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RAGIONI  DEL  PRESENTE  COMPENDIO 


S^intendono  riservati  tutti  quanti  i  diritti  di  proprietà 

letteraria  dell'Editore  Vincenzo  Morano,  in  confor- 
mità delle  Leggi  sulle  opere  dell'  ingegno,  essendosi 
adempito  a  quanto  esse  prescrivono, 

T14' 

V.1 


E  noto  come  l'opera  de' due  illustri  Professori,  in  quattro  grossi 
volumi,  compilata  per  le  Scuole  secondarie,  incontrasse  l'approva- 
zione ed  il  plauso  dell'universale,  sin  da  che  venne  fuori  il  primo 
volume.  Uomini  autorevolissimi,  in  fatto  di  lettere,  italiani  e  stra- 
nieri, affermarono  unanimi  essa  lasciarsi  indietro  di  gran  lunga  oo-ni 
altra  opera  di  questo  genere;  anzi,  uno  tra  essi,  l'insigne  letterato  e 

poeta  tedesco  Federico  Roeber,  dichiarava  non  avere  un  libro  simile 
la  letteratura  germanica.  E  gli  altri  tre  volumi,  venuti  su  T  uno  ap- 
presso l'altro,  confermarono  codesto  generale  giudizio.  La  Nuova 
Crestomazia  divenne  tosto  il  libro  di  testo  de' tre  Licei  dello  Stato, 
del  Liceo  Cirillo,  pareggiato  a' regi,  e  de' principali  Licei  privati  di 
questa  città,  e  di  gran  numero  di  Licei  di  altre  Provincie  j' Italia,  sì 
regi  come  privati.  Nò  si  poteva  aspettare  diversa  accoglienza  un  li- 
bro, che  è  una  completa  storia  obbiettiva  della  letteratura  italiana, 
come  quello  che  contiene  quanto  di  meglio  è  stato  scritto  in  tutti  i 
secoli  della  cultura  italiana,  dalle  primissime  origini  sino  al  Settem- 
brini, al  De  Sanctis,  al  Fiorentino  :  un  libro,  cui  le  notizie  esattissime 

degli  Autori  e  delle  opere  loro;  i   quadri  storici  di  ciascun  secolo, 

trovati  un  capolavoro,  per  la  potenza  della  sintesi  e  la  limpidezza 

ed  eleganza  dell'esposizione,  da  valenti  professori  di  Storia,  tanto 

da  averli  adottati  nelle  loro  scuole  come  i  migliori  sommari  di 
Storia,  che  si  abbiano;  i  riscontri,  italiani,  latini,  greci,  francesi, 
tedeschi  ecc.  ecc.;  le  dilucidazioni,  note,  contronote,  illustrazioni, 
onde  l'opera  ribocca,  specie  i  due  primi  volumi,  rendono  unico 

nel  suo  genere. 

Se  non  che,  sorse  subito  il  desiderio,  che  la  Nuova  Crestomazia 
potesse  tornare  utile,  non  solo  a' Licei  ed  alle  Università,  ma  anche 
aGmnasi,  alle  Scuole  normali,  agl'Istituti  e  Scuole  tecniche,  de- 

sidsrio,  che  ci  venne  espresso  da  molti  e  valorosi  insegnanti.  A  sod- 
disfare il  quale,  si  pose  tosto  mano,  col  consentimento  de' due 
Illustri  compilatori,  a  questo  Compendio. 


_  6  -- 
I,  quale  Con^pendio,  che  ora  per  la  pnma  voUa  y^n^^  fuo^^^ 

,„a  interezza,  in.  due  -°>"™'ì^,ì'"  ^^^^f  ta«i  S^^^^^^^^^    «'  ^  ^"'^ 

Lasciati  i  quadri  storie,  lasciati  q-f^'  *^*;7^      t.^si  non  adatto 

^-eSSr oTon^trche  ^^^^^X^:^^ 

3tare  nelle  mani,  "«['«^^f  "  -  °      fi„  delle  fanciulle  degli  Educan- 
Scuole  normali  e  de  Seminari,  ma  nn  Man- 

dati. Si  è,  poi,  aggiunto  n"a"to    par^o  su^erlluo   s^  p    ^^^^^^^^.^ 

DOSO,  per  giovani  ''<=««''  «'^.""^X^'rl'a.nntendere  il  senso  degli 

•        „«  ^^1  Ppooramma  del  Ministro  Coppino,  del  2o  Uttoore  i^o^, 
esigenze  del  Programma  de  ^^     pi^^^  Compendio,  come  che 

fr,'citino   per  mò^e  lo  del  genere,  altre  Antologie  ed  altre  Le^r.. 

Che  auèi  modem    poi,  non  siano  stati  creduti  modelli  né  dagl  Inse- 

Ti  r«Ur  nom  ni  esperti  della  materia,  cotesto  non  riguarda 

^"^      "InHator  "Te  loro  p  e  intenzioni.  Certissimo  è  che  appena 

'  ''''.TilT  volume  di  questo  Compendio,  nello  stesso  Ottobre,  tutti 

fSastuttTes2Te  tecniche    di  Napoli  l' adottarono  come 

ibrodTt'esto    in  luogo  delle  Letture  Scelie  del  Carducci  ed,  altre 

An^nln<^ie  Anzi  in  uno  de'principali  Ginnasi  di  questa  città,  do  veran 

ia te  I  Iute  i;  iXre  Vz^'  del  Carducci,  il  Consiglio  de'Pro- 

fessorrsTriunì  appositamente,  per  revocare  la  pr  ma  deliberazione  e 

Stùì  aUe  L.«L  il  presente  Compendio.  E  l'esempm  fu  seguito 

anche  ne  le  Provincie  e  ne' Seminari  e  negli  Ed""^"'!'^*!  femmimU 

Del  res  0   teniamo  a  dichiarare  che  di  questo  Compendio,  m  soli 
cinoue  mes°    si  sono  fatte  due  Edizioni  di  più  migliaia  di  copie 
e  chi  tutt    ì  ^^^ovanetti,  che  studiarono  questo  libro,  nelle  cinque 
ciS  defoinnasio  e  nelle  Scuole  tecniche,  riportarono,  negli  esami 
di  licenza,  piena  approvazione  nell'itahano. 

L'  Editore. 


PERIODO  DELLE  ORIGINI 


NOTIZIE  ISTORICHE 

l.  Dalla  morte  di  Ottone  III,  alla  pace  di  Costanza  (1002- 
1183).  —  IL  Dalla  pace  di  Costanza,  alla  morte  di  Bo- 
nifacio vm  (1183-1303). 

Chiamiamo  periodo  delle  Origini  tutto  il  tempo,  corso  dalla 

morte  dell' Imperadore  Ottone  III  di  Sassonia,  essendo  papa  il 
francese  Silvestro  II  di  Aureliaco  in  Alvernia,  alla  morte  di  papa 
Bonifacio  Vili  (Benedetto  Caetani  di  Anagni)-  periodo,  che  ab- 
braccia trecento  e  due  anni ,  e  che  divideremo  in  due  parti , 
distinte  da  grandi  fatti.  Delle  quali ,  la  prima  comprende  cento 
ed  ottantun  anno  ;  e  la  seconda,  cento  ventuno.  E  lo  chiamiamo 
delle  Origini,  perchè  in  esso  hanno  origine  la  nostra  lingua  e  la 
nostra  letteratura,  come,  altresì,  tutte  le  altre  lingue  e  le  altre 
letterature,  che  germogliarono  dal  comun  ceppo  latino,  e  che, 
perciò,  hanno  nome  di  neolatine.  Non  già,  che  non  si  trovi  alcun 
vestigio  di  siffatte  lingue ,  prima  del  Mille  ;  ma  son  vestigia , 
ancora  involute  nella  madre  lingua  ;  e ,  solo  dopo  il  Mille,  co- 
minciano ad  apparire  distaccate  dal  comun  tronco.  Da  quel  t^mpo 
in  poi,  e  non  prima,  esse  ebbero  vita  propria;  e,  da  parlate , 

cominciarono  a  diventar  lingue  scritte  ;  e  prepararono  e  crea- 
rono le  nuove  letterature;  anzi  una,  la  provenzale,  entro  questo 
medesimo  periodo,  recò  la  sua  letteratura  airultima  perfeziono 

e  cominciò  a  decadere. 
Da  Odoacre  a  Berengario  I ,  quattro  dominazioni  barbariche 

avean  signoreggiato  la  penisola:  gii  Eruli  ed  i  Goti,  per  settanta 
sette  anni,  e  la  tennero  intiera  ed  unita;  i  Longobardi,  per 
dugento  e  sei,  e  primi  la  tennero  e  lasciarono  divisa  in  parecchie 
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si-norie;  i  Franchi  sotto  la  dinastia  Carolinga,  per  cento  .^ 
quindici  anni,  e  non  valsero  a  raccozzarla.  Con  Berengario  I,era 

cominciato  un  Regno  Italico  indipendente,  che ,  durato  per  se  - 
tantatrè  anni  di  anarchia ,  fini  con  Berengario  II  ed  il  figliuolo 
Adalberto.  Ottone  il  Grande  fu  salutato  erede  del  nome  e  dei 
diritti  de'  Cesari  :  la  mercè  di  questo  Sassone ,  V  Impero  oc- 
cidentale divenne  una  istituzione  germanica;  e,  con  lui,  ebbe 

principio  la  dominazione  tedesca  in  Italia ,  continuata  da  suoi 

discendenti  per  quarantun  anno. 

lu  SU  r  entrare  del  secolo  undecime,  con  la  morte  di  Ottone 
III  (1002)  ultimo  degli  Ottoni,  fini  la  dominazione  tedesca,  pel 
opera  di  Àrdoino,  marchese  d' Ivrea,  eletto  Re  d' Italia,  dalla 
Dieta,  ragunatasi  in  Pavia  ;  ma  risurse  con  Arrigo  II  di  Sasso- 
nia ,  consanguineo  degli  Ottoni ,  il  quale,  cinta  la  corona  ger- 
manica ed  imperiale ,  dopo  una  lotta  di  quattordici  anni  con 
Ardoino,  riprese  il  dominio  degli  antecessori  sopra  l'Italia.  A 
lui  tennero  dietro  :  Corrado  II  di  Franconia ,  detto  il  Salico 
(1024);  Arrigo  III  (1039);  Arrigo  lY  (1050);  Arrigo  V  (1106); 
Lotario  III  di  Suplimburgo  (1125);  Corrado  III  di  Hohenstaufen, 
duca  di  Franconia  (1138);  cui,  morto  nel  1152,  successe  il  ni- 
pote, Federigo  I  di  Svevia. 

Dopo  il  Mille  ,  e  proprio  tra  il  1050  ed  il  1100 ,  avemmo  m 
Italia  quattro  grandi  fatti ,  che  furono  come  quattro  grandi  ri- 
voluzioni sociali  e  politiche.  L'Italia  meridionale  si  ridusse  a  Mo- 
narchia; i  Comuni  lombardi  ordinarono  il  governo  consolare  ; 
ritalia  centrale  insorse  contro  l'Impero,  per  opera  della  Contessa 

Matilde;  il  pontefice  Ildebrando  bandì  in  Roma  la  dittatura  uni- 
versale 'del  papato.  Tutti  e  quattro  i  fatti  furono  incarnazione 
di  un  medesimo  concetto ,  la  rivendicazione,  cioè,  dell'  indipen- 
denza politica,  religiosa,  territoriale,  alo  stabilimento  dei  go- 

yerni  indigeni. 

L'Italia  meridionale,  nel  principio ,  era  tuttora  divisa  fra  i 
Greci  ed  i  Duchi  longobardi  di  Benevento,  Capua,  Salerno.  Le 
città  di  Amalfi,  Napoli  e  Gaeta  si  reggevano  da  sé.  La  Sicilia , 

da  tempo  (827-878),  era  caduta  in  potere  degli  Arabi,  che  di  lì^ 
infestavano  di  continuo  le  spiagge  continentali.  A  queste  varie 
sovranità,  si  aggiunse  quella  de'  Normanni,  venuti  tra  noi,  quasi 
compagnia  di  ventura.  I  primi ,  nel  1016,  ributtarono  i  Saraceni 
da  Salerno;  poi  quelli,  detti  Drengot,  combatteron,  tra  l'altro,  pei 
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li  Pugliesi  e  per  l'Imperadore  Arrigo  II,  contro  i  Greci,  ed  acqui- 
starono Aversa.  I  prosp(#i  successi  de'  primi  venuti  pei-sua- 

s^^ro  altri,  a  partirsi  di  Normandia;  e,  dal  romito  castello  di 
Altavilla,  mossero  i  figliuoli  di  Tancredi,  vecchio  guerriero, 
padre  di  numerosa  prole.  Costoro  furono  i  veri  fondatori  del 
più  vasto  stato  della  penisola.  I  fratelli  Guglielmo ,  Drogone , 
Umfredo  s' impadronirono  di  buona  parte  della  Puglia  ;  e  Gu- 
glielmo Braccio-di-forro  ne  fu  gridato  conte,  nel  1044.  Le  loro 
conquisto  progredirono  rapidamente,  per  opera  di  Roberto,  so- 
prannominato Guiscardo  (astuto),  e  di  Ruggiero,  fratelli  minori, 
venuti  di  poi ,  eredi  del  valore  e  della  fortuna.  Roberto  avea 
sottomesso  il  continente;  Ruggiero,  la  Sicilia;  mancava  sola- 
mente l'unità  di  dominio  ed  il  titolo  di  Regno.  L'anno  1127, 
Ruggiero  II  uni,  per  successione,  la  signoria  del  continente  a 
quella  dell'  isola;  e,  poco  di  poi,  prese  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  e 
di  Puglia ,  consentitogli  da'  Papi ,  titolo ,  che  poi  si  mutò  in 
quello  di  Re  delle  due  Sicilie ,  la  Sicilia  di  la  e  la  Sicilia  di  qua 
dal  Faro.  Cosi,  i  discendenti  di  Tancredi  di  Altavilla,  piccolo 
manipolo  di  prodi,  in  mon  d'un  secolo,  compirono  ciò,  che  i  Ro 
longobardi ,  franchi ,  Italiani  e  gF  Impcradori  sassoni  e  fran- 
coni  non  aveano  potuto  ;  cacciarono  i  Greci ,  domarono  i  Sara- 
ceni, fondarono  un  grande  e  forte  stato  militare,  detto,  per  an- 
tonomasia, il  Regno. 

Mentre  il  mezzogiorno  della  penisola  ordinavasi  a  governo 
unitario,  sotto  una  dinastia;  il  settentrione  sminuzzavasi  in  tanti 
liberi  stati,  quante  erano  le  città.  Nei  due  estremi,  due  estremi 
reggimenti,  nati  contemporanei:  qui  il  monarchico,  là  il  popo- 
lare; e  si  ebbero  due  Italie,  la  regia  e  la  repubblicana.  L'età  de' 
Comuni  spuntò  con  le  resistenze  locali;  e  trasse  la  sua  prima  ori- 
gine dall'ultimo  Re  d'Italia.  Come,  dalle  scissure  e  dal  conse- 
cutivo sfasciamento  della  monarchia  Carolinga,  eran  sorti  i 
l)rincipati  feudali ,  così ,  dalle  debolezze  e  dai  vizii  del  Regno 
Italico  ,  surse  la  signoria  de' vescovi,  la  quale,  assoggettando  ad 
un  sol  reggimento  tutti  i  ceti  de'  cittadini,  distinti  per  origine, 
leggi  e  privilegi,  fu  un  altro  progesso  ed  avviamento  ai  Comuni 
E,  di  fatti,  la  guerra  civile  de'  Re  con  gli  anti-re,  costringendo 
i  primi  a  largheggiare  di  privilegi  agli  abitanti  delle  città ,  a 
fine  di  cattivarsene  gli  animi  ed  averne  aiuti ,  accrebbe  la  im- 
portanza di  quelle;  le  anali  si  j)oterooo  cingere  di  mura ,  ed  i 


l.j*.4»». 
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Cittadini  armarsi,  a  difendersi  da  sé  dagli  assalti  di  Ungheri  e 
di  Saraceni.  E ,  d'  altra  parte,  i  vesacvi,  insorgenti  contro  U 
trono  del  Re  o  lottanti  col  conte  per  le  immunità ,  lottavano 
col  braccio  de'  loro  vassalli  liberi,  deUa  plebe;  e  con  essi  erano 

obbli-ati  ad  intendersi,  per  la  comune  difesa:  i  quali  formavano 
intorno  a  Iok)  una  specie  di  consiglio  di  guerra  e  di  governo. 
Così  ebbesi  il  cittadino  armato,  forza  prima  sconosciuta,  non  ap- 

partlnente  al  Re,  non  al  conte;  ed  il  cittadino,  che  discute  e 

delibera,  col  vescovo,  intorno  al  modo  di  condurre  le  imprese,  di 
usar  delle  vittorie,  il  cittadino,  insomma,  che  partecipa  alla  cosa 
pubblica.  Più  tardi,  è  vero,  per  le  scomuniche  de' Pontefici  con* 
tro  i  vescovi  concubinari,  simoniaci,  imperiali,  ebbe  fine  m 

Lombardia  la  potestà  politica  episcopale  ;  ma  le  città  ci  guada- 
gnarono, e  l'istituto  de'comuni  fece  un  altro  passo  innanzi.  Im- 

perciocché,  durante  la  grande  contesa  tra  U  papato  e  1  impero, 

il  Pontefice  non  riconosceva  i  vescovi  imperiali,  1  Imperadore, 
alla  sua  volta,  non  dava  l'investitura  ai  vescovi  papalini-,  onde  le 
città  or  con  due  magistrati,  or  senza  magistrato,  dalla  forza  stes- 
sa delle  cose,  furono  condotte,  a  provvedere  al  loro  reggimento, 
eleg-endo  direttamente  capi  propri  cui  diedero  il  nome  di  Con- 
soli "^  venerando  per  antichità.  La  istituzione  consolare  compio 
quella  rivoluzione  Italiana.  Una  sola  città  dell'alta  Italia,  per 

diverse  vie,  avea  raggiunto  la  stessa  meta;  e  questa  fu  Venezia. 

Prima  che  ogni  altra  gente  Italica,  i  Veneti,  campati  sul  mare, 
nelle  isole  della  laguna  adriatica,  si  ressero  a  popolo  e  schermi- 
ronsi  contro  la  terraferma,  sede  di  tiranni.  Dalle  oscure  sue  pa- 

ludi,  la  piccola  repubblica  era  stata  testimone  del  sorgere  e  dello 

sparire  de'Regni  barbarici,  dei  Re  franchi,  de'Regni  Italici,  del- 
l'Impero degli  Ottoni.  Nel  720,  venuti  in  soccorso  delle  città,  in- 
sorte contro  r  Imperadore  iconoclasta,  collegarono  il  loro  nome 
alla  memoria  della  prima  sollevazione  Italica.  Di  poi,  il  leone 

alato  di  San  Marco  corse  TOriente;  e,  più  tardi,  conquistò  Istria 

e  Dalmazia. 

Nell'Italia  centrale,  il  movimento  repubblicano  penetrò  più 
tardi  ;  quello  della  seconda  metà  del  secolo  undecimo  rimase 
circoscritto,  neU'  Italia  superiore.  La  Toscana  faceva  parte  de' 
vasti  domini  della  Contessa  Matilde,  la  quale  era  succeduta  al 

padre  Bonifacio,  poco  dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel  1052j 
e  questi,  a  Tedaldo;  e  Tedaldo,  ad  Azzo,  signore  di  Canossa. 
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Codesto  Azzo,  protettore  della  pia  Regina  Adelaide,  uno  de' più 
costanti  aiutatori  di  Ottone  il  Grande  contro  Berengario  II ,  ne 

avea  ottenuto  la  signoria  di  Reggio  e  di   Modena.    Tedaldo  , 

capo  della  sollevazione  contro  il  trono  di  Ardoino,  avea  avuto 

da  Arrigo  II  nuovi  feudi  e  parte  della  Marca  Toscana.  Boni- 
facio ,  per  questi  ed  altri  accrescimenti  di  stato,  era  divenuto  il 
maggiore  e  più  ricco  principe  d'Italia,  dacché  avea  esteso  i  suoi 

domini  in  Toscana  e  Lombardia,  avea  possedimenti  e  castella 

numerose  nel  Reggiano ,  nel  Modanese,  nel  Parmigiano,  nel- 
l'Esarcato, nella  Pentapoli,  dominava  i  due  fianchi  degU  Appen 

nini ,  avea  Mantova  per  capitale ,  Canossa  inespugnabile  rocca. 

Erede  di  tanta  potenza ,  la  Contessa ,  nella  lotta  tra  Gregorio 

VII  ed  Arrigo  IV ,  abbracciò  la  causa  di  papa  Ildebrando;  ed 

insorse  a  combatter  V  Impero,  senza  tregua.  Anzi,  morto  Gre- 
gorio VII,  ella  rimase  sola  a  fronteggiare  Arrigo  IV,  e  lo  scon- 
fisse  a  Canossa,  luogo  per  lui  due  volte  infausto.  Pertanto ,  1'  I- 

talia  centrale  rimase  indipendente ,  come  la  settentrionale;  e, 

stimando  preservarle  siffatta  indipendenza ,  la  Contessa  fece  do- 
nazione dello  stato  alla  santa  Sede.  La  quale  donazione,  vera- 
mente, fu  nuovo  seme  di  discordie  tra  il  Papato  e  l'Impero,  dac- 
ché alla  contesa  di  giurisdizione  e  di  supremazia,  aggiunse  un 
nuovo  litigio  di  possesso  territoriale ,  donde,  morta  la  Matilde 

(1115),  pigliarono  origine  le  repubbliche  toscane. 

Quarto,  tra'grandi  fatti  della  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
primo,  era  stata  la  guerra  delle  investiture:  prima  forma  della 

lotta  del  Sacerdozio  e  dell'  Impero.  Gregorio  VII ,  succeduto  ad 

Alessandro  II  (1073),  trovatosi  di  fronte  ad  Arrigo  IV,  so- 
lennemente promulgò  quei  principi  di  teocrazia  pontifìcia  (Di" 

ctatus  Papae),  che  altri  Pontefici,  che  lo  aveano  preceduto,  si 

eran  contentati  di  vagheggiar  nel  pensiero ,  ma  nessuno  avea 

messi  in  luce  con  vigor  di  logica  e  di  efficace  applicazione.  E, 

quando  le  due  podestà  vennero  al  cozzo,  Arrigo  IV  sentì,  nel  ca- 
stello di  Canossa  (1077),  quanto  pesasse  la  mano  del  già  benedct> 
tino  Ildebrando,  nato  da  picciol  sangue,  in  Soana,  su  quel  di  Siena 

(1013).  Morto  questo  Pontefice,  in  Salerno  (1085),  continuò  la 

lotta,  per  opera  de'successori  Vittore  III,  Urbano  II,  Pasquale 

II,  Gelasio  II,  Callisto  II,  assunto  al  papato  nel  1119,  sotto  cui 
8i  ebbe  una  tregua,  per  effetto  dei  concordato  di  Yormu^ia 
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(1122);  ma  riarse  più  fiera  di  poi.  L'antaironismo  del  Papato  e 
dell'  Impero,  intanto,  ora  venuto  in  aiuto  delle  repubbliche. 

Federigo  I  di  Svevia  era  salito  al  trono,  col  fermo  proposito  di 
ritornar  T impero  all'antica  potenza;  ma,  meglio  che  i  papi,  si 

trovò  di  front-e  i  Comuni,  ornai  consolidati  e  vigorosi.  Adriano 

IV,  Breakspeare,  inglese,  fu  pronto  a  cingergli  la  corona  im- 
periale in  Roma;  ed  egli  prontissimo,  a  dargli  nelle  mani  il  no- 
vatore Arnaldo  da  Brescia;  ma  non  furono  ugualmente  pronti 
i  Comuni  lombardi,  a  cedere  alle  sue  ingiunzioni.  Né  fu  pronto, 

a  secondarne  i  disegni,  Alessandro  III,  Bandinelli,  di  Siena , 

Biicceduto  ad  Adriano  IV  (1159).  Alessandro  si  unì  co'  Co- 
muni; e  la  resistenza  raddoppiossi.  Indi,  la  Lega  lombarda,  la 

battaglia  di  Legnano  (29  maggio  1176)  e  la  pace  di  Costanza 

del  1183;  indi,  la  seconda  e  più  lunga  lotta  del  Papato  contro 

l'Impero,  nella  quale,  dopo  Alessandro  III,  Innocenzo  III,  Gre- 
gorio IX,  Innocnzo  IV,  Papi  d^^lla  tempra  d'Ildebrando,  si  pre- 
valsero indistintamente  di  tutte  le  forze  nemiche  alla  Germania, 

suscitandole  contro  armi  Regie  e  popolari,  e  Lombardi  e  Tosca- 
ni e  Normanni. 

La  pace  di  Costanza  avea  sancita  la  libertà  dei  Comuni.  Fe- 
derigo I,  disceso  quattro  volte  in  Italia  a  portarvi  guerra,  la 

quinta  volta  vi  venne,  da  vinto,  a  suggellare,  con  la  sua  presenza, 

il  trionfo  delle  città  lombarde.  Se  non  che,  di  ciò,  che  avea  per- 
duto nell'Italia  superiore,  volse  in  pensiero  di  ricattarsi  nella 
inferiore.  Nel  Reame  delle  due  Sicilie,  dopo  Ruggiero  I,  morto 
nel  1154,  avea  regnato  il  figliuolo  Guglielmo  I,  detto  il  malo;  ed 

a  costui  era  succeduto  (11G6)  Guglielmo  II,  il  buono,  il  quale, 

vistosi  senza  prole,  designò  erede  del  trono  la  Costanza,  sua  zia 

paterna.  Il  Barbarossa  chiese  ed  ottenne,  pel  suo  primogenito 
Arrigo,  la  mano  della  Costanza  (1180),  erede  del  Regno  de'Nor- 
manni,  riunendo  cosi,  sul  capo  del  figliuolo ,  l' aspettazione  delle 
corone  di  Germania,  di  Borgogna,  di  Napoli  e  Sicilia.  Di  poi, 

benché  carico  di  anni,  prese  la  croce;  e,  alla  testa  di  ottantadiie 
mila  uomini,  mosse  per  l'Oriente.  La  prima  e  gloriosa  crociata, 
predicata  da  Pietro  l'eremita,  propugnata  da  Urbano  II ,  capi- 
tanata da  Goffredo  di  Buglione,  duca  di  Lorena,  era  stata  co- 
ronata colla  presa  dì  Gerusalemme  (1099);  la  seconda  (1148) 
promossa  da  Eugenio  III,  predicata  da  Bernardo,  abate  di  Chia- 

ravalle ,  capitanata  da  Cori^ado  III  e  da.  Luigi  VII  «  -ora.  finita 
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infelicemente  (1),  prognostico  della  non  molto  lontana  caduta  di 
Gerusalemme,  la  quale  avvenne  nel  dì  11  ottobre  del  1187,  per 
opera  di  Saladino,  Soldano  di  Egitto  e  di  Siria,  trionfak>re  de* 

principi  cristiani  in  Oriente.  Alla  nuova  tremenda,  Urbano  III 

mori  di  cordoglio  ;  il  successore  Clemente  III  bandi  una  terza 
crociata,  che  fu  condotta  da*  più  potenti  monarchi  d*  Occidente 

(e  tra  gli  altri,  da  Filippo  Augusto,  di  Francia,  e  Riccardo  Cuor 

di  Leone,  d' Inghilterra),  e  che  non   approdò   a  nuUa  come  la 

seconda.  Il  vecchio  Svevo ,  che  si  era  mosso  il  primo  (1190), 

avea  pugnato  da  prode,  sconfìtto  il  Soldano  d' Iconio,  superalo 
gli  aspri  gioghi  del  Tauro  ,  e  già  stava  per  toccar  la  Siria , 
quando,  bagnandosi,  nel  fiume  Seleph  o  Calicadno,  fu  travolto 

dalla  corrente;  e,  trattone  fuori  semivivo,  finì  indi  a  poco,  nel 

1190.  Poco  prima  di  Federigo,  era  morto  Guglielmo  II  (1189), 

sicché  Arrigo  VI,  per  duplice  diritto ,  successe  al  trono  degli 
Svevi  ed  a  quello  de'Normanni.  Ma,  quesf  ultimo,  non  potè  im- 
mediatamente occuparlo,  dacché  i  popoli  vollero  un  Ro,  nazio- 

naie,  ed  elessero  Tancredi,  conte  di  Lecce,  cugino ,  benché  ille- 
gittimo, dello  estinto  Guglielmo.  Però,  venuto  a  morte  Tancredi 
(II94),  lasciando  erede  il  figliuolo  Guglielmo  III  e,  per  la  co- 
stui tenera  età,  il  Reame  in  mano  della  moglie  Sibilla,  contro 

di  essi  rinnovò  gli  assalti  AiTigo,  e  ne  ebbe  facile  ragione.  Ed, 

insediatosi  sul  trono  de'Normanni,  governò  con  mano  ferrea 
sopra  popoli ,  che  gli  s'  erano  mostrati  avversi  ;  ma  per  po- 
co, dacché  mori  a  Messina,  a  soli  trentadue  anni  (1197),  la» 
sciando  di  sé  un  fanciullo  di  quattro  anni.  E,  un  anno  di  poi,  la 

Costanza,  imperatrice,  rimasta  reggente,  seguì  nella  tomba  il 

marito ,  affidando  il  picciolo  Federigo  II  alle  cure  paterne  di 
papa  Innocenzo  III  (Conti,  di  Anagni).  Il  quale,  nella  lotta  por 
l'Imperio  tra  Filippo,  duca  di  Svevia  e  fratello  di  Arrigo  VI, 
ed  Ottone,  duca  di  Sassonia,  poiché  il  primo  cadde  assassinato 
per  vendetta  privata  da  un  conte  dì  Wittelsbach,  coronò  Im- 
peratore a  secondo,  che  tolse  il  nome  di  Ottone  IV.  Ma ,  non 
guari  dappoi ,  guastatasela  con  lui,  spianò  la  via  al  suo  pupillo, 
a  riconquistare  il  serto  imperiale,  che  avea  cinto  la  fronte  del 


(1>  Dante  e'  informa,  che  il  suo  trisavo  Caccioguìda,  eh»  egli  ni  dice  creato  cava- 
liere da  Currado,  prete  parte  con  l'Imperatore  a  questa  crociata  e  vi  mori.  -Farad 

XV,  V.  130-148 
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padre  e  dell'avo.  Federigo,  nato  ed  educato  in  Italia,  al  valot 
miUtare,  ereditato  dal  Barbarossa,  accoppiò  l  amore  agU  stud. 
senso  squisito  di  poesia  e  viver  civile;  tanto  che  la  SUa  Corta 

divenne  la  più  splendida,  la  più  cavalleresca,  la  pm  genWe  de 

Buoi  tempi,  e  centro  luminoso  di  coltura  m  tutta  Italia  e  fuori. 
Re  delle  due  Sicilie,  sin  dal  1197,  Re  di  Germania,  sin  dall  anno 
1215 ,  morto  Ottone  IV  (1218) ,  fu  incoronato  Imperadore 
(1220)  da  Onorio  III  (Savelli,  di  Roma)  succeduto  ad  Inno- 
cenzo; e  regnò  lungamente,  lotUndo,  senza  tregua,  con^o  due 

Papi,  suoi  formidabili  nemici,  Gregorio  IX  (Conti,  dAnagn^ 
1227-1241)  ed  Innocenzo  IV  (Fieschi,  ligure,  1243-12o4).  Lui 
morto  (1250) ,  successegli  il  figliuolo  Corrado  IV  morto  m 
freschissima  età,  pochi  anni  appresso  (1254) ,  lasciando  un  fan- 
ciullo, che  portava  il  suo  medesimo  nome,  e  che  si  aUevava 

dalla  madre,  in  Germania.  Tornato  agU  assalti  il  Papa,  difese 
i  dritti  di  casa  Sveva  Manfredi  (1),  fratello  naturale  di  Corrado 

(l)  Dante  finge  d'incontrare  Manfredi  nel  Purgatorio; 

Bioniio  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto , 

Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

B  lo  fa  parlare  così: 

lo  8on  Manfredi, 

Nipote  di  Costanza,  Imperadrlce: 
Oiid'io  ti  priego,  cne,  quando  tu  riedi , 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 

Deironor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 

E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei, 
Piangendo,  a  Quei,  che  volentier  perdona. 

Orribil  turon  li  peccati  miei  ; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 

Che  prende  ciò,  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  'l  pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L.*ossa  del  corpo  mìo  sarìeno  ancora 
In  co'  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or,  le  bagna  la  pioggia  e  muove  '\  vento 

Di  fuor  del  Regno,  quasi  lungo 'l  Verde, 

Dov"  ei  lo  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  xnaledlzion  si  non  si  perde, 

Che  una  possa  tornar  l'eterno  amore, 

Menlre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

(Purg.,  canto  JJI,  v.  112-135^. 
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rV,  e  tenne  il  Regno  da  Re.  Innocenzo  III,  quando  procurò 
al  pupillo,  Federigo  II,  la  corona  imperiale,  avea  preteso  da 

lui,  che  lo  Imperatore  rinunciasse  lo  scettro  de'  Normanni  al 
figliuolo,  affinchè  le  due  corone,  imperiale  e  siciliana,  non  po- 
sassero sopra  lo  stesso  capo.  Quel  connubio  parve  a'   Papi  un 

pericolo.  Ora,  con  Manfredi,  questo  pericolo  era  scomparso:  non 

cingendo  ejrli  la  corona  imperiale,  i  Pontefici  più  non  dovevano 
paventare  in  lui  un  oppressore.  Nondimeno,  non  vollero  pace  col 
sangue  Svevo.  Chiamarono  Carlo  d'Angiò(l),  che  vinse  a  Ben©- 
vento  Manfredi  (1266),  e  poi,  Corradino,  calato  di  Germania,  a 

lagliacozzo  (1268),  e  fondò  la  terza  dinastia  sicula-napoletana. 
La  spada  sveva  fu  infranta;  dopo  una  battaglia  di  cento  anni, 

l'Impero  fu  prostrato,  i  Comuni  ed  il  Papato  trionfarono;  la  Teo- 
crazia apparve  signora  del  mondo  occidentale.  Fu  questa  la 

sintesi,  questo  il  risultamento  di  tutte  quelle  guerre,  che  agi- 
tarono il  secolo  decimoterzo. 
Se  non  che,  né  Comuni,  nò  Re  Carlo,  nò  Papato  n*  ebbero 

vendetta  allegra. 

I  Comuni,  a  non  lungo  andare,  affogarono  nel  pelago  delle 

ire  di  parte.  Veramente,  le  guerre  tra  Comune  e  Comune,  eb- 
bero inizio  neirora  stessa  del  loro  affrancamento;  le  città  si  per- 

cossero  a  vicenda ,  appena  rotti  i  primi  anelli  della  catena  im- 
periale; continuarono,  quando  T  ebbero  al  tutto  spezzata;  non 

cessarono  nemineno  dinanzi  al  pericolo,  di  vederla  ricomposta 
e  risaldata.  Ma,  poiché  il  Comune  era  lo  Stato,  potenza  quasi 
sovrana,  quelle  guerre  potevano  dirsi,  più  che  civili,  interna- 
zionali. Le  guerre  propriamente  civili ,  le  guerre  faziose  tra 

(1)  Dante,  Purg.  Canto  Vili,  lo  chiama  dal  maschio  naso;  e  nei  Canto  XX 

(v.  61-C9)  fa  parlare  cosi,  alludendo  a  lui,  Ugo  Ciapetta: 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna , 

Poco  valea ,  ma  pur  non  facea  male. 

L.1  cominciò ,  con  forza  a  con  menzogna. 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 

Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Vittima  fé*  di  Curradino;  e,  poi, 
Rìpinso  al  elei  Tommaso,  per  ammenda. 

Dobbiamo ,  però,  avvertire ,  che  qui  Dante  si  fa  eco  di  voci  popolari ,  non  es- 
••ndo  aieate  ammissibile,  che  rAogioino  facesss  avvelenare  Sua  Tommaso  4'  A- 

quib*. 
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ciTtadini  e  cittadini  della  medesima  città,  cominciarono  dopo 
il  1220,  e  furono  triste  patrimonio  del  secolo  XIII.  I  nomi  di 
Guelfi  e  Ghibellini,  venutici  di  Germania,  durante  la  contesa 
tra  Ottone  IV  e  Filippo  di  Svevia  (1197-1209),  smarrirono  tra 
noi  l'originario  significato.  Ghibellini  addimandaronsi  gli  amici 
dell'Impero;  Guelfi,  i  fautori  della  Santa  Sede.  Ma  non  i  primi 
bramavano  la  dominazione  degli  Ottoni;  non  i  secondi  miravano 
a  sciogliere  i  vincoli,  che  legavano  V  Italia  alP  Impero,  per  ot- 
tenere una  perfetta  indipendenza ,  sotto  il  protettorato  ponti- 
fìcio. Quella,  adunque,  che  arse  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  non 
fu  lotta  politica,  ma  sociale:  fu  lotta  tra  l'aristocrazia  e  la  de- 
mocrazia, fra  le  preminenze  feudali  ed  il  diritto  civico.  E,  da 

che  cominciarono  codeste  vere  discordie  civili,  le  permutazioni 

di  governo,  ne'Comuni,  non  ebber  più  tregua.  Firenze,  il  mag- 
gior Comune  dell'  Italia  centrale,  a  contare  dalla  sua  prima  co- 
stituzione, cioè,  dalla  morte  della  contessa  Matilde,  avea  ri- 
posato, por  un  secolo,  sotto  i  Consoli  ed  il  Podestà  di  giustizia; 

ma,  entrati  in  campo,  dopo  che  scoppiò  la  discordia  tra  i  Buon- 

delmonti  e  gli  liberti  (1215),  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini,  la  città, 
miseramente  divisa  in  due  fazioni,  passò  di  costituzione  in  co- 
stituzione, senza  fermarsi  mai;  tanto,  che  Dante,  con  ispeciale 

allusione  ai  fatti  avvenuti  a'  suoi  tempi,  ironicamente  ebbe  a 

dir  di  lei  : 

Atene  e  Lacedemona ,  che  fanno 
L'antiche  leggi,  e  furon  sì  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  ch'a  mezzo  novembre 

Non  giunge  quel,  che  tu  d'ottobre  filL 

Quante  volte,  del  tempo,  che  rimembre, 

Leggi,  moneta,  ed  uffici,  e  costume 

Hai  tu  mutato  e  rinnovato  raembre! 

E,  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume . 
Ma,  con  dar  volta,  suo  dolore  scherma  (1).  {Purg.    VJ.) 

(1)  Questo  bel  rarapone  deirinferma,  ehf  con  dar  volta  suo  dolore  schenna ,  4 

«taio  imitato  dal  Manzoni  e  dal  Leopardi;  ed  i  loro  du*  letti  sono  stati  argutanient<» 
illustrali  dft  Feùei  igo  Persico ,  in  un  opuscolo ,  U  cui  leUur»  raccomaudiaiDo  *' 
nostri  giovuui 


f 


Carlo  d*  Angiò,  è  vero,  volgente  nel  pensiero  imprese  mag- 
giori, spadroneggiava  in  tutta  Italia,  dominando,  con  diversi 

titoli ,  in  Roma ,  nella  Marittima ,  in  Toscana ,  nella  marca 

Trivigiana,  nelle  Romagne,*e  fin  in  molte  parti  di  Lombardia 
e  del  Piemonte.  Ma  ,  non  corso  molto  tempo ,  e  Sicilia  rin- 
tuzzò sanguinosamente  l' insolenza  francese  (1282)  ;  e  Pietro» 
Re  d'Aragona,  fu  gridato  Re  dell'isola  dagli  autori  de'  Vespri. 

Carlo  rivolse  contro  la  Sicilia  F  armata,  messa  su ,  per  insi- 
gnorirsi di  Costantinopoli;  ma  vontun  anno  di  guerra  non  val- 
sero a  ridare  l'isola  agli  Angioini.  Carlo  sopravvisse  poco  alla 
vendetta  sicula;  e,  lui  morto,  Carlo  II  il  zoppo,  fìgliuol  suo, 
sconfìtto  ripetutamente,  nella  guerra  contro  Pietro  ed  il  fìgliudo 

Iacopo,  alla  fine  fu  costretto  di  s<J.Lttar  Federigo,  figliuolo  mi* 

nere  di  Pietro,  Re  di  Sicilia,  o  di  Trinacria,  com'  ci  volle,  che 
fosse  detto  TAragonese,  serbando  per  se  l'antico  titolo:  magr-t 
satisfazionc,  eh'  ci  si  procuro  col  trattato  di  paoe. 
Né  stette  meglio  il  Papato.  Con  Niccolò  III  (Orsini,  1277- 

1280)  giganteggiò  il  nipotismo  (1).  Nel  collegio  cardinalizie^ 
rimescolavano  ogni  cosa  lo  inframmettenze  Angioine;  e  la  di* 
scordia  e  la  corruzione  s'  aprirono  il  varco  ali'  esercizio  del- 
l'elettorato. Bonifacio  Vili  (1295),  emulando,  anzi  sorpassan- 
do, Gregorio  VII,  proclamò  tutti  i  Regni  esser  nelle  sue  mani; 
lui  essere  il  Cesare,  lui  F  Imperadore.  Ma  i  tempi  dell'  onnipo- 
tenza teocratica  eran  trascorsi.  A  Bonifacio  Vili  tenne  dietro 
il  più  terribile  scadimento  deli'  autorità  pontifìcia,  la  cui  sede 
passò  in  Provenza. 

Tale,  quale  ci  siamo  ingegnati  di  delineare,  a  larghi  tratti,  in 
questo  rapido  accenno ,  fu  lo  stato  sociale  e  politico  d' Italia , 

in  mezzo  a  cui  si  andarono,  a  mano  a  mano,  elaborando  la  lingua 

e  proparando  la  letteratura.  La  lingua  fu  trasformazione  di  quel 
latino  volgare,  di  quel  sermo  rusticus  (che  di  necessità  do- 
vette esser  diverso  in  ciascun  diverso  luogo) ,  onde  ripetono  11 

origini  loro  tutte  le  lingue  sorelle,  derivate  dalla  romana:  dette, 

(1)  Dante,  mettendolo  in  Inferno  come  simoniaco,  gli  fa  dire: 

E  veramente  fui  figliuol  dell'orsa, 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti, 

Che  su  l'avere,  e  qui  me  aùù  iu  borsa.  {Inr.  XIX), 

Tallarigo       *  2 
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per  codesto  appunto,  oltre  che  neolatine,  romanze.  Ma  per  ra- 
gioni, che  qui  non  occorre  indagare,  il  processo  evolutivo,  di 
fronte  alle  altre,  ne  fu  sì  lento,- che  ci  vollero  secoli,  perchè  di- 
venisse strumento,  acconcio  ad  una  nuova  letteratura.  Sta  il 
fatto ,  che ,  prima  a  comparir  disviticchiata  dal  comun  ceppo 
latino,  fu  la  lingua  provenzale,  la  quale,  da  parlata,  divenne  to- 
sto lingua  letteraria,  tanto  che,  sin  nel  secolo  decimo,  e  poi,  nel- 
r  undecimo,  nel  decimosecondo,  si  trovano  Cantici  e  Poemi,  la- 
vori d'arte  d'ogni  maniera  ,  una  intera  letteratura  ,  la  quale  si 
svolge  rapidamente ,  tocca  il  colmo  della  sua  perfezione  ,  e  poi 
comincia  a  decadere.  E,  quando  la  letteratura  provenzale  volge 
al  suo  tramonto,  la  nostra  appena  sorge.  E  sta  anche  il  fatto , 
che,  quando,  per  la  crociata  d' Innocenzo  III,  la  Galha  meridio- 
nali fu  allagata  di  sangue,  gran  parte  di  Trovatori  cercò  rifugio 
in  Italia,  e,  con^  essi,  la  loro  letteratura  si  propagò  per  tutta  la 
penisola.  Di  maniera  che,  se  nessuna  testimonianza  plausibile  ci 
resta,  per  potere  affermare,  che  la  letteratura  degli  Arabi,  come 
vollero  alcuni ,  abbia  avuto  efficacia  su  la  nostra,  moltissime 

ed  irrefragabili  ne  abbiamo,  per  alTerinar  ciò  della  provenzale. 
La  stc'ssa  configurazione  dell'  Italia  ;  l'indole  diversa  de'  suoi 

abitanti,  originata  da  cause  geografiche  ed  etnografiche;  le  tante 

voci  ed  i  tanti  modi  diversi,  lasciati  loro  da  tante  genti  diverse, 

che  percorsero  quelle  regioni,  e  da  loro  più  o  meno  assimilate; 

la  loro  diversa  pronunzia  e  molti  altri  accidenti  produssero  que- 
sto effetto:  che,  in  Italia,  il  volgare  latino,  il  sermo  rusticiis 

romano,  modificato  in  diversa  maniera,  prese  fisonomia  propria 

in  ciascuna  regione  ,  e  quasi  in  ciascuna  terra.  Dal  che  segui , 

.  che,  nel  lungo  periodo  delle  Origini,  noi  non  avemmo  letteratura 
nazionale.  Si  scrisse  in  latino,  da  chi  ebbe  pretese  letterarie; 
si  scrisse  in  provenzale,  da  molti  e  valenti;  si  scrisse,  da  altri, 

ne'  dialetti,  più  o  meno  idealizzati  o  nobilitati. 

Di  queste  operosità  letterarie,  che  offrirono,  per  cosi  dire  ,  i 
materiali  grezzi  alla  letteratura  nazionale,  avanzano  molti  mo- 
numenti. Ma  in  nessuno  di  essi  monumenti,  a  qualunque  regione 
appartengano ,  c'è  l' arte  Italiana  nella  sua  pienezza  ;  né  può  es- 
servi,  perchè  non  v'è  la  lingua.  In  una  Crestomazia,  quindi, 

fatta  con  criteri  estetici ,  nessun  saggio ,  per  picciol ,  che  fosse , 
potrebbe  aver  luogo;  e  tutti,  in  vero,  li  escluse  il  Leopardi,  dalla 
sua.  Ma  tale  rigidezza  di  criterio  non  possiamo  usar  noi ,  che 
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adattiamo  il  suo  libro  al  bisogno  delle  scuole;  un  saggio  bisogna 

darlo  a'  giovanetti ,  che  cominciano  a  studiare  la  storia  della 
letteratura;  ma,  nel  darlo,  escludiamo  tutti  i  monumenti  scritti 
in  provenzale  e  ne'  dialetti ,  tranne  uno ,  ed  assegneremo  il 
perchè  di  questa  eccezione.  Ci  ristringiamo  ,  adunque,  a  quelli 

che  abbiamo  nella  lingua  comune.  I  quali,  se  sieno  nella  forma 

primitiva  o  rifacimenti  posteriori ,  non  ricerchiamo  ;  noi  U  ri- 
portiamo in  quella  forma,  nella  quale  da'  manoscritti  ci  furono 
trasmessi,  salvo  correzioni  ortogi*afiche. 
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SCRITTORI  DEL  SECOLO  DECIMOTERZO 


Federigo  II. 

Nacque  in  Iesi,  nella  Marca  d'Ancona,  il  26  dicembre  1194. 
Mortogli  il  padre  e  la  madre,  come  abbiamo  detto,  rimase  affi- 
dato aUa  tutela  di  papa  Innocenzio  III.  Morì  nel  1250,  nel  ca- 
steUo  di  Fiorentino,  in  PugUa.  Dani,  lo  chiama  chierico  grande, 
che  vuol  dire,  grandetto,  perchè,  secondo  le  idee  medievali, 
ristruzione  era  propria  del  sacerdozio.  Nel  Noveiimo  ù  detto  di 

lui  —  «Lo  Imperadore  Federigo  tue  nobilissimo  signore;  e  la  gen- 
«  te  che  avea  bontà,  venia,  a  lui,  di  tutte  parti,  perciò,  ch'egli 
«  donava  molto  volentieri  e  mostrava  belli  sembianti,  e  chi  avea 

«  alcuna  speciale  bontade  alui  veuiano.  Trovatori,  sonatori,  belli 

€  parlatori,  uomini  d'arti,  giostratori,  schermitori,  d'ogni  ma- 
«  niera  genti.  »  —  Certo  è ,  che  questo  Imperadore  e  Re  amò 
le  lettere,  diffuse  l'insegnamento,  e  fu  anch'egli  scrittore  ,  ed  in 

prosa  latina  su  ruccellagione,  e  di  canzoni  amorose  in  Italiano. 

Koi  ne  riferiamo  la  più  bella,  che,  sventuratamente,  offre  al- 
cune lacune;  e  nella  quale  egli  ha  voluto  esprimere  le  doglianze 
di  una  donna,  maltrattata  dal  cattivo  marito.  Comincia  la  can- 
zone, parlando  un  innamorato  della  malmaritata. 

Di  duol  mi  convien  cantare, 
Com'  altr'  uom  per  allegranza , 
Ch'  io  non  lo  so  dimostrare, 
Lo  mal ,  eh'  i'  ho ,  per  sembianza  t 
In  cantan'  lo  vo'  contare  (1) 
A  tutta  gente  e  dar  dottanza. 

Il)  Cantati'  per  cantando,  non  si  direbbe  più,  non  essendo  ammesso  ii  apocopare 
1  gerundi  cosi.  Similmente,  più  giù,  si  trova  nton'  invece  di  mondo.  Not.a.  il  bistic- 
cio fra  cantare  e  contare;  e  come  tal  ravviciuamento  di  suoni  affini  sia  ricercai» 
da'  nostri  poeti*  nò  da  biasimarsi^  quando  non  ne  nascano  anfibologie. 


FEDERIGO  n 

E  dico:  —  «  Oimè  tapino! 
€  Di  colei,  cui  sono  al  chino, 
«  Sospirar  mai  non  rìfino , 
«  Della  rosa  fronzuta. 

<  Diventerò  pellegrino , 

«  Ch'  io  1'  aggio  perduta  (1). 

<  Perduta  non  vo',  che  sia; 
«  Né  di  questo  secol  gita  : 
«  Ma  r  uomo ,  che  P  ha  in  balìa 

«  Da  tutte  gioi'  V  ha  partita. 

«  E  pensa  a  ciascuna  dia  : 

«  Lo  giorno y  che  fui  partita^ 

« 1 

••••••• 

« 

«     .     .     .     . 

«  Non  fuss'  io  nata  al  mondo  f 
«  Ciascun  giorno^  che  m' appressa, 
«  Sospiro  ed  aggrondo. 

€  Nel  mondo  non  foss' io  nata^ 

«  Fèmina  con  ria  ventura! 

€  Che  a  tal  marito  son  data, 
«   Che  d^  amar  non  mette  cura. 
«  Se  m'allegro  una  fiata ^ 
«  Tutto  7  giorno  sto  in  paura  ^ 

«  Però  ch'io  non  sia  veduta 

<  Da  cosi  sozza  paruta. 

<  'Ncontanente  son  battuta. 

<  Non  fo* ,  che  dicer  :  basta, 

<  Se  Dio  del  del  non  m,'  aiuta  , 

«  Morta  sono  e  guasta, 

€  Dio  del  ciel  j  tu  che  lo  saiy 
€  Or  mi  dona  il  tuo  conforto  ^ 
€  Del  peggior ,  che  sia  giammai, 
€   Vengiam.  Il  vedess' io  morto, 

€  Con  pene  e  dolori  assai  ! 

€  Poi  ne  saria  a  buon  porto  i 

^  La  8t«o«a  è  di  dodici  versi,  de»  quali  il  decimo  settenario,  il  duodecim* 
•ino.  e  gh  altri  tuttì  ottonari,  rimati  in  quest'ordine:  auoaecim© 

«  *,  a  6,  0  6;  c  «  c,  d  c  i. 
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FEDERIGO  n 

<  CTl^  «0  ne  saria  gaudente  ^ 
«  A  tutto  lo  mio  vivente. 

€  Piangertalo  in  fra  la  gente^ 

<  E  batteriami  a  mano  ; 

<  Poi  dìria  'n  fra  la  mia  mente  i 

<L  Lode  a  Dio  sovrano. 

%  Sovran  Dio  ,  or  tu  che  V  sai  ! 
«  Gran  mestier  mi  fa,  eh'  io  pianga 
«  jy  un  cattivo,  eh'  io  pigliai. 
«  J^on  mi  vai  chiave  né  stanga, 
«  ^mpre  che  mi  tiene  in  guaì: 
«  *Che  nel  mon*  piv,  non  rimanga  I 
«  A  ciascun  della  migione 
«  Si  ranuzza  il  suo  sermone: 

€  Guardin  bene  la  prigione , 

4.  Che  io  non  n'esca  fore. 
<  Si  ardente  è  {la  passione] 

<  Che  m'arde  in  fra  7  core* 
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e  Voglioy  che  V  amor  mio  canti ^ 

«  Di  bella  druda  (1)  si  vanti: 

«  Di  mio  amar  vo*  che  s' ammanti 

«  E  portine  ghirlanda. 
4,  Ch*  io  farò  tanti  sembianti 

4  Quanti  amor  comanda  >• 

Pietro  della  Vigna. 

Nacque,  come  pare,  in  Capua,  non  si  sa  precisamente  in  ^h» 
anno.  Yuolsi,  che  studiasse  in  Bologna.  Entrato,  da  notaip^  nella 

Curia  dello  Imperadore  Federigo  II,  poco  dopo  la  costui,  inco* 

ronazione,  nel  1220,  in  breve  tempo,  da  povero  stato,  salì  a 

(1)  Drudo  e  Druda,  da  nn  vocabolo  tedesco,  che  signiflc»  fedele^  ti  prejp»,  dap- 
prima, in  Italiano,  per  devoto;  poi,  ptr  (jualun^uo  amantai  «ra,  non  ai  ado^araWit 
•a  non  per  amante  disonesto. 


sommi  onori,  e  venne  in  grandi  ricchezze.  Ma  s' ignora  perdio 
e  con  qual  fondamento,  V  Imperadore  prendesse  a  sospettar  di 
lui,  per  modo  che,  fattolo  subitamente  imprigionare,  nel  1248 
a  Cremona,  e,  come  vogliono,  abbacinare,  nell'  aprile  dell'  anno 
seguente,  in  San-Mlniato  in  Toscana,  è  fama,  che,  per  fu-gire 
a  tanto  strazio,  o  peggiore,  si  uccidesse,  percotendo  del  ''capo 
m  una  colonna,  a  Pisa.  La  pietosa  commemorazione,  fattane 
da  Dante  nel  XIII  dell'  Inremo,  ha  persuaso  i  posteri  della  sua 
innocenza.  Fu  compilatore  deUe  Costituzioni,  promulgate    da 

Federigo,  nel  1232,  in  Melfi,  con  le  quali  si  stabiliva  l'unità  di 
legislazione,  si  sopprimeva  il  poter  feudale,  avocando  al  Re  U 
mero  e  misto  imperio  ecc.  ecc.  Spese  l'ingegno  suo  principal- 
mente  ne'  negozi  pubblici ,  neU'  amministrazione  deUa  giusti- 
zia, nelle  ambascerie,  e  nel  difendere  i  dritti  del  suo  signore 

con  iscritture  ed  orazioni.  Fra  le  quali,  la  più  celebre  è  quella 
profferita,  in  Padova,  nel  1239,  innanzi  a' fedeli  dell' Imperadore 
ed  al  popolo,  quando  giunse  la  notizia  deUa  scomunica,  fulmi- 
nata  dal  papa  Gregorio  IX,  nel  giorno  del  giovedì  santo.  No- 

tabile,  e^perchè  laicamente  prese  per  tema ,  non  un  versetto 

della  Bibbia,  ma  il  distico  ovidiano; 

Leniter  ex  merito  quidquid  patiare  ferendum  est  ; 
Quae  venit  indigna  poena ,  dolenda  venit; 

e  perchè  fu  il  primo  esempio  di  una  solenne  invocazione  del- 
1  opinione  pubblica,  considerata  come  giudice  di  Papi  e  d' Im- 
peradori. 

La  fama  sua  fu  grande,  presso  i  contemporanei  ed  i  poste» 
prossimiori,  come  stilista  latino;  fu  chiamato;  egregium  dieta, 
torem  et  totius  Unrjuae  Utinae  ìuhar,  ed  imitato  per  un  pezza 

e  persin  da  Dante.  Quel  suo  stil«,  però,  secondo  i  Criteri  nostri, 

sarebbe  pessimo,  a  giudicarlo  da'  sei  libri  di  epistole  sue,  più 
0  meno  autentiche  :  enfatico,  tutto  metafore,  paragoni,  bisticci 
ed  allusioni  bibliche,  persino  nelle  note  diplomatiche  e  nel  ra- 
gionar di  finanza.  Nessun  contemporaneo,  nessun  postero  proa- 
simiore,  neppur  Dante,  il  celebra  e  ricorda  come  poeta  volgare- 
ma,  neUe  antiche  raccolte  di  rime,  si  trovano,  col  suo  nome,  da 
parecchie  canzoni  ed  un  sonetto ,  che  fu  vaneggiato ,  per  un 

pezzo,  essere  H  più  antico  esempio  di  questa  maniera  di  com- 
ponimento, che  si  voUe.  auindi,  inventato  da  Pietro.  Noi  ripro- 


■4i^'^H 


24 


PIETRO  DELLA.  VIGNA 


i 


lì  t 


M 


y 


i   \ 


li 


duciamo  la  più  semplice  delle  sue  Canzoni,  che  ricorda  il  fare 
de'  cauti  popolari  ed  in  cui  vi  è  qualche  traccia  del  suo  studio 
di  Ovidio. 

Amore,  in  cui  disio  ed  ho  fidanza, 

Di  voi,  bella,  m'ha  dato  il  guiderdone! 
Guardomi  infìn  che  vegna  la  speranza, 
Pure  aspettando  buon  tempo  e  stagione: 
Com'uòm,  ch'è  in  mare,  ed  ha  speme  di  gire  , 

Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna  (1), 

E  giammai  la  speranza  non   Io  'nganna. 
Cosi  faccio  io.  Madonna,  in  voi  venire  (2). 

Oh  pot  ss'  io  venire  a  voi ,  amorosa. 
Come  ladrone  ascoso  e  non  paresse. 

Ben  mi  terrla  in  gioia  avventurosa, 

Se  Amor  tanto  di  bene  mi  facesse. 
Io  ben  parlante,  donna,  con  voi  fora: 
E  direi,  comò  v'amai,  longiamente. 
Più  che  Piramo  Tisbe,  doicemente, 

E  v'amareggio,  infin  ch'io  viva,  aurora. 
Vostro  amor  mi  tiene  in  tal  disire, 

E  donami  speranza  con  gran  gioi', 

Ch'io  non  curo,  s'io  doghe  od  ho  martire, 
Merabrando  l' ora,  ched  io  vegno  a  voi  : 

Che, s'io  troppo  dimoro,  aulente  cera, 

Pare  eh'  io  pera,  e  voi  mi  perderete. 

Adunque,  bella,  se  ben  mi  volete. 

Guardate,  eh'  io  non  mora  in  vostra  spera  (3). 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 
E  lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando; 
Già  l'ora  tarda  mi  pare  che  sia, 
E  fino  amore  al  vostro  cor  dimando  : 
E  gubrdo  tempo,  vi  sia  in  piacimento 
E  spanda  le  mie  vele  in  vèr  voi,  rosa; 

E  prenda  porto  là,  've  si  riposa 

Lo  mio  core  allo  vostro  insegnamento. 

(\)  S'pom'fia,  spande  le  vele,  come  meglio  dichiara  nella  quarta  stanza 

(2)  La  stanza  è  composta  di  otto  endecasillabi ,  rimati  io  quest'  ordine 

A  B,  A  B;  G  D,  D  C. 
NoD  è  l'ottava,  ma  ci  si  avvicina. 

(3)  Spera  per  isperauza. 
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Mia  canzonetta  ,  porta  esti  compianti 
A  quella,  che  in  balia  ha  lo  mio  cores 
E  le  mie  pene  contale  davanti; 
E  dille,  com'io  moro,  per  suo  amore. 

E  mandimi,  per  suo  messaggio,  a  dire, 

Com'io  conforti  l'amor,  ch'io   le  porto: 
E,  se  vèr  lei  feci  mai  alcun  torto, 
Donimi  penitenzia  sii  suo  volire. 

Quido  delle  Colonne. 

Siciliano,  sicuramente,  anzi  messinese,  come  attesta  Dante; 
e  giudice.  Viaggiò  con  Odoardo  I  d'Inghilterra;  e  scrisse  in  prosa 
opere  latine ,  le  cui  traduzioni  volgari  sono  stimate  purissime 
scritture.  Dante  ne  loda ,  nel  De  Vulgari  Eloquio ,  lib.  I.  e. 

12  e  lib.  II.  e.  5 ,  due  Canzoni,  delle  quali  trascriviamo  la  se- 
guente: 

Ancor  che  Taigua  (1),  per  lo  foco,  lasse 
La  sua  grande  freddura  , 

Non  cangerla  natura  , 

Se  alcun  vasello  in  mezzo  non  vi  stasse  : 

Anzi  avverria,  senza  lunga  dimura, 

Che  lo  foco  stutasse  (2), 
O  che  r  aigua  seccasse  ; 

Ma,  per  lo  mezzo,  V  uno  e  V  altro  dura. 

Così  ,  g-entil  criatura  , 

In  me  ha  mostrato  Amore 

L'ardente  suo  valore. 

Che ,  senz'  Amore,  era  aigua  fredda  o  ghiaccia. 

Ma  el  m'ha  sì  allumato 

Di  foco  ,  che  m'  abbraccia , 

Ch'  io  fora  consumato  , 

Se  voi ,  donna  sovrana , 

Non  foste  voi  mezzana 

Infra  V  amore  e  meve  , 

Che  fa  io  foco  nascere  di  neve  (3). 

fi;  Aigua,  acqua,  crudo  provenzalismo;  giacché,  dai  provenzali,  que'nostr!  antichi 
Mc&Uavan  le  forme  poetiche  e  persino  i  vocaboli, 

(2)  Slutare,  spegnere.  Ed  è  vocabolo,  vivo  in  molti  dialetti  ed  Italianissimo,  ado- 
perato anche  dal  Bof^cacci  nel  Filocopo:  —  «  Voi,  come  savio,  prima,  che  più  s*  ao 
«  Cenda  il  fuoco,  prowidameute  pensiate  di  stutarlo.  *  — 

4^\  X^  struttura  di  guasta  cauBuaa  è  secuado  il  tipo  provenzale  ,    che  acqaist4|yr 
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Immagine  di  neve  si  può  dire 
Uom  ,  che  non  ha  sentore 
D'  amoroso  calore  ; 
Ancor  sia  vivo  ,  non  si  sa  sbaldire  (1). 

Amore  è  uno  spirito  d'ardore, 

Che  non  si  può  vedire; 

Ma,  sol  per  li  eospire, 

Si  fa  sentire  a  quello,  eh'  è  amadoro. 

Così ,  donna  d'  onore  , 

Lo  mio  gran  sospirare 

Vi  poria  cei'ta  fare 

Deir  amorosa  fiamma,  end' io  so*  involto. 

E  non  so  ,  com'  io  duro  , 
Sì  m*have  preso  e  tolto! 
Ma  parmi  esser  sicuro  : 

Che  molti  altri  amanti, 

Per  amor  tutti  quanti, 

Furon  perduti  a  morte , 

E  non  amaro  quant'  io  ,  né  si  forte. 

Io  v'  amo  tanto ,  che,  mille  fiate 

Il  giorno  ,  mi  s'arranca 

Lo  spirito,  che  manca  , 

Pensando  ,  donna  ,  la  vostra  heltate; 

E  lo  disio ,  che  ho ,  lo  cor  ra'  abbranca. 

Crescemì  volontate , 

Mettami  in  tempestate 

Quello  grave  pensier  ,  che  mai  non  stanca 

0  colorita  e  bianca 

Cera  dello  mio  bene! 

Speranza  mi  mantene, 

E  s'io  languisco,  non  posso  morire: 

Che,  mentre  viva  sete, 

Io  non  poria  fallire  , 
Ancor  che  fame  e  sete 
Lo  mio  corpo  tormente. 
Ma,  sol  eh'  io  tegna  a  mente, 

Vostra  gaia  persona , 

Oblio  la  morte  ,  tal  forza  mi  dona. 


ptena  cittadinanza  in  Italia.  La  stanza  è  composta  di  diciannove,  tra  eadecaiUUU 
{mafuseole)  e  éettenarì  (rrìinuseole) ,  rimati  in  quest'ordine  : 

A  b  b  A;  B  a  a  B;  b  o  e  D}  e  d-,  e  f  fi  g  a. 

Sbaliiret  di?eDt&r  baldoi  provenzaliimo. 
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Io  non  credo,  che  sia  quello  ,  ch'avia. 

Lo  spirito,  che  porto: 

Ched  io  fora  già  morto  , 

Tant'  ho  passato  male  tuttavia. 

Lo  spirito ,  eh*  i'  aggio,  ond'  io  mi  sporto, 

Credo  lo  vostro  sia , 

Che  nel  mio  petto  stia , 

Ed  abiti  con  meco  ,  in  gio'  e  diporto. 

Or  mi  son  bene  accorto, 

Quando  da  voi  mi  venni , 

Che,  quando  mente  tenni  (1) 

Vostro  amoroso  viso  netto  3  chiaro  p 

Li  vostri  occhi  piacenti 

Allora  m'  adombrar© , 

Che  mi  tennero  mentì, 

E  diedermi  nascoso 

Uno  spirto  amoroso , 

Che  assai  mi  fa  più  amare  ; 

Che  non  amo  nuli'  altra ,  ciò  mi  paro. 

La  calamita,  contano  i  saccenti , 

Che  trarre  non  poria 

Lo  ferro  per  maestria , 

Se  non  che  1'  aire  (2)  in  mezzo  gliel  consentì. 

Ancor  che  calamita  petra  sia , 

L'altre  petre  neenti 

Non  son  così  potenti 

A  traer ,  perchè  non  n'  hanno  balia. 

Così ,  madonna  mia , 

L'  Amor  s'  ha  perceputo  , 

Che  non  m*  avria  potuto 

Traere  a  so,  se  non  fusse  pei*  ?uL 

E  sì  son  donne  assai  : 
Ma  nonnulla  (3),  per  cui 
lo  mi  movesse  mai , 
Se  non  per  voi  piacente , 
In  cui  è  -fermamente 

La  forza  e  la  vertute. 

Adunque,  prego  Amore ,  che  m'.  aiuta. 
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(1)  Tener  mente  una  cosa,  guardare,  mirare;  locazione  dialettali. 
(€)  Aire,  provenzalismo  por  aere, 

(3)  Konnttlla,  netsuQ». 
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CIULLO  D'  ALCAMO 


Giulio  0  Cielo  d'Alcamo  o  da  Camo. 


Un  manoscritto  vaticano  ci  conserva  scorrettissimo  un  Con^. 
trasto,  di  carattere  spiccatamente  popolare  ed  impersonale,  il 

cui  terzo  verso  Dante  fDe  Vuh;.  Eloq.  I.  xij)  cita,  come  esem- 
pio del  volgare  siciliano,  quod  proditur  a  terrigenis  mediocri" 

bus.  Ed  è  il  solo  componimento  dialettale,  citato  da  Dante,  che 
il  tempo  non  ci  abbia  invidiato;  epperò,  lo  ammettiamo  nella 

nostra  Crestomazia;  ed  anche  per  la  sua  particolar  bellezza  e 

per  r  importanza  isterica  ,  che  ha  acquistata.  Abbiamo  arri- 
schiate alcune  emendazioni.  Delle  voci  e  delle  forme  dialettali, 
che  vi  s' incontrano,  noi  non  ispiegheremo  in  nota,  se  non  po- 
chissime. Questo  Contrasto  (chiamato  anche  tenzone,  cantilena, 

canzone,  ecc.)  si  attribuisce,  da'  più,  ad  un  Giulio  d' Alcamo 

o  ad  un  Cielo  da  Camo.  Può  dirsene,  con  sicurezza,  solo,  che, 
nella  sua  lezione  presente,  fu  scritto  sotto  Federigo  II,  e  dopo 
a  promulgazione  delle  sue  Costituzioni,  ad  una  cui  legge  allude. 

Amante.    Rosa  fresca  aulentissima ,  —  Ch'appari  in  vèr  Testato, 

Le  donne  te  disiano,  —  Pulzelle  e  mat-itate  ! 
Traemi  d'este  focora,  —  Se  t' este  a  bolontate: 
Per  te  non  aio  abento  (1)  notte  e  dia, 
Pensando  pur  di  voi,  madonna  mia  (2). 

donna.       Se  di  meve  trabagliati,  —  Follia  lo  ti  fa  fare. 

Lo  mar  potresti  arrompere  —  Avanti  a  semenare; 
L*  abere  d'  esto  secolo  —  Tutto  quanto  assembrare. 
Avere  me  non  poteria  esto  raonno; 
Avanti  li  oavelli  m'arritonno  (3). 

(1)  Abbento,  requie,  riposo;  voce,  che  tuttora  vive  in  molti  dialetti.  Dia,temm.  Si. 

(2)  La  strofa  di  questo  Contrasto  è  composta  da  cinque  versi ,  rimati  in  questo 
Wdìne  f  A.  A.  A;  B  B. 

I  tre  primi  versi  sono  l'alessandrino  francese  (che ,  dal  secolo  passato,  in  Italia, 
▼i«n  chiamato  marte! liano,  da  Pier  Jacopo  Martelli,  che  lo  rimise  in  onore)  ossìa 
D  settenario  doppio  ;  ma,  con  questa  avvertenza  ,  che  il  primo  emiatichio  ne  è 
Mmpre  sdrucciolo:  il  verso  ha,  quindi,  quiodici  sillabe. 

1  due  versi,  che  chiudono  la  strofa,  sono  poi  endecasillabi. 

Altri  ha  stampato  questo  componimeato  ,  come   se   la  strofii  fosse   composta  da 

iti  settenari,  e  due  endecasillabi.  Male,  perchè  1'  uso  degli  sdruccioli  arimi,  nelle 

strofe  liriche,  è  recentissimo. 

(3)  ArritoQdarsi,  ritondarsi  i  capelli,  cioè,  tagliarseli,  cioè,  monacarii.  Lo  iteiso 

pensiero,  che,  più  giù,  viene  espresso  altrimenti: 

Tagliàrami  le  trezzQj 
£  con  suore  m'  arrenuo  a  una  magioae 
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Amante.     Se  li  cavelli  artònniti,  —  Avanti  fosa»  io  morto  ! 
Ca  io  sì  perderiami  —  Lo  solaccìo  e  '1  diporto. 
Quando  ci  passo  e  vejoti,  —  Rosa  fresca  deU'ortO, 
Bono  conforto  donimi  tutt'ore  : 
Ponianoo,  che  s*  ajunga  il  nostro  amore. 
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Donna. 


Amante. 


Donna. 


Che^  1  nostro  amore  ajungasi,  -  Non  boglio  m'attalenti 
Se  ti  c)  trova  patremo  —  Co'  gli  altri  miei  parenti. 
Guarda  ,  non  t' arricolgano  -  Questi  forti  correnti. 
Lomo  ti  seppe  bona  la  venuta , 

Consiglio,  che  ti  guardi  alla  partuta. 

Se  i  tuoi  parenti  trovanmi,  —  E  che  mi  posson  fari  t 
Una  difesa  mettoci  —  Di  dumilia  agostari. 
Non  mi  toccarà  patreto  -  Per  quanto  avere  ha  *n  Bari, 

Vivalo  mperadore,  grazi' a  Deo  (1)! 

Intendi,  bella,  questo  ti  dico  eo  ? 

Tu  me  non  lasci  vivere,  —  Né  sera  nò  mattino. 
Donna  mi  son  di  perperi (2),  -D'auro  massa  ammotino  (3): 
be  tanto  aver  donassimi  —  Quanto  a  Io  Saladino ^ 
E,  per  ajunta,  quant*a  lo  Soldano, 
Toccareme  non  poteria  la  mano. 


^!?^'„    1  *,f'^'  "  l""»'""")"»  aggredito,  di  difeoderai  dall' aBBressor»    ini» 

caodo  ,1  nome  del  R.:  i,-„,„/a».  !mpar,i.nur,  ut  adversus  ai^TorZ Zm 
fer  ,nvoca„onem  nostri  nomini,  se  d<,fenda,.  Vi  sono,  poi,  altrf  UeZTl  D^^Zl 
.<.  mpo>„„et  con>,„.p,is.t  d,  pena  conte,nnemum  ip^à,,  nelle  coIna^o^T 

r.2/r!-    ''^'"^•"'"''^.««""doclieavea  peccato  amato  od  in9™T.e™ 

pr.emdu.od,  ,ualao,ue  al.™  p,oa  potevo  iooltro  .occargli.  p.r  la  violi.' «^ 
GliagMtari,  ossia  augusta»  ,  erano  on  nummo  d'oro,  fatto  coniare  dallo  /«««.^ 

lujtmento  romano  e  la  ecritta  Caesae  Aogdstus  (oppure  Imp  Rom  0«a  aS^  i?t 

quarto  d- oro  dTZ™         ^""'  ^"^  "°"  «"""''  ™le'a  un  Borino  .d  nn 
f.'lf^rrntto.'.rrrol.r'''*  ''"'"  ^'«'•'"P-^-i  Bizantin,,  COSI  de.., 

m  Amouno,  ammonto. .  fcrse  m»um  (mi,  =  m),  ragUM,  aminucchlfc 
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Amante       Quante  sono  1.  schiantora,  -  Che  m'ha'  mise  allo  COTéì 

E  solo  pur  pensandone  -  La  (Va,  quanno  vo  fora. 
Femina  d'esto  secolo  -  Non  amai  tanto  ancore, 
Quant'amo  teve,  rosa  invidiata: 

Ben  credo,  che  mi  fosti  distinata. 

Donna.       Se  distinata  fesseti,  -  Caderia  de  Taltezze-, 
Che  male  messe  forano  -  In  teve  mie  bellezze. 
Se  tanto  addivenissemi,  -  Tagliàrami  le  trezze; 
E  con  suore  m'arrenno  a  una  magione, 

Avanti  che  m'artocchin  le  persone. 

Amante.      Se  tu  con  suore  arrenneti,  -  Donna  col  viso  cleri, 
Allo  mostoro  vegnoci,  -  E  rennomi  con  freri; 
Per  tanta  prova  vencerti,  -  Favàio  volentieri! 

Donna.       Ohimè,  tapina  misera,  -  Com'hao  reo  distinatol 
Geso  Cristo  l'altissimo  —  Del  toto  m'è  airatol 
Concepistemi  a  abbattere  -  In  uomo  blestiemato. 
Cerca  la  terra,  ch'este  granne  assai: 

Chili  bella  donna  di  me  troverai. 

Amante.      Cercat'  ajo  Calabria,  —  Toscana  e  Lombardia, 
Puglia,  Costantinopoli,  —  Genoa,  Pisa,  Sona, 
Laraagna  e  Babilonia  —  E  tutta  Barberia! 
Donna  non  ritrovai  tanto  cortese: 
Per  dea  sovrana  di  meve  te  prese. 

Donna.       Poi  tanto  trabagliastiti,  -  Faccioti  meo  pregheri,     ^ 
Che  tu  vadi,  addimannimi  —  A  mia  mare  e  a  mon  peri. 

Se  dare  mi  ti  degnano,  —  Menami  a  lo  mosteri, 

E  sposami  davanti  da  la  jente; 

E,  poi,  farò  le  tue  coruannamente. 

amante.        Di  ciò,  che  dici,  vitama,  —  Neiente  non  ti  baie: 
Ca,  delle  tue  parabole,  —  Fatto  n'ho  ponti  e  scalo. 
Penne  pensasti  mettere?  —  Son  ricadute  Tale, 
E  dato  t'ajo  la  bolta  sottana  (1): 
Dunc[ue,  se  puoi,  teniti,  villana. 

(l)Dflri  la  volta  totuna,  rovesdare,  abbUtere.  Intin  Vo'garzramentoantic» 

dsUe  Favole  di  Esopo  si  legffs;  ~  «  Peusaiido  il  leone  darteli  U  vwlia  sottana.  »  — 
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Donna.      En  paura  non  mettermi  —  Di  nullo  manganiellol 

Istommi  'n  està  groria  —  D'esto  forte  casti  elio; 
Prezzo  le  tue  parabole  —  Meno  che  d'un  ziitjUo. 
Se  tu  non  levi  e  vattine  di  quaci, 
Se  tu  ci  fossi  morto,  ben  mi  chiaci. 

Amante.      Molti  son  li  garofani  —  Ma  non  che  salma  nd'hai: 

Bella,  non  dispregiaremi, 

Se  vento  è  in  proda,  e  girasi,  —  E  giungeti  alle  prai, 
A  rimembrare  t'hai  este  parole; 
Ca  di  està  animella  assai  mi  dole. 

Donna.      Macara,  se  dolesseti!  —  Che,  cadessi  angosciato, 
E  la  gente  accorressoro  —  Da  traverso  e  dallato, 
Tutti  a  meve  dicessono:  —  Accorri  està  m,alnato; 
Non  ti  degnara  porgere  la  mano, 
Per  quanto  avere  ha  '1  Papa  e  lo  Soldano. 

Amante.      Dio  lo  volesse,  vitama,  —  Ca  te  fos'  morto  in  casa-. 

L'arma  n'anderia  consola,  —  Ca  di'  e  notte  pantasa  (1)! 
La  jente  ti  chiamarano:  —  Oi  perjura  malvasa, 
CIV  hai  morto  Vuomo  in  casata;  traita  ! 

Sanz'  ogni  colpo,  levimi  la  vita. 
Donna.     Se  tu  non  levi  e  vattine  —  Colla  maladizione, 

Li  frati  miei  ti  trovano  —  Dentro  chissà  magione. 
Bello  mi'  socio,  io  sofferò,  —  Perdici  la  persone, 
Ch'a  meve  se' venuto  a  sormonare: 
Parente  e  amico  non  t'ave  ajutare. 

Amante.      A  meve  non  aitano  —  Amici  né  parenti: 

Istranio  me  son,  carama,  —  Enfra  està  bona  jente. 
Or  fa  un  anno,  vitama,  —  Ch'entrata  mi  se'  'n  mentoj 

Di  quanno  ti  vestisti  lo  majuto  (2); 

Bella,  da  quello  jorno  son  feruto. 

Donna.        Ahi  tando  (3)  innamorastiti,  —  O  Juda  lo  traito, 
Come  se  fosse  porpore,  —  Iscarlatto  o  sciamito! 


0)  Pantasa,  farnetica,  fantastica.  Due  versi  più  giù,  tratta,  traditrice;  ed  ap« ' 
presso  vedremo  Juda  lo  trailo,  Giuda  traditore. 

(2)  Maiuto,  secondo  le  gabelle  della  Tintoria  di  Palermo  nel  trecento,  era  an 
color©;  polche  vi  si  legge:  prò  qualibet  canna  tile  tingendo  in  mayutu,  tarenum 
unum.  E  pare  fosse  anche  una  specie  di  panno;  e  si  trova,  che  Federigo  II  «rdi* 
Dava  farsi  una  giubba  di  raaiuio  alle  sue  aocelle  in  Lucer». 

(3)  Tando,  allora,  parola  dialettale. 
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: 

Ancora  tu  non  m'ami,  molto  t  amo: 

SI  m'hai  preso,  come  '1  pesce  all'amo. 


l>onna       Saccio,  che  m'ami;  ed  amoti  -  Di  core  paladino. 
T  ftvati  suso,  e  vattene,  -  Tornaci  allo  mattino 

K,  cibalo,  facimi,  -  Di  ben  cor  tWo  B  finO. 
Quisso  t'impromelf  io  e  sanza  faglia  (1): 
Tè  la  mia  fede,  che  m'hai  in  tua  baglia. 

Amante .'    *   ,, 

Arcompll  mi'  talento,  amica  bella, 
Che  l'arma  co'  lo  core  mi  s'mfella  e-)- 

hùnna        Ben  saccio,  l'arma  dolori,  .     .     .    •    • 

Esto  fatto  non  potesi  -  Per  uulVaUra  misura: 

Se  non  all'Evangelie,  -  Che  mo  ti  dico,  jura, 

Avereme  non  puoi  in  tua  podestà; 
Innauti,  prenni  e  tagliami  la  testa. 

A«:nle.  L'Evangelte,  carama,  -  Ch'io  le  porto  in  sino: 
Allo  mesterò  presile,  -  Non  c'era  lo  patrmo  (3). 
Sora  eato  libro  jui-oti,  -  Mal  non  ti  vegno  luino. 


Vonr^.       Meo  sire,  poi  jurastimi,  -  Eo  tutta  quanta  incenno. 
Sono  a  la  tua  presenzia,  -  Da  voi  non  m.  d.fenuo. 
S'eo  minespreso  aoti  (4).  -  Merzè,  a  voi  m  arrenuo. 


Odo  delle  Colonne. 

Messinese,  fiorito  verso  il  1245.  La  sua  lirica  alla  sponta- 
neità del  sentimento  aggiunse  un  non  so  che  d,  gentile  e  d«- 
Ucato,  che  non  si  trova  nelle  Cantilena  di  CiuUo.  Riferiamo 

0)  S<.««  f.BK«,  provenzalismo,  sewa  meno,  senza  errore  Altri,  più  b»rb.r.- 

ràL  a»cora,  aissero  od  ata.oo  iscmsero.  io  quel  SMolo   «"  ^'""^^,;   ,„i„,.  „, 
(9\  fnOZIn   mi  »i  fa  »  fotte,  m  P«zii-,  non  viens  dft  f'h  fU",  (no  e.  »""«<•     " 
J/l,L>«a."à.^la  JiàleualL  E.  forse,  oell'orìgmalo.  doveva,  più  s,C.l.an»m.nt.. 
leesenìbedda  e  mi  Si  fedda.  . 

(3)  Patrino,  prete;  ed,  anche  ora,  i  Siciliani  dicono  parrinu. 

(4)  Minespreso  aolit  t'ho  spregiato. 


due  sole  stanze  di  una  sua  Canzone,  nella  quale  una  povera 

fanciulla  si  duole  di  esser  stata  abbandonata  dal  suo  amante: 

Oi  lassa  tapinella 

Come  l'amor  m'ha  prisa! 

Come  lo  cor  m' infella 

Quello  che  m'ha  conquisa! 
La  sua  persona  bella 
Tolto  m'ha  gioco  e  risa, 
Ed  hammi  messa  in  pene, 
Ed  in  tormento  forte: 

Mai  non  credo  aver  bene, 

Se  non  m'accorre  morte: 
E  spero,  là  che  vene 
Traggami  de  sta  sorte. 

Lassa,  che  mi  dicia, 

Quando  m'avia  in  celato: 
«  Di  te,  0  vita  mia, 
4L  Mi  tegno  più  pagato, 

«  Che  s'i'  avessi  in  balìa 
«  Lo  mondo  a  signorato.  » 
Ed  or  m'ha  a  disdegnanza, 

E  fatta  conoscenza 
Par  ch'aggia  d'altra  amanza. 
0  Dio,  chi  lo  m'intenza, 
Mora  di  mala  lanza, 

E  senza  penitenza. 

Iacopo  da  Lentino, 

Notaio,  e  sotto  questo  nome,  generalmente,  noto.    Poetò 

verso  il  1250.  Le  sue  Canzoni  hanno  tutte  la  medesima  in- 
tonazione: sono  un  lamento,  con  che  va  numerando  le  grandi 
pene,  che  gli  fa  soffrire  amore.  Ecco  la  chiusa  d'una  di  esse 
nella  quale  il  Poeta  termina  con  la  sottoscrizione  del  proprio 
nome. 

Mia  Canzonetta  fina, 

Va,  canta  nuova  cosa; 
Moviti  lo  mattino 
Davanti  alla  più  fina, 
Fiore  d'ogni  amorosa, 
Tallarigo  ed  IjyiBRiANL  —  Conim^endio  della  Cresi.  ItaU  9 
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34  IACOPO   DA   LENTINO 

Bionda  più  ch'auro  fino. 
Lo  vostro  amor,  ch'è  caro 

Donatelo  al  Notare, 
Che  nato  è  da  Lentino. 


Guido  Guinicelli  o  Guiuizzelli. 
Bolognese.  Cacciata,  nel  1274,  dalla  sua  città,  la  parte  de'  liara- 

bertazzi,  ch'egli  seguiva ,  fu  mandato  a'  confini.  E  ci  costa,  che, 
a*  13  novembre  del  1276,  la  moglie  superstite ,  Beatrice,  prese 

la  tutela  dell'  unigenito  figliuolo  di  lui ,  nominato  esso  pure 

Guido;  e,  quindi,  probabilmente,  postumo,  non  essendovi  costu- 
manza di  rifare  i  padri ,  se  non  ne'  figliuoli  postumi  :  suppo- 
sizione, ribadita  dal  trovarsi  questo  Guido  ancor  pupillo,  nel 
1287.  Dante  dice  il  Guinicelli  massimo  nel  Be  Vulgari  Elo- 

quio;  e,  mettendolo  nel  Purgatorio,  quantunque  gli  attribuisca 

sozzi  vizi,  lo  chiama  con  affetto  : 

padre 

Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 

Rime  d'amor  usar,  dolci  e  leggiadre  (XXVI,  97-99). 

Falso,  ch'ai  fosse  scolaro  di  Guitton  d'  Arezzo;  gratuita,  Tas- 

serzione,  che  fosse  professore  a  Bologna. 

A  saggio  della  poesia  di  lui,  eccone  due  componimenti:  una 

canzone  ed  un  sonetto. 


Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore , 
Come ,  a  la  selva ,  augello ,  in  la  verdura. 

Nò  fé'  Amore,  avanti  gentil  core; 
Né  gentil  core,  avanti  Amor,  Natura; 
Ch'  adesso  (2),  che  fo  il  sole , 
SI  tosto  lo  splendore  fo*  lucente  ; 
Nò  fo*  avanti  il  sole. 

E  prende  amore  in  gentilezza  Inot» 

(1)  Minéspreso  aoti^  t'ho  spregiato. 
(2}  Adesso,  subito. 


GUIDO  GUINICELLI  ^5 

Cosi  propriamente. 

Come  clarore  in  clarltà  di  foco  (1). 

Foco  d'amore,  in  gentil  cor,  s'apprende. 
Come  vertute  in  pietra  preziosa: 
Che,  da  la  stella  valor  non  discende, 

Avanti  '1  sol  la  faccia  gentil  cosa. 

Poi,  che  n*ha  tratto  fora. 

Per  soa  forza,  lo  Sol  ciò,  che  li  è  vile, 

La  stella  i  dà  valore  : 

Cosi  lo  cor,  eh' è  fatto  da  Natura 

Eletto,  pur,  gentile, 

Donna,  a  guisa  di  stella,  lo  Inamura. 

Amor,  per  tal  ragion,  sta  in  cor  gentile. 
Per  qual,  lo  foco  in  cima  del  doppiero: 
Splende  a  lo  so  diletto,  chiar,  sottile. 

Non  li  stana  altrimenti,  tanfo  fero. 

Però ,  prava  natura 

Rincontra  Amor,  come  fa  l'acqua  il  foco 

Caldo,  per  la  freddura. 

Amor,  in  gentil  cor,  prende  rivera, 

Perso'  consimil  loco, 

Com*  adamàs  (3)  del  ferro  in  la  minerà. 

(l)La  stanza  è  decastica,  mista  di  endecasillabi  e  settenari,  rimati  In  questo 
or<hne: 

A  B  A  B;  c  D  c;  E  d  E. 

A  questa  canzone  del  Guinizelli  allade  e  si  riferisce  Dante,  neirepisodio  della  Fran- 
cesca da  Rimini,  là  dove  dice:  Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende,  eccetera;  • 

più  apertamente,  citandola  ,  nel  seguente  sonetto  ;  e  si  noti,  che  saggio  ,  vai  quanta 
dottore,  poeta;  e  dittato,  vale  componimento  poetico.  Si  avverta  pure  boq  esser  Danti 
da  imitare  quando  ommette  la  dieresi  in  razionai. 

Amore  e  'l  cor  gentil  sono  una  cosa, 

Siccome  '1  Saprgio  in  suo  dittato  pone; 

E  cosi  esser  l'un  senza  l'altro  osa, 

Com'alma  razionai  senza  ragrione. 

Fagli  Natura,  quando  è  amorosa: 

Amor,  per  Sire,  e  '1  cor,  per  sua  magione, 

l'r-ntro  a  la  qua!,  dormendo,  si  riposa, 
T..  I  volta  poca  e  tal  lunga  stagione. 

Beliate  appare  in  saggia  donna  pui, 
Che  piace  agli  occhi  si,  che,  dentro  uJ  CorO| 
Nasce  un  disio  de  la  cosa  piacente. 

E  tanto  dura  talora  in  costui , 

Che  fa  svegliar  lo  spirito  d'amore: 
E  simìi  face  in  donna  uomo  valente. 

(3)  Adanxai  è  il  vocabolo  greco  'Acàiia^,  at^rof,  crudo  crudo,  et*  noi  diremmt 
•desso,  adamante. 
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36  GUIDO  GUINICELLI 

Fere  lo  sole  il  fango  tutto  '1  giorno  : 
Vile  riman,  né  '1  sol  perde  calore. 

Dice  uom  altier  :  —  «  Gentil  per  schiatta  torno.  >  - 

Lui  sembro  1  fango  e  '1  sol  gentil  valore  : 

Che  non  de'  dare  uom  fede, 

Che  gentilezza  sia,  fuor  di  coraggio , 

In  degnità  di  rade. 

Se  da  vertute  non  ha  gentil  core , 

Com' acqua  porta  raggio: 

E  il  ciel  riten  le  stelle  e  lo  splendore. 

Splende,  in  la  intelligenza  de  lo  cielo, 
Deo  creator,  più  eh' a  nostri  occhi  il  sole 

Quella  'nteude  so'  fattore  oltra  '1  velo; 
Lo  ciel  volgendo ,  a  lui  ubidir  tele , 
E  consegue  al  primero 
Del  giusto  Deo  beato  compimento; 

Cosi  dar  dovria  il  vero , 

La  bella  donna ,  che  negli  occhi  splendo 

Del  SO  gentil  talento , 

Che  mai  da  lei  ubidir  non  si  disprende. 

••-  €  Donna,  ^  —  Deo  me  dirà  —  «  che  prosumisti?  > 

Stando  r  anima  mia  a  lui  davanti. 

—  «  Lo  ciel  passasti  e  fino  a  me  venisti , 

«E  desti,  in  vano  amor,  me  per  sembianti: 

€  Che  a  me  conven  le  laude 

«  E  alla  Reina  del  Reame  degno, 

«  Per  cui  cessa  ogni  fraude.  »  — 

Dir  li  potrò:  —  «  Tenea  d'angel  sembianza, 

€  Che  fosse  del  to'  Regno  ; 

<  Non  fea  fallo ,  s' eo  li  posi  amanza.  »  — 


n. 


Voglio  del  ver  la  mia  donna  laudare 
Et  assembrargli  la  rosa  e  lo  geglio; 
Como  stella  diana  (1)  splende  e  pare  ; 
E  ciò,  eh'  è  lassù  bello,  a  lei  assomeglio. 


(1)  Stella  diana ,  stella  del  ài,  del  giorno,  Fosforo ,  Lucifero,  Venere.  Diana  è 

aggettivo.  Badisi  bene,  a  non  confonder  la  stella  diana,  com*  altri  ha  fatto,  eoa  la 

d«a  Diana,  icrlveodola  con  maiutcola  iniziala. 


GUIDO  GUINICELLI  37 

Verde  rivera  a  lei  rassembro  e  l' are  (1), 

Tutti  colori  e  '1  fior  giallo  e  vermeglio; 

Oro  e  azzurro  e  ricche  gio'  per  dare 
Medesmamente  amor  raffina  meglio. 

Passa  per  via ,  adorna  e  si  gentile , 
Ch'abbassa  orgoglio,  a  cui  dona  salute, 
E  fai  di  nostre  fé ,  se  non  la  crede. 

E  non  si  po'  appressar  omo ,  eh'  è  vile. 
Ancor,  ve  dico,  ch'ha  maggior  vertute: 
Nuli'  uom  pò*  mal  pensar ,  fin  che  la  vede  (2), 

Guittone  d'Arezzo. 

Guittone  di  Yiva  di  Michele  Donati  o  Guido  (se  tant'  è,  che 
Guittone  sia  diminutivo  di  Guido)  nacque  in  santa  Firmina, 

borgo  a  due  miglia  di  Arezzo;  suo  padre  era  stato  Camerllngo 
del  Comune,  quando  vi  fu  assessore  lo  buon  MarzicccOy  ricor- 
dato da  Dante,  nel  VI  del  Purgatorio.  Dopo  aver  menato  vita 
licenziosa,  e  presa  moglie,  Guittone  si  ascrisse  ali*  Ordine  Mili" 

(1)  Are,  per  aere,  contrazione. 

(2J  Le  terzine  di  questo  sonetto  hanno  ispirato  a  Dante  il  sonetto  seguente: 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
La  donna  mia ,  quand'  ella  altrui  saluta , 
Ch'ogni  lingua  divien  ,  tremando  ,  muta, 

E  gli  occhi  non  l'ardiscon  di  guardare. 
Ella  sen  va ,  sentendosi  laudare, 

Benignamente  d'umiltà  vestuta; 

E  par,  che  sia  una  cosa,  venuta 

Di  cielo  in  terra,  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  si  piacente,  a  chi  la  mira, 
Che  dà,  per  gli  occhi,  una  dolcezza  al  core. 
Che  'nteuder  non  la  può ,  chi  non  la  prova. 

E  par,  che,  dalla  sua  labbia,  si  muova 

Un  spirito  soave  ,  pien  d'  amore , 

Che  va  dicendo  all'anima:  sospira. 

E<J,  a*  due  ultimi  versi  del  sonetto  del  Guinizelli,  si  possono  ravvicinare  questi 
•Itti  dell'Allaghieri: 

Ancor  le  ha  Dio,  per  maggior  grazia,  dato, 

Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Anche  un  altro  luogo  del  sommo  Poeta  è  imitato  da  qucjsto  sonetto  del  auioìzell^ 

E  puossi  dir,  che  '1  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò,  che  par  maraviglia» 

Onde  la  nostra  Fede  i  aiutata. 
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trae  gìormae  Virginis  Marne,  detto  volgarmente  de'Cayalieri 

Gaudenti  ,  i  quali  potevano  aver  moglie  :  ordine,  fondato  nel 
1261.  Cacciato  in  bando  dalla  patria,  Guittone  morì,  pare,  in  Fi- 
renze, nel  1294. 

Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  in  prosa,  vero  modello  di  uno 

gtile  pessimo  e  da  fuggirsi;  ne  molto  migliori  sono  le  sue  lettere 

in  versi  e  le  rime:  fra  le  quali  notiamo  una  specie  di  Ars  A- 
mandi  in  sonetti;  ed  una  lunga  tenzone,  anco  in  sonetti,  che,  pel 

soggetto,  ricorda  il  contrasto,  attribuito  a  Giulio  d'Alcamo.  Vero 
è,  che  tra  le  sue  rime  se  ne  leggono  di  gentilissime;  ma  queste 

non  sono  sue,  bensì  roba  del  Cinquecento,  del  Trìssino  e  di  altri 
autori  (1).  Lasciando  le  vacuità  amorose  degli  scrittori,  che 
provenzaleggiavano  ,  egU  tentò  di  trattare  soggetti  politici  e 
religiosi;  ma,  nel  trattarli,  non  seppe  uscire  neppur  egli  dalla 
vuota  rettorica.  Di  lui  riportiamo  solo  un  Sonetto,  nel  quale 
sembra  mettere  in  caricatura  quello  surriferito  del  Guinicelli 
ed  altri  consimili  di  lui  e  d'  altri  ed  anche  propri  : 

S*io  tale  fossi,  ch'io  potessi  stare, 
Senza  riprender  rae,  riprenditore, 

Credo,  farebbi  alcuno  rammendare 

Certo,  allo  mio  parer,  di  laido  errore, 

(1)  Questi  sonetti  apocrifi  han  per  lo  più  le  rime  delle  quartine  disposte  in  quest'or» 
dine  A  B  B  A;  A  6  B  A;  mentre  i  sonetti  autentici  di  Fra  Guittone  le  hanno  sem- 
pre in  quest'  altro  ordine  A  B  A  B;  A  B  A  B,  oh'  é  la  più  antica  distribuzione.  Di  essi 

apocrifi  riponiamo  il  più  bello  e  più  famoso ,  per  mostrare  la  loro  diversità  sostan- 
ziale distile  con  gli  autentici.  Questo  sonetto  termina  con  un  verso  del  Petrarca,  che 

i  fautori  dell'  autenticità  accusano  il  Petrarca  di  aver  rubato  a  Fra  Guittone  ;  preci- 
samente come  il  Muratori,  credendo  all'  autenticità  d'  una  Cronaca,  attribuita  ad  uà 
Ricordano  Malispini,  accusava  pure  il  ViMani  di  essersi  appropriati  que'  brani,  che  ii 
compilator  della  falsa  cronaca  avea  copiati  da  lui: 

DoDoa  del  cielo,  gloriosa  madre 

Del  buon  Gesù  ,  la  cui  sagrata  morte , 
Per  liberarci  dalle  infernal  porte  , 

Tolse  l'error  del  primo  nostro  padre, 
Rìsguarda  Amor,  con  saette  aspre  e  quadro, 
A  che  strazio  n'adduce  ed  a  qual  sorte  1 
Madre  pietosa ,  a  noi  cara  consorte  , 

Ritràne  dal  seguir  sue  turbe  e  squadre. 

Infondi  in  noi  di  quel  divino  amore , 

Che  tira  Talma  nostra  al  primo  loco, 

Si  ch'io  disciolga  l'amoroso  nodo. 
Cotal  rimedio  ha  questo  aspro  furore; 

Tale  acqua  suole  spegner  questo  foco , 

Cone  d'asse  si  trae  chiodo  eoa  chiudo. 


GUITTONE  D'  AREZZO  «dO 

Che,  quando  vuol  la  sua  donna  laudare. 

Le  dice:  ched  è  bella  come  fiore  ; 

E  che  di  gemme  ovver  di  stella  pare; 

E  che  *n  viso  di  grana  have  colore. 

Or  tal'è  pregio,  per  donna  avanzare, 

Che,  da  ragione,  maggio  è  d'ogne  cosa. 

Che  l'uomo  puote  vedere  o  toccare, 

E  che  natura  far  puote,  ned  osa 
Fattura  alcuna  né  maggior  nò  pare, 

Por  che  d'alquanto  Tuom  maggior  si  cosa  (1)  f 
Ser  Brunetto  Latini. 
Fiorentino,  del  sesto  di  Porta  Duomo,  figliuolo  di  Buonao- 

corso  di  Latino,  s'ignora  quando  nascesse.  Notaro  (quindi  il 
sere),  fu  mandato,  com^egli  narra,  nel  1260,  ambasciatore  della 
città  ad  Alfonso  Re  di  Castiglia,  nominato  Imperadore.  Cacciati, 
in  quell'anno,  i  Guelfi  di  Firenze,  rimase  esule  in  Francia,  e  tì 
scrisse  il  Tesoro  in  francese,  ed  il  Tesoretto  in  coppie  di  set- 
tenari Italiani ,  e  tradusse  alcune  scritture  dal  latino  in  Ita- 

Uano.  Rimpatriato,  dopo  la  morte  di  Re  Manfredi  (1266)  e  la 

caduta  de'  Ghibellini ,  esercitò  successivamente  molti  pubblici 
uffici,  sino  al  1294,  quando  morì  e  fu  sepolto  in  Santa  Maria 

Maggiore,  lasciando  almeno  un  figliuolo,  nel  quale  avea  pia- 
mente rifatto  il  padre.  Frantendendo  un  verso  di  Dante,  ne  fu 

creduto  maestro.  Dante,  nel  de  Vulgari  Eloquio,  parla  con 
disprezzo  di  lui  poeta;  nella  Comedia,  con  riverenza  ed  affetta 
dell'uomo  e  del  savio,  pur  dandogli  taccia  infamante  pe'  co- 
stumi, la  quale,  a  vero  dire,  non  è  ribadita  da  altra  testimo- 

nianza.  Pareva  riconfermata  da  un  poemetto   osceno  in  terza 

rima,  tutto  riboboli,  che  gli  veniva  attribuito:  ma,  ormai, 
il  Pataffio  è  riconosciuto  della  fine  del  quattrocento  ed  opera  di 
un  Mannelli.  Riferiamo',  qui,  il  capitolo  del  suo  Tesoretto,  nel 

quale  narra  dell*  ambasceria  ad  Alfonso ,  e  come  risapesse  la 

mutazione  dello  stato  in  Firenze. 

(1)  La  disposizione  delle  rime  in  questo  sonetto  è  la  seguente  : 

A  B  A  B;  A  B  A  B,  C  D  C,  D  C  D. 
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SER  BRUNETTO  LATINI 
Lo  Tesoro  comenza. 

Al  tempo,  che  Fiorenza 
Florio  e  fece  frutto , 

SI  eh'  air  era,  del  tutto. 
La  donna  di  Toscana, 

(  Ancora  che  lontana 
Ne  fosse  l' una  Parte, 

Rimossa  in  altra  parte. 
Quella  de'  Ghibellini,) 

Per  guerra  de'  vicini , 

Esso  Comune  saggio 

Mi  fece  suo  messaggio 
Air  alto  Re  di  Spagna 

Ch'or  è  Re  della  Magna  (1), 
E  la  corona  attende , 

Se  Dio  non  gliel  contende: 

Che  già  sotto  la  luna 
Non  si  trova  persuna, 

Che ,  per  gentil  legnaggio , 
Né  per  alto  barnaggio  (2), 

Tanto  degno  ne  fosse , 

Com'  esto  Re  Nanfosse  (3). 

Et  io  presi  compagna  (4) , 
Et  andai  in  Ispagna  ; 

E  feci  r  ambasciata , 
Che  mi  fu  comandata. 

E  poi,  sanza  soggiorno, 

Ripresi  miio  ritorno. 

Tanto  che  nel  paese 

Di  terra  Navarese, 

Venendo  per  la  calle 

Del  pian  di  Roncisvalle , 

Incontrai  un  scoiaio 


(1)  Da  Allamagna,  AUemagna,  i  nostri  antichi  fecero  Lamagna  e  poi  La  Magna^ 
|uasi  il  gran  paese,  il  grande  imperio. 

(2)  Barnaggio,  baronaggio. 

(3)  Alfonso  X  ,  Re  di  Castiglia  e  di  Leon  ,  soprannominalo  1'  astronomo,  il  filosofo 

ed  il  savio,  nacque,  il  1221,  da  Ferdinando  (canonizzato  nel  1671)  e  gli  succedette  nel 

1!32.  Trascurò  la  espulsione  de'  Mori  e  la  repressione  de'  nobili  ,  e  sprecò  molto  per 

fltfsì  eleggere ,  nel  1257 ,  Imperadore  da  una  parte  degli  elettori.  Ma  non  prevalse 

contro  Rodolfo  di  Asburgo  ,  e  papa  Gregorio  X  ,  non  volle  attribuirgli  nfe  la  corona 
imperiale,  né  il  Ducato  di  Svevia ,  sul  quale  accampava  pretese.  Cacciato  dal  trono 
da  un  suo  figliuolo,  moriva  in  Siviglia,  nel  1284,  mendicando  aluto  da'  Mori. 

(4)  Compagna,  compagnia,  che  non  s'avesse  ad  interpretare  quel  prMi  compagnap 

come  un  dotto  francese  ha  fatto, per  tolsi  moglie. 
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Sovr'un  muletto  baio , 
Che  venia  da  Bologna; 

E ,  sanza  dir  menzogna, 
M olt'  era  savio  e  prode. 

Ma  lascio  star  le  lode, 

Che  sarebbero  assai. 

Io  lo  pur  domandai 

Novelle  di  Toscana, 

In  dolce  lingua  e  piana. 
Ed  e',  cortesemente, 

Mi  disse,  immantenente. 
Che  i  Guelfi  di  Fiorenza, 

Per  mala  provedenza 

E  per  forza  di  guerra, 
Eran  fuor  della  terra; 

E  1  dannaggio  era  forte 

Di  prigione  e  di  morte  (l)t 

Ed  io,  ponendo  cura , 

Tornai  alla  natura, 
Ch'  audivi  dir,  che  tene 

Ogn'  uom ,  ch'ai  mondo  venet 
E'  nasce  primamente 

Al  padre  et  al  parente; 
E,  poi,  al  suo  Comuno. 

Ond'  io  non  so  nessuno, 
Ch'  i'  volessi  vedere 

La  mia  cittade  avere 

Del  tutto  alla  sua  guisa, 

Né  che  fosse  divisa; 
Ma  tutti,  per  comune. 

Tirassero  una  fune 
Di  pace  e  di  ben  fare  : 

Che  già  non  può  scampar© 
Terra,  rotta  di  parte. 

Certo,  lo  cor  mi  parte 
Di  cotanto  dolore , 

Pensando  '1  grande  onore 

(1)  Arnde  n!ìa  battaglia  di  Monte  Aperti,  vinta  da  Farinata  degli  tJbertl,  capo 
•ella  lega  ghibellina  di  Toscana,  coi  Senesi,  i  fuorusciti  ed  i  tedeschi  di  Manfredi,  sa 
Fesercito  guelfo  di  Firenze.  Il  zio  di  Dante  ,  Brunetto,  vi  assisteva  come  Guardia  del 
Carrocci^;  6  Dante  mentova  con  orrore 

....  lo  strazio  e  *I  grande  scempio , 

Che  fece  T  Arbia  colorata  ìd  rosso. 

ilnf.,  X,  85-86). 
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E  la  ricca  potenza, 

Che  suole  aver  Fiorenza 
Quasi  nel  mondo  tutto- 

Ond' io,  in  tal  cor  rutto, 

Pensando ,  a  capo  chino , 

Perdei  'l  gran  cammino, 

E  tenni  alla  traversa 
D' una  selva  diversa  (1). 

Guido  Cavalcanti. 

Fiorentino,  figliuolo  di  messer  Cavalcante  de'Cavalcanti,  (neUa 
cui  casa  Cunizza,  SoreUa  di  Azzolino  III  da  Ronfiano,  fece  te- 
stamento nel  1265).  Nel  1277,  sposò  la  figliuola  orfana  di  messer 
Farinata  degU  Ubarti.  Nel  1284,  il  troviamo  membro  de  Con- 
sigU  deUa  repubblica.  Nel  130Q,  durante  il  priorato  di  Dant^, 
fu  confinato  a  Sarzana ,  dove  contrasse  le  febbri.  Ottenne  di 
rimpatriare;  e,  morto  il  27  settembre  deUo  stesso  anno,  fu 
sepolto  neUa  Chiesa  di  santa  Reparata,  eh'  era  quella,  eh  è  oggi 
SantaMaria  delFiore.  Vogliono,  che  pellegrinasse  a  Santo  Jacopo 

di  ComposteUa,  e  che  sia  provata  la  cosa  daUe  canzom  amorose, 

rivolte  ad  una  Tolosana,  Mandetta;  ma  sappiamo  altronde,  che 
egli  anzi  che  esser  devoto ,  era  in  fama  di  ateo  ;  nò  poesie 
amorose  quadrano  in  un  pellegrinaggio.  Riferiamo  di  lui  due 
ballate  ed  un  sonetto. 

I. 

Era  in  pensier  d'Amor,  quand'io  trovai 
Due  foresette  nove. 
L' una  cantava  :  e'  piove 
Gioco  d'amore  in  ma'  (2). 

Era  la  vista  lor  tanto  soave , 

Quanto  quieta,  cortese  et  umile; 

Ch'  io  dissi  lor  :  —  «  Voi  portate  la  chiave 

«  Di  ciascuna  vertù  alta  e  gentile. 

(1)  Questo  aisperdersì  in  uua  selva,  nella  quale  poi  si  hanno  meravigliose  vUioni,  è 

stato  imitato  da  Dante,  nello  esordio  del  suo  poema. 

(2)  Le  Ballate  cominciano  con  una  proposta  ,  cui  seguono  una  o  più  strofe ,  le  quali 
vengono  collegate  alla  prima  dalla  rima  dell'  ultimo  verso.  Questa  del  Cavalcanti  è 
mista  d'endecasillabi  e  settenari;  e  la  disposizione  delle  rime,  nella  proposta  e  nel!» 

ilrofeòÌA  seguente: 

X  y  y  z 

A  B  A  B;  B  c  e  2. 
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€  Deh ,  foresette ,  non  m'abbiate  a  vìIq^ 

«  Per  lo  colpo ,  eh'  io  porto  ; 
€  Questo  cor  mi  fue  morto 
«  Poi  che  'n  Tolosa  fui.  »  — 

Elle,  con  gli  occhi  lor,  si  volser  tanto, 

Che  vider,  come  '1  cor  era  ferito  ; 
E  come  un  spiritel,  nato  di  pianto, 
Era,  per  mezzo  dello  colpo,  uscito  (1). 
Poi  che  mi  vider  cosi  sbigottito , 
Disse  l'una,  che  rise  : 

—  «  Guarda,  come  conquise 

«  Forza  d' Amor  costui  !  »  •— 

Molto  cortesemente  mi  rispuose 
Quella,  che  di  me  prima  avea  riso. 

Disse  :  —  <  La  donna,  che  nel  cor  ti  pose , 

«  Con  la  forza  d' Amor,  tutto  '1  suo  viso , 

€  Dentro  per  gli  occhi  ti  mirò  si  fiso , 

«  Ch'  amor  fece  apparire  : 
€  Se  t' è  greve  il  soffrire , 
€  Raccomandati  a  lui.  »  ^ 

L*  una  pietosa ,  piena  di  mercede , 
Fatta  di  giuoco  in  figura  d'Amore, 
Disse:  —  «  Il  suo  colpo,  che  nel  cor  si  vede, 
«  Fu  tratto  d' occhi  di  troppo  valore , 

€  Che  dentro  vi  lasciare  uno  splendore, 

«  Ch'  i'  noi  posso  mirare. 

€  Dimmi,  se  ricordare 

«  Di  quegli  occhi  ti  pui?  »  — 

Alla  dura  questione  e  paurosa , 

La  qual  mi  fece  questa  foresetta, 

Io  dissi  :  —  «  E'  mi  ricorda ,  che  'n  Tolosa 
«  Donna  m'apparve  accordellata  e  istretta  (2) , 

(1)  !  poeti  di  allora,  come  nota  il  Fauriel,  attesero  meno  ad  esprimere  Tamon,  eh« 
a  BoUiììnente  definirlo,  arìstoteìeggiaudo.  Chiesero,  sul  serìó,s*era  accidente  o  sostan- 
la;  personificarono  ogni  moto  passionale,  ogni  gradazione  del  sentimento,  riguardan- 
doli òbrae  effetti  o  prodotti  di  tanti  spiriti  diversi,  di  tante  anime  speciali,  nelle  quali 
•1  diviiero  e  suddivisero  l'anima  raziocale  e  la  sensitiva  di  Aristotele.  Ogni  poeta  di- 
spose, per  cagionare  e  spiegare  gì*  incidenti  minimi  d'amore,  di  una  legione  di  spiri" 
telli ,  di  cui  popolò  tutte  le  riviere  del  cuore  e  dello  intelletto. 

(2)  Accordellata  e  istretta.  Probabilmente  vuol  dire, ch'era  svelu  e  portava  allac- 
ciato strettamente  quel  buiUno.  che  io  molti  luoghi,  si  porla  ancora  dallt  coatadifi* 

^istosamdutt- 
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«  Amor  la  quale  chiama  la  Mandetta  (1)1 
«  Giunse  si  presta  e  forte , 
«  Che  'nfin  dentro  alla  morte 
€  Mi  colpir  gli  occhi  sui.  »  — 

Vanne  a  Tolosa,  Ballatetta  mia, 

Ed  entra  quetamente  a  la  Dorata  (-); 

Ed  ivi  chiama,  che,  per  cortesia 

D' alcuna  bella  donna,  sia  menata 

Dinanzi  a  quella,  di  cui  t'ho  pregata. 

E,  s' ella  ti  riceve , 

Dille,  con  voce  leve: 

— .  <  Per  mercè  vengo  a  vni.  >  — 


n. 


PercF  io  no'  spero  di  tornar  giammai, 

Ballatetta,  in  Toscana, 
Va'  tu,  leggera  e  piana, 
Dritt'  a  la  donna  mia, 
Che,  per  sua  cortesia. 
Ti  farà  molto  onore  (3). 

Tu  porterai  novelle  di  sospiri , 
Piene  di  doglie  e  di  molta  paura; 
Ma  guarda,  che  persona  non  ti  miri, 
Che  sia  nimica  di  gentil  natura; 

Che,  certo,  per  la  mia  disavventura, 

Tu  saresti  contesa. 
Tanto  da  lei  ripresa. 
Che  mi  sarebbe  angoscia 
Dopo  la  morte,  poscia 

Pianto  e  novel  dolore. 


(1)  Mandetta,  forse  Amandetta,  pare  sia  il  norme  della  Tolosana,  amata  dal  poeta. 

(2)  La  Dorade  è  ancora  il  nome  d'un  luogo  in  Tolosa. 

(3)  La  disposizione  degli  endecasillabi  e  de'settenari  e  delle  rime,  nella  proposta  • 
Belle  strofe  della  presente  ballatella  è  come  segue  : 

"W  X  X  y  y  z 
ABAB,  Bccddz 

SI  è  preteso,  che  questa  Ballatetta  fosse  stata  scritta  dal  poeta  a  Sareana,  durante 
la  malattia,  della  quale  mori.  Nulla  suffraga  questa  ipotesi.  La  poesia  è  purameaie 
lunorosa;  e  vi  parla  non  un  capo  parUto  esule,  ma  un  servo  d'amore  languente. 
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Tu  senti ,  Ballatetta,  che  la  morte 
Mi  stringe  si ,  che  vita  m'abbandona; 
E  senti,  come  '1  cor  si  sbatte  forte 
Per  quel,  che  ciascun  spirito  ragiona. 
Tant'  è  distrutta  già  la  mia  persona, 

Ch'  io  non  posso  soffrire; 

Se  tu  mi  vuo*  servire , 
Mena  l' anima  teco , 
(Molto  di  ciò  ti  preco) 
Quando  uscirà  del  core. 

Deh ,  Ballatetta ,  a  la  tua  amistate 

Quest'anima,  che  trema,  raccomando; 
Menala  teco,  nella  sua  pietate, 

A  quella  bella  donna ,  a  cu'  ti  mando. 
Deh ,  Ballatetta ,  dille,  sospirando, 

Quando  le  se'  presente  : 

—  «  Questa  vostra  servente 
4L  Viene,  per  star  con  vui , 
€  Partita  da  colui, 
«  Che  fu  servo  d' Amore.  j>  — 

Tu ,  voce  sbigottita  e  deboletta , 
Ch'  esci  piangendo  de  lo  cor  dolente. 
Coir  anima  e  con  questa  Ballatetta, 
Va'  ragionando  della  strutta  mente. 
Voi  troverete  una  donna  piacente 

Di  SÌ  dolce  intelletto, 

Che  vi  sarà  diletto 
Davanti  starle  ognora. 
Anima ,  e  tu  l' adora 
Sempre  nel  suo  valore. 


III. 


r  vegno  '1  giorno  a  te,  infinite  volte, 
E  trovoti  pensar  troppo  vilmente: 
AUor  mi  duol  della  gentil  tua  mente 

E  d' assai  tue  vertù,  che  ti  son  tohu. 

Solevanti  spiacer  persone  molte, 
Tuttor  fuggivi  la  noiosa  gente; 
Di  me  parlavi  si  coralemente, 
Che  tutte  le  tue  rime  avea  ricolte. 
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Or  non  arcllsco,  per  la  vii  tua  vita,  ^ 

Far  mostramento,  che  tu,  dir  mi  piaccia; 
Nò  vengo  in  guisa  a  te,  che  tu  mi  veggL 

Se  il  presente  sonetto  spesso  leggi. 
Lo  spirito  noioso,  che  ti  caccia, 

Si  partirà  dall'anima  invilita  (1). 

Cecco  Angiolieri. 

Cecco  Angiolieri  di  messer  Angioliere  e  della  Lisa  Salimbeni^ 

nacque  in  Siena,  non  si  sa  in  quale  anno.  Il  suo  nonno  paterno 

era  stato  banchiere  di  Papa  Gregorio  IX,  nel  1234.  Stabilitisi 

in  Siena,  nel  1275,  i  Frati  Gaudenti,  il  padre  e  la  madre  del  nostro 
si  ascrissero  all'ordine.  Di  Cecco  sappiamo  solo,  che,  nel  1281, 
mentre  il  Comune  assediava  Turri  in  Maremma,  rifugio  de'Ghi- 

bellini,  fu  due  volte  multato  in  otto  lire^^ro  stm  ahsentia  exer- 

citus.  Sappiamo,  pure,  che,  il  di  11  luglio  deU'anno  di  poi,  fu 
condannato,  dal  bargello,  all'ammenda  di  venti  soldi,  quia  futi 
ìnventus  de  nocte  post  terthcm  sonum  campanae  Communis. 

Era,  dunque,  poco  zelante  cittadino  e  poco  costumato  uomo. 

Ebbe  per  moglie  una  Uguccia  di  Guglielmo  Casali  da  Cortona, 

con  la  quale  generò  almeno  que'  sei  figliuoli,  tra  maschi  e  fem- 
mine, che  gli  sopravvissero.  Pare,  che,  ne'  primi  anni  del  se- 
colo XIV,  fosse  in  Roma,  e  vogliono  presso  un  cardinale  sa- 

nese,  fratello  del  Senatore  jjro  tempore  di  quella  città.  Certo, 

rinfacciando  V  esilio  a  Dante,  gli  scriveva  : 

S' io  8on  fatto  romano,  e  tu  lombardo. 

Nel  1312,  i  figliuoli  rinunciarono  all'eredità  paterna;  e,  non- 
dimeno, nel  1313,  furono  condannati  a  pagare  al  Comune  certi 
denari,  dovuti  dal  padre.  Fu  poeta  giocoso;  ed  ebbe  il  pazzo 
gusto  di  esprimere  passioni  nefande,  cominciando  dall'odio  verso 
la  moglie,  verso  i  genitori  e  verso  Dio. 

(1)  La  disposizione  delle  rime  in  questo  sonetto  è  la  seguente! 

A  B  B  A,  A  B  B  A,  C  D  E,  E  D  C. 

Vuoisi  scritto  da  Guido  a  Dante,  per  riprenderlo  di  que'  traviamenti  gloTanlTl,  eli» 
Il  divino  poeta  simboleggiò  poi  nello  sinarriineuio  nella  selva;  e  do'quali  tanto  si  ram- 
marica nel  Purgatorio,  parlando  con  1'  amico  Forese,  e  che  cosi  acerbamente  U  » 
rimproverare  dalia  Beatrice,  prima  di  passare  Lure. 
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Tre  cose  solamente  sonmi  in  grado, 

Le  quali  posso  non  ben  ben  fornire: 

Cioè,  la  donna,  la  taverna  e  '1  dado; 

Queste  mi  fanno  '1  cuor  lieto  sentire. 
Ma  sì  le  mi  convien  usar  di  rado. 

Che  la  mia  borsa  mi  mette  al  mentire. 


Gli  altri  cantavano  affetti  ideali  per  donne  perfette;  egli  cantò 
di  una  Bechina,  figliuola  di  un  asinel  calzolaio.  Ma  è  da  credere, 
che  tutte  queste  passioni  sue  fossero,  in  gran  parte,  simulazio- 
ne e  rettorica.1  tanti  figliuoli  avuti  con  la  moglie,  son  p^iova, 
che  non  l'odiasse,  poi,  tantoj  e  Taver  rifatto,  in  essi,  *  suoi 
genitori ,  che  avea  pure  ossequio  per  queglino  e  gratitudine. 
Diamo  come  saggio  delle  sue  strane  poesie  questo  frammento: 

Quando  mia  donna  esce,  la  man\  dal  letto, 
Che  non  s'ha  posto  ancor  del  fattibeUo, 
Non  ha  nel  mondo  sì  laido  vasello, 

Che,  lungo  lei,  non  paresse  un  diletto. 

Così  ha  '1  viso  di  bellezza  netto, 

Infin   ch*ella  non   cerne   al  buratello 

Biacca,  allume,  scaglinola  e  bambogello: 

Pare  a  vedere  un  segno  (1)  maledetto  I 


f'ì 


Ma  rifassi  d*un  liscio  smisurato. 
Che  non  è  uom,  che  la  veggia  in  cheli"  ora. 
Ch'ella  noi  faccia  di  sé  innamorare. 

Ed  il  famoso  Sonetto  : 

S' io  fossi  fuoco ,  arderei  lo  mondo; 
S'io  fossi  vento,  io  '1  tempesterei; 

S'io  fossi  acqua,  io  l'allagherei; 

S'io  fossi  Iddio,  lo  mandere' 'n  profondo. 

(1)  Segno,  era  l' orina,  che  ai  mostrava  al  medico,  il  quale,  da  essa,  dlagnottl- 
cara  la  malattia. 
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SMo  fossi  Papa,  allor  sare*  giocondo, 

Che  tutti  i  Cristian  tribolerei: 

S'io  fossi  Imperator,  sai  che  farei? 

A  tutti  mozzerei  lo  capo  a  tondo. 

S'io  fossi  Morte,  io  n' andrà'  da  mio  padre; 
S' io  fossi  Vita ,  non  stare'  con  lui , 

E  similmente  farei  a  mia  madre. 

S'io  fossi  Cecco,  come  sono  e  fui, 
Tórrei  per  me,  le  giovani  leggiadre, 
Le  bruti' e  vecchie  lascerei  altrui. 

Al  quale,  come  contraYreleno,  uniremo  il  seguente: 

Chi  dice  del  suo  padre  altro  che  onore, 
La  lingua  gli  dovrebbe  esser  tagliata. 

Perchè  son  sette  le  mortai  peccata, 

Ma  infra  l'altre  quello  è  lo  maggiore. 

S' io  fossi  prete,  o  pur  frate  minore, 
Al  Papa  fora  la  raia  prima  andata; 
E  direi:  —  <  Padre  santo,  una  crociata 
e  Si  faccia  indosso  a  chi  lor  fa  disnore  ».— 

E,  s' alcun  fosse  per  lo  suo  peccato, 
Che,  in  quello  stallo,  ci  venisse  a  mani, 
Vorrei,  che  fosse  cotto  e  poi  mangiato, 

Dagli  uomin  no,  ma  da  lupi  e  da  cani. 

Dio  mei  perdoni,  eh'  io  non  ho  già  usato 
Motti  belli,  ma  rustichi  e  villani  (1). 

Jacopone  da  Todi. 

Nacque  Jacopo  de'  Benedetti  in  Todi.  Fu,  dapprima,  mondano 
uomo,  e,  vogliono,  causidico.  Mortagli  la  moglie,  per  la  caduta 
di  un  palco,  dal  quale  assisteva  ad  alcuna  festa,  e  trovatole  il 
corpo  cinto  di  ciHcio,  e  certo,  eh'  ella  non  avea  peccati  propri 

da  espiare,  ma  intendeva  scontar  quelli  di  lui,  ebbi  tiuasi  a 

forsennare  dal  dolore.  Si  dette  a  strane  e  selvagge  penitenze, 

(l)In  tutto  questo  sonetto  la  disposizìon  delle  rime  è  la  seguente 

A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D. 
8iaoU|  che  male  si  farebbe  crociata  (juadrisillabo,  imitaado  l'AngioUerk 
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per  modo  che  i  Francescani,  per  dieci  anni,  si  negarono  a-ì  ac- 
coglierlo nell'  Ordine  loro.  Ma  le  sequenze  latine  di  Jacopo,  fra 
le  quali  i  più  annoverano  lo  Stahat  Mater,  ed  i  Cantici  volgari, 
li  persuasero,  che  la  sua  follia  era  quella  follia  della  croce,  che, 
secondo  i  concetti   cristiani ,  è  somma  saviezza.    Malgrado  la 

devozione  grande,  non  cansò,  nel  chiostro,  lo  scoglio  delle  pas- 
sioni. Bonifacio  VITI  non  avea  riconfermato  a' Frati  spiriH(ah\ 
che  volevano  osservata  strettamente  la  disciplina,  istituita  dal 
poverello  di  Assisi,  il  permesso,  dato  loro  da  Celestino  V,  di 
vivere  separatamente  da'  Francescani  rilasciati.  E  Jacopone, 

spirituale  ardente,  a  parteggiare  contro  il  Pontefice;  e,  dimo- 
rando egli  nel  convento  di  Palestrina  ,  si  sottoscrisse  ,  come 
testimone,  all'  atto,  con  cui  i  Colui  mesi  impugnavano  la  ele- 
zione di  Bonifacio.  Al  quale  venuto  poi  nelle  mani ,  languì 
prigione   e  scomunicato  per  un  pezzo  .  escluso  da'  sacramenti 

anche  nelF  anno  del  Giubileo,  invocando  invano  pietosamente 

maggiori  castighi  corporali,  pur  d'essere  ribenedetto.  Messo  in 
libertà  alla  morte  del  Papa,  mancò  verso  il  1306.  E  la  Chiesa 
gli  riconosce  il  titolo  di  Beato,  che,  però,  non  gli  è  mai  stato 
canonicamente  conferito.  I  suoi  cantici,  riboccanti  di  passione 
vera  e  di  scienza  mistica,  (ed  alcuni  de'  quali  possono  consi- 
derarsi, come  i  primi  componimenti  drammatici  volgari)  non 
hanno,  però,  né  modo,  né  garbo.  p]gli  allunga  a  capriccio  i  vo- 
caboli, per  comodo  della  rima;  adopera  parole  e  modi  dialettali 
senza  risparmio:  insomma  non  è  da  prendersi  come  modello,  per 
la  forma.  E,  sotto  il  suo  nome,  vanno  molti  cantici  di  ben  di- 
versi e  tempi  ed  autori  e  pregi  :  ned  i  più  levigati  sono  i  più 
belli,  poeticamente;  ned  i  più  autentici. 
Scegliamo  alcuni  de*  Cantici,  indubbiamente  autentici. 

I. 

De  Frate  Jacopone  della  sua  prigionia. 

Che  farai  Fra*  Jacopone? 
Se*  venuto  al  paragone  (1). 

(1)  La  disposizione  delle  rime,  nella  proposta  e  nelle  strofe  di  questo  raotico,  cha 
cousta  di  ottonari,  è  la  seguente: 

zz  —  aaa»  —  bbbz.  —  eco. 
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Fuste,  al  monte  Palestrina, 

Anno  e  mezzo  in  disciplina; 
Pigliasti  loco  malina  (1) , 
Onde  hai  mo  la  prigione. 

Prebendato  in  corte  'l  Roma 
Tale  n'  ho  redutta  soma  ; 
Ogne  fama  mia  fa  foraa, 
Tal  n' aggio  io  maledezzone  (2). 

So*  arvenuto  prebendato  (3)  ! 

Che  il  cappuccio  m'è  mozzato; 

En  perpetuo  encarcerato 

Catenato  com'  lione. 

La  pregione,  che  m'è  data, 
Una  casa  sotterrata  : 
Arrèscece  una  privata  (4); 

Non  fa  fragrar  de  moscone. 

Nullo  uom  me  po'  parlare; 
Chi  me  serve  lo  pò  fare, 
Ma  gli  è  uopo  confessare 
Della  mia  parlazzoue. 

Porto  geli  de  sparvire, 

Sonagliando  nel  mio  gire: 
Nova  danza  se  po'  audire , 
Chi  sta  presso  a  mia  stazzono. 
Da  poi  ch'io  me  so'  colcuto, 
Revòltome  iiell'  altro  lato , 

Ne'  ferii  son  zam pagliato , 
Engaveniito  en  ca tenone. 

Aggio  un  canestrello  appiso, 

Che  dai  sorci  non  sia  offiso: 

Cinque  pani,  al  mio  parviso, 

Po'  tener  lo  mio  cestone. 

Lo  cestone  sta  fornito! 

Fette  dello  di  transito, 


(i)  MaìiM,  male.  Jacopone  non  si  fa  mal  scrupolo,  di  stravi^ìarft  le  pnrole  per  eo- 

modo  della  riin  u  Così  fiiù  sìò  fo.na  per  fuma  (fu(no);  *nosconef  muschio;  :icottone, 
•cotio;  tesarOf  lesauro,  iesoco-^  passone,  passo. 

(2)  Maledezzone^  e,  più  giù,  parlazzone,  stazzane  invece  di  nìal^d 'sion",  par- 
ta z  ione  {pa.r\a.gioi\p:),  stazione,  fo-jnando  plebeamente  l'i,  resa  prima  consonant  >;  o, 
par  meglio  diro,  assimilandola  alla  zeta  precedente,  che  rimane  cosi  raddoppiata. 

(3)  È  stato  a  Koma  «d  6  divenuto  prebendato:  e  la  preheiìda  sua  è  una  prigione. 

|4)  Arrèscece^  ciuè,  ci  riesce  (ci  dà  deotroj;  una  iì»-'"«afct.  cioè  jj/dJa/oi-giameDio, 

lttr-.i:a,  cesso). 
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Cepolla  per  appetito: 
Nobel  tasca  da  paltone. 
Po'  che  la  nona  è  cantata, 
La  mia  mensa  apparecchiata, 

Ogne  croste  è  radunata, 

Per  empir  mio  stomacone. 
Rècamese  la  cocina, 

Messa  en  una  mia  catina: 
Puoi  che  abbassa  la  ruina  (1), 
Bevo  e  nfondo  el  mio  polmone. 

Tanto  pane  innante  affatto, 

Che  ne  staterà  un  porchetto  (2): 
Ecv  o  vita  d'  uomo  stretto , 

Nuovo  santo  Ilarione! 
La  cocina  manicata, 

Ecco  pesce  en  peverata: 

Una  mela  me  c'è  data, 
E  par  tagliar  de  storione. 
Mentre  mangio,  ad  ura  ad  ura 
Sostegno  grande  freddura. 

Levome  a  l'ambìadura  (3), 

Stampigliando  il   mio  bancone. 
Paternostri  otto  a  denaro, 
A  pagar  lo  tavernaro: 
Ch'io  non  aggio  altro  tesare, 
A  pagar  lo  mio  scottone. 

Se  ne  fosser  provveduti 

Gli  frati,  che  son  venuti 

En  corte,  per  argir  cornuti  (4),- 

Che  n'  avesser  tal  boccone. 
Se  n'  avesser  cotal  morso 

Non  fiirian  cotal  discorso, 

En  gualdaoa  corre  el  corso, 

Per  aver  prelazione. 

Povertate  poco  amata, 

Pochi  t'hanno  desponsata,. 

(1)  Per  ruina  intende  l'usciuolo  della  caiaiatta,  la  botola. 

(2)  Sla:era,  bilancia,  contrappesa;  pu-sa  quanto  potrebbe  pesare  un  porchetto.  Sì 
rimprovera  di  mangiar  troppo  pane  stantio;  sì  rimprovera  di  mangiar  con  gola  uu» 
«"«la,  come  se  fosse  un  piatto  di  stoi  .one 

(3)  Per  dare  il  portante  ad  un  cavallo,  -li  si  pongono  a'piedi  pastoje,  e,  siiraolan- 
aoio  quindi  a  camminare,  si  avvezza  a  muover  i  piedi  presto,  ma  con  pa.*8Ì  piccoli, 

nor  più  lunghi  delle  pastoje,  Jacopoue  aveva  anch'  egli  i  ^^eti, 

(4)  Ary/r,  rigire,  tornare;  cornuti.  Co.i  la  mitra  vescovile. 
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Se  se  porge  vescovata, 
Che  ne  faccia  arnunzascione  (1). 
Alcun  è,  che  perde  el  monno; 

Altri,  el  lassa  corno  a  sonno; 

Altri  el  caccia  en  profonno  : 
Diversa  hanno  condizione. 
Chi  lo  perde,  è  perduto; 
Chi  lo  lassa,  è  pentuto; 

Chi  lo  caccia,  al  proferuto 

Egli  è  abbominazione. 

L'uno,  stando,  gli  contende; 

Gli  altri  due  apprende  apprende; 
Se  la  vergogna  se  spende, 
Vederai  chi  sta  al  passone  (2). 

L'  ordene  si  ha  un  pertuso 
Che  all'uscir  non  è  confuso; 
Se  quel  guado  fusse  archiuso 

Starian  fissi  al  magnadone  (3). 

Tanto  so'  gito  parlando, 

Corte  'i  Roma  gir  leccando, 

Che  ho  raggiunto,  al  fin,  lo  bando 
Della  mia  presunzione  (4). 
laci,  iaci,  en  està  stia. 
Come  porco  de  grassìa: 

Lo  natal  non  trovarla 

Chi  de  me  *glieve  pacoono. 

Maledicerà  la  spesa 

Lo  convento,  che  l'ha  presa; 
Nulla  utilità  n'è  scesa 
De  la  mia  reclusione. 

(1)  Arnunzascione^  storpiatura  di  rinunz ''azione,  cio^,  rinunzia. 

(2)  Tre  sorte  d'uomini.  Cbi  sta  nel  raouùa  e  non  sa  starci  e  Io  perde  e  perde 
tè  stesso.  Chi  lo  lascia,  senz'averci  ben  pensato;  ed  entrasi  nella  religione,  ma, 
poi,  poò  dire: 

Io  non  so  ben  ridir,  com'  io  v'  entrai, 
Tant'era  pien  di  sonno,  io  su  quel  punto; 

é  li  pente  d'averlo  lasciato.  Altri,  quijus  muììdus  cruci fix ai  ést,  lo  dispregiano, 

e  sono  in  abomiauzioue  al  moudo  istes.«5o,  che  loio  vien  profforto.   Questi  ultimi  re- 

Bìstono  al  mondo,  raa  chi  lo  ha  perduto  e  l'ha  inconsiderataiuente  lasciato,  deside- 
ra sempre  riprenderlo.  E,  superata  la  vergogna,  nessuno  rimane  indietro. 

(3)  Pochi  traeil  Papa  dagli  ordioi  regolari,  per  sollevarli  alle  prelature;  ma  Tei- 
■eroi  questa  uscita  aperta,  fomenta  in  moki  J'  amor  delle  cose  mondane. 

(4)  Quel  leccando  non  vuol  mica  dire,  come  nell'  uso  moderno,  lusingando,  adulan» 
do;  anti  è  da  interpretarsi,  avendo  presente  quel  luogo  di  San  Gregorio:  Canum  ete^ 
nim  lingua,  vulnus  dum  lingit,  curai.  Quia  et  Doctorcs  sancii,  dum  in  confessi» 
%e  peccati  no^lri  nos  instr  utitìt,  aumi  »nlnut  mentis  xter  Ungua.n  tangunt. 
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Fai  te,  fai  te,  che  volita, 
Frati,  che  de  sotto  gite, 
Ca  le  spese  ce  perdite: 

Prezzo  nullo  de  pegione. 

Ch*  aggio  grande  capitale 

Che  me  so'  uso  de  male; 

Et  la  pena  non  prevale 

Contra  lo  mio  campione. 
Lo  mio  campion  è  armato, 

Del  mio  odio  scudato: 

Non  po'  esser  vulnerato, 

Mentre  a  collo  lo  scudone. 
0  mirabil  odio  mio! 

D'ogne  pena  hai  signorio, 

Nulla  recepi  engiurio, 

Vergogna  t'è  esaltazione. 
Nullo  te  trovi  nemico; 
Ogne  chi  vogli  hai  p' amico: 
Io  solo  me  son  l'inico 

Contra  mia  salvazione. 

Questa  pena,  che  ip'ò  data, 
Trent'ann'è,  che  T  haggio  amata: 
Or,  è  gionta  la  giornata 
D'està  consolazione. 

Questo  non  m'è  orden  novo, 

Che    1  cappuccio  longo  arprovo: 
Ch'anni  dieci  enteri  truovo , 
Ch'i'  '1  portai  gir  bizzocone- 
Loco  feci  el  fondamento 
A  vergogna  e  schirnimento: 

Le  vergogne  so*  com'  vento 

De  vescica  de  garzone  (1). 
Questa  schiera  è  sbarattata 

La  vergogna  è  conciliata; 

Jacovon,  la  sua  masnata, 

Curre  al  campo  al  gonfalone. 
Questa  schiera  mess'  en  fuga. 

Venga  l'altra,  che  soccurga, 

(1)  Fsnka  nelle  mortificazioni.  I.a  vero'Offna  mondano  n,iA  ,^„-  ,.      , 

,,,,  H-krvi:  vt^'oi^t^ua  monaana  può  parer  «rrancosa  6<^Vi  ani. 

raflco  t»r  ';°" '•""''"  eonfla  a-  btabi  ;  no,,  al  vero  (rLeJ.no,  cba  dice  c^ 

=<>n.nd„à  od  all^grerassene  come  gli  apostoli:  Iba,u   .lo  ,,„/;  gaudente,  a  co». 

..«<«  co«c.(...  t»oniam  iignih.m  .un,  prò  nomine  L«  coZmZZ  UT 
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Se  nuir altra  non  ne  surga, 

Anco  attende  al  padiglione 
Fama  mia,  t'arraccomando 

Al  somier,  che  va  ragghiando, 

Può  la  coda  sia  el  tuo  stando; 

Quel  te  sia  per  guiderdone. 
Carta  mia,  va,  metti  banda; 

Jacovon  pregion  te  manda, 

En  corte  'i  Roma,  che  se  spanda 
En  tribù ,  lengua  e  nazione 
DI,  com'jaccio  sotterrato, 
En  perpetuo  carcerato, 
'N  corte  Roma  ho  guadagnato 

Si  ben  beneficio  ne. 

II. 
Pianio  de  la  Madonna  de  la  passione  del  figliolo 

Jesù  Cristo, 

I^uruìo.         Donna  del  paradiso, 

Lo  tuo  figliolo  è  priso, 
Jesu  Cristo  beato  (1). 
Accurre,  donna;  e  vide, 
Che  la  gente  1'  allide. 
Credo,  eh'  ella  1'  occide, 
Tanto  r  han  flagellato. 

Marict,  Como  esser  porria. 

Che  non  fece  mai  follia 

Christo,  la  speme  mia. 

Omo  l'avesse  pigliato? 

Kunziù.         Madonna,  egli  è  traduto: 

Juda  si  r  ha  venduto  , 

Trenta  denari  n'ha  'vuto, 
Fatto  n'ha  gran  mercato. 

Maria,  Succurri,  Magdalena, 

Gionta  m'  è  addosso  pena  \ 

(l)Qneato  cantico  dialogato  è  in  settenari.  La  disposizione  delle  rime,  nella  pro- 
posta e  nelle  strofeita,  è  come  segue,  cioè,  tal  e  ^uale  come  iiek  canUco  j/recedeut». 
diaposiziono  fre(juentissima. 
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^  Crisfo  figlio  se  mena, 

Como  ir*  è  annunziato! 

Nunzio.  Accurri,  donna,  aiuta  ! 

Ch'ai  tuo  figlio  se  sputa, 
E  là  gente  lo  muta: 
Hanlo  dato  a  Pilato. 

llaHa,  0  Pilato,  non  fare 

Lo  mio  fi'  tormentare, 
Ch'  io  te  po55so  mostrara. 
Come  a  torto  è  accusato. 

Fopolo.  Crucifige,  crucifìge  (1), 

Omo,  che  se  fa  Rege , 

Secondo  nostra  lege 

Contraddice  al  senato. 

Maria,  Priego,  che  me  'ntendate! 

Nel  mio  dolor  'pensate , 

Forsa  rao  ve  mutate 

De  quel,  ch'ave'  pensato. 

Nunzio,  Traggon  fuor  li  ladroni , 

Che  sian  suoi  compagnoni 

Popolo,  De  spine  se  coroni , 

Che  Rege  s'  è  chiamato. 
Vediam,  s'el  sarà  forte, 
Contro  està  mala  morte! 
Muoja  fuor  de  le  porte, 

E  Barab  sia  lassato  l 

Maria.  O  figlio,  figlio,  figlio, 

Figlio,  amoroso  giglio. 

Figlio,  chi  dà  consiglio 

Al  cor  mio  angustiato  ? 

Figlio,  occhi  giocondi, 

Figlio,  com'  non  respondi? 


(1)  Veramente  questo  verso  è  un  ottonario  e  dod  c'è  modo  di  ridurlo  t  sette  glllab*. 

Come  non  c'è  proprio  modo,  per  isti,  acchiar  che  si  faccia,  di  far  rimare  cr-ueifige  eoa 

lege  e  rege.  Meno  male,  se  queste  due  parole  avessero  Ve  stretta,  che  molto  si  av- 

▼icma  al  suono  dell'^.  Ma,  a  farlo  apposta,  e  lege  e  rege  hanno  Ve  lar^a.  (Lege  con 

•  larga;  ma  legge^  con  1'  e  stretta.  Rege,  con  1*  e  laiga,  laa  Re  eoa  1'  e  itretta). 
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Figlio,  perchè  t'ascondi 

Dal  petto,  ov'  hai  lattato! 

Madonna,  ecco  la  cruce. 
Che  la  gente  V  adduce , 
Ove  la  vera  luce 
Dev'  essere  levato. 

O  croce,  che  farai? 
El  figlio  mio  terrai? 
E  che  ci  aponerai , 
Che  non  ha  en  sé  peccato  ? 

Curri,  piena  de  doglia, 
Che  '1  tuo  fìgliuol  se  spoglia; 
La  gente  par  che  voglia, 
Che  sia  en  croce  chiavato. 

Glie  toUete  el  vestire? 
Lassatemel  vedi  re. 
Come  '1  crudel  ferire 
Tutto  r  ha  'nsanguinato  ! 

Donna,  la  man  gli  è  presa; 

En  la  croce  gli  è  stesa; 

Con  un  boUon  gli  è  fesa. 
Tanto  ci  1'  han  ficcato. 

L'  altra  mano  se  prende, 
Nella  croce  se  stende; 
E  lo  dolor  s'  accende, 
Che  più  è  multiplicato. 

Donna,  li  pie  se  prenno 

E  chiaveUanse  al  lenno  (1); 

Omne  iontura  aprenno 

Tutto  r  han  desnodato. 


m  Prenno  per  prendono,  lenno  per  legno,  aprewio  per  apreodo.  Chìavellare  da 
.Mlello  inchiodare,  lo  stesso  cbe  chiavare,  che  ricorre  pochi  V6«l  pnma  e  cl.e 
^JrdTeklarO  (c^.r.s)  e  non  ^.ckia.e  (cla.is)^  cene  altri  e  P-*^"/ -^-^^J- 
della  Cru.ca  erroneamente  ritiene.  Quindi  Dante  ci  rappresenta  il  Conte  Ugolino  e- 

sierrefatto  udendo 

chiavar  T  uscio  di  sotto 

All'  orribile  torre 

▼al%  a  dire,  udendo  inchiodarlo;  cho  a  sentirlo  chiudere  a  chiave  dove  va  esserci  a^- 
▼ezzo  dacché  stava  in  carcere. 


X^unzio. 


Maria. 


Gesù. 


Maria. 


Gesù. 


Marta. 


Gesù. 


Maria. 
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Io  comencio  el  corrotto! 

Figliolo,  mio  deporto. 
Figlio,  chi  me  t'  ha  morto  , 
Figlio  mio  delicato  ? 
Meglio  averien  fatto. 

Che  '1  cor  m'  avesser  tratto , 

Che,  nella  croce  tratto, 

Starce  desciliato. 

Mamma,  ove  sei  venuta? 
Mortai  me  dai  feruta; 

Che  '1  tuo  pianger  me  stuta. 

Che  '1  veggio  si  efferato. 

Figlio,  che  maggio  envito  ? 
Figlio  ,  patre  e  marito  , 
Figlio  ,  chi  t'  ha  ferito? 

Figlio ,  chi  f  ha  spogliato! 

Mamma  ,  perchè  te  lagni  ? 
Voglio,  che  tu  remagui. 
Che  serve  i  miei  compagni , 
Ch'  al  mondo  aggio  acquistato- 

Figlio,  questo  non  dire! 
Voglio  teco  morire  ; 

Non  me  voglio  partire, 
Fin  che  mo  m'  esce  '1  fiato; 

Ch'una  aggiam  sopultura! 

Figlio  de  mamma  scura , 
Trovarse  en  affrantura 
Matre  e  figlio  affogato. 

Matre,  col  core  affletto, 

Entro  a  le  man  te  metto , 
De  Jeanne,  mio  eletto: 
Sia  el  tuo  figlio  appellato. 
Joaune,  està  mia  mate, 
Tollela  en  caritate; 

Aggine  pTetate , 

e  a  lo  core  ha  forato. 

Figlio,  r  alma  t'  è  uscita  l 
Fiorlio  de  la  smarrita» 


D7 


'1- 


h 


53  JACOPONE  DA  TODI 

Figlio  de  la  sparita, 

Figlio  attossicato! 
Figlio  bianco  e  vermiglio, 
Figlio  senza  simiglio  ! 
Figlio,  a  chi  m'  appiglio  ' 
Figlio,  pur  m'hai  lassato T 

Figlio  bianco  e  biondo, 
Figlio  volto-iocondo  l 
Figlio,  perchè  t'ha  el  mondo, 
Figlio,  cusì  sprezzato? 

Figlio  dolce  e  piacente, 

Figlio  de  la  dolente  , 

Figlio,  ha  te  la  genie 
Malamente  tratUito, 
Jeanne,  figlio  novello, 
Morto  è  lo  tuo  fratello: 

Sentito  aggio  '1  coltello, 
Che  fo  profetizzato  : 

Che  morto  ha  figlio  e  mata 

De  ria  morte  afferrate. 
E  trovanse  abbracciate 

Mate  e  figlio  abbracciato. 


III. 


Fssortaztone  a  V  anima  propria,  che,  considerato  la  sua  nobiltà^ 

non  tardi  la  via  a  C  amor  divino. 

0  anima  mia ,  creata  gentile  , 

Non  ti  far  vile  —  En  chinar  tuo  coraggio, 

Che  'n  gran  baronaggio  —  È  posto  el  tuo  stato  (1). 

S'uom  poveretta  giojetta  ti  dona, 

La  mente  sta  prona  —  A  darli  el  tuo  core: 
Con  grande  disio  de  lui  si  ragiona , 
Con  vile  zona  —  Te  lega  d' amore. 
E  '1  gran  Signore  —  Da  te  è  pellegrino, 

(1)  Questo  canto  è  in  endecasillabi,  rotti  in  modo,  da  sia'iulare  1'  armonia  del  mo- 
derno dodecasillabo;  con  artiflcioaissimo  iutreccio  di  rime  e  di  limuimezzo,  come  può 
vedersi,  nel  seguente  schema  della  distribuzione  di  esse  e  nella  proposta  tristica  a 

nelle  strofe  ettasticbe  : 

X  xY  yZ 

A  aB  A  uB  bC  cD  tìZ 
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Fatto  el  cammino  —  Per  te  molto  amaro  (1): 
O  core  avaro  —  Starai  più  indurato? 

Se  '1  Re  de  Francia  avesse  una  figliuola, 
Et  ella  sola,  —  En  sua  redetate, 

Giria,  adornata  de  una  bianca  stola: 

Sua  fama  vola  —  En  ogne  contrate. 

S'ella,  en  viltate,  —  Entendesse  in  mal  sano  (2), 

E  dèsseise  en  mano  —  A  sé  possedire, 

Che  porria  uom  dire  —  De  questo  trattato  (3)1 

Pui  vile  cosa  è  quello ,  eh'  hai  fatto: 

Darte,  en  transatto  (4),  —  Al  mondo  fallenta. 
Il  corpo  per  servo  ti  fo  dato  atto, 
Hail  fatto  matto  —  Per  te  dolente. 
Re  negligente  —  Fa  servo  regnare, 

E  se  dominare  —  En  rea  signoria  : 

Hai  preso  via,  —  Cb'a  <]|WGato  se'  entrato. 

(1)  Allude  al  versetto  del  Dt'es  irae: 

QuaereDS  me  sedisti  lassus,  ecc. 

(2)  Intendere  in  uno,  si  disse,  onestamente,  per  amare;  e,  cosi,  Intendimene,  pei 

amore.  Malsano  sta  qui,  antonomasucaniente,  per  lebbroso.  Dèsseise,  dèssegllsi. 

(3)  Lo  stesso  pensiero,  contenuto  in  queste  due  prime  strofe,  cioè,  quanto  indegna 
cosa  sia  il  preporre  1'  amore  d'  un  uomo  a  quello  di  Dio,  è  largamente  svolto,  con  la 
Slessa  immagine,  da  Fra  Guittone  d'  Arezzo  ,  in  una  sua  lettera,  diretta  ad  alcune 
religiose,  d'  un  convento  ,  che  avea  mala  fama.  Fra  Guiitone  le  chiama:  —  «  Spense 

«  del  mio  Signore  e  donne  mie;  »  —  e  ricorda  loro,  che  debbono  amare  il  loro  sposo, 
il  più  bello  e  migliore  degli  sposi ,  ed  essergli  riconoscenti,  d'  averle  scelte.  E  ne  lu- 
singa l'orgoglio,  mostrandole,  come  spose  del  Re  de'R*',  Regine  delle  Regine  e  supe- 
riori a  tutte  le  altre  donne;  e  racromauda  loro  d'esser  amantissime,  eh'  egli  è  j?elo- 
sisslmo.  —  «Adunque,  Madonne  mie,  se  la  Reina  di  Francia  o  d'Inghilterra  guardare 
«i  dea  non  laidire  il  suo  Signore,  quanto  voi  magf^jormente  non  mai  il  vostro  ?  E,  se 

<  d'essa  alcuna  badasse  nello  schiavo  suo  e  nel  più  brutto  e  vile  della  magione  ,  non 
«  saria  fallo,  grande  povr'ogni  grande;  e  degnamente  villana  mertaria  morte?  E,  se  fal- 

<  lo  si  grande  fosse  da  lei,  quanto  via  maggiormente  sovr'ogni  conto,  s'alcuna  di  voi 
«il  suo  ingiuriasse,  badando  in  terreno  uomo?  Maggiore  ingiuria  saria,  a  qualunque 
«  di  voi  è  la  minore,  se  intendesse  in  dello  'mperadore  di  Roma,  che,  se  l'Imperatrice, 
«  nel  più  vile  schiavo  ghezzo  brutto  del  mondo;  e  tutto  ciò  è  nulla  anco  a  paraggìo. 

«  Non  dareste,  no,  auro  per  piombo;  non  dunque  maggiormente  Dio  in  uomo.  »— ecc. 

(4j  En  transatto,  per  transazione,  per  patto.  Nella  Lece  I.ongohard.  (lib.  I.  tit. 
XXV,  §  lix.)  citala  dal  Ducange,  leggesl  :  5/  cuiuscunque  servu$  attt  aldius,  an- 
cilla  aut  alila  in  furto  comprehensi  fuerint,  et  dominus  eorum  lìeglexerit  eoi 
liberare  et  usque  ad  dies  xxx  eos  dimiserit,  sinl  fé  fungi  et  h'ibeat  eos  in  transa- 
Cium,  cui  furtum  fecerint,  et  covpon'itpostea  ipsum  furtum  sicutLex  et Edtctum 
continet.  Ed  il  Ducange  soggiuasce:  Hoc  est,  sibi  habeat  ipsos  .<iervos  q'iasi  p^r  mo- 

dum  XRANS\CTioNis,  sen  paci*' 
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Lo  tuo  comitato  —  En  quinto  è  partito  : 

Veder,  gusto,    udito,  —  Odorato    e  tatto. 
Al  corpo  non  basta,  cVè  '1  tuo  vestito, 
Lo  mondo  adimplito  —  Tutto  è  de  fatto. 
Ponam  questo  atto  —  Veder  bella  cosa. 

L'udir  non  ha  posa,  —  Né  l'occhio  è  pasciuto. 

'Nquarto  frauduto  —  Qual  vuoi  te  sia  dato. 

Lo  mondo  non  basta  a  l'occhio  a  vedire, 

Che  possa  empire  —  La  sua  smesuranza  (1): 
Se  mille  i  ne  mostri,  fallo  enfamire 
Tant'  è  '1  sitire  —  De  sua  desianza. 

Lor  dilettanza  —  Sottratta  en  tormento, 
Reman  lo  talento  —  Fraudato  en  tutto: 
Piacer  ricca  lutto  —  Al  cor  desensato. 

Lo  mondo  non  basta  —  A  li  tuoi  vassalli  : 
Parme,  che  falli  —  De  darli  el  tuo  core, 
Per  satisfare  a  li  tuoi  castalli  (2), 
Muori  in  travalli,  —  A  grande  dolore. 
Or  torna  a  lo  core.  —  Di  che  vivej-ai? 
Tre  Regni,  che  hai,  —  Per  tuo  difetto, 

Moron  negetto,  —  Lor  cibo  oooultato  (3). 

Tu  se'  creata  en  si  grande  altezza, 

In  gran  gentilezza  —  È  tua  natura. 

Se  vedi  e  pensi  la  tua  bellezza, 

Starai  en  fortezza  —  Servandote  pura  (4). 

Ca  creatura  —  Nulla  è  creata  , 

Che  sia  adornata  —  D'  aver  lo  tuo  amore  : 

Solo  al  Signore  —  S'afìà  el  parentato. 

Se  a  lo  specchio  te  voli  vedire, 
Potrai  sentire  —  La  toa  delicanza; 


(1)  Allude  al  biblico:  I^on  saiiatur  oculus  vìsu  nec  auris  audìtu  impletur. 

(2)  Castalli  ^eTca<ital  di,  %Qcox\òo  la  pronunzia  romunesca  plebea,  che  assiiniì» 

HllVWe  antecedente  il  dsecruenie.  P.  e.  callo  iovece  Ji  caldo. 

(3)  Tre  Regni,  cioè:  1.  I/Intflletto  o  Ragione-  II.  La  Volontà-lH.  La  Mf^mona. 
--Morir  negetto  o  di  negetto,  secondo  Fra  Francesco  Tresatti  da  LugiKino:— *  nelle 
«  nostre  parti,  vale  morir  per  carestia  d'ogui  cosa,  uioè,  non  j.er  ferite  o  per  febre,  ma 
«  per  non  aver  avuto  niente  da  aiutarsi.  È  cosi ,  V  anima  ,  non  avendo  Iddio,  si  more 
«  di  negetto^  cioè»  di  niente,  mancandole  ogni  cosa  !  >  — 

(4)  Allude  al  biblico  Omni  custodia  ^'vva  co*'  luum .  quia  ex  ipso  vita  procediti 
(Prov.  lY.) 
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En  te  porti  forma  de  Dio  gran  Sire: 

I5en  puoi  gaudire,  —  Ch'hai  sua  somiglianza  (1). 

O  smesuranza  —  En  breve  redutta! 

Ciel,  terra  tutta  —  Veder  'n  un  vasello  (2)1 
O  vaso  bello  —  Com*  se'  mal  trattato! 

Tu  non  hai  vita  en  cose  create  : 

'N  altre  contrate  —  T'ò  uopo  alitare  (3); 
Salire  a  Dio,  ched  è  redetate, 

.  Ch'a  tua  povertate  —  Può  satisfare. 
Or  non  tardare  —  La  via  tua  all'Amore: 

Se  li  dai  '1  tuo  core  —  Dattesi,  en  patto. 

Sé  e  1  SUO,  en  transatto,  —  En  tuo  reditato. 

0  Amor  caro,  che  tutto  te  dai, 
Et  omnia  trai  —  En  tuo  possedire  (4)! 
Grande  è  l'onore,  che  a  Dio  fai, 
Quando  en  lui  stai  —  En  tuo  gentilire  (5); 
Che  porrla  uom  dire:  —  Dio  n'empazzao, 
Se  comparao  —  Con  tale  derrata, 
Ch'è  si  smesurata  —  En  su'  dominato. 


(1)  Se  parla  dello  specchio  materiale,  convien  rammentarsi,  che,  secondo  il  Oetie» 
ti,  Iddio  fece  l'uomo  ad  immagine  e  similitudine  sua: 

....cum  spectent  animalia  caetera  terram 

Os  horoini  sublime  dedit,  coelunrique  videre  (OviD.  Mei.). 

Ma,  per  ispecchio,  possiamo  anche  intendere  la  potenza  intellettiva  dell'anima  stessa, 

con  la  quale  vediamo  la  natura  nostra  e  conosciamo  quanto,  per  la  sua  spiritualiià, 
sovrasti  al  mondo  materiale. 

(2)  Eppeiò  l'uomo  fu  detto  microcosmo.  E  san  Gregorio  ha  scritto:  Omnìs  autem 
creaturae  aliquid  habet  homo.  Habet  namque  commune  esse  cum  Inpidibus,  vive' 
re  cum  arboribus,  sentire  cum  animalibus,  intelligere  cum  Angelis.Si,ergo,  eom^ 
mune  habet  mliquid  cum  omni creatura  homo,  iuxta  aliquid  omnis  creaturae  est 
homo  (Hom.  XXIX.) 

(3)  Allude  all'emistichio  di  quel  Poeta,  citato  da  San  Paolo:  In  Deo  vivimus^  mo" 

^emur  et  iumus.  [Atti  degli  Apostoli  XVII,  28) 

(4)  È  natura  dell'Amore  la  liberalità  ,  il  nulla  riservarsi ,  che  non  dia  all'amato: 

Quindi  Cristo,  sommo  amore,  tutto  sé  dà  ed  il  suo.  E  vuole  parimente  essere  riamato. 
et  omnia  irai  en  tuo  pos^dire. 

(5)  Glorifichi  Dio,  quando  atteiiai  a  ringentilirli  in  /u»,  secondo  il  prototipo  di  ogai 
gentilezza,  eh*  è  lui. 
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NOVELLE  ANTICHE 

Abbiamo  un  libro  a  stampa,  detto  il  Novellino  o  Zz^ro  di 
novelle  e  di  bel  parlar  gentile,  od  anche  Cento  novelle  an- 
tiche. E  sono  cento  novelle  antiche,  tratte ,  nel  Cinquecento, 

da  manoscritti,  che  ne  contengono  un  numero  maggiore,  e  che 
solo  da  poco  sono  stati  pubblicati  integralmente  (1).  Queste  no- 
velle furono,  evidentemente,  scritte  da  diversi,  in  diverso  tempo: 
ma,  parte,  certo,  nel  decimoterzo  secolo  ;  altre,  nel  seguente. 
Sono  tradotte  da  romanzi  o  racconti  francesi,  o  cavate  dalla 

tradizione  popolare  ,  o  provengono  da  altri  fonti.  Alcune  di 
esse,  più  che  novello,  sono  schemi  o  sommari  di  novelle.  Ne 
trascriviamo  cinque,  che  ci  paiono  delle  più  anticlie. 

I. 

Era  una  Guasca  in  Cipri.  Un  di,  le  fue  fatta  una  grande  onta  tale, 
che  non  la  potea  sofferire.  Mossesi  ;  et  andonne  al  Re  di  Cipri;  e 
(jigse: «Messer,  a   Voi  sono  già  fatti  diecimila  disonori,  et  a  nie 

«  n'è  fatto  uno;  pregovi,  che  Voi,  che  n'avete  tanti  sofferti,  m'in- 
«  segniate  sofiferire  il  mio  uno.  »  —  Lo  Re  si  vergognò  molto;  e 
cominciò,  a  vendicare  i  suoi  et  a  non  volerne  più  sofferire  (2). 

(1)  Vedi  Le  Novelle  antiche  de' Codici  Panciatichiano-Palalino  138,  e  Lauren- 
tiano-Gaddiano  193;  con  una  Introduzione  sulla  Storia  esterna  drl  Testo  del 

Novellwo,per  (sic!  leggi:  di)  Guido  Biagi.  In  Firenze.  G.  C.  Sansoni,  Editore,  1880. 

(2)  Lo  stesso  tema  è  stato  trattato  anche  da  Giovanni  Boccacci.  Secondo  il  Boc- 
cacci, si  tratterebbe  del  primo  Re  di  Cipro;  ma  Guido  di  Lusignaoo,  se  no»  può 
dirsi  un  nobil    carattere  e  gei. eroso  ,  non   fu  inai  un  dappoco,    non    fu    mai    uomo 

da  tollerare  un  disonore ,  non  che  dieci  mila;  da  tollerare  con  rassegnazione,  che 
altri  usurpasse  l'  autorità  sua;  ned  a  chi  tale  è,  riesce  di  fondar  Reami.  Ecco  la 

novella  del  Boccacci,  che  la  motte  in  bocca  ad  una  Elisa. 
Il  Re  di  Cipri,  da  una  donna  di  Guascogna  trafitto,  di  cattivo,  valoroso  diviene. 

«  Giovani  donne,  spesse  volte  j^ià  addiviene,  che  quello,  che  varie  riprensioni  o 

«  molte  pene,  date  ad  alcuno,  non  hanno  l'Otuto  in  lui  adoperare,  una  parola,  molte 
€  volte,  per  accidente,  nonch"  ex  proposito,  detta,  l'ha  operato.  Dico,  adunque,  che, 
«  ne'  tempi  del  primo  Re  di  Cipri,  dopo  il  conquisto  fatto  della  Terra  Santa  da  Gotti- 

<  frè  di  Buglione. avvenne,  che  una  gentil  donna  di  Guasf^ogna  in  pellegrinaggio  andò 
«  al  Sepolcro.  Donde  tornando,  in  Cipri  arrivata,  da  alcuni  scelerati  uomini,  villana- 

«  mente  fu  oltraggiata.  Di  che  ella,  senza  alcuna  consolazion  dolendosi,  pensò  d'att- 
«  darsene  a  richiamare  al  Re.  Ma  detto  le  fu  per  alcuno,  ch«  la  fatioa  si  perderebbe; 
«  per  ciò  che  ej^'li  era  di  si  rimessa  vita  e  da  sì  poco  bene,  ch'^,   non   che  e»jli  1  aìirui 

<  onte  con  giustizia  vendicasse,  anzi  infinite,  con  vituperevole  viltà,  a  lui  fatte,  so- 
«  steneva*,  intantochè",  cMun<^ue  avea  «;t  nreio  alcuno,  quello,  col  fargli  alcuna  onta 
•  p  vercopua  stogava.  La  (^al  cosa  udei*-.»»  tb.  do»na,  disperata  della  vendetta,  a  i  al- 


Lo  Imperadore  Federigo  fue  nobilissimo  Signore;  e  la  gente,  che 
avea  bontà,  venia  a  lui  di  tutte  parti ,  perciò  ch'egli  donava  molto 
volentieri  e  mostrava  belli  sembianti  ;  e  chi  avea  alcuna  speziale 

bontade,  a  lui  venieno:  trovatori,  sonatori,  belli  favellatori,  uomini 
d'arti,  giostratori,  schermitori,  e  d'ogni  maniera  genti.  E,  stando 
lo  *mperadore   uno  giorno  e  facea  dare  l'acqua  alle  mani,  le  tavole 

coverte  ,  non  avieno  se  non  andare  a  tavola ,  allora  giunsero  tre 

»  cuna  consolazion  della  sua  noia,  propose  di  volere  mordere  la  miseria  del  detto  Re. 
«  Et  andatasene, piangendo,  davanti  a  lui,  disse:— Signor  mio,  io  non  vengo  nella  tua 
«  presenza,  per  vendetta,  che  io  attenda,  della  ingiuria,  che  mi  è  stata  fatta;  ma,  ia 
«  soddisfacimento  di  quella,  ti  priego,  che  tu  m'insegni,  come  tu  soffri  quelle,  le  quali 
«  io  intendo,  che  ti  son  fatte;  accin«-ch?i,  da  te  apparando,  io  possa  pazientemente  la 
«  mia  comportare. La  quale  (sallo  Iddio!)  se  io  far  lo  potessi,  volentieri  ti  donerei,  poi 
«  cosi  buon  portatore  ne  se'. — Il  Re,  iufino  allora  stato  tardo  e  pigro,  quasi  dal  sonno 
€  si  risvegliasse,  coraiociando  dulia  ingiuria  fatta  a  questa  donna,  la  quale  agraraen- 

«  te  vendicò,  rigidissimo  persecutore  divenne  di  ciascuno,  che,  contro  all'onore  della 
«sua  corona,  aVcuna  cosa  commettess'?,  da  indi  innanzi.  »  — 

La  povera  narrazione  del  Novellino  è,  più  che  altro,  un  appunto,  preso,  per  ricor- 
darsi la  uovella,  da  qualche  favolatore;  e  potrebbe  servire  da  sommario  alla  novella 
del  Boccacci.  Eppure,  non  è  mancato,  chi  dicesse,  che  il  Boccacci  ricopiò  questo 
racconto,  Stemperandolo  alquanto,  secondo  l'arte  sua  di  poco  dire  in  molte  parO' 
le.  E  Michele  Colombo  ha  para^^onate  le  due  narrazioni,  lasciando  sottintendere,  insi- 
nuando destramente,  senza  osar  però  di  asserirlo  spiattellatamente,  che  spettava  la 
palma  al  Novellino;  e  scrisse  le  parole  seu'uenti: — «Troppo  sarebbe  il  voler  mettere  in 
«  paragone  il  Novellino  col  Decamerone;  ma  egli  si  può  ben  asserir,  senza  tema  d'er- 
«rare,  avervi,  nella  prima  di  queste  due  novelle,  certe  bellezze,  che  non  rimangono 
«  punto  oflfuscate  dallo  splendore  della  seconda.  Di  grazia  ,  osserva  ,  lettore  ,  con 
«  quanto  poche  parole,  s'ottiene,  in  quella,  presso  a  poco  il  m-^desimo  effetto,  che,  nel- 
«  raltra,coDseguesi  con  molte  di  più.  Quel  mossesi  et  andossene  detto  coslbruscamea* 

«  te,  senza  sviluppo,  senza  lunga^'gine  d'altre  parole,  vale  un  tesoro;  perciocché  ti 
«  rappresenta  al  vivo  l'impazienza  di  colei,  d'essere  davanti  a!  Re,  a  richiamarsi  del- 
«  l'onta  fattale.  E  di  quanta  eflBcacia  non  é,  poi,  quel  notare,  che  dieciinila  disonori 
«  erano  stati  fatti  a  lui;  e,  ad  essa,  un  senza  più;  e,  indi,  pregarlo,  che,  sapendo  egli 
«  sopportare  cosi  bene  isuoi,  ch'eran  pur  tanti,  in3egnas'=;ele  a  sofferire  quell'unico  , 
*  che  erasi  fatto  a  lei.  Vedi,  con  quanta  sempliciià  e  tuttavia  cou  quanto  fino  artifi- 
ci zio,  è  detto  questo;  che,  certo,  in  si  porhe  parole,  non  si  contien  men  agra  rampo- 
«  gca,  né  trafittura  meno  acuta,  che  nelle  molte  dell'altra  novella.  Qui,  nulla  di  so- 
«  verchio;  nulla,  che  non  faccia  l'ufficio,  ct-^  dal  suggello  è  richiesto.  .\1  contrario, 
«  polrebbesi  chieder  a  che  serva,  nell'alt:  a.  il  mentovare  il  conquisto  di  Terra  Santa; 
<  a  che  il  notarvi,  che  questo  fece  la  donna  di  Guascogna,  piuttosto  nel  tornarsene  da 
«  Gerusalemme,  che  nell'audafvi.  Ben  so,  che,  nella  narrazione,  giova  molto  all'evi- 
«denzadel  fatto,  che  narrasi,  il  far  menzione  delle  circostanze, che  loaccompagnano; 
«  ma  so  ancora,  che  è  da  farsi  giudiziosa  scelta  di  quelle,  che  hanno,  col  fatto  esposto, 

«  una  connessione  immediata;  le  altre  distornano  l'attenzione  del  lettore,  in  luogo  di 

«  conciliarlavi  maggiormente;  e,  invece  di  servire  a  maggior  chiarezza,  generan  con- 

«  fusione.  Inoltre:  r-he  fa  ivi  quel  da  si  poco  bone?  e  che  ne  perderebbe  la  narrazione, 

«se  fosse  tolto  di  lai  e  che  vi  fa  quel  pigro  dopo  l'essersi  già  detto  tardo  ì  Di  più, 
«  quella  giunta  la  quale  {sallo  Iddio!)  ecc.  vi  soprabbonda;  perocché,  con  essa,  si  tor- 
«  aa  u  mordere  il  Ke,  benché  cou  altre  parole,  quasi  nel  modo  stesso,  che  s'era  già 
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maestri  di  neg'romarìzìa  (1),  con  tre  schiavine  ^^^^-^^  S^;^J^-;^;;°_:; 
ai  subito.  Egli  dimandò:  -  .  Quale  è  lo  maestro  di  voi  tre?. - 

V  uno  si  trasse  innanzi  -,  e  disse  :  -  «  Messere,  son  o.  >  -  ^^ 
L!eradore  li  pre^ò,  che  giucassero  corte.emente.  Quelli  giucarono 

\:r:T:  irolc^^^^^^^^  ^  tempo  incomindò  a  turbare  con 
una  piova  repente  e  tuoni  e  fólgori,  sicché  lo  mondo  parea  che  do- 
vesse profondare.  Una  gragnuola  venne,  che  parea  chiavelli  d  acciajo. 

Li  cavalieri  incominciarono  a  fuggire  per  le  camere  :  chi  ,  in   una 

«arte  chi,  in  un'altra.  Rischiarò  lo  tempo.  Li  maestri  chiesero  com- 
miato' e  dimandano  guidardone.  Lo  Lnperadore  disse  :-«  Domanda- 
«  te  >- Quelli  dimandano  lo  conte  di  Sambonifazio  (2),  ch^d  era  piue 

nres'so  allo  Imperadore.  Li  maestri  dissero:  -  <c  Messere,  comanda- 
li te  a  costui,  che  venga  in  nost,o  SOCCOrsO  COntra  11  nOStri  nGmiCl.  ^- 

Lo  Imperadore  nel  pregò  teneramente.  Lo  conte  si  mosse.  E  par- 

veeli  esser  menato  via,  in  una  bella  cittade.  Vennerh  innanzi  ca- 
valieri di  grande  paraggio;  belli  destrieri  e  l'arme  gli  appresentonno, 
e  disseno  al  conte:  -  «  Questi  sono  per  te  obbedire.:.  -  Poi ,  li 

«  fatto    SeDZachè,chi  ben  la  considera,  ci  scorge  per  entro  piuttosto  acut.^.a  dMnge- 
.  gno/che  sor,dità  di  giudizio.  E.  di  fatto,  che  altro  si  vien  a  dire   alla  fine  dei  cont, 
.  con  ciò!  che  colei  avrebbe  amato,  che  anche  la  detta  ingiuria  fosse  stata  fatta  .1 

•  Re   piuttosto  che  a  lei.  Dice,  forse,  il  Borraccio,  con  ciò  una  gran  rosai  ^''^}^^^''\ 

•  Quèlbalordo,  il  quale  volesse,  che  un  dispiar^ore  fosse  recaio  piuttosto  a  sé,  cbe  ad  un 
«  altlDÌ  QueStU  è  UOa  vera  inezia;  ma  il  Boccaccio  seppe  dirla  con  garbo.    >  -  Facu 

cosa  è  confutare  questo  cumulo  di   sofismi  e  d'ar/ÌKOgoli.    La  novella  del   BoCCaC 

ci  memoranda  non  meno  per  sapienza  politica,  che  per  perfezione  art.st.ca    e.  era 

stkfx  data  in  tredici   dialetti  italiani  d.il   Salviati  ,  ne'  suoi   Avvertimenti.   Giovanni 

P  >o'inti  in  occasione  del  quinto  centenario  della  morte  dd  Boccacci,  ne  stampo,  m  uà 

grosso  volume  in-quarto,  più  di  settecento  traduzioni,  nei  nostri  dialetti  qunnt,  sono: 

I Parlari  Itallaniin  Certaldo  alla  festa  del  V  Centenario  di  M.  Gtovunm  Boc- 
cacci.  (Uvorno,  1875).  . 

.1)  Necromanzia.  NsKpofiavTeia,  OT,  .^  prof.ri.  niente  l'arte  di  evocare  1  morti,  pei 

aver  certezza  del  tuiuro  o  d'altre  cose  riposto.  Gì'  Italiani,  il  volgo,  e  per  ^'^^"jf '-  >^ 

suono  e  per  ravvicinar  la  parola  greca  ad  un  etimo  della  loro  lingua,  ij^'^'^'^  '^^  ■^^- 

cromanzia  dissero  Negromanzia, (]}im  che  il  vocabolo  non  venisse  da  iY«por,mor- 

tO,ma  da  negro:  e,  quindi,  alla  loro  fantasia,  il  Ne-romantefu  un  uomo  ron  un  '_'ran 
manto  nero.  Cosi  disse  il  volgo  e  dice  alberìnto,  invece  di  laberinto(^alÌViJiyVoa^ 

quasi  venisse  da  albero\  e  cosi  facciamo  istintivamente  per  infiniti  altri  vocaboli,  de- 

sunti  daUe  lingue  dotte  o  forestieri.  Abbiamo  già  i.otalo.come  da  Alamannia  si  ve- 
nisse a  fare  La  Magna. 

(2)  Non  sappiamo,  se  qui  si  tratti   del  conte  Ricciardo  di  Sambonifaclo.  oppure  deJ 

figliuolo  Ludovico,  sulla  cui  morte  scrisse  un  compianto  (epicedio,  canto  funebre  )  il 
trovatore  tolosano  Almerico  de  Pegulhan.  I  Sambonifaclo  ebbero  qualche  potere  in 
Mantova,  nel  X-,ll  secolo,  ma  non  giunsero  ad  assogu^fttaisela,  come  fece  Matteo  da 
Correggio;  il  quale,  dopo  alcuni  anni  di  deminio,  ne  fu  cacciato,  nel  1272,  da  PìDa- 

monte  de  Bonacossi,  che  se  ne  fece  siprncre: 

.....Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 

Prima,  che  la  mattia  di  Casalodi 

Da  Pinamouie  inganno  ricevease  (Inf.  XX.  94-93.) 
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mostronno  li  nemici.  Vennero  a  la  battaglia.  Lo  conte  li  sconfisse  o 
francò  lo  paese.  E,  poi,  ne  fece  tre  delle  battaglie  dì  campo  ordi- 
nate; e  vinse  la  terra.  Diedergli  moglie;  ebbe  figliuoli;  dipoi,  molto 
tempo  tenne  la  segnoria.  Lassoronlo  grandissimo  tempo;  poi,  ri- 

tornaro.  Lo  figliuolo  del  conte  avea  già  ben  quaranta  anni.  Lo  conte, 
li  parea  essere  vecchio.  Ritornati  li  maestri,  riconobbensi  insieme. 
Dissero  li  maestri;  —  <  Volete  ritornare  a  vedere  lo  Imperadore  ?  »  — 
Lo  coute  rispuose;  e  disse:  «—Lo  Imperadore  fia,  ora,  piue  volte 

«  rimutato,  la  gente  fiano,  ora,  tutte  nuove;  ove  ritornerei  io  ?  >  — • 
Li  maestri  incominciaro  a  ridere;  e  disseno  :  —  4k  Noi  volemo  ,  al 
c  postutto,  riraenarvi.  >  —  Misersi  in  via;  e  camminarono  grande 
tempo.  Giunsero  a  corte;  trovarono  lo  Imperadore  e'  suoi  cavalieri 
che  anco  non  era  libero  di  dare  V  acqua,  quando  lo  conte  v'andò 

colli  maestri.  Lo  Imperadore  li  facea   contare,    come  avea  fatto.  E 

quegli  contava  così:  —  «  Poi  che  io  mi  partìo,  abbo  avuto  moglie  e 
«  figliuoli  di  quaranta  anni;  tre  battaglie  hoe  fatte  di  campo  ordinate. 
«  Poi  che  io  andai,  lo  mondo  è  tutto  rivolto  e  rinnovato.  Come  va 
«  questo  fatto  ?»  —  Lo  Imperadore  gli  fece  dire,  con  grandissimo 
sollazzo  e  con  grande  festa;  e  li  baroni  e  li  cavalieri  altregie. 

in. 

Lo  *mperadore  Federigo  andava  una  volta  a  falcone;  et  avevano 
uno,  ch'era  molto  sovrano:  tenealo  caro  ,  più  ch'una  cittade.  La- 

sciollo  a  una  grue.  Quella  montò  alta.  Il  falcone  si  mise  in  aria 
molto  sopra  lei:  videsi  sotto  un'  aguglia  giovane,  percossela  a  terra 
^  tennela  tanto  che  1'  uccise.  Lo  'mperadore  corse,  credendo ,  che 

fosse  una  grue:  trovò  quello,  ch'era.  Allora,  con  ira,  chiamò  il  giu- 
stiziere; e  comandò,  che  al  falcone  fosse  tagliato  il  capo,  però  ch« 

aveva  morto  il  suo  segnore  (1). 

(1)  Questo  racconto  del  Re,  che,  uccellando,  fa  giustiziare  11  falcon  800,  reo  di  aver 
uccisa  un'aqnila,  è  racconto  tradizionale,  che  vien  qui  attribuito  a  Federigo  II ,  ed 
altrove  ad  altri.  Si  legge  anche  in  Matteo  Bandello.  —  <  Era  ito  il  Re  di  Persia  a'  di- 
«  portarsi,  con  molti  de'  suoi  baroni, in  campagna;  ed,  avendo  seco  i  falconi,  comincid 

<  a  farli  volar  dietro  a  vari  augelli.  Non  dopo  molto,  ritrovarono  un  airone.  Comandò 

•«  il  Re,  che  uno  dei  falconi,  che  era  tenuto  per  lo  migliore,  che  ci  fosse,  perchè  era  di 

<  gran  lena  e  saliva  tìno  alle  stelle,  fosse  lasciato  dietro  all'airone.  Il  che  fatto,  l'ai- 
^rone  cominciò  ad  alzarsi  ed.il  falcone  a  seguitarlo  gagliardamente.  Ed  ecco,  in  ^aol 
«  cheli  falcone,  dopo  molti  contrasti,  voleva  gremir  e  legare,  come  dicono,  l'airone, 
«  che  un'aquila  comparve.  L'animoso  falcone,  veduta  l'aquila,  DOD  degnò  più  dicoiD* 
«  battere  il  timido  airone;  ma,  con  rapido  volo,  verso  l'aquila  si  rivolse,  e  quella  co- 
«raJDclò  fieramente  ad  incalciare.  Si  difendeva  l'aquila  molto  animosamente:  ed  U 

«  falcone  d'atterrarla  sì  sforzava.  Alla  fine, il  buon  falcone,  co' suoi  fieri  artigli,  quel» 
«  UjOel  collo,  afferrò;  e  dal  busto  gli  spiccò  la  testa,  onde.in  terra,  in  mezzo  alla  com- 

Tallabigo-v  ^^  5 
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IV. 

Lo  Presto  Giovanni  (1),  notiilissimo  signore  indiano,  mandò  rio 
ca  e  nobile  ambasciarla  allo  nobile  Imperadore  Federigo,  a  colui, 
che  veramente   fue  specchio    del  mondo  in   costumi  et  amò   molto 

delicato  parlare  et  istudiò  in  dare  savi  risponsi.  La  forma  e  la  in- 
tenzione di  quella  ambasciaria  si  fue  solo  in  due  cose ,  per  vo- 

lere,  al  postutto,  sapere  e  provare,  se  lo  Imperadore  fosse  savio  in 
parole  et  in  opre.  E  mandoUi,  per  li  detti  ambasciadori,  tre  pietre 

nobilissime  preziose.  E  disse  loro:  —  <  Donatele  allo  Imperadore; 

«  pagnia,  che  col  Re  era,  cadde.  Tutti  i  baroni  e  gentiluomini,  rhe  col  Re  erano,  loda- 

«  rono  onesto  atto  infinitamente;  e  tenil'-ro  11  filcone  per  uno  Ap\  miffliori  ({(i\  mondo, 
«  dandogli  quelle  lodi,  che,  a  cosi  magnanimo  atto,  pareva  loro,  che  convenisse  ;  di 
«modo  che  non  v'era  persona,  che  il  falcone  sommamente  non  commendasse.  Il  Re, 

<  per  cosa,  che  nessuno  de'  baroni  od  altri  dicesse,  mai  non  disse  parola;  ma,  sovra 
«  di  sé  stando  e  tuttavia  pensando,  d^  lodava  il  falcone,  né  lo  liiasimava.  Era  molto 

«  tardi,  quando  il  falcone  uccise  l'aquila,  il  perchè  il  Re  comandò,  che  ciascuno  alla 

<  città  rilornasse.  11  di  seguente,  il  Re  fece,  da  un  orefice,  far  una  bellissima  corona  di 
«  oro,  di  tal  forma,  che  in  capo  al  falcone  si  potessse  porre.  Quando,  poi,  gli  parve  il 

«  tempo  convenevole,  ordinò,  che,  sovra  la  piazza  della  città,  foss»;  elevato  un  cata- 

«  falco,  ornato   di   panni,  d' arazzi  e  d' altri    adornamenti,  com'è  di  costume  simili 

«  palchi  reali  adornarsi.  Quivi,  a  suon  di  trombe,  fece  il  falcone  condurre;  ove,  per 

«comandamento  del  Re,  un  gran  barone  gli  pose  in  capo  la  corona  dell'oro,   in  pre- 

«  mio  deireccellente  preda,  che  sovra  l'aquila  fatta  aveva.  Dall'altra  banda,  ecco  ve- 
%  nire  il  manigoldo,  che,  levata  di  rapo  al  fal^-one  la  corona,  quello,  con  la  scure,  gli 
«  spicca  dal  collo.  Restft  di  questi  contrari  etfetti  ciascuno,  che  allo  spettacolo  era  , 

«  molto  Stupito  ;  e  si  cominciò  da  tutti  variamente  a  parlar  sovra  questo  caso,  li  Re, 

«  che  ad  una  delle  finestre  del  palazzo  stava  il  tutto  a  vedere  ,  fece  far  silenzio  ;  e 

«  tant'altOjChe  dagli  spettatori  poteva  esser  udito,  cosi  disse:  Non  sia  chi  presuma, di 

«  quanto, adesso, circa  il  falcone  s'è  eseguito,  mormorare;  perciocché  il  tutto  ragio- 

<  nevolmente  s'è  fatto.  Io  porto  ferma  opinione,  che  ufficio  sia  d'ogni  magnanimo 

<  Principe  ^conoscer  la  virtiì  ed  ilviziOf  acciocché  l'opere  virtuose  e  lodevoli  possa 

*  onorare  ed  i  vizi  punire;  altrimenti,  non  Re  o  Principe,  ma  perfido  tiranno  n 
«  dovrebbe  chiamare.  Il  perché^  avendo  io,  nel  morto  falcone^  conosciuta  una  ge- 

^nerosità  e  grandezza  d'animo,  accompagnata  da  fiera gagliardia,  quella  con  CO' 

<  rona  di  finissim'oro  ho  voluto  onorare  e  guiderdonare:  che,  avendo  egli  cosi  ani» 

ontosamente  un'  aquila  uccisa,  degno  fu,  che  tanta  animosità  e  prodezza  fosse 

4  premiata.  Ma,  consideralo,  poi,  che  audacemente,  anzi  pur  con  temerità,  la  sua 

«  Reina  aveva  assalila  e  morta,  convenevol  cosa  m'è  parso,  che  la  debita  pena  di 
«  tanta  scelleratezza  ne  ricevesse;  che  mai  non  è  lecito,  al  servitore,  le  mani  ìnsanr^ 

%  gutnar^nel  sangue  del  suo  signore.  Avendo,  adunque,  il  falcone  la  tua  e  di  miti 

t  gli  augelli  Reina  atnmazzata,  chi  sarà,  che  ragionevolmente  possa  biasimarmif 

I  se  io  il  capo  gli  ho  fatto  troncaref  Veramente,  che  io  mi  creda,  nessuno.  »  — 

(1)  Presto  Giovanni  vai  quanto  Prete  Giovanni.  Presto  è  sconcio  e  laido  fran- 
cesismo, dall'antica  forma  Prestre.  Prete  Gianni  o  Giovanni  o  Janni  chiamossi,  nel 
medio-evo  recenziore,  dalla  metà  del  XII  secolo,  un  favoloso  Principe  cristianoj  che 

credevasi  riunire  il  potere  spirituale  e  temporale,  regnando  nella  parte  orientale  del- 
l'Asia centrale.  Quindi,  la  fantasia  europea  lo  traslocò,  dapprima,  in  India;  e,  poi^l« 

|d«ntificó,  nel  quattrocento,   con  un  principe  cristiano  neir  Abissiaia ,  la  qu&le,  fla 

nel  secolo  XYII,  fu  chiamata  Regnumfiresbyteri  Johannii, 


«  e  ditegli,  da  mia  parte,  che  vi  dica,  qual*è  la  migliore  cosa  del 

€  mondo;  e  le  sue  parole  e  li  suoi  risponsi  serberrete  bene  ;  e  awi- 

<  serete  la  corte  sua  e  li  costumi;  e,  secondo,  che  troverete,  a  mee, 

e  sanza  nessuna  mancanza,  rinunzierete.  » —  Fumo  allo  Imperadorej 
e  salutarlo  siccome  si  convenia  ,  per  la  parte  della  sua  maestà  ,  e 

dalla  parte  del  loro  signore;  e  donarli  le  dette  pietre.  Lo  *mpera- 
dore  le  prese  ;  e  non  dimandò  di  loro  vertude.  Fecele  riponere  ;  e 
lodolle  di  grande  bellezza.  Li  ambasciadori  feceno  la  dimanda  loroj 

e  viddero   li  costumi   della  corte.    Poi  ,   da  inde  a   pochi   giorni  ,  gli 

ambasciadori  dimandaro  commiato.  Lo  Imperadore  diede  loro  ri- 
Bposta  e  disse;  —  4  Ditemi  al  vostro  signore,  che  la  migliore  cosa 

«  del  mondo  si  è  misura.  »  —  Andarne  li  ambasciadori.  E  rinun- 
ziaro  e  contarono  ciò ,  che  avi^no  veduto  et  udito  ,  lodando  molto 
la  corte  dello  Imperadore,  si  com'era  ornata  di  nobili  costumi,  e  lo 

modo  delli  suoi  cavalieri.  Lo  Presto  Giovanni,  udendo  ciò,  che  ri- 

nunziaro  li  suoi  ambasciadori,  lodò  lo  'mperadorej  e  disse,  che  molto 
era  savio  in  parole,  ma  non  in  fatti',  perciò  che  non  avea  diman- 
dato delle  vertù  delle  pietre,  le  quali  erano  di  così  grande  nobili- 
tate. Rimandovvi  gli  ambasciadori,  allo  Imperadore;  e  profersegli,  se 

gli  piacesse,  che  il  Presto  Giovanni  il  fare'  siniscalco  della  sua  corte. 
E  feceli  contare  tutte  le  suoi  ricchezze,  e  le  diverse  generazioni  delli 

sudditi  suoi,  e  lo  modo  del  suo  pa*ee.  Da  indi  a  poco  tempo,  pen- 
sando lo  Presto  Giovanni,  che  le  pietre,  che  avea  donate  allo  Im- 
peradore, avevano  perdute  le  loro  vertudi ,  poi  che  non  erano  per 

lo  Imperadore  conosciute,  tolse  uno  suo  carissimo  lapidario  e  man- 
doUo,  celatamente,  in  della  corte  dello  Imperadore.  E  dissegll  :  — 
«  Al  postutto ,  metti  lo  ingegno  tuo ,  si  che  tue  quelle  pietre  mi 

«  rechi;  e  per  nessuno  tesoro  rimagna.  »  —  Lo  lapidario  si  mosse 
guernito   di  molte  pietre  di  grandi  bellezze.  Giunse  a    corte  dello 

Imperatore  ;  puosesl  presso  dal  suo  palagio.  Questi  fece  bottega  ; 
et  incominciò  a  legare  di  molte  belle  pietre.  Li  baroni  venieno  e 

li  cavalieri;  e  vedevano  lo  suo  mistieri.  Lo  lapidario  era  molto  sa- 
vio: quando  vedea  alcuno,  che  avesse  luogo  in  corte,  donavagli.  Do- 

noe  anella  molte;  tanto ,  che  la  lode  di  lui  andò  davanti  allo  Im- 
peradore. Lo  Imperadore  mandò  per  lui;  e  raostrògli  sue  pietre,  Lo 

maestro  le  lodòe  ,  non  di  grandi  vertudi.  Dimandò  ,  se  avesse  più 
rare  pietre.  Lo  Imperadore  fece  venire  le  tre  pietre  preziose:  quelle, 

che  lo  maestro  desiderava  di  vedere  e  d'avere.  Allora,  lo  lapidario 

si  rallegrò.  E  prese  Y  una  di  queste  tre  pietre;  e  rinchiusesela  in 
mano;  e  disse:  —  <  Messer,  questa  pietra  vale  la  migliore  cittade, 
«  che  VOI  avete.  »  —  E,  poi,  prese  l'altra;  e  disse:  —  <  Questa  vale' 

<  la  migliore  provincia,  che  voi  avete.  »  —  Poi ,  prese  la  terza  ;  e 

disse:  —  <  Questa  vale  piii,  che  tutto  il  vostro  Imperio.  >  —  Striasi 


ì 


68 


NOVELLE  ANTICHK 


lo  pugno  con  le  dette  tre  pietre  :  la  vertù  dell'  una  si  lo  celò,  sia 
che  lo  Imperadore  nò  sua  gente  non  lo  potonno  vedere.  Et  andon- 
ne  per  U  gradi  del  palazzo;  et  andossi  via.  E  tOmÒ  al  SUO  SÌgI10r8. 

messer  lo  Presto  Giovanni  ;  e  rappresentògli  le  pietre  con  grande 


allegrezza. 


V. 


Leggasi  del  Re  Currado  (1),  padre  di  Cunadino  (2), che, quando  era 
garzone,  si  avea  in  sua  compagnia  dodici  fanciulli  di  sua  etade,  e, 
quando  lo  Re  Currado  fallìa,  in  nessuna  cosa,  e  li  maestri,  che  gli 
erano  dati  a  guardia ,  non  battevano  lui ,  ma  battevano  di  questi 
suoi  compagni  per  lui.  E  quegli  dicea:— «  Perchè  battete  voi  cote- 
«  storo?»  — Rispondéno  li  maestri :— «Per  gli  falli  tuoi  ».— E  quegli 

dicea:  —  «  Perchè  non  battete  voi  me,  eh' è  mia  la  colpa?  »  — 
Diceano  li  maestri  :  —  «  Perocché  tu  se'  nostro  signore.  Ma  noi  bat- 
«  tiamo  costoro  per  te.  Assai  ti  de'  dolere,  se  tu  hai  gentile  cuore, 
«  eh'  altri  porti  pene  delle  tue  colpe.  »  —  E,  perciò,  si  dice,  che  lo 

Re  Currado  si  guardava  di  fallire,  per  la  pietà  di  coloro. 

(1)  Corrado  IV  ,  socondogenito  di  Federigo  II ,  partoritegli  ,  il  1228  ,  dalla  se- 
conda moglie,  Iolanda  di  Gerusalemme;  nominato  e  coronato,  per  volontà  del  pa- 
dre, Re  de"  Romani,  nel  1237,  a  Spira.  Stette  ,  durante  la  vita  del  padre^,  quasi 
sempre  in  Germania,  a  farne  le  veci.  Dopo  la  costui  morte,  scese,  uel  1251,  in  I- 

talia;  e  riconquistò,  con  l'aiuto  del  fratello  naturale  Manfredi,  le  due  Sicilie.  Ma 

moriva,  il  21   maggio   1254,  nel  campo  presso  Lavello. 

(2)  Corradino,  ultimo  rampollo  di  Casa  Sveva,  figliuolo  di  Corrado  IV  e  della  bavar» 

Elisabetta,  nacque  il  1252.  Il  «io  Manfredi,  figliuolo  di  Federigo  II,  si  fece  pro- 
clamare Re  delle  due  Sicilie  in  sua  vece ,  essendosi  sparsa  ,  e  forse  ad  arte  ,  la 
notizia  della  morte  di  lui,  mentre  egli  veniva  educato  alla  corte  del  suo  zio  ma- 
terno ,  Lodovico  di  Baviera.  Morto  Manfredi  a  Benevento  ,  Corradino  scese  ,  nel 

1267,  con  diecimila  uomini,  in  Italia,  per  riconquistare  il  suo  retaggio.  Ma  fu  violo 

a,  Tagliacozzo,   il  23  agosto  1268;  e,  fatto  prigione,   nella   fuga,  nel  castello   di   A- 

stura,  venne  decapitato  in  piazza  del  Mercato  a  Napoli  il  29  ottobre.  Nel  1847, 

Re  Massimiliano  di  Baviera  ,  gli  ha  fatto  porre,  nella  Chiesa  del  Carmine  in  Na- 
poli, dov«  ne  furono  sepolte  le  ossa,  una  atatua  di  marmo. 
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Nei  primi  anni  del  secolo,  morì  Bonifacio  YIII;  e,  dopo  il  bre- 
ve pontificato  del  successore  Benedetto  XI  (Boccasini,  di  Tre- 
Viso),  la  residenza  dei  Papi  si  tramutò  in  Avignone;  e  cominciò 

quella,  che  i  contemporanei  Italiani  scandalizzati  dissero  catti- 
vità di  Babilonia.  L'  andata  de'  Papi  in  Avignone,  ed  il  loro 
ritorno  in  Roma,  sono  due  fatti  capitali,  per  cui  il  secolo  può 

considerarsi  come  diviso  in  due  periodi.  Nel  primo  de'  quali, 
durato  settantadue  anni,  ebbe  preponderanza  in  Italia  Casa  An- 
gioina, rappresentata  precipuamente  e  lungamente  da  Re  Ro- 
berto; nel  secondo,  Casa  Viscontea.  Terzo  fatto  capitale  fu  il 

disciogliersi  de'  Comuni,  sostituendosi  ad  essi  le  signorie  perso- 
nali di  un  solo;  e  la  nuova  potenza  dei  Capitani  di  ventura, 
sottentrata,  sino  a  un  certo  segno,  alla  potenza  dei  Papi  e  degli 
Imperadori,  o  lontani  o  impotenti,  e  sempre  in  lotta,  ora  oo 
culta,  ora  aperta,  tra  di  loro. 

Lo  scadere  della  potenza  papale  aveva  avuto  cominciamento, 

secondo  accennammo,  sin  daUa  loro  vittoria  definitiva  SUlla  Ca- 
sa Sveva.  Niccolò  IV  (Masci,  d'Ascoli-Piceno),  morto  nel  1292, 
era  succeduto  ad  una  serie  di  Pontefici  non  punto  gloriosi;  ed  a 
lui,  i  Cardinali,  dopo  due  anni  di  conclave,  avevan  dato  a  suc- 
cessore Pietro  da  Morrone,  il  vecchio  eremita  del  monte  Maiel- 

la,  quel  Celestino  V,  il  quale,  dopo  cinque  mesi  di  Pontificato, 
fece  il  gran  rifiuto  (1).  Bonifacio  VIII,  dotto  e  scaltro  uomo, 
mirò  senza  dubbio  a  rialzare  il  papato,  anzi  a  restaurare  Tantica 
teocrazia,  e  forse  ebbe  animo  pari  all'impresa;  ma  i  tempi  erano 

(1)  Dante   /nr.  HI,  v.  60.  Dante,  che  credeva  aver  ragione  di  dolersi  di  Bonifacio 
successore  di  Celestmo,  attribuisce,  forse  a  torto,  come  giudica  la  Chiesa,  che  lo  ha 
CAaonizzato,  il  rifiuto  di  lui  a  viilA  d'animo. 
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mutati,  e  tutti  i  suoi  vasti  disegni  rimasero  senza  effetto.  VoUe 

ritornar  la  Sicilia  a  Casa  Angioina,  valendosi  del  braccio  di  Car- 
lo di  Valois  (1),  germano  di  Filippo  IV,  soprannominato  il  Bel- 
lo, re  di  Francia;  rappaciare  le  parti  in  Firenze,  mandandovi  il 
predetto  Carlo  Senzaterra;  fiaccare  la  potenza  de'  Colonnesi  (2); 

(1)  Del  QOale  cosi  parla  Ugo  Ciapetta  presso  Dante: 
Tempo  vegp'io,  non  molto  dopo  ancoi. 

Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 

Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 
Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 

Colla  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 

SI,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 

Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave. 

Quanto  più  lieve  simil  danno  conia. 

{Purgatorio,  XX,  v.  70-78). 

(?)  Prese  ad  essi  Prenestino,  e  la  spianò  al  suolo.  E  In  che  modo,  lo  dice  il  ConU 

Guido  da  Muntefeltro,  nella  Commedia  di  Dante: 

I'  fui  uom  d'arme,   e  poi  fu'  cordigliero. 

Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda. 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E  come  e  quare  voglio  che  m'intenda. 

Mentre  ch'io  forma  fui  d'  ossa  e  di  polpe 
Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 

Ch'ai  line  della  terra  il  suono  uscie. 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 
Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m'increbbe, 

E  pentuto  e  confesso  ini  rendei; 

Ahi  miser  lasso  i  e  giovato  sarebbe. 
Lo  Principe  dei  nuovi  Farisei 

Avendo  guerra  presso  a  Lateraao, 

(E  non  con  Saraciu,  né  con  Giudei; 
Cbé  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 

E  nessun  era  stato  a  vincer  Acri, 

Né  mercatante  in  terra  di  Soldano); 
Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 

Che  solea  far  li  suoi  cinti  piti  macri; 

Ma  come  Costanti n  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratii  a  guarir  della  lebbrej 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacettL 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbra. 


rintuzzare  la  tracotanza  di  Re  Filippo,  da  prima  amico,  poi  ri- 

voltatoglisi  contro  ed  ospitante  i  Colonnesij  volle  tutto  questo  ed 
altro,  e  non  riusci  a  nulla.  L'impresa  di  Sicilia,  che  dovea  scrol- 
lai^e  il  trono  di  Federigo  di  Aragona,  invece,  lo  rassodò;  in  Firen- 
ze, collo  avervi  mandato  quello  straniero,  accese  più  fiera  la  di- 
scordia. I  Colonnesi  non  fiaccò,  anzi  inaspri  e  provocò  alla  ven- 
detta. JLa  Costituzione  Clericis  Laicos^  la  Bolla  Av^culta^  Fili 
l'altra*  pÌM  terribile,  Unam  Sanctam^  non  fecero  nessun  male 
al  Re  di  Francia.  Anzi,  la  prima  delle  due  Bolle  ,  plaudente  il 
Clero,  fu  arsa  nel  tempio  di  Nostra  Donna  a  Parigi ,  il  dì  11 

febbraio  dell'anno  1302.  La  Chiesa  Gallicana  non  ammise,  che, 
anche  nelle  cose  civili,  il  Papa  stesse  sopra  ilRe.  Filippo,  rotto  ogni 
freno,  voleva  il  Papa  prigioniero  in  Francia.  Il  suo  vice-Cancel- 
liere Guglielmo  Nogaretto  di  Tolosa,  e  Sciarra  Colonna,  ospite 
del  Re,  si  partirono  di  Parigi,  ordirono  la  trama  in  Toscana;  e, 

la  notte  del  7  agli  8  settembre  1303,  sbucati  da  Scurcok  essi  a 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Finor  t'assolvo,  e  tu  m'insegua  faro 

SI  come  Peuestrioo  in  terra  geni. 

Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare, 

Come  tu  sai;  peròson  duo  le  chiavi, 

Che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 
Allor  mi  piiiser  gli  argomenti  gravi 

Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 

E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 

Lunga  pi  omessa  cou  l'attender  corto  \ 

Ti  farà  irioofar  nell'  allo  seggio . 

Francesco  venne  poi,com'io  fui  morto  , 

Per  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 

Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 
Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini. 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini: 
Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 

Né  pentore  ì  volere   insieme  puossi, 
*  Per  la  contraddizion  che  noi  consent». 

O  me  dolente  !  come  mi  riscossi, 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi' 
A.  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro.  • 

E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morso. 
Disse:  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  furo,  ; 

Perch'io  là  dove  vedi  son  perduto,  * 

•*  •*  vestito  andando  mi  rancnro. 

(/n/.  XXVII,  V.  47 


»>  ' 


I  • 

i 


IH 


72 


IL  TRECENTO 


loro  masnade,  in  sul  rompere  dell'alba,  entrarono  all'lmproWiSO 
in  Anagni,  assaltarono  la  Casa  del  Papa,  che  rinvennero  in  abi- 
ti pontificali,  colla  tiara  in  capo,  seduto  sul  trono  e  chino  sopra 
una  croce  d'oro,  che  insieme  colle  chiavi  teneva  tra  le  mani.  JNoft 
li  arrestò  la  maestà  del  Pontefice,  nò  la  veneranda  canizie  di  un 

vecchio  di  ottantasei  anni:  lo  insultarono  ,  lo  strapparono  dal 
trono,  lo  imprigionarono  (1).  Tre  dì  appresso,  il  popolo,  levato  a 
rumore,  Uberò  il  Pontefice,  ma  trascorsero  appena  trentacmque 
giorni  da  quella  iniquità,  ed  egli  si  morì  (11  ottobre,  1303).  Fu 

detto,  che  dietro  al  sepolcro  di  Benedetto  XI ,  surse  Avignone , 

perchè,  veramente,  in  Perugia,  dove  questo  Papa  mon,  fu  gri- 
dato nuovo  Pontefice  Bertrando  de  Got,  guasco,  arcivescovo  di 
Bordella,  il  dì  15  giugno  1304;  il  quale,  anziché  venire  in  Roma, 
chiamò  in  Francia  i  Cardinali,  ed  incoronato  a  Lione,  H  14  no- 
vembre dell'anno  1305,  tolse  il  nome  di  Clemente  V  ,  e  stabilì 
sua  sede  in  Avignone,  capoluogo  di  una  contea,  che  iPapi,(i  qua- 
li avevano  già,  fin  dal  1273,  ricevuto  in  dono,  da  Filippo  III  di 
Francia,  il  contado  Venassino),  comperarono,  poi,  nel  1348,  dalla 
Giovanna  prima,Regina  di  Napoli  e  contessa  di  Provenza.  A  lui 

francese,  successe  una  serie  di  Papi  francesi  ;  e  primo  Giovani 

ni  XXII  (1316),  nel  secolo  Giacomo  d'Ossa  da  Cahors  (2),  di 

(1)  A  quest'infamia  di  Anagni  allude  Dante,  che  mette  io  bocca  di  Ugo  Magno. 
radice  della  mala  piante,  questi  versi: 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 
Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  riunoveUar  l'aceto  e  il  fele  , 

E  tra  nuovi  ladroni  essere  anciso. 
Veggio  il  nuovo  Pilato,  si  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decretOi 

Porta  nel  tampio  lo  cupide  vele. 
O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa, 

P«  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto  I 

(Pary.XX.v.  85-96) 
(f  )  Questi  due  primi  Papi  d*  Avignone  nomina  particolarmeute  S.  Pietro  tra  1 8U> 
i«ori  di  lui,  che  usurpano  in  terra  il  luogo  suol 
Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  CletOi 
Per  essere  ad  acquisto  d*oro  usata; 
Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto,  e  Pio,  e  Callisto  ed  Urban» 

GpATMr  lo  wogue  dopo  molto  floto* 
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picciol  san^e,  ma  di  gran  sapere,  secondo  i  tempi,  e  pieno  di  ao- 
corgimenti.  Di  poi,  Benedetto  XII  (1334),  nel  secolo  Giacomo 
del  Forno,  di  Saverduno,  che  tentò  restituire  la  sede  pontifìcia 
a  Roma,  ma  ne  fu  distolto  dal  Re  di  Francia  e  dal  Re  di  Napo- 
li; Clemente  VI  (1342),  Ruggiero,  Limosino,  sotto  il  cui  pontifi- 
cato, la  Corto  avìgnonese  ruppe  ogni  freno  al  lusso,  tanto  da  pa- 
tirne scandalo  il  Petrarca;  Innocenzo  VI  (1352),  d'Aubert,  Li- 
mosino, che  rimandò  Cola  di  Rienzo  a  Roma;  Urbano  V  (1362), 
Grivac,  del  Gevaudan,  il  quale  ebbe  Tanirno  di  andare  in  Roma 

nel  1367,  ma  non  quello  di  rimanervi,  e  cedette  ai  Cardinali, 

che,  tre  anni  appresso,  lo  ricondussero  al  voluttuoso  soggiorno 
di  Avignone;  Gregorio  XI  (1370),  Ruggero  anch'egli  e  Limosi- 
no, che,  vinte  le  opposizioni ,  restituì  stabilmente  la  sede  dei 
Pontefici  in  Roma,  dove  morì  il  1377.  Successegli  Urbano  YI 
(1378),  già  Bartolommeo  da  Frignano,  arcivescovo  di  Bari,  na- 
to in  Italia,  ma  di  sangue  francese,  sotto  del  quale  incominciò 
il  grande  scisma,  che  travagliò  la  Chiesa  e  la  Cristianità,  per 
tutto  il  secolo  ed  oltre  la  fine  di  esso. 
Gli  Angioini  di  Napoli  furono,  sin  dalla  loro  origine,  i  capi 

naturali  di  parte  guelfa  in  Italia.  Esercitò  questo  ufficio  il  pri- 
mo Carlo,  lo  esercitò  meglio  il  figliuolo  Carlo  II  (1),  sorretto 


Non  fu  nostra  intenzìon  eh 'a  destra  mano 
De'  nostri  successor  parte  sedesse. 

Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
Diveoisser  oegnacol  di  vessillo. 

Che  centra  i  battezzati  combattessa, 
N6  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  veste  eli  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quassti  per  tutti  i  pascbii 
O  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ? 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi, 

S'  apparecchiati  di  bere.  O  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi!  {Farad.  XXVII,  v.  40-60) 


(1)  Di  lui  cosi  parla  Ugo: 


L'altro,  che  già.  usci  preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne, 

Come  fan  li  corsar  dell'altre  schiave. 
0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  e' hai  il  «angue  mio  a  te  si  tratto, 

Cho  QOQii  cura  della  propria  caruel  iPura,  XX,  v.  79-81) 
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dal  Papa  e  dal  Re  di  Francia ,  massime  dopo  il  trasferimento 

della  sede  pontifìcia  in  Avignone.  Dei  figli  di  Carlo  II,  il  primo, 
Carlo  Martello  (1),  morì  nel  1295,  lasciando,  dopo  di  sé,  un  fi- 
gliuolo, Caroberto,  che,  per  ragion  della  moglie,  divenne  Re 
d'  Ungheria,  e,  quindi,  stipite  di  quella  nuova  Casa  Angioina. 

Il  secondo,  Roberto,  successe  al  padre  nel  trono  di  Napoli  (1309) 

e ,  come  capo  de'  Guelfi  spadroneggiò  in  Italia  ,  per  trenta- 
quattro  anni.  Egli  agitò ,  rimescolò,  fece,  rifece,  e  lasciò  tutto 
disfatto.  Fu  ostacolo  insormontabile  a  parte  ghibellina,  agi'  Im- 
peratori tedeschi,  ma  non  consolidò  la  parte  guelfa.  Premortogli 

(1328)  il  figliuolo  Carlo,  Duca  di  Calabria,  ereditò  il  trono 

(1)  Fu  l'amico  di  Dante,  il  quale  cosi  lo  fa  parlare  nella  Commedia: 

n  mondo  m'ebbe 

Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato. 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  leiizia  mi  ti  lieo  celato , 

Che  mi  rag^gia  d'intorno,   e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta   fasciato. 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  code; 

Che,  s*  iu  fossi  giù  stato,  io  li  moi^trava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga , 

Per  suo  sig^Dore  a  tempo  m'aspettava; 
E  quel   corno  di   Ausonia  ,   che  s' imborsa 

Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotoua, 

Da  o  .e  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 
Fulgeami  già  iu  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  'l  Danubio  riga 

Poi  ohe  le  ripe  tedesche  abbandona» 

e:  la   beUa  Triuacria,   che   caliga 

Tra   Pachino   e  Peloro,   sopra   i!  golfo 

Che  liceve  da  Euro  maggior  briga. 
Non  per  Tifeo ,  ma  per  nascente  solfo, 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 

Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo; 
Se  mala  signoria,  che  sempre  accora. 

Li  popoli  suggettì,  QOD  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar:   Mora,  mora. 
E  se  mio  frate  questo  antivedesse. 

L'avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendestso; 
Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  o  per  altrui,  si  cn  a  sua  barca 

Carica  piU  di  c»rco  ooq  si  pogoa, 

L>a  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avrla  mestier  di  tal  milizia 

Che  Qoa  curasse  di  mettere  In  arca. 

iParad.  Vili,  v.  49-84) 


(1343)  la  figliuola  di  costui,  Giovanna  I,  giovinetta  a  diciassette* 

anni,  cui  Roberto,  ad  antivenire  ogni  contesa  col  ramo  dci^li/ 
Angioini  regnanti  in  Ungheria,  avea  maritata  ancor  fanciulla 
ad  Andrea,  pur  egli  fanciullo,  germano  a  Luigi  Re  d' UngheriaJ 
Buccessore  e  figliuolo  di  Re  Caroberto.  Annoso,  quanto  quello 

dell'ayolo,  fu  il  Regno  della  Giovanna  I,  e  peggio  agitato.  Uccisi 

Andrea  nel  castello  di  Aversa ,  in  una  notte  del  setteml)re  ùél 
1345,  dolo  e(  laqueo^  come  dice  Tepigrafe  nel  duomo  di  Napolij 
Giovanna ,  nel  1347,  rimaritossi  col  cugino  Luigi  di  Taranto, 
Sospettata  delFeccidio  la  stessa  Regina,  Luigi,  Re  di  Ungheria^ 

scese  con  un  esercito  a  vendetta;  e  gli  sposi  novelli  rifuggirono 
al  Papa,  in  Avignone  (1348).  Al  quale  vendettero  questa  città; 
e,  coi  danari,  tornarono  a  Napoli,  donde  Luigi  si  era  partito,  per 
paura  della  peste,  che,  in  quell'anno,  infieriva  in  tutta  Italia.  Il 
Re  d'Ungheria  ridiscese  per  mare  a  Manfredonia  (1350),  si  ri- 

GOmbattè,  da   ultimo,  si  rimise  il  giudizio  a  Papa  Clemente  VI, 

il  quale  giudicò  la  Giovanna  innocente;  ed  ella  riprese  il  Regno, 
e  fu  incoronata  con  Luigi  di  Taranto  (1352).  Mortole  il  secondo 
marito  (1362),  ne  prese  un  terzo,  Giacomo  d'Aragona,  figliuolo 
del  Re  di  Majorca;  e,  morto  pure  esso  (1374),  due  anni  ap- 
presso, ne  prese  un  quarto.  Ottone  di  Brunsvlco.  Non  avendo 
avuto  prole  da  nessuno  de'  quattro  mariti,  adottò,  come  succes- 
sore al  trono ,  Carlo ,  principe  di  Durazzo,  ultimo  maschio  della 
stirpe  di  Carlo  I.  Poi ,  pentitasi,  annullò  la  prima  adozione ,  e 
dichiarò  suo  erede  Luigi  d' Angiò,  fratello  del  Re  di  Francia, 

Carlo   VI.  Ma  Carlo  di  Durazzo,  o  deUa  Pace,  come  lo  dissero, 
per  avere  concluso  un  trattato  di  pace   tra  Ungheria  e  Venezia, 
calò  tosto  in  Italia,  prese  il  titolo  di  Carlo  III,  e  impadronitosi 
della  vecchia  Regina,   feccia  strangolare  a  Muro  di  Lucania 
(1382),vendicando  con  questa  specie  di  morte,sim ile  a  quella  data 

ad  Andrea,  Re  Luigi,  da  <?ui  egli  avea  ricevuti  consigli  ed  aiuti 
all'impresa.  Ma  non  tardò  guari,  e  Luigi  d' Angiò,  divenuto,  per 
l'adozione  della  Regina  Giovanna,  nuovo  pretendente  al  trono  di 
Napoli,  scese  in  Italia  a  combattere  Carlo  III.  Quetava  appena  il 
Durazzo,  quando  il  diritto  di  successione  chiamoUo  al  trong  d'Un» 

gheria,  dove,  per  congiura  di  due  femmine,  trovò  la  morte. 
La  Margherita,  sua  moglie,  rimasta  in  Napoli  reggente  pel 
figliuolo  Ladislao,  fu  sopraffatta.  Parte  Angioina,  capitanata  tra 
gli  altri ,  da  Ottone ,  il  quarto  marito  di  Giovanna,  gridò  Re  di 
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Napoli  Luigi  II  d' Angìò,  succeduto  alle  pretensioni  del  1^  Luigi, 

e,  lui  minore,  come  Ladislao,  reggente  la  madro:  duó  Ré  fanoiuUl 
sotto  la  tutela  di  due  donne  1 

La  Sicilia,  dacché  il  fatto  de' Vesperi  spozzò  in  due  la  menar, 
chia,  consumò  se  stessa  tra  continue  convulsioni  sociali  e  politi- 
che. De'  suoi  Re,  tolto  Federigo,  che  la  difese  da  prode,  dagU 

assalti  continentali  e  stranieri,  anche  da  suo  fratello,  gli  altri  non 
meno  tristi  che  inetti,  per  più  di  cento  anni,  ne  fecero  scioperato 

e  crudele  governo. 

Alla  preponderanza  degli  Angioini ,  nelP  Italia  meridionale , 
tenne  dietro  (quella  de'  Visconti ,  nella  settentrionale.  Primi  ad 

esercitar  signoria  in  Milano,  il  più  fiero  Comune,  sotto  11  mode- 
sto titolo  di  Anziani  del  popolo,  erano  stati  i  figliuoli  e  i  nipoti 
di  Pa«-ano  della  Torre.  Ma  i  Torriani  si  eran  trovati  di  fronte 
i  Visconti, altra  potente  famiglia;  e, si  erano  soprafratti,con  alterna 
vicenda.  Ma  il  gran  Matteo,  che  tenne  dietro  ad  Ottone,  capita- 
no vittorioso  in  più  battaglie ,  quando  v-  nne  a  morte,  nel  ISSS, 
avea  già  fondata  la  Casa  dei  Visconti.  Scaduta  sotto  Galeazzo  I, 
figliuolo  e  successore  di  Matteo  I,  fu  rialzata  dal  prode  Azzo, 
(1328) ,  vincitore  a  Parabiago  del  ribelle  congiunto ,  Lodrisio 
YiSCOnti.  A  lui ,  morto  a  trentasette  anni  e  senza  prole  dalla 

moglie  Caterina  di  Savoia,  successe  il  zio  Luchino  (1339),  gran 

promotore  della  pubblica  prosperità,  ma  rotto  di  costumi,  ed  in- 
famatosi della  morte  violenta,  fatta  dare  alla  cugina  Margherita 
Visconti,  e  al  marito  di  lei  Francesco  Pusterla.  Spento  Luchino 

(1349),  e,  dicono,  di  veleno  propinatogli  dalla  mogUe,  prese  le^ 

redini  del  governo  il  fratello  di  lui,  Qiovanni  arcivescovo  di  Mi- 
lano, che  potè  esser  detto  il  secondo  fondatore  di  Casa  Viscontea. 
Già  signore  di  sedici  città,  comperò  dai  Popoli  Bologna  (1350)» 
ne  lo  sgomentarono  le  minacce  del  Papa,  che  citavalo  a  ren- 

Jernó  conto  in  ivipone;  anzi  si  accomodarono,  e  tenne  Bologna 

come  feudo  papalino.  Guerreggiò  Firenze,  signoreggiò  Genova 
(1353),  mori  nel  1354.  Gli  succedettero  insieme  nella  signoria 
tre  nipoti,  Matteo  II,  Bernabò,  Galeazzo  II,  fìgliuoU  del  fratello 
Stefano.  Morto  il  primo,  e,  credesi,  di  veleno  somministratogli 

dagli  altri  due,  questi,  serbando  Milano  in  comune,  si  spartirono 

le  altre  città.  Il  loro  dominio  fu  feroce  e  sanguinario.  Bologna, 
Genova ,  Asti  e  Pavia  si  sottrassero  a  loro  tirannide  ;  e,  poco 
appresso ,  Bernabò  perda  Modena  con  l'^Emilia,  ed  ebbe  aspre 
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contese  con  Papa  Innocenzo  VI  ed  Urbano  V.  Galeazzo,  nel 

12o0 ,  ricuperò  Pavia ,  dove  collocò  la  sua  residenza,  ed  apri 
rUniversità  degli  studii  (1362).  Quindi,  ottenne  pel  %liuolo 
Giangaleazzo  la  mano  dell'  Isabella,  figlia  a  Giovanni  Re  di 
Francia ,  che  dette  al  giovinetto  genero  il  titolo  di  Conte  di 
Virtù.   Questo  Conte  di  Virtù   avea  venticinque  anni ,  QUandO 

succedette  agli  stati  del  padre,  morto  il  4  agosto  del  1378.  Con 
lui  Casa  Visconti  toccò  l'apice  di  sua  potenza.  Regalmente  ambi- 
zioso, attese  ben  sett'anni  per  addormentare  il  zio  Bernabò  ed 
impossessarsi  degli  stati  di  lui.  E,  nell'agosto  del  1385,  Bernabò, 
il  quale,  di  nulla  sospettando,  eragli  andato  ìncontru  fUOri  Milano! 

fu   preso  e  con<Jotto  prigione  a  Trezzo,    dove   mor)  Sette   mCSÌ   di 
poi,  se  di  rabbia  o  di  veleno,  s'  ignora.    Giangaleazzo  entrò    COI 
suoi  in   Milano,  e  fu  proclamato  unico  signore  dello  statO  ,   che 
allora  componevasi  di  ventuna  città.  Dopo  di  che,  colla  forza 

con  l'inganno,  con  gli  accorgimcnti ,  conia  poounia,  si  posJ 

ad  allargar  suoi  domini.  Tutta  Lombardia,  tranne  Modena  Man- 
tova  e  Padova  era  sua  dal  Ticino  all'Adriatico;  e  Bologna,  Lu- 
nigiana,  Pisa,  Siena,  Assisi,  Perugia;  e  già,  dall'iniperadore  Ven^ 
ceslao,  pagando  centomila  fiorini,  avea  comprato  per  sé  e  suoi 

discendenti,  il  titolo  (li  Duca  dì  Milano  (1395).  Primo  Duca  iì 

Milano,  ambiva  e  preparava  il  Regno,  tanto  che,  dicesi,  tenes- 
se m  pronto  il  manto  reale,  la  corona  e  lo  scettro.  Ma  la  peste 
del  1402  ne  troncò,  con  la  vita,  i  grandi  disegni. 
La  via,  ond'  eran  saliti  i  Visconti  al  principato,  era  stata  la 

medesima ,  onde  salirono  altri  prima  di  loro,  e  contemporanea- 
mente e  dopo.  I  Comuni,  consumate  lor  forze  nelle  discordie  di- 
Yennero  facil  preda  d'una  famiglia,  e  spesso,  di  due,  le  quali,'do- 
po  di  essersi  disputato  il  potere  per  qualche  tempo,  finivano,  che 
1  una  soppiantava  l' altra  e  rimaneva  padrona  assoluta  del  cam- 

PO.    A   ciò    servi    miralllmen^e   V  uiSclo    medesimo    di    Podestà 

e  r  altro,  posteriormente  creato,  di  Capitano  del  popolo,  da  cui' 
è  da  ripetere  la  prima  origine  della  trasformazione  de'  Comuni 
m  Signorie.  A  tali  cariche ,  in  fatti ,  erano  innalzati  nobili , 
già  potenti  por  aderenze  e  domini ,  i  quali  venivano  ad  assu- 
mornó  il  possesso,  circondati  da  uno  stuolo  di  scherani  fede- 
lissimi ,  eh'  avean  dritto,  secondo  i  patti ,  di  condur  seco,  e  che, 
anzi ,  il  Comune  dovea  assoldare  almeno  per  un  anno.  Codesta 
gente  ,  per  tal  modo  ,  costituiva  il  primo  nucleo  di  lor  potenza. 
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Vero  è  che  l'ufficio  di  podestà  e  quello  di  capitano  non  durava- 

1  pi  at  anno ,  né  l'Lstito  poteva  esseivi  immediatamen^ 

^nfeLato.  Ma  il  nobile  ^^^^0,0,  ^  VOà^^t^,^^<l-^^  f^ 
le^^e    lasciava    al  termine  dell'  anno,  il  suo  ufflcic,  ma  si  face- 

va  c;e-  crpitlno ;  e,  viceversa,  se  capitano;  e  poi  da  capo. 

Cotalchl  l'effetto  sicuro  era  sempre  lo  stesso,  queUo,  cioè  di 

pet  fi  nella  sua  p.r.ona.  S  aUaSi  SBIIipre  ,  I16'  SUOI  dl- 
Lendentr'a  supremo  potere.  inCOlUIBÌ  le  formc  repumicane. 
In  mant  a  cosi  arguta,  quei  signori,  deludendo  la  leg^-  «-^f 
^vro  i  vuoti  gridatori  di  libertà.  Siffatto  movimento  trasfor- 
mista   che  fu  tanta  parte  della  vita  politica  del  Trecento  ,  era 

"fco'mn  lì  nel  sLolo  precedente.  ErfillO  III  d.  RODianO, 

Sn  dal  1201  di  queste  Signorie ,  fabbricate  SU  le  ruins  de  Co- 
Tunr  avealto  uno  de'  primi  e  terribili  esempi.  E  Senza  pareg- 
giar"; la  ferocia,  tennero  posto,  tra  i  primi  nuovi  tiranni,  i  suoi 
alleati  Buoso  da  Doara  (1)  ed  Uberto  Palavicmo^ 

Strumento  alla  trasformazione  da'  Comuni  m  8>gnOri6,  tó  aT- 
„mtie.  Queste,  ehe  ne  furono  tarlo  -d.tore  Vennero  SU 
ouasi  insieme  co'  Comuni  Italiani.  Da  prima,  1  militi  mercenari 
la„  presi  ad  uomo,  ed  a  compagnie  piccole,  ad  Ogni  OCCaSK,ne , 
na^ti  a  tempo  determinato.  Poi,  vennero  in  ogni  Comune,  co- 

mfsi  e  dettrco-  Potestà  o  Capitani,  e  vi  si  manlenevanO  quanto 

S    ■  no  màntenervisi  quelli,  ed  i  Comuni  doveano  pagarli,     J 

appresso,  si  raccolsero  in  compagnie  grosse;  ed  essi  ed     lorO 

JEottie'ri  furono  nuove  potenze,  che  si  ^^^siunsero  a  ^  e  dd- 

riniponidore,  del  Papa,  de'  Comum,  degu -  -J-^^^^^^^^^^^ 

stanti  signori  feudatari,  de-nuovl  signor.,  mnalzat.si  su  le  libertà 

Snali.  Brano  stranieri,  per  lo  pio,  spesso  calati  m  Halia  con 

gr  Imperadori  e  co'  pretendenti  al  trono  di  NapoU  e  di  S.cUia. 

E,  quando  gllmperadori  ed  i  pretendenti  ne  partivano  ,  essi  vi 

nell'Antenora;  e  si  fa  dire  da  Bocca  degli  Abati 

Ei  piange  qui  l'argento  dft'  Franceschi! 

n?:i:>^xr;:rr3iLr^r^rBr 

in  Lombardia  e  perseguiUito  dall'Angioino. 
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nmanevano,  ed,  accresciuti  di  loro  compatrioti ,  che  non  rista- 

jano  di  yenire  a  cercar  ventura  in  Italia .  conceJevano  a  w 

braccio  al  maggiore  offerente,  il  quale  quanta  maggior  copia  pos- 
sedeva di  questa  genttì  prezzolata,  tanta  maggior  quantità  di  ne- 
mici aveva  dintorno  a  sé  (1).  Furono,  tra  le  celebri,  la  Compa- 
gma  della  Colomba ,  la  Compagnia  di  San  Giorgio ,  k  Gran 

Compagnia,  ch'ebbe  più  d'  „„  captano  ,  .  a  più  terrlbUe  ,  q„ol 

cotal  Duca  Guarnieri,  di  nazione  tedesco,  che  portava  scritto  in 
argento,  nella  corazza.  Nemico  di  Dio  e  di  Misericordia.  Tra  i 
Capitoni,  quasi  sempre  stranieri,  come  i  loro  soldati ,  fu  celebre 
quel  Fra  Morreale  di  Provenza,  già  Priore  de'  Gioanniti,  ch'eb- 
be a  Roma  mozzo  il  capo  ,  per  ordine  di  Cola  di  Rienzo  :  e  quel 
Giovanni  Acuto  (così  gl'Italiani  aveano  addolcito  l' impronun- 
ciabile Hawkwood)  ,  il  quale  stette  agli  stipendi  di  MUano  ,  del 
i-apa  de  Pisani,  da  ultimo  ,  di  Firenze ,  dove  prese  stanza  e 
mori  tranquillo.  Dal  1378  in  poi,  sul  costoro  esempio,  fomarOIlO 

le  loro  Compagnie  di  ventura  gì'  Italiani  ;  e  primo  fu  il  Roma- 
gnuolo  Alberico  Conte  dì  Barbiano  ,  il  quale  aprì  quella  serie  di 
valorosi  Capitani  di  ventura,  di  cui  abbondò  l'Italia ,  e,  special- 
mente, 1  Umbria,  e  che  furono  gran  parte  della  vita  politica  del 
secolo  susseguente. 

Cori  perivano  i  Comuni  ,  e  su  le  loro  ruine  Sorgevano  le  Si- 
gnorie. Tra  Signorie  nuove  e  feudali  superstiti ,  quasi  tutte  1'  I- 
taha  settentrionale  fu  piena  di  stati,  che,  più  o  meno,  Si  reSSero 

a  principato,  dei  quali  talora  il  più  fort«  ingoiava  il  più  debole  : 

donde  le  permutazioni  diSiporie,  dupafe  aiiclie  nei  secoli  poste. 

non.  Milano  aveva  i  Yisconti;  Salluzzo  6  il  Monferrato  obbedì- 
vano  a.  loro  marchesi,  Ferrara  a  Casa  d'Este,  Verona  stette 
sotto  gh  Scaligeri,  Ravenna  sotto  i  Da  Polenta,  Mantova  sotto 
I  Gonzaga,  Padova  sotto  i  Carraresi;  ed  avevano  lor  Signori  Bo- 

lojna,  Rimini,  Forlì;  ed  alto  dttà,  altri  Signori,  ehe  si  alterna- 
rono e  rimutarono,  e  poi  si  andarono  spegnendo  insieme  con  le  lo-l 
ro  case.  Tra  tutte  le  case  principesche,  stette  salda  e  aUargò  suoi 
dommi,  Casa  Savoia,  la  più  vetusta  e  la  più  gagliarda  di  quanto 
!T?/  ^'''"■°"°  '°  *"'*^  ^t^l'^-  Stipiti  antichissimi  Oddone. 

«onte  di  Moriana,  e  d'altri  feudi  oltre  Alpi. .  l'iJelalJe.  conw 


(1) 


Qual  più  g^ente  possedè, 
Colui  è  più  dai  suoi  nemici  avvolto. 

(Petrarca,  Canzone  ai  grandi  d'Italia) 
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di  Torino  e  d'altre  città  e  feudi  in  Piemonte.  L'Adelaide  figlino- 
k  unica  di  Alberico  MagnifrcdO,  O  Manfredi,  secondo  marchese 
di  SUSa.  aVea  sposato  ,  TiVente  il  padre  ,  un  Er-manno  .  du^  d» 
Svevia;  e,  morto  costui,  non  molti  anni  dappoi     un  E-^o  della 

stirpe  dei  Marchesi  di  Monferrato  ;  talché  Odone ,  figbuolo  dx 
Umberto  I  (Biancamano)  fu  il  t^rzo  marito.  De  due  pnmi  non 
ette  prole  ;  ma  ben  einaue  figliuoli ,  da  Odone ,  tra  x  quah 
„„  Pietro  ,  un  Amedeo,  e  quella  Berta,  che  fu  mogUe  delio 
Imperadore  Arrigo  IV.  Per  siffatto  matrimonio,  i  due  dom.m , 
di  qua  e  di  là  dalle  Alpi,  si  unirono  in  una  stessa  famiglia.  Ma, 
morto  da  prima  Odone,  e  poi,  nel  1091  l'^"'}^"^:^!:,^^ 

r„  disputala,  stra^iata,  w  UmWto  li  savoiardo,  flg^iuolo  tì  UIIO 

de-  fi<;iluoU  a;  lei,  ed  altri  discendenti  della  famigUa ,  tra  cui 
Corrado  di  Pranconia,  figliuolo  della  Berta.  Quindi  il  domimo 
dei  Savoiardi,  per  un  secolo  e  più,  si  ristrinse  di  là  dallo  Al- 
pi Ma  spiavano  le  occasioni,  e  talora  le  valicavano,  scendevano 

L  Torino  ed  in  altre  città,  e  vi  potmno;  6  Quaudo  HO,  SI  dUaf- 

gavano  all'intorno  di  Savoia,  in  Elvezia,  in  Francia,  0  andavano 
;  .uerregglare  in  paesi  lontani,  alle  crociate,  alla  ventura.  A  tem- 
pi°di  Federigo  II,  Tommaso  I  di  Savoia  fu  vicario  imperiale  m 
Piemonte  e  Lombardia.  Nel  1232,acquistata  la  città  di  Ciamberi, 

la  scelse  per  residenza.  Fu  sua  tìelluok  qUéUa  BoatFlCe.ehe  1118. 
ritata  a  Berengario  di  Provenza.ne  ebbe  k  Margherita,  moglie  di 
Luigi  IX  Re  di  Francia;  la  Beatrice,  di  Carlo  I  Re  di  INapoli;  1  E- 
leonora,  di  Arrigo  III  Re  d'Inghilterra;  la  Sancia,  di  Riccardo  di 
Cornovaglia,  eletto  Re  de'  Romani:  quattro  Regine  (1).  Dei  figliuo- 

U,  tre  succedettero  neUa  contea  di  Savola;  Amedeo  IV,  chè  fU 

(1)  Dante  »uribu,sc,  »  merito  6,  queste  alte  no«e  alla  savia  »"""f '"^Ì»°'/' 

„„  R0UU.0;  che  poue  .favillante  di  Iure  io  cielo  in  tnez.o  ad  uoa  matgbenu  d.  an- 
me  e  che  si  fa  mostrare  da  Giustiniano  ne'  seguenti  veni  : 

Edsiitroallaprcseoieinargtierii» 

Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 

Fu  l'opra  graude  e  bella  mal  gradita. 

Ma  i  Provenzali,  che  fer  centra  lui 

Non  hanno  riso-,  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  rcina, 

RamondoBerlinghieri:  e  ciò  gli  feca 

Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 
E  poi  il  mosser  le  parole  bieca 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  «li  assegnò  sette  e  cinque  per  diec«. 
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padre  della  Beatrice,  una  delle  mogli  di  Re  Manfredi  di  Svevia-- 

Pietro  II,  che  accreb^c  i  suoi  domini  di  Giiiovm  è  Losanna' 

Filippo,  che,  in  gioYentù  ecclesiastico,  da  vecoliio  resse  lo  stato'' 
Un  altro  de'  suoi  figliuoli ,  Tommaso  II ,  escluso  dalF  eredità 
della  contea  di  Savoia,  ottenne,  invece,  l' investitura  imperiale 
della  citta  di  Torino ,  eh'  egli  trasmise  al  primogenito  Tom- 
maso III,  e  costui,  al  figliuulo  Filiiipo.  Cotesto  Filippo,  conW 

di  Tonno,  avendo  sposato  l'Isabella  di  Ville-Hardouin ,  ere-' 
de  de'  dritti  di  sua  famiglia  sopra  F  Acaia ,  tolse  anche'il  ti- 
tolo di  principe  di  Acaia ,  che  trasmise  ai  suoi  discendenti. 
Cosi,  in  sul  finire  del  secolo  XIII,  la  Casa  di  Savoia  rimase  di^ 

visa  in  due  rami;  11  primogenito,  o  di  Savoia,  di  là  dalle  Al- 
pi ;  ed  il  cadetto  ,  O  di  Aeaia  ,  di  qua  :  e  si  mantenne  così  divisa 

per  un  centotrent'anni,  ma  pur  signoreggiando  il  ramo  savoiar- 
do su  quel  di  Piemonte. 

Amedeo  V  ,^  del  ramo  primogenito  ,  non  solo  fu  prode  ca- 
valiere ,  ma  vinse  In  Isplendoro  e  potenza  1  predecessori.  Nel 
1290  ,  entrò  in  una  lega  contro  a  Gui-llolmo  di  Monferrato, 
che  fu  poi  preso  dagli  Alessandrini  e  tenuto  in  una  gabbia' 
dove  morì  (1).  Fu  seguace  e  consigliere  di  Arrigo  VII  e  graa 
nemico  agli  Angioini.  Nel  1316,  dicono,  andasse  a  combattere 

pe  cavalieri  gerosolimitani  contro  a'  Saraceni  a  Rodi*  e  sal- 
vatala ,  ne  portasse  il  motto  cavalleresco  di  Fekt  ,  che  con  le 
quattro  iniziali,  vorrebbe  dire:  Fortitudo  Eius  Rhodum  Tenuit. 
Allo  stemma  imperiale,  ch'era  sua  impresa  feudale  ,  sostituì  una 
impresa  propria  ,  che  fu  la  croce  bianca  in  campo  TOSSO  j  ampliò 

suoi  domini;  regolò  le  leggi  di  successione,  secondo  la  Icg-^C  Sali- 
ca; mori  in  Avignone  (1323),  dov'  era  andato  a  promuovere  una 
nuova  crociata   presso  il  Pontefice    Giovanni   XXII.    Principe 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  esrl»  ebbo 

Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto. 
Assai  lo  loda ,  e  più  lo  loderebbe. 

(/•arad.  VI,  V.  127-142). 
(1)  Cotesto  Guglielmo  è  commiserato  da  Daule,  nel  VII  m  Purgatorio,  V.  133-135. 

Quel,  che  più  basso  tra  rostor  s' atterra. 

Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  Uiarctiese', 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Cauavese. 

Tallarigo 
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più  glorioso,  il  nipote  di  lui  Amedeo  VI  (Conte  Verde),  succes- 
se al  padre  a  soli  nove  anni  (1343).  \  quindici  assunto  il  gover- 
no, celebrò  a  Ciamberi  splendido  tornèo  ;  e  vincitore  ebbene  li 
premio  più  ambito  ,  il  bacio  delle  dame  di  onore.  Nel  1349  ,  a 
ventun  anno,  combattè  contro  il  Re  di  Francia  ,  nella  guerra  di 
successione  al  Delfìnato,  e  lo  vinse  in  Arbratte.  L'anno  appresso, 
duro  sterminio  a'  venturieri  tedeschi ,  che  taglieggiavano  Staf- 

farda:  e  li  assaU  e  vinseli  nelle  loro  stesse  trincee,  e  feceli  appen- 
dere sugli  alberi  ,  che  fiancheggiavano  la  via  tra  Rivoli  e  Mon- 
calieri.  Nel  1365,  tenne  alta  ed  integra  la  sua  insegna  dinanzi  a 
Carlo  IV  in  quella,  che  altri  abbassavano  e  laceravano  la  loro, 
quali  feudatari  deir  impero.  Arbitro  di  loro  lunghe  contese  tra 

Venezia  e  Genova,  pose  fine  alle  guerre  sterminatrici  deUe  due 
repubbliche  (1381)5  morì  il  1.°  marzo  del  1383,  mentre  si  avan- 
zava in  Puglia,  alleato  di  Carlo  della  Pace  contro  Luigi  I  di  An- 
giò.  Il  figliuolo,  Amedeo  VII  (Conte  Rosso),  che  gli  successe,  se 

non  potè  pareggiarlo  nelle  arti  di  goYcrno,  non  gii  fu  per  nuiia  in- 
feriore nella  gagliardia  del  braccio-,  e,  morto  nei  laoi,  lasciò  la 

Stato  accresciuto,  per  dedizione,  della  contea  di  Nizza:  acquisto, 
che  il  figliuolo  e  successore,  Amedeo  Vili,  mantenne,  aggiun- 
gendovene  altri  nella  sua  lunga   dominazione   di   quarantatre 

anni.  Amedeo  YIII  mutò,  inoltre,  per  concessione  imperiale,  U 

titolo  di  conte  in  queUo  di  duca  di  Savoia  (1416)  -,  e  riunì 
(1418)  nelle  sue  mani  gli  stati  di  qua  e  queUi  di  là  dalle  Alpi, 
confondendo  in  esso  i  due  rami  di  Casa  Sabauda. 

Roma,  senza  Papi  e  senza  Iraperadori,  era  retta,  in  diritto,  da 

autorità,  à\è  vi  comandavano,  ora  a  nome  di  quelli,  ora  a  nome 

di  questi;  nel  fatto,  rimase  in  preda  delle  prepotenze  baronali,  e 
massime  delle  due  potenti  famiglie,  Colonnesi  ed  Orsini,  e  loro 
aderenti,  che  l'agitavano,  Tinsanguinavano  ,  ne  popolavano  di 
scherani  il  territorio.  Tutta  Italia,  ma  Roma  sopra  ogni  altra 

città,  era  nave  senza  nocchiero  in  gran  tempestai  6  Danto 

ce  la  mostra  dì  e  notte  piangente,  invocando  il  SUO  Cesare  (1). 


(l)  Niente  di  più  vero  e  di  più  vivo  della  stupenda  dipintura,  che  il  fiero  Poeta  fa 

di  Roma  e  delhulia  de'  suoi  tempi,  nell'cpisydio  aei  marno vaoo  sordeu»  ; 

Ahi  serva  Italia ,  di  dolore  ostello , 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta 
NoQ  donua  di  provincie,  ma  bordello! 
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E  veramente ,  dalla  caduta  dell'  Impero  svevo  ,  fino  alla  di- 
scesa di  Arrigo  di  Lussemburgo,  per  sessanf  anni  circa,  nes- 
sun Iraperadore  si  era  fatto  vedere  m   Italia.  Ed  Arrigo,  ve- 


Queir  anima  gentil  fa  rosi  presta 
So!  per  lo  dolce  snon  della  sua  terra , 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  testa; 

VA  ora  iU  te  non  Slunno  senza  guerra 

■Li  vivi  tuoi  ,  e  I'  un   I*  altro  si  rode 

DI  quei  eKe  un  muro  e  una  fo?sa  Serri. 
Cerca,  roiSeru ,  intorno  dalie  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  yrnarda  la  seno 
S'aV^una  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  se  la  sHla  tavolai 

Senz'esse  fora  la  vergogna,  uieno. 

Ahi  pente  ,  ohe  dovresti  esser  divota, 

E  lasciar  seder  Cesar  nel!  i  sella, 

Se  ben  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 
Guarda  coin' està  fif-ra  è  fatta  fella. 

Per  non  esser  corretta  datrli  sproni, 

Foi  ohe  pontisti  mano  allii  predella.  ^ 

O  .'Mbeito  tedesco  ,  rhe  abbandoni 
Costei  eh*  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 

K  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caglia 
Sovra  '1  tuo  sangue ,  e  sia  nuovo  ed  aperto. 
Tal  rhe  il  tuo  surcessor  temenza  n'  aggia: 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 

Per  cunidigia  di  costà  distretti , 

Che  il  giardin  deTiinpcrio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Moiialdi  e  Fìilippi^schi ,  uum  senza  cura, 
("olor  già  tristi  e  costor  con  sospetti. 

Vien  ,  crudel ,  vieni ,  e  vedi  la  pressura 

De'  tuoi  gentili ,  6  eurà  lop  maffa<»ne', 

E  vedrai  S^iintaflor  rom'  -"^  sicura. 

Vieni  a  va.ler  la  tua  Roma  che  piagne. 

Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
Cosare  mio,  perchè  non  m'accomp^gne! 

Vieni  a  veder  la  f^ente  quanto  s'ama} 
K  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move , 
A  vergognar  ti  vieu  della  tua  fama. 

E  se  licito  m'f',  0  summo  Giove, 

Che  fosti  ili  terra  per  noi  cruc';tìsso, 
bon  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparaziou ,  che  nel!'  abisso 

r  •!  tuo  consiglio  fui,  per  alcun  i>eno 
lo  tutto  daU* accorger  nostro  scissol 

Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni ,  ed  un  Marcel  diventa 

OmuÌ  viUaa  che  parteggiando  viene. 

(i>i#/-y.  VI,  V.  -76- 125). 
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nutoYÌ  in  sul  finir  del  1310,  più  che  con  la  spada,  col  ramoscello 

di  uiiYo  in  mano,  fu  in  Asti,  riceYettc  la  corona  reale  In  Monza, 

(1311),  sedò  citta  sollevate,  prese  Cremona  e  Brescia,  Genova  e 
Pisa  gli  aprirono  le  braccia,  fu  incoronato  Imperatore  in  La- 
terano  da'  legati  di  Clemente  V  (1312);  ma  trovò  gagliarda  re- 
sistenza in  Firenze,  tenuta  da'  Guelfi  e  spalleggiata  da  Re 

Rotalo.  E  quando  a  punire  quel  Re,  volse  le  armi  contro  il 

Regno,  e'  morì  per  via  a  Biionconvcuto  (1313).  Le  speranze  dei 
Ghibellini,  e  specialmente  di  Dante  (1),  se  ne  incolpi  chiunque , 
andaron  miseramente  deluse.  Della  discesa  dcWalfo  Arrigo  non 
rimase  altro  in  Italia,  che  buona  parte  delle  sue  genti  d'  armi , 

semenzaio  dolio  eompagnio  di  ventura.  Ludovico  IV,  suó^oduto 

al  padre,  nel  Ducato  di  Baviera,  di  soli  otto  anni,  sotto  la  tute- 
la della  madre,  Matilde  di  Ahsburgo,  eletto  Imperadore  (insieme 
con  Federigo  d'Austria,  col  quale  si  disputò  la  corona  per  anni, 
sino  a  tanto  che  la  battaglia  di  :Muhldorf  (1322),  vinta  da  lui , 

non  gliela  conformò  sul  capo),  noi  1327  foco  anch'on^li  Li  sua  di- 

scesa  in  Italia.  Tolta  la  corona  regia  in  Monza,  punì  Galeazzo 
Visconti;  e,  come  che  in  aspra  lotta  con  Giovanni  XXII,  che  da 
Avignone  fulminavalo  di  scomuniche,  andò  a  Roma,  e  si  fece 
incoronare  Imperadore;  anzi,  a  vendicarsi  del  Papa,  che  avealo 

deposto,  da  un  ^m  conciliabolo,  fec^,alla  sua  volta,  deporre  Gio- 
vanni, ed,  in  luogo  di  lui,  eleggere  un  eotal  frate,  Pietro  da  Cor- 
vara,  che  prese  il  nome  di  Niccolò  V.  :Ma  morto,  a  capo  ad  otto 
mesi,  Castruccio  Castracani  degli  Interminelli  di  Lucca,  prode 
uomo  e  suo  braccio  in  quell'impresa,  abbandonato  da'  Tedeschi, 

spregiato  dagli  Italiani,  pereliè,  essendo  senza  danari,  quelli  non 


(1)  Dante  crede,  non  sappiamo  se  a  ragione,  che  Clemente  V,  da  prima  favorevole 

all'impresa  di  Arrigo,  abbia  finito  con  ingannarlo, 

Wft  pria,  cbe  il  Guasco  F  alto  Arrigo  incanni. 

{Parad.  XVII,  v.  S2j. 

Di  Arrigo  fa  pur  menziona  nel  XXX,  v.  133-13S,  della  medesima  cantica,  dove  la 

Beatrice  gli  mostra  it  ^rriui  seggio,  sopra  cui  è  la  corona  preparata  all' Imperadore, 

Ihe  verrà  a  dirizzar  ritalla. 

In  qupl  crran  seggio ,  a  che  tu  gli  occhi  tien* 

Fer  la  corona  che  già  v'  è  su  pista , 

Prima  che  tu  a  (jur-ste  nozze  ceni  : 
Sederà  l'alma  ,  che  fia  giù  agosta. 

Dell'alto  Arrigo,  che  a  drizzare  Itali» 
Verrà  in  prjm».-  cla'«Uft  sia  disposta. 
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potea  pacare,  né  questi  più  mx^m^u,  si  tWìa  Ja  prJn.a  nei 

settentrione  d^  Italia  (1329),  e,  dipoi,  in  Germania,  dove  con- 
tinuò a  stare  ,  sempre  in  guerra  coi  Papi ,  sino  air  ottobre 
dell  anno  1347,  ultimo  di  sua  vita.  Giovanni,  Ro  di  Boemia, 
limolo  di  Arrigo  VII,  comparso  in  Italia  piti  da  capo  venturie- 

re,  Che  da  Ro,  a  oui  avoan  ricordo  Brescia  od  aiiro  città  setten- 
trionali, per  esser  protette  da^  vicini  regoli,  in  men  di  tre  anni 
vendè  le  città  rimastegli  fedeli,  e  fuggi  precipitoso,  per  non  tori 
nar  mai  più  (1333).  Carlo  di  Lussemburgo,  figliuolo  del  Re  ven- 
turiero  Giovanni,  elotto  Imperadore,  alla  morte  di  Ludovico  il 

BaVarO,  é  preso  H  nome  j;  Carlo  IV,  anzi  che  al  Regno  elettivo 
di  Germania,  rivolse  sue  cure  al  regno   ereditario  di  Boemia-  e 
nelle  cose  d'Italia,  non  s'impicciò.  E  Venceslao,  che  successegu' 
nel  13/8,  rinvilì  la  corona  imperiale,  pertrentatrè  anni  di  torbi- 
bo  ed  Ignavo  Regno,  e  finì  deposto.  L' Impero  era  diventato 
nome  vano,  senza  soggeito. 

In  Roma  ,  intanto  ,  le  reminiscenze  dell'  antica  repubblica  a- 
Tean  esaltata  la  fantasia  di  Cola  di  Rienzo.  Il  quale,  un  bel  dì 
de  maggio  del  1347,  sollevato  il  popolo,  accordatosi  col  vicario 
del  Papa     asceso  trionfante  il  Campidoglio  ,  proclamo  sé  SteSSO 

iribuno  della  Libertà,  della  Pace  ,  della  Giustizia .  e  della  sacra 
romana  Repubblica  Liberatore:  _  «  Auctore  clementissimo  Do- 
«mino  Nostro  lesu  Christo  Nicolaus  Severus  et  Clemens,  Liber- 
«  tatis,  Pacis  lustitiaeque  Tribunus,  et  sacrae  romanae  reipublicae 
«  Llberator.»-Rappresentante,  quindi,  della  maestà  inalienabile 

del  popolo  romano,  sopra  cui  V  Impero  riposava  ,  citò  dinanzi  a 
codesto  giudice  supremo  Lodovico  il  Bavaro  Imperadore  e  Carlo 
di  Lussemburgo,  competitore  di  quello,  a  dir  lor  ragioni.  E  il  Tri- 
buno  che  si  era  investito  da  sé  di  tanta  autorità,  fu  riconosciuto, 
Italia  applaudila  ,  il  Petrarca  gli  scrisse  lettere  esortatorie  Ìli 

latino  e  celebrollo  in  versi  italiani  con  una  Sublime  CanZOnC.  Ma 
U  faglinolo  del  taverniere  Lorenzo  e  della  lavandaia  Maddalena  , 
Il  notaio  Cola,  che  sapeva  bene  la  Bibbia  e  i  Santi  Padri  6  Ìl  Di- 
ritto canonico,  e  Livio  e  Seneca  e  Cicerone  e  Valerio  Massimo  e 

1  Jr'oeti  latini,  sventuratamente  non  Sapeva  Tafte  di  governo  e 

molto  meno,  quella  del  guerreggiare.  Prima  chc  fìnissG  Tanho' fu 

cacciato  dai  nobili  e  da  un  legato  ^el  Papa.  Si  riduSSe  aUa  SOli- 
tudine  di  Monte  Maiella,  tra  la  setta  dei  Fraticelli;  poi,  fuggi  a 
tarlo  IV,  a  Praga,  succeduto  a  Lodovico  il  Bavaro,  che  nel  1*352 
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eonSC^noUD  al  Papa,  m  Avignone,  fu  giuaicato  eJ  assoluto  5 
"pm^  nel  1354  !  n^andato  a  Ro^a  con  1'  f  °™-  Q^  ; 

per  quattro  mesi  signoreggiò  di  nuovo  con  d.gmtà  di  Sena- 
tore-ma   agli  8  ottobre  di  quell-  anno  medesimo,  .1  popolo  e  i 
SdT    isi  leyati  contro  di  lui,il-.Candidato  de  io  Sp.r^ 
Sto,  cavaliere  Nicola,  severo  e  benigno,  hberatore  della  c.tìà. 
*  zelatore  d'Italia, amico  del  mondo,Tribuno  augustov-fu  trafit. 
tea  Die  del  Campidoglio.  Lo  Albomoz,  sbrigatosi  del  povero  vi- 
Sona^rfo,  ^  YO  Ja  riconquistare  il  perduto  domiiiio  temporale  a 
ià  Chiesa,  scacciando  dalle  occupate  terre  gli  -rpato"  co 
ferro  e  col  fuoco.  E  riusci  ;  e  quando  ritornarono  i  Pap.,  la  loro 
anfe  Signoria  trovarono  intera.  Ma,  sotto  Urbano  VI  la  Chiesa 
cominciò  ad  esser  lacerata  da  orribile  scisma   Questo  Papa,  sen- 
za riguardi  a  principi ,  né  a  vescovi ,  ne  agi.  stessi  cardinal  e 

preU;  Ma  sua  corte,  accumulo  sul  suo  capo  gu  odi  de  p.u. 

Taluni  cardinali,  strettisi  in  congiura,  da  Fondi,  dove  si  erano 
raccoli!  dichiararono  nulla  la  elezione  di  Urbano  vi  ed  elessero 

Inuovò  Pontefice  il  cardinale  Roberto  di  ViUars  de'  Conti  di 

Ginevra  ,  che  tolse  il  nome  di  Clemente  vii.  Altri  cardinali  ri- 
masero fedeli  abrimo  Papa.  Quindi  partigiani  di  qua,  partig-a- 
„;  di  là  Gli  stati  dell'Italia  centrale ,  Genova ,  Venezia  Inghil- 
terra e  Germania  stfitter  per  Urbano;  Napoli  (è  da  ricordare,  che 
Urtano  VI  avea  minacciata  la  prima  Giovanna,  di  ridurla  a  fi- 
lar lana  nel  monastero  di  Santa  Chiara),  Savoia,  Francia,  Spa- 
gna, Scozia  .tetterò  por  Clemènte,  il  flualtì  COI  SUOI  61611011  e  con 

fa  sua  curia  si  era  ridotto  in  Avignone.  Adunque,  due  Papi,  l  u- 
„o  in  Roma,  l'altro  in  Avignone;  due  Curie,  due  CoUegi  di  car- 
dinali, due  popoli  di  eredenti ,  ciascuno  fedele  al  suo  Papa.  B, 
morti  i  protagonisti  del  gran  dramma,  la  lotta  continuò  ne  suo- 

cessori  Ad  Urbano  VI  successero  Bonifazio  IX  6  IlinOCenZO  YII. 
e   poi,  Gregorio  XII;  a  Clemente  VII,  Benedetto  XIII.  Uu  CoQ. 

duo  tenuto  a  Pisa  cercò  rimediare  allo  scandalo  e  lo  ECcrebDe' 
depose  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII,  i  due  antagonisti  VIVCD. 
ti,  e  creò  Pontefice  Alessandro  V,  (cui  morto  successe  Giovanni 

X.XII1)  ,   ma   i   deposti    non  obb.^d irono;  e,  a  vece  di    dUfi,  Si  6D| 
bero  tre  Papi,  e  lo  scisma  continuò,  sino  a  che  non  ^0  estinSS  il 

Concilio  di  Costanza.  ,      .  ,     x-  j   n         «» 

Firenze  fu  la  rocca  del  Guelfismo.  I  Guelfi,  rialzati  daUa  rotta 


di  Monto  Aperti  (1)  (1200),  non  caddero  più.  I  Ghibellini  tentaro- 
no una  riscossa;  ma  furono  completamente  disfatti  a  Campaldi» 

(1)  Duce  supremo  della  lega  ghibellina  quel  Farinata  degli  Uberti,  c\ie  parla  n 
Dante  da  una  delle  tombe  inibcate  della  città  di  Dite  : 

O  Tosco,  che  per  la  citta  de!  foco 
Vivo  ten  vai,  co<t  parliindo  onesto. 

Piacciati  di  ristare  in  qtji^sto  loco. 

L>a  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Tii  quella  nobil  patiia  natio. 

Alti  quul  forse  fui  troppo  molesto. 
Subiiainenle  qufsto  suono  uscio 

I>'una  detrarclie:  però  nt'accosiai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  Volgili;  che  fai! 

Vedi  I&  Farinata  che  s'è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  'I  vedrai, 
l'aveagià  '1  mio  viso  nel  suo  fitto: 

Ed  el  s'rrgea  col  pptio  e  colla  fronte, 

Come  avesse  J "Inferno  in  gran  (Uspitto; 
E  Panìmose  man  dt^l  Duca  e  pronte. 

Mi  pinser  tra  1p  sepolture  a  lui, 

Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte. 
Tosto  ch'ai  pie  della  sua  tomba  fui; 

Guardommi  un  poro,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò:  Chi  far  li  mae-gior  (ui? 

Io,  ch'era  d'ubbidir  desideroso, 
Non  grliel   celai:  ma   tutto  gliel'apersi; 

Ond'ei  levò  le  riglia  un  poro  in  soso; 
l^oi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  ed  a*  miei  primi,  ed  a  mia  parte; 
Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

»  el  tur  cacciati,  ei  toroar  a  ogni  pariti. 

Risposi  lui,  luna  e  l'ultra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte 
Àllor  surse  alla  vista,  scoperchiata. 

Un'ombra  lungo  questa  intìno  al  mento: 

Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 
D'intorno  mi  guardo,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'altri  era  meco;  , 

Ma  poi  che  II  suspirar  fu  tutto  spento, 

Piang-endo  dissfi:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno. 

Mio  figlio  ov'è?  e  perchè  non  è  teco? 

E(\  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  veguo; 
Colui  ch'attende  là,  per  oui  mi  raeaa^ 

Porse  cui  Guido  vostro  ebbe  a.  dìsdegrno. 

Le  sue  parole  e  i!  modo  della  pona 

M'avean  di  costui  già.  detto  il  uomei 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 
Diresti,  egli  ebbe?  Non  viv'egli  ancorai 
Non  fiere  ^li  occhi  suoi  lo  dolce  loiue  ' 
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no  (1)  (1289).  La  discordia,  però,  avea  divisi  i  vincitori:  la  lotta 
tra  la  nobiltà  e  il  pòpolo,  e,  poi ,  tra  il  popolo  grasso  e  11  popolo 
magrx).  La  nuova  Costituzione,  che,  nel  luogo  degli  Anziani,  avea 
messo  i  Priori  delle  Arti  e  di  Libertà,  e  l'altra,  che  avea  creato  il 

Gonfaloniere  di  Giustizia,  non  ricondussero  negli  animi  la  pace; 
'  anzi  gli  Ordìnatrieìita  luslitìae  di  Giano  della  Bella  li  rinfocola- 
rono.Con  una  nuova  divisione,  cagionata  anch'essa,  come  la  pri- 
ma, dalla  gelosia  di  due  famiglie,  erasi  aperto  il  secolo  decimo- 
quartO.  I  Guelfi  Neri  e  i  Guelfi  Bianchi  agitarono  la  città;  ma  per 

poco,  dacché  cacciati  questi  ultimi,  e,  più  unitisi  coi  Ghibellini, 
non  entrarono  più  in  Firenze,  o,  entrativi  per  grazia,  non  vi  po- 
terono più.  La  Guelfa  e  Nera  Firenze  rimase  sola  padrona  del 
campo.  E  resistette  gagliardamente  ad  Arrigo  VII,  stretta  in 

lega  con  Roberto  Re  di  Napoli.  Sconfitta  da  Uguccione  della  Fa- 

giUOla  a  Montecatini  (1315),  si  rialzò  immantinenti.  Sconfìtta  da 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
Ch'io  faceva  diuanzl  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  mapaQimo,  a  cui  posta 

Restato  m'era,  non  mutò  aspetto. 

Né  mosse  collo,  né  pi*-gò  sua  costa; 
E  se,  coniinuaiido  al  primo  detto, 

Ei-'li  han  qii*ill"arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  cIih  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  farcia  della  donna  ^he  qui  ros:ge, 

Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

E,  se  tu  mal  nel  dolce  mondo  ngge. 
Dimmi,  perche  qi.el  popolo  e  si  empio 

lacontr'a'  miei  in  riasouna  sua  legge? 

Ond'io  a  lui:  Lo  strazio  e  il  grande  s<  f-mpio. 
Che  fece  l'Arbiu  colorata  in  rosso, 

Tale  Grazioli  fa  tlir  nel  nostro  lempio. 

Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fu'io  sol,  disse,  né  certo 

Senza  ragion  sarei  con  gli  altri  mosso; 

Ma  fu'io  sol  colà  dove  sofFfTto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  chela  difese  a  viso  aperto. 

(/n/-.X,v.22-93.j 

(1)  Campaldino  ispiro  a  Dant-^  lo  stupendo  episodio  di  Buoacont©: 

Io  fui  di  Monlefeltro:  ioson  Buonconte: 
Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura: 
Perch'io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza  o  qual  ventura 
Ti  iraviò  si  fuor  di  Campaldino, 

Cbe  uoo  si  seppe  ma.i  luu  sepoltura' 
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Castruccio  Castracani ,  signore  di  Lucca  (1220)  e  di  Pistoia 
(1328) ,  diede  il  governo  di  sé  (1326)  al  Duca  di  Calabria ,  fi- 
gliuolo di  Re  Roberto,  per  dieci  anni,  sebbene  quel  Duca  non  lo 
avesse  tenuto  più  di  tre,  essendo  morto  nel  1329.  Nel  1333,  en- 
trò in  lega  contro  Giovanni  di  Boemia  e  contro  gli  Scaligeri;  ma 
non  ebbe  parte  nelle  spoglie  dei  vinti,  che  furon  divise  tra  gli  al- 
tri alleati;  derivolle  invece,  da  quelle  imprese,  una  guerra  di  tre 
anni  con  Pisa  (1340-43).  E,  al  principio  di  essa,  una  sedizione  di 
popolo  acclamò  signore  dello  stato  un  Gualtieri  di  Brienna,  un 

venturiero  francese,  che  si  facea  chianaar  Duca  di  Atene.  Se  ne 
stancarono  presto,  e,  dopo  dieci  mesi  di  governo,  il  costrinsero  a 
partirsi.  Ma  si  andava  sempre  giù  giù,  e  si  arrivò  sino  alla  demo- 

Oh,  rispos*  pgli,  appiè  del  Casentino 
Traversa  un'acqua  ch'ha  nome  l'Archiano, 

Che  sovra  l'Ermo  nasce  in  Appennino. 

Là ,  dove  il  nome  suo  diventa  vano  , 
Arriva'  io,  forato  nella  gola  , 
Fug^^endo  a  piede  e  insanguinando  'l  piana. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
Nel  nome  di  Maria  fiuio*,  e  Quivi 

Caddi  ,  e  riinase  la  mia  caine  sola. 

Io  dirò  'i  vero ,  e  tu  'l  ridi'  tra  i  vivi. 

L'angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  dlnfeno 
Gridava:  O  tu  dal  ciel,  poiché  mi  privi? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno. 

Per  una  lagriinelta  ch'il  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'ailro  altro  governo. 

Bea  sai  come  nell'a.Te  si  raccoglie 

Ouell'uinldo  vapor,  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie: 

Giunto  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chieda 
Con  lo  intelletto,  e'  mosse  M  fumo  e  '1  vento, 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

Indi,  la  valle,  come  '1  dì  fu  spento, 

Da    PratoiTiagno  al  pran  gio^o  coperse 
Di  nebbia;  e  '1  elei  dì  sopra  ì&cn  intento, 

§1  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  convei-se; 

I.a  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  noi»  sotfei  se: 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 
Ter  lo  tiuine  real  laaio  veloce 

Si  ruin6,  che  nulla  la  ritenae. 

Lo  corpo  mio  gelato  In  su  la  foce 

Trovò  r  Archian  rubesto;  e  quel  sospinse 

NelTArno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Ch'io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Voltorami  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  «il  coperse  e  ciDse. 
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crazia  scapigliata.  Il  21  luglio  del  1378,  i  Ciompi,  i  pettinatori  di 
lana,  e  l'altra  plebe  delle  Arti  minori,  gridarono  Gonfaloniere  un 
Michele  di  Landò,  uno  de'  loro.  Fu  gran  baccano,  e  si  uccise,  si 

svaligiarono  le  case  de'  possidenti,  si  tentò  di  spodestare  lo  stes- 
so lor  capo,  che  a  questi  eccessi  si  oppose.  E  il  Landò  piantò  le 
forche, e  ne  appiccò  parecchi.  Poi,  il  governo  tornò  al  popolo  gras- 
so, tra  cui  cominciava  a  sorgere  quella  famiglia  de'  Medici,  che 
doyea  signoreggiare  tutti.  Ciò  non  ostante ,  la  Guelfa  Nera  Fi- 
renze avanzò  sempre  in  potenza  e  cultura  ,  e  allargò  suoi  domi- 
ni. Nel  1384  acquistò  Arezzo;  nei  primi  anni  del  secolo,  che  se- 
guì, fece  sua  Pisa. 

Pisa,  una  delle  tre  repubbliche  marittime  ,  eh'  ebbero  tanta 

yita  politica  e  commerciale  ^  fu  la  prima  ad  essere  vittima  delle 

discordie  civili,  la  prima,  quindi,  a  perdere  la  sua  libertà.  Anti- 
ca rivale  di  Genova  ,  vinta  alla  Meloria  (1284)  ,  avea  sostenuto 
eroicamente  ,  dopo  quella  gloriosa  disfatta  ,  1'  urto  delle  città 
guelfe  di  Toscana.  Tradita  dal  conte  Ugolino  della  Gherardesca, 

che  si  era  scelto  a  suo  capitano ,  ne  fece  aspra  e  feroce  vendet- 
ta (1).  Soccorse  i  Ghibellini  di  Arezzo  ,  combattenti  contro  i 

(1)  Ce  \&  racconta  Io  stesso  Ugolino  nei  pietosi  versi  di  Dante: 

Noi  eravam  partiti  pia  da  elio, 
Ch'io  vidi  due  ghiarriati  in  una  buca 

Siche  l'un  capo  all'altro  era  cappello! 

E  come  M  pan  per  fame  si  manduca^ 
Cosi  'Isovran  gli  denti  all'altro  pose 

Là  've  '1  cervel  s'agprlurifre  con  la  duca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  roso 
Le  tempie  a  Meoalippo  per  disdegno. 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  l'altre  roS'». 

0  tu,  che  raoslri  per  à  bestiai  seguo 

Odio  sovra  colui  che  tu  li  mung'j 

Dimmi  '1  perchè,  dissMo,  per  tal  convegno: 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappieado  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca,  * 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 

Se  quella,  eoa  ch'io  parlo,  non  si  secca. 

La  l)occa  sollevò  dal  Aero  pasto 

Quel  peccator  ,  forbendola  a*  capelli 
Del  capo,  eh'  egli  avea  dlretro  g^uasto. 

Poi  comiocio:  Tu  vuoi  ch'Io  riunoveili 

Disperato  dolor,  che  '1  cuor  mi  preme. 
Già  pur  pensando ,  pria  eh'  io  ne  favel.».  ■' 

Ma  Se  le  mie  parole  esser  aen  seme 

Che  frutti  infamia  al  iraditor  eh* io  rodo, 

Parlare  e  lacrimar  mi  vedrà'  iusieuia. 


t.*,.  «.^^  •*»k....^.i 
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Guelfi  di  Firenze  ;  né  risentì  'ianno  deUa  disfatta  di  Campal- 
dino  ;  anzi  quattro  anni  appresso  potè  concludere  onorata  pace 
coi  guerreggiati  Fiorentini;  e  nel  1299  ,  anche  con  Genova.  Ma 

volsero  a  precipizio  le  sorti  sue  nel  secolo  decimoquarto,  consun- 

ta  tra  guerre  intestine  e  forastiere.  Perde  Sardegna  (1323),  sop- 
portò il  giogo  del  Castracane.  Ridivenne  libera,  per  la  morte  di 
costui,  anzi  acquistò  Lucca  (1340),  poi  Volterra  (1361)  ,  ma  ri- 
cadde sotto  la  tirannide  d'  un  Giovanni  Agnello  ,  che  si  dette  il 

Io  non  so  chi  tu  sìa  ,  n^  perche  moda 
Veomo  se'  quaggiù  ;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  qnand'io  t'odo. 

Tu  dei  saper  ch'io  fui  '1  conte  Ugolino, 
E  questi  l'arcivescovo  Ruggieri: 

Or  li  dirò»  perch'io  son  lai  vicino. 

Che  per  IVflfctto  de'  suoi  ma'  pensieri. 
Fidandomi  di  lui,  io  fossì  presO 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai  e  saprai  se  m'ha  otfeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  niuia, 

Laqual  per  me  ha  '1  titol  della  fame, 

E'n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  rhiu  la, 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quand'io  feci  il  mal  sonno, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  6  i  lapidili  RJ  mODle, 

Perchè  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno- 
Con  cagne   maprre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfrancbi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  parean  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli;  e  con  l'acute  scane 

MI  parea  br  veJep  fender  li  fianchi. 

Quanto  fui  d -sto  innanzi  la  dimane 
pian  per  senti'  fra'l  sonno  i  miei  fìglìuoli, 

Ch'erancon  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  sei  crudel ,  se  tu  già  non  ti  duoli , 
Pensando  ciò  che  al  mio  cor  s'annunziava: 
E  se  non  piangi ,  di  che  pianger  suoli? 

61ÌL  eran  desti;  e  l'ora  fi'apprémva, 

Che  *1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava; 
Ed  io  senti'  chiavar  l' uscio  di  sotto 

All'orribile  torre:  ond'io  guardai 

Nel  viso  a*  miei  figliuoi  senza  far  molto. 

Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai. 
Piangevan  ellì;  ed  ÀuSelmUCclo  mÌO 

Disse  :  Tu  guai  di  sì,  padre ,  cli«  huil 
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titolo  di  Doge.  Ne  tu  liberata  dall'Imperadore  Carlo  IV  (13G8)- 
si  agitò  per  qualche  altro  tempo  tra  convulsioni  politiche,  fomen- 
tate da'  Visconti  di  Milano  ^  da  ultimo  divenne  preda  di  Giaco- 
mo d'Appiano  (1392),  che,  sette  anni  di  poi,  la  vendè  a  Gianga- 
leazzo  Visconti.  Pisa,  quindi,  cessò,  salvo  pochi  intervalli,  di  es- 
ser annoverata  tra  i  liberi  Comuni  d'Italia. 

Genova,  rivale  di  Venezia  in  Oriente,  consumò  sue  ricchezze , 
sparse  il  suo  sangue  in  un  duello ,  quasi  perpetuo  ,  COn  la  Città 

della  Laguna.  Dal  1256  al  1265  era  arsa  la  prima  guciTai  e  Go- 


Perció  non  lacrimai,  né  rispos'io 
Tutto  quel  giorno ,  né  la  notte  appresso: 
lutili  che  raliro  Sol  nel  mondo  u«cio. 

Corti' un  poco  di  rag-gio  si  fa  mi»sso 

Nel  doloroso  carette ,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  slesso; 

Ambo  le  maui  per  dolor  mi  morsi. 
E  quei,  pensando  ch'io  '1  fessi  per  voglia 
Di  mani'-ar,  di  subito  levorsi. 

Edisser:  Pudrej  assai  ci  fiu  meii  doL'iia, 

Su  tu  mang-i  di  noi:  tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni,  e  tu  ne  spoglia. 
Q'ietuirai  allor,  per  non  farli  piti  tristi, 

Quel  dì  e  l'altro  stemmo  tutti  luuti. 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi  ! 

Posciachè^  fuinino  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  geilO  disleso  ai  piedi 

Diceodo:  F'adte  mio,  che  non  m'aiuti? 
Quivi  morì.  E  come  tu  me  vedi, 

Vid'io  li  tre  cascare  ad  uno  ad  uno 

Tra  '1  quinto  di  e  '1  sesto.  Ond'io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno; 
E  tre  di  li  chiamai,  poioh'e'  (\ir  raorti: 

Coscia,  pili  cheil  dolor,  potè  iiii.Miiio. 

Quand'  ebbe  detto  rio  ,  con  ^ì    mchi  lortl 
Riprese  '1  teschio  misero  co'  denti 

Che  furo  all'  osso ,  come  d' un  cun ,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  dove  il  sì  suona; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti. 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgonà. 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
S*  ch'egli  annieghi  in  te   ogni   persona. 

Che,  se  '1  conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figlici  porre  a  tal  croce. 

lunoceutl  facea  l'età  novella, 

Novdla  Tebtì!,  Ugueeione  e  '1  B/.gata, 

*gh  altri  duo  che  '1  canto  suso  appella. 

{Inferno,  XXXII,  121-139;  XXilll,  1-90J, 
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nova  era  stata  sconfìtta  a  Tolomaidp  ^H  m  Qì^t 

terri,,.,  e  per  cinque  interi  annrnVl294  rt^deT'  ^^ 

menti  del  Mar  Nero;  e  celebre  fu  la  roZ'lTlltjZÌ' 

mmmShO  Qmvm,  àotU  ai  Veneziani  a  Cur.oIa  (Zs.Z' 

faflolf  V  '^/"  Genovese,  R,n,u,i„o  Doria ,  vinse  „el  Lfo,^' 
la  netta  Veneta,  comandata  da  Niccolò  Pisano  (1851)  M^  due 
anm  appresso,  nelle  acque  di  Sardegna,  Gonova\bb  U^'co!! 

fitta  .  Che  non  vide  ...It m  .alvo..a  .  .e  „«„  che  ,„eUa  d  TarX 

la  sua  liberta  con  la  protezione  e  la  difesa  di  olvanni  vrsoo.^ 

D.ia,  A«a.lil  G^;^^^^^^^^^^^ 

Vittoriosi  1  Genovesi  corsero  ansino  a  Chio^sia    se  ne  imnnrlrn 

mal.   dalla  fame  e  dal  ferro  nemico  (ISSO).  La  pace  tra  le  due 
Repubbliche  fu  conelusa  1'  anno  appresso.  Dal  fiero  conflitto  n 
~o  Wte  tut.e-e  due;  „,a  oSova,  HlCnO  si  d,  C  à 
per  cost,tuz.o„e  politica,  lacerata,  «olto  più  CllO  VcnPZia    da  ^ 

ete^r'dTr"  ^  ^'  ^*"?  '°  '^''''''''^  '  ^J-^  ««"ri  nei  Z2 
«^ouente  ,  di  dars.  or  a  questo  ,  or  a  quel  principe ,  Italiano  o 

Francese,  e  vivere  tra  tirannia  ed  anarchia. 

Wia,  oltre  alle  guerre  cstorne,  avea  avuto  aneli  W  le  s„e 

^   lotte  interne;  ma  queste  non  eruno  Valse  a  SCUOtere  la  forte  com 

pagine  della  co.ti,  u.ione  oligarchica  del  SUO  govemo.  Nel  mi 
I  ^- «radenigo  suo  Pope  ,  con  quell'  atto,  che  dissero  SeUItI' 

!  ato  il  te  °  !!/"p  "'^"'^"^  *r^  '^  aristooratiche.  Ma  nel  1800  fu 
ereato  A  terribile  Consio-lK)  de-  Dieci,  Tribunale  Supremo  tene- 

em 'dSr  1  '';■•  ^'"'  '^  "'.'''  P^^"^'  "'''  l-*a^- dell 

^bertà,  dal]  altra,  died.>  iiiimensa  forza  allo  stato,  ne  estese  1  con- 
n  ,  locu,todi  dalle  discordie  e  da'furori  delle  flzioni.  T^t  ooc- 

\^"o'>  Mann  Fallerò,  cuiiviuto  di  eo^pii-a^oue  contro  lo  stato,  fu 
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condannato  nel  capo  ;  ed  uno  de'  dieci,  che  presedeva  aU'esecn- 
done  deUa  sentenza,  fattosi  aUa  finestra  del  palazzo,  brandendo 
la  spada  ancora  fumante  di  sangue  ,  lo  annunziava  al  popolo  al 

grido  tremendo:  giustizia  è  stata  fatta  (ISbS). 
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Dante  Allaghieri 

od  Alaghieri  (che  così,  in  questi  du'modi,  ne  troviamo  scritto  fl 

patronimico,  nOgli  atti,  VOr^ati,  lui  pr^son^o,  Aa  cU  n  conosceva; 

e  le  forme  AUeghieri,  Allighieri,  Alighieri  e  via  discorrendo,  so- 
no recenzion  e,  quindi,  da  scartarsi). Dante  Allaghieri  nacque,  in 
Fu'enze,  nel  popolo  di  San  Martino  del  Vescovo,  l'anno  1265,  se- 
condo l'opinione  volgare,  impugnata  però  da  molti:  certamente, 

P^rò,  in  quel  torno.  Mori  ,  esule  ,  in  Ravenna,  il  14  settembre 
1321.  Poco  conosciamo  della  sua  vita  con  certezza,  poco,  cioè, 
che  risulti  da  documenti  del  tempo,  ancora  esistenti  e  di  non 
dubbia  autenticità;  o  da  testimonianze  esplicite  di  contempora- 
nei fededegni.  E  quel  poco  riassumeremo  qui  brevemente.         ' 

11  b  tri  ugno  l^ùè,  era  membro  del  consigUo  de*  centumviri  ed 
flrrmgò.  Il  23  Dicembre  1207  ,  insieme  col  fratello  consangui- 
neo Francesco,  contrasse  un  debito  di  480  fiorini  d'oro  (circa 
ventimila  delle  lù«e  nostre).  L'  8  Maggio  1299,  il  troviamo,  in 
San  Gemignano,come  ambasciador  de' Fiorentini  a  quel  COmunCi 
Il  14  Marzo  e  1'  11  Giugno  1300  ,  contrasse  ,  verso  il  fratello 
Francesco,  due  debituzzi,  di  125  e  90  fiorini  d'oro.  Dal  1&  Giu- 
gno al  15  Agosto  1300,  fu  Priore.  Nell'Aprile  1301,  era  de'  sei 
uffiziali  sulle  vie  ,  piazze  e  ponti  della  citta  ;  ed  incaricato  spe- 
cialmente delle  espropriazioni  e  delle  Opere  pcF  T  allargaiDento 

della  via  di  San  Proculo.  Nell'Aprile,  nel  Giugno  e  nel  Settem- 
bre dell'anno  stesso,  interviene  a'  «ìonsigli,  arringa  6,  tra  l'altre 
cose,  si  oppone  alla  richiesta  del  Cardinal  d' Acquasparta ,  di 
continuare  a  stipendiare  una  compagnia  di  cento  uomini,  al  ser- 
vizio del  papa.  Il  27  Gennaio  1302,  Tiene  Condannato,  come  ba. 

lattiere,  per  lucri  illeciti  ed  estorsioni,  COmmcSSe  ÌU  UfflCÌO,  eC« 
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cetera,  a  cinque  mila  lire  di  fiorini  piccoli  di  multa:  le  quali  noi. 
pagando  fra  tre  giorni,  avesse  incamerati  i  beni;  pagando,  stesse 
a  confino  per  due  anni  e  perdesse  i  dritti  politici.  Non  essen- 
dosi egli  presentato,  la  condanna  fu  riconfermata,  il  10  Marzo, 

a^rro-iun"'endoYÌ  11  viviconiburio,caso  venisse  in  forza  del  Comune. 
L'8  Giugno  di  quello  stess'anno,  come  pare,  Dante  ed  altri  fuoru- 
sciti Bianchi,  nel  coro  della  chiesa  di  San  Gaudenzio,  promisero 
solennemente,  agli  Ubaldini,  di  tenerli  incolumi,  d'  ogni  danno , 
che  potessero  SOllVirc,  combattendo  contro  Firenze.  Il  27  Agosto 

1300,  troviamo  Dante,  stabilito  in  Padova,  testimone  in  un  atto 
notarile.  Il  6  Ottobre  dello  stesso  anno,  in  Sarzana  ed  in  Castro- 
nuovo,  procurator  del  marchese  Franceschino  Malaspina,  firma 
un  trattato  di  pace  col  vescovo  di  Luni,  Antonio.  Nel  1310,  fu 

escluso  nominativamente,  con  infiniti  altri,  dall'  amnistia,  detta 

Riforma  di  Messer  Baldo  d' Ajiugliune.  Nel  1312  o  1313,  stava 
in  Pisa,  dove  il  Petrarca  bambino  il  vide.  11  IT  Fcbbrajo  1315, 
testava  in  Firenze  la  suocera  di  Dante,  il  cui  testamento  ci  dà 
certezza  di  parecchi  altri  e  non  lievi  debiti  di  lui.  Il  6  Novembre 

1315,  viene,  co' figliuoli  (non  indicati  nominalmento)  e  con  infi- 
niti altri,  condannato  alla  decollazione  come  ghibellino  e  ribelle 
del  comune  di  Firenze,  convenuto  e  contumace.  Fu  popolano  e 
non  magnate,  com'altri  falsamente  a  capriccio  asserisce  ;  di  fa- 
miglia guelfa,  figliuolo  d'un  Allaghiero,  come  pare,  di  Bellincione 

di  Àlkghiero  di  Caeciaguida,  e  di  una  madonna  Bella,  della  qua- 
le s' ignora  la  paternità.  Ebbe,  per  fratello  e  sorella  consangui- 
nei, un  Francesco  ed  una  Tana.  Ebbe,  per  moglie,  una  Gemma 
di  Messer  Gianetto  Donati ,  della  quale  sembra  molto  avesse  a 
lagnarsi  e  che  gli  sopravvisse  molti  anni;  e,  di  costei,  almeno  i 

iv&  figliuoli,  clie  gli  sopravvissero  :  Pieiro,  Jacopo  èa  Antonia. 
Neiresilio,  stette  a  lungo  presso  i  Malaspina  in  Lunigiana;  ed  a 
Lucca,  dove  una  giovane  Gentucca  gli  fece  piacere  la  città;  ed 
in  Verona,  presso  gli  Scaligeri;  ed  in  Ravenna,  presso  i  Polento- 
ni. Quasi  ogni  altra  cosa  ,  che  di  lui  si  racconta,  è  favola  aperta; 

od  ipotesi,  più  o  meno  plausibile;  od  induzione;  o  poggia  sulla  sua 
sola  affermazione  non  chiara. 

Le  opere  sue,  certamente  autentiche,  sono:  —  L  Alquante  Rime, 
nelle  quali  si  scorge  qua  e  là  V  unghia  del  leone;  ma,  pure,  in 
massima  parte,  sono  o  luoghi  comuni  "del  tempo  o  sottilità  alle- 
goriche. —  II.  Zaz  Vita  2suova^  narx'azione,  probabilissiraainente 
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allegorica,  del  suo  amore  per  una  Heatrice^  e,  dopo  la  costei  mor- 
te, per  una  Donna  gentile.  Il  Boccacci  e  molti,  quindi,  han  vo- 
luto far  di  questa  Beatrice  una  donna  vera  ;  ed  identilicarla  con 
una  Bice  di  Folco  di  Ricovero  Portinari^  moglie  di  un  messer 

Simon<ì  de'  Bardi,  che  visse,  allora.  —  ITI.  Il  ConTt'vio  (e  non 
Convito^  come  altri  inesattamente  dice),  nel  quale  Dante  si  pro- 
poneva d'illustrar  quattordici  sue  canzoni,  ma  non  giunse  ad  il- 
lustrare se  non  le  tre.  In  esso,  dichiara  allegoriche  le  sue  Rime  e 

la  Doma  Gmtik  esser  la  Filosofia.  —  lY.  Il  De  YnVjan  Elo- 

quio^  opera  latina,  rimasta  incompiuta;  nel  primo  libro,  tratta 
della  lingua  Italiana,  condannando  l'opinione  di  chiunque  ì'iden- 
tificava  con  un  dialetto  ;  nel  secondo  ,  de'  vari  componimenti 
poetici.  —  Y.  Il  De  Moìmrchia,  in  latino;  trattato,  in  cui  volle 

provare  necessaria  all'uman  genere  la  Monarchia  universale;  e 

questa  esser  di  dritto  appo  il  popolo  Romano;  e  dipendere  diret- 
tamente da  Dio ,  senza  interposizione  d'  alcun  suo  Vicario.  — 
VI.  La  Comedia  (1),  comunemente  detta  Divina  Commedia^ 
visione,  in  cui  descrive  i  tre  Regni  oltramondani  :  l'opera  poeti- 
ca più  mirabile,  che  mente  umana  mai  eoneepis^^e.  In  ossa,  aper- 
tamente, dice  la  Beatrice  esser  la  teologia ,  la  scienza  divi- 
na (2).  D'  altre  piccole  scritture ,  latine  ed  Italiane,  che  gli  si 
attribuiscono,  può  ragionevolmente  dubitarsi,  che  le  sian  sue. 

(1)  Dauie  pronunziava  Cornelia,  tfagedta  con  l'accento  sull**. 

....  L'alta  mia  tragedia,  in  alcun  loco.... 

....  altro  parlando, 
Che  la  mia  comedia  narrar  non  cura.... 

(2)  La  Comedia  ft  in  euducasillabi:  terzetti  o  terzine  o  terza  i-ima,  rome  dir  s\  vo- 
glia. La  (lisposizioue  e  l'iuireccio  delle  rime,  in  ciascuo  canto,  risulta  dailo  «cheu»» 

segruente: 

àBà  — BOB  — CDC  — DED— ....  YZ  Y  — Z. 

Dante  non  ha  mai  ripetuta  la  raedpsima  rima,  in  uro  st^^sso  canto.  Vittorio  A!fl«i, 
scusandosi  di  dividere,  in  due  capitoli  (i  capitoli  sg:i,  sempre,  in  terza  rima;  non  ia 
ottava  rima,  ned  in  isciolti,  ned  in  altro  rnetrol)  una  sua  satira,  su'via<^gi  :kUo:  giova- 
nili, dice: 

Ma,  itaneo  io,  qal,  della  bienne  corsa, 
D'UQ  solo  fiato,  0  bene  o  mal,  descritta, 

Divido  il  tema;  ^d,  anco,  il  d.r  m'inforsa 

Il  timor,  di  verga-  rima  antescritta; 
Stolta  legge  (aneli  "lol  dico)  ma  pur  legge, 
Che  il  terzinante  aulico  Mastro  ditta. 

Obbedisca;  e  do  tregua,  anche,  a  chi  legga. 

Taijuabigu  7 
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Della  Comedia,  che  ogn' Italiano  deve  tutta  minutamente 
leggere  e  studiare  e  ficcarsi  in  capo ,  qui  è  necessita  dare 
alcun  saggio,  come  ne  diamo  delle  opere  minori. 

I.  —  kiil  é  paròle  ài  Bea f ria. 

Ne  gli  occhi  porta  hi  mia  donnrv  Amore, 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira: 
Ov'  ella  passa,  ogni  uom  vèr  lei  si  gira , 

E  cui  (1)  saluta  fa  tremar  lo  core. 

Sicché,  tassando  il  viso,  tutto  smuore  , 

E  d'  ogni  suo  difetto  allor  sospira  :  (2) 

Fuggon   dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira: 

Ajutatemi,  donne,  a  farle  onore. 
Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 

Nasce    nel   core    a    chi    parlar   la    sente  : 
Ond'  è  beato    chi  prima  la  vide. 

Quel  eh'  ella  par  quand'  un  poco  sorride , 
Non  si  può  dicer  (3),  né  tener  a  mente , 
Si  è  nuovo  miracolo  gentile. 

U.-^  Dante  dimostra  la  rigidità  della  sua  donna 

con  rigide  rime. 

Così  nel  mio  parlar,  voglio  esser  aspro, 

Com'  è,  negli  atti,  questa  bella  pietra. 

La  quale,  ognora,  impetra 

Maggior  durezza  e  più  nawrs  cruda  ^ 

E  veste  sua  persona  d'  un  diaspro 

Tal,  che,  per  lui  o  perch'  ella  s'  arretra , 

Non  esce  di  faretra 

Saetta,   che   giammai   la   colga  ignuda. 

Et  ella  ancide  :   e  non   vai,   eh*  uom   si   chiuda  , 

Ne  si   dilunghi  da'  colpi  mortali  ; 

Che,  com*  avesser  ali. 

Giungono  altrui  e  spezzan  ciascun  arme: 

PérehMo  non  so  Ja  lei,  n^  posso,  aitarmé. 
Non  trovo  scudo,  Gh'ella  non  mi  spezzi, 
Né  luogo,  che  dal  suo  viso  m'  asconda  ; 


(lì  E  cui  saluta.  Pi  colui  ch'ella  saluta  fa  ec. 

(9)  B  à^  ogni  ec.  E  allora  sospirando  s!  duol«  d'oboi  ac.  —  (3)  Dìr«» 
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Ma,  come  fior  di  fronda  , 

Cosi  delia  nnia  mente  tien  la  cima. 

Cotanto  del  mio  mal  par  ohe  si  prezzi ,  * 

Quanto  legno  di  mar,  che  non  le\a  onda. 

Lo  p^so,  che  m'affonda. 

È  tal,  che  non  potiebbe  aaeguar  rima. 

Ahi!  angosciosa  e  dispietata  lima. 

Che,  sordamente,  la  mia  vita  icemi , 

Perchè  non  ti  ritemi, 

Rodermi,  così,  il  core,  a  scorza  a  scorza , 

Com' io   di   dire   altrui    chi    ten   dà   forza? 
Che  più  mi   trema  il  cor,   qualora  io   penso 
Di  lei  in  parte,  ov'  altri  gli  occhi  induca  , 
Per  tema  non  traluca 
Lo  mio  pensier  di  fuor,  si  che  si  scopra, 

Cn   IO  non   io   della  morte,   che   ogni   senso  , 

Colli  denti  d'Amor,  già,  mi  manduca. 

Ciò,  eh' è  nel  pensier,  bruca 

La  mia  virtù,  sì,  che  n'allenta  l'opra. 

E '1  m'ha  percosso  in  terra j  e  stammi  sopra 

Con  quella  spada,  ond' egli  accise  Dido, 

Amore,  a  cui   io  grido  , 

—  «  Mercè  »  —  chiamando.   Et  umilmente  il   priego  8 
E   quei  d'  ogni   mercè  par  messo  al  ìiiego. 
Egli  alza  ad  or  ad  or  la  mano;   e  sfida 
La  debole  mia  vita  esto  perverso  , 

Che,    disteso    e    riveiso  , 

Mi  tiene,   in    ^-erra,   d  ogni   guizzo   stanco. 
Allor  mi  surgon,  nella  mente,  strida  ; 
E  '1  san«?iie,  eh'  è,  per  le  vene,  disperso  , 
Fuggendo,  corre  verso 

Lo  cor,  elle  ì  chiama  \  ond'  io  riman^fl  biancoL 

Ee:li  mi  fiede,  sotto  il  bi'accio  manco. 

Sì  forte,  che  '1  dolor  nel  cor  rimbalza  ; 

Allor,  dirli'  io  ;  —  «  S'  e^ìì  alza 

«  Un'  altra  volta,  Morte  m'avrà  chiuso  , 

f  Prima  che  'i  colpo  sia  disceso  giuso.  ì^  — 

Cos\,   vedess'  io,   lui    fender,    per   mezzo , 

Lo    core    alla    crudele,   che  '1   mio    squatra  ! 

Poi,  non  mi   sarebb'  atra 

La  morte,  cv'  io,  per  sua  bellezza,  corro! 

Che  tanto  dà  nel  sol,  quanto  nel  rezzo , 

Ouesta   sclieraaa   miclùiale   e   latra. 


..^■■!Ei^       -•■' 
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Olmà!  perchè  non  latra 
Per  me,  com' io  per  lei,  nel  caldo  borro  T 
Che  tosto  griderei  :  —  «  Io  vi  aoccorro  !  >  — 
E  farei  volentier.  siccome  quegli, 

Che,  ne'hiondi  capagli, 

Ch'Amor,   per   consumarmi,   increspa   e   dora, 
MeLttrei   mano    e   sazierémi,   allora. 
S'  io  avessi  le  bionde  trecce   prese  , 

Che  fatte  son  per  me  scudiscio  e  ferza. 
Pigliandole  anzi  terza. 

Con    esse    passerei    vespro   e   le   sqUlilé. 

•i  E  non  sarei  pietoso  nò  cortese: 

Anzi,  farei  com' orso,  quando  scherza. 

E,  se  Amor  me  ne  sferza, 

Io  mi  vendicherei  di  più  di  mille. 

E  i  suoi  begli  occhi,  ond'escoa  le  faville  i 

Che  m'infiammano  il  cor,  ch'io  porto  aaciso, 
Guarderei,  presso  e  fiso, 
Per  vendicar  lo  fuggir,  che  mi  face: 
E,  poi,  le  renderei,  con  amor,  pace, 
";  Canzon,  vattene  dritto  a  quella  donna , 

Che    m'ha   ferito   il    core,    e    che    tr' invola 
Quello,   ond'  io   ho   più   gola  : 

E  dalle  per  lo  cor  d'uuji  saetta; 

Che  beli'  onor  s'acquista,  in  far  vendetta. 

Wl-^ÀUa  sua  Donna,  simloìo  della  filosofia. 

Amor,  che.  nella  mente,  mi  ragiona 
Della  mia  donnu,  disiosamente, 
Muove  cose  (1)  di  lei  meco,  sovente, 

Che  r  intelletto  sovr'e^so  disvia. 

Lo  suo   parlar  sì  dolcennent©   sona  , 

Che   l'anima,    ch'ascol  ta  ^2)   e    che    io   sente. 

Dice  :  —  «  Oh   me    lassa  l    oli*  io   non    son   possfente 

«  Di  dir  quel,  ch'odo   della   donna   mia.  »  — 

E,  certo,  e'  mi  convien  lasciare,  iu   pria, 

(S'  io   vo'  trattar    di    quel,    eh'  odo    di   lei,) 

(1)  lIi*ov*cose  ec.  Si  noti  clie  \Q  questa  caozoue  la  bellissiina  donnft  ^  simboli 
della  Filosofia;  perciò  Dunie  stesso  commenta  cosi  queste  parole:  «  I  miei  pensieri, 
ài  costei  ragionando,  molte  fiate  voleano  cose  couchiuilere  di  lei,  che  io  noo  le  potea 
intendere, e  sroarrivami,  sicrhé  quasi  paiea  di  fuori  alienato  ». 

(2)  A.Sco2ia,  quanto  a  "e  laroU;  s^n^t,  Qnaitilft  alla  dolCi  Zza  Cai  tUftnO. 
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Ciò,  che  lo  mio  intelletto  non  comprende; 

E  di   quel,  che  s'intende, 
Gran  parte  (1),  perchè  dirlo  non  potrei. 
Però,  se  le  mie  rime  avran  difetto, 
Ch*  entreran  nella  loda  di  costei 

Di    ciò   si    biasmi    il    debole   intelletto  , 
E    1   parlar  nostro,   che  non   ha  valore 
Di  ritrar  (5j  tutto  ciò,  che  dice  Amore. 
Non  vede  '1  Sol,  che  tutto  '[  mondo  gira  (3), 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  queir  ora , 

Che  luofl  nella  iiart^,  isvè  Jimóra 

La  donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face. 
Ogni  intelletto  (4)  di  lassù  la  mira; 

E  quella  gente,  che  qui  s'inuamora, 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora , 

Quando  Amor  fa  sentir  della  sua  pace. 

Suo  esser  tanto,  a  Quei,  che  gliel  die  (5)  piaco, 

Che  infonde   sempre  in  lei  la  sua  virtuto  , 

Oltre  il  dimando  di  nostr»  <iatura. 

La  sua  anima  pura  , 

Che  riceve  da  Lui  questa  salute , 

Lo   manifesta  in   quel,   ch'ella   conduce  (6); 
Che  sue  bellezze  son  cose  vedute: 

E  gli  occhi  di  color,  dov'  ella  luce , 

Ne  mandan  messi  (7)  al  cor,  pien  di  disiri , 

Che  prendoQ  aere  e  diventan  sospiri. 

In  lei,  discende  la  Virtù  divina, 

Siccome  face  in  angelo,  che  '1  vede  (8): 
E  qual  donna  (9)  gentil  quegto  non  crede  , 
Vada  con  lei  e  miri  gli  atti  sui. 

(1)  Gran  parte^  sottim.  ripetuto,  mi  CQnVÌen  ìmimi 

(2)  Hitrar.  Riferire,   esprimere. 

(3)  Tulio  'l  mondo  gira.  Secondo  la  dottrina  astronomica  di  quel  tempo. 

(4)  Qgniiuteiieito  ec.  Le  iotelli^'enze  celesti  la  mirano,  e  le  persone  tr-n  tili  e  bra. 

mose  di  perfezioue  non  desiderano  altro  che  lei,  e  di  lei  (della  Filosofìa;  SÌ  appaga- 
no. Il  pi.  n«'  tot'  s'accorda  col  collettivo  gente. 

(5)  A  quel  che  ec.  A  Dio.  —  Oltre  al  dimando.  Oltre  a  ciò  che  richiede  la  nostra 

natuFA, 

(6)  In  quef  ch'ella  conduce.  Nella  sua  persona,  nel  suo  corpo. 

(7)  Ne  mandan  mesA  ec.  Personifica  l'eflfetto  che  la  sua  donna  produce  su  chi  1» 

Tiguardat 

(8)  Siceome  face,  siccome  fa  o  discende  io  Angelo  che  vede  oel  cielo  lui  Stesso 
cioè  Dio,  indicato  per  la  virili  divina  nel  verso  precedente. 

(9)  Qual  donna.  Qna.\uoqiie  donna,  se  gualche  douua  ijeatUe  non  crede  ciò  eh'  io 

menno  - 
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Quivi,  dov'  ella  parla,  si  dichina 
Un  spirito  dal  ciel,  che  reca  feda, 
Come  r  alto  valor,  eh'  ella  possiede , 

è  olire  a  quel,  ché  91  mVÌm  2l  DUÌ  (1). 

Gli  atti  suavi,  eh'  ella  mostra  altrui , 

Vanno  (2)  chiamando  Amor,  ciascuno  a  prova , 

In  quella  voce,  che  lo  fa  mentire. 

Di  costei  si  può  dire: 

mm  «  Gentile  è  in  donna  ciò,  che  In  lei  si  trova  ; 

«  E  t)ella  è   tanto,   quanto   lei   simiglia.  »  — 
E   puossi   dir,  che  '1   suo   aspetto   giova 
A  consentir  (3)   ciò,  che  par  maraviglia  : 

Onde  la  fede  nostra  è  aiutata  ; 

Però,  fu  tal  da  eterno  ordinata. 

Cose   apparlscon,   nello   SUO   aSpettO  , 

Che  mostran  de'  piacer  del  paradiso  ; 
Dico,  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso  , 
Che  le  vi  reca  Amor,  com' a  suo  loco. 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto  , 

Come  raggio  di  sole  un  fragil  viso  (4); 
E,  perch'  io  non  le  posso  mirar  fiso , 

Mi  COnvien  contentar  di  dirne  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco, 
Animate  a'uu  spirito  gentile, 
Oh'  è  creatore  d'  ogni  pensier  buono  ; 

E    rompon,    come    tuono. 

Gl'innati   vìzi,    che   fanno    altrui   vile. 

Però,  qual  donna  (ò)  sente  sua  beltats 
Blasmar,  per  non  parer  queta  ed  umile, 
Mii  i  costei,  eh'  è  esemplo  d'  umiliate. 

Ouest'^  colei,  che  umilia  ogQÌ  perverso; 
Costei  pensò  Chi  mosse  V  universo  (0). 
Canzone,  e' par.  che  tu  parli  contraro(7) 

S  Mi  i  StóttuT;™.,  a  gara,  ìovU.o  a.  an,a.a  >n  ,..  n,o.o  C.  co... 

«^s^T;:r;;:l""r;:  V«lenao  au^^ta  donna  di  m^nmm^  vtrmou.,tu- 
J^:.-» credere  aache  >e  aU^-;-f  ;-  .^-   -  «  "»>  --" 

'\V'1:::Z:T::  ^Z^:Zr....U^<^^e  ^  propria  b^nezza  perché 
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Al  dir  d'  una  sorella,  che  tu  hai  ; 
Che,  questa  donna,  che  tant'  umil  fai , 
Quella  la  chiama  fera  e  disdegnosa. 

Tu  sai,  che  il  ciel  sempre  e  lucente  e  chiaro  , 

E,  quanto  in  sé,  non  si  turba  giammai; 
Ma  li  nostri  occhi,  per  cagioni  assai, 
Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa: 
Cosi,  quand' ella  (1)  la  chiama  orgogliosa, 

Non  considera  lei  secondo  '1  vero , 

sia,  pur,  secondo  <^uel,  che  a  lei  parea  : 
Che  r  anima  teme»  , 
E  teme  ancora  sì,  che  mi  par  fero 
Quantunque  (2)  io  veggo,  dov'  ella  mi  senta. 
Cosi  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiere. 

E,    quando    puoi,    a   lei    ti    rappresenta  ; 

E  di'  :  —  «  Madonna,  s'  elio  v'  è  a  grato  (3)  , 

4L  Io  parlerò  di  voi,  in  ciascun  lato.  »  — 

IV.  —  A  Firenze. 

O  patria,   degna  di  trionfai  fama  , 
De'  magnanimi  madre  , 

Più  che  in  tua  suora,  in  te  dolor  sormonta: 
Qual  è  de'  figli  tuoi  che  in  onor  t'  ama  (4) , 

Sentenao   l    opre    ladre 

Che  in  te  si  fanno,  con  dolore  ha  onta. 
Ahi!  quanto  in  te  la  iniqua  gente  ò  pronta 
A  sempre  congregarsi  a  la  tua  morte , 
Con  luci  bieche  e  torte, 

Falso  per  ?ero  al  popol  tuo  mostrando. 

Al^a  il  cor  de' sommersi  ]  il  sangue  accendi  | 

Su  i  traditori  scendi 

Nel  tuo  giudicio;  si  che  ^5)  in  te  laudando 


(1)  i^M'ellQ;  l'altra  canzone  (o,  come  dice  pi,  ballatetia)  poc'anzi  accennata. 

Eccoli  commento  dell'Autore  a. tutto  questo  passo:    «  Dico   che  siccome  li  nostri  oc- 
chi chiamano,  CioÀ  giudicauo,  lu  stella   talora  altriaienti   che  sia  la  vera  sua   condì» 

ilone,  cosi  quella  ballatetta  considerò  questa  donna  secondo  l'apparenza,  discor- 
dante dal  vero  per  infermitéi  deir anima,  che  di  troppo  disio  era  passioDuta  ». 

(2)  Quantunque.  Quanto  mai,  Tutto  quello  che  ec. 

(3j  S'ello  v*é  a  grato.  Se  vi  è  grato  o  a  grado;  se  vi  piace. 

(4)  In  onor  t'ama.  Bel  modo  di  dire  Ama  di  vederli  onorata.  -  Qual  è  di*  figli 

tuoi,  vale  Qualunque  tuo  figlio. 

(5)  Si  che  ec.  Sicché  la  grazia  caleste.  si  posi  in  te. 


I 
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Si  posi  quella  graz-ia  che  ti  sgrida  , 
Ne  la  quale  ogni  ben  surge  e  s'  anaida. 
Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello  , 
Quando  le  tue  rede 
VoUer  che  le  virtù  fussin  colonne  : 
Madre  di  loda  e  di  salute  ostello  , 
Con  pura  unita  fede 

Eri  teata,  e  COu  le  Sótb  donilfi. 

Ora  ti  veggio  ignuda  di  tai  ^onne  (1), 
Vestita  di  dulor,  piena  di  vizij 
Fuori  i  leai  Fabrizi  (2); 
Superba,  vile,  nemica  di  pace. 

0  disnorata  te  I  specchio  di  parte, 

Poiché  se' aggiunta  a  Marte  (3), 
Punisci  in  Antenora  qual  verace 
Non  segue  1'  asta  del  vedovo  giglio  ; 
E  a  que'  che  t'aman  più,  più  fai  mal  piglio. 
Dirada  in  te  le  maligne  radici , 

De'  Agli  non  pietosa  (4) 

C  hanno  fatto  il  tuo  fiop  sudicio  e  vano  , 
E  vogli  (5)  le  virtù  sien  vincitrici; 
Sì  che  la  fé  nascosa 
Resui  ga  con  giustizia  e  spada  in  mano. 

Seguì  le  luci  di  Ijiustinidno(O), 

E  le  fucose  (7)  tue  mal  giuste  leggi 
Con  discrezion  correj^gi , 
Sì  che  le  laudi  '1  mondo  e  '1  divia  regno  : 
Poi  de  le  tue  ricchezze  onora  e  fregia 
Qual  figliuol  te  più  pregia  , 

Non  recando  (8)  a'  tuoi  ben  chi  non  è  degno  ; 
Si  che  prudenza  ed  ogni  sua  sorella 


(1)  Ignuda  di  tai  gonne;  cioè:  Non  pi^  rivestita  di  quelle  antiche  virtù. 

(2)  1  leali  Fabrizi;  cioè:  I  cittadini  leali  come  gli  antichi  Fabrizi. 

(5)  A  Mart^.  Firenze  antlpamfDte  era  dedicata  a  Marte.  —  kntiuora  è  il  luogo 

d'Inferno,  dove  Duule  finge  ch'i  siano  puniti  i  traditori  delia  patria. 

(4)  Non  pietosa.  Non  avendo  pieiì.  de'  figli  che  ec,;  cioè  Casticando  severamente 
quelli  tra'  tuoi  figliuoli  che  ec. 

(5)  E  togli.  E  deliberati  a  volere  che  le  virtù  ec. 

(5)  Le  luci  8C.  Le  leggi  dell'  imperatore  Giustiniano;  perchè  le  leggi  verament« 
Ulumicano  le  nazioni. 

^7)  Poeo»«.   Le  leggi  municipali  ^atte  nell'  impeto  delle  fazioni,  è  (^U&Si  SéMpPé 

per  vendetta  piuuosio  che  per  amore  della  giustizia. 

(8)  Non  recando  ec.  Non  sollevando  alle  tue  nia^fistrature,  »'  tuoi   onori  chi  n'è 
ladegao. 
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\bbì  tu  teco  ;  e  tu  non  lor  rubella  (1). 
Serena  e  gloriosa  in  su  la  ruota 
D   ogni  beata  essenza 
(Se  questo  fai)  regnerai  onorata  : 
E  '1  nome  eccelso  tuo,  che  mal  si  nota  (2), 
Petra'  poi  dir,  Fiorenza. 
Dacché  l'aff^zion  t'avrà  ornata . 

Felice  l'alma  che  in  te  fia  creata  ! 

Ogni  potenza  e  loda  in  te  fia  degna  ; 

Sarai  del  mondo  insegna. 
Ma,  se  non  muti  a  la  tua  nave  guida  , 
Maggior  tempesta  con  fortunal  morte 
Attendi  per  tua  sorte  , 

Che  ^3)  le  passate  tue  pieue  di  strida. 
Eleggi  ornai,  se  la  fraterna  pace 
Fa  più  per  te,  o  'l  star  lupa  rapace. 
Tu  te  n'  andrai.  Canzone,  ardita  e  fera  , 
Poiché  ti  guida  Amore, 

Denti'ò  la  ten-a  mìa,  cui  doglio  é  piango  (4)j 
E  ti'oveiai  de' buon,  la  cui  lumiera 
iNon  dà  nullo  splendore  , 
Ma  stan  sommersi,  e  lor  virtù  nel  fango. 
Grida  :  Surgete  su,  che  per  voi  clango  (5). 

Prendete  T  arme,  ed  esaltate  quella  ; 

Che   stentando   vjv'  ella  : 

E   la    divoran  {Q\    Caj>aneo   e    Crasso, 

Agiamo,  Simon   mago,   il  falso   Greco, 

E  Macometto  cieco  , 

Che  tien  Giugurta  e  Faraone  al  passo. 

Poi    ti    rlxolgi    a*  cittadin    suol    giusti  , 
Pregando   si   ch'ella   sempre   s'augustl- 

V  —  Perduta  la  sua  Bornia^  ha  prrdu'o  ogni  sua  baldanza 

0  voi,  che  per  la  via  d'  Amor  passate  . 
Attendete  ;  e  guardate  , 


(1)  Si  che  sia  con  te,  e  da  te  onorata  la  Piudenza  e  ogni  altra  virtù. 

(2)  Ulal  Si  nota.  11  uomo  sitnjificherà  allora  uua  città  fiorente,  ma  adesso  snona 
tult'altro. 

(3)    Che.   Intendasi:    Maggior  tetnpesta  che  le  passate. 

(4)  Cìié  doglio  e  piango.  Della  quale  io  mi  dolgo  e  piango. 

J5)  Clango.  Grido.  Dal  lat.  d'onde  ci  venne  ancbe  il  clangore  delle  trombe . 
(6)   La  divoran f  la  riducono  'va.  rovina. 
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S' egli  è  dolore  alcun,  quanto  '1  mio,  grave  (1), 

E  priegO  BOl,  cb'  udir  mi  tofiferiate  5 
E,   poi,  immaginate  , 

S'  io  son  d'  ogni   tormento  ostello  e  chiave. 
Amor,  non  già  per  mia  poca  bontate. 
Ma  per  sua  nobiltate , 

Mi   pose  in   vita,   si   dolce  e    soave  , 
Ch*  io  mi  sentia  dir  dietro,  assai  fiate  : 
—  <  Deh  l  per  qual  (iignitate  , 
«  Così  leggiadro  questi  lo  cor  bave  ?  »  — 
Ora,  ho  perduta  tutta  mia  baldanza, 

CKe  si  movéa  d' amoroso  tesoro  ! 

Ond'io  pover  dimoro 

In  guisa,  che  di  dir  mi  vien  dottanza. 

Sicché,  volendo  far,  come  coloro  , 

Che,  per  vergogna,  celan  lor  mancanza , 

Di  fuor,  mostro  allegranza^ 

E,  dentro   dallo  cor,  mi   struggo   e  ploro. 

VI.  —  Effetti  del  veder  Beatrice. 
(Dalla  Vita  Nuova). 

Questa    gentilissima    donna  ,    di    cui    detto    è    nelle     precedenti    pa- 
f ole  ,   venne   in   tanta   grazia   delle   genti,   ciie    quando    paSSava    pfiP 

via,  le  persone  correvano  per  veder  lei;  Onde  mirabile  letizia  me 
ne  giugnea:  e  quando  ella  fosse  presso  d'alcuno,  tanta  onestà  ve- 
nia nel  cuor  di  quello,  ch*egli  non  ardiva  di  levar  gli  occhi,  nò  di 

rlsnondere  al  BUG  saluto;  e  di  questo  molti,  siccome  esperti  (2),  mi 
potrebbono  testimoniare  a  chi  noi  credesse.  I^ila,  coronata  e  ve- 
stita d'umiltà,  s  andava,  nulla  i:luria  mostrando  di  ciò  eh'  eUa  ve- 
deva ed  udiva  (3).  Dicevano  molti,  poiché  passata  era:  Quf^.=ta  non  è 
femina,  anzi  è  uno  delli  bellissimi  angeli  del  cielo.  Ed  altri  dice- 
Vano;  Questa  è  una  maraviglia:  che  benedetto  sia '1  Signore  che 

6l  mirabilmente  sa  operare  1  I'  dico,  ch'ella  si  mostrava  si  gentile 
e  3Ì  piena  di  tutti  i  piacexn  (4),  che  quelli  che  la  miravano  compren- 

(1)  Sono,  come  Dante  stesso,  nrlla  Vita  Nuova,  avverte,  le  parole  del  profeta 
Geremia:  0  vos  omnes,  qui  transilis  per  viam,  altendite  et  videte^  si  esc  dolor  si.- 
eUl  dolor  meus.  Dante  dice  di  aver  composto  (juesto  sonetto,  per  fingere  rammarico 

d«lla  partenza  di  una  donna,  ch'egli  faceva  le  viste  di  amare,  per  nascondere  il  ve- 
ro amore  suo.  E  tutto  questo  h  da  interpretarsi  allegoricamente;  0,  forse,  è  un  si- 
gnificato allegorico,  intruso  in  un  componimeuio,  ing^uuaroeate  composto. 

(2)  Siccome  esperti.  Ver  averne  fatta  esperienza.  E  si  noti  l'uso  del  verbo  testi' 
montare.  —  (3)  Nulla  gloria  ec.  Senza  gloriarsi  o  iusuperbiisi  di  ciò  ec. 

(4)  Si  piena  ec.  Notisi  questo  bel  modo  per  significare  Gliela  vista  di  Beatrice  era 

ionie  ìQesauril)ile  di  ^mi^* 
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devano  in  loro  una  dolcezza  onesta  e  soave  tanto  cne  ridire  non 

lo  saueanoj  nò  alcuno  era  il  anale  potesse  mirar  lei,  che  nel  pria- 
cipio  non  gli  convenisse  sospirare.  Queste  e  più  mirabili  cose  pro- 
cedeano  da  lei  mirabilmente  e  virtuosamente.  Onde  pensando  a  ciò, 
volendo  ripigliare  lo  stilo  della  sua  loda  ,  proposi  di  dire  parole  , 
nelle  quali  dessi  ad  intendere  delie  sue  mirabili  ed  eccellenti  ope- 
razioni ;  accioccliè  ,  non  pur  coloro  che  la  poteano  sensìbilmente 
vedere,  ma  gli  altri  sapessono  di  lei  quello  che  per  le  paroie  ne 
posso  fare  intendere;  ed  allora  dissi  questo  Sonetto  : 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 

La  donna  mia  Quand'ella  altrui  saluta. 

Ch'ogni  lingua  divien,  tremando,  muta , 
E  gli  occhi  non  ardiscon  di  guardare. 
Ella  sen  va,  sentendosi  laudare, 
Umiiemente  d'onestà  vestuta: 
E  par  che  sia  uua  co&a  venuta 

Di   cielo   in   terra   a   miracol   mostrare. 

Mostrasi   sì   piacente   a   chi   la   mira  , 

Che   dà  per  gli   occhi   una  dolcezza  al   core , 
Che  *ntender  non  la  può  chi   non  la   prova. 

E  par  che  della  sua  labbia  si  mova 

Uno   spirto    soave    pien    a  amore  , 

Che  va  dicendo  all'anima!  Sospira. 

YII.  —  Primo  appartmento  della  Beatrice  agli  occhi  di  Dante. 

(Dalla  Vita  Nuova). 

Nove  fiate,  già,  appresso  al  mio  nascimento,  era  tornato  lo  cielo 
della  luce (1)  quasi  ad  un  medesimo  punto,  quanto  alla  sua  propria 
girazione,  quando  alli  miei  occhi  apparve,  prima,  la  gloriosa  donna 
della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  i    quali 

non  sapeauo  cbe  sì  chiamare.  Ella  era,  già,  in  questa  vita,  stata 

tanto,  che,  nel  suo  tempo,  lo  cielo  stellato  era  mosso,  verso  la 
parte  d'oriente,  delle  dodici  parti  l'una  d'un  grado.  Si  che,  quasi 
dal  principio  del  suo  anno  nono,  apparve  a  me;  et  io  la  vidi,  alla 
fine  del  mio  nono  anno.  Et  apparvemi  ve'^tita  di  nobilissimo  colore, 
umile  et  onesto,  sanguigno,  cinta  et  ornata  alla  guisa,  che  alla  sua 

giovanissima   etade   si   convenia.   In   quel    punto  ,   dico,     veracemente, 

che  lo  spirito  della  vita,  lo  quale  dimora  nella  segretissima  camera 

(1)  Lo  cielo  della  luce.  Paria,  secondo  il  sistema  toloniaico  ,  ed  intende 
quarto  de'nove  cieli ,  quello,  che  girava  col  sole. 
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del  cuore,  cominciò  a  tremare  si  f.rteaiente,  che  appavìa  neWÌ  me- 

DOmi    polsi     orribilmente;    e,   tremando,    disse    queste   parole:    Ecce 
Deus   fortior  me,   qui  veniens  dominahìtur  m?ht. 

la  quel  panto,  lo  spirito   animale,   il  quale  dimora   n'^ll'  alta   ca* 
mera     nella  quale  tutti     11  spiriti   sensitivi    portano  le  loro  p^rre- 
zionì,  si  cominciò  a  n.aravigliare  molto;  e,  parlando  spezialmente 

a.i;  spiriti  del  vUo,  ^l.se  quGste  pn-fìlé  !  Appnniìt  mi  beiìimo 

vesira.  In  quel  punto,  lo  spirito  na;u.ale,  il  quale  dimora  lu  quella 
parte    ove  si  ministra  lo  nutrimento  nostro,  cominciò  a  pian.ert-j 

e  piangendo,  disse  quest^  parol:.  :  Heu  miser  !  quia  fre.juenfer  .m- 
neditUS  ero  deinceps.  D'allo.a  innanzi,  dico,  ch'Amore  s;pnor*---ò 
r  anima  mia,  la  quale  fu,  ^ì  tosto,     a  lui    disposata:  e  coraii>ciò  a 

prendere,  sopra  ine,  tanta  sicurtade  e  tanta  si-noria,  per  L.  virtù, 
che  gli  dava  la  mia  immaginazione,  che  mi  couvenia  fìre  comi-iu- 
tamente  tutti  i  suoi  piaceri.  E.^h  mi  comandava,  molte  Volte,  ciitì 
10  cercassi,  per  vedere  qujst.' a  .,- ola  giov  uiissiini.  Ond'  Ì0,  nella 
mia  puerizia,  molte  fiate  l'  andai  cercando.  K   vedeala  di  sì  nobili 

e  laudagli   portamenti,   cké.    Cèrto,    di    UÌ     RI    DOt(^fl    (lÌre    QUf'lla   PH- 

rola  del  poeta  Omero  :—  «  Ella  non  p  r/e  tìgliuolci  d"uo  mo  mortale, 
ma  di  Dio».  — Et  awegna  che  la  sua  immagine,  la  quule  conti- 
nuamente meco  stava,  fosse  baldanza  d'amore  a  s=gnv>r-ircr'.irmi , 
tuttavia  era  di  sì  nobile  v.riù,  che  nulla  volta  soiìjrse,  che  Amore 
mi  reggesse,  senza  il  fedele  C0Ubi|:liO  delU  raj^ione,  in  cjuelle  cose, 

la  dove  COtal  consiglio  fosse  util«  a  udire.  E,  i-eiò  che  s.  prastare 
alle  passioni  et  atti  di  tanta  g.oventudine  pare  alcuno  palla  re  fa- 
buloso, mi  partirò  da  esse;  e,  trapassando  molte  cose,  le  quali  si 
potrebbero  trarre  dallo  essemplo  (l),  onde  nascono  queste,  \errò 
a  quelle  parole,  le  quali  sono  scritte,  nella   mia  memoria,  sotto  mag- 

glori    pai-H  grafi. 

VIIL  —  Pjtmo  saluto  della  Beatrice;   prm\a  visione  e  pvììììO  SO  netto. 

(Dalla  Vita  Nuova). 

Poiché  Furono  passai!  iantl  dì,  ché  flppunto  erano  conìpiuti  li 

nove  anni,  appresso  l'apparimento  soprascritto  di  questa  gentilis- 
sima, neirultnno  di  questi  dì,  avvenne,  Ciie  questa  mirabile  donna 
apparve  a  me,  vestita  di  colore  bianchissimo,  in  mezzo  di  due  gen- 
tili donne,    le  qua  i   erano  di  più  lunga  etc»de.  E,  passando  per  una 

m,  volse  gli  ocrhi,  verso  quella  parte,  doVio  era,  molto  pauroso. 

E,    per  la   sua   ineffabile    cortesia  ,  la  quale  è  of..gi  meritata  nel  gran- 
de S^^COlo,   mi    salutò   virtuosamente    tanto,   cli'elli   mi    parve,   allora, 

(l)  Lo  essempro,  lo  in  .anzi,  il  lib:  s  della  memoria,  dal  quale  dice  di  copiare. 
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vedere  tutti  i  termini  della  beatitudine.  L'  ora,  che  lo  suo  dolcis- 
simo salutare  mi  giunse,  era,  fermamente,  nona  di  quel  giorno:  e, 
perocché  quella  fu  la  prima  volt  a,  che  le  sue  :^arole  si  movessero^ 
per  venire  a*  miei  orecchi,  presi  tanta  dolcezza,  che,  come  inebria- 
to, mi  partii  dalle  genti.  E  ricorsi  al  solingo  luogo  d'una  mia  ca- 
mera; e  puosimi,  a  pensare  di  questa  cortesissima.  E,  pensando  di 
lei,  mi  sopraggiunse  un  soave  sonno  j  nel  quale  ,  Da'  apparve  una 

maravig-Iiosa  visione.  Che  a  me  parea  vedere ,  nella  mia  camera . 
una  nebula  di   colore  di   fuoco;    dentro   alla   quale,   io  discernea  una 

figura  d'uno  signore,  di  pauroso  aspetto,  a  chi  la  guardasse.  E 
pareami  con  tanta  letizia,  quanto  a  sa ,  che  mirabil  cosa  era.  E  , 
nelle  sue  parole,  dicea  molte  cose,  le  quali  io  non  intendea,  se  ncn 
poche;  tra  le  quali  io  intendea  queste:  Ego  dominus  iuus.  Neil© 
sue  braccia,  mi  parea  vedere  una  persona  dormire  nuda,  salvo  che 
involta  mi  parea,  in  un  drappo  sanguigno,  leggermente;  la  quale 
io,  riguardando  molto  intentivamente ,  conobbi  :  eh'  era  la  donna 
della  salute,  la  quale  mi  avea,  lo  giorno  dinanzi,  degnato  di  sa- 
lutare. £])  neiruaa  Me  maiili  mi  parea^  cbe  questi  tenesse  una 

cosa,  la  quale  ardesse  tutta*,  e  pareami,  eh©  mi  dicesse  queste  pa- 
role: Vide  cor  tuum.  E,  quando  egli  era  stato  alquan  to,  pareami) 
che  disvegliasse  questa,  che  dormia  ;  e  tanto  si  sforzava,  per  suo 
ingegno,  che  le  facea  mangiare  quella  cosa ,  che  in  mano  gli  ar- 
deva,  la  quale  ella  mangiava  dubitosamente.   Appresso  ciò,  poco 

dimorava,  che  la  sua  letizia  si  convertla  in  amarissimo  pianto.  E, 
cosi  piangendo,  sì  ricoglìea  questa  donna  ,  nelle  sue  braccia  ;  e, 
con  essa,  mi  parea,  che  se  ne  gisse,  verso  il  cielo.  Ond'io  soste- 
nea  si  grande  angoscia,  che  lo  mio  deboletto  s  onno  non  potè  so- 
stenere, anzi  si  ruppe,  e  fui  disvegliato.  Et,  immantanente,  comin- 
ciai a  pensare;  e  trovai,  che  Torà,  nella  anale  m'era  questa  visione 

apparita,  era  stata  la  quarta  nella  notte:  siche  appare  manif* sta- 
mente,  eh'  ella  fu  la  prima  ora  delle  nove  ultime  ore  della  notto, 
E,  pensando  io  a  ciò,  che  m'era  apparito,  proposi  di  farlo  sentire 
a  molti,  i  quali  erano  famosi  trovatori  in  quel  tempo.  E.  con  ciò 
fosse  cosa,  eh*  io  avessi  già  veduto,  per  me  medesimo,  l'arte  del 

dire  parole  per  rima,  proposi  di  fare  un  sonetto,  nel  quale  io  sa- 
lutassi tutti  li  fedeli  d'  Amore.  E,  pregandoli,  che  giudicassero  la 
mia  visione  ,  scrissi  loro  ciò,  eh'  io  avea,  nel  mio  sonno,  veduto, 
E  cominciai,  allora,  questo  sonetto: 

A   ciascun*atnQa   presa   e   gentil    core  , 
Nel  cui  cospetto,  viene  il  dir  presente, 
A  ciò  che  mi  riscrivan  suo  parvente. 
Salute  in  lor  signor,  cioè.  Amore. 
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Già  eran,  quJisi  ch'atterzate,  Tore 

neUempo,  ch'ogni  Stella  éne  lucente, 

Quando  m'apparve  Amor,  subitan^ente, 

Cui   essenza  membrar  mi  dà  orrore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  core  ia  mano;  e,  nelle  braccia,  «vea 
Madonna,  involta  m  un  drappo,  dormendo. 

Poi  la   svegliava;    e   d'esto   core,   ardendo, 
Lei     paventosa   umilmente,   pascea. 
Appresso  ,  gir  lo  ne  vedea  plang^^ndo. 

Ij;^^^  Turche  Dante  togUesse  a  scrivere  il  Convivio, 
mal  trattato  I  del   Convivio). 

Siccome  dice  U  Filosofo,  nel  principio  della  PWma  •P'''«^f';;- 
.  Tutt  "u  uomini,  natuvalmente.  desiderano  d,  sapere.  .  -  La  r»- 
V  .hrouotè  essere,  ohe  ciascuna  cosa  ,  da  provv,d-.n7..a  d. 

^""1  ntr  tpln  ,  i  nclinabib  alla  sua  peifeione  ;  ou  i.,  ac- 

propria  natura  ""P'",       .  „gr{^jion9   della   «OStra  an.  >m  ,   n.>Ua 

Tii  I  esSr    i  r  -r::  ^^^^^  ^>  ^^e...  Dentro  dal- 

é   di    tUOl'l   aa    eS3U     lU.  impedimenti  :  l'uno,  Jalla  par- 

l'T,°VL°oT?  auro    oX  pa    e  dell^ima.  Dalla  parte  del  cor- 
te  del  «O^P»  '  ' ;"™  .  ,„„/;„aebitamont«    disposte,  sicrìiè  nulla 
^Ltr;:'     iccr::  :ono  sordi  «  muti  e  io..  simiU.  Dada  pa  rt, 
deH'anima   è    quando  la  malica  vinco  in  essa,  s.cchè  s,  fa  segu.- 

tne   a  'v  io!e  aiutta.io„!.  nelle  nuali  rÌM;e  tanto  mjanno,  che, 

r  r„eUe.  ogni  cosa  tiene  a  vile.  Di  fuori  dairuomo,  p03,oa     e,- 
Ce  Lllmelte  due  cagioni  intese:  runa  dell^  quali  «  ."d»ttnco 
a   necessità;  l'altr.,  di  pigrizia.  La  prima  è  U  ^-«/j/,-;;. 
civile  :  la  QU.le,  convenevolmente,  a  se  tiene  degU  «omm,  .1  mag 
X    numel.  .\.M  ili  07.10    di  SpeCUlajiOllO  ea^ero  «on  possono 

Ktra  è  il  difetto  del  luogo,  ove  U  r.er,ona  é  nata  e  n„..r.t. -,  oh, 
talO  a  sarà  da  ogni  .tudio  non  .ola.nente  privato  .  ^  da  gente 
,'udiosa  lontano.  Le  due  prime  di  queste  cagioni  cio4 ,  la  puma 
dairparte  di  dentro  e  la  prima  dalla  parte  di  fuor,  ,  non  .-nO 
da  vituperare,  ma  da  scusare;  e  di  perdono  degne    Le  due  altre 

t:   nJl   .-'una    pi.,    sono   degne     di    *>=--».  «^' f»!™;»; 

ae  Manif.stamente,  adunque,  può  vedere,  chi  bene  considera, 
che  pochi  rimangono  quelli ,  che  all'abito .  da  tutti  desiderato  , 
possano  pervenire  ;  et  inuumeiabili ,   quasi ,  sono  gì  impediti,  che 
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di   questo   cibo  ,  sempre ,  vivono  affamati.   Oh   beati    que'  porhi 

Che  seggono  a  quella  mensa,  ove  il  pane  dé^li  an^«i;  (l\  J 

mangia!  E  miseri  quelli,  che  colie  pecoFe  hanno  comuns  cibo! 
Ma,  perocché  ciascun  uomo  a  ciascun  uomo  è  naturalmente  ami- 
co; e  ciascun  amico  sì  duole  del  difetto  di  colui ,  eh' eo-li  araa  • 
coloro ,  che  a  si  alta  mensa  sono  cibati  ,  non  sanza  mis''encordià 
8onoìnver    di  quelli,  che,   in  bestiale    pastura  ,   vegdono    erba 

e  ghiande  gire   mangiando.   E,   perciocché  misericordia  è   madre  di 
beneficio,  sempre,   liberalmente,  coloro,  che    sanno  ,   por-oao   della 
loro  buona  ricchezza     alli  veri  poveri  ;  e    sono    quasi    fonte  vivo 
della  cui  acqua  sì  refrigera   la  naturai  sete ,  che,  di  sopra    è  no- 
minata. Et  io,  adunque,  (che  non  seggo  alla  beata  mensa,  ma   fu^- 

gito    dalla    pastura    del    vulgo,   a'pUdi   di    coloro,   che   se<.<.ono      ri- 

CDlgo  di  quello,  che  da  loro  cade,  e   conosco   la   misera  vita  di 
qne  I,  cbe  dietro  m'ho  lasciati,)  per  la  dolcezza,  chMo  sento    in 
quello,  eh  10,  a  poco  a  poco,  ricolgo,  misericordevolmente  mosso 
non  me  dimenticando  ,  per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata    la 

<iuaie,  agli  occhi  loro,  già  è  più  tempo,  ho  dimostrata;  d  in  ciÀ 

gh  ho  fatti  maggiormente  vogliosi.  Per  che,  Ora,  volendo  lòro  ao-' 

parecchiare  ,  intendo  fare  un  generale  convivio  ;  di  ciò,  ch'  Ì0  hO 
loro  mostrato;  e  di  quello  pane,  eh' è  mestiere  a  cosi  fatta  vi- 
vanda ,  sanza  Io  quale  ,  da  loro ,  non  potrebbe  esser  mangiata  a 
questo  convivio;  di  quello  pane,  degno  a  cotal  vivanda  ,  quale  Ì0 

intèndo  Indarno  essere  ministrata.  E  però,  ad  esso,  non  voglio  s'as- 
Settl   alcuno,   male   de' suoi   organi   disposto:   perocché  né  denti     nò 

lingua  ha,  nò  palato;  né  alcuno  assettatore  di  vizi:  perocché  io 
Ftomaco  suo  è  pieno  d'  umori  venenosi  e  contrari,  sicché  mia  vi- 
Vanda  non  terrebbe.  Ma  vegnaci  qualunque  è,  per  cura  fami-liare 

©  Civile,  nella  umana  fame  riraaso;  et  ad  una  mensa,  oogli\ltr{ 

B.m.ii  impediti,  s'assetti.  Et,  alli  lOFO  piedi,  SÌ  pongano  tutti  quelli 

che  per  pigrizia  si  sono  stati  ;  chè  QOQ  SODO  dcg  ni  di  più  flltO  S&l 
dere.  E  quelli  e  questi  prendano  la  mia  vivanda  COl  paue,  Chè  la 
farà  loro  e  gustare  e  patire  La  vivanda  di  questo  COnvivio  Sarà 
di  quattordici  maniere   ordinata;  cioè,  quattordici     CaDZOni  ,  Sl  flì 

amoro,    come    di   virtù    materiate.    Le   quali,    sanza  lo    presente    0806 
aveano   d'alcuna   scurità   ombra,    sicché  a    molti   lor  bellezza  più  che* 
lor  bontà   era   in   grado;   ma  questo   pane,  cioè,  la    presente   sposi- 
ZlOne  ,  sarà  la  IucA  ,  k  quale  ogni    colore    di    loro  sentenzia  farà 

parvente. 


(1)  Il  pane  degli  angeli  h\\  saper* 
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X,  Perchè  alcuni  Italiani  antepongono  lingue  for,'SÌÌtre 

al /a  propria. 
CDal  Trattato  I  del   Convìvio). 

A  perpetuale  infamia  e  depressione  delli  malvagi  uomini  d'ita- 

lU  (iKfì  commendìino  lo  volpi'e  altrui  e  lo  proprio  dispre-iiuo , 

dico,  che  la  loro  mossa  viene  da  cinque  abbominevoU  cagioni.  La 
Brim'a  è  Cechità  di  discrezionej  la  seconda^  maliziata  scuaazione  ; 
la  terza  cupidità,  di  vanagloria;  la  quarta,  argomento  d'  invidiar- 
la QUiuta  e  l'ultima,  viltà  d*animo,  cioè,  pusillanimità.  E  ciascuna 
di  queste  reitadi  ha  sì  gran  setta,  che  pochi  sono  quelli,  che  sie- 
no  da  esse  liberi.  Della  prima,  si  può.  cosi,  ragionare.  Si^^come  la 
parte  sensitiva  dell'  anima  ha  suoi  occhi  ,  colli  quali  apprende  U 
dififerenzia  delle  cose,  in  quanto  elle  sono  di  fuorl  colorate  ;  co<\, 
la  parte  razionale  ha  suo  occhio,  col  quale  apprende  la  ditfereu- 
zia  delle  cose,  in  quanto  sono  ad  alcuno  fine  ordinate  :  e  quest'è 

la  JUcrezloné.  E,  sìGGomfi  coIuì,  ch' è  cìeco  de^li  occhi  sensibili  , 

va  sempre  ,  secondo  che  gli  altri  ,  giudicando  il  male  e'i  Veue^ 
così,  quelli,  eh'  è  cieco  del  lume  della  discrezione,  sempre,  va,  nel 
BUO  *gi^dici0  ,  secondo  il  grido,  o  diritto  o  falso,  che  sia.  Onde, 
qualunque  ora  lo  guidatore  è  cieco  ,  conviene,  che  esso  e  quello 
anche  cieco,  eh'  a  lui  s'appoggia,  vengano  a  mal  fine.  Però,  è  scrii- 

^g     qI^q  ^  '1  cieco    al   cieco    farà   guida,    e  così  cadranno    amendue 

nella  fossa.  »  —  Questa  grida  è  stata  lungamente  coatro  a  nostro 
volgare,  per  le  ragioni,  che  di  sotto  si  ragioneranno,  appresso  di 
questa.  Li  ciechi  soprannotati,  che  sono  quasi  infiniti,  colla  mano 
lulla  spalla  a  questi  mentitori,  sono  caduti  nella  fossa  della  falsa 
opinione  ,  della  quale  usclre  non  sanno.  Dóir  abito  di  questi  lUCtì 

aiscreti^a,  massimamente,  le  popolari  persone  sono  orbate  ;  peroc- 
ché occupate,  dal  principio  della  loro  vita,  ad  alcuno  mestiere, 
dirizzano  sì  V  animo  loro  a  quello  ,  per  forza  della  necessità  ,  che 
ad  altro  non  intendono.  E,  perocché  l'abito  di  virtude  ,  si  morale 
come  intellettuale,  subitamente  avere  non  si  può,  ma  conviene,  cht-, 

per  usanza,  s'acquisti  ^  et  ellino  la  loro  usanza  pongono  in  alcuna 
arte  et  a  discernere  l'altre  cose  non  curano:  impossibile  è,  a  loro, 
discrezione  avere.  Per  che,  incontra,  che,  molte  volte,  gridano  :  — 
«  Viva  la  lor  morte  ,  e  muoia  la  lor  vita  ».  —  purché  alcuno  co- 
minci.   E    questo    è    pericolosissimo    difetto,   nella    loro    cechità. 

Onde  Boezio    giudica    la    popolare     gloria    vana  ,    percnè    là    Vèiìn 

eenza  cliscrezione.  Questi  sono  da  chiamarfl  pecore,  e  non  uo- 
mini: che.  se  una  pecora  si  gittasse  da  una  ripa  di  mille  passi  i 
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tutte  l'altre  Tandrebbono  dietro  ;  e,  se  una  pecora,  per  alcuna  ca. 
glone,  al  passare  d'una  strada,  salta,  t  utte  le  altre  saltano,  ezian- 
dio nulla  veggendo  da  saltare.  Et  i'ne  vidi  ,  già  ,  molte  ,  in  uno 
pozzo  saltare,  per  una,  che  aentro  vi  saliò,  torse  credenao  ai  sal- 
tare uno  muro  ;  non  ostante  che  il  pastore,  piangendo  e  gridan- 
do, colle  braccia  e  col  petto,  dinanzi  si  parava.  La  seconda  setta 
contro  a  nostro  volgare  si  fa,  per  una  m  aliziata  scusa.  Molti  sono, 
che  amano  più  d'essere  tenuti  maestri ,  che  d'essere  ;  e,  per  fug- 
gire lo  contrario,  cioè,  di  non  essere  tenuti,  sempre  danno  colpa 

alla  materia  dell'arte  apparecchiata,  ovvero  allo  stromento  j  eicco- 
me  il  mal  fabbro  biasima  il  ferro,  appresentato  a  lui,  e  '1  mal  ci- 
tarista biasima  la  citara  :  credendo,  dare  la  colpa  del  mal  coltello 
e  del  mal  sonare,  al  ferro  e  alla  citara;  e  levarla  a  sé.  Così  sono 
alquanti,  e  non  pochi,  che  vogliono,  che  l'uo  mo  li  tenga  dicitori? 
e,  per  ìscu.-sarsi  del  non  dire  o  del  dire  male  ,  accusano  et  incol- 
pano la  materia,  cioè,  lo  volgare  proprio,  e  commendano  l'altrui, 
lo  quale  non  è  loro  richiesto  di  fabbr  icare.  E  chi  vuole  vedere , 
come  questo  ferro  è  da  biasimare ,  guardi  che  opere  ne  fanno  i 
buoni  artefici  ;  e  conoscerà  la  mahzia  di  e  ostoro,  che,  biasimando 

lui,  si  credono  scusare.  Contro  a  que  sti  colali ,  grida  Tullio,  nel 

principio  d'un  suo  libro,  che  si  chiama  libro  Z>j  fine  de' ùeni  ;  pe- 
rocché, al  suo  tempo,  biasimavano  io  latino  romano,  e  commenda- 
vano la  gramatica  greca.  E,  cosi,  dico,  per  somiglianti  cagioni,  che 
questi  fanno  vile  lo  parlare  Italico,  e  prezioso  quello  di  Provenza. 
La  terza  setta  contro  a  nostro  volgare  si  fa  per  cupidità  di  va- 
nagloria. Sono  molti,  che,  per  riti-arre  cose,  poste  in  altrui  lin- 
gua, e  commendare  quella,  credono  più  essere  ammirati,  che  ri- 
traendo quelle  della  sua.  E,  sanza  dubbio  ,  non  è  sanza  lode  d'in- 
gegno, apprendere  bene  la  lingua  strana  ;  ma  biasimevole  è  com- 
mendare quella  oltre  la  verità,  per  farsi   glorioso  di  tale  acquisto. 

La  quarta  si  ta  da  un  argomento  d' inv  idia....  La  invidia  à  eem- 

pre,  dove  è  alcuna  paritade.  Intra  gli  uomini  d'  una  lingua ,  è  la 
paritade  del  volgare  ;  e ,  perchè  1'  uno  quello  no  n  sa  usare  come 
l'altro,  nasce  invidia.  Lo 'nvidioso,  poi,  argomenta,  non  biasimando 
di  non  sapere  dire  colui,  che  dice;  ma  biasima  quello,  che  è  ma- 
teria deUa  sua  opera  ,  per  tórre  (  dispregiando  1'  opera  da  quella 

parte  ^  a  lui,  che  dice,  onore  e  fama  :  siccome  colui,  che  biasinaasse 
il  ferro  d'  una  spada,  non  per  biasimo  dare  al  fer  ro  ,  ma  a  tutta 
l'opera  del  maestio.  La  quinta  e  l'ultima  setta  si  muove  da  viltà 
d'animo.  Sempre,  il  magnanimo  si  magnifica,  in  suo  cuore  ;  e  cosi 
lo  pusillanime,  per  contrario,  sempre,  si  ritiene  meno,  che  non  è* 

Ci  pèrche  magnificare  e  parvincare,  sempre,  nanne  rispetto  ad  al- 
dina cosa,  per  comparazione  alla  quale  si  fa  lo  magnanimo  gran- 
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de  et  il  pusillanimo  piccolo,  avviene,  che  *1  magnanimo,  sempre,  ra 
minori  gli  altri,  che  non  sono  :  il  pusillanimo  ,  sempre,  maggiori. 
E  perocché,  con  auella  misura,  che  l'uomo  misura  se  medesimo, 

misura  le  suo  cose,  che  sono  quasi  parte  cil  sh  medesimo,  avviene, 
che  al   magnanimo,   le   sue  cose,  sempre   paiono    migliori,   chfì   nOQ 

sono,  e  l'altrui  meno  buone  ;  lo  pusillanimo,  sempre ,  le  sue  cose 
credL  valer  poco,  e  Taltrui  assai.  Onde  molti,  per  questa  viltà,  di- 
spregiano lo  proprio  volgare,  e  l'altrui  pregiano.  E  tutti  questi  co- 

tai;  sono  gli  abbominevoli  cattivi  d'Italia,  che  hanno  a  vile  questo 

prezioso  volgare,  lo  quale,  se  è  vile  in  alcuna  cosa,  non  ò,  se  non 
in  quanto  egli  suona  ,  nella  bocca  meretrice  di  questi  adulteri  ;  al 
cui  condotto  vanno  li  ciechi,  delli  quali,  nella  prima  cagione,  feci 
menzione. 
Se    raanifestaraente,  perle  finestre  d'una  casa,  uscisse  fiamma 

di  fuoco;  et  alcuno  domandasse,  se  là  entro  fosse  fuoco;  et  un 
altro  rispondesse,  a  lui,  di  s\  :  non  saprei  bea  giudicare,  qual  di 
costoro  fosse  da  schernire  più.  E  non  altrimenti  sarebbe  fatta  la 
domanda  e  la  risposta  di  colui  e  di  me  ,  che  mi  dimandasse  ,  se 
amore,  alla  mia  loquela  propia,  è  in  me,  et  io  gli  rispondessi  di 

si,  appresso  le  su   proposte    ragioni. 

XI.  —  Rampolli  indegni  di  schiatte  nobili. 
(Dal  Trattato  IV  del  Convivio). 

t!na  pianura  K  con  certi  sentlórì»  ftampo  Con  sièpi,  eott  fossati, 
con  pietre,  con  legname,  con  tutti  quasi  impedimenti,  fuori  delli 
guoi  stretti  sentieri.  E  nevato  è  sì,  che  tutto  cuopre  la  neve;  e  ren- 
de una  figura  in  ogni  parte,  sicché  d'alcuno  sentiero  vestigio  non 
si  vede.  Viene  alcuno,  dall'una  parte  della  campagna;  e  vuole  an- 
dare a  una  magione,  eh*  è  dall'altra  pane;  e,  per  sua  industria, 

cioè,  per  accorgimento  e  per  bontà  d'  ingegno,  solo  da  sé  guidato, 
per  lo  diritto  cammino  sì  va  là,  dove  intende,  lasciando  le  vesti- 
gio de'  suoi  passi,  dietro  di  sé.  Viene  un  altro,  appresso  costui;  e 
vuole  a  questa  magione  andare;  e  non  gli  è  mestieri,  se  non  seguire 
le  vestigie  1  asciate.  E,  per  suo  difetto,  il  cammino,  che  altri  sanza 

scorta  ha  eapu  to  tenere,   questo   scòrto   erra;   e  Sortisce  per  11  prUQl 

e  per  le  ruine  ;  et  alla  parte,  dove  dee,  non  va.  Quale  di  costoro 
si  dee  dicere  valente?  Rispondo:  —  «  Quello,  che  andò  dinanzi».— 
Quest'altro  che  si  chiamerà?  Rispondo:  — «  Vilissimo  ».— Perchè 
non  si  chiama  non  valente,  cioè,  vile?  Rispondo;  — «  Perchè  non 

€  valente,  cioè,  vile,  sarebbe  da  chiamare  colui,  che,  non  avendo 

«alcuna  scorta,  non  fosse  hene  camminato  j  ma  perocché  questi 
%  Ve  bbe,  lo  suo  en'ore  ©  *l  suo  difetto  non  può  salire}  e  però|  è  da 
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€  dire  non  vile,  ma  vilissimo  ».  —  E  cosi  quelli,  che  dal  padre  o 
da  alcuno  suo  maggiore  di  schiatta  è  nobilitato  ,  e  non  persevera 
in  quella,  non  solamente  è  vile,  ma  vilissimo  e  degno  d*  ogni  di- 

epéèto   e   Vimperiò,   più    che   aUro  villano.   E,   percL4  l'uomo  <5a  que- 

flta  infima  viltà  si  gUi^rdi,  comanda  Salomone,  a  colui,  che  valente 
antecessore  ha  avuto,  nel  vigesimosecondo  capitolo  de'  iVoe^rè?;— 
«  Non  trapasserai  i  termini  antichi,  che  posero  li  padri  tuoi  ».— 
E,  dinanzi,  dice,  nel  quarto   capitolo  del  detto   libro:  — €  La  via 

«de' giusti,  cioè,  de' valenti,  quasi  luce  splendiente  procede.  E 

«  quella  delli   malvagi   e  oscura  j   et  essi  non   sanno ,  dove  rovi- 


nano >. 


XII,  —  Incontro  di  Dante  con   Virgilio, 
Mentre  eli  io  romava  in  casso  loco  , 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quand'i  vidi  costui  nel  gran  diserto: 
Misererò  (1)  di  me,  gridai  a  lui , 
Qual  che  tu  sii  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Risposerai:  Non  uomoj  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  (2)  miei  furon  lombardi , 
E  mantovani  per  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  Julia  (3),  ancorché  fosse  tardi  (4)  , 
E  vissi  a  Roma  sotto  '1  buono  Augusto  (5) 

Al  tempo  de^ll  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d'Anchise  (6),  che  venne  da  Troia, 
Poi  che  il  superbo  llion  (7)  fu  combu.9to. 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta  noia  (8)  ? 

(1)  Miserere,  abbi  naiserieordia.  Anche  il  Petrarca:  •«Misererò  del  mio  non  do- 
^no  affanno  ». 

(2)  E  li  paranti  ec,  e  i  miei  genitori  (jat.  parentes)  furono  di  quella  parte  d'Ita- 
lia ch'oggi  è  detta  Lombardia,  e  particolarmente  di  Mantova.  Nacque  Virgilio  pro- 
priamente in  Andes  ,  oggi  Piatola,  villaggio  poco  distante  da  Maniera,  l'anno  di 
Roma  684,  69  av.  G.  C. 

(3)  Sub  Julio,  sotto  Giulio  Cmu  principe  Q\k,  sé  non  di  nom«,  di  fatto.  «L^usò 

di  framnietier  voci  o  frasi  latiue  fu  comune  agli  italiani  scrittori, fino  a  che  non  »0t- 
tentrò  la  smania  per  le  straniere:  e  molti  esempi  ne  avremo  nel  nostro. 

(4)  Ancorché  fosse  tardi,  Virgilio  contava  soli  25  anni,  quando  Cesare  fu  ammaa- 
«ato.  —  (5)  li  buono  Augusto.  Ariosto,  Ori.,  XXXV,  26;  «t  Non  fti  si  santo  oè  be- 
nigno Augusto,  Come  la  tuba  di  Virgilio  suona;  L'avere  avuto  in  p*esia  buon  gtt« 
Sto  La  proscrizione  iniqua  gli  perdona  ». 

(6)  Figliuol  à'Anchkè,  Enea,  autore  dell'Impero  latino. 

^7)  Ji  superbo  llion  la  su[)erl)a  ròcca  di  Troia. 

(3)  A  tanta  noia.  Alla  noia.  alPaffanno  della  selva. 
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Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte  , 

Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  (1)1 

0  !  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte , 
Che  spande  di  parlar  s\  largo  fiume  ? 
Risposi  lui  (2)  con  vergognosa  fronte. 

0  degli  altri  poeti  onore  e  lume  , 
Vagliami  (3)  'l  lungo  studio,  e  'l  grande  qmor(^ 
Che  m'han  fatto  cercar  (4)  lo  tuo  volume. 

Tu  gft'  lo  mio  maestro  (5)  e  lo  mio  autore  : 

Tu  se'  solo  colui,  da  cu'io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia,  per  cu'io  mi  volsi  : 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Cti'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

Inf.  e.  1. 
XIII.  —  La  -porta  delV  In  fé  j  no. 

Per  me  (6)  si  va  nella  città  dolente  : 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore  : 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  (7)  '1  mio  alto  fattore  : 
Fecemi  la  divina  Potestate  , 
La  somma  Sapienza  e  'l  primo  Amore. 

Dinanzi  a  me  hon  fur  cose  create, 
Se  non  eteine  (8);  ed  io  eterno  duro. 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  clie   ntraté. 

Queste  parole  di  colore  oseuro 
Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta: 
Perch'  io  (9):  maestro,  il  senso  lor  m'è  duro  (10). 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

Qui  SI  oonvien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta  (11). 

(1)  Di  tutta  gioia,  d'ogni  gioia  derivante  dalla  virtù  e  dall'ordine. 

(2)  Lui,  a  lui:  come  spesso  negli  antichi. 

(3)  Vagliami^  Appresso  te,  ad  ottenere  il  tuo  aiuto. 

(4)  Cercar,  considerar  minutamente,  aver  sempre  per  le  mani. 

(5)  Lo  mio  maestro  di  poetare,  d  'l  mìo  autóre  prediletto  ,  MM^IYO  COrrlSpODdl 
lUo  sfMdfo;  amore  oWamore, 

(6)  Per  me.   Passando  per  me. 

(7)  Mosse.  Sottint.,  a  fabbricarmi. 

(I)  Eterne,  Allude  agli  angeli  pe'  quali  fu  fatto  prima  l' iaferno.  ^Eterno.  Eter- 
namente.  —  (9)  Perch'io.  Per  la  qual  cosa  io  dissi.  Questa  omissione  deUa  voce  dis- 
tt  è  poi  frequentissima. 

/IO)  M'  è  duro.  Mi  spaventa",  giacck^.  Come  USCir8  JOl 

(II)  iforra,  spenta,  anuicb^Uta.  La  SitillP- ad  Enea;  ^  Nunc  animi,  opus,  ^ae», 

avnc  p«ctor«  firmo  »• 
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Noi  sera  (1)  venuti  al  luogo  ov'  io  t'ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 
C'hanno  perduto  'l  ben  dello  'ntelletto  (2). 

E  poiché  U  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose  (3). 
Quivi  sospiri,  pianti  e  alti  guai  (4) 
Risonavan  per  l'aer  senza  stelle; 
Perch'io  al  cominciar  ne  lagrima!  (5). 

Diverse  lingue  (6),  orrìbili  favelle. 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira  (7), 
Voci  alte  e  fioche  (8),  e  suon  di  man  con  elle  (9) , 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'  aggira 
Sempre  'n  queiParia  senza  tempo  tinta  (10) 

Come  la  rena  quando  'l  turbo  spira  (11). 

Inf.  e.  3. 

XIV.—  Farinata  degli  liberti. 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco  (12) 
Vivo  ten  vai^  così  parlando  onesto  (13) , 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  (14)  natio  , 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio  i 

(1)  Senx^  siamo. 

(2)  //  ben  dell'  intelletto.  Iddio  ch'è  la  somma  verità,  sol  nella  quale  può  quietarsi 
l'umano  intelletto.  —  ^3)  Mi  mise  dentro  ec.  m' introdusse  negli  infernali  luoghi, 
in.penetrabili  ai  viventi. 

(4)  Guai,  gridi  di  dolore.  Propriamente  guaio  è  il  grido  del  cane  percosso. 

(5)  Al  cominciar,  al  primo  entrar  nell'inferuo. 

(o)  Dìver&e  hngue  ee.,  linguaggi  <?1  diverse  nazioni,  ck%  è^  tutte  ne  vanno  all'  In- 
ferno, orribilmente  favellati  da  quei  disperati.  Il  Casa:  «  Favella  è  proprietà  di  cia- 
scun uomo{  linguaggio  è  proprietà,  di  una  nazione  ». 

(7  j  Accenti  d'ira.  L'ira  si  esprime  con  tronchi  e  inarticolati  accenti. 

(8)  Voci  alte  e  fioche.  Voce  è  meno  di  Accento,  il  quale  è  voce  accentata. 

(9)  E  suon  di  man  ec,  e  insieme  con  esse  voci  il  suono  delle  mani ,  onde  i  dan- 
nati percotevau  sé  stessi:  ch'è  proprio  il  plangor  de'  Latini. 

(10)  Senza  tempo  tinta,  eternamente  fosca,  caliginosa. 

(11)  Come  l'arena  ec,  come  si  aggira  l'areoa  rapita  in  vortice  da  un  vento  tur- 
binoso. 

(12)  Città  del  fuoco.  Dite;  dove  l'AlIaghieri  sappone  puniti  col  foco  quei  peccatori 
che  l'Inquisizione  soleva  abbruciar  vivi. 

(13)  Onesto,  avv.,  Con  modestia  e  bel  garbo. 

(14)  Nobil  patria.  Firenze.  —  Alla  quale  ec.  Chi  parla  è  Farinata  degli  Ubertì,  il 

quale  nel  1260  coi  ghibellini  di  Siena  e  con  gli  aluti  di  re  Manfiedi,  sconfìsse  i  guelfi 

ài  f  ironzt  luogo  il  fiume  deirArbia. 
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D'una  dell'arche:  però  m'accostai , 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 
EJ  el  mi  disse:  Volgiii,  cne  tali 

Vedi  là  Farinata  (1),  che  s'ò  dritto  i 
Dalla  cintola  (2)  insù  tutto  il  vedrai. 

r  avea  già  il  mio  viso  (3)  nel  suo  fìtto  ; 
Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  eoa  la  fronte 

Come  avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto  (4). 

E  l'animose  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinser  (5)  tra  le  sepolture  a  lui  , 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte  (6), 

Tosto  che  al  piò  della  sua  tomba  fui  , 
Guardorami  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  domandò  :  Chi  tur  h  maggior  tul  V 

Io,  ch'era  d'ubbidir  disideroso. 
Non  gliel  celai,  ma  tutto  glierapersi  : 
O'id'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  (7) , 

E  disse  ;  Fieramente  furo  avversi 

A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte , 

Sì  che  per  due  fiate  gli  dispersi  (8). 

S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte , 
Risposi  lui,  runa  e  l'altra  fiata  ; 
Ma  i  vostri  (9)  non  appreser  ben  quella  arte. 

Allor  sorse  alla  vista  scoperchiata  ^10^ 

Un'ombra  (11)  lungo  questa  infino  al   mento: 
Credo  che  s'era  inginocchlon  levata. 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento  (12) 

(1)  Farinata,  uno  de'pìù  famosi  fiorentini  a  quel  tempo,  non  credeva  rimmortali* 

ti -(2)  Da/fa  cmfoia.  Dalla  ciQlura;  dal  mezzo  della  persooa,  dove  usavano  eia- 

crersi.  —  (3^  Il  mio  viso.  I  miei  occhi,  il  mio  sguardo. 

(4)  In  griin  dispitto.  In  graa  dispetto  o  dlsprtigio;  coma  chi  avesse    a  nulla  i  tor. 

menti  infernali,—  (5)  Mipimer,  Mi  spinsero. 
(0)  Conte.  Cbiare.  Di'  chiaramente  chi  sei  e  quello  che  pensi. 
(7)  In  soso.  In  suso,  in  su:  in  atto  di  chi  si  richiama  alla  mente  cosa  spiacevole. 

(8)  I  maggiori  di  Daate  furono  guelfi;  e  guelfo  era  Dante  stesso  nell'anno  1300  nel 

luale  finge  avvenuto  questo  viaggio.  11  ghibellino  Farinata  8i  vanta  di  aver  vinti  e 

■cacciati  due  volte  i  guelfi,  nel  1248  e  nel  1260. 

(9)  J  vostri.  I  ghibellini.  Dante  deve  qui  parlare  da  guelfo    qual  era  nel  1300:   ma 

Bel  vero  poi  quando  scrisse  il  poema  era  ghibellino  ;  perciò  la  sua  risposta,  sotto 
un'apparente  baldanza  guelfai  copre  il  ramiu^nco  ghibellino,  vedeado  la  sua  parte 
esale  e  inetta  al  ritorno. 

(10)  Alla  vista.  All'apertura,  alla  bocca  del  sepolcro,  Viila  significa  anche  /fn*- 

Jlra.— (Il)  Un'ombra.  Cavalcante  Cavalcanti,  che  levatosi  ingiiiocchioci  metteva 

fuor  del  sepolcro  la  testa  fino  al  mento.  Il  diverso  atteggiamento  corrisponde  alla 
dWersa  indole  dei  personaggi. 

(12)  Talento.  Voglia,  desiderio. 
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Avesse  di  veder  s'altri  era  meco  : 

Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento  (1), 

Piangendo  disse  :  Se  per  questo  cieoo 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno, 
Mio  figlio  (2)  ov'è  ?  e  perchè  non  è  teco  ? 
Ed  io  a  lui  :  Da  me  stesso  non  vegno  ; 
Colui  che  attende  là  (3)  per  qui  nai  mena  , 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno  (4). 

Le  sue  parole  ©  il  modo  della  pena 
M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome  (5)  ; 
Pelò  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato  (6)  gridò:  Come! 
Dicesti  egli  ebbe?  non  viv'egli  ancora? 

Non  hvQ  gli  ocelli  suoi  lo  Jolce  lome  (1)  ì 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora  (8) 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta  (9) 

Restato  m'era,  non  mutò  aspetto, 

Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa  (10). 

E  se,  continuando  al  primo  detto  (11), 
Egli  (12)  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  piìi  che  questo  letto  (13). 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 


(1)  Fu  tutio  spento.  Quando  si  fu  accertato  ch«  meco  era  il  solo  Virgilio.  Del   ra> 

sto  II  verbo  sospicar  (altri:  sosptcciar  o  sospecciar)  ritiene  qui  il  significato    del  lat. 
suspieer»,  ciok  guardare  in  su,  come  dovette  fare  il  Cavalcanti  perla  sua  posizione. 

(2)  Mio  figlio.  Guido  Cavalcanti,  amico  di  Dante  ;  il  quale  cosi  implicitamente  di- 
chiara di  riputarlo  dod  mioore  di  sè« 

(3)  Colui  che  ec.  Accenna  Virgilio. 

(4)  Ehhé  a  disdegno.  Guido  voltosi  tutto  alla  fllosofla,   tenne    forse   a  vile  1  poeti. 

Altri  eongettura  che  Dante  voglia  dire:  Guido  come  guelfo  ardantissirao  ebbe  fors* 

a  disdegno  Virgilio  cantor  dell'imperio. 

(5)G/a  letto.  Altri,  già  detto  il  nome.  Sentendo  un  epicureo  parlare  d'un    suo  fi. 
glio  d'alto  ingegno  e  amico  mio,  conobbi  chi  era,  e  potei  rispondere  pienamente. 

(6)  DrUtm.  Di  ginocchioni  levatosi  io  piedi. 

(7)  L.O  dote*  tome.  l\  lume  del  sole  non  ferisce  più  1  suoi  occhi!  Lome    trovasi  an- 
che in  prosa. 

(8)  Dimora.  Indugio;  del  quale  dice  la  cagione  o  la  discolpa  più  sotto. 

(9)  A  cui  posta.  A  chiesta  o  istanza  del  quale;  cioè  Farinata  degli  liberti  già  detto. 

(10)  JVd  piegò  ec.  Stette  immobile  e  imperturbato.  Farinata  e  Dante  sono    assord 
nel  pensiero  della  patria;  nel  Cavalcanti  prevale  l'affetto  di  padre. 

(Il)  CQìknnmUo  il  discorso  Interrotto  per  l'apparizione  del  Cavalcanti. 

(12^  Egli.  Kssi,  i  ghibellini  non  appresero  l'arte  del  ritorno. 

(13)  Più  che  questo  letto.  Più  che  questo  fuoco  nel  quale  giaccio.  Si  ricordi  il    let- 
tore che  Dante  era  ghibellino:  perciò  nelle  parole  di  Farinata  v'è  anche  il  suo  animo* 
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La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 

cke  tu  saprai  come  (l)  quell'arte  pesa, 

inf.  e.  10. 
XV. li  conte    Ugolino. 

Noi  eravara  partiti  già  da  elio  (2) , 

Ch'i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una.  buca  (3) 
Sì  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello  (4). 
E  come  'I  pan  per  fame  si  manduca  (5), 
Cosi  '1  sovran  (6)  li  denti  all'altro  pose 
Là  've  '1  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca. 

Non  aUrlmenti  Tideo  si  l'OSG  (7) 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno , 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  l'altre  cose  (8). 

0  tu,  che  mostri  per  s\  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi , 
Dimmi  ì  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno  (9) 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi  (10)  , 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca  (11), 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  (12), 

Se  quella  (13)  con  ch'io  parlo  non  si  secca. 


riì  SaWai  COWe  ec.  Prima  che  .i  cangino  cinquanta  plenilunj  tu  stesso  sapra! 
Jauto  è  difficile  e  dura  l'arte  del  ritornare.  Cosi  Pariuata  predice  a  Dante  il  SUO 

es.giio.  La  donna  è  Proserpina,  regina  nell'inferno  e  Luna  nel  Cielo,  secondo  le  Fa- 

▼ole. 

^2)  Elio  lui.  Dicesi  tuttora  nel  Valdarno. 
3   in  una  buca,  in  una  sola  buca  Comunemente  ogni  traditore  faceva  UQ  buco 

J  ihiacelo  ;  .ul  ^ue.  U.olluo  .  RuagUrl  Dò  hm  UQ  SOlO,  W.  ^  «6010  di 
tonto  accaniti  nemiCi.-UgolinO  tradì  la  patria:  Ruggieri  la  patria  .n  pr.m»  consp.- 
Windo  con  Ugolino-,  posc.a  Ugolino  stesso,  cho  di  lui  si  fidava.  Perciò  v  ha  chi  crede 

ehe  qui  si  segni  51  confine  tra  l'Antenora  e  la  seguente  Toloraea,  e  che  l  Arcivesco- 

f  0  apre  la  seconda. 

(4)  Era  cappello,  stava  sopra  quasi  cappello. 

(5)  Si  manduca,  si  mangia:  latinismo  usato  anche  in  prosa. 

(6)  Il  sovran,  colui  che  stava  disopra.  ^    .  .  .     . 

(7)  TideO  sirose  ec.  TideO  caledone  e  Menalippo  tebano,  azznflfatis,  insieme  pres- 
»o  Tebe,  restarono  ambidue  mortalmente  feriti;  ma  T.deo.  sopravvivendo  al  nemi- 
co   sen  fa  recare  la  testa,  e  per  rabbia  la  si  rose.  Stazio,  Theb.,  Vili. 

(8)  E  l'altre  cose,  ed  anche  le  cose  nel  teschio  contenute,  eome  il  cervello. 
{9)  Per  tal  convegno,  per  tal  convenzione,  a  tal  patto. 

(10)  Ti  piangi,  ti  lagni,  ti  chiami  offeso. 

Ili)  La  sua  pecca,  11  suo  torto  verSO  td.  .      . 

(12)  klicar  io  te  ne  cangi,  io  dal  lato  mio  U  renda  il  cambio  deli»  tu»  «orte».»  .u 

Informarmi,  col  pubblicare  la  tua  ragione.  ,     e     A 

(13)  Se  quella  ec,  se  morte  o  altro  non  mi  toglierà  l'uSO  della  Ungua.  In  fOUdO,  ac- 
cenna alla  sentita  immortalità  ne'  versi  seguenti. 
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La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli  (1) 

Del  capo  ch'egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  chT  rinnovelli 
Disperato  dolor,  che  '1  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando  (2),  pria  ch'i'  ne  favelli. 

Ma  50  le  mie  parole  esser  den  ^3)  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 
Parlar  e  lagriinar  vedrai  insieme. 

I'  non  so  chi  tu  sìe,  né  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù!  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'i' t'odo. 

Tu  de'  saper  eh'  i'  fu  '1  eonte  Ugolino. 
E  questi  l'arcivescovo  Rug-gieri  (4)  : 
Or  ti  dirò  per  ch'i'  son  tal  vicino  (5). 

Che  per  l'effetto  de'  suoi  ma'  pensieri  (0) 
Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso 

E  poscia  morto  (7),  dir  non  è  mestierii 

Però  Quel  che  non  puoi  avere  inteso^ 
Cioè  coinè  la  morte  mia  fu  cruda  , 
Udirai,  e  saprai  s'è'  m'ha  offeso 

Breve  pertugio  (8)  dentro  dalla  Muda  (9)  ^ 
La  qual  per  me  ha  '1  titol  della  Fame  (IO), 
E   n  che  conviene  ancor  eh  altri  si  chiuda  (11)  , 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già  (12)  quand'  i'  feci  '1  mal  sonno 


(I)  Forbendola  ec.  Nettandola  del  sangue  col  fregarla  ai  capelli  del  tewobio  ro- 

ilechiflto.—  (2)  Pur  ijfimsando.  Solo  pensandovi. 

(3)  £>én.  Denno,  devono.  Se  tu,  come  promettesti,  divulgherai  la  malvagità  di  00- 
Btui.  — (4)  Il  conte  Ugolino  della  Gherardesca  nel  12SS,  col   favore    dell'arcivescovo 

Ruggieri,  cacciò  di  Pisa  sua  patria  il  proprio  nipote  Nino  de'  Visconti  di  Gallura  che 
se  n'era  fatto  signore;  e  postosi  io  luogo  di  lui  si  fece  chiamare  Conte  di  P^so, 
L'arcivescovo  poi,  invidioso  di  quella  grandezza  o  sdegnato  di  tanta  superbia,  die- 
de voce  che  Ugolino  voleva  consegnar  le  castella  di  Pisa  ai  Fiorentini;  di  che  U 

popolo  pisano  lo  prese  e  lo  fece  morire  nel  modo  ehe  qui  si  racconta. 

(5)  Perchè  gli  sono  tal,  cosi  fiero,  vicino j  perchè  lo  rodo. 

(6)  Ma'  pensieri.  Malvagi  pensieri;  tradimenti. 

(7)  Fo&si  moria.  Ucciso, 

(8)  Breve 'pertugio.  Picciola  apertura. 

(9)  Mt*da  propriamente  è  quella  camera  oscura  dove  si  tengono  gli  uccelli  a  (wi»- 
dare)  mutare  le  penne;  afiìuché  poi  cantino  in  quella  stagione  nella  eguale  non  can- 
terebbero. —  (10)  Per  me  ec.  Dice  Gio.  Villani  eke  dopo  11  /atto  del  eonte  Ufirollnó 
fu  la  detta  toire  chiamata  la  torre  della  fame, 

(II)  Sin  che  nella  quale  ec.  I  dannati  (secondo  Dante)  prevedono  il  futuro}  e  ^oi 
la  predizione  era  ben  raf^ionevole,  considerando  le  fazioni  di  quel  tempo, 

(12)  Pia  lune.  Dall'agosto  al  marzo. 
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Che  ^el  futuro  mi  sqnarelÀ  '1  velame  (1). 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno , 
Cacciando  'l  lupo  e  ì  lupicini  al  monte 
Per  che  i  Pisaa  veder  Lucca  non  ponno  (2). 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte  (3) , 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfi  anchi 

S'  avea  taessi  dinanzi  dalla  fronte  (4^. 

In  picciol  corso  mi  paroano  stanchi  , 

Lo  padre  e  i  figli,  e  con  l'agute  scane  (5) 
Mi  parea  lor  (6)  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane  (7)  , 

Pianger  senti    ira    1  sonno  i  miei  figliuoli 

Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  crudel  se  tu  già  non  ti  duoli 
Pensando  ciò  eh'  al  mio  cuor  s'annunziava  (8): 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti  (9),  e  l'ora  s*  appressava 

Che  '1  cibo  ne  soleva  esser  addotto  (10)  ; 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava  (11). 

Ed  io  senti'  chiavar  (12)  l'uscio  di  sotto 
All'  orribile  torre  :  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a' miei  figliuoi  senza  far  motto  (13). 

I'  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai  (14^  : 
Piangevan  elli,  ed  Anselmuccio  mio 
Disse  :  tu  guardi  sì,  padre  ;  che  hai  ? 

Però  non  lagrimai  ne  rispos'  io 

(1)  Qmnd'io  ec.  Quando  il  tristo  sogno  che  or  sentirai  mi  svelò  il  futuro. 

12}  Questi  pareva  ec.  Parevami  che  questi   (l' Arcivescovo)    fatto   guida   e  sig;QO> 
re  {maesiroe  donno)  de'  miei  avversari  cacciasse  rae  e  i  miei  figli  {il  lupo  e  i  Itt- 

picim)  verso  il  monte  San  Giuliano  tra  Lucca  e  Pisa.  E  nomina  quel  monte,  perchè 
l'accusavano  d'aver  tradite  a  Luca  e  a  Firenze  le  castella. 

(3)  Magre,  afiamate,  studiose,  sollecite,  conte,  pratiche  di  tali  persecuzioni. 

{A)  S'atea  messi  ec  L'A.rcivescovo  si  valse  dei  Gualandi,  Sismondi  e  Lanfraa- 

ehi  d  loro  aderenti  per  infamare  Ugolino  e  metterlo  in  odio  al  popolo. 

(5)  Scane.  ZauDe.  Quei  denti   acuti  e  luoghi  che  haoDO  i  cani  ed  altri  animali,  o 
dìconsi  anche  guardie. 

(6)  Lor.  k  loro;  al  lupo  ed  ai  lupicini;  a  me  ed  a'  miei  figliuoli. 

(7)  La  dimane.  Il  principiare  del  giorno. 

(8)  Altri:  ciò  che  il  mio  cor  s'annumiava. 

(0)  Eran  desti.  Prima  avean  pianto  e  domandato  del  pane  dormendo;  ora  sod  io- 
Iti. —(10) -A£?^5//ó.  Recato. 

^11^  JPer  suo  sogno.  Il  lamento  dei  fieli  mentre  dormivano  mostra  cho  avevaa  so- 
gnato di  pane  che  loro  tardasse. 

(12)  Chianar.  Inchiodare.  Altri  Intende  chiuder  con  chiave.  Polchà  dice  di  sotto 
bisogna  credere  che  non  fossero  in  terreno  ma  nel  piano  di  sopra. 

(13)  Senza  far  motto.  S'accorse  che  volevano  farli  morir  di  famCi  ma  non  osava 
parlarne.  —  (14)  Impietrai.  Divenni  come  pietra. 
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Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso , 

Infio  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Cotti 'un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere  ,  ed  io  scorsi  (1) 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  : 

E  quei,  pensando  eh*  i'  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar  (2),  di  subito  levorsi , 

E  dlsser  :  padre,  assai  ci  fia  men  doglia  , 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Queikii  (3)  flllor  per  non  farli  più  tristi. 

Quel  dì  e  l'altro  stemmo  tutti  muti  ; 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'  apristi  ? 

Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti , 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a*  piedi  , 
Dicendo  :  padre  mio,  che  (4)  non  m*  ajuti! 

Quivi  inori  5  e,  come  tu  mi  vedi  (5)  , 
Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  M  quinto  di  e  *1  sesto  :  ond'  i'  mi  diedi  , 

Già  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno  (6)  , 
E  tre  di  gli  chiamai,  poich*  e'  fur  morti  : 

Poscia  più  cke  'l  dolor  potè    1  digiuno  (7). 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti , 
Riprese  '1  teschio  misero  co'  denti , 
Che  furo  all'osso  ,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  '1  si  suona  (8)  ; 

Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti  j 

Muovasi  la  Capraja  e  la  Gorgona  (9), 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce , 
Si  ch'egli  aunieghi  in  te  ogni  persona. 


(1)  Scorsi  nel  viso  dei  figli,  pallidi  e  scarni,  Vaspeito^  la  figura  a  cui  la  fame  do* 

Teva  aver  ridotto  an^-he  me. 

(2)  Di  nanicar.  Di  mangiare.  —  LevSrsi.  Si  levarono. 
(4)  Quelàmi.  Mi  quietai.—  (3)  CM.  Perchè. 

(5}  Comt  tu  vedi  me,  cosi  io  co'  miei  propri  occhi,  vidi  ec. 

(6)  Cieco  di  fame,  e  carpone  per  debolezza,  tastava  per  conoscere  s*  eran  vivi  O 

morti. —  e?)  Poscia  ec.  Poscia  il  <3igmno  mi  spense  ,  vincendo  quella  forsa  che  ha 
il  dolore  di  maoteDere  in  vita,  perchè  un  sentimento  morale  conibuite  spesso  un  cor- 
poreo, e  lo  rende  meno  efficace. — Che  Ugolino  spinto  dalla  fame  mangiasse  i  figliuo- 
li, come  interpretano  alcuni,  non  è  credibile. 

(8)  Del  bel  paese.  D'Italia;  dove  usasi  la  particella  si  per  affermare. 

f9ì  La  Capraia  ec.  Isolotto  a  venii  miglia  dalla  foce  dell'Arno  rimpetto  a  Pisa. 
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Che  se  '1  conte  Ugolino  aveva  voce  (1) 

D'  aver  tradita  te  delle  castella  , 

Non  dovei  (2)  tu  i  fìgliuoi  porre  a  fai  croco. 

Innorenti  facea  1'  età  novella  (3)  » 
Novella  Tebe  (4),  Uguccione  e  '1  Brigata 
E  gli  altri  duo,  che  il  canto  suso  appella. 

kf.  c.  35, 33. 

XVI.  —  //   Custode  del  I*urfjatoì^io. 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro 
Che  s'  accoglieva  nel  sereno  aspetto 

Dell'  aer  puro  Infine  al  prìncìO  giro  (5), 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto  (fi). 
Tosto  eh'  io  fuori  uscii  delf  tura  morta 
Che  m'  avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

Lo  bel  pianeta  (7)  eh'  ad  amar  conforta  , 

Faceva  tutto  rider  T  oriente , 

Yelando  i  pesci  (8)  oh'  erano  in  sua  scorta. 

r  mi  volsi  a  man  destra  (9^,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle  (10^ 
Non  viste  mai  fuor  ch'alia  (11)  prima  gente. 

Goder  pareva  '1  ciel  di  lor  fianamelle. 
O  settentrìonal  (12)  vedovo  sito  , 

(1)  Areva  voce.  Era  in  fama,  era  incolpato  d'aver  ceduti  a  tradimento  l  tuoi  ca« 

■telli, — (2)  Non  dovei  ec  Non  per  questo  dovevi  tu  porre  a  tal  tormento  i  figliuoli. 

(3)  L'età  novella.  La  giovinezza. 

(4)  Novella  Tebe.  Paragona  Pisa  a  Tebe,  famosa  per  enormi  delitti. 

(5)  Wm  a^pnino  0o,  Cioè,  secondo  le  idee  di  quel  tempo,  fino  al  cielo  della 

lana.  —  (6)  Ricominciò  diletto.,  ricominciò  a  dare  quel  diletto  che  io  non  avea  più 
gustato  dalla  mìa  entrata  neirinferno. 

(7)  Lo  bel  pianeta  ec,  la  stella  di  Venere. 

(8)  Velando  i  Pesci  ec.  velando  di  sua  luce  la  costellazione  de*  Pesci,  laquale  era- 
ai  già  levata  sull'orizzonte.  Il  segno  dell'Ariete,  nel  quale  allora  era  il  Sole,  è  dopo 

quello  de'  Pesci. 

{«)  A  mm  ^mra,  Cosi  nell'altro  emisfero,  come  nel  nostro,  a  chi  tenga  la  faccia 

▼arso  Oriente,  il  polo  antartico  è  a  destra. 

(10)  All'altro  polo.  Cioè,  all'antartico. — Quattro  stelle.  Letteralmente  alcuni  in- 
tendono le  quattro  stelle  formanti  la  cosi  detta  Croce  del  Sud,  registrate  già  da  To- 
lomeo-, alcuni,  altre  quattro  molto  più  su,  vedute  già  da  Marco  Polo:  ma  soggiun- 
gendosi che  queste  stelle  non  furono  mai  viste  da  altri  che  da'  primi  uomini,  è  bea 

più  plausibile  il  credere  che  questa  fosse  una  semplice  supposizione  del  Poeta.  Al- 

kgoricftniente,  sono  le  qtiattro  Yiria  cardinali,  prudenza,  giustizia,  fortezza  e  lem- 

paranza,  dette  perciò  Iw^i  sante  nel  v.  37. 

{Il)  Alla,  dalla.  Virgilio:  «Nulli  vlsa  ». —  Prima  gente.  Letteralmente,  Adamo  ed 

Bva,  abitatori  del  Paradiso  terrestre,  che  vedremo  posto  dal  Poeta  in  cima  alla  mon- 
tagna dei  Purgatorio.  Allegoricamente,  gli  anticbisaimi  uomini,  seguitatori  dellt 
quattro  dette  virtù. 

(12)  0  sellentrtonal  ec,  o  emisfero  nostro  boreale,  tu  puoi  ben  dirti  vedovo,  giac- 
ché sei  privo  della  vista  di  quelle  bellissirae  stelle. 
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Po'  ohe  privato  se'  di  mirar  quelle  ! 

Com'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito  (1) , 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo  (2) , 
Là  ond'  il  Carro  (3)  già  era  sparito  ; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  (4)  solo  , 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista  j 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista  (5) 
Portava,  a*  suoi  capagli  siniigliante  , 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante  (6) 
Pregiavan  5?ì  (7)  la  sua  faccia  di  lume  ,  " 

Ch'io  'I  Vtìdea  come  '1  Sol  fosse  davante. 

Chi  siete  voi  che  centra  '1  cieco  fiume  (8) 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna  ? 
Diss'  ei  movendo  queir  oneste  piume  (9). 

Clii  Y'  Ila  guidati  5  o  chi  vi  fu  lucerna  (10) , 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna  ? 

Son  le  leggi  d'  abisso  (11)  cosi  rotte? 
O  è  mutato  (12)  in  ciel  nuovo  consiglio  ; 

(I)  Dal  lóro  sguardo  fui  partito,  mi  fui  distaccato  dal  rii>uardarle. 

(2J  All'auro  polo,  al  polo  artico,  a  sinistra. 

(3)//  Carro.  Costellazione  viciua  al  polo  artico,  detta  pure  l'Orsa  maggiore* —• 
Era  sparito.  Perchè  rimasto  sotto  l'orizzonte  del  Purgatorio. 

(4)  Un  veglio.  Questi  è  Catone  il  minore,  detto  l'Uticense  perla  gloriosa  morta 
datasi  in  Utica:  simbolo  della  virtù  naturale,  cioè  di  quanta  mai  virtù  può  capire 
in  uomo  non  illuminato  dalla  Fede  Nel  Convivio:  «  Quale  uomo  terreno  più  degno  fu 

i'ì  segruitare  Iddio,  che   Catone  I  Certo,  nullo  >.  Il  Poeta  ta,  dì  Catone  un  di  quegli  il- 

lustri  Gentili  che  «  senza  speme  vivono  in  disio  »  (Inf.,  IV,  42);  salvot^hè,  per  esser 

egli  stato  il  più  degno  infra  tutti,  lo  pone  fuori  delle  infernali  sedi  a  guardia  della  via 
che  mena  al  Purgatorio,  .\nche  Virgilio,  parlando  delle   oitibre  de*  pii,   aveva  detto 

DeirVIII  dell'Eneidti:  «  Secretosque  pios,  his  dantem  jura  Catonera:  >  ma  il  corti- 
giano poeta  intendeva  di  Catone  il  maggiore. 

(5)  Dipel  bianco  mista.  Non  bianca  affatto,  perchè  morì  di  non  più  che  50  anni. 

(6)  Delle    quattro    luci,  delle  quattro  anzidette  stelle.  —  Sante,  perchè  simboli   di 

altrettante  virtù. 

(7)  Fregiavan  si  ec.  Allegoricamente,  le  quattro  cardinali  virtù,  dello  quali  nes- 
tun  Gentile  splendè  più  di  Catone,  lo  irradiavano  in  modo,  che  gli  tenevan  quasi  luo- 
go della  conoscenza  del  vero  Dio.  Conv  ,  11,  12;  «  Nullo  sensibile  in  tutto  il  mondo  & 
più  degno  di  farsi  esemplo  di  Dio,  che  'l  Sole  >. 

(8)  Contra  'l  cieco  pume^  contro  il  corso  del  sotteraneo  Lete  flnf.j  XXXlVj  130). 

(9)  Quell'oneste  p-' Itine,  quella  venerabile  barba.    Ma  dicesì   piuttosto   della  prima 

lanuggine;  e  cosi  l'issarono  Ciazio  ed  il  Tasso. 

(10)  Vi  fu  lucerna,  vi  fu  lume,  vi  guidò. 

(II)  L&  leggi  d'abisse.  Prima  tra  le  quali  è:  «  Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'en» 
tratek. 

(12)  È  mutato,  è  sottentrato  airantico. 
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Che  dannati  (1)  venite  alle  mie  grotte  l 

Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio  , 
E  con  parole  (2)  e  con  noani  e  con  cenni  , 
Reverenti  (3)  mi  fé'  le  gambe  e  M  ciglio. 

Purg.  ci. 

XVII.  —  Catone  dà  un  ammonimento  a  Dante, 

Così  spari;  e^  io  su  mi  levai 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio.  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi  (4); 

Volgiamo  indietro,  che  di  qua  dichina 

Qnesta  pianura  a' suoi  termini  bassi. 
L'alba  vinceva  V  ora  mattutina  (5) 
Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com'  uom  che  torna  alla  smarrita  strada  , 
Che  infìno  ad  essa  li  par  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole  e,  per  essere  in  parte 
Dove  adorezza,  poco  si  dirada  (6)  ; 

Ambo  le  mani  In  SU  l'ertóttà  Spàfté  (7) 

Soavemente  il  mio  maestro  pose  : 
Ond'  io,  che  fui  accorto  di  su'  arte  (8) , 

Porsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose  (9): 
Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 

Quel  color  che  l'Inferno  mi  nascose  (IO). 

Yeniramo  poi  in  sul  lito  diserto 
Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom  che  dì  ritornar  sia  possia  esperto. 

(1)  Dannati.  Tali  ei  li  supponeva,  vedendoli  sbucar  dall'  Inferno. —AM«  mi» 

croìU.^ì  mòQtft  affidato  alla  mia  gaardia.  Crollo  per  roccia,  ripa,  usò  DaDtc  pio 

volte  neir  inferno,  e  si  dice  ancora  nella    montagna  pistoiese. 

(2)  S  con  parole  ec.  Esprime  col  verso   l'affaccendarsi  di  Virgilio. 

(3)  Reverenti  ec,  mi  fé  piegar  le  ginocchia  ed  abba-ssare  gli  occhi. 

(4)  Dichina  al  mare,  dove  termina. 

(5)  L'alba  comincia  al  finire  del  muitutino,  e  in  certo  modo  lo  vince,  lo  scaccia. 

(6)  Dove  la  rugiada,  per  essere  in  luogo  ombroso  {dove  adorezza),  resiste  al  sole 

&4  SI  liqueià. 

(7)  Sparte.  Aperte  e  distose. 

(8)  Z>»  su*  arie.  Di   ciò  ch'egli  intendeva  di  fare. 

(9)  Lagrimose  per  le  miserie  vedute  nell'Inferno. 

(10)  Mi  fece  ec.  Mi  deterse  dalla  fuiigine  infernale,  e  fece  apparir  di  nuovo  U  co- 
lore naturale  del  mio  volto. 
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Quivi  mi  cinse  si  come  altrui  piacque  (U  i 

0  maraviglia  I  cn^  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  cotal  sì  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 

Purg.  e  1. 
XVIII.  —  Casella. 

La  turba  che  rimase,  11,  selvaggia  (2) 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia  (3). 

Da  tutte  parti  (4)  saettava  'i  giorno 

Lo  Sol,  ch'area  con  le  saette  conte 

Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  T  Capricorno  ; 

Quando   la   nuova   gente   alzò   la   fronte 
Vèr  noi,  dicendo   a  noi  :  se   vo'  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E  Virgilio  rispose  :  voi  credete 

Porse   che   siamo   sperti   d'  esto   loco  : 
Ma  noi  sem   peregrin,   come  voi   siete. 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco 
Per  altra  via  (5j,  che  fu  si  aspra  e  forte , 
Che  lo  salire  omai  ne  parrà  giuoco. 

L' anime  che  si  fup  di  me  (6)  aceorf é , 

Per  lo  spirar  (7),  eh'  i'  era  ancor  vivo , 
Maravigliando  diventare  smorte. 

E  come  a  messaggier  che  porta  olivo  (8) , 
Tragga  la  gente  per  udir  novelle  , 
E  di  calcar  (9)  nessun  si  mostra  schivo; 

Così  al  viso   mio   s'  affisar   quelle 
Anime  fortunate   tutte   quante  , 
Quasi   obliando  d'  ire   a   farsi   belle  (10). 

(1)  Mi  cinse  d'un  giunco,  5/  come  aveva  ordinato Catona. 

[2]  Selvaggia^  ignara,  ioesperta. 

(3)  Assaggia,  coraincia  a  sperimentare. 

(4)  Da  tutte  parti  ec,  il  Sole,   per  e9s«»r  già  alto  abbastanza,  vibrava  da   tati* 

parli  il  diarno  lume  (il  giorno)  —  Conte,  chiare,  luminose. 

(5)  Per  altra  via,  pervia  diversa  da  quella  tenuta  da  voi;  cioè,  attraverso  ^Iofa^ 
so.  —  Porte,  difficile. 

(6)  DimeAtì  quanto  a  me. 

(7)  Per  lo  mrar,  pel  muoverli  della  mia  gola,  effètto  del  mi6  feipirapé.  Inf . 

XXIII,  83:  «  Costai  par  vivo  alTatto  della  gola  ». 

(8)  Mestaffgief,  che  porta  olirò,  nnessaggiero  di  pace.    Virgc.,  Vili,   115:  «  Paci- 

ftreque  raann  ramum  praetendit  olivae  ». 

(9)  B  di  calcar  eo.  Il  far  calca,  ordinariamente,  è  cosa  vile  e  plebea* 

(10)  A  far»i  bellCf  a  purificarsi. 
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r  vidi  una  di  lor  trarresi  avante. 

Per  abbracciarmi,  con  SÌ  grande  affetto. 

Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante. 

0  ombre  vane,  fuor  che  neir  aspetto  (1)1 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi  (2), 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 

Perchè   1*  ombra    sorrise,    e    si    ritrasse  ; 
Ed   io,   seguendo   lei,   oltre   mi    pinsi. 

Soavemente   disse,  cb'  io   posasse  (3). 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che,  per  parlarmi,  un  poco  s'  arrestasse. 

Rlsposemi  :  cosi  com' i'  t'amai 
Nel  mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta  (4): 
Però  m' arresto  :  ma  tu  perchè  vai  ? 

Casella  (5j  mio,  per  tornar©  altra  volta 
Là  dove  i'  son  (6j,  fo  io  questo  viaggio , 

Diss'io;  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta  (7)? 

Ed  egli  a  me  :  Nessun  m  è  fatto  oltraggio , 
Se  quei  che  leva  (8)  e  quando  e  cui  gli  piace. 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio  : 

Che  di  giusto  (9)  voler  lo  suo  si  face.    - 


(1)  Vaney  fuor  che  nelV aspetto.  Inf.,  VI:  «  Vanità  che  par  persona  >. 

(2)  Dietro  a  lei  lemaniamnse,  volli  stringerla  tra  le  mie  braccia. 

(3)  Posasse,  posassi,  stessi  quieto:  terraioazione  più  prossima  aUa  latina,  né  an- 
cor cessata  del  tutto  io  Toscana. 

(4)  Sciolta  da'  vincoli  della  carne. 

(5)  Cmlla.  Eccellente  musico  fiorentino,  ed  anVicisslmo  di  Dante,  Narra  il  Doc- 

caccio  che  l'AUaghieri  <  sommamente  si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti  nella  sua  giovi- 
nezza, e  ciascuno  che  a  qua'  tempi  era  ottimo  cantore  e  sonatore,  fu  suo  amico  ed 

ebbe  sua  usanza;  ed  assai  cose,  da  questo  diletto  tirato,  compose,  le  quali  di  piace- 
vole e  maestrevoi  nota  a  questi  cotuli  faceva  rivestire  ».  E  di  Casella  particolar- 
mente dice  l'Ottimo:  «  Fu  Casella  finissimo  cantatore,  e  già  intonò  delle  parole  del- 
l'Autore ». 

(S)  n  àové  io  son.  Clo^,  nel  Purgatorio  quasi  dica:  Io  fo  questo  viaggio  per  lal- 

vare  raniraa  mia,  se  non  a  dirittura,  che  troppo  è  difficile  in  sé,  e  sarebbe  su- 
perbia il  presumerlo,  almeno  mediante  le  pene  del  Purgatorio. 

(7)  Ma  a  te  come  tant'ora  è  tolta?  Ma  tu,  che  sei  morto  da  uà  pezzo,  come  non 
prima  d'ora  sei  venuto  a  purgarti!  chi  ti  ha  fatto  perdere  tanto  tempo  I 

(8>  Quei  che  leva  ec.  Finge  il  Poeta  che  le  anime  destinate   al   Purgatorio  si 
adunino    tutte  alla  foce    del  Tevere  ,  come    le   dannata   a  riva  1'  Acheronte  ;  e 

che  1*  A-ngelo  prima  o  (3opo  ,  seconao  i  menti  dJ  Ciascuna  ,  le  tragitti.    Bj  per    Ift 

foce  del  Tevere  ei  figura  il  grembo  della  Chiesa  cattolica.  — Leva,  preode  nella 
sua  barca. 

(9)   Ckè  di  giusto  ec,  perciocché  l'Angelo,  tragittando  qual  prima  e  qual  dopo, 

si  uniforma  al  giusto  volere  di  Dio. 
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Veramente  da  tre  mesi  egli  (1)  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  : 

Oad' io    cb'er'ora   alla    marina   volto  (2), 
Dove   l'acqua   di    Tevere    s'insala  (3), 
BeLitìnamente  fu*  da  lui   ricolto 

A  quelli  foce  ov'  ogli  ha  dritta  1*  ala. 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 

Qual  vdi'so  (l'A^k^i'onté  (4)  non  si  cala. 

lid  io  :  Se  nuova  le>,^!i:8  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  airamoroso  canto 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia,  che  con  la  sua  persona  (5) 

Venendo  qui,  è  afTaanata  tanto  (6). 

a  Amor  che  n-Ua  niente  (7^  mi  ragiona. 
Cominciò  egli  ailor  si  dolcemente  , 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  maestro  ed  io  e  quella  gente 

Ch'  eran  con  lui,  parevan  si  conftìnn. 
Coni'  a  nessun  (8)  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  anJavarn  tutti  fnsi  od  attenti 
Alle  sue  note;  ed  ecco  '1  veglio  onesto  (0) , 
Gridando  ;  che  è  ciò,  spiriti  lenti  ? 

Qual  iieglii^^eiiza,  quale  ?tare  (lOj  è  questo? 

ConciG  al  monte  a  spogUarvi  lo  scoglio  (11) 

(1)  Da  tre  mesi  egli  ec,  da  tre  mesi  eh' è  coraiuciato  il  Giubileo  ,  tempo  di 
eiaurdiuaria  mìul^'ciiza,  quoll'Aiigelo  ha  senza  opposizione  alcuna  ricevuto  nella 
sua  barca  chiunque  ha  voluto  entrarvi    Siamo  nel  marzo  del  1300;  «  d    il  famoso 

Giuhileo,  veduto  Ja  Dante  uigJ.  Simo,  era  cominciato  a  Natale  dtìl  1999. 

(2)  Ch'er'oraaflu  marina  volto,  che  dcsiJtìrosauieute  guardavo  testò  il  mare, 

asj  titanio   la   volta  mia  del   pussure. 

(3)  S'insala,  entrando  in  mare  si  fa  salsa. 

(4)  Quii  verso  d'Acheronte  ec,  chiunque  non  sia  dannato.  Sicché  pare  si  deb- 
bono (^ui  cosiipreudere  queir  aui.ne  rurissane  che  per  ispezal  grazia  fo3  sero  de- 
gne di  volarsene  direttamente  iu  cielo.  E  verura'ìute,  su  la  foce  del  Tevere  è    fl- 

giirr.  della  romana  Chiesa  cattolica,  il  tiovarvisi  non  4  manco  necessario  m    (JU^ 

8to  'aso  che  neiraltro. 

(5j  C'oìi  la  sua  persona,  cól  p.so  del  suo  corpo. 

(6)  È  affannala  tinto.  Suono  imitativo. 

(7)  Amor  che  nella  mcnle  ec.  È  il  principio  di  una  delle  più  belle  canzoni  dì 
Dante,  probabilraenle  messa  già  in  musica  da  Casella.  L'amore  in  essa  cantato, 
S.c^ome  Dante  raedesuno  espone  nel  suo  Convivio,  è  tutto    intellettuale  e  divino , 

ejjperò   non   dlsconveuiente   al   presente    luogo. 

(5)  Com'a  nessun  6C.,  com.»  se  uie.ite  altro  occupasse  le  loro  menti. 

(9)  Ecco  il    Yentio  onesto,  ecco  sopravvenire  Catone. 

(10)  Stare,  indugiare. 

(11)  A  spogliarvi  lo  scoglio  ec,  a  spogliare  la  scorza,  a  mondarvi  della  sozza* 

Tall.ìrigo  ed  hmiiix^i  —  Coìnpendio  9 
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Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 
Come  quando,  cogliendo  (1)  biada  o  loglio, 

Gli  colombi  adunati  (2)  alla  pastura 

Queti  senza  mostrar  l'usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'egli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  V  esca  , 
Perchè  assaliti  soo  da  maggior  cura  : 

Cosi  vid'io  quella  masnada  (3)  fresca 

Lasciare  '1  canto,  e  gire'nvér  la  costa  , 
Com'  uora  che  va,  né  sa  dove  riesca  : 
Nò  la  nostra  partita  fu  meu  tosta  (4). 

Pur.  e   2. 

iix.  -  soTdm. 

Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda  (5) , 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

Ella  nOU  ci  diceva  alcuna  cosa , 

Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
A  guipa  di  leon  cjuando  si  posa. 

Pur  (6)  Virgilio  si  trasse  a  lei  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  ; 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando, 

Ma    di    nostro    paese    e     della    vita 

C  inchiese  (7).  E  '1  dolce  duca  incominciava  ! 
Mantova...  E  l' ombra  tutta  in  so  romita  (8) 

Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 
Dicendo:  0  Mantovano,  io  son  Sordello 

Della  tua  terra  (9).  E  l'un  T  altro  abbracciava. 

M  de*  peccati,  la  qual  vi  toglie  la  celeste  visione  di  Dio.  Similitudiae  presa  dalla 
ierpft.  Gelli:  «La  serpe  getta  ogni  anno  lo  scoglio  vecchio». 

(1)  Cogliendo,  beccando. 

ii)  Adunati.  Sottint.  Stanno:  leggiadra  elissi. 

(s^  Mas»a^a,  compagnia,  trlgàtà.  Iti  òrlginfi  noD  fibb^  itial  seiiso.-  FniCHi 

A  fresco  giunta,  inf.  XIV,  42  «  L'arsura  fresca  » 

(4)  ToslUf  presta.  .        •     •        .» 

fó)  O  anima  ec.  È  grande  efficacia  in  quest'apostrofe  del  poeta  Che  SI  noord» 
Il  dignltoto  contegno  di  quell'aniraa,  e  le  rivolge  il  discorso  come  se  l'avesse  diaanz». 

i6)  PuVy  Noadimenc,  beuchè  stesse  cosi  contegnosa. 

(7j  Cinchiese.  Ci  domandò. 

(g)  Vomhra  che  stava  tutta  romita,  raccolta  in  tó' 

(9)  Della  tm  iena.  Mantovano  al  pari  di  te.  E  perciò  il  poeta  ha  potuto  di- 

m  O  anima  lombarda. 
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Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello  ; 

Nave  senza  noccùiero  in  gran  tempesta. 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  (1)  I 

Queir  anima  gentil  fu  così  presta, 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra  (2) 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Lì   vivi  tuoi,  e  l*un  r  altro  si  rode 

Di  quei  ch*un  muro  e  una  fossa  serra  (3). 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  (4) 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno , 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Glie  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  fréno  (Si 

Giustiniano,  se  la  sella  è  vota  ? 

Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno.  ^ 

Ahi  !  gente  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  (0), 

Guarda  cona*esta  fiera  è  fatta  fella  (7) 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni  , 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  (8). 

0  Alberto  Tedesco  (9),  ch'abbandoni 
Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 

ii  dòrrég|;i  inforcar  li  suol  arcioni  (  10)  ; 

Giusto  giudioio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  '1  tuo  sangue  (1 1),  e  sia  nuovo  ed  aperto . 

comlf!?  ^°''''''  "'•  ^^'^  ^^  ''^'°^'  ^""^^  ^'^  ^<>«^''  «^^  '"°go  ^J  confusione  e 

(2)    Per  lo  dolce  ec.   Per  aver  sentito  U  nome  della  SUa  patfla. 
K6)    Che  un  muro  ec.   Che  abitano  nella  stessa  città. 

5,^  C^Ti  '°-  t"'  ""'  ^''  '"^''^  "^^  '''  ^^'•^°"^^-  -  ^**  «*^-.  '°  f^  terra. 

J«  r     r         ?■  ^•™P'"°^«''^  »"'  Italia  i  suoi  disordini,  meno  perdonabili  dop. 
•he  G,ust.n,ano  /.  racconcia  il  freno,  cioó  le  diede  leggi  colle  quali  reggersi  di! 

Te  gogna  del  tuo  viveM  disordinato .  oorrotto.-z....«« ,  .^,«.  .oo  J.^.-.  ..^J 

JtJLmLTò.  "  ^""'  ^'''^'  ''  ^''^  ^"«^°'  *  ^'  ^^i'  ^'ono  zie 

(7)   Cofn'esta  ec.  Come  Italia  è  divenuta  malvagia. 

Ju  ^^'^^^'^  ^x*^".'"^  P^"^  ^'"^  ^"^''^  ^^«  S"<^'  afferrarsi  conduceado  un  cu- 
lol  i,r?' J'*""  ^'''^  """^^  ""^"^^  ^'*"°  ^^  C^'«sa  rispetto  all'Italia. 
(9J  Alberta  d  Austria  succedette  nell'imperio  a  suo  padre  Rodolfo  l'anro  1298 

De  venne  mai  in  Italia.   E  questo  (secondo  le  idee  di  Dante  ed,  altri  a, Ti  tf! 

po}  era  peccato  degl'imperatori,  e  danno  del  nostro  paese. 

(10)  B  dovresti  ec.  E  dovresti  salirle  in  sella;  ref^gerla  . 

(llj  Sovra  *l  tuo  sangue.  Alberto  fu  ucciso  nel  1303  da  Giovanni  d'Austri»  sao 
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Tal  ohe  '1  tuo  successo!- (l)  temenza  n'  aggia: 

Ch^avob  tu  e'I  tuo  padre  (2)  roderlo, 

Per  ranàaioia  (\\  costa  Uistreiti  (ò) , 
Che  '1  g-lardin  dello  'mpei-io  sia  diserto. 

\Mì\  a  veder  Montecchi  e  Cap!><ll-tti , 
Monaìdi  e  Filii»l)cschi,  uom  senza  cura 
ColOl  f:ià  t,risti,  e  costoi"  con  sosp.^tt.  (.). 

Yiea",  orudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
DeMuoì  gentili,  e  «ura  lor  magag'ilj'  ! 
E  vedrai  Santaflor  ^om'  è  sicum  (5;. 

Vieni  a  v.^dei'  la  tua  Roma  che  piagno  , 
Vedova,  sola  (G),  e  dì  e  notte  chiama  ; 

Ce.are  mio,  perchè  HOìl  llKlCCOmiiai^^li^  ? 

Vieni  a  vodfir  la  gelil'3  quauto  s'ami  [*)y 
E  se  nulla  (8)  di  nolpietà  ti  muove  , 
A  veigognar  ti  viea'  della  lua  fama  (0). 

E  se  licito  m'  è,  o  sommo  Giove  aO) , 

CliG  mi  in  ttjvra  per  »oi  e.  ucin^so , 

Soli  li  giunti   occhi  tuoi  rivolti   altro,  e? 

O  è  ureparazion  che  nell'abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bone 
In  lutto  dall'  accorger  nostro  scis>o  (11)? 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  «d  un  Marcel  cliventn 

Oi^ni  vlllan  che  parteggiando  viene  (IC). 
nipote   Danto  .nnvuìzi:.  questo  avvenimento  a  modo  di  ,.o..Ia,  .approsentan.. 
""i^Z  "^IZ^^  ^i  Luss.n.W,o,  nel  quale  i  Ghibellini  avean  po- 

sta   la  loro  sporaiiza.  .   . 

tO\    Tìin  midre    Rodolfo   che  non  venne   ma.  in  Ual.a. 

I    S^i^rRuLuti  al  ai  là  delle  Alp,  dalla  cn,idigia  di  arqu.sh,  avete  tol- 

(4)  Vieni  a  vedere,  o  uom  .<'«--»  cwa,  (sp  '^^  •/         ,,^^  FiUppeschi 
Carlpenetli  di  Verona  già  trilli  (gUà  o.press,  da,  gu.  .h,    J1/.-k,/c^.  ^  i      PP 
d'Orvieto  con  sosp.'^</  dì  vedersi  opprimere  quando  oh.  Sia. 

;5?s«L./j..^  contea  e  feudo  'unperlale .  nella  n-armiìiua  sanese    allora  (per 
U^neg^e^^a  d 'gr  inìperalori)  infestata  da  uon.m  faci.o.os.  Per.  ..e  .ou.a- 

"^cr™:^-  Al.b.ndonata  da  te  e  da  tuUi.  -  CA^.m..  Esdama. 
(7)  Quanto  ^'ama.  Amara  ironia,  giacché  tutti  s.  odiavano. 

tua  n  -glig^nza.  _ 

p,  ^,^r;;;';.^ii'::,f.c°o':f .Sri:;-...  ..«p—  =<-«-  =>-»  <•-» 

"ori/rS"i;.-.:<a  «"come  M.  CI.uVk,  Ma.^Uo  .i  o,f...  a  c.s..c,  cos. 
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Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca  (1) 

Mercè  del  popol  tuo  che  sì  argomenta  (v)  I 

Molti  (3)  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca 
Pei'  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  ; 
Ma  '1  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  riflutan  lo  comune  incarco  (4j  ; 
Ma  il  pc  poi  tuo  sollecito  risponde 

!S"nza  chiamare  (o),  e  grida  :   l'mi    sobbarco. 

Or  ti  fa'  lieta,  che  tu  hai  ben  onde  (u) , 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 
S'io  dico  ver,  Telfetto  noi  nasconde  (7). 

Atene  e  Lacedemona  che  fenno  (8j 

L' antiche  le^^^i  e  furoii  sì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te  (9),  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

Quanto  volte  del  tempo  che  rimembre  (10), 

L,aog-e,  moneta,  e  ufici  e  costunae 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre  (1  1)  I 
E  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume  (1^) , 

(dice  Dante)   ogni  villano  che  prende  parte  nelle  fazioni  politiche  vuol  contra- 
stare air  imperatore. 

(1)  Dì  questa    diijiession,.   Tutta  questa   invettiva    ò    una    dit/ressione   dal    rac- 
conto, interrotto  do;'0  l'abbracciarsi  di  Sordello  con  Virp-ilio:  e  dice  ironicamento 

che  non  tocca  Firenze,  la  quale  anzi,  anche  p'ir  lestiinouio  di  altri  scrittori,  era 

discorde  e  disordinata  iu  eccesso,  e,  come  gufila,  avvcisissima  airiiUiicratore. 

(2)  Che  si  argornent'i.  Che  ragiona  così  bene. 

(3)  MoVihan  giustizia  in  elitre,  cioò  amano  e  vogliono  il  ginste,  ma  son  tar- 
di a  parlarne,  per  mi  venire  all'ureo,  alia  decisiuiie,  senza  coìuìjìù  o  sen7a 

essersi   debitamente   consiyl'uti:    il   tuo  popolo  per  lo   contrario    ha  samijro   giusti- 
zia sulle  labbra;   ina  poi,  s'iiitendt»  non  l'iui  in  cuore. 

(4)  Lo  comune  incirca.  Le  m;i.i,Mstraiu:e. 

(5)  Sema  chiamare.  Seuza  èssere  chiamato.  — Mi  sobbarco,  mi  soitopon^'O  a 
Bostenorlo. 

(6)  Hai  ec.  Hai  diche  furti  lieta. 

(7)  L'effetto  ec.  Ainarissiina  ii'onia,  perchfi  l'effetto,  cioè  quanto  accadeva,  mo- 

•trava  pur  troppo  il  contrario. 

(8)  Fenno.   Fecero. 

(9)  Verso  di  le.  Al  paragone  con  te.  Chiama  sottili  i  provvedimenti  (le  le^gi, 
gli  ordini)  dei  Fiorentini,  mostrando  cosi  lodarli  come  ingegnosi,  ma  nel  vero  u*! 
censurandoli  come  non  durevoli. 

(10)  Del  tempo  ec.  Nel  volgere  di  pochi  anni 

(11)  Mmbyfì  pwp  membra  si  ii«ò  Anche  in  prosa;  qui  sl^nifir^a  il  .succedersi  àA 

guelfi  e  dei   ghibellini,  e  il  mutarsi  con  loro  Uei  Civili  OlUiUttllieilU. 
(12)  Se...  vedi  lume.   Se   hai  iuteadiinento. 
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Vedrai  te  simigllante  a  quella  inferma  , 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume  , 

Ma  con  dar  volta  (l)  SUO  doloPè  Sótì^M'ft^i. 

rur,  C.  0. 

XX. li  Paradiso   terrestre. 

Ya^O  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 

lia   divina  {2)   foresta   spessa   e   viva  , 
Cb'  agli   occhi   temperava  il   nuovo   giorno  , 
Senza  più  ast)ettar  lasciai  la  riva  (3)  , 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 

Su  per  lo  suol  che  d'  ogni  parte  oliva  (Ij. 

Un'  aura    dolce,    senza   mutamento 
ivere  In   s^,   mi   feria   pSf  U  frODte 

Non  di  più  colpo  (5)  che  soave  vento  ; 
Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 

U'k  prim' ombra  (6)  gitta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  (7)  dritto  sparte 
Tanto,   che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'  operare  ogni  lor  arte  ; 

Ma  con  pieaa  letiiia  (8)  l'ore  primo 
Cantando  riceveaao  intra  le  foglie , 

Clio    tenevan    bordone    alle    sue    rime. 

(1)  3fa  con  dar  volta  ec.  Ma  cerca  di  riparare  al  suo  dolore,  voltandosi  a  già- 
i»pro  ora  su  UQ  flaDCO,  ora  suir altro.  ,   ,.  ^.  , .  j  i      •    s 

Il  Lirina    Perchè  piantata  dalle  proprie  mani  ài  Dio.  per  abitazione  de'  pruni 

uo.oini   Genesi   li,  8:  *  Plantaverat  autem  Dominus  Deus  paradisum  voluptatis  a 

principio,  .ic.  l  Ponendo  in  cima  di  questa  montagna  il  Paradiso  terrestre,  Dante 

1^  accostò  airOt)ÌQÌoae  di   Pietro   Lombardo,    ch«   trattando  la   curiosa   qu.st.one  d. 
qual  fosse  il  sito  <ìi  quello,    scrisse  *  osse    Paradisum   longo  interjacente  spallo  Vel 

marb  vel  terra  a  regionlbus  quas  incolunt  homines  secretum  ,  et  la  alto  siluin, 
usque  ad  lunarem  circulum  periingentera  ». 

(3)  Lariva^  l'estremità  di  quel  piano. 

(4)  Oliva^  rendeva  odore. 

(5)  ^on  di  pi^  colpo,  con  soffio  non  p'ià  forte.  Pfoseguè  la  similitudiiie  Qb!  [(?- 

Tire.  —(0)  Alla  'parte  U'  la  ■prim^ombJ-a  ec,  a  cjuella  parte  ove  al  nascer  del  solo 
U  monte  del  Purgatorio  getta  T  ombra  sua.  eh*  è  quanto  dire  verso  occidente. 
L'aura   dunque,  secondo  il  solito  di  quell'ora,  Spirava  da  oriento. 

(7)  Non  però  dal  lor  tsaer  ec,  queUe  fronde,  quei  rami  però,  piegandosi,  aon 
venivano  a  scostarsi  tanto  dal  loro  essere  dritto,  dalla  loro  posizione  naturale,  che 
gli  uccelli  sturbati  e  intimoriti  ne  lasciassero  di  cantare  il  meglio  che  sapevano. 

(8)  Ma  con  piena  letìzia  ec,  ma  lietissimamente  essi  augelletti  ricevevano  l9 
prime  aure  [óre)  del  giorno  tra  le  foglie,  che  stormendo  accompagnavano  i  loro 

canù.     Bordone    propriamente  è   la  più    lunga  e  grossa   canna    della  cornamusa, 
che  con  suono  invariato  fa  il  conlrali busso. 
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Tal,  qual  di  ramo  (1)  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  Pineta  ìq  sul  litO  dì  CtlÌaS8Ì 

Quand'Eolo  (2;    Scirocco   fuor    discioglie, 
Già   m'  avean    trasportato    i    lenti    passi 
Dentro  all'antica  (3)  selva  tanto,  ch'io 
Non  potea  rivedere  ond' io  m'entrassi; 
Ed  ecco,  più  andar  mi  tolse  un  rio  (4) 

Che    nvAr  sinistra   con   sue   picciole   onde 
Piegava  V  erba  che  *n  sua  ripa  uscio  (5). 

Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde , 

Avvegna  ohe  (6)  si  muova  fcruna  Lruna 

Sotto  r  ombra  perpetiia,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  nò  luna. 

Co' pie  ristetti,  e  con  gli   occhi   passai 
Di  là  dal  fiumicello  per  mirare 
La  gran  variazion  (7)  de'  freschi  mai  .* 

E   là  m' apparse,   .si  com'egli   appare 
Subitamente  cosa  che   disvia 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare  , 

Una  donna  soletta,  che  si  già 
Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore 

Una    era    pinta    tutta    la    sua    via. 

Deh,   bella   donna,   ch'a'ra^^;   d'amore 

Ti  scaldi,  8'i'  vo' credere  a' sembianti. 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore; 
Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti , 

Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera , 

Tanto  eh'  i'  possa  intender  che  tu  canti  (8). 

(4)  Un  rja,  Lete. 

(5)  Uscio,  spuntò,  era  cresciuta. 

il  toLlT^'''',r*"'  ^'^^^°^  '  contuttoché.  La  poca  luce  non  impediva  di  vedere 

il  foQdo  di  quel!  acqua:  tanto  era  limpida. 

(7)    Variazion,  varietà.  -  De^  freschi  mai ,  di  que'  freschi    alberi    Mni^  A  .1 
ero  da,p,  d.  alcuni  detto  anche  macella  ^ maggiOClOnm^^^^^^ 
raanH  r^rXlh      "^T"-'  ''"^-,  P?^-^"'  generazione  di  alberi"  DicVS  aacl 

•uL'o  d!r,    "'^""^  '^'  '  '°"^'^"^'  piantavano  la  notte  di  calen  di  maggio  avanti 
inscio  delle  loro  innamorate.  »««««*»u»» 

<8)  Che  tu  canti,  ouali  carole  da  te  si  cantino. 
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Tu  mi  fai  rimemlirar  dove  e  qua!  era  (l) 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La   madre  lei,    ed   ella  primavera. 

Come   si  vclge,  con  le  piante   strette 
A  terra  e  intra  se  ('2).  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  nppena  mette; 

Volsesi    in    su'  vei-mig-11    ed    in    su    g-ialli 
Fioretti  verso   me,   non   altrimenti 
Che  vergine  che  gli  ocohi  onesti  avvalli  (3)! 

E  fece  i  pi'ieghi  miei  esser  contenti , 
Sì  appressando  sé,  che'l  dolce  suono 
Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti  (4). 

Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 
Ba"-nate  ffià  dall'  onde  del  bel  fiume , 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 


Pur 


.-.    o 
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XXT.  —   Cacciaguida. 

0  fronda  mia  (5),  in  che  io  compiacemni 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  ; 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse  qiul,  da  oui  8Ì  dice 
Tua  cognazione  (6),  e  che  cent'anni  e  piua 
Girato  ha'l  monte  in  la  prima  cornice, 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue; 
Ben  si  couvien  che  la  lunga  fatica  (7) 

(1)  Dove  e  qml  era  ec,  il  fiorito  ed  ameno  prato  ov'era  Fros^rplna,  e  la  bel- 
lezza ed  ingenua  letizia  di  lei,  quando  par  lo  ratto  di  Plutone  Cerere  perde  la  fi- 
gliuola e  questa  mutò  le  delizie  della  primavera  negli  eterni  orrori  del  retino  iu« 

Cernala. 
12)  Strette  A  terra  ed  intra  sé,  striscianti  a  terra  e  unite  tra  loro. 

(3)  Avvalli^  abbussi. 

(4)  Co'  suoi  inlendimenti  ,  co'  suoi  concetti,    con  le  parola    del  canto  cmare  e 

distiate. 

(5)  0  fronda  mia  ec,  o  mio  rampollo,  mio  discendente,  che  fosti  a  me  cagio- 
ne di  piacere  con  la  sola  aspettazione  di  averti  a  vedere   quassù,  sappi  ch'io  fui 

il  tuo  progenltora.  —  Compiacemnìi ,  mi  coinpiacei ,  oggi  conipiacqui.   Ricorda 
revangelico  :  «Hic  est  filius  raeus  dilecius,  in  quo  mihi  comi.lacui  ». 

(Oj  CWe^  da  cui  Si  dice  Tua  cognazione^  colui  dal  tjuale  la  tua  prosapia  ha 

preso   il   cognome    degli   AUafrhieri.  — Zi'  che  cenfanM   ecc.,  e   che   da  più   di   cento 

ADDÌ  Sta  girando  il  primo  cerihia  del  moattì  del  Purgatòrio,  ove  son  puniti  ì  su- 
perbi. 

(7)  La  lunga  fatica.   Intende  de'gravi  pesi,  sotto  cui    vanno  curvati  in  Purga- 
torio i  superbi. 
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Tu  gli  raccorci  con  T  opere  tue  (l). 

Fiorenza,  denh'O  (ialla  oerclila  (2j  antica, 
Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  (3)  catenella,  non  corona  , 
Non  donne  contigiate  (4),  non  cintura 

Cile  fosse  a  veder  (5J  j^ìù  clie  la  person-'^, 

Non    faceva   nascen<lo    ancor    paura 
La    fiiilia    al   padre,    che   il    tempo    e   la    tlote  (6) 
Non    fuggian  quinci  e   qulmli   la   misura. 

Non  avea  (7)  case  di  funiglia  vote; 
Non  v'  era  giunto  ancor  Saidanapalo  (8) 

A   mostrar  ciò   che  *n    cam.^ra  (0)   si    puote. 

Non  era  vinto  ancora  IMontemalo  (10) 
Dal  vostro  Uccellatojo,  che,  com'è  vinto  (11) 
Nel  montar  su,  cosi  sai'à  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid' io  andar  cinto  (12) 


(1)  Con  l'opere  tue^  colle  pie  opere  fatte  in  suffragio  di  lui. 

(2)  Dentro  della  cerchia  ec,  nellA  stretta  cinta  dt^Ue  sue  mura  antiche,  presso 
le  quali  i  Fiorentini  hanno  tuttora  il  loro  migliore  orologio  nella  chiesa  de'Bene- 
detliui  chiamata  Badia. 

(3)  Non  area  ec  ,  non  avoa  ancoi a  Firenze  donne  che  portasser  catenelle  d'oro 
Al  collo  o  alle  braccia,  e  andasser  coronate  come  regine. 

(4)  Contigiate  ,  calzate  con  contìgìo.   «  Contìgìe  si  chiamano  Calza    solate  col 

cuoio,  Stampate  iulorno  al  piò».  Buti. 

(5)  Che  fosse  a  veder  ec,  la  qnal  fosse  più  vistosa,  attirasse  più  gli  sguardi  , 
che  non  la  stessa  persona  che  se  n'adorna. 

(6)  Che  il  tempo  e  la  dote  ec,  pprciocchè  il  tempo  dell'averla  h  marit/ire  non 
era  troppo  in  qua  ,  né  la  dote  troppo  in  là  della   giusta  misura  :  si  collocavano 

adafrio,  e  con  poco. 

(7)  Abr»  «Tti'e'a,  FirenZ'?,  case  eo.  I  casninenti  erano  ntìoclestaiTiente  piccioli,  le  fa- 
mìglie virtuosamente  numerose.  Poi  la  superbia  Injiraudl  le  case,  il  mal  costume 

le  spopolò. 

(8)  Sardannpalo  ,  il  lusso  ed   il  vizio  ,  person-firati  nel  più  corrotto  uomo  che 

ricordi  la  storia.  Di  Sardanap  do,  ultimo  re  det,^!i  Assiri,  si  può  veder   Giusti- 
no, 1.  3. —(9)   Camera  proiiriamente  è  la  stanza  da  letto. 

(10)  MonleinalO.  Chiamavasi  Moutemalo  a'tem^n  di  Daate  il  itionta  oggi  detto 

Montemario  ,    dal  quale   agrli  occhi   occhi   di   chi    da    Viterbo    recavasi  a    Roma   si 

presentava  la  veduta  di  questa  città ,  coms  dal  monte  Uccellatoio  SÌ  presenta 

quella  di  Firenze  a  chi   vi  si  appressi  per  la  via  di  Bolo-na.  Dice  adunque  Cac- 
ciaguida, che   la   veduta  di  Moutemalo  non   era  ancor  vinta  dall'  Uccellatoio,  per 

BÌgnifìrare  che  Firenze  non  era  ancor  giunta  a  superare  in  sontuosità  di  edifizi 
la  stessa  Roma. 

(11)  (/Ac,  CQìU't  Vinto  ec.,  il  qual  Moderatilo,  cioè  Ronia,  com'è  stata  avanzata 

<*a  Kirenze   nel   crescere,   così  saia,  nel   rovinare. 

(12)  Bellincion  Berti  ec  Ku  del  Ravignanl  ,  nf  bile  famìglift  floreatina,  é  pa- 
dre della  famosa  Guuldrada.  —  Andar  cimo  ec,  portar  giuiura  di  cuoio  eoa  fib- 
bia d'osso. 
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Di   cuoio    e    d'  osso,   e   venir   dallo   specchio 
L>a   donna  sua   senza  *1    viso   dipinto   (1)  ; 

E  vidi  quel   de'  Nerll  e  quel  del  Vecchio  (0) 
Esser  contftnti  alla  pelle  scoverta  (3), 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  (4). 

0  fortunate  !  &  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura  (5),  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L'una  vegghiava  a  studio  (6)  della  culla, 
E  consolando  usava  (7)  V  idioma 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  ; 

L'  altra,   traendo    alla    rocca   la  chioma , 
Favoleg-g-iava   (8)   con   la   sua   famig^lia 
De'  Trojani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  (9)  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella  (10),  un  Lapo  Salterello, 

Oual  or  sarla   Cincinnato  (1 1)  e  Cornicila. 

A  così  riposato,  a  così  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alle  grida  (12); 

E  neir  antico  (13)  vostro  Battisteo 

(1)  Senza  il  viso  dipinto,  senza  belletto. 

(2)  Quel  de'Nerli  e  quel  del  Vecchio,  ogni  uomo  delle  più  nobili  case  di  Fi- 
renze, quali  appunto  quelle  de'Nerli  e  dei  Vecchietti. 

(3)  Alla  pelle  scoverta,  di  andar  vestiti  di  semplice  pelle  ,  non  coperta  di  fregi 

•  ricami.  —  (4)  Al  fuso  ed  al  pennecchio.  L'ottimo:  «Oggi   non  vuole  filare  la 

f&nte,  non  ohe  la  donna  >. 

(&)  Era  certa  Della  stia  sepoUttra^  dou  temeva,  come  dappoichd  furoa  nate  le 
maledette  parti  e  con  esse  la  rabbia  di  cacciarsi  l'uua  Taltra  di  città,  di  avere 
A  morir  nell*  esilio. 

(6)  A  studio^  a  cura,  al  governo. 

(7)  E  consolando  usava  ec,  e  per  acquietare  il  bambino  piangente  usava 
quelle  stesse  voci  iufautili,  che  con  tanto  diletto  i  padri  e  le  madri  odono  profe- 
tire  da  loro  b'iml)!. 

(8)  Favoleggiava  ec,  ripeteva  le  popolari  tradizioni  circa  le  antictiissime  origi- 
ni di  Fiesole,    e   per  essa  poi   di   Firenze. 

(9J  Soria  tenuta,  sarebbesi  tenuta,  sarebbe  stata. 

(10)  Cianghella,  «Fu  di  quei  della  Tosn,  maritata  a  Imola.  Costei  fu  delle  su- 
perbe femine  del  mondo;  e  andando  una  mattina  di  Pasqua  alla  chiesa  ,  e  tro- 
vandola piena  di  donne,  e  nessuna  si  movea  per  lei,  costei  piena  di  superbia  co- 
mmciò  a  pigliare   or  questa   e  or  quella  per  le  trecce,  mostrando  la  sua  superbia 

e  bestialità.»  Chios.  Dant.  —  Lopo  Sallarello.  Giudice  fiorentino. 

(11)  Cincinnato.  Il  famoso  dittatore  tolto  .all'aratro. — Corni^'lia,  Corni^lia  (come 
anche  nel  IV  dell'Iof.),  la  virtuosissima  madre  de'Gracchi,  che  alla  matrona  ca- 
puana additante  i  propri  oroamenti  disse:  I  miei  vezzi  sono  i  miei  figli. 

(12)  Chiamata  in  alte  grida,  invocata  da  mia  madre  ne'dolori  del  parlo. 

(13)  E  nell'antico  e  e.  Nel  battistero  di  S.  Giovanni:  di  cui  neil'Inf.  XIX. 
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Insieme   lui    cristiano   e    Cacciaguìda. 

Moronto  (l)  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

Mia  doona  (2j  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 
E  quindi  '1  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  *mperador  Currado  (3), 

Ed  el  mi  cinse  della  sua  milizia  (4); 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado. 

Dietro  gli  andai  (5)  incontro  alla  nequizia  (6) 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa  , 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 

Dlsviluppato    dal    mondo    fallace  , 
Il  cui  amor  molt' anime  deturpa, 

E  venni  dal  martirio  (7j  a  questa  pace. 
Qual  si  parti  Ippolito  (8)  d'Atene, 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca , 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca  , 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

La  colpa  (9j  seguirà  la  parte  offensa 

In    grido,    come    suol  :    ma   la   vendetta, 
Fia  testimonio   al   ver   che   la   dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  chiaramente  ;  e  questo  è  quello  strale 
Che  r  arco  dell'  esiglio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  dì  sale 

Lo  pane  altrui ,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  1  salir  per  V  altrui  scale, 


(1)  Moronto.  Fu  il  primogenito.  —  Eliseo.  Il  secondogenito  ,  da  coi  <  vennero 

fili  Elisfti,  tenuti  poi  sempre  per  eonsorti  e  eonsanguinel  della  famlella  <ll  Dante*. 
Balbo.  —  (2)  Jilta  donna.  Aldìgeria,  degli  A.ldighieri  da  Ferrara,  Balbo,  i&t'ti.— 

Di  vai  di  Pado,   dalla   valle   del   Po   (lat.    PadusJ,   cioè  dal   Ferrarese. 

(3)  Currado  terzo  di  Svevia. 

(4)  Mi  cinse  della  sua  milizia,  mi  adornò  del  suo  cingolo  militare,  mi  fé  suo 
cavaliere.  —  (5) -D/e/ro  gli  andata  lo  seguitai  nella  seconda  crociata,  predicata 
a  san  Bernardo  nel  1 147. 

(6)  Incontro  alla  nequìzia  ecc.,  contro  la  pessima  legge  di  Maometto. 

(7)  Dal  martirio.  Perchè  ucciso  combaiiendo  per  la  fede. 

(8)  Qual  si  parti  Ippolito  ec.  Cioè,  caluuaiato.  Fedra,  matrigna  (lat.  noverca) 
d'Ippolito. 

(9)  La  colpa  ec,  si  darà  la  colpa  agli  oppressi,  secondo  il  solito,  che  chi  ne  tocca 
ha  sempre  il  torto. 
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PANIE  ALLAGHIERI 
E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle  (1) 

Sarà  la  compagnia   mcUvagi  i   e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa   va'le   (2) 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 

Si  farà  contra  te  :  ma  poco  appresso 

Eli»,    non    tu,   n'  avrà,    rossa  (3)    la   tenjpia. 

Di    sua   bestialitate    il    suo    processo    (\) 
Farà  la  pruova,  s\  eh' a  te  fìa  ballo 
Averti  fatta  parte  (5)  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifui^^io  e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  eoi'tósia  del  larari  Lombardo  (G) 
Clie'n  su  la  scala  porta  il  santo  uccoilo(7)j 

Ch'  avrà  in  te  (8)  si  benigno  riguardj  , 
Che  del  fare  e  dei  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  yli  altri  è  piìi   tardo. 

Con  lui  vedrai  (9)  colui  che  impresso  fue , 

P^ascendo,    sì    da    questa    stella    forte  , 
Che    notabili    fif  n    l'  opere    sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte  , 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni  (IO) 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma   pria  che  '1   Guasco  1'  alto   Arrigo  ingaHUi . 
Parran  faville  della  sUa  virtute 

Iq  non  curar  d'  argento  nò  d'  atfanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora,  si  che  i  suoi  nemici 

Non  ne  potran  tener  lo  lin-uo  muto, 

A  lui  t'aspetta  e   a' suoi    benefìci  j 
Per  lui   fia   irasinatata   molta   gente  , 


(1)  Tigraxerà  le  spalle,  il  peserà,  ti  darà  nota. 

(2)  In  questa  valle,  iu  cosi  basso  misero  stato. 

(3)  Jio.sa  ài  vergogna:  non  Jl  sangue.  pm'Clw  SaP.'bbQ  VaUlO  (la  pOltrOnO, 

(4)  Il  suo  processo,  il  seguenV)  procedere  deBianchi. 

«5)  Averti  fatta  parie  ec,  l'aver  fatto  parino  da  te  solo. 

(6)  Del  gran  lombardo  ec,  di  Bartolomeo  della  Scala  ,  signor  di  Verona,  la  COI 
insegna  è  una  scala  sormontata  da  un"  aquila. 

(7)/;  santo  uccello,  l';uiuila,  se^no  deh'In.pero  da  Dio  voluto.  C.  VI:  «  L  uccoi 
di  DÌu».-(8)  Ch'avrà  in  le  ec,  il  quale  ti  si  porgerà  tanto  benigno,  che  i  suoi  b.2- 

nefizi,  contro  il  solito  de'sitrnori,  precederanno  le  tue  duiuinds. 

(Q)  Con  lui  vedrai  QC.,:iL  coite  di  esso  Dartolonioo  vedrai  usuoramor  frateia 

Cane,  il  (juul  nasrendo  fu  si  fortemente   impresso  del    bellico  iiiflusso  di    questo  pia- 
neta di  Marte,  chele  sue  imprese  lo  faranno  famoso. 

(10)  Che  pur  nove  nnni  ec,  perciocché  queste  spere  non  si  sono  ancora  aggira^ 

intorno  ad  esso  Cane  se  non  duraute  nove  anni,  cioè  egli  al  presento  (nel  1300)  h: 
soli  uuve.  —Pur,  solamente. 
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Cambiando  condizion  (1)  ricchi  e  mendici. 

E  porteràne  scritto  nella  mente 
Di  lui  (2),  ma  noi  dirai. — E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente  ^3). 

Pni  .iriiinse  :  Figlio,  queste  son  k  chiose 

Di    quel   (4)   che   ti   fu    detto  :   ecco   le  insi.lio 
Che   dietro   a   pochi    giri    (5)   son   nascose. 

Non  vo' però  ohe  a' tuoi  vicini   (6)  iuvltlie; 
Pojscia  che  s*  infutura  (7)  la  tua  vita 
Via  più  là  che'l  punir  di  lor  perfidie. 

Par.  e.  15  e  IT. 

XXII.  —  S.  Bi.rnardù  mostra  a  Dante  Maria  Sautissìma 
La  foi-rna  general  di  Paradiso 

Già  tuffa  lo  mio  s^iuu'do  flvoa  oomiirosa. 

In  nulla  parte  (8j  ancor  fermato  fiso; 

E  Yolgeami   con  voglia  riaccesa  (9) 
Per  di:iiandar  la   mia  donna  di  cose 
Di  che  (10)  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva  (11],  ed  altro  mi  rispose  5 

Credea    veder   Beatrice^   e   vidi   un    sene  (12) 
Vestito   coni'  le    genti    gloriose  (13). 


(1)  Camhìnndo  condizlon  ec  ,  cadendo  uella  meritata  miseria  i  malvagi  che  ora 

h'ioiifano,  «  gonnoiiiaiido  i  buoni  die  or  sono  opiirà 

(2)  JJi   lui.  lirraJi  Can  Grande. 

(3)  A  qufn   clic  fia  2>ì  esente,   a  ch\  le  vetlrà  co'propr'i  occhi,  non  che  a  chi  le  uaiS- 

«3  anuun7iare  d:\  \m  postoiìore  al  130S,  in  tutti  poteva  egli  sperare  ecretto  che  in 

Cune.  —  (4)  GiUiiSC,  so^ririunse.  —  Le  chiote  Li  quel  ec,  lu  dichiarazione  di  qu.^n- 
to  ti  fu  accennat..  in  Inferno  e  Puigatoiio.  luf.  XV,  S9  :  *<  Serbolo  a  chiosar  con  al- 
«•0  testo  ».  —  (5)  Che  dietro  a  pochi  glriec,  che  pochi  giri  di  Sole,  pochi  anni  av- 
venire, ti  nascoufloiio. 

(0)  YiCinif  roiirilUalilii.  —  JvvUlie,  tu    iuvidii  la  vittoria  ch'essi  avranno  dì  te. 

(7)  Poscia  che  ec,   dappoiché  tu  prima  di  morire  vedrai  punite  le  loro  p>nfidie.  — 

S'infutura,  si  proluu-a  unì  tompo  futuro  :  ui;0  tlo'soHti  veibi  coniati  da  Dante 

(8)  In  nulla  yarte  ec,  ssuza  eli'  esso  mio  sguardo  si  fosse  ancora  forma- o  ad 
alcun  parlicolure. 

(9)  Riaccesa,  toinatu  ad  accendersi.    Finora  lo  stupore  ed  il  gaudio  gli  avean 

fatto    Libito  non  udirò  ec. 

(IO)  Di  che,  cucili  le  quali. 

(\\)    Tloio  intendeva   ec,  uno    era    il    mio   intendimento,  ed  altro  fu  l'efiTetto  cha 
a  quello  rispose:   intendavo  rlvoigerinl    alla  mia  douna,  e  trovai   esSGimi    lìvolto 

ad  un  vocchio. 

(12)  Un  sene,  un   vecchio  anche  faor  di  runa. 

(13)  Coni'  le  n.  nti  glorioii  ,ano  stesso  modo  di  tutti  i  beati;  cioè  di  bianca  stola 
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Diffuso  (1)  era  per  gli  occhi  e  per  le  geno 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio  , 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed,  Ella  ov'è?  di  subito  diss'io; 
Oiid'  egli  ;  a  terminar  lo  tuo  disiro  (2) 

Mosse    Beatrice    me   del    luogo    mio. 
E   se   riguardi   su    nel    terzo   giro 

Dal  sommo  grado  (3),  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò  (-1). 

Senza  risponder  gli  occhi  su  lavai; 
E  vidi  lei  ekfì  si  fàCfìà  Goronii 

Riflettendo  (5)  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region  (0)  che  più  eu  tuona , 
Occhio  mortale   alcun   tanto   non  dista, 
Qualunque  in   mare  più  giù  s'abbandona. 

Quanto  11  da  Beatrice  la  mia  vista  : 

Ma    nulla   mi    facea  (7),   che   la   sua    effige 
Non   discendeva  a   me  per   mezzo   mista. 

0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige  (8)  » 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  inferno  (9)  lasciar  le  tue  vestige , 

Di  tante  cosa   quante   i  nO  Vfìuutó  , 

Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Kiconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  liberiate  (10) 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi , 

(1)  Diffuso^  sparso —Gene,  guance  {\a.X.  genae). 

(2)  A  termina»'   lo  tuo  destro,  a  condurti  al  desiderato  termine  del  tao  vSagrgio. 

(3)  Nel  terzo  giro  Dal  sommo  grado,  in  quel  giro  eli'  è  terzo  a  contare  dal» 
l'alio,  da  su  ia  giù.  Nel  primo  giro  Maria,  ael  secoudo  Eva,  ael  torto  Rachele, 
e  accanto  a  lei  Beatrice.  Ma  perchè  giusto  nel  terzoì  Solo  il  Poeta  avrebbe  po- 
tuto dircelo;  ed  egli  crede  potersi  dispensare  dalla  sposizione  di  quest'ultima  parta 

Oel  suo  celestiale  sistema. 

(4)  L<9ora'ro,  le  desùaarono,  lo  fecero  acquistare. 

(5)  Che  ai  facea  corona  Hifletiendo  ec,  cinta  come  di  corona,  de' raggi  del 
^ivm  Inme  eh*  ella  da  sé  rifletteva. 

(6)  La  quella  region  ec.,nessuuo  occhio  mortale  ,  ancorché  di  uomo  trovau- 

doai  al  fondo  del  più  alto  de'  mari,  sarebbe  tanto  distante  dall'  ultima  regione  del- 
l'atmostera,  qnauto  ec. 

(7)  Ma  nulla  mi   faeea  ec,  ma  tanta  distanza  non  mi  noCiVa,  percnfe  la   em- 

gle  di  Beatrice  per  venire  a  me  non  doveva  attraversare  alcun  m««*o,  alcou  cor* 

po  interposto,   com'  è  tra  noi  1'  aria  o  l'  acqua. 

(8)  Vige,  ha  vigore  {viget),  si  fonda. 

(ft)  In  Inferno  ec,  scender  nel  Limbo  per  mandarmi  Virgilio. 

(10)  A  liberiate  Libertà  prima  è  non  essere  schiavo  deiìle  proprie  passioni  e  dal 
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Che   di   ciò   fare    avean    la    podestate. 

La  tua  (1)  magnificenza  in  me  custodi  , 
SI  che  r  anima  mia,  che  fatt'  hai  sana  , 
Piacente  a  te  (2)  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai,  e  quella  si  lontana 
Come  parea  (3)  sorrise  e  rigraardomml  ; 
Poi  si  tornò  (4J  all'  eterna  fontana. 

E  '1  santo  Sene  (5)  :  Acciocché  tu  assommi  (G) 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  (7)  priego  ed  amor  santo  mandommi , 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  (8); 

Che    veder    lui    t'  acceuderà,  (9^    lo    sguardo 
Più   a   montar  (10)    per   io    raggio    divino. 
E  la  Regina  del   cielo,    end'  i'  ardo 

Tutto  d'  amor,  ne  farà  ogni  grazia , 

Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo  (11), 

Qual  è  colui  che  forse  di  Croazia  (12) 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra  (13), 
Che  (14)  per  1'  antica  fama  non  si  sazia; 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra  (15): 

(1)  La  tua  ec,  custodisci  (lat.  mM)  in  me  gli  effetti  della  tua  mm» 

cenza,    i  tnoi   mag'oifici    doai. 

(2)  PttiCénte  a  té  ec,  partasi  dalle  mie  membra  tale  che  ti   piaccia,  cioè  in  stato 
di  grazia. 

(3)  Come  parea.  Pareva  a  Dante,  non  era;  perchè  lassù   Donò  misura  alcuo» 
di  spazio. 

(4)  Poi  si  tornò  ec  ,  quindi  ritornò  a  fissarsi  in  Dio,  fonte  etemo  d'ogni  bene 

<Orazia,  che  da  si  profonda  Fontana  stilli  %  ee. 

(5)  Sene,   vecchio. 

(6)  Assommi,  compisca. 

(7)  A  Che  ec,  al  quale  fine  io  son  venuto  a  te,  mosso  da  preghUa  di  Bea- 
trice e  dalla  carità  mia  stessa. 

(8)  Per  questo  giardino,  pel  Paradiso:  «  Bel  giardino,  Che  sotto  i  raggi  di  Crl- 
ito  s'infiora». 

(9)  Vd»  lui,  k  vista  à[  lui.-  T^ac^.nàerà,  t!  avviverà 

(10)  A  montar  ec,  ad  innalzarsi,  su  per  il  suo  rajgìO,  ÌUSÌQQ  ftHo  StOSSO  IddlO. 

(11)  Semardo,   Primo  abate   di   Chiaravalle,   nato   in   Borgogna  nel  1091    morto 

Del  1153.  Fu  divotissimo  adoratore  e  gran  panegirista  della  Madre  di  Dio' 

(12)  Di  Croazia.  «Gente  selvatica  e  scosiuraata,  nella  riviera  del  mare  adrUt- 

tico».   Anon.  Ed  anche  il  Poeta  venia  da  Firenze  ingiunta  ed  insana, 

(13)  La   Veronica  nostra,  la  vera  immagine  {vera)  di  Q.  Cristo,  impressa  nel 
8U0  sudarlo  ,  la  quale  sì  conserva   presso  di  noi  italiani  ,  in  Roma.   Vita  Naova: 

«Qudrimmagine  benedetta  che  G.  C.  lascio  a  noi  per  esempio  della  beatissima 

«uà  figura.»  Era  scopo  di  frequenti  pellegrinaggi. 

(14)  Che^  il  quale — Non  si  sazia  di  riguardarla. 

(15)  Fin  che  si  mostra,  tutto  il  tempo  che  la  famosa  immagine  è  lasciata  sco- 
perla. 
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Sio-noP    mio    Gesù    Cristo,    Dio    veraca  , 
Or  fu  si  fatta  la   sembianza  vostra! 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui  che  in  questo  mondo , 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

V\s\\n6\  di  graziaci),  questo  esser  giocondo, 

Cominciò  egli,  non  ti  siMà  noto 

Tenendo   gli   occhi   pur  (2)    ciua--iuso  al   fondo. 

:^Ia  guarda  i  cerchi  fino   al   più  remoto. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina  (3;  , 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  de  roto. 

Io   levai    gli   occhi,    e    come   da    mattina 
L.1    parte   orientai   dell'  orizzonte 

Soverchia  (4)  quella  dove'!  sol  declina; 

Cosi  quasi  (5)  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 

Vincer   di   lume    +ntta    P  aUrA   iì'ÒYiiè. 

E  come  quivi  (6J,  ove  s'  a>petta  il  temo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  "1  lume  si  fa  scemo; 

Così  quella  pacifica  orifiamnia  (7) 

Nel  mezzo  a'  avvivava  (8) ,  e  d*  ogni  parte 

Per  i<^ual  modo   allentava  la  fiamma. 

Ed  a   ciuel   mezzo  (9)  con  le  penne  sparto 

(1)  FfgUuol  di  grazia.  Perchè  daUa  gvoizio.  rigeneralo.  -  Questo  esser  gìoeon- 
io,  resistenza  che  (iuussù  si  gode. 

(o)  rur-  sempre  -Al  fonào ,  nell'  IrìfimA  pArtft  M  ParadlSO. 

(3)  La  RriJìUa,  Maria  Ycrgiue,  Uegina  cceU. 

(A)   Soverchia  in  luce.  ..      ,  .  . 

5  Cosi  quasi  ec,  così,  gurdando,  in  su.  vidi  nel  più  alto  cerchio  una  pan. 
di  esso  spieiidere  più  di  lulia  la  resiuntc  circoafe.e.za. 

(6)  Ecomequifi  ec,  e  come  in  quel  punto  dell'  orizzonte  dove  sta  per  ispun 
tare  il  Sole,  il  lume  è  più  vivo,  e  pe' due  semicerchi  va  via  via  sceniando.- i 

te».o  CHe  Li  gni.là  Fetonte,  il  timone  (L.t.   lemo)  del  CarrO  del  Sole.   CbS  gUlOatl 

dal  presuntuoso  Fetonte,  usci  deireclltica.  Furg.  IV.  7o:  .La  strada  Che  mal  no: 
seppe  carreg^^'ar  Fetou>  .  .       j-  i 

7)  Quella  pacifica  ori/ìamma,  U  lume  di  Marui,  che  era  quasi  bandiera  de 
celeste  re-no,  ma  non  bandiera  di  guerra,  sibbene  di  pace  e  di  amore.  Onfìam 

ma  Orianamma  ed  orcanaymr'ii  fu  ^l«tta  una  bandiera   con  fiamma,  in  campo  d  or. 

portata  da  un  ang-^lo,  secondo  /  Eeali  di  Francia  ,  al  figliuolo  di  Costaalmo:  se- 

secondo    altri,   a    Carlomagno     Pecorone,    IX,   2:  <  Portò    per  arme  quel  giorno  qUfel 

gonfa  Ione  eh'  arrecò  l' ayLo'o,  a  Cailoiiiaono.  cioè  oiinamnia;  la  quale  é  udu  nam- 
ma  di  fuoco  nel  campo  d'oro  ». 

(8)  A'eln^ezzo  s'aviirava,  neU' ar  zldetto  punto  medio  del  sommo  cerchio  splen- 
deva vivissimo.-2yo(7ni  parie,  lungo  i  due  semicerchi,  a  destro  e  sinistra. 

(9)  Ed  a  quel  mezzo  ec,  e  vidi  più  di  mille  angeli  con  le  ali  tese  {con  le  penne 


DANTE   ALLAGHIERI  US 

In  te  misericordia,  in  te  piotate, 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti  , 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  (1)  e  d*  arte. 
Vidi  quivi  a'ior  giuochi  ed  h*  lor  canti 
Ridere  una  bellezza  ,  che  letizia 

Era  (2)    negli    occhi   a    tutti    gli    altri    santi, 

E   s*  io   avessi  (3)   in    dir  tanta   dovizia. 
Quanta  in  immaginar,  non  ardirei 

Lo  minimo  (4)  tentar  di  sua  delizia. 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 

Nel   caldo   suo  Calor  (5)  fissi   ed   attenti  . 

Gli  suoi  con  tanto  iffetto  volse  a  lei , 
Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 

Par.  e.  31. 

XXIII.  -  A  Maria  ^^-S. 

Vergine    madre,  figlia   del   tuo  Tiglio  (6), 
Umile  (7)   ed   alta  più  che   creatura , 
Termine  (8)  fisso  d'eterno  consiglio: 

Tu  se' colei  che  l'umana  natura 

Nobilitasti   si,  che  il   suo   Fattore 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura  (9). 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore  (IO), 
Per  lo  cui  caldo  neir  eterna  pace 

ipme)  far  festa  {femnti)  a  quel  punto  medio  [a  quel  mmo),  dove  È&è^vk 

Maria. 

(1)  Di   fulgore.  Perchè  la  divina  luce  è  diversamente  ricevuta  da  ciascuno  d%m 

g\\.'-~E  d'arte.  Ne'  loro  giuochi  e  canti. 

(2)  Ch0  letizia  Era  ec,  che  rallegrava  gli  aspetti  di  tutto  il  beato  consesso, 

(3)  S'io  avessi,  quand'anco  io  avessi. 

(4)  Lo  minimo  ec,  tentar  di  esprimere  la  minima  parte  di  tanto  deliziosa  bei- 
lem. 

(5)  ifei  caldo  suo  caior^  nell'ardente  obbieito  dell*  arder  suo,  nell'amante  amata 

Maria  :  secondo  il  quale  intendimento  il  caldo  calore  è  ben  più    sigoificaate    che 

con  la  telva  selvaggia,  le  cavee  cavemee,  e  simili. 

(6)  Figlia  del  tuo  Figlio.  La  Chiesa:  «  Genuisti  qui  te   fecìL  %  Il  Petrarca  : 

«Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre.  ». 

(7)  Umile  ec,  umil  di  animo,  ed  alta  in  dignità  ,  più  che  ogni  creatura.  Petr.; 

«  Vergme  santa.  Che  per  vera  ed  altissima  umiltate  Salisti  al  cial  ». 

(8)  rermfrK?  ec,  predestinata  ab  eterno  ad  esser  quella,  mediante  cui  s'adem- 

psse  11  divin  consiglio  della  redenzione.  Virgilio,  ^n.,    <  Et  sic  fata  Jovis  poscuat 

me  terminus  hseret.  >. 

(9)  Sua  fattura,  fattura  dell'umana  natura,  figliuolo  di  donna. 

(10)  L'amore,  l'amor  di  Dio  verso  gli  uomini,  intiepidito  pel  fallo  di  Adamo.  G9Jk 
6:  <  PcBnituit  Eum  quod  hominem  fecisset  in  terra  », 

Tai^larigo  bd  Imbria.ni  —  Compendio,  XQ 
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Così  è  germinato  (1)  questo  fiore. 

Qui  sa'  a  noi  meridiana  lactì  (2) 

Dì  caritade,  e  giuso  i^.tra  i  mortali 

Be'  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali  (3)  , 
Che  qual  vuol  grazia  ed  a  te  non  ricorre , 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

La    tua   benignità   non    pur   soccorro 
A   chi   dimanda,  ma  molte   fiate 
Liberalmente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate , 
In  te  magnificenza,  in  te  s' aduna 

Quanèunqu<i  (i)  in  rtreaiujft  h  à\  bontatft. 

Or  questi  die  dall'  infima  lacuna 
Dell'  universo  (5)  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritai»  (6j   ad  una  ad  una  , 

Supplica  a  te   per  grazia  di  virtute  (7) 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più   alto    verso   1'  ultima   salute  (8). 

Ed  io  che   mai   per  mio   veder  (9)   non  arsi 
Più  eh'  i'  £o  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi  (10) , 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi  (1 1) 

Di   sua   mortalità,    co'  priegni   iuoi  , 

Si  eh'  11  (12)  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani  (13) , 

(1)  ^OSii  germinato  ec,  tante  anime  son  venute  al  Paradiso. 

(2)  Meridiana  face.  Sole  meridiano. 

(3)  Vali  appresso  Dio. 

(4)  Qwanmnqwtf,  quanto  mai. 

(5)  DalVinfima  lacuna.  Dell'univeno,  dal  lago  di  Oocito,  che  per  essere  al  cen- 
tro della  terra,  copre  (sempre  secondo  il  sistema  tolemaico)  il  punto  più  basso  del» 
l'universo.  Oggi  coaiuneioeute  laq^no.^  riserbaodosi  lacuna  a  siguificare  i  vuoti 

Delle  icriuure. 

(©)  L.e  Trite  spiritali,  lo  tre  vite,  i  tro  «tati  degli  spiriti  :  danoa.ti,  porgenti,  e  bea.tl. 

fy)  Per  grazia  dì  virtute,  per  aver  grazia,  per  esser  graziato  di  DUO  va  Virtù  VW 
giva,  —  (8)   Verso  l'uUima  salute,  verso  Dio,  ultimo  termine  della  beatitudine. 

(9)  Mai  per-  rriio  veder  ec,  mai  non  desiderai  di  vedere  io  medesimo  Iddio  più  di 
quanto  desidero  che  Dante  lo  vegga.  Matth.,  XIX  ,  19  :  <  Dilige»  proximum  tuuni 
•icat  teipsum». 

(10)  iScarif  all'effetto. 

(11)  Ogni  nube  gli  disleghi  Di  sua  ■mortalità.,  dissipi  da  lui  ogni  nebbia  prove- 
guente  dalla  mortai  condizione.  I  Latini  :  «  Solvere  nubem  ». 

(12)  Si  cA<?  ec,  Sicché  Iddio  gU  si  faccia  visibile. 

(13)  Sa%i^  Dopo  tanto  veder.noa  corrotti  dall*  superbia,  per  aver  TÌslo  a  faccia  a 
Caccia  il  Signore 
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Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  (1); 

Vedi   Beatrice    con    quanti   beati 
Per  li   miei   prieghi  (2)  ti   chiudon   le   mani. 

Par.  e.  33. 

Gino  da  Pistoia. 

n  giureconsulto  Gino  (cioè  Guittoncino)  di  ser  Francesco  di 
Giuttoncino  de'Sinibuldi  o  Sigibuldi  o  Sigisbuldi  nacque  in  Pi- 
stoja  e,  come  vuoisi,  nel   1270.  Studiò  legge  in  Bologna,  ova 

Ottenne  il  grado  di  baccalauro,  circa  il  1304.  Era  assessore  delle 

cause  civili,  in  Pistoja,  nel  1307,  quando  i  Neri  (dj  Firenze  0 

di  Lucca)  respugnarono;  ed  o  volontariamente  espatriò  o  fn 
bandito.  Ripassò  per  la  Toscana  nel  1310,  assessore  di  Ludo- 
vico di  Savoia,  che  costituito  senatore  di  Roma  da  Clemente  V, 

vi  andava  a  preparar  T  incoronazione  di  Arrigo  VII.  Addi  11 

Luglio  1314,  terminava  un  suo  connento  sul  codice,  cominciato 
soltanto  ne)  13l2;  e  si  addottorò,  quindi,  in  Bologna,  ai  9  di- 
cembre. Nel  1318,  fu  condotto  a  leggere,  per  tre  anni,  in  Tre- 
viso; durante  i  quali,  fu,  pure,  deputato  dal  comune  di  Pistoia, 

nel  settembrG  del  1319,  con  altri  getterà  pp^nd^p  possésso  dal 

Fortilizio  di  Torri,  venduto  dal  conti  del  Mangone.  Probabil- 
mente,  lesse,  in  Siena,  nel  1322;  e  dal  1326  in  poi,cepto,  a  Pe- 
rugia,  ove  ebbe  per  iscolaro  Bartolo  di  Sassoferrato.  Nel  1334, 
passò  a  leggere  in  Firenze.  Esfratto,  quell'anno  stesso,  gonfa- 
loniere in  patria,  non  vi  rlslerle;  ma  vi  testa,  a'  S3  dicembre 
1336,  a  favore  del  nipote  di  figliuolo  Francesco,  sendogli  pre- 
morto il  figliuolo  Mino,  fautore  di  Castruccio.  E  mori  in  quei 
giorni,  che  un  frammento  dello  inventario  de' beni,  da  lui  la- 
sciato, ò  del  28  gennaio  1337.  Gii  posero  un  magnifico  cenota- 

no  figurato,  che  tuttora  si  ammira,  nella  cattedrale  di  Pistoia, 
dove  fu   sepolto,  come  volle,  sotto  un  altare,  eretto  da  un  ve- 

(1)  Imotiirrtenti  umani,  gl'impulsi  deirumano  orgoglio.  Quelli  stessi  che  ad  Ora- 
li© facevano  esclamare:  <  Exegi  monumentuin  aere  perennius»;  ad  Ovidio:  «Super 
alla  perennis  Astra  ferar,  nomenque  erii  indelebile  noslruin  »  ;  e  da'  quali  Dante, 

d'in  sulla  sommità  del  poetico   mondo   da  lui  creato,    troppo    più  ragionevolmente  si 

sentiva  tentare. 

(2)  Per  li  miei  prieght  ec,  per  appoggiar  le  mie  preghiere  tendono  a  te  le  loro 
munì  giuata. 
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SCOVO,  SUO  zio  paterno:  ritrovatene  le  ossa,  nel  1624,  furono: 
ad  cenoihaphium  suum  recollecta, 

I.  —  Essendo  a   Prato,   ribello  di  Pistoja. 

Lasso,  pensanf^o  a  la  distrutta  valle. 
Spesso  fiate,  del  mio  natio  suole  (1), 

Cotanto  me  n'incende  <-  me  ne  duole  . 

Che  M  pianto  dal  cor  fino  agli  occhi  sulle  (2). 

E,  rimembrando  ne  le  nuovo  talle, 
Ch'  ivi  son,  de  le  piante  di  Vergiole, 
Pìii,  meco,  l'alma  dimorar  non  vuole, 

Sì  la  speranza  del  tornar  mi  falle  (3). 

E,  senz'aver  creder  lo  frutto  mai , 
Sol  di  veder  lo  fior  era  'l  diletto , 
Che  mentre,  eh' altro  vidi,  non  pensai  (4). 

0  credere'  per  lor  nel  Macoinetto! 

Duoque ,  parte  crudel,  p(  ichò  mi  fai 

Pena  sentii-  del  mal,  ch'io  non  comnaetto? 


II. 


Tetraggine^ 


Tutto,  ch'altrui  aggrada,  a  me  disgrada, 

Et  èn»nai  a  noja  e  'n  dispiacere  il  mondo, 

—  «  Or,  dunque,  che  ti  piace?  »  —  I'  ti  rispondo: 

—  «  Quando  l'un  l' altro  ispessamente  agghiada.  » 
E  piacerai  veder  colpo  di  spada 

Altrui ,  nel  viso;  e  nave  andare  al  fondo. 

E  piacereDoemi  un  Neron  secondo; 

E  eh'  ogni  bella  donna  fosse  lada. 

Mollo  mi  spiaca  allegrezza  e  sollazzo  ; 
E, sol,  malinconia  m'aggrada  forte. 
E,  tutto  di<  vorrei  seguire  un  pazzo, 


(1)  SWÌM  per  suolo. 

/2)   Salle  per  sale. 

(3)  Si  rammarica,  pensando  alla  patria,  guasta  daUe  parti,  ma  pensamlo  a*  nuo- 
Ti  adereoti  {^talle  cioè  talli,  rampolli)  di  parte  Biauca,  ivi  capitanata  da  uo  Lippo, 
Cioó  Filippo  de'  Vergiolesi,  morrebbe  se  non  avesse  speranza  di  rimpatrio. 

(4)  CoDiinua,  dìcen'io,  che  non  crede,  già,  col  ritornale,  veder  lo  frutto^  la 

attoria.   de'Biauchi;   ma  che   gU   basta,    vedere  il  fiore,  {&  iniprome»sa.  lontana  della 

tittoria.  E,  per  la  pane  sua,  rinnegherebbe  Dio.  Ma  senza,  però,  ricorrere  mal 

»11«  armi.    Perchè  duu(^ue  puuirlo  di  reali  uoo   coiam-'ssii 


\ 
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E  far  mi  piaceria  di  pianto  corte; 
E  tutti  quelli  ammazzar,  ch'ammazzo 
Nel  fier  pensler,  là,  do<^e  io  trovo  morte. 

Cecco  d'Ascoli. 
Francesco  di  Simone  degli  Stabili  nacque  in  Ascoli^  nella  s^ 

eonda  metà  del  secolo  declnnoterzo.  Fu  studioso  di  Filosofia  a 
dì  Astrologia.  Lesse,  nell'Università  di  Bologna;  ed,  ivi,pub- 
plicò  i  suoi  Comentl  sul  brattato  della  Sfera  dì  Giovanni  Sa- 
crobosco,  in  latino.  Ma  questo  libro,  nel  quale  mostrava  di  ere- 
dere  all'arte  magica  ed  alla  necromanzia,  gli  fruttò  un  processo 

dell'Inquisizione,  la  perdita  della  cattedra,  l'obbligo  di  Una 
pubblica  abjura,  una  multa  ed  altri  guai.  Asseriscono,  che  Car- 
lo, Duca  di  Calabria,  vicario  del  padre  Roberto  di  Toscana  ed 
in  Firenze,  il  volesse  seco.  Ed  in  Firenze,  come  eretico  ed  astro- 
logo, massimamente,  dicesi,  ad  istipzione  di  maestro  Dino  del 

Garbo  (celebre  medico  e,  vuoisi,  commentatore  della  CanZOnO 
del  Cavalcanti:  Donna  rnt  prega^  perché  io  voglio  dire)  ,  vennO 
arso  vivo,  il  15  decembre  del  1327.  Né  parve,  allora,  iniqua 
e  feroce    la  condanna:  si   pensi,  che,  quasi  due  secoli    dopo,  il 

ferrarese  Girolamo  Savonarola  (che  doveva  finire,  anche  lui, 

sul  rogo)  scrisse  un  trattato  contro  gli  Astrologi,  dicendovi;  0 
stolti^  impii  et  insensati  astrologi,  contro  di  voi  non  e  dispU' 
tare  altrimenti,  che  col  fuoco,  h' Acerba  dello  Stabili,  (non  SÌ 
sa  con  sicurezza  perchè  così  chiamata)  è  una  specie  di  Enci- 
clopédia, in  istrofe  esastiche  di  endooasillabi,  pimati  in  quésto 

ordine;  A  B  A;  C  B  C.  Ogni  capitolo,  poi,  è  chiuso  da  un  di- 
stico, rimato  cosi:  D  D.  Hoc  opus,  leggasi  in  un  manoseritto 
antico,  non  fuìt  completum  ab  auctore,  quia  mors  superve- 
nit  et\ 

I.  —  Della  Gentélessa  et  onde  procede. 
(Dall'  Acerba,  Libro  III,  Rubrica  X). 

Movete,  cieli,  la  vostra  chiarezza, 

E    correggere    di    questi    P  errore , 

Che,  falsamente,  appeflan  gentilezza. 
Fu  già  trattato ,  con  le  dolci  rime . 
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E  definito  eì  nobile  valore 

Dal    Fiorentino,    con    1*  antiche    lime. 

Ma,  con   sermone   àe\\&  giuste   pruovd , 

Io  dico,  contro  della  prima  setta; 
E  voglio,  cbe  ragion  mio  detto  pruove: 
—  «  È  gentilezza  di  vertute  forma , 

€  Che  al  guggetto  disposto  si  assetta, 

«  E  quando  el  del  di  qualitade  1'  orma.  >  -• 

Se  virtìl  fosse  dell'  aùtico  sangue  , 
Forma  saria  del  particular  moto  ; 
Del   vizio,   adunque,  perchè   il   nato  laugue? 

Già,  noi  vedemo  li  secondi  aleuti, 

Di    lor    natura    1*  effetto    remoto  , 
Li    gran    cattivi    di    gentil    parenti. 

Adunque,  el  cielo,  con   quieta   luce. 
Dispone  a  gentilezza  criatura  ; 
E,  per  volere,  all'opra  se  conduce. 

Vien  questo  razzo  del  secondo  cielo. 
Che  tjen  di  gentilezza  sua  figura , 
Per  cui  si  pone  el  mondo  a  questo  zelo. 

Ma  giugni  1'  una  con  lo  altro  cerchio , 
E  sangue  antico  coli'  eccelso  lame  , 
Gentil  fa  l'uomo,  con  valor  soperchio. 

Ma    el    cielo,    alluminando    el    sangue    nuovo  , 
Non   gli    può   dar    consimile    costume  , 
Come  air  antico  :  ciò,  di   sopra,  pruOVO. 

Ma,  qui,  me  scrisse,  dubitando  ,  Dante  : 
—  <  Son  due  figliuoli,  nati  in  uno  t^aito , 
«  E  più  gentil  si  naostra  quel  dinante, 

«  E  ciò  g  converso,  come  io,  già,  vidi. 
€  Torno  a  Ravenna,  di  U  non  mi  pano: 
«  Dimme,  Asculano,  quel,  che  tu  ne  cridi.  >  - 

Rescrissi  a  Dante,  (intendi  tu,  che  legi  :) 

—  «  Fanno  li  cieli,  per  diversi  aspetti , 

«  Secondo  il  mio   filosofo,   che   piiegi, 
«  Per  qualitade,   le   diverse   mostre  , 
«  E  in   un   concetto   variati   eflfetti  , 
€  Secondo  quello,  eh'  all'  anime  lostre. 
4L  Lo  primo  nato  forma  l'oriente; 

«   E,    poi,    nell'  altro,    per   virtù   divina  , 
«  Inspirano  le  stelle  d'  occidente  : 

«  Se"l  primo  è  virtuoso,  l'altro  è  vile 
€  La  prima  parte  nel  ben  si  latind  i 
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«  L*  altra  noaligna  ,  però  non  simile.»  — 
Onde  ritorno  e  dico  contro  quilli^ 

Che    dicono:  «  Noi    semo    gentil    nati, 

«   Fedeli    avenao    già.   ben    più    di    milli  , 

«   In  cota'  naontl   fur  nostre  castella  ».  — 

Movendo  il  capo,  con  gli  cigli  arcati , 
Facendo  di  lor  sangue  gran  novella. 

Ciascun   d'  est!   rlnnuova  sua  vergogna , 
Tenendosi  gentil  per  gli  passati , 
E  credon,  che  sia  ver  ciò,  che  si  sogna. 

Non  conseguendo  el  ben  del  sangue  antico, 
Di  disonore  hanno  gli  occhi  velati  : 

Assai  soo  questi,  li  quai  non  ti  dico. 

Non  è  p'gg'or  ronzin,  che  di  destriero. 
Or  prendi  essempro,  se  un  della  Colonna 
Lasciasse   gli   atti   del   sangue   primiero  (1). 

Cosa  perfetta,  fuor  di  sua  natura , 
Quando  nel  suo  contrario  si  affonna. 

Inopia    forma    prende    oltra    misura. 

E  gentilezza  non  pare  accidente  ; 
Quello  è  gentil,  che  per  gè  sa  valere. 
E  non  per  sangue  dell'  antica  gente  (2). 

Uomo  disposto,  in  lui  è  naturale 

Conseguir  di  gentilezza  volere , 

ISon  per  ricchezza,  che  V  è  accidentale. 

Per  sé   nullo  accidente  mostra  effetto  : 
Dunque,    riccheiza   non   fa  l'  uom   felice, 
Che  può  fuggir  ed  esser  nel  suggetto. 

Ma,  come  spira  el  sole  suo  splendore, 

K    come    pianta   nella   sua   radice  , 

Vertù   con   V  alma   giunse   el  suo  Fattore. 

Ma  gentilezza  e  ricchezza  face  , 
E  più  gentile  ei  dimostra  l'uomo; 
Ma  qual  suo  podere  ognor  disface, 

(1)  Allude  alla  famiglia  romana  de' Colonna,  (cosi  detta  dalla  terra  omonima» 

a  circa  sedici  miglia  dalla  città)  ricchissima  o  potentissima  Del  Medio  Bvo,  ed  la 
continua  guerra  con  gli  Orsini  ed  il  partito  popolare.  Nemici  accaniti  di  Papa  Bo- 
nifacio Vili  ed  aderenti  de' Francesi,  ebbero  gran  parte  nello  attentato  di  Àoa« 
gai  e  nella  elesioDe  di  Clemeote  Y,  cbe  produsse  la  traoslazione  della  sedepon* 
Vificftie  oUreroonU. 

(2)  Dante    Ooi%vivio    (IV.    xxnt) —   «O    voi,  che  udito  m'avete,  quanti  sodo  coloro, 

«  che  sono  ingaauati,  cio^,  coloro,  che,  per  essere  di  famose  et  antiche  geB«ra- 
«zioni,  e  per  essere  disc»»!  di  Aadr«  '•ccsUeuti,  credono  esser  Dobili,  fi<rtrillài 
«  Aveodo  ia  loro  ». 
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E  maUttiente  sua  ricchezza  mena, 
Dar  non  possendo  a  chi,  e  quando  e  corno  « 

La  conoscenza  lo  coDcluce  a  pena. 

L'uomo  gentile,  (sì  come  disdegno, 

Volendo  questa  sete  contentare), 

Gentil  di  sangue  è  figliuol  d'uomo  degno. 

Gentile  d'  anima  è  figliuol  di  Deo  ; 
E  più  gentile  chi  si  può  mostrare , 

Se   non    sei    pertinace    fariseo  ? 

L'  eterno  Iddio    più  che   V  uomo   è   degnO  ; 
Ei  pili,  che  è  l'anima  perfetta: 
Ciò  ti  confesso,  come  netto  segno. 

Dunque  è  più  degna  la  nobilitade 
Dell'alma,  che  in  virtute  si  diletta. 
Ripresentando  in  sé  benignitade. 

Sono  del  ciel  potenzie,  già  veduto , 
Che  differenzia  fanno  fra  gli  umani  , 
Secondo  che  fa  el  cerchio  sue  mute. 

L' uomo  è  gentil,  quanto  è  virtù  in  lui. 

E   tutti    gli   altri    pensieri   son    vani  , 
Che   antica   gente   faccia   buono   altrui. 
Siccome  a  luce  si  conosce  il  sole  , 
Cosi  r  uom  mostra  quando  vertù  cole. 

II.  —  Della  natura  della  Tortora. 
(Dall' Acerba.   Libx-o  IV.  Rubrica  xxviij.) 

La  tortola  pur  siede,  sol  piangendo. 
Vedova  di  compagna,  in  secco  legno, 

E   luogo,    V^^ì    deserto    va    cherendo. 

Non    s'  accompagna,    poi,    eh*  ella    la   perde  ; 

Di  bever  acqua  chiara  prende  sdegno; 
Né,  mai,  non  si  pone  in  ramo  verde. 

Cosi,  ciascuno  piagner  doveria 
El  suo  peccato,  che  l'  alma  gli  fura, 
E,  mai,  con  lui  non  prender  compagnia; 

Lasciare  el  mondo  et  ogni  suo  diletto  i 
Facendo  penitenzia,  forte  e  dura, 
Per  contemplare,  al  divino  cospetto , 

El  sommo  bene  deir  eterna  vita  v 

Dove  gloria,  eh©  eerapr©  •  iofimta 
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Nacque  in  Barberino,  castello  di  Yaldclsa,  6,  COme  VOgllonO, 

oel  1264.  Era  in  Bologna,  notajo,  nel  1294.  Tornato  a  Firenze, 
nel  1296,  servì  a  due  vescovi:  Francesco  da  Bagnarea  e  Lot- 

tieri  della  Toga.  Fu,  più  volte,  alla  Corte  ad  kvìmné^  ed  in. 

tervenne  aj  Concilio  generale  di  Vienna,  nel  1311;  e  fu  lau- 
reato  in  le^ge,  con  privilegio  di  Clemente  V.  In  una  carta  dei 
1324,  è  chiamato  giudice:  titolo,  che  prendevano  allora  i  dot- 
tori in  legge,  come   ora  si  fanno  chiamare  avvocati.  Morì, 

nella  peste  famosa  del  1348,  in  Firenze.  Sono  di  lui,  parti.' 
colarmente,  da  ricordare  i  Documenti  d' Amore  (trattato  di 
morale  pratica)  ed  il  libro  Del  Reggimento  e  Costumi  di 
Donna,  nel  quale  trovansi  intercalate  anche  parecchie  novel- 
lette in  prosa.  Fu  il  primo,  come  pare,  ad  adoperare  lo  sciolto, 

che,   solo   dopo   secoli,  doV^a   giungere    a   maturlià   ed  a  tanta 

altezza. 

I.  —  Cerca  la  Donna  simbolica,  che  gli  ha  commesso 

di  scrivere. 

(Dal  libl'O  Del  Reggimento  e  Costumi  di  donna,  parte  IV). 

Francesco. -^  Ditemi,  donne,  ch'andate  alla  festa. 
Vedeste  voi  una  donna  passare , 
Che  non  si  può  conoscer  chi  eli' è, 

Né  come  ha  nóme,  nà  donJe  venisse. 

Infino  a  tanto,  che,  come  promise, 
Ammostrerà  suo' fattezze  e  figura 
Si  chiaramente,  che,  chi  fia  ben   saggio  , 
Conosceralla  al  parlar  e  al  visagcriol 
Donne.  —       Noi,  donne,  volavam  te  domandare  ; 

Se    conoscessi   una    donna,   che    noi 

Vedénio  qua;  e  disparlo,  dappoi. 
Francesco.  —  D'itemi,  donne,    tutta  sua  maniera; 

Et  io  dirò  :  se  ella  ò  quella,  eh'  io 

Vado  caendo;  e  quel,  che  ne  so  io. 
Donne. -^     Noi  ti  dieiam,  in  parola  j;  LAe, 

Che  noi,  passando,  qua,  per  un  giardino. 
Veddrao  star,  appio  d' una  fontana , 
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Una  solènne  donna,  chiusa  in  velo; 

E  non  vedérne  persona  con  lei. 

Un  piCCiol  CUCciolino  avia  dappiedi; 
Veste  sanguigna  avea  in   guarnaccia. 
Sue  man   lavava  alla  spuma   del  fonte  , 
(Bianche  Tavea  e  lunghe  e  sprendlentl  !) 

E    le   sue   braccia    e    le    spalle    amorose. 
Levò  suo' veste:   e   vedémo    el   bel    piede. 

Calzato  in  seta.  E  pietre  preziose 
Avea  per  tutto.  E  noi,  tutte,  smaiTlmo. 
Per  lo  smarrir,  alcun  roraor  faremo , 

Si   che   la  Donna   s' aCCOrSè   di    ttOl. 

Volse  suoi  occhi:  e  no'cadenflo  in  terrai 

Che  tanto  fu   lo  splendor,  ch'ella   sparse, 
Che  maraviglia  si  grande  ci   diede, 
Ch'a  rischio   fumo.   Et  ella  si   partio; 

E,  nel  partire,  suo' veste  tirando 

Su  per  li  fiori,  spandeva  un   odore, 
Che  ognuna  disse  :  —  «  Questo  è  '1  Paradiso  !  > 
Che  donna,  piena  di  tanto  valore. 
Non  saria  nata  a  dimorare  in  terra. 
rrmCeSCO.  —  Donne,  per  Dio,  insegnatemi  voi , 

D'onde    ne    va    questa    donna    gentile. 

Che  questa  è  quella,   ch'io   vado   CfiPCandO. 

Beato  a  voi,  ch'alquanto  la  vedeste! 
Che,  chi  riceve  da  Dio  questa  grazia  , 
In  cosa  vii,  giammai,  non  può  cadere. 

Et  h  maggior  la  grazia,  eh*  ella  porta  ; 

Che  fa  saggia  et  accorta 
Ciascuna  donna,  che  parla  di  lei  : 
Se  ciò  non  fosse    vero,  i'  noi  direi. 
Ditemi,  prego:  in  qual  parte,  vi  parve. 
Ch'ella  tenesse,  partendo  et  andando? 

Ditemi    ben    lo    loco,    dove    e    quando. 
Donne  —         Di'   tu  a  noi:   perchè   al  ne   dimandi! 

E  che  ha'  tu  a  far  di  questa  donna, 
Che  vai,  si  sol,  dimandando  di  lei  ? 
Che,  s'ella  è  sola,  no' sol  ti  mandiamo, 

Forse,  eh'  alquanto  villania  facciamo. 
Franc«5C0.  —  Donne,  la  Donna  mia  non  può  star  sola. 
Ch'  eir  è  accompagnata  da  Fortezza  , 
Co&tanza  e  Caetitate  , 
NeitezM  *  Se-ino  e  tutta  Pur'tat». 
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Ma  questtì  donne  con  Ui  non  vedeste, 

Chò  non  provaste  della  sua  potenza; 
Io  r  ho  vedute  a  lei  tutte  in  presen/.a. 
Io,   per   me,  sono  un  suo  servo  fedele  y 
Cui  ella  no'  sdegnò  ,  colle  suo'  mani  , 
D'aprir  lo  petto  e  portarsene  il  core. 

Et,    in    suo    loco,   lasciovvi    un    odore  , 
Da   quelle    man,   che   distese   nel   fianco. 
Che  tiene  in  vita  le  membra  ,  rimase 
Ad  ubidienza  di  lei,  che  lo  chiuse. 
Io  vado  a  lei,  per  dimandarla,  alquanto, 

aovra  un  ovra,  cne  ella  vuol  far  rare  , 

Ch'io  non  mi  posso  ben  più  ritardare. 
Donne,  —     Va  su  per  questa  viella  coverta 

Di  frondi^  e  volgi,  alla  primiera  via. 
Che  tu  ritroverai,  alla  man  destra. 

Qui,  'n  un  prato,  è  un  palazzo; 

In   quello   entra   e  chiama  e   non  sia  pazzo. 
Francesco.  —  Addio,  Madonne.   Andrò  ben   contanente. 
Ver  è,  che,  quando  io  mi  rappreso  a  lei, 
r  perdo  si,  che  dir  noi  vel  potrei. 
Però  mi  piace  il  vostro  raccordare, 

E    cortesia    faceste    d'  inseg^nare. 

III.  —  La  hencosiumata  piace  più  della   bella. 
(Dal  Libro  del  Reggimento  e  costumi  di  donna,  parte  I). 

Fue ,   nella   casa   di   Savoja  ,   anticamente,   uno     tnesser   Corrado: 

uomo  di  grande  cortesia,  prodezza  e  larghezza ,  senno  ,  piacere  e 
fortezza,  sovra  lutti  gli  altri  del  suo  tempo;  bello  e  formoso  dei 
corpo  e  grazioso  alla  gente  ;  pieno  di  molte  virtù  ,  le  quali  saria 
lungo  a  contare.  Il  quale  volse    mettersi  ad  aver,  per  sua  donna, 

la  più  bella .  che  potesse  trovare .  se  per  alcuno  modo  si  potesse 

avere  Eì,  non  fidandosene  in  altrui ,  si  mise  ,  con  piccola  compa- 
gnia, a  ciò  cercare.  E  cavalcò,  per  più  città  e  castella  e  luoghi  , 
quattro  mesi  continovi;  rattegnondosi ,  nel  luogo,  tento,  che  ij 
cercava,  come  possibile  era.  E,  in  fine  di  questo  tempo  ,  gli  ven- 
nono  lettere,  che  il  Re  d'Inghilterra  gh  volea  dare  una  sua  fi- 
gliuola. Sicché,  elio  andò  a  vederla.  E  trovò  e  conobbe,  ch'ella  era 
fontana  di  tutte  bellezze,  sovra  l'altre,  ch'elll  avesse  vedute.  Ella 
avea  nome  Anna.  E,  con  ciò  sia,  ch'elio,  con  sua  compagnia,  aves- 
se, ir  QU*»!  giorno,  quasi  deliberato,  di  prendere  questa  Anna,  non 
risp^/se,  pero,  )a  (|U«i  di,  allo  Re.  Ma  partissi  da  corte;  et  andò 
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ad  albergo,  con  uno  cortese  cavaliere,  che  avea  nome  messer  Gui 
glielmo.  Il  quale  si  sforzò,  sì  per  io  comando  del  Re  e  sì  per  sua 
valentia,  d'onorare  et  onorò  molto  oiesser  Corrado.  E,  quando  vea 
nono  alla  cena,  la  donna  di  messer  Guiglielmo  venne  a  onorare  mes* 

ser   Corrado.    E    menò,   appresso    dì   sé,   una   sua   figliuola  ,   eli*  avea 

nome  Giojetta,  la  quale  era  d'etade  di  nove  anni.  Et,  acciò  ohe  rli 
lei  brevemente  vi  parli,  tuttoch'  ella  non  fosse  così  bella,  come  la 
figliuola  del  Re,  ma  ella  era,  in  somma,  la  meglio  costumata  fan. 
ciuUa ,  che  mai  si  vedesse  ;  sicché  serieno  stati  gravi  li  suoi  co- 

Bturai  in  una  compiuta  contessa.  Messer  Corrado ,  (guardando  la 

Giojetta  e  li  suoi  costumi;  e,  considerando  bene,  come,  s'ella  con. 
tinovasse  per  innanzi,  dovriano  crescere  per  ragione^  non  lasciò 
per  ciò  e'  s*  era  deliberato  di  tórre  la  più  bella  ,  che  trovasse,  né 
perchè  Anna  fosse  figlia  di  Re  ,  nò  per  V  alto  parentado  ,  né  per 
grande  dote,  che  n'aspettasse,  né  perchè  già  avesse  in  cor  dilibe- 
rato di  tórre  Anna,  (tanto  invag-hi  dei  costumi  di  Giojetta),  che 
incontanente  ,  V  altro  giorno  seguente,  (fatto  la  scusa  allo  Re  ,  et 

auto  suo  consiglio,  e  parlato  a  messer  Guiglielmo),  lasciò  Anna  e 
prese  Giojetta  per  sua  sposa.  Et,  ordinate  balie  e  ball,  a  lei  con- 
durre, et  una  gabbia  in  su  cavalli;  e  presa  compagnia  assai  ;  sanza 

alcuna  dote ,  con  buona  volontà  del  Re ,  menò ,  al  suo  paese ,  la 
Giojetta.  Dove,  con  lei,  ebbe  tanto  di  bene  e  d'allegrezza,  che  sa- 
ria difficile  a  contare  j  e,  finalmente,  acconci  con  Di  o,  morirono  in 
un  giorno  :   e  furono  messi  in  uno  monimento  insieme. 

I  Villani. 

Giovanni  di  Villano  di  Stoldo,  nacque  in  Firenze,  nel  po- 
polo di  San  Pròcolo,  nel  secolo  XIII.  Mercatante,  fu  nel  banco 
dei  Peruzzi;  ed  era,  già,  stato  in  Oriente,  per  conto  loro,  pri- 
ma del  1300,  in  cui  lo  troviamo  al  Giubileo,  in  Roma.  Viag- 
giò molto,  oltralpe,  anche  ne'  primi  anni  del  secolo  XIV.  Fu 
de'Priori,  dal  15  Dicembre  1316  al  15  Febbraio  1317,  e  dal 
15  Dicembre  1321  al  15  Febbraio  1322;  ed  esercitò  parecchi 
altri  uflSzì  pubblici.  Fallita  la  compagnia  dei  Bardi,  e,  quin- 
di, di  rimbalzo.  Quella  de' Bonaocorsi ,  della  Quale  il  Villani 
era  socio,  fu  sostenuto  alle  Stinche  nel  1345,  come  mercante 
fuggitivo  e  cessante  Morì  di  peste,  nel  Testa  del  1348.  Ebbe 
due  mogli  e  parecchi  figliuoli.  Scrisse  XII  libri  di  Crona" 
che  od  [storie  Fiorentine^  dalla  creazione  del  mondo,  fino 
al  1347. 
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Matteo  Villani,  germano  di  Giovann  i,  continuò  l'opera  fino 
al  1  luglio  1303,  essendo  morto  anch'egji,  di  peste,  il  12  di 
quel  mese. 

Filippo  Villani,  figliuolo  di  Matteo,  la  continuò  per  un  al- 
tro anno.  Scrisse  in  latino  un  libro  di  Vite  di  illustri  Fio- 
rentini, che  nessuno  citerà  mai  sul  serio  come  autorità  sto- 
rica, tra  le  quali  quella  di  Dante,  perifrasi  latina  della  Vita 
raccozzatane  dal  Boccacci. 


scrivere 


^-  —  Come  e  quando  Giovanni  Villani  deliberò 

la  sua  Cronica. 
(DaU'  Vili  Libro  deUa  Cronica  di  Giovanni  Villani). 

Negli  anni  di  Cristo  milletrecento,  secondo  la  natività  di  Cristo, 

(con  ciò  fosse  cosa,   che   si    dicesse,   per    molli,   eke,   per  addietro' 

ogui  centesimo  d'anni  della  natività  di  Cristo,  il  papa,  ch'era  in 
que' tempi,  facea  grande  indulgenza),  papa  B  nifazio  ottavo ,  che 
allora  era  apostolico,  nel  detto  anno,  a  reve  renzia  della  natività  di 
Cristo,  fece  somma  e  grande  indulg  enzia.  In    questo    modo  ;  che , 

qualunque  Romano  visitasse,  infra  tut  to  il  detto  anno,  continuando 

trenta  dì,  le  chiese  de'  beati  apostoli  Pi  etio  e  Paolo,  e,  per  quin- 
dici dì;  l'altra  universale  genfe,  che  non  fossono  Romani,  a  tutti 
facea  piena  et  intera  perdonanza  di  tutti  i  suoi  peccati  ,  essendo 
confesso  O  si  confessasse,  di  colpa   e  di    pena.  E,   per  consolazione 

de'  cristiani  peregrini,  ogni  venerdì  e'  dì  solenni  di  festa,  si  mo- 

Steava,  m  san  Piero,  la  Veronica  del  sudario  di  Cristo.  Per  la  qual 
cosa,  gran   parte   de' cristiani  ,  che   allora    vlveano,   feciono   il   detto 

viaggio,  cosi  femmine  come  uomini,  di  lontani  e  diversi  paesi,  e 
di  lungi  e  d'appresso.  E  fu  la  più  mirabile  cosa,  che  mai  si  ve- 
desse:  che,  al  continuo,  in  tutto  V  anno,  avea,  in  Roma,  oltre  al 
popolo  romano,  duecento  mila  di  pellegrini,  sanza  quelli,  che  erano 

per  li  cammini,  andando  e  tornando.  E  tut  ti  erano  forniti  e  con- 
tenti di  viKuaglJa  giustamente,  così  i  cavalli  come  le  persone,  e 
con  molta  pazienza  ,  e  sanza  romori  o  zuffe.  Et  io  il  posso  testi- 
moniare, che  vi  fui  presente  e  vidi.  E,  dell'offerta  fatta  per  gli  pel- 
legrini, molto  tesoro  ne  crebbe  alla  Chiesa;  e'  Romani,  per  le  lorQ 

derrate,    furono    tutti    ricchi.     E    trovandomi    io  ,    in    quello    benedetto 

pereglinaggio  ,  nella  santa  città  di   Roma  ,   veo-gendo  le  grandi  et 

antiche  cose  di  quella,  e  leggendo  le  storie  &  grandi  fatti  de'  Ro- 
mani,  scritti  per  Virgilio  e  per  Sallustio  e  Lucano  e  Tito  Livio  a 
Valerio  e  Paolo  Orosio  et  altri  maestri  d' istorie,  (li  quali  cosi  le 
picciole  come  le  grandi  cose  descrissono  et  eziandio  degli  stremi 
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deiruniverso  mondo),  per  dare  m  emoria  et  easemplo  a  quelli,  clie 
Bono  a  venire,  apprese  lo  stile  e  forma  da  loro,  (tutto  che  degno 
discepolo  non  fossi  a  tanta  opera  fare,  ma  considerando  la  nostra 

città  di  Firenze,  figliuola  e  fattura  di  Romani,  cVefa  nel  SUO  mOQ. 
tare  e   a  seguire   gran  cose   disposta,  sicCOme  Roma  nel  SUO  Cala- 

re),  mi  parve  convenevole  di  recare,  in  questo  volume  e  nuova  ero- 
nica  tutti  i  fatti  et  ordinamenti  di  essa  città,  in  quanto  mi  fosse 
possibile  a  cercare  e  ritrovare,  e  seguire  de'  passati  tempi,  de  pre- 

senti  e  de  futuri.  Infino  chft  fila  m^  i\  DÌO,  Stesamente,  i  fatti 

de' Fiorentini,  e  dell'altre  notaDiii  cose  de.iruniverso  mondo,  c^uanto 

possibile  mi  Ha  sapere,  lidio  concedente  la  sua  grazia,  alla  cm 
speranza  feci  la  detta  impresa,  considerando  la  m,a  povera  isc.en- 
za.  a  cui  confidato  non  mi  sarei.  E  così,  mediante  la  grazia  di  Gri- 
BtO,  negli  anni  suoi  mille  trecento,  tornato  io  da  Roma,  cominciai 

a  compilare  questo  libro,  a  reverenzla  di  Dio  e  del  beato  mes:jer 
santo  Joannì,  a  commendazione  della  nostra  Città  di  FirBUZe. 

li.  __  Origine  delle  parti  nera  e  bianca  in  Pistoja, 
(Dall' Vili  Libro  della  Cronica  di  Giovanni  Villani). 

In    questi    tempi,   essendo   la  città  di   Pistoja  in  felicfì  è  bUOnO   StE- 

te,  secondo  il  suo  essere,  et,  intra  gli  altri  Cittadini ,  V  avea  uno 
lignaLTgio  di  nobili  e  possenti,  che  si  chiamavano  Cancell.en,  non 
però  di  grande  anlichitade,  ma  nati     'uno  ser  Cancelliei.  l   quale 

fue  mercatante,  e  guadagnòe  moneta  assai;  e,  di  due  mogli,  che 

ebbe,  ebbe  più  figliuoli  ;  i  quali,  per  la  loro  ricch./.za,  tutu  furono 
valenti  et  uomini  di  valore.  E  di  lor  nacquero  molti  figlmol.  e  ni- 
poti; sicché,  in  questo  tempo,  erano  più  di  cento  uommi  d  arme, 
ricchi  e  possenti  e  di  grande  affare.  Sicché  non  solamente  di  Pi- 
etOJa,  ma  erano  de'  più  possenti  leo^na-^i  di  Toscana.  Avvenne,  che, 

per  soperchia  grassezza  e  per  sussidio  diabolico,  nacque  tra  loro 
sdegno  e  nimistà,  tra  '1  lato  di  quelli,  ch'erano  nati  di  una  donOà, 
e   quelli     eh'  erano  nati   dell'  altra.  E  V  Una  parte  9Ì   pUOSe  UOme  l 

Cancellieri  neri  ;  e  T  altra ,  1  Cancellieri  bianchi.  E  cpjbbe  tanto 
r  izza  che  si  fedirono  insieme,  non  però  di  cosa  inorma.  E  fu  fe- 
dito Petlerl.  uno  della  parte  dfi'  Cancellieri  bianchi.  E.  per  avere 
pace  e  concordia  tra  loro,  mandarono  quelli,  ch'avea  fatta  i  offesa, 

alla  misericordia  di  coloro  ,  che  erano  offesi  ,  che  ne  prendessero 
vendetta  a  loro  volontà;  i  quali  Catìcellieri  bianchi,  ingrati  e  su- 
perbi, non  avendo,  in  loro,  pietà  né  carità,  la  mano  dal  braccio 
taiTliarOnO,  suso  m  ma^giatoja  da  c.valli,  a  ciue^^li,  ch'era  ve- 

TUÌO  alla  misericordia.  Per  lo  quale  cominciamento  di  crudele  pee 
caio,   non   solamente  si  divise  la   casa   de'   Caocellierl  ,   ma   plu   mi- 
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cidi  nacquero  tra  loro.  E  tutta  la  città  di  Pistoja  se  ne  divise: 
che  l'uno  tenea  coH'una  parte;  e  l'altro  coli* altra.  E  cbiamavansi 
/)arte  bianca  e  nera,  dimenticata,  tra  loro,  parte  guelfa  e  ghibel- 
lina. E  più  battaglie  cittadine;  con  molti  perìcoli  e  micidl,  nacque- 
to  e  furono  in  Pjstoja;  che,  poi,  la  città  di  Firenze  e  tutta  Italia 
rontaminarono  le  dette  parti.  I  Fiorentini,  temendo  che  Pistoja,  per 
le  dette  parti,  non  venisse  a  ribellione  e  sconcio  di  parte  guelfa, 
s' intromisono  d'acconciargli  insieme.  E  presono  la  signoria   della 

teprfl.  E  runa  papt^  é  Vàìin  Ao*  C'inf^èììm  trassono  di  Pistoja,  é 
mandarono  ai  confini  ni  Firenze.  La  parte  de'  neri  si  rldussono  a 

casa  Frescobaldi,  Oltrarno;  e  la  parte  de'bianchi  si  ridussono  a  casa  i 
Cerchi ,  nel  Garbo:  per  parentado,  eh'  aveano  tra  loro.  Ma,  come 
l'una  pecora  ammalata  aramala  l'altra  e  corrompe  tutta  la  greggia, 

cosi,  questo  rajiledetto  seme,  uscito  di  Pistoja,  stando  in  Firenze, 

corruppe  tutti  i  Fiorentini,  e  partilli  d'insieme.  Che,  dapprima, 
tutte  le  schiatte  e  casate  de*  nobili  ,  appresso  ,  tutti  i  popolani  si 
partirò:  e  chi  favolava  una  parte  e  chi  l'altra.  Per  la  qual  cosa  e 
gara  cominciata,  non  che  i  Cancellieri  per  li  Fiorentini  si  ricon- 
ciliasseno  insieme,  ma  li  Fiorentini  per  li  Cancellieri  furono  divisi 

e   partiti,    multiphcanao  ai   naale   in  peggio,   come  seguire  appresso, 

per  li  tempi,  nostro  trattato. 

III.  —  Nicola  di  Rienzo^  tribuno  del  Popolo  Romano. 
(Dalle  Croniche  di  Giovanni  Villani,  Libro  XII). 

Nel  detto  anno  M.CCC.XLVII.  a  di  venti  di  MA^gio,il  di  di  Pen- 
tecosta,  essendo  tornato  a  Roma  uno  Ni.-'colò  di  Roma,  ch'era  an- 
dato a  corte  del  papa,  per  lo  popolo  di  Roma,  a  richiederlo,  che 
venisse  a  dimorare  alla  sedia  di  san  Pietio,  come  dovea,  colla  sua 

corte;  et  avendogli  il  papa  di  ciò  data  buona,  ma  vana,  speranza: 

si  ragunò  parlamento  in  Roma,  ove  si  congregò  molto  popolo.  Et| 
in  quello,  isposta  sua  ambasciata,  con  savie  et  ornate  parole,  co- 
tae  quelli,  che  di  rettorica  era  maestro,  com'  elli  avea  ordinato  eoa 
terti  caporoU  del  popolo  minuto,  a  grido,  fu  fatto  tribuno  del  po- 
polo, 6  messo,  in  Campidoglio  ip  signoria.  E,  di  presente,  che  fu 

fatto  signore,  tolse  ogni  signoria  e  stato  a*  nobili  di  Roma;  e  fo- 
cene prendere  de'  caporali,  che  mantenieno  le   ruberie  in  Roma  d 

d'intorno,  e  fecene  fare  aspre  giustizie;  e  mandò  a* confini  certi  de» 
gli  Orsini  e  de'  Colonnesi  et  altri  mobili  di  Roma.  E  tutti  gli  altri 
se  n'andarono,  quasi,  fuori  di  Roma,  a  loro  terre  e  castella,  per 

k^^m  la  furia  ià  àè^iò  tribuno  è  del  popolo»  é»  tolse  loro  il  Tri- 
Duno  ogni  fortezza  della  terra.  Et  ordinò  oste  contra  il  prefetto  st  alla 

ciUÀ  di  Viterbo,  che  doq  lo  ubbidiva^  et,  in  brieve,  per  sua  rigida 
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giustizia,  in  Roma  et  intorno,  fu  ranta  sicurtà,  che,  di  di  e  di  notte, 
vi  si  potea  andare  salvamente.  E  mandò  lettere  a  tutte  le  caporali 
terre  d'Italia;  et  una  ne  mandò  al  nostro  comune  di  Firenze,  con 

mólto  éocellente  dittato.  E,  poi  ci  mandò  cinque  solenni  ambascia. 

dori:  gloriando  se  e,  poi,  il  nostro  comuoe^  e  come  la  nostra  citta 
era  figliuola  di  Roma  e  fondata  et  edificata  dal  popolo  di  Roma; 
e  richiesene  d'aiuto  alla  sua  oste.  Acquali  ambasciadori  fu  fatto 
grande  onore;  e  mandati,  a  Roma  al  tribuno,  cento  cavalieri;  e  prof, 
ferto  maggiore  quantità,  quando  bisognasse.  E'Peragini  gli  ne  man- 

darò  quaranta.  E,  poi,  il  di  di  san  Piero  in  Vincola,  di  primo  d'AgOsto, 
come  avea  significato,  innanzi,  per  sue  lettere  ot   atnbasciadori,  fe- 

cesi  il  detto  tribuno  fare  cavaliere,  al  sindaco  del  popolo  di  Roma, 
all'altare  di  san  Pietro;  e,  prima,  per  grandezza,  si  bagnò,  a  Late- 
rano,  nella  conca  del  paragone,  che  v'è,  ove  si  bagnò  Costantino 

Ixnpe'raèore,    quando    San    gaUóSbO,    papft  ,  11    gUaPl   M\?i    kW^   E, 

fatta  la  grande  corte  e  festa  di  sua  cavalleria,  rauuato  u  popolo, 

fece  uno  gran  sermone:  dicendo,  come  volea  rifocmare  tutta  Italia 
air  ubbidienza  di  Roma,  al  modo  antico,  mantegnendo  le  città  in 
loro  libertà  e  giustizia.  E  fece  trarre  fuori  certe  nuove  insegne, 
Ch'avea  fatte  fare.  Et  una  ne  die  al  sindaco  del  com  une  di  Peru- 
gia, COU'arme  di  Giulio  Cesare,  il  campo  vermiglio  e  l'aguglia  d'oro. 
Un*  altra  ne  trasse  di  nuova  fazione  ,  ov' era  una  donna  veccbia,  a 
sedere,  in  figura  di  Roma,  e  dinanzi,  le  stava  ritta  una  donna  gio- 
vane, colla  figura  del  mappamondo  in  mano,  rappresentando  la  fi- 
gura della  città  di  Firenze,  che  'l  porges  se  a  Roma.  E  fece  chia- 
mar©, se  v'avesse  sindaco  del  comune  di  Firenze;  e  non  eSSfìndoVl, 

la  fece  porre,  ad  altri,  in  SU  un  asta;  Q  disse:  K  verrà  bene  chi  la 
prenderà ,  a  tempo  e  luogo.  E  più  altre  insigne  diede  a  sindachi 
d*  alti  e  città,  vicine  e  circumstanti  di  Roma.  E,  quello  dì,  fece  im- 
piccare il  signor  di  Corneto,  che    facea  rubare  il  paese  d' intorno 

a  Roma.  E ,  ciò  fatto ,  fece,  a  grido,  nel  detto  Parlamento,  invo- 
care, e,  poi,  per  sue  lettere,  citare  gli  elettori  dello 'mperio  del  la 
Magna,  e  Lodovico  di  Baviera,  detto  Bavaro,  che  s'  era  fatto  im- 
peratore, e  Carlo  di  Buemme,  che  novellamente  8*era  fatto  impe- 
ratore: che,  d'  allora  alla  Pentecoste  avvenire,  fossono  a  Roma,  a 
mostrare  la  loro  elezione,  e  con  che  titolo  si  ficieno  chiamare  im- 
peratori; e   gli   elettori  dovessono  mostrare,  con  che  autorità  li  aves- 

sono  eletti.  E  fece  trarre  fuori  e  piuvicare  certi  privilegi  del  papa* 
e  come  avea  commissione  di  ciò  fare.  Lasceremo  alquanto  della 
nuova  e  grande  impresa  del  nuovo  tribuno  di  Roma,  che  tutto  a 
tempo  vi  potremo  ritornare,  so  la  sua  signoria  e  stato  ara  podere 

con  effetto;  con  tutto  che,  per  gli  savi  e  discreti,  si  disse  infino 
allora ,  che  la  detta  impresa  del  tribuno  era  un'  opera  fautaPtica 
e  da  poco  durare. 
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IV.  —  Prima  cacciata  di  Cola  di  Rienzo, 
(Dalle  Croniche  di  Giovanni  Villani,  Libro  XII.) 

Nel  detto   anno   M.CCC.XLVII,   all'entrante   d'Ottobre,   ambflSCÌft- 

aori  del  Re  di  Ungheria  vennero  a  Roma,  profferendosi  al  tribuno 
e  popolo  di  Roma:  il  quale,  a  grido  di  popolo,  il  detto  Re  d'Un- 
plieria  fu  ricevuto  e  lega  e  compagnia  del  popolo  di  Roma.  Et,  a 
ai  venti  di  Novembre  d^l  detto  anno  .  essendo  fatta  una  congiura 

e  cospirazione  per  li  signori  Colonnesi  e  parte  degli  Orsini  del 
Monte,  loro  parenti,  per  abbattere  la  signoria  del  tribuno,  perca- 
pione  che  'l  tribuno,  con  t  radiraento,  essendo  venuti  a  suoi  coman. 
damenti  il  prefetto  e  '1  conte    Guido  e  'l  fratello   e    due    figliuoli , 

Currado  e  altri  baroni,  venuto  il  loro  desinare,  li  fece  pigliare  e 

incarcerare,  COP  onta  e  loro  vergogna.  E,  per  avere  i  detti  presi, 
uue'  di  Viterbo  corsono  la  terra^  e  furono  tagliate  a  dodirì  le  te- 
ste, eh'  erano,   pure,   de' macrgiori ,    che   a  quello  tradimento  diedonO 

opera  col  tribuno.  Gli  amici  loro  di  Roma,  Colonnes  i  et  altri,  ra- 
eunarono,  molto  di  segreto,  coli' aiuto  del  legato  del  papa,  ch'era 

a  Montefiascone:  da  cinquecentocinquanta  cavalieri  e  pedoni  assai, 
ond'erano  caporali  messere  Stefano  e  Stefanuccio  e  Gianni  Colonna  8 

Giordano  di  Marino  ;  e,  di  notte,  piunsono  a  Roma;  e  ruppono  la 
porta,  che  va  a  san  Lorenzo  fuori  le  mura,  per  entrare  dentro. 
Sentendosi ,  in  Roma  ,  la   detta  venuta  ,  suonando  la  campana  di 

Campidoglio,  11  tribuno  coI  popolo  furono  In  arme;  chi  a  cavallo 

e  chi  a  pie,  coU'aiuto  di  certi  degli  Orsini  di  Campo  di  Hor©  ©  da 

Ponte  e  da  Monte  Giordano  assalirono  vigorosamente  i  feditori. 
(quegli  della  Colonna,  che,  già,  per  forza  d'arme  e  con  danno  d'al- 
ijuanli  del  popolo  di  Roma,  si  erano  pinti  dentro  alla  porta,  i  quali 

erano  centocinquanta  a  cavallo;  ma,  per  lo  soperchio  de'Romani 

d'entro,  furono  ripinti  di  fuori  della  porta,  in  isconfìtta.  Et,  uscen- 
do, fuori  della  tena  ,  la  gente  del  tribuno  e  del  popolo  ,  ond'  era 
capitano  Cola  Orsini  e  Giordano  dal  Monte,  e,  per  nimistà  de'suoi 
consorti  e  de'Colonnesi,  cacciando  gli  sconfitti,  quaglino,  ch'erano 
rimasi  di  fuori,  non  ressono,  ma  si  misono  in  fuga;  ove  rimasouo 

morti    e   presi    assai.    Intra   gli    aUrl    caporali  ,    furOttO     mOrtl     fiflì    di 

casa  i  Colcnnesi.  Ciò  furono  :  Stefanuccio  e  Gianni  Colonna  ,  suo 
figliuolo;  et  il  proposto  di  Ma/silia  e  Gianni,  figliuoli  d'Agabito; 

e  due  altri  loro  bastardi,  vedenti  iu  arme.  Onde  i  Colonnesi  rice- 
veltono  gran  danno  et  abbassamento  ;  e  '1  tribuno  ne  montò  in  gran 

pompa  e  superbia.  E  mandonne  lettera,  con  messi  e  con  olivo,  si- 
gnificando la  sua  grande   vittoria,  al  nostro  comune,  a   quello   di 

TaLLARiGO  ed  hiQKi\:ii  —  Cornpeìidio,  H 
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Perugia   e  di    Siena    e  degli   altri    suol    vicini    confiaenti.    Il  qualo 
n.esso,  che  venne  in  Firenze,  fu  riccamente   VPStìtO.  Et  ,  aVUtO  ,  il 

tribuno ,  la  detta  vittoria  ,  l' altro  di ,  fece  grande   processione  di 
tutto  il  cheiicato  di  Roma  a  santa  Maria  Maggiore.  E,  poi,  a  di 

ventiquattro   di  Novembre   fatta  la   mostri    di    SUa  Cavalleria  ,  feOQ 

cavalcare  il  suo  figliuolo ,  andando  a  santo  Lorenzo  :  raesser  Lo- 
renzo  della  Vittoria  il  nominò.  In  quelli  dì,  poco  appresso,  venni 

in   Roma  uno  vicario  del  papa.  Il  tribuno  il  ricevette  per  compagno, 
facendo  uno  grande  parlamento  in  Campidoglio  ;  et  ivi  ,  anngan- 

dé  propuose  rautorità:  Legem  pone  mihi  domine,  viam  justift^ 

CatiOnUm  tUarUmj  mostrando  ai  popolo,  di  volere  ubbidire  ai  papa, 
stando  in  grande  festa  e  pomposa.  Ma  poco  durò  al  tribuno  la 
Bua  vanagloria  e  felicità,  come  diremo  ;  che,  per  la  9Ua  audace  et 
aspra  giustizia,  avendo  fatto  citare,  e,  poi,  non  venendo  a   SUOI  CO- 

mandamenti,  il  conte  Paladino  d'Atemuradi  Puglia,  il  fece  isban- 

dire  perchè,  nelle  parti  di  Terracina  in  Campaj?na,  Usava,  secon- 
do che  si  dicea,  ruberie  e  forze.  Il  perchè,  il  detto  conl6  venne  a 
Roma  con  centocinquanta  cavalieri,  coll'aiuto  del  capitano  del  Fa- 
trimonio  ,  per  opera  del  legato  del  papa.  E  nota,  che  la  ch.esa, 
al  corainciamento,  al  tribuno  die  favore;  e,  poi,  cui  fosse  la  colpa, 

le'  ;i  contrailo.  Il  détto  Pakdìno  $i  TÌdusse  nella  contrada  de'Co- 

lonnesi  da  santo  Apostolo;  e,  con  certi  de'Colonoesi  rimasi  e  con 

loro  Ticini  et  amici,  fece  sonare  a  martello  le  campane  della  detta 
chiesa  e  dell'altre  della  forza  de'Colonnesi  ;  et,  in  quelle  contrade, 
levò    la  terra  a  remore;  e  ragunò  gente  assai  a  cavallo  et  a  pie, 

(e  Ciò  fu  a  dì  quindici  di  Dicembre    del  detto  anno  )  ,  gridando: 

Viva  la  Coloina  !  e:  Mnoja  il  tribuno  e' suoi  ser/ttaci  !  A  questo  ro- 
more,  le  contrade  di  Roma  s'abbarraro  ,  ciascuna  colle  sue  loi7.e 
e  fortezze,  guardando  loro  contrade.  Il  detto  Paladino  e  popolo  di 
Colonnesi  vennero  a  Campidoglio:  il  tribuno  non  fu  seguito,  come 
dovea,  né  dagli  Orsini  né  dal  popolo.  Perchè,  veggendosi  così  ab- 
bandonato, «conosciuto,  USO!  di  Campidoglio*  e  vennésene  in  ca- 
gfello  santo  Agnolo;  e,  là,  nascostamente,  si  dimorò,  fino  alla  ve- 
nuta del  Ro  d'  Ungheria  a  Napoli;  a  cui,  si  dice,  andò,  per  mare, 

sconosciuto,  in  su  un  legno.  Tale  fu  la  fine  della  signoria  del  tri- 
buno di  Roma.  E  nota,  lettore,  che,  le  più  volte,  anzi  quasi  sem- 
pre, avviene,  a  chi  si  fa  signore  o  caporale  di  popoli,  d'avere  sì 

fatta   uscita;   perocché   di  veri  segni   della   fortuna   è,  che  subiti  av 
venimenti    di    felicità  e  di   vittoria  e  signoria    mondana  tosto   ven- 
gono meno.  E  bene  accadde  al  tribuno  il   motto,  che  disse,  in  sua 
rima,  uno  savio  : 

Nessuna  signoria  mondana  dura^ 

E  la   vana    speranza    t'ha   scoperto 
Il  fitte  della  fallace   venlvra. 
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Lasceremo,  alquanto,  de'  fatti  di  Roma,  la  quale  rimase  in  pifi 
pessimo  stato,  in  tutti  i  rasi,  che  non  la  trovò  il  tribuno,  quando 
prese  di  quella  la  signoria,  credendola  per  sua  audacia  corregger- 
'a,  essendo  in  rovina;  e  diremo  come  morì  il  Bavaro,  clie  si  chia- 

ffi:i?a  imperadore. 

V.  —  Uccisione  di  Cola  di  Rienzo, 
(Dalle  Croniche  di  Matteo  Villani,  Libro  lY), 

Il  primo  trll)uno  romano,  dopò  la  sua  caèclaèà,  tornato  In  Ro- 
ma ,  con  comune  assentimento  dell'  incostante  popolo  et  ordinati 
siatuti,  ed  a  franchigia  et  a  fortificagione  del  popolo,  e  certe  eu" 
Irate  al  comune,  per  fortificare  la  signoria,  procacciava  di  fornir- 
ei di  cavalieri  e  di  masnadieri  di  soldo,  per  potere  meglio  raffre- 
nare i  potenti  cittadini,  i  quali  sapea,  ch'erano  contro  al  suo  tri- 
bunato, E,  come  uomo,  eh'  avea  grande  animo,  credeva,  col  favo- 
re del  fallace  popolo,  fare  gran  cose;  e  cominciato  avea,  ma  non 
bene.  Perocché,  essendo  in  Roma  uno  valente  e  savio  uomo,  Pan- 
dolfo  dei  Pandolfucci  ,  antico  cittadino  e  di  grande  autorità  ,  n^l 
cospetto  del  popolo,  e  temendo  il  tribuno  di  lui ,  (solo  perchè  gli 

pareva    atto   a   potere    muovere    il    popolo,  per   la    sua   autorità  e  per 
la  sua  eloquenza)  ,  tirannescamente    e  senza  colpa.  Il  lece    decapi- 
tare. E  ,   per  questo  e  p^r  la  morte  di  fra  Moriale  ,  i  principi  di 
Roma,  massimamente  i  Colonnesi  e' Savelli,  temeano  forte;  e  pro- 
cacciavano di  fario  cacciare  o  morire.  E,  sparta  già  l'infamia  del- 
la morte  di  Pandolfo  tra  il  popolo,  fu  più  leggiere  a'Colonnesi  et 
a  Luca  Savelli,  venire  alla  loro  intenzione,  e  con  lieve  movimento. 
Alquanti  amici  de'Colonnesi  e'Savelli  della  riva  del  Tevere,  a  loro 
ftanza,  cominciarono  a  levare  roraore  contro  il  tribuno;  e  con   lo 
aiuto  de'Colonnesi  e  de'Savelli  e  di  certi  Romani,  oflfesi  per  la  mor- 
te di  Pandolfo,  dimenticando  la  franchigia  del  popolo,  a  di  otto  di 

ottobre  d'  1  detto  anno,  in  su  la  nona,  corsono  al  Campi. losilio  di- 
cendo :  Muoja  il  tribuno  !  Il  tribuno,  sprovveduto  di  questo  subito 
e  non  pensato  furore  del  popolo,  francamente  provvide,  come  ne- 
cessità l'ammaestrava  t  e,  di  presente,  s'armò;  e  prese  il  gonfalo- 
ne del  popolo;  e,  con  esso  in  mano,  sì  fece  alle  finestre;  e  trattolo 

fuori,  cominciò  a  gridare:  Vìva  el  popolo  !  pensando,  cfee  il  popolo 
dovesse  trarre  al  suo  ajuto.  Ma  trovossi  ingannato  :  chò  ii  popolo 
il  saettava;  e  gridava  la  sua  morte.  Et  avendo  egli  sostenuto,  COQ 
parole  e  con  difesa,  Tasgalto,  fino  al  vespero;  e  vpùen'io  il  popolo 
più  acerbo  e  più  infocato  contro  a  sé,  da  sezzfr  che  da  primq ,  a 

^Ke  soccorso  Ja  nluna  parta  ftfipettavaj  pflnsò  di  campaPè  per  ia 
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gegno.  E,  tramutato  l'abito  suo  ,  in  abito  di  ribaldo,  fece  aprire 
le  porte  del  palagio  alla  sua  famiglia  al  popolo,  perchè  intendesse 
ft  rubare,  conae  eolea  essere  loro  usanza.  E,  naostrandosi,  nella  ru- 
beria, come  uno  di  loro,  avea  preso  un  fascio  d'una  materassa  coq 

altri  panni  dal  lettoj  e  scendendo  la  prima  e  la  seconda  scala  sen- 
za essere  conosciuto,  dicea  agH  altri  :  su  a  rubare  che  v'  ha  roba 
assai.  Et  era,  già,  quasi  al  sommo  di  scampare  la  morte,  quando 
uno,  cui  egli  avea  offeso,  così,  col  fascio  in  collo,  il  conobbe.  E, 
gridando:  questi  è  il  tribuno!  il  fedì.  E  l'uno  doporaltro,  trattolo 
fuori  deir  uscio  del  palazzo  ,  tutto  lo  stamparono  coi  ferri  ;  e  ta- 
gliarongli  le  mani  e  sventraronlo;  e  misongli  un  capestro  al  collo; 
é  tranaroulo  fino  a  casa  i  Colonnesi.  E ,  fatto  quivi  uno  pajo  di 
forche,  v'appiccarono  lo  sventurato  corpo;  ove,  più  dì,  il  tennero 
appeso,  senza  sepoltura.  E  questa  fu  la  fine  del  tribuno,  dal  qua- 
tti il  po[)olo  rumano  sperava  potere  riprendere  sua  libertà. 

YI.  —  Di  Farinata  degli  Uàerti  cavaliere  famoso, 

(Filippo  Villani). 

Farinata  liberti  fu  uomo  d'ordine  militare,  nato  Jella  nobile 
ftirpe  degli  Uberti  discesi  di  Catilina.  Nella  sua  adolescenza  fu 
littU'arti  liberali  esercitato  ,  dove  dette  speranza  di  grande  uomo, 
lì  pervenuto  alla  gioventù,  scorrendo  spesso  i  nemici  infino  presso 
alla  terra;  per  le  divisioni  che  in  que' tempi  regnavano,  era  quasi 

sempre  capitano  dell'esercito,  e  spesse  volte  con  tanta  prestezza 

vinse  i  superbi  nemici,  cb©  impossìbile  pai  ea  pure  a  pensare  ^  don->. 
de  la  sua  fama  diveutò  celebie  in  tutta  Italia.  Ma  ,  fidandosi  eg-ii 
troppo  del  riso  della  fortuna  ,  e  volendo  quasi  solo  governare  la 
repubblica,  fu  cacciato  dalla  parte  contraria.  Onde  a  Siena,  dove 
gran  copia    di  sbanditi    si    trovava,  n'andò:  e  quivi  ,  essendo    da 

ciascuno  tenuto  per  capitano  e  principale  consiglio,  fu  autore  cbe 
al  re  Manfredi,  il  quale  allora  vituperosamente  reggeva  nel  reame 
di  Puglia  e  Sicilia,  si  addimandasse  ajuto,  avendo  con  alcuni  se- 
greti mandatari!  fatto  dare  speranza  a' Fiorentini  di  pigliare  Sie- 
na, perchè  loro  avesser  cagione  d'entrare  alla  difesa,  sperando  in 

questo  moJo  o  viUòrlà  0  gloìMO^a  mortfì.  Tenne  alquanto  tèmpo 
Manfredi  la  loro  addimandita  sospesa  quasi  non  la  curasse;  alfi- 
ne poi  ofierse  loro  cento  cavalieri.  La  qual  cosa  gli  altri  araba- 
SC. adori  sdegnando,  volevano  rifiutare-,  ma,  per  consiglio  di  Fari- 
nata r  accettarono  :   solo  addimandaudo   cbe  quelli  potessero   sotta 

la  sua  reale  insegna  mititare,  la  qual  cosa  loro  fu  conceduta.  Fece 

ttllora  Farinata  avvisati  i   Sanesi,  che   la  piccola  schiera    del  re  ri- 


cevessero ,  in  pè  tenendo  occulto  il  suo  pensiero;  donde  avvenne 
che  i  cavalieri  del  re,  da  quell'onore  e  da  molta  lode  sollevati^ 
spesso  domandavano  d'uscire  alla  battaglia.  Alla  fine,  qusndo  gli 
parve,  ordinò  loro  un  magno  convito,  nel  ouale  a  ciascun  cava- 
liere pose  allato  una  bella  dama,  con  le  quali  aveva  ordinato  che 
ciascuna  face^sse  assai  bere,  e  uìolto  favellando  riscaldare;  e,  quan- 
do così  fo.«sero  loro  caldi,  gli  addimandasse  di  grazia  di  portarsi 
bene  per  suo  amore  contro  a' nemici.  La  qual  cosa  gli  riusci  ap- 
punto. Ed  essendo  i  cavalieri  per  amore  delle  dame  volenterosi  di 
combattere,  li  mise  in  fretta  contro  a'nemiei,  dove ,  non  li  segui- 
tando lui,  furono  tutti  morti,  e  la  loro  insegna  presa  e  da' Fioren- 
tini strascinata  e  molto  vilipesa.  La  qual  cosa  dagli  usciti  a  Mari- 
tredi  fu  riferita,  dolendosi  più  dell'  offesa  reale,  che  di  sé.  Onde  il 
re,  sollevato  ed  adirato,  dette    loro  ajuto  d'ottocento  cavalieri:  co' 

quali  poi  allato  a  Montaperti  furono  i  Fiorentini  vinti  e  sconfitti. 

Fer  la  qual  cosa  fu  tanto  dagli  avversari!  temuto,  che  spontanea- 
mente cedendogli  gli  lasciarono  la  patria,  la  quale  egli  aveva  tanto 
afflitta,  e  così  vi  tornò.  Fu  Paiinata  di  statura  grande,  faccia  vi- 
rde,  membra  forti,  continenza  grave,  eleganza  soldatesca,  parlare 
civile,  di  consiglio  sagacissimo,  audace,  pronto  e  industrioso  in  fatti 

d  a»-me.  Fiori  vacante  l'imperlo  per  la  morte  di  Federigo  II;  e,  di 
nuovo  cacciato  e  fatto  rubello,  morì  in  esigilo. 

Bosone  da  Gubbio. 

Nacque,  nel  secolo  XTf  I  ;  come  vogliono,  di  Gruido  d'  Alberi- 
go ^c'UafTaelli  ;  in  Gubbio.  Fu  podestà  d'  Arezzo,  dal  13  Set- 
tembri^ 1316,  per  un  semestre  ;  di  Viterbo  ,  nel  1S17.  Capitan 
del  popolo,  a  Pisa,  nel  1327,  vi  rimase  Vicario  di  Ludovico  il 
Jkivaro,  n  irOttobre.  L'anno  dipoi,  a' 29  Aprile  ,  fu  fatto  pri- 
gioniero da  Castruccio,  che  s'insignorì  della  città.  Fu  senatore 
di  Roma,  eletto,  da  Papa  Benedetto  XU  ,  insieme  con  Jacopo 
de' Gabrielli,  per  un  anno,  decorrente  dal  15  Ottobre  1337;  ed 
il  i^apa  ebbe  più  volte  a  rimproverarli,  perchè  molestavano  i 
diritti  della  sode  apostolica   nel  Patrimonio  e   vi  imponevano 

gravezze.  Visse,  per  lo  meno,  sino  al  1345;  ed  era^  di  certo, 
morto,  da  ixn  pezzo,  nel  1377.  Gli  si  attribuiscono  versi  medio- 
crissimi ed  un  racconto,  intitolato  L*  Avventuroso  CiciUano 
{1  ortunatus  Si'culus).  Nel  quale  ha,  come  molti  allora  face- 
vano, senza  scrupolo,  inserita  roba,  presa  qua  e  là,  Nò,  prima 

d«jiia  stampa  ,  quando  non  e'  era  distinzione  recisa  fra  il  libro 
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destinato  dall'autore  alla  pubblicità,  ed  il  zibaldone  ,  il  mnsal- 
co  ,  il  quaderno  d'appunti  ,  messo  insieme  per  i.so  proprio  o 
d'una  piccola  brigata,  ciò  può  chiamarsi  vero  e  formai  plagio. 

1.  —  Istoria  dee  Re  Anfaleus, 
(Dal  Proemio  allo  AVVENTUROSO  ClCILLVNO). 

Anfaleus,  Re  della  grande  isola  d' Arm^ius,  la  quile,  volgarmente, 

o^^i     si    appella   Emaus,   appr.SSA    M   Mdl»  R0980,   IIOIIIO  ITlOltO  HO 

ckll«lmo,  si  di  tesoro,  come  di  molto  popolo:  ma  ravanz.a  moit» 
il  sio-norecygiava.  Come  piacque  a  Dio,  costui,  sen/.i  alcuno  legit* 

timo*" figliuolo,  era  stato  gran  terapoi  e.  non  meno  di  lui,  la  sua  le. 
gittim..  sposa  dolendosi,  che  ligittima  erede  avere  non  po:eva.  Per- 
che,  a  loro  Iddei,  ispesse  fiate,  sacrificare  facevano;  e  molte  un- 
zioni d'erbe,  con  molti  incantameati  e  con  arte  m.iteiaatìelie,  ispe-=- 
86  fiate,  s'argomentano,  per  figliuoli  ligittimi  avere  Per  la  qual 
cosa,  dopo  molti  argomenti,  la  R  eina  gravida;  et  un:l  fi-llUola  fem- 
mina  partorì,  alla  quale  lo  Re  fece  pone  nome  Isandia.  La  fan- 
ciulla   crescendo,  divenne  bellissima   del  corpo,  sopra  tutte  1  altre 

del    plese.    Quando    pervenuta    fu    agli    anni,    che    ^1     mfl!  rimOlilO  S  lèi 

si  conveniva,  lo  Re  pensa  di  raaiiturla.  E,  conciossiacosaché  la 
detta  Isandra  era  erede  del  Reum'^  tra  da  molti  Re  deiruniveiso 
addomandata,  per  congiugnerla  a' loro  figliuoli  con  legittimo  ma- 
trimonio e  perchè  conveniva,  che  il  Reame    rimanesse,  a  lei,  per 

retar^^io.  Ma  lo  Re  Anfaleus  ragunò  tutti  i  suM  di  suo  Henme:  et, 

esaminati,  da  loro  Se.te  quello,  che  ne  dovea  avvenire  per  mari- 
tare Isandra.  Lo  risponso  fu,  che  di  lei  doveva  nascere  un  figliuolo, 
il  quale,  vivendo  lo  Re  Anfaleus,  doveva  signoreggiare  lo  suo  Rea- 
me e  per  forza,  prenderlo.  Quando  Anfaleus  iutnse  tali  parole, 
moUo'si  conturba)  e  pensa,  come  po.sa  tórre  via.  cl.e  ciò  non  sia. 

A  ciò  ra-uua  li  suoi  Ba.oai  a  consìglio;  e  propone  loro  quello, 
che   ha   Jntito    dagli   astrologi^;;   e   loro   prlega,   che    a   CÌÒ   pOngHllO 

coslgLo  Dove,  per  li  Baroni,  fu  consigliato,  che,  dappoiché  lo 
Re  per  piala  0  per  tenerezza  diiraraore  della  sua  propria  carne, 
la  fi-liuola  uccidere  non  voleva   ia  maritasse  al  più  vile  cavaliora 

ai  s^o  pae.0  et  al  meuo  verludio-^o;  assegnando  le  ragiom  perche, 

aicendo— .  Se  Isandra  ingenera  ligliuoli  maschi  di  tale  seme,  come 

«  detto  avemO,  sarà  di  vile  COUduione;  et,  essendo  ciò,  da'  paesani 
f  del  Re  rifiutato  per  signore.  E  penseranno  e  non  consentiranr.o 
4  che  tale  uomo  non  veitudioso  soggioghi  il  paese,  nò  che  '1  cavi 

^  a;  signoria  dtl  Re  Anfaleus  k  -  B  uUa  consiglio  fu  preso,  per  k 

detto    Re  AufakU^^    ©   jnettono   in    ordine,   come    ciò    sia.  K.  per  cou- 
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Biglie  di  detti  savi,  lo  Re  manda  suoi  ambascladorl,  per  tutto  il  suo 
Reame,  cercando  del  più  vile  e  sanza  alcuna  bontà  uno  cavaliere 
per  dargli  la  figliuola,  per  sua  legittima  sposa.  Onde,  mossi  gli  am- 
basciadori  e  cercando  il  paese,  due  di  loro,  avendo  sollicitamente 
investigato  il  comandamento  del  Re,  trovando  molti  cavalieri,  &  le 
oflfrono  uno  cavaliere,  il  quale  s'appella  Idro[)ulo.  Uomo  bellissimo 
del  corpo;  semplice;  e  pieno  di  vili  e  disonesti  costumi;  e  sanza  al- 
cuna vertude  ;  e  sàuza  grazia  di  parenti  o  vicini  ;  ma  isgraziato 
molto.  L  da  tutti,  che  lui  il  conoscevano,   si  il  tengono  per  uomo 

di  niente.  Essendo  gli  anibasciadoii  chiari,  i»  \m  animi,  delle  eoo- 

diaioni  d'Idropulo,  e  posati  aloucjnti  di,  per  essere  più  certi  de'  co- 
stumi, desiderano  con  lui  parlare  ,  dicendogli  :  —  «  Lo  Re  manda 
«  per  te  ».  —  Ma  Idropulo,  maravigliandosi  e  volendo  fuggire  ,  ri- 
fiutò la  dimanda  de'  messaggi.  Ma,  vedendo  che  schifare  non  po- 
teva, consentie.  E  mettesi  in  cammino  co'  messaggi  del  Rt;  et,  in 

brieve  tempo,   nella   presenza  del  Re  furono    Lo  Re,  certificato  delle 

condizioni  d'Idropulo,  dinanzi  da  sé  il  fa  venire;  e  dehberato  è,  di 
dai'iili  sua  figliuola  per  legittima  moglie.  E  gli  parla  in  questo  ti- 
nore;  e  disse  così;  —  «  Idropulo ,  noi  avemo  mandato  per  te.  La 
e  cagione  si  è  questa  :  che  tu  Isandra   prenda    per   tua  donna.  Il 

4  perchè,  io,  o.mè  mia  cara  roda,  la  ti  raccomando  come  si  con- 

«  viene  )^.  —  E  la  figliuola  chiama;  et  a  lei  comau'ia,  che  ciò  consen- 
ta. Et  ella,  obbediente,  rispuose:  —  «  Che  ciò,  che  al  padre  piaceva, 
«sia». — Ma  Idropulo,  in  prima,  per  ignoranza,  rifiuta;  ma,  es- 
sendo costretto,  consente.  E  le  nozze  reali  seguite,  è  rongiunto  con 
la  figliuola  del  Re.  Et,  alquanti  di  dimorato  nella  corte,  b  Re  co- 
manda, che  si  parta  e  che  torni,  con  sua  donna,  in  suo  paese.  E 
con  moki  doni,  partito  è,  e  tornato  in  sua  magione.  Avvenne,  co- 
me piacque  a  Dio,  che  Isandra  ingravidò  ;  e  partorì  uno  figliuolo 
maschio  bellissimo.  Della  qual  cosa  tutto  il  paese  festeggia;  impe- 
rocché, questo  primogenito  doveva,  vivendo,  eredare  il  Reame;  im- 
perocché, non  si  credeva  per  niuno,  che  il  Re  avesse  figliuoli,  aven- 
do rispetto  alla  condizione  del  Re  e  della  Reina.  Quando  lo  Re  sep- 
pe ciò,  dubita,  ricordandosi  delle  parole  de'  suoi  astrologi;  e  pensa 
uccidere  il  fanciullo  innocente.  Ma  la  foituna,  la  quale  seguita 
quelle  cose,  che  avvenire  debbano,  costrigae  lo  Re  alli  morte  del 

fanciullo.  Ma,  sempre,  l'animo  suo  ardeva:  la  paura  del  pei  deve  la 

signoria  lo  sprona  a  uccidere  lo  mnocente  ;  ma  l'amore  della  sua 
propria  carne  intenerisce  l'animo  suo,  e  dona  indugio  alla  crudele 
opera.  Ma  ,  cresciuto  ,  per  ispazio  d'  uno  anno,  il  fanciullo  di  più 
tempo  dimostra.  E  pogniarao  che  in  forma  bellissimi  cresca,  molto 
più  fiorisce  in  grazia  dei  paesani.  Onde  lo  Re  più  sospetto  prende. 

Ma  ,    non    ooteado    sostenere    lo    'ncai-ico    della    paura    di     perdere     la 
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signoria,  suo  animo  è  acceso  in  crudeltà,  e  tutto  .disposto  a  prl- 
vario  di  vita.  Kt,  avendo  fatto  suo  proponimento  d  uretere  il  fan- 
CillllO,  ele^'ge  due  de'  più  suoi  seun-etad  sergenti;  et  a  loro  comanda, 

che  neir'^asura  e  folta  selva,  sia  il  fanciullo  portato,  per  le  lorc 
px-oprie   mani,  e    morto.   E,    con   saramento,    promisS^fO    lui  UCOldei^ 

et  il  suo  proplo  cuore,  in  testimonianza  di  oiò ,  recare  al  He.  E 
lo  predette  cose  per  comandamento  celate  jopra  la  vita  fossero  : 
alla  qual  cosa  i  sergenti  ubbuiienti  prouiissono.  E,  celatamente  il 

fanciullo  prendono;  e   portanlo   ne'  lUOghi    OSCUri   6  «.    LO  Re 

argomenta  a  palesare  la  morte,  per  modo,  che  creaiboie  sia  a  tutto 

il  popolo,  per  divino  giudiciO.  Ove,  però,  prende,  celatamente  ,  uno 
lanciullO  di  quel  tempo;  e  lui  fa  uccidere;  e  la  fama  .spande,  che 
il  presente  morto  sia  il  fanciullo  d'I^andra;  e  seppelhre  lo  fa  con 
ìJli  VGStinienta:  ove.  per  quello,  U  fama  dei    fanciullo  ereda  SI 

tace,  e  tutti  credono  sia  c^uelli,  e  di  lui  più  al  presente  non  se  ne 
fa  menzione  altro  che  di  morte.  Andando  gh  due  sergenti,  col  fan- 
ciullo e  dicendo: -«Qual  di  noi  l'ucciderà  H,-tencione  ne  petti 
loro  donò;  e  ciascuno  il  primo  colpo  dapG  rifiuta,  et  a  l  altro  0 
'ncarico  pone.  Ma,  giunti,  ove  loro  più  segreto  parve  essere,  e  posto 

il  fanciullo   sotto    il   verde    albore,   involto   di   bianchi    drappi,  il  fan« 

ciuiio  s'alle-ra,  ridendo  a  loro,  come  con  la  nudrice.  Li  sergenti 
raffrenano  li  feroci  animi;  ma  li  promessi  fatti  coinpiere  li  spro- 
nano  Ove,  per  patto,  volendo  adempiere  li  comandamenti,  le  for- 
bite spade,  fuori  di  loro  guaine,  cavano  e,  sopra  il  eoo  de  pic- 
colo fanciullo,  tendono;  Jlcendo  di  ^mmim,  R  UH  0^,  il  teiiero 

corpo  Ma  la  fortuna  non  consente;  dove  ciascuno  .ndujria.  Ma  ^^u 
an4i' inteneriti,  della  scellerata  cosa  d'accordo  si  posano;  e,  con 

garamenti,  insieme  si  promettono  fede,  e  non  palesare  lo  scampo 
del  fanciullo;  e,  d'accordo,  un  picciolo  porcello  prendono  et  il  cuore 
di  queiiO  appresentare  al  Re,  in  nome  del  promesso;  et  il  fancmi  0 

lasciano,  con  intenzione,  che  fiere  selvagge  il  divorino,  considerando 
il  luogo,  dove  il  lasciano.  E,  così  fatto,  al  Re  rapportano  la  ma  - 
fatta  cosa;  et  in  testimonianza  di  ciò,  il  picciuol  cuore  del  porcello 
ne  fa  fede  Ove  il  Re,  co  ntento  della  scellerata  cosa,  menta  i  tat- 
tori  di  ciò    credendo  aver  morto  quelli,  che  Dio  non  consente.  Av- 

venne,    che.    In    quella    parte,    OVe  il    £uiciullo    pOSU^d    m,    W^à    UFlO 

pastore,  con  alquante  bestie,  pascendo  le  verdi  erbe;  et,  a  guard.. 
delle  predette  bestie,  aveva  una  cagna  grandissima,  che  d.  nuovo  n- 

Pliato  aveva,  perchè,  nel  suo  corpo,  molto  latte  era  abbondato,  onde  . 
suoi  catelli  nudnva.  Ma  quella  ,  per  lo  bosco  andando  ,  trovò  d  taa 
Ciullo  in  terra.  Come  a  Dio  piacque,  la  capa  al  fanciullo  s  accosta;  e, 

come  i  6U0Ì    catelli  ,   il  «Otrica:  et    il    fanciullo    latta    la    cu^na  ,  come 
UUmce.  t,  duruate  le  predette  cose,la  cagna  i  suoi  catelh  abbandou:.; 


e  nueo'li,  non  pasciuti,  muojono;  imperocché  il  latte,  che  dove  ano  rice 
%ere,  il  fanciullo  se  ne  nudriva   Onde  il  pastore  ,  avendo    cura  a  ciò, 

h  cagna  J^egue.  E  ciò  fa,  per  vedere,  ove  il  suo  latte  spandeva,  peroc- 

riiè  se  ne  avvisa,  credendo,  ch'altra  bestia  nudrita  fosse  dal  latte  dì  co- 
stei. E  pervenuto,  per  guida  della  cagna,  al  fanciullo,  e  quegli  prende 
il  fanciullo  et  alla  piccioletta  sua  capanna  il  reca;  et  In  via  si  me'  te  t 
per  recarlo  a  casa  sua.  Ma  la  fortuna  l'aiuta;  che  novelle  e'  be  ♦ 
che  la  sua  propia  donna  avea  partorito  uno  maschio  figliuolo  On- 
de'  il   pastore    s' alW'gra;    et   alla   donna   sua    presenta    il   trovate    fen- 

ciullo;  et  a  lei  comanda,  che  lo  nutrisca,  come  il  .^uo.  Ma  q^  ^11  ft 
il  suo  dona  ad  altra  notrice  e,  per  comandamento  del  marito,  qr  t»€to 
conduce,  come  se  suo  proprio  fosse.  E,  così  crescendo,  avanza  utti 
quelli,  che  a  lui  simili  eono  d'età.  Onde,  in  atti  e  in  costumi     a- 

vanza  gli  altri;  ^,  per  tale  oompltssione,  il  pastore  (che  padi'W  si 

diceva)  il  conduceva  a   virtù  imprendere;  ove  il  buo  proprio  alla 

guardia  delle  bestie  mandava  ,  et  il  non  suo  ,  per  suo,  a  casa  ,  più 
morbidamente,  teneva.  Avvenne,  che,  contro  il  volere  del  pastore, 
il   fanciullo   volle   andare   alla    pastura;   imperocché,  essi^ndo   i   di  dì 

Pasqua,  dove  il  popolo  s'  adornava  con  begli  vestimenti,  per  fare 

solenne  festa,  volle  il  fanciullo,  che  il  pastore  seguisse  ciò;  et,  in 
PUÒ  cambio  ,  andò  alla  guardia  ,  con  altri  fariciuUi  ,  et  11  pastore 
consentì.  Ora,  avvenne,  che,  es>:endo,  nel  bosco,  ragunati  alquanti 
fanciulli  per  fanciulleschi  giuochi,  Signore  fanno  :  il  trovato  fan- 
ciullo chiamarono  essi  per  loro  Re.  E,  postosi,  in  capo,  corona  di 

verde  fronda,  e  verghetta,  in  mano,  gli  altri  signoreggiava  ;  e  co- 
mandamento fa  loro,  il  primo,  che  alcuna  cosa  torrà  non  sua,  sarà 
impiccato.  Uno  di  quelli  alcuna  cosa  prende,  nascosamente.  Il  fan- 
ciullo Re,  puerilemente,  il  furo  fa  pigliare;  e,  colla  sua  propria 
coreggia,  a  una  fraschetta,  per  lo  collo,  l'appicca  :  e  ,  sempre,   un 

altro  il  sosteneva.  Come  a  Dio  piacque,  uno  lupo  entra  nelle  tor- 
me di  loro  bestiame;  onde  intra  i  fanciulli  grande  spavento  se- 
guita. I  cani  abbajano  ;  e'  fanciugli  ,  soccox'rendo  a  remore  e  allo 
scampo  di  loro  bestiame,  subitamente,!  giuochi  abbandonano;  e 
quello  impiccato,  abbandonato  dal  sostenente,  affoga.  I  fanciugli , 
ritornati,  trovano  morto  costui.  Ma  gli  altri  il  prendono;  e  fanno 

una  fossa;  e  lui  sotterrano.  E  pon-/onsi  insieme  tede,  che  tutti  di- 
cano, per  uno  tiuore,  che  1   lupi  costui    abbiano  preSO  ,  G  fuori  di 

loro  occhi  sparito  e  perduto.  E  così  fatto  fu  accredere  al  padre. 
Ma,  come  le  cose  occulte  ii?pt.'Sse  fiate  si  palesano,  si  avvenne, 
che  uno  di  quegli  palesò,  per  puerizia,  al  padre,  il  modo,  che  te- 
nuto era  per  la  morte  del  fiorimelo.  Onde  di  ciò  il  padre  del  mor- 
to, segue  il  dire  del  ridicitore;  e,  per  lo  boefo,  guidato  da  lui,  la 

vile  S(  poltura   cerca,  dove   ro:^su,  spogliate  delie  CMrni.  fanno   testi- 
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monianza  della  verità.  Essendo  certo  il  disavventurato  parare  del 
BUO  caro  figliuolo ,  e  trovando  la  ,agione ,  non  si  attiene  ad  altro 

parlamento,  se  non  che  al  Re  Anfaleus  il  fa  manifesto.  Lo  Re, 
udendo  ciò,  si   maraviglia  della   disusata   cosa,  quando  il  buOnUOmo 

disse,  che  il  figliuolo  di  tuie  suo  vicino  s'era  fatto  Ree,  per  ?ua 
giustizia,  aveva  suo  figliuolo  impiccato.  Lo  Re  ,  perchè  giustizia 
noa  perisse,  richiese  il  notricatore  del  discendente  del  Re,  che  suo 

padre   si    diceva   essere.  E   quegli,   richi^stO,    dubita',    dì  Ofag  mOltO  SÌ 

lamenta,  et  il  fanciullo  li  conforta,  dicendoli  :  -  «  Padre  mio,  noa 
€  dubitate.  La  fama  del  Re,  Anfaleus  si  ilice,  eh' è  molto  gmsta-, 
a  in  noi  mancare  non  dee,  seguendo  giustizia.  In  voi,  sarete  liba- 
«  ro}  perocché  colpevole  non  siete:  ma,  se  io  colpevole  sono,  per 
<  me  non  sia  morta.  Ma  giustizia  me  non  dee  condannare  a  moi- 

<  te,   imperocché  ,   se   il    Re    vuol   dire  ,   che   ingiustizia   sia    fatta   m 

<  persona  del  morto,  io  m.  difenderò,  allegando,  che  M  furo  si  dee 
«  impiccare.  E  'l  senno  del  Re  ,  istendendosi  a  giovanili  e  pueiih 
«  sollazzi,  et  udendo,  la  Fortuna  come  il  perseguitò  ,  e  noi  di  ciò 

€  innocenti  ,  liberi    saremo  ».  -  E  cosi  conforta  il  pastore.  Onde 

mossi    sono;     et  alla    Corte    del    Re    ven-ono  ,    ad    IsCUSa    (Il    lOfft.   Lo 

Re  investigando  le  cosé  apertamente  ,  avendo  udita  la  scusa  del 
fanciullo  ,  libera  loro  ;  et  i^nioranti  e  non  colpevoli  gli  pone.  Ri- 
tornato a  casa  il  pastore  et  il  fanciullo,  il  Re  pensa  alle  cose,  più 
sottilmente,  imperocché  lo  scellerato    fatto  lo  sprona    del  nipote, 

ch'egli  si  credeva  avere  fatto  uccid.M'e.  E  vedendo  il  fanciullo,  d'una 

etade,  e  col  corso  di  quegli  anni,  che  egli  commise  la  morte  del 
suo  Nipote  erede,  come  dichiarato  è  di  sopra,  per  questa  chiosa, 
manda,  un'altra  volta,  per  lo  notrice  pastore;  e,  strettamente  esa- 
minato ,  da  lui  seppe  quello  ,  per  che  ,  egli  riconobbe  il  fanciullo 
TiVO    ove  credeva,  che  morto  fosse.  Et,  a  più  chiarezza,  parla,  con 

minaccevoli  parole,  a' due  sergenti,  i  quali  il  dovevano  avere  mor- 
to •  et  ellino,  costretti  per  paura,  manifestano  la  loro  inubbidien- 
aa!  Onde  lo  Re  loro  comanda,  che  non  palesino  le  parole  et  i  fatti. 
Avvenne  ,  che  il  Re  ,  volendo  di  vita  privare  il  fanciullo  ,  per  lui 
manda  :  e  tienlo  in  sua  corte,  a  modo  d'uno  altro  famigliare;  e 

sua  nazione  celato  tiene.   Ma  la  fortuoa  il  fauciullo  Seguita;  dOVe. 

in  picciol  tempo,  divenne  il  più  valoroso,  in  tutte  cose,  che  muuc 

altro  Barone.  E,  quanto  più  cresce  la  virtù  del  fanciullo  ,  tanto 
più  la  'nvidia  s'accende  nel  Re.  Una  antica  guerra  era  stata  ,  fra 
lo  detto  Re  et  una  gente,  imbos^cata  sopra  il  suo  terreno  :  i  quali 

s'erano  afforzati  per  modo,  che,  chi  contro  a  loro  andava,  tutti 

perivano.  Lo  Re  elegge  il  fanciuUo  ,  e  fano  capitano  d'alaquanti 
cavalieri  ;  et  in  sua  compagnia  i  due  Sergenti  nomati  ,  1  quali  l 
Re  voleva,  che,  per  la  dubbiosa  andata,  perissono    Ma,  come  l- 
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Fortuna,  concede,  questi  in  avventura  si  mettono,  e  vittoria  hanno 
della  'mpresa.  Ma  l'animo  loro  contro  allo  Re  è  volto  a  furia  ;  a, 

pensando   che  lo    Re    gli   voleva   mettere   a  morte,  voUono  campare. 

Onde,  vedendo  la  vittoria  dal  giovine  auta ,  a  lui  palesano  i  fatti 
passati,  ordinatamente:  ma  quegli,  per  lo  pastore  certificato,  Ta- 
olmo  suo  spone  a  vendetta.  E,  alla  tornata  della  vittoriosa  impre- 
sa, lo   Be,  triunfando,  incontro  gli  veniva,  bene  che  l'animo  suo 

fosse  d'altro  intendimento,  che  la  vista  palesasse.  Il  g-iovane,  nella 

presenza  del  popolo,  con  forbita  spada,  di  vita  il  priva.  Il  popolo, 

desideroso  del  nuovo  reggimento,  aggiugneudolo  colla  grazia  del 
giovane,  l'amore  cresce;  e  loro  Re  sanza  nullo  scordante  fatto,  ò 
appellato  Re  Amelf. 

Francesco  Petrarca. 

Francesco  di  ser  Petrarco  di  ser  Parenzo  delTAncisa  nac- 
que, il  20  Luglio  1304,  in  Arezzo,  mentre  il  padre,  fuoru- 
scito bianco,  tentava  di  rientrare,  armata  mano,  in  Firenze, 

con  Baschiera  Tosinghi.  Nel  lcJl3,  si  tramutò,  col  padre,  in 
Provenza.  Studiò  in  Carpentrasso  ;  indi,  quattro  anni,  Leggi 
a  Mompellieri  ;  quindi  ,  tre,  Diritto  civile,  in  Bologna,  col 
fratello  minore  Gerardo,  che  (nel  1342)  si  fece,  poi,  certosi- 
no. Tornato  ad  Avignone,  nel  1326,  ed  orfano,  divenne  fa- 
migliare de' Colonna.  Nel  1329,  viaggiò  nel  Belgio  e  nella 
Svizzera;  nel  133  0  ,  in  Guascogna;  pel  1333  fu  a  Parigi, 
nelle  Fiandre  ed  in  Germania.  Nei  1335,  Benedetto  XII  gli 
conferì  un  canonicato  in  Lombes  (dov'  era  vescovo   Giacomo 

Colonna).  Antlò,  Fanno  dipoi,  a  Roma  ;  e  navigato,  nel  1337, 

fino  alle  coste  d'Inghilterra,  reduce  in  Provenza,  si  ritirò  in 
Valchiusa,  a  XV  miglia  di  Avignone  ;  ove  compose  e  Eimé 
Italiane  e  parecchie  scritture  latine,  in  versi  ed  in  prosa.  Co- 
ronato poeta  epico,  in  Carapid  oglio  ,  nel  1341  ,  dopo  esami- 
nato da  Re  Roberto,  in  Napoli,  dimorò  ,  quindi  a  Parma  a 
na' dintorni,  a  Selvapiana,  co'  Correggio.  Nel  1342,  fu  oratore 
del  Popolo  Romano  a  Clementt  VI,  perchè  riportasse  la  cu» 
ria  papale  nella  sua  vera  sede;  ed  ebbe  un  beneficio  dal  Papai 
nella  diocesi  di  Pisa.  E,  l'anno  dipoi,  andò  oratore  del  Pon- 

tence  alla  Corte  della  Regina  Oiovanna.  Sì  restiti- 1,  quindi, 
a  Parma;  e,  nel  1345,  ad  Avignone:  &  gli  fu  conferita  una 
prebenda  canonicale  in  Parma.  Nel  1347,  rediscese    in  Italia 


■1 


t*' 


II 


172 


FRANCESCO  PETRARCA 


FRANCESCO  PETRARCA 


17^5 


l-'J  r 


li  li 


* 


e  viaggiò,  qua  e  là,  per  Lombardia,  facendo  pur  sempre  capo 

a  Parma.  È  in  Àvlgrione,  nel  )  9&1  ;  in  lUlia  ,  nói  1353.  E 
stette  a  Milano  e  nel  Milanese  (in  una  villa,  che  chiamò 
Linterno  )  co'  Visconti,  che  lo  spedirono  oratore  a  Venezia, 
airimperadop  Carlo  IV,  (  che  lo  fece  conte  Palatino  ),  al  Re 
Giovanni  di  Francia.  Nel  1302,  lasciò,  definitivamente,  Mi- 
lano; e  si  stabili,  prima,  a  Venezia  e,  finalmente,  a  Pado- 
va, co' Cai-rara.  E,  già  canonico  di  quella  cattedrale,  fin  dal 
1350,  si  ritrasse  ad  Arquà  ,  insieme  con  una  sua  tìgliuola  , 
maritata  a  Francesco  da  Brossano  ;  e  vi  si  estinse,  mentre 
Studiava,  nella  sua  biblioteca,  il  dì  18  Luglio  1374.  E,  colà, 

tuttora,  se  ne  visita  la  casetta  ed  il  sepolcro.  Grandezza  som- 
ma del  Petrarca  è  stata  l'opera  sua  come  umanista  ;  egli  rlcon- 
dusse,  pel  primo,  le  menti  a*  fonti  antichi;  egli  è  il  padre  di 
questa  coltura  cUissica,  di  cui  le  nazioni  moderne,  così  giu- 
stamente, inorgogliscono.  Di  fr  onte  a  questa  sua  opera,  impal- 
lidiscono le  sue  dotte  scritture  latine,  e  persin  quelle  meravi- 
gliose Rime,  le  quali  comprendono  un  canzoliiere  ,  per  la 
massima  parte  in  onore  di  una  maJo  nna  Laura,  ch'egli  amò 
ia  Avignone,  ed  una  serie  di   Trionfi,    capitoli  in  terza  rima, 

iinch'esà  in  onore  della  Laura.Mu,  nondiniei)o,inliii  solo  ha  ac- 
quistato vero  pregio  artistico  e  forma  diffin  iti  va  tutto  il  luondu 
noetico  amoroso  provenzale.  Mai,  non  fu  più  noViilrnente  poeta- 
to ed  elegantemente  di  amore  ;  e,  ben  di  rado  ,  T  amore  di  pa- 
tria trovò  voci    più  schiette  e  più   potenti.   Pochissimi  lirici  la 

ago:uagliano;  nessuno  il  supera,  né  nella  nostra,  né  ne'lt*  altre 
letterature.  Diamo  poche  delle  mig.iori  sue  cose,  per  ?aggio  : 
ma  ogni  Italiano  colto  deve  assiduamente  leggoile  e  rileggerle 
da  cima,  in  fondo  :  nò  ve  n'  ha  alcuna  senza  pregi  grandi 
Sventuratamente,  la  serie  infinita  d'insulsi    imitatori   hunnc' 

allontanato  un  poM  moderni  dallo   studio  di  quelle  nobili  ri- 
me ed  elegantissimo.  Scrisse  in  latino: 
I.  Epistolae  :  De  rebus  familiar  ibus.  Libri  XXIV,  —  Sem'les^ 

Libri  XVII,  —  Variae,  Lib^r  imicus.  —  Sine  Titulo^  Li- 

ber  unicus.  (Dal  1326  al  1374). 

IL  Eplsiolae  meìAeae^  Libri  Ul  (Dal  1?^3!^  al  13ol;.. 

III.  Carmen  BucoUcam  in  duodecim  EdOijn^  diRtributuM. 
(Nove,  dal  1347  al  1349.  Tre,  dal  i:S52  al  135^). 

IV.  Africa,  Libri  IX.  (Dal  1339  al  1341). 


V.  De  Confemptu  Mundi,  detto  pui-e,  òecretum^  sive  de  Con* 

fiiciu  òurarum  suùrum,  (ISi*)). 

VI.  De  Vita  Solitaria.  (1346). 

VII.  De  Odo  Religiosorum.  (1347). 
Vili.  Psalmi  Poenitentiales. 

IX.  De  Rebus  memorandiSy  Libri  IV. 

X.  De  Vera  Sapìentìa. 

XI.  Itinerarium  Syriacum. 

XII.  Invectivae  in  medicum.  (1855). 

XIII.  De  remediis  utriusque  fortunae.  (Dal  135S  al...?) 

XIV.  De  sui  ipsius  et  muUorum  ignorantia,  (1368-70). 

XV.  Invectiva  in  Oaìluni.  (197S). 

XVI.  De  Viris  illusiribus.  Questa  scrittura  è  rimasta  inedita, 
sino  al  1874.    Il  Petrarca  stesso  ,  in  vecchiaja ,  ne  fece  (  nel 

1374  )  un  sunto  ,  che  cancellò  dalla   memoria  degli   uomini 
r  opera  principale  :  Epitome  de  Viris  illustriòus, 

XVII.  Epistola  ad  posteros.  (Dopo  il  1370). 

I.  —  Tenta  indarno  lodar  Laura  degnamente. 
Vergognando  (1),  talor,  eh' ancor  si  taccia, 

Donna,    per   me,    vostra   bellezza   in    rima. 

Ricorro  al  tempo  ch'i'  vi  vidi  prima  (2), 
Tal  che  nuli'  altra  fia,  mai,  che  mi  piaccia  (3). 
Ma  trovo  (4)  peso  non  dalle  mie  braccia, 
Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima  : 

Però  r  ingegno  (5)  che  sua  forza  estima, 
Neir  operazion  (è)  tutto  s' agghiaccia. 
Più  volte,  già,  per  dir,  le  labbra  apersi; 
Poi  rimasi  la  voce  in  mezzo  il  petto  (7). 
Ma  qual  suon  (8)  porla,  mai,  salir  tant*altof 


(1)  Vergognandomi  talvolta  che  io  non  abbia  ancora     cantato  della  vostra  bel* 
)«Eza. 

(2)  Ricorro  al  tempo.  Richiamo  alla  memoria  quel  tempo.  Prima.  La  prima  volta. 

(3)  E  vi  vidi  tale  che  mai  non  potrà  essere  che  alcun' altra  doona  mi  piaccia. 

(4)  Ma  trovo  che  il  cantare  della  vostra  bellezza  è  peso  non  proporzionato  alla 
mìe  forze,  e  opera,  cioè  lavoro  da  non  poter  esser  polito  colla  mìa  lima. 

(B)  Lo  itìgegAo,  Mio.  Che  &ua  forza  estima.  Che  misura  le  proprie  forfè  a  na 
ttk  giudìzio. 

(6)  I^ell' operazion.   Nel  provarsi   a   celebrare  la  vostra  bellezza. 

(7)  In  mezzo  *l.  In  ne  zzo  al. 

(8)  Qual  mon,    Qual  voce,  raglisi  che  il  Fucie  nel  friuio  terzetto  parla  dei  4ir$^ 
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Più  volte,  incominciai  di  (1)  scriver  versi  ; 

Ma  la  penna  e  la  mano  e  T  intelletto 
Rimaser  vinti,  nel  primier  (2)  assalto 

li.  —  Jn  vita  di  madonna  Laura. 

Pacire  U  oUl  (3),  aopo  i  perduti  giorni, 

Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 

Con  quel  fero  desìo  eh'  al   cor  s'  accese 
Mirando  (4)  gli  atti  per  mio  mal  sì  adorni. 
Piacciati  ornai  col  tuo  lume  (5)  ch'io  torni 
Ad  altra  vita  ed  a  più  belle  imprese; 

Sì  eh'  avendo   (6)   le  reti   indarno    tese 
Il  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 
Or  volge.  Signor  mio,  V  undecim'  anno 
Ch'i'  fui  sommesso  al  dispietato  giogo  (7) 
Che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce. 

Misereie  (8)    del    mio    non    degnO    attannO? 

T  .luci  i  pensier  Vaghi  (9)  a  miglior  luogo; 
Rammenta  lor  com'  oggi  fosti  in  croce. 

in,  —  Dolore  continuo  e  speranze  vane. 

A  qualunque  animale  alberga  in  terra  (10). 
Se  non  se  alquanti,  eh'  hanno  in  odio  il  sola, 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  il  giorno; 

nel  .«o»ao  a.Uo  Smmt.  Porla.  Potrebbe.  S^lir  mto  alto.  Riuscir  degno  ì 

argomento  si  nobile. 
^1)  m.  A. 
(•-))  Nelr^fìmiér  assalto.  Alla  prima  prova.  -,      •  ,- 

3  Padre  del  del.  Il  Poeta  prega  Dio  che  lo  torni  ad  una  v.ta  «^'fliore. 

4  Mirando    per  aver  io  mirati,  gli  alti,  i  sembianti  di  Laura.    Bl  «dorf»l,  Sl  Va- 
Jil^rJo  11  connno  danno;  perchè  furoo  cagioa  di  perdere  .  giorni  vaneg. 

■ 'L      mi  Co;  (Ko  ;«««.  Colla  tua  grazia. 

''(l'sUìcfvenl^C.  SiCCM  U  demonio  re,.,  coo.u.o  .  .oo™>.o  -.v,,.  .e.,  .nv- 
no  le  reti  per  pigliarmi. 

m  S/«   Arbr«,Ì3arlcordia.  -  Non  <i.,no.  Non  n,eri.a.o.  Altri  spi-ga:  Per- 

a  gi'or.:  !r,u»„ao  .1  fa  notte  alcuai  di  loro  lomaoo  a  e».».  e<i  al".  «  ad.- 
giano  io  qualclie  selva 
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Ma.  poi  ch'il  ciel  accende  le  sue  stelle, 
Qual  torna  a  casa  e  qual  s'annida  in  selva, 

Per  aver  posa,  almeno,  infin  all'alba. 
Et  io,  da  che  comincia  la  beli'  alha, 

A  scuoter  T  ombra  (1),  intorno  della  terra, 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva. 
Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  sole. 

Poi,  quand'io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 

Vo   lagi'imando    e   desiando   il    g-iorno: 

Quando   la   sera   scaccia   il    chiaro    giorno, 
E   le  tenebre  nostre  altrui  ('2)   fann'  alba. 
Miro,  pensoso,  le  crudeh  stelle. 
Che  m'hanno  (3)  fatto  di  sensibil  terra; 
E  maledico  il  di,  eh'  i'  vidi  '1  sole  , 
Che  mi  fa,  in  vist^,  un  uom  nudrito  in  selva. 

Non  credo,  che  pascesse,  mai,  per  selva, 
Sì  aspra  fera,  o  di  notte  o  di  giorno, 
Come  costei,  ch'i'  piango  all'ombra  e  al  sole, 

E  non  mi  stanca  primo  sonno  od  alba  ; 

Che,  bench'  i'  sia  mortai  corpo   di  terra, 
Lo   mio  fermo  desir   vieu   dalle   stelle. 
Prima  eh'  i'   torni  a  voi   lucenti  stelle  (4), 
O  tomi  giù  nelP  amorosa  selva  (o). 
Lasciando  il  corpo,  che  fia  trita  terra  (6), 

Vedess' io  'n  lei''?)  pietà:   ch'in   un   sol   giorno 
Può  ristorar  molt'anni;  e,  'nnanzi  l'alba, 
Puommi  arricchir,  dal  tramontar  del  sole. 
Con  lei  foss'io,  da  che  si  parte  il  sole  (Ój, 
(E  non  ci  vedess'  altri  che  le  stelle) 

gol  una  noUe  ;  e  mai  non  fosse  V  alba  ; 
E  non  si  trasformasse  in  verde  selva. 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno, 
Che  Apollo  la  seguia,  quaggiù,    per  terra. 

(1)  A  discacciar  l'ombra  d'intorno  alla  terra.  Finché  dura  il  giorno. 

(2)  AilfUi.    A'  nostri    antipoli. 

(3)  Che  hanno  voluto  che  io  fossi  fatto  di  materia  che  senta,  cioè  che  fosse  ani- 
mal  vivo  e  non  creatura  iuariimata. 

(4)  Dice  Dì  tornare  alle  stelle  per  morire,  seguendo  un'opinione  platonica. 

(5)  Tomi.  Cada  Neir amorosa  selva.  Ne\\&  selva  dove,  secondo  Virgilio,  dimo- 
rano le  anime  delle  persone  morte  per  cagion  di  amore. 

(è)  LaismdóAMmàù.  Jf/fl.  Sarà,  diverrà  Intof^rr a.  Polvere. 

(7)  Ferfe«S' IO,  Maniera   di    dire  desiderativa.    In    let     In   I^anra. 

(8)  Mi  può  compensar  le  pene  di  molti  anni:  e  dal  tramontar  del  sole  prima  ché 

arrivi  l'alba  vegnente,  mi  può  far  beato. 


pi 


V) 


-•a»»«im>,,<j-j,5,i,-. 


m  ^ 


i-.. 


m  ti! 
I  ''' 


\ 


175  FRANCESCO   PETRARCA 

Ma  io  sarò,  sotterra,  in  gecca  selva  (1), 
E  '1  giorno  andrà  piflB  il  minute  stelle  (2). 

Prima,  cLe  (%  a  s\  Ao\c&  alba,  arrivi  il  soU 

IV.  —  Yita  Solitaria. 
Solo  e  pensoso,  i  più  deserti   campi 

Vo  misurando  (4),  a  passi  tardi  e  lentr; 

E  gli  occhi  porto,  per  fuggir,  intenti, 
Dove  vestigio  uman  1'  arena  stampi  (5). 
Altro  schermo  non  trovo,  che   mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti  (6); 
Perchè,  negli  atti  d'  allegrezza  spenti  (7), 

Di    fuor,    si    leg-ge,   com*  io,   dentro,    avvampi. 
SI  chMo   mi  credo,   omai,   che   monti   e  plagile 

E  fiumi  e  selve  sappiali,  di  che  tempre  (8) 
Sia  la  mia  vita,  eh'  è  celata  altrui  (9). 
Ma,  pur,  sì  aspre  vie  né  sì  selvagge 

Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga,  sempre, 
Ragionando  con  meco  et  io  con  lui. 

Y.  —  Lode  degli  occhi  della  Laura. 

Prima  Canzone. 

Perchè  la  vita  è  breve, 

E  r  ingegno  paventa  all'  alta  impresa. 
Né  di  lui,  ne  di  lei,  molto,  mi  fido; 
Ma  spero  che  sia  intesa, 

Là,  dov'  io  bramo,  e  là,  dov'  esser  deve. 

La  doglia  mia,  la  qual,  tacendo,  i'  grido  (10). 

(1)  In  secca  selm.  Chiuso  ìq  legno  secco,  cioè  in  una  cassa  da  morto-  Dice  selva 

per  legno  ,  come  dicono  i  Francesi  e  dissero  anche  i  Latini. 

(2)  E  di  giorno  si  vedranno  le  stelle. 

(3)   Prima  che  spunti  si    fortunato    giorno. 

(4)  Vo  misurando.  Chi  va  per  un  luogo  ,fo  misura  co'paesi. 

(5)  S  gli  occhi  ec.  E  guardo  attentumeute  dove  il  suolo  sia  segnato  da  pied«  uma- 
no, per  fuggire. 

(6)  Altro  schermo  ec.  Non  trovo  altro  modo  d'impedire  che  la  gente  si  accorga 
dei  iiiio  stato. 

(7)  D'o  negre  zza  ec.  Nei  quali  è  spenta  ogni  allegrezza. 

{8)  Di  che  tempre.  Di  che   qualità. 

(9)  Alirui.  Intendo  :  Aà  ogni  altro. 

(10)  Dice  il  Poeta  che  se  bene  egli  ai  fida  poco  che  la  vita  e  ringrefroo  gli  bastiiK< 
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Occhi  leggiadri,  dov*  Amor  fa  nido, 
A  "voi  rivolgo  il  mio  debile  stile, 

pigro  da  8è,  ma  '1  gran  piacer  lo  sprona; 

E  chi  di  voi  ragiona, 
Tien    dal  sugretto  un    abito  gentile. 
Che  con  l'ale  amorose. 
Levando,  il  parte  d' ogni  peasier  vile. 
Con  queste  alzato,  vengo  a  dire,  or,  cose, 
Ch'ho  portate,  nel  coi',  gran  tempo,  ascOfie. 
Non  perch'io  non  m'avveggia 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi; 
Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio, 
Lo  quale  è  in  me,  dappoi 
Ch'  io  vidi  quel,  che  pensi«r  non  pareggia, 

Non  che  V  agguagli  altrui  parlar  o  mio. 
Principio  del  mio  dolce  stato  rio. 

Altri,  che  voi,  so  ben,  che  non  m' intende, 

Quiindo,  agli  ardenti  rai  (1),  neve  divegno  ; 

Vostro  gentile  sdegno. 

Forse,  che,  allor,  niia  indeguitate  offenda. 

0,  se  questa  temenza 

Non  temprasse  Y  arsura,  che  m'incende, 

Beato  venir  meni  che  'n  lor  presenza, 

M'è  piii  caro  il  morir,  che  'l  viver  senza. 

Dunque,  chT  non  mi  sfaccia  (2), 

SI  frale  oggetto  a  si  possente  foco, 

Non  è  proprio  valor,  che  me  ne  scampi  : 

Ma  la  paura,  un  poco. 

Che  '1  sangue,  vago  per  le  vene,  agghiaccia, 

Riscalda  '1  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 

O  poggi  !  o  valli!  o  fiumi  !  o  selve  l  o  campi! 

0  testiraon  della  mia  grave  "ita, 

Quante  volte  m' udiste  chiamar  Morte'. 

Ahi  dolorosa  sorte  \ 

Lo  star  (3)  mi  strugge,  e  1  fuggir  non  m'  aita. 

A  parlar  SOfflCientemente  degli    occhi  di  Laura  ,  noudimeDO    spera   eh»  comunque 
egli  De  parlerà,  il  dolore  che  cagionano  a  lui  questi  occhi,  do  vrà  essere  inteso  dalla 

medesima  Laura,  poiché  esso  lo  dà  ad  intendere  eziandio  tacendo. 

(1)  Quando  ai  vostri  raggi   ardenti  io  diven^>o  come  neve  al  sole;  e  vuol  dir» 
quando  io  vi  miro  da   vicino,  forse  la  mia  indeguità,  cioè  il  mio  essere  indegno  ò\ 

mirarvi  da  presso,  vi  offende,  e  muove  il  vostro  gentile  sdegno. 

(2)  Dunque  se  io    che  sono  UQ  Oggetto  COSÌ  fragile  ,  pure  DOD  mi  distruggo  i 
SD  fuoco  cosi  attivo,  ciò  non  procede  già  da  forza  mia  propria. 

\3)  Lo  star.  Il  fermarmi  alla  presen7a   di  qu^-gli  occhi. 

Ta-llakigo  ed  Imbuiani  —  Coniai,  ndto.  12 
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Ma,  se  maggior  paura 
Non  m'affrenasse,  via  corta  e  spedita 
Trarrebbe  a  fin  quest'  aspra  pena  e  dura  : 

K  la  colpa  h  di  tal,  che  non  ha  cura. 

Dolor,  perchè  mi  meni, 
Fuor  di  cammin,  a  dir  quel,  chV  non  voglio  (1)V 
Sostien,  ch'io  vada,  ove  ì  piacer  (2)  mi  spigne. 
Già,  di  voi  non  mi  doglio, 

Occhi,  sopra  '1  mortai  corso  (3)  sereni. 

Né  di  lui,  eh' a  tal  modo  mi  distrigne. 

Vedete  ben  quanti  color  dipigne 
Amor,  sovente,  in  mezzo  del  mio  volto, 
E  potrete  pensar  qual  dentro  fammi  ; 
Là  've,  di  e  notte,  starami 

Addosso  col  poder,  eh'  ha  in  voi  raccolto, 

Luci,  beate  e  liete. 

Se  non  che  '1  veder  voi  stesse  v'  è  tolto: 
Ma,  quante  volte  a  rae  vi  rivolgete. 
Conoscete  in  altrui  quel,  che  voi  siete. 

S'  ^  voi  fusse  si  nota 
La  divina  incredibile  bellezza 

Di  ch'io  ragiono,  come  a  chi  la  mira, 
Misurata  allegrezza 
Non  avria'l  cor;  però,  forse,  è  remota 
Dal  vigor  naturai,  che  v'apre  e  gira, 

Felice    l'alma,    che    per   voi    sospira, 

Lumi   del   ciel!  (4)    per   li   quali    io   ring-razio 

La  vita,  che  per  altro  non  m'  è  a  grado. 

Oimè,  perchè  sì  rado 

Mi  date  quel,  dond'io  mai  non  son  sazio? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate  qual  Amor  di  rae  fa  strazio? 
E  perchè  mi  spogliate,  immantinente, 

Del  ben,  che,  ad  ora  ad  or,  1'  anima  sente? 
Dico,  che,  ad  ora  aJ  ora, 

(Vostra  mercede)  (5)  l' sento,  in  mezzo  Talma , 

Una  dolcezza,  inusitata  e  nova, 


(1)  Quei  ch'i"  non  vojlio.  Cose  aliene  dal  mio  proposito. 

(2)  Piacere  qui,  come  sopra  nella  prima  itanza,  sigoiflca  destier io,  appetito 

(3)  Sopra  'l  mortai  corso.  Oltre  l'uso  mortale.  Più  del  coasueto  tra  morUli. 

(4)  Lumi  del  dei,  Cioè,  occhi  celestiali.  -  lo  ringrazio  la  mia.  Io  ioqo  eoa- 

tento  di   vìvere. 

i5)  VotUra  mercede.  Per  grayia  voatra    Per  vastra  cagione. 
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La  qual  ogni  altra  salma 

Di  noiosi  pensier  disgombra,  allora, 

Si  che  di  mille  uà  sol  vi  si  trovava; 

Quel  tanto  a  me,  non  più,  del  viver  giova. 
E,  se  questo  naio  ben  durasse  alquanto. 
Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  potrebbe. 
Ma,  forse,  altrui  farebbe 
Invido  e  me  superbo  l' onor  tanto: 

Però,    lasso,    conviensi  , 

Che  l'estremo  del  riso  assaglia  il  pianto; 
E, 'interrompendo  quelli  spiriti  accensi , 
A  rae  ritorni  e  di  me  stesso  pensi. 
li*  amoroso  pensiero, 

Ch'alberga  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 

Tal  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia  ; 
Onde   parole   et  opre 

Escon  di  me,  sì  fatte,  allor,  eh'  i'  spero 
Farmi  imraortal,  perchè  la  carne  mqja. 
Fugge,  al  vostro  apparire,  angoscia  e  noia; 

E,    nel    vostro    partir,   tornano    ins'eme: 
Ma,  perchè   la   memoria  innamorata 

Chiude  lor,  poi,  l'entrata, 

Di  là  non  vanno  da  le  parti  estreme. 

Onde,  s' alcun  bel  frutto 

Nasce  di  me,  da  voi  vien,  prima,  il  seme. 
Io,  per  me,  son  quasi  un  terreno  asciutto, 

Colto  da  voij  e '1  pregio  ò  vostro  in  tutto. 
Canzon,  tu  non   m'acqueti;  anzi  m'infiammi, 
A  dir  di  quel,  eh' a  me  stesso  m'invola: 
Però  sia  certa  di  non  esser  sola* 

Seconda  canzone. 

Gentil  mia  donna,  i' veggio, 

Nel  mover  (Ij  de'  vostr'  occhi,  un  dolce  lume, 

Che  mi  mostra  la  via,  ch'ai  Ciel  conduca; 

E,  per  lungo  costume , 
Dentro  là    ,  dove  sol  con   Amor  seggio  , 
Quasi  visibilmente,  il  cor  traluce. 
Questue  la  vista,  eh' a  ben  far  m'induce, 
E  che  mi  scorge  (2)  al  glorioso  fine; 

{\)  Nei  mo^er.  Nel  muoversi .  Nel  moto. 

{%}  Ali  scorge.  Mi  guida.  Algiormo  fine,  Àiracquisto  del  Paradiso* 
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Questa  sola  dal  volgo  m'allontana. 
Né,  Rianimai,  lingua  umana 

Contar  poria  quel,  che  le  sue  divine 

XjUCÌ   sentir   t-ii   fanno 
E  quando   il   verno  sparge  le  pruine, 
E  quando,  poi,  ringiovenlsce  1*  anno  fi)» 
Qua!  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 
Io  penso:— a  Se,  lassuso  (2), 

«  Onde  *1  Motor  eterno  delle  stelle 

«Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 

«  Son  r  altr'  opre  si  belle  (3) , 

«  Aprasi  la  prigion,  ov'io  son  chiuso  (4), 

a  E  che  '1  cammino  a  tal  vita  (5)  mi  seira  ^.•^ 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra , 

Ringraziando  Natura  e  '1   dì.   eh'  io  nacqui. 
Che  reservato  m'hanno  a  tanto  bene. 
E  lei,  che  a  tanta  spene  , 
Alzò  '1  mìo  cor.  Che  (6),  'nsinallor,  io  g' acqui 
A  me  noioso  e  grave: 

Da  quel  di  innanzi,  a  me  medesmo  piacqui. 
Empiendo  (7)  d'un  pensier,  alto  e  soave, 
Quel  core,  ond'  hanno  i  begli  occhi  la  chiave. 
Jè,  mai,  stato,  gioioso. 
Amor  o  la  volubile  Fortuna 

Dieder,  a  chi  più  fur,  nel  mondo,  amici  (8j, 

Ch'  i'  noi  cangiassi  ad  una 
Rivolta  d'occhi,  ond' ogni  mio  riposo 
Vien,  com'  ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 
Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 
Della  mia  vita,  ove  'l  piacer  s'accende, 

Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge; 

Come  sparisce  e  fugge 

Ogni  altro  lume,  dove  *1  vostro  splende, 

(1)  Siccome  esso,    cioè  lo  aDno,  faceva,  cioè  ringiovaniva ,  allora  che  io  m*  laaar 
■ftoral,  elle  fu  à\  pj*lmavera. 

^2)  Lassuso.  li»  Paradiso. 

(3)  Le  altre  opere  di'Dio  sono  cosi  belle  come  qnest!  occhi. 

(4)  Cioè  muoia  il  mio  corpo. 

(5)  A  tal  vilo.  Al  vivere  lassù  in  cielo  tra  cose  tanto  baUe. 

(6)  Che.  Poiché. 

(7)  Empiendo  Empiendo,  non  io  ma  Laura,  della    quale  si  ripiglia  a  dire;;  o  !  doe 

tersi  precedeoti,  colla  metà  dell'altro  prossimo,  sono  una  sorta  di  parente:!!. 

(8)  A  chipiù  fUr  nel  mondo  amici.  A  quell  i  che  essi  amarono  il  più.  A  qualaa- 
^ue  si  voglia,  a  persona  del  mou4o,  alla  <iuale  essi  fossero  maggiormente  amici. 
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Cosi,  dello  mio  core, 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discenda, 

Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fore, 

E  sol,  ivi,  con  voi  rimangi  Amore. 

Qu-inta  dolcezza  unqu?ìnro 

Fu  in  cor  d'avventurosi  amanti,  a<"rolta 
Tutta  in  un  loco,  a  quel,  ch'i'  sento,  è  nulla. 
Quando  (l),  voi,  alcuna  volta. 
Soavemente,  tra  'l  bel  nero  e  M  bianco, 

Volgete  il  lume,  in  cui  Amor  si  trastulla  (2); 
E  credo  (3),  da  le  fasce  e  da  la  culla  , 
Al  mio  imperfetto  (4),  alla  fortuna  avversa. 
Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo. 
Torto  mi  face  il  velo 

E  la  man,  che,  si  spesso,  s*  attraverso  (5) 

Fra  '1  mio  sommo  diletto  (0) 

E   gli  occhi  (7),   onde,   dì   e  notte,  si   riuversa 

Il    gran   desio,  per  isfogar  il   petto  , 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto  (8). 

Perch'io  veggio  (e  mi  spiace), 

Che  naturai  (9)   mia  dote  a  me   non   vale  , 
Nò  mi  fa  degno  d'  un  sì  caro  sguardo  ; 
Sforzomi  d'esser  tale  (lOj, 
Qual  ali*  alta  speranza  si  conface  ,  ^ 

Et  al  foco  gentile,  ond*  io  tutt*  ardo. 

S'al  ben  veloce,  et  al  contrarlo  tardo  (11), 
Dispregiator  di  quanto  '1  mondo  brama, 

Per  sollecito  {\2)  studio,  posso  fanne  j 
Potrebbe,  foi-se,  aitarme 


(ì)  Quando.  Dipende  dalle  parole  i'  sento  del  verso  superior». 

(2)  Circonlocuzione  che  viene  a  dire,  vi  girate. 

(3)  E  credo  che  ins'no  dalla  mia  infanzia. 

(4)  Al  meo  imperfetto.  Alla  mia  imperftjzioae.  Alla  fortuna  avversa.  Alla  mia  for- 
tuna avversa 

(5)  S'attraversa.  Si  frappone. 

(6)  //  mio  ^ommo  diletto.  Cioè  a  dire,  la  vista  degli  occhi  di  Laura. 

(7)  E  gli  occhi.  Gioì-  gli  occhi   miei.  Onde    Dai  quali  occhi.  Si  /-inversa.  SI  versa. 

Tr»bocra.  Cioè  io  lagrime. 

(8;  V  qua!  petto,  che  vale  a  dire  il  «'uora,  l'animo,  6  variamente    disposto  ,  h&  di- 
V§rso  Stato,  s'^roudo  che  l'aspetto  di  Laura  è  dolce  ovvero  aspro. 

(9)  Che  io  uun  ho  don»  naturali  da  rueritiire  che  Laura  mi  volga  raolmo. 

(10)  Procuro  di  supplire  il  djftìiio  delia  uatura  collo  studio,  e  di  reodermi  tale,  «o. 

(11)  Se  pronto  al  bene,  ed  al  male  restio. 

(12>  Ptìr  totlicilo  aiud.o.  Per  ine^^zo  di  un  aollecito  ,   cioè  diligente,  studio. 
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Nel  benigno  giudicio  (1)  una  tal  fama. 
Certo,  il  fin  de'  miei  pianti , 

Che  non   altronde   il  cor  doglioso  chiama  , 
Vien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti , 
Ultima  speme  de'  cortesi  amanti. 
Canzon,  l'una  sorella  è  poco  innanzi; 
E  r  altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 

Apparecchiarsi;  ond'io  più  carta  veigo. 

Terza,  Canzone 

Poi  che,  per  mio  destino, 

A  dir  mi  sforza  quell'accesa  voglia, 

Che  m'ha  sforzato  a  sospirar  mai   sempre, 
Anooi,  eh' a  ciò  m' invoglia  (2)  , 
Sia  la  mia  scorta  e  'nsegnimi  '1  cammino , 
E  col  desio  le  mie  rime  contempre  ; 
Ma  non  in  guisa,  che  lo  cor  si  stempre 
Di  soverchia  dolcezza  ;  com  io  temo 

Per  quel,  ch'i'  sento,  ov' occhio  altrui  non  giugne  ; 
Che  '1  dir  m' infiamma  e  pugne  ; 
Nò  per  mio  ingegno  (ond'  io  pavento  e  tremo), 
SI  come,  talor,  suole  , 

Trovo  ì  gran  foco  della  mente  scemo  ; 

Anzi  mi  struggo  al  suoa  delle  parole  (3)  , 
Pur  com' io  fossi  (4)  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole, 
Nel  cominciar,  credia  (5) 

Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire, 
Qualche  breve  riposo  e  qualche  tregua. 

Questa   speranza   ardire 

Mi  porse,  a  ragionar  quel,  eh'  i'  sentia  : 
Or,  m'abbandona  al  tempo  (6)  e  si  dilegua. 
Ma,  pur,   conven,  che  V  alta  impresa  i'  segua  , 
Continuando  1'  amorose  note  ; 


(1)  Nel  benigno  giudicio.  Nel  concetto  di  Laura.  NeU*  animo  di  Laura.  Una  tat 
fama  Cioè  quella  di  essere,  come  ha  deito  inaunzi,  al  ben  veloce,  ed  al  contrario 
tardo,  e  Dispregiator  di  quanto  il  mondo  brama. 

(2)  E  faccia  cbe  i  miei  versi  agguagliao  il  desiderio  che  io  ho  di  verseggiar»» 
Cmntempre  sta  per  contemperi. 

(3)  Delle  parole.  Delle  mie  parole. 

(4)  Pur  eom'  io  fossi.  Appunto  come  se  io  fossi. 

(6)  Crffdio.  lo  credeva. 

(6)  A.I  tempo.  Nel  tempo  che  ella  dovrebbe  avere  effetto. 
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Sì  possente  è '1  voler,  che  mi  trasporta; 
E  la  ragione  è  morta, 

Che   tenea  *1  freno,   e  contrastar  noi   potè. 
Mostrimi  almen,  eh*  io  dica  . 
Amor,  in  guisa,  che,  se  mai  percote 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica  , 
Non  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 

Dico  :  —  <i  Se  'n  quella  etate  , 
a  Ch'  al  vero  oaor  fur  gli  animi  sì  accesi , 
«  L*  industria  d'alquanti  uomini  s'avvolse 
«  Per  diversi  paesi  , 
«  Poffgi  et  onde  passando  ;  e,  1'  onorate 

«  Cose  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse; 

«  Poi  che  Dio  e  Natura  et  Amor  volse 

<  Locar,  compitamente,  ogni  virtute  , 

4L  In  quei  be' lumi,  ond'io  giojoso  vivo; 

<  Questo  e  queir  altro  rivo 

€  Non  convien,  eh'  i'  trapassi  e  terra  mute,  >  — 

A   loi"   sempre   ricorro  , 

Come  a  fontana  d'ogni  mia  salute; 
E,  quando  a  morte,  desiando,  corro , 
Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 
Come,  a  forza  di  venti  , 

Stanco  nocchier,  di  uotte,  alza  la  testa 

A' duo  lumi,  ch'ha,  sempre,  il  nostro  polo; 

Così,  ne  la  tempesta  , 

Ch' i' sostengo,  d'amor,  gli  occhi  lucenti 

Sono  il  mio  segno  e  '1  mio  conforto  solo. 

Lasso,  tna  troppo  è  piii  quel,  ch'io  ne  'nvolo^ 

Or    quinci    or   quindi,   com' Amor   na' informa. 
Che   quel,  che  vien  da  grazioso  dono. 

E  quel  poco,  eh'  i'  sono , 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma. 

Poi  eh'  io  li  vidi  in  prima  , 

Senza  loro,  a  ben  far,  non  mossi  un'orma; 
Così  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima  ; 
Che  '1  mio  valor  per  sé  falso  s'  estima. 
r  non   poria  giammai 

Immaginar,  non  che  narrar,  gli  effetti. 

Che,  nel  raio  cor,  gli  occhi  soavi  fanno» 

Tutti    gli    altri    diletti 

Di  questa  vita  ho   per  minori  assai  ; 

E  tutt'  altre  bellezze  indietro  vanno. 
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Pace   tranquilla,  senz' alcuno  affanno. 

Simile  a  quella,  che,  nel  Cielo,  eterna, 

Move  dal  lor  innamorato  riso. 

Cosi  vedess'  io,  fiso  , 

Coni*  Amor  dolcemente  gli  governa  , 

Sol  un  giorno,  da  presso, 

Senza  volger  giainraai   rota  superna; 
Né  pensassi  d'altrui,  né  di   me  stesso; 
E  *l  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso. 
Lasso,  che  desiando 

Vo  quel,  ch'esser  non  puote  in  alcun  modo; 

E  VIVO  del  desir  fuor  dì  speranza,  , 

Solamente,  quel  nodo , 
Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando 
L'umana  vista  il  troppo  lume  avanza, 
Fosse  disciolto  ;  i'  prenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quel  punto  si  nove , 

Che  farian  lacrimar  chi  le  intendesse. 

Ma  le  ferite  impresse 

Volgon,  per  forza,  il  cor  piagato,  altrove: 

Ond'  io  divento  smorto  ; 

E  '1  sangrue  si  nasconde,  i'  non  so  dove  ; 

Né   rimaujjo    qual   era  ;   e   sommi   accolto  , 

Che  questo  h  '1  colpo,  di  che  Amop  m'  ha  morta 
Canzone,  V  sento,  già,  stancar  la  penna 
Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei , 
Ma  nc:i  di  parlar  meco  i*  pensier  miei. 

VI.  —  Vamor  del  Poeta  sopravvive  alla  bellezza 

della  Laura. 

Erano  i  capei  d'oro  (1)  a  l'aura  sparsi, 

Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea  ; 

E  'l    vago    lume,    oltia    misura,   ardea 
Di  quei   begli   occhi,   eh'  or  ne  son  (2)  sì  scarsi; 
E  *1  viso  di  pietosi  color  (3)  farsi. 

Non  so  (4)  se  vero  o  falso,  mi  parea  : 

fi)  I capei  d'oro  I  biondi  capegU  di  Laura. 

(8)  Ch*or  ne  %on  ec.  Che  ora  {o  per  malattia  o  per  età)  sono  rt  mancanti  di  ewo 
iBiDe 

(8)  Di  pietosi  color.  Di  colori  indicanti  pietà. 

(4)  Non  80  se  ec.  Non  so  se  così  fu  o  se  m'ingannai,  mi  parea  che  plgUau» 
loc«  di  persona  pietosa. 
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r,  che  (1)  l'esca  amorosa  al  petto  avoa , 

Qual   maraviglia,   se   di   subit'  arsi  ? 

Non   era  l'  andar   suo  (2)  cosa  mortale  , 
Ma  d'angelica  forma;   e  le  paiole 
Sonavan  altro  (3),  che  pur  voce  um>»na. 

Uno  spirto  celest«3,  un  vivo  sole 

Fu  quel,  eh'  i'  vidi  ;  e,  se  non  fosse  (4)  or  tale. 
Piaga,  per  allentar  d'  arco  ,  non  sana. 

VII.  —  Rivisita  il  luogOy  ove  vide  Laura  bagnarsi. 
Chiare,  fresche  e  dolci  acque , 

Ove  le  belle   membra  (5) 

Pose   colei,  che  sola  a   me   par  donna  ; 

Gentil  ramo,  ove  piacque 

(Con  sospir  mi  rimembra)  (6) 

A  It^i  di  fare  al  bel  fianco  colonna  (7) 
Erba   e  fior,  ohe  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  r angelico  seno; 
Aer  sacro  sereno , 

òv'Araor,  co' begli  occhi,  il  cor  m' apérsd  1 

Date  udienza,  insieme, 

Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 
S'  egli  è  pur  mio  destino  , 

E  il  Cielo  in  ciò  s'  adopra  (8)  , 

Ch'Amor  qutst'  occhi,  lagriraando,  chiuda  (9), 

Qualche  grazia  il  meschino 


(1)  r  che  ec.  Io  che  avea  ranirao  disposto  ad  innamorarsi,  come  V  esca  ad  ao* 
fendersi. 

(2)  L'andar  suo.  Il  modo  di  andare.  —  D'angelica  forma  D  i  spirito  angelico. 

(3)  Sonavan   altro.   Avevano  altro    suono  che    quello    di    u-:a    vor>e   purameulA 

umana. 

(4)  E  se  non  fosse  ec.  So  Laura  pnr  età,  o  per  malattia  non  è   piti  cosi  b»lla  com« 

quando  me  ne  innamorai,  non  vien  '^eno  per  questo  Tamor  mio  verso  lei;  come  not 
guarisce  [non  sana)  la  piaga  perché  si  allenti  l'arco  che  l'ha  fatta.  Quel  fosse,  du- 
bitativo, mitiga  ciò  che  il  roncetto  può  avere  di  non  grazioso. 

(5)  Ove,  In  riva  alle  quali  Le  belle  membra.  Suppliscasi  sue. 

(6)  Mon  senza  sospirare  me  n*  ricordo.  ^ 

(7)  Di  fare  ni  bel  lìanco  colonna.  Cioè  di  appoggiare  il  fianco. 

(8)  In  ciò  s'adopra.  Procura.   Vuol  dire:  od  è  piacer  del  Cielo. 

(§)  Cioè,  che  io  muoia  d'aanore  infelic».  La  voce  lagrimundo  si  riferisce  agli 
occhi,  non  ad  Amore. 
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Corpo,  fra  voi  (1),  ricopra  , 
E  torni  r  alma  al  proprio  alb  ivgo  (2)  ignuda. 
La  morte  fia  men  cruda, 
Se  questa  speme  (3)  porto 

A  quel  dubbioso  passo  (4)  ; 

Che  lo  spirito  lasso 

Non   poiia,  mai,   'a  più  riposato  toorto 

Né  'u   più  tranquilla  fossa  , 

Fuggir  la  carne  travagliata  e  1'  ossa. 

Tempo  verrà,  ancor,  forse, 

Che,  all'  usato  soggiorno  , 
Torui  la  fera  bella  e  mansueta  : 
E  là,  'v'ella  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno  , 
Volga  la  vista  desiosa  e  lieta, 

Cercaudonaì  ;   et,    o   pietà  1 

Già,  terra  infra  le  pietre 

Vedendo  (o),  Amor  l' inspiri 

In  ^uisa,  che  sospiri  (6) 

Sì  dolcemente,  che  mercè  m' impetro; 

E  faccia  forza  al  Cielo  (7) , 

Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 
Da'  be'  rami  scendea  (8) 
(Dolce  nella  memoria;  (9j 
Una  pioggia  di  fior,  sovra  '1  suo  grembo  ; 
Et  eila  si  sedea, 

Umile,    in    tanta    gloria  , 

Coverta,  già,  dell'  amoroso  nembo  (10). 
Qual  fior  Cddea  sul  lembo  ; 
Qual  su  le  trecce  bionde , 
Ch'  oro  forbito  e  perle 


(1)  Cioè,  qualche  cortese  persona,  qualcuno  per  atto  di  grazia,  sotterra  il  mio 
corpo  qui  tra  voi. 

(2)  Al  proprio  albergo.  A.1  cielo.  Parla  secoado  i  Platonici.  Ignuda.  Cioè  spo- 
gliata del  corpo. 

(3)  Questa  speme.  Cìoò  d'essere  sotterrato  fra  voi. 

(i)  A  quel  dubbioso  passo.  Cosi  chiama  la  mortd. 

(5)    V^endo.    Vedendomi.   Cìoò  vedeadoiat  essa. 
(•)  Che  sospiri.  Che  ella  sospiri. 

(7)  Merci  m'impecrej  9  faccia  forza  al  Cielo.  Cioè  sforzi  dolceiDtite  il  Ciei*  a 
osar  pietà  col  mio  spirito. 

(8)  Da*  be'  rarrù.  Sotto  ai  quali  ella  era  assisa.  Scendea.  Nel  giorno  detto  di 
Bopra.  —  {9)  Dolce  a  ricordarmene 

(10)  Delt^amoroso  nembo.  Cioè  di  lineila  piog{,'ia  di  fiori  che  le  cadeva  sepr». 
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Eran  quel  dì,  a  vederle; 

Qual,  si  posava  in  terra  ;  e  qual,  su  i'  onde  (1)( 
Qual,  con  un  vago  errore  (2) 
Girando,  parsa  dir:  —  «  Qui  regnu  Amore.  >  — 
Quante  volte,  diss'io, 

Allor,   pien    di    spavento  s 

—  «  Costei,  per  fermo,   nacque  in  Paradiso  !  ».  — 

Così  carco  d'  obblio 

Il  divin  portamento 

E  '1  volto  e  le  paiole  e  '1  dolce  riso 

M'aveano,  e  si  diviso 
Dall' immagine  vera, 
Ch  'i'  dicea,  sospirando  : 

—  «  Qui,  come  venn'  io,  o  quando  ?  »  — 
Credendo  esser  in  ciel,  non  là  dov'  era. 

Da  indi  la  qua,  mi  piace 

Quest'  erba    si,    eh'  altrove    non    ho    pace. 
Se   tu   avessi   ornamenti   quant'  hai   voglia  , 

Potresti,  arditamente , 

Uscir  del  bosco  e  giie  infra  la  gente. 

VUI. —  Si  affrettino  ad  ammirar^  nella  Laura,   la  quintessema 

del  Beilo . 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Naturi 
E  '1  Ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  costei , 
Cn  à  sola  un  sol,  non  pur  agli  occkl  miei , 

Ma  al  moDdo  cieco,  che  vertù  non  cura. 
£  venga  tosto,  perchè  Morte  fura , 
Prima,  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei; 
Questa,  aspettata  al  Kegao  degli  Dei  , 

Cosa  bella  mortai  passa  e  non  dura. 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtute, 
Ogni  bellezza,  ogni  real  costume  , 
Giunti  in  un  corpo,  con  mirabil  tempre. 

Allor,  dirà  che  mie  rime  son  mute. 
L'ingegno  offeso  dal  soverchio  lume: 

Ma,    se    più    tarda,   avrà   da   piauger,   sempre. 

(1)  Su  l'onde  Del  fiume  in  sulla  cui  riva  ella  era  assisa. 

(2)  Con  un   ago  errore  girando.  Cioè,  vagando  qua  e  là,  ovvero  errando  leg- 
giadramente, e  agg:iraDdusi. 
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IX.  —  Conforta  un  amico  a  perseverare  nello  studio  della  fìloso/ùL 

La  gola  e*  1  sonno  e  l'  oztose  piume 
Hanno  del  mondo  o^ni  vertù  sbandita; 
Ond'è  dal  corso  suo  (1)  qua?«i  smarrita 
Nostra  natura  vinta  dal  costume. 

Ed  è  si  spento  (2)  ogni  benigno  lume 

Del  ciel  per  cui  s'informa  umana  vita, 

Che    per   cosa    mirabile    s'addita 

Chi  vuol   far  d'Elicona   nascer  fiume. 

Qual  vaghezza  (3)  di  lauro?  qual  di  mirto? 
Povera  e  nuda  vai,  filosofia, 
Grida  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  T  altra  via  (4): 
Tanto  ti  prego  più  gentile  spirto  , 
Non  lassar  (5)  la  magnanima  tua  impresa. 

X.  —  La  Laura  mortagli  apparisce  e  lo  racconsola. 

Se  lamentar  (6)  augelli,  o  verdi  fronde 
Mover  (7),  soavemente,  a  V  aura   estiva  , 
O   roco  mormorar  di   lucid'onde. 
S'ode,  d'una  fiorita  e  fresca  riva, 

Là,  v'io(8)  seggia  d'amor  pen?o?o  e  scriva; 

Lei,  che  '1  ciel  ne   mostiò,  terra  n'asconde. 
Veggio  et  odo  et  intendo,  eh' ancor  viva. 
Di  sì  lontano,  a' sospiri  miei  risponde. 
—  «  Deh  perchè  iunanzi  tempo  ti  consume?  >  — 
Mi  dice  con  pietade.  —  «  A  che,  pur,  versi 

«  Degli  ocelli  tristi,  un  doloroso  fiume  i 

(1)  Daf  eofso  suo  Dal  suo  diritto  sentiero. —  Vinta  daleoatw^e.  Vinta  dalla  ma'a 
«saiua. 

(2)  M  6  si  spento  ec.  Secondo  l'antica  opinione  della  influenza  degli  astri  {lumi 

del  cielo)  dice  che  sono  «penti  tutti  quelli  di  benigno  influsso,  quindi  anche  quell: 

ahò  ecciuno  ai  nobili  sludi.-  Elicona,  il  monte  dove  si  credeva  che  abitassero 

la  Mas*. 

(3)  Qual  vaghezza  ec.  Chi  può  mai  esser  desideroso  di  gloria  poetica  e  leti  '- 
jyi^aT—  Povera  ec.  E  come  se  ripetesse:  Chi  può  mai  esser©  desideroso  della  fi- 
losofia, la  quale  va  nuda  e  povera? 

(4)  Per  l'altra  via.  Per  quella  via  che  non  conduce  ai  vili  guadagni.  E  si  uou 
.<he  il  Poeta  volge  qui  il  discorso  a  colui  a  cui  scrive  il  sonetto. 

(5)  Non  lamr  ec.  Non  lasciar  la  magnanima  impresa  di  studiar* 

(6)  Lamentar.   Lamentarsi.  —  (7)    Alover.   Muoversi. 

(8)  La  V»o.  Dove,  io  sulla  qual  riva,  io.  Seggi  a    Sie.'la. 
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Di  me  non  piang:er  tu;  eh'  e'  miei  di  (1)  fersi , 
<  Morendo,   eterni  j  e,   nell*  eterno  lume, 
«  Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi  >.—»- 

XI.  —  L' estro  vten  meno  al  Poeta, 

S'io  avessi  pensato,  che  si  care 
Fossin  le  voci  de'  sospir  miei  in  rima, 

Fatte   1*  avrei    dal   sospir   mio   prima  , 

In  numero,  più  spesse,  in  stil,  più  rare. 
Morta  colei,  che  mi  facea  parlare, 
E  che  si  stava  de'  pensier  miei  in  cima , 
Non  posso  (e  non  ho  più  si  dolce  lima) 

Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiaro. 

E,  certo,  ogni  mio  studio,  in  quel  tempo,  era, 
Pur,  di  sfogare  il  doloroso  coi^ , 
In  qualche  modo,  non  d'  acquistar  fama. 

Pianger  cercai,  non  già  del  pianto  onore. 

Or,  vorrei  bea  piacer;  ma  quella  altera 

Tacito,   stanco,   dopo  so  mi  chiama. 
XII.  —  Estasi. 

Levommi  (3)  il  mio  pensier  in  parte  of*  era 
Quella  oh'  io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra  ; 
Ivi  fra  lor  che'l  terzo  cerchio  serra  (3) 
La  rividi  più  bella  e  meno  altera  (4). 

Per  man  mi  prese,  e  disse:  In  questa  spera  (5)- 

Strai  ancor  meco,  se*l  desir  non  era: 

V  6oa  colei  che  ti  die*  tanta   guerra  , 

E  compie*  mia  giornata  innanzi  sera  (6). 

Mio  ben  non  cape  (7)  in  intelletto  umano; 


(1)  Ffniei  di,  I  miei  di.  Cioè  la  mia  vita.  Fersi.  Si  fecero.  Divonoero. 

(2)  Lavotnmi,  Sollevommi. — In  partm.  In  un  luogfo,  cio6.  in  cielo,  ov'era  LAura*- 

(3)  Ifà  fra  lor  ec.  Fra  coloro  che  ttanoo  nel  terzo  cì<^lo. 

(4)  Meno  altera.  Meno  conteg'nosa.  Walterezza  noa  è  da  confondere  colla  «iìb 
perhia. 

($)  Spera.  Sfera.  —  Sarai  ancor  meco.  Sarai  di  nuovo  con  me,  come  (ottà  già^ 
in  terra,  se  non  m'inganna  il  mio  desiderio. 

(6)  B  compie'  ec.  K  morii  prima  d'esser  giunta  a  vecchiezza. 

(7J  Jkii«  ben  ec.  La  mi»  f*lieiUi  non  può  t:ss«r  compresa  da  menta    umao^ 
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Te  solo  aspetto  (1)  e  quel  che  tanto  amasti, 
E  laggiuso  è  rimaso,  il  mio  bel  velo. 

Deh!  perche  tacque  ed  allargò  la  manO? 
Ch'  al  suoa  de'  detti  si  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  eh'  io  non  rimasi  (2}  in  cielo. 

XIII. Il  riso  di  Primavera  è  indarno  per  lui. 

Zefiro   torna,  e'I  bel  tempo  ri  mena, 
E  i  fiori  e  Terbe,  sue  dolce  famiglia, 
E  garrir  (3)  Progne  e  pianger  Filomena; 
E  primavera  candida  e  vermiglia. 

Ridono  i  prati,  e  'l  elei  si  rasserena  ; 

Giove   s'allegra   di   mirar   sua  figlia  (4)  ; 
L'aria  e  Tacqua  e  la  ierra  h  d'amor  piena» 

Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia  (5). 

Ma  per  me,  la^sol  tornano  i  più  gravi  (6) 
Sospiri,  che  del  cor  profondo  traggo 
Quella  ch*al  elei  se  ne  portò  le  chiavi  I 

E  cantar  augelletti,  e  fiorir  piagge, 
E  'u  belle  donne  oneste  atti  soavi  , 
Sono  (7)  un  deserto  e  fere  aspre  e  selvagge. 

XIV.  -  A  lima  Tergine. 

Vergine  bella,  che,  di  sol  vestita  , 

Coronata  di  stelle,  al  sommo  Sole  (8) 
Piacesti  si,  che  'n  te  sua  luce  ascose  (9)  ; 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole: 

(1)  Te  solo  ec;  cioè:  Aspetto  te  solo  e  il  mio  bel  corpo  {bel  velo)  che  tu  ama- 
tti tanto,  e  ch'è  rimasto  giù  nel  mondo. 

(2)  Rimati.  Più  vivo  ed  anche  più  proprio  del  rimanessi  che  molti  vorrebbero 

sostituirti. 

(3)  E  garrir  ec.  E  torna  Progne  a  garrire  ,  e  F  ilomena  a  piangere ,  e  torna 

Prifliavera,  candida  e  vermiglia  pe'  variopinti  suoi  fiori.  Altri  int^ndoDo  che  Ze- 

Aro  rimena  Progne   a  garrire   ec.    Progne  e  Filomena    poi  significano  le  roudine  a 

l'usignuolo;  raccontando  le  favole  che  quella  due  sorelle,  figliuole  di  un  re  d'A- 
tene, furono  tramutate  in  questi  uccelli. 

(4)  Sua  figlia.  Venere,  Dea  della  primavera  che  è  la  stagione  deiramer*. 

(5)  Si  riconiiglia.  Ripiglia  partito. 

(di  Tornano   ec.    Perchè  nel  mese  di  aprile  mori  Laura ,  portando    al    cielo  M 

chiavi  del  mio  cuore,  chiuso  perciò  ad  ogni  affatto  che  non  8ia  di  dolore. 

(7)  Sono  (sottiatendi)  per  me. 

(8)  Al  sommo  sole.  Ciò*  a  Dio. 

(9)  In  te  sua  luce  ascose.  Prendendo  carne  nel  t  uo  grembo. 
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Ma  non  so  'nrominciar  senza  tu'  aita, 
E  di  colui  (1),  ch'amando,  in  te  si  pose. 
Invoco  lei,  che  (2)  ben  ,  sempre,  risposa 

Cni   la  chiamò  con   fede. 

Vergine,  s' a  mercede 

Miseria  estrema  deir  umane  cose 

Giammai  ti  volse  (3),  al  mio  prego  t'inchina; 

Soccorri  alia  mia  guerra  ; 

Bench'  i'  sia  terra,  |    e  tu  del  elei  Regina. 

Vergine  saggia,  e  del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti  (4)  , 
Anzi  la  prima  è  con  più  chiara  lampa  (5); 
0  saldo  scudo  dell'  afflitte  genti 
Centra'  colpi  di  Morte  e  di  Fortuna, 

Sotto    *1   qual   si   trionfa,   non   pur   scampa  (6); 

0  refrigerio  al  cieco  ardor,  eh'  avvampa , 

Qui,  fra'  mortali  sciocchi  : 
Vergine,  que' begli  occhi, 
Che  vider  tristi  la  spietata  stampa  (7)  , 
Ne'  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio , 
Volgi  al  mio  dubbio  stato, 
Che,  sconsigliato  (8) ,  [|  a  te  vien  per  consiglio. 
Vergine  pura,  d'ogni  parte  intera  (9)  , 

Del  tuo  parto  (10)  gentil  figliuola  e  madre; 

Ch'allumi  questa  vita  e  T altra  (11)  adorni: 

Per   te,  il   tuo   figlio   e   quel   del   sommo   Padre  , 
(0  finestra  del  ciel  (12),  lucente,  alterai 

(1)  Bdi  eolui.  B  senz'aita  di  colui.  Cioè  di  Cristo. 

(2)  Jnt>oeo  lei  che.  Invoco  quella  che. 

(3)  S-a  nercede  Miseria  estrema  decumane  me  Giamma  i  H  volie.  Se  ma 

Menna  estrema  infelicità  umana  ti  mosse  a  pietà. 

uni  ^toltT*  '^  ^^'^^""'^  evangelica  delle  cinque  vergini  sagge  e  delle  altret- 

.i^^  if  ^''f'^"'  ^*  P^'^C'Pa'e  di  loro.  È  con  piti  chiara  lampa.  E  quella  che  hai 
più  cblara  lampada  o  lucerna.  *-         i  «^ 

(7)  Stampa.  Vuol  dir  segni  stampati,  piaghe. 

(8)  Sconsigliato,  Nod  avendo  consiglio 

m'^Zl'mgL'"  """  ""'•  '"'  '"""•  '""^'-  ''"'""'  °"'"  '"""«couu. 

(11)  Allumi.  Illumini.  —  L'altra.  L'altri  ?iU. 
tafn^^fV'*;*  D^r'""^  '"  '^''°'  P''  '"  '^°"^*'  P^"*  «°««t'-*  ^«1  cielo,  il  n^liaol 

UKmr  *="VT    d'^'^«^"°  '»  durazione    del  mondo  in  sei  età,  l'ulUm»  deUe  QUali 

«HbiliTWìo  dalla  venuta  di  Cmto  al  giudizio  finale.  ^ 
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Venne  a  salvarne,  in  su  gli  estremi  giorni; 
E,  fra  tutt'  i  terreni  altri  soggiorni , 

Sola,  tu  fosti  eletta , 

Vergine  benedetta , 

Che  'l  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni. 

Fammi,  che  puoi,  della  sua  grazia  degno, 

Senza  fine  0  beata , 

Già  coronata  ||  nel  superno  Regno. 

Vergine  santa,  d'  Ogni   ojra7Ìa  piena  , 

Che,  per  vera  et  altisbimd  umiliate , 

Salisti   al  ciel,  onde  miei  preghi  ascolti: 
Tu   partoristi  il  fonte  di  pietato 
E  di  giustizia  il  Sol,  che  rasserena 
Il  secol,  pien  d'errori  oscuri  e  folti. 

Tre  dolci  e  cari   nomi  ha*,  in  te,  raccolti  : 

Madre,  figliuola  e  sposa; 

Vergine  gì  >riosa , 

Donna  del  Re  (I),  che'  nostri  lacci  ha  sciolti 

E  fatto  (2)  1  mondo  libero  e  felice  ; 

Nelle  CUI   sante   piagne  , 

Prego,  eh'  appaghe  |1  il  cor  (3),  vera  Deatric©. 

Vergine,  sola  al  mondo,  senza  essempio  ; 
Che  'J   Ciel  di  tue  bellezze  innamorasti; 
Cui  nò  prima  (4)  fu  simil,  né  seconda  ; 

Santi  pensieri,  atti  pietosi  e  casti 

Al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio 
Fecero,  in  tua  virginità  feconda. 
Per  te,  può  la  mia  vita  esser  gioconda: 
S*  a'  tuoi  pieghi  (5),  0  Maria  , 
Vergine  dolce  e  pia, 

Ove  *1  fallo  abbondò,  la  grazia  abbonda. 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine  , 
Prego,  che  sia  mia  scorta, 

E  la  mia  torta  ||   via  drizzi  a  buon  fine. 
Vergine,  chiara  e  stabile  in  eterno  , 

DI  questo  tempestoso  mare  (6)  stella , 

fi)  Donna.  Signora. 

(2)  E  fatto.  E  ohe  ha  fatto. 

(3)  Ch'appaghe  il  cor.  Che  tu  appaghi  il  mio  cuore. 

(4)  A  cui  niuua  fti  prima,  cioè  superiore  di  eccellenza,  né  sinule  ,  uh  «eoottda. 

vhe  non  avesti  né  prima  oè  simile  né  seconda. 

(5)  STa'  tuoiprieghi.   Se  per  li  tuoi  prieghi. 

iò)  Di  (lueito  lemestoso  mar»  o^H  ^tM*  «^  umana. 
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D'  Ogni  fedel  nocchier  fidata  guida  ; 
Pon  niente,  in  che  terribile  procella 
I'  mi  ritrovo,  sol,  senza  governo  , 

Et  ho,  già,  da  vicin  l'ultime  strida  (1). 

Ma,  pur,   in  te,  l'anima  mia  si  fida  j 

Peccatrice,  i'  noi   nego  , 

Vergine  ;  ma  ti  prego  , 

Che  '1  tuo  nemico  (2)  del  mio  mal  non  rida. 

Ricorditi,  che  fece  il  peccar  nostro  (3) 

Prender  Dio,   per  scamparne , 

Umana  carne  ||  al  tuo  virginal  chiostro. 
Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte  (4) , 

Quante  lusinghe  e  quanti  preghi,  ind.trno , 
Pur,  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno  (5)  ! 

Da  poi,  eh'  i'  nacqui,  in  s*u  la  riva  d'  Arno , 

Cercando,  or,  questa  et,  or,  quell'altra  parte, 
Non  è  stata  mia  vita  altro  eh*  affanno. 
Mortai  bellezza,  atti   0  parole  m'  hanno 
Tutta  ingombrata  V  alma. 
Vergine  sacra  et  alma , 

Non   tardar,    eh'  i'    son,   forse,   all'  ultitn      anno. 

I  di  miei,  più  correnti  che  saetta , 

Fra  miserie  e  peccati , 

Sonsea  andati  j   [j   e  sol  morte  n'  aspetta  {Q), 

Vergine,  tale  è  terra  e  posto  ha  in  doglia  (7) 

Lo  mio  cor,  che,  vivendo,  in  pianto  il  tenne; 

E,  di  mille  miei  mali,  un  non  sapea; 

E,  per  saperlo,  pur  quel,  che  n'  avvenne  , 

(1)  Ed  ho  già  vicino  il  naufragio,  la  perdizione. 

(2)  Il  tuo  nemico.  11  diavolo. 

(3)  Sovvengati  che  i  nostri  peccati  fecero  che  Dio,  per  salvarci,  prese  carne  ttma* 
oa  nel  tQO  chiostro,  cioè,  utero    vergiuaie. 

(4)  Sparte  Sparse. 

(5)  Cioè  andando  or  qua  or  là,  da  un  paese  a  un  &\iro.  "Correnti.  Fugaci* 

VelocL 

(6)  Sonsen,  Se  ne  sono.  N'aspetta.  Ci  aspetta.  Cioè  m'aspetta. 

(7)  Vergiue,  è  diveuuia  terra  e  mi  ha  lasciato  il  cuore  io  affanno  una  che  vi- 
vendo lo  tenue  slmilmente  in  pianto,  e  ohe  dei  mali  che  io  sosteneva  per  lei,  non 
sapeva  appena  uoo  di  mille  ;  e  quaado  piU  ne  avesse  saputo  ,  non  sarebbe  per5 

stata  verso  di  me  altra  da  quel  che  ella  fu;  che  il  trattarmi  ella  altrimenti  non 
Sarebbe  potuto  essere  senza  morte  dell'anima  mia  né  senza  infamia  sua  propria. 
Or  tu,  Signora  del  cielo,  tu  nostra  dea,  se  egli  è  lecito  e  conveniente  di  cosi  chia- 
marti, Vergine  d'alto  sentimento,  tu  vedi  ogoi  cosa,  e  quello  che  colei  non  poteva 

Care,  io  dico  il  por  floe  al  dolor  mio,  egli  è  come  nulla  a  rispetto  della  tua  gran 

(Potenza;  e  questo  atto,  in  cambio  di  far  nocumento  o  disonore  ad  alcuno,    sarà 

di  onore  a  te,  a  me  di  salute. 

Tall.\rigo  ed  Imbriani  —  Compendio.  13 
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Fora  avvenuto  ;  eh'  o^ni  altra  sua  voglia 
Era,  a  me,  morte  et,  a  lei,  fama  rea. 
Or,  tu.  Donna  del  ciel,  tu  nostra  dea 

(Se  (ilr  licft  è  conviensi) , 

Yergine  d' alti  sensi , 

Tu  vedi  il  tutto;   e  quel,   che  non   potea 
Far  altri,  è  nulla  alla  tua  gran  virtute. 

Por  fine  al  mio  dolore; 

Che,  a  te»  onore,  et,  a  me,  fia  salute. 

Vergine,   in   cui  ho  tutta  mia  speranza. 

Che  possi  e  vegli  al  gran  bisogno  aitarme  , 
Non  mi  lasciare,  in  su  T  estr.^mo  passo  (1)! 
•      Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearrae; 
No  '1  mio  valor,  ma  l'alta  sua  sembianza  (2) , 
Ch'  è  in  me,  ti  mova  a  curar  d' uom  SÌ  basSO. 
Medusa  (3)  e  V  error  mio  m'  hau  fatto  un  sasso 
D' umor  vano  stillante  (4)  j 
Vergine,  tu  di  sante 
Lagrime  e  pie  adempì  '1  mio  cor  lasso; 

Che,  almen,  rultimo  pianto  sia  devoto , 

Senza  terrestre  limo  (5)  , 
Come  fu  '1  primo  (6)   jj  non  d'insania  voto. 
Vergine  umana  e  nemica  d'  orgoglio  , 
Del  comune  principio  (7)  amor  t' induca  ; 
Misererò  d'un  cor  contrito  ,  umile'. 

Che,  se  poca  mortai  terra  caduca  (8) 

Amar,  con  al  mirabil  fede,  soglio , 

Che  dovrò  far  di  te,  cosa  gentile? 

Se  dal  mio  stato ,  assai  misero  e  vile  , 

Per  le  tue  man  resurgo , 

Vergine,  i'  sacro  e  purgo 

Al  tuo  nome  e  pensieri  e  'ngegno  e  stilo. 
La  lingua  e   'i  cor,  le  lagrime  e  i  sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado  (9)  ; 

(1)  i»  m  r  (Stremo  pawo.  Vicino  air  estremo  della  vita.  ^ 

(«)  Z>'««a  suas^yr^bù^*,zc.  Ciò*  l*  immagine,  la  slmiUtudlne.  di  chl  déOnè  6^(1^' 

m  Méduia.  Vuol  dir  Laura. 

(4)  Stillante  d'umor  vano.  Cioè  di  lagrime  stolte. 

tKi  pìaIi  «Ansa  effetto  mondano.  .       ..  ,  „. 

I   C^meTpHmo,  cioè  il  primo  mio  pianto,  non  fu  voto  d'insania,  cioè  -h  fol  .a. 
^  D^Wmune  ^incipioDel  nostro  comune  creatore.  T'inducm.  Ad  esaudir* 

h  mU  preghiera. 

(8)  Pùea  mortai  terra  caduca.  Cioè  un  corpo  umano. 

(9)  Ooidioni  alla  miglior  vìa* 
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E  prendi  in  gradoni)   ||   i  cangiati  deairi. 
Il  di  (2)  8'  appressa,  e  non  potè  esser  lunge , 
(SI  (3)  corre  il  tempo  e  vola  !) 
Vergine  unica  e  sola; 
E  n  cor  {i\  or,  coscienza,  or,  morte  pungffl. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol,  verace 

Uomo   e  verace  Dio  , 

Ch'  accolga  '1  mio  1|   spirto  (5)  ultimo  in  pace. 

XV.  -  A  Cola  ài  Rimn  tribuno  del  Popolo  romano. 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio  ; 

Poi  che  se'  giunto  all'  onorata  verga  (6) 

Con  la  Qual  Roma  e  suoi  ei  ranti  correggi  , 
E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio  , 

Io  parlo  a  te,  però  eh'  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertù  eh'  al  mondo  è  spenta , 
Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

Che  s'  aspetti  non  so,  né  che  s'  agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta, 
Vecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli? 
Le  man  (7)  V  avess'  io  avvolte  entro  capegli  l 

'  Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 

Mova  la  testa,  per  chiamar  eh' uom  faccia; 
Si  gravemente  è  oppressa  e  di  tal  soma. 
Ma  non  senza  destino  (8)  alle  tue  braccia, 
Che  scuoter  forte  e  sollevar  la  ponno, 
È  or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 

(1)  Prendi  in  grado.   Aggradisci.   /  cangiati  desiri.  L*  aver  io  cangiato  de  sW 
deri;    volgendomi  dalle  cose  di  quaggiù  alle  celesti. 

(2)  Il  di.   L'ultimo  mio  di.  Potè.  Puot»^.  Può. 

(3)  Si   SI  fattamente.— (4)  E  '/  cor.  E  il  mio  cuore. 

(5)  Spirto,  Respiro. 

(6)  All' onorata  verga.  Al  tribunato.— S^ranh'.  Gli  erranti  elUàfllni.—  Al  SfU 

antico  viaggio.  hWQ  antiche  istituzioni  p«r  le  (juali  camminò  alla  trio-ia. 

(7)  Le  man  ec.  Forma  desiderativa:  Piacesse  al  cielo  ch'io  avessi  fra  mani  i  ca* 

Beffli  d'Italia  (rappresentata  qui  sotto  la  persona  dì  una  vecchia  oziosa  e  dormente); 

CioÒ  eh'  io  avessi  sovr'essa  potere,  come  ora  hai  tu  su  Roma,  chà  i>»  !a  desterei  dal 
•no  sonno.  . 

(8)  Non  senza  destino.  Non  senza  voler  del  Cielo-^  or  commem^ic,  ò  ora  af- 
fldAU  U  città  di  Roma  (ch'è  il  nostro  capo)  alle  tue  braccia,  le  ìJuaIì  possouo  eo. 
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Pon  mano  in  quella  venerabll  chioma 

Securamente  e  nelle  trecce  sparte , 
Sì  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 
r  che  dì  e  notte  del  suo  strazio  piango , 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  mag-glor  parta; 
Che  se  '1  popol  di  Marte  (1) 
Dovesse  al  proprio  onoi*  alzar  mai  gli  occhi , 
Farmi  pur  eh*  a'  tuoi  dì  la  grazia  tocchi. 
L'antiche  mura  (2)  eh' ancor  teme  ed  ama 

E  trema  *1  raondo,  quando  si  rimembra 

Del  tempo  andato  e 'ndiéfro  si  rivolge  j 
E  i  sassi  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  tai  che  non  saranno  senza  fama 
Se  l'universo  pria  non  si  dissolve; 
E  tutto  quel  eh"  una  ruìna  involve  (3) , 

Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio, 
0  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto  (4) . 
Quanto  v'aggrada,  se  gli  è  ancor  venuto 
Romor  laggiù  del  ben  locato  offizio  ! 
Come  ere'  (5)  che  Fabbri  zio 

Si  faccia  lieto  udendo  la  novella! 

E  dice  :  Roma  mia  sarà  ancor  bella. 
E  se  cosa  di  qua  nel  ciel  si  cura  , 
L'anime  che  lassù  son  cittadine  , 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra. 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine , 

Per  cui  (6)  la  gente  ben  non  s'assecura  , 
Onde  '1  oammin  a'  lor  tetti  si  serra 
Che  fur  già  sì  devoti,  ed  ora,  in  guerra , 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti , 
Tal  eh'  a'  buon  solamente  uscio  si  chiude  ; 

E  tra  gli  altari  è  tra  le  statue  ignude  (7) 

il)  Il  popol  di  Marte.  Il    popolo  romano  disceso  da  Romolo,  creduto    fi^liaolo  di 

Marte.  —  (2)  U antiche  mura.  Di  Roma— /sassi,  i  sepolcri  —  5pera  saldar.  SparA 
sanare  ogni  suo  danno. 

(3^  E  tulio  quel  ec.  E  lutto  quanto  ci  resta  della  rovinata  romana  grandezza. 

(4j  Fedel  Brii'o,  Fedele  alla  Patria,  sicché  per  quella  uccise  i  propri  fi-liuo- 

li Se  gli  è  venuto  ec.  Sa  è  venuto  sotterra,  ove  siete,  notizia  dell'aatorità  di  Tri- 
buno ben  collocata  nella  persona  di  Cola. 

(5)  Cre'.  Credo.  Fabbrizio  discacciò  i  Galli  da  Roma. — Ancor  bella.  Un'altra  volta 

J;  nuovo  gloriosa. 

(6j  Per  cui  ec.  Per  le  quali  discordie  la  gente  sta  sempre  in  timore;  né  può  an- 
dare u'ior  tetti,  cioè  alle  chiese  già  tanto  devotamente  onorate. 

(7)  Ignude.  Perchè  i  ribaldi  le  spogliavano,  i  rapaci  invadevano  le  chiese;  i  do- 

icqueuti    vi  trovavano  asilo:  però  solamente  i  buuui  n'erano  esclusi. 
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OgB*  impresa  crudel  par  cbe  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  atti  !  (l) 
Né  senza  squille  (2)  s' incomincia  assalto  , 
Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  alto. 
Le  donne  Ingrimose»,  e  M  vulgo  iner  me 
De  la  tenera  etate,  e  i  vecchi  stanchi , 
C  hanno  sé  in  odio  e  la  soverchia  vita  (3) , 
E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi , 
Con  r  altre  schiere  travagliate  e  'nferme 

Gridan  :  0  Signor  nostro,  aita,  aita: 

E  la  povera  gente  sbigottita 

Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille, 

Ch'Annibale,  non  eh' alhi,  farian  pio  (4). 

E  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio 
Ch'arde  oggi  tutta,  assai  poche  faville 

Spegnendo,   fieii   tranquille 
Le  voglie  che  si  mostran  sì  'nfìammate  , 
Onde  fien  l' opre  tue  nel  Ciel  laudate. 
Orsi,  lupi,  leoni,  aquile,  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 

Fanno  noia  sovente,  ed  a  sé  danno. 

Di  costor  piagne  quella  gentil  donna 
Che  t'  ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  '1  millesim'  anno 
Che  'n  lei  mancar  queir  anime  leggiadre 

Che  locata  l'avean  là  dov'  eli*  era. 
Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera  , 
Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  l 
Tu  marito,  tu  padre  , 
Ogni  soccorso  di  tua  man  s' attende  ; 

Che  (5)  '1  maggior  PaJre  aJ  altr'  opera  mtenc!«L 

Rade  volte  addivlen  ch'all'alte  imprese 

Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti , 

Ch*  agli  animosi  fatti  mal  s*  accorda. 

Ora  sgombrando  *1  passo  onde  tu  intrasti  , 

(1)  Diversi.  Strani,   perversi. 

(2)  Squille.  Campane.— Per  Dio  ringraiiar.  Per  chiamare  la  gente  a  ringraziar 

Dio.— i?  tulgo  ec.  La  raoltitudinc  dei  fanciulli. 

(3)  Soverchia.  Perchè  li  ha  serbati  a  cosi  miseri  tempi. 

(4Ì  Farian  pio.  Moverebbero  a  pietà:  e  nomina  Annibale  perchè  fu  Demicissi» 
•ni>  «li  Roma. 

(5j  Che  ec.  Perocché  il  papa  attende  ad  altro,  standosene  in  Àvignona. 
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Fammisi  perdonar  raolt' altre  offese; 
Ch'almen  qui  da  sé  stessa  si  discorda: 
Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda  , 
Ad  uom  mortai  noa  fu  aperta  la  via 

Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno; 

Che   puoi    drizzar,   s' i'   falso    non   discerno , 
In  stato  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  fia 
Dir:  Gli  altri  T  aitar  giovine  e  forte; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte! 

Sojjta  *l   monte   Tarpeo,  Canzon,   vedrai 
Un  cavalier  (1)  ch'Italia  tutta  onora, 
Pensoso  più  d' altrui,  che  di  sé  stesso. 
Digli:  Un  (2)  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
Se  non  rome  per  fama  uom  s' innamora , 

Dice  che  Roma  ogni  ora. 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli , 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 

XVI.  —  La  Gloria  e  la  Virtù. 

Una  donna  (3)   più  bella   assai   che  '1   sole 
E  più  lucente,  e  d'  altrettanta  etade  (4), 
Con  famosa  beltade  (5) , 

Aceibo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera  (6). 
Questa  in  pensieri,  in  opre  ed  in  paiole 

(Per^  eh'  è  delle  cose  al  mondi»  rade), 

Questa  per  mille  strade 

Sempre  innanzi   mi   fu   leggiadra,   altera  : 
Solo   per  lei  tornai  da  quel  eh*  i'  era  (7)  , 

Poi  eh*  i'  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso: 
Per  SUO  amor  m'  er'  io  messo 

A  faticosa  impresa  (8)  assai   per  tempo, 

(1)  Un  cavalier.  Cola  di  Rienzo  ,  onorato  allora  da  tutta  Italia.  Il  che  è  og- 
getto di  onora;  costruzione  latioa. 

(2)  Un.  Il  poeta  accenna  qui  sé  ro«desirao.— 5tf  non  come  ec,  Vuol  dire:  Ma 
eh'  è  innamorato  di  te  per  quello  che  di  te  si  racconta. 

(3)  Una  donna.  Sif^nlflca  la  gloria. 

(4)  E  d'aUretianta  elade.  E  antica  quanto  lui,  cioè  quanto  il  «ola. 

(5)  Colla  faraa  della  sua  bellezza. 

(6)  Trasse  me  ancor  giovinetto  a  seguitarla. 

(7)  Solo  per  sua  cagione  e  virtù,  dopo  ch'io  ebbi  fona  ò\  .nirar  gli  occhi  suol 
da  vicino,  tornai,  cioè  mi  cangiai,  da  quello  ch'io  era,  lasciai  la  vita  vana  e  torta 
de'  miei  primi  anni. 

(8)  A  faticosa  imp/esa    Intendono  il  Doema  latino  dell*  Affrica. 
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Tal  che  s*  i'  arrivo  al  desiato  porto  , 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver  quand'  altri  mi  terrà  per  morto. 
Questa  mia  donna  mi  menò  moU'  anni  (1) 
Pien  di  vaghezza  giovenile  ardendo, 

(Siccom    or  io  comprendo  , 

Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova) 
Mostrandomi  pur  V  ombre  o  '1  velo  o'  panni 

Talor  di  sé,  ma  'I  viso  nascondendo  j 
Et  io,  lasso,  credendo 

Vederne  assai,  tutta  T  età  mia  nuova 
Passai  contento,  e'  1  rimembrar  mi  giova 
Poi  ch'alquanto  di  lei  veggi*  or  piìi  innanzi  | 
r  dico  che  pur  dianzi, 
Qual  io  non  1'  avea  vista  infin  allora , 

Mi  si  scoverse;  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 

Nel  core,  ed  evvi  ancora, 

E  sarà  sempre  fin  eh'  i*  le  sia  in  braccio. 
Ma  non  mei  tolse  la  paura  o  'j  gelo; 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  (2) , 
Ch'  i'  le  mi  strinsi  a'  piedi 

Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi  : 
Ed  ella,  che  rimosso  avea  già  il  velo 
Dinanzi  a'  miei  (3),  mi  disse:  amico,  or  vedi 
Gom'  io  son  bella;  e  chiedi 
Quanto  par  si  convenga  agii  anni  tuoi. 

Madonna,  dissi,  già  gran  tenfipo  in  voi 

Posi  *1  mio  amor,  eh'  io  sento  ci-  si    infìammato; 
Oud'  a  me  in  questo  stato  , 

Altro  (4)  volere  o  disvoler  m*ò  tolto. 
Con  voce  alJor  di  si  mirabil  tempra 
Rispose,  e  con  un  volto, 

Che  temer  e  sperar  mi  farà  sempre: 

Rado  fu  al  mondo  fra  così  gran  turba , 
Ch'  udendo  ragionar  del  mio  valore, 
Non  si  sentisse  al  core, 
Per  breve  tempo  almen,  qualche  favilla  : 

(1)  Vuol  dire   che   esso  per  molti  anni  conobbe  solo  la  gloria  passeggera  e  M* 
parente,  tn%  dod  la  stabile  e  vera,  conosciuta  alla  fine  da  lui  poco  priaia. 

(2)  Ma  non  ostante  la  paura  e  lo  smarrimento,  io  presi  pur  tanto  ardiri. 

(3)  A*  miei.  Agli  occhi  miei. 

(4)  Altro.  Cioè,  cosa  alcuna.  Vuol  dire  io  non  posso  avere  alcoua  volontà  prò* 
pria,  altra  volontà  che  la  vcstra 
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Ma  r  avversaria  mìa,  che  '1  ben  perturba.  | 
Tosto  la  spegne  ;  ond*  ogni  vertù  more  | 
E  regna  altro  signore, 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 

Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprilla, 
Mi  dice  cose  veramente  ond*  io 

Veggio  che  M  gran  desio 

Pur  d' onorato  fin  ti  farà  degno  : 

E  come  già  se'  de'  miei  rari  amici, 

Donna  vedrai  per  segno  , 

Che  farà  gli   occhi  tuoi  via  più  felici. 
r  volea  dir:  quest'  è  impos^sibil  cosa  ; 

Quand'  ella:  or  mira,  e  leva  gli  occhi  un  poco, 
In  più  riposto  loco 

Donna  eh'  a  pochi  si  mostrò  giammai  (1). 
Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa  , 
Sentendo  nuovo  dentro  maggior  foco  (2). 
Ed  ella  (3)  il  prese  in  gioco  , 
Dicendo:  i'  veggio  ben  dove  tu  stai  (4). 

Siccome  '1  Sol  co'  suoi  possenti  rai      ' 

Fa    subito  sparir  ogni  altra  stella  , 

Cosi  par  or  men  bella 

La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme. 
Ma  io  però  da'  miei  non  ti  diparto  (5j , 
Che  questa  e  me  d'  un  seme  (6) , 

Lei  davanti  e  me  poi,  produsse  un  parto. 
Ruppesi  intanto  di  vergogna  il  nodo 
Ch'  alla  mia  lingua  era  distretto  intorno 
Su  nel  primiero  scorno  , 
Allor  quand'io  del  suo  accorger  m'accorsi  (7); 

E*  DCOiDinciai:  s' egli  è  ver  quel  ch'i'odo, 

Beato  il  padre  e  benedetto  il  giorno 
Ch*  ha  di  voi  1  mondo  adorno  (8)  , 

f||  ngoiflcA  la  virtù. —  (2)  Foco.  Di  amore  verso  quell'altra  dona». 
<Q  Ella.  La  Gloria. 

(4)  Dote  tu  ttai.  Col  pensiero.  CoH'anlmo.  Quello  che  la  pensi,  che  to  senti,  chi 

tB  hai  Del  enore. 

(5)  Ma  io  Qon  lascio  perciò  di  tenerti  per  seguace  ed  amico  mio. 

(<S)  Significa  che  la  vera  gloria  è  compagna  della  virtù.  Questa.  Questa  donna. 
CÙA  la  Virtù.  D'un  sema.  Da  un  medesimo  seme.  L«t  davanti  e  m<?  poi.  Prima 
W  e  poi  me.  Perchè  la  gloria  vien  dietro  alla  virtù,  anzi  procede  da  quella. 

(7)  Chtt  mi  si  era  stretto  iatorno  aUa  Ungua  ,  che  mi  aveva  legata  la  ilDgaa» 
lo  sa  aaella  prima  confusione  che  io  provai  (juando  mi  avvidi  che  la  Gloria  t*era 

avveduta  d*ll*  effetto  cag'ionatonai  dalla   vista  della    Virtù. 

|8)  Cioò  tìk9  li  ha  predotto  al  mondo.  Adorno.  Adornato. 
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E  tutto  1  tempo  eh'  a  vedervi  io  corsi   (1)  ! 
E  se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi  (2) , 
Duolmene  forte,  assai  piii  eh'  i'  non  mostro 

Ma  se  dell'  esser  vostro 
Fossi  degno  (3)  udir  più.  del  desir  ardo. 
Pensosa  mi  rispo.se,  e  così  fiso 
Tenne  '1  suo  dolce  sguardo  , 
Ch'  al  cor  mandò  (4)  con  le  parole  il  viso  : 
SI.  come  piacaue  al  nostro  eterno  padre , 

Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 

Miseri  !  a  voi  che  vale  (o)  ? 

Me'  v'  era  che  da  noi  fosse  '1  difetto  (6). 

Amate,  belle,  gioveni  e  leggiadre 

Fummo  alcun  tempo  ;  ed  or  siam  giunte  a  tale  , 

Che  costei  (7)  batte  l' ale 

Per  tonar  all'  antico  suo  ricetto  (8)  ; 

r  per  (9)  me  sono  un'  ombra  :  ed  or  t'ho  detto , 

Quanto  per  te  sì  breve  intender  puossi. 

Poi  che  i  pie  suoi  fur  mossi , 

Dicendo  ;  non  temer  eh'  i'  m'  allontani , 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse  , 
La  qual  con  le  sue  mani 

Intorno  intorno  alle  mie  terapie  avvolse. 
Canzon,  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura. 
Di'  :  non  ho  cura,  perchè  tosto  spero 

Ch*  altro  messaggio  (10)  il  vero 

Farà  in  più  chiara  voce  (11)  manifesto. 
Io  venni  sol  per  isvegliare  altrui  (12^  ; 
Se  chi  m' impose  questo  , 
Non  m' ingannò  quand'  i'  partii  da  lui. 


(1)  Ch'a  vedervi  io  corsi.  Cioè  ch'io  apesi  in  seguirvi. 

(2)  Dalla  tia  dritta  mi  torsi.  Lasciai  di  venir  dietro  a  voi. 

(3)  Ma  se  fussi  degno  di  avere  qualche  maggior  coQtezza  dell'essere  di  voi  dud| 
per  me  n'ho  grandissimo  desiderio. 

(4)  Al  cor  mandò.  Mi  stampò  nel   cuore. 

(5)  A  voi.  A  voi  mortali.  Che  valeì  Che  giova  la  nostra  eccellenza! 

(6)  Che  da  noi  fosse  *l  difetto.  Che  11  difetto  fosse  dalla  nostra  parte.   Che  d(4 
Ibssìmo  meno  perfetti  di  quel  che  siamo*,  poiché  voi  non  ci  curate  ornai  punto. 

(7)  Costei.  La  Virtù.  —    (8)   AlV antico  suo  ricetto.  Al  cielo. 

(9)  Per  me.  Quanto  a  me. 

(10)  Altro  messaggio.   Cioè  altra  canzone,  o  altra  scrittura  qualunque,  de!  raio 

Poeta,  sopra  lo  stesso  argomento  mio. 

(11)  In  pjti  chiara  voce.  In  più  chiaro  stile.  Con  un  dir  più  chiaro. 

(12)  F'er  isvegliare  altrui.  Cioè  jper  precorrere  il  «latti»  **iM«saggio  e  preparare 

gli  auimu 
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XVII.  —  Ai  Signori  d'Italia ,  affinchè  cessino  dalle  nimicizie 
Sòamhìéììòli  è  lihénnò  rii&Ua  àaglt  stranieri 

Italia  mia,  benché  *1  parlar  sia  ìndarDO 
Alle  piaghe  (1)  mortali 
Cbe  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio , 

Pijicemi  almen  (2)  eh'  e*  miei  sospir  sien  quali 

Spera  '1  Tevere  e  1'  Arno 

E  '1  Po,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 

Rettor  del  Ciel,  io  chieggio 

Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese  (3). 

Vedi,    Signor   cortese  , 

Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra! 
E  i  cor  che  'ndura  e  sei'ra 
Marte  (4)  superbo  e  fero 
Apri  tu,   Padre,  e  intenerisci  e  snoda  : 
Ivi  fa,  che  U  tuo  vero 
(Qua!  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s'oda. 
Voi,  cui  Fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno  (5) 
Delle  belle  contrade  , 
Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa , 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade  ?  (G)  — 

Perchè    (7)    *1   verde    terreno 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga  f 

Vano  error  vi  lusinga  (8)  ; 
Poco  vedete,  e  parvi  veder  molto  , 
Che  'n  cor  venale  amor  cercate  o  fede 
Qual  (9)  più  gente  possedè  , 

Colui  è  più  da*  suoi  nemici  avvolto. 

(1)  Alle  piaghe.  Per  guarire  le  piaghe  ec. 

(2)  Piaeemi  almen  ec.  Piacerai  almeno  di  dolermene  in  quel  modo  che  la  ^^ 
tria  ragionevolmente  si  aspetta  da  ogni  buono  e  pietoso  figlio. 

(3)  Al  m  ec.  Air  Italia ,  diletta  a  Dio ,  dacché  qui  ha  posto  il  cdùim  deili 

Cristianità.. 

(4)  Marte.  S'  intende  il  furor  guerriero.— /tj».  In  quei  cuori  fa'  ch«.'oda  la  ve- 
rit*,  della  quale  sei  fonte,  per  mezzo  deUa  mia  lingua,  quantunque  Ì0  DOQ  Sia  de- 
gno di  tanto  uflcio  e  di  tanto  successo. 

(5)  Il  freno  ec.  Il  governo  d*  Italia. 

(«)  Tante  pellegrine  ec.  I  soldati  dì  Lodovico  U  Bavaro  pr'rzzolati  dai  Ghibel- 

lioi  coDtro  i  Guel0. 

(7)  Perchè  ec.  Le  pagate  forse,  perché  spargano  il  sangue  p«r  voi? 

(8)  Vi  lusinga.  Vi  appresenta  come  vero  U    falso,  che  piace  alla  vostra  inerxia 

(»j  Quai  ec.  Ctiiunque  ha  presso  di  so  un  maggior  numero  di  Ul  gente. 
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0  diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  strani  (1) 

Pép  innondar  i  nostri  dolel  campi! 
Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n'avven,    or  chi   fia  che  ne  scampi? 
Ben   provvide  Natura  al  nostro   stato. 
Quando  dell'  Alpi  schermo  (2) 

Pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia  ; 

Ma  '1  desir  cieco  e  'ncontra  '1  suo   ben   fermo  (3ì 

S'  è   poi   tanto  ingegnato  , 

Ch'ai  corpo  sano  (4)  ha  {>rocurato  scabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia  (5) 

Fere  selvagge  e  mansuete  gregge 

S  anniaan   si  che  sempre  il  miglior  geme. 

Ed  è  questo  del  seme  (6), 

Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge , 

Al  qual,  come  si  legge  , 

Mario  aperse  sì  'l  fianco. 

Che  memoria  dell'  opra  anco  non  langue; 

Quando  assetato  e  stanco 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua  che  sangue. 
Cesare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  r  eibe  sanguigne 
Di  lor  vene  (7)  ove  '1  nostro  ferro  mise. 

Or    par,    non    so    per   che    stelle    maligne   (8)  , 

Che  'l  Cielo  in  odio  n'  aggia  ; 

Vostra  mercè  (9),  cui  tanto  si  commise: 

Vostre  voglie  divise 

Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 

Qua!  colpa,  qual  giudicio,  o  qual  destino  , 


(1)  l^t  che  deserti  ec.  Da  quali  orridi  e  lontani  paesi.  Si  noti  come  la  sintasrf 
Ifisolita  accresca  efficacia  al  coocetto. 

(2)  Schermo.  Riparo,  difesa. 

(3)  incontra  ec.  E  ostinato  contro  il  proprio  bene. 

^4)  Al  corpo  sano   d'Italia   ha  procurato  scabbia,   cioè   gruai    e   sventuro. 

(5)  Ad  una  pa&&<o.  Dentro  all'Iialia.— /^#re  selvagge,  i  Barbari  stranieri.  E  man» 

euete  gregge.   GV  Italiani. 

(6)  Dèi  seme  ed.  Della  discendenza  di  quel  popolo  dei  Cimbri  e  Teutoni,  di  cui 
Blario  fece  già  tanta  strage,  che  ne  dura  ancora  la  (iuna:  tinta  strage  che,  vo- 
lendo Mario  dissetarsi  ad  un  fiume,  bevve  più  sauguo  dei  nemici  uccisi,  che  acqua. 

(7)  Di  lorvene.  Del  loro  sangue. 

(8)  Per  ehti.  Per  quali. —  N'aggia.  Ci  abbia. 

(9)  Vostra  mercè.  Ironia.  Per  colpa  vostra,  o  Potenti,  ai  quali  fu  commesso  co- 

tautto  iuc&rico  qual  è  quello  di  e'ov*ìruare  V  Italia. 
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Fastidire  (1)  il  vicino 

^  Povero,  e  le  fortune  afflitte  e  sparte 

Perseguire  ;  e  'n  disparte 

Cercar  gente,  e  gradire 

Che  sparga  '1  sangue  e  venda  l'alma  a  prezzo! 

Io  parlo  per  ver  dire, 

Non  per  odio  d'altrui,  né  per  disprezzo. 

Né  V  accorgete   ancor  per   tante  prove 

Del  bavarico  inganno , 

Ch'  alzando  il  dito  con  la  morte  scherza  ? 

Peggio  è  lo  strazio,  al  mio  parer,  che  '1  daaao. 
Ma  '1  vostro  sangue  piove  (2) 

Più  largamente,  ch'altra  ira  vi  sferza. 

Dalla  mattina  a  terza 

Di  voi  pensate,   e  vede  rete  come 

Tien  caro  altrui  chi  tien  so  cosi  vile. 

Latin  sangue  (3)  gentile , 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some: 

Non    far   ìdolo    un    nome   (4) 

Vano,  senza  soggetto  : 

Che  'l  (5)  furor  di  lassù,  gente  ritrosa, 

Vincerne  d' iatel'etto, 

Peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa. 

Non  è  questo  1  terren  eh'  i'  toccai  pria  (6)? 
Non  è  questo  il  mio  nido, 
Ove  nudrito  fui  si  dolcemente  ? 
Non  è  questa  la  patria  in  ch*  io  mi  fido  , 
Madre  benigna  e  pia  , 

Che  copre  T  uno  e  l' altro  mio  parente  (7)  ? 

Per  Dio  !   questo  la  mente 

Talor  vi  mova;  e  con   pietà  guardate 

(1)  Fastidire.  Infastidirò,  tribolare  il  vicino,  e  perseguire  (cioè  andar  cercando 
e  pig^liando  per  forza)  le  malmeaate  e  disperse  sostanza  di  lui;  e  cercar  g  ente  in 

disparte  (cioè  fuori  del  proprio  pae?e),  e  aver  caro  che  venda  a  prezzo  la  vita. 

(2)  Piove,  si  sparge  più  largamente,  perchè  altru  ira  vi  sferra,  perchè  aieie  mussi 

da  vera  ira,  da  vera  inimicizia  che  avete  tra  voi. 

(3)  Latin  sangue  ec.  Parla  ancora  ai  principi  italiani,  ma  forse  specialuaente 
ai  nobili  ghibellini. —  Sgombra  ec.  Caccia  via  da  te  questo  dannoso  aggravio  di 
•tipendiate  milizie. 

(4)  Un  nome  vano  ec.  Credesi  che  il  Poeta  chiami  vano  il  nomo  d'iroperator* 

io  Lodovico,  perchè  il  pontefice  non  io  avea  confermato. 

(5>    C%é   ec.    Perocché   non   è   cosa    tiaturale,    ma   co'pa   nostra,   se  noi  siamo  vinti 

d'iatelletto  dal  furore  di  quelle  genti  indocili  e  rozze  di  lassàj  del  8»ttentriona. 
(8)   Ch'  r  loccat  pria;  cioè;  Nascendo. 

(7)  Parente.  Genitore;  mio  padre  e  mia  madre. 
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Le  lagrime  del  popol  doloroso , 

Che  sol  (1)  da  voi  riposo , 

Dopo  Dio,  spera  :   e  pur  che  voi  mostriate 

Segno  alcun  di   pietate , 

Virtù  centra  furore  (2) 

Prenderà  Tarme;  e  fia '1  combatter  corto; 

Che  r  antico  valore 

Negl  italici  cor  non  À  ancor  morto. 

Signor,  mirate  come  '1  tempo  vola, 

B  i^l  come  la  vita 

Fugge,  e  la  morte  n*  è  sovra  le  spalle. 

Voi   siete  or  qui:   pensate  alla  partita  (3); 

Che  l'ahua  ignuda  e  sola 

Conveu  eh'  arrive  a  quel  dubbioso  calle. 

Al   passar  questa   valle 

Piacciavi  porre  giù  V  odio  e  lo  sdegno , 

Venti  conti'ari  alla  vita  serena  ; 

E  quel  che  (4)  'n  altrui  pena 

Tempo    si    splende,    in    qualche    atto    più    degiio 

^'  0   di  mano  o  d' ingegno  , 

In  qualche  bella  lode. 
In  qualcne  onesto  studio  si  converta: 
Così  quaggiù  si  gode , 

E  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 
Canzone,  io  t'ammonisco 

Ohe  tua  ragion  (5)  cortesemente  dica, 
Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  convene: 
E  le  voglie  (6)  son  piene 

(lià  deir  usanza  pessima  ed  antica 

Del   ver   sempre   nenaica. 

Proverai   tua  ventura  (7) 

Fra  magnanimi  pochi  a  chi  M  ben  piace. 

Di'  lor:  Chi  m'assicura? 

r  vo  gridando  :  Pace  ,  pace,  pace. 

(ì)    Che  tolde.  Che  dopo  Dio,  spera  riposo  soltanto  da  voi. 

(2)   Virili  ec.  La  virtù  italiana  s'armerà  contro  il  furore  di  questi  merceaari  stra- 
nieri—5iynor.  Signori. 

^  (3)  Alla  partita.  Alla  partenza,  alla  morie. .—Che  l'alma  ac;  cioè:  Pensate  che 
l'alma  arriva  ignuda  e  sola  (senza  riccbezze,  senza  possanza;  cose  perle  quali  or» 

tento  vi  travagliale)  al  dubbioso  passo  della  morte. 

(4)  S  quel  che  ec.   E   quel    tempo    che   si    speoda  oc. 

(5)  Che  tua  ec.  flhe  tu  dica  cortesemente  la  tue  ragioni,  i  tuoi  aenilmeati. 

(6)  Le  voglie.  Gli  animi,  o  le  passioni  degli  animi. 

(7)  Proverai  ec.  Ti  avventurerai. — A  chi.  Ai  <juali. 
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Giovanni  Boccacci. 


Figliuolo  (non  si  sa  se  legittimo  o  solo  naturale)  di  Boc- 
caccio di  Cbellino  (Michele),  nacque,  nel  1313,  secondo  al- 
cuni a  Parigi  secondo  altri,  a  Certaldo,  donde  GPa  la  famiglia. 
Avviato,  dapprima,  per  la  mercatura,  lasciolla  di  poi;  e,  nel 
1829,  si  applicò  al  Diritto  Canonico.  Ridatosi,  dopo  alquanti 
anni  perduti  a  quello  studio,  alla  mercatura,  pare,  che,  nel 
3333,  fermasse  sua  dimora  in  Napoli.  Ivi,  si  dio,  con  fervore, 

alle  lettere;  ed  amoreggiò  (1 341)  con  una  bastarda  dì  Ré  Ro- 
berto a  nome  Maria.  Richiamato  a  Firenze,  da  faccende  dome- 
stiche.  tornò  in  Napoli,  nel  1344,  poi  si  restituì,  di  nuovo,  in 
Firenze;  ed  era  colà,  nella  peste  del  1348;  ed  ebbe,  appresso, 
dal  Comune,  uffici  pubblici  ed  incarichi  di  legazioni.  Nel  1361 

mutò  vita;  e,  da  licenzioso,  divenuto  di  voto,  lasciò  le  fantasie 
amorose  e  dette  opera  a  lavori  di  erudizione. Poi,  volle  tornare, 
col  Siniscalco  Acciajuoli,  a  Napoli;  ma  se  ne  allontanò,  dopo 
poco  Nel  1370,  si  ritirò  nella  Certosa  di  Santo  Stefano  in  Ca- 
labria; ed  anche  lì,  poco  stette.  Nel  1373,  fa  stipendiato;  dal 

comune  di  Firenze,  per  is;)iegare,  pubblica  nente,  la  Come- 
dia  di  Dante.  Mori  il  20  dicembre  del  1375,  in  Certaldo,  dov*à 
sepolto. 

Scrisse,  in  Italiano: 

I.  Opere  in  prosa:-Il  Filocopo  ;  L'Amorosa.  Fiammetta, 

I'AmETO  O  Commedia  delle  Ninfe  fiorentine  (prosa  mista  a 
Tersi);  il  Decameron;  il  Corbaccio  o  Labirinto  d'  amore;  la 
Vita  di  Dante;  il  Commento  su'  primi  XVII  Canti  àeWInfer* 
no;  ed  alquante  Epistole.  (Una  è  in  dialetto  napolitano). 

IL  Opere  in  versi:  -La  Teseide;  il  Filostrato;  r  Amorosa 

YiSIONE;  la  Caccia  di  Diana;  il  Ninfale  Fiesolano;  parecchie 

Rime, 

Scrisse,  in  latino. 

I.  Opere  in  prosa:  —  De  Genealogia  Deorum  Gentilicm; 

De  MoNTinrs,  SvLvis,  Lacubu?.Fli]M1\'IBUs;De  CasìBUS  Viro- 
rum  ET  FOEMINARUM   ILLUSTRIUM;  Dfi  GlARIS  MULIERIBUS. 

II.  opere  in  versi:  — Eclogae  (Xyij. 

Nel    Decameron    si  contengono    cento  novelle,  in  diece  di, 
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dette  da  sette  donne  o  da  tre  giovani  uomini,  che  fingongi  fug- 
giti  nel  contado  dalla  citta  di  Firenze,  durante  la  peste  del 

1348.  Scrittura  mirabile  per  ogni  verso  e  capolavoro  d'arte;  in 
cui  il  novellatore  ha  dato  forma,  stavamo  per  dir  perfetta,  a 
racconti  tradizionali.  E  sebben  molti  li  abbiano  pertrattati,  e 
prima  e  aopo  dì  luì,  nessuno  è,  neppur  lontanamente,  da  para- 
gonarsegli.  Ned  altra  prosa,  che  agguagli  o  vinca  questa,  offre, 
io  sei  secoli,  la  Letteratura  Italiana. 

1,  —  La  peste  di  Firenze  nel  MCCCXLVIIL 

(Dalla   Introduzione  al   Decameron). 

Già,  erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  trecento  quarantotto,  quando, 
nella  egregia  città  di  Fiorenza,  oltre  ad  ogni  altra  Italica  bellissi- 
ma, pervenne  la  mortifera  pestilenza;  la  quale  (per  operazion  dei 
corpi  superiori  o  per  le  nostre  inique  opere,  da  giusta  ira  di  Dio, 
a  nostra  correzione,  mandata  sopra  i  mortali)  alquanti  anni  davanti, 
nelle  parti  orientali,  incominciata,  quelle  d'  innumerabile  quantità 
di  viventi  avendo  private,  senza  ristare,  d'  un  luogo  in  un  altro  con- 
tinuandosi, verso  rOccidente,  miserabilmente,  s'era  ampliata.  Et,  in 

quella  (non  valendo  alcuno  senno  né  umano  provvedimento,  per  lo 
quale  fu  da  molte  immondizie  purgata  la  città  da  oficiali,  sopra  ciò 
ordinati;  e  vietato  l'entrarvi  dentro  a  ciascuno  infermo;  e  molti 
consigli  dati  a  conservazion  delia  sanità  ;  né,  ancora,  umili  supplì- 
cazioni,  non  una  volta,  ma  molte,  et  in  processioni  ordinate  et  in 
altre  guise,  a  Dio  fatte,  dalle  divote  persone)  quasi  nel  principio 
della  primavera  dell'  anno  predetto,  orribilmente,  cominciò  i  suoi  do- 
lorosi  effetti  (et  in  miracolosa  maniera)  a  dimostrare.  E  non  come 
in  Oriente  aveva  fatto,  dove,  a  chiunque  usciva  il  sangue  del  naso, 
era  manifesto  segno  d' inevitabile  morte.  Ma  nascevano,  nel  comin. 

ciamento  d' essa,  a'  maschi  et  alle  femine,  parimente,  o  neir  angui. 

naia   o  sotto  le  ditella,  certe  enfiature,  delle  quali  alcune  crescevano 
tome  una  comunal   mela  ,  altre  come  uno  uovo  ,  et  alcune   più  et' 
llcun*  altre  meno  ;  le   quali  volgari  uominavan  Gavòccioli.  E,  dalle 
due  parti  del  corpo  predette,  infra  brieve  spazio,  cominciò  il  già  detto 
gavòcciolo  mortifero,  indifferentemente,  in  ogni  parte  di  Quello,  a 

nascere  et  a  venire.  E,  da  questo,  appresso,  s'incominciò  la  qualità 

dfclla  predetta  infermità  a  permutare  in  macchie  nere  o  livide  ;  la 
quali,  nelle  braccia  e  per  le  cosce  et  in  ciascuna  altra  parte  del 
corpo,  apparivano,  a  molti:  a  cui,  grandi  e  rade;  et  a  cui,  minute  e 
spesse.  E,  come  il  gavòcrtjc^o  »^nmieraraente,  era  stato  et,anoora,era 
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eertissimo  indizio  di  futura  morte,  così  erano  queste,  a  ciascuno,  9 
cui  venieno.  A  cura  delle  quali  infermità,  nò  consiglio  di  medico, 
flò  virtù  di  medicina  alcuna,  pareva,  che  valesse  o  facesse  profitto, 
anzi,  o  che  natura  del  naalore  noi  patisse,  o  che  la  ignoranza  dei 
medicanti  (de*  quili,  oltre  al  numero  degli  scenziati,  cosi  di  femina 

tome  d'uomini,  senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina  avuta,  giam- 

oiai,  era  il  numero  divenuto  grandissimo)  non  conoscesse  da  che 
ei  movesse,  e,  per  conseguente,  debito  argomento  non  vi  prendesse; 

non  solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi,  quasi  tutti,  infra  '1  terzo 
giorno  dalla  apparizione  de'  sopraddetti  segni,  chi  più  tosto  e  chi 
meno,  et  i  più  senza  alcuna  febbre  o  altro  accidente,  morivano.  E 

fu  questa  pestilenza  di  maggior  forza,  per  ciò,  che  essa,  dagFinferml 
di  quella,  per  lo  comunicare  insieme,  s'avventava  a'sani:  non  altra- 
menti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche  0  unte,  quando  molto  gli 
sono  avvicinate.  E  più  avanti,  ancora,  ebbe  di  male:  che,  non  soia- 
mefite  il  parlare  e  V  usare  con  gl'infermi  dava  a'sani  infermità  0 

cagione  di  comune  morte,  ma,  ancora,  il  toccare  i  paoni  0  qualun» 

QUO  altra  cosa,  da  quegli  infermi  stata  tocca  o  adoperata,  pareva, 
seco,  quella  cotale  infermità,  nel  toccator,  trasportare.  Maravlgliosa 

cosa  è,,  ad  udire;  quello,  che  io  debbo  dire:  il  che,  se  dagli  occhi  di 
molti  e  da' miei  non  fosse  stato  veduto,  appena  che  io  ardissi  di 
crederlo,  non  che  di  scriverlo,  quantunque  da  fededegno  udito  l'a- 
vessi. Dico,  che  di  tanta  efficacia  fu  la  qualità  della  pestilenza  nar- 
rata, nello  appiccarsi  da  uno  ad  altro,  che,  non  solamente  Tuomo 
all'uomo,  ma  questo,  che  è  molto  più,  assai  volte,  visibilmente,  fece: 
cioè,  che  la  cosa  dell'  uomo,  infermo  stato  o  morto  di  tale  infermità 
tocca  da  un  altro  animale,  fuori  della  spezie  dell'  uomo,  non  sola- 
mente della  infermità  il  coatamioasse,  ma  quello,  infra  brevissimo 

spazio, uccidesse.  Di  che  gli  occhi  miei  (si  come  poco  davanti  è  detto) 
presero,  tra  V  altre  volte,  un  dì,  cosi  fatta  esperienza:  che,  essendo 
gli  stracci  d*  un  povero  uomo,  da  tale  infermità  morto,  gittati  nella 
▼ia  pubblica,  et  avvenendosi  ad  essi  due  porci,  e  quegli,  secondo  il 
lor  costume,  prima,  molto,  col  grifo,  e,  poi,  co' denti,  presigli  0  scoa» 

eiglisi  alle  guance,  in  piccola  ora  appresso,  dopo  alcuno  avvolgi- 
mento, come  se  veleno  avesser  preso,  amenduni,  sopra  gli  mal  ti* 
rati  stracci,  morti  caddero  in  terra.  Dalle  quali  cose  e  da  assai  altre» 
a  queste  simiglianti  0  maggiori,  nacquero  diverse  paure  el  imma- 
ginazioni, in  quegli,  che  rimanevano  vivi.  E,  tutti,  quasi,  ad  un  fine 

tiravano,  assai  crudele!  c\h  era,  di  schifare  e  di  fuggire  gl'infermi 
e  le  lor  cose.  E,  così  facendo,  si  credeva  ciascuno,  a  sé  medesimo 

salute  acquistare.  Et  erano  alcuni,  li  quali  avvisavano,  che  il  vivere 
moderatamente  et  il  guardarsi  da  ogni  superfluità,  avesse  molto  a 
cosi  fatto  accidente  resistere.  E»  fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro  se- 
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parati  Viveano.  Et.  in  quelle  case  ricogllendosl  e  rinchfudendosi,  dove 
Diuoo  infermo  fosse  e  da  viver  meglio,  dilicatissimi  cibi  et  ottimi 
nn.,  temperatissimamente,  usando  et  ogni  lussuda  fuggendo,  senza 
lasciarsi  par  are  ad  alcuno,  o  volere  d,  fuori,  di  morte  o  d'infermi, 
alcuna  novella  sentire,  con  suoni  e  con  quelli  piaceri,  che  aver  po- 
tevano si  dimoravano.  Altri,  in  contraria  opinion  tratti,  afferma!^ 

no:  ,1  bere  assa.  et  .1  godere  e  V  andar,  cantando,  attomo,  e  SOliaZ- 
zand0,et  11  soddisfare  d' ogni  cosa  allo  appetito,  che  si  potesse,  e 
di  CIÒ,  Che  avveniva,  ridersi  e  beffarsi,  essere  medicina  certissima  a 

tauto  male.  E,  cosi,  come  il  dicevano,  il  mettevano  in  opera  a  lor 
po  ere:  .1  g.orno  e  la  noUe,  ora,  a  quella  taverna,  ora,  a  quell'altra 
andando,  bevendo  senza   modo  e  senza   misura;   e  molto  più,  ciò  per 

1  altrui  case  facendo,  solamente  che  cose  vi  sentissero,  che  loro  ve- 
Dissero  a  grado  o  in  piacere.  (E  ciò  potevan  fare  di  leggiere  per 
CIÒ  che  ciascun,  quasi  non  più  viver  dovesse,  aveva,  si  come  sé  le 
sue  cose  messe  in  abbandono.  Di  che,  le  più  delle  case  erano  dive- 

nute  comuni,  e  cosi  Y  usava  lo  straniere,  pure  che  ad  esse  s' awe. 

rasse.   come   1  avrebbe  il  proprio    signore  USate).  E,    COU  tUttO  QUeStO 
propommento   bestiale,  sempre,  gl'infermi   fuggivano,  a    ior  potere, 
h    in  tanta  afflizione  o  miseria  della  nostra  città,  era  la  reverenda 
iutorità  delle  leggi,  così  divine  come  umane,  quasi  caduta  e  di» 
oluta  tutta,  per  li  ministri  et  esecutori  di  quelle,  li  quali,  sì  com( 

d.  altri  uomini,  erano  tutti  o  morti  o  infermi  o  si  di  famigli  ri- 
dasi stremi,  che  uficio  alcuno  non  potean  fare:  per  la  qual  cosa, 
la,  a  ciascuno,  hcito,  quanto  a  grado  gli  era  d'adoperare.  Molti  altri 
ervavano  ,  tra  questi  due  di  sopra  detti,  una  mezzana  via:  non 
tngnendosi  «elle  vivande  quanto  i  primi;  né,  nel  bere  e  nell'altre 

^soluzioni,  allargandosi,  quanto  i  secondi;  ma,  a  soffidenza.  «eco  ndo 

a  appet.t.,  le  cose  usavano.  E,  senza  rinchiudersi,  andavano  attorno 

ortando  nelle  mani,  chi  fiori,  chi  erbe  odorifere  e  chi  diverse  ma- 
lere  di  spezierie,  quelle  al  naso  ponendosi  spesso,  estimando  es- 
re  ottima  cosa  il  cerebro,con  cotali  odori,  confortare:  con  ciò  fosse 

^sa,  che  1  aere  tutto  paresse,  dal  puzzo  de'  morti  corpi  e  delie  in- 

imita  e    delle    medicine,  compreso   e  puzzolente.  Alcuni    erano   di 

:acrudel  sentimento  (come  che,  per  avventura,  più  fosse    sicuro), 

.eado  niun  altra  medicina  essere  contro  alle  pestilenze  migliore 

ne  cogi  buona,  come  il  fuggire  loro  davanti.  E,  da  questo  argomento 

OSSI,  noo  curando  d'alcuna  cosa  se  non  di  sé,  Lsai  et  Mini 

-l^D      abbandonarono  la  propria   città,  le  proprie   case,  i   lor  luoghi 

et  1  lor  parenti   e  le  lor  COSe;  e  cercarono  l'altrui  o  al^neno  il  lor 

ado.  Qnasx  1' .a  di  Dio,  a  punire  la  iniquità  degli  uomini  con 

.ella  pestilenza   non,  dove  fossero,  procedessei  ma,  solamente,  a  CO- 

loro  opprimere,  h  quali,  dentro  alle  mura  della  ior  ^Utà ,  si  tro- 

Tallarigo  ed  Imbruni  -  Compmdio.  14 
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vassero,  commossa  Intendesse;  0,  quasi,  avVlSftndo,  niUTìa  perSOna» 
in  quella  ,  dover  rimanere  ,  e  la  sua  ultima  ora  esser  venuta.  E, 

come  elle  questi  ,  cosi  variamente  opinanti,  non  morissero  tutti  , 
non  ,  per  ciò  ,  tutti  campavano  :  anzi  ,  infermandone  di  ciascuna 
molti  et  in  ogni    luogo  ,  avendo  essi  stessi  ,    quando   sani  erano  , 

esemplo  dato  a  coloro,  che  sani  rimanevano ,  quasi  abbandonati , 

per  tutto,  languieno.  E  (lasciamo  stare  che  l'uno  cittadmo  l'ai- 
tro  schifasse  ;  e,  quasi,  ninno  vicino  avesse  dell'  altro  cura  ;  et  i 
parenti  insieme,  rade  volte  o  non  mai,  si  visitassero,  e  di  lontano) 
era  con  si  fatto  spavento  ,  questa  tribulazìone  entrata  ne'  petti 
degli  uomini  e  delle  donne,  che  l'un  fratello  r  altro  abbandonava 

et  il  zio   il   nipote   e   la   sorella    il   fratello   e,  spesse   volte,    Ja  .^Onoa 

il  suo  marito  ;  e  (che  maggior  cosa  è  e ,  quasi ,  non  credibile)  h 
padri  e  le  madri  i  figliuoli .  quasi  loro  non  fossero  ,  di  visitare  e 
di  servire  schifavano.  Per  la  qual  cosa,  a  coloro,  de'  quah  era  la 
moltitudine    inestimabile  ,  e  maschi  e  femìne  ,  che    infermavano  . 

niun  altro  sussidio  rimale,  che  0  la  carità  degli  amici  (e  di  que- 
sti  fùr  pochi),  0  r  avarizia  de'  serventi.  Li  quali,  da  grossi  salari 
e  sconvenevoli  tratti,  servieno  ,  quantunque  ,  per  tutto  ciò  .  molti 
non  fossero  divenuti.  E  quelli  cotanti  erano  uomini  e  femme  di 
grosso  ingegno  et,  i  piii,  di  tali  servigi  non  usati,  li  quali,  quasi, 

di  niuna  altra  cosa  servieno,  che  ài  porgere  alcune  cose  dagh  in- 
fermi addomandate,  o  dì  riguardare  quando  morieuo;  e,  servendo 
in  tal  servigio  ,  sé,  molte  volte  ,    col   guadagno  perdevano.  E  ,  da 

questo  essere  abbandonati  gì'  infermi  da'  vicini,  da'  parenti  e  da^ 
gli  amici ,  et  avere  scarsità  di  serventi ,  discorse  un  uso  ,  quasi, 
davanti,  mai,  non  udito:  che  niuna,  quantunque  leggiadra  o  bella 
o  gentil  donna  fosse,  infermando,  non  curava  d'  avere  a'  &W)1  Sef- 

vigi  uomo,  (qual,  che  egli  si  fosse,  o  giovane  o  altro) ,  Et, 

Oltrt  a  questo,  ne  segulo  la  morte  di  molti  ,  che,  per  avventura, 
Be  stati  fossero  atati,  campati  sarieno.  Di  che,  (tra  per  lo  difetto 
degli  opportuni  servigi,  gli  quali  gì'  infermi  aver  non  poteano  ,   e 

per  k  forza  della  pestilenza),  era  tanta,  nella  città,  la  moltitudine 

di   quelli,  che,  di   dì  e  di  notte,   morieno,    che   uno    stupore   era  ad 
udir  dire  ,  non    che  a  riguardarlo.   Per  che  ,   quasi     di   necessità  . 
cose,  contrarie  ai  primi  costumi  de'  cittadini,  nacquero,  tra  coloro, 
li  quali  rimanean  vivi. 
Era  usanza  (sì  come,  ancora  oggi,  veggi  amo  usare),  che  le  donne 

parenti  e   vicine,  nella   casa  del  morto,  si  ragunavano  ;  e,  quivi, 
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m  quelle,  che  più  gli  appartenevano,  piangevano.  E,  d'altra  parte 

dinanzi  alla  casa  del  morto  ,  co'  suoi  prossimi  ,  si  ragunavano  i 
6U0Ì  vicini  et  altri  cittadini  assai;  e,  secondo  la  qualità  del  morto, 
diveniva  il  chericato;  et  egli,  sopra  gli  omeri  de' suoi  pari,  con  fu- 
merai pompa  di  cera  e  di  canti,  alla  chiesa,  da  lui,  prima,  eletta, 
tnzi  la  morte,  n'  era  portato.  Le  quali  cose,  poiché  a  montar  co- 
minciò la  ferocità  della  pistolenza,  o  in  tutto  o  in  maggior  parto, 
quasi,  cessarono  :  et  altre  nuove,  in  loro  luogo  ne  sopiavvennero. 
Per  ciò  che,  non  solamente,  senza  aver  molte  donne  dattorno,  mo- 
rivan  le  genti  ;  ma  assai  n'  erano  di  quelli  ,  che,  di  questa  vita  , 
senza  testimonio  trapassavano;  e  pochissimi  erano  coloro,  a' quali 

"  pietosi  pianti  e  T  amare  lagrime  de' suoi  congiunti  fossero  con- 

.fedute.   Anzi,  in   luog-o   di   quelle,   s'  usavano,  per  li  più,    risi    e  motti 
e  festeggiar  compagnevole  ,    la  quale  usanza    le    donne  ,    in    gran 

parte  posposta  la  donnesca  pietà,  per  salute  di  loro,  avevano  otti- 
mamente appresa.  Et  erano  radi  coloro,  i  corpi  de'quili  fo?ser,  più 
che  da  un  diece  o  dodici  de'suoi  vicini,  alla  chiesa   accompagnati. 

De'  quali  ,  non  gli  orrevoli  e  cari  cittadini  ,  ma  una  maniera  di 
beccamorti,  (sopravvenuti  di  minuta  gente  ,  che  chiamar  si  face- 
van  becchini,  la  quab  questi  servigi  ,  prezzolata  ,  faceva),  sotten- 
travano alla  bara  ;  e  quella  ,  con  frettolosi  passi  ,  non  a  quella 
chiesa,  che  esso  aveva,  anzi  la  morte,  disposto,  ma  alla  più  vici- 
na, le  più  volte,  il  portavano,  dietro  a  quattro  o  a  m  cherici,  con 

poco  lume  e,  tal  fiata,  senza  a-lcuno,  Li  quali,  con  V  ajuto  de'detti 
becchini,  senza  faticarsi  in  troppo  lungo  offizìo  o  solenne,  in  qua- 
lunque sepoltura  disoccupata  trovavano,  più  tosto,  il  mettevano. 
Della  minuta  gente  e,  forse,  in  gran  parte,  della  mezzana,  era  il 
ragguardamento  di  molto  maggior  miseria  pieno.  Per  ciò  che  essi, 

il  più  ,  o  da  speranza  o  da  povertà  ritenuti  nelle  lor  vicinanze 
Btandosi,  a  migliaja,  per  giorno,  infermavano  ;  e,  non  essendo  né 
Berviti  né  atati  d'alcuna  cosa,  quasi,  senza  alcuna  redenzione, 
tutti  morivano.  Et  assai  n'erano,  che,  nella  strada  publica,  o  di  (Ù 
odi  notte,  finivano;  e  molti,  ancora  che  nelle  case  finissero,  prima 
col  puzzo  de'  lor  corpi  corrotti,  ebe  altramenti,  facevano.  aMcinJ, 

Bentire  ,  so  esser  morti  :  e  di  questi  e  degli  altri ,  che  per  tutto 

morivano  ,  tutto  pieno.  Era,  il  più,  da'  vicini  una  medesima  ma- 
niera servata,  mossi  non  meno  da  tema,  che  la  corruzione  de' morti 
non  gli  offendesse  ,  che  da  carità,  la  quale  avessero  a'  trapassati. 

Essi  (e  per  sé  medesimi  e  con  lo  ajuto  d'alcuni  portatori,  quandi 

aver  ne  potevano)  traevano,  delle  lor  case  ,  li  corpi  de'  già  pas- 
sati ;  e  quegli  davanti  agli  loro  usci  ponevano  ,  (dove,  la  mattina 
spezialmente,  n'  avrebbe  potuti  vedere  senza  numero,  chi  fosse  at- 
torno andato)   e,  quindi,  fatto  venir  bare,  e  tali  furono,  che,  per 
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difetto  di  quelle,  sopra  alcuna  tavola  ne  ponieno.  Né  fu  una  bara 

gola  quella  ,  che  due  o  tre  ne  portò  ,  insiememente  ;  nà  avvenne 
pure  una  volta.  Ma  se  ne  sarieno  assai  potute  annoverare  di  quelle, 
che  la  moglie  e  '1  marito  ,  gli  due  o  tre  fratelli  ,  o  il  pr.dre  e  il 
figliuolo  ,  o  cosi  fattamente  ne  contenieno.  Et  ,  infinite  volte,  av- 
venne, che,  andando  due  preti  con  una  croce,  per  alcuno,  si  mi- 

sero  tre  o  quattro  bare,  da*  portatori  portate,  di  dietro  a  quella; 

e,  dove  un  morto  credevano  avere  i  preti  a  seppellire  ,  n'  aveano 
sei   o   otto   e,   tal  fiata,   più.  Né  erano,   per  ciò  ,   questi  ,  da  alcuna 

lagrima  o  lume  o  compagnia  ,  onorati  ;  anzi ,  era  la  cosa  perve- 
nuta a  tanto,  che  non  altrameoti  si  curava  degli  uomini,  che  mo« 
rivano,  che  ora  si  curerebbe  di  capre.  Per  che,  assai  manifesta* 

mente,  apparve  ,  che,  quello,  che  il  naturai  corso  delle  cose  non 
aveva  potuto  ,  con  piccoli  e  radi  danni  ,  a'  savi  mostrare  doversi 
con  pazienza  passare,  la  grandezza  de'  mali  eziandio  i  semplici  far 
di  ciò  scorti  e  non  curanti.  Alla  gran  moltitudine  de'  coF-pi  mo- 
strata, che,  ad  ogni  chiesa,  ogni  di  e,  quasi,  ogni  ora,  concorreva 

portata,  non  bastando  la  terra,  sacra  alle  sepolture,  (e,  massima. 

mente  ,  volendo  dare  ,  a  ciascun,  luogo  propio  ,  secondo  T  antico 

costume),  si  facevano  ,  per  gli  cimiteri  delle  chiese  ,  poiché  ogni 
parte  era  piena  ,  fòsse  grandissime  ,  nelle  quali  ,  a  centinaja  ,  si 
mettevano  i  sopravvegnenti;  et,  in  quelle,  stivati,  come  si  mettono 

le  mercatanzie  nelle  navi,  a  suolo  a  suolo ,  con  poca  terra  si  ri- 

coprieno,  infiuo  a  tanto,  che  della  fossa  al  sommo  si  pervenla.  Et 
(acciò,  che  dietro  ad  ogni  particularità  le  nostre  passate  miserie, 
per  la  città  avvenute  ,  piii  ricercando  non  vada,)  dico ,  che  ,  cosi 
inimico  tempo  correndo  per  quella  ,  non  per  ciò  meno  d'  alcuna 
cosa  risparmiò  il  circustante  contado.  Nel  quale  (lasciando  star  le 

castella,  cne  slmili   erano,  nella  loro  piccolezza  ,  alla  citta)  per  le 

sparte  ville  e  per  gli  campi,  i  lavoratori  miseri  e  poveri  e  le  loro 

famiglie,  seu7.a  alcuna  fatica  di  medico  o  ajuto  di  servidore,  per 
le  vie  e  per  li  loro  cólti  e  per  le  case,  di  dì  e  di  notte,  indifferen- 
temente, non  come  uomini,    ma,  quasi,  come  bestie,  morieno.    Per 

la  qual  cosa,  essi  (così,  nelli  loro  costumi,  come  i  cittadini,  dive* 

DUti  lascivi)  di  ninna  lor  cosa  o  faccenda  curavano.  Anzi  tutti, 
(quasi  quel  giorno ,  nel  quale  si  vedevano  esser  venuti  ,  la  morte 
aspettassero)  ,  non  d'  ajutare  i  futuri  frutti  delle  bestie  e  delle 
terre  e  delle  loro  passate  fatiche  ,  ma  di  consumare  quegli  ,  che 
si  trovavano  presenti,  si  sforzavano  ,  con  ogni  ingegno.  Per  che, 

addivenne,   che  i   buoi,  gli  asini,  le   pecore,  le  capre,  i  porci,  i  polli 

et  1  cani  medesimi  ,  fedelissimi  agli  uomini  ,  fuori  delle  proprie 
case  cacciati,  per  gli  campi,  (dove,  ancora,  le  biade  abbandonate 
erano,  sanza  essere,  non  che  raccolte,  ma  pur  segate),  come  me- 
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glio  piaceva  loro,  se  n'andavano.  E  molti,  quasi  come  razionali 

(poiché  pasciuti  erano  bene  il  giorno,)  la  notte,  alle  lor  case  senza 

alcuno  corregg.mento  di  pastore,  si  tornavano  satolli.   Che  'più   8Ì 
può  dire  (lasciando  stare  il  contado,  et  alla  città  ritornando)    se 
non  Che  tanta  e  tal  fu  la  crudeltà  del  Cielo  e  ,  forse  ,  in  parte 
quella  degh  uomini,  che,  infra  '1  marzo  et  il  prossimo  lui  ve-^ 

gnente  ,   (tra   per   la    forza  delia    pestifera    infermità    e    per^F   esse* 

molti  infermi  mal  serviti  o  abbandonati  ne»  lor  bisogni  per  u 
paura  ,  eh'  aveano  i  sani)  oltre  a  cento  mila  creature^mane  si 
crede  per  certo  dentro  le  mura  della  città  di  Firenze,  essere  Stati 
di  vita  tolti  ;  che,  forse  ,  anzi  V  accidente  mortifero,  non  si  sarla 
estimato  tanti  avervene  dentro  avuti.  0  quanti  gran  palagi,  quante 
belle  case,  quanti  nobili  abituri,  per  addietro  di  famiglie  pieni  di 
signori  e  di  donne,  infino  al  menomo  fante  rimaser  vóti  !  0  quante 
memorabili  schiatte,  quante  amplissime  eredità,  quante  famose  ric- 
chezze si  videro,  senza  successor  debito,  riman,.re  !   Quanti    vaio. 

rosi  uomini,  .juante  belle  donne,  quanti  leggiadri  giovani,  (li  quali 

non  che  altri,  ma  Ga.ieno  ,  Ippocrate  o  Esculap.o  avrieno  ffiudicatì 
sanissimi)  ,  la  mattina  ,  desinarono  co'  loro  parenti  ,  compagni  et 
amici,  Che,  poi,  la  sera  vegnente  appresso,  nell'  altro  mondo  ce- 
narono colli  loro  passati  !  * 

IL  —  Meìchisedech  giudeo,  con  una  novella  di  tre  anella    cessa 
un  gran  pericolo,  dal  Saladino  apparecchiatogli.   ' 

(Dal  Decameron.  Giornata  I.  Novella  III). 

fi  Saladino  (n;aio'e  del  qual  f,  tanto,  Che,  non  Solamente  dì 

p.ccolo  uomo,  ,1  fé  di  Babilonia  Soldano,  ma,  ancora,  molte  VittOHe 
sopra   11   Re   saracini   e   cristiani   gli   fece   avere),    avend«,  i„    diverse 

guerre  et  in  grandissime  sue  magnificenze,  speso  tutto  il  suo  te- 
soro, e,  per  alcuno  accidente  sopravvenutogli,  bisognandogli  una 
buona  quantità  di  denari,  né  vergendo  donde,  COSÌ  prestamente,  come 

gh  bisognavano,  aver  gli  potesse,  gli  venne  a  memoria  un  ricco  giu- 
deo, il  cui  nome  era  Meìchisedech,  il  quale  prestava  ad  usura  in 
Alessandria.  E  pensossi,  costui  avere  da  poterlo  servire,  quando  vo- 
lesse. Ma  si  era  avaro,  che,  di  sua  volontà,  non  l'avrebbe,  mai,  fatto- 
^  forza  non  gli  voleva  fare.  Per  che,  strignendolo  il  bisogno,  v'mÌ 

m  tutto  a  dover  trovar  modo,  come  il  giudeo  il  servisse.  s'awisÀ 

i  fargli   una   forza,  da  alcuna  ragion   colorata.   E,    fattOlsi  chiamare 
e,  familiarmente,  rirevutolo,  seco  il  fece  sedere j   et,  appresso,   gli 
disse:— «Valente  uomo,  io  ho,  da  più  persone,  inteso,  che  tu  se 
cavissimo,  e,  ndle  cose  di  Dio.  senti  molto  avanti.  E,  per  ciò. 
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i  io  saprei  volentieri  da  te,  quale  delle  tre  Leggi  tu  reputi  la  ve- 

<  race:  o  la  giudaica  o  la  saracina  o  la  Cristiana.  »  —  U  Giudeo,  il 
quale,  veramente,  era  savio  uomo,  s'avvisò  troppo  bene,  che  il  Sa- 
ladino guardava  di  pigliarlo  nelle  parole,  per  dover^:!!  muovere  al- 
cuna quistione;  e  pensò,  non  potere  alcuna  di  queste  tre,  più  runa 
che  l'altra,  lodare,  che  il  Saladino  non  avesse  la  sua  intenzione. 
Per  che,  come  colui,  il  qual  pareva  d'aver  bisogno  di  risposta,  per 

la  quale  preso  non  potesse  essere,  aguzzato  lo  'ngegno,  gli  venne, 
prestamente,  avanti,  quello,  che  dir  dovesse.  E  disse:  —  «  Signor 
e  mio,  la  quistione],  la  qual  voi  mi  fate,  è  bella;  et,  a  volervene 

<  dire  ciò,  che  io  ne  sento,  mi  vi  convien  dire  una  novelletta,  qual 

€  voi  udirete.  Se  io  non  erro,  io  mi  ricordo,  aver,  molte  volte,  udito 

«  dire,  che  un  grande  uonao  e  ricco  fu,  già,  il  quale,  intra  l'altre 
«  gioje  piii  care,  che,  nel  suo  tesoro,  avesse,  era  uno  anello  bel- 
«  lissimo  e  prezioso.  Al  quale,  per  lo  suo  valore  e  per  la  SUa  bel- 
«lazza,  volendo  fare  onore  et,  in  perpetuo,  lasciarlo  ne'  suoi  di- 
€  scendenti,  ordinò:  che  colui  de'  suoi  figliuoli,  appo  il  quale,  s^. 

<come  lasciatogli  da  lui.  fosse  questo  anello  trovato,  che  Colui  8  in- 
€  tendesse  essere  il  suo  erede,  e  dovesse,  da  tutti  gli  altri,  essere 
4  come  maggiore,  onorato  e  reverito.  Colui,  al  quale  da  costui  fi 

<  lasciato,  tenne  simigliante  ordine  ne'  suoi  discendenti;  e  cosi  fece 
«  come  fatto  avea  il  suo  predecessore.  Et,  in  bneve,  andò  quest 

tandlo,  di  mano  in  mano,  a  molti  siuicessoii  Et,  ultimaraentt 

«  pervenne  alle  mani  ad  uno,  il  quale  avea  tre  figliuoli,  belli  e  vir- 
«  tuosi  e,  molto,  al  padre  loro  obedienti:  per  la  qual  cosa,  tutti  e 
«tre,  parimente,  gli  amava.  Et  i  giovani,  11  quali  la  consuetudine 

<  dello  anello  sapevano,  si  come  vaghi  ciascuno  d'essere  il  più  On0« 

«rato  tra'  suoi,  ciascuno  per  sé,  come  meglio  sapeva,  pregava  il 

<  padre,  (il   quale   era,  già,   vecchio,)  che,  quando  a   morte  venisse, 

<  a  lui  quello  anello  lasciasse.  Il  valente  uomo  ,  che  ,  parimente 
€  tutti  gli  amava,  né  sapeva,  esso  medesimo,  eleggere  a  qual  piìi 
e  tosto  lasciar  lo  volesse,  pensò,  avendolo  a  ciascun  promesso,  di 
4  volergli  tutti  e  tre  sodisfare.  E,  segretamente,  ad  uno  buono  mae- 
«  Siro  ne  fece  fare  due  altri:  11  quali  sl  fuPOnO  SÌmÌglÌantÌ  eI  pH- 

<  miero,  ebe  esso  medesimo,  che  fatti  gli  avea  fare,  appena,  cono- 

€  BCeva  qual  si  fosse  il  vero.  E ,  venendo  a  morte ,  segretamente, 
«diede  il  suo  a  ciascun  de*  figliuoli.  Li  quali,  dopo  la  morte  del 
e  padre,  volendo  ciascuno  la  eredità  e  l'onore    occupare  e  T  unO 

«  negandolo  all'  altro ,  in  testimonianza  di  dover  ciò ,  ragionevol- 

«  mente,  fare,  ciascuno  produsse  fuori  il  suo  anello.  E,  trovatisi 
«gli  anelli  sl  simili   l'uno  all'altro,  che  qual  fosse  il  vero  non  si 

«  sapeva  conoscere,  si  rimase  la  quistione,  qu  il  fosse  il  vero  erede 
«  del  padre,  in  pendente;  et,  ancor,  pende.  E,  cosi,  vi  dico,  signor 
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«mio,  delle  tre  Leggi,  alli  tre  popoli,  date  da   Dio  Padre,  delle 

i  quali  la  quistiou  proponeste.  Ciascuno  la  sua  eredità,  la  sua  vera 

<'Liegge  et  i  suoi  comandanoenti  si  crede  avere  a  farej  ma  chi  se 
4L  l'abbia,  come  degli  anelli,  ancora  no  pende  la  quistione.  >  —  Il 
Salt>dino  conobbe,  costui,  ottimamente,  essere  saputo  uscire  del 
laccio,  il  quale  davanti  a*  piedi,  teso  gli  avea;  e,  per  ciò,  dispose, 
d'apru'li  il  suo  bisogno;  e  veder*^,  se  servire  il  volesse.  E,  così,  fece; 

aprendogli  ciò,  che  in  animo  avesse  avuto  di  fare,  se,  cosi  discre- 
tamente, come  fatto  avea,  non  gli  avesse  risposto.  Il  Giudeo,  libe- 
raments ,  d' ogni  quantità ,  che  il  Saladino  richiese,  il  servì.  Et  il 
Saladino,  poi,  interamente,  il  soddisfece:  et,  oltre  a  ciò,  gli  donò 
grandissimi  doni;  e,  sempre,  per  suo  amico  l'ebbe;  et,  in  grande 

et  onorévole  stato,  appresso  di  sé,  il  mantenne. 

III.  —  Kasiagio  degli  Onesti^  amando  una  de'  Traversavi ,  spende 
le  sue  ricchezze  senza  essere  amato.  Vassene  ^  pregato  da'  suoi, 
a  Chiassi.  Quivi ,  vede  cacciare,  ad  un  cavaliere^  una  giovane ,  et 

ucciderla;  e  divorarla  da  due  cani.  Invita  {parenti  e  quella  c^onna, 

amata  da  lui,  ad  un  desinare.  La  qual  vede  questa  medesima  gio^ 
vane  sbranare;  e,  temendo  di  simile  avvenimento,  prende  per  ma-^ 
rito  N OS  lag  io. 

(Dal  Decameron.  Novella  Vili  della  Giornata  V.) 

In  Ravenna,  antichissima  città  di  Romagna,  furon,  già,  assai  no- 
bili e  gentili  uomini,  tra'  quali  un  giovane,  chiamato  Nastagio  de» 
giH  Onesti,  per  la  morte  del  padre  di  lui  e  d'un  suo  zio,  senza  stima 
rimaso  ricchissimo.  Il  quale,  sì  come  de' giovani  avviene,  essendo 
senza  moglie,  s'innamorò  d'una  figliuola  di  messer  Paolo  Trave^ 

sart),  giovane  troppo  più  nobile  che  esso  non  era;  prendendo  spe- 
ranze, con  le  sue  opere,  di  doverla  trarre  ad  amar  lui.  Le  quali, 
quantunque  grandissime,  belle  e  laudevoli  fossero,  non  solamente 
non  gli  giovavano,  anzi  pareva,  che  gli  nocessoro,  tanto  cruda  a 
dura  e  salvatica  gli  si  mostrava  la  giovinetta  amata,  forse,  per  la 

Bua  sinpiar  bellezza  o  per  la  sua  nobiltà,  sì  altiera  e  disdegnosa 

divenuta,  che  né  egli  né  cosa,  che  gli  piacesse,  le  piaceva.  La  qual 
cosa  era  tanto  a  Nast.-igio  gravosa  a  comportare,  che,  per  dolore, 
pii)  volte,  dopo  essersi  doluto,  gli  venne  in  desidero  d'uccidersi. 
Pol^  pur  tenendosene,  molte  volte,  si  mise  in  cuore  di  doverla  del 

tutto  lasciare  stare;  o,  se  potesse,  d'averla  in  odio,  come  ella  ayevi 

laL  Ma  invano  tal  proponimento  prendeva:  per  ciò  che,  pareva, 
che  ,  quanto  più  la  speranza  mancava  ,  tanto  più  moltiplicasse  \\ 
SUO  amore.  Perseverando ,  adunque  il  giovane ,  e  nello   amare  a 
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nello  spendere  smisuratamente,  parve  a  certi  suoi  amici  e  parenti, 
che  egli  so  e  '1  suo  avere,  parimente,  fosse  per  consumare.  Per  U 
qual  cosa,  più  volte,  il  pregarono  e  consigliarono,  che  si  dovesse 
di  Ravenna  partire;  et,  in  alcuno  altro  luogo,  per  alquanto  tempo, 
andare  a  dimorare  :  per  ciò  che,  così  facendo,  scemerebbe  1'  amore 
e  le  spese.  Di  questo  consiglio,  più  volte,  beffe  fece  Nastagi».  Ma, 
pure,  essendo  da  loro  sollicitato  ,  non  potando  tanto   dir  di  no,  disse 

di  farlo.  E,  fatto  fare  uà  grande  apparecchiamento,  come  se  la 

Francia  o  in  Ispagna  o  in  alcuno  altro  luogo  lontano  andar  volesse, 
montato  a  cavallo  ,  e  da'  suoi  molti  amici  accompagnato  di  Ra- 
venna uscì  ;  et  andossene  ad  un  luogo,  fuor  di  Ravenna,  forse, 
tre  miglia,  che  si  chiama  Chiassi.  E  quivi  (fatti  venir  padiglioni  e 
trabacche),  disse  a  coloro,  che  accompagnato  T  aveano,  che  star 

si  volea,  e  che  essi  a  Ravenna  se  ne  tornassono.  Attendatosi  , 
adunque,  quivi,  Nastagio,  cominciò  a  fare  la  più  bella  vita  e  la 
più  magnifica ,  che  mai  si  facesse  :  or,  questi  et,  or,  quegli  altri 
invitando  a  cena  et  a  desinare,  come  usuato  s'era.  Ora,  avvenne, 
che,  venendo,  quasi,  all' entrata   di  maggio,  essendo  un  bellissimo 

tempo  et  egli  entrato  in  pensiero  della  sua  crudel  donna,  (coman- 
dato a  tutta  la  sua  famiglia  ,  che  solo  il  lasciasseio  ,  per  più 
poter  pensare  a  suo  piacere)  ,  piedi  innanzi  pie  ,  sé  medesimo 
trasportò  ,  pensando,  infino  nella  pigneta.  Et  essendo,  già,  pas- 
sata presso  che  la  quinta  ora  del  giorno,  et  esso  bene  un 
mezzo  miglio  per  la  pigneta  entrato,  non  ricordandosi  di  man- 
giare nò  d'  altra  cosa,  subitamente,  gli  parve  udire  un  grandis- 
simo pianto  e  guai  altissimi  ,  messi  da  una  donna.  Per  che , 
rotto  il  suo  dolce  pensiet'o,  alzò  il  capo,  per  veder  che  fosse  ; 
•  maravigliossi,  nella  pigneta  veggendosi.  Et,  oltre  a  ciò  davanti 
guardandosi,  vide  venire,  per  un  boschetto  assai  folto  d'  albuscelli 

e  di  pruni,  correndo,  verso  il  luOgO,   dovs  egli   era,   Una   bfìlllSBima 

donna  ignuda,  scapigliata  e  tutta  graffiata  dalle  frasche  e  da'pruni, 

piagnendo  e  gridando  ,  forte  ,  mercè.  Et ,  oltre  a  questo,  lo  vide 
a' fianchi  due  grandissimi  e  fieri  mastini,  li  quali  duramente  ap- 
presso correndole,  spesse  volte,  crudelmente,  dove  la  giugnevano, 

la  mordevano.  E,  dietro  a  lei,  vide  venire,  sopra  un  corsiere  nero, 

UU  cavalier  bruno  ,  forte  ,  nel  viso,  crucciato  ,  con  uno  stocco  in 
mano,  lei  di  morte,  con  parole  spaventevoli  e  villane,  minacciando. 
Questa  cosa,  ad  una  ora,  maraviglia  e  spavento  gli  mise  nell'  a- 
nimo  ;  et,  ultimamente,  compassione  della  sventurata  donna,  dalla 
qual  nacque  disidero  di   liberarla    da  si  fatta  angoscia  e   morte. 

Ma,  senza  arme  trovandosi,  ricorse  a  prendere  un  ramo   d  albero, 

in  luogo  di  bastone;  e  cominciò,  a  farsi  incontro  a' cani  e  contro 
al  cavaliere.  Ma  il  cavalier,  che  questo  vide,  gli  gridò ,  di  lonU- 
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no  :—  €  Nastagio,  non  t' impacciare.  Lascia  fare,  a'  cani    et  a  me, 

<  quello,  che  questa  malvagia  feraina  ha  meritato  >.— E,  così  di- 
cendo, i  cani,  presa  forte  la  giovane  nei  fianchi,  la  fermarono; 
et  il  cavalier,  sopraggiunto,  smontò  da  cavallo.  Al  quale,  Na- 
stagio, avvicinatosi,  disse:  —  <c  Io  non  so  chi  tu  ti  se'  ,  che  me 

<  cosi  co-nosci  ;  ma,  tanto,  ti  dico ,  che  gran  viltà  è  d*  un  cava- 
«  liere  armato  volere  uccidere  una  feraina   ignuda,  et  averle  i  cani 

i  alle  coste  messi,  con^e  se  ella  fosse  una  fiera  selvatica.  Io,  per 

«  certo  ,  la  difenderò  ,  quant'  io  potrò  ».  —  Il  cavaliere,  alìora, 
disse  :  —  «   Nastagio  ,   io  fui   d'  una  medesima    terra    teco  ;   et     eri 

<  tu,  ancora  ,  piccol  fanciullo  ,  quando  io,  il  quale  fui  chiamato 
€  messer  Guido  degli  Anastagi,  era  troppo  più  innamorato  di  co- 
«  atei,  che  tu,  ora,  non  se*  di  quella  de'  Traversari.  E  per  la  sua 

K  fierezza  e  crudeltà,  andò  si  la  mia  sciagura,  che  io,  un     di,  con 

<  questo  stocco  ,  il  quale  tu  mi  vedi  in  mano  ,  come  disperato  , 
€  m'  uccisi  ;  e  sono  alle  pene  eternali  dannato.  Nò  stette  ,    poi ,' 

<  guari  tempo,  che  costei,  la  qual  della  mia  morte  fu  lieta    oltre 

<  misura,  mori;  e,  per  lo  peccato  della  sua  crudeltà  e  della    le- 

I  tizia  avuta  de'  miei  tormenti ,  non  pentendosene ,  (come  colei , 

«  che  non  credeva,  in  ciò,  aver  peccato  ma  meritato),  similmente 

«  fu  et  è  dannata  alle  pene   dell'  inferno.  Nel   quale  come    ella  di- 

<  scese  ,  cosi  ne  fu  ,  et  a  lei  et  a  me  ,  per  pena  dato  :  a  lei  di 
€  fuggirmi  davanti  ;  et  a  me,  che,  già,  cotanto  V  amai,  di   segui- 

€  tarla,  come  mortai  nimica,  non  come  amata  donna.  E ,  quante 

<  volte  io  la  giungo,  tante,  con  questo  stocco,  col  quale  io    uccisi 

<  ma,  uccido  lei;  et  aprola  per  ischiena.  E  quel  cuor  duro  e  freddo 
«  nel  qual  ,  mai  ,   né  amor  né  pietà   poterono  entrare  ,    coir  altre 
€  interiora    insieme ,  (sì  come  tu  vedrai ,  incontanente),  le    caccio 
t  di  corpo  ;  e  dòlle  mangiare  a  questi  cani.  Nò  sta  ,  poi,   grande 

<  spazio,   cno   ella,  si   come  la  grìustizia    e  la  potenzia  d*  Iddio    vuoIb 

€  come  se  morta  non  fosse  stata,  risurge  ;  e  ,  da  capo,   comincia 

<  la  dolorosa  fugga  ;  et  i  cani  et  io  a  seguirla.  Et  avviene ,   che, 

»  ogni  venerdì,  in  su  questa  ora,  io  la  giungo,  qui;  e,    qui,    né 

<  fo  lo  strazio,  che  vedrai.  E,  gli  altri  dì  ,  non  creder  ,   che    noi 

€  riposiamo  ;  ma  giungola  in  altri  luoghi,  nei  quali  ella,   crudel- 

«  mente  ,  contro  a  me  pensò  et  operò.  Et ,  essendole  di  amante 
«  divenuto  nimico,  come  tu   vedi,  me  la  conviene,  in  questa   guisa, 

<  tanti  anni  seguitare  ,  quanti  mesi  ella  fu  contro. a  me  crudele, 
t  Adunque  ,  lasciami  la  divina  giustizia  mandare  ad  esecuzione  ; 
c  Dò  ti  volere  opporre  a  quello,  a  che  tu  non  potresti  contras  ta- 

4  re  >.  —  Nastagio,  udendo  queste  parole,  tutto  timido  divenuto  , 
e,  quasi,  non  avendo  pelo  addosso  ,  che  arricciato  non  fosse  ,  ti- 
randosi addietro  e   riguai^Afìdo   alU   misera   giovane  ,  cominciò. 
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pauroso  ,  ad  aspettare  quello ,  che  facesse  il    cavaliere.  Il  quale 
finito  il  suo  ragionare,  a  guisa  d'  un  cane  rabbioso  ,  collo  stocco 

io  mano ,  corse  addosso  alla  giovane ,  la  quale ,  inginocchiata  e 

da'  due  mastini  tenuta  forte,  gli  gridava  mercè.  Et  a  quella,  eoa 
tutta  sua  forza  ,  diede  per  mezzo  il  petto  ;  e  passolla  dall*  altra 
parte.  Il  qual  colpo  come  la  giovine  ebbe  ricevuto,  cosi  cadde  boc- 
cone, sempre  piangendo  e  gridando.  Et  il  cavaliere,  messo  mano  ad 
un  coltello,  quello  aprì  nelle  reni;  e,  fuori  trattone  il  cuore  et  ogni 

altra  cosa  dattorno,  a'  due  mastini  il  gittò.  Li  quali  affamatissimi , 
incontanente,  il  mangiarono.  Nò  stette  guari,  che  la  giovane,  quasi 
ninna  di  queste  cose  stata  fosse,  subitamente,  si  levò  in  pie;  e  co- 
minciò a  fuggire  verso  il  mare,  et  i  cani  appresso  di  lei,  sempre  la- 
cerandola.  Et  il  cavaliere,  rimontato  a  cavallo  e  ripreso  il  suo  stocco 

la  cominciò  a  seguitare.  Et,  in  picciola  ora,  si  dileguarono  in  ma. 

niera^  che  più  Nastagio  non  gli  potò  vedere.  Il  quale,  avendo  questo 
cose  vedute  gran  pezza,  stette  tra  pietoso  e  pauroso;  e,  dopo  alquan* 
to,  gli  venne  nella  mente,  questa  cosa  doversi  molto  poter  valere, 
poi  che  ogni  venerdì  av venia.  Per  che,  Segnato  il  luogo,  ai  suoi  fa- 
migli se  ne  tornò.  Et,  appresso,  quando  gli  parve,  mandato  per  più 

•uoi  parenti  et  amici|,  disse  loro  :  —  «  Voi  m*  avete,  lungo  tempo, 
«  stimolato  ,  che  io  d'  amare  questa  mia  nemica  mi  rimanga  e 
€  ponga  fine  al  mio  spendere.  Et  io  son  presto  di  farlo,  dove  voi 
c  una  grazia  m*  impetriate.  La  quale  è  questa  :  che,  venerdì,  che 
<  viene,  voi  facciate  sì,  che  messer  Paolo  Traversar!  e  la  moglie 

«  e  la  figflluola  e  tutte  le  nonne  lor  parenti  et  altre  ,  chi  vi  pia- 

€  cera ,  qui ,  siano  a  desinare  meco.  Quello  ,  per  che  io  questo 

«  voglia,  voi  il  vedrete,  allora  >.  — A  costor,  parve  questa  assai 
piccola  cosa,  a  dover  fare.  Et,  a  Ravenna  tornati,  quando  tempo 
fu,  coloro  invitarono  ,  li  quali  Nastagio  voleva.   E  come  che  dura 

cosa  fosse,  il  potervi  menare  la  giovane  ,  da  Nastagio  amata,  pur 

v'  andò,  con  l'  altre  insieme.  Nastagio  fece  ,  magnìfìcamente  ,  ap- 
prestare da  mangiare;  e  fece  le  tavole  mettere  sotto  i  pini,  dintorno 
a  quel  luogo,  dove  veduto  aveva  lo  strazio  della  crudel  donna.  E, 
fatti  mettere  gli  uomini  e  le  donne  a  tavola,  si  ordinò  ,  che,  ap- 
punto la  giovane,  amata  da  lui  ,  fu  posta  a  sedere  dirimpetto  al 

luog^o,  dove  doveva  il  fatto  intervenire.  Essendo,  adunque,  già  ve- 
nuta l'ultima  vivanda,  et  il  romore  disperato  della  cacciata  giovane 
da  tutti  fu  cominciato  ad  udire.  Di  che  maravigliandosi  ,  forte , 
ciascuno,  e  domandando  ciò  ,  che  fosse  ,  e  niun  sappiendol  dire  , 
levatisi  tutti  diritti  e  riguardando,  che   ciò  potesse  essere,  videro 

la  dolente  giovane  e  *l  cavaliere  e*  cani.  Né,  guari,  stette,  che  essi 

tutti  furon  ,  quivi  ,  tra  loro.  Il  rumore  fu  fatto  grande  et  a'  cani 
•t  al  cavaliers  «  «  «Aolti«  ««r  -tyutare  la  giovane,  si  fecero  innanzi. 
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Ma  il  cavaliere  ,  parlando  loro  ,  come  a  Nastagio  aveva  parlato , 
non  solamente  gli  fece   indietro  tirare  ,  ma  tutti   gli  spaventò  e 

riempia   di   maraviglia.   E     faccendo    quello  ,   che   altra     volta   aveva 

fatto  ,  quante  donne  v'  avea  (  che  ve  ne  avea  assai  ,  che  parenti 
erano  state  e  delia  dolente  giovane  e  del  cavaliere  ,  e  che  si  ri- 
cordavano e  dell*  amore  e  della  morte  di  lui  )  tutte  cosi  misere- 
mente  piagnevano,  come  se  a  sé  medesime  quello  avesser   veduto 

fere.  La  qual  cosa  al  suo  termine  fornita,  et  andata  via  la  donna 
e  '1  cavaliere,  mise  costoro,  che  ciò  veduto  aveano,  in  molti  e  vari 
ragionamenti.  Ma  ,  tra  gli  altri  ,  che  più  di  spavento  ebbero,  fu  la 
crudel  giovane,  da  Nastagio  amata.  La  quale  ogni  cosa  ,  distinta- 
mente, veduta  avea  et  udita  ;  e  conosciuto,  che  a  sé  più  che  ad 
altra  persona,  che  vi  fosse,  queste  cose  t.ccavanO;  ricordandosi 

della   crudeltà,  sempre,    da    lei    usata    verso  Nastag-io.    Per  che,  già 
le  parea  fuggir  dinanzi  da  lui  adirato,   et   avere  i  mastini  a'fìanchi. 

E  tanta  fu  la  paura  ,  che  di  questo  le  nacque  ,  che  acciò  che 
questo  a  lei  non  avvenisse  ,  prima  tempo  non  si  vide  (il  quale, 
quella  medesima  sera,  prestato  le  fu)  che  ella,  avendo  l'odio,  ia 
amore,  tramutato,  una  sua  fida  cameriera,  segretamente,  a  Na- 
stagio mandò.  La  quale  da  parte  di  lei  il  pregò,  che  gli  dovesse 
piacer  d'  andare  a  lei,  per  ciò  eh'  ella  era  presta  di  far  tutto 
ciò,  che  fosse  piacer  di  lui.  Alla  qual,  Nastagio  fece  rispondere, 
che  questo  gli  era  a  grado   molto  ;  ma  che,   dove  le    piacesse,  con 

onor  di  lei  voleva  il  suo  piacere  :  e  questo  era  sposandola  per 

moglie.  La  giovane  ,  la  qual  sapeva  ,  che  da  altrui  che  da  lei 
rimaso  non  era,  che  moglie  di  Nastagio  stata  non  fosse,  gli  fece  ri- 
spondere che  gli  piacea.  Per  che,    essendo  essa  medesima  la  mes- 

saggiera,  al  padre  et  alla  madre  disse,  che  era  contenta  d'  essere 
«posa  di  Nastagio.  Di  che,  essi  furon  contenti  molto.  E,  la  dome- 
nica seguente,  Nastagio  sposatala  e  fatte  le  sue  nozze,  con  lei,  nih 
tempo,  lietamente,  visse. 

IV.  —  Lontananza  deW  amata. 


In    tra   *1    Barbaro    monte    e    'l    mar    Tirreno, 
Siede   il   lago   d'Averno,   intorniato 

Da  dolci  fonti;  e,  dal  sinistro  lato. 
Gli  sta  Pozzuolo  et,  a  destra,  Miseno. 
Il  qual  sente,  ora,  ogni  suo  grembo  pieno 
Di  belle  donne,  avendo  racquistato 
Le  fiondi,  la  verdura,  1  tempo,  ornato 
Di  feste^  di  diletto  e  di  sereno. 
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Questi,  colla  bellezza  sua,  mi  spoglia, 
Oga'anno,  nella  più  lieta  stag-ione  , 

Di  quella  donna,  eh*  è  sol  mio  desire. 
A  so  la  chiama  ;  et  io,  contra  mia  voglia , 
Rimango,  senza  il  cuore,  in  gran  quistione| 
Qual  men  dorriemi,  il  vivere  o  '1  morire. 

V.  —  Impreca  zione   a   Baja. 

Perir  possa  il  tuo  nome,  Baja,  e  'I  loco  ; 
Boschi  selvaggi  le  tue  piagge  sieno  ; 
E  le  tue  fonti  diventin  veneno  , 

Né  vi  si  bagni  alcun,  molto  né  poco. 

In  pianto    si  convei-ta  ogni  tuo  gioco  ; 
E  suspetto  diventi  il  tuo  bel  seno 
A' naviganti  ;  il  nuvolo  e  '1  sereno  ^ 

In  te  riversin  fumo,  solfo  e  fuoco.. 

Che  hai  corrotto  la  più  casta  mente , 

Che  fosse  in  donna,  colla  tua  licenza , 

Se  il  ver  mi  disser  gli  occhi,  non  ha  guari. 

Laonde  io,  sempre,  viverò  dolente  , 
Come  ingannato  da  folle  credenza  : 
Or,  foss'  io  stato  cieco,  non  ha  guari  ! 

Fazio  degli  Ubertl. 

Fazio  di  Lapo  di  Farinata  degli  Ubarti  s' ignora  e  quando 
e  dove  nascesse;  ma,  certamente,  non  nacque  in  Firenze.  Ed, 
anche,  spignora  quando  e  dove  morisso:  ma,  certamente,  morì 

dopo  il  1364-.  Scrisse  naolte  liriche.  Ma  l'opera  sua  più  cele- 
bre ò  il  Dittamondo:,  poema  didascalico  e  descrittivo  in  terza 
rima;  nel  quale  volle  imitar  Dante,  e,  preso  Solino  a  guida, 
percorre  tutto  il  mondo.  Quanto  egli  sia  rimasto  inferiore  al- 

FAUaghieri,  può  giudicarne  chiunque  ne  legga  un  brano,  ma, 

pare,  quel  suo  scritto  ha  valor  grande,  come  documento  o 
monumento  della  scienza  geografica  e  storica  ec,  nel  trecento. 

I.  —  //  Golgota  ed  il  Santj  Sepolcro. 
(Dal  DiTTAMONDO.  Libro  VI,  capitolo  V). 

Luceva  il  8Qle  et  era  il  tempo  dolco , 

Come  si  vede  neUa  primavera 

E  rose  e  fior  pareau  per  ogni  solco: 
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Quando  quel  caro  padre,  con  cui  era  , 
Jy^f  Smentrion  mi  trasse  al   monte 

Golgota,  dov  IO  in  tutto  avea  la  spera. 

Se  K^.ena  o   Ciane  diventaron  fonte 

Maraviglia  non  m' è,  perchè  in  due  fiumi 
Mi  SI  converser  gli  occhi  della  fronte 

Per  gran  dolor,  quando  mostrato  fumi 

Dove   fu   in    croce  il    nostro   Pellicano  ,' 

Quel   di     che   oscurò  il   Sol  eoa  gli  altri   lumi. 

Ma,  poi  ch'io  non  fui  molto  lontano 
Al  sepolcro,  dov'ei  fu  seppellito, 
Dicendo,  aggiunsi  l'una  all'altra  mano; 

—  «  0  somma  luce,  o  padre  infinito  ! 
«  A  te,  1  amma  mia  io  raccomando 
<  Sì  che  sia  degna,  alfin,  del  tuo  bel  sito  »  ^ 

Appena  aveva  così  detto,  quando 

Un  Saracin  mi  disse:  -  «  Oltre  va  tosto! 

<  yui,  non  si  prega  e  piange,  dimorando ..  -. 

Tur,   ,o    eh   aveva,   ia   tutto,    il  cor   dispOStO  , 

A   dire   et  al   finir  lo   prego  mio  , 

Com'io  l'avea  nell'animo  proposto. 
Aggiunsi  :  -  «  E  fammi  tanta  grazia,  eh'  io 

*  i^>torni  a  riveder  quel  bel  paese , 

«ly Italia,   dico,   dove  è  il  mio  disio».  ^ 
li  11   lurcomanno,  ancora,   a  dirmi  prese- 

^on  ?nu'  7ì  ''^^^^^^^'  P«^  l'altro  uscio  passa  I  > 
Con  volto  tal,  che  sol  V  atto  m' offese. 
Cm  passi  lunghi  e  con  la  testa  bassa 

Oltre  passai;  e  dissi !^. Ecco  vergogna 

«  Del  Cristian,  che  il  Saracin,  qui,  lassai  - 

Poscia,   al  Pastor  mi   volsi,   per  rampogna: 
—  «E  tu  ti  stai,  che  sei  Vicar  di   Cristo  , 
€Lo  frati  tuoi,  a  ingrassar  la  carogna  ».  - 

Simileraente,  dissi  a  quel  sofisto, 

Che   sta,  in   Buemme,  a  piantar  vigne   e  fichi, 
ti  Che  non  cura  di  sì  caro  acquisto: 
-  «Che  fai  ?  perchè  non  segui  i  primi  antichi 

<  Cesari  de  Romani  ?  e  che  non  sie^ui 
€  Dico,  gli  otti,^  i  Corradi,  i  Federichi  ? 

<A   che,  pur,   tieni   questo   Imperio   in  tregui  ? 

<  E.  8tì  non  hai  lo  cor  d'  essere  Augusto 

<  Che  noi  rifiuUi  «  ^^  non  ti  ^yggy.  ^  ^'^ 
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Cosi  dicendo,  quel  savio  vetusto  , 
Col  quale  io  era;  mi  disse:  —  a  Che  fai, 

«  Che  mormorando  vai  cosi  combusto  ?  »  — 
Risposi  :  —  «  Io  ho  disdegno  et  onta  assai 
«  Pensando,  eh'  esto  Hoco  degno  e  santo 

€  Governi  il  Saracin,  come  visto  hai. 

«  Ancora,  mossi   il  mormorar  in   pianto  , 

«  Che  veggio  il   Cristian   con   quei   due  gladi 

4L  Che  lasciò  Cristo,  non  curarne  un  quanto  >.  — 

—  «  Noi  non  andrem  »  —  mi  disse  «  —  mille  stadi, 
«  Che  '1  Re  di  Cipri,  disperato  in  tutto , 

«  Dico,  se  il   Ciel   non   tramuta  1   suol   radi  , 

€  Si  partirà,  con  dolore  e  con  lutto , 
«  Da  questi  due,  e  da' baroni  e  Re, 
«E  farà,  d'un  bel  giuoco,  sconcio  e  brutto, 

«  Per  mostrar  vero,  e  guadagnar  per  sé  >.  — 

I 

Gorello  Aretino. 

Ser  Gorello  (Gregoriello)  di  Ranieri  di  Jacopo  Sinigardi  fa 
Aretino;  ed  era,  già,  notajo  pubblico^  nel  1365;  e  scrisse  una 

Cronica  intorno  a'  fatti  d' Arezzo  in  terza  rima,  che  va  fino 

air  anno    1384   e   nella   quale   si    sente   la  intenzione   d'   inaitar 
Dante,  Povero  Ser  Gorello  ! 

I.  —  Lo  spunto  di  Arezzo  narra  a  Ser  Gorello 
della  battaglia  di  Campaldino.  (1289). 

I  Fiorentini,  che,  sempre,  me  fenno 
Ingiuria,  per  recarmi  al  lor  Contado, 
Tenendo  ferma  pace  un  piccol  cenno , 

Essendo  padre  del  mio  Vescovado 

Guglielmino  Ubertin,  franco  et  ardito , 

Che   non   curava  lor  valore  un   dado  : 
Fecer,  da   Siena  e   d'  altronde,   convito  , 
Me  osteggiando,  fin  presso  la  terra  , 
Or,  presso  il  Battifolle,  or,  su  in  Torrito. 
El  franco  Padre,  maestro  de  guerra, 

Assalì  loro  una  parte  del  campo  , 
Tagliando  et  uccidendo  per  la  serra. 
Parte  di  loro,  fuggendo  per  scampo , 
Funne  sconfitta  a  la  Pieve  al  Toppo, 
Con  un  crudele  e  mortifero  vampo. 
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E  'l  Fiorentino,  allor,  più  eh*  a  galoppo  , 
Del  campo  si  fuggì,  con  gran  tristizia, 
Et  io  in  allegrezza  crebbi  troppo. 

Sì  che  la  rigogliosa  mia  letizia 

Tanto,  r  anno  seguente,  insuperbio  , 

Che*  M  senti  el  Vecchio  e'n  sin  la  Puerizia. 
Render  me  fece  sanguinoso  fio 

De'  miei  figliuoli,  in  pian  di  Campaldino , 

Dove  lassai  1'  orgoglio  e  l'onor  mio  , 
El  grande  ardire  del   buon  Guglielmino  , 

Che,  per  franchezza,  s' era  11  condotto 

Col   popol   mio,   contra   el   Fioi'entino. 
Dove  ehi   ancora   accordò  lo   scotto  , 

Volendo  prima  con  virtù  perire , 
Che'  suoi  lassare  e  venirsene  a  trotto: 
Perchè  onor  non  s'aquista  per  fuggire. 

San  Barnabè  vittoriose  mani 
Fece  a  Fiorenza,  sì  che  reverire, 
Ancor,  si  fa.  E  come  caccia  cani , 
Seguir  li  Fiorentini  su  quel  ponto 
Fino  alla  Porta,  colli  eff^etti  vani. 

Ch'ai  rimanente  mio,  con  ardir  pronto, 

Ricrebbe   si   per   difesa  la   possa  , 
Veggendo   el  suo   nemico  all'uscio   glonto  , 
Che,  senza  mura,  con  steccata  e  fossa , 
Difeso  fui,  per  donne  e  per  vecchi, 
Che  altri  non  m'era  campato  a  riscossa. 

0  figliuol  mio,  prego,  che,   ornai,  ti  specchi 
Nel  mìo  dolore  ;  e,  certo,  vederai , 
Si  ho  cagion  di  stracciarmi  gli  occhi. 

Che'  miei  figlioli  valorosi  assai 

Mi  abbandonar,  fuggendome  dal  seno  : 

Perchè,  vergogna  averan,  sempre  mai. 

Franco  Sacchetti. 
Franco  di  Benci  d'Uguccione  Sacchetti,  nacque  in  Firenze 

e,  come  si  conghiettura,  circa  Tanno  1335.  Avviatosi,  prima 

pel  commercio,  come  vogliono  taluni,  se  ne  ritrasse  ben  per 
tempo;  e  dovette  darsi  alle  leggi,  poiché  troviamo  aver  egli 
esercitate  parecchie  podesterie.  Anche  dalla  patria  ebbe  ma- 
gistrature ed  ambascerie.  Fati,  pure,  disagi  e  danni  non  pò- 
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chi.  Fu  depredato  in  mare  da'Pisani,  mentre  viaggiava  in  ser- 
Tigio  del  suo  comune;  ebbe  guaste  le  sue  terre,  mentre  fep- 
yeva  la  guerra  tra  Firenze  e  Gian  Galeazzo  Visconti.  Morì, 
certo,  nei  primi  anni  del  secolo  decimoquinto.  Abbiamo  di  lui: 
non  pochi  YeriH  ,  in  parte  ancora  inediti  ;  ed  una  Esposi- 
zione de'  Vangeli.  Scrisse  pure,  (ed  è  Topera,  cui  deve  la  fa- 
ma sua;  300  NOVELLE,  le  quali  non  tutte  pervennero  sino  a  noi. 
Queste  novelle,  a  differenza  di  quelle  del  Boccacci  e  di  quelle 
di  ser  Giovanni  Fiorentino  (nel  Pecorone),  ciascuna  sta  da  sé 
e  Son  tutte  narrate  direttamente  dall'autore.  Formano  un  qua- 
dro Stupendo  de'  costumi  del  tempo. 

l'-Messer  Bernabò,  signor  di  Milano,  comanda  a  uno  Abbate,  che 
lo  chiarisca  di  quattro  cose  impossibili.  Di  che,  uno  mugnaio,  vesti- 
tosi de'  panni  dello  Abbate,  pef  luì  le  chiarisce  in  forma,  che  rima, 
ne  Abbate^  e  l'Abbate  rimane  mugnaio. 

Messer  Bernabò,  signor  di  Melano,  essendo    trafitto,  da  un  mu- 
gnaio, con  belle  ragioni,  gli  fece  dono  di  grandissimo  benefizio  (1). 

Questo  signore,  ne'  suoi  tempi,  fu  ridottato  da  più  che  altro  signore: 

e,  comechè  fusse  crudele,  puie,  nelle  sue  crudeltà,  avea  gran  parte 
di  justizia.  Fra  molti  de' casi ,  che  gli  avvennono,  fu  questo:  che 
uno  ricco  Abbate,  avendo  commesso  alcuna  cosa  di  negligenzia  di 
non  avere  ben  notricato  due  cani  alani,  che  erano  divenuti  stizzosi 
(et  erano  del  detto  signore),  li  disse,  che  pagasse  scudi  quattro- 
mila. Di  che,  l'Abbate  cominciò  a  domandare  miaericordia.  E  '1  detto 

signore,  veggendoli  addomandare  misericordia,  gli  disse.— «Se  tu 
cmi  fai  chiaro  di  quattro  cose,  io  li  perdonerò  in  tutto.  E  le  cosa 
«  son  queste,  che  io  voglio,  che  tu  mi  dica:  quanto  ha  di  qui  al 
«  cielo;  quanf  acqua  è  in  mare;  quello,  che  si  fa  in  inferno;  e  quello^ 

^  che  la  mia  persona  vale  ^.— Lo  Abbate,  ciò  udendo,  cominciò  a 
suspirarej  e  parveli  essere  a  peggior  partito,  che  prima.  Ma,  pur, 
per  cessar  furore  et  avanzar  tempo,  disse:  che  li  piacesse  dargli  ter* 
mine,  a  rispondere  a  sì  alte  cose.  E  '1  signor  gli  diede  termine  tutto 
il  dì  seguente;  e,  come  vago  d'udire  il  fine  di  tanto  fatto,  gli  fece 

dare  sicurtà  del  tornare.  L'Abbate,  pensoso,  con  grao  raalinconia, 

tornò  alla  badia,  soffiando  come  un  cavallo,  quando  aombra.E,  o-iunto 
là,  scontrò  un  suo   mugnaio.  Il  quale,  veggendolo  cosi  afflitto,  dis- 

(1;  Benefizio  dee  intendersi ,  nel  significato  ecclesiastico,  di  fondo  assegnato 
in  rendita  ad  un   ecclesiantico,  poiché  il  novellatore  conchiude  che  al   raugoaio 

h  dal  Yiscooti  doDatft  la  readit»  dal  iBouasteria. 
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se: — «  Signor  mio,  che  avete  voi,  che  voi  soffiate  eosi  forte?» — Ri- 
spose l'Abbate:  — «Io  ho  ben  di  che!  che  '1  signore  è  per  darmi  la 

<  mala  ventura,  se  io  non  lo  fo  chiaro  di  quattro  cose,  che  Sala- 
«  mone  né  Aristotile  non  lo  potrebbe  fai  e».— Il  mugnajo  dice: 

€  E  che  cose  son  queste?»— L'Abbate  gli  lo  disse.  Allora ,  il  mu- 
gnajo, pensando,  dice  all'Abbate: — «  Io  vi  caverò  di  questa  fatica, 
se  voi  volete».— Dice  l'Abbate:— «Dio  il  volesse». — Dice  ilmugna» 
io: — «Io  credo,  che  '1  vorrà  Dio  e'  santi.» — L'Abbate,  che  non  sapea 
dove  si  fosse,  disse: — «Sei  tu  fai,  togli  da  me  ciò,  che  ti  vuogli;  che 

<  niuna  cosa  mi  domanderai,  che  possibil  mi  sia,  che  io  non  ti  dia».—* 

Disse  il  mugnaio!— «  Io  lascerò  questo,  nella  vostra  discrizione  ». 
— «  0  che  modo  terrai?»— disse  l'Abbate.  Allora,  rispose  il  mugna- 
io:—  «Io  mi  voglio  vestir  la  tonica  e  la  cappa  vostra;  e  raderommi 

<  la  barba.  E,  domattina,  ben  per  tempo,  anderò  dinanzi  a  lui,  di- 
«  cendo,  che  io  sia  V Abbate;  e  le  quattro  cose  terminerò  in  forma 

«  ch'io  credo  farlo  contento».— All'Abbate,  parve  mill'  anni  di  su- 

Btituire  il  mugnaio  in  suo  luogo:  e  cosi  fu  fatto.  Fatto  il  mugnaio 
Abbate,  la  mattina,  di  buon'ora,  si  mise  in  cammino.  E,  giunto  alla 
porta,  là,  dove  entro  il  signor  dimorava,  picchiò;  dicendo,  che  tale 
Abbate  voleva  lispondere  al  signore,  sopra  certe  cose,  che  gli  avea 
imposte.  Lo  signore,  volenteroso  d'udir  quello,  che  lo  abbate  dovea 

dire,  e  maravigliandosi,  come  si  presto  tornasse,  lo  fece  a  sé  chi», 
mare.  E,  giunto  dinanzi  da  lui  un  poco  al  barlume,  facendo  reve- 
renza,  occupando  spesso  il  viso  ron  la  mano,  per  non  essere  co^ 
nosciuto,  fu  domandato  dal  signore,  se  avea  recato  risposta  delli 
quattro  cose,  che  l'avea  addomandato.  Rispose;—*  Signor  sì.  Voi  mi 

i  domandaste;  Quanto  ha,  di  qui  al  cieM  Veduto  appunto  ogni 

«cosa,  egli  è,  di  qui  lassù;  treutasei  milioni  et  ottocento  cinquan- 
«  taquattro  mila  e  settaudue  miglia  e  mezzo,  e  ventidue  passi  >.— 
Dice  il  signore: — «  Tu  l'ha'  veduto  molto  appunto!  Como  provi  tu 

<  questo?  v> — Rispose:— «  Fatelo  misurare;  e,  se  non  è  cosi,  fatemi 

4L  impiccare  per  la  gola.  Secondamente,  domandaste:  Quanf  acqua 

IL  è  in  mare?  Questo  m'è  stato  molto  forte  a  vedere,  perchè  è  cosa 
«  che  non  istà  ferma;  e,  sempre,  ve  n'entra  e  n'esce.  Ma,  pure,  io 
«ho  veduto,  che,  nel  mare,  sono:  venticinque  milia  e  novecento 

<  Ottantadue  di  milioni  di  cogna;  e  sette  barili;  e  dodici  boccali;  « 
«due  bicchieri.»  —Disse  il  signore:— «  Come  '1  sai?»— Rispose:— 

«  Io   1  ho   veouto   il    meglio,   che    ho   saputo;    se   non    lo  credete,  fate 

«trovar  de' barili,  e  misurisi.  Se  non  trovate  essere  così,  fatemi 

<  squartare.  Il  terzo,  mi  domandaste  quello,  che  si  facea  in  inferni. 
«  In  inferno,  si  taglia,  squarta,  arraffia  et  impicca;  né  pili  né  meno, 

<  come,  qui,  fate  voi». — «  Che  ragione  rendi  tu  di  questo?  »  Ri- 
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spose:  — «Io  favellai,  già,  con  uno,  clie  vi  era  sfato;  e,  eia  costui, 
<  ebbe  Dante  fiorentino  ciò,  che  scrisse  delie  cose  dello  'nferno:  ma 

<  egli  è  morto.  Se  voi  non  lo  credete,  mandatelo  a  vedere.  Quarta 

<  mi  domandaste  quello,  che  la  vostra  persona  vale.  Et  io  dico,  che 
«  ella  vale  ventinove  denari». — Quando  messer  Bernabò  udì  que- 

ito,  tutto  furioso,  si  volge  a  costui,  dicendo:— «Mo  ti  nasca  il  ver- 

«  mocan!  Son  io  cosi  dappoco,  ch'io  non  vaglia  più  d'  una  pignat- 
«ta?» — Rispose  costui,  e  non  sanza  gran  paura:  — «  Signor  mio, 

<  udite  la  ragione.  Voi  sapete,  che  '1  nostro  Signore  Jesìi  Cristo 
e  fu  venduto  trenta  danari;  fo  ragione,  che  valete  un  danaro  meno 
«di  lui:^.— Udendo  questo,  il  signore  immaginò  troppo  bene,  che 

costui   non   fosse   1  Abbate.   E,   guardandolo   ben   fiso,   avvisando   lui 

esser  troppo  maggior  uomo  di  scienza,  che  l'Abbate  non  era  dis- 
se:— «Tu  non  se'  l'Abbate». — La  paura,  che  'i  mugnajo  ebbe,  cia- 
Bcuno  il  pensi.  Inginocchiandosi,  con  le  mani  giunte,  addomandò 
misericordia.  Dicendo  al  signore:  come  egli  era  mulinaro  dell'Ab- 
bate, e  come  e  perchè  camuffato  dinanzi  dalla  sua  signoria  era  con- 
dotto; et  in  che  forma  avea  preso  l'abito;  e  questo,  più  per  dargli 
piacere,  che  per  malizia.   Messer  Bernabò,  udendo  costui,  disse: — 

<  Mo  via,  poich'elio  t'  ha  fatto  Abbate,   e  se'  da  più  di  lui,  in  fò 

<  di  Dio!  et  io  ti  voglio  confirmare.  E  voglio,  che,  da  qui  innanzi, 

<  tu  sia  l'Abbate,  et  elio  sia  il  raulinaro:  e  che  tu  abbia  tutta  la 

«  rendita   del   monasterio,  et   elio  abbia  quello  del  mulino». — E,  così, 

lece  ottenere,  tatto  il  tempo,  che  visse,  che  lo  Abbate  fu  mugnajo 

e  '1  mugnajo  fu  Abbate. 

Molto  è  scura  cosa  e  gran  pericolo,  d'assicurarsi  dinanzi  a'  si- 
gnori come  fé*  questo  mugnajo,  et  avere  quello  ardire  ebbe  lui.  Ma 

de*signori  interviene,  come  del  mare:  dove  va  V  uomo  con  grandi 
pericoli,  e  nei  gran  pericoli  li  gran  guadagni.  Et  è  gran  vantag- 
gio, quando  il  mare  si  truova  in  bonaccia;  e,  cosi,  ancora,  il  si- 
gnore. Ma  l'uno  e  l'altro  e  gran  cosa  di  potersi  fidare,  che  fortuna 
tosto  non  vegna.  Alcuni  hanno,  già,  detto:  essere  venuta  questa  o 

simil  novella  ad  un  papa.  Il  quale,  per  colpa  commessa  da  un  suo 

abate,  li  disse,  che  li  specificasse  le  quattro  cose,  dette  di  sopra, 
et   una'piti,  cioè,  guai  fosse  la  maggior  ventura,  che,  elli,  mai^  avesse 

V.-CUÌO.  Di  che  l'Abbate,  avendo  rispetto  della  risposta  ,  tornò  alla 
badia;  e,  ragunati  li  monaci  e'  conversi,  infino  al  cuoco  e  Torto- 
iano,  raccontò  loro  quello,  di  che  avea  a  rispondere  al  detto  paca; 

e  che,  a  ciò  li  dessono  consiglio  ed  ajuto.  Eglino  ,  non  sappiendo 
alcuna  cosa,  che  si  dire,  stavano  come  smemorati.  Si  che,  l'orto- 
iano,  veggendo  che  ciascuno  stava  muto  disse:— «Messer  l'Abbate, 
4  perocché  costoro  non  dicono  alcuna  cosa,  et  io  voglio  esser  colui 
«  e  che  dica  e  che  faccia,  tantoché  io  credo  trarvi  di  questa  fatica. 
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*  Ma  datemi  li  vostri  panni,  sicché  io  vada  come  abate  e  dì  que- 

.  st,  monaci  mi  seguino..~E,  così  fu  fatto.  E,  giunto  aJ  papa,  diSS6 
deU  altezza  del  cielo  esser  trenta  voci.  Dell'  acqua  del  mare  disse-— 
«  Fate  turare  le  bocche    de'fiumi,  che  mettono  entro;  e  poi   si  mi- 

Buri^.-Quello,  che  valea  la  sua  persona  dis?e:-«Danari  ventotto. 

-che  la  facea  due  denari  meno  di  Cristo,  che  era  SUO  vicario  Della 
tuaggior  ventura,  ch'egli  avesse  mai,  disse:— «Come  l'ortolano  era 
«  diventato  Abbate».-  E  cosi  lo  confermò.  Come  che  si  fosse  o 
intervenne  all'uno  et  all'altro,  o  all'uno  solo;  e  l'Abbate  diventò  o  mu- 
gnajo  0  ortolano. 

ì 

II.  --Gonnella  buffbns  ,  in  forma  di  medico,  capitando  a  Bonca^ 
Sfaldo  arca  certi  gozzuti  e,  ancora,  il  podestà  di  Bologna    E 

con   la    borsa  piena  ,    si  va    con    Dio.    E   loro    lascia   col  danni 
e  con    le    beffe. 

Il  Gonnella,  il  più  della  sua  vita,  stette  col  Marchese  di  Ferrara 
e,  alcuna  volta,  venia  a  Firenze.  E,  fra  l'  altre,  venendo  una  fiata  et 
avendo  passato  Bologna  e  giugnondo,una  mattina,  a  desinare  a  ScarU 
calasmo,  ebbe  veduto,  per  la  sala  et  in  terreno,  certi  contadini  gozzutù 

Di  che,  come  v,de  il  fatto,  subito,  informò  in  Una  camera  uno  suo 

tamiglio  ;    e   fecesi    trovare    una     roba    da   medico  ,    che    nella    valigia 
avea;  e  miselasi  in  dosso.   E,  venendo  alla  mensa  et  essendo  poL 
a  mangiare   il    suo  famiglio  s'  accostò  a  uno  lavoratore  gozzuto 
che  era  ne  la  sala  e  disse  :^  .  Buon  uomo,  quel   valente    medico; 
«  che  e  cola  a    tavola,  è  gran  maestro  di  guerire  di  questi  gozzi,- 
«  e  non  n  è  alcuno  si  grande,  che  non  abbia,  già,  guerito,  quando 
«  egli  ha  voluto    ».  -  Disse  il  lavoratore  :  -  €  Doh  !  fratel  mio 
«  e    n   ha    m    questa    montagna  ,    assai  ;  io  ti  prego  ,  che  sappi  \ 
€  quand   egh  ha  mangiato  ,  se    ne    volesse  curare  parecchi     che 
«  secondo  uomeni    d'  alpe  ,  sono  assai  agiati  )>.  -  Gnaffe  !  'costui 

no  disse  a  sordo  ;  che,  come  il  medico  Gonnella  ebbe  desinato . 

•    f^T'^  i?   ?     M    ^^^"-^^^  ^^  P^^t«  5   «  tirollo     in   camera,  e  disselli 
11  tatto.   Onde  il  medico   fece  chiamare      il  contadino  ;   e  disse  •    -L 

<<  Questo  mio  famiglio  mi  dice  si  e  si.  Se  tu  vuogli  guarire  i,. 
«  non  mi  impaccerei  per  uno  solo  ,  perocché  mi  sera  Un  grande 
t  sconco  di  tornare  a  Bologna,  e  recare  molte  cose.  Ma  fa  COSÌ. 
i  se  ti  Ha  cuore  d'  accozzarne  otto  o  dieci  ,  va  subito  ;  e  menalV 
M"M  e  togli  uomeni  ,  che  possano  spendere  fiorini  quattro  e 
«  cinque  per  uno  >.  -  Il  contadino  disse  subito  farlo.  E,  parti- 
tosi,  non  andò  molto  di  lungi,  che  ne  accozzò  con  lui  otto  o  più' 
■   luali,  subito,  vennero   al  maestro  Gonnella.  E    là,  ragionato  per 

imouo  spazio  con  lui,  il  medico  disse:  -  e  E'mMncrefice.  che  io 
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«  non  sono  in  luogo,  più  abile  alle  cose  ,  che  bisognano.  Poiché 
«  cosi  ò  ,  io  tornerò  a  Bologna  ;  e  bisognerà  due  fiorini  per  uno 
€  di  voi.  E  tanto  che  io  torni  ,  ordinerò  ciò,  che  avete  a  fare  :  6 
«  lascerocci  il  fante  mio.  Se  voi  volete,  ditelo;  et  io  darò  ordine 

<  ad  Ogni  cosa».  -  Tutti  risposono  :  -  «  Sì,  per  Dio  ;  e*  danari 

«  Bon  presti  ».   —  Disse  il  medico  :   —   <   Aveteci    voi    nluna  casa 

«  adatta,  dove  possiate,  in  una  sala,  stare  tutti  ;  e  fare  fuoco,  di 

<  per  sé,  ciascuno  ?»—«  SI  bene  >,  —  riaposono.  Allora,  disse:- 

<  Trovate,  per  ciascuno,  una  conca  o  calderone  di  rame,  o  altro 
«  vaso  di  terra,  e  trovate  de' carboni  del  cerro  e  legne  di  castagna 

<  Et  abbiate  uno  doccione  di  canna  per  ciascuno  ;  e  ciascuno,  pep 

<  quello,  soffi  ne'  carboni  e  nel  fuoco.  Questo  soffiare ,  con  alcuna 

<  unzione,  che  io  vi  farò  nel  gozzo,  assottiglierà  molto  la  materia 
«  del  vostro  difetto  ;  e  '1  fante  mio  non  si  partirà  da  questo  al- 
«  bergo,  infin  eh'  io  torno  ».  —  Com'  è  detto  ,  cosi  fu   fatto.  Chò 

questo  medico  ebbe  fiorini  dua  per  uno;  e,  prima  che  si  movesse, 

gli  acconciò  in  una  casa  ,  ciascuno  col  fuoco  e  col  trombone  a 
bocca  ;  et  unse  loro  i  gozzi  ;  e  disse  nOQ  si  partissono,  finché  tor- 
nasse Quelli  dissono  cosi  fare.  Maestro  Gonnella  si  parti,  e  veu- 
nesene  a  Bologna.  E  ,  spiato ,  che  là  ,  era  un  podestà  giovane  , 
desideroso  d'  onore,  se  n'  andò  a  lui  ;  e  disse  :  —  «  Messer    lo  pc 

«  desta,  io  credo,  che,  per  avere  onore,  voi  fareste  ogni  speadio  ; 

<  e,  pertanto,  se  mi  volete  dare  fiorini  cinquanta  (chò  son  povero 

<  uomo)  ,  io  ho  alle  mani  cosa  ,  che  vi  darà  il  maggiore  onore  , 
«  che  voi  aveste  mai  >.  — Il  rettore,  volonteroso  ,  disse,  che  era 
contento  ;  ma  che  gli  dicesse  di  che  materia  era  la  cosa.  E,  quelli 

iisse  !  -  «  Io  vel  dirò.  In  uaa  casa,  sono  una  brigata,  che  fanno 

«  moneta  falsa.  Date  buona  compagnia  al  vostro   cavaliero  ,   et  io 

<  il  metterò  sul  fatto.  Si  veramente  che  ,  perchè  sono  uomeni  di 
«  buone  famiixlie,  non  vorrei  loro  nimistà.  Quando  io  avrò  messo 
e  il  vostro  cavaliero  sul  fatto  ,  io  mi  voglio  andare  a  mio  cam- 
«  mino  ».  —  Questa  cosa  piacque  al  podestà.  Et  apparecchiato  il 
cavaliere  con  buona  famiglia,  sappiendo  che  avea  andare  da  lungi, 

diede  fiorini  cinquanta  al  Gonnella.  E  ,  la  notte ,  gli  mandò  via , 
tantoché  giunsero  alla  casa,  dove  si  conciavano  i  gozzi.  E,  trovato 
il  fante  suo,  che  era  in  punto,  dissono  :  —  «  Qui,  sono  la  brigata. 
«  E  fatevi  con   Dio;  ch'io  non  voglio  che  paja,  che  io  abbia  fatto 

«  quèsto  ».  -  Il  cavaliero  disse  :  -  «  Va,  pur,  via  >.  -  E,  to- 

àO  nella  porta  ,  dice  :  —  «  Avrite  za  ».  —  Quelli  rispondeano  :— 
«  Siete  voi  il  maestro  ?»  —  «  Che  maestro?  avrite  za  ».  —  «  Che 
«  maestro?»  —  Spezza  la  porta;  et  entrarono  dentro.  Dove  tro- 
varono la  brigata  tutta  soffiare,  senza  mantachi,  nel  fuoco.  Piglia 
|Ua   piglia  là^i costoro  furono  tutti  presi  ,  senta  potere  dire,  Do- 


FRANCO    SACCHETTI 


229 


mine,  ajutami  ;  e,  se  voleano  dire  alcuna  cosa,  non  erano  uditi, 
e'  gozzi  loro  erano  divenuti  due  tanti,  come  spesso  incontra  a'sil 
mili,  quando  hanno  paura,  con  impeto  d'ira.  Brievemente,  a  furore, 
ne  furono  menati  a  Bologna.  Là,  dove,  giunti  al  potestà,  veggen- 
doli  tutti    gozzuti,  si  maj-avigliò;  e,  fra    sé  stesso,  disse:  —  «  Questi 

<  è  una  cosa    molto  strana  >.  -  E ,  menatip:U  da  parte  1'  un« 

dair  altro,  prima  che  egli  li  mettesse  alla  colla,  domandò  ;  chk 
moneta  elli  faceano  ?  Elii  dicea  no  ogni  cosa  ,  come  stato  era. 
Et,  oltre  a  questo,  giunse  lo  albergatore,  et  altri  da  Scaricala- 
sino; e  dissono,  ordinatamente,  come  il  fatto  stava.  Et  accordossi 
ciascuno  di  per  sé   ,  e  quelli ,  che  vennono ,  che  questo  era,  che 

un  medico  di  gozzi  era  passato  là  :  —  «  E  dicea  di  guarirli;  et 
«  acconciolli  a  soffiare  nel  tuoco,  come  gli  trovaste.  E.  poi,  disse 
«  venire  a  Bologna,  per  cose,  che  bisognavano;  e  che  l'aspettarono 
«  in  quella  casa,  così,  soffiando  nel  fuoco  ».— Il  cavaliero,  udendo 
questo,  tirò  da  parte  il  podestà  ;  e  disse  :  —  «  Elio  dee  essere  vero. 
«  Perocché,  come  io  giunsi  alla  porta,  là  dorè  erano,  e  bussando; 
*  dicendo,  che  aprissono  ,  e'  diceano  :  Siete  voi  il  Maestro  f  1^ 
«  poi,  voi  vedete,  che  costoro  sou  tutti  co'  gozzi.  La  cosa  rin- 
«  verga  assai  :  che,  a  fare  moneta  falsa,  otto  sarebbe  impossibile 
€  fossono   tutti   gozzuti.  Ma   sapete  ,  che  vi   voglio   dire.   Questo, 

<  mèdego  dee  essere  asso  ttigliatore  più  di  borse ,  che  di  gozzi.  E 

«  così,  egli  ha  assottigliata  la  borsa  di  questi  poveri  uomeni  et,  anco 
«  la  vostra.  A  buon  fine  il  faceste;  da'  tradimerrti  non  si  potè  guar« 

<  dare  Cristo.  Rimandate  costoro  alle  loro  famiglie;  e  pensate  di  sa- 

«  pere  chi  è  questo  mal' uomo,  eh  e  ha  beffato  e  loro  e  voi.  E,  se  mai 

<  potete,  gli  date  e  fate  dare  di  quello ,  che  merita».  —  Elle  furono 

novelle!  La  brigata  fu  lasciata;  e  tornarODsi,  tutti,  a  Scaricalasino. 
E  '1  podestà  potò  assai  cercare ,  che  trovasse  chi  costui  era  stato. 
Perocché  io  non  voglio,  che  alcun  pensi,  che  venisse,  allora,  a  Firen~ 
ze;  anzi  diede  volta  ad  altra  terra.  E  quando  era  cavaliere,  e  quando 
medico,  e  quando  giudice  ,  e  quando  barattieri,  come  meglio  vedesse 

da  tirare  r  ajuolo  ;  sì  che  posta  di  lui  non  5i  potea  avere,  come  colni  ♦ 

che,  sempre,    stava  avvisato  in    queste   faccende.  La  brigata  gozzuta 
giunti  a  Scaricalasino,  aspettarono  il  medico,  non   ostiate  a  questo, 
più  dì,  credendo,   che  tornasse.  E  non  tornando,  guatavano  i  gozzi 
l'uno  dell'altro  per  maraviglia,  quasi  dicendo  :  —  «  È  scemato  gnu- 
«  no?  »  —  e:  —  «  È  scemato  V  uno  più  che  l'altro  ?»  —  Poi  se  ne 

lerono    pace.  Ma  non  s'avvisarono  mai,    come    g-ente  alpio^iana  e 

grossa,  come  il  fatto  fosse  andato.  Et  awisaronsi.  che  qualche  ma- 
livolo,  perchè  non  guerissono  dei  gozzi,  avesse  rondotto,  là,  quella 
famiglia.  E,  pensando,  or,  una  cosa  et,  or.  un'altra,  se,  prima, 
«rano  grossi,  diventarono,  poi,  grossissimi  e  stupefatti.  Et,  ancor» 
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per  mago-iore  novità,  parve,  cte'  gozzi  loro,  non  che  altro»  ne  ju- 

grossassono.  Perchè,  chi  nasce  smemorato  e  gozzuto,  non  né  gua- 
risce mai. 

IH.  —  Amor  patHo. 

Amar  la  patria  sua  è  virtìi,  degna , 

Sovr'  ogni  altra,  a  farla  alta  e  possente  : 
Sospettare  e  guardar  d' alcuna  gente  , 
Mai,  non  bisogna,  dove  questa  regna. 

Questa  fé'  grande  la  romana  insegna  ; 

Senza    costei,    ogni    Regno   è   niente  ; 
Qut'sta  giustizia  e  ragion  consenta, 

E  r  altre  tre  negli  aaimi  disegna. 
Fede,  speranza  e  carità  germoglia  , 
Con  tutte  le  lor  foglie,  e,  mai,  paura 

Non  ha,  che  alcun  vìzio  ben  gli  teglia. 

Del  suo  ben  proprio,  giammai,  non  si  cura  ; 

Pel  ben  comun,  combatter,  sempre,  ha  voglia  • 
E  queste  son  le  cittadine  mura. 


IV.  —  Florilegio  è  Nubifragio. 

Passando,  con  pensier,  per  un  boschetto , 
Donne,  per  quello,    givan  fior  cogliendo  , 
Con  diletto;  Co'  quel!  Co* quel!  dicendo. 

Eccol,  eccol. 

Che  è? 

E  fior  d'  aliso. 
Va,  là,  per  le  viole  ; 
Più  colà,  per  le  rose.  Còle,  Còle. 
Vaghe  l  amorose  !  Ohimè,  che  'l  prun  mi  pun^'^o! 

Quell'altra  me   v  aggiunge. 

Uhi  Uhi  Uh!  0  eh'  è  quel,  che  salta? 

Un  grillo. 
Venite,   qua  ;   correte  ! 
Raponzoh  cogliete. 

Eh  !  non  son  essi  \ 

Sì  son.  Colei,  o  colei  , 

Vien  qua,  vien  qua,  per  funghi,  un  micolinok 

Pili  colà,  più  colà,  por  sermollino. 

Noi  stax'am  troppo,  che  ì  tempo  si  turba  ; 


Il  Poeta, 


I.  Donna, 

II.  Donna. 
I.  Donna. 

III.  Donna. 

IV.  Donna. 
Y.  Donna. 

VI.  Donna. 
VII.  Donna. 

YIII.  Donno. 

VII.  Donna. 


I.  Donila. 


II.  Donna. 


III.  Bonna. 
lY.  Donna. 

III.  Donna. 
Il  Poeta. 
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Ve',  che  balena  e  tuona  ! 
E   m*indovino,  che  vespero  suona. 

Paurosa  1  Non  è  egli  ancor  nona. 
Odi!  Non  odi?  ò  Tusignuol  che  canta: 
Più  bel  ve\  più  bel  ve'.... 

1   sento,  non  so  che. 

0  dove  ò?  dove  è? 

In  quel  cespuglio. 
Tocca,  picchia,  ritocca  ! 

E,  mentre  il  bussar  cresce  , 

Una  gran  serpe  n*  esce. 

—  «  Oimè  trista  !  oimè  lassa  !  oimè  !  oimè  !  »  — * 
Gridan,  fuggendo,  di  paura  piene  : 

Et  ecco,  che  una  folta  pioggia  viene. 
Timidetta,  già,  l' una,  all'altra  urtando 
E  stridendo,  s' avanza,  via  fuggendo  : 

E  gridando,  qual  sdrucciola,  qual  cade. 

Per  caso,  l'una  appone  lo  ginocchio 
Là,  've  reggea  lo  frettoloso  piede , 

E  la  mano  e  la  vesta. 

Questa  di  fango  lorda  ne  diviene; 

Quella  è,  di  più,  calpesta  : 

Tal  CIÒ,  ch'ha  cólto,  lassa  e  tal  percuote , 

Né  più  si  prezza  e  pel  bosco  si  spande. 
De'fiori  a  terra  vanno  le  ghirlande  , 
Né  si  sdimette,  pur,  unquanco,  il  corso. 

In  cotal  foggia  e  ripetute  note , 

Tiensi  beata,  chi  piii  correr  puote. 
S)  fiso  stetti  '1  dì,  chMo  le  mirai. 

Ch'i*  non  m'avvidi,  e  tutto  mi  bagnai. 


Jacopo  Passavanti. 

Fiorentino,  ignorasi  quando  nadcesse.  A  tredici  anni,  vesti 
l'abito  di  san  Domenico.  Studiò  a  Parigi;  e,  tornato  in  Italia, 
insegnò   filosofia  a  Pisa,  teologia  a  Siena  e  Roma;  fu  priore  di 

parecchi  conventi,  e  vicario  gGnerale  del  Maestro  Oenerale  dèi- 

l'ordine  nella  visita  de' conventi    della  Lombardia.  Nel  1354, 

prese  a  oggetto  dell©  sue  prediche  quaresimali,  in  Santa  Maria 
Novella  a  Firenze,  il  sacramento  della  Penitenza.  Queste  pre- 
diche, ridusse,  poi,  a  certo  ordine  per  iscriitura  volgare,  e  ne 
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venne  fuori  il  Trattato,  che  porta  il  titolo  di  Specchio  bella 
Penitenza  o  Specchio  di  vera  Penitenza.  Ed  e  questa  la 

\aag^ior  opera  del  Passavantij  il  quale  morì  nel  1357. 

I.  —  Si  dimostra^  che  cosa  è  contrizione  ;  e  come  dee  tvccre 

tre  condhimi. 

[Dallo  Specchio  di  vera  penitenza.  Dis'inziune  IV,  Capitolo  I]. 

Contrizione,  secondochè  dicono  i    maestri,  è  uno  dolore,  volonta- 
riamente preso  per  gli  peccati,  co:i  proponimento  di  confessargli  e 

di  sofldisfape.  E  compreniie  que^t.-i  il»ffiiiizio:ie,  sufficientemente,  che 

cosa  è  rontriz'one:  et  in  quanto  è  atto  di  virtù  di  giustizia  (e,  però, 
dice,  che  è  dolore  volontario  de* peccati)  ;  et  in  quanto  è  parte  del 
Sacramento  della  penitenza  (e,  però,  dice:  con  proponimento  del  con- 
fessare e  del  soddisfare).  Questo  dolore,  che  si  chiama  contrizions, 
dee  avere  tre  condizioni.  La  prima  si  è  che  sia  gouraU^  cioè,  che 

1*  uomo   si   dolga,  g-ene Talmente,    d' og-ni    suo    p.^ccato     Questo  dà  ad 

intendere  il  profeta  David,  (nel  salmo  VI),  dicendo:  Lavabo  per 
singulas  noctes  lectum  rneum:  lacrymis  meis  stratum  menm  riga- 

bo.  —  «  Io  laverò,  per  ciascuna  notte,  il  letto  mio;  e  bagueroHo 
«  con  le  mie  lagrime  ». — Dov'^   intenle,    perla  notte,  la  colpa    del 

peccato.  Onde  dice,  che,  per  ciascun  peccato,  piangerà;  e  laverà  la 
coscienzia  sua  con  lacrime  di  doloroso  pianto.  Questo  è  contro  a 

molti,  che,  avvegua  che  si  dolgano  d'  alcuni  peccati  di  vituperio  o 
di  vergogna,  di  certi  altri,  non  solamente  non  se  ne  dolga,  ma, 
quante  volte,  se  ne  ricordano,  tante  volte,  se  na   rallegrano,e  son 

contenti  d'avergli  fatti;  e,  che  vie  peggio  è,  se  ne  lodano  e  van- 

tano.  Come  d'avere  acquistato  onore,  stato  e  ricchezze  per  illecito 
modo;  d'avere  avute  vittorie  o  fatte  vendette  de'  nimici;  acquistati 

figliuoli  d'amoie;  e  di  simili  cose.  Delle  quali,  radi  sono,  che  bene 
56  ne  pentano  e  dolgmo.  Nondimeno,  è  di  necessità  di  salute  d'aver 
dolore  di  contrizione  di  tutti  i  peccati,  generalmente,  e  di  ciascuno, 
spezialmente,  cìo4,di  ciascun  peccato  mortale.  Imperocché,  come  in 

ciascuno  peccato  mortale  la  volontà  si  disordina,  partendosi  da  Dio, 
e  accostandosi  al  peccato  dilettevolmente,  cosi  si  riformi  e  riordini 
per  lo  contrario,  partendosi  dal  peccato  (e  ciò  fa  il  dolore)  e  rivol- 
gendosi a  Dio  (che  'l  fa  l'amore).  Onde  il  dolore,  che  viene,  s^lo, 

da  paura,  non  basta  ;  e  non  fa  sufficiente  contrizione.  Ma,  convia- 

ne,  che  venga  da  amore  di  carità  ,  come  il  dolore  della  Madda- 
lena, della  quale  disse  Gesù  Cristo  :  —  «  Imperocché  e^Ia  ha  molto 
<  amato  ,  le  sono  rimessi  molti  peccati  e  perdonati  ».  —  Sopra  la 
quale  parola,  dice   santo'  Gregorio:—*   Che  diremo  noi,   che   sia 
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A  l'amore,  se  non  un  fuoco  ì  e  il  peccato,  se   non    una  ruggine? 

«  Tanto  più  si    <:on  SU  ma,   adunque,  la   ruggine   del  peccato,  quanto 

€  il  cuore  arde  di  maggiore  amore»  —E  che  cusa  è  il  dolore, 
che  nasce  dall'a  rnort?  della  carità?  È,  che  l'uomo  più  si  dolga  del- 
l'offesa e  della  ingiuria  d'Iddio,  che  di  qualunque  suo  danno  0 
pena.  E  questo  è  il  dolore,    che  nasce  dall'amore  della  carità,  che 

r  uomo  ha  ii  Dio  p  iii  che  a  ?è  o  a  sue  cose.  Ma,  de' peccati  dimenti- 
cati, basta  averne  generale  contrizione,  islorzandosj  T  UOmo  di  riCOF- 
darsene,  in  quanto  puott":  t  r,  anche,  si  dolga  della  dimenticanza  che 
eia  intervenutr),  per  negligenzia  o  per  altra  colpa  della  persona.  La 
seconda  condizione  che  dee  avere  questo  dolore,  ei  h.  che  sia  con- 
tinuo.  E  non  si  dee  iatend  ere  continuo,  quanto  ad  attuale  memoria 

con  attuale  dolore,  ma  qu  auto  ad  abituale  dispiacere:  cioè  a  dire    che 
sempre  che  all'uomo  ricorda  del  pecca  to,  gli  dispiaccia  ;  e,  mai,  non 

se  nt  ricordi,  che  non  gli  dispiaccia.  Avvtgna  che  molto  è  utile  a 
ricordarsene  .^  dolersene  spesso;  perocché  tale  dolore  è  in  luogo  di 
soddisfazione,  e,  sempre,  scema  In  pena  purgatoria. 

Esempio.  —  Leggesl  che  a  Parigi  fu  uno  maestro,  che  si  chia- 
mava Ser  LO, Il  quale  insegnava  logica  e  filosofiate  avea  molti  scolari 

Intervenne  che  uno  de'suoi  scolari,  tra  gli  altri,  arguto  6  Sottile  in 
disputare,  ma  superbo  e  vizioso  di  sua  vita,  mori.  E,  dopo  alquanti 
di,  essendo  il  maestro  levato  di  notte  allo  studio  ,  questo  scoiaio 

morto  |ili  apparì:  il  quale  il  maestro  riconoscendo,  non  senza  pau- 
ra domandò  quello  che  di  lui  era.  Rispose  che  era   dannato.  E  , 

domandandolo  il  maestro  se  le  pene  dell'inferno  erano  gravi  come 
ti  dicea;  rispose,  che  i  nfìnitamente  maggiori,  e  che  con  la  lingua 
non  si  potrebbero  contare,  ma  ch'egli  gliene  mostrerebbe  alcun 

saggio.  Vedi  tu,  diss'egli,  questa  cappa  piena  di  sofismi,  della  qua- 

le  io  pajo  vestito  ?  questa  mi  grava  e  pesa  più  ,  che  se  io  avessi 
la  maggiore  torre  di  Parigi,  o  la  maggiore  montagna  del  mondo 
in  su  le  spalle;  e  mai  non  la  potrò  porre  giù.  E  questa  pena  m'è 
data  dalla  divina  giustizia  per  la  vanagloria,  che  io  ebbi,  del  pa- 
rermi sapere  più  che  gli  altri,  e  spezialmente  di  sapere  fare  sot- 
Slll    gofi&mi  ,  cioè  argomenti  ,  di  sapere  vincere  altrui  disputando 

E  pelò  questa  cappa  della  mia  pena  n'è  tutta  piena;  perocché  sem 
pre  mi  stanno  davanti  agli  occhi  a  mia  confusione.  E  ,  levando 
alto  la  cappa,  ch'era  aperta  dinanzi,  disse:  Vedi  tu  il  fodero  di 
questa  cappa  ?  tutto  è  bracia,   e  fiamma  d'ardente  fuoco  penace,  il 

quale  senza  veruna  lena  mi  divampa  e  arde.  E  questa  pena  m' è 

data  per  lo  peccato  disonesto  della  carne,  nel  quale  fui  nella  vita 
mia  viziato,  e  continuato  infine  alla  morte  senza  pentimento  o  pro- 
poniiLento  di  rimanermene.  Onde,  conciosiacosachè  io  perseverassi 
nel  peccato  senza  termine  e  senza  fine,  e  averei  voluto  più  vivere 
per  più  potere  peccare^  degnamente  la  divina  giustizia  m'ha  dan- 
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nato,  e,  tormentando,  mi  punisce  senza  termine  e  senza  fine,  E  oh 
me  lasso,  che  ora  intendo  quello,  che,  occupato  nel  piacere  del 
peccato,  e  inteso  a'sottili  sofismi  della  logica,  non  intesi  mentre  che 
vissi  nella  carne,  cioè  per  che  ragione  si  dea  dalla  divina  giusti- 
zia la  pena  deirinferno  senza  fine  all'uomo  per  lo  peccato  mortale. 

E,  acciocché  la  mia  venuta  a  te  sia  con  alcuno  utile  e  ammaestra- 
mento dì  te,  rendendoti  cambio  di  molti  ammaestramenti  che  desti 
a  me,  porgimi  la  mano  tua,  bel  maestro.  La  quale  il  Maestro  por- 
gendo, lo  scolajo  scosse  il  dito  della  sua  mano,  che  ardea,  in  su 
la  palma  del  maestro,  dove  cadde  una  picciola  goccia  di  sudore 

è  forò  la  mano  dall'uno  lato  all'altro  con  molto  duolo  e  pena,  co- 
me fosse  Stata  una  saetta  focosa  e  aguta.  Ora  hai  il  saggio  delle 

pene  dell'inferno,  disse  Io  scoiaio.  E,  urlando  con  dolorosi  guai 
epari.  Il  maestro  rimase  con   grande  afflizione  e  tormento  per   la 
mano  forata  ed  arsa:  né  mai  si  trovò  medicina,  che  quella  piaga 

cavasse;  ma  insino  alla  morte  rimase  cosi  forata:  donde,  molti  pre- 
sono  utile  ammaestramento  di  correzione.  E  il  maestro,  compuato 
tra  per  la  paurosa  visione,  e  per  lo  duolo,  temendo  di  non  andare 
•a  quelle  orribili  pene,  delle  quali  aveva  il  saggio,  deliberò  d'ab- 
bandonare la  scuola  e  il  mondo.  Onde  in  questo  pensiero  fece  due 
versi,  i  quali,  entrando  la  mattina  vegnente  in  iscuola,  davanti  a' 

euoi   scolari,    dicendo   la   visione,  e   mostrando   la   mano   forata  e  ar 

ea,  ispose,  e  disse:  lo  lascio  alle  rane  il  gracidare,  e  a'  corbi  il 
crocitare  ;  le  cose  vane  del  mondo  agli  uomini  vani ,   e  io  me  ne 

vado  a  tal  logica,  che  non  teme  la  conclusione  della  mort«,  cioè  alla 
santa  religione.  E  così,  abbandonando  ogni  cosa,  si  fece  religioso, 

santamente  vivendo  insino  alla  morte. 

Di  questo  esemplo ,  awegna  che  se  ne  possano  prendere  molti 
ammaestramenti,  quello,  che  fa  al  nostro  proposito,  è  di  recarsi , 
spesso,  li  peccati  a  mente,  et  averne  dolore  e  contrizione.  E  di  que- 
sto ci  ammaestra  il  Salmista  ,  che  dice  :  Ecce  ego  in  flagella  pa- 

ratus  sum,  et,  dolor  meus  in  conspectu  meo  semper,  —  «  Ecco,  che 

<  io   sono  ,   sempre  ,    apparecchiato    a    ricevere    disciplina    e    flagelli; 

€  6*1  mio  dolore  è,  sempre,  nel  cospetro  mio  ».  —  Dove  nota,  che. 
come  la  persona,  sempre,  dee  avere  dolore  di  contrizione,  quando 
si  ricorda  dei  suoi  peccati  o  d'alcuno  suo  peccato  (e  ricordando- 
sene con  dolore  e  contrizione  ,  ogni  volta ,  merita  )  cosi  acquiste- 
rebbe novello  peccato,  quando  si  recasse  a  mente  i  suoi  peccati  o 

alcuno  suo  peccato,  con  diletto  e  compiacimento.  Ad  avere  questo 

continuo  dolore,  l'umana  mente  verrebbe  meno.  E  noi  potrebbe 
aofferire;  se  non  che  la  divina  bontà  mitiga  e  tempera  questo  do- 
lore con  una  dolcezza  e    con   una    consolazione ,  che   egli   dà  alla 

mente,  che  si  duole  del  peccato.  La  quale  dolendosi,  le  ne  giova; 

e  dilettasi  di  dolersene.    E    nasce,   nell"  anima  ,  una  fidanza  et  una 
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sicurtà  di  certa  speranza  d'avere  la  misericordia  e  la  grazia  di  Dio, 
la  quale  molto  contenta  e  conforta  i'  anima.  E  questo  pare ,  che 
volesse  dire  il  santo  Salmista,  quando  disse  :  Fuerunt  mihi  lacry- 
mae  meae  panes  die  ac  nocte.  — «  Le  mie  lagrime  mi  furono  pane, 

€  il  dì  e  la  notte  ».  —  Dove  volle  dire,  che  si  pasceva  del  continuo 

dolore  e  del  pianto  suo,  dilettevolmente;  come  l'uomo  fa  del  pane. 
La  qual  cosa,  in  uu  altro  luogo  ,  piii  chi  aramente,  disse  :  Cibabis 
nos  pane  lacrymarum.  —  «  Tu,  Signore  Iddio,  ci  pascerai  di  pano 
€  di  lagrime  ».  —  Soprala  quale  parola,  dice  santo  Gregorio,  che— 
<  l'anima  si  pasce  del  suo  pianto  e  del  suo  dolore  ».  —  Et  in  Uft 

altro  luogo,  dice:  —  «Poiché  la  ruggine  del  peccato  è  purgata» 
€  nasce,   nell'anima,  una   fid^inza,   per    la  quale,  certamente,   spera. 

«  dopo  il  pianto  e  il  dolore,  ricevere  misericordia  e  perdonanza, 
«  donde  l'anima  se  ne  diletta  e  pasce  ». —  La  terza  condizione, 
che  dee  avere  questo  dolore,  si  è,  che  dee  essere  eccessivo ,  cioè  a 
dire,  cne  dee  essere  grandissimo  ,  in  tanto  che  dee  avanzare  ogni 

altro  dolore,  che  s'abbia  o  avere  si  debba,  di  qualunque  cosa  tem- 
porale o  corporale.  E  la  ragione  è,  che,  conciossiacosaché,  come  è 
detto  di  sopra,  questo  dolore  debba  procedere  e  nascere  ,  non  da 
servile  timore  di  tormento  o  di  pena,  ma  dall'amore  della  carità 

che  s' ha  a  Dio  (  il  quale  amore,  secondo  T  ordine  della  carità,  dee 

essere  il  maggiore  amore,  che  sia  :  imperciocché  dobbiamo  amar» 
Iddio  più  che  noi  medesimi  o  qualunque  nostra  cosa  ),  seguita,  che 
il  dolore,  che  s'ha  della  otfesa  di  Dio  (  l'amor  del  quale  dee  avan- 
zare ogni  altro  amore),  dee  esser  maggior,  che  ninno  altro  dolo- 
re. Ancora,  secondo  l'ordine  della  carità,  noi  dobbiamo  amare  IV 
nima  nostra,  appresso  a  Dio,  più  che  ninna  altra  cosa,  che  sia.  IV 
peccato,  del  quale  ci  dobbiamo  dolere,  è  morte  dell'anima,  com^ 
dice  santo  Jacopo:  e,  però,  della  morte  dell'  anima  dobbiamo  aver 
maggior  dolore ,  che  di  morte  nostra  o  d'  altrui ,  o  di  pena,  o  di 
danno,  o  di  veri^ogna,  o  d' infamia,  o  di  qualunque  altro  male,  ch« 

al  corpo  0  a  cosa  corporale  o  temporale  si  appartenga.  Onde  dicè 

santo  Agostino  :  —  «  O  Cristiano  ,  non  hai  t  u  conoscimento  ?  nou 
«  hai  tu  sentimento  veruno  di  pietade  a  te  stesso?  Tu  ti  duoli;  e 
€  piangi  il  dipartimento  dell'anima  dal  corpo.  E  non  piangi  il  di- 
«  partimento  dell'anima  da  Dio!  Vera  morte  è  quella,  che  non  si  teme» 
€  cioè  il  dipartimento  dell'anima  da  Dio,  il  quale  è  vita  beata  dell'a- 

«  nima  >.  —  Ora,  si  fa  questione,  se  questo  dolore  di  contrizione» 
del  quale  abbiamo  parlato  ,  potesse  essere  troppo  grande.  E  ri- 
sponde santo  Tommaso  che  —  «  il  dolore  si  può  considerare  in  due 
«  modi.  L' uno,  in  qua»*!©  egli  è  nella  ragione  e  nella  volontà  f  cioè, 
<  il  dispiacere  del  peccato,  in  quanto  ò  ofiesa  di  Dio.  E,  in  questa 
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<  modo,  non  può  essere  troppo,  come  non  può  essef^  troppo  l'a- 
«  mor  della  carità,  che  s'ha  a  Dio.  Anzi,  quanto  è  maggiore  e 
n  più  cresce  T  amor  d' Iddio,  tanto  più  cresce  il  dolore  e  *1  dispia- 

<  cimento  del  peccato,  che  è  offesa  d'Iddio  ».  —  E  però,  è  detto 
al  sopra ,  che  il  dolore    nasce    dall'  amore  ;  e  secondo    la  quantità 

deir amore,  è  la  quantità  del  dolore.  —  «  L'altro  modo  si  può  in- 

<  tendere  e  considerare  il  dolore,  in  quanto  è  sensibile,  (cioè, 
«  nella  parte  sen.-itiva  ,  che  è  un  contristamento  afflittivo  ).  E  que- 
€  Sto  potrebbe  essere  troppo  ».  —  Come  il  digiuno  e  Taltre  affli- 
zioni corporali,  che  si  voglion'fare,  con  modo  e  con  misura;  si 

che  si  conservi  la  vita  e  la  sanità  ,  e  la  carne  stia  soggetta  allo 
Bpirito  e  la  sensualità  alla  ragione.  E  questo  naostrò  santo  Paolo, 
quando  disse:   Hationahile  obseqium  vestrit>n   —  «  Il  vostro  servi- 

<  zio  sia  fatto  con  ragione  ».  —  Et,  a  questo  intendimento,  parve  , 

<  che  volesse  andare  il  santo  profeta  David,  quando  disse;  Potum 

dàbis   nobis  in    lacrymìs  in  mensura.  —  «  Tu,   Sig-nore  Iddio,    ci    da- 

a  rai  uno  beveraggio  di  lagrime  con  misura». — A  significare» 
che  questo  dolore  sensitivo,  per  lo  quale  l'uomo  .si  contrista  e  pian- 
ge, si  dee  fare  con  modo  e  con  misura.  E  puossi,  anche,  intendere 
questa  misura,  che  risponda  alla  quantità  dei  peccati,  che,  quanto 

il  peccato  è  maggiore ,  maggior  dolore  e  dispiacere  Be  ne  debba 

avere.  Cosi  lo  spoi^e  san  Grejjorio,  dicendo:  —  «  Tanto  bea  la  mente 
«  lagrime  di  compunzione,  quanto  ella  conosce  d'esser  divenuta 
«  arida  e  partita  da  Dio,  per  la  colpa».  —  Et  avvegna  che  sia 
detto,  che  '1  dolore  e  la  tristizia,  che  è  nella  parte  sensitiva,  debba 
essere  con  niodo  e  con  misura;  tuttavia,  perocché  non  è  in  nostra 

podestà,  come  il  dolore,  eh' è  nella  volontà  e  nella  ragione,  noi 
possiamo,  sempre,  misurare  a  nostro  modo.  Onde  interviene,  spesse 

tolte,  che  la  persona  il  vorrebbe  avere,  per  dolersene  e  per  pian, 
gere  i  peccati  suoi  o  per  mostrar  com^'assione  al  prossimo  o  per 
participare  la  passione  di  Cristo  ;  e  non  uq  può  aver  niente.  E,  non 
però,  di  meno,  si  puote  avere,  nell'affitto  e  nella  volontà,  dentro, 

sufficiente  contrizione,  et  alla  fatica  del  prossimo  caritativa  com- 
passione, e  della  passione  di  Cristo  n  eritorio  sentimento  e  parte- 
cipr<zioue.  Anzi ,  intervioae  ,  molte  volte  ,  che  :  quanto  meno  n'  ha 
di  fuori,  più  n'  ha  dentro  ;  e  quanto  di  fuori  n'  ha  più,  dentro  meno 

ne  rimane.  Così,  simigiianteiuente,  abbonda  nella  parte  sensitiva  di 

fuoii  p;ù  dolore  e  più  lagrime,  che  altri,  spesse  volte,  non  vorrebbe. 
Onde,  non  è  da  imputai  e  in  sé  a  difetto  il  non  averlo  ;  né  a  colpa, 
averne  troppo.  Se  non  fosse,  già,  che  altri  desse,  o  all'una  o  all'altro, 
tal  cagione,  la  quale  fosse,  con  difetto  o  con  colpa.  E  che'l  troppa 
dolore,  al  modo,  che  io  il  prendo  ,  non  sia  da  imputare  a  colpa* 
tino  esemplo,   che  si  truova  scritto,  ce  n*  amnaaesti^a. 


JACOPO    PASSAVANTI 


237 


Esempio.  —  Si  legge  scritto  da  Cesario  :  che  nel  contado  di  Lova- 
gno  fUi  uno  cavaliere  giovane  di  nobile  lignaggio,  il  quale  in  tornea- 
menti  e  nell'altre  vanitadi  del  mondo  avea  speso  tutto  il  suo  patrimo- 
nio, e,  venato  a  povertà,  non  potendo  comparire  con  gli  altri  cavalieri 

com  era  usato,  divenne  a  tanta  tristizia  e  malinconìa,  che  sì  volea  di- 
sperare. Vergendo  ciò  un  suo  castaido,  confortollo,  e  dissegli  che  se 

egli  volesse  fare  secondo  il  suo  consiglio,  egli  lo  farebbe  ricco  e  ri- 
tornare al  primo  onorevole  stato.  E,  rispondendo  che  sì,  una  notte 
il  menò  in  uno  bosco,  e,  facendo  sua  arte  di  nigromanzia,  per  la 
quale  era  usato  di  chiamare  i  demoni,  venne  uno  demonio,  e  disse 

quello  che  domandava.  Al  quale  rispondendo  com'  egli  gli  aveva 

menato  uno  nobile  cavaliere  suo  signore,  acciocch'egli  lo  riponesse 
nel  primo  stato;  dandogli   ricchezze  e  onori,  rispose  che  ciò  farebbe 

prestamente  e  volentieri,  ma  che  conveniva  che  in  prima  il  cava- 
liere rinnegasse  Gesù  Cristo,  e  la  fede  sua.  La  qual  cosa  il  cava- 
liere disse  che  non  intendeva  fare.  Disse  il  castaido:  Dunque  non- 

volete  voi  riavere  le  ricchezze  e  lo  stato  usato?  Andianci.  Perchè 

m'avete   fatto   affaticare   indarno?  Veggendo   il  cavaliere  quello,  che 

fare  pure  gli  convenia,  se  volea  esser  ricco;  e  la  voglia  avea  pur 
grande  di  ritornare  al  primo  stato;  lasciossi  vincere,  e  consenti  al 
mal  consiglio  del  suo  castaido:  e,  avvegnaché  mal  volentieri,  e  con 
grande  tremore,  rinnegò  Cristo  e  la  fede  sua.  Fatto  ciò,  disse  il 
diavolo:  Ancora  è  bisogno  ch'egli  rinniegbi  la  madre  di  Dio,  e  al- 
lora di  presente  sarà  fornito  ciò  eh'  egli  desidera.  Rispose  il  ca- 
valiere, che  quello  giammai  non  farebbe:  e  diede  la  volta,  parten- 
dosi dalle  parole.  E,  vegnendo  per  la  via,  e  ripensando  il  grande  suo 
peccato  d'avere  rinnegato  Iddio,  pentito  e  compunto  entrò  in  una 
chiesa,  dov'era  la  Vergine  Maria,  alla  quale  domandò  misericordia  e 
perdonanza  del  grande  fallo,  che  commesso  avea.  In  quell'  ora  un 

altro  cavaliere  ,  il  quale  aveva  comperate  tutte  le  possessioni  di 
quello  cavaliere  pentito,  entrò  in  quella  chiesa,  e,  veggendo  il  ca- 
valiere divotamente  orare  e  con  lagrime  di  doloroso  pianto  dmanzi 
alla  immagine,  maravigliossi  forte,  e  nascosesi  dietro  ad  una  colon- 
na della  chiesa  aspettando  di  vedere  il  fine  della  lagrimosa  ora- 
zione del  cavaliere  compunto,  il  quale  bene  conoscea.  Uscendo  del- 
la chiesa,  il  cavaliere,  che  dopo  alla  colonna  avea  ascoltato  e  os- 
servato ciò  che  detto  e  fatto  era ,  li  tenne  celatamente  dietro  ,  e 

aalutollo,   e  domandollo   perchè   egli   avea   tutti  gli  occhi  lagiimosi; 

ed  egli  rispose  che  ciò  av-a  fatto  il  vento.  Allora  il  cavahere  se- 
condo disse:  Non  me  lo  celare  tutto  ciò  che  in  ver  di  voi  è  stato 
detto  e  fatto.    Onde  alla  grazia  che  avete  ricevuta,  per  amore  di 

quella  che  l'ha  impetrata,  io  voglio  porgere  la  mano.  Io  ho  una 

sola    figliuola    ed    .  i.ica,   vergine,   la   quale    vi    voglio    sposare,  se  v'è 

in  piacere:  e  tutte  le  vostre  possessioni  grandi  e  ricche,  che  da  voi 
comperai,  vi  voglio  per  nome  di  dote  restituire;  e  intendo  di  avervi 

per  figliuolo,  e  lasciarvi  erede  di  tutt'i  miei  beni,  che  sono  assai. 
Udendo  ciò,  il  giovane  cavaliere  consentì  al  protferto  matrimonio. 

E,  adempiuto  tutto  ciò  che  promesso  gli  era,  ringraziò  la  Vergine^ 

Maria,   dalia  quale  riconobbe  tutte   le  ricevute  grazie. 
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°'  T  f  f^ff'^'Jo^i^  si  dica  questo  nome  contri^i^n. 
e  ,uale  é  la  .rff^en.a  ,ra  contrùiom  et  attrizionr  ' 
(Dallo  Specchio  m  Penitenza,  Distinzione  IV,  Capitolo  IL^ 

La  seconda  cosa,  ohe  seguita  a  dire  della  cont,■■^ione   si  è  do„H 
«     ice  questo  nome  oontmione.  E  dicono  i  dotto,-!,  e  e   i  ditt 
conterere  vel  conferendo ,  cioè  da  trifaro   ^«m„       ■  . 

,ue.te   eo.e    ecpo.ali  ,    :JLZ!''!!^^T.ZuT'''''    Ì» 

Veitt^coT^r'"  '"™r  ^^■''-  ^'«--^ -»  -  ""  „;s: 

«ei  saldo.  Oosr,  li  cuore  del   neopafora    ,*i  ...  i    -i  o»  "'«nie 

.i   ro^pe  e   trita   ia  tal  ma  ie"^-!     eh     l'  eff!uo      .r'^^'"';  •'"^^' 
Vi  ha  parte,  „è  luo-o    veruno    dr,!„  n .  *'    P^'^'^"'»    "0" 

loresi  chiama  eontri.ionrJ.'a'^  I,  TdurrTLl^rrr 

Cendo:   Sctndite  corda  vestra- -^ì  Tacriiafn  P^^^^^a  Joel,   di- 

.  *  71     1  1  j  ,         .       ^'*^'"-       «  lagliatA,  minutamente  eoi  Pr.i 
«  tello  Uel  dolore,  i   vostri  cunri  v>       P  «.       .       ■        ^"«"«-t*,  coi  coi- 

e  trito  di  questo'  ^^^o^:  ^^^  ^^^ ^"1:^^: J^l"  T 

a  mettervi  il  dono  e  '1  tesoro  della  gr'azia.    ZVZlt  D S 

«   contrito     et    umiliato,     tu.    Iddio,    non  Io    spregi    an/i    1'  Ji   .? 

«  i^jgi.uolo,   dammi  il  cuor  tuo  »    —  TI   /..,a..«  *  '«^*^, 

«entree,,.  V  .   ,•  affetto   de.    p^eLto  ,   iLi^.^Tderdrolo    '^h; 
lo   possiede  con    l'effetto    della    sua   malizia    E      allorr  MH*      , 

spregia  Ma    quando  1'  affetto  de,  peccato  .' tl^r  L"!'-! 

dolore,  che  f  uo^o    ha   de,   peccai       'colS^'  0„7°h"^"' 
>  Santi,  che  egli  è  differenza  tra  contrizióne  Itatt'    T' 

trizione  è  il  dolore  perfetto  e  mh^uZ   l  "■  ^°°" 

dolore    ™a„co  .    scemo    et    Lperfet'o      U  ''1  "^T   '   T 

timore,  per  lo  quale  1'  uomo  teme  ne^a  o  Znl  ''""* 

premio.  Or,  na^ce  da  si  tiepido  e  d  ettoso  amo-  T  "^'■''™ 
paglia  la  misura  della  gravezza  de  peccato  P^  ♦  "'"'  "^' 
la  Significazione    de'  nomi    Che     come    cTt  ^  .'^"'^'''   '""■'"''^ 

mento  minuto,  quanto  a  tutte  l'è  1^1  ilT"T  "  """  ""*- 
non  rimanendo  \eruna  intera  e  sawà^t^r""  "'"'''"'""*'"''• 
imimo  e  '1  dispiacere  pe,  fluo  d^  ti  '^LZV'  ''  ""l-* 
uno  rompimento  in  grosse  parti ,  non   Pe  feVtam  ole      ?°f"  *'? 

^08a  fa  il  dolore  e  1  (lispiarere  di  m^Zx^  '  '  '''"" 
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ESEMPIO    Leggesi  scritto  da  Cesario,  che  fu  un  cherico  grande 

prebendato,  e  canonico  di  Parigi.  Il  quale,  vivendo  ,  ViziOSamente 
e  senza  contmenza  nelle  delizie  della  carne,  infermò  gravemente  ; 
e  domandò  con  divozione  tutti  i  sagramenti  della  Chiesa.  E,   rice- 

TCDdo  la  confessione   e  la  comunione  con   la  strema  unzione     • 

mostra  t,  segni,  con  molte  lagrime  ,  di  gran  contrizione  ,  passò  di 
questa  vita,  morendo.  Dopo  alquanti  giorni,  apparì  ad  un  suo  caro 
compagno,  in  figura  oscura  e  terribile,  con  doloroso  lamento,  di- 
cendo,  com  egli  era  dannato.  E,  domandandolo  quel  SUO  compagno 

con  grande  cordogrlio.  quale  era  stata  la  cagione  della  sua  danna- 
flOne  che,  awegna  che  fusse  peccatore  et  amatore  delle  cose  del 
mondo,  pure  s'  era  confessato,  e  ricevuti  aveva  gli  altri  sagramenti 
della  Ch.esa  ,  e  mostrato  dolore  e  contrizione  dei  suoi  peccati; 
rispose  :-  .  Gua,  a  me  ,  che  mi  mancò  quello  ,  che  più  mi  era 
€  di  bisogno;  e     genza    il  quale  niun'  altra  cosa  vale,   cioè   la    con- 

!  ir"'.  '  '""''•  ^^'  ^'^'^°"  '^'  '^  Pi^^^^^si  «  «mostrassi 
*  dolore  de  miei    peccati,  nella  infermità  della  morte  e  quando    mi 

<c   confessa,,    quello  non   fu  vero   dolore  né  vero   pianto.  Imperocché 

<  10   non  piangeva,    perchè  io   avessi   offeso   Iddio  peccando  :   né 

.  non  aveva  dolore  di  contrizione,  per  carità  0  amore ,  cho  io 

«   avessi    a    Dio    Salvatore;    né    non     aveva     fermo    proponimento,  SO 
Ilo  fUSSe    scampato,    di    lasciare    il    peccato.    Ma    piangeva,    per 

«  paura  delle  pene  dello  inferno;   et  aveva  dolore,  che  mi  con- 

«  veniva    lasciare,    morendo,  il  mondo    e    le    COSe   SUO,  che  iO  aveva 
«  tanto    amate  ».  -  E  ,   detto  questo  ,  sparì  con  angosciosi  guai. 

Santa  Caterina  da  Siena. 

La  Caterva   di  Jacopo  Benincasa,  tintore,  e  della  Lapa  di 
Puec.o  d.  Piagente  (il  qual  Piacente  era  stato  rimatore  Volga- 

i^'oL"''?'^''"®  '"   ^'^"^'  '^   ^^  ""^''^^  1^^^'  ^  moriva  il  29  aprile 
1380,  in  Roma;  e  vi  fu  tumulata  in  8anfca  Maria  sopra  Minor- 

vaj  e  canonizzata,  il  29  giugno  1461,  da  papa  Pio  II (Enea  Sil- 
vio Piccolomini,  anch'egli  del  sanese);  e,  nel  1855,  iJ  corpo  di 
lei  fu  solennemente  traslato  sotto  l'altare  maggiore  della  chiesa 
predetta.  La  vita  della  Benincasa  appartiene  non  solo  alla  le^. 
genda,  anzi,  pure,  alla  istoria.  L'ufnil  verginella  fu  una  poten- 
za, a'  8001  tempi;  H^.carc  zzata  ed  ascoltata  da  città  libere  da 
Principi.  d«  l'ontefici;  e  non  poco  operò  nelPordine  morale  e 

nel  politico,  e  le  .si  attribuì  non  piccola  parte  nel  ritorno  della 

sede    pontrScia   a    Ronaa.    Abbiamo  di  lei  molte  lettere,  dettate 
con  rara  potenza  d'affetto. 
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(Ut formi  la  chiesa;  ioì*ni  in  Italia;  bandisca  fa  crociata) 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce! 
Santissimo  e  carissimo   e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù, 
ics  vostra  indegna  figliuola,  Catarina,  serva  e  schiava  de*  servi  di 

Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangiio  suo,  con  desiderio; 

cbe  ho  desiderato  di  vedere,  in  voi,  la  plenitudine  della  divina  Grazia; 
«ì,  e  per  siffatto  modo  che  voi  siate  stiumento  3  cagione,  mediante 
Ja  divin  i  Grazia,  di  pacificare  tutto  l'universo  mondo.  E,  però,  vi 
pregi"),  padre  mio  dolce,  che  voi,  con  sollecitudine  et  affamato  de- 
siderio della  pace  e  onore  di  Dio  e   salute  dell'  anime ,  usiate  lo 

stiramento  della  potenzia  e  virtù  vostra.  E  se  voi  mi  diceste,  padre:— 

K  II  mondo  è  tanto  travagliato  !  in  che  modo  verrò  a  pace?»— dicovi, 
da  parie  di  Cristo  crocifisso:— «Tre  cose  principali  vi  convien  adope- 
«  rare  con  la  potenzia  vostra  ». — Cioè,  che  nel  giardino  della  santa 
Chiesa,  voi  ne  traggiate  li  fiori  puzzoh'nti,  pieni  d'immondizia  e  di 

cupidità,  enfiati  di  superbia;  cioè,  li  mali  pastori  e  rettori,  che  at- 
tossicano e  imputridiscono  questo  giardino.  Oimè,  governatore  no- 
stro, usate  la  vostra  potenzia  a  divellere  questi  fiori.  Gittateli  di 
fuori  che  non  abbiamo  a  governare.  Vogliate,  ch'egli  studino  a  go- 
vernare loro  medesimi,  in  santa  e  buona  vita.  Piantate,  in  questo 
giardino,  fiori  odoriferi:  pastori  e  governatori,  che  siano  veri  servì 

di    Gesù  Cristo;   che   non    attendano    ad   altro,  che  all'onore  di  Dio  e 

alla  salute  dell'anime,  e  sieno  padri  de' poveri.  Oimè,  che  grande 
oonfusione  è  questa,  di  vedere  coloro,  che  debbono  essei  e  specchio 
in  povertà  volontaria,  umili  agnelli,  distribuire  della  susranzia  della 
santa  Chiesa  a'  poveri  ;  et  egli  si  veggono  iu  tante  delizie  o  stati  e 

pompe  e  vanità  del  mondo,  più  che  se  l'ussero  mille  volte  nel  se- 
colo l  Anzi,  molti  secolari  tanno  vergogna  a  loro,  vivendo  in  buon^ 
e  santa  vita.  Ma,  pare,  che  la  somma  e  eterna  Bontà  faccia  fare 
per  forza  quello,  che  non  ò  fatto  per  amore.  Pare,  che  ;)ormetta. 
che  gli  stati  e  delizie  siano  tolti  alla  sposa  sua,  quasi  Mostrasse, 
che  volesse,  che  la  Chiesa  santa  tornasse  nel  suo  stato  primo  [io- 

verello,   umile,    mansueto,    coaa'  era    in    quello    tempo   santo,   quando 

'non  attendevano  altro  che  ali'  onore  di  Dio  e  alla  salute  dell'  ani- 
me ,  avendo  cura  delle  cose  spirituali  e  non  temporali.  Che  ,  \^^i 
eh'  ha  mirato  piti  alle  temporali,  che  alle  spirituali,  le  cose  sono 
andate  di  male  in  peggio.   Pelò,  vedete,  che  Dio,  per  questo  gm- 

<?izio,  i^ìì  ha  perm&ssa  molta  ptji'&ecuzione  e  tribuiazioue.  Ma  COii- 


' 
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fortatevi,  padre;  e  non  temete  per  veruna  cosa,  che  fusse  addi- 
venuta o  addivenisse,  che  Dio  fa  per  rendere  lo  stato  suo  perfet* 
to;  perchè,  in  questo  giardino,  si  paschino  agnelli,  e  non  lupi, 

divoratori  dell'onore,  che  debbe  essere  di  Dio.  Il  quale  furano;  e 

dànnolo  a  loro  medeainai.  Confoi-tatevi  in  Cristo  dolce  Gesù  ,  che 
io  spero,  che  Tadjutorio  suo,  la  plenitudine  della  divina  Grazia,  il 
lovvenimento  e  l'  adjutorio  divino  sarà  presso  da  voi ,  tenendo  il 
modo,  detto  di  sopra.  Da  guerra  verrete  a  grandissima  pace  ;  da 
persecuzione  a  grandissima  unione.  Non  con  potenza  umana  ,  ma 
con  la  virtù  santa  ,  sconfiggerete  le  dimonia    visibili    delle    inique 

creature ,  e  le  invisibili  dimonia ,  che ,  mai ,  non  dormono  sopra 
di  noi. 

Ma  pensate,  padre  dolce,  che  maleagevolmente  potreste  fare  que- 
"^to,  se  voi  non  adenr>piste  l'altre  due  cose,  che  avanzano  a  com- 
pire Taltre:  e  questo  si  è  dello  avvenimento  vostro,  e  drizzare  il 

gonfalone  della  santissima  croce.  E  non  vi  manchi  il  santo  desi- 
derio, per  veruno  scandalo  né  ribellione  di  città ,  che  voi  vedeste 
0  sentiste;  anzi,  più  s'accenda  il  fuoco  del  santo  desiderio  a  to- 
sto volere  fare.  E  non  tardate,  però,  la  venuta  vostra.  Non  credete 
al  dimonio.  Ch*e*  s'avvede  del  suo  danno  j  e,  però,  s'ingegna  di 

scandalizzarvi   e  di  farvi   tórre   le   cose   vostre,   perchè  perdiate  l'a- 

more  e  la  carità,  e  impedire  il  venire  vostro.  Io  vi  dico,  padre  in 
Cristo  Gesti,  che  voi  veniate ,  tosto ,  come  agnello  mansueto.  Ri- 
spondete allo  Spirito  Santo,  che  vi  chiama.  Io  vi  dico  :  <  Venite  , 
€  venite,  venite  1  E  non  aspettate  il  tempo,  che  il  tempo  non  aspet- 

«ta  voi  J>.  —  Allora,  farete,  come  lo  svenato  agnello,  la  cui  vm 

voi  tenete  ^  cbe ,  con  la  mano  disarmata ,  uccise  li  nemici  nostri  ) 
venendo   come  agnello   mansueto,   usando,  solo,  Tarma  della   virtù 
dell'amore,  mirando,  solo,  avere   cura  delle  cose  spirituali,  e  ren- 
dere la  Grazia  all'uomo,  che  T aveva  perduta  per  lo  peccato. 
Oimè,  dolce  padre  mio,  con  questa  dolce  mano,  vi  prego  e  vi 

dico,  che  veniate,  a  sconfigere  li  nostri  nemici.  Da  parte  di  Cristo 
crocifìsso,  vel  dico  :  —  «  Non  vogliate   credere  a*  consigli  del  dimo* 

<  nio,  che  volsero  impedire  il  santo  e  buono  proponimento  >.  —  Sia- 
temi uomo  virile  e  non  timoroso.  Rispondete  a  Dio ,  che  vi  chia» 
ma,  che  veniate  a  tenere  e  possedere  il  luogo  del  glorioso  pastore 

santo  Pietro ,  di  cui  vicario  sete  rimasto.  E  drizzate  il  gonfalone 
della  croce  santa:  che,  come  per  la  croce   fummo  liberati  (cosi 

disse  Paolo),  cosi,  levando  questo  gonfalone  f  il  quale  nai  pare  re- 
frigerio de'Cristiani  ),  saremo  liberati  :  noi,  dalla  guerra  e  divisione 
e  molte  iniquità;  il  popolo  infedele,  dalla  sua  infideltà.  E,  con  que- 

Bti  modi,  voi  verrete;  e  averete  la  riformazione  delli  buoai  pastori 

della  santa  Chiesa.  Reponetele  il  cuore,  che  ha  perduto,  dell'   ar- 
Tallarigo  ed  I  meri  ani  —  Compendio.  16 
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deatissìma  carità:  che  tanto  sangue  li  è  stato  succhiato  per  gH- 

niqui  devoratori  ,  che  tutta  è  impallidita.  Ma  confortatevi  ;  e  ve- 
nite, padre  ;  e  non  fate  più  aspettare  li  servi  di  Dio,  che  s'  afflig- 
gono per  lo  desiderio.  E  io,  misera  miserabile,  non  posso  più  a- 

spettare:  vivendo,  mi  pare  morire  stentando,  vedendo  tanto  vitu- 
perio di  Dio.  Non  vi  dilongate,  però,  dalla  pace,  per  questo  caso, 
che  è  addivenuto  ,  di  Bologna  ;  ma  venite.  Che  io  vi  dico  ,  che  li 
lupi  feroci  vi  metteranno  il  capo  in  grembo,  come  agnelli  mansue- 
ti ;  e  dimanderanno  misericordia,  a  voi,  padre. 
^Non  dico  più.  Pregovi,  padre,  rhe  odiate  e  scolti ate  quello,  che 

VI    dirà   frate   Raimondo   e   gli    altri   figliuoli,    che   sono   con    lui,    che 

vengono  da  parte  di  Cristo  crocifisso  e  da  mia  ;  che  sono  veri  servi 
di  Cristo  e  figliuoli  della  santa  Chiesa-  Perdonate,  padre,  alla  mia 

ignoranzia  ;  e  scusimi,  dinanzi  alla  vostra  benignità,  l'amore  e  do- 
lore ,  che  mei  fa    dire.  Datemi    la  vostra  benedizione.    Permanete 

nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio,  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

i 

II.  —  A    Gregorio   XI. 
(Non  badi  ai  cardinali  francesi,  che  lo  invescano 

in  Avignone  ). 

a1   nome   di    Gesù   Cristo   crocifìsso   e   di   Maria   dolce! 
Santissimo  padre  in   Cristo  dolce  Gesù,  la  vostra  indegna  e  mi- 
serabile figliuola  Catarina  vi  si  recomanda  nel  prezioso  sangue  suo. 
Con  desiderio  di  vedervi  pietra  ferma,  fortificata  nel  buonore  santO 

proponimento:  sicché  moiti  venti  contrari,  e' quali  vi  percotono,  de- 
gli uomini  del  mondo,  per  ministerio  e  illusione  e  per  malizia  delle 
dimonia  ,  non  vi  nuocano  ;  li  quali  vogliono  impedire  tanto  bene  ,  che 
seguita  dall'andata  vostra.  Intesi,  per  la  scritta  che  mi  mandaste, 
che   li  cardinali  allegano,  che  il  papa  Chimento  sesto,  quando  ave- 

?a  a  fare  la  cosa,  non  la  voleva  fare  senza  il  consiglio  de'suol  Ra- 
teili cardinali.  Poniamochè,  spesse  volte  ,  gli  paresse,  che  fUSSe  di 
più  utilità  il  suo  medesimo,  che  il  loro,  nondimeno  seguitava  il  loro. 
Oimè,  santissimo  Padre,   costoro  v'  allegano  papa  Chimento  sesto; 

ma  eglino  non  v'  allegano  papa  Urbano  quinto;  il  quale  delle  cose, 
che  egli  era  in  dubbio,  se  egh  era  il  meglio  0  SÌ  0  QQ  di  farle,  al- 
lora, voleva  il  loro  consiglio  ;  ma  della  cosa  ,  che  gli  era  certa  e 
manifesta,   come   è,    a   voi,  l'andata   vostra,  della  quale  sete   certo, 

egli  non  s'atteneva  a  loro  consiglio,  ma  seguitava  il  suo;  e  non  si 

curava,  perchè  lutti  gli  fossero  contrari.  Farmi ,  che  'l  consiglio  dei 
b-uoni  attenda,  solo,  all'  onore  di  Dio,  alla  salute  dell'anime  et  alla 
reformazione  della  santa  Chiesa  ;  e  non  ad  amore  proprio  di  loro. 
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Dico  ,  che  *1  consìglio  di  costoro  è  da  seguitarlo  ;  ma  non  quello 
di  coloro,  che  amassero,  solo,  la  vita  loro,  onori  ,  stati  e  delizie  ; 
perocché  il  consiglio  loro  va,  colà,  dov'hanno  l'amore.  Pregovi,  da 
parte  di  Cristo  crocifisso,  che  piaccia  alla  Santità  vostra  di  spac- 
ciarvi tosto.  Usate  un  santo  inganno  :  cioè,  parendo  di  prolongare 
più  di  ;  e  farlo  ,  poi,  subito  e  tosto  ;  che,  quanto  più  tosto,  meno 
starete  in  queste  angustie  e  travagli.  Anco,  mi  pare,  che  essi  v'in- 
segnino, dandovi  V  esempio  delle  fiere  ,  che  ,  quando  campano  dal 
lacciuolo,  non  vi  ritornano  più.  Per  infino  a  qui,  siete  campato  dal 

lacciuolo  delli  consigli  loro,  nel  quale,  una  volta,  vi  fecero  cadere, 

quando  tardaste  la  venuta  vostra  ^  il  quale  lacciuolo   fece  tendere 
il  dimenio,   perchè  ne  seguitasse  il  danno  e  *1  male,  che   ne  seguitò 
Voi,  come  savio,  spirato  dallo  Spirito  Santo,  non  vi  cadrete,  più.  An- 

diamci  tosto ,  babbo  mio  dolce ,  senza  veruno  timore.  Se  Dio  è  con 
voi,  veruno  sarà  contro  voi.  Dio  è  quello ,  che  vi  muove:  sicché  gli  ò 

con  voi.  Andate  tosto  alla  Sposa  vostra,  che  vi  aspetta  tutta  impalli- 
dita ,  perchè  gli  poniate  il  colore.  Non  vi  voglio  gravare  di  più  paro- 
le ;  che  molte  n'averei  a  dire.  Permanete  nella  santa  e  dolce  ^dilezione 
di  Dio.  Perdonate  a  me,  prosontuosa.  Umilmente,  v'addimando  la  vo- 
stra benedizione.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

in.  —  A  fra  Raimondo   da  Capua. 

(L*  incuora  a  sacrifizi  d'  amore^  colVesempio 
d'un  giocane  giustiziato  ) 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce  \ 
Dilettissimo   e  carissimo   padre    e   figliuolo  mio  caro   in  Cristo 
Gesù,  io,  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  ,  raccomandandomivi  ,  nel    prezioso  sangue    del  Figliuolo  di 

Dio.  Con  desiderio  di  vedervi  affocato  e  annegato,  in  esso  dolcis- 
simo sangue  suo,  il  quale  sangue  è  intriso  con  fuoco  dell'  arden- 
tissima  cai'ità  sua.  Questo  desidera  V  anima  mia,  cioè ,  di  vedervi 
in   esso  sangue  ,  voi   e    Nanni  e   Jacomo  ,  figliuolo.  Io    non  veggo 

altro  remedio  ,  onde  veniamo  a  quelle  virtù  principali ,  le  quali 
sono  Decess:irie  a  noi.  Dolcissimo  padre,  l'anima  vostra,  la  quale 

mi  s'  è  fatta  cibo  (e  non  passa  punto  di  tenapo,  che  io  non  prenda 
questo   cibo,   alla  mensa   del   dolce   Agnello  ,  svenato   con   tanto  ai*- 

dentissimo  amore),  dico  ,  non  perverrebbe  alla  virtù  piccola  della 
vera  umiltà  ,  se  non  fuste  annegato  nel  sangue.  La  quale  virtù 
nascerà  dall'  òdio  ;  e  1'  odio    dall'  amore.  E  ,  così ,  nasce  V  anima 

con  perfettissima  purità,  come  il  ierro  esce  purificato  dalla  fornace. 
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Voglio,  dunque,  che  vi  serriate  nel  costato  aperto  del  Figliuolo 
di  Dio.  Il  quale  è  una  bottega  aperta  ,  piena  d'  odore  ;  in  tanta 
che  il  peccato  vi  diventa  odorifero.  Ivi,  la  dolce  sposa  si  riposa, 
,nel  letto  d»l  fuoco  e  del  sangue.  Ivi,  si  vede  et  è  manifesto  il  se- 
creto del  cuore  del  Figliuolo  di  Dio.  Oli  botte  spillati,  la  quaU 
dà!  bere  ;  et  inebbil  ogni  innamorato  desidei  io  !  a  dai  letizia  ;  et 

illumini    ogni   intendimento  e  riempi   ogni   memoria,   che  ivi  s'affa- 
diga  !  in  tanto  che  altro  non  può  ritenere,   né  altro  intendere,    nò 

altro  amare,  se  non  questo  dolce  e  buono  Gesù  !  Sangue  e  fuoco 
inestimabile  amore  !  Poiché  V  anima  mia  sarà  beata  di  vedervi 

cosi  annegati  ,  io  voglio  ,  che  facciate  ,  come  colui  ,  che  attino^o 
1'  acqua  con  la  secchia,  il  quale  la  versa  sopra  alcuna  altra  cosa- 
e,  COSÌ,  voi  versate  1'  acqua  del  santo  desiderio  sopra  il  capo  dei 
fratelli  vostri,  che  sono  membri  nostri,  ligati  nel  corpo  della  dolce 
Sposa.  E  guardate,  che,  per  illusione  di  dimonia  (le  quali  so,  che 
V*  hanno  dato  impaccio  e  daranno),  o  per  detto  d'alcuna  creatura 

voi  non  vi  tiriate  mai   addietro  ;  raa  ,  sempre  ,  perseverate  ,  ogni 
otta,  che  vedeste  la  cosa  più  fredda,   infine  che  vediamo  spaVgere 
il  sangue  con   dolci   e   amorosi  desideri. 
Su,  SU,  pndre  mio  dolcissimo  !  e  non  dormiamo   più  l  Perocché 

io  Odo  novelle ,  che  io  non  voglio  più ,  né  letto ,  né  stati.  Io  ho 

cominciato,  già,  a  ricevere  uno  capo  nelle  mani  mie  J  il  quale  mi 
fu  di  tanta  dolcezza,  che  '1  cuore  noi  può  pensare,  nò  lingua  par- 
lare ,  né  r  occhio  vedere  ,  ne  T  orecchie  udire.  Andò  il  desideri<F 
di  Dio  tra  gli  altri  misteri  fatti  innan  zi  ;  i  quali  non  dico  chd 
troppo  sarebbe  lunga.  Andai  a  visitare   colui ,  che  sapete.  Onde 

egli  ricevette  tanto  conforto  e  consolazione,  che  si  confessò-  e 
diSpOSesi,  molto  bene.  E  fecemisi  promettere,   per  V  amore  ai  Dio 

che,  quando  fusse  il  tempo  della  giustizia,  io  fussi  con  lui.  E  cosi 

promisi  ;  e  feci.  Poi,  la  mattina,  innanzi  la  campana,  andai  a  lui* 
6  ricevette  grande  consolazione.  Menailo  a  udire  la  messa  •  e  ri- 
cevette la  santa  Comunione,  la  quale  mai  più  avca  ricevuti  Era 
quella  volontà  accordata  e  sottoposta  alla  volontà  di  Dio:  e,  solo 

V*  era  rimasto  uno  timore  di  non  essere  forte,  in  su  quello  punto' 
Ma  la  smisurata  e  affocata  bontà  di  Dio  lo  ingannò  ,  creandogli 
tanto  affetto  et  amore  nel  desiderio  di  Dio,  che  non  sapeva  stare 

senza  lui ,  dicendo  ;  -  «  Sta  meco  ;  e  non  mi  abbandonare.  E 

«  cosi,    non    istarò    altro    che    bene  ;   e  muojo   contento  ».  E   te^ 

neva   il    capo  .«UO    in    sul    petto    mio.    Io,   allora,  sentiva    un  giubilo 

8  uno    0  lore  del  sangue  suo;  e  non  era  senza  V  odore  del  mio 
Il    quale  io   desidero  di  spandere   per   lo    dolce    sposo    Gesù    e' 
crescendo  il   desiderio   nell'  anima   mia,  sentendo    il   timore  suo  ' 
dissi  :-«  Confortati,  fratello  mio  dolce:  perocché,  tosto,  giungeremo 
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m  alle  nozze.  Tu  v*  anderai   bagnato   del   sangue  dolce    del  Figliolo 

<  di    Dio  ,    col   dol'^e   nome    di    Gesù  ,     il    quale    non    voglio  ,    che 

<  t*  esca  ,   mai ,  dalla   memoria.    E  io  t'  aspetto   al  luogo   della 

<  giustizia  >.  —  Or,  pensate,  padre  e  figliuolo,  che  il  cuore  suo 

perdette  ,  allora  ,  ogni  timore  ;  e  la  faccia  sua  si  trasmutò  di 
tristizia  in    letizia;   e    godeva,    esultava.    E    diceva:  —  «  Onde   mi 

<  viene  tanta  grazia,  che  la  dolcezza  dell'  anima  mia  m'  aspetterà 
€  al  luogo  santo  della  giustizia  ?»  —  Vedete,  che  era  giunto  a 
tanto  lume,  che  chiamava  il  luogo  della  giustizia  sante  !  E  diceva:— 

<  Io   andrò    tutto    giojoso  e    forte.    E    parràmi   mille   anni,   che  io 

€  ne  venga,  pensando,  che  voi  m' aspettiate,  ine  ».  —  E  diceva 
parole   tanto  dolci,   che   è  da  scoppiare,    della  bontà  di   Dio. 

Aspettano,  dunque,  al  luogo  della  giustizia;  e  aspettai,  ivi  con  con- 
tinua orazione  e  piesenzia  di  Maria  e  di  Catarina   ver^rine  e  martire. 

Ma,  prima  ch'ei  giugnessi  a  lei,  io  mi  posi  giù  e  distesi  il  collo  in  sul 

ceppo  ;   ma  non  vi  venne,  che  io  avessi  pieno  1'  affetto  di  m-^.  Ivi  sup- 
pregai;  e  costrinsi  ;  e  dissi:  Marta/  che  io  voleva  questa  grazia,  che, 
in  SU  quello  punto,  gli  desse  uno  lume  e  una  pace  di  moie  ;  e,  poi,  il 
fedessi   tornare  al  fine  suo.  Empissi,  allora,  V  anima  mia  tanto,  che, 
essendo  ivi    moltitudine  del    popolo,  non    poteva  vedere   creatura, 
per   la    dolce    promessa    fatta    a    me. 

Poi,  egli  giunse,  come  un  agnello  mansueto.  E  vedendomi,  comin- 
ciò  a  ridere.  E  volse,  che  io  gli  facessi  il  segno  della  croce.  E, 
ricevuto  il  segno,  dissi  io: — «  Giuso  !  alle  nozze,  frat^^Uo  mio  dolce  I 
che,  tosto,  sarai  alla  vita  durabile  ».  —  Posesi  giù,  con  grande  man" 

luetudine.  E  io  gli  distesi  il  collo;  e  chinami  giù  e  l'amentàli  il 

eangus    dell'  agnello.  La  bocca  sua    non  diceva    se    non  Gesù  e  Ca- 
terina.   E,  così   dicendo,    ricevetti    il  capo  nelle    mani  mie,    fermando 

r  occhio  nella  divina  bontà  e  dicendo:  —  «  Io  voglio  ». 

Allora,  si  vedeva  Dio-e-Uomo  ,  come  si  vedesse  la  chiarità  del 
sole  :  e  stava  aperto  j  e  riceveva  il  sangue.  Nel  sangue  suo,  UUO 

fuoco   di   desiderio  santo  ,    dato   e   nascosto  ,   nell*    anima  sua  ,    per 
grazia  ;  riceveva  nel    fuoco  della  divina   sua   carità.  Poiché   ebbe 
ricevuto  il  sangue  e  il  desiderio  suo,  et  egli  ricevette  l' anima 
3ua*;    la  quale  mise  nella   bottiga   aperta  del  costato  suo,   pieno 
di  misericordia;  manifestando   la  prima  Verità,  che  per  sola  grazia 

6  misericordia,  egli  il  riceveva,  e  non  per  veruna  altra  operazione. 
O  quanto  era  dolce  e  inestimabile  a  vedere  la  bontà  di  Dio  !   con 

quanta  dolcezza  e  amore  aspettava  quella  anima,  partita  dal  corpo! 
Voltò  r  occhio  della  misercordia  verso  di  lei  ,  quaudo  venne  a 
intrare  dentro  nel  costato,  bagnato  nel  sangue  suo,  il  quale  valeva 

per  lo  Bangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Così ,  ricevuto  da  Dio  per 

Potenzia,  (potente  a  poterlo  fare^  et  il  Figliuolo,  Sapienza,  Verbo 


f 


Ir;: 


II 


246  SANTA  CATERINA  DA  S  IENA 

incarnato  ,  gli  donò  e  fecegli    partecipare  il  crociato  amore ,  col 

quale  egli  ricevette  la  penosa  e  obbrobriosa  morte  ,  per  V  Obbe- 
dienzia,  che  egli  osservò  del  Padre,  in  utilità  dell'umana  natura 
e  generazione.  E  le  mani  dello  Spirito  Santo  il  serravano  dentro. 

Ma  egli  faceva        un  atto  dolce,  da  trarre  mille  cuori.  E  non 

me  ne  maraviglio  ;  perocché,  già,  gustava  la  divina  dolcpzza.  Voi- 
•issi,  come  fa  la  sposa,  quando  è  giunta  all' uscio  df^tlo.  sposo  suo: 
che  volge  T  occhio  e  il  capo  a  dietro;  inchinando  chi  V  lia  accom- 
pagnata  ;  e,  con  1'  atto,  dimostra  segni  di  ringraziamento. 
Riposto  che  fu,  l'anima  mia  si  riposò,  in  pace  e  in  quiete,  in  tanto 

odore   di   sangue,    che   io   non   potevo  sostenere  di  levarmi  il  sangue, 

che  mi  era  venuto  addosso,  di  lui. 

Oimè,  misera  miserabile  !  non  voglio  dire  più.  Rimasi  nella  terra 
con  grandissima  invidia.  E  panni,  che  la  prima  pietra  sia,  già,  posta, 
E,  però,  non  vi  maravigliate,  se  io  non  v'impongo  altro,  se  non  di 

vedervi  annegati,  nel  sangue  e  nel  fuoco,  che  vprsa  il  costato  del 
Figliuolo  di  Dio.  Or,  non  più,  dunque,  negligenzia ,  figliuoli  miei 
dolcissimi,  poiché  '1  sangue  comincia  a  versare,  e  a  ricevere  la  vita. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

Giovanni  da  Catignano. 

E  detto  anche  il  beato  Giovanni  dalle  Celle.  Rotto,  da  pri- 
ma, ad  ogni  vizio,  si  ridusse,  di  poi,  a  dura  penitenza  nell' ere- 
mo delle  Celle,  dove  morì.  Fu  beatificato.  Scrisse  alcune  Let- 
tere volgari,  dal  l'óTà  al  1392 ,  ed,  in  latino,  una  vita  di  Santa 

Domitilla. 

I.  —  Lo  {sconforto,  che  fa   Don   Giovanni  a' semplici  e  sciocchi,  i 
quali,  sanza  matura   considerazione  ,  si  mettono  a  cammino  del 

santo  Sepolcro, 

Alla  venerabile  et  onestissima  vergine  Domitilla  ,  salute  ,  piena 
della  sapienza  e  della  scienza  de' santi.  Ho  udito,  come  tu,  con 
molte  vergini  e  donne  oneste  et  altri  giovani,  volete  andare  oltre 
a  mare.  Piatoso  desiderio  è  quello,  nella  corteccia.  Ma,  nella  mi- 
dolla, è  più  crudele,  che  ogni  crudeltà  ;  nimico  d'ogni  onestà  ;  por- 
ta di  perdizione  e  dispersione  di  tutte  le  virtudl  ;  perdizione  d'ogni 
innocenza  e  puritade.  E '1  nemico  dell'umana  generazione,  com'e- 
gli cacciò  Eva  del  paradiso,  sotto  spezie  di  bene,  così,  tutto  di,  si 
trasfigura  in  angelo  di  luce;  e  vuoiti  cacciare,  te  e  molte  altre,  del 

paradiso  dell' innocenzia  e  puritado:  Porse,  mi  risponderai,  che  la 
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Catarina  santa  predica,  che  si  vada  oltre  a  mare.  Risponderoftì, 

che,  s'ella  a  ciò  ti  conforta,  perchè  troviate  Cristo  ;  io  questo  nego  , 
con  tutti  i  Santi,  che  di  ciò  parlano.  In  prima,  dice  Cristo,  che  'i  Rc^ 
ano  di  Dio  è  dentro    da  noi.  E  santo   Antonio  disse  :  —  «  Gli  uo* 

<  mini  del  mondo,  per  imparare    sapieuzia  ,  vanno  per  diverse  parti 

<  del  mondo,  per  mare  e  per  terra  e  per  molti  pericoli;  ma  noi,  pei 
«imprendere  le  virtù  e  guadagnare  Iddio,  non  fa  bisogno  d'andar* 
((  attorno;  perocché,  in  ogni  parte  del  mondo,  puote  l'uomo  acqui» 
«  stare  paradiso  ».  —  E  santo  Bernardo   dice  :  —  «  Molti  abbando- 

i  nano  sé  medesimi  ;  e  cercano  Iddio ,  per  queste  cose  di  fuori , 

<  abbandonando  le  cose  dentro  loro  ,  nelle  quali  abita  Iddio  ».  — 
L'oriuolo  della  sapienza  di  Dio  dice:  che  1'  Angiolo  disse  a  uno 
santo  uomO;  che  :  —  «  come  lo  stare  e  perseverare  in  cella  ovvero 
«  in  casa  è  cagione  di  tutt'  i  beni,  così  l'andare  attorno ,  è  cagione 

4  di  tutti  i  mali  ».  —  Dimmi,  adunque,  pregoti,  la  cagione  del  tuo 

desiderio.  Forse  dirai:  —  «Per  rivedere  la  terra  di  promissione;  e  per 
«  vicitaro  il  sepolcro;  e  per  la  perdonanza  di  colpa  e  pena  s>.  —  Ri- 
sponderotti.  Tu  chiami  quello  paese,  terra  di  promissione  ?  Et  io  la 
chiamo  terra  di  maladizione  ;  imperocché,  per  la  morte  di  Cristo, 
Iddio  maledisse  la  gente  et  il  paese.  Onde,  Cristo,  andando  in  Ge- 
rusalemme, pianse  sopra  a  lei;  e  disse:  perchè  non  hai  con  oschiid 

a  tempo  della  tua  visitazione  ,  i  tuoi  nimici  ti  circonderanno  ,*  e  non 
lasceranno  jìi^t^o.  in  te  sopra  pietra.  Ancora,  nel  Vecchio  Testamento, 
è  figurato  questo,  nel  vello  di  Gedeone.  Il  quale  fu,  prima,  pieno 
di  rugiada  di  grazia;  e  tutto  l'altro  mondo  era  secco  e  maladetto. 
Ma,  nella  seconda  volta,  tutto  rimase  secco;  e  tutta  l'altra  terra 

era  piena  di  i-ugiada.  La  quale  significava  la  grazia  e  la  benedi- 
zione, della  quale  Iddio  disse  a  Abram  :  Nel  seme  tuo  sarà  benedet- 
to tutto  il  mondo.  Di  questa  cosa,  se  non  vogli  credere  a  me,  credi 
a  san  Girolamo.  Il  quale  scrive  a  Dardano  ,  quale  è  terra  di  re- 
promissione; e  dice:  —  «altra  terra  di  ri  promissione  è  da  cercare, 

<L  cLe  quella  di  Gerusalem.  Quella,  dico,  della  quale  dice  il  f:almO! 
4L  credo  vedere  i  beni  del  Signore  nell  a  terra  de  viventi.  Onde  per 

<  figura,  fu  detto,  che  quella  era  terra  di  repromissione  ,  che  ma- 
«  nava  latte  e  mele.  Questo  latte  e  mele  è  l'  Umanità  e  la  Di- 
€  vinità  di  Cristo;  il  quale  è  con  noi,  infino    alla  fine  del  mondo».— 

Adunque  se  tu  vai  colà,  tu  esci  di  terra  di   promissione;  e  vai  in 

terra,  secca  d'ogni  grazia.  Santo  Girolamo,  scr  ivendo  ancora  a  Pa- 
golino,  grande  letterato,  lo  sconforta  di  questa  andata  di  Gerusalem; 
e  dice:  —  «  Laudabile  cosa  è,  non  avere  veduto  Jerusalera,  ma  essere 
«  bene  vivuto  in  Gerusalem  ».— E  dice:— «  QueUa   Jerusalem  si  dee 

<  cercare,  la  quale  V  empito  del  fiume  celestiale  ra  Ilegra.  E  non 
«  quella  che  uccide  i  profeti  e  lapida  coloro,  che  là  sonO   mandati; 
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«  la  quale  1*  Apostolo  San  Giovanni  nello  Apocalis  chiama  epiritaal- 
c  mente  Soddoma  ,  ove  il  loro  Signore  fu  crocifìsso  ».  —  Ancora  dice 

tanto  Girolamo:  —  <  Ciascuno  è  pesato,  non  per  diversità  di  luoghi, 
e  raa  per  merito  di  vita.  Et  i  veri  adoratori,  come  disse  Cristo,  ni  in 
«  Gerusalem,  né  nel  monte  Carizin,  adoreranno  il  padre.  Perocché 
«  Dio  6  spinto;  e'  suoi  adoratori  conviene  l* adorino  in  ispirito  e  ve- 

<  ritade.  Onde  il  Salvatore,  essendo  nel  Tempio,  disse  a'  discepo- 

«  li  ano'v.  Andiamo  quinci  y^. — E  tu,  vergine  pura,  vuogli  andare  onda 
egli  è  partito?  Ancora  dice  santo  Girolamo,  in  quelli  medesima  pi- 
stola : —  «  Cosi  santo  Antonio  e  tutti  i  Monaci  dell'  Egitto  e  di  Me- 

€  sopotamia  e  di  Cappadocia  noa  vidono  Jerusalem;  e  fu  loro  aperta 

«  la  porta  del  paradiso.  E  *l  beato   Ilarione,  essendo  di   Palestina, 

«  eh*  è  presso  a  Jerusalem,  solo  un   di  vide  Jerusalem  ». E  dice 

questo  dottore  al  sopraddetto  Pag  dino:  —  «  Perchè  t'  ho  io  detto 
e  queste  parole  e  cose?  se  non  se,  perche  non  pensi,  che  la  tua  fede 
€  non  sia  perfetta,  perchè  non  hai  veduto  Jerusalem.  Et  io  ho  VQ^-lia, 

«  che   tu  creda,  cne  noi,  che  ci  stiamo,  non  sifimo  migliori  di  te  ».  ^ 

Ancora,  dice  questo  dottore  :  —  «  Molto  sarebbono  questi  luoghi  ve- 
«  nerabili,  se  Tossono  soli  abitatori  di  monaci;  mi  ella  è  picena  di 

«  soldati,  di  meritrici  e  di  masnadieri  e  giuratori  ». — E  dice:— «  Pe- 
«  rò,  mi  pare  somma  stoltizia,  di  abbandonare  il  paese  suo,  V  uomo, 

<  che  vuole  abbandonare  il  raonJo;  e  fuggire  et  andare  a  stare  tra 

<  naaggiori  mondani  >.  ^  E  crederai  meglio  vivere  quivi,  che  tu 
noa  vivevi  nel  paese  tuo  ?  Di  tutto  il  mondo  ci  corrono  le  genti  : 
piena  è  la  città  d'uomini  e  di  donne;  e  tanta  è  la  calca,  che  quello, 
che  tu  fuggivi  altrove,  qui  tei  conviene  sostenere.  Forse,  dirai:  — 

<  Io  voglio  andare  per  lo  perdono  ».  -  0  perchè  voglio  andare  a 

rischio  d' esser  cibo  dei  pesci  del  noare?  et  a  ri.schio  di  perdere  la 
onestade?  a  rìschio  d'esser  schiava  de'Saracini,  se  i  nostri  cava- 
lieri fossono  sconfitti  da'  Saracini,  quando  tu  puoi  avere  il  perdono 
nel  paese  tuo?  Or,  non  si  tiene,  che  andare  a  san  Francesco  ò  colpa 
e  pena?  Or,  non  è  Roma  piena  di  perdonanze?  Che,  adunque,  stol- 
tizia è   la  tua,  volere,  con  tanti   pericoli,  quello,  che  tu   puoi  avere 

con  tanta  agevolezza?  Forse,  dirai:  —  €  Io   voglio   vicitare  il  se- 

«  polcro  di  Cristo  e  la  santa  terra,  eh'  e'  calcò  CO'  suoi  piedi  ». Or 

mi  rispondi.  Quale  è  maggiore  cosa,  tra  il  sepolcro  di  Cristo  o 
questo?  Risponderai,  forse,  che  Cristo.  Or,  se  tu  hai  Cristo  nel  sa- 

gramento  delfaltare,  com'egli  usci  del  ventre  della  Vergine  Maria 

e  com'egli  stette  in  croce;  come  abbandoni  tu  lui,  per  andare  a  ve- 
dere un  sasso,  quando  tu  hai  lo  sposo,  corporalmente?  Quale  stol- 
tizia ti  fa  cercare  i  luoghi,  dove  stette  il  corpo  suo  T  Or,  se  questo 
pur  ti  diletta,  perchè  non  vai  a  Roma,  e  visita  la  chiesa,  che  si  chia- 
ma: Domine  guovadisf^  dove  egli  puQ?e  il  piede  SU  Una  pietra,  e 


lasciovvi  la  forma  del  pie  suo  ?  Or,  se  quella  terra  è  santa,  la  quale 
Cristo  ha  calcata  co'  suoi  piedi;  queffto  paese  è  più  santo,  che  tutta 
la  terra  di  Jerusalem  e  di  repromissione.  Chi  potrebbe  annovera- 
re, quanto  Cristo  è  stato,  per  questo  paese;  e  veduto,  per  questo 
paese  andare?  Or,  noi  trovò  san  Pietro,  e  dissegli:— «  Signore,  dove 
«  vai  tu  ?  » — et  egli  rispuose:  —  wt  Vado  a  Roma,  per  essere  un'altra 

<  volta  crocifisso  ».  —  0  sempricissima  sopra  tutte  le  semprici!  Non 
dice  egli,  nel  Vangelo: — «  Dove  saranno  raunati  due  o  tre  nel  nomo 
«  mio,  io  sarò  nel  mezzo  di  loro?» — Hai,  adunque,  Cristo,  e  vai  caei> 
do  sassi?  E  se  pur  dessi  piii  fede  alla  santa  Caterina  tua,  più  eh*  ai 

ganti  dottori;  va,  un'altra  volta,  a  lei,  e  domandala,  per  qual  modo, 

ella  è  venuta  a  tanta  perfezione.  E  troverai,  chiaramente,  che  per 
silenzio  &  orazione;  perocch'  ella  tenne  silenzio  otto  anni  ,  secondo 
che  si  dice,  e  stava,  sempre,  et  in  camera  orava.  Fa  tu  questo,  in 
prima  ;  e  quando  se'  pervenuta  alla  sua  perfezione,  sicuramente,  ti 
darò  licenzia,  che  vadi  oltramare.  Ma,  se  tu,  ora,  così  imperfetta 

V*  andassi,    perderai    quel    poco,    che    tu   hai.    E,   forse  ,    pensi    andare 

con  tanta  agevolezza  col  corpo  in  Gerusalem ,  con  quanta  agevo- 
lezza tu  vai  collo  spirito?  Ma  e'  non  è  così;  anzi,  ti  voglio  contare 

parte  de'  pericoli,  che  potrai  trovare.  In  prima,  enterrai  nel  mare. 
Nel  quale  infermerai;  e  non  potrai  mangiare  nulla,  anzi  vomicherai 
ciò,  che  tu  arai  dentro.  Nella  qual  nave  s  arai  messa  nel  fondo,  cogli 
uomini,  mescolatamente:  e  non  veggono  né  lume,  né  luce.  E  dove 
tu  prima  fuggivi  la  veduta  degli  uomini;  allora,  ti  converrà 'stare 
stretta  con  loro.  E,  per  gli  disagi,  farai  faccia  di  meritrice;  e  non  ti 
curerai  più  d'  onestade.  Uscirai  fuori  del  mare;  andrai  fuori  negli 

alberghi;  et  arai  una  camera,  ove  alberga  soldati,  masnadieri  et 

ogni  mala  gente.  Et,  in  queste  mescolanze,  potrai  diventare  sepolcro 
d*  ogni   immondizia.   Potrai    infermare    per  la   via;   e  sarai   lasciata 

nello  albergo ,  sotto  signoria  d'  uomo  ,  che  ti  ruberà  T  aveie  e  le 
virtudi  ;  perocché,  se  passaggio  si  fa,  diventeranno  migliaja  d'uo- 
mini albergatori,  per  potere  fare  tutti  i  mali,  che  vorranno.  E,  se 
pure  campi  di  questo  pericolo,  eccl  questo  :  che,  se  si  combatte  et 

i  nostri  perdano,  tu  sarai  presa  e  venduta  per  ischiava.  E,  mai,  non 
tornerai  in  questo  paese  :  e  perderai  forse  T  anima,  e  '1  corpo.  Im- 
perciocché *1  popolo  cristiano  è  ito  più  volte,  per  acquistare  il  Se- 
polcro; et,  ogni  volta,  è  tornato  con  danno  e  con  vergogna.  Chi  ha  let- 
to la  Cronaca  Martiniana,  non  è  di  questo  ignorante.  Dico,  adun- 
que, che'l  diavolo  non  ud\,  mai,  predica,  che  piii  gli  piaccia,  che  que- 
sta del  passaggio.  Perocché  migliaia  di  donne  onestissime  farà  meri- 
trici ;  e  rr.igliaja  di  giovani ,  che  portano  il  fiore  della  verginitade,  la 
lasceranno  tra  via.  Mento,  se  queste  cose  non  intervennono,  quando 
Bando  à  Roma ,  per  lo  cinquantesimo  j  e  s'io  non  udì*  da  uno  ma- 
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snadiere  :  —  «  Noi  facemmo  quello  strazio  delle  belle  donne  che 
«  s'  elle  fessone  state  pecore  ».  —  Oh  perdonanza  !  oh  cammino 
sventurato!  Andava  la  donna,  per  mondarsi;  e  tornava  immonda  Non 
bo  detto  queste  cose,  per  ritrarre,  che  la  gente  non  vi  vada,  quan- 
do^si  bandisse.  Ma  debbonvi  andare  coloro,  che  SOUO  potenti  a  FaCt 
gulstare  il  Sepolcro.  Come  s'è,  frati  potenti  e  savi  in  scrittura 
uomini  forti  e  savi  ;  e  donne  senza  sospetto.  E  non  le  giovani   ch^ 

facciano  ruvinare  gli  uomini  forti  e  virili.  Perocché  la  giovane  aU 
lato  all'uomo  è  una  facellina  di  concupiscenzia.  Questo  dice  san  Gì- 
rolamo,  nella  pistola  ad  Oceano;  ma  questo  t'ho  voluto  dire,  per^ 

che  tu  consideri  e  v^ggia,  se  tu  vi  vai,  che,  alPaspefto,  che  L  hai 

tu  ucciderai  più  crudelmente  i  cristiani,  che' saracini ;  perocché  i 
tuoi  morti  andranno  allo  'nferno,  ma  i  morti  de'saracini  andranno 
in  paradiso.  E  non  solamente  farai  questo.  Ma  tu  perderai  le  di- 
vote  oi'azioni ,  che  tu  fai ,  il  dì  e  la  notte  ;  le  lagrime  e  la  mente 

divota.  E  gh  occhi  tuoi  onestissimi  perderanno  il  loro  timore.  Per- 

derai  l'umile  tuo  digiuno  e  le  genove,  che  tu  suoi  fare.  Affatiche- 
rai il  corpo,  senza  divozione.  Spegnerai  lo  spirito  tuo.  Non  si  cu- 
rerà il  diavolo  tanto,  che  s'acquisti  il  Sipolcro,  quanto  si  curerà 
di  spogliarti  di  tutte  queste  virtudi.  Ond'  egli  dice,  nel  Genesi  :  da 
miJu  ani^nam,  celerà  tollc  Ubi,  Piiegoti  ,  che  legga  questa  lettera 

alle  sante  serve  di  CrUto,  dove  tu  facesti  quello  miracolo  col  se- 
gno della  croce;  e  liberasti  colui,  ch'era  miserabilmente  tribolato. 
Per  lo  quale  miracolo  si  cantò  e  benedissesi  Iddio,  il  quale  dà  alla 
sue  anelile  tale  podestate.  Priegoti,  mi  scriva,  se  questo  è  vero, 
che  tu  debba  andare  :    ovvero  ,  che  mi  sia  stato  detto,    per   darmi 

fatica,  non  poco  utile  a  molti  semprici  giovani  e  purelle  di  Cristo 

le  quali  vogliono  volare  senz'  alie  ,  nella  fine  et  ultime  parti  del 
mondo;  essendo  di  ciò  confortati  dal  diavolo,  e  non  da  Dio.  Il  quale 
ama  più  l'anime  pure,  che   terra  di   repromissione  o  che  la  pietra 

del  sepolcro  suo.  Iddio  ti  conservi  nella  sintità  tua,  e  guarditi  da 
ogni  pericoloso  desiderio,  e  codeste  purelle  di  Cristo.  Amen. 

Don   Giovanni   dalle   Ctlle,  sempiterna  salute. 

II.  —  Don  Giovanni  a  Guida,  ringraziandolo  altamente  della  li. 
mosma  ricevuta  ;  e  mostra  che  piti  ha  da  godere  chi  dà  che 
chi  riceve.  ' 

Ebbi  la  limosina,  che  mi  mandasti  per  Donato  :  della  quale  tutti 
CI  rallegrammo,  non  tanto  della  limosina,  quanto  della  tua  carità 
e  divozione,  la  quale  è  a  noi  non  men  cara,  che  la  limosina.  Im- 
perciocché veggiamo  che  niuna  sollecitudine  ,  uiuna  cura  de'  fatti 

del  mondo  può  si  oscurare  h  mente,  che  tu  non  ti  ricordi  de'pc 


▼eri  di  Cristo  j  e  con  la  mente,  e  con  le  opere  gli  ritrovi,  quan- 
tunque da  te  si  celino,  e  fuggano  ,  e  eziandio  dal  mondo  ,  per  li 
alpi  e  per  i  deserti.  Per  la  qual    cosa  noi    tutti    preghiamo  Iddio 

che  ti  dia  grazia  che  tu  passi  si  per  questo  deserto  del  mondo , 
che  alla  fine  tu  entri  sano  e  salvo  in  Terra   di   promissione  ,  la 

quale  è  il  paradiso;  e  non  solamente  tu,  ma  anche  chi  per  sangue 
t*  appartiene,  e  chi  teco  per  amore  e  amicizia   è  congiunto;  e  diati 

grazia  Iddio;  con  loro  insieme,  che  le  tue  limosino  sieno  fatte  con 
tanta  purità,  e  amore,  e  allegrezza  di  cuore ,  che  1'  angelo  vostro 
le  rappresenti  dinanzi  da  Dio.  Guardile  Iddio  da  ogni   tentazione, 

0  gloria  vana  ,  la  quale  ha  in  usanza  di  porre  agguato  ad  ogni 
buona  operazione  ,  e  gabellare  ogni  cosf^  eh'  entra  nella  città  del 
paradiso.  Dio  a  voi  dia  tanta  benedizione  .  che  voi  godiate  più  di 
quello  che  date  ,  che  di  quello  che  vi  rimane.  E  daddovero  ,  chi 
avesse  illuminata  l'anima,  così  sarebbe:   perocché   quello,  vi  dee 

fare  le  spese  in  eterno  ;  e  quello,  che  ritenete,  poco  tempo  ;  quello, 

ch^  hai  dato,  t'ha  spenti  i  peccati:  quella,  che  t'  è  rimase,  tutto 
di  te  ne   fa   commettere  ;   quello,   che   hai  dato,  è  in  sicuro  luogo,  e 

mai  perdere  non  si  può  ;  quello  ,  che  ritieni ,  sempre  sta  a  rischio 
di  perdersi.  Mento  ,  se  tutto  dì  non  sono  spogliati  gli  uomini  delle 
ricchezze  mondane.  Quello  hai  dato,  sempre  ora  per  te;  ma  quello, 

che  ritiene,  sempre  sta  ozioso  ,  quanto  a'  menti  :  quello  ,  che  dai, 

pasce  i  poveri  di  Cilsto;  ma  quello  ,  che  tieni ,  pasce  la  carne  e 

il  peccato.  Vedi  dunque  quanto  devi  essere  più  lieto  di  quello  che 
dai  ,  che  di  quello  che  ritieni.  Ma  questa  grazia  ti  conviene  chie- 
dere a  Ciisto,  ed  alla  Vergine  Maria,  che  la  ti  accatti  dal  suo  Fi- 
gliolo ;  e  però  di'  divotamente  T  ufficio  suo,  come  hai  cominciato  : 

e  piiegoti  che  nessuna  cagione  te  Ij  faccia  lasciare.  Iddio  te  ne  dia 
grazia. 

Don  Giovanni  dalle  Celle,  uno  de'  poveri  tuoi. 

I  Fioretti  di  San  Francesco. 

Quest'opera  anonima  e  la  Vita  dì  Frate  Ginepro^  che  suole 
andarvi  congiunta,  possono  dirai  vere  epopee  in  prosa.  Sono 
alcune  pie  tradizioni  intorno  a  san  Francesco  d'Assisi  ed  a'  suoi 
primi  seguaci,  ingenuamente  narrate. 

L  —  Come,  andando  per  cammino  san  Francesco  e  frate  Leone, 
'  gli  espose  quelle  cose^  die  sono  perfetta  letisia. 

Venendo  una  volta  san  Francesco  da  Perugia  a  Santa  Maria  degli 

An^iioli  con  frate  Leone,  a  tempo  di  verno  (et  il  freddo  grandissimo 
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fortemente  il  cru.^cìava)  chiamò  frate  Leone,  il  quale  andava  innanzi- 
e  disse  cosi:-  t  Frate  Leone,  avvegna  Iddio  ohe  i  frati  minori  ia 
«  Ogni  terra,  dieno  esempio  di  grande  santità  e  di  buona  edifica- 
«  zione,  nientedimeno  scrivi  e  nota,  diligentemente,  che  non  è,  quivi 

«perfetta   letizia».  —  Et,   andando   san   Francesco   più  oltre    il  chi  a' 

mò  la  seconda  volta:  —  «  0  frate  Leone,  benché  '1  frate  minore  al- 

<  lumia-  1  ciechi  e  distenda  gli  attratti,  scanci  demoni,  renda  Tudire 
«  a' sordì  e  l'andare  azzoppi,  il  parlare  a'  mutoli,  e,  eh'  è  mago'iore 
€  cosa,  risusciti  i  morti  di  quattro  dì:  scrivi,  ,  he,  ia  ciò,  non  Tper- 

«  fetta  letizia  »  -Et,  andando  un  poco,»ndò  forte:-  «  0  frate  Leo. 

«  ne,  se  il  frate  minore  sapesse  tutte  le  lingue  e  tutte  le  scienze  etutt« 
«  le  scritture,  sicché  sapesse  profetare  e  rivelare  non  solamente  la 
«  cose  future,  ma  eziandio  i  segreti  delle  coscienze  e  degli  animi,  seri- 
«  vi,  che  non  è,  in  ciò,  perfetta  letizia  ».  —  Andando  un  poco  più  ol- 
tre, san  Francesco  chiamò  ancora  forte: -iO  frate  Leone,  peco 

«  rella  di  Dio,  benché  il  frate  ininorf>  parli  con  lingua  d'Agnolo  e 
«  sappia   i  corsi   delle   stelle   e   le  virtù  delle  erbe,  e  fossonli  riveliti 

€  tutti  i  tesori  dalla  terra,  e  conoscesse  le  virtù  degli  uccelli  e  dei 

<  pesci  e  di  tutti  gli  animali,  e  degli  uomini,  e  degli  alberi,  e  delle 
4C  pietre  e  delie  radici,  e  dell'acque;  scrivi,  che  non  è,  in  ciò,  per- 
I  fetta  letizia».  — Et,  andando,  ancora,  un    pezzo,  san  Francesco 

chiamò  forte: -«0  frate  Leone,  benché  1  frate  minore  sapesse 
«  sì  bene  predicare  ,  che  convertisse  tutti  gì  'infedeli  alla  fede  di 
«  Cristo,  scrivi,  che  non  è,  ivi,  perfetta  letizia  ».  —  E  durando  que- 
sto modo  di  parlare  bene  di  due  miglia,  frate  Leone,  con  grande 
ammirazione,  il  domandò;  e  disse:-«  Padre,  io  ti  priego  dalla  parte 

«  di  Dio,  che  tu  mi  dica  dov'  è  perfetta  letizia  ».  —  E  san  Fran- 
CeSCO  SÌ  gli   rispose:  —  «  Quando   noi  saremo   a  S^nta  Maria   degli 

«  Angioli,  COSÌ,  bagnati,  per  la  pioggia  et  agghiacciati,  per  lo  freddo, 
€  et  infangati  di  loto  ed  afflitti  di  fame,  e  picchieremo  la  porta  del 
«luogo,  e  *1  portinajo  verrà  adirato,  e  dirà:  Chi  siete  voti  e  noi  di- 
cremo:  m  siamo  due  de'  vostri  frati;  e  colui   dna:    Voi  non  dits 

«  vero!  Anzi  siete  due  ribaldi,  che  andate  ingannando  il  mondo  e  ru- 
<  bando  le  limosini  de' poveri!  Andate  ma!  e  non  ci  aprirà,  e  faracci 
«stare,  di  fuori,  alla  neve  et  all'acqua,  col  freddo  e  colla  fame, 
«  iflfino  alla  notte;  allora,  se  noi  tanta  ingiuria  e  tanta  crudeltà  e 

«  tanti  commiati  sosterremo, pazientemente,  senza  turbarcene  e  senza 

«  mornaorare  di  lui,  penseremo  urailmeute  e  caritativamente  ,  che 
€  quel  portinnjo  veracemente  ci  conosca  ;  che  Iddio  il  fa  parlare 
«  contro  a  noi  ;  0  frate  Leone  ,  scrivi  ,  che  ,  qui ,  è  perfetta  le- 
«  tizia.  E  s«  noi  perseveriamo  picchiando,  et  egli  uscirà  fuori  tur- 
«bato,  e,  come  gaglioffi  importuni,  ci  caccerà  con  villanie,  e  gotate, 
«  àìcehào: Partitevi  quinci,  ladroncelli  ^Uissimi!  Andate  allo  spedale! 
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«  Che,  quiy  non  mangerete  voi,  né  albergherete;  se  noi  questo  soster- 

<  remo,  pazientemente  e  con  allegrezza  e  con  amore;  o  frate  Leone, 
«  scrivi,  che,  quivi,  è  perfetta  letizia.  E  se  noi,  pur  costretti  dalla 

<  fame  e  dal  freddo  e  dalla  notte,  più  picchieremo  e  chiameremo 

<i  e  pregheremo  p^^r  f  amore  di  Dio,  con  grande  pianto,  che  ci  apra 
.(  e  mettaci,  pure,  dentro,  e  quegli  più  scandalezzato  dirà:  Costoro 
«  sono  gaglioffi  importuni:  io  glipagherò  bene  come  sono  degni;  et 
uscirà  fuori  con  uno  bastone  nocchieruto  ,  e  piglieracci  per  lo 
«  cappuccio,  e  gitteracci  in  terra,  et  involgeracci  nella  neve,  e  bat- 

<  teracci  a  nodo  a  nodo  con  quel  bastone;  se  noi  tutte  queste  cose 

€  sosterremo,  pazientemente  e  con  allegrezza,  pensando  le  pene  di 
i  Cristo  benedetto,  le  quali  dobbiamo  sostenere  per  suo  amore  :o 
€  frate  Leone,  scrivi,  che,  quivi  et  in  questo,  è  perfetta  letizia. 
«E,  però,  odi  la  conclusione,  frate  Leone.  Sopra  tutte  le  grazie  e 
a  doni  dello  Spirito  Santo,  le  quali  Cristo  concede  ugli  amici  suoi, 

<c  si  à  di  vincere  se  medesimo,  e  volentieri,  per  lo  amore  di  Cristo, 
4  sostenere  pene,  ingiurie  et  obbrobrio  disagi;  imperocché  in  tutti 

«gli  altri   doni  di   Dio  noi  non  ci  possiamo  gloriare,  perocché  non 

•  <  sono  nosti'i,  ma  di   Dio.  Onde  dice  l'Apostolo:  che  hai  tu,  che   non, 

«  abbi  da  Dio?  E,  se  tu  r  hai  avuto  da  lui,  perchè  te  ne  glorii,  come 

€  tu  l'avessi  da  tei  Ma,  nella  croce  ddla  tribulazìone  e  della  a  flBi- 

«  zione,  ci  possiamo  gloriare,  perocché,   dice  l'Apostolo:  Io    nonmi 

<  voglio  gloriare,  se  non  nella  croce  del  nostro  Signore  Gè  sii,  Cristo  >. 

IL— Come  frate  Ginepro  tagliò  il  piede  ad  un  porco,  solo  per 

darlo  a  uno  infermo. 

Fu  uno  degli  elettissimi  discepoli  e  compagni  primari  di  san  Fran- 
cesco frate  Ginepro,  uomo  di  profonda  umiltà,  di  grande  fervore 
e  carità,  di  cui  san  Francesco,  parlando,  una  volta,  con  quelli  suoi 
santi  ,  disse:  —  «  Colui  sarebbe  buono  frate  Minore,  che    avrebbe 

€  cosi  vinto  sé  e  '1  mondo,  come  frate  Ginepro».— Una  volta,  a  Santa 
Maria  degli  Angioli,  come  intocato  di  carità  di  Dio,  visitando  un  frate 

infermo,  con  molta  compassione  domandandolo:  —  «  Possoti  '  )  fare 

<  servigio  alcuno?  »  —  risponde  l'infermo:  —  «  Molto  mi  sareV  ^  gran- 
«de  consolazione,  se  tu  mi  potessi  fare,  che  io  avessi  un  peduccio  di 

<  porco >.  —  Disse,  di  subito,  frate  Ginepro:—  *  Lascia  fare  a  me, 

«  oh'  io  l'averò,  incontanente!»  —  E  va;  e  piglia  un  coltello,  credo  di 
cucina;  et,  in  fervore  di  spirito,  va  per  la  selva,  dov'  erano  certi 
porci  a  pascere;  e  gittossi  addosso  a  uno;  e  tagliiigli  il  piede;  e 
fugge,  lasciando  il  porco  col  piò  troncato.  E  ritorna.  E  lava  e  raccon- 
cia e:  cuoce  questo  piede.  E,  con  molta  diligenza,  apparecchiato  bene, 
porta  all'  infermo  il  datfo  oluflo,  con  xttaUAaa.rità   E  (questo  infermo  il 
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mangria   con  grande  avidità,  non  senza  consolazione  molta  e  letizia  di 

frate  Ginepro,  il  quale,  con  grande  gaudio,  per  far  festa  a  questo  in- 
fermo, ripeteva  gli  assalimenti,  che  aveva  fatti  a  questo  porco  Inque. 

sto  mezzo,  costui,  che  guardava  i  porci,  e  che  vide  questo  frate  ta- 

ghare  .1  piede,  con  grande  atnaritadine,  riferì  tuttala  storia  al  suo  si- 
gnore  per  ordine.  Et,  informato  costui  del  fatto,  viene  al  luogo  de' fra- 
ti;  e  chiamandoli  ipocriti,  ladroncelli  e  falsari  e  malandrini  e  male 
persone:-*  Perchè  avete  tagliato  il  piede  al  porco  mio?»-  A  tanto 
remore,  quanto  costui  facea,  si  trasse  san  Francesco  e  tutti  i  frati"  e, 
con  Opi  umiltà,  SeUSahdo  i  fati  suol  e  come  ignorante  del  fatto,  per 

placare  costui,  promettendogli  di  ristorarlo  di  Ogni  danno.  Ma,  per 
tutto  questo,  non  fu,  però,  costui  appa-ato;  ma,  con  molta  iracondia, 
villanie  eminacce,  turbato,  si  parte  da'  frati.  E,  replicando,  più  e  più 
volte,  come  maliziosamente  aveano  tagliato  il  piede  al  porco  suo-  e 

nessuna  escusazione,  nò  promessione  ricevendo,  partesi  cosi  scan- 

dal.zzato.  E  san  Francesco,  pieno  di  prudenza,  e  tutti  gli  altri  frat» 
stupefatti,  cogitò,  e  disse  nel  cuore  suo:  —  <,  Avrebbe  fatto  questo 
«  frate  Ginepro,  con  indiscreto  zelo?  »  -  E  fece,  segretamente,  chia. 
mare  a  sé  frate  Ginepro;  e  domandollo,  dicendo:  -  «  Avresti  tu  ta- 
«  ghato  il  piede  a  un  porco,  nella  selva?»-A  cui,  frate  Ginepro,  non 

come  persona,  cLe  avesse   commesso   difetto,   ma   come  persona,  che 

gli  parea  aver  fatta  una  grande  carità,  tutto  lieto  rispose;  e  disse  co- 
sì:  -  «  Padre  mio  dolce,  egli  è  vero,  eh'  io  ho  troncato  al   detto 

«  porco  un  piede.   E  la    cagione  ,  Padre    mio  ,    se    tU    VUOÌ  ,    odi 
€  compatendo.    Io  andai  ,    per  carità  ,   a  visitare    il  tale   frate   in' 

«  fermo  » E,  per  ordine  ,  narra  tutto  il  fatto  ;  e  ,  poi ,  a-- 

giugne:  -  «  Io  si  ti  dico,  che,  considerando  la  consolazione. 
«  che  questo  nostro  frate  ebbe  ,  et  il  conforto  preso  dal  detto 
«  piede,  8  10  avessi  a  cento  porci  troncati  i  piedi,  come  ad  uno, 
«  credo  ,  certamente  ,  che  Iddio  V  avesse  avuto  per  bene   ».  -  A 

CUI,  san  Francesco,  con  un  zelo  di  giustizia  e  con  grande  amari- 

tudine,  disse:  --  «  O  frate  Ginepro,  or.  perchè  hai  tu  fatto  grande 
«  scandalo  ?  Non    senza    cagione    quell'uomo    si    duole     et  è   così 

.  turbato  contro  di  noi.  E ,  forse  ,  che  egli  è  ,  ora ,  per  la  città, 
«  diffamandoci  di  tanto  difetto;  et  ha  grande  cagione.  Onde,  io  ti 
4C  comando  per  santa  obbedienza,  che  tu  corra  dietro  a  lui,  tanto 
€  che  tu  li  giunga.  E  gittati  in  terra  steso  dinanzi  a  lui  :  e    di^li 

*  tua  colpa,  promettendogli  di  fare  soddisfazione ,  tale  e  si  fat^ 

*  che  non  abbia  materia  di  rammaricarsi  di  noi.  Che  per  certo* 
«  questo  è  stato  troppo  grande  eccesso  ,,.  -  Frate  Ginepro  fu' 
molto  ammirato  dalle  sopraddette  parole;  e  quelli  attoniti  stavano; 

m   ampliandosi ,  ce  di  tanto  caritativo  att'o  a  nulla  si  dov  J 

turbare.  Imperocché  .    parea    a  lui   quoate    cose    temporali      essere 


nulla    se  non  in  quanto  sono,  caritativamente,  comunicate  col   pros- 
Bimo.  E  nspuose  frate  Ginepro  :  —   «  Non  dubitare ,  Padre  mio  , 
a  che,  di  subito,  io  il  placherò  e  faroUo  contento.  E  perchè  debbo 

^  io  èssere  cosi  turbato  ?  Couciossiachè  questo  porco,  al  quale  io 

«  ho  tagliato  il  piede  ,  era  piuttosto  di  Dio  ,  che  suo  ,  et  essene 
«  fatta  così  grande  carità  ?»  —  E  ,  così  ,  si  muove  a  corso  ;  e 
giugne  a  questo  uomo.  Il  quale  era  turbato,  e  senza  nessuna  mì- 
Bura  ;  in  cui  non  era  rimaso  punto  di  pazienza.  E  naR,  a  a  costui, 
come  e  per  che  cagione,  al  detto  porco  egli  ha  troncato  il  piede, 

e  con   tanto  fervore   et  esaltazione  e   gaudio,   quasi    come   persona 

che  gli  avesse  fatto  un  grande  servizio  ,  per  lo  quale  da  lui  do- 
vesse essere  molto  rimunerato.  Costui  ,  pieno  d'  iracondia  e  vinto 
dalla  furia,  disse  a  frate  Ginepro  molta  villania,  chiamandolo  fan- 
tastico e  stolto  ladroncello,  pessimo  malandrino.  E    frate  Ginepro, 

ai  queste  parole,  cosi  villane,  molto  maravigliandosi,  avvegnaiddio- 

chè  nelle  ingiurie  si  dilettasse  ,  credette  egli  non  lo  avesse  bene 
inteso,  perocché  gli  parea  materia  di  gaudio  e  non  di  rancore.  E 
ripetè  di  nuovo  la  detta  storia;  e  gittossi  a  costui  al  collo  et  ab- 
bracciollo  e  bacioUo;  e  dicegli  come  questo  fu  fatto  solo  per  ca- 
rità ,  invitandolo  e  pregandolo  similmente  dello  avanzo  ,  in  tant  a 

carità  e  semplicità  et  umiltà,  che  quest'  uomo,  tornato  in  sé,  noa  . 
lenza  molte  lagrime,  si  gittò  in  terra  ;  e,  riconoscendosi  della  in- 
giuria ,  fatta  e  detta  a  questi  frati ,  va  e  piglia  questo  porco  et 
UCCidelo  ;  e  ,  cottolo,  il  porta  ,  con  molta  divozione  e  con  grande 
pianto,  a  Santa  Maria  degli  Agnoli  ;  e  diello  a  mangiare  a  questi 
eanti  frati  ,  per  la  compassione  della  detta  ingiuria ,  fatta  a  loro. 
San  Francesco,  considerando  la  semplicità  e  la  pazienza  nelle  av- 
versità del  detto  santo  frate  Ginepro  ,  ai  compagni  e  alli  altri 
circostanti  disse  :  —  «  Così,  fratelli  miei,  volesse  Iddio,  che  di  tali 
Ginepri  io  n*  avessi  una  magna  selva  ».  — 

JII,  —  Come  santo  Francesco  benedisse  il  santo  frate  Bernardo,  e 
lasciollo  suo  vicario  ,  quando  egli  venne  a  passare  di  questa 
vita. 

Era  frate  Bernardo  di  tanta  santità,  che  santo  Francesco  gli  por- 
tava grande  riverenza  ,  e  spesse  volte  lo  lodava.  Essendo  un  dì  santo 
Francesco ,  e  stando    divotamente  in  orazione  ,  si    gli    fu    rivelato 

da  Dio  che  frate  Bernardo ,  per  divina  permissione,  dovea  soste- 
nere molte  e  diverse  battaglie  da'demonii.  Di  che  santo  Fran- 
cesco   avendo    grande    compassione   al   detto   frate    Bernardo  ,    il 

quale  amava  come  suo  figliuolo,  molti  di  orava  con  lagrime 
pregando  Iddio  per  lui,  e  raccomandandolo  a  Gesù  Cristo,  che  gii 
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dovesse  dare  vittoria  del  demonio.  E,  orando  cosi  santo  Francesco 
dirotamente,  Iddio  un  dì  gli  rispose:  Francesco,  non  temere-  ne- 
rocche  tutte  le  tentazioni ,  dalle  quali  frate  Bernardo  dee  essere 
combattuto ,  gli  sono  da  Dio  permesse  a   esercizio  di  TJrtù    e  a 

corona   di   menta;   e  finalmente  di  tutti  gì' inimici  avrà  vittoria  pe- 

rocch  egli  è  uno  de' commensali  del  reame  del  cielo.  Della  quale 
risposta  santo  Francesco  ebbe  grandissima  allegrezza,  e  ringraziò 
Iddio:  e  da  quell'ora  innanzi  gli  portò  sempre  maggiore  amore  e 
riverenza.  E  bene  gliele   mostrò,  non   solamente  in   vita  sua    ma 

eziandio  nella  morte.  Imperocché,  venendo  santo  Francesco  a  morte 

a  modo  di  quel  santo  patriarca  Giacobbe,  standogli  d'intorno  i  aC 

voti   figliuoli  addolorati  e  lagiimosi   della  partenza  di  cosi  amabile 
padre,  domandò  :  Ov'  è  il  mio   primogenito  ?  Vieni  a  me,  figliuolo 
acciocché  ti  benedica  T  anima  mia,  prima  ch'io  muoja.  Allora  frate 
Bernardo  disse  in  segreto  a  frate  Elia,  il  quale  era  vicario  deirOF- 

dine  :   Padre,   va  dalla   mano   dritta   del    santo  ,  acciocch'egli    ti   be- 
nedica.  E,  ponendosi   frate   Elia  dalla  mano  dritta  ,  santo  France- 
sco, Il  quale  avea  perduto  il  vedere  per  le  troppe  lagrime,  pose  la 
mano  dritta  sopra  il  capo  di  frate  Elia,  e  dit^se  ;  Questo  non  è  il 
capo  del  mio  primogenito    frate    Bernardo.    Allora  frate   Bernardo 
andò  a  lui  dalla  mano  sinistra  :  e  santo  Francesco  allora  acconciò 
le  bracca  a  modo  di  croce,  e  poi  pose  la  mano  dritta  sopra  il  capo 
di  frate  Bernardo,  e  la  sinistra  sopra  al  capo  del  detto  frate  Elia 
e  disse  a  frate  Bernardo  :  Benedicati   il  padre  Iddio    e    nostro  si- 
gnore Gesti  Cristo  in  ogni  benedizione  spirituale  e  celestiale  in  Cri- 
Sto,  siccome  tu  sei  il  primogenito,  eletto  in  quest'  ordine  sautO  a 

dare  esemplo  evangelico,  e  a  seguitare  Cristo  nella  evangelica  po- 
vertà: imperocché  non  solamente  tu  desti  il  tuo  e  distribuisti  in- 
teramente e  liberamente  a'poveri  per  l'amore  di  Cristo,  ma  ezian- 
zio  te  medesimo  oflferisti  a  Dio  in  quest'ordine  in  sacrifizio  di  soa- 
vitade.  Benedetto  sii  tu  dunque  dal  nostro  signore  Gesù  Cristo,  e 
da  me  poveretto  servo  suo,  di  benedizioni  eterne,  andando,  Jsta'n- 
do,  vegliando,  e  dormendo,  e  vivendo,  e  morendo;  e  chi  ti  bene- 
dirà sia  ripieno  di  benedizioni  ,  e  chi  ti  maladicesse  non  rimarrà 
senza  punizione.  Sii  il  principale  de'  tuoi  fratelli,  e  al  tuo  coman- 
damento tutti  i  frati  ubbidiscano.  Abbi  licenza  di  ricevere  a  que- 
st'ordine chiunque  tu  vorrai;  e  nessuno  abbia  signoria  sopra  di  te 

e  sia  lecito  d'andare  e  di  stare  dovunque  ti  piace.  E,  dopo  la  mor- 
te di  santo  Francesco,  i  frati  amavano  e  riverivano  frate  Bernardo 
come  venerabile  padre.  E,  vegnendo  egli  a  morte  ,  venuono  a  lui 
molti  frati  di  diverse  parti  dei  mondo,  fra  li  quali  venne  quello 
gerarchico  e  divino  frate  Egidio;  il  quale,  veggendo  frate  Bernardo, 
con  grande  allegrezza,  disse:  Sursum  corda;  frate  Bernardo,  sursum 
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coì'da.  E  frate  Bernardo  disse  a  un  frate  segretamente  che  appa- 
recchiasse a  frate  Egidio  un  luogo  atto  a  contemplazione:  e  cosi 
fu  fatto.  E,  essendo  frate  Bernardo  nella  ultima  ora  della  morte 

6Ì  ferifi  rizzare,  e  parlò  a'  frati,  che  gli  ^rano  dinanzi  ,  dicendo  : 
Carissimi  fratelli,  io  non  voglio  molte  parole:  ma  voi  dovete  con- 
siderare che  io  stato  della  religione,  che  io  ho  avuto,  voi  avete  : 
e  questo,  che  io  ho  ora,  voi  avrete  ancora  .•  e  trovo  questo  nella 
anima  mia,  che,  per  mille  mondi  eguali  a  questo  ,  io  non  vorrei 

non  avere  servito  altro  signore,  che  al  nostro  signore  Gesù  Cristo; 

e  d'  ogni  oflfesa  ,  che  io  ho  fitta  ,  m'  accuso  e  rendo  in  colpa  al 
mio  salvatore  Gesù,  e  a  voi.  Priegovi,  fratelli  miei  carissimi,  che 
voi  v'  amiate  insieme.  E  ,  dopo  queste  parole  e  altri  buoni  am- 
maestramenti, riponendosi  in  sul  letto,  diventò  la  faccia  sua  splen- 
dida e  lieta  oltremodo:  di  che  tutti  i  frati  forte  si  maravigliarono: 
e  m  quella  letizia    la  sua  anima    santissima  ,   coronata  di  gloria, 

passò  della  presente  vita  alla  vita  beata  degli  angeli. 

4  Domenico  Cavalca. 

Nato  m  Vico  Pisano,  fu  dell'Ordine  de'  Predicatori  e  lettor 
di  Teologia  in  Pisa.  Morì,  nel  1342.  Scrisse  opere  teologali  ed 
ascetiche,  parte  originali,  parte  tradotte  dal  latino.  Tra  i  Voi- 
garizt amenti,  quello  delle  Vite  de  Santi  Fadrt,  è,  a  ragione, 
lodatissimo,  per  purità  di  lingua  e  dolcezza  di  stile.. 


I.  —  Come  tornando  co'  monaci  al  pruno  abitacolo  ,  venendo  tutti 
quanti  meno  di  sete  nel  deaerto,  pittandosi  in  orazione^  impetrò 
da  Dio  una  fonte;  e  poi  come  ritornò  al  monte. 

(dalle  vite  de'  santi  padri). 

Dopo  gran  tempo  che  Antonio  era  stato  al  predetto  monte  ,  e 
avute  molte  vittorie  delle  demonia  ,  (1)  lasciandosi  vincere  umil- 
mente e  per  grande  caritade  a' prieghi  de*monaci,  partivasi  quindi, 

e  tornava  insieme  con  loro  al  luogo  di  prima  per  visitare  i  suoi 

fratelli  e  discepoli  ,  portando  seco  ,  sopra  un  cammello  acqua  e 
pane ,  perocché  da  quivi  all'  altro  luogo  era  sì  deserto  e  sterile  , 
che  non  v'era  acqua  da  bere.  E,  come  furono  giunti  a  mezza  via  (2), 

(1)  Delle  demonia:  maniera  antica  da  non  usarsi;  equivale  a  de'  demoni. 

(2)  A  mezza  via.  Guarda  bel  modo;  che  vale  alla  metà  della  strada. 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  Compendio.  17 
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venuta  meno  V  acqua  ,  e  gli  uomini  e  '1  cammello  affogavano  di 
lete.  (1)  E  ,  cercando  d' intorno  se  niente  d'acqua  trovassero  ,  e 
non  trovandone  ;  Antonio,  vedendo  che  ogni  rimedio  e  consiglio 
uraano  veniva  loro  meno,  avendo  compassione  a  quelli  suoi  fratelli 
e  discepoli,  partissi  un  poco  da  loro,  e  con  grande  fiducia  si  posa 
in  orazione  ginocchione,  pregando  e  levando  le  mani  giunte  e  gli 
occhi  verso  il  cielo.  Ed  ecco  incontanente,  come  le  lagrime  inco- 
minciarono ad  uscire  degli  occhi  d'  Antonio  ,  cosi  in  quel  luogo  , 
dov'egli  orava,  incominciò  a  rampollare  (2)  e  uscire  acqua  ottima,  e 

fecevlsl  una  bella  fonte.  Della  quale  acqua  tutti  bevendo ,  poiché 

ebbero  pieni  gli  otri  ,  cercavano  per  lo  cammello  ,  per  caricarlo  , 
il  quale  in  prima  aveano  lasciato  andare  ,  credendosi  tutti  quivi 
morire  di  sete.  E  ,  trovandolo  ,  come  piacque  a  Dio,  perocché  la 
fune  che  avea  in  collo  ,  s'  era    avviluppata  ad  una  pietra  ,  sicché 

non  s'  era  potuto  molto  dilungare;  presepio,  e  caricaronlo  d'acqua 

e  d'  altre  loro  cose:  e,  continuando  la  vìa,  giunsero  al  monistero 
al  quale  andavano.  La  cui  venuta  sentendo  i  frati,  tutti  gli  vennero 
incontro ,  e  con  grande  riverenza  salutandolo  e  abbracciandolo  lo 
ricevettero.  Lo  stadio  (3)  e  n  fervore  de'  qual!  vedendo  Antonio  , 
molto  raUegrandosi,  gli  confortò;  e,  quasi  recando  loro  delle  gioje 
del  monte,   onde   venia,  fece  loro   bellissimo  sermone.  E   pOÌ ,    VISI' 

landò  la  sua  sorella,  la  quale  nella  sua  puerizia  avea  raccoman- 
data aUe  donne  d*  un  monastero,  quando  egli  entrò  al  diserto,  e 
trovandola  già  vecchia  ,  e  come  santissima  madre  e  maestra  di 
tutte  ;  molto   rallegrandosi  ,  e   ringraziando  Iddio  ,  poiché  ebbono 

insieme  consolatosi  e  parlato  di  Dio ,  partissi  quindi.  E  dopo  al- 
quanto tempo  ,  confortando  i  frati  ,  tornò  alla  diletta  solitudine 
del  predetto  monte,  avvegnaché  non  potesse  tenere  (4)  la  solitudme, 
com'  egli  desiderava,  perocché  grande  moltitudine  d'infermi  e  di 
sani,  costretti  per  diverse  necessitadi,  a  lui  correvano;  i  quali  egli 
^tti  copsulando  e  sanando,  confortava  di  credere  e  d'  amare  Id- 

lìo.   E  ,   ragunandogli    insieme  con  gli   monaci  che  luì    visitavano  , 

liceva  loro  :  Credete  in  Gesù  fedelmente  e  conservate  la  mente 
pura  dalle  male  cogitazioni  ed  il  corpo  da  ogni  immondizia;  fug- 
gite e  odiate  la  gelosia  e  la  vanagloria  ;  orate  e  lodate  Iddio 
«passo,  massimamente  la  mattina  e  la  sera;  ripensate  e  recatevi 

j  memoria  i  comandamenti  della  Scrittura,  e  gli  esempli  de'santi, 

(1)  Affogare  di  sete  vale  aver  grandissima  sete:  ed  è   maniera    di    dire  piena 
di  forza  ed  evidenza  -  (2)  Rampollare  è  lo  scaturire  che  fa  l'acqua  della  terra. 

(3)  Studio,  oltre  agli  altri  suoi  signiflcati,  ha  anche  quello  di  desiderio,  coni* 
In  questo  luogo. 

(4)  Teme  qui  Ó  ia  significato  di  osservarti  come  si  dice  pure  tener»  un  ca- 

miandamento,  tener  castità,   e  simili. 
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per  \  quali    provocati  a  bene  possiate  fuggire  i  vìzii  e  seguire  le 
virtudi.  Massimamente  vi  prego  che,  secondo  la  sentenza  dell'  A- 
postolo,  la  vostra  ira  non  duri  insino  a  sera,  avvegnaché  siraiglian-  ^ 
temente  ogni  altro  vizio  dobbiate    si  vincere  ed  estirpare  ,  che  di  j 
di  e  di  notte  sempre  la  coscienza  sia    pura.   A.nche  ,  secOndo  che 
ne  ammonisce  rApostolo,  vi  giudicate  voi  medesimi,  e  mettete  ra- 
gione (1)  con  voi  stessi  la  mattina  e  la    sera,  ed  esaminatevi    di- 
ligentemente ,  e  ,  se  trovate  in  voi  alcun    difetto  ,   ammendatelo  e 
punitelo  ;  e,  se  vi  sentite  innocenti  e  virtuosi,  studiate   sempre  di 

migliorare ,  e  di  guardare  di  non  insuperbire,  e  dispregiare  i  di- 
fettosi, né  confidarvi  innanzi  tempo,  ma  sempre  temere,  e  con  u- 
miltà  tutti   avere    in    riverenza.    Perciocché    solo  Iddio  sa    i  nostri 

occulti  .  e  il  nostro  fine  :  che  il  giudizio  umano  molto  è  fallace  : 
che  spesse  volte  talcosa  ci  parrà  buona,  eh' è  ria,  e  tal  uomo  ci 
pare  rio,  eh'  è  buono.  Riserbiamo  dunque  a  Dio  il  nostro  giudizio, 
perocché,   come  dice  la  Scrittura,  gli  uomini   veggono  la  vista  di 

fuori,  ma  Iddio  vede  gli  occulti  dentro  ;  e,  pognamo  che  pur  fos- 
simo certi  de'  difetti  de'  nostri   prossimi  ,  conviensi,  e   dobbiamo  , 
secondochè  ci  ammonisce   san    Paolo  ,    supportargli   con    carità  e 
compassione,  pensando  anche  che  noi  simigliantemente  potremmo 

cadere  (2j.  Massimamente  ammoniva,  e  induceva  a  umiltà,  di  non 

mai  negare  né  scusare  i  nostri  difetti,  e  di  rivelare  sempre  i  pen- 
sieri e  le  tentazioni  nostre  ai  nostri  padri  spirituali  (3);  e  diceva 
che  la  vergogna  eh*  è  nella  confessione,  e  il  rivelare  ed  aprire  il 
nostro  cuore  a'  nostri  padri  e  fratelli,  toglieva  la  forza  al  nemico, 
ed  era  grande  soddisfazione  de' nostri  peccati  (4);  e,  per  contrario, 

il  negare  ,  ed  iscusare  ,  e  appiattare  i  peccati  (5),  raddoppiava  la 
colpa,  e  dava  maggiore  forza  al  nemico  contro  di  noi;  e  però,  se 
ciò,  che  facessimo,  credessimo  per  certo  che  fosse  saputo  da  Dio 
e  dagli  uomini ,  non  peccheremmo  mai.  Di  questi  cotali  sermoni 
consolava  e  incitava  a  studio  di  virtù  i  frati  che  venivano  a  lui  , 

e  gì'  infermi  che  venivano  per  essere  guariti,  de'  quali  Iddio  molti 

liberava  per  i  SUei  meriti.  Non  si  vanagloriò  però  mai  per  quelU 
che  liberò,  e  mai  non  si  contristò  per  quelli  che  non  erano  libe- 
rati ;  ma,    rimanendo    sempre    con  la    mente    tranquilla  e  con    la 

(l)  Mettete  ragione.  Mettere  ragione  qui  vaie  esaminare,  riandare  diligente^ 

mente.  ^  (2)    Cudere  ,  oltre  aHe  molte  altre  sue    signiflcazioni  ed  USI,  vale  attCd 

peccare,  prevaricare:  e  cosi  deesi  qui  ìutendere. 

(3)  Padre  spirituale,  non  altrimenti  che  intendasi  oggi  da  noi  ,  qui    vale  quel 
•acerdote  che  ha  special  cura  delle  anime  e  delle  coscienze. 

(4)  .<oddis fazione  dei  nostri  peccati.  Soddisfazione  qui  si  ha  ad  intendere  quella 
parte  della  penitenza  che  consiste  nel  far  tutto  ciò  che  U  confessore  ha  imposto 

al  penitente  per  riparazione  de'  peccati  commessi. 

(5)  Appiattate  i  peccati,  c\oh  nascondere  i  peccati. 
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faccia  serena,  ringraziava  Iddio,  ammonendo  quelli,  eh'  erano  libe- 
rati, che  ringraziassero  Iddio,  e  non  lui,  e  diventassero  migliori  ; 
e  pregava  quelli,  eh'  erano  rinoasti  inferrai,  di  portare  in  pace  la 
correzione  e  il  flagello  di  Dio,  il  quale,  quando,  e  a  cui  vuole,  % 

come  gli  pare  meglio,  dà  agi'  infermi  la  sua  medicina. 

If.  —  Del  suo  santissimo  fine  e  morte. 
Quale  e  come  santo,  e  in  che  modo  fosse  il  fine  (1)  d'Antonio,  • 

io  dire  e  ciascun  udir  dee  con  amore  e  con  desiderio,  perciocchò 

maspimanaente  in  quel  punto  si  mostrò  la  su^  perfezione.  Essendo 
venuto  una  fìtita,  come  solea  alcuna  volta,  a  visitare  i  suoi  frati  (2) 
al  monte  di  fuori  ,  quivi  stando  ,  gli  fu  rivelato  da  Dio  la  sua 
morte  dovere  essere  in  breve.  Onde,  ragunando  tutti  i  suoi  frati 
e  figliuoli,  eh'  erano  in  quel  monte  ,  disse  ;  Udite  ,  figliuoli  miei , 
e  ascoltate  l    ultima  sentenza  e  1   ultima    parole  ael  vostro  padre: 

che  rivelato  iif  è  il  mio  fine ,  e  oggiraai  non  credo  che  ia  questa 

vita  piìi  ci  rivegghiamo  insieme.  Costrigaeiui  la  condizione  della 
natura,  che  do[>o  cento  cinque  anni,  ne'  quali  ora  io  sono,  debba 
rendere  il  mio  corpo  alla  terra  ,  e  passi  di  questa  vita.  Le  quali 

parole  quelli  udendo ,  cominciarono  tutti   con  mirabile  tenerezza 

a  piangere  e  a  lagrimare  ,  ed  abbracciavanlo  eoa  grande  amore, 
E  Antonio  ,  molto  rallegrandosi  ,  come  se  uscisse  di  prigione  a 
tornasse  a  casa  ,  con  grande  fiducia  morendo  ,  ammoniva  i  suoi 
monaci  di  sempre  crescere  in  fervore,  e  ogni  di  migliorare,  come 
86  in  ogni  di  dovessero   morire*,   e  di  fuggire    gli  eretici  e  loro 

amistà  e   dottrina  ,    non   curandosi     nò   scandalizzandosi     perchè   gli 

vedessero  ajutati  da'  principi  del  secolo  ,  perciocché  poco  dovea 
durare  la  loro  potenza.  Onde  diceva  :  Tenete  ferma  la  fede  vera 
di  Ciisto,  e  gli  ammonimenti  che  da  me  e  dagli  altri  antichi  pa- 
dri avete  ricevuti.  Finite  le  predette  parole  ,    vedendo    i  frati  chd 

egli  s'  affrettavi  di  tornare  al  suo  rem  torio,  ingegnavansi  di  te- 
nerlo in  paiole  (3j,  e  ritardarlo  da  quell'andata,  volendo  e  deside- 
rando che,  dappoiché  moi-ire  dovea,  morisse  quivi  in  loro  presenza. 
Ma  Antonio  ,  assegnando  loro  certe  cagioni  ,  che  il  lasciassero 
andare  ,  massimamente  diede  loro  a  intendere  che  voleva  andare 
pur  a  morire  al  diserto ,  perchè  non  si  osservasse  in   lui  queiU 

(1)  Fine  qui  vale  morte;  ed  in  questo  sentimento  trovasi  adoperato  in  genero 
maschile  e  femminile.—  (2)  /  suoi  frali.  Frate  propriamente  vai  fratello;  ma  ia 
q  uesto  senso  si  usa  solo  in  poesia.  Qui  sta  per   uomo  di  chiostro  e  di  religione^ 

%  cosil  può  ancora  oggi  bene  adoperarsi. 

(3)  Di  tener  in  parole.  Nota  bel  modo,  che  vale  indugiare,  trattenere  alcun» 
con  parole. 


mala  consuetudine,  che  si  era  levata  in  Egitto,  di  non  seppellire 
i  morti  per  più  reverenza.  Aveano  preso  in  uso  quelli  d*  Egitto 
che,  quando  moriva  un  gentiluomo,  o  un  santo  monaco  o  martire, 
ch'eglino  faceano  1' officio  ,  ugnendo  il  corpo  di  certi  unguenti 
aromatici,  che  non  putisse (l);e,  involgendogli  in  certi  panni  bianchi, 

non  gli  seppellivano ,   ma  cosi  involti  li    ponevano     e  serbavano    in 

certi  luoghi,  quasi  per  grande  onore.  Di  questo  Antonio  molto   si 

turbava,  riputandola  vana  e  superstiziosa  usanza,  e  odiosa  a  Dio; 
onde  spesse  volte  ne  pregò  i  vescovi  d'  Egitto  ,  che  dovessero  i 
popoli  ritrarre  da  questa  usanza  per  censura  ecclestiaca,     allegando 

pure  che  i  santissiuii  patriarchi  e  profeti,  o  eziandio  esso  Cristo, 

vollero  esser  sepolti  ,  secondo  che  la  Scrittura  manifesta  ,  e  le 
sepolture  che  ancora  si  trovano.  Superba  e  sconvenevole  usanza 
era  ,  che  a  niun  altro  fosse  fatto  onore  di  non  essere  sotterrato, 
quantunque  fosse  grande  secondo  il  mondo,  quanto  secondo  Iddio; 
e  molti  da  questo  cotale  errore    per  le  prelette    ragioni  ritrasse. 

Temendo   dunque   Antonio   che   la   predetta   consuetudine,    la  quale 

egli  tanto  avea  condannato  e  tanto  gli  dispiaceva,  non  si  servasse 
anche  in  lui ,  per  la  reverenza  ,  che  vedeva  che  a  lui  aveano 
quella  moltitudine  di  monaci,  che  stavan  per  quel  monte  di  fuori, 
afifrettossi  di  tornare  al  suo  abitacolo  ,  eh'  era  molto  via  dentro 
al  diserto  in  luogo  difficile  e  nascoso,  sicché  la  morte  lo  coglirsse 
quivi.  E  dopo  alquanti  mesi  poiché  fu  tornato,  sentendosi  alcuno 
piccol  mutamento  e  accidente  d'  infermità  ,  chiamati  a  sé  i  due 
frati ,  i  quali  avea  quivi  con  seco  non  molto  di  lungi  da  so  come 
speziali  figliuoli  per  anni  quindici  nutricati  ,  disse  loro  :  Io  ,  o  fi- 
gliuoli miei,  passo  di  questa  vita;  già  il  Signore  mi  chiama ,  già 

desidero  di  veder  le  cose  celestiali  :  onde  v'  ammonisco  ,  carissimi 
miei  ,  a   perseveranza  ,   acciocché    non    perdiate    la    fatica     di   tanto 

tempo.  Immaginatevi  d'  avere  incominciato  pur  oggi  a  fnre  peni- 
tenza, acciocché  sempre  vi  studiate  di  crescere  in  meiilio.  Sapete, 
come  più  volte  v'  ho  insegnato  ,  le  varie  insidie     de'  ''emonii  }  ma 

capete  che  per  Cristo  la  loro  potenza  è  annichilita (2), sicché  non  sono 
da  temere.  Ricordatevi  e  ripensate  la  condizione  deila  dubbiosa 
morte  e  incerta,  e  siate  valenti  a  bene  operare  ,  e  senza  dubbio 
riceverete  il  pi-emio  celestiale.  Fuggite  la  compagnia  e  la  dottrina 
ili  tutti  gli  eretici,  e  siate  solleciti  (3)  non  di  voler  fare  miracoli,  o 

di  profetare,  ma  d'osservare  i  comandamenti  di  Ciisto;  e  ripen- 

(1)  Che  non  putisse.  Putire  vale  spirar  mal  odore,  puzzare;   e  si  noti  l'elegan- 
te OSO  della  particella  che,  la  quale  in  questo  luogo  sta  per  affinché, 

(2)  Annichilare  inipoiia  ridurre  a  niente. 

(3)  Siate  solleciti.  Notisi  bel  modo,  che  ogel  barbaramente  si  direbbe  abbiate 

premura, 
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sate   e   seguitate   gli   esempli    de'  santi  ,     acciocché    dopo    la    vostra 
morte  vi  ricevano  in   loro  compagnia.   Massi manaente  vi    comando 
e  priego,  che,  se  niuna  cura  avete  di  me,  se  nullo  amore  mi  por- 
tate, che  ,  dopo  la  mia  morte ,  niuno  porti  ad  Egitto  le  mie  reli- 
quie ,  sicché  il  mio  corpo  non   si  servi  con  vano  onore  ,  e  quella 

usanza,  che  io  ho  tanto  condannato,  non  sì  tenga  in  me  ;  che  per 
questa  paura  massimamente  tornai  qui  a  morire. 

IIL  —  Morte  di  Eufragia, 

Vedendo  la  Badessa  chWera  nello  stremo  e  in  fine,  comandò  a 

Giuliana,  ch*andasse  a  tutte  le  suore,  e  dicesse  loro:  Venite  a  sa- 
lutare Eufragia,  imperocché  ella   è  in  sulla   morte  (1).  Allora  si  ra- 

gunarono  tutte  le  suore  ad  Eufragia;  e  con  gran  pianto  e  infinite 
lagrime  l'abbracciavano  e  baciavano,  raccomandandosi  tutte  a  lei, 
ma  ella  Iacea,  e  non  rispondea  nulla.  E  poi  rivolse  gli  occhi  verso 
la  Badessa,  e  riguardandola,  le  disse  con  piana  voce:  Compagna 
mia  e  madre  mia,  orate  per  me;  imperocché  l'anima  mia  è  ora  in 
grande  battaglia.  Allora  la  Badessa  si  gittò  in  orazione  per  lei  ;  e 
compiuta  r  orazione,  e  risposto  dalle  suore,  Awew,  Eufragia  rendè 
lo  spirito  a  Dio. — Vivette  in  questo  secolo  anni  trenta.  Seppellironla 

con  molto  onore  colla  sua  madre;  e  tutte  glorificavano  Iddio,  che  di 

tale  conversazione  (2)  le  avea  fatte  degne,  e  data  loro  tale  compagaia. 

IV.  —  Lamento    della  madre  d'Eugenia  {figliuola   del  "Prefetto 
d'Alessandria)  fuggita  occultamente  di  casa  per  farsi  monaca. 

La  madre  si  rinchiuse  nella  camera,  e  piagnendo  con  grande  la- 
mento diceva:  Figliuola  mia  dolce  Eugenia,  dove  se*  tu,  che  io  non 
ti  trovo,  cora*  io  soleva ,  in  camera  ?  Chi  così  disavventuratamente 
t*  ha  tolta  alla  tua  madre  tapina?  Che  nuova  generazione  di  per- 
dita é  questa?  Dove  al   mondo  se' nascosa,  e  nulla  mente  lo  puote 

imaginare  e  comprendere?  Se  mi  t'avessero  tolta,  figliuola  mia,  i 

feroci  Barbari  e  i  crudeli  Saracini,  molto  meno  trista  sarei^  impe- 
rocché la  tua  risplendente  faccia  e  chiara  persona,  e  la  tua  sapienza 
traverebbe  fatto  onore  fra' priutipi  e  nobili  baroni,  e  saresti  stata 
glorificata  e  magnificata  da  ogni  grande  signore.  E  se  fossi  stata 
'  menata  nel  capo  del  mondo,  uuUa  impossibile  m' averebbe  tenuta, 

eli'  io  non  ti  fossi  venuta  a  vedere;  né  fatica  veruna  ci  sarebbe  di 
ricomperarti  tanto  oro,  quanto  tu  pesassi.  Se  tu  fossi  morta  nelle 
braccia  mie,  molto  più  contenta  sarei;  e  imbalsimando  il  tuo  ver- 

(1)  È  in  sulla  morte.  Sta  per  morire. 

(2J  Di  tale  conversazione.  Cioè:  Delk  ca&varuuiaae  e  corcj^a£DÌa  d'Eufragia. 


glne  corpo,  serbata  farei  per  mìa  consolazione;  e  quasi  come  dor- 
missi t*  arei  contemplando  veduta.  Ma  ora  ,  figliuola  mia  ,  niuna 
consolazione  ha  la  trista  madre  tua.  Guardo  per  tutto  il  palagio, 
e  non  ti  veggio;  nel  quale,  figliuola  mia,  vestita  di  gloriose  por- 
pore, e  coronata  di  corona  splendidissima,  per  le  molte  e  lucenti 
pietre  prezi')se  risplendevi,  come  stella  nel  cielo:  e  ora  ogni  cosa 

mi  pare  scurata.  Perchè  da  noi  ti  se' partita,  stella  diana?  Ma  vie 
piìi  scurata  è  l'anima  mia;  della  quale  per  la  letizia  ch'io  per  te 
ricevea,  eri  quasi  mezza  la  vita  mia.  Quando  io  entro,  e  veggio  le 
gioie  tue,  sempre  mi  si  rinnuova  il  dolore,  e  piango  amaramente 

SÌ  te,  diletta  figliuola  mia,  e  dico:  Ecco  la  corona  tua,  Eugenia  mia, 

la  quale  io  soleva  acconciare  in  sul  tuo  biondissimo  capo,  e  tutta 
Alessandria  faceva  allegrezza  ,  quando  ti  mostravi  ne'  tuoi  orna- 
menti; ora  di  te  son  vedova,  e  tutta  la  città  è  contristata  per  la 
tua  nuova  e  inaudita  partenza,  Quando  io  era  trista  e  manincono- 
8a,  e  io  ti  vedea,  subito ,  come  caccia  la  luce  del  sole  le  tenebre 

scure,  cosi  la  tua  lieta  faccia  cacciava  da  me  ogni  nebbia  di  tri- 
stezza. 

V.  —  Come  Pietro  e  Giovanni  andarono  al  tempio,  e  sanarono 
un  zoppo,  e  predicarono,  e  convertirono  molta  genie. 

(dagli  atti  apostolici). 

E  in  quegli  di  addivenne  che  Pietro  e  Giovanni  andarono  e  sa- 
lirono al  tempio  ad  adorare  in  suU'  ora  di  nona.  E,  pervenuti  che 
furono  alla  porta  del  tempio,  la  quale  si  chiama  Ispeziosa,  trova- 

ronvi  uno  zoppo  e  sciancato,  il  quale  era  cosi  infermo  insino  che 
nacque  ;  e  quivi  stava ,  ed  era  posto ,  per  domandare  limosina  a 
quegli  ch'entrassero  nel  tempio.  Allora  Pietro,  mirando  insieme  eoo 
Giovanni,  sì  gli  disse  :  Ragguarda  in  noi.  E  mirandogli ,  e  quegli 
sperando  d'avere  da  loro  alcuna  limosina,  Piero  gli  disse:  Ar- 
gento nà  oro  non  ho  che  darti  :  ma  io  ti  darò    qUfìllo    CtM  10  DO. 

Nel  nome  di  Gesti  Nazareno  sta  sìi(l),e  va  sano  e  ritto.  E,  pren- 
dendolo per  la  mano  diritta,  si  lo  levò  suso,  e  rizzoUo  in  piedi  ;  e 
incontanente  fu  guarito ,  ed  entrò  con  loro  nel  tempio,  e  lodava  e 
ringraziava  Iddio.  E,  conoscendo  le  genti  ch'egli   era  quello,  che 

itare  soleva  per  accattare  (2)  alla  porta,  maravigliaronsi  molto  di 

che  era  addivenuto.  Venendo  i  predetti  apostoli  al  portico  di  Sa- 

(1)  Sta  su.  Stare  sU,  oltre  agli  altri  significati,  vale  anche  ,  come  In  questo 
laoo:o,  levarsi  in  piedi.  ^ 

(2)  Accattare,  assolutamente  adoperato,  vale  in  questo  luogo  mendicare,  «Alt* 

aere  elemosina. 
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lomone,  corsero  a  loro  per  loro  riverenza;  e  ,  ciò  vedenrlo  ,  Piero 
disse  al  popolo  :  0  ^oi  uomini  israeliti ,  conae  vi  maravigliate  ,  e 
mirateci,  come  se  noi  per  nostra  virtù  e  boutade  avessimo  rizzato 
e  guarito  questo  zoppo,  e  fattolo  andare  ?  Questo  non  è  per  nostra 

virtù;   ma    Iddio   d' Abramo   e   d'Isacco   e   di   G'«ccbbe,   Iddio   de*vo- 

stri  padri,  ha  glorificato  il  suo  figliuole  Geuù,  il  quale  voi  pien- 
deste  e  negaste  innanzi  alla  faccia  di  Pilato.  Giudicandolo  egli,  9 
volendo  che  fosse  lasciato,  voi,' come  iniqui,  lui  /leg-aste  santo  9 
giusto,  e  addomandaste  che  fosse    lasciato    Barabba    micidiale,  e 

Gesù  autore  e  datore  di  vita  uccideste.  Ma  Iddio  lo  suscitò  da 

morte,  e  noi  ne  siamo  testimoni,  e  in  fede  nel  suo  nome  questo 
infermo  ha  ricevuto  da  noi  p  r  lui  sanità.  Ma  io  so,  fratelli  miei, 
che  il  detto  maleficio  d'uccidere  Cristo  faceste  per  ignoranza,  coma 
ì  vostri  principi.  Ma  Iddio,  i' quale  prenunzio  e  predisse  che  *1  suo 
figliuolo  Gesù  dovea  ricevere  passione  (1),  volle  compiere  le  pro- 
fezie per  questo  modo.  Pentitevi,  adunque,  e  convertitevi,  accioc- 
ché vi  sieno  perdonati  i  peccati;  sicché,  cosi  giustificati,  abbiate 
speranza,  venendo  i  tempi  del  rifrigerio,  cioè  del  giudizio,  quando 
i  buoni  fieno  mandati  air  eterno  rifngerio.  E  Iddio  Padre  manderà 
Gesù  Cristo  dal  suo  cospetto  a  giudicare  :  il  quale    ora    è   salito 

in  alto,  e  staravvi  insino  al  tempo  della  resurrezione  di  tutto  Tu- 
niverso,  servendo  che  Iddio  predisse  per  molti  antichi  profeti.  Onde 
di  Cristo  profetando  Moisè  a'  Giudei,  disse:  Sappiate  che  Iddio  vi 
manderà  un  profeta,  dopo  la  mia  morte,  e  de'vostri  fratelli.  Udite 
ciò  che  egli  vi  dirà,  come  fate  me  (2):  che  sappiate  per  certo  che 

Ogni  anima,  che  non  gli  darà  udienza ,  fia  sterminata  dal  popolo 

suo.  Or  così  tutti  gli  altri  pi  ofeti  tnassimamente  da  Samuele  in 
qua,  profetarono  di  questi  tetripi.  Voi  dunque  a  queste  cose  dovete 
dare  fede,  perocché  siete  fii^^iiuolì  dei  profeti  e  del  Testamento, 
il  quale  Iddio  dispose,  e  promise  a'  profeti  nostri,  dicendo  ad  A- 
braaio:  Nel  tuo  seme  saranno  benedette  tutte  le  generazioni  della 
terra.  Onde  a  voi  e  per  voi  principalmente  ha  Iddio  suscitato  e 
mandato  il  figliuolo  suo,  il  quale  ci  ammonisce  che  vi  convertiatd 
ciascheduno  delia  iniquità  sua* 

Bartolomeo  da  San  Concordìo. 

Nacque,  nel  1262,  in  San  Concordio,  castello  in  quel  di  Pisa, 
deir  antica  e  nobile  famiglia  de'  Granchi.  Fece  i  suoi  studii  a 

(1)  Passione  propriamente  vai  pena,   travaglio,  patimento  :  e  più  particolar' 

mente,  come  in  questo  luogo,  s'iiit-^nde  dei  turmouti  elle  patì  nostro  Signor  Gesìi 

Cristo   per  la  redeuzione:  del  genere  uiuauo. 

(1)  Come  fate  me,  ciò*  come  udite  vm. 
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Bologna,  poi,  a  Parigi;  e  fu  deirOrdine  do'  Predicatori.  Morì> 
Bel  1347.  Scrìsse  molte  opero,  tutte  in  latino.  Tra  osse  una  in» 
titolata  Z)^  Documcniis  Anù'quorum^  da  lui  medesimo  fatta 

volgare. 

Per  cotesto  Volgarizzamento ,  egli  tiene  degno  luogo  tra  ì 
più  tersi  scrittori  del  Trecento, 

L  —  Che  r  uomo  non  dee  intendere  a  molte  cose, 
(dagli  ammaestramenti  degli  antichi). 

1.  Avregnadiochè  e'  bisogni,  siccome  detto  è,  di  mirare  ed  eleg- 
gere da  molti  ;  non  pertando  1'  opere  e  le  intenzioni  non  debbono 
essere  a  molte  cose. 

2.  Ecclesiastico.  Chi  menoma  sue  opere,  riceverà  sapienzia. 

3.  Ecclesiastico.  Chi  si  studia  di  molte  cose  fare,  cadrà  in  giudizio. 

4.  Gregorio  nel  primo  del  Dialogo.  Quando  l'  animo  si  divide  a 
cose  molte,  diventa  minore  a  ciascuna:  perocché  tanto  gli  è  tolto 
in  ciascuna  cosa,   quant'  egli  è  occupato  a  molte  cose. 

5.  Gregorio  nel  Pastorale,  Ciascheduno  e  ciascuna  rosa  si  trova 

dispari  (1),  quando  con  mente  confusa  si  sparte  a  molte. 

6.  Gregorio  qui  medesimo.  Un  savio  provvedutamente  vieta,  di- 
cendo: Figliuolo,  non  sieno  gli  atti  tuoi  a  molte  cose;  imperocché 
la  mente  non  si  ricoglie  pienamente  in  ciascuna  opera,  quando  si 

parte  per  molte. 

7.  Cctssiodoro  Epistoìarum,  libro  decimo.  Lo  *ngegnO  nostro  nOH 

dee  essere  occupato  di  due  cure. 

8.  Terso.  Chi  due  lepri  caccia  ad  unV  otta  (2),  talora  perde  Tona, 
e  talora  T  una  e  l'altra. 

9.  Aristotile  nel  quarto  dell'Etica.  Conviensi  ad  uomo  di  grande 

firtude  d'essere  operatore  di  poche  cose. 

10.  Varrone  nelle  Sentenze.  A  nullo  luogo  viene  chi  ogni  via, 
che  vede,  tiene. 

11.  Seneca  nel  terzo  de  Ira.  All'uomo,  che  in  molte  cose  intende, 
non  va  mai  si  diritto  il  dì,  che  non  gli  divenga  alcuno  contrario; 

lo  quale  Tanimo  suo  faccia  crucciare  0  per  cagione  di  persona,  0 

per   cagione   delle    cose. 

12.  Seneca  quivi  medesimo.  Molte  cagioni  di  lamenti  avvengono. 
Alcuno  avrà  ingannata  la  nostra  speranza;  alcuno  l'avrà  indugiata; 
altri  l'avrà  intrapresa;  non  vennero  le  cose  come  noi  disponevamo. 

(1)  Dispari  vale  non  pari,  cioè  disadatto, 
(*)  OtlUf  voce  antica,  vai©  lo  «t*»*»*  che  ora. 
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A  niuno  è  sì  data  la  ventura,  che  ,  se  cerca  molte  cose  ,  ella  ri- 
sponda a  tutte.  Però  si  seguita  che  colui,  a  cui  le  cose  addiven- 
gono altrimenti  eh'  e'  si  avesse  i)Osto  in  cuore,  diventa  impaziente 

degli  uomini  e  delle  cose,  e,  per  levissime  cagioni,  s'adira  ora  coa- 
tra la  persona  ,  ora  centra  '1  fatto  ,  or  centra  so  medesimo  Però, 
acciocché  l'animo  possa  essere  pesato,  non  si  dee  a  molte  cose  git- 
tare,  nò  in  atti  di  molte  cose  fatigare. 

n.  ^  Che  V  uomo  dee  apparare  in  tutta  sua  vita. 

1.  Che  Tuomo  per  tutta  sua  vita  debba  apparare  trovasi  per 
molti  detti  di  savii. 

2.  B'desìastìco.  Piglia  (1)  la  dottrina  de  tua  gioventudine,  e  in- 
fino al   tempo   canuto  (2)  troverai   sapienzia. 

3.  Agostino  a  Geronimo.  Ad  imparare  quello,  che  uopo  è,  nullo 
tempo  dee  parere  tardi.  A'  vecchi  avvegnaché  più  si  convenga  ìq« 
segnare,  che  apparare,  niente  meno  piìi  si  conviene  loro  apparare 
che  non  sapere. 

4.  Gregorio  Nazianzeno  in  Apologetico,  Molto  è  cosa  desiderata 

da   me,  e   molto   m'  è  caro  infìno    all'ultima   vecchiezza   appaiare. 

5.  Nel  Digesto,  libro  quarantesimo  dice  Pomponio  così:  lo  ,  per 
amore  d'imparare,  il  quale  mi  pare  ottimo  modo  di  vivere,  e  la  qual 

cosa  io  già  ho  continovata  infino  a  settantotto  anni  di  mia  vita,  ten- 
go in  memoria  questa  sentenzia,  la  quale  si  conta  che  disse  Giu- 
liano: S'io  avessi  già  nel  sepolcro  1' uuo  pie,  ancora  vorrei  im- 
parare. 

6.  Valerio  Massimo  libro  ottavo.  Solone  con  quanto  desiderio  fosse 
dato  ad  imparare,  egli  lo  confermò  iieirultirao  di  sua  vita:  che,  es- 
sendo i  suoi  amici,  e  ragionando  d'una  quistione,  levò  il  capo  con 

grande  pena.  E  fu  domandato  perchè  faceva  ciò;  ed  egli  rispose! 
Acciocctiè  questo,  che  voi  disputate  ,  ciò  che  si  sia  ,  io  in  puma 

l'impari,  e  poi  mi  muoja. 

7.  Tullio  de  Offìciis^  nel pynncipio.  Tu  apparerai  fino  a  che  tu  vor- 
rai; e  tanto  tempo  dói  volere ,  infino  a  che  tu  non  ti  pentirai  dal 

tuo  apparare. 

8.  Quintiliano  de  oratoria    instituiione.  L'amore  della    scienza  e 

l'uso  del  leggere  non  si  dee  finire  per  lo  tenapo  dello  scolajo,  ma 
per  ispazio  di  vita. 

9.  Seneca  e  Lucilio.  Quale  può  essere  più  stolta  cosa,  che  que- 


(l)  Piglia,  cioè  impara,  apprendi. 

(2)  In/ino  al  tempo  canuto,  intendi»  infino  air  età  canuta,  0  vecchia,  cioè  infin» 

alla  vecchiezza. 


sta    cioè  perchè  tu  non  hai  apparato  ,  però  non  volere    apparare? 
Tanto  si  dee  apparare,  come  debbi  vivere,  quanto  tu  vivi. 

10.  Seneca,  de  brevitate  vitae.  In  tutta  la  vita  si  dee  apparare  a 

vivere;  e  dicoti  cosa  che  più  ti  maraviglierai  (1),  cioè  che  in  tutta 
la  vita  si  dee  apparare  a  morire. 

11.  Ne'  proverbi  de'  filosofi.  Quel  medesimo  fine  dee  essere  d'ap- 
parare, che  di  vivere. 

12.  hi  medesimo.  Fa  ragione  (2)  che  tu  dispari,  se  tu  non  ap- 
pari (3). 

Ili,  —  Della  battaglia  de'  romani  e  de"  Catilìnariù 
(dal  volgarizzamento  di  Sallustio). 

Poicliè  furono  tanto  approssimati,  che  sì  poteano  saettare  e  lan- 
ciare, corsono  Tuno  contro  l'altro  con  grande  grida  e  con  le  con- 
trarie handiere  :  lasciano  li  dardi,  e  a  spade  combattono.  Li  detti 
cavalieri  antichi,  ricordandosi  della  loro  prima  virtù,  combatteano 
molto  fortemente  ;  e  gli  avversari ,  non    come  timorosi ,  ma  come 

molto  prodi,  contrastavano  loro.  Di  grandissima  forza  (4)  si  combat- 

tea  da  ciascuna  parte.  In  questo  Catiliua  eia  con  gli  espediti  e  vigo- 
rosi della  prima  schiera  :  agli  faticati  soccorrea,  e  in  luogo  dei  fe- 
diti rlponea  gli  altri;  combatiea  molto,  e  faceva  insieme  officio  di 
valente  cavaliere  e  di  buono  signore.  Quando  Pelsejo  vide  che  Ca- 
tilina,  centra  quello  eh'  egli  s'avesse  pensato,  sì  forte  combattea, 

mise  una  coorte,  che  si  dicea  la  Pretoria,  in  fra  '1  mezzo  de'suoi 
nimici,   e,  avendogli  rotti,  eglino  nientemeno  difendendosi,  uccise  in 

quella  schiera  molti  di  loro;  poi  da  ciascuno  lato  assalì,  e  com- 
battè con  li  altri.  Manlio  e  Fiesulano,  capitani  ch'erano  fra  li  pri- 
mi ,  furono  morti.  Poiché  Catilina   vide   li  suoi  male  andati,  e  sé 

con  pochi  essere  rimaso,  ricordandosi  di  SUO  lignaggio,  e  della  sua 
prima  dignità,  missesi  in  fra  la  grande  moltitudine  dei  nemici  ]  e 

quivi  combattendo  fu  trapassato. 

IV.  —  Come  molti  furon  morti  da  ciascuna  parte. 

Ma ,  fatta  la  battaglia ,  si  potea  ben  vedere  quanto  d'  ardire  e 

(1)  E  dicoti  cosa  che  piiì  ti  maraviglierai,  ciod  e  dicoli  cosa  per  la  quale  tupii 
ti  maraviglierai. 

(2)  Fa  ragione,  cioè  fa  conto  ,  pensa. 

(2)  L  spari  v'ieù  àsi  disparare,  che  vale  dtsìmparari ,  òioh  dimenticare  /'t«l- 

ftaraio. 

(4)  Di  grandissima  forza  si  combaltea  ec.  Di  forza  ,  posto  avverbialmente, 
▼ale  Con  forza,  Con  impeto.  Gagliardamente  e  qui  Di  grandissima  forza  vuol» 
Inteodere  con  grandissimo  impeto,  Gaaliardissimatìiente. 
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quanta  fortezza  d'animo  fosse  stata  nell'  oste  di  Catilina;  che  buo- 
namente quel   luogo  ciascuno  occupato  avea  vivo,  Quello,  adendo 

perduta   l*ariima,   con    lo   corpo    copria.  Pochi,  li  quali  avea  dispartiti 

la  schiera  pretoria,  giaceano  più  in  disparte,  ma  tutti  erano  morti 
di  ferite  dinanzi.  Catilina  di  lungi  dagli  suoi  fra  le  corpora  de'  m« 
mici  fu  trovato  alquanto  sospirando:  la  ferocità  dell'animo,  ch'ave;! 
avuto  vivo,  anche  in  faccia  mostrava.  E  di  tutta  sua  gente  non  ni 
fu  preso  ninno  cittadino  né  ingenuo,  né  in  fuga  nò  in  battaglia: 
tanto  si  misono  alla  lor  vita,  come  a  quella  di  loro  nemici.  L'osta 
medesima  del  popolo  di  Roma  non  ebbe  lieta  o  senza  molto  sangue 
questa  vittoria;  che  ciascuno  valentissimo,  o  era  morto  nella  bat- 
taglia ,  o  era  gravemente   [ferito.  Molti  di  quegli   eh'  erano    venuti 

dalle  terre  d'indi  presso  per  vedere  o  per  ispogliare;  volgendo  gli 

corpi  de'  nimici  ,  trovavano  il  loro  amico  o  il  loro  oste  ovvero  il 
parente.  Furono    alcuni  che  fra  li  morti  conobbono  li  loro  nimici 

proprii:  e  cosi  per  tutta  V  oste  e  letizia  e  tristizia,  pianto  e  alle- 
grezza svariatamente  andava. 

Marco  Polo. 

"Veneziano,  figliuolo  di  Nicolò,  celebre  viaggiatore,  nacque 
nel  1251.  Nel  1271,  parti  col  padre  e  con  lo  zio  Mattio  o  Mat- 
teo, viaggiò  per  la  Cina  ed  altre  regioni  orientali;  e  ne  tornò, 

nel  1295.  Nel  1298,  ebbe  il  comando  di  una  nave,  alla  batta- 
glia di  Curzola.  Condotto  prigioniero  a  Genova,  nelle  carceri  di 

quella  città,  dettò,  ad  un  compagno  di  sventura,  la  Relazione 
de'  suoi  viaggi,  la  quale  ridusse  a  maggior  compimento,  quan- 
do ritornò  libero  a  Venezia,  dove  morì  nel  1323,  Codesta  Re- 
lazione fu  detta  anche  Milione,  quasi  contenesse  un  milione 
di  cose  strane  ed  incredibili.  È  incerto  s'ei  la  dettasse  in  italia- 
no, in  francese,  o  in  dialetto  veneto.  Quella ,  eh'  è  a  noi  perve- 
nuta, certo,  che  pel  dettato,  appartiene  alle  più  belle  prose  an- 
tiche italiane, 

U'—Del    Yeglìo  della  Montagna,  e  come  fece  il    Paradiso 

e  gli  assassini  (1). 

Milice  è  una  contrada  dove  il  Veglio  della  montagna  soleva  di* 

(1)  Credes!  che  il  Veglio  inebbriasse  i  suoi    aderenti    con    una    bevanda  trAtt* 

dal  canape  detto  haici&ch:  donde  hascischin  e  assassino  chi  De  beveva. 
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morare  anticamente.  Or  vi  conteremo  V  affare,  secondo  che  mescer 

Marco  intese  da  più  uomini.  Lo  Veglio  è  chiamato  in  lor  lingua 

Aloodin,  Egli  avea  fatto  fare  fra  due  montagne  in  una  valle  lo  più 
bello  giardino  e  'l  più  grande  del  mondo;  quivi  avea  tutti  frutti  e 
li  più  belli  palagi  del  mondo,  tutti  dipinti  ad  oro  e  a  bestie  e  a  uc- 
celli: quivi  era  condotti  (1);  per  tale  veniva  acqua  e  per  tale  mèle  e 
per  tale  vino.  Quivi  era     donzelli  e  donzelle  gli  più  belli  del  mondo 

e  che  meglio  sapevano  cantare  e  sonare  e  ballare:  e  faceva  lo  Veglio 
credere  a  costoro  che  quello  era  lo  paradiso.  E  gli  Saiacini  di  quella 
contrada  credevano  veramente  che  quello  fosse  lo  paradiso;  e  in  que- 
sto giardino  non  entrava  se  non  colui,  cui  egli  voleva  fare  assas- 
sino. All'entrata  del  giardino  avea  (2)  un  castello  si  forte,  che  non  te- 
meva nluno  uomo   titìl   mondo.    Lo   Veglio  teneva  in    sua  corte  tutti 

giovani  di  dodici  anni,  li  quali  paressono  da  diventare  prodi  uomini. 
Quando  lo  Veglio  ne  faceva  mettere  nel  giardino,  a  quattro,  a  dieci, 
a  venti  (3),  egli  faceva  loro  dare  bere  oppio,  e  quegli  dormivano  bene 
tre  dì,  e  facevagli  portare  nel  giardino,  e  al  tempo  (4)  gli  faceva  ispo- 

gliare.  Quando  gli  giovani  si  svegliavano,  e  egli  si  trovavano  là  entro 

e  vedevano  (5)  tutte  queste  cose,  veramente  si  credevano  essere  in  pa- 
radiso: e  queste  donzelle  sempre  istavano  con  loro  in  canti  e  in  grandi 
sollazzi;  donde  egli  aveano  si  (6)  quello  che  volevano,  che  mai  per  loro 
volere  non  si  sarebbono  partiti  di  quel  lo  giardino.  11  Veglio  tiene 

bella  corte  e  ricca,  e  fa  credere  a  quegli   di  quella  montagna  che 

così  sia,  com'io  v'ho  detto;  e  quando  egli  ne  vuole  mandare  niuno  (7) 
di  quelli  giovani,  in  nluno  luogo,  fa  loro  dare  beveraggio  che  dor- 
mano, e  fagli  recare  fuori  del  giardino  in  sul  suo  palagio.  Quando 
coloro  si  svegliano,  trovansi  quivi,  molto  si  maravigliano  e  sono  molto 
tristi  che  si  trovi^ao  fuori  del  paradiso.  Egli  se  ne  vanno  inconta- 
nente dinanzi   al  Veglio,   credendo  che  sia  un  gran   profeta,    e   m- 

ginocchiansi.  Egli  li  domanda:  Onde  venite?  Rispondono;  Dal  pa- 
radiso, e  contangli  quello  che  v'  hanno  veduto  entro,  e  hanno  gran 
voglia  di  tornarvi  :  e  quando  il  Veglio  vuole  fare  uccidere  alcuna 
persona,  egli  fa  tórre  quello  lo  quale  sia  più  vigoroso,  e  fagli  uc- 
cidere quello  cui  egli  vuole;  e  coloro  lo  fanno  volentieri  per  ritor- 
nare nel  paradiso.  Se  scampano  ,  ritornano  al  loro  signore  ;  se  ò 
preso  (8),  vuole  morire ,  credendo  ritornare  al  paradiso.  E  quando    lo 

(1)  Condotti.  Caualì.  — P^r  tale...  per  tale,  qui  lo  stesso  che  Per  alcuni  di 
questi  canali.,  .per  altri  ec.  —  (i)  Avea.  Vi  era. 
(3)  A  quattro  ee.  Corrisponde  al   modo  ordinario  !  Quattro,  dieci,  venti  péf 

volta.  —  (4)   Al  tempo.  Quando  gli  pareva  opportuno. 
(B)  E  vedevano.  La  sintassi   vorrebbe  E  vedendo. 

(6)  Aveano  si  ec.  Avevano  tanto  copiosamente  ciò  che  volevano. 

(7)  Niuno  per  Alcuno.   Cosi  anche  In  niuno  luogo  per  In  qualche  luogo. 

\%)  Se  è  preso.  Per  corrispondere  a  scampano  dovrebbe  leggersi  se  sono  presi. 
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Vfglio  vuole  fare  ueciflere  oluno  uomo,  e'  lo  pr^rKÌe  e  dice:  Va\ 
fa'  tal  cosa;  e  questo  ti  fo  (1),  perchè  ti  voglio  fare  ritornare  in  pa- 
radiso: e  gli  assassini  vanno  e  fannolo  molto  volentieri.  E  in  que- 
sta maniera  non  campa  niuno  uomo  dinanzi  al  Veglio  della  Mon« 
tagna,   a  cui  egli  lo  vuole   fare;  e  sì  vi  dico  che  più   re  gli  fanno 

tributo  per  quella  paura.  Egli  è  vero  che  negli  anni  1277  Alau  si- 

gnore  dei    Tartari    del    Levante,    che    sapeva   tutte  queste  malvagità 
pensò    tra  sé  medesimo  di   volerlo  distruggere ,  e  mandò    de*  suoi 

baroni  a  questo  giardino,  e  istettonvi  tre  anni  attorno  al  castello 
prima  che  1'  aveasono;  né  mai  non  lo  avrebbono  avuto,  se  non  per 
fame.  Allora  per  farne  fu  preso,  e  fu  morto  lo  Veg'lio  e  sua  geuti 
tutta;  e  d* allora  in  qua  non  vi  fu  più  Veglio   ninno. 

Arrigo  da  SettimeUo. 
Nacque  a  Settimello,  terra  a  sette  miglia  da  Firenze,  da 

parenti  contadini.  Fece,  nondimeno,  i  suoi  studii  a  Bologna,  e 
fu  chierico  e  tonsurato  ed  ebbe  la  Pieve  di  Calenzano,  benefi- 
cio assai  ricco.  Ma,  dovette  poi  abbandonarlo,  e  cadde  in  tal 
povertà,  da  andar  mendicando.  Scrisse  un  poemetto  latino  di 
mille  versi,  dove,  tra  le  altre  cose,  si  compiange  della  propria 

sventura;  la  cui  versione,  fatta  verso  il  1340,  da  ignoto  scritto- 
re, è  tra  le  belle  prose  del  secolo. 

I.  —  Lamenti  di  Arrigo. 

O  fortuna,  a  cui  (2)  mi  lamento  io  ?  a  cui  ?  io  non  so.  Perchè,  o 
perfida  ,  mi  costrigni  tu  patire  sozze  ingiurie  ?  Io  sono  vituperio 
delle  genti ,  e  continua  favola  sono  del  popolo.  Tutta  la  piazza 
conosce  il  mio  brobbio  (3),  e  egli  mi  mostrano  a  dito,  e  colli  denti 
Bossannano  (4).  Io  pieno  di  vituperio,  come  maraviglia  sono  mostra- 
to.... 0  dolore  !  o  vergogna  l  o  gravezza  !  o  tristi  fati  !  Io  son  mi- 
eero,  e  niuno  dee  avere  di  me  misericordia.  0  buona  prosperitade, 
dove  se'  tu  ora?  Il  mio  canto  è  volto  iu  pianto,  e  la  dolcezza  della 
mia  viuola(5)ò  convertita  in  amaritudine  di  lagrime.  O  mala  dol- 
cezza ,  la  quale  subito  ,  come  V  uomo    ti    prende  ,  avveleni  ;  e  la 

quale  ricompensi  il  mèle  ia  amaro  fiele  1  0  beato  colui ,  ii  quale 

(1)  Questo  ti  fo.  Ta\e  incarico  ti  do. 

(2)  A  cui.  k  che.  —  (3)  Brobbio,     Obbrobrio. 

(4)  Sossannano.  Schernisoono,  dileggiano,  faceado  bocchi  o  boccacci. 

(5)  Viuola.  Il  latino  dice  Cetra. 


non  fa  mai  felice!   peroccbà  dalla  prosperità    sola  prOCedd  il  dO. 
lore.. .  0  altissimo  che  ti  fec'  io  ?  che   ti  fec'  io  ?  0  Giove  ,  onde 
bai  tu  questa  sete  di  nuocermi  ?  Io  non  patii  (1)  la  saetta  folgore  per 
mia  offesa  ;  né  non  domandai  il  letto  della  dea    Giuno,  né   non   lo 
Tolli  ;  nò  non  diedi  le  crudeli  armi    alli  giganti.  Perchè    dunque  , 

0  crudele,  mi  nuoci  ?  perchè  ?  A  cui  nuoci  tu  ?  diUo.-Io  non  so.— 

Tu    non   sai  ?   Dunque    perchè  ,   o    alto   Giove  ,   nuoci   tu   allo    inno- 
cente ?....  Che  sono  io  ?    che  fu'  io  ì    di    quale    provincia  ?  di    qual 

luogo  ?  come  son  io  chiamato?  onde  sono  io  nato  ?  uomo,  o  terra! 
Io ,  povero  di  memoria ,  non  so.  Oi  gran  peccato  !  i  compagni ,  i 
conoscenti  ,  i  signori,  e  ancora  più  gli  amici  me  abbandonano  ia 
mezzo  al  mare!  Infìuo  che  H  prospero  zeffiro  traeva  (2),  io  era  ac- 
compagnato da  molti  amici  ;  ora  aquilone ,  tempestosamente  spi- 
rando, tutti  gli  discaccia....  Se  Eui  ialo  e  Niso  fossero  suti  (3)  cotali 
amici,  intra  loro  non  sarebbe  durato  quel  perpetuo  amore.  11  vero 
amore  non  isdegna  il  povero  e  sventurato  amico  ;  e  la  vera  fede 

non  sa  solo  le  C0S6  dolcl  seguire;  partecipa  i  fiori  (4)  (cioè  le  pro- 

eperitadi)  e  ia  grande  ira  della  tempesta-,  la  fede  vera  nel  crudel 
tempo  sta  ferma  e  stabile.  In  cotal  modo  favella  la  Scrittura  che 
furono  li  compagni  d'  uno  animo,  i  quali  il  vero  amore  con  diritto 
legame  congiunse.  In  questo  solo  è  buona  V  avversitade  ,  eh'  ella 
mostra  quali  sono  amici;  quali  sono  bene  amici,  e  quali  male:  e 

cosi  mostra  1'  una  fede  e  l'altra.  Siccome  la  fornace  pruova  Toro, 
e  il  mare  la  nave,  e  la  spada  la  carne  ;  cosi  il  forte  caso  pruova 
gli  amichevoli  cuori.  In  verità  piuttosto  la  fenice,  la  quale  è  sola 
della  sua  generazione,  s'  accompagnerà  con  altre  fenici,  e  il  lupo 
piuttosto  avrà  pace  colla  pecora,  e  prima  quello  antico  Artù  tor- 
nera  (5),  che  il  falso  amico  nell'avversitadi  pOrga  ftlutO  ali*  amlOO. 
In  tanto  è  dalli  miei  mali  vinto  quello  di  lob  (6),  in  quanto  egli  ebb« 
la  moo-lie  fedele  e  tre  leali  amici  :  ma  io  abbandonato  ,  non  mi 
veg'^io  nò  colei  nò  coloro.  Io  senza  nulla,  non  ho  nulla. 


(1)  Io  non  patii  ec.  Non  BOfferBÌ ,  non  fui  colpito  ec.  Allude  ad  alcuni  perso- 
naggi della  Favola  ,  che  meritarono  di  esaere  fatti  infelici  dagU  Dei  per  queste 
colpe  che  qui  si  accennano. 

(2)  Traeva.  SoflBava.  ,  .     •  ,        ..        i 

(3)  Suti.  Stati.  —  Eurialo  e  Niso  furono  duo  fldatissiral  amici  ,  dei  quali  pari» 

Virgilio,  Eneide^  lib.  IX.  ,  y  ^  j     ^ 

i^)  Partecipa  i  fiori.  Si  net!  il  modo  Partecipare  una  óoaa  la  sensO  di  GoderMt 

Bfgerne  al  possesso  con  un  altro. 

(5)  Artiì  tornerà.  Artù,  re  d'Inghilterra,  famoso  nei  roitiansi.  Il  proverbio:  Quan^ 
df>  tornerà  il  re  Artù ,  si  disse  di  cose  credute  impossibili.  Notisi  la  voce  piuU 
tosto  0  ptiJ  tosto  nel  suo  proprio  siguificato  di  più  presto,  prima, 

^S)  l9lf.  Qiobba. 
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Bolognese,  nato  verso  il  1240,  coltivò  la  filosofia,  la  medici- 

na,  le  scienze  naturali,  la  giurisprudenza.  Ebbe  titolo  di  Giudi- 
ce, che  valeva  allora,  Giureconsulto,  e  stette  in  molte  città 
d*  Italia,  dove  tenne  pubblici  ufficii.  Circa  il  1304,  pubblicò, 
nella  sua  Bologna,  un  Trattato  latino  d'Agricoltura,  che,  tra- 
dotto nel  volgare  italiano,  non  si  sa  da  chi  nel  Trecento,  ci 

oflFre,  per  la  b<mtà  della  lingua  del  traduttore,  un  prezioso  mo- 
numento di  bello  scrivere. 

I.  —  Deir  Ulivo. 

L'  ulivo  è  arbore  noto  :  le  sue  generazioni  son  moltej  le  quali, 
per  la  similitudine  della  sua  virtude  ,  non  bisogna  di  numerare. 
Questo  arbore  desidera  aere  caldo  e  temperato  ,  e  vive  in  aere 
poco  freddo ,  ma  il  troppo  freddo  non  può  sostenere  ;  e  desidera 
terra  alla  quale  sia  mischiata  ghiaia  o  creta  risoluta  per  mischia- 
mento ai   sabbione,  o  grasso  sabbione,  o   terra  di   più  densa  e  ▼!- 

vace  natura.  E  del  tutto  schifa  la  creta  di  che  si  fanno  i  vaselli, 
e  r  uliginosa  similmente,  e  quella  nella  quale  ha  sempre  umidore, 
e  '1  magro  sabbione,  e  la  nuda  ghiaia;  perocché  in  esse,  benché 
8*  appigli,  non  vi  va  innanzi.  E  '1  sito  delle  terre  che  gli  ò  accon- 

ciò  si  è,  che  nei  luoghi  ardenti  e  caldi  sia  in  settentrional  colle, 

e  nei  freddi  in  colle  meridionale  :  perocché  in  questi  colali  siti 
sta  fresco  e  allegro;  e  dilettasi  d*  essere  mezzanamente  a  pendloj 
imperocché  in  essi  stando  per  la  chinata  del  monte  ,  gli  distilla 
umore  il  quale  molto  richiede,  e  assai  se  ne  ritiene  intorno  alle 
Bue  radici,  per  cagione  che  cotal  luogo  non  è  dirupinato  ,  ma  di 

larg'a   chinata;   e   non   sostiene  basso   nò   naolto  alto  luogo;   perocché 

nel  basso  ha  troppa  acquositade,  e  nel  molto  alto  poca.  E  si  pianta 
ne'  luoghi  caldi  e  secchi,  d'ottobre  e  di  novembre;  ma  ne' tem- 
perati e  poco  freddi  del  mese  di  febbraio  e  di  marzo. 

Cogliesi  r  uliva  nel  mese  di  novembre  allora  che  comincerà  ad 
esser  vaia;  e  si  coglie  o  con  le  mani  ,  o  scotendo  con  pertiche 
soavemente,  acciocché  i  ramuscelli  non  si  dannifichino  ;  iraperoc 
che  ,  dannificati  quelli,  gli  annuali  seguenti  si  fa  molto  danno  al 
frutto  :  della  quale  uliva  si  farà  il  primo  olio  ;  ma  quando  anne- 
riranno tutte,  è  migliore:  e  quello  che  si  farà  dell'  ulive  seròtine 

ricoirpenseià  la  sua  tardezza  in  abbondanza,  E  Aristotile  dico, 

che   mai   perfettamente  non   si   maturano    nell'  arbore  ,   e^andio    sa 


Oer  molti  anni  vi  stessono.  Ma  acciocché  vera  e  compiuta  matu- 
rità ricevano  ,  si  conviene  che  V  ulive  cólte  dall*  arbore  ,  per  piti 
giorni  si  ragunino  in  un  monte,  e  cosi  per  calcamento  e  ristrin- 
gimento  insieme  confortato  il  calore,  e  recato  alle  parti  di  dentro 
a  piena  maturitade  si  produrranno.  E  Plinio  dice  che  quanto  pitt 

lungamente  nell'arbore  sono  lasciate,  tanto  migliori  diventano, 
imperocché  ,  sempre  nuova  virtù  ripigliando  ,  vantaggiano,  e  pi^ 
malagevolmente  caggiono.  Varrò  scrive  che  la  cella  deirolio  debbe 
aver  dalla  parte  calda  le  finestre  ,  ma  il  vino  dalla  parte  fredda. 
Anche  scrive  che  V  uliva  che  fa  olio  si  deve  ragunare  in  monti- 
cello  ,  e  nettarsi  per  ciascun  di  in  luogo  tavolato,  acciocché  quivi 

mezzanamente  si  maceri  j  e  ciascun  monte  si  divida  in  sei  parti , 
e  in  sei  volte  (quando  son  macere)  si  mettano  setto  la  macina  la 
quale  è  d'aspra  e  dura  pietra.  Se  l'uliva,  poiché  sarà  cólta  dimo- 
rerà troppo  in  monticelli,  per  riscaldamento  si  macerrà  e  si  guasta: 
e  però  se  non  vorrai  far  tostamente  Y  olio ,  converrà  che  gittan- 

dole  in  monticeUi  le  sventoli.  AncLe  scrive  Cato  ,  che  V  olio  si 
dee  partir  dalla  morchia  quanto  più  tosto  si  puote  ;  imperocché 
r  olio  quanto  più  starà  nella  morchia,  tanto  sarà  peggiore.  E  dice 
che  r  uliva  si  dee  purgar  dalle  foglie  e  da  ogni  altra  immondizia 
innanzi  che  se  ne  faccia  olio. 

DAL  VOLGARIZZAMENTO  DI  T.  LIVIO.  — L.  IX.  , 

L  —  Xe  Forche  Caudine. 

Appresso  questo  anno  seguitò  la  pace  famosa  e  notabile  péf  Ca- 
gione della  grande  perdita  de'  Romani,  che  fu  il  consolato  di  Tito 
Veturio  Calvino  e  di  Spurio  Postumio.  I  Sanniti  in  queir  anno  eb- 
bono  un  imperatore  chiamato  Claudio  Ponzio,  figliuolo  di  Erennio, 
nato  di  padre  molto  prudente  ;  ed  esso  primamente  fu  grandemente 

reputato  in  fatti  d'arme,  e  fu  buouo  governatore  di  battaglie,  Co- 

Btui,  quando  gli  ambasciatori,  che  erano  andati  a  Roma  per  aver© 
le  cose,  furono  tornati  senza  pace,  disse  cosi  :   «  Acciò  che  voi  non 

crediate,  signori,  che  noi  non  abbiamo  fatto  qualche  cosa  per  que- 
sta ambasciata,  vi  avviso  che  noi  siamo  liberi  ed  escussi  dagli  Dii 
del  malfatto  che  noi  commettemmo  rompendo  la  tregua.  Io  so  fen- 
mamente  che,  gli  Dii  che  ci  vollero  condurre  a  necessità  di  rendere 

le  cose  che  i  Romani  addomandavano  per  la  legge  della  pace,  ri« 
guarderanno  la  superbia  di  quelli,  che  superbamente  hanno  disprea» 
zato  la  nostra  menda.  Che  si  poteva  più  fare  per  umiliare  gli  Dii 
e  per  contentare  gli  animi  degli  uomini,  più  di  quello  che  noi  fa- 

cemmo  !  Noi  rimandammo  le  cose  de'  nostri  inimici,  le  quali  ave» 

Tallariqo  SD  iMBRiANi  —  Compendio,  l^ 
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▼amo  prese  nella  guerra  ed  erano  nostre  di  buona  ragione  :  noi 
assegnammo  a  loro  gli  autori  e  cominciatorì  della  guerra,  poi  che 
furono  morti,  non  avendoli  potuti  assegnar  vivi  ;  e  portammo  con 
quelli  tutti  i  loro  beni,  acciocché  presso  noi  non  f jsae  alcuna  cosa 
di  che  l'uomo  ci  potesse  biasimare.   Che  possiamo  noi  fare,  oltre 

questo,  a'  Romani,  o  alla  pace,  o  agli  Dii  che  son  testimoni  della 

pace?  Chi  sarà  giudice  a' Romani  della  lor  ira?  chi  a  noi  de 'no- 
stri supplicii  e  pene  ?  Noi  non  rifiutiamo  alcuno  né  comune  né  pri- 
vato. Ma,  se  cosi  è,  che  il  povero  non  può  avere  ragione  contra 
il  più  potente,  noi  chiameremo  gli  Dii  che  vendichino  la  superbia 
da  non  sofiferire, e  pregheremli,  che  eglino  tornino  Tiraloro  sopra 

quelli  che  non  las-^isgio  interamente  render  le  cose  loro  né  l'altrui; 
e  che  tanto  sono  crudeli,  che  non  si  possono  saziare  della  morte 
de'  colpevoli,  né  ancora  de'  corpi  morti  renduti  a  loro,  né  de'loro 
beni  insieme  ;  che  non  si  possono  contentare,  se  noi  non  diamo  a 
loro  il  sangue  nostro  a  bere,  e  le  nostre  interiora  a  stracciare.  Si 

gnor!  Sanniti ,  la  guerra  h  giusta  a  quelli  a  cui  è  necessaria  ;  e 
possono  correre  all'arme  senza  biasimo  quelli  che  non  hanno  altra 

speranza  che  nelle  armi.  Dappoi,  perchè  molto  appartiene  alla  uti- 
lità degli  uomini  prendere  e  fare  cosa  che  piaccia  agli  Dii,  e  con- 
siderare che  non  si  farla  contro   la  loro   volontà  ;  sappiate  che  la 

guerre  passate  più  abbiamo  fatto  contra  gli  Dii,  che  contra  gli 

uomini,  e  che  di  questa  la  quale  dobbiamo  fare,  gli  Dii  ne  saranno 
capitani». 

DAI  REALI  DI  FRANCIA. 

I.  —  M„e  Pipino  e  Berta  dal  gran  pie. 

Essendo  Pipino  re  di  Francia  e  imperatore  di  Roma  in  molta  otà, 
i  non  avendo  mai  tolto  moglie,  ed  essendo  la  Francia  tanto  nobile 
Xeame  tra  i  cristiani;  ed  i  baroni  vedendo  che  il  re  non  aveva  ere- 
de, deliberarono  di  dargli  una  donna  di  gentil  sangue,  o  povera  o 
ricca  eh'  ella  si  fosse.  I  principali  baroni  furono  Bernardo  di  Chia* 
ramonle  e  Girardo  della  Frata;  e  questi  ordinarono  insieme  con 
jiolti  altri  baroni  di  fare  una  gran  festa  e  che  il  re  tenesse  corte 
Ton  grande  magnificenza.  Fecero  fare  il  comandamento,  che  alla  pa' 

iqua  i  eavalleri  venissero  a  corte,  6  re  e  signori  con  le  loro  donne, 
e  mogli  e  sorelle  e  figliuole  da  marito.  E  vennevi  gran  baronia  o 

grande  quantità  di  belle  donne.  Essendo  Bernardo  e  Qirardo  a  lato 
del  re,  Girardo  disse  al  re:  —  Quanta  dignità  ò  questa  in  vedere 
Aanti  signori  che  tutti  son  nati  sotto  la  vostra  signoria!  — Pipino 
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rispose  e  disse;— Tu  dici  il  vero.— Girardo  disse:  —  Per  il  vero  que- 
sto è  grande  onore  a'  signori ,  che  accrescono  la  fede  cristiana  e 
la  mantengono.— Pipino  disse  ancora:— Tu  dici  il  vero.— Allora 

Bernardo  disse:  —  Come  vi  manterrete  voi,  che  oggimai  siete  vec- 
chio e  non  avete  figliuoli?  Dietro  la  vostra  morte  sarà  gran  di- 
scordia tra' baroni,  e  rimarrà  il  reame  senza  padrone — Pipino  dis- 
se: —  0  Bernardo,  tardi  me  l'hai  detto.  —  Girardo  rispose:  —Voi 
non  siete  poi  tanto  vecchio,  che  ancora  non  foste  per  avere  figliuo- 
li^  Il  re  Pipino  commise  per  questo  a  quattro  baroni  che  gli  tro- 
vassero una  donna  di  gentile  lignaggio  ,  o  povera  o  ricca,  pur  ch« 

ella  fosse  da  far  figliuoli.  Uno  dei  baroni  fu  Girardo  della  Frata; 

e  gli  altri  furono  Bernardo  di  Chiaramonte,  Morando  di  Riviera, 
Raimondo  di  Trieva.  Costoro  secretamente  andavano  cercando  la 
corte  di  molti  signori  ,  cercando  di  far  parentado:  ed  essi  ancora 
andarono  in  persona  in  molte  parti  per  vedere  e  per  sentire,  e  molte 

donne  trovarono;  ma  i  loro  padri,  perchè  il  re  Pipino  era  vecchio, 

non  volevano  dargli  la  figliuola.  Alla  fine  sentirono  che  il  re  Fi- 
lippo d'Ungheria  aveva  una  figliuola  da  maritare;  onde  delibera- 
rono di  andare  tutti  quattro,  innanzi  che  al  re  Pipino  se  ne  dicessa 
niente:  e  così  fecero.  Vennero  per  Lombardia  ed  andarono  verso 
Ungheria,  e  trovarono  il  re  Filippo  a  Buda,  il  quale  loro  fece  gran- 
de  onore;  e  quando  sentì  chi  erano,  egli  SÌ  maravigliò  della  loro 
venuta.  La  figliuola  sua  avea  nome  Berta  dal  gran  pie,  perch'ella 
aveva  un  pie  maggiore  dell'altro,  e  quello  era  il  pie  destro:  altra- 
mente poi  era  una  bella  creatura,  e  la  più  bella  e  la  più  forte  ca- 
valcatrice  di  tutte  le  donne  del  mondo.  Stettero  gli  ambasciatori 
tre  giorni,  e  chiesero  di  grazia  al  re  di  voler  vedere  una  caccia 

con  signori  e  con  donne.  Fece  il  re  apparecchiare  la  caccia ,  ed 
oscirono  di  fuora  della  città  con  gran  numero  di  donne,  tra  le  quali 
fu  la  regina  con  Berta  del  gran  pie  Bu  un  bello  e  grosso  corsiero» 
il  quale  per  la  via  andava  sempre  saltando,  e  Berta  sempre  ridendo. 
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DAL  LIBRO  DETTO  FIORE  DI  VIRTÙ 
h-- Veli' amore  di  Dio,  de'  parenti  e  degli  amici 


Primara<.nte  io  vagì  mero  delPamore  di  Dio,  perchè  è  sovrano  (1) 
a  tutti  gli  altri;  poi  dirò  dell'amore  de»  parenti,  e  poi  coaterò  (2) 
dell  amore  degli  amici.  L'amore  di  Dio  s'appella  carità,  e  dipende  e 
viene  per  due  virtudi,  cioè  fede  e  speranza:  che  nessuno  non  pò- 
trebbe  raai  amare  Iddio,  se  in  prima  egli  non  avesse  fede  in  lui 

credendo  fermamente  ohe  sia  vivo  e  verace  Iddio;  poi  sperando  in 

lui  di  pervenire  alia  gloria  di   vita  eterna. 

O  tu  che  domandi  pace,  vuoi  tu  che  io  la  t'  insegni  avere  ?  fer- 
Ha  il  tuo  cuore  nell'amore  di  Dio,  e  non  nel  vitupero  di  questo 
Biondo:  perchè  può  bene  vedere  ciascuno  che  nessuno  non  può  es- 

sere  onorato,  che  uà  altro  noa  sia  vituperato;  nò  Tuno  può  essere 

f  rande,  che  un  altro  non  sia  piccolo;  né  l'uno  ricco,  che  l'altro  non 
lia  povero:  sicché  il  mondo  è  fatto  a  modo  d'un  desco  (3)  grande 
con  una  corta  tovaglia,  che  l'uno  la  tira  dal  suo  Iato  e  Taltro  di- 
Bcuopre  il  Iato  del  suo  compagno.  Chi  mette  il  suo  amore  in  que- 
Ito  mondo  s'attrista,  perciocché  è  tutto  vaaitade;  e  chi  Iddio  ama 

sempre  sta  allegro.  * 

11  secondo  au.ore,  che  si  chiama  parentado,  nasce  d'un  naturale 

movimento  d'animo,  che  induce  le  persone  ad  amare  i  suoi  paren- 
ti, siccom')  n'ammaestra  la  natura. 
Non  ti  fidare  in  colui  che  non  ama  i  suoi  parenti;  perocché  chi 

non  ama  le  su©  cose,  e  come  amerà  egli  altrui  ?  (4) 

II  terzo  amore,  il  quale  si  dice  amistà,  ovvero  compagnia  8Ì  Ò 
del  volere  una  cosa  onesta  e  lecita  insieme;  e  fondasi  e  fermisi  in 
BU  uno  congiungimento  di  vita:  che  (5)  diletta  alle  persone  di  vo- 
lere stare  insieme. 

^    Gli  amici  s'  acquistano  e  mantengonsi  per  tre  cose  ;  onorandoli 

m  presenza,  lodandoli  in   assenza,  e  servendoli   a'  bisogni.   Quattro 

cose  sono  meglio  vecchie,  che  giovani;  T amico,  il  vino,  il  pesce, 

(1)  Sovrano  qui  vale  superiore. 

(2)  Cornerò    Contare  vai  propriamente  annoverare.  Significa  pure  racconta^ 
re,  narrare,  e  generalmente  dire,  come  iu  questo  luogo.  racconta^ 

(3)  Desco    olire  agli  altri  suoi  significati,  vale  anche  'tavola  da  mangiare  co- 
ime  in  questo  luogo.  •«*'»y««f-e,  oo- 

/    (4)  Altrui  vale  lo  stesso  che  altro,  ma  non  ha   relazione  se  non  all'  uomo     « 

;'taniente  senza  il  segno  del  caso,  ma  non  nel  sesto.  «»soio- 

(5)  Che  alcune  volte  vale  perchè,  come  in  questo  luogo. 


I 


©  rollo.  Innanzi   che  tu   ami  1'  amico,   provalo;   e,  quando    V  avrai 
provato,  amalo  di    fino  cuore  (I).  Le  amistà,  che  si  f.^nno    con   una 

eattiva  persona,  non  possono  mai  essere  se  non  cattive,  o  per  vile 
cagione. 

II.  —  Bel  Visio  delV  Invidia. 

« 

Invidia,  eh' è  vizio  contrario  all'amore,  si  è  di  due  maniere; 
runa  d'addolorarsi  del  bene  altrui,  l'altra  rallegrarsi  del  male.  B 
puossi  appropriare  (2)  V  invidia  al  nibbio,  ch'è  tanto  invidioso,  che, 

s'egli  vede  i  figliuoli  ingrassare  nel  nido,  dà  loro  nelle  coste  col 

becco,   perchè  la  oarno   si   naarcisca,   acciocch'eg'lino   dimagrino. 
L'  invidia  trae  del   naale  bene,  e  del  bene  male.  Siccome  il  verme 

consuma  il  legno,  e  le  tarme  le  vestimenta,  così  consuma  V  invi- 
dia il  corpo  deiruomo.  Chi  si  rallegra  de*  mali  altrui  non  rimarrà 
impunito.  Quando  il  tuo  nemico  cade  ,  non  ti  rallegrare  del  suo 
danno  ,  perchè  dispiace  a  Dio.    Nessuno  è  maggiore  tormento  ,  al 

mondo,  come  l'invidia:  là  ove  è  l'invidia,  non  può  essere  amore- 
L*  invidioso  non  ò  mai  senza  dolore,  né  V  ipocrito  senza  timore. 

III.  —  Dell'  Allegrezza, 

Allegrezza ,  che  è  effetto  d*  amore,  si  è  un  riposamento  e  con- 
tentamento d*animo  io  allegrezza  d'alcuna  dilettazione,  siccome  si 
convenga. 

Chi  ha  allegrezza  soperchia  nelle  cose  che  non  si  dee,  già  non  ò 
virtù  (3),  ma  vizio.  Alla  mondana  allegrezza  sempre  succede  subita 

tristezza.  Non  è  allegrezza  né  ricchezza  sopra  la  sanità  del  corpo, 
e  non  è  dilettazione  sopra  l'allegrezza  del  cuore.  L'allegro    cuore 

fa  fiorire  la  vita  dell'uomo,  e  lo  spirito  tristo  disecca  le  ossa.  Non 
ti  rallegrare  del  male  altrui,  perchè  tu  non  puoi  sapere  come  va- 
dano li  tempi  contro  a  te.  Non  ti  allegrare   troppo  per  le    cosa 

prospere,  nÀ  le  contrarle  non  ti  conturbino  (4). 

(1)  Di  fino  cuore.  Fino,  oltre  agli  altri  suoi  significati,  dinota  anche  l'eccel- 
lenza di  una  cosa  in  superior  grado,  come  in  questo  luogo;  e  dicesi  pur  fine  per 

masch.  e  temm. 
{%)  Appropriare  qm  sta  per  paragonare:  al  proprio  è  il  contrario  di  aceomu^ 

♦wre,  cioè  far  proprio. 

(3)  Già  non  è  virtH.  La  particella  gid,  che  propriamente  dinota  tempo  passato, 
si  adopera  talvolta  come  un  riempitivo,  ma  che  aggiugne  alquanto  di  for2a  al 
parlare  e  gli  dà  orDamento:  e  cosi  è  usata  in  questo  luogo. 

(4)  Né  le  contrarie  non  ti  conturbino.  Né  propriamente  è  particella  negativa, 
e  talora  é  s«mplice  congiunzione,  e  ù  pramaita  alPa-vverbio  non^  come  in  questo 
^oga. 
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Tristezza  si  è  contrario  vizio  d'allegrezza.  Secondo  che  dice  on 
savio,  ò  di  tre  nìodi.  La  prima  è  quando  l'uomo  s'addolora  d'al- 

cuna  cosa  più  che  non  si  convenga:  e  questa  s'appella  propria- 

xnente  tristezza.  La  seconda  si  è  quando  1'  uomo  non  fa,  né  dico, 
uè  pensa  fermanoente  niente,  ma  sta  come  ozioso,  e  come  un  corpo 

morto;  e  questo  si  è  molto  grave  vizio.  La  terza  si  è  quando,  per 
alcuna  immaginazione,  Tuomo  fa  troppo  grande  pensiero;  e  questo 
BÌ  è  malinconia;  che  ne  è  di  molte  ragioni  (1),  ed  è  ramo  di  mat- 
tezza  ;  e  dalla  tristezza  discende  11  vizio    della    disperazione,  cK' À 

il  maggior  peccato  che  sia,  secondo  il  Profeta. 

Dice  la  santa  Scrittura  che  meglio  è  la  morte,  che  Tamara  vita. 
Non  dare  tristezza  all'  anima  tua ,  ma  discacciala  da  te.  E  molti 
n'ha  già  morti  la  tristezza;  e  non  è  utilità  in  quella;  e  per  la  ozio- 
sità s'acquistano  molte  malizie.  Siccome  Foro  e  l'argento  si  prò- 

▼ano  al  fuoco ,  cosi  si  provano  le  persone  nelle  loro  tribolazioni. 
Nessuna  può  essere  naaggiore  tribolazione  al  mondo,  com*  essera 
Btato  avventurato,  e  tornare  a  miseria.  A  uomo  savio  non  si  ap- 
partiene darsi  molta  tristezza  per  alcuna  cagione.  Chi  non  s*  at- 
trista di  quello  ch'egli  ha  perduto,  il  suo  cuore  si  riposa  in  pace, 
•  *!  senno  se  ne  allumina.  Dalla  soperchia  malinconia  vieue  po- 
vertà, afflizione,  e  tribolazione  e  disperazione. 

y.^  Bella  Face. 

Pace  si  è  purità  di  mente,  semplicità  di  cuore,  rlposamento  d'a- 

nimo,  legame  d'amore,  e  compagnia  di  carità.  Le  malvage  perso- 
ne non  potrebbero  mai  aver  pace. 

L'uomo,  ch'è  in  pace,  trae  sicura  vita  (2),  né  può  mai  avere  poco. 
La  pace  è  sopra  tutte  le  ricchezze  e  grandezze  del  mondo.    Abbi 

pace  con  la  virtù,  e  con  gli  vizii  guerra.  Cristo  disse  agli  apostoli: 

Io  yi  do  la  pace  mia,  e  vi  lascio  la  pace  mìa. 

W.-- Dell"  Ira. 

Ira  si  è  turbamento  d'animo  per  volontà  di  fare  vendetta.  Dal- 

rira  invecchiata  discende  discordia,  e  rissa  ,  e  guerra,  cb«  son 
eontrarii  vizii  della  virtù  della  pace. 

(1)  Ragione^  oltre  agli  altri  suoi  signifìcati,  vale  anche  sorte^  qualità^  $peei4^ 
oome  in  questo  luogo.  —  (2)  Tra*  •ifiurt%  vita,  cioè  mena  vita  aicwa. 


Chi  è  leggiero  (1)  a  disdegnarsi,  tosto  sarà  corrente  a  far  male. 

Lo  stolto  manifesta  incontanente  1'  ira  sua,  e  chi  la  cela  si  è  savio* 
L' ira  è  madre  di  tutti  i  mali;  e  quel,  che  si  fa  per  alcuno  turba- 
mento d'animo,  non  può  mai  esser  giusto  ed  onesto.  L'uomo  irato 
non  ha  occhi.  Quanto  l'uomo  è  maggiore,  tanto  più  si  dee  guar- 
dare dall'ira,  perchè  ella  è  piii    pericolosa.    Il  maggior  nemico | 

che  l'uomo   possa   avere,   si  è  la  sua  Ira.    Chi  ristringo  1*  ira  (2),  a 

rifrena  la  lingua,  e  monda  l'anima,  si  è  perfetto.  Tu  dei  essere  tar- 
do air  ira,  e  pronto  alla  misericordia,  e  fermo  nelle  avversitadi,  e 
provveduto  (^)  nella  prosperità.  Tre  rimedii  sono  all'  ira:  dolce  ri- 
sposta, tacere,  e  partirsi  dinanzi  dell'  irato. 


DAL  VOLGARIZZAMENTO  DI  ESOPO 


FATTO   PER   UNO    DA   SIENA 


FAVOLA  XVL 
Della   Terra  che  gonfiò  e  usctnne  un   Topo. 

Un  monte  piccolo  di  terra,  essendo  in  una  città,   subitamente 

gonfiò  ed  alzossi  sopra  tutte  le  mura  della  città.  E,  questo  veden- 
do il  popolo  tanta  e  si  subita  novità  (4),  ebbero  grande  paura,  e 
abbandonarono  la  città,  e  stavano  da  lungi,  e  guardavano  che  par- 
torisse e  ne  uscissero  animali  di  grandi  corpi,  cioè  draghi  e  lioni, 

e  altri  grandi  fatti  (5),  come  sono  liofanti:  e,  g^uardando,  alla  fine 
s'aperse   il  monto,   ed   usci   un   piccolo  e  schernevole  topo.  E  quello, 

che  innanzi  fece  grande  paura,  indusse  sollazzo  e  allegrezza. 

Dice  l'autore  che  gli  uomini  ,  che  minacciano  di  fare  le  cose 
grandi,  spesse  volte  le  fanno  vili  e  piccoline;  e  spesse  vxìlte  la  pic- 
fColina  cagione  rapporta  (6)  grandi  paure. 


(1)  Leggiero  qui  è  lo  stesso  che  facile. 

(X)  Chi  ristrigne  l'  ira.  Histrigneret  o  Ristringere  qui  sta  per  raffrenare, 

(3)  Provveduto  qui  è  lo  stesso  che  cauto,  accorto. 

(4)  Questo  vedendo  il  popolo  tanta  e  H  subila  novità.  Intendi:  vedendo  il  jM* 

polo  questa  cosa^  che  era    tanta  e  si  subita  novitòf  ebbe  grande  pauraf  e  dioe  «^ 

hero^  esseDdo  popolo  un  Dome  collettivo. 

(5)  Grandi  fatti  è  lo  stesso  che  grandi  cose',  che  fatto  si  adopera  geoeralment* 
per  cosa.  —  (6)  Rapporta.  Rapportare,  oltra  agli  altri  suoi  significati,  vale  &Dch« 
'  agionare^  come  io  questo  luogo}  ma  in  quasto  senso  oggi  uou  sarebbe  da  u»ar«. 
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FAVOLA   XXVII. 
DelV Agnello^  Capra  e  Lupo. 

Avendo  un  buono  e  ricco  uomo  un  bello  amento  di  pecore  e  di 

oapre,  avvenne  che  naorl  una  pecora,  e  rimasene  un  agnello  pic- 
ciolìno,  il  quale  fu  dato  a  balia  (1)  e  a  guardia  e  a  nutricare  a  una 
di  queste  capre;  ed  essa  il  nutricava  con  grande  sollecitudine  e  fe- 
de. E,  andando  alla  pastura  con  la  capra,  scontrasi  col  lupo  ;  ed 
taso  lupo  accennò  l'agnello,  e  chiamollo  a  sé  in  disparte  dalla  ccu 

pra,  e  disse  queste   parole:   Deh,  se  mal  ti   piglia  (*2),  gran   ragione 

Bara:  che  fra  gli  altri  grandi  peccati  si  è  fare  ira  alla  madre;  e  tu 
Tal  seguitando  la  puzzolente  capra,  vai  abbandonando  la  monda  e 
vera  madre.  Fai  una  grande  pazzia,  perciocché  ella  ti  darebbe  mi- 
glior latte  ed  in  maggior  abbondanza;  ed  essa  è  qui  presso.  Cerca 

per  lei  (3)  e  farai  bene,  per  la  gran  tenerezza  ch'ella  ha  in  te;  bèi  il 

bello  latte,  che  te  ne  serba  piene  le  poppe.  E  Tagaello,  conoscendo 
la  sagacità  del  lupo,  che  l'ammaestrava  a  suo  danno,  rispose  que- 
ste parole:  La  pietosa  capra  m*apparecchia  il  dolce  latte,  e  mi  ama 
e  nutrica  a  guisa  di  provveduta  e  cara  madre;  e  non  fa  prò  a  ma 
il  mio  vivere,  ma  al  mio  signorej  e  vivo  acciocché  il  mio  dosso  (4) 

faccia   molta   lana  ;    è    perciò    mi   fa    nutricare    a   latte   di    capra.    Ma 

andate  sollecitamente,  messer  lo  lupo,  al  latte  che  la  mia  madre 
ha,  e  dite  che  lo  sgoccioli  (5)  nella  vostra  hocca. 

Dice  l'autore  che  sopra  ogni  ricchezza  (6)  è  menare  sicura  vita  • 
che  niuna  cosa  è  più  povera  che  il  misero  uso  delle  ricchezze:  e 
ancora  niuna  cosa  è  migliore  clie  il  sano  ammaestramento,  e  niu- 

»a  cosa  è  peggiore  ctie  il  mal  consiglio,  e  per  esso  seguita  dan- 
nosa tempesta. 


FAVOLA    XXVIII. 

Del  Cane  che  venne  in  vecchietta. 

Essendo  il  cane  armato  dalla  natura  di  leggerezza  di  piedi,  e  lo 
mascelle  di  forti  denti,  e  dello  stato  gra/ìo3o*della  gioventù,  era 
molto  gradito  dal  suo  signore;  e,  quando  tornava  dalla  caccia,  fa- 
ceva  avere  di  lui  special  cura:  e  quest'era  per  le  sue  grandi  ope. 
re.  Ed  essendo  il  cane  assalito  dal  doloroso  stato  della  vecchiezza, 
fu  privato  il  corpo  della  fortezza,  e  i  piedi  della  leggerezza,  e  le 

mascelle  disarmate  de*  forti  denti  E ,  an  landò  alla  caccia  ,  radè 

volte  gr  interveniva  di  pigliare  alcuna  preda;  e,  quando  la  pren- 
deva, per  r  impotenza  del  corpo  e  disarmate  mascelle,  non  la  po- 
teva tenere.  Onde  II  suo  signore  si  levava  ad  ira  ,  e  disordinata- 
mente il  batteva,  e  con  villane  parole.  Al  quale  il  cane  rispose  in 
tal  maniera:  Infino  a  tanto  che  la  mia  dilettevole  e  prosperosa  gio- 
ventù fu  in  me,  niuna  preda  mi  potè  fuggire  innanzi:  ma  ia  colpa 
di  me  vecchio  dovrebbe  esser  difesa  dalla  grande  lode  della  mia 
gioventù,  e  l'opere  fatte  nel  tempo  della  prosperità  dovrebbono 
essere  scudo  de'  diletti  della  mia  vecchiezza.  Quando  feci  le  graa 
cose,  io  era  grande  appresso  a  te;  ma  ora  invecchiato  sonti  vile, 
6  non  fai  memoria  (1)  del  ricevuto  bene;  e,  se  lodi    quello  che  fui, 

sconvenevole   cosa  ò  di  biasimare  quello  che  ora  sono;  e  non  ò 

buona   discrezione   avere     logoro  il  tennpo    della   mia    gioventù  con 
lu<:inghe,  ed  ora  in  mia  vecchiezza  Cctcciartri  vìa. 

Dice  l'autore  che  niuno  amore  dura,  se    non  tanto  quanto  il 

frutto  deir utilità  il  conserva;  e  che  ciascuno  ò  di  tanto  prezzo, 

quanto   egli    può   servire.   Anche,   colui    che   serve  al  malvagio,  servo 
miseramente,  e   perde  il  suo  servigio:   pei  ciocché  l'iniquo  signora 

DOQ  sa  avare  pietà  e  perdonare  a  coloro  che  sono  sottoposti  a  lui* 


I 


if^ 


(l)  Fu  dato  a  balia.  Balta  è  lo  stesso  che  nudrice,  cioè  quella  donna  Cbo  al- 
latta gV\  altrui  rigliuoli;  e  dare  a  balìa  vale  dat-e  alla  balia  ad  allattare  i  figlittolL 

(8)  Deh  in  questo  luogo  è  interjezione  garritiva,  ovvero  di  rimprovero;  e  perciò 
dthf  se  mal  ti  piglia,  gran  ragione  sarà,  significa    oh,  se  ti  avverrà  male,  sarà 

molto  giusta  cosa. 

(8)  Cerca  per  lei.  Cercare,  oltre    agli  altri  significati,  vale  adoperarsi  per  tra- 

tare  eia  che  si  desidera;  in  questa  significazione  è  proprio  di  nostra  lingua  di  coo- 
giungerlo  col  di  o  col  per,  come  in  questo  luogo. 
(4)  Dosso  in  questo  luogo  vale  tulio  il  co>-po. 

(5)  Lo  sgoccioli.  Sgocciolare  vale  \a  questo  luogo  versare  insino  all'ultima  goe- 

eiota.  —  (6)  Sopra  ogni  ricchesza    in  questo  luogo  è  Io  stesso  che  pitJ  da  stimare 

che  ogni  ricchezza. 


FAVOLA  XXX. 
Della  Capra,  Capretto  e  Lupo. 

Desiderando  la  capra  di  pascersi,  e  temendo  che  il  lupo  non  ve- 
nisse al  pecorile  a  torgli  il  suo  figliuolo, raccomandandolo alpecorL 
W,  con  gran  tenerezza  l'ammaestrò,  e,  come  provveduta  (2)  madre, 

{!)  Non  fai  memoria,  cioè  non  ti  ricordi^ 
(2  j  Provveduta  qui  vale  accor  ta^  savia. 
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r  ammonisce  che  stia  m  casa,  e  non  sia  vago  ne'  suoi   danni  (1)  e 

morte.   E   serrò,   e   fece   fermare    l'uscio,    e   andò    a    pascere.  E   poco 

stante  ecco  venire  il  lupo  al  pecorile;  e,  infingendosi  per  voce  es- 
ser capra ,  diceva,  in  suo  parlare,  eh'  aprisse  V  uscio.  Al  quale  il 

capretto  rispose  ia  tal  maniera:  Va  da  lungi,  falso  traditore,  cbò 
tu  parli  in  modo  di  capra  con  falsa  voce  ;  e  V  immagine    del    tuo 

parlare  mente  (2)  che  tu  sia  mia  madre;  e  la  fessura  dell'usto,  per 

la  quale  io  ti  veggo,  mi  dà  conoscimento  che  tu  sii  messer  lo  lu- 
po: e,  conciossiacosaché  (3)  sappi  bene  assomigliare  alla  capra,  vo- 
glio che  stia  da  lungi  ;  e  non  saprai  si  ben  fare    con   tue  falsità  , 

che  tu  mi  t'appressi. 
Dice  r  autore  che  la  dottrina  del  padre  e  della  madre,  quando 

è  ricevuta  e  ferma  nel  cuore  degli  uomini,  e  seguitata  per  opere, 
&  grande  utilità;  e  cosi  a  (4)  essere  disprezzata  importa  gran  danno. 

FAVOLA  XXIV. 

Della    Cornacchia   e   de*  JPavonù 

Quando,  per  la  mala  ventura  della  cornacchia,  le  avvenne  di  tro- 
Tare  un  pavone  morto,  stimò  nel  suo  poco  conoscere,  crescendo  in 
superbia,  non  essendo  contenta  della  dota  della  natura,  di  volere 

diventare  pavone.  E  semplicemente  (5)  si  spogliò  di  tutta  la  sua  pen- 
na (6),  e  vestissi  di  quella  del  morto  pavone,  e  non  temette  con  ar- 
roganza andare  a  stare  in  compagnia  degli  altri  pavoni.  E,  veden- 
do i  pavoni  la  cornacchia  non  somigliarsi  a  loro  per  gli  piò  nò 
per  lo  becco,  cominciarono  i  pavoni    fortemente  a  dubitare.  E, 

quando  Tennero  a  fare  loro  canto  e  ruota,  siccome  erano  usati, 

la  cornacchia,  non  sappiendo  levare  la  coda  e  roteare,  cominciò  a 
cantare  in  sua  maniera;  e  in  tanto  conobbero  i  pavoni  la  sua  gran- 
de falsità  ,  e  preserla  incontanente,  e  spogliaronla  del  loro  vesti- 
mento. E  cosi  rimase  ignuda  e  vergognata,  ed  in  tal  maniera  coi^ 
ressero  la  sua  superbia,  e  con  molte  bezzicate. 

(1)  Vago  né*  tuoi  danni.  Vago  qui  vale  errante;  e  ne*  suoi  danni  vaio  eo*suo4 
tanni;  onde  tntta  la  frase  dee  8piej,'arsi  non  vada  vagando  esponendosi  a  danni  • 
rniorte.  —  ^2)  Mente  è  lo  stesso  che  mentisce. 

(3)  Conciossiacosaché  qui  sta  in  cambio  di  benché. 

(4)  A  in  questo  luogo  sta  in  vece  d'in,  ovvero  con. 

(t)  SéfnpUcemente  qn'ì  V&U  teioeeamente^eon  templieità,  ovvero  ancké  »en»a 
w%alixia.  —  (6)  Tutta  la  sua  penna.  Penna  in  questo  luo^o  aìgaifica  l'^aggregiato 
-^«ttUa  le  peone,  ohe  rivestono   l'uccella. 
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PISTOLA  DI  S.  GREGORIO  PAPA 

Sopra  il  Libro  de'  Morali  » 

VOLGARIZZATI  DA   ZANOBl   DA   STRATA. 

Già  por  addietro,  Frate  beatissimo,   conoscendoti  io   nella   Città 
di  Costantinopoli,  dove  mi  teneano  i   comandamenti  dell'Apostolica 

Sedia  ,  alla  quale  ancora  tu  eri  venuto  per  la  legazione  a  te  in- 
giunta nella  questione  de'  Visigotti,  io  t'apersi  tutto  ciò,  che  a  mi 
di  me  medesimo  dispiacea ,  come  per  lungo  tempo  io  indugiai  la 
grazia  della  mia  conversione ,  e  dipolcnà  io  fui  spirato  del  cele- 
stiale desiderio,  ancora  mi  pensava,  meglio  fusse  rimanere  sotto 
abito  secolare.  Già  dell'amore  eterno  m'era  manifesto  quel,  ch'io 
dovessi  cercare  :  ma  1'  antiquata  usanza  del  mondo  a  questo  pur 
m*  avea  legato,  che  io  non  mutassi   il  vestimento  di  fuori.  E  cosi 

costringendomi  Tanirao  di  servire  al  mondo,  quasi  come  per  una 

immagine  di  fuori,  ecco  che  molte  cose  mi  cominciarono  a  cre- 
scere delle  cure  del  detto  Mondo;  intanto  che  non  solo  sotto  spo- 
lie,  né  sotto  colore,  ma  (che  più  grave  è)  con  la  mente  era  rite- 
nuto all'amore  di  quello:  le  quali  tutte  cose  alla  fine  fuggendo,  io 
sollecitamente  entrai  nel  porto  del  monasterio.  E  lasciate  tutte  le 

cose  mondane,  siccome  invano  allora  mi  credetti ,  del  tutto  nudo 
mi  partj  della  tempesta  di  questa  vita.  Ma  ecco  che  come  spesso 
avviene,  che  essendo  la  nave  incautamente  legata,  crescendo  la  tem- 
pesta, è  tratta  dall'onda  del  mez7.o  del  sicurissimo  porto;  così  io 
subitamente  sotto  colore  dell'ordine  Ecclesiastico  mi  trovai  nel  pe- 
lago àèWè  cause  secolari:  e  così  perdendola,  conobbi  quanto  era  da 

tenere  strettamente  cara  la  quiete  del  monasterio,  la  quale  io  non 
seppi  con  fortezza  tenere.  Imperocché  quando  a  ricevere  il  mini- 
Bterio  del  sacro  Altare  mi  costrinse  la  virtù  della  ubbidienza,  que- 
sto si  ricevette  sotto  colore  della  Chiesa,  la  qual  cosa  benché  le- 
cita sia,  pure  fuggendo  si  piange.  Appresso  questo  ministerio  tanto 

grave,  non  volendo  io,  e  a  ciò  contrastando ,  fummi  ancora  sopra 
quello  ingiunto  il  peso  della  cura  pastorale:  la  qual  cosa  tanto  m'è 

più  dura,  quanto  conoscendomi  io  a  ciò  insufficiente,  in  nulla  con- 
Bolazione  posso  ri&pirare.  Imperocché  essendo  già  turbati  i  tempi 
per  la  multi plicazione  de'  peccati,  approssimandosi  la  fine  del  mon- 
do, eziandio  noi,  de*  quali  si  crede,  che  serviamo  a'  segreti,  e  spi- 
rituali misteri,  siamo   occupati  nelle  cose  di  fuori,  siccome  di  me 

addivenne,  che  in  quel  tempo,  che  io  venni  al  ministerio  dell'Al- 
iare, non  8»pendo   io  la   cagione,  mi   fu   fatto   prendere  il  peso  del- 
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rondine  sacro,  acciocché  più  lecitamente  potessi  usar©  nel  palag^io 
terreno,  ove  molti  del  monasterio  mìei  fratelli  mi  seguitarono,  con- 
giunti a  me  di  fraterna  carità.  La  qual  cosa  conosco  io,  che  fu 
fatta  per  divina  dispensazione ,  acciocché  per  loro  esempio  io  mi 
ristringessi,  siccome  per  una  fune  di  ferma  ancora,  alla    placida 

riva  dell'orazione.  Che  in  verità  alla  lor  compagnia  io  fuggiva  gli 
impacci,  e  le  tempeste  terrene,  come  a  luogo  di  sicurissimo  porto. 
E  benché  la  grande  occupazione  avendomi  già  tratto  del  monasto* 
rio,  mi  togliesse  la  vita  della  prima  quiete  colle  sue  mordaci  sol- 
lecitudini, nientedimeno  essendo  io  tra  loro  per  la  continua  usanza 

delle  lezioni,  era  animato  a  desiderio  di  continua  compunzione.  Al* 

lora  a*  predetti  frati,  a  ciò  ancora  coufortandogli  tu ,  piac-^ue,  co- 
me tu  medesimo  ti  ricordi,  di  sospingermi  con  importune  domande 
a  Sporre  i  libri  di  Giobbe,  e  che  secondo  che  la  somma  verità  la 
ciò  mi  concedesse  vigore  ,  io  aprissi  loro  i  misteri  di  tanta  pro- 
fondità, i  quali   ancora  per  soprassello  della  loro  domanda  questo 

aggiunsero,  che  non  solo  io  esaminassi  le  parole  della  istoria  per 
r intendimento  dell'allegoria;  ma  che  ancora  T  intendimeato  delle 

allegorie  io  riducessi  ad  esercizio  di  maralitade  :  ancora  sopra  a 
ciò  aggiungendo  cosa  più  grave,  che  l'esposizione  io  fortificassi  con 
testimonj  di  scritture,  e  quelle,  che  sopra  a  ciò  addotte  paressino 

dubbiose,  io  dichiarassi  con  novelle  esposizioni.  A  tante,  e  tali  co- 

se  d*  opei'a  sì  oscura  ,  giammai  per  addietro  da  nullo  tentata  ,  di 
presente   che  io   mi   vidi  trarre,  in    verità  confesso,  che  solo  udendo 

suono  di  si  grave  peso,  mi  confessai  lasso,  e  vinto.  Ma  poi  subi- 
tamente essendo  io  compreso  tra  la  divozione  de'  miei  frati ,  e  la 
paura  di  tanta  opera  ,  levando  gli  occhi  della  mente  al  donatore 
di   tutti   i   doni,   veramente   posponendo   ogni  indugio,   del    tutto   mi 

deliberai  d'intendere  alla  loro  domanda,  perocché  non  potea  es- 
tere a  me  impossibile  quello,  che  comandato  m'era  dalla  carità  di 
tali,  e  sì  cordiali  fratelli.  Veramente  io  a  tanta  opert*  mi  dispera- 
va  d'essere  sufficiente;  ma  essendo  io  ancor  più  forte,  che  la  mia 

disperazione,  levai  la  speranza  mia  in  ver  colui,  che  la  linpa  apep. 

se  a'  mutoli:  che  le  lingue  degl'  infanti  fd  parlanti:  il  quale  dette 
fornaa  di  voce  umana  al  duro  raggi lio  dell'asina.  Che  maraviglia  sa» 
rà  adunque,  che  quello  dia  intelletto  all'  uomo  stolto  ,  il  quale  a 
suo  piacere  manifesta  la  sua  veritade,  eziandio  per  le  bocche  dello 
bestie  ?  Cosi  io  assicurato  per  la  considerazione  di  tanta  fortezza, 

conninciaì  a  destare  la  mia  arida  mente  a  dimostrare  la  fonte  di 
tanta  profonditate.  E  benché  la  vita  di  coloro,  a*  quali  io  era  co- 

itretto  di  sporre  tanta  opera,  lungamente  m'avanzasse,  nientedi- 
meno non  mi  pare  cosa  ingiuriosa,  che  per  uno  cannone  di  piom- 
bo usciss<^  abbondanza  d*ac(^ua  a  uso  degli  uomini;  onda  senza  ia- 
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dnglo  «SSenaomi  sempre  davanti  1  detti  miei  divoti  frati,  trascor- 
rendo sposi  la  prima  parte  di  questa  opera.  Appresso  vergendomi 

piii  spazio  di  tempo,  l'ultime  parti  trattai,  e  dettai  più  diliberata- 
mente  ancora,  vacandomi  più  tempo,  aggiugnendo,  e  levando  molta 
cose  di  quelle,  eh'  io  avea  trascorrendo  sposte,  e  molte  lasciando- 
ne, come  prima;  e  cosi  correggendo,  e  ammendando,  composi  per 

libri  quelJo,  che  per  povertà  di  tempo  ,  parlando  io,  era  in  mia 
presenza  ricolto,  perocché  ordinatamente  dettando  io  Tultime  parti 
sollecitamente  considei'ai  in  che  stile  io  aveva  sposte  le  prime.  A- 
dunque  cosi  ordinai  questa  opera,  che  trascorrendo  con  sollecita 
correzione  quel  eh* io  avea  semplicemente  detto,  recailo  in  forma 
di  dettato,  e  per  modo,  ohe  quello,  che  io  dettai,  non  fusse  diver- 
so da  quello,  oh*  io  avea  detto  per  modo  di  ragionamento:  e  così 

runa  parte  stendendo,  l'altra  ristrignendo,  d'una  cosa  in  dissimile 
modo  fatta  se  ne  formasse  una  non  dissimile,  benché  la  terza  par- 
te di  questa  opera  io  abbia  lasciata  quasi  in  quella  forma,  che  ra- 
gionandomi di  prima,  io  l'avea  detta.  Questo  per  tanto  addivenne, 

che  costrignendomi  i  predetti  miei  fiati  ad  altre  cose,  non  vollero, 
che  questa  parte  più  sottilmente  s'emendasse:  questi  imponendomi 

molte  cose,  e  io  volendo  loro  ubbidire  ora  per  levamento  di  con- 
templazione, alcuna  fiata  per  istrumento  di  raoralitade  ,  ho  divisa 
in  sei  parti  questa  opera,  che  come  vedrai  si  stende  in  xxxv  libri. 

Troverai   nell'opera   mia,  che  alcuna  volta  lascio  l'ordine  della  espo- 

2ione,  e  standomi  in  contemplazione,  e  moralità,  e  passando  la 
lettera.  Ma  chi  parla  di  Dio,  di  bisogno  è,  che  carchi  tutto  ciò, 

che  s'appartenga  a  costume,  e  a  fx'utto  degli  uditori,  e  questo  pen  • 
ii,  che  sia  il  diritto  ordine  di  sporre  ,  che  come  vede ,  che  sia  di 

bisogno  a  edificazione  di  virtù,  cosi  alcuna  volta  si  parta  da  quel- 
lo, ch'egli  avea  cominciato,  perocché  '1  trattatore  della  Santa  Scrit- 
tura debbe  essere  a  guisa  del  fiume.  Noi  veggiamo,  che  correndo 
il  fiume  per  lo  suo  letto  ,  se  per  ventura  dal  lato  si  truova  una 
valle  cavata  del  tutto,  in  quella  volge  il  corso  suo,  e  quando  l'hg 

al  tutto  ripiena,  allora  si  ritorna  nel  primo  luogo,  lo  dico,  cosi  in 

verità  debbe  essere  il  trattatore  della  divina  parola  ,  che  di  qua- 
lunque cosa  egli  si  dica,  se  per  avventura  gli  occorre  degna  ca- 
gione di  dire  alcuna  cosa  a  vostra  edificazione,  di  presente,  quasi 
come  a  una  valle  vicina,  rivolga  il  corso  della  sua  lingua.  E  quan- 
do egli  avrà  sufficientemente  pieno  il  campo  dell'occorso  ammae- 
stramento, allora  ritorni  al  luogo  del  primo  sermone.  Ma  una  cosa 

voglio  predire,  che  nel  procedere  nostro  noi  sporremo  alcune  cose 
•tonalmente,  e  con  allegoria,  alcune  cose  investigheremo  sotto  fi- 
gura ,  alcune  altre  solo  moralmente ,  e  a  utilità  nostra.  Ancora 
molte  ne  sporremo  in  tutti   e  tre  i  modi:  che   prima   porremo  il 
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fondamento  della  istoria,  appresso  per  la  significazione  delle  cose 
figuralmente  dette  rizzeremo  l'edificio  della  fede.  All'ultimo  per  la 
grazia  della  moralità  daremo  colore  a  questo  edificio. 

II.  —  della  sdenta  umana. 

Chiunque  vuole  imparare  la  scienza  del  dire  per  li  belli  detti 
«egli  arroganti,  debbe  sollecitamente  guardare  di  non  seguitare  il 
superbo  gonfiamento ,  che  insegna  la  loro  scienza ,  acciocché  egli 
non  leghi  i  vizii  de'  costumi  colle  parole  delle  virtù ,  e  acciocché 

VX.  quello,  che  egli  appara  la  scienza  del  dire,  non  ferisca  V  ani- 
aia    colla  mala  vita.  E  pertanto    quando  noi    udiamo  ,    che    eglino 

dicono  nobili  detti,  e  per  essi  veggiamo,  che  oglino  insuperbisco- 
no, dovemo,  quasi  entrando  nell'orto  della  loro  dottrina,  trarre  le 
rose  dalle  spine;  onde  abbiamo  bisogno  di  usare  una  discreta  sol- 
lecitudine, cioè  di  pigliare  quello,  che  rende  odore,  e  guardarci  da 

quello,  che  punge,  acciocché  se  forse  noi  cogliamo  il  fiore  de'  loro 

detti  sprovvedutamente,  la  nostra  mano  incautamente  non  sia  la- 
cerata dalle  spine  de'  loro  costumi.  Ecco  Eliud  dotto,  e  arrogante 
dice  alcuna  volta  cosa,  che  diletta  l'animo,  e  alcuna  volta  cosa, 
che  punge.  E  pertanto  dobbiamo  pigliare  delia  dottrina  sua  quello, 

che  rende  odore  in  modo,  che  noi  ci  guardiamo  da  quello  che  fe- 
risce. Eliud  nelle  parti  di  sopra  ha  dette  molte  moralità  ;  ma  in 
|uello  che  segue,  si  sale  solo  a  dire  segreti  misteri  di  profezie, 
lascia  dietro  le  cose  infime  della  \iortai  vita,  e  sale  all'altezza 
^ella  profezia.  E  non  ci  dobbiamo -maravigliare,  se  un  uomo  ar- 
rogante potè  esser  pieno  di  spirito  profetico,  quando  Saul  iii  ezian- 
dio nel  numero  de'  Profeti.  Ma  perchè  diciamo  noi  questo  di  Saul, 

quando  noi  sappiamo ,  che  V  asina  di  Balam  per  la  visione  del- 
TAngelo  ricevette  grazia  di  dire  parole  razionabili,  e  nientedimeno 
non  mutò  la  natura  irrazionabile  ?  Cosi  spesse  volte  alcuno  inde- 
gno dice  parole  per  ispirilo  di  profezia,  e  nientedimeno  non  giù» 

^ne  a  meiitare  la  grazia  della  santità  in  modo ,  cbo   sopra  se  si 
trovi   parlando ,  e  sotto  se  si    trovi    pigramente  vivendo.    Cosi  ora 
Eliud  vede  r  avvenimento  umile   del  nostro   Redentore  non  umil- 
Hente.  e  profetando  predica  colui,  cui  egli  con  superbia  impugna, 
éicendo:  Ècco  l'alto  Iddio  nella  fortezza^  e  nullo  è  simile  ne'  da- 

tiri  della   legge  ,   come   s'egli    dicesse:   colui  ,    che   pare   umile   nella 

tifirmità,  rimane  alto  nella  sua  forza.  Questo  medesimo  testimonia 
già  San  Paolo,  dicendo:  Cristo  benché  fusse  per  la  infermità^  ma 
tglì  vive  per  la  forza  di  Dio.  Di  lui  ancora  Eliud  dirittamente  sog- 
giugne  :  niuno  de*  fattori  di  legge  è   simile  alla  legge.  Fattore  di 

legge  fu  Molle,  fattori  di  legge  furono  eziandio  i  Profeti.  Appres- 
so possiamo  dire  tutti  fattori  di  legge  quelli,  i  quali  noi  sappia- 
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mo,  che  ammonirono  dirittamente  il  popolo  secondo  la  legge:  ma 
ne"  fattori  della  legge  niuno  fu  simile  al  nostro  Mediatore:  peroc- 
ché questi  altri  furono  di  grazia  chiamati  a  tale  uficio,  e  da  essere 
peccatori  ritornarono  a  innocenza,  e  predican^^.o  ridussono  gli  al- 
tri da  quello,  che  essi  provarono  in  loro  medesimi.  Ma  il  nostro  Re- 
dentore fu  uomo  senza  peccato,  figliuolo  senza  adozione,  e  non  fece 
mai  cosa,  che  egli  riprendesse  in  altrui.  Parlò  per  mezzo  deila  sua 
umanità  al  mondo,  e  nientedimeno  fu,  secondo  la  divinità,  Signore 

del  mondo  innanzi  a  tutti  i  secoli.  Puro  alcuni  credettono ,  che 
questo  mediatore  di  Dio,  e  degli  uomini,  Gesù  Cristo,  fusse  simile 
agli  altri  fattori  della  legge;  perocché  domandando  egli  quello,  ch«. 
dicevano  gli  uomini  di  lui,  risposcno  i  Discepoli,  e  dissono;  a^a«nf 

dicono.^  che  tu  sei  Giovanni  Batista^  altri  Elia,  altri  Geremia  o 
uno  de*  Profeti.  Ma  a  San  Pietro  parve,  che  fusse  atto  di  for- 
tezza, quando  veracemente  considerandolo,  lo  mostrò  essere  mag- 
giore di  tutti  i  fattori  della  legge,  dicendo:  Tu  se'  Cristo  figliuolo 

di  Dio  vivo.  Onde  dirittamente  la  Sposa  dice  di  lui  nella  Cantica 
Canticorum  :   io  cercai  là  bene  nel  letto  mio  quello,  che  ama  l*  anima 

mia:  io  lo  cercai,  e  non  lo  trovai.  E  poco  poi:  le  guardie.che guarda- 
tana  la  Ciltdy  mi  trovarono.  De'  quali  da  capo  dice:  essi  ci  hanno 
ferito,  e  hannom.i  tolto  il  m.io  pallio:  i  quali  domanda  ancora,  di- 
tendo *.    ma  avete  voi  veduto  colui,  che  ama   Vanim,a  mia?  Poiché 

io  fui  passato,  trovai  colui,  che  Vanima  mia  ama. 

Il  diletto  cerchiamo  noi  nel  letticciuolo ,  quando  il  desideriamo 
noi  di  trovare  nella  tribulazione  del  nostro  spirito  infra  i  segreti 
luoghi  del  nostro  cuore,  lo  qual  diletto  cercando  la  Sposa,  non  tro- 
ta, perocché  ciascuna  anima  eletta  già  arde  del  suo  amore»  ma 

perchè  esso  lo  cerchi,  non  può  veder©  la  sua  bellezza  ,  acciocché 
il  desiderio  dell*  amante  cresca:  e  quasi  l'acqua  è  tolta  nella  sete, 
acciocché  l'appetito  di  quella  sete  cresca.  Ma  quando  l'amante  af- 
fettata più  lungo  tempo  l'ha  desiderato,  tanto  più  afiettuosamente 
l'abbraccia,  quando  lo  truova.  Le  guardie  la  truovano,  Quando  ella 
lo  cerca,  e  si  la  feriscono  e  si  le  tolgono  il  suo  pallio;  perocché  quan- 
do i  santi  Dottori  truovano  qualunque  anima,  che  vada  cercando 
la  bellezza  del  suo  Redentore,  la  feriscono  con  saetta  d'amore  per 
le  parole,  che  si  predicano  dello  Sposo  celestiale?  e  se  eglino  truo- 
ìano,  che  essa  abbia  ancora  alcun  coprimento  della  vecchia  conver» 

lazione,  si  le  traggono,  acciocché  spogb'ata  delle  gravezze  di  questa 

D.ondo,  piuttosto  truovi  quello,  che  ella  va  cercando.  Adunque  bei 
Boggiugne  :  quando  io  gli  ebbi  un  poco  passati ,  trovai  colui  ^  ct# 
Vanima  m,ia  ama.  Perocché  la  mente  desiderosa  di  vederlo,  s*ella 
non  passa  la  stimazione  de'  Profeti,  l'altezza  de'  Patriarchi,  e  Ì8 

misura  di  tutti  gli  «Itri  uomini ,  non  troverà  colui  f  che  ò  sopra 
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iuiti  gli  uomini.  E  cosi  passare  le  guardie,  si  è  posporre,  cioè  te- 
ner minori  dello  sposo  eziandio  quelli,  che  Taniraa  santa  ammirava 
prima.  E  allor  truova  quel  che  ella  cercava,  cioè  quando  lo  crede 
essere^  uomo,  ma  tale  uomo,  che  passa  la  misura  di  tutti  gli  altri 

uomini.  Ondft  ben  dice  il  testo  :  ninno  è  simile  a  lui  ne'  fattori 
della  legge.  Ma  egli  apparendo  a'  nostri  occhi  uomo  per  infermità 
della  carne,  e  riprovando  alcuni,  e  alcuni  chiamando,  dimostra  mi- 
rabili giudicii,  i  quali  noi  non  possiamo  pensare,  né  comprendere; 
perocché  egli  dice:  Io  venni  in  questo  mondo  in  giudicio,  accioC' 
che  vedessino  quegli,  che  non  vedeano^  e  diventassino  ciechi  que- 

fflty  che  vedeano.  E  in  altro  luogo:  Io  confesso  a  te ^  Padre  e  Si- 
gnore del  cielo  e  della  terra,  il  quale  nascondesti  queste  cose  a'  sa- 
ei  e  a'  prudenti,  e  haile  rimiate  o'  parvoli.  In  questo  giudicio  di 
Dio  i  Giudei  sono  stati  repulsi,  e  i  Gentili  jchiamati.  La  qual  cosa 
noi  possiamo  bene  ammirare,  ma  in  niun  modo  possiamo  veder  la 
ragione;  onde  bene  Ellud  ora  soggiugne  6  dice:  M  potrà  arcare  le 
vie  sueì  Or  chi  ardirà  a  dire:  tu  hai  adoperato  la  iniquità  ì  Come 

se  egli  dicesse,  in  che  modo  si  può  liprendere  colui,  la  cui  operazio- 
ne non  si  può  sapere  ?  Perocché  niuno  ben  giudica  quella  cosa,  che 
egli  non  sa. E  però  noi  dobbiamo  tanto  più  stare  contenti  a'suoi  giudi- 
Cii,  quanto  noi  veggiamo  di  non  poter  corapreodere  la  ragione  di  essi 

suoi  giudicii.  Onde  ben  soggiugne  e  dice:  22icor<ii<«,  che  tu  non  fai  Vo- 
pera  di  colui,  del  quale  hanno  cantato  i  viri,  cioè  gli  uomini  perfetti. 

DAL  VIAGGIO  AL  MONTE  SINAI  DI  S.  SIGOLI 

l.^  Alessandria  di  Egitto. 

Ora  ,  volendo  raccontare  della  grande  dignità  di  Alessandria  e 
de' loro  costumi  e  modi,  e  delle  molte  vettovaglie  ,  e  come  ella  ò 
ben  posta  e  situata  per  ogni  ragione,  in  prima  racconteremo  della 
grandezza.  Dico  che  ella  gira  quattro  miglia,  ed  è  molto  vaga  terra, 

e  ha  bellissime  vie  e  spaziose,  e  mercatantesca  a  ogni  ragione  cose, 

e  COSÌ  copiosa  di  ogni  ragion  vettovaglia  (1),  di  carne,  di  frutte  delle 

buone  dei  mondo,  e  massimamente  melagrane  grossissime,  e  sono 
dentro  che  pajono  sangue  di  becco,  e  dolci  come  zucchero.  E  cosi 
pere,  mele,  susine,  e  altre  frutte  per  lo  simile,  cocomeri  grandis- 

Bimi  gialli  dentro  colle  granella  tra  rosse  e  gialle ,  e  veramente 

lingua  d'uomo  non  potrebbe  contare  la  soavità  loro.  Ancora  v'  ha 
un  frutto  il  quale  dicono  molte  genti  essere  di  quel  frutto,  di  che 
peccò  il  nostro  primo  padre  Adamo  (2),  il  quale  frutto  si  chiama 

(1)  Quando  ragione  sta  in  senso  di  sorta  nel  genitivo,  si  socie  anteporre  al  notns 

della  cosa ,  ed  a  questa  si  toglie  il  segno  del  caso;  in  cambio  di  dire ,  di  me 

d'ogni  ragione^  dicesi  di  ogni  ragione  cose. — Mercatantesca  d'ogni  ragiona  cose, 

▼ale  che  traffica  di  cose  d'ogni  ragioni. 

(2)  Quel  fruito  di  che  peccò  il  nostro  primo  padre  Adamo;  c'\oè  quel  frutto, 
del  quale  mangiando  i)eccd  il  nostro  primo  i^adre  Àdatno.  Nota  riciso  o  bel  modo. 
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muse  f  e  sono  di  colore  come  i  nostri  cedriuoli.  È  vero  che  sono 
più  lunghi  e  alcuna  (1)  cosa  più  sottili,  e  sono  dilicati  a  mangiare, 
sono  molto  teneri  (2),  e  il  suo  sapore  è  strano  dalle  nostre  cose  per 
modo,  che  chi  s'  ausa  a  mangiare  del  detto  pomo,  gli  gusta  tan- 
to, che  ogni  cosa  ne  lascerebbe.  In  questo  frutto  si  vede  un  gran- 
dissimo miracolo,  che  quando  tu  il  parti  per  qualunque  modo,  o 
voglì   per  lo  lungo  ,  o  vogli  per  lo  traverso  ,  per  qualunque  modo 

l'uomo  il  tagli,  scolpitamente  vi  si  vede  dentro  il  Crocifisso;  e  di 
questo  noi  compagni  ne  facemmo  assai  volte  la  prova.  E  per  molte 
genti  sono  chiamati  questi  pomi  di  Paradiso  ;  e  questo  debbe  es- 
sere il  loro  diritto  nome.  L'albero  che  produce  questo  frutto,  e  il 
gambo  suo,  è  sanguigno  ed  è  sodo  e  dilicato,  e  cresce  alto  dalle 
quattro  alle  cinque  braccia;  le  foglie  sue  sono  come  dell'ella  no- 
stra di  qua  (3),  e  sono  bene  lunghe  quattro  braccia.  E  questo  pe- 
dale ne  fa  una  volta  e  non  più,  e  poi  si  secca,  e  rimette  da  piede 
un  altro  gambo,  e  per  lo  simile  si  secca   facendo  un'altra  volta 

frutto,    e    cosi   va   di   un   anno   in    altro. 
Appresso  vi  si  fa  bellissimo  pane  e  buono  ,  e  migliore  mercato 

d'ogni  tempo  che  noi;  carni  di  vitella  grassi.ssime  e  bianche  e 
buone,  per  danari  20  la  libbra  di  nostra  moneta  ;  carne  di  castro- 
ne a  danari  16  la  libbra  di  nostra  moneta,  e  sono  questi  castroni 

maggiori  cbe  i  nostri,  e  tanno  le  co^q  tonde  die  passa  IVna  bene 
libbre  25;  e  havvene  di  piti  e  di  meno,  e  dentro  sono  grassissimi 

e  bianchi  ,  e  hanno  dentro  i  sugnacci  a  modo  che  hanno  i  nostri 
porci,  e  sono  delle  buone  carni  del  mondo  a  mangiare.  E  quando 
tu  vai  per  la  carne   al  tavernajo  (4),  ti  darà   la  carne  senz'osso» 

perchè  cosi  costumano,  e  ancora  se  la  comperassi  cotta  dal  cuoco, 

te  la  dà  ancora  senz'  osso  ;  se  già  tu  la  volessi  coli'osso  l'avresti; 
e  cuocono  (5)  tanto  nettamente  eh'  egli  è  un  gran  piacere.  Ap- 
presso in  altri  luoghi  deputati  (6)  si  vende  carne  di  cavallo  e  d'a- 
sino e  di  cammello  cotta  e  cruda,  e  sono  carni  bianchissime.  E  di 
polli  v'  ha  grandissimo  mercato  molto  maggiore  che  qua  ;  e  quan- 
do vai  a  comperare  polli,  il  pollajuolo  sega  loro  la  gola,  e  a  que- 
sto modo  te  li  vende,  e  se  per  tua  forte  sciagura  tu  tirassi  il  collo 

a  un  pollo  o  ad  altro  uccello,  che  tu  non  lo  segassi,  saresti  a  pe- 
ricolo della  persona,  o  veramente  ti  costerebbe  per  ogni  capo  fio- 
rini 50  d'oro  o  più,  secondo  l'amistà  che  tu  v'avessi.  Appresso  v'ha 

(1)  Nota  bel  modo,  e  vale  alcun  poco. 

(2)  11  testo  ha  molti  teneri;  idiotismo  da  non  adoprarsì. 

(3)  Ella  :  specie  d'erba  medicinale  aromatica. 

(4)  Tavernai  si  chiaraaroDo  anticameDte  i  beccai,  o  macellai,  sebbene    propria. 

mente  sieno  coloro  che  teDgono  taveroa,  o  osteria. 

(5)  Qui  è  da  notare  il  cuocere  adoperato    in  sentiraeulo    di  cucinare   ,  ovvero 

Opparecchiar  mandé.  —  (6)  Destinati,  determinati. 
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gran(31ss!ma  copia  à[  quaglie,  per  tale  che  tu  andrai  al  pollajuolo 
e  te  uè  mostrerà  parecchie  gabbie,  tutte  vive,  e  tu  iscegli  le  più 

grasse  che  tu  vogli,  e  costati  Tuna  danari  6  di  nostra  moneta,  e 
ancora  il  pollajuolo  te  le  pela.  Appresso  havvi  di  pesci  di  mare 
d'ogni  ragione  grandissima  quantità,  e  costeratti  la  libbra  nostra 

in  tutto  il  più  danari  18  di  nostra  moneta.  E  cosi  v'ha  grandis- 

sima   ouantità   di   vettovag-lia. 

Il  corpo  della  città  (1),  dicono  per  (2)  uomini  degni  di  fede  nostri 

cristiani,  fa  bene  50,000  d'uomini  d'arme,  contando  saracini,  giudei, 
cristiani  di  cintura,  e  samaritani.  Conosconsi  queste  generazioni  per 
questo  modo.  I  saracini  portano  in  capo  le  bende  bianche,  e  i  giudei 
le  bende  gialle,  e  i  cristiani  di  cintura  le  bende  azzurre,  e  i  samari- 
tani le  bende  rosse.  In  Alessandria  ha  bene  tremila  uomini  che  non 
portano  nulla  indosso,  salvo  che  una  pezza  intorno  alla  natura,  e 
questo  fanno  per  lo  gran  caldo  che  v'è  di  state:  di  verno  tutte  le 
donne  saracine  portano  panni  di  gamba  le  piccole  e  le  grandi ,  e 

portano  i  gambuli  insino  in  terra,  sicché  de'gambuli  fanno  cake. 

Appresso  quando  vanno  fuori  portano  in  capo  un  mantello  di  hoc- 
caccino,   e   chi  di   seta   bianco,  e   non   se   ne  vede  di  loro  ninna  cosa 

altro  che  solamente  gli  occhi,  per  modo  cho  s' elle  passassero  il 
di  cento  volte  allato  al  marito,  egli  non  le  potrebbe  mai  conosce- 
re. E  per  questa  cagione  quelli  che  possono,  non  le  lasciano  mai 
uscire   di   casa   per  gelosia   ch*elle   non   vadano  facendo   cattività  di 

loro  persona,  perocché  la  legge  loro  non  parla  se  non  di  mangia- 
re e  di  darsi  ogni  diletto.  Ancora  mi  disse  il  nostro  turcimanno, 

che  grandissima  quantità  di  donne  sono  che  portano  brachiere,  e 
panni  di  gamba  che  costano  1'  uno  400  ducati  e  di  quelli  costano 

500  ducati  ;  tante  sono  le  perle  e  le  pietre  preziose  che  vi  sono 

suso.  Appresso  portano  camice  tutte  lavorate  di  seta  e  d*  oro  o 
d'argento,  per    modo  che    costa  1' una  ducati  200  d'oro  e  più,  e 

sono  le  dette  camice  corte  insino  al  ginocchio  e  larghissime  ,  le 
maniche  corte  insino  al  gomito,  larghe  bene  un  braccio  alla  nostra 
misura. 

Alessandria  è  in  sulla  marina  e  ha  bellissimo    porto  e  grande  , 

tale  che  se  fosse  alle  mani  de'Cristiani  sarebbe  molto  più  bello.  In 
Alessandria  ha  due  monti  fatti  per  forza  d'ogni  terraccia  e  d'ogni 
letame  e  spazzatura,  e  in  su  ciascuno  di  questi  monti  in  sulla  som- 
mità ha  una  torre  fortissima,  ed  è  alto  l'uno  di  questi  monti  circa 

I  un  miglio  e  più,  e  cosi  Paltro.  E  quando  il  re  di  Cipri  prese  la 

(1)  Il  Voc*b.  alla  voce  corpo  §  XIX  ha  corpo  di  compagnia  ^  per  cong^ega- 

lione  d'uomini;  nel  nostro  esempio  pare  che  valga  popolazione:  in  altro  luogo 
troverassi  corpo  della  città,  pel  materiale  della  città. 

(2)  In  questo  luogo  il  per  cagiona  una  certa  oscurità,  la  quale  si  terrebbe,  »• 

io  cambio  di  per  si  leggesse  pur. 


detta  terra  ,  tuHì  i  saracini  fuggirono  m  su  questi  monti  ,  ed  h 
presso  l'uno  all'  altro  quasi  un  miglio.  Niun  cristiano  non  può  an- 
dare in  su  questi  monti  a  pena  della  vita.  Quando  noi  fummo  stati 
in  Alessandria  quattro  giorni ,  V  ammiraglio  della  terra  mandò 
per  lo  consolo  dei  pellegrini  col  quale    noi  tornavamo  in  casa ,  e 

disse  die  ci  dovesse  appresentare  dinanzi  da  lui,  di  che  noi  an- 
dammo, e  innanzi  che  noi  giungessimo  nella  sala  appresso  a  ven- 
ticinque braccia  ci  convenne  trarre  le  scarpette  e  andare  in  pe- 
duli di  calze,  e  come  noi   giugnemmo  ci  convenne  inginocohiare  e 

baciare  la  terra,  e  così  facemmo  tre  volte  (1).  L'ammiraglio  era  là 
in  testa  e  sedeva   sopra  un  tappeto    con  le  gambe  sotto ,  come 

stanno  i  sarti  a  cucire  :  intorno  a  lui  avea  di  molti  saracini,  o 
tutti  stavano  ritti  ;  poi  ci  fecero  domandare  quello  che  noi  anda- 
vamo facendo,  e  noi  rispondemmo  che  noi  andavamo  al  santo  Se- 
polcro di  Cristo  ;  e  cosi  si  diede  un  poco  'di  tempo  con  esso  noi. 
Poi  alla  fine  gli  domandammo  grazia  di  potere  mettere  dentro  un 

nostro  caratello  di  vino  ,  e  cosi  di  poternelo    trarre  lioerament©  ; 

ci  fece  la  grazia,  e  a  noi  fu  grande  ventura,  perocché  non  è  loro 

usanza  di  fare  siffatta  grazia  senza  grandissimo  costo. 

DAI  FATTI  DI  ENEA  DI  FRATE  G.  DA  PISA 

I.  —  Come  Enea  giunse  al  fiume  del  Tevere^  dove  fece  una  città  alla 
gente  che  aveva  menata,  e  mandò  ambasciatori  al  re  Latino. 

Navigando  Enea  per  le  piagge  di  Campagna,  pervenne  alla  foce 
del  Tevere;  e,  veggendo  il  fiume  dall'una  parte  e  dall'altra  tutto 
pieno  di  alberi,  e  tutta  la  contrada  piena  di  uccelli,''e  veggendo  il 

paese  molto  dilettoso,  mise  il  suo  navilio  su  per  la  foce  del  detto 

Tevere;  e,  montato  alquanto  in  su,  discese  in  terra  con  tutta  la 
sua  gente,  e  misesi  a  posare  in  su  la  ripa  del  Tevere  sotto  gli  al- 
beri da  lato  di  oriente.  E,  apparecchiato  che  fu  il  desinare,  si  po- 
sero in  SU  l'erba  ordinatamente  a  mangiare;  e,  venendo  loro  mena 

il  pane  (2),  che  ne  avevano  poco,  dieronsi  a  mangiare  Je  croste  del 
pane,  delle  quali  avevano  fatti  taglieri.  Allora  Ascanio  per  dolora 
incominciò  a  gridare:  «  Oimè!  che  è  questo?  noi  mangiamo  eziaft 
dio  i  taglieri  1>  Udita  questa  voce  Enea,  tutto  rallegrato  e  con< 
fortato ,  disse  alla  gente:  <  Confortatevi ,  che  noi  siamo  giunti  9 

(1)  Mandare pernìeuno ^  bel  modorieìso  di  nostra  lingua,  e  vale  mandare  à 
chiamare  alcuno  ;  dinanzi  da  lui,  vale  il  coram  de'LatÌDÌ. 

(2)  J7  venendo  loro  meno  il  pane.  Venir  rneno  può  avere  molti  significati;  4 
talune  volte  vale  smarrire  gli  spiriti,  svenirsi^  altre  volte  mancare  d'ajuto.  " 
Significa  pure  mancar  di  parola.  Ma   in  questo  luogo  vale  mancare  assoluta- 

meot*»  avér  penuria  di  una  qualche  co&a. 
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Ify^  I   FATTI    DI    ENEA 

buon  porto.   Ed  ecco  quello  che  ci  fu  detto  nelle  Strofade  dal!» 

arpie,  che  noi  non  potremmo  far  città  in  Italia  in  fino  a  tanto  che 
noi  non  avessimo  si  gran  fame  ,  che  noi  mangiassimo  i  taglieri  e 
le  tavole.  Ed  il  mio  dolce  padre  Anchise  più  volte  mi  disse:  Fi- 
gliuolo  mio,  quando  tu  sosterrai  si  gran  fame,  che  ti  convenga  man- 
giare i  taglieri  e  le  tawl'iy  allora  sarai  tu  giunto  in  quella  contrada^ 

la  quale  ti  è  data  da'  fati  a  signoreggiare;  quivi  ti  aspetta  a  porre  giìt 
tutte  le  tue  fatiche;  quivi  fonderai  una  nuova  città,  dalla  quale 
nasceranno  tuoi  nipoti,  i  discendenti  delli  quali  signoreggeranno  tuu 
to  il  mondo  >.  E,  detto  questo,  con  molta  riverenza  inchinandosi 
alla  terra,  salutò  la  contrada  dicendo:  Dio  ti  salvi,  o  terra,  la  quale 

mi  set  fatata.    E,    rendute  grazie  agli  Del  del    cltk>,    si  pose  m  testa 

una  corona  di  fresche  frondi,  e,  facendo  alla  gente  gran  festa,  co- 
mandò che  tutti  si  apparecchiassero,  sì  tosto  come  l'altro  di  fosse 
venuto    (1),  di  fondare  la   città.     E  comandò    ad    alquanti    Trojan! 

che  si   dovessero  spargere  per  la  contrada  a  spiare  e  domandare 

come  avesse  nome  quel  fiume,  e  come  si  chiamasse  la  contrada 

che  gente  vi  fosse,  e  chi  sig'noreggiasse  il  paese.  1  quali,  poiché 
ebbero  spiato  da  certi  pastori  che'  erano  ivi  presso,  rapportarono 
ad  Enea:  che  quel  fiume  aveva  nome  Tevere;  la  contrada  si  chia- 
mava Italia;  la  gente,  che  vi  era,  era  gente  aspra  a  vivere  e  ga- 
gliarda a  battaglia;  il  re,  che  signoreggiava,  si  chiamava  Latino, 

il   padre  del   quale  era   stato   Fauno  ;   il   padre    di   Fauno    era  stato 

Pico;  il  padre  di  Pico  era  stato  Saturno.  Confortossi  allora  Enea 
di  ciò  che  udì  dalle  spie;  e,  venuto  T altro  giorno,  mandò  al  re 
Latino  cento  solenni  e  savi  ambasciadori  con  rami  di  ulivo  in  ma- 
no e  con  ghirlande  in  testa,  e  con  molti  begli  e  onorevoli  presenti 

E,  poi  che  gli  ambasciadori  furono  partiti  da  lui,  Enea  con  l'altri 

gente  incominciarono  a  disegnare  una  piccola  cittadella,  quanto 
bastasse  alla  gente  con  lui.  Gli  ambasciadori  andarono  inverso  la 
città  di  Laurento,  ove  abitava  il  re  Latino,  che  era  quasi  nell'ul- 
tima vecchiezza.  Come  eglino  si  approssimarono  alla  terra,  videro 
i  giovani  latini  che  si  trastullavano,  chi  col  balestro,  chi  con  l'ar- 
co,  e   chi  con   lo  sparviero,   e  chi   col  cavallo,   e   chi  in   un  modo,  e 

chi  in  un  altro.  I  quali  giovani,  come  videro  questa  gente,  si  fe- 
cero alquanti  di  loro  incontro;  e,  domandato  che  ebbero,  chi  era- 
no, e  perchè  venivano,  risposero,  e  rapportarono  al  re  Latino,  co- 
me nuova  gente  trojana  con  nuovi  vestimenti,  con  rami   di  ulivi  in 

mano  e  con  ghirlanda  in  testa,  erano  venuti  per  parlare  ad  esso. 
Allora  il  re  Latino  comandò  che  cortesemente  e  umanamente  fos- 
aero  ritenuti  e  messi  dentro. 

(1)  5»  tosto  come  l'altro  di  fosse  venuto,  ecc.  L'altro  di  o  l'altro  giorno,  per 
proprietà  di  nostra  favella,  vale  e  il  di  pnssatOy  e  j7  di  vegnente;  il  di  d'appresto, 

come  ìix  quesiu  luogo. 


IL  QUATTROCENTO 


NOTIZIE  ISTORICHE 

Un  gran  fatto  ,  la  caduta  dell'  Impero  di  Oriente ,  distin- 
gue questo  secolo  in  due  periodi  quasi  uguali.  Nel  primo  di 
essi,  durato  cinquantatrè  anni,  centri  principali  della  vita  ita- 
liana continuarono  ad  essere  Napoli  e  Milano. 

Ladislao  e  Luigi,  SUO  competitore,  tuttora  minorenni,  le  due 

parti  dinastiche,  de'  Durazzo  e  degli  Angioini,  si  erano  bilan- 
ciate. Ma  il  figliuolo  di  Carlo  III  ,  com'  ebbe  sedici  anni ,  si 
mise  alla  testa  de'  suoi  partigiani,  e  le  cose  mutarono.  Cacciò 
Luigi  II  di  Angiò,  s'  impadronì  del  principato  di  Taranto,  e, 

in  breve,  Ai  signore  ài  tutto  II  Reame.  Re  di  Napoli,  clnse 
anche  la  Corona  di  Ungheria ,  ma,  come  era  accaduto  a  suo 
padre,  per  poco.  Quasi  a  rifarsi  di  quella  perdita,  concepì  Par- 
dito  disegno  di  riunire  in  un  solo  Stato  l'Italia,  e  signoreg- 
giarla tutta.  Aut  Caesar,  aut  nihil,  dicono  fosse  stato  il  suo 
motto.  Ad  impadronirsi  di  Roma,  lo  scisma,  che  lacerava  la 
Chiesa,  dovette  parergli  propizia  occasione.  Tentò  occuparla, 
da  prima,  quando  i  Romani  si  levarono  contro  Innocenzo  VII. 
Ritentò  la  prova  due  anni  appresso,  quando  Gregorio  XII 
(Angelo  Corrano,  Veneziano,  succeduto  ad  Innocenzo,  nel  1400) 

6i  parti   di  Roma  per  Savona,   ad   intendersi,  se  possiDile,  con 

l'altro  Papa  di  Avignone,  Benedetto  XIII  (Pietro  di  Luna, 
succeduto  a  Clemente  VII,  nel  1394).  E  questa  volta  ebbela, 
per  danaro  ,  da  Paolo  Orsino ,  che  governavala  a  nome  del 
Papa  assente.  Occupata  Roma,  ridusse  alla  sua  obbedienza  Pe- 
rugia, Terni  ed  altre  città  delPUmbria;  si  avanzò  nel  Sanese, 
prese  Cortona,  minacciava  tutta  Toscana.  Arrestollo  Alessan- 
dro V  (Pietro  di  Candia,  eletto  pontefice  dal  Concilio  di  Pisa), 
che  richiamò  di  Francia,  contro  di  lui ,  T  antico  competitore. 
Giovanni  XXIII  ^Baldassar  Cossa)  succeduto ,  nel  1410 ,  ad 
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Alessandro  V,  fiero  nemico  del  Re  di  Napoli,  provvide  ài  mi- 
lizie e  danaro  Luigi  II.  Scoppiò  la  guerra.  A  Roccasecca  La- 
dislao fu  rotto  (1411);  ma  la  flotta  deli' Angioino ,  mandata 
ad  assalir  Napoli,  fu  disfatta  dal  naviglio  del  Durazzano.  Co- 
tal  che,  la  vittoria  di  Roccasecca  tornata  inutile,  Re  Luigi, 

abbandonato  da'suoi  alleati,  rivallcò  le  Alpi,  lasciando  un'al- 
tra volta  senza  rivali  Re  Ladislao,  e  in  istato  di  tentar  cosa 
maggiori.  E  le  tentò.  Da  assalito,  fattosi  assalitore,  invase  la 
Marca  di  Ancona,  poi  Roma,  costringendo  Papa  Giovanni  a 
fuggire  a  Viterbo ,  e  di  là ,  a  Firenze.  Ed  era  innanzi  nella 

via  delle  conquiste,   quando,  avvelenato  da  una  figliuola  di  un 

medico  di  Perugia,  ammalò  a  morte.  Fini  in  Napoli,  nella  ver- 
de età  di  trentasei  anni  (1414)  !  Morto,  senza  eredi  diretti,  suc- 
cessegli al  trono  la  sorella  Giovanna,  vedova  di  Guglielmo,  duca 
d' Austria^  donna  a  quarantacinque  anni. 

La  Giovanna  II  ,  comjparatione  teterrima  ,  fece  dimenticare 
la  Giovanna  I.  Suo  primo  consigliere  un  Pandolfello  Alopo,  che 
da  umilissima  condizione  innalzò  a  gran  Camerlengo.  Poi,  tol- 
to a  marito  (1415)  un  Borbone  di  Francia,  conte  della  Marca, 

come  vide  costui  non  patire  ignominia,  e,  dichiaratosi  Re,  man- 
dare al  patibolo  il  Pandolfello,  trasse  dalla  sua  il  popolo  minu- 
to, che,  levatosi  in  armi  (1416)  ,  volle  eh'  ella  sola  regnasse,  il 
marito  ubbidisse.  E  il  marito  ,  Giacomo  di  Borbone  ,  fuggi  tal 
donna  e  tal  popolo,  e  andò  a  farsi  frate  zoccolante  a  Besanzone, 

nella  Franca  Contea  (1419).  Secondo,  e  più  gagliardo  consiglio. 

re,  Giovanni  Caracciolo,  detto  comunemente  Ser  Gianni^  gran 

Siniscalco,  cui  ella  abbandonò  lo  Stato. 

Intanto,  il  Concilio  di  Costanza,  indetto  nel  1414,  tre  anni 
di  poi  si  era  sciolto,  dando  alla  Cristianità  un  solo  Papa,  che 
fu  Martino  V  (Ottone  Colonna,  Romano).  Il  quale,  volto  tutto 

Tanimo  a  riunire  la  Chiesa,  e,  forse  più,  a  restaurare  lo  Stato 
papale,  già  straziato  durante  lo  scisma,  anzi,  ad  allargarne  i 
confini  ,  visse  tra  le  guerre  e  i  maneggi  politici.  Guerreggiò 
contro  Braccio  da  Montone,  già  Signore  di  Perugia,  capitano 

nella  Chiesa,  Sforza  Aitandolo.  Assisi,  Spoleto,  Orvieto  ed  altra 

città  dell'Umbria  sentirono  i  tristissimi  efFotti  del  cozzo  delle 
armi  di  quei  due  antichi  compagni,  ora  fieri  rivali.  Guerreg- 
giò nella  Romagna,  parte  delle  cui  città,  spenti  i  regoli  usur- 
patori, ricondusse  all'ubbidienza  della  santa  Sede.  Si  mischiò 
nelle  cose  del  Regno,  e  da  prima  fu  avverso,  poi  amico  ,  poi 


di  nuovo  avverso  alla  Giovanna  II.  Costei,  causa  la  sua  con- 
discendenza verso  il  Caracciolo,  avea  irritato  lo  Sforza,  Con- 
testabile del  Regno.  Il  quale  offri  il  suo  braccio  a  Luigi  di 
Angiò,  figliuolo  primogenito  di  Luigi  IL  Luigi  III  di  Angiò 
accettò,  confermò  lo  Sforza  nell'ufficio  di  Contestabile,  e  gli 
mandò  insieme  grossa  provvisione  dì  danaro  a  cominciare  la 

guerra  (1420).  Poi  venne  di  persona ,  e  riuscì  a  prendere 
Aversa  sulle  porte  di  Napoli.  Martino  Y  stette  per  l'Angioi- 
no. Contro  si  terribili  nemici,  la  Regina  cercò  salvezza  in 
Alfonso  V  di  Aragona.  Questi  era  anche  Re  di  Sicilia,  la  cui 
corona  da  Maria,  figliuola  di  Federico  II,  era  passata  (1402) 

sul  capo  del  marito.  Martino  di  Aragona;  e,  morto  costui, 
sul  capo  del  padre.  Martino  il  vecchio  (talché,  nel  1409,  per 
tale  fatto,  il  Regno  di  Sicilia  trovossi  di  nuovo  riunito  a 
quello  di  Aragona);  e,  morto  il  vecchio  Martino  (1410)  senza 

figliuoli  ,  dopo  una  lotta  circa  i  diritti  di  successione  ,  nella 
quale  prese  gran  parte  Giovanni  XXIII,  le  due  corone  ebbel© 

(1412)  Ferdinando,  principe  di  Castiglia;  e  da  Ferdinando  eb- 
bele  (1416)  Alfonso.  Il  quale  era  anche  Re  di  Sardegna  ,  e 
teneva  di  quei  tempi  un'armata  nel  Mediterraneo,  col  disegno 

di  levar  risola  di  Corsica  ai  Genovesi.  Adottato  come  figliuolo 
dalla  Giovanna  II,  la  quale  non  avea  prole  ,  Alfonso  abban- 
donò V  impresa  di  Corsica ,  ed,  entrato  in  Napoli  (1420),  fu 
gridato  Duca  di   Calabria,  erede   presuntivo   del  trono.  La 

guerra  riarse,  combattendo  per  Alfonso  e  la  Regina  Braccio; 

per  r  Angioino,  lo  Sforza.  Socconabette  T  ultimo  che,  stremo 
di  uomini  e  di  danaro  ,  si  ridusse  a  Roma:  lo  Sforza  ricon- 
ciliossi  con  la  Giovanna  H.  Ma,  causa  il  Caracciolo,  Alfon- 
so si  guastò  con  la  Regina,  che  revocò  Tadozione,  e  fecene 

un'  altra  a  favore  del  rivale  Luigi  III  di  Angiò.  Si  tornò  al- 
le armi  :  sosteneva  i  diritti  di  Alfonso,  Braccio-,  quelli  di  Lui-^ 
gi  e  la  Regina,  lo  Sforza.  Il  primo  ,  mosso  da  Perugia ,  in- 
grossava negli  Abbruzzi,  ed  occupò  Aquila.  A  ricuperarla  ac- 
corse il  secondo  ;  ma  nel  guadare  il  fiume  Pescara,  travolta 

dalla  corrente ,  annegò.  Mosse  a  soccorrer  la  città  (Giacoma 

Caldora,  a  cui  si  unirono  le  genti  dello  Sforza,  comandate, 
ora,  dal  figliuolo  Francesco.  Fierissimo  fu  lo  scontro.  Brac- 
cio facea  miracoli  di  valore  ,  quando  un  fuoruscito  di  Peru- 
gia, gridandogli  le  parole  :  €  Tu,  dunque,  mi  priverai  sem- 
pre della  patria?  »,  lo  ferì  di  spada  mortalmente.  Prigionie» 
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ru,  visse  tre  dì,  senza  dir  verbo,  rifiutando  il  cibo  e  qualun. 

que  conforto.  Così ,  nello  stesso  anno  1424 ,  disputandosi  A- 
|uila,  nelle  guerre  dinastiche  pel  trono  di  Napoli,  perirono  i 
due  più  grandi  capitani  di  ventura  di  quel  secolo.  Narrano 
dello  Sforza  (Muzio  Attendolo),  che  stando  egli  giovinetto,  a 

lavorare  nelle  sue  poche  terre  paterne  presso  Cotignola ,  in 

provincia  di  Ravenna ,  passassero  di  là  alcuni  uomini  d'  ar- 
mi, i  quali  lo  richiesero  se  volesse  arruolarsi  nella  loro  Com- 
pagnia; e  eh'  egli  avesse  gittato  la  marra  tra  i  rami  di  un 
albero  vicino,  risoluto  di  accettare  lo  invito,  se  quella  vi  fos- 

gè  rimasta  ;  e  che  la  marra  essendovi  rimasta ,  ei  si  partì 

con  loro.  Divenuto  gran  Capitano,  pei  suoi  modi  yiolenti  nel 
comandare,  si  acquistò  il  soprannome  di  Sforza.  Andrea  Brac- 
cio, Conte  di  Montone,  era  nato  in  Perugia,  ed  apparteneva 
alla  fazione  de'  nobili,  detta  de'Beccarini.  Sbandeggiato  dalla 

fazione  contraria  ,  detta  de^  Raspanti ,  temprò  1'  animo  nella 
sventura,  e  nel  mestier  delle  armi  cercò  la  via  alla  grandez- 
la.  Conquistata  Perugia,  ne  divenne  signore.  Pel  suo  valo- 
re, al  cognome  Braccio  aggiunse  quello  di  Fortebracci.  L'u- 
no e  1'  altro  avean  fatto  le  prime  armi  nel  tempo  di  Albe- 
rico da  Barbiano,  il  restitutore,  come  a  suo  luogo  dicemmo, 

della  milizia  italiana.  Fondatori  di  due  scuole  di  guerra ,  al 
primo  successe  il  figliuolo  Francesco,  capo  degli  Sforzeschi; 

al  secondo,  il  conterraneo  Niccolò  Piccinino  ,  capo  de'  Brac- 
ceschi.  Morto  il  Braccio,  Alfonso  si  ritrasse  dalla  lotta,  e  si 

ridusse  nel  suo  Regno  di  Aragona».  Luigi  III,  accolto  e  fe- 
steggiato in  Napoli,  ebbe  titolo  di  Re,  ma  lo  confinarono  in 
Calabria,  sotto  pretesto  di  mandarlo  a  tenere  in  obbedienza 
quei  popoli.  Il  Caracciolo  continuò  a  spadroneggiare,  ma  da 
ultimo ,  venne   in  uggia  alla  stessa  Regina.  Consenziente  o 

no  lei,  orditrice  della  trama  Covella  Ruffo,  Duchessa  di  Ses- 
sa,  r  msaziato  gran  Siniscalco  fu  assassinato  nella  sua  came- 
ra,  la  notte  del  23  Agosto,  1432.  Due  anni  di  poi,  morì  in 
Calabria  Luigi  III  ,  vissuto  senza  infamia  e  senza  lode  ;  un 
anno  appresso  (1435)  morì  la  Giovanna  II  ,  lasciando  ,  sue 

figlio  adottivo  ed  erede  del  trono  ,  Renato  di  Angiò  ,  minor 
fratello  di  Luigi  III.  Quindi  alla  costei  morte  ,  tre  preten- 
denti, e  lo  scoppio  di  una  nuova  guerra:  Alfonso  d'Arago- 
na e  Renato  di  Angiò,  per  diritto  di  adozione;  Papa  Euge- 
nio IV,  succeduto  a  Martino  V%  per  diritto  feudale.  La  guer- 
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m,  però,  si  combattè  tra  Aragonesi  ed  Angioini,  che  il  Papa 

non  ebbe  partigiajii.  Oli  Angioini  ebbero  il  sopravvento  ;  in- 
vitarono Renato  a  venire  ;  e  questi  non  potendo ,  perchè  te- 
nuto prigione  dal  Duca  di  Borgogna,  mandò,  in  vece  sua,  la 
moglie  Isabella    che  fu  ricevuta  in  Napoli  come  Regina.  La 

fortuna  degli  Aragonesi  volgeva  al  basso.  Alfonso,  dalla  Si- 
cilia, con  poderosa  armata,  mosso  contro  Gaeta,  che  stava  per 
Renato,  scontratosi  nelle  acque  di  Ponza  (1435)  con  Tarmata 
de'Genovesi,  suoi  acerrimi  nemici  ed  alleati  del  rivale,  dopo 
fiero  e  sanguinoso  combattimento,  fu  sconfitto  e  condotto  pri- 
gioniero al  Duca  di  Milano,  Filippo  Maria  Visconti.  La  bat- 
taglia di  Ponza  parve  avesse  distrutte  tutte  le  speranze  degli 

Aragonesi.  Invece,  segnò  il  loro  trionfo.  Alfonso,  prigioniero 
del  Visconti,  ne  padroneggiò  cosi  l'animo,  che  ne  ebbe  la  li- 
bertà ed  insieme  aiuti  per  l'impresa  di  Napoli.  Tornò  in  cam- 
po, e  si  trovò  di  fronte  Renato  in  persona,  che  anch'egli  avea 
ricuperata  la  libertà.  Si  combattè,  prima,  con  varia  fortuna. 
Ma  caduta  Gaeta,  per  opera  di  Pietro  di  Aragona,  fratello 
del  Re;  assediata  Napoli,  Alfonso  entrò  (1442)  trionfatore  nella 
grande  città  ;  e  una  quarta  dinastia  si  stabili  sul  trono  delle 
due  Sicilie.  L*  arco,  detto  di  Alfonso  d'Aragona,  nel  Castello 

Nuovo  di  Napoli,  ricorda  questi  fatti.  Renato ,  ritrattosi  per 
sempre  dall'  agone,  rivalicò  le  Alpi ,  pago  di  aver  potuto  le- 
gare le  sue  ragioni  sul  reame  di  Napoli  al  figliuolo  Gio- 
vanni. 

Eredi  del  vasto  Ducato  di  Gian  Galeazzo  Visconti  rimasero 
due  fanciulli  :  Giovanni  Maria,  col  titolo  di  Duca  di  Milano; 

Filippo  Maria,  con  quello  di  Conte  di  Pavia:  l'uno  di  dodi- 
ci, l'altro  di  dieci  anni.  Impotente  la  madre  e  il  Consiglio  di 
reggenza  a  tenerne  stretta  la  compagine,  lo  Stato  si  disciol- 
se. Delle  città,  che  lo  componevano,  altre  tornarono  libere, 
altre  caddero  sotto  il  dominio  degli  anticLl  capitani  di  Gian 

Galeazzo  ;  e  di  queste ,  le  più  furono  soggiogate  da  Facino 
Cane,  nato  in  Casale,  nel  Monferrato,  e,  tra  quelli,  uno  de'  più 
famosi.  Ai  due  figliuoli  dei  Visconti  rimasero,  al  primogenito, 

Milano  ;  al  secondo,  Pavia.  Giovanni  Maria,  divenuto,  a  ven- 
tidue anni,  insopportabile  tiranno,  peri  di  pugnale ,  il  16  ago- 
sto, 1412.  Morto  sdnza  prole,  successegli  Filippo  Maria,  terzo 
Duca  di  Milano,  che  tenne  il  Ducato  trentacinque  anni,  e  fu 

gran  parte  della  vita  politica  e  l)attae;lier,a  di  quei  tempi.  Mor- 
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tO  Facino  Cane ,  ne  sposò  la  vedova ,  Beatrice  di  Tenda ,  e, 

per  tal  modo,  ne  ereditò  gli  Stati  ;  e  fece  anche  sua  la  Com- 
pagnia di  quel  prode  ,  nella  quale  erano  uomini  di  gran  va- 
lore, e  tra  gli  altri,  Francesco  Bussone,  nato  in  Carmagnola, 
terrk  della  provincia  di  Torino,  già  guardiano  di  vacche,  cui 

egli  diede  il  titolo  di  Conte.  Il  braccio  di  costui  riacquistogii 

lo  stato  del  padre  in  Lombardia;  e  Genova  stessa  diessì  a  lui, 
come  poco  anzi,  a  Francia.  Il  Conte  di  Carmagnola  ne  fu  fatto 
governatore  ;  ma  al  capitano    di  ventura    queir  ufficio    parve 

ozio ,  e  si  guastò  col  Duca ,  che  si  ostinava  a  mantenervelo. 
Sdegnoso  e  fremente,  s'aWocca  con  Amedeo  YIII,  Duca  di 

Savoia,  e  promuove  una  gran  lega  contro  il  Visconti.  Ne  fa- 
cevan  parte  il  medesimo  Amedeo;  Firenze,  già  assalita,  e  Ve- 
nezia minacciata  da  Filippo  Maria.  Condottiero  della  lega,  per 
Venezia,  lo  stesso  Carmagnola  (1426).  Combatte,  prende  Bre- 
scia e  il  paese  all'intorno  ;  ha  la  peggio  poi  a  Gottolengo,  ma 

sconfigge  in  una  gran  battaglia,  a  Maclodio,  comune  di  Bre- 
scia Niccolò  Piccinino  e  Francesco  Sforza,  emuli  già,  riuniti 
ora  'nel  servìgio  del  Visconti  (1427).  Fecesi  la  pace  (1428);  i 
Duci  del  Visconti  volsero  le  loro  armi  contro  Toscana,  ma  sen- 
za effetto.  Si  riapri  la  guerra,  nel  1431.  Il  Carmagnola,  vinto 

a  Soncino  in  quel  di  Crema,  lasciato  sopraffare,  senza  muo- 
versi, la  piccola  armata  ven^^iana  sul  Po,  presso  a  Cremona, 
riposò  il  resto  di  queU'  anno.  Al  principio  del  seguente ,  ri- 
chiamato a  Venezia,  fu  da  p.'^ma  carezzato,  poi  imprigionato, 
processato,  torturato  con  corda  G  fuoco  6  pubblicamente  de- 
capitato, in  piazza  San  Marco,  il  5  maggio,  1432.  Fu  inno- 
cente 0  colpevole  ?  «  Nemmen  la  critica  storica ,  risponde  il 
Balbo,  cosi  informata  a'  nostri  di ,  non  ne  sa  decidere  ».  Ri- 
fecesi  pace  tra  Venezia  e  il  Visconti  (1433).  Seguono  altre 
guerre,  altre  paci.  Genova  ribellossi  al  Duca  ,  6  SÌ  riVCUdiCÒ 

in  libertà  (1435),  perchè  il  Duca  avea  rimandato  libero  Al- 
fonso di  Aragona,  fatto  prigioniero,  come  si  disse,  alla  batta- 
glia navale  di  Ponza.  Il  Piccinino  e  lo  Sforza  guerreggiarono 
lungamente  in  Toscana  e  negli  Stati  del  Papa  ;  poi  l'uno  com- 
battè agli  stipendi!    del  Visconti  contro    Firenze    0  Venezia  J 

r altro  contro  il  Visconti  agli  stipendii  delle  due  Repubbliche. 
Poi  le  cose  di  Filippo  Maria  volgendo  a  male,  ei  trasse  a  so 
lo  Sforza,  offrendogli  la  mano  di  Bianca,  sua  figliuola  natu- 
rale, ma  unica.  Allora  fecesi  pace  universale  (1441).  Ma  rup- 


pesi  anche  questa  ;  e  tra  suocero  e  genero  durò  fiera  nìmici- 

zia,  finché,  l'uno  vecchio  e  morente,  l'altro  premuroso  di  succe- 
dergli, si  rappacificarono.  Morto  Filippo  Maria  Visconti  (1447), 

non  mancarono  i  pretendenti  al  Ducato;  e  tra  i  primi,  come 
era  naturale,  fu  Francesco  Sforza,  illustre  capitano  e  marito 
di  Bianca  Visconti.  I  Milanesi,  intanto,  si  rivendicarono  in 

libertà,  restituirono  il  Comune,  o  la  Repubblica,  che  devota- 
mente dissero  Ambrosiana.  Ma  non  seppero  né  ordinarla ,  nò 

difenderla.  Francesco  Sforza,  il  più  prode  de'  pretendenti,  entrò, 
il  26  gennaio  del  1450,  nella  città  di  Milano,  tra  le  acclama- 
zioni del  popolo;  e  ne  fu  il  quarto  Duca.  — All'  Impero  oramai 

più  nominale,  che  di  fatto,  eransi  succeduti  Venceslao  ^1378- 
1411);  Sigismondo  (1411-1438),  figliuolo  di  Carlo  IV,  ultimo 
della  stirpe  regale  di  Lussemburgo  ;  Alberto  II ,  ed  in  capo 
»ad  un  anno,  Federigo  III,  entrambe  della  Casa  di  Habsburgo, 

ossia  d'Austria,  da  cui  eran  già  usciti  gì'  Iraperadori  Rodolfo 

ed  Alberto  I,  ed  alla  quale,  da  c[uesti  Imperadori  in  poi,  ri- 
mase sempre  1'  Impero.  Federigo  III  regnò  lungamente  (1440- 
1493);  e,  dopo  di  lui,  la  corona  imperiale  ebbela  il  figliuolo 
Massimiliano. 

Nel  Papato,  a  Martino  V  tenne  dietro  (1431)  Eugenio  IV 

(Condulmero,  Veneziano),  che  si  guastò  coi  Colonnesi,  e  turbò 
lo  Stato  ;  che,  adunato  un  Concilio  a  Basilea,  nell'  anno  me- 
desimo della  sua  elezione,  e  poi  rottolo,  turbò  la  Chiesa,  dac- 
ché i  rimasti  in  quello  contro  al  divieto  ,  elessero  un  Anti- 
papa, Amedeo  Vili,  allora  romito  a  Ripaglia,  che  prese  no- 
me di  Felice  V.  Così  rinnovossi  lo  scisma.  Ma  ad  Eugenio  suc- 
ceduto Niccolò  V  (Parentuccelli,  di  Sarzana)  nel  1447,  il  Duca 

antipapa  gli  rinunciò  la  sede,  e  tornossene  a  Ripaglia.  Quivi 
morì  (1451)  ,  dopo  aver  signoreggiato  per  sessant'  anni ,  da 
Conte,  Duca,  Prior  de'Romiti,  Antipapa,  Decano  de' Cardinali. 

Niccolò  V ,  come  i  due  predecessori,  e  più,  i  successori,  ebbe 
«pecial  cura  di  ampliare  i  dominii  della  Chiesa.  Pure,  nel  fat- 
to, quasi  ogni  città  di  quei  dominii  aveva  un  Signore,  e  il  Papa, 
sovrano  temporale  ,  era  e  non  era  obbedito ,  secondo  che  o  egli 
o  quelli  erano  più  o  meno  deboli.  Laonde  ,  i  Bentivoglio,  gli  E- 

gtensi,  i  Manfredi,  i  Malatesta,  i  Baglioni,  quei  di  Montefeltro  » 
ed  altri,  signoreggiavano,  come  principi,  in  Bologna,  in  Fer- 
rara ,  in  Faenza ,  in  Rimini ,  in  Perugia  ,  in  Agubbio  ed  in 
Urbino  ,  e  via  dicendo.  E  vi  tenevano    splendide  corti ,  non 
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t^nto  ccn  r entrate  di  loro  staterelli ,  quanto  col  soldo,  che 

si  ayeyano,  come  condottieri.  Pontificando  Niccolò  V,  un  co- 
tal  Stefano  Porcari,  voto  declamatore  e  sognatore  di  repub- 
bliche, tentò  mutar  lo  Stato  in  Roma,  ed  ebbe  mozzo  il  capa 
(19  gennaio,  1453). 

U  anno  medesimo,  che  il  Porcari  credeva  potere,  in  Oociti 

dente,  far  rivivere  V  antica  Roma  repubblicana  ;  in  Oriente , 

disparve  dalla  terra  l'ultima  reliquia  del  grande  Impero  Ro- 
mano, dopo  quindici  secoli  di  esistenza.  L'  Impero  bizantino, 
venuto  in  mano  dei  Latini,  nella  quarta  crociata  (1204),  tor- 
nò, scemo  a;  molti  possedimenti,  ai  Greci,  nel  1261,  per  ope- 
ra di  Michele  Faleologo,  che  vi  stabili  la  sua  dinastia.  Poco 

dopo,  gran  parte  delle  provincie  dell'Asia  minore  furono  in- 
vase dai  Turchi.  Il  Sultano  Amuratte  I ,  sconfìtti  i  Serbi  a 
altri  popoli ,  consolidò  la  propria  potenza  in  Europa.  Baia- 
zette,  figliuolo  suo,  occupò  la  Grecia  e  la  Macedonia,  e  mi- 
nacciava la  Tracia  e  l' lUiria ,  quando  fu  chiamato  a  difen- 
dersi in  Asia.  Tamerlano,  sovrano  de'  Tartari,  che  avea  giu- 
rato lo  sterminio  de'  Turchi,  e  che  ,  terribilmente  vittorioso , 
era  giunto  di  qua  dal  Tauro ,  ruppelo  e  preselo  prigioniero 
presso  Angora  nella  Cralazia.  L'Impero  turco  parve  perduto; 

ma,  morto  Tamerlano,  risurse  potentissimo  con  Maometto  I 
e  con  Amuratte  IL  Quest'ultimo  ridusse  l'Impero  greco  presso 
che  alla  sola  città  di  Costantinopoli  ;  ed  anche  questa  sarebbe 
stata  sua  preda,  senza  il  soccorso  di  due  eroi  cristiani,  Gio- 
vanni Unniade,  Vaivoda  di  Transilvania,  e   Criorgio  Castriota, 

Scanderbeg,  sovrano  delP Albania.  Se  non  che.  Maometto  IT, 
succeduto  ad  Amuratte,  il  figliuolo  compì  T  opera  di  distru- 
zione ,  che  non  avea  potuto  il  padre.  Costantinopoli ,  difesa 
eroicamente  da  Giovanni  Giustiniano  di  Genova,  comandante 

suprerao   del  piccolo  presidio,  e  da  Costantino  XII  (Paleologo), 

ultimo  degl*  Imperadori   di  Oriente ,  che  vi  perì  con  le  armi 

nel  pugno,  dopo  un  formidabile  assedio  di  due  mesi,  assalita 

ià  centinaia  di  migliaia  di  soldati,  cadde  il  29  maggio,  1453. 

Firenze  continuava  a  reggersi  a  popolo  ,  e   faceva  sue  le 

principali  città  di  Toscana.  Ma,  mentre  guerreggiava,  per  do- 
minare le  città  sorelle,  preparava,  nel  suo  seno,  il  trono  alla 

più  potente  delle  famiglie  di  mercadanti  e  di  banchieri,  di 
cui  abbondava.  Primo  ceppo  de'  Medici  quel  Salvestro,  che  si 

jaioClùO  coi  Ciompi,  Suo  nijpote,  Giovanni,  salì  all'  ufficio  di 
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Gonfaloniere  (1421),  benché  ancora  potessero  gli  Alhii^i.  D 

primogenito  di  Griovanni,  Cosimo,  senza  titoli  o  esteriorità  di 
comando,  tenne  il  governo  della  patria  per  trent'  anni  (1434- 
1464).  Aveva  il  più  bello  e  gran  palazzo  di  Firenze:  vi  rau- 
nava  filosofi,  dotti,  letterati,  e,  poi,  gli  orientali,  quando  ven« 

nero,  cadendo  e  caduta  Costantinopoli.  Patto  cacciare  in  esi- 
lio da  Rinaldo  degli  Albizzi  (1433),  erane  ritornato  da  trion* 
fatore.  Morto,  Firenze  ne  consacrò  la  memoria,  decretandogli 
il  titolo  di  Padre  della  Patria. 

Genova,  straziata  dagli  Adorni  e  da'Fregosi,  come  prima> 
Ja  altre  fazioni  ;  con  un   popolo  anelante   sempre  a   novità , 

alternava  la  sua  vita  tra  anarchia  e  servitù.  Uscita  nel  1409 

dalla  signoria  de'  Francesi,  cadde,  nel  1421,  sotto  quella  del 
Duca  di  Milano.  Si  liberò  del  Duca  nel  1435  ;  e  porse  il  collo 
al  giogo  francese,  nel  1458.  E  continuò  l'altalena,  anche  nella 
seconda  metà  del  secolo.  Levatisi  dì  dosso  i  Francesi,  nel  1461, 

ricadde  sotto  il  Duca  di  Milano,  nel  1464.  Tumultuò,  nel  1476; 
si  rifece  libera,  nel  1478.  Ma,  nove  anni  di  poi,  nel  1487, 
Paolo  Fregoso,  Arcivescovo  e  Doge  di  Genova ,  la  consegnò 
di  nuovo  al  Duca  di  Milano  ,  che  tennela   come   feudo  della 

Corona  di  Francia. 

Venezia,  stretta  da'  Turchi,  che  sempre  più  si  avanzavano 
in  Europa,  e  le  chiudevano  le  vie  del  commercio;  costretta 
a  sostenere,  contro  tal  nuova  e  terribile  potenza,  guerre  lun- 
ghe e  pericolose,  nondimeno,  ambiva  di  allargarsi  in  Italia;  e 

alla  politica  di  conquista,  in  terraferma,  univa  una  politica  di 
sospetti  e  di  truce  inquisizione,  neirinterno.  I  suoi  ordini  piega- 
vano a  dispotica  aristocrazia.  Vittima  miseranda  di  governo  si 
crudo  la  famiglia  Foscari.  Dogava,  dal  1423,  Francesco,  prin- 
cipe, che  pareggiava  nella  gloria  Enrico  Dandolo,  Iacopo,  suo 

figliuolo,  accusato  di  aver  preso  danaro  dal  Visconti,  tortura- 
to, lo  mandarono  a  confino,  prima,  in  Grecia,  poi,  a  Treviso 
(1445).  In  Venezia,  cinque  anni  appresso,  uccisero  il  capo  del 
Consiglio  de' Dieci.  Sospettarono  Iacopo  autore  della  uccisio- 
ne ,  che ,  torturato  di  nuovo ,  confinarono  in  Candia.  E  fu 

accusato  ,  torturato  una  terza  volta ,  per  una  lettera  di  lui 
al  Duca  di  Milano  ,  scritta  apposta  ,  disse  1*  infelice  giovine, 
per  essere  cosi  ricondotto  dallo  esilio,  e  ricomprare  con  quelle 
torture  V  invincibile  brama  di  riabbracciare  i  parenti  decre- 
piti, la  dolce  mu;,iie ,  i  figliuoli.  E  per  la  terza  volta  fu  ri- 
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cacciato,  ©  mori  lontano.  Il  padre,  che  ,  allo  spettacolo  delle 
persecuzioni  del  figliuolo,  avea  più  volte  chiesto  invano  di  eg- 
eere  esonerato  dairingratissimo  ed  altissimo  officio,  morto  co- 
stui, f[UÌndici  mesi  appresso,  è  deposto.  All'udire  il  suono  della 
campana  grossa  ,  che  annunciava  V  incoronazione  del  succes- 
sore, il  vecchio  glorioso  morì  di  dolore  (1457). 

Nella  seconda  metà  del  secolo ,  le  cose  mutarono  in  peg- 
gio. In  Italia,  si  andò  sempre  più  decadendo.  Ai  grandi  della 
prima  meta  succedettero  uomini  di  gran  lunga  minori.  ^ 

In  Napoli,  Alfonso   I  era  riuscito,   dopo   lungo   combattere, 
a  pacificare  il  Regno  ;  avealo    ordinato    e    fatto    splendere  di 

arti  e  di  lettere.  Avea  beneficato  i  suoi  popoli ,  e  compiè  i 
suoi  benefìcii  ai  sudditi  napoletani ,  lasciando  i  Regni  Spa- 
enUOli  e  Sicilia  a  Giovanni,  Re  di  Navarra,  suo  fratello,  ma 

Napoli  distaccato,  a  Ferdinando  suo  fìgliuol  naturale.  Il  quale 
non  valse  il  padre,  ma  ebbe  mente  e  mano  robusta  a  fiac- 
care i  baroni  ribelli.  Regnò  dal  1458  al  1494.  Salito  appena 
sul  trono ,  trovò  un  primo  ostacolo  in  Callisto  III  (Alfonso 
Borgia,  succeduto,  nel  1458,  a  Niccolò  Y,  morto,  come  dico- 
no, di  dolore,  per  la  presa  di  Costantinopoli),  che  negavagli 
r  investitura  :  il  secondo,  ne*  Baroni,  che,  prima,  gli  chiama- 
rono contro  un  Duca  di  Calabria ,  Giovanni  d'  Angiò  ,  figlio 
di  Renato  ;  poi ,  ordirono  contro  di  lui  tenebrosa  congiura. 

Ferdinando,  vinto  nelle  prime  battaglie,  vinse  l'Angioino,  e 

lo  disfece  a  dirittura  ,  dopo  una  guerra  di  sei  anni  ,  aiutato 
da  Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini)  succeduto  a  Papa  Cal- 
listo. Sventò  la  congiura,  e  fece  macello  de'  congiurati,  usando 
spesso  del  tradimento;  mezzo,  al  certo,  iniquo,  ma  comunis- 
simo a  quei  tempi.  Lottò  con  le  armi  e  diplomaticamente,  e 

sempre  con  vantaggio  contro    Innocenzo  Vili    (  Giambattista 
Cibo,  Genovese),  Papa  venuto  dopo  Pio  II,  morto  nel   1464,- 
Paolo  II,  (Pietro  Barbo  Veneziano)  morto  nel  1471;  Sisto  IV 
(Francesco  Della  Rovere)  morto  nel  1484. 

In  Milano ,  Francesco  Sforza  avea  tenuto  gloriosamente  il 

Pucato  dal  1450  al  1460.  Lui  morto,  il  tenne  il  figliuolo  Ga- 
leazzo, quinto  Duca  ;  il  peggiore  di  quanti  altri  lo  avean  pre- 
ceduto. Siamo  agli  anni  delle  congiure ,  onde  andò  famoso 
questo  secondo  periodo  del  secolo  decimo  quinto.  Due  nel  solo 

1476.  U  una  in  Ferrara ,  che  andò  a  voto  ;  e  T  altra  quella 

di  tre  giovani,  un  Olgiati,  un  Visconti,  un  Larapugnani,  che 
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riuscì  a  spegnere  cotesto  Duca  di  Milano.  Delitto  inutile,  che 
non  valse  ad  altro,  che  a  far  morire  di  orribile  morte  i  trp 

congiurati.  Spento  Galeazzo  Sforza,  nella  Chiesa  di  Santo  Sto 
fano,  sali  tranquillamente  sul  trono  ducale  il  figliuolo,  Giai 

Galeazzo  Sforza,  sesto  Duca  di  Milano,  minorenne,  Reggenti 

Bua  madre ,  Bona  di  Savoia- 
In  Firenze,  a  Cosimo  era  succeduto  Piero,  figliuolo  in  tutto 
degenere  dal  padre  ;  e  a  lui,  morto  nel  1469,  i  figliuoli,  Lo- 
renzo e  Giuliano,  ch'ebbero  molte  delle  qualità  dell'avo,  salvo 

forse  quella  di  saper  non  destare  la  gelosia  degli  emuli,  avidi 

pur  essi  di  potere.  I  Pazzi,  benché  stretti  di  parentela,  primi 
presero  ad  odiarli  ,  e  col  Salviati  ,  Arcivescovo  di  Pisa ,  coi 
Riarii ,  nipoti  di  Papa  Sisto  IV ,  ed  altri  minori ,  loro  con- 
giurarono contro.  Scelsero  la  Chiesa  ;  e  colà,  il  26  Aprile,  in 

mezzo  alla  messa,,  al  sepo  della  elevazione,  Criuliano  fu  tru- 

cidato,  Lorenzo,  a  stento,  sfug^gi  al  pugnale  assassino.  Il  po- 
polo, inorridito,  gridò  morte  agli  assassini.  Chi  fu  ucciso  ,  chi 
sbalzato  dalle  finestre  della  Signoria ,  che  avean  tentato  di 
prendere.  Il  Vescovo  con  due  suoi  cugini  e  Iacopo  Braccio- 
lini, figliuolo  del  famoso  letterato,  furono  appesi  a  quelle  fi- 
nestre, Lorenzo  rimasto  solo  alla  potenza  repubblicana,  seppe 
usarne.  Tenne  testa  a  Sisto  IV  e  ai  molti  nemici ,  che  gli 
suscitò  contro.  Fu  glorioso  principe  di  fatto,  se  non  di  nome. 
La  fine  del  secolo  salutava  l'alba  del  nuovo  mondo.  L'Iter 

lia,  politicamente,  scadeva.  Morto  (1492)  Lorenzo  de'  Medici, 

le  gelosie  de'  Principi  e  delle  Repubbliche  italiane  si  fecero 
più  crude.  Un  Re  francese  si  accingeva  a  conquistare  il  più 
vasto  Principato  d'Italia,  chiamatovi  da  gente  italiana.  Pri- 
mo chiamatore  Lodovico  Sforza ,  per  averlo  connivente  all'u- 
surpazione del  Ducato  di  Milano,  contro  suo  Nipote  Gian  Ga- 
leazzo ,  infermiccio  e  tanto  diverso  dal  gran  Gian  Galeazzo. 

Poi  il  Cardinale  della  Rovere,  per  odio  verso  Alessandro  VI 
(Rodrigo  Borgia,  Spagnuolo),  succeduto  ad  Innocenzo  Vili;  da 
ultimo,  e  t^a  i  più  sollecitatori,  quel  Pier  Capponi  delle  famose 

campane.  Carlo  Vili  venne  ;  e  il  22  febbraio  1405 ,  entrava 

trionfatore  in  Napoli,  senza  colpo  ferire.  Fu  guerra  fatta  col 

gesso,  dissero  alcuni;  fatta  con  gli  speroni  di  legno,  disse  Papa 
A-lessandro;  e  dissero  bene  gli  uni  e  l'altro.  Re  Ferdinando  I  era 
morto  (1494);  il  successore  Alfonso  II,  abdicando  al  trono,  vil- 
mente fuggì  C^A  gennaio,  140SV  II  figliuolo  Ferdinando  II,  gio- 
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vane  prode,  tentò  invano  resistere,  tradito  da'  suoi.  Poi  della 
facile  vittoria  si  sgomentarono  quelli  stessi,  che  aveanla  o  pro- 
curata 0  tollerata.  Il  Moro  (  per  la  morte  di  Gian  Galeazzo, 

ora  divenuto  Duca  di  Milano),  Venezia,  T  Imperadore  Massi- 
miliano, Ferdinando  il  Cattolico  ed  altri  si  strinsero  in  lega 
contro  il  Sire  Francese.  Il  quale  si  parti  di  Napoli  (31  mar- 
zo 1495),  varcò  TAppennino,  combattè  a  Fornuovo  di  Taro  (in 
Provincia  di  Parma,  nella  Emilia)  con  l'esercito  degli  alleati, 

capitanato  dal  Marchese  di  Mantova,  e  rivalicò  le  Alpi.  Fer- 
dinando II,  restituitosi  nel  Regno  (7  luglio,  1495),  liberoUo 
da'  Francesi  lasciativi  da  Carlo ,  aiutato  dal  gran  Capitano , 
Gonzalvo  di  Cordova ,  il  conquistator  di  Granata  ;  ma  poco 

dopo  moriva  (1496) ,  lasciando  il  Reame  al  fratello  di  suo 

padre  ,  il  buon  Federigo.  Morto  ,  non  guari  appresso  ,  Carlo 
Vili  ,  succedevagli  il  Duca  di  Orleans  ;  e  Luigi  XII  ,  come 
prima  salì  sul  trono,  pretese,  qual  discendente  di  una  Viscon- 
ti ,  al  Ducato  di  Milano.  Suoi  alleati  Venezia ,  che  in  com- 
penso acquistava  Cremona  e  Ghiara  d'Adda;  Alessandro  YI, 

che  impromettevasene  un  Duo  ato  in  Valenza  di  Francia,  pel 
suo  diletto  Cesare  Borgia ,  ed  un  altro  nella  Romagna ,  in 
Italia  ;  non  oppositori  Massimiliano  ,  distratto  in  Germania  , 
Federigo,  impotente,  in  Napoli.  Re  Luigi  entrò  in  Milano  (2 

ottobre ,  1499) ,  s' impadroni  del  Ducato  e  di  Genova.  Tor- 
nato in  Francia,  il  Moro  corse  alla  riscossa,  riebbe  Milano  ed 
altre  città,  spalleggiato  da  un  esercito  mercenario  di  Svizzeri. 
Ma  i  Francesi  ingrossarono,  presero  anch'essi  al  soldo  Svizzeri. 
Gli  Svizzeri  de'  due  eserciti  s' intesero  ;  Lodovico  Sforza  tra- 
ditore tradito  è  preso  e  consegnato  ai  suoi  nemici.  Tratto  in 
Francia,  morì  chiuso  nel  Castello  di  Loches.  Luigi  XII,  vin- 
citore ,  medita  la  conquista  del  Regno  di  Napoli ,  dovutogli, 
secondo  lui,  qual  Re  di  Francia,  succeduto  a'  diritti  degli  ul- 
timi Angioini  sul  Reame. 

Nel  Trecento  si  era  avuto  il  trionfo  delle  Signorie  su  i  Co- 
muni, i  quali,  alla  lor  volta,  erano  stati  i  vincitori  del  Feu- 
do ;  nel  Quattrocento ,  invece ,  si  ebbe  la  lotta  delle  Signo- 
rie fra  loro,  le  quali,  o  tramutatesi  o  prossime  a  tramutarsi 
in  principati,  miravano  Tuna  a  divorare  ed  assorbire  Taltra. 

Pu  un  avviamento  o  preludio  alla  monarcliia  assoluta,  la  qua- 
le, come  suprema  livellatrice  delle  differenze  sociali,  rese  pos« 
Bibile  l'uguaglianza  civile,  e  fu  prima  e  naturai  forma  deli'u- 
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nità  nazionale.  Come  ultima  evoluzione  dell'  età  di  mezzo ,  i| 
Quattrocento  fu  risultato  finale  di  quel  lavorio  lento  e  fati- 
coso, onde  il  corpo  sociale  si  andò  gradatamente  trasformane 
do,  e  preparò  nel  suo  seno  la  nuova  civiltà.  La  caduta  di  Co- 
stantinopoli ,  la  scoperta  delF  America ,  la  circumnavigazione 
dell'Africa,  nuova  via  alle  Indie  Orientali,  T  invenzione  della 
stampa,  della  polvere  da  sparo,  e  simili,  furono  avvenimenti 
mondiali. 

In  letteratura,  nel  Quattrocento  abljiamo  due  movimenti  ga- 
gliardi e  distinti  :  Tuno  verso  il  passato  ;  Y  altro  verso  r  av- 
venire. Si  trovarono,  si  ripulirono,  s' interpetrarono,  si  com- 
mentarono, s' imitarono  i  classici  antichi  ;  si  scrisse  molto  in 
latino,  in  verso  e  in  prosa.  Ma,  in  mezzo  a  questo  primo  la- 
vorio, SI   agitavano  nuovi  problemi,  si  creavano  nuove  forme, 

si  tentavano  nuove  vie  :  e  si  sdisse  molto  anche  in  italiano, 
e  in  verso  e  in  prosa.  Quella  letteratura,  quindi,  ora  è  un'i- 
mitazione ,  una  reminiscenza  i  ora  un  presentimento ,  un  va- 
ticiniob 
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SCRITTORI  DEL  SECOLO  XV 
0  QUÀTTRùCEXTO 


Federigo  FrezzL 

Nacque  in  Foligno,  nella  seconda  metà  del  secolo  decirao» 
quarto.  Fu  dell*  ordine  de*  Predicatori;  poi.  Maestro  in  sacra 
Teologia;  in  appresso.  Provinciale  della  Provincia  Romana; 

e,  nnalmenie,  circa  quaUoraici  anni.  Vescovo  della  sua  pa- 
tria (nominato  da  Bonifacio  IX,  il  17  ottobre  1403 j.  Come 
tale,  intervenne  al  Concilio  di  Pisa,  nel  1409;  e,  quindi,  al- 
l'altro di  Costanza.  Nella  quale  città,  moriva,  nel  1410  o  nel 
1417.  Gli  è  stato  attribuito,  a  torto,  il  Dittamondo,  di  cui 
è   autore    Fazio    di    Lapo    di   Farinata   degli    Uberti.  Scrisse  un 

poema,  in  terza  rima,  ad  imitazion  di  Dante,  partito  in  quat- 
tro libri,  suddivisi  in  settantaquattpo  capitoli,  intitolato  il 
QuADRiREGio,in  CUI  parla  de' Reami  di  Amore  (capitoli  XVIII); 
di  Satanasso  (capitoli  XIX);  de' Vizi  (capitoli  XV  )j  e  delle 

Virtù  (capitoli  XXII).  Fu  stampato,  per  la  prima  volta,  nel 
1481,  a  Perugia,  per  maestro  Stefano  Arns,  alemanno. 

L  —  D»  coloro,  che,  col  lor  sangue^  fondarono  la  Fede;  e  delle  cose  , 

che  dobbiamo  credere. 
(Dal  QuADRiREGio.  Libro  IV,  cap.  XV). 

Paulo  mi  mise,  poi,  nel  Tempio  sacro  , 
Fatto  di  sangue  e  fatto  di  fortezza 

Di  Santi,  morti  a  duolo  acerbo  et  acro. 

Pai  ea,   eh'  andasse   al   Ciel   la   sua   grandezza  , 
Edificato  in  dodici  colonne  , 

E  quattro  miglia  o  quasi  nell'ampiezza. 
Nò  Campidoglio,  mai,  né  Uionne 

Fu  di  bellezze  e  gioje  tanto  adorno, 

Né  '1  Tempio,  che  '1  gran  Saggio  £è,  in  Sionne , 


Quante  questo  u  uvea,  intorno  intorno: 
Di  mille  luci  splendea,  in  ogni  parte  , 
Si  come  luce  il  Sol,  di  mezzo  giorno. 

Mai  Policleto,  nò  musaica  arte , 

Né,  anco,  Giotto  fé  cotal   lavoro  , 

Qua!' era  quel  di  quelle  membra  sparta. 
Pareano  i  lor  capelli  fila  d'oro; 

E  lor  vermiglie  ven  parean  coralli, 
E  porporescbe  le  ferite  loro. 

La  carne  e   l'ossa  chiar  più  che  CristfllU, 
Tutte  ingemmate  a  pietre  preziose, 

Pien   di   giacinti   e  di  topazi  gialli. 
Mostrò  a  me  Paulo,  tra  le  belle  cose  , 
Prima,  San  Pietro  ;  e,  poi,  piìi  altri  assai. 
Che  Cristo,  in  pria^  per  fondamento  pose. 

Mostromnai    cento   e    più   Papi    primal  « 
I  quai  fur  morti   per  la  santa  Fede  , 

Ch\  ora,  risplende  di  cotanti  rai 

Per  la  qual  cosa,  a  chi  saliva  in  sede  , 
Si  trasse  dirli  :  —  «  Vuoi  esser  Pastore 
«Con  quella  valenzla.  cLe  sì  ricniede  ?  > -^ 

Ciò  era  a  dire  :  —  «  Hai  tu  tanto  valore , 

<  Che  sia  costante  a  sostener  la  morte 

«  Per  santa  Fede,  senza  alcun  timore?  >  — 
Poi,  disse:  —  «  Or,  mira  il  giovanetto  forte, 

i  II  qua),  inverso  il  Cielo,  alza  la  faccia 

<  E,  per  me,  prega,  con  le  br<.ccia  sporte. 

«  Stefano  è  quel,  che  disse  :   O  Dio,  a  te  piaccia  ^ 
€  Che  facci  agnello  del  lupo  rapace  , 
«  Chi  li  tuoi  Cristian  si  mette  in  caccia  ! 

t  Allor,  refulse,  in  me,  lume  verace  ; 

«E   caddi  in  terra  ;  e,   poi,  risposi   a   Cristo  $ 

«  Chtse\  Signor?  Farò  Ciò,  cKa  te  piace,  >.— 
Laurenzio  e,  poi,  Vincenzio  ;  et,  anco,  Sisto 
Mostrommi,  poi;  e  il  mio  Feliciauo , 
Tra  le  gemme  più  chiare,  ivi,  permisto. 

E  martiri,  sepolti  In  Vfltlpano , 
In  via  Salaria,  Callisto  e  Priscille, 

Ognun   lucente,  rhiaro   e   diafano. 
Io  vidi,  poi,  le  fortissime  anelile  » 
Lucia,  Agnese,  Marta  e  Caterina, 

Cecilia  e  Margherita,  e  più  di  mille. 
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E  quelli,  cbe   refuiseio  in  dottrina, 

la  santa  Chiesa,  eoa  tautl  splendori, 
Quanti  ba,  nel  Ciel,  la  stella  mattutina. 

E,  sopra  tutti,  li  quattro  Dottori  : 
Intra  11  quali,  rlsplende  Agostino 
Tanto,  eh*  ecclissa  li  raggi  minori. 

Tra  quelle  luci  sta  Tomas  d'Aquino, 
Anselmo  et  Ugo,  Ilario  e  Bernardo, 
Quasi  carbonchi,  posti  in  oro  fino. 

bidoro,  Boezio  e  '1  buon  Ricardo  ^ 

Grisostouio   et   Alano   ora,   ivi,   inserto , 
Splendente  ognun,  che  mi   vincea  lo  sguaillo» 

D  Tempio»  che,  di  sopra,  era  scoperto, 
Avea  per  tetto  il  raggio  delle  stelle  j 
E  '1  Ciel  ogni  splendor  v'avea  aperto. 

Mentr'io  mirava   queste   cose  belle, 

Paulo  mi  disse  :  —  «  Se  tu  hai  diletto 
«  Altro  saper,  perchè  tu  non  favelle  ?  »  —• 
Risposi  a  lui:  —  «  Quantunque  io  abbia  letto* 
4L  Che  cosa  è  Fede,  ancor,  non  son  contento , 

€  Se  meglio  noi  dichiari  al  mio  intelletto  >.  ■• 

— <  Fede  è  sostanza,  ovvero  fondamento 
«  Delle  cose  non  viste,  e  da  sperare  , 
«  Ferma  chiarezza,  ovver  fermo  argomento  ». 

Cosi,  egli  rispose  al  mio  parlare  : 
E)  poi,  soggiunse,  che,  oui,  la  su  stanza 

Vien   da  quel   verbo,    che   sta   per   sustare. 

E  perchè  tutto  1'  esser  di  speranza 
Sta  SU  la  Fede  e,  dietro,  le  seconda; 
E,  senza  lei,  ogni   virtù  ha  mancanza; 

Fede  è  sostanza,  perchè,  'n  lei,  si  fonda 

Spene  e  vertìi  e  vanno  dietro,  pOi , 
Quasi  accidenti,  ovver  cosa  seconda. 

—  «  Se  d'  argomento,  ancor,  tu  saper  vuoi^ 
«  Cioè  chiarezza,  che  la  Fede  è  chiara , 
«  Come  chi  vede  ben  cogli  o&chi  suoi , 

<  E  fa  che *ntendi  bene,  e  questo  impara: 

«  Ch* alcuna  Fede  è  viva,  alcuna  è  morta; 
«  E  sol  la  Fede  viva,  appo  Dio,  è  cara , 
€  Perchè,  nell*  operare,  è  sempre  accorta;  -'^ 

<  E  cosi  è  virtù,  da  lei,  produtta, 

<  Come  la  pianta,  che  buon  frutto  porta* 
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<  La  Fede  morta  è  quella,  che  non  frutta 
€  L' opere  virtuose  ;  e  non  si  guarda 

€  Né  dalli  vizi,  né  da  cosa  brutta. 
«  E  questa  Fede  è  morta  a  chi  risguarda; 

«  Che,  benché  dica,  con  paro),  eh' eli' ama, 

<  Neir  opere,  si  mostra,  poi,  bugiarda. 

<  Però,  se  Cristiano  alcun  si  chiama  , 

€  Ovver  Fedele,  e  vuoi  veder  la  prova  : 

«  Sguarda,  se  'l  frutto  porta  in  su  la  rama- 

«  Crede  il  Demonio  e  teme,  e  non  li  giova  ; 

«  Perchè  nuli'  atto  senza  cai-itate 

«  Esser  di  frutto  buon,  giammai,  si  trova  >.  — 

Poi,  vidi  scritto  :  —  «  0  voi,  che  'i  Tempio  entrata, 
«  Leggete  questo  ;  e  ben  ponete  mente  , 
«  E,  come  dice  qui,  così  crediate  ».  — 

lo  lessi:  —  «  Io  credo  in  Dio  onnipotente; 

<  E  tre  Persone  in  Un'  essere  solo  ;  . 
«  E  che  fé  r  Universo  di  niente. 

«  E  credo  in  Gesù  Cristo,  suo  Figliuolo  ; 

<  E  nato  di  Maria  e  crocifisso , 

€  Morto  e  sepolto,  con  tormento  e  duolo. 

«  E  ch'andò  al  Limbo  ^  e  trasse  dall'  AbissQ 
«  I  Santi  Padri;  e,  laggiù,  di  quel  fondo  , 
4L  Quassù,  di  sopra,  li  menò,  con  isso. 

<  Il  terzo  dì,  poi,  florido  e  giocondo , 

<  Risuscitò  I  e^  poscia^  al  Ciel  sallo  • 

e  Per  sua  virtù  partendosi  del  mondo. 

4L  E  siede,  in  forma  d'Uomo,  a  lato  a  Dio. 
«  E  verrà  a  giudicare,  all'ultim*  ora , 
«  Salvando  i  buoni  e  dannando  ogni  rio. 

€  Nello  Spirito  Santo,  io  credo,  ancora  ; 

«  E  eh'  egli  è  Dio.  E  credo  in  santa  Chiega, 
«  Che,  *n  Tre  Persone,  un  solo  Dio  adora. 

<  Credo  il  Battesmo,  che  lava  ogni  offesa  ; 
«  Col  cor  contrito  la  Confessione, 

<  Se  a  satisfar  si  tien  la  man  distesa. 

€  Credo  nel  pan  della  Comunione 

4L  Essere  Cristo,  quando  è  consacrato, 

«  Io  segno,  eh*  e%  giammai,  non  ci  abbandona. 

<  E  che  (finito  il  temporale  stato  , 

c  Che  'l  Ciel  produce,  mentre  sopra  volta , 
«  Dal  Qual'  è  ogni  effetto  generato  j 
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«  Credo,  che  verrà  Cristo,  un'  altra  volta  ; 
<  E  che  ognun  rivestirà  sua  carne  , 
«  Quantunque  sia  disfatta  e  sia  sepolta. 
«  Allora,  egli  verrà  a  giudicarne  , 

4  Con  pompa  trionfante  e  con  majesta^ 

«  Col  corpo,  che  fu  offerto  a  liberarne. 
«  E  che,  alla  tromba  della  sua  richiesta  , 

«  Verranno,  innanzi  a  lui,  e  vivi  e  morti» 

«  Alla  sentenza  della  sua  podestà. 
<  E  quelli,  poi,  dividerà  in  due  eorti  : 

«  E  manderà  li  rei  a  valle  inferna  , 
«  E  li  suo' eletti  agli  eterni  conforti. 
€  Credo  i  Beati  ;  e  credo  vita  eterna , 
«  Che  solo  a'  virtuosi  Dio  la  dona , 
«  Che  hanno  fede  e  carità  fraterna  ; 

«  Che,  come  la  Scrittura  ne  ragiona , 

€  Dio  non  vuole,  ne  volse  aver,  mai,  seco , 
«  Se  non  virtù  perfetta  e  cosa  buona. 
«  E,  però,  comandò,  che  'l  zoppo  e  'l  ciecO  , 

«  Leproso  e  brutto  non  entrasse  al  Tempio; 
<  Né  fosse  offerto  a  lui  infetto  pieco  >.  — 

E  questo  fu  nel  sopraddetto  esempio. 

Giusto  da  Valmontone. 

Oinsto  de'Gonti  da  Yalraontone,  detto  Giusto  de'  Conti,  Ro- 

mano,   non   si  S«,   proprio,   quando   nascesse.  Fu  oratore  e  giù- 
reconsulto;  e  Consigliere  di   Sigismondo-Pandolfo   Malatesta, 

a' cui  servigi  moriva,  in  Rimini,  il  19  novembre  1449.  Le 
Bue  Rime  amorose ,  (  nelle  quali ,  miseramente ,  imitava  il 

Peirarea),  sono  conosciuta  sotto  il  nome  di  la  Bella  Mano, 

perchè,  spesso,  vi  mentova  la  mano  d'  una  sua  donna:  onde 
il  vogliono  innamorato,  in  Roma,  nel  1409,  ma  che,  proba- 
bilmente,  è,  solo,  un  fìnto  tema  di  versi.  Furono  pubblicate,  la 
prima  volta,  nel  1531:  se  ne  desidera,  ancora  una  edizione 

eritica.  Non  meritano  U  lodi,  cho  altri  ha  date  loro. 

II.  —  La  man    leggiadra. 

0  man  leggiadra,  ove  il  mio  bene  alberga , 
E  morte  e  vita,  insieme,  al  cor  m'  annodi;-^ 
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O    man,   che,   chiusamente,   1'  alma    frodi 

Di  quanto  ben,  sperando,  !a  mente  erga; 
E  Stringi  il  duro  freno  e  T aspra  verga, 
Che  mi  corregge  e  volve  a  mille  modi  ; 
E  leghi  il  core  e  l'alma,  in  tanti  nodi, 

Che  a  forza  converrà,  che,  oraai,  dispersi- 
Selvaggia  e  fera  voglia  e  rio  pensiero  , 

Ch'  hai  rotto,  ornai,  nel  mezzo,  ogni  mia  spene; 

Crudel  vaghezza,  d'  ogni  pietà  nuda  :— 
0  bel  costume;  —  o  peregrin  mio  bene  ;— 

0  naturai  bontaie,  in  ch*  io  sol  spero:— 

Pensate  alla  mia   pena,  quanto  è  cruda4 

Bernardo  Ilicino. 

Bernardo  di  Pietro  Ilicino  (detto,  anche,  Bernardo  da  Sie- 

na  o  da  Montalcino  o  da  Monte  Illicinio  o  da  Monte  Alano; 
oppure  Bernardo  Ilicinio,  Hcinio,  llcino,  Ollicino,  Glicino;  od 
anche,  Bernardo  Lapini)  fu  da  Siena,  (dove  suo  padre,  ori- 
undo di  Montalcino,  lesse  geometria,  nel  1407;)  ma  s'ignora 

e  quando  vi  nascesse  e  quando  morisse.  Bernardo  esercitò  la 

medicina;  e  Borse  d' Este  gliene  conferì  la  prima  cattedra, 
in  Ferrara.  Fu  annoverato  tra'  Senatori,  in  patria;  e  vi  portò 
il  titolo  di  capitano  del  popolo.  Scrisse  versi  e  prose.  Sono, 
spezialmente,  celebri:  un  suo  conamento  al  Petrarca,  che  ebbe 

parecckié  eaizioni  (la  prima  fu,  postunaa,  di  Venezia,  1494);  e 

r  Opera  dilettevole  e  nuova  de  gratitudine  e  liberalità  (stam- 
pata, la  prima  volta,  in  Siena,  1511). 

I.  —  Incomincia  uno  singularissimo    caso  di  piti   magnanimità  é 

cortesie,  usate  infra  dué  gmtiU  uominì  di  muguè  e  spiriti  w- 
Tiesi-»»*» 
(  Dall'  Opera  dilettevole  b  nuova  db  gratitudine  e  liberalità). 

Anselmo  ritornò  di  villa;  e,  passando   dinanzi  a  casa  di  Carlo, 

vMde,  dlnde,  esclre  alcuné  donofi,  piaogóndo.  Là  doode,  scavalca* 

to,  e  domandando  :  Quale  fusse  stata  la  cantone  di  ^ueiio  pianto,- 

fugli  risposto  :    Che^   l'altra  mattina  seguente^  si  dovea  tagliare  la 
Usta  a  Carlo,  atteso  che,  infra  il  termine,  lui  '>lè  altri  per  lui  aì30€ 

pagaia  la  condennagione  de'  mille  fiorini,  della  quale  era  stato  Qor^ 
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dannato  dovesse  pagare,  infra  quindici  giorni  ,  de*  quali  questo  i 

l'ultimo.  La  qual  cosa  siccome  Anselmo  ebbe  intesa,  essendo  d'a 
nimo  nobile  et  acuto  d'ingegno,  e  judicando  Carlo  volere  morir^ 
prima  che  eseredare  la  sorella,  siocome  inteso  tutto  il  suo  proce» 
80,  subito  se  n*andò  in  camera,  dove,  solo,  reserratosi,  fra  sé  stesso 

oominciò  a  fare  tale  disputazione  :  -  €  Anselmo,  e^par^  che  la  for. 

<  tuna  sia,  oaolto  più,  stata  dello  onore  tuo  curiosa  ,  che  tu  rae- 

<  desimo  ;  avendo  ordinato,  che  Carlo  Montanini,  col  (juale,  tanto 
€  tempo,  hai  reservato  inimicizia  mortale,  sia,  dalle  forze  della  Re- 
«  pubblica,  condotto  alla  morte,  per  la  quale  tu  ti  potrai  satisfare 
«  della  desiderata  vendetta.  Et,  oltre  a  questo,  ancora,  DOichÒ  tU 

<  per  propria  neglig-^nzia,  ti  se'  lassato  pigliare  alle  caduche  bel- 
€  lezze  d'una  fanciulla,  lei  t'ha  preparata  la  via,  a  potere  quella 
€  possedere,  secondo  la  tua  volontà.  Imperocché,  verisimilmente , 

<  tolto  a  Carlo  la  vita,  ancora,  a  costei    sarà    tolta  la  roba.  Là 

<  donde,  divenuta  in  necessità,  più  facilmente,  si  deverà  piegare  a 
€  compiacerti  di  quello,  che  tu  desidari.  E,  però,  ringrazia  la  for- 

<  tuna  ;  et  aspetta,  contento,  che  Carlo  sia  morto  >.  —  Dall'  al- 
tro canto,  subito,  rivolgendosi,  disse;  —  «Ahi  vile  e  pusillanimoi 
«  Or,  non  ti  debbe  redurre,  ad  estrema  vergogna,  quella  disposi- 

<  zione,  quale  a  te  medesimo  è  nota,  cioè,  che  due  sono  le  parti 

i  degli  animi  gentili  e  magnanimi  I  E  Tuna  è,  ciascuna  injriuria, 

«   piccola  e  grande,  vendicare  per  sé  stesso  ;  l'altra  è,  per  [propria 

<  magnanimità,   quelle   disprezzando,  totalmente,  perdonare.  Tu  hai 

<  negletta  la  prima  ;  e,  ora,  non  procuri  di  operare  la  seconda.  Inda 
«  appresso,  non  sai  tu,  ingrato ,  che,  ancora ,  che  dalla  casa  tua 
«  aleno  etate  inferite,  ad  Angelica,  molte  calamità,  lei,  nientedime- 

<  no,    ogn   ora,  che   tu  l'hai  riguardata  ,   sempre,   ha  dimostrato  lo 

<  animo  pacifico,  e  di  nissuno  odio  portarti?  E,  non  sapendo  la 
«  disposizione  del  tuo  animo,  sempre,  a  te,  del  poterla  guardare, 

«  ha  fatto  liberale  cortesia.  Ahi  !  totalmente  degenere  da'tuoì  no- 
e  bilissimi  antichi,  consentirai,  mai,  tu,  che  una  cosa,  tanto  da  te 

€  amata,  sia  derelitta ,  in  tanto  estremo  bisogno  ?  Or,  se,  mai,  è 

<  sapesse,  che  tu,  per  mille  fiorini,  avesse  consentito  lassar  mo- 
«  rire  uno  fratello  unico  della  tua  cara  amata,  non  saresti  tu,  sem- 
«  pre  e  ragionevolmente ,  giudicato  ,  più  presto  ,  che  fusse  stato 

€  uno  villano  avarissimo,  che  uno  liberale  gentiluomo?  E,  se  ti  ri- 

«  tenessero  le  passate  ingiurie ,  non  designaresti  tu,  più  presto, 

«  avere  avuta  natura  di  fiera  o  di  scorzo,  che  animo  di  creatura 
«  ragionevole  ?  Già,  te  non  ha  offeso  Carlo  Montanini ,  in  alcuna 
«  cosa;  né  consente  ragiocrei,  che  la  colpa,  mai,  in  altra  persona, 
c  che  nella  prima  delinquente,  si  purghi.  Adunque,  avendoti  la  na- 
€  tura  fatto  gentile  uomo,  •  la  fortuna  ricco,  non  volere,  all'  una 


<  et  all'altra,  fare  ingiuria,  non  sovvenendo  a  chi  ne  ha  di  biso- 

€  gno».  —  Dopo  le  quali  parole,  deliberando  Anselmo,  al  tutto, 

di  sovveni  e  al  bisogno  di  Carlo,  tratti  d'una  sua  cassa  ducati  mille 
d'oro,  essendo  Torà  tarda,  n'andò  al  camarlengo,  quale  riceveva  i 
denari  delle  oondennagioni  ,  dicendo  :  —  <  Ecco  quei   ducati    mille 

I  d'oro,  i  quali  Carlo  Montanini  fa  pagare,  per  la  condennagione 

«  sua.  Fatemi  la  polizza,  adunque,  che  lui  sia  relassato  e  resti- 
«  tuito  alla  sua  libertà  »,  —  Il  camirlengo,  ricevuti  i  ducati  naille, 
volse,  ad  Anselmo,  reudare  alcuna  quantità  di  resto,  quale  avan- 
zava delli  ducati  sopra  mille  fiorini.  Ma,  dicendo  Anselmo  non  vo- 
lerli pigliare,  alfine,  il  camarlengo  gli  fece  la  polizza,  che  Carlo 

fusse  rilassato.  Avuta  la  polizza,  Anselmo,  essendo  circa  ore  ven— 
tiquattro,  dò  quella  a  uno  suo  garzone  familiare;  che  la  portasse 
a'  soprastanti  ;  e,  solo,  dicesbc,  che  rilassasseno  Carlo.  E  lui,  su- 
bito, rimontato  a  cavallo,  si  parti;  e  ritornossi  in  villa.  Il  familiare 
di  Anselmo  ,  pervenuto  alla  prigione,  domandò  il  soprastante  ;  et, 

ad  esso,  presentò  la  polizza.  Là  donde ,  il  soprastante ,  leggendo 
quella,  subito,  chiamò  Cado.  Carlo,  (credendo  che  fusse  l'amba- 

Bciata,  che  esso  s'acconciasse  dell'anima,  per  essare,  poi,  morto, 
la  seguente  mattina),  rispose,  assai  mesto,  al  sopì  astante,  dicendo: 
—  <  Che  domandi  tu  ?  »  —  A  cui ,  il  soprastante  disse:  —  <  Carlo, 

I  e'  m'è  stata  arrecata  la  polizza  del  relassato  vostro.  E,  per  qu0- 

«  sto,  ecco,  eh'  io  vi  apro  l'uscio  della  prigione  e  restituiscovi  in 
«  vostra  libertà;  e  lo  andare  e  lo  stare  sia  di    vostro  piacere  ».— 

Carlo ,  per  le  parole  del  soprastante ,  compreso  ,  in  un  punto,  da 
somma  allegrezza  e  da  grande  maraviglia,  ste',  alquanto,  sospeso. 
Di  poi,  dimandò:  chi  fusse  quello^  il  quale^  per  lui^  avesse  pagata 
la  condennagione.  Al  quale,   rispondendo   il   soprastante  che  non  lo 

sapevdt  ma  che^solo,  uno  fameglio,  quale  non  conoscena,  gli  aveva 
addutta  la  polis sa^  Carlo  si  partì  dalla  prigione  e  ritornossi  a  casAt 

Gentile  Sennini, 

Nulla  SI  conosce,  con  certezza,  dello  autore  delle  novelle, 

che  van  sotto  il  nome  di  Gentile  Sermini,  neppure,  s'egli  cosi, 
verameute,  si  chiamasse;  ma,  da  esse  Nocelle,  si  raccoglie, 
che  egli  era  da  Siena,  e  che  fiori  fin  verso  la  metà  del  se- 
colo decimoquintoj  e  che,  nel  1425,  per  fuggir  la  moria,  andò 
ad  alloggiare  in  una  montagnuola  del  suo  contado.  Se  ne  co- 
minciò a  pubblicare  alcuna,  solo,  in  sul  finire  del  secolo  scor- 
so} e  non  videro  la  luce  tutte,  integralmente   se   non  pochi 
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anni    or  sono,   in   Livorno,   nel   1^74.   ?on   quaranta,  miste  di 

alcun' altra  prosa  e  di  versi,  punto  castigate,  ma  scritte  con 
rara  efficacia  di  lingua,  massime  dove  più  ridondano  di  for- 
me e  Yocaboli  dialettali, 

I.  Il  Maestro  Caccia  da  Sciano  era  si  in  cerustca  et  in  fisica  va- 
lentissimo, che  veduto,  senza  dare  medicina  ale  ma,  in  meno  di 
due  di  naturali,  ogni  infermità  guariva,  ^jt-rfettamente, 

...  Lo  rettore,  accolto  il  maestro,  graziosamente,  disse:  —  <  Bin- 

«  do  mi  aice ,  come  in  medicina  voi  Séte  Valentissimo  ;  e  che  voi 
€  d'ogni  infirmila  toUete  a  guarire,  in  due  dì  o  meno».— A  cui, 
il  maestro,  eoa  misurate  parole,  rispose:—*  Missere,  questa  gra- 
«  zia,  che  Dio  m'ha  conceduta,  non  è  per  miei  meriti.  Ma,  per  sua 
«  grazia,  me  l'ha  conceduta;  e  lui  ne  sia  ringraziato.  E,  però,  gra- 

€  zia  di  tanto  signore  non  si  die  nascondere.  Missere,  egli  è  vero. 

«  E  se,  in  due  dì,  niente  adoperare  mi  volete,  io  5=on  presto;  chò 
«  grande  coscienza  mi  farei,  se  della  grazia,  che  Dio   m'ha  conce- 

«  duto,  io  a'  bisognosi  non  l'adoperasse  »,  —  Allora,  disse  il  retto- 
re: —  «  Io  ho  sessanta  inferrai,  in  casa,  et,  anco,  più.  I  quali,  co- 
«  me  dite,  s-3  voi  li  guarite,  io  vi  voglio  donare  cento  fiorini  d'o- 
^  ro  ^    A   cui,   il   maestro   rispose:  —  <i  Misere,   10   SOn  contento. 

«  E  non  ne  vo'  più,  perchè  assai  più  me  ne  veuisse.  E  non  veglio 

<(  toccare  alcuno  danaro,  iusino  che  loro  non  sienu  usciti  de'  letti, 
«  e  sgombrovi  la  casa.  Ma,  perch'  io  ho  fatto  ristare,  a  preghiera 
*  e  per  compassione  di  questi  vostri  misari   inferrai  ,  due  de'  miei 

*  compagni,  fattì,  che  non  ricevino  rincrescimento  di  starci,  più  che 

«  questi  due  dì,  cioè,  che  io  sia  securo  d'aver,  subito,  il  danajo  su 
«  un   banco,  sicch'  io   non   gli   facci,   un'ora,   restare,   più   che  biao- 

«  gni  Che,  se  non  fusse  per  loro,  non  vi  dimanderei  altro  che  la 
<  vostra  fede  ».  — Il  rettore,  per  voluntà  che  tanta  spesa  di  casa 
8Ì  cessasse,  subito,  a  uno  banco  li  fece  promettere,  che,  a  sua  po- 
sta guariti  quelli  inferrai,  cento  fiorini  d'oro  11  desse  contanti.  E, 
fatte  tutte  le  solennità  bisognevoli  per  l'una  parte  e  per  l'altra,  il 
maestro  non  perde  tempo.  E,  fattosi  menare  all'infermarla,  ognu- 
no mandò  via,  salvo  che  Amerigo,  che  per  suo  discepolo  rispon- 
deva. Intesisi,  prima,  bene,  insieme,  gionto  al  primo  letto,  salutato 

lo  'nfermo,  11  polso  li  toccò.  E  dimandatolo  delli  accidenti  suoi,  et 

esso  risposto  alla  domanda,  disse  il  maestro:  —  «  Fratello  mio,  non 
«  temere,  che  presto  sarai  guarito,  se  tu  mi  ubbidirai  ».  —  Lui  ri- 
spose ubbidirlo.  Il  maestro  voltossi,  per  lato,  ad  Amerigo,  dimo- 
siraudo  di  no^n  volere,  che  lo  'ufermo  l'udisse,  benché  altro  non  vo- 


lesse; e,  con  voce  quasi  appiattata  ,  disse!  —  4  Amerigo  ,  fa  ,  chfi , 
4  domattina,  al  levar  del  sole,  tu  abbi  messo  in  pronto,  per  costui, 

«  un  argumento  d'uno  quarto  d'  olio;  e  quando  e'  bolle  ben  forte, 
«  fa  che  tutto  lo  riceva  in  corpo;  e  perchè  sarà  pur  penoso  a  sof- 
«  frire,  per  lo  forte  bollire,  legalo,  prima,  in  forma,  che  stia  ben 
i  saldo  e  che  lo  riceva,  s'egli  scoppiasse  >.  —  A  cui,  Amerigo  ri- 

spose:  —  «  Lassate,   pur,  fare   a   me;   che  questo  non   è  il   primo   ». 

Allora,  il  maestro,  lui  lassando,  seguitando  all'altro  infermo, 

fatto  Tatto  de' medici  a  modo  usato,  con  quella  medesima  voce, 
voltossi  ad  Amerigo;  e  disse  :  —  «  Fa,  che,  domattina,  all'alba,  tu 
«  abbi  piena  d'acqua  quella  caldaja  grande;  e  falla  bollire.  E  quan- 
«  do  vedi  ,  che  bolle,  ben    forte  ,  mettivi  dentro   costui.   E  fa  ,  chd 

€  bolla  un'  ora  e  non  più  punto;  che  potrebbe  spolparsi  ».— Ame- 
rigo disse  —  «  Sarà  fatto,  maestro  » Poi,  al  terzo  voltossi,  ch'era 

ritropico.  E,  pur,  col  medesimo  atto  e  voce,  disse  ad  Amerigo:  — 
«  A  costui,  bisogna  fare  la  peccia  a  suzzare.  Fa,  che,  domattina, 

4  per  tempo,  tu  abbi  messo  in  ponto  il  cilindro  ben  carico;  e  fa, 

«  che  costui  tu  cilandri,  due  ore  e  non  più,  che  potrebbe  crepa- 
^  re  i>-  —  Amerigo   disse:  — «  Lassate,  pur,  fare  a  me  ».  —  Poi,  il 

quarto  visitato,  et  inteso  il  suo  difetto,  con  la  medesima  voce,  disse 
ad  Amerigo: —  «  Perchè  costui  sente  di  gotte,  et  halle  ora  nelle 
«  «^alloppe,  fa,  che  tu,  domattina,  a  digiuno,  pigli  i  ferri,  che  tu 
«  sai,  e  le  sue   j^alloppe   tutte  quattro  li   cavi,  più  nette,  che  puoi. 

«E  riguarda  i  nerbi,  che  sarebbe  pericolo!  E  poi,  con  quel  ferro 
€  rovito  gr  incuoce  la  tagliatura  e  le  vene,  ine  respondenti,  in  for- 
«  ma  che  gli  umori  mai  più  trarre  non  vi  possino  ».  —  E  Ameri- 
go rispose,  di  farlo.  All'altro  si  volse.  E,  veduto   il   difetto,  che 

aveva,  disse  ad  Amerigo!  —  «  Costul  h  SÌ  riplenO  d'UffildO  è  dì  malÌ 
a  umori,  che,  a  volerlo  guarire,  bisogna,  che  tu,  domattina,  quello 

<(  spedone  grande  faccia  ben  rovire.  E,  quando  vedi,  che,  nel  trarlo 
«  del  fuoco  ,  esso  ben  sbrilli  quelle  focose  e  sprizzanti  fiammelle  , 

<  allora,  presto,  prima  che  punto  si  freddi,  mettiglielo,  dal  canto 
«  di  dredo;  e  mandalo,  per  lo  filo  della  schiena  e  su  per  lo  garga^ 

«rozzo,  insino  al  cervello;  e  tanto  vel  tiene,  che,  ine,  si  freddi. 
«  E,  quando  è  freddo,  allora,  impicchi  costui  per  le  mani,  che  stia 

<  da  terra  un  palmo  sollevato;  e  tragli  lo  spedone.  E,  allora,  tutta 
«l'umidità  di  corpo  gittarà  disotto;  e  sarà  guarito  ». —Amerigo 
disse  :  —  «  Io  lo  legarò  ,  prima ,  in  su  una  tavola,  come  quello  di 
*  ieri  »  —  «  E  cosi  fa  »,  —  disse  il  maestro.  E.  voltatosi  all'  altrO, 
che  seguiva,  toccandogli  il  polso,  disse  ad  Amerigo;  -«  io  non 

«  vorrei,  che  costui  m'udisse.  E  perchè  egli  ha  guasto  il  fegato, 
a  e'  bisogna  tagliarlo  sotto  il  ditello,  tanto,  ch'io  bene  vi  caccile 
«  mani  e  tutto  il  fegato  li  cavi  a  faccilo  frìggiare  nello  strutto  di 
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€  cinghiale.  Poi,  lo  rimette,  nel  suo  luogo;  e  rattaccalo  con  la  colla 

<  di  pesce;  e  ricuscelo  con  filato  di  fanciulla  vergine.  E,  poi,  inco- 
€  celo  con  ferro  rovito,  che  non  imputridisse  ». — Amerigo  disse:— 
a  Oh  guardate,  pure,  che  non  morisse  di  spasimo,  come  quello  del- 

«  l'altro  dì».— Disse  il  maestro: —«  Io  farò  il  mio  dovere;  l'a- 

«  vanzo  facci. la  fortuna  >.  —  E   voltossi   all'altro,  che  seguiva.  E, 
trovatolo  col  male  della  sciatica  molto  tormentato,  disse,  all'usato, 
ad  Amerigo:  —  «  A  voler  guarire  costui,  mette  in  punto  il  martel- 
«lo,  Io  scarpello,  le  tanaglie  e  quella  lieva,  sicché  domattina  li 
€cavi  la  noce  dell'anca,  più  netta,  che  tu  puoi.  Poi,  nella  forma 

«  della  nore,   vi   mette  una  libbra  di  piombo   strutto,   quando   bolla 

e  bene:  e  quella  sarà  di  tanta  sustanzia,  che  tutta  la  radicale  umi- 

<  dita  consumarà.  Poi,  spicca  il  piombo;  e,  se  non  si  spiccasse,  pou' 

<  vi  su  un  ferro  rovito,  che  lo  distruggerà.  Poi, 'vi  rimette  la  no- 
a  ce,  come  si  stava.  Poi  ,  ricuce  la  carne  ».  —  a  Oh   e'  patirà  una 

c  gran  pena  »,— disse  Amerigo.  Rispose  '1  maestro:  —  4  Fa  (j\i&l 

«  ch'io  ti  dico}  ch'altro  modo  non  c'ò  ».  —  «  E  io  cosi  farò  »,  — 
disse  Amerigo.  Il  maestro,  voltosi  all'altro,  che  due  terzana  aveva, 
disse  ad  Amerigo:  —  «  Fa,  che,  domattina,  tu  sveni  due  di  quelle 
«botte,  di  quelle  maggiori.  E  coglie  il  sangue;  e  temperalo,  eoa 
«  la  sua  urina,  per  mezzo.  E  fa,  che  costui  ne  mangi,  d'ogni  una 

«  i   due    terzi,   come    ha   due    terzane;    e    beva   quel    sangue    e   la   sua 

t  orina;  e  l'avanzo  non  pigli,  s' io  non  tei  dico.  E  fa,  che  non  sap- 
4  pi,  che  sieno  Dotte  ».  —  E,  per  modo  sotto  voce  diceva,  eh'  egli 
•gai  cosa  intendeva.  Lui  rispose  di  cosi  fare.  Il  maestro,  voltosi  a 
liao,  che  gran  mala  di  fianco  e  di  renella  aveva,  disse  ad  Ameri- 
go: —  tt  Fa,  che  tu  cavi,  domattina,  la  visciga  a  costui;  la  quaU 

«  fa  bollire  un'ora,  ueiraceto  bianco,  sì  che  ben  si  purghi.  Poi,  li 
«  rimette  in  corpo;  et  attaccala  colla  pece  bollita;  e  stuccala  be- 
«ne;  e  fa,  che  stia,  tre  di  naturali,  senza  mangiare  o  bare  niente, 

<  acciocché  sia  ben  risalda ,  e  che  '1  cibo  non  vi  dia  impedimea- 

«to>.  — Et  all'altro  voltato  e  trovatolo  con  gran  peua  di  corpo 

(che  sette   di  era  stato,   che   del   corpo   non  era  uscito),  voltatosi  ad 

Amerigo,  disse,  pure,  con  piatta  voce:  —a  Mette  in  punto  una 

<  caoua,  si  longa,  che  gli  aggioga  dal  canto  di  drieto  insino  alio 
«  stomaco,  in  guisa  d'argomento.  Poi,  lo  lega  bocconi  sur  una  la- 
«  vola,  che  stia  ben  disteso,  in  forma  che  di  niente  si  possa  muo- 
CVere;  e  fallo  stare,  col  collo  disteso,  a  bocca' aperta.  Poi,  li  moti 
«  te,  come  ho  detto,  questa  canna  dietro  ;  e  vadi  inaino  allo  sto- 

«  maco.  Poi,  empie  la  canna  di  polvere  di  bombarda  e  dà  fuoco. 
«  E,  per  forza,  schizzarà,  per  bocca,  tutto  '1  superfluo  e  riseccato 
«  Cibo.  E  serri  i  denti,  se  sa,  che  n'escirà,  come  di  bombarda  pie- 

%  tra,  ma  non  di  (juei  sai;ortì.  Poi,  fa  che  beva  aceto  forte,  puro. 
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t  E,  subito,  sarà  guarito  t>.  —  Poi,  a  quello ,  che  aveva  la  stretta 
del  petto,  voltossi;  e  disse,  ad  Amerigo:  —  a  A  costui,  bisogna  al- 
«  largare  il  petto.  Sicché,  domattina,  fallo  legare  riverso,  in  forma 
«  che  di  niente  si  possa  muovere.  Poi,  col  nostro  succhiello  gros- 

«  so,  lo  succhiella,  per  bocca  e  per  lo  mezzo  del  gargalone,  infino 

«  alla  fonte  dello  stomaco.  Poi,  abbi  quattro  libbre  di  burro  Strut" 

<  to  ;  e,  quando  ben  bolle,  giù  per  le  canne  lil  mette;  e  gittarà, 
«  dal  canto  di  dietro,  ogni  cattivo  umore  raccolto  ».  —  E,  per  or- 
dine, seguitando  a  uno ,  che,  per  disordinati  cibi,  da  molta  scor- 

sione  di  corpo  era  offeso,  et  inteso  il  difetto,  disse,  ad  Amerigo:-^ 

«  Fa,  che  tu  abbi  un  quarto  di  colla  di  pesce;  e  falla  ben  bollirei 
«  e  li  mette  un  buon  zaffo  dietro,  in  modo,  che  ben  suggelli.  Collo 

€  *mbutello,  che  ti  sai,  tutta  per  bocca  hi  inettarai ,  quando  bolle 
«forte;  che,  altrimenti,  non  farebbe  prò  veruno.  Et  avvisoti ,  che 
«  questa  colla  gli  attaccarà  si  ben  T  anima  col  corpo,  che  non  si 
«  staccarà  per  fretta;  e  l'andata  rìstagnarà  subito.  Poi,  voglio,  che, 

€  tutta  questa  settimana,  non  mangi  né  beva;  che  la  colla  li  pre- 

<  starà,  a  sufficienza,  conforto.  Si  turi  ben  dietro,  che  non  gemi».— 
Amerigo  accettato  di  cosi  fare  ;  e  '1  maestro  all'  altro  voltatosi,  a 
cui  era  cascata  la  gocciola,  che  dali'un  lato  era  tutto  perduto    e 

compreso  il  difetto  suo,  disse,  ad  Amerigo:  —  «  A  costui,  che,  per 

«  umidità,  ha  perduto  il  lato  manco  >  —  che  in  su  quel  lato  già" 
ceva,  —  <  or,   fa,   che,  domattina,  lo  facci  giacere  in  sul  lato   ritto, 

fc  nel  mezzo  dello  spazzo.  E,  prima,  veduto  di  punto  quanto  pesa, 

<  abbi  tante  legna  di  quercia  a  solazio  quanto  lui  pesa  di  punto. 
«E  cuoprelo  con  esse;  e  mettivi  fuoco,  per  modo,  che  tutte  ar- 
«  dino   addosso  a  lui   affatto,  insino  che  tutte  sieuo  consumate,  sem> 

«  pre  stando  in  su  quel  lato.  Et  incatenalo,  prima,  che  muovere  non 
«  8i  possa  di  niente.  E,  per  questo  ,  si  riseccarà  ogni  umidità  e 
«  tristi  umori,  eh'  ha  addosso;  e  sarà  sano  dell'  un  iato  come  dei- 
«  l'altro  >.  —  Amerigo  disse:  —  «Lassate  fare  a  me,  ch'io  li  ca- 

4  varò  Ogni  umidità  da  dosso  >.—  Seguitando  all'altro,  ch'era  mol- 
to appenuato  del  male  de'  moreci,  disse  ad  Amerigo;  —  «  A  volere 
«  guarire  costui,  bisogna,  che,  domattina,  a  digiuno,  tu  facci  ben 
«  rovire  un  vergoueilo,  di  ferro  e  che  sia  tondo,  di  grossezza  d'una 
«canna  da  botte,  e  rovente  bene.  Prima,  ben  legatolo  in  quattro, 
4  al  modo,  che  tu  sai,  che  mutare  non  si  possa  di  niente,  si  glil 

«  barba   un    palmo   dentro   e   non  più;  e,  perchè   e*  frigga,  non  ti  cu- 

€  rare:  che  consumarà  quelli  moreci.  E,  quando  è  freddo,  nel  ca- 
€  va.  Poi,  vi  mette  dentro  un  candelo  grosso  di  sevo  col  papeo  di 
«  fuore;  et  accendelo.  E,  lassavelo  ardere,  dentro,  tutto;  che  ram- 
«  morbidarà  e  saldarà  subito  ». —  Disse  Amerigo:  —  «  io  l'accon- 

«  ciarÀ  si,  che,  mai  più,  non  arÀ  questo  aiietto  ».  — E,  cosi,  per 
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ordine,  tutta  quella  infermarla  ricercò,  ordinando,  a  ciascuno,  va- 
lle medicine,  secondo  i  difetti.  E  comandato  a  chi  li  governava, 
che,  quella  sera,  non,  \o\  dessero  mangiare  né  bere  niente,  né  par- 
lassero ,  a  loro,  parola  nessuna  ,  e  dato  l'ordln©  a  tutto,  SI  partL 

Et  a  sollazzo  con  Amerigo  se  ne  andò;  et,  airora  competente,  al- 
l'albergo  n'andaro;  e,  tutta  la  sera  e  la  notte,  stero  in  festa  dello 
medicine,  da  farsi  a  quelli  infermi.  Di  tutto  questo,  lo  rettore  non 
sa  niente.    Ma   quelli  infermi,  partitosi  M    maestro,  tutti   'mpau- 

riti  delle  crudeli  medicine,  che  sostenere  io  coaveniva,  diceva 

l'uno  all'altro,  ne' letti  vicini:  — «Cui  diavolo  è  costui,  che  Tulo 
«vuol  lesso  e  l'altro  arrostito,  l'altro  fritto?  Se  noi  Taspettiamo, 
«  costui  ci  uccidarà  tutti  quanti  ».  — Disse  uno  di  loro:  —  «  lo  non 
«  raspettarò,  già,  io  ».  —  Rispose  V  altro  :  —  «  Gnaffe  !  né  io  >.— 
E»  cosi  discorrendo,  deliberaro  tutti  partirsi;  e,  così,  seguitare  l'uno 

Taltro,   a   gara.   Veduto   il    tempo,   la    sera,    tutti    de'  letti   uscirò;  et, 

alla  fila,  dello  spedale  si  partirò.  E  chi,  ad  altri  spedali,  e  chi,  ad 
alberghetti,  e  quali,  a  casa  loro,  per  due  sere,  s'alloggiàro.  tanto 
che  quel  maledetto  medico  si  partisse  ,  come  detto  aveva.  Poi,  la 
mattina,  per  tempo,  più  e  più  famegli  di  casa,  con  allegrezza,  cor- 
sero al  rettore,  dicendo  :  —  €  Buone  novelle.  Quello  benedetto  «10- 

€  dico,  che  voi,  ieri,  ci  mandaste,  ha  più  giovato,  in  tre  ore,  cho 

%  gli  altri  medici,  in  tre  mesi.  Laudato  sia  Dio,  che  tutti  son  gua- 
«  riti  et  itisi  con  Dio  per  loro  piedi ,  che  tutti  i  letti  sono  tutti 
«  sgombri!  »  — Il  rettore,  questo  inteso,  n'ebbe  grande  allegrezza; 

e  mag^nore,  quando  vide,  coH'occhio,  vote  tutte  le  letta.  E,  ajgion- 

gendo  le  mani  alte,  disse  :  —  «  Ringraziato  sia  Dio,  che  tanta  spe- 
«  sa  è  cessata,  a  questa  santa  casa  ».  —  E,  coi  suoi  frati,  commen- 
dando le  innumerabili  virtù  di  maestro  Caccia  ,  intanto  giunse  il 
maestro,  col  suo  discipulo  Amerigo;  e,  salutato  il  rettore  e  la  (  om- 
pa'^nia,  disse:  —  *  Missere,  laudato  sia  Dio,  che'  vostri  infermi  so- 
«  no  tutti  sanati   e  guariti,   a   perfezione.   Ora,   perchè  i  miei  com- 

«pagni  vorrebbero  partire,  questa  mattina,  avendovi  fatto  buon 
€  servigio,  vi  prego,  che  della  promessa  de'  cento  fiorini ,  che  mi 
«  faceste,  mi  spacciate;  che  i  compagni  ra'  aspettano  per  partire  t>  — 
Lo  rettore,  vedutosi  ben  servito,  con  festa  lo  corse  abbracciare, 

accettando  essere  ben  Servito  da  lui.  E  fatto  provvedere,  fecero 

insieme  buona  colazione.  Fui,  (profertosili  in  ciò,  che  possibile  u 

fusse,    mandatoli   a   far   dare   i   cento   fiorini,   come   promesso   li  ave- 
va, et  a  buona  ,  partitosi  da  lui),  come  ebbe  tocchi  que'  danari  , 

maestro  Caccia  ed  Amerigo,  subito,  montaro  a  cavalio;  e,  più  pre- 
•tO  poterò,  sgombraro  il  paesej  e  verso  Lombardia  presero  il  caca- 
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Domenico,  figliuolo  d*un  Giovanni,  tarli^iere  ,  e  <3'  una  o 
Checca  od  Antonia,  soprannominato  il  Burchiello,  non  si  sa, 
con  precisione ,  dove  e  quando  nascesse.  Fu  immatricolato 
maestro  neir  arte  di  barbiere,  nel  1432,  in  Firenze;  ove, 
resercitò  ,  nella  contrada  di  Calimala.  Fu  condannato ,  per 

furti,  (eh*  egli,  ricorrendo   in   grazia,   nega  aver  commessi),  o 

per  violenze,  (eh'  egli,  ut  supra,  cerca  attenuare  e  giusti- 
ficare); in  Siena,  nel  1439.  Morì,  in  Roma,  nel  1448.  È  stato 
dato  il  nome  di  poesia  burchiellesca  ad  un  miserabile  intrec- 
cio anzi  accozzamento  di  riboboli,  proverbi,  stranezze,  arzi- 

gog'oli,  motti,  scempiaggini,  ad  uno  insulso  ravvicinamento  di 
cose  e  nomi   disparati   e   vari,  che,  per  vergogna  deiritalia 

nostra,  trovò  ammiratori  ed  imitatori,  massime,  fra  chi  esal- 
tava il  vernacolo,  anzi  il  gergo  fiorentino,  anzi  quel  di  Mer- 
cato-Yeccllio,  eh'  è,  appunto,  presso  a  Calimala. 

I.  —  La  poesìa  combatte  col  rasoio. 
La  Poesia  combatte  col  rasojo; 

E,  spesso,  hanno,  per  me,  di  gran  quistioni, 

Ella  dicendo,  a  lui  :  —  «  Per  che  cagioni , 
<  Mi  cavi  il  mio  Burchiel  dello  scrittojo?  >  — 
Et  ei  ringhiera  fa  del  colatojo  ; 
E  va  in  bigoncia,  a  dir  le  sue  ragioni. 
E  comincia; —  «  Io  ti  prego,  mi  perdoni , 

«  Donna,  s' alquanto   nel   parlar   ti   nojo. 

«  S*  lo  non  foss'io  e  l'acqua  e  '1  ranno  caldo, 
«  Burchiel  si  rimarrebbe,  in  sul  colore 
«  D'un  moccolin  di  cera  e  di  smeraldo  >.  — 

Et  ella,  a  lui  :  —  «Tu  sei  in  grande  errore  ; 
«  D' un  tal  disio  porta  11  SUO  ^àìò  caldo , 

i  Che  non  ha,  in  sé,  si  yìI  bassezza  il  core  t.  — 

Et  io  :  —  «  Non  più  remore  , 
«  Che  non  ci  corra  la  secchia  e  *1  bacino  ! 

€  Ma,  chi  meglio  mi  vuol,  mi  paghi  il  vico  >.  — 
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II.  —-Il  teschio  di  cavallo. 
Andando,  la  formica,  alla  ventura  , 

Giunse,  dov'era  un  teschio  di  cavallo i 
Il  qual  le  parve,  senza  verun  fallo  , 
Un  palazzo  real,  con  belle  mura. 

E,  quanto  più  cercava  sua  misura , 

Sì  gli   parea   più  chiaro  che  cristallo  ; 
E  sì  diceva  :  —  «  KgH  è  più  bello  stallo , 

«  Che,  al  mondo,  mai,  trovasse  creatura  >.  « 
Ma,  pur,  quando  si  fu,  molto,  aggirata, 
Di  mangiare  le  venne  gran  disio. 
E,  non  trovando,  ella  si  fu  turbata  ; 

E  diceva  :  —  «  Egli  è,  pur,  meglio,  che  io 
<  Ritorni  al  buco,  dov«  sono  usata , 
€  Che  morte  aver.  Però,  ne  vo  con  Dio  >.  -* 

Cosi,  voglio  dir  io  : 

La  Stanza  è  bella,  avendoci  vivanda  ; 

Ma,  qui,  non  n'  è,  s'alcua  non  ce  ne  manda. 
in.  —  Le  sette  arti  liberali. 

Sette  Bon  l'arti  liberali.  E,  prima, 

Grammatica:  delFaltre  è  via  e  porta. 
Loica,  la  seconda;  per  cui  scorta  , 
Il  ver  dal  falso  si  conosce   •  lima.         ^ 
Retorica,  la  terza:  che,  per  rima 

Parlando  e  in  prosa,  l'uditor  conforta. 

Aismetica,  la  quarta:  la  via  torta. 
Per  numeri,  dirizza  a  vera  stima. 
E  la  quinta  si  è  Geometria  : 

Che  ogni  cosa,  con  ragion,  misura. 
Musica  è  la  sesta:  melodia , 

Che  suona  e  canta,  con  gran  dirittura. 
La  settima  si  è  Astrologia: 

Che  *1   Ciel,  quaggiù,  ci  mostra,  per   figura. 

Sopr'ogni  creatura 
Sarebbe,  chi  sapesse  ciascun  arte: 

Ma  coQtentar  si  ^uò,  cbi  ne  sa  parte. 


Leon-Battista  Alberti. 

Leon-Battista  di  Lorenzo  Alberti  nacque  (  probabilmente 
in  Venezia)  di  esuli  fiorentini  e  ne'  primi  anni  del  Quattro- 
cento. Studiò  dritto  canonico,  e  civile,  in  Bologna;  e  vi  scris- 
se, a  venti  anni,  il  Philodoxios,  commedia  latina, che  fu  spac- 
ciata per  roba  antica  e  creda  ta  tale,  e,  finché  tale  creduta, 
ammirata.  Ebbe  a  smemorare,  per  una  grave  infermità;  e  la- 
sciò di  affaticar  la  memoria,  a  24  anni,  volgendosi  agli  stu-** 
di,  che  gli  parevano  richiedere,  solo,  ingegno,  cioè,  alla  filo- 
sofia ed  alla  matematica.  Scrisse,  però,  in  quel  tempo,  alcuni 
de' suoi  opuscoli  morali  in  latino  ed  il  Teogenio,  dialogo  Ita- 
liano. A  30  anniderà  in  Roma;  ed,  in  novanta  giorni,  vi  scris- 
se tre  de'  suoi  quattro  libri  della  Famiglia.  Nel  1441,  era 
in  Firenze,  rimpatriato.  Cominciò,  qu  indi,  a  darsi  air  archi- 
tettura; e  diresse  fabbriche  in  Firenze,  in  Mantova,  in  R  immi 

ed  in  Roma.  Ed,  in  Roma,  morì,  nel  1472.  Inventò  macchine 
e  strumenti.  Gli  si  attribuisce  una  sessantina  d'opere,  fra  Ita- 
liane e  Latine,  fra  brevissime  e  di  giusta  misura,  fra  edite 
ed  inedite,  fra  smarrite  ed  esistenti,  fra  au  tentiche  ed  apo- 
crife: naorali  ,  economiche,  erotiche  ,  matematiche  ,  isteriche 
(De  coniuratione  Forcarla)^  artistiche ,  potoriche  :  di  che  non 
iscrisse  ?  Abbiamo,  anche,  alcune  poche  sue  rime.  E  celebre 
il  dialogo,  intitolato  del  Governo  della  Famiglia,  attribuito, 

per  lunga  pezza,  ad  \xn  Agnolo  Pandolflni^  chen'è  il  principale 

interlocutore:  ma  esso  scritto  non  è,  evidentemente,  se  non  il 
terzo  de*  predetti  quattro  libri  Della  Famiglia  di  Leon-Bat- 
tista Alberti;  rimpolpato  con  brani  de'  rimanenti  e  d'altri  la- 
vori del  medesimo  ,  mutati  gì'  interlocutori  e  fattili  di  casa 

Pandolfini,  anziché  di  casa  Alberti.  Ridonda  di  forme  dialet- 
tali fiorentine. 

L  —  Della  masserizia  del  tem,jpo. 

(Dal  III  Libro  Della  Famiglia). 

LlONARDO.  —  Avete  detto  della  masserizia,  quale  fate  dell'animo, 
>  di  quella  del  corpo.  Resta  a  dire  del  tempo.  E  di  questo,  Gian- 
Tallabioo  ed  Imbriani  —  Compendio,  21 
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BOZZO,  che  masserizia  ne  fate  voi?  Il  tempo,  al  continuo  ,  fugge 
né  puossi  conservare. 

GiÀNNOZZO.  -  Dissi  io,  la  masserizia  sta  in  bene  adoperare  !• 

cose,   non  manco  che  in  conservalle  / 

LioNARDO.  —  Vero. 

GiANNozzo.  —  Adunque,  io,  quanto  al  tempo,  cerco  adoperarlo 
bene  ;  e  studio  di  perderne  ,  mai,  nulla.  Adopero  tempo  ,  quanto 
più  posso,  in  esercizi  lodati;  non  l'  adopero  in  cose  vili.  Non  spendo 

più  tempo  alle  cose  ,  che,  ivi  ,  si  richiegga,  a  farle  bene.  E,  per 
non  perdere  di  cosa  sì  preziosa  punto  ,  io  pongo ,  in  me  ,  questa 
regola  :  —  €  Mai ,  mi  lascio  stare  in  ozio  ;  fuggo  il  sonno  ;  nà 
«  giaccio,  se  non  vinto  dalla  stanchezza.  >  —  Che  sozza  cosa  mi 
pare  ,  senza  ripugnare  ,  cadere  e  giacere  vinto  ;  o  ,  come  molti , 
prima  aversi  vinti,  che  certaion.  Così  a(luDque,  fo.  FuggO  il  SOnnO 

A  r  ozio  ;  sempre,  facendo  qualche  cosa.  E  (perchè  una  faccenda 

non  mi  confonda  V  altra:  e,  a  quello  modo,  poi,  mi  truovi  averne 
cominciate  parecchi©,  e  fornitone  niuna  ;  o,  forse,  pure,  in  quello 
modo,  m'  abbatta,  avere  solo  fatte  le  piggiori,  e  lasciate  addrieto 

le  migliori),  sapete  voi,  figliuoli  miei,  quello,  che  io  fo?  La  mat- 
tina, prima,  quando  io  mi  lievo,  cosi,  fra  me  stessi,  io  penso:  — 
«  Oggi  ,  in  che  arò  io  da  fare  ?  Tante  cose  ?  »  —  Annoverole  ; 
pensovi;  e,  a  ciascuna,  assegno  il  tempo  suo.— «  Questo,  stamane; 
«  quello,  oggi;  queir  altro,  stasera.  »    —  E,  a  quello  modo,  mi 

viene  fatto,  con  ordine,  ogni  faccenda,  quasi  con  ninna  fatica. 

Soleva  dire  messer  Nicolajo  Alberti,  uomo  destissimo  e  faccentis- 
simo,  che:  mai,  vide  uomo  diligente  andare,  se  non  adagio.  Forse 
pare'il  contrario.  Ma,  certo,  quanto  io  pruovo  in  me,  all'  UOmo 
negligente,  fugge  il  tempo.  Segue,  che  il  bisogno  o  pur  la  volontà 
il  sollecita,  Allora  ,  cjuasi  perduta  la  stagione,  gli  sta  necessità 
fare  ,  in  furia  e  con  fatica  ,  quello,  che,  in  sua  stagione,  prima 
era  facile  a  fare.  E  abbiate  a  mente,  figliuoli  miei ,  che,  di    COSa 

alcuna,  mai,  sarà  tanta  copia,  né  tanta  abilità  ad  averla ,  che,  a 
noi,  non  sia  difficilissimo,  quella  medesima,  fuori  di  stagione,  tro- 
varla. Le  semente,  le  piante,  i  nesti,  fiori,  frutti  e  ogni  cosa,  alla 

stagione  sua  ,  pronto  ,   si  ti  porge  ;  fuori  dì  stagione,  non     SenZA 

grandissima  fatica ,  si  ritruovano.  Per  questo  ,  figliuoli  miei,  si 
vuole  osservare  il  tempo.  E,  secondo  il  tempo,  distribuire  le  cose. 
Darsi  alle  faccende.  Mai,  perdere  una  ora  di  tempo.  Potrei  dirvi, 
quanto  sia  preziosa  cosa  il   tempo.  Ma  ,  altrove  ,  si  ha   da^  dira, 

con  pili  ellmata  eloquenzìa,  con  più  forza  d' ìugegno,  con  pili  co. 
pia  di  dottrina,  che  la  mia.  Solo,  vi  ricordo,  a  non  perdere  tempo. 

Soflì,  facciate,  come  fo  io:  la  mattina,  ordino  me  a  tutto  il  d^  il 
giorno,  seguo  quanto  mi  si  richiede;  e.  yoi,  la  sera,  innanzi     che 


LEON-BATTISTA    ALBERTI 


323 


0  mi  riposi,  raccolgo,  in  me,  quanto  feci  il  dì.  Ivi,  se  fai,  in  cosa 
alcuna,  negligente,  alla  quale,  testé,  posso  rimediarvi,  subito,  vi  sup- 
plisco-  e    prima,  voglio  perdere  il  sonno,  cke  il  tempo,  CÌOÀ,  Ift  st*. 

Lne'deUe  faccende.  Il  sonno,  il  mangiare  e  queste  altre  simiU, 
posso  io  ricuperare  dimane  e  satisfarle;  ma  le  stagioni  del  tempo, 
no.  Benché,  a  me  ,  rarissimo,  avviene  (se  io  arò  bene  distribuito 
le  faccende  mie,  a  ciascuno  tempo,  e  ordinato;  né  sarò  stato,  dipoi, 

negligente),  dico,  rarissimo  G,  quasi,  mai,  m'accade ,  che  io  abbia, 

ivi ,  a  perdere  o  soprattenere  ,  mai ,  necessità  alcuna.^  E  b"  egli 
accade,  che  io,  per  allora,  nulla  possa  rimediarvi,  vengo  insegnando 
a  me  Itessi,  come  pell'av venire,  abbia  non  simile  a  perdere  tempo. 
Fo  ,  adunque  ,  di  queste  tre  cose  ,  quanto   avete   udito.  Adopero 

r  animo,  il  corpo  e  il  tempo,  non  Pe  non  bene.  Cerco,  di  conser- 
vane assai.  Curo,  non  perderne  punto.  E,  a  questo,  mi  porgo  sol- 
lecitissimo e,  quanto  più  posso ,  desto  e  operoso  :  imperò  eh'  elle 
a  me  paiono  ,  quanto  le  sono,  preziosissime  ,  e  molto  più  propie 
mie ,  che  altra  alcuna  cosa.  Ricchezze ,  potenze ,  stati ,  sono  non 
degli  uomini ,  no  ,  della  fortuna  ,  sì  ;  e  tanto  sono  degli  uomini, 

quanto  la  fortuna  gli  li  permette  usare. 

II.  —  Della  unione  della  famiglia, 

GlANNOZZO.— Vorrei,  tutti  i  miei  albergassono,  sotto  un  medesimo 

tetto;  a  uno  medesimo  fuoco  si  scaldassono;  a  una  medesima  mensfl, 

sedesseno.  , 

LlONARDO.  —  Per  più    vostra    consolazione,  credo.  Per    non    vi 

trovare  in  solitudine.  Per  vedervi,  in  mezzo,  padre  di  tutti,     ogni 

di  sera  ,  accerchiato,  amato,  riverito,  padrone  e  maestro  di   tutta 

Ja  gìovent^i.  La  qual  cosa  suol  essere,  a  voi  vecchi,  troppo  supi'ema 
letizia 

GlANNOZZO.  —  Grandissima  1....  E  ,  anche  ,  Lionardo  mio,  egli  ò 
maggiore  masserizia  ,  figliuoli  miei  ,  starsi ,  cosi;  insieme,  chiusi, 
entro  a  un  solo  uscio. 

LlONARDO.  —  Così,  affermate  ì  . .      ^  , 

GlANNOZZO.  —  E  laronne  certo  ,  ancora  ,  te.  Dimmi  ,  Lionardo  ? 
Se,  testé,  fusse  notte  e  bujo;  e,  qui,  ardesse  il  fanale,  in  mezzo:  tu, 
io  e  questi,  insieme,  vedrebbono,  assai;  quanto  bastasse  a  leggere, 
Bcrivere  e  fare  quello,  ci  paresse.  Vero?....  E,  se  noi  ci    dividessimo; 

tu  asaettassi  te,  colà  ;  io,  suso;  questi,  altrove;  volendo  ciascuno  di 

noi,  quanto  prima,  vedere  ,  bene,  lume,  credi  tu  il  ca vezzo,  quale  e* 
toccasse  in  parte,  durasse,  ardendo,  %uaato  ,  prima  ,  durava  il  tuttd 
Insieme  ì 
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LioNARDo.  —  Certo  ,  manco.  Chi  ne  dubita  ?  Imperocché  ,  dove 
prima,  ardeva  un  capo,  testé,  si  consuraarebbe  in  tre. 

GiANNozzo.  —  E  se ,  testé ,  fusse  il  gran  freddo ,  e  noi  avessimo  » 

qui,  in  mezzo,  le  molte  braci  accese  5  tu  di  queste  volessi  ,  altrove,  la 
parte  tua  ;  questi  se  ne  portassino  la  loro  :  che  stimi  tu  ?  Potresti 
meglio  scaldarti  ?  0  peggio  ? 

LioNARDo.  —  Peggio. 

GiANNOzzo.  —  Così ,  accade,  nella  famiglia.  Molte  cose  sono  suffi- 
cienti, a  molti  ,  insieme;  le  quali  sarebbono  poche,  a  pochi  ,  poste  in 
distantì  parti.  Altro  caldo  ara  V  uno  per  1*  altro,  dai  suoi  cittadini  d 
fra  gli  strani,  et  altro  lume  di  lode  e  di  autorità  conseguirà,  chi  so 

truovi  accompagnato  ,  da'  suoi,  (per  molte  ragioni,  fidati,  per  molte 
ragioni  ,  temuti),  che  colui ,  il  quale  sarà  con  pochi  strani  o  sanzf 

compagnia.  Molto  più,  sarà  conosciuto  e,  più,  rimirato  il  padre  dellfc 
famiglia,  quale  molti  de'  suoi  seguiranno,  che  qualunque  si  sia  solo 
e,  quasi,  abbandonato.  E  voglio  ,  testò  ,  favellare  teco,  come  uomo 
piuttosto  pratico,  che  litterato;  addurti  ragioni  et  esempli,  atti  all'in- 
gegno mio.  Io  comprendo  questo ,  che  ,  a  due  mense  ,  si  spiega  due 

mappe  i  a  due  fuocbi ,  si  consuma  due  cataste  ;  a  due  masserizie,  si 

adopera  due  servi,  ove.  ad  una,  assai  bastava  ,  solo  ,  uno.  Ma  io  non 
ti  so  ben  dire  quello,  che  io  sento.  Pur  ,  stima,  che  io  dico  il  vero.  A 

fare  di  una  famiglia  due,  e' bisogna  doppia  spesa  e  molte  cose,  delle 
quali  si  giudica,  per  pruova,  meglio,  che  dicendo;  meglio  si  sentont^ 
che  non  si  narrano.  Però,a  me,  mai,  piacque  questo  dividere  le  fami- 
glie; uscire  et  entrare  per  più  di  un  uscio.  Né,  mal,  mi  patì  l  animO, 
che  Antonio,  mio  fratello,  abitasse,  sanza  me,  sotto  altro  tetto. 

LioNARDO.  —  Da  lodarvi. 

GiANNOzzo.  —  Si,  Lionardo  mio,  sotto  uno  tetto  si  riduchino  le  far 
miglie.  E  (se,  cresciuta  la  famìglia,  una  stanzia  non  può  riceverla), 

assettinsi,  almeno,  sotto  un'  ombra,  tutti,  d' uno  volere. 

Lionardo.  —  Oh  parola  degna  di  tanta  autorità,  quanto  è  la  vo- 
stra l  Ricordo  ,  da  tenello  a  perpetua  memoria  l  Sotto  uno  vole- 
re, stiano  le  famiglie. 

Matteo  Palmieri. 

Matteo  di  Marco  Palmieri  e  della  Tommasa  Sassolini,  nac 
que,  circa  il  1405,  in  Firenze.  Nel  1439,  intervenne  al  Con- 
cilio  generale,  in  Firenze.  Esercitò  parecchie  magistrature  ed, 

anche  quella  di  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Fu  incaricato  di  pa- 

recchie  ambascerie  ed  importanti:  nel  1455,  ad  Alfonso,  Re 
di  Napoli:  nel  1466,  a  Paolo  li,  a'  Sanesi  ed  al  Cardinal  Le. 
gate  di  Bologna;  nel  1473.  a  Sisto  IV;  forse,  anche,  d'aitre 
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ad  altri.  Morì,  nel  1475  ,  in  patria.  Scrisse  ,  in  latino  ,  più 
opere  storiche:  una  Cronaca,  die  va,  dalla  Creaziondel  mondo 
all'anno  1449;  ima  Vita  del  gran  siniscalco  Niccolò  Acciainoli; 
un  libro  De  Captivitate  Pisarum,  eccetera.  In  Italiano:  un 
Trattato  della  Vita  Civile,  in  tre  libri  ed  in  forma  di  Dia- 
logo; ed  un  Poema  in  terza  rima,  intitolato  Città  di  Vita, 
(non, per  anco,  stampato,  nella  sua  integrità),  anch'esso,  in  tre 
libri,  in  cui  un'anima,  liberata  dal  corpo,  vaga,  per  molti  luo- 
ghi,  prima  d'entrare   nella  patria  eterna.   Quest'opera  si  dlCè 

dannata  alle  fiamme,  per  alcuni  errori  teologici  e,  singolar-^ 
mente,  per  asserirvisi,  che  le  anime  nostre  sian  gli  angeli, 

che  non  furon  rubelli, 

I^ò  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

I   —  Sd  debbansi  picchiare  i  fanciulli. 
(Dal  primo  libro  della  Vita  Civile.) 

Se  10  ragionassi  de'fanciulli,  non  atti  ad  eccellente  virtù,  ma  che 

geguissono  arti  meccaniche  e  servili,  forse ,  io  direi ,  che ,  alle  volte, 

bisognasse  picchiarli.  Quegli  ,  che  hanno  il  padre  et  il  maestro  di- 
sposti e  solleciti  a  fargli  buoni  ,  non  mi  place  ,  abbino  busso.  Pri- 
ma, perchè  pare  cosa  non  benigna,  ma  ,  piuttosto ,  contra  natura 
et  atta  a  fare  gli  animi  servi;  et,  alle  volte,  poi,  cresciuti,  se  lo 
riputano  ad  ingiuria,  onde  se  ne  scema  la  affezione  del  naturale 
amore.  Oltre  a  questo,  all'  animo  bene   disposto,  solo  le  reprensiOni 

basteranno  ,  purché  la  diligenzia  paterna  sia  continua  ,  a  non  lo  la- 
sciare trascorrere  in  luogo,  onde,  con  fatica,  abbia  a  ritrarre.  Le 
ammonizioni  sono  varie.  Come  :  ragioni ,  atte  alla  età  ;  essempli 
d'altri;lodare  i  buoni,  che  conosce;  vituperare  i  tristi;  commendarlo, 

se  fa  Un&  e  mandarlo  innanzi  a  quegli,  con  chi  conversa;  se  e' 

fa  male,  sgridando,  posporlo;  privarlo  di  cose  ami,  se  egli  erra; 
dare  quelle,  ad  altri,  se,  pure,  erra.  Punirlo,  piuttosto,  di  cose  di 
lunga  essamina,  che  di  grave  passione.  Come:  rinchiuderlo;  vietargb 
cibi  et  altre  cose,  di  che  più  si  diletti;  tórli  la  veste:  e  simili  cose  fare 
che  faccino  lunga  essamina  dello  errore  commesso.  Le  battiture  fan- 
no, solo  ,  un  breve  dolore.  Poi,  n*  hanno   poco  ricordo;  e  stimano 
essere  .  in  tutto,  pagati  del  commesso  errore!  onde,  dimenticando 
quello,  agevolmente,  caggiono  neir  altro,  credendo,  che  non  ne  vadi 
altro,  che  busse.  Dove,  il  tenergli  in  più  lunga  repreensione;  fa, 
che  egli  essaminino  meglio  il  commesso  errore  e  stimino  doversene 
guardare ,  non  per  paura  del  dolore  neHe  busse ,  ma  per  fugfifire 
V  errore.  E  gli  animi  ae  sdegaano  meno,  contro  a  clii  U  c^isuga: 
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perchè  non  pare  gli  percuotino  per  odio  ,  anzi  gli  ammoniscano 
per  farli  buonii  Spesse  volte  ,  s'  è  veduto  sdegnare  gli  animi ,  in 
modo,  che,  mai  più,  si  dispongono  a  seguire  quello,  che,  da  prima, 

Id  busse  gli  missono  in  odio;  onde,  s' ò  veduto,  molti  ingegni,  at^ 

tissimi  ad  ogni  dottrina,  per  la  importunità  dei  maestri,  desperarsi, 
né,  mai,  più,  avere  seguito  in  quelle.  Sia,  per  questo,  soairao  ri-« 
guardo,  di  non  fare  alcuna  onesta  disciplina  odiosa,  a  chi  la  vuol< 
imparare,  ricordando,  a  ciascuno  ,  che,  per  amore  e  soUicitudine, 
mal  agevolmente  l'  accjuista. 

Feo  Belcari. 

Maffeo  (ossia  Matteo)  di  Feo  di  Jacopo  {alias  Coppo)  Bei- 
cari,  fiorentino,  nacque,  non  si  sa  quando.  Fu  adoperato,  nelle 
cose  pubtliclie  ;  e  sostenne  le  principali   magistrature.  Mori, 

vecchio,  nel  1484,  il  16  Agosto.  Nel  tempio  di  Santa  Croce,  do- 
ve i  suoi  maggiori  avevano  stabilita  la  sepoltura,  per  la  loro 
facQiglia,  lasciò  memoria  di  sè^  fabbricandovi  un  bell'altare, 
in  onore  della  beata  Urailiana  de*  Cerchi.  Abbiamo,  di  lui,  in 
prosa,  la  Vita  del  B.  Grio vanni   Colombini,  istitutore  de'  Ge- 

suati  e  de' suoi  primi  seguaci;  in  versi,  molte  Rime,  anche  bur- 
chiellesche, e  Laudi  e  Rappresentazioni  sacre. 

I.  —  Conversione  di  Giovanni  di  Pietro  Colombini 
(Dalla  Vita  del  beato  Giovanni  Colombini  da  Siena), 

L'antica  e  famosa  città  di  Siena,  sì  come  ella  ha  avuta,  più  cha 
Taltre  terre  ,  singularissima  reverenzia  e  devozione  alla  Madre  d| 
Dio,  COSÌ  è  stata  madre  fecondissima  de'  buoni  servi  di  Dio.  Et, 

intra  gli  altri  santi  uomini,  ch'ella  ha  partorito,  fu  uno,  psr  noma 

e  per  grazia,  Giovanni,  delia  onorata  casa  de'  Colombini.  Il  quale, 
convenevolmente,  per  la  semplicità  e  purità  del  suo  cuore,  fu  co- 
gnominato Colombino.  Il  padre  suo  ebbe  nome  Pietro;  e  la  madre 

Agnolina.  Questo  gentile  uomo  aveva  gran  copia  di  beni  tempo- 
ralij  e  non  minore  abboadanzia  d'onorati  parenti;  et,  intr'  a*  prin- 
cipali della  sua  città,  era  sì  reputato  ,  che,  assunto  allo  stato  del 
reggimento,  con  gli  altri  buoni  e  savi  cittadini,»  molte  volte,  giu- 
stamente, la  resse.  Aveva,  per  sua  legittima  sposa,  monna  Biagia. 
figliuola  di  missare  Giovanni  di  missere  Niccolò  ,  (amendue  cava- 
lieri, della  nobile  famiglia  de'  Cerretani),  venerabile  et  onesta  don- 
na e  ben  composta  di  tutti  gli  approvati  costumi.   Della  quale  eb- 

be  due  fi^Miuoli;  uno  maschio  et  una  femina;  a'  quali  pose  i  nomi 
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de*  suoi  genitori,  cioè,  al  maschio,  Piero  et,  alla  femina,  Agnolina. 
Era  molto  dato  a*  terreni  guadagni  e,  continuamente,  sollecito  alle 
lue  mercanzie;  prudente  e  circonspetto,  in  tutte  le  COSe  del  se- 
colo. Ma   il   buono   e   misericordioso   Iddio,   volendo  tirare  a  eè  que- 

ito  uomo,  e  liberarlo  dalla  potestà  delle  tenebre,  lo  convertì  ,  «el- 
io *nfrascritto  modo. 

Nell'anno  del  Signore  milletrecentocinquantacinque,  essendo,  un 
giorno,  tornato  Giovanni,  a  casa,  con  desiderio  di  presto  mangia- 
re, e  non  trovando,  come  era  consueto,  la  mensa  e*  cibi  apparec- 
chiati, s' incominciò  a  turbile,  colla  sua  donna  e  colla  serva:  ri* 

prendendole  della  loro  tardità;  allegando,  che,  per  istrette  cagioni, 
gli  conveniva  sollecitarsi,  di  tornare,  alle  sue  mercanzie.  Al  qual, 
la  donna  benignamente,  rispondendo,  disse:  —  «  Tu  hai  roba  trop- 

«  pa  e  Spesa  poca,  perchè  ti  dai  tanti  affanni  ?»  —  E  pregollo,  che 

egli  avesse  alquanto  di  pazienzìa,  che,  prestissimamente,  mangiare 
potrebbe.  E  disse  :  —  «  Intanto  ,   che  io   ordino  le  vivande  ,  prendi 

<  questo  libro;  e  leggi,  un  poco  >.  —  E  posegli  innanzi  uno  volu- 
me ,  che  conteneva  alquante  vite  di  Sante.  Ma  Giovanni ,  scanda- 
lizzato, sì,  prese  il  libro;  e,  gittandolo,  nel  mezzo  della  sala,  disse 
a  lei:  —  <t  Tu  non  hai  altri  pensieri,  ch«  di  leggende?   A  me,  con- 

«  vien,  presto,  tornare,  al  fondaco!  »  —  E,  dicendo  queste  e  più  al- 
tre  parole,  la  coscienzia  lo  cominciò  a  rimordere.  In  modo,  che  ri- 
colse il  libro  di  terra,  e  posesi  a  sedere.  Il  quale  aperto,  gli  venne 
innanzi,  per  divina  volontà,  la  piacevole  istoria  di  Maria  Egiziaca 

peccatrice,  per  maravigliosa  pietà,  a  Dio,  convertita.  La  quale  men- 

tre  che  Giovanni  leggeva,  la  donna  apparecchiò  il  desinare}  e  chia- 
mollo,  che,  a  suo  piacere,  si  ponesse  a  mensa.  E  Giovanni  le  ri- 
spose: —  «  Aspetta  tu,  ora,  un  poco,  per  infino,  che  questa  leg- 
«  genda  io  abl>ia  letta  !»  —  La  quale,  avvenga  che  fusse  di  lunga 
narrazione,  perchè  era  piena  di  celeste  melodia,  gli  cominciò  ad- 
dolcire il  cuore.  E  non   si   volle,   da  quella  lezione,  partire,  per  in- 

fino  che  al  fine  pervenisse.  E  la  donna ,  vedendolo ,  cosi  attenta- 
mente, leggere,  tacitamente,  ciò  considerando,  n'  era  molto  lieta  ; 

sperando,  che  gli  gioverebbe,  a  edificazione  della  sua  mente ,  pe- 
rocché non  era,  già,  usato  leggere  tali  libri.  E,  certo  ,  che  ,  ado- 

.  perando  la  divina  grazia,  cosi  avvenne.*  perehà  quella  istoria,  in  tal 

modo,  gli  s' impresse  nell'anima,  che,  di  continuo,  il  di  e  la  notte, 
la  meditava.   Et,  in  questo  fìsso   pensiero,   il  grazioso   Dio  gli  toccò 

1  il  cuore,  in  modo,  che  incominciò:  a  disprezzare  le  cose  di  questo 

•'  mondo;  et  a  non  essere,  di  quelle,  tanto  sollecito,  anzi  il  contrario 

di  quello,  che  era  usato.  Imperocché,  imprima,  era  si  tenace,  che, 

rade   volte,  faceva  elemosina;   né   voleva,   che,  in  casa  sua,  si  faces- 

se;  e,  per  cupidità,  ne'  suoi  pagamenti  s' ingegnava  di  levare  qual- 
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clie   cosa   del   patto   fatto.   Ma,   dopo  la  detta  sahitifera  lezione,  per 

Tendicarsi  della  sua  avarizia,  dava,  spesso,  due  cotanti  di  elemo- 
sina, che  non  gli  era  addiraandato  ;  et,  a  chi  gli  vendeva,  pagava 
più  danari,  che  non  doveva  avere.  E,  così,  incominciò;  a  frequen- 
iare  le  chiese  ;  a  digiunare,  spesso;  et  a  darsi,  all'orazione  et  ad 

altre  opere  devote.  E,  per  questo  modo,  castigando  la  carne  e  re- 
candola in  servitù,  venne  in  desiderio  di  vivere  in  castità.  E....  la 
donna  sua...,  avvenga  che  fusse  giovane,  nientedimeno,  consenten- 
do al  santo  desiderio  del  suo  marito,  insieme  con  lui  si  proposeno 

%  deliberarono,  fermamente,  insino  alla  morte,  castità  tenere.  E. 

subito  fatta  la  detta  deliberazione,  lo  onestissimo  Giovanni  s'in- 
ginocchiò ,  in   terra  ,  in   presenza  della    donna    sua  ;   e  ,  con   buono 

cuore,  disse:  —  «  Signore  mio.  Gesù  Cristo,  siccome  la  mia  donna 

<  è  contenta  d*  osservare  castità ,  cosi  prometto,  a  te,  osservarla, 

<  tutto  il  tempo  della  vita  mia  ».  —  E,  da  quella  ora,  incominciò, 
a  non   giacere,  più,  in  letto:  dormendo,   e  quando,  in   sulla    cassa* 

6  quando,  in  sulla  panca;  vegliando,  gran  parte  della  notte,  all'o- 
razione. Et  essendosi,  per  alquanto  tempo,  in  simili  opere  pie,  eser- 
citato, (crescendo  di  virtù  in  virtù  et,  ogni  di,  nella  via  del  Signo- 
re megliorando,  facendo,   a'  poveri,  larghe  elemosine),  vennegli  in 

desiderio  di  essere,  al  tutto,  povero  e  mendico,  per  amore  di  Gesù 

Cristoj  acciocché,  io  tutto  spogliato  di  bò  e  d'ogni  cura  terrena 

potesse,  espeditamente,   seguitare  il  poverello   Cristo,  suo  Signore. 

n.  —  Giovanni  di  Pietro  Colombini  ospita  un  lebbroso. 

(Dalla  YiTA  del  Beato  Giovanni  Colombini  da  Siena). 

Ora,  avvenne,  che ,  andando,  un  dì,  i  servi  di  Dio ,  Giovanni  e 
Francesco,  al  duomo,  per  udire  messa,  viddono,  innanzi  alla  porta 
della  chiesa,  intra  gli  altri  poveri,  che  mendicavano,  uno  uomo,  in- 
fermo di  lebbra  e  mezzo  nudo,  che,  dal  capo  ai  piedi,  era  coperto  di 

«Gabbia  e    di   piaghe.  Il    quale  Giovanni  risguardando  ,  (  commosso, 

nelle  viscere  del  cuore,  a  pietà  e  compassione,  sopra  di  lui,  )  disse  a 
Francesco:  —  «  Mira  questo  povero,  qui,  abbandonato  da  ogni  ajuto 

«  umano  !  Vogliamo  noi,  portarlo  ,  a  casa  ?  e,  per  amore  di  Cristo^ 
€  averne  cura  ?  Ecco,  noi  andiamo,  per  udire  la  messa:  questo  sarà 

farla.  >  —  Francesco  rispose:  —  «  Fa  ciò,  che  tu  vuoi.»  —  Allora,  il 
disprezzato  Giovanni  abbracciò  quello  lebbroso  ;  e  poselo  in  su  una 

panca;  e  messegli  il  capo  infra  le  coscie.  E,  cosi,  sopra  le  sue  spalle, 
eon  gaudio ,  lo  portava ,  tenendo  le  mani  del  lebbroso  ,  con  le  sue 
mani.  E,  per  una  dolcezza  di  carità,  a  quelle  cosce,  tutte  guaste  e  pia* 

gate,  (e  quando  air  una,  e  quando,  air  altra),  suaveraente,  stringeva 

le  £;uaace.  E,  pervenuti  a  casa,  lo  missouo  dentro.  Ma  ,  quando  La 
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donna  di  Giovanni  lo  vide,  per  orrore  della  ^brutta  infermità  infa- 
stidita, incontinente,  stomacando,  a  Giovanni,  disse:  —  «  Queste  sono 

<  delle  derrate,  che  tu  mi  rechi  ?  Haimi  portato,  a  casa,  puzza  e  fra- 

I  diciume  I  Io  uscirò  di  casa  ;  e  tu  fa ,  a  tuo  modo ,  come  tu  sei  u- 

e  sato  >•  — "  Ma  Giovanni  dolcemente  ,  le  rispondeva,  dicendo:    — 
e  Io  ti  prego  ,  che  tu  abbia  pazienzla.  Costui  è  creatura  di  Dio  «  ri- 

«  comperato ,  come  noi ,  dal  suo  prezioso  sangue  ;  e  ,  cosi,  potremo 

<  diventare  noi,  se  Dio  volesse.  Per  V  amore  di  Cristo,  ti  priego,  che 
i  me  lo  lasci  mettere,  nel  nostro  letto;  acciocché,  un  poco,  si  possa 

«  riposare.  Deh  ricordati  quanti  diletti  abbianao  avuti,  e   quanti    pec- 

<  cati  noi  abbiamo  fatti  et  oflfeso  il  nostro  Creatore!  Non  ti  paja  ma- 

<  lagevole,  un  poco,  a   scontare.  Intendi,  che  il  povero  e  lo  infermo 

>  rappresenta  la  persona  di  Cristo.  Perocché  egli   disse  ,   nel  santo 
€  Evangelio:  Qualunque  ora,  voi  sovvenite  e  fate   bene,  a  uno  di 

€  duesti  miei  minimi,  voi  lo  fate ,  a  me  ».  —  Ella  rispose:  —  €  Tu 

<  hai  molte  parole  !   Fa  a  tuo  modo  !  Io  non  me  ne  impaccerò.  E,  se 

«  tu  lo  metti  nel  nostro  letto,  io,  mai  più,  non  vi  giacerò.  Ora,   non 

«  vedi  e  senti  tu  la  puzza  ,  che  costui  getta  ?  che,  pur,  testé,  non  la 

<  posso  patire  ».  —  Allora,  Giovanni  e  Francesco,  non  curando  le 
parQle  della  donna,  apparecchiato  un  tiepido  bagnuolo,  lavarono,  con 

diligenzia,  tutto  quel  lebbroso.  Il  quale  di  poi  avendo,  dolcemente,  ra- 
sciugato, neir  ottimo  letto,  dove  la  donna  dormire  solea ,  lo  missono, 
acciocché,  alquanto  si  riposasse.  La  quale  cosa  la  sua  donna,  molesta- 
mente ,  sostenne.  Finalmente,  Giovanni  ,  per  più  mortificarsi,  per  a- 
more  di  Cristo,  bevve  alquanto  della  detta  acqua,  colla  quale  l*  ave- 
vano lavato.  E.  di  poi ,  ammoni  la  moglie  ,  che,  per  infino  chd  dalla 
chiesa  essi  tornassero ,  alcuna  volta,  lo  infermo  visitasse  ;  e,  col  suo 

compagno  Francesco,  ritornò,  a  udire  la  messa.  Ma  ella,  ciò  non  pro- 
mise, di  fare.  Nientedimeno,  (incominciando,  ad  essere  punta  ,  dagli 

stimoli  della  conscenzia,per  questo,che  non  adempiva!  comandamen- 
ti del  marito  e  non  si  moveva  a  pietà,  sopra  lo  infermo  ),rizzaDdosi 

andò,  per  vedere  il  lebbroso.  E,  quando  aperse  V  uscio  della  camera, 
senti  si  grande  fragranzia  di  suavissimo  odore,  che  tutte  le  spezierie 

e  cose  odorifere  parevano ,  ivi,  ragunate.  Onde ,  non  essendo  ard  ita 
di  entrare,  serrò  V  uscio.  E  cominciò,  per  contrizione,  amaramente, 
a  piangere:  spezialmente,  considerando  le  parole,  che,  di  quello  po- 
vero infermo,  ella  aveva  detto,  al  marito.  Et,  inconilnente,  ecCO  Gio- 
vanni e  Francesco,  dalla  chiesa,  tornare  ;  i  quali,  per  la  via  avevano 
comprati  confetti  ,  per  confortare  il  lebbroso.  Et  ,  entrati  in  casa  , 
«abito  ,  Giovanni  disse,  alla  donna:  —  «  Che  hai,  che  piangi  ?  E  eh'  è 

<  del  nostro  infermo?>  —  Al  quale,  con  molte  lagrime,  rispondendo, 

narri  quello,  M  andandovi,  gli  era  addivenuto.  La  qual  cosa  uden- 

do  i  servi  di  Dio,  coreano  alla  camera.  Et  aprendo  r  uscio,  sentirono 
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quella  grandissima  fragranzia  ;   et,  iscoprendo  il  letto,  non  vi  trovai 

rono  persona.  Allo,  a,  cognobbono  quello  essere  stato  Gesù  Cristo, 
il  quale  8*  era  dimostrato,  loro,  in  forma  di  lebbroso.  E,  vedendo 
Bl  grande  clono  di  Dio,  con  ardente  cuore,  gli  rendevano  grazie. 

Ma  il  servo   di  Dio,   Giovanni,  desiderando   di   piacere,    solamente, 

al  suo  Cristo,  comandò,  strettamente  ,  alla  donna,  che,  mentre  che 
in  questa  mortale  vita  fusse  tenuto,  a  aiuno,  lo  manifestasse, 

in.  Morte  di  Giovanni  di  Pietro  Colomhini,  nel  castello  della 

Badia  di  San  Salvatore,  presso  Siena. 

(  Dalla  Vita  del.  beato  Giovanni  Colombini  da  Siena.  ) 

....  L'afRitto  Francesco  e  gli  altri  poverelli vedendo 

(  il  loro  maestro  e  padre  )  avvicinare  alla  morte  ,  incominciarono  a 
piangere.  Ma,  nella  sua  presenzia,  per  non  gli  aCCreSCfil  piU  pfìtta,  Bl 

raffrenavano  ,  quanto  era  loro  possibile.  Ma  il  caritativo  Giovanni , 

vedendogli  lacrimare,  disse  loro:  —  «Io  vi  priego,  carissimi  frategli, 
«  che  voi  non  piagniate.  Perocché  io  spero  ,  che  Dio  non  si  partirà 
€  da  me,  né  io  da  lui,  non  pe'  miei  meriti,  ma  per  la  sua  infinita  mi- 

4  sericordia.  Onde ,  non  vi  paja  dura  la  mia  partenza;  clie  io  crede 

«  andare  in  luogo,  che  io  v'aj utero,  più,  per  V  avvenire,  che  pel  pas- 
«  sato.  Voi  non  nasceste  a  mia  fidanza,  ma  di  Dio.  Sperate,  adunque 

<  in  lui;  e  in  lui  vi  confidate.  E,  se  amor  mi  portate,  non  piangete,ma 
€  rallegratevi.  Perocché  io  vo  al  nostro  Salvadore  Gesù;  il  quale,  per 
i  Ì9^  sua  grazia,  ci  ha  donato  il  suo  nome,  perocché,  o  vogliamo  noi  o 

«   nò  ,    siamo  detti  Gesuati.  Eziandio  ,  sapete,  che  Gesù  disse  al  suo 

«  Padre  :  Io  voglio.  Padre,  che  là,  dove  sarò  io,  sia  il  mio  serco.  Se 

e  noi  saremo,  adunque,  suoi  buoni  servi,  noi  ci  troveremo  tutti,  con 
«  lui,  nella  eterna  vita,  non  in  pianto  e  tristizia,  ma  in  perpetua  glo 
«  ria  e  allegrezza.  Ancora,  d'una  cosa,  ultimamente,  vi  prego  e,  per 

t  amor ,  vi  comando  :  e  questo  è ,  che  vi  sia  raccomandato  il  mona* 

«  Btero  e  le  monache  di  Santa  Bonda.  Voi  sapete  ,  che  ,  nel  mio  te- 
«  stamento  ,  mi  giudico  quivi  :   perocché  io  conosco  la  lor  santa  e 

<  laudabile  vita  ;  et  in  grandissima  grazia  m'  arei  reputato,  se  fusai 
€  Stato  piacer  di  Dio,  d'  essere  morto  in  quello  devoto  luogo.  Ma, 

<  percbè  io  non  n'  ero  degno  O  per  altra  cagione,  Dio  non  ha  vo* 

«   luto.   Onde,  io   vi   racconaando,    quanto    posso,   le    predette   naona- 

«  che.  E,  quando  potete  fare  loro  alcun  bene,  fatelo.  E,  quando, 
C  da  loro,  avete  bisogno  d'  alcuna  cosa,  securamente,  le  richiedete: 
e  perocché  sono  molto  caritative,  siccome  sa  la  maggior  parte  di 
€  voi.  Nientedimeno,  con  loro,  non  vi  dimesticate  troppo.  E,  con 
«  quello  e  con  tutti  gli  altri  monasteri  di  donne  et  universalmente, 

<  con  tutte  le  femmine,  siate  salvatichi  ;  e  ,  con  gran  pruaenzia  © 
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e  discrezione,  parlate ,  con  loro.  Non  perchè  io  abbia  sospetto,  nà 
A  di  voi,  né  di  loro  I  Ma  per  levare  via  ogni  cagione  di  male  et  ogni 

«  mormorio.  E,  come  io  dissi ,  io  credo,  che  le  monache  di  Santa 
«  Bonda  sieno  tutte  sante  :  e  però  ,  quando  andrete  al  detto  mona- 

i  fiterio,  pregate,  che  faccino,  a  Dio,  orazione,  per  me.  E  te,  France- 

<  800,  prego  ,  che,  siccome  noi  siamo  stati  in  una  medesima  volontà, 

«  da  poi ,  che  ci  disponemmo  d'  essere  poveri  ,  per  Gesù  Cristo  ; 
4  cosi  ti  piaccia,  che  noi  siamo  in  una  medesima  sepultura  ;  che 

€  tu  voglia  essere  sotterrato  ,  meco,  insieme,  nel  detto  monaste- 
f  rio.  —  La  qual  cosa  1'  afflitto  Francesco ,  con  molte  lagrime  | 

promise  di  fare.  Allora,  il  dolcissimo  Giovanni,  un'altra  volta,  il 
meglio,  che  potette,  diede,  a  tutti,  la  sua  benedizione. 

Di  poi,  come  fedelissimo  cristiano,  chiese  il  Santo  Sacramento  del- 
TEstrema  Unzione  :  la  quale,  con  buono  conoscimento,  devotissima- 
mente, ricevette.  Et,  approssimandosi  al  transito  della  morte,  i  suoi 

diletti  irategll  si  posono  ,  intorno  a  lui,  m    orazione  ;  pregando  af- 

fetiuosamente,  Dio  :  che  gli  avesse  misericordia.  E  il  sacerdote  gli  fe- 
ce le  raccomandige  delTanima  et  altro  salutifero  ufficio.  E,  ultima- 
mente, gli  lesse  la  passione  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  secon- 
do che  è  scritta,  nel  Santo  Evangelio.  E,  quando  fu  a  quella  pa- 
rola, che  dice  :  Pater ^  in  manus  tuas  commendo  spiritum  meum  ;  sì» 

iora,  quella  benedetta  anima,  sciolta  dal  corpo,  andò,  secondo  che, 
chiaramente,  si  crede,  alla  gloria  di  vita  eterna.  E  fu,  in  sabato  , 

a  di  ultimo  di  luglio,  neiranno  del  Signore  mccclxvii. 

Et,  avvenga  che,  quando  i  santi  uomini  passano  di  questa  mor- 
tale vita,  non  si  dovesse  piangere,  perocché  vanno  a  vita  immor* 

tale  ;   nientedimeno,   (passato,  che  fu,  il  Beato  Giovanni  di  questo  se- 

colo),  intra  i  sopraddetti  figliuoli,  si  levò  uno  grande  pianto,  veden- 
dosi avere,  corporalmente,  perduto  si  ottimo  e  dolcissimo  padre.  B 
più  che  gli  altri,  Francesco  Vincenti,  pareva,  che  di  dolore  si  consu- 
masse. Il  quale,  gittandosegli  al  collo  e,  per  tutto,  baciandolo,  con 

alta  voce,  diceva  :  —  «  0  padre  mio  Giovanni,  perchè  m*hai,  cosi,  la- 

<  sciato?  È  questa  la  compagnia,  che  io,  aa  te,  speravo?  Chi  sarà, 
«  oggimai,  il  mio  consiglio?  Chi  fia  il  mio  sostegno  ?  Da  chi,  troverò, 
a  mai ,  simile  conforto?  Tu  eri,  a  me,  ottimo  maestro  e  padre  !  Tu  il- 
€  luminavi  la  mente!  Tu  mi  infiammavi  l'affetto;  e,  sempre,  mi  diriz- 
«  zavi,  per  la  salutifera  via!  0  Giovanni  mio  dolcissimo^  io  non  pian- 

«  go  te,  naa  piango  me.  Perocché  ,  tu  sei  ito  a   godere;  io  sono  rinaa— 

c  sto  a  tribolare.  Io  son,  ben, lieto  della  tua  felicità.  Maio  son  dolen. 
«  te  della  mìa  miseria.  0  amantissimo  Giovanni ,  con  ogni  desideri  0| 
«  supplico  la  tua  carità,  che  preghi  Dio  ,  eh'  o'  mi  tragga,  presto  , 
€  di  queste  tenebre,  e  conducami  a  stare,  teco,  nella  perpetua  luce. 

<  0  quando  sarà  quell'ora,  che  teco  mi  ritruovi  »  2  ^  E  dicendo»  Voi» 
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timo  Francesco,  queste  e  più  altre  parole,  da  capo,  ral)bracciava, 
baciandogli,  con  molte  lagrime ,  le  mani  et  il  volto.  E,  con  simili 
parole,  tutti  gli  altri^  fortemente,  si  lamentavano.  E  ciascuno  nar- 
rava de' grandi  benefici  e  dei  dolcissimi  ammaestramenti,  àa.  lui  ri- 

tevuti.  E,  per  grande  ora,  in  simil  modo,  piansono.  Dipoi,  essen- 
losi  i  detti  poveri,  dal  pianto ,  temperati ,  viddeno  il  loro  novello 
«adre  Francesco,  in  tal  modo,  nel  dolore  sommerso,  che  niente,  dal 
«tanto,  si  conteneva.  Et  ingegnavansi,  di  levarlo  di  sopra  il  corpo 

Ael  Beato  Giovanni.  Ma  non  potevano.  Pure,  a  forza  prendendolo, 

tanto  feciono  ,  che  lo  levarono  ritto  et ,  alquanto  ,  lo  scostarono. 
Parve,  che  'i  suo  cuore  di  dolor  crepasse.  Et,  ultimamente,  i  detti 
poverelli,  piangendo  e  sospirando,  con  molta  reverenzia  e  devozio 
ne  come  se  il  Beato  Giovanni  fusse  stato  prete,  gli  baciarono  or- 
dinatamente, la  Qiano. 

IV.  —  Rappresentazione  di  Abraam  et  Isaac. 
L' Angiolo  annuncia  la  festa: 

L*occhio,  si  dice,  cli'4  la  prima  porta. 

Per  la  quaJ,  lo  intelletto  intende  e  gusta} 

La  seconda  è  l'udir,  con  voce  scorta. 
Che  fa  la  mente  nostra  esser  robusta  : 
Però,  vedrete  et  udirete,  in  sorta. 

Recitare  una  istoria  santa  e  giusta. 

Ma,   se    volete   intender   tal   Misterio, 
State   divoti   e  con  buon  desiderio. 

Nel  Genesis,  la  santa  Bibbia  narra: 
Come  Dio  volse  provar  l'ubidienza 
Del  patriarca  Abram,  sposo  di  Sarra^ 

E,   per    un    agnol,   gli   parlò    in    presenza. 

Allor,  Abram  gli  sua  orecchi  sbarra, 

Inginocchiato,  con  gran  reverenza  , 

Avendo  il  suo   disio  tutto  disposto  , 

Di   'oler  far  quanto  Iddio  gli  avessi  imposto. 

Iddio  gli  disse: -€  Togli  il  tuo  figliuolo 

%  Unigenito,  Isic,  il  qual  tu  ami  j 
«  E,  di  lui,  fammi  sacrificio,  solo. 
«  E  mostrerotti  il  monte,  perchè  brami 

«  Saper  il  loco.  E  non  menare  stuolo. 

%  Ya,  eh'  io  tei  mostrerò,  sanza  mi  chiami. 

«  Camnaina,    per   la    selva  'ispra    e    deserta; 

«  E  fammi,  sol,  del  tuo  figliuolo  offerta  >.  — 
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Considerate,  un  poco,  il  parlar  solo 
Di  tal  comandamento,  con  suo*  rami. 

Non  bisognava  dir  (dopo;  il  figliuolo 

Unigenito   Isac):  —  «  il  q^ual  tu  ami  >,  — 
Se  non  per  darli  maggior  pena  e  duolo  , 
Aprendo  del  suo  cor  tutti  i  serrami  : 
Poiché  Ismael  era  ito,  in  esilio. 
Con  la  sua  madre,  per  dirin  Consilio, 

Non  dice  Iddio:  che   V uccida   in  quell'ora; 

Ma  fallo  andar,  per  tre  giorni,  in  viaggio , 
Perchè  il  dolore  abbia  lunga  dimora. 
Col  figlio  andando,  per  loco  selvaggio. 
Tutto  il  suo  cor  di  doglia  si  divora, 

Ponendo  addosso,  sopra  11  figlluol  saggio. 
Le  legnej  et  egli  insieme,  per  quel  loco. 

Portava,  in  mano,  il  gran  coltello  e  '1  fuoco. 

Isaac  disse,  allora  :  —  «  0  padre  mio  , 
€  Dov'è  la  bestia,  che  debb'esser  morta  ?  »  — 

Abram  rispose  ;  -  «  El  Dostro  grande  Iddio 

«  Provvederà,  ch'ella  ci  sarà  porta. 

«  Fa,  pur,  d'aver,  in  Luì,  tutto  il  disio; 

«  E  questo  peso,  volentier,  sopporta  : 

«  Qualunque  serve,  a  Lui,  con  puro  core, 
«  Sostiene  ogni  fatica,  per  suo  amore  ».  — 
Questo  parlar  d'Isac  era  un  coltello. 

Che  '1  cor  del  santo  Abram  feriva,  forte, 

Pensando,  ch*al  figliuol  suo,  dolce  e  bello, 
Con  le  sue  proprie  man,  dovea  dar  morte. 
Da  molte  cose,  era  tentato  quello, 

Non  Ubidire  a  cosi  dura  sorte: 

Ma,  del  servire,  a  Dio,  avendo  sete. 
Volse  ubidir,  siccome  vo*  udirete. 

Matteo-Maria  Bojardo. 

Matteo-Maria  di  Gasparo  Bojardo  e  della  Cornelia  degli 
Api,  conte  di  Scandiano,  nacque,  verso  il  1430,  alla  Fratta, 
presso  Ferrara.  Fu  carissimo  ai  Duchi  Borso  ed  Ercole  I,  che 
molto  lo  adoperarono:  acconapagnò  quello,  a  Roma,  quando 

e'  f  andò,  a  ricevep  rinvestitura  del  titolo  di  Duea,  nel  1471* 

e  fu  tra'  destinati,  dal  secondo,  per  andar  a  prendere,  a  Napoli, 

la  sposa,  Eleonora  d'Aragona,  nel  1473.  Fra  le  altre  car ielle, 
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ebbe  quelle  di  Governatore  di  Reggio  (U78>  e  di  Capitano 

di  Modena  (1481).  Moriva  in  Reggio  d'Emilia,  essendovi,  nuo- 
vamente. Governatore,  il  20  febbraio  1494.  Vuoisi,  che  il  cor- 
po ne  venisse  traslato  in  quella  meravigliosa  cattedrale,  che 
ha  Ferrara.  Tradusse,  dal  greco  e  dal  latino;  e  fra  l'altre  cose: 
la  storia  di  Erodoto;  V Asino  di  Luciano  e  V Asino    d'Oro  di 
Apulejo;  e, col  titolo  di  Istoria  Imperiatile,  la  Cronaca  di  Rico- 
baldo,  Pomarium  Ravennatis  EccUsiae  sive  Hhtoria   Uni- 
versalis,  cui  fece  molte  aggiunte.  Compose  parecchi  versi  latini 
(dieci  Ecloghe).  Compose,  in  Italiano,  rime:  Amorum  liber  pri- 
MUS  (e  SECUNDUS  e  tertius.  Prima  edizione,  Reorgio  1499);  dieci- 

Ecloghe,  delle  quali  una  è  tuttora  inedita  e  nove  sono  state 
pubblicate,  dapprima,  a  Modena,  nel  1820;  cinquQ  capitoli  ;   ed 

una  Commedia,  intitolata  Timone,  in  terza  rima.  (Prima  edi- 
zione, Scandiano,  1500).  Ma  r  opera  sua  somma  ò  r  Calando 
Innamorato,  poema  cavalleresco,  ciregli  non  giunse  a  termi- 
nare. (Prima  edizione  de'  due  primi  libri  soli,  Venezia,  1486; 
prima  edizione  compiuta,  Scandiano,    1495).  Il  primo  libro  ha 

XXIX  canti;  il  secondo  XXXI;  il  terzo  IX:  in  tutto  sessanta- 
nove. Niccolò  degli  Agostini,  veneziano  ,  nel  principio  del  se- 

colo  seguente,  vi  aggiunse  trentatrè  Canti.  Ed  ebbe,  anche ,  al- 
tri continuatori.  Ma  i  migliori  paralipomeni  deìV  Orlando  In^ 
namorato,  quelli,  che  hanno  offuscato  la  fama  stessa  dell'ope- 
ra originale,  sono  i  quarantasei  Canti    dell'  Orlando  Furioso 

di  Ludovico  Ariosto  ;  il  quale,  con  maggior  perfezione  formale 
e  fantasia,  ma,  forse,  con  immaginazione  minore,  continuò,  solo» 

la  materia  del  Poema  del  Bojardo.  Nel  Cinquecento,  più  d'uno 
8i  affaticò  a  ripulirlo  e  correggerlo  ;  ed  avemmo  i  Rifacimenti 
del  Domenichi  (prima  edizione:  1545)  e  del  Derni  (prime  edi- 
zioni: Milano,  I54I;  Venezia,  1542  e  1545,  con  molte  mutazio- 
ni, nò'  due  primi  canti,  in  quest'  ultima)  che  furon  preferiti 

al  maschio  originale  ed  il  fecer  dimenticare.  Il  rifacimento  del 

Domenichi  tenne  il  campo,  per  due  secoli.  Il  rifacimento  del 
Berni  ,  (che  alcuni  affermano  alterato  e  mutilato,  da  Pietro 
Aretino),  soprattutto,  dalla  quarta  sua  ristampa  in  poi  (Napoli, 
1725,  per  opera  dpi  giureconsulto  Lorenzo  Ciccarelli  alias  Cel- 
lenio  Zacclori,  studiosissimo  della  lingua)  quando  si  ritenne,  che 
il  fiorentineggiare  fosse  principal  dota  d'ogni  scrittore,  e  com- 
pensasse ogni  altro  merito.  Per  modo  che,  dal  154=4  al  1830-31, 
il  testo    del  Bojardo  non  fu  ripubblicato. 
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I.— ii  iéstimòm  dèlia  ma  pma  ammsa 

(DALLE  RIME).    ^ 

Ombrosa  selva,  che  il  mio  duolo  ascolti  , 
Si  spesso,  in  voce  rotta  da'  sospiri  ; 

Splendido  sol,  che,  per  gli  eterni  giri , 

Hai,  nel  mio  lamentar,  più  giorni  volti; 
Fere  selvagge   e  vaghi   augei,  che  sciolti 
Sete,  dagli  aspri  e  crudi  miei  martiri; 
Rivo  dolente,  che,  a  doler,  mi  tiri, 
Tra  le  ripe  deserte  e  i  luochi  incolti; 

O    testìmonii   eterni   di   mia  vita  l 

Odite  la  mìa  pena  ;  e  fate  fede 

A  quell'altera,  che  l'avete  edita. 

Ma  che  ?  se  lei,  che  tanto  dolor  vede , 

(Che,  pur,  mia  doglia,  a  riguardar,  la  invita) 
Vedendo  istessa.  a  gli  occhi  SUOI,  non  crede. 

II.  —  Duello  tra  Ranaldoe  Rodamonte. 
(Dal  canto  XV  del  Libro  li  dell' Orlando  Innamorato  )ì 

A  cui  piace   d*  odlr   l'  aspra  battaglia , 

Crudeli  assalti  e  colpi  smisurati, 
Tirase  avante;  et  oda,  in  che  travaglia 
Son   due  guerrieri,  arditi  e   disperati  , 

Che  non  stiman  la  vita  un  fil  di  paglia, 

A  vincere  o  morir  inanimati. 

Banaldo  è  1'  uno^  e  V  altro  è  Rodamonte  : 
Che,  a  questa  iguerra,  son  condotti  a  fronte. 

Avea  ciascun  di  lor  tant'ira  accolta. 
Che,  'n  faccia  avean  cangiata  ogni  figura  ; 
E  la  luce  de  gli  occhi ,  infiamma,  volta , 

Li   sfavillava   in   vista   orrenda   e   scura. 
La  gente,  eh'  era,  in  prima  intorno  folta. 

Da  lor  si  discostava,  per  paura. 
Cristiani  e  Saracin  fuggìan  smarriti, 
Come  fosser  quei  due,  d'Inferno,  usciti. 
Si  ;  come  due  Demoni,  de  lo  inferno , 
Fossero  usciti,  sopra  de  la  terra, 

Fuggia  la  gente,  volta  in  tal  squaderno, 
Che  alcun  non  guarda,  «»«'  '  destrier  si  sferra. 
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E,  poi,  da  largo,  si  com*  io  discerno. 

Si  rivoltarno,  a  rimirar  la  guerra, 

Che  fanno  i  due  Baroni,  a  brandi  nudi, 
Spezzando  usberghi,  maglie,  piastre  e  scudi. 


Masuccio  Salernitano. 

Masucclo,  ossia  Tommaso  di  Luise  Guardati,  nacque,  in  Sa- 
lerno, di  famiglia  Sorrentina.  Il  padre  fu  segretario  di  Rai- 
mondo Orsini,  principe  di  Salerno.  Ed  egli  fu,  parimente,  se- 
gretario di  Roberto   Sanseverlno,  prìncipe  di  Salerno.  E  stato 

argomentato,  eziandio,  eh'  e*  fosse,  per  alcun  tempo,  a'  servigi 
di  Filippo  Maria  Visconti:  ma,  come  pare,  falsamente.  S'igno- 
ra e  quando  nascesse  e  quando  morisse:  ma  ,  dalle  sue  No- 
velle e  da' loro  esordii  e  dalle  chiose,  che  loro  accoda,  si  ri- 
cava, eh*  e'  giunse,  quasi,  alla  fine  del  secolo.  Ebbe  corrispon- 
denza co'  maggiori  letterati,  tra'  quali  Gioviano  Fontano,  cke 

dettò,  per  lui,  questo  epitaffio: 

TUMDLUS   MaSDTII   SALERNITANI, 
FaBULARUM  egregi  SCRIPTORIS. 

HlC   QUOQUE    FABELLAS   LUSIT   TINXITQUE   LEPORE, 

CONDIDIT   ORNATIS  ET   SUA   DICTA   lOClS. 

NOBILIS   INGENIO   NATUQUE   NOBILIS   IDEM; 

Et  DOCTIS  PLACUIT  FRINCIPIBUSQDE  VIRIS. 
Masutius  nomen,  patria  generosa  Salernum: 

HaEC    SIMUL    ET    ORTUM    PRAEBUIT    ET    RAPU1T. 

Nel  quarto  verso  della  quale  epigrafe ,  si  allude  al  detto 
antico:  Principihus  placuùse  viris  non  ultima  laus  est. 

Egli  ha  lasciato  un  Novellino,  clie  contiene:  cinquanta  No- 
celle; più  una,  neirintroduzione.  Fu  stampato,  per  la  prima 
volta,  in  Napoli,  nel  1476  (1). 

(1)  «  La  lingua  (di  Masuccio)  >  scrìve  Luigi  Settembrini,  napolitano, — «  è  nobi- 
ìle,  mista  dì  alcune  parole  e  modi  di  dialetto,  ma  senza  goiS'aggilnl  e  Storpiatura 

«plebee.  È  la  stessa  lingua,  che  parlavano  e  scrivevano  Re  Ferrante,  Antonello 
«  Petrucci  e  Giovanni  Fontano,  suoi  segretari;  e  che  si  legge  nel  Codice  Arago- 
«  nese  (ossia  Lettere  Regie^  Ordinamenti  ed  altri  atti  governativi  dtf'  Sovrani 
«  Aragonesi  in  Napoli).  È  la  stessa  lingua,  che  scriveva  Francesco  del  Tuppo,  eh© 

<  tradusse  VEsopo.  È  la  stessa  lingua,  un  poco  più  forbita,  che  scrisse  il  Sannas- 
«zaro,  trent' anni  dopo.  È  la  stessa  lingua,  tinta  di  dialetto,  che,  anche  og  gi,  ■ 

«  parla  fra  noi,  da  le  persone  civili. 
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I.  —  Prologo  del  Novelllno  di  Masuccio» 

Ad  Ippolita  d*  Aragona  de*  Visconti,  Duchessa  di  Calabria 

(ìorae  che  io,  manifestamente,  comprenda  e,  per  iodubitato,  tecp, 

ìnclita  et  eccelsa  Madonna,  che,  al  sono  della  mia  bassa  e  rauca  lit  a, 
jon  si  convenga  de  libro  comporre,  né  meno,  de  proprio  nome,  inti- 

iulai*i«ij©  che  più  de  temerità,  degnamente»,  sarò  redarguito ,  che  da 
alcuna  eioquenzia,  né  molto  né  poco,  commendato  :  nondimeno,  (a- 
yendo ,  dalla  mia  tenera  età ,  faticato  ,  per  esercizio  del  mio  grosso 

e  rudissimo  ingegno,  e  della  pigra  e  rozza  mano  scritte  alcune  novel- 
le, per  autentiche  istorie  approbate  ,  negli  moderni  et  antiqui  tempi 
travenute;  e  quelle,  a  diverse  dignissime  persone  ,  per  me  mandate , 
(siccome,  chiaro,  nelli  loro  tituli  se  dimostra),  per  la  cui  cagione,  ho 
voluto:  quelle,  che  eran,  già,  disperse,  congregare;  e,  di  esse,  insieme 

unite,  fabbi'icflPó  il  presente  libretto;  e  Quello,  per  la  sua  poca  qua- 
lità, nominare  il.  Novellino  ^  e,  a  Te,  solo  presidio  e  lume  della  no- 
stra Italica  Regione,  intitulare  e  mandare.  A  tale,  che  Tu,  (con  la  fa- 
condia del  tuo  ornatissimo  idioma  et  eccellenza  di  tuo  pelegrino  in- 
gegno, pulendo  le  molte  ruggine,  che,  in  esso,  sono,  e  togliendo  e 
resecando  le  sue  superfluità,)  nella  tua  sublime  e  gloriosa  biblioteca, 

lo  vi  possi,  licei  indig ne y  aggregare.  E,  (quantunque  molte  ragioni, 
da  queUo,  mi  avessero ,  quasi  ritratto,  e  dissuasomi  lo  non  intrare  a 
tal  livoro,)  pur,  nuovamente ,  occorrendomi  un  volgare  esempio,  il 
quale,  non  sono,  già,  molti  anni  passati,  che,  da  dovero ,  intervenne 
alla  nostra  Salernitana  Città,  a  ciò  seguire,  mi  ha  confortato  e  spro* 

nato.  E  quello, prima,  che  più  oltre  vada,  di  raccontare  intendo. 
Dico,  adunque,  che,  nel  tempo  della  felice  et  illustra  recordazione 

della  Reina  Margarita,  fu,  in  questa  nostra  città,  un  ricchissimo  mier« 
calante  genoese  ,  di  gran  traffico  e  notevole  ,  per  tutta  Italia.  Il  cui 
nome  fu  messer  Guardo  Salusgio;  di  assai  onorevole  famiglia ,  nella 

sua  città.  Costui,  aduuque,  passeggiando,  davanti  il  suo  banco,  posto 

in  una  strada,  chiamata  la  Drapperia,  ove  erano  di  molti  altri  baD-- 
chi  e  botteghe  de  argentieri  e  sartori  ,  e  ,  in  quello  passeggiare  ,  gli 
venne  veduto ,  innanzi  ai  piedi  di  un  povero  sarto  ,  un  ducato  vene- 
ziano. Il  quale,  come  che  lutulento  e  pisto,  molto,  fospe,  nondimeno, 
il  gran  mercatante,  come  molto  famigliare  di  quella  stampa,  di  con- 
tenente, il  cognobbe.  E,  senza  indugio,  inchinatosi,  ridendo,   disse!—* 

<  Per  mia  fede,  ecco  un  ducato  !  »  — Lo  misero  sarto,  che  repezzava 

un  juppone,  per  avere  del  pane,  come  ciò  vide  ,  (vinto  da  veneoosa 
invidia  e  ,  per  la  estrema  povertà,  da  rabbia  con  dolore,)  se  rivoltò  , 
verso  el  cielo,  con  le  pugne  serrate  e  turbato,  molto,  maledicendo  la 
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giustizia,  con  la  potenza,  insième,  J'IddlO.  Ag^nangStt^d  !  —  f  lìfin 

c  si  dice  :  Oro  ad  oro  corre;  e;  La  mala  sorte ,  da  li  miseri ,  non  si 

«  move^  giammai  !  Ma  io,  dolente  ,  tutto  dì,  oggi ,  me  ho  faticato,  né 
«  ho  guadagnato  cinque  tornasi  ;  non   trovo  se  non   sassi,  che  mi 

<  rompono  i  calzari.  E  costui,  che  è  signore  d' un  tesoro;  ha  trovato 
€  un  ducato  d*  oro,  dinanzi  li  pedi  mei  by  Che  ne  ha  quello  bisogne^ 

«  che  hanno  gli  morti  de  1'  incenso  !»  —  El  prudente  e  savio  mer- 
catante ,  (che  avea,  fra  questo  mezzo,  dall'  arg^entiere  ,  che  gli  stava 
dirimpetto  ,  con  foco  et  altri  argomenti  ,  fatto  ritornare  il  ducato, 
alla  pristina  bellezza,)  con  piacevole  viso  ,  rivolto,  al  povero  sarto, 
8l;  gli  disse  :  —  «  Buon  omo,  tu  hai  torto,  rammaricarti  de  Dio.  Per 
«  cagione,   che  Lui   ha,   giustamente,  operato,  farmi  trovar   questo 

<  ducato.  Imperocché,  sé  fosse  recapitato  in  tue  mani,  lo  averesti, 

4  alienato,  da  te.  E,  se  pure  lo  avessi  tenuto,  lo  averesti,  ia  qualche 
«  vili  strazzi,  posto,  e,  solo  e  non  a  proprio  luogo,  lasciato  stare.  Di 
€  che,  a  me,  avvenerà  tutto  il  contrario  ;  perchè  il  ponerò  ,  coi  suot 

€  pari  e  in  una  grande  e  bella  compagnia.  »  —  E ,  ciò  detto ,  si 

rivolse,  al  suo  banco  \  e  buttoUo  ,  alla  suuimità  di  molte  migliaja  di 
fiorini,  che,  in  quello,  erano. 

Dunque  ,  avendo,  (corno,  !i  sopra  ,  ho,  già,  detto,)  de  le  disperse 
novelle  composto  il  molto  pisto  e  lutulento  libretto,  per  tutte  le  già 
ditte  ragioni,  ho  voluto,  a  Te,  dignissima  argenterà  e  perottima 

conoscitrice  di  questa  stampa,  ntian  darlo.  Acciocché,  con  toi  faci- 
lissimi argomenti,  lo  possi  rembellire  ;  e    quello,  devenuto    bello 

tra  li  toi  ornati  et  elegantissimi  libri,  abbia  qualche  minimo  loco. 

.  II  quale,  alla  loro  decorazione,  ne  aggiungerà  un'altra  maggiore. 
Perchè,  come  vuole  il  filosofo,  le  cose,  opposite,  insieme,  congiun- 
te, con  maggiore  luce,  si  distingue  la  loro  disUguaglianza.  Et,  oltre 
a  ciò,  te  supplico,  che,  qua ^^ do  te  sarà  concesso  alcuno  ocio,  lo  leg- 
gere di  dette  novelle  non  te  sia  molesto.  Per  ciò  che,  in  esse,  tro- 
verai di  molte  facezie  e  giocose  piacevole/.ze,  che,  continuo,  novo  pia- 
Cere  porger  te  saranno  cagione. 

I  Pulci. 

Bernardo,  Luca  e  Luigi  Pulci  furcrjo  ive  ft<i*>lli  fiorentini: 
flati,  forse,  alcuni,  in  città,  altri,  certo,  nel  contado. 

Bernardo  s'an novera. tra'prinfìi  scrittori  di  rime  pastorali  in 

volgare:  le  sue  EoLoonE  si  pubblicarono,  nel  1484,  in  Firenze, 
con  quelle  di  Jacopo  Buoninsegni,  Francesco  Arsocchi  e  Gi- 
rolamo Benivieni.  Scrisse,  anche,  altre  Rime,  e  tradusse  la  Bu- 
colica di  Virgilio  (prima  edizione:  1494). 

Luca  (Lucio  Fulcro)  scrisse;  Stanze  per  la  giostra  di  Lo- 


I    PULCI 


339 


renzo  e  Giuliano  de*  Medici;  diciotto  EpistoTvES  in  terza  rima 
(stampate,  in   Firenze,  nel  1491);  e  due  poemi,  in  ottava  rima. 

Sono:  il  Driadeo  di  Amore;  ed  il  Cirifpo  Calvaneo,  continua- 
to, dal  fratello  Luigi. 

Luigi  (Aloisio  Fulcro),  nato  il  3  dicembre  1431,  amicissimo 

del  Poliziano  e  de*  Medici,  scrisse  rime  e  lettere  od  un  poema, 
in  ottava  rima:  il  Morgante.  11  quale,  però,  non  è  quasi  in  tut- 
to; se  non  il  rifacimento  di  due  poemi  cavallereschi  anteriori, 
arbitrariamente,  fusi  insieme.  Vuoisi,  eh' e*  morisse,  misera- 

mente,  in  Padova;  e  che,  per  l'empietà  sua,  gli  venisse  negata 

la  sepoltura  ecclesiastica.  Ma  il  vero  è,  che  s'  ignora,  affattO| 
quando  e  come  morisse.  Curiosi,  molto,  sono  i  sonetti,  scam- 
biati tra  lui  e  Matteo  Franco,  canonico  della  metropolitana 
fiorentina,  suo  amicissimo,  ne'quali  si  mordono,  rabbiosamente, 

per  ischerzo,  come  non  avrebber  fatto  due  mortali  nemici.  Il 
Pulci  ha  fama  grandissima:  forse,  immeritata.  Né  gli  si  può, 
in  coscienza,  ormai  attribuire  altro  merito,  tranne  un  po'  di 
vivacitii  nella  dizione.  Ma  non  è  poco. 

MùtU  ài  ìkrgutlè. 

(Dal  Morgante.   Canto  XIX)  (1). 

Morgante,   finalmente,  x^onvenia  , 
Che,  in  riso  e  *n  giuoco,  s'arrechi  ogni  cosa 
E  vanno,  seguitando  la  lor  via. 
Erano,  un  di,  per  una  selva  ombrosa; 

E,  perchè,  pure,  il  cammino  increscia, 

A  una  fonte,  Morgante  si   posa  ; 

Margutte  (eh' avea,  ancor,  ben  pieno  il  sacco) 

5'  addormentò,  come  affannato  e  stracco. 

Morgante,    come   lo  vede,  a  giacere, 
Gii  stivaletti,  di  gamba,   gli  trasse; 

Et  appiattògli,  per  aver  piacere , 
Un  po'  discosto,  quando  e'  si  destasse, 
Margutte  russa;  e  costui  sta,  a  vedere. 
Poi,  lo  destava,   perch'  e'  s*  adirasse. 

Margutte  si  rizzò,  come  e'  fu  desto  ; 

E,  degli  usatti,  s'accorgeva,   preafto. 

(1)  Morgante  era  uà  gigante,  che  Orlando  avea  battezzato  ,  facendone,  poJ,  tt 
•UQ  compagno  e  scudiero.  Era   armate  di  up  graa   bftUSlglig  di  Campali^,  SOfi* 

s  altr*  arma. 
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E   disse:  —  «  Tu  se',    pur,   Morgan  te,  strano  ! 

«Io  veggo,  che  tu  m*hai  tolti  gli  usatti; 
€  E  fusti,  sempre  mai,  sconcio  e  villano  ».  — 
Disse  Morgante  :  —  «  Apponti,  ov'  io  gli   ho  piatti  t 
<  E'  son,  qui,  intorno,  poco  di  lontano; 

€  Questo  è,  per  mille  oltraggi,  tu  m'hai  fatti  ì.  ■■ 

Margutte  guata.  E   non  gli  ritrovava  5 
E   cerca,  pure  ;   e,  seco,   borbottava. 

Ridea  Morgante,  sentendo,  e*  si  cruccia 
Margutte,  pure,  al  fin,  gli  ha  ritrovati. 
E  Tede,  che  gli  ha  presi  una  bertuccia  5 

E,  prinaa,   se   gli  ha   messi    e,  poi,  cavati. 
Non  domandar,  se  le  risa  gli  smuccia  , 
Tanto,  che  gli  occhi  soa  tutti  gonfiati; 

E  par,  che  gli  schizzassin  fuor  di  testa. 
E*  stava,  pure,  a  veder  questa  festa. 

À  poco  a  poco,  si  fu  Intabaccato , 
A  questo  giuoco.  E  le  risa  cresceva 

Tanto,    che  '1  petto  avea,    tanto,   serrato , 
Che  sì  volea  sfibbiar.  Ma  non  poteva  , 

Per  modo,  e'  gli  par  essere  impacciato. 
Questa  bertuccia  se  gli  rimetteva  : 

Allor,   le   risa  Margutte  raddoppia  ; 
E,  finalmente,  per  la    pena,  scoppia. 

E  parve,  che  gli  uscissi  una  bombarda , 
Tanto,  fu  grande  dello  scoppio  il  tuono. 
Morgante  corse  ;  e  di  Margutte  guarda  , 

Dov*  egli  aveva  sentito  quel  suono  ; 

E  duolsi,  assai,  che  gli  ha  fatto  la  giarda  | 

Perchè  lo  vide,  in  terra,  in  abbandono. 
E,  poi,  che  fu  della  bertuccia  accorto  , 
Vide,  eh'  egli  era,  per  le  risa,  morto. 

Non  potò  far,  che  non  piaDgewi,  allotta; 

E  parvegli  sì  sol,  di  lui,  restare 

Ch*  ogni  sua  impresa  gli  par  guasta  e  rotta. 

E*  cominciò,  col  battaglio,  a  cavare; 

E  sotterrò  Margutte,  in  una  grotta, 

Perchè  le  fiere  noi  possin  mangiare. 

E  scrìsse,   sopra  un  sasso,  il  caso,  appunto  • 

Come  le  risa  V  avean,  quivi,  giuuto. 


Jacopo  Gaviceo. 

Nacque,  in  Parma,  in  calendi  maggio  del  1443.  Studiò,  ia 
Bologna.  Ordinato  prete,  acquistò  fama  di  valente  predicatore, 

in  patria.  Fattosi,  poi,  capo  de'  malcontenti,  nelle  controver- 

BÌe  tra  il  clero  e  l'antistite,  dovette  scapparsene,  a  Roma.  Carn- 
povvi,  dal  pugnale  di  un  sicario,  uccidendo  Taggressore.  Pier- 
Maria  Rossi  mandollo  oratore,  a  Venezia,  per  impetrare,  dalla 
Serenissima,  soccorsi  per  sé  e  per  la  famiglia;  e,  colà,  si  tratten- 
ne, fino  alla  morte  di  Guido,  figliuolo  di  Pier-Maria.  Ottenne. 

poi,  (per  r  opera,  principalmente,  di  Filiasio  Roverella,  Arcive- 
scovo di  Ravenna),  prima,  il  Vicariato  generale  del  Vescovo  di 
Rinainì;  poi,  quello  di  Ferrara.  Vecchio  ed  infermo,  ritirossi  ia 
Montecchio,  terra  del  Reggiano,  ove  mori,  il  3  giugno  1511, 

Fu,  onorevolraente,  sepolto,  nel  duomo  di  Parma.  Lasciò  moltd 

scritture  latine,  in  versi  ed  in  prosa;  storiche,  ecclesiastich0| 

erotiche  e  via  discorrendo.  L'opera  sua,  nella  quale,  ancor,  vive, 
è  un  Romanzo,  dedicato  alla  Lucrezia  Borgia  ne'  d* Este,  du- 
chessa di  Ferrara,  ed  impresso,  per  la  prima  volta,  in  Parma, 
nel  1508.  S'intitola:  Il  Libro  del  Peregrino;  ed  è  in  un  Italia» 
no  pregno  di  latinesimi  e  con  qualche  lombardesimo. 

Esempio  solenne  d'ipocrisia, 

(Dal  Capitolo  XLYI  del  secondo  Libro  del  Peregrino)! 

Fa,  nelll  tempi  passati,  un  coltor  del  Serafico,  qual,  per  far  fami 
di  vera  santità,  usava,  nella  mensa  sua,  di  continuo,  una  lacerosa  « 
fetida  rete  ,  sprezzato  ogni  altro  ornamento.  Crebbe  la  fama  della 
tanta  sua  frugalità,  che  fu  designato,  nella  militante  Jerusalera,  Car» 

«lineo.  Parve,  al  plncerna,  per  l'assenta  dignità,  lasciar  la  rete  d 
prender  quell  abito,  che  ana  cardinea  mensa,  convenisse.  Il  che,  per 

QuUa,  sofferse  il  patrone;  anci,  diceva,  chei  crescendo  la  dignità,  nott 
si dehhe  sminuir  la  umilila.  In  quel  tempo,  concesse,  alla  natura,  il 
sommo  Pontefice;  in  luoco  del  qual,  fu  posto  il  buon  padre.  L'Ar- 

cliltriclino  fece,  secondo  il  consueto,  apparar  la  mensa,  nella  camera 

Pontifìcia.  Nella  qual  intrato,  il  Papa,  e  vedendo  la  rete,  urbanamen- 
te, rise.  E  disse  :  —  <  Non  avendo,  pìh,  pesce  da  pescar,  con  questa 

€  rete,  la  puoi  riponere.»  —  Il  cauto  servo  intese,  che  ogni  cosa  tea» 
de  al  suo  finej  alle  qual  cose  gli  attinge,  se  non  un  mutar  di  abito  • 
costume. 
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Antonio  Cornazzani. 

Nacque,  in  Piacenza;  ed  era,  già,  celebre,  nel  1471,  quan- 
do Alberto  da  Ripalta,  orando,  in  Milano,  per  ottenere,  a' suoi 
Piacentini,  la  conferma  del  dritto  di  laureare,  mentovava  An- 

tonium  Corìiazzanum  in  versu  vulgari  alium  Dantem  sire 

Peirarcam»  Yisse  e  scrisse,  in  Milanoj  e  vi  dinnorava,  quando 
morì  Francesco  Sforza.  Fu,  poscia,  in  Venezia;  e,  per  qual- 
che tempo,  con  Bartolomeo  Colleone,  di  cui  scrisse  la  vita;  e 
8i  trattenne,  anche,  in  Francia.  Ma  gli  ultimi  anni  passò,  in 

Ferrara,  amato  ed  nnorato,  da  Ercole  I. 

Tra  le  sue  molte  opere  Italiane,  in  versi,  mentoveremo  il 
poema  De  Re  Militari,  in  terza  rima,  con  altri  opuscok 
dello  stesso  argomento  e  del  medesimo  metro;  le  Vite  di  Ma» 
ria  Vergine  e  di  Gesù  Cristo,  pure,  in  terza  rima,  dedicate, 

alla  Lucrezia  Borgia;  la  Vità  di  Pietro  Avogadpo,  anch'  essa, 
in  terza  rima;  parecchi  Sonetti  e  Canzoni  ed  altre  rime.  De- 
gli scritti,  in  prosa,  citeremo,  solo,  quello  intitolato  Prover- 
BU  m  FACEZIE,  da  non  confondersi,  col  suo  scritto  latino  in 
versi  elegiaci,  intitolato:  De  Proverbiorum  Origine. 

I,  — .  Credenza  neir  Astrologia  giudiziaria, 

(Dal  De  Re  militari,  Lib.  IV,  Gap.  I). 

r^on  ti  uego,  anche,  se  tu  vuoi  seguire, 
In   ciò,  l'astrologia,  trova   el   dottore  , 

Che  po\  in  ben  punto,  meglio,  il  fatto  uscire. 

Questo  a  far  vidi,  a  quel  sommo  sejcnore, 
Francesco  Sforza,  che,  nel  tòr  el  Regno 
Di  Genova,  cittade,  osservò  Tore. 

Marzocco  ascender  fé',  ch'è  fisso  segno, 

El  qual,  se  mire,  in  terra,  vedi  quanto 
D'uomini  e  donne  fu  il   triunfo   degno. 

El  sol,  di  cui  gli  è  casa,  in  stati  ha  il  vanto; 
Ne  Tundecima,  proprio,  acconcio  fue, 
Che  non  è  se  non  fede  et  amor  santo, 

E,   ben,  ci   DQOstrò,   poi,  le  virtù  sue  , 

Che,  morto  *l  ditto  duca,  in  tal  momento. 
Che  soglion  le  città  schiopparsi  in  due, 

Genoa,  di  cui  se  aveva  maggior  spavento, 
PIÙ  stabil  stette;  e  mandò  ambasciaria  , 

Prima,  a  dolersi,  poscla,  a  offl'ìr  argólltO. 


ANTONIO    CORNAZZANI 

Piangendo,  in  vesta  tenebrosa  e  pia| 

Trovar,  sul  corpo  del  caro  marito  , 

Regina  di  viitìi,  Bianca-Maria. 

Essendo  el  degno  duca  sepelito  , 
Ne  la  funebre   pompa,   con   noi   insieme  , 
Ebber  lacrime,  assai,  giunti  in  convito. 

Sicché,  illustre  signor,  nota  le  teme 

De  Viigbi  lumi,  in  firmamento  sparte  ^ 
Coglier  buon   frutto  può,  chi  'ntende  el  seme. 


II.  —  Perchè  si  dice  :  —  «  Tm  potresti^  ben^  essere  corritore;  ma  non 


(Ottavo  de*  Proverbu  di  Messer  Antonio  Cornazzani  in  facezie 
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Ancora,  senza  intenzione  d'uomini  o  donne,  dagli  animali,  son  trat- 
ti alcuni  proverbi;  regnando»  in  essi,  più  sentimento,  spesso,  che 
non  pare,  e  più  cautela.  Come  si  legge,  del  granchio,  che  4  di  tanta 

astuzia,  quando  ha  fame,  che  insidia,  a  V  òstrega,  su  i  sassi.  E,  come 

vede  aprirla,  un  lapillo,  parato  nelle  branche,  gli  pone  entro;  e,  più, 
non  può  serrarsi.  Ónde,  allora,  lui  si  pasce  di  sua  industria.  Un  gam> 
baro,  adunque,  animale  peggiore  di  pravità,  errando,  un  dì,  su  la  riva 

d'  ua'  acqua,  fu  trovato ,  da  una  volpe,  traversante  quei  campi.  La 

quale  (vedendo  questo,  tanto  strano  d'aspetto,  lentissimo  di  modo  et, 
oltre  di  ciò,  che  andava,  tanto,  indrieto,  e  più,  che  innanzi)  si  mara- 
vigliò, forte.  E,  tutta  mii-abonda,  il  contemplava.  Poi,  non  bastando 
questo,  gli  dà  delle  zampe.  E  vole  intendere,  pure,  che  animale  è.  El 
gambero,  alzato  el  ceflfo  —  «Sorella»  —  dice  —  «va,  per  la  fede  tua, 

«  per  li  toi  fatti!  E  lassa,  a  me,  che  non  ti  do  impazzo,  fare  li  mim.» 

€  Risponde  la  volpe:  —  «  Che  sai,  tu,  fare  ?  Che  virtù  è  la  tua  ?»  -^ 
E,  con  tal  parlare  ridicolo,  el  dileggia.  Poi,  dice:  —  tiPer  gentilezza, 

<  facciamo  a  correre,  tu  et  io,  un  mezzo  miglio,  insieme.  »  —  Ella,  el 
vedeva  andare,  cosi,  retrogrado;  e,  perciò,  con  tali  modi,  lo  beffeggia^ 

va.  El  gambero,  allora,  animosamente,  tolle  l' invito  ;  è  mfittfì  pegfOO 
E,  non  solo  accetta  correre  seco,  ma  gli  proferisce  dargli  avvantag- 
gio, quanto  è  longa.  La  volpe  ,  credendolo  di  scorgere,  doppiamen- 
te, —  «  Per  la  oda  fé,  »  —  rispose  —  #  ogni  avvantaggio  è  bono.  Io 
8on  contenta.  >— E,  cosi  detto,  se  gli  acconcia  innanzi,  e  lui,  de  detro, 
dicendo:  —  fNon  ti  levare,  infiu  che  non  tei  dico.»  —  E,  quetamente, 

se  gli  attacca,  con  le  branche,  entro  la  coda.  Poi,  dice,  a  la  volpe:  — 

<  Tira  via.  »  —  El  peso  era  leggiero  e  tegnia  poco  loco.  La  volpe  se 
mette  in  gambe  ,  in  verso  el  segno.  E,  gionta  ,  si  volta  indietro,  noa 
credendolo  vedere,  anco,  mosso.  E  lui,  lassato  giuso,  gli  dice:— «Ove 
«  guardi  tu,  sorella?  Io  son,  qua,  prima  di  te.  E,  ch«  sia'l  vero,  vedi. 
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4:  che  ti  son  dreto,  più  prossimo,  al  segno.  »  —  La  volpe  si  volta;  e, 

vedendo,  aver  perso,  riman  morta.  Poi,  muta,  ancora,  e  stupefatta,  il 

mira,  pur,  dinanzi  e,  poi,  de  dreto.  Sempre,  el  vede  andare,  alla  ri- 
versa. Infin,  strigne,  ne  le  spalle;  e  dice: —  «Tu  potresti,  bene,  essere 

€  corridore;  ma  non  n'  hai,  già,  la  vista.  »  —  Il  quale  proverbio  se 
usurpano  le  persone,  in  suo  proposito,  quando  uno  frappa  e  promet- 
te, più  d'  Quello,  che  stima  altrui,  che  valere  possa. 

Lorenzo  de' Medici. 

Lorenzo  di  Piero  di  Cosimo  di  Giovanni  di  Averardo  (alias 
Bicci)  de'  Medici,  nato,  nel  1448,  morì,  nel  1492.  La  vita  ne  ap- 
partiene, alla  storia  politica.  Non  solo  protesse  ed  incoraggiò 
scrittori  ed  artisti,  ma  rimò,  anch'egli^  ed  abbiamo,  di  lui.  Rime 
amorose.  Laude  sacre,  Sù-ambotti  contadineschi.  Canti  car- 
nascialeschz,  una  sacra  Rapprestntauone, 

I.  —  AcZ  una  violetta. 

0  bella  violetta,  tu  se'  nata , 

Ove,  già,  '1  primo  mio  bel  disio  nacque; 
Lacrime  tristi  e  belle  furon  l' acque  , 
Che'  t'  han   nutrita  e,  più   volte,  bagnata. 

Pietate,  in  quella  terra  fortunata, 

Nutrì  '1  disio,  ove  il  bel  cesto  giacque. 
La  bella  man  ti  colse;  e,  poi,  le  piacque 
Farne  la  mia,  per  sì  bel  don,  beata. 

E'  mi  par,  ad  ognor,  in&  ti  voglia. 

A    quella  bella  mano;   ond'io   ti   teo^no  , 
A    nudo    petto,    dolcemente,   stretta: 

Al  nudo  petto,  che  disire  e  doglia 
Tiene,  in  loco  del  cor,  che  il  detto  ha  a  sdegno 
E  stassi,  onde  tu  vieni,  o  violetta. 

IL  — A^^a  Vergine. 


Quanto  è  grande  la  bellezza 
Di  te,  Vergin  santa  e  piai 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 

Con  la  tua  bellezza  tanta. 
La  bellezza  innamorasti. 
0  bellezza  eterna  e  santa. 


O  Maria  bella  infiammasti  l 
Tu,  d'amor,  l'amor  legasti, 

Vergio  santa,  dolce  e  pia! 

Qiascun.  laudi  te,  Maria; 
Ciascun  canti,  in   gran  dolcezza. 

Quell'amor,  che  incen'xo'l  tutto. 
La  bellezza  alta,  iuliuiia, 
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Del  tuo  ventre,  è  fatto  frutto:     Che,  in  un  gusto,  a  tutti  nuoce; 

Mortai  ventre,  e  '1  frutto  è  vita    Non  arehhe  il  mondo  indegno 

La  bontà  perfetta,  unita, 


È  tuo  bene,  o  Vergin  pia. 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 
Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
La  potenzia,  che  produce 

Tutto,  in  te,  la  sua  forza  ebbe. 

Patto  hai '1  Sole  esser  tua  luce: 
Luce  ascosa,  in  te  più  crebbe. 

Quello,  a  cui  el   frutto  debba. 
Debbe  a  te,  o  madre  pia: 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 
Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 

Primachè,  nel  petto  santo , 


Visto  trionfar  la  Croce. 
Della  colpa,  tanto  atroce. 

Gloria  fé  la  bontà  pia. 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 
Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 

Tu,    Maria,   fosti,  onde  nacqua 

Tanto  bene,  alla  Natura: 
L'umiltà  tra  tanto  piacque, 
Cbe  '1  Fattore  è  tua  fattura: 
Laudi  ognun,  con  mente  pura, 

Dunque,  questa  madre  pia. 
Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
A  laudarti,  o  Maria,  venga 


Tanto  ben  fussi  raccolto  , 

Saria  morto  in  doglia  e  in  pianto,  Ciaschedun,  d*araor  acceso: 

Chi  di  Dio  vedessi  il  volto;  Feccator  nessun  si  ten2:a, 

Questa  morte,  io   vita,  ha  volto  Benché,  molto,  l'abbia  offeso. 

El  tuo  parto,   o  Vergin  pia.  Su  le  spalle,  il  nostro  peso 

Ciascun  laudi  te.  Maria;  Posf  ha,  al  Figlio,  questa  pia. 
Ciascun  canti  in  gran  dolcezza.         Ciascun  laudi  te,  Maria; 


Hanno,  poi,  e'  mortai  occhi 
Visto  questo   eterno   bene. 

Volse,  ch'altri  il  senta  e  tocchi. 
Onde  vita,  al  Mondo,  viene. 
0  felici  mortai   pene , 
Cui  vendetta  è  tanto  pia! 

Ciascun  laudi  te.  Maria; 

Glascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
O   felice   la   terribile 

Colpa  antiqua  e  M  primo  errore  , 
Poiché  Dio  fatto  hai  visibile, 
Et  hai  tanto  Redentore! 
Questo  ha  mostro,  quanto  amore 

Porti,  a  noi,  la  bontà  pia  ! , 
Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
Se  non  era  il  primo  legi 


Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
Più,  della  salute  vostra, 

Peccator,  non  dubitate. 

El  suo  petto,  al  Figlio,  mostra 
Questa  madre  di  pietate: 
Le  sue  piaghe  insanguinata 

Mostra,  a  lui,  la  bontà  pia. 

Ciascun  laudi  te.  Maria  5 
Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 

Dice  lei:  —  «  0  santo  figlio, 
«  Questo  petto  t'ha  lattato  ».  — 
E  lui  dice:  —  «  Io  fé'  vermiglio, 
«Già,  di  sangue  il  mio  costato^ 

Per  pietà  di  questo  ingrato, 
La  pietà  è  sempre  pia. 

Ciascun  laudi  te,  Mari^; 
'Ciascun  canti,  in  gran  dolceza. 

'Ai 


Angelo  PoiA- 

Agnolo  di  Benedetto  Ambrogini  nrxque,  nel  luglio  del  1 454, 
a  Montepulciano  {Mons  Folicìanus)\  donde,  si  disse  PQHZia- 


r 


V   f 


345  ANGETO   POLIZIANO 

no.  Non  ancor  ventenne ,  dedicò,  a  Lorenzo  de'  Medici,  due 

Canti  di  un  poema,  «he  non  continuò,  in  cui  celebrava  una  gio- 
stra, in  cui  primeggiarono  esso  Lorenzo  ed  il  fratello  Gmlmno. 
Fu  de'  maggiori  eruditi  del  tempo,  scrittore  elegantissimo,  ed 
In  greco  ed  in  latino,  polemista  acerrimo.  Insegnò  eloquenza 
greca  e  latina,  in  Firenze;  ebbe  commessa  T  educazione  dei 

ficiiuoll  di  Lorenzo,  Piero  e  quel  Giovanni,  che  fu,  poi,  Papa 
Leone  X.  Fu  canonico,  benché  non  prete,  della  metropolitana 
di  Firenze.  Morì,  su  lo  scorcio  del  1494,  come  alcun,  vogliono, 
consunto,  da'vizì;  secondo  altri,  impazzato.  Scrisse,  m  greco  ed 
in  latino,  versi;  ed,  in  latino,  tradusse  scritture  greche  e  com- 
pose opere  d'erudizione  e   la  Storia  della  COngiuPa  dòTaZZl    k 

Italiano,  abbiamo,  di  lui:  alquante  Rime;  le  Stanze  della  aio- 
stra;  e  T Orfeo,  rappresentaziuue  drammaiica. 

I.  —  Sacrifizio  delle  Baccanti,  in  onore  di  Bacco  • 

Ognun  segua,  Bacco,  te; 

Bacco,  Bacco,  evoè. 
Chi  vuol  bever,  chi  vuol  bavere, 
Vfcgna  a  bever;  vegna,  qui. 

Vo'  imbottate,  come  pevere  ! 

Io  vo'  bever,  ancor,  per  ti. 
Lassa  bever,  prima,  a  me  ! 
Ognun  segua.  Bacco,  te. 
Io  ho  voto,  già,  il  mio  corno  ; 
Dammi,  un  po',  il  bottaccio,  in  (|na. 

Questo  monte  gira,  intorno; 

E  '1  cervello,  a  spasso,  va. 
Ognun  corra,  in  qua  e  in  là, 
Come  vede  fare,  a  me. 
Ognun  segua,  Bcicco,  te. 

P  mi  moro,  già,  di  sonno. 
Son  io  ebria  ?  o  sì  ?  o  nò? 

Star,  più,  ritti  i  piò  non  poono. 
Voi  siet'ebrie,  eh'  io  lo  so. 

Ognun  facci,  com'  io  fo. 
Ognun  succi,  com3  me. 

Ognun  segua,  Bacco,  te. 
Ognun  gridi:  Bacco!  Bacco! 
E,  pur,  cacci  del  vin,  giù. 
Poi,  cou  duoni,  farem  fiacco 
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Beyi  tu,  e  tu,  e  tu. 

r  non  pcsso  ballar,  piti 

Ognun  gridi:  Evoè  / 

Ognun  segua,  Bacco,  te. 
Bacco  I  Bacco  I  evo*' 

II.  —  Primavera, 

Zefiro,  già,  di  be'  fioretti  adorno, 
Avea,  de'  monti,  tolta  ogni  pruina  : 
Avea  fatto,  al  suo  nido,  già,  ritorno 
La  stanca  rondinella  peregrma  : 
Risonava  la  selva,  intorno  intorno, 

Soavenaente,  all'ora  mattutina: 

E  la  ingegnosa  pecchia,  al  primo  albore. 
Giva,  predando,  or,  uno,  or,  altro  fiore. 

III.  —  La  vita  campestì-e. 
Quanto  è  più  dolce,  quanto  è  più  sicuro. 

Seguir  le  fere  fuggitive  in  caccia, 

Fra  boschi  antichi,  fuor  di  fossa  o  muro, 

E  spiar  lor  covil,  per  lunga  traccia  1 

Veder  la  valle  e  '1  colie  e  l'aer  puro, 

l/erbe  e'  fior,  Tacqua  viva,  chiara  e  ghiaccia 
Udir  li  augei  svernar,  rimbombar  l'onde, 

E,  dolce,  al  vento,  mormorar  le  fronde  ! 

Quanto  giova,  a  mirar,  pender,  da  un'erta, 
Le  capre,  e  pascer  questo  e  quel  virgulto; 
E  *1  montanaro,  all'ombra  più  conserta. 

Destar  la  sua  zampogna  e  '1  verso  inculto  1 
Veder  la  terra  di  pomi  coperta , 
Ogni  arbor,  da'  suo'  frutti,  quasi  occulto  ; 
Veder  cozzar  monton,  vacche  mugghiare, 

E  le  biade  ondeg'giar,  come  fa  il  mare  ! 

Or,  delle  pecorelle  il  rozzo  mastro 
Si  vede  alla  sua  torma  aprir  la  sbarra  : 
Poi,  quando  move  lor  co  'I  suo  vincastro. 
Dolce  è  a  notar  come  a  ciascuna  garra. 
Or,  si  vede,  il  villan  domar,  col  rastro. 
Le  dure  zolle,  or  maneggiar  la  marra  ; 
Or,  la  contadlnella,  scinta  e  scalza, 
Star,  con  l'oche,  a  filar,  sotto  una  balza 

In  cotal  guisa,  già,  l'antiche  geati 
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Si  crede  esser  godute  al  secol  d'oro: 
Né  fatte,  ancor,  le  madri  eran  dolenti. 

De*  morti  figli,  al  marzlal  lavoro  ; 
Nò  si  credeva,  ancor,  la  vita  a'  venti  ; 
Nò  del  giogo  doleasi  ancora  il  toro: 
Lor  case  eran  fronzute  querce  e  grande, 

Ch'avean,  nel  tronco,  mèi,  ne'  rami,  ghiande 

Non  era,  ancor,  la  scelerata  sete 
Del  crudel  oro  entrata  nel  bel  mondo; 
Viveansi,  in  libertà,  le  genti  liete; 
E,  nou  solcato,  il  campo  era  fecondo. 
Fortuna  invidiosa  a  lor  quiete 

Ruppe  ogni  legg-e,  e  pietà  mise  in  fondo: 

Lussuria  entrò  ne'petti,  e  quel  furore, 

Gbe  la  meschina  gente  chiama  amore. 


Il  Cariteo. 


Il  f 


Pocliissimo  se  ne  sa.  Nacque,  a  Barcellona,  in  Ispagna,  cW 

Vuol,  che  il  SUO  vero  nome  fosse  Careto  e  chi  Caribeo.  Ebbe 
nflOicl,  sotto  Ferrante  I,  aragonese,  ed,  altissimi,  sotto  Ferran- 
te II,  che  segui,  in  esilio.  Quando,  poi,  quel  Re  fece  l'ingresso  in 

Napoli,  il  due  luglio  1495,  cavalcava  fra  il  Marchese  di  Pescara 
ed  il  Cariteo;  che,  però,  alla  sua  morte,  fu  rimosso  da  Segre- 
tario di  Stato.  Passò,  allora,  a  Roma.  In  appresso,  tornò,  nella 
sua  cara  Napoli;  dove,  moriva,  prima  del  1515.11  Fontano  par- 
ti della  sua  moglie  Petronilla  (chiamata,  in  versi,  anche  Ni- 

fea,  e  da  lui  Fontano  e  dal  Sannazaro^  la  quale  aveagli  gene- 
rato gregem  fìliarum-^  e  della  podagra,  che  ne  aveva  accre- 
sciuto   la    loquacità.    Le  sue   opere  volgari  si  raccolsero,  ia 

im  volume,  in  Napoli,  nei  1508. 


I.  —  A  Jacopo  Sannazaro  (Azio  Sincero). 
(Dal  Libro  di  sonetti  e  canzone,  intltulato  Endimionb.) 
Io  vidi,  0  Azio  mio,  con  vero  effetto, 

Quel,  che,  mai,  nou  si  vede,  fra'  mortili: 

Che,  ancora,  i  brutti  e  rigidi  animali 
De  le  cose  del  ciel  haa,  pur,  concetto. 

Sviaj   osi  un  destrier,  per  suo  diletto, 
Pren^'      non  s"  lasciò  d'uomini  frali; 
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Ma,  nanzi  gli  occhi  chiari  et  immortali, 

Subito,  si  fermò,  senza  sospetto. 
Il  ver  VI  dico  (e  parrà  finto,  a  voi) 

Soavemente,  quella  eterna  Dea, 
Con  la  candida  mano,  prese  il  freno. 

Né  l'animai  fé  movimento,  poi  : 
Ma  quella   feiità,  che,  prima,  avea , 

Lasciò,  abbap:liato,  dal  volto  sereno. 
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Venerdì  santo. 


(Dal  libro  di  sonetti  e  canzone,  intitulato  endimione). 

•  O  sacro  legno,  eterno,  invitto  muro, 
Contra  le  fraudulente  inferne  imprese, 
Ove  '1  Rettor  del  ciel  la  morte  prese, 
Perchè  il  legnaggio  uraan  fosse  securo: 

Così,  al  naie  cor,  perdona,  atro  et  oscuro. 

Sommerso,  ne  le  penp,  in  foco,  accese  , 
Come  Lui  perdonò  l' inique  offese , 

In  questo  santo  giorno,  al  popol  duro. 
O  sangue,  onor  de  le  cose  divine, 

Che  redemlsti  la  perdub  g'ente  ; 
Orrendi  chiodi,  e  voi,  pungenti  spine  : 

Per  quel  dolor,  che  deste,  all'  immorente, 
Drizzate,  ad  opre  sante  e  miglior  fine. 
Questa  culpahil,  greve  e  cieca  mente. 


Serafino  Aquilano. 

Serafino,  detto  Aquilano,  perchè  dell' Aquila ,  nacque  ,  nel 
1466.  Morì,  in  Roma,  nel  1500,  il  10  Agosto,  giorno  di  San  Lo- 
renzo; e  fu  sepolto,  in  Santa  Maria  del  Popolo.  Il  eonte  di  Po» 
tenza]  il  Cardinale  Ascanio  Sforza,  Ferdinando  II  d'Aragona 

Re  di  Napoli,  Guidobaldo,  Duca  di  Urbino,  Francesco  Gon- 
zaga, Marchese  di  Mantova,  il  Duca  Lodovico  Sforza,  il  car- 
dinal Giovanni  Borgia  e,  per  ultimo.  Cesare  Borgia,  lo  eb- 
bero, successivamente,  nelle  loro  corti.  Lo  sue  RIME  fuPOnO 
anteposte,  a  quelle  del  Petrarca,  da  alcuni  suoi  contemporanei; 
a' posteri,  egli  par,  solo,  un  mediocro  imitatore  e  di  esso  Pe- 
trarca e  dei  Sannazaro. 
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1.  —  Amore^  scala^  al  cielo. 

L'aquila,  ch'il  suo  sguardo  affissa,  al  Sole, 
Tutti  i  sci  figli,  ancor,  prova,  alla  spera; 

E,  qual  fissar  non  può,  sdegnosa  e  fiera 

Morto,  lo  tra'  del  nido,  e  non  lo  vuole. 
Simile,  spesso,  far  mia  mente  suole. 

De'  suoi  pensler,  poi  che  son  nati  a  schiera  : 
Che  qual  non  mira,  alla  mia  donna  altera, 
Presto,  roccide;  e,  mai,  non  se  ne  duole. 

Questo   è   quel   Sol,   ch'ogni   altra   vista   abbaglia 

Che,  se  '1  vedesse  ognun,  come  M  vedo  io. 
Dirla,  che,  al  mio,  nissun  stato  se  agguaglia  j 

Perchè  la  mente  e  ciascun  pensier  mio. 
Spesso,  convien,  per  lei,  tanto  alto  saglia, 
Che  cognoscer  mi  fa,  che  cosa  è  Dio. 

Leonardo  da  Vinci. 
Leonardo,  figliuol  naturale  di  un  ser  Pietro,  notajo  della 

Signoria  di  Firenze,  nacque,  nel  1452,  in  Vinci,  castello  del 

Yaì  d'Arno  di  sotto,  non  lungi  da  Fucecchio.  Attese,  la  gio- 
ventù, alla  pittura,  al  modellare,  all'architettura,  alla  mec- 
canica, alla  idrostatica,  alla  poesia  ed  alla  musica:  ed,  in 
tutte  queste  cose,  parve  eccellente,  ai  contemporanei;  in  al- 
cune, sembra  e  sembrerà,  sempre,  insuperabile,  ai  posteri. 

Stette,  lunga  pez.za,  in  Milano,  dal  1482  al  1499 ,  chiamatovi 
da  Lodovico  il  Moro.  E  vi  modellò  statue  equestri  colossali; 
vi  dipinse  affreschi  e  tavole;  scavò  il  gran  canale  ossia  Na- 
viglio della  Martesana;  e  mo\U  altre  cose  belle,  utili,  diifi- 

«ili  e  curiose,  fece.  Intraprese,  ideò  od  arzigogolo.  Rimpatriò, 
Quindi  accompagnò,  nel  1513,  Giuliano  de' Medici,  a  Roma; 

e,  nel  1510,  si  condusse,  in  Francia,  presso  Re  Francesco  I. 
E  morì,  colà,  in  Ambuosa,  il  2  Maggio  1519.  Degno  di  som- 
mo studio  è  il  suo  TRATTATO  DELLA  PiTTURA.  Stampato,  per 
la  prima  volta,  a  Parigi,  da  Raffaello  Du-Preane,  Bel  165L 

Precetti,  al  pittore  universale, 
(Dal  Trattato  della  pittura.  §§   v.  —  vni.  a  x.  —  xxi  b  xxu.) 

>  -Non  è  laudabile  il  pittore,  che  non  fa  bene  se  non  una  cosa 

•ola,  (come:  un  ignudo,  testa,  panni,  o  animali,  o  paesi,  o  simili  par- 
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ticolftri.)  Imperocob^  non  è  si  grosso  ingegno,  che,  vollatosi,  ad  UBA 
cdsa,  e  quella,  sempre,  raessa  in  opera,  non  la  faccia  bene. 

YIJI. Il  pittore  debba  essere  universale  e  solitario,  e  considerare 

ciò,  che  esso  vede,  e  parlar  seco,  eleggendo   le  parti  più  eccellenti 
deUe  specie  di  qualunque  cosa,  che  egli  vede:  facendo,  a  similitudine 

dello  specchio,  il  quale  si  trasmuta,  in  tanti  colori,  quanti  son  quegli 

deUe  cose,  che  se  gli  pongono  dinanzi    E,  facendo,  così,  ti  parrà,  che 
sia  una  seconda  natura. 

IX.  —  Quello  non  fia  iuniversale,  che  non  ama,  egualmente,  tut^e 
le  cose,  che  si  contengono,  nella  pittura.  Come,  se  ad  uno,  non  pia- 
cessero li  paesi,  perchè  stima,  che  sieno  di  semplice  investigazione,  e, 

come  disse  il  nostro  Botticello,  che  —  «  tale  studio  era  vano,  perche, 

<  col  solo  gettare  una  spugna,  piena  di  diversi  colori ,  a  un  muro, 

<  essa  lasciava,  in  detto  muro,  una  macchia,  dove  si  vedeva  un  paese.  » 
Egli  è,  ben,  vero",  che  si  vedono  varie  invenzioni  di  ciò,  che  l'uomo 

vuol  cercare,  in  quella,  (cioè:  teste  d'uomini;  diversi  animali;  battaglie; 

scogli;  mari,  nuvoli;  boschi;  e  simili  cose).  E  fa,  come  il  suono  delle 

campane:  il  quale  si  può  intendere,  che  dica  (juello,  che,  a  te,  pare. 
Così,  ancora  che  esse  macchie  ti  diano  invenzione,  esse  non  t'inse- 
gnano finir  alcun  particolare;  e  questo  tal  pittore  fece  tristissimi  paesi 

X.  —  Tu,  pittore,  il  quale  vuoi  essere  UDÌvers:ile  e  piacere,  a  di- 
versi giudizi,  farai,  in  un  medesimo  componimento;  che  vi  siano  cose 

di  grand'oscurità  e  di  gran  dolcezza  d'onabre,  facendo,  però,  nota 
le  cause  di  tali  ombre  e  dolcezza. 

XXL— Il  pittore  dee  cercare  d'essere  universale,  perchè  gli  man- 
ca, assai,  dignità,  oe  fa  una  cosa,  bene,  e  l'altra,  male.  Come  molti 
che,  solo,  studiano,  nell'ignudo  misurato  e  proporzionato,  e  non  ri- 
cercano la  sua  varietà:  perchè  pui  essere  un  uomo  proporzionflto,  et 

esser  grosso  e  corto  e  lungo  e  sottile  e  mediocre.  E  chi  di  questa  va* 

rietà  non  tien  conto,  fa,  sempre,  le  sue  figure,  in  stampa:  il  che  ma- 
rita gran  riprensione. 

XXII.  —  Facil  cosa  è,  all'uomo,  che  sa,  farsi  universale.  Imperoc- 
ché tutti  gli  animali  terrestri  hanno  similitudine  di  membra  (cioè: 

muscoli;  nervi;  ossa).  E  nulla  si  variano,  se  non  in  lunghezza,  ovvero 
in  grossezza,    come   sarà  dimostrato,  nell'anatomia.  Degli  animali 

d'acqua,  che  sono  di  molte  varietà,  non  persuaderò  il  pittore,  che  vi 
faccia  regola. 

Girolamo  Savonarola. 

Girolamo,  terzogenito  di  Niccolò  dì  Michele  Savonarola  e 
deir  Elena  da'  Buonaccorsi  (da  Mantova),  nacque,  in  Ferrara, 

il  21  Settembre  del  14d2.  Yestì  l'abito  (ìi  san  Domenici,  nei 
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1476,  in  Bolopa.  Dopo  un  fiasco  noortifìcante,  t,?rnìnciO,R  prò» 
dicare  a  san  Marco,  in  Firenze,  con  successo  tavot^vole,  nel 
1489,  atteggiandosi  a  profeta  ed  osteggiando  ì  Medici.  Pu\;  ao. 
cera,  inveì,  dopo  la  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico,  (cui,  dicono, 
negasse  Passoluzlone,  In  punto  il  moftc),  propugnando  11  reg- 
gimento popolare  e  prendendosela,  anche,  con  papa  Alessan- 
dro VI  (Rodrigo  Borgia).  Ebbe  parte  grande,  non  sempre  de* 
gna  d' UQ  sacerdote  cristiano,  nelle  discordie  civili;  e  venne 
appiccato  e  bruciato,  il  23  maggio  1498,  in  piazza  della  Signo- 
ria, come  eretico.  Pertinacemente,  venerato,  forse,  ancora,  aMi 

nostri,  qual  santo  od  eroe,  da  taluni,  (tanto,  che  gl'innalzano  un 
monumento,  a  Firenze);  detestato,  quale  ipocrita  e  seduttore, 
da  altri.  Come  la  tutti  i  fanatici,  ò  difficile  determinare,  an- 
clie    in  lui,  dove  termini  Tilluso  e  comiiici  l'ingannatore. 

Della  virtù  e  potenza  del  sacro  nome  di  Gesù, 

(Deciracttavo  dei  XIX  Sermoni,  nella,  prima  Epistola 

DI  San  Giovanni  ecc.  ). 

Ammirabile  est  nomen  tuum 
in  universa  terra. 

PsAL.  vm.  1. 

Se  il  venerandissimo  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  dilet- 
tissimi, cosi  fosse  inte«o  et  amato ,  com'  è .  in  sé  ,  intelligibile  et 

ftmabib,  B  sai'ia,  in  noi,  tanta  fiamma  di  carità ,  che,  dimenticati 

di  tutte  le  cose  mondane,  niente  altro  ameremmo,  niente  altro  cer- 
cheremmo ,  in  ninna  altra  cosa  ci  diletteremmo.  Ma  la  significa- 
zione del  nome  non  può  esser  intesa,  se  essa  cosa  significata  non 
è  conosciuta.  Imperocché,  non  posso  conoscere  la  significazione  di 
questo  nome  diamante^  se  io  non  so ,  che  cosa  sia  diamante  e  la 

cosa  significata,  per  questo.  Il  nome  di  Gesù,  solamente,  si  com- 
prende, da  esso  Dio  ;  e  si  apprende,  dai  beati  ;  e  si  crede,  da*vian- 
danti.  Quando  ì"  Apostolo  fu  rapito ,  al  terzo  cielo ,  confessa  aver 
adito  cose  segrete,  qu&li  non  è  lecito,  a  parlar,  all'uomo,  perchè 
queste  cose  non  possono,  da  esso,  esser  intese.  Ma  ninna  parola, 

è,  tanto,  incomprensibile,  quanto  quella,  per  la  qual,  tutte  le  cose 

furono  fatte  ;  e  però  non  possiam  ben  intendere  quel ,  che  s' im- 
porti questo  nome  di  Gesù.  Nondimeno,  quel,  che,  del  suo  signi- 
ficato, da  noi,  si  crede,  et  in  quel  modo,  che,  ancor,  oscuramen- 
te, si  conosce,  talmente,  ferisce  i  cuori  umani,  che  molti,  per  que- 
sto nome,  s' hanno  abbandonato  so  stessi.  Egli  ha  renovato  tutto 

questo  universo  et,  in  tutti  i  cuori  et,  anco,  nelle  menti  angeliche. 
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è  fatto  ammirabile.  Per  il  che  s'è  detto:  —  «E  ammirabile  il  no- 
me tuo,  nella  universa  terra  ».  —  Ammirabile,  certamente,  di  cel- 
situdine e  di  venerazione  ;  ammirabile,  di  soavità  e  di  dolcezza  ;  et 
ammirabile  ,  di  virtù  e  potestà.  Della  celsitudine   e   venerazione  e 

suavità,    penso,    di   sopra,  esser   detto,    abbastanza.  Or,   adunque,  dl- 

ciamo  qualche  cosa  della  virtù  e  potenza  di  questo  nome  ;  e,  pri- 
mamente, come  trasmuta,  maravigliosamente,  i  cuori  dei  giusti.  Il 
che,  se  ti  parrà  cosa  incredibile,  per  questo  ,  che  non  V  hai  pro- 
vato, lo  dimostreremo  (e  persuadereraolo) ,  per  la  mutazione ,  che 

ha  fatto,  nei  cuori  dei  peccatori.  La  quale,  ancora,  se  non  la  ere- 

derai,  proveremola,  per  quello,  che  egli  ha  fatto,  nelle  opere  de'mi- 
racoli.  Sforzatevi,  adunque;  et  attendete,  col  cuor  fisso  e  perfetto, 
alle  parole  e  sentenze,  eh'  io  dirò. 

Ma,  acciocché  intendiate  quello,  eh'  io  son  per  dire,  venga,  nel 
mezzo,  quella  sposa,  che  disse  ;  —  «  Olio  sparso  è  il  nome  tuo  ;  e, 

però,  le    giovanetto    ti    amarono.» — Certamente,    olio,  perchè  sana, 

mollifica,  arde,  penetra,  si  dilata  e  rimane  sopra  le  acque.  Impe- 
rocché, è  nome  sopra  ogni  nome;  e  tira  tutto  il  mondo,  all'amor 
BUG.  Questa  sposa,  adunque,  vidi,  alle  volte,  pensando  questo  no- 
me, disperarsi  ;  et,  alle  volte,  levarsi  alla  speranza  ;  qualche  volta, 
vergognarsi  ;  qualche  volta,  perder  fiducia  ;  qualche  volta,  amarlo, 
grandemente;  qualche  volta,  pare,  quasi,  averlo  in  odio;  conver- 
tirsi, alle  volte,  in  pietà;  e,  alle  volte,  allegrarsi;  e,  alle  volte, 
tristarsi  ;  cercar  ,  alle  volte ,  le  solitudini  ;  et ,  a  volte ,  cercar  la 
turbe  ;  dilettarsi,  alle  volte,  della  presenza  ;  et ,  alle  volte ,  cercar 
lo  sposo  assente  ;  e,  brevemente,  quasi  ogni  giorno,  in  tutte  l'ore 

e  momenti  ,    molte    volte  ,   mutarsi.    E     che     cosa    fa    questa   sposa  ? 

Raccoglie  lo  spirito;  e  contempla  questo  nome;  e  dice,  alle  mi- 
dolle del  cuor  'suo  :  —  «  Gesù,  Dio  mio  l  Dio  mio  sei  tu  »  ;  —  dice 

essa «  e  ti  confesserò  l  Dio  mio  se'  tu  :  e  ti  esalterò  !  Questo  Dio 

«  mio  mi  ha  veduto,  dall'eterno.  E  mi  può  dire:  Prima,  eh'  io  ti 
€  formassi,  nel  ventre,  t'alio  conosciuto.  Et  ordinò,  dall'  etemO,  far- 

(L  mi  molti  beni,  quando,  ancora,  io  non  lo  conosceva.  E  se  l'amaro 

«  è  voler  bene,  seguita,  che  mi  ha  amato,  dallo  eterno.  In  carità 
«  perpetua^  dice   Geremia  profeta,  mi  ha  amato.  Perchè,  adunque, 

€  mi  ha  amato,  volse,  ancora,  eh'  io  amassi  lui,  acciocché  tra  noi, 

€  fosse  vera  amicizia  :  percliè  raraicizia  ricerca,  almanco ,  due.  A 

«  questo  effetto,  mi  ha  creato  Dio  :  acciò  eh'  io  lo  confessassi  ;  e 
«  conoscendolo,  eh'  io  l'amassi  ;   e  amandolo,  lo  fruissi  ;  e  fruendo- 

€  lo ,  lo  possedessi.  Et ,  acciocché  la  sua  memoria  non  cascasse  , 
«  dal  cuor  mio,  perch'  io  non  lo  vedeva ,  mi  fece  ad  immagino  a 
«  similitudine  sua.  Imperocché,  s' io  ho,  sempre,  meco,  la  imma- 
«  gine  del  mio  Dio,  certamente  ,  debbo  esser  ,  di  lui,  ricordevole. 
Tallarigo  ed  Imbriani. —  Compendia,  23 
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<  Et  acciò  che  non  avessi  affezione,  più,  ad  altre  coso,  che  al  mio 
«  Dio,  m*  ha  fatto,  ìd   questo,   eguale   agli   angeli,  acciocché  la  mia 

<  perfezione  e  la  mia  beatitudine  non  potesse  esser,  in  altro,  che 
4  in  esso,  cioè,  acciocché  il  cuor  mio  sia,  sempre,  inquieto  senza 

<  lui.  Et  acciocché  non  mi  sopponessi^  alle  cose  corruttibili  e  cor* 

«  porali,  mi  ha  dato  Tanima  immortale,  superiore  al  cielo,  prò- 
€  mettendo  dar,  ettam.,  al  corpo,  più  felice  immortalità,  che  non  si 

€  abbia,  in  cielo.  E,  (per  meglio,  ancor ,  provocarmi ,  air  amore), 

<  mi  ha  fatto  signor  di  tutte  le  cose  corporali,  secondo  che  esso 

<  è  signor  delle  spirituali.  Lui  fa,  che  i  cieli  mi  servano  e  gli  ani- 

«  mail  e  Id  piante  6  tutte  le  altre  cose  inanimate.  E  mi  ha  fatto, 
«  quasi,  centro  del  mondo  ;  mentre  tutte  le  creature,  in  certo  mo- 

<  do,  si  ritrovano,  in  me.  Cioè  :  le  inanimate  si  trovano,  in  me, 
«    per  il  corpo;  e  le  animate,  per  Taniraa  vegetativa  e  sensitiva; 

«  gli  angeli,  per  la  intellettiva.  Affinchè  tutti  gridino,  negli  orec- 

<  chi  miei  ;  Ama  il  tuo  Signor  Dio^  con  tutto  il  cuor  tuo,  sopra 

«  tutte  le  cose.  Imperocché,  s'  io  considero,  tutte  le  cose,  ajutano 
«  il  mio  intelletto,  a  conoscer  Dio,  e  l'affetto,  ad  amare.  Che  dirò, 

€  che  diede  la  mente  sana  in  corpo  sano?  e  che  dirò  degli  altri 

particolari  benefici?  Or,  non  ha  recuperato  me,  ch'era  perso, 

.    col  sangue  suo  e  con  molte  fatiche  ?  Ecco,  che  non  mi  ha  crea- 

4L  to,  al  tempo  della  legge  naturale,  quando  l'uomo  non  avea  l*a- 

<  juto  della  legge  scritta  ;  né  al  tempo  della  legge  scritta,  quando 

<  non  avea  V  ajuto  della  grazia:  acciò  ch'io  non  fossi  ostinato, 
«  nella  infedeltà.  Né  tra  i  pagani ,  acciocché  io  non  lo  ignorassi. 
«  Né,  ancor,  nei  deserti,  acciò  eh'  io  non  fossi  una  bestia.  Né,  tra 

«  i  rozzi,  acciocché  io  non  fossi  ignorante:  ma  nella  città,  acciò 

<  potessi  imparare.  Dov'  io  ricevetti  il  battesimo  ;  dove  gli  altri  sa- 

<  cramenti  non  mi  mancarono;  dove,  spesse  volte,  ho  udito  le  pre- 

<  dicazioni.  Che  dirò,  «he  non  mi  ha  fatto  Principe,  né  gran  ric- 
«  co,  perchè  tali,  difficilmente,  si  salvano  ?  nò  molto  povero,  acciò 

<  non  mi  disperassi  ?  Oltre  di  ciò,  che  dirò,  delle  continue  ispira- 

<  zioni   interiori  ?   Imperocché,   sempre,   dentro,  mi   corregge,  mi  ri- 

c  prende,  mi  ammonisce,  m' instruisce,  mi  eccita,  mi  inclina  al  bene, 
€  mi  corrobora,  mi  conforta,  mi  mostra  la  vanità  del  mondo  e  la 

<  gloria  del  paradiso.  E ,  brevemente  ,  tanti  sono  i  suoi  benefici , 
«  verso  di  me  ,  che  non  posso  numerare.  Ma  io  misero  non  amo 
«  il  mio  amatore.  Lui,  sempre,  mi  ha  amato:  et  io  l'ho,  sempre, 

<  offeso;  e  non  faccio  altro  se  non  peccati.  Imperocché,  eette  voi- 

<  te,  cade  il  giusto.  Ma  io  casco,  settanta  volte  sette  volte  ;  ricuso 
«  Tamicizia  di  Dìo  e  cerco  l'amicizia  degli   uomini.   Più  non  ho  la 

<  sua  immagine,  perchè  l'ho  disprezzata  e  contaminata.  Lui  cerca, 

i  da  me ,  di  chi  è  questa  immagine  e  superscrizione  ?  Et  io  che 

«  risponderò  ?  Di  cui,  dirò  io,  che  sia  ?   Ohimè  !   Ohimè!  non  posso. 
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«  altramente,  rispondere  ,  se  non  :  che  è  di  Cesare;  cloè  ,  del  dià- 

«  volo.  Ma  seguita  quella  terribile  sentenza  :  Rendete  ,  adunque , 
a  quelle  cose,  Ctie  son  di  Cesare,  a  Cesare,-  e  quelle,  cJie  son  di 

<  Dio    a  Dio.  Io,  misera,  cerco  tutte  le  altre  cose,  eccetto  Dio:  et 

<  il  cuor  mio  è  inquieto   senza  lui.  Io,  che  son  superiore    al  Cielo, 

<  son  convertita ,  alle  cose  terrene  ;  e  mi  ho  fatto  serva  di  tutti. 

<  Anzi  mi  ho  fatta  serva  di  esso  niente,  cioè  del  peccato;  perchè, 

«  chi  fa  il  peccato,  è  servo  del  peccato.  Io  non  voglio  udir  Tesor- 
«  tazioni;  io  fuggo  l'inspirazioni;  non  mi  curo,  del  suo  sangue.  Io 

t  gon  diventata,  molto,  più,  ingrata,  di  tutti  gli  altri  ;  non  ponsò, 

<  non    conosco,   non    laudo     tanti  e   tanti    benefici.    In    che    modo, 

«  dunque,  comparirò,   avanti  il  tribunale   di   Cristo?   In    che   modo, 

€  sopporterò  la  confusione,  quando  dirà  :  Che  cosa  è,  eh'  io  abbia 

<  potuto  fare,  alla  mia  vigna,  e  non  Vho  fatto?  Che  cosa?    Ho  a- 
€  spettato,  che  la  facesse  le  uve;  et  ha  fatto  abrostini  ovvero  labru- 

«  sche  ».  E,  però,  io  vidi  quest'anima,  quasi,  disperata,  nel  nome 

€  di  Gesù,  mentre  essa  dentro  andava,  gagliardamente.  Ma  ecco  uni 
€  voce,  che  usciva,  del  mezzo  di  questo  santo  nome;  e  diceva;  — «Le- 

<  vati  8Ù,  levati  sul  vestiti  la  tua  fortezza,  Sionl  Imperocché  tutti  noi 
«  abbiamo  errato ,  come  pecore  ;  e  ciascuno  ha  declinato,  nella  via 

€  sua  1  et  il  Signore  ha  posto,  in  lui,  tutta  l'iniquità  dei  padri  no- 

€  Stri.  Or,  non  è  questi  Gesìi,  eh*  è  venuto  ,  a  far  salvi  i  pecca- 
«  tori?  Or,  non  è  questi  quegli  ,  che  disse:  Non  son  venutola 
«  chiamar  i  giusti;  ma  i  peccatori,  alla  penitenza  ì  Or,  non  è  que- 
€  8ti,  che  mangiò ,  col  pubblicano  ?  Or ,  non  ò  questi ,  che  lasciò 

<  l'adultera?  che,  dolcemente,  accolse  Maria?  che  abbracciò  il  lu- 

«  dronet  che  pregò,  per  i  nemici,  in  croce?  A  che  effetto.  Cristo, 
«  essendo  noi,  ancora,  infermi  secondo  il  tempo,  è  morto,  per  gli 
«  empi!  Or,  è  morto,  per  i  giusti?  o  per  gl'ingiusti?  Che  vo- 
t  gliono ,  adunque  ,  dir  quelle  piaghe  ?  Che  vuol  dire  il  sangue  f 
«  Che  vogliono  dir  le  braccia,  aperte  in  croce?  Che  vuol  dire  la 
«  benignità  e  carità  <11   questo?  Ritorna,  ritorna,  Sulamité J   ritOf- 

<  na,  ritorna,  acciocché  ti  sguardi.  Non  temere.  Imperocché  dice  il 

«  Signore  :  La  poverella  sta,  nel  vento  tempestoso  ,  senza  consola- 
<  zione  alcuna.  Ecco,  ch'io  feci  giacer  i  fondamenti;  di  carbonchi 
«  saranno  le  pietre  tue,  e  fonderotti  nei  zaffiri  ». 

Giuliano  Dati. 

Giuliano  di  Domenico  Dati,  fiorentino,  dopo    aver  perduto 
la  moglie  e  V  unica  figliuola,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico; 

é,di  grado  in  grado  i^alendo,  fa  nominato  da  Leone  X,  nel 

1518,  vescovo  di  San  Leone,  in  Calabria.  Moriva,  in  Roma, 
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il  29  Dicembre  1524;  e  fu  sepolto,  nella  chiesa  dei  Santi  Silve- 
stro e  Dorotea,  in  Trastevere.  Scrisse  parecchi  poenaetti,  in 
Volgare.  Di  questi,  mentoveremo:  La  Gran  Magnificenzia  del 
Prete  Janni;  Il  Trattato  di  Scipione  Africano;  La  Storta  di 

tutti  i  Ri  di  Francia;  La  Calculazione;  Del  Diluvio  di  jRo- 

ma  del  i495^  a  dì  A  di  Dicembre;  Il  Trattato  di  Santo  JoaU' 
ni  Laterono;  La  passione  di  Cristo  (Rappresentazione);  Gli 
stazioni  e  perdonanze^  che  sono  la  quaresima  e  Voltava  di 
Pasqua;  La  Vita  della  Beata  Giovanna  da  Sic/na.  Ricorde- 
remo, poi,  specialmente,  la  Lettera  dell'Isole,  che  ha  trovato, 

nuovamente^  il  Re  di  Spagna,  Vi  si  mette,  in  ottava  rima, 
il  racconto,  mandato,  da  Cristoforo  Colombo,  nel  primo  suo 
giungere  a  Palos,  il  14  marzo  1493,  a  Gabriele  (o  Raffaele, 
che  sia)  Sancez  delle  sue  prime  scoperte.  La  lettera,  tradotta 

dallo  spagnuolo,  in  latino,  da  Leandro  di  Cesco,  fu  stampata, 

in  Roma,  nelfanno  1493j  e,  li  per  li,  dal  Dati,  trasportata  ia 
versi  Italiani.  Questo  verseggiamento  fu  edito,  in  Firenze,  la 
prima  volta,  il  25,  la  seconda,  il  26  Ottobre  di  quell'anno  me- 
morando, primo  del  Pontificato  d'Alessandro  VI.  Abbiamo  vo- 

luro  riferir,  qui,  la  versione  del  Dati,  principalmente,  perchè  11 
più  gran  fatto  del  secolo  XV  e  T  opera  del  gran  Colombo  non 

rimanessero  immentovati,  in  questo  libro. 

Lettera  delV  Isole,  che  ha  trovato,  nuovamente,  il  Re 

di  Spagna, 

Perch'  io  so,  Signor  mio,  che  gran  piacer» 

Ara  la  vostra  magna  Signoria, 

Quando  potrà  intendere  o  sapere  , 
Delle  cose,  ch'io  presi,  in  mia  balia, 
Per  virtù  del  Signore  e  suo  potere 

E,  simll,  della  madre  sua  Maria: 

Dal  partir  mio   a  trentatrè  giornate, 
Molte  isole  e  gran  gente  i'  ho  trovate. 
L' isola  prima,  eh'  io  trovai,  Signore , 

r  r  ho,  per  nome,  fatta  nominare 

Isola   magna   di  San   Salvadore. 
E   la   seconda,   poi,   feci   chiamare 

Conceptio  Mariae,  a  suo  onore. 

Dipoi,  ia  terza  feci  battezzare, 

Per  Vostra  Signoria,  eh'  è,  tanto,  ornata  ; 

Isola   Feri  andiua   V  ko   uouiata. 
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E  la  quarta  Isabella  fo   chiamare  , 
Per  la   Regina,  eh'  è,  tanto,  onorata. 
Et,  alla  quinta,  il  nome  volsi  dare  , 
Che  risola  Giovanna  fia  chiamata. 
E  la  sesta,  d'  un  nome,  volsi  ornare , 

Che   congruo   mi   parse,    a   quella   fiata'. 

Che  la  Spagnuola  quella  si  chiamasse, 

Perchè  mi  par,  che,  così,  meritass'i. 
E'  nomi  son   dell'  isole,  trovate  , 

Neil'  India,  Signor  mio,  come  vi  scrìvo. 

Di  questa  e  l' altre,  sopra,  nominate , 

(Notizia  a  voi  ne   dò,  Signor  mio   divoY 
Trecento  ventun   miglia  ho   caminate  , 
E  pervenuto,  al  fin,  col  santo  ulivo, 
Dalla  Giovanna  alla  Spagnuola,  el  mare 
Cinquantaquattro  miglia  largo  appare. 

E,    per   setteiitrion,    là,    navicai 

Cinquantaquattro  miglia  di  marina; 
Dove  che,  alla  Spagnuola,  io  arrivai , 
Inverso  1'  oriente,  s'  avvicina 
E,  per  la  linea  retta,  io  caminai  , 

Da  onde  la  Spagnuola,  lì,  confina. 
Son  cinquecensessantaquattro  miglia; 

È   la   larghezza,   che   st'  isola   piglia  , 
E  questa  e  tutte  1*  altre  è  molto  forte  : 
Ma  questa,  sopra  1'  altre,  par  fortissima  ; 

Potrèsi  inanzi  dare,  a  tutti,  morte , 

Ch'  una    parte    s'  acquisti    piccolissima  : 
Certo,  questo  è  il  destin,  questa  è  la  sorte» 

Che  Vostra  Signoria  fan  felicissima. 

È  dotata  di  frutta,  molte  e  varie  j 
E  liti  ;  e  porti  ;  e  cose  necessarie  ; 
E   molti  fiumi  ;   e  massime  montagne  , 

Che  son,  d'altezza,  molto,  smisurate; 

Arbori}  fonti}  uccegli }  e  cose  magne, 

Che,  a  vostri  tempi,  non  s'  han,  mai,  trovata 

Certo  la  mente  mia,  Signor,  ne  piagne, 

Per  l'allegrezza  delle  cose  ornate. 

Di  tutte  cose  e'  è,  se  io  non   erro  , 
Salvo   che   non   si   truova   acciajo   o   ferro. 

Sonci  di  sette  o  ver  d'  otto  ragioni 
Di  palme,  che  mi  fan  maravigliare  , 
E  se,  alzando,  al  cielo,  gli  occhi  poni, 
Pini  vi  SOD,  che   l'aria  par  toccare , 
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Passero,   itisignuoli   et  altri    doni  , 

Che  non  si  potre',  mai,  tutto  narrare  • 
Della  bambagia  un  pondo  e* è  infinito; 

E  d*  altre  cose,  assai,  e*  è,  in  questo  lite. 
Arbor  ci  son,  d*  una  ragion,  fioriti, 

Nel  mese  di  novembre,  che  noi  siano , 
Come,  in  Ispagna  e  ne' suo' degni  liti, 

Gli  arbori  son,  nel  maggio,  al  monte  e  al  piano  S 
Sì  che  no'  altri  stiam  tutti  stupiti  , 
Per  r  abondanzia,  che  trovata  abbiamo! 

Sonci  gli  arbori  verdi  et  han  lor  foglie, 

Ch'i'   credo,  che   non    perdan,   mai,   le   spoglie. 
Di   reubarbaro   e*  è  tanta  abondanza 

E  di  cenamo  e  d'  altra  spezieria  ; 
L'  oro  e  l'  argento  e  '1  metallo  ci  avanza, 
Massime   un  fiume,  che,  per  questa  via. 
Che  non   può  questa  terra  farne  sanza. 

Dove  ho  trovato,  con  mia  fantasia, 
Che,  di  molt*  oro,  è  piena  quella  rena, 
Si  come  r  acqua  di  quel  fiume  mena. 
Simil,  Signore,  io  vi  voglio  avvisare , 

Che,  in  quest'  isola,  e'  è  molta  pianura. 

Dove  edifizl  molti  si  puon  fare 

E    castella   e  città,   con    magne  noura , 

Che  non  bisogna,  poi,  di  dubitare , 
Né  d'  aver,  chi  ci  sta,  nulla  paura: 
Molte  terre  ci  son,  da  seminare 

E   da    pascer  le   bestie   e   nuti'icare. 


Però,  giusto  Signor,  di  Spagna  degno , 

Stia  Vostra  Signoria  di  buona  voglia! 

Oh*  i*  ho  cresciuto,  tanto,  il  vostro  Regno, 

Che.  cH  v'ha  invidia,  pò*  crepar  di  doglia» 

D'  oro  e  d'  argento  passerete  el  segno  , 
Tal  che   trarrà  el   nimico   di   sua  soglia. 
Ma,  quel,  ch'i'  so,  che,  molto  più,  prezzate, 
Son  queste  gente,  a  Cristo,  preparate. 
Reubarbero,  assai,  et  aloè , 

Mastice,  cinamomo   e  spezierie  , 
Tanta  richezza.  Signor  mio,  qui,  è. 
Che  discaccia,  da  me,  le  voglie  rie. 
Piti  allegrezza.  Signor  mio,  fare', 
S' io  fussi  certo,  che,  per  tutte  vie , 

Questa  scritta  venissi  a  salvamento  ; 
Nel  xuoiido,  non  sare'uom  più  cvuitiito. 
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Non   mi   acasc'  altro,    degno    mio   Signore, 

Scrivere,  a  Vostra  magna  Signoria; 
llaccomandomi,  a  quella,  a  tutte  V  ore  , 
La  qual  conservi  il  Figliuol  di  Maria  ; 
Parato,  sempre,   mai,  per  Vostro  amore  » 

A  metter  questa  breve  vita  mia. 
A'  quindici  febraio,  questa  si  fé, 

Nel   mille  quattrocen   novantatrò. 

Francesco  Colonna. 

Nacque,   a   Venezia,    il    1433;  di  ventidue  anni,  vesti  l'aiuto 
dì  San  Domenico,  in  Trevigi;  nel  1467,  fuvvi  eletto  professore 

di  Grammatica  e  Belle  Lettere,  nel  Convento  del  suo  Ordine; 
nel  1473,  andò  professore  di  Teologia,  a  Padova.  Mori  in  Ve- 
nezia, nel  Convento  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo,  nel  mese  di  lu- 
glio  1527,  decrepito. 

Abbiamo  di  lui   uno  strano  libro,  intitolato  HypNEROTOMA- 

cHiA  PoLipHiLi;  cioè,  Pugna  d* Amore  in  sonno.  Le  lettere 
iniziali  de'  38  capitoli  formano  le  parole:  Poliam  FraterFran- 
CiSCm  Columna  ptramaviL  E  vuoisi,  che  questa  Polìa  fosse 

una  Lucrezia  Lelio,  da  Teramo,  nell'Abruzzo,  nipote  di  Teodo- 
ro Lelio,  allora.  Vescovo  di  Trevigi,  che,  guarita,  prodigiosa- 
mente, dalla  peste,  nel  1462,  si  consacrò  al  servizio  divino.  Di 
questa  opera,  scrisse  il  Tiraboschi:— «Felice  non  dirò,  già, chi 

«  giunge,  ad  intenderla:  ma,  solo,  chi  ci  sadire,  in  che  lingua 

«  essa  sia!...  E,  perciò,  alcuni,  che  tanto  più  ammirano  i  libri, 
«  quanto  meno  T  intendono,  hanno  creduto,  che  fosse  rinchiuso, 
«  in  questa  opera,  quanto  si  può,  al  mondo,  sapere.  »  — ^?°»- 

diversamente,  è  stato  giudicato  il  libro,  da  altri  competenti  giu- 
dici. Lo  erudito  francese  Carlo  Nodier,  chiama  Francesco  Co- 
lonna; genio  prodigioso ^  ed  il  sogno  di  Polifìlo:  tesoro  znestt^ 
mabile,  per  la  lingua,  per  le  arti,  per  V erudizione  filologica 
ed  archeologica. 

Ecco ,  come  V  autore  da  conio ,  M  contenuto  dei  suo    libro  :  - 

<  Lettor,  (si   tu  desideri,  intender,  brevemente,  quello,  che,  in  que- 

<  8t'  opera,  se  contiene)  sappi,  che  Polifìlo  narra,  avere,  in  sonno, 

«  viste  mirande  cose.  La  quale  opera  elio,  per  vocabulo  greco,  la 
€  chiama  pugna  d'amor  in  sonno.  Ove,  lui  finge  aver  visto  molta 
«  cose  antiquarie,  digne  di  memoria.  E  tutto  quello,  lui  dice  avere 
«  visto,  di  punto  in  punto  e  per  propri  vocabull,  fiUo  dfì9CrÌV8,  COD 
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€  elegante  stiloi  Piramide.  Obelisci.  Ruine  massime  di  edificii.  La 

«  differenzia  di  Colonne  ;  la  sua  mensura  ;  gli  capitelli,  base,  epi- 
«  stili,  cioè,   trabi  retti,  trabi  inflessi,  zofori,  (cioè,  frisii)  coronice, 

€  con  gli  suoi  ornati.  Uno  magno  caballo.  Uno  massimo  elefante. 
€  Uno  colosso.  Una  porta  magnifica  ,  con  le  mensure  e  li  sui  or- 
«  naraenti.  Uno  spavento.   Li    cinque  sentimenti  ,  in    cinque    ninfe. 

«Uno   egregio   bagno.   Fontane.  El  palazio   della  Regina,  che  è  el 

«  libero  arbitrio.  Uno  regio  pasto  e  supereccellente.  La  varietata 

«  di  zoje  (ovvero  petre  preziose)  e  la  sua  natura.  Uno  gioco  da 
«  scacchi  ,  in   ballo  ,  a  tre  mensure  de  soni.    Tre  giardini  :   uno  di 

«  vitro  ;  uno  di  seta  :  uno  in  laberinto,  che  è  la  vita  umana.  Uno 

«peristilio  latericio,  ove,  in  medio,  era  espressa  la  trinitate,  in  fi. 

«  gure  ieroglife,  (cioè,  sacre  scalture  egizie).  Le  tre  porte,  in  quale 
«  lui  rimanse.  Polla,  come  era  di  abito  et  abitudine.  PoHa  el  con- 
«  duce,  a  mirare  quattro  triunfi  mirandi  di  Jove.  Le  amorose  d« 

<  li  Dei.  Quelle  di  poeti.  L'  affetto  et  effetto  d'  amore  vario.  El 
«  triunfo  di  Vertunno    con  Toraona.  El    sacrificio ,  all'  antica ,  di 

«  Priapo.  Uno   mareviglioso   tempio,    per  arte   descritto ,  ove    furon 

«  fatti  sacrificii ,  cum  mirabili  riti  e  religione.  Come  Polla  e  lui 
«  andorono  allo  littore  ,  a  spettare  Cupidine  :  ove  era  uno  tempio 
«  destrutto,  nel  quale  Polia  suade,  a  Polifilo,  el  vadi  intro,  a  mi- 
«  rare  lo  cose  antiche:  e,  qui,  vi  vide  molti  epitafii,  uno  inferno 

€  depinto  di  musaico.  Como,  per  spavento,  de  qui,  se  partì;  e  vene 

«  da  Polia.  E,  quivi  stanti,  vene  Cupidine,  con  la  navicula,  da  sei 
«  ninfe  remigata.  Nella  quale,  ambo  intrati ,  Amor  fece  vela,  con 
€  le  sue  ale.  E,  quivi,  dagli  Dii  marini  e  Dee  e  ninfe  e  mostri,  li 

<  fu  fatto  onore,  a  Cupidine.  Giunseron,  all'  insula  Citerea  :  la  quale 
«  Polifilo,  distinto,  in  boschetti,  prati,  orti  e  fiumi  e  fonti,  piena- 

«  mente,  la   descrive  ;    e   li   presenti   fu    fatti    a    Cupidine  e  lo  accetto 

€  dalle  Ninfe.  E  come,  sopra  un  carro  triunfante,  andorono  ad  uno 
€  mirando  teatro,  tutto  descritto,  in  mezzo  de  l' insula.  Nel  mezzo 

«  del  quale,  è  il  fonte  venereo  di  sette  colunne  prezure.  E  tutto , 
«  che,  ivi,  fu  fatto.  E,  venendo  Marte,  d' indi  se  partirono  ;  et  an- 

€  dopono  al  fonte,  ove  era  la  sepoltura  de  Adone.  E,  qui,  narrano 
«  le  ninfe  lo  anniversario,  che ,  in  memoria ,  faceva  Venere.  Sua- 

«  deno,  poscia,  le  Ninfe,  a  Polia,  che  la  narri  la  sua  origine  et  el 

<  suo  inamoramento.   E  questo,  nel  primo  libro.  Nel  secondo,  Polia 

«narra:  el  suo  parentato;  la  edificazione  de  Tarviso;  la  difficul- 

%  tate  del  suo  inamoramento  \  e  lo  felice  essito.  E ,  compita  la 

«  istoria,  con  ìnfìniti  e  deg^nissimi  accessorii  e  correlarii  ,  al  canto 
c  della  Filomela,  se  svegliòe  ».  — 
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Jacopo  di  Jacopo  di  Niccolò  Sannazzaro  e  della  Masella  da 
Santomango,  salernitana;  nacque,  in  Napoli,  il  28  luglio  dei 

1458,  Neir  Accademia  del  Pontano,  fu  chiamato  A.Xjsto  Since- 
ro. Fu  carissimo,  al  Re  Ferdinando  I  di  Aragona  ed  a'  figliuo- 
li, che  segni  in  guerra;  fedelissimo,  ai  suoi  signori,  nelle  rivo- 
luzioni, alia  fine  del  secolo.  Sebbene  si  chiamasse  mal  ricompen- 
sato, da  Re  Federigo  III,  che  non  gli  die  feudi  ed  uffici,  ma 

solo  seicento  ducati  di  annua  pensione  e  la  villa  di  Mergoglino 
(Mergellina),  volle  seguirlo,  nella  prigionia,  in  Francia  (1501), 
Né  rimpatriò,  se  non  dopo  la  morte  di  lui.  Mancò,  ai  vivi,  in 
Napoli,  nel  1530;  inconsolabile,  per  la  devastazione  della  sua 

villa  di  Mergoglino,  fatta,  alcun  anno  prima,  dal  generalissimo 

cesareo,  principe  di  Grangia.  È  sepolto,  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Parto,  da  lui  edificata,  del  suo  e  sul  suo,  in  un  mo- 
numento, vago  assai,  adorno  di  statue  e  bassirilievi  antichi, 
cristianeggiati. 

L'opera,  alla  quale  egli  credette  affiliar  la  sua  fama,  e  dalla 

quale  sperava  la  porpora,  fu  il  poema  latino,  in  esametri,  di- 
viso in  tre  libri:  De  Partu  Virginis,  (scritto  in  età  matura  e 
nel  XVI  secolo;  come  pure  la  Lamentati©  de  morte  Cristi). 
Ed  elegantissimi,  tengonsi  i  suoi  Epigrammaton  libri  tres;  i 

suoi  ElEGIÀRUM  libri  TRES!  6  l9  SUB  Sei  ECLOGAE.  MoltO  SÌ  ten- 
ne e  UloltO  fu  lodato,  per  l'invenzione  della  Egloga  piscatoria. 
In  Italiano,  lasciò  Rime  pregevoli  ed  un  Romanzetto  pastora- 
le, Tarcadia,  mista  di  prosa  e  di  versi,  fra  i  quali  primeggiano 
gli  sdruccioli,  e  che,  sebbene  ridondi  di  latinesimi,  è  fra  le  pia 

armoniche  co&e  ed  eleganti  della  lingua  nostra.  Di  molte  farse 

ogliuommeri  (gonaitoli)  ch'egli  scrisse  (ed  in  alcuni  de'  quali, 
forse,  adoperò,  il  dialetto  partenopeo)  ne  avanza  sol  uno.  Da 
Pietro  Bembo  si  compose  (ed  ò  sculto  sul  suo  deposito)  l'Epi- 
gramma seguente: 

DÀ  SACRO  CINERI  FLORES.  HIC  ILLE  MARONI 
SYNCERUS,  MUSA  PROXIMUS  UT  TUMULO. 
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I,  —  U  monte  Par  tento 
Palla  Prosa  I  dell'  Arcadia). 
Giace,  nella  soraraìtà  di  Partenio,  non  umile  monte  della  pa«?to- 

rale  Arcadia,  un  dilettevole  piano.  Di  ampiezza  non  molto  spazioso 
perocché  il  sito  del  luogo  noi  consente;  ma  di  minuta  e  verdissi- 
ma erbetta,  sì,  ripieno,  che,  Be  le  lascive  pecorelle,  con  gli  avidi 
morsi,  non  vi  pascessero,  vi  si  potrebbe,  d'  ogni  tempo,  ritrovare 
verdura.  Ove,  (se  io  non  vMnganno,)  son  forse  dodici  o  quindici 

alberi  di  tanto  strana  et  eccessiva  bellezza ,  che ,  chiunque  li  ve- 
desse»  giudicherebbe,  che  la  maestra  natura  vi  si  fosse,  con  sommo 
diletto,  studiata,  in  formarli.  Li  quali,  alquanto,  distanti  et,  in  or- 
dine non  artificioso  disposti,  con  la  loro  rarità,  la  naturale  bel- 
lezza del  luogo,  oltra  misura  annobiliscono.  Quivi,  senza  nodo  ve» 
runo .  vedesi  il  drittissimo  abete,  nato  (1)  a  sostenere  i  pericoli  del 

mare.  E,  con  più  aperti  rami,  la  robusta  quercia  e  l'alto  frassino 
e  lo  amenìssimo  platano  vi  distendono,  con  le  loro  ombre,  non  pic- 

ciola  parte  del  bello  e  copioso  prato  occupando.  Et ,  evvi,  con  più 
breve  fronda,  l'albero,  (2)  di  che  Ercole  coronare  si  solca;  nel  cui  pe- 
dale le  misere  figliuole  di  Climene  furono  trasformate.  Et  in  un  dei 

lati,  si  scerne  il  noderoso  castagno,  il  fronzuto  DOSSO  e,  COn  pun- 
tate foglie,  lo  eccelso  pino,  carico  di  durissimi  frutti.  Neil*  altro, 

r  ombroso  faggio,  la  incorruttibile  tiglia  e '1  fragile  tamarisco,  in- 
sieme con  la  orientale  palma,  dolce  et  onorato  premio  dei  vinci- 
tori. Ma,  fra  tutti,  nel  mezzo,  presso  un  chiaro  fonte,  sorge,  verso 

il  cielo,  un  dritto  cipresso,  veracissimo  imitatore  delle  alte  mete: 

nel  quale,  non  che  Ciparisso,  (3)  ma,  se  dir  conviensi,  esso  Apollo  non 
8i  sdegnerebbe  essere  trasfigurato.  Nò  sono  le  dette  piante,  al,  di- 
scortesi,  che,  del  tutto,  con  lo  loro  ombre,  vietino,  i  raggi  del  sole 
entrare,  nel  dilettoso  boschetto;  anzi,  per  diverse  parti,  si,  grazio* 
eamente,  li  ricevono,  che  rara  è  quella  erbetta,  che,  da  quelli,  non 

prenda  grandissima  ricreazione.  E  come  che,  da  ogni  tempo  pia- 
cevole stanza  vi  sia,  nella  fiorita  Primavera,  più  che  in  tutto  il 
restante  anno,  piacevolissima,  vi  si  ritruova.  In  questo  cosi  fatta 

luogo,  sogliono,  sovente,  i  pastori,  con  li  loro  greggi,  dalli  vicini 

t<7  l^ato  oc.  Perchè  di   abete  sì  fanno  ie  navi. 

{%)  U  albero  di  che  ec.  Il  pioppo,  dello  cui  froadi  si  coronò  Ercole  (jaando  di- 
cesse dall'  Averne.  —  Le  figliuole  di  Climene  e  del  Sole  sono  le  sorelle  di  Fetonte, 

cangiate  in  pioppi  sulle  rive  del  Po,  dove  piansero  inconsolabili  il  fratello  caduto 

In  quel  fiume,  ma  guidando  il  carro  paterno. 
(»)  Ciparisso  uccise  inavvedutamente  un  proprio  cervo  che  gli  era  caris  •  ► 
per  dolore  deliberò  di  morirò.  Allora  Apollo  lo  converU  in  cipresi» 
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monti,  convenire*  e,  quivi,  in  diverse  e  non  le^griére  pruove.  eser- 
citarsi. Siccome,  in  lanciare  il  grave  palo;  in  trarre,  con  gli  archi, 

al  bersaglio;  et  in  addestrarsi,  neMiavi  salti  e  nelle  forti  lotte, 
piene    di  rusticane  insidie;  e,  '1  più  delle  volte,  in  cantare  et  in 

sonare  le  sampogne  ,  a  pruova  Tun  dell*  altro,  non  senza  pregio 
e  lode  del  vincitore* 

n.  —  Il  pastore   Carino  narra  la  sua  istoria. 
(Dalla  Prosa  Vili  dell' Arcadia). 

Noi,  alcuna  volta,  In  sul  fareldel  glornoi,  (quando,  appena,  spariti 
le  stelle,  per  lo  vicino  sole,  vedevamo  Ponente,  tra  vermigli  nuvoletti, 
rosseggiare)  ,  n'  andavamo  ,  in  qualche  valle  ,  lontana  dal  conversare 
delle  genti  ;  e,  quivi  ,  fra  duo  altissimi  e  dritti  alberi ,  tendevamo  la 
ampia  rete,  la  quale  (sottilissima  tanto,  che,  appena,  tra  le  frondi, 
scernere  si  potea)  aragm^  per  nome,  chiamavamo.  E  questa,  ben, 

maestrevolmente,  (come  si  bisogna),  ordinata,  ne  moveamo  (1),  dallo 
remote   parti  del   bosco,  facendo,   con  le  mani,  romori  spaventevoli. 

E,  con  bastoni  e  con  pietre,  di  passo  in  passo,  battendo  le  mac- 
chie ,  verso  quella  parte,  ove  la  rete  stava,  i  tordi,  le  morule  e  gli 
altri  uccelli  sgridavamo.  Li  (juali,  dinanzi  a  noi,  paurosi,  fuggen- 
do, aisavvedutamente  ,   davano   il   petto  ,    negli    tesi   inganni  ;   et  ,  ia 

quelli  inviluppati,  quasi  in  più  sacculi  (2),  diversamente,  pendevano. 

Ma  al  fine,  veggendo  la  preda  essere  bastevole,  allentavamo,  ap- 
poco appoco,  i  capi  delle  maestre  funi,  quelli  calando.  Ove  (quali 
trovati  piangere  ;  quali,  semivivi,  giacere),  in  tanta  copia,  ne  ab- 
bondavano, che,  molte  volte,  (fastiditi  di  ucciderli,  e  non  avendo 
luogo,  ove  tanti  ne  porre),  confusamente,  con  le  mal  piegate  reti, 
ne  li  portavamo,  inaino  agli  usati  alberghi.  Altra  fiata,  quando,  nel 
fruttifero  Autunno,  le  folte  caterve  di  storni  (volando,  in  drappello, 
raccolte)  si  mostrano,  a'  riguardanti,  quasi,  una  rotonda  palla,  nel- 

r  aria,  ne  ingegnavamo  di  avere  due  o  tre  di  quelli  (la  quàl  cosai 

di  leggiero,  si  potea  trovare).  Ai  piedi  de'  quali ,  un  capo  di  spa- 
ghetto sottilissimo,   unto  di    indissolubile    visco ,  legavamo,  lungo 

tanto,  quanto  ciascuno  il  suo  puotea  portare.  E,  quindi ,  (come  la  vo- 
lante schiera,  verso  noi,  si  approssimava),  cosi,  li  lasciavamo,  in  loro 
libertà,  andare.  Li  quali,  subitamente,  a*  compagni  fuggendo  e,  fra 
quelli,  siccome  4  lor  natura  ,  mL^scolandosl ,  conveniva  che  ,  a  forza 

con  lo  inviscato  canape  ,  una  gran  parte  della  ristretta  moltitudine 

(1)  Moveamo f  vtdeamo,  e  ■imili,  disse  talvolta  il  Saunassuro,  par  istudio  fora% 
•ccesaivo  di  dolcezza. 

12)  Smmi,  per  PicQo'^  mQì\\^  è  voce  Ifttlna 
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ne  tirassero,  seco.  Per  la  qual  cosa,  i  miseri,  (sentendosi,  a  basso,  li- 
rare,  et  ignorando  la  cagione,  che  il  volare  loro  impediva)  ,  gridava- 
no, fortissimamente,  empiendo  l'aria  di  dolorose  voci  ;  e,  di  passo  io 
passo,  per  le  late  campagne,  ne  gli  vedearao,  dinanzi  appiedi,  ca- 

èèf&.  Onde .  rara  era  quella  volta ,  che ,  con  li  sacchi  colmi  di 

caccia,  non  ne  tornassimo,  alle  nostre  case.  Ricordami,  avere,  anco- 
ra, non  poche  volte,  riso   de'casi   della  male  aug^urata  cornice  (l);  et 

nd^te  come.  Ogni  fiata,  che,  tra  le  mani  (siccome ,  spesso,  addiviene) 
alcuna  di  quelle  ne  capitava,  noi,  subitamente,  n'  andavamo,  in  qual- 
che aperta  pianura^  e,  quivi,  per  le  estreme  punte  delle  ali,  la  legava- 
mo, resupina  (2),  in  terra,  ne  più  né  meno,  come  3e  i  corsi  delle  stelle 
avesse  avuto  a  contemplare.  La  quale  non  prima  SÌ  sentiva,  COSÌ ,  le- 
gata,  che,  con  stridenti  voci,  giidava,  e  palpitava,  sì,  forte,  che  tutte 
le  convicine  cornici  faceva,  intorno  a  sé,  ragunare.  Delle  quali  alcu- 
na, (forse,  più  de*  mali  della  compagna  pietosa,  che  de' suoi  avvedu- 
ta), si  lasciava,  alle  volte,  di  botto,  in  quella  parte,  calare ,  per  aju- 

tarla-,  e,  spesso,  per  ben  fare,  ricevea  mal  guiderdone.  Conciossiaco- 
•achè,  non  si  tosto  vi  era  giunta,  che,  da  quella,  che'l  soccorso  aspet- 
tava (siccome  da  desiderosa  di  scampare),  subito,  con  le  uncinute  Un- 
ghie,  abbracciata  e  ristretta  non  fosse  ;  per  maniera  che  ,  for  se  ,  ve- 
lODtieri,  avrebbe  voluto,  se  potuto  avesse,  svilupparsi  da'suoi  artigli. 
Ma  ciò  (3)  era  niente.  Perocché  quella  la  si  strìngeva  &  riteneva,  sì, 

forte,  che  non  la  lasciava,  punto,  da  sé  partire.  Onde,  avresti,  in  quel 
punto,  veduto  nascere  una  nuova  pugna:  questa  cercando  di  fuggire; 
quella  ,  di  ajutarsi.  L'  una  e  V  altra  ,  egualmente  ,  più  della  propria  , 
che  dell'  altrui  salute  soUicita ,  procacciarsi  il  suo  scampo.  Per  la 

qual  cosa,  noi,  cké,  in  occultà  papte,  dìmoravamo,  (dopo  lunga  festa, 

lOVra  di  ciò,  pr^Sa),  vi  andavamo  a  spiccarle  5  e,  racquetato  alquanto, 
il  remore,  ne  riponevamo,  all'usato  luogo,  da  capo  ;  attendendo,  che 
alcuna  altra  venisse,  con  slmile  atto,  a  raddoppiarne  lo  aVUtO  piace- 
re. Or,  che  vi  dirò  io,  della  cauta  grue?  Certo,  non  le  valeva,  tenendo, 
in  pugno,  la  pietra,  farsi  le  notturne  escubie  (4))  perocché,  dai  nostri 

assalti,  non  vivea,  ancora,  di  mezzo  giorno,  sicura.  Et,  al   bianco   Ci- 
gno (5)  che  giovava,  abitare  nelle  umide  acque,  per  guardarsi  dal  fOCO, 

temendo  del  caso  di  Fetonte,  se,  in  mezzo  di  quelle,  non  si  potea  egU 

dalle  nostre  insidie,  guardare?  E  tu,  misera  e  cattivella  perdice  (6),  a 
0)  Comica,  per  Cornacchia',  latinismo. 

(2)  Resupina.  Col  ventre  all'  insù. 

(3)  Ma  ciò  ec.  Ma  il  suo  volere  e  il  suo  sforzo  puato  non  le  giovavano. 

(4)  Escubia  è  voce  latina  che  significa,  Scolta,  Sentinella.  Dicesi  dunque  che  la 
«ru  dormono  con  un  sasso  neU'uno  do'  piedi,  atflnchfe,  cadendo,  le  svegli. 

(5)  Al  bianco  cigno  ec.  Dicono  le  favole  che  Cigno  re  de  Liguri,  dolente  deli» 
uiorte  d.  Fetonte  da  lui  amato,  fu  convertito  neil'  uccello  di  tal  nome,  e  sta  sempre 
Ticino  all'acqua  temendo  il  fuoCO,  di  CUI  mori  il  SUO  ainiCO. 

(6j  Ferdice  {pernice)  fu  inventore  della.aega  e  del  compasso.  Dedalo,  suo  zio,  pe» 
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e  he  schifavi  gli  alti  tetti,  (pensando  al  fiero  avvenimento  dall'antica  ca« 

duta),  se,  nella  piana  terra,  quando  più  sicura  stare  ti  credevi,  nelli  n^ 
stri  lacciuoli,  incappavi?  Chi  crederebbe  possibile,  che  la  sa-ace  oca. 
sollicita  (1)  palesatrice  delle  notturne  frode,  non  sapeva,  a  sé  mede- 
sima,  le  nostre  insidie  palesare  ?  Similmente,  de'  fagiani  6  dellfl  tON 

torà,  delle  colombe  ,  delle  fluviali  anitre  e  degli  altri  uccelli  ,  vi  dico. 
Niuno  ne  fu,  mai,  di  tanta  astuzin,  dalla  natura,  dotato,  il  quale   dai 

nostri  ingegni,  guardandosi,  si  potesse  lunga  libertà  promettere. 

La  pernice  rubata. 

QuRi  fallo,  Signor  mio,  qual  grave  offesa 

Pensar  s^pp' io,   giammai,   che,  pur,   sì,  forto , 
Odiata  aver  prigion  dovessi  e  morte  , 
Ove  gridar  non  valse  o  far  difesa  ? 

Di  tre  sorelle,  sola,  io  soa  discesa , 

(Per  quel,  ch'io  vdggia),  alle   Tartaree  porte, 
E  V  altre,  in  Paradiso  e  'n  lieta  sorte  , 

Si  Stanno,  ove  non  è  mia  voce  intesa.' 
Ahi  fortuna  nemica  !  ahi  fera  stella  ! 
r  perchè,  qui,  tra  volti  oscuri  e  tristi? 
E  lor,  fra  gente  sì   leggiadra  e  bella  ? 

Ma  lu,  che,  a  tanto  mal,  la  via  m'apristi, 

Poi  che  salvar  ti  piacque  e  questa  e  quella, 
Per  qual  cagion,  me  sola,  a  morte,  offristi? 

A  ifoma,  augurandomi  sepolcro. 

Gloriosa,  possente,  antica  madre.. 

Che,  nel  tuo  grembo,  alberghi  uomini  e  Del: 
Di  palme,  un  tempo,  ornata  e  di  trofr^i  ; 
Or,  di  più  sante  spoglie  e  più  le^^nadre  ; 

Se  salvo  io  esca,  dalle  infeste  squadre 

D'affanni,  di  dolor,  di  pensier  miei , 
Per  avei-  pace,  o  Roma,  in  te,  vorrei 

Finir  queste  mie  notti  oscure  et  adre. 
Sì,  che,  fuor  di  prigion,  la  carne  stanca, 

Dopo  si  perigliosa  &  lunga  guerra. 
Si  posi,  in  una  tomba,  schietta  e  bianca. 

invidia. lo  precipitò  da  una  torre,  e  gli  Dei  Io  tramutarono  in  un  uccello  che  portm 
ancora  il  suo  nome,  e  che,  ricordevole  del  suo  infortuaio,  non  si  leva  mai  alto  da 
terra. 

(1)  Sollicila  per  Sollecita  è  un  latinismo  ora  disusato.  È  nota  poi  la  tradizione  che 

le  ochs,  sve-Haudo  i  RomiMii  assediali  dai  Galli  nel  Campidoglio,  salvarono  Roma. 
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O  del  mondo  Regina,  invitta  terra  , 

Poi  che,  al  giusto  desir,  la  grazia  mane* , 
Pietosa,  in  libertà,  gli  occhi  mi  serra. 


Amerigo  Vespucci. 

Amerigo  di  Anastasio  Vespucci  e  della  Elisabetta  Mini  nao- 
que,  in  Firenze,  da  una  famiglia,  oriunda  di  Foratola,  il  9  mar. 
ZO  del  14&L  YiaggiO,  oltre  r Atlantico,  per  conto  degli  Spagnuolii 

e  de'  Portoghesi.  B  vuolsij  eh' ei  morisse,  nell'anno  1516;  e 
fosse  sepolto,  nelP  isola  di  Terzera,  una  delle  Àzzopre. 

Nelle  relazioni  del  suoi  viaggi ,  egli  vorrebbe  far  credere,  di 
essere  stato  il  primo,  ad  approdare,  sul  nuovo  continente;  e 

gli  fu  creduto,  dagli  antichi  cartografi  tedeschi,  che,  quindi  chia- 
marono America  esso  mondo  nuovo:  nome,  eh'  è  prevalso,  seb- 
bene, non  meno  storicamente,  che  filologicamente,  storto.  Ma 
le  sue  relazioni  sono  piene  di  tante  fole,  di  tante  narrazioni  non 
solo  destituite  di  prova, ma  impossibili, che  mostrerebbe  credu- 
lità grande;  chi  desse  lop  fede,  in  checchessia,  senza  riprova. 

Lettera  a  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de*  Medici. 

Vostra  Magnificenza  saprà,  come,  per  commissione  dell'Altezza 
di  questi  Re  di  Spagna,  mi  partii,  con  due  caraveUe,  a'xvm  di  Mag. 

gio  dei  1499  ,  per  andare  ad  iscoprir  alla  parte  del  Sudueste  per 
la  via  della  mar  oceana.  E  presi  mio  cammino,  a  lungo  deUa  co- 
sta d'Africa,  tanto,  che  navigai,  alle  Isole  Fortunate ,  che,  oggi,  si 
chiamano  le  Isole  di  Canaria.  E,  dipoi  d*  avermi  provvisto  di  tutte 
1«  cose  necessarie,  fatta  nostra  orazione  e  preghiere,  facemo  vela, 

di  un'  Isola,  che  si  chiama  la  Oomera.  E  mettemmo  la  prua  ,  per  il 
libeccio.  E  navigammo,  xxiiu  di,  con  fresco  vento,  senza  vedere  terra 

nessuna.  E,  al  capo  di  xxiiii  dì,  avemmo  vista  di  terra.  E  trovammo 
avere  navigato,  al  pie  di  1300  leghe,  discosto  dalla  Città  di  Calis,  per 

la  via  di  Libeccio.  Vista  la  terra ,  demmo  grazie  a  Dio }  e  buttammo 
fuora  le  barche  ;  e,  con  xvi  uomini ,  fummo  a  terra.  B  la  trovammo 

tanto  piena  d'  alberi  ,  che  era  cosa  raaravigliosa  ,  non  solamente  la 
grandezza  di  essi,  ma  la  verdura  (che,  mai,  perdono  foglie),  e  1  0- 

dor  suave ,  che  di  essi  saliva  (che  sono  tutti  aromatici)  e  dava  tanto 
conforto,  all'odorato,  che  gran  recreazione  pigliavamo  d'  esso.  E  su' 
damme,  con  le  barche,  a  lungo  della  terra,  per  vedere,  se  trovassimu 
disposizione,  per  saltare   in   terra.  E,  come   era   terra   nassa,  tPA» 

vagliammo,  tutto  il  dì,  fino  alla  notte  ;  e,  mai ,  trovammo  cammiDC 
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né  disposizione,  per  entrar  dentro  dentro  in  terra;  che  non  solo  ce  lo 
difendeva  la  terra  bassa,  ma  la  spessitudine  degli  arbori.  Di  maniera 

che  accordammo  ;  di  tornare  a*  navili  ;  e  d'andare,  a  tentar  la  terra, 
in  altra  parte.  E  una  cosa  maravigliosa  vedemmo,  in  questo  mare» 

Che  fu  ,  che  ,  prima  che  allegassimo  a  terra  ,  a  15    leghe  ,  trovamnao 

l'acqua  dolce,  come  di  fiume;  e  levammo  di  essa  et  empiemmo  tutte 
le  botte  vote,  che  tenevamo.  Giunti,  che  fummo,  a' navili,  levammo 

rancore;  e  facemmo  vela.  E  naettemmo  la  prua  per  mezzodì.  Per- 
chè mia  intenzione  era,  di  vedere,  se  potevo  volgere  uno  cavo  di  ter- 
ra, che  Ptolomeo  nomina  il  Cavo  di  Cattégàra  (ehé  i  giuntò ,  eon  il 

Sino  magno):  che  per  mia  opinione,  non  stava  molto  discosto^  da  esso* 
secondo  i  gradi  della  longitudine  e  latitudiae,  conae,  qui,  a   basso,  si 

darà  conto.  Navigando,  per  il  mezzodì,  a  lungo  di  costa,  vedemmo  sa- 
lir, dalla  terra,  due  grandissimi  rii  o  fiumi;  che  l'uno  veniva,  dal  po- 
nente, e  correva,  a  levante,  e  teneva,  di  larghezza,  quattro  leghe,  cho 

Bono  sedici  miglia;    e    l'altro  correva,  dal  mezzodì  al  settentrione  ,  et 

era  largo  tre  leghe.  E  questi  due  fiumi  credo,  che  causavano  essere 

il  mare  dolce,  a  causa  della  loro  grandezza.  E  visto,  che,  tuttavia,  la 
costa  della  terra  si  trovava  essere  terra  bassa  ,  accordammo  :  d'  en- 
trare, in  uno  di  questi  fiumi  ;  e  andar  tanto  per  esso,  che  trovas  - 

wmo  O  disposizione  ai  saltare  in  terra  o  popolazione  di  gente.  Et 

ordinate  nostre  barche  e  posto  mantenimento ,  io  esse,  per  quattro 

dì,  con  20  uomini  bene  armati,  ci  mettemmo  per  il  rio.  E,  per  forza 
di  remi,  navigammo,  per  esso,  al  piò  di  due  di,  opera  di  diciotto  le- 
ghe, tentando  la  terra,  in  molte  parti.  E  ,  di  continuo ,  la  trovammo 

essere  continuata  terra  bassa  e  tanto  spessa  d*  alberi ,  che ,  appena, 

un  uccello  poteva  volare,  per  essa.  E,  cosi,  navigando  perii  fiume  , 
vedemmo  segnali  certissimi,  che    la  terra,   addentro  ,  era  abitata.  E 

perchè  le  caravelle  restavano  in  luogo  pericoloso  ,  quando  il  vento 
fussi  saltato  alla  traversia,  accordammo,  al  fine  de'  due  di ,  tornarci 
alle  caravelle;  e  lo  ponemmo  per  opera.  Quello,  che,  qui,  viddi,   fO| 

che  vedemmo  una  infinitissima  cosa  d'uccelli  di  diverse  forme  e  co- 
lori, 6  tanti  pappagalli  e  di  tante  diverse  sorte  ,  che  era  meraviglia: 
alcuni,  colorati  come  grana;  altri,  verdi  e  colorati  e  limonati;  e  altri, 
tutti  verdi  ;  e  altri  ,  neri  e  incarnati.  E  il  canto  degli  altri  nccelli  , 
che  istavano  negli  alberi  ,  era  cosa  tam  suave  e  di  tanta  melodia» 

che  ci  accadde,  molte  volte,  istar  parati,  per  la  dolcezza  loro.  Oli  al- 
beri loro  sono  di  tanta  bellezza  e  di  tanta  soavità ,  che  pensammo 
essere  ,  nel  Paradiso  terrestre.  E  nessuno  di  'quelli  alberi  nò  le 
frutta  di  essi  tenevano  conformità,  co*  medesimi  di  questa  parte.  E, 

per  il  fiume,  vedemmo  dimolte  gente  pescare  e  di  varie  deformitate. 
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Dopo  la  calata  di  Carlo  VIII ,  pu(N  dirsi ,  la  storia  d*  Ita- 
lia esser  divenuta  storia  di  Europa,  dacché,  in  Italia,  rimasta 

aperta  allo  straniero,  si  corse  da  tutte  parti,  a  disputarsene 

il  predominio;  anzi  Francia  e  Spagna,  a  tale  scopo,  ne  fecero 
lor  campo  di  battaglia.  Il  secolo  decimosesto,  sin  dal  suo  primo 
sorgerò,  vide  schierati  di  fronte,  in  questa  lotta  di  preponde- 
ranze, gli  uni  dopo  gli  altri,  per  circa  sessanf  anni,  Luigi  XI] 

e  Ferdinando  il  Cattolico;  Francesco  I  e  Carlo  V;  Enrico  II 

e  Filippo  II;  e  con  essi  i  Papi,  singolarmente,  e  la  Repubblica 
veneta,  parte  non  piccola  in  quel  turbine  di  leghe  e  contro- 
leghe, di  guerre  e  di  paci  succedcntisi  con  assidua   vicenda. 

Il  periodo,  al  quale  abbiamo  accennato,  si  apri  col  trattato 

li  Granata;  chiusesi  con  quello  di  Castel  Cambresi  (1501-1559). 

In  Granata,  il  patto  era  stato  questo,  che  Luigi  XII  e  Fer- 
dinando il  Cattolico,  i  due  contraenti,  assalterebbero  di  comune 
accordo  il  Regno  di  Napoli,  T  uno  alla  scoperta,  T  altro  fa- 
cendo le  viste  di  volerlo  difendere;  che,  occupatolo,  sei  sareb- 
bero spartito.  Si  unì,  terzo,  ai  due ,  Alessandro  VI,  a  scopo 
di  assicurar  maggiori  aiuti  al  figliuolo  Cesare,  travagliantesi 

ad  accrescer  di    nuove  città    il  suo  Ducato  di  Romagna.  E 
primo,  il  Papa  valendosi  di  pretesi  dritti  feudali,  ruppe  guer- 
ra, dichiarando  decaduto  dal  trono  di  Napoli  Re  Federigo  d'A- 
Mgona.  Poi,  dalle  frontiere  settentrionali,  assalirono  11  Regno  i 

Francesi,  duce  Luigi  d'Armagnac,  Duca  di  Nemours;  da  Cala- 
bria, mossero  gli  Spagnuoli,  duce  Ferdinando  Consalvo  Aguillar 
di  Cordova,  il  quale  protestava  a  Re  Federigo,  lui  essersi  mosso, 
per  andar  contro  all'  invasore.  Ma  il  Re  di  Napoli  intese  il 
gioco;  e  polche  difendere  sé  e  il  suo  Regno  vide  non  esser  più 

in  SUO  potere,  si  acconciò  col  Re  di  Francia,  reputando  mi 
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glior  partito  affidarsi  a  nemico  aperto,  che  a  parenti  e  pro- 
tettori come  il  Re  Cattolico;  ed  esulò,  e  poi  morì  (1504),  nel 
Ducato  di  Angiò^  statogli  concesso  da  quel  Re,  I  lue  alleati 

avean  vinto.  Il  patto  di  Granata  diceva,  che  Puglia  e  Cala- 
bria sarebber  spettate  al  Re   Cattolico,   col  titolo   di  Duca;  il 

rimanente  del  Reame,  insieme  col  titolo  di  Re  di  Napoli,  a 
Re  Luigi.  Ma  il  patto  si  ruppe,  e  scoppiò  la  guerra.  Da  pri- 
ma, la  fortuna  arrise  ai  Francesi,  che,  nel  1502,  costrinsero 

il  duce  Spagnuolo  a  tenersi  chiuso  in  Barletta.  Quivi,  in  una 
ielle  tante  scaramucce  tra  i  due  eserciti,  avvenne  la  nota 
dda ,  provocata  dalla  petulanza  de*  Francesi ,  i  quali  non  si 
eran  saputi  dar  pace,  che  una  compagnia  de'  loro  era  stata 

rotta  da  una  compagnia  d' Italiani,  che,  sbotto  il  comando  di 

Prospero  Colonna,  militava  nelP  esercito  spagnuolo;  e  si  mi- 
sero ad  insultar  villanamente  agl'Italiani,  gente,  dicevano, 
non  usa  a  valore.  Se  non  che,  l'anno  seguente  1503,  come  il 
supremo  duce  Spagnuolo  ebbe  stanco  il  nemico,  e  com'ebbe 

ricevuto  dal  suo  Re  sussidio  di  freschi  combattenti,  venuto 

fuori ,  in  campo  aperto,  in  due  battaglie,  a  Seminara,  (dove 
debellò  il  d'  Aubigy);  a  Cerignola  (dove  sconfìsse  il  grosso  del- 
l'esercito, e  dove  perì  il  comandante  supremo,  il  Duca  di  Ne- 
mours), trionfò  deir  armi  del  Re  Luigi  XII.  Neil'  anno  me- 
desimo 1503,  il  14  maggio,  entrò  in  Napoli;  incalzò  e  ruppe 

sul  Garigliano  le  reliquie  dell'  esercito  Francese  (vi  perì  Pietro 

de'  Medici,  ch'era  tra  le  schiere  di  Francia  ,  affogatosi  nel  fiu- 
me): nell'anno  seguente,  1504,  caduta  Gaeta,  avea  già  conqui- 
stato tutto  il  Regno  al  suo  Re.  Napoli  e   Sicilia  divennero 

provincia  della  grande  Monarchia  Spagnuola;  ed  ebbe  comin- 
ciamento  quel  governo  di  Viceré,  che  durò  per  oltre  due  se- 
coli. Primo  de'  Viceré  fu  il  medesimo  conquistatore ,  che,  per 
«questa  impresa  di  Napoli  ,  fu  salutato  col  titolo  di  Gran  Ca- 
pitano. 

Né  posavano  le  armi  di  là  dal  Tronio.  Una  lungai'a  di  si- 
gnorotti, di  vicarii  pontificii,  tiranneggiava  le  città  della  Chiesa. 
I  Colonnesi  e  gli  Orsini  intorno  a  Roma;  i  Varani,  in  Came- 
rino; i  Freducci,  in  Fermo;  i  Trinci,  in  Foligno;  i  La  Rovere, 
in  Sinigaglia  ed  Urbino;  i  Baglioni,  in  Perugia;  i  Vitelli,  in 
città  di  Castello  ;  gli  Sforza  ,  in  Pesaro  ;  i  Malatesta ,  in  Ri- 
mini;  i  Riario,  in  Imola  e  in  Forlì;  i  Manfredi,  in  Faenza; 

i  Bentivoglio,  in  Bologna;  gli  Estensi,  in  Ferrara.  Distruggerla 
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di  tin  colpo,  creare  un  forte  stato  nel  cuore  d'Italia  e  inve- 
stirne, col  titolo  di  Duca  di  Romagna,  Cesare  Borgia,  fu  di- 
segno di  Papa  Alessandro.  E  Cesare  aveva  animo  e  mente,  da 

recare  in  atto  quel  disegno;  che,  se  nell'acume  politico  avea 
nel  Papa  forse  chi  l'agguagliava,  nessuno  era  come  lui  terribi- 
le nel  correre  diritto  alla  mèta,  senza  badare  ad  ostacoli  né  a 
mezzi.  Tutto  di  Luigi  XII,  da  cui  avea  avuto  il  Ducato  di  Va- 
lenza, avea  seguito  le  armi  francesi  sino  airespugnazione  di  Ca- 

pua.  Di  là  si  era  ritratto  celere  nelle  Romagnej  e  nel  1502  era 
g^ià  padrone  di  buona  parte  di  quelle  città,  e  accennava  a 
Firenze.  In  tale  riscontro,  il  Machiavelli  venne  nel  campo  al 
Borgia,  ambasciadore  de'  Fiorentini,  più  che  per  trattare,  forse 

per  ispiarne  le  intenzioni  e  le  mosse.  Ma  de'due,  Tuno  valeva 

I*altro,  e  non  se  l'accoccavano.  Firenze,  per  allora,  dovette  sta- 
bilirgli grossa  provvigione;  e  cos'i  ei  rimosse  il  campo.  Indi  con- 
tinuò l'opera  di  sterminio;  e  spenti  in  Sinigaglia,  ultimi,  gli 
Orsini,  il  Baglioni,  il  Vitelli,  eh'  eran  stati  con  lui  contro  To- 

geana,  &'  impadronì  di  Perugia  e  delle  terre  degli  Orsini,  mi- 

nacciò  Siena,  e,  fatto  maggior  cuore  per  T  approssimarsi  di 

un  esercito  francese,  ripiombò  sopra  Firenze.  Ma  il  17  ago- 
sto di  questo  anno  1503,  morì  all'  improvviso  Alessandro  VI, 
dicono,  di  veleno,  statogli  propinato  per  isbaglio:  ammalò  gra- 

Témente  il  Borgia,  e  il  suo  edificio  da  tutte  parti  crollò.  Primi, 
corsi  a  demolirlo,  i  Veneziani,  che  s' impadronirono  di  Savi- 
gnano,  Rimini,  Cesena,  Faenza,  Cervia,  Ravenna.  Al  Papa  A- 
lessandro  successe  un  Todeschini  Sanese,  Pio  III,  che  pontificò 
soli  ventisette  giorni,  e  mori.  Gli  sostituirono  Giuliano  della 

Rovere,  cke  tolse  il  nome  di  Giulio  IL  Fieramente  avverso 
ai  Borgia,  tosto  mise  in  carcere  Cesare,  e  noi  libero,  se  non 

quando  ebbegli  consegnate  le  città  tuttora  possedute  da  lui, 
e  appartenenti  alla  Chiesa.  Il  Borgia,  uscito  di  prigione,  riparò 
presso  Consalvo  di  Cordova,  che,  carezzatolo  da  prima,  stimò 
Ineglio,  di  poi,  incatenarlo  e  mandarlo  al  suo  Re  Perainando 

*  il  Cattolico.  Ma  in  Spagna  fuggì  di  carcere,  corse  in  Navarra 

i  II  combattere  a  fianco  di  suo  cognato,  il  Re  Giovanni  d'Albret, 
e  mori  pugnando  all'assedio  di  Viana  (1507).  Cosi,  gloriosamen- 
te, suggellò  sua  vita  Cesare  Borgia. 

^* altra  parte,  la  Repubblica  veneta,  mentre  sosteneva  one- 
sta guerra  contro  a'  Turchi  (nel  Friuli ,  in  Grecia ,  in  mare) , 
continuava  a  far  mostra  di  quell'  ambizione  vota  di  scopo 
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politico,  che  sospingeala  ad  allargarsi  in  terraferma,  non  con 
un  concetto  fisso  e  ben  determinato,  ma  cogliendo  ogni  occa- 
sione, adoperando  ogni  mezzo,  buono  o  reo,  che  fosse,  talvolta 

patteggiando  con  lo  straniero,  pur  di  acquistare  qua  e  colà  u- 
na  città,  un  castello,  un  borgo.  Teneva,  come  si  è  detto,  al- 
cune delle  città  dello  sfasciato  Ducato  del  Borgia  :  teneva 
cinque  porti  nella  Puglia  ;  altre  città  possedeva  nel  Milanese, 

d  scapito  di  quel  Ducato;  altre,  altrove.  Di  qui  odii  e  desi* 

derii  di  vendetta,  in  piccoli  e  grandi,  italiani  e  stranieri,  of- 
fesi ne*  loro  interes^^i  o  tementi;  i  quali,  messo  insieme  quegli 
odii  e  quei  desiderii  di  vendetta,  fecero  la  Lega  di  Cambray 
(città  de' Paesi  Bassi,  posta  sulla  Schelda)  del  10  dicembre, 

1508.  Giulio  II,  Luigi  XII,  Ferdinando  il  Cattolico,  l'Imperato- 
re Massimiliano,  il  Re  d'Ungheria  e,  tra  i  minori,  il  Duca  di  Sa- 
voia, Carlo  III,  il  Duca  di  Ferrara,  Alfonso  I,  Francesco  Mar- 
chese di  Mantova,  la  Repubblica  fiorentina:  insomma,  mezza  Eu- 
ropa, stretta  in  un  fascio,  contro  la  sola  Repubblica  veneta.  Si 

venne  alle  armi,  ma,  secondo  i  patti,  nella  primavera  dell'anno 

vegnente^  e  primo  ad  offendere.  Luigi  XII ,  dal  suo  Ducato  di 
Milano.  Ad  Agnadello  su  quel  di  Crema,  il  14  maggio,  1509, 
Tesercito  regio  ruppe  in  campai  giornata  le  schiere  della  Repub- 
blica, capitanate  da  Niccolò  Orsini,  Conte  di  Pitigliano,  e  Barto- 
lomeo d'Alviano.  Quindi,  Brescia,  Crema,  Cremona  aprirono  le 

porte  aTrancesij  le  città  della  Romagna,  al  Pontefice;  quelle  di 
Puglia,  agli  Spagnuoli;  e  dal  Po  si  fecero  innanzi  il  Marchese  di 
Mantova  e -il  Duca  di  Ferrara;  e  dalle  Alpi,  i  Tedeschi.  Ve- 
nezia, non  potuta  sciogliere  la  lega,  anche  con  V  aver  restituito 

ciò,  che  ciascuno  reputava  suo,  abbandonò  a  sé  medesime  le 
città,  che  rimanevctnle  in  obbedienza ,  sciolsele  dal  giuramento 

di  fedeltà,  e  riconcentrò  tutta  sua  milizia  nelle  lagune.  E  lo 
città  lasciate  libere  si  difesero  da  sé  ;  Padova,  tra  le  altre,  resi- 
stette alle  innumeri  schiere  tedesche,  condotte  da  Massimiliano. 
Se  non  che,  Giulio  II,  ottenuto  11  suo,  non  ebbe  più  ragione  di 

iverla  contro  i  Yeneziani;  cominciava  a  fargli,  in  vece,  ombra  11 

•overchio  crescere  della  potenza  francese  in  Italiaj  ed  oltre  a 
eiò,  aveva  messo  gli  occhi  sul  Ducato  di  Ferrara,  e  voleva  spo- 
gliarne Alfonso.  Si  staccò  primo  dalla  Lega,  fece  sua  pace  co* 
Veneziani  ,    riDeneaicenaoli  e  ricevendo  pubblicamente  i   loro 

ambasciadori  (24  Febbraio,  1510).  Aspreggiò  ed  irritò  il  Rd 
'i  Francia,  assalì  il  Duca  di  Ferrara i  lui,  in  persona,  alla 
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testa  delle  soldatesche.  E  poiché  Lodovico  Pico,  signore  del- 
la Mirandola,  in  quel  di  Modena,  si  accingeva  a  soccorrere  il 
Duca,  pose  V  assedio  nella  fortezza  della  Mirandola,  vecchio, 

infermiccio  ,     nel   cuor   fieli*  inverno.    Né  si  parti  dal  campo  , 

se  non  T  ebbe;  ed ,  avutala  a  patti,  non  altrimenti  volle  en- 
trarvi, che  per  la  breccia  (21  Gennaio,  1511).  Il  Re  Luigi 
XII  stimò  giunto  il  momento  di  romperla  apertamente  con 
tal  Pontefice.  Convocò  un  Concilio  in  Pisa,  sospinse  il  suo 
gran  capitano,  Gian  Giacomo  Trivulzio  ,  sopra  Bologna,  do- 
ve trovavasi  il  Papa,  che ,  impari  di  forze ,  dovette  fremen- 
te riparare  in  Ravenna ,  poi  in  Roma.  Colà  concluse  quel- 
la lega  santa  ,  alla  quale  lavorava  senza  posa ,  dacché  tol- 
ge a  bersaglio  dell'  ira  sua  il  Re  di  Francia.  Strinse ,  dun- 
que, attorno  a  sé  ,  a*  danni  di  Luigi  XII,  la  Repubblica  di 
Venezia,  gli  Svizzeri,  capitanati  da  Matteo  Schidner,  cardi- 
nale guerriero  e  vescovo  di  Sion,  il  Re  d' Inghilterra,  Enri- 
co YIII,  Ferdinando  il  Cattolico,  Re  di  Spagna  e  di  Napoli 
(5  Ottobre,  1511).  Duce  supremo  deir  esercito  de*  confederati, 

Raimondo  di  Cardona,  Viceré  di  Napoli,  con  T  assistenza  di 
Marcantonio  Colonna  e  del  legato  pontifìcio  ,  il  cardinal  Gio- 
vanni de'  Medici,  figliuolo  di  Lorenzo  il  Magnifico.  In  tali  di- 
strette, a  restaurare  la  fortuna  di  Francia,  venne  a  prendere 

il  comando  dell'esercito  Gastone  di  Foix,  nipote  di  Luigi  XII, 

giovane  di  22  anni.  Gli  alleati  tentarono  ricuperar  Bologna, 
ch'era  tornata  a'  Ben  ti  voglio  ;  ma  il  prode  duce  francese  li 
obligò  a  ripiegar  sopra  Ravenna.  Così,  posto  in  sicuro  Bo- 
logna, egli  corse  su  Brescia,  che  avea  schiuse  le  porte  a' Ve- 
neziani e  presela  d'assalto.  Ritornando  celere  contro  T  eser- 
cito della  lega,  attendato  sempre  a  Ravenna,  il  dì  11  Aprile 
di  queir  anno  1512 ,  die  battaglia.  E  fu  battaglia  grande  e 
micidiale.  I  confederati  furono  vinti:  de'  loro  capitani,  i  più 
chiari  ,   Fabrizio  Colonna  ,    Francesco   Ferdinando   Davolo , 

Pietro  Navarro ,  e  con  essi  il  Cardinal  Legato ,  Giovanni 

de'  Medici,  rimasero  prigionieri;  fra  i  morti,  il  Duca  d'Al- 
ba ,  il  Valmontone  :  il  Cardone  a  stento  si  salvò  a  Cesena. 
Ma  vi  peri  anche  il  fiore  dell'esercito  vincitore;  vi  lasciò  la  vi- 
ta, ciò  che  più  rileva,  T  invitto  Gastone,  cui  era  dovuta  quella 

strepitosa  vittoria.  Chi  gli  successe  nel  comando,  non  valse  lui. 

Massimiliano,  l'alleato  di  Re  Luigi,  richiamò  sua  gente;  Geno- 
va, cacciato  il  presidio  francese»  tornò  Ubera,  D'altra  parte,  Ve- 
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neziani  e  Svizzeri  si  spingevano  innanzi  in  Lombardia;  i  Re 
di  Spagna  e  d'Inghilterra  minacciavano  d'invadere  la  Fran- 
cia. Per  tutto  questo,  Luigi  XII,  come  che  vincitore  in  Ra- 
venna, dovette  sgombrar  dalFItalia  ed  abbandonare  ai  colle- 
gati il  suo  Ducato  di  Milano.  Questi  si  riunirono  in  congre^ 

so  a  Mantova;  e,  secondo  i  desiderii  di  Papa  Giulio,  ricom» 
posero  cosi  le  cose  d'Italia.  Il  Ducato  di  Milano  fu  concesso 
a  Massimiliano  Sforza,  primogenito  del  Moro,  stremato,  però, 

di  Parma  e  Piacenza  date  alla  Chiesa  ;  della  Valtellina ,  ai 
Grigioni,  di  alcune  altre  terre  adiacenti  al  Tirolo,  che  prese 

Massimiliano  d'Austria.  Bologna  tornò  al  Papa,  il  quale  in- 
tendea  pure  impadronirsi  di  Ferrara  ;  ma  Alfonso  I.°  tenne 
fermo,  e  riusci  a  non  farsi  spodestare.  Restava  Firenze,  sta- 
ta sempre  con  Francia,  e  perciò  esosa  a^  confederati,  in  ispé- 
cie,  al  fiero  Pontefice.  Soffiavano  nel  fuoco  gli  esuli,  massime 

i  due  fratelli  Medici  ,  il    cardinal    Giovanni   e    Giuliano. 

E  qui  giova  richiamare  alla  mente  che,  quando  vi  entrò 
Carlo  VIII,  Firenze  trovavasi  lacerata  da  Palleschi,  Piagno- 
ni,  Arrabbiati  o  Compagnacci  ;  centro  e  motore   principe  di 

tali  fazioni  un  Frate  Domenicano.  Le  due  ultime,  unite  in- 
sieme neir  odio  contro  casa  Medici  ,  e ,  più  di  esse ,  la  po- 
chezza d'animo  di  Piero,  il  primogenito  del  gran  Lorenzo,  es- 
ser state  cagione,  che  tutti  i  Medici  fossero  cacciati  in  per- 
petuo da  Firenze  (8  novembre ,  1404).  Frate  Girolamo  Sa- 
vonarola tener  il  primo  luogo  nella  Repubblica.  Teologo , 
mistico,  visionario,  politico,  confuso  il  divino  e  l'umano,  la 
terra  e  '1  cielo,  agitare,  sconvolgere,  peggio,  che  non  era  stato 
fatto  prima,  la  Repubblica,  ed  egli  stesso  finir  male.  Il  7  a- 
prile ,    1498 ,   alla  prova  del  fuoco  tra  lui  e  ravversario  suo 

Francesco  di  Puglia,  minore  osservante,  perduto  ogni  pre- 
stigio ,  il  23  maggio  dell'  anno  medesimo  ,  per  sentenza  ec- 
clesiastica, arso  vivo.  In  mezzo  a  tutto  questo  infuriar  di 
parti,  )a  guerra  contro  Pisa  accrescere  i  mali  della  Repub- 
blica. Pisa  ribellata  a  Firenze  ,  al  passaggio  di  Carlo  Vili  , 
durare    in   questa   ribellione   quattordici    anni   e  sette   mesi  , 

sottomettendosi  a  Re  stranieri,  barattando  sua  libertà  con 
chiunque  volesse  comperarla  ,  pur  di  non  piegare  dinanzi  a 
Firenze.  Mentre  durava  questa  brutta  guerra  ,  e  in  quella , 
che  Cesare  Borgia,  come  si  è  detto,  minacciava  la  Repubblica, 
da  parte  della  Romagna:  i  Fiorentini,  per  dar  forza  e  saldez- 
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za  al  governo ,  convertita ,  da  temporanea  a  vita  ,    la    carlct 

di  Gonfaloniere  della  Giustizia,  averne  investito  Pier  Sederini 
(1502),  continuando  Segretario  di  Stato,  Niccolò  Machiavelli^ 
Contro  Firenze,  ddunque,  e,  per  ripristinarvi  l'autorità  de'Me^ 

dici,  mosse  Tesercito  della  lega.  Il  Sederini,  esautorato,  depose 
Tufficio:  Giuliano  e  Giovanni,  figlioli  superstiti  del  Magnifico, 

dopo  diciott'anni  di  esilio,  vi  rientrarono,e  vi  tennero  le  prime 
parti. 

Neir  anno  appresso  (  21  Feltraio  1513  ) ,  finita  sua  yita 

tempestosa  Giulio  II,  Giovanni  ebbe  il  Papato  (11  marzo),  e 
prese   il    nome   di  Leone  X.   Cresciuto   tra  le  magnificenze,  i 

letterati  e  gli  artisti;  cardinale  a  13  anni;  esule  in  sui  19,  ma 
nella  porpora,  vissuto  ora  a  Roma,  ora  nelle  Corti,  entro  e 
fuori  l'Italia;  in  colti  ozii  durante  Alessandro  VI;  negli  affa- 
ri, nelle  legazioni,  sotto  Giulio  IIj  pr'gioniero  nella  battaglia  di 
Ravenna,  ma  in  breve  liberato ,  avea  avuto  fede  invitta  nella 
buona  stella  di  sua  famiglia:  operoso,  instancabile,  pertinace, 
era  riuscito  a  restaurarne  la  fortuna.  Papa,  innanzi  tutto,  creò 

arcivescovo  di  Firenze  suo  cugino  Giulio,  figliuol  naturale  di 

quel  Giuliano ,  che  vedemmo  assassinato  nella  congiura  dei 
Pazzi;  procurò  che  suo  nipote  Lorenzo,  figliuolo  dell'  estinto 
Piero,  timoneggiasse  quella  Repubblica;  e,  ad  accrescergli  au- 

terità,  il  fece  Gonfaloniere  di  santa  Chiesa.  Predicò  la  pace 

tti  Principi  cristiani;  ma,  invece,  riarse  la  guerra.  Leone  era 

appena  salito  sul  soglio  pontificio  ,  e  Luigi  XII  s'  intese  con 
la  Repubblica  veneta,  e  stipularono  che  la  Repubblica  gli  la- 
scerebbe mano  libera  sul  Ducato  di  Milano;  egli,  in  contro- 
cambio, cederebbe,  poi.  Verona  e  Vicenza,  allora  tenute  da] 

Tedesclii,  e  Brescia,  dagli  Spagnuoli.  Quindi,  mandò  di  Fran- 

eia  un  nuovo  esercito,  duci  il  Signor  della  Tremoglia  e  il  Tri- 

vulzio,  a  riconquistar  Milano,  contro  allo  Sforza.  Ma  il  6  Giugno 
1513,  queir  esercito  fu  totalmente  disfatto  ,  a  Novara,  dagli 
Svizzeri  di  Massimiliano;  e  le  reliquie,  assai  malconce,  dovettero 
ripassare  i  monti.  E,  disfatto  fu  del  pari,  presso  Vicenza,  da 
Francesco  Ferdinando  Davolos  e  Prospero  Colonna ,  capitani 

della  lega  santa,  Tesercito  venetoj  cotalchè  il  Ducato  rimase  allo 
Sforza,  ossia,  agli  Svizzeri,  che  nel  nome  di  lui  vi  comanda- 
Vano  da  padroni.  La  guerra,  sebbene  lentamente,  continuò  per 
tutto  Iranno  appresso,  non  ostante  gli  sforzi  di  Papa  Leone  a 

favor  della  pace. 
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Né  cessò  con  la  morte  di  Luigi  XII,  avvenuta  il  1.^  del 
1515;  che,  succeduto  a  lui,  sul  trono  di  Francia,  Francesco  I 

(Duca  d'Angoulemme),  riarse  meglio,  che  dianzi.  Francesco  I 
rinnovò  la  lega  co'  Veneziani,  si  amicò  i  Genovesi ,  e  mosse 
tosto  per  1'  Italia  con  poderoso  esercito  ,  che  aveva  a  duci 
Pietro  Navarra,  Pietro  Baiardo,  il  vecchio  Trivulzio  e  Carlo 
di  Borbone ,  Gran  Conestabile.  Trovò  contro  di  lui  collegati 
Massimiliano  d'Austria,  Ferdinando  il  Cattolico,  Papa  Leo- 
ne, e  gli  Svizzeri,  incommodi  difensori  dello  Sforza.  Evitato 

il  passo  di  Susa  ,  custodito  dagli  Svizzeri,  pei  dirupati  sen- 
tieri dell'  Argentiera  e  Sestriera,  sbucò  nella  valle  della  Stu- 
ra ,  donde ,  sorpresa  Saluzzo ,  Vercelli ,  Novara ,  Pavia ,  ac- 
campossi  sul  Lambro  presso  Marignano.  Quivi,  scontratosi 
con  gli  Svizzeri,  che  dalle  Alpi  si  erano  ripiegati  sopra  Pia- 
cenza, accresciuti  da  altri  venti  mila,  venuti  col  Vescovo  di 
Sion,  combattè  e  vinse  quella  grande  e  sanguinosa  battaglia, 
durata  due  giorni  (  13  e  14  Settembre ,  1515  ) ,  che  il  Tri- 
vulzio ,  eh'  era  stato  in  più  di  17,  disse  battaglia  di  gigan- 
ti^ a  petto  della  quale  tutte  le  altre  essergli  parse  giuochi 

di  fanciulli.  Dopo  tanta  sconfitta  ,  gli  Svizzeri  si  ritrassero 
in  loro  montagne  ;  Lombardia  tornò  a  Francia  ;  Massimilia- 
no Sforza  andò  a  finire  pensionato,  dove  avea  finito  sua  vi- 
ta, prigione,  il  padre;  Venezia  riebbe  il  suo  in  terraferma, 

ad  eccezion  di  Trento,  Roveredo,  Gradisca,  che  passarono  al- 
l' Impero.  Papa  Leone  fece  pace  col  vincitorej  e,  a  Bologna, 

abboccatosi  con  lui,  si  convenne,  eh'  ei  Parma  e  Piacenza  re- 
stituirebbe al  Ducato  di  Milano,  Modena  e  Reggio,  a  quello  di 
Ferrara;  e  il  Re,  dal  canto  suo,  rispetterebbe  i  dritti  della 

Spagna  in  Napoli,  rinunzierebbe  a'  privilegi  della  Chiesa  gal- 
licana, abbandonerebbe  nelle  mani  del  Papa  la  Repubblica  di 

Firenze  e  il  Ducato  di  Urbino.  E  Leone,  il  medesimo  dì,  che 
formò  questo  accordo  (18  Agosto,  1516)  investì  suo  nipote 
Lorenzo,  del  Ducato  di  Urbino,  tolto  pochi  mesi  addietro  a 

Francesco  della  Rovere;  dette  piena  balìa  sopra  Firenze  a  co- 
desto suo  nipote ,  rimasto  ,  per  la  morte  del  fratel  Griuliano 
)17  marzo,  1516)  il  suo  più  prossimo  parente;  cotalchè  Lo- 
renzo, con  la  solita  potenza  indeterminata,  governava  la  Re- 
pubblica ;  come  Principe ,  il  Ducato  d'  Urbino ,  ritoltogli  dal 

La  Rovere  e  restituitogli  T  anno  appresso.  A  questo  trattato 

di  Bologna,  tenne  UietrOj  V  anno  seguente,  quello  di  FriburgOf 
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con  che  stipulavasi  pace  perpetua  tra  gli  Svizzeri  e  la  Francia, 
e  il  diritto  al  Re  di  Francia,  mediante  lo  sborso  di  settecen- 
tomila scudi  annui ,  di  potere  levar  in  Svizzera  quanti  mai 
uomini  avesse  voluto,  pei  suoi  eserciti. 

Tra  questi  negoziati ,  il  16  Gennaio  del  1516 ,  era  morto 

Ferdinando  il  Cattolico,  Re  di  Spagna  ed  Indie,  Sicilia  e  Na* 
poli.  Gli  successe  Carlo,  figliuolo  della  figliuola,  Giovanna 
la  Pazza,  e  di  Filippo  d'Austria,  figliuolo  dell'Imperatore  Mas- 
similiano, che  fu  Carlo  I  in  Ispagna,  e  Y,  in  Germania,  e 
poi,  nell'Impero.  Il  quale  firmò  (13  Agosto),  in  Noyon,  un  trat- 

tato  di  pace  con  Francesco  I,  cui  aderì  (4  Dicembre),  in  breve 
anche  Massimiliano.  E  co^si,  finalmente,  dopo  sette  anni,  finirono 
gli  scompigli  politici  e  guerrieri,  suscitati  dalla  Lega  di  Cam- 
bray.  Dal  principio,  quindi,  del  1517  al  1521,  i  quattro  ultimi 
anni  di  Leone  X,  si  respirò  in  Italia.  Ma,  pel  capo  della  CLle. 
ea  e  per  la  cristianità,  quello  fu  tempo  memorabilissimo,  dac- 
ché ebbe  cominciamento  quella  Riforma,  che  ruppe  l'unità  della 
fede.  Leone  X  bandì,  nel  1516,  alcune  indulgenze,  da  predicarsi 

in  Germania,  e  il  cui  prodotto  doveva  servire  airedificazione 
di  San  Pietro.  N'ebbero  incarico  ì  Frati  Predicatori.  Lutero, 
uno  degli  Agostiniani  soliti  averlo,  si  sollevò  contro  le  indulgen- 
ze  (31  ottobre,  1517),  pòi,  contro  alla  curia  romana,  poi  con- 
tro al  domma.  Denunciato  a  Roma,  condannato,  si  sottomise; 
poi  ritrattò  la  sommessione,  disputò  coi  legati,  scrisse  libri, 

lece  discepoli,  e  fu  ricondannato  solennemente  (15  giugno,  1520); 

ed  ei  solennemente  bruciò  la  bolla  (10  Dicembre),  assistente  a 

già  aiutante  il  popolo  di  Wittemberga.  Martino  Lutero  er* 
nato  nel  1483,  in  Eisleben,  in  Sassonia;  mori,  nella  sua  patria, 

il  18  Febbraio  1546. 

H  19  Gennaio,  1519,  mori  Massimiliano;  e  Carlo,  figliuolo 

del  figliuolo  di  lui,  successegli  negli  stati  ereditari!  austriaci. 
Codesto  Carlo,  nato,  nel  1500,  a  Gand,  nelle  Fiandre,  succeduto, 
adolescente,  ne' domimi  di  suo  padre,  1' Arciduca  Filippo,  e  in 
quelli  deir  avo  materno,  sin  dal  1516,  ora,  in  quelli  dell'  avo 

paterno:  era,  per  potenza,  come  candidato  naturale  all'  Impero; 

senza  di  che,  per  lunga  tradizione,  la  dignità  imperiale  parea 
inseparabile  dalla  Casa  d'Asburgo.  Nondimeno,  bandita  la  dieta 
a  Francfort,  per  la  elezione  del  nuovo  Imperatore,  ebbe  suoi 
rivali  Enrico  Vili  d'Inghilterra,  e  Francesco  I.  Ma  il  com- 
battimento si  ristrinse  tra  Re  Carlo  e  Re  Francesco;  che  En- 
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jO,  estraneo  al  continente,  ebbe  pochi  fautori.  Vinse  Carlo,  e- 
letto,  il  5  luglio  di  quest'  anno.  Re  di  Germania  ed  Impera- 
tore de*  Romani:  ma  tra  i  due  contendenti  scoppiò  la  guerra. 
Leone  X,  da  prima,  fedele  alla  tradizione  della  curia,  che  la 

corona  imperialo  non  doveva  staro  sul  capo  di  chi  cingeva 

anche  la  corona  delle  due  Sicilie,  era  stato  per  Re  France- 
sco; poi,  la  restituzione  di  Parma  e  Piacenza  alla  S.  Sede,  u- 
na  sovranità  a'Medici,  l'aiuto  contro  Lutero,  promesso  da  Car- 
lo, gli  parvero  cose  più  solide,  e  piegò  verso  di  lui.  Anzi,  nel 
1521,  Papa  ed  Imperatore  si  strinsero  in  lega,  per  togliere  a 

Re  Francesco  il  Ducato  di  Milano,  e  darlo  a  Francesco  Sforza^ 
ultimo  figliuolo  del  Moro.  L*esercito  cesareo  pontificio,  guidato 
da  Prospero  Colonna  e  dal  Davolo,  Marchese  di  Pescara,  entrò 
in  Milano,  scacciandone  il  Signor  di  Lautrec,  che  vi  coman- 
dava per  Re  Francesco.  Il  capitano  di  Francia,  ricevuto  VÌlk 

forzi  di  Svizzeri  e  Yeneziani,  tentò  r  anno  appresso  la  sorte 

deirarmi,  ma  sconfitto,  alla  Bicocca  presso  Milano,  il  22  A- 
prile,  1522,  dovè  ripassare  le  Alpi.  Del  Ducato  fu  investito  lo 
Sforza,  detrattone  Parma  e  Piacenza,  ritornate,  secondo  i  patti, 
alla  Chiesa.  Papa  Leone  avea  udita  la  nuova  dell*  entrata  in 
Milano,  ed  era  morto  di  subito,  il  1.°  dicembre,  1521.  Per- 
duto, nel  1519,  il  nipote  Lorenzo,  avea  riunito  agli  stati  della 
Chiesa  il  Ducato  di  Urbino,  e  messo  al  governo  di  Firenze,  il 
cugino  Giulio,  già  Cardinale.  Ultimo  discendente  legittimo  di 

Cosimo,   padre   della  patria,   a  suoi  avea  provveduto!   Ebbe  a 

successore  il  Vescovo  di  Tortosa ,  Adriano  VI  (  9  Gennaio 
1522),  già  precettore  di  Carlo  V,  un  austero  Fiammingo,  che 
volea  restituire  la  severità  de'  costumi  alla  curia  romana,  e 
parve  barbaro  ad  artisti  e  letterati,  cresciuti,  e,  i  più,  pa- 
sciuti sotto  Leone.  Assente,  innanzi  che  giungesse,  i  La  Ro- 
vere tornarono  in  Urbino,  i  Baglioni,  in  Perugia,  gli  Estensi, 
in  parecchie  terre,  state  loro  tolte  da  Papa  Leone.  Venne 
neir  agosto  del  1522,  e  si  strinse  con  l' Imperatore ,  più  che 
mai  signore  d' Italia.  Intanto,  un  nuovo  esercito  francese  ri- 

valicò     le    Alpi ,     con    a    capo    1'  ammiraglio    Bonnlvet.    Trovò 

pronti  a  fronteggiarlo  gl'Imperiali,  capitanati  dal  Marchese  di 
Pescara  e  da  quel  Carlo  di  Borbone,  già  Gran  Connestabile 
del  Regno  di  Francia,  or,  per  vendetta  privata,  ribelle  al  suo 
Re,  e  duce  di  Carlo  V.  Si  armeggiò  per  qualche  tempo,  sempre, 

in  parecchie   scaramucce,   perditori  i  Francesi;  da  ultimo,  il  21 
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Agosto,  1523,  il  Bonnivet  toccò  tale  sconfìtta,  in  Romagnano, 
in  quel  di  Novara,   da  fuggirsi   in   Francia  col  resto   de'  suoi, 

inseguito  con  la  spada  alle  reni  sino  a*  confini.  In  questa  pre- 
cipitosa  fuga  peri  il  prode  Baiardo,  il  cavaliere  senza  macchia 
e  senza  paura,  il  quale  morente  e  compatito  dal  Borbone,  ri- 

sposegli:  —  «  Non  io,  che  muoio  per  la  patria,  ma  fate  pietà 
voi,  che  la  tradite  ».  —  Pochi  dì  appresso  alla  battaglia  di  Ro- 
magnano  (24  settembre),  mori  Adriano  VI,  dopo  un  pontificato 
di  ventun  mese.  Successegli  il  cardinal  Giulio  de'  Medici  (19 

Novembre  1523),  che  tolse  il  nome  di  Clem^mte  VII.  Gli  artisti 

©  i  letterati  salutarono  il  ritorno  dell'età  aurea  di  Papa  Leone: 

ma  s'ingannarono.  Il  duello  tra  Francesco  I  e  Carlo  V  arse 
più  fiero,  che  mai;  e,  tra  il  cozzo  delle  armi,  stanno  a  disagio 

Mecenati  e  letterati.  Il  Pescara  e  il  Borbone  continuarono  la 

guerra,  anzi  nell'anno  di  poi  (1524),  fecero  una  punta  in  Pro- 
Yenza,  fino  a  Marsiglia.  Grande  ardimento,  che  rinaase  senza  ef- 
fetto, perchè,  all'udire,  che  Re  Francesco  era  ridisceso,  dovet- 
tero tornare  in  fretta  alla  difesa.  E,  in  vero,  trovarono  i  Fran- 
cesi, che  avevano  posto  1'  assedio  a  Pavia.  Era  tutto  Y  esercito 

cesareo,  duci  il  Lannoy,  Viceré  di  Napoli,  11  Pescara  (che  po- 
tè dirsi  r  Achille,  in  quella  congiuntura,  degF Imperiali,  se- 
condato dal  prode  giovine  cugino.  Alfonso  Davolo,  Marchese 
del  Vasto),  il  luterano  Frundsberg,  con  dodici  mila  aleman- 
ni, assoldati  e  condotti  da  lui.  In  vece ,  Re  Francesco  avea 
stolidamente  sparpagliato  V  esercito.  Di  fronte  a  tanta  piena 
di  nemici,  poteva,  nondimeno,  ritirarsi.  Nel  dissuase  il  Bon- 
nivet, non  dovendo  mai  un  Re  di  Francia  indietreggiare, 
secondo  lui ,  dinanzi  al  nemico.  Così ,  il  24  febbraio ,  1525 , 
si  combattè  la  gran  battaglia  di  Pavia.  Terribile  fu  la  disfat- 
ta. Il  Bonnivet,  pessimo  duce,  ma  prode  soldato,  si  fece  ucci- 
dere combattendo.  I  migliori  capitani,  strettisi  al  Re,  per  di- 
fenderlo, perirono;  Re  Francesco  pugnò  eroicamente,  ma,  da  ul- 
timo, dovè  cedere  e  consegnar  la  sua  spada  al  Lannoj.  Pri- 
gioniero di  guerra,  fu  condotto  a  Madrid.  Dicono,  dopo  la  bat- 
taglia, scrivesse  alla  madre:  —  «  Tutto  è  perduto,  salvo  1*  ono- 
re. »  —  Ma  a  Madrid  sottoscrisse  vergognoso  trattato;  e  solo,  a 
tal  prezzo,  Tanno  appresso,  riebbe  la  libertà. 

La  vittoria  di  Pavia  pose  V  Italia  in  podestà  di  Carlo  V. 
Primo^  a  sgomentarsene,  fu  il  Pap&,  il  quale,  poche  settimane 

innanzi,   cominciato   a  sospettar  del  troppo  ingrandimento  degli 
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Spagnuoli,  ^ià  si  era  disciolto  dalla  lega,  insieme  coi  Tene- 
Eiani,  e  dichiarato  neutrale.  Ma,  da  prima,  fu  consigliato  dalla 
stessa  paura  e  dal  proprio  interesse  a  sottoscrivere  un  trat- 
tato, con  che  si  obbligava  a  dare  all'  Imperatore  una  rilevante 

somma  di  danaro,  a  condizione,  che  Carlo  V  lo  aiutasse  a  ri- 
cuperare Reggio,  che  il  Duca  di  Ferrara  si  avea  ripreso.  Poi, 

accettò  la  proposta  d'  una  lega,  intesa  a  liberar  V  Italia  da- 
gli Spagnuoli.  Promotore  di  cotesta,  più  che  lega,  congiura, 
Francesco  Sforza,  a  cui  gli  Spagnuoli  non  lasciavano  di  Duca  di 

Milano,  se  non  il  titolo.  Vi  aderirono  gli  Svizzeri,  ed  Arrigo  Vili 
d'Inghilterra:   caldeggiavala  Luisa  di  Savoia,  reggente  di 

Francia,  madre  del  prigioniero  Francesco  I ,  avvisando  che , 
per  essa  lega,  si  sarebbe  potuta  avere  più  facilmente  la  libe- 
razione di  SUO  figliuolo.  Tentarono,  innanzi  tutto,  di  fellonia 
il  Marchese  di  Pescara,  supremo  duce  della  armi  dell'Impera- 
tore in  Lombardia,  offrendogli  il  comando  deiresercito  del- 
la lega  e,  a  guerra  finita,  la  corona  di  Napoli.  Ma  il  Da- 
tolo tenne  vive  per  alcun  tempo  le  trattative,  poscia  fé  im- 
prigionare il  negoziatore  ,  Girolomo  Morene  ,  cancelliere  del 

Duca  di  Milano;  e  si  chiari  fedele  al  suo  Re.  Allora  fu  gio- 
coforza, che  i  cospiratori  si  mostrassero  air  aperto;  e  la  Le- 
ga Santa  (così  la  dissero)  si  affermò  pubblicamente  (1526). 
Ne  facean  parte,  insieme  coi  sopradetti,  Venezia,  Firenze,  che 
dipendeva  dal  Papa,  Francesco  I ,  uscito  allora  di  prigione, 
e  fedifrago  ai  patti  giurati  a  Madrid.  Scelsero  a  loro  capitan 
generale  il  Duca  di  Urbino,  inetto  e  mal  fido.  Ne  consegui, 
che  il  Duca  Sforza,  assediato  dagli  Spagnuoli  nel  castello  di 
Milano,  s'  arrese  per  fame,  senza  che  il  duce  della  lega  ten- 
tasse nulla  per  salvarlo.  Tredicimila  luterani  calarono  di  Ger- 
mania e  si  avviarono  contro  Roma  (1527);  cui,  in  Lombardia, 

unironsi  gli  Spagnuoli  e  il  Borbone,  che  ne  prese  il  supremo 
comando.  E  neanco  a  cotesti  osò  opporsi  il  Duca  di  Urbino.  Ben 

si  oppose  Giovanni  de'  Medici,  dalle  Bande  Nere,  V  ultimo  e  il 
più  magnanimo  de'  capitani  di  ventura.  Ma  lui  ferito  a  morte, 
sul  campo  di  battaglia  in  quel  di  Mantova,  1'  esercito  preda- 
tore,  non  incontrando  più  ostacoli,  piombò  sopra  Roma,  la 
prese  di  assalto,  la  saccheggiò  ferocemente.  Il  Borbone  vi  mori 
(Benvenuto  Cellini  afferma  che  V  uccise  lui  con  un'  archibu- 
giata);  Clemente  VII  riparò  in  Castel  Sant'  Angelo,  e  vi  fu  as- 

iBfiiiixLtc».  J^'  esercito  della  lefi:a  non  si  mosse  né  per  salvar  Roma, 
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né  per  soccorrere  il  Papa.  Anzi,  il  Duca  di  Ferrara  si  valse 
di  quelle  angustie,  per  ripigliarsi  Modena;  i  Veneziani,  per  ri- 
prendersi Cervia  e  Rayeana;  i  Fiorentini,  peggio  che  tutti,  per 

ribellarsi  ai  Medici. 

Un'  altro  esercito  francese,  ecco  viene  in  Italia,  capitanato 
dal  Signor  di  Lautrec,  non  certo  per  liberarla,  ma  sì  per  ri- 
tentare la  conquista  di  Milano  e  di  Napoli.  Presero  Alessan- 
dria, saccheggiarono  Pavia,  e,  lasciata  Lombardia  non  tutta 

sommessa,  si  spinsero  innanzi  e  bloccarono  Napoli  (1528).  Come 

al  solito,  la  spedizione  fini  malamente.  Scemi  dalle  infermità 
e  da'disagi,  si  ritrassero.  Il  Lautrec  mori  (15  Agosto):  le  re- 
liquie dell'esercito  capitolarono  e  perirono  di  stento  (30  Agosto). 

Gli  Spagnuoli  liberatisi  da'  Francesi,  fatta  aspra  vendetta  de' 

Baroni,  che  avevano  parteggiato  pel  Re  straniero,  rincalzarono 

il  loro  imperio  su  l'antico  reame  (1529).  Della  lega  non  rimase 
più  ombra.  Primo  a  distaccarsene  Papa  Clemente,  che  s'  intese 
con  r  Imperatore,  e  stipularono  a  Barcellona  (20  Giugno  1529), 

eh'  e'  conferirebbegli  l' investitura  del  Regno  di  Napoli,  cin- 

gerebbegli  la  corona  regia  ed  imperiale  in  Bologna;  e  Carlo 
lo  aiuterebbe  a  sottomettere  Firenze,  a  recuperar  Ravenna  e 

Cervia  su  i  Veneziani,  Modena  e  Reggio  sul  Duca  di  Milano. 
Dipoi,  staccossene  il  Re  di  Francia,  che  pur  egli,  si  acconciò 
con  r  Imperatore ,  sottoscrivendo  un  trattato ,  che  dissero 
delle  Lame,  perckè  concluso  in  Cambray,  il  4  Agosio  dello 

Stesso  anno,  da  due  dame,  Margherita  d'Austria,  zia  di  Carlo, 

e  Luisa  di  Savoia,  madre  di  Francesco;  e  cosi  abbandonando 
alle  vendette   dell'  Imperatore  quei  Principi  italiani ,   eh*  egli 

stesso  avea  sospinti  in  guerra  sì  temeraria.   Il  5  novembre, 

Clemente  VII  e  Carlo  V  entrarono  solennemente  in  Bolo- 
gna. Yi  convennero  Francesco  Sforza,  perdonato  e  rifatta 

Duca  di  Milano ,  a  gravissime  condizioni;  gli  arabasciadori  di 
Venezia,  cui  fu  concessa  pace,  dopo  ch'ebbe  restituite  le  città 
della  Chiesa,  al  Papa,  e  le  adriatiche  del  Napoletano,  airim- 
peratore  e  Re  di  Napoli;  Francesco  Maria,  Duca  di  Urbino, 

che  fu  riconfermato  nel  possesso  de'  suoi  stati  ;  Federigo 

Gonzaga  signore  di  Mantova,  che  da  Marchese  fu  creato  Duca; 
il  Duca  di  Ferrara,  che  n'ebbe  riconfermati,  come  feudi  dell'Im- 
pero, Modena  e  Reggio;  Carlo  III,  Duca  di  Savoia,  le  cui  Pro- 
vincie italiane  eran  state  appena  allora  sgombre  dagli  eserciti 

belligeranti;  di  ambasciadori  delle  RoDubbliche  di  Siena  e  di 
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Genova:  e  ne  comprarono  a  prezzo  d'oro  la  protezione.  Oratore 
di  Genova  Andrea  Doria,  che ,  il  12  settembre ,  1528 ,  cac- 
ciatone il  presidio  francese ,  avea  ritornata  libera  la  sua  pa- 
tria ,  e  messala  sotto  la  protezione  di  Cesare ,  alle  cui  ulti- 

toe  vittorie  avea  tanto  contribuito  con  le  proprie  navi.  Il  23 
Dicembre  ,   il  Papa  ,  l' Imperatore  ,  Ferdinando  Re  d'  Unghe- 

m  la  Repubblica  di  Venezia ,  il  Duca  di  Milano ,  il  Duca 
dì  bt'voia ,  il  Marchese  di  Monferrato ,  il  Duca  di  Mantova 
stabilirono  tra  sé  una  lega  perpetua,  ad  assicurare,  dissero, 

la  pace  e  la  tranquillità  all'Italia.  Al  Duca  di  Ferrara  lascia- 
rono facoltà  di  entrarvi,  quando  si  fosse  prima  acconciato,  mer- 
cè speciali  accordi,  con  il  Papa  e  l'Imperatore.  Quindi,  tutti, 
con  isplendida  pompa,  celebrarono  la  solennità  del  Natale  alla 

Basilica  di  San  Petronio.  Il  24  Febbraio  dell'  anno  seguente, 
1530,  Carlo  fu  incoronato  Imperatore  de'  Romani.  Ma,  in  mezzo 

a  tanto  tripudio,  le  armi  papali  ed  inaperiali  eran  già  in  Toscana, 
^  stringevan  di  assedio  Firenze.  I  Fiorentini  vollero  difender- 
>ì,  e  sostennero  un  assedio  di  dieci  mesi.  Soldati,  gli  avanzi 

delle  Bande  Nere;  duce  supremo,  Malatesta  Baglionl;  citta- 
dini combattenti,  i  più  illustri,  ma  pochi.  La  fame  e  la  peste 

ostrinsero  gli  assediati  a  un  partito  estremo.  Ordinarono  a 
Francesco  Ferrucci,  eh'  era  ad  Empoli  e  a  Pisa,  commissario 
li  guerra,  di  assalire  con  tutte  le  forze,  che  aveva,  gli  asse- 

lìanti:  dalla  città  si  farebbe    gagliarda  sortita.   Ma  il  Ferrucci 

neri,  combattendo,  a  Gavinana;  dove  morì  ancora  Filiberto 

;i  Chalons,  Principe  di  Grange,  altro  rinnegato  francese,  che| 
norto  il  Borbone,  sottentrò  a  lui,  capo  supremo  de'  saccheg- 
'iatori  di  Roma ,  ed  ora,  duce  supremo  degli  assedianti.  Il 
Malatesta  Impedì  la  sortita.    Ogni  altro  tentativo  tornato  vano, 

ì  irenze  capitolò  :  la  Repubblica  finì  per  sempre,  sì  di  fatto, 
come  di  nome. 

Caduta  la  Repubblica,  colpiti  chi  di    morte,  chi  d'  esilio  i 
noi  difensori,  per  opera  di  una  Giunta  di  Governo,  composta 

eli  quattro  de'più  ragguardevoli  palleschi,  Baccio  Valori,  Fran- 

PQSco  Vettori ,  Roberto  Acciainoli  e  Francesco  Guicciardini , 
irca  un  anno  appresso  (5  Luglio,  1531),  entrò  solennemente 

in  Firenze,  Duca  di  quella  città,  per  grazia  di  Carlo  V,  Ales- 
sandro de'  Medici,  bastardo  di  quel  Lorenzo,  che  fu  Duca  di 
Urbino.  Né  bastò  cotesto  trionfo  a  Clemente  VII,  che,  a  sus- 
sidio della  dominazione  di  sua   casa,  ornai  sovrana,  si  di  fatto^ 
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come  di  nome,  procurò  che  Caterina,  figliuola  legittima  del 
predetto  Lorenzo,  andasse  moglie  al  figliuolo  di  Francesco  I 
che  fu  Re  Enrico  II  di  Francia  (27  ottobre,  1533),  e  il  Duca 

Alessandro  fosse  promesso  sposo  d'una  Margherita ,  figliuola 
bastarda  di  Carlo  "V.  Ma  non  godè  lungamente  di  suoi  trion- 
fi, essendo  disceso  nella  tomba  ai  25  Settembre  del  1534,  un 
anno  prima,  che  la  Margherita  divenisse  moglie  di  Alessan- 
dro. Tennegli  dietro,  nel  Pontificato ,  il  13  Ottobre ,  dello  steg. 

so  anno,  Alessandro  Farnese,  Romano,  che  fu  Papa  Paolo  III 
anch'egli  cupido   di  avanzar  sua  Casa,  e  che  innalzò  tosto  alla 

dignità  di  Gonfaloniere  di  Santa  Chiesa  il  figliuol  suo,  Pier 
Luigi;  e,  più  tardi  (1537),  investillo  de*  feudi  di  Nepi,  Castro 
e  Camerino. 

Lui  di  fresco  Pontefice ,  si  ebbero  nello  stato  d'Italia  que- 
ste mutazioni.  I  Gonzaga ,  Marchesi  di  Mantova ,  divennero 
anche  Marchesi  di  Monferrato,  dacché ,  morto  V  ultimo  de*  Pa- 
leologi  (oriundi  di  Costantinopoli),  sin  dal  1533,  e  disputan- 
dosi la  successione  il  Duca  di  Savoia  e  il  Marchese  di  Saluzzo, 
r  Imperatore  diedela ,  come  di  feudo  femminile ,  a  Federigo 

Gonzaga  (1536). — Il  ducato  di  Milano,  pomo  di  perpetua  discor- 
dia tra  il  Cristianissimo  e  il  Cattolico ,  riaccese  tra  di  loro  la 

guerra  ;  dacché ,  morto ,  nel  1535 ,  lo  Sforza  (Francesco  II), 
senza  eredi,  Carlo  V  (da  Napoli ,  ove  trovavasi ,  reduce  dalla 
spedizione  di  Tunisi  contro  Ariadeno  Barbarossa,  Re  d'Algieri 
e  feroce  corsaro)  ordinò  ad  Antonio  de  Leiva  di  prendere  pos- 
sesso del  Milanese,  come  feudo  ritornato  air  Impero  :  e  Fran- 
cesco I,  neirudir  ciò,  avendo  un  esercito  in  pronto,  rivalicò 

iosto  le  Alpi.  Cosi,  dopo  sette  anni,  rompevasi  la  pace  di  Cam- 

l3ray.  Il  Re  di  Francia,  adunque,  irruppe,  innanzi  tratto,  con- 
tro Carlo  III,  suo  zio ,  che  reputava  ligio  air  Imperatore ,  ed 
invase  la  Savoia  e  il  Piemonte.  Pur  di  combattere  il  formi- 
dabile avversario,  strinsesi  in  lega  co*  Protestanti  di  Germa- 
nia, co*  Turchi  di  Costantinopoli.  Poi,  scarso  di  moneta,  pre- 

Bidiate  le  piazze  del  Piemonte,  tornossene  in  Francia.  Carlo  V 
mandò  il  de  Leiva  ad  invadere  la  Provenza  (1536).  Se  non 
che,  il  prode  duce  e  gran  parte  dell'esercito,  per  manco  di 
vettovaglie  e  per  peste,  vi  peri.  Seguirono  fazioni  guerresche, 

neg^li  anni  appresso  :  i  Turchi  assalivano  Ungheria  ed  infesta-. 

▼ano  le  spiagge  napoletane!  Imneriali  e  Francesi  azzuflfa- 
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vansi  in  Piemonte,  neir  Artois:  ma  senza  risultamenti.  Nel 
1538,  8'  interpose  Paolo  IIP,  e  nel  18  Giugno,  a  Nizza ,  1  con- 
tendenti sottoscrissero  una  tregua  ,  ritenendo  ciascuno  i  pos- 

sedimenti,  che   allora  si  aveva. 

^  L'anno  innanzi  a  codesta  tregua ,  in  Firenze  si  era  mu- 
tato  il  capo  dello  Stato.  Contro  il  mal  governo  del  Duca  A- 
lessandro ,  si  era  ricorso  da'  fuorusciti  a  Carlo  Y ,  prima,  a 

Barcellona,  poi,  in  Napoli,  dove  orò  per  tutti  lo  storico  Nar- 

di.  Ma  d'altra  parte,  difese  Alessandro  lo  storico  Guicciardini, 
che  a  questo  scopo,  era  pur  egli  venuto  in  Napoli.  E  l'Im- 
peratore die  più  retta  all'apologista,  che  agli  accusatori.  Se  non 
che  a  liberar  Firenze  dal  Duca,  provvide  Lorenzo  o  Loren- 
Zino  0  Lorenzaccio  o  il  filosofo,  come  anche  sei  chiamavano, 

perche  pizzicava  del  letterato  e  del  miscredente.  Cugino,  com- 
pa-no  anzi  mezzano,  a  turpitudini,  di  Alessandro,  trasselo  ia 
sua  casa,  in  sua  camera,  dove  gli  die  a  credere  avrebbegU 
condotta  bella  e  virtuosa  gentildonna,  e  quivi,  aiutato  da  Mi- 
chele Tavolacclno,  detto  lo  Scoponconcolo,  lo  finì  a  pugnalate, 

lasciando  sul  cadavere  una  polizza,  con  la  scritta:  Vznczt  amor 
patriae,  laudumque  immensa  cupido.  E  si  fuggi,  sgomento, 
a  Bolo-na  indi  a  Venezia,  e  scrisse  MX^ Apologia  del  SUO  co- 
dardo assassinio.  Ad  Alessandro,  così  trucidato,  sottentrò,  tre 
di  appresso,  Cosimo  de' Medici,  figliuolo  di  Giovanni  dalle 
Bande  Nere  giovine  a  diciannove  anni,  fatto  Duca  dairim- 
peratore,  con  diritto  agli  eredi  di  succedergli  il  quale  Cosimo 
regnò  prosperoso,  da-questo  anno  1537,  sino  al  1574,  anno  della 
sua  morte.  ,        ,  , 

La  tregua  di  Nizza  dovea  durare  dieci  anni  ;  ma  UG  QUPO 

appena  quattro.  Re  Francesco,  nella  speranza  che  avreipbe  ot» 

tenuto  dair  Imperatore,  in  feudo,  il  tanto  ambito  Ducato  di 
Milano,  eraglisi  mostrato  cortese,  anzi  aveagli  lasciato  libero 
il  passo  per  la  Francia,  perchè  potesse  andar  prontamente  a 

reprimere  una  sollevazione  in  Gand.  Ma  Carlo,  nel  1540,  tron- 

co  quella  speranza,  dando  T  investitura  di  quel  Ducato  al  pro- 
prio figliuolo.  Don  Filippo.  E  il  Re  Cristianissimo  tornò  fu- 
ribondo alle  armi:  strinse  nuovi  e  maggiori  legami  coi  Pro- 
testanti di  Germania  e  coi  Turchi:  armò  grosso  navilio,  scris- 

se  eserciti  numerosi;  e,  in  breve,  il  Lussemburgo,  il  Bracante, 

il  Rossiglione,  l'Italia,  divenner  teatro  di  sangue  e  di  orron. 

1  Nizza,  assalita  dalle  flotte  collegate,  franca  e  turca,  fu  presa 
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e  data  al  sacco  (1543);  e  se  la  cittadella  non  cadde  m  mano 

degli  assalitori,  si  dovè  a  Caterina  Segurana,  donna  virilmente 

impavida,  che,  strappate  le  bandiere  di  mano  ai  nemici  e  fat- 
tele a  brani,  die  alla  guarnigione  ducale  l'esempio  di  vincere 
0  morire.  Neil'  anno  seguente ,  il  Duca  d'  Enghien  disfaceva 

gr  Imperiali  a  Cerasole  d'Alba,  in  quel  di  Cuneo,  e  impadro- 
nivasi  del  Monferrato  ;  d^  altra  parte ,  Carlo  V  invadeva ,  da 

Germania,  la  Franciaj  ed  Enrico  YIII,  in  lega  COn  lui.  Sbar- 
cato a  Calais,  poneva  assedio  a  Boulogne.  E,  in  mezzo  ad  essi 
i  Turchi  facevansi  innanzi  in  Ungheria,  riempiendo  di  terrore 
Germania  e  tutta  Europa.  Cosi  proseguiva  la  guerra,  con  al- 
terni successi  de'  belligeranti,  quando  i  due  Monarchi  finalmen- 
te, neir avanzar  de'  Musulmani,  scorto  un  comune  pericolo,  si 

disposero  alla  pace,  che  fu  sottoscritta  a  Crespj,  nel  18  Set- 
tembre di  questo  medesimo  anno,  1544.  Per  effetto  di  essa, 

le  cose  dovean  ritornare,  com'erano  state  ante  hdlum.  Ma  il 
buon  Duca  Savoiardo ,  Carlo  III ,  non  ricuperò  tutti  i  suoi 
stati ,  gran  parte  de'  quali  rimase  sotto  il  dominio  straniero. 
Paolo  III,  ranno  di  poi,  1545,  fatto  lasciare  a  Pier  Luigi 
Nepi  e  Camerino,  il  fece  Duca  di  Parma  e  Piacenza,  costi- 
tuendo questo  nuovo  Ducato,  col  distaccare  quelle  due  città 
da  domini  della  chiesa.  Ma  il  Duca  vi  durò  poco.  I  Laudi, 
i  Pallavicini,  gli  Anguissoli,  i  Gonfalonieri  ed  altri  patrizii  di 

Piacenza,  intolleranti,  dissero,  di  sue  prepotenze,  sorpresolo  in 
camera,  il  10  Settembre,  1547,  Io  scannarono,  gettandone  po- 
scia il  cadavere  dalla  fenestra.  A  Parma  gridarono  Duca,  Ot- 
tavio suo  figliuolo  ,  marito  a  Margherita  d'  Austria ,  vedova 

di  Alessandro  de'  Medici.  Piacenza  fu  occupata,  a  nome  del- 
l' Imperatore,  da  Ferrante  Gonzaga,  che  teneva  il  governo  di 
Milano.— Nello  stesso  anno,  Gian  Luigi  Fieschi,  in  Genova,  la 
notte  del  2  Gennaio,  alla  testa  di  buona  mano  di  congiurati; 

sollevossì  contro  Andrea  Doria:  pretesto,  liberar  la  Repubbli- 
ca; motivo  vero,  sostituir  l'autorità  propria,  sotto  la  prote- 
zione del  Re  di  Francia ,  a  quella  del  vecchio  Ammiraglio , 

che  vi  esercitava  la  sua,  sotto  la  protezione  dell'Imperatore. 
Giannettino  Doria,  cui  lo  zio,  avea  ceduto  gran  parte  del  suo 
potere,  accorso  al  tumulto,  cadde  di  pugnale.  Ma  pur  il  capo 

de'  Fiaschi,  Gian  Luigi,  nel  saltare  dall'una  nell'altra  galera, 
caduto  in  mare,  annoso.  La  sua  scomparsa  mandò  a  voto  la 
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congiura.  Andrea  Doria  riprese  Tantica  autorità  sopra  la  Re- 
pubblica, e  mantennela  nell'ossequio  di  Carlo  V. 

Quest'anno  dell'uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese  e  della  con- 
giura de'  FiescM ,  vide  anche  la  morte  di  Enrico  YIII,  Ke 

d'Inghilterra  (28  Gennaio)  e  quella  di  Francesco  I,  Re  di  Fran- 
cia (31   Marzo).   All'ultimo  di  questi  due  monarchi,  già  alleati, 

successe  il  figliuol  Enrico  II,  il  quale ,  come  prima  salì  sul 
trono,  volse  l'animo  a  recare  in  atto  la  nuova  guerra,  che  suo 
padre  preparava  contro  Carlo  Y.  Questi  era  omai  padrone  d'I- 
talia: sovrano  di  Napoli,  Sicilia,  Sardegna ,  Lombardia  :  Ge- 
nova tornatagli  ossequente  pel  trionfo  del  Doria  :  in  Lucca  , 
Siena  e  gran  parte  del  Piemonte  tenea  sue  milizie:  Cosimo  I 
eragli  devoto  com^e  vassallo  ad  alto  Signore:  la  stessa  Repub- 
blica veneta  guardavasi  dal  contraddirgli  apertamente:  Pao- 
lo III,  industriavasi  andargli  a'  versi,  per  ottener  la  restitu- 
zione di  Piacenza:  degli  altri  piccoli  stati,  è  inutile  dire;  re- 
gnavano tutti  per  la  grazia  di  lui.  Vero  è  che  Siena,  cacciato  il 
presidio  imperlale  (1552),  proci amossl  libera  ,  e  invocò  In  suo 

soccorso  la  protezione  di  Enrico  di  Francia ,  che  vi  mandò 
sue  milizie  ;  ma  fu  inutil  conato  di  quella  picciola  Repubbli- 
ca. Le  armi  imperiali ,  cui  unironsi  quelle  del  Duca  di  To- 
scana, sconfìssero  Sanesi  e  Francesi  presso  Lucignano  (1554). 

Né  valse  agli  sconfìtti  essersi  rinchiusi  entro  le  mura  di  Sie- 
na, donde  resistettero  per  oltre  un  anno;  che ,  da  ultimo,  do- 
vettero arrendersi  (1555).  Peggio  incolse  a  Francesco  Burla- 
macchi,  Gonfaloniere  di  Lucca,  ch'ebbe  il  folle,  più  che  audace, 

ardimento,  di  voler,  con  sue  inani  forze,  liberar,  non  che  la 

sua  patria  ,  Toscana  e  forse  T  Italia.  Scoperto  ,  imprigionato  , 
fini  su  le  forche,  a  Milano  (1546). 

La  guerra  tra  Enrico  II  e  Carlo  Y,  già  scoppiata  in  Italia, 
8i  estese  e  divenne  grossa  in  Germania ,  dove  Enrico   fecesi 

puntello  de'  Riformati ,  combattuti  da  Carlo.  In  Italia  arso 

principalmente  in  Piemonte ,  senza  altro  effetto,  se  non  se  la 
rovina  del  paese  ,  predato  a  gara    da    Francesi  ed   Imperiali. 

Tra  quelle  prepotenze  soldatesche ,  morì  (1553),  in  Yercelli, 
dov'erasi   ritirato,  Carlo   III,  il  Buono,  dopo  aver   regnato 

presso  a  cinquant'anni.  Da  un  secolo  in  qua,  la  schiatta  ga- 
gliarda di  Savoia  era  andata  tralignando.  Ei  par  che  se  no 
addasse,  e,  a  porvi  rimedio,  procurò  che  suo  figliuolo,  Em- 

manuele  Filiberto,  il  solo  ed  ultimo  rimastogli,  si  addestrasse 
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per  tempo  alle  armi.  E,  con  tale  intendimento,  Tanno  appresso 
la  pace  di  Crespj ,  di  soli  diciassette  anni,  raandollo  a  mili- 
tare sotto  lo  zio,  Carlo  Y,  allora  occupato  alla  guerra  smal- 

caldica.  Nella  quale  prese  parte  alla  battaglia  d'Ingolstad,  poi, 
a  quella  di  Northlingen;  e  non  avea,  se  non  diciannove  anni, 

quando  gli  venne  affidato  il  comando  dell'  ala  sinistra,  nella 
battaglia  di  Mulhberg  (1547).  Nel  1553,  fu  dair  Imperatore 

creato  duce  supremo  delle  sue  armi  in  Germania.  Già,  per  la 

morte  del  padre,  aveva  assunto  il  titolo  di  Duca  di  Savoia  e 
Principe  di  Piemonte.  La  guerra,  intanto,  tra  Enrico  II  e  Car- 
lo V,  essendo  continuata,  senza  risultati,  in  Italia  e  Germa- 
nia, stipulossi  una  nuova  tregua,  a  Yauxelles  presso  Cambray 
(5  Febbraio,  1556).  Dopo  la  quale,  stanco  di  guerre,  di  contese, 

di  fortuna,  Carlo  V  rinunciò  Tlnipero  con  gli  Stati  di  Ger- 
mania, a  Ferdinando  I,  suo  fratello;  e  quelli  di  Spagna,  Ame- 
rica, Paesi  Bassi,  Borgogna,  Sardegna,  Due  Sicilie,  Milano, 
a  Filippo  II,  figliuol  suo:  ed,  andatosi  a  chiudere  nel  convento 

di  San  Giusto,  nelFEstremadura,  quivi  morì,  il  21  Settembre, 

1556. 

In   Roma,  a  Paolo  IH,   morto   nel  Novembre  del  1549,  era 
succeduto  Giulio  III,  nel  1550  (Griovanni  Maria  di  Monte  San- 

sovino,  in  quel  d'Arezzo);  e  a  lui,  morto,  il  19  Marzo,  1555, 

Marcello  II  (Cervino  di  Montepulciano),  che,  stato  sul  sonrlio 
poDtificio  soli  ventidue  giorni,  ebbe  a  successore,  il  23  Maggio 
di  questo  medesimo  anno ,  Paolo  IV  (Giovan  Pietro  Carafa, 
napoletano),  cui,  morto  il  18  agosto,  1559,  tenne  dietro,  ai  24 
Dicembre,  Pio  IV  (Giovanni  Angelo  de'  Medici).  Fatti  memo- 
ratili del  Ponbncato  di  Paolo  III,  l'approvazione  della  Com- 
pagnia di  Gesù  {ZI  Settembre,  1540),  stata  istituita  da  Igna- 
zio Loiola;  e  la  convocazione  di  un  Concilio  generale,  a  fine 
di  ristabilire  l'unità  della  fede  e  riformare  la  disciplina  eccle- 
siastica. Prima,  convocollo  a  Mantova  (1537),  poi,  a  Vicenza, 
da  ultimo,  a  Trento,  nel  1542,  dove  non  si  apri,  in  eflPetti, 

se  non  se  nel  1545,  il  13  Dicembre.  Avendo  mutato  sede,  per 
quistione  insorta  tra  Paolo  III  e  Carlo  Y,  Giulio  III  lo  ri- 
convocò in  Trento:  chiuselo,  dopo  diciotto  anni,  da  che  du- 
rava, Pio  IV,  nel  1563.   Paolo  IV  istituì  la  Congregazione 

<3e'    Chierici    Regolari,  detti   Teatini.    Travide   pei   Nipoti,    che 

dettero  ad  ogni  eccesso;  e  gliene  venne  biasimo  e  mala  voce 
«d  odio,  tanto  che  il  popolo,  in  Roma,  come  il  seppe  moriboo' 
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do,  ne  atterrò  la  statua,  ruppe  gli  stemmi  e  distrusse  il  palazzo 
de'  Carafa  ,  danneggiò  quello  dell'  Inquisizione  ,  e  ne  liberò  i 
prigionieri,  ne  arse  rarcliivio.  Con  Paolo  lY  ebbe  fine  il  ne- 
potismo politico:  alcuni  de' Papi,  che  vennero  dopo,  non  furono 
avari,  verso  il  loro  sangue,  di  cariche,  titoli,  pecunia;  ma  nes- 
suno osò  più  innalzare  a  sovranità  la  propria  famiglia. 
La  tregua  di  Cambray  del  1556,  ebbe  poca  durata.  L'anno 

appresso,  1557,  riarse ^di  nuovo  la  guerra  tra  Enrico  II  di 

Francia  e  i  due  Austriaci  Ferdinando  Imperatore  e  Filippo  II, 
succeduti   a  Carlo  V.  Vi  si  mischiò  Paolo   IV  ,  che   accostos- 

si  a  Re  Enrico.  Un  esercito  francese  rivalicò  le  Alpi  sotto 
il  Duca  di  Guisa ,  a  cacciar  gli  Spagnuoli  dal  Regno ,  e  di 
nuovo  si  estese  la  guerra  per  tutta  la  penisola.  Ma  facevasi 

molto  più  grossa  nelle  Fiandre.  Emmanuele  Filiberto,  capita- 
no dell'esercito  spagnuolo ,  vinse  i  Francesi ,  duce  il  Conesta- 
bile  di  Montmorency ,  in  gran  battaglia  a  San  Quintino  (10 
agosto  1558),  e  minacciava  Parigi.  E,  quindi,  guerreggiatosi 

là  e  in  Italia,  poco  altno  tempo,  conehiusosi,  Analmente,  addì 

3  aprile,  15D0,  la  pace,  a  Castel  Carabresi.  A  consolidarla  con 

due  matrimonii.  Re  Filippo  ,  testé  vedovo  di  Maria,  Regina 
d'Inghilterra,  inipalmò  Isabella,  figliuola  di  Enrico  II;  Emma- 
nuele Filiberto,  Margherita,  sorella  dello  stesso  Re.  Il  quale 
non  sopravvisse  alle  duplici  nozze,  morto  di  una  scheggia  di 
ferro,  che  lo  ferì  in  un  occhio,  mentre,  in  solenne  torneo,  rom- 
peva una  lancia  col  Conte  di  Montgomery.  Ebbe  a  successori, 
r  un  dopo  r  altro  ,  i  figliuoli  Francesco  II,  Carlo  IX,  Enri- 
co III,  tutti  dominati  dalla  terribile  madre,  Caterina  de'  Me- 
dici. Sotto  i  quali  Re,  ebber  principio  e  continuazione  le  guerre 

civili  e  religiose,  tra  i  Borboni  del  ramo  cadetto  e  i  Yalois 

del  ramo  primogenito,  tra  Calvinisti  e  Cattolici,  donde  la  notte 
di  San  Bartolomeo  (24  agosto  1572),  in  che  perirono  assas- 
Binati  quarantamila  Ugonotti.  Nò  cessarono  con  V  uccisione 
di  Enrico  III  (ultimo  rappresentante  della  linea  primogenita 

di  San  Luigi) ,  trafitto  di  pugnale  (Agosto,  1589)  dal  Frate 
Domenicano  Giacomo  Clement;  che  Enrico  lY  (Enrico  di 

Borbone,  Re  di  Navarra,  legittimo  erede  del  ramo  seconda- 
rio), il  quale  gli  successe,  ancora  che  avesse  abiurato  pubbli- 
camente r  eresia   di   Calvino   (15  luglio  ,   1593),  non   valse  ad 

attutire  le  ire.  Cessarono  quelle  guerre,  sol  quando  furon  stan- 
chi i  partiti,  con  la  pace  del  2  Maggio  1D98,  dopo  avere  in- 
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sanguinata  la  Francia  ,  per  circa  quarantanni.  Filippo  II  di 
Spagna,  che  avea  con  molta  pertinacia  soffiato  in  queir  in- 
dio ,  moriva  1'  anno   stesso   della  pàCé ,  il  13  SettemW 


cen 


Successegli  suo  lìgiiuoio  Filippo  III. 

Con  la  pace  di  Castel  Canibresi  era  finito  il  gran  duello 
tra  Casa  di  Valois  e  Casa  Austro-Ispana.  Lombardia  e  Na- 

j^oli' rimasero  al  vincitore:  il  Piemonte  stesso,  restituito  al 
Buca  vittorioso ,  non  fu  del  tutto  sgombro  di  stranieri  :  in- 
contestata la  servitù  d' Italia,  politica,  dove  non  materiale. 

Ne'  quarantun'anno  della  seconda  metà  del  secolo,  cessato, 
in  Italia,  il  rumor  delle  armi,  si  ebbe  politicamente  quella, 
che  dissero  calma  del  sepolcro.  <. 

Sul  trono  pontifìcio   sedeva   Pio   V  (Ghislieri),   succeduto  a 

Pio  IV,  nel  1566  :  sedettero,  di  poi ,  Gregorio  XIII  (Buon- 
compagni) ,  dal  1572  al  1585;  Sisto  Y  (Felice  Peretti) ,  dal 

1585  al  1590;  e,  dopo  Urbano  VII,  Gregorio  XIV,  Innocen- 
zo IX,  ch'ebber  vita  brevissima,  Clemente  VIII  (Aldobrandi- 

ni),  dal  1592  al  1605. — In  Toscana ,  Cosimo  I,  ossequente  a 
Carlo  V,  continuò  suo  governo,  ossequente  a  Filippo  II.  Dal- 
l'uno aveasi  avuto  in  moglie  Eleonora  di  Toledo,  figliuola  di 
Don  Petro,  Viceré  di  Napoli,  e  l'alta  sovranità  sull'Isola  del- 

TElba  e  il  principato  di  Piombino;  dall'altro,  1558,  l'antico  do- 
minio della  Repubblica  di  Siena,  distaccatene  le  piccole  piazza 
marittime  di  Orbetello,  Port' Ercole,  Telamone,  riserbate  ali» 

corona  di  Spagna,  e  dipendenti  dal  Vicereame  di  Napoli,  sott^ 
il  titolo  di  Stato  de' Presìdii,  Principe  di  volontà  ferrea,  res- 
se con  fermezza  la  cosa  pubblica,  Mecenate,  secondo  tradizio- 
ne di  Casa  Medici,  di  lettere  e  letterati.  Di  quattro  figliuoli, 
due,  Giovanni  e  Garzia  ,  in  un  medesimo  giorno  del  1562, 
scomparvero  dal  mondo,  senza  che  nessuno  ne  sapesse  nulla: 
pochi  di  appresso  li  seguia  nella  tomba  la  madre,  Eleonora.  Il 

mistero  di  queste  morti  die  sospetto  di  tragica  scena,  in  fa- 
miglia. Richiesto  da  Pio  V,  che  gli  consegnasse  Pietro  Carne- 
secchi,  suo  ospite  e  fanailiare,  sospetto  di  eterodossia,  lo  con 
segnò  a'birri  dell'Inquisizione:  e  Pietro  fu  condotto  in  Roma,  e 
quivi  ebbe  mozzo  il  capo  (1567).  Pio  Y,  in  contraccambio,  surta 

disputa  di  precedenza  tra  le  tre  Corti  ducali,  di  Toscana,  Sa- 
voia e  Ferrara,  risolse  la  quistione,  elevando  il  Duca  Cosimo 

alla  dignità  di  Granduca,  e  tale  incoronandolo  in  Roma  (1570). 

Cosimo,  morto  nel  1574,  il  21  Anrile,  ebbe  a,  successore  il  fi- 
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pliuolo  Francesco  I.  Uomo  dotto,  dotò  di  cospicue  rendite  le 
Università  di  Pisa  e  di  Siena  e,  poi,  l'Accademia  della  Cru- 
cca, nata,  regnante  lui.  Congiuratogli  centra,  nel  1575,  diventò 

crudele,  dentro  e  fuori,  ai  fuorusciti.  Scene  di  sangue  contri- 
starono la  sua  Corte:  la  moglie  di  suo  fratello  Pietro,  un'al- 
tra Eleonora  di  Toledo,  nipote  a  quella  di  Cosimo,  convinta 

d'infedeltà,  spenta  di  pugnale  da  suo  marito:  la  sorella.  Isa- 
bella, per  la  stessa  causa,  strangolata  dal  suo.  Paolo  Giordano 
Orsini.  Né,  morta  Giovanna  d'Austria,  tornò  a  lui  ad  onore 
un  secondo  matrimonio  con  la  Bianca  Cappello,  una  veneziana 
fuggita  dalla  casa  paterna,  già  ganza  d'un  fiorentino,  donna, 
cui  Venezia  avea  sbandito  ;  e,  poi,  divenuta  Granduchessa  ,  di* 

chiaro  figliuola  della  Repubblica.  Morto  ,  nel  1S97  ,  senza  fi- 
gliuoli,  successegli  il  fratello  cardinale,  che,  deposta  la  por- 
pora, fu  Ferdinando  Ij  e,  nel  1589,  tolse  a  moglie  Cristina  di 
Lorena.  D'indole  fiera  e  superba,  da  privato,  come  fu  Granduca 
unenti  i  cattivi  prognostici,  che  si  eran  fatti  di  lui.  Governò 
3on  mitezza:  restituì  la  sicurezza  alla  Toscana,  le  cui  spiagge 

eran  infestate  da  corsari  Algerini  e  Tunisini.  Rispettoso,  ma 
non  ligio  a  Filippo  II,  morto  costui,  si  emancipò  da  Spagna. 
—  Emmanuele  Filiberto  ,  non  meno  che  nelle  armi  ,  grande 
nelle  arti  della  pace,  regnò  glorioso,  quasi  secondo  fondatore 

della  dinastia  Sabauda.    Morto     a    soli    cinquantadue  anni ,   il 

30  Agosto  del  1580,  gli  fu  successore  Carlo  Emmanuele  I, 
unico  figliuol  suo  legittimo. — La  Casa  d'Este,  in  tutto  il  se- 
colo, rappresentata  da  Alfonso  I,  (succeduto  ad  Ercole  I ,  nel 

1505) ,  da  Ercole  II  (1534-1559) ,  da  Alfonso  II ,  verso  la 

fine  di  esso  ,  perde  Ferrara ,  antica  sede  del  Ducato  omo- 
limo.  Alfonso  II,  non  avendo  prole,  tentò  assicurar  la  suc-^ 
cessione  a  Don  Cesare,  bastardo  di  un  figlio  di  Alfonso  I.  Ot- 
tennela  dair  Imperatore  ,  ma  non  da  Pio  V,  che  con  una  bolla 
impedi  rinnovar  l'investitura  di  una  città  del  dominio  dellfij 

Chiesa,  e  che   gli  Estensi  avean  posseduto,  come  feudo  di  quella. 

Nondimeno,  il  Duca,  morendo  (1597),  istituì  Don  Cesare  sua 
erede,  sì  in  Modena  e  Reggio,  come  in  Ferrara.  Il  quale  prese 
tosto  il  governo  delle  tre  città;  ma,  atterrito  dalle  scomuni- 
che di  Clemente  VIII,  cedette  Ferrara  alla  Chiesa,  e  recando 

seco  Tarchivio,  il  museo,  la  biblioteca,  e  molte  artiglierie,  po- 
se sua  stanza  in  Modena.  Da  indi  in  poi ,  il  Ducato  di  Fer- 
rara ,  sede  di  splendida  Corte,  divenne  Ducato  di  Modena. 
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Morto  Guglielmo  Gonzaga  (1587),  Buca  di  Mantova  e  Marche- 
se di  Monferrato  ,  continuò  sua  Casa  nel  successore  Vincen- 
zo I,come  continuò  quella  della  Rovere,  in  Urbino,  con  Fran- 
cesco Maria  IL  —  In  Parma  e  Piacenza,  ad  Ottavio  Farnese, 
morto  nei  1586  ,  succedette  Alessandro  ,  figliuolo  di  lui,  il  pii- 
mo  o  tra  i  primi  capitani  del  secolo.  Degli  altri  piccoli  prin- 
cipati e  delle  due  Repubbliche  di  San  Marino  e  di  Lucca,  ba- 
sta dir  che  continuarono   a  vivere   lor  piccola    vita. — Genova, 

di  nome  ancor  Repubblica,  nel  fatto  soggetta  a  dominio  o  in- 

digeno,  o,  peggio ,  straniero ,  avea  provocato,  con  sua  tiran- 
nia, r  Isola  di   Corsica,   che  ribelloglisi ,   duce   un   Sampiero  di 

Bastelica,  vecchio  soldato  delle  Bande  Nere  (1553).  Il  trattato 
di  Castel  Cambresi  rimise  i  fieri  isolani  sotto   il   giogo    della 

Repubblica,  la  quale  aggravò  la  mano  sopra  di  loro.  Risorse 
alla  lotta  il  Sampiero.  Richiamò  la  moglie,  Vannina;  le  si  in- 
ginocchiò, chiesele  perdono,  se,  per  sottrarla  al  nemico,  T  uc- 
cidesse; e  di  propria  mano  l'uccise.  Quindi  (1564),  con  tren- 
tasei compagni,  sbarcò  in  Corsica,  la  rivoltò ,  si  mise  alla  te- 
sta dei  combattenti ,  e  vinse  sempre.  I  Genovesi ,  sconfitti  in 
tante  battaglie,  comprato  un  sicario,  il  fecero  assassinare  (1567). 
La  discendenza  di  tal  prode,  assunto  il  nome  materno  di  Orna- 
no, passò  in  Francia,  dove  il  figliuolo  e  il  nipote  di  lui  sali- 
rono al  grado  di  Maresciallo.  Agitata  da  discordia  civile,  ap- 
pena terminata  la  guerra  di  Corsica  ,  minacciata  da  invasio- 
ne da  Spagna,  Francia  e  Toscana ,  Genova  si  adagiò  (1576) 
sotto  una  nuova  costituzione,  che  poneva  alla  testa  del  governo 

un  Doge,  eletto  ogni  due  anni. 

Resta  Venezia,   il   cui   nome,  nella  seconda  metà  del  secolo, 
eì  ricorda,  specialmente,  perchè  va  congiunto  con  la  guerra  di 

Malta  e  di  Cipro  e  con  la  battaglia  di  Lepanto.  Se  non  che , 
Malta,  assalita  da  una  flotta  di  Solimano  II  (1562),  la  quale 
portava  con  sé  ottanta  mila  combattenti,  anzi  che  a  Venezia  o 

ad  altro  Stato  italiano,  dovè  la  sua  salvezza  al  valore  de'suoi 
Cavalieri,  massime,  del  gran  Maestro  dell'Ordine,  Giovanni  Pa- 
risot  de  la  Vallette.  Nella  guerra,  che  Selim  II,  succeduto  a 
Solimano,  mosse  contro  risola  di  Cipro  (1569),  possedimento 

di  Venezia  sin  dal  1488  (per  cessione  fattagliene  da  Cate- 
rina Cornaro,  ultima  Regina  di  quell'Isola),  vero  è,  che  Ella 

accorse  con  tutte  sue  forze  alla  difesa,  ma,  spossata  dalle  pre- 
cedenti guerre  in  terraferma,  non  riuscì  alla  nobile  impresa. 
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Iviustafà,  capo  de'  giannizzeri,  comandante  di  poderosa  flotta, 

sbarcato  nell'Isola  (luglio  1570),  si  diresse,  da  prima,  contro 
Nicosia;  né  valse  a  salvarla  l'indomito  Niccolò  Dandolo  e  le 

poche  migliaia  di  prodi ,  che  la  difendevano.  Ventimila  cri- 
stiani d'ogni  età  e  d'ogni  sesso  furono  passati  a  fil  di  spada: 
mozzo  il  capo  agli  ufficiali  veneti:  quello  del  Dandolo,  infitto 

su  la  punta  d'un'asta,  portato,  a  minaccia,  a  pie  delle  mura 
di  Pamagosta.  Indarno  Pio  V  e  Venezia  e  Qualche  altro  stato 
italiano,  radunata  una  flotta ,  tentarono  sottrarre  alia  strago 

quella  città.  Giannandrea  Doria,  comandante  supremo,  con  lo 
sue  lentezze  ,   rese  inutile  quell'  armamento.  Allora ,    il  Papa 

trascinò  Filippo  II  ad  entrare  in  una  lega  di  tutti  gli  Stati 

'  italiani ,  la  quale  fu  conchiusa ,  nel  maggio  del  1571.  Capo 

supremo  dell'armata  contro  il  Turco,  Don  Giovanni  d'Austria, 

fratello  naturale  di  Re  Filippo  ;  e,  sotto  di  lui,  Marcantonio 
Colonna,  con  le  galee  papali;  Sebastiano  Veniero  ed  Agostino 
Barbarigo,  con  la  flotta  veneta;  il  Duca  Sforza  di  Santafiore, 
con  le  navi  di  Sicilia  e  di  Napoli;  Alessandro  Farnese  ,  con 

quelle  di  Genova;  altri,  con  le  galee  di  Pisa  e  di  Malta ,  ia 
tutto,  dugento  quaranta  navi  e  cinquantacinque  mila  combat- 
tenti. Ma,  giunti  nelle  acque  di  Messina,  l'armata  non  pro- 
cede più  oltre:  segreti  ordini  di  Re  Filippo,  che  a  malincuo- 
re si  era  messo  nella  lega,  si  disse  l'avessero  arrestata.  In  que- 
sto decidevasi  a  Cipro  l'infausta  sorte  di  Famagosta,  che  non 
soccorsa  da  nessuno,  dopo  lunga  ed  eroica  resistenza,  capitolò 
(4  agosto).  Mustafà  non  mantenne  i  patti,  giurati  sull'Alco- 
rano. Orrendo  lo  scempio,  che  quei  crudi  fecero  di  uomini  a 

di   donne:  il  governatore   Marcantonio  Bragadino   oscenamente 

mutilato,  scorticato  vivo,  gittate  pasto  ai  cani. 

Air  annunzio,  divamparono  di  sdegno,  contro  l'infamia  de' 

Turchi,  tutti  i  petti  de'  Cristiani,  e  primo,  quello  di  Don  Gio- 
vanni. 11  quale,  rotti  gl'indugi,  salpò  da  Messina  e,  il  7  otr 

tobre  di  questo  memorabile  anno  1571,  giungeva  alle  Curzo-  * 
lari,  a  trentacinque  miglia  da  Lepanto,  dal  cui  golfo,  sì  fa- 
moso per  la  battaglia  d'Azio ,  vidpsi  uscire  tutta  la  flotta  ot^ 
tomana ,  forte  di  dugentocinquanta  vascelli ,  comandata  da' 
più  feroci  Musulmani,  Maometto  Scilocco,  Pascià  di  Alessan- 
dria, Alucciali,  Viceré  di  Algeri,  Pertau,  Mamud  Rais,  Ca- 
racozza  ,  Saderbei  ,  duce  supremo  Ali.  La  battaglia  fu  fiera, 

ostinata ,  sanguinosi^  :  la  vittoria  de'  Cristiani  completa.  XJc- 
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cisi  più  di  ventimila  Turchi,  tra  i  quali  Ali:  intorno  a  die- 
cimila i  prigionieri  :  prese  centosette  galere  :  liberati  dodici 

mila  Cristiani,  che  vi  stavano  ai  remi.  La  grande  vittoria  di 

Lepanto,  pel  numero  de'  combattenti  e  dei  capitani ,  fu  vit- 
toria italiana,  unica  vera  gloria  della  patria  nostra,  nel  Cin- 
quecento. Vi  perirono  tre  mila  prodi ,   tra  cui  il  Barbarigo , 

che,  vecchio  di  ottantanni ,  pugnò  da  lione  :  furono  perdute 
diciassette  galere.  Ma  gli  effetti  di  essa,  colpa  i  tenapi  o  gì/ 
uomini ,  non  furono  punto  adequati  alla  sua  grandezza  ;  né 
l'Italia  nò  la  stessa  Venezia  ebbe  a  risentirne  vantaggio. 

Questo  il  secolo  decimosesto  ,  nella  sua  vita  politica.  La 
vita  letteraria  ebbe  poca  originalità  ;  ma ,  in  compensazione, 
molto  splendore.  Le  forme  letterarie,  già  create,  nel  secoli  Xl  V 

e  XY,  in  esso  giunsero  a  massimo  perfezionamento.  In  tutto 

il  secolo  ,  ma,  in  ispecie,  nella  prima  metà,  il  culto  della  let- 
teratura greco-romana  si  mantenne  vivo ,  come  nel  Quattro- 
cento. I  più  tra  i  prosatori,  e  talora  i  massimi,  furono  latinisti 
insigni  ;  degli  eccellenti  poeti,  quasi  tutti,  primp  de*  versi  ita- 
liani 0  insiem  con  «ìwi-  jwu'issero  uy*ciii  latini. 


SCRITTORI  PRINCIPALI 

DEL  SECOLO  DECIMOSESTO  0  CINQUECENTO 


Niccolò  Machiavelli 

Nacque  in  Firenze,  il  3  Maggio,  1469,  da  Bernardo  di 
Niccolò  Machiavelli  e  da  Bartolommea  di  Stefano  Nelli,  ve* 

dova  di  Niccolò  Benizi.  I  Machiavello ,  la  cui  origine  si  fa 

risalire  agli  antichi  Marchesi  di  Toscana  ,  furono  tra  quelli 
di  parte  guelfa,  del  Sesto  d'  Oltrarno ,  che,  dopo  la  rotta  di 

Montaperti  del  1260,  abbandonarono  Firenze.  Rimpatriati  con 

gli  altri,  entrarono  ne'  pubblici  uffici,  e  tennero  più  volte  il 
grado  di  Gonfaloniere  e  di  Priore.  Egualmente  chiari ,  per 

magistrature  tenute  nella  Repubblica  ,  furono  gli  antenati 
della  madre,  che  contava,  tra  quelli,  un  Gonfaloniere  e  cinque 
Priori.  Quale  fosse  stata  V  educazione  di  Niccolò ,  e  da  chi 
l'avesse  ricevuta,  non  è  noto.  Perdo  il  padre  a  16  anni,  nel 

1485;  nel  1494  vuoisi  si  accostasse,  per  la  prima  volta,  ai 

pubblici  affari;  ma  non  costa  da  documenti.  Nel  Giugno  del 
1498,  vinti  altri  tre  concorrenti  (1)  ,  per  decreto  del  Consi- 
glio Maggiore,  ehhe  il  posto  di  Cancelliere  nella  seconda  Can- 
celleria de'  Signori;  nel  Luglio  seguente,  quello  provvisorio, 
divenuto  poscia  diffinitivo,  di  Segretario  de' Dieci  di  Libertà 

e  Pace  (2),  donde,  poi,  fu  detto,  per  antonomasia,  il  Segre- 
tario Fiorentino,  Nel  1512,  rientrati  i  Medici,  caduto  il  Gon- 
faloniere Pier  Sederini,  fu  cassaio  e  'pri'caio  d'ogni  ufficio, 
poi  relegato^  'per  un  anno,  nel  territorio  e  dominio  fiorentino, 

poi  interdetto  dal  por  piede  nel  palazzo  de'  Signori  (3).      . 

Nei   14  anni  e  cinque  mesi,  ch'ei  fu  Segretario  della  Re- 
pubblica,  oltre   i   carichi    del  suo   ufficio,   come  a  dire,  la  cor-^ 

rispondenza  dello  Stato,  interna  ed  esterna,  la  redazione  dogli 
atti  del  Consiglio,  delle  deliberazioni,  dei  trattati,  e  via  di- 
cendo, sostenne,  comò  incarichi  straordinarii ,  ventitré  lega- 
zioni esterne,  frequentissime  commissioni,  nell'interno.  Fu  quat- 
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tro  volte  presso  il  Re  di  Francia;  due,  presso  V  Imperatore-, 
due,  alla  Corte  di  Roma:  tre,  a  Siena;  tre,  a  Piombino;  una, 
alla  Signoria  di  Forlì,  al  Duca  Valentino,  a  Gian  Paolo  Ba- 
glioni,  in   Perugia:   più  volte  fu  mandato  al  campo  contro  i 

Pisani;  due,  in  Pisa  medesima,  in  occasione  del  Concilio,  e 
per  erigervi  la  cittadella  ;  in  diverse  parti  del  dominio ,  per 
levar  milizie  e  per  altri  importanti  bisogni  dello  Stato. 
Accusato  ,  poco  dopo  la  sua  uscita  da'  pubblici   uffici ,  di 

complicità   nella  congiura   con^s   il    cardinal   Giovanni   de'Me- 

dici,  sofferse  prigionia,  e  fio  la  tortura.  Vero  e  che,  il  Cardi 
naie  divenuto  Leone  X,  il  Machiavelli  fu  compreso  neiram- 
nistia,  che  quel  Pontefice  accordò  a  tutti  coloro,  che  si  ere- 
devano  avversi  a  sua  famiglia;  ma  non  ebbe  più  né  l'antica 

carica,  né  verun'altra.  Si  ritrasse,  quindi,  in  una  sua  casa  cam- 
pestre, dove  compose  la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Dedicò 
a  Lorenzo  de'  Medici  (il  Duca  di  Urbino)  il  Principe,  ma  non 
se  ne  guadagnò  l'animo.  Nel  1519,  Leone  X  volle  sapere  da 

lui  come  si  potesse  riformare  Firenze,  dopo  il  governo  di  Lo- 

ed   ei   scrisse   i    Consulti  Politici;    ma    Leone    non   ne 
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renzo 
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fece   nulla.   Nel   1521  ,   ebbe   una  legazione  a'  Frati   Minori  In 

Carpi.  Nel  1556,  quando  il  Conestabile  di  Borbone  cominciò 
a  minacciare  Roma  e  la  Toscana,  Clemente  YI I  si  valse  del- 
r opera  di  lui,  si  per  promuovere  le  fortificazioni  della  citta 

di  Firenze,  e  si,  per  provvedere,  di  conserva  col  Guicciiirdini, 
alla  salvezza  di  Roma.  E  mal  gliene  incolse,  che,  andata  a 
male  l'impresa  della  lega  santa  contro  Carlo  V,  il  Papa  fatto 

prigioniero  in  Castel  sant'Angelo,  i  Medici  ricacciati  da  Fi- 
renze, la  parie  repubblicana,  cho  FÌprese  il  govemo  della  città, 

lo  considerò  come  aderente  'a'  caduti ,  e ,  non  che  ridargli 

r  antico  ufficio  di  Segretario,  il  tenne  al  tutto  lontano  da^rli 
affari  pubblici.  Di  che,  dicono,   provò  tanto  dolore,  che  ne 

cadde  ammalato.  Certo,  dair esercito  della  lega,  tornatosi  in 
Firenze,  non  guari  dappoi,  per  aver  preso  un  cotal  medica- 
mento, di  cui  soleva  far  sempre  uso,  pe'suoi  abituali  dolori  di 
stomaco,  assalito  da  fieri  dolori  di  ventre,  cessò  di  vivere,  il  22 
Giugno  del  1527,  in  età  di  anni  58,  mesi  uno  e  giorni  nove. 
Da  Marietta  di  Lodovico  Corsini,  sua  moglie,  avea  avuto 

cinque  figliuoli,  Bernardo,  Lodovico,  Pietro  (Cavaliere  GerO- 

colimitano),  Guido  (j)rete),  Baccia  (maritata  a  Giovanni  de' 
Kicci). 


Le  Opere  sue  sono  : 

Di  argomento  politico:  1.°  Il  Principe,  un  libro,  di  XXYI 
cap.;  S.""  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  in  tre 
libri;  3.°  Dell'Arte  della.  Guerra.,  in  sette  libri;  4.°  Le- 
gazioni ,  Commissioni  e  varie  altre  minori  scritture  da  di- 
versi titoli. 

Di  argomento  letterario:  1.°  Dialoghi,  Discorsi  ecc.  su  vari 

soggetti  ;  2.''  Commedie  ,  i  Decennali  ,  Dell'  Asino  d'  oro 

Serenata,   Canti   Carnascialeschi   ed   altre   Poesie. 

Di  argomento  storico:  \P  Istorie  Fiorentine,  in  otto  !!• 
bri;  2.®  Vita  di  Castruccio  Castracani,  in  un  libro. 

(i)  Die  15  mensis  junii  1498,  in  Consilio  Octuaginta  Virorura,  prò  seconda  Can- 
celiaria  loco  Ser  Alexandri  Braccesi.  privati  a  diete  officio,  ex  pluriii.is  nominati! 
et  SCrutinaiis,  iuxta  formano  legis  de  materia  disponentis,  remauseruot  electi  m- 
frascripii  quatuor,  videlicet: 

Dominus  Franciscus  Angeli  de  Gaddis, 

Ser  Andreas  Remoli  Laurentii  Filippi, 

Ser  franciscus  Ser  Baronis  Francisci,  et 
NiCOlauS  Domini  Bernardi  de  Machiavellis. 

Missis  sinpulariter  ad   partitum   in   ConsiUo  Maiori   suprascriptis  Domino  Franei- 

8CO  de  Gaddis.  Ser  Andrea  Romuli,  Ser  Francisco  Ser  Baronis  et  Nicolao  de  Ma- 

chiavelli     qui  sub  die    15  eiusdem   remanserunt,   ut  supra,   electi  m  Coosiho  Octua- 

Cinta  prefatus  Nicolaus  de  Machiavelli,  obtento  legilimo  partito,  habuit  roaiorera 

DUn.erum  oigrarum.  Et  sic,  iuxta  fcmam  legis,  remausit  electus  prò  dieta  secunda 
Cancellarla,  loco  dicti  Ser  Alexandri  Braccesi ,  et  prò  residuo  tempofis  electionii 

ìpsius  ser  Alexandri  cuni  eodem  salario. 

{^)   Die  14  julii     149S.   Itero  dicti   Domini   simul  adunati  etc,  servatis  etc,  dell- 

berlruot  quod  Nicolaus  Domini  Bernardi  de  Machiavellis  eorum  Cancellarius  in- 

serviat  usque  ad  per  totum  mensem  augusti  prox.  fut.   Officio  Decem    LibertatJ» 

Civitatis  Florentiae  etc.  t,.  •     . 

Codesti  due  decreti  sono  stati  estratti  dal  TrotocoUo  esistente  nelle  Ritormazionl 

delle  *  Deliberazioni  d^  Sigttori  e  Collegi  dal  1494  al  1502*. 
(3)  Ecco  1  rispettivi  decreti: 

Die  8  Novembris   1512.    Praefati   Magnifici   et  Excelsi   Domini  et  Vexillifer   simm 

adunati  ec,  absente  Magnifico  Domino  Paulo  de  Victoris,  uno  eX  dlctis  Magnifiolg 
Domiuis  Colìegii.  domi  aegrotante,  vigore  cuiuscumque  auctoritatis,  potestatis  eis- 
iem,  per  quaecumque  statuta  et  ordinamenta  Populi  et  Coraunis  Florentiae  con- 
cessae  et  attributive  et  orani  meliori  modo  etc,  servatis  servandis  etc,  et  obtento 
partito  inter  eos,  per  omnes  fabas  nigras,  cassaverunt,  priveiunt,  et  totaliter  amo- 

verunt  Nicolaum  Domini  Bernardi  de  Machiavellis  ab  et  de  officio  Cancellarii  le- 

cundae  Cancellariae  praefatorum  Maiinifìcorum  et  Excelsorum  Dominorum  Floren- 
tiae, et  ab  et  de  officio  sive  exercltio,  quod  ìpse  Nicolaus  hactenus  habuit  et  exer- 
CUitsive  abere  et  exercere  coosuerit  in  Cancellaria  sive  prò  computo  Cancellariae 
Magistratus  Decem  Libertatis  et  Pacis  Excelsae  Reipublicae  Florentinae  ;  ipsum- 
que  Nicolaum  prò  casso,  privato,  et  totaliter  amoto  ab  et  de  huiusmodi  Officii», 
•ive  exercitiis,  et  quolibet  eorum  habendum  esse,  et  habere  de  caetero  volueruot, 

decr«verunt,  et  rnandavernnt.   Mandantes  etC. 

Die   10  mensis  novembris   1512.   Con   questo  secondo   decreto  i  predetti   Signori  • 

il  Vessillifero  deliberaverunt  et  deliberando  relegaveruftt  I^icolaum  Domini  Ber- 
nardi etc,  in  Urriiorlo  9t  dominio  Fiorentino  jper  unum  annum  continuum  eto. 
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Die  17  raensis  Noverabris  1512.  Con  questo  Urzo  decreto,  i  Signori  ed  il  Vessil. 

lif^TO  SU  lodati  deliberaverunt  fieri  praeceptum  a  Niccolò  Machiavelli  ed  a  Bia- 
sio Bonsccursi,  qnalenui  per  unum,  annum  proxi**ìuyn  futurum,  a  die  notifica- 

tionù  hum  deliberatmù  effiroecepti  non  intreni  nec  ingredi  psmi  Palatium 

f*faefa forum   Migri ifi'^or-%im    et  Excelstrurn   Dontinoruni,    sub   paena  corum  in- 

dignationis  etc.  Mandantes  etc. 

1. 

De'  Principati  nuovi,  che  con  forza  d'altri  e  per  fortuna  si  aC' 

quistano. 

(Dal  Principe,  cap.  VII.) 


Coloro,  i  quali  solamente  per  fortuna  diventano,  di  ;;^rÌYati,  prin- 

cipi,  con  poca  fatica  diventano,  ma  con  assai  si  mantengono;  e  non 
hanno  difficultà  aleuna   fra  vìa,  perchè  vi  volano,  ma  tutte  le  dlf- 

ficultà  nascono,  da  poi  che  vi  sono  posti.  E  questi  tali  sono  quelli 

a  chi   è  concesso  alcuno  stato,  o  per  danari,  o  per  grazia  di  chi  lo 

concede;  come  intervenne  a  molti  in  Grecia  nelle  città  di  Ionia  e 

dell'Ellesponto,  dove  furono  fatti  princìpi  da  Dario,  acciò  le  te- 
nessero per  sua  sicurtà  e  gloria  ;  come  erano  ancora  fatti  quelli 

imperatori,  che  di  privati,  per  corruzione  dei  soldati,  perveniano 
all'imperio.  Questi  stanno  semplicemente  in  sulla  volontà  e  fortu- 
na di  chi  gli  ha  fatto  grandi,  che  sono  due  cose  volubilissime  e 

instabili;  e  non  sanno  e  non  possono  tenere  quel  grado:  non  sanno 

perchè  se  non  è  uomo  di  grande  ingegno  e  virtù,  non  è  ragione- 
vole che  ,  essendo  sempre  vìssuto  in  privata  fortuna  ,  sappia  co- 
mandare; non  possono,  perche  non  hanno  forze  che  gli  possano  es- 
sere amiche  e  fedt.-li.  Dipoi,  gli  stati  che  vengono  subito,  come  tutte 
le  altre  cose  della  natura,  che  nascono  e  crescono  presto,  non  pos- 
sono  avere  le  radici  e  corrispondenze  loro  in  modo,  che  il  primo 
tempo  avverso  non  le  spenga;  se  già  quelli  tali,  come  è  detto,  che 

al  in  un  subito  sono  diventati  principi,  non  sono  di  tanta  virtù, 
che  quello  che  la  fortuna  ha  messo  loro  in  grembo,  sappiano  su- 
bito prepararsi  a  conservarlo ,  e  quelli  fondamenti ,  che  gli  altri 

hanno  fatti  avanti  che  diventino  principi,  li  facciano  poi.  Io  voglio 

all'uno  e  all'altro  di  questi  naodi  ,  circa  il  diventare  principe  per 
virtù  o  per  fortuna,  addurre  due  esempi,  stati  ne'  di  della  memo- 
ria nostra.  E  questi  sono  Francesco  Sforza  e  Cesare  Borgia.  Fran- 
cesco per  i  debiti  mezzi,  e  con  una  sua  gran  virtù,  di  privato  di- 
Tentò  duca  di  Milano,  e  c^lo  che  con  mille  affanni  avea  acqui- 
stato, con  poca  fatica  mar*4snne.  Dall'altra  parte,  Cesare  Borgia, 
chiamato,  dal  vulgo,  duca  Valentino,  acquistò  lo  stato  con  la  for- 
tuna del  padre,  e  con  quella  lo  perdette,  nonostante  che  per  lui  si 
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usasse  ogni  opera,  e  facesse  tutte  quelle  cose  che  per  un  prudente 
e  virtuoso  uomo  si  dovevano  fare  ,  per  mettere  le  radici  sue  ia 
quelli  stati,  che  le  armi  e  fortuna  di  altri  gli  aveva  concessi.  Per-  ' 

che,  come  di  sopra  si  disse,  chi  non  fa  i  fondamenti  prima,  li  po- 
trebbe con  una  gran  virtù  fare  dipoi,  ancora  che  si  facciano  con 
disagio  dell'architettore  e  pericolo  dell'edifìcio.  Se  adunque  si  con- 
sidererà tutti  i  progressi  del  duca,  si  vedrà  quanto   lui  avesse  fatto 

gi'an  fondamenti  alla  futura  potenza,  i  quali  non  giudico  superfluo 

discorrere,  perchè  io  non  saprei  quali  precetti  mi  dare  migliori  ad 
an  principe  nuovo,  che  l'esempio  delle  azioni  sue;  e  se  gli  ordini 
suoi  non  gli  giovarono,  non  fu  sua  colpa,  perchè  nacque  da  una  e- 
straordinaria  ed  estrema  malignità  di  fortuna.  Aveva  Alessandro  VI, 
Del  voler  far  grande  il  duca  suo  figliuolo,  assai  diffioultà  presenti  e 

future.  Prima,  non  vedeva  via  di  poterlo  far  Signore  d'alcuno  stato, 

che  non  fusse  stato  di  Chiesa,  e  sapeva  che  il  duca  di  Milano  e  i  Vi- 
nìeiani  non  glielo  consentirebbero,  perchè  Faenza  e  Rimino  erano  già 

sotto  la  protezione  de'Yiniziaui.  Vedeva,  oltre  a  queste,  le  armi  d'Ita- 
lia, e  quelle  in  ispecie  di  chi  si  fusse  potuto  servire,  essere  nelle  mani 

di  coloro,  che  dovevano  temere  la  grandezza  del  papa;  e  però  non  sft 

ne  poteva  fidare,  sendo  tutte  negli  Orsini  e  Colonnesi  e  loro  seguaci. 

Era  dunque  necessario  che  si  turbassero  quelli  ordini,  e  disordi» 

nare  gli  stati  d'  Italia,  per  potersi  insignorire  sicuramente  di  parte 
di  quelli;  il  che  gli  fu  facile,  perchè  trovò  i  Viniziani  che,  mossi 

da  altre  cagioni,  si  erano  volti  a  fare  ripassare  i  Francesi  in  Italia, 

il  che  non  solamente  non  contraddisse ,  ma  fece  più  facile  con 

la  risoluzione  del  matrimonio  antico  del  re  Luigi.  Passò,  adunque, 
il  re  in    Italia  con  l'aiuto  de'  Viniziani  e  consenso  d'Alessandro,  nò 

prima  fu  in  Milano,  che  il  papa  ebbe  da  lui  gente  per  l'impresa 

di  Romagna,  la  quale  gli  fu  consentita  per  la  riputazione  del  ret 
Acquistata,  adunque,  il  duca  la  Romagna ,  e  battuti  i  Colonnesi , 
volendo  mantenere  quella  ,  e  procedere  più  avanti  ,   V  impedivano 

due  cose:  l' una ,  le  armi  sue ,  che  non  gli  parevano  fedeli;  l'altra 

la  volontà  di  Francia;  cioè,  temeva  che  le  armi  Orsine,  delle  quali 
si  era  servito,  non  gli  mancassero  sotto,  e  non  solamente  gl'imp^ 
dissero  l'acquistare,  ma  gli  togliessero  l'acquistato,  e  che  il  re  an- 
cora non  gli  facesse  il  simile.  Degli  Orsini  ne  ebbe  un  riscontro, 

quando  dopo  l'espugnazione  di  Faenza  assaltò  Bologna,  che  li  vide 
andare  freddi  in   quello  assalto.  E  circa  il  re,  conobbe  l'animo  suo, 

quando,  preso  il  ducato  d'Urbino,  assaltò  la  Toscana,  dalla  quale 
impresa  il  re  lo  fece  desistere  ;  onde  il  duca  deliberò  non  dipen- 
dere più  dalla  fortuna  ed  armi  d' altri.  E  la  prima  cosa  indebo- 
li le  parti  Orsine  e  Colonnesi  in  Roma,  perchè  tutti  gli  aderen- 
ti loro,  che  fussero  gentiluomini,  si  guadagnò,  facendoli  suoi  gen- 
tiluomini  ,  e  dando  loro  grandi  provvisioni,  gli  onorò  secondo  ia 


NICCOLÒ    MACHIAVELLI 

qualità  loro  di  condotte  e  di  govsrni,  in  modo  che,  in  pochi  me- 
si ,  neo-li  animi  loro  1'  affezione  delle  parti  si  spense  ,  e  tutta  si 
volse  nel  duca.  Dopo  questo  aspettò  l'occasione  di  spegnere  gli  Or- 
sini, avendo  dispersi  quelli  di  casa  Colonna,  la  quale  gli  venne  be- 
ne, ed  egli  r  usò  meglio  ;  perchè,  avvedutisi  gli  Orsini  tardi  che 
la  grandezza  del  duca  e  della  Chiesa  era  la  loro  rovina  ,  fecero 
una  dieta  a  Magione  nel  Perugino.  Da  quella  nacque  la  ribellione 

di  Urbino  e  i  tumulti  di  Romagna,  ed  iuliniti  pei'icoli  del  duca,  i 

quali  tutti  superò  con  l'aiuto  de'  Francesi;  e  ritornaU^gli  la  ripu- 
tazione ,  né  si  fidando  di   Francia,  né  di   altre  forae  esterne,    per 

non  le  avere  a  cimentare,  si  volse  agl'inganni,  e  seppe  tanto  dis- 
simulare l'animo  suo,  che  gli  Orsini,  mediante  il  signor  Paolo,  si 
riconciliarono  seco,  con  il  quale  il  duca  non  mancò  di  ogni  ragio- 
ne d'ufizio  per  assicurarlo,  dandogli  danaro,  veste  e  cavalli,  tanto 
che  la  semplicità  loro  li  condusse  a  Sinigaglia  ,  nelle  sue  mani. 
Spenti,  adunque,  questi  capi,  e  ridotti  i  partigiani  loro  amici  suoi, 
aveailduca  gittate  assai  buoni  fondamenti  alla  potenza  sua,  aven- 
do tutta  la  Romagna  con  il  ducato  d'Urbino,  e  guadagnatosi  tut- 
ti que'  popoli ,  per  avere  incominciato  a  gustare  il  ben  essero  lo- 
rO.  E  perchè  questa  parte  è  degna  di  notizia,  e  da  essere  imitata 
da  altri,  non  la  voglio  lasciare  indieti'o.  Preso  che  ebbe  il  duca  la 
Romagna ,  trovandola  essere  stata  comandata  da  Signori  impoten- 
ti ,  i  quali  piii  presto  avevano  spogliato  i  loro  sudditi  ,  che  cor- 
retti, e  dato  loro  piii  materia  di  disunione,  che  di  unione ,  tanto 

che  quella  provincia  era  tutta  piena  di  latrocinj  ,  di  brighe  e  di 
opni  altra  sorte  d' insolenza ,  giudicò  necessario  ,  a  volerla  ridur- 
re pacifica  ed  obbediente  al  braccio  regio  ,  darle  un  buon  gover- 
no. Peri»  vi  prepose  messer  Remiro  d'Orco,  uomo  crudele  ed  es- 
pedito,  al  quale  dette  pienissima  potestà.  Costui,  in  breve  tempo, 

la  ridusse  pacifica  »  nnlta  con  orrandisslma  riputazione.  Dipoi,  giu- 
dicò il  duca  non  essere  a  proposito  sì  eccessiva  autorità,  perchè 

dubitava  non  diventasse  odiocd^  e  preposevi  un  giudici©  civile  nel 
mezzo  della  provincia,  con  un  ppr*5Ìdente  eccellentissimo,  dove  ogni 
città  avea  1'  avvocato  suo.  E  perchè  conosceva  le  rigorosità  passa- 
te avergli  generato  qualche  odio ,  per  pnrgare  gli  animi  di  quelli 

popoli,  e  guadagnarseli  in  tutto,  volle  mostre -e  che  se  crudeltà 
%lcuna  era  seguita,  non  era  nata  da  lui,  ma  dall'acerba  natura  del 
ministro.  E,  preso  sopra  questo  occasione,  lo  fece  mettere,  una  ma»r 
lina,  in  duo  pezzi,  a  Cesena,  in  su  la  piazza,  con  un  pezzo  di  legno 
e  un  coltello  sanguinoso  a  canto.  La  ferocità  del  quale  spettacolo 

fece  quelli   popoli   in   un    tempo   rimanere   soddisfatti   e   stupidi.   Ma 

torniamo  donde  noi  partimmo.  Dico,  che  trovandosi  il  duca  assai 

potente,  ed  in   parte  assicurato  da  j) resenti  sericoli,  per  essersi   ar- 
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mate  a  «HO  modo,  ed  avere  in  buona  parte  spente  quelle  armi,  che 

vicine  lo  potevano  offendere,  gli  restava,  volendo  procedere  con  l'ac- 
quisto, il  rispetto  di  Francia,  perchè  conosceva  che  dal  re,  il  quale 

tardi  si  era  avveduto  dell'errore  suo,  non  gli  sarebbe  sopportato.  B 
cominciò  per  questo  a  cercare  amicizie  nuove,  e  vacillare  con  Fran- 
cia,  nella  venuta  che  fecero  i  Francesi  verso  il  regno  di  Napoli 
contro  agli  Spngnuoli,  che  assediavano  Gaeta.  E  l'animo  suo  era  di 

assicurarsi  di  loro,  il  che  gli  sarebbe  presto  riuscito,  se  Alessandro 

viveva.  E   questi   furono   i  governi  suoi ,  quanto   alle  cose  presenti. 

Ma  quanto  alle  future ,  egli  aveva  da  dubitare,  in  prima,  che  un 

nuovo  successore  alla  Chiesa  non  gli  fusse  amico,  e  cercasse  tor- 
gli  quello  che  Alessandro  gli  aveva  dato;  e  pensò  farlo  in  quattro 

modi.  Primo,  con  ispegnere  tutti  i  sangui  di  quelli  Signori,  che  e- 
gU  aveva  spogliato ,  per  tórre  al  papa  quella  occasione.  Secondo  , 

con  guadagnarsi  tutti  i  gentiluomini  di  Roma,  come  è  detto,  per 
potere  con  quelli  tenere  il  papa  in  freno.  Tei'zo,  con  ridurre  il  col- 
legio più  suo  che  poteva.  Quarto,  con  acquistare  tanto  imperio,  a- 
vanti  che  il  papa  morisse  ,  che  potesse  per  sé  medesimo  resistere 
ad  un  primo  impeto.  Di  queste  quattro  cose,  alla  morte  di  Alessan- 
dro, ne  avea  condotto  tre;  la  quarta  aveva  quasi  per  condotta.  Per- 
chè de'  Signori  spogliati  ne  ammazzò  quanti  ne  potè  aggiugnere, 

e  pochissimi  si  salvarono;  i  gentiluomini  romani  si  aveva  guada- 
gnati; e  nel  collegio  aveva  grandissima  parte.  E  quanto  al  nuovo 

acquisto,  aveva  disegnato  diventare  Signore  di  Toscana,  e  possede- 
va di  già  Perugia  e  Piombino,  e  di  Pisa  aveva  preso  la  protezione. 
E  come  non  avesse  avuto  ad  avere  rispetto  a  Francia  (  che  non 
gliene  aveva  ad  aver  più,  per  essere  di  già  i  Francesi  spogliati  del 
regno  di  Napoli  dagli  Spagnuoli ,  di  qualità  che  ciascuno  di  loro 
era  necessitato  comperare  l'amicizia  sua),  ei  saltava  in  Pisa.  Dopo 

questo,  Lucca  e  Siena  cedeva  subilo,  parte  per  invidia  dei  Fioren- 

tini,  e  parte  per  paura:   i   Fiorentini   non    avevano   rimedio;   il   che 

se  gli  fusse  riuscito  (che  gli  riusciva  l'anno  medesimo  che  Ales- 
sandro mori)  si  acquistava  tante  forze  e  tanta  riputazione,  che  per 
so  stesso  si  sarebbe  retto  ,  senza  dipendere   dalla    fortuna    e  forza 

d'altri,  ma  solo  dalla  potenza  e  virtù  sua.  Ma  Alessandro  mori, 
dopo  cinque  anni  che  egli  aveva  incominciato  a  trarre  fuori  la 
spada.  Lasciollo  con  lo  stato  di  Romagna  solamente  assolidato, 
con  tutti  gli  altri  in  aria ,  intra  due  potentissimi  eserciti  nimi- 
ci,  ammalato  a  morte.  Ed  era  nel  duca  tanta  ferocia  e  tanta  vir- 
tù,  e  si  ben  conosceva  come  gli  uomini  s'  abbiano  a  guadagnare 

0  perdere,  e  tanto  erano  validi  i  fondamenti,  che  in  si  poco  tempo 

8i  aveva  fatti ,  che  se  non  avesse  avuto  quelli  eserciti  addosso  ,  o 
fusse  stato  sano,  arebbe  retto  ad  ogni  dlfficultà.  R  che  i  fondamen- 
ti suoi  fussero  buoni,  «»»  vide,  che  la  Romaga*  l'aspettò  più  di  un 
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mese;  in  Roma ,  ancora  che  mezzo  vivo,  stette  sicuro ,  e  benché  i 

Baglioni,   Vitelli   ed    Orsini    venissero   in   Roma,   non   ebbero  seguito 

contro  di  lui.  Potè  fare  papa ,  se  non  chi  egli  volle  ,  almeno  che 

non  fusse  chi  egli  non  voleva.  Ma,  se  nella  oìorte  di  Alessandro  fusse 
stato  sano,  ogni  cosa  gli  era  facile.  Ed  egli  mi  disse  nel  di,  che  fu 

creato  Giulio  II ,  che  avea  pensato  a  tutto  quello  che  potesse  na- 
scere morendo  il  padre  ,  e  a  tutto  aveva  trovato  rimedio  ,  eccetto 
che  non  pensò  mai,  in  su  la  sua  morte,  di  stare  ancora  lui  per 
morire.  Raccolte,  adunque,  tutte  queste  azioni  del  duca,  non  saprei 
riprenderlo;  anzi  mi  pare,  come  ho  detto  ,  di  proporlo  ad  imitare 
h  tutti  coloro,  che,  per  fortuna  e  con  le  armi  d'  altri,  sono  saliti 

airimperio.  Perchè  egli,  avendo  ranimo  grande  e  la  sua  intenzione 

«.Ita,  non  si  poteva  governare  altrimenti  ;  e  solo  si  oppose  ai  suoi 
disegni  la  brevità  della  vita  di  Alessandro  e  la  sua  infermità.  Chi, 

adunque,  giudica  necessario  nel  suo  principato  nuovo  assicurarsi 

degl'inimici,  guadagnarsi  amici,  vincere  o  per  forza  o  per  frauda, 
farsi  amare  e  temere  dai  popoli ,  seguire  e  riverire  dai  soldati , 
spegnere  quelli  che  ti  possono  o  debbono  offendere,  innovare  con 
nuovi  modi  gli  ordini  antichi ,  essere  severo  e  grato,  magnanimo 
e  liberale,  spegnere  la  milizia  infedele,  creare  della  nuova,  man- 
tenersi le  amicizie  de're  e  dei  principi ,  in  modo  che  ti  abbiano 
a  beneficare  con  grazia  o  ad  offendere  con  rispetto,  non  può  tro- 
vare più  freschi  esempj  che  le  azioni  di  costui.  Solamente  si  può 

accusarlo  nella  creazione  di  Giulio  II,  nella  cjuale  egli  ebbe  mala 
elezione  ;  perchè  come    è  detto ,     non   potendo  fare  un  papa  a  suo 

modo,  poteva  tenere  che  uno  non  fosse  papa;  e  non  doveva  mai  ac- 
consentire al  papato  di  quelli  cardinali,  che  lui  avesse  offesi,  o  che 
diventati  pontefici,  avessero  ad  avere  paura  di  lui.  Perchè  gli  uo- 
mini offendono,  o  per  paura  o  per  odio.  Quelli,  che  egli  aveva  of- 
fesi erano,  intra  gli  altri,  S.  Pietro  ad  Vincula,  Colonna,  S.  Gior- 
gio, Ascanio.  Tutti  gli  altri  assunti  al  pontificato  avevano  a  temer- 
lo, eccetto  Roano  e  gli  Spagnuoli:  questi,  per  congiunzione  e  ob- 
bligo, quello  per  potenza,  avendo  congiunto  seco  il  regno  di  Francia. 
Per  tanto  11  duca  innanzi  ad  ogni  cosa  dovea  creare  papa  uno  ftpa- 

gnuolo,  e,  non  potendo,  dovea  consentire  che  fosse  Roano,  e  non 

S.  Pietro  ad  Vincula.  E  chi  crede  che,  ne'personaggi  grandi,  i  bene- 
ficj  nuovi  facciano  dimenticare  le  ingiurie  vecchie,  s'inganna.  Errò 

adunque,  il  duca  in  questa  elezione,  e  fu  cagione  dell'ultima  ro- 
iuA  sua. 
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D»  quanta  importanza  sia  tener  conto  delta  Religione,  e  come  la 
Italia  per  esserne  mancata ^  mediante  la  Chiesa  Romana  ^  è  ro- 
vinata. 

Pa'  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  libro  I,  cap.  XII.) 

Quelli  principi  o  quelle  repubbliche,  le  quali  si  vogliono  man- 
tenere incorrotte,  hanno  sopra  ogni  altra  cosa  a  mantenere  incor- 
rotte If  cerimonie  della  religione,  e  tenerle  sempre  nella  loro  ve- 
nerazione. Perchè  nissuno  maggiore  indizio  si  puote  avere  della 

rovina  d'  una  provincia  ,  che  vedere  dispregiato  il  culto  divino. 
Questo  è  facile  a  intendere,  conosciuto  che  si  è,  in  su  che  sia  fon- 
data la  religione,  dove  l'uomo  è  nato.  Perché  ogni  religione  ha  il 
fondamento  della  vita  sua  in  su  qualche  principale  ordine  suo.  La 
vita  della  religione  gentile  era  fondata  sopra  i  responsi  degli  oracoli 
e  sopra  la  setta  delll  arioli  e  degli  aruspici;  tutte  le  altre  loro  ce- 
rimonie, sacrifizj,  riti,  dipendevano  da  questi.  Perchè  loro  facilmente 
credevano  che  quello  Dio,  che  ti  poteva  predire  il  tuo  futuro  bene 
0  il  tuo  futuro  male,  te  lo  potesse  ancora  concedere.  Di  qui  nasce- 
vano i  tempii,  di  qui  i  sacrifizii,  di  qui  le  supplicazioni,  ed  ogni 

altra  cerimonia  in  venerarli;  perchè  T  oracolo  di  Delo,  il  tempio 
di  Giove  Ammone,  ed  altri  celebri  oracoli,  tenevano  il  mondo  in 
ammirazione  e  devoto.   Come  costoro  cominciarono,  dipoi,  a  parlare 

a  modo  dei  potenti,  e  questa  falsità  si  fu  scoperta  ne'  popoli,  diven- 
nero gli  uomini  increduli,  e  atti  a  perturbare  ogni  ordine  buono.  Deb- 
bono adunque  i  principi  d'  una  repubblica  o  d'  un  regno,  i  fonda- 
menti della  religione,  che  loro  tengono,  mantenerli;  e,  fatto  questo, 
sarà  loro  facil  cosa  a  mantenere  la  loro  repubblica  religiosa,  e,  per 
conseguente,  buona  ed  unita.  E  debbono  tutte  le  cose  che  nascono 
in  favore  di  quella,  come  che  le  giudicassero  false,  favorirle  ed  ac- 
crescerle; e  tanto  più  lo  debbono  fare,  quanto  piii  prudenti  sono,  e 
quanto  più  conoscitori  delle  cose  naturali.  E  perchè  questC    modO 

è  Stato  osservato  dagli  uomini  savii,  ne  è  nata  la  opinione  dei  mi- 
racoli, che  si  celebrano  nelle  religioni  eziandio  false;  perchè  i  pr» 
denti  gli  augumentano,  da  qualunque  principio  essi  nasCOno;  é 
r  autorità  loro  dà  poi  a  quelli  fede  appresso  a  qualunque.  Di  questi 
miracoli  ne  furono  a  Roma  assai,  e,  tra  gli  altri,  fu,  che  sacchegp- 

giando  i  soldati  romani  la  città  de'  Veienti,  alcuni  di  loro  entra- 
rono nel  tempio  di  Giunone,  ed  accostandosi  alla  immagine  di 
quella,  e  dicendole:  Vis  venire  Ramami,  parve  ad  alcuno  veder© 
che  ella  dicesse  di  sì.  Perchè,  sendo  quelli  uomini  ripieni  di  reli- 
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gione  (il  che  dimostra  Tito  Livio,  perchè,  nell'entrare  nel  tempio, 
vi  entiarono  senza  tumulto,  tutti  devoti  e  pieni  di  riverenza),  parve 

loro  udire  quella   risposta,  che  alla   domanda  loro,  per  avventura,  si 

avevano  presupposta;  la  quale  opinione  e  credulità,  da  Camillo  e 
dagli  altri  principi  della  città,  fu  al  tutto  favorita  ed  accresciuta. 
La  qual«  religione,  se  nei  principi  della  repubblica  ciistiana  si 
fusse  mantenuta,  secondo  che  dal  datore  d'  essa  ne  fu  ordinato,  sa- 
rebbero gli  stati  e  le  repubbliche  cristiane  più  unite  6  più  felici 
assai,  eh'  elle  non  sono.  Ne  si  può  fare  altra  maggior  coniettura 
della  declinHzione  di  essa,  quanto  è  vedere  come   quelli  popoli,  che 

Bono  più  propinqui  alla  Chiesa  Romana,  capo  della  religione  nostra, 
haLno  meno  religione.  E  chi  considerasse  i  fondamenti  suoi,  e  ve- 
desse r  uso  presente  quanto  è  diverso  da  quelli,  giudicherebbe  es- 
ser propinquo  senza  dubbio  o  la    rovina  o  il  flagello.  E  perchè  sono 

alcuni  d'opinione,  che  il  b^n  essere  delle  cose  d'Italia  dipende 
dalld  Chiesa  di  Roma,  voglio  contro  ad  essa  discorrere  quelle  ra- 
gioni, che  mi  "occorrono,  e  ne  allegherò  due  potentissime,  le  quali, 
secondo  me,  non  hanno  repugnanza.  La  prima  è,  che  per  gli  esempj 

rei  di  quella  corte,  questa  provìncia  ha  perduto  Ogni  divozione  ed 
Ogni  religione:  il  che  si  tira  dietro  infiniti  inconvenienti  ed  infiniti 
disordini;  perchè,  cosi  con^ie  dove  è  religione  si  presuppone  ogni 
bene,  cosi  dove  ella  manca  si  presuppone  il  contrario.  Abbiamo 
dunque,  con  la  Chiesa  e  coi  preti  noi  Italiani  questo  primo  obbligo, 
d' essere  diventati  senza  religione  e  cattivi;  ma  ne  abbiamo  ancora 

un  maggiore,  il  quale  è  cagione  della  rovina  nostra.  Questo  è  che 
la  Chiesa  ha  tenuto  e  tiene  questa  nostra  provincia  divisa.  E  ve- 
ramente alcuna  provincia  non  fu  mai  unita  o  felice,  se  la  non 
viene  tutta  all'  ubbidienza  d'  una  repubblica  o  d'  un  principe,  come 
è  avvenuto  alla  Francia  ed  alla  Spagna.  E  la  cagione  che  la  Italia 

non   sia   in    quel   medesimo   termine,   né   abbia   anche  ella  o   una  re- 
pubblica 0  un  principe,  che  la  governi,  è  solamente  la  Chiesa;  per* 

che,  avendovi  abitato  e  tenuto  imperio  temporale,  non  è  stata  sì  pò 
tente,  né  di  tal  virtù  che  l'abbia  potuto  occupare  il  restante  d' Italia, 

e  farsene  principe;  e  non  è  stata,  dall'altra  parte,  si  debile,  che,  per 
paura  di  non  perdere  il  dominio  delie  cose  temporali,  la  non  abbia 

potuto  convocare  un  potente  che  la  difenda  contro  a  quello,  che  in 
Italia  fusse  diventato  troppo  potente,  come  si  è  veduto  anticamente 

per  assai  esperienze,  quando  mediante  Carlo  Magno  la  ne  cacciò  i 

Lombardi,  eh'  erano  già  quasi  re  di  tutta  Italia;  e  quando,  ne' tempi 
nostri,  ella  tolse  la  potenza  a*  Viniziani  con  V  aiuto  di  Francia  ; 

dipoi   ne  cacciò  i    Francesi    con    1*  aiuto    de'  Svizzeri.    Non    essendo 

dunque  stata  la  Chiesa  potente,  da  potere  occupare  l'Italia,  né  avendo 

permesso  che  un  altro  la  occupi,  ò  stata  cagione  che  la  non  è  po- 
tuta venire  sotto  un  capo,  ma  è  stata  sotto  piìi  Principi  e  Signori, 
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da*  quali  è  nata  tanta  disunione  e  tanta  debolezza,  che  la  si  è  con- 
dotta ad  essere  stata  preda,  non  solamente  de'barbari  potenti,  ma  ài 

qualunque  Tassalta.  Di  che  noi  altri  Italiani  abbiamo  obbligo  con  la 
Chiesa  e  non  con  altri.  E  chi  ne  volesse,  per  esperienza  certa,  vo 
dere  piìi  pronta  la  verità,  bisognerebbe  che  fus««e  di  tanta  potenza, 
che  mandasse  ad  abitare  la  corte  romana,  con  l'autorità,  che  1'  ha 
in  Italia,  in  le  terre  de' Svizzeri,  i  quali  oggi  sono  quelli  soli  po- 
poli, che  vivono,  e  quanto  alla  religione  e  quanto  agli  ordini  mi- 
litari, secondo  gli  antichi;  e  vedrebbe  che  in  poco  tempo  farebbero 

più  disordine  in  quella  provincia  i  costumi  tristi  di  quella  corte, 
che  qualunque  altro  acccidente,  che  in  qualunque  tempo  vi  potes- 
se surgere. 

III. 

i  'colere  che  una  setta  o  una  repubblica  ma  lungamente^  è  neces* 
savio  rìiirarla  spesso  verso  il  suo  principio. 

(Da'   Discorsi  predetti,  libro   III,  cap.   I.) 

Egli  è  cosa  verissima ,  come  tutte  le  cose   del    mondo   hanno   il 
termine  della  vita  loro.  Ma  quelle  vanno  tutto  il  corso,  che  è  loro 

ordinato  dal  cielo  generalmente,  che  non  disordinano  il  corpo  loro, 

ma  tengonlo  in  modo  ordinato  ,  o  che  non  altera,  o  s'  egli  altera, 
ò  a  salute  e  non  a  danno  sue  E  perchè  io  parlo  de*  corpi  misti, 
come    sono  le   repubbliche    e    le    sette ,  dico    che    quello    alterazioni 

sono  a  salute,  che  le  riducono  verso  i  princìpii  loro.  E  però  qu^^lle 
sono  meglio  ordinate  ed  hanno  più  lunga  vita,  che,  mediante  gli 

ordini  suoi,  si  possono  spesso  rinnovare,  ovvero  che,  per  accidente, 

fuori  di  detto  ordine,  vengono  a  detta  rinnovazione.  Ed  è  cosa  più 
chiara  che  la  luce,  che  non  si  rinnovando  questi  corpi,  non  durano. 

Il  modo  del  rinnovarli  è,  com'  è  detto,  ridurli  verso  i  principii  suoi. 

Perchè  tutti  i  principii  delle  sette  e  delle  repubbliche  e  de'  regni 
conviene  che  abbiano  in  sé  qualche  bontà,  mediante  la  quale  ripi- 
gliano la  prima  riputazione  ed  il  primo  augum^nto  loro.  E  perchè, 
nel  processo  del  tempo,  quella  bontà  si  corrompe,  se  non  interviene 

cosa  che  la  riduca  al  segno,  ammazza  di  necessità  quel  corpo.  E 
questi  dottori  di  medicina  dicono,  parlando  de' corpi  degli  uomini: 
Quod  quotidie  aggregatiir  aliquid^  qiiod  quandoque  indiget  cura- 

tene.  Questa  riduzione  verso  il  principio,  parlando  delle  repubbli- 

ehe,  si  fa,  oper  accidente  estrinseco,  o  per  prudenza  intrinseca.  Quanto 
a1  primo  ,  si  vede  come  egli  era  necessario  che  Roma  fusse  presa 

dai  Francesi,  a  volere  che  la  rinascesse,  e  rinascendo,  pigliasse  nuova 
^ita  6  nuova  virtù,  e  ripigliasse  1'  osservanza  della  religione  e  della 
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g-iustizia,  le  quali  in  lei  cominciavano  a  macularsi.  Il  che  benissin^o 
si  comprende  per  l' istoria  di  Livio ,  dove  ai  mostra  che,  nel  trar 
fuori  1  esercito  contro  a'  Francesi,  e  nel  creare  i  tribuni  con  po- 
testà consolare ,  non  osservarono  alcuna  religiosa  cerimonia.  Così 

medesimamente,  non  solamente  non  privarono  i  tre  Fabii,  i  quali 
cantra  jus  gentìum    avevano    combattuto    contro    ai    Francesi  ,    ma 

M  crearono  Tribuni.  E  si  debbe  facilmente  presupporre,  che  dell'al- 
tre costituzioni  buone,  ordinate  da  Romolo  e  da  quelli  altri  principi 

prudenti,  si  cominciasse  a  tenere  meno  conto,  che  non  era  ragione- 
vole, e  necessario,  a  tenere  il  vivere  libero.  Venne,  adunque,  questa 

battitura  estrinseca,  acciocché  tutti  gli  ordini  di  quella  città  si  ripi- 
aliassero  e  si  mostrasse  a  quel  popolo,  non  solamente  essere  ne- 
cessario mantenere  la  religione  e  la  giustizia,  ma  ancora  stimare 

i   suoi    buoni   cittadini,   e  far   più  conto  della  loro  virtù,  che  di  quelli 

comodi  eh'  ei  paresse  loro  mancare,  mediante  le  opere  loro.  Il  che 

si  vede  che  successe  appunto ,  perchè  subito  ripresa  Roma,  rinno- 
varono tutti  gli  ordini  dell'antica  religione  loro,  punirono  quelli 

Fabii,  che  avevano  combattuto  cantra  jus  gfl.nfìum,  ed  appresso  sti- 
marono tanto  la  virtù  e  bontà  di  Camillo,  che,  posposto  il  senato 
e  gli  altri  ogni  invidia,  rimettevano  in  lui  tutto  il  pondo  di  quella 
repubblica.  E  necessario,  adunque,  come  ho  detto,  che  gli  uomini 
che  vivono  insieme  in  qualunque  ordine,  spesso  si  riconoschino,  o 
per  questi  accidenti  estrinsechi  o  per  gì' intrinsechi.  E   quanto  a 

questi,  conviene  che  nasca  o  da  una  legge,  la  quale  spesso  rivegga 

il   conto    ag-li    uomini,    che   sono   in   quel   corpo,   o   veramente   da   un 

uomo  buono,  che  nasca  infra  loro,  il  quale,  con  i  suoi  esemnil  e  con 
Je  sue  opere  virtuose,  faccia  il  medesimo  effetto  che  l'ordine.  Surge 
adunque  questo  bene  nelle  repubbliche,  o  per  virtù  d'  un  uomo,  o 
per  virtù  d'un  ordine.  E  quanto  a  questo  ultimo,  gli  ordini,  che 
ritirarono  la  repubblica  romana  verso  il  suo  princìpio,  furono  1  tri- 
buni  della  plebe,  i  censori,  e  tutte  le  altre  leggi,  che  venivano  fatte 

contro  all'  ambizione  ed  alla  insolenza  degli  uomini.  I  quali  ordini 
hanno  bisogno  d'  essere  fatti  vivi  dalla  virtii  d'  un  cittadino,  il  quale 
animosamente  concorra  ad  eseguirli  contro  alla  potenza  di  quelli 

che  gli  trapassano.  Delle  quali  esecuzioni,  innanzi  alla  presa  di  Roma 

dai  Francesi,  furono  notabili  la  morte  de'  figliuoli  di  Bruto,  la 
moi*te  dei  dieci  cittadini,  quella  di  Melio  Prumentario:  dopo  la  presa 

di  Roma,  fu  la  morte  di  ,Manlio  Capitolino,  la  morto  del  figlinolo 

di  Manlio  Torquato,  la  esecuzione  di  Papirio  Cursore  contro  .j»  fa- 
bio  SUO  maestro  de'  cavalieri,  T  accusa  degli  Scipioni.  Le  quali  cose 
perchè  erano  eccessive  e  notabili,  qualunque  volta  ne  nasceva  una, 

facevano  gli  uomini  ritirare  verso  il  segno;  e  quando  le  cominciarono 

ad  essere  più  rare  ,  cominciarono  ancora  a  dare  più  spazio  agli 
uomini  di  corrompersi,  e  farsi  con  maggior  pericolo  e  piii  tumulto. 
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Perchè  dall'una  all'  altra  di  simili  esecuzioni  non  vorrebbe  ppssare 

il  più  dieci  anni,  perchè  passato  questo  tempo,  pli  uomini  comin- 
ciano a  variare  co'  costumi  e  trapassare  le  leggi  :  e  se  non    nasce 

cosa  per  la  quale  si  riduca  loro  a  memoria  la  pena,  e  ritrovisi  negli 

animi  loro  la  paura,  concorrono  tosto  tanti  delinquenti,  che  non  si 
possono  più  punire  senza  pericolo.  Dicevano  a  questo  proposito  quel- 
Ji,  che  hanno  governato  lo  stato  di  Firenze,  dal  mille  quattrocentd 

trentaquattro  infino  al  mille  quattrocento  novanta  quattro,  come  egli 

era  necessario  ripigliare,  ogni  cinque  anni,  lo  stato,  altrimenti  era 
difficile  mantenerlo:  e  chiamavano  ripigliar  lo  stato,  mettere  quel 
terrore  e  quella  paura  negli  uomini,  che  vi  avevano  messo  nel  pi- 
gliarlo; avendo  in  quel  tempo  battuti  quelli  che  avevano,  secondo 

quel  modo  di  vivere,  male  operato.  Ma  come  di  quella  battitura  la 
memoria  si  spegne,  gli  uomini  prendono  ai'dire  di  tentare  cose  nuo- 
ve e  di  dir  male;  e  però  è  necessario  provvedervi,  ritirando  quello 
verso  i  suoi  principii.  Nasce  ancora  questo  ritiramento  delle  repub- 
bliche verso  il  loro  principio  dalle  semplici  virtù  di  un  uomo,  sen- 
za dipendere  da  alcuna  legge,  che  ti  stimoli  ad  alcuna  esecuzione; 
nondimanco  sono  di  tanta  riputazione  e  di  tanto  esempio,  che  gli 
uomini  buoni  desiderano  imitarle,  e  gli  tristi  si  vergognano  a  te- 
ner vita  contraria  a  quelle.  Quelli,  che  in  Roma  particolarmente 
fecero  questi  buoni  effetti,  furono  Orazio  Code,  Scevola,  Fabrizio, 

i  due  Decj,  Regolo  Attilio,  ed  alcuni  altri,  ì  quali,  COn  1  lorO  esem- 
pli rari  e  virtuosi,  facevano  In  Roma  quasi  il  medesimo  offetto,  che 

8i  facessero  le  leggi  e  gli  ordini.  E  se  le  esecuzioni  soprascritte  , 
insieme  con  questi  particolari  esempii  fussero  almeno  seguite  ogni 
dieci  anni  in  quella  città,  ne  seguiva  di  necessità  che  la  non  si  sa- 
rebbe mai  corrotta;  ma  come  e'  cominciarono  a  diradare  l'una  e  l'al- 
tra di  queste  due  cose,  cominciarono  a  moltiplicare  le  corruzioni,  per- 
chè, dopo  Marco  Regolo,  non  si  vide  alcun  simile  esempio:  e,  benchò 
in  Roma  surgessero  i  due  Catoni,  fu  tanta  distanza  da  quello  a 
loro,  e,  intra  loro,  dall'uno  all'altro,  e  rimasono  si  soli,  che  non 
poterono,  con  gli  esempii  buoni,  fare  alcuna  buona  opera.  E,  mas- 
sime, l'ultimo  Catone,  il  quale,  trovando,  in  buona  parte,  la  città 

corrotta,  non  potette,  con  l'esempio  suo,  fare,  che  i  cittadini  diven- 
tassero migliori.  E  questo  basti,  quanto  alle  repubbliche.  Ma  quanto 
alle  sette,  si  vede,  ancora,  queste  rinnovazioni  esser  necessarie,  per 

l'esempio  della  nostra  Religione;  la  quale,  se  non  fusse  stata  riti- 
rata, verso  il  suo  principio,  da  San  Francesco  e  da  San  Domenico, 

sarebbe,  al  tutto,  spenta:  perchè  questi,  con  la  povertà  e  con  l'esem- 
pio della  vita  di  Cristo,  la  ridussono,  nella  mente  degli  uomini,  che, 
già,  vi  era  spenta;  e  furono  si  potenti  gli  ordini  loro  nuovi,  che  ei 
sono  cagione,  che  la  disonestà  de'  prelati  e  de'capi  della  Religione 
non  la  rovini»  vivendo,  ancora.  poverAmente,  «d  avendo  tanto  credito, 
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nelle  confessioni,  con  i  popoli,  e  nelle  predicazioni,  eh' e' danno  loro 
ad  intendere,  come  egli  è  male  a  dir  male,  e  che  sia  bene  vivere 

sotto  r  ubbidienza  loro,  e  se  fanno  errori,  lasciarli  castigare  a  Dio: 
e,  cosi,  quelli  fanno  il  peggio,  che  possono,  perchè  non  temono  quella 
punizione,  che  non  veggono  e  non  credono.  Ha,  adunque,  questa  rin- 
novazione mantenuto  e  mantiene  questa  Religione.  Hanno,  ancora 
i  regni  bisogno  di  rinnovarsi,  e  di  ridurre  le  l*^ggi  di  quelli,  verso 

il    suo   principio.    E    si   vede   quanto    buono    effetto    fa   questa     parte, 

nel  regno  di  Francia;  il  quale  regno  vive  sotto  le  leggi  e  sotto  gli 

ordini,  più  che  alcun  altro  regno.  Delle  quali  It^ggi  e  ordini,  ne  sono 
mantenitori  i  parlamenti,  e,  massime,  quel  di   Parigi;  le  quali  sono 

da  lui  rinnovate,  qualunque  volta  e'  fa  una  esecuzione,  contro  ad  un 
principe  di  quel  regno,  e  ch'ei  condanna  il  re,  nelle  sue  sentenze. 

Ed,  infino  a  qui,  si  è  mantenuto,  per  essere  stato  uno  ostinato  ese- 
cutore, contro  a  quella  nobiltà;  ma  qualunque  volta  e*  ne  lasciasse 
alcuna  impunita,  e  che  le  venissero  a  moltiplicare,  senza  dubbio,  ne 
nascerebbe,  o  che  le  si  arebbero  a  correggere,  con  disordine  grande, 

0  che  quel  regno  si  risolverebbe.  Conchiudesi,  pertanto,  non  esser 

cosa  più  necessaria,  in  un  vivere  comune,  o  setta  o  regno  o  repub- 
blica, che  si  sia,  che  rendergli  quella  riputazione,  ch'egli  aveva,  nei 
drincipii  suoi,  ed  ingegnarsi,  che  siano  o  gli  ordini  buoni  o  i  buoni 
nomini,  che  facciano  questo  effetto,  e  non  Tabbìa  a  fare  una  forza 

estrinseca.  Perchè,  ancora  che  qualche  volta  la  sia  ottimo  rimedio, 
come  fu  a  Roma,  ella  è  tanto  pericolosa,  che  non  è,  in  modo  al- 
cuno, da  desiderarla.  E,  per  dimostrare  a  qualunque,  quanto  le  azioni 
degli  uomini  particolari  facessero  grande  Roma,  e  causassero  in 
quella  città  molti  buoni  effetti,  verrò  alla  narrazione  e  discorsi  di 
quelli,  intra  i  termini  dei  quali,  questo  terzo  libro  ed  ultima  parte 

di  questa  prima  Deca,  si  conchiuderà.  E,  benché  le  azioni  degli  n 

fussero  g-randi  e  notabili,  nondimeno,  dichiarandole  la  istoria  diffu- 
samente, le  lasceremo  indietro,  né  parleremo,  altrimenti,  di  loro,  ec- 
cetto che  di  alcuna  cosa,  che  avessero  operato,  appartenente  ai  loro 
privati  comodi;  e  cominceremo,  da  Bruto,  padre  della  romana  libertà. 

IV. 

A  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  Gentiluomo  Fiorentino^ 

(Dal  Libro  I  dell'ARTE  della  Guerra). 

Perchè  io  credo  che  si  possa  lodare,  dopo  la  morte,  ogni  uomo 
senza  carico ,  sendo  mancata  ogni  cagione  e  sospetto  di  adulazio- 
ne ,  non  dubiterò  di  lodare  Cosimo  Rucellai  nostro  ;  il  nome  del 

quale  non  fia  mai  ricordato  da  me  senza  lacrime  ,  avendo  cono- 
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sciute  in  lui  quelle  parti,  le  quali  in  un  buono  amico,  dagli  ami- 
ci, in  un  cittadino,  dalla  sua  patria  si  possono  desiderare.  Pei  che 

io'  non  so  quale  cosa  si  fusse  tanto  sua  (  non  eccettuando  ,  non 
ch'altro  ,  l'anima),  che  per  gli  amici  volentieri  da  lui  non  fusse 
stala  spesa;  non  so  quale  impresa  lo  avesse  sbigottito ,  dove  quel- 
lo  avesse  conosciuto  il  bene  della  sua  patria.  Et  io  confesso  libe- 
ramente ,  non  avere  riscontro  tra  tanti  uomini ,  che  io  ho  cono- 
sciuti e  pratichi  ,    uomo   nel   quale  fusse  il   più  acceso  animo  allo 

cose  grandi  e  magnifiche.  Né  si  dolse  con  gli  amici  d'altro  nella 

sua  morte,  se  non  d'  essere  nato  per  morire  giovane  dentro  allo 
sue  case  ,  et    inonorato  ,  senza  avere  potuto,  secondo  V  animo  suo, 

giovare  ad  alcuno;  perchè  sapeva  che  di  lui  non  si  poteva  parla- 
re altro,  se  non  che  fusse  morto  un  buon  amico.  Non  resta,  però, 

per  questo,  che  noi,  e  qualunque  altro,  che  come  noi  lo  conosce- 
va, non  possiamo  far  fede,  poi  che  le  opere  non  appariscono,  del- 
le sue  lodevoli  qualità.  Vero  è  che  non  gli  fu  però  tanto  la 
fortuna    nimica  ,  che   non  lasciasse  alcun  breve  ricordo  della  de- 

gtrezza  del  suo  ingegno,  come  ne  dimostrano  alcuni  suoi  scritti  e 

composizioni  d' amorosi   versi,    ne*   quali,   come  che   innamorato   non 

fusse  ,  per  non  consumare  il  tempo  invano,  tanto  che  a  più  alti 
pensieri  la  fortuna  l'avesse  condotto,  nella  sua  giovanile  età  si  e- 

■ercitava.  Dove  chiaramente  si  può  comprendere  con  quanta  feli- 
cità i  suoi  concetti  descrivesse,  e  quanto  nella  poetica  si  fusse  0- 
norato,  se  quella  per  suo  fine  fusse  da  lui  stata  esercitata.  Aven- 
done pertanto  privati  la  fortuna  dell'  uso  d'  un  tanto  amico,  mi 
pare  che  non  si  possa  farne  altri  rimedii,  che,  il  più  che  a  noi  * 
possibile,  cercare  di  godersi  la  memoria  di  quello,  e  ripigliare  se 
da  lui  alcuna  cosa  fusse  stata,  o  acutamente  detta,  o  saviamente 

disputata.  E  perchè  non  è  cosa  di  lui  più  fresca,  che  il  x^m^- 

mento  ,     il   quale,    nei    prossimi   tempi,   il   signor   Fabrizio    Colonna, 

dentro  a'  suoi  orti,  ebbe  con  seco,  dove  largamente  fu  da  quel  Si- 
gnore delle  cose  della  guerra  disputato,  ed  acutamente  e  pruden- 
temente  in  buona  parte  da  Cosimo  domandato;  mi  è  parso,  essen- 
do con  alcuni  altri  nostri  amici  stato  presente  ,  ridurlo  alla  me- 
moria, acciocché,  leggendo  quello,  gli  amici  di  Cosimo,  che  quivi 
convennero,  nel  loro  animo  la  memoria  delle  sue  virtii  rinfreschi- 
no, e  gli  altri,  parte  si  dolgano  di  non  vi  essere  intervenuti,  par- 
te molte  cose  utili  alla  vita  ,  non  solamente  militare  ,  ma  ancora 

civile,  saviamente  da  un  sapientissimo  uomo  disputate,  imparino. 
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II 


Pietro  Bembo. 

Nacque  in  Venezia,  ai  20  di  maggio  del  1470,  da  Bernardo, 
patrizio  di  quella  Repubblica  ,  e  da  Elena  Marcella.  Di  soli 
ott'anni,  fu  a  Firenze;  su  i  diciannove,  a  Bergamo,  condot- 
tovi dal  padre,  andato  anibasciadure,  nella  prima  città;  po- 
destà, nella  seconda.  Apprese  latino  in  patria;  greco,  in  Mes- 
sina, da  Costantino  Lascaris;  filosofia,  in  Padova,  da  Niccolò 
Leonico  Tomeo.  Compiuti  i  suoi  studii,  andò,  nel  1498,  col 
padre,  a  Ferrara,  dove  contrasse  amicizia  col  Leoniceno,  col 
Tebaldeo,  col  Sadoleto,  con  Ercole  Strozzi,  e  divenne  intimo 

del  Principe  Alfonso  (poi,  Duoa  Alfonso  I).  Nel  1B06,  passò 
alla  Corte  di  Urbino,  e  vi  stette  sei  anni 5  nel  l&iS,  si  con- 
dusse, con  Giuliano  de'  Medici,  a  Roma,  ed  entrò  nelle  gra- 
zie di  Giulio  II.  Morto,  in   breve,  cotesto   Pontefice,  Leone  X, 

che  gli  successe,  tolselo  a  suo  Segretario,  assegnandogli  l' an- 
nuo stipendio  di  scudi  3000.  Infermatosi,  lasciò  Roma  (1520) 
e  si  ridusse  in  Padova,  dove  si  riebbe  dalla  grave  malattia 
e  vi  fermò  sua  stanza.  Nel  1539,  Paolo  III  il  creò  Cardinale, 
poi  r ordinò  Vescovo  di  Gubbio,  poi,  il  tramutò  in  Berframo; 
ma  il  volle  sempre  in  Roma,  dove  mori  a  77  anni,  ai  18  gen- 
naio del  1547. 

Scrisse,  in  Latino  :  —  I.  Rerum  Yenetarum  Historue  li- 
bri XII.  —  II.  Epistolarum  nomine  Leonis  X  ScRiPTARUM  Li- 
bri Sedecim.  —  III.  Epistolarum  familiarium  Libri  Sex. — 

IV.  Liah  ghi  Tres:  De  Guido  Ubaldo  Feretro  Deque  Eli- 
SABETHA    GoNZAGiA   Urbini  Ducibus  (  Ad  Nicolaum   Teupo- 

lum);  De  Virgilii  Culice  et  Terentii  Fabulis  (Ad  Her- 
culem  Strotium);  De  ^tna  (Ad  Angelum  Chabrielem). — 

V.  De  imitatione  Liber  (Francisco  Pico).  —  VI.  Carmina. 
In  Italiano:  —  I.  Dell'Istoria  Viniziana  Libri  Dodici  (È  il 

Volgarizzamento    Ae'' Rerum   Venetarvtm    H/storiiie  Libri  Xlly 

fatto  da  lui  medesimo). —  II.  Prose  ossia  Della  Volgar  Lin- 
gua. Libri  Tre  (a  Monsignor  M.  Giulio  Cardinale  de' Medi- 
ci). —  III.  Degli  Asolani,  ne'qùali  si  ragiona  d'Amore,  Li- 
bri Tre.  —  IV.  Rime.  —  V.  Lettere  (Quattro  Volumi). — 

VI.  Lettere  Familiari  (  A  Giovammatteo  Bembo,  suo  nipo- 
te. —  VII.  Lettere  inedite.  —  Diamo  un  saggio  delle  Rime 
e  delle  Lettere; 


T.  —  All' Italia  per  la  venuta  di  Carlo   VI  IT,  chiamatovi 

da  Lodomco  il  Moro. 

0  pria  si  cara  al  Ciel  del  mondo  parte, 
Che  r  acqua  cigne  e'I  sasso  orrido  serra, 

O   lieta  sovra  ogn'  altra  e  dolce  terra. 
Che  '1  superbo  Apennin  segna  e  disparte: 

Che  giova  ornai  se  '1  buon  popol  di  Marte 
Ti  lasciò  del  mar  donna  e  della  terra? 
Le  genti,  a  te  già  serve,  or  ti  fan  guerra, 
E  pongon  man  nelle  tue  trecce  sparte. 

Lass:o  !  né  manca  de'  tuoi  figli  ancora 

Chi,  le  più  strane  a  te  chiamando,  insieme 

La   spada   sua   nel   tuo   bel    corpo   adopre. 
Or,  son  queste  simili  all'antiche  opre? 

0  pur  COSÌ  pietade  e  Dio  s'onora? 

Ahi  secol  duro,  ahi  tralignato  seme! 

II,  —  A  messer  Girolamo  Savorgnano  (a  Vlnegia). 

Non  può ,  chi  sta  in  Padova ,  non  tramettersi ,  alle  volte,  o  per 
elezione  o  per  necessità,  nelle  trame  e  pratiche  degli  scolari.  Per- 
ciò non  vi  maraviglierete,  se  io  più  che  tutti  gli  altri  non  mi  posso 

difendere  da  questi  impacci,  e  se  ora  ne  do  anco  a  voi.  Non  seri- 

vero  la  cagione  che  a  questo  mi  muove,  che  sarebbe  troppo  lungo; 
solo  vi  dico  che  non  solamente  è  onestissima,  ma,  oltre  a  ciò,  uti- 
lissima e  santa.  E  so  che  questa  mia  semplice  attestazione  con  voi 
è  a  bastanza.  La  cosa  che  io  voglio  è  questa.  Un  messer  Giovanni 
Corbello,  scolare  forlano,  s*è  convenuto  a  certi  patti,  che  hanno 
fatto  insieme  una  parte    de  gli  scolari    di  questo    studio,  che  è  la 

buona  e  la  dotta  e  quella  che  merita  essere  favorita,  ed  ha  già 
insieme  con  gli  altri  dato  fuori  suoi  pegni,  in  segno  che  esso  non 
mancherà  della  sua  promessa.  Ora,  pare  che  1'  altra  parte,  di  cui 
Bono  parte  i  Vicentini  (dei  quali  alcuni  cosi  sono  ingiusti  e  inso- 
lenti, nello  studio  di  Padova,  come  esser  sogliono  spesse  volte,  nella 
città  e  patria  loro),  ha  operato  con  sue  promesse,  che  costui  fa* 
sembianti  di  non  voler  servar  la  fede,  che  alla  sua  buona  ed  one- 
sta parte  ha  promessa.  Priego,  dunque,  io  voi  grandemente,  che, 
8e  potete  con  costui,  si  come  mi  persuado  che  possiate  con  tutti 
quelli  della  patria  vostra,  vogliate  scrivergli  di  quello  inchiostro, 
che  più  vale  e  più  adopera,  che  esso  non  si  muova,  per  altrui  ri- 
spetto 0  cagione,  dalla  sua  parte,  per  la  quale  ha  già  dato  i  gaggi 
e  le  fidanze,  anzi  vi  stia  piti  caldo  e  più  ardente  che  mai.  Se  nou 
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potete,  pigliate  fatica  di  sapere  chi  vi  possa,  e  gli  facciate  scrivere 
in  questa  sentenza  si  caldamente,  che,  se  costui  è  contrario  già  con 
r animo  a' suoi,  egli  divenga  loro  amico;  e,  se  è  amico  tiepido,  si 
riscaldi;  se  è  caldo,  si  raccenda;  se  è  racceso,  si  faccia  tutto  fuoco 

e  tutto  fiamma  per  loro.  Di  grazia,  signor  Compare  mio  caro,  siavi 
a  cuore  questo  mio  disiderio,  ed  il  più  tosto  che  si  può,  fornitelo; 
si  veramente  che  non  facciate  menzione  di  me,  o  nelle  lettere  o 

ne'ragionamenti  vostri.  Che  queste  cose  non  sono  più  dagli  anni 

miei ,  secondo  che  il  popolo  e  la  gente  volgare  stima ,  che  non  sa 
fare  alle  cose  quella  eccezione,  che  si  conviene.  State  sano. 

A'  5  di  lugUo  1527.  Di  Villa. 


Lodovico  Ariosto. 


Nacque  da  Niccolò  di  Rinaldi  Ariosti,  gentiluomo  ferrarese, 

e  da  Daria  Maleguzzi,  gentildonna  reggiana,  alli  8  di  settem- 
bre  del  1474,  in  Reggio,  ove  allora  Niccolò  era   capitano  della 

cittadella,  pel  Duca  Ercole  I.  Costretto  dal  padre  a  studiar 
leggi,  vi  sciupò  cinque  anni.  Lasciato  libero  a  secondare  la 

sua  inclinazione  alle  lettere,  apprese  rapidamente  latino  da 

Gregorio  da  Spoleto,  dotto  Agostiniano.  Era  su  i  17  anni,  ed 
avea  cominciato  lo  studio  del  greco;  ma,  Gregorio,  istitutore 
del  figliuolo  dell*  infelice  Gian  Galeazzo  Sforza,  avendo  «lovuto 

seguire  in  Francia  la  vedova  Duchessa,  Donna  Isabella,  me- 
nata colà  prigione  (1491),  ei  si  rimase  senza  maestro.  Cote- 

Bto  e  la  morte  del  padre,  avvenuta  nel  IDOO,  recarono  qual- 
che disturbo  ai  suoi  studii;  nondimeno,  egli  seppe  andar  tanto 
innanzi  in  essi  e  ne  ricavò  tale  profitto,  che,  acquistatasi  bella 

fama,  il  Cardinale  Ippolito  d*  Este,  figliuolo  d'  Ercole  I  e  fra- 
tello del  Duca  Alfonso  I,  il  volle  tra  i  gentiluomini  della  sua 
Corte.  Entrato  in  quella  come  Poeta,  il  Cardinale  credette 
adoperarlo  nelle  cose  dello  Stato,  e,  per  circa  venti  anai,  non 
il  lasciò  mai  fermar  molto  in  un  luogo: 

4:  E  di  poeta  cavallar   mi   feo  »  5 


dice  egli  lepidamente,  in  una  delle  sue  Satire.  Non  ostante 
ciò ,  in  cotesto  torno  di  tempo ,  dal  1509  al  1516 ,  scrisse  • 
pubblicò ,  sibbene  non  si  compiuto  né  sì  limato  ,  come  V  ab- 
biamo Oggi,  r  Orlando  Furioso.  Nel  1518,  il  Cardinale  co- 
mandò che  lo  accompagnasse  in  Ungheria^  ed  egli,  essendosi 
ricusato,  il  privò  della  sua  grazia,  ma  non  della  pensione,  as- 
segnatagli sulla  Cancelleria  della  Chiesa  di  Milano,  e  che  ren- 

devagli,  ogni  quattro  mesi,  venticinque  scudi.  Morto  il  Cardi- 
nale Ippolito,  nel  Settembre  del  1520,  passò  al  servizio  del  Duca 
Alfonso  I.  Nel  1522,  fu  nominato  Governatore  della  Garfa- 
gnana,  ufficio  onorevole  ,  ma  poco  gradito,  e  che,  nondinaeno, 
tenne  per  tre  anni,  lasciando  in  quella  provincia  reputazione 

di  ottimo  amministratore.  Né  volle  accettare  il  più  alto  in- 
carico di  ambasciadore  al  nuovo  Pontefice  Clemente  VII.  Ri- 
dottosi nella  sua  diletta  Ferrara,  attese  principalmente  a  ri- 
maneggiar le  sue  Commedie  ed  a  comporne  altre  nuove  ed  a 

limar  il  suo  Furioso,  la  cui  ultima  edizione  del  1532  era  ap- 
pena venuta  fuori,  eh'  ei  fu  preso  dalla  mortai  malattia,  che, 
il  6  Giugno  del  1533,  il  condusse  al  sepolcro,  in  età  di  soli 

cinquantotto  anni.  Scrisse 
In  italiano  : 

I.  L'Orlando  Furioso  (Canti  XLVI). 

II.  Satire  (VII). 

III.  Commedie  (V,  La  Cassarla,  Li  Suppositt\  [in  prosa,  e, 
poi,  rifatte  in  versi],  La  Lena,  Il  Negromante,  La  Sc(h 

lasffca). 

IV.  Rime  Varie  (Canzoni,  Sonetti,  Madrigali). 

V.  Elegie  e  Capitoli. 

VI.  Egloga  (Poemetto   Storica), 

VII.  Cinque  Canti  ed  altri  Frammenti  (Ottave)* 

VIII.  Lettere. 

IX.  L'Erbolato  (Specie  di  Cicalata,  in  lode  della  medt-^ 
Cina), 

In  latino  : 
I.  Carminum  libri  Trec. 
Lasciando  il  Furioso,  che,  come  la  Commedia  di  Dante, 

SI  La  da  leggere  e  studiare  per  Intero,  diamo  (jualcne  saggio 

delle  Opere  minori: 


lì 

I  ' 


tIV.  Giuliano  de^ Medici,  duca  diNp- 
moxcrs  ,  defunto j  alla  moglie  Fili- 

berta  di  Savoja. 

Anima  eletta,  che  nel  mondo  folle 
E  pien  d'orror,  si  saggiamente  quelle 

Candide  membra  belle 

Regffi,  che  ben  l'alto  disegno  ade  'pi 
Del  Re  de  gli  elementi  e  de  le  stelle, 
Che  sì  lej^i^iadramente  oruar  ti  volle, 
Perch'  ogni  donna  molle, 
E  facile  a  picear  ne  li  vizii  empi, 
Potesse  aver  da  te  lucidi  esempi, 

Che  fra  rogai  delizie,  in  verde  etade, 
A.  questo  d'ugni  mal  secolo  infetto. 

Giunta  esser  può  d'un  nodo  saldo  e  stretto 

Con  somma  castità  somma  beltade; 

Da  le  sante  contrade , 

Ove  si  vien  per  grazia  e  per  virtute, 

Il  tuo  fedel  salute 

Ti  manda;  il  tuo  fedel,  caro  consorte, 

Che  ti  levò  di  braccio  a  iniqua  morte. 

Iniqua  a  te;  che  quel  tanto  quieto, 
Giocondo,  e,  al  tuo  parer^  felice  tanto 
Stato ,  in  travaglio  e  in  pianto 
T' ha  sottosopra  ed  in  miseria  volto  : 
A  me  giusta  e  benigna;  se  non  quanto 
l'udirmi  il  suon  di  tue  querele  drieto 

Mi  potria  far  non  lieto. 

Se  ad  ogni  affetto  rio  non  fosse  tolto 

Salir  qui,  dove  è  tutto  il  ben  raccolto: 
Dei  qua!  sentendo  tu  di  mille  parti 
L'una,  già  spento  il  tuo  dolor  sarebbe: 
Ch'amando  me  come  so  ch'ami,  debba 
11  mio  più  che  '1  tuo  gaudio  rallegrarti: 

Tanto  più  ch'ai  ritrarti 

Salva  da  le  mondane  aspre  fortune. 

Sei  certa  che  comune 

L'hai  da  fruir  meco  in  perpetua  gioja, 

Sciolta  d'ogni  timor  che  più  si  moja. 

Segui  pur,  senza  volgerti^  la  via 

Che  tenuto  hai  sin  qui  sì  drittamente: 
Che  al  cielo  e  a  le  contente 

Anime  altra  non  è  che  meglio  tomi. 
Di  me  t' incresca:  ma  non  allrimente 

Che,  s'io  vivessi  ancor,  t'incresceria 

D'una  partita  mia, 

Che  tu  avessi  a  seguir  fra  pochi  giorni. 
E  se  qualche  e  qualchanno  anco  soggior- 

Col  tuo  mortai  a  patir  caldo  e  verno,  iJ. 
Lo  dèi  '  stimar  per  un  momento  breve 

Verso  quest'altro  (che  mai  non  riceve 

Né  termine  ne  fin)  yivei  etemo. 


lYolga  fortuna  il  perno 
De  la  sua  rota,  in  che  i  mortali  aggin» 

Tu  quei  che  acquisti  mira; 
Da  la  tua  via  non  declinando  i  passi 
E  quel  che  a  perder  hai  se  tu  la  lassi. 
i\on  abbia  loiza  il  ritrovar  di  spine 
E  di  sassi  impedito  il  stretto  calie 
Ai  santo  raonle  pei  cui  al  ciel  tu  pofffj' 

Sì  ch'a  r  infida  mal  sicura  vaile 

the  ti  riraaue  a  dietro  il  pie  decline  *. 

Le  piapTj^e,  e  le  vicine 

Ombre  so. vi  d'alberi  e  di  poggi, 

i\on  t'allettino  si  che  tu  v  alloggi. 

Che  se  noja  e  fatica  fra  gli  sterpi 

Senti  al  salir  de  la  poco  erta  roccia, 

Aon  v'hai  da  temer  altro  che  ti  uoccia 

(Se  forse  il  l'ragil  vel  uou  vi  discerpi); 

Ma  velenosi  serpi. 

De  le  verdi,  vermiglie  e  bianche  e  azzur* 

Campagne  per  condurre  [re| 

A  crudel  morte  con  insidiosi 

Morsi,  tra'  .lori  e  l'erba  stanno  ascosi. 

La  nera  gonna,  il  mesto  e  scuro  vei<», 
Il  letto  veuovil,  l'esserti  priva 

Di  dolci  risi,  e  schiva 

Fatta  di  giochi  e  d"  ogni  lieta  vist* 

Non  ti  siuacciano  sì  die  ancor  catti,» 
Vada  del  mondo,  e'I  fervor  torni  in  gelo 
Ch'hai  di  salir  al  cielo: 
Si  che  fermar  ti  veggia  pigra  e  trista. 
Che  questo  abito  incolto  ora  t'acquista, 

'  on  questa  nuja  e  questo  breve  danno 

Tesor,  che  d'aver  dubbio  che  t'involi 

Tempo,  quantunque  in  tanta  fretta  voli, 
IJnqua  non  hai,  né  di  Fortuna  inganno. 
0  misero  chi  un  anno 
Di  falsi  gaudii,  o  auattro  o  sei ,  più  prez- 
(-he  l'eterna  allegrezza,  Uà, 

Vera  e  slabi  1,  che  mai  speranza  o  tema 
0  altro  alletto  non  accresce  o  scema! 

Questo  non  dico  già  perchè  d'alcuno 

Freno  a  i  desiri  in  te  bisogno  creda; 

Che  da  nuov'altra  teda 

>o  con  quant'odio  e  quant'orror  ti  scosti: 

Ma  dico!  perchè  godo  che  proceda 

Come  convieusi,  e  com'è  più  opportuno 

Per  salir  qui,  ciascuno 

Tuo  passo;  e  che  ^  tu  sappia  quanto  costì 

Il  meritarci  i  ricchi  primi  posti. 
Kon  godo  men,  che  a  gl'inelfabil  pregi 
Che  avrai  qua  su, veggio  eh  in  terra  anco- 
Arrogi  un  ornamento,  che  più  onora    Ifl 
Che  l'oro  o  l'ostro  e  li  gemmati  fregi: 
Le  pompe  e  i  culti  regi 
Si  riverir  non  ti  faranno,  come 

1  Filiberta,  dopo  la  morte  del  marito,  i 

era  ridotta  in   un  monastero. 

S  Declini.  8  £  perchè. 


Pi  costanza  il  bel  nome, 

E  fede  e  castità:  tanto  più  caro, 

Oiianto  esser  suol  più  in  bella  donna  raro. 

Questo  più  onor,ohe  scender  da  l'augu- 
Stirpe  d'antichi  Ottoni,  stimar  dèi;      [sta 

Di  CIÒ  più  illustre  sei, 

Ciie  d'esser  desulilimi,  incliti  e  santi 

Filippi  nata,  ed  Ami  ed  Amidci, 

Che,  ira  l'arme  d' Italia,  e  la  robusta, 

'Spesso  a'vicini  ingiusta, 

Feroce  Gallia.  hanno  tant'anni  e  tanti 

Tenuti  sotto  il  lor  giojro  costanti 

Confili  Allobrogi  i  popoli  de  l'Alpe; 
£  di  lor  nomi  le  contrade  piene 

Dal  Kilo  al  borislenc, 

E  da  l'estremo  Idasiio  al  mar  di  Calpe. 

Di  più  jjaiidio  ti  palpe  ' 

(ìuesta  tua  propria  e  vera  laude  il  core, 

Che  di  veder  al  liore 

Dc'gigli  d'oro,  e  al  santo  regno,  assunto 

Chi  di  sangue  e  d'amor  ti  sia  congiunto. 
Kon  poca  gloria  e  che  cognata  e  figlia 
Il  Leon  beatissimo  =  ti  dica, 
Che  fa  lAsia  e  l'antica 
Babilonia  tremar,  sempre  che  nigge  ; 

E  che  iiià  l'Afro  in  Etiojiia  aprica. 

Col  gri'gge  e  colla  pnllida  famiglia. 

Di  passar  si  consiglia; 
E  forse  Arabia  e  tutto  Egitto  fugge 
Terso  ove  il  Mio  al  (jran  cader  rémuggc. 
Ma  da  corono  e  maiiìi  e  scettri  e  seggi, 
Per  stretta  aflìnilà,  luce  non  hai 
Da  sperar  che  li  rai 

Del  chiaro  Sol  di  tue  virtù  pareggi. 
Sol  perche  non  vaneggi 

Dietro  al  desir,  che  come  serpe  annoda. 
Di  guadagni  la  loda  [vitli 

rhe'l  padre  e  gli  avi  e  i  tuoi  maggiori  in- 

Si  guadagnar  con  l'arme  a  i  gran  conflitti. 

Ariosto t  canzone  III. 

56.  Fuga  di  A.ngelica. 
Fugge  tra  selve  spaventose  e  scure 

Per  lochi  inabitati,  ermi  e  selvaggi. 

Il  mover  de  le  frondi  e  di  verzure. 

Clic  di  Cerri  sentia,  d'olmi  e  di  faggi, 
Fatto  le  avea  con  subite  paure 

Trovar  di  qua  ed!  là  strani  v'iaggirrvalle, 
Ch'ad  ogni  ombra  veduta  o  in  monte  o  in 

Teniea  Rinaldo  aver  sempre  a  le  spalle. 

Qual  pargoletta  o  damma  o  capriola, 

Che,  tra  le  fronde  del  natio  boscnelto, 
A  la  madre  veduta  abbia  la  gola     [petto: 

Stringer  dal  pardo,  e  aprirle '1  fianco  o  '1 
Di  selva  in  selva  dal  crudel  s'Invola, 

1  Palpi. 

%  Il  papa  Leone  X  frateUo  di  GiuUano. 


E  dì  paura  trema  e  di  sospetto: 
Ad  Ogni  sterpo  che  passando  tocca. 
Esser  si  crede  a  l'empia  fera  in  bocca. 

Quel  dì  e  la  notte  e  mezzo  l'altro  giorno 
S'andò  aggirando,  e  non  sapeva  dove. 

Trovossi  alfin  in  un  boschetto  adorno. 
Che  lievemente  la  fresca  aura  move. 

Due  chiari  rivi  mormorando  intorno 
Sempre  l'erbe  vi  fan  tenere  e  nove; 

E  rcndea  ad  ascoltar  dolce  concento, 

Rotto  tra  picciol  sassi ,  il  correr  lento. 

Quivi  parendo  a  lei  d'esser  secura 

E  lontana  a  Rinaldo  mille  miglia. 
Da  la  via  stanca  e  da  l'estiva  arsura, 
Di  riposare  alquanto  si  consiglia. 
Tra'fiori  smonta,  e  lascia  a  la  pastura 
Andar»'  il  palafren  senza  la  briglia; 
E  quel  va  errando  intorno  a  le  chiare  onde, 

Che  di  fresca  erba  avean  piene  le  sponde. 
Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede 

Di  spin  fioriti  e'di  vermiglie  rose. 

Che  de  le  liquide  onde  al  '  specchio  siede 

Chiuso  dal  sol  fra  l'aile  querce  ombrose, 
Cosi  vóto  nel  mezzo,  che  concede 

Fresca  stanza  fra  l'ombre  più  nascose; 

E  la  foglia  co  i  rami  iu  modo  è  mista, 

Che  '1  sol  non  v'  entra  ,  non  che  minor  vi- 

Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette,  [sta. 
Ch'invitano  a  posar  chi  s  appresenta. 
La  bella  donna  in  mezzo  a  quel  si  mette; 
l' i  si  corca,  ed  ivi  s'addormenta. 
3Ia  non  per  lungo  spazio  così  stette. 
Clic  un  calpestio  le  par  che  venir  senta. 

(-lieta  si  lieva,  e  appresso  a  la  rlvera  * 
Vede  ch'armato  un  cavalier  giunt'era. 

S'egli  è  amico  o  nemico  non  comprende; 
Tema  e  speranza  il  dubbio  cor  le  scuote 

E  di  quella  avventura  il  fine  attende; 
Né  pur  d'un  sol  sospir  l'aria  percuote. 
Il  cavaliero  in  riva  al  fiume  scende 

Sopra  l'uii  braccio  a  riposar  le  gote; 

Kd  in  un  prran  pensier  tanto  penetra. 

Che  par  cangiato  in  insenslbil  pietra. 

Ariosto,  Ori.  Fur.,  e.  1 
57.  Combattimento  tra  Sacripante 

e  Rinaldo, 

Come  soglìon  talor  (fui  can  mordlenti, 
O  per  invidia  o  per  altro  odio  mossi, 

Avvicinarsi  digrignando  i  denti. 

Con  occhi  bieclii  e  più  che  braci  a  rossi; 

Indi  a'morsi  venir  di  rabbia  ardenti, 

Con  aspri  ringhi  e  rabbuffati  dossi: 

Cosi  a  le  spade    da  i  ffridi  e  da  Tonte 
Venne  il  Circasso  e  quel  di  Chiaramonte*. 

1  Allo.  2  Riviera* 

3  Sacripante,  cioè,  e  Rinaldo. 


\     ■ 


il: 


ii 


il 


j  f 


I* 


NI 


A  piedi  è  run,raltro  a  cavallo!  or  quale 
Creaete  ch'abbia  il  Saracin  vantaggio? 

Né  ve  n'ha  però  alcun:  che  così  vale 
Forse  ancor  men  eh'  ruo  inesperto  pag- 
Ohè'l  destrior  per  istinto  natura  le      [gio: 
Non  volea  far  al  suo  signor  oltraggio; 
Né  con  man  né  con  spron  potea  il  Circasso 
Farlo  a  volontà  sua  muover  mai  passo. 
Quando  crede  cacciarlo,  egli  s  arresta; 

E  se  toner  lo  vuole,  o  corre  o  trotta: 

Poi  sotto  il  petto  SI  caccia  la  testa. 

Giunca  di  schiene  e  mena  calci  in  frotta. 

Vedendo  il  Saracin  ch'a  domnr  questa 

Bestia  superba  era  mal  tempo  allotta, 

Ferma  le  man  sul  primo  arcione,  e  s'alza, 

E  dal  sinistro  fianco  in  piede  sbalza. 
Sciolto  che  fu  il  l'agan  con  leggi'T 

Da  l'ostinata  furia  ai  liajardo  \      [salto 
Si  vide  cominciar  ben  degno  assalto 
D'un  par  di  cavalier  tanto  gagliardo. 
Suona  r  un  brando  e  1*  altro  or  basso  or 
Il  martel  di  Vulcano  era  più  tardo  [alto: 
Ne  la  spelonca  affumicata,  dove 
Battca  a  1  incudei  folgori  ili  Giove. [scarsi 

Fanno  or  con  lunfrlii ,  ora  con  finii  e 

Colpi,    veder  che  mastri  son  del  ^ioro; 

Or  fi  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi. 

Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco; 

Ora  crescere  innanzi,  ora  ritrarsi: 

Ribatter  colpi,  e  spesso   lor  dar  loco; 

Girarsi  intorno;  e  donde  l'uno  cede, 

L'altro  aver  posto  immantinente  il  piede. 

Ecco  Rinaldo  con  la  spada  a  dosso 
A  Sacripante  tutto  s'abbandona; 

E  quel  porge  lo  scudo  ch'era  d'osso 
Con  la  piastra  d'acciar  temprata  e  buona: 
Tagliai  Fusborta'', ancorché  molto  gro:?so: 


ona: 


[CIO, 


I 
ì 


Ne  geme  la  foresta  e  ne  risu 

L*  osso  e  r  acciar  ne  va  che  par  di  ghiac- 

E  lascia  al  Saracin  storditoli  braccio. 

Ariosto,  Ori.  Fur..  e.  IL 
58.  L*  isola  di  Alcina. 
Non  vide  nè'I  più  bel  né'l  più  giocondo 

Da  tutta  l'aria  ove  le  penne  stese, 
Né,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo, 
Vedria  di  questo  il  più  gentil  paese; 
Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo, 
Con  Ruggier  seco,  il  grande  augel  »  di- 
Colte  pianure  e  delicati  colli,        [scese: 
Chiare  acque,  ombrose  ripe  eprali  molli. 

Vaghi  boschetti  di  soavi  allori. 
Di  palme  e  d' amenissime  mortelle, 

Cedri  ed  aranci  ch'avean  frutti  e  fiori 

1  Nome  del  cavaUo  di  Rinalda- 

8  La  spada  di  Rinaldo. 

t  L'Ippogrifo  cavallo  alato. 


Contesti  in  varie  forme  e  tutte  belle, 
Facean  riparo  a  i  fervidi  calori 

De'giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrella 
E  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 

Cantando  se  ne  giano  i  rosignuoli. 

Tra  le  jìurpuree  rose  e  i  bianchi  gigli 
Che  tepida  aura  freschi  ogn'ora  serba, 
Sicuri  si  vedcan  lepri  e  conigli 
E  cervi  con  la  fronte  alta  e  simerba, 

Senza  temer  ch'alcun  ^11  uccida  o  pigli, 

Pascano  ostiansi  riirr^inando  Tf-rba: 

Saltano  i  daini  e  i  capri  isnelli  e  destri, 

Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestn. 

Come  Si  press-  è  l'Ippogrifo  a  terra, 

Ch'esser  ne  pnò  mrn  porijillosn  il  salto, 

Ruggier  con  frotta  do  Tarrion  si  sferra; 

E  SI  ritrova  in  su  l'erboso  smalto: 

Tuttavia  in  man  le  redine  si  serra,  [alto; 
'he  non  vuol  che  'I  dr-strier  più  vada  ig 

Poi  lo  lega  nel  margine  marino      [pino. 
A  un  verde  mirto  in  mezzo  un  lauro  e  un 
E  quivi  appresso,  ove  surgea  unafonta 
Cinta  di  cedri  e  di  feconde  onlme. 
Pose  lo  scudo:  e  l'elmo  da  la  fronte 

Si  trasse:  e  disarmo^si  ambo  le  palme: 

Ed  ora  a  la  manna  ed  «ra  al  monte 

Volfjea  la  faccia  a  l'aure  fresche  ed  alme, 

Che'  l'alte  cime  C"n  mormóni  lieti 

Fean  tremolar  de  i  fnggi  e  do  gli  abeti. 

Baf^na  talor  no  la  cliiara  onda  e  fresca 

L'asciutte  labbra,  e  con  V  mau  diguazzi, 

Acciò  che  de  le  vene  il  calore  esca 

Che  gli  ha  acceso  il  portar  de  la  corazzi! 
IVè  maraviglia  è  già  ch'ella  gì*  inrresca^ 

Che  non  é  stato  un  far  vedersi  in  piazza, 
31a  senza  mai  posar,  d'arme  guernito, 
Tremila  miglia  ogn'or  e  >rrcnilo  era  ito. 
Ariosto^  Ori.  Fur. ,  e.  VI 

59.  Clùfidano  e  Medoro. 
Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti 

De  i  mal  sicuri  Saracini  oppressi 

Si  versan  pianti,  gem.M  e  Inmonti, 

Ma  quanto  più  si  può  cheti  e  soppressi: 

Altri  perche  gli  amici  hanno  e  i  parenti 
Lasciati  morti,  ed  altri  per  sé  stessi 
i!he  son  feriti  e  con  disagio  stanno; 
Ma  più  è  la  tema  del  futuro  danno. 

Duo  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  trova» 
D'oscura  stirpe  nati  in  Tolomitta'; 
De'quai  l'istoria  (per  csempì<»raro 
Di  vero  amore)  è  degna  esser  descTittii 
Cloridano  e  Medor  si  nominare, 

Ch'a  la  fortuna  prospera  e  a  la  afUitta 

Aveano  sempre  amato  Dardinello, 

Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  qotìl» 

1  Toiometta,  Toicmaide. 


ClOTidan  (cacciator  tutta  sua  vita) 
Pi  robusta  persona  era  ed  isnella: 
lederò  avea  la  guancia  colorita 

I  bianca  e  grata  ne  la  età  novella: 

E  fra  la  gente  a  quella  imnresa  uscita 

Pfon  era  faccia  più  gioconda  e  bella: 

Occhi  avea  neri,  e  chioma  crespa  d'oro; 

Angel  parea  di  quei  del  sommo  coro. 

Erano  (|uesti  duo  sopra  i  ripari        [ti, 
Don  molti  altri  a  guardar  (jli  allo^gi''»men- 

Suando  la  notte  fra  distanzie  pan 
iravail  ciel  con  gli  occhi  sonnolenti  *. 

Medoro  quivi  in  tutti  i  suoi  parlari       [ti, 
pjonpuòiar  che'l  signor  suo  non  r?  Jimcn- 

Daroinello  d'Almonte,  e  che  non  piagna 
Che  resti  senza  onor  ne  la  caii  p  gna. 

Volto  al  compagno,  disse:  o  Cloridano, 

Io  non  ti  posso  dir  quanto  m'incresca 

Del  mio  signor,  che  sia  rimaso  al  piano. 

Per  lupi  e  corbl  oimèl  tropp  •  degna  esca. 

Prnsando  come  sempre  mi  fu  umano, 

Mi  par  che  quando  ancor  quest'anima  esca 
In  onor  di  sua  fama,  io  non  compensi 

Né  sciolga  verso  lui  gli  '  bblighi  immensi. 
Io  voglio  andar  (perchè  non  stia  insepul- 

In  mezzo  a  la  campagna)  a  ritrovarlo,  [to 
E  forse  Dio  vorrà  eh  io  vada  occulto 

Là  dove  tace  il  campo  del  re  Carlo. 

Tu  rimarrai:  che  quando  in  ciel  siasculto 

Ch'io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo: 
Che  se  Fortuna  vieta  si  bell'opra,     [pra. 

Perfamaalmen  il  mio  buon  cuorsiscuo- 

Stupisce  Cloridan  che  tanto  core. 

Tanto  amor,tanta  fede  abbia  un  fanciullo: 

E  cerca  assai  (perchè  gli  porta  amore) 

Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e  nullo; 

Ma  non  gli  vai,  pcrch'un  sì  gran  dolore 

Non  riceve  conforto  né  trastulio  ; 

Medoro  era  disposto  o  di  morire, 
0  ne  la  tomba  u  suo  signor  coprire. 

Vedalo  che  noi  piega  e  ch»^  noi  move  , 
Clorid.iii  gli  r  spose.*  V.  verrò  anch'io  ; 

Anch'io  vo'pornii  a  si  lodrvol  pruove, 

Anch'io  f;iin(is;i  morte  amo  e  disio. 

Qual  cosa  sarà  mai  che  più  n)i  giove  , 
S'io  resto  senza  le,  Mid  'rr,  mi.i  7 

Morir leco  co  l'arme  è  meglio  molto, 

Che  poi  di  dunl,  s'avvieu  che  mi  sii  tolto. 

Cosi  <lisp«)Sti  messere  in  quel  loco 

le  SBCCfissive  ijuardie,  e  se  ne  vanno  : 

Lasrian  fosse  e  staccali  .  e  dopo  poco 

Ira' nostri  •  son  iì\%  senza  cura  stanno. 

Il  campo  donne  e  tutto  è  spento  li  fuoco  •, 

Perchè  de  i  Saracin  poca  tema  hanno  : 
Tra  l'arme  e'carriaggi  staa  roversi*, 


4iO 

Nel  vin,  nel  sonno  insino  a  gli  occhi  ira- 

[m<T8Ì. 

Fermossi  alquanto  Cloridano,  e  ilisse: 

Non  son  mai  «la  lasciar  l'occasioni. 

Di  questo  stuol  che'l  mio  signor  trafisse 

Non  debbo  far,  Medoro,  occisioni? 

Tu,  per»  he  snpra  alcun  non  ci  venisse, 

Gli  occhi  >'.  l'orecchi  in  ogni  parte  poui 

h'io  n;'ofrerisco  farli  con  la  sparta 
Tra  tjli  nini'  i  spaziosa  strada. 

Cosi  disse  egli:  e  tosto  il  parlar  t'^nae, 
E<i  entrò  (luveil  dotto  Alfco  d'nuia, 

Cile  l'anno  innanzi  in  corte  a  Carlo  venne. 
Medico  e  niHtjo  e  pien  d'astroloijia; 

Ma  poco  a  qutsta  volta  gli  sovvenne  *, 
Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bui|ia. 

Predetto  egli  s'avea  che  d*anui  pieno 

Dtiy»'a  morire    la  sua  moglie  in  seno: 

Ed  or  gli  ha  messo  il  càuto  Saracino 

L;i  pun!a  de  la  sp;ida  ne  la  gola.      [DO 

Onatlro  allri  uccide  appresso  a  l'indovi- 

Ch»'  non  hall  tempo  a  dire  una  parola; 

Meiizion  de  i  nomi  lor  non  la  Turpino, 

E'I  lungo  nndar  le  lor  notizie  invola  : 
Dopo  e^fii  Palid"n  deMouoalieri, 

Che  sicuro  dormia  Ira  duo  destrieri. 
Poi  se  uè  vieu  dove  col  capo  giace 

Appoggato  al  barile  il  miser  Giillo: 
Ave;iÌo  vólo,  e  fivea  creduto  in  pace 

Godersi  un  sonno  pbicido  e  tranqullo. 
Troncógli  il  capo  il  Saracino  audicej 

E.^C''  COI  sangue  il  vin  per  uno  spillo, 

Di  Che  n'hii  in  corpo  più  d'una  bigoncia; 

E  «li  ber  sogna,  e  Cloridau  lo  sconoi;t  •. 

E  presso  a'Grillo  un  Greco  ed  un  TimI  esco 

Spenge  in  dui  colpi,  Andropono   e  Con- 
iai dO, 
Che  de  la  notte  avean  goduto  al  f r-  sco 

Gran  p;irlt',  or  con  la  tazza,  ora  col  dado. 
Felici  se  vgcjhiar  sapeano  a  desco 

Fin  che  de  l'Indo  il  sol  passasse  il  gu  ido*; 
Ola  non  potria  ne  gli  uoniiai  il  destiao, 

Se  del  futuro  ognun  fosse  indovino. 
Come  impasto  leone  in  stalla  piena, 

Cheluiigs  fa  i>e  abbia  smacrato  e  asciutto, 
Uccide,  scanni!,  mangia,  a  strazio  mena 

L'infermo  gregge  in  sua  balia  condutto*. 

Così  il  cruili'lPagau  nel  sonno  svena 

La  nf»-stra  gente,  e  fa  macel  per  tutto 

La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe  *, 

Ma  si  sdegna  ferir  l'ignobil  plebe. 

Mail  Udo  uccide,  e  Ardalico  il  fratello, 

Che  del  conte  di  Fiandra  erano   figli: 

E  l'uno  e  l'altro  cavaliei  novello  i gigli. 
Fatto  avea  Carlo,  e  ac|<jiuuto  a  ranno  i 


1  Era  mezzanotte.        2  Tra' Cristiani. 
%  I  fuochi  fatti  accendere  intorno  aUe  ten- 
ia de'Saraciai.  4  Riversi.  t 


1  L*ajutò.        2  GU  guasta  U  soaiM». 

3  Finché  non  facesse  giorno. 

4  Noa  ebete,  ottttsa. 
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lì- 


Perchè  il  glorntr  umendui  d'ostil  macello 

Con  gli  Stocchi  tornar  vide  vergigli: 

E  terre  in  Frisa  avea  |)r.»int'8so  loro, 

E  d  ite  avria;  ma  lo  vietò  Medoro. 

•    Gl'insidiosi  ferri  tirai!  vicini 

I\  i  padiiilioui  che  tìraro  ìq  volta 
ài  padigiioQ  di  Carlo  ì  Paladini, 
Facendo  ognun  la  guardia  la  sua  volta; 
Quiutio  da  l'empia" strage  i  Saraciai 
Trassoii  le  spade,  e  diero  a  tempo  volta; 
Ch'impossildllor  par,  tra  sì  gran  torma, 
Ebe  non  s'abbia  a  trovar  un  che  uou  dor- 

[  uà  ; 

E  benché  possan  gir  di  preda  carchi  , 

Salvinpur  sé.  che  f:inni»  assai  qnadaquo. 

Ove  più  crede  aver  sicuri  i  varchi     [gì". 

Ya  Cloridano,  e  dietro  ha  il  suo  coiiipn- 

Vengou  nel  caiupo  ove,fra  spade  ed  archi 

E  scudi  e  lance,  ìq  uu  vermiglio  stagno 

Giacciun  poveri  e  ricchi,  e  r*;  e  vassalli, 

E  sozz^ipra  eoo  gli  uomini  i  cavalli. 
Quivi  de  i  corpi  Torrida  mistura, 
Che  piena  avea  la  grau  campayLa  intorno, 
Potea  far  vaneggiar  '*  la  fedt  i  cura  •  [no, 
De  i  duo  coMipagni  insino  al  l'ar  del  gior- 
Se  non  traea  fuor  d'una  nube  oscura, 
A'priegni  di  Medor,  la  luna  il  Como. 
Medoro  in  ciel  divotamcnte  fisse 

Verso  la  luna  gli  occhi  e  così  disse: 

0  santa  dea,  che  da  gli  autiqui  nostri 

Debititiiieute  sei  detta  triforme; 

Ch'in  cielo,  in  terra,  e  ii''  l'inferao  mostri 

L'alia  bt  lit-zza  tua  sotto  più  forme; 

E  ue  le  selve,  di  fere  e  di  mostri 

Vai  cacciatrice  seguitando  l'orme; 

Mostrami  ove  il  mìo  re  giaccia  fra  tanti, 
Che  vifendo  imitò  tuoi  studi  santi. 

La  luua,  a  ijuel  pr  gar,la  nube  aperse, 
0  fosse  caso  o  pur  la  t.mta  fede; 
Bell.i  Cóme  fu  allor  ch'ella  s'offtirse, 
E  sposa  al  caro  Endimion  j^l  diede. 
Con  Parigi  a  quel  lume  si  scoperse 
L'un  e  njpo  e  l':iltro;  e  '1  monte  e'I  pian 
Si  videro  i  due  culli  di  lontano,  [si  ved»-: 

Martire  a  destra,  e  Leri  a  l'altra  iiiano. 

Riiuls    lospltMdt)r  molto  più  chiaro 

Ove  d'Alraonte  giacea  morto  il  Aglio. 

Medoro  andò  piangendo  al  signor  caro. 

Che  cou  bbe  il  nua'ticr  '  bianco  e  ver- 

E  tutto'l  viso  gli  bagnò  d'amaro  [miglin: 

Pianto  (che  u'avca  un  rio  sott(»ognl  ci- 
In  sì  dolci  atti, in  sì  dolci  lamenti,  [ylio), 
Che  potea  ad  ascollar  fermare  i  venti; 

Ma  cou  sommessa  vt)ce  e  a  pena  udita, 
Non  che  riguardi  a  non  si  far  sentire 


Perch'abbia  alcun  pensier  de  la  saa  vii» 

(Piuttosto  l'odia  e  ne  vorrebbe  uscire); 

Ma  per  timor  che  non   gli  sia  impedita 

L'opera  pia  che  quivi  il  fé  venire. 

Fu  il  morto  re  su  gli  oneri  s  «speso 

Di  trameadui  \  t:à  lor  parten^lo  il  peso. 
Vanno  affrettando  i  [>as-ii  (juanto  ponno 

Sotto  l'amata  «oina  che  gl'ingombra. 
E  già  v»-nfa  chi  de  la  luce  è  donno  • 
Le  Stelle  a  tor  dal  ciel,  di  terra  l'ombra. 
Quando  Zerbino,  a  cui  del  petto  il  souuo 


m  j 


1  Render  vana. 

8  La  cura  che  nascea  daUa  lor  fedeltà  | 
Ywso  il  padrone.       ?iV\nse^i'at.. 


L'alta  virlude,  ov'è  bisogno,  sgo  ubra. 
Cacciato  avendo  tutta  notte  i  Miri  , 
Al  uwìpo  si  traea  ne  i  pridii  albori; 

E  sf^.co  alquanti  cival'eri  avea 

Che  videro  da  lauge  i  dui  co:npagni. 

Ciascuno  a  quella  parte  si  traea, 

operandovi  trovar  predi'  e  guadagni. 

Frate,  bisogna  (Cloridan  dicea) 

Gtt.ir  la  soma,  e  dare  (»pra  a  i  calcagni: 
Clii-  ^arebb-!  pensier  non  troppo  accorto 
Perder  duo  vivi  per  salvar  un  morto. 
E  gittò  il  carco,  perche  si  pensava 
Che  '1  suo  Mf'doro  il  si  mi  far  dovesse: 
Ma  quel  meschin,  eh'"'!  suo  signor  più  a- 
S  ipr.»  le  spalle  sue  tutto  Io  r-sse:  [mava, 
L'altro  con  molta  fretta  se  n'andava, 
Come  l'amico  a  paro  o  dietro  avesse: 
Se  sapea  di  lasciarlo  a  quella  sorte. 

Mille  aspettato  avna,  uiui  rh'nna  morte. 

Quei  cavaliei,  con  animo  disposto 

Chi  questi  a  render  s'abiiino  o  a  morire, 

Chi  qua  chi  là  si  spargono,  ed  hau  tosto 

Pres')  ogni  passo  onde  si  po>sa  uscire. 

Di  loro  il  capitan  poeo  discosto. 

Più  de  gli  altri  è  sollirjio  a  seguire: 
Ch'in  tal  quisa  vedendoli  temere. 
Certo  è  che  sian  de  le  uimiche  schiere. 

Era  a  quel  tempo  ivi  una  selva  antica, 
D'ombrose  piante  spessa  e  di  virgulti, 
<  he,  come  labirinto,  entro  sintrica 
Di  stretti  calli  e  sol  da  bestie  culti. 
Speran  d'averla  i  duo  Pagan  fll  amica, 
Ch'  abbi  a  tenerli  entro  a  i  suoi  rami  oc* 

Ma  chi  del  cauto  mio  piglia  dil^^tio,  [calti. 

Uu'altra  volta  ad  asroltarlo  aspetto. 
Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amato 

Quando  felice  in  su  la  ruota  siede, 

Però  c'ha  i  veri  e  i  finti  amiri  a  lato, 

Che  mostran  tutti  una  raedesma  fede. 
Se  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stato, 

Volta  la  turba  adulatrice  il  piede; 
È  quel  che  di  cor  ama,  riman  forte, 
Ed  ama  il  suosi^^mor  dopo  la  morte. 

Se,  come  il  viso,  si  mostrasse  il  core, 
Tal  ne  la  corte  è  grande  e  gli  altri  preme, 


I 
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f  tal  è  in  poca  grazia  al  suo  signore, 

Clie  la  lor  sorte  muteriano  insième:  ^ 

luesto  umil,  dlverria  tosto  il  maggiore, 

.tana  quel  grande  infra  le  turbe  estreme. 

Ha  torniamo  a  Medor  fede!  e  grato      [to. 

Che" n  vita  e  morte  ha  il  suo  signore  ama- 
Cercando  già  nel  più  intricato  calle 

Il  giovine  infelice  dì  salvarsi; 
Ka  il  grave  peso  chavea  su  le  spalle. 
Gli  facea  uscir  tutti  i  partiti  scarsi: 
Non  conosce  il  paese,  e  la  via  falle  *, 
E  torna  fra  le  spine  a  invilupparsi, 
lungi  da  lui  tratt'»  al  sicuro  s'era 
l'altro^  ch'avea  la  spalla  più  leggiera. 

Cloridan  s'è  ridutto  ove  non  sente 

Dì  chi  segue  lo  strepito  e  il  rumore: 

Ma  quando  da  Medor  si  vede  absente 

Gli  pare  aver  lasciato  a  dietro  il  core. 

Dfth,  come  fui  (dicea)  sì  negligente , 

Deh,  come  fui  sì  di  me  stesso  fuore^ 

Che  senza  te,  Medor,  qui  mi  ritrassi, 
Kt  sappia  quando  o  dove  io  ti  lasciassi  1 

Cosi  dicendo,  ne  la  torta  via 
De  l'intricata  selva  si  ricaccia: 
Ed  onde  era  venuto  si  ravvia, 
E  torna  di  sua  morte  in  su  la  traccia. 
Ode  i  cavalli  e  i  gridi  tuttavia, 
E  la  nimica  voce  che  minaccia; 
A  l'ultimo  ode  il  suo  Medoro,  e  vede 
Che,  tra  molti  a  cavallo,  h  solo  a  piede. 

Cento  a  cavallo,  e  gli  son  tutti  intorno: 

Zerbin  comanda  e  grida  che  sia  preso; 

L'infelice  s'aggira  com'un  torno, 

E,  quanto  può,  si  tien  da  lor  difeso 

Or  dietro  quercia,  or  olmo,  or  faggio,  or 

Né  si  discosta  mai  dal  caro  peso:  (orno; 
L'ha  riposato  alfm  su  l'erba,  quando  (do. 
Kegger  noi  puote;  e  eli  va  intorno  erran- 

come  orsa  che  l'alpestre  cacciatore 
Ne  la  pietrosa  tana  assalita  abbia, 
Sta  sopra  i  figli  con  incerto  core. 
E  freme  in  suono  di  pietà  e  di  rabbia: 
Ira  la  'nvita  e  naturai  furore 
A  spiegar  l'ugnee  a  insanguinar  le  lab- 
Anipr  la  'ntenerisce,  e  la  ritira         fbia; 

A  riguardare  a  i  figli  in  mezzo  l'ira. 

Cloridan,  che  non  sa  come  l'aiuti, 

E  ch'esser  vuole  a  morir  seco  ancora, 

Ha  non  ch'in  morte  prima  il  viver  muti, 

Che  via  non  trovi  ove  più  d'  un  ne  mora; 

Mette  su  l'arco  un  de'  suoi  strali  acuti, 
E  nascoso  con  quel  si  ben  lavora. 

Che  fora  ad  uno  Scotto  •  le  cervella, 
E  senza  vita  il  fa  cader  di  sella. 

\olgonsi  tutti  gli  altri  a  quella  banda 
Ond'era  uscito  il  calamo  »  omicida. 
Intanto  un  altro  il  Saracin  ne  manda, 

1  Fallisce.     J  Scozzete.      3  Saetta. 
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Perchè  '1  secondo  a  lato  al  primo  uccida; 

Che,  mentre  in  fretta  a  questo  e  a  quel  do- 

Chi  tirato  abbia  l'arco, e  forte  grida,  [manda 

Lo  strale  arriva  e  gli  passa  la  gola, 

E  gli  taglia  pel  mezzo  la  parola. 

Or  Zerbin,  ch'era  il  capitano  loro. 
Non  potè  a  questo  aver  più  pazienza: 
Con  ira  e  con  furor  venne  a  Medoro 
Dicendo:  ne  farai  tu  penitenza. 
Stese  la  mano  in  quella  chioma  d'  oro, 
E  strascinollo  a  se  con  violenza; 
Ma  come  gli  occhi  a  quel  bel  volto  mis^ 
Gli  ne  venne  pietade,  e  non  l'uccise. 

Il  giovinetto  si  rivolse  a'  prieghi, 

E  disse:  cavalier.  per  lo  tuo  Dio  I 

Non  esser  sì  crudel  che  tu  mi  nieghi 

Ch'io  sepelisra  il  corpo  del  re  mio. 

Non  vo'  ch'altra  pietà  per  me  ti  pieghi  , 

Né  pensi  che  di  vita  abbia  desio. 

Ho  tanta  di  mia  vita,  e  non  più,  cura, 

Quanta  ch'ai  mio  signor  dia  sepultura. 

E  se  pur  pascer  vuoi  fiere  ed  augelli, 
Che  'n  te  il  furor  sia  del  teban  Creonte; 
Fa  lor  convito  di  miei  membri;  e  quelli 
Sepelir  lascia  del  figliuol  d'Almonte. 
Così  dicea  Medor  con  modi  belli, 
E  con  parole  atte  a  voltare  un  monte; 
E  sì  commosso  già  Zerbino  avea. 
Che  d'amor  tutto  e  di  pietade  ardea. 

In  questo  mezzo  un  cavalier  villano. 

Avendo  al  suo  signor  poco  rispetto, 

Feri  con  una  lancia  sopra  mano 

Al  supplicante  il  delicato  petto- 

Spiacque  a  Zerbin  l'atto  crudele  e  strano; 

Tanto  più  che  del  colpo  il  giovinetto 

Vide  cader  sì  sbij^'ottito  e  smorto, 
<:he  'n  tutto  giudicò  che  fosse  morto. 

E  se  ne  sdegnò  in  guisa  e  se  ne  dolse. 
Che  disse:  invendicato  già  non  fia. 
E pien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  cavalier  che  fé  l'impresa  ria: 
Ma  quel  prese  vantaggio,  e  sogli  tolse 
Dinanzi  m  un  momento  e  fuggi  via. 
Cloridan,  che  Medor  vede  per  terra, 
Salta  del  bosco  a  discoperta  guerra. 

E  getta  l'arco,  e  tutto  pien  di  rabbia 

Tra  gli  nimici  il  ferro  intorno  gira. 

Più  per  morir  che  per  pensier  eh'  egli 

Di  far  vendetta  che  pareggi  l'ira,  [abbi» 

Del  proprio  sangue  rosseggiar  la  sabbia 

Fra  tante  spade,  e  al  fin  '  veuir  si  mira, 
E  tolto  che  si  sente  ogni  potere. 

Si  lascia  a  canto  al  suo  Medor  cadere. 
Seauon  gli  Scotti  ove  la  guida  loro 
Per  1  alta  selva  alto  disdegno  mena. 
Poi  che  lasciato  ha  l'uno  e  l'altro  Moro, 
L'un  morto  in  tutto,  e  l'altro  vivo  a  pena. 

1  Alla  morte. 
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Giacque  mn  pezzo  il  giovine  Medoro 

Spicciando  il  sangue  da  si  larga  vena, 

Cne  di  sua  vita  al  fin  saria  venuto, 
Se  tion  sopravenia  chi  gli  die  aiuto. 
Ariosto,  Ori.  Fur.,  c.XVltl,  XIX. 

60.  battesimo  di  Ruggiero. 

Cresce  la  forza  e  l'animo  indefesso; 
Rugsrier  percuote  l'onde  e  le  respinge, 
L'onde  che  seguon  l'una  a  l'altra  presso, 
Di  che  una  il  leva,  un'altra  lo  sospinge. 
Così  montando  e  discendendo  spesso 

Con  gran  travaglio  alfin  Y  arena  attinge; 

E  da  la  parte  onde  s' inchina  il  colle 

Più  verso  il  mar.  esce  bagnato  e  molle. 

Fur  iiitti  gli  altri  che  nel  mar  si  diero, 

Vinti  da  Tonde,  e  al  fin  restar  ne  l'acque. 

Nel  solitario  scoglio  uscì  Ruggiero, 

Come  a  l'alta  bontà  divina  piacque. 

Poi  che  fu  sopra  il  monte  inculto  e  fiero, 

Sicur  del  mar.  nuovo  timor  gli  nacque 

D'avere  csiglio  in  sì  strette  conFne  * 
E  di  morirvi  di  disagio  al  fine. 

Ma  pur  col  core  indomito,  e  costante 
Di  patir  quanto  è  in  ciel  di  lui  prescritto, 
Pe  i  duri  sassi  l'intrepide  piante 
Mosse  poggiando  in  ver  la  cima  al  dritto. 
Non  era  cento  passi  andato  innante, 

Che  vide  d'anni  e  d'astinenzie  afflitto 

tom  ch'avea  d'eremita  abito  e  segno, 

Di  molta  riverenzia  e  d'onor  degno; 

Che.  come  gli  fu  presso:  Saulo,  Saulo, 
Gridò,  perchè  persegui  la  mia  Fede? 
(Come  allora  il  Signor  disse  a  San  Paulo, 

Che  '1  colpo  salutifero  gli  diede;: 

Passar  erodesti  il  mar,  né  pacrar  naulo  *, 

E  defraudare  altrui  de  la  mercede: 
Vedi  che  Dio,  c'ha  lunga  man,  ti  giunge 
Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  lunge. 

E  seguitò  il  santissimo  eremita, 
11  qualla  notte  inanzi  avuto  avea 
In  vision  da  Dio,  che  con  sua  aita 
A  lo  scoglio  Ruggier  giunger  dovea; 

E  di  lui  tutta  la  passata  vita 

E  la  futura,  e  ancor  la  morte  rea, 

Fi^li  e  nipoti  ed  ogni  discendente 

Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

Seguitò  l'eremita  riprendendo 
Prima  Ruggiero,  e  al  un  poi  confortoUo. 

Lo  Tiprtndca  eh  era  ito  dilferendo 

Sotto  il  soave  gioirò  a  porre  il  collo, 

E  quel  che  dovea  far,  libero  essendo  , 

Mentre  Cristo  pregando  a  sé  chiamollo, 
Yatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 
fea'ìT  con  sferza  il  vide  minacciando. 
Poi  confortollo  che  non  niega  il  cielo 

1  Gonim       S  NoW. 


Tardi  o  per  tempo  Cristo  a  chi  gliel  chie- 

E  di  quegli  operari  del  Vangelo        [iig 
Narrò  che  tutti  ebbono  egnal  mercede 
Con  caritade  e  con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  ne  la  Fede, 

Terso  la  cella  sua  con  lento  passo/ 

Ch'era  cavata  a  mezzo  il  duro  sasso. 

Di  sopra  Siede  a  la  devola  cella 

Una  piccola  chiesa,  che  risponde 
Al'  oriente,  assai  comoda  e  bella: 
Di  sotto  un  bosco  scende  sin  a  l'onde. 
Di  lauri  5  di  ginepri  e  di  mortella 
E  di  palme  fruttifere  e  feconde. 
Che  riga  sempre  una  liquida  fonte 

t;he  mormorando  cade  giù  dal  monte. 

Eran  de  gli  anni  ormai  presso  a  quaran- 

Che  su  lo  scoglio  il  fraticcl  si  messe:  [ti 

Ch'a  menar  vita  solitaria  e  santa 

Luogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse. 

Di  frutte  colte  or  d'una  or  d'altra  pianta, 

E  d'acqua  pura  la  sua  vita  resse, 

Che  valida  e  robusta  e  senza  affanno 

Era  venuta  a  l'ottantesimo  anno. 

Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  ilfuo- 
E  la  mensa  ingombrò  di  varii  frutti,  [co, 
Ove  si  ricreò  Ruggiero  un  poco, 
Moscia  ch'i  panni  e  i  capelli  ebbe  asciutti, 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco 
Di  nostra  Fede  i  gran  misteri  tutti; 

Ed  a  la  pura  fonte  ebbe  battesmo 

Il  dì  «^egnent'  dal  vecchio  medesmo. 

Secondo  il  luogo  assai  contento  stava 
Quivi  Ruggier:  che  '1  buon  servo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intenzìon  gli  dava 
Di  rimandarlo  ove  più  avea  disio. 

Di  molte  cose  intanto  ragionava 

Con  lui  sovente,  or  al  recno  di  Dio, 

Or  a  eli  propri  casi  appòrtinenti, 

Or  del  suo  sangue  a  le  future  genti. 

Ariosto^  Ori.  Fur.,  e.  XL1% 

%\.  A  M,  Sismondo  Maleguccio, 
Già  mi  fur  dolci  inviti  a  empir  le  carte 

Li  luoghi  ameni,  di  che  il  nostro  Reggio, 

Il  natio  nido  mio,  n'ha  la  sua  par'e. 

Il  tuo  Maurizian  '  sempre  vagheggio. 

La  bella  stanza,  il  Rodano  vicino, 
Da  le  Najade  amato  ombroso  seggio; 
Il  lucido  vivajo  onde  il  giardino 

Si  Cingo  intorno,  il  fresco  rio  che  corre 

Rigando  l'erbe  ove  poi  fa  il  molino. 

>"n  mi  Si  pon  "  de  la  memoria  tórre 

Le  vigne  e  i  solchi  del  fecondo  laco  ', 

La  vaile,eilcolle,elaben  posta  torre. [co 

Cercando  or  quello  ed  or  quel  loco  opa- 

1  Villa  de'marchesi  Maleguiai, 
%  Possono.       3  Bacco. 


fluivi  In  più  d'  uua  lingua  e  in  più  d'  un 

Rivi  traea  sin  dal  Gorgoneo  laco  ' .   [stile 
Erano  allora  gli  anni  miei  fra  Aprile 

E  Maggio  belli,  ch'or  rottobre  dietro 

Si  lasciano,  e  non  pur  Lu|,^lio  e  Sestile. 

Ma  né  d'Ascra  potrian,  ne  di  Libetro 
Le  amene  valli,  senza  il  cor  sereno, 
Far  da  me  uscir  gioconda  rima  0  metro. 

Dove  altro  albergo  era  di  questo  meno 
Conveniente  a  i  sacri  sludi,  vuoto 
D'OCni  giocondità,  d'ogni  orror  pieno? 

La  nuda  Pania  *  tra  l'Aurora  e  il  Noto, 
Da  l'altre  parti  il  giogo  mi  circonda 

Che  fé  d'  un  Pollcgrin  la  gloria  nolo: 

Quest'è  una  fossa,  ove  abito,  profonda, 

D'onde  non  muovo  pie  senza  salire 

Del  selvoso  Apennin  la  fiera  sponda. 

Ostiami  in  rocca,o  voglia  a  l'aria  usci- 

Afcuse  e  liti  sempre  e  gridi  ascolto,  [re, 
Flirti,  oniicidii,odii,  vendette  ed  ire:   [to 

Sì  che  or  con  chiaro, or  om  turbato  vol- 
Convien  che  alcuno  pncghi,  alcun  minac- 
Altri  condanni, altri  ne  mandi  assolto:  (ci, 

Ch'  Ogni  di  scriva  ed  empia  fogli , 
°  [spat 

Al  duca  or  per  consiglio  or  per  ajuto. 
Sì  che  i  ladron  ,  eh' ho  d'  ogn'  intorno  , 

[scacci. 

Dèi  saper  la  licenza  in  ch'è  venuto 

Questo  paese,  poi  che  la  Pantera  », 

Indi  il  Leon  l'ha  tra  gli  artigli  avuto. 

Qui  vanno  gli  assassini  in  sì  ^an 

(schiera, 
Ch'un*ftra  che  per  prenderli  ci  è  posta, 

Non  osa  trar  del  sacco  la  bandiera. 

Saggio  chi  dal  caste!  poco  si  scosta! 
Brn  scrivo  a  chi  più  tocca,  ma  non  torna. 
Secondo  ch'io  vorrei,  mai  la  risposta. 

Ogni  terra  in  sé  stessa  alza  le  corna, 
Che  sono  ottantatrè,  tutte  partite 
Da  la  sedizTon  che  ci  soggiorna. 

Vedi  or  se  Apollo.quand'io  ce  lo  invite, 
Vorrà  venir,  lasciando  Delfo  e  Cinto, 

In  queste  grotte  a  sentir  sempre  lite! 

liìmandar  mi  potresti,  chi  m' ha  spinto 

Da  i  dolci  studi  e  compagnia  si  cara 

In  questo  rincrescevol  labirinto. 

Tu  dèi  saper  che  la  mia  voglia  avari 
Tnqua  non  lu:  ch'io  solca  star  contento 

De  lo  Stipendio  che  traea  a  Ferrara: 

Bla  non  sai  forse  come  uscì  poi  lento 
Biiccedendo  la  guerra  *;  e  come  volse 
Il  duca  che  restiisse  in  tutto  spento. 

Fin  che  quella  durò ,  non  me  ne  dolse; 

l  n  fonte  d'Ippocrene. 

ì  Monte  altissimo  degli  Appennmi 
8  Era  Tarme  della  repubblica  di  Lucca, 
i  cui  succedettero  i  Fiorentini. 

4  La  guerra  con  Leoue  X,  nel  1521.       ^ 
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Mi  dolse  di  veder  che  poi  la  mano 
Chiusa  restò,  che  ogni  tim^  r  si  sciolse. 

Tanto  più  che  Tunìcio  di  Melano, 
Poi  che  le  leggi  ivi  lacean  fra  l'armi, 
Bramar  gli  aflìtti  suoi  mi  facea  invano. 

Ricorsi  al  duca:  o  voi,  signor,  levarm 

Dovete  di  bisogno,  o  non  v  incresca 

Ch'io  vada  altra  pastura  a  procacciarmL 

Garfa^nini  in  quel  tempo,  essondo  fre- 

La  lor  rivoluzion  che  spinto  fuori     (scj 

Avea  Marzocco  a  procacciar  d'altr'esca, 

Con  lettere  frequenti  e  ambasciatori 
Replicavano  al  duca  e  facean  fretta 

D'aver  lor  capi  e  lor  usati  onori. 

Fu  di  me  fatta  una  improvvisa  eletta 
0  forse  perchè  il  termine  era  brevs. 
Di  consigliar  chi  pel  miglior  si  metta;  ^ 

0  pur  fu  appresso  al  mio  signor  più 
Il  bisogno  de  sudditi  che  il  mio;  (leve 
Di  ch'obbligo  gli  ho  quanto  se  gli  deve. 

Obbligo  gli  ho  del  buon  voler,  più  ch'io 

Mi  contenti  del  dono,  il  anale  è  grande, 

Ma  non  molto  conforme  al  mio  desio, 
jc^..     ^i     Orse  di  me  a  questi  uomini  dimande, 

[spacci  Potrian  dir,  che  bisogno  era  di  asprezza, 
Non  di  clemenza,  a  l'opre  lor  nefande. 


Come  ne  in  me,  così  né  contentezza 
E  forse  in  lor;  io  per  me  son  quel  cjalio, 

Che  la  gemma  ha  trovata  e  non  l'apprezza. 
Son  come  il  Veneziano,  a  cui  il  camallo 
Di  Mauritania  in  eccellenza  buono 
Donato  fu  dal  re  di  Portogall"; 

Il  qual  per  aqqradir  il  reni  dono,^ 
Non  aiscernendd  che  mestier  diversi 
Volger  timoni  e  regger  briglie  sono,^ 

Sopra  vi  salse  e  cominciò  a  tenersi 

Con  mani  al  legno,  e  co'siironi  a  la  pan- 

Non  vo'(seco  diVea)  che  tu  mi  versi,   icia: 

Sente  il  cavallo  pungersi,  e  si  slancia, 

E  '1  buon  nocchier  più  allora  preme  ( 

[stringt 

Lo  sprone  al  fianco,  aguzzo  più  che  lan- 

[eia; 

E  di  sangue  la  bocca  e'I  fren  gli  tinge. 
Non  sa  il  cavallo  a  chi  ubbidir.©  a  queste 
Che'l  torna  addietro,  o  a  quel  che  1'  urti 

[e  spinge, 

Pur  se  ne  sbriga  in  pochi  salti  presto  i 
Rimane  in  terra  il  cavalicr,  col  Hanco, 
Con  la  spalla  e  col  capo  rotto  e  pesto. 

Tutto  di  polve  e  di  paura  bianco 

Si  levò  alfin,  del  re  mal  satisfatto, 

E  lungamente  poi  se  ne  dolse  anco. 

M<  glio  avrebV  egli,  ed  io  meglio  avrei 

Egli  il  ben  del  cavallo,io  del  paese,  [fatto, 

A  dire:  o  re,  o  signor,  non  ci  son  atto  ; 

Sie  pur  a  un  altro  di  tal  don  cortese. 
Ariosto,  Salila  ¥• 
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62.  Rodomonte  alVassedio  di  Parigi. 

Sono  appoggiate  a  un  tempo  mille  scale 

Che  non  nan  men  di  dua  per  ogni  grado. 

Spince  il  secondo  quel  che  innanzi  sale  : 
Che  1  terzo  lui  montar  fa  suo  mal  grado, 

Chi  per  virtù,  chi  per  paura  vale:      rdo; 
Convien  ch'ognun  per  forza  entri  nel  gua- 
Chè  qualunque  s'adagia,  il  Re  d'Algiere, 
Rodomonte  crudele,  uccide  o  fere. 
O^un  dunque  si  sforza  di  salire 
Tra  li  fuoco  e  le  ruine  in  su  le  miira. 
la  tutti  gli  altri  guardano  se  aprire 
Veggiano  passo  ove  sia  poca  cura  <; 

Sol  Rodomonte  sprezza  di  venire. 

Se  non  dove  la  via  meno  è  sicura, 

Dove  nel  caso  disperalo  e  rio 

Gli  altri  fan  voti,  egli  bestemmia  Dio. 

Armato  era  d'un  forte  e  duro  usbergo, 

Che  fu  di  drago  una  scagliosa  pelle. 
Di  auesto  dà  si  cinse  il  petlo  e  '1  tergo 
Ouello  avo!  suo  ch'edifico  Babelle, 
E  si  pensò  cacciar  de  l'aureo  albergo, 
E  torre  a  Dio  il  governo  de  le  stelle: 
L'elmo  e  lo  scudo  fece  far  perfetto, 
E  il  brando  insieme;e  solo  a  questo  effetto. 
Rodomonte  non  già  men  di  Nembrotte 
Indomito,  sui)erbo  e  furibondo, 

Che  d'ire  al  ciel  non  tarderebbe  a  notte. 

Quando  la  strada  si  trovasse  al  mondo. 

Quivi  non  sta  a  mirar  s'intere  o  rotte 

Sieno  le  mura,  o  s'abbia  l'acqua  fondo: 

Vassa  la  fossa,  anzi  la  corre,  e  vola 

le  Tacqua  e  nel  pantan  fin  a  la  gola. 

Di  fango  brutto,  e  molle  d'acqua,  vanne 
Tra  il  foco  e  i  sassi  e  gli  archi  e  le  bale- 

[stre , 
Some  andar  suol  tra  le  palustri  canne 
^e  la  nostra  Mallea  porco  silvestre. 
Che  col  petto,  col  grifo  e  colle  zanne 
fa.  dovunque  si  volge,  ampie  finestre. 
Collo  scudo  alto  il  Saracin  sicuro  imuro. 
Nevien  sprezzando  il  ciel ,  non  che  quel 
Non  sì  tosto  a  l'asciutto  è  Rodomonte, 

Che  giunto  si  sentì  su  le  bertesche 

Che  dentro  a  la  muraglia  facean  ponte 

Capace  e  largo  a  le  squadre  francesche. 

Or  si  vede  spezzar  più  d'una  fronte. 

Far  chieriche  maggior  de  le  fratesche, 

traccia  e  capi  volare,  e  ne  la  fossa 
)ader  da'  muri  u«ia  fiumana  rossa. 

Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 

1 1  arme  istrane,  a  la  scagliosa  pelle, 

là  dove  i  vecchi  e  *1  popoT  men  feroce 

Tendean  l'orecchie  a  tutte  le  novelle, 

levossl  un  pianto,  un  grido,un'alta  voce, 

1  Poca  difeia  degli  assedliti. 


Con  un  batter  di  man  ch'andò  a  le  steli*. 

E  chi  potè  fuggir  non  vi  rimase, 

Per  serrarsi  ne  templi  e  ne  le  case. 

Ma  questo  a  pochi  il  brando  rio  concede 

Ch'intorno  ruota  il  Saracin  robusto. 
Qui  fa  restar  con  mezza  gamba  un  piede 

Là  fa  un  capo  sbalzar  lungi  dal  busto:  ' 

L'un  tagliare  a  traverso  gli  si  vede, 
Dal  capo  a  l'anche  un  altro  fender  giù  sto» 
E  di  tanti  ch'uccide,  fere  e  caccia, 
Non  gli  si  vpde  alcun  segnare  in  faccia. 
Quel  che  la  tigre  de  l'armento  irabcila 
Ne'  campi  ircani  o  là  vicino  al  Gange 

0  '1  lupo  de  le  capre  e  de  l'agnelle 
Nel  monte  che  Tiieo  sotto  si  frange: 

Quivi  il  crudel  Pagan  fncea  di  quelle 

Non  dirò  squadre,  non  dirò  falange, 

Ma  vulgo  e  populazzo  voglio  dire, 

Degno,  prima  che  nasca,  di  morire. 

Non  ne  trova  un  che  veder  possa  in  fron. 
Fra  tanti  che  ne  taglia,  fora  e  svena,  (te 

Per  quella  strada  che  vien  dritto  alpouie 
Di  San  Michel,  sì  popolata  e  piena, 
Corre  il  fiero  e  terribil  Rodomonte, 
E  la  sanguigna  spada  a  cerco  '  mena; 
Non  riguarda  né  al  servo  ne  al  signoro. 
Né  al  giusto  ha  più  pietà,  ch'ai  pecca :ore, 
Religion  non  giova  al  sacerdote, 

N4  la  innocenza  al  pargoletto  giova: 
Per  sereni  occhi  o  per  vermiglie  gote 

Mercè  né  donna  né  donzella  trova; 

La  vecchiezza  si  caccia  e  si  percote; 

Né  quivi  il  Saracin  fa  maggior  prova 

Di  gran  valor,  che  di  gran  cruueltade; 

Che  non  discerne  sesso,  ordine,  etade. 
Non  purnel  sangue  nman  l'ira  si  stenle 

De  l'empio  re,  capo  e  signor  de  gli  empi; 

Ma  contra  1  tetti  ancor  sì,  che  n'incende 
Le  belle  case  e  i  profanati  tèmpi. 
Le  case  eran^  per  quel  che  se  n'intende, 
Quasi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi: 
E  ben  creder  si  può;  eh  in  Parigi  ora 
De  le  diece  le  sei  son  così  ancora,  [arda, 

Non  par,  quantunque  il  foco  ogni  f  ost 
Che  si  grande  odio  ancor  saziar  si  poss» 

Dove  s  aggrappi  colle  mani,  guarda. 
Sì  che  nnìii  un  tetto  ad  ogni  scossa. 

Signor,  avete  a  creder  che  bombarda 

Mai  non  vedeste  a  Padova  sì  grossa, 
Che  tanto  muro  possa  far  cadere, 
Quanto  fa  in  una  scossa  il  re  d'Algiere, 

Mentre  quivi  col  ferro  il  maledetto, 
E  colle  fiamme  facea  tanta  guerra, 
Se  di  fuor  Agramante  avesse  astretto , 
Perduta  era  quel  di  tutta  la  terra: 
Ma  non  v'ebbe  agio,  che  gli  fu  interdetti 
Dal  Paladin  *  che  venia  d'Inghilterra 


Col  popolo  a  le  spalle  inglese  e  scotto, 
Pai  oilenzio  e  da  l'Aagelo  condotto. 


l  À  cerchio. 
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Non  così  freme  in  su  lo  scoglio  alpino 
lui  ben  fondata  rócca  alta  parete, 
Oliando  il  furor  di  Borea  o  di  Garbino 

Svelle  da  i  monti  il  frassino  e  l'abete, 

Come  freme  d'orgoglio  11  Saracino, 

Disdegno  acceso  e  di  sanguigna  Mte: 
\l  com  a  un  tempo  è  il  tuono  e  la  saetta. 
Così  l'ira  de  l'empio  e  la  vendetta,     [so, 
Mena  a  la  testa  a  quel  che  gli  è  più  pres- 
elle gli  è  il  misero  Ighetto  di  Dordona: 

lo  pone  in  terra  insino  a  i  denti  fes»o. 
Come  che  l'elmo  era  di  tempra  buon». 

Percosso  fu  tutto  in  un  tempo  anch'esso 
Da  molti  colpi  in  tutta  la  persona: 

Ila  non  gli  fan  più  eh'  a  l' incude  V  ago; 

Sì  duro  intorno  ha  lo  scaglioso  drago. 

Furo  tutti  i  ripar,  fu  la  cittade 
D'intorno  intorno  abbandonata  tutta; 

Chèla  gente  a  la  piazza,  dove  accade 
Maggior  bisogno,  Carlo  avea  ridutta. 
Corre  a  la  piazza  da  tutte  le  strade 
La  turba,  a  chi  il  fuggir  sì  poco  frutta. 
La  persona  del  re  si  i  cori  accende,    [de 
[Cli'ognun  prend'arrae.of  nuno  animo  pren- 
Come  se  dentro  a  ben  rinchiusa  gabbia 

IB'antiqua  leonessa  usata  in  guerra, 
iPerch'aveme  piacere  il  popol  abbia, 

iTalvolta  il  tauro  indomito  si  serra; 
llleoncin  che  vcggion  per  la  sabbia 

Come  altiero  e  mugliando  '  animoso  erra, 

lE  veder  sì  gran  corna  non  son  usi, 
[Stanno  da  parte  timidi  e  confusi: 
Ma  se  la  fiera  madre  a  quel  si  lancia, 

lE  ne  l'orecchio  attacca  il  crudel  dente, 

Vogliono  anch'  essi  insanguinar  la  guan- 

lE  vengono  in  soccorso  arditamente;  (eia, 
iChi  morde  al  tauro  il  dosso,  e  chi  la  pan- 
ICosì  contra  il  Pagan  fa  quella  gente;  [eia: 
|Da  tetti  e  da  finestre  e  più  d'appresso 
SoDra  gli  piove  un  nembo  d'arme  e  spes- 

I   De  ì  cavalieri  e  de  la  fanteria         [so. 
iTanta  è  la  calca,  ch'a  pena  vi  cape. 

lU  turba  che  vi  vien  per  ogni  via, 
iV'abbonda  ad  or  ad  or  spessa  come  ape; 

iChe  quando  *,  disarmata  e  nuda,  sia 

IPiù  facile  a  tagliar,  che  torsi  o  rape, 

IKon  la  potri'a,  legata  a  monte  a  monte, 
lln  venti  giorni  spegner  Rodomonte. 

I  Al  Pagan,  che  non  sa  come  ne  possa 
Venir  a  capo,  omal  auel  gioco  incresce. 

IPoco,  per  rar  ■  di  mule,  o  di  più,  rossa 
La  terra  intomo,  il  popolo  discresce. 

jll flato  tuttavia  più  se  gl'ingrossa, 

ISi  che  comprende  al  fin  che,  se  non  esce 

i  Mugghiando.       3  Ancora  cba. 
4  Quantunque  faccia  oa. 


Or  cha  vigore  e  in  tutto  il  corpo  è  sano. 

Vorrà  da  tempo  uscir,  che  sarà  in  vano. 

Rivolge  gli  occhi  orribili,  e  pon  menta 

Che  d'ogn'  intorno  sta  chiusa  ruscita; 

Ma  con  ru'ina  d' infinita  gente 
L'aprirà  tosto,  e  la  farà  espedita. 

Ecco,  vibrando  la  spada  tagliente. 

Che  vien  quell'empio,  ove  il  furor  lo'nvì 

Ad  assalire  il  nuovo  stuol  britanno ,    [ta 

Che  vi  trasse  Odoardo  ed  Ariraanno. 

Chi  ha  visto  in  piazza  rompere  steccato 

A  cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno, 

Immansueto  tauro  accaneggiato, 

Stimulato  e  percosso  tutto  1  giorno; 
Che'lpopol  se  ne  fugge  ispaventato. 

Ed  egli  or  questo  or  quel  leva  sul  corno , 

Pensi  che  tale  opiù  terribil  fosse 

Il  crudele  African,  quando  si  mosse. 

Quindici  e  venti  ne  tagliò  a  traverso. 

Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi, 
Ciascun  d'un  colpo  sol  dritto  o  riverso, 

Che  viti  o  salci  par  che  poti  o  tronchi: 
Tutto  di  sangue  il  fler  Pagano  asperso, 
Lasciando  capi  fessi  e  bracci  monchi , 
E  spalle  e  gambe  ed  altre  membra  sparte 
Ovunaue  il  passo  volga,  al  fin  si  parte. 
De  la  piazza  si  vede  in  guisa  torre, 
Che  non  si  può  notar  ch'abbia  paura; 
Ma  tuttavulta  col  pensier  discorre 

Dove  sia  per  uscir  via  piti  sicura. 

Capita  al  fin  dove  la  Senna  corre 

Sotto  a  l'isola,  èva  fuor  de  le  mura. 

La  gente  d'arme  e  il  popol  fatto  audace 

Lo  stringe  e  incalza  e  gir  noi  lascia  in  pa- 

Uual  perle  selve  nomade  o  massilefce. 
Cacciata  va  la  generosa  belva, 

Ch'ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile, 
E  minacciosa  e  lenta  si  riusciva  \ 
Tal  Rodomonte,  in  nessun  atto  vile. 
Ila  strana  circondato  e  fiera  selva 
D'aste  e  di  spade  e  di  volanti  dardi, 
Si  tira  al  fiume  a  passi  lunghi  e  tardi, 
E  sì  tre  volte  e  niù  l'ira  il  sospinse. 
Ch'essendone  glii  ftior,  vi  tornò  in  mezzo. 

Ove  di  sangue  la  spada  ritinse 

E  più  di  cento  ne  levò  di  mezzo. 

Ma  la  ragion  al  fin  la  rabbia  vinse 

Di  non  far  sì  ch'a  Dio  n'andasse  il  lezzo: 

E  da  la  ripa,  per  miglior  consiglio. 

Si  gittò  a  l'acqua,  e  uscì  di  gran  periglio. 
Con  tutte  r  arme  andò  per  mezzo  F  ao* 

Come  s'intorno  avesse  tante  galle,    [que. 
Africa,  in  te  pare  a  costui  non  nacque , 
Ben  che  d'Anteo  ti  vanti  e  d'Anniballe. 
Poi  che  fu  giunto  a  proda,  gli  dispiacque; 
Che  si  vide  restar  dopo  le  spalle 
Quella  città  ch'avea  trascorsa  tutta, 
E  non  l'avea  tutta  arsa,  né  distrutta. 

£  si  lo  rode  la  superbii  6  Tira, 
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Che,  per  tornarvi  un'  altra  volta,  guarda, 
E  di  profondo  cor  geme  e  sospira, 
Kè  vuoine  uscir,clic  non  la  spiani  ed  arda. 
Ariosto,  Ori.  Fur.,  e.  XIV  e  XVIU. 

63.  Tempesta  di  mare, 

Stondon  le  nubi  un  tenebroso  velo 

Che  né  sole  apparir  lascia  né  stella. 

Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo, 

n  vento  d'ofrn'  intorno  e  la  procella. 

Che  dì  pioggia  osrurissiraa  e  di  gelo 

[  naviganti  miseri  ll.igolla: 

E  la  notte  più  sempre  si  diffonde 
SoDra  l'irate  e  formidabil  onde. 

I  naviganti  a  dimostrare  effetto 
Vanno  de  l'arte  in  che  lodati  sono: 
Chi  discorre  fischiando  col fraschetto*, 

E  quanto  han  gli  altri  a  far  ,  mostra  col 

[suono; 
Chi  l'ancore  apj.drccchia  da  rispetto  *, 
E  chi  al  mainare  e  chi  a  la  scotta  è  buo- 

Chi  '1  timone,  chi  l'arbore  assicura,  (no: 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 

Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte 

Caliginosa  e  più  scura  eh'  inferno. 

Tien  per  latto'  il  padrone,  ovemen  rotte 

Crede  l'onde  trovar,  dritto  il  governo; 

E  volta  ad  or  ad  or  centra  le  notte 
Del  mar  la  proda  e  de  1'  orribil  verno, 
Non  senza  speme  mai  che,  come  aggiorni. 
Cessi  fortuna  *,  o  più  placabil  torni. 

Non  cessa  e  non  si  placa  ,  e  più  furore 
Mostra  nel  giorno  ;  se  pur  éionio  è  qua- 
che si  conosce  al  numerar  ae  Tore,  [sto. 
Non  che  per  lume  già  sia  manifesto. 
Or  con  minor  speranza  e  più  timore 

Si  dà  in  poter  del  vento  ii  padron  mesto  t 

Volta  la  poppa  a  l'onde,  e  il  mar  crudele 

Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele. 

AHosto,  Ori.  Fur.,  e.  XVIII. 

64.  Furore  e  Pazzia  di  Orlando. 

Lo  strano  corso  che  tenne  il  cavallo 
Dtl  Sararin  pel  bosco  senza  via 
Fece  ch'Orlando  andò  duo  giorni  in  fallo. 
Né  lo  trovò,  né  potè  averne  spia. 
Giunse  ad  un  rivo  che  parea  cristallo, 
Ne  le  cui  sponde  un  bel  pratel  fioria, 
Di  nativo  color  vago  e  dipinto, 
E  di  molti  e  belli  arbori  distinto. 

II  merigge  facea  grato  l'orezzo 

Al  duro  armento  od  al  pastore  ignudo: 

81  che  né  Orlando  sentia  alcun  ribrezzo, 

Shela  corazza  avea,  l'elmo  e  lo  scudo. 

Cuivi  egli  entrò,  per  riposarvi,  in  mezzo; 

1  Zufolo  da  marinajo. 

S  Ancore  tenute  iu  serbo  per  sostituire 

%  quelle  che  si  rompessero. 
9  Per  l'alto  mare.       4  L&  tempesta. 


E  v'ebbe  travaglioso  albergo  e  crudo 
E  più-  che  dir  si  possa,  empio  soWm*  I 
Quell  infelice  e  sfortunato  giorno. 

Volgendosi  ivi  intorno,  vide  scritti 
Molti  arbuscelli  in  su  l'ombrosa  riva 
Tosto  che  fermi  v'ebbe  gli  occhi  e  fittL 

Fu  certo  es«:er  di  man  de  la  sua  diva  < 

Questo  era  un  di  rruei  lochi  piàdcscrittL 

0  ve  sovente  con  Medor  veniva 

Da  casa  del  pastore  indi   vicina 

La  bella  donna  del  Catal  regina. 

L'Angelica  e  Medor  con  varii  nodi 

Legati  I  nomi,  e  in  cento  lochi  vede. 
Quante  lettere  son,  tanti  son  chiodi 
(loi  quali  Amore  il  cor  gli  punge  e  fiede. 
Va  col  pensicr  cercando  in  mine  modi    \ 
Non  creder  quel  ch'ai  suo  dispetto  creda 
Chaltra  Angelica  sia  creder  si  sforza, 
Ch'abbia  scritto  il  suo  nome  in  quel!»  1 

(scorza,  1 
Poi  dice:  Conosco  io  pur  queste  note: 

Di  tal  io  n'ho  tante  vedute  e  lette. 

Finger  questo  Medoro  ella  si  puote: 

Forse  ch'a  me  questo  cognome  mette. 

Con  lali  opinVon  dal  ver  remote. 

Issando  fraudo  a  se  medesmo,  stette 

Ne  la  speranza  il  mal  contento  Orlando, 

Che  si  seppe  a  «sé  stesso  ir  procacciando. 
Ma  sempre  più  raccende  e  più  rinnova, 
Quanto  spegner  più  cerca,  il  rio  sospet- 
Come  l'incauto  augel  che  si  ritrova    [to; 
In  ragna  o  in  visco  aver  dato  di  petto, 
Quanto  più  battf  l'ale  e  più  si  prova 
Di  disbrigar,  più  vi  si  lega  stretto. 
Orlando  viene  ove  s'incurva  il  monte 
A  guisa  d'arco  in  su  la  chiara  fonte. 

Àveano  in  su  l'entrata  il  luogo  adoni 

Coi  piedi  storti  edere  e  viti  erranti. 

Quivi  solcano  al  più  cocente  giorno 

Novellare  tra  lor  gli  sposi  amanti. 

V'aveano  i  nomi  lor  dentro  e  d'intorno, 

Più  che  in  altro  de  i  luoghi  circostanti, 

Scritti, qual  con  carbone  e  miai  congessìl^ 
E  qual  con  punte  di  coltelli  impresso. 

Il  mesto  conte  a  pie  quivi  discese; 
E  vide  in  su  l'entrata  de  la  grotta 
Parole  assai,  che  di  sua  man  distese 
•Medoro  avea,  che  parean  scritte  allotti, 
E  che  troppo  a  ciascun  facean  palese 
Come  Angelica  alfln  s'era  condotta 
A  stringere  con  lui  nodo  di  sposa; 
Ed  in  arabo  scritta  era  tal  chiosa. 

Liete  piante,  verdi  erbe,  limpide  ac^e. 

Spelnnca  opaca  e  di  fredde  ombre  grati 

Dove  la  beila  Anprelica  che  nacque 

Di  Galafrn,  da  molti  in  vano  amata, 

Per  volontà  del  cielo  si  compiacque 

1  Della  sua  amante  Angelica ,  regioi 
del  Catajo. 


Jleco  de' sacri  nodi  esser  legata^ 
Io  povero  Medor  ricompensarvi 
i'altro  non  posso,  che  d'ognor  lodarvi; 

E  di  pregare  ogni  signore  amante, 
l  cavallien  e  damigelle,  e  ognuna 
Persona  o  paesana  o  viandante, 

Che  qui  sua  volontà  meni  o  fortuna: 

Cb'a  l'erbe,  a  l'ombra,  a  l'antro,    al  rio, 

[a  le  piante 

Dica:  Benifmo  abbiate  e  sole  e  luna, 

E  de  le  ninfe  il  coro  che  proveggia  fgia. 

Che  non  conduca  a  voi  pastor  mai    gng- 

L' arabico  sermone  intendea  il  Conte 
Orlando  così  ben,  come  il  latino. 
Fra  molte  lingue  e  molte  che  avea  pronte, 
fiontissima  avea  quella  il  paladino; 
E  gli  schivò  più  volte  e  danni  ed  onte. 
Che  si  trovò  tra  il  popol  Saracino. 
Ma  non  si  vanti,  se  già  n'ebbe  frutto: 
Ch'un  danno  or  n'ha,che  può  scontargli  il 

(tutto. 

Tre  volte  e  quattro  e  sei  b'Sse  lo  8c:it- 

Quell'infelice,  e  pur  cercando  in  vano  [to 

Che  non  vi  fosse  ouel  che  v'era  scritto; 

E  sempre  lo  vede;i  più  chiaro  e  piano: 

Ed  ogni  volta  in  mezzo  il  petto  aQliito 

Stringersi  il  cor  s(nti;i  con  fredda  mano. 

Rimase  alfin  con  gli  occhi  e  conia  mente 
Fis>i  nel  sasso,  al  sasso  indifferente. 

Fu  allora  per  uscir  del  sentimento: 
Sì  tutto  iu  preda  del  dolor  si  lassa. 
Credete  a  chi  n'ha  fatto  esperimento, [sa. 
Che  questo  è  '1  duol  che  tutti  gli  altri  pas- 
Cadulo  gli  era  spra  il  petto  il  mento, 
La  fronte  priva  di  baldanza,  e  bassa; 
Kèpote  aver  (che  'l  duol  l'occupò  tanto) 

A  le  querele  vocti,o  iiciore  al  pianto. 

L'impetuosa  do|r1ia  entro  «ma se, 

Ctie  volea  tutta  uscir  con  troppa  fretta. 

Così  veggiàn  ^  restar  l'acqua  nel  vase. 

Che  largo  il  ventre  e  la  bocca  abbia  stret- 
Chè  nel  voltar  che  si  fa  in  su  la  base  [ta; 
L'umor  che  vorria  uscir,  tanto  s'affretta, 
E  ne  l'angusta  via  tanto  B*intrica, 

Cha  goccia  a  goccia  fuore  esce  a  fatica. 
Poi  ritoma  in  sé  alquanto,  e  pensa  come 

Possa  esser  che  non  sia  la  cosa  vera  : 
Che  voglia  alcun  cosi  infamare  il  nome 
Pc  la  sua  donna  e  crede  e  brama  e  spera, 
0  gravar  lui  d'insopportabil  some 
Tanto  di  gelosia,  che  se  ne  pera; 

Ed  abbia  quei,  sia  chi  si  voglia  stato, 

Molto  la  man  di  lei  bene  imitato. 

In  così  poca.  In  così  debol  speme 

Sveglia  gli  spirti  e  gli  rinfranca  un  poco; 

Indi  al  suo  Brigliadoro  il  dosso  preme, 
Dando  già  il  Sole  a  la  sorella  loco  »  ; 

1  Veggiamo.       %  Alla  luna, 


Non  molto  va,  che  da  le  vie  supreme 
De  i  tetti  uscir  vede  il  vapor  del  fuoco. 
Sente  cani  abbajar,  muggiare  armento: 
Viene  a  la  villa,  e  piglia  alloggiamento. 
Languido  smonta,  e  lascia  Brigliadoir 

A  un  discreto  garzon  che  n'abbia  cura. 

Altri  il  disarma,  altri  gli  sproni  d'oro 

Gli  leva,  altri  a  forbir  va  l'armatura. 

Era  questa  la  casa  ove  Medoro 

Giacque  ferito,  e  v'ebbe  alta  avventura. 

Corcarsi  Orlando  e  non  cenar  domanda, 

Di  dolor  sazio  e  non  d'altra  vivanda. 

Quanto  più  cerca  ritrovar  quiete. 

Tanto  ritrova  più  travaglio  e  pena: 

Che  de  l'odiato  scritto  ogni  parete, 
Ogni  uscio,  ogni  finestra  vede  piena. 

Cliieder  ne  vuol:  poi  tien  le  labbra  chete; 
Che  teme  non  si  far  troppo  serena, 
Troppo  chiara  la  cosa  cne  di  nebbia  [bla. 
Cerca  offuscar,  perchè  men  nuocer  deb- 
Poco  gli  giova  usar  fraude  a  sé  stesso; 

lihè,  senza  domandarne,  è  chi  ne  parla. 

II  pastor,  che  lo  vede  così  oppresso 

Da  sua  tristizia,  e  che  vorria  levarla , 

L'istoria  nota  a  sé,  che  dicea  spesso 

Di  quei  duo  amanti  a  chi  volea  ascoltarla, 
Ch'a  molti  dilettevole  fu  a  udire, 
Gl'incominciò  senza  rispetto  a  dire: 
Come  esso  a  i  prieghi  d'Angelica  bella 

Portato  avea  Medoro  a  la  sua  villa; 
Ch'era  ferito  gravementej  e  ch'ella 
Curò  la  piaga,  e  in  pochi  dì  guarilla: 
Ma  che  nel  cor  d'una  maggior  di  quella 
Lei  ferì  Amor;  e  di  poca  scintilla 
L'accese  tanto  e  si  cocente  foco, 
Che  n'ardea  tutta,  e  non  trovava  loco: 

E  senza  aver  rispetto  ch'ella  fusse 

Figlia  del  maggior  re  ch'abbia  il  Levanta, 

Da  troppo  arno:  costretta  si  condusse 

A  farsi  moglie  d'un  povero  fante. 
A  l'ultimo  l'istoria  si  ridusse  ,  ^ 
Che'Ipastor  fé  portar  la  gemma  innante, 
Ch'a  la  sua  dipartenza,  per  mercede 
Del  buono  albergo.  Angelica  gli  diede. 

Questa  conclusion  fu  la  secure  ' 
Che'l  capo  a  un  colpo  gli  levò  dal  eolio. 
Poi  che  d'innumeranil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  satollo, 
Celar  si  studia  Orlando  il  duolo;  e  pure 
Quel  gli  fa  forza,e  male  asconder  puollot 
Per  lacrime  e  suspir  da  bocca  e  d'occhi 

Convien ,  voglia  o  non  voglia ,  alfln  che 

ffic  occhi 

Poi  ch'allargare  il  freno  al  dolor  puoti 

(  Che  resta  solo  e  senza  altrui  rispetto). 

Giù  da  gli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sparge  un  fiume  di  laciime  sul  petto  i 

1  Scora. 
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Sospira  e  geme,  e  va  con  spesse  ruote 

Di  qua  di  là  tutto  cercando  il  letto; 

E  più  duro  ch'un  sasso,  e  più  pungente 

Che  se  fosse  d'ortica,  se  lo  sente. 

Intanto  aspro  travaglio  gli  soccorre* 

Che  nel  medesrao  letto  in  che  giaceva, 
L'ingrata  donna  venutasi  a  porro 
Col  suo  sposo  più  volte  esser  doveva. 
Non  altrimenti  or  quella  piuma  abborre, 
Né  con  minor  prestezza  se  ne  leva, 
Che  de  l'erba  il  villau  che  s'era  messo 
Per  chiuder  gli  occhi ,  e  vegga  il  serpe 

[appresso. 
Quel  letto,  quella  casa,  quel  pastore 
Immantinente  in  tant'odio  gli  casca, 

Che,  senz'aspettar  luna,  e  che  l'albóre 

Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno,  nasca, 

Piglia  l'anni  e  il  destriero,  ed  escefuore 

Per  mezzo  il  bosco  a  la  più  oscura  frasca; 
fi  quando  poi  gli  è  avviso  d'esser  solo, 
Con  gridi  ed  urli  apre  le  porte  al  duolo. 
Di  pianger  roai,mai  di  gridar  non  resta; 

Né  la  niitte  nè'l  dì  si  dà  mai  pace: 
Fuege  cittadi  e  borghi,  e  a  la  foresta 
Sul  terren  duro  al  d'iscoperto  giace. 
Di  sé  si  meraviglia,  ch'abbia  in  testa 
Una  fontana  d'acqua  sì  vivace, 
E  come  sospirar  possa  mai  tanto; 

E  spesso  dice  a  sé  cosi  nel  pianto: 
Queste  non  son  più  lacrime,  che  fuore 

Stillo  da  ^li  occhi  con  sì  larga  vena. 

Non  suppliron  le  lacrime  al  dolore: 

Finir,  eh' a  mezzo  era  il  dolore  a  pena. 

Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore 
Fugge  per  quella  via  ch'a  gli  occhi  mena; 
Ed  e  quel  cne  si  versa,  e  trarrà  insieme 
E  '1  dolore  e  la  vita  a  l'ore  estreme. 

Questi, ch'indizio  fan  del  mio  tormento, 
Sospir  non  sono;  né  i  sospir  son  tali. 
Quelli  hantrieguatalora;iomainon  sento 
Che  '1  petto  mio  men  la  sua  pena  esali. 
Amor  che  m'arde  il  cor,  fa  questo  vento, 
Hentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l'ali. 
Amor,  con  che  miracolo  lo  fai, 

Che  'n  fuoco  il  tenghi,  e  noi  consumi  mai? 

Non  son,  non  sono  io  quel  che  pajo  in 

Iviso: 

Enel  ch'era  Orlandole  morto, ed  è  soterra; 
a  sua  donna  inpatissiraa  l'ha  ucciso: 
Sì,  mancando  di  fé,  gli  ha  fatto  guerra. 
Io  son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso, 

Ch'in  questo  inferno  tormentandosi  erra, 

Acciò  con  l'ombra  sia,  che  sola  avanza, 
Esempio  a  chi  in  Amor  pone  speranza. 

Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  Conte; 
E  a  lo  spuntar  de  la  diurna  fiamma 
IiO  tornò  il  suo  dcstin  sopra  la  fonte, 
DoTC  Medoro  insculse  l'epigramma. 

1  QU  vitM  alla  mente. 


Veder  l'ingiuria  sua  scritta  nel  monte 

L'accese  si,  ch'in  lui  non  restò  dramma 

Che  non  fosse  odio,  rabbia,  ira,  e  furore* 

Wè  più  indugiò,che trasse  librando  fuore* 

Tagliò  lo  scritto  e  '1  sasso,e  sin  al  cielo 

A  volo  alzar  fé  le  minute  schegge. 
Infelice  quell'antro,  ed  ogni  stelo* 
In  cui  Medoro  e  Angelica  si  legge! 
Cosi  restar  quel  dì,  ch'ombra  né  gielo' 
A  pastor  mai  non  daran  più,  né  a  gre'^pe: 
E  quella  fonte,  già  sì  chiara  e  pura,  " 
Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura;        [zolle 
Che  rami  e  ceppi  e  tronchi  e  sassi  i 
Non  cessò  di  gittar  ne  le  beli'  onde. 
Fin  che  da  sommo  ad  imo  si  turbolie. 

Che  non  furo  mai  più  chiare  né  monde: 

E  stancM  al  fin,  e  al  fin  di  sudor  molle, 

Po'  che  la  lena  vinta  non  risponde 

A  lO  sdegno,al  grave  odio  ^a  l'ardente  in, 
Cade  sul  prato, e  verso  il  ciel  sospira. 

Afllittit  e  Stanco  al  fin  cade  ne  l'erba, 
E  ficca  gli  occhi  al  cielo,  e  non  fa  motto. 

Senza  cibo  e  dormir  cosi  si  serba. 
Che  '1  sole  esce  tre  volte,  e  torna  sotto. 
Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba. 
Che  fuor  del  senno  al  fin  l'ebbe  condotto. 
Il  quarto  dì,  da  gran  furor  commosso, 
E  maglie  e  piastre  si  stracciò  di  dosso. 

Qui  riman  l'elmo,  e  là  riman  Io  scudo; 
Lontan  gli  arnesi,  e  più  lontan  l'usbergo: 

L'arme  sue  tutte,  in  somma  vi  concludo, 

Aveanpel  bosco  differente  albergo. 

E  poi  si  squarciò  i  panni  e  mostro  ignudo 

L'ispido  ventre,  e  tutto  '1  petto  e  '1  tergo; 
E  cominciò  la  gran  follia,  si  orrenda, 
Che  de  la  più  non  sarà  mai  chi'ntenda. 
In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne. 

Che  rimase  offuscato  in  ogni  senso. 
Di  ter  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne; 
Che  fatto  avria  mirabil  cose,  penso. 
Ma  né  quella,  né  scure,  né  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 
Quivi  fé  ben  de  le  sue  prove  eccelse; 
Ch'un  alto  pino  al  primo  crollo  svelse: 
E  svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi, 

Come  fosser  finocchi,  ebuli,  o  aneti; 

E  fé  il  simil  di  querce  e  d'olmi  vecchi, 

Di  faggi  e  d'  orni  e  d' ilici  e  d'  abeti. 

Quel  cn'un  uccellator  che  s'apparecchi 

Il  campo  mondo,  fa,  per  porle  reti. 
De  i  giunchi  e  de  le  stoppie  e  de  rortiche, 
Facea  de'  cerri  e  d'altre  piante  antiche. 

1  pistor,  che  sentito  hanno  il  fracasso, 
Lasci;indo  il  gregge  sparso  a  la  foresta, 
Chi  di  qua,  chi  di  là,  tutti  a  gran  passo 
Vi  Tengono  a  veder  che  cosa  è  questa. 
Ma  son  giunto  a  quel  segno  il  qual  s'io  pa» 
Vi  potria  la  mia  istoria  esser  molesta;  [io 

1  Frescura. 


tA  io  la  vo*  più  tosto  differire, 

Cbe  v'abbia  per  luoghezza  a  fastidire. 

Chi  mette  il  pie  su  l'amorosa  pania, 
Cerchi  ritrarlo,  e  non  v'inveschi  l'ale; 
Che  non  è  in  somma  Amor  se  non  insania, 
A  giudizio  de'  savii  universale; 
E  se  ben  com'i  Orlando  ognun  non  smania, 

Buo  furor  mostra  a  qualch'altro  segnale. 
E  quale  è  di  pazzia  segno  più  espresso 
Che,  per  altri  voler,  perder  sé  slesso  ? 

Varii  gli  effetti  son;  ma  la  pazzia 
É  tutt'uiia  però,  che  li  fa  uscire. 
Gli  è  come  una  gran  selva,  ove  la  via 

ConvlCDC  a  forza  a  chi  vi  va,  fallire: 

Chi  su  chi  qiò,  chi  qua  chi  là  travia. 
Per  conciudf  re  in  somma,  io  vi  vo*  dire: 
A  chi  in  amor  s'invecchia,  oltr'ogni  pena, 
Si  convengono  i  ceppi  e  la  catena. 

Ben  mi  si  potria  dir:  Frate,  tu  vai 
L'altrui  mostrando,  e  non  vedi  il  tuo  fal- 
lo vi  rispondo  che  comprendo  assai,  [lo. 
Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo; 

Ed  ho  gran  cura  (e  spero  farlo  oinai) 

Di  riposarmi,  e  d'uscir  fuor  di  ballo: 
Ha  tosto  far,  come  vorrei,  noi  posso, 
Che  '1  male  è  penetrato  infln  all'  osso. 
Signor,  ne  l'altro  Canto  io  vidicea 
Che  '1  forsennato  e  furioso  Orlando 

Trattesi  l'arme  e  sparse  al  campo  avea, 

Squarciati  i  panni,  via  gittate  il  brando, 
Svelte  le  piante,  e  risonar  facea 

I  cavi  stessi  e  l'alte  selve;  quando 
Alcun'  pastori  al  suon  trasse  in  quel  lato 

Lor  Stella,  o  qualche  lor  grave  peccato. 
Viste  del  pazzo  l'incredibil  prove  [ma 

Poi  più  d'appresso,  e  la  possanza  estre 
Si  voltan  per  fuggir,  ma  non  sanno  ove 
SI  come  avviene  in  subitana  tema. 

II  pano  dietro  lor  ratto  si  muove: 
Uno  ne  piglia,  e  del  capo  lo  scema 
Conia  facilità  che  torria  alcuno 
Del'arbor  pome,  o  vago  Cor  dal  pruno. 

Per  una  gamba  il  grave  tronco  prese, 

E  quello  usò  per  mazza  addosso  al  resto. 

In  terra  un  pajo    addormentato  stese. 
Ch'ai  novissiii.o  dì  forse  fia  desto; 
Gli  altri  snombraro  subito  il  paese,[stO. 
Ch'ebbono  il  piede  e  il  buono    avviso  pre- 

Non  saria  stato  il  pazzo  al  seguir  lento, 

Be  non  ch'era  già  volto  il  loro  armento. 

Gli  agricultori,  accorti  a  gli  altru'  e- 

[sempli, 

Lascian  ne  i  campi  aratri  e  marre  e  falci: 
Chi  monta  su  le  case,  e  chi  su  i  templi 
CPoì  che  non  son  sicuri  olmi  né  salci) 
Onde  l'orrenda  luria  si  contempli,  Icalci, 
Ch'a  pugni,  ad  urti,  a  morsi,  a  graffi,  a 
Cavalli  e  buoi  rompe,  fracassa  e  struyQe; 


E  ben  è  corridor  chi  da  lui  fngge. 
Già  potreste  sentir  come  riìnDorobe 

L'alto  rumor  ne  le  propintiue  ville 
D^urli,  e  di  corni,  rusticane  trombe,  [le; 

E  più  spesso, che  d'altro, il  suon  di  squil- 
E  con  spuntoni  <'d  archi  e  spiedi  e  from- 

Veder  da  i  monti  sdrucciolarne  mille;[bd 
Ed  altri  tanti  andar  da  basso  ad  alto, 

Per  fare  al  pazzo  un  villanesco  assalto. 

Qual  venir  suol  nel  salso  lito  l'onda 
Mossa  da  l'Austro  ch'a  principio  schersa, 
Che  maggior  de  la  prima  è  la  seconda, 
E  con  più  forza  poi  segue  la  terza; 
Ed  ogni  volta  più  Tumore  abonda, 

E  ne  l'arena  più  stende  la  sferza; 

Tal  contra  Orhndo  l'empia  turba  cresce, 
^he  giù  da  balze  scende  e  di  valli  e^ce. 

Fece  morir  diece  persone  e  diece. 
Che  senz'ordine  alcun  gli  andare  in  ma- 
E  q:uesto  chiaro  esperimento  fece,    (no: 
Ch  era  assai  più  sicur  starne  lontano. 

Trar  sangue  da  quel  corpo  a  nessun  lece, 
Che  lo  fere  e  percuote  il  ferro  in  vano. 

Al  Coote  il  Re  del  ciel  tal  grazia  diede. 

Per  porlo  a  guardia  di  sua  santa  Fede. 

Era  a  periglio  di  morire  Orlando, 
Se  fosse  di  morir  stato  capace. 
Polea  imparar  ch'era  a  gittare  il  brando, 
E  poi  voler  senz'arme  essere  audace. 

La  turba  già  s'andava  ritirando, 

Vedendo  ogni  suo  colpo  uscir  fallace. 
Orlando,  poi  che  più  nessun  l'attende. 

Verso  un  borgo  di  case  il  carni  n  prende. 

Dentro  non  vi  trovò  piccol  né    grande. 

Che  '1  borgo  ognun  per  tema  avea  lascia- 

V'erano  in  copia  povere  vivande,         [to. 

Convenienti  a  un  pastorale  stato. 
Senza  il  pane  discerner  da  le  giaode  , 
Dal  digiuno  e  da  l'impeto  cacciato, 
Le  mani  e  il  dente  lasciò  andar  di  botto 
Io  quel  che  trovò  prima,  o  crudo  o  cotto. 

E  (juiudi  errando  per  tutto  il  paese, 
Dava  la  caccia  e  a  qli  uoir  ini  e  a  le  fere^ 
E  scorrendo  pe  i  boschi  talor  prese 
1  capri  isaellì,  e  le  damme  leggiere: 

Spesso  con  orsi  e  con  cingiai  contese, 
E  con  man  nude  li  pose  a  giacere; 

E  di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 

Più  volte  il  ventre  empì  con  Aera  voglia. 

Di  qua  di  là,  di  su  di  (]iù  discorre 

Per  tutta  Francia;  e  un  giorno  a  un  ponte 

[  arriva 
SoLto  cui  largo  e  pieno  d'acqua  corre 

Un  fiume  d'alta  e  di  scoscesa  rita. 
Udificato  accanto  avea  una  torre 
Che  d'ogni  intorno  e  di  lontan  scopriva, 
Juel  che  fé'  quivi,  avete  altrove  a  udire. 
Ar.  Ori.  Fur.,c.  X  XIIl  e  XXIV. 
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Baldassarre  Castiglione. 
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Mantovano,  di  nobil  prosapia,  nacque,  ai  6  ottobre  del  1478, 
in  Casatico,  villa  della  sua  famiglia.  Studiò  in  Milano,  e,  giova- 
nissimo ancora,  si  fece  illustre  alla  Corte  di  Lodovico  il  Moro. 

Mori  in  Toledo,  ai  due  febbraio  del  1529.  Il  suo  corpo  fu  poi 
trasportato  in  Italia,  e  sepolto  in  una  Chiesa  a  5  miglia  da 

Mantova.  Fu  dei  più  dotti  di  questo  secolo  e  grande  scrittore. 
Fa  maraviglia  come  egli,  continuamente  occupato  nella  Corte 

e  nelle  cose  della  politica  e  della  guerra,  abbia  avuto  modo  ed 

agio  a  riuscir  si  perfetto  nelle  lettere.  Abbiamo  di  lui  in  Ita- 
liano : — I.  Il  CoRTEGiANO  (Libri  IV). — IL  Lettere. — III.  Rime 
(e  sono  tra  esse  le  Stanze  Pastorali  ossia  Tirsi  Egloga,  in 
LV  ottave). 

In  latino:  —  !.  Carmina  (e  tra  essi  Alcon,  Cleopatra,  in 

esametri-,  e  varie  Elegie).  —  II.  Epistolae  (tra  cui  la  prima 
ad  Sacratissimtjm  Britanniae  Regem  Henricum  De  Guido- 
baldo  Jjrbini  Duce,  dove  narra  della  morte  di  quel  Principe  e 
ne  porta  al  cielo  le  virtù).  —  Diamo  qualche  saggio  dell'  opera 
maggiore  : 

I.  —  Bernardo  da  Bibbiena  discorre  delle  Facezie. 

(Dal  CoRTEGiANO,  Lib.  II,  §  XLV  e  seguenti). 

XLiV.  Cessato  il  riso,  disse  la  signora  Emilia:  Lasciate  voi  adesso 

il  farci  ridere  con  V  operar  le  facezie,  e  a  noi  insegnate  come  l'ab- 
biamo ad  usare,  e  donde  si  cavino,  e  tutto  quello  che  sopra  que- 
sta materia  voi  conoscete.  E,  per  non  perder  pili  tempo,  comin- 
ciate omai.  —  Dubito,  disse  messer  Bernardo,  che  Torà  sia  tarda; 
ed  acciò  che  '1  mio  parlar  di  facezie  non  sia  infaceto  e  fastidiosa 
forse  buon  sarà  differirlo  insino  a  domani.  —  Quivi  subito  rispo^ 
sere  molti,  non  esser  ancor,  né  a  gran  pezza,  V  ora  consueta  di  dar 
fine  al  ragionare.  Allora,  rivoltandosi  messer  Bernardo  alla  si- 
gnora Duchessa  ed  alla  signora  Emilia,  Io  non  voglio  fuggir,  dis- 
se, questa  fatica;  bench'io,  come  soglio  maravigliarmi  dell'audacia 

di  color,  che  osano  cantar  alla  viola  in  presenza  del  nostro  Jacomo 
Sansecondo,  cosi  non  dovrei,  in  presenza  d' auditori,  che  molto  me- 
glio intendon  quello  che  io  ho  a  dire,  che  io  stesso,  ragionar  delle 
facezie.  Pur,  per  non  dar  causa,  ad  alcuno  di  questi  signori  di  n- 


BALDASSARRE    CASTIGLIONE  427 

cusar  cosa,  che  imposta  loro  sia,  dirò,  quanto  più  brevemente  mi 

sarà  possibile,  ciò  che  mi  occorre  circa  le  cose  che  movono  il  riso; 

il  qual  tanto  a  noi  è  proprio,  che  per  descriver  Tuomo,  si  suol 
dir  che  egli  è  un  animai  risibile  :  perchè  questo  riso  solamente  ne- 
gli uomini  si  vede,  ed  è  quasi  sempre  testimonio  d' una  certa  ila- 
rità, che  dentro  si  sente  nell'  animo,  il  qual  da  natura  è  tirato  al 
piacere,  ed  appetisce  il  riposo  e  1  ricrearsi  ;  onde  veggiamo  molte 

cose  dagli  uomini  ritrovate  per  questo  effetto,  come  le  feste,  6  tante 
varie  sorti  di  spettacoli.  E  perchè  noi  amiamo  que'  che  son  causa 

di  tal  nostra  recreazione,  usavano  i  re  antichi,  i  Romani,  gli  Ate- 
niesi, e  molti  altri,  per  acquistar  benivolenza  dei  popoli  e  pascer 
gli  occhi  e  gli  animi  della  moltitudine,  far  magni  teatri  ed  altri 
pubblici  edifìzii ,  ed  ivi  mostrar  nuovi  giuochi ,  corsi  di  cavalli  e 
di  carrette,  combattimenti,  strani  animali,  comedie,  tragedie  e  mo- 
resche; nò  da  tal  vista  erano  alieni  i  severi  filosofi,  che  spesso,  e 
coi  spettacoli  di  tal  sorte  e  conviti,  rilasciavano  gli  animi  affati- 
cati in  quegli  alti  lor  discorei  e  divini  pensieri;  la  qual  cosa  vo- 
lentier  fanno  ancor  tutte  le  qualità  d'uomini:  che  non  solamente 

i  lavoratori  de'  campi ,  i   marinari ,  e  tutti  quelli ,  che  hanno  duri 

ed  asperi  esercizi  alle  mani,  ma  i  santi  religiosi,  i  prigionieri,  che 

d'ora  in  ora  aspettano  la  morte,  pur  vanno  cercando  qualche  ri- 
medio e  medicina  per  recrearsi.  Tutto  quello,  adunque,  che  move 

il  riso,  esilara  l'animo  e  dà  piacere,  né  lascia  che  in  quel  punto 
Tuomo  si  ricordi  delle  noiose  molestie,  delle  quali  la  vita  nostra 
è  piena.  Però  a  tutti,  come  vedete,  il  riso  è  gratissimo,  ed  è  molto 
da  laudare  chi  lo  move  a  tempo  e  di  b«ion  modo.  Ma  che  cosa  sia 
questo  riso,  e  dove  stia,  ed  in  che  modo  talor  occupi  le  vene,  gli 
occhi,  la  bocca  e  i  fianchi,  e  par  che  ci  voglia  far  scoppiare,  tanto 

che,  per  la  forza  che  vi  mettiamo,  non  è  possibile  tenerlo,  lascerò 

disputare  a  Democrito  ;  il  quale,  se  forse  ancor  lo  promettesse,  non 

lo  saprebbe  dire. 

II. Coraggio^  o  fortezza  d*  animo. 

Molte  volte  più  nelle  cose  piccole,  che  nelle  grandi,  si  conoscono  i 
coraggiosi.  E  spesso  ne'  pericoli  d' importanza,  e  dove  sono  molti  te- 
stimoni, si  ritrovano  alcuni  i  quali,  benché  abbiano  il  cuore  morto 
nel  corpo,  pur  spinti  dalla  vergogna  o  dalla  compagnia,  quasi  ad 
occhi  chiusi,  vanno  innanzi,  e  fanno  il  debito  loro,  e  Dio  sa  come; 

e  nelle  cose  che  poco  premono,  e  dove  par  che  possano  senza  esser 

notati  restar  di  mettei*si   a  pericolo,  volentier  si  lasciano  acconciare 

al  sicuro.  Ma  quelli  ancor  quando  pensano  non  dover  esser  da  al: 

cuno  nò  mirati  nò  veduti  nò  conosciuti,  mostrano  ardire,  e  non  la« 
8 clan  passar  cosa,  per  minima  che  ella  sia,  che  possa  loro  esser 
caricQj  hanno  quelle  virtìi  d' animo  che  noi  ricerchiamo. 
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Giovan  Giorgio  Trissino. 

Nacque  alli  8  di  Luglio  del  1478,  in  Vicenza,  da  Gaspare 

Trissino,  nobiruomo  vicentino,  e  da  Cecilia  Bevilacqua,  nobil 

donna  veronese.  Studiò  in  Milano  greco  e  latino  col  Cal- 
condila  ed  ebbe  a  condiscepolo  Gregorio  Giraldi.  Poi,  andato 
a  Roma,  si  die  colà  a  coltivare  la  matematica  e  1'  architet- 
tura. Venuto  in  fama  d'  uomo  dottissimo  ,  Leone  X  lo  ebbe 
in  gran  pregio,  anzi  lo  mandò  suo  ambasciatore  al  re  di  Da- 
nimarca, all'Imperatore  Massimiliano,  alla  Repubblica  Veneta. 

Ritornato  in  Vicenza,  dopo  la  morte  di  quel  Pontefice,  fu, 
non  molto  di  poi ,  richiamato  a  Roma  da  Clemente  VII  ed 
incaricato  di  onorevoli  commissioni  ed  ambasciate  ,  special- 
mente a  Carlo  V  ed  alla  Repubblica  Veneta.  Presa  una  se- 
conda moglie,  essendogli  immaturamente  morta  la  prima ,  si 
ridusse  a  Vicenza,  per  godersi  della  pace  domestica;  ma  in- 
fastidito di  certe  liti  con  un  suo  figliuolo  del  primo  letto,  si 
ritirò  neirisola  di  Murano,  presso  Venezia.  Da  ultimo,  ritor- 
nò ,  per  la  terza  volta ,  a  Roma ,  dove  morì  nel  Decembre 

del   1550. 

Scrisse  in  Italiano: 

I.  La  Italia  liberata  da'  Goti.  (  Poema  di  XXVII  canti 

dedicato  a  Carlo  V) 

II.  La  Sofonisba  (Tragedia,  dedicata  a  Leone  X). 

III.  I  SiMiLLiMi  (Commedia). 

IV.  Rime. 

V.  Le  Sei  Divisioni  della  Poetica. 

VI.  Dante  della  Volgare  Eloquenza  col  testo  latino  a 

Colonna. 

VII.  Epistola    (  a  Clemente  VII  )   delle    lettere    nuova- 
mente   AGGIUNTE    NELLA    LlNGUA    ITALIANA. 

YIII.  Dubbi  Grammaticali. 

IX.  Il  Castellano  (  Dialogo,  nel  quale  si  tratta  della  Lin- 
gua Italiana)  (1). 
X    La  Grammatichetta. 


(1)  n  Dialogo  è  tra  Giovanni  Raeeellal,  castellano  di  Cattel  S.  Angolo,  al  tempi 
iì  Clomonto  VII ,  e  Filippo  Strozzi ,  alla  presenza  di  Jacopo  Sanuazaro  ed  Anto- 
lio  LeGo. 
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XL I  Ritratti.— XII.  Epistole  della  Vìta  che  dee  tenerb 

UNA    DONNA    VEDOVA.    XIII.     ORAZIONE    AL  DoGE   GrITTI. 

In  latino  :  I.  Carmina  (tra'  quali  un  Encomion   in  esametri 

a  Massimiliano  Cesare).  —  n.  Grammatices  Introductio- 

NIS  LlBBR. 

Cominciamento  del  Poema. 
(La  Itaua  Liberata  da'  Gotthi) 

DIVINQ  Apollo,  e  v«i  celesti  Musa 

Ch'  avete  in  guardia  i  glwrigsi  fatti, 

E  i  bei  pensicr  de  le  terrene  menti. 

Piacciavi  di  cantar  per  la  mia  lingua, 
C«me  quel  giusto,  eh'  «rdinò  le  l«ggi, 
Tolse  air  Italia  il  grave  et  aspr«  gi«g« 

De  n  empi  Gotthi,  che  T  avean  tenuta 

In  dura  servitìi  presso  a  cent'  anni  ; 
Per  la  cui  libertà  fu  mwlta  guerra, 
Mwlto  sangue  si  sparse  e  molta  gente 
Passo  nanz*  il  suo  di  ne  1'  altra  vita^ 
Come  permesse  la  divina  altezza. 

Ma  dite  la  cagiwn,  che  *1  mosse  prima 

A  far  si  bella  e  gloriosa  impresa. 
L*  altissimo  Signor,  che  '1  ciel  governa. 
Si  stava  un  di  fra  le  beate  genti. 
Risguardando  i  negozi  de  mortali, 

Quando  un*  alma  virtù,  che  providenza, 
Da  voi  si  ^iama,  sospirando  disse:  ec.  ec. 

Francesco  Guicciardini. 

Fiorentino,  di  antica  e  nobil  famiglia,  nato  il  6  Marzo  del 

1480.  Studiò  in  Firenze,  poi  a  Ferrara  ed  a  Padova.  Nel 
1505  fu  eletto  a  spiegare  pubblicamente;  in  Firenze,  le  Jsti- 
tuzioni  di  Giustiniano.  Lasciata  la  cattedra,  entrò  nella  vita 
politica,  valicato  appena  il  trentesimo   anno,  quando,  per  l*  età, 

era  tuttora  inabile  ad  esercitare  qualunque  magistrato.  Nel 

1512,  in  vero,  fu  ambasciadore  della  Repubblica  a  Ferdinan- 
do  d'Aragona;  e  stette  presso  quel  Re  due  anni.  Nel  1515, 
mandatovi  anche  dalla  Repubblica,  andò  a  Cortona,  ad  incon- 
trarvi Leone  X,  che  veniva  a  visitar  Firenze.    Da  quel  tèmpo 

fu  al  servizio  de' Papi,  Lsone  X  il  nominò  subito  Avvocato 
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concistoriale;  poi,  nel  1518,  Governatore  di  Modena  o,  nel 
1521  ,  anche  di  Parma  e  Commissario  generale  dell'  esercito 
pontificio.  Adriano  VI,  nel  suo  breve  pontificato,  gli  confer- 
mò codesti  ufficii.  Clemente  VII  non  solo  glieli  mantenne,  ma 

gliene  die  de*  maggiori.  Neil*  esercito  della  Ler/a  Santa  eb- 
be la  carica  di  Luogotenente  Generale,  con  autorità  superiore 

al  Duca  di  Urbino,  che  n'era  il  Capitan  Generale.  Prevalse  le 
armi  imperiali,  saccheggiata  Roma,  prigioniero   il  Papa,  lui 

dichiarato  ribelle  dal  restaurato  Governo  Repubblicano,  stette 

fermo  nella  sua  fede  politica  ;  e  aiutò  di  consiglio  Clemente 
VII  e  fu  nel  campo  con  l'esercito  imperiale,  che  assediò  Fi- 
renze e  vi  ricondusse  i  Medici.  Dal  1531  al  1534,  fu  Gover- 
natore di  Bologna;  e  di  là  dava  consigli  al  Duca  Alessandro. 

Morto  Clemente  VII ,  non  ostante  le  generose  profferte  di 

Paolo  III  ,  si  tolse  dal  servizio  de'  Papi  e  si  ridusse  a  Fi- 
renze. Quivi  fu  intimo  del  Duca:  accusato  a  Carlo  V,  lo  di- 
fese (1):  ucciso,  procurò  che  fosse  eletto  Cosimo.  Guastatosi  col 
nuovo  Duca,  abbandonò  gli  affari,  e,  ritiratosi  nella  sua  villa 

d'Arcetri,  condusse  innanzi  la  sua  Storia,  che  non  potè  termi- 
nare né  veder  pubblicata,  sorpreso  dalla  morto  in  età  ancor 
vegeta,  ai  17  di  Maggio  del  1540. 

Abbiamo  di  lui  : 
I.  Dell'  Istoria  d'  Italia  Libri  xx. 

II.  Considerazioni  intorno  ai  Discorsi  bel  Mìchiàvelli 

SOPRA.    LA   PRIMA   DeCA    DI   TlTO    LlVlO. 

ITI.  Ricordi  Politici  e  Civili  (CDIII). 

IV.  Discorsi  Politici  (XVI). 

V.  Del  Reggimento  di  Firenze,  Dialogo  (Libri  II). 

VI.  Discorsi  intorno  alle  Mutazioni  e  Riforme  del  Go- 
verno Fiorentino  (X). 

VII.  Storia  Fiorentina  (  Da'  tempi  di  Cosimo  de'  Medici  a 
quelli  del  Gonfaloniere  Sederini,  XXXIII  Capitoli). 

VIII.  Lettere  e  Istruzioni  (scritte  durante  la  Luogotenenza 
generale  pel  Pontefice  Clemente  VII,  dal  trattato  di  Cognac 

(1)  E  andò  con  luì  a  Napoli,  nel  Dicembre  del  1535,  e,  «e  A'essandro  avesse  più 
creduto  a  ci6,  chVgli  cons'glìavagli,  si  sarebbero  avuli  da  sU'y  Maestà  rnoìti  mi- 
gliori  pattif  che  non  s'ebbero.  Cosi  il  Senatore  Filippo  De'  Nf.rli,  che  parla  diffu- 
BamPDte  dell'accuse  de'fuorusciti  e  delle  difese  del  Duca,  nel  libro  XII,  pag.  283,  de' 
Commentarti  db'  Patti  civili  occorsi  dentro  la  città,  di  Firenze,  dal  1215  al  153% 
•tampfttì  in  Augusta,  in  folio,  nel  1728.  Il  De'  Nerli  visse  dal  1485  al  ' 
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alla  morte  di  Giovanni  de*  Medici  [1526]  ;  e  dalla  passata 
del  Frunndsberg  al  sacco  di  Roma  [1526-1527].) 

IX.  La  Legazione  di  Spagna  (Ossia  Carteggio  tenuto  coma 
Ambasciadore  della  Repubblica  presso  Ferdinando  il  Cat- 
tolico [1512-1513].) 

X.  Relazione   di  Spagna  a  Ferdinando  il  Cattolico. 

XI.  La  Legazione  dell'Emilia  (ossia  Carteggio  tenuto  du- 
rante  il  suo  ufficio  di  Governatore  di  Modena ,  Reggio  e 
Parma  [1516-1523J.) 

XII.  La  Presidenza  della  Romagna  (  ossia  Carteggio  te- 
nuto durante  T  ufficio  di  capo  politico  delle  Romagne,  con 
autorità  sopra  tutti  i  governatori  di  Piacenza,  Parma,  Mo- 
dena, Ravenna,  Imola,  Faenza,  Cesena,  Ri  mini). 

XIII.  La  Prigionia  di  Clemente  YII  ,  la  Caduta  della 

Repubblica  Fiorentina  e  la  legazione  di  Bologna  {Car* 

teggto  dal  1527  al  1534). 

XIV.  Querele  de'  Fuorusciti  Fiorentini  contro  al  Duca 

Alessandro  de'  Medici.  (  Le  espone  e  le  confuta  ad  una 

ad  una). 

XV.  Ricordi  Autobiografici  e  di  Famiglia. 

XVI.  Carteggio  diverso. 

XVII.  Scritti  Varu.  (  Tra  cui  una  descrizione  d*  Italia ,  in 

latino). 

Tutte  sì  fatte  opere ,  salvo  la  Istoria  ,   furono  raccolte  e 

pubblicate  la  prima  volta  in  dieci  volumi,  pe!   tipi   Barbera, 

Bianchi  e  Comp.,  dal  18DT  al  1807. 

"Batttaglia  di  Novara,  tra  Francesi  e  Svizzeri, 
(Dall'  Istoria  d'  Italia,  Lib.  XI). 

Alle  parole  di  Mottino  (1),  gridò  ferocemente  tutta  la  moltitudi- 
/ie,approvando  ciascuno  col  braccio  disteso  il  detto  suo.  E  di  poi  egli, 
promettendo  la  vittoria  certa  ,  comandò  che  andassero  a  riposarsi 
e  procurare  le  persone  loro,  per  mettersi,  quando  col  suono  de'  tam- 
buri fossero  chiamati,  negli  squadroni.  Non  fece  mai  la  nazione 
degli  Svizzeri  né  la  più  superba  né  la  più  feroce  deliberazione.  Po- 
ti) Comancl^.ite  dftgli  Svìzzeri  alla  battaglia  di  Novara,  il  quale  dianzi  aveva 

esortato  i  suoi  a  combattere  contro  i  Praucesi. 
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chi  contro  a  molti,  senza  cavalli  e  senza  artiglierie,  contro  un  eser- 
cito potentissimo  di  queste  cose  ;  non  indotti  da  alcuna    necessità, 

perchè  Novara  era  liberata  dal  pericolo ,  e  aspettavano  il  giorno 

seguente  non  piccolo  accrescimento  di  soldati,  elessero  spontanea- 
mente di  tentare  piuttosto  quella  via,  nella  quale  la  sicurtà  fosse 
minore  ,  ma  la  speranza  della  gloria  maggiore,  che  quella,  nella 
quale  dalla  sicurtà  maggiore  risultasse  gloria  minore. 

Uscirono,  adunque,  con  impeto  grandissimo,  dopo  la  mezza  not- 
te (1),  di  Novara ,  il  sesto  giorno  di  Giugno ,  in  numero  circa  di 

diecimila,  distribuitisi  con  quest'ordine:  settemila,  per  assaltare  lo 
artiglierie,  intorno  alle  quali  alloggiavano  i  fanti  tedeschi;  il  rima- 
nente, per  fermarsi  con  le  picche  alte  all'opposito  delle  genti  d*arme. 

Non  erano,  per  la  brevità  del  tempo,  e  perchè  non  si  temeva  tanto 

presto  di  un  accidente  tale,  stati  fortificati  gli  alloggiamenti  dei 

Franzesi:  e,  al  primo  tumulto,  quando  dalle  scolte  fu  significata  la 
venuta  de'  nimici,  il  caso  improvviso,  a  le  tenebre  della  notte  di- 
mostravano maggior  confusione  e  maggior  terrore.  Nondimeno,  a 
le  genti  d*arme  si  raccolsero  prestamente  agli  squadroni,  e  i  fanti 
tedeschi,  i  quali  furono  seguitati  dagli  altri  fanti,  si  messere  su- 
bitamente negli  ordini  loro. 

Già,  con  grandissimo  strepito,  percotevano  le  artiglierie  negli 

Svizzeri,  che  venivano  per  assaltarle,  facendo  tra  loro  grandissima 

Decisione.  La  quale  si  comprendeva  piuttosto  per  le  grida  e  urla 
degli  uomini,  che  per  benefizio  degli  occhi:  l'uso  dei  quali  impe- 

diva  ancora  la  notte.  E,  nondimeno,  con  fierezza  maravigliosa,  non 
curando  la  morte  presente,  né  spaventati  per  il  caso  di  quegli,  che 
cadevano  loro  a  lato,  né  dissolvendo  la  ordinanza,  camminavano 
con  passo  prestissimo  contro  alle  artiglierie.  Alle  quali  pervenuti, 
ei  urtarono  insieme  ferocissimamente  essi  e  i  fanti  tedeschi,  com- 
battendo con  grandissima  rabbia  V  uno  contro  air  altroj  e,  molto 

più,  per  rodio  e  per  la  cupidità  della  gloria.  Avresti  veduto   (già 

incominciava  il  sole  ad  apparire)  piegare  ora  questi,  ora  quegli:  pa- 
rere spesso  superiori  quegli,  che  prima  parevano  inferiori:  da  una 

medesima  parte,  in  un  medesimo  tempo,  alcuni  piegarsi,  alcuni  farai 

innanzi,  altri  difficilmente  resistere,  altri  impetuosamente  insultare 

agl'inimici:  piena  da  ogni  parte  ogni  cosa  di  morti,  di  feriti,  di 
sangue:  i  capitani  fare,  ora  fortissimamente  V  uffizio  di  soldati,  per- 

(1)  Tatto  il  contrario  dice  il  Giovio,  cioè,  che  gli  Svizzeri  non  vollero  aicir  di 

Novara  la  notte,  acciocché  ognuno  ,  per  concorrenza  di  onore,  potesse  mostrare, 

alla  cbiarissiina  luce,  la  virtù  sua.  Però,  poco  prima,  che  apparisse  il  gioroo,  e* 

lessero  di  tutto  ^esercito  ^ch*era  da  nove  mila  fanti)  mille  uomioi,  che  governas- 
sero otto  falconetti  e  accompagnassero  Massimiliano  e  i  suoi  cavalli  ;  e  gli  altri, 

partiti  iu  due  squadre,  senza  suouo  di  tamburi ,  andarono  tutti  cheti  a  trovare  I 
asmici. 


coteudo  i  ndmici,  difendendo  sé  medesimi  e  i  suoi;  ora  fare  pru- 
dentissimamente l'uffizio  di  capitani,  confortando,  provvedendo,  soc- 
correndo,  ordinando,  comandando.  Da  altra  parte,  quiete  e  ozio 
grandissimo  dove  stavano  armati  gli  uomini  d'arme.  Perchè,  ce- 
dendo al  timore  ne'  soldati  l'autorità,  i  conforti,  1  comandamenti, 
i  preghi,  l'esclamazioni,  le  minacce  del  Tramoglia  e  del  Triulzio; 
non  ebbero  mai  ardire  d'investire  gl'inimici,  che  avevano  innanzi 
a  loro:  e  agli  Svizzeri  bastava  teneigd  fermi,  perchè  non  soccor- 
ressero i  fanti  lóro. 

Finalmente  in  tanta  ferocia,  in  tanto  valore  delle  parti,  che  com- 
battevano, prevalse  la  virtù  degli  Svizzeri:  i  quali,  occupate  vitto- 
riosamente le  artiglierie,  e  voltatele  contro  agi' inimici,  con  esse  • 
col  valore  loro,  gli  messero  in  fuga.  Con  la  fuga  dei  fanti  fu  con- 
giunta la  fuga  delle  genti  d'arme,  delle  quali  non  appari  virtù  o 
laude  alcuna.  Solo  Ruberto  della  Marcia,  sospinto  dall'  ardore  pa- 
terno, entrò  con  uno  squadrone  di  cavalli  negli  Sviz/,eri,  p^r  sal- 
vare Floranges  e  Denesio  suoi  figliuoli,  capitani  di  fanti  tedeschi, 
che,  oppressi  da  molte  ferite,  giacevano  in  terra;  e,  combattendo 
con  tal  ferocia,  che,  non  che  altro,  pareva  maravigliosa  agli  Sviz- 
zeri, gli  condusse  vivi  fuori  di  tanto  pericolo. 

Durò  la  battaglia  da  due  ore,  con  danno  grandissimo  delle  parti. 
Degli  Svizzeri  morirono  forse  mille  cinquecento:  tra  i  quali  Mot- 
tino,  autore  di  cosi  glorioso  coasiglio,  percosso,  mentre  ferocemente 
combatteva,  nella  gola,  da  una  picca  (1).  Degl'inimici,  numero  mol- 
to maggiore:  dicono  alcuni  dit^cimila.  Ma  dei  TedescLi  fu  morta  la 

maggior  parte  nel  combattere;  de'  fanti  franzesi  e  guasconi  fu  mor- 
ta la  maggior  parte  nel  fuggire.  Salvossi  quasi  tutta  la  cavalleria, 
non  gli  potendo  perseguitare  gli  Svizzeri,  i  quali,  se  avessero  avuti 
cavalli,  gli  avrebbero  facilmente  dissipati:  con  tanto  terrore  si  ri- 
tiravano. Rimasero  in  preda  ai  vincitori  tutti  i  carriaggi,  ventidue 
pezzi  di  artiglieria  grossa,  e  tutti  i  cavalli  deputati  per  USO  lorO. 

Ritornarono  i  vincitori,  quasi  trionfanti,  il  giorno  medesimo  in 
Novara,  e  con  tanta  fama  per  tutto  il  mondo,  che  molti  avevano 
ardire,  ccmsidei'ato  la  magnanimità  del  pro[)OSÌto,  il  dispregio  evi- 
dentissimo della  morte,  la  fierezza  del  combattere  e  la  felicità  del 

successo,  preporre  questo  fdtto  quasi  a  tutte  le  cose  memorabili, 

che  si  leggono  de'  Romani  e  dei  Greci.  Fuggirono  i  Franzesi  nel 
Piemonte;  donde,  gridando  invano  il  Triulzio,  passarono  subita- 
mente di  là  da'  monti 

(1)  Da  uu'ani^lieria,  dice,  «vitce,  il  Gìqvìo;  •  i  morti  Svizzeri  ii  riduce  »  mille  e 
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Sua  famiglia.  Fiorentina,  e  tra  le  nobili,  ma,  da  tempo,  tra- 

ìiutatasi  in  Bibbiena,  nel  Casentino;  egli  nato,  probabiimen- 
le  fra  il  1496  ed  il  97,  in  Lamporecchio.  I  prinai  dicianno- 
ve anni  li  visse    in  Firenze  ;  indi  andò    a  Roma  ,   a'  servigi 

del  Cardinal  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena,  suo  parente;  e, 

morto  costui,  di  Angelo  Dovizi  da  Bibbiena,  nipote  del  Car- 
dinale ;  da  ultimo,  di  Giammatteo  Giberti ,  Vescovo  di  Ve- 
rona e  Datario  di  Clemente  VII.  Nel  1526,  si  ridusse  a  Fi. 
renze,  Canonico  della  cattedrale,  caro  al  Duca  Alessandro  ed 

al  Cardinale  Ippolito  de*  Medici.  Mori ,  nel  2Q  Maggio  del 

1535  ,    dicono    avvelenato   dal  Duca  ,  per  essersi    ricusato  d; 

uccidere  di  veleno  il  Cardinale  Ippolito.  Condusse  a  gran 
perfezione  la  poesia  giocosa,  che  da  lui  tolse  il  nome  di  ber- 
nesca. 

Scrisse  in  italiano  :  I.  Rime  burlesche  (  Capitoli ,  Sonetti . 

ecc.) —  II.  ORLAnDo  Innamorato  ^composto  dal  Boiardo  • 
rifatto  dal  Berni)  —  III.  Caccia  d'  amore  (  Ottave)  —  IV 
Lettere  —  V.  Commedie  (Il  Mogliazzo,  la  Ca^nwa)— VI. 
Dialogo  contro  i  Poetl 

In  latino  :  I.  Carmina  (Mm^,  Epigrammi  ecc.) 

I,  —  Gran  disgrazia  è  V  aver  moglie. 

Cancheri  e  beccafichi  magri  arrosto, 

E  mangiar  carbonata  senza  bere  : 
Essere  stracco,  e  non  poter  sedere, 
Avere  il  fuoco  presso,  e  '1  vin  discosto; 
Riscuotere  a  beli'  agio,  e  pagar  tosto, 
E  dare  ad  altri,  per  avere  a  avere: 

E$sere  a  una  festa,  e  non  vedoi'e, 

E  sudar  di  Gennaio  come  d' Ago-ito: 
Avere  un  sassolin  n*  una  scarpetta, 
E  una  pulce  drente  ad  una  calza, 
Che  vadi  in  giù  e'n  su,  per  istafl'etta 

Una  mano  imbrattata,  e  una  netta: 

Una  gamba  calzata,  e  una  scalza  : 
Esser  fatt.»  aspettare,  e  aver  fretta. 
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Chi  più  n'ha,  più  ne  metta, 

E  conti  tutt'  i  dispetti  e  le  doglie , 

Che  la  maggior  di  tutta  è  \  aver  Moglie. 

IH. 

In  lode  di  Aristotele,  a  M.  Pietro  Buffetto,  Cuoca» 

(Dai  Capitoli). 
• 
Non  so,  Maestro  Pier,  quel  che  ti  pare 
Di  questa  nuova  mia  maninconia, 
Oh'  io  ho  tolto  Aristotele  a  lodare: 
Che  parent-i^   o  che  gonologia 
Questo  ragionamento  abbia  con  quello, 

Ch'io  feci  r  altro  dì  de  la  moria  (l). 

Sappi,  Maestro  Pier,  che  quest'  è  '1  bello. 

Non  si  vuol  mai   pensar  quel  che  V  uom  faccia. 
Ma  governarsi  a  volte  di  cervello. 

Io  non  trovo  persona,  che  mi  piaccia, 
Nò  che  più  mi  contenti  che  costui  : 
Mi  paion  tutti  gli  altri  una  cosaccia, 

Che  fumo  innanzi,  seco,  e  dopo  lui: 
Che  quel  vantaggio  sia  fra  loro  appunto, 
Ch'  è  fra  '1  panno  scarlatto  e  i  panni  bui. 

Quel  eh'  è  fra  la  Quaresima  e  fra  V  unto. 

Che  sai  quanto   ti  pesa,   duole  e  'ncresca 

Quel  tempo  fastidioso  quando  ó  giunto. 

Ch'  ogni  di  ti  bisogna  frigger  pesce. 
Cuocer  minestre  e  bollire  spinaci. 

Premer  l'arance  fin  che 'l  sugo  n'^'sce. 
Salvando,  Dottor  miei,  le  vostre  paci, 

r  ho  detto  ad  Aristotele  in  segreto, 

Come  il  Petrarca,  tu  sola  mi  piaci. 
n  qual  Petrarca  avea  più  del  discreto. 

In  quella  filosofica  rassegna, 

A  porlo  innanzi,  come  '1  pose  dreto. 

Costui,   Maestro    Piero,   e   quel    eh'  insegna. 

Quel,  che  può  dirsi  veramente  dotto, 
Che  di  vero  saper  V  anime  impregna. 
Che  non  imbarca  altrui  senza  biscotto: 

Non  dice  le  sue  cose  in  aria,  al  vento, 

Ma  tre  e  tre  fa  sei,  quattro  e  quattro,  otto. 
(1)  Il  Capitolo  iu  lode  della  Peste,   auch'-^^  dedicato  a.  Maestro  Piero- 
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Ti  fa  con  tanta  grazia  un  argomento, 
Che  te  lo  santi  andar  per  la  persona 
Fino  al  cervello,  e  rimanervi  drente. 

Sempre  con  sillogismi  ti  ragiona, 

E  le  ragion  per  ordine  ti  mette  : 
Quella  ti  scambia,  che  non  ti  par  buona. 
Dilettasi  d'  andar  per  le  vie  strette , 
Corte,  diritte,  per  finirla  presto, 
E  non  istar  a  dir,  l'andò,  la  stette. 

Fra  gli  altri  tratti,  Aristotele  ha  questo. 
Che  non  vuol,  che  gl'ingegni  sordi  e  losch* 

E  la  canaglia  gli  meni  V  agresto. 
Però  par  qualche  volta  che  s' imboschi, 
Passandosi  le  cose  di  leggiero, 
E  non  abbia  piacer,  che  tu  'l  conoschi. 

Ma  quello  è  con  effetto  il  suo  pensier: 

S'  egli  ò  chi  voglia  dir,  che  non  V  inten^^e. 
Lascialo  cicalar,  che  non  è  '1  vero. 

Como  falcon,  eh'  a  far  la  preda  intende, 

Che  gira  un  pezzo  sospeso  in  su  l' ali, 

Poi  di  cielo,  in  un  tratto,  a  terra  scende; 

Così  par  eh'  egli  a  te  parlando  cali, 

E  venga  al  punto,  e  perchè  tu  \o  *nvesta. 
Comincia  dalle  cose  generali. 
E  le  squarta  e  sminuzza  e  trita  e  pesta, 

Ogni  costura,  ogni  buco  ritrova. 
Si  che  scrupolo  alcun  mai  non  ti  resta. 
Non  vuol  che  1'  uomo  a  credergli  si  muova, 
Se  non  gli  mette  prima  il  pegno  in  mano, 
Se  quel  che  dice  in  sei  modi  non  prova. 

Francesco   Maria  Molza. 

Nacque,  in  Modena,  U  18  Giugno  del  1489,  dal  nobil  uomo 
Lodovico  di  Messer  Niccolò  della  Molza,  e  dalla  nobil  donna 

Bartolommea  de'  Fornì,  amendu^  Modanesi.  Apprese  latino  e 

greco  in  patria  :  su  i  sedici  anni  ottenne  dal  padre  di  andare 
In  Roma  a  perfezionare  i  suoi  studii.  Quivi,  abbandonatosi  ai 
piaceri,  non  passò  guari,  e  fu  richiamato  in  Modena,  dove, 
nel  1512,  tolse  a  moglie  una  Masina,  gentildonna  di   quella 

città.  Passati  con  lei  alcuni  anni  ed  avutine  quattro  figliuoli, 

nei  1516,  tornò  ìn  Roma.  LascioUa,  alla  morte  di  Papa  Leo- 
ne, e  stette  in  Bologna,  dal  1523  al  1525.  Si  ricondusse  in 

Roma,  e  vi  continuò  a  menar  vita  galante  ;  ferito  di  pugnalo 


FRANCESCO  MARIA  MOLZA  ^'^'^ 

per  causa  di  donne,  corse  grave  pericolo.  Tra  per  codesto,  e 

per  aver  abbandonata  la  propria  famiglia,  il  padre  il  diseredò. 
Nondimeno,  visse  onorato  e  ricercato  da'  più  illustri  letterati 

del  tempo  :  fu  ornamento  deir  Accademia  romana  e  di  altre. 

Dal  1529  al  1536  stette  alla  Corte  del  Cardinale  Ippolito  de' 
Medici  ;  e  costui  morto,  Pontefice  Paolo  III,  passò  in  quella 
del  Cardinale  Alessandro  Farnese.  Mori ,  in  Modena ,  il  28 
Febbraio  del  1554. 

Scrisse 

In   italiano  : 

l.  Rime  {Sonetti,  Canzoni,  Sestine), 

II.  Stanze  sopra  il  Ritratto  della  Signora.  Giulia  Gon- 
zaga. 

III.  Stanze  al  Cardinale  Ippolito  de'  Medicl 

IV.  La  Ninfa  Tiberina  (Poemetto  pastorale). 

V.  Stanze  in  morte  di  Alvigi  Gonzaga. 

VI.  Capitoli  (in  lode  de' Fichi,  della  Scomunica,  àeWTnsa^ 
lata). 

VII.  Lettere. 

vili.    NOVEL.L.K. 

In  latino  : 

I.  Carmina.  {Elegie,  Epigrammi,  ecc.) 

II.  EpiSTOLAE  (II,  Iacopo  Sadoìeto   S.  R.  E.  Cardinali). 

IH.  Oratio  contra  Laurentium  Medicem. 

I. 

Invito. 

(Dalla  Ninfa.  Tiberina). 

LuP("ia,  Ninfa  gentil,  le  sponde  erbose 

Strinirer  all'  acque,  e  qui  Ile  girsi  al  mare, 
R  le  piagge  vicine,  alme  e  vezzose 
Vieni  col  vago  aspetto  a  rallegrare  : 
Quivi   le  piante  più,  che  altrove,  ombrose, 
!•:  r  erba  mollo,  e  '1  fresco  dolce  appare: 
Ma  mentre  tardi,  quanto  apre  e  rinverdj 
Tutto,  col  tuo  tardar,  si  secca  e  p(n-dd. 

Quivi,  tra  verdi  fronde  e  rivi  amati, 

Susurrar   s' odoii    Tapi   a   mille   a   mille; 
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E  da  le  siepi  àgli  alvei  lor  cavati 
Portano  ssughi,  onde,  poi,  mei  ne  stille  : 
Ridono  i  campi,  e,    in  mezzo  i  verdi  prati» 
Ogni  tenero  fior  par  che  sfaville, 
E  perchè  dolcemente  altri  sempr'^mi, 

L'  acque   parlan   d'  amor,   e  1'  ora  e  i   rami 

A  te  di  bel  corimbi  un  antro  ingombra, 

E  folto  indora  d'  Elicrisi  nembo 

L'  edera  bianca,  e  sparge  si  dolce  ombra, 

Che,  tosto  tolta  a  le  verd'  erbe  in  grembo, 
D' ogni  grave  pensier  te  n'  andrai  sgrombrat 
E  sparso  a  terra  il  bel  ceruleo  lembo, 
Potrai  con  V  aura,  eh'  ivi  alberga  il  colle. 
Seguir  securo  sonno  dolce  e  molle. 


II. 


Tutto  cede  alV  Insalata, 
(Dal  Capitolo  in  lode  ^^VClmaìaia), 

Oh  sopra  ogni  altro  illustre  condimento 
Degno  sei  ben,  che  di  te  canti  Omero. 
Ch*  io  per  me  farti  onore  mi  sgomenta 

Tu  il  gusto  ci  conservi  e  rendi  intero, 

Tu  presti,  a  chi  ti  cerca  in  ogni  loco, 

Solo  di  povertà  rimedio  vero. 

Quanto  io  parlo  di  te  tanto  m' infoco 

E,  s'  io  vo'  dir  il  ver,  di  Lauri  o  Mirti 
A  paragon  di  te,  mi  curo  poco. 
Serbinsi  questi  a  più  sublimi  spirti, 

A  me  basti  sperar  di  te  corona, 
E  mio  Ippocrene  e  mio  Parnaso  dirti. 
A  te  la  Salsa,  di  cui  tanto  suona 

li  nome,  ceda:  ancor  ceda  l'Agliato, 
E  le  tue  lodi  canti  ogni  persona. 

Uhi  t'  ama,  esser  non  può  se  non  beato, 

E  <'hi  la  mente  tiene  a  te  rivolta. 

Vive  con  poca  spesa  in  ogni  lato. 

Dica  chi  vuol:  da  vergini  man  colta 
Un'Insalata,  ogni  tesoro  avanza  ; 

Ed  io  r  ho  detto  già  piii  d'  una  volta» 
Felice  è  cb'  in  lei  pone  ogni  speranza 
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Agnolo   Firenzuola. 

Nacque  in  Firenze,  il  28  Settembre  dei  1493.  Fece  i  suoi 
studii  in  Siena  e  in  Perugia.  In  quest'ultima  città  contrasse 

amicizia  con  Pietro  Aretino;  e  quivi,  come  in  Roma,  dova 
pure  si  trovarono  insieme,  i  due  amici  menarono  vita  allegra 
e  piacevolone.  Fu  monaco  di  Vallombrosa,  ma,  poi,  sciolselo 
da'  professati  voti  un  Breve  di  Clemente  Yil ,  e  stette  nella 
Corte  di  quel  Pontefice.  Il  quale  morto,  abbandonò  Roma  e 

prese  stanza  in  Prato,  dove  compose  k  maggior  parte  deir  o- 

pere,  che  abbiam  di  lui,  e  dove   morì,  ignorasi  in  quale   anno, 
ma,  senza  dubbio,  prima  del  1548.  C'è,  però,  chi  crede  che  mo- 
risse in  Roma,  e  che  i  suoi  vizii  gli  avessero  accorciata  la  vita. 
Scrisse 

I.  Rime.  (Sonetti,  Canzoni,  Elegie,  Satire,  Stanze,  ecc.;  e 

cinque   Capitoli,  tra  i  quali  uno  in  lode  del  Legno  San- 
to, uno,  in  lode  della  Sete,  uno  in  lode  delle  Campane). 

II.  La  prima  veste  de'  Discorsi  degli  Animali. 

III.  Epistola  in  lode  delle  Donne. 

IV.  Ragionamenti  d'  Amore  (cui  seguono  X  Novelle). 

V.  Delle  Bellezze  delle  Donne.  Discorsi  due.  (Discorso  /. 
Dialogo  dello  Bellezze  delle  Donne,  intitolato  Celso  ;  D?- 

^eorso  II  Lial  go  delia  perfetta  bellezza  d'una  Donna), 

VI.  Discacciamento    delle    Nuove   Lettere    inutilmente 

aggiunte  nella  Lingua  Toscana. 

VII.  Commedie  (II,  La  Trinuzia,  I  Lucidi)» 

VII.  L'  Asino   d'  Oro   d'  Apuleio   (  Traslatato  di  latino   in 
lingua  Toscana,  lib.  X.) 

I. 

Sarebbe   tnorlo,  se   non  atesse  piglialo  il  legno. 

(Dal  Capitolo  in  lode  del  Legno  Santo). 

S'io  vivessi  più  tempo  che  '1  disitte  (1) 
E  avessi  piìi  carte  eh' un  librare, 
E  più  penne  di  un'Oca  in  corpo  fitte; 

(1)  Intendi  il  uoto  salmo  Dixit  Domimi». 
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E   avessi   più  grande  il  calamaro. 

Che  non  è  la  Ri  tonda  o  '1  Culiseo, 
O  più  sottile  ingegno  eh' un  chiavare; 

E  s'io  avessi  la  Cappa  al  Giudeo, 
E  trovassi  un  che  mi  vol^^sse  dare 
Un  scudo  d'ogni  verso,  o  buono  o  reo; 

Io  non  vorrei  a  fatica  sognare 

Di  scriver  d'altro  mai  che  di  quel  Legno, 
Che  m'è  fin  d'India  venuto  a  salvare. 

Eran  venti  sei  mesi  o  poco  manro, 

Ch'  attorno  avevo  avute  tre  quai  tane  , 
Ch'  avrian  logoro  un  bufai ,  non  che  stanco: 
Aveva  fatto  certe  carni  strane , 
Ch'  io  pareva  un  Sanese  ritornato 

Di  maremma  di  poche  settimane. 
Tristo  a  me,  s' io  mi  fossi  addormentato 

Tra'  Frati  in   Chiesa!  in  su  '1  bel  del  dormire 

E'  m'avrebbon  per  morto  sotterrato. 
Quanti  danari  ho  speso  per  guarire  , 

Che  miglio  era  giocarsegli  a  Primiera, 

Che  tutt'  uno  a  la  fin  veniva  a  dire. 
Ho  logorato  una  spezieria  intera  . 

Sonmi   fatto   a*  miei  di   più  serviziali  , 

Che  '1  Vescovo  di  Scala  quando  ci  era. 

Credo  aver  rotto  dugento  orinali  , 

E  qui  in  Roma  prima,  e  poi  in  Fiorenza, 

Ho  stiaccati  i  Maestri  principali. 
Ho  avuto  al  viver  mio  grand'  avvei  tenza 

A  la  fila  a  la  fila  uno  e  due  mesi, 

Ed  altrettanto  vivuto  a  credenza. 
Ho  mutato  aria,  ho  mutato  paesi, 

Or  ho  abbracciata  la  poltroneria , 
Or  in  far  esercizio  i  giorni  ho  spesi. 
Lia  ,  per  non   far  più   lunga  diceria  , 

Conchiuderò,  ch^  non  pigliando  il  legno. 

Io  ero  bello  e  presso  andato  via. 

Ma  voi  avete  a  far  bene  un  disegno , 

Ch'  io  ho  avuto  un  Medico  alla  cura , 
Ch'  aiutato  ha  quest'  opra  coli'  ingegno. 
Kon  credo  che  facesse  la  Natura 

Né  '1  più  discreto  mai ,  né  'l  più  valente , 
Né  la  più  amorevol  creatura. 
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CI  che,  brigata  mia  ,  ponete  mente 

Se  ho  ragion  d' operare  il  cervello  ,^ 

Per  porre  il  legno  in   grazia  d'  ogni  gente , 
Da  poi  che  m'ha  cavato  d«  T  avello. 

II. 

Mal  fa  chi  vuol  far  V  altrui  mestiere. 
(Dai  Discorsi  degù  Animali). 
Tagliava  sopra   il  monte   di   Chiavello   un   boscaiuolo  certe  legna 

n.r  ardere;  e,  come  è  usanza  de'  cosi  fatti ,    volendo  fender,  un 

ouerciuolo  assai  ben  grosso,  montato  sopra  l'un  de  capi  co  piedi, 
a.va  sull'altro  colla  scure  di  gran  colpi,  e  poi  metteva  nella  ten- 
ditura  che  faceva,  certo  conio,  perchè  e^  la  tenesse  aperta ,  e  ac- 
ciocché meglio  ne  potesse  cavar  la  scure,  per  darvi  su  l'altro  colpo; 
e  quanto  più  fendeva  il  qu^^rciuolo,  tanto  metteva  più  gm  un  al- 
tro  conio ,  col  quale  e  faceva  cadere  il  primo  ,  e  dava  luogo  alla 
scure  che  più  facilmente  uscisse  della  fenditura;  e  cosi  andava  fa- 
cendo  di  mano  in  mano,  sino  a  che  egli  avesse  divi.o  il  querciuolo. 

Poco  lontano,  dove  questo  omiciatto  faceva  questo  esercizio,  allog- 

ciava  una  scimia,  la  quale,  avendo  con  gran    attenzione  mirato  tutto 

nuel  che  'l  buono  uomo  aveva  fatto ,  quando  fu  venuta  1  ora  de 

far  colazione,  e  Chel  tagliatore,  lasciati  tutti  li  suoi   Btrìimenti  sul 
lavoro,  se  ne  fu  ito  a  casa,    la  scimia,  senza  discorrere  il  fine,  81 

lanciò  subito  alla  scure,  e  misesi  a  fendere  uno  di  quei  quercmolu 
e  volendo  far  né  più  né  meno  che  s'avesse  veduto  fare  al  maestro, 
accadde,  che  cavando  il  conio  della  fenditura,  né  si  accorgendo  di 
metter  l'altro  più  basso,  acciocché  il  querciuolo  non  si  rinchiudesse, 
il  uuerciuolo  si  riserrò,  e  nel  riserrarsi,  e' le  prese  .prov^edutamenta 
l'un  de'piedi   in  modo,  che  egli  vi  rimase  attaccato  con  esso,  fa- 

cendo,  per  lo  estremo  dolore  che  subito  li  venne,  quei  lamenti  che 

voi  medesimi  vi  potete  pensare.  Al  romor  de'  quali  corse  subito  vi 
tac^liatore,  e,  vedendo  lo  incauto  animale  COsl  rimasto,  COme  Vlllan 
ChV^rliera,  in  cambio  di  aiutarlo,  gli  diede  delia  scure  sulla  t«sta 
si  piacevolmente,  che  al  primo  colpo  gh   fece  lasciar  la  vitn  su  ',uel 

nu.rciuolo:  e  così  s'accorse  il  pazzerello,  che  mal  funno  coloro,  che 

vo-lion  far,  come   si   dice,  l'altrui  mestiere. 
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Contro  a*  potenti  non  è  buona  al  vendicarsi  la  forsa^ 
ma  le  astuzie  e  gV  inganni. 

Stavasi  un  uccel  d'acqua  entro  a  un  lago  molto  grande,  post» 
nella  più  alta  cima  del  dilettevole   monte    di  Grisciavola  ,   intoriio 

al  quale  nella  sua  gioventù  a  suo  senno  si  era  saziato  di  pesce; 

ma  poiché  gli  anni  gli  avevano  fatto  somma  addosso,  a  gran  pena 

potendosi  mettere  nell'acqua  per  pescare,  era  per  morirsi  di  fame. 
E  standosi  cosi  di  mala  voglia,  venne  alla  volta  sua  un  gambero,  e 
dissegli:  Buon  dì,  fratello;  e  che  vuol  dire  che  tu  stai  così  raaniaco- 
noso?  A  cui  ruccello:  Colla  vecchiezza  or  può  egli  essere  allegrezza 
0  cosa  nuova?  colla  giovanezza  poteva  pescare,  e  vivevami;  ora,  per 
essermi  colla  vecchiaia  mancate  le  forze,  mi  muoio  di  fame,  perchè 

più  pescare  non  posso  ;  ma  dato  anco  eh'  io  pur  potessi ,  poco  mi 
gioverebbe;  con  ciò  sia  ch'egli  son  venuti  certi  pescatori,  i  quali 

dicon  che  han  deliberato  di  non  si  partir  di  questo  paese,  sino  a 
tanto  eh'  e'  non  hanno  vóto  tutto  questo  lago;  e,  dopo  questo,  vo- 
gliono andare  ad  un  altro,  e  fare  il  medesimo.  Udendo  il  gambero 

così  mala  novella,  subito  se  n'andò  a  ritrovare  i  pesci  del  lago,  e 

contò  loro  come  passava  la  cosa:  i  quali,  conoscendo  il  gran  peri- 
colo eh' e'  portavano,  subito  si  mi.-oro  insieme,  e  andarono  a  tro- 
vare quello  uccello ,  per  chiarirsi  meglio  del  fatto  ;  e ,  arrivati  a 
lui,  gli  dissero:  Fratello,  egli  ci  è  stata  racconta  per  tua  parte  una 
maU  novella,  la  quale  quando  fosse  vera,  le  persone  nostre  sareb- 

bono  in  grandissimo  pericolo:  però  desideriamo  da  te  pienamente 

sapere  come  il  caso  passa;  acciocché,  avendo  da  te  quello  aiuto  o 

consiglio  che  tu    giudicherai  a  proposito  ,    noi    facciani    poi  quella 

provvisione  che  ci  parrà  necessaria.  A' quali  Tuccello  con  umile  e 
pietoso  sembiante  disse;  L'amor  grande  ch'io  vi  porto,  per  essenni 

sino  da  fanciullo  creato  in  questo  lago,  mi  sforza  aver  di  voi  pietà 

in  tanto  pericoloso  accidente:  e  perchè  l'animo  mio  non  è,  in  tutto 
quello  che  per  me  si  potrà,  d'abbandonarvi,  vi  dico  che  mio  pa- 
rére sarebbe  che  vi  discostaste  dall'affronto  di  questi  pescatori,  i 
quali,  come  già  vi  ho  detto,  non  la  perdoneranno  a  veruno.  E  pei> 
che  io,  mercè  della  leggerezza  delle  mie  ali,  ho  veduto  molti  bei 

luoghi,    dove  sono   l'acque  c'iiare  e  accomodate    al  vivere  vostro; 

quando  voi  vogliate,  io  ve  ne  insegnerò  uno  molto  al  proposito  vo» 

Btro.  Parve  all'universa!  di  quei  pesci  il  consiglio  assai  buono;  e 
nessuna  altra  cosa  a  ciò  fare  dava  loro  noia,  salvo  il  non  avere  chi 
gli  conducesse  al  luogo.  Perchè  il  sagace  uccello  si  offerse  loro,  • 
molto  prootamente  promise  ogni  .««uo  poterà.  Sicché  ponendosi  gli 


sventuratì  pesci  spontaneamente  neUe  sue  inani,  egli  ordinò  che 
Olmi  (11  Kliene  montasse  addosso  certa  quantità,  <tuando  egli  si 
metteva  coccoloni  nell'acqua,  perchè  cosi  pian  piano  li  condurrebbe, 
noi  al  luogo  designato:  onde,  raccoltine  ogni  di  quella  quantità, 
che  gli  pareva  a  proposito,  la  portava  in  cima  d'un  monte  ivi  vi- 
cino dOVe  poi  86  la  mangiava  a  suo  bell'agio.  E  come  questa  tac 

cola' fosse  durate  molti  giorni,  e 'l  gambero,  che  era  un  pò  catti- 
vello, fosse  entrato  in  qualche  sospetto;  e'  supp  icò  un  di  ali  u<;- 

cellO  che  lo  menasse  a  veder  i  suoi  compagni.  L  uccello  sen.a  far- 
sene molto  pregare,  come  quello,  che  aveva  caro  levarselo  dinanzi, 
perchè  e'  non  li  scoprisse  la  ragia;  presolo  per  U  .ecco,  mosse 
Vali  verso  quel  monte,  dove  egli  si  aveva  mangiati  gli  amici  suoi. 
Perchè  veggendo  un  pezzo  discosto  il  gambero  le  spogliate  lische 
de'li  svenTurati  compagni,  s'accorse  dell'inganno;  e  subito  si  deb- 
berò salvare  a  sé  la  vita,  se  possibil  fosse,  e  vendicai^  la  morte 
di  tanti  innocenti:  e  facendo  vista  d'aver  paura  di  cadere   disteso 

l-nno  de' bracci,  il  maggiore,  verso  il  collo,  l'aggavignò  si  forte  eoa 

quegli  denU  aguzzi,  che  e'  lo  scannò;  sicché  tramendun.  caddero 
te  terra;  ma  perchè  il  gambero  rimase  di  sopra,  e  non  31  fece  mai 
veruno.  Il  quale  tornatosene,  poi,  pian  piano  da'  compagni,  e  conto 
loro  la  disgrazia  de'  morti,  e  '1  pericol  suo  e  1  loro  e  la  bella 
vendetta,  ch'egli  aveva  fatto  dell'atroce  inganno,  n  ebbe  da  tutu 

loro  mille  benedizioni. 

Benedetto  Varchi. 

Fiorentino,  nato  nel  1502.  P^ce  i  SUOi  studl  E  Padova,  poi, 
a  Pisa.  Apprese  greco  da  Pier  Vettori.  Avverso  ai  Medici,  do- 
Tette  esulare,   quando   questi  trionfarono;  e  fu   a  Venezia,  a 

Bologna,  a  Padova,  e,  poi,  di  nuovo  a  Bologna.  Richiamato 
dal  Duca  Cosimo  I,  tornò  in  Firenze,  ed  ebbe  dal  medesimo 
stipendio  e  incarico  di  scrivere  la  Storia  degli  ultimi  rivol- 
gimenti  politici  di  quella  città.  Mentre  scrivevala  e  andavala 
leggendo  al  Duca,  una  sera,  uscendo  di  palazzo,  fu  ferito  di  pu- 
gnale e  lasciato  per  morto.  Non  mori;  e  non  volle  mai  palesare 
ad  alcuno  chi  lo  aveva  accoltellato.  Paolo  III  cercò  di  averlo  in 

Roma:  ricusò  le  offerte,  per  non  dispiacere  al  SUO  SOVranO;  6 

Cosimo,  a  rimunerazione,  gli  fé'  conferire  la  prepositura  di  Mon- 
tevarchi. Presi,  per  conseguenza,  gli  Ordini  sacri,  mentre  in- 


h 


11 


444 


BENEDETTO    VARCHI 


!^  I 


H    *N 


dugiava  a  condursi  alla  sua  Chiesa,  colto  di  apoplessia,  finì  di 

vivere,  nel  1565.  Scisse  molto  e  di  molto. 

Abbiamo  di  lui,  in  italiano  :  —  I.  Storia  Fiorentina  (Li- 
bri XVI,  dal  1527  di  1538).  — II.  Orazioni  (o  in  morte  di 
ragguardevoli  personaggi,  o  in  occasione  delle  adunanze  ao 

cademiche).  —  III.  Lezioni  (lette  neirAccADEMiA  Fiorentina, 

sopra  diverse  materie  poetiche  e  filosofiche;  tra  le  quali,  otto 
sopra  le  tre  Canzoni  Petrarchesche  su  gli  occhi  di  Madonna 
Laura).  —IV.  Rime  (tra  le  quali  una  serie  di  Sonotti  pasto.. 
cali).  —  V.  Canti  Carnascialeschi  e  Capitoli  (tra  i  Capitoli 

quelli  SU  VUom  sode;  in  lodj  iei  Finocchio;  sopra  le  Ri- 

cotte),  —  VI.  Volgarizzamenti  dal  latino  e  dal  greco  ^tra 
gli  altri  quello  De  Consolatione  Philosophtne  di  Severino  Boe- 
zio, e  l'altro  della  Logica  ed  Etica  di  Aristotele).  —  VIL  La 
Suocera  (Commedia).  —  VIIL  L'Ercolano  (Dialogo,  nel  quale 
fii  ragiona  della  lingua,  ed  in  particolare  della  Toscana  e 
della  Fiorentina). 

In  latino:  —  Carmina  {Elegie,  Epigrammi,  ecc.). 


I. 


Damone  a  Filli. 

Filli,  deh  non  fuggir,  deh.  Filli,  appetta 

Il  tuo  Damon,  che  più,  che  il  gregge,  t'ama; 
E  se  pur  di  fuQ-gire  hai  si  gran  brama, 
Non  fuggir,  Filli  mia,  con  tanta  fretta. 

Anch'io  il  seguir,  che  più  e  più  s'affretta. 
Terrò,  che  sol  piacerti  il  mio  cor  brama; 

Tu  pur  via  fuggi,  qual  veloce  Dama 

O   cervo,  che  ferito  è  di  saetta. 

Rallenta,  Filli,  oimè,  rallenta  il  passo, 

Che  le  tenere  piante  o  sterpo  o  selce 

Non  t'offendesse  al  trapassar  del  rivo: 

Casi  dicendo,  fatigato  e  lasso, 

Pien  d'alta  angoscia  e  d'ogni  lena  privo, 
Cadd<)  DamOD  rovescio  a  pie'  d'  uu'olce. 
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HI. 


Aprono  il  Dialogo  Don  Vincenzo  Borghini  e  M,  Lelio  Bensì. 

(Dall' Ercolano) 

Don  Vino.  Che  vi  pare  di  questa  villa  (1),  messer  Lelio?  Dite  il 
tero  piacevi  ella?  M.  Lelio.  Bene,  Monsignore,  e  credo  che  a  chi 
ella  non  piacesse,  si  potrebbe  mettere  per  isvogliato    E  pur  teste, 

guardando  io  da  questa  finestra,  considerava  tra  me  medesimo,  che 

eUa  essendo  quasi  in  sulle  porte  di  Firenze,  e,   fatta  con  tanta  CUra 

e  diligenza  assettare  e  coltivare  da  V.  S.,  debbe  arrecare  moltissimi 

non  solamente  piaceri  e  comodi  ,  ma  utili  a  quei  poveri  ,  i  quali. 
Oggi  vivendo  sotto  la  paterna  custodia  vostra,  si  può  dire  che  vi- 
▼ano  felici  ;  nò  vi  potrei  narrare,  quanto  questa  bella  vigna ,  ma 
molto  più  quelli  alberi,  ond'io  penso  ch'ella  pigliasse  il  SUO  nome, 
mi  dilettino ,  si  per  la  spessezza  e  altezza  loro ,  i  quali  al  tempo 
nuovo  deono  soffiati  da  dolcissima  aura  porgerne  gratissima  om- 
bra e  riposo ,  e  si  per  lo  esser  eglino  con  diritto  ordine  piantati 
lungo  l'acqua  in  sulla  riva  di  Mugnone,  sopra  la  quale  (come  po- 
tete vedere  j  non  molto  lontano  di  qui  fu  un  tempo  con  M.  Be- 

nedetto    Varchi    e  con  M.   Lucio   Gradini    il    luogo    de*     Romiti    di 

Camaldoli ,  la  mia  dolce  Accademia  e  1  mio  Parnaso.  E ,  quello , 

che  mi  colma  di  gioia,  è  l'aver  io  trovati  qui,  per  la  non  pensata, 
tutti  quelli   onoratissimi  e  a   me  si  cari  giovani ,   fuori  solamente 

M.  Giulio  Stufa  e  M.  Iacopo  Corbinegli.  in  compagnia  de  quali 
vissi  cosi  lietamente,  già  è  un  anno  passato,  nello  studio  di  Pisa: 
e  ciò  sono  M.  Iacopo  Aldobrandini,  M.  Antonio  Beniviem,  M.  Bac- 
ciò  Valori  e  M.  Giovanni  degli  Alberti;  la  cortesia  dei  quali  e  le 
molte  loro  virtù  mai  dalla  mente  non  mi  usciranno.  Per  le  quali 
cose  non  V.  S.  a  me,  come  dianzi  mi  diceva,  ma  io  a  lei  sarò  dello 

avermi  ella  fatto  qui  venire  perpetuamente  tenuto.  Don  Vino.  Pen- 
sate voi,  M.  Lelio,  ciò  essere  stato  fatto  a  caso,  e  senza  veruna  ca- 
gione? M.  Lelio.  Signor  no,  perchè  la  S.  V.  è  prudentissima,  e  \ 
prudenti  uomini  non  fanno  cosa  nessuna  a  caso,  nò  senza  qualch* 
cagione.  Don  Vino.  Di  grazia,  lasciamo  stare  tante  signorie,  e  chia^ 

matemi,  se  pur  volete  onorarmi  e  lodarmi,  non  prudente,  ma  amo- 
revole, perciocché  dovete  sapere  che  questi  quattro  con  alcuni  altri 
giovani  miei  amicissimi  e,  per  avventura,  vostri,  i  quali  mi  ma- 
raviglio che  non  sieno  a  quest'ora  arrivati,  ma  non  possono  staro 

(l)  Intendi  della  Vili»,  allora  detta  degli  Alberi,  poi  ielle  Caie,  posta  fo^ri  di 
Firenie,  un  mezzo  miglio  veisj  Fiesole. 
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a  comparire ,  avendo  inteso  del  ragionamento,  che  fece  a'  giorni 
passati  sopra  le  lingue  M.  Benedetto  Varchi  col  Conte  Cesare  Er- 
colani  in  vostra  presenza,  e  desiderando  ^grandemente  d' intenderlo, 
mi  pregarono,  strettissimamente,  che  io  dovessi  mandare  per  voi,  e 

operarci,  che  vi  piacesse  in  questo  luogo,  dove  non  fossimo  nò 

interrotti  né  disturbati,  raccontarlo.  Perchè  io,  il  quale  molto  de- 
sidero soddisfare  a  cotali  persone,  ed  anco  aveva  caro  udirlo,  sap- 

piendo  qual  fusse  la  cortesia  ed  amorevolezza  vostra,  feci  con  esso 

voi  a  sicurtà,  e  ora  con  la  medesima  confidenza  vi  prego  che  non 

vi  paia  fatica  di  compiacere  e  a  coloro  e  a  me;  se  già  non  pensa- 
ste che  ciò  dovesse  dispiacere  a  M.  Benedetto;  il  che  io,  e  per  la 
natura  sua  e  per  la  scambievole  amistà  nostra,  e  per  l'amore,  che 
egli  a  tutti,  e  ciascuno  di  questi  giovani  porta  grandissimo,  noa 
credo.  M.  Lelio.  Troppo  maggior  fidanza,  che  questa  non  è  stata, 
potevate.  Monsignore,  e  potete,  quantunque  voglia  ve  ne  venga,  pi- 
gliare di  me ,  il  quale  nò  in  questa  (  la  quale  però  non  so  come 

sia  per  riuscirmi  )  nò  in  altra  cosa  alcuna,  la  qaale  per  me  fare  -^i 
possa,  né  vo-lio,  nò  debbo  non  ubbidirvi.  E  M.  Benedetto  non    solo 

non  si  recherà  ciò  a  male,  ma  gli  sarà  giocondissimo,  si  per  le  ra- 
gioni pur  ora  da  voi  allegate,  e  si  ancora  per  quelle,  che  poscia 

nel  ra^'ionar  mio  sentirete.  Ma  ecco  venire  di  quaggiù  Piero  Co- 
doni Consolo  deir Accademia,  con  Bernardo  Canigiani  e  Bernardino 
Davanzati:  oggimai  questo  giorno  sarà  per  me  da  tutte  le  parti 
felicissimo;  e  se  la  vista  non  m' inganna,  quei  due,  i  quali  alquanto 
più  addietro  si  affrettano  di  camminare,  forse  per  raggiungerli, 
sono  Baccio  Barbadori  e  Niccolò  del  Nero. 

Giovanni  della  Gasa. 

Fiorf^ntino,  nato  da  nobili  parenti,  Pandolfo  della  Casa  e  Li^ 

sabetta  Tornabuoni,  a' 28  di  giugno,  1503.  Esali  i  genitori,  per 

cagion  politica,  da  Firenze,  studiò  a  Bologna;  poi,  circa  il 
1524,  in  patria,  ov'  ebbe  a  maestro  TJbaldino  Bandinelli.  Datosi 
alia  vita  ecclesiastica  e  andato  in  Roma,  nel  1538,  Paolo  HI 
Io  nominò  Chierico  della  Camera  Apostolica:  nel  1548,  sao 
Commissario  a  Firenze,  per  T esazione  deUe  decime:  poi,  Ar- 
civescovo di  Benevento;  e,  neUo  stesso  anno,  suo  Nunzio  a 
Venezia,  col  duplice  incarico  d' indurre  quel  governo  a  col- 
legarsi con  la  Chiesa  e  con  Enrico  II  contro  r  Imperatore 
Carlo  V,  e  di  processare  Paolo  V ergerlo,  Vescovo   di  Capo 

d' Istria,  fautore  delle  dottrine  dei  protestanti.  Morto  Paolo  IHi 

cessò  della  sua  Nunciatura;  e,  tornato  a  Roma,  non  trovò 
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favore  in  Giulio  III.  Partitosene,  visse,  i  cinque  anni  del  Pon- 
tifi.ato  di  Giulio  e  i  22  giorni  di  quello  di  Marcello  II,  pri- 
vatamente ,  parte  in  Venezia ,  parte  nell'Abbazia  della  Nar- 
vese  nella  Marca  Trivigiana.  Paolo  IV,  appena  eletto  Ponte- 

fice  (1555),  richiamatolo  a  Roma,  il  nominò  suo  Segretario 

di   Stato.  Si   aspettava   il   cappello  cardinalizio,  ma  non   Tebbe; 
3  mori  aspettandolo,  a    cinquantatrè  anni,  nel  14  novembre 

del  1556. 
Abbiamo  di  lui  in  italiano  :  —  I.   Rime.  —  II.   Letterb 

(scritte  in  nome  proprio).—  III.  Frammento  d'un  trattato 

DELLE  TRE  LINGUE  GrECA  ,  LATINA  E  TOSCANA.  IV.  DI- 
SCORSO (al  Cardinale  Caraffa,  per  impetrare  da  Carlo  V  lo 
Sfato  e  Dominio  di  Siena). --N.  Orazioni.  —  VI.  Capitoli 
(Sopra  il  Forno,  in  lode  del  Bacio,  sopra  il  suo  nome  Ser 

Vanni,  in  lodo  del  Martello  d'Amore,  in  lode  della  Stiz- 

^d\ YII,  Istruzioni  e  Lettere  (a  nome  del  Cardinale  Ca- 
raffa).  VIII.  Galateo  ovvero  de'  Costumi. — IX.  Trattato 

DEGLI  Ufficii  Comuni  tra  gli  Amici  superiori  e  inferiori 
(Volgarizzamento  dell'opera  latina  Db  Officiis  ec). 
In  latino  :  —  I.  Carmii^a.  —  IL  De  Officiis  inter  potew- 

TIORES   et    TENUIORES    AMICOS. —  III.  VlTA  PetRI   BeMBI,  Ga- 

SPARis  Contareni  ET  Alphonsi  Regis.  —  IV.  Plures  Ora- 
TioNES  Thucididis  conversae.  —  V.  Descriptio  Pestis  Athb- 
NiENSis  EX  Thucidide,  Lib.  II,  (ed  altre  Traduzioni  dal  Gre- 
co V  —  VI.  Epistolae  AC  Diplomata  QuAEbAM  Pontificia 

(Panili  Papae  IV  nomine  ad  Herculem  Estensem  Ferrariac 
Vucem  conscripla).  —  VII.  Dissertatio  Adversus  Pault^um 

Vergerium.  —  VIII.  Quaestio  lepidissima  An  uxor  sit  du- 
CENDA. 

I.  —  A<i  un  Pappagallo  ammaestrato  da  Li^ahetta  Quirino. 

Vago  augelletto  dalle  verdi  piume, 

Che  peregrino  il  parlar  nostro  apprendi, 

Le  note   attentamente  ascolta  e  'ntendi. 

Che  Madonna  dettarti  ha  per  costume. 
E  parte  dal  soave  e  caldo  lume 

De' suoi  begli  occhi  Tali  tue  difendi: 

Che  '1  foco  lor,  se,  com'  io  fei,  t' accendi, 

Non  ombra,  o  pioggia,  e  non  fontana,  o  fiume», 
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Né  verno  allentar  può  d'alpestri  monti: 
Ed  ella,  ghiaccio  avendo  i  pensier  suoi. 
Pur  deli'  incendio  altrui  par,  che  si  goda. 
Ma  tu  da  lei  leggiadri  accenti  e  pronti, 

Discepol  novo,  impara,  e  dirai  poi: 
QuiRiNA,  in  gentil  cor  pietate  è  loda. 

II.  —  A^  Sonno. 
0  Sonno,  o  de  la  queta  umida  ombrosa 

Notte  placido  figlio,  o  de'  Mortali 
Egri  conforto,  oblio  dolce  degnali 

Si  gravi,  ond'è  la  vita  aspra  3  noiosa; 

Soccorri  al  core  ornai  che  lauguo,  e  posa 
I^on  ave;  e  queste  membra  stanche  e  frali 
Solleva;  a  me  tea  vola,  o  Sonno,  e  l'ali 

Tue  brune  sovra  me  distendi  3  posa. 
Ov'  è  'l  Silenzio,  che  '1  dì  fugge  e  1  lume, 
E  i  lievi  Sogni,  che  con  non  secure 
Vestigia  di  seguirti  han  per  costume  ? 

Lasso!  che'nvan  te  chiamo;  e  queste  oscure 

E  gelide  ombre  invan  lusingo.   O   piume 

D'asprezza  colme  l  o  notti  acerbe  e  dure  ! 
III.  —  A  una  selva. 

0  dolce  selva  solitaria,  amica 
De' miei  pensieri  sbigottiti  e  stanchi, 

Mentre  Borea  ne'  di  torbidi  e  mancìii 
D'orrido  giel  l'aere  e  la  terra  implica; 
E  la  tua  verde  chioma  ombrosa,  antica 
Come  la  mia,  par  d'ognint*;.uo  imbianchi; 

Or  che  'n  vece  di  fior  vermigli  ?  bianchi, 

Ha  neve  e  ghiaccio  ogni  tua.  piaggia  aprica; 

A  questa  breve  e  nubilosa  luce 

Vo   ripensando,  che  m'avanza:    -ì  ghiaccio 
Gli  spirti  anch'io  sento  e  le  membra  farsi: 
Ma  più  di  dentro  e  dintorno  agghiaccio; 
Che  più  crudo  Euro  a  me  ^uo  verno  adduca. 
Più  lunga  notte,  e  di  più  freddi  ^  scarsi. 

IV.  —  La  Gelosia. 

Cura,  che  di  timor  ti  nutri  a  cresci. 
E  più  temendo  maggior  forza  acquisti; 

E  mentre  colla  fiamma  il  gielo  mesci. 

Tutto  1  regno  d'Amor  turbi  «  contriaii  ; 
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Poi,  che  *n  brev'  ora  entr'  al  mio  dolce  hai  misti 
Tutti  gli  amari  tuoi,  del  mio  cor'  esci: 
Torna  a  Oocito,  a  i  lagrimosi  e  tristi 
Campi  d^Inforno;  ivi  a  te  atesso  increscl; 

Ivi  senza  riposo  i  giorni  mena, 
Senza  sonno  le  notti;  ivi  ti  duoli, 
Non  men  di  dubbia,  che  di  certa  pena. 

Vattene:  a  che  più  fera,  che  non  suoli 

(Se  '1  tuo  venen  m'è  corso  in  ogni  vena), 

Con  nove  larve  a  me  ritorni  e  voli? 


IV. 


Esordio. 

(Dalli  Orazio^je  I  AL  Sexato  Veneto  ,  p^^r  muoverlo  a  collegarsi 
col  Pcipn,  col  Re  di  Francia  e  con  gli  Svizzeri,  contro  l'Impera- 
dor  Carlo  V). 

Se  alla  violenza  si  potesse  resistere  in  alcun  modo,  fuori  che  col 

:to  e  con   V  armi  ,   io   temerei  ,    Serenissimo   Principe  ed   Eccel- 
!■  N'TissiMi  SiGNToui ,  di  poter'  essere  ripreso  da  voi  meritamente  di 
),  che  io  sou  costretto  di  esporre  nel  mio  presente  ragionamento^  e 
merei,  che  la  materia,  della  quale  io  favello,  fosse  alla  mia  con- 
zione  e  al  mio  presente  abito  del  tutto  contraria  e  ditìorme:  ma, 
rchè  dalla  fojza  non  può  T  uomo  altrimenti   difendersi   né  aiu- 
rsi ,  che  col  vigore  dell'animo  ,  con  1*  armi  e  con  la  guerra ,   io 
i.on  credo,  che  alcun  possa  a  buona  equità  biasimarmi,  se  io  par- 
lerò, non  volentieri,  ma  a  forza;  ne  di  quello  ,  che  mi  piacerebbe 
dire,  ma  di  quello,  che  è  necessario  di  fare,  non  meno  a  questo 

-Celso  e  magnifico  dominio,  che  al  Papa  e  ad  altri,  cioè,  di  pro- 
cacciar difesa  e  scampo  alla  comune  salute,  alla  comune  vita,  alla 
mune  libertà.  La  quale,  se  ella  non  è  posta  in  grandissima  tem- 
[lesta,  e  se  ella  non  è  assalita,  e  assediara,  e  circondata  da  gravis- 
pìrao  pericolo,  e  da  superbo,  e  acerbo  nemico,  continuiamo  la  ne- 
ra civile  e  pacifica  quiete,  che  io  non  consiglio  e  non  richieggo 

alcuno,  che  potendo  avere  onesta,  o  ancora  dimessa  pace,  elegga 
più  tosto  utile,  e  gloriosa  guerra.  Ma  perchè,  s'io  non  m'inganno, 
'  nostro  ozio,  e  al  nostro  riposo  son  già  apparecchiati,  e  poco  me- 
)  che  avvolti,  e  annodati  i  miserabili  lacci,  e  l'aspre,  e  gravi  catene 
servitù,  io  prego  la  Serenità  vostra,  e  gì'  Illustrissimi  suoi  Se- 
ntori, che  sì  degnino  d'ascoltarmi  con  benigno  animo,  non  come 
lui,  che  intenda  a  guastare  la  vostra  pace,  ma  come  quello,  che 
ocaccia  di  mantener©  la  comune  libertà,  la  quale  i  gloriosi  avoli 
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rostri  secondo  chMo  odo,  non  solo  apprezzarono  più  che  gli  agi, 
le  morbidezze,  e  il  riposo,  ma  egli  sprezzarono  per  lei  eziandio  la 
vita  loro  Sia,  dùnque,  l'animo  vostro  alle  mie  parole  intento,  ec 
aperto,  uè  per  voi  si  miri  chi  io  sia,  né  di  che  abito  vestito;  ma 

odasi  ciò,  che  io  dico:  perchè  io  non  chieggo  (quello,  che  non  è  ii 

alcun  modo  conveniente),  che  la  mia  autorità  vi  muova,  ma  le  mie 

ragioni,  le  quali,  se  elle  saranno  false,  o  scarse,  non  le  renda  1 
persona  mia,  né  quella  di  alcun  altro,  né  migliori,  né  più  gravi; 
ma  sieno  ricusate  e  rifiutate  da  voi:  ma  se  elle  avranno  il  loi 
debito  valore,  e  il  loro  legittimo  peso,  accettatele  per  buone,  e  p> 
tali  l'usate,  non  guardando,  che  noi  abbiamo  grande,  e  giusta  oa- 
irione  di  sdegno  e  d'odio  contro  l' Imperadore,  né  ad  alcuna  alti 
qualità,  0  condizione  nostra  mirando.  Perchè  io  non  domando,  i 
è  ragione  che  le  nostre  awei-sità  sieno  mescolate  con  le  tranqui. 

lità  vostre,  né  con  quelle  di  alcun  altro;  nò  è  la  nostra  quistio. 

della  vita  de'  Religiosi  ,   né  delle    loro  passioni ,    ma  dello  stato , 

della  salute,  e  della  libertà  vostra.  Come  voi  leggereste,  dunque, 
un  libro,  non  sapendo  chi  se  ne  fosse  il  compositore;  cosi  vi  pv 
ero  ora  io,  che  voi  ascoltiate  me;  e  il  mio  ragionamento  con  quel 
medesima  equità  riceviate  nell'animo,  che  se  egli  da  nascosa  e  . 
Toi  non  conosciuta  persona  vi  fosse  porto  e  dettato.  Nel  qual  ra- 
gionamento, acciocché  le  mie  parole  con  alcun  ordine  procedano, 
^  dirò  prima  del  grave  e  mortai  pericolo,  che  soprastà,  anzi  n 
tocca,  e  percuote  la  misera  Italia,  e  Voi,  per  la  soverchia  potei; 
dell' Imperadore:  ed  appresso  dichiarerò,  che  a  schifare  e  fuggi 

il  fatto  pericolo,  non  si  può  trovare  altro  scampo,  nò  altro  rk 

vero,  fuorché  un  solo,  senza  più,  cioè,  se  voi  collegherete   le  vostre 
forze,  e  l'armi  vostre   congiugnerete   con  Santa  Chiesa   e  col  I 
Cristianissimo  di  Francia:  e  dopo  questo  proverò,  che,  se  voi  ac- 
ceti erete  la  lega  e  la  compagnia  de' sopraddetti  Principi,  voi  prt 
derete  buono  ed  opportuno  compenso  alla  vostra  saluta ,  il  qu 
compenso,  o  egli  basterà  a  fermare  il  corso,  e  l'impeto  del  comi; 
Avversario ,  ed  avremo  ozio  e  sicura  pace,  si  come  io  spero  e  *' 
sidero;  o,  se  ciò  non  potrà  essere,  egli  fia  sicuramente  atto  a  sco 
figerlo,  ed  abbatterlo,  ed  averemo  gloriosa  vittoria,  e  certa,  e  sa. 
libertà. 

Yl.  —  Dì  quanto  momento  sieno   la  dolcesza^    la  grazia 

e  la  piacevolezza  delle  maniere, 
(Dal  Galateo). 
<Io  comincerò  da  quello,  che  per  avventura  potrebbe  a  molti 

parer  frivolo-,  cioè,  quello,  che    io  stimo  che  si  convenga   di  f^ii'^ 
per  potere,  in  comunlcauJo  e  iu  usando  colle  genti,  e-iere  costu- 
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mate  e  piacevole  e  di  bella  maniera  ;  il  che,  nondimeno,  è  o  virtù, 
0  cosa  molto  a  virtù  somigliante.  E  come  che  l'esser  liberale,  o 
costante,  o  magnanimo  sia  per  sé  senza  alcun   fallo  più  laudabil 

cosa  e  maggiore,  che  non  è  l'essere  avvenente  e  costumato,  nondi- 
meno, foi^e  che  la  dolcezza  de' costumi,  e  la  convenevolezza  desmodi, 

e  delle  maniere,  e  delle  parole  giovano  non  meno  ai  possessori  di 
sse,  che  la  grandezza  dell'  animo,  e  la  sicurezza  altresì  a'  loro  pos- 
sessori non  fanno  :  perciocché  queste  si  convengono  esercitare  ogni 

il  molte  volte,  essendo  a  ciascuno  necessario  di  usare  con  gli  altri 
loraini  ogni  di,  e  ogni  di  favellare  con  esso  loro;  ma  la  giustizia, 
a  fortezza,  e  le  altre  virtù  più  nobili  e  maggiori,  si  pongono  in 
pera  più  di  rado;  nò  il  largo  e  il  magnanimo  è  astretto  di  ope- 
rare ad  ogni  ora  magnificamente,  anzi  non  è  chi  possa  ciò  fare 
a  alcun  modo  molto  spesso;  e  gli  animosi   uomini  e  sicuri  simil- 

iiente  rade  volte  sono  costretti  a  dimostrare  il  valore  e  la  virtù 

.aro  con   opera.   Adunque  ,   quanto   quelle    di   grandezza  e   quasi    di 

peso  vincono  queste,  tanto  queste  in  numero  e  in  ispessezza  avan- 
ino  quelle.  E  potre'  ti,  se  egli  stesse  bene  di  farlo,  nominare  di 
lolti,  i  quali  essendo  per  altro  di  poca  stima,  sono  stati,  e  tutta- 
la sono  apprezzati  assai  per  cagion  della  lor  piacevole  e  graziosa 

maniera,  solamente;  dalla  quale  ajutati  e  sollevati,  sono  pervenuti 

ad  altissimi  gradi,  lasciandosi  lunghissimo  spazio  addietro  coloro, 

lie  erano  dotati  di  quelle  più  nobili  e  più  chiare  virtù,  che  io  ho 

itte.  E  come  i  piacevoli  modi  e  gentili  hanno  forza  di  eccitare  la 

jnivolenza  di  coloro,  co' quali  noi  viviamo,  cosi,  per  lo  contrario, 

.  zotici  e  rozzi  incitano  altrui  ad  odio  e  disprezzo  di  noi.  Per  la 

qual  cosa,   quantunque  niuna  pena   abbiano  ordinato  le  leggi  alla 
piacevolezza  e  alla  rozzezza  dei  costumi,  siccome    a  quel    peccato, 

ohe  loro  è  paruto  leggiero,  e  certo  egli  non  è  grave;  noi  veggia- 
0,  nondimeno,  che  la  natura  is!essd  ce  ne  castiga  con  aspra  di- 

ipUna,  privandoci  per  questa  cagione  del  consorzio  e  della  bene- 

)lenza  degli  uomini.  E  certo  come    i  peccati  gravi    più  nuocono, 
)3l  questo  leggiero  più  noia,  o  noia  almeno  più  spesso:  e  siccome 
i  uomini  temono  le  fiere  selvatiche,   e  di  alcuni  piccoli  animali 
me  le  zanzare  sono  e  le  mosche,   ninno  timore  hanno;  e,  nondi- 
eao,  per  la  continua  noia,  che  eglino  ricevono  da  loro,  più  spesso 

rammaricano  di  questi,  che  di  quelle  non  fanno:  cosi  addiviene, 
'le  il  più  delle  persone  odia  altrettanto  gli  spiacevoli  uomini  e  i 

ncrescevoli,  quanto  i  malvagi,  o  più.  Per   la  qual  cosa  niuno  può 

ubitare,  che  a  chiunque  si  dispone  di  vivere,  non  per  le  solitu- 
Itiifii,  0  ne'  romitori,  ma  nelle  città  e  tra  gli  uomini,  non  sia  uti- 
lissima cosa  il  sapere  essere  ne'suoi  costumi  e  nelle  sue  maniera 

gi'izioso  e   piacevole.  Senza  che,  le  altre  virtù  hanno  mestiere  di 
più  arredi,  i  quali  mancando,  esse  nulla,  o  poco  adoi)erano:  dove 
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Giov.visroi  "delTjA    casa. 
questa  se..a  alt.-o  paf  iu.ouio    è  rlca  e  possente,  siccome   -ludk. 
1«  consiste  in  parole  e  in  atti  RO'.firtiflnte  ». 


Antonfrancesco  Grazzini  cetlo  il  Lasca. 


Narrino  in  flrem,  ai  22  ^Inrzo,  del  1503.  ^-.i  15 10  U  ,m„ 

de'  fondatori  .l.-lf  Accademia  cl..gli  &'mW^■,•  e  poiché  in  essa  tutti 
preudevnno  un  nome,  cl,o  avoss.  MUalche  attinenza  COlUoqi.i», 
l  sc.',.e  -lucilo  di  Lasca,  die  usO  poi  sempre  m  luogo  do!  p.^o- 
prio.  Tre  mesi  appresso,  .,.,ol  so.luH.io  lottorav,o,  a  cons.fcu,  <1, 
Co^i.no  I,  che  di  1"  lar-'o  di  protezione  e  pinvilog,,  prese  la  ,lc. 
non  i  ine  dì  Acca.'e,n>a  F^orenHna,  e  il  La.ea  „e  fu  nom,- 
Tto  Provveditore.  Poi,  intollerante  di  pedantene  regolan>o>,. 
ta  ì  fu  ammonito:  da  «Hin.o.  nel  1517,  eaee.ato  dal  greto  o 
dT  ; i  No  fece  lo  più  alte  grida,  e  scrisse  contro  gh  Accade- 

Ilei.  „u..ln,o,  coiitro  s;li  Allinei,  nonetti  a  coda  «e™. 

KellDOO  vi  ricutrC,  per  opwa   ,li  Lìonardo   Salvati,  che  g.o- 
.ine   a  20  anni,  ne  era  Consolo.  Nu  1582,  nell' astromo  di  S  ; 

viti'  fu  uno  de' fondatori  del!a  nuova  Accadcma   detta  del. 
Crmca-  moli,  in  Firenze,  ai  18  Febbraio  1..S4. 
^  Scrfsse  -I  R.ME  (Petmrchesehe.  Spirituali,  Pa^lorah).- 
II  R     E  b^Ìescik   (C«;.Vo?/,   intorno  ad  ottanta;   Sonc^' 
;]:  seicento;  Cannoni,  Stan.e.MoArioaU,  ^'fr^'^^^ 
Maclr;oaloni;  e  alcuni,  tra  'lues*.    conipon.ment.,   s 
da  non  poterne  citare  neanco  il  titolo).  -  "■•  C°^™'='' 

VII,  l1  Gelosia,  La  Spiritata,  La  Sim  LaSf^^^ 
Pin-ochera.irarentmU,  L'Ar.ùjorjoio.  Ed,  -oit.-e,  n  e 

M^B^lf  Sr.ai'T...x  e  IH  F..usb).  -  IV.  L.  G---;^  -  ^^^  ^ 
^Poetnetto  eroicomico).  -  V.  Ec.ocHE,  S-^^^^^'f^'ff  ^;  J'  ; 
ZE,  EpITAFIÌ.  -  VI.  DIALOGHI,  LETTERE.  -  VII.  L.  Cf.>C 

wo  ».  Tu.NTXPAvo,,E.  -  Vili.  Lezione  di  «^esjro  ^J^^  ; 

BEMO   DALLA    PIETRA    AL    MIGLIAIO    SOPaA   IL   CArlTOLO    .B. 

SALSIca^  DEL  Lasc.^.-IX.  Orazioni  alla  Croce.-X.  iti 
X  TKio^".  Carri,  Mascherate,  o  Ca.ti  CAU.ASciALKsan 

TEMPO   DEL  MAGNinCO  LOUENZO  VECCHIO   DE  MEDICI,  FEU 

Lo  .  OV.S.-.S.S-0  PRr.sKSTE  ISÓO.  (E,  pr.ma  avevara    : 

e  pubblicato  le   roESIE  M  Cerni  e   ^.U.ne   dei   BarCeilW- 
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III. 

{Riannetto  della  Torrs^  con  accorte  parole  traf[!{iendo  la  hìnofensa 
d' ini  pros untuoso,  gH  fa  conoscere  la  sua  arroganza  ,  e  (ibi'.ra  sé 
e  altri. 

(Dal  Trentafavole,  Prjma   Cena,  Novella  IV.) 

1  beoni,  i  pappatori,  i  tav  erniori,  e  qur-gli  fìnalmonto,  ohe  non 

attendono  ad  altro  che  a  empiere  il  venire,  e  (di«  fanno  professione 

d'intendersi   de'  vini   e   di   conoscere    i    buoni   bocconi ,   come   voi   do- 

.te  sapere,  la  mag^ìoi»  parte  sono  di  non  troppo  buona  vita,  e  pò- 

Ti;  perciocché,  stando  tutto  il  giorno   in  .su  le  taverne,  consunne- 

rebbero,  come  si  dice,  la  Tarpea  (1)  di  Roma;  e  così  son  quasi  tutti 

ìviuati  e  falliti,  trovandosi  in  capo  dell'anno  aver  pegno  il  fio- 
no  per  diece  lire.  Ritrovandosi,  dunque,  questi  tali  spesso  insieme 
a  desco  molle,  beenrlo  e  mangiando,  a  far  buona  cera,  avviene  che 
quando ,  per  lo  troppo  tosto  o  per  lo  sovercliio  bere  e  mangiare, 
T  le  parti  di  sopra  e  per  quelle  di  sotto,  senza  rispetto  alcuno, 
entolare  si  sentono,  hanno  un  cotal  proverbio  o  ribobolo,  dicendo 

mpra:  Alla  barba  di  chi  non  ha  dcbHo,  sondo  certissimi  di  non 

•fendere  nessuno  di  loro,  nò  altri  ancora,  che  ivi  intorno  fussero. 
ade,  a  questo  proposito,  vi  dico  clie,  nella  nostra  città,  già  furono 
icuni  giovani ,  in  una  compagnia  ,  nobili  e  ricchi  e  costumati ,  i 

uali  usavano  spesso,  ora  in  casa  uno,  ora   in  casa  un  altro,  cenare 

leij'ramente,  più  per  ritrovarsi  insieme  e  ragionare,  che  per  cura  o 
llecitudine  d'empiere  il  corpo  d'ottimi  vini  e  di  preziose  vivande; 
)n  però  che  non  stessero  onoratamente  e  da  par  loro.  Et  erano 
ppunto  tanti,  che,  faccendo  ognuno  la  sua  cena,  tutta  ingombra- 
ino  la  settimana  che  a  ciascuno  toccava  la  sua  volta;  e  di  poi, 
pigliando,  continovavano  di  mano  in  mano,  e  a  colui  che  faceva 

i  Cena  era  lecito  solamente  poter  menare  chi  gli  veniva  bene:  agli 

tri  conveniva  andar  soli.  Ora  accadde  che,  sendo  la  prima  volta 
ito  invitato  un  giovine,  amico  di  tutti  ,  Dionigi  nominato,  senza 

sere  poi  da  nessuno  altro  stato  rinvitato ,  non  lasciava  mai  di 
m  rappresentarsi;  e  per  sorte  era  il  più  ignorante  e  piosuntuoso 
ovane  di  Firenze,  e  colui  che  i  più  deboli  e  sciocchi  ragionamenti 

•  èva  che  uomo  del  mondo;  e  per  dispetto  sempre  tener  voleva  il 

imp;muzzo  in  mano,  né  diceva   altro  mai,  se  non  che  il  noa  aver 

■bito  faceva  solo  gli  uomini  felici,  e  come  non  si  può  trovare  nò 

maggior  contento  uè  la  maggior   dolcezza:  e  che  egli  ringraziava 

(1)  Nella  Tarpea,  ossia,  nel  Campi Joglio,  «ra  il  pubblico  erari©. 
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Dio  che  si  trovava  senza  avere  un  debito  al  mondo,  né  mai  avern» 
fatto ,  né  animo  mai  di  yolerne  fare.  E  ogni  volta  che  eglino  si 
ritrovavano  insieme,  faceva  una  filastroccola  lunga  lunga  d.questo 
,tto  non  aver  debito,  che  troppo  gran  fastidio  arrecava  agli  orec- 
Chi  di  coloro;  di  modo  che  egli  era  venuto  a  tutti  in  odio,  e  lo 

avevano  più  a  noja  che  il  mal  del  capo.  Nondimeno  per  lo  esser 
egli  figliuolo  di  gran  cittidino,  e  in  quegli  tempi  assai  reputato, 
Biuno  ardiva  di  dirgli  cosa  alcuna  alla  scoperta,  benché  mille  bot. 
toni  avessero  sputato,  e  mille  volte  datogli  a  traverso;  ma  egli  0 
non  intendendo  o  faccende  la  vista  di  non  intendere,  badava  a  ti- 
rare  innanzi;  onde  tutti  restavano  dolorosi  e  malcontenti ,  aspet- 
tando pure  che  da  lui  venisse  la  discrezione ,  che  nella  fine,  ver- 
gognandosi, si  levasse  loro  d'intorno.  Ora  avvenne  che ,  toccando  la 
volta  a  un  giovane,  che  si  faceva  chiamare  Giannetto  della  Torre, 
avveduto  molto  e  faceto,  fece  seco  pensiero  di  far  prova  di  levarsi 

colui  dinanzi  a  ogni  modo:  e  fra  se  pensato  quel  tanto  che  fare 

intorno  a    ciò  volesse  ,   trovato   uno  dei  compagni  suoi  ,  e  U  tutto 

conferitogli,  lo  pregò  che  ajutar  lo  volesse,  e  mostrògli  ciò  che  a 

fare  e  a  dire  aveva.  Cosi  venutane  rora  delia  cena,  e  1  giovani 
raRunatisi  al  luogo  diputato  ,    quasi  in  sul  porsi  a  tavola     eccoti 

Giungere  air  usanza,  senza  essere  stato  invitato,  il  buon  Dionigi, 
con  una  prosopopea  come  se  egli  fosse  stato  il  padrone  di  tutti;  e 
arrogantemente,  rompendo  loro  i  ragionamenti  entrò  ^n  ;^  ^^  J 
cicalerle.  Ma  Giannetto,  sendo  le  vivande  a  ordine,  fece  dar  i  ac- 
qua  alle  mani;  e  Dionigi  il  primo  s.  pose  a  mensa  e  arrecossi  di 
dentro,  dirimpetto  appunto  a  una  porta  d'un  giardino,  donde  sp  - 

rava  sempre  un  soave  venticello,  acciocchè  la  fi'eschez/.a  di  quell 

eli  temperasse   alquanto  il  soverchio   caldo,    seado  appunto  allora 

nel  colmo  della  state.  Egli  era  molto  bel  cero,  et  aveva  una  dell 
belle     ben  composte  e  coltivate  barbe  cbe  fussero  ,  non  pure  m 
Firenze,  ma  in  tutu  Toscana,  nera  e  assai  lunga.  Et  essendo  poi 

gli  altri  di  mano  in  mano  a  tavola  postisi,  e  mangiando  giaj 
poponi,  Dionigi,  avendone  tolto  una  fetta  e  bevuto  un  tratto,  C^- 
me  colui  che  non  troppo  gli  andavano  a  grado,  cominciò,  favellaod  , 
a  entrare  in  su  la  beatitudine  del  non  avere  né  mai  avere  avut 
debito;  e  s'era  appunto  dirizzato  in  su  la  pesta,  quando  Giannetto 
dato  rocchio  al  compagno,  cominciò  a  turarsi  il  naso,  e  cosi  fec 

colui  ;  1  quali  a  bella  posta  SÌ  avevano  messo  in  mezzo  Dion.g 

ende  l'uno   prese  a   dire:  Che  puzzo  sent'  io?   Rispose  Talti  o:  11  p- 
corrotto  che  si  sentisse  giammai:  egli   non  sa  di  tanto  tristo  OdO. 
un  carnaio,  e  ne  disgrazio  là  dietro  Mercato  Vecchio.  I  con,pa  n 
meravigliandosi,   non  sentendo  altro  odore  che  soliti  f-«--^°>  ^^^J^^ 
guardandosi  l'un  raltro  come  smemorati,  attendendo  che  fine  ao- 
vesse  avere  la  cosa;  quando  Dionigi,  quasi  in  collera,  veggeudo  CO- 
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turarsi  il  naso,  e  cosi  sott'  occhi  guardar  pure  inverso  lui, 
disse:  Sarei  mai  io  che  putessi,  che  voi  mi  guardate  cosi  fiso?  Se 
io  non  credessi  che  voi  ve  ne  adiraste,  rispose  Giannetto,  con  li- 
c^'nzia,  nondimeno,  di  questi  altri  buoni  compagni,  direi  veramente 

la  cagione  di  questo  tanto  puzzo.  Allora  Dionigi,  come  colui,  che 

era  tutto  il   giorno  in  sul  corpo  alle  dame,  lascivetto  e  snello,  tutto 

profumato  e  polito,  rispose:  DI,  di,  di  pure;  non  aver  rispetto  al- 

cimo.  Soggiunse,  dunque,  Giannetto:  Poiché  vi  piace,  io  la  dirò;  e 
seguitò:   Cotesta  barba  è  quella  che  tanto  pute,  e  si  corrottamente. 

Perchè  ?  rispose  Dionigi:  e  che  vuol  dire  ?  Ascoltatemi,  e  intende- 
retelo,  soggiunse  colui;  e  disse  :  Tutti  coloro  che  frequentano  le 
taverne,  e  che  vi  si  trovano  conti novamente  a  bere  e  a  mangiare, 
i  più  sono  uomini  di  pessimi  costumi,  disonesti  e  sporchi,  e,  con 
reverenza  della  tavola,  non  hanno  riguardo  alcuno  di  lasciare  an- 
dare o  da  basso    o  da  alto,  anzi,  vituperosamente,  danno  ajuto  e 

forza  a»  rutti  e  alle  coregge ,  alla  fine  delle  quali  quasi  sempre 

dicono:   Alla   barba  di   chi    non   ha  debito.   Ora,  dunque,   secondo  le 

parole  vostre,  non  avendo  voi  debito  né  mai  avutone,  credo  vera- 
mente che  voi  siate  solo  in  Firenze  ;  e  cosi ,  avendo  tanto  folta  e 
bella  barba  ,  tutte  le  coloro    vituperose   bestemmie    vi  vengono  ,  e 

nella  vostra  barba  giungono,  e  vi  si  appiccano  di  maniera,  che  noa 
vi  è  pelo  che  non  abbia  il  suo  rutto  e  la  sua  coreggia;  onde  ella 
pute  tanto  di  reciticcio  e  di  m ,  che  non  vi  si  può  stare  ap- 
presso; sicché  non  vi  meravigliate  più  del  nostro  turarci  il  naso; 
e  fareste  bene,  per  onor  di  voi  prima,  e  poi  per  benefizio  nostro, 
a  non  vi  ritrovar  più  alle  nostre  cene;  se  già  voi  non  veniste  raso, 

0  yeramente  con  debito.  Alla  fine  dplle  cui  parole  tonto  abbon- 

darono  le  risa  alla  brigata,  che  vi  fu  più  d'uno  che  si  ebbe  a  le- 
var da  tavoU  e  sfibbiarsi  ;  e  a  più  d'uno  vennero  giù  le  lagrime 
dagli  occhi,  veggendo  massimamente  star  Dionigi  che  pareva  uà 
orso,  e  non  poteva  per  la  collera  e  per  la  rabbia  risponder  pait)- 

la;  e  veggendo  parimente  ognuno  rìdere,  cheto  cheto  si  levò  da  ta- 
vola, avendo  fatto  un  capo  come  un  cestone;  e,  preso  la  cappa,  sen- 
za dir  nulla  a  persona,  sdegnoso  s'  andò  con  Dio,  non  sendo  an- 
cor venute  in  tavola  le  insalate:  e  tanto  fu  lo  sdegno  e  l'odio  che 
egli  ne  prese,  che  per  lo  innanzi  non  si  volle  mai  più  trovare  con 
esso  loro,  e  non  favellò  mai  a  nessuno,  e,  massimamente,  a  Gian- 
netto. 
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Unnitel  Caro. 

Marchigiano,  lìa  o,  da  po^e^  pme  .  ^^^.^. 

1507.  Per  campar  la  ^'^a,  andò    n  F  ren  e  ^^  ^^^^^ 

^+;  riì  Mnn^io-nor  Giovanni  Gaddi,  il  quaie,  ^"""-^  .   . 

^  SLloCo  Se-^retario  e  condusselo  seco  in  Roma.  Qmv., 

Gadcli,  ma  e^n  "^^  i  ^  ^  ,i  riUi^ntavano,  si  mise  al  ser- 

.1  ir^lQ   1  fliiP  lM0IÌ?l?nori,  che  sol  disputavano, 

nel  io4o,  1  uue  inuiKi^       7  Porma  e  Piacenza.  Il 

Vigio  di  Pier  Luigi  ^  -;-^Vo'  nuca       P  rrna^     ^^^,^.  _,^_^^,^,^^^ 

quale  »<'«?-«'.  °  .7;'"  if e  fuor  .  Nel  1544,  aadO  nelle  Fian- 

variecomm«      llu  e  „  ,;  „^  .ebbene  senza 

dre;  nel  L"glio  del  15^7  era  ^^     ^^_^         ^.  ^^^.^^  ^^^. 

effetto,  avvisò  il  ^«°  ^uca  a  ^^.^^^     ^  ^^^  ^^^  ^^. 

Ranuccio,  poi,  del  ^^^^^^^^^^/^    Tsovembre  del  1566. 
^'"Sc£e"°i1:  kIT   "  :.;•   -:-o>..  eoe   ec).  -  ILI.. 

STRACCIONI  (Commedia).  -  ^^^  ^^'^  ^   •^„,,,,  ,u  Dafne  ■ 

,  -----  S:tAeS'^"S«Ìi  Aratotelo,  deU'i?«.W 
CZoediLongo  Solista,  ama  ne^  ....remici  di  Bxncui  r 

,     -rr-       •!•    \  V     ApotOGIA   degli  acca  1)1^ -^ii»-^ 

di   Virgilio).  —  V  .   APOLOGIA  p,^,p,,TVET^O    DA    MODRX-V 

tro  il  Castelvetro). 

I.  _  Delle  Metafore. 

(Dall' Apologia) 

Ma   poi  che  in  questa  ,ratica  delle  n-t-for^  già  ^^^^^^^ ^, 
J":^  vostra  -'J-  r  prinreofun^:  io-te,.i^^^ 


le,  che  i  mascherati  vanno  a  torno;   poi-chè  voi  siete  da  Modena, 

dove  le  maschere  si  fanno,  e  perchè  mi  pare  che  voi  vogliate  es- 
sere il  demogorgo  delle  maschere  tutte.  Ora  imaginatevi  prima  che *l 

Carnovale  e  la  Poesia  si  siano  fratello  e  sorella,  e  che  tra  loro  in 

questo  caso  non  sia  differenza  alcuna ,  se  non  che  V  uno  s' è  dato 

alla  carne,  e  V  altro  allo  spirito  :  nel  resto  tenete  che  si  corrispon- 
dano in  ogni  cosa,  che  abbiano  quasi  i  medesimi  furori,  le  mede» 
sime  licenze ,  e  che  facciano  le  medesime  mascherate  V  uno  eh» 
r  altra.  Sopra  le  qunli  mascherate  avendo  a  cadere  la  nostra  si* 
militudine,  per  più  mi  latamente  mostrarvela,  bisogna  che  diciamo 

prima  che  cosi  le  persone,  come  le  cose,  possono  aver  due  volti, 

uno  naturale,  V  altro  posticcio.  Il  naturale,  nelle  persone  si  chiama 
viso;  il  posticcio,  maschera:  nelle  cose,  poi,  il  medesimo  naturalo 
si  dice  jrropno;  il  posticcio,  r/7^ì:a/^j/ a  o  traslazione,  Ov^  come  sono 
assai  pili  persone,  che  si  voglion  mascherare,  che  non  sono  le  ma- 
schere ;  così  molto  più  sono  le  cose,  che  s'hanno  a  significare,  che 
non  sono  le  parole,  e  i  propri,  che  le  significhino.  Per  questo  s'è 
trovato  primieramente  per  necessità  che  questi  volti  postucci  si  pre- 
stino e  si  sciimbiino  ,  e  che  gli  uomini  se  ne  servano  in  loco  dei 
naturali,  e  le  cose  in  loco  de'  propri  :  dipoi,  conoscendosi  che  fuor 
della  necessità  le  maschere   dilettano   a  vederle,  e  le  metafore  a 

sentirle ,  si  son  fatte  anco  per  vaghezza  e  per  difetto ,  e  talvolta 

per  rappresentar  meglio  una  pei'.sona  ed  una  cosa,  che  non  si  fa- 
rebbe col  naturale  e  col  proprio  loro  :  e  queste    sono  le  principali 

cagioni,  per  le  quali  s'adoprano  così  le  maschere  come  le  metafo- 
re. Diciamo,  ora,  che  si  come  quelle  si  frequentano  più,  e  con  mag- 
gior licenza  si  fanno  di  carnovale  che  negli  altri  tempi  ;  così  que- 
ste più  spesso  e  più  licenziosamente  s'  adoprano  nella  poesia  che 
neir  altre  composizioni.  Diciamo,  ancora,  che  si  come  una  maschera 
può  servire  per  più  persone ,  e  ognuno  si  può  mascherare  in  più 
modi;  così  medesimamente  la  metafora  può  servire  per  più  cose, 
ed  una  cosa  sola  si  può  significare  con  diverse  metafore.  Vi  potrei 

con  molti  altri  paralleli  venir  riscontrando  questa  sinulltudlne  del- 
l'una  con  l'altra,  circa  gli  accidenti  loro  :  ma  saria  lunga  cosa  e 
anco  impertinente,  in  questo  loco;  perchè  l'intento  mio  non  è  di 
trattar  della  natura  loro,  se  non  quanto  mi  basta  a  mostrarvi  che 
quelle,  che  voi  riprendete,  sono  mal  riprese.  Però  diremo  solamente 
che  sì  come  non  tutti  sanno  ben  mascherare,  così  nò  anco  tutti 

eanno  ben  trasferire  :  e  qui  s'  appicca  la  nostra  quistione,  volendo 
voi  dire  che'l  Caro  è  uno  di  quelli,  che  non  lo  sa  fare.  Per  veder 
se  questo  è  vero  o  no ,  bisogna  considerar  prima  quel,  che  egli  ha 
voluto  rappresentare;  dipoi,  come  l'ha  rappresentato;  ed  ultima- 
mente, discorrer  sopra  le  condizioni,  che  a  queste  rappresentazioni 


SI  ricercano. 
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II.  —  Annihal  Caro  a  Paolo  Manuzio. 
Gli  raccomanda  un  suo  amico. 
Presentator  di  questa  sarà  M.  Mattfo  Francesi,  fiorentino,  come 
dire  un  vinizian  da  Bergamo.  Viene  a  Padova  chiamato  dal  signor 

Pietro  Strozzi,  e  credo  che  si  fermerà  di  costà.  Egli  è  mio  gran- 
dissimo amico,  desidera  d'esser  vostro,  e  merita  che  voi  siate  suo. 

Perchè  vi  sia  raccomandato  per  mio  amore,  credo  che  vi  basti  dire 

ch'io  ramo  sommamente,  e  ch'io  sono  amato  da  lui.  Ma  perchè 
conosciate  ch'egli  n'è  degno  per  sé,  bisogna  dirvi  che,  oltre  all'es- 
ser letterato  ed  ingegnoso,  è  giovine  molto  da  bene  e  molto  amo- 
revole, bello  scrittore,  bellissimo  dettatore,  e  nelle  composizioni  alla 
Bernesca  (così  si  può  chiamare  questo  genere  dell'inventore)  arguto 
e  piacevole  assai,  come  per  le  sue  cose  potrete  vedere.  Quando  verrà 
per  visitarvi ,  offeriteveli ,  prima  per  suo  merito ,  e  poi  per  amor 
mio:  accettatelo  per  amico,  con  tutte  quelle  accoglienze,  che  vi  detta 

la  vostra  gentilezza,  e  che  fareste  a  me  proprio,  o  se  io  fussi  lui 

E  mi   vi   raccomando.  / 

Roma,  alli  24  di  gennaio  1539. 

IH.  —  //  medesimo  a  Gherardo  Burlamacchn 
Gli  ''accomanda  un  suo  amico. 

Per  rispondere  alla  vostra,  che  mi  scriveste  per  messer  Gioseppo, 
ho,  come  vedete,  aspettato  d*aver  bisogno  di  voi.  Cosi  soglio  fare 
con  gli  amici  più  cari,  e  ho  grandissimo  piacere  che  ancora  essi 
faccino  il  medesimo  con  me.  E  per  risposta,  non  accade  che  vi 
dica  altro,  se  non  ch'io  vi  amo  con  tutto  l'animo  e  perchè  voi  lo 

meritate,  e  perchè  io  son  tenuto,  amando  voi  me.  E  poiché  ci  siamo 

amici,  mi  pare  che  lassando  stare  le  cox'tigianie  da  canto,  ci  deb- 
biamo richiedere  e  servir  l'un  l'altro  alla  libera.  E,  per  mostrarvi, 
come  avete  a  far  voi,  voglio  cominciar  io  a  valermi  dell'opera  vo- 
stra. Messer  Lucio  Francolino,  amico  mio  grandissimo,  dottore  ec- 
cellente ed  uomo  da  bene,  desidera  il  giudicato  della  vostra  città; 
e ,  se  fosse  conosciuto  da  voi  altri  come  lo  conosco  io ,  so  che  lo 
desiderereste  e  lo  chiamereste  voi  medesimi.  Ora,  per  qualche  suo 
disegno,  vi  si  offerisce  e  ne  priega  voi.  Vorrei  che  per  l'amor  mio, 
tra  l'autorità  e  la  diligenza  vostra  e  gli  aiuti  degli  amici,  voi  fa- 
ceste per  modo  che  questo  suo  desiderio  avesse  effetto.  Ed  io,  che 

in  maneggi  del  Duca  di  Piacenza  di  molta  importanza,  ho  cono- 
sciuta la  dottrina,  il  valore  e  l'integrità  sua,  v'assicuro  che,  se  lo 
fate  ,  ne  arete  onore ,    e  me  ne  ringrazierete.  Ma  io  ve   ne  voglio 

aver  nondimeno  obbligo  infinito.  E,  perchè  confido  molto  nell'amoi  a 

«  nelle  offerte  vostre,  non  voglio  perder  più  tempo  a  pregarvene. 

State  sano. 

Di  Roma,  alli  27  d'aprile   1551. 


VITTORIA.    COLONNA 
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Vittoria  Colonna 

Nata  da  famiglia  illustre  napoletana,  verso  il  1490,  fidanza- 
ta, fin  da  bambina,  a  Ferdinando  Francesco  D'Avalos,  figliuolo 
del  Marchese  di  Pescara,  lo  sposò  appena  ebbe  raggiunto  il  di- 

ciottesimo  anno.  Dovette  separarsene,  quando  scoppiarono  le 

guerre  tra  Francesco  I  e  Carlo  V.  E,  mentre  il  marito  pugnava 

da  prode  su  i  campi  di  battaglia,  ella  consacrava  tutto  il  suo 

tenapo  allo  studio  ed  alla  poesia.  Prigioniero  nella  giornata  di 
Ravenna,  ferito  in  quella  di  Pavia,  il  Pescara,  l'anno  appresso, 

1526,  morì.  Allora  la  vedova  Colonna  non  ebbe  altro  culto,  che 

la  memoria  del  glorioso  marito,  e  lui  cantò  per  tutta  la  sua  vita, 
ora  in  Napoli,  ora  nell'Isola  d'Ischia,  ora  in  un  monastero: 
donde  usci  perstabilire  sua  dimora  in  Roma,  e,  in  Roma,  mori, 
nel  1547.  Riempì  del  suo  nome  il  secolo,  come  poetessa,  e,  più 

come  modello  di  moglie  e  specchio  di  virtù  femminili.  L'Ario- 
sto, nel  Furioso,  Canto  XXXVII,  le  consacra  quattro  stanze, 
17-20.  Le  sue  Poesie  ebbero  commentatori,  espositori  e  loda- 
tori, e  sono  tra  le  migliori  del  suo  tempo.  —  Udite  questi  versi, 
che  togliamo  dalla  Canzone:  «  Spirto  gentil,  che  sei  nel  terzo 

giro  ec.  ec. 

A.I  marito  morto. 

Gli  occhi,  che  già  mi  fur  benigni  tanto, 
Volgi  ora  a  i  miei,  ch'ai  pianto 
Apron  si  larga  e  si  continua  uscita: 

Vedi  come  mutati  son  da  quelli, 

Che   ti   solean   parer  già   cosi   belli. 

L'infinita,  ineffabile  bellezza, 
Cbe  sempre  miri  in  ciel,  non  ti  distorni 
Che  gli  occhi  a  me  non  torni  : 

A  me,  cui  già  mirando  ti  credesti 

Di  spender  ben  tutte  le  notti  e  i  giorni. 
E,  se  il  levarli  a  la  suprema  altezza. 
Ti  leva  ogni  vaghezza 
Di  quanto  mai  qua  giù  più  caro  avesti, 
La  pietà  almen  cortese  mi  ti  presti. 

Ch'in  terra  unqua  non  fu  da  te  lontana; 

Ed  ora  io  n'  ho  d'  aver  più  chiaro  segno  : 
Quando  nel  divin  regno, 

Dove  senza  me  sei,  n'è  la  fontana. 

S'  amor  non  può,  dunque  pietà  ti  pieghi 

D' inchinar  il  bel  guardo  a  li  miei  prieghi- 
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Io  sono,  io  son  ben  dessa.  Or  vedi  come 
M'  ha  cangiata  il  dolor  fiero  ed  atroce  i 
Ch'  a  fatica  la  voce 

Può  di  me  dar  la  conoscenza  vera. 

Lassa,  eh'  al  tuo  partir,  parti  veloce 

Da  le  guance,  da  gli  occhi  e  da  le  chiom** 

Questa,  a  cui  davi  nome 
Tu  di  beltade  ;  ed  io  n'  andava  altera  : 
Che  mei  credea,  poiché  in  tal  pregio  fera. 
Ch'  ella  da  me  partisse  allora,  ed  anco 
Non  tornasse  mai  piìi,  non  mi  db.  noja  : 
Poi  che  tu,  a  cui  sol  giqja 

Di  lei  dar  intendea,   nù  vieni  manco. 
Non  V0J,^1Ì0,  no,  S' anch' io  non  vcn-o  dove 
Tu  sei,   che  questo  ed   altro  ben  mi  giove. 

Come  possibil  è,  quando  sovviemine 
Del  bel  guardo  soave  ad  ora  ad  ora, 
Che  spento  ha  sì  breve  ora, 

Ond'  è  quel  dolce  e  lieto  riso  estinto, 
Che  mille  volte  non  sia  morta  o  muora? 

Sperone  Speroni 

Kacque   in  Padova,  ai  12  di  Aprile   del  1500,  da  Bornardmo 

Speroni  dcMi  Alvarotii,  nobil  uoiYio  padovano,  e  da  Lucia  Ciiii- 
tarini,  nobil  donna  Yeneziana.  Fu  i?coiaro  del  celebre  Pompo- 

nazzi,  a  Bologna  -,  ma  si  laureò   in  filosofia  e  medicina,  nella 

Università  della  sua  patria,  dove,  a  venti  anni,  fu  eletto  prò- 
fessor  di  logica  ;  a  ventitré,  di  filosofia.  Nondimeno,  tra  non 
molto,  lasciò  Padova  e  si  restituì  a  B.logna,  anteponendo  alla 
cattedra  il  ritornare  scolaro  del  Pomponazzi  ;  si  ridusse  di  nuo- 
vo a  Padova  e  riprese  il  suo  insegnamento,  quando  il  Pompo- 

nazzi  ce^sò  di  vivere.  Yi  rinunciò  definitivamente,  nel  1528, 

quando,  mortogli  il  padre,  e  presa  moglie,  fu  obbligato  di  at- 
tendere   alle  necessità  domestiche.  Nel   1560,  fu   ambasciadore 

del  Duca  di  Urbino  alla  corte  di  Pio  IV,  e  vi  stette  quattro 
anni;  e  quando  se  ne  partì,  fu  nominato,  da  quel  pontefice,  Ca- 
valiere.  I  Duchi  di  Urbino  e  di  Ferrara  gli  furono  larghi  di  ogni 
onore.  Nel  1573,  per  ragioni  sue  particolari,  si  tramutò  m  Ilo- 
ma  •  si  ricondusse  in  Padova  nel  1578,  donde  non  si  mosse  più, 
resistendo  agl'inviti  di  molti  Principi  italiani,  che  il  volevano 
nelle  loro  corti.  Mori  vecchissimo,  a' 21  Giugno  del  1588. 
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Scrisse  :  —  I.  Poesie  (  Sopra  Roma  a  Papa  Pio  VI,  alla 

Gran  DitcJiessa  dì  Toscana,  Bianca  Cappello.  Versi  sciolti-, 

una  Egloga  in  terza  rima  ;  Sonetti  Stanze,  Madrigali,  sopra 
altri  argomenti).  —  II.  Canace  e  Maccareo  (Tragedia,  poi  ri- 

pubblicata  Riformata).  —  III.  Commedia  (Un  Frammento).  =: 

IV.  Dialoghi  (XYII,  e  IV  Frammenti,  di  vario  argomento  : 

tra  essi  quelli  Della  Dignità  delle  Donne  ;  Dell'  Vaura  ;  Delle 
Lingue-,  Della  Reiiorica;  Del  Giudicio  di  S'mofonte^  Sopra 
Virgilio,  delV  Istoria).  ^\.  Apologia  pe'Dl\loghi  (Parte  I, 
II,  III,  IV).  — VI.  Discorsi  (e  tra  essi  due  Del  mododistu- 

(Ilare,  uno  del  lattar^,  i  figliuoli  dalla  madre,  ed  otto  sopra 

Virgilio).  —  VII.  Orazioni  (X,  dello  quali  una  in  morte  del 
Bembo). —VIII.  Suppliche  (IV,  e  tra  esse  una  per  una  mo- 
naca). —  IX.  Favole  (VI).  —  X.  Lezioni  (  VI,  oltre  i  fram- 
menti e  sommali  di  altre,  in  difesa  delia  Canace).  —  XI.  AL- 
CUNE Aringhe  Fouensi.  —  XII.  Trattatelli  (  LX,  di  sva- 
riato argomento,  come  a  dire.  Dell'  intelletto  della  Corte,  Cir- 
.a  le  virtù  del  Cuoco,  Contro  il  Guicciardini,  Della  Arte  Ora- 
toria, in  Malfhaeuyn,in  Marcum  ecc.  Drììa  Confessicene,  So- 
pra Dante,  Sopm  l'Ariosto,  ecc.).  —  XIII.  Lettere. 

I.  —  Soliloqttio  della   ]Sfi4trìce 

(Dalla  Canace) 

Sciocchi  a  mio  danno,  o  del  mio  bea  nemici 
Furono  veramente 
Ambi  li  miei  parenti, 
Che  dal  mio  tetto  umile, 
Ove  libera  e  sola 
M'  avea  lasciato  la  morte  immatura 

Del  marito  e  del  figlio, 

Mi   diedero   al   sei-vigio 

De  r  altezza  reale. 

Da  la  pace  a  la  guerra, 

Dal  riposo  agli  afùinui. 

Dal  sicuro  del  porlo 
A'  sospetti  de  V  onda. 
Da  una  vita  innocente 
A  la  infamia,  a  la  pena 
Degli  altrui  mancamr:iti. 
Fui  per  sempre,  una  vulla, 

SaiiZa  mia  colpa,  tolta. 
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D'  una  parte  del  core 
Mi  piange  la  pietate 
Della  miseria  estrema, 
Ove  ha  condotto  amor  quest'infelici 

?}e  la  lor  verde  etade  ; 

L'  altra  morde  il  timore 

De  lo  sdegno  paterno, 
Cui  la  molta  mia  fede, 
E  r  onesto  soccorso, 

Che  io  procuro  a  suoi  figli, 
Ne' lor  casi  inonesti 
Sarà  forse  odioso. 
In  questo  stato  sono, 
Colpa  vostra,  o  parenti. 
Non  già  proprio  difetto, 

Che  ancor  eh'  io  divenissi 

Di  pietosa  crudele. 
Di  fedele  infedele, 
Egualmente,  in  tai  casi, 

Danna  i  servi  meschini 
L'uno  contrario  e  l'altro. 
Lo  star  fermo,  il  fuggire 
La  difesa,  V  oifesa, 
11  parlare,  il  tacere, 
Lo  scoprire,  il  coprire 
È  una  istessa  rovina. 

Dunque  faccia  a  suo  modo 

Di  me  e  de'  suoi  figli, 

Solo  padre  e  signore. 

Ferma  sono  io  di  fare 

Del  mio  debito  amore,  e  de  la  fede. 

Che  io  porto  al  mio  signore,  e  a  la  mia  donna, 

Quanto  arò  di  potere  e  di  consiglio. 
XI.  —  Le  orecchie  dì  Mida. 

(Dalla  Cura,  familiare). 

lo  non   BO  se  la  tua  nutrice  ,  quando    tu    eri  bambina ,  favoleg- 
giasse con  esso  teco  delle  cannucce  di  Mida;  ma  ei  si  legge  che 

avendo  Fabo  a  Mida  re,  per  un  certo  suo  sdegno,  cambiate  1  orec- 
chie, e  d'umane  in  asinine  mutate,  nuli' altro  il  sapeva,  che  solo 
Txn  suo  fidato  barbiere;  al  quale,  perciocché  egU  U  lavava  e  rade- 
va, non  le  poteva  celare.  Costui  adunque,  non  avendo  ardimento  m 
farne  motto  ad  alcuno,  né  potendo  tacere  ;  fatta  un  giorno  in  ai- 
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cune  valli  una  piccola  fossa,  in  quella,  guardandosi  bene  di  non 
esser  udito,  pianamente  ispose  il  secreto  :  il  che  fatto,  turata  la  buca 
parendogli  d' esser  fuori  di  grandissimo  affanno,  a  casa  tutto  lieto 
sa  ne  tornò.  La  terra  oltra  ogni  usanza,  per  divina  giustizia,  gra- 
vida fatta  di  quella  voce,  produsse  quantità  di  cannucce  ;  le  quali 

rresciute,  qualunque   volta  il  vento  le  percoteva,  sonavano  propria- 

uente  o  parca  che  sonassero  in  quella  lingua  queste  istesse  pa- 
role :  Mida  re  non  ha  orecchie  d'  uomo,  ma  d*  asino.  lu  questo  modo 
aeraviglioso ,  tanto  e  così  occulto  difetto ,  e  di  cotale  persona ,  si 
liscoverse. 

La  qual  favola,  avvegnadio  che  ella  sia  fìnzion  de'  poeti,  si  fu 
la  loro  formata  a  mostrar  che  il  biasimo,  che  incorre  chi  Dio  of- 
ende,  in  processo  di  tempo,  non  solamente  a' luoghi  abitati  dagli 
lomini,  ma  alle  selve  ed  alle  paludi,  per  sé  medesimo  si  manife- 
ta  :  le  quali  (vendetta  forse  del  sommo  loro  fattore)  ne  fanno  cou- 

erva ,  e  quello ,  a  tempo  quando  meno  s' aspetta ,  di  palesare  si 


argomentano. 


Luigi  Tansillo 

Nacque  in  Venosa,  nel  1510,  da  una  Laura  Cappellana,  gen- 
ildonna  di  quella  città.,  e  da  uno  della  nobile  famiglia  de'Tan- 
illo,  di  Nola,  del  quale  ignorasi  il  nome.  Mortogli,  per  tempo, 
l  padre,  e  la  madre  rimaritatasi  ad  un  gentiluomo  di  Venosa, 
iella  casa  dei  Solimele,  tuttora  fanciullo  ei  fu  dai  congiunti 
condotto  a  Nola,  dove  nella  sua  zia  Golizza  trovò  una  seconda 
ire.  Venuto  su  negli  anni,  fu  paggio  in  una  corte  baronale, 

a  Napoli.  Acquistatosi  nome  con  le  sue  belle  poesie,  entrò  nelle 
grazie  di  Don  Pietro  di  Toledo,  marchese  di  Villafranca,  Viceré 
ii  Napoli,  da  cui,  nel  1535,  fu  annoverato  tra  i  cavalleggieri  ita- 
lani,  detti  Continui,  che  erano  cinquanta  gentiluomini,  depu- 
ati,  con  altrettanti  spagnuoli,  a  star  nella  corte  del  Viceré,  ed 
ccompagnarlo  di  continuo,  in  pace  ed  in  guerra,  con  armi  e  ca- 
alli.  Navigò  e  combattè  nell'  armata  sotto  il  comando  di  Don 
'marzia,  secondogenito  del  Viceré.  Perduto  Don  Pietro  suo  pro- 
tettore, andato  all'  impresa  di  Siena,  nel  gennaio  del  1553,  a 

ìorto,  nel  febbraio  dello  stesso  anno,  in  Firenze,  già  padre  di 
iù  figliuoli,  attese  al  governo  della  sua  famiglia,  lontano  dalla 

orte.  Sotto  il  governo  del  nuovo  Viceré  Don  Ferdinando  Al- 
arez  di  Toledo,  duca  d*  Alba,  che  ebbe  cominciamento  nel 
'>o5,  r  ufficio,  che  aveva  tenuto  nella  Corte,  gli  fu  tramu- 
ito  in  un  ufficio  nelle  dogane,  il  quale,  come  che  antipoeti» 
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CO     non  ruppe  la  sua   amicizia  con  lo  Muse.    Continuò,  inve- 
ro'   a  scrivere  versi  erotici,  e  cantò  le  lodi   della  Vlcereglr: 

Donna  Maria  di  Toldo,  figliuola  del  conte  d'Alba  d' Misti 
Don  Diego  Henriquez  di  Gusman.  Da  ultimo ,  fu  mandato  . 
Gaeta  CapiCno  di  giustizia.  Morì,  in  Teano,  ov'eva  andata 
a  visitare  una  sorella  colà  maritata,  il  1  dicembre  1568.  Fu. 
senza  dubbio,  uno  dei  grandi  poeti  del  secolo,  e,  tra' Linci 
forse  il  massimo. 

Scrisse  ;  —  I.  Le  Rime  {Sonetti,  Canzoni,  Stanze  ecc.  eoe 

in  gran  numero. -^  IL  II  VexdemmiatORE   {Poemetto,  Cl 

ha  'per  argomento  una  consuetudine  delia  campagna  no, 

^^\  IX£.  Il,  Podere  (^Poemelio  didascalico  in  tre  Capii 

li)  —IV    L\  Balia  (Poemei  o  iti  due   Ccqoitoìi). --^^  C. 

PiTOLi  Giocosi  e  Satiiiici.-V1.  Le  Lagrime  di  S.  Pieti 

{Poema  Sacro  in  quindici  Caditi).  — 'V IL  I  DUE  PelLKu 

(Pasturai  Drammatica).  —  "Vili.  Lettera:. 
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Non  perchè  il  vento  volva,  e  r  aria  bagnt 

Qua  giù  quest'ossa  di  sepolcro  prive, 

Bandite  audran  lungo  le  stigie  rive 
L'alme,  che  fur  di  lor,  donne  e  compagne: 

Elle  sen  gir  (ben  stolto  è  chi  ne  piagne) 
In  ciel,  fra  1'  alme  più  lodate  e  dive, 
Lassando  1'  ossa,  e  1'  altro,  onde  si  vive^ 
In  vece  di  trofei  per  le  campagne. 

Più  gloria  assai,  clie  sangue  le  ferite 
Loro  versaro.  0  belle  ed  immortali 
Piaghe,  e  chi  non  dovrebbe  invidia  averne? 

Ciascun  tolse  per  una  cento  vite 
A  gli  avversari  :  mentre  a  lor  le  frali 
Vite  vendean,  da  Dio  comprar  le  eterne. 

III. 


1*. 


1  > 


r. 
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il 


I. 


Per  quattromila   Spccfu-nofi  caduti  eroìc-rncxie 

a  Ca^telmiovo. 
(Dalle  Rime) 

Questi,  clie'l  mondo  in  riverenza  tiene, 
E  terrà  sempre,  poggi  e  monti  d'ossa, 
Che  senza  onor  di  pira,  né  di  fossa 
Biangheggian  su  queste  straniere  arene; 

Di  qua  da  Calpe,  e  di  là  da  Plrene, 

Gente  nata,  sin  qui,  da  valor  mossa, 

Sen  venne  a  far  la  terra  e  1'  acqua  rossa 
Dell'  altrui  sangue  e  delle  proprie  vene. 

Trecento  Fabii  estinti,  al  patrio  regno 
Dier  "-loria  al  Tebro  :  in  si  lontana  guerra, 
Oggi  airibero  or  che  faran  tremila? 

Il  numero  è  maggiore  e  il  fin  più  degno: 

Questi  troncar  del  viver  lor  le  fila 

Per  la  patria  del  ciel,  quei  de  la  terra. 


Mentre  gli  aspri,  sassosi,  orridi  monti, 
Che  Cingon  questo  mare  e  questa  terra 

Ebbra  di  sangue  uman,  terran  sotterra 

I  bassi  piedi,  e  in  aria  V  alte  fronti  ; 

Mentre  negri  torrenti,  e  chiare  fonti, 
Correranno  nel  sen,  che  noi  qui  serra 

0  sieda  il  mondo  in  pace,  o  corra  in  guerra, 
Saran,  guerrier  di  Dio,  vostri  onor  conti. 

Né  pur  riberia,  che  vi  die  la  cuna, 
E  la  Dalmazia,  ch'or  vi  dà  la  tomba, 
llisoneran  di  voi  fin  sovra  il  Cielo; 

Ma  dove  il  di  si  schiara,  o  dove  imbruna, 

Dove  ha  più  forza  il  sole,  o  dove'l  gelo, 

Malgrado  de  gli  Sciti,  udran  la  tromba. 


IV. 


//  vero  è  nel  reale» 

Lasciate  l' ombre,  ed  abbracciate  il  vero, 
Non  cangiate  il  presente  col  futuro  : 
Io  di  goder  lassù  già  non  dispero  ; 
Ma,  per  viver  piii  lieto  e  più  sicuro, 
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Godo  il  presente,  e  del  futuro  spero  : 

Cosi  doppia  dolcezza  mi  procuro  ; 

Che  avviso  non  sarla  d' uom  saggio  e  scaltro 

Perdere  un  ben,  per  acquistarne  un  altro. 


Protasù 

(Dalle  Lagrime  di  San  Pietro). 

Le  lagrime,  i  sospiri  e  le  querele, 
Che  dagli  occhi  e  dal  petto  uscir  di  Piero, 
Dapoichè  al  suo  Signor  poco  fedele 
S'  avvide  essersi  mostro  e  troppo  fiero, 
Io  narro,  acciocché '1  mio  fallir  crudele 

Più  sovente  mi  rieda  nel  pensiero  ; 

E   rimembrando   quel,   eli*  io  sempre   fui. 

Pianga  le  colpe  mie  con  pianto  altrui. 
Mentr'io  ragiono  del  tuo  noto  errore 

E  de'  miei  piango,  che  non  taccio  o  celo, 

0  tu,  che  avesti  il  novo  eterno  onore 
D'  aprire  e  di  serrar  gli  usci  del  Cielo, 
Apri  '1  mio  petto  e  mandagli  V  ardore. 
Che  venne  al  tuo,  quando  si  ruppe  il  gelo 
De  la  paura,  e  col  suo  canto  il  gallo 
A  pianger  ti  destò  l'orribil  fallo. 

Non  Febo,  non  Calliope  vo\  ne  Clio, 

Che  mian   vi  porga,  o  che  mi  detti  carmi  ; 
Tu  la  musa  sarai,  tu  V  idol  mio  ; 
E  chi  meglio  di  te  potrà  insegnarmi, 
Ch'  ogni  alta  cosa  leggi  in  fronte  a  Dio  t 

A  ragionar  di  te  piacciati  aitarmi, 
E  per  la  lingua  mia  fa,  che  s' intenda 
Del  fallo  de  la  tua  qual  fu  l'emenda. 

Discenda  su  '1  mio  capo  una  di  quello 
Lingue  di  foco,  che  splendean  su'  vostri, 
Dapoi  che  '1  Re,  e'  ha  sotto  i  pie  le  stelle, 

Se  ne  tornò  ne' suoi  superni  chiostri. 

Talché  di  santo  amor  vive  fiammelle 
Piovan  da  le  mie  voci  e  da  gli  inchiostri 

Sovra  l'alme  del  Ciel  vaghe  e  devote, 

Ch'  ascoltar  denno,  e  legger  le  mie  note. 


Eerardino  Rota. 

Nato,  in  Napoli,  nel  1508,  fu  il  sesto  de'dodici  figliuoli,  che 
Antonio  Rota,  patrizio  napoletano,  ebbe  da  Lucrezia  Brancia, 
napoletana  anch'essa  e  chiara  del  pari,  per  nobiltà  di  sangue. 

Ebbe  a  guida  ne'  primi  studi  Marc' Antonio  Epicuro.  Nel  Di- 

oembre  del  1543,  sposò  Porzia  Capece,  gentildonna  Napole- 
tana; e  perdutala,  morta  di  parto,  nel  1550,  la  pianse  ania- 
ramente.  E  codesta  moglie  fu  la  sua  vera  Musa,  ispiratrice 

de' carmi  di  lui,  finché  ella  visse,  ed  anche  dopo  morta;  anzi 

i  carmi  in  morte  sono  i  migliori,  perchè  riboccanti  di  vero 

e  sentito  affetto.  Ecco  le  sue  opere: 

In  italiano:  —  I.  Rime  in  vita  della  Signora  Porzia  Ca< 
PECE.  —  II.  Rime  in  morte  della  medesima.  —  III.  EgloghI 
Pescatorie  (XIV). 

In  latino  :  —  I.  Elegiarum  libri  tres.  —  IL  Epigramma- 

TUM  LiBER. —  III.  Sylvarum  seu  Metamjrphoseon  Liber.  — • 
IV.  Nenia,  quae  nuncupatur  Portia. 

Dionigi  Atanagi,  di  Cagli,  che  gli  fu  amicissimo,  afferma 
avere  il  Rota  composto  due  Commedie:  Lo  Scilincjuato  e  Gli 
Strabalzi;  anzi  eh' esse  furono  recitate  con  infinito  applauso 
in  Napoli;  ma,  se  le  medesime  tuttora  esistono,  giacciono  ine- 
dite; certo  sin  qui  nessuno  le  ha  pubblicate.  Conf.  Berardino 
Rota  Cavaliere  e  Poeta  Napoletano,  Studio  del  Prof.  Carlo 
M.  Tallarigo. 

Ne  descrwe  la  morte, 

(  Dalle  Rime  in  morte  ) 

Giaceasi  Donna  languidetta,  e  stanca, 

Quasi  notturno  fior  tocco  dal  Sole; 

E  tal'  era  a  veder,  qual  parer  sole 

Raggio  di  Sol,  che  a  poco  a  poco  manca. 
Io  r  una  e  1'  altra  man  gelata  e  bianca 

Baciava  intanto,  e  non  avea  parole. 

Fatto  già  pietra,  che  si  move  e  dole, 

Sospira,  geme,  impallidisce,  imbianca; 

E  baciando  bagnava  or  questa  or  quella 

Col  fonte   di   quest'  occhi,   e  co'  sospiri 

L'alabastro  asciugava  intorno  intorno. 

Parti  quest'  alma  allor,  per  gir  con  ella, 
Sperando  di  dar  fine  a  miei  martiri, 

Poi  tornò  meco  a  far  tristo  soggiorno 
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Galeazzo   di   Tarsia. 


Figliuolo  di  Giacomo,  signore  di  Belmonte  Calabro,  in  quel 
di  Cosenza,  fu  valoroso  Cavaliere  e  gentil  poeta.  E'  non  è  da 

confondere  ,  come  si  è  fatto  sinora,  né  con  un  Galeazzo  di 

Tarsia,  Reggente  della  Vicaria,  né  con  un  Galeazzo  di  Tar- 
sia, prepotente  barone,  condannato  alla  relegazione  per  sevizie, 
estorsioni  ed  altri  maggior  delitti  (confronta  il  Fiorentino, 
Giornale  Napoletano  della  Domenica,  n.  21  );  tutti  e  tre,  per 
altro,  della  stessa  nobilissima  famiglia  calabrese  de' Tarsia. 

Nacque,   forse,    verso    il    1476;   mori,   certamente,   nel    1553. 

Ebbe  a  moglie  una  Camilla,  forse  calabrese,  certo,  non  la  Ca- 
milla Carafa,  datagli  sinora  da'  biografi:  dalla  quale  nacque- 
gli  una  luliella,  unica  figliuola,  che  non  gli  sopra  visse  di  molto. 

Le  sue  Rime,  consistenti  in  XLVII  Sonetti,  un  Madrigale, 

una  Sestina  e  due  Canzoni,  celebrano,  in  grandissima  parte, 
la  Vittoria  Colonna,  di  cui  era  forse  innamorato;  in  alcuno  il 
Pceta  piange  la  morte  della  sua  Camilla. 

Fugge  nella  soli fnd ine. 

Vinto  da  grave  mal,  uora,  che  non  posi 

In  sua  antica  magion  debole  e  infermo. 

Cerca  sott'  altro  ciel  riparo  e  schermo, 
Ove  d'  arte  sperar  altro  non  osi. 
Tal  io  gli  ostri,  le  gemme,  ed  i  famosi 

Alberghi,  ove  a  ferir  braccio  ha  più  fermo 

Amor,  fuggendo  in  loco  alpestro  ed  ermo, 
Ricercai  le  mie  paci,  i  miei  riposi: 
Ma  perch'  io  vada  o  dove  folto  e  spesso 

Stuolo  si  prema,  o  dove  uom  non  si  annida; 
Il  mio  fiero  tiranno  ognor  m' è  appresso: 

E,  sMo  cavalco,  ei  su  gli  arcion  si  asside: 

Se  1'  onda  solco,  in  su  del  legno  istesso. 
Mei  veggio  a  fianco,  e  die  di  me  si  ride 

Angelo  di  Costanzo.* 

Di  famiglia  illustre,  nato  in  Napoli,  circa  il  1507,  perfetto 
gentiluomo,  carissimo  a' più  chiari  letterati  dell'  età  sua,  ebbe 
la  vita  amareggiata  da  dolori  domestici,  massimo  quello  della 
perdita    di  due  figliuoli,  de' quali  uno  in  età  di  sedici  anni  e 

d'ingegno  vivacissimo j  e  dalle  persecuzioni  del  Viceré  Don 
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Pietro  di  Toledo.  Condannato  air  esilio  ,  con  decreto  ,  dubi- 
tasi se  del  1540  o  del  1546,  come  altfesi  dubitasi,  se  Una  0 
due  volte  bandito,  ignorata  rimanendo  tuttora  la  causa  dx  si 

fatta  condanna  o  condanne,  non  è  provato  eh  ei  morisse  m 
elio,  come  hanno  molti  asserito.  Anzi,  Scipione  Volpicella 

a  messo  fuori  documenti,  per  provare  il  contrario  ;  e  da  ess, 

appare,  che  l'esilio  non  durò  più  di  dieci  anni  ;  e  che  nel  157A 
a  richiesta  della  città,  ottenne  la  grazia  del  rimpatrio^  Mori, 
nel  1591.  Vissuto  in  grande  dimestichezza  con  Jacopo  Sanna- 
zaro e  con  Francesco  Poderico,  trovandosi  insieme  presso  Som- 
ma,  durante  la  peste  del  1527,  giovine  a  ventidue  anni,  fu  da 

lori  consigliato  a  scrivere  la  Storia  del  Regno  di  Napoli,  an- 
che, per  correggere  i  molti  errori,  ne'  quali  era  incorso  ne  la 

sua  storia  il  pesarese  Pandolfo  Collenuccio.  E  si  mise  alla 
grande  opera;  ma  non  lasciò  il  culto    ^elle  ^^^use,  a  cui  eras^ 

eia  dedicato,  e  continuò  a  scriverà  versi  latini  ed  italiam, 

tntimo  amico  del  Rota  e  del  Tansillo;  di  che  restano  a  te- 
stimonianza molti  affettuosi  Sonetti,  che  l'uno  de  tre  ^^^^^^ 
Poeti  lirici  mandava  all'altro,  e  ne  aveva  risposta.  Abbiamo 
di  lui  le  Rime  (Sonetti,  Canzoni,  Ottave);  i  Carmina,  che 

Bono  dieci  componimenti  latini;  la  Istori,  del  Regno  di  Na- 

FOLI  in  XX  Libri,  dedicata  a  Filippo  II  di  Spagna,  la  quale 
va  dalla  morte  di  Federigo  II  (  1250)  agli  ultimi  anni  di 
Ferdinando  I  di  Aragona  (1486). 

La  Cetra  dì  Virgilio. 

(Dalle  Rime) 

Quella  cetra  gentil,  che  in  sulla  riva 
Cantò  di  Mincio,  Dafni  e  Melibeo, 
SI   che  non  so,  se  in  Menalo  o'  n  Liceo, 

In  quella  o  in  altra  età  simil  s  udiva; 

Poiché  con   voce  più  canora  e  viva 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo, 
E  le  grand'  opre,  che  in  esilio  feo 
Il  gran  figliuol  d'Anchise  e  de  la  Diva; 

Dal  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa 
Sacrata  pende,  e,  se  la  muove  il  vento, 
«  Par  che  dica  superba  e  disdegnosa: 

Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento; 
Che,  se  non  spei'O  aver  man  sì  famosa, 
Del  gran  Titiro  mio  sol  rni  contento. 
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Atto  magnanimo  della  regina  Giovanna  prima  di  Napoli, 

(  Dall' Istoria,  lib.  VI). 
Benché  il  nuovo  re,  con  gran  diligenza,  si  sforzasse  di  fare  gli 

apparati  possibili,  non  ebbe  quella  ubbidienza,  che  sarebbe  stata 

necessaria  :  e  si  seppe  prima  che  '1  re  d' Ungaria  era  giunto  in  Ita- 
lia, che  fosse  fatta  la  quarta  parte  delle  provisioni  debite  e  neces- 

earìe.  Ma  la  regina,  che  fu  veramente  erede  della  prudenza  del 
gran  re  Roberto,  suo  avo,  volse  in  questo  fiore  della  gioventìi  sua, 

con  una  risoluzione  savia,  mostrar  quello,  eh'  avea  da  essere  e  che 
fu,  poi,  nell'età  matura:  perchè,  vedendo  le  poche  forze  del  marito 
e  la  poca  volontà  de' sudditi,  deliberò  di  vincere  fuggendo,  poiché 
non  potea  vincere  '1  nemico,  resistendo.  E  fatto  chiamare  parla- 
mento generale,  dove  convennero  tutti  i  baroni  e  le  città  del  re- 
gno, ed  i  governatori  della  città  di  Napoli;  pubblicò  la  venuta  del 

re  di  Ungaria;  e,  dolutosi  lungamente,  con  efficaci  parole,  d'alcuni, 

che,  dovendo  avere  pietà  della  regina  loro,   nel  principio  della  sua 

gioventìi  cosi  mal  trattata  dalla  fortuna,  e  senza  sua  colpa  caduta 
in  tanta  calamità,  la  calunniavano  a  torto  di  sì  fatta  scelleratezza, 
disse  ch'era  deliberata  di  partirsi  dal  regno,  per  due  cagioni.  L'una; 

per  fare  manifesta  l'innocenzia  sua  al  vicario  di  Dio  in  terra,  co- 
m'era manifesta  a  Dio  in  cielo;  e  l'altra,  per  farla  conoscere  al 
mondo  dall'  aiuto,  che  sperava  certo  che  avrebbe  da  Dio.  Che  tra 
tanto  non  voleva  che  nò  baroni  nò  popoli  avessero  da  esser  tra- 
vagliati, come  era  travagliata  essa.  E,  benché  però  confidava  che 
tutti  i  baroni  e  i  popoli,  se  non  per  merito  suo  (poiché  sapeano 

die  fin  a  quel  di  non  era  stata  regina,  nò  avea  potuto  far  bene 

ad  alcuno  ) ,  ma  per  la  menaoria  del  padre  e  dell'  avo,  non  sareb- 
bono  mancati  d'uscire  in  campagna  a  combattere  la  sua  giustizia; 
▼elea  più  tosto  cedere,  con  partirei,  e  concedere  a  loro,  che  potes- 
sero andare  a  rendersi  all'irato  re  d' Ungaria.  E  però  assolvea  tutti 

i  baroni,  popoli,  castellani,  stipendiar!  suoi  dal  giuramento;  ed 
ordinava,  che  non  si  facesse  nulla  resistenza  al  vincitore,  anzi  por- 
tassero le  chiavi  delle  terre  e  delle  castella ,  senz'  aspettare  araldi 
o  trombetti. 

Queste  parole,  dette  da  lei  con  grandissima  grazia,  commossero 
quasi  tutti  a  piangere.  Ed  ella  gli  confortò,  dicendo  che  sperava 

nella  giustizia  di  Dio ,  che ,  facendo  palese  al  mondo  Y  innocenza 

sua,  l'avrebbe  restituita  nel  regno,  e  rintegrata  nell'onore.  Furo 
molti  di   quelli,  eh' a  quel  punto  gridaro  che  restasse:  che,  col  pe- 

iicolo  della  vita  loro  e  dei  propri  figli,  la  voleano  mantenere  nello 

stato.  Altri,  più  prudenti,  mostrando   noi    volto  grandissima  aflOi- 
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«ione,  le  risposero,  che  questo  benefìcio   di  voler  aver  tanta  cura 
che  'l'  regno,  pieno  di  tanti  fedeli  servi  e  vassalli ,  non  avessero  a 

patire,  le  potea  essere  pegno  e  certezza,  che  non  sarebbe  mai  uscita 
dalla  mente  e  dagli  animi  di  tutti:  e  per  quel,  che  toccava  a  loro, 
non  sarebbono  stati  mai  quieti,  finché  non  fosse  tornata  con  vittoria. 
Il  di,  poi,  che  dal  Castello  Nuovo  s'imbarcò  per  andare  in  Pro- 
TCnza,  che  fu  a' quindici  di  gennaio,  non  restò  né  uomo  né  donna 

nella  città,  che  non  andasse  a  baciarle  la  mano,  ed  a  vederla  im- 
barcare; con  pianto  grandissimo  dell'uno  e  r altro  sesso;  si  per 

la  tenerezza  (essendo  cresciuta  in  Napoli,  con  tanta  familiarità), 
com'  ancora  per  V  obbligo,  che  se  le  tenea,  per  aver  voluto  col  tra- 
vaglio e  con  la  fuga  sua  togliere  ogni  pericolo  alla  città  ed  al  re- 
gno; e  per  la  gran  meraviglia,  ch'in  cosi  tenera  età,  avesse  sa- 
puto pigliare  cosi  savia  risoluzione.  E  finché  le  galee  si  poterò  ve- 
dere, furo  seguite  dagli  occhi  di  tutti:  e,  poi,  si  ritornò  ciascune 
per  le  chiese,  pregando  Iddio,  che  le  desse  felice  viaggio. 

Giovali  Maria  Cecchi. 

Figliuol  di  Ser  Bartolommeo,  nato  a  Firenze,  a'14  di  Aprile 
del  1518:  morto,  nella  sua  villa  di  Gangalandi,  a' 28  d'Ottobre 
del  1587,  fu,  senza  dubbio,  tra  i  primi  Commediografi  del 
secolo;  e  forse,  por  fecondità  d'ingegno,  festevolezza,  vena  co- 

mica,  ricchezza  di  lingua  viva,  superiore  a  tutti.  Discendente 
d'una  famiglia  di  notai,  fu  notaio  anch' egli;  e  troviamo  Atti, 
rogati  da  lui,  fino  al  1557.  Laonde,  lo  studio  del  latino,  che 
richiedevasi  a  quella  professione,  gli  aprì,  per  tempo,  le  porte 

alla  coltura  antica,  e  gli  mise  in  mano  i  volumi  di  Plauto  e 

di  Terenzio,  nei  quali  allora  si  cercava  ogni  argomento  ed 
©«■ni  pratica  di  commedia.  Fu  uomo  operoso,  e  facea  il  no- 

tlio,  il  commediografo,  il  proconsolo  e  il  procuratore  de'  Mae- 
stri del  contratto;  ed,  anche,  il  trafficante  di  lane,  con  gli 
Adimari,  i  Segni  ed  i  Baldesi.  Tolse  a  moglie  una  Manetta 

Pagni,  ed  ebbene  tre  figliuoli,  Ginevra,  Niccolò  e  Baccio. 

Scrisse,  tra  Commedie,  Atti  scenici  e  Farse,  più  che  cin- 
quanta componimenti  ;  ma  parecchi  ne  giacciono  ne'  codici  f 
sono  smarriti.  Di  Commedie  ne  scrisse,  in  versi  e  in  prosa 
Quelle  in  prosa,  sinora  pubblicate,  sono: 

La  Dote,  La  Moglie,  il  Figliuol  Prodigo,  Gli  Incantb 
siMi,  La  Stiava,  I  Dissimili,  L'Assiuolo. 

Delle  quali,  quella,  che  ha  davvero  dell  originale,  è  lA» 
SiuoLo;  ma  di  essa  noa  e' e  possibile  dar  nulla,  che  sia  nett* 
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di  sudicerie;  e,  per  la  stessa  ragione,  appena  potremmo  dare 

qualche  piccola  scena,  delle  altre  cinque:  preferiamo,  invece, 

riferire  una  scena  del  Figliuol,  Prodigo,  Commedia  nettis- 
sima, e  che,  dal  lato  della  forma,  non  è  niente  inferiore  alle 
sorelle. 

ATTO  PRIMO 

t 

SCENA  I.  —  Mona  Clemenza  e  Betta  sua  serva. 

Clemenza.  Tant'  è,  fate  quel,  che  io  v'  ho  detto.  Orsù,  Betta,  che 
tu  la  spedisca  mai  piii.  Benedetta  sia  quella  volta,  che  quando  io 
voglio  andare  alla  messa,  io  non  t'abbia  a  aspettar  due  ore. 

Betta.  Ecco  eh*  io  vengo.  Io  non  trovavo  11  torsello  degh  spU- 
letti,  per  appuntarmi  lo  sciugatojo  in  capo. 

Clemenza.  Si,  sì,  delle    tua!...  trova    ben    delle    scuse;  di'  pur 

che  tu  se*  una  scimonita  e  una  smemorata,  che  ti  stai  sempre  a 

donzellare  \  e  intorno  a  codesto  tuo  capo,  ci  vuole  ogni  volta  quat- 
tro ore  di  acconciatura.  Ma,  se  tu  non  ti  desti,  Betta,  Betta,  noi 

saremo  poco  d'  accordo  insieme  ! 

Betta.  Uhimè!  che  domine  ho  io  mai  a  fare? 

Clemenza.  Voglio  che  tu  non  ti  faccia  aspettare  tutto  il  dì. 

Betta.  In  buon'  ora  :  io  fo  più  presto  eh'  io  posso  :  ma  s' io  non 
trovo  le  cose  da  acconciarmi  cosi  presto,  volete  voi  però  eh'  io  v'ac- 
compagni come  una  cialtrona? 

Clemenza.  Tu  le  doverresti  metter  in  luogo,  che  quando  tu  Thai 

a  adoperare,  tu  le  trovassi:  e  poi,  a  dir  il  vero,  e'  non  mi  piace 
che  tu  stia  tanto  a  raffazzonarti:  a  me  basta  che  tu  abbia  il  viso 
lavato,  e  non  lisciato. 

Betta.  Uh  !  sciaurata  me  !  che  domin  dite  voi  di  liscio  ?  io  non 
ne  veddi  mai,  non  ch'io  n'adoperassi. 

Clemenza.  Non  più.  Fa'  che  questa  sia  1'  ultima  :  che  io  ho  tan- 
t'  altri  dispiaceri  da  due  anni  in  qua  che  il  mio  Panfilo  se  n'  è 
andato,  che  ogni  cosa,  per  piccola  che  la  sia,  mi  arreca  noja  e  fa- 
stidio grandissimo. 

Betta.  E  io  ve  lo  credo  pur  d' avanzo  ;  e  io  per  me  vi  giuro,  che 

Ogni  volta  ch'io  me  ne  ricordo,  non  posso  tener  le  lacrime.  Affèl 

egli  era  pur  un  buon  figliuolaccio  allevatone,  che  era  una  bellezza 
proprio  a  vederlo,  e  ora  Dio  sa  dove  si  trovai 

Clemenza.  Basta:  Dio  perdoni  a  chi  ne  è  causa. 

Beltà.  Oh  chi  n' è  causa,  altro  che  la  troppa  amorevolezza  di 
messer  Andronico  suo  padre?  il  quale  non  doveva  mai  dargli  tanti 
danari;  perchè,  alla  fine,  i  giovani  son  giovani.  Vedete  un  poco 
come  fa  messer  Argifilo  vostro  vicino  con  Polibio  suo  figliuolo;  che 


GIOVAN    MARIA    CECCHI  473 

la  fatica  gli  dà  tanti  danari  che  si  possa  comperare  le  scarpette.  E 
pure,  non  ha  altro  che  quello. 

Clemenza.  Che  ha  a  fare  Arglfìlo  con  Andronico?   quello    è  un 

avaraccio,  che  per  non  avere  a  spendere,  sopporterebbe  che  il  fi- 
gliuolo andassi  ignudo.  Ma  di'  un  poco  :  poiché  tu  mi  hai  ricor- 
dato Polibio,  non  mi  dicesti  tu,  iersera,  che  ti  disse  che  sapeva 
dove  si  trovava  il  mio  Panfilo? 

Betta.  Madonna,  si,  ch'io  ve  lo  dissi;  ma  testò  non  me  ne  n- 
cordo;  se  non  che  mi  disse,  ch'egli  era  discosto,  discosto  un  buon- 
dato -'fate  voi:  dice,  che  egli  era  di  là  dal  mare,  in  una  città  che 
si  chiama  Tampoli,  Rafani,  o  RaspoU,  o  un  simil  nome;  e  che  v'era 
una  carestia  grande  grande.  .... 

Clemenza.  Oh  povero  figliuolo  mio  l  mi  pareva  propio  indovi- 

nare  che  si  sarà  consumato  ogni  cosa  ;  e   testé    forse    patirà    d*  un 

boccon  di  pane!  uh!  uh!  uh! 

Betta.  Padrona,  non  piangete;  che  questa  sarà  forse  un' occa- 
Bione  di  farlo  ritornare  a  casa;  e  chi  sa?  forse  anco  la  sua  ventura. 

Clemenza.  Deh  sta  cheta,  sciocca  che  tu  sei.  E  che  ventura  può 
e-^li  avere,  s' egli  ara  mandato  male  ogni  cosa  ?  E  poi,  ti  so  dire, 
che  egli  ha  un  fratello  che  è  tanto  amorevole!  Ma  io  voglio  a  ogni 
modo ,  com'  io  torno  dalla  messa,  intender  da  questo  Polibio  Pal- 
lanti ,  come  lui  sa  dove  ei  sia  :  e  s' io  ne  posso  saper  niente  di 
certo,  io  non  mancherò  di  fare  ogni  opera  che  ritorni  a  casa. 

Betta.yà  farete  anco  tene;  che  egli  è  pure  un  peccato,  a  dire 

il  vero,   che  si  bel  figliuolo  vadl  a  male. 

Clemenza.  Io  lo  farò  per  ogni  modo:  ma  non  badiamo  pili,  ch9 
poi  non  trovassimo  messe. 

Betta.  Non  abbiate    paura  già   di   questo;  che   delle    messe    non 

mancheranno;  che  alla  Nunziata  le  durano  presso  a  vespro.^ 

Clemenza.  Tanto  meglio,  io  ne  potrò  udire  più  d'una.  Orsù  an- 
diamo. 
Betta.  Andiamo. 

Benvenuto  Cellini. 

Nato,  nel  1500  e  morto  nel  1570,  potente  d'ingegno,  balzano 

d' indole,  orefice  e  scultore  celebre,  scrisse  un  Trattato  deIì- 
l'  Oreficeria,  un  altro  Della  Scultura  e  la  propria  Vita; 

e,  come  scrittore,  specialmente  nell' Autobiografia,  per  certi 

rispetti,  è  singolarissimo,  e  va  innanzi  a  tutti.  Riferiamo  dalla 
Vita  il  luogo,  dov'  ei  racconta  come  da  lui  fosse  stato  ucciso, 
neir  espugnazione  di  Roma,  il  Contestabile  di  Borbone  (Lib.  I, 
Gap.  7  )  : 
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«Borbone,  saputo  che  a  Roma  non  era  soldati,  sollecitissima- 
mente spinse  r  esercito  suo  alla  volta  di  Roma.  Per  questa  occa- 
sione tutta  Roma  prese  Tarme;  il  perchè,  essendo  io  molto  amico 

di  Alessandro  figliuolo  di  Piero  del  Bene,  e  perchè,  a  tempo  che 
i  Colonnesi  vennono  in  Roma,  mi  richiese  eh'  io  gli  guardassi  la 
casa  sua;  a  questa  maggiore  occasione,  mi  pregò  ch'io  facessi  cin- 
quanta compagni,  per  guardia  di  detta  casa,  e  eh'  io  fussi  lor  gui- 
da, siccome  avevo  fatto  a  tempo  dei  Colonnesi.  Onde  io  feci  cin- 
quanta valorosissimi  giovani,  ed  entrammo  in  casa  sua  ben  pagati 

e  ben  trattati.  Comparso  di  già  l' esercito  di  Borbone  alle  mura  di 

Roma,  il  detto  Alessandro  del  Bene  mi  pregò  ch'io  andassi  seco  a 

fargli  compagnia:  così  andammo  un  di  que*  miglior  compagni  ed 
io  ;  e  per  la  via  con  esso  noi  s'  accompagnò  un  giovanetto  addo- 

mandato  Cecchino  della  Casa.  Giugneramo  alle  mura  di  Campo 
Santo,  e  quivi  vedemmo  quel  maraviglioso  esercito,  che  di  già  fa- 
ceva ogni  suo  sforzo  per  entrare.  A  quel  luogo  delle  mura,  dove 
noi  ci  accostammo,  v'  era  di  molti  giovani  morti  da  quei  di  fuora: 
quivi  si  combatteva  a  piìi  potere;  era  una  nebbia  folta  quanto  im- 
maginar si  possa:  io  mi  volsi  ad  Alessandro  e  gli  dissi  :  — Ritiria- 
moci a  casa  il  più  presto  che    sia  possibile,  perchè  qui   non  è  un 

rimedio  al  mondo;  voi  vedete,  quelli  montano  e  questi  fuggono.  — 

Il  detto  Alessandro  spaventato  disse:  —  Cosi  volesse  Iddio  che  ve- 
nuti noi  non  ci  fussimo  :  —  e  cosi  voltossi  con  grandissima  furia 
per  andarsene.  Il  quale  io  ripresi ,  dicendogli  :  —  Dappoi  che  voi 

mi  avete  menato  qui,  egli  è  forza  far  qualche  atto  da  uomo  — ;  e 
volto  il  mio  archibuso  dove  io  vedevo  un  gruppo  di  battaglia  più 
folta  e  pili  serrata,  posi  la  mira  nel  mezzo  appunto  ad  uno  che 
io  vedevo  sollevato  dagli  altri;  ma  la  nebbia  non  mi  lasciava  di- 
scernere se  questo  era  a  cavallo  o  a  pie.  Voltomi  subito  ad  Ales- 
sandro e  a  Cecchino,  dissi  loro  che  sparassino  i  loro  archibusi;  e 

insegnai  loro  il  modo,   acciocché  e'  non  toccassino  un'  archibusata 

da  quei  di  fuora.  Cosi  fatto  due  volte  per  uno,  io  m'affacciai  alle 
mura  destramente,  e  veduto  infra  loro  un  tumulto  straordinario, 
fu  che  da  questi  nostri  colpi  si  ammazzò  Borbone;  e  fu  quel  pri- 
mo, ch'lO  vedevo  rilevato  dagli  altri,  per  quanto  dappoi  s'intese». 

Giorgio  Vasari. 

Nato,  in  Arezzo,  nel  1512:  morto,  in  Firenze,  nel  1574,  pittore, 
architetto,  scrisse  con  isquisita  eleganza  le  Vite  de'piìj  ec- 
cellenti Pittori,  Scultori,  ed  Architetti;  la  cui  prima  edi- 
zione si  fece  in  Firenze,  nel  1570.  in  due  tomi.  Si  aggiuna:a  un 
Trattato  dei.la  Pittura  e  i  RagionàMììntì  ^sopia  x-ò  inven- 
zioni da  lui  dipinte  in  Firenze,  nel  Palazzo  de'  Medici,  e  I'Ap- 
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parato  per  le  Nozze  del  Principe  Don  Francesco,  scritti  an- 
ch' essi  con  venustà  di  stile  e  schiettezza  di  lingua.  Ecco  delle 

Vite  un  luogo,  ove  si  discorre  di  alcune  opere  di  Michelagnolo: 

«  Nel  suo  stare  a  Roma  acquistò  tanto  nello  studio  dell'  arte, 
eh'  era  cosa  incredibile  vedere  i  pensieri  alti  e  la  maniera  difficile 
con  facilissima  facilità  da  lui  esercitata,  tanto  con  ispavento  di 
quelli,  ohe  non  erano  usi  a  vedere  cose  tali,  quanto  degli  usi 

alle  buone;  perchè  le  cose  che  si  vedevano  fatte,  parevano  nulla 
al  paragone  delle  sue  :  le  quali  cose  destarono  al  cardinale  san 
Dionigi  (  chiamato  il  cardinale  Rovano  franzese  )  desiderio  di  la- 
sciar, per  mezzo  di  si  raro  artefice,  qualche  degna  memoria  di 

sé  in  così  famosa  città,  e  gli  fé'  fare  una  Pietà  di  marmo  tutta  ton- 
da, la  quale  finita,  fu  messa  in  san  Pietro  nella  cappella  della  Ver- 
gine Maria  della  Febbre,  nel  tempio  di  Marte;  alla  quale  opera  non 
pensi  mai  scultore,  nò  artefice  raro,  potere  aggiungere  di  disegno, 
né  di  grazia  ;  nò  con  fatica  poter  mai  di  finezza,  di  pulitezza  e  di  stra- 
forare il  marmo  tanto  con  arte,  quanto  Michelagnolo  vi  fece  :  perchè 
si  scorge  in  quella  tutto  il  valore  ed  il  potere  dell'arte.  Fra  le  cose 

belle,  che  vi  sono,  oltre  i  panni  divini,  si  scorge  il  morto  Cristo  ;  e  non 

si  pensi  alcuno  di  bellezza  di  membra  e  d' artificio  di  corpo  veder© 

uno  ignudo  tanto  ben  ricerco  di  muscoli,  vene  e  nerbi  sopra  l'os- 

gatura  di  quel  corpo,  nò  ancora  un  morto  più  simile  al  morto  di 
quello.  Quivi  è  dolcissima  aria  di  testa,  ed  una  concordanza  nello 
appiccature  e  congiunture  delle  braccia,  e  in  quelle  del  corpo  d 
delle  gambe,  i  polsi  e  le  vene  lavorate,  che  in  vero  si  maravigliava 
lo  stupore,  che  mano  d' artefice  abbia  potuto  si  divinamente  e  pro- 
priamente fare  in  pochissimo  tempo  cosa  si  mirabile;  che  certo  ò 
un  miracolo,  che  un  sasso,  da  principio  senza  forma  nessuna,  si 

Bia  mai  ridotto  a  quella  perfezione,  che  la  natura  a  fatica  suol 

formare  nella  carne.  Potè  V  amor  di  Michelagiaolo  e  la  fatica  in- 
sieme, in  quest'opera  tanto,  che  quivi  (quello,  che  in  altra  opera 

più  non  fece)  lasciò  il  suo  nome  scritto,  attraverso  in  una  cintola, 

che  il  petto  della  nostra  Donna  succinge 

Fini  il  Moisè  di  cinque  braccia  di  marmo,  la  quale,  statua  non 
sarà  mai  cosa  moderna  alcuna,  che  possa  arrivare  di  bellezza;  a 
delle  antiche,  ancora,  si  può  dire  il  medesimo;  avvegnaché  egli,  con 
gravissinfa  attitudine  sedendo,  posa  un  braccio  in  sulle  tavole,  che 
Bgli  tiene  con  una  mano,  e  con  l'altra  si  tiene  la  barba,  la  quale 
nel  marmo,  svellata  e  lunga,  è  condotta  di  sorte,  che  i  capelli,  dova 

ha  tanta  difficoltà  la  scultura,  son  condotti  sottilissimamente  piu- 
mosi ,  morbidi  e  sfilati  d*  una  maniera ,  che  pare  impossibile ,  che 

il  ferro  sia  diventato  pennello  ;  ed  inoltre,  alla  bellezza  della  fac- 
cia, che  ha  certo  aria  di  vero  santo  e  terribilissimo  principe,  par© 
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che  mentre  lo  guardi ,  abbia  voglia  di  chiedergli  il  velo ,  per  co- 
prirgli la  faccia  ;  tanto  splendida  e  tanto  lucida  appare  altrui,  ed 

ha  si  bene  ritratto  nel  marmo  la  divinità,   eh©  Dio  aveva  messo  nel 

santissimo  volto  di  quello  :  oltre  che ,  vi  sono  i  panni  straforati  a 

finiti  con  bellissimo  girar  di  lembi ,  e  le  braccia  di  muscoli  e  le 
mani  di  ossature  e  nervi  sono  a  tanta  bellezza  e  perfezione  condot- 
te,  e  le  gambe  appresso  e  le  ginocchia  e  i  piedi  sotto  di  si  fatti 
calzari  accomodati,  ed  è  finito  talmente  ogni  lavoro  suo,  che  Moisò 
può,  più  oggi  che  mai,  chiamarsi  amico  di  Dio ,  poiché  tanto  in- 
nanzi agli  altri  ha  voluto  mettere  insieme  e  preparargli  il  corpo 
per  la  sua  risurrezione,  per  le  mani  di  Michelangelo  :  e  seguitino 
gli  Ebrei  di  andare ,  come  fanno  ogni  sabato ,  a  schiera  e  maschi 

e  femmine,  come  gli  storni,  a  visitarlo  ed  adorarlo,  oliò  non  cosa 

amana,  ma  divina  adoreranno 

Giovan  Battista  Celli. 
Nato  in  Firenze,  il  12  agosto  del  1498,  da  un  vinattiere; 

morto  ivi,  nel  14  luglio  1563,  da  calzaiuolo,  con  l'ingegno,  che 
sortì  gagliardo,  con  la  forza  della  volontà,  conversando  condotti, 
che  frequentavano  gli  Orti  de'Rucellai,  giunse  a  collocarsi  tra 
i   più  chiari  letterati  del  suo  tempo.  Divenne  Censore,  e,  poi, 

Consolo  dell'Accademia  fiorentina;  ed  ebbe  da  essa  incarico  di 

spiegar  pubblicamente  la  Commedia  di  Dante.  Le  sue  Lezioni, 

piene  di  filosofìa  aristotelica  e  platonica,  sono  tra  le  più  forbite 

di  quante  se  ne  recitarono  in  quella  famosa  Accademia.  Scrisse 
un  dialogo  Sopra  la  difficoltà  di  ordinar  la  lingua,  che 

SI  PARLA  E  SCRIVE  IN  FIRENZE,  che  va  unito  al  Gello  del  Giam- 

buUari;  due  Commedie,  La  Sporta  e  l'Errore;  i  Capricci 
DEL  Bottaio,  la  Circe  :  serie  di  dialoghi  morali,  spigliati  e 
pieni  di  vita.  Riportiamo  la  seguente  scena  della  Sparta: 

€  Lisahetia.  Pranzino  l  {ser'oo). 

Frangino.  Madonna  ! 

Lisabetta,  È  ito  fuora  Alamanno? 

Franzino.  Madonna  no  :  e'  si  veste. 

Lisabetta.  Che  vuol  dire  eh'  e'  si  leva  sì  tardi?  e'  dorette  tor- 
nare iersera  a  mezza  notte,  eh? 

Pranzino.  Madonna  no:  e'  tornò  allora  allora  che  voi  fust*  ita  in 

camera. 

Lisabetta.  Io  non  lo  senti*  però.  Va',  chiamalo  un  pò*  qua.  Io  du- 
bito, che  costui  non  sia  anche  egli  un  tristo,  e  tengagli  il  sacco; 
6*  non  fa  mai  se  non  scusarmelo. 

Alamanno.  Dio  vi  dia  il  buon  dì,  mia  madre:  che  dite  voi? 
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Ztsabetfa.  A  che  ora  tornammo  noi  iersera  a  casa?  a  mezza 

notte  eh?  che  noi  ci  leviamo  si  tardi. 

Alamanno,  A  ora   che  io  son  qui  adesso,   ed    a  tempo    a  far  le 

mie  faccende. 

Lisabetta.  Eh,  Alamanno,  Alaiwanno  !  tu  non  fai  punto  quel,  eh* 
ti  conviene.  Se  tu  non  muti  modo,  noi  arem  poco  accordo  insieme. 

Alamanno.  E  fatto  sta,  chi  ha  più  bisogno  di  mutarlo,  o  voi  o  io  ? 

Lisabetta.  Come  io? 
Alamanno.  Madonna  sì,  voi. 
Lisabetta.  E  perchè? 

Alamanno.  Perch*  io  non  vo'  più  stare  senz*  un  quattrino,  come 
toi  m*  avete  tenuto  infino  a  qui. 

Lisabetta.  Come,  senz*  un  quattrino?  Non  ti  do  io  due  scudi 
il  mese? 

Alaniamto.  Sì,  ma  a  che  mi  servon  eglino,  avendomen'  io  a  cal- 
zare e  vestire? 

Lisabetta.  E'  si  vuol  anche  far  le  cose  con  qualche  modo,  e  non 

volere  ogni  dì  un  paio  di  scarpe,  e  spendere  ogni  due  mesi  tre  o 
quattro  scudi  in  un  paio  di  calze.  Io  mi  ricordo  pur  tuo  padre  an- 
dare con  un  paio  d*otto  o  nove  lire,  e  bastargli  anche  un  anno; 
che  non  le  portava  così  tirate  come  vuoi  far  tu  :  e  usava  le  strin- 
ghe di  cuoio,  e  cignevasi   con  un  busecchio;  dove  tu   spendi  oggi 

un  tesoro  in  stringhe  e  in  becche.  E  fu  altro  uomo,  che  non  sarai 

mai  tu;  che  e'  sapeva  guadagnarsi  un  fiorino  a  sua  posta,  e  tu  non 

sei  buono  se  non  a  spendere  e  andarti  a  spasso.  Eh  quanto  sarebbe 

egli  il  meglio  che  tu  ti  ponessi  a  fare  qualche  cosa! 

Alamanno.  E  parvi  ei  che  gli  stia  bene,  or  che  io  sono  un  uo- 
mo, che  io  mi  ponga  a  star  con  altri? 

Lisabetta.  No;  ma  tu  potresti  tor  moglie,  e  por  la  dote  in  su 
una  bottega,  e  starvi  poi  anche  tu. 

Alamanno.  Ragionatemi  d'ogni  altra  cosa  che  di  tor  moglie. 

Lisabetta.  Io  per  me  non  so  un  tratto  a  quel  che  ti  s' abbia  a 
«ervire  questo  tuo  studiare.  Ed  anche  veggo  che  la  maggior  pai-te 

di  questi,  che  v'attendono,  son  poveri, 

Alamanno.  Non   dite  cosi,  mia  madre;  che  e'  non  può  essere  il 

pili  bello  ornamento  a  un  gentil  uomo,  che  le  lettere. 

Lisabetta.  Si,  a  chi  è  altrimenti  ricco  che  non  sei  tu;  e  Dio  sa 
anche  come  tu  v'  attendi  !  Almeno  quand'  io  ti  teneva  il  maestro, 
io  sapeva  pur  quello,  che  tu  facevi;  ma  quel  fantastico  di  Lapo, 

tuo  zio  si  cacciò  nel  capo  che  io  lo  mandassi  via;  e  Dio  sa  quanto 
disagio  io  vi  ho  patito,  che  ho  avuto  a  ire  fuori  di  casa  per  sei 
bisogni,  che  a  tutti  sopperiv*  egli.  Ma  lasciamo  ire  ;  da  poi  che  tu 
ttai  tanta  voglia  di  studiare,  io  per  me  non  voglio  anche  stortene, 
Ala  io  ti  dico  bene,  che  se  tu  non  tieni  altro  modo  circa  a  lo  spen- 
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dere  e  al  tornare  a  casa,  io  rivorrò  la  mia  dota,  e  arrecneromml 
a  star  da  me  :  che  io  non  vo'  lasciarti  mandar  or  male  ciò,  che  io 
ho,  per  avere  a  stentar  poi,  quand'  io  sarò  vecchia. 

Alamanno.  Mia  madre,  io  mi  sono  ingegrnato  sempre  e'ngegne» 
rommi  di  far  parte  del  debito  mio ,  e  di  onorarvi  come  si  convie» 
ne  :  ma  quando  pur  voi  vogliate  starvi  da  voi,  dividiamo  a  vostro 

piacere,  eh'  io  arò  pazienza. 

Lisabetta.  E  che  divisione  vuoi  tu  fare?  esciti  di  casa,  e  siamo 

divisi  ;  che  qui  ogni  cosa  è  mio. 

Alamanno.  Al  nome  di  Dio,  e'  bisognerà  altro  che  parole. 

Lisabettc^,  Io  mostrerò  quando  sarà  tempo,  ben  altro  che  paro- 
le :  ma  va'  a  le  faccende  tue ,  e  pensaci  su  molto  bene ,  perchè  io 
ti  so  dire  che  io  1'  ho  deliberato  ». 

Camillo  Porzio. 

Napoletano ,  figliuolo  di  Simone,  nacque  nel  1526.  Compì, 

n  patria,  i  primi  studi;  e  mostrò  grande  amore  alle  lettere 
greche  e  latine.  Nel  1545,  ottemperando  ai  voleri  del  padre, 
andò  a  Bologna  ad  apprendervi  la  scienza  del  diritto;  ma  stet- 
tevi  presso  a  due  anni,  che,  circa  il  1547,  passò  a  Pisa,  per  or- 
dine, pur  ora,  del  padre,  il  quale  era  stato  richiamato  colà 
dal  Gran  Duca  Cosimo ,  a  riprendervi  T  insegnamento  della 
filosofia,  in  quella  Università.  Nella  quale,  il  1552,  Camillo 
8Ì  addottorò  in  legge  ;  e,  poco  di  poi,  insieme  con  Simone,  si 
ridusse  nella  sua  Napoli;  dove  si  acquistò  gran  fama  nella 

profession  di  avvocato.  Perduto  il  genitore,  nel  1554,  ei,  pri- 
mogenito, si  trovò  capo  della  numerosa  prole  paterna,  ed  am- 
ministratore del  non  piccolo  patrimonio.  Né  per  ciò  smise 
dallo  attendere  ai  doveri  forensi  o  dal  coltivare  i  suoi  studi 
prediletti.  Ebbe,  tra  i  molti  illustri  amici,  il  celebre  Cardi- 
nal Seripando,  da  cui  fu  tenuto  sempre  in  luogo  di  figliuolo. 

È  incerto  Tanno  della  morte.  I  più  credono  morisse,  nel  1580; 
il  Gervasio ,  nondimeno ,  riferisce  che ,  secondo  il  cedolario 
de'feudi,  viveva,  ancora,  nel  1603.  Come  storico  è  tra  i  più 

eleganti,  che  abbia  avuto,  non  che  Napoli,  l'Italia. 

Scrisse:  —  I.  La  Congiura  de' Baroni  del  Regno  di  NA- 
POLI CONTRO  IL  Re  Ferdinando  I  (  Libr.  Ili  ).  —  II.  Storia 

d'  Italia,  contenente  i  successi  dell'anno  1547,  in  Genova, 
IN  Napoli  ed  in  Fiacenìa.  —  III.  Relazione  del  Regno  di 

Napoll  —  IV.  Letters. 
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Diverse  qualità  di  Don  Federigo  e  del  Buca  di  Calavria, 

(Dalla  Congiura,  lib.  II). 

Era  il  duca  di  Calavria  persona,  che  con  l'astuzia,  con  Taudacia 
e  cou  la  forza,  alla  gloria  ed  agi'  imperì  oltre  modo  intendeva.  Fu 
don  Federigo  uomo,  che,  con  l'equità,  modestia  ed  umanità,  pro^ 

curava  la  grazia  ed  il  favor  degli  uomini.  L' uno,  per  la  potenza, 

volle  esser  temuto,  l'altro,  per  la  virtù  amato.  Commendavasi  nel 

duca  r  ardire  e  la  prontezza:  in  don  Federigo  V  ingegno  e  V  eie* 
quenza  era  stimata.  A  quello  rifuggivano  tutti  gli  audaci:  a  questo 
tutti  gli  umili  ricorrevano.  Appariva  nel  primo  severo  l'aspetto  e 
mediocre  la  persona:  nel  secondo,  grande  il  corpo  si  scorgeva  e 
graziosa  la  presenza.  Finalmente  il  duca  era  vario  con  gli  amici, 

crudele  co'  nemici,  amatore  di  cacce,  di  fonti  e  d'  orti:  e  fu  di  tan- 
t'avarizia  notato,  che,  regnando,  non  donò  presso  che  mai,  e,  fug- 
gendo, portossene  quanto  potette.  All'incontro  don  Federigo  diede 
quanto  potette  nel  dominare,  e  nel  partire,  ciò  ch'ebbe:  con  qua- 
lunque sorte  di  gente  fu  stabile  e  benigno,  araator  di  lettere  e  pre- 
miatore delle  virtù;  sicché  meritevolmente  l'uno  lasciò  desiderio  di 
sè  a'  sudditi,  e  1'  altro  terrore. 


II. 


Pr  .t.',hìo.   Oualitd  del  Re  Fernando  e  de^ 
Buca  di  Calamia, 

(Dala  Congiura,  Libro  I). 
Dovendo  io  scriver  cosa,  e  per  grandezza  e  per  novità,  quanto  aU 

cun'  altra,  memorabile,  non  fìa  per  avventura  indarno  il  ricordare 
che  lo  stato  regio,  di  tutti  gli  altri  il  più  eccellente,  ne' secoli,  ove 
egli  ha  avuto  luogo,  di  rado  fu  senza  di  quelli  uomini,  che  oggidì 
8on  chiamati  baroni.  I  quali,  benché,  secondo  la  diversità  de'  tem- 
pi e  delle  ragioni,  abbiano  anche  variato  di  nome  e  di  potenza,  di 

eflfetto,  nondimeno,  sono  statl^ sempre  gli  stessi  ;  e  parvero  a'  Roma- 
ni si  naturali  e  si  congiunti  ai  regni,  che  perciò  regoli  gli  deno*» 

minarono.  L'origine  de' quali   non  potè  esser   più  chiara,  né  più  o- 

norevole,  perciocché,  avendo  i  sudditi  in  pace  o  in  guerra  ben  me- 
ritato co'  padroni ,  vennero  dalla  gratitudine  e  liberalità  di  quelli 
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alle  dignità  ed  a'  dominii  esaltati.  Egli  è  ben  vero  che,  per  quanto 
8Ì  è  osservato  poi ,  questa  sorte  di  persone  a  molti  regni  ò  stata 
di  nocumento,  ed  a  molti  di  giovamento  :  hanno  giovato  i  baroni 

a'  regni  grandi  e  potenti  ;     ma  a'  piccioli  e  deboli  hanno  nociuto 

gempre.  Il  che  dall'umana  ambizione  è  avvenuto,  la  quale,  per  es- 
sere senza  termine  e  misura,  né  contenta  di  parte  alcuna  di  au- 
torità, insino  ^al  supremo  grado,  ch'è  il  reale,  gli  ha  fatti  aspirare. 
Pur,  dov'egli  *per  l'altezza  sua  si  è  lor  dimostro  inaccessibile,  non 
tentarono  con  l'opere  di  salirvi  giammai  ,  ma  col  desiderio  sola- 
mente, di  Ogni  difficultà  superatore,  vi  sono  pervenuti;  anzi,  stu- 
pefatti da  quell'altezza  e  diventati  umili,  si  sono  sforzati  di  vene- 
raiio  e  ,  come  si  è  detto  ,  di  giovargli.  11  contrario  è  accaduto, 
qualora  è  stato  si  depresso,  che  gli  abbia  invitati  ad  ascendervi  , 

perchè  del  continovo  o  l'hanno  occupato  o  travagliato. 

I  re  di  Napoli  ,  mentre  non  possederono  altri  stati ,  in  si  basso 

luogo  e  SÌ  disprezzabile  sederono,  che,  non  solo  a'  potentati  ester- 

ni  ma  ad  ogni  lor  barone,  diedero  animo  di  macchinare  lor  cen- 
tra e  di  scacciargli.  Di  qui  nacquero  le  spesse  infedeltà  de*  sog- 
getti, le  assidue  guerre,  le  grandi  e  varie  lor  mutazioni:  e,  quel 
ch'è  più  da  maravigliare,  molte  fiate  essi  medesimi,  sdegnando  la 
lor  miseria  e  stimolati  da  cupidità  di  aver  forze  uguali  al  nome, 

si  procacciarono  co'  loro  baroni  delle  molestie  e  de'  pericoli,  come 
dalla  presente  congiura  si  potrà  notare.  La  qual  fu  di  si  grave  e 
pernicioso  momento  al  Reame,  che  lo  riempio  d'innumerabili  ca- 
lamità ;  e  gli  animi  degli  abitatori  discordò  in  si  fatta  maniera, 
che,  non  che  i  vassalli  da'  padroni,  ma  1'  un  fratello  dall'  altro  ,  ì 
figliuoli  da' padri,  le  mogli  dai  mariti,  dissentirono:  le  amicizie, 
le  parentele ,  ed  i  giuramenti ,  già  santissimi  vincoli  dell'  umana 
società ,  furono  ottimi  ministri  agi'  inganni  ed  a'  tradimenti  :  la 
pace  versò  più  sangue  della  guerra:  l'imbecillità  del  sesso  o  della 
età  sospinse  gli  uomini  a  crudeltà,  non  a  compassione.  E,  per  re- 
care in  uno  tutte  le  miserie  di  quel  tempo ,  fu  si  acerba  questa 

dissensione,  che,  non   meno   a'   percussi  che  a'  percussori,   apportò 

terrore  e  spavento,  perocché  gli  uni  affliggeva  la  sofferenza  del  male, 

gli  altri  il  timore  della  vendetta  premeva. 

Li  quali  avvenimenti  in  parte  dimostrar  volendo,  dico,  che,  cor- 
rendo gli  anni  del  Signore  mcccclxxx,  nel  regno  di  Napoli  signo- 
reggiava Ferdinando  d'Aragona  il  vecchio,  e  di  quel  nome  primo, 
nomo  di  animo  stimato  alquanto  crudele,  ma  delle  arti  della  pace 
e  della  guerra  instruttissimo,  ed  avvegnaché,  per  prudenza,  felicità 
e  grandezza  delle  cose  operate,  fosse  a'  passati  re  di  Napoli,  non 
pur  uguale  ma  superiore,  nondimeno  aveva  Alfonso,  suo  primoge- 
nito, duca  di  Calavria,  detto  per  sopra  nome  il  Guercio,  che,  sé  vi- 
gente, poco  men  che  il  tutto  maneggiava;  ed  essendo  giovane  fe- 
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foce  e  di  natura  all'armi  inclinato,  di  niuna  cosa  mostrava  esser 
più  vago,  che  di  accendere  guerre  in  diverse  parti  dell'Italia;  me- 
diante le  quali   avesse  occasione  di  acquistar  fama,  gloria  e  stato. 

E  siccome  in  quelle  prosperando,  tuttavia  s'innalzava  a  desiderar* 
maggiori  cose,  cosi  per  avventura  perdendo,  nel  voler  ammendare 

l'avuto  danno  si  struggeva;  di  modo  che,  ne  vinto,  ne  vincitore  sa- 
peva riposare  :  anzi  ,  per  meglio  stare  apparecchiato  ,  in  ciascun 
tempo   nudriva  grande  moltitudine  di  soldati  ,  e  nel  mare  ancora 

sostentava  non  picciola  armata.  Queste  speranze  e  questi  provve- 
dimenti erano  cagione,  che  i  sogi^etti,  che  l'avevano  a  mantenere, 

Todiassino;  ed  i  principi  vicini,  che  temevano  sentirli,  ne  prendes- 
sero sospetto  e  guardia  ;    e  tutti  insieme  comunemente  desiavano 

che  altri  il  travagliasse,  acciocché  loro  non  potesse  nuocere 

II. 

Antonello  Petr iteci. 
(Dalla  Congiura,  lib.  I.). 
Antonello  Petrucci    nacque  in  Teano  ,   de'  beni  del   mondo  poco 

agiato,  e  fu  in  Aversa  nudrito:  ma  ne' suoi  primi  anni,  porgendo 

segni  di  alto  ingegno,  venne  dal   padre  conceduto  a  notaio  Giovanni 

Ammirato,  aversano.  Il  quale,  preso  dall'indole  del  putto,  lo  fé' in 

lettere  ed  in  buoni  costumi  con  diligenza  ammaestrare;  ed  avvedu- 
tosi che  con  1  età  giva  crescendo  di  senno  e  di  destrezza,  fu  suo 
avviso,  acciocché  un  giovane  di  cotanta  speranza  inutilmente  seco 
non  si  perdesse,  porlo  u'  servigi  di  Giovanni  Olzina,  segretario  del 
re  Alfonso  primo,  e  suo  amico  ed  oste,  qualora  ad  Aversa  ne  ve- 
niva; ove  sperò,  come  piìi  ampiamente  avvenne,  che  con  esso  lui 
avrebbe  spazioso  campo  di  esercitarsi  e  divenire  grande.  Oltre  che, 
la  fortuna,  volendo  con  infelice  fine  di  eccellentissimo  uomo  rin- 

novellare  nelle  menti  umane  la  sua  potenza,  facilmente  gli  apriva 

tutte  le  strade  a  condursi  in  luogo  altissimo  ,  donde  poi  con  no- 
tevole rovina  lo  potesse  precipitare.  Ricevello,  dunque,  l'Olzina  ca- 
pamente, si  per  compiacere  al  notaio,  come  per  l'aspetto  buono  del 
giovane:  e  con  Lorenzo  Valla,  che  in  casa  sua  si  dimorava,  uomo 
per  lettere  e  per  dottrina  chiarissimo,  lo  pose  ad  apprendere  virtù. 
Con  si  raro  maestro,  Antonello  in  picciolo  spazio  di  tempo  riuscì 
tanto  letterato,  che  a  Lorenzo  ed  all'Olzina  fu  a  meraviglia  caris- 
simo, ed  annoverato  in  segreteria  tra  gli  scrivani.  Quante  fiate  l'Ol- 
zina, soprappreso  da  diversi  affari ,  non  fosse  potuto  gire  dal  re , 
tante  usava  mandarvi  Antonello;  a  cui,  per  questa  famigliarità  in 
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modo  si  fé' caro,  ch'egli  l'onorò  con  di  molti  uffici  e  dignità;  e, 

conosciutolo  virtuoso  e  modesto,  l' arricchì  ed  esaltò  tanto,  che,  moVtò 
lui,  Ferdinando  suo  figliuolo,  non  volendo,  come  il  padre,  commet- 
itere  le  cose  a  più  persone,  ma  ad  un  solo,  elesse  sopra  ogni  altro 
Antonello,  e  non  solamente  lo  creò  segretario,  ma  un  altro  sé 

stesso  ;  di  qualità  che,  quando  gli  gravava  udire  alcuno,  l' inviava 
da  lui,  acciocché  con  maggiore  agio,  potesse  ascoltar  la  dimanda, 
e  per  quello  rispondergli  :  le  provvisioni,  i  comandamenti  e  gli  or- 
dini agli  ufficiali  ,  magistrati    ed  altre  persone ,  erano    quasi  tutti 

rivelati  per  bocca  sua.  Il  qual  favore,  dimestichezza  ed  autorità  col 

re,  furono  cagione,  come  sempre  avviene,  che  egli  acquistasse  ric- 
chezze grandissime,  e  con  nobili  parenti  si  congiugnesse.  Tolse,  per- 
tanto ,  moglie  una  donna  degli  Arcamoni ,  e  seco  generò  più  fi- 
gliuoli :  de'  quali  il  primo  fé'  conte  di  Carinola,  1'  altro  di  Polica- 
stro,  il  terzo  arcivescovo  di  Taranto,  il  quarto  priore  di  Capova 

V  ultimo ,  per  la  sua  tenera  età ,  non  potè  egli  straordinaria  for- 
tuna provvedere,  benché  dipoi,  per  le  sue  virtù,  vescovo  di  Muro 
r  abbiamo  veduto.  Aveva  eziandio,  in  edifici  superbissimi  ed  ador- 
namenti di  chiese ,  dimostrata  somma  magnificenza  e  ricchezza ,  e 
tale    che  non  pareva  in  vii  luogo  nato,  ma  da' suoi  antecessori  la 

presente  fortuna  avere  conseiiuita. 

Scipione  Ammirato 
Nacque,  in   Lecce,  verso  il  1581.  Fatti  i  primi  studi,  in 

provincia,  fu  mandato  in  Napoli  a  studiar  legge.  Ma  la  giù- 

risprudenza  era  scienza,  che  non  gli  andava  a  sangue  *  e  in- 
TBce  che  nella  scuola  dei  dottori  in  legge,  s' intratteneva  in 
erudite  e  letterarie  conversazioni  con  Angelo  di  Costanzo  e 
con  Berardino  Rota  ,  già  celebri  come  poeti,  e  de'  quali  di- 
venne amicissimo,  massime  del  secondo.  Si  guastò,  quindi, 

col  padre  ,  che  il  volea  a  forza  giureconsulto  ;  e  seguirono 
casi  fortunosi  per  lui.  Richiamato  in  Lecce  ,  fu  costretto  a 
partirsene ,  per  certa  satira  scritta  contro  qualche  potente , 
ed  attribuita  a  lui;  e  vagò  tra  Venezia  e  Padova.  Ma,  pri- 
vato di  Ogni  sussidio  dal  genitore,  dovè  tornarsene  in  Lecce, 

calmati  già  gli  umori ,  che  lo  aveano  obbligato  ad  allonta- 
narsene. Fattosi  prete  ,  servi  per  qualche  tempo  ,  quel  Ve- 
scovo Aracelo  Martelli,  da  cui  ebbe  un  canonicato.  Ripartì, 
e  fu  a  Venezia,  presso  Alessandro  Contarini  ;  ma  la  gelosia, 
che  questi  concepì  riguardo  alla  moglie,  lo  costrinse  a  fug- 
girsele; e,  a  grande  stento,  campò  la  vita.  Passò  a  Roma 
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al  servizio  della  Briana  Carafa,  nipote  di  Paolo  IV.  Ma  dovò 
fuggire  anche  da  Roma ,  e  da  più  altre  città ,  sino  a  che , 
stanco ,  per  contentare  il  sempre  querulo  padre ,  tornossone 

in  Napoli ,  a  fine  di  ripigliare  lo  studio  delle  leggi.  Ma  ne 

ripartì  subito,  malconcio,  per  ferita,  riportata  in  una  rissa 
con  un  cotale,  che  avealo  oltraggiato.  Nel  1567,  fu  chiamato 

a  Napoli ,  per  iscrivere  la  storia  del  Regno.  Ma  veduto  ,  che 
air  invito  non  corrispondevano  i  mezzi ,  per  intraprendere 
tanta  opera,  ne  riparti  sdegnato,  e  andò  a  Roma  in  cerca  di 
Mecenati.  E  non  avendonepo  tuto  trovare,  lasciò  Roma,  girò 
varie  altre  città  d*  Italia,  sino  a  che  si  fermò  in  Firenze,  ove, 
nel  1570,  Cosimo,  il  Granduca,  imposegli  il  carico  di  scrivere 
la  storia  di  quella  città  ;  e  il  Cardinal  Ferdinando  gli  assegnò 

per  abitazione  il  palazzo  e  la  sua  Villa  della  Penala;  ed  ebbe, 
anche,  un  canonicato  nella  cattedrale.  C'era  da  vivere  làuta- 
mente ,  pare  :  nondimeno  ,  e'  continuò  a  chiamarsi  mendico , 
nelle  sua  lettere,  e  bersaglio  della  fortuna.  Con  tutto  ciò,  non 
si  mosse  mai  da  Firenze,  e  vi  continuò  a  vivere,  per  oltre 

a  trent'  anni.  E,  venuto  a  morte,  ai  30  di  Gennaio  del  1601, 
lasciò  suo  erede  Cristoforo  del  Bianco ,  suo  aiutante  di  stu- 
dio, il  quale,  per  volere  del  testatore,  si  disse  poi  Scipione 
Ammirato,  il  Giovane.  Fu  il  più  esatto  e  compiuto  de'  tanti 

storici,  eh'  ebbe  Firenze. 

Citiamo  le  principali  delle  sue  Opere  :  —  I.  Istorie  FIO- 
RENTINE (Libri  XXXV,  cioè:  Parie  I ,  dal  principio  della 
Città  insino  alV  anno  1434,  Libri  XX  ;  Parte  II,  dal  1435 
al  1573,  Libri  XV).  —  Delle  famiglie  nobili  napolitane. 

(Parte  I,  pubblicata  dall' autore;  Parte  II,  pubblicata  da 

Scipione  Ammirato,  il  Giovane).  —  III.  Delle  famiglie  no- 
bili Fiorentine.  (Ne  fu  pubblicata  la  sola  I.^  Parte,  più  anni 
dopo  la  morte  dell'Autore).  —  IV.  Delle  famiglie  de'  Pal- 
LADiNi  DI  Lecce  e  dell'  Autoglietta.  —  V.  Opuscoli  (  di- 
stribuiti in  tre  Tomi ,  di  argomento  storico ,  poetico,  mora- 
le). —  VI.  Vita  del  Re  Ladislao.  —  VII.  Vita  della  Re- 
gina Giovanna.  —  Vili.  Orazióni  (e,  tra  esse,  una  in  morte 
del  Gran  Duca  Cosimo  I.°). —  IX.  Discorsi  sopra  Cornelio 
Tacito  (Sopra  gli  Annali,  XCVIIIj  Sopra  le  Istorie,  XLV), 
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(Dall'  Istorie  Fiorentine). 
E  cosa  TTìoIto  nsitata,  da  chiunque  scrive  in  una  ma*ena,  ove  fi 

truovi  chi  ne  abbia  scritto  innanzi,  o  premettere  maggior  copia  di 

fatti,   o   più   adornezza   di   parlare:   con   le   quali    esche,    e   tiri   altrui 

alla  lettura  della  nuova  opera,  e  in  un  certo  modo  scusi  se  me- 
desimo, se  pon  mano  ad   una  fatica,  già  stata  tentata  da  altri.  Il 

qual  modo  dì  fare,  come  che  a  molti  possa  parere  uffizio  d'uomo, 

il  quale,  col  carico  degli  antichi,  poco  modestamente  procuri  accre- 
scere la  gloria  sua;  veggo,  nondimeno,  che  mi  conviene,  se  io  vo- 
glio dar  conto  del  mio  pensiero  ,  di  tenere  in  parte  il  medesimo 
stile,  non  tanto,  per  adescare  alcuno  a  leggere,  più  di  quel  che  si 
voglia ,  il  presente  volume  ,  o  per  riprendere  i  passati  scrittori,  i 
quali  molto  si  lodano  per  sé  stessi  ,  avendoci  in  qualunque  modo 

lasciata  la  memoria  di  cotali  cose;  quanto,  per  giustificazion  mia,  e 

per  mostrare  qual  sia  il  mio  giudicio  intorno  questa  materia.  E, 
veramente,  e'  non  par  che  si  dubiti,  che  i  principii  del  Malespini 
e  del  Villani  sieno  favolof^i;  e,  che,  come  scrittori  di  cronache,  con 
le  cose  fiorentine  molti  fatti  d'Italia  e  di  tutto  il   mondo  abbiano 

mescolate;  onde,  malagevolmente,  si  come  in  una  gran  massa  in- 
distinta, si  possa  discernere,  con  la  veduta  dell'occhio,  il  filo  di  quel- 
la semplice  istoria ,  eh'  altri  s'  ha  proposto  nell'  animo.  Lionardo 
Aretino,  mentre,  schivo  non  solo  delle  favole,  ma  de'  piccoli  accre- 
scimenti della  Repubblica  ,  è  tutto  volto  a  seguitare  una  molto 
stretta  e  severa  gravità,  non  degna  i  nomi  de'  cittadini,  non  la  di' 

stinzìone  degli  anni,  non  una  gran  parte  de'  successi,  cosi  dentro, 

come  di  fuori  di  si  nobile  città,  come  se  si  fosse  posto  a  scrivere 
i  fatti  d'un  altro  popolo.  Del  Machiavelli,  benché  ciò  egli  non  pre- 
mettesse, nella  generalità  del  suo  titolo,  fu  il  pensiero  di  scrivere,  più 
tosto  le  cittadine  contese  e  battaglie  di   Firenze,    che    le  guerre^ 

ch'ella  ebbe  con  principi  forastieri;  e,  nondimeno ,  tratto  dal  pia-» 

cere,  che  sentiva  in  sé  naturale,  in  scriver  le  congiure,  uscendo 
in  un  tratto,  quasi  pentito  dalla  regola  proposta,  salta  a  scrivere 
neir  Istoria  di  quella  città,  di  cui  non  pur  vuole  narrare  le  cosa 
di  fuori,  la  congiura  del  Duca  di  Milano.  Tal  che  pare ,  che  a  lui 
sia  riuscito  come  a  quelli  dipintori,  i  quali,  eccellenti  a  ritrarre 
con  somma  maraviglia  alcune  parti  del  corpo  umano,  non  abbiof 

no,  però,  abilità  di  metterle  bene  insieme.  Il  Guicciardino,  aven- 
dosi posto  a  scrivere  le  cose  d'Italia,  forse  malignamente  viene  im- 
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putato  d'aver  taciuto  le  cose  della  patria  sua,  se  egli,  a  guisa  d'in- 
considerato geografo  ,  non  avesse  voluto  far  parere  maggiore  lo 
stato  di  Firenze,  che  il  rimanente  di  tutti  gli  altri  stati  d'Italia, 
di  cui,  si  sa,  e  il  Regno  di  Napoli,  e  la  Repubblica  di  Venezia,  e 

il  Ducato  di  Milano,  e  lo  Stato  di  Santa  Chiesa,  occuparne  la  mag- 
gior parte.  Onde,  egli  non  potè,  in  vero,  più  di  quel  che  s'abbia 
fatto  ,  particolareggiare  i  fatti  de'  Fiorentini.  Il  Giovio ,  oltre  la 
fede  ,  che  in  quell'  autore  molti  desiderano ,  potette  ciò  far  molto 
meno,  quando  egli,  non  che  le  cose  d'Italia,  ma  quasi  di  tutto  il 

mondo  insieme,  con  esempio,  piuttosto  conosciuto  da  moderni,  che 

dagli   antichi,  si   pose  a  narrare.   Questo  pareva  a  me  desiderare  in 

tanto  numei'O  di  scrittori.  Oltre  che,  molti  di  essi,  da  me  non  rac- 

oontati,  molte  cose  per  affetto  particolare  occultarono,  che  in  conto 
alcuno  non  erano  da  tralasciare,  come  fece  Matteo  Villani,  il  quale 
per  essere  stato  degli  ammoniti,  non  fece  menzione  delle  discordie 

de'  Ricci  e  degli  Albizzi,  delle  quali  pure  scrisse  Melchionne  Ste- 
fani, il  quale  visse  a'  suoi  tempi;  senza  molti  altri  esempi  e  fatti 
non  da  altri  ,  che  da  me  ritrovati  ,  che  lungo  sarebbe  a  raccon- 
tare. 

E,  con  tutto  ciò,  io  sono,  dall'altro  lato,  cotanto  lontano  a  dar- 
mi a  credere ,  che  le  parti  laudevoli  di  cosi  fatti  scrittori  io  sia 

mai  per  poter  pareggiare,  che,  senza  punto  infingermi,  dico  chia- 
ramente, che  ne*  la  schiettezza  e  purità  della  lingua  del  Villani, 
né  la  gravità  dei  concelti  dell'Aretino,  nò  l'arguzia  e  destrezza  del 
Machiavelli,   né  la  grandezza  e  nervo  del  Guicciardino,  né  la  lieta 

e  gioconda  abbondanza  del  Giovio  porto  speranza  di  potere  adom- 
brare, con  la  bassezza  e  sterilità  degli  scritti  miei.  Tre  cose  non 
arrossirò  io  di  promettere  arditamente,  in  questa  mia  Istoria:  la  fede, 
l'ordine  e  la  pietà;  avendo  io  proposto  tra  me  medesimo,  nò  va- 
ghezza d'essere  tenuto  libero  col  mordere,  né  paura  d'essermi  at- 
tribuita macchia  col  commendare,  se ,  occasion  me  ne  verrà  data, 

avermi  a  far  torcere  dalla  verità.  Seguirò  io,  con  tanta  accuratez- 
za la  ragione  de'  tempi,  e  cosi  con  quella  m'ingegnerò  far  rispon- 
dere lo  cose,  che  potrà  ciascuno  spacciatamente  conoscere,  e  quando, 
e  come  quelle  cose,  che  si  raccontano  ,  furon  fatte,  s\  che  ni  una 
oscurità ,  niun  dubbio  ne  rimanga  nell'  animo.  Solo  ,    in  fra  tutti 

coloro,  i  quali,  infino  a  questo  tempo  hanno  scritto,  ho  procacciato 

di  cavar  dalle  tenebre  i  nomi  de'  Gonfalonieri  di  giustizia  ,  non 
tanto  per  far  opera  grata  a'  Fiorentini,  a'  quali  confesso  deside- 
rar sommamente,  che  le  mie  fatiche  soddisfaccian,  per  altro;  quan- 
to,  per  imitare  in  questo  gli  antichi  scrittori  Romani;  i  quali,  non 
solo,  mentre  stette  in  piò  la  Repubblica,  ma  ai  tempi  degl'lmpe- 
radorì  medesimi,  seguirono  di  scrivere  d'anno  in  anno  1  nomi  de* 

Consoli.  Non   mi  è   nascosto   molte  poter  essere  quelle  parti,  che  in 
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tanta  fatica  dai  curiosi  spiriti  saranno  desiderate  ;  ma  io ,  ricor- 
dando loro  la  debolezza  dell*  umano  ingegno,  li  conforterò,  che,  la- 
sciando star  da  parte  cotante  sottigliezze ,  attendano  alla  sostanza 
4elle  cose,  badando  a  considerare  con  quali  arti,  o  sotto  la  Repub- 
blica, 0  pure  nel  Principato,  s'apra  un  buon  cittadino  la  stradi 

air  onore  e  alla  gloria:  quanto  sia  dannosa  agli  uomini  l'ambi- 
zione; quanto  biasimo  o  vituperio  abbia  a  molti  recati  il  desiderio 
delle  ricchezze;  quanto  sia  vana  e  temeraria  impresa  l'oppoi^i  molte 
volte  sotto  vari  pretesti  alla  volontà  di  Dio.  E,  in  somma,  questo 

tener  per  fermo,  che,  a  lungo  andare,  le  ricchezze  mancano,  le  fa- 
miglie si  spengono,  gli  Stati  si  mutano,  cessano  i  rispetti,  e  ogni 
altra  cosa  vien  meno,  se  non  la  memoria  delle  cose  fatte.  Questa, 
con  ostinata  voce,  racconta  il  bene  e  il  male,  e  si  come  non  per- 
mette che,  per  qualunque  avversa  fortuna,  le  opere  buone  riman- 
gano seppellite  ;  cosi  ninno,  per  grande  che  sia,  può  sperare  lunga 

taciturnità  alle  sue  scelleratezze,  quando,  dopo  cotante  centinaia  di 

anni,  sappiamo  meglio  la  crudeltà  di  Nerone,  la  pazzia  furiosa  di 
Caio ,  e  la  sanguinosa  smemorataggine  di  Claudio ,  che  per  poco 
nun  si  sanno  le  cose ,  che  abbiamo  davanti  agli  occhi.  Questo  è 
quello ,   che   principalmente    è   utile   e    salutevole    nella  cognizione 

dell'  istorie.  Il  quale  benefizio  se  è  per  cavare  alcuno  da  questi 

scritti ,  ne  renderò    grazie    a  colui ,   da    cui    ogni  bene   procede.  Il 

quale  umilmente  supplicherò  io ,  che  sia  sempre  fine  e  guida  di 
tutti  i  disegni  e  pensieri  miei. 

Pier  Francesco  Giambullari 

Nato  in  Firenze ,  circa  il  1495  :  mortovi  nel  1564.  Cano- 
nico, custode  della  Biblioteca  Laurenziana,  uno  de'  fondatori 
dell'  Accademia  Fiorentina,  della  quale  fu  più  volte  Censore 

e  tìonsole,  da  giovine  scrisse  Canti  Carnascialeschi;  più 

tardi ,  un  libretto  intitolato  Della  lingua  che  si  parla  in 

EiRENZE  ;  e,  poi,  Il  Gello,  Dialogo  intorno  air  origine  della 

ingua  italiana.  Da  ultinao ,  dette  fuori  la  Storia  dell'  Eu- 

Ulopa,  da  Carlo  Magno  oltre  l'anno  913.  Si  aggiunga  le  molte 

Lezioni,  recitate  neir Accademia,  altre  a  sposizione  di  Dante  j 

altre  su  diversi  argomenti.  È  scrittore  elegante  ,  ma  a  volte 

[  monotono.  Eccovene  questo  saggio,  che  leviamo  dalla  Storia 
*  dell'  Europa,  iib.  lY, 

)    Gisilberto ,  dopo  la  partita  di  Lodovico,  con  quelle,  che  aveva , 

assediò  il  conte  Immo  in  suo  castello ,  sperando   che ,  levatosi  co- 
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6tui  dinanzi ,  tutta  la  Lotteringhia  gli  restasse  quieta  ed  in  pace. 
Ma  il  conte,  che  molto  più  si  valeva  dell'astuzia  che  delle  forze; 
senza  voler  venire  alle  mani,  temporeggiava  il  piìi  che  e'  poteva  : 
tempestando  però  tutto  il  giorno,  e  facendo  mille  molestie  alle  cose 

di  Giselberto.  Il  quale ,  imbizzarrito  contra  di  lui  ,  voleva  pure  al 
tutto  estirparlo;  e,  se  altrimenti  non  poteva,  per  essere  il  luogo 
fortissimo,  e  munito  di  gran  vantaggio,  ottenerlo  almanco  per  fa- 
me. Della  qual  cosa  accortosi  il  conte,  attendeva  con  varie  astuzia 
a  ingrassare  il  castello  delle  vettovaglie  e  grasce  inimiche.  Ed  in- 
tra r  altre,  avendo  una  volta  fatto  condurre  il  duca  una  gran  quan- 
tità di  porci  per  servizio  del  suo  esercito  ;  Immo  ,  vedutili  per  la 
campagna  alle  spalle  de'  suoi  nemici ,  fatto  pigliare  uno  de'  suoi 
porci,  lo  fece  agitare  e  battere  in  su  la  porta  del  castello  ;  di  ma- 
niera che,  gridando  altissimamente  quello  animale,  secondo  il  co- 
stume suo,  gli  altri,  che  lo  sentirono  di  lontano,  correndo,  anzi 

volando  come  saette  ,  a  dispetto   de'  guardiani  e    di  tutti  i  soldati  , 

forando  tra  le  gambe  degli  uomini  e  de'  cavalli ,  e  traboccando  o 

mandando  sottosoqra   ciò ,  che    si  opponeva    alla    furia  loro  ;  se  ne 

vennero  al  castello,  senza  restarne  di  fuori  per  uno.  Ed  il  conte, 
allegro  di  siffatta  provvisione,  riserrata  la  porta,  a  grande  agio  gli 
fece  uccidere,  e  serbarli  poi  abbisogni. 

Torquato  Tasso 

Nacque,  in  Sorrento ,  agli  11  di  Marzo  del  1544,  da  Ber- 
nardo Tasso,  bergamasco,  e  da  Porzia  De'Rossi,  napoletana. 

Aveva  appena  quattr'  anni,  allor  che  il  padre  andò  esule  in 
Francia,  in  compagnia  del  suo  signore,  il  Principe  di  Salerno, 
Ferrante  Sanseverino  ;  ne  aveva  il  doppio,  quando  la  madre 
condusselo  in  Napoli,  e  lo  mise  a  scuola  presso  i  PP.  della  So- 
cietà di  Gesù,  che,  nel  1552 ,eransi  in  cotesta  città  stabiliti. 
D'ingegno  oltremisura  precoce,  dicono  che  due  anni  di  poi, 
potè  recitare  pubblicamente  orazioni  e  versi  da  sé  composti. 
Costretto,  per  le  vicende  del  padre,  a  lasciare  Napoli,  condot- 
tosi in  Roma,  quivi  attese  principalmente  allo  studio  del  greco 

e  del  latino,  tenuto  come  figliuolo  da  Maurizio  Cattaneo,  di 
Bergamo,  ma  di  stanza  in  Roma.  Era  su  i  dodici  anni,  e,  per 
ordine  del  padre,  passò  a  Padova,  a  studiarvi  le  scienze  legali  ; 
e,  tre  anni  appresso,  vi  fu  laureato  nell'uno  e  nell'altro  diritto, 
in  teologia  e  m  filosofia.  Sparsasi  la  fama  del  suo  raro  inge- 
gno, fu  chiamato  in  Bologna  da  quel  Vicelegato,  Pier  Donato 
Cesi;  e,  nelle  Accademie  e  nelle  Scuole  di  quella  città,  couìvìi*- 
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mò  la  reputazione  del  suo  valore,  come  giovino  di  molta  dot- 
trina, e,  massimo,  come  poeta.  Chiamato  a  Roma  dagli  Aldo- 
brandinì,  per  ricevere  la  corona  di  alloro,  eh'  eragli  stata  pre- 
parata, morì,  la  vigilia  della  sua  festa,  a'  25  Aprile  del  1595, 

nel  monastero  di  Sant'  Onofrio. 

Scrisse  Opere  in  versi:— I.  Il  Rinaldo  (Poema  Romanzesco, 
in  ottava  rima.  Canti  XII).  —  IL  Lo  Aminta  (Favola  bosche- 
rtScoia.  Prologo  e  Atti  V).  —  III.  La  Gerusalemme  Liberata 

(Canti  XX).  —  IV.  La  Gerusalemme  Conquistata  (  Canti 

XXIV).  —  V.  Le  Sette  Giornate  del,  Mondo  Creato  (Poe- 
ma in  versi  sciolti).  —  VI.  Il  Re  Torrismondo  (  Tragedia. 

in  V  atti).  —  Vn.  Rime  :  Amorose,  Eroiche,  Sacre  e  Morali. 
Opere  in  prosa  :  —  I.  Dialoghi.  —  II.  Discorsi.  —  III.  Con- 
DERAZIONI  SOPRA  LE  TRE  CANZONI  DI  M.  GlOVAN  BATTISTA  Pi- 
gna ;  Esposizione  di  alcune  sue  rime  ;  Della  Fortuna,  ecc. 
ecc.  —  IV.  Apologia  in  difesa  della  Gerusalemme  Liberata 
AGLI  Accademici  della  Crusca.  —  V.  Intrighi  di  Amore 
(Commedia  in  V  atti,  d'  autenticità  contrastata).  —  VI.  ORA- 
ZIONI, Lezionl  —  VII.  Lettere  familiari  e  poetiche. 

I.  —  Protasi. 
(Dal  Rinaldo,  canto  L) 

Canto  i  felici  affanni,  e  i  primi  ardori, 
Che,  giovinetto  ancor,  soffri  Rinaldo, 
E  come  il  trasse  in  perigliosi  errori 
Desir  di  gloria  ed  amoroso  caldo  ; 
Allor  che,  vinti  dal  gran  Carlo   i  Mori 

Mostraro  il  cor,  più  che  le  forze,  saldo; 

E   Titolano,   Ag-olante  e  '1  fiero  Almonte 

Restar  pugnando,  uccisi  in  Aspramonte. 

Musa,  che  'n  rozzo  stil  meco  sovente 
Umil  cantasti  le  mie  fiamme  accese, 

Sicché,  stando  le  selve  al  suono  intente 

Eco  a  ridir  1'  amato  nome  apprese  ; 
Or  che  ad  opra  maggior  movo  la  menta, 
Ed  audace  m'  accingo  ad  alte  imprese, 
Ver  me  cotanto  il  tuo  favor  s'  accresca, 
Ch'  air  addoppiato  peso  egual  riesca. 

Forse  un  giorno  ardirai  de'  chiari  fregi 

Del  gran   Luigi   Estense   ornar  naie   carte. 
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Onde,  mercè  del  suo  valor,  si  pregi, 

E  viva  il  vostro  nome  in  ogni  parte  ; 
Non  perch'  io  stimi,  eh'  ai  suoi  fatti  egregi 
Possa  dar  luce  umano  ingegno,  od  arte; 

Ch'  egli  è  tal,  eh'  altrui  dona  e  gloria  e  vita, 
E  vola  al  Ciel  senza  terrena  aita. 
E  voi,  sacro  Signor,  eh'  adorno  avete 

D'ostro  la  chioma,  e  di  virtute  il  core, 
E  si  lucidi  raggi  ornai  spargete. 

Che  se  n'  oscura  ogni  piii  chiaro  onore  ; 

Quando   ai  gravi   pensier   la   via   chiudete. 

Prestate  al  mio  cantar  grato  favore, 

Ch'  ivi  vedrete  almen,  se  non  espresso, 
Adombrato  in  altrui  forse  voi  stesso. 
Ma  quando  il  crin  di  tre  corone  cinto 

V  avrà  V  empia  Eresia  doma  già  visto, 
E  spinger  (pria  da  santo  amor  sospinto) 
Centra  V  Egitto  i  Principi  di  Cristo  ; 
Onde  il  fiero  Ottomano,  oppresso  e  vintt. 
Vi  ceda  a  forza  il  suo  malfatto  acquisto, 

Cangiar  la  Lira  in  Tromba,  e'n  maggior  carme, 

Dir  tenterò  le   vostre   imprese   e  1'  arme. 

II.  —  Jì    Giardino  di  Arr>7Ìda. 
(Dalla  Gerusalemme  Conquistata,  Canto  XIII). 

Poiché  lasciar  gli  avviluppati  calli, 
In  lieto  aspetto  il  bel  giardin  s'aperse. 
Acque  stagnanti,  mobili  cristalli. 
Gigli,  rose  e  viole,  e  bianche,  e  perse 
Prati  erbosi,  alti  colli,  apriche  valli, 

Selve  e  spehnche  in  una. vista  offerse: 

Li""  arte,  che  '1  bello  e  '1  caro  accresce  all'  opre, 

L' arte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

Stiman  negletto  in  parte  il  dolce  loco, 
E  che  natura  sia,  ch'ivi  dipinga. 

Di  Natura  arte  sembra,  e  quasi  un  gioco, 

Che  la  sua  imitatrice  assembri  e  finga. 
Ma  r  aura,  che  d' amore  inspira  il  foco, 
L'  aura,  che  al  aolce  mormorar  lusinga, 
L'  aura,  che  sempre  vola,  e  sempre  è  vaga, 
Opra  è  d'incanto,  e  di  mal' arte  maga. 

Vezzosi  augelli,  infra  le  verdi  fronde, 

Temprano   a  prova   pur   lascive   nota- 
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Mormora  T  aura,  e  fa  le  foglie  e  l'ondi 
Dolce  garrir,  mentre  T  increspa  e  scuote. 
Quando  taccion  gli  augelli,  alto  risponde, 
Quando  cantan  gli  augei,  leggier  percuote 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento, 

Ond*  accresca  dolcezza  al  bel  concento. 

Musica  è  r  aura,  e  '1  fonte,  e  1  rivo,  e  '1  bosco. 

E  mastre  d' armonia  le  fronde,  i  rami  ; 

Scuola  d'Amor  quel  seggio  ombroso  e  fosco, 
Ove  ei  Febo  e  le  INIuse  inviti  e  chiami, 

Mentre  vi  sparge  e  miete  il  dolce  tosco, 

E  mille  tende  intorno,  e  reti,  ed  armi, 
E  vi  son  di  lacciuol  forme  sì  care. 
Che  ventura  il  cadervi  e  gloria  appare. 

Vola  fra  gli  altri  augei  con  piume  sparte, 

Di  color  vari  un,  eh'  ha  purpureo  il  rostro, 

E  larga  lingua,  ond' ei  distingue  e  parte 

Il  SUO  parlar,  che  più  somiglia  il  nostro: 

Questi  ivi  allor  con  si  mirabile  arte 

S'udì  cantar,  che  parve  un  raro  mostro: 
Tacquero  gli  altri,  ad  ascoltare  intenti. 
^  fermare  i  susurrl  in  aria  i  venti  (1). 

III.  —  La  creazione  delV  Uomo. 

(Dalle  Sette  Giornate  del  Mondo  Creato,  Giornata  VII). 

Buon'  era  '1  Fabro,  e  la  materia,  e  V  arte 

Fu  buona  anch'  ella  j  onde  leggiadre  ed  alte, 
E  ben  formate  fur  le  nuove  membra 
A  meraviglia,  e  forti  insieme  e  belle 

Del  Padre  Adamo  :  e   da  vermiglia  terra 

Preser  vago  color  le  guance  e  1  pelo. 

E  *1  nome  egli  medesimo  indi  sortìo, 
Misterioso  nome,  in  cui  s'espresse, 
Ch'egli'n  terra  nascea  Signore  e  Donno 
Dell'  Oriente,  e  del    contrario  Occaso, 
E  delle  parti  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Neirarma  ancora  usò  mirabil  arte; 
Nò'n  farla  riguardò  creato  esempio. 
Ma  'n  so  medesmo  e  nel  suo  proprio   Verbo, 

Di  cui  fece  nell'  uom  divina  immago. 
(1)  Caof.  eoa  la  Gerus  Lib.,  canto  XVI. 
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E  *n  faccia  gli  spirò  spirto  di  vita  : 
Non  di  sé  stesso  già  divina  parte, 
Gom'  altri  stima,  ma  creato  spirto, 
E  soffiato  da  lui,  perch'  egli  avvivi, 
Ed  animato  faccia '1  nobil  corpo. 

Siccome  Fidia  d'  Alessandro  invitto, 
Dappoi  facendo  '1  simulacro  illustre. 

La  magnanima  fronte  al  Ciel  rivolse  ; 

E,  ripiegando  la  cervice  altera, 

Gli  alti  di  lui  costumi  in  guisa  espresse. 

Ch'ai,  non  contento  del  terreno  impero, 

Par  eh'  aspiri  alle  stelle  e  chieda  '1  Cielo. 
Cosi  '1  Fabro  primier  la  fronte  e  ltU  occhi 
Alzò  dell'  uomo  alle  stellanti  sfere  ; 
Perchè  là  guardi,  onde  celeste  oi'igo 

Ebbe  l'alma  immortai,  ch'eterno  regno 

Par  che  chieda  per  grazia  al  Padre  Eterno, 
Ma  tutt'  altri  animali  a  terra  ei  volse 
Pendenti  e  proni,  a  rimirar  costretti 

Pur  sempre  la  comune  ignobil  madre; 

Come  sien  nati  ubbidienti  al  ventre  ; 

Perchè  '1  lor  fine  è  pure  '1  pasto  e  1  cibo, 

E  terreno  piacer  gli  alletta  e  molce. 
Ma,  se  talora  oltra  ragione  in  alto 
Intende  1'  uomo,  e  senza  grazia,  o  merto, 
Aspira  al  Cielo,  e  superbisce  ed  osa  ; 
Miri  la  terra,  e'n  sé  rivolga,  e  pensi, 

Ch'  egli  nato  di  polve,  alfine  in  polve 
Sarà  converso  ;  e  'n  cor  superbo  appiani 

Ogni  pensier,  che  di  sé  stesso  '1  gonfia. 

E  come  quel,  che  serva,  ignobil  madre, 
Di  nobil  genitor  produsse  in  vita. 

Spirai  paterno  orgoglio,  e  l'ire  e'I  fasto 

Della  progenie  antica  ;  e  'n  alte  imprese, 
Generoso,  talor  s'  arrischia  e  tenta  ; 
Poi,  ripensando  alla  materna  stirpe. 
Al  soverchio  ardimento  ei  stringe  '1  freno  : 

Così  r  uom  dell'  antica  e  bassa  madre 

L'  umil  principio  suo  contempli  ;  e  guardi 

Il  seno,  ond'egli  uscì,  ch'ei  preme  e  calca 

Con   piò  superbo  irriverente,   audace, 

Come  e' egli  dal  Ciel  recato  avesse 
Di  materia  celeste  aspetto  e  membra. 

Pensi  fra  sé,  ch'egli  è  animai  terrestre; 
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Che  per  terra  ei  cammina  ;  e  'ii  terra  ei  cerca 

11   nutrimento,   e  si   riposa  in   terra  ; 

E  per  la  terra  ancor  è  lite  e  guerra 
Sovente,  e  corre  foi'sennato  all'  arme  ; 
E  non  fa  grande  mai,  nò  lieve  impresa. 

Se  non  sovra  la  terra  :  e  T  ire  estingua, 

E  gli  ardenti  desiri  ammorzi  e  quieti. 
Questo  pensier,  che  ad  umiltà  l'inchina, 
Alcune  volte,  altre  solleva  al  Cielo. 
Il  suo  spirto  immortai,  che  '1  fine  affisso 
Non  loca  in  terra,  o  pur  nell'auree  stelle, 

Ma  nel  Signore,  al  cui  sublime  seggio 
Il  Ciel  del  Cielo  è  quasi  terra  umile  : 

Tanto  è  lontano  alla  divina  altezza. 
IV»  ~^  Il  pastore  Aminta  racconta   al  suo  compagno   Tirsij  com*egh 

conobbe  Silvia  e  se  ne  innamorò, 

éiminta.      Essendo  io  fanciuUetto,  si  che  appena 
Giunger  potea  con  la  man  pargoletta 
A  córre  i  frutti  da  i  piegati  rami 
De  gli  arboscelli,  intrinseco  divenni 

De  la  più  vaga  e  cara  verginella, 

Che  mai  spiegasse  al  vento  chioma  d*  oro 

La  figliuola  conosci  di  Cidippe 

E  di  Montan,  ricchissimo  d' armenti. 
Silvia,  onor  de  le  selve,  arder  de  l'alme  ì 

Di  questa  parlo,  ahi  lasso!  Vissi  a  questa 

Cosi  unito  alcun  tempo,  che  fra  due 
Tortorelle  più  fida  compagnia 
Non  sarà  mai,  nò  fue. 
Congiunti  eran  gli  alberghi, 
Ma  più  congiunti  i  cori: 

Conforme  era  1'  etate, 

Ma  '1  pensier  piti  conforme  : 

Seco  tendeva  insidie  con  le  reti 

A  i  pesci  ed  agli  augelli,  e  seguitava 

I  cervi  seco  e  le  veloci  damme  5 

E*l  diletto  e  la  preda  era  comune: 
Ma  mentre  io  fea  rapina  d'  animali, 
Fui,  non  so  come,  a  me  stesso  rapito. 
A  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto, 
Non  so  da  qual  radice, 
Com'  erba  suol,  che  per  sé  stessa  germini, 
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Un  incognito  afìetto, 

Che  mi  fea  desiare 

D'  esser  sempi'e  presenta 

A  la  mia  bella  Silvia; 

E  bevea  da'  suoi  lumi 

Un'estranea  dolcezza. 

Che  lasciava  nel  fine 
Un  non  so  che  d'  amaro  : 
Sospirava  sovente,  e  non  sapeva 
La  cagiou  de'  sospiri. 

Cosi  fui  prima  amante,  ch'intendessi 

Che  cosa  fosse  anioi*e. 

V.  —  L'  inferno  congiura  contilo  i   Crociati. 

(Dalla  Gerusalemme  Liberata). 

Mentre  son  questi  a  le  beli' o[)i*e  intenti; 
Perchè  debbano  tosto  in  uso  porse, 
Il  gran  nemico  de  Y  umane  genti 
Centra  i  Cristiani  i  lividi  occhi  torse  : 
E  scorgendogli  ornai  lieti  e  contenti, 

Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse; 
E,  qual  tauro  ferito,  il  suo  dolore 

Versò  mugghiando  e  sospirando  fuore. 

Quinci  avendo  pur  tutto  il  pensier  volto 
A  recar  ne' Cristiani  ultima  do2:lia. 

Che  sia,  comanda,  il  popol  suo  raccolto 

(Concilio  orrendo  !  ),  enti-o  la  regia  soglia  : 
Come  sia  pur  leggiera  impresa  (ahi  stolto!) 
Il  repugnare  a  la  divina  voglia: 
Stolto,  eh'  al  Ciel  s'agguaglia,  e  in  oblio  pone 
Come  di  Dio  la  destra  irata  tuone. 

Chiama  gli  abitator  de  1'  ombre  eterne 

Il  rauco  suon  de  la  tartarea  tromba. 

Tremali  le  spaziose  atre  caverne, 

E  l'aer  cieco  a  quel  rumor  rimbomba: 
Né  si  stridendo  mai  da  le  superne 

Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba; 
Né  si  scossa  giammai  trema  la  terra. 
Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra. 

Tosto  gli  Dei  d'  abisso  in  varie  torme 
Concorrou  d'  ogni  intorno  a  V  alte  porte. 
Oh  come  strane!  oh  come  orribil  forme! 
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Quant'è  ne  gli  occhi  lor  terrore  e  morte! 
Stampano  alcuni  il  suol  di  ferine  orme, 
E'n  fronte  umana  han  chiome  d'angui  attorte; 
E  lor  s'  aggira  dietro  immensa  coda, 

Che,  quasi  sferza,  si  ripiega  e  snoda. 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti,  e  mille 

Centauri  e  Sfingi  e  pallide  Gorgoni; 
Molte  e  molte  latrar  voraci  Scille, 
E  fischiar  Idre,  e  sibilar  Pitoni  ; 

E  vomitar  Chimere  atre  faville; 

E  Polifemi  orrendi,  e  Ger'ioni  ; 

E  in  novi  mostri  e  non  più  intesi  o  visti, 

Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti. 

D'  essi  parte  a  sinistra  e  parte  a  destra 
A  seder  vanno  al  crudo  re  davante. 

Siede  Pluton  nel  mezzo,  e  con  la  destra 

Sostien  lo  scettro  ruvido  e  pesante  : 
Né  tanto  scoglio  in  mar,  né  rupe  alpestra, 
Né  pur  Calpe  s'inalza  o'I  magno  Atlante. 
Ch'  anzi  lui  non  paresse  un  picciol  colle  ; 

Sì  la  gran  fronte  e  la  gran  corna  estolle. 

Orrida  m^aestà  nel  ievo  aspetto 
Terrore  accresce  e  più  superbo  il  rende. 
Rosseggian  gli  occhi,  e  di  veneno  infetto. 
Come  infausta  cometa,  il  guardo  splende: 

Grinvolve  il  mento,  e  su  l'irsuto  petto 

Ispida  e  folta  le  gran  barba  scende; 

E  in  guisa  di  voragine  profonda 

S'  apre  la  bocca  d'  atro  sangue  immonda. 

Qual  1  fiumi  sulfurei  ed  infiammati 
Escon  di  Mongibello,  e  '1  puzzo  e  '1  tuono  ; 

Tal  de  la  fera  bocca  i  negri  fiati, 

Tale  il  fetore  e  le  faville  sono. 
Mentre  ai  parlava.  Cerbero  i  latrati 
Ripresse,  e  l' Idra  si  fé  muta  al  suono  : 
Restò  Cocito,  e  ne  tremar  gli  abissi  ; 
E  in  questi  detti  il  gran  rimbombo  udissi; 

Tartarei  numi,  di  seder  più  degni 

Là  sovra  il  sole,  end' è  Torigin  vostra, 

Che  meco  già  da  i  più  felici  regni 

Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra; 

Gli  antichi  altrui  sospetti  e  fieri  sdegni 

Noti  son  troppo  e  l'alta  impresa  nostra. 
Or  colui  regge  a  suo  voler  le  stelle, 
E  aoi  slam  giudicate  alme  rubelle. 
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Ed  invece  del  di  sereno  e  puro, 
De  l'aureo  sol,  de  gli  stellati  giri, 
N*  ha  qui  rinchiusi  in  quest'  abisso  oscuro, 
Né  vuol  eh'  al  primo  onor  per  noi  s' aspiri. 

E  poscia  (ahi  quanto  a  ricordarlo  è  duro  ! 

Quest'  è  quel  che  più  inaspra  i  miei  martiri) 

Ne'  bei  seggi  celasti  ha  1'  uom  chiamato, 
L'  uom  vile,  e  di  vii  fango  in  terra  nato. 

Né  ciò  gli  parve  assai  :  ma  in  preda  a  morte, 

Sol  per  farne  più  danno,  il  Figlio  diede. 

Ei  venne,  e  ruppe  le  tartaree  porte, 
E  porre  osò  ne' regni  nostri  il  piede, 
E  trarne  l'alme  a  noi  dovute  in  sorte, 
E  riportarne  al  ciel  sì  ricche  prede, 
Vincitor  trionfando,  e  in  nostro  scherno 

Le  insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno. 

Ma   che   rinnovo  i  miei  dolor  parlando? 
Chi  non  ha  già  le  ingiurie  nostre  intese  ? 
Ed  in  qual  parte  si  trovò,  né  quando, 
Ch'  egli  cessasse  da  1'  usate  imprese  ? 

Non  pili  dessi  a  l'antiche  andar  pensando; 

Pensar  dobbiamo  a  le  presenti  offese. 

Deh  !  non  vedete  omai  com'  egli  tenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  genti? 

Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  Tore, 
Né  degna  cura  fia,  che  '1  cor  n'accenda? 
E  soffrirem  che  forza  ognor  maggiore 

Il  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda? 
E  che  Giudea  soggioghi,  e  che  1  suo  onore, 
Che  '1  nome  suo  più  si  dilati  e  stenda? 
Che  suoni  in  altre  lingue,  e  in  altri  carmi 

Si  scriva,  e  incida  in  novi  bronzi  e  in  marmi  I 

Che  sian  gì'  idoli  nostri  a  terra  sparsi  ? 

Che  i  nostri  altari  il  mondo  a  lui  converta? 
Ch'  a  lui  sospesi  i  voti,  a  lui  sol  arsi 
Siano  gl'incensi,  ed  auro  e  mirra  offerta? 
Ch'ove  a  noi  tempio  non  solea  serrarsi. 
Or  via  non  resti  a  l'arti  nostre  apertii? 

Che  di  tant'  alme  il  solito  tributo 

Né  manchi,  e  in  voto  regno  alberghi  Pluto? 

Ah!  non  fia  ver;  che  non  sono  anco  estinti 

Gli  spirti  in  voi  di  quel  valor  primiero, 

Quanto  di  ferro  e  d' alte  fiamme  cinti 

Pugnammo  già  contra  il  celeste  impero. 
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Fummo,  io  no  '1  nego,  in  quel  conflitto   vinti. 

Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero: 
Ebbero  i  più  Mici  allor  vittoria, 

Rimase  a  noi  d'invitto  ardir  la  gloria. 

Ma  perchè  più  v'  indui^io  ?  Itene,  o  miei 
Fidi  consorti:  o  mia  potenza  e  forze: 
Ite  veloci,  ed  opprimete  i  rei, 
Prima  che  '1  lor  poter  più  si  rinforze  : 
Pria  che  tutt'arda  il  regno  de  gli  Ebrei, 
Questa  fiamma  crescente  ornai  s' ammoi*ze: 

Fra  loro  entrate,  e  in  ultimo  lor  danno 

Or  la  forza  s'  adopri  ed  or  1'  inganno. 

Sia  destin  ciò  ch'io  voglio:  altri  dispersa 
Sen  vada  errando,  altri  rimanga  ucciso  j 

Altri  in  cure  d'  amor  lascive  immerso , 
Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e  un  riso; 
Sia  1  ferro  incontro  al  suo  rettor  converso 
Da  lo  stuol  ribellante  e  'n  sé  diviso: 
Pera  il  campo  e  ruini,  e  resti  in  tutto 

Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto. 

Non  aspettar  già  V  alme  a  Dio   l'uballe 

Che  fusser  queste  voci  al  fin  condotte; 

Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle, 
Già  se  n'  uscian  da  la  profonda  notte . 
Come  sonanti  e  torbide  procelle 

Che  vengan  fuor  de  le  natie  lor  grottt 
Ad  oscurar  il  cielo,  a  portar  guerra 
A  i  gran  regni  del  mare  e  de  la  terra. 
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Intanto  Erminia  infra  V  ombrose  piante 
D'  antica  selva  del  cavallo  è  scorta  ; 
Né  più  governa  il  fven  la  man  tremante, 
E  me:'za  quasi  par  tra  viva  e  morta. 
Per  tante  strade  si  raggira  e  tante 
Il  corridor  che  'n  sua  balìa  la  porta, 
Db'  alnn  da  gli  occhi  altrui  pur  si  dilegua; 
Ed  è  soverchio  ornai  eh'  altri  la  segua. 

Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia 

Tornansi  mesti  ed   anelanti  i  cani. 

Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia, 
Nascosa  in  selva»  da  gli  aperti  piani; 
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Tal  pieni  d' ira  e  di  vergogna  in  faccia 

Riedono  stanchi  i  cavalier  cristiani. 

Ella  pur  fugge,  e  timida  e  smarrita 

Non  si  volge  a  mirar  s' anco  è  seguita. 

Fuggi  tutta  la  notte,  e  tutto  '1  giorno 
Errò  senza  consiglio  e  senza  guida, 
Non  udendo  o  vedendo  altro  d' intorno 
Che  le  lagrime  sue,  che  ie  sue  strida. 
Ma  nell'ora  che  'l  Sol  dal  carro  adorno 

Scioglie  i  corsieri,  e  in  grembo  al  mar  s  anniaa# 
Giunse  del  bel  Giordano  a  le  chiare  acq[ue, 
E  scese  in  riva  al  fiume,  e  qui  si  giacque. 

Cibo  non  prende  già;  che  de' suoi  mali 

Solo  si  pasce,  e  sol  di  pianto  ha  sete  : 

Ma  1  sonno,  che  de'  miseri  mortali 

E  col  suo  dolce  obblio  posa  e  quiete. 
Sopì  co' sensi  i  suoi  dolori,  e  l'ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete; 
Né  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar,  mentre  ella  dorme. 

Non  si  destò  finché  gariùr  gli  augelli 

Non  sentì  lieti,  e  salutar  gli  albori, 

E  mormorare  il  fiume  e  gli  arboscelli, 

E  con  r  onda  scherzar  l' aura  e  co'  fiori. 
Apre  i  languidi  lumi,  e  guarda  quelli 

Alberghi  solitari!  de'  pastori  ; 

E  parie  voce  udir  tra  1'  acqua  e  i  rami , 
Ch'  a  i  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami. 

Ma  son,  mentre  ella  piange,  i  suoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  suon,  eh'  a  lei  ne  viene. 

Che  sembra  ed  è  di  pastorali  accenti 

Misto  e  di  boscherecce  inculte  avene. 

Risorge,  e  là  s' indrizza  a  passi  lenti, 

E  vede  un  uom  canuto  a  l'ombre  amene 
Tesser  fiscelle  (1)  a  la  sua  greggia  accanto, 
Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 

Vedendo  quivi  comparir  repente 
L'insolite  arme,  sbigottir  costoro; 
Ma  gli  saluta  Erminia,  e  dolcementa 
Gli  affida   e  gli  occhi  scopre  e  i  bei  crin  d'oroi 
Seguite,  dice,  avventurosa  gente, 

Al  ciel  diletta,  il  bel  vostro  lavoro  : 


(1)  Fiscelle,  Cestelle. 
Tallabiqo  bd  Imbriani.  —  Compendio  della  Cresi,  Ital,  ZÌ 
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Che  non  portano  già  guerra  quest'  armi 
A  Topre  vostre,  a  1  vostri  dolci  carmi.  (1) 

Soggiunse  poscia  :  0  padre,  or  che  d' intorno 

D'alto  incendio  di  guerra  arde   il  paese, 
Come  qui  state  in  placido  soggiorno 
Senza  temer  le  militari  offese  ?  — 

Figlio,  ei  rispose,  d'  ogni  oltraggio  e  scorno 

La  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 

Sempre  qui  fùr  :  né  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 

O  sia  grazia  del  Ciel,  che  1'  umiltada 
D' innocente  pastor  salvi  e  sublime  ; 
0  che,  siccome  il  folgore  non  cade 
In  basso  pian,  ma  su  l'eccelse  cime. 

Cosi  il  furor  di  pereginne   spade  (2) 
Sol  de'  gran  re  1'  altere  teste  opprime 

Né  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta 

La  nostra  povertà  vile  e  negletta  : 

Altrui  vile  e  negletta,  a  me  sì  cara. 

Che  non  bramo  tesor,  né  regal  verga  ; 
Né  cura  o  voglia  ambiziosa  o  avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  sete  mia  ne  l'acqua  chiara, 
Che  non  tem'  io  che  di  venen  s'  asperga  ; 

E  questa  greggia  e  T  ortlcel  dispensa 
Cibi  non  compri  a  la  mia  parca  mensa. 
Che  poco  è  il  desiderio,  e  poco  il  nostro 

Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi. 

Son  figli  miei  questi,  eh'  addito  e  mostro, 

Custodi  de  la  mandra,  e  non  ho  servi. 

Cosi  men  vivo  in  solitario  chiostro, 
Saltar  veggendo  i  capri  snelli  e  i  cervia 
Ed  i  pesci  guizzar  di  questo  fiume, 
E  spiegar  gli  augelletti  al  ciel  le  piume. 
Tempo  già  fu,  quando  più  l'uom  vaneggia 

Ne  1'  età  prima,  eh'  ebbi  altro  desio, 
E  disdegnai  di  pasturar  la  greggia, 

E  fuggii  dal  paese  a  me  natio  : 

E  vissi  in  Mentì  un  tempo,  e  ne  la  reggia 
Fra  i  ministri  del  re  fui  posto  anch'  io  ; 

E,  benché  fossi  guardian  de  gli  orti, 
Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  corti. 

(1)  Carmi.  Versi,  e  qui  sta  per  caato  in  genere. 

(f)  Peregrint  fpade.  Le  armi  dei  Crociati  colà  venuti  dall' Occideat», 
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E  lusingato  da  speranza  ardita 
Soffrii  lunga  stagion  ciò,  che  più  spiace  : 

Ma,  poi  eh'  insieme  con  T  età  fiorita 

Mancò  la  speme  e  la  baldanza  audace. 
Piansi  i  riposi  di  quest'  umil  vita, 
E  sospirai  la  mia  perduta  pace; 

E  dissi:  O  corte,  addio.  Cosi,  a  gli  amici 

Boschi  tornando,  ho  tratto  i  dì  felici.  — 

Mentre  ei  cosi  ragiona,  Erminia  pende 
Da  la  soave  bocca  intenta  e  cheta; 
E  quel  saggio  parlar,  eh*  al  cor  le  scende, 
De'  sensi  in  parte  le  procelle  acqueta. 
Dopo  molto  pensar,  consiglio  prende 
In  quella  solitudine  secreta 

Insino  a  tanto  almen  farne  soggiorno 
Ch'  agevoli  fortuna  il  suo  ritorno. 
Onde  al  buon  vecchio  dice:  0  fortunato, 

Ch'  un  tempo  conoscesti  il  male  a  pi'ova, 

Se  non  t' invidii  il  Ciel  si  dolce  stato, 

De  le  miserie  mie  pietà  ti  mova  ; 

E  me  teco  raccogli  in  questo  grato 

Albergo,  eh'  abitar  teco  mi  giova. 

Forse  fia  che  '1  mio  core  infra  quest'  ombre 

Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre. 

Che  se  di  gemme  e  d' ór,  che  1  vulgo  adora, 

Siccome  idoli  ^oi,  tu  fossi  vago. 
Potresti  ben,  talite  n'  ho  meco  ancora, 
Renderne  il  tuo  desio  contento  e  pago. 

Quinci,  versando  da'  begli  occhi  fora 

Umor  di  doglia  cristallino  e  vago, 

Parte  narrò  di  sue  fortune  ;  e  intanto 
Il  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto. 
Poi,  dolce  la  consola,  e  sì  l'accoglie. 
Come  tutt'  arda  di  p:*terno  zelo  ; 
E  la  conduce  ov'è  l'antica  moglie, 
Che  di  conforme  cor  gli  ha  dato  il  Cielo. 
La  fanciulla  regal  di  rozze  spoglie 
S'ammanta,  e  cinge  al  crin  ruvido  velo; 

Ma  nel  moto  de  gli  occhi  e  de  le  membra 

Non  già  di  boschi  abitatrice  sembra. 

Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce, 

E  quanto  è  in  lei  d'  altero  e  di  gentile  ; 

E  fuor  la  maestà  regia  traluce 

Per  gli  atti  ancor  de  l' esercizio  umile. 
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Guida  la  greggia  a  i  paschi,  e  la  riduce 

Con  la  povera  verga  al  chiuso  ovile; 
E  da  l'irsute  mamme  il  latte  preme, 
E'n  giro  accolto,  poi,  lo  stringe  insième 
Sovente,  allor  che  su  gli  estivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  a  l' ombra  assise, 

Ne  la  scorza  de'  faggi  e  de  gli  allori 

Segnò  r  amato   nome  in   mille  guise  : 
E  de' suoi  strani  ed  infelici  amori 
Gli  aspri  successi  in  mille  piante  incise; 
E  in  rileggendo,  poi,  le  proprie  note 

Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

Poscia  dicea  piangendo  :  In  voi  serbate 
Questa  dolente  istoria,  amiche  piante; 
Perchè,  se  fia  eh' a  le  vostr' ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante, 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietate 

De  le  sventure  mie  sì  varie  e  tante; 

E  dica  :   ah   troppo  ingiusta   empia  mercede 
Die  fortuna  ed  amore  a  sì  gran  fede  ! 

Forse  avverrà,  se  '1  Ciel  benigno  ascolta 
Affettiioso  alcun  prego  mortale, 

Che  venga  in  queste  selve  anco  talvolta 

Quegli,  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale; 
E,  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giacerà  questa  spoglia  inferma  e  frale 
Tardo  premio  conceda  a' miei  martiri 

Di  poche  lagrimette  e  di  sospiri. 
Onde,  se  in  vita  il  cor  misero  fue, 

Sia  lo  spirito  in  morte  almen  felice  : 
E'I  cener  freddo  de  le  fiamme  sue 

Goda  quel,  eh'  or  godere  a  me  non  lica. 

Così  ragiona  a  i  sordi  tronchi:  e  due 

Fonti  di  pianto  da'  begli  occhi  elice. 

Tancredi,  intanto,  ove  fortuna  il  tira, 
Lunge  da  lei,  per  lei  seguir,  s'  aggira. 

VII.  —  Giardino  di  Armida. 

(Dalla  Gerusalemme,  c.  XVI). 

Tondo  è  il  ricco  edificio;  e  nel  più  chiuso 

Grembo  di  lui,  eh' è  quasi  centro  al  giro, 
Un  giardin  v*  ha,  eh'  adorno  è  sovra  1'  uso 

Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò: 
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D'intorno  inosservabile  e  confuso 
Ordin  di  logge  i  demòn  fabri  ordirò; 
E,  tra  le  oblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento,  irapenetrabil  giace. 

Per  r  entrata  maggior  (però  che  cento 
L'  ampio  albergo  n'  avea)  passar  costoro. 

Le  porte  qui  d' effigiato  argento 

Su   i  cardini   stridean   di  lucid'  oro. 

Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento; 

Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro  : 
Manca  il  parlar:  di  vivo  altro  non  chiedi: 
Né  manca  questo  ancor,  se  agli  occhi  credi. 

Mirasi  qui  fra  le  meonie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 
Se  l'inferno  espugnò,  resse  le  stelle, 
Or  torce  il  fuso:  Amor  sei  guarda,  e  ride. 
Mirasi  Jole  con  la  destra  imbelle 

Per  ischerno  trattar  T  armi  omicide  ; 

E  'n   dosso   ha   il   cuojo   del   leon,   che  sembra 

Ruvido  troppo  a  si  tenere  membra. 

D'  incontro  è  un  mare  5  e  di  canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi. 
Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto 

Di  navi  e  d'  arme,  e  uscir  de  1'  arme  i  lampi. 

D' oro  fiammeggia  T  onda  ;  e  par  che  tutto 
D'incendio  marzial  Leucate  avvampi. 
Quinci  Augusto  i  Romani,  Antonio  quindi 
Trae  T  Oriente,  Egizi,  Arabi  ed  Indi. 

Svelte  nuotar  le  Cicladi  diresti 

Per  r  onde,   e  i   monti  co'  gi-an   monti  urtarsi  : 
V  impeto  è  tanto,  onde  quei  vanno  e  questi 
Co'  legni  torreggianti  ad  incontrarsi. 
Già  volar  faci  e  dardi,  e  già  funesti 

Vedi  di  nova  strage  i  mari  sparsi. 

Ecco  (né  punto  ancor  la  pugna  inchina), 
Ecco  fuggir  la  barbara  reina. 

E  fugge  Antonio;  e  lasciar  può  la  speme 
De  r  imperio  del  mondo,  ov' egli  aspira. 
I^on  fugge,  no,  non  teme  il  fier,  non  teme; 

Ma  segue  lei,  che  fugge,  e  seco  il  tira. 

Vedreste  lui,  simile  ad   uom,   che   freme 

D'  amore  a  un  tempo  e  di  vergogna  e  d' ira, 

Mirar  alternamente  or  la  crudele 

pugna,  ch'è  in  dubbio,  or  le  fuggenti  velo. 
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Ne  le  latebre,  poi,  del  Nilo  accolto 

Attender  pare  in  grembo  a  lei  la  morto  ; 

E  nel  piacer  d'  un   bel  leggiadro   volto 

Sembra  che  1  duro  fato  egli  conforte. 

Di  cotai  segni  variato  e  scolto 
Era  il  metallo  delle  regie  porte. 

I  duo  guerrier,  poiché  dal  vago  obbietto 

Rivolser  gli  occhi,  entrar  nel  dubbio  tetto. 
Qual  Meandro  fra  rive  oblique  e  incerte 
Scherza,  e  dubbio  corso  or  cala,  or  monta, 
Queste  acque  ai  fonti,  e  quelle  al  mar  converte. 
E  mentre  ei  vien,  sé,  che  ritorna,  affronta: 

Tali,  e  più  inestricabili,  conserte 

Son  queste  vie:   ma  il   libro  in  sé  le  impronta 

(Il  libro,  don  del  mago),  e  d'  esse  in  modo 
Parla,  che  le  risolve,  e  spiega  il  nodo. 
Poi  che  lasciar  gli  avviluppati  calli, 

In  lieto  aspetto  il  bel  giardiu  s' aperse  : 

Acque  stagnanti,  mobili  cristalli, 

Fior  vari  e  varie  piante,  erbe  diverse, 

Apriche  collinette,  ombrose  valli, 

Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse; 

E  quel,  che  '1  bello  e  1  caio  accresce  a  V opre, 

L'arte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

Stimi  (sì  misto  il   culto  è  col   negletto) 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti. 
Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L' imitatrice  sua  scherzando   imiti. 

L' aura,  non  eh'  altro,  è  de  la  maga  effetto, 

L'aura,  che  rende  gli  alberi  fioriti: 
Co'  fiori  eterni  eterno  il  irutto  dura, 
E  mentre  spunta  1'  un,  1'  altro  matura. 

Nel  tronco  istesso  e  tra  V  istessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico  : 
Pendono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia, 

Li'  altro  con  verde,  il  novo  e   1  pomo  antico: 
Lussureggiante  serpe  alto  e  germoglia 

La  torta  vite  ov'  è  più  Y  orto  aprico  : 

Qui  r  uva  ha  in  fiori  acerba,  e  qui  d'  ór  1'  ave 

0  di  piropo,  e  già  di  nettar  grave. 

Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note. 
Mormora  1'  aura,  e  fa  le  foglie  e  V  onde 
Garrir,  che  variamente  ella  percote. 
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Quando  taccion  gli  augelU,  alto  risponde  ; 

Quando  cantan  gli  augei,  piii  lieve  scote; 

Sia  caso  od   arte,  or   accompagna,  ed  ora 
Alterna  i  versi  lor  la  music'  óra. 

Vola,  fra  gli  altri,  un,  che  le  piume  ha  spart« 
Di  color  vari,  ed  ha  purpureo  il  rostro  ; 

E  lingua  snoda  in  guisa  larga,  e  parte 

La  voce  si,  eh'  assembra  il  sermon  nostro. 
Questo  ivi  allor  continovò  con  arte 
Tanta  il  parlar,  che  fu  mirabil  mostro. 
Tacqueix)  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti; 
E  fermaro  i  susurri  in  aria  i  venti. 

Deh  mira,  egli  cantò,  spuntar  la  rosa 

Dal  verde  suo   modesta  e   vei-ginella, 
Che  mezza  aperta  ancora,  e  mezzo  ascosa 
Quanto  si  mostra  meu,  tanto  è  più  bella. 
Ecco,  poi,  nudo  il  sen  già  baldanzosa 

Dispiega;  ecco,  poi,  langue,  e  non  par  quella, 

Quella  non  par,  che  desiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle  e  mille  amanti. 

Cosi  trapassa  al  trapassar  d'  un  giorno 
De  la  vita  mortale  il  fiore  e  1  verde  ; 
Né,  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorno, 
Si  'rinfiora  ella  mai,  né  si  rinverde. 

Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Di  questo  di,  che  tosto  il  seren  perde  ; 
Cogliam  d'  amor  la  rosa  ;  amiamo  or  quando 
Esser  si  puote  riamato  amando. 

Tacque  ;  e  concorde  de  gli  augelli  il  coro 

Quasi  approvando  il  canto  indi  ripiglia. 
Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro  -, 
Ogni  animai  d'  amar  si  riconsiglia  : 
Par  che  la  dura  quercia,  e  '1  casto  alloro, 
E  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia,      ^  ^ 

Par  che  la  terra  e  l' aria  e  formi  e  spiri 

Dolcissimi  d'  amor  sensi  e  sospiri. 

YIII.  —  A^   Cenobio  di  San  Benedetto. 

(Dalle  Rime  Sacre  e  Morali) 

Nobil  porto  del  mondo  e  di  fortuna, 
Di  sacri  e  dolci  studi  alta  quiete. 
Silenzi  amici ,  e  vaghe  chiostre  e  liete , 
Laddove  è  l'ora,  e  l'ombra  occulta  e  bruna: 
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Templi,  ove  a  suon  di  squilla  altri  s'aduna. 
Degni  viepiù  d'  archi ,  e  teatri ,  e  mete , 

In  cui  talor  si  sparge ,  e  'n  cui  si  miete 
Quel ,  che  ne  può  nudrir  V  alma  digiuna. 

Usci  di  voi ,  chi ,  fra  gli  acuti  scogli 
Della  nave  di  Pietro  antica  e  carca, 
Tenne  Talro  governo  in  gran  tempesta. 

A  voi ,  deposte  l' arme  e  i  feri  orgogli , 

Venner  gli  Aug-usti  :  e  'n   voi  s'  ha  pace  onesta , 

Non  pur  sicura  :  e ,  quindi ,  al  Ciel  si  varca. 

IX. — Al  Tempo. 

x 

Vecchio  ed  alato  dio ,  nato  col  sole 
Ad  un  porto  medesmo ,  e  con  le  stelle  ; 
Che  distruggi  le  cose  e  rinnovelle , 
Mentre  per  torte  vie  vole  e  rivole, 

Il  mio  cor,  che  languendo  egro  si  duole, 
E  de  le  cure  sue  spinose  e  felle 

Dopo  mille  argomenti  una   non   svelle  , 

Non  ha ,  se  non  sei  tu ,  chi  più  '1  console. 

Tu  ne  sterpa  i  pensieri  ,  e  di  giocondo 
Obblio  spargi  le  piaghe  ;  e  tu  disgombra 

La  nebbia,  onde  son  pieni  i  regi  chiostri. 

E  tu  la  verità  traggl  dal  fondo, 
Dov'  è  sommersa  ;  e  senza  velo  od  ombra , 
Ignuda  e  bella  a  gli  occhi  altrui  si  mostra. 

X.  —  Sopra  un  cagnolino. 
Pargoletto   animai  ,  di  spirto  umano, 

Bianco  come  la  fede  onde  sei  pegno;. 
Ch'in  si  bel  grembo  di  seder  sei  degno, 
E  prendi  il  cibo  da  sì  bella  mano; 

Teco  albergo  cangiar  tenta,  ma'invano 
Quel  can,  che  splende  nel  celeste  regno; 
E  prende  il  cielo  e  le  sue  stelle  a  sdegno, 
Mentre  te  mira  e  l'onor  tuo  sovrano. 

Forse  ne  le  tue  forme  Amor  converso 
Scherza  teco  così ,  come  già  fece. 

Quand'  oppresse  a  Bidone  il  casto  seno 

Ma  co'  teneri   morsi    a  lui   non   lece 

Stringer  di  quella  man  V  avorio  terso  ; 
Pur  non  ne  passa  al  cor  fiamma  0  veleno» 
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XI.  —  Amore  e  la  zanzara. 

Mentre  in  grembo  a  la  madre  Amore  un  giorno 
Dolcemente  dormiva, 
Un3  zanzara  zufolava  intorno 
per  quella  dolce  riva. 

Disse  allor,  desto  a  quel  susurro,  Amore: 

Da  si  piccola  forma 
Com'esce  si  gran  voce  o  tal  rumore, 
Che  sveglia  ognun,  che  dorma? 
Con  maniere  vezzose  , 

Lusingandogli  il  sonno  eoi  suo  canto , 
Venere  gli  rispose  ; 
E  tu  piccolo  sei; 
Ma  pur  gli  uomini  in  terra  col  tuo  pianto, 

E'n  ciel  desti  gli  Dei. 

W.~- Onore  e  gloria. 

(Dal  Dialogo  primo  della  nobiltà) 

lo  direi  che  la  gloria  fosse  un'opinione    dell'altrui  valore,  dura- 
bile e  divulgata  per  tutto,  o  universale  che  vogliam  dirla.  L'ono- 

re  può  e'^ser  ristretto  dentro  a'  confini   di  piccol  tempo  ,  e  di  poco 
luo-o  •   ove  la  gloria  conviene  che  si  distenda  por  molti  paesi ,  e 
che'si'a  lungamente  durata,  o  che  possa   lungamente  durare.  Onde 
onorato  sarà  il  consigliere   o  il   mastro  di  casa   del  principe ,   con 
tutte  le  dimostrazioni  di  onore,  in  Torino  o  in  Ferrara;  della  virtù 
del  quale  non  aera  per  avventura  alcuna  contezza  né  1  Inglese  ne 
il  Polacco  :    e  questo  suo  onore  potrà   per  avventura    fornire  colla 
vita-  ma  la  gloria  trapassa  a'  futuri  secoli.  Oltre  a  queste  differen- 
ze 'n'è  peravventura  un'  altra  di  non  picciola  importanza.  Perchè 
Tenore  riguarda  più  la  poss  anza  del  beneficare,  e  la  gloria  più  la 
eccellenza.  Onde  coloro,  che  sono  eccellenti  in  cosa,  che  non  e  gio- 
vevole alla  cittadinanza   (quale  è  la  poesia  e  la  pittura)  ,   son  più 
gloriosi  che  onorati:  ma  coloro,  che  sono  eccellenti  m  cose,  onde  la 
città  riceve  giovamento ,   sono  egualmente   gloriosi   ed  onorati    E 
tali  sono  i  capitani  di  guerra,  e  gli  eccellenti  amministratori  della 
repubblica.  Propriamente  si  dice  l'onore,  premio:  perciocché  1  ono- 

re  deriva  sempre  dall'intenzione  dell'onorante.  Perciò  fu  detto  Che 

l'onore  era  più  nell'  onorante  che  neir  onorato.  Ma  la  giona  non 

cosi  propriamente  si  può  dimandare  premio:  perciocché  ella  nasce 

senza  che  alcuno  abbia  particolare  intenzione  di  guiderdonare  al- 
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trui;  ma  solo  perch'è  rapito  dalla  grandezza  dell'altrui  virtù  a  ma- 
nifestare in  alcun  modo  la  sua  opinione.  L'onor  della  rotta  di  A- 

sd  rubale  fu  di  Livio  Salinatore;  perciocché  egli  trionfò:  e  Claudio 

I^erone,  suo  collega,  segui  il  trionfo:  ma  la  gloria  fu,  e  solo  prin- 
cipalmente ,  di  Claudio  ;  perchè  tutti  gli  occhi  della  moltitudine 
erano  in  lui  solamente  conversi.  Ed  a  me  pare  che  si  possa  dire, 
imitando  il  modo  di  favellare  de'  poeti,  che  Tonore  sia  figliuolo  del 

valore  e  della  gratitudine  ;  ma  che  la  gloria,  in  quella  guisa,  che 
affermano  che  Minerva  uscì  dal  capo  di  Giove,  sia  nata  dal  va- 
lore senza  madre. 

XIII.  —  Differenze  dall'  adulatore  air  amico. 

(Dal  Dialogo  dell*  Amicizia). 

Il  fine  dell'amico  è  il  giovare,  dell'adulatore  il  compiacere.  Di- 
letta, nondimeno,  ancora  l' amico:  ma  l'adulatore  ha  questo  sol  fine, 

ed  a  questo  solo  è  intento  ;  al  ritrovar,  dico,  qualche   ragionamento 

0  qualche  artificio  da  piacere  ;  e ,  per  ristringere  in  poche  parole 

questa  materia,  non  è  cosa  che  lo  adulatore  non  stimi  convenien- 
te, solo  che  diletti;  ma  l'amico,  facendo  sempre  quel  che  convie- 
ne, spesso  è  piacevole,  spesso  è  molesto  ;  né  soverchiamente  studia 
di  piacere,  né  troppo  schifa  la  molestia,  si  veramente  eh'  egli  ap- 
porti giovamento  ed  utilità.  È  proprio  dell'  amico  la  libertà  del  par- 
lare ;  deir  adulatore  il  parlare  a  voglia  altrui,  per  acquistarsi  gra- 
zia e  beni  vo  lenza  :  ma  essendo  1' adulatore  astutissimo  cerca  d'imi- 
tarla ;  a  guisa  di  cuoco ,   il  quale    condisce    le  vivande  con  diversi 

sapori,  ed  acciocché  la  soverchia  dolcezza  non  venga  a  noia,  la  tem- 
pera coli'  agro  e  coli'  aceto.  Ma  1'  adulatore  non  è  costante  nell'  imi- 
tazione :  ma  mutabile  in  ciascuna  forma,  e  vario,  e  sempre  diverso 

da  so  stesso:  co' cacciatori  è  cacciatore,  e  giuocatore  co'giuocatori, 
e  musico  fra' musici;  lieto  con  lieti,  mesto  con  mesti:  sempre  con- 
sente con  gli  altri,  e  dice  il  parere  e  discorre  ed  intende  a  modo 
altrui  ;  e  suole  ancora  a  voglia  degli  altri  adirarsi.  Sono  differenti 

oltreciò  l'amico  e  l'adulatore,  che  l'amico  tralascia  ne' negozi  al- 
cune cose  minute,  e  non  mostra   soverchia  diligenza   o    curiosità; 

l'adulatore  nelle  cose  sì  fatte  è  assiduo  ed  infaticabile,  e  non  con- 

«ede  ad  alcun  altro  luogo  o  tempo  di  servire  L' amico  concede 
r  utilità  all'amico,  ma  V  onestà  riserba  a  sé  stesso  :  1'  adulatore 
concede  di  leggieri  la  vittoria  delle  cose  oneste,  ed  in  ciascuna  cosa 
li  contenta  delle  seconde  parti,  se  non  nei  vizi  ;  ma  in  quelli  vuole 
il  principato.  Alcuno  dice  di  amare,  egli  afferma  d'impazzire  (1);  se 

(1)  D'impazzire  (s'intende)  per  amor  dell'amico. 
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altri  si  mostri  irato,  vuol  parer  furioso.  Ma  in  ninna  cosa  meglio 
si  conosce,  che  negli  uffici  e  nel  modo  di  servire.  Perciocché  gli 

uffici  fatti  dall'amico,  non  sono  esposti  agli  occhi  di  ciascuno,  a 

ffuisa  di  merci  ;   né  ricercano  il  plauso  del  volgo  ,  nò  la  vanaglo- 
ria o  r  ambizione  ;  ma  il  piìi  delle  volte  sono  occulti.  All'  incontro 

l'ufficio  dell'adulatore  non  ha  parte  alcuna  di  giusto  e  di  vero,  o 

di  semplice  o  di  liberale  ;  ma   si    appaga    del    grido   e  del  corso  e 

dell'  apparenza  e  delF  opinione,  come  di  cosa  fatta  con  molta  fatica 
e  con  molto  studio. 

XIV. Difficilissimo  il  ritrovare  in  un  uomo  solo  tutte  le  virtù, 

ma  impossibile  il  ritrovarm  tutt"  i  vizi. 

(Dal  Dialogo  delle  virtù). 
La  congiunzione  de' vizi  non  è  cosi  agevole,  come  è  quella  delle 

virtù:  perchè  le  virtù  si  conservano  l'una  l'altra,  ma  i  vizi  si 

distruggono.  Laonde  non  si  può  trovare  alcun  uomo  affatto  vizioso, 
senza  alcuna  virtù ,  o  apparenza  almeno  di  virtù;  ma  de'  vizi  av- 
viene quel,  che  suole  avvenire  della  compagnia  de'  ladroni  e  del 
corsari,  la  quale  non  potrebbe  durar  lungamente,  se  alcuna  giu- 
stizia, almeno  apparente,  non  la  conservasse.  Difficilissimo  è,  dunque, 
il  ritrovar  tutte  le  virtù  dell'  animo;  ma  impossibile  il  ritrovarvi 

tutt'i  vizi. 

XV.  —  A  Guidobaldo  IT  duca  d'Urbino, 
(Dalle  Lettere). 

Piacque  al  signor  Iddio  di  richiamare  a  sé,  il  quarto  di  settem- 
bre, la  benedetta  anima  di  mio  padre:  la  cui  morte,  benché  matura 
molto,  è  nondimeno  a  me  paruta  acerbissima;  e  mi  persuado  ch'as- 
sai dispiacerà  all'Eccellenza  Vostra,  avendolo  avuto,  come  ha  mostro 
con  tanti  segni,  nel  numero  de'  suoi  più  cari  servitori,  e  conoscendo 

quanto  egli  sovra  ogn'altro  La  osservava.  Ma  di  questa  osservanza 

e  degli  oblighi  infiniti,  ch'aveva  all'Eccellenza  Vostra,  io  molto  vo- 
lentieri sono  rimasto  erede:  e  se  cosi  passerà  verso  me  quella  be- 
nevolenza, con  la  quale  Vostra  Eccellenza  ebbe  sempre  in  prote- 
zione lui  e  le  cose  sue,  assai  ampio  patrimonio  giudicherò  che 
m'abbia  lasciato.  E  con  questo  pregando  felice  fine  a'  suoi  onorati 
desidèri,  umilmente  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  28  di  settem- 
bre, 1569. 

(1)  Bernar(k»  Tasso  mori  di  auui  73. 
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XVI,  —  Ad  Antonio  Costantini, 
(Dalle  Lettere) 
Che  dirà  il  mio  signor  Antonio  quando  udirà  la  morte  del  suo 

Ta^so  ?  E  per  mio  avviso  non  tarderà  molto  la  novella ,  perch'  io 

mi  sento  al  fine  della   mia  vita  ,   non  essendosi   potuto  trovai'  mai 

rimedio  a  questa  mia  fastidiosa  indisposizione,  sopravenuta  alle 
molte  mie  solite;  quasi  rapido  torrente,  dal  quale,  senza  poter  avere 
alcun  ritegno ,    vedo  chiaramente    esser   rapito.    Non    è  più  tempo 

ch'io  parli  della  mia  ostinata  fortuna,  per  non  dire  deiringratitu- 

dine  del  mondo,  la  quale  ha  voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi 
alla  sepoltura  mendico;  quando  io  pensava  che  quella  gloria,  che, 
mal  grado  di  chi  non  vuole  ,  avrà  questo  secolo  dai  miei  scritti , 
non  fosse  per  lasciarmi  in  alcun  modo  senza  guiderdone.  Mi  sono 
fatto  condurre  in  questo  monistero  di  Sant'Onofrio,  non  solo  per- 
chè l'aria  è  lodata  da' medici  piii  che  d'alcun'altra  parte  di  Roma, 

ina  quasi   per   cominciare   da  questo   luogo   eminente,   e   con   la  con- 

versazione  di  questi  divotì  padri,  la  mia  conversazione  in  cielo.  Pre- 
gate Iddio  per  me,  e  siate  sicuro,  che  si  come  vi  ho  amato  ed  onorato 
sempre  nella  presente  vita,  così  farò  per  voi    nell'  altra  più  vera; 

ciò,  che  alla  non  finta  ma  verace  carità  s'appartiene.  Ed  alla  di- 
vina grazia  raccomando  voi  e  me  stesso.  Di  Roma,  in  Sant'Ono- 
frio (1595). 
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NOTIZIE  ISTORICHE 

Un  gran  fatto ,  la  caduta  delF  Impero  di  Oriente ,  distin- 

gue  questo  secolo  in  due  periodi  quasi  uguali.  Nel    primo  di 
essi,  durato  cinquantatrè  anni,  centri  principali  della  vita  ita- 
liana continuarono  ad  essere  Napoli  e  Milano. 
Ladislao  e  Luigi,  suo  competitore,  tuttora  minorenni,  le  due 

parti  dinastiche,  de'  Durazzo  e  degli  Angioini,  si  erano  bilan- 
ciate. Ma  il  figliuolo  di  Carlo  ITI  ,  com'  ebbe  sedici  anni  ,  si 
mise  alla  testa  de'  suoi  partigiani,  e  le  cose  mutarono.  Cacciò 
Luigi  II  di  Angiò,  s' impadronì  del  principato  di  Taranto,  e, 
in  breve,  fu  signore  di  tutto  il  Reame.  Re  di  Napoli,  cinse 

anche  la  Corona  di  Ungheria ,  ma,  come  era  accaduto  a  suo 

padre,  per  poco.  Quasi  a  rifarsi  di  quella  perdita,  concepì  Tar- 
dito  disegno  di  riunire  in  un  solo  Stato  V  Italia,  e  signoreg- 
giarla tutta.  Aut  Caesar ^  aut  nihil,  dicono  fosse  stato  il  suo 
motto.  Ad  impadronirsi  di  Roma,  lo  scisma,  che  lacerava  la 

Chiesa,  dovette  parergli  propizia  occasione.  Tentò  occuparla, 

da  prima,  quando  i  Romani  si  levarono  contro  Innocenzo  VII. 
Ritentò  la  prova  due  anni  appresso  ,  quando  Gregorio  XIT 
(Angelo  Corrano,  Veneziano,  succeduto  ad  Innocenzo,  nel  1406) 

6i  partì  di  Roma  per  Savona,  ad  intendersi,  se  possibili?,  con 

l'altro  Papa  di  Avignone,  Benedetto  XIII  (Pietro  di  Luna, 

succeduto  a  Clemente  VII,  nel  1394).  E  questa  volta  ebbela, 
per  danaro  ,  da  Paolo  Orsino  ,  che  governavala  a  nome  del 
Papa  assente.  Occupata  Roma,  ridusse  alla  sua  obbedienza  Pe- 
rugia, Terni  ed  altre  città  dell'Umbria;  si  avanzò  noi  Sanese,^ 

prese  Cortona,  minacciava  tutta  Toscana.  Arrestollo  Alessan- 
dro v  (Pietro  di  Candia,  eletto  pontefice  dal  Concilio  di  Pisa), 
che  richiamò  di  Francia,  contro  di  lui ,  V  antico  competitore. 

Giovanni  XXIII  (Baldassar  Cossa)  succeduto ,  nel  1410 ,  ad 
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Alessandro  V,  fiero  nemico  del  Re  di  Napoli,  provvide  di  mi- 
lìzie e  danaro  Luigri  II.  Scoppiò  la  guerra.  A  Roccasecca  La- 
dislao fu  rotto  (1411)  ;  ma  la  flotta  dell'  Angioino  ,  mandata 
ad  assalir  Napoli,  fu  disfatta  dal  naviglio  del  Durazzano.  Co- 
tal  che,  1j  vittoria  di  Roccasecca  tornata  inutile,  Re  Luigi, 
abbandonato  da  suoi  alleati,  rivalicò  le  Alpi,  .'asciando  un\il- 

tra  volta  senza  rivali  Re  Ladislao,  e  in  istato  di  tentar  ccs3 

maggiori.  E  le  tentò.  Da  assalito,  fattosi  assalitore,  invade  la 

Marca  di  Ancona,  poi  Roma,  costringendo  Papa  Giovanni  a 
fuggire  a  Viterbo  ,  e  di  là ,  a  Firenze.  Ed  era  innanzi  nella 

via  delle  conquiste,  quando,  avvelenato  da  una  figliuola  di  un 

medico  di  Perugia,  ammalò  a  morte.  Fini  in  Napoli,  nella  ver- 
de età  di  trentasei  anni  (1414)!  Morto,  senza  eredi  diretti,  suc- 
cessegli al  trono  la  sorella  Giovanna,  vedova  di  Guglielmo,  duca 
d'  Austria,  donna  a  quarantacinque  anni. 

La  Giovanna  II ,  comparattone  teterrima ,  fece  dimenticare 

la  Giovanna  I.  Suo  primo  consigliere  un  Pandolfello  Alopo,  che 

da  umilissima  condizione  innalzò  a  gran  Camerlengo.  Poi,  tol- 
to a  marito  (1415)  un  Borbone  di  Francia,  conte  della  Marca, 
come  vide  costui  non  patire  ignominia,  e,  dichiaratosi  Re,  man- 
dare al  patibolo  il  Pandolfello,  trasse  dalla  sua  il  popolo  minu- 
to, che,  levatosi  in  armi  (1416)  ,  volle  eh'  ella  sola  regnasse ,  il 

marito  ubbidisse.  E  il  marito  ,  Giacomo  di  Borbone  ,  fuggì  tal 

donna  e  tal  popolo,  e  andò  a  farsi  frate  zoccolante  a  Besanzone, 
nella  Franca  Contea  (1419).  Secondo,  e  più  gagliardo  consiglie- 
re, Giovanni  Caracciolo,  detto  comunemente  Ser  Gianni,  gran 

Siniscalco,  cui  ella  abbandonò  lo  Stato. 

Intanto,  il  Concilio  dì  Costanza,  indstto  nel  1414,  tre  anni 
di  poi  si  era  sciolto,  dando  alla  Cristianità  un  solo  Papa,  che 
fu  Martino  V  (Ottone  Colonna,  Romano).  Il  quale,  volto  tutto 

l'animo  a  riunire  la  Chiesa,  e,  forse  più,  a  restaurare  lo  Stato 

papale,  già  straziato  durante  lo  scisma,  anzi,  ad  allargarne  i 
fon  fini  ,  visse  tra  le  guerre  e  i  maneggi  politici.  Guerreggiò 
contro  Braccio  da  Montone,  già  Signore  di  Perugia,  capitano 
d  "Ha  Chiesa,  Sforza  Attendolo.  Assisi,  Spoleto,  Orvieto  ed  altre 

Città  dell'Umbria  sentirono  i  tristissimi  effetti  del  cozzo  delle 

rami  di  quei  due  antichi  compagni,  ora  fieri  rivali.  Guerreg- 
giò nella  Romagna,  parte  delle  cui  città,  spenti  i  regoli  usur- 
patori, ricondusse  all'ubbidienza  della  santa  Sede.  Si  mischiò 
Bjlle  coso  dui  Regno,  e  da  prima  fu  avverso,  poi  amico ,  poi 
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iì  nuovo  avverso  alla  Giovanna  II.  Costei,  causa  la  sua  con- 
discendenza verso  il  Caracciolo,  avea  irritato  lo  Sforza,  Con- 
tostabilc  del  Regno.  11  quale  offri  il  suo  braccio  a  Luigi  di 
Angiò,  figliuolo  primogenito  di  Luigi  IL  Luigi  III  di  Angiò 
accettò ,  confermò  lo  Sforza  nell'ufficio  di  Contestabile ,  e  gli 

mandò  insieme  grossa  provvisione  di  danaro  a  cominciare  la 

guerra  (1420).  Poi  venne  di  persona  ,  e  riuscì  a  prendere 
Aversa  sulle  porte  di  Napoli.  Martino  V  stette  per  l'Angioi- 
no. Contro  sì  terribili  nemici ,  la  Regina  cercò  salvezza  in 
Alfonso  V  di  Aragona.  Questi  era  anche  Re  di  Sicilia,  la  cui 

corona  da  Maria,  figliuola  di  Federico  II,  era  passata  (1402) 

sul  capo  del  marito  ,  Martino  di  Aragona  ;  e  ,  morto  costui , 
sul  capo  del  i):idre.  Martino  il  vecchio  (talché,  nel  1409,  per 
tale  fatto ,  il  Regno  di  Sicilia  trovossi  di  nuovo  riunito  a 
quello  di  Aragona);  e,  morto  il  vecchio  Martino  (1410)  senza 
figliuoli,  dopo  una  lotta  circa  i  diritti  di  successione,  nella 
quale  prese  gran  parte  Giovanni  XXIII,  le  due  corone  ebbele 
(1412)  Ferdinando,  principe  di  Castigha;  e  da  Ferdinando  eb- 
bele (1410)  Alfonso.  Il  quale  era  anche  Re  di  Sardegna  ,  e 
teneva  di  quei  tempi  un'armata  nel  Mediterraneo,  col  disegno 

di  levar  risola  di  Corsica  ai  Genovesi.  Adottato  come  figliuolo 

dalla  Giovanna  II,  la  quale  non  avea  prole  ,  Alfonso  a^bban- 
donò  r  impresa  di  Corsica  ,  ed,  entrato  in  Napoli  (1420),  fu 

gridato  Duca  di  Calabria,  erede  presuntivo  del  trono.  La 
guerra  riarse,  combattendo  per  Alfonso  e  la  Regina  Braccio' 
per  l'Angioino,  lo  Sforza.  Soccombette  l'ultimo  che,  stremo 
di  uomini  e  di  danaro,  si  ridusse  a  Roma:  lo  Sforza  ricon- 
cihossi  con  la  Giovanna  IL  Ma,  causa  il  Caracciolo,  Alfon- 
so Si  guastò  con  la  Regina ,  che  revocò  l'adozione ,  e  fecene 
un'  altra  a  favore  del  rivale  Luigi  III  di  Angiò.  Si  tornò  al- 
le  armi  :  sosteneva  i  diritti  di  Alfonso,  Braccio;  quelli  di  Lui. 
gì  e  la  Regina,  lo  Sforza.  Il  primo  ,  mosso  da  Perugia ,  in- 
grossava negli  Abbruzzi,  ed  occupò  Aquila.  A  ricuperarla  ac 
corse  il  secondo;  ma  nel  guadare  il  fiume  Pescara,  travolto 
dalla  corrente  ,  annegò.  Mosse  a  soccorrer  la  città  Giacomo 
Caldera,  a  cui  si  unirono  le  genti  dello  Sforza,  comandate, 
ora,  dal  figliuolo  Francesco.  Fierissimo  fu  lo  scontro.  Brac- 
cio facea  miracoli  di  valore  ,  quando  un  fuoruscito  di  Peru- 
gia, gridandogli  le  parole:  «  Tu,  dunque,  mi  priverai  sem- 
pre  della  patria  ?  »,  lo  ferì  di  spada  mortalmente.  Pri'^ioaie- 
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To    visse  tre  dì,  senza  dir  verbo,  rifiutando  il  cibo  e  qualun- 
que conforto.  Cosi ,  nello  stesso  anno  1424 ,  disputandosi  A- 
|uila,  nelle  guerre  dinastiche  pel  trono  di  Napob,  perirono  i 
due  più  grandi   capitani  di  ventura    di  quel  secolo.   Narrano 
dello  Sforza  (Muzio  Attendolo),  che  stando  egli  giovinetto,  a 
lavorare  nelle  sue  poche  terre  paterne  presso  Cotignola^,  in 
provincia  di  Ravenna ,  passassero  di  là  alcuni  uomini  d'  ar- 
mi, i  quali  lo  richiesero  se  volesse  airuolarsi  nella  loro  Com- 
pagnia;  e   eh'  egli  avesse  gittato  la  marra  tra  i  rami  di  un 
albero  vicino,  risoluto  di  accettare  lo  invito,  se  quella  vi  fo . 
se    rimasta  ;  e  che  la    marra   essendovi    rimasta ,  ei  si  partì 
con  loro.  Divenuto  gran  Capitano,  pei  suoi  modi  violenti  nel 
comandare,  si  acquistò  il  soprannome  di  Sforza.  Andrea  Brac- 
cio, Conte  di  Montone,  era  nato  in  Perugia,  ed  apparteneva 
alla  fazione  de'  nobili,  detta  de'Beccarini.  Sbandeggiato  dalla 
fazione  contraria  ,  detta  de'  Raspanti ,  temprò  V  animo  nella 
sventura,  e  nel  mestler  dello  armi  cercò  la  via  alla  graudt'Z- 

Xa.  Conquistata  Perugia ,  ne  divenne  signore.  Pel  suo  valo- 
re, al  cognome  Braccio  aggiunse  quello  di  Fortebracci.  L'u- 
no e  r  altro  avean  fatto  le  prime  armi  nel  tempo  di  Alb.^- 
rico  da  Barbiano,  il  restitutore,  come  a  suo  luogo  dicemmo, 
della  milizia  italiana.  Fondatori  di  due  scuole  di  guerra  ,  al 
primo  successe  il  figliuolo  Francesco ,  capo  degli  Sforzeschi  ; 
al  secondo,  il  conterraneo  Niccolò  Piccinino ,  capo  de'  Biac- 
ceschi.  Morto  il  Braccio,  Alfonso  si  ritrasse  dalla  lotta,  e  si 
ridusse  nel  suo  Regno  di  Aragona.  Luigi  III,  accolto  e  fe- 
steggiato in  Napoli,  ebbe  titolo  di  Re,  ma  lo  confinarono  in 
Cafabria ,  sotto  pretesto  di  mandarlo  a  tenere  in  obbedienza 

quei  popoli.  Il  Caracciolo  continuò  a  spadroneggiare,  ma  da 
ultimo,  venne  in  uggia  alla  stessa  Regina.  Consenziente  0 
DO  lei,  orditrice  della  trama  Covella  Ruffo,  Duchessa  di  Ses- 

sa,  l'insaziato  gran  Siniscalco  fu  assassinato  nella  sua  came- 
ra, la  notte  del  23  Agosto,  1432.  Due  anni  di  poi,  morì  in 
Calabria  Luigi  ITI  ,  vissuto  senza  infamia  e  senza  lode  ;  un 
anno  appn^sso  (1435)  morì  la  Giovanna  II  ,  lasciando  ,  sue 
figlio  adottivo  ed  erede  del  trono  ,  Renato  di  Angiò  ,  minor 

fratello  di  Luigi  III.  Quindi  alla  costei  morte  ,  tre  preten- 
denti,  e  lo  scoppio  di  una  nuova  guerra:  Alfonso  d'Arago- 
na e  Renato  di  Angiò,  per  diritto  di  adozione;  Papa  Euge- 
nio IV,  succjdut^  a  Martino  V.  oer  diritto  feudalv\  La  guer- 
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fa,  però,  si  combattè  tra  Aragonesi  ed   Angioini,  chò  il  Papa 

nun  ebbe  partigiani.  Gli  Angioini  ebbero  il  sopravvento  :  in- 
vitarono Renato  a  venire  ;  e  questi  non  potendo ,  perchè  te- 
nuto prigione  dal  Duca  di  Borgogna,  mandò,  in  vece  sua,  la 
moglie  Isabella  che  fu  ricevuta  in  Napoli  come  Regina.  La 
fortuna  degli  Aragonesi  volgeva  al  basso.  Alfonso ,  dalla  Si- 
cilia, con  poderosa  armata,  mosso  contro  Gaeta,  che  stava  per 

Renato,  scontratosi  nelle  acque  di  Ponza  (1435)  con  Tarmata 

de'Genovesi,  suoi  acerrimi  nemici  ed  alleati  del  rivale,  dopo 
fiero  e  sanguinoso  combattimento,  fu  sconfitto  e  condotto  pri- 
gioniero al  Duca  di  Milano,  Filippo  Maria  Visconti.  La  bat- 
taglia di  Ponza  parve  avesse  distrutte  tutte  le  speranze  degli 

Aragonesi.  Invece,  segnò  il  loro  trionfo.  Alfonso,  prigioniero 
del  Visconti,  ne  padroneggiò  così  l'animo,  che  ne  ebbe  la  li- 
bertà ed  insieme  aiuti  per  l'impresa  di  Napoli.  Tornò  in  cam- 
po, e  si  trovò  di  fronte  Renato  in  persona,  che  anch'egli  avea 

ricuperata  la  libertà.  Si  combattè,  prima,  con  varia  fortuna. 

Ma  caduta  Gaeta  ,  per  opera  di  Pietro  di  Aragona  ,  fratello 
del  Re;  assediata  Napoli,  Alfonso  entrò  (1442)  trionfatore  nella 
grande  città  ;  e  una  quarta  dinastia  si  stabilì  sul  trono  delle 
due  Sicilie.  L'  arco,  detto  di  Alfonso  d'Aragona,  nel  Castello 

Nuovo  di  Napoli,  ricorda  questi  latti.  Renato,  ritrattosi  per 
sempre  dall'  agone,  rivalicò  le  Alpi ,  pago  di  aver  potuto  le- 
gare le  sue  ragioni  sul  reame  di  Napoli  al  figliuolo  Gio- 
vanni. 

Eredi  del  vasto  Ducato  di  Gian  Galeazzo  Visconti  rimasero 

due  fanciulli  :  Giovanni  Maria,  col  titolo  di  Duca  di  Milano; 

Filippo  Maria,  con  quello  di  Conte  di  Pavia:  l'uno  di  dodi- 
ci, l'altro  di  dieci  anni.   Impotente  la  madre  e  il  Consiglio  di 

reggenza  a  tenerne  stretta  la  compagine,  lo  Stato  si  di  sciol- 
se. Delle  città,  che  lo  componevano,  altre  tornarono  libere, 

altre  caddero  sotto  il  dominio  degli  antichi  capitani  di  Gian 
Galeazzo  ;  e  di  queste ,  le  più  furono  soggiogate  da  Facino 
Cane,  nato  in  Casale,  nel  Monferrato,  e,  tra  quelli,  uno  de'  più 
famosi.  Ai  due  figliuoli  dei  Visconti  rimasero,  al  primogenito, 
Milano  ;  al  secondo,  Pavia.  Giovanni  Maria,  divenuto,  a  ven- 
tidue anni,  insopportabile  tiranno,  peri  di  pugnale,  il  16  ago- 
sto, 1413.  Morto  senza  prole,  successegli  Filippo  Maria,  terzo 

Duca  di  Milano,  che  tenne  il  Ducato  trentacinque  anni,  e  fu 

gran  parte  della  vita  politica  e  battagliera  dì  quei  tempi.  Mor- 


:  4 


■  iì 


8  IL   QUATTROCENTO 

to  Facino  Cane ,  ne  sposò  la  vedova ,  Beatrice  di  Tenda ,  e, 

per  taì  modo,  ne  ereditò  gli  Stati  ;  e  fece  anche  sua  la  Com- 
pagnia di  quel  prode ,  nella  quale  erano  uomini  di  gran  va- 
lore, e  tra  gli  altri,  Francesco  Bussone,  nato  in  Carmagnola, 

terra  della  provincia  di  Torino,  già  guardiano  di  vacche,  cui 
egli  diede  il  titolo  di  Conte.  Il  braccio  di  costui  riacquistogli 

lo  Stato  del  padre  in  Lombardia;  e  Genova  stessa  diessi  a  lui, 
come  poco  anzi,  a  Francia.  Il  Conte  di  Carmagnola  ne  fu  fatto 
governatore  ;  ma  al  capitano  di  ventura  queir  ufficio  parve 
ozio  ,  e  si  guastò  col  Duca ,  che  si  ostinava  a  raantenervelo. 
Sdegnoso  e  fremente,  s'abbocca  con  Amedeo  Vili,  Duca  di 

Savoia,  e  promuove  una  gran  lega  contro  il  Visconti.  Ne  fa- 
cevan  parte  il  medesimo  Amedeo;  Firenze,  già  assalita,  e  Ye-  ' 
nezia  minacciata  da  Filippo  Maria.  Condottiero  della  lega,  per 
Venezia,  lo  stesso  Carmagnola  (1426).  Combatte,  prende  Bre- 
scia e  il  paese  all'intorno  ;  ha  la  peggio  poi  a  Gottolengo,  ma 

sconfìgge  in  una  gran  battaglia,  a  Maclodio,  comune  di  Bre- 
scia, Niccolò  Piccinino  e  Francesco  Sforza,  emuli  già,  riuniti 
ora  nel  servigio  del  Visconti  (1427).  Fecesi  la  pace  (1428);  i 
Duci  del  Visconti  volsero  le  loro  armi  contro  Toscana,  ma  sen- 
za effetto.  Si  riaprì  la  guerra,  nel  1431.  Il  Carmagnola,  vinto 

a  Soncino  in  quel  di  Crema,  lasciato  sopraffare ,  senza  muo- 
versi, la  piccola  armata  ven^iana  sul  Po,  presso  a  Cremona, 

riposò  il  resto  di  queir  annor  Al  principio  del  seguente  ,  ri- 
chiamato a  Venezia,  fu  da  pc.'ma  carezzato,  poi  imprigionato, 

processato,  torturato  con  corda  e  fuoco  e  pubblicamente  de- 
capitato, in  piazza  San  Marco,  il  5  maggio,  1432.  Fu  inno- 
cente 0  colpevole  ?  «  Nemmen  la  critica  storica ,  risponde  il 
Balbo,  cosi  informata  a'  nostri  di ,  non  ne  sa  decidere  ».  Ri- 
fecesi  pace  tra  Venezia    e    il  Visconti  (1433).  Seguono   altre 

guerre,  altre  paci.  Genova  ribellossi  al  Duca,  e  si  rivendicò 

in  libertà  (1435),  perchè  il  Duca  avea  rimandato  libero  Al- 
fonso di  Aragona,  fatto  prigioniero,  come  si  disse,  alla  batta- 
glia navale  di  Ponza.  Il  Piccinino  e  lo  Sforza  guerreggiarono 
lungamente  in  Toscana  e  negli  Stati  del  Papa  ;  poi  l'uno  com- 
battè agli  stipendii  del  Visconti  contro  Firenze  e  Venezia  ; 

l'altro  contro  il  Visconti   agli  stipendii  delle  due  Repubbliche. 

Poi  le  cose  di  Filippo  Maria  volgendo  a  male,  ei  trasse  a  so 
lo  Sforza,  offrendogli  la  mano  di  Bianca,  sua  figliuola  natu- 
rale, ma  unica.  Allora  fecesi  i^ace  universale  (1441).  Ma  rup- 
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pesi  anche  questa  ;  e  tra  suocero  e  genero  durò  fiera  nimici- 

zla,  finché,  Tuno  vecchio  e  morente,  Taltro  premuroso  di  succe- 
dergli, si  rappacificarono.  Morto  Filippo  Maria  Visconti  (1447), 
non  mancarono  i  pretendenti  al  Ducato;  e  tra  i  primi,  corno 

era  naturale,  fu  Francesco  Sforza,  illustre  capitano  e  marito 
di  Bianca  Visconti.  I  Milanesi ,  intanto ,  si  rivendicarono  in 
libertà,  restituirono  il  Comune,  o  la  Repubblica,  che  devota- 
mente dissero  Ambrosiana.  Ma  non  seppero  nò  ordinarla ,  nò 
difenderla.  Francesco  Sforza,  il  più  prode  de'  pretendenti,  entrò, 
il  26  gennaio  del  1450,  nella  città  di  Milano,  tra  le  acclama- 
zioni del  popolo;  e  ne  fu  il  quarto  Duca. —  AH'  Impero  oramai 

più  nominale,  che  di  fatto,  eransi  succeduti  Venceslao  (1378- 
1411);  Sigismondo  (1411-1438),  figliuolo  di  Carlo  IV,  ultimo 
della  stirpe  regale  di  Lussemburgo  ;  Alberto  II ,  ed  in  capo 
ad  un  anno,  Federigo  III,  entrambe  della  Casa  di  Habsburgo, 
ossia  d'Austria,  da  cui  eran  già  usciti  gì'  Iraperadori  Rodolfo 
ed  Alberto  I,  ed  alla  quale,  da  questi  Imperadori  in  poi,  ri- 
mase sempre  Y  Impero.  Federigo  III  regnò  lungamente  (1440- 
1493);  e,  dopo  di  lui,  la  corona  imperiale  ebbela  il  figliuolo 
Massimiliano. 

Nel  Papato,  a  Martino  V  tenne  dietro  (1431)  Eugenio  IV 

(Condulmero,  "Veneziano),  che   si  guastò  coi  Cblonnesi,  e  turbò 

lo  Stato;  che,  adunato  un  Concilio  a  Basilea,  nell'anno  me- 
desimo della  sua  elezione,  e  poi  rottolo,  turbò  la  Chiesa,  dac- 
ché i  rimasti  in  quello  contro  al  divieto  ,  elessero  un  Anti- 
papa, Amedeo  Vili,  allora  romito  a  Ripaglia,  che  prese  no- 
me di  Felice  V.  Co;:\  ri nno vessi  lo  scisma.  Ma  ad  Eugenio  suc- 
ceduto Niccolò  V  (Parentuccelli,  di  Sarzana)  nel  1447,  il  Duca 
antipapa  gli  rinunciò  la  sede,  e  tornossene  a  Ripaglia.  Quivi 
mori  (1451)  ,    dopo  aver  signoreggiato   per  sessant'  anni ,  da 

Conte,  Duca,  Prior  de'Romiti,  Antipapa,  Decano  de' Cardinali. 

Niccolò  "V ,  come  i  due  predecessori,  e  più,  i  successori,  ebbe 

•pecial  cura  di  ampliare  i  domini!  della  Chiesa.  Pure,  nel  fat- 
to, quasi  ogni  città  di  quei  dominii  aveva  un  Signore,  e  il  Papa, 
sovrano  temporale  ,  era  e  non  era  obbedito ,  secondo  che  o  egli 

0  quelli  erano  più  o  meno  deboli.  Laonde ,  i  Bentivoglic,  gli  E- 

etensi,  i  Manfredi,  i  Malatesta,  i  Baglioni,  quei  di  Montefeltro  , 
ed  altri,  signoreggiavano,  come  principi,  in  Bologna,  in  Fer- 
rara, ih  Faenza,  in  Rimini,  in  Perugia,  in  Agubbio  ed  in 
Urbino  ,  e  via  dicendo.  E  vi  tenevano    splendide  corti ,  non 
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tanto  ccn  T  entrate  di  loro  staterelli  ,  quanto  col  soldo,  che 
si  avevano,  come  condottieri.  Pontificando  Niccolò  Y,  un  co- 
tal  Stefano  Porcari,  voto  declamatore  e  sognatore  di  repub- 
bliche, tentò  mutar  lo  Stato  in  Roma,  ed  ebbe  mozzo  il  capj 
(19  gennaio,  1453). 

L'  anno  medesimo,  che  il  Porcari  credeva  potere,  in  Occi- 
dente, far  rivivere  l' antica  Roma  repubblicana  ;  in  Oriente , 

disparve  dalla  terra  l'ultima  reliquia  del  grande  Impero  Ro- 
mano, dopo  quindici  secoli  di  esistenza.  L'  Impero  bizantino, 

venuto  in  mano  dei  Latini,  nella  quarta  crociata  (1204),  tor- 
nò, scemo  di  molti  possedimenti,  ai  Greci,  nel  12G1,  per  ope- 
ra di  Michele  Paleologo,  che  vi  stabili  la  sua  dinastia.  Poca 

dopo,  gran  parte  delle  provincie  dell'Asia  minore  furono  in- 
vase dai  Turchi.  Il  Sultano  Amuratte  I,  sconfìtti  i  Serbi  o 
altri  popoli ,  consolidò  la  propria  potenza  in  Europa.  Baia- 
zette,  figliuolo  suo,  occupò  la  Grecia  e  la  Macedonia ,  e  mi- 

aacciava  la  Tracia  e  T  lUiria ,  quando  fu  chiamato  a  difen- 
dersi in  Asia.  Tamerlano,  sovrano  de'  Tartari,  che  avea  giu- 
rato lo  sterminio  de*  Turchi,  e  che ,  terribilmente  vittorioso , 
era  giunto  di  qua  dal  Tauro ,  ruppelo  e  preselo  prigioniero 
presso  Angora  nella  Galazia.  L'Impero  turco  parve  perduto; 

ma,  morto  Tamerlano ,  risurse  potentissimo  con  Maometto  I 

e  con  Amuratte  II.  Quest'ultimo  ridusse  l'Impero  greco  presso 
che  alla  sola  città  di  Costantinopoli  ;  ed  anche  questa  sarebb(3 
stata  sua  preda,  senza  il  soccorso  di  due  eroi  cristiani,  Gio- 
vanni Unniade,  Vaivoda  di  Transilvania,  e  Giorgio  Castriota, 

Scanderbeg,  sovrano  dell'Albania.  Se  non  che,  Maometto  II, 

succeduto  ad  Amuratte,  il  figliuolo  compi  V  opera  di  distru- 
zione ,  che  non  avea  potuto  il  padre.  Costantinopoli ,  difes  i 
eroicamente  da  Giovanni  Giustiniano  di  Genova,  comandantj 
supremo  del  piccolo  presidio,  e  da  Costantino  XII  (Paleologo), 

ultimo  degr  Imperadori  di  Oriente ,  che  vi  peri  con  le  armi 

nel  pugno,  dopo  un  formidabile  assedio  di  due  mesi,  assalita 
ila  centinaia  di  migliala  di  soldati,  cadde  il  29  maggio,  145^. 
Firenze  continuava  a  reggersi  a  popolo  ,  e  faceva  sue  le 
principali  città  di  Toscana.  Ma,  mentre  guerreggiava,  per  do- 
minare le  città  sorelle,  preparava,  nel  suo  seno,  il  trono  alla 

più  potente  delle  famiglie  di  mercadanti  e  di  banchieri ,  di 
cui  abbondava.  Primo  ceppo  de'  Medici  quel  Salvestro,  che  si 
mischiò  coi  Ciompi.  Suo  nipote ,  Giovanni,  sali  air  ulQcio  di 
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Gonfaloniere  (1421),  benché    ancora   potessero  gli  Albini.  II 

primogenito  di  Giovanni,  Cosimo,  senza  titoU  o  -tenor.ta  di 

coniando,  tenne  il  governo  della  patria  per  trent  anni  (1434- 

1464)  Aveva  il  più  bello  e  gran  palazzo  di  Firenze:  vi  rau- 
nava  filosofi,  dotti,  letterati,  e,  poi,  gli  orientali,  quando  ven- 
nero   cadendo  e  caduta  Costantinopoli.  Fatto  cacciare  in  esir 

lio  da  Rinaldo  degli  Albim  (1433),  erane  ritornato  da  trion. 

fatore.  Morto,  Firenze  ne  consacrò  la  memoria,  decretandogli 
il  titolo  di  Padre  della  Patria. 

Genova,  straziata  dagli  Adorni  e  da'Fregos.,  come  prima 
da  altre  fazioni;  con  un   popolo  anelante   sempre   a    novità 

alternava  la  sua  vita  tra  anarchia  e  servitù.  Uscita  ne  1409 

dalla  signoria  de'  Francesi,  cadde,  nel  1421,  sotto  quel  a  del 
Du  a  di  Milano.  Si  liberò  del  Duca  nel  1435  ;  e  porse  il  co  0 
al  giogo  francese,  nel  1458.  E  continuò  l'altalena,  anche  nella 
seconda  meta  del  secolo.  Levatisi  di  dosso  i  F^''^^;^'-  "«^  J^^l 

ricadde  sotto  il  Duca  di  Milano,  nel  1464.  Tumultuò,  nel  476, 

si  rifece  libera,   nel   1478.   Ma ,   nove  anni    di  poi ,  nel  1487 
Paolo  Fregoso,  Arcivescovo  e  Doge  di  Genova ,  la  consegnò 
di  nuovo  al  Duca  di  Milano  .  cUo  teimcla  come  feudo  delia 
Corona  di  Francia. 

Venezia,  stretta  da'  Turchi,  che  sempre  più  SI  avanzavano 

in  Europa,  e  le  chiudevano  le  vie  del  commercio;  costretta 
a  sostenere,  contro  tal  nuova  e  terribile  potenza,  guerre  lui., 
glie  e  pericolose,  nondimeno,  ambiva  di  allargarsi  in  talia,  e 
alla  politica  di  conquista,  in  terraferma,  univa  una  politica  d. 

sospetti  e  di  truce  inquisizione,  nell'interno.  I  SUOI  ordini  piega- 
vano a  dispotica  arislocrazia.  Vittima  miseranda  d,  governo  si 
crudo  la  famiglia  Foscari.  Dogava,  dal  1423,  f[^"'=f'=0'  P""" 
cine  che  narc-giava  nella  gloria  Enrico  Dandolo.  Iacopo,  suo 
4  ;oò  accusato  di  aver  pr-o  danaro  dal  Visconti,  tortura- 
to, lo  mandarono  a  confino,  prima,  in  Grecia,  poi,  a  Treviso 

(1445).  In  Venezia,  cinque  anni  appresso,  uccisero  il  capo  del 
Consiglio  de' Dieci.  Sospettarono  Iacopo  autore  della  uccisio- 
ne,  che,  torturato  di  nuovo,  confinarono  in  Candia.  Eia 
accusato,  torturato  una  terza  volta,  per  ""l^/f  «"^'I^J'.'"' 

al  Duca  di  Milano  ,  scritta  apposta ,  disse  1'  infelice  glOVine, 
per  essere  così  ricondotto  dallo  esilio,  e  ricomprare  con  quelle 
torture  1'  invincibile  brama  di  riabbracciare  i  parenti  decre- 
piti, la  dolce  moglie  .  i  figliuoli.  E  per  la  terza  volta  fu  ri- 
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cacciato,  e  mori  lontano.  Il  padre,  ohe  ,  allo  spettacolo  della 

persecuzioni  del  figliuolo,  avea  più  volte  chiesto  invano  di  es- 
sere esonerato  dairingrafissimo  ed  altissimo  officio,  morto  co- 
stui, quindici  mesi  appresso,  è  deposto.  All'udire  il  suono  della 

campana  grossa  ,  che  annunciava  V  incoronazione  del  succes- 
Bore,  il  vecchio  glorioso  mori  di  dolore  (1457). 

Nella  seconda  metà  del  secolo,  le  cose  mutarono  in  peg- 
gio. In  Italia,  si  andò  sempre  più  decadendo.  Ai  grandi  (lolla 
prima  metà  succedettero  uomini  di  gran  lunga  minori. 

In  Napoli,  Alfonso  I  era  riuscito,  dopo  lungo  combattere, 
a  pacificare  il  Regno  ;  avealo   ordinato  e   fatto   splendere  di 

arti  e  di  lettere.  Avea  beneficato  i  suoi  popoli ,  e  compiè  i 

suoi  beneflcii   ai  sudditi    napoletani  ,    lasciando   i  Regni    Spa- 

gnuoli  e  Sicilia  a  Giovanni,  Re  di  Navarra,  suo  fratello,  ma 

Napoli  distaccato,  a  Ferdinando  suo  figliuol  naturale.  Il  quale 
non  valse  il  padre,  ma  ebbe  mente  e  mano  robusta  a  fiac- 
care i  baroni  ribelli.  Regnò  dal  1458  al  1494.  Salito  appena 

sul  trono  ,  trovò  un  primo    ostacolo    in   Callisto  III  (Alfonso 

Borgia,  succeduto,  nel  1458,  a  Niccolò  V,  morto,  come  dico- 
no, di  dolore,  per  la  presa  di  Costantinopoli),  che  negavagli 
l'investitura:  il  secondo,  ne' Baroni,  che,  prima,  gli  chiama- 
rono contro  un  Duca  di  Calabria,  Giovanni  d'Angiò,  figlio 

di  Renato  ;    poi  ,    ordirono    contro  di   lui  tenebrosa    congiura. 

Ferdinando,  vinto  nelle  prime  battaglie,  vinse  TAngioi^no,  e 
lo  disfece  a  dirittura  ,  dopo  una  guerra  di  sei  anni ,  aiutato 
da  Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini)  succeduto  a  Papa  Cal- 
listo. Sventò  la  congiura,  e  fece  macello  de' congiurati,  usando 

spesso  del  tradimento;  mezzo,  al  certo,  iniquo,  ma  comunis- 
simo a  quei  tempi.  Lottò  con  le  armi  e  diplomaticamente,  e 
sempre  con  vantaggio  contro  Innocenzo  Vili  (  Giambattista 
Cibo,  Genovese),  Papa  venuto  dopo  Pio  II,  morto  nel  1464; 

Paolo  II,  impietro  Barbo  Veneziano)  morto  nel  1471;  Sisto  IV 

{Franco.sco   Della  Rovere)  morto   nel  1484. 

In  Milano ,  Francesco  Sforza  avea  tenuto  gloriosamente  il 
Ducato  dal  1450  al  1466.  Lui  morto,  il  tenne  il  figliuolo  Ga- 
leazzo,  quinto  Duca  ;  il  peggiore  di  quanti  altri  lo  avean  pre- 
ceduto. Siamo  agli  anni  delle  congiure ,  onde  andò  famoso 

questo  secondo  periodo  del  secolo  decimo  quinto.  Due  nel  solo 
14,b.  L  una  in  Ferrara,  che  andò  a  voto;  e  l'altra  quella 
ài  tre  giovam,  un  Olgiati,  un  Visconti,  un  Lampugnani    che 
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riuscì  a  spegnere  cotesto  Duca  di  Milano.  Delitto  inutile,  che 
uon  valse  ad  altro,  che  a  far  morire  di  orribile  morte  i  tre 

congiurati.  Spento  Galeazzo  Sforza,  nella  Chiesa  di  Santo  St^ 
fano,  sali  tranquillamente  sul  trono  ducale  il  figliuolo,  Giai 
Galeazzo  Sforza,  sesto  Duca  di  Milano,  minorenne.  Reggenti 
sua  madre.  Bona  di  Savoia. 

In  Firenze,  a  Cosimo  era  succeduto  Piero,  figliuolo  in  tutto 
degenere  dal  padre  ;  e  a  lui,  morto  nel  1460,  i  figliuoli,  Lo- 
renzo e  Giuliano,  ch'ebbero  molte  delle  qualità  dell'avo,  salvo 
forse  quella  di  saper  non  destare  la  gelosia  degli  emuli,  avidi 
pur  essi  di  potere.  I  Pazzi,  benché  stretti  di  parentela,  primi 
presero  ad  odiarli ,  e  col  Salviati ,  Arcivescovo  di  Pisa ,  coi 
Riarii,  nipoti  di  Papa  Sisto  IV,  ed  altri  minori,  loro  con- 
giurarono contro.  Scelsero  la  Chiesa }  e  colà,  il  26  Aprile,  ir 
mezzo  alla  messa,  al  segno  della  elevazione.  Giuliano  fu  tru- 
cidato, Lorenzo,  a  stento,  sfuggi  al  pugnale  assassino.  Il  po- 
polo, inorridito,  gridò  morte  agli  assassini.  Chi  fu  ucciso ,  chi 

sbalzato  dalle    finestre    della    Signoria ,    che    avean  tentato  di 

prendere.  11  Vescovo  con  due  suoi  cugini  e  Iacopo  Braccio- 
lini, figliuolo  del  famoso  letterato,  furono  appesi  a  quelle  fi- 
nestre. Lorenzo  rimasto  solo  alla  potenza  repubblicana,  seppe 

usarne.  Tenne  testa  a  Sisto  IV  e  ai  molti  nemici ,  che  gli 

suscitò  contro.  Fu  glorioso  principe  di  fatto,  se  non  di  nome. 

La  fine  del  secolo  salutava  l'alba  del  nuovo  mondo.  L'ita? 

lia,  politicamente,  scadeva.  Morto  (1492)  Lorenzo  de' Medici, 
le  gelosie  de'  Principi  e  delle  Repubbliche  italiane   si    fecero 

più  crude.  Un  Re  francese  si  accingeva  a  conquistare  il  più 

vasto  Principato  d'Italia,  chiamatovi  da  gente  italiana.  Pri- 
mo chiamatore  Lodovico  Sforza ,  per  averlo  connivente  all'u- 
surpazione del  Ducato  di  Milano,  contro  suo  Nipote  Gian  Ga- 
leazzo ,  infermiccio  e  tanto  diverso   dal  gran  Gian   Galeazzo. 

Poi  il  Cardinale  della  Rovere,  per  odio  verso  Alessandro  YI 

(Rodrigo  Borgia,  Spagnuolo),  succeduto  ad  Innocenzo  VIII;  da 

ultimo,  e  t^a  i  più  sollecitatori,  quel  Pier  Capponi  delle  famose 
campane.  Carlo  VIII  venne;  e  il  22  febbraio  1495,  entrava 
trionfatore  in  Napoli,  senza  colpo  fjrire.  Fu  guerra  fatta  col 

gesso,  dissero  alcuni;  fatta  con  gli  speroni  di  legno,  disse  Papa 

Alessandro;  e  dissero  bene  gli  uni  e  l'altro.  Re  Ferdinando  I  era 
morto  (1494);  il  successore  Alfonso  II,  abdicando  al  trono,  vil- 
mente fuggì  (24  gennaio,  1495).  Il  figliuolo  Ferdinando  II,  gio- 
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vane  prode,  tentò  invano  resistere,  tradito  da' suoi.  Poi  della 

facile  vittoria  si  sgomentarono  quelli  stessi,  che  aveanla  o  pro- 
curata 0  tollerata.  Il  Moro  (  per  la  morte  di  Gian  Galeazzo, 
ora  divenuto  Duca  di  Milano),  Venezia,  T  Innperadore  Massi- 
miliano, Ferdinando  il  Cattolico  ed  altri  si  strinsero  in  lega 
contro  il  Sire  Francese.  Il  quale  si  partì  di  Napoli  (31  mar- 
zo 1495),  varcò   TAppennino,  combattè  a  Fornuovo  di  Taro  (in 

Provincia  di  Parma,  nella  Emilia)  con  Tesercito  degli  alleati^ 

capitanato  dal  Marchese  di  Mantova,  e  rivalicò  le  Alpi.  Fer- 
dinando II ,  restituitosi  nel  Regno  (7  luglio,  1495),  liberollo 

da'  Francesi  lasciativi  da  Carlo ,  aiutato  dal  gran  Capitano , 

Gonzalvo  di   Cordova  ,  il   conquistator    di    Granata  ;  ma  poco 

dopo  moriva  (1496)  ,  lasciando  il  Reame  al  fratello  di  suo 
padre  ,  il  buon  Federigo.  Morto  ,  non  guari  appresso ,  Carlo 
VIII ,  succedevagli  il  Duca    di  Orleans  ;    e  Luigi  XII ,  come 

prima  sali  sul  tiono,  pretese,  qual  discendente  di  una  Viscon- 
ti ,  al  Ducato  di  Milano.  Suoi  alleati  Venezia ,  che  in  com- 
penso acquistava  Cremona  e  Ghiara  d'Adda;  Alessandro  VI, 
che  improraettevasene  un  Due  ato  in  Valenza  di  Francia,  pel 
suo    diletto     Cesare  Borgia ,    ed  un  altro  nella  Romagna ,  in 

Italia;  non  oppositori  Massimiliano,  distratto  in  Germania, 

Federigo,  impotente,  in  Napoli.  Re  Luigi  entrò  in  Milano  (2 
ottobre ,  1499)  ,  s' impadronì  del  Ducato  e  di  Genova.  Tor- 
nato in  Francia,  il  Moro  corse  alla  riscossa,  riebbe  Milano  ed 
altre  città,  spalleggiato  da  un  esercito  mercenario  di  Svizzeri. 

Ma  i  Francesi  inp:rossarono,  presero  anch'essi  al  soldo  Svizzeri. 

Gli  Svizzeri  de'  due  eserciti  s'  intesero  ;  Lodovico  Sforza  tra- 
ditore tradito  è  preso  e  consegnato  ai  suoi  nemici.  Tratto  in 
Francia,  morì  chiuso  nel  Castello  di  Loches.  Luigi  XII,  vin- 
citore ,  medita  la  conquista  del  Regno  di  Napoli ,  dovutogli, 

secondo  lui,  qual  Re  di  Francia,  succeduto  a'  diritti  degli  ul« 

timi  Angioini  sul  Reame. 

Nel  Trecento  si  era  avuto  il  trionfo  delle  Signorie  su  i  Co- 
muni, i  quali,  alla  lor  volta,  erano  stati  i  vincitori  del  Feu- 
do ;  nel  Quattrocento ,  invece ,  si  ebbe  la  lotta  delle  Signo- 
rie fra  loro,  le  quali,  o  tramutatesi  o  prossime  a  tramutarsi 

in  principati,  miravano  l'una  a  divorare  ed  assorbire  Taltra. 
Fu  un  avviamento  o  preludio  alla  monarchia  assoluta,  la  qua- 
le, come  suprema  livellatrice  delle  differenze  sociali,  rese  pos- 
cibile  r uguaglianza  civile,  e  fu  prima  e  naturai  forma  dell' u- 
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nità  nazionale.  Come  ultima  evoluzione  deir  età  di  mezzo ,  il 

Quattrocento  fu  risultato  finale  di  quel  lavorio  lento  e  fati- 
coso, onde  il  corpo  sociale  si  andò  gradatamente  trasformane 
do,  e  preparò  nel  suo  seno  la  nuova  civiltà.  La  caduta  di  Co 
stantinopoli ,  la  scoperta  dell'  America ,  la  circumnavigazione 
dell'Africa,  nuova  via  alle  Indie  Orientali,  l'invenzione  della 

stampa,  della  polvere  da  sparo,  e  simili,  furono  avvenimenti 

mondiali. 

In  letteratura,  nel  Quattrocento  abbiamo  due  movimenti  ga- 
gliardi e  distinti  :  Tuno  verso  il  passato  ;  V  altro  verso  V  av- 
venire. Si  trovarono,  si  ripulirono,  s' interpetrarono,  si  com- 
mentarono, s'  imitarono  i  classici  antichi  :  si  scrisse  molto  in 
latino,  in  verso  e  in  prosa.  Ma,  in  mezzo  a  questo  primo  la- 
vorio, si  agitavano  nuovi  problemi,  si  creavano  nuove  forme, 
si  tentavano  nuove  vie  :  e  si  sdisse  molto  anche  in  italiano, 

e  in  verso  e  in  prosa.  Quella  letteratura,  quindi,  ora  è  un'i- 
mitazione ,  una  reminiscenza  ;  ora  un  presentimento  ,  un  v»- 
ticiniob 
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Nacque  in  Foligno,  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo^ 
quarto.  Fu  dell'ordÌTie  de' Predicatori;  poi,  Maestro  ?.n  sacra 
Teologia;  in  appresso.  Provinciale  della  Provincia  Romana;  e, 

finalmente,  circa  quattordici  anni ,  Vescovo  della  sua  patria 

(nominato  da  Bonifacio  IX,  il  17  ottobre  1403).  Come  lale,  in- 
tervenne al  Concilio  di  Pisa,  nel  1409;  e,  quindi,  all'altro  di 
Costanza.  Nella  quale  città,  moriva,  nel  1416  o  nel  1417.  Gli 
è  stato  attribuito,  a  torto,  il  Dittamondo,  di  cui  è  autore  Fazio 

di  Lapo  di  Farinata  degli  Uberti  (1).  Scrisse  un  poema,  in  te^ 

za  rima,  ad  imitazion  di  Dante,  partito  in  quattro  libri,  sud- 
divisi in  settantaquaitrc  capitoli,  intitolato  il  Quadriregio,  in 
cui  parla  de'  Reami  di  Amore  (capitoli  XYIII)  ;  di  Satanasso 
(capitoli  XIX);  de'  Vizi  (capitoli  XV);  e  delle  Virtù  (capitoli 

XXII)  (2).  Fu  stampato  ,  per  la  prima  volta ,  nel  1481 ,  a 

Perugia,  p'^r  maestro   Stefano  Arns,  alemanno. 

(1)  Vedi,  nel  primo  volume  di  questa  Crestomazia;  pag  412-431. 

(2)  Don  Pietro  Canneti,  abate  della  Congregazione  Camaldolese ,  nella  sua  i)/s- 
tcrtazione  apologetica  intorno  al  poema  de'  Quattro  Regni  [detto,  altramente^  il 

Quadriregio)  e  al  vero  autore  di  esso,  confutala  l' opinione  di  chi  volle  attribui- 
rà il  poema  ad  un  Niccolò  Malpip^li,  Bolognese  ,   e  recato  in  iiiczzo  alcun  sa^^io  del 

costui  (Iellato,  dice:  —  «e  Allo  stile  del  Quadrinfrio,  che  ognuuo  ben  vede  quitnto 

<  diverso  sia  da  quello  del  b>lo^'n('se  Malpigli,  appartengono,  ancora,  le  proprie- 

*  tà  del  dialetto  di  Foligno  e  dell'  Umbria,  in  molte  voci  e  frasi,  le  quali  sono  in 
«  particolare  uso  di  quella  città  e  provincia,  e  si  laggooo  spaiso  per  entro  il  Poc- 
hina, cosi  come  della  favella  antica  dell'Umbria  altri  ha  osservato  sparsi  i  vesti- 
ci gì  nelle  comuìedift  di  Plauto  e  nel  nome  stesso  del  loro  autore.  Può,  intorno  ad 

«  esse,  appagar,  chi   vuole,  la  sua  cuiiusiià,  nelle  dichiarazioni  del  dilipentissimo 

*■  Boccolini,  stampate  appresso  al  testo  della  nuova  edizir ne,  )»  —  di  Foligno,  1725  — 
«  bastando,  qui,  additarne,  per  sag;Lrio,  alcuLe  poche,  le  quali  ,  ancor  opgi  ,  co- 
«  munemenle,  si  serbano  in  bocca  del  volgo.  Tali  sono:  Addovagliare,  per  Aggua- 

*  gl'are.  Ciunf"yda,  pel  LaUime  de'banibini  ed,  unche,  pL-r  s.mile  escreineiito  di 
«  umori  caiuni.:.,  riseocaii  nella  cute  do!  cairn  de' vecchi.  Fulìnc,  per  Fuligiae. 


i  Cotnrcione,  ptr  Chiavisteììo,  o  sia,  Catenaccio.  Orche,  per  le  Spalle.  Eneo,  per 

<  quella  oppressione  di  spiriti,   rhe  sorprende,   talora,  nel   sonno,    i   giovani,  partico- 

«  larmente  di  sanguigna  complessione,  detta,  da  alcuni.  Incubo.  Lazzo,  per  panoe 
«di  lana  d'  infima  e  grossolana  qualità,  usata,  nell'  Umbria,  per  vestir   la  Renta 
«di  contado.  P|o/o,  per  melenso  e,  nel  chiedere,  importuno.  Oltre  a  tanti  altri  TO- 
«  eaboli  e  idiotÌ5?mi,  nel  sopraddetto  Catalogo  esaminati,  ì  quali  non  pregiudicano 
«alla  buona  locuzione  del  poema,  essendo  tutta  cosi  propria,  che  Diuno  può  ne- 

<garleil  pregio  dell'eleganza,  sftconlo  l'uso  di  quel  ««colo,  in  cui,  per  anco,  noB 

«  er»  in  regole  ristretta  la  Lingua  Italiana  ». — 

I. 

Del  Reame  di  Venere;   e  come  le  Ninfe  del  medesimo  Reame  di" 
spiacquero  all'Autore,  perchè  usamm  atti  disonesti  d'amore;  ondi 

Venere  il  tnenò  a  Ninfe  piic  oneste,  ma  pivi,  piene  d"  inganno, 

(Dal  Quadriregio.  Libro  I,  cap.  XVI). 
Chi  di  Venus  ben  vuol  saper  il  Regno 

Com*  è  disposto,  sguai^di  pure  a  gli  atti  J 

Che  Ogni  balla  si  conosce  al  segno. 

Come  gli  uomini  sono  dentro  fatti, 
Nell'opera  di  fuor  si  manifesta; 
Quella  è,  che  mostra  i  saggi  et,  anco,  i  mattL 

Poiché  pas«!ata  avemmo  una  foresta, 

Io  vidi  il  Regno  suo,  più  oltre  un  poco  ;. 

E  gente  vidi,  quivi,    in  gioja  e  festa. 

Et,  in  .quel  Regno,  quasi  in  ogni  loco, 
Eran,  distinte,  Ninfe,  a  sorte  a  sorte, 
In  balli  e  canti  et  in  solazzi  e  gioco. 

Quando  si  funno  di  Ciprigna  accorte  : 

—  «  Ecco  la  nostra  Dea  »  —  dissero  alquante, 

—  «  Che  torna  a  suo  Reame  et  a  sua  corte.  »  •* 

Ben  mille  Ninfe,  allor,  vennero  avante, 
Di  rose  coronate  e  fior  vermigli, 

Vestite  a  bianco,  dal  collo  alle  piante. 

E  de'  loro  occhi  e  dell'  alzar  de'  cigli 
Cupido  fatto  avea  le  sue  saette 
E  l'esca,  con  la  qual  gli  amanti  pigli  (1): 
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Che  quelle  vaghe  e  belle  giovanette, 

Con  Que'  sembianti,  moveano  lo  sguardo» 
Che  fa  la  manza,  che  assentir  promette. 

Non  era,  li,  mestier  pregar,  che  '1  dardo 
Traesse  Dio  Cupido  a  far  ferita^ 
O  eh'  egli,  al  suo  venir,  non  fosse  tardo. 

Ch'Ognuna  mi  parea,  che,  senza  invita, 
Solo  al  mirar  et  ad  un  picciol  cennO, 
Che,  nella  vista  sua,  mi  dicesse:  ita. 

Poiché  diversi  balli,  quivi,  fanno, 

Nanti  a  Ciprigna,  con  canti  esquisiti 

E  misurati  suon,  con  arte  e  senno, 

Io  vidi  Dame  e  vidi  Ermafroditi, 

(Uomini  e  donne  insieme),  venir  nudi, 
Ove  Natura  vuol,  che  sian   vestiti. 

Al  viso,  con  le  man,  mi  feci  scudi, 

Per  non  vedergli.  Ond'ella:  —  «  Perchè  gli  occhi  > 
Mi  disse  —  «  colle  man,  così,  ti  chiudi  ?  »  ^ 

Risposi  a  lei,  che  gli  atti  turpi  e  sciocchi 
E  ciò,  che  vuol  Natura,  che  sia  OCCOltO, 

Enorme  par,  che  'n  pubblico  s'  adocchi. 

Et  ella  a  me  :  —  «  Un  luoco  dista  molto, 

«  Ove  tengo  mie  Ninfe,  tanto  oneste, 

«  Che,  solo  udendo  amor,  le  arrossa  il  volto. 

«  Talché,  quando  Diana  fa  sue  feste 
«  0  va  alla  caccia,  tra  luochi  selvaggi, 
«  Spesso,  vuole,  che  alcuna  io  ne  le  preste. 

«  Lì,  sta  la  Ninfa,  la  qual  voglio,  eh'  aggi, 

€  La  qual,  perchè  non  gissi,  io  ti  mostrai, 

«  A  lato  a  me,  tra  gli  splendenti  raggi.  »  —  C^) 

Partissi,  allora;  et  io  la  seguitai, 

Infino  a  quelle.  E  di  tant'  eccellenza 

Natura  Ninfe  non  formò,  giammai. 
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Né  Fiandra,  mai,  né  Roma,  ovver  Fiorenza, 
Né  leggiadria,  giammai,  che  di  Francia  esca, 
Mostrare  Ninfe  di  tant' apparenza. 

D'una  di  quelle  Amor  mi  fece  l'esca 

Ad  ingannarmi  ;   e  fui  preso,  si  come 

Uccello  0,  all'amo,  pesce,  che  si  pesca. 
Venere  Ionia  la  chiamò  per  nome  (3). 

AUor,  dall'altre,  venne  la  donzella, 

Con  la  ghirlanda  su  le  bionde  chiome. 

E,  come  va  per  via  sposa  novella, 
A  passi  rari,  e  porta  gli  occhi  bassi. 
Con  faccia  vergognosa,  e  non  favella  (4)  : 

Cosi  la  falsa  moveva  li  passi, 

Per  ingannarmi.   E,  quando  mi  fu  appresso 

Mi  riguardò  ;  ond'  io  gran  sospìr  trassi. 

Venere  disse,  a  lei:  —  «  Io  ho  promesso 
«  A  questo  giovanetto,  che  ti  guide  : 
€  A  lui  ti  diedi  ;  et,  or,  ti  dono  ad  esso.  »  — 

Si  come  putta,  che,  piangendo,  ride. 

Per  ingannar,  cosi  bagnò  la  faccia, 

Dicendo  :  —  «  O   sacra  Dea,  a  cui  mi  fide  ? 
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<  In  prima,  o  Giove,  occidermi  ti  piaccia  ; 
«  In  prima,  o  Citerea,  voglio  morire, 

i  Che  alcun  uomo  mi  tenga  traile  braccia  (5).  > 

E,  per  potermi,  ancor  meglio,  tradire, 

Sciugava  gli  occhi,  a  sé,  con  li  suoi  panni. 
Nel  cor  mostrando  doglia  e  gran  martire. 


Chi  creso  (6)  avrebbe,  che  cotanti  inganni 
E  tanta  falsità  adoperasse 
Ninfa,  che  non  parea  di  quindici  anni  f 

Io  pregava  Cupido,  che  tirasse 

Contro  di  lei,  omai,  il  suo  fiero  arco  ; 
E  che,  al  mio  voler,  la  soggiogasse. 
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Et  io  il  vidi,  col  balestro  carco, 

Nell'aer,  suso,  in  uno  splendor  chiaro; 
E  ferirla  mostrò  con  gran  rammarco. 

Non  fò  all'Amor  la  Ninfa,  piìi,  riparo  : 
Ma  il  capo  biondo,  sul  mio  petto,  pose  ; 
E,  che  io  l'abbracciassi,  mostrò  caro. 

Allor  Venus,  di  rosse  è  bianche  rose, 

A  lei  et,  anco,  a  me,  asperse  il  petto; 
E,  poi,  spari,  come  ombra,  e  si  nascose. 

Quand'  ella  vide  me  seco  soletto. 

Così  mirava  intorno,  con  sospiri, 

Come  persona,  quand'  ella  ha  sospetto. 

—  «  Perchè,  o  Ninfei  mia,  intorno  miri  ?  »  — 
Diss'  io  a  lei.  —  «  Deh  !  alza  gli  occhi  belli, 

«  Che  hai  nel  viso,  quasi  duo  zaffiri. 
«  Perchè  stai  timorosa?  e  non  favelli  ?  »  — 

Allor,  alzò  la  faccia  a  me;  e  parlommi, 
Sciugando  gli  occhi,  a  sé,  co'  suoi  capelli. 

—  «  Pel  sommo  Giove  e  per  li  Dei  più  sommi, 

«  Per  l'aere  e  '1  cielo,  il  qu^l  nostr'amor  vede, 
«  Pel  duro  dardo,  il  quul  gittate  fommi: 

4L  Ti  prego,  Amante,  che  mi  dia  la  fede, 
«  Che  non  m' in^uanni,  e  che  vogli  esser  mio, 

«  Da  eh'  io  soa    tua,   e  Venus  mi   ti  diede. 

<  Or,  ti  dirò,  perchè  ho  sospetto  io  : 
«  Qui,  stan  centauri  e  fauni  incestuosi, 

«  Turpi  in  ogni  atto,  scostumato  e  rio. 

«  E  stanno  trulle  selve,  qui,  nascosi , 
«  E,  qui,  la  'nvidia  maladetta,  anco,  usa, 
«  Con  sue  tre  lingue  e'  denti  venenosi  (7). 

«  Et  io  temo  lor  biasmo  e  loro  accusa  ; 

€  Però,  pavento.  E  sai,  che  colpa,  occolta 

«  Innante  a  i   Numi  e  al  mondo,  ha  mezza  scusa  (8). 
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€  Però,  acciò  che  teco  non  sia  colta, 
<  Prego,  che  la  partenza  non  sia  dura 
€  A  te,  né,  anco,  a  me,  per  questa  volta.  »  — 

Un  monte  mi  mostrò  ;  e  —  «  Su  1'  altura  »  — 
Mi  disse  —  «  sta  un  boschetto.  Io,  11,  verraggio 
«  A  te,  quando  la  notte  sarà  oscura.  » 

E,  perchè  '1  suo  consiglio  parve  saggio, 

Io  me  partii.  Ma,  prima,  li  die'  il  giuro. 
Amarla,  sempremai,  con  buon  coraggio: 

Et  ella  del  venir  mi  fé  sicuro, 

Così,  n'  andai.  E,  quando  al  loco  fui, 

Colla  speranza  del  venir  futuro. 

Dissi,  pregando  :  —  «  0  Febo,  i  corsier  tui 
«  Movi,  veloci,  verso  l'occidente, 
«  Perchè,  più  ratto,  questo  di  s'abbui. 

«  E  tu,  Atlante,  il  Ciel,  più  prestamente, 
«  Movi,  collalte  braccia  e  grandi  e  forti, 
«  Perchè  la  notte  giunga  all'oriente. 

«  O  cerchio  obliquo,  che  i  pianeti  porti, 
«  Fa  si,  che  entri  il  Sole  in  Capricorno  ; 
«  Che  sia  la  notte  lunga  e  il  di  raccorti  ; 

€  Acciò,  che  tosto  passi  questo  giorno, 
«  E  venga  Ionia,  che  venire  aspetta, 

«  Quando  sia  notte,  meco  a  far  soggiorno  (9), 
<  Io  benedico  il  foco  e  la  saetta, 

«  O  Dio  Cupido,  con  qual  m'hai  ferito  !  (10) 

«  E  la  tua  madre  ancor  sia  benedetta, 

€  Che,  quando  con  Minerva,  in  su,  er'  ito, 
<  Per  me  avvocò;   et  ella  mi  ritorse  ; 
€  Et  ella  ha  fatto,  che  ancor,  t'  ho  seguito. 

€  E,  qui,  al  suo  Reame;  ella  mi  scorse; 

«  Et  hammi  data  Ionia.  E  che  a  me  venga 

«  N'  aggio  speranza,  senza   nessun   forse  : 
«  E  spero  in  te  e  'n  lei,  che  mi  sovvenga.  (11)  »  
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(1)  Come  nota  il  P.  Angelo  Guglielmo  Artegiani,  nelle  sue  Annotationi  sopra  il 
QuadriregiOy  ci  dà,  qui,  motivo  il  nostro  Poeta,  di  penetrare,  con  intendimento 
vero,  ralleRoria  del  favoloso  Amore,  dicendo,  le  saette  di  Amor»  non  esser  altro, 
se  non  gli  sguardi  lascivi,  che,  in  noi,  accendono  impuri  desideri,  i  quali  ci  ftt- 
ciecano  la  ragione.  Dal  Petrarca,  si  dice  a  Cupido; 

Le  armi  tue  furon  gli  occhi,  onde  le  accese 
Saetto  uscivan  d'  invisibil  foco, 
E  ragion  temean  poco. 
E,  argutamente,  in  un  distico  moderno,  sopra  una  statua  di  Cupido: 
Quid  cogitatisi  Amor  sum  saxeus  ,  armaque  fictus 
Ficta  gero:  vivens  Cyulhia,  verus  Amor. 

(2)  In  un  capitolo  precedente,  l'autore  ha  narrato,  come  Minerva,  In  COCChwt 
gli  raccontasse  Y  eccellenza  del  suo  Reame  : 

Io  era  pronto  e  ,  già  ,  volea  dire  : 

—  «Io  voglio,  0  Dea,  seguire  il  tuo  consiglio; 
«  E  ,  dietro  a'  piedi  tuoi,  sempre,  vo*  irò  ».  — 

Ma ,  quando  in  aer  su  alzai  il  ciglio , 

Vidi  VeDUS ,  la  quale  una  donzella 

Mi   mostrò   lieta  ,    e  Cupido  suo  figlio  , 

Non  vista  mai ,  al  mio  parer  ,  si  beli». 
E  cenno  mi  facean  ,  che  su  non  gisse  , 
Che,  fermamente,  mi  darebbon  quella. 

Per  questo,  non  segui*  qtiel  sacro  coro; 
Per  questo,  lasciai  io  la  compagnia, 

Che  mi  menava  all'  alto  concistoro. 
•     •«•••••«•.•.••• 

,..,,....     Venere  trovai , 

Che  mi  aspettava,  in  una  valle  piana, 

Si  bella  quanto  si  mostrasse  mai. 
Di  mirto  e  rose  et  erba  ambrosiana 

Portava,  su  la  lesta,  tre  corone  ; 

E  faccia  avea  di  Dea  e  non   uitiana. 

Ella  mi  disse  :  —  «  Or  di ,  per  qual  cagione, 

«  Volevi  lasciar  me  e  '1  mio  tìglio  ,  anco  ^ 
«e  O  per  Minerva  o  per  Muse  Elicone  1 
«  Se  ,  si  poco  salendo  ,   fosti  stanco  , 
«  Se  tu  fossi  ito  per  queir  erte  vie , 

<  Saresti ,  andando  in  su ,  venuto  manco. 

«  Ma,  se  verrai  nelle  contrade  mie, 

«  Le  Ninfe  del  mio  Regno,  al  tuo  desio, 

<  Saran  condiscendenti  e  preste  e  pie. 
<  E  quella  Ninfa,  eh'  io  e  il  figliuol  mio 

«  T'  abbiam  mostrata  ,  ancor  ,  te  la  prometto: 
«  E  mezzo  e  guida  a  ciò  ti  sarò  io.  »  — 

^  €  0  Citerea  >  —  diss'  io ,  —  «  a  te  soggetto, 

«  Sempre  ,  son  stato  et  ,  anco  ,  al  tm>  Cupido  , 

<  Sperando  aver,  da  voi,  alcun  diletto. 

«  Onde  ,  per  tue  parole,  mi  confido, 

<  La  bella  Ninfa  aver,  che  mi  mostrasti, 
«  E  ,  ciò  sperando  ,  dietro  a  te  mi  guido  , 

«  Per  questi  lochi  si  spinosi  e  guasti  >.— 

Come  ognun  vede,  c'è,  qui,  una  reminiscenza  dell'Apologo  di  Prodieo,  t«l>b«fie 
il  protagonista  del  Quadriregio,  men  savio  di  Ercole  al  bivio,  preferisse,  per,  pei, 
pentii  sene  e  ravvedersi,  la  voluuà  alia  virtù. 
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(3)  Probabilmente  da  'lov,  violetta. 

(4)  Ricorda  quel  luogo  di  Dante  {PUrg.  XXIX,  58-60) 

Indi,  rendei  1'  aspetto  all'  alte  cose  , 
Che  si  movieno ,  incontro  a  noi ,  si  tardi, 
Che  forao  vinte  da  novelle  spose. 

Z<a0£O,  imitato  dal  Prezzi,   anche  altrove  (I.  xj.) 

Come  donzella,  che,  tra  molta  gente. 

Si  de'  sposar,   et  èlle  detto  :     Vuoi, 

Per  tuo  marito^  costui,  qui,  presente  f 
Che,  vergognando,  abbassa  gli  occhi  suol, 

Cosi  Ilbina  si  ffe  vergognosa    .... 

Come  la  zita,  col  volto  sommesso, 
Va  per  la  via  e  move  il  passo  raro, 
Tale  andò  al  carro,  e,  poi,  montò  su  'n  esso*. 

(5)  Ricorda  le  parole  di  Didone,  (nel  IV  dell'  Eneida,  23-27): 

Sed  mihi  vel  tellus,  optem.  prius  ima  dehiscat; 

Val  Pater  omnipotens  adigat  me  fulmine  ad  umbras, 

Pallentes   umbras   Èrebi,   noctemque   profandam, 

Ante,  pudor,  quam  te  viulem,  aut  tua  iura  resolvam. 
Ed  il  Tasso  fece,  poi,  dire  ad  Armida  [Gerusai.  Lib.  IV,  57): 

Ahi  che  fiamma  dal  cielo,  anzi,  in  me,  scenda, 

Santa  onestà,  oh*  io  le  tue  leggi  offenda  ! 

(6)  DI  creso,  participio,  per  creduto,  continuano  a  trovarsi  esampi,  fin  noi  8til» 

cento;  poi,  scompare  aJTatto  dall'  uso  degli  scrittori. 

(7)  Ovidio  disse  dell'invidia  (Metam.  II,  776-777): 

Livent  rubigine  dentea  ; 

Peetora  felle  virent,  lingua  est  suffusa  veneno; 

Ed  altrove  {Pont.  Ili,  101-102)  : 

Livor,  iiiers  vitium,  mores  non  exit  in  alto»; 
Utque  latens  ima  vìpera  serpit  bumo. 

E  la  lingua  delle  vipere  dicevano  gli  antichi  trisulca.  e  trifida. 

(8)  Sappiamo,  precisamente,  il  coniiario:  anzi,  un  proverbio  dice;  peccato  eon» 
fessalo  è  mezzo  perdonato.  Ma,  qui,  parla  una  perdutissima  seguace  di  Venere, 

Don  una  donna  cristiana. 

(9)  Non  dissimilmente,  Ovidio  espresse  i  sensi  d'amorosa  impazienia,  narrando 
gli  amori  di  Piramo  e  Tisbe ,  nel   IV  delle  Metamorfosi: 

Pacta  placent;  et  lux  tarde  discedere  visa.  ecc.  ecc. 
Properzio  (Libro  I,  Eleg.  3)  : 

Mecura  deserta  querebar 

Externo  longas  saepe  in  amore  moras. 

(10)  Rammenta  quel  soiietto  di  inesser  Francesco;  ma  la  Ionia  non  era  la  LiurA. 

Benedetto  sia   '1  giorno  e   *1  mese  e  1'  anno 

E  la  Stagione  e  '1  tempo  e  1'  ora  e  '1  punto 

E  '1  bel  paese  e  'I  loco,  ov"  io  fui  giunto 

Da'  duo  begli  occhi,  che  legato  ra'  hanno I 
E  benedetto  il  primo  dolce  affanno, 

Ch*  i'  ebbi,  ad  esser  con  Amor  congiunto} 

E  r  arco  e  le  saette,  ond'  io  fui  punto, 
E  le  piaghe,  che    'nfin  al  cor,  mi  vanno l 
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Benedette  le  voci  tante,  eh'  io. 

Caiaiuaodo  il  nome  di  mia  donna,  ho  sparte; 

E  i  sospiri  e  le  lagriii'e  e   '1  desio  I 

E  benedette  siaii  tutte  le  carte. 
Ov'  io  fama  le  acquisto;  e  '1  pensier  mio, 
Ch'  è  sol  di  lei,  si,  eh'  altra  non  V  ha  parte. 

(11)  La  speranza  fu  indarno.  La  ninfa  Ionia  non  venne  alla  pOSta.  Apparve,  a! 
protagonista  del   Quadriregio,  in  sogno,   una  ninfa  di  Minerva: 

«  Levati  su  )►  —  mi  disse  —  «  eh'  è  mattina  l 

«  Cupido,  tante  volle,  i'  ha  tradito; 

«  Egli  e  la  madre  sua,  eh' è,  qui,  Reina. 

€  Sappi,  che,  a  Ionia,  il  petto  egli  ha  ferita 
«  D'  un  dardo  oscuro  et  impiombato  e  smorto^ 

«  Che   '1  venir  suo  a  te  ha   impedito. 

«  L'amor,   eh'  avea  a  te,  iu  lei,  è  morto: 

«  Et  ad  un  fauno,  vile,  rozzo  e  negro, 
«  L'  hanno  data  per  manza  e  per  consorte; 
«  Colui  del  suo  bel  viso,  ora,  sia  allegro. 
«  E,  perchè  queste  cose,   eh'  ho  racconte, 

t  Le  sappi,  appieuo,  e  tutto  il  fatto  integro  : 

«  Quand'  ella  a  te  venia,  quasssù,  nel  moDtSf 

«  Perchè  piacesse  a  te,  più,  la  sua  vista, 

«  Dì  rose  s'  adornò  il  cupo  e  il  fronte. 
<  Cupido,  allor,  d'  una  saetta,  trista 
«  Et  impiombata,  dentro  al  cor,  le  diede, 

«  Colla  qual  fa,  che  all'  amor  si  resista. 

«  Questa  ogni  amor  le  tolse  et  ogul  fedo, 

«  A  te  promessa.  E,  poi,  con  I'  altro  astile, 
«  Il  quale  è  d'  oro  e  da  cui  amor  procede, 

«  SI  come  l'esca  al  foco  del  focile, 
«  Cosi  accese  lei;  e,  poi,  mostrogli 
«  Uno  l'auno  bovin,  cornuto  s  vile. 

«  Però,  ti  piego,  che  seguir  non  vogli 

«  Questo  Capì  'o;  e  che  non  vogli  ire 

«  Più,  traile  selve  e  traili  duri  scogli. 

«  Se  al  Ktìguo  di  Minerva  vuo'  venire, 
«  Lassù,  r  animo  tuo  sarà  contento; 

«(  Lassù,  trova  la  voglia  ogni  desire.  »  — 

IH  coloro^  che^  col  lor  sangue^  fondarono  la  Fedej  e  delle  cose^ 

che  dobbiamo  credere. 

(Dal  Quadriregio.  Libro  IV,  cap.  XV}. 

t 

Paulo  mi  mise,  poi,   nel  Tempio  saci'O,  (1) 
Fatto  di  sangue  e  fatto  di  fortezza 
Di  Santi,  morti  a  duolo  acerbo  et  acro. 

Parea,  ch'andasse  al  Ciel  la  sua  grandezza, 

Edificato  in  dodici  colonne, 

E   (quattro  miglia  o  c^uasi  nell'ampiezza. 


Psè  Campidoglio,  mai,  nò  Ilionne 

Fu  di  bellezze  e  g"ioje  tanto  adorno. 

Nò  '1  Tempio,  che  '1  gran  Saggio  fé,  in  Sionne  (2) , 
Quanto  questo  n'avea,  intorno  intorno: 

Di  mille  luci  splendea,  in  ogni  parte, 
Si  come  luce  il  Sol,  di  mezzo  giorno. 

Mai  Policleto,  nò  musaica  arte, 

Né,  anco,  Giotto  fé  cot:il  lavoro, 

Qual'  era  quel  di  quelle  membra  sparte  (3). 

Pareano  i  lor  capelli  fila  d'oro; 
E  lor  vermiglie  ven  parean  coralli, 
E  porporesche  le  ferite  loro. 

La  carne  e  V  ossa  chiar  più  che  cristalli, 

Tutte  ingemmate   a  pietre  preziose, 
Pieii  di  giacinti  e  di  topazi  gialli. 

Mostrò  a  me  Paulo,  tra  le  belle  cose, 

Prima,   San  Pietro  ;  e,  poi,  più  altri  assai, 
Che  Cristo,  in  pria,  per  fondamento  pose  (4). 

Mostrommi  cento  e  più  Papi  primal, 

I  quai  fùr  morti  per  la  santa  Fede, 

Ch',  ora,  rispleude  di  cotanti  rai. 

Per  la  qual  cosa,  a  chi  saliva  in  sede, 
Si  trasse  dirli:  —  «Vuoi  esser  Pastore 

<  Con  quella  valenzìa,  che  si  richiede?»  — 


Ciò  era  a  dire  :  —  «  Hai  tu  tanto  valore, 

«  Che  sia  costante  a  sostener  la  morte 
«  Per  santa  Fede,  senza  alcun  timore?» 


-(5) 


Poi,  disse  :  —  «  Or,  mira  11  giovanetto  forte, 
«  Il  qual,  inverso  il  Cielo,  alza  la  faccia 
«  E,  per  me,  prega,  con  le  braccia  sporte. 

<  Stefano  è  quel,  che  disse  :  0  Dio^  a  te  ptaccta^ 

€  Che  farci  agnello  del  lupi  rapace, 

«  Che  li  tuoi   Cristiuit  si  mette  in  caccia  !   (Q) 
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«  Allor,  refulse,  in  me,  lume  verace; 

«  E  caddi  in  terra  ;  e,  poi,  risposi  a  Cristo  : 
a  Chi  se\  Signor?  Farò  ciò,  eh'  a  te  piace.  y>  — 

Laurenzio  e,  poi,  Vincenzio;  et,  anco,  Sisto 

Mostrommì,  poi;  e  il  mio  Feliciano, 

Tra  le  gemme  più  chiare,  ivi,  permisto  (7). 

E  i  martiri,  sepolti  in  Vaticano, 
In  via  Salaria,  Callisto  e  Priscille, 
Ognun  lucente,  chiaro  e  diafano  (8). 

Io  vidi,  poi,  le  fortissime  ancille, 
Lucia,  Agnese,  Marta  e  Caterina, 
Cecilia  e  Margherita,  e  più  di  mille  (9). 

E  quelli,  che  refulsero  in  dottrina, 
In  santa  Chiesa,  con  tanti  splendori. 

Quanti  ha,  nel  Ciel,  la  stella  mattutina. 
E,  sopra  tutti,  li  quattro  Dottori: 

Intra  li  quali,  risplende  Agostino 
Tanto,  eh'  ecclissa  li  raggi  minori  (10). 

Tra  quelle  luci  sta  Toraas  d'Aquino, 
Anselmo  et  Ugo,  Ilario  e  Bernardo, 
Quasi  carbonchi,  posti  in  oro  fino  (11). 


Isidoro,  Boezio  e  '1  buon  Ricardo, 

Grisostomo  et  Alano  era,  ivi,  inserto, 

Splendente  ognun,  che  mi  vincea  lo  sguardo  (12), 


Il  Tempio,  che,  di  sopra,  era  scoperto, 
Avea  per  tetto  il  raggio  delle  stelle; 
E  '1  Ciel  ogni  splendor  v'avea  aperto. 

Mentr'  io  mirava  queste  cose  belle, 

Paulo   mi  disse  :  —  «  Se  tu  hai  dilatto 

«  Altro  saper,  perchè  tu  non  favelle  ?  »  — 

Risposi  a  lui  :  —  «  Quantunque  io  abbia  letto, 

«  Che  cosa  è  Fede,  ancor,  non  son  contento, 

«^Se  meglio  noi  dichiari  al  mio  intelletto.  >  — 
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—  <  Fede  è  sostanza,  ovvero  fondamento 
«  Delle  cose  non  viste,  e  da  sperare, 
«  Ferma  chiarezza,  ovver  fermo  argomento.  (13)  > — 

Così,  egli  rispose  al  mio  parlare  : 

E,  poi,  soggiunse,  che,  qui,  la  sustanza 
Vien  da  quel  verbo,  che  sta  per  sustare. 

E  perchè  tutto  V  esser  di  speranza 
Sta  su  la  Fede  e,  dietro,  le  seconda; 

E,  senza  lei,  ogni  virtù  ha  mancanza; 

Fede  è  sostanza,  perchè,  'n  lei,  si  fonda 
Spene  e  vertù  e  vanno  dietro,  poi, 
Quasi  accidenti,  ovver  cosa  seconda. 

-^  «  Se  d'  argomento,  ancor,  tu  saper  vuoi, 

«  Cioè  chiarezza,  che  la  Fede  è  chiara, 

«  Come   chi  vede  ben   cogli  occhi  suoi, 

<  E  fa  che  'ntendi  bene,  e  questo  impara  : 

«  Ch'  alcuna  Fede  è  viva,  alcuna  è  morta. 
«  E  sol  la  Fede  viva,  appo  Dio,  è  cara, 

«  Perchè,  nell'operare,  è  sempre  accorta  ; 
«  E  così  è  virtù,  da  lei,  p redatta, 

«  Come  la  pianta,  che  buon  frutto  porta. 

€  La  Fede  morta  è  quella,  che  non  frutta 
«  L'  opere  virtuose;  e  non  si  guarda 
«  Né  dalli  vizi,  né  da  cosa  brutta. 


«  E  questa  Fede  è  morta  a  chi  risguarda  ; 
«  Che,  benché  dica,  con  parol,  eh  ell'ama, 
«  Nell'opere,  si  mostra,  poi,  bugiarda. 

€  Però,  se  Cristiano  alcun  si  chiama, 

«  Ovver  Fedele,  e  vuoi  veder  la  prova  : 

«  Sguarda,  se  1  frutto  porta  in  su  la  rama. 

<  Crede  il  Demonio  e  teme,  e  non  li  giova  ; 
«  Perchè  nuli'  atto  senza  caritate 
€  Esser  di  frutto  buon,  giammai,  si  trova.  (14)  > 
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Poi,  vidi  scritto  :  —  «  0  voi,  che  '1  Tempio  entrate, 
«  Leggete  questo;  e  ben  ponete  men^^^ 
«  E,  come  dice  qui,  cosi  crediate.  »  — 

Io  lessi  :  —  «  Io  credo  in  Dio  onnipotente; 

«  E  tre  Persone  in  Un'essere  solo  (15)  ; 

«  E  che  fé  l'Universo  di  niente. 

€  E  credo  in  Gesù  Cristo,  suo  Figliuolo  ; 
«  E  nato  di  Maria  e  crocifisso, 

«  Morto  e  sepolto,  con  tormento  e  duolo. 
cE  ch'andò  al  Limbo;  e  trasse  dall'Abisso 

«  I   Santi  Padri;  e,  laggiù,  di   quel  fondo, 
€  Quassù,  di  sopra,  li  menò,  con  isso. 
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€  Allora,  egli  verrà  a  giudicarne, 

«  Con  pompa  trionfante  e  con  majesta, 
«  Col  corpo,  che  fu  ofiferto  a  liberarne. 

<  E  che,  alla  tromba  della  sua  richiesta, 

«  Verranno,  innanzi  a  lui,  e  vivi  e  morti, 
«  Alla  sentenza  della  sua  podestà. 

€  E  quelli,  poi,  dividerà  in  due  sorti  : 
«  E  manderà  li  rei  a  valle  inferna, 

«  E  li  suo'  eletti  agli  eterni  conforti. 
«  Credo  i  Beati;  e  credo  vita  eterna, 

«  Che  solo  a'  virtuosi  Dio  la  dona, 
«  Che  hanno  fede  e  carità  fraterna 
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«  Il  terzo  di,  poi,  florido  e  giocondo, 

€  Risuscitò;  e,  poscia,  al  Ciel  salìo, 

»  Per  sua  vii^tìi  partendosi  del   mondo. 

<  E  siede,  in  forma  d'Uomo,  a  lato  a  Dio. 
€  E  verrà  a  giudicare,  all'  ultim'  ora, 

«  Salvando  i  buoni  e  dannando  ogni  rio. 

a  Nello  Spirito  Santo,  io  credo,  ancora; 

«  E  eh'  egli  è  Dio.  E  credo  in  santa  Chiesa, 

«  Che,  'n  Tre  Persone,  un  solo  Dio  adora. 

€  Credo  il  Battesmo,  che  lava  ogni  offesa  ; 
«  Col  cor  contrito  la  Confessione, 
4  Se  a  satisfar  si  tien  la  man  distesa. 

«  Credo  nel  pan  della  Comunione 

€  Essere  Cristo,  quando  è  consacrato, 

<  In  segno,  eh  '  e',  giammai,   non  ci  abbandono. 

€  E  che  (finito  il  temporale  stato, 

«  Che  '1  Ciel  produce,  mentre  sopra  volta, 
€  Dal  quar  è  ogni  effetto  generato  ) 

€  Credo,  che  verrà  Cristo,  un'altra  volta; 
4L  E  che  ognun  rivestirà  sua  carne, 

«  Quantunque  sia  disfatta  e  sia  sepolta. 


<  Che,  come  la  Scrittura  ne  ragiona, 

«  Dio  non  vuole,  né  volse  aver,  mai,  seco, 

«  Se  non  virtù  perfetta  e  cosa  buona. 

«  E,  però,  comandò,  che  '1  zoppo  e  '1  cieco, 
«  Leproso  e  brutto  non  entrasse  al  Tempio  ; 

«  Né  fosse  offerto  a  lui  infetto  pieco.   (16)  »  — 

E  questo  fu  nel  sopraddetto  esempio. 


(1)  Questo  tempio  era  il    tempio  della  Fede ,  del  quale  il  Frezai  aveva  parlat» 
cosi,  n«l  capitolo  precedente  a  questo  (Lib.  IV.  cap.  14.) 

La  statua  grande  vidi,  in  un  gran  piano, 
Che  vide,  già,  Nabuccoionosorre, 
Significante  ogni  Regno  mondano. 

Era  alta  vie  più  che  nulla  torre; 

E,  forse,  più  che  non  fu  quel  cavallo, 

Che  fé  da'  Greci  la  gran  Troja  tórre. 
E  di  fino  oro  avea  il  capo  giallo; 

Le  braccia  et,  anco,  il  petto  aveva  bianco 

Di  puro  argento,  senza  altro  metallo. 
Le  reni  e  il  ventre  e  l'uno  e  l'altro  fianco 

Eran  di  rame  rosso  e  resonante; 

E  quel,  con  che  si  siede,  ramengo,  anco. 

Le  cosce  e  gambe,  insiu  giuso  alle  pianto, 

Eran  di  ferro;  e  i  piò  di  terra  cotta, 

Parte  non  cotta:  e  su  quelli  era  stante. 
Poi,  una  pietra,  men  ch'una  palletta, 

Se  stessa  si  recise  e  si  reinosse 

D' un  alto  monte;  e  venne  a  valle,  in  frotta. 
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E,  nelli  piedi,  all'Idolo  percosse; 

E  sminuzzollo;  e  prostrollo,  confratto, 

Si  che,  appena,  parca,  che  stato  fossa. 
Quella  petruccia,  ia  questo,  crebbe  ratto; 

E  fecesi  un  gran  monte;  e,  su  la  cima. 

Tosto,  un  Tempio,  alto  et  ampio,  vi  tu  fatto. 
Dal  loco,  ove  quell'Idolo  era,  prima, 

Io  mi  partii;  e  salsi  il  monte  tanto  , 

Ch'andai  tre  miglia   e  più,   alla  tuia  stima. 

Quel  Tempio  risplendea  da  ogni  canto; 

E,  quando  vidi  coin'  era  costrutto. 

Ne  sospirai,  eoo  lacrime  e  eoa  pianto. 
Ch'era  di  corpi  moiti  fatto  tulio: 

E,  per  calcina,  v'era  il  sangue  posto, 

Recente  si,  che,  ancor,  non  era  asciutto. 
Vapore  acceso,  nei  mese  d'Agosto, 

Mai,  non  trascorre  il  Ciel  tanto  veloce; 

Né  polsa  da  balestro  va  si  tosto  : 
Come  scese,  dal  Ciel,  con  una  Croce, 

Donna  vestita  in  bianco;  e,  giù  discesa, 

Benigna  a  me  proferse  questa  voce: 

—  «  11  Tempio  sacro  è  questo,  ovver  !a  Chiesa, 
«  Fermata  in  su  la  pietra;  e  ferma  siede, 

«  Bontà  del  fondamento,  ond'è  difesa. 
«Et  io,  che,  or,  ti  parlo,  son  la  Fede: 
«  A  me,  con  tanto  sangue  e  con  martiro, 
«  Fu  fatto  il  Tempio,  che,  quassù,  si  vede. 

«E  questi  S^Dti,  SU,  di  giro  in  giro, 

«  Mi  fanno  il  fondamento,  laggiù,  'n  terra, 

«  Con  la  virtude  del  superno  Spiro. 
«Questi,  per  me,  si  misero  alla  guerra, 

«  Armati  di  virtude;  e  cogli  scudi 

<  Di  quella  verità,  che,  mai,  non  erra. 
«Essendo  agnelli  tra  li  lupi  crudi, 

«  Combatteron,  per  me,  li-forti  Atleti, 

«  Come  per  manza  gli  amorosi  drudi. 
«  E,  se  lor  corpi  fùr  morti  e  deleti 

«  Di  quella  vita,  che,  vivendo,  more, 

«Nell'alma,  fùr  vittoriosi  e  lieti  ».  — 
E,  detto  qiesto,  con  grande  splendore. 

Ritornò  al  «^ielo;  et  io  rimasi  solo, 

Ancor,  chiamando  ajuto  a  Dio  col  core. 

Allor,  apparve  a  me  l'Apostol  Pòlo, 
Mostrando  blando  aspetto  e  lieto  viso; 
E,  poscia,  disse  a  me,  come  a  tìialiolo. 
Qui,  il  Prezzi  allude  al  sogno  di  NabuccoJonosorre,  che  Daniele  grindovind  e 
spiegò: — «Tu,  Rex,  vìd»bas  eteree  quasi  statua  una  grandis;  statua  illa  magna 
«  et  Statura  sublimis  stabat  coutra  te ,  et  iniuitus  eius  erat  terribilis.  Huius  sta- 
«tuae  caput  ex  auro  optimo  erat;  pectus  autem  etbrachia  de  argento;  porro  ven- 

«  ter  et  femore  ex   aere.   T;bÌMe  autem   ferreae,  pedum  quaedara  pars  erat  ferrea  , 

«  quaedam  autem  fictilis.  Videbas  ita  ,  donec  abscissus  est  lapis  de  monte  sine 

«  manibus,  et  percussit  statuam  in  pedibus  eius  ferreis  et  fictilibus;  et  comminuit 

«eo8.  Tunc  contrita  sunt  pariter  ferrum,  testa,  aes,  argentum  et  aurum  etredacta 

<  quasi  in  favillaru  esiivae  aerae  quae  rapta  sunt  vento;  nuUusque  locus  iaventus 

«  est  eis;  lapis  autem  qui  percusserat  statuam,  factus  est  mons  magnus  et  imple- 
«  vit  uoiversam  tenam.  »  ~  {Dan.  II.  31.  35).  La  stessa  statua  Dante  fa  deicri- 


vere  da  Virgilio  (  Inf.  XIV.  94-120);  e  la  colloca  nel  monte  Ida  di  Creta  e  ne  fa 

gemere  i  fiumi  infernali. 

—  «In  mezzo  *1  mar,  siede  un  paese  guasto,  »  -• 
Diss'  egli,  allora,  —  «  che  s'  appella  Creta, 
«  Sotto  '1  cui  Rege,  fu,  già,  '1  mondo  «asto. 

«  Una  montagna  ve,  che,  già,  fu  lieta 

<  D'acque  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 

«  Ora,  è  deserta,  come  cosa  vieta. 

«  Rea  la  scelse,  già,  per  runa  tìda 
«  Del  suo  figliuolo;  e.  per  celarlo  meglio, 
«  Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

«  Dentro  del  monte,  sta  dritto  un  gran  veglio, 
«  Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damìata, 

«  E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

«  La  sua  testa  è  di  fin'oro  formata; 
«  E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto; 
«  Poi,  è  di  rame,  infìno  alla  forcata. 

«  Da  indi  in  giuso,  é  tutto  ferro  eletto, 
«  Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta; 
«  E  sta  'n  su  quel,  più  che  'n  su  l'altro,  eretto. 

<  Ciascuna  parte,  fuor  che  roro,  é  rotta 

«  D'una  fessura,  che   lacri>tne  goccia; 
«  Le  quali,  accolte,  foran  quella  grotta. 

«  Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia; 
«  Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta. 
«  Poi,  sen  van'giù,  per  questa  stretta  doccia, 

«  Infin  là,  dove  più  non  si  dismouta: 

€  Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 

«  Tu'l  vederai;  però,  qui,  non  si  conta.  »  — 

Quel  paragone  del  Prezzi  do'  vapori  accesi  di  Agosto  è  preso,  anch'esso, da  Dante 
{Purg.  V.  37-39)  : 

Vapori  accesi  non  vid'io,  si  tosto. 
Di  prima  notte,  mai,  fender  sereno, 

Né,  sol  calando,  nuvole,  d'Agosto. 

.(2)  Vedi,  nel  oapo  VI  del  III  libro  dei  Re,  la  descrizione  del  tempio  di  Salomone, 
cui,  qui,  si  allude. 

(3)  Policleto  di  Sicione,  scolaro  di  Ag^lade,  fu  valente,  soprattutto,  nel  gettare 
Statue  di  bronzo.  In  una  gara,  ad  Efeso,  una  sua  amazzone  fu  giudicata  superiore  a 
quelle  degli  altri  concorrenti,  fra'  quali  era,  anche,  Fidia.  Commise  la  colossale  Giu- 
none Argiva,  crisoelefantina. 

Giotto,  ossia  Ambrogiotto  Rondone,  nacque  in  Vespignano,  nel  Fiorentino,  verso 
il  1270.  Ebbe  per  maestro  Cimabue  ed  il  superò,  come  dice  Dante  (Purg.  XI.  94-96): 

Credette  Cimabue,  nella  pintura. 
Tener  lo  campo;  et,  ora,  ha  Giotto  il  grido, 
SI  che  la  tama  di  colui  oscura. 

Fu,  anche,  architetto  solenne;  e  diede  i  disegni  pel  campanile  del  duomo  di  Firenze, 

cominciato  nel  1334  e  terminato,  poi,  da  Taddeo  Gaddi,  che  ne  soppresse  il  tetto  pira- 
midale, il  quale  doveva  alzarsi  per  circa  veniotto  altri  metri.  Mori  l'S  gennaio  1330, 
in  patria.  Fu  sepolto  in  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  gli  venne,  poi,  posto,  per  pub- 
blico decreto  e  per  opera  di  Lorenzo  il  Magnifico,  quel  ricordo,  che  tuttora  vi  si  vede: 
cioè  l'effigie,  scolpita  in  marmo  da  Benedetto  da  Majano,  con  gì'  infrascritti  versi 
del  Poliziano,  il  quale  fece,  a  questo  oggetto,  cinque  altri  epigrammi,  prima  di  que- 
sto, di  cui  si  contentò. 


^<.^« 
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Ille  ego  sum,  per  queim  pirtura  exlincta  revixit, 

Cui  quam  recta  manus  tam  fuit  et  facilis, 
Naturae  deeral  nostrae  quod  defuit  arti  : 

Plus  licuit  nulli  pingere  nec  melius. 
Miraris  turrim  egregiam  sacra  aere  sonantem  1 

Haec  quoqae  de  modulo  crevit  ad  astra  meo. 
Denique  sum  Jottus,  quid  opus  fuit  illareferre? 

Hoc  nomen  longi  carminis  instar  erit. 

n  Prezzi  aveva,  in  Assisi,  poco  lontano  della  sua  Foligno,  forse,  le  più  belle  pittare 

del  Bondone. 

(4)  Allude  al  bisticcio  del  Redentore:  Tu  es  Petrus  et  super  hanc  pelram  aedt- 

fìcabo  ecclesiam  meam, 

(5)  I  cinquantacinque  primi  Papi  furon  tutti  Santi.  Dopo  il  VI  secolo,  il  numero  de* 
Santi,  tra' Papi,  audo  diminuendo.  Gli  ultimi,  che,  poi,  si  canonizzassero,  sono:  Cele- 
stino V  (Pier  da  Morrone,  1294),  e  Pio  V  (Ghislieri,  1566-1572;  sepolto,  in  Santa  Ma- 

ria  Maggiore,  a  Roma). 

(6)  Allude  alla  lapidazione  di  Stefano,  ^rolo\mvVive  (Atti  degli  Apostoli ^yuy.'- 

«  Cum  autem  esset  plenus  Spirita  sancto,  intendens  in  Coelum  vidit  gloriam  Dei,  et 

<  Jesum  stautem  a  dextris  Dei,  et  ait  :  Ecce  video  coelos  apertos  et  fìlium  f.ominis 
«  stantem  a  deoctris  Dei.  Exclainantes  autem  voce  magna  continuerunt  aures  suas 
«  et  iropetum  fecerunt  unaniniiter  in  eum.  Et  eiicientes  eum  extra  civitatem  lapida- 
«  bant;  et  testes  deposueruut  vestimenta  sua  secus  podes  adolescentis,  qui  vocaba- 
«  tur  Saulus.  Et  lapidabant  Stephanum  iuvocantem  et  dicentem;  Domine  lesu,  su- 
«  scipe  spirilum  meum.  Positis  autem  genibus,  clamavit  voce  magna,  dicens:  Do- 
«  mine,  ne  slaluas  iliis  hoc  peccatum.  Et,  cum  hoc  dixisset.obdormivit  in  Domino. 
«  Saulus  autem  erat  consentiens  neci  eius.*—  La  terzina  seguente  allude,  poi,  alla 
conversione  di  questo  Saulo,  che  divenne  S.  Paolo  {Atti  degli  Apostoli,  IX.  1-9).  Il 
verso:  '-  *  Chi  se',  Signor  ?  Farò  ciò,  eh 'a  te  piace  »  —traduce,  letteralmente,  le  due 
domande  di  Saulo,  stramazzato  sulla  via  di  Damasco:  Quis  es,  Domine  ì  E:  Domi' 

ne,  quid  me  vis  facere  ì 

(7)  Lorenzo,  arcidiacono  della  chiesa  romana,  sotto  il  papa  ateniese  Sisto  II,  in- 
contrò il  martirio,  nel  258,  a'  tempi  di  Vaìeriano.  Tra  le  principali  incombenze  della 
sua  dignità,  eran:  la  custodia  de'vasi  sacri;  e  l'amministrazione  e  la  ripartizione  delle 
ricchezze  della  diocesi    Richiesto  di  consegnare  i  tesori  della  Chiesa,  indicò  per  tali  i 

poveri  e  gì'  infermi  della  comunità.  L' uccisero  a  fuoco  lento.  Si  narra,  che,  abbru- 
ciato da  una  parte,  richiedesse  di  essere  voltato  sull'altro  fianco  e,  poi,  soggiun- 
gesse: —  «Il  mio  corpo  >,  già,  cotto  abbastanza;  mangiatene  p<ire,  se  volete!» — E, 
quindi,  si  >  formata  la  tradizione,  che  lo  arrostissero  sulla  graticola.  Fu  sepolto  nel- 
l'agro Verano,  lungo  la  via,  che  conduce  a  Tivoli,  il  10  Agosto,  (giorno,  in  cui  la 
Chiesa,  tuttora,  ne  celebra  la  memoria),  là,  dove,  adesso,  è  il  camposanto  di  Roma 
(vedi  pag.  206  del  volume  precedente).  Notevole  è  ì'Hymnus  in  passionem  Lauren- 
(ii  martiris  del  poeta  Prudenzio. 

Vincenzio,  figliuol  di  Eutizio,  nato  a  Saragozza  nella  provincia  Tarragonese,  di- 
venne diacono  del  vescovo  Valerio,  anch'egli,  ora,  annoverato  fra' santi.  Soffri  cru- 
deli martiri,  in  Valenza,  nel  303,  sotto  gì'  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano.  Si 
narra,  che  il  suo  cadavere,  gettato  in  un  campo,  per  servir  di  cibo  alle  bestie,  fosse 
custodito,  miracolosamente,  da  un  corvo;  cucito  in  un  sacco,  legato  ad  una  macina  e 
gettato  a  mare,  galleggiasse  sempre;  e,  gettato  al  lido  ed  avvertitine  i  Cristiani,  per 

rivelazione  divina,  fosse,  segretamente,  riposto  in  un  sepolcro,  sul  quale,  poi,  fab- 
bricarono una  chiesa.  Si  commemora  il  22  gennajo.  Prudenzio  lo  celebrò  in  un  inno. 
Feliciano  fu  cittadino  e  vescovo  di  Foligno;  ed  è  il  primario  proiettore  di  essa  città, 
patria  del  nostro  .-Vutore.  Fu  martirizzato,  nel  251.  Ne  parlano,  ampiamente,  il  Ja-. 
cobilli,  che  ne  ha  pubblicata  la  vita;  il  Ferrari  ne'  Sayiti  d'Italia;  gli  Atti  Bollan- 
dìani  sotto  il  24  gennajo;  e  il  gran  padre  dell'  istoria  ecclesiastica.  Cardinal  Cesare 
Baronio,  nelle  Antwtazioni  al  martirologio  romano,  sotto  allo  stesso  giorno,  e  Degli 
Annali  ecclesiustici,  agli  anni  203  e  254. 
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(8)  Erroneamente  ,   il   Prezzi  avrebbe   posto,  fra'  martiri,  San  Callisto  1  Papa 

(219-223),   romano,   della  gente   Domizia,  che  visse  sotto  Eliogabalo  ed  Alessandro 

Severo,  il  cui  sincretismo  concesse  pace  ai  Cristiani.  Santa  Priscilla  e  Santo  Aquila, 

.sposo  di  lei,  secondo  Ja  leggenda,  erano  Israeliti,  convertiti  al  Cristianesimo;  ed  ac- 
colsero, in  Roma,  nella  loro  casa,  suIl'Aventiuo,  il  Principe  degli  Apostoli.  Né  furono 
martirizzati.  La  casa  fu,  poi,  ridotta  a  Chiesa;  edora,  mutata  nella  forma  e  nel  titolo, 

èia  Chiesa  di  Santa  Prisca.  Ma,  qui,  Callisto  e  Priscilla  sou  posti  per  indicare  il  Ce- 

metorio  croato  da  Callisto  I,  nel  221 ,  nella  Via  .\ppia,  e  l'altro,  creato  dalla  matrona 
romana  Priscilla,  nel  301,  nella  Via  Salaria,  per  le  esortazioni  di  san  Marcello  I,  pa- 
pa; che,ambidue,  ritennero  i  nomi  de'  loro  istitutori  o  restauratori  —  «  In  espressione 
«  de'  molti  martiri»  —  dice  Giijstitiiano  Pagliurini,  autore  di  Osservazioni  {storiche 
sopra  alenili  passi  del  Quadriregio  —  <c  eh  '  finjre  il  nostro  poeta  d'  essergli  itati 
«  mostrati,  nel  Tempio  della  Fede,  nomina  egli,  distintamente,  la  via  Salaria,  non  per- 

«  che  alcun  cemeterio,  ivi,  fosse  con  questa  denominazione,  ma  perchè,  io  quella 

«  via,  più,  che  in  ogni  altra,  erano  .scavate  quelle  sacre  catacombe,  contanJovesene, 
«  almeno,  quattro,  oioè  :  di  Prescilla,  di  Novella,  di  Santa  Felicita  e  V  Ostiana.  »  — 

(9)  Due  Cecilie  soffrirono  il  martirio.  L' una  ,  Africana,  fu  fatta  morire  di  fa- 
me, sotto  Diocleziano;  e  la  Chiesa  l'onora  l'  11  Fobbrajo.  L'altra,  Romana,  visne 
festeggiata  il  22  Novembre;  ed  il  suo  nome  è  inserito,  nel  Canone  della  Messa, 
insieme  con  quelli  di  Sant'Agnese,  Sant'Agata  e  Santa  Lucia.  Si  crede,  che  la 

santa  Vergine  soffrisse  il  martirio  circa  il  230;  e  che  di  tanta  grazia  fossero  par. 

ttcipi  lo  sposo  San  Valeriane  (  il  quale  ,  a  persuasione  di  lei  ,  abbracciò  la  fede 
e  la  continenza,  nel  primo  giorno  delle  nozze)  ed  il  cognato  San  Tiburzio;  e  che, 
nel  tempo  stesso,  accades.se  il  martirio,  di  Santo  Urbano  I  Papa  (223-230)  e  di 
San  Massimo.  In  Roma,  dove  sorgevano  le  sue  case,  l'è  dedicato  un  Tempio  me- 
raviglioso io  Trastevere.  Ivi,  ha  sepolcro.  Ed  una  statua  (opera  di  Stefano  Ma- 
derno,  n.  1576.  m.  1636)  la  ritrae,  leggermente  vestita  e  giacente,  come  se  na 
riuveoue  il  corpo,  nell'urna,  dove  Papa  San  Pasquale  I  ebbelo  collocato,  nel!' 821, 

trasferendo  velo  dal  cemeterio,  detto  di  Pretestato,  sulla  via  Appia;  e  quale  venne 
ritrovato,  nel  1599,  sotto  Clemente  Vili  ,  secondo  che  attesta  il  Baronio,  che  in- 
tervenne, anch'egli,  alla  ricognizione  del  corpo  della  Santa. 

Santa  Lucia,  Siracut^ana,  ebbe  mozzo  il  capo,  il  13  Dicembre  (dell'anno,  coma 
si  crede,  304);  giorno,  che  l'è  consacrato  dalla  Chif'sa. 

Agnese,  bellissima  Vergine,  nella  persecuzione  sotto  Diocleziano,  negandosi  alle 

richieste  del  Pretore,  fu  condotta  in  un  postribolo:  ma  il  primo,  che  tentò  di  avvi- 
cinarsele, Sinfronio,  accecò.  Ed,  in  questo  punto,  l'ha  rappresentata  il  Tiutoretto. 
11  Doraenichiao,  poi  ,  la  ritrasse  nel  momento  del  supplizio.  Le  fiamme  del  rogo 
la  rispettarono;  e  fu  forza  farla  decollare  dal  carnefice,  il  21  Gennajo  (del  304  o 
del  305)  giorno,  in  cui  la  Chiesa  la  festeggia.  Fu  sepolta  su  la  vìa  Nomentana,  do- 
ve, ora,  sorge,  in  onor  suo,  la  Chiesa  di  Sant'Agnese  fuori  le  mura:  nella  quale,  nel 
giorno  della  Santa,  si  benedicono  gli  agnelli,  che  figurano  su  la  mensa  papale, 
i;el  giorno  di  Pasqua  ,  e  della  cui  lana  si  tessono  i  palili ,  per  l' investitura  de' 

nuovi  vescovi.  Un  altro  magnifico  Tempio  le  fu  eretto  nella  Città,  in  piazza  Na- 

vona,  8u  i  fornici  del  Circo,  ove,  secot.do  la  tradifione,  fu  esposta  ignuda  al  pub- 

L  co  ludibrio. 

Santa  Marta,  che  si  sappia,  non  fu  martirizzata;  e,  per  errore,  la  pone  il  Frezri 
qui.  Ma  veramente,  in  alcuni  testi,  qui  ,  non  si  legge  il  suo  nome,  ed  il  verso  * 
scritto  cosi  :  Lucia,  Agnese  morta  e  Catarina. 

Caterina  è  la  Vergine  Alessandrina  ,  da  non  confondersi  :  con  la  Caterina  da 
Kiena  (1317-13S0;;  con  la  Caterii.a  di  Svezia,  figliuola  di  Santa  Brigida,  mortali 
-•-  marzo  13SI  e  canonizzata  il  1471  ;  e  con  la  Caterina  da  Bologna,  morta  il   9 

marzo  1463  e  canonizzata  nel  1712.  Vedi   Voi.  I.  p.  455-463  e  p.  462,  in  nota. 

La  Margherita,  Vergine  e  Martire,  di  Antiochia,  non  >  da  confondersi  con  Santa 
MDrg'nerita,    Regina  di  Scozia  ,    moglie  di  Malcolmo ,    dell'undecime    secolo  ;  nft 

cyu  Santa  Margherita  da  Cortona ,  del  secolo  decimoterzo. 
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(10)  Pe'  quattro  dottori,  par  che  intenda  quattro  de'  principali  padri  della  chie- 
sa, fra'  latini  : 

Quinto  Settimio  Fiorente  TcrmlUMno,  cartaginese,  morto,  vecchio,  nel  220. 
Tascio  Cecilio  Cipriano  ,  nato  in  Cartagine  ,   nel  200,  decapitatovi,  il  14  Set- 
tembre 258. 

Ambrosio,  che  nacque,  verso  il  340,  probabilmpnte,  a  Treviri,  dove  soleva  trat- 

teuersi  il  padre,  prefetto  delle  Gallie.  Mori,  nel  397,  a   Milano,  dove  era  vescovo. 

Sofronio  Eìisebio  Girolamo.  (Vedi  \ol.  I  pag.  461.) 

Dì  Aurelio  Angustino,  chi  non  sa,  ch'egli  n.-icquo,  a  Tagasto,  nel  551,  in  Africa, 
e  che  morì,  nell'agosto  del  430,  ia  Ippoiia,  sua  sede  vescovile,  mentre  i  Vandali 
l'assediavano?  Chi  non  conosce  i  taiti  principali  della  sua  vita  ed,  alraen  di  no- 
me, le  principali  sue  scritture  ?  Grande,  del  pari,  o  si  consideri,  umanamente,  come 

filosofo  e  scrittore,  o,  religiosament»»,  come  ttol.  go  e  santo. 

(11)  Tommaso  d'Aquino,  il  priiiripe  d*>gli  scolastici,  nacque  a  Roccasecca,  nel 
1224;  studiò  a  Montecassino  e  Napoli;  ed  entrò  ndl'online  domenicano,  nel  1243, 
contro  il  volere  della  famiglia,  che  il  rapi  ed  il  tenne  prigione,  alcun  tempo,  nella 
rocca  paterna.  Fuggissene;  e  studiò,  in  Colonia,  sotto  Alberto  Magno.  Professore 
in  Parigi,  vi  prese  la  laurea  teolopica,  n<»l  1257.  Insegnò,  qumci,  filosofia  in  pa- 
recchie università  d'Italia  e,  da  ultimo,  a  Napoli.  Recandosi,  per  ordine  di  Grego- 
rio X  (  Visconti ,  piacentino,  )  al  Consilio  di  Lione ,  fa  raggiunto  dalla  morte  a 

Fo«sanova.  Carlo  I  ó  stato  accusato,  senz.-i  dubbio,  a  torto,  d'averlo  fatto  avve- 
lenare'.  ma  Dante  raccolse  la  calunnia  e  1"  immortalò.  (Vedi  Voi.  1.  pag.  15.)  Fu 

soprannominato:  Aquila  de"  Teologi,  Dottore  Universale  e  Dottore  Angelico  e  Pa- 
dre della  Morale  e  Secondo  Angustino.  11  Papa  caorsino  Giovanni  XXII  (d'Osse, 
1316-1334)  il  canonizzò,  nel  1323-  E  dicono,  che,  a  chi  opponeva  non  aver  Tom- 
maso fatti  miracoli,  rispondesse  :  Quot  capiiula  scripsit,  tot  miracula  fecit.  Le 

o;iere  sue  teologiche  e  tilosotìchft  e  morali  e  politiche  sono  d'importanza  capitale. 
La  salma  ne  fu  sepolta  a  Tolosa.  A  Napoli  ,  se  ne  vede  ,  ancora ,  la  cella  ;  e  la 
sala,  ove  insegnava;  ed  il  Crocifìsso,  che,  secondo  la  tradizione,  gli  avrebbe  par- 
lato e  detto:  Bene  scripsisli  de  me,  Thoma;  e,  prima  del  1860,  i  professori  del- 
l'Università degli  Studi,  portavano  al  collo  una  medaglia  con  la  sua  immagine. 

Anselmo,  detto  cantuariense,  scolastico,  nacque,  in  Aosta,  noi  1033;  e  divenne, 
nel  1093,  vescovo  di  Cantorbia,  in  Inghilterra;  e  moriva,  nel  1109,  il  21  Aprile,  nel 
qual  giorno  la  Chiesa  il  commemora. 

Ugo,  detto  da  San  Vittore,  da  un'abbazia  presso  Parigi  (vedi  nota  seguente),  do- 

ve  Stette  da  trent'anni,  soprannominato  Didascilus,  nacque,  verso  il  1017,  come  par 

più  probabile,   ad   Ipri  in  Fiandra;    altri   il   vuol   tedesco.    Mori   l'il    Febbraio   1141. 

S.  Tommaso  d'Aquino  disse  delle  sue  opere:— «Dieta  Hugouis  de  Sancto  Victore  ma- 

«  gistralia  sunt  et  robur  auctoritatis  habent.  ¥  —  Ne  abbiamo  riportato  un  brano, 

Voi.  l.  pag.  113.  Eccone  l'epitaOìo: 

Conditus  hic  tnmnlo  doctor  celeberrimus  Hugo, 

Quara  brcvis  eximium  continet  urna  virum. 
Dogmate  praecipuus,  nuHique  secundus  amore, 

Claruit  ingenio,  moribus,  ore,  stylo. 

L'antico  commentator  di  Dante,  chiamato,  a  torto,  l'Ottimo,  racconta  di  lui  quanto 
segue  :  —  «  Dicesi,  che,  essendo  nello  estremo  della  vita  molto  infermo,  e  nullo  cibo 

«  potea  ritenere,  domaiidava,  importante,  con  molta  stanzia,  che  il  corpo  di  Cristo  II 

«  fosse  dato.  Allora,  li  frati  suoi,  volendoli  tórre  quella  turbazione,  li  recarono  una 
«  semplice  osta,  in  forma  del  corpo  di  Cristo.  La  qual  cosa  colui,  per  ispirilo  santo 
«  conoscendo,  disse  :  O  frati.  Dio  abbia  misericordia  di  voi,  perché  mi  voleste  voi 
>  schernire.  Questi,  che  voi  ini  portaste,  non  è  il  mio  Signore.  Quelli,  immaatanou- 
«  te,  istupiditi,  corsono;  e  recarouli  il  corpo  del  Signore.  Ma  colui,  vedendo,  che  non 
«  lo  potrebbe  ritenere,  levate  le  mani  al  Cielo,  cosi  adorò:  Soglia  il  Figliuolo  al 
«e  Padre;  e  lo  spirito  mio  al  Signore,  che  fece  quello.  Et,  intra  queste  parole,  morì; 

*  et  il  corpo  del  Signore,  ivi,  dispari.  >  — 

Saut'  Ilario,  vescjvo  di  Piltavio ,  dev'era  nato,  morto jl  13  Genuajo  36S,  do' 


più  accaniti  sostenitori  della  dottrina  Atanasiana  contro  gli  Ariani,  fu  detto  Hereti» 

eorum  mallewi  et  flagillum. 

Per  Bernal  do  da  Chiara  valle,  vedi  voi.  I.  pag.  464. 

(12)  Isidoro,  detto  Ispalense,  perchè  vescovo  di  Siviglia  (Hispalìs),  nacque  in  Can» 
tagena  di  Murcia,  mori  nel  030,  fu  teologo  ed  istorico  e  grammatico.  —  «  Il  cui  me- 

<rito  distinto  e  sublime  è  stato  riconosciuto  ,  ultimamente ,  dalla  Chiesa  »  —  scri- 
veva Giustiniano  Pagliarini  —  «  per  concessione  e  decreto  dei  sommi  Pontefici,  Cle- 

«  mente  XI  e  Innocenzo  XllI;  imperocché,  a  saiuo  Isidoro,  sono  stati  decretati 

«  qu"gli  onori  medesimi,  con  unico  esempio,  eh»,  nel  Divino  OtBcio  e  nella  Messa,  e- 

«rano.  prima,  solamente,  propri  dulli  qiialtro  santi  Dottori  Greci,  dei  quattro  Latini 
«  e  de'  Santi  Tommaso  e  Bonaventura  5». — 
Per  Boezio,  vedi:  voi.  I.  p.ig.  126. 

Giovanni  Crisostomo  ossia  C:-isostoiìio,  cicS  Boccadoro,  nacque  ad  Antiochia,  nel 
3t7.  Vescovo  di  Costantinopoli,  nel  397.  Mori  a  Coinana,  nel  Ponto,  il  14  Settembre 
407,  io  esilio.  — Da  non  couloiiJersi  col  retore  greco  Dione,  soprannominato,  anche 
esso.  Crisostomo. 

Riccardo  da  San  Vittore,  detto  Mi;jniis  Cont^mplator,  scozzeie,  fu  priore  del 
convento  di  San  Vittore,  (allora,  presso  Parigi,  poi,  compreso  nello  amb'to  della  cit- 
tà,) dove  mori  l'anno  1173.  Teologo  mistico.  Amicissimo  di  San  Bernardo.  Dante 

dica  di  lui  (Par.  X.  ISO):  che  a  considerar  fu  più  chb  viro. 

Alano  ,  dottor  Parigino  «  ,   poi  ,  custode  d'armenti   e  converso  fra'  monaci  rister- 

clen^i,  fiori  in  fine  del  secolo  XIII.  Di  lui  fu  scritto:  qnì  totnm  scìbile  scivit.  Leggasi 

la  Novel'a  1  della  priornata  VI  del  Pecorone:  —  «  Messf^r  Alano,  gran   dottor  di  Pa- 

«rigì,  veduta  la  corte  di  Roma, si  ritira  ad  una  badia  di  Monaci,  in  qualità,  di  ser- 

«  venta.  Adunato,  dal  Papa,  un  concistoro,  per  rispondere  .alle  sottÌ£rliez7r>  di  messer 

«(Giovan  Pietro,  altro  dottor  parigino,  ma  erotico,  egli  v'interviene  sotto  la  cappa 

«  dell'abate.  Qui,  si  fa  conoscere;  e  confonda  quel  dottore  >. — 

(13)  Sono  le  proprie  parole  dj  San  Paolo  (Ad  Ifebr.  XI.  1.):  —  «  Est  autem  fides 
«speiandarura  substantia  rerum,  arpumentum  non  oppareiitium.  >  —  1/  Aquinate 
dice  la  definizione  completa  sed  obscum  :  »  molto  si  è  disputato  su  quella  paro- 
la subntuntia  ,  che  risponde  al  greco  vnóoTOffi-.  Trascriviamo  un  capitolo  di 
San  Tommaso,  che,  appunto,  riguarda  questa  deriuizione  e  chiarisce  ogni  dubbio,  o 
che  Servirà,  anche,  per  esempio  de*  suoi  ragionamenti. 

Utrum  haec  ail  competens  fidei  deflnitio:  —  «  Fides  est  substantla  sperandarton 

«  rerum,  argmientum  non  apparentimi.  »  — 

=  «  Ad  primum  sic  proceditur.  1)  Videtur  quod  sit  incompetens  fidei  deflnitio  quam 

Apostolus  ponit,  {Ad  Hebr.  XI,  1.),  dicens:  Fides  est  substantia  sperandarum  re- 
ru'ii,  arguinentum  non  apparentiuiu.  Nulla  enim  qualitus  est  substautia.  Sed  fides 

est  qualitas,  cum  sit  virtus  iheologica.  Ergo  non  est  siibstaiitia. 

2)  Praeterea  ,  diversarum  virtutum  diversa   sunt  obi-;cta.   Sed  res  speranda   est 

obiecium  spei.  Non  ergo  debei  poni  in  definitione  fidei,  tanquam  eius  obiectum, 

3)  Praeterea,  fides  magis  perficitur  per  charitatem  quam  per  speai,  quia  chari- 
tas  est  forma  fidei.  Magis  ergo  poni  dobuii  in  defiuitione  fidoi  res  diligenda  quam 
res  speranda. 

4)  Praeterea,  idem  non  debet  poni  in  diversis  generlbus.  Sud  sub'^tantìa  et  ar- 

gumenlum  sunt  diversa  genera  non  sulialternatim  posila.  Ergo  inconvenienter  fides 

dir'tur  esse  substanNa  et  arg nmrnlutn.  Inconvenienter  ergo  Jescribitur  fides. 

5)  Praeterea,  per  argumeutum  veritas  inanitestatur  eiu?  ad  quod  induciiur  ar- 
gumentum.  Sed  illud  dicitur  esse  apparens.  cuius  veritas  est  manifestata.  Ergo  vi- 
ci.-tur  opposiium  impiìcari  in  hoc  quod  dicitur.  Argumcntu>n  non  apparentiumj 
qnio  argumentum  tacit  rem  prius  non  apparentem  postea  apparerà.  Krgo  male  di- 
tiiur:  Rerum  non  uppaventiUin.  lacouvenienter  ergo  d'ìscribiiur  fides. 

In  contrarium  suffi-it  auctoritas  Apostoli. 

Respondeo  dicendum  quod  ,    licet    quidam  dicant   praedicta  Apostoli   verba  non 

esse  fidei  defiuitionem,  quia  deflnitio  iadicat  rei  quidditatem  et  essentiam,  tainen  si 
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qais  recte  consideret,  omnia  ex  quibus  fiJes  potest  definiri,  in  praedicta  descrìptio- 
ue  taDgiintur,  licet  verba  non  ordinentur  sub  torma  detiuitionis-,  sicut  eliam  apud 
Philosophos,  praetermissa  syllogistica  forma,  syllo^'ismorum  principia  tanguntur. 
Ad  Cviius  evidenliam  consideraudum  est  quod  cura  habitus  cognoscantur  pe.-  ac- 

tus,  et  actus  per  obiecta,  tìdes,  cum  sit  habitus  quidam,  debet  dt-finiri  per  proprimn 

actuiu  in  comparatione  ad  proprium  obiectutn.  Actus  autem  fidei  est  credere,  qui 
acius  estintellectus  determinali  ad  unum  ex  imperio  voluntatis.  Sic  ergo  acius  fidei 
habet  ordinem  et  ad  obiectum  voluntatis,  quod  est  bonum,  et  finis,  et  ad  obieciuin 
iiitellectus,  quod  est  verum.  ElijuiafiJes,  cum  sit  virtiis  theologica ,  habet  idem 
prò  obiecto  et  line,  Decesse  est  quod  obiecluni  fiJei,  et  finis  proportionabiliter  sibi 
correspondeaiit.  Dictum  est  autem  supra,  quod  veritas  prima  est  obiectum  fidei,  se- 

cundum  quod  ipsa  estnonvisa,  et  ea  quibus  propter  ipsam  iiihaeretur  ;  et  secun- 

dum  boc  oportet  quod  ipsa  veiitas  prima  se  hubeai  ad  acium  fidei  per  mudum  finis 

secundum  ralioueui  rei  non  visue;  quod  perlioet  ad  ratiouera  rei  speratae,secundura 
illud  Apostoli  (A<J  i?om.  Vili,  25):  Quod  non  videmns  speramus.  Veritatem  enira 
videro,  est  ipsam  habere.  Non  autem  sperai  aliquis  id  quod  iam  habet  ;  sed  spes  est 
de  hoc  quod  non  habetur.  Sic  ei-^'O  habituJo  az-tus  t'idei  ad  fin»^in,  qui  est  obi-rtiim 
voluntatis,  si{.'ii.fioalur  in  hoc  quod  dicitur  :  Fides  est  su'jsianda  rerum  sperando' 

rum.  Substaiitia  enim  solet  dici  prima  inchoatio  cuiuscuraquerei,  et  maxime  quan- 
do tota  res  sequens  continetur  virtute  in  primo  principio;  puta  si  dicamus,  quod  pri- 
ma principia  indemonstrabilia  8unt  substantia  srientiae,  quia  scilicet  primum  quod 
in  nobis  est  de  scienlia,  sunt  huiusiuodi  principia,  et  in  eis  virtute  continetur  tota 
scieniia.  Per  hunc  ergo  moduiìi  dicitur  fides  esse  substantia  rerum  sperandarum^ 
quia  scilicet  prima  inchoatio  reium  sperandarum  in  nobis  est  per  assensum  fidei, 
quae  virtute  cuntinet  omnes  res  sperandas.  In  hoc  enim  speramus  beatificari,  quod 

vilebinius  aperta  visione  veritatem,  cui  per  fidem  adhaeiemus. 

Habitudo  autem  actus  fidei  ad  obiectum  Imellectus,  secundum  quod  est  obiectum 
fidei,  desiynaiur  in  hoc  quod  dicitur  argumentum  non  apparentium ,  et  suraitur 
urgumentum  prò  argumenti  effectu.  Per  argumeutum  enim  intelloctus  inducitur  ad 
inhaerendum  alicui  vere,  unde  ipsa  tirma  a'ihae^io  imellectus  ad  veritatem  fidei  non 
apparentem  vocatur  hic  argiimcntniin.  Uude  alia  littera  h.s^ìei  e onvi dìo,  quia  scili- 
cet per  auctoritatem  diviuain  iutellectus  rredeutis  cooviuciiur  ad  assentiendum  bis 

quae  non  videt.  Si  quisergo  in  torniam  defi  .itionis  huiusniodi  verbi  reducere  velit, 

potest  dicere  quod  fides  est  habitus  mentis,  quo  inchoatur  vita  aeterna  in  nobis  , 
faciens  inielleclum  assentir  fi  r,on  apparentibus. 

Per  hoc  autun  fides  ab  omnibus  aliis  distinguitur  quae  ad  intellectum  pertinent. 
Per  hoc  enim  quod  ù\cilUT  argumenlum ,  distinguitur  fides  ab  opinione,  suspicione 
et  dubitatione,  per  quae  non  est  adhaesìo  intellectus  Arnia  ad  aliquid;  per  hoc  autem 
quod  dicitur  rtO/i  apparentium,  distinguitur  fides  a  scientia  et  intellectu,  per  quae 
aliquid  fitapparens;  per  hoc  autem  quod  dicitur  subslantla  sperandarum  rerum, 

distinguitur  viiius  fidei  a  fide  cammuxiiler  sumpta,  quae  non  ordinatur  ad  beatitudi- 

Eem  sperataiii. 

Omnes  autem  aliae   definitiones  ,  quaecunique  de  fide  dantur,  explicationes  sant 

huius  quam  Apustolus  ponit.  Quod  enim  dicit  Augustinus  {In  Joan.  tract.  40,  et  22 
Ei-ang.  lib.  I.  qu.  39):  Fides  est  virlus  qua  creduntur  ea  qicae  non  videntur  ;  et 

quod  dicit  Damascenus  {De  orili.  Fid.  lib.  IV.  e.  12)  quod  fides  est  non  inquisiti' 

vus  conses^us,  et  alii  dicutit  quod  fides  e  ut  certi  ludo  animi  quaedam  de  absen- 
tibus  supra  opinione-^.,  et  infra  scienliam,  idem  est  ei  quod  Apostolus  dicit  :  Ar- 
gumentum  non  apparentium.  Quod  vero  Dionysius  dicit  (Z)e  dir.  iVom.  lect.  5>, 
quod  fides  est  m'inens  credenti  un*  fundamentum,  collocans  eos  in  veritate,  et  in 
ipsis  veritatem  ostendens,  idem  est  ei  quod  dicitur  :  Sitbstantia  rerum  speranda' 
rum. 
Ad  primum  ergo  dicendum:  quod  sitbstanlia  non  sumitur  hic  secundum  quod  est 

genus  generalissimum  contra  alia  genera  divisuni  ,  sed  secundum  quod  in  quolibet 
tjeaere  iavenitur  quaedam  similitudo  substauliae,    prout  scilicet  primum  in    quolibe» 

genera,  coutinensin  se  alia  virtute,  dicitur  esse  subslantia  iilorum. 
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Ad  secundum  dicendum:  quod  cum  fides  pertineat  ad  intellectum,  secundum  quod 

iraperatur  a  voluntate,  oportet  quod  ordinetur,  sicut  ad  finem  ,  ad  obiecta  illarura 

virtutum  quibus  perficitur  volunt&s;  inter  quas  est  spes.  Et  ideo  in  definitioDe  fidei 

ponitur  obiectum  kpei. 

Ad  tertiura  dicendum:  quod  dìlectio  potest  esse  et  visorum  et  non  visoram  ,  et 
praesentium  et  absentium  ;  et  ideo  res  dìligenda  non  ita  proprie  adaptatur  fidei  si- 
cut rea  speranda  ;  cum  spes  semper  sit  absentiura  et  non  viaorum. 

Ad  quartum  dicendum:  quod  substantia  et  argumentum,  secundum  quod  in  defl- 
nitione  fidei  ponuutur,  non  important  diversa  genera  fidei,  neque  diversos  actus, 
sed  diversas  habitudines  unius  actus  et  diversa  objecta,  ut  ex  dictis  patet. 

Ad  quintum  dicendum:  quod  irgwnenlum  quod  sumitur  ex  propriisprincipiis  rei, 

facit  rem  esse  apparentem  ;  sed  argumentum  quod  sumitur  ex  auctoritate  divina, 
non  facit  rem  in  se  esse  apparentem  ,  et  tale    argumentum  ponitur  in  definitiono 
fidei.  »  = 
Dante,  nel XXIV  àelParadiao,  si  fa  interrogare  dalla  luce  di  San  Pietro  sulla  fede: 

—  «  Di,  buon  Cristiano,  fatti  manifesto  : 

«  Fede  ched  è?  >  —  Ond'  io  levai  la  fronte 

lu  quella  luce,  cade  spirava  questo.  , 

Poi,  mi  volsi  a  Beatrice  ;  e  quella  pronte 
Sembianze  ferami,  perchè  io  spandessi 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

—  «  La  grazia,  che  mi  dà,  ch'io  mi  confessi  >  — 
Comincia'  io —  «  dall'alto  primipilo  , 
«Facciali  miei  concetti  esser  espressi.» 

E  s-ìguitai  :  —  <(Come  il  verace  stilo 

«  Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

«Che  mise  Roma,  teco,  nel  buon  filo, 
«  Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate 

«  Et  argomento  delle  ìion  parventi  \ 

«.  E  questa  pare  a  me  sua  quidditate  ».  — 
Allora,  udii:  —  «Dirittamente  senti, 

«  Se  bene  intendi,  perchè  la  ripose 

«Tra  le  sustanzie  e,  poi,  tra  gli  argomenti  >. —• 
Et  io,  appresso  :  —  Le  profonde  cose, 

«e  Che  mi  largiscon,  qui,  la  lor  parvenza, 

«  Agli  orchi  di  laggiù  son  si  nascose, 
«  Che  l'esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 

«  Sovra  ia  qual  si  tonda  l'alta  spene, 

«  E,  però,  di  sustanzia  prende  intenza. 

«E,  da  questa  credenza,  si  conviene 

«Sillogizzar,  senz'avere  altra  vista; 

«  Però,  iutenza  d'argomento  tiene  ».  — 

Allora,  udii  :  —  «  Se  quantunque  s'acquista, 
«Giù,  per  dottrina,  fosse  cosi  inteso, 

«Nonv'avria  luogo  ingegno  di  sofista».  —  (52-Sl). 

{\A)  Condanna  la  dottrina,  che  fu,  poi,  ed  è,  tuttora,  Luterana;  e  riconosce  falso, 
«he  sola  fides  sufficit;  a  detesta  la  sentenza  :  Pecca  fortiter  et  crede  fortiter.  Anzi, 
senza  le  opere  buone,  nulla  vale  la  fede.  Giusta  la  dottrina  di  san  Jacopo,  deve  chia- 
marsi: fede  viva  quella,  cui  corrisponde  l'osservanza  de' precotti  divini,  il  santo  ope- 
rare, spirito  e  vita  del  sanamente  credere;  fede  moria  l'altra,  cui  questa  osservanza 
non  corrisponde  :  —  «  Sicut  enim  corpus  sine  spiritu  raortuum  est,  ita  fides  siae  ope- 

<  ribus  moi  tua  est.  »  —  Di  necessità,  isterilisce  l'albero,  cui  manchi  alimento  e  cul- 
tura; ed  alimento  e  cultura  della  fede,  secondo  lo  stesso  cugino  di  Gesù,  è  la  rettitu- 
diae  del  bene  operare. —  «  Quid  proderit,  fratres  mei,  si  fidem  quis   dicat  se  hubere, 

«  opera  autem  non  babeatl  Nuoquid  poterit  Fides  salvare  euiul  Si  autem  frater  aut 
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«  soror  nudi  sunt  et  indigeant  victu  quotidiano,  dicat  autem  aliquis  ex  vobis  ilUs  :  Ite 
«  in  pace,  cale facemini  et  saturamini,  non  dederitis  autem  eis,  quae  necessaria  sutjt 
<  corpori,  quid  proderit?  Sic  et  fides,  si  non  habeat  opera,  niortua  est  in  semetipsa.  » 
—  Lo  Stesso  Apostolo:  —  «  Tu  credis,  quoi.iam  unus  est  Deus.  Bene  facis:  et  diie- 

«  itones  credunt  et  contremlscunt  *,  —  mancan^lo  loro  quella  fede,  che  é  vera  fé  le, 
che  è   cristiana  teolo<;:ica  fede:    Quae  per  dilectionem  operatur .   (Ad   Galat.  V). 

Perlochè,  Sant'Agostino,  in  iscrivendo  a  Sisto,  dine,  che  i  demoni  son  convinti,  ma 

non  fedeli:  —  «  Ista  quippe  tiiles  est  Christianorum  non  Daemouiorum:   nam  et  Dao- 

€  mones  ciedunt  et  contremlscunt;  sed  nuniquid  et  dilijjrunll  Nam  si  non  crederent, 
«  non  dicerent:  Tu  ea  Sanctus  Dei.  Si  autem  diligerent,  non  dicerent:  Quid  nobis  et 
%  libi  /  »  — 

(15)  Nel  vif»esiraoquarto  Puradisì,  Dante,  rispondendo  a  San  Pietro  ,  parafrasa, 
pure,  alcuni  articoli  del  Credo. 

—  «  O  sauto  padre,  o  spirito,  che  vedi 
«  Ciò,  che  credesti  si,  che  tu  vincesti 
«  Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  pifdi  >.  —  \Joh.  XX.  3.  sqq.j 

Comincia'  io  —  «  tu  vuoi,  ch'io  manifesti 

«  La  forma,  qui,  del  pronto  creder  ir.io, 

«  Et,  anche,  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

<  Et  io  rispcndo:  Io  credo  in  un  Dìo, 

*  Solo  et  eterno,  che  tutto  il  del  »)i»<or#, 

*  Non  moto,  con  amore  e  con  desio. 

<  Et,  a  tal  creder,  non  ho  io,  pur,  prov0 
«  Fisico  e  vietafisice,  ma  dàlmiy 

«  Anche,  li  verità,  che,  quinci, piove, 

«  Per  Moisè,  per  profeti  e  per  salmi, 
«  Per  l'Evangtflioeper  voi  ,che  srrfirs?^, 

*  Poi  che  l'ardente  S}y(yfo  vi  fece  aiini. 

*■  E  credo  in  tre  persone  eterne;  e  q  ueste 
«  Credo  una  essenza,  si  una  e  .ti  trintt, 
«  Che  sofferà  covgiunlo  sunt  et  este. 

«  Della  profonda  condizion  divina, 

«  Ch'io  tocco  ino',  fa  mente  mi  sigilla, 

*  Pili,  volte,  V  evangelici  dottrina. 

m  Quest'è  il lìrincipio,  quesC'é  la  favilla 
4t  Che  si  dilata  in  fiamma,  poi,  vivacf, 
*i.E,  come  stella  incielo,  in  me  scintilla.  >  —  (121-127), 

(16)  Leggesi,  nel  secondo  Libro  de'  Regi  (V.  8.)  Idcirco  dicitur  in  ProV(  >'bio: 

CoEcus  ET  CLAUDUS  NON  INTRABUNT  IN  TE.MPLTJM.  E,  nel  Ltìvitico  (XXL):  0»in?.< ,  qut 
habuerit  maculwn,  de  semine  Aron  aaeerdotis,  non  accedei  offerre  hostias  Domi- 
no nec  panes  Deo  suo.  E,  degli  ariu  uti  immondi  o  diffornuiti ,  si  legge  nel  Deutero- 
nomio (XV.):  Si  autem  h-ibuerit  maculam  etvel  claudurn  fuerit  velcoecum  nut  in 
aliqua parte  deforme  vel  debile,  non  immolabitur  Domino  Dco  tuo.  Ne  apporta, 
poi,  la  ragione,  quivi  rigurata.  San  Tommaso:  Na-n  laaculne ,  vel  defectus  co>pO' 
raks,  a  quibus  debebant  sacerdote^  esse  immunes  signiric-mt  diversa  Vida  et  pec- 
cata, quibus  debenl  carere. 

Giusto  da  Valm  ditone. 
Giusto  de'  Conti  da  Valmontone  ,   detto   Giusto    de'  Conti , 

Romano,  non  si  sa,  proprio,  quando  nascesse.  Fu  oratore  e 
giureconsulto;  e  Coiisii^iiere  di  Sigismondo-Pondolfo  Maiate- 
sta,  a'  cui  servigi  moriva,  in  Rimini,  il  19  novembre  1449  (1). 


Le  sue  Rime  amorose,  (nelle  quali,  miseramente,  imitava  il 
Petrarca),  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  la  Bella  Mano, 
perchè ,  spesso ,  vi  mentova  la  mano  d'  una  sua  donna  :  on- 
de il  vogliono  Innamorato ,  in  Roma ,  nel  1409 ,  ma  che  , 
probabilmente,  è,  solo,  un  fìnto  tema  di  versi  (2).  Furono 
pubblicate,  la  prima  volta,  nel  1531:  se  ne  desidera,  ancora, 

una  edizione  critica.  Non  meritano  le  lodi,  che  altri  ha  date 

loro. 

(1)  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Francesco  in  Rimini,  opera  (  incompi-ita  )  di 
Leon  Battista  Alberti,  del  quale  dovremo  orcuparci,  in  appresso,  come  scrittore;  ed 
uno  de'  pifi  mirabili  edifici,  costruiti  in  quel  secolo. 

(=>)  Benedetto  da  Cesena,  infaUi,  autore  d'un  trattato  De  Honore  MuUerum ,  m 
terza  rima,  (Libro  IV.  Epistola  ij)  scriveva,  intorno  al  tempo,  che  fu  <;«;'-<;'^'^^<^  "J 
Roma ,  nel  1452  ,  dal  Pontefice  Niccolò  V  (Parentucelli  da  Saizana,  144l-i44o.) 

Feclerigo  TU  Imperatore  (nato  a  Pontoeno,  nel   1415,  morto  in  Linz,  nel   1493,  che 
regnò  dal  1440  al  M90): 

Deh  starami,  frate  mio,  un  poco  attento  , 
Sappie,  che  Giusto,  quel  d\  V.\lmontonb, 
Che,  pur  testò,  da  questa  vita  è  spento, 

Ritime  sparse;  e,  benché  sua  canzone 
Fosse  d'Amor,  sappie,  che,  linch'ei  visse, 
Visse  secondo  che  il  suo  nome  impone. 

E  tu  lo  sai,  che  morto  lui  pegnisse, 

E  el  suo  preclaro  spirto  adorna  el  cielo, 
E  l'ossa  il  Tempio,  u'  Sigismondo  niis:J9 
Tutti  i  suoi  sensi  a  farlo  con  gran  zelo. 


I. 


O  man  leggiadra,  ove  il  mio  bene  alberga, 
E  morte  e  vita,  insieme,  al  cor  m'  annodi;  — 
0  man,  che,  chiusamente,  l'alma  frodi 
Di  quanto  ben,  sperando,  la  mente  erga; 

E  stringi  il  duro  freno  e  1'  aspra  verga, 
Che  mi  corregge  e  volve  a  mille  modi; 
E  leghi  il  core  e  l'alma,  in  tanti  nodi, 

Che  a  forza  converrà,  che,  ornai,  disperga:  — 
Selvaggia  e  fera  voglia  e  rio  pensiero, 

Ch'hai  rotto,  ornai,  nel  mezzo,  ogni  mia  spene  (1); 
Crudel  vaghezza,  d'ogni  pietà  nuda:  — 

0  bel  costume; — o  peregrln  mio  bene;  — 
O  naturai  bontate,  in  ch'io  sol  spero:  — 
Pensate  alla  mia  pena,  quanto  è  cruda  !  (2) 
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(1)  Ci  patsianno  dall'indicare  tutte  le  imitazioni  del  Petrarca,  e  quelle  di  pensieri  a 
quelle  di  espressioni.  Ci  bastflrà,  solo»  Accennare,  qui,  come  il  verso:  Ch'hai  rot- 
to ,  ornai  ,  nel  wezzo  ,  ogni  mia  sp^nm  sia  tolto  dalla  chiusa  del  soueilo:  Amor, 

fortuna  e  la  mia  menle  schiva: 

Lasso,  non  di  diamante  ma  d'  un  vetro, 
Veggio  di  man  cadérmi  opni  speranza , 
E  tutti  i  miei  pensier  romjier  n»-!  mezzo. 

(2)  Schema  del  preseute  sonetto:  A  B  lì  A  ;  A  B  B  A  ;  C  D  L  ;  D  C  E. 

IL 

0  bella  e  bianca  mano,  o  man  soave. 
Che,  armata,  centra  me,  sei  volta,  a  torto; 
0  man  gentil,  che,  lusingando,  scorto, 
A  poco  a  poco,  in  pena  m'hai  sì  grave: 

De  i  miei  pensieri  e  l'una  e  l'altra  chiave 
T'ha  dato  l'error  mìo;  da  te  conforto 
Aspetta  il  cor,  che,  disiando,  è  morto; 
Per  te,  convien,  che  Amor  sue  piaghe  lave. 

Poiché  ogni  mia  salute,  ogni  mia  spene, 
Da  voi  sola,  ad  ogn'or,  convien,  ch'io  spere, 
E  da  vo'  attenda  vita  e  da  voi  morte  : 

Lassa!  perchè,  perchè,  coiitra  al  devere, 

Perchè  di  me  pietà  non  vi  ritene? 

Perchè  sete,  vèr  me,  crudel,  sì  forte  ?  (1) 

(1)  Schema  del  presente  sonetto:   A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  D  C  E.  Se  si  vuo- 
le, in  fondo  ,  l'  argomento  di  questo  sonetto  potrebb'  esser  lo  stesso  di  quello  d«I 

sonetto  dantesco  :  E'  non  è  legno  di  sì  (or fi  nocchi.  (Voi.  I,  pag.  109).  Ma  si 

paragonino,  per  vede.e  quanto  corra  da   un  Dante  Allaghieri,   nelle  cose  sue  più 
■cadenti,  ad  un  Giusto  da  Valmontoae,  ne'  meglio  coaipjniineuti  suoi. 

III. 

Amor,  quando  mi  viene, 

Dinanzi,  quella  luce. 

Che  di  bellezze  avanza  il  primo  gole  (1), 
lo  sento,  fra  le  vene,  ^ 

.T         Piacer,  che  mi  conduce 

Là,  dove  il  sommo  bene  albergar  suole. 

Allor,  mi  vien  parole. 

Dal  cor,  si  altere  e  nove, 
E  ciascun  pensier  tale. 
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Che  immaginar  mortale 

Tanto  non  sente,  già,  né  lingua  movo: 

Onde,  io  grande  mi  tegno. 

Che  il  Ciel  di  tanto  ben  mi  fesse  degno  (2). 

Ben  debbo  il  mio  destino. 
Che  mi  condusse  e  spinse, 
Laudare,  essendo  in  me  cosi  cortese; 

E  quel  voler  divino, 

Che  al  bel  laccio  mi  strinse, 

E,  si  soavemente,  il  cor  m'accese. 

Laudar  debbo  l'offese 

Della  spietata  voglia; 

E  il  disdegnoso  petto, 

Che  d'indurato  affetto 

Ha  fatto  il  smalto,  perchè,  ogn'  or,  mi  doglia: 

Che  lei,  che  il  cor  m'ancide. 

Avanza  ogn'altro  ben,  che,  mai,  si  vide. 

Felice  r  ora  e  il  giorno, 
Che,  in  forma  tanto  umile, 

Apparve  a  noi  mia  mattutina  stella  (3); 
E  il  mondo,  che  fu  adorno 
Di  spirto  sì  gentile 

E  di  persona  sì  leggiadra  e  bella! 

Ma  più  beata  quella 

Anima  eletta  e  pura, 

Che,  scesa  giii  dal  Cielo, 

Si  avvolse  nel  bel  velo, 

Che  tanto  ha  fatto  onore  alla  Natura; 

E  il  loco,  ove,  già,  nacque 

La  bella  donna,  che  a  me  tanto  piaccjuo. 

Virtute  e  gentilezza. 

Quaggiù,  discese,  Amore, 

Quando  Madonna  venne  in  questa  vita; 

E  il  Ciel  d'ogni  bellezza 

Fu  privo  e  di  splendore, 

D'allor,  che,  nelle  fasce,  fu  r..udrita. 
Poiché,  alla  più  fiorita 
E  più  perfetta  etade, 

Il  t<impo  la  rivolse. 

In  lei  sola  si  accolse 

Quanto  si  vide  al  mondo  di  beltadel 
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Onde,  io  ringrazio  e  lodo 

Chi,  pria,  mi  stiinse  a  si  leggiadro  nodo. 

Ricca  pioggia  di  rose, 
Nelle  sue  trecce  bionde, 

J'jr  Cadea,  quando  di  lei,  pria,  'nnamorai; 

Negli  occhi,  il  sol  s' ascose, 

(Nò  sa  far  nido  altronde  !) 

Per  più  colmarmi  d'infiniti  guai. 

E  di  amorosi  rai 

t>0  Ardeva  il  suo  bel  viso, 

E  il  fronte  di  colei, 
Ch'è  un  specchio,  agli  occhi  miei. 
Formato,  veramente,  in  Paradiso, 

Dunque,  sian  benedette, 
^y  Amor,  tue  forze  e  l'arco  e  le  saette. 

Canzon,  se  vai  dinanzi  al  mio  Tesoro, 
Adorna  tua  persona; 

E,  poi,  cortese,  del  mio  mal  ragiona. 

(1)  11  primo  sole,  cioà  il  sole  oriente.  E  non  già:  .=:  «  il  sole,  che  si  vede,  ch*è 
«  un'ombra  del  secondo  sole,  che  non  si  vede  e  la  cui  gloria  per  l'universo  pene- 
«  tra  e  risplende;  »  —  perchè,  in  tal  caso,  avrebbe  dovuto  chiamare  Iddio  primo 
Sole  e  secondo  quello  sensibile,  fattura  ed  immagine  del  primo.  Nel  Quattrocento, 

Don  si  era  giunti,  ancora,  a  quella  confusione  di  concetii,  per  la  quale,  nel  gergo 

moderno,  si  chiamano  scuole  primarie  le  infime  ed  elementari  ,  in  coi  s' insegna 
l'abbicci,   quando,  secondo  ragiona,  per  iscuole  primarie,  non  possono  intendersi, 

68  non  le  altissime,  quelle  universitarie. 

(2)  La  stanza  di  questa  canzone  è  perfettamente  identica  a  quella  della  canzo- 
ne del  Petrarca:  Chiare,  fresche  e  dolci  acque,  (voi.  1.  pag.  27-1).  E  moki  sono  i 

luoghi,  che  imitano  quelli  di  essa  canzone. 

La  perfezione  della  predetta  canione  del  Petrarca,  avrebbe  dovuto  sconsigliait 

chicchessia  dall'  avvalersi  della  stanza  di  essa,  a  scanso  di  confronti  pericolosi.  Ma, 
invece,  molti  se  ne  avvalsero,  fino  nel  secol  nostro.  Nessuna,  però,  di  queste  figlie,  è, 
neppur  lontanamente,  in  grado  da  gareggiar  con  la  madre:  ce  ne  rioccuperemo. 

(3)  Ci  passiamo  dal  registrare  tutti  i  luoghi  di  autori  precedenti,  in  cui  la  donna 
amata  vien  paragonata  alla  stella  mattutina  o  diana,  lucifero  o  fosforo  Venere, 
che  dir  si  voglia.  Rammenteremo,  solo,  che  Virgilio,  nell'VIII  deW'Eneide,  ad  essa 

paragona  Fallante  : 

Ipse  agmtne  Paìlas 

In  medio  clamyde  et  pictis  conspectus  in  armis, 

Qualis  ubi  oceani  parfusus  I^ucifer  unda, 
Qu'-m  Venus  ante  alios  astrorum  diligit  ign'^s, 

Extulit  OS  sacrum  coelo,  tenebrasque  reaolvlt. 


BERNARDO   ILICINO 


Bernardo  Ilicino. 
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Bernardo  di  Pietro  Ilicino  (detto,  anche,  Bernardo  da  Sie- 
na o  da  Montalcino  o  da  Monte  Illicinio  o  da  Monte  Alano; 
uppure  liernai'do  Ilicinio,  Ilcinio,  Ilcino,  Ollicino,  Gliciuo;  od 
anche,  Bernardo  Ijapini)  fu  da  Siena,  (dove  suo  padre,  oriun- 
do di  Montalcino,  lesse  goometria,  nel  1407;)  ma  s'ignora  e 

(piando  vi  nascesse  e  quando  morisse.  Bernardo  esercitò  la 
medicina;  e  Borso  d'Este  gliene  conferi  la  prima  cattedra,  in 
Ferrara.  Fu  annoverato  tra'  Senatori,  in  patria  ;  e  vi  portò 
il  titolo  di  capitano  del  pc^olo.  Scrisse  versi  e  prose  (1).  So- 
no, spozialmonte,  celebri:  un  suo  commento  al  Petrarca,  che 

cl>be  parecchie  edizioni  (  la  prima  fu,  postuma,  di  Venezia, 
1494  );  e  V  Opera  dilettevole  e  binava  de  gratitudine  e  lihe-' 

r alita  (stampata,  la  prima  volta,  in  Siena,  1511.) 

(1)  Troviamo,  nee-li  scritti  suoi,  molte  forme  dialettali  sanesi.  Per  esempio:  ès- 
save  (essere);  nùnnxro  (numero);  contendare  (contendere);  giovano  (giovane); 
richièdare  (richiedere);  la  d'inde  (laddove);  spendarebbc  (spenderebbe);  rentiarsi 
(rendersi);  dinde  (=rd"indi,  di  là);  de  (die);  intendare  (intendere):  missere  (mes- 
sere); fatigli  (fatica)  ;  rimettare  (rimettere);  dividare  (dividere);  perdare  (perde- 
re); ■>nisaro  (misero);  esprgnare  (ispegnere);  credare  (credere);  siconda  (secon- 
da) ;  fameglio  (famiglio)  ;  persuaderlo  (persuadono);  costrengano  (costringono). 

Altre  ommettlaiìio  di  registrare.  E  più  sarebbero  stati,  senza  dubbio,  questi  idioti- 
smi ,  nello  squarcio,  che  ristampiamo,  se  avessimo  potuto  avvalerci  o  dei  mano- 
scritti 0  delle  stampe  antiche,  che  quelli,  più  fedelmente,  riproducono. 

I. 

Lxcomìncia  uno  singnlarissimo  caso  di  2^'^*  magnanimità  e  corte» 
sie^  usate  infra  due  gentili  uomini  di  sangue  e  spiriti  sanesi..,.. 

(DairOPERA   DILETTEVOLE  E   NUOVA  DE   GRATITUDINE  E   LIBERALITÀ). 

(1)  E'  pare,  che  sia  universale  liisposizicne  di  tutte  le  cose  create, 

che,   in   nel  loro  essare,  si   abbi  a  ritrovare  qualche  imperfezione;   là 

donde,  a  ragione,  è,  vulgarmente,  detto,  solo  lo  altissimo  Iddio  essare 

senza  difetto.  La  qual  cosa,  assai  chiaramente,  si  vede,  in  nelle  nobili  e 
potenti  famiglie,  signori  et  imperi;  nelle  quali,  assai  sono  gli  uomini, 
separati  dallo  essare  pazienti.  La  qual  cosa,  assai  aperto,  si  dimostra 

nelle famiglie  ....  Salinibeni  (2)  e  Montanini.  Però  che,  ritro- 
vandosi insieme,  a  una  nobilissima  caccia,  piìi  nuniaro  di  giovani  del- 
r  una  e  dell'altra  famiglia,  et  essendo  stato  morto,  da' cani,  uno  ci- 
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gnale  ferocissimo,   e  venendo  a  contendare  insieme  della  prod  zza 

de' cani,  occorse,  dopo  molte  paiole,  che  uno  de'  Montanini  ferì,  a 
morte,  uno  giovano  de'Salimbeni.  Per  la  cui  morte  (nascendone  mor- 
tale inimicizia)  intervenne,  che,  in  poco  tempo,  la  casa  de'Montanlni 

fu  data,  quasi,  ad  estrema  ruina.  Ma,  pure,  dopo  molti  anni,  essendosi 
obliterata  et  ammollita  la  ingiuria,  occorse,  che,  negli  anni  Domini 
M.CCC.LXXXXV,  della  casa  de'Montanini,  solo,  n'era  restato  Carlo 

di  misser  Tommaso,  et  una  sua  sorella,  di  età  d'anni  quindici, 

nominata  Angelica:  la  quale,  veramente,  più  presto  avere  forma  d'uno 

angelo,  che  di  una  creatura,  dimostrava  (3).  Aveva,  inde  appresso, 
Carlo,  in  Val  di  Strove,  una  possessione,  assai  bella,  di  valuta  di  fio- 
rini mille:  con  Ja  quale,  assai  parcamente,  sé  con  la  sua  sorella  reg- 
geva; imperocché  altro  patrimonio,  per  le  precedute  inimicizie,  non 
gli  era  rimasto.  Vivendosi,  adunque,  in  questa  forma,  Carlo;  e,  molto 

più  ne' costumi  e  nel  parlare,  che  in  altre  pompe,  dimostrando  lui 

essare  gentile  uomo,  per  la  sua  impotenzia;  intervenne,  che  An- 
selmo, essendo  alla  casa  di  Carlo  vicino  e,  molto  spesso,  riguardando 
ad  Angelica,  considerando  la  bellezza  sua,  i  suoi  leggiadri  costumi 
e  la  forma  onesta,   quasi  inavvertentcraente,  s'innamorò  di  lei.  Ma 

perchè,  infra  le  due  famiglie,  benché  più  non  si  offende^saro,  mai, 

però,  s'era   stipulata  alcuna  pace;  però,  questo  Anselmo  tenea  il  suo 

desiderio  sì  occulto,  che  a  nissuno  altro  uomo,  che  a  sé  stesso, 

era  noto.  Standosi,   adunque,  in   questa  forma,  alcuno  tempo,  senza 

altra  innovazione,  intervenne,  che  uno  cittadino  populare,  in  nel 
reggimento  potente,  cupido  della  possessione  di  detto  Carlo,  lo  fé' 

richledare,  che  egli  gliela  vendesse,  offei-endo  il  prezzo  di  ducati 
mille.  La  qual  cosa  Carlo  non  volendo  fare,  si  perchè  solo  quella 
tenea  del  suo  antico  patrimonio,  sì,  eziandìo,  perchè,  con  quella,  sé 

e  la  sua  sorella,  a  fatica,  reggeva  e  sustentava,  e  non  sapeva  né 

voleva  esercitarsi  in  altre  arti    meccaniche;  il  prefato  cittadino  li  fé' 

apporre,  che  Carlo  aveva  tentate  alcune  cose  centra  la  Repubblica, 

delie  quali  uè  era  pena  la  testa.  Per  la  qual  cosa,  Carlo  fu  preso.  Ma, 

per  opera  pure  del  cittadino  predetto,  (simulando  inverso  di  Carlo 
grandissima  benivolenzia  e  compassione,)  fu  condennato  Carlo  in  mil- 
le fiorini,  da  pagarsi  infra  quindici  giorni;  e  là  donde  infra  questo 
tempo  pagati  non  fussero,  pure  perdesse  la  vita.  In  questo  modo, 
fu  mandato  alla  prigione.  Carlo,  vedendosi  a  tanto  estremo  con- 
dotto, desiderando,  per  naturale  appetito,  di  campare  la  vita,  mandò, 
per  uno  sensale,  ad  offerire,  al  cittadino  predetto,  la  possessione  sua, 
per  lo  prezzo,  solo,  di  fiorini  mille,  i  quali  aveva  a  pagare.  Ma  esso 
cittadino,    molto   più    avai'O   che   discreto  o  prudente,  rispose,  che 

non  più  fiorini  settecento  spendarebbe  nella  possessione  antedetta. 

Onds,  ritornando   il    sensale   alla   prigione,   gli   disse  la  offerta,  fat- 
tagli dal  cittadino,  di  fiorini  settecento.  Carlo  (conoscendo  l'avarizia 


e  la  opera  di  costui,  infra  .«è  considerando,  che,  dove  la  possessione, 
eziandio,  per  la  prima  valuta  di  ducati  mille,  vendesse,  né  a  sé  né 
ad  Angelica  sua  sorella  restava  più  cosa   nissuna,  onde  si  susten- 

tassero)  deliberò,  al  tutto,  volere,  più  presto,  innocentemente  mo- 
rire e  reservare  la  possessione  per  la  dota  ad  Angelica,  che  volere 
vìvare  povero,  ponendo  io  pericolo  lo  onore  di  sé,  della  sorella  e 
della  casa  sua.  Per  la  qual  cosa,  dato  licenzia  al  sensale,  aspettava 
il  termine,  in  nel  quale  doveva  morire.  Aveva  Carlo  molti  altri  at- 
tinenti de  la  linea  materna:  i  quali,  benché  funsero  ricchissimi,  nien- 
tedimeno, sapendo  lui  essare  stato  preso,  per  lo  avere  operato  cen- 
tra il  reggimento  ,  nissuno   ardiva  volere    pjigare    detta    condenna- 

gione,  per  non  rendarsi  sospetto  a  chi,  in  quel  tempo  ,  governava 
Siena.  Essendo,  adunque,  venuto  il  quintodecimo  giorno,  ultimo  del 
termine  di  Carlo,  circa  dell'ora  nona,  Anselmo  ritornò  di  villa;  e, 

passando  dinanzi  a  casa  di  Carlo,  vidde,  dinde,  escire  alcune  donne, 

piangendo.  Là  donde,  scavalcato,  e  domandando:  Quale  fusse  stata 
in  cagione  di  quello  pianto;  fugli  risposto:  Che^  Valtra  mattina  se- 
(/ì(ente,  si  dovea  tagliare  la  testa  a  Carlo,  atteso  che,  infra  il  termine^ 
lui  yiè  altri  per  lui  atea  pagata  la  condennagione  de' mille  fiorini^ 
della  quale  era  stato  condannato  doi'case  pagare,  infm  quindici  giorni^ 

de'  qtiaìi  questo  è  Vultìmo.  La  qual  cosa  siccome  Anselmo  ebbe  in- 
tesa, essendo  d'animo  nobile  et  acuto  d'ingegno,  e  judicando  Carlo 
volere  morire,  piima  che  eseredare  la  sorella,  siccome  inteso  tutto 

il  suo  processo,  subito  se  n'andò  in  camera,  dove,  solo,  reserratosi, 

fra  sé  stesso  cominciò  a  fare  tale  disputazi^ne: — «  Anselmo,  e'pare, 

«  (he  la  fortuna  sia.,  molto  più,  stata  dello  onore  tuo  curiosa,  che 

«  tu  medesimo;  avendo  ordinato,  che  Carlo  Montanini,  col  quale,  tanto 
«  tempo,  hai  reservato  inimicizia  mortale,  sia,  dalle  foi*ze  della  Re- 
«  pubblica,  condotto  alla  morte,  per  la  quale  tu  ti  potrai  satisfare 
<  della  desiderata  vendetta.  Et,  oltre  a  questo,  ancora,  poiché  tu,  per 

«propria  negligenzia,  ti  se'  lassato  pigliare  alle  caduche  bellezze 

«d'una  fanciulla,  lei  t'ha  preparata   la  via,  a   potere   quella  posse- 

«  dere,  secondo  la  tua  volontà.  Imperocché ,  verisimilmente ,  tolto 

«  a  Carlo  la  vita,  ancora,  a  costei  sarà  tolta  la  roba.  Là  donde,  di- 
«  venuta  in  necessità,  i  iù  facilmente,  si  deverà  piegare  a  compia- 
«  certi  di  quello,  che  tu  desidari.  E,  però,  rin<»razia  la  fortuna;  et 
«aspetta,  contento,  che  Carlo  sìa  morto.  »— Dall'altro  canto,  subito, 
rivolgendosi,  disse: — «Ahi  \\\q  e  pusillanime!  Or,  non  ti  debbo  re- 
«  durre,  ad  estrema  vergogna,  quella  disposizione,  quale  a  te  mede- 
«  Simo  é  nota,  cioè,  che  due  sono  le  parti  degli  an.'mi  gentili  e  ma- 
«  gnanimi?  E  runa  è,  ciascuna  ingiuria,  piccola  e  grande,  vendicare 

«  per  Sé  stesso;  l'altra  è,  per  propria  magnanimità,  quelle  disprez- 

«  zando,  totalmente,  perdonare.   Tu   hai   negletta  la   prima;   e,  ora, 

«non  procuri  di  operare  la  seconda.  Inde  appresso,  non  sai  tu, 
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«  ingrato  ,   che  ,    ancora  ,    che  dalla  casa  tua  sieno  state   inferite 
«  ad  Angelica,  molte  calamità,  lei,  nientedimeno,  ogn' ora,  che  tu 
«  r  hai  riguardata  ,  sempre,  ha  dimostrato  lo  animo  pacifico,  e  di 
«  nissuno  odio  portarti?  E,  non  sapendo  la  disposizione  del  tuo  ani. 

«  mo,  sempre,  a  te,  del  poterla  guardare,  ha  latto  liberale  cortesia. 

«  Ahi!   totahiiente   degenere   da' tuoi  nobilissimi  antichi,  consentirai, 

«  mai,  tu,  che  una  cosa,  tanto  da  te  amata,  sia  derelitta,  in  tanto 

«  estremo  bisogno?  Or,  se,  mai,  si  sapesse,  che  tu,  per  mille  fìo- 
4c  rini,  avesse  consentito  lassar  morire  uno  fratello  unico  della  tua 
«cara  amata,  non  saresti  tu,  seij;pre  e  ragionevolmente,  giudicato, 
«  più  presto,  che  fusse  stato  uno  villano  avarissirao,  che  uno  libe- 
«  raie  gentiluomo?  E,  se  ti  ritenessero  le  passate  ingiurie,  non  de- 
«  signaresti  tu,  piìi  presto,  avere  avuta  liatura  di  fiera  o  di  scorzo, 
«  che  animo  di  creatura  ragionevole?  Già,  te  non  ha  offeso  Carlo 
«  Montanini,  in  alcuna  cosa;  né  consente  ragione,  che  la  colpa,  mai, 

«  in  altra  persona,  che  nella  prima  delinqueute,  si  purghi.  Aduo- 

«  que,   avendoti   la  natura  fatto    gentile    uomo,    e    la    fortuna   ricco, 

«  non  volere,  all'una  et  all'altra,  fare  ingiuria,  non  sovvenendo  a 
<  chi  ne  ha  di  bisogno.»  —  Dopo  le  quali  parole,  deliberando  An- 
selmo, al  tutto,  di  sovvenire  al  bisogno  di  Carlo,  tratti  d*una  sua 
cassa  ducati  mille  d'oro,  essendo  l'ora  tarda,  n'andò  al  camarlen- 

go,  quale  riceveva  i  denari  delle   condennagioni,  dicendo: — «Ecco 

«  quei  ducati  mille  d'oro,  i  quali  Carlo  Montanini  fa  pagare,  per 
«  la  condennagione  sua.  Fatemi  la  pòlizza,  adunque,  che  lui  sia  re- 
«  lassato  e  restituito  alla  sua  hbcrtù.» — Il  camarlengo,  ricevuti  i 
ducati  mille,  volse,  ad  Anselmo,  rendaro  alcuna  quantità  di  resto, 

quale  avanzava  delli  ducati  sopra  mille  fiorini.  Ma,  dicendo  Ansel- 
mo  non   volerli  pigliai-e,   alfine,    il    camarlengo    gli    fece    la   polizza, 

che  Carlo  fusse  rilassato.  Avuta  la  polizza,  Anselmo,  essendo  circa 

ore  ventiquattro,  de  quella  a  uno  suo  garzone  familiare;  che  la  por- 
tasse a'  sop  rastanti;  e,  solo,  dicesse,  che  rilassasseno  Carlo.  E  lui, 
subito,  rimontato  a  cavallo,  si  partì;  e  ritoinossi  in  villa.  Il  fami- 
liare di  Anselmo,  pervenuto  alla  prigione,  domandò  il  soprastante; 

et,  ad  esso,  presentò  la  poliz/.a.  Là  donde,  il  soprastante,  legg-iudo 

quella,  subito,  chiamò  Cavlo.  Carlo,  (credendo  che  fusse  l'ambasciata, 

che  esso  s'acconciasse  dell'anima,  per  essare,  poi,  morto,  la  seguente 

mattina,)  lispose,  assai  mesto,  al  soprastante,  dicendo:  —  «Ctie  do- 

<(  mandi  tu?»  — A  cui,  il  «^opj-astante  disse:—  «Carlo,  e  Ve  stata 

«  arrecata   la   polizza   del   relassato   ^ostro.  E,  per  questo,  ecco,  ch'io 

<c  vi  apro  l'uscio  della  prigione  e  lestituiscovi  in  vostra  libertà;  e  lo 
«  andare  e  lo  stare  sia  di  vostro  piacere.» — Carlo,  per  le  parole  del 
soprastante,  compreso,  in  un  punto,  da  somma  allegre/za  e  da  grande 

maraviglia,  ste',  alquanto,  sospeso.  Di  poi,  dimandò:  chi  fusse  quello^ 

il  qiiaìe,per  hd,  avesse patj aia  la  condeìiìuigione.  Al  quale,  rispouden- 


do  il  soprastante,  che  non  lo  sapeva^  tna  che,  solo,  uno  fametylìo,  qua- 

le  non  conosceva^  gli  aveva  addutta  la  polizza,  Carlo  si  partì  dalla 

prigione  e  ritornossi  a  casa.  Dove,  trovata  la  porta  serrata,  (per- 
chè era,  già,  notte,)  bussò.  Angelica,  aspettando,  sempre,  qualche  do- 
lorosa novella,  subito,  piangendo,  si  levò;  et,  andando  alla  finestra, 
dimandò:  citi  fusse.  Carlo,  stimando,  che  Angelica  fusse  stata  quella, 

che,  con  sua  opera,  lo  avesse  salvato,  considerando  la  porta  essare 
serrata  et,  ezian  lio,  il  pianto  della  sua  sorella,  di  nuovo,  maggior- 
mente, si  maravigliò.  Pure,  rispondendo,  disse: — «Apri,  sorella 
€  mia;   ch'io  sono  il  tuo  fratello  Carlo.»  —  Angelica,  quale  bene  lo 

conobbe  alla  voce,  molto  di  gaudio  piena  e  di  ammirazione,  pre- 
stissima, corse  alla  porta.  E,  quella  apeila,  subito,  abbracciò  il  fra- 
tello, non  con  altra  jocondità  et  amore,  che  se  da  morte  a  vita 
fus?e  resuscitato.  Erano  alcune  donne,  attinenti  ad  Angelica,  venute 
a  stare  con  lei,  per  consolarla.  Le  quali,  si  come  viddeno  Carlo  es- 
sare liberato,  subito,  il  signifìcàro  a'  parenti.  Donde  intervenne, 

che,  presto,  la  casa  di  Carlo  fu  ripiena  de'  suoi  attinenti.  I  quali, 
insieme  con  seco,  scusandosi,  in  parte,  e,  parte,  rallegrandosi  della 
salute  sua,  gli  fero  intendare,  come,  per  nissuno  di  loro,  s'era  pa- 
gata la  sua  condennagione.  La  qual  cosa,  a  Carlo,  generò,  insieme 
con  qualche  disdegno,  agumento  di  sua  ammirazione;  là  donde,  ogni 

ora  gli  pareva  mille  anni,  ohe  si  facesse  giorno,  per  andare  ad  in- 

tendare,  da  quìle  persona  lui  dovesse  riconoscere  la  vita  sua.  Là 
donde,  la  seguente  mattina,  andò  Carlo  al  camarlengo  antedetto; 
e,  solo,  domandò  chi  fusse  quello,  che,  per  lui,  avesse  pagati  mille 
fiorini.  Rispose  il  camarlingo:— «Carlo,  ieri,  a  tarda  ora,  venne, qui, 

«  Anselmo  di  misser  Sahmbene;  e  pagò,  per  te, ducati  mille  d'oro, 

«  domandandomi  la  polizza  del  rilas^so  tuo.  E  più  ti  dico,  che,  volendo 

«  io  restituirgli  il  soprappiù  de'  ducati  a  fiorini  mille,  disse,  che  tua 

«  volontà  era  pagare,  al  tutto,  ducati  mille  d'oro.  E,  se  così  è,  la 

«  scrittura  è  acconcia.  Quando  così  non  fusse,  volendo  tu  il  detto 
«  soprappiù,  sappi  quello  essare  appaiecchiato.  »  — Callo,  subito  in- 
teso il  camarlengo,  rispose:  — «  Missere,  se  così  è,  come  voi  dite, 

«  ogni  cosa  sta  bene  ;  et  io  non  voglio  altra  restituzione  de'  de- 
«nari.  >  —  E  partissi.  E,  ritornando  a  casa;  et,  immediatamente, 
considerando  ad  alcuni  amorevoli  sguardi,  quali  aveva,  già,  veduti 
fare,  ad  Anselmo,  inverso  di   Angelica;  e,  parimente,  ricordandosi 

bielle  precedenti  inimicizie;  e  bene  sapendo,  che  da  nissuno  suo  me- 

lito  era   proceduto,  onde   conseguire   avesse   potuto   tanto   benefizio: 

aitine,  essendo  lui  di  grande  ingegno  et  ottima  discrezione,  con- 
cluse, in  somma,  nissuna  altra  cosa  avere  potuto  flettere  Anselmo, 
a  fare  questa  liberalità,  eccetto  il  prontissimo  amore,  il  quale,  quanto 
i  Y  è  collocato  in  uno  uomo  gentile  e  più  legolato  di  prudenzia, 
it^giadria  e  costumi,  tanto  maggiormente  le  sue  forze  dimostra.  Là 
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donde,  subito,  deliberò,  conoscendo  che  ad  Angelica  avea  Anselmo 
la  sua  vita  donata,  parimente,  la  sua,  insieme  con  quella  d'Ange- 
lica, riporre,  al  tutto,  in  libertà  et  aibitrio  di  Anselmo.  Per  la  qual 
cosa,  differì  questo  proposito,  con  grandissimo  segreto,  infino  che 

vedesse  Anselmo  ritornato  a  Siena.  Intervenne,  che,  uno  sabato  a 

mattina,  con  lui  si  scontrò.  Là  donde,  subito  ohe  l'ebbe  veduto,  se 

ne  tornò  in  casa;  e,  chiamando  Angelica  in  camara,  le  disse  que- 
ste parole: — «  Carissima  sorella  mia,  ogni  volta,  che  io  considaro 
<  quanta,  per  li  tempi  passati,  sia  stata  la  nobiltà  della  famigl'a 
«  nostra  e  la  eccellenzia  de'  nostri  passati,  sento  grandissima  mo- 

«  lestia  nell'animo,  atteso  noi  essere  condotti  in  tale  estremità,  che, 
«  con  grande  fatiga,  sustentiamo  la  povera  vita  nostra.  Ma,  molto 

«  maggiormente,  mi  dorrei,  quando  gli  animi  nostri  non  credessi  fus. 
«  seno  conformi  alli  nostri  ma^^gioii,  i  quali,  mai,  volsero  acconsen- 
«  tire,  che  alcuni  altri,  benché  più  ricchi  e  potenti,  (quelli  però  an- 

«  tecedessero  in  usare  cortesia';  conciossiacosaché,  per  propria  viiià 

«  d'animo,  judicarei,  noi  fare  ingiuria  alla    natura,  quale  ci  ha  pro- 

«  dutti  di  sangue  nobile  e  di  animo  generosi.  Ma  questo  contento,  ve- 

«  ramente,  mi  occorre,  infra  molte  altre  angustie,  che,  essendoci,  a 
«  questi  giorni,  stata  usata  la  maggiore  cortesia  e  più  maravigliosa, 
«  che,  forse,  mai,  ricevesse  la  famiglia  nostra,  ancora,  la  fortuna  ci 

«  ha  reservata  facultà  di  potere  quella,  là  dove  tu  voglia,  grata- 
«  mente  rimettere.  E  questa  è,  che,  come  tu  sai,  a  me,  già,  più  giorni, 
«  sarebbe  stata  tagliata  la  testa,  e  tu  saresti  stata  messa  in  pericolo 

«  del  tuo  onore  e  della  fama  tua,  (non  avendo  noi  facultà  alcuna  di 
«  pagare  la  condennagione,  a  me  fatta,  de'  mille  fiorini;  né,  a  questa, 

4L  volendo  altro  nostro  attinente  satisfare,  come  a  te  è  noto!)  se  non 

«  fusse  stata  la  grandissima  liberalità  e  cortesia  di  Anselmo  di  messer 
«  Salimbene.  Il  quale,  per  sua  gentilissima  ed  ottima  natura,  non  re- 
«  quisito  da  alcuno, (salvo  dallo  amore,  il  quale  ti  porta),  pagò,  per  me, 
«  mille  ducati  d'oro:  non  avendo  riguardo  alla  gravissima  ingiuria  an- 

«  tiqua  de'nostri  passati,  ricevuta  per  morte  nella  sua  famiglia;  non, 

«  eziandio,  ricercando,  da  me,  cauzione;  ne  avendo,  mai,  da  noi,  alcuno 

«  benefìzio  ricevuto.  Per  la  qual  c«)sa,  dolce  sorella  mia,  (io  avendo 

«  ricevuta  la  vita  da  lui,  e  tu,  parimente,  il  tuo  fratello  col  tuo  stato,) 

«  vegli  non  essare  tu,  né,  eziandio,  me  fare  ingrato.  Ma  disponevo  io 
«  rimettare  la  persona  tua,  liberamente,  nell'arbitrio  di  Anselmo.  La 

«  quale  avendo  tanto  dimostrato  stimare,  quanto  ha  fatto,  certissi- 

«  mamente,  ora,  concedendogli  te,  faremo,  abuadantemeute,  satisfatto 
«  alla  nostra  obbligazione.  E  rendonù  certissimo,  che,  dove,  non 
«  essendo  tu  nella  sua  potestà,  lui  ha  dimostrato  di  pregiarti  tanto, 
«  che,  di  poi,  possedendoti,  molto  maggiormente  ti  doverà  avere  cara. 

«  Avvisandoti,  che,  là  dove  tu  di  consentire  alla  mia  giusta  doman- 

«  da  non  deliberi,  io  Euno,  al  tutto,  disjjosto  partirmi,  non  solo  da 


<  Siena,  ma  eziandio  della  Italia;  et  andare  ad  abitare  in  paesi  stra- 

<  nissimi,  là  dove  di  me,  per  alcun  modo,  non  possi  essare  alcuna 

«  notizia:  acciocché,  mai,  a  dito  io  non  sia  mostrato,  dicendosi:  Vedi 
4.  Carlo  Montanini^  il  quale,  senza  requisizione  o  cautela,  da  Anselmo 

€  Salìmbenigli  fu  salvata  la  vita  (4);  e  lui,  ingrato,  non  negli  rende, 

^  mai,  alcuno  merito!  E  tu  puoi  bene,  apertamente,  conòsciare,  che,  a 

€  noi,  per  altra  via,  che  per  il  donare  te  medesima,  satisfare  a  tanta 
«  cortesia  è  impossibile.  »  — Dopo  le  quali  parole  tacendo,  Angelica, 
con  abundanzia  di  lacrime,  rispose,  tutta  tremante,  in  questo  mo- 
do." —  «  Carissimo  fratello  mio,  ohimè,  ch'io  credevo,  che,  l'altro 

«  giorno,  eh'  io  ti  viddi  a  casa  ritornato  e  scampato   di  tanta    vio- 

«  lenzia  e  furore,  che,  la  maligna  fortuna  avesse  posto  fine  alle 

«  saette,  quali,  tanto  tempo,  è  stata  consueta  di  saettare  alla  fami- 
«  glia  nostra.  Ma  misara  a  me!  che  io  cognosco,  ora,  lei  non  avere, 
<i  mai,  dimostrata  tanta  inimicizia  alli  nostri   passati,  quanta,  con 

«  ogni  forza,  pare,  che  si  sia  ingegnata  a  me  meschina  mostrare, 
«  in  tanta  tenera  età,  quanto  io  sono.  Avendomi  condotta  in  tanta 

«  estremità,  che  io,  senza  rimedio.,  sia  necessitata  :  o  vero  dividare 
«  da  me  quello  unico  conforto,  ronsolazione  e  sostegno,  là  dove  io 
«  ho  collocata  ciascuna  speranza  (e  questo,  quando  io  nieghi  quello, 

«  che,  ragionevolmente,  non  debbo);  o  vero  (concbiudendo  quello,  tu 

«  mi  domandi)    io  medesima  sia  ministra  di  perdare   quello  inesti- 

<!!  mabile  tesoro,  per  lo  quale  conservare,  a  nissuna  anima  ragione- 

«  vole,  debba  parere  difficile  perdare  la  presente  vita.  O  maligna 
€  foituna!  o  misara  vita,  sottoposta  a  tante  varie  agitazioni  di  ca- 
«  lamità  e  di  afìanni  !  0  morte  pietosa,  perchè,  dipoi  che  a  tal  punto 

«  mi  dovevo  condurre,  non  espegnestl  i  miei  misari  spiriti,  insieme 
«  con  la  mia  dolce  madre,  quale,  nelia  mia  natività,  mi  tollesti  ?  o, 
«  almeno,  poiché,  insino  a  questo  punto,  hai  consentito,  che  io,  per 
«  pruova,  abbi  conosciuti  infiniti  affanni,  calamità  e  dolori,  perchè 
«  non  chiudi  tu,  ora,  questi  lacrimanti  occhi,  i  quali,  ad  altri,  di  poco 

«diletto,  et,  a  me,  di  molta  amaritudine  sono  stati  cagione?  Ora 

«(poiché   a  tale   miseria   dispone   la  mia  fortuna  dedurmi!)  sappi, 

«  fratello  mio  caro,  molto  più  d'animo  nobile  che  osservante  della 

<  ragione  ,  che  io  sono  contenta  satisfare  alla  volontà  tua  et  al- 
«  1'  amore,  che,  sempremai,  per  infino  a  questo  punto,  inverso  di 
«  me,  hai  dimostrato  portare.  E  consento,  che  tu,  di  questo  corpo, 
*i  facci  presente,  a  chi  ti  contenti.  Ma  bene  sia  certo,  che  (poi  che 
«  tu  mi  arai  donata  e  non  sarò  più  tua)  la  morte ,  la  quale  io  me- 
«  desima,  crudelmente,  mi  provocare,  poi  che  la  mia  degnità  sarà 
«  Stata  usurpata,  sarà  verissimo  e  sufficiente  testimonio,  che  io  non 
«  abbi   consentito   al  tuo  non    conveniente  dono  e  inlecita  satisfa- 

«zione.  »— Dopo  le  quali  parole,  interrotta,  da  grandissima  copia 
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di  lacrime  et  abundanzia  di  sospiri  e  singulti,  si  tacque.  Carlo,  avendo 
udita  la  finale  conclusione  di  Angelica,  disse:  —  «Sorella  mia  soa- 

«  vissima,  non  credare,  che  a  me  fusse,  mai,  questa  misara  vita  tan- 

«  to  cara,  che   quella,   ogni   giorno,   infinite   volte,  io  non   avesse,  li- 

«  beralraeute,  concessa,  prima  che  ponere  il  tuo  onore  in  pencolo; 

«  la  qual  cosa  ti  arebbe  la  esperienza  insegnato,  se  non  fusse  sta- 

«  ta  la  somma  cortesia  e  grandissima  liberalità  di  Anselmo.  Ma 
«  perch'  io  mi  persuado,  nissuno  abito  degno  potersi  copulare  in- 

«  sleme  con  la  ingratitudine,  però,  per  degnificare  te  e  me  far  de- 
«  gno,  per  la  opera  tua,  è,  che  al  nostro  obligo  noi  satisfacciamo. 
«  E,  per  il  principale  ministro  della  gratitudine,  è  lo  animo  e  la 
«  effigie  lieta.  Però,  chiaramente,  ti  prego,  che,  oramai,  ponga  fì- 
«  ce  alle  lacrime  ;  e  vegliti  persuadere,  lo  animo  nobile  di  Ansel- 

«  mo  essare ,  veramente ,  degnissimo  di  questa  retribuzione.  »  — 

Dopo  le  quali  parole,  tacendosi,  Angelica   e   Carlo  aspettando,  che 

sopravvenisse  la  notte.  La  quale  venuta ,  circa  la  siconda  ora  di 

quella  ,  Carlo  ed  Angelica  ,  con  uno  solo,  ragazzino  ,  il  quale  uno 
lume  piccolo  in  una  lanterna  portava ,  andarono  a  casa  di  Ansel- 
mo. E  bussando  la  porta,  e  rispondendo  i  famegli,  dimandando:  chi 

fusseì  Carlo  disse,  essare  uno  fedelissimo  servidore  di  Anselmo, 
che  avea  somma  necessità  di  parlargli.  Fero  i  famegli  la  imba- 
sciata, ad  Anselmo.  La  donde,  Anselmo,  prestissimo,  con  due  fame- 
gli con  due  torce  accese,  venne  alla  portn,  per  intendare  chi  fusse. 
E,  fatta  quella  aprire,  Carlo  et  Angelica  entrarono  dentro.  E,  dopo 

la  prima  salutazione,  essendosi  riconosciuti,  Carlo  disse  ad  Ansel- 
mo:—  «Anselmo,  a  noi  è  necessario  parlarvi  a  solo,  nella  camara 

€  vostra.»  —  Anselmo,  per  la  novità  della  cosa  non  poco  maravi» 

gliandosi,  nissuna  altra  risposta  fece,  che  :—«  Andiamo  al  vostro 
«piacere.»  —  Saliti  la  scala  e  pervenuti  in  camara,  (quale  appa- 
rata era,  sì  come  alla  nobiltà  di  Anselmo  e  sua  ricchezza  era  con- 
veniente,) e  data  a' famegli  licenzia,  essi  tre,  solamente,  restati  in 
camera,  Carlo,  inverso  di  Anselmo,  così  de  principio  alle  parole 
Bue:  —  «  Signore  mio  clementissimo,  (dal  quale  io,  senza  alcuno  mio 

«  merito,  ricognosco  questa  povera  vita,  e,  qui,  la  mia  sorèlla  ha 

«  ricevuto   il  suo  onore  et  ogni  suo  stato,)  se  la  maligna  fortuna 

«  non  avesse  tanto  perseguitata  la  nostra  fame^lia,  e  l'uno  e  l'altro 

«  di  noi    arebbe,    sicondo  il    potere  suo  ,  satisfatto  al  grandissimo 

«  obbligo,  il  quale  abbiamo  con  la  nobilita  vostra.  Ma,  ritrovandoci 

.  «  in  tale  stato  misari,  che  nissuna  altra  cosa,  che  lo  animo  e  que- 

>.«  sti  corpi,  è  stata  relassata  in  nostra  potestà  et  arbitrio;  et  es- 

^  sendo  quegli  stati  salvati  da  voi  ;  già,  la  liberalità  vostra  se  gli 

«  ha,  con  ragione,   vendicati.  Per  la  qual  cosa,  qualche  scintille  di 

«  gentilezza  de'  nostri  attinenti,  non  essendo  stati  da  essa  fortuna 
«  offuscati,  non  solo  ci  persuadeno,  ma  ci  costrengano  al  presente, 


«  che,  con  quella  facultà,  che  possiamo,  noi  refuggiamo  il  vizio  della 
«  ingratitudine.  Et  in  però,  (avendo  noi,  assai,  con  ragionevole  esa- 

«  mine,  deliberato;  e  concluso,  solo,  qui,  Angelica  essare  stata  ca- 

o  gione   di   tanto  benefizio,  ricevuto   da  voi)   lei,  adunque,  è  conve— 

«  niente  ,  che  satisfacci  a  tanto  debito  e  a  tanta  obbligazione.  La 

«  donde,  essa,  volontariamente,  (et  io  così  le  consento  al  tutto,)  si  dà 
€  e  dona  e  concede  alla  volontà  vostra.  E  così  piaccia  alla  vostra 
«  nobiltà,    da    questo   punto  innanzi ,  lei  volere  possedere  e  usare, 

«  come  cosa  vostra  propia.  »  —  Dopo  le  quali  parole,  non  aspet- 
tando altra  risposta,  Carlo  si  parti.  E,  gionto  all'uscio  della  camara, 
quello  serrò  ;  et  audossi    con    Dio.    Anselmo  (  veduta    la  partita  di 

Carlo,  et  Angelica,  quale,  tanto  tempo,  occultamente,  avea  amata, 

essare  rimasta  sola,  con  seco,  in  camara;  e  considerando  lei  essare 

stata,  sempre,  qui,  in  una  effigie,  quale  pareva,  che  ella  né  accon- 
sentisse alle  parole  di  Carlo,  nò,  eziandio,  che  a  quelle  repugnasse) 
fu  ,  insieme ,  da  una  grandissima  maraviglia  et  estrema  jocoiidità 

circondato.  Là  donde,  stato,  circa  di  mezza  ora,  sospeso,  senza  al- 
cuna cosa  parlare  ad  Angelica,  si  uscì  di  camera,  lei  relassandovi 
dentro.  E,  subito,   chiamate  alcune  donne,  quelle  mandò  a  tenere 

compagnia  ad  Angelica.  Dipoi,  fatto  trovaie  grandissimo  numaro 
di  torce,  fé',  prestamente,  congregare  i  consorti  e  tutti  i  suoi  altri 
attinenti,  colle  donne,  come,  eziandio,  gli  uomini,  facendo  dire,  che, 
presto,  venissero  a  partecipare,  con  lui,  un  grandissimo  gaudio.  Donde 
intervenne,  che,  circa  .al  termine  di  una  ora,  tutti  i  parenti  in  casa  di 

Anselmo  si  trovorono  congregati.  I  quali,  di  poi,  che  Anselmo  così 

adunati    conobbe,    niente    lor    disse,    se    non  :  —  «  Fatemi    conapa— 

«  gnia.  »  —  E,  chiamata  Angelica  e  1'  altre  donne  di  camara,  tutti 
si  inviorno  a  casa  di  Carlo  Montanini  e  di  Angelica;  là  donde,  non 
senza  grandissima  ammirazione  di  ciascuno,  Anselmo  fé'  dimandare 

di  Carlo.  Carlo,  inteso,  che  Anselmo  il  domandava,  subito  discese 

alla  porta,  dicendo  ad  Anselmo  :  —  «  Signore,  che  comandate?»  — 

Anselmo  rispose:  —  «  Carlo,  tu,  poco  innanzi,  venendo  a  casa  mia, 

«  mi  domandasti  voler  parlarmi  a  solo  nella  camara  mia:  et  io,  ora, 
«  ti  domando  di  volerti  parlare,  nella  tua  sala,  in  presenzia  di  tutta 
«  questa  nobilissima  compagnia.  »  —  Rispose  Carlo:  —  «  Signor  mio, 

<  eccomi  paratissimo  ad  ogni  vostro  comando.»  —  E,  subito,  invian» 
«  dosi,  tutti   salirò  in  su  la  sala  principale  della  casa  di  Carlo.  Là 

dove  pervenuti  ,  Anselmo  usò    tali    parole  :  —  «  Onestissime  donne 

«  e  voi  altri,  nobilissimi  uomini,  io  non  dubito,  che,  con  grandissima 
«  ammirazione,  ciascuno  di  voi  aspetti  intendare  l'esito  di  questa  no- 

«  stra  presente  congregazione,  siccome,  forse,  non  più  udita  o  ve- 

«  duta,  al  tempo  de'  nostri  progenitori.  In  nella  quale,  per  voi  bene 
«  considerata,  potrete,  apertamente,  intendare  la  generosità  dell'ani- 

<  mo  nostro,  né  essare,  mai,  superata  da  alcuna  sinistra  operazione 
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«  di  fortuna,  né  le  ricchezze  e  i  domini  essare  quelli,  i  quali  dirao- 

«  strano  in  noi  essare  o  DObiltà  o  gentilezza,  ma  i  costumi.  Questo 

«  dico,  per  l'infinita  leggiadria,  splendore  e  prestanzia  d'animo  diCar- 

€  lo  Montanini  e  di  Angelica,  per  la  poca  avvertenza  de'  nostri  mag- 

«  giori,  i  quali,  già,  dèro  opera  ad  estinguere  una  casa,  feconda  di 
«tanto  nobili  e  sì  pellegrini  animi.  Là  donde,  per  vostra  notizia, 
«  sappiate,  come,  già,  sono  stati  più  anni,  a  me,  è  molto  deiettata 

«  la  bellezza  di  Angelica  ,  quale  è,  qui,  presente.  Ma,  veramente, 
«  molto  più  ho  amata  la  sua   virtù  ,  modestia  e  gravità.  E  ,  nien- 

«  tedimene,  nissuno,  mai,  del  desiderio  mio  si  potè  accorgere,  al- 
«  tre  che  la  provvida  mente  di  Carlo.  Per  la  qual  cosa,  (essendo 
«lui  prima  disposto  volere   morire,   che   la  sua    sorella  privare  di 

«  quelle  dote,  quali,  a  lei,  poteva,  con  le  piccole  sue  facilità,  mini- 

«  strare,  si  come  è  noto  a  ciascuno  di  voi,)  occorse,  che  io,  per  lui, 
«  al  tempo,  pagai  ducati  mille,  senza  alcuna  sua  altra  cauzione  o 
«  richiesta.  E  questo  feci,  acciocché  non  mancasse  uno  sì  gentde  spi- 

«  rito,  unico  fratello  e  presidio  della  sorella  sua,  da  me,  tanto  tempo, 
«occultamente,  amata.  0  vera  leggiadria,  o  chiara  gentilezza  et 

«  ampia  magnanimità  !  Non  potè  patire  lo  animo  pellegi-ino  e  pre- 
«  Stante  di  Carlo  una  piccola  cortesia,  che  quella  non  restaurasse  con 
«  una  si  grande,  che,  veramente,  inestimabile  è  da  ossare  judicata. 
«  Imperocché,  avendo,  ottimamente,  conosciuto,  il  portato  amore  ad 
«  Angelica  essare  stato,  in  più  parte,  cjigione  della  opera  mia,  volse, 

«  con  la  tanto  amata  da  me,  retribuirmi.  Là  donde,  poco  innanzi, 

«  essendo,  soli,  venuti  alla  camera  mia,  non  facendo  Angelica  lipu- 
«  gnanzia,  Carlo  mi  fé' di  lei  libéralissimo  dono.  Ora,  (acciocché  io) 
«  possa,  con  giusto  titolo,  lei  possedere,  quale  sopra  ogni  altra  cosaj 
«  desidero  et  amo,)  intendo,  di  nuovo,  nella  vostra  presenzia  fare  al-I 

«  cune  cirimonie.  E  la  prima  si  è,  che  (là  dove  Angelica  sia  contenta 

«e   Carlo   consenta  licenzia)    intendo,   qui,   di   sposarla  per  mia  le- 

«  gittima  donna.»— Alle  quali  parole.  Angelica  e  Carlo  rispondendo, 

volere  eseguire  offni  sua  volontà,  Anselmo,  con  tre  ricchissime  anella, 

in  presenzia  di  tutti,  la  sposò.  Di  poi,  rivolgendosi  a'  circunstanti,  con 
lieta  faccia,  disse  :  —  «  E' non  è  cosa  conveniente,  che  una  tanto  de- 

€  gna  sposa,  quale  è  Angelica,  si  debbi  maritare  senza  dota.  E,  però, 
«  siate  testimoni,  siccome  io  do  e  dono,  a  essa  Angelica,  per  le  dote 
X  sue,  ogni  metà,  per  indiviso,  di  tutte  le  mie  sustanzie.  Terzio  et 
X  ultimo,  medesimamente,  intendete,  come  ogni  risiduo,da  me  pos* 
*  seduto,  io  do  e  dono,  per  indiviso,  da  posjs-^dere  a  Carlo.  E  perchè, 

«  già,  è  Obbligato  alla  mia  volontà,  io  gli  comando,  che  lui  cosi  ac- 

«  catti.   Dipoi,  lo  restituisco   alla   sua   libertà.  »  —  Obbedì    Carlo   allo 

parole  di  Anselmo,  con  grandissima  laude,  et  allegi-ezza  e  contento 

dando  a  ciascuno.  Fatti  i  contratti,  piacque  ad  Anselmo,  la  sera  me- 
desima, condursi  la  sua  donna  a  casa,  accompagnata  da  tutta  quel- 


la  nobile  soapagnìa.  Là  donde  condotta,  convitando  ciascuno  per 
la  domenica  prossima,  lor  de,  per  la  sera,  licenzia.  Et,  essendo  vi- 
cino alle  quattro  ore  di  notte,  andàro  a  cena  li  noveli-i  sposi,  insieme 

con  Carlo (5) 

(1)  L'Iliclno  finge  narrata  questa  novella  dell'  Angelica  Montanini,  da  una  di- 

gnissiina    matrona:  —  «essendosi  celebrate ,  in  Siena,    nobili,  degne  et  abun- 

<daDtissime  nozze,  dipoi  che  furono  levatele  mense,  »  — e  quando,— <; per  la  rigida 

«et  aspra  quaHtà  del  freddoso  aere, erano,  d'intorno  al  foco, condotte  le  giovane, che, 
«con    dilettevoli  et  onesti    ragionamenti,    continuando,  in  più  discorsi,  il  parlare, 

«  fero,  nel  fine,  una  concordevole  conclusione,  quale  fu  :  che  nissuna  altra  cosa 
«  tanto  risplendeva,  in  uno  animo  generoso,  quanto  è  Cortesia,  Gratitudine  e  Li' 

tberalitd.  »  —  Terminato  il  racconto,  si  disputa,  a  lungo,  chi  meritasse  maggiore 
lande  di  cortesia:  o  Carlo  o  Angelica  o  Anselmo  ;  e  molte  argute  cose  si  scio- 
rinano. Nessun  sofisma,  però,  annebbierà  il  nostro  giudicio  ed  il  nostro  senso  mo- 
rale; ed  il  modo,  escogitato  dal  Montanini,  per  isdebitarsi  verso  il  suo  benefattore, 
e  l'annuenza  dell'Angelica  riterremo  degni  d'  ogni  più  severo  biasimo.  Il  fine  non 
giustifica  i  mezzi.  Il  sentimento  ,  nobile  in  sé  ,  deve  manifestarsi  in  atti  nobili, 
ragionevoli,  onesti:  e,  solo,  in  essi  splende.  Che  se,  invece,  suggerisse  azioni  igno- 
bili e  turpi,  se  conducesse  al  male,  in  che  dilferirebbe  dal  vizio  ? 
Il  tema,  poi,  della  novella  sembra  tratto  dalla  Cronaca  d'un  Anonimo  senese,  pubbli* 

cata  da  Ludovico  Antonio  Muratori,  nel  XIX  volume  de'  Rerum  IMicarum  ScriplO' 

rffs.  Ma,  pnò,  ragionevolmente,  dubitarsi,  che  la  subjetta  narrazione  vi  sia  stata  in- 
tercalata posteriormente,  deducendola  da'  novellieri,  (come,  da'  novellieri,  1*  altra 

favola  di  Giulietta  e  Romeo  6  p.issata  negrìstorici,iiel  cinquecento);  o  che  la  cronaca 
(che  va  dal  ISSoal  1442), non  sia  sincrona,  ma  compilazione,  posteriore  a'  novellieri.il 
Muratori  avverte: — «Anonymus  est  auctorjSynchronus  tamen  videtur;  aut  certe  quae 
«  scribit,  desumisse  credendus  est  ex  historiis  eo  tempore  scriptis.  Quod  potissimum 

«aniinadvertas  velini,  ad  Annum  1395,  Auctor  memorandi  cxempli  ac  variae  for- 

«  tunae  facinus  narrai,  quod  ea  aetate  iu  Senensi  Urbe  contigit,   aut  contigissn  fingi- 

«  lur.  lucunda  sane  narratio,  uisi  prolixior  quani  par  esset,  alicui  videatur;  et  sane 
«  digna  quae  Boccaccii  fabulis  addatur,  quem  nulla  dubitatio  mihi  est,  quin  Auctor 
«  ibi  fuerit  aemulatus.  »  — 

Lo  stesso  ar/omento  trattarono,  in  prosa:  Gentile  Sermini  (secolo  XV);  Matteo 
B.\NDELLO  (secolo  XVI),  che  dice  aver  udita  raccontar  la  bella  istoria  dal  —  «genti- 

<  lisslrao  dottore,  messer  Antonio  di  Cappe,  gentiluomo  mantovano  »  — per  ordine 

di  —  «  Madama  Antonia  Bauzia,  marchesa  di  Gonzaga,  nel  cui  cospetto  a  Sabbionet- 

«  ta  eravamo.  »— Nel  secolo  nostro,  poi:  Alessandro  d'Azzia  {Lezioni  d'un  padre, 

nel  primo  introdurre  il  suo  flaliuolo  nello  studio  della  storia.  Napoli,  1825); 
Luigi  Marzolini  (Sire^^na  Pi-ìcenlina,  procurata,  a  benefizio  degli  asili  d' In- 
fanzia, da  Luciano  Scarabelli.  Piacenza,  1812);  Michele  Baldacchini  (napolita- 
no, 1S03-1870.  Vedi:  Due  Novelle  ed  una  lettera  critica  intorno  all'arte  delììovel- 

lare.  Napoli.  Dalla  Stamperia  e  Cartiera  del  Fibreno.  1831)  ;  Enrico  Luigi 

Francescui.  (nato  in  quel  di  Pescia,  morto,  settuagenario,  nel  1881,  da  bibliotecario 

del  Senato  del  Regno,  nell'opera:  In  Città  e  in  Campagna,  fingendo  narrarsi  la 

novella  da  un  contadino);  forse,  anco,  altri.  In  ottava  rima,  la  mise  P.  A.  Delan- 
GLADE  ;  e  Jacopo  Cabianca,  in  verso  sciolto.  Noi  diamo,  qui,  le  versioni  del  Ser- 
mini e  del  Bandello. 

l— Anselmo y  amando  Angelica,  fece  a  Carlo,  suo  fratello,  tinagran  cortesia;  6 
simile  Carlo  ed  Angelica  a  luì;  e  luì  a  loro.  Ciascuno,  a  pvova,  per  non  es-- 

aere  ingrato,  tante  cortesie  si  fecero,  che  pendente  rimane,  qual  di  quelle  fuas* 

maggiore.  Della  qual  deter,'AÌnazione  al  leggitore  sentenzia  se  n'addomanda 

Era,  nella  magnifica  città  di  Siena,  uno  nobilissimo  giovane  di  casa  Salimbenf, 

Il  cui  nome  era  Anselmo  di  uiissere  Salimbeue,  bello  del  corpo,  grazioso,  ricchissi- 
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mo.  11  quale  era,  forte,  innamorato  d'una  nobile  ed  onesta  fanciulla  di  casa  Monta, 
nini,  che  Angelica  aveva  nome;  la  quale  non  aveva  né  padre  né  madre, ma,  solo,  uno 

SUO  fratello,  che  Carlo  era  chiamato.  E,  cosi  soletti  vivendo,  dimoravano,  con  one- 
stissima vita,  cosi  pò  vare  tti,  benché  nobili  fussero,  che  solo  una  possessioDe  et  una 
casa  avevano  al  mondo.  La  qual  possessione  un  gran  ciltadino,  a  cui  molto  s'  af- 
faceva,  continuamente  sollecitava  d' averla  ;  e,  più  volte,  mille  fiorini  ne  li  fé  prof- 
ferire. Carlo,  perch'  era  una  loro  antichità,  vendare  non  la  voleva;  perla  qual  cosa 
quel  cittadino  odio  secreto  ne  li  portava.  Avvenne,  che  Carlo  una  quistione  fece,  fe- 
rendo un  altro  gran  cittadino.  Di  che,  sentendolo  questo  cittadino,  suo  nimico,  selle' 

citò,  che  Carlo  in  pecunia  fusse  condannato  ;  solo,  perchè  la  possessione  vendare 

li  convenisse.  Carlo,  perciò,  preso  e  messo  in  pregione,  fu  condenoato  in  mille  fiorini, 

da  pagarli,  fra  quindici  di;  se  non,  li  fusse  tagliata  la  maoc  diritta:  e,  cosi,  dolente 
Carlo  in  prigione  dimorava.  E  deliberato,  per  non  perdare  la  mano,  cercava  di  ven- 
dare essa  possessione.  Quel  cittadino  fa,  allora,  del  grosso:  et  ottocento  fiorini  ne  li 
fa  profferire,  e  non  più  ;  e,  mentre  ripara,  che  altri  non  la  compri,  al  ponto  lo  co- 
glie, dove  prima  mille  fiorini  ne  li  voleva  dare.  Carlo,  fra  per  non  spropriare  la 

sorella  e  per  non  essere  colto  al  ponto  da  colui,  a  Dio  s' accomanda.  Intanto,  An- 
selmo, tornato  di  fuore,  sentiti  tutti  questi  casi,  de'  quali  molto  si  duole,  e  per  acqui- 
star grazia  da  loro,  sentendosi  ricchissimo,  prese  partito;  e,  conchiudendo,  pagò  la 
sua  condennagione  di  mille  fiorini^  senza  che  Carlo  niente  ne  sapesse  ;  e  trasselo  di 
prigione.  Carlo,  di  ciò,  molto  ringraziò  Iddio  e  lui.  E,  volendo  sapere  il  modo  aveva 
fatto,  Anselmo  li  disse:  —  ■«  Non  pensar  pifi  là;  tu  se'  sbattuto.  >  —  Carlo,  cercando, 
trovò,  come  Anselmo  aveva  pagato,  per  lui,  mille  fiorini.  E  trovatolo,  disse  ad  An- 
selmo: —  «Tu  m' hai,  in  tal  forma,  servito,  eh'  io  ti  so',  più  che  ad  altro  uora  vi- 

%  vente,  obbligato.  E,  però,  piglia  un  notajo,  ch'io  ti  voglio  «iettare  in  possessione 

»  del  nostro,  si  che  tu  sia  ben  pa£?ato  da  noi.  >  —  Anselmo  non  vuole  niente;  e  non  vi 
vale  il  pregare  di  Carlo,  per  fargli  il  dovere.  E,  questo  veduto,  Carlo  fu  in  casa  con 
Angelica,  a  cui  tutto  *1  fatto  contò,  con  dire,  che  '1  servigio  voleva  avere  donato 
e  non  venduto.  Or,  qui,  fra  Angelica  e  Carlo,  molti  ragionamenti  furo  di  questa 
real  cortesia  d'Anselmo;   dicendo  ciascuno:  —  «La  iugratiturline,  mai,  non   fu 

«  buona.  »- Carlo,  come  gentile,  mai,  non  ha  pace,  se  non  lo  rimerita,  in  qualche 

forma,   parendogli,   in  ciò,  che  far  potesse,  ch<?  grato  li  fusse,  non  dover  errare.   Et, 

in  fine  (veduto,  che  Anselmo  molto  amava  Angelica,  sua  sorella,  e  per  lei  aveva 
ricevuto  da  luì  tal  servizio)  fra  sé  disse  :  —  «  O  Carlo,  sarai  tu  si  ingrato,  verso 
«chi  t'ba  campatoli  taglio  della  mano  e  pagato,  per  te,  mille  fiorini  e  trattoti  di 
«  prigione,  senza  richiesta  o  pregarla,  che,  vedendo  tu  poter  lui  servire,  non  debbi 
«aspettare  sua  richiesta  ?  Non  vedi  tu,  che  siHe  tu  et  Angelica   obbligati  di  servir 

«  lui  di  ciò,  che  è  possibilel  Veraineiile,se  lui  non  vuole  denari  né  altro  nostro  avere, 

•«e  altro  non  e'  è  da  pagarlo,  sa  non  delle  persone  nostre;  e  lui  so,  che  '1   desidera.*  — 

E,  accennatone,  con  certe  parole.  Angelica  e  compreso,  ch'ella  discreta  e  non  in- 
grata era  di  tanto  servigio  ,  ad  Anselmo,  deliberato,  se  n'  andò.  E,  trovatolo  ,  li 
disse:  — «O  nobilissimo  giovane,  o  tu,  ch'hai  riparato  alla  mia  disfazione  et  al- 
«  l'onore  di  me  e  di  mia  sorella,  eleggi,  se  di  niente  lei  e  io  ti  potiamo,  di  tanto 

<  servigio  fattoci,  meritare  ;  dicendoti,  che  ciò,  che  e'  è  possibile  di  fare,  che  con- 

<  tento  ti  sia,  siamo  disposti,  per  non  essere  ingrati  dì  tanta  cortesia.  >  -  Anselmo. 

pianamente,  con  dolce  voce,  rispose:  —  «  Questa  è  piccola  cosa  a  quel,  ch'io,  per  te  e 

«  per  tua  sorella,  farei.  A  me  basta  aver  la  grazia  vostra.  »  —  E,  altro  Anselmo  noQ 

rispondendo,  Carlo  li  disse  :  —  «  Anselmo,  io  so,  che  tu  ami  mia  sorella  ;  e,  per  tua 
«  gentilezza,  sempre,  hai  avuto  riguardo  al  suo  e  mio  onore,  onestissimamente  por- 
«  tandoti.  E,  veramente,  so,  che,  per  amor  di  lei,  tu  mi  hai  fatto  si  rilevato  servigio.; 
«  per  la  qual  cosa,  ti  siamo  lei  et  io  obbligati  in  avere  et  in  persona.  Tu  non  vuoi  i  tuoi 
«  denari;  adunque,  piglia  le  persone.  Me,  tu  m'hai;  ma  io  conosco  non  essere  sofficlen- 

«  te  a  pagar  tal  debito.  Adunque,  veggio,  che  Angelica  sia  quella,  che  paghi.   E, 

«però,  stasera,  l'aspetta,  che verrà  a  pagarti.  E,  per  onore  di  le  e 

«  di  lei, alle  tre  ore,  nel  tuo  studio, cautamente,  te  la  condurrò.  Provedi,  pure,  che,  cu* 
«  pertamente,  si  possi  venire.  ¥  —In  Anselmo,  di  questa  conclusione  fu  tanta  la  subita 


Allegrezza,  che,  quasi,  venne  meno.  E,  non  potendo  rispondare,  fiso,  cogli  occhi  bar- 
rati Carlo, nel  viso,  guatava.  Poi,  riavuti  gli  spiriti,  lagrimando  e  con  tremante  voce, 
appéna,  rispose  :  -  «  Frate!  mio,  fa  ciò,  che  tu  vuoi  ».  -  E  da  lui  partitosi,  ogni  uno 
prevedi  a  quel,  che  ha  da  fare:  Anselmo,  come  essa  possa,  cupertamente,  venire;  e 

Carlo  con  Angelica.  A  cui,  tante  ragioni  assegnò,  che  ella,  vinta,  consenti  al  suo  fra- 
tello di  ciò,  che  aveva  promesso.  E  cosi,  poi,  alle  tre  ore,  con  cauto  provedimento, 

nello  studio,  con  Anselmo,  Angelica  condusse;  dicendo  a  lei:  —  «  Contali  ora,  a  tuo 
«  agio,  tutti  i  denari,  che  ha  avere,  da  noi.  >  —  E,  ine-,  lassoUa;  e  partissi  da  loro;  e  a 
casa  si  ritornò.  La  gentilissima  e  graziosa  accolta,  che  '1  nobilissimo  Anselmo  fece 
di  lei  e  i  savi,  ordinati  e  graziosi  modi,  che  Angelica  tenne,  furo  tanto  inestimabili, 
che  io,  per  non  longo  dire,  a  te,  lettore,  pensare  li  lasso;  né  credo,  che  il  quarto, che 
furo,  stimare  tu  li  possi L'allegrezza  di   Anselmo,  nella  penna,  rimanga.  E. 

vediito  non  mancar  niente,  dal  canto  di  lei,  di  cortesia,  subito,  dalla  discreta  ragione 
il  gentil  giovane  fu  vinto.  E,  cosi,  alquanto  sopra  di  sé  stato,  senza  niente  parlare, 
dopo  uno  amorevole  sospiro,  disse  :  -  ^  0  più  che  nissuu'  altra  nobile  e  gentil  fan- 
«  ciulla  e  graziosa,  cui  io  tanto  amo  e  desidero,  inestimabile  è  questa  tua  cortesia, 

f  d'essere  tu,  qui,  iu  questa  forma  condotta, senza  riguardo  avere  d'onor  di  mondo... 

•  solo  per  contentarmi.  Liberalmente,  !a  tua  tanto  degna  persona,  a  me,  volontarift- 
«  mente    in  tutto,  tu  doni....  Qui,  dimostri  tu,  bene,  più  amare  il  mio  contento,  che   1 

«  tuo  proprio  onore.  Ora,  io,  che  debbo  fare  ì  Non  debbo  io  amare  più  il  tuo  onore, 

«che  '1  mio  contento?  Certo,  si.  E,  degnamente,  detto  potrei  essere  ingrato,  segui- 
«tando  l'appetito  mio,  con  tua  vergogna;  e,  però,  il  freno  d'  onestà  e  discreta  ra- 
«gione  voglio,  ora,  che  venca  la  mia  sfrenata  e  libidinosa  vuluntà.  E,  però,  som- 
«mamente,  ti  prego,  che  me  indegno  accetti,  per  tuo  sposo  e  marito,  dove  che  Carlo 
«tuo  fratello  e  gli  altri  parenti  tuoi  sieno  di  ciò  contenti.  E,  facendosi  questo,  vie 
«  più  accetto  ci  debba  essare,  che  vergine  sposa  tu  vada  a  marito,  e  cosi  più  t'accetto, 
«che,  ora,  meretrice  diventi.  E  se  tu  dici^ssi  :  Altri  noi  saprà  che  noi\\.\ì,  sempre, 
«  te  ne  vergognaresti.  Di  questa  tua  passione  non  voglio  io  essere  cagione...  >— Acuì, 
la  savia  e  gentilesca  fanciulla  rispose.— «O  nobilissimo  giovane,  or,  veggio  bene,  che, 
<  dove  tu  dici,  ch'io  amo  più  te,  che  me  medesima,  questo  a  te  si  può  dire,  e  non  a  me; 
«che  sai  bene,  eh'  io  non  mei  ito  essere  tua  donna.  Tu  delle  principali  e  nobili  case 

«d'Italia,  figliuolo  di  famosissimo  cavaliere;  tu  ricchissimo;  tu  virtudioso  di  scienza 
«  e  di  persona;  tu  bellissimo  del  corpo-,  tu  grazioso  e  cortese  !  In  te,  sono  tutte  le  lau- 

«  devoli  parti,  che,  in  uno  giovane,  essare  possano!  E,  però,  meriti  una  donna  di  san- 

«gue  reale  odi  gran  lignaggio,  e  non  me,  vile  povaretta Non  t'avvilire,  per 

«  onorarmi.  Pur  uondimanco,  i'  mi  lido  nella  tua  prudeuzia,  tenendo  non  potere  erra- 

«  re  >— Ora  qui  per  l'uno  e  per  l'altro,  furo  molto  dolci  parole  dette.  E.  conchiudendo 
di  grandissimo  accordo,  anieaduiii  a  casa  di  Carlo  si  condussero;  a  cui,  tutte  le  con- 
clusioni  narraro,  che,  insieme,  avevano  composte. Carlo,  di  ciòallegrisslmo.quanto  sa 
e  può  Anselmo  di  tanta  cortesia  ringrazia.  E  ine,  secretamente,  U  parentado  compo- 
sero, dicendo  Anselmo  :  -  «  Acciocché  da  noi  non  paja  questa  cosa  composta,  e  per 
«onor  di  ciascuuo(e'  si  sa,  eh' io  amo  Angelica,  e, però,  nissuno  si  maravigliare, eh  io 
«  la  dimandi  per  donna)  io  parlarò  a  misser  Cioo  Berarducci,  nostro  vicmo  e  a  me  pa- 
«  rente;  e  lui  mettarò  per  mezzano,  a  pregarti  d'avere  Angelica  per  donna.  E  tu  ri- 

f  sponderai  quanto  a  le  s'appartiene;  e,  con  onore,  conchiuderemo  il  parentado.  »  - 

E  cosi  rimasi  daccordo,  si  partirò.  E,  la  mattina  seguente,  Anselmo  fu  con  misser 
Berarduccio.  A  cui,  con  bel  modo,  disse  :—  *  Voi  sapete,  ch'io  amo  Angelica  Mon- 
«taniui;  io  vi  prego,  che  voi  v'adoperiate,  ch'io  l'abbi  per  donna.  »  -Misser  Cmo, 
come  savio  e  buon  parente,  forte  lo  riprese,  con  molte  ragioni,  con  profferirgli  il  mi- 
glior parentado  di  Siena  ;  che,  elegga  qual  vuole,  che  onorato  li  sia,  e  lasci  fare  a 
lui  Anselmo,  le  parole  rompendoli,  disse  :  —  *Mai,  altra  donna  non  aro,  che  lei.»— 

Aggiungendo:  -  «  Non  s'usi,  qui,  avarizia  di  dote,  che,  grazia  di  Dio,  io  ho  il  modo 

«  a  tenerla  onoratamente,  senza  suoi  danari,  lo  intendo  contentarmi  del  capitale.  Se 
«voi  lo  volete  fare,  io  l'ho  caro;  e  pregovene  sommamente.Senon,  io  cimeitaro  mea- 
«  zauo,  che  mi  vorrà  servire  senza  tanti  eccettl.»—  Conchiudendoli:  —  «  Io  non  arò. 
«mai,  altra  douua,  che  lei.  E.  se  *)er  ventura  ad  altri  si  maritasse,  io  ne  faro  tal  di 
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«  mostrazione,  che  dispiacerà  a  chi  congionto  mi  sarà.  Sicché,  più  ragioni  non  m'as- 
-c  segnate,  che,  così,  ho,  fermamente,  deliberato.  »  —  Misser  Gino,  in  fine,  veduto  non 
poterlo  stroppiare,  e  che  eli' era  pur  nobile  e  ben  nata,  deliberò  contentarlo.  E, 

colto  il  tempo,  a  Carlo  parlò,  a  questo  effetto.  Il  quale,  con  buon  modo,  ebbe,  con  mis- 
ser CìDO,  buona  conclusione,  in  forma,  che,  in  pochi  dì,  il  parentado  si  conchiuse  et, 

in  san  Donato,  in  pubblico  si  scuperse.  Ove,  il  nobile  Anselmo  disse  cosi  :  —  <t  Io  ria- 

«  grazio  l'altissimo  Iddio  di  tanta  grazia  concedutami,  che.Carlo  e  tutti  i  suoi  hanna 
«consentito  darmi  la  nobile  Angelica  per  donna,  la  quale  (notizia  avendo  delle  sue 
«  innuraerabili  virtuti)  ho  sempre  desiderato.  E  però,  vedutomi  indegno  di  tanto  te- 
«soro,  non  ho  cercato,  né  voglio,  da  lei,  alcuna  dota.  Sola,  a  me,  basta;  e  sonne 
«  contento.  E  veduto  che  lei  assai  più  merita  che  me,  però  lei  doto,  in  ciò,  eh'  i'  ho 

«  al  mondo  ;   e   cosi   voi,    ser  Giuliano,  siate  rogato.    E,  per  la  virtù  e  dolce  aria  di 

«  Carlo.  SUO  fratello,  le  quali,  a  me,  sono  mollo  care  e  grate,  se  lui  di  ciò  si  con- 

«  tenta,  io  l'accetto  non,  pur,  per  cognato,  ma  per  fratello.  E,  se  esso  vuole  stara 
«  in  casa,  in  compagnia  della  sorella  e  di  me,  si  gli  ammezzo  ed  accomuno  ciò, 
«  eh'  io  ho  al  mondo.  >  —  E,  voltatosi  a  lui,  disse  :  —  «  Se'  tu  contento  a  quello,  ch'io 
«  dico  ]  j»  —  Carlo,  inteso,  lo  corse  ad  abbracciare,  con  dire  : —  «  Siate,  ser  Giuliano, 

«rogato,  che  io  son  contentissimo  a  ciò,  che  Anselmo  vuole.  >  —  Aggiugnendo 
volere,  anco,  ammezzare    ciò,    che  aveva  in  questo  mondo.  —  «  E,  veduto    che  lui 

«mette,  più  di  me,  per  ogn'un  cento,  io,  come  è  dovere,  m'obbligo  essere  suofat- 

«  tore  ;  e  lui  si  dia  buon  tempo.»  — E  conchiudendo,  le  molte  parole  s'usàro  da 
Ogni  parte.  Il  rogo  si  coochiuse  ;  e,  liberamente,  s'  aflfratellaro  insieme.  E  con- 
chiuso ogni  cosa,  in  capo  del  mese,  con  grandissimo  onore  e  festa.  Angelica,  a 
casa,  per  sua  donna,  menò.  Et,  in  quella  propria  mattina,  entraro  in  tenuta  della 
fratellanza  i  due  nuovi  fratelli  Anselmo  e  Carlo;  e,  delle  nozze  e  di  quello,  durò 

la  festa,  un  mese  intero.  E,  cosi,  con  grandissimo  accordo  et  amore,  vissero,  tut- 
to 'l  tempo  della  vita  loro,  tutti  tre   Ora,  considerate  tutte  le  nominate  cortesie 

usate  fra  loro,  resta  da  solvere  e  terminare,  quale  fusse  la  maggiore  e  la  più  com- 
mendabile. (Gentile  Sermini,  da  Siena) 

II.  —  Anselmo  Salimbene,  magnificamente  operando,  Ubera  il  suo  nemico  dalla 
morte;  e  la  sorella  di  quello  prende  per  moglie. 

Non  sono,  adunque, ancora,  molti  anni,  per  cominciarvi  a  narrarla  mia  storia, che, 
in  Siena,  città  nobilissima  e  antica  di  Toscana,  furono  due  nobilissime  famiglie  ,  per 
antichità  e  ricchezza  riguardevoli  molto  e  di  grandissima  stima  ,  che  furono  quella 
dei  Salimbeni  e  quella  dei  Montanini;  nelle  quali  ebbero  uomini,  in  ogni  sorte  di  vir- 
tù eccellenti.  Si  fece,  un  giorno,  una  solenne  caccia  di  cervi  e  di  cinghiali;  alla  quale 

intervennero  assai  glovinl  dell'una  schiatta  e  dell'altra,  tutti  benissimo  ad  ordine  e 

bene  a  cavallo.  Ora,  avvenne,  che  fu,  da'  cani,  morto  un  fiero  cinghiale.  E  questio- 
nando, come  si  fa,  tra  loro,  della  prodezza  de'  cani;  e  volendo  ciascuno  tener  la  ra- 
gione dei  suoi  e  dire,  che  di  quelli  uno  era  stato  primo,  che  il  cinghiale  aveva,  ani- 
mosamente, assalito  e  morso;  e  non  vi  s'accordando  gli  altri:  vennero  da  parole  a  fat- 
ti; e,  con  l'arme  ignude,  a  menar  le  mani,  di  cosi  fatta  maniern,  che  uno  dei  Monta- 
nini uccise  uno  dei  Salimbeni.  Per  questo  omicidio,  nacque  una  crudelissima  inimi- 
cizia tra  queste  due  famìglie.  Onde,  si  fattamente  andò  innanzi,  che,  dell'  una  e  del- 
l'altra, molti  ci  furono  morti;  e,  alla  fine,  i  Montanini  furono,  quasi,  ridotti  al  niente, 

cosi  degli  uomini  come  delle  richezze.  Essendo,  poi,  per  ispazio  di  tempo,  le  ingiurie 

andate  in  oblivione,  et  ammollita  la  passata  durezza,  nei  cuori  di  coloro,  che  in  Siena 

dimoravano,  occorse  ,  che  tutta  la  famiglia  de'  Montanini  era  venuta  in  un  giovine , 
chiamato  Carlo  di  Messer  Tommaso,  il  quale  si  trovava  una  sua  sorella,  senza  più.  A- 

Teva  egli,  in  valle  di  Strove,  una  sola  poss>^ssione,  assai  bella,  che  era  di  valuta  di 

mille  ducati.  Delle  cui  poche  rendite,  assai  parcamente,  insieme  con  la  sorella,  vive- 
va; perciocché  d«lle  grandi  ricchezze  dei  suoi  avi  altro  patrimonio  non  gli  èra  rima- 
sto, essendo  i  lor  beni,  per  le  passate  mischie,  parte  stati  dissipati  e  parti  occupati  dal 
fisco.  Si  manteneva,  adunque,  Carlo,  alla  meglio,  che  poteva;  e,  benché  non  avesse 


Il  modo  di  mostrarsi,  in  vestimenti,  cavalcature  et  altre  pompe,  esser  gentiluomo,  si 
vedeva  ,  nondimeno,  nell'aspetto  suo,  nel  parlare,  negli  atti  suoi  e  nella  leggiadria 
dei  costumi  e  in  ogni  sua  azione  ,  che  in  lui  riluceva  l'antica  maestà  della  grandezza 

degli  avi  suoi.  Medesimamente,  la  sorella  sua,  che  Angelica  era  detta,  portava  il  ti- 
tolo della  più  bella  e  meglio  costumata  giovinetta,  che  si  trovasse  ,  a  que'  tempi ,  in 
Siena.  E,  certamente,  aveva  il  nome  conforme  alle  rare  e  divine  sue  bellezze,  per- 
chè pareva,  proprio,  un  angelo,  che  fosse  disceso  dal  cielo.  Abitava  alla  casa  di  Car- 
lo molto  vicino,  Anselmo  Salimbene,  giovine,  per  nobiltà  e  ricchezza,  di  molla  stima. 
Il  quale  (veggendo,  assai  sovente,  Angelica;  e  le  sue  bellezze,  più  che  non  era  il  bis» 
giio,  ingordamente  e  eoo  atfezion  grandissima,  contemplando)  si  fieramente  di  lei  à 

innamorò,  che,  come  stava,  un'ora,  senza  vederla,  gli  pareva  esser  nel  penace  fuoco 

dell'inferno:  e  non  trovava  riposo.  E  quello,  che  più  l'affliggeva  e  senza  intermissio- 
ne il  tormentava  e  quasi  riduceva  a  disperazione,  era,  che,  pei-  l'antica  nimistà  della 

sua  con  la  casata  di  Angelica  ,  non  ardiva,  a  persona  del  mondo,  le  sue  cocenti 
fiamme  mani  testare,  non  sperando,  mai,  di  poter  del  suo  fervente  amor  coglier  nò  fior 
né  frutto  ,  portando  ferma  opinione  ,  che  Angelica  non  1'  avrebbe  ,  già  mai  ,  amato. 
Mentre  che  Anselmo,  chiusamente,  le  sue  fiamme  nodriva  e  mirabil  gioja  prendeva , 
ogni  volta,  che  la  sua  cara  et  amata  giovane  vedeva,  (la  quale  dell'  amor  di  hi  non 

si  curava)  avvenne,  che  un  cittadino,  nel  governo  di  quella  città  molto  potente,  ma 

popolare,  pose  l'occhio  alla  possessione  di  Carlo;  e  gli  venne  gran  desiderio  di  com- 
prarla, avendo  altri  suoi  beni  a  quella  vicini.  Onde,  fece  richieder  a  Carlo,  che  voles- 
se compiacergli,  a  vendergli  la  sua  possessione,  chr)  gliene  darebbe  mille  ducati  alla 
mano.  Carlo,  (che  dell'antico  patrimonio  dei  suoi  altro  non  aveva,  che  quel  podere,  in 
contado,  e  il  palazzo,  in  Siena;  e,  con  quello,  sé  e  la  sorella,  parcamente,  sostentava; 
e  non  sapeva,  ove  un'altra  possessione  ritrovare)  gli  fé'  risposta,  che  vender  non  la 

voleva,  per  modo  alcuno.  11  cittadino,  che  era  uomo  maligno  e  appetitoso  della  roba 

altrui,  prese  tanto  odio  centra  Carlo,  che  si  deliberò  rovinarlo  e  cacciarlo  del  mondo. 

Era,  in  quel  tempo,  la  maggior  parte  della  nobiltà  di  Siena  confinata  fuor  della  città. 

E  quelli,  che  reggevano  et  erano  popolari,  odiando,  sommamente,  i  nobili,  fecero  una 
legge: — «che  qualunquti  persona  tenesse  pratica  con  i  confinati,  per  procur£r  loro  il 

«  ritorno  alla  patria,  pagasse  mille  fiorini;  e,  non  avendo  da  pagare,  gli  fosse  mozza  la 

«testa.  >» — Ora,  il  maligno  cittadino,  veggendo  non  poter  ottener  l'intento  suo  da  Car- 
lo, ordi  un  trattato  addosso  ad  esso  Carlo.  E, per  mezzodì  falsi  testimoni,  il  fece  accu- 
sar alla  signoria;  e  provare,  com'  egli  aveva  tenute  pratiche  contra  gli  statuti  della 
città.  Il  perone,  Carlo  fu  preso  dai  sergenti;  e  condotto  alle  prigioni  pubbliche.  Il  ri- 
baldo cittadino,  (che  non  s'era  scoperto  nemico  di  Carlo,  ma,  navigando  sotto  acqua, 
8i  fingeva  amico,)  mostrò  adoperarsi  in  favor  di  quello.  Di  modo,  che  Carlo  fu  condan- 
nato: a  pagar,  fra  quindici  di,  mille  fiorini;  e,  non  gli  pagando,  che  ne  perdesse  il  ca- 
po. Il  povero  giovine,  veggendosi  a  questo  termine  ridotto,  avendo,  pur,  desiderio  di 
vivere,  come  tutti  gli  uomini  hanno,  pensò  essergli  necessario  vender  il  suo  podere; 
e  dei  mille  ducati  pagar  i  mille  fiorini  della  condannagione;  e  prevalersi  del  sovrap- 
più in  altri  bisogni.  Fatta  questa  deliberazione,  mandò,  per  un  sensale,  a  offerire,  al 

cittadino  predetto,  la  sua  possessione,  per  il  prezzo,  che,  altre  fiate,  esso  cittadino  a- 
veva  voluto  comperarla.  Andò  il  sensale;  e  fece  l'ufficio,  che  gli  era  stato  imposto. Ma 

l'ingordo  cittadino,  che  vedeva  Carlo  esser  ridotto  al  verde  e  con  l'acqua  fin  alla 

gola,  disse:  che  piti  non  voleva  la  possessione;  e  che,  pure,  quando  avesse  antmo 
di  pigliarla,  non  la  pagherebbe  un  soldo  dipi'U  di  settecento  fiorini.  Ritornò  il  sen- 
sale, con  questa  trista  risoluzione,  a  Carlo.  Il  quale,  avendola  udita,  comprese,  assai 
chiaramente,  il  fellon  animo  et  avaro  del  cittadino.  Il  perchè,  cangiando  pensiero,  si 
propose  voler,  patientemente,  la  morte  soffrire;  e  lasciar  la  possessione  alla  sorella, 
acciocché. con  quella,  si  potesse  nodrire  et(alla  meglio,  che  si  potesse)  maritarsi.  Per- 
tanto, (veggendo  che  l'innocenza  sua  giustificar  nonpotefa,  e  per  altra  via  non  ci 

•ra  modo  a  liberarsi),  troncate  tutte   le  pratiche  di  vender  il  suo  podere,   cominciò   a 

disporre  le  cose  dell'anima.  Egli  aveva  molti  ricchi  parenti,  dal  canto  della  madre;  i 
quali  ,  sapendo  lui  esser  incarcerato  per  aver  fatto  contra  gli  ordini  del  magistrato  , 
non  ardivano  parlare,  a  favor  di  lui,  nò  pagar  la  condannagione,  per  non  rendersi,  al 
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reKKimento,  sospetti.  Angelica,  che  unicamente  amava  il  suo  caro  fratello, intenden- 
do  la  deliberazione,  che  egli  fatta  aveva,  si  sforzò,  assai,  a  farlo  pregare  et  esorta- 
re   che  volesse  vender  il  lor  podere  e  liberarsi  della  prigione  e  della  morte  ;  e  non 

Stesse  per  la  dote  di  lei.  Ma  il  tutto  fu  iDdamo.Dl  che,  la  sconsolata  giovanetta  vive- 
Ta  ia  tanta  amaritudiue,  che  altro  non  faceva,  che,  giorno  e  notte,  piangere  et  afflig- 
gersi e  Consumarsi,  senza  ricever  conforto  alcuno. Essendo, poi.  venuto  1  ulnmo  g.or- 
no  del  termine,  che,  se  in  quel  dì  Carlo  non  pagava  la  moneta,  statuita  dalla  Signoria» 
il  seguente  giorno,  fosse,  sulla  piazza,  pubbl.camente  decapitalo  come  ribello  del  do- 
mìnio, avvenne,  che,  circa  l'ora  di  nona,  Anselmo  Salimbene,  (che  era  stato  inolti  di. 
;n  contado,  alle  sue  possessioni,)  tornando  in  Siena  e  dmanzi  alla  casa  di  Carlo  pas- 
sando Via;  alcune  donne,  quindi,  uscire  e  partirsi  lagrimundo.  11  perche  chianìato  a 

sé  uno.  che,  quivi,  vicino,  abitava,  f?li  domandò:  se  S'^.peva  la  cagione,  perchè  quelle 
àime,  che  erano  fuor  della  casa  del  Montanino  uscite,piangessero.  Colm,  che  d. 
tutto  era  informato,  narrò, puntualmente,  ad  esso  Anselmo ,  il  caso  di  Carlo.  Come  Ad- 
•elmo  ebbe  inteso  il  periglio,  ove  Carlo  si  trovava,  se  n'andò  a  casa,  -h«.  «°";«'  «f  ' 
detto  abbiamo,  era  a  quella  di  Carlo  vicina.  E,  come  fu  scavalcato ,  subito,  entro  in 
camera  E  serratosi  dentro,  essendo  solo  et  interamente  pensando  alle  cose  udite, 

conobbe  clìlaramente,  che  Carlo  (o  fosse  colpevole  o  no,  che  questo  egli  non  pò  èva 

giudicare)  voleva,  priu.a,  morire,  che  eseredar  la  sorella.  E  fatt,  .nfin.t.  e  vari  discorsi 
éovra  questo,  disse,  ultimamente,  neirauimo  suo.  -  <  A  me,  sen^a  dubbio,  pare,  che 

*  la  fortuna  sia  stata  di  me  molto  più  curiosa,  che  lo  medesimo  non  avrei  sapUtO  (le. 
<  Siderare.  Ecco,  che  ella  fa,  che  Carlo  Montanino,  col  quale  antica  e  ^^'"^"'""'^Un 
,  ha  la  casa  mia,  essendo  solo  rim.so  della  schiattasua  vivo,  dimane,  per  ribello  dello 
astato  sarà,  pubblicamente,  morto.  E  tu  vedrai  la  vendetta  centra  lur,  e  .1  fimmen- 

.  to  di  COSÌ  nimica  famiglia  come  è  la  sua;  di  modo  che,  per  l'avvenire,  non  ci  resta 

«più  da  chi  temere  i  Saliuib -ni  abbiano.  Medesimamente,  essendo  tu  innamorato  di 
/sua  sorella,  ora, potrai,  a  tuo  piacer,  averla  e  goderla  amorosamente.  Perch^  essen- 

•  do  moxza  la  testa  a  Carlo,  facilmente,  morendo  egli  per  cose  dello  stato  ,  la  .oba  , 
,  anco,  sa  là  levala  a  sua  sorella.  La  quale  rimanendo  poverissima  e  senza  guardia  d, 
«  persona,  io,  di  leggiero,  troverò  mezzo  d'averla  a  tutti  i  miei  piaceri  piegheyole.»- 
Dair  altra  parte  .  pareva  ,  che  un  altro  pensiero  interrompesse  il  primo  e  gli  dices- 
se- -  *  \hi  -Vns.lmo  Salimbene,  codie  sei  vile  e  di  piccolo  animo  l  >on  ti  sovviene, 

.,  che  la  sei  i>eutiluomo,  nato  nobilissimamente?    Non  sai,  che,  a  ogni  cuor  gentile  e 

«magnanimo,  appartiene,  apertamente  e  da  .è  stesso,  vendicarsi  ^-''irrT'ZZ 

«  giuria,  ovvero  quelle,  con  animo  magnifico  e  cesareo,  perdonarle  e  chiuderle  SOttO 
«  eterno  oblio  ì  Che,  se  gloriosa  cosa  e  virtuosa  è  aver,  sempre,  fisso  nella  memoria 
,  i  ricevuti  benericì  e  quelli,  con  doppia  e  sovrabboudevole  gratitudine,  ricompensare, 
«certo,  non  minor  gloria  e  lode  s'  acquista,  magnanimamente,  o^m  ricevuta  otTesa 

«  calcando.Ma  dimmi:  in  che  cosa,t'ha  otfeso  o  fatto  ai  tuoi  danno  alcuno  Carlo  Monta- 

«  Dino?  Se  i  suoi  avi  hauuo  in-iuriato  i  tuoi,  guarda  il  castigo,  anzi  pure  rovina,  che 

<  alla  famiglia  dei  Montanini  s'è  data  ;  di  modo  ,  che ,  senza  dubbio    la  penitenza,  dj 

«  gran  lun-a  supera  il  peccato.  Tu  non  pensavi  a  vendicarti,  quando  le  bellezze  e  1 
*  belli  et  onesti  modi  della  sorella  di  Carlo  tanto  ti  piacquero.  Ove  sono  le  tante  e  si 
«spesse  lodi,  che  tu  le  davi,  allora  che,  tra  te  stesso,  dicevi:  che  ella  era  la  pjtì  bel- 
«  la  la  più  gentile,  la  più  costumala,  l-.i  più  cortese  e  più  onesta  giovine  di  Siena  1 

«  Elle  per  Dlol  ti  sono,  tosto,  di  mente  uscite.  Ti  dovrebbe,  pur  anco,  sovvenire,  ctìe, 

«  ogni'volta,  che  veduta  1'  hai,  e  che  le  hai  (come  a  tutti  gli  uom  ni  si  conviene  ono- 

«  rare  e  riverire  il  sesso  feiuinile)  fatto  segno  di  riverenza ,  ella  non  ha  mostrato  co- 
«  noscerti  per  nemico,  come  tu,  eia,  contra  lei  ti  mostri:  ma,  cortesemente,  ti  rende- 
«  va  queir  onore  ,  che  ,  alle  giovani  onestissime  e  che  di  gentil  creanza  sono  ,  non  d 
«  disdicevole  render  a  chi  le  saluta  e  fagli  onore.  Ella  non  girava  il  capo,  altrove;  non 
«  torceva  gli  occhi,  a  un'altra  banda;  non  si  mostrava  corrucciosa  e  turbata  in  viso; 
«  né  atto  nessuno,  meno  che  leggiadro  e  lodevole,  faceva.  Ma  tutta  benigna,  tUlta  pa- 
«  cifica  e  modesta  se  ne  stava.  Forse, che  ella  faceva, come  molte  fanno,  le  quali,  per 
«mostrarsi  d'esser  da  bene,  si  fanno  tenere  scostumate,  rozza  e  villane!  Le  quali, 
«se  sono  alle  finestre  u  in  porta,  come  veggiono  venir  alcun  geof.luorao,  o  «i  ti- 


«  rano,  impetuosamente,  dentro;  o  vero,  se  sono  salutate,  o  torcono,  indietro,  il  ca- 
€  pò,  0  88  ne  stanno  immote  e  dritte  ,  come  se  di  pietra  ,  marmo  o  bronzo  fossero 
«  formate.  Anf,'elica,  ancor  che  dell'animo  tuo  non  fosse  consapevole,  nondimeno^ 
«sempre,  che  ti  ha  veduto,  non  come  avversario  o  nemico,  piena  di  schivezza,  ti 
«  ha  negato  lasciarsi  vedere,  ma  s'è,  di  rontinovo,  mostrata  piacevole  e  liberale.  A- 

«  dunque,  vuol  la  ragione,  che  tu  non  la  reputi  nimica.  K  (se  tu  l'ami,  come,  in  effet- 

n  to,  ferventissimamente,  ami)  come  ti  può  dar  l' animo,  che,  veggendola  tu  in  tanto 

«  estremo  e  periglioso  caso,  come,  ora,  ella  si  trova,  tu  non  le  abbia   compassione,  e 

«ti  doglia,  infinitamente, dei  suoi  dispiaceri? Che  dico  rfo^^r6'.^.\nzi,inipare,che, mai, 

«  tu  non  debba  sopportare,  che  un  fratello  di  colei, che  ami,  unicamente  amato  da  lei, 

«  sia,  per  non  trovare  mille  fiorini,  morto;  che  tanti  ne  hai  nei  tuoi  cofani ,  che  ,  per 

«scemargliene  di  mille,  nfe  più  né  meno  sarai  ricco  e  stimato,  come  eri  prima. Certo, 
«  se,  mai,  si  risapesse,  che  tu,  essendo,  come  sei,  di  denari  e  di  possessioni  ricchis- 

«simo,  facessi  più  stima  di  mille  fiorini,  che  della  contenteyza  e  piacer  di  colei,  che 

«  tanto  mostri  amare,  ciascuno,  ragionevolmente,  per  uno,  che  di  poco  cuor  fossi,  ti 

«terrebbe;  e,  senza  forse,  ti  giudicheria  villano  et  avarissimo.  Né  persuadere,  che, 
«per  tua  sf'usa  ,  ti  volesse  allegare  le  passate  ingiurio  dei  tuoi  avi.  I  quali  ,  se  con 

<  giusta  bilancia  il  caso  sarà  ponderato,  più  ne  hanno  altrui  fatte,  che  sofferte.  Onde, 

«  pensando  ai  tempi  passati,  sarai,  generalmente,  detto  aver  piuttosto  natura  di  fiera 
«selvaggia  e  crudele,  che  animo  o  discorso  di  creatura  razionale.   Carlo  Montanino 

<  non  t'off'se,  che  si  sappia,  già  mai;  né  consente  il  diritto  della  ragione,  che  la  col- 

«  pa,  di  cui  egli  non  è  colpevole,  sia,  in  lui,  ca!^tigata;  ma  purgare  e  punir  si  deve,  nel- 

<  la  persona,  che  l'ha  commessa.  Ora,  avendoti,  Anselmo,  la  natura  fatto  gentiluomo 

«  di  nobilissima  e  generosa  stirpe  ,  e  la  fortuna  dei  suoi  beni  essendotisi  mostrata  li- 

«  beralissima,  (che  ricco,  quanto  altro,  che  in  Siena  sia,  ti  ha  fattoj:  non  voler,  all'una 

«e  all'altra,  fare  ingiuria,*' mostrarti  loro  di  tanti  doni. da  quelle  ricevuti,  ingrato.  E, 
«  (se  al  mio  consiglio,  che  l'onore  e  b^ne  tuo  ti  persuade,  l'atterrai,)  tu  metterai  da 
«canto  tutti  i  rispetti;  e  farai  conoscere  al  mondo,  che  quella,  che  tu  ami,  e  le  cose 
«  sue  più  a  cuore  ti  sono  e  vie  più  care,  che  quanto  oro  avesse  Mida  o  Crasso,  già 
«  mai.  »  —  Avendo,  adunque,  Anselmo,  solo  in  camera,  fatto  cotai  pensieri  e  il  tut- 
to, maturamente,  discorso,  deliberò,  non  voler,  che  Carlo,  per  mancamento  di  de- 
nari, morisse;  et  (avvenisse  ciò,  che  si  volesse)  conchiuse,  tra  sé,  determinatamen" 

te,  di  pagar  la  condannagione  del  Montanino.  Patta  questa  deliberazione,  aprì  una 
sua  cassa;  e  trassene  mille  ducati  d'oro,  il  cui  valore  assai  più  valeva,  che  non  vale- 
vano i  mille  fiorini,  che  pagarsi  dovevano.  Era  stato  Anselmo,  buona  pezza,  sui 

Buoi  pensieri;  il  perchè,  essendo  l'ora  tarda,  presi  alquanti  suoi  servidori,  se  n'abdò 

a  trovar  il  camerliiigo,  che,  dalla  signoria,  era  stato  deputato  a  ricever  i  denari  delle 

condannagioni.  fatte  a  beneficio  dello  stato.  E  trovatolo,  che,  ancora,  nella  camera  del 

SUO  ufficio  era,  gli  disse:  —  «  Eccovi,  camerlinfro,  che  io,  qui,  v'ho  recato  mille  du- 

«  cati  d'  oro  ,  i  quali  Carlo  di  messer  Tommaso  Montanino  vi  fa  sborsare,  per  paga- 
ie mento  della  sua  condannngione.  Numerateli  e  dannate  la  sua  ragione  .  facendomi 
«  la  polizza,  ch'egli  sia  rilassato  e  rimesso  nella  sua  libertà.»  —  Il  camerlingo,  rice- 
vuti et  annoverali  i  mille  ducati,  voleva  restituire  il  soprappiù  dei  mille  fiorini  d'An- 
selmo. Ma  egli  noi  sofferse.  Onde  il  camerlingo,  acconcia  la  partita  di  Carlo,  scrisse 
la  cedola  della  rilassazione;e  la  diede  in  mano  al  Salimbene.  Anselmo,  avuta  la  scrit- 
ta, la  diede  ad  un  suo  fiimiijliare.  Et,  essendo,  già,  le  ventitré  ore, montò  a  cavallo;  9 

sene  ritornò  in  viltà.  Colui,  che  aveva  la  polizza,  andato  alle  prigioni,  ritrovò  il  ca- 
pitano di  quelle;  e  disseli:  —  «  Carlo  Montanino,  poco  fa,  ha  fatto  pagar  mille  fiorini, 
«che  dalla  signoria  era  condannato.  Eccovi  la  sua  liberazione,  fatta  e  segnata  dal 
«  camerlingo,  la  quale  io,   in  nome  suo,  v'appresento;  e  vi  richieggio,  che,  seconda 

<  l'ordine  datovi,  lo  dobbiate  cavar  di  carcere  e  metterlo  in  libertà,  questa  sera,  pef 
«  ogni  modo.  >  —  Il  capitano,  presa  la  cedola  e  quella  letta,  disse,  che  al  tutto  da- 
rebbe buona  espedizione.  Partissi  chi  portata  aveva  la  cedola.  Et  il  capitano,  incon» 

tinente,  andato  alle  prigioni,  fece  chiamar  Carlo.  Egli,  sentendosi  nomare,  si  pensò^ 
che  gli  avessero  fatto  venir  il  frate,  per  confessarsi  e  disporre  le  cose  dell'anima,  es» 
sandosi,  già,  preparato  alla  morte.  Come  fu  al  capitano  arrivato,  comandò  esso  capi- 
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tano,  che  il  prigioniero  fosse  sferrato;  e  gli  disse  : — «  Carlo,  sta  allegro!  perchè,  in 
«  quest'ora,  m'ft  stata  recata  la  cedola  della  tua  rilassazione  e  libertà.  Perciò,  tu  sei 
«  libero;  e  puoi  andartene,  a  tuo  piacere,  a  casa.  Ecco,  che  io  ti  apro  la  prigione.  »— 
Sentendo  Carlo  questa  cosi  buona  e  non  sperata  nuova,  fu,  ad  un  tratto,  pieno  di  ma- 
raviglia grandissima  e  d'infinito  piacere;  et  al  capitano  domandò:  Chi  fosse,  che  pa- 

gaio  avesse  la  sua  pena.  Egli  lispose:  I^ol  sapere;  e  meno  conoscer  chi  recata  gli  a- 
veva  la  cedola  del  camerlingo.  Era,  già,  passata  l'ora  dell'avemmaria;  e  l'aria,  per 
la  sopravvenente  notte,  s'  imbruniva.  Onde  Carlo  (ringraziato  il  capitano  della  buona 
compagnia  e  trattamento,  che  fatto  gli  aveva,  e  dettogli  addio)  se  n'andò  verso  ca- 
ga. Quivi ,  trovata  la  porta  fermata,  cominciò  a  picchiare  all'  uscio.  Angelica,  che, 
ancor,  nelle  lagrime  si  consumava,  mandò  una  fanticella  a  veder,  chi  alla  porta  pie- 

chiasse.  E,  sentendo  che  era  Carlo  suo  fratello,  si  levò  e  andogli  incontra,  tuttavia  la» 

grimaiido  e  piena  di  piacere,  per  la  liberazione  di  quello,  abbracciandolo  non  con  altra 
allegrezza  et  amore,  che  se  da  morte  a  vita  fosse  revocato.  Erano,  ancora,  con  An- 
gelica, alcune  donne  sue  parenti,  che  venute  erano,  per  tenerle  compagnia  e  conso- 
larla, in  tanto  suo  cordoglio.  Le  quali,  (veduto  Carlo  et  abbracciatolo,  e  seco  condo- 
lute e  rallegrate),  subito,  ne  diedero  nuova  ai  loro  uomini.  Onde,  in  poco  d'ora,  fu  la 
casa  di  Carlo  piena  de'suoi  parenti,  che,  avuta  questa  nuova,  il  vennero  a  visitare. 

Si  condolsero  tutti,  seco,  della  prigionia;  e  si  rallegrarono,  che  fuori  ne  fosse  uscito. 

Poi,  si  scusarono  di  non  l'aver  ajutato  nel  pagar  della  condannagione;   e  gli  dissero 

i  rispetti ,  che  titenuti  gli  avevano.  Avendo,  già,  Carlo,  dalla  sorella  inteso,  che  ella 
niente  sapeva  della  liberazione  di  lui,  né  chi  si  fosso,  che  la  pena  aveva  pagato,  et 
ora,  intendendo,  nessuno  di  quelli,  che  venuti  erano  a  visitarlo,  essere  stato  il  pagato- 
re, resto  tutto  pieno  di  grandissima  meraviglia,  aspettando,  con  il  maggior  desiderio 
del  mondo,  il  nuovo  giorno,  per  sapere  chi  pagata  la  pena  avesse,  e  a  cui  di  tanto 

benefizio  restava  obbligato.  Venuto  il  seguente  giorno,  come  fu  aperta  la  camera 

dell'ufficio  del  camerlingo,  egli,  colà,  si  trasferì.  E,  trovato  il  camerlingo,  che,  allora, 

in  camera  entrava,  dopo  l'averlo,  amichevolmente,  salutato,  lo  (ìo\ud^x\ùi>:Chi  fosse  ita- 
te  il  pagatoredei  mille  fiorini,  in  cui  egli  era  dalla  signoria  condannato .W  c&xxì&t- 
Ungo  cosi  gli  rispose:  —  <  Carlo,  tu  saprai,  che,iersera,  tra  le  ventritrè  e  ventiquat- 

<  tro  ore,  venne,  qui,  a  trovarmi,  Anselmo  di  messer  Salimbene.  E  pagò,  per  te,  mil- 
«  le  ducati  d'  oro;   e  mi  richiese,  che  io  gli  facessi  la  cedola  della  tua  liberazione.  Il 

€  che,  subitamente,  io  feci. E, di  più,  ti  vo'  dire,  che  volendogli  io  restituire  il  sovrap- 

«  più  dei  mille  fiorini,  non  lo  volle.  Se  tu,  ora,   lo  vuoi,  io  son  presto  a  darloti,  molto 

«  volentieri,  avvisandoti,  che,  ancora,  non  ho  scritto  la  somma  del  tuo  pagamento  , 

«  pensando,  che  tu  il  dovessi  volere.  Bene  ,  iersera  ,  acconciai  la  tua  ragione.  >  — 
Carlo, sentendo  questo,  disse:  C/i(?  allrimentinon  voleva  Vavvantaggio  dei  milledU' 
cali;  e  che  scrivesse, pure,  come  mille  ducati  d'oro  pagati  s'erano.  Ringraziatolo, 
poi,  delle  sue  offerte,  da  lui  si  parti  e  a  casa  se  ne  tornò.  Quivi,  pensando  e  ripensan- 
do alla  cortesia  e  hberalità  del  Salimbene,  et  investigando,  tra  sé,  chi  mosso  l'aves- 
se ad  usar  cotanta  generosità,  sapendo  l'antica  e  crudel  niinicizia,  che,  tra'  Salinibeni 

e  Montanini,  con  spargimento  di  sangue,  era  durata,  non  sapeva  che  cosaimmagi- 

Jiarsi  né  ehe  si  dire.  Profondandosi,  poi,  senza  tine,nei  pensieri;  e,  minutamente,  tutta 
l'azioni  d'Anselmo  esaminando;  e  conoscendo  ,  che  non  ci  era  merito  nessuno,  dal 
canto  suo,  verso  lui:  gli  sovvenne,  che,  talvolta,  l'aveva  veduto,  molto  affettuosamen- 
te, guardar  con  occhio  amoroso  Angelica  et,  ogni  lìata,  che  la  vedeva,  averle,  sem- 
pre, cortesemente,  fatto  onore  e  mostrati  più  segni  d'animo  amichevole  che  nemico. 

Onde,  tra  sé  avendo  oj<ni  cosa  bene  esaminata,  conchiuse,  che,  per  altra  cosa,  Ansel- 

mo.mosso  non  s'era  a  pagar  i  mille  ducati,  se  non  per  amor  dì  Angelica.  Perciocché, 

quando  questa  dilettevol  passione  d'amore  è  abbracciata,  in  un  cuor  gentile  e  ma- 
gnanimo, produce  mirabili  effetti  di  leggiadria,  di  cortesia  e  d'ogni  bella  e  cara  vir- 
tù. Fermatosi  in  questa  opinione,  disse:  —  «  Poiché  Anselmo  Salimbene  ha  la  vita 

<  mia,  che  morta  era,  a  mia  sorella  donata,  couvenevol  cosa  mi  pare,  (se  Angelica 
<t  et  10  vorremo  di  tanto  corteàe  e  tanto  importante  dono  esser  tenuti  ^ratl,  e  ricono- 

«  scenti  del  ricevuto  beneficio  ,  che  ,  con  danari ,  pagar  non  si  può)  che  noi,  altresì, 

<  equivalente  dono,  (iuanto  per  noi  si  può,  doniamo  a  lui.  E  qual  presente  fla  conda- 
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«gno,  per  agguagliar  tanto  merito,  quanto  è  il  liberale  e  magnifico  atto  del  corte- 

«  sissimo  Salimbene?  Certamente,  egli  conviene ,  che  così  sia,  che  mia  sorella  e  io, 

€  per  schiavi  volontari,  a  lui  ci  diamo,  e  lo  riconosciamo  per  nostro  perpetuo  signo- 

«  re.  j»  -  Con  questo  pensiero  e  determinata  fantasia ,  se  ne  stette  Carlo ,  senza  far 

palese  l'animo  suo  a  persona,  finché  seppe,  Anselmo  Salimbene,  (che,  come  s'è  detto, 
era  ito  in  villa,)  esser  a  Siena  ritornato.  Il  giorno,  adunque,  medesimo,  che  Anselmo 
ritornò,  Carlo,  chiamata  la  sorella  in  camera, in  cotal  guisa,  le  cominciò,  favellando, 
adire:— «Angelica  mia  carissima,  ioti  priego  (per  quel  sincerissimo  e  cordial  amore^* 

«che  SO,  che  tu  mi  porti)  ohe  tu  mi  voglia,  con  ogni  attenzione,  ascoltare  ciò,  ci» 

«  io,  ora  ,  ti  dirò;  e  che  tu  pensi  ,  che   io  ci  ho  pensato  e  fatto  lungo  discorso  sopra 

«prima  che  t'abbia  voluto  cosa  alcuna  dire.  Ti  dico,  adunque,  che,  ogni  volti 

«che  io  considero  e  mi  riduco  a   memoria,  qual  sia  stata  la  condizione  della  fami, 
«glia  nostra   in  questa   ritta   (della  grandezza   della   quale  e  dell'eccellenza     anco- 

>ra,siveggiooo  i  vestigi,  sparsi  in  diversi  luoghi  d'essa  città,  come  sono  i  lieti 

«e  ricchi  palazzi,  logge  amenissime  e  torri  altissime,  ove,  ancora  ,  sono  sculte  e 

«dipinte  l'insegne  della  nostra  casa,  che  i  nostri  avi,  con  grandissima  magnifl- 

«(cenza,  abitarono)  e  mi  vengono  ,  innanzi  agli  occhi  ,  le  marmoree  sepulture     in 

«diversi  tempii  collocate,  di  tanti  splendidi  cavalieri  del  sangue  nostro,  io  non  pos- 

«so  fare,  che  non  senta  una  molestia  grandissima  e  tale,  che,  di  continuo,  il  cuor 
«mio  sento  esser  ritroso  da  fìerissima  et  inestimabil  passione.  Io  non  vengo,  mai 
«  a  casa,  che,  entrando  dentro  questo  nostro  grandissimo  palazzo,  (capace  d'ogni 
«più  ricca  e  gran  famiglia  di  iiiena,  che,  di  tante  eredità  e  ricchezze  dei  nostri 
«possati,  solo,  con  una  piccola  possessione,  ci  èrimaso,)  ch'io  non  mi  senta  mo- 
«nre,  sovvenendomi,  che,  al  tempo  de'  nostri  avi,  sempre,  era  pieno  di  gentiluo- 

«niini  e  cittadini  senesi,  essendo,  allora,  nostro  avo,  molto,  adoperato  dalla  SÌ- 

«  gnorla,  e  mandato  in  vario   legazioni,  delle  quali,  sempre,  riuscì  onoratamente. 
«Misera  la  vita  nostra!  sorella  mia  carissima,   che,   da  tanti  beni,  siamo  caduti  e 

«  ridotti  a  tanta  estremità ,  che,  vivendo  parcissimamente,  a  pena,  con  una  fan- 
«ticella  et  un    fante,   possiamo  sostenerci,  ove  i  nostri  passati    davano  il  vivere 

«ad  infiniti  uomini.  Bene  io  ti  dirò,  che  molto  maggiormente  mi  dorrei,  e  d'eterna 
«mala  contentezza  mi  saria  cagione  ,  quando,  negli  animi  nostri,  io  non  portassi 

«terma  opinione  esser  quel  desiderio  di  gloria  e  d'onore,  che  era  negli  antichi  et 

«avi  della  progenie  Montanina.  I  quali,  sempre,  furono  tanto  altieri  e  magnanimi, 
«che,  se  bene  di  ricchezze  fossero  stati  da  altri  avanzati,  non  perciò,  già,  avrebl 
>  bero  sofferto  ,  che  qualunque  si  fosse  gli  avesse  superati,  nell'  opere  della  cor^p 
«tesia  e  della  gratitudine.  Giovami ,  adunque,  credere  ,  che  ,  se  ben  la  natura  o 
ila  fortuna  o  che  si  sia,  ci  ha,  in  questo  mondo,  prodotti  in  povero  stato,  e  ci 
«ha  levato  il  modo  di  poter,  con  opere,  dimostrar  la  grandezza  dell'animò  no» 

«stro,  non,  per  tanto,  ci  ha  levato,  che  noi  non  conosciamo,  noi  esser  nati  di  fa- 

«miglia    nobilissima   e  mollo  onorata  ,   e  che  il   voler  nostro   non    sia   conforme,    s« 

«ben  le  forze  ci  mancano,  alla  generosità  e  grandezza  degli  avi  nostri:  il  che  d 
«rende  non  men  nobili,  che  eglino  stati  sieno.  Per  questo,  in  tante  nostre  angi> 
,«stie,  in  tanti  travagh,  in  tante  miserie,  in  tanti  affanni  (in  quanti  tu  sai,  che  li> 
«  volti  siamo)  mi  resta,  almeno,  un  contento:  che,  avendo  tu  ed  io  ricevuta  la  mag. 
«gior  cortesia,  che,  forse,  in  questa  città,  per  addietro,  sia  stata  usata,  già  ma^ 

«a  persona,  egli  ci  è,  ancora,  ove  tu  voglia,  restato  il  modo  d'operar  di  maniera, 

«che,  mai,  non   saremo  tenuti  né  detti   ingrati.  Tu  sai,  che.   (a  questi  di  passati, 

«  dovendomi  esser,  come  a  ribello  dello  stato,  tagliala  la  testa,  ancora  che  io,  nek 

«vero,  fossi  innocente,)  dopo  che  io  fossi  morto,  benché  a  te  fosse  rim^sa  la  povera 
«possessione,  che  abbiamo,  nondimeno  tu  restavi  in  pericolo  evidentissimo  di  perder 
<  quella  poca  roba  et  insieme  l'onore  e  la  fama,  veggendo  il  poco  conto,  che  tutti  ì 
«  nostri  parenti,  in  cosi  importante  caso,  di  te  e  di  me  hanno  tenuto;  che  sai,  chiara- 

^  mente,  nessuno  di  loro  averci  voluto  ajutar  di  danari,  né,  che  è  peggio,  di  parole. 

♦  Onde  ,  fermamenl»»  ,  conchiudo  ,  esserci  avvenuto  tutto  il  contrario  di   quello,   che 

-noi  speravamo  e  temevamo.  Speravamo,  che  gli  amici  e  parenti  ci  ajulassero, 

*  se  non  di  danari ,  almano  di  parole  ,  prestandoc  i  qu«l  favor©  ,  che  loro  fosse  stato 
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«  possibile;  ma  nessuno  s'è  mosso.  Eravamo  in  grandissimo  spavento,  chfl  gU  awer- 
«lar!  e  nemici  nostri  ci  cacciassero  centra  e,  con  ogni  sollecitadine  ►>  cura,  procu- 
«  rassero  la  rovina  e  morte  mia.  Ma  ,  Dio  buono  !  dove  11  danno  si  temeva  ,  dova  la 
«  rovina  s'aspettava,  è  nata  la  salute,  processo  il  favore  e  venuto  il  soccorso  et  aita 

«  Anselmo  Sallmbene ,  sorella  mia  cara ,  chs  noi  credevamo  esserci  cootrario  e  ne^ 

«  mico    s'è,  la  sua  mercè,  scoperto  propizio  et  amicissimo.  Egli,  (senza  ess<^r  richie- 

<  Sto,  senza  domandar  sicurezza  e  senza,  mai,  aver,  da  noi,  ricevuto  nf^  piacer  ,  ni 
«  beneficio  alcuno)  estate  quello,  che,  per  cortesia  sua,  ha  pagato,  alla  signoria,  mil- 
«le  fiorini,  anzi  mille  ducati  d'  oro,  e  ha  otteuuto  la  mia  liberazione.  Che  un  amico. 

<  per  un  suo  amico  ,  un  parente  ,  per  raltro,  o  chi  si  sia  ,  con  sicurezza  o  pegno  la 
«  mano,  paghi,  per  altrui,  denari,  ancora  che  in  vero,  sia  servigio  di  piacere  e  d' u- 

<  tile,  non  ^ ,  perciò,  cosa,  che  tutto  il  dì,  tra  gli  uomini,  non  si  costuma.  Ma  che  un 

«  nemico,  volontariamente,  paghi  buona  somma  di  moneta,  per  te;  né  motto  te  ne 

<  faccia  0  ricerchi  esser  della  restituzione  cauto:  questa  è,  ben,  cosa  insolita,  mira- 

«bile,  lodevole  e  cortesissima  liberalità,  che  di  rado  ,  anzi,  f:)rs3,  che  non  mai  fu  u- 
«  sata;  e  che,  a  pieno,  come  merita,  non  si  può,  con  chiarissime  Iodi,  levar  al  cielo. 
«  Ora,  dolce  et  amata  mia  sorella,  avendo  io  perduta  la  libertà  e  la  vita  insieme,  e 
«tu  il  tuo  caro  fratello  (che  già,  come  morto,  piangevi)  et  appresso,  il  tuo  onore  (che 

«  sul  tavoliere  stava  a  beneficio  di  fortuna,)  fermato  e  messo  in  salvo,  è  necessaria 

«  cosa,  (se  dai  nostri  nobilissimi  avi  tralignar  non  vogliamo  et  esser  per  disleali,  di- 

«  sconoscenti  et  ingrati  mostri  dal  volgo  a  dito,)  eh»  noi  troviamo  mezzo,  quanto  le 

<  forze  nostre  portano,  di  soddisfare,  in  parte,  a  tanto  beneficio,  dal  Salimbene  rice- 
«  vuto.  E,  quando  io  vado  investigando  e  pensando,  se  si  può  venir  in  cognizione  a 

<  che  fine  e  per  qual  cagione  egli  a  far  si  cortese  e  liberal  atto  mosso  si  sia  ,  dopo 
«  molti  e  molti  pensieri,  che,  diverse  volte,  sopra  ci  ho  fatto  ,  mi  sono  affermato  in 
«  questo ,  che  tu  sia  quella ,  il  cui  amore,  per  i  segni ,  che ,  per  il  passato ,  in  lui  ho 

«  veduti  et,  al  presente  ,  c»nsiderati,  l'abbia  indotto  ad  usar  cosi  magnanima  liba- 

«  ralità.  11  perchè  ,  tu  non  dei  volerti  far  ingrata  ;  né  anco,  me  ,  similmente,  render 
«  villano,  potendo,  di  leggiero,  per  te  e  per  me,  soddisfare.  Mi  pare,  adunque  (quando  Io 
«iltutto,  diligentemente,  ho  discorso,  e  che  beni  della  fortuna,innoi,non  sono,  col  cui 
«  mezzo  possiamo  il  debito  paprare.)  che  tu  ti  deliberi,  la  persona  tua,  liberamente,  in 

<  potere  e  total  arbitrio  d'Anselmo  Salimbene  mettere  ;  perciocchò,  avendo  egli,  per 
«  amor  tuo,  liberato  la  vita  mia  dalla  morte,  tu  a  lui  obbligata  resti*,  et  io,  a  lui  e  atfl, 

«mi  confesso  della  stessa  vita  debitore.  Ma,  soddisfacendo  tu,  in  questo  modo,  e  te  e 

€  me,  dall'obbligo,  quanto  per  te  si  può,  liberi  et  assolvi;  che,  avendo  egli  tanto  con 

«  effetto  dimostro  averti   cara,  abbondevolraente  soddisfatto  si  troverà.  Io,  di  poi, 

<  porto  fermissima  opinione,  che,  non  essendo  tu ,  ancora,  sua,  se  tale  e  tanta  dimostra- 
«  zione  ha  fatto  per  te  e  tanto  ti  ha  apprezzata,  vie  più  ti  avrà  cara  e  maggiormente 

<  ti  Stimerà,  quando  tu  sarai  in  suo  potere,  essendo,  coma  egli  è,  d'animo  gentile  ^ 

«  generoso.  E  non  creder-i,  sorella  mia  amabilissima,  che  amore,  si  a  dentro,  ne. 
«  cuor©  del  Salimbene  penetrato  et  abbarbicato  si  fosse,  se  tal  trovato  non  l'avesse, 

«quale  io  ti  dico:  cioè,  umano,  gentile,  nobile  e  cortesissimo;  il  quale,  sempre,  piùsti 

«  mera  ogni  tuo  contento,  che  qual  altra  cosa  egli  abbia.  Ma,  sia  come  si  voglia,  a! 
«tro  modo  non  veggio  di  soddisfar  all' obbligo  nostro,  che  questo,  il  quale,  già,  t'h 
«manifestato.  E,  quando  ti  cadesse  nell'animo  di  non  voler  eseguire  qut'Uo,  che  io 

«  caldamente  et  affettuosamente,  ti  prego,  volontariamente,  a  fare,  perciocché  pe 
«  me  sforzar  non  ti  voglio,  io  t'assicuro,  che  deliberato  ho,  partirmi  non  solament 

<  dalla  patria,  ma  andarmene  fuor    d'Italia  e  in  si  lontani  e  stranieri  paesi,  che,  m: 

«  più,  ohi  conosciuto  mi  ha,  di  me  udir  novella  non  possa.  Perchè  esser  non  vogV. 

«  chiamato  uomo  senza  gratitudine;  a  rae  tuttavia  parendo,  se  io  ci  restassi,  che  sin 
«  a'  fanciulli  mi  mostrerebbero  a  dito.  »  —  Si  tacque  Carlo,  cosi  detto  ;  aspettando 
che  Angelica,  la  quale,  fieramente,  lagrimava,  gli  rispondesse.  Ella,  (che,  attenta 
mente,  il  fratello  ascoltato  aveva,  e  tutta  in  dirottissime  lagrime  era  risolta,)  in  cote 

guisa,  piangendo,  gli  rispose  :  —  «  Caro  fratello,  da  me  sommamente  amato,  io  SOD 

■«  cosi  confusa,  che  io  non  so  da  qtial  capo  cominciar  a  risponderti.  Ma,  pur,   essane 

«  necessario,  che  io  ti  risponda,  dirò,  cosi  confusamente,  ciò,  che  a  bocca  mi  veir:- 


«lo  credeva  (oimè,  quanto  sono  le  cose  di  questo  mondo  mutabili  e  varie!)  che, 

«  quando  tu  uscisti  di  prigionia,  e  che  scampato  ti  vidi  dalla  vicina  morte,  che,  ingia- 

«  staroente,  t'  era  apparecchiata,  credeva,  ti  dico,  che  il  furore  e  malignità  dell» 
«  fortuna  avesse  posto  fine  alle  sue  violenti,  pungenti  et  avvelenate  saette,  che, 
«  tanto  tempo,  ha  saettato  centra  la  famiglia  nostra;  e  che,  oramai,  dovesse  acquo- 

«  tarsi  e  lasciarne  in  tranquillità.  Ma,  misera  me  !  io  mi  ritrovo,  di  gran  lunga,  in- 

«  gannata.   K  mi   pare,  che,  vie  più  che  mai,  ella  si  mostri,  contra  noi,  con  min&c- 

«  doso  viso;  e,  se  i  nostri  avi  ha  perseguitati,  rovinati  e  disfatti,  che,  medesimamen- 

«  te,  ora,  ricerchi:  di  cacciarne  nel  profondo  dell'abisso;  e,  totalmente,  esterminar  la 
€  casa  nostra;  e,  in  particolare,  far  di  me  quel  crudele  strazio,  che  di  donna  infelice 
«  facesse,  in  questo  mondo,  già  mai.  Oimè  I  che  io  mi  veggio,  da  questa  impetuosa 
«  e  contraria  fortuna,  in  tanto  tenera  età,  in  quanta  mi  ritrovo,  e  in  si  debol  sesso, 

€  com'io  sono,  in  si  dubbia  e  fieraagìtazion  di  mente  condotta,  che  i  più  saggi,  esperi- 
«  mentati  e  forti  uomini  troppo  avrebbero,  che  fare,  a  saperne, -dirittamente,  riuscire. 

«  Io,  lassa  me  !  a  4ue  estremi  passi  ridotta  mi  veggio.  Convenendomi,  per  viva  forza, 

«  o  da  me  divider  te,  fratel  mio,  (che  io,  unicamente,  amo;  e  in  cui  ogni  mia  speme,  do- 

«  po  Dio,  aveva  collocata,  non  m'essendo,  in  questa  misera  vita, altro  conforto  rimato, 
«né  altro  sostegno,  né  consolazione  alcuna);  ovvero,  volendoti  conservare,  mi  bisogna 

<  quello  irrecuperabil  tesoro  altrui  donare,  per  il  cui  mantenimento  ogni  donna,  che 

*  punto  di  giudicio  in  se  abbia,  dovrebbe,  più  tosto,  mille  vite,  se  tante  n»  avesse, 
«porre   a  rischio   della  morte,  che  perderlo.  Perciocché,  con  quello,  la  vita,  vera- 

^  «  mente,  è  vita;  e,  a  chi  lo  mantiene,  giova  di  vivere;  ove,  per  il  contrario,  quella, 

«  che  conservar  non  lo  sa  o,  pazzamente,  lo  perde,  se  ben  vive,  non  è  viva,  anzi  vi© 

«  peggio  che  morta  si  può  chiamare.  E,  per  Dio  !  che  cosa  di  buono,  di  riguarde- 
«  vole,  d'amabile  ha  la  donna,  di  cui  l'onorsia  macchiato  e  perduto?  Dunque,  fra- 
nteli 0,  tu  vuoi,  che,  non  m'essendo  della  eredità  dei  nostri  passati  avi  altra  cosi 

«  rimasa  se  non  l'onestà,  quella  io  doni  altrui  ?  e  di  fanciulla  onesta,  che,  fìuu  qui, 

<  vivuta  sono,  bagascia  vituperosa  e  donna  di  volgo  divenendo,  sia,  per  ogni  canto, 
«  mostrata  a  dito  ?  Ahi  maligna  fortuna  !  O  infelice  e  troppo  nociva  costellazione  !  O 

<  sorte  avversa  !  O  miseria  di  mia  vita,  sottoposta  a  così  diverse  e  varie  genera- 
«zioni  di  calamità,  d'affanni  e  cordoglio  amarissimi  !  O  morte   crudelissima,  per 

«  qual  cagione,  (poiché  a  cosi  estreiro  punto,  come,  ora,  condotta  sono,  mi  dovevi 

«ridurre,)  non  estinguesti,  insieme  con  la  mia  carissima  madre,  che,  al  mio  nasci* 

«mento  uccidesti,  questa  mia  vita  infelicissima  e  d'ogni  miseria  albergo  ?  Ma,  se 
«pure  io  doveva  tanta  persecuzion  provare,  perchè  non  chiudi  tu,  ora,  usando  al- 

<  quanto  di  pietà,  questi  miei  occhi  lagrimosi?  Deh  vieni,  morte,  vieni!  E  non  lasciar, 

«  eh'  io  più  veggia  la  luce  del  sole.  Ma  d'  eterna  et  oscurissima  notte  adombra  questi 

«  occhi  che,  altrui,  poco  diletto  e,  a  me,  infinita  amaritudine  porgono  !»— A  pena,  poti 
l'afflitta  e  sconsolata  Angelica  queste  ultime  parole  proferire;  perchè,  dalle  lagri- 
me abbondantissime  6  pietOSÌ  singhiozzi  impedita,  stette,  alquanto,  senza  poter  foN 

mar  parola  alcuna.  Di   poi,  alla  meglio,  che  jjotè,  ripreso  alquanto  di  vigore,   in 

questa  maniera  a  ragionar  cominciò.  —  «  Ora,  fratel  mio,  (poiché  a  tanta  miseria  di- 

*  spone  la  mìa  maligna  sorte  condurmi;  e  veggio:  che,  a  te,  di  me  punto  non  cale, 
«a  cui  tanto  calere  ne  dovrebbe  quanto  a  me;  e  che  pur  disposto  sei,  che  io,  a 

<  mal  mio  grado,  segua  l'animo  tuo,  molto  più  generoso  e  nobile,  che  osservante 
«  della  ragione)  io  mi  contento  di  soddisfare  al  voler  tuo  e  all'amore,  che,  fino  a 

i  questo  punto,  portato  m'hai.  Il  perchè,  tu,  di  questo  mio  corpo,  fa  dono,  a  chi  più 

«  ti  piace.  Ben  t'assicuro,  che,  poiché  ad  altrui  donnta  m'avrai,  io  non  sarò  più  tua. 

«  E,  poiché  perduta  avrò  la  mia  tanto  cara  onestà,  la  morte,  che  io  stessa,  con  le 
«  proprie  mani,  mi  darò,  resterà  vero  e  perpetuo  testimonio,  a  chi,  dopo  noi,  verrà, 
«  eh'  io  abbia  voluto,  in  tutto,  ubbidirti,  ma  che,  con  l'animo,  non  abbia  consentito 
<al  tuo  non  convenevol  dono  et  illecita  soddisfazione,  eleggendo,  prima,  morire 
«  che  viver  con  si  bruita  macchia  in  viso*. —  Detto  questo,  ella,  di  nuovo  aperta 

la  vena  alle  lagrime,  quelle  in  abbondania  grandissima  spargendo,  si  tacque.  Udita 

Carlo  l'ultima  conchiusione  della  sorella,  in  questa  forma  le  disse  :  —  «Mai,  non  mi 

«  fu  questa  mlstra  vita  tanto  cara,  dolcissima  sorella,  ch'io,  infinite  volte,  quella 
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«non  avessi,  liberamente  e  molto  volontieri,  messa  ad  ogni  perigliosissimo  rischio, 

«prima   che  porre  uè  te  né  il  tuo  onoro  sulla  bilancia.  E  questo,  senza  dubbio  al- 

<  cune,  avresti  potuto,  con  effetto,  vedere  e  toccare  con  mano,  se  non  fosse  stata 
«  la    somma  cortesia  e  meravigliosa  liberalità  d'Anselmo.  Ma  perchè,  nella  mente 

«  mia,  non  cape,  che,  in  quella  persona,  ove  regna  il  bruttissimo  vizio  dell'ingrati. 

«  tudine  ,  possa  alcuna  gentil  virtù  abitare  (non  convenendo  il  nero  corbe  con  il 
«  candidissimo  cigno);  e  portando  ferma  credenza,  che,  mai,  Anselmo  non  debba 
«usar  villania  contra  te,  a  cui  s'è  dimostrato  si  amorevole:  di  nuovo,  io  tipriego, 
«  che  te  e  me  tu  voglia  cavar  d'obbligo.  E,  perchè  il  primo  più  lodato  ministro 
«della  sempre  lodata  gratitudine  è  l'animo,  la  cui  candidezza,  nel  lieto  viso,  si 
«scorge,   io,  caramente,  ti  priego,   che  tu  ponga  fine  alle  lagrime;  e  rasserenar 

r  il  mesto  volto  ti  piaccia  e  dimostrarti  lieta  ,  acciò  che  il  dono,  che  siamo  per 

f.  fare,  tanto  più  sia  accetto,  quanto  apparirà,  che  sì  faccia  con  più  allegro  volto, 
«che  sarà  manifesto  segno  dell'  interna  contentezza  del  cuore.  >  —  Dissero  di  molte 

altre  parole  insieme,  disponendosi  Angelica  di  mostrar  più  gioconda  presenza,  che 

possìbil    le  fosse.  Venne  la  notte.  E,   circa  due  ere  di  quella,  essendo  il  tempo,  da 

Carlo  statuito,  di  far  quanto  s'era  coitchiuso,  egli,  con  la  sorella  et  un  servi- 
dore, che  portava  una  lanterna,  col  lume  dentro,  andò  a  casa  d'Anselmo.  E,  qui- 
vi giunto,  cominciò  a  batter  la  porta.  Venne  un  servidore,  edisse:— «Chi  batte?»— 

E,  intendendo,  che  era  Carlo  Montanino,  che  diceva  voler  parlar  ad  Anselmo, 
tutto  pieno    di    meraviglia    e  stupore,  il  fece   intendere  al  suo  padrone.   Anselmo, 

udita  r  ambasciata  ,  fatto,  subitamente,  accender  due  torchi,  scese  le  scale,  fece 
aprir  la  porta;  e  andò  a  ricever,  con  gratissima  accoglienza,  Carlo,  dicendogli:  Che 
fosse  il  ben  venu  to;  e:  Che  cosa  ci  era  da  fare  ì  Carlo,  rendendo  ad  Anselmo  i  con- 
venienti saluti,  gli  fece  intendere,  che  aveva  bisogno,  di  parlar  seco,  in  una  ca- 
mera, ove  non  fossero  altri  alla  presenza.  Anselmo,  (quivi  veggendo  Angelica, 

della  novità  della  cosa,  senza  fine,  meravigliatosi,  né  sapendo  che  ,  in  cosi  fatto 
caso,  imaginarsi  o  presumere,)  nessun' altra  risposta  fece,  se  non  che  disse  :  — 
«Sia  al  piacer  vostro!»,— et:—  «  Andiamo.»— Messa,  adunque, innanzi,-Angelica, e 
preso,  per  la  mano,  Carlo  e  a  banda   destra,  per  forza,  messolo,  salirono  le  scale  di 

compagnia.  Et  entrarono  in  sala;  e  di  quella  si  ridussero  in  camera  d'Anselmo 

La  quale,  sontuosamente,  era  ornata  e  ad  ordine,  siccome  alla  nobiltà  e  ricchezza 

del  padrone  si  conveniva.  Quivi,  dato,  per  commissione  d'Anselmo,  da  seder  alla 

bella  Angelica  et  al  fratello  di  quella,  Anselmo,  anco  egli,  s'assiae;  e  iece  tutti  1 
servidori  uscir  fuor  della  camera.  Rimasi,  adunque  ,  essi  tre  soli,  Carlo,  in  que- 
sta guisa,  rivolto  verso  il  Sulimbene  il  parlare,  a  dir  cominciò  :  —  <c  Tu  non  ti  me- 
«  raviglierai,  Anselmo,  se  io  userò  nuovo  modo  in  parlarti,  che  nella  nostra  città 
«non  s'usa,  chiamandoti  s/gfwor  mio,  come  sempre  ti  chiamerò  e  terrò,  perchè  tu 
«hai  fatta  cosa,  che  merita,  che  cosi  ti  nomi,  lo,  da  te,  rie  nosco  questa  povera 

f  vita  ;  la  quale  eteruaraente  sarà,  ad  ogni  tuo  voler,  ubbidientissima.  iMia  sorella 

*  da  te,  ha  ricevuto  me  suo  fratello  e  il  suo  onore  e  la  sua  quiete.  Se  la  mali- 
«  gnità  della  contraria  fortuna  non  ci  avesse  trovati,  ella  et  io  avremmo  ,  di  pari 

«  gratitudine,  all'  obbligo,  che  teco  abbiamo,  soddisfatto.  Ma  perchè,  signor  mio, 
«  nessuna  cosa  ci  ha  lasciato,  che  gli  auimi  e  questi  due  corpi,  quali,  la  tua  mercè, 

«  hai  conservati,  vuol  la  ragione,  che  siano  tuoi.  Et,  essendo  chiaro,  che  ciò,  che 
«  fatto  hai,  è  stato  per  amor  d'Angelica,  la  scintilla  della  gratitudine,  che,  in  noi, 

«il  soffiar  d'avversa  fortuna  non  ha  potuto  estinguere,  ci  mostra  et  alluma  il  cara- 

«  mino,  per  il  quale  andando,  non  saremo  chijmati  in^rrati.  Conveniente,  adunque,  è, 

che  angelica  sia  tua;  la  quale,  volontariamente,  in  tuo  poter  si  rimette  e  vuol, 
<  sempre,  esser  tua;  e,  così,  io,  che  suo  fratello  sono,  qui,  per  tua  la  lascio.»  —  Det- 
to questo,  senza  risposta  attendere.  Carlo,  uscito  di  camera,  col  suo  fante,  a  ca- 
sa ritornò.  Anselmo  (intesa  la  proposta  di  Carlo  e,  quivi,  veggendo  quella,  cha  , 
unicamente,  amava,  e  parendogli ,  che  ella  ,  ancor  che  ripugnato  non  avesse  a 

Carlo  ,  non  pareva  contenta  )  stette  ,  buona  pezza  ,  sospeso.  Poi ,  chiamata  una 

Bua  zia,  che,  Ln  casa,   era,   volle  ,    che,   con   le  sue  donne,    facesse  compagnia    ad 

Asgelicft.  Kgli,  uscito  di  camera,  mandò  a  chiamar  tutti  i  suoi  parenti  et  araici; 


I    quali  ,    in  poco   d'or»  ,    tutti    vennero.   Anselmo  ,    allora  ,    fatti  accender  molti 

torchi ,  a  quelli,  che  venuti  erano,  disse:  —  «Amici  miei  e  parenti,  egli  vi  piace- 
li rà  venir  meco,  in  un  mio  servigio.  »  —  E,  fatta  chiamar  la  sua  zia,  con  Ange- 
lica e  1'  altre  donne  ,  a  casa  di  Carlo  ,  con  meraviglia  di  tutti ,  s' inviò.  Arrivati 
quivi,  fece  domandarCarlo.il  quale,  incontinente,  venne  giù,  a  riceverlo,  dicendo:— 
«  Signor  mio,  che  comandi  ?»  —  Anselmo,  allora,  gli  disse  :  —  <  Carlo,  poco  fa,  tu, 
«  venendo,  a  casa  mia,  insieme  con  tua  sorella,  dicesti  di  volermi  parlar  in  camera, 

«senza  testimoni:  ora,  io  ti  dico,  voler  parlar  teco.  nella  tua  sala,  alla  presenza  di 

«tutta  questa  brigata.  »— E,  così,  in  sala  montarono,  che  «ra  molto  grande, ma 

senra  apparato  veruno.  Quivi,  Anselmo,  udendo  ciascuno,  disse  :  —  ^c Onestissime 
«donne  e  voi  altri  nobilissimi  cittadini,  io  penso,  che  tutti,  forte,  vi  meraviglie- 
«rele,  che  io,  a  quest'ora,  con  tal  compagnia,  sia,  in  questa  casa,  venuto;  e, 
«  con  desiderio,  aspettate  veder,  a  che  fine  questa  congregazione  fatta  sia,  sicco- 
«  me  cosa,  forse,  non  piò  usltata  o  veduta,  gran  tempo  fa.  Se  m'ascolterete,  adun- 

«  que,  io  lo  vi   dirò.   Pertanto,   dovete  sapere,   che  la  generosità  degli  animi  umani, 

«come  ella  è  dalla  maestra  natura  innestata  in  quelli,  mai,  non  lascia,  che,  nd- 

«  l'operazioni  sue,  non  mostri  la  bontà  e  l'altre  virtii,  che,  sempre,  in  quella  ger- 
«mogliano;  e,  quanto  più  virtuose  opere  e  lodevoli  produce,  tanto  più  va  ricer- 
«  cando  materia,  nella  quale  possa  la  virtù  sua  dimostrare,  prendendo  chi  opera  una 
«meravigliosa  delettazione,  et,  ogni  di  più,  animandosi,  a  produrre  frutti  di  sé  de- 

«  gni.  E  tanta  e  tale  è  la  fortezza  sua,  che,  se  bene,  come  le  cose  mondane  sono 

«  instabili,   ella  diventasse  bersaglio  di  contraria  fortuna,  e  fosse,  ogni  giorno,  saet- 

«lata,  conquassata,   ferita  e  straziata  da  casi'fortunevoli:  ella,  nondimeno,  sta, 

«tuttavia,  salda  e,  punto,  non  si  piega;  anzi,  come  immobilissimo  scoglio  contra 

«  le  minacciose  onde  marine,  saldissima  se  ne  dimora.  Onde,  non  ponno  né  gli  stati 
«  né  le  ricchezze  dimostrare,  che  chi  gli  possiede,  se  è  d'animo  basso  e  vile,  sia 

«  nobile  e  gentile,  siccome,  per  il  contrario,  la  povertà  non  può  rintuzzar  un  ani- 

«  mo  generoso  e  magnanimo.  Questo  dico  io,  considerando,  tra  me,  la  grandezza 
«  e  generosità  e  la  prestantissima  natura  di  Carlo  Montanino  e  di  Angelica,  sua  so- 

«rella,  giovanetta,  (per  mio  giudicio,  quale  egli  si  sia),  senza  paragone.  Nei  petti 

•  dei  quali,  la  rovina  della  famiglia  loro  non  ha,  mai,  potuto  ammorzar    l' innata 

«cortesia,  che,  sempre,  v'alberga.  Onde,  non  posso  se  non  riprender  gli  avi  miei, 

«  che,  per  una  mischia  a  caso  occorsa,  abbiano,  con  ogni  loro  sforzo,  dato  opera 

«  d'estinguere  cosi  nobil  famiglia,  come  è  la  Montanina.  Nella  quale,  se  altri  mai 

«  nati  non  fossero,  che  Carlo  et  Angelica,  sua  sorella,  dotati  di  sì  peregrino,  cor- 
«  tese  e  nobil  animo,  merita,  senza  dubbio,  esser  tra  l'eccellenti  schiatte  della  no- 
«  stra  città  collocata.  E,  pure,  ho  inteso  io,  esservi  stati  molti  e  molti  splendidi  et 
«  onorati  cavalieri,  i  quali,  sempre,  a  beneficio,  utile  et  onore  della  patria  si  sono 
«  affaticati,  quando  è  occorso  il  bisogno.  Ora,  quale  e  quanta  sia  stata  la  corte- 
«  sia  di  Carlo  e  d'Angelica,   non  vi  rincresca  d'  ascoltare.  Egli  è  il  vero,  che,  a 

<  me,  sommamente,  sono  molti  di,  piacquero  la  bellezza  e  gli  onesti  modi,  che  io 

«  vedeva  in  Angelica.  Dilettandomi  di  vagheggiarla,  quando  agio  ne  aveva,  fìera- 
«  mente,  di  lei  m'innamorai   Ma,  per  la  nimicisia,  che  era  tranci,  non  sono  stato 

«OSO,  questo  mio  amore  a  persona  palesare.  Avvenne,  in  questo,  che,  essendo,  come 

♦  tutti  sapete,  accusalo  Carlo  d'aver  fatto  contra  lo    stato,   e  non  si  potendo  egli 

«  giustificare,  la  signoria  lo  condannò:  a  pagar  mille  fiorini;  e,  non  gli  pagando  in 
«  ispazio  di  quindici  di,  a  perderne  il  capo.   Veggendo  io,  che  i  parenti   suoi  non 

«  facevano  motto  alcuno  di  pagar  per  lui,  non  avendo  egli  il  modo,  io,  senza  che 

«  nessuno  mi  richiedesse,  pagai  mille  ducati;  e  lo  trassi  di  prigione.  Onde,  egli,  in- 
<  leso,  dal  camerlingo,  il  fatto  e  non  potendo  sofferire,  di  restar  né  a  me  né  ad  al- 

*  tri  in  obbligo  di  così  poco  debito,  ha  usato  la  maggior  cortesia,  che,  mai,  da 
«  persona  fosse  fatta.  Che  sapendo,  non  so  come  ,  che,  per  amor  d'Angelica,  io 
«  aveva  la  condannagione  pagata,  questa  sera,  egli  e  la  sorella  sono  venuti  a  casa 
«  mia;  ove,  Carlo  per  schiavo  mi  s'  è  dato,  donandomi  la  sorella  e  lasciandola  in 

«  mio  potere,  liberalissimamente.  E,  perchè  l'uno  e  l'altro  dono  m'è  a  par  della  vita 
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«  mia  carissimo,  io  intendo  far  ,  che  Angelica  sia,  perpetuamente,  mìa  ;  e,  con  gin- 
*  sto  ed  onesto  titolo  possa,  da  par  sua,  possederla  ;  pigliandola  per  mia  legittima 

«  moglie.  E  Carlo  resti  mio  cognato  e  fratello.  )►  — Quanta  fosse  l'allegrezza  d'An- 
gelica e  del  fratello,  non  si  potrebbe,  di  leggiero,  esprimere.   Ora,  vi  furono  delle 

parole  assai  ;  e,  in  fine,  Anselmo,  con  uu  ricco  e  prezioso  anello,  la  sua  cara 

amante  sposò.  Poi,  rivolto  ai  circostanti,  lietamente,  disse  :  —  «  Egli  non  mi  par 
«  convenevol  cosa,  che  cosi  magnanima,  cortese  et  eccellente  giovane,  come  è  la 
«  mia  amata  Angelica,  si  debba  maritar  senza  dote.  E,  perciò,  tutti  voi  siate  te- 
«  S'-mooi,  (e,  se  vie  qui  notajo,  sia  rogato,)  come  io,  liberamente,  di  certa  mia 
«scienza,  dono,  per  dote,  alla  mia  cara  sposa,  Angelica  Montanijia,  ogni  metà,  per 
«  indiviso,  di  quanti   beni  ho,  cosi  stabili  come  mobili.  Medesimamente,  in  quella 

«  metà,  che  a  me  resta,  faccio  mio  fratello  adottivo  Carlo  Montanino,  al  quale  (per 

«l'autorità,    che  egli  data  mi  La)  comaudo,  che  egli   il  tutto  accetti.   Dipoi,  che  il 

«mio  picciolo  dono  avrà  accettato,  il  restituisco  alla  sua  pristina  libertà.» —  E, 
perché  l'ora  era  tarda.  Anselmo,  baciata  la  sua  carissima  sposa,  disse,  che,  per 
la  domenica  seguente,  si  farebbero  le  nozze,  in  casa  di  Carlo.  E,  datosi  la  buona 
notte,  tutti  si  partirono,  restando  la  zia  di  Anselmo  con  la  sposa.  Chiunque,  quivi,  si 
ritrovò,  dando  infinite  lodi  cosi  al  Salimbene  come  al  Montanino  e  sua  sorella,  se 

h  andò  a  casa,  pieno  d' infinita  ammirazione.  Venuto  il  nuovo  giorno,  per  tutu 

S^iena,  si   sparse   questo  nuovo    parentado.   Il   quale,  generalmente,   a  tutta  la  città 

Vu  caro,  veggendo  quelle  due  famiglie  esser  unite,  tra  le  quali  cosi  fiera  e  cru- 
«lel  niroicizia,  lungo  tempo,  regnato  aveva.  Anselmo  cominciò,  a  metter  tutte  le 
cose  ad  ordine  per  le  future  nozze,  acciò  che  quelle  tossero  belle  e  sontuose.  Poi, 
tatto  chiamar  un  solenne  notajo,  di  nuovo,  fece  le  donazioni,  da  quello,  in  iscritto 
notare,  che,  la  sera  avanti,  a  bocca  aveva  fatte.  Fu  il  Salimbene  e  la  sposa,  quasi, 

da  tutta  la  città,  visitata.  Et  ella,  che  saggia  e  discieiissiroa  era,  faceva,  a  lutti, 

quelle  grate  accoglienze,  che  alla  qualità  dei  visitanti  si  conveniva.  Di  modo,  che 

Ciascuno,  sommamente,  la  commendava.  E  tutti  i  parenti  d'Anselmo  se  ne  trova- 
rono contentissimi,  parendo  loro,  che  egli  avesse  fatto  molto  bene.  La  sposa,  poi, 
ringraziando,  divotamenle,  il  nostro  signor  Iddio  di  cosi  buona  fortuna,  ch«  data  le 
aveva,  non  cessava  di  lodar  l'avveduto  avviso  del  fratello.  Il  giorno,  poi,  della 
domenica,  essendo  tutti  i  principali  della  città  invitati,  si  desinò,  con  festa  gran- 
dissima, in  casa  di  Carlo.  E,  tutto  il  di,  vi  si  ballò,  molto  allegramente  e  con  pia- 

cer  di  ciascuno  ;  e  non  vi  fune  uomo  n^  donna,  che  non  giudicas.«?e.  Angelica  esser 
la  più  leggiadra  e  bella  giovanetia  di  Siena.  Ella,  ancora,  non  passava  i  dicias- 
sette anni:  ma  era  tanto  awenevole,  cortese,  umana  e  gentile,  che  pareva  esser 
stata,  in  una  signoril  casa,  nodrita.  Venuta  l'ora  della  cena,  con  pompa  e  trionfo 
grandissimo.  Anselmo  condusse  la  sposa  a  casa  sua,  ove,  lautissimamente,  sì  ceno; 
e,  dopo  cena,  per  lungo  spazio,  si  stette  in  balli  e  suoni:  finiti  i  quali,  i  convitati 

sé  ne  andarono  a  casa....  Cotal  fine  sortì,  dunque,  la  liberalità  d'Anselmo,  insieme 

con  la  magnifica  gratitudine  di  Carlo  e  d'Angelica.  Ora,  si  potrebbe  disputare:  qual 

aia  più,  di  lor  tre,  da  esser  lodato;  e  qual  di  loro  usò  maggior  cortesia,  nelle  cose, 

che,  da  me,  udite  avete.  (Matteo  Bandello,  da  Castelnuovo-Scrìvia) 

(2)  Dalla  famiglia  Salimbeoi  ricordiamo  esser  uscita  la  Lisa,  madre  di  Cecco 
Angiolieri  (Vedi  Voi.  1.  pag.  46).  E,  per  dare  una  mezza  idea  della  ricchezza  di 
quella  casata,  diciamo,  che,  nel  1260,  otTerse  al  comune,  la  vigilia  di  Montapeiti, 

118000  (diciamo:  cendiciotto  mila)  fiorini  d'  oro;  i  quali ,  narra  UD  NiccolÒ  Ven- 
tura, furon  portati: — «in  sur  una  carretta,  tutta  coverta  di  scarlatto  e  amma- 
li jata  d'olivo a  grande  onore in  sulla  piazza  San  Cristofano»—  come  fu 

chiuso  il  consiglio,  nel  quale  era  stata  accettata  la  profferta. 

(3)  Qui,  creatura ,  sta  per  creatura  umana ,  poco  felicemente,  in  opposizion» 
alle  sosianie  angeliche.  Anco  gli  Angeli  sono  creature.  —  Intorno  alla  natura  degli 
Angeli,  secondo  le  credenze  cristiane,  oltre  le  opere  religiose  o  scrittelo;  proposito, 
puè  consultarsi  il  Tesoro  di  ser  Brunetto  Latini  ed  un  curioso  poemetto,  in  ottava 

rima:  La  battaglia  celeste  tra  Michele  e  Lucifero,  di  Antonino  Alfano,  gentil'huo- 

mo  palenniiano.  Con  Scientia  delli  Signori  hiqìvsitori  di  questo  Regno  di 


Sicilia.  Con  privilegio  di  Anni  Diece.  Stampato  in  Palermo,  per  Giovan  Md» 

theo  M'iyda.  MDLKVIII.  —  Forse,  non  fu  ignoto  a  Giovanni  Milton,  seicentist* 

inglese,  autore  d'un  poema  celebre  sul  Paradiso  Perduto.  È  noto,  come  il  Mil- 
ton fosse  studiosissimo  de'massimi  e  de'minimi  scrittori  Italiani.  Per  esetnpio,  i  versi 

suoi  seguenti: 

Dark  with  excessive  tight  thy  skirts  appear: 

Yetdazzle  Heaven,  ihat  brightesi  Seraphim 

Approach  not,  but  with  both  wings  veil  their  ejes, 

tono,  senza  un  dubbio  al  mondo,  tolti  da  un  sonetto  di  Girolamo  Preti: 
Pnega  Dio,  che  il  liberi  dall'  Amor  terreno. 

Sommo  Sol,  ch'a  quell'altro,  errante  in  Cielo, 
Che  dù.  lume  alle  stelle,  il  lume  dai, 
Tu,  per  soffrir  de  la  cui  luce  i  rai, 
Si  fan,  con  l'ale  ,  i  serafini  uu  velo, 

Quelle  tenebre  sgombra  e  rompi  il  gelo, 
Onde  ^\\  occhi  coversi  e  '1  petto  armai: 

Che,  poiché  gli  occhi  a  duo  begli  occhi  alzai, 

Ardo  a  quel  lume;  e,  nel  tuo  foco,  io  gelo. 
Questi  sospir,  che  sparge  immonda  voglia, 

Sollevi  il  raggio  tuo,  che  puro  accende; 
E  gli  accolti  sospiri  in  pianto  scioglia. 

Tal,  se,  dall'onde  salse,  impuro  ascende 

Vapor,  cui  purghi  il  sol,  cui  nube  accoglia, 

S'alza  amaro,  e,  poi,  dolce,  io  pioggia,  scende. 

(4)  Carlo  Montanini,  il  quale gli  fu  salvata  la  vita.  Costrutto,  che,  a  torto, 

alcuni  grammatici  hanno  chiamato  scorretto  e  fulminato;  ma  che  é  usitatissimo 

da'  migliori  scrittori  e  proprio  della  lingua  nostra.  Consiste,  nel  premettere,  al  pe- 
riodo od  air  inciso,  quel  nome  proprio  o  quel  pronome,  al  caso  retto,  sul  quale  si 
vuol  richiamar  l'attenzione  dell'uditore  o  del  lettore,  riferendoglisi,  poi,  nel  periodo  e 
nell'inciso,  per  mezzo  del  pronome  al  caso  obliquo.  Cosi,  Giovanni  Villani  comin- 
cia la  sua  Cronaca  :  —  «  lo,  Giovanni  Villani,  considerando mi  pare.  >  — Così, 

il  Boccacci,  nella  JFiamnxetta:  —  «  Io usa  di  trastullarmi....  ogni   pìccola  pena 

«mi  è  grave  molto.  >  —  Cosi,  Benvenuto  Cellini  :  —  <  Io,  che  era  dilanerà  eti, 

«  mio  padre  mi  faceva  portare  in  collo.  »  —  Cosi,  Gabriello  Chiabrbra: 

Ed  io,  coi  cigni  di  Sebeto  e  d'Arno 

E  del  gran  Po,  ma  da  lontano,  inchino, 

Grazie  mi  fia,  sol  che  ne  senta  il  canto. 

(5)  Del  malvagio  cittadino,  che  aveva  voluto  precipitare  il  Montanini,  non  riparla 

rilicino,  ned  il  Sermini  ned  il  Bandelio.  Il  Cronista  anonimo,  di  cui  nella  prima 

di  queste  note,  ce  ne  dà  le  nuove  :  —  «e  Intanto  el  Cittadino,  che  aveva  fatto  uarce- 
«  rar  Carlo,  couiponto  dalla  coscienza  e  sentendo  il  matrimonio,  che  era  successo, 
«per  cagion  de  la  ruina,  che  aveva  ordinata  a  Carlo,  fé,  per  un  religioso,  por- 
«tare,  ad  Anselmo,  mille  ducati  d'oro,  i  quali  dovessi  porre  al  conto  della  dote 

«d'Angelica,  perchà,  essendo  esso  de'  convitati,  averebbe  sentita  troppa  vergogna 

«e  stimolo   in  sé  stesse,  parendogli  d'avere  offeso,  per  sete  d'avarizia,  tanta  bontà 

«  d' innocenza,  e  a  chi  Dio  aveva,  miracolosamente,  sovvenuto,  con  la  sua  pietosa 

«mano.  E,  di  già,  essendo    stato,    con    altri,  a  congratularsi  con  Anselmo  e  co» 
«Carlo,  aveva  sentito  mille  punture,  nell'  animo  suo.  A  questo  modo,  ridotta,  in 
«  parte,  la  coscienza   sua  in  pace,   seguì  a  rallegrarsi  e  onorar  le  nozze,  insieme 
«con  li  altri  cittadini.  »  —  Il  Cronista,  fa,  inoltre,  dalla  signoria  ridonare  i  mille  du 
cati  della  condennagione  di  Carlo,  e  riabilitarlo  (restituire  agli  onori  pubblici  é 

privati)  ed  elegger  Cavaliere   Anselmo  ;    e    questo    matrimonio    divenire  per  tutta 

Toscana,  non  che  per  la  città  di  Siena,  un  fatto  importante  e  glorioso. 
11  Baldacchini  battezza  Uberto  l'improbo  accusatore  di  Carlo;  e  chiude,  cosi,  la  sua 
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Novella:  —  «  Da  tutte  queste  cose,  grande  infamia  ne  veniva  ad  Uberto;  il  quale,  di- 
■€  vulgatosi  il  fatto,  temendo  per  sé  e  non  sostenendo  il  grave  carico  dell'  universale 
<c  indegnazione,  non  fu  veduio,  più,  andare  per  la  città;  oè  si  sapeva  di  lui  che  fosse. 

«  Quando,  un  giorno,  essendo  Anselmo  ed  Angelica,  già,  sposi,  si  videro  venire  in- 

«  contro  un  vecchio  ed  austero  religioso.   11  quale,  fattosi,  a  loro,  dappresso,  disse 

<  queste  parole:  Uberto  offese  Dio,  tradì  l'innocente,  contristò  l'orfana  afflilta:  ma 
«  Uberto  era  uomo.  Il  cielo  gli  rimetterà  i  suoi  falli,  perché  s'è  pentito.  Vogliate, 

<  ancor,  voi,  perdonarlo;  e  fate  ,  che  Carlo,  altresì,  lo  perdoni.  Nisswio  è  giusto 
«  innanzi  all'  Eterno.  Accettate  quest'  oro  (il  quale  è  il  solo  ,  eh'  ei  non  abbia  di- 
<c  spensato  a'  poveri)  in  segno,  che  voi  non  serbate  rancore ,  con  essolui.  E,  cosi 
«  dicendo,  posta.  In  mano  d'Anselmo,  una  borsa,  che  contenea  tant'oro,  quanto  era, 

«sottosopra,  il  prezzo  del  mal  desiderato  podere,  lasciati  ambedue  gli  sposi,  forte, 

<  ammirati  e  compunti,  il  buon  frate,  da  lor,  si  parti  ».  — 

Gentile  Sermini. 

Nulla  si  conosce,  con  certezza,  dello  autore  delle  novelle,  che 

van  sotto  il  nome  di  Gentile  Sermini,  neppure,  s'egli  cosi,  ve- 
ramente, si  chiamasse;  ma,  da  esse  Novelle^  si  raccoglie,  che 
egli  era  da  Siena;  e  che  fiorì  fin  verso  la  metà  del   secolo 

decimoquinto  ;  e  che ,  nel  1425 ,  per  fuggir  la  morìa ,  andò 

ad  alloggiare  in  una  montagnuola  del  suo  contado.  Se  ne  co- 
minciò a  pubblicare  alcuna,  solo,  in  sul  finire  del  secolo  scor- 
so ;  e  non  videro  la  luce  tutte  ,  integralmente ,  se  non  pochi 
anni  or  sono,  in  Livorno,  nel  1874.  Son  quaranta,  miste  di 
alcun' altra  prosa  e  di  versi,  punto  castigate,  ma  scritte  con 

rara  efficacia  di  lingua,  massime  dove  più  ridondano  di  for- 
me e  vocaboli  dialettali. 

I. 

Maestro  Caccia  da  Sciano  era  $t  in  termica  et  in  fisica  mlentis- 

stmOy  che  veduto,  sema  dare  medicina  alcuna,   in  meno  di  due 
di  naturali,  ogni  infermità  guariva,  perfettamente. 

(1)  Era  uno  giovane  a  Sciano  del  distretto  di  Siena,  il  quale  Caccia 
avea  nome;  et  era  ricchissimo,  savio,  cortese  e  costumato.  Et  avendo 

studiato,  più  anni,  a  Bologna,  divenuto  era  valentissimo;  e,  massime, 

in  poesia,  tal  che  uno  novo  Tullio  pareva  (2).  Et  avendo,  seco,  un  suo 
caro  compagno  della  terra  sua,  che  Amerigo  era  chiamato,  gionto 
all'  età  di  vinti  anni,  Amerigo  essendo  innamorato  d' una  fanciulla 
a  Sciano,  poco  allo  studio  poteva  attendare,  per  1'  amore  portava  a 

costei.  E  tanto  contaminò  il  suo  compagno  Caccia,  che  di  studio  lo 

cavò,  pensando,  che  lui  buon  mezzano  fusse,  a  fare,  che  lui  1'  avesse 
per  moglie;  e,  con  questo,  a  Sciano  si  ritornaro.  E,  ine,  onoratis- 
simamente vivendo,  non  venendo  fatto  quello,  il  perchè  tornare  a 
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casa,  deliberare  trarsi  buon  tempo.  Caccia,  (spesso,  mettendo  ta- 
vola a' compagnoni  e  molte  cortesie  facendo,   con   cani,   cavagli   e 

fomegli,  e  senza  attendare  ad  altro)  in  poco  tempo,  di  ricco  povero 

divenuto.  Accadde,  che  uno  suo  zio,  (avendolo,  più  volte,  ripreso, 
che  massarizia  facesse,  il  quale  non  molto  meglio  di  lui  faceva  mas- 
sarizia)  li  disse  un  giorno:  —  «  Caccia,  tu  tieni  modi,  che  tu  te 
«  n'  andarai  allo  spedale;  et  io  non  te  ne  caverò.  »  —  Caccia,  di 
questa  parola  sdegnato ,  rispose  :  —  «  Se  io  v'  andarò ,  io  n'  uscirò 

«  con  utile  e  con  onore;  e  non  fb,  già,  conto,  che  voi  me  ne  ca- 
«  viate  !  »  —  e  partissi  da  lui.  Subito,  col  pensier  fatto,  ad  Ame- 
rigo, suo  caro  compagno,  se  n'andò;  e,  con  lui,  tanto  disse,  che  Ame- 
rigo ,  veduto  non  potere  avere  per  moglie  quella,  che  desiderava, 
acconsentì  a  ciò,  che  Caccia  voleva.  E  compostisi  d'  accordo,  andarsi 

godendo,  un  tempo,  alle  spese  altrui,  in  capo  di  sei  dì,  in  modo  di 

pellegrini,  di  Sciano  si  partirò;  e  verso  la  Lombardia  presero  il 
cammino.  Arrivare,  nella  città  di  Firenze,  sconosciuti,  facendosi  di 
Civitavecchia.  E.  informatisi  in  che  forma  lo  spedale  della  Scala  di 
Firenze  si  reggeva,  e  da  quale  speziale  si  fornivano,  e  saputo  che 

Bindo  di  Lapo,  speziale  in  Ponte  Vecchio,  era  il  loro  buttigajo;  a 

lui  arrivare  (3).  Et,  in  guisa  di  medico.  Caccia  con  Bindo  parlò,  di- 
mandando: se  ribarbaro  fino  avesse  ì  e,  simile,  di  più  altre  cose  me- 
dicinali. Et  intrato  in  pratica,  lo  domandò,  dicendo:  —  «Dimmi, 

«  speziale,  come  ci  sete  voi  sani  in  Firenze?  che  famosi  medici 

«  ci  avete  voi?  »  —  A  cui,  Bindo  rispose:  —  «  Ecci  delli  ammalati 

«  in  copia;  e  non  e'  è  medico,  che  vaglia  una  schiabaldana,  che  se 

«  ne  dà  trentasei  per  un  pelo  d'  asino.  Ecci  molte  terzane;  e  nis- 
«  suno  guarisce.  »  —  Allora  Caccia ,  con  basse  e  pensate  parole, 
disse:  —  «  0  quanta  ignoranzia  è  in  questo  mondo I  Et  io  ti  dico 
«  cosi,  che,  se  io,  pur,  tre  dì,  ci  potessi  stare,  tutti  l'infermi  di 

<  questa  città  sanificarei.  E  voglio  mettere  a  ripentaglia,  prima,  il 

«  mio  onore,  che  non  poco  lo  stimo,  e,  poi,  la  testa,  se  tutte  l'in- 

«  firmità,  che  ci  sono,  di  qual  condizione  sieno,  io,  in  tre  di  o  ia 

«  meno,  non  le  guarisco!  E  tu  mi  dici,  che  questi  medicacci  non 

«  sanno  guarire  queste  terzanelle  ,  che  sono  una  frasca  l  E ,  per- 
«  che  questa  mi  pare  una  magnifica  città,  io  arei  caro ,  che*  miei 

«  compagni  volessero,  qui,  stare  tre  o  quattro  di;  che  la  sperien- 
«  za  te  ne  farei  vedere.  E  dicoti,  che  io  me  ne  'ngegnarò;  e  dan- 

*  no  non  ne  verrebbe  alla  tua  buttiga  del  mio  dimorare;  che  sia- 

«  ino  una  frotta,  che  andiamo  al  Sepolcro.  E,  per  questa  sera,  se 

«  niente  potrò  giovare  a  nissuno,  lo  farò  volentieri.  »  —  Bindo,  per 

guadagnare ,  informatosi  con  questo  medico ,  che  da  Civitavecchia 

si  faceva  e  medico  della  Reina  di  Napoli  ,  compose  con  lui  ,  pre- 
gandolo e  dicendo:  —  «  Maestro,  se  voi  poteste  stare,  due  o  tre  di, 

<  in  Firenze,  io  provvederei  a  cosa,  che,  a  voi  et,  anco,  a  me,  sarebbe. 
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4  grande  utile  et  onore.  E'  son  qui,  nello  spedale  ,  molti  infermi; 
«  et  io  v'ho  buona  intrata,  che  ogni  cosa  tolgono  da  me.  E,  per  non 
«  esservi  medico  da  nulla,  io  parlerò  al  rettore,  in  forma  che,  se 

«  voi  fate  quello,  che  mi  dite,  io  vi  farò  provvedere  si,  che  voi  ri- 

<  marrete  contento.  »  —  Caccia,  pensando  le  parole,  le  quali  molto 
da  d'alto  faceva  cadere,  in  fine,  disse:  insegnarsene;  e:  che,  in   due 

ore,  ravmsarebbe;  mostrando  d'avere,  a  quelli  povari  infermi,  gran 

compassione.  E,  così,  composto,  essere  ine,  a  due  ore,  insieme,  il 

maestro  da  lui  si  parti;  et  a  spasso  per  Firenze  con  Amerigo  an- 

dando,  Bindo  al  rettore  se  n'  andò.  A  cui,  disse:  —  «  Per  cessar  via 

«  spesa,  a  questa  santa  casa,  di  tanti  infermi,  che  avete  a  governare, 
«  io  so'  venuto  a  voi.  E'  m'  è  capitato,  a  caso,  un  valentissimo  mae- 
«  stro  a  bottega ,  che  è  medico  della  Reina  Giovanna ,  che  va  al 
i  santo  Sepolcro.  E  vantasi,  che,  di  qualunque  infermità,  che  sia, 

«  darla  guarita,  in  due  di  o  meno;   e  che  non  vuole  danaro,  Inslno 

€  a  tanto,  che,  a  perfezione,  e' non  gli  ha  sanati.  »  -  Questo,  per- 

che  '1  rettore  avea  dello  stretto,   molto  gli  piacque.  A  cui,  disse:  — 

<  Va,  e  menalo  a  me.  Et  aremo  buono  accordo,  se  fa  quel,  che  tu 

«  dici.  »  —  Allora ,  Bindo  andò.  E  ,  trovatosi  col  maestro  et  ogni 

cosa  narratogli,  esso  consentendo,  a  casa  del  rettore  n  andarono. 

Lo  rettore,  accolto  il  maestro,  graziosamente,  disse:  —  «  Bindo  mi 
«  dice,  come  in  medicina  voi  sete  valentissimo;  e  che  voi  d'ogni 
«  infirmità  tollete  a  guarire,  in  due  di  o  meno.»  —  A  cui,  il  mae- 
stro, con  misurate  parole,  rispose:  —  «  Missere,  questa  grazia,  che 

i  Dio  m' ha  conceduta,  non  è  per  miei  meriti.  Ma,  per  sua  grazia, 

«  me  l'ha  conceduta;  e  lui  ne  sia  ringraziato.  E,  però,  grazia  di  tanto 

4C  signore  non  si  die  nascondere.  Missere,  egli  è  vero.  E,  se,  in  due 

«  dì,  niente  adoperare  mi  volete,  io  son  presto;  che  grande  coscienza 
«  mi  farei,  se  della  grazia,  che  Dio  m'  h:i  conceduto,  io  a'  bisognosi 
«  non  r  adoperasse.  »  —  Allora,  disse  il  rettore:  —  «  Io  ho  sessanta 
«  infermi,  in  casa,  et,  anco,  più.  I  quali,  come  dite,  se  VOi  li  gua- 
«  rite,  io  vi  voglio  donare  cento  fiorini  d'|Oro.  »  —  A  cui,  il  mae- 
stro rispose:  —  «  Missere,  io  son  contento.  E  non  ne  vo'  più,  perchè 
<  assai  più  me  ne  venisse.  E  non  voglio  toccare  alcuno  danaro,  in- 
«  sino  che  loro  non  sieno  usciti  de'  letti,  e  sgombrovi  la  casa.  Ma, 

€  perch'  io  ho  fatto  ristare,  a  preghiera  e  per  compassione  di  questi 

«  vostri  misari  infermi,   due  de'  miei  compagni,  fate,  che   non  ri- 

«  cevino  rincrescimento  di  starci,  più  che  questi  due  dì;  cioè,  che 

«  io  sia  securo    d'  aver  ,  subito  ,  il  danajo  su    un    banco  ,    sicch'  io 

€  non  gli  facci,  un'  ora,  restare,  più  che  bisogni.  Che,  se  non  fusse 
«  per  loro,  non  vi  dimanderei  altro  che  la  vostra  fede.  »  —  Il  ret- 
tore, per  voluntà  che  tanta  spesa  di  casa  si  cessasse,  subito,  a  unO 
banco  li  fece  promettere,  che,  a  sua  posta,  guariti  quelli  infermi, 
cento  fiorini  d'  oro  li  desse  contanti.  E,  fatte  tutte  le  solennità  bi- 


sognevoli  per  Y  una  parte  e  per  1*  altra,  il  maestro  non  perde  tempa 

E,  fattosi  menare  all'  infermarla,  ognuno  mandò  via,  salvo  che  A- 
merigo,  che  per  suo  discepolo  rispondeva.  Intesisi,  prima,  bene,  in- 
sieme, glonto  al  primo  letto,  salutato  lo  'nfermo,  il  polso  11  toccò. 

E  dimandatolo  delli  accidenti  suoi,  et  esso  risposto  alla  domanda, 

disse  il  maestro:  —  «  Fratello  mio,  non  temere,  che  presto  sarai 
«  guarito,  se  tu  mi  ubbidirai.  »  —  Lui  rispose  ubbidirlo.  Il  mae- 
stro voltossi,  per  lato,  ad  Amerigo,  dimostrando  di  non  volere,  che 

lo  'nfermo  V  udisse,  benché  altro  non  volesse;  e,  con  voce  quasi  ap- 
piattata, disse:  —  «  Amerigo,  fa,  che,  domattina,  al  levar  del  sole, 

«  tu  abbi  messo  in  ponto,  per  costui,  un  argumento  d'uno  quarto 

«  d'  olio;  e  quando  e'  bolle  ben  forte,  fa  che  tutto  lo  riceva  in  corpo; 
€  e  perchè  sarà  pur  penoso  a  soffrire,  per  lo  forte  bullire,  legalo, 
«  prima,  in  forma,  che  stia  ben  saldo  e  che  lo  riceva,  s'  egli  scop- 

«  piasse.  »  —  À  cui,  Amerigo  rispose:  —  «  Lassate,  pur.  fare  a  me; 
«  che  questo  non  è  il  primo.  »  —  Allora,  il  maestro,  lui  lassando, 

seguitando  all'  altro  infermo,  fatto  1'  atto  de'  medici  a  modo  usato, 
con  quella  medesima  voce,  voltossi  ad  Amerigo;  e  disse:  —  €  Fa, 
«  che,  domattina,  all'alba,  tu  abbi  piena  d'acqua  quella  caldaja 

((  grande;  e  falla  bollire.  E  quando  vedi,  che  bolle,  ben  forte,  mei- 

«  tivi  dentro  costui.  E   fa,  che  bolla  un'ora  e  non   più  punto;  che 

«  potrebbe  spolparsi.  »  —  Amerigo  disse  :  —  «  Sarà  fatto ,  mae- 

«  stro.»  —  Poi,  al  terzo  voltossi,  ch'era  ritropico.  E,  pur,  col  me- 
desimo atto  e  voce,  disse  ad  Amerigo:  — «A  costui,  bisogna  fare  la 
^<  peccia  a  suzzare.  Fa,  che,  domattina,  per  tempo,  tu  abbi  messo 

«  in  ponto  il  cilandro  ben  carico  ;  e  fa,  che  costui  tu  cilandri,  due 
«  ore  e  non  piìi,  che  potrebbe  crepare.  »  —  Amerigo  disse:  —  «  Las- 
«  sate,  pur,  fare  a  me.  »  —  Poi,  il  quarto  visitato,  et  inteso  il  suo 

difetto,  con  la  medesima  voce,  disse  ad  Amerigo:  —  «  Perchè  costui 
«  sente  di  gotte,  et  halle  ora  nelle  gaHoppe,  fa,  che  tu,  domattina, 
€  a  digiuno,  pigli  i  ferri,  che  tu  sai,  e  le  sue  galloppe  tutte  quat" 

«  tro  li  cavi,  più  nette,  che  puoi.  E  riguarda  i  nerbi,  che  sarebbe 
«  pericolo!  E  poi,  con  quel  ferro  rovito  gì'  incuoce  la  tagliatura  e  le 
«  vene,  ine  respondenti,  in  forma  che  gli  umori  mai  più  trarre  non 
«  vi  possino.  » — E  Amerigo  rispose,  di  farlo.  All'altro  si  volse.  E, 

veduto  il  difetto,  che  aveva,  disse  ad  Amerigo;  —  «  Costui  è  sì  ri- 

«  pieno  d'  umido  e  di   mali  umori  ,  che  ,  a  volerlo  guarire  ,  biso— 

«  gna,  che  tu,  domattina,  quello  spedone  grande  faccia  ben  rovi- 

«  re.  E,  quando  vedi  ,   che  ,   nel  trarlo  del  fuoco,  esso  ben   sbrilli 

«  quelle  focose  e  sprizzanti  fiammelle ,  allora  ,  presto ,  prima  che 
«  punto  si  freddi,  mettiglielo,  dal  canto  di  dreto;  e  mandalo,  per 

«  lo  filo  della  schiena  e  su  per  lo  gargarozzo,  insìno  al  cervello; 
«  e  tanto  vel  tiene,  che,  ine,  si  freddi.  E,  quando  è    freddo,  allo- 

€  ra,  impicchi  costui  per  le  mani,  che  stia  da  terra  un  palmo  sol- 
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«  levato;  e  tragli  lo  spedone.  E,  allora  ,  tutta  1'  umidità  di  corpo 
«  gittarà  disotto;  e  sarà  guarito.  »  —  Amerigo  disse:  —  «  Io  lo  le- 
«  garò,  prima,  in  su  una  tavola,  come  quello  di  ieri.  »  —  «  E  cosi 

«  fa,  »  —  disse  il  maestro.  E,  voltatosi  all'  altro,  che  seguiva,  toc- 

candogli  il  polso,  disse  ad   Amerigo  :  —  «  Io   non   vorrei,  che  costui 

«  m'udisse.  E  perchè  egli  ha  guasto  il  fegato,  e' bisogna  tagliarlo 

«  sotto  il  ditello,  tanto,  ^h'  io  bene  vi  cacci  le  mani  e  tutto  il  fe- 
«  gato  li  cavi  e  faccilo  frìggiare  nello  strutto  di  cinghiale.  Poi,  lo 
«  rimette,  nel  suo  luogo;  e  rattaccalo  con  la  colla  di  pesce;  e  ricu- 

€  scelo  con  filato  di  fanciulla  vergine.  E,  poi,  incocelo  con  ferro  ro- 
«  Vito,  che  non  imputridisse.  »  —  Amerigo  disse:  —  «  Oh  guardate, 

«  pure,  che  non  morisse  di  spasimo,  come  quello  dell'  altro  di.  »  — 
Disse  il  maestro:  —  «  Io  farò  il  mio  dovere;  V  avanzo  facci  la  for- 
*  tuna.  »  —  E  voltossi  all'  altro,  che  seguiva.  E,  trovatolo  col  male 

della  sciatica  molto  tormentato,  disse,  all'usato,  ad  Amerigo:  — «A 

«   voler  guarire  costui,  mette  in  punto  il  martello,  lo  scarpello,  le 

<(  tanaglie  e  quella  lieva,  sicché  domattina  li  cavi  la  noce  dell'anca, 

«  più  netta,  che  tu  puoi.  Poi,  nella  forma  della  noce,  vi  mette  una 
«  libbra  di  piombo  strutto,  quando  bolle  bene:  e  quella  sarà  di  tanta 
«  sustanzia,  che  tutta  la  radicale  umidità  consumarà.  Poi,  spicca  il 

€  pimbo;  e,  se  non  si  spiccasse,  ponvi  su  un  ferro  rovito,  che  lo  di- 
«  Struggerà.  Poi,  vi  rimette  la  noce,  come  si  stava.  Poi,  ricuce  la 

«  carne.   »  —  «   Oh    e'  patirà  una  gran  pena  ,   »  —  disse  Amerigo. 

Rispose  '1  maestro:  —  «  Fa  quel,  eh'  io  ti  dico;  eh'  altro  modo  non 
«  e'  è.  »  —  «  E  io  cosi  farò,  »  —  disse  Amerigo.  Il  maestro,  voltosi 

air  altro,  che  due  terzane  aveva,  disse  ad  Amerigo  :  —  «  Fa,  che, 

«  domattina ,  tu  sveni  due  di  quelle  botte ,  di  quelle  maggiori.  E 
«  coglie  il  sangue;  e  temperalo,  con  la  sua  urina,  per  mezzo.  E  fa, 
<  che  costui  ne  mangi,  d'ogni  una,  i  due  terzi,  come  ha  due  ter- 
€  zane;  e  beva  quel  sangue  e  la  sua  orina;  e  l'avanzo  non  pigli» 

«  s' io  non  tei  dico.  E  fa,  che  non  sappi,  che  siano  botte.  »  —  E, 

per  modo  sotto  voce  diceva,  eh'  egli  ogni  cosa  intendeva.  Lui  rispose 

di  COSÌ  fare.  Il  maestro,  voltosi  a  uno,  che  gran  male  di  fianco  e 

di  renella  aveva,  disse  ad  Amerigo:  —  «  Fa,  che  tu  cavi,  domattina, 

«  la  visciga  a  costui;  la  quale  fa  bollire  un'  ora,  nell'  aceto  bianco, 
«  si  che  ben  si  purghi.  Poi,  li  rimette  in  corpo;  et  attaccala  colla 

«  pece  bollita;  e  stuccala  bene;  e  fa,  che  stia,  tre  di  naturali,  senza 

«  mangiare  o  bere  niente,  acciocché  sia  ben  risalda,  e  che  'l  cibo 
«  non  vi  dia  impedimento.  »  —  Et  all'  altro  voltato  e  trovatolo  con 
gran  pena  di  corpo  (che  sette  di  era  stato,  che  del  corpo  non  era 
uscito),  voltatosi  ad  Amerigo,  disse,  pure,  con  piatta  voce:  —  «Mette 

(  in  punto  una  canna,  si  longa,  che  gli  aggionga  dal  canto  di  drieto 

«  insino  allo  stomaco,  in  guisa  d'argomento.  Poi,  lo  lega  bocconi  sur 

<L  tna  tavola,  che  stia  ben  disteso,  in  forma  che  di  niente  si  possa 


€  muovere;  e  fallo  stare,  col  collo  disteso,  a  bocca  aperta.  Poi, li  mette, 
0  come  ho  detto,  questa  canna  dietro;  e  vadi  insino  allo  stomaco. 
4  Poi,  empie  la  canna  di  polvere  di  bombarda  e  dà  fuoco.  E,  per 

«  forza,  schizzarà,  per  bocca,  tutto 'l  superfluo  e  riseccato  cibo.  E  serri 

«  i  denti,  se  sa,*  che  n'escirà,  come  di  bombarda  pietra,  ma  non  di 

«  quel  sapore.  Poi,  fa  che  beva  aceto  forte,  puro.  E,  subito,  sarà  gua- 

«  rito.»  —  Poi,  a  quello,  che  aveva  la  stretta  del  petto,  voltossi;  e 
disse,  ad  Amerigo:  —  «  A  costui,  bisogna  allargare  il  petto.  Sicché, 
«  domattina,  fallo  legare  riverso,  in  forma  che  di  niente  si  possa 

«  muovere.  Poi,  col  nostro  succhiello  grosso,  lo  succhiella,  per  bocca 
«  e  per  lo  mezzo  del  gargalone,  infìno  alla  fonte  dello  stomaco.  Poi, 

<c  abbi  quattro  libbre  di  burro  strutto;  e,  quando  ben  bolle,  giù  per 
4L  le  canne  lil  mette;  e  gittarà,  dal  canto  di  dietro,  ogni  gattivo  umore 

<  raccolto.  »  —  E,  per  ordine,  seguitando  a  uno,  che,  per  disordi- 
nati cibi ,  da  molta  scorsione  di  corpo  era  offeso ,  et  inteso  il  di- 
fetto, disse,  ad  Amerigo:  —  «  Fa,  che  tu  abbi  un  quarto  di  colla  di 

«  pesce;  e  falla  ben  bollire;  e  li  mette  un  buon  zaffo  dietro,  in  modo, 
€  che  ben  suggelli.  Collo  'mbutello,  che  ti  sai,  tutta  per  bocca  lil 

«  mettarai,  quando  bolle  forte;  che,  altrimenti,  non  farebbe  prò  ve- 
«  runo.  Et  avvisoti ,  che  questa  colla  gli  attaccarà  sì  ben  1'  anima 

«  col  corpo,  che  non  si  staccarà  per  fretta;  e  1'  andata  ristagnarà 
«  subito.  Poi,  voglio,  che,  tutta  questa  settimana,  non  mangi  nò  bevaj 
«  che  la  colla  li  prestarà,  a  sufficienza,  conforto.  Si  turi  ben  dietro, 

€  che  non  gemi.  »  —  Amerigo  accettato  di  così  fare;  e  '1  maestro 

all'  altro  voltatosi,  a  cui  era  cascata  la  gocciola ,  che  dall'  un  lato 

era  tutto  perduto,  e  compreso  il  difetto  suo,  disse,  ad  Amerigo:—*  A 

«  costui,  che,  per  umidità,  ha  perduto  il  lato  manco» —  che  in  su 

quel  lato  giaceva, — <(or,  fa,  che,  domattina,  lo  facci  giacere  in  sul 

<  lato  ritto,  nel  mezzo  dello  spazzo.  E,  prima,  veduto  di  punto  quanto 
«  pesa ,   abbi  tante  legna  di  quercia  a  solazio    quanto  lui  pesa  di 

«  punto.  E  cuoprelo  con  esse;  e  mettivi  fuoco,  per  modo,  che  tutte 

<  ardine  addosso  a  lui  affatto  ,  insino  che  tutte  sieno  consumate , 

i  sempre  stando  in  su  quel  lato.  Et  incatenalo,  prima,  che  muovere 

«  non  si  possa  di  niente.  E,  per  questo,  si  riseccarà  ogni  umidità  e 

t  tristi  umori,  eh'  ha  addosso;  e  sarà  sano  dell'  un  lato  come  del- 

<  r  altro.  »  —  Amerigo  disse  :  —  «  Lassate  fare  a  me,  eh'  io  li  ca- 

«  varò  ogni  umidità  da  dosso.  »  —  Seguitando  ali*  altro ,  eh'  era 
molto  appenato  del  male  de'  moreci,  disse  ad  Amerigo:  —  «  A  vo- 

<  lere  guarire  costui,  bisogna,  che,  domattina,  a  digiuno,  tu  facci  ben 
«  rovire  un  vergonello,  di  ferro  e  che  sia  tondo,  dj  grossezza  d' una 
«  canna  da  botte,  e  rovente  bene.  Prima,  ben  legatolo  in  quattro, 

<  al  modo,  che  tu  sai,  che  mutare  non  si  possa  di  niente,  si  glil 

<  barba  un   palmo  dentro   e  non   più;  e,  perchè  e'  frigga,  non  ti  cu- 

t  rare:  che  consumarà  quelli  moreci.  E,  quando  è  freddo,  nel  cava. 
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«  Poi  vi  mette  dentro  un  candele  grosso  di  sevo  col  papeo  di  fuore; 
«  et  accendelo.  E,  lassavelo  ardere,  dentro,  tutto;  che  rammorbidara 
«  e  saldarà  subito.  »  -  Disse  Amerigo:  -  €  Io  T  acconciarò  sì,  che, 
<L  mai  più,  non  ara  questo  difetto.  »  -  E,  cosi ,  per  ordine,  tutta 
quella  infermarla  ricercò,  ordinando,  a  ciaSCUlìO,  vane  medicine,  Se- 
COndo  i  difetti.  E  comandato  a  chi  li  governava,  che,  quella  sera, 
non  lo'  dessero  mangiare  ne  bere  niente,  ne  parlassero,  a  lorO,  pa. 
rola  nessuna,  e  dato  l'ordine  a  tutto,  si  partì.  Et  a  sollazzo  con 
Amerigo  se  ne  -andò;   et,  all'ora  competente,  all' albergo  n  anda- 

ro;  e,  tutta  la  sera  e  la  notte,  stero  in  festa  delle  medicine,  da 

farsi  a  quelli    infermi.  Di  tutto  questo  ,  lo  rettore  non    sa    niente. 

Ma  quelli  infermi,  partitosi  'I  maestro,  tutti  'mpauriti  delle  crudeli 
medicine,  che  sostenere  lo'  conveniva,  diceva  l'uno  all'  altro,  ne  letti 
vicini-  —  «  Chi  diavolo  è  costui,  che  1'  uno  vuol  lesso  e  V  altro  ar- 
«  rostito,  r  altro  fritto?  Se  noi  l' aspettiamo,  costui  ci  uccidarà  tutti 
4C  quanti.  ^  —  Disse  uno  di  loro:  —  «  Io  non  l'aspettarÒ,  già,  Ì0.  »  - 
Rispose  l'altro:  —  «  Gnaffe!  né  io.  :.  —  E,  cosi  discorrendo  deli- 
beraro  tutti  partirsi;  e,  cosi,  seguitare  l'uno  l'altro,  a  gara.  VedUO 
il  tempo,  la  sera,  tutti  de'  letti  uscirò;  et,  alla  fila,  dello  spedale 
sì  partirò.  E  chi ,  ad  altri  spedali  ,  e  chi  ,  ad  alberghetti .  e  qua- 
li ,  a  casa  loro  ,  per  due  sere  ,  s' alloggiàro  ,  tanto  che  quel  ma- 

ledette  medico  si  partisse,  come  detto  aveva.  Poi,  la  mattina,  per 

tempo,  più  e  piii  famegli  di  casa,  con  allegrezza,  corsero  al  ret- 
tore, dicendo:  —  «  Buone  novelle.  Quello  benedetto  medico,  che 
«  vJi,  ieri,  ci  mandaste,  ha  più  giovato,  in  tre  ore,  che  gli  altri 

i  medici ,  in  tre  mesi.  Laudato  sia  Dio ,  che  tutti  son  guanti  et 

<  itisi  con  Dio  per  loro  piedi  ,    che    tutti  i  letti  sono  tutti  SgOIÌl- 

<  bri!  »  —  Il  rettore,  questo  inteso,  n'ebbe  grande  allegrezza;  e 
maggiore,  quando  vide,  cóH'occhio,  vote  tutte  le  letta.  E,  aggiùn- 
gendo le  mani  alte,  disse:  —  «  Ringraziato  sia  Dio,  che  tanta  spesa 
«  è  cessata,  a  questa  santa  casa.  »  —  E,  coi  suoi  frati,  commendando 

le  InnumerablU  virtù  di  maestro  Caccia,  intanto  glunse  il  maestro, 

col  suo  discipulo  Amerigo;  e,  salutato  il  rettore  e  la  compagnia, 
disse:  —  «  Missere,  laudato  sia  Dio,  che'  vostri  infermi  sono  tutti 
«  sanati  e  guariti,  a  perfezione.  Ora,  perchè  i  miei  compagni  vor- 
«  rebbero  partire,  questa  mattina,  avendovi  fatto  buon  servigio,  vi 

«  prego,  che  della  promessa  de'  cento  fiorini,  che  mi  faceste,  mi- 

«  spacciate;  che  i  compagni  m'  aspettano  per  partire.  »  —  Lo  ret- 
tore, vedutosi  ben  servito,  con  festa  lo  corse  abbracciare,  accettando 

essere  ben  servito  da  lui.  E  fatto  provvedere,  fecero  insieme  buona 

colazione.  Poi,  (profertosili  in  ciò,  che  possibile  li  fusse,  mandatoU 
a  far  dare  i  cento  fiorini,  come  promesso  li  aveva,  et  a  buona,  par- 
titosi da  lui,)  come  ebbe  toccbl  que*  danari,  maestro  Caccia  ed  Ame- 
rigo, subito,  montaro  a  cavallo;  e,  più  presto  poterò,  sgombrare  il 
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paese;  e  verso  Lombardia  presero  il  cammino.  Lo  rettore,  senten- 
dosi i  letti  sgombri  d' infermi,  contento  si  dimora.  Maestro  Caccia 
et  Amerigo,  in  brevi  di,  furo  in  Lombardia  (ove,  come  giognevano 

in  luoghi  da  medicare,  in  simil  forma,  adoperavano  le  virtù  loro); 

poi,  nella  Magna  e  in  Francia.  In  questo  modo,  tanto  11  spedali  ri- 
cercando, che,  in  un  anno,  alla  patria,  in  casa  loro,  con  gran  ric- 
chezze di  danaro,  ritornaro.  Al  rettore  della  Scala  di  Firenze,  tutto 
quello  di,  li  durò  degli  sgombrati  letti  d'infermi  Y  allegrezza.  I  quali 
ammalati,  saputo,  che  quello  maledetto  medico  s'  era  partito,  tutti, 

di  mano  in  mano,  ne'  propri  letti  dello  spedale  ritornaro.  Della  qual 

cosa,  lo  rettore  ebbe  gran  cordoglio.  Ma,  come  savio,  cognosciuto 
essere  stato  gabbato,  si  tacque;  e  fé  a'  suoi,  più  che  potè,  tacere  la 
novella,  per  non  avere,  col  danno,  la  vergogna.  Maestro  Caccia  et 
Amerigo,  ritornatisi  a  Sciano,  onoratamente,  con  cavalli  e  famigli 

e  piena  la  borsa,  tutta  la  vita  loro  durò  in  fare  buon  tempo,  vi- 
vendo senza  fai^e  dlsi^iacere  a  persona,  sempre,  co'  compagnoni ,  a 

cacciare,  uccellare  o  pescare,  per  modo  che  tutta  la  grazia  del  paese 

acquistare.  Et,  in  breve  tempo,  dopo  la  loro  tornata,  accadde,  che 

quello  zio  di  Caccia,  essendo  in  bisogno,  lo  richiese  di  cento  fiorini. 
Esso  rispose:  —  «  E'  mi  ricorda,  che  voi,  ieri  fece  quattordici  mesi, 
«  mi  diceste,  cbe  io  andarei,  ancora,  allo  spedale;  et  andandovi,  voi 

«  non  me  ne  cavareste.  Sicché,  per  quello  proprio  detto  io  vi  ri- 
a  sposi,  che,  se  io  v*' andavo,  io  ne  tornerò  con  utile  ed  onore;  e 
«  così  ho  fatto.  Ora,  voi,  che  eravate,  allora,  sì  ricco,  quando  mi 
«  correggiavate,  se  modi  avete  saputo  tenere  d' impovarire,  andate 

i  allo  spedale,  ora,  un  poco,  voi,  che  vi  soccorra,  come  ho  fatto  io. 

«  E   ben  vi   dico   così,   che,  si   voi   ne  riuscite   come  io,   arollo   caro; 

«  e  dove  che  non,  io  non  sarò  sì  villano,  a  voi,  come  voi,  colle  pa- 

«  role,  fuste  a  me,  che  diceste  non  cavarmene.  Io,  se  bisognarà,  bene 

«  ve  ne  cavarò.  Ma  provate,  prima,  uno  anno,  come  ho  fatto  io;  e, 
«  poi,  e'  intendaremo.  »  —  E  da  lui  si  parti;  con  Amerigo  e  altri 

suoi  cari  compagni,  all'usato,  ritrovandosi  a  far  buon  tempo.  Nel 
(jual,  poi,  visse  venticinque  piacevoli  anni,  e  ricco  mori.  11  zio,  per 
forza,  bisognò,  che  andasse  allo  spedale,  ove  tutto  'l  tempo  della  vita 
sua,  con  vergogna  e  disagio,  dimorò.  Però,  è  buono,  chi  altrui  vuole 
riprendere,  misuri,  prima,  di  punto,  sé  stesso. 

(1)  Non  sappiamo  iudicare  fonte  alcuno  o  riscontro  od  imitazione  per  questa  Novel- 
la. Certo,  niuno  crederà,  che  la  truffa,  veramente  accadesse:  ma  non  possiamo  deter- 
minare ,  se  il  Sennini  V  ha  inventata  lui  o  desunta  da  «crittori  anteriori  o  ,  come  a 
noi  par  più  probabile  ,  dalla  tradizione  popolare  .  Il  nome  del  protagonista  ,  Cacci» 
d'Asciano,  (che,  cosi,  s'ha  correitainente  da  scrivere  )  è  preso  da  uno  scialacquatore 
e  buontempone  sauese  ,  ricordato  da  Dante  {Inferno  ,  XXIX.  131.)  Ma  il  Sflrmini  il 

tingiovanisce;  ed  il  pone  a'tempi  della  Reina  Giovanna  di  Napoli,  non  sappiamo,  pe- 
rò, se  della  prima  (b.  1326.  Regina:  1343-82)  o,  come  «embra  più  credibile;  d«lla  se- 
conda (n.  1371.  Regina:  1414-38J. 
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(2)  Anche  presso  Antonio  Pucci,  pian2:endo  le  sette  scienze  del  trivio  e  del  quadri- 
vio per  la  morte  di  Dante,  la  Retorica  ricorda  Cicerone  come  gran  poeta,  anzi  (quel, 
ch'ò  più  strauo,  ma  perdonabile  all'ignoranza  d'un  idiota,  banditore  del  comune),  co- 
me un  gran  rimatore.  (Centiloquio.  LV ,  64-69). 

La  terza,  che  avanzava  di  bellezza, 

Avea  '1  bel  viso  tutto  impallidito 
E  iagrimante,  per  la  tenerezza, 

Dicendo—  :  «  0  Dante,  ov'è  il  parlar  pulito, 
«Col  quale,  a  Tullio,  togliesti  la  volta, 
<  In  rima  e  'n  prosa?  Or,  se',  da  me,  partito.  »  — 

Al  povero  Marco  Tullio  Cicerone  si  addebita  forse  a  torto  ,  la  perpetrazione  d*  uq 

▼èrso  ridiòolissimo! 

O  fortunatam  natam  me  consule  Roman»  1 

non  meno  insulso  come  pensiero,  che  come  forma.  Abbiamo,  è  vero,  di  lui,  qualche 
frammento  migliore,  ma,  pur  sempre,  miseramente  retorico:  per  esempio,  questa  lun- 
ga similitudine  ed  enfatica; 

Sic  lovis  altisoni  subito  pianata  satelles, 

Arboris    e  tiunco,  serpeiitis  saucia  niorsu, 
Ipsa  feris  subigit  transfigens  «inguibus  aiiguera 
Seroianimum,  et  varia  gravitar  cervice  micantem, 
Quem  se  inlorquentem  laniaiis  rostroque  cruentans, 

lam  satitia  animum,  iam  duros  ulta  dolores, 

AbiJcit  efflantem  et  laceratum  affligit  in  undas, 

Seque  obilu  a  solls  nitidos  convertii  ad  ortus. 

(3)  Lapo  (diminuitivo  di  Jacopo)  e  Bindo  (diminuitivo,   come  pare,   di  Aldobrandi- 
no) erano  tra'  nomi  più  comuni  in  Firenze.  Il  rileviamo ,  anco ,  da  Dante.  {Par, 

XIX,  103-105). 

Non  ha  Firenze  tanti  Lupi  o  Bindi, 

Quante  si  fatte  favole,  per  unno. 

In  pergamo  si  gridan,  quinci  e  quindi. 

Bindo  di  Lapo  sarebbe,  dunque,  un  tipo  di  nome  triviale  fiorentino.  Lo  spedale  del- 
la Scala  fu  fondato  nel  trecento.  Sul  Ponte  vecchio,  in  sull'Arno,  a  Firenze,  erano  e 
•on,  tuttora,  botteghe,  di  qua  e  di  là,  che  impediscono  la  vista  del  fiume;  e  le  quali,  al 
presente,  son  quasi  tutte  di  orefici. 

Il  Burchiello. 

,  Domenico  ,  figliuolo  d'  un  Giovanni ,  barbiere ,  e  d'  una  o 

Checca  od  Antonia,  soprannominato  il  Burchiello  (1),  non  si 
sa,  con  precisione,  dove  e  quando  nascesse.  Fu  immatricolato 

maestro  nell'arte  di  barbiere,  nel  1432,  in  Firenze;  ove,  l'eser- 
citò, nella  contrada  di  Calimala  (2).  Fu  condannato,  per  furti, 

(ch'egli,  ricorrendo  in  grazia,  nega  aver  commessi,)  e  per  vio- 
lenze, (ch'egli,  ut  sujpra j  cerca  attenuare  e  giustificare,)  in 
Siena  ,  nel  1439.  Morì ,  in  Roma ,  nel  1448.  E  stato  dato  il 

nome  di  poesia  burchiellesca  ad  un  miserabile  intreccio  anzi 

accozzamento  di  riboboli,  proverbi,  stranezze,  arzigogoli,  motti, 


IL  BURCHIELLO  77 

Bcempiaggini ,  ad  uno  insulso  ravvicinamento  di  cose  e  nomi 

disparati  e  vari,  che,  per  vergogna  dell'Italia  nostra,  trovò 
ammiratori  ed  imitatori,  massime,  fra  chi  esaltava  il  verna- 
colo, anzi ,  il  gergo  fiorentino,  anzi  quel  di  Mercato-Yecchio 

ch'è,  appunto,  presso  a  Calimala  (3). 

(1)  Ignoriamo  donde  gli  venisse  questo  soprannome,  che  fu  portato,  anche,  da  al- 
tri, cioè  da  uu  Antonio  Moliuo,  posteriore,  contemporaneo  di  Lorenzo  il  Magnifico 
ed  autore  di  un  Contrasto  d'Amore.  Il  Lasca  asserì,  che  glielo  affibbiassero  per 
aver  egli  scritto  alia  burchia,  cioè,  trascuratamente,  a  caso;  ma  Don  pare  da  cre- 
dergli. 

(2)  Fra  '1  1658  ed  il  1665,  i  Grand uchi  di  Toscana  fecero  ornare,  con  pretesi  ritratti 

(i  più  di  fantasia)  di  fioreotini  illustri,  le  vòlte  delia  Galleria  degli  Unzi.  In  una, 

Vè,  nel  mezzo ,  la  figura  allegorica  della  Poesia  ;  ed  ,  intorno  ,  son  rappresentati 

Dante  Allaghieri,  Guido  Cavalcanti,  Giovanni  Della  Casa,  Luigi  Pulci,  Luigi  A- 

lamanni,  Francesco  Berni,  Francesco  Petrarca  e  (vergognoso  a  dirsi!  quasi  loro 
pari!)  il  Burchiello.  Domenico  Manni,  nelle  sue  Veglie  piacevoli,  Scrive  ;—<  CoSii 

<  memorevole  e  non  da  altri  osservata,  che  da  me,  (il  quale  ne  toccai  qualche  cosa 
«  ragionando  delle  Vòlte  della  Imperiai  Galleria  di  Toscana)  si  è,   che,  in  una  dì 

*  esse  vòlte,  destinata  per  la  poesia ,  ai  vede  dipinta  la  barberia  di  Calimala  del 

«Burchiello,  divisa  in  due  stanze:  dove,  in  una,  si  sta  a  far  la  barba  altrui'  nel- 

€  l'altra,  si  poeteggia  e  si  suona.  Ivi,  tal  bottega  è,  immediatamente,  sotto  11  ri- 

«  tratto  del   Burchiello.  Il   qual  ritratto  rimane  situato  in  mezzo  a    due   vedutine 

•  L'uDa,  contenente  un  burchiello  in  mare,  alludente  al  sonetto,  che,  io  sua  lode" 

«fatto  SI  legge  :   Veloce,  in  alto  mar  ,  solcar  vedemo  \  Un  burchielletio,  assai 
«  leggiadro  e  snello.   L'altra  ha  rapporto  all'altro  sonetto  di  lui:   Andando  fuor 
t  l'altra  sera  e  a  sollazzo;  e  dimostra  il  luogo,  dove  soleasi,  in  Firenze,  poetare  e 
«improvvisar  Testate,  cioè,  ai  marmi  del  Duomo,   presso  la    Compagnia    di  San 

•«Zanobi,  prima  che  la  Canonica  venisse  chiusa.»  -  Così ,  con  opere  d'arte  bu- 

giarde,  si  falsa  la  storia  letteraria  e  si  crean  pregiudizi  e  tradizioni  erronee.  Cri- 

stofano  Landini  (n.  in  Firenze,  1434;  in.  a  Pratovecchio,  1504)  regalava  le  rime  del 

Burchiello  ad  un  amico,  accompagnandole  con  questa  dedica: 
Plurima  mitto  tibi  tonsoris  carmina  Burchi; 

Haec  lege.  Sed  quid  tum?  Legeris  inde  nihil. 
(3)  Anton  Francpsco  Doni ,  pubblicando  e  dedicando  al  Tintoretto ,  il  5  marso 
1553,  m  Venezia,  le  Rime  del  Burchiello,   dice  cosi  ,   in  persona  del  Negligente 
Accademico  Pellegrino  :- ^  Maestro  Burchiello,  poeta  fantastico,  fusi  stitico  nei 

<  CapriCnaCCl,  che  non  è  stato,  mai.  giornèa  alcuna,  che  abbi,  mai.  voluto:  affibbiar. 

«gh  un  comento  addosso;   o    dargli   di   becco,  a  postillarlo    Et  ecci  stato  le  dozzi- 

-ne  a  scommettere  i  Danti  e  sgangherare  i  Petrarchi  (sJvo  quelli,  che  l'hanno 

*  inteso)!  Benedetto  sia  il  Bernia,  che  ci  messe  lo  stile.  Ma  il  collegio  di  Parnaso 

!.?  r„"  Tu^"^'-'^'  '°  ^'^'  '^'**'^'  *'  '^^''  ^''««^endosi  cavarne  qualche  allego^ 
«na  bella,  dalle  riverenze  di   quei  di  là,  distese  le  gambe  et  andò  di  lu.go-  né 
-ma,  p,ù.  e  è    tornato  a  finirlo.    Io,  che  ho  mezzo  lega  con  le  sue  albagie,  piti 
«vote,  mi  son  fitto,  a  leggere  questi  sonetti  pazzi;  e,  cavatone  poco  utile,  cento 
«  volte,  1  ho  gettato  in  terra.  Ma,  tratto  dalla  curiosità    delle  sue  fanfalucole    mi 

«conficcai  quelle  copie  di  cruscate  nel  capo;  e,  rimestato  assai  buffonerie,  bèrte, 

«burle  e  baje,  messi,  pure,  alla  fine,  qualche  ciarpa  insieme,  tanto,  che  io  ho  fatto 

^una  corpacciata  di  cbiacchere.  E  non  son  restato  per  questo,  che  io  non  abbia 

aimandato  qualche  vecchio  cacafretta  e  di  questi  attempati  saccentoni:  che  ne 

a«^r  Ultimamente,  da  loro,  non  cavai  altro,  che  capogiri,  castellile  aria,  arzi. 

KOgOll  e  baruffe:  poi  mi  riuscivono  le  loro  sposizioni  cianfrusaglie.  Né,  mai,  potei 

«  trovare  alcun  nebbione,  che  non  avesse  del  noddo:  tutti  mi  riuscivano  sventati  e  mi 
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<  dicevono  certe  cose,  svenevoli  e  grime,  da  intricare  ogrni  addottorato  mazzagat- 

«tone  Orsù  da  che  io  vidi,  che  non  sapevono  del  Dottriaajo  altro  che  una  zaf- 
«  fata  "di  tattamelle,  io  messi  a  saccomanno  tuttala  bottega  del  barbiere.  E,  sgo- 

*  minatogli  la  cassa  de  gli  scartabegli,  quando  uno  e  quando  un  altro,  a  cica- 
«larcì  sopra  incominciai.  Poi,  m'  è  venuto  fantasia,  trargli  nelle  man  de  popoli  e 
<ficcareli  nella  bocca  della  plebe,  acciò  che  avendo  trapelato  in  nonnulla,  mena 
<sia  dato  una  pesta;  e.  toccando,  quando,  una  zimbellata  da  queStO  SCimUDltO  e. 
«quando,  una  frugata  da  queir  altro  scioperato,  si  trovi  ,  alla  fine     qualche  rara - 

*  pollo  da  succiare.  Benché  io  credo,  che  gli  avesse  più  del  chiaccherone,  che  del 

«poeta    E    quando  noi  aremo  fatto  e  rimestato  questi  vapori,  la  sarà  borra  e  scia- 

«CQuata  di  parole Prima,  voi  avete  a  sapere,  che  i  sonetti  del  nostro  poeu 

«son  di  cinque  cotte.  I  primi,  son  fatti,  per  mordere  apertamente;  e  questi  s  in- 
«  tendono.  1  secondi,  sono  scritti  a  riquisizion  di  questo  e  queir  altro  uomo,  che  !• 
«richiedeva;  et,  ancor,  questi  sono  assai  aperti.  I  terzi,  poi,  per  dir  male,  Che  nOQ 
«intendesse  altri,  che  coloro,  a  cui  erono  scritti;  e,  questi,  è  impossibile  saperne 
«l'intero  La  quarta  infornata  scrisse  il  Burchiello  di  quelle  faccende,  che  gliac- 
«  cadevano  alla  giornata;  e  son  mezzi  chiari  e.  tutti  torbidi.  L'ultima  cotta  (  ac- 
«  ciocché  i  cervelli  nostri,  poco  stabili  e,  sempre,  curiosi  d'intendere,  avessin  cho 
«strolagare)  furon  tanti  fantastichi,  eh'  io  credo,  che  lui  medesimo  non  sapesse 
.  nuel  che  si  volesse  dire.  E  la  difficultà  è  stata,  insino  a  oggi,  di  non  intenderne 

«nessuno    perchè  non  si  trovava  testo,  che  gli  avesse  per  ordine;  anZl  eronotUttl 
«sottosopra.   Ma,  avendogli  messi  per  ordine,  secondo  che  'l  poata  gli  fece,  giorno 

<per  giorno,  come  se  io  fossi  stato  presente,  ho  parte  compreso  quel,  che  voleva 

«dire-   e  parte  penso  di  avere    scartato.   Pure,  io   sono  il  primo,    che  vi  cicalo  30- 

«  ora  '  in  questo  mejzo,  che  io  correrò  il  campo  per  mio.  Salti  su  qualche  un  al- 
«irò,' scioperato  più  di  me,  e  vadia  megliorando.  E,  se  la  gli  verrà  ben  fatta,  ac- 
«Caderà  al  Burchiello,  come  è  avvenuto  al  Petrarca:  che,  sempre  SI  è  andato 
«illustrando  si  bel  poema,  da  questo  e  da  quell'altro  bell'ingegno;  talché  1  ultlllio 
«cemento  6  stato  miglior  di  tutti  gli  altri.  Fra  questo  numero  di  sonetti,  e.  sondi 
«  auegU  fatti  all'improviso  et  alcuni,  in  una  sua  infirmila,  detti,  farneticando,  come,  nel 

«  le--ere  intenderete Avete,  poi,da  intendere,  che  questo  comento  non  ha  da  es- 

«  se°e  di  quella  pasta,  che  sono  gli  altri;  e  che  a  parola  per  parola  s  abbin  da  di- 
schiarare  queste  Rime.  La  cagione  è  questa.  I  versi  di  Dante,  Petrarca  e  sim.h  son 
.tanto  pieni  di  sapienza  e  voti  di  ciance,  quanto  questi  vestiti  di  chiacchere  e  nudi 

.di  dottrina:  basta,  solamente,  aprir  la  strada,  che  s'intenda  il  concetto  del  fare 
«il  sonetto.   Ben  è   vero,  che,   sotto  nome  del  Burchiello,  ne   furon   composti  molti, 

contro  a  quello  stato  di  quel  tempi,  da  questo  e  da  quell'altro  cittadino.  Che  non 

.  fossero  del   barbieri  è  chiaro,   per  i  testi,   che  io  ho  trovati,  antichi  et  originali, 

e  perchè  un  povero  poetante,  come  lui,  non  sarebbe  ito  armeggiando  colle  ra- 

.publiche,  né  arebbe  scherzato  con  casi   tali,  che   eran  di   Stato.»  —  Il  comeato 

lei  Bernia  al  Burchiello ,  di  cui  parla  il  Doni|,  lo  ha  favoleggiato  luu  Ed  il  suo 

•omento  è,  talora,  anche  più  pa.zo  del  testo;  e  non  giova,  gran  fatto,  ad  illustrano. 

I. 

La  Poesia  combatte  col  rasojo; 
E,  spesso,  hanno,  per  me,  di  gran  quistioni, 

Ella  dicendo  ,  a  lui  :  —  «  Per  che  cagioni  , 
€  Mi  cavi  il  mio  Burchiel  dello  scrittojo?  >  — 

li  ei  ringhiera  fa  del  colatojo; 
E  va  in  bigoncia,  a  dir  le  sue  ragioni. 

E  comincia  :  —  «  Io  ti  prego,  mi  perdoni, 

«Donna,  s'  alquanto   nel  parlar  ti  nojo. 
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«  S'  io  non  foss'  io  e  l'acqua  e  '1  ranno  caldo, 
4  Burchiel  si  rimarrebbe,  in  sul  colore 
€  D'  un  moccolin  di  cera  e  di  smeraldo.  »  — 

Et  ella,  alni:  — «Tu  sei  in  grande  errore; 

«  D'  un  tal  disio  porta  il  suo  petto  caldo, 

«  Che  non  ha,  in  so,  sì  vii  bassezza  il  core.  »  — 
Et  io  :  —  «  Non  più  romore, 

<  Che  non  ci  corra  la  secchia  e  '1  bacino! 

€  Ma,  chi  meglio  mi  vuol,  mi  paghi  il  vino.  (1)>  — 

(l)  Una  é  la  disposizione  delle  rime,  in  questo  e  negli  altri  Sonetti  caudati  dat 
Burchiello,  che  trascriviamo.  Eccone  lo  schema  : 

A  .B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D;—  d  E  E. 

II. 

Nominativi  fritti  e  mappamondi 

E  l'arca  di   Noè,  fra  due  colonne, 

Cantavan  tutti:  Chirieleisonne  ! 

Per  Tinfluenza  de'  tagliar  mal  tondi. 

La  Luna  mi  dicea  :  —  «  Che  non  rispondi  ?  »  — 
Et  ei  rispose:  —  «  Io  temo  di  Giansonne; 
«  Però  ch'io  odo,  che  '1  Diaquilonne 
«  E  buona  cosa,  a  fare  i  capei  biondi.  »  — 

Per  questo,  le  Testuggini  e  i  Tartufi 
N'hanno  posto  l'assedio,  alle  calcagne, 
Dicendo  :  —  «  Noi  vogliam,  che  tu  ti  stufi.  »  — 

E  questo  sanno  tutte  le  Castagne: 

Pei  caldi  d'oggi,  son  si  grassi  i  Gufi, 

Ch'  ognun  non  vuol  mostrar  le  sue  magagne. 

E  vide  le  lasagne 
Andare  a  Prato,  a  vedere  il  Sudario; 
E  ciascuno  portava  l'inventario  (1). 

(1)  È,  proprio,  di  que'Sonetti,  i  quali  scrivendo,  poteva,  dal  Burchiello,  dirsi:  /n- 

Imiarni  chi  può,  che  m'intend'io.  C'è  chi  spiega  la  prima  quartina,  dicendo:  — 
«Una  catasta  d'aaimali,  i  quali,  cocendosi  nello  stidione,  posto  fra  due  alari,  son 

«  detti  l'arca  di  Noè  fra  due  colonne:  e,  rinvolto  in  una  carta  di  Donadello,  il 

<  lardo,  facendone  a  modo  d*un  Mappamondo  e  pllottandogli,  venivano  a  essers 

*  Nominativi  fritti:  poi,  nel  gocciolare,  faceva  cri  cri  {chirieleisonne,)  E,  pee 

<  i  taglier  mal  tondif  a'  intende  tanto  pan  unto,  che  •'  h  mangiato  il  poata,  dora 
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*  tali    animali  sono  stretti ,    ▼olgendosi  al   fuoco.  »  —  Ma  è  questa   una  «plega- 
Jtionel  Ed  il  re»to  del  sonetto,  eh'  è  de'  più  celebri,  poi? 

III. 

Andando,  la  formica,  alla  ventura. 
Giunse,  dov'era  un  teschio  di  cavallo; 
Il  qual  le  parve,  senza  verun  fallo, 
Un  palazzo  real,  con  belle  mura. 

E,  quanto  più  cercava  sua  misura, 
Si  gli  parea  più  chiaro  che  cristallo; 
E  si  diceva  :  —  «  Egli  è  più  bello  stallo, 

«  Che,  al  mondo,  mai,  trovasse  creatura.»  — • 
Ma,  pur,  quando  si  fu,  molto,  aggirata, 

Di  mangiare  le  venne  gran  disio. 
E,  non  trovando,  ella  si  fu  turbata  ; 

E  diceva: — «  Egli  è,  pur,  meglio,  che  io 
€  Ritorni  al  buco,  dove  sono  usata, 

«  Che  morte  aver.  Però,  ne  vo  con  Dio.  »  — 

Cosi,  voglio  dir  io: 
La  stanza  è  bella,  avendoci  vivanda; 

Ma,  qui,  non  n'  è,  s' alcun  non  ce  ne  manda  (1). 

(1)  Non  è  impossibile,  che  il  teschio  del  cavallo  alluda  all'arma  di  qualche  si- 
gnore; ma  non  sapremmo  indicar  a  quale.  O,  forse,  questo  gran  teschio  di  cavallo 
è  la  città  di  Roma,  caput  mundi,  dove  si  trovò  poverissimo  il  Burchiello.  Non  dob- 
biamo, però,  dissimulare  al  lettore,  esser  questo  un  racconto  popolare.  Lo  stessissimo 
apologo  si  trova, nel  Morgante  di  Luigi  Pulci  (IL  55-57).  Il  corriere  Chimento  (Ole* 
mente),  spedito  da  Rinaldo,  il  narra  ad  Orlando: 

Il  mio  signor,  con  gran  disio,  v'aspetta; 

Parigi  e  Francia,  ogni  cosa  si  duole. 

Or,  vi  vo'  dire  una  mia  novelletta, 

Che,  spesso,  la  ragion  l'esemplo  vuole. 

Un  tratto,  a  spasso,  aodò  la  formichetta; 
Andò  pel  mondo,  come  far  si  suole: 
E  trovò,  in  fine,  un  teschio  di  cavallo; 

E,  semplicetta,  cominciò  a  cercallo. 

Quand'ella  giunse,  ove  il  cervello  stava. 
Questa  gli  parve  una  stanza  si  bella, 
Che,  nel  suo  cor,  tutta  si  rallegrava  1 
E  dicea,  seco,  questa  meschinella: 
Qualche  signor,  per  eerto,  v'abitava. 
Ma,  finalmente,  cercando  ogni  cella, 

Non  vi  trovava,  àx  mangiar,  niente. 

E,     di  sua  iirpresa,  alla  fine,  si  peut^ 

£  ritornossi  nel  suo  bucoliao. 


Perdonimi,  s' io  fallo,  chi  m'ascolta; 
E  'ntenda  il  mio  vulpar  col  suo  latitio. 

lo  vo',  che,  a  me,  crediate,  questa  volta, 
E  ritorniate  al  vostro  c:ir  cugino; 

Se  non,  ch'ogni  speranza  gli  fia  tolta, 

Disse:  Che,  mai,  a  lui,  non  ritornassi. 
Se,  meco,  in  Francia^  non  vi  rimena  uà  >'. 

Ma  il  Pulci  non  tolse  il  raccontino  dal  Burrhiello:  poich'  i  ventitré  primi  '•antì  del 
:<Ioyp-<ììie  sono  da  consid-'rarsi,  come  il  rifacimento  di  un  Cantare  di  Orlando  fver- 
s-p-iaio,  forse,  verso  il  13SI.)  diesi  serba,  mss.,  nella  Luurenziaaa  di  Firenze;  od, 
inqu'Siu  Cantare  di  Orlando,  già,  si  trova  la  favolella: 

La  formlrh<^tta,  signor  mio  verace, 

Ei  moodo,  volle,  una  volta,  trovare: 

Onde,  il  cammino  g\ì  venne  fallace; 

E  un  teschio  di  cavallo  ebbe  a  trovare. 

Eni!  ovvi  dentro  la  formica  accorta  ; 
E  cercando  venia,  senz'ultra  scorta. 

Quando  ella  fu,  dove  il  cervello  stava, 
Ella  si  maraviglia,  oltr'  a  misura; 
E,  fra  il  sutj  cuore,  alquanto,  parlava: 
Quivi,  è  mont'igne,  valloni  e  pianura  J 
Qui,  gran  signori,  per  antico,  stava! 
E  di  smarrirsi  aveva  gran  paura. 
Si  come  quf^lla,  che  ha  piccol  vedere. 
Ispesse  volte,  si  pone  a  sedere. 

Poi  che  arrivata  fu  dalle  gran  cave, 

I.^à,  dove,  per  antico,    gli  occhi  stanno, 

E  rimirando,  col  viso  soave. 

Disse:    Gran  volte,  qui  sotto,  si  fanno; 

Avvenga  che  il  romor  sia  forte  e  grave. 

Non  so,  se  'l  mio  vedere  f>  falso  o  inganno; 

A  me,  par,  che,  qui,  faccion  gli  uomin  civi^ 

Legami,  nrpion,  per  appiccare  ulivi. 
Nel  mezzo  (per  istar  fuori,  al  s-reno) 
Acqua  v'era  caduta,  al  parer  mio. 
Si  poca,  ch'io  l'arei  portata  in  seno. 
Si  che  la  formica,  con  suo  desìo. 
Fra  sé,  dicea:  Cerco  ini  fiume  sereno^ 
Che,  senza  nave,  veder  «an  ipo^s'  io 

Come  si  possa  valicare  el  fiune. 
Sempre  corrente  e  di  gran  volume. 

Dicendo:  /'  credo!  trascorrendo  an-^òo. 

Ma  da  mangiare  non  vi  trovò  niente; 

Onde,  in  rotai  maniera,  ella  p;irlòe: 
JVon  v'è  da  st'trci  più,  lassa  doleìite! 

Per  veder  Valle  mura,  già,  non  hòe, 

Cioè,  mangiato  il  valor  d'una  lente! 
Fuor  se  n'usciva;  a  sua  buca  tornava, 
E  sua  roba  murata,  ivi,  trovava. 
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IV. 


Sette  son  l'arti  liberali.   E,   prima. 
Grammatica:  dell'altre  è  via  e  por^J- 
Loica,  la  seconda:  per  cui  scorta. 
Il  ver  dal  falso  si  conosce  e  lima. 

Retorica,  la  terza:    che,  per  rima 

Parlando  e  in  prosa,  Tuditor  confori 
Aismetica,  la  quarta:  la  via  torta, 
Per  numeri,  dirizza  a  vera  stima. 


E  la  quinta  si  è  Geometria: 

Che   ogni   cosa,  con  rag-ion, 

Musica  è  la  sesta:  melodia, 


misura. 


Che  suona  e  canta,  con  gran  dirittura. 

La  settima  si  è  Astrologia; 

Che  1  Ciel,  quaggiù,  ci  mostra,  per  (ì.uura 

Sopr'  ogni  creatura 
Sarebbe,  chi  sapesse  ciascuu'arte: 
Ma  contentar  si  può,  chi  ne  sa  parte  (1) 

(1)  Dice  n  Don-.,  che:-*  Il  po.ta  BurcMello,  que.ta  volta,  s'è  lasciato  inteii- 

«  dere    et  ha  iVìOsUto  d'aver  stu-l^ato   m   H'^ris..  -  A"  suo.   te.np,.   p.   coudm      - 

Leu  di  scienze,  c'era,  ancora,  possibiluà  di  essere  encicloped.co'  e  molt.  a  i. 

blvilQO  d'esser  tenuti  taU.  Antonio  Pucci  (Vedi  voi.  1.  pagg.  181  sq-^)  corno  ab- 
biamo, già  ,  accennato  (Voi.  presente,  pag.  76),  finge:  di  aver  visto  m  sogno  a 
setto  scienze  pianger  Dante;  e  di  saperne  il  nome  dalla  Teologia,  che  ch.ama  la 

Salvatica  (Centiloquio.  LV.  40-114.) 

E  vidi  pianger,  molto  amaramente, 
Seite  gran  donne,  tutte  scapigUate, 
D'intorno  a  Ini.  colla  taccia  doIent>. 

Le  qua',  da  lui,  eran  tutte  sposate; 
E,  da  ciascuna,  avuta  avia  la  dota, 
Ond'  egli  era  montato  in  degnitate. 

E  la  prima  di  loro  (Amico,  nota) 

Dicea,  piagnendo:   —  «  Sopra  tutte  quante, 

€  Posso  dolermi;  »  —  e  batiiesi  U  gota. 
—  <  O  caro  signor  mio  e  sposo,  DaQte, 

<  Che,  co'tuoi  perfettissimi  latini, 
«  Allnmiaavi  ciascuno  ignorante  , 

«  Chi  ci  sarà,  ornai,  che  ben  diclini? 

<  Che  avanzasti  Prisciuno  e  Donato, 

«  Che,  tra  gli  amanti  miei,  far  de'  più  fini.  »  — 

E  la  seconda,  col  viso  graffiato, 
Diceva,  lamentando,  io  tal  m^siiero: 
—  «  O  Dante  mio,  chi  mi  t' ha  rubato  I 
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«  Tu  non  mostravi  il  bianco  per  lo  nero; 
«  Ma  ricredente  facei  chi  '1  mostrava, 
«  Sì,  ch'ogni  falso  vincevi,  col  vero. 

«  Prima  di  te,  Aristotile  m'amava; 
«  Ma,  poich(''  avesti  tu  di  me  vaghezza, 
«  Quasi,  di  lui  più  non  mi  riconlava.»  — 

I«a  teiza,  che  avai  zuva  di  bf^iiozza, 
Avea  il  bel  viso  tutto  impallidiio 
E  lacrimante,  per  la  tenerezza. 

Dicendo:  -  <  0  Dante,  ov'è  il  parlar  pulito, 

<  Col  q.iale,  a  Tullio,  togliesti  la  volta, 

<*  In  rima  e  'n  prosa?  Or,  se*,  da  me,  parti(o.  »  — 

E  la  quarta  era  nel  dolor  sì  involta, 
Che,  [)er  lo  piagnere,  avea  gli  ocelli  guasti; 
E  dicea:  —  *  Or  foss'io,  t.  co,  sepolta. 

«  O  Dunt.ì  mio,  come  molt:[)Iicasti 

<  Di  bene  in  lu^glio  si,  che,  ppr  natura, 

«  Ad  Euclide  a  ragione  avanzasti.   »  

La  quinta,  dolorosa  in  sua  fìiTUra, 
—  «  O  Dante  mio  !  »  _  diceva,   —  «  o  caro  sposo, 
«  Ch'ogni  cosa  facevi  con  misura; 

<  Tu   fosti,  al  mondo,  tanto  grazioso 

«  E  tanto  mi.surato,  ch'io  mi  vanto, 

<  The  Piiagoia  non  fu  più  l'amoso.  *  — 

La  sesta,  ap[ire?so.  dicova,  nel  pianto: 
—  «  Or,  chi  avrà  pietà  del  mio  tormento, 
«  Poiché  perduto  ho  l'allegrezza  e  '1  canto/ 

«  O  Dante  mio,  che  non  fu,  mai,  stonnento, 
«  Al  mondo,  con  si  dolce  m   lodia, 

<  Nft  che  facesse  ogni  udifnr  contento, 

«  Come  11  tua  solenne  Comèdìa, 

«  Che   accordò,   si,   1«   corde  al  sik^uo   uuiano, 

<  Che  '1  pregio  di  Boezio  s'andò  via.  »  — 

I*a  settima  dolente,   ad   ogni    mano. 

Con  gran  singhiozzi,  battea  le  masce'llé, 
Dicendo:   —  «  Dante,  .\strolago  sovrano, 

<  Tu  conoscesti,  per  ragion,  le  steli© 
«  Taoto,  che  Tolomeo,  per  sua  virtute, 

«  Più  ricordato   non   c'era   a  cavalle.  »  

Ma,  perch'io  non. avea,  giammai,  vedute 
L«  donne,  domandano  alla  Salvatica 
Ched  al  mio  disiderio  die  salute. 

Disse:  —  «  La  prima  è  chiam;tta  Gramoifca» 
«  E  Loica  é  chiamata  la  seconda 
€  Che  con  Pilosona  tlen  ben  L  pratica. 

«  La   terza,   ch'ò    cosi   leggiadsa  e   bionda, 

«  Che,  'n  grembo  all'altre,  per  dolor,  si  ••.  rica. 

«  E  par,   che,    quasi,  tutta  .<«i  confonda, 

<  È,  fra  la  gente,  appellata  Rf  lorica; 

«  Senza    la  quale   (e  questo  abbi  par  calta) 

<  Al  mondo  dir  leggiadro  non  si  morica. 
«  Et  Arismefrica  ha  nome  la  quarta; 
«  La  quinto,   G/umttr/a;  e,  poi,  la  sesta 
«  Musica  ha  nome,  che  tuUa  si  squaita. 
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€  L'ultima,  che,  nel  piang^^re,  è  sì  presta, 

«  Astrologia  ha  noitie.  E  tutto  a  sette 

<  Posero  a  Dante   quell'alloro  in  testa.  >  ^ 

"W Aism etica  Ae\  Burchiello,  VArism*trica  del  Pucci  sono  storpinture  rtorentine  pof- 
fe  di  Aritmetica;  Giitmetria  (quadrisillabo)  è,  anch'  essa,  storpiatara^idiomallcu  di 
Geometria  (pentasillabo). 

V. 

(1)  Andando  a  uccenar,  (una  stagione, 
Di  mezza  notte,  in  sul  levar  la  stella ,) 

Una  chiocciola  presi,  tapinella; 

Iscorticàla;  e  diéla,  a  un  Lione. 

E,  della  pelle,  feci  un  padiglione, 

Sotto  '1  quale,  alloggia,  or,  Camilla  bel!  :. 
Vendei  le  corna:  e  pagai  la  gabella, 
Ch'  era  rimaso  pegno  il  mio  falcone. 

I   Piorentini,  il  Duca   e'  Veneziani 

Compraron  l'interame  di  tal  fiera, 
Per  levarlo  dinanzi  a  tanti  cani. 

E  '1  Re  de'  Persi  ha  fatto  una  bandiera 
Di  Maestri  di  stacci  e  di  Magnani; 

E  di  scappuccini  arma  una  sgalera. 

E,  perch'  ella  non  pera, 
Di  mele  cotte  provvede  la  poppa  ; 
E,  per  padfon,  vi  manda  Frate  Stoppa  (2j. 

(1^  11  Doni  annota:   —   «   Giovanni   Villani  scrive,  ch'egli  apparve  una  cometa, 
«(  al  Burchiello,   in  sogno,    (nel  suo  libro,  cliiainato  Nuovi  Piodigi);  e  che.  per  tal 
«  visione,  fece  questo  Sonetto:  onde,  quell'anno,  fu  fatto  la  pace,  in  Italia,  per  la 
«  morte  del  Re  di  Napoli.   K  qu-sta  istoria  mette,  ancor,   Messer  Giovanni  Boc- 

«  caccio,  nel  suo  Ninfale;  e  dire  chi  fu  quella  Camilla  B'ila ,  la  quale  si  tugg: 
«  dal  marito,  eccetera.  >  —  Superfluo,  il  pure  avvertire,  ch'i  le  son  tutte  frottole. 
Il  Villani  non  ha  scritto  un  libro  di  Nuovi  Prodigi;  n^  poteva  parlar  del  Bur- 
chiello, poiché  morirono,  per  l'appunto,  a  cento  anni  di  distanza:  il  Villani,  nel 
1348,  il  Burchiello,  nel  1418  E  nulla  è,  nel  Ninfale  fieftolano  del  Boccacci  ,  che 
possa  riferirsi  ad  illustrazion  di  questo  sonetto  o  che  della  Camilla  Bella  c'informi. 
Non  siamo,  però,  in  grado,  di  dtinminare,  a  quali  fatti  alluda  (se  pubblici,  come  pa- 
re, o  privati)  questo  ghiribizzo  euimmatico.  Parrebbe,  alla  dissoluzione  di  quel  Re- 
gno, ch3  Giovanni  di  Boemia  si  era  acquistato  in  Italia.  La  Chiocciola,  scorticala  e 

venduta  ad  un  Leone,  potrebbe  esser  Parma  o  Lucca,  che  i  de' Rossi  vendettero  a  Mas- 
tino della  Scala.  11  falcone  può  alludere  al  tributo  di  qualche  inveslitura:  p.  e.  ecco 

quiil,  che  narra,  an'anno  1335,  J  Villani:  —  «  Essendo  rendala  la   città  di    Paruìa   a 

«  messer  Manilio,  poco  appiesso,  i  sif^iiori  da  Fogliano,  che  leneano  la  città  di  Reg- 

«  gio,  per  tioii  avere  addosso  l'oste  d.'ll..  lega,  cercarono  trattato  con  messer  Mastino; 

«  e,  con  certi  patti  renderono  la  cillà  di  Reggio  ,  a  dM  di  Loglio  de!  'ietto  anno  ,  a 


«  messer  Mastino.  11  quale,  incontanente,  la  renvestl  e  diede  a  quelli  da  Gonzaga ,  si* 
Ignori  di  Mantova,  come  era  i  patti  della  lega, riconoscendola,  da  lui,  per  omagnio, 

«  datìdogliene  ,  ogni  anno  ,  uno  falcone  pellegrino  ,  il  quale  gli  dovea  mandare  a 
*  Verona  ».  —  Il  Ke  dei  Persi  (il  He  de'  Re),  evidentemente,  è  il  Papa,  che,  allora, 
assoldava  eserciti  ed  allestiva  armate.  Ma  questi  avvenimenti  sono  della  prima  mo 
tà  del  XIV  secolo;  e  par  difficile,  allora,  che  il  Burchiello  nostro  possa  esser  l'au- 
tore del  sonetto. 
(2)  A  questo  Frate  Stoppa,  che  si  vuol  fiorentino  e  de'  Bostichi  e  della  prima 

i:ietà  del  trecento,  è  attribuita  una  prof^^zia,  minaooio^a  per  tutti  i  signori  od  i  pò- 

[1  i!i   d'  Europa,    in   ottava  rima,   nella  quale   aiaiunzia   prossimo  V  adempimento  de' 

vaiiciuì  apociliitici.  Termina  cosi: 

SI,  come,  quando  Iddio  rivoli  a  Giona, 
Ch'alia  città  di  Ninive  dicesse, 
Che  condannato  l'  avea,  in  persona, 
Se  penitenti  a  del  mal  non  faciess^; 
K  Giona  il  predicò,  come  il  ver  suona, 
Terchè  del  mal  far  Ninive  si  stesse; 
Ninive  s'animt'iidó,  fé*  peniteuzia, 
0;ide.   Iddio  revocò  quella  st^nt.'nzia: 

Per  simifjliaiite  via,  diro,  che  Dio 
Potrà  lo  dette  cose  rivorare, 

f-he   deg-nò   noi,   qnal    padre   G:uisto   e   pio. 

Del  j.roprio  sangui  suo  ritompeiare. 

I.asi'iattì   il    vizio,   e    '1   ben   vi  sìa   in    desio. 

Se  queste  profezie  vogliam  mutare: 

Non  vai  dolor,  poi  che  '1  tempo  è  perduto. 

Al  vostro  onore  il  mio  dire  è  compiuto. 


YL 


\'a  in  Mercato,  Gioi'gin.  Tien,  qui,  un  crosso 
Todi  una  libbra  e  mezzo  di  castrone, 

Dallo   spicchio   del    pjtto   o   dall' afnione  : 

Di',  a  Peccion,  che  lioa  ti  dia  ti'Opp'osso. 

i.pacciuti!  Sta  su!  ^Mettili  in  dosso! 
K  fa,  di  compenire  un  buon  popone: 
Fiutalo ,  che  non  ^ìn  zucca  o  nftc^llone  ; 
Tólo  dal  sacco ,  che  non  sia  percosso. 

So  de'  buon  non   n'avessero  i  foresi  , 
Inge^j^nati  averno  un  da'  pollajuoli; 

Costi ,  cho  vuoltì  :  chò  §011  bc^na  spaisi. 

Tògli   un   mazzo,   tra  cavolo  e   fagiuoli. 

Un  mazzo!  Non  dir,  p  i:  —  *.<  lo  non  t'intesi!  » 
E  ,  del  resto     tòi  fichi  castagnuoli  , 
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Colti  sonza  picriuoli , 

Che  la  balia  abbia  tolto  loro  il  latte 

E   siansi   azzuffate   colle   gatte   (1). 

(1)  Questo  sonetto,  chiaro  e  svelto,  eoa  cui  si  ordina  la  sp«sa  al  garzone,  fa 

illustrato  dal  Salvini,  i  e'suoi  Di -corsi  accade)}) ici.  È  una  vivace  pittura  familiare: 

geuore  tenuissimo,  in  cui,  nel  secolo  XIX,  ba  acquistato  gran  fama  il  romanesco  Giu- 
seppe Gioachino  Belli. 

Pe'  tìihi  con  la  lacrima,  vedi  la  Novella  CXVIII  del  Sacchetti:  —  «t  11  piovano  di 

«  Giogoli ,  iiiL'annato  da  no  suo  laute  ,  il  quale  ,  con  una  gran  piacevolezza  ,  li  fichi 

«  buoni  per  s%  inangiava  et  i  cattivi  portava  ni  piovano  ,   dopo  non  molti  di,   veduto 

«  il  fatto,  n'ebbono  gran  sollazzo.  )»  — 

Leon-BattìGla  Alberti. 

Leon-Battista    di  Lorenzo   Alberti  nacque   (  probabilmente, 

in  Venozia)  di  esuli  fiorentini  e  ne'  primi  anni  del  Quattro- 
cento. Studiò  dritto  canonico  e  civile,  in  Bologna;  e  vi  scris- 
se, a  venti  anni,  il  Philodoxios,  commedia  latina,  che  fu  spac- 
ciata por  roba  antica  e  creduta  tale  e  ,  finché  tale  creduta  , 

ammirata.  Ebbe  a  snicmorare  ,  per  una  grave  infermità  ;  e 
lasciò  di  affaticar  la  memoria  ,  a  24  anni  ,  volgendosi  agli 
studi ,  che  gli  parevano  richiedere,  solo,  ingegno,  cioè ,  alla 

filosofia  ed  alla  matematica.  Sopisse,  però,  in  quel  tempo,  al- 
cuni de'  suoi  opuscoli  morali  in  latino  ed  il  Teooemo  ,  dia- 
logo Italiano.  A  30  anni,  era  in  Roma;  ed,  in  novanta  giorni, 
vi  scrisse  tre  de'suoi  quattro  libri  della.  Famiglia.  Nel  1441, 

era  in  Firenze,  rimpatriato  (1).  Cominciò,  quindi,  a  darsi  al- 
l' architettura;  e  diresse  fabbriche  in  Firenze,  in  Mantova,  in 
Rimini  (2)  ed  In  Roma.  Ed,  in  Roma,  mori,  nel  1472.  In- 
ventò macchine  e  strumenti.  Gli  si  attribuisce  una  sessantina 
d'opere,  fra  Italiane  e  Latine,  fra  brevissime  e  di  giusta  mi- 
sura, fra  edite  ed  inedite,  fra  smarrite  ed  esistenti  ,  fra  au- 

toniicne  ed  apocrife:  morali,  oconomiene,  eroi  iene,  matemati- 
che, istoriche  {De  confitratmie  ro?Tar^a  (3)],  artistiche,  re- 
toriche: di  che  non  iscrisse?  Abbiamo,  anche,  alcune  poche 
sue  rime  (4).  E  celebre  il  dialogo,  intitolato  del  Governo 
DELLA  Famiglia,  attribuito,  per  lunga  pezza,  ad  un  Agnolo 
Panàolfini,  che  n' è  il  prlneìpnle  interlocutore  (5):  ma  esso 

scritto  non  è,  evidontjiunie,  S3  non  il  terzo  de'  predetti  quat- 
tro libii  Deì:a  Fam  jUa  di  L-on-Uattista  iVlberti,  rimpolpato 
con  brani  de'  rimanenti  e  d'  altri  lavori  del  medesimo,  mutati 
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grinterlocutori  e  fattili  di  casa  Pandoifini,  aTiziciià  di  casa  Al- 
berti. Ridonda  di  forme  dialettali  fiorentine. 

(1)  Fu  allora,  che  promosse  ^U'-'Ua  g^ara    il  Certame  Coronario)  ^  cui  abbiamo  ac- 
cennato. Voi.  I,  pag.  374.  —  L'  Alberti  stava  co'  Medici. 
(2j  Vedi,  volume  presente,  pag.  39. 

(3)  Cioè,  promossa  da  Stefano  Porcari.  Vedi,  volume  presente,  pag.  10. 

(4)  F'i,  anche,  il  primo,  che  tentasse  di  riprodurre,  in  haliano,  i  metri  latini.  Tenta- 
\ivo  assurdo,  perchè  ripugnante  all'indole  ed  airarmonia  della  nostra  favella;  sforzo 
iDUtile,  giacché  abbiamo  uu  sistema  metrico  interamente  popolare  e  nazionale  e  ri- 
spondent--'  a  tutti  i  bisogni  del  pensiero.  In  ogni  secolo  s'è  trovato  qualcuno,  per  ri- 
tentar la  pruova;  mala  nuova  metrica  non  ha,  mai,  attecchito.  Ecco  un  distico  del- 

r  Alberti: 

Questa,  per  estremo,  miserabile  epistola  mando, 
A  te,  che  spregi,  miserameute,  noi. 

(5)  Agnolo  Pandoifini,  florentino  (n.   )3G5.  =  m.  1446.),  fu  de'Prìori,  fu  Gonfaloniere 

di  Giustizia,  fu  ambasciadote  a  Re  Ladislao  ed  allo  Imperador  Sigismondo,  si  oppo- 
se allo  sbctudaggiamento  tli  Cosmo  de'  Merlici.  —  Il  Trattato  del  Governo  della  fa- 
mìglia, attribuito  a  lui,  si  [ìulblicò,  per  la  prima  volta,  nel  1734.  Vespasiano  da  Bi- 
sticci, suo  postero  prossiniiore,  ne  ha  scritta  la  vita.  Egli  è,  anche ,  il  protagonista  o 
principale  interlocutore  de'Dialoyhi  Della  Vita  Civile  di  Matteo  Palmieri,  del  quale 

ci  occuperemo  in  seguilo. 

I. 

Della  masserizia  del  tempo.  (1) 
(  Dal  III  Libro  Della  Famiglia.  ) 

(9)  LióMARnò.  —  kvà^  détto  dolla  maggerizia,  quale  fate  deiranimo; 

e  di  quella  del  corpo.  Resta  a  dire  del  tempo.  E  di  cjuesto,  Giannozzo, 
che   masserizia   ne  fate  voi  ?   Il   tempo,  al  continuo,   fugge;  né  puossi 

conservare. 
Giannozzo.  —  Dissi  io,  la  masserizia  sta  in  bene  adoperare  le  cose, 

non  manco  che  in  conservane? 

LioNARDO.  —   Vero. 

Giannozzo.  —  Adunque,  io,  quanto  al  tempo,  cerco  adoperarlo 
bene;  e  studio  di  perderne,  mai,  nulla.  Adopero  tempo,  quanto  più 
posso,  in  esercizi  lodati;  non  l'adopero  in  cose  vili.  Non  spendo 
più  tempo  alle  cose,  che,  ivi,  si  richiegga,  a  farle  bene.  E,  per  non 

perdere  di  cosa  si  preziosi  puntò,  io  pongo.  In  mo,  quesk  regok* 
—«Mai,  mi  lascio  stare  inozio;  fuggo  il  sonno;  né  giaccio,  se  non  vinto 

«  dalla  stanchezza.»  —  Che  sozza  cosa  mi  pare,  senza  ripugnare,  ca- 
dere e  giacere  vinto;  o,  come  molti,  prima  aversi  vinti,  che  certatori. 
Così,  adunque,  fo.  Fuggo  il  sonno  e  l'ozio;  sempre,  facendo  qualche 
cosa.  E  (perchè  una  faccenda  non  mi  confonda  l'altra:  e,  a  quello 

modo,  poi,  mi  truovi   averne  cominciate  parecchie,  e  fornitone  niuna; 

0,  forse,  pure,  in  quello  modo,  m'abbatta,  avere  solo  fatte  le  piggiori, 
■i  lasciate  addrieto  lo  migliori),  s  ipete  voi.  figliuoli  miei,  quello,  che 

io  fo?  La  mattina^  piima,  quando  io  mi  lievo,  cosi,  fra  me  ste.ssi,  io 
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penso: — <  Og-gT,  in  é'ne  arò  io  da  fare?  Tante  cose?» — Annoverolejpeu- 
òovi;  e,  a  ciascuna,  assegno  il  tempo  suo. — «^Questo,  stamane;  quello, 
«  oo-g-ì;  quell'altro,  stasera.  » — E,  a  quello  modo,  mi  viene  fatto,  con 

ordine,  ogni  faccenda,  quasi  con  ninna  fatica.  Soleva  dire  messer  Ni- 

colajo  Alberti,  uomo  destissimo  e  faccentissimo,  che:  maty  vide  uomo 
diligente  andare  se  non  adafjio  (3).  Forse,  pare  il  contrario.  Ma,  certo, 
quanto  io  pruovo  in  me,  all'  uomo  negligente,  fugge  il  tempo.  Se- 
gue, che  il  bisogno  o  pur  la  volontà  11  sollecita.  Allora,  quasi  per- 
duta la  stagione,  gli  sta  necessità  fare,  in  furia  e  con  fatica,  quello, 

che,   in   sua  stagione,   prima,   era   facile   a   fai*e.   E   abbiate  a  mente, 

figliuoli  miei,  che,  di  cosa  alcuna,  mai.  sarà  tanta  copia,  né  tanta 
abilità,  ad  averla,  che,  a  noi,  non  sia  difficilissimo,  quella  medesima, 

fuori  di  stagione,  trovarla.  Le  semente,  le  piante,  i  nesti,  fiori,  frutti 

e  ogni  cosa,  alla  stagione  sua,  pronto,  si  ti  porge;  fuori  di  stagione, 

non,  senza  grandissima  fatica,  si  ritruovano.  Per  questo,  figliuoli 
miei,  si  vuole  osservare  il  tempo.  E,  secondo  il  tempo,  distribuire  le 
cose.  Darsi  alle  faccende.  ]\I;'.i  ,  perdere  una  ora  di  tempo.  Potrei 
dirvi,  quanto  sia  preziosa  cosa  il  tempo.  Ma,  altrove,  si  ha  da  dire; 

con  più  ellmak  eloquenzla,  con  più  forzi  d'in^t^^no.  Con  più  copia 
di  dottrina,  che  la  mia.  Solo,  vi  ricordo,  a  non  perdere  tenip.\  Co-ì, 
facciate,  come  fo  io:  la  mattina,  ordino  me  a  tutto  il  dì;  il  giorno, 
seguo  quanto  mi  si  richiede;  e,  poi,  la  sera,  innanzi  che  io  mi  ri- 
poni, raccolgo,  in  me,  quanto  feci  il  dì.  Ivi,  se  fui,  in  cosa  alcuna, 
negligente,  alla  quale,  testò,  possa  rimediarvi,  subito,  vi  supplisco; 

e,  prinaa,  voglio  perdere  il  sonno,  che  il  tempo,  cioè,  la  stagione  delle 
faccende.   Il  sonno,  il   mangiare  e  queste  altre  slmili,  posso  io  ri- 
cuperare dimane  e  satisfarle  ;  ma  le  stagioni  del  tempo,  no.  Ben- 
ché, a  me,  rarissimo,  avviene  (se  io  arò  bene  distribuito  le  faccende 
mie,  a  ciascuno  tempo,  e  ordinato;  rè  sarò  stato,  dipoi,  negligente.) 

dico,   rarissimo   e,   quasi,  mai,    m'  accade,  che  io  abbia,  ivi,  a  perdeic 

0  soprattenore,  mai,  necesj^ità  alcuna.  E  5^'ogli  accade,  clie  io,  per  al- 
lora, nulla  possa  rimediarvi,  vengo  insegnando  a  mu  stessi,  come, 

peir  avvenire  ^  abbia   non  simile  a  perdere  tempo.  Fo,  adunque,  di 

queste  tre  cose,  quanto  avete  udito.  Adopero  l'animo,  il  corpo  e  il 

tempo,  non  se  non  bene.  Corco,  di  conservallt3  assai.  Curo,  non  per- 
derne punto. E,  a  questo,  mi  porgo  sollecitissimo  e,  quanto  più  pos.so, 
desto  e  operoso:  imperò  ch'elle  a  me  paiono,  quanto  le  sono,  prezio- 
sissime, e  molto  più  propie  mie,  che  altra  alcuna  cosa.  Ricchezze, 
potenze,  stati,  sono  non  degli  uomini,  no,  della  fortuna,  si;  e  tanto 
sono  degli  uomini,  cjuanto  la  fortuna  gli  li  permetie  usare. 

(1)  Gl'liiterloruiot  1,  n<^l  teizo  (ìe'qiuitiro  ribii  Ddla  Famìglia,  sono: 

1.    —  (ìi'tvnazzo      1 

11.  —  Leonardo       •    Alberti. 
in.  —  Adoiii.do       ) 


liEON-BATTlSTA    ALBERTI 
Si  fingono  presente,  ma  non  j^arluDo  : 

V.   —  Carlo  J 

(2)  Sarà  bone  leggere  questo  brano,  nnro,  nella  forma  (forse,  migliore),  rlatagl 
dallo  autore,  quando,  come  (Viceiniuo,  dd  tiMZo  de'quatlro  lib;i  Peli".  fiinfrfli>t,  foco 
un  Trattato  (Ul  Governo  della  famiglia,  (od  altri  il  fece)  d.-l  quale  sono  interlocu- 
tori AtjDOlo  raiKÌolfiui  (ohe  ne  venne,  poi,  <'redulo,  lunj.'-a  j^zza,  autore)  e  Carlo, 
Oiannozzo,  Filippo,  Pandolfo  e  Domenico,  tinti  raiidolfmi  e  dis-endeuii  d'Arruolo. 

=  1  CINQUE  GIOVANI.  —  Voi  aveto  detto  dellti  mas.serìzla,  tate  delrun'iiiu  e  ai  quella 
del  corpo.  Kostavi  a  dire  dc-l  lempo.  E,  del  tempo,  ohe  iu:<sserizia  ne  fate  voi?  Il  tem- 

|,ù,  continovo,  fiit'ge:  non  si  può    i  itenere  ut-  risparndare,  per  masserizia. 

Agnolo. —  Io  v'ho  detto:  la  viai^sn  izi  <  sta  nel  b'^ve  adoi)ernre  le  cose ^  non  meno 
che  in  conservarle.  Io,  per  tanto,  il  t.nipo,  cerco  adoperarlo  bfiio;   e   studio   non  ne 

perdere,  punto.  Adopero  il  tempo,  in  es(Mri7Ì  lodati.  Nello  arlopero,  in  cose  vili  ne  fri- 
vole; ma  negli  studi  delle  leitert;.  Piarciul:  intt»nd.^re  \<?.  cose  passate  e  degne  di  me- 
moria; udire  i  buoni  ricordi:  nutrire  lo  'npogno  di  leari^iadre  sentenzi?;  ornarmi  di  lo- 
dati costumi.  Ing 'gnomi,  nell'uso  civile:  usare  gentilezza  e  acquistate  b.Miivoleiizia: 
conoscere  le  cose  umane  e  divine;  essere  copioso  d'esempli,  abbondante  di  sentenzie, 
ricco  di  persuasioni,  forte  d'argomenti  e  di  ragioni.  Né  metto  più  tempo,  però,  che  si 
richietrga.  Ma,pernon  perderne  punto, ioosservo  questa  regola:  m'ìi',  sto  in  ozio.  Fug- 
go il  sonno;  né  piarclo,  se  non  vinto  da  straerhezza.  Così,  adopero  il  tempo:  fu<rgo  la 
pigrizia  e  la  inerzia,  facendo,  sempre,  qualdie  opera.  E  (perchè  l'una  opera  non  mi 

oonfondii  l'altra;  e  truovimì  averne  coii.ìneìate  alcune, fornitone  nìuna;  e,  fois?,  avere 
fatte  le  peu:pioii  e  lasf'iate  le  miulinri)  la  mattina,  qtiando  io  mi  levo,  penso,  fra  me 
stesfìo: — «  Op-fri,  che  ho  io  a  fura,  di  fuori  ?  Tali  e  tali  cose.  »  —  .\iiiiòverole;  et,  a  cia- 

sr^una,  pon^o  il  lemposuo;—«(Qii(;sta,st;ima!)i. Questa, ojrgi.  Qu-'Si'alira,  stasera.*— 

E,  così  tb,  con  ordine,  ogni  mia  fac.-enda;e  s>i;za  perdimont)  di  tempo.  Dicono  gli  uo- 

Diini  (lotti  e  prudenti,  che,  mai,  viddono  uomo  diligpiHe  andare  se  non  adagio.  E, 
ii  certo,  quanto  io  pruovo  in  me  e(  ho  pi  ovato,  e^li  (M-eiissirao,  agli  uomini  negligenti, 
{uggire  il  tempo  E,  se  pure  la  volontà  '^W  sollecita  e  il  bisogno,  perduta  la  Stagiona, 
plièmestiero  fare,  con  fretta  e  con  ulì'anno,  ^u-dlo,  che,  prima,  gli  era  facile  et  abile, 
E  stievi  a  mente,  che  di  niuna  cosa  è  tanta  copia,  che  non  sia  difficile,  fuori  dì  stagio- 
ne, averla  o  trovarla.  Ogni  cosa,  alla  stagione,  si  porge  pronta;  futiri  di  stagione, 

eoa  diflìcoltà  si  truova.  E,  peiò,  si  vuole  osservare  il  tempo;  e,  secondo  quello,  di- 
sporre, ordinare  le  faccende;  daisi  da  fare;  inai,  non  perder  tempo,  in  vano.  Dicovi, 

che  i  più  lodali  e  priori  esercizi  sono  quelli,  ne'  quali  \\  toiuma  non  ha  licenza  né 

imperio;  e,  prima,  a  qnelU  vi  conforto.  .'Vppiesso,    per  non  perdere  tempo,   fate,  coma 

io  fo.  La  mattina,  v'ordinate  a  tutto  il  di.  E  si^guite  qu  Ho,  vi  si  richiede.  Poi,  la  sera, 

innanzi  vi  posiate,  rieogliete,  in  voi,  quello,  che  avt^te  fatto,  il  d\.  E  se  siete  stati,   in 

cosa  alcuna,  nt-gligenti,  alla  qua!e  possiate,  pur  allora,  rimediare,  subito,  vi  supplite; 

e,  piuttosto,  voirliate  p-rdere  il  sonno,  che  il  tempo,  cioè,  l'ordine  e  |a  stagione  delle 
faccende.  Il  sonno,   il  mangi;ire  e  sinìili  cosh  si  possono  restaurare,  domani,  ma  la 

«lai^ione  dfl  tempo  e  il  lenifio,  no.  Pure,  se  accade,  inse^^uo  a  in»'  stesso  per  l'avve- 

»ire,  colla  dili;^enza,  ohe  non  mi  intcìrveng.i  pifi.  E  governoit»i,  in  nioJo,  che  non  ho  di 

Jie  medesimo  da  dolerim,  ma,  piuttosto,  della  fortuna.  Non  mi  adopero  indarno.  Piglio 

onesto  esercizio,  nel  quale,  con  isludio  e  virile  opera,  m'esercito;  e  seguito  quello    e- 

Enrcizio,  che  rende  più  fama,  più  onore  e  utile  alla  nostra  faraiglii,  a  noi,  alla  patria 
stalla  fortuna  nostra.  E,  in  quest'.%sto  desto,  sollecito  et  operoso,  perchè  mipijono  pid 

propio  mie,  che  iiiiua  altra  cosa.  Le  rirciiezzo.  le  potenzie,  gli  stati  non  sono  nostri. 

Ila  (libila  fonuiin;  e  tanto  sono  nostri,  quaiiio  la  fortuna  ci  permette  usarli  et  averli. 

«^a  fortuna  «^    volubile  e    iniqua",  e  non    jmre    le    fainisrlie,   ma   le  città.,    le  provincie,  i 

Regni,  gli  lirperi  pone  in  povertà,  so'i'udiiie  e  miseria;  e,  di  molto  numero  di  padri, 

rotlufe  a  pochi  uep.iti;  tt  isuiisnrate  riov.-!i.,zz  i,  in  esiroms    uocessJl5;  auuulla.tj  ugni 

loro  nome,  annichilato  e  spento.  = 
(3J  Festina  lente,  dicevano  i  latini. 
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II. 

Se  sian  desidmMli  gli  Uffici 

(  DhI  III   Libro  DELLA  Famiglia.  ) 

LiONARDO.  —  Chiamate  voi,  forse,  come  questi   nostri    cittadini, 
onore,  trovarsi  negli  uffici  e  nello  stato? 

(1)  GiANNozzo.  —  Nluna  cosa  mauco,  Lìonardo  mio!   N'iuna  cosa 

manco,  figliuoli  miei!...  Niuna  cosa,  a  me,  pare,  in  un  uomo,  meno 

degna  da  riputarsela  ad  onore,  che  ritrovai  si  in  questi  stati.  E 
questo,   figliuoli  miei,  sapete   voi  perchè?  SI  perchè,  a  noi  Alberti, 

ce  ne  siamo  fuori  di  questi  turni;  sì,  anche,  perchè  io  sono  di  quelli, 

che,  mai,  gli  pregiai.  Ogni  altra  vita,  a  me,  sempre,  piacque  piìitrop- 

pò,  che  quella  de' così,  diremo,  staterecci.  E  a  chi  non  dovesse  quella, 
al    tutto   dispiacere?   Vita   molestissima,  piena  di  sospetti,  di  fatiche, 

pienissima  di  servitù!...  Che  vedi  tu,  da  questi,  i  quali  si  trava- 
gliano agli  stati,  essere  differenzia  da  pubblici  servi?  Pratica,  qui; 
ripriega,  quivi;  scappucciati,  a  questo;  gareggia,  con  quello;  ingiuria 

quello    altro!    Molti   sospetti,    mille   invidie,   infinite   inimistà,   niuna 

ferma  amicizia,  abbondanti  promesse,  copiose  proferte  ;  ogni  cosa 
piena  di  Azione,  vanità  e  bugie!  E,  quanto  a  te  più  bisogna,  tanto 

manco  truovi  chi,  a  te,  serbi  o  promessa  o  fede:  e,  cosi,  ogni  tua 
fatica  et  ogni  speranza,  a  un  tratto,  con  tuo  danno,  con  dolore  e 
non  senza  tua  ruma,   rimane  perduta.  Mi,  se  a  te,  pur,  con   innnite 

preghiere,  accade  qualche  ventura,  che,  però,  trovi  tu  averti  acqui* 

stato?  Eccoti,  sedere  in  ufficio!  Che  n'hai  tu  d'utile,  se  non  uno 
solo,  potete  rubare   e  sforzare,  con   qualche  licenzia?  Odivi  continui 

richiami,  innumerabili  accuse,  grandissimi  tumulti;  e,  intorno  a  te, 
sempre,  si  avviluppano  litigiosi.  Avari,  ingiustissimi  uomini  empionti, 

le  orecchie,  di  sospetti;  l'animo,  di  cupidità;  la  mente,  di  paure  a 
perturbazioni.  Convlenti  abbandonare  i  fatti  tuoi  propl,  per  di- 
strigare la  stultizia  degli  altri!  Ora,  si  richiede  dare  ordine  alle 
gabelle,  alle  spese;  ora,  provvedere  alle  guerre;  ora ,  confermare  e 
rinnovare  le  leggi;  sempre,  sono  collegate  le  molto  pubbliche  faccende, 

alle  quali  nò  tu,  solo,  puoi,  né,  con  gli  altri,  mal,  t'è  lecito  fare  quan- 
to vorresti.  Ciuscuno  giudica:  la  volontà  sua  essere  onesta;  e  il  giù- 

dicio  suo  esser  lodato;  e  l'opinione  sua,  migliore,  che  quella  degli 
altri.  Tu ,  seguendo  1'  errore  comune  o  1'  arroganzia  d'  altrui ,  ac- 
quisti propia  infamia:  e,  se  pur  t'  adoperi  in  servire,  compiaci  a 

Htto,  dispiaci  a  cento.  AhuI  furia  non  conosciuta,  miseria  non  fug- 

gita,  malti  non  odiato,  da  cia.-scuno,  quanto  e' merita!  La  qual  cosa, 
a  me,  pare,  che  avvenga,  solo,  perchè  questa  una  sola  servitù  par^i 


vestita  di  qualche  onore.  Oh,  pazzia  degli  uomini,  i  quali  tanto  sti- 
mano  andare,  colle  trombe,  Innanzi,  e  col  fuscello,  in  mano  (2),  che, 

a  loro,  non  piace  più  il  propio  riposo  domestico  e  la  vera  quiete 

dell' animo!  Oh  pazil  fumosi,  superbi,  propi  tiranneschi,  che  da- 

te  scusa  al  vizio  vostro! —  Non  potete  softVire  gli  altri  ^meno  rio- 
chi,  ma,  forse,  più  antichi  cittadini  di  voi)  essere  pari,  a  voi,  quan- 
to si  richiede!  Non  potete  vivere,  senza  sforzare  i  minori:  però, 

desiderate  lo  stato!  E,  per  avere  lo  stato,  stolti,  che  fate  voi?  Pazzi! 
che  vi  sponete  ad  ogni  pericolo,  porgetevi  alla  morte.  Bestiali!  che 
chiamate   onore,   cosi,   essere   assediato,  da   tutti   i   cattivi;  ne    sapete 

vivere,'  con  gli  altri  buoni  !  Convienvi  servire  e  confratellarvi  a  tutti 

i  ladroncelli:  i  quali,  perchè  sono  vili,  così  poco  stimano  la  vita  in 
seguire  le  volontà  vostre.  E  chiamate  onore,  essere  nel  numero  dei 
rapinatori?  Chiamate  onore,  convenire,  pascere  e  servire  agli  uomini 

gòrvih?  Oh  bóghalltò!  Uomini  J<^gni  dì  odio,  se,  cosi,  pigliale  a  pia- 
cere tciuta  perversità  e  traviJglio,  quanto  tj"ab0cca  addosso,  a  chi  SÌ£k 

in  questi  uffici  e  amministrazioni  pubbliche!  E  che  piacei^e  d'  animo, 
mai,  può  avere  costui,  (se,  già,  e'  non  sia  di  natura  feroce  e  bestiale,) 

il  quale,  al  continuo,  abbia  a  prestare  orecchie  a  doglianze,  lamenti, 
pianti  di  pupilli,  di  vedove  e  di  uomini  calamitosi  e  miseri?  Che 

contentamento  ara  colui,  il  quale,  tutto  il  dì,  ara  a  porgere  orec- 
chie e  guardarsi,  insieme,  da  mille   turme   di    ribaldi  ,    barattieri, 

spioni,  detrattori,  rapinatori  e  commettitori  di  ogni  falsità  e  scan- 
dalo? E  che  recreamento  ara  colui,  al  quale,  ogni  sera,  sia  necces- 
sario torcere  le  braccia  e  le  membra  agli  uomini?  E  sentirli,  con 

quella  dolorosa  voce,  gridare:  miseì-icordia!  E,  pur,  convenirgli  usare 

molte  alti'ft  orribili  crudeltà?  esigere  beccaio  e  squarciatore  della 

membra  umane!  Ahu  !  cosa  abbominevole,  a  chi  pure  vi  pensai  Cosa 
da  fuggirla!   Tu,   iidunque,  uomo  crudelissimo,  chiederai   gli   stati? 

Dirai  tu:  —  «  Certo  sì,  porche  è  miseto  lodo  sofferire  quelle  prravezze, 

«  per  gastigare  i  mali,  sollevare  e  oi'nare  i  buoni?  »  —  Adunque,  per 

gastigare  i  mali,  tu,  in  prima,  diventi  pessimo?  A  me,  non  pare  buono 
colui,  il  quale  non  vive  contento  del  suo  propio.  E  colui  sarà  peg- 
giore, il  quale  dé^sidererà  e  cercherà  quello  d'altri.  E  quello  sarà, 
sopra  tutti,  pessimo,  il  quale  bramerà  a  usurperà  le  cose  pubbliche. 
Non  ti  biasimerò,  se  di  te  porgerai  tanta  virtù  e  fama,  che  la  pa» 

tna   ti   riceva    e    impong-a.tì  parto  de'  suoi  incarchi;  e  chiamerò  onore, 

essere,  così,  pregiato  da' tuoi  cittadini.  Ma  che  io  volessi  fare,  come 
molti  fanno,  gitturmi  sotto  questo,  fare  coda  a  quell'altro,  e,  ser- 
vendo, cercai'e  di  siijnoreggiare;  ovvero,  che  io  mi  des'^i  a  diservire  o 
ingiuriare  alcuno,  por  compiacere  a  costui,  col  favore  del  quale  io 

aspettassi  salire  in  istato;  ovvero,  che  io  volessi  (come,  quasi,  fanno 

tutti)  asci-i vermi  io  stato,  quasi,  per  mia  ricchezza,  riputarlo  mia 
bottega;  che  io  pregiassi  lo  stato  tra  le  dote  alle  mie  fanciulle;  che 
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io,  in  modo  alcuno,  facessi  ,  del  pubblico,  privato,  (quello,  ohe  la  pa- 
tria mi    permette  a  dignità,  trasrerenJolo  a  gua<l;tg-uo,  a  preda):  non 

punto,  Lionardo  mio!  non,  figliuoli  miei!  E'  si  vuole  vivere  a  sé, 

non  al  comune^  essere  sollecito  pegli  amici,  vero:  ove,  tu  non  in- 
terlasci  i  fatti  tuoi  et,  ove,  a  te,  non  risulti  danno  troppo  grande. 
A  noi,  non  sarà  amico  colui,  il  quale  non  fugga  Ogni  danno  e  ver- 
gogna nostra.  Vorrassi,  pegli  amici,  lasciare  a  dietro  parte  delle  fac- 
cende tue,  ove,  a  te,  sia,  dipoi,  renduto,  non  dico  premio,  ma  grado 
e  grazia.  Starsi  così,  sai,  mezzanamente,  sempre,  fu  cosa  felice.  Voi 
altri,  che  avete  lette  lo  molto  storie  .  di  que?to,  più  di  me,  potete 

rammentare  mm\X\  m±  ne'qiuili,  mai,  trovGrc4o,  caduto,  alenili) 

giacere,  se  non  chi  saliva  ti-oppo  alto.  Bapti,  a  me,  ess^-ie  e  parere 
buono   e   giusto;   colla   quale   cosa,  mai,  sarò   disonorato.  Questa  sola 

onoranza  sta,  meco,  in  esilio;  e  si  starà,  mentre  che  io  non  l'aì)- 
bandonerò.  AVoiansi  gli  altri  le  pompe  e  i  venti;  gonfino,  quanto 
la  fortuna  gliele  concede;  gcdansi,  infra  gli  stati;  dolgansi,  non  l'a- 
vendo; piangano,  dubitando  perderlo;  addolorino,  quando  1' abl)ino 
perduto:  che,  a  noi,  i  quali  siamo  contenti  del  nostro  privato  e,  mai, 
desideriamo  quello  di  altrui,  ?arà,  mai,  dispiacere  non  avere  quello, 

che  sia  pubblico,  o  pei-dcre  quello,  di  che  noi  non   facciami  stima 
E  chi  facesse  stima  di  quelle  servitù,  fatiche  et  innumerahili  mar- 
tori d'animo,  lanciamoli  a  lui.  Figlmoll  mitìì,  etianoi  Ìli ?ul pi;iM 

e   diamo    opera   d'ussero   buoni   e  giusti  massai.  Stianci  lieti,  colla  ta 
migliuola   nostra.  Codiatici    qiielli   beni,  ci  largisce  la  fortuna,  facen- 
done parte  agli  amici  nostri;  che  assai  si  trova  onorato,  chi  vive 
senza  vizio  e  senza  disonestà. 

Lionardo.  —  Quanto,  a  mC;  pare  comprendere,  dal  dire  vostro. 

Gianuozzo,  in  voi  sta  quella  magnifica  et  animosa  volont^.  la  qu;de, 
sempre,  a  me,  parso  m;.gglore  e  più  degna   di   animo    virile.   CIG 

qualunque  altra,  quale  si  sia,  volontà  e  appetito  de'  mortali.  Veg-o. 

proponete  il  vivere  a  se  stessi.  Proposito  degno  e  propio  di  animo 
reale:  stare  in  vita,  non  avendo  bisogno  d'  alcuno  :  vivere  contento 

di  quello,  che  la  fortuna  ti  fa  partofico.  Sono  alcuni,  1  qilali  Ìo,  ^Òll 
voi  insieme,  posso,  L^iUStamente,  riprendere,  ov'essi  stimano  grandez/,;. 
e   auiplitu'line  d'animo,  prendere  ogni  dura  e  difficile  impresa,  ogni 

laboriosissima  e  molestissima  opera,  per  potere,  nelle  cose,  più  clie 
gli  altri  cittadini.  De'  qnali  uomini,  come  altiove.  cosi  alla  Terra 
nostra,  si  trovano  non  pochi:  perchè  (cresciuti  in  antichissima  libertà 
della  patria,  e  con  animo  troppo  pieno  di  odio  acerbissimo  contn 
a  ogni  tirannr)  non  contenti  delia  comune  libertà,  vorrebbono,  ;iil- 
fhe^gli  alu'i,  libertà  e  licenza.  E,  certo,  Gianm-zzo,  chi  sé  imm.t- 
terà  a  volere  sedere  in  mezzo  a  magistrati,  per  guidare-le  cose  pub- 
bliche ,  non  con  volontà  e  ragione  di  meritare   lode  e   grazia  dei 

bucini,    ma   con   appettilo   Immodorato,   solo,   di    priUCiparO  et   CS^tìlV 


ubidito:  costui,  non  vi  nego,  sarà  da  essere,  molto,  biasimato.  E,  come 
(lite,  dimostrerà:  — «  sé  essere  non  buono  cittadino.  »  —  Et  affermovi, 

che  11  vero  cittadino  amerà  la  tranquillità:  ma  non  tanto  la  sua  propia, 
quanto  quella  dc^'-li  altri  buoni.  Goderà,  negli  ozi  privati:  ma  non 
Ilianco  amerà  quello  degli  altri  cittadini  suoi.  Desidererà  l'unione, 

quiete,  pace  e  tranquillità  della  casa  sua  propia:  ma,  molto  piìi,  quel- 
la della  patria  sua  e  della  repubblica.  Le  quali  cose  non  si  possono 

mantenere,  quando  chi  si  sia  ricco  o  saggio  o  nobile  fra'  cittadini, 

darà  opera  di  potere  più  che  gli  altri  liberi  ,  ma  meno  fortunati, 
cittadini.  Ma,  né,  anche,  quelle  medesime  si  potranno  bene  conser- 
vare,  ove    tutti  1    buoni    siano,   solo,   del  suo  ozio  privato  contenti. 

Dicono  i  savi,  che'  buoni  cittadini  debbono  traprendere  la  repub- 
blica, e  softrire  le  fatiche  della  patria,  e  non  curare  le  inezie  degli 

uomini:  per  servire  al  pubblico  ozio;  e   mantenere  il  bene  di  tutti 

i  cittadini;  e  per  non  cedere  luogo  a'  viziosi,  i  qrali,  per  negligen- 

/ia  de'  buoni  e  per  loro  improbità,  pervertei'ebbono  ogni  cosa;  ondo, 

rose,  né  pubbliche  né  private,  più  potrebbono,  bene,  sostenersi.  E,  poi, 
vedete,  Giannozzo,  che  questo  vostro  lodatissimo  pi'oposito  e  rejjfola 

del  vivere  con  privata  onestà,  qui,  solo,  benché,  in  sé,  sia  prestante 
e  g-eneroso,  non,  però,  a'cupidi  animi  di  gloria,  in  tutto,  sia  da  se- 
iTuirla.  Non  in  mezzo  agli  ozi  privati,  ma  intra  le  pubbliche  espe- 

j'ienze,  nasce  la  fama.  Nelle  pubbliche  piazze,  sorge  la  gloria.  In  mezzo 

le' popoli,  si  nutrisotì  le  lode,  con  voce  e  giudizio  di  molti  onor;iti. 

Fugge  la  fama  ogni  solitudine  e  luogo  privato;  e,  volentieri,  siede  e 
diiiiora  sopra  i  teatri,  presente  alle  concioni  e  celebrità.  Ivi.  si  col- 
histra;  et  alluma  il  nome  di  chi,  con  molto  sudore  et  assiduo  studio 
di  buone  cose,  se  stesso  tradusse  fuori  di  taciturnità  e  tenebre  d'i- 

g:noranzia  e  vizi.  Pertanto,  a  me,  mai,  parrebbe,  da  biasimare  colui, 
il  quale,  come  colle  altre  virtuose  opere  e  studi,  cos^  Ccon  ogni  re- 
ligione et  osservanzia  dì  buoni  costumi)  procacciasse  essere  in  grazia 

di  qualunque  onestissimo  e  interissimo  cittadino.  Né  chiamerei  ser- 

m  quello,  che,  ii  me,  fo!>se  debito  fare,  (juanto,  senza  dubbio,  ai 

iriovani,  sempre,  fu  debito:  riverire  i  maggiori  et,  appre^^so  di  loro, 
molto  cercare  quella  fama  e  dignità,  in  quale  i  maggiori  si  tro- 

ann  amati  e  riveriti.  Né,  anche,  chiamerei  appetito  tirannesco  in 

dui,  nel  quale  fosse  sollecitudine  e  cura  delle  cose  laboriose  e  ge- 
nerose; poiché,  con  quello,  s'acquista  onore  e  gloria.  Ma  perchè,  foi  se, 
teste,  di  quelli,  1  quali  tengono  occupiti  1  magistrati,  nella  Terra  no- 

"^tra,  ninno  vi  pare  d' ingegno  non  furioso  e  di  animo  non  servile, 
però,  tinto  biasimate  chi  desiderasse  essere  ascritto  nel  numero  di 
juelli  così  fatti,  non  buoni,  anzi  pessimi  cittadini.  Io,  pur,  sono  in 
4UL«to  desiderio,  Giannozzo,  che,  per  meritare  f  ima,  per  acquistare 

?nzia  e  nomo,  per  trovarmi  onorato,  amalo  ot  ornato  di  autorità 

e  di   grazia,  fra'iniei   cittadinij  nella  patria  mia,  ma»,  fuggivei,  Giaa- 
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nozzo,  mai,  alr'una  inimistà.  di  qual  si  fuspe  malvag-io  e  inìquo  cit- 
tadino. E,  dove  bene  bisognasse  eseguire  qualche  estrema  severità, 
a  me,  certo,  parrebbe  cosa  piissiraa  esterminare  e  spegnere  i  ladioni, 

e  ciascuna  fiamma  d'ingiusta  cupidità  (4)  e,  per  sino,  col  sangue  mio. 
Ma  (poi  che  questo,  per  ancora,  a  noi,  non  lice)  restiamo  di  richie- 
dere quello  (quale   non,   come  voi   dite,  sì  debba  stimare   poco:   che, 

a  me,  l'onore  e  la  fama,  sempre,  fu  da  stimare  più  che  ogni  altra 

fortuna  !)5  ma,  dico,  non  seguiamo  con  desiderio,  quello,  che,  per  an- 
cora, non  accade  potere,  con  opera,  ottenere.  Facciamo,  corno  voi  c'in- 
segnate: aspettiamo  la  stagione  sua.  Che,  forse,  quando  che  sia,  la 

pazienzia  e  modestia  nostra  troverà  qualche  premio;  e  l'inn^iustizia 

e  iniquità  de'  maligni  e  furiosi,  (i  quali,  per  ancora,  non  restano  di 
trascorrere  ogni  spazio  d' ingiuria  e  crudeltà  contro  di  noi.)  foi'se, 
(giustizia  di  Dio!)  s'intopperà  in  qualche  degna  e  meritata  vendetta. 
Noi,  in  quf'Sto  mezzo,  Battista,  e  tu,  Carlo,  seguiamo,  con  virtù,  con 
ogni  studio,  con  ogni  arte,  a  meritare  lode  e  fama.  E,  così,  apparec- 

chianci    essere    utili    alla    repubblica,    alla    patria    nostra.    Acciò   che. 

quando  la  st:igione  interverrà,  noi  ci  poì'giamo  tali,  che  Giannozzo 

né  questi  temperatissimi  e  modestisf^imi  vecchi  ci  reputino  indegni, 
vederci   tra'  primi  luoghi   pubblici   onorati. 

Giannozzo.  —  Così,  mi  piacerà,  facciate,  figliuoli  miei.  Così,  spen 

e  aspetto,  farete.  Et,  a  quel  modo,  acquisterete  e  conserverete  onore 
assai.  Ma  ben  vi  rammento,  che,  mai,  (non  dico:  per  ocquìstare  onore^ 
che,  per  onore,  si  vog-liono  molte  cose  lasciare   a  drieto;  ma  dico:  per 

reggpre  altri),  mai,  lasciate  di  reggere  voi  stessi;  e,  per  guidare  le 
cose  pubbliche,  non  lasciate,  però,  le  vostre  private.  Cosi  vi  rammen- 
to; però  che,  a  chi  mancherà,  in  casa,  costui,  molto  meno,  troverà 

fuori    di    casa.    E    le    cose   pubbliche     non     sovveng-ono    alle    necessità 

private;  gli  onori,  dì  fuora,  non  pnscono  la  famiglia,  in  casa.  Arete 
cura  e  deligenzia  delle  vostre  cose  domestiche,  quanto  al  bisogno 

sarà  debito.  Et,  alle  pubbliche,  vi  darete,  non  quanto  l'ambizione  e 
r  arroganza    vi   alletterà ,  ma  quanto  la  virtù  vostra  e  grazia  dei 

cittadini  vi  darà  luogo. 
LioNARDo.  —  Molto  bene,  ci  ricordate,  Giannozzo,  quello,  che  bi- 


sogna. Cosi  faremo. 


(1)  Ecco  questa  parlata,  come  si  legge  nel  Tra'.lato  del  Governo  della  famiglia, 

atlribiiito  ad  Agnolo  PandoKini. 

=  Agnolo.  Xiuiia  cosa    tnerio  stimo,  niuna  cosa  pare,  a  me,  in  un  uomo,  de^na   fli 

minore  onore,  che  trovarsi  in  questi  strati  pubblici  E  sapete,  perrhò  ?  Imperché  non 

cono  da   pregiarli,  nft    da  (Icsiderarli,   pa'pericoli,  per  le  disonestà,    p*T  le  iiip-iu^tizie, 

hannoin  loro;  e  perché  non  sono  stabili,  né  du  .abili,  ma  caduchi,  debili  e  tVagili  et 
infami;  per  non  reggerli  b-'Oe,  usare  imperio,  piuttosto  che  dii^iiitÀ,  roiuaudare,  piut- 
tosto che  consigliare.  Ogni  altra  vita,  oj?ni  altio  studio,  ogni  uliro  stato,  ra'è  sempre 
piti  piaciuto,  che  questo  d"gli  itati  o  statuali.  La  quale  vita  debbe  dispiacere  a  cia- 
scuno. Vita  d'ingiurie,  d'invidie,  di  sdet^uo  «  di  sospetto;  piena  di  disajsij  fatiche  etio- 


comocli  e  piena  di  servito:  nebbia  d'invidia,  nugolo  d'odio,  folgore  di  ministh,  sotto- 
posta ad  o^ni  traverso  vento.  E  che  veggiamo  noi,  di  questi,  che  si  travagliDO  e  danno 

assidui,  aUo  Stato,  altra  differenzia,  che  da  pubblici  s-^rvì?  Radunati,  consiglia,  pra- 
tica, priega  questo,  rispondi  a  quest'altro,  servi  costui,  dispetta  a  uno  altro,  compia- 
ci, garegg^ia,  ingiuria,  inchinati,  scappucciati;  e  tutto  il  tempo  dare  a  simili  operazio- 
ni, Sanza  niuoa  ferma  amicizia,  anzi  piuttosto  infin'te  nimistà.  Vita,  piena  di  bugie, 

di  finzioni,  osteiitiizioni ,  vanità  e  pompe  false",  percli'*;  tanto  durano  le  loro  amicizie^ 

quanto  l'utile  dura  all'amico;  e,  quundo  bisogna,     non  vi    ai    trova,   chi   osservi    fede  o 

proinessa.E.  cosi, ogulloro  speranza  ocredenzia  o  fatica,  in  un  punto,  con  loro  danno, 

con  loro  ruiaa,  si  perde   e  rimane  frivola.  M  li,    ni-Ua  terra  nostra,  spiegò  alciino  tutta 

le  vele,  il  quale  le  ritraesse  intere,  ma  sdrucite  e  stracciate;  e  piti  nuoce  navicare, 

una  sola  volta,  male,  che  non  fa  utile,   mille,  bene.  Eccoti,  sedere  in  istato;  che  n'hai 

d'utile?  Dirai:  Potere  sopi^rchiare,  sforzare^  rubare,  con  qualche  onesta  licenza, 

al<legycrarti  delle  graueae.  Oh  cosa  iniqua  e  crudele,  volere  arricchire  dell' altrui 

impoverire!  E  come  si    può  arricchire  dallo   Stato,  se  non:    col   rubare  il  comune   e   la 

singularl  persone  sudditi;  e  non  vol-ire  sopportare  la  sua  debita  parte  della  gravezza, 

ma  imporla  agli  altri;  e,  solo,  procurare,   pur,  la  propria  ulUità,  non  curando  danno, 

né  pubblico  nfe  privato]  Odivi  continui  richiami  e  dotjlianze,  innumerabili  accuse,  ri- 
prensioni e  biasimi  e  tumulti;  e,  sempre,  intorno  a  te,  si  rivolgono  avari,  litigiosi, 
importuni,  ingiusti,  indiscreti,  inquiniti,  insolenti.   Èmpionii  jrli  orecchi  di  sospetti,  l'a- 

nimo  di  cupidigia,  la  niente  di  dubbi,  di  pa  iirn,  d'odio  et  inimirizie .  Convieoti  abban- 

donare  la  bottega,  i  tuoi  fatti   pro^ì,    per   seguit  are    le  volontà,  e    ambizioni  d'altri.  O- 

ra,  rinnovarti  uftìn;  ora,  leg(?i;  provvedere  all'entrate,  alle  spese,  a  nuove  gravezze, 

alle  guerre,  alle  paci,  alle  discordie.  E,  sempre,  sono  coUegata  insieme  le  itiolte  pra- 
tiche e  consigli  e  altre  opere;  alle  quali,  né  t  u  solo  né  con  gli  altri  puoi,  però,  fare 
quello  vorresti.  Ciascuno  vuole  lu  volontà  et  il  giudicio  suo  essere  approvato;  e  la  sua 

opinione  essere  migliore.  Tu,  statuale,  seguitando  la  igiioranzia  e  arroganzia  d'al- 
tri, n'acquisti  mal^voìenzia.  E,  se  t'adoperi  in  servire,  compiaci  anno  o  a  pochi, 

dispiaci  a  cento.  Ah  maggioria  pericolosa!  desiderio  fallace!    miseria  volontaria!   am- 

bizi(in»»noD  odiata  né  fuggita,  da  ciascuno,  come  meritai  Questo  addiviene,  perchè 

questa  piuttosto  servitù  pare,  pure,  vestita  d'alcuno  onore. Oh  sciocchezza  degli  uo- 
mini, i  quali  tanto  stimano  l'andare,  colle  trombe,  innanzi,  e  coi  b&culo,  In  tnano,  che 
n'abbandonano  il  loro  vero  riposo  e  1  a  loro  lib.'rU'l  Oh  inatti  fuinmosi,  altieri,  avari, 
proj  i  tiranneschi!  Non  possono  .soff  ;iire  gli  altri  pari  con  loro;  non  vogliono  vivere 

sanza  sforzare  e  soprastar.?  ì  piò  deboli  e'  pi«\  à  giil  e'  pii'i  antichi  dì  loro;  e,  p^rò, 

vogliono  lo  stato!  E,  per  avere  il  governo,  fa vorey giano  i     non  buoni;  e  sottomettonsi 

a  Ogni  perìcolo;  'i  pigliano  ardire  a  ogni  pernlziasa  licenzia:  et  espongonsi  alla  morte 
violenta.   Chiamano    onore,  essere  congiurati    co' prosuniuosi,  arroganti  e  fuminosi. 

N'on  sanno  vivere  co' buoni.  Non  [prezzino  one.stà  ni^  giustizia,  pure  che  ne  va- 
gliano di  meglio  o  che  se  uè  vantaggino.  Stimano  più  sapere,  arricchire  delle  entrale 
pubbliche,  assegnate  al  comune  et  alle  spese  di  quello.  Oh  bestialità!  oh  uomini,  de- 

t'ni  d'ogni  riprensione,  che  ceri^aie  lo  stato  e  le  ricchezze,  con  tanta  perversità  d 

danno  dejjrli  altri  cittadini  I  Certamente,    chi   si  dà.  agli   uflìci  o  pubblici  poverni.  con 

tale  animo,  è  pessimo  cittadino,  n^  può  aver  contentamento,  né  liposo,  nell'animo,  so 
oca  è  di  natura  crudele.  lm|»oro  ch'egli  ha,  s.-n)|^e,  a  prestare  gli  orecchi  a  doglien- 

re,  pianto  e  lamenti  di  p.Msone,  calamitose  e  misere  e  che  voi>liono  rilevarsi  col  fa- 
Toì e  e  sussidio  del  comune,  o  vedove  o  pupilli  o  altri,  aiuiichilati  e  consunti,  così 
fuori  della  città,  cotue  nella  città.  E  che  contentamento  può  avere  lo  statuale,  aven- 
do, tutto  il  di,  a  porgere  il  viso  a  rapinatori,  barattieri,  spioni,  detrattori  e  commett 
titori   d'osni  Beandolo  e  falsità,  pure  che  sa  n'empino   il  borsetto!    E   che  piacere  pu4 

avere  colui,  al  quale,  ogni  sera,  è  necessario:  torcere  le  braccia;  violentare  le  mem- 
br'i  agli  uomini;  seaurgli,  con  dolorosi  boce,  gridare  misericordia]  essere  beccaja 
e  s<:j 11 :ì relatore    delle   membra  umane?  Ttt,  adunque,  uoino    umano     e  misericordioso, 

vorrai  lo  Stato,  cercherai  lo  stato?  Dirai  di  «',  perchè  ti  riputerai  a  loda  patire  qua' 
disagi,  p»r  gastigare  i malfattori,  favoreggiare  ibuoni?  .\dunque,  per  gastigare  i  mali, 
tu,  prima,  diventi  pessimo?  A.  me,  non  pare  buono  colui,  il  Quali  non  istà  contento  al 
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suo  propio.  E  colui  è  pegpiore,  il  quale  vuole  quello,  è  d'altri.  E  quello  6  pessimo,  \l 

quale  vuole  lo  cose  pubbliche  a  sé  e  in  sé,  non  si  curando  del  danno  comune  né  dL-^U 

altri  cittadini.  Non  riprendo  èolui,  il  quale,  per  sua  virtù  e  per  sue  buone  operazioni, 

la  patria  onorerà  et  iinporràgli  de'suoi  incaiichi;  anri  dico:  quello  essere  vero  onore, 
quando  s'è  pregiato  da  tutti  i  cittadini.  Ma  fare,  come  i  più  fanno;  sottomettersi  a 

questo,  fare  coda  a  quest'altro,  per  soprastare,  a'  più  degni,  con  sètte,  coiupagoie  a 

congiure;  e  volere  lo  stato,  come  sua  bottega;  reputarlo  sua  ricchezza;  repu;ar!o  dota 

delle  sue  figliuole;  careggiare  una  parte  de' cittadini  et  un'altra  sprezzare:  questa  è 

cosa  perniziosissima,  nella  città.  E,  però,  voglio,  voi,  in  modo  alcuno,  non  vogliate  lo 
Stato, per  fare,  delpuljblico,  privato  vostro.  Imperocché,  quello,  che  la  patria  vi  per- 
mette a  digiiilà,  trusferirloa  guadagno  et  a  vostro  proprio  utile,  non  fate  punto,  tìgliuo- 
li  miei:  perchè  chi  vuole  lo  stato,  con  questo  animo,  sempre,  ne  fa  delio  stato  disfatto. 

Ne,  mai.  ^u  alcuno,  a'm?e<;no  sl  divino  uè  di  pott^iiza  tanto  siiiireina,  che  se  ne  sapes. 

se  o  potesse  difendere;    e  ch«.    volendo,  pure,    cavalcalo  questo   cavallo    dello    stato, 

non  sia  caduto;  e.  quanto  più  da  alto,  con  tanta  sua  maggiore  percossa  e  ruiua. 

Tutte  le  storie,  tutti    gli  autori  e  scrittori    ne  sono  pieni    d'esempli.  Scipione  Nasica, 

per  giuramento  del  senato  reputato  buono,  due  volte,  ebbe  repulsa,  dal  popolo.  Co- 
rioUino,  Camillo  e  più  altri  virtuosissimi,  dal  popolo,  soffersero  contumelie.  Aristide 
ateniese,  cognominato   G/!<s/o,  solo,  per  odio  di  tale  cognome,  fu,  da'   suoi  cittadini, 

escluso  e  proscritto.  Socrate,  dairoracolo  d'.\poHiiie  reputato  saiiti<;s!mo,  dal  popolo 

fu  giudicato  a  morte.    A Icibiabe,  ricco,  fortunato,  amato,    d'ingegno  quasi   divino  e, 

in  Ogni  lodata  opera,  principe  de'  suoi  cittadini,  nobilitata  la  patria,  con  sue  virtù  e 
vittorie,  mori  in  esilio.  Scipione  .\fricano,  avendo  salvata  Roma  da  Annibale,  inte- 
stissiiTio  nimico,  sup.^rata  e  disfatta  Cartagine,  fu  necessitato  di  dire:—*  Ingrata  pa- 
*  tria,  non  arai  l'ossa  mie!  >— Sieno,  adunque,  questi  vostri  stati,  quantunque  volete, 
degni;  dilettivi  la  pompa  civile,  l'amministrazione  della  repubblica,  l'essere  in  ma- 
gistrato; sievi  a  d'ignita,  quando  voi  consigliate  bene  11  COmUie!  è,  ÌlKlperiJ,qa<}Sta  VO- 

Slra  mag-'iorla  da  desiderare?  Certo,  se,  solo  avvenisse,  abuoni,  a'  degni,  sarebbe 
da  non  !a  recusare,  bench^^  molesta  e  piena  d'invidia  e  pericoli,  come  è  detto.  E  più, 
perchf,  di  poi,  delle  tue  fatiche  e  vigilie  ne  sarà  più  lodato  il  caso,  che  seguiterà,  o 
la  fortuna,  che  la  tua  virtù  o  diligenzia  o  industria.  E  vedesi,  spesso,  che  il  consiglio, 

pestifero  e  tem-^rario  d'uno  insolentissimo  cittadino, é  più  dalla  moltitudine  favoreg- 
giato, che  quello  d'un   savio  et  ottimo.  E,  però,  i  buoni  non  possono  bene  condurre 

le  cose,  bene  disporle,  bene  amministralle,  nella  repubblica:  onde,  n'hanno  più  di.spla- 
Ceri  et  isconteotamenti.  Dice  Asiaco,  appresso  a  Platone:  —  «I.-a  plebe  essere  una  vo- 
«  lontàpropia.una  incostanzia  volubile,  ignorante,  la  quale  si  guida  con  errore,  inimica, 
«sempre,alla  ragione,  e  come  una  tromba  rotta,  che  non  si  può,  mai,  bene  suonare.»— 
Cràtese,  quello  antico  filosofo,  diceva,  che  si  voleva  salire,  in  sai  più  alto  luogo  delia 

città,  e  gridare:  -■  «0  cittadini  stolti,  ove  rovinate  voi,  che  seguitate,  con  tante 
<  fatiche,  con  tante  sollecitudini,  con  tante  arti,  con  disonestà,  questo  vostro  stato, 

«  per  radunare  ricchezze?  A  cui,  lo  volete  voi  lasciare?  Ciò,  che  sl  lascia  troppo,  ai 
«  fi"'lÌUOlÌ,  rimane  loro  a  iocarico.  Ninna  cosa   è   più  fragile,  che  la    ricchezza.»  — 

Vuoisi  insegnare,  a'tìgliuoli,  prima, reggere  sé,  ratfrenare  le  loro  volontà:  disporli  ac- 
quistare virtù,  loda  e  grazia,  con  amore  e  con  rivereoziaj  essere  solleciti  non,  pure, 
per  sé,  ma  per  la  patria  e  per  gli  amici,  non  lasciando  nei  fatti  vostri,  dove  ve  ne  ri- 

sulti  troppo  danno.  Non  vi  sarà  amico  colui,  il  quale  non  fuggirà  ogni  vostro  danno. 

Vuoisi,  per  lo  stato,  per  gli  amici,  lasciare  le  faccende  propie,  ove  ve  ne  ha  renduto, 
non  dico  premio,  ma  grado  e  grazia.  Starsi  mezzanamente  è  cosa  più  sicura,  [.faggete 
le  Storie;  mai,  non  troverete  caduto  nessuno,  che  si  giaccia,  ma  bene  chi  è  salito  in 
alto;  e  quanto  cade  più  da  alto,   tanto   più  si    rompe,  spezza  e  disfà.  Vuoisi  essere 

benevolo,  onesto,  giusto;  e  non  sarete,  mai,  disonorali.  Questa  onoranza  starà  con 

voi,  raentrechè  voi  non   l'abbandonerete.    Abbiasi  gli   altri   le  pompe,  il  governo,  le 

maggiorìe;  e  goi.fino,  quanto  la  fortuna  il  permette  loro.  Godansi,  con  gli  altri  loro 
seguaci  StilUaiii  dolgiti^si,  non  avendo  lo  siato;  aitrisiinsi,  dubitando  perderlo;  pia"- 

{fano,  quando  1*  hanno  perduto.  Voi,  che  starete  contenti  al  vostro  propio  e  non  desi- 
dererete iiiaggioreiieiare.Lò  verrete  quello  d'altri, non  Ti  turberà  non  «vere  io  siiti», 


per  la  servitù,  disagi,  fatiche,  incomodi,  pericoli  e  affanni  d'animo,  che  porta  con 
seco.  Figluoli  miei,  chi  desidera   lo  stato,  lasciatelo   loro.  Statevi  in  sul  piano^  e 

provvedete,  esser  dotti  e  massai.  Statevi  lieti,  colla  famiglia  vostra.  Usate  que'beni, 
che  v'ha  concessi  fortuna.  Assai,  è  pregiato  et  onorato,  assai,  è  in  istato  e  in  degnì- 
tà,  chi  vive  sanza  vizio  e  sanza  disonestà.  = 

(2)  Al  magistrato ,  che  usciva  in  forma  pubblica  ,  precedevano  1  trombetti  del 
Comune,  portando  egli  in  mano  il  bàculo  ,  (che  l'Alberti  chiama,  qui,  per  deri- 
sione, fuscello)  in  segno  di  margioria. 

(3)  Invoca  santo  rigore,  necessario  alla  salute  dello  stato  e  della  società,  per  quan* 
te  possa  ripugnare  alTanimo  mite  del  magistrato.  Il  qual  debbe  spogliarsi  ogni  debo- 
lefza  umana,  quando  siede  in  tribuni  le;  ed  esser  freddo  strumento  della  leu  gè;  e  coli 
nudo  di  pietà,  come  di  ^jalunciue  altro  affetto,  che  possa  perturbarne  od  offuscaro© 

la  mente.  Vedi,  più  in  là,  nella  biografìa  di  Matteo-Maria  Bojardo. 

IH. 

Della  untone  della  famiglia. 

(Dal  tei'zo  Libro  della  Famiglia.) 

(1)  GiANNOZZO.  —  Vorrei,  tutti  i  miei  albergassono,  sotto  un  mede- 
simo tetto;  a  uno  medesimo  fuoco,  si  scaldassono;  a  una  medesima 
mensa,  sedesseoo. 

LioxARDO.  —  Per  più  vostra  consolazione,  credo.  Per  non  vi  tro- 
vare in  solitudine.  Per  vedervi,  in  mezzo,  padre  di  tutti,  ogni  dì  sera, 

accerchiato,  amato,  riverito,  padrone  e  maestro  di  tutta  la  gioventù. 
La  qual  cosa  suol  essere,  a  voi  vecchi,  troppo  suprema  letizia. 

GiANNOZZO.  —  Grandissima!...  E,  anche,  Lionardo  mio,  egli  è  mag- 
giore masserizia,  figliuoli  miei,  starsi,  così,  insieme,  chiusi,  entro  a 

un  solo  uscio. 
Lionardo.  —  Cosi,  affermate? 

GiANNOZZO.  —  E  faronne  certo,  ancora,  te.  Dimmi,  Lionardo?  Se, 

testé,  fusse  notte  e  bujo;  e,  qui,  ardesse  il  fanale,  in  mezzo:  tu,  io  e 
questi,  insieme,  vedrebbono,  assaij  quanto  bastasse  a  leggere,  scrivere 

e  fare   quello,   ci    pai*esse.    Vero?...    E,    se  noi  ci  dividessimo;  tu  asset- 

tassi  te,  colà;  io,  suso;  questi,  altrove:  volendo  ciascuno  di  noi,  quanto 

prima,  vedere,  bene,  lume,  credi  tu  il  cavezzo,  quale  ci  toccasse  in 
parte,  durasse,  ardendo,  quanto,  prima^  durava  il  tutto  insieme? 

Lionardo.  — Certo,  manco.  Chi  ne  dubita?  Imperocché,  dove,  prima, 
ardeva  un  capo,  testé,  si  consumarebbe  in  tre. 

GiANNOZZO.  —  E  se,  testò,  fusse  il  graux  freddo}  e  noi  avessimo,  qui, 
in  mezzo,  le  molte  braci  accese;  tu  di  queste  volessi,  altrove,  la  parte 

tua;  questi  se  ne  portassino  la  loro:  che  stimi  tu  ?  Potresti  meglio 
€caldarti?  o  peggio?  } 

Lionardo.  —  Peggio. 

GiANNOZZO.  —  Cosi,   accade,   nella   famiglia.  Molte  cose  sono  suffi- 

Tàllarigo  —  Crestomazia  Italiana  —  Voi.  IL  7 
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cienti,amolti,  insieme;  le  quali  sarebbono  poohe,  a  poobi,  poste  in 
distanti  parti.  Altro  caldo  ara  V  uno  per  V  altro,  dai  suoi  cittadin- 

e  ^ra  gli  strani,  et  altro  lumé  il  hàè  è  Ì\  ailtOPità  COnSPgUirà,  Clll 
se  trUOVi  accompagnato,  da'suoi,  (per  molte  ragioni,  fidati,  per  molte 
ragioni,   temuti,)   che  colui ,   il    quale  sarà  con  pochi  strani  o  san 

compagnia.  Molto  più,  sarà  conosciuto  e,  più.  rimirato  il  padre  della 
famio-lTa,  quale  molti  de'  suoi  seguiranno,  che  qualunque  si  sia  solo 
e,  quasi,  abbandonato.  E  voglio,  testé,  favellare  teco,  come  uomo  piut- 
tosto pratico,  che  litterato;  addurti  ragioni  et  esempli,  atti  all'in- 
gegno mio.  Io  comprendo  questo,  che,  a  due  mense,  si  spiega  due 
mappe;  a  due  fuochi,  si  consuma  due  cataste;  a  due  masserizie,  si 
adopera  due  servi,  ove,  ad  una,  assai  bastava,  solo,  uno.  Ma  io  non 
ti  so  ben  dire  quello,  che  io  sento.  Pur,  stima,  che  io  dico  il  vero. 
A  fare  di  una  famiglia  due,  e'  bisogna  doppia  Spesa  6  moUfi  Om 
delle  quali  si  giudica,  per  pi^ova,  meglio,  che  dicendo^  meglio  si 
sentono,  che  non  si  narrano.  Però,  a  me.  mai,  piacque  questo  divi- 
dere le  famiglie;  uscire  et  entrare  per  più  di  un   uscio.  Né,  mai. 

mi  patì  ranimo,  che  Antonio,  mio  fratello,  abitasse,  sanza  me,  sottn 

altro  tetto. 

LiONAUDO.  —   Da  lodarvi. 

GiANNozzo. Sì,  Lionardo  mio,  sotto  uno  tetto  si  riduchino  le  f?.- 

miglie.  E  (se,  cresciuta  la  famiglia,  una  stanzia  non  può  riceverla.) 
assettinsi,  almeno,  sotto  un'  ombra,  tutti,  d'  uno  volere. 

LiONARDO.  —  Oh  parola  degna  di  tanta  autorità,  quanto  h  la  vo- 
stra! Ricordo,  da  tenello  a  perpetua  memoria!  Sotto  uno  volere,  sha- 

no  le  famiglie.  (2) 

(1)  Questo  brano  si  leg-ge.  cosi,  nel   Trattato  del  Governo  della  Fanv glia: 

—  Agnolo. Vorrei,  tutti  i  miei  albergassono,  sotto  uuo  medesimo  tetto;  et,» 

Ono  medesimo  fuoco,  si  scaldassono;  et,  a  una  medesima  mensa,  sedessono. 

Carlo  e  Giannozzo.  —  Crediamo,  per  più  vostra  coDSolazione.  Per  vedervi,  io 

meezo,  padre  di  tutti,  circondato,  amato,  reverito  padrone,  da  tutti;  et  ammaestrare 

la  gioventù.  La  quale  cosa  è,  a'  vecchi,  somma  letizia.  Imperocché,  i  figliuoli  vir* 
tUOSi  porgono,  al  padre,  moUo  sussidio,  molto  onore  a  loda.  Nella  sollecitudine  de' 
padri,  sta  la  virtù  de'figliuoli.  I  solleciti  et  officiosi  padri  ringentiliscono  le  famiglie. 
AGNOLO.  —  Cosi,  é.  Ma,  ancora,  credete  a  me,  egli  è  maggiore  masserizia  starsi, 
insieme,  chiusi  da  un  solo  uscio. 

Carlo  e  Giannozzo.  —  E,  cosi,  affermate.' 

Agnolo.  E  farovvene  certi.  Ditemil   Se,    ora,  fosse  notte  e  bujo;  qui,  ardesse  un 

torchio  in  mezzo:  voi,  io  e  questi  altri  insieme,  vedremmo  lume  abbastanza,  a  IdJ* 
gere  ascrivere  e  fare  quanto  bisognasse.  Ma,  se  noi  ci  dividessimo;  chi  andass» 
qua  e  chi  colà;  io,  su;  questi,  altrove;  altri,  giù:  volando  ciascuno  vedere  lume,  co- 
me prima,  credete,  il  torchio,  ardendo,  ci  supplisse,  come  se  fossimo  tutti  iosieme? 
Carlos  Giannozzo.  — Certo,  meno.  Chi  ne  dubitai  Cbè,  dove,  prima,  ardeva,  « 

tutti,  un  lume,  partiti  e  divUl,  blsognerebbono  tre. 

Agnolo.  — E,  se,  testé,  fosse  il  girando  freddo;  «  noi  avessimo,  insieme,  le  braci  t 

U  grande  fuoco  acceso;  e  tu  ne  volessi,  altrove,  la  parta  tua;  questi  se  ne  i)0rtas36  li 

8U&:  potreste  voi  beoe  scaldarvi  ?  O  peggio  I 

Cablo  b  Giannozzo.  —  Peggia 


AGNOLO  -^OSl,  accade,  nella  famiglia.  Molte  co-e  sono  abbastanza,  a  molti  in- 
«ieme-  le  qnaìi  sono  poche,  a  pochi,  posti  in  diverse  parti.  Altro  caldo,  altro  faVO- 
rav;à  l'uno  per  l'altro,  fra  i  suoi,  fra  gli  altri  cittadin'  e  gli  strani,  et  altro  no- 
mp  di  lode  et  altra  autorità  e  reputazione  seguiterà,  a  chi  si  trova  accompagnata 
Sa' suoi,  per  „,olte  rag-onl  e  cagioni,  e  saranne  p!A  temuto  e  p,&  stlrtiatO,  «he  COl  Ul. 
the  sarà  con  pochi  e  sanza  compagnia  de'  suoi.  Motto  pul  sarà  conoscuto  e   riguar- 
dato il  padre  della  famiglia,  il  quale  molti  de'suoi  seguiteranno,  che  quando  fra  «010. 
Fa  copia  deL'li  uomini  la  la  famiglia  pregiata.  Non  si  divida  la  fam,gl.a:  che.  dove 
prima,  era  grcu.de,    poi,  sono  due  piccole.  L'utilità  e  l'onore  di  tutta   la  fainigha  sl 
d  e  preoorre  al  propio.  11  capo,  non  sostenuto  da  tutte  le  membra,  cade.  Le  faou- 
e^e  dTvise  non  tanto  di.rinuiscono;  ma  ogni  grado  e  grazia  acquistata  s.  perde 
^L„„o  onora  una  famiglia  unita;  due  famiglie  discordi  nulla  Stimano.  Vog  10,  Ora. 
favellare    come  uomo,  piuttosto  pratico  che  litterato;  et  addurvi  rag.o.n,  conformi  al 
;topo'to'  1  due  m.n.e.  si  spiegano  due  tovaglie  e  fannosi  due  fuochi;  et,  a  due  fuO- 
Chi  Si  consumano  due  cataste  di  legoe.  ^  due  mense,  si  adopera  due  servi,  ove.  a 
una  basta,  solo,  uno  Non  dico  appieno,  quello  intendo;  cons.deratelo  voi.  Fare  d  una 
famiglia  due,  bisogna  doppia  spesa  e  più  altre  cose,  le  quali  s'.ntendono  colla  prova, 
rneS,  che    icendole.  Pertanto,  a  me,  mai,  piacque  n.  ptace  questo  dv.dere  le  fa- 

SrS- 're   et  entrare,  ^er  p=ù  d'uno  USCIO.   Né.  mal.   mi  CODSentl   ranittlO.che  VOÌ 

abitaste,  senza  me,  sotto  altro  tetto. 

Carlo  b  Giannozzo    —  Lodianvene.  _ 

AGN3L0   -  Maisl.  fij,'liU0li.  sotto  un  tetto,  stanno,  di  meglio,  le  fam,g.ie.  Pure,  se, 
cresciuta  o  crescendo  la  famiglia,  un'  abitazione  non  la  può  ricevere,  partansi,  al- 

minco  d'un  medf^simo  volere.  .  .  e,    ^ 

Cablo  e  (ìlA^^^0ZZ0.  Oh  parola  notabile,  da  tenerla  a  perpetua  memoria  l  Sotto  uà 

voJere    stiano  e  vivano   le  famiglio.  =  .       ,        .  ^  -      -     „ 

m  In  0-ni  questione,  è  da  considerare  il  prò  ed  il  conerà.  Anche,  x  tempi,  r.mu- 
tando  leggi,  costumi  e  bisogni  materiali  e  morali,  inducono  i  savi  a  «"j^r  C0ns.gll(K 

Telasi  quindi,  dopo  lo  squarcio  dell'Alberti,  questo  brano  de'  lUcord.  dt  Massima 
Tapparelli  d'Azeglio,  piemontese  ed  ottocentista;  e  si  paragonino. 

Morto  il  padre,  èmeglio,ehe  ogni  fratello  stia  da  sé. 

unaitroconsigiio.che, vivendo,  provando,  si tiTO  buoQO.  egualmeDte,  é quel- 
lo di  non  farsi  romanzi  domestici.  Finché  il  padre  vive,  la  casa  è  una;  e  P"^  -or- 
lile pe^  tutti  i  fratelli.  Ma,  morto  il  padre,  la  casa  nOH  è  più  Una.  Vi  SOnO,  difatU, 
tante  case,  quanti  sono  i  fratelli,  ai  momento  della  perdita,  i  cuor,  sono  commossi;  • 
Ifp  en'ono  plriiti,  che,  non  sempre,  alla  prova,  riescono:  e  CO,  senza  taCCia  0  Colpa 
di  veruno,  ma  per  semplice  forza  de'  fatti.  Basta  una  differenza  di  carattere:  uno^ 
;  Jgrod  sinvolto;  l'altro  è  grave,  minuto;  uno  ama  camere  scaldate;  l'altro  le  prefe- 

111  frlsche:  eccetera.  Simili  inezie  bastano,  fra  eguali,  a  generare  noje,  disturbi, 

che  possono  farsi  origini  di  serie  collisioni.  Io  non   nego,  che  es.stano  esempi  dx  fra- 
tei  i^unt^n  convivenza  felice.  Beati  loro!  Ma  l'eccezione  Dou  fa  regola^  Ed  è  pru- 

dente  .1  stabilire  simili  convivenze,  ne'  momenti,  nei  quali  il  cuore  P-^"™--;-; 
provarle,  concertarle,   se  si  credono  Opportune,  sotto  la  gU.da  della  calma  raglODB. 

In  nrovai  la  verità  di  que-^te  osservazioni. 

MioCl  lo  e  mia  cognata  erano  veri  modelli  d'ogni  miglior  dote  morale:  ,1  nome 

Che  as  ar  no  di  s..  f!  quello  A\  veri  Lenefattori  à\  popolo.  Ambedue  tenevano 

SCUOlerà  proprie  si.cse,  p2'  figli  de'poveri;  nelle  quali,  impiegavano  somme  non  pie- 
corsia  spesJ.  no^  la  conto,  come  UU  gran  merito.  Conto,  per  UD  gran  luerto. 
raver  essi  in  persona,  passato  ore  ed  ore,  ogni  giorno,  con  quei  poveri  bambina 
Lslgnandc^  Id  L:  a  leggere;  ad  esser  pulit-,  sinceri  e  buoni;  a  correggerai.  finalmeD. 
ed  tutte  le  male  abitudini,  che  si  prendono,  nelle  classi,  cu.  nessuno,  smora,  a 
leva  pensa  0  in  altro  modo  che  mandando  in  galera,  quando  occorreva....;  ed  ali, 

an  sC,  :I  dimenticato,  procurare  la  possibilità  di  essere  galantuoiiiiD.1  Co^ 

?0,  per  un  gran   mento,  in  una  parola,  la  carità  di  pelle.  E  mento   minore,  ne  ricch^ 

la  carità  di  borsa.  ,.   ^.^  *„„*aii«   il 

tO  mi  ricordo,  talvolta,  d'inveiuo,  d'essermi  uovato.  m  casa  d.  mio  fratello,  il 
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iopo  pranzo,  in  qael  momento,  che  una  persona,  non  giovane,  grave  di  membra, 
più  desidera  il  riposo.  Suonava  l'ora  della  souola.  Roberto  diceva  alia  moglie: 

»•  <t  È  ora  d'andare.  >  —  Le  si  leggeva ,  iu  viso,  lo  sforzo,  poverina.  Ma  s'alzava, 

con  un  po'di  sospii  o  Ed  usciva,  (fosse  nebbia,  neve  o  piogoria.)  per  andarsi  a  chiude- 
re, latta  la  serata,  in  qut^U'ambiente,  poco  fragrante  e  soffocato,  della  scuola!  Qui, 

sta  il  vero  merito.  Alla  morte  d'ambedue,  la  loro  bara  fu  accompagnata,  al  campo- 
santo, da  un  nuvolo  di  bambini  e  dai  loro  parenti:  tutta  povera  gente,  che  il  cuo- 
re, non  l'interesse,  conduceva  a  far,  secondo  le  forze,  onore,  a  chi  aveva  pensato, 
ad  essi,  in  vita.  Mio  fratello  e  mia  cognata  ebbero,  cosi,  il  p.ù  raro  dei  pr^^inì, 

quaggiù:  ìa  gintitudintì,  non  imposta,  non  pagata,  ma  spontanea  dei  beneficati.  E 

sperÌHino,  n'abbiano,  ora,  da  Dio,  un  altro  ma^rgiore. 

E,  nonostante  tutto  questo,  io  dovetti  riconoscere,  come,  oramai,  opportuno,  ch'io 
Caceissi  casa  da  itie.  Però,  mi  risulsi  trasportare  i  miei  penati  [du  Torino]  a  Milano. 

IV. 

La    Villa. 
(Dal  III  Libro  Della  Famiglia.) 

(1)  GiANNOZzo  — Io  cercherei  questa  possessione,  in  luogo, 

dove  nò  fiumo,  ne  ruine  di  piove,  me  gli  potessero  nuocere;  e  dove 

non  usano  furoncelli.  E  cercherei,  ivi,  fosse  l'ciria  ben  purti.  Impe- 
rocché,  io   odo,   si   truovano   ville,   per  altro   fruttuose  e  g-rasse,  ma, 

ivi,  hanno  l'aere,  piena  di  alcune  minutissime  e  invisibili  muscoline. 
Non  si  sentono;  ma  passano,  alitando,  sin  éfTfl'o  al  pulmone.  Ove 
giunte,  si  pascono.  E,  in  quello  modo,  tarmano  l'enteriori;  e  ucci- 
dono g-li  animali,  ancora;   e  molti  uomini. 

LiONARDO,  —  Bene  mi  ricorda,  avere  letto  di  ciò,  appresso  gli  an- 
tichi. (2) 

GiANNOZzo.  —  Però,  cercherei  non  manco  d'avere,  ivi,  buono  aere, 

che  buono  terreno.  In  buono  aere,  se  i  frutti  non  crescono  in  gran* 

dissima  quantità  (come,  certo,  vi  crescono),  quelli,  pur,  cVie  vi  cresco- 
no, molto  piti,  sono  saporiti;  molto  più,  che  gli  altri,  altrove,  migliori. 

Ag-giug-ni,  qui,  ancora,  che  la  buuna  aere,  riducendoti  in  villa,  con- 
ferma, molto,  la  sanità;  e  porg-eti  infinito  diletto.  E,  ancora,  Lionardo 

mio,  cercherei  di  avere  la  possessione,  in  luogo,  donde  i  frutti  e  le 
ricoite  mi  venissono  a  casa,  senza  troppa  vettura.  E,  potendola  avere 

in  luoghi,  non  lungi  dalla  Terra,  troppo  mi  piacerebbe.  Però  che  io, 
più  spesso,  v'anderei;  spesso,  vi  manderei;  et,  ogni  mattina,  andrebbe 

per  le  frutte,  per  l' erbe  e  per  fiori.  E  anderéraivi  io  stesso,  spas- 
sando, per  esercizio.  E  quelli  lavoratori,  vedendomi  spesso,  raro  pcc- 
«herebbono.  Et,  a  me,  per  questo,  porterebbono  più  amore  e  più  ri- 
verenza; e,  cosi,  sarebbono  più   diligenti,   a'iavorii.   E,   di  queste  pos- 

sessioni  così  fatte,  poste  in  buono  aere,  lontane  da  diluvi,  vicine 

alla  Terra,  atte  a  pane  e  vino,  credo  io,  se  ne  troverebbe,  assai.  E 
di  leg-ne.  in  poco  tempo,  me  la  farei  io  fertilissima:  imperocché,  mai, 


resterei  di  piantarvi:  cosi,  in  sulle  margini,  onde  s' auggiasse  il  vi- 
cino campo,  non  il  riiio.  E  vorrei  allevare  ogni  delicato  e  raro  frutto. 

Farei,  come  solea  messer  Nicolajo  Alberti,  uomo  dato  a  tutte  le  gen- 
tilezze. Quale  volse,  in  le  sue  ville,  si  trovassino  tutti  i  frutti  nobi- 
lissimi, quali  nascono,  per  tutti  i  paesi.  E  quanta  fu  la  gentilezza, 
in  Queiruomo  !  Costui  mandò,  in  Sicilia,  per  pini,  i  quali,  nati,  frut- 
tano, prima  ch'eglino  aggiungano  al  settimo  anno.  Costui,  ancora, 
negli  orti  suol,  volle  pini,  de  quali  i  pinocchi,  da  se,  nascono,  féssi 

Io  scorzo  dall'  uno  de'  lati  e  rotto.  Costui,  ancora,  di  Puglia,  ebbe 

(luelli  pini,  i  quali  fruttano  pignudi  collo  scorzo  tenerissimo,  da 
Iràngelli  con  le  dita.  E  di  questi  fece  la  selva.  Sarebbe  lunga  storia 
raccontare,  quanta  strana  e  diversa  quantità  di  frutti  queir  uomo 

gentilissimo  piantasse,  negli  orti  suoi ,  tutti  di  sua  mano;  posti  a 

(irdine,  a  filo,  da  guardalli  e  lodarli  volentieri.  E,  così,  farei  io.  Pian- 
terei molti  e  molti  alberi ,  con  ordine ,  a  uno  filo.  Perocché ,  cosi 

piantati,  più  sono  vaghi  a  vedelli;  manco  auggiano  i  seminati; 
manco  mungono  il  campo;  e,  per  córre  i  frutti,  manco  si  calpesta 
i  lavorati.  E  arèmi  grande  piacere,  cosi,  piantare,  innestare  et  ag- 

iring'nere    diverse  compag-nie  di  frutti  insieme;  e,  dipoi,  narrare,  agli 

nmioi,  come,  quando  et  onde,  io  avessi  quelle  e  quelle  altre  frutte. 

Poi,  a  me,  sarebbe,  Lionàrdo  mio,  che  tu  sappia,  utile  molto  grande, 
PB  quelli  piantati  fruttassono  bene.  E,  se  non  fruttassono,  a  me,  an- 
cora, sarebbe  utile:  taglierégli,  per  legne.  Ogni  anno,  disveglierei  i 

pili  vecchi  e  meno  fruttiferi;  et,  o^ni  anno,  ivi,  restituirei  mio;liori 

jiiante.  E,  quanto  io,  di   questo  arei  troppo,  in   me,  piacere. 
LioNARDO.  —  Quale  uomo  fusse  ,  il  quale  non  si  traesse  piacere 

della  villa.?  Porge  la  villa  utib  grandissimo,  onestissimo  e  certis- 
simo. E  pi'uovasi.  Qualunque  altro  esercizio  s' intoppa  in  mille  pe- 
ricoli. Hanno  seco  mille  sospetti.  Seguonli  molti  danni  e  molti  pen- 
timenti: in  comperare,  cura;  in  condurre,  paura;  in  serbare,  pericolo; 

in  vendere,  sollicltudine;  in  erodere,  sospetto;  in  ritrarre,  fatica;  nel 
commuiare,  inganno.  E,  così,  sempre,  de!^li  altri  esercizi,  ti  premono 
infiniti  affanni  et  agonie  di  mente.  La  villa  sola,  sopra  tutti,  si  truova 

conoscente,  graziosa,  fidata,  veridica.  Se  tu  la  governi,  con  diligenza 

e  con  amore,  mal,  a  lei,  parerà  averti  satisfatto.  Sempre,  agglugne 
premio  a'  premi.  Alla  primavera,  la  villa  ti  dona  infiniti  sollazzi, 
verzure,  fiori,  odori,  canti;  sforzasi,  in  più  modi,   farti  lieto;  tutta,  ti 

ride;  e  ti  promette  grandissima  ricolta;  empieti  di  buona  speranza 
8  di  piaceri  assai.  Poi,  e  quanto  la  truovi  tu,  teco,  alla  state,  cortese! 

Ella  ti  manda,  a  casa,  ora,  uno,  ora,  un  altro  frutto;  mai,  ti  lascia  la 

casa  vuota,   di    qualche   sua   liberalità,.    Eccoti,   poi,  presso   l'autunno: 

qui,  rende  la  villa,  alle  tue  fatiche  e  a' tuoi  meriti,  smisurato  pre- 
mio e  copiosissima  mercè.  E  quanto  volentieri  !  e  quanto  abbondante'. 

e  con  quanta  fede  !  Per  uno ,  dodici  l  per  uno  piccolo  sudore ,   più 
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e  più  botti  di  mO  !  E  quello,  qlie  tu  aresti  veccliio  e  tarmato  in  casa, 

la   villa,  eoa   grandissima  usura,  te  lo  rende  jauovo,  stagionato,  netto 

e  buono.  Ancora,  ti  dona  le  passule  e  le  altre  uve,  da  fendere  G 
da  seccare.  E,  ancora,  a  questo,  aggiugne,  che  tu  riempi  la  casa, 

per  tutto  il  verno,  di  noci,  pere  e  pomi  odoriferi  e  bellissimi.  Au- 
cora,  non  resta  la  villa,  di  dì  in  dì.  mandarti  de'jfrutti  suoi  più  se- 
rotini  Poi  né  anche  il  verno  si  dimentica  teoo  essere  la  villa  li- 
berale. Ella  ti  manda  le  legna,  l'olio,  ginepri  e  lauri,  per,  quando 

ti  COntluca  in  casa  dalle  nevi  e  dal  vento,  farti  qualche  fiamma, 
lieta  e  redolentissima.  E,  se  ti  degni  starti  seco,  la  villa  ti  fa  parte 

del  suo  splendidissimo  sole;  e  porgeti  la  leprettina,  il  caprio,  il 

ro.  cLe  tu  gli  corra  dietro,  avendone  piacere  e  vincendone  il  freddo 


cerv( 


e   la   forza   del   verno.  Non  dico  de'  polli,   del  cavretto,  delle  giuncata 
e  delle  altre  delizie,  quali,  tutto  Tanno,  la  villa  t'  allieva  e  serba. 

Al  tutto,  cosi,  è  la  villa:  si  sforza,  a  te,  in  casa,  manchi  nulla;  cerca 
che,  neiranimo  tuo,  stia  niuna  malinconia;  empieti  di  piaceri  e  d'u- 
tile.' E  se  la  villa,  a  te,  richiede  opera  alcuna,  non  vuole,  come  gli 
esercizi,  tu,  ivi,  te  attristi,  né  vi  ti  carchi  di  pensieri;  né,  punto,  vi 
ti  vuole  affannato  e  lasso.  Uà  piace,  alla  villa,  la  tua  opera  et  eser- 
cizio, pieno  di  diletto:  il  quale  sia,  non  meno  alla  sanità-  tua,  eh. 
alla  cultura,  utilissimo. 

GiANNOZZc  —  Che  bisogna  dire,  Lionardo?  Tu  non  potresti  lodare. 

a  mezzo  quanto  sia  la  villa  utile  alla  sanità,  comoda  al  vlverò,  Con- 
veniente alla  famiglia.  Sempre,  si  dice,  la  villa  essere  opera  da  ven 
buoni  uomini  e  giusti  massari.  E  conosce  ogni  uomo,  la  villa,  in 
prima,  essere  di  guadagno  non  piccolo  e,  come  tu  dicevi,  dilettoso 

et  onesto.  Non  ti  conviene,  come  negli  altri  mestieri ,  temere  per- 
fidia 0  fallacia  de'  debitori  o  procuratori.  Nulla  vi  si  fa,  in  oscuro: 

nulla,  non  veduto  e  conosciuto  da  molti.  Né  puoi  esservi  ingannato. 
Né  bisogna  chiamare  notari  e  testimoni.  Non  seguire  litigi  et  altre 

simili  cose,  acerbissime  e  piene  di  malinconie:  che,  alle  più  fiate,  sa- 
rebbe meglio  perdere,  che,  con  quelle  suste  d'animo  (3),  guadagnare 
^^^iU^rni^  qui,  che  tu  puoi  ridurti,  in  villa,  e  viverti,  in  riposo,  pa- 
scendo  la  famigliuola  tua,  procurando  tu  stesso  1  fatti  tuoi.  La  lestu. 

sotto  r  ombra,  ragionarti  piacevole  del  bue,  della  lana,  dflle  vigne 

e  delle  semente  ,  senza  sentire  romori  o  relazioni  o  alcuna  altra 
di  quelle  furie,  quali,  dentro  alla  Terra,  fra'  cittadini,  mai,  restano: 

sospetti,  paure,  maldicenti,  ingiustizie,  risse  et  altre  molte  brut- 
tissime a  ragionarne  cose  et  orribili  a  ricordarsene.  In  tutti  i  ragio- 
namenti della  villa,  nulla  può  non  molto  piacerti.  Di  tutte,  si  ragiona. 
con  diletto;  da  tutti,  se',  con  piacere  e  volentieri,  ascoltato.  Ciascuno 

porge,  in  mezzo,  quello,  che  conosce  utile  alla  coltura.  Ciascuno  t'in- 
segna et  emenda,  ove  tu  errassi,  in  piantare  qualche  cosa  o  segaen- 
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tare.  Niuna  invidia,  niun  odio,  niuna  malivolenzia  ti  nasce,  dal  col- 
tivare e  governare  il  campo. 

Lionardo.  —  E,  anche,  vi  godete,  in  villa,  quei  giorni  aerosi  e  puri, 
aperti  e  lietissimi.  Avete  leggiad rissimo  spettacolo,  rimirando  quelli 

colletti  fronditi  e  quelli  piani  verzosi  e  quelli  fonti  e  rivoli  chiari, 

che  seguono,  saltellando  e  perdendosi,  fra  quelle  chiome  dell'erba. 

GlANNOZZO.  —  SI,  Dio!  uno  proprio  paradiso!  E,  anche,  (quello, 

che  più  giova),  puoi,  alla  villa,  fuggire  questi  strepiti,  questi  tumulti, 

questa  tempesta  della  Terra,  della  piazza,  del  palagio.  Puoi,  in  villa, 

nasconderti,  per  non  vedere  le  ribalderie,  le  scelleraggini  e  la  tanta 
quantità  di  pessimi  uomini:  quali,  polla  Terra,  continuo,  ti  farfallano 

innanti  agli  occhi;  quali,  mai,  restano  di  cicalarti,  torno  alle  orec- 

olile;  quali,  d'ora  in  ora,  seguono,  stridendo  6  mugghiando,  per  la , 

Terra,  bestie  furiosissime  e  orribilissime!  Quanto  sarà  beatissimo 
lo  starsi  in  villa!  Felicità  non  conosciuta!...  (4) 

Lionardo.  —  Lodate  voi  abitare  in  villa,  più  che  in  mezzo  alla 
città? 
GlANNOZZO.  —  Quanto  io,  a  vivere,  con  manco  vizio,  con  meno 

maninconie,  con  minore  spesa,  con  più  sanità,  maggioro  soavità 
del  vivere  mio,  sì  bene,  figliuoli  miei,  che  io  lodo  la  villa. 

Lionardo.  —  Parrebbev'egli,  pertanto,  di  allevare,  ivi,  i  ngliuoU 
vostri  ? 

GlANNOZZO.  —  Se  i  figliuoli  miei  non  avessero,  in  età,  a  conver- 
sare, se  non  con  buoni,  certo,  a  me,  piacerebbe  averli  cresClutl  Itt 
villa.  Ma  egli  è  si  piccolo  il  numero  de'  non  pessimi  uomini,  che, 

a  noi  padri,  conviene,  per  esser  sicuri  de'  viziosi  e  de'  molti  inganni 
loro,  volere,  che  i  figliuoli  nostri  li  conoscano.  Né  può  bene  giudi- 
dicare  de'  viziosi  colui,  il  quale  non  conosce  il  vizio:  chi  non  co- 
nosce il  suono  della  cornamusa,  non  può  bene  giudicare,  se  lo 

strumento  sia  buono  o  non  buono.  Però,  sia  nostra  opera,  fare,  come 
chi  vuole  diventare  schermidore:  per  pi-ima,  imparare  ferire,   per 

meglio  conoscere  et,  a  tempo,  sapere  fuggire  la  punta  e  scostarsi 
dal  taglio.  Se  i  vizi  abitano,  come  fanno,  tra  gli  uomini,  a  me,  po- 
trà parere  il  meglio,  allevare  la  gioventù,  nelle  Terre:  poiché,  ivi, 

abbondano   non    meno   vizi   che  uomini. 

Lionardo.  —  E,  anche,  Giannozzo,  nella  Terra,  la  gioventù  im- 
para la  civiltà.  Prende  buone  arti.  Vede  molti  esempU  da  schifare 
i  vizi.  Scorge,  più  d'appresso,  quanto  l'onore  sia  cosa  bellissima; 

quanto  sia  la  fama  leggiadra;  e  quanto  sia  divina  cosa  la  gloria. 

Gusta  quanto  siano  dolci  le  lodi,  essere  nomato,  guardato  e  avuto 

virtuoso.  Destasi  la  gioventù,  per  queste  prestantissime  cose}  com- 
muove e  sé  stessi  incita  a  virtù  ;   e  proferiscesi  ad  opere  faticose  , 

degne  d'immortalità.  Quali  ottime  cose,  forse,  non  si  truovano,  in 
villa,  fra'  tronchi  e  fra  le  zolle. 
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GiANNOZzo.  —  Con  tutto  questo,  Lionardo  mio,  dubito,  io,  quale 
fosse  più  utile:  allevare  la  gmentù,  o  in  dilla  o  nella  Terra.  Ma 

sia  cosi:  abbiasi  ciascuna  cosa  le  sue  proprie  utilità.  Siano,  nelle 
Terre,  le  fabbriche  di  quelli  grandissimi  sogni:  stati,  reggimenti, 

e  fama.  E,  nella  vjlla,  si  truovi  quiete,  contentamento  di  animo, 
libertà  di  vivere  e  fermezza  di  sanità.  Io,  per  me,  cosi  ti  dico:  —  «  Se 
«  io  avessi  villa  simile,  quale  io  ti  narrava,  io  mi  vi  starei,  buoni 

■e  di  dell'anno.    Darémi  piacere;  e   naodo  di   pascere  la   famiglia  mia, 

«  copioso  e  bene.  »  —  (5) 

(1)  Stimiamo  superfluo  riprodurre  il  brano  del  Trattato  del  Governo  della  Famì- 
glia,, attribuito  ad  Agnolo  Pandulfini ,  coriispoiidente  al  preseiue  squarcio  del  11 
Libro  Della  Famiglia  deilo  Alberti,  sando  i  raffronti  precedenti  più  che  bastevoli,  ; 
chiarir  la  relazione,  fra  le  due  opere.  ^ 

(2)  Questa  notizia  attinse  l'Alberti  da  Varrone,  rome  si  rileva,  dal  cap.  ti.  del  su 
lib.  I.  De  Re  Aedi  ficai  aria:  —  «  Aiebat  Varrò  compertnm  habore  se  locis  quibus- 
«  dam  minutissima  quaedum  atomorum  instar  volitare  animanfia;  aere  et  anheiitu  ir. 
«  pulmone  excepta,  haerere  praecordi's;  et  rodf^ndo  inf^^rre  motbum  atrnm  et  rabi- 
<  flcum  atque  perinde  pest'^ra  perniciemque  afferre.  »—  L'esistenza  del  hacillu 
malariae  e  di  altri  parassiti  microscopici,  che  generano  le  febbri  miiisinatiche  e 

altri  morbi,  è,  oramai,  per  la  scienza,  un  fatto  assodato. 

^3^  Il  Dottor  Aiiicio  Bonucci  annota:  —  «  In  Val  di  M-'tauro  è,  ancor,  viva  e  CC 
«  mune  la  voce  susta;  e  va.\e  percossa,  battitura.  E.  quivi,  l'ho  io,  più  volta,  intc- 
«  sa,  al  figurato,  nel  senso  medesinio,  qui,  adoperato  dall'Auiorei  »  — 

(4)  Ricorda  il   Virgiliano  (fa  di  riscontrare!): 

0  fortunali  nimiura,  sua  si  bona  noriat, 

Apricolae  !  .... 

(5)  Il  paragone  fra  la  città  e  la  villa  h  stato  tema  di  molte  prose  e  di  più  versi. 
A  noi,  qui,  basterà  ricordare  due  soli  componimenti,  fiorentini  e  del  quattrocento. 
E,  prima,  V  Altercasìone  ovvero  Dialogo,  comporlo  dal  matjnifìco  Lorenzo  d. 
Piero  di  Cosimo  de'  M'odici.  Nel  quale  si  dii^'puta,  tra  il  cittadino  e  7  'pastore, 
quale  sia  piti  felice  vita,  o  la  civile  o  la  rusticana.  Con  la  de t er mino z ione,  fatta 

dal  filosofo,^  dove ,  solamente ^  si  truovi  la  vera  felicità.  L'autore  ricovera,  ne' 
campij  dal  tumulto  cittadino; 

Da   più   dolce   pensier,   tirato   e  scorto. 

Fuggito  avea  l'aspra  civil  tempesta, 

Per  ridur  1'  alma,  in   più   tranquillo   porto. 

Cosi,  (tradutto  il  cor,  da  quella,  a  questa 

Libera  vita,  placida  e  sicura. 

Che  è  quel  po'  del  bed,  ch'ai  mondo  resta; 
E  per  levar  da  mia  fragil  natura 

Miile  pensier,   che  fan  la  mente  lassa) 

Lassai  '1  bel  cerchio  delle  patrio  mura. 

E,   pervenuto  in  parte  ombrosa  e  'n  bassa. 

Amena  valle,  che  quel  monte  adombra, 

Clio  '1  vecchio  nome,  per  età,  non  lassa, 

Là,  ove  nu  verde  lauro  faceva  ombra, 

Alla  radice,  quasi,  del  bel  molile, 

M'  assisi;    e  'I   cor  d"  ogni    pensier  si  sgombia. 

Soprag^iuDge  un  pastore,  con  la  gr-gj^ia  assetata.  E'  si  moiaviglia,  d' incontri» 

r«  il  forestiero;   e   gli  chiede   il  perchè  d-Ila  venuta. 

—  «  Dimmi,  per  qua!  cagion,  «ei,  qui,  venuto) 

■i  «  Perchè  i  teatri  e  i  gran  palazzi  e  i  templi 

«Lassi;  e  l'aspro  sentier  t'  è,  più,  piaciuto I 
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«  Le  pompe,  le  rirchezze  e  le  delizie, 

«  Forse,   vuoi  prezzar  più,   pe'  nostri   esseinplil 

Et  io,  a  lui:  —  <i  lo  non  so,  qua!  divizie 

«  O  quali  onor  sien  più  suuvi  e  dolci, 

«Che  qu'Sti,  fuor  delie  civil  malizie. 

«Tra  voi,  lieti   pastor,  tra  voi,  bubulci,  , 

«Odio  non  regna  alcuno  o  ria  perfidia; 

t  NO  nasce  anibizioii,  per  questi  sulci. 

«  Il   ben,    qui,  si    possiede   senza,   invidia; 

«Vostra  avarizia  ha  piccola  radice; 

«  Contenti  state,  nella   lieta   accidia, 

«Qui,  una  per  un'altra  non  si  dice; 

«  Né  è  la  ling'ia,  al   proprio  cor,  contraria: 

«  Che  quel,  eh',  og-i,  el  f^i  meglio,  è  più  felice. 
«  Né  crpdo,  eh'  egli  avvenga,  in  sì  pura  aria,  i 

<t  Che  '1  cuor  Sispiii  e  fuor  la  bocca  rida: 

«  Che  pii"!  saj^gio  ò,  chi  '1  ver  più  copre  e  varia.  »  — 
Del  paragone,  tra  gli  spassi  cittadini  ed  i  rusticani,  ricorrono  i  se::uenti  versi: 

—  «S'avvien,  eh' un  tauro,  con    un  altro,  giostri, 
«  Credo,  non  manco,  al  cuor,   porga  diletto, 

««CUe'fien  ludi  de' leairi  nostri. 

«  E   tu,   giudicatore,   al   più   perfetto, 

«Doni  verde  corona;  et,  iu  vergogna, 

«Si  resta   l'altro,   misero,   e   'n   dispetto.»^ 

Ma  il  pastore  espone  i  travagli  della  vita  campestre;  ed  i  due  altercanti  pren- 
douo  per  {giudice  il  filosofo  Marsilio  Ficino,  soprugjjiuuto  a  loro:  e  questi,  esami- 
nato il  valore  delle  cose  umane,  dimostra  stabile  felicità  potersi  trovar,  solo,  nella 

cognizione  e  celi' amore  della  causa  suprema.  Uu'  altra  simile  altercazione  (nota- 
bile, anche,  pel  metro:   stanze   piane  e  sdrucciole   alternate)   trovasi  nella  parte  III 

del  Driadeo  d'Amore  di  Luca  Pulci  (Lucio  Fulcro.)  Egli  fiugii,  che  il  fiume  Ta- 

yajano  (ch'è  un  pxstore,  trasformato)  racconti,  come,  prima   della  suji  nutuinoi  fosi, 
Lauro  (Lorenzo  de'  Medici)  gli  disputasse  la  Ninfa  Escura,  da  lui,  vecchio,  amata. 

...  Esiura,  a  ambo  noi,  silenzio  impose; 
E  comiijciò  a  parlar:  —  <  S' io  ho  ben  uotaiOi 

«  Prirnieramenie,   per   Mie,    Amo»-  vi   pose, 

«  In  qu^-sio  luogo;  e,  per  cessar  pericolo, 

«  I>a   pace   sia    con   voi,    nel    primo   articolo. 

«  r  non  son  figlia  di  Tiudaro  o  Leda; 

«  E  non   son  aiata,  al   mondJ,  per  contender** 

«  Né  si  pensi  nessuno  avermi  in  preda, 
«Ch'i' mi  saprò,  senza  Tarmi,  difeudere. 

«Chi   vuol   di   voi,   che,  alle   sue   vo>ilie,  ceda, 

«  Usi  le  sue  ragion,  fuor  dell'  offendere.  - 

«  Tu,  con  la  cetra;  e  tu  zampogna  e  canta: 

«  r  me  n'  andrò,  con  quel,  che  me'  mi  vanta.  »  — > 

La'iro  loda  Firenze  e  ne  vanta  la  bellezza,  le  arti,  il  popolo,  i  diveriimenti  B, 
poi,  lo  antico  Tavajano  risponde: 

—  «  Estura   mia,    più  dolce,    assai,   che   il  mela, 

«Odi  11  pasior  della  c.tndidu  barba. 

«  1'  ti    Baiò    e    sog-g-etto   e    fedele;  » 

«  E  non  li  menerò,  dove  fu  Jarba, 

«  Ne'  pericol  dei   mar,  su  le^no  a  vele. 

«Sa'  boschi  e'  fiumi  e  la  villa  ti  garba,  • 
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«  E'  non  è,  al  mondo,  valle  più  piacevole 
«  Né  goun  pastor,  che  sia  pù  sollazzevole, 

«Noi  óè  na  andiam.  per  cainpi  e  per  viottole, 

«  Coi   nostri   arineati,    io    luo^^bi,   che   gV  ingrassino^ 

«  Sec'ouclo  1  tempi;  e  cautiam  versi  e  frottole. 

«Dormiam,  la  state,   al P  ombra,  sotto   un  frassinc^ 

cNei  luti,  il  verno.  E  sbuchiarn  golpi  e  nottole; 
«E  nou  teiniam,  ch'editici  fracassino 

«  Quelle  città  si  giuste,  ove  si  truVano  ? 

«  Le  cose,  che  nou  sono,  a  dir,  chu  giovano  I 

«  1   ciitadin   son  dell'   età  del   fei-ro, 

«Dove  l'uQ  l'altro,  con  gl'inganni,  lima. 

«11  naturale  è  semplice,  senz'erro: 

«l'soD  dell'età  d'or,  per  virtù,  prima. 

«  II  mio  teatro  é  T  umbra,  sotto  un  curro; 
«E  non  mi  parto  mui  di  questo  cliroa, 

«Né  vo'  piiplir,  per  un  ch.o^itro  d'insidie, 

«  Culmo    Sul    d*  o^io,    d'  avarizie    e    'nvidie. 

€Sta  a  vedere  e  lascia  il  tempo  volverel 

«  Color,  che  son   parati    in  tanta   porpora, 

«Hanno  a  tornare,  in  fin,  tutti  di  polvere. 
<£  tale  i  bea  d'altrui  s' iipprupria  e  incorpora 
«E  fassl,  nel  Senato,  a  t'orza,  assolvere, 

«  Che  r  eierual  salute,  già,  lo  scorpora. 

«  Or,  dì,  che  dica,  a   Ih,   se   questi   rubano, 
«Quel,  che  ne  portan,  poi,  quando  si  cubano! 
«  E^  si  dice,  fra  noi,  che  il  caldo  e  il  gelo 
«  Viene,  addosso  ai  mortai,  secondo  i  panni; 
«  E  la  brieve  oraziou  penetra  il  cielo 
«  E'  templi  e'  concistori  e'  degni  scanoi. 

«  Colui,  che  regime,  ha,  sempre,   al  core,  un   velo^ 
«  Che  il  frate,  il  tìglio,  non  eh'  altri,  1'  iugauni; 

«  Noi   delle  ville  siam  sicuri.   Or,  cantiao 

«Delizie  e  ppmpe;  e  gran  cose  millantino I 
«  Questo  non   vo',  che,  a  me,   nessun  rimproveri. 

<  Vivo  dei  frutti  e  delle  bestie,  eh'  errano 
«Per  questa  valle:  appena,  ch'io  le  auuoverì| 

«Senza  gli  agnel,  che  le  caverne  serrano. 

«  Egli  è  usanza  degli  uomini  poveri 

«  Dire:  i'  r*'  ho  tanti.  E  quei  pochi,  che  ne'  errane, 

«Fanno  spesso  bazzana,  e  gli  rivendono 

«  Ptì'  lor  bisujjui,   e'  bis-  uti   si  spendono. 

4  Io  ho  dì  latte  rappreso  una  massa 
«  Et  boune,  parte,  liquido,  per  bere; 

«  Il  par  de'  pippiou  grossi  e  1'  oca  grassa; 
«  Del  dolce  mele,  ancor,  potrai   avere: 

«  Ho  1'  uva,  d'  ogni  tempo,  fresca  e  passa: 
«  Pensalo  tu  s' io  li  faro  godere  l 

«  E  frutti  e  funghi  e  pesciolin,  che  guizzano, 

«Che,  alcuna  volta,  fuor  dell'acqua,  sch;zzaDO. 
«E'I  verno,  al  foco,  em, creino  una  pentola 

«  Delle  casttigne  e  lessare  i  bartonzoli; 

<  Già,  per  sonar,  la  una  sampogna  seatolAi 

«  E  farvi,  intorno,    mille  ballerouzoli. 

«Il  di,  al  sole  andreiu,  dove  non  ventola, 
«  Lungo  lo  fosse,  «  cor  dei  raperonzoU, 


/ 


Li 


LEON-BATTISTA  ALBERTI  '  ^^'^ 

«L*ellera  sotto  terra  e  il  calca  rreppolo: 
«  Pure,  a  pensarvi,  tutto  mi  colleppolo. 
'     r  II     •        1* 

«  N-i    dolci   tempi,   andremo,  allegri  e  soli, 
«Cantando,  all'ombra   dei  verdi  bos'  hetU 

«Di    tigli,   avorni,  carpini  e  nocciuoli, 

«  Notando  versi  di  vaghi  uselletti. 

«  Io  ti    farò,  di  mia  mano,  i  mazzuoli 

«  Di  pancariuoli  e  fiordalisi  schietti; 

«  E  quesii  fior  sulle  mense  porreno. 

«Il   nostro  letto   sin    d'ulva  e   di   fieno. 

«  Fiir  corpacciate  grandi  di  corbezzole 

«  Potrai,  a  tuo   modo,  e  della  dolce  fragola. 

«l.e  nespol,  per  le  siepi,  poro  prezzole; 

«  E  i'.   grembo  u'  empirai  della  tua  stia  gola. 

«  Tutte  le  dame  mie,  in  modo,  avvezzole, 

^Che  piace  il  seme  lor  della  mandragola.  ♦ 

«  Per   esser  rozzo  e   di    natura   agricolo, 

«  Culle  virtù,  si  puO  far  r  uom  celicolo. 

«  A    questi   di,   trovai    un    jirande   orsacchìo, 

«  Che  diguazzava  un  sorbo  agli  orsacchini: 

«  Io  ero  solo  e,  in  mano,  avevo  un  bacchio; 

«Questo,  per  ira,  arricciava  i  suoi  crini. 
«  Di  sangue,  col  i  asion,  lo  vergo  e  macchio; 

«Tolsili   i  suoi  figUuol,   belli   e   piccini, 

«  Et  bolli  meco.  A  te,  gli  serbo  e  dono; 

«  Non   domandar,  che  solla?zo  mi  sono. 

«Molle  altre  cose,  a  te,  si  seiba  e  vantano, 
«  Se  tu  vorrai,  al  mio  albergo  riedere 
«E  lasciar  quei,  che  all'alte  mura  piantano; 

«E  buon  per  te,  se  tu  mi  vorrai  crederei 

«  Segui    i   pastor,    che    dolcemente   cantanol 

«Chiarisci,  or  tu,  a  chi  di  noi  vuoi  credere. > — 

Et  ella,   allor,   ver  noi,  cominciò  a  riderei 

—  «  Ni  «o-  né  vo'  questa  quislion  decidere.  »  — 

V. 

Come  condursi  con  la  mogHe,  nel  di  delle  nozze  e  sempre. 
(Dal  III  Libro  Della  Famiglia.-) 
(1)  GlArwozzo  — Ogni cosa  domestica ,  in   quelP  ora 

e,  dipoi,   sempre,   mi   parse   lecito   consegnalle   alla  donna  mia;  e  la^- 

«ciarle  non  in  tanto  a  custodia  sua,  che  io,  spesso,  non  volessi  e  sa- 
pere e  vedere,  ogni  minuta  cosa  e  dove  fusse  e  quanto  stesse  ben© 
salva.  E  (poi  che  la  donna  ebbe  veduto  e  bene  compreso,  ove  cia- 
scuna cosa  s'  avesse  a  rassettare)  io  gli  dissi  :—«  Moglie  mia,  quello, 

€  che  deverà  essere  utile  e  grato  a  te,  come  a  me,  mentre  che  sarà 

«  salvo,  è  quello,  che  a  te  sarebbe  dannoso  e  arestine  disagio,  se  noi 
«  ne  fussimo  stracurati  (2).  Di  questo,  conviene,  a  te,  ancora,  esserne 

«  sollecita,  non  meno  che  a  me.  Tu  hai  veduto  le  nostre  fortune. 
<  Le  quali,  grazia  di  Dio,  sono  tante,  che  noi  doviamo  hene  con- 
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«  K'  DOD  è,  al  mondo,  valle  più  piacevole 

«Né  goun  pastor,  che  sia  pù  sollazzevole. 
«Noi  ce  ne  aodìam,  per  campi  e  per  viottole, 

«  Coi  nostri  anneati,  io   luog;bi,  che  gV  ingrassino^ 

«  Secondo  i  tempi;  e  cauliam  versi  e  frottole. 

«Dormiam,  la  state,   air  ombra,  sotto   un  frassini^ 

«Nei  luti,  il  verno.  E  sbuchiara  golpi  e  nottole; 

«  G  Dou  tetniain,  ch'editici  fraci^ssioo 

«  Quelle  città  bl  giuste,  ove  si  truvuno  ? 

f  Le  cose,  che  nou  souo,  a  dir,  cbo  giovauo  f 

«  I    cittadin   son   dell*   età  del    ferro, 

«Dove  l'uà  l'altro,  con  gl'inganni,  lima. 

«  il   naturale  è  suiiiplict^,  senz'  erro: 

«TsoD  dell'età  d'or,  per  virtù,  prima. 

«  Il   mìo  teatro  è   V  umbia,  sotto  un  cerro; 

«E  non  mi  parto  mai  di  questo  clima, 
«Né  vo'  partir,  per  un  chiostro  d'insidie, 

«Colmo   Sol   d'odio,    d'avarizie    e   'nvidie. 

«Sta  à  vedere  e  lascia  il  tempo  volverel 

«  Color,  che  son   parati   in  tanta   porpora, 

«Hanno  a  tornare,  in  fin,  tutti  di  polvere. 

<E  tale  i  ben  d'altrui  s' iipprupria  e  incorpora 
«E  fassi,  nel  Senato,  a  t'orza,  assolvere, 

<  Che  r  eieriial  salute,  già,  lo  scorpora. 

«  Or,   di,   che   dica,   a    tM,   sa    questi    rubano, 

«Quel,  che  ne  portan,  poi,  quando  si  cubano! 

«  E'  si   dice,   fra  noi,    che    il   caldo   e   il    gelo 

«  Viene,  addosso  ai  mortai,  secondo  i  panni; 

«  E  la  brieve  oraziou   penetra  il   cielo 
«  E'  templi  e'  concistori  e'  degni  scaoDÌ. 

«Colui,  che  regge,  hu,  sempre,  al  core,  un  velo, 

«  Che  il   frate,   il  tìglio,   non   eh'  altri,   1'  inganni^ 

«Noi  delle  ville  siam  sicuri.  Or,  cantino 

«Delizie  e  ppmpe;  e  gran  cose  millantino! 
«Questo  Don  vo',  che,  a  me,  nessun  rimproveri. 
■»  Vivo  dei  iVutti  e  delle  bestie,  eh'  errano 
«Per  questa  valle:  appena,  ch'io  le  annoveri, 

< Senza  gli  agnei,  che  le  caverne  serrano. 

«  Egli   è   usanza.   de<;li    uonnini   poveri 

«  Dire:  i'  Vi  ho  tanti.  E  liuei  pochi,  che  ne'  errane, 

«Fanno  spesso  bui:z<^>riu,  e   gli   rivendono 
«Pe'  lor  bisoijni,  e'  bis'  nti  si  spendono. 
«  Io  ho  di  latte  rappreso  una  massa 
«  Et  honne,  parte,  liquido,  per  bere; 

«  11  par  de'  pippiou  grossi  e  l' oca  grassa; 

«  Del   dolce   mele,   ancor,    potrai    averej 

«  Ho  r  uva,  d' ogni  tempo,  fresca  e  passa: 

«  Pensalo  tu  s'  io  ti  faro  godere  I 

«  E  frutti  e  funghi  e  pesciolin,  che  guizzano, 
«Che,  alcuna  volta,   fuor  dell'acqua,  scliizzano» 
«  E  '1  verno,  al  foco,  ein,>ireino  una  pentola 

«Delle  castagne  e  lessare  l  burlonzoli; 

«  Giìx,    per   Sonar,   la.   iiiiu.   sainpogua   seatol*, 

«E  farvi,  intorno,  mille  ballerouzoll. 

«Il  dì,  al  sole  andreni,   dove  non   ventola. 

«  Lungo  le  fosse,  a  cor  dei  raperouzoti. 
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«L'ellera  sotto  terra  e  il  calca rreppolo: 
«Pure,  a  pensarvi,  tutto  mi  coUeppolo. 

« N'i  dolci  tf.mpi,  andremo,  allegri  e  soli, 

«  Cantando,  all'  ombra   dei  verdi  bos.  hetU 

«Di  tigli,  avcrni,  carpini  e  nocrinoli, 
«  Notando  versi  di  vaghi  uselletii. 
«Io  ti  farò,  di  mia  mano,  i  mazzuoli 
«  Pi  pancaciuoli  e  fiordalisi  schietti; 
«  E  questi  fior  sulle  mense  porreno. 
4tll  nostro  letto  sin  d'ulva  e  (li  fienO. 

«  Far  corpacciate   grandi    di   corbezzole 

«  Potrai,  a  tuo  modo,  e  della  dolce  fragola. 

«I.e  nespol,  per  le  siepi,  poro  prezzole; 

«  E  i!  grembo  n'  empirai  della  tua  stia  gola. 

«  Tulle  le  dame  mie,  in  modo,  ywezzole, 
«  The  piace  il  seme  lor  della  mandragola. 

«Per  esser  rozzo  e  di  natura  agricolo, 
«  Culle  virtù,  si  può  far  V  uom  celicelo. 
«  A   questi  dì,  trovai  un  grande  orsacchìo, 
«  Che  diguazzava  un  sorbo  agli  orsacchini: 
«  Io  ero  solo  e,  in  mano,  avevo  un  bacchio; 

«Questo,  per  ira,  arricciava  i  suoi  crini. 
<  Di  sangue,  col  l  asion,  lo  vergo  e  macchio; 

«TolsUi   i   suoi   figliuol,   belli    e    piccini, 
«  Et  hoUi  meco.   A.  te,  gli  serbo  e  dono-, 
«Non   domandar,  che  sollazzo   mi  sono. 

€  Molte  altre  cose,  a  te,  si  sei  ha  e  vantano, 

«  Se  tu  vorrai,  al   mio  albergo  riedere 

«E  lasciar  quei,  che  all'alte  mura  piantano; 
«E  buon  per  te,  se  tu  mi  vorrai  crederei 

«Segui  ì  pastor,  che  dolcemente  cantano! 

«Chiarisci,  or  tu,  a  chi  di  noi  vuoi  credere.»  — 

Et  ella,  allor,  ver  noi,  cominciò  a  ridere: 

—  «  N4  «o.  De  vo'  questa  quistion  decidere.  »  — 

V. 

Come  condursi  con   la  moglie^  nel  di  delle   nozze  e  sempre. 

(Dal  III  Libro  Della  Famiglia.) 

(1)  GiANNozzo  — Ogni cosa  domestica ,  in  quell'  ora 

e,  dipoi,  sempre,  mi  parse  lecito  congGgnalle  alla  donna  mia;  e  la- 

BCiarle  non  in  tanto  a  custodia  sua,  che  io,  spesso,  non  volessi  e  sa- 
pere e  vedere,  ogni  minuta  cosa  e  dove  fusse  e  quanto  stesse  bene 
salva.  E  (poi  che  la  donna  ebbe  veduto  e  bene  compreso,  ove  cia- 
scuna cosa  s'  avesse  a  rassettare)  io  gli  dissi  :—«  Moglie  mia,  quello, 

<  che  deverà  essere  utile  e  grato  a  te,  come  a  me,  mentre  che  sarà 

«  salvo,  è  quello,  che  a  te  sarebbe  dannoso   e    arestine   disagio,  se  noi 

«  ne  fussimo  stracuratl  (^).  DI  questo,  conviene,  a  té,  ancora,  essemd 
«  sollecita,  non  meno  che  a  me.  Tu  hai  veduto  le  nostre  fortune. 

«  Le  quali,  grazia  di  Dio,  sono  tante,  che  noi  doviamo  bene  con- 
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«  tentarcene,  se  noi  sapremo  conservalle.  Queste  saranno  utili,  a  te. 
«  a  me  et  a'  figli  nostri.  Però,  moglie  mia,  a  te,  s'appartiene  essere 

<i  diligente  et  averne  cura,  non  meno  che  a  me.  »  ^- 

LiONARDO.  —  E,  qui,  che  vi  rispose  la  donna? 

GiANNOZZO.  —   Rispose   e   disse:    Che   avea  imparalo  tihbtdire  il  pa- 
dre e  la  madre  sua.  E  che^  da  loro,  avea  conuindamento,   sempre, 

obbedire  me.  E,  pertanto,  era  disposta,  fare  ciò,  che  io  gli  comandassi. 

—  «  Adunque,  »  —  di?s'  io,  —  «  moglie  mia,  chi  sa  obbedire  il  pa- 
«  dre  e  la  madre  sua,  tosto,  impara  satisfare  al  marito.  Ma,»  — 
dissi  —  «  sa'  tu  quello,  che   noi   faremo?   Come  chi  ^a  la  guardia,  la 

<c  notte,  in  sulle  mura,  per  la  patria  sua.  Se,  forse,  di  loro  qualcuno 

«  s'  addorm<*nta,  costui  non  ha  per  male,  se  '1  compagno  lo  desta, 
«  a  fare  il  debito  suo,  quanto  sia  utile  alla  patria.  Io,  donna  mia, 
«  molto  arò  per  bene,  se  tu,  mai,  vedrai,  in  me,  mancamento  alcu- 

<  no,  me  n'avvisi.  Imperocché,  a  ciU(41o  modo,  eonosceri,  quanio 

«  r  onore  nostro,  1'  utilità  nostra  e  i)  bene  de'  figliuoli  nostri  ti  stia 
«  a   mente.    Così,   a   te,   non    ispiacerà,,    se   io   te  desterò,  dove  bisogni. 

«  In  quello,  che  io  mancassi,  supplisci  tu.  E,  così,  insieme,  cerch©. 
«  remo,  vincere  l' uno  V  altro,  d'  umore  e  diligenzia.  Questa  roba, 

«questa  famiglia  et  i  figliuoli,  che  nasceranno,  sono  nostri:  cosi 

«  tuoi,  come   miei;   così   miei,   come   tuoi.  Però,  qui,  a  noi,  sta  debito 

€  pensare,  non  quanto  ciascuno  di  noi  ci  portò,  ma,  in  che  modo, 
«noi  possiamo  bene  mantenere  quello,  che  sia  dell'uno  e  dell'al- 
be tro.  Io  procurerò,  di  fuori,  che  tu,  qui,  abbia,  in  casa,  ciò,  che 
€  bisogni.  Tu  provvedi,  nulla  si  adoperi  male.  »  — 

LlO^JARDO.  —  Come  VI  parse,  ella  udirvi  volcnherif 
GiANNozzQ. — Molto.  E  disse:  Li  piacerci,  fare,  con  dilifjenzia^  quanto 

saprà  e  potrà,  quello,  che  mi  sia  a  grado.  Però,  diss'io.  —  «  Donna  mia, 

«  odimi  !  Sopra  tutto,  a  me,  sarà  gratissimp,  faccia  tre  cose.  La  prima, 

<  qui,  in  questo  letto,  fa,  moglie  mia,  mai,  vi  desideri  altro  uomo,  che 
«  me  soloj  sai?  »  —  Ella  a;  rossi  et  abbassò  gli  occhi.  Ancora,  glielo 

ridissi,  che,   in   quella  camera  mia,  ricevesse,  solo,  me:  e  questa  fu  la 

prima.  La  seconda,  dissi,  avesse  buona  cura  della  famiglia,  conte- 
nessela  e  reggessela,  con  modestia,  in  riposo,  tranquillità  e  pace:  e 

questa  fu  la  seconda.   La  terza  cosa,  dissi,  provvedesse,  che,  delle 

cose  domestiche,  ninna  andasse  a  male. 

LiOMARDO.  —  Mostrastlle  voi,  come  ella  dovesse  fare,  quanto  li  co- 
mandavate? O,  pure,  essa,  da  sé,  in  queste  tutte,  era  maestra  e  dotta? 

GiANNOzzo.   —  Non   credere  ,  Lionardo   mio  ,    che    una    giovinetta 
possa  essere,  in  le  cose,  bene  dotta.  Né  si  richiede,  dalle  fanciulle, 

tutta  queir  astuzia  e  malizia,  quale  bisoofna  in  una  madre  di  fami- 
glia.  Ma,  molto  più,  modestia  et  onestà:  quali  virtù  furono,  in  la  donna 

mia,  sopra  tutto  le  altre.  E  non  potrei  dirti,  con  quanta  riverenzia, 
ella  mi  rispondesse!  Disseaii:  La  madre  gli  aveca  insegnato  filare^ 


cucire,  solo;  et  essere  onesta,  ancora,  e  obbediente;  che^  testé ^  da 
me,  imparerebbe,  volentieri,  in  reggere  la  fomiglia  et  in  quello,  che 

io  le  comandassi,  quanto  a  me  paresse  d' irs  gnarlù 

LiOMARDO.  —  E  voi  come ,  Giannozzo ,  inse^nastili  voi  queste 


cose: 


Giannozzo....  —  Non  so  io,  se  quelli  tuoi  antichi  il  seppero  inse- 

2:nare? 

Lionardo.  —  ....E'  raccontano  bene,  com'ei  confortavano  la  don- 
na, che,  con  suol  atti  e  portamenti,  ella  non  volesse  parere  più  di- 
sonesta, che,  in  verità,  non  fosse.  E  raccontasi,  coni'  e'  persuadeva- 
iiO|  alle  donne,  per  questo,  non  si  dipignessono  il  viso,  con  cerussa^ 
brasile  o  simile  liscio  alcuno. 

Giannozzo.  —  Dicoti,  che,  in  questo,  io  bene  non  mancai. 

LlO>JARDO.  —  Molto  vorrei  udire  il  modo,  per,  quando,  anche  io, 
arò  la  donna,  sappia  fare  quello,  quale  poco  sanno   molti  mariti. 

A  ciascuno,  dispiace  vedere  la  moglie  lisciata.  Ma  niuno,  pare,  sap- 
pia distornela. 

Giannozzo.  — Et,  in  questo,  fui  io  prudentissimo.  Né  ti  dispiacerà 
udire,  in  quanto  bello  modo,  io  le  ponessi  in  odio  ogni  liscio.  E,  per- 
chè a  voi  sarà  utilissimo  avermi  udito  ,  ascoltatemi.  Quando  io 
ffbbi,  alla  donna  mia,  consegnato  tutta  la  casa,  ridutti,  come  raccon. 
tai,  serrati  in  camera  e  lei  e  io,  c'inginocchiammo.  E  pregammo 

Iddio,  ci  desse  fiicultà,  di  bene  usufruttare  quelli  beni,  de' quali  la 
pietà  e  beneficenzia  sua  ci  avea  fritti  partecipi.  E  ripregammo,  an- 
cora, con  molta  aevoiissima  mente,  ci  concedesse  grazia,  di  vivere. 

insieme,  con  tranquillità  e  concordia,  molti  anni,  lieti  e  con  molti 

iigliuoli  maschi;  e,  a  me,  desse  ricchezza,  amistà  e  onore;  a  lei,  do- 
nasse integrità  e  onestà  e  virtù  d'  essere  buona  massaja.  Poi,  levati 

'iiritti,  dissi:  —  «  IMoglie  mia,  a  noi,  non  basta  avere,  di  queste  ottime 
«  e  santissime  cose,  pregatone  Iddio,  se,  in  esse,  noi  non  saremo  dili- 

«  genti  e   solleciti,    quanto   più  ci   sarà   licito,  per  quanto  pregammo 

«  essere  e  asseguille.  Io,  donna  mia,  procurerò,  con  ogni  mia  indu- 
«  stria  e  opera,  d'acquistare,  quanto  pregammo  Iddio.  Tu,  il  simile, 

«  con  ogni  tua  volontà,  con  tutto  lo  ingegno,  con  quanta  potrai  nao- 
«  destia,  farai  di  essere  esaudita  e  accetta  a  Dio,  in  tutte  le  cose, 
€  delle  quali  pregasti.  E  sappi,  che,  di  quelle,  ninna  tanto  sarà  ne- 

«  cessarla  a  te,  accetta  a  Dio  e  gratissima  a  me  e  utile  a'  figliuoli 

,«  nostri,  quanto  la  onestà  tua.  La  onestà  della  donna,  sempre,  fu  or- 
U  namento  della  famiglia.  La  onestà  della  madre,  sempre,  fu  parte 

«  di  dota,  alle  figliuole.  La  onestà,  in  ciascuna,  sempre,  più  valse,  che 
«  ogni  bellezza.  Lodasi  il  bello  viso.  Ma  e'  disonesti  occhi  lo  fanno 

«  lordo   di   biasimo;  e,  spesso,  troppo  acceso  di   vergogna  o  pallido  di 

«  dolore  e  di  tristezza  di  animo.  Piace  una  signorile  persona.  Ma 
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«  uno  disonesto  cenno,  uno  atto  d'incontinenzia,  subito,  la  rende  tì- 
«  lissimaXa  disonestà  dlspi-.ee,  a  Dio.  E  vedi,  che,  di  ninna  cosa,  tanto 
«  Si  truova  Iddio  essere  severo  punitore,  contro  alle  donne,  quanto 
«  della  loro  poca  onestà.  Rendele  infami;  e,  in  tutta  la  vita,  male  con- 

<  tante  Vedi,  la  disonesta  essere  in  odio,  a  chi,  veramente  e  di  buon 
.  amore,  ama.  E  sente  costei,  la  disonestà  sua,  solo,  essere  grata,  a  olu, 

<  a  lei  sia  inimico.  E  a  chi  solo  piace  ogni  nostro  male  et  ogni  nostro 
«danno,  a  costui,  solo,  può  non  dispiacere  vederti  disonesta.  Però. 

<  moglie  mia,  si  vuole  fuggire  ogni  spezie  di  disonestà;  e  dare  modo 

«  di   parere  a  tutti  onestissima.  Che,  a  quello  modo,  foresti  ingiuria 

<  a  Dio,  a  me,  a' figlinoli  nostri  e  a  te  stessa.  A  questo  modo,  acqu. 

«  Sti  lodo,  pregio  e  grazia  da  tutti;  e,  da  Dio  potrai  sperare  le  pr. 
«  ehiere  e  ì  voti  tuoi  essere,  non  poco,  esauditi.  Adunque,  volendo 
«  essere  lodata  di  tua  onestà,  tu  fuggirai  ogni  atto  non  lodato,  ogm 

<  parola  non  modesta,  ogn'indizio  di  animo  non  molto  pesato  e  con- 

«[inente.  Et,  in  prima,  arai  in  odio  tutte  qu.Ue  k-ggerezze  «m  le 
«  quali,  alcune  pazze  fen.mine  studiano  piacere  agli  uomini:  creder,. 
«  dosi,  ^osi  lisciate,  impiastrate  e  dipinte,  in  quelli  loro  abiti  lascivi 
«  e  inonesti,  più  essere,  agli  uomini,  grate,  che  mostrandosi  ornate  d. 
«  pura  semplicità  e  vera  onestà.  Che  bene  sono  stult,s.i,ne  e  troppo 

<  vane  femmine,  ove,  porgendosi  lisciate  e  disoneste,  credono  esser 

«  da  chi  le  guata,  lodate;  e  non  s'avveggono  del  biasimo  loro  e  del 

«  danno.  Non  s'avveggono,  (meschine!)  che  con  quelli  "d.zi  di  d. 
«  sonestà,  elle  allettano  le  turme  de-laseivi.  E  chi,  con  improntitudine 
:  e  chi,  «.n  assiduità,  chi,  co,,  qualche  inganno,  tutti  l'assediano  « 
,  combLttonie  per  modo,  che  la  misera  et  isfortunatissima  fancmll , 
t  cade  in  qualche  errore.  D'onde,  mai,  si  lieva,  se  non  tutta  brutta  d, 
«  molta  elmpiterna  infamia.  »-Cosl,  dissi  alla  donna  m,a.  Et,  anc^ 
raXr  rèndelL  benecerta,  quanto,  alledonne,  fosse,  non  solo,  bias  « 
ma   molto,  ancora,  dannoso  marcirsi  il  viso,  con  quelle  calcine  e  v^ 

;  ni,  i  i  le  pazze  femmine  appellaao  lisci,)  vedi,  Lionardo  - 

come,  bellamente,  io  l'amn^esfai.  Ivi,  era  il  Santo:  una  ornat-^sima 

sZL  di  argento  solo,  a  cui  il  capo  e  le  mani  erano  d' avorio  » 
d^Tsdmo.  E^-a  pulita,  lustrava,  posta  nel  mezzo  del  tabemacoi  .^ 

come  s'usa.  Dissili:-*  Donna  mia,  se,  la  mattina,  tu,  con  gessi  e  ^1- 
«Cine  e  simili  impiastri,  imbrattassi  '1  ^=\o/ 1'^^^**.  "^'^.f  "'il 
.  rebbe,  forse,  più  colerica  e  più  bianca  si.  Ma.  se,  pO.  frad  .  il  ^ 
«  levasse  alto  la  polvere,  la  insudicerebbe,  pur  si.  E  tu,  la  sera  u 
«  vassi  e,  poi,  i  di  seguenti,  in  simile  modo  la  r-P'^-f^J'  «J^; 
.  vassi:  iimmi,  dopo  molti  giorni,  volendola  vendere,  cosi  li^  t. 
«  quanti  danari  n'aresti  tu?  Più,  che  mai  avendola  Usciata?  r,-^^r 
Jella:  _  .  Molti  pochi.  »  -  «  E  COSl  Sta,  »  dlSS  10.  -  «  P*r 
«chi  compera  l'immagine,  non  compra  <l"«i°  ™P"^7- '^ri«. 
*  può-  levare  e  porre;  ma  appre,gia  la  bontà  della  statua  6  la  gf» 


<  zia  del  magìsterio.  Tu,  adunque,  aresti  perduta  la  fatica  e  le  spe- 
«  se  di  quelli  unguenti.  E  dimmi,  se  tu  seguissi,  pur,  lavandola  • 

<  impiastrandola,  più  mesi  o  anni,  farestila  tu  essere  più  bella?  >  — 

<  Non  credo,  »  —  disse  ella.  —  «  Anzi  »  —  diss'  io,  —  «  la  guaste- 

«  resti.  Logorrerestila.  Renderesti  queir  avolio  rincotto,  riarso,  con 
«  quelle  calcine;  e  livido,  giallo  e  frollo.  »  —  «  Certo,  sì.  »  —  «  E, 
«se  queste,  adunque,  pultiglie  tanto  possono,  in  una  cosa  durissi- 
«ma,  in  uno  avolio,  (che  vedi  T  avolio ,  per  so,  durare  eterno,) 
«  stima  certo ,  moglie  mia,  quelle  molto  più  potranno,  nel  fronte 
«  e  nelle  guance  tue.   Quali,  senza  Imbrattalle,  sono  tenere  e  dell- 

«  cate;  e,  con  qualunque  liscio,  diventeranno  aspre  e  vizze.  E  non 

«  dubitare  ,  che  quelli  sono  veneni.  Se  tu  poni  mente  ,  tutte  sono 
«  cose,  ne' vostri  lisci,  venenose   E,  a  te,  molto  più  che  a  quolFavo- 

«lio,  noceranno.  Giacché,  ogni  poca  polvere,  ogni  piccolo  sudore, 
i  ti  farà  il  viso  imbrattato.  Nò,  a  quello  modo,  sarai  più  bella,  anzi 

«  più  sozza.  E,  a  lungo  andare,  ti  troveresti  fracide  le  guance.  »— 
LiONARDO.  —  Mostrò  ella  assentirvi  ?  e  stimare,  che  voi  li  dicessi 

il  vero  ? 
GiANNOZZO.  —  E  quale  pazza  stimcisse  il  contrario?  Anzi,  ancora, 

(perchè  ella  più  credesse,)  la  domandai  di  una  mia  vicina.  La  quale 

tenea  pochi   denti,   in   bocca,  (e   quelli  pareano  di  busso  tarmato)  et 

avea  gli  ocelli,  al  continuo,  pesti,  incavernati;  il  resto  del  viso,  vizzo 
e  cenericcio;  per  tutto,  la  carne,  morticela  et,  in  ogni  parte,  sozza. 
Solo,  in  lei,  poteano,  alquanto,  e'capelli  argentini,  guardandola,  non 
dispiacere.  Adunque,  domandai  la  donna:  S'ella  volesse  essere  bionda, 
e  simile  a  costei?  —  a  Cime,  wo!  »  —  diss'  ella.  —  «  0  perchè?  »  — 
diss'io.  —  €  Ti  par  ella  cosi  vecchia?  Di  quanta  età  la  stimi  tu?  :>  — 
Risposerai,  vergognosa,  dicendo:  Che  male  ne  sapeva  giudicare;  ma 
che  li  parea ,  che  quella  fosse  di  tanta  età ,  quanto  era  la  balia 
della  madre  sua,  E  io,  allora,  li  giurai  il  vero:  che  quella  siffatta 

vicina  mia  non  era  due  anni  nata  prima  di  me;  né,  certo,  aggiu* 

gneva  ad   anni   trenta  e   due;    ma,  cagione  de*  lisci,   cosi   era   rimasa 

pesta  e  tanto  parea,  oltre  al  suo  tempo,  vecchia.  Dipoi  che  lo,  di 

questo,  la  vidi,  assai,  maravigliarsi,  io  gli  posi  a  mente  tutte  le  fao» 

ciuUe  nostre  Alberto,  mie  cugino,  e  le  altre  della  casa.  —  «  Vedi 
«  tu,  donna  mia,  »  —  diss' io,  —  «  come  le  nostre  tutte  sono  fre- 

*  scozze  e  tutte  vive  ?  Non  per  altro ,  se  non  perchè,  a  loro,  solo» 
c basta  lisciarsi  col  fiume  (3).  Cosi  farai  tu,  donna  mia,  »  —  dia- 

s'  io.  —  «  Tu  non  t'  intonicherai ,  né  scialberai  il  viso ,  per  parer- 

<  mi  più  bella:  giacché  tu,  a  me,  se'  candida  troppo  e  colorita.  Ma, 
«come  le  nostre  Alberto,  solo  con  l'acqua,  cosi,  tu  terrai  lavata  te 

I  e  netta.  E.  donna  mia,  tu  non  hai  a  piacere,  se  non  a  me,  in  que- 

*  sto.  E   stima,  non   potere  piacermi,  volendomi  ingannare,  mostran- 

<  doti,  lisciata,  quello,  che  tu  non  fossi.  Benché  me  non  potresti  la- 
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<  gannare:  perchè  io  ti  veggo,  ogni  oraj  e  bene  mi  stai  in  mente, 
«come  tu  sei  fatta,  senza  liscio.  Di  quelli  di  fuori,  se  tu  amerai 
«  me,  stima  tu  quale  potrà  esserti  ad  animo,  più  che  il  marito  tuo! 

t  E  sappi ,  moglie  mia ,  che  ohi  cercherà  più  piacere  a  quelli  di 

«  fuori,  che  a  chi  ella  debba  in  casa,  costei  mosterrà  meno  amare  il 
«.  marito,  che  gli  strani.  »  — 

LioNARDo.  --  Prudentissime  parole!  Ma  fustino  voi  obbedito? 

GlANNOZZO.  —  Pur,  tale  ora,  alle  nozze  (o  ch'ella  si  vergognasse, 
tra  le  genti;  o  che  ella  fosse  riscaldata,  pel  danzare,)  la  mi  pareva, 

alquanto  più  che  l'usato,   tinta.  Ma,  in  casa,  non  mai;  salvo  il  vero, 

una  sola  volta,  quando  doveano  venire  gli  amici  e  le  loro  donne, 

la  pasqua,  convitati  a  cena,  in  casa  mia.  Allora,  la  moglie  mia,  col 
nome  di  Dio,  tutta  impomiciata,  troppo  lieta,  s'affrontava  a  qua- 
lunque venia.  E  cosi,  a  chi  andava,  si  porgeva.  A  tutti  motteggiava. 

Io  me  n'  avvidi. 
LlONARDO.  —  Crucciastivi  voi,  seco? 

GiANNozzo.  —  Ah,  Lionardo,  con  la  donna,  mai,  mi  crucciai! 
LiONARDo.  —  Mai? 

GiANNOZZO.  —  Perchè  dovessi  no,  tra  noi,  durare  crucci?  Di  noi 
niuno,  mai,  volle,  dall'altro,  cosa,  se  non  tutta  onesta. 

Lionardo.  —  Pur,  credo,  vi  doveste  turbare,  se,  in  questo,  la  donna 
non  quanto  dovea,  voi  obbidiva. 

GiANNOZZO.  —SI,  questo;  sì,  bene.  Ma  non,  però,  me  li  scopersi 
turbato. 

LiONARDO.  —  Non  la  riprendesti  voi  ? 

GiAMNozzo.  —  Eh,  eh!...  Pur  con  buon  modo...  Che,  a  me,  sempre, 

parse,  figliuoli  miei,  correggendo,  cominciare  con  U  dolcezza,  acciò 

che  il  vizio  si  spenga  e  la  benevolenzia  s'  accenda.  E  apprendete 
questo,  da  me:  Le  feinmìne  iropjyo  meglio  si  gastìgano,  con  tnodo  e 

umanità^  che  con  quale  si  sia  durezza  e  severità.  Il  servo  potrà  pa- 
tire la  minaccia,  le  busse;  e  non,  forse,  isdegaerà,  se  tu  lo  sgriderai. 

Ma  la  moglie  piuttosto  te  ubbidirà,  amandoti,  che  temendoti.  Cia- 
scuno libero  animo  più  sarà  presto  a  compiacerti,  che  a  servirti  (4). 

Però,  si  vuole,  come  feci  io,  l'errore  della  moglie,  in  tempo,  bella- 
mente, riprendere. 
LiONARDO.  —  E,  in  che  modo,  la  riprendesti  voi? 

GiANNOzzo. — Aspettai  di  scontralla  sola.  Sorrisile;  e  dissi:— «  Tristo 

<  a  me  !  E  come  t'imbrattasti,  cosi,  il  viso?  Forse,  t'abbattesti  a  qual* 

«  che  padella?  Laveràti,  perchè  questi  altri  non  ti  dileggino.  La  don- 
«  na,  madre   della  famiglia,  conviene  sia  netta  e  costumata  e  mode- 

«  sta.  »  —  Ella  me  intese;  lacrimò.  Io  gli  die'  luogo,  eh'  ella  si  la- 
vasse le  lacrime  e  il  liscio.  Di  poi,  ebbi,  mai,  di  questo,  che  dir- 
gliene (5). 

Lionardo.  —  Oh    moglie   costumatissima  !    Di   lei    bene   posso   io 


credere,  che  (sendo,  a  voi,  tanto  ubbidiente;  e  tanto,  in  sé,  modesta,) 

molto  potesse  rendere  1'  altra  famiglia  reverente  e  costumata. 

GiANNOZzo.  —  E,  così,  tutte  le  mogli  sono,  a'  mariti,  ubbidienti, 
quanto  questi  sanno  esser  mariti.  Ma  veggo  alcuni,  poco  prudenti, 

éhé  stimano  potere  farsi  ubbidire  e  riverire  dalle  mogli,  alle  quali 

essi  (manifesto  e  miseri)  servono.  E  dimostrano,  con  loro  parole  e 
£^esti,  l'animo  suo,  troppo  lascivo  et  effeminato:  onde,    rendono   la 

moglie  non  meno  disonesta  che  contumace.  A  me,  piace,  in  luogo 
alcuno,  nò  con  parola,  né  con  gesto,  in  quale  minima  parte  si  fusse, 
sottomettermi  alla  donna  mia.  Né  sarebbe  paruto,  a  me,  potermi 

fare  ubbidirle  da  quella,  a  chi  io  avessi  confessato,  me  essere  servo. 

Adunque,  sempre,  me  li  dimostrai  virile  e  uomo.  Sempre,  la  confor- 
tai ad  amare  l'onestà.  Sempre,  la  ricordai,  fusse  onestissima.  Sempre, 
li  rammentai,  qualunque  cosa  io  conosceva  degna  sapere,  alle  per- 
fette madri  di  famiglia.  E,  spesso,  le  dicea:  —  «  Donna  mia,  a  vo- 

<  lere  vivere,  in  buona  tranquillità  e  quiete,  in  casa,  conviene,  che, 
«  in  prima ,  sia  la  famiglia  tutta  costumata  e,  molto,  modesta.  La 

<  quale,  stima  tu,  questo  tanto  sarà,  quanto  saprai  farla  ubbidiente 
«  e  riverente.  E,  quando  tu,  in  te,  non  sarai,  molto,  modesta  e,  molto, 

<  costumata,  sia  certo,  quello,  quale,  in  te,  tu  non  puoi,  molto  man- 

<  co,  potrai  in  altri.  E,  allora,  potrai  essere  conosciuta  modestissi- 

«  ma  e  bene  costumatissima,  quando,  a  te,  dispiaceranno  le  cose 
«  brutte.  E  gioverà  questo,  ancora,  che  quelli  di  casa  se  ne  guar- 
«  deranno,  per  non  dispiacerti.  E,  se  la  famiglia,  da  te,  non  ara  ot- 
«  timo  esemplo  di  continenza  e  costume  interissimo,  non  dubitare, 
«  eh'  ella  sarà,  poco,  a  te,  ubbidiente  e,  manco,  riverente.  La  rive- 

«  retizia  si   rende,   alle  persone   degne.    Solo   e*  costumi  danno   dignl- 

<  tà.  E  chi  sa  osservare  dignità ,  sa  farsi  riverire.  E  chi  sa  fare 

«  sé  riverire,  costui,  facilmente],  si  fa  ubbidire.  Ma  chi  non  serba, 
«  in  sé,  buoni  costumi,  costui,  subito,  perde  ogni  dignità  e  riveren- 

i  zia.  Per  questo,  moglie  mia,  sarà  tua  opera,  in  ogni  atto,  parole 
«  e  fatti ,  essere  e  parere  modestissima  e  costumatissima.  E  ram- 

«  mento  ti,  che:  una  grandissima  parte  di  modestia  sta,  in  sapere 
€  temperarsi,  con  gravità  e  maturità,  in  ogni  gesto;  in  temperarsi, 

I  con  ragione  e  consiglio,  in  ogni  parola ,  sì  in  casa,  tra'  suoi,  al, 
i  molto  pili,  fuori,  tra  le  genti.  Per  questo,  molto,  a  me,  sarà  grato, 

«  vedere,  a  te,  sia  in  odio:  questi  gesti  leggieri;  questo  gittare  le  mani, 

<  qua   e   là;  questo   gracchiare,   quale  fanno  alcune  treccajuole,  tutto 

«il  di ,  G  in  casa  e  all'  uscio  e  altrove  ,  con  questa  e  con  quella , 

«dimandando  e  narrando  quello,  che  le  sanno,  e  quello,  che  le  non 

e  sanno.  Imperocché  ,    cosi  ,  saresti  reìputata  leggiera  e  cervellina. 

<  Sempre,  fu  ornamento  di  gravità  e  riverenzia,ift  una  donna,  la  ta- 
<Clturnità.  Sempre,  fu  costume  e  indizio  dì  pazzarella  il   troppo 
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«  favellare.  Adunque,  a  te,  piacerà,  tacendo,  più  ascoltare  che  fa- 
<t  vellare;  e  favellando,  mai,  comunicare  e'  nostri  segreti  ad  altri,  né 

«  troppo ,  mai ,  investigare  i  fatti  altrui.  Bratto  costume  e  gran 

<  biasimo,  a  una  donna ,  star,  tutto  il  dì,  cicalando  e  procurando 

<  più  le  cose  fuori  di  casa,  che  quelle  di  casa!...  Ma  tu,  con  dili- 
«  genzia,  quanto  si  richiede,  governerai  la  famiglia;  e  conserverai 
€  e  adopererai  le  cose  nostre  domestiche  bene.  »  — 

LiONARDO.  —  E  voi,  credo,  come  le  altre  cose,  cosi,  ancora,  Tin- 
segnasti  il  governo  della  famiglia? 

GiANN^ozzo.  —    Non    dubitare,    che    io    m' ing-eg-nai,    farla,    in    ogni 

cosa,  ottima  madre  di  famiglia.  Dissili:  —  «Moglie  mia,  reputa 

<  tuo  uffizio  porre  modo  e  ordine ,  in  casa ,  che  niuno  ,  mai ,  sia 
«  ozioso.  A  tutti,  distribuisci  qualche,  a  lui  condegna,  faccenda.  E, 

'  quanto  vederai  fede  et  industria,  tu  tanto,  a  ciascuno,  commette- 
«rai.  E,  dipoi,  spesso,  riconoscerai  quello,  che  ciascuno  s'adopera; 

<  in  modo,  che  chi  sé  esercita  in  utile  e  bene  di  casa,  conosca  averti 
«  testimone  de'  meriti  suoi.  E  chi,  con   più  dìligenzia  e  amore,  che 

a  gli  altri ,  farà  il  debito  suo ,  costui ,  moglie  mia ,  non  t'  esca  di 
a  mente,  molto,  in  presenzia  degli  altri,  commendarlo;  acciò  che, 

i  pell'avvenire,  a  lui  piaccia  essere,  di  di  in  dì,  più  utile  a  chi  e' 

«  senta  sé   essere   grato:   e,   cosi,   gli   altri  medesimi  studino  piacere, 

«  fra'primi  lodati.  E  noi,  poi,  insieme,  premieremo  ciascuno,  secondo 

<  i  meriti  suoi.  Et,  a  quello  modo,  faremo,  che,  de'  nostri,  ciascuno 
«  porti  molta  fede  e  molto  amore,  a  noi  et  alle  cose  nostre.  (6)  »  — 


(1)   Vedi  la  prima  nota  al  brano  precedente. 

(2)  StracuratOt  straparlato,  eccetera,  metatesi  plebee  fiorentine,  da  traseurato, 

trasportato,  eccetera.    Da  fuggirsi,  come  quelle:    che  confondono  i  prefìssi   extra 

(stra)  e  trans  (tras);  e  che,  usate  di  frequente,  farebbero  perdere  il  senso  della  loro 

differenza. 

(3)  È  proverbio.  Pure,  riportiamo  la  nota  seguente  del  dottor  Anicio  Bonucci:  — 

c  Coll'ama,  cioè,  del  Urne.  E  con  quest'acqua,  perchè  gli  Alberti,  avendo  avuto 

«  (come,  ancor,  hannoj  le  loro  case,  sul  Lungarno,  forse,  per  lavarsi,  avranno  fatt'u- 

«  SO  dì  quest'acqua.  >  —  Vogliamo  sperare  di  no;  che  l'acqua  dell'Arno  suole  essere 

«carsissima,  quando  non  è  lutulentissima.  —  «  Nota  la  balla  frase  e  che  io  intesi,  un 

*  giorno,  pur,  da  una  mia  contadina,  nel  contado  di  Fano,  nel  riprendere  la  figliuola 
«  deU'ungersi,  con  olio  odoroso,  i  capelli.  Sentii  dirle:  Figliola  mia,  a' nostri  tempi, 
'ausava  le  ragazze  lisciarsi  col  poazo;  ed  erano  più  belle,  che,  oggi^  con  tanti 

Oli  e  profumi,*  — 

(4)  Vedi,  qui,  appresso  ,  il  primo  degli  squarci,  che  riferiamo,  da  Matteo  Palmieri. 

Cf  Volume  I.  pag.  384  e  sqq.  la  novella  del  Boccacci  :  —  «  Due  giovani  domandano 

«  coosigUo  a  Salomone:  l'uno,  come  possa  essere  amato;  l'altro,  come  castigar  possa 
«  la  moglie  ritrosa.  All'un,  risponde:  che  ami;  all'altro,  che  vada  al  Panie  all^oea.*-' 

(5)  L'Ariosto,  nella  prima  delle  sette  sue  Satire,  dando,  ad  Annibale  Maleguccli 
eonngli  intorno  alla  scelta  della  moglie,  scriveva: 

Voglio,  che  sì  contenti  della  faccia. 
Che  Dio  lo  diede-,  e  lasci  '1  rosso  e  '1  bianCO» 

Alla  signora  del  signor  Ghinaccia. 
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Fuor  che  lisciarsi,  un  ornamento  manco 

D'  altra  ugual  gentildonna  ella  non  abbia: 

Liscio  non  vuo';  né  tu,  credo,  il  vogli,  anco. 

Se  sapesse  Ercolan,  dove  le  labbia 
Pon,  quando  bacia  Lidia,  avrla  più  a  schivo. 

Che  se  baciasse  un  crin,  marcio  di  scabbia. 
Non  sa,  che  il  liscio  è  fatto,  col  salivo 

Delle  Giudee,  che  '1  vendon;  né,  con  tempra 

Di  muschio,  ancor,  perde  1'  odor  cattivo? 

Non  sa,  che,  con  la  merda,  si  distempre, 
Di  circoncisi  lor  bambini  e  grasso 

D'  orride  serpi,  che,  in  pastura,  han,  sempret 

Oh  quant'  altre  sporcizie  addietro  lasso, 

Di  che  s'  ungono  il  viso,  quando,  al  sonno, 

S' acconcia  il  fianco  steso  e  ']  ciglio  basso.... 

Il  solimato  e  gli  altri  unti  ribaldi. 

Di  che,  ad  uso  del  viso,  empion  gli  armari, 
Fan  che,  si  tosto,  il  viso  lor  s' affaldi; 

O  che  i  be'  denti,  che,  già,  fur  sì  cari. 

Lascia  la  bocca  fetida  e  corrotta, 

O  neri  e  pochi  restino  e  mal  pari. 

Segua  le  poche  e  non  la  volgar  frotta, 

Né  sappia  far  la  tua  bianco  né  rosso: 
Ma  sia  del  filo  e  deUa  tela  dotta. 

Riferiamo,  anche,  a  proposito  di  questo  vizio  dell'imbiaccarsi,  (comune,  nelle  eitti 

i'Italia,  nel  quattrocento  e  nel  cinquecento,  come,  ora,  in  Parigi,)  uusl  Inìtnascherata 

li  Baldassarre  Olimpo  degli  Alessandri  da  Sassoferrato  (Vedi:  Voi.  l  pag.  160  in  nota), 

Immascabata  Quarta. 
In  questa  immascarata,  Olympo  dimostra,  quanta  infamia  sia  lo  imbiaccarse. 

Efecelay  per  fare  vergognare  certe  donne,  quale,  senza  rispetto  e  modo,  se  la  pd- 
nevano.  In  nella  qual^  immascaratay  furono  molti  gioveni,  vestiti  da  mercatanti; 

e  portavano  bussoletli,  aìharfllì  da  pelar  ciglia,  acqua,  mollica  de  pane;  e,  dm 

loco  in  loco,  dove  erano  alcune  donne,  quale  se  ingersavano ,  cantavano  questi 
tottoseritti  strambotti ,  con  gran  diletto  delti  uomini  e  poca  satisfazione  della 
donne,  quale  a  tal  belletti  sono  use  attendere.  E,  benché  tutte  corressono  a  sentire, 
pn-  non  parere  essere  d.i  quelle,  glirencresceva  assai  e  non  poco,  quando  Olympo^ 

yn  tal  guisa,  cantava: 

Donne,  siara  mercadanti  Genovesi; 

E  veneiTi  de  le  parte   de  1'  Egitto. 

Cercato  abbiamo,  ancor,  molti  paesi; 

E,  del  grave  camino,  ognuno  ò  afflitto. 

Molti  denari  abbiamo,  ancor,  disposi. 

Come  veder  se  può,  che  '1  tutto  è  scritto. 
Per  contentar  le  vaghe  damigelle, 

Poitamo  molte  cose,  da  far  belle. 

Se  alcuria  donna  fosse  bianca  e  smorta. 

Che  rossa,  un  poco,  se  volesse  fare, 

Questo  un  degno  verzin,  con  seco,  porta, 

Ch'  al  foco,  proprio,  fa  rassimigliare. 
E  pezze  de  levante,  assai,  che  importa. 
Per  buon  mercato,  a  tutte,  ne  vuol  dare. 

Veoetene  a  comprar,  non  indugiate. 

Voi,  giovinette,  che,  ognor,  ve  conciata. 

E,  s' alcuna  è,  che  vuol  pelar  le  ciglia. 

Questo,  eh'  è  qui,  porta  le  tenagliole: 
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E  faràle  sottile,  a  maraviglia; 

E,  quando  che  M  pel  carpe,  non  gli  dol». 

Farattane  a  piacere,  o  bella  figlia: 

Quanto  g-liene  vuol  dar,  tanto  ne  vuole. 

Veneiene  a  comprare*,  e  siate  pronte, 

Che  son  bone  a  pelar  sino  a  la  fronte. 

6i  alcuna  donua  al  sol  si  fosse  incotta, 

Questo  si  ha  un'  acqua,  de  moodarla,  presto* 

Acqua  rosata,  chiusa  sopra  e  sotta. 

Latte  de  donna,  con  incenso  pesto. 

Un'  oncia  de  ciascuna,  sol,  ce  botta; 

E  chiara  d'  ovo  pone!;  e,  poi,  V  agresto. 
"Venetene  a  comprar,  che  fa  a  piacere: 

El  modo  ve  dirà,  che  s'  ha  a  tenere. 

Madonna,  si  te  vuoi  far  bianco  el  viso, 
Va  da  costui,  che  tien  1'  acqua  perfetta: 

Con  fior  de  biacca  è  fatta,  non  intriso, 
E<  canfora  e  borace  pura  e  netta. 

Lume  de  rocco,  ancor,  non  sia  diviso. 
Acqua  de  zigli  e  zucche  vuol  se  metta. 

S*  il  modo  vuol  saper,  puoi,  e  la  via. 

Parla,  con  lui,  un  poco,  figlia  mia. 

Questo  altro  porta  1'  acqua  d'olivella. 

Stillato  aceto,  allume  zuccarina, 
Cb'  ogni  madouua  parer  fa  oca  siella, 

Tanto  è  gentile,  chiara,  degna  e  tìnjt. 

E.  si  un'  altra  vuol  parer  più  bella, 

Oleo  de  tarlar  fin,  non  da  dozzina: 

E,  cosi,  Inganuarai  tuo  innamorato, 
Che  starai,  proprio,  a  guisa  lo  sriaibatOt 

Questo  ha  spesi  ducati  cinqU:3c«nto, 

Io  acqua  distillata  de  sambuco; 

Si  ne  volete,  sta  al  vostro  talento. 

De  cipolle  da  giglio  porta  el  suco, 

Questo  altro,  qui,  che,  pian  de  valimento^ 

Come  vedete,  a  pena,  lo  conduco. 
E  porta  del  sai  bianco  e  sputo  lino 

A  chi  volesse  far  lo  scorrecchino. 

Questo  altro  porta  un  degno  solimato 

E  mollica  da  pan,  che  concia  bene; 

E  porta  de  l' aceto  destillato. 

Che  la  carne  fa  chiara  e  la  raantene. 
Litargirio  d'  argento  avvantaggiato, 

Che  gran  denaro,  in  Àfrica,  glie  vene. 

Comprate   questo;  a  lasciat-e  la  gersa. 

Che  voi  ve  la  ponete  a  la  riversa. 

O  vaghi  giovenetti  innamorati, 
Prego,  non  ve  fidate  de  le  donne. 
Che  stanno,  proprio,  a  guisa  li  scialbati, 
Massimamente,  queste  gran  madonne: 

Con  le  loro  acque,  n'hanno  incatenati. 

Quanti  difetti  glie  copron  la  gonne!  ^ 

Partianci,  o  miei  fratelli,  de  sto  loco. 
Dove,  che  guadagnato  ce  abbiam  poco^ 
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(6)  Perfettamente,  conformi,  agli  ammaestramenti  dello  Alberti, son  qaein,  che  Tor- 
quato Tasso  dà,  nel  dialogo  II  Padre  di  famiglia,  (scritto,  nelle  prigioni  di  S.  Anna, 
io  Ferrara,  poco  dopo  la  metà  del  1580);  ed  i  ^uali  vanno  riscontrati,  DftSSO  pa3S0f 

conia  prima  delle  sette  satire  dell'Ariosto,  precitata.  (Vedi  pag-.  114.) 

=:  Tale  6  la  donna  in  rispetto  dell'uomo,  (juaTè  la  cupidità  in  fispettO  dell'intelletta 
E  siccome  la  cupidità,  che  è,  per  sé,  irragionevole,  prestando  ubbidienza  allMntell»tto, 

S'informa  di  molte  belle  e  leggiadre  Virtù,  così  la  donna,  cheairuorao  ubbidisce,  di 

quelle  virtù  si  adorna,  delle  quali,  se  ella  ribella  si  <ìiinostrasse,  non  sarebbe  adornata. 

Virtù,  dunque,  della  donna  è  il  sapere  ubbidire,  all'uomo.  Non  in  quel  modo,  che  il  ser- 
vo,  al  signore,  ed  il  corpo,  all'anima,  ubbidisce.  Ma  civilmente*  ia  quel  raodo,  Che,  nel- 

Ucittàben  ordinate,  i  cittadini  ubbidiscono,  alle  leggi  ed  ai  magistrati;  o,  nell'anima 

'  nostra,  (nella  quale,  così,  ordinate  soco  le  potenze,  come,  nelle  Città.gli  Ordini  de'cltta- 

dici) la  parte  affettuosa  suole, alla  ragionevole,  ubbidire.  Ed,  in  ciò, convenevolmente, 

dalla  natura,  è  stato  adoperato;  perciocché,  dovendo,  nella  compagn  a,ch9  èfra  l'uo- 

rao  e  la  donna,  esser  diversi  gli  uffici  e  le  operazioni  dell'uno,  da  quelli  dell'altro,  di- 
Verse  COnveniva,  cho  foSSerO  le  virtù.VirtiVpropriadeiruomo,è  la  prudenza  e  la  for- 
tezza e  la  liberalità;  della  donna,  la  modestia  e  la  pudidzia.  Colle  quali,  l'UDO  6  l'altrO, 

molto  bene,  può  fare  quelle  operazioni,  che  sono  convenienti.  Ma,  banche  la  pudicizia 

non  Sia  Virtù  propria  deiiuomo,  dee  il  buon  marito  offendere,  meno  che  può,  le  leggi 

maritali perciocché,  se  non  violerà  ogli  le  leggi  maritali,  molto  confermerà  la  ca- 
stità della  dOUna.  La  quale....  solo  da  vergogna  e  da  amore  e  da  timore  suole  essere 

ritenuta  a  non  romper  fede  al  marito.  Fra'quali  tre  affetti,  anzi  di  lode  che  di  biasimo 

è  degno  il  timore,  ove  gli  altri  due  sono  lodevolissimi  molto.  E  perciò,  con  molta  ra- 
^one,  da  Aristotile  fu  detto,  che:  La  vergogna,  che,  nelCuomo,  tion  merita  Me,  è 
lodevole  nella  donna.  E,  con  molta  ragione,  disse  la  fiffliuolasua,  che:  I^iun  pili  bel 

colore  orna  le  guance  della  donna,  di  quello,  che,  da  vergogna,  vi  suol  essere  di- 
pinto. Il  quale,  tanto,  alle  donne,  accresce  di  vaghezza,  quanto,  loro,  peravventura,  na 

tolgono  quei  colori  artificiali,  de' quali,  quasi  maschere  oscene,  si  sogliono  colorare. 

E.certo,  ohe,  siccome  giudiziosa  donua,  a  uiun  modo,  dovrebbe  le  bellezze  naturali,  cou 

gli  artiticiali  imbellettamenti,  guastare  e  ricoprire,  qosl  il  marito  non  dovrebbe  con- 

seuiirio.  Ma,  prchè  l'impeto  dei  marito  Conviene,  clie  m  moderato,  (io  quelle  cose, 

massim^jcbe,  alle  donne,  come  cura  feraxninilo,  appartengono,  le  quali,  perchè  dall'u- 

sauza  sono  ricevute,  in  alcuQ  modo,  d'impudicizia  non  possono  essere  argomento,)  con 

laun'altra  maniera,  potrà,  meglio,  il  marito  fare,  che  non  s'imbelletti,  che  col  mostrar- 
si SCfaiVO  de'  belletti  e  de'  hsci.  Perciocché  (tutte  le  donne,  vaghe  di  parer  belle  e  dì 

i  lacere  altrui,  e  l'oneste  donne,  particolarmente,  di  piacere  al  marito  desiderose,)  qua- 
ora,  l'onesta  moglie  si  accorgerà,  di  non  piacere,  cosi  lisciata,  agli  occhi  del  malfko, 

^al  lisciarsi  si  rimarrà.  Molto  più  facile,  nondimeno,  dee  essere  il  marito,  in  concederle, 

ch'ella  degli  ornamenti  e  delle  vajrhezze,  convenienti  a  sue  pari,  sia  abbastanza  for- 
nita. Perchè,  sebbene  la  soverchia  pompa  pare  cosa,  più  conveniente  a'  teatri  ed  alla 

scena,  che  alla  persona  di  onesta  matrona,  nondimeno  molto  più  si  dee,  in  questa  parto 
attribuire  all'utanza.  Né  si  dee,  cosi  acerbainente,  offendere  l'animo  femminile,  che, 
per  natura,  è  vago  di  ornare  il  corpo.  E  sebbene  vediamo,  che  la  natura,  negli  animali, 
b  voluto,  che  più  adorni  siano  i  corpi  de'maschi,  che  delle  femmine,  (come  quella,  cha 
.aadOrnati  i  cervi,  di  belle  e  ramose  coma,  ed  I  leon!,di  superbe  chiome, le  quali, alU 

■  or  femmine,  ha  negate;  ed  ha  adornata  la  coda  del  pavone  di  molto  più  vaga  varie- 

'a  di  colori, che  quella  delle  sue  femmine,)  nondimeno,vediamo,che,ne!la  specie  dei- 
uomo,  ella  ha  avuto  maggior  riguardo  alla  bellezza  della  femmina,  che  a  quella  del 
:aaschio.  Perciocché,  le  carni  della  donna,  siccome  son  più  molli,  così,  per  l'ordinario, 
50U0, ancora,  più  vaghe  da  riguardare.  Né  hanno  il  volto  ingombrato  dalla  barba.  La 
iuale,  sebbene  non  disdisce  nell'uomo,  essendo  propria  di  lui,  tuttavolta,  non  si  può 
^egare,  che  i  volti  de'  giovanetti,  su'  quali  non  é  ancora  venuta  la  barba,  nongian 

più  belli  di  quelli  degli  uomini  barbuti.  Ed  Amore  non  barbuto, ma  senza  baHba,  daUa 

-giudiziosa  antichità,  è  stato  figurato.  E  Bacco  ed  Apolline,  che,  tra  tutti  gli  altri  Dei, 
furono  bellissimi,  senza  barba  furono  dipinti,  ma  con  lunghissime  chiome;  onde,  i 
Poeti  chiamano  Febo,  con  aggiunto,  quasi,  perpetuo:  non  tosalo;  o  chiomato.  Mala 
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Chiome,  le  quali  sono  grandissimo  ornamento  della  natura,  non  crescono,  mai,  negli 

uomini,  tanto,  né  sono  cosi  molli  e  aotiili,  come  nelle  dotine.  Lo  quali,  cosi  delle 
loro  chiome,  si  rallegrano,  come  gli  alberi  delle  lor  frondi.  E,  ragioDevolmente,'  nella 
morte  de'  mariti,  quando  di  tutti  gli  altri  ornamenti  sogliono  spogliarsi ,  u'sano 

«nco,  m  alcune  parti   d'  Italia,   di   troucars.i   le   chiome:   la  quale   usanza,  fu  usai.za 

degli  antichi,  eziandio,  come  di  EJena  si  l^gire,  presso  Euripide.  Quanto  più,  duu- 
que,  la  natura  ha  avuto   riguardo  aUa  bellezza  delle  donne,  tanto  è  più  convene- 
vole, che  esse  1'  abbiano  in  pregio;  e  che,  con  giudiziosi  ornamenti,  procurino  di 
accrescerla.  Onde  ,  se  tu  prenderai  moglie  ,  quale  io  desidero,  che  tu  la  prenda 
bella  e  giovinetta  e  di  condizione,  eguale  alla  tua,  e  d'ingegno  modesto  e  mansueto' 

da  buona  e  pudica  madre,  sotto  buona  disciplina,  allevata;  quanto  ella  dee  a  te  pia! 

cere,  tanto  dei  tu  procurare,  non  solo  di  piacere  a  lei,  ma  di  compiacerla.  Di  che  uk 
dei  vestimenti,  né  degli  altri  ornamenti,  meno  ornata,  dei  consentire,  che  vada,  di  quel, 
che  vadano  le  altre  sue  pari,  e  di  ^uel,  che  porti  Tuso  della  nostra  città.  SI  riSlrt^lta 
tenere  non  la  dei,  che  ella  non  possa,  talora,  andare  alle  feste  ed  agli  spettacoli  pub- 
blici,  ove  nobile  ed  onesta  brigata  di  donne  suol  radunarsi.  Né,  d'altra  parte,  tacto 
allentarle  il  freno  della  licenza,  ch'ella,  in  tutte  le  danze,  in  tutte  le  commedie  ed  ia 
tutte  le  solennità,  sia,  fra  le  prime,  veduta  e  vagheggiata.  Ma  dovrà,  ad  alcune  su» 

oneste  voglie,  le  quali  la  gioventù,  rosi,  suole  seco  apportare,  come  la  primavera  reca 

i  fiori  e  r  altre  vaghezze,  non  far  così  severo  disdetto,  eh'  ella  t'  odi  o  ti  tema,  con 
quel  timore,  col  quale  i  padroni  da'  servi  son  temuti.  Nft,  anco,  esser  così  facile  a  se- 
condarla, ch'ella  baldaLzosa  ne  divenga;  e  deponga  quella  vergogna,  che,  nell'oneste 
donne,  tanto  è  conveniente.  La  quale  è  una  specie  di  timore,  disliuto  dal  timor  servile 
che,  coll'amore,  cosi  facilmente  ài  accompagna,  come  il  timor  servile,  coll'odio.  Edi 

questo  timore,  che,  propriamente,  è  rergo<?na,  e  della  riverenza,  intese  Omero,  quan- 
do disse:  O  da  me,  ognor^  temuto  e  paventalo^  suocero  caro.  E  non  SOlO  dovrà  6- 
gli  procurare,  in  lei,  la  vergogna,  in  tutti  jrli  atti  ed  in  tutte  le  operazioni  della  vita; 

ma  negli  abbracciamenti,  eziandio Io  crederei che  niuna  dolcezza  maggiore 

fosse,  in  amore,  di  quella,  che  dall'onestà  del  matrimonio  è  moderata.   Ed  assomi- 

gherei  gli  abbracciamenti  del  marito  e  della  moglie,  alle  cene  degli  uomini  temperati. 
1  quali  non  meno  gustano  delle  vivande  di  quel,  che  gl'incontinenti,  SOgfianO  gustare; 
anzi,  peravventura,  tanto  più,  quanto  il  senso,  moderato    dalla  ragione,  é  più  dritto 

giudice  degli  oggetti.  Né  voglio,  a  questo  proposilo,  tacere,  che,  quando  Omero 

finge  ,  che  Giunone  ,    togliendo  il  cinto  di  Venere  ,   va  a  ritrovare  il    marito  ,    sul 

monte  Ida ricoperta  da  una  nuvola  maravigliosa,  altro  non  significa,  se 

non  eh'  ella  ,  vestitasi  la  persona  di  amante  ,  spojjliatasi  quella  di  moglie  ,  va  a 
ritrovar  Giove:  perchè  le  lusinghe,  i  vezzi  ed  i  molli  susurri,  che  elU,  da  Venere 

avea  presi,  insieme  col  cinto,  sono  cosa  anzi  da  amante,  che  da  moglie.  Onde,  con-* 

venevole  fu,  che,  vergognandosi  ella  di  sé  medesima,  le  fosse   concessa   una   nuvola 

Che  la  ricoprisse...  Bene  è  vero,  che Giove...  par  che  ci  dia  a  divedere,  che,  agli 

sposi,  di  sostenere,  alcun  breve  tempo,  la  persona  di  amante,  non  si  disdica .  La  quale, 

nondimeno,  molto  tosto,  si  deve  deporre;  p-rciocchJi  è  inconvenientissimo,  a  coloro, 

che,  come  padre  o  madre  di  famiglia,  vogliono,  con  onf^stà  e  con  amore  maritale  reg- 
ger 1»  casa.  Né  altro  mi  sovviene,  che  dire,  del  vicendevole  amore,  che  dee  essere, 
tra  il  manto  e  la  moglie,  e  deUe  leggi  del  matrimonio.  = 

Matteo  Palmieri. 

Matteo  di  Marco  Palmieri  e  della  Tommasa  Sassolini,  nac- 
que, circa  il  1405,  in  Firenze.  Nel  1439,  intervenne  al  Con- 

cilio  generale  ,  in  Firenze.  Esercitò  parecchie  magistrature 
ed,  anche,  quella  di  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Fu  incaricato  di 

parecchie  ambascerie  ed  importanti  :  nel  1455 ,  ad  Alfonso , 
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Re  di  Napoli  ;  nel  1406,  a  Paolo  II,  a'  Sanasi  ed  al  Cardinal 

Legato  di  Bologna;  nel  1473,  a  Sisto  IV  (1);  forse,  anche,  d'al- 
tre ad  altri.  Morì,  nel  1475,  in  patria  (2).  Scrisse,  in  latino, 
pili  opere  storiche:  una  Cronaca,  che  va,  dalla  Creazion  del 
mondo,  all'anno  1449  (3);  una  Yita  del  gran  siniscalco  Nic- 
colò Acciajuoli;  un  libro  De  Captivitate  Pisarum,  eccetera. 
In  Italiano:  un  Trattato  della  Vita  Civile,  in  tre  libri  ed  in 
forma  di  Dialogo  (4)  ;   ed  un   Poema ,  in  terza  rima ,  intitolato 

Città  di  Vita,  (non,  per  anco,  stampato,  nella  sua  integri- 
tà)  anch'esso,  in  tre  libri,  in  cui  un'  anima,  liberata  dal  corpo, 

vaga,  per  molti  luoghi ,  prima  d'  entrare  nella  patria  eterna. 
Quest'  opera  si  dice  dannata  alle  fiamme ,  per  alcuni  errori 
teologici  e,  singolarmente,  per  asserirvisi,  che  le  anime  nostre 
sian  gli  angeli, 

che  non  furon .  rubelli , 

Nò  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro  (5). 

(1)  Vedi  voi.  1.  pag.  221  seqq.  la  Novella,  che,  di  lui,  narrano  Girolamo  Morlioi  e 

Giovanfrancesco  Straparola. 

(2)  Lo  annalista  Bai  tolomeo  Fonti  scrisse  :  —  «  M.CCCC.LXXV.  Matthaeus  Pal- 

«  mierius  Ixx.  aetatis  anno  Florentiae  obiii:  funus  honorifice  elatum  est.  Laudavit  e 
«suggestu  insigni  cura  oratione  funebri,  Aleraannus  Rinuccinus  in  Sancti  Petri 
«  Maioris  aed«.  >  — 

(3)  Questa  Cronaca  si  continuò,   da  un  quasi  omonimo  ,   il  pisano  Mattia  Palmieri, 

che  la  condusse,  a  tutto  il  1482.  E'  fu  Segretario  Apostolico;  e  mori  il  21  settembre 

1483;  e  scrisse,  anche,  altre  opere. 

(4)  Protagonista  ed  interlocutor  principab  è  quell'Agnolo  Pandolfinl;  di  cui,  vedi 
a  pag.  87  del  presente  volume.  Il  primo  libi-o  comincia,  cosi  .  — «Dopo  la  salute 
«  Cristiana,  iriille  quattrocento  trenta  aveano  misurato  il  tempo  della  vita  umana;  et 
«  il  cielo,  sopra  Firenze  a^rpravato,  con  pestilente  morbo,  molti  COrpi  metteva  ÌD 

«  acerba  morte.  In  questo  tempo,   sotto    la  disciplina  d'approvato   e  dottissimo  pre- 

«  cettore,  più  giovani,  con  onesto  amore  in  medesimo  diletto  conjunti,  ogni  nostra 

«  opera,  iiisieme,  penavamo  negli  studi  delle  onoratissime  lettere.  Per  la  qual  cosa,  la 
«  corruzione  presente  ci  aggravava  di  molestia  maggiore; e, forte, temevano, ch'ella 
«  non  fusse  cagione  di  privarci  della  giocondità  et  ornamento,  il  quale,  di  quindi,  sti- 

<  mavano  dovere  intervenire,  a  tutto  il  corso  di  nostro  vivere  .  E,  certo,  se  lareve- 

<  renzia  non  ci  avesse,  in  questo  caso,  costretti  ubbidire  a' nostri  tadri,  sperando  in 

<  Dio,  volentieri,  consentavamo,  insieme  rimanerci,  ne'nostri  studi.  Pure,  (necessitati 

<  dal  temporale  e,  molto,  gravati  da'  nostri,)  non  sanza  tènere  lacrime,  amichevoli 
«  parlari,  in  fra  noi,  commutando,  ci  dipartimmo.  Poi,  non  volendo,  in  tutto,  abban- 
«  donare  le  lettere,  né,  eziandio,  mancare  del  diletto,  ci  porgea  la  gioconda  nostra  con- 
^  versazione.  Luigi  Guicciardino  e  Franco  Sacchetto,  due  giovani,  in  cui,  i  cittadini 
«  nostri  aveano  somma  speranza  di  eccellente  virtù,  elessono  venirsene,  meco,  in  Ma- 
«  gello.  Che  era  luogo  vicino.  E  sanissimo,  più  che  nessuno  altro  ael  nostro  contado. 

«  E,  in  quel  tempo,  copioso  di  cittadini  degrni,  che,  per  (a  maligna  corruzione,  volon- 

«  tierl,  in  luogo  sì  presso  rifuggivano.  Non  molto  poi,  Agnolo  Pandolfioo,  uno  de'ne- 
*  stri  ciltadini,  di  bontà  e  d'ingegno  prestante,  ozioso  e,  credo,  per  ritrig-erare  l'ani- 

«  mo  del  tedio  della  città,  cavalcando,  per  la  ville,  a  "oi  vicine,  pigliava  spasso. 
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«  Noi.  (sperando,  della  presenzia  di  tale  uomo,  non  mediocre  guadagno;  e  cercando 
«  essere  fatti,  da  la  sua  prudenzia,  più  dotti,)  il  pregammo,  che  si  fermasse  con  noi, 
<  Lo  'mpetrare  non  fu  difficile,  dove  i  pari  costumi  degli  onesti  esercizi  la  maggiora 
«  parte  degli  animi  conj ungevano.  Giunti  a  casa,  noi  lui,  di  quello,  si  facea  a  Fircn- 

«  ze,  et  egli  noi,  a  cne  in  villa  attendevamo,  domandando,  debito  tempo  passaramo, 
«  eoa  vari  ragionamenti.  Di  poi,  posti  a  desinare,  piuttosto  di  necessario  uutrimeato 

«  che  d  apparato  o  di  delicate  vivande,  lo  onorammo.  >  — 

L'opera  è  dedicata  ad  un  Alessandro  degli  Alessandri,  fiorentino,  da  non  confoQ- 
dersi  con  Alessandro  d'Alessandro  oppure  Alessandri  (Alexander  ab  Aleccandro)  na- 
poletano, nato  circa  il  1461,  morto,  in  Roma,  a' 2  di  ottobre  1523,  autore  di  parecchie 
opere  latine  d'erudizione.  Fra  le  quali,  son  celebri,  soprattutto,  i  Diesgeniales  (prima 

edizione,  Roma,  15*22)  ed  alcune  dissertazioni  su'  sogni,  sugli  spettri  e  sulle  case,  ia- 
Testate  da  spiriti  maligni,  dove  ci  si  sente. 

(5)  Ecco  il  brano  incriminato  della  Città  di  Vita: 

Quivi,  ne'  campi  Elisi,  fu  raccolta 
La  legion  degli  angeli,  infra  due. 
Per  farne  pvuova,  la  seconda  volta. 

E,  come,  in  prati,  molte  volle,  fua 

Api    vedute,   al   tempo   della  state. 

Ritornar  presso  alle  viole  sue, 

Per  infiorarsi,  nelle  bocce  amate. 

Mormorando,  nell'  opera,  al  diletto , 

Al   qual,    dalla  natura,  fur  creato: 

Così,  gli  spirti,  in  questo  lui>j>o  detto, 
Volando  vanno,  pel  piacente  silo, 

Fin    che   sarà,  da  loro,   il  corpo   «ietto. 

Il  Padre  Eterno,  (che  non  fu  udito, 

Quando  da  questi  domandò   risposta 

Della  lor  puritate,  al  primo  invito,  ) 

A  la  seconda  pruova,  vuol  sia  posta, 
Lor  libertà;  ma  sia  con  tal  compagno: 

Mostri  la  ,vo|?lia,  che,  iu  loro,  è  riposta. 

Per  questo,    il  Padre   Eterno,   eccelso   e   naag'DO, 

Anime  felle,  accio,  co'  corpi  unite , 

Perdita   eterna  facciano  o  guadagrno. 

Luigi  Pulci  (Aloisio  Pulcro),  nel  XXIV  del  Morgante,  allude  a  questa  opinione  de' 
Palmieri;  laddove  scrive: 

Vanno,  per  1'  aere,  come  uccel,  vagando. 
Altre  spezie  di  spiriti  folletti, 

Che  non   furon   fede!  né   rei,   già,  quando 

Fu  stabilito  il  numer  de  gli  eletti. 
Non  so,  se  il  rriio  Palmier,  qui,  vennn  errando, 
Che,  par,  di  corpo  in  corpo,  ancor  gli  metti; 
Onde,  e'  punge  la  mente,  con  mill'  agora, 
Essere,  prima,  Euforbie  e,  poi,  Pitagora. 

I. 

Se  débbami  picchiare  i  fanciulli. 

(  Dal  primo  libro  della  Vita  Civile.  ) 
Se  io  ragionassi  de'  fanciulli,  non  atti  ad  eccellente  virtù,  ma  che 

seguissGuo  arti  meccaniche  e  servili,  forse,  io  direi,  che,  alle  volte. 


bisognasse  picchiarli.  Quegli,  che  hanno  il  padre  et  il  maestro  di- 
sposti e  solleciti  a  fargli  buoni,  non  mi  piace,  abbino  busse.  Prima, 
perchè  pare  cosa  non  benigna,  ma,  piuttosto,  centra  natura  et  atta 
a  faie  gli  animi  servi;  et,  alle  volte,  poi,  cresciuti,  se  lo  riputano 

ad  ingiuria,  onde  se  ne  scema  la  atfezione  del  naturale  amore.  Ol- 
tre a  questo,  airaninio  bene  disposto,  solo  le  reprensioni  basteranno, 

purché  la  diligenzia  paterna  sia  continua,  a  non  lo  lasciare  trascor- 
rere in  luogo,  onde,  con  fatica,  abbia  a  ritrarre.  Le  ammonizioni 
sono  varie.  Come:  ragioni,  atte  alla  età;  tssempli  d' altri;  lodare  i 

buoni,  che  conosce;  vituperare  i  tristi;  commendarlo,  se  fa  bene  e 
mandarlo  innanzi  a  quagli,  con  chi  conversa;  se  e' fa  male,  sgri- 
dando, posporlo;  privarlo  di  cose  ami,  se  egli  erra;  dare  quelle,  ad 
altri,  se,  pure,  erra.  Punirlo,  piuttosto,  di  cose  di  lunga  essainina, 
che  di  grave  passione.  Come:  rinchiuderlo;  vietargli  cibi  et  altre  cose, 

di  che   più.   si    diletti;    tórli    la   veste;   e   simili   cose   fare,    che   faccino 

lunga  e?samina  dello  errore  commesso.  Le  battiture  fanno,  solo,  un 
breve  dolore.  Poi,  n'hanno  poco  ricordo;  e  stimano  essere,  in  tutto, 
pagati  del  commesso  errore:  onde,  dimenticando  quello,  agevolmente, 
caggiono  nell'altro,  credendo,  che  non  ne  vadi  altro,  che  busse.  Dove, 

il  tenergli  in  più  lun^a  repreensione;  fa,  che  ei^li  essaminino  meglio 

il  commesso  errore  e  stimino  doversene  guardare,  non  per  paura  del 
dolore  nelle  busse  ,  ma  per  fuggire  1'  errore.  E  gli  animi  ne  sde- 
gnano meno,  contro  a  chi  li  castiga:  perchè  non  pare  gli  percuotine 
per  odio,  anzi  gli  ammoniscano  per  farli  buoni.  Spesse  volte,  s'è 
veduto  sdegnare  gli  animi,  in  modo,,  che,  mai  più,  si  dispongono  a 

seguire   quello,   che,    da  prima,   le  busse  gli   missono    in    odio;  onde, 

s'è  veduto,  molti  ingegni,  attissimi  ad  ogni  dottrina,  per  la  impor- 
tunità dei  maestri,  desperarsi,  né,  mai  più,  avere  seguito  in  quelle. 
Sia,  per  questo,  sommo  riguardo,  di  non  fare  alcuna  onesta  disci- 
plina odiosa,  a  chi  la  vuole  imparare,  ricordando,  a  ciascuno,  che, 
per  amore  e  sollicitudine,  mal  agevolmente,  l'acquista  (1). 

(I)  Gravissime  sono  le  quistioni  pedagogiche,  qui,  brevemente,  accennate;  come 

s'abbiano  a  punire;  come  s'abbiano  a  spronare,  allo  studio,  i  giovani;  se  s'abbiano  a 

picchiare;  e  via  discorrendo.  Né,  forse,  una  regola  può  valere,  per  tutti  i  casi.  Gioverà, 
qui,  riferire,  traducendolo  dal  latino,  ciò ,  che  Gioviauo  Fontano  (nato  ,  a  Borgo  di 

Cerreto,  nell'Umbria,  il  7  maggio  1426;  morto,  in  Napoli,  nel  1503,  quasi,  ad  un  tempo, 

con  Papa  Alessandro  VI)  ci  ha  narrato  delle  arti  pedagogiche,  usate,  seco,  dalla  ge- 

fiitrice:  —  «  La  madre  mia  Cristiana,  sollecita,  quanto  altra  mai,  della  mia  educazlo- 

«ne,  come  che  sapesse,  che,  con  grande  assiduità,  io  attendevo  allo  studio,  e  ch*ero, 

«sempre,  il  primo  tra  i  miei  condiscepoli,  non  volle,  nondimeno,  mai,  lodarmene, 

«alla  mia  presenza.  Anzi,  fingendo  tutto  il  contrario,  ora,  in  una,  ora,  in  un'altra 
«  guisa,  soleva,  piacevolmente,  punzecchiarmi.  Venivo  di  scuola;  ed  ella:  ^li!  fi- 

<  gliuol  mio,  che  cosa,  inai,  ho  udito  di  tei  Mi  diconOf  che,  oggi,  nelle  esercita' 

*zioni  sui  temi  latini,  sei  stato  vinto,  da  altii.   Sarà  egli  veto?  Oppure:    Ti  avevo 

*f reparato  una  bella  chicca  di  miele,  perciocché  S'peraw,  che,  gareggiando  co' 

«  tuoi  compagnif  ne  saresti  uscito  vittorioso.  Ma  povera  a  mei  Tu  ritorni  battuto^ 
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«  S^è  cosi,  quel,  che  avevo  apparecchi  fato  a  le.  Io  manderà,  al  bravo  giovanetto 

€  che  ha  saputo  vincerti.  Altre  volle,  vergendo,  come  io,  spesso,  passavo  le  notti| 

«studiando  al  lume  della  candela,  costumava  contarmi  questa  paraboietta:  Ce'. 
t  ra  un  padre  di  famiglia,  che  aveva  due  figliuoli.  Il  quale,  venuto  a  mone,  ol- 
%  tre  una  grande  suppellettile,  lasciò  loro  um  buonn  quantità  d'olio,  per  veglia- 

*  re  sui  libri.  Avvenne,  che  uno  di  essi,   sciupato,   ne'  banchetti,   nette  cene  e 

me'  pusigìiiy  tutto  l'olio,  SI  ridusse,  in  breve,  alla  mit^eria.  Dove  che  V  nitro, 

«  usando  dell'olio  alle  notturne  letture,  divenne  un  gran  dotto;  e,  conia  dottri- 

«  na,  procacciossi,  poscia,  grande  ricchezza.  Il  perché,  di  loro  due,  si  cominciò,  a 

•«  cantare,  per  la  città:  Hic  oleutsi  et  sk  perdit,  dum  ad  candelas  ccenitat;  ille  ar- 
<  CAM  ET  SE  DITAT,  DUM  AD  LUCERNAS  LECTITAT.  E,   COD  queste  6  slmili  socratiche 

t  arti,  la  buona  mamma  mia,  dissimulando  la  gioja,  che  provava,  per  me,  mi  stava, 

«  di    continuo,   «.*  fianchi,  spronandomi  ad  andare  innanzi,  st-itipre,  senza  arrestarmi 

«mai,  luogo  la  buona  Tia,  per  la  quale,  di  gran  mattino,  mi  vedeva  incarami' 

«  nato  >.  — 

II. 

Dante  a  Campaldìno. 
(Dal  terzo  de'  libri  della  Vita   Civile.) 

(1)  Dante  poeta,  giovane  e  desideroso  di  gloria,  apparecchiandosi, 
in  Casentino,  grave  battaglia,  fra  gli  Aretini  e  gli  eserciti  fiorentini, 

eletto    un    suo    fedelissimo    compag-no,    studioso    di  filosofia  e,   secondo 

que'  tempi,  de'  primi  eruditi  di  lettere  e  di  studi  di  buone  arti,  se 

n'andò  in  nel  campo  de'  suoi.  Ivi,  più  tempo  fermatisi,  COQ  Ottimi 
consigli,  molto  giovorono  a'  conducitori  degli  eserciti.  E,  finalmente, 
venuto  il  di  della  battaglia,  a,  da  ogni  parte,  audacemente  ordinato 

le  schiere,  con  dubbiosa  sorte,  piii  ore,  si  combattè.  Infine,  la  fortuna 

benivola  inclinata  la  vittoria  a'  Fiorentini,  tutti  i  nemici  missono  in 

fuga;  e,  non  eanza  sangue  e  morte  de'nostri,  ci  concedette,  di  tutto, 
vittoria  (2).  In  quella  battaglia,  Dante,  quanto  più  fortemente  potè, 
8'aoperò.  E,  perseguitando  gli  sparti  e  fuggitivi  nimìci,  pochissimi 

scampare  poterono  le  loro  mani  vittoriose;  e,  COD  quello  impeto,  Bib- 

biena  e  più  altre  castella  del  contado  d'Arezzo  acquistarono.  In  que- 
sti fatti,  occupati,  per  due  di,  si  dilungorono,  dal  luogo  della  prima  bat- 
taglia. Il  terzo  dì,  ritornati,  dove  erano  state  le  crudeli  offese,  infra  i 

nimici,  molti  de' loro  trovorono  morti.  In  uno  medesimo  tempo,  adun- 
que, mescolata,  insieme,  la  vittoriosa  letizia  col  dolore  de'  perduti 
amici,  (gravemente,  sopportando  11  danno,  chi  del  parente  e  chi  del- 

ramico,)  si  consolavano  e  riconciliavano  insieme,  dolendosi  del  caso 

di  chi  era  finito.  Poi,  per  alquanto  tempo,  discredutisi  insieme  et, 
in  gran  parte,  mitigato  il  dolore,  con  la  gloriosa  morte,  e  consolati 

della  vittoria,  si  dirizzarono  al  provedere  delle  sepolture,  massima- 
mente d'alcuni  più  scelti  e  nobili  cittadini.  Per  questo,  occupati 

nel  ritrovare  i  corpi,  Dante,  per  più  tempo,  avea  cerco  del  SUO  caro 
compagno,  che,  pei    più  ricevute  ferite,  era  spogliato  della  mortale 


vita.  Finalmente,  venendo,  dove  il  corpo  giaceva,  subito  quegli,  cha 
era  lacerato  e  ferito,  o  risuscitato  o  non  morto,  che  fusse,  m'  è  in» 
certo,  ma  che  innanzi  a  Dante  si  levò,  in  pie  e  simile  a  vivo,  m' ^ 
per  fama,  certissimo.  Dante  (fuori  di  sua  speranza,  vedendolo  riz- 
zare) di  maraviglia  pieno,  quasi,  tutto,  tremò;  e,  per  buon  pezzo 
perde  la  favella.  Infino  che,  favellando,  il  ferito  gli  disse:  —  «  Ferma 
«  r  animo;  e  lascia  ire  ogni  sospetto.  Perocché,  non  sanza  cagiona 
a  sono,  per  ispeciale  grazia ,  mandato ,  da  un  lume  dell'  universe^ 
«  solo,  per  narrare,  a  te,  quello,  infra  le  due  vite,  ho,  in  questi  tre 
«  di,  veduto.  Si  che,  ferma  lo  ingegno;  e  recati  a  memoria  ciò,  eh  io 

«  dirò.  Perocché,  per  te,  è  ordinato,  che  il  mio  veduto  secreto  sia 

«  manifesto,  alla  umana  generazione.  »  —  Dante,  udito  questo,  in 
sé  riavuto,  pospose  il  terrore.  E  cominciò  a  parlare;  e  disse:  —  «  Ei 

«  mi  fia  ben  caro  ogni  tuo  dire.  Ma,  se  non  t' è  grave,  satisfàmi, 
«  prima,  di  tuo  stato;  acciò,  ch'io  intenda,  che  grazia  t'abbia,  questi 

«  tre  dì,  con  tante  ferite  mortali,  sanza  nutrimento  o  sussidio,  con- 
«  servato,  con  tanto  valore.  »  —  Rispose  lui:  —  «  Assai,  mi  pesa  non 

«  potere,  in  tutto,  satisfare,  alla  tua  domanda.  E,  volentieri,  mi  ti  apri- 

«  rei  tutto,  potendo.  Ma  piglia,  da  me,  quel,  ch'io  posso,  che  piii 
<  non  m*  è  lecito  promettere.  In  nello  ordinare  le  nostre  schiere, 

«   sentendo   i    nimìci  forti  e   bene   in   punto,  mi   prese,  al  cuore,  tanto 

«  terrore,  che,  pauroso  e  timido,  in  me  stesso,  stimava,  eleggere  il 

«  fuggire  e  abbandonare  il  campo  de'  nostri.  In  questo  proposito, 
«  perdurai,   infino  che  Vieri  de'  Cerchi,  in  cui  fu,  quel  di,  la  sa- 

<(  Iute  de'  nostri  eserciti,  spronando,  in  verso  i  piìi  multiplicati  ni- 
€  mici,  gridò:  Chi  vuol  salva  la  patria^  mi  seguiti.  Queste  parole, 

«  da  me,  udite,  (e  vedendo  lui,  sopra  gli  altri  cittadini  nostri  ric- 
«  chissimo  e  riputato,  per  carità  della  patria,  insieme    col  nipote 

«  e  con  uno  suo  proprio  figliuolo,  correre  a  tanto  pericolo  e,  quasi 
«  certissima  morte,)  mi  ripresono  tanto,  che,  in  me  medesimo,  gra- 

«  vemente,  condannai  il  mio  errore.  E,  riavuto  V animo,  di  timido 

«  diventai   fortissimo.  E    disposimi,  ad  audacemente  combattere;  e  la 

«  la  vita,  con  qualunque  altro  mio  proprio  bene,  posporre,  per  sa- 
«  Iute  della  carissima  patria.  Con  così  fatto  proposito,  insieme  con 
«  molti  altri,   seguii   l'ardire  e  la  franchezza  del  nostro  Vieri.  E, 

«  valentemente,  combattendo  contra  l'audace  impeto  de'nimici,  che, 

«  con  sommo  ardire,  francamente,  si  difendevano,  buon  pezzo, 
«  demmo  e  ricevemmo  fedite  e  morti,  infino  che  noi  vincitori  avàmo, 

«  in  tutto,  spezzate  le  due  prime  .schiere  (3).  Et  essendo,  già,  stanchi, 
«  ecco  Guglielmiuo,  presidente  e  capo  della  parte  inimica,  con  fre- 

«  sca  e  bene  pratica  compagnia,  si  misse  in  battaglia,  con  tanto 

i  ardire  et  atterrare  de'  nostri,  che  la  vittoria,  certo,  rinclinava  a 

«  loro.  Se  non  che  io,  tutto,  da  tanti  danni,  commosso,  domandando, 
«  a  Dio,  riparo  de'  nostri  mali,  con  impeto,  spronai,  pel  mezzo  dei 
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più  spessi  nlmici,  ritto  a  GugUelmino,  capo  di  tutti;  e,  come  a 
Dio  piacque,  lui,  con  mortale  ferita,  atterrai  (4).  Ivi,  subito,  da  tutta 

sua  gente  accerchiato,  per  buon  pezzo,  mi  difesi.  Infine,  (mancandc^ 
alle  mie  membra,  vigore,)  forato,  come  tu  mi  vedi,  lasciai  lor(\ 
di  me,  sanguinosa  e  bene  vendicata  vittoria.  Qui,  comincio  io,  ora,  a 

inombrare  in  me  medesimo.  ISè  so  bene,  alla  tua  domanda,  satisfare: 

se  io  rimasi  nel  corpo,  o  se,  fuori  del  corpo,  viveva  in  altro.  Ma 
vivo  era,  certo;  e,  dalle  gravi  membra,  mi  sentia  intrigrato,  come 

colui,  che  ajutare  non  puossi,  quando  di  suo  pericolo  sogna.  Et 
ecco ,  sanza  sapere  come ,  mi  ritrovai  al  confine  d' una  lucida 

rotondità,  fuori  d'ogni  misura,  dai  miei  occhi,  prima,  compresa. 
Questa  mi  parea,  d'altrui  lume,  s'ornasse  di  tanto  splendore,  che 

tutta  la  terra  porgesse  luce!  Io,  desideroso  di  salire  in  quella, 
era  in  me  medesimo,  chiuso^  né  mio  valore  espediva.  Et  ecco, 
uno  vecchio  di  reverente  autorità  m'  apparve  iu  vista ,  simile  a 

una   imperatoria   majestà,    da   me,  più  volte,  veduta  dipinta.  Come 

io  il  vidi,  tutto  tremai.  Egli,  presa  la  mia  destra,  disse:  Sia  forte;  e 

ferma  l'animo  tuo  a  quello^  che  io  ti  dirò,'  e  recatelo  a  memoria.  Io, 
pe'  suoi  conforti,  in  parte,  riavuto,  tremolante,  cominciai:  Otlimo 
Padre,  se  t'è  lecito  e  se,  a  me,  non  è  vietato  iale  dono,  per  gra- 
fia, non  il  sìa  grai'e,  dirmi  chi  iu  se\  prima  entri  in  piii  lungo 

sermone.  Benigaamente,  rispose:  Carlo  Magno  fu' io  nominato^ 
in  terra. —  Troppa  grazia  m'è  vederti,  dissi  io,  Imperadore  santo! 

E,  chinato,  religiosamente,  gli  posi  la  bocca  a*  piedi.  Poi ,  rile- 
vato, soggiunsi:  Carlo,  non  solo  la  grandezza  e  la  gloria  de'  tuoi 

2gm  Mi  ^^  'fl  eccellenzia,  ancora,  di  molte  tu  mi%  to  mm^ 

suetudine  f  fa  clemenzia,  la  somma  giustizia  et  ordinato  modo 
di  tutti  i  tuoi  detti  e  fatti,  adjunti  et  ornati  dalla  dottrina  e  studi 

delle  divine  et  umane  lettere,  fanno,  che,  meritamente,  tu  sia 

Magno  nominato.  E,  certo,  la  fama  tua  e  la  tua  gloria,  come  è 
degno,  dura  e  durerà,  sempre,  col  mondo,  infino  alle  stelle,  notis- 
sima. Tu,  per  la  fede  cristiana,  contra  molte  nazioni  combatte- 
sti: la  Spagna,  la  Fiandra,  la  Gallia  et  infino  nelV  ultima  terra 

Britamiica  et  Ibernia  superasti  e  facesti  fedeli.  Poi ,  rivolto  a  ri- 
parare alle  miserie  d*  Italia,  prima,  quella,  già,  per  cinquecento 
anni,  serva  de'  barbari,  delle  mani  di  Disiderio  tiranno  liberasti, 

j)onótóo  fine  all'  impeto  e  ìurore  de'  dannosissimi  Longobardi 

Il  sommo  pontefice  injuriato  e,  per  molti  anni,  fuori  di  sua  de- 
gnità,  nell'antico  onore  e  suo  pristino  stato,  nella  apostolica  se- 

dia,  restituisti.  Lo  imperio,  per  molti  secoli  abbandonato,  alla  sua 
degnità  rilevasti.  E  in  te,  uno,  si  riebbe  la  salute  de'  cristiani;  e 
gran  parte  del  mondo  fu,  da  te,  riparata  e  libera.  Volendo  io 

seguire,  il  padre  santo  mi  interruppe;  dicendo  :    Tu  parli,  meco, 

superfluo;  e  ritardi  quello,  che  ti  farà  contento.  Ferma  l'animo 


«  tuo',  e  conosci,  che  tu  se*  nel   messo  delV  universo.    Tutti  quegli 

i  immensurabili  corpi,  che,  sopra  te,  tanta  luce  diffondono  e,  p>ir 

«  elevazione  d' ingegno,  contemplare  si  possono,  sono  eterni;  e  prime 
K  cagioni,  che  immutabili  si  conservano.  La  parte,  che  è,  da  te,  in 

«  giti,   tutta  è  mutabile;   e,  per  necessità,   impostagli  dalle  sf abilità 

i  superne  ,  di  continuo,  patisce  e  variasi.  Ciò,  che  questo  è,  tutto 

«  insieme  operando,  per  virtù,  che  se  di  sua  vita  nutrica,  con  eterno 
«  inoto  di  tutto  r  universo,  genera  le  prime  cagioni.  Da  questo  sono 

«  fatti:  tutti  gli  animali,  che  sono  in  terra;  ciò,  che  vola  per  Varia\ 
i  e  tutte  le  maraviglie,  che  7  diff'uso  mare,  ira  le  sue  onde,  nasconde. 

K  Le  membra  plagili  e  tutto  il  corpo  mortale  sono,  da  quella  infc- 

<  riore  parte,  che  io  t*  ho  detto  essere  mutabile ,  sustentate  da  ar- 
ti dente  vigore,  che,  con  sua  misura,  si  diffunde  in  esse.  Agli  uo- 

<  mini,  solo,  è  dato  Vanimo  da  quegli  corpi  eterni,  i  quali,  luminosi 
«  e  tanto  splendidi,  di  divina  mente  animati,  mirabilmente  si  con' 

«  ducono.    Ciò,   che   é,   in   noi.,  da  quegli  inferiori  e  corru-ttibili  corpì^ 

«  h  servile,  mortale;  etècci  commune  con  le  bestie.  Onde ,  soitopo- 
«  sti  alle  passioni  terrene,  in  tutto  saremmo  accecati,  superati  e 

«  vinti;  e,  sanza  alcuno  riguardo  d'  onestà,  dati  a'  diletti  de'  sensi, 
«  saremmo  simili  a  bestie.  Ma  V  animo  di  divina  natura,  per  ne- 
€  cessila  stabile,  da  parte  di  Dio,  tm,pera  e  pone  legge  agli  appetiti. 

<  Chi,  non  ubbidendo^  presume  da  sé  e  segue  sua  volontà,  spregia  il 

«  coni-andamento,  fattogli  da  quello  Iddio,  di  chi  sono  questi  e  ciò,  che 
€  tu  vedi.  Per  questo,  come  seii^o  infedele  e  della  sua  legge  ribello, 

«  gli  chiude  queste  porti,  pe^  le  quali  io  venni  a  te;  né  vuole,  che, 

i  per  lui,  in  sua  città  si  ritorni',  onde,  egli,  in  quella  parte,  dou  sé 

«  più.  dilettato,  in  eterno,  si  rimane.  Questa  voi,  tn  terra,  noi,  simil- 
€  mente,  in  cielo,  con  medesima  voce^  chiamiamo:  Inferno.  Dovunque 

«  incluse  r anime  infra  gl'infernali  confini,  sono  in  morte,  per 

«  che  rimosse  sono  da  il  semplice  et  individuo  fonte  di  loro  natura. 
€  Per  cosi  fatta  cagione,  la  vostra,  che,  in  terra,  si  chiama  vita^  è 
«  certa  morte  (5);  e  solo  vivano  quegli,  che,  ubbidienti  a  Dio,  poi  che 

<  sono  sciolti  dai  legami  corporei,  sono  sopra  questi  cieli  trans  fé- 

€  riti.  Questo  gran  lume,  infino  al  quale,  tu  se\da  te,  stesso,  salito, 
i  è  la  luna;  che,  vedi,  dell'  altrui  lume  s*  orna,  come  voi  dite,  in 
i  terra.  A  questo,  ti  prometto,  che  io  diventai,  per  maraviglia,  stu- 

t  pido.  Né,  mai,  Y  arèi  riconosciuta ,  tanto  mi  parea  disforme  da 

<  (juella,  che,  di  terra,  si  vede^  e  di  grandezza  vinceva  ogni  nostra 
€  misura.  Io,  per  reverenzia,  non  interruppi;  et  egli  seguì:  Questa 
€  è  il  confine,  tra  la  vita  e  la  morte.  Da  qui  in  su,  ogni  cosa  è 
«  eterna  letizia  et  immortale  gaudio.  Disotto ,  sono  tutti  i  mali,  i 

<  tormenti  e  le  pene,  che  sostenere   si  possono,   Cotesto  è  il  cieco 

<  m.ondOj  dove  è  Lete  et  Acheronte,   Stige,    Oocito  e  Flegetonte.  Co— 

<  staggiii,  servono  le  leggi  Radamanto  e  Minos,  sotto  il  giudicio  dei 
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C  quali y  ninno  nocenie  s*  assolve.  Costaggiii^  sono  gli  avvoltoi,  che 
«  pascono  i  non  consumabili  cuori»  Quello  é  il  luogo^  dove^  fra  U 
€  dilicate  vivande^  si  muon'e  di  fame.  Ivi  è  la  ruota ,  che  strigne 

«  co'  denti  rivolti  et  acuti.  Chi,  per  forza  di  poppa,  voltola  massi; 
c  e  chi,  pauroso,  teme  che  gli  sporti  de*  gravissimi  massi,  sotto  tt 

«  pericolo  de' quali,  di  continuo,  si  vede,  non  dieno,  sopra  il  suo  capo, 

e  ruina.  E,  ad  una  parola,  quello  è  il  centro,  dove:  ogni  tormento 
«  cuoce/  Caronte  tutto  mena;  e  Plutone  e  Cerbero  ogni  cosa  divo- 

«  rana.    X'  anima,    serrata   ne"*  lacci  corporei,   agevolmente,   in   que~ 

«  Sto  inferno,  per  aperta  porta,  ruina.  L  opera  faticosa  é,  poi,  n. 

«  volgere  in  siij  e  salire  alle  superne  sVille.  Però  che,  per  via  con- 
«  trarla,  conviene,  che  ^aggrappi,  agli  scogli,  che  lucono.  Per  que- 

«  Sta  via,  è  la  prima  salute:  ritenere  gli  appetiti  sotto  la  custodia 
«  dell'  animo,  acciocché  non  paja ,  che  noi  spregiamo  la  ragione, 

€  da  Dio,  per  nostra  salute,  consegnataci.  Niuna  cosa  si  fa,  in  terra, 
«  a  Dio,  pili  accetta,  che  amare  la  justizia,  la  clemenzia  e  la  pietà; 
«  le  quali  cose,  benché  grandi  sieno  in  ciascuno,  in  nella  patria 
4t  sono,  sopra  ogn' altre,  grandissime.  A'  conservatori  di  quella,  lar- 

%  gammte^  è  apata  la  via  a  andare  in  cielo^  in  quegli  sempiterni 

«    iuoffhi,   che    tu,   quinci,   vedi.    Udito    questo,    con    timore   e  riveren 

«  zia,  domandai:  Se  e'  m^  era  lecito  passare,  per  quelle  luci  eterne. 

€  Rispose:  Solo,  V  ardente  amore,  che  ti  /è,  per  carità  della  p'xtria, 

«  in    Campaldino,  fortemente,  combattere,   ti  fa  degno  a  questo.   Né 

«  a  niuno  altro,  comanda  Iddio,  che,   tanto   liberamente,  s''aprino 

«  queste  porti,  quanto  a'  governatori  delle  repubbliche,  che  conscia 
«  vano  la  moltitudine  de'  cittadini,  insieme,  legittimamente  ragu- 

«  nati,  in  unione  di  conjunta  dilezione.  Questa  diffusa  carità  in- 
«  torno  air  universale  salute,  sempre,  fu  mia  guida  in  terra;  ora, 
<  in  cielo,  di  molto  maggior  bene,  co'  beati,  mi  contenta.  E  ian- 

€  to  mi  piace,  ancora,  la  virtù,  che  questo,  gii^,  fra  i  mortali 

«    cura,    che,  per    unito    volere,    7ne  gli  fo   amico.    Per  questo    mosso, 

«  e  veduto,  che,  per  carità  del  mio  Firenze,  il  quale  io,  già,  riposi 

(L  in  terra  (6),  eri  morto,  in  fino  a  te  discesi,  per  mostrarti  la  gloria 

«  s^  aspetta  da  ciascuno,  che,  in  vostra  vita,  a  questo  intende.  Cosi 
«  dicendo,  mi  cavò  d'  una  ombra,  come,  se  un  lume  cavassi  di  Ian- 
«  terna;  e  lieve  e  spedito  mi  trovai,  come  cosa  senza  membra.  Poi, 

«  s' avviò;  e,  drieto  a  sé,  mi  misse  nel  primo  de'  lumi  eterni.  Ivi, 

«(  mi  disse:  Riguarda,  mentre  noi  andiamo,  che  di  nove  rotundità 
«  è  insieme  collegato  l' universo  (jf).  L'infima,  che,  nel  mezzo,  è  ferma, 
«  per  centro,  al  quale  ricascano  tutte  le  circustanti  gravezze,  ti  dee, 

«  ornai,  essere  bene  nota.  Yedi,  in  quella,  la  mstra  terra,  quanto,  gii 

«  ti  pare  scema^  e,  di  cielo,  ti  parrà,  quasi,  un  punto.  Questa,  in 
«  che  noi  siamo,  è  la  minima  delle  sante  luci,  più  che  niuna  altra, 

€  di  lungi  dal  cielo  e  viciria  alla  terra.  Vedi,  come,  de'  razzi  del 
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i  sole,  s* accende  et  orna!  Mercurio,  poi,  s* aggiunge  a  questa;  é^ 
«  con  mirabile  celerità,  si  rivolge.  Venere  splendida  è,  ora,  questa^ 
a  che,  nel  terzo  grado,  intorno  al  sole,  si  vagheggia.  Ecco  il  sole^ 

«  che,  in  ordine,  è  posto   in  mezso  di  tutti,  come  guida  e  principe 

«  degli  altri  lumi:  illustrando,  con  la  sua  luce,  ogni  cosa  riempie  (8), 
«  intanto  che,  per  che  solo  in  terra  fra  i   lumi  celesti  appare,  è 

«  Sole  nominato.    Questo  altro,    che,  piti,  rosseggia  e  pare  orribile j 

«  è  Marte.  Benigno  e  splendido,  ora,  si  sale  in  Giove  (9).  E  Saturno 

<  è  l  ultimo,  che  col  cielo  s  aggiugne.  Quivi  giunto,  mirabile  con- 
«  templazione  mi  prese,  perchè  vidi  innuraerabili  stelle,  da  me, 

«  non  mai,  di  terra,  vedute;  e  la  grandezza  loro  ogni  concetto  d'uo- 
«  me  avanzava!  Il  cielo,  di  tanti  e  si  vari  segni,  si  mostrava  ornato, 
«  che,  tutto  vago,  ben  pareva,  da  buono  maestro,  fatto,  per  punto. 
<  Di  due  volte  cinque  segni,  in  diverse  regioni,  era  distinto.  Uno 

«  di  questi,  assai  più  che  l'altro,  appariva  di  splendida  candidezza 
«  fulgurante.  Et,  infra  rutilanti  luci  di  vampeggianti  fiamme,  due 
«  porte,  in  diverse  regioni,  apparivano  in  esso:  F  una,  per  segno, 
«  avea  il  granchio,  e  l'altra,  in  più  alto  sito,  [il]  capricorno.  Il  sole, 
«  col  sommo  grado  montato  infino  a  esse,  segnava  le  sue  orme, 

«  Drento   a   quelle  potati,   disse   mia  guida,  soixo  i  beati.   Poi,  ammo- 

«  nitomi,  che,  a  uoino,  per  la  suprema,  entrare  non  lece,  mi  missd 

«  dentro,  per  la  porta  del  granchio.  In  vano  direi,  se  io,  pure,  dir 

<  potessi,  il  numero  grande  e  la  santa  gesta  (10)  delle  eterne  creatura 

«  che,  in  quello  cielo,  sanza  termine,  si  godono;  ma  bene  credere 

«  io  dire  il  vero,  se  io  dicessi,  che,  per  ogni  uomo,  mai,  visse  d 

«  mondo,  ivi,  sono  migliaja  di  celesti  creature.  Quivi,  vidi  io  T  a- 
€  nime  di  tutti  i  cittadini,  che  hanno,  nel  mondo,  con  giustizia  go- 

€  vernato  le  loro  repubbliche.  Fra'  quali,  conobbi  Fabrizio,  Curzio, 
«  Fabio,  Scipione  e  Metello  e  molti  altri,  che,  per  salute  delle  pa- 

«  tria,  loro  e  le  loro  cose  posposonoj  de*  quali  narrare  i  nomi  sar 

re'  sanza  frutto.  Carlo,  tutto  lieto  et,  a  me,  rivolto,  disse:  Ben  puoi, 

<i  ora,  eerto,  viedere,  che  e^  non   sono  mortali  gli  uomini,  ma  è 

<  la  carne  quella,  che  muore  in  loro.  Non  è  V  uomo  quello,  che 
«  la  sua  fortna  mostra.    Come  è  la  mente,  tale  è  V  uomo.  La  quale, 

€  se  bene  nutrica  V  anima,  si  congiugne  a  Dio;  e,  come  cosa,  eterna, 

eiernalmente  perdura,  Niuna  cosa,  nel  mondo,  è  più  prestante, 
*  che  esercitarla ,  con  buone  arti,  negli  ottimi  fatti.  Nulla  opera^ 

<  fra  gli  uomini,  può  essere  pili  ottima,  che  provedere  alla  salute 

<  della  patria,  conservare  le  città  e  mantenere  V  unione  e  concordia 
«  delle  bene  ragunate  moltitudini.  In  nelle  quali  cose,  chi  si  eser» 

<  ato,  innanzi  ad  ogn' altro,  in  queste  divine  sedie,  come  in  lon 

«  propria  casa,   etemalmente,    con  gli  altri  beati,  contenti  viveranno. 

<  Perocché  questo  è  il  luogo,  donde  sono  venuti  i  conservatori  delle 

«  repubbliche  in  terra,  et  al  quale  debbono  infinite  ritornare.  >  «• 
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Dante,  inteso,  con  maraviglia,  tutte  queste  cose,  volle  risponde- 
re: -  «  E.  poi,  che  tu  m'hai  sipificato  tanto  eccellente  premio, 

<  con  ogni  diligenzia,  io  mi  sforzerò  seguire  in  cjuesto....  » — Ma  il 
cominciare,  e  cadere  il  corpo  del  suo  amico  morto,  fu  in  uno  tempo 

Onde,  (poi  ebbe,  assai,  in  vano,  aspettato  si  rilevasse,)  provide  alla 
sepultura;  e  ritornossi  allo  esercito. 

■ 

(1)  Platone,  neirultimo  libro  deWsi  Repubblica,  discorso  del  premio,  debito  a'giusti, 

e  della  pena,  che  spetta  agi'  ingiusti,  introduce  Glauco,  che  domanda,  a  Socrate,  il 

caso  di  Ero.  Costui,  figliuolo  di  Arnierio,  della  stirpe  di  Panfilo,  essendo  morto  (narra 
Socrate)  in  battaglia,  fu  trovato,  a  capo  di  dieci  giorni,  intero,  fra  gli  altri  cadaveri 
già  corrotti;  e,  quando,  il  dodicesimo  di,  si  stava,  in  punto  di  seppellirlo,  eccolo  rinve- 
nire e  contar  ciò,  che  ha  visto,  nel  mondo  de'morti.  Quivi,  e  premi  e  pene,  su  lo  stes- 
so fondamento  della  giustizia,  sono,  6  per  numero  6  per  grandezza,  maggiori  di  que* 

Ste  nostre.  E  si  noti  ,  che  la.  giustizia  è,  per  Platone  come  per  Aristotele,  virtù  poli- 
tica. L'uomo  giusto  è,  secondo  la  bella  similitudine  di  Platone,  come  il  cursore,  che 

fornisce  la  corsa  e  merita  la  palma  e  la  corona;  1'  ingiusto  comincia  a  correre,  ma  si 

Stanca,  alle  prime  mosse,  e  n'ha  derisione.  L'immagine  della  corsa  fornita  e  la  coronii 
della  giustizia  meritata,  ricordano  il  cursum  consumavi  e  la  corona  iustitiae,  di  cui 
San  Paolo  in  una  epistola.  Evidentemente,  nella  visione  narrata  dal  Pulmieti,  v'è 
qualcosa,  che  rammenta  quella,  narrata  da  Platone;  ma  più  esplicita  é  l' imitazione 

éel  Sogno  di  Scipione  di  Marco  Tullio  Cicerone.  Questo  sogno  era  il  solo  frammento, 

che  si  conoscesse  dei  De  Re  PwbZeca. prima  che  il  Mai  ritrovasse  l'opera,  salvo  qual- 
che breve  citazione,  nella  Città  di  Dio  di  Sauf  Agostino.  Cicerone  conchiude  il  mio 
scritto,  col  sogno  di  Scipione,  come  Platone  il  suo.con  la  visione  di  Ero,  come  il  Pulmi-ri 
il  trattato  della  Vita  Civile,  con  questa  leggenda  dantesca,  evidentemente,  foggiata, 
da  lui  ad  imitazion  di  quelle.  Ecco  il  luogo, che,  più  chiaramente,  mostra  l'imitazione. 
Poiché  il  minore  Scipione  ebbe  discorso  col  veccbìo  MaSsluissa  déll'aVO,  audato,Chd 

fu    a  dormire,  vide,  in  sogno,  l' Africano,  che,  fra  l'altre  cose,  disse,  al  nipote,  questa 

parole: —  <  Omnibus,  qui  patriam  conservarlnt,  adiuverint,  auxerint,  certuni  esse 

<  io  CCBlO  ac  detìuiium  locum  ,  ubi  beati  aevo  sempiterno  fruautur.  Nihil  est  eoim  illi 

*  principi  Deo,  qui  omnium  uunc  mundura  regit,  quod  quidem  in  terris  fiat  acceptius, 
«  quam  concilia  coetusque  hominum  iure  sociati,  quae  civitates  appellantur:  haruai 
«rectores  et  conservatores  bino  profecti,  Jiuc  levertuutur.  *  —  Maciobio,  che  ci 

conservò  il  Sogno  di  Scipione,  e  nota  rimitazlone  Ciceroniana  da  Platone  e  dice  la 
ragione  delle  innovazioni,  fatte  dall' Arpiuate:  —  -*  In   hoc  tamen  vel  maxime  opens 

4  similitudinera  servavit  imitatio:  quod  cum  Plato  in  voluminis  conclusione  a  quodam 

<  vitae  redditi ,  quam  reliquisse  videbaiur,  indicali  faciat,  qui  sit  exutarum  corpori- 
«bus  status  animarum veruni  facies  non  dissimilia  aignificans a  Tulliano  Sci- 
spione  perquietem  sibi  ingesia  narratur Haac  fabulam  [fferi  platotuci\  Cicero 

«liceat  ab  indoctis,  quasi  ipse  veri  conscius,  doleat  irrisum,  exemplura  tamen  stoli- 

»      »  1      *  Il 

«dae  reprehensionis  vitans.  excltari  uarraturum  ,  quam  revlVlSCere  malult.»  — li 
Palmieri  è  i  in  parte,  tornato  al  racconto  platonico;  ed,  in  parte,  ha  modificala  la  fa- 
vola, per  cristianeggiarla  alquanto:  rimane,  però  sempre,  essenzialmente  pagana. 
Del  resto,  rnoUissirni  sono  i  luoghi  di  questa  leggenda,  letteralmente  tradotti  dal  So- 
gno di  Scipione;  e  ne  noteremo  qualcuno  qua,  e  là,  per  invogliare  il  lettore  a  riscon- 
trar di  continuo  i  due  scritti,  e  per  cerziorarlo,  che  il  nostro  quattrocentista  ha  avuto 
sott'  occhio  il  suo  bravo  Macrobio,  col  frammento  Ciceroniano.  —  Non  v'è  nessuna 
partlcolar  relazione,  fra  lo  squarcio  del  Palmieri,  che  riferiamo,  e  la  favola  di  Tespe- 
eio  da  Soli  in  Cilicia,  che  Plutarco  narra,  nell'  opuscolo:  JDe' puniti  tardi  da  Dio 

(2)  Per  la  battagli*  diCampaldino  o  di  Gertoraondo.data,  nel  1289,  l'il  g!Ugno,giorni 
di  San  Barnaba,  vedi,  Voi.  1.  p.  87  e,  specialmente,  pag.  4-28-431.  Che  Dante  vi  assi- 
stesse e  vi  pugnasse,  si  argomenta;  ma  non  uè  abbiamo  pruova  alcuna,  certa.  Sarebb« 

fuor  di  dubbio,  s  \  potessimo  prestare  pi-iua  fede,  al  detto  di  Leonardo  Bruni,  Aretino; 
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il  quale  afferma  di  trascriver  le  parole  segu»'nti,  da  una  epistola  dell*  AUaghieri:  — 

€  Tatti  imali  e  gì'  inconvenienti  miei,  dagl'infausti  comizi  del  mio  priorato,  ebbono 

iCligione  e  principio.  Del  quale  priorato,  t)enchè,  per  prudenzia,  io  non  fussì  degno 

«  nieDte  di  meno,  per  fede  e  per  età.,  non  ne  era  indegno.  Perocché,  dieci  ann  i  eranoi 

«già,  passati ,  doppo  la  batiaglia  di  rampaldino,  nella  quale,  la  parte  Ghibellina  fi 

«quasi,  del  tutto,  morta  e  disfatta.  Dove  mi  trovai,   non   fanciullo,  nell'  armi;    dove 

«ebbi  temenza  molta  e,  nella  fine ,  allegrezza  grandissima,  per  li  vari  casi  di  quella 

«battaglia.» — Ma  qiiesta  pretesa  lettera  deirAllaghieri ,  ora  ,  non  si  trova  più;   e 

nulla  prova,  ch'essa  non  fosse  finta  e  supposta,  esercizio  rettorico  e  prosopopea,comQ 
s)i),  forse ,  da  ritenersi  tutte  l' epistole,  che  vanno  sotto  il  nome  del  sommo  poeta.— 

Leonardo  Bruni  da  Ar(-zzo  ,  detto  Leonardo  Aretino,  nacque,  nel  1369;  fu  fatto  se- 
gretario apostolico, nel  1405;  moriva,  in  Firenze, il  9Marzol4i4;  e  v'è  sepolto,  in  San- 
ta Croce.  (Vedi  Voi.  I  pag.  198).  Fu  istorico  di  singolar  merito,  pe'  suoi  tempi;  e  tra* 
primi,  che  attingessero,  direttamente  dagli  Archi-i,  come  la  Vi(a  di  Dante,  &nchQ 
1  •  sue  Istorie  Fiorentine,  le  notizie,  non  coutenti  alla  tradizione  od  al  compilar  sulle 
cronache  precedenti.  Così,  avess'  egli  scritto,  in  Italiano,  anziché  in  Latino! 

(3)-«  Messer  Amprigo  |di  Nerbona]  e  gli  altri.capitani  fiorentini  si  schierarono,  bene 

«  et  ordinatamente  ,  facendo  centocinquanta  feditori  dei  migliori  dell'  oste  ,   de*  quali 

«  furono  venti  cavalieri  novelli,  fatti  in  quel  giorno.  Et  essendo  messer  Vieri  de'  Cer- 

«  rhi  capitano   de'  feditori,  essc-ndo  malato  di  sua  gamb:\,  non  lasciò,    però  ,  che   non 

«  fasse  de'  feditori;  e  convenendoli  eleggere  di  suo  sesto,  »  —ch'era  quello  di  Por- 

sampìero,  il  sesto  di  Dante —  <  nullo  volle,  di  ciò,  gravare,  più  che  si  volesse  di  sua 

*  volontà;  ma  elèssese  el  figliuolo  e'  nepoti.  I^a  qual  cos  t  li  fu  me^^so  in  grande  pregio. 
«E,  per  suo  buono  esemplo,  per  vergogna,  molti  altri  nobili  cittadini  si  missono  trai 

«  feditori...  »  —  «...  I  foditori  delli  Aretini  si  missono  ,  con  grandissima   baldanza  ,    a 

«  sproni  battutti,  a  fedire  sopra  i  Fiorentini....  Et,  alla  mossa  et  assalto,  che  fe^iono 

«li  Aretini  sopra  i  Fiorentini,  fu  stimato  (come  da  valente  d'arme),  che,  per  loro 
«  buona  pugna,  di  rompere,  alla  prima  afi'rontuta,  i  P'iorentini  e  metterli  in  volta. E  fu 
«  si  forte  la  percossa,  che  i  più  de'  feditori  furono  scavalcati;  e  la  schiera  grossa  rin- 
«  culo,  assai,  del  campo.  Ma,  però,  non  si  smagò,  né  ruppono;  ma,  costanti  e  forti,  ri- 

<  cevettéro  i  nemici...  %  —  Co?!,  Giovanni  Villani. 

(4)  Guglielmino  degli  Libertini,  vescovo  d'Arezzo,  —  «  il  quale  fae  uno  grande  ^uer- 

€  rlere  »  —  come  dice  il  Villani.  Gregorio  X  avea  lasciato  20000  scudi  ,  perchè  si 

finisse  il  Vescovado   d'Arezzo.   Ma  Guglielmo  libertini,   vescovo   e  sig-nore  d'Arez- 

10,  li  spese,  per  quella  guerra.  Onde,  poi,  gli  Aretini  messono,  al  contado,  un  dazio, 
detto  il  danno  dato,  per  rifar  la  Chiesa;  che  durò,  per  secoli.  Come,  per  secoli, 
le  armi  del  pi  elato  rimasero  appese,  in  trofeo,  nel  duomo  di  Firenze,  finché,  ad  UO 
Granduca,  non  parve,  indi,  rimuoverle. 

(5)  Vedi  Voi.  I.  p.  219.  nella  nota,  cominciata  nella  pagina  antecedente. 

(6)  — «Vestra,  vero,  quae  dicitur  vita,  raors  est.  >— Cic. 

(7) — «Novera  sibi  orbilius  vel  potias  globis  connexa  sunt  omnia.» — Ciò. 

(8)  —  «  Deinde  subter  mediana  fere  regionem  sol  obtinet,  dux  et  princeps  et  mo- 
«derator  luminum  reliquorum...  tanta  magnitudine,  ut  cuncta  sua  luce  lustret  et 
«compleat.  »  — Cic.  La  giunta  filologica  ,  naturalmente,  non  è  in  Cicerone  ;  ma, 
forse,  il  Palmieri  1'  ha  presa  da  Isidoro  di  Siviglia.  (Vedi,  a  pag.  35  del  pres.  Vol.) 

(9)  —  «  Delude   est  hominum   generi     prosperus   et   salutaris   ille   fulgor,   qui  dici- 

«  tur  lovls Tum  rutilus  ille  horrlbilisque  terris,  quera  Martem  dicitis.  >  —  ClC. 

(10)  Gesta,  qui;  nel   senso,  in  cui  l'adopera  l'AUaghieri: 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando.  (7n/.  XXX.  16-19). 

—«Questo  verso»  — scrive  Pio  Rajna —  «  da  qualche  secolo  in  qua,  ha  la  disgrazia 
«di  esser  male  interpretato,  per  colpa  di  quella  parola  ge^ta  ...  .1  commentato- 
«ri  moderni  ....  intendono,  per  santa  gesta,  l'impresa  del  cacciare  i  Saraceni 

Tallarigo  —  Crestomazia  Italiana  —  Voi.  II.  0 
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«  dalla  Spagna  ....  Altresì,  i  migliori  nostri  lessicografi  .  l .  .  adducono  il  luoffo 

«  dantesco,  siccome  esempio  della  voce  ge^ta^  usata  a  significare  impresa 

«  La  parola,  non  ha,  qui,  punto,  questo  significato:  nel  quale,  quanto  frequente- 
«  mente  (^  usata,  og*,M(lì,  altrettanto  rado  era  usata,  nel  trecento.  La  si  adopera- 

«  va,   invece,   spt'ssissimo,   in    quello   di  schiatta,   del  quale  i  lessici  non  lasciano  di 

«aggiungere  alcuni  esempì,  a  cui  se  ne  potrebbero  aggiungere  parecchia  centV 
«  naja,  traendoli,  da  romanzi  cavallereschi.  Ed  è  naturale:  che,  mentre  ,  nei  va^ 
«  lore  d'impresa,  questa  voce  è  un  pretto  latinismo,  in  quello  dì  schiatta  e  simi. 
«glianti,  è  preso,  a  prestito,  dal  francese  e,  propriamente,  dalla  letteratura  roman» 
«  zesca.  In  Francia,  pure,  essa  derivò  dal  latino;  e  dovette  usarsi,  anzi  tutto ,  a 

«  significare  le  cronache,  scrìtte  in  latino,  che,  appunto,  solavansi,  nel  Medio-Evo, 
«  intitolare   Gesta.  Ma,  dal  si'rnificar  cronaca^  la  parola  venne,  per  un  rapido  e  ar- 

«  dito  passaggio,  a  significare  il  complesso  degli  uomini,  di  cui  la  cronaca  narra- 
«  ya  le  imprese,  ossia  la  schiatta,  la  famiglia:  non  qualunque,  peraltro,  ma  quella, 
«soltanto,   che   si  fosse  resa  fannosa,  per  imprese,  celebrate  nei  romanzi.   Questo  è 

«  il  significato,  che  la  parola  gesta  conserva,  più  di  frequente,  tra  noi,  nel  trecen- 
«  te  e  nel  quattrocento;  e  che  va,  a  poco  a  poco,  allargando.  Specialmente,  mi  pare 

«  notevole,  11  vederla  usata  a  designare  una  unione  d'uomini,  congiunti  da  qualche 
*.  vincolo  ,  che  non  è  ,  più  ,  la  comune  discendenza  da  un  medesimo  capostipite. 
«  Santa  gesta  sono,   qui,  chiamati,  cogli  altri  baroni,  i  paladini.  I  quali  erano  stret- 

<  ti,  l'uno  con  l'altro,  dalla  fratellanza  d'armi,  e,  però,  formavano,  quasi,  una  sola 

«famiglia:   la  santa  schiera  de'  paladini;  santa,  perchè  mcriva,  combattendo  l 

«  saraceni.  »■— iSaw /a  Gesta  delle  eterne  creature  dice  il  Palmieri  la  frotta  degli 
angeli,  come,  nel  poema  romanzesco  La  Spagna^  è  detto,  che,  alla  morte  di  Tur- 

pino,    gli  angeli   ne  presero   l'aniina    e:    iVe    la  portaro  via,   tra    la  gran  giesta. 

Feo   Belcari. 

Maffeo  (ossia  Matteo)  di  Feo  di  Jacopo  {aìias  Coppo)  Boi- 
cari,  fiorentino,  nacque,  non  si  sa  quando.  Fu  adoperato,  nelle 

cose  pubbliche;  e  sostenne  le  principali  magistrature.  Morì, 
recchio,  nel  1484,  il  16  Agosto  (1).  Nel  tempio  di  Santa  Cro- 
«e,  dove  i  suoi  maggiori  avevano  stabilita  la  sepoltura,  per  la 
Joro  famiglia,  lasciò  memoria  di  se,  fabbricandovi  un  bell'al- 
tare, in  onore  della  beata  Umiliana  de' Cerchi.  Abbiamo,  di 

luì,  in  prosa,  la  Vita  del  B.  Giovanni  Colombini,  istitutore 
de'  Gesuati  e  de'  suoi  primi  seguaci  ;  in  versi ,  molte  Rime  , 
anche  burchiellesche,  e  Laudi  e  Rappresentazioni  sacre. 

(1)  Girolamo  Benivieni,  che  campò,  fino  al  1512,  scrisse,  in  gioventù,  un  epicedio,  pel 

Belcari,  che,  a  noi,  ora,  certamente,  sembra  declamatorio  e  retorico:  ma,  quando  il 
declamatorio  ed  il  retorico  erano  tenuti  in  pregio,  questo  ed  altri  componimenti  gli 
meritarono  il  nome  di  secondo  ristoratore  della  Italiana  Poesia  (primo,  sarebbe 

Stato  il  Poliziano). 

DEPLORATORIA  PER  LA  MORTE  DI  FEO  BELCARI  POETA  CRISTUNOt 

Se,  per  pianger,  giammai,  rinstabil  porte 
D«l  cor  profondo  e  gli  occhi  inferrai  aperse 

Amor,   fortuna,   il  citìl,   Madonna  e   morte: 

Ben  si  convien,  che,  a  maggior  duol ,  convers» 
Le  lacrime,  a  sfogar  lo  afflitto  core, 

D'amaro  pianto  ud  largo  fiume^  ofj  verse. 
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Qui,  non  si  piange  il  mio  proprio  dolor»; 

Non  il  mio  proprio  mal;  non  il  tuo;  inganno, 
Non  le  lusinghe  tue,  perfido  Amore. 

Communo  è  il  mio  martir;  coinmun,  l'affanno; 

Coinmune,  il  duol,  che  a  lacrimar  m'induce} 
La  perdita   commun;  ccmmune  il  danno. 

Perdala  ha  il  cieco  mondo  quella  luce, 

Che,  pel  dubbio  cammin,   gran  tempo,  scorta 

Fu,  già,  de'  passi  miei,  ministra  e  duce. 

Tace  il  celeste  suon.  Già,  spenta  e  morta 

fe    l'armonia   di    quella   dolce    lira. 

Che  il  rooQdo  afflitto,  or,  lascia  e  '1  elei  confort*' 

E  come,   parinjenti,  si  sospira. 

Qui,  la  sua  morte,  cosi,  in  ciel,  s'allpgra, 

Chi,  alla  nuova  armonia,  si  volge  e  grira. 

Felice  lui,  che,  dalia  infetta  e  negra 
Valle  di  pianti,  al  ciel,  n'  è  gito!  E,  in  terrai 

Liasciata  ha,   sol,   la   veste,   inferma  et  agirai 

Et,  or,  dal  mondo  e  dalla  onibil  guerra 

De'   vizi  sciolto,  il  suo  splendor  vagheggia, 

Nel  volto  di  Colui,  che,  mai,  non  erra! 

E,  se  giusto  giudizio,  in   ciel,  pareggia 
(Come  fa)  gli  atti  e  l'  opre  de'  mortali, 

Nel  più  sublime  cor,  certo,  or,  lampeggiai 

E    ben    credersi  dee,    che,    dalli    strali, 

Fiorenza  sua,  del  mondo  e  di  fortuna, 

Cuopra    e   difenda   sotto    le    sue  ali. 

E  '1  ciel,  (che,  in  un  desio  racoolfo  e  in  una 

Fiamma  d'Amor,  che   '1  suo  voler  sigilla, 
Dietro  al  piacer  divin,  tutto,  s'aduna,) 

Cosi,  s'accende  e,  'n  sé,  lieto  sfavilla 

Di   nuova   chiarità,    dinanzi    a    quello. 

Sì  come,  in  fiamma,  splendida  ta villa: 

E  più  e  più,  per  la  sua  luce,  beMo. 

Gloria  in  excehis  Deo,  cantando,  ognora, 

Vagheggia  il  vago  spinto  novello. 
O  bene  spesa  età,  ecco,  cho, ora. 

Del  ttio  ben  culto  sem^  eterno  frutto 

Mieti,   SU,    in   elei,   che    di   te   s'innanìnnora. 

Breve  fu  il  suo  dolor,  breve  fu  il  lutto, 

Eterno  il  premio.   K  tal   fu  la  sua  vita. 

Che  di  sè,  pur,  non  lascia  un  volto  asciutto. 

Ma  qual  cieco  disio  l'alma  smarrita, 
A  pianger,  or,  la  sua  felicitate, 

Misero  a  me,  e  '1  tristo  cor  ne  invitai 

O  mente,  che,  di  nostra  umanitate 

Coperta,  abbagli,  si  che  '1  tuo  véndere 

Altro  non  è,  che  inferma  eccitate: 
0  cieco  mondo;  o  nostro  umau  sapere, 

Pica  d' ignoranzia;  o  cor  superbo  e  stolto. 

Dove  posto  hai  il  tuo  fin,  dove  il  piacere? 
Non  perche,  a  terra,  pur,  piegato  e  vòlto 

Etessi,  con   1'- altre  bestie,    o  uomo  iniqtio, 

Ti  dio  natura,  al  ciel  levato,  il  volto. 
Cosa  Qou  è,  sotto  il  gran  cerchio  ubii(juO| 

Dal  prillo  ciel,  che  l'iuflessibil  giogo 


131 


■MHftk' 


4%*. 


1 


FEO   BELCARl 

Possa  fuggir  del  grtUi'Wj  eiliito  antiquo. 
Non  gli  ODor,  le  ricchezze  e  '1  tempo  o  luogu, 

Nou  {>li  stati  mortai,  non  gli  ampli  imperi, 
rfon  lo  proprie  delizie  o  Taltrui  ro^o 

Quietar  porrien  gli  acresl  desideri 
Dt'l  vulgo  infermo  e  della  plebe  errante, 

Come  quella,  che,  'n  fumo  e  'n  venti,  speri. 

Felice  pallia,  a  cui  refulse,  in  tante 
Tenebre,  in  sin  dal  ciel,  per  lui,  quel  Sole, 

Onde,  ognor  più,  risplende  11  tuo  levunte  1 
Che'  sacri   versi  suoi,   le  sue  parole, 

Che  di  Jerusalem,  già,  tante  carte 
Hanno  vergate  e  dell'  eterna  prole, 

Quasi  raggi  d'Amor,  che,  d*  ojrni  parte, 
Saetti  iniorno  il  tuo  dolce  oiieuto, 
N'  han,  già,  quanto  il  ciel  tien,  lor  fiamme  sparte. 

Ma   tu,  sputo  gentil,   (che,   iu   quella   mente, 
Lieto,  or,   guavdando,  in  que'  belìi  occhi  cterui, 

A   cui  tutte  le  cose  son  presente. 
Cosi,  Ti  specchi  in  lor,  cosi,  t'interni. 

Che  r  afflitto  mio  cor,  che  M  suo  desiro, 

Quautunch'  io  il  cuopra,  io  quei,  vedi  e  dìscerni) 

Su  pietà  loco  ha,  in  te,  del  mio  martiro. 

Piacciati,  o  Feo,  pregar,  pel  tuo  fedele. 
Quello,  in  cui  vivo  e  'n  cui,  vivendo,  aspiro. 

Acciocché,  in  questo  torbido  e  crudele 
Corso  d'  UQ  tanto  mar,  seruro,  in  porlo, 
Possa  ritrar  le  già  fiaccate  vele; 

Indi,  con\erso  al  ciel,  guidato  e  scorto 
Dal  grave  suon  della  tua  dolce  tromba, 

Lieto  toruarmi  al  mio   fido   diporto  , 

Come,  a  suo  Didu,  semplice  coluuiba. 

I. 

Conversione  dì  Giovanili  di  Pietro  Colombini 

(Dalla  Vita  del  beato  Giovanni  Colombini  da  Siena.) 

L'antica  e  famosa  città  di  Siena,  si  come  ella  ha  avuta,  più  che 
l'altre  terre,  singularissima  reverenzia  e  devozione  alla  Madre  di  Dio, 
così  è  stata  madre  fecondissima  de' buoni  servi  di  Dio.  Et,  intra  gli 

altri    santi    uomini,   ch'ella   ha   partoiito,    fu    uno,    per   nome    e   per 

grazia,  Giovanni  (1),  della  onorata  casa  de'  Colombini.  Il  quale,  con- 
venevolmente, per  la  semplicità  e  purità  del  suo  cuore,  fu  cognomi- 
nato Colombino.  Il  padre  suo  ebbe  nome  Pietro;  e  la  madre  Agno- 
lina.  Questo  gentile  uomo  aveva  gran  copia  di  beni  temporali;  e 

non  minore  abbond^inzia  d'onorati  parenti:  et,  intr'a*  principali  della 
sua  città,  era  sì  reputato,  che,  assunto  allo  stato  del  reggimento, 
con  gli  altri  buoni  e  savi  cittadini,  molte  volte,  giustamente,  la  res- 
se (2).  Aveva,  per  sua  legittima  sposa,  monna  Biagia,  figliuola  di 
missere  Giovanni  di  missere  Niccolò,  (ameudue  cavalieri,  della  nobile 
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famiglia  de'  Cerretani,)  venerabile  et  onesta  donna  e  ben  composta 
di  tutti  gli  approvati  costumi.  Della  quale  ebbe  due  figliuoli:  uno 

maschio  et  una  femina^  a*  quali  pose  i  nomi  de'suoi  genitori,  cioè,  al 
maschio,  Piero   et,  alla  femina,   Agnolina.  Era  molto  dato   a'  terreni 

guadagni  e,  continuamente,  sollecito  alle  sue  mercanzie;  prudente  e 
circonspetto,  in  tutte  le  cose  del  secolo.  Ma  il  buono  e  misericor- 
dioso Iddio,  volendo  tirare  a  se  questo  uomo,  e  liberarlo  dalla  po- 
testà delle  tenebre,  lo  convertì,  nello  'nfrascritto   modo. 

Nell'anno  del  Signore  milletrecentocinquantacinque  (3),  essendo,  un 
giorno,  tornato  Giovanni,  a  casa,  con  desiderio  di  presto  mangiare, 
e  non  trovando,  come  era  consueto,  la  mensa  e'  cibi  apparecchiati, 
s'incominciò  a  turbare,  colla  sua  donna  e  colla  serva:  riprenden- 
dole della  loro  tarmta;  allegando,  clie,  per  {strette  cagioni,  gì!  con- 
veniva sollecitarsi,  di  tornare,  alle  sue  mercany.ie,  Al  qual,  la  donna 

benignamente,  rispondendo,   disse:  —  «  Tu  hai   roba   troppa   e  spesa 

«  poca,  perchè  ti  dai  tanti  affanni?  »  —  E  pregoUo,  che  egli  avesse 
alquanto  di  pazienzia,  che,  prestissimamente,  mangiare  potrebbe.  E 
disse:  —  «  Intanto,  che  io  ordino  le  vivande,  prendi  questo  libro;  e 

«  leggi,  un  poco.  » — E  posegli  innanzi  uno  volume,  che  conteneva  al- 
quante vite  di  Sante.  Ma  Giovanni,  scandalizzato,  sì,  prese  il  libro; 
e,  gittandolo,  nel  mezzo  della  sala,  disse  a  lei:  — «  Tu  non  hai  altri 

«pensieri,  che  di  leggende?  A  me,  convien,  presto,  tornare,  al  fon- 
«daco!  »  — E,  dicendo  queste  e  più  altre  parole,  la  conscienzia  lo  co- 
mincia a  rimordere.  In  modo,  che  ricolse  il  libro  di  terra,  e   posesl 

a  sedere.  Il  quale  aperto,  gli  venne  innanzi,  per  divina  volontà, 

la  piacevole  istoria  di  Maria  Egiziaca  peccatrice,  per  maravigliosa 
pietà,  a  Dio,  convertita  (4).  La  quale  mentre  che  Giovanni  leggeva, 
la  donna  apparecchiò  il  desinare;  e  chiamollo,  che,  a  suo  piacere, 
si  ponesse  a  mensa.  E  Giovanni  le  rispose:  —  «  Aspetta  tu,  ora, 

«  un  poco ,  per  infino  ,  che  questa  leggenda  io  abbia  letta  !  »  — 
La  quale ,  avvenga  che  fusse  di  lunga  narrazione ,  perchè  era 
piena  di  celeste  melodia,  gli  cominciò  addolcire  il  cuore.  E  non  si 
volle,  da  quella  lezione  ,  partire,  per  infino  che  al  fine  pervenisse. 
E  la  donna,  vedendolo,  cosi  attentamente,  leggere,  tacitamente,  ciò 

considerando,  n*era  molto  lieta;  sperando,  che  gli  gioverebbe,  a  edi- 
ficazione della  sua  mente,  perocché  non  era,  già,  usato  leggere  tali 

libri.  E  ,  certo  ,  che  ,  adoperando  la  divina  grazia  ,  così  avvenne  : 
perché  quella  istoria,  in  tal  modo,  gli  s'impresse  nell'anima,  che,  di 

continuo,  il  di  e  la  notte,  la  medi 'ava.  Et,  in  questo  fisso  pensiero, 
il  grazioso  Dio  gli  toccò  il  cuore,  in  modo,  che  incominciò:  a  disprez- 
zare le  cose  di  questo  mondo;  et  a  non  essere,  di  quelle,  tanto  solle- 
cito, anzi  il  contrario  di  quello,  che  era  usato.  Imperocché,  impri- 
ma, era  si  tenace,  che,  rade  volte,  faceva  elemosina;  né  voleva,  che, 
in  casa  sua,  si  facesse;  e,  per  cupidità,  ne' suoi  pagamenti,  s'inge- 
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gnava  di  levare  qualche  cosa  del  patto  fatto.  Ma,  dopo  la  detta  sa- 
lutifera lezione,  per  vendicarsi  della  sua  avarizia,  dava,  spesso,  due 
cotanti   di   elemosina  ,   che   non   gli   era   addimandato  ;    et,  a  chi  gli 

vendeva,  pagava  più  danari,  che  non  doveva  avere.  E,  cosi,  incominciò: 
a  frequentare  le  chiese;  a  digiunare,  spesso;  et  a  darsi,  all'orazione 
et  ad  altre  opere  devote.  E,  per  questo  modo,  gastigando  la  carne 

e  recandola  in  servitù,  venne  in  desiderio  di  vivere  in  castità.  E la 

donna  sua avvenga  che  fusse  giovane,  nientedimeno,  consentendo 

al  sauto  desiderio  del  suo  marito,  insieme  con  lui  si  propesene  e  de- 
liberarono,  fermamente,   insino  alla  morte,   castità    tenere.   E,  subito 

fatta  la  detta  deliberazione,  lo  onestissimo  Giovanni  s'inginocchiò,  in 
terra,  in  presenza  della  donna  sua;  e,  con  buono  cuore,  disse: — «Si- 
€  gnore  mio,  Gesù  Cristo,  siccome  la  mia  donna  è  contenta  d'osservare 

«  castità,  così  prometto,  a  te,  osservarla,  tutto  il  tempo  della  vita  mia.» — 

E,  da  quella  ora,  incominciò,  a  non  dìacere,  più,  in  letto:  dormendo,  e 
quando,  in  sulla  cassa,  e  quando,  in  sulla  panca;  vegliando,  gran  parte 
della  notte,  all'orazione.  Et  essendosi,  per  alquanto  tempo,  in  simih 
opere  pie,  esercitato,  (crescendo  di  virtù  in  virtù  et,  ogni  dì,  nella 
via  del  Signore  megliorando,   facendo,  a'  poveri,  larghe  elemosine,) 

vennegli  in  desiderio  di  essere,  al  tutto,  povero  e  mendico,  per  amo- 
re di  Gesù  Cristo;  acciocché,  in  tutto  spogliato  di  sé  e  d'ogni  cu- 
ra terrena,  potesse,  espeditamente,  seguitare  il  poverello  Cristo, 
SUO  Signore.  Et,  allora,  incominciò:  molto,  a  dispregiarsi,  nel  con- 
spetto  degli  uomini;  et  andare,  vilmente,  vestito.  E,  cosi,  continuan- 
do  tal   vita,   accadde,  che,  un   giorno,   si  trovò,    con  un    suo   amico  e 

compagno  ,  il  quale  aveva  nome  Francesco  di  Mino  de'  Vincenti , 
uomo  onorato  e  de'  principali  della  medesima  città.  Al  quale,  aper- 
se il  secreto  del  suo  cuore;  cioè,  come  egli  desiderava,  in  tutto, 
d'essere  povero,  per  amor  di  Gesù  Cristo:  pi-egando  e  confortando 
lui,  che  gli  piacesse  concorrere,  a  fare  il  simile.  E  (speSSO,  conver- 
sando insieme  e  parlando,  molto,  di  Dio  e  del  disprezzo  dei  mondo) 

Francesco,   totalmente,  si  dispose,   d'essere   unito   d'una   volontà  con 

Giovanni.  E  cosi,  già,  fatti  d'uno  volere,  incomindarono.  largamente, 
a  distribuire,  ai  poveri,  per  l'amore  di  Gesù  Cristo,  le  loro  ricchez- 
ze: le  quali,  in  prima,  solevano,  eoa  molta  cupidità  e  sollecitudine, 

ra'^unare.  Et  incominciò  Francesco,  ad  andare,  come  Giovanni,  mol- 
to vilmente,  vestito,  determinando,  nei  costumi  et  in  ogni  cosa,  se- 
guitarlo. E  di  questa  novità,  molto,  per  la  terra,  si  parlava:  peroc- 
che  tutti  stupivano  di  si  mirabile  mutazione;  maiavi-havansi,  certa- 
mente, vedere  questi  prestantissimi  patrizi  della  loro  città,  abbun- 

danti   di   temporali    ricchezze,    vilipendere   e    disprPZZare,    COn    tamO 

fervore,  loro  medesimi,  le  loro  subtanzie  e  tutte  le  cose  terrene,  e 

(mentre  che,  per  tale  via,  conducevano  la  loro  vita,)  accadde,  che,  una 
volta,  il  nuovo  cavaliere  di  Cristo,  Giovanni,  essendo  del  COrpO  in- 


fermo e  vedendosi  fare  molti  vezzi  ,  dalla  sua  donna  e  dal  detto 
Francesco,  si  levò,  per  desiderio  di  povertà,  dal  suo  letto;  e,  postasi 
una   coltre  addosso,   andò,  occultamente,  al  più  povero   spedale,  che, 

in  Siena,  fusse.  Et  entrati,  la  donna  e  Francesco,  in  camera,  e  non 

lo  trovando,  molto,  si  maravigliarono. Andarono,  adunque, investigan- 
do di  lui, intra  parenti  et  amici:  e  trovare  non  lo  potevano.  Finalmente, 

cercando  gli  spedali,  lo  trovarono,  in  questo  poverissimo  spedale.  E 

dicendogli  :- 4.  Perchè  ti  se',  a  questo  modo,  fuggito,  che,  quasi,  due 

«  giorni,  ti  abbiamo  cerco?»  —  Giovanni  rispose:  —  «Io  mi  godevo, 
«  e  voi  non  mi  lasciate  stare!  Pr-rò  che  questa  donna  dello  spedale  mi 

«  voleva,  testò,  cuocere  una  scodella  di  poUezzole.»— Ma,  finalmente, 

dopo  alquante  parole,  per  non  gli  coniristare  più,  si  ritornò,  con  loro, 
a  casa.  Ancora,  mentre  che  il  fervente  servo  di  Dio,  nella  propria 
casa,  abitava,  accadde,  che  monna  Alessa  della  nobile  schiatta  de' 

Bandinelli,  donna  di  Spinello  di  missere  Niccolò  Cerretani  (5),  essendo 
venuta,  per  alquanti  dì,  a  stare  colla  donna  di  Giovanni,  una  notte, 
non  essendosi,  ancora,  ita  a  posare,  vide  la  camera,  dove  era  Gio- 
vanni, ripiena  di  mirabile  splendore.  E  non  credendo,  che  Giovanni 

fusse  in  quella,  andando  dentro,  per  desiderio  di  sapere  la  Cagione, 
trovò  Giovanni,  ingiuocchione,  orare,  sanza  altro  naturale  o  acciden- 
tale  lume.   Per   la    qual   cosa,  veduto,   certamente,  che  da  Dio  veniva 

quella  ismisurata  chiarezza,  tacitamente,  san/a  fare  alcuno  strepito, 
tutta  stupefatta,  uscì  dalla  camera.  E,  così,  santamente,  vivendo,  non 
dopo  molto  tempo,  il  figliuolo  di  Giovanni,  venuto  in  età  di  anni 
dodici,  passò  di  questo   mortale  secolo.  Della  quale  morte,  Giovanni, 

rendendo  grazia  a  Dio,  molto  si  rallegrò.  Et  ebbene  gran  consola- 
zione, vedendosi,  per  questo,  essere  rimaso  più  espedito  e  più  libero, 
a  potere  dare  i  suoi  beni  per  Dio.  E,  così,  fece.  Perocché,  d'alio- 
la  innanzi  ,  incominciò  a  frequentare  le  elemosine  ;  et  a  menare, 
più  spesso,  1  poveri  mendlcbl,  a  casa,  lavando  loro  i  piedi,  dando 
loro  mangiare  e  rivestendogli  di  panni  nuovi.  Ora,  vedendo  la  don- 
na di  Giovanni,    che   egli,    cosi,  si  dispiezzava  e,  tanto   largamente,  il 

SUO,  a'  poveri,  distribuiva,  (avvenga  che  ella  fusse,  come  detto  è,  di 
buona  conscienzia,  nientedimeno,  perchè  non  era,  parimenti,  della 
povertà  atfezionata,)  tanta  sua  pietade,  molestamente,  sosteneva.  E 

consigliandolo  ,   sotto   colore    di   temperauzia   e    di    discrezione  ,     dal 

grandissimo  fervore  et  operazione  dello  spirito,  si  forzava,  co'prieghi, 
di  riferraarlo.  Ma  egli,  dolcemente,  le  rispondeva;  dicendole:  —  «  Tu 
«  pregavi  Iddio,  che  io  diventassi  caritativo  e  dessimi  alle  virtudi. 
«  E,  per  questo,  ancora,  facevi  fare  orazione,  a  suoi  servi.  Et,  ora,  ti 

«  sa   male,   che   Ìo   satisfaccia,  un  poco,  per  la  mia   avarizia   &  per  gli 

«  altri  miei  peccati  ?»-La  donna  questo  rispondeva :-« lo  pregavo, 

«  che  piovesse,  ma  che  non  venisse  il  diluvio.»— E  Giovanni  rafferma- 
va,  che  Dio  gli  aveva  dimostrato  e  fatto  conoscere:  che  tutto  il  mondo 
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sogna  e  frenetica^  e  che  ìa  vita  umana,  come  fiim,o  e  vento,  passa' 
e  che,  chi  più  piglia  de'  beni  terreni,  n*  ha  peggiore  mercato.  E  dice- 
va!—«E'  si  vuole  pensare  alla  vita  celestiale,  che,  mai.  non  avrà  fine, 

«  la  (juale,  per  piccola  fatica,  si  può  ac(juistare.  Et,  eziandio,  QUantO 
«  più   crescono  le  pene,  che,  per  Cristo,  patiamo,  tanto  più   crescono 

«  le  consolazioni,  che,  per  esse  pene,  riceviamo.  Perocché,  ad  ognu- 
«  no,  che,  per  lo  suo  amore,  lascerà  le  ricchezze  e  gli  onori,  daià 
«  uno  bene,  nella  anima,  di  tanta  suarità  e  consolazione,  che  esso 
«  dirà:  Io  rifiuto  ogni  diletto,  che  mi potessino  day^e  cento  mondi.  » 

E,  con  molte  altre  parole,  s'ingegnava  persuadere,  ch'ella  fosse  con- 
tenta, che  egli  seguisse  Cristo,  con  la  estrema  povertà. 

(1)  Giovanni,  in  ebraico,  significa,  come  San  Girolamo  insegnava:   Dom^nus 

QUlio,  eim.  Onde,  Dame,  parlando  de'genitorl  di  Domenico  Guzman  da  Callaiola, 

disse  : 

0  padre  suo,  veramente,  Felice  ! 

O    madre    sua,   verauifute,   Giuvatiua, 

Se,  interpretala,  vai,  come  si  dice.  {Par.  X.  79-81.) 

(2}  TI  magistrato  principale  era  quello  de'  signori  Nove  (tre,  per  ogni  terzo  della 
città). 

(3)  Quello  anno  fu  calamitosissimo  per  Sinna,  ove  si  videro  grandi  rivolgimenti.  I 
quali,  senza  dubbio,  dovettero  scuotere  l'animo  di  Giovanni  Colombini  e  predisporlo 
alla  conversione.  Leggasi  quel,  che,  al  detto  anno,  scrive  Neri  di  Donato  di  Neri,  ligrit- 
tiere  (cioè:  rigattiere,  alla  sanese),  nelle  su»  Cronache,  che  vanno  dal  13j2  ul  13S1: 

=Carlo  (IVj  Imperadore....  giouse,in  Siena,  a  di  23  di  Marzo.  Audolli  incontra  molti 
cittadini,  de'  Grandi  e  Popolari,  e  de'  Nove,  onoratamente,  con  bandiere  e  bigordi, 

armeggiando,  e  coperto  di  zondato,  cone  stromenti  e  con  sonagli  e  eoa  diverse  librie* 

re,  festeggiando   con  grande   allegreza   e   festa,  che,  mai,  si  vedesse;  con  uno  Pallio, 

fatto  a  oro  fino,  (cioè,  uno  Baldacchino)  sopra  a  Io'Mperadore,et  un'altro,  per  la'Mpe- 

radrice.  E  scavalcò  al  Palazzo  de*  Salimbeni,nel  Palazzo  grande  Jel  mezzo;  et  aveva, 

con  seco,  circa  mille,  tra  Baroni  e  Cavalieri.  E,  come  fu  scavalcato,  tutte  le  bandiere 

et  altri  si  staccaro.  E,  poi,  si  cominciò,  con  rumore,  a  gridare:  Viva  lo'  Mperadore  * 

e:  Muoja  li  Nove!  E  comincioro  li  Nobili  de'  Piccoloraini,  per  ordine  di  tutti  gli  altri 
Grandi,  eccetto  che  Giovanni.  E,  cosi,  poi,  l'altro  di,  el  Popolo  minuto  li  seguiva,  lut- 

t'armati.  E,  la  notte,  a  di  2 i,  comandò,  che  tutte  le  catene  della  Città  fussero  ta- 
gliate; e  tagliòrole  di  Nobili  di  Siena.  E  furo  arse  e  rotte  tutte  le  Porti  di  Siena,  della 

Città.  E,  poi,  con  rumore,  andare  a  casa  di  Miss.  Grifolo  da  Montepulciano  e  de'  fi- 
gliuoli di  Miss.  Tancredi.  Et,  ine,  cominciaro  la  zuffa;  el  affocaro  le  loro  case.  E, 

così,  di  moiri  de'Nove.  E,  così,  lassò  fare  lo  'Mperadore,  a  chi  volse  fare.  E'  Signori 

Nove,  che  erano  in  Palazzo,  ebbero  gran  paura.  Ordinare  e  fero  portare,  la  sera,  al 
t&rdl,  tutte  le  chiavi  delle  Uteue  della  Città  a  lo'iMperadore,in  una  sporta;  e  lo'Mpera* 

doro  disse:   Io  voglio  altro,  cfie  chiavi  di  catene.  Uade,  i  Nove  ebbero  maggiore  30- 

spetto.  E,  per  la  sera,  non  fu  altro. 

B,  poi,  l'altro  ài,  a  di  25  di  Marzo,  in  mezedima,  el  Popolo  minuto  levò  el  rumore,  per 

Siena.  Btuita  la  Cina  fu  in  arme.  E  furo  serrate  tutte  le  catene  della  Città,  cioè,quelIe, 

che  si  poterò  serrare;  imperocché  molte  n'  erano  state  tagliate,  come,  a  dì  passati,  è 

detto.  E,  COSÌ,  tutta  la  Città  stava,  in  grande  paura  e  travaglio.  E'  Signiri  Nove  man- 
dare per  lo'Mperadore;  e,  così,  a  cavnllo,  a  ora  di  Terza,  entrò  in  Palazzo,  con  grande 

rumore;  e,  quasi,  dì  peso,  fu   rn-'s-;o  ìm  Palazzo,  dal  Popolo.  R,  così,  si  levò  maggiore 

remore  in  Campo,  gridando:  Viva  lo'Mye>adore!  e:  Mwja  li  Nove!  E  tutto  faceaoo 

gridare  i mirandi  e  Gentili  omini,  al  Popolo  nttimto.  g^eueralmente.  Co.sì,  stando  lo'M- 

peradore  in  Palazzo,  ebbe  la  bacchetta  Ja'Siguori  Nove;  e  fé' rifiutare,  a'  Signori  No- 
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v^,  of  annullare  ogni  saramento,  per  lui,  a  loro,  fatto.  Et  ogni  carta  e  Brìvilegio  lo'  tolse, 
di  fatto,  et  arse.E,  durame  questo  remore,  molti  gentili  omini,  col  Popolo  minuto,  cor 
^^rO.ron  ron.Ore.alI-'alriZZode'ConSOli  della  mercanzia.  Et.  ine,  robaro  e  tolsero  LibrS 

f  Scritture  et  altre  cose;  e   stracriaro  e  portare  via.  E,  di  poi,   corsero  aUa  Bicherna. 

E  tolsero  tutti  i  Libri  di  condennagioniet  incamarazioni;  e  portarle  nel  Campo.  Et.  al- 
ia presenzia  de  lo  'Mperadore,  furo  arse  e  stracciate.  Et  arsero  le  case  de' Lavorami 
(It'llalann.E  una  parte  di  loro,  con  remore,  corsero  alla  prigione;  e  srassarola.  Et  arse- 
ro c"o  che  potere;  e  tutti  i  prigioni  cavaro  fnore.  E,  poi ,  corsero  alla  Chiesa  di  Campy 
regi,  (love  stava  la  Cassetta  de'bossoli  de'Signori  Nove,  in  uno  Cassone,  nella  Sacre- 
siia.E  soassaro  el  detto  Cassone;  e  tolsero  la  detta  Cassetta,  cho  v' era  imbo«5solato 

tutto  rutfizio  de'Sipnori  Nove;  e  portarla  ,al  Palazzo,  a  lo'Mperadore.  E,  cosi,  comandò 

lo'^fpf^radore,  che  detta  Cassetta  fnsse  gittata,  per  le  finestre;  e,  così,  fu  fatto.  E  co- 
loro, che  erano  in  Campo,  la  presero,  così,  quasi ,  rotta,  e  legarla  alla  coda  d'uno  Asino; 
e.cosi,  la  strascinavano,  per  tutta  la  Cina.  E  scoparonla,  gridando,  sempre:  Muoja  e' 
xVotv.  E  corsero,  ancora,  alla  casa  del  Podestà  (cioè,  Mis?er  Ciappo  de'Ciappi  da  Nar* 
ni):  e  lobarlo  e  cacciarlo  via.  Et  andare  a  casa  del  Capitano  della  Guerra;  e  robarolo  « 
MCHarolo  (cioè,  Neri  da  Monte  Carullo);e.  rll  dolore,  infermò  e  morl.in  pochi  giorni.  EM 

Capitano  del  Popolo  di  Si-na  (ch'era  Befanuccio  della  R«jcc.-\  di    Malencone)    si  fuggi 

via.  E,  C<>!;1,  fu  disposto  l'Cfil/io  de'Signoii  Nove;  et  era  Priore  de'  SUgnorl  Nove,  in 
qn.>sio  tempo,  Lorenzo  di  Toro  Bargaglia.  E,  anco,  il  detto  remore  gridava, dicendo  a 
lo  'Miieiadoro,  eh'  era  in  Pala2Zo,  che  cacciasse  fuore  <?'  Nove.  E  lo  'Mp.>radore  non 
volse,  die  ve  n'era  alqur.nti;  e,  così,  li  ritenne  in  Palazzo.  Unde,  poi,  el  Popolo  riparò, 
che  li  Nove  non  furo  tagliati  a  pezzi.  E,  veduto  el  Popolo  e'  Grandi  non  potere  avere 
quelli  de'  Nove,  corsaro,  a  furia,  a  molte  case  de'  Nove;  e  robaroule  et  arserle;  e  0- 

giiuiio  sfogava  e  vendicava  sua  ingiuria.  Antica  ricordanza  nuova  in  guerra.  E,  cosi, 
erano  feriti  e  morti,  per  la  Città,  in  qnà  e  in  !à.  E  non  se  ne  diceva  nulla;  et  ognuno 
se  ne  stava  e  stregnev.i  nelle  spalle.  E,  cosi,  tutti  e*  Nove  e'  loro  fratelli  e  congionti 
siftigirìano  e  nascondeansi.  Et  erano  tutti  n.bati.  E  non  era  chi  li  volesse  ricevare, 
aè  vedere,  uè  udire:  uè  Religiosi,  u6  altre  peisone.  E  tuttala  foreslaria,  che  se^ruiva 
lo  'Mperadore,  fu  mes«!a;  e  dato  le  case  de'  Nove.  E  molte  infamie  era  detto  de"  No- 
ve: ladri  e  traditori;  e  lì  denari  del  Comune  s'imborsavano  e  pirtivano  tra  loro. 
Kchi  pù  potea  dir  male,  dicea.   E'  lavoratori  e'  fanti  e  fancelle  e*  loro  balli  si  par- 

tiano  da  loro;  e,  cosi,  li  Religiosi.  E  ognuno  li  sgridava;  e  niuno  lo'  volea  favt^llare, 
nèacconii)agnare.  Anco,  in  detto  remore,  guastato,  colle  lance  e  ctiavatine,  tutte  le 
kYxrn  del  Popolo,  che  erano  dipinte,  alle  case  de'Nove.  E  que.sto  facevano,  [>erchè,  es- 
sendo He-jri,nento  Popolare, non  volevano, che  li  Nove  la  tenessero,  rome  privati  d'i' 
Rt  ..•cimento.  Anco,  il  detto  romore  andò,  alla  Dogana  del  Sale,  per  rubarla.  E  le  genti 

de  lu  Mp.radore  vi  trasse;  e  caceiulli  via.  E,  poi,  il  di  proprio,  ritomaro,  alla  detta 
Dogana,  per  robarla.  E,  di  nuovo,  vi  trasse  le  genti  de  lo'Mperadore:  e  presene  due; 
«  fere  lo'  tagliare  la  mano  dritta  ;    e   mandò  un   bando  ,  che  ognuno  ponesse  le 

nii'.  Mister  Giovanni  Bisdomini  d'.Arezzo  fu  fatto  Podestà  di  Siena. 

Lo'.Mperadore  Ciarlo  sopradetto,  el  detto  ^5  di  Marzo,  elesse  certi  Sindachi,  con  vo- 
lontà del  Popolo,  che  era  in  Campo;  e,  con  allegrezza  e  festa,  li  detti  Sindachi,  Cit- 
tadini S;uiesi,  giuraro  fedeiià,  a  lo'.M|)eradore.  E,  cosi,  el  d\  proprio  el  detto  Impera 

Core  elesse  15  Cittadini  de'  Grandi  e  IS  Popolari  minuti  d  W.x  Città  di  Si.-na,  e'  quali 
dovessero  riformare  la  Città  in  buono  stato  E,  eosì.  furo  lit^rmati  dalla  gente,  che 
era  m  Campo,  con  questo,  ohe  i  detti  Cittadini  chiamati  rifoi  inassero  la  Città  di  Siena, 

in  buono  slato  e  da  buoni  Cittadini,  a  Reggimento,  eccetto  che  non  vi  fusse  nessu- 
no d' i'  Reggimento  de'  Nove,  n«^  loro  figliuoli. 

l.'>Mi'eradore  ««i  parti,  da  Si'»na.  Et  andò,  a  Roma.  E  fu  coro  nato  della  Corona  de 
lo'Mperio,  el  di  della  Pas-  uà  di  Resuiressio.  a  di  9dV\pr  le,  in  Santo  Pietro.  E  menò, 
con  seco,  molti  Genti  uomini  d'ogni  scliiatta.  E,  anco,  andò,  con  lui,  li  Ambasciadori 
Saufsi,  mandati  a  compagnia  de  lo  'M^m udore.  E  furo  questi* 

Misser  Tommaso  di  S'-lanione; 

Mi«ser  Gu.iliierì  di  Giovanni; 

Missei  Tuuimaso  di  Gualtieri; 
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Misser  Guccio  di de'  Talomei; 

Misser  Renaldo  di    ...     .     Cerretani; 
Misser  Guccio  di.     ....    Renaldini; 

Misser  Cione  di  Misser  Pierozzo;  e 

Misser  Vanni  di  Lippo. 

Erano  tutti  Cavalieri. 

E  andòvi,  ancora,  otto  altri  Cittadini,  con  80  cavalli.  E  lassò  in  Piena  rArcivesco 
vo  di  Praga,   (cioè,  el  Patriarca  d'Aquilea)  per  suo  Vicario.  E  rimaso.  io  Siena, 
molta  forestaria,  tutta  giurata,  con  Giovanni  d'Agnolino  Salimbeni,  quelli  Cittadi- 
ni, che  furo  eletti  a  riformare  la  Città  e  Reggimento  di  Siena,  furo  levati  via.  E'Gen- 

liliuomini,  per  lo  soverchio  volere,  furo  levati  d'esso  Collegio,  che  erano  m  Palaz- 
zo", e,  CO^l,  di  volontà  di  Giovanni  dWgiiolino  Salimbeni,  e  d'altri  Geniiliuoinini,  fu  sta- 
bilito, che,  alli  sopradetti  18  Popolani,  fosse  rimesso,  pienamente,  la  Siirnoria  rVIla 
Città  e  del  Contado  di  Siena:  e  chiamavasi  el  Collegio.  E,  cosi,  datti  18  Cittadini  Po^o- 
lari  sopradetti  riformaro  el  Rej^^'imeiito  di  Siena,  iu  questo  modo: — «Che  fossero  12  l*o- 

«  polari  per  palletta,  cioft  4  pei  Terzo,  di  due  niesi  in  due  mesi;  e  fusse,  fra  loro,  il  Ca- 
«  pitaoo  del  Popolo,  (cioè  uno  de'  detti  12);e  3tcssero  in  Palazzo.  E  che  e  ogni  elezione 
«  fosse  sei  Gentilioraini  al  loro  Collegio;  e  ch3  i  detti  sei  Geatiliomini  non  stessero 
«  in  Palazzo:  con  questo,  però,  che  li  detti  Signori  Dodici  non  potessero  fai  e  alcuna  rosa 
«d'importanza,  né  uprir  Iettare,  senza  li  detti  6  Gentiliomini;  e  questi  6  erano  rliia- 
«raati  el  Collegio.»—  Eli  detti  18  Popolari  ratfermaro  el  Reggimento,  come  è  d.Mio; 
e  fero  il  bossolo,  con  18  pallotte.  E  debba  cominciare,  in  Calendu  Mag.i^io  pross  mo. 
Lo'Mperadore  e  la'Mperatrice  (ricevuto  ,che  ebbero, laCoroua  de  lo'mpei  io,iu  Koina, 
per  la  Pascua  diResurressio,  a  di 9  Aprile,  con  grande  onore), dipoi,  si  punì; e  ritornò, 

a  Siena,  all'escita  d'Aprile.  Eutrò,  in  Siena,  eoa  grande  onore.  E  ritornò,  pure,  allog- 
giare In  Casa  Salimbeni;  et,  ine,  fé'  circa  60  Cavalieri  Cittadini  de'  Nobili  di  Si.-ua  e 

Popolari.  E  dicono:  presi  i  Cittadini,  di  peso,  e  portati,  del  Fopolo,  alo  Mperadore;  e 

che  facesse  Cavaliere  alcuno,  contro  sua  voglia.  E,  poi,  el  primo  Maggio,  volse  lo 

'Mperadore,  che  si  traesse  la  lezione  nuova  d^j'  Signori  Dodici.  E  cosi,  si  teca. 

Li  Signori  Dodici,  si  trasse  la  prima  pallotta  del  bossolo  del  loro  Reggimento,  a  di 
primo  di  Maggio.  E  fu  el  primo  Capitano  del  Popolo  Ser  Sozzo  Tegliacci.  = 

(4)  Per  Santa  Maria  Egiziaca,  vedi  i  Bollandisti,  sotto  il  dì  due  di  Aprile.  La  Maria 

viveva  (secoloIV  e  V), dissolutissimamente,  prima,  in  Alessandria,  e, poi,  in  Gerusa- 
lemme. Ma, volendo  entrare  nel  Tempio,  il  giorno  della  esaltazione  della  Croce,  si  senti 

respinta  indietro,  da  una  forza  arcana.  Senti,  eh'  erano  i  suoi  peccati.  Li  deploiò;  e 

fece  acerbissima  penitenza,  nel  deserto,  al  di  là  del  Giordano. 

(5)  Era,  dunque,  moglie,  d'un  zio  paterno  della  Biagia. 

n. 

Giotanni  di  Pietro  Colombini  ospita  un  lebbroso, 

(Dalla  Vita  del  Beato  Giovanni  CoLO\fBiNi  da  Siena.) 

Ora,  avvenne,  che,  andando,  un  dì,  i  servi  di  Dio,  Giovanni  e  Fran- 
cesco (l),  al  duomo,  per  udire  messa,  viddono,  innanzi  alla  porta  della 

chiesa,  intra  gli  altri  poveri,  che  mendicavano,  uno  uomo,  infermo 
di  lebbra  e  mezzo  nudo,  che,  dal  capo  ai  piedi,  era  coperto  di  scab- 
bia e  di  piaghe.  Il  quale  Giovanni  risguardando,  (commosso,  nelle 

viscere  del  cuore,  a  pietà,  e  compassione,  sopra  di  lui,)  disse  a  Fran- 
cesco:— «Mira  questo  povero,  qui,  abbandonato  da  ogni  ajuto  umano. 
<i  Vogliamo  noi, portarlo,  a  casa?  e,  per  amore  di  Cristo,  averne  cura"? 
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«  Ecco,  noi  andiamo,  per  udire  la  messa:  questo  sarà  farla.»  —  Fran- 
cesco rispose:— «Fa  ciòcche  tu  vuoi.»— Allora,  il  disprezzato  Giovanni 
abbracciò  quello  lebbroso;  e  poselo  in  su  una  panca;  e  messegli  il  ca- 
po infra  le  cosce.  E,  così,  sopra  le  sue  spalle,  con  gaudio,  lo  poetava, 
tenendo  le  mani  del  lebbroso,  con  le  sue  mani.  E,  per  una  dolcezza 
di  carità,  a  quelle  cosce,  tutte  guaste  e  piagate,  (e  quando,  all'una,  e 

quando,  all'altra),  suavemente,  stringeva  le  guance.  E,  pervenuti  a 
casa,  lo  missono  dentro.  Ma,  quando  la  donna  di,Giovanni  (2)  lo  vide, 
per  orrore  della  brutta  infermità  infastidita  ,  incontinente,  stoma- 
cando, a  Giovanni,  disse:— «Queste  sono  delle  derrate,  che  tu  mi  re- 

«  chi?  Haimi  portato,  a  casa,  puz;^a  e  fradiciume?  Io  uscirò  di  casa;  e 
«  tu  fa,  a  tuo  modo,  come  tu  sei  usato.»  —  Ma  Giovanni,  dolcemente, 

le  rispondeva;  dicendo:— c<Io  ti  prego,  che  tu  abbia  pazienzia.  Costui 
«  è  creatura  di  Dio,  ricomperato,  come  noi,  dal  suo  prezioso  sangue; 

«  e,  così,  potremo  diventare  noi,  se  Dio  volesse.  Per  l'amore  di  Cristo, 
«  ti  priego,  che  me  lo  lasci  mettere,  nel  nostro  letto;  acciocché,  un 
«  poco,  si  possa  riposare.  Deh  ricordati  quanti  diletti  abbiamo  avuti, 
«  e  quanti  peccati  noi  abbiamo  fatti  et  offeso  il  nostro  Creatore  ! 
«  Non  tipaja  malagevole,  un  poco,  a  scontare.  Intendi,  che  il  povero 

«  e  lo  infermo  rappresenta  la  persona  di  Cristo.   Perocché  egli  disse, 

ii  nel  santo  Evangelio:  Qualunque  ora,  voi  someaite  e  fate  bene,  a  uno 

«  di  queati  miei  minimi,  voi  lo  fate,  a  me.  (3)»  —  Ella  rispose:  —  «  Tu 
«  hai  molte  parolel  Fa  a  tuo  modo!  Io  non  me  ne  imj^)acc6iò.  E,  se  tu 

«  lo  metti  nel  nostro  letto,  io,  mai  più,  non  vi  giacerò.  Ora,  non  vedi  e 
«  senti  tu  la  puzza,  che  costui  getta?  che,  pur,  teste,  non  la  posso  pa. 

«  tire.» — Allora,  Giovanni  e  Francesco,  non  curando  le  parole  della 
donna,  apparecchiato   un   tiepido  bagnuolo,  lavarono,  con  diligenzia, 

tutto  quel  lebbroso.  11  quale,  di  poi,  avendo,  dolcemente,  rasciugato, 
iieirottimo  leito,  dove  la  donna  dormire  solea,  lo  missono,  accioc- 

cbè,alquanto,si  riposasse.  La  quale  cosa  la  sua  donna,  molestamente, 

sostenne.  Finalmente,   Giovanni,    per    più    mortificarsi,    per   amore  di 

Cristo,  bevve  alquanto  della  detta  acqua,  colla  quale  l'avevano  la- 
vato (4).  E,  di  poi,  ammonì  la  moglie,  che,  per  infìiio  che  dalla  chiesa 
essi  tornassero,   alcuna  volta,  lo  infermo   visitasse;  e,  col  suo  conipa- 

gno  Francesco,  ritornò,  a  udire  la  messa.  Ma  ella,  ciò.  non  promise, 

(li  fare.  Nientedimeno  (incominciando,  ad  essere  punta,  dagli  stimoli 
della  conscienzia,  per  questo,  che  non  adempiva  i  comandamenti  del 
marito  e  non  si  moveva  a  pietà,  sopra  lo  infermo,)  rizzandosi,  andò, 
per  vedere  il  lebbroso.  E,  quando  apeise  l'uscio  della  camera,  sentì 
sì  grande  fragranzia  di  suavissimo  odore,  che  tutte  le  spezierie  e 

cose  odorifere  parevano,  ivi,  raguiiate.  Onde,  iiou  essendo  ardita  di 

eutrare,  serrò  ruscio.  E  conainciò,  per  contrizione,  amaramente,  a 
piangere:  spezialmente,  considerando  le  paiole,  che,  di  quello  pove- 
ro infermo,  ella  aveva  detto,  al  marito.  Et,  incontinente,  ecco  Gio- 
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vanni  e  Francesco,  dalla  chiesa,  tornare;  i  quali,  per  la  via,  avevano 
Temprati  confetti,  per  confortare  il  lebbroso.  Et,  «"^rati  in  casa 
subito,  Giovanni  disse,  alla  donna: -«Che  hai.  che  piangi?  E  eh  è  del 
«  nostro  infermo  ?)>-Al  quale,  con  molte  lagrime, rispondendo,  narrò 

quello,  che,  andandovi,  gli  era  addivenuto.  La  qual  COSa  udendO  1  Sef- 

vi  di  Dio,  corsane  alla  camera.  Et  aprendo  Tuscio,  sentirono  cjueiUi 

grandissima  fragranzia^  et,  iscoprendo  il  letto,  non  vi  trovarono  per- 
sona.  Allora,  cognobbono  quello  essere  stato  Gesù  Cristo  il  quale 
s'era  dimostrato,  loro,  in  forma  di  lebbroso.  E,  vedendo  si  grande 
dono  di  Dio,  con  ardente  cuore,  gli  rendevano  grazie    Ma  il  servo 

di  Dio,  Giovanni,  desiderando  di  piacere,  solamente,  al  suo  Onsto, 
comandò,  strettamente,  alla  donna,  che.  mentre  che  in  questa  mor- 

tale  vita  fusse  tenuto,  a  niuno,  lo  manifestasse.  (5) 
(U  Giovanni  à\  Plotfo  dd'  Colouibim  6  FfaQcesco  di  Mino  de'  Mucenii.  -  Vedi 

lo  squarcio    precedente.  V     1"     1 

(0)  La  Biagla  ai  ines««er  Giovanni  di  messer  Niccolò  de'  Cerretani.  -  vedi  io 

squarcio   precedente. 

(3)  Matteo  X.  40-45.  =  XVIII.  5.  =  XXV.  40.  -  <  Xm^n  dico  vobis,  qnamfliu 
«  fecislis  uni  ex  his  fratribus  meis  mioirais,  mihi  frtcistis.  »  =  M  nco,  IX,  40.  -- 
Luca  X.  16  =  Atti  degli.  Apostoli.  IX  A.=z Prima  «'  Tesmlonici.  IV.  8.  =  In  tutti 
questi  luoghi,  si  riafferma,  reputar  Cristo,  fatto  a  sé,  q.ianto  si  fa  a;  Cnstmor 

(4)  Si  narrati   fatti  simili  d'altri  santi.  P.  e.    di   Sat.t'Elisab'.tta,   Regina  d  Ungh»^ 

ria.  che,  per  mortificarsi,  ingojas.e  l'acqua,  io  cui  aveva  lavati  i  piedi  d.  dodlCl 
palmieri.  E  questo  è,  forse,  zelo  indiscreto. 

(5)  Intìnit..  ,  in  tutte  le  religioni  ed  in  tutte  le  tradizioni  popolari ,  SOnO  le  nar- 
razioni di  •s.eri  soprannaturali ,  (dei,  angeli,  snnti ,  fate,  e  via  discorrendo)  .  quah 
assumor.o  .orme  umane,  per  isperimentare  la  pietà  ed  il  buon  cuore  di  taluno,  tin- 

gendosl  sniarrlti,  miseri,  pellegrini.  Infermi,  eccetera.  DI  lebhl'OSl,  CUrall  POT  amOT  di 
Cristo,  riporteremo, qui,  dueleagende.  I/una  è  presa  dal  ì-ofg'T>-i  =  zam^nta  delle  V  <te 
de'  Santi  Padri  di  Domenico  Cavalca  (Vedi.  Voi.  precedente,  pa?.  471).  L  altra  ta 
trovata,  dal  Mussafla,  in  UU  manoscritto  delia  biblioteca  palatina  di  Vienna;  e  mandata 
a  Rinaldo  Koehier,  che  vi  appose  dotta  nota,  la  quale  traduciamo,  con  alcune  a?£?">n*f  • 
Che  egli  stesso  ci  somministra.-*  Questo  racconto  offre  un  bel  riscontro  al  favoleilo 
«  àe\  Provarlo  d'  Aquileja,\\ìko>i  Ntyuveau  Récueil.W.  187  sgg.];  in  compendio,  appo 

.  LEGR.ND  (Edizione  M.DCCC.XIX.-V,  106s?g.)  che  ha  ispirato  laFaivcr^i/fedel 

«  Wieland.Da   ratfrontirsi,  anche,  col  capitolo   cxxv.  di  Z,«  Livre  du   Chev alter  Ae 

«  la  Tour  Lanàry.  Pel  tratto  della  Regina,  che  pone  un  brando  ipnudo,  in  letto,  fra 
«  l'Eremita  e  s^  rimando:  a  Jacopo  Giimm  [PaK'.  163  sgg.  Deut.cixe  R.chtaaìter- 
«  thù,ner\'  ed  alle  comunicazioni  di  Alberto  W-ber,  sul  voto  indiai.O  della  lama. 
€  \mim^btricht«  der  Berliner  Akademie,  MDCCCLXIX.  pag.  40  1  Sn.golar.3 
€  f   anche,  la  chiusa  del  racconto,  tratto  dal  Manoscritto  viennese  pabtioo.m  cm, 

.  n  Re  mostra,  per  suo  tesoro,  all'eremita,  un  lehhroSO.  |VedÌ  UOhìid  kUm,  Capi' 
^  tolo  CXVij.j  —Avvertirò,  pure,    che    Carlo  Simronk    ha   raflf.onlato    il    favoleilo   a.;l 

«  Provosto  Aquilejense,  con  altri  racconti,  ne'  quali,  ad  Eremiti  od  altri,  che  Si  teD- 
«  gonO,  particolarmente,  pii  ed  accetti  ai  Signore,  vien  rivelato,  rhe  altr,  son  del  pan 

«  od,  anche,  più  accetti.  I^el  suo  libro:  Der  gute  Gerhard  eccetera.l  A.  questi  rdC' 
«  conti,  Oda  aggiungersene  uno  giudaico,  da  me  pubblicato,  che  coincide  mera  v.giio- 

«  samelte.col  poemetto  tedesco  del  buon  Gherardo,  (nella  Germania  del  Pfeiffor  Xil, 

.  55.  sg- hed  un'altro,  pure,  «indalco,  presso  0.  LRvv.Cnstiani ed  EbreìneUmii 

%  ElQ.  l^'ireuBe,  1863.   Pag.   3S3.1  »  —  Torneremo  su  questa  leggenda,   occupaudoci 


del  Bandello ,  novellatore  cinquecentista.  Nel  ristampare  la  Novelletta  latina  De 

Herentila  et  Rege  non   adopereremo  i  dittonghi  ae.oe,  s-guendo  l'uso  medievale. 

I- — -O'  Eulogio,  che  prese  a  servire  un  lebbroso ,  molto  orribile; 
e  d'una  visione  di  santo  Antonio. 

Un  buon  uomo  d' Alessandria,  lo  quale  avea  nome  Eulogio  et  era  molto  savio  i\ 

Scrittura,   acceso  di   desiderio  della  vita   immortale,    dispregiò  questa    vita    mortale   e 

misera.  E'  ritenne  alouna  pecunia,  per  avere,  onde  vivere;  perocché  non  sapeva  la- 
vorare, n^  fare  altro,  onde  vivesse.  E,  dopo  alcun  t^-mpo,  (considerando  egli:  c/t'e' t?on 
era  H  perfetto,  che  fos^e,  per  lui.  islave  xoUtnrio;  né,  anche,  era  acconcio  a  stare 
a  obb^dienzi,  si.  per  In  lunna  Ufama  di  slare  in  sua  libertà;  e  si,  perché  era,  già, 
antico, e  non  Sapeva  né  credeva  potere  imparare  «/cMJi'ar/^';,  incominciò,  molto,  ad 
iimnaliiictmire.  E  non  sapeva  egli  stesso  quel,  che  si  fare.  E,  stando  così,  avvenne. 

che.  pass.-indo.  nn  ST'orno.  per   Alessandria,   trovò,  nella  piazza,  giacere  un   lebbroso,' 

si  pieno  di  l'bbra  elefantina,  che  avea,  pia, quasi,  perdute  le  mani  e  i  piedi. E'  non  gli 

era  rimasn  snr,o  altro,  che  la  lingua,  acciocchii  potesse  dimandare  ajuto,  da  chi  pas- 
sava. Lo  quale  Eiilnnrjo  considerando  et  avendopli  compassione,  ima^inossi,  di  me- 
narlosi,  a  casa,  e  d'averne  cura;  acciocchii,  (poiché  nò  solitario  né  in  congregazione 
gli  diceva  il  cuor^  di  patire),  almeno,  per  questo  modo,  servi.s<>e  Dio.  E,  incontanente, 
fece,  quasi,  un  patto  con  Dio.  RtOPft>d:<?sr.!_«j;i;pnormiorddlo,perlotuo  nome. 

<  vog^Iio  ncev^ire  qii»-Rto  cosi  G-r.w  •   e   orribile    inf  Tmo;  e  servirgli,  insino  al  di   della 

«  sua  morte.  ACPiofVhè,  per  lui,  io  trovi  mberlcoidia,  appo  te.  Piacciati,  dunque, 
«  Messere,  di  darmi  forza  e  p.azieiiza,  in  questo  servigio.»— E,  fatta  quest'orazione,  SÌ 
l'accostò  a  q'iel  lebbroso;  e  disse-li:— ^Vuoel!,  fratel  mio.che  io  te  ne  meni,  a  casa  mia? 
*  Eservirotti,  coni'  io  potrò.»—  La  qual  osa  egli  ricevendo  per  gran  grazia,  andò 
Eulogio  per  un  asino.  E  puoselvi  suso.  E  menollosi  a  casa.  E,  con  gran  sollecitudine, 
io  serviva,  procurandogli  melici  e  medicine  e  bagni  e  cibi  utili;  e  servendogli,  con  le 

sue  mani.  E  q>iefrli,  con  gran  pazienzia,  si  confortava;  e  Dio  et  Eulogio  ringraziava. 
Ma,  dopo  quindici  anni,  lo  prodetto  infermo,  per  operazione  d'i'  Demonio,  incominciò  a 
diventare  molto  impaziente.  E,  quasi  non  si  ricordasse  di  tanti  servigi  e  benefici, 
li  quali  aveva  ricevuti  da  Eulogio,  incominciossi  a  lamentare  di  lui;  e  dire:  che  si 
voleva  parure;  e  dirgli  molta  villania.  Et  Eulogio,  ad  ogni  cosa,  gli  rispondeva,  dol- 
cernente.  E  dlcevagli:  _  <c  Non  dire,  cosi,  fiatel  mio.  Ma  dimmi,  io  che  io  ti  ho  con- 

«  triStato  0  fatto  difetto.  Et  ammenderomml;  e  farò  mefflio.  >  —  Al  quale,  lo  lebbroso 
rispondeva:  —  <  Va  via  !  Non  voglio  queste  tue  lusinghe.  Riponmi,  quivi,  doVe  tU 
«  ral  trovasti.  Non  voglio,  pift,  tuo  servÌM:lo.  »  — Al  quale.  Eulogio,  (pur,  rispondendo, 

mansuetamente,  e  lusingandolo),  si  profferiva  a  fargli  ciò,  cheaddìmandasse,  purchò 

fgli  non  si  partisse.  E  quei   gli  rispose:  —  *  Non  posso,  più,  patire  queste  tue  lusin- 

«ghe  e  questa  vita  aspra  e  arida!  lo  vop:lio  della  carne.  >  -  Et  Eulogio ,  con 

grande  umiltà,  gli  apparecchiò  della  carne;  e  di^gliene.  Et,  avuta,  che  ebbe,  la 
carne,  anche.  Incominciò  a  gridare,  io  furia;  e  dirgli:  —  «  Per  tutto  questo,  non  mi 
«puoi  satisfare.   Non  mi  contento,  di  stare,  qui,  solo,  con  teco;  ma  voglio  Star,  fra  la 

<  gente.  >—  E,  rispondendo  Eulogio,  che  gli  menerebbe  molli  frati,  che  'l  visitereb- 
b'ro,  spesso,  incominciò  quegli,  più,  a  turbarsi;  et  a  dire:  —  «  Oimè  misero  l  Io  non 
«  posso  patire  di  vedere  la  tua  taccia,  e  tu  mi  vuogH  menare  alquanti  altri,  simili  a 

«te!>_E,  percot*>ndosi,  come  poteva,  gridava:  —  «Non  voglio l  non  voglio!  Io 
«  voglio,  pur,  uscir  fuori  et  andare  fra  la  gente!  »—  E  diceva:—  «  Oimi^  »  che  vio- 

<  lenza  è  questa,  che  tu  m!  fai?  Or,  vuomi  tenere  per  forzai    Va,   ponmi,  ove  tu   mi 

«  trovasti.  »  — E,  veramente,  si  roccupò  lo  nemico  et  in  tanta  impazienza  veone, 
fOesi  sarebbe  impiccato  egli  stesso,  se  avesse  potuto.  l.a  qual  cosa  vedendo,  Eu^ 
og'o,  e  non  sapendo,  che  si  fare,  andò,  p^-r  consiglio,  a  Certi  santi  frati,  SUOI  dinne» 
etichi  e  compagni.  E  consigliandolo  quegli,  che,  poiché  santo  Antonio  era  vivo  fio 

quale  aveva  lume  e  spirito  di  Dio),  giiei  dovesse  menare  e  dirgli^  per  ordine,  tutto 

«  fatto:  Eulogio  ricevette  il  consiglio.  E  mise  questo  lebbroso,  in  una  barchetta-, 
8t  aildoSSene,  con  lui,  al  diserto,  fi  giunto,  al  luogo,  dove  stavano  11  discepoli  di 
sinto  Antonio,  aspettava,  che  Antonio  veoisse;  secondocbè  era  SUa  usata,  di  venire. 
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al-un  di  della  settimana.   E  venendo   Antonio,  a  i  suoi  discepoli,  e   trovandovi  molti 

forestieri  fece  coDSoluzione  con  loro.  E  chiamo  ciascuuo,  per  sé.  Et,  a  ciascuno  n- 

spoi.deva,  secondo   il  suo  dimando.  E,  avvegnaché  da   nullo  avesse  udito,  chi  fosse 

Eulo-io,  e  noQ  vedendolo,  perchè  era  di  notte,  conoscendo,  per  isp.i  no  la  sua  ve- 
IlUta°ChÌamollo,  tre  volte,  per  nome.  Al  quale,  Eulogio  non  rispondendo  (imag.nan- 
dosi  '  che  alcuno  di  quelli  suoi  dscepoli  avesse  cosi  nome  e  che  lui  non  chiamasse), 
Antonio  disse: -^  Te  chiamo,  Eulogio,  lo  quale  se 'venuto  d'Alessandna.  »  -  Al 
Quale  Eulogio  andando,  santo  Antonio  lo  dimandò,  perchè  era  ventilo.  Et  Eulogio 
rispose--  «Quegli,  che  ti  ha  rivelato  il  nome  mio,  credo,  che  li  abbia  rilevata  la 
<  cagione  della  mia  venuta. »-Et   Antonio  disse:  -«  Bon  so,  perchè  se     venuto; 

«  ma.  tuttavia,  voglio,  che  M  dichi,  qui,  innanzi  a  questi  Irati.  .  -  Allora,  Eulogio 
disse  innanzi  a  tulli,  per  ordine,  tulio  lo  fatto:  Come  s'avea  menato,  a  casa,  quei 

lebbroso:  e  servitorjli.  E  come  egli,  ora,  per  operazione  del  nhnlco,  era  venuto  in 

tanta  impazienza,  Che,  tulio  di,  oU  diceva  viimia,  e  voievasi,pw;  parure  on- 

de  egli,'>^on  sopendo,  che  si  fare,  aveasi  proposilo  di  gittarlo  Via,  com  egh  vo- 
leva Ma   dall'auro  lato,  temendolo  di  farlo,  eravenutn,per  cms>oUo,a  Iw.E 

r^regavaìo,  che  gli  piacesse  di  cov.sigliarlo.PA  quale,  Antonio,  mostrandos..  mo.to 

turbato,  riespose:  -  .  Di  che,  hai  pensato  di  gittarlo  via?  Sappi,  che  colui,  che  1 
<  fece  nonl-abbandonerà.  E,  se  tu  il  inetti,  Iddio  lo  farà  ricevere,  ad  uno,  che  fia 

.  mi-r.ore  di  te.  >— Dalle  quuli  parole  Eulogio  impaurito,  taceva;    e  non  sapeva, 

nlù  che  Si  dire.  E,  allora,  Antonio  si  rivolse  contr'a  quello  infermo.  E,  mostrandosi, 

molto,  turbalo,  con  gran  voce,  gridando,  gli  disse: -<  Lebbroso  vilissitno  etornlnle, 

.  Che  non  se'  degno  né  del  cela  né  della  terra,  come  non  fai  s^ì  non  laiTientani,  in 

«  ingiuria  di  Dio? Or,  non  sai  tu,  che  questi,  che  ti  serve,  è  in  luogo  d.  Cristo?  Come 
.  se'  stato  ardito,  contra  Cristo,  tanto  mormorare?  e  dire  tant»  villania  a  costui,  lo 
.  anale,  per  Cristo,  è  divenuto  tuo  SerVOb-E,  poi,  volgendosi,  agU  altn  frau, 

che  vi  erano  ve.mli    a   ciascuno,  rispose:    secondochè    avea    b.so^no;  e  a  quello,   per 

Che  venuti  erano.  E,  poi.  anche,  volgendosi  ad  Eulogio  et  a  queii  .mermo,  ammonta 

li-    Che  non  si  partissero   V uno  dall'altro;   e  tornassero  a  casa;  e.  con  gran  pa- 

^ienza  et  umiltade,  si  portassero  insieme.  Dicendo  loro,  come  erano  presso  caia 

morte-  e,  però,  Iddio  aveva  permesso,  che  venisse  loro  quella  to^'azioncperpro- 

Tarli  \  dare  loro  la  corona.  Onde,  disse:  -  «  Fate,  dunque,  come  10  V  ho  dello. 
Ie  nerse  verate,  in  pace.  Acciocché  non  perdiate  la  corona,  che  v  ù  apparecchiata.»- 

EtSi,  che  furono,  a  casa,  in  pace,  Eulogio,  lo  quadragesimo  di.  passò  di  questa 

Tita,  ia  santa  pac«.  E.  da  ivi  a  tre  giorni,  mori  lo  predetto  infermo,  con  gran  pazienza. 

II.  —  De  Heremilti  et  Rege. 
Heremita  quidam  postulavit  a  domino,  ut  revelaret  ei  meritum  suum  in  celo;  cui 
celitus  est  responsum,  quod  reciperet  com  quodam  Rege  simile  premium.  Ex  quo 
multum  territUS  fuit  iste  heremita  devotus.  PergebattamenaddesignatumRegern, 

St  illius  consideraret  conversationem.  Quem  Rex  videns  suscepit  cum  gaudio,  d.Xlt- 
"„;.  1  .Quare  et  ad  quid  venisti  scio.  lUgrediens  palatium,  donec  revertar  expe- 
«  età    quia  in  procintu  sum  prò  quadam  causa.  »  -Regino  itaque  ipsum  con;'"f  " 

dabat?iubensut  iUisicut  Regi  facere  consueverat  (faceret  1  ^^^'^^^^^ ^^^^^ 

fecit    illumquein  mensa  ad  snam  scudellam  locavit,  qui  pre  verecundia  non  potuit 

com;dere  eo  quod  videret  milites  seorsum  sedere.  Cum  eis  plur.  apponerentur  fé  - 
cSradeTcate  cum  camibus  preparata,  iussu  Regine,  heremita  --«^^^-jJ"  .  ^;' 
Reginrprohibens  dixit:-.Si   Rex  adesset ,    carnes   nequaquam  COlTiederet       t 

.  lu   cum  in  loco  eius  sis,  carnes  nullo  modo  gustubis.  >  -  s.c  scudeiia  est  depor- 

•JaetTaùperibus   data.  Similiter   factum   est  omnibus  fercuHsque   apponeban^ 
mr  eis  Tandem  pulmentum  apportabatur,  quo  Rex  semper  utebatur.  -  *  Ecc.  » 
Ik  Risina  -  \  frater    comede    Hunc  enìm  cibum  solom  solet  Rex  sumere.  »  -  He- 

rn^tJvero  gufare  de  hoc  cibo  non  potuit,  quia  exilis  et  vilis  valde  fuit    cog. 
Is    -cUlinam  in  cella   Uiea  esse.ì,  ibi  utlque  mehus  haberem..  -  R  o 

Tarn    post  sumptum    cibum,    heremuam   secum    duxlt    ^^    "««.tum    SUUm  .    pon^H 
iter  se  et  ipsum  aaCipltem  glaaium;  sic  quidem  Re^  solebat  facere,  ut  et.am 
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T.»llet,  non  posset  eam  tangere;  et  quando  carnis  stìmulum  Regem  faticavU,  in  &- 

quam  frigidam,  stantem  prope  lectum  ,se  proiecit.  Curoque  obdormisset  heremita,  exci- 

tans  eurn  dixil  Regina:— «  Surge,  frater.  Nimis  dorniis.  Proice  te  in  aquam  frigi- 

<  dam.secundum  morem  Regis.»  — Hoc  tarde  fecit  her-nniia,  non  tainen  voluntate 
bona. Die domiuico  Rex  reversus  querit  quomodo  sii  a  Regina  procurutus;  adiciens 

inquit:  -  «  Et  qualiter  placet  tibi  mea  vita  ?  »  -  Respondìt  heremita:  —  «  Sancta  u- 

<  tique   et  felix   est  tua  conversatio,   magnique  meriti   coram  domino.  »  —  Hijs  dictis 

cum  eremita  vellet  abire,  R^x  noluiteum  dimlttere.  —  «Veni)»  — inqoitRex— «et 

«  ostendam  tibi  thesaurum  meuin  > — ducens  heremitam  in  conclave  occultum.  ubi 

nutrivit  unum  leprosum,  omni  deformitate  plenum.  Leprosus  st.itim  ait,  viso  Rege: 
—  «Ubi  tam  diu  moratus  es,  vilissime?*  —  Iratus  etiain  Regi  alapam  dedit.  Rex 
videns  herensite  dixit:  —  «  Quomodo  placet  tibì  meus  th  ;saurus,  super  omnia  boat 
«mundi  mlhl  gratus?)»  —  Heremita  respondens  Regi: —  .«  Deus  v —inquit  —  «t  be- 

«  nedixit  tibi.  »  —  Sicque,  cum  edifioatione  multa,  heremita  reversus  est  ad  propria. 

m. 

Morte  ài  Giovanni  dì  Pietro  Colombini^  nel  castello  della  Badia 

di  San   SalvatorCy  presso   Sienm. 

(Dalla  Vita  del  beato  Giovanni  Colombini  da  Siena.) 
L'afflitto  Francesco  e  gli  altri  poverelli  (1).    ...  vedendo 

[il  loro  maestro  e  padre]  avvicinare  alla  morte,  incominciarono 

a  piangere.  Ma,  nella  sua  presenzia,  per  non  gli  accrescer  più  pe- 
la, si  raffrenavano,  quanto  era  loro  possibile.  Ma  il  caritativo  Gio- 
vanni, vedendogli  lacrimare,  disse  loro:  —  «  Io  vi  priego,  carissimi 
ifrategli,  che  voi  non  piagniate.  Perocché  io  spero,  che  Dio  noa 
si  partirà  da  me  ,  né  io  da  lui ,  non  pe'  miei  meriti,  ma  per  la 
«  sua  infinita  naisericordìa.  Onde  ,  non  vi  paja  dura  la  mia  par- 
tenza: che  io  credo  andare  in  luogo,  che  io  v'ajuterò,  più,  per 
l'avvenire,  che  pel  passato.  Voi  non  nasceste  a  mia  fidanza,  ma 
«  di  Dio.  Sperate,  adunque,  in  lui;  e,  in  lui,  vi  confidate.  E,  se  amor 

^\  mi  portate,  non  piangete,  ma  rallegratevi.  Perocché  io  vo  al  no- 
i  Stro  Salvadore  Gesù;  il  quale,  per  la  sua  grazia,  ci  ha  donato  il 

«suo  nome,  perocché,  o  vogliamo  noi  o  nò,  siamo  detti  Gesuati. 
«Eziandio,  sapete,  che  Gesù  disse  al  suo  Padre:  Io  voglio,  JPadre^ 

«  c/i(?,  tó,  dom  sarò  io ,  sia  il  mio  servo.  Se  noi  saremo,  adunque, 
'suoi  buoni  servi,  noi  ci  troveremo  tutti,  con  lui,  nella  eterna 
«vita,  non  in  pianto  e  tristizia,  ma  in  perpetua  gloria  e  allegrezza. 
^  Ancora,  d'una  cosa,  ultimamente,  vi  prego  e,  per  amor,  vi  comando: 

'<  e  questo  è,  che  vi  sia  raccomandato  il  monastero  e  le  monache 
«  di  Santa  Sonda  (2).  Voi  sapete,  che,  nel  mio  testamento,  mi  giù- 
<  dico  quivi:  perocché  io  conosco  la  lor  santa  e  laudabile  vita;  et 

^  in  grandissima  grazia  m*  arei  reputato,  se  fussi  stato  piacere  di 

*i^lO,  d'essere  morto  in  quello  devoto  luogo.  Ma,  perchè  io  no». 
*  n'ero  de^uQ  o  per  altra  cagione,  Dio  noa  ba  voluto.  Onde,  io  vi 
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.  raccomando,  quanto  posso.  U  predette  monache.  E,  quando  potete 
.  fare  loro  alcun  ben.,  fatelo.  E.  quando,  da  loro,  a.ete  bisogno  d  „i- 

«  .una  cosa,  seouramente,  le  richiedete:  perocché  sono  molto  can- 

..  tative,  .icc-ome  sa  la  maggior  parte  di  voi.  Niented,ir>eno,  con  loro. 
.  non  vi  dimesticate  troppo.  E,  con  quello  e  COD  tatti  gli  altn  mO- 
«  nasterl  di  donne  et,  universalmente,  con  tutte  le  fernm.ne  ..ate  sai- 
«  valichi;  e,  con  gran  prudenzia  e  discrezione,  p..rlate,  con  loro.  Non 
«  perchè  io  abbia  sospetto,  né  di  voi,  né  di  loro!  Ma  per  levare  via 
.  o^ni  cagione  di  male  et  ogni  mormorio.  E,  COme  10  dlSSllO  Credo, 
«  che  le  monache  di  Santa  Bonda  siano  tutte  sante:  e  però,  quando 
«  andrete  al  detto  monasterio,  pregate,  che  faccino,  a  Dio  orazione, 
«  per  me.  E  te,  Francesco,  prego,  che,  siccome  noi  siamo  stati  in  una 
«  medesima  volontà,  da  poi,  che  ci  disponemmo  d  essere  poveri,  per 
«  Gesi  Cristo;  co.\  ti  piaccia,  che  noi  siamo  in  una  medesima  se- 

«  UUltura:  che  tu  voglia  essere   sotterrato,   meco,   insieme    nel  detto 

^onastlrio.^-La  qu,l  cosa  iv.fflitto  Francesco,  -^onmoHe  lagrime 
promise  di  fare.  Allora,  il  dolcissimo  Giovanni,  un  alfa  volta,  ,l 
me-Iio,  che  potette,  died^   a  tutti,  la  sua  benedizione. 

D    PO     come  fedelissimo  cristiano .  chiese  il  Santo  Sacramento 

deU'E^tre'ma  Unzione:  U  quale,  con  buOnO  COnOSCimentO,  deVOtlSSl- 

mamente  ricevette.  Et,  approssimandosi  al  transito  della  morte  i 
rrrdMe  t    trateg'i  si  posono,  intorno    a  lui,  in  orazione;  pregando 
I  turnen::.  Dio:  e/.  ,U  a..se  "--'■-ff  ^  J -erdote  g, 
fece  le  raccomandige  dell'anima  et  altro  salutifero  ufficio.  E  u.ti- 
1  lente  gV,  l.sse  la  pa^.ioiie  dei  nostro  Signore  Gesù  Cristo,,. 

TnX   che   è  scritta,   nel  Santo   Evangelio.  E,  quando  fu  a  quella  pa- 

."u,  che  dice  P„..;.  in  manus  t.as  Commendo  spmtum  m.mn  3 
a  lo  a,  quella  benedetta  anima,  sciolta  dal  corpo,  andò,  --"^y;- 
?Waràmente,  si  crede,  alla  gloria  di  vita  eterna.  E  fu,  in  sabato,  . 
di  ultimo  di  luglio,  nell'anno  del  Signore  mccclxvii. 

Ft    avten.a  fhe.   quandn  i  santi  uomini  passano  di  questa  mor- 
tale vili  ,  nTm  si  doves..e  piangere,  perocché  vanno  a  vita  immor- 
ale; ^tntedìmeno,  (passato,  eh.  fu,  il  Bealo  Giovanni  di  questo  se- 
colo)   intra  i  sopiaddetli  figliuoli,  si  levò  uno  grande  pianto,  Vedec. 
dosi  a  ere,  corporalmente,  perduto  si  ottimo  «  dolcissimo  padre.  E 

'rche  gì  al.r,  Fra.,ce«co  Vi,..pnti.  pai'eva,  che  d.  dolore  si  e 

S;iUaSSe.°Il    quale,    gittandosegli   al    collo     e.   per   -"- ^f^ <!;* 
con  alta  voce  diceva  :_.0  padre  mio  GiovanuD,,  pei  che  m  ba  ,  .0 

.  lasciato?  È  questa  la  compagnia,  che  io,  da  te,  ^^^'"l^^^ 

«  Oggimai,  il  mio  consiglio  1  Chi  <ìa  il  mio  sostegno     Da  e^>.  '^  J^; 

.  mai,  cimile  conforto?  Tu  eri,  a  me,  ottimo  maestro  e  padre      • 

!  Uluiliinavi  la  mente!  Tu  m,  infiammavi  ''-ff^""' «• -'"P''«>  ^^  Jl' 

«  zavi    per  la  salutifera  via!  0  Giovanni  mio  dolcissimo,  io  non  p. 
«  ;    ef  ma  piango  me.  Perocché,  tu  sei  ito  a  godere;  io  sono  rim.. 
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«  sto  a  tribolare.  Io  soD,beD,  lieto  della  tua  felicità.  Ma  io  son  dolente 

«  della  mia  miseria.  O  amantissimo  Giovanni,  con  ogni  desiderio,  sup- 

i  plico  la  tua  carità,  che  preghi  Dio,  eh' e' mi  tragga,  presto,  di  queste 

^<  tenebre,  e  conducami  a  stare,  teco,  nella  perpetua   luce.   O   quando 

.(  sarà  quell'ora, che  teco  mi  ritruovi?»— E  dicendo,  l'ottimo  Francesco» 

jueste  e  più  altre  parole,  da  capo,  V  abbracciava,  baciandogli,  con 
molte  lagrime,  le  mani  et  il  volto.  E,  con  simili  parole,  tutti  gli  al- 
tri, fortemente,  si  lamentavano.  E  ciascuno  narrava  de'  grandi  be- 
nefici e  dei  dolcissimi  ammaestramenti,  da  lui  ricevuti.  E,  per  gran- 
de ora,  in  simil  modo,  piangono.  Dipoi,  essendosi  i  detti  poveri,  dal 
pianto,  tenjperati,  viddeno  il  loro  novello  padre  Francesco ,  in  tal 
modo,  nel  dolore  sommerso,  che  niente,  dal  pianto,  si  conteneva.  Et 
ingegnavansi,  di  levarlo  di  sopra  il  corpo  del  Beato  Giovanni.  Ma 

non  potevano.  Pure,  a  forza  prendendolo,  lauto  feciono,  che  lo  le- 

varono   ritto    et,    alquanto,  lo    scostarono.  Parve,  che  '1    suo    cuore   di 

dolor  crepasse.  Et,  ultimamente,  i  detti  poverelli,  piangendo  e  sospi- 
rando, con  molta  reverenzia  e  devozione,  come  se  il  Beato  Giovare 
ni  fusse  stato  prete,  gli  baciarono,  ordinatamente,  la  mano. 

(1)  Francesco  di  Mino  de'  Vincenti  da  Siena  (Vedi  gli  squarci  precedenti),  che 
•^ra  stato  il  primo  compagno  di  Giovanni  Colombini  ;  e  gli  altri  suoi  figliuoli  spi- 
lituali,  (Gesuati).  1  quali,  colà,  come  il  Belcari  ha  detto,  poco  prima: — «  erano  circa 
<  venti;  perchè  gli  altri  avea  mandali  innanzi,  chi  a  Siena  e  chi  in  altri  luoghi.  »  — 

(2)  Santa  Bonda,  corrottamente,  per  Sant'Abbondio,  femminilizzando  il  nome.  La 
ragione  dello  aflFetto  di  Giovanni,  per  questo  monastero  dell'ordine  di  San  Benedetto, 
mo,  appresso  a  Siena,  a  un  mezzo  miglio,  veniva,  dall' avervi  esso  Giovaoni, 

-1  1363,  rinchiusa  la  figlinola  Angelina,  tredicenne,  insieme  con  la  fig^liuola  quin- 

uenne  di  Francesco  di  Mino  de'  Vincenti.  E  Giovanni  avea  fatto,— «i  delle  sue  pos- 
•<  sessioni,  tre  pani.   Una  parte  dette,  al  prefato  monasterio  di  Santa  Ronda;  una, 

►al  magnifico  ospedale  di  Siena;  e  un'altra,  alla  compagnia  della  Vergine  Maria. 

«  Con  patto  e  condizione,  che  '1  monasterio  e  la  compagnia,  ognuno  per  certa  parte, 

'  fussero  tenuti  di  dare,  ogni  anno,  alla  sua  donna,  mentre  ch'ella  vivesse,  certi 
<» danari  et  nlquante  cose  da  vivere",  per  alimentare  lei  et  una  cameriera,  chela 

«serviva.  E  questo   fé,  per  le  ragioni    delle  sue  doti,  di  consentimento  delia  sua 

«  donna.  L'  altre  sue  sostanzie  avea ,  già ,  a'  poveri  distribuite.  Perocché ,  più 

'tempo   innanzi,    avea    disfatto  il  trnflRco  del  tat»lio  de'  panni  e  d'altre    mercan- 

<*zie,  che  egli  avea,  in  Siena;  e,  cosi,  quegli,  che  egli  avea  in  Perugia  et  in  al- 

«  tri  luoghi.   Et  ogni  cosa  avea  dato,  per  Dio.  Perocché,  quando  si  converti  a  Cri- 

<8to,  era  ricco  di  circa  diecimila  fiorini.  »•— Da  quattrocento  mila  delle  nostre 

•ire.- 

(3)  LtTCA.    XXIII.   46 — «Et  clamans  voce    niairna   Jesus   aii:   Pater ,    in    mant*9 

ituas  commendo  spiriium  meum.  Et  baec  dicens  expiravit. »  — 
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Rappresentazione  di  Ahraam  et  Isaac  (1). 
Ii'Anqiolo  annunzia  la  festa  : 

L'  occhio,   si  dice,   eh*  è  la  prima  porta. 

Per  la  qual,  lo  'ntelletto  intende  e  gusta; 

La  seconda  è  l'udir,  con  voce  scorta. 
Che  fa  la  mente  nostra  esser  robusta: 

Però,  vedrete  et  udirete,  in  sorta, 

Recitare  una  istoria  santa  e  giusta. 
Ma,  se  volete  intender  tal  Misteri©, 
State  divoti  e  con  buon  desiderio. 

Nel  Genesis^  la  santa  Bibbia  narra: 

Come  Dio  volse,  provar  V  ubidienza 

Del   patriarca   Abram,   sposo   di   Sarra, 

E,  per  un  agnol,  gli  parlò  in  presenza. 
Allor,  Abram  gli  sua  orecchi  sbarra , 
Inginocchiato,  con  gran  reverenza  , 

Avendo  il  suo  disio  tutto  disposto. 

Di  'oler  far  quanto  Iddio  gli  avessi  imposto  (2), 

Iddio  gli  disse  :  —  «  Togli  il  tuo  figliuolo 

€  Unigenito,  Isac  ,  il  qual  tu  ami  ; 
<  E,  di  lui,  fammi  sacrifìcio,  solo. 

f  E  mostrerotti  il  monte,  perchè  brami 

«    Saper   il    loco.    E    non    menare    stuolo. 

«  Va ,  cV  io  tei  mostrerò,  sanza  mi  chiami. 
«  Cammina,  per  la  selva  aspra  e  deserta  5 
«  E  fammi,  sol,  del  tuo  figliuolo   offerta.  »  — 

Considerate,  un  poco,  il  parlar  solo 

Di  tal  comandamento,  con  suo'  rami. 
Non  bisognava  dir  (dopo:  il  figliuolo 
Unigenito  Isac)  :  —  «  tV  qual  tu  ami,  »  — 
Se  non  per  darli  maggior  pena  e  duolo  , 

Aprendo  del  suo  cor  tutti  i  serrami  ; 

Poiché   Isnaael   era   ito,  in   esilio. 

Con  la  sua  madre,  per  divin  Consilio  (3). 

Non  dice  Iddio  :  che  V  uccida  in  quelV  ora  f 
Ma  fallo  andar,  per  tre  giorni,  in  viaggio , 
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Perchè  il  dolore  abbia  lunga  dimora. 

Col  figlio  andando,  per  loco  selvaggio. 

Tutto  il  suo  cor  di  doglia  si  divora  , 
Ponendo  addosso,  sopra  il  figliuol  saggio, 

Le  iegne  ;  et  egli  insieme,  per  quel  loco. 
Portava,  in  mano,  il  gran  coltello  e  '1  fuoco. 

Isaac  disse,  allora  ;  —  «  0  padre  mio , 

«  Dov'  è   la  bestia  ,   che   debb'  esser   morta  ?   >  — • 

Abram  rispose:  —  «  El  nostro  grande  Iddio 

<  Provederà,  eh'  ella  ci  sarà  porta. 

«  Fa,  pur,  d*  aver,  in  Lui,  tutto  il  disio  ; 

«  E  questo  peso,  volentier,  sopporta: 

«  Qualunque  serve,  a  Lui,   con  puro  core, 

«  Sostiene  ogni  fatica,  per  suo  amore.  »  — 

Questo  parlar  d' Isac  era  un  coltello , 
Che  '1  cor  del  santo  Abrapi  feriva,  forte, 

Pensando,  eh'  al  figliuol  suo,  dolce  e  bello, 

Con   le   sue    proprie   man,    dovea   dar   morte. 
Da  molte  cose,  era  tentato  quello, 

Non  ubidire  a  cosi  dura  sorte  : 

Ma,  del  servire,  a  Dio,  avendo  sete. 
Volse  ubidir,  siccome  vo*  udirete. 

Dette  queste  stanze,  V Angiolo  si  parte.  E  viene  un  altro  Angiolo; 

e  chiama  Abraam;  e  dice,  cosi: 

Abram ,  Abram  ,  odi  il  divin  precetto  ! 

•-  «  Con  tutto  il  cor  sincero,  Isac  prendi, 

«   Unigenito   tuo   figliuol   diletto, 

«  Il  qual  tu  ami;  e  sopra  il  monte  ascendi, 

<  Che  tu  vedrai,  dinanzi  al  tuo  cospetto; 

«  E,   di  lui,   fammi  sacrifìcio.  E  intendi, 

«  Ben,  quel,  eh'  io  dico  ;  e  va,  per  via  selvaggia 

<  E  fa,  che  '1  mio  parlar,  invan,  non  caggia  (4).  >  — 

Abraam,  come  sente  l'Angiolo,  di  subito,  si  leva  del  letto,  stupefatto; 
et  inginocchiasi.  E,  come,  l'Angiolo,  ha  detta  la  stanca,  si  parte. 
E  AbrìUM,  stando  ginocchione,  dice: 

Come  Tu  vedi ,   o  santo  Dio  eterno  , 

r  son  disposto  a  far  quel,  che  Tu  vuoi. 

Quantunque  alla  mia  mente  paja  scherno, 
Per  quel,  che  Tu  promesso  avevi,  a  noi. 
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Dicendo:  —  «Io  farò   patto  sempiterno, 
€  Col  tuo  figliuolo  ;  e  si  gli  darò,  poi, 

€  Gran  terre  e  gente,  sanza  alcun  inganno; 

<  E  molti  Re  d'  Isaac  nasceranno.  »  — 

Non  debbe  il  servo,  dal  suo  buon  signore, 

Cercar  ragion  di  suo  comandamento. 
Essendo  Dio ,  Tu  meriti  ogni  onore  ; 

Onde,  ubidirti  vo',  con  mio  tormento. 

Tu  se'  l'Onnipotente  Creatore  ; 

E  puoi   far  vero  ogni    tuo  parlamento. 

E,  COSÌ,  debbo  credere  e  sperare  , 

Che,  sendo  morto,  il  puoi  risuscitare  (5). 

Detto  questo,   Abraam  si  l'izza;   e  va  e  chiama  Isaac.  E  dice,  cosi: 

Sta  sa,  Isaac  mìo!    Più  non  dormirei 
Odi  il  voler  del   nostro   eterno   Dio  : 

Imposto  m*ha,  ch'i'  vada,  ad  offerire 

El  sacrificio  santo  ,  giusto  e  pio. 

Però,  disponti  di  voler  venire, 

Ad  ajutaimi   far  l'obbh'go   mio. 

Abbi  la  volontà  presta  e  non  lenta; 

E  guarda,  ben,  <  he  Sarra  nou  ti  senta  (C). 

Isaac  si  leva;  e  inginocchiasi  alti  piedi  di  Ahraam.  Ey  dettn  la  starna^ 

si  rizza.  E,  di  poi,  Abr\.\m  va\  e  chiama  dna  famigli.  E  dice,  cosi: 

State  su  ,    servi   miei   fedeli  e  saggi  t 

Andate,  presto ,  e  Tasiùo  sellate. 

Prendete  tanto  pan,  che  ciascun  n'  aggi 
Per  giorni    .<ei  ,  tjuunt'  è   necessitate. 
Camminar  voirlio,    per  luoghi   selvaggi: 
S\  che,  d-'ir  acqua,  ancor,  vo',  che  portiate. 
E,  sopra  a  tutto,  fate,  in  cotal  forma , 

Che  non  destiate,  in  casa,  alcun,  che  dorma, 
Fate,  d' aver  di  legne  un  gran  fastello, 

Per  poter  fare  il  sacrificio   santo  5 
Prendete,  ancor,  del  fuoco  et  un  coltello; 

E.  appresso,  a  noi  andate  innanzi,  alquanto. 
Fate,  con  fatti,  appien,  quanto  favello, 

Sì  che,  di  voi,   mi  possa,  poi,  dar  vanto  ; 
E,  non  essendo,  ben,  la  bestia  doma, 
Curate  sì,  che  non  caggi  la  soma. 
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ET  servi  fanno  quanto  Abraam  dice;  e  mettono  in  punto  Vasino  e  7 
toltelb  e  le  legne.  E  AbEAAM,  quando  tede  ogni  cosa  in  punto. 

si  volge  a  tutti^   e  dice: 

Camminiam,  dunque,  col  divin  ajuto. 

Perocché  in  punto  son  tutte  le  cose. 

E  nessun,  per  la  via,  sia  dissoluto, 

In  suo'  pensieri  0  in  parole  oziose. 

Ciascun  ripensi,  s'egli  è,  mai,  caduto. 

Centra  ragione,   in  cose  viziose  ; 

E,  d'ogni  colpa,  a  Dio,  chiegghiam  perdono, 

Rendendo  grazie,  a  Lui,  d'ogni  suo  dono. 

Detta  questa  stanza,  si  partono  e"  servi,  alquanto  innanzi;  «,  giunti^ 
a  pie  del  monte,  fanno  colezione.  Dipoi,  Abraam  si  volge,  a'  servi; 

6  dice^  cosi: 

0  cari  servi  miei,  udite,  alquanto, 
Il  mio  parlar,  con  l'intelletto  vostro. 
Essendo  giunti,  a  pie  del  monte  santo, 

Nel  qual  faremo  il  sacrificio  nostro  , 

Aspettateci,  qui,  coli'  asin  ,  tanto 

Che  noi  andiam,  nel  monte,  oh'  i'  vi  mostro, 

E,  quando  arem  sacrificato ,  noi 

Tornerem,  presto,  in  questo  luogo,  a  VOX. 

Di poij  piglia  le  legna;  e  dice  a  Isaac: 

0  dolce  Isac,  mio  caro  figliuolo  (7), 
Porta,  sopra  di  te,  questo  fastello; 
E,  8u,  nel  monte,  meco  vien,  tu  solo; 
Et  io  porterò  il  fuoco   e  *1  gran  coltello. 
E,  per  amor  di  Dio,  sostien  tal  duolo: 
Che  grazia  c'è,  di  poter  servir  quello. 

Abbi,  sempre,  al  bea  far,  la  voglia  verde. 

Perocché   nessun  ben,   giammai,   si  perde. 

i poi,  Isaac,  cammina,  su  pel  monte^  colle  legn$  in  collo]  e  Abraam 
gh  va  dietro,  col  coltello  in  mano.  E,  giunti  in  su  la  sommità, 
Isuo  si  volge  ad  Abraam;  e  dice,  cosi: 

O  reverendo  padre ,  ecco  le  legno , 
Ecco  il  fuoco  e  *1  coltel,  nella  man  vostra, 
Da  poter  far  V  offerte  sante  e  degne  : 
Ma  l' animai ,  ti  priego  ,  ora ,  mi  mostra. 
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Di  manclrie  o  pecorai  non  veggio  insegne  : 

Di  che,  dunque,  farem  1'  offerta  nostra  ? 
Noi  Siam,  qui,  in  luogo  Silvestro  e  diserto  l 

Friego,  mi  faccia  di  tal  dubbio  certo. 

Abraam  gli  risponde,  (e,  in  questa  risposta,  profetò,  non  conoscendo 
la  profezia): 

El  nostro  grande   Iddio  ,   figliuol  mio  buono  , 

Provederà  dell'animai,  che  dici! 

Abbi  il  tuo  cor  a  Lui,  com'io  ragiono  | 
Si  che  sien  grati  i  nostri  sacrifici. 

Chi  vuol,  da  Dio,  ricever  gran  perdono, 
Et  acquistar  suoi  magni  benefici, 

Con  fede,  in  verso  Lui,  la  mente  spanda, 
E  faccia  volentier  quel,  eh'  E'  comanda. 

IHpoiy  cominciano,  a  edificare  uno  altare,  in  sul  monte.  E,  in  questo 

mcisso^  Sarra  chiama  tutti  quegli  di  casa  sua^  domandando  ii 

AJbraam   e  di  Isaac,  piangendo;   e   dice,   cosi  : 

O  tutti  quanti  voi  di  casa  mia  , 
Per  Dio,  udite   quel,  che  vi  favello  : 

Ecci  verun,  che  sappi,  dove  sia 

El  nostro  Abram  e  '1  mio  Isaac  bello? 
Già,  (son  tre  giorni,  che  gli  andaron  via  l) 
Nel  cor  mi  sento  battere  un  martello  ; 
E  '1  lor  partirsi,  senza  farmi  motto, 
M'  ha,  di  dolor,  la  mente  e  *1  corpo  rotto. 

Uno  de'servi   risponde,   a   Sarra;   e  dice^  così: 

Madre   benigna  ,    reverenda   e  santa  , 
Di  quel,  che  parli,  non  sappiam  mente. 

Veggendoti  sommersa  in  doglia  tanta , 
Di  loro  abbiam  domandato  ogni  gente  ; 

Di  sapergli  trovar,  nissun  si  vanta. 
Ma  ben  crediam,  che  fien,  qui,  prestamente  : 
Sempre,  si  vuol,  dove  non  è  rimedio. 
Sperare  in  Dio  ,  fuggendo  angoscia  e  tedio. 

Dipoif  Sabra  si  volge,  in  altra  parte  ;  e  dice  : 

O  patriarca  Abram ,  signor  mie  caro , 
0  dolce  Isaac  mio  ,  più  non  vi  veggio  ! 
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El  riso  m' è  tornato  in  pianto  amaro  ; 

E ,  come  donna  ,  vo  cercando  il  peggio. 
Signor  del  cielo,  sMo  non  ho  riparo 
Di  ritrovargli ,  più  viver  non  chieggiol 

Men  doglia  mi  era  di  sterile  starmi,  ^ 

Che  del  marito  e  figliuol  mio  privarmi. 
Un  servo  risponde,  a  Sarra,  così: 

Deh  non   dir,  più,  così  ,   naadonna  nostrag 
Che  Dio  non  abbandona  1  servi  suoi. 

SabbìI  risponde: 

V  veggio  ben,  che  la  carità  vostra 
Vi  fa  parlar  quel,  che  vorresti  voi. 

El  sbevo  risponde: 

Caccia,  da  te,  quel  pensier,  che  ti  mostra, 

Che   e'   non   possin   ritornare   a  noi. 


Sarra,  a*  servì: 

Come  mi  posso  contener  del  pianto, 
Privata  del  marito  e  '1  figliuol  santo  / 

Dipoi,  Abraam  si  volge  a  Isaac;  e,  piangendo,  dice  queste  quaUrO 
stanze,  che  seguitano: 

0  dolce....  e....  caro  figliuolo....  mio  (8), 

Odi   '1  parlar....   del  tuo....   piangente....   padre! 

Con  tanti  voti ,  prieghi  e  gran  disio , 

Essendo  vecchia  e  sterile  tua  madre  , 
Io  ti  acquistai,  dal  magno  eterno  Iddio  , 

Nel  nostro  ospizio,  albergando  le  squadre 
De'  poveri ,  pascendogli  del  nostro , 

Servendo,  sempre,  a  Dio,  com'io  t*ho  mostro. 

Quando  nascesti,  dir  non  si  potrebbe 
La  gran  letizia,  che  noi  ricevemmo; 

Tanta  allegrezza,  nel  cor  nostro,  crebbe, 

Che   molte   offerte,  a  Dio,  per  te,  facemmo. 

Per  allevarti ,  mai ,  non  ci  rincrebbe 

Fatica  o  spesa  grande,  che  ci  avemmo, 
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E,  per  grazia  di  Dio,  t'abbiara  condotto; 
Che  tu  se'  sano ,  ricco ,  buono  e  dotto. 

Nessuna  cosa  stimai  più  felice, 
Che  di  vederti  giunto  in  questo  stato, 

Per   poterti   lasciar  ,  come  si   dice  , 

Erede,  in  tutto,  del  mio  principato  ; 

E,  similmente,   la  tua  genitrice 
Gran  gaudio  avea  dell'  averti  allevato  , 
Pensando  fussi  bastone  e  fortezza, 
Da  sostener,  ornai,  nostra  vecchiezza. 

Ma  quello  stesso  Dio,  che,  mai,  non  erra, 
A  maggior  gloria  ti  vuol  trasferire. 
E  non  gli  piace,  al  presente ,  per  guerra 
0  per  infermità,  farti  morire , 

Si  come   tutti  quei,  che   sono  in  terra  • 

Ma  piace,  a  Lui,  eh'  i'  ti  debba  offerire. 

Nel  suo  cospetto,  in  santo  sacrificio; 
Per  la  qual  morte,  arai  gran  beneficio. 

Imo,  tutto  Sbigottito,  piangendo,  risponde  ad  Abraam;  e  dice,  cosi- 
Come  hai  tu  consentito ,  o  padre  santo , 
Di  dar,  per  sacrificio,  si  gran  dono? 
Per  qual  peccato,  debbo  patir  tanto 
Crudo  tormento  ,  sanz'  alcun  perdono  ? 

Abbi  pietà  del  mio  innocente  pianto 

E  della  bella  età,  nella  qual  sono. 

Se  del  camparmi   non   mi  fai  contento, 

Io  farò  una  morte  e  tu ,  poi ,  cento. 
0  santa  Sarra ,  madre  di  pietade , 

Se  fussi  in  questo  loco,  io  non  morrei  ! 
Con  tanti  pianti  e  voti  et  umiltade, 
Pregherresti  il  Signor ,  eh'  i'  campeVei. 
Se  tu  m'uccidi  ,  o  padre  di  boutade, 
Come  potrà'  tu  ritornare,  a  lei? 

Tapino  a  me  !   Dove  sono  arrivato  ? 

Debb'  esser  morto  ;  e  non  per  mio  peccato  ! 

Tutta  è  r  anima  mia  trista  e  dolente, 

Per  tal  precetto  j  e  sono  in  agonia. 

Tu  mi  dicesti,  già,  che  tanta  gente 

Nascer  doveva  delia  carne  mia? 
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Il  gaudio  volge  in  dolor,  si  cocente, 
Che  di  star  ritto  non  ho  più  balìa. 
S'egli  è  possibil  far  contento  Dio, 
Fa,  ch'i'  non  muoja ,  dolce  padre  mio. 
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Abraam  dice,  a  Isaac: 


El  nostro  Dio  ,  che  è  infinito  amore , 
Sempre,  più  che  te  stesso,  amor  ti  porta, 
Et,  ancor,  ti  farà  maggior  signore  , 

Perchè  susciterà  tua  carne   morta. 
E'  non  fu,  mai,  mendace  parlatore: 
Sicché,  di  tua  promessa,  or,  ti  conforta; 
E  credi,  fermo,  quel,  che  Abram  ti  dice, 

Che  tu  sarai,  al  mondo  e  'n  ciel,  felice. 


Isaac  risponde: 

0  fedel  padre  mio  ,  quantunche  il  senso. 
Pel  tuo  parlar,  riceva  angoscia  e  doglia, 
Pure,  se  piace,  al  nostro  Dio  immenso, 

Ch'  i'  versi  il  sangue  et  arsa  sia  la  spogliai 
In  questo  luoco,  sopra  il  fuoco  accenso , 
Vo'  far  contento  1'  una  e  1'  altra  voglia , 
Di  Dio  e  di  te ,  0  dolce  mio  padre  , 

Perdendo  tante  cose,  alte  e  leggiadre. 
Giusto  non  era,  che,  mai,  fussi  nato, 

Se  io  volessi,  a  Dio,  mai,  contraddire} 
0  s*  io  non  fussi,  sempre,  apparecchiato, 

A  te ,  buon  padre ,  volere  obedire. 

Io  veggo  ben,  che  'l  tuo  core  è  piagato 

Di  gran  dolor,  pel  mio  dover  morire  ; 
Ma  Dio,  che  siede  sopra  il  ciel  impirio, 
Ci  premierà  di  questo  tal  martirio. 

ìbraam  bacia,  in  bocca^  Isaac;  e  dice: 

La  santa  tua  risposta,  o  dolce  figlio; 
Ha  mitigato,  alquanto,  il  mio  dolore. 
Dappoiché  tu  consenti  al  mio  consiglio. 

Per  obedire,  al  nostro  gran  Signore, 
Dinanzi  a  Lui,  tu  se*  quel  fresco  giglio 
Che  dà  soave  e  grande  a  buono  odore  { 
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E,  cosi,  sempre,  con  Dio  viversi  , 
Se  questa  morte,  in  pace,  sosterrai. 

Com'  io  ti  dissi  ,  nel  parlar  di  pria , 
Volgi,  in  verso  di  Dio,  tutte  le  vele. 
Tu  non  morrai  di  lunga  malattia , 
Né  divorato  da  fiera  crudele; 
Ma  neir  offerta  ,  degna  ,  santa  e  pia , 
E  per  le  man  del  padre  tuo  fedele. 
Dunque,  se,  dal  mio  dir,  non  ti  diparti, 

Lasciati  nudo  spogliare  e  legarti. 

AcRiAM  spoglia  Isaac;  e  pollo  in  su  V altare;  e  legagli  le  man  àrieto, 
e  dice; 

Se  tutto  *1  tempo,  che  Tuoni  vìve,  al  mondo, 

Facessi  ciò,  che  Dio  gli  avesse  imposto , 
E,  quando  giugne  a  questo  grieve  pondo 
Del  suo  morir  ,  non  fusse  ben  disposto , 
Non  fruirebbe,  mai,  nel  eie!  giocondo, 
\j  Eterno  Dio  ;  anzi ,  sarebbe  posto 
Giù,  neir  inferno,  in  sempiterne  pene, 

Però,   priega  il   Signor,  che  muoja  bene. 
ISAA-O  alza  gli  occhi,  al  cielo;  e  dice: 

0  vero  Bomrao  Dio ,  se,  mai,  f  avessi, 
Per  ignoranza,  in  alcun  modo,  offeso, 

Priego,  che  m'abbi  i   mie*  vizi   rimessi! 

E  fammi,  tanto,  del  tuo  lume  acceso, 

Ch'  e'  mie'  pensier  sian  tutti,  rn  Te,  impressi, 

Per  esser  tra  gli  eletti,  in  oiel,  compreso. 

Dunque,  se  vuoi,  che  sia,  teco,  congiunto 

Fammi  costante  e  forte,  in  questo  punto. 
Potf  si  volge  al  padre;  e  dice: 

O  dolce  padre  mio ,  pien  di  clemenza , 
Riguarda  me,  condotto  al  punto  stremo: 

Priega  l'eterno  Dio,  che  sua  potenza 
Mi  faccia  forte ,  perchè  alquanto  temo; 
Perdonami  ogni  mia  disubidienza , 
Che,  d'ogni  offesa,  con  tutto  il  cor,  gemo; 
Ma,  prima  ch'io  patisca  passione, 

Prlego,  mi  dia  la  tua  benedizione. 
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Abraam,  alzando  gli  occhi  al  cielo^  dice  questa  stanza.  j&,  al  quinto 

versOf  benedice  Isaac;  e,  ai  dua  ultimi  versi,  piglia,  con  la  man 

sinistra ,  Isaac,  per  li  capelli^  e^  nella  man  destra ,  tiene  il  coU 
tello.  E'  dice^  così: 

Da  poi  che  T'è  piaciuto,   eterno  Dio, 

Avermi  messo  a  questo  passo  stretto , 
Col  cor.  Ti  priego,  quanto  più  pose' io  | 
Che,  da  Te,  sia  Isaac  benedetto  ! 
Con  tutta  l'alma  e  con  ogni  disio, 

Ti  benedico  ,  figliuol  mio  diletto. 

E  Tu,  Signore,  poi  che  T'è  in  piacere, 

Sia  fatto,  in   questo  punto,  il  tuo  volere. 
E,  subito,  Abraam.  alza  il  braccio ,  per  dare^  del  coltello,  in  su  la 

testa  a  Isaac.  £",  presto^  apparisce  uno  Agnolo;  e  piglia  il  braccio 

d' Abraam;  e  dice: 

Abram ,  Abram  ,  non  distender  la  mano 
Sopra  Isaac,  tanto  giusto  e  pio; 
E  non  versare  il  santo  sangue  umano, 

Sopra  r  aitar ,  del  tuo  buon  servo  mio. 

Tu  non  hai  fatto  il  mio  precetto  vano: 
Et,  or,  conosco  ben,  che  temi   Dio, 

Dappoiché,  per  amor,  non  perdonavi. 

Al  tuo  figliuolo  :  al  qual ,  tu  morte  davi, 

L*  Agnolo  ,   detto  questo  ,  sparisce,  ff  Abraam  ,  tutto  lieto  ,   scioglie 

Isaac;  e  dice: 

Lieva  su  ritto ,  o  fìgliuol  dolce  e  buono  ! 
Alza  il  tuo  core,  al  nostro  eterno  Dio; 

E  rendi  grazie,  a  Lui,  di  sì  gran  dono, 

Che   vedi   quanto  Egli  è  clemente  e   pio. 
Duo  gaudi  magni,  al  presente,  in  me,  sono. 

Che  fanno  giubilar  tutto  il  cor  mio: 

L'  un,  d'  aver  fatto  ogni  divin  precetto  ; 
L*  altro,  vederti  salvo  e  si  perfetto. 

Isaac,  stando,  ginocchioni,  in  sullo  altare,  ringrazia  Dio;  e  dice^  cojfc 

0  infinito  amore ,  o  sommo  bene ,  . 

O  carità  eterna ,  Iddio  immenso , 

Ringraziar  Ti  vorrei ,  qual  si  conviene  : 

Ma  non  mi  basta  il  cor ,  la  voce  e  '1  senso* 
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Campato  m'hai,  da  tante  mortai  pene. 
Per  tua  pietà,  che,  quanto  più  ci  penso, 
Più  mi  ritruovo,  in  eterno,  obbligato  ; 

E,  forte,  temo  non  essere  ingrato. 

Vipoi,  Isaaz  si  veste  e  scende  dalValtare;  e  Abraam  gli ajuta.  E, quan- 
do è  rivestito,  Abraam  si  volge  ;  e  vede  uscire  ,    tra  certi  pruni 
uno  hello  montone;  e  mostralo  a  Isaac;  e  dice-. 

Guarda,  se  '1  nostro  Dio  è  clementissimo , 

Che,  conoscendo  il  nostro  desiderio, 
Ha  proveduto  d*  un  monton  bellissimo  , 
E,  qui,  tra' pruni,  è  posto,  in  gran  m  sterio  ; 
Del  qual  vo'  far  sacrificio  santissimo, 

Per  te ,  figliuol ,  che  se*  mio  refi  igerio. 

E,  mentre   che   facciamo   il   sacrificio. 

Laudiamo  Dio,  di  sì  gran  beneficio. 

Lipoi^  pigliano  il  montone;  e  sacrificanlo  su  Cattare.  E,  mentre  che 

arde^  dicono^  insieme,  questa  stanza: 

Grazie  rendiamo,  a  Te,  Signor  pacifico , 
Che  ci  donasti  tanta  fortitudine  ; 
Accetta  questo  don,  che,  a  Te,  sacrifico, 
Il  qual  ponesti  in  questa  solitudine  : 

Col  cor,  ti  priego  e,  con  lingua,  sperifico, 

Che   ci   conduchi    in    tua  beatitudine. 

E  questo  luogo  chiamo,  per  memoria: 
El  Signor  vede ,  a  tuo  trionfo  e  gloria. 

Detta  la  sopraddetta  stanza,  apparisce  loro  un  Angiolo;  e  dice  dua 
iianze: 

Abram,  Abram,   ascolta  il  mio  parlare! 

Dice  il  Signor:  —  a  Per  me  propio,  giurai, 
a  Perchè  tu  non  volesti  perdonare 

<  Al  tuo  figliuol ,  come  ti  co'nandai , 

«   El    seme    tuo   farò    moltiplicare, 

«  Come  le  stelle  del  ciel,  ch'i'  creai, 

4L  Et,  ancor,  come  la  rena  del   lito 

«  Del  mare.  E  questo  è  fermo,  stabilito. 

€  El  seme  tuo  possederà  le  porte 

«  De'  suoi  nimici.  E  saran  benedette 
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«  Tutte  le  genti  di  ciascuna  sorte, 

«  Nel  tuo  buon  seme  :  perchè  sì  perfette 
€  Son  Popre  tue,  che,  a  tanta  dura  morto, 
«  Ponesti  il  tuo  figliuol,  che  forte  stette. 

€  A  cui,  darò  ricchezza  e  signoria: 

<  Perchè  ubidisti,  alla  gran  voce  mia.  »  — 

Detto  questo,  V Agnolo  sparisce  via,  E  Abraam.  tutio  lieto,  dice  Questa 
stanca  a  batto:  ''  ^        ^ 

QuaFè  colui,  che  potessi  narrare 
Gl'immensi  frutti  del  servire,  a  Dio? 
Chi  po're',  mai,  con  linfr„a,  dimostrare 
Quanto  '1  Signor  è  buono  ,  dolce  e  pio  ? 
Isaac  mio,  non  ti  potre'  contare. 

Quanta  dolcezza  e  gaudio  è,  nel  cor  mio! 

Non   so   che   dir,   se   non  :   —    «   che    Dio   ringrazio, 

«  E  di  laudarlo,  mai,  non  sarò  sazio.  »  — 
ISJUC  risponde,  ad  Abraam: 

Quel,  che  tu  parli,  dolcissimo  padre. 

Per  prova,  sento  e  cognosco  esser  vero  : 

Non  dona  Iddio  queste  grazie  leggiadre, 

A  chi  non  serve,  a  Lui,  col  cor  sincero.  * 

E'  falsi  savi,  colle  loro  squadre, 

Di  coiai  bene  hanno  gran  desidero: 

Ma   credenlo    acquistar,    eoa    1' intelletto, 

E  non  servendo,  a  Dio,  con  puro  affetto. 

E,  similmente,  chi  cerca  ricchezze, 
Onor,  piacer  sensuali  e  terreni, 
Non  può  gustar  di  queste  gran  dolcezze: 

Che  '1  mondo  non   |.,uò  dar  questi  gran   beni 
E'  veri  lumi  e  le  somme  allegrezze 
El  Signor  dona,  a'  cor  di  fede  pieni  : 
Giustissim'  è ,  che  chi  non  cerca  Iddio 

Non  trovi  cosa,  eh'  empi  '1  suo  disio. 
^^M  Abraam  si  volge  a  Isaac;  e,  giubilando,  dice  questa  stanze^ 

0  felice  figliuol,  se,  'n  questa  vita, 

Servendo  a  Dio,  sentiam  si  gran  diletti, 
Che  gaudio  aremo,  poi,  alla  partita 

Da   questo   corpo,   essendo   tra  gli   eletti, 
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Qando  sarà  la  nostra    alma   rapita, 
In  que*  divini   e  gloriosi  oggetti  ? 

E,  con  questa  letizia,  che  vi  narra 
Di  vita  eterna,  ritorniamo  a  Sarra. 

Dipoif  scendono,  giù,  pel  monte.  E  Isaac  porta  il  coltello,  in  mano; 

e,  laudando  Dio^  giù,  pel  monte,  va  cantando,  cosi  : 

Tutto  se'  dolce ,  Iddio ,  Signore  eterno , 

Lume,   conforto    e   vita    del    mio    core  ! 

Quando,  ben,  mi  T'  accosto,  allor,  dlscerno, 
Che  r  allegrezza  è,  sanza  Te,  dolore  : 

Se  Tu  non   fussi  ,   el  elei   sarebbe  inferno  ; 

Quel,  che  non  vive  teco,  sempre,  muore. 

Tu  se*  quel  vero  e  sonamo  ben  perfetto, 
Sanza  il  qual,  torna  in  pianto  ogni  diletto. 

Quanto  è  ignorante ,  cieco,  stolto  e  pazz« 
Chi  va  cercando,  fuor  di  Dio ,  letizia  I 

Qual  cosa  è  più  bestiai,  ch'esser  radazzo 

Del   mondo    e    del    dimon,    pien    di    tristizia  l 

El  vero  gaudio  ,  el  massimo  sollazzo 
Si  trova,  solo,  in  divina  amicizia, 
La  qual  s'  acquista,   con  fede  operata, 

Servando  ben  le  sante  sue  mandata. 
Et  giunti  a  pie  del  monte ,  e'  servi  si  fanno  loro  incontro.  B  uno 

D£I  SERVI  dice  una  stanca  : 

Voi  siate  ben  tornati,  signor  nostri! 

Molto,  ci  piace ,  Isàc ,  il  tuo  buon  canto. 

Nel    iriorno    d'  ier,    parevano   i   cor   vostri 
Ripien   d'  angoscia  ,  di  dolore   e  pianto  ; 

Oggi,  con  fatti  e  con  parole,  mostri 

Esser,  in   voi,  un  magno  gaudio  santo: 
Onde,  preghiam  ci  dichi  la  cagione, 
Se   lecito  è  ,  di  tal   consolazione. 

Isaac  risponde^  a*  servi^  cosi  : 

El  sacrificio,  offerto,  in  questo  giorno, 
È  stato  tanto  accetto  è  grato,  a  Dio , 

Per   più   cagion,   che   1'  hanno   fatto   adorno. 
Che,  di  cantar,  non  si  sazia  il   cor  mio. 
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Ma,  quando,  a  Sarra,  arem  fatto  ritorno, 

Adempieremo  *1  vostro  buon  disio  « 
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El  servo  risponde,  a  Isaac: 

Giusto  non  era  ,  nostra  gran  colonna  , 

Che  cel  dicessi,  in  prima  che  a  madonna  (9). 

dipoU  si  partono;  e  tornono  verso  casa.  E,  come  Sarra  gli  vede,  si 

fa  loro  incontro.   E,  prima,   abbraccia  Isaac;   dipoif  Abraam,  E, 
piangendo,  dice,  così  : 

Dolce  fìgliuol ,  conforto  del  mìo  core. 
Nel  tuo  partir,  perchè  non  mi  parlasti? 

0  santo  mio  compagno  e  buon  signore , 
In  quanti  affanni  e  pene  mi  lasciasti  ! 
Ha  meritato  questo  il  grande  amore, 
Ch'  io  v'  ho  portato ,  che  voi  mi  celasti 
Vostra  partita?  E  son,  sei  giorni,  stata, 

Più  eh'  altra  donna,  afflitta  e  tribolata. 

khraam  si  pone  a  sedere;  e  Sarra  allato  a  lui.  E  Isaac  risponde^ 
a  Sarra ,  cosi  : 

Risponder  voglio ,  o  santa  genitrice , 
Per  consolar  la  tua  afflitta  mente. 
In  questo  punto,  se*  fatta  felice, 

Più  che  altra  donna,  al  mondo,  sia  vivente. 
Per  ubidire  all'uom,  giammai,  non  lice 
Disubidire,  a  Dio  onnipotente: 

Dunqup,  non  ti  doler.  Ma,  tutta  lieta, 

Intendi,   ben,    nostra   andata   secreta. 

El  massimo  monarca,  eterno  Dio, 

Volse  il  nostro  fedel  Abram  provare  : 
E  comandògli,  che,  del  corpo  mio, 

Dovessi   santo   sacrificio  fare. 

E  lui,  con  un  secreto  mormorio, 

Mi  fa'  levar,  di  notte,  e  camminare. 
Avendo,  nel  suo  core,  impresso  e  sculto 

Questo  precetto,  a  tutti,  il  tenne  occulto. 

Abram  ,  di  santa  ubbidienza  fonte  | 
Mi  menò,  seco,  sanza.  dirmi  auesto. 
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Ma,  quando  fummo  saliti,  in  sul  monte. 
Mi  fé'  il  divin  precetto  manifesto; 

E,  con  buon  modo  e  con  pauole  pronte, 
A  questa  morte  mi  dispose,  presto, 
E  legommi   le   man  ,    nudo   spogliato  ; 

E,  in  sulle  legna,  m'  ebbe  collocato. 
Alzando  il  braccio,  per  volermi  dare, 

Di  questo  gran   coltello,  in   sulla  testa, 

L' angiol  di  Dio  li  cominciò  a  parlare, 
Prendendo  la  sua  man,  dicendo  :  —  «  Questa 
«  Morte  non  voglio,  che  tu  faccia  fare, 

€  Al  tuo  fìgliuol;  e  non  gli  dar  molesta.  »  — 

Àllor ,  mi  sciolse ,  con  gran  riverenza , 
Rendendo  grazie,  a  Dio,  di  tal  clemenza. 

Voltossi  Abram;  e  vide  un  bel  montone, 
Posto,  tra'  prun,  miracolosamente; 
El  quale  offerse,  con  gran  divozione, 

Sopra  del   foco,   per  me,  innocente. 
Di  nuovo,  Iddio  gli  fa*  promissione 
Di  molti  beni;  e  come  tutta  gente 
Sarebbe,  nel  suo  seme,  benedetta. 

Dunque,  felice  sei ,  madre  diletta. 
SABfiàf  maravigliandosi^  tutta  stupefatta^  risponde;  e  dice^  cosil 

Pel  tuo  parlare,  son  tutta  smarrita. 

Che  gli  spiriti  miei  sento  mancare! 
Al  mondo,  non  fu,  mai,  tal  cosa  udita! 

E,  stupefatta,  sto,   pur,   a   pensare 
Quel,  ch'hai  parlato!  E  tutta  impaurita! 
Sol  dell'  audito ,  tu  mi  fai  tremare  : 
E  veggo  ben,  che,  costretta  d*  amore, 

Ebbi  ragion  di  stare  in  gran  dolore. 
Miracolosamente,  i'  t'acquistai; 

Con  miracol  maggior,  se'  ritornato  : 
Per  che,  finiti  son  tutti  i  miei  guai  ! 

Con  tutto  il  cor,  il  Signor  sia  laudato. 
Per  satisfar,  al  dolor,  eh*  io  portai, 

Vo',  che  si  canti  e  balli,  in  questo  lato. 
Ciascun,  in  compagnia  dell'  Angiol  buono. 
Ringrazi  Iddio  di  questo  magno  dono 
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5arra  e  tutti  gli  altri  di  casa^  {eccetto  Abraam  e  quelli  dua  Angeli: 

l'uno,  che  annunziò  la  festa;  e  V altro,  che  gli  apparì^  in  sul  monte^ 

tutti  insieme,  fanno  un  hallo,  cantando  questa  Laude,  cioè: 

(10)  Chi  serve,  a  Dio,  con  purità  di  core. 

Vive  contento  e,  poi,  salvato  muore. 

Se   la  virtù  dispiace,  un  poco,  al  senso, 
Nel  suo  principio  ,  quando  è  esercitata. 
L'alma,  che  sente  vero  gaudio  immenso. 
Dentro  del  core,  è  tutta  confortata: 

La  meute  sua  si  trova  radiata , 

Da  quella  luce  del  sonanio  splendore. 

Quando  ordinati  son  tutti  i   costumi, 
Dentro  e  di  fuori,  al  nostro  eterno   Dio  , 
Allor,  si  veggon  quelli  eccelsi  lumi , 
Che  fanno  viver  T  uom ,  col  cor  giulìo  : 

Cantando   va,  per  un   santo   disio, 
Le  gran  dolcezze  del  perfetto  amore. 

—  «  Va  giubilando,  »  —  e'  dice  —  «  o  gente  stolta,» 

«  Cercando  pace  ne'  mondan  diletti  ! 

«   Se  voi  volete  aver  letizia  molta, 

«  Servite  a  Dio,  con  tutti  e'  vostri  afifetti: 

«   Egli  è  la   fonte   de'   piacer  perfetti, 

«  Che  fa  giocondo  ogni  suo  servitore.  »  — 

Chi  serve,  a  Dio,  con  purità  di  core, 

Vive   contento   e,   poi,  salvato    muore. 

Fatto  il  ballo^  T Agnolo,  che  annunciò  la  festa,  licenzia  il  popolo; 
e  dice  questa  stanza: 

Chiaro,  compreso  avete  el  magno  frutto. 
Dall'  osservar  tutti  i  divin  precetti  ; 

Perocché   '1   nostro   Iddio,   signor  del  tutto, 

Ha,  sempre,  cura  de'  suo'  servi  eletti. 
Se  dispoirete  trarne  buon  costrutto, 
Terrete  e*  vostri  cor,  da  colpa,  netti 

E   innamorati   di  santa  ubidienza. 
Ciascun  si  parta,  con  nostra  licenza  (11). 
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(1)  Questa  rappresentazione  l'autore  dedicò,  col  seguente  sonetto  sdrui-clolo,  a 
Giovanni  di  Cosimo  de'  Medici: 

Sì  magni  doni  e  tante  grazie  semini, 
Giovanni  mio,  che,  cou  ragion  legittinaa, 
Per  tutta  terraferma  e  per  marittima, 
Gloria  et  onore  e  fama  a  Cosmo  gemini. 

D'Abram  la  storia  mando  a  te,  che  meroiol 
Tu  concupir,  da  me,  composta,  io  rittima, 

Quando,  in  sua  senettù,  volse  far  vittima 
Del  suo  fìgliuol,  che,  mai,  fé  torto  a  nemiul. 

Juseto  ho  letto,  antico  istoriografo. 
De  Lira  (Nicolao),  dottore  esimio, 

Et  Origen,  dove  non.è  sotìstico. 
Sopra  quel  meditando  in  lor  chirografo, 

Col  mio  parvulo  ingegno,  ardito  nimio, 
Da  ognun  prendendo,  ho  fatto  un  senso  mìstico. 
Li'Abraam  et  Isaac  fu  rappresentato,  come  pare,  iu  Fiteuze,  nella  Chiesa  di  Satiia 
Maria  Maddalena  in  Cestelli,  il  1449;  e,  peravveulura ,  anche,  a  Parma,  sulla 
piazza  del  Duomo,  per  cura  del  Vescovo  Sagramoro  Sagramori,  i)  1481,  in  occasio- 
ne della  Pasqua  di  Resurrezione,  (ma,  forse,  anche,  a  Parma,  recitossi  qualch'altra 
opera  sullo  stesso  argomento.)  Ebbe  parecchie  edizioni,  già,  nel  decimoquiuto  se- 

colo:  la  prima  cògnita  è  del  1485;  la  secouda  del  1490. 

L'argomento,   come   ognun   sa,   è   tratto   dal   Genesi    (XXII.    1-18)  —  «...Tentavi! 

<  Deus  Abraham;  et  dixit  ad  eum:  Abraham,  Abraham.  Al  ille  respondit:  Adsum. 

«  Alt  illi:  Tolte  fillum  tuum  unigenilum,  quem  diligis,  Isaac,  et  vade  in  terratn  vi- 

<  sio)iis:  atque  ibi  offeres  eum  in  holocaustum  super  unum  montium  quem  mon- 
ti stravero  libi.  —  Igitur  Abraham  de  nocte  consuri^ens,  stravit  asinum  suum,ducens 

«secum  duos  iuveues  et  I.sa.ic  filiuin  suum.  Ciim.jU»»  ooiicidisset  Ugna  in  holocau- 
«  stura,  abiitad  locum  qu*^ra  praeceperat  ei  Deus.  Die  autem  tenie,  elevatis  ocnlis,vi- 

«  dit  locum  procul.   Dixitque  ad  pneros  suos:  Eaxpectate  hic  eum,  asino.  J^go  et  puer 

<illuc  usqtie  properantes ,  poslqHom  adnrarerìmus  ,  revertemur  ad  vos.  Tulit 
«  quoque  ligna  holocausti  et  impobuit  super  Isaac  fìlium  suum.  Ipse  vero  portab  it  in 
«  manibus  ignem  et  glaudium.  Cumque  duo  pergerentsimul ,  dixit  Isanc  patri  suo  : 
€  Pater  mi.  At  ille  respondit:  Quid  vis,  fili  f  —  Ecce,  inquit,  ignis  et  Ugna  :  ubi  est 
•  vidima  holocausti  ? D\Ti\t  auiem  Abraham:  Deus  providebit  sibi  victimam  holo- 
€  eausti ,  fili  mi.  Pergebant  ergo  pariter:  et  venerunt  ad  locum  quem  ostenderat  el 

«  Deus,  in  quo  aedificavit  altare  et  desupsr  lig-na  composuit.  Cumque  alligasset  Isaac 

«filium  saura,  posuit  eum  in  altare,  super  struem  lignorura.  Exfeuditque  manum,  et 

«  arripuit  gladium,  ut  immolaret  filium  suum.  Et  ecce  Angelus  Domini  de  coelo  cla- 

«  mavit,  dicens:  Abraham,  Abrahaml  Qui  respondit:  Adsuvi.  Dixitque  ei:  Nonextcn- 
*das  manum  tuam  super  fìue  rum,  neque  faciasilliquidquam.Nunc  cognoviquo'ì 

<  times  Deumet  nonpepercisti unigenito  filio  tuopropter  me. Levavit  Abraham  ocu- 
«  los  SUOS,  viditque  post  tergum  arielem  inter  vepres  haerentem  coroibus,  quem  as- 

«sumens  obtulit  holocaustum  prò  filio.  Appellavif  qua  nomen  loci  WWn^z  Dominus  videt. 

c  Uade  usque  hodie  dicìtur:  In  monte  Dominus  videbit.  Vocavit  autem  .\ngelus  Do- 

«  mini  Abraham  secundo  de  coelo  dicens:  per  memetepsum  iubwi,  dicit  Dominus,  QCi\ 
f  PBCISTI  H\>:C  REM,  ET  NON  PEPERCISTl  FILIO  TUO  UNIGENITO  PROPTEB  MB  ,  BENEDIC\M 
€  TIBI  ET  MULTIPLICABO  SEMEN  TUUM  SICUT  STELLAS  COELI  ET  VELUT  ABENAM,  QUAB  EST 
«  IN  LITTORE  MARTS:  POSSIDRBIT  SEMEN  TUUM  PORTAS  INIMICORUM  SUORUM  ET  BENEDICE.S- 

C  Tim  IN  SEMINE  TUO  OMNES  GENTES  TERRAR,  quia  obedirti  voci  meae.  »  — 

Lo  stesso  tema  è  stato  trattato  infinite  volte.  Ci  gioverà  ricordare,  soltanto,  Vlsae- 

eO,  figura  del  Redentore  dì  Pietro  Trapassi,  detto  Metastaslo  (Secolo  XVIII.) 

(2)  Il  verso,  nelle  edizioni  antiche,  è  stampato  :  Di  voler  far  quanto  Iddio  gl% 
fltJMSÌ  impom,  e,  quindi,  sembra,  a'  poco  avveduti,  avere  una  sillaba  piii  del  debito. 
Ma  bisogna  rammentarsi, che  Feo  B  elcarì  era  fiorentino  e  pronunziava  alla  fiorentina 
E,ael  varnaeolo  di  Fireuze,  il  v  sce  mpio,  fra  due  vocali,  si  attenua,  sempre,  e  dìviena 
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ona  Iiev  ssima  aspirazione,  che  non  impedisce  la  contrazione  delle  due  vocali  in  una 
S.11  ha.  I  unque,  perche  .1  verso  torni,  si  pronunzi,  fioremu.  semente,  rome  se  fosse 
..momholero  m  ^oler  (Djalèr).  Male,  dunque,  ed  arbitrariamente  altri  corr  ssl 
n,  ror^rfar  quar^to  gU  fosse  imposto;  e  contro  ogni  ragion  critica  I  signor  Ile^ 
saiulro  d  Anoona  accettava  questa  emendazione  ^  ' 

(3)  Genesi  XXI.  9-21  ;  e  segnatamente:  -  .  Cumque  vidisset  Sara  filium  Affar 
.  Aogyp.ne  ludenten.  eum  Isaac  filio  suo,  dixit  ad  Abraham:  Eiice  anciUaZianTtl 
.Uhmm^^nonemm  erit  kaeres  fllins  anciUaecum  /.//o  ..o  1"  rae 

.  cep>,   hoc   Abraham    prò   filio  -suo.  Cui  dixit  Deus:  r^OH  tibi  VideatUr  QSperUm  8W- 
«p.,;  pUerO  el  mpev  andìln  tua  :  omnia  quae  di.erit  tibi  Sara,  audi  Lem  eius: 
,gu,a  m  Isaac  v.cabuur  tibi  semen.  Sed  et  fiUum  ancillae  faciam  in  geutcm  ma-- 
tgnam.  qum  Sem  en  tuum  est.»  ^ 
(4) Neil-opera  sacra  del  Metastasio,  ecco,  come  l'Angelo  ammouisce  Abramo: 
Avgr'lo.  —  Abramo,  Abramo  ! 
Ab' 'imo.--  Eccomi! 

"^^  ^'  Ascolta.  È  un  cenno 

Dell'eterno  Pattor  quel,  ch'io  ti  reco. 
Prendi  il  tuo  figlio  teco,  il  tuo  diletta, 
L' unigenito  Isacco. 
Vanne,  a!  Moria,  con  lui.  Là,  di  tua  mano, 

(Dio  l'impone  cosi)  svenalo;  e  l'offri, 

l;i  olocausto,  a  lui.  Qual  di  que'  monti 

Di  tanto  onor  sia  degno, 

Chiaro,  '-onoS'-erai:  daronne  un  segna. 

Quell'innocente  tìglio, 

Dono  (ÌA  eie]  si  raro. 

Quel  figlio,  a  te  si  caro, 
Quello  vuol  Dio,  da  te. 

Vuol,  ch->  rimanga  esangue, 

Sotto  al  paterno  ciglio  ; 
Vuoi,  chi  ne  spar-a  il  saugue. 
Chi  vita,  giù,  gli  dio. 
(-J)  Ecco  il  monologo  corrisi-oudente  di  Abramo,  presso  ii  Metastasio 
Eterno  Dio,  eh»  inaspettato  è qujstJ, 
Che  terribi!  comand..!  Il  figlio  mio. 

Vuoi,  ch-io  ti  sveni;  e,  nel  comando  istesso, 

Mi  ricordi  i  suoi  preg-i! 

Mi  ri[>'ti  quei  nomi,  alti  a  destarmi 

Le  più  tenere  idee!  .\Ia  ....  Tu  Timponi: 

Basta!  Pi.«go  la  fronte;  adoro  il  cenno: 

Quel  sangue  verserò  Ma,  Isacco  estinto, 

Dove  son  le  si)eraiize?  E  non  s'oppone 

ra  promessa,  al  comando? 

No,  mentir  Tu  non  puoi; 

Ed  io  deggio  Ubbidirti  II  dubbio  ^  rolpa; 

Colpa  ,\  l'e.saminar  sì  gran  mstero 

Miu  Dio,  Sì,  T"  obbedisco  e  credo  e  spero. 
Wu,  nel  tienitMido  passo, 

Assistimi,  o  Signor.  Son  pronto  all'opra; 

Peggio  eseguirla  e  voglio!... 

Ma,  nel  t'.n  Ir,  (ohi  sa?)  può,  co'  suoi  moti. 

Tu. bara.)  il  cor,  può  vacillar  la  mano, 

Se  valor  non  mi  dai. 

Io  soQ  uomo,  io  soi)  padre;  -i  Tu  lo  sai 
m  M.t.„a.io  avverte:  -  ,  Il  silenzio  del  ,.c,v  testo  h.  lanciato  in  dubbio,  .o 
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«Àbramo  comunicasse,  a  Sara,  il  comando  divino,  di  sacrificare  il  proprio  fij>Iio.  Onde 

«  noi,  fra  1j  opinioni,  nelle  quali  sidividauogli  espositori,  abbiamo  aVjbracciaia  qael- 
«  la,  Chi  lo  asserisce,  come  più  utile  alla  condona  dellazioue,  al  moviineuio  degli  af. 

«  fetti  ed  alla  rassomiglianza  della  figura,  che  ci  siamo  proposti  d'esprimere.  » Ma 

forse,  meglio  conosceva  l'animo  materno  il  Bdcari,  marito  e  padre;  e  più  accoriamen» 
te  fece,  fingendo,  ciie  Abramo  tutto  occultasse  alla  moglie. 

(7)  Barbaramente,  nel  primo  de'  tre  volumi  di  Sacre  Rappresentazioni  dii  secoli 
XIV,XV  e  XVIyt'accolte  einuslrate,pfr  cura  di  Alessaìidro  D'Ancona  {Firenze 

Successori  Le  Mounier,  1872^  fu  stampato:  ' 

0  dolce  Isac,  mio  caro  figliuolo. 

Figliuolo  quadrisillabo  sarà,  forse,  ebraico;  ma  non  è  Italiano,  né,  soprattutto,  to 
scano  o  fiorentino.  Il  verso  va  letto,  invece: 

0  dolce  Isae,  mio  caro  figliuolo; 

ponendo   l'accento,   sulla  prima  sillaba  ù'Isac;  e  non  elidendola,   con  la  seconda  (\\ 

dolce,  che  precede. 

(8;  Ripetiamo,  neppur,  qua,  s'ha  da  far  q«adrisillabo/?i;?«Mo/o,  come  piace  alD'An- 

cooa.  Ma  s'ha  da  staccare  la  congiunzione  e  dalla  parola  precedente  {dolce)  e  por, 

su  quella  congiunzione,  molto  accento  e  fare  un  po'dipjusa,  prima  di  profif  tire  d'un 
fiato  euro  figliuolo  mio.  Il  Belcari  ha.  forse  e  senza  forse,  voluto  imiiare  la  spazza- 
tura di  chi  parla,  piangendo  assinghiozzatamente.  Abbiamo  indicato  le  pause  e  le 

sospensioni  di  voce,  con  puntini,  poi  che  ci  accorgiamo,  che   non  tutti  sanno  leggere 

lenza  questi  yjuti.  ' 

(9)  Il  viaggio  di  Abramo,  l'ascensione  del  Moria  (che  vai  quanto  amariludinr)    la 

scena  del  sacrifizio,  l'intervento  dell'angelo,  l'olocausto  del  montone,  eccetera,  n-Il'o- 

pera  sacra  del  Trapassi,  a^/ns Metastasi©,  non  avvengono  sotto  gli  occhi  dello'sp sta- 
tore, che  le  ode  solo  narrare. 

(10)  Le  laudi,  che  si  rantavan,  per  lo  più,  sulle  arie  delle  canzoni  profane  da  ballo, 

avean,  quindi,  necessariamente,  le  stesse  forme,  lo  stesso  andam-nt  .,  gli  stessi  in- 
trecci di  rime  delle  ballate.  Era,  cosi,  anche, a'tempi  di  Fra  Jacopon.-.  Troviamo.  H-m- 

que,  in   esse,  una  specie  di   testa  o  ganglione  o  proposta,   cui  se^non  da  più  strofe, 

l'ultimo  verso  di  ciascuna  delle  quali  si  ricollega  alla  testa  o  ganglione  o  proposta! 
ripetendone  la  rima.  La  proposta  si  ripete  come  ritornello.  Ecco  lo  schema  della  prtì- 

sente  laude: 


Proposta: 
Stioftì: 
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ni)  Ecco  la  chiusa  dell'opera  sacra  metastasiana  (per  la  cui  intelligenza,  è  da  av- 
Tertire,  che  Gamari  è,  in  essa,  un  compagno  d'Isacco): 

G amari.  —  Felice  Abram,  che  si  gran  prove  hai  datf^ 

A  Dio,  della  tu  i  fé. 

Sara.  —  No,  non  è  questa 

La  sua  felicità.  Già,  noto,  a  Dio, 

Senza  prove,  era  Abram;  noto,  a  sé  stesso, 
Abram  non  era.  Ei  non  sapea  di  quantA 
Virtù  fosse  capace;  e  Dio  lo  volle. 
Di  sue  forze  istruir.  Volle,  che  il  raond» 
Di  fede  avesse  e  di  costanza,  in  lui, 

Memorabili  esempi.  Ah  sian  fecondi, 
Almen,  gli  esempi  suoi! 

Ah  rinnoviam  quel  sacrifizio,  in  noi  t 

Sian  are  i  nostri  petti, 

Sia  fiamma  un  santo  amor; 

Vittime  sian  gli  affetti, 

Figli  del  aosiro  cuor,  ||  Svenati  a  Dio 
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Merto  non  v'ha  maggior 
Un  figlio  ad  iinmolar, 

Che  un  folle  a  soggioprar  |I   Nostro  desio. 
Abramo.  —  Tacete.  Apresi  il  cielo. 

Angelo.     —  Abramo,  io  tomo 

A  te,  nunzio  di  Dio.  Tanta,  a  Lui.  piacque 
Della  tua  fé  la  ffenerosa  prova. 
Che  le  promesse  sue  tutte  rinnova. 
Te  benedice;  e,  un  giorno, 
Nella  progenie  tua,  tutte  le  genti 
Benedirà;  nella  progenie,  acuì 
Tanti  germi  dar;\,  quanto  contiene, 

In  8è,  di  stelle  il  cielo,  il  mar  d'arene. 

Nei   di  felici, 

Quel  germe  altero 

De'  suoi  nemici 

Terrà  rimpero; 

E,  a  tutti  in  faccia, 

Trionferà. 

Dio  l'ha  promesso, 

Dio  l'assicura; 
E,  perse  Stesso, 
Quel  Dio  lo  giura, 

Che  tutta  abbiacela 

L'eternità. 

Sarti.  —  Udisti,  Abram  ? 

hucco.  —  Padre?...  Ei  non  ode!... 

Sara.  —  ph  C0m«s 

Sfavilla,  in  volto! 
kbramo.  —  Onnipotente  Dio, 

Con  quai  cifre,  oggi,  parli!  Il  padre  istesso 

Offre  l'unico  figlio!  Il  figlio  accetta. 

Volontario,  una  pena. 

Che,  mai,  non  meritò!  Della  sua  morte, 

Perch*"*,  porta,  su'  dorso, 
Gl'istrumenti  funesti?  .V  che,  fra  tanti. 
Scelto  è  quel  monte?  A  che,  di  «pine  avvolta 

Ha  la  viiiiina  il  opo?  Ah,  nel  futuro. 

Rapito  io  son!  Già.  d'altro  sangue  asperso 

Veggo  quel  monte!  Un  altro  figlio  io  miro. 
Inclinando  la  fronte,  in  man  del  Padre, 
La  grand 'alma  esalar.  Tremano  i  colli; 
S'apron  le  tombe;  e  di  profonda  notte 

Tutto  il  elei  si  ricopre.  Intendo,  intendo: 
Oraeìe,  grazie,  o  mio  Dio!  Questo  è  quel  giorno» 

Che  bramai  di  veder!  Questo  è  quel  sangue. 
Che  infinito  compenso 

Pia  di  colpa  infinital  II  sacrifizio 
Questo  sarà,  che  soddisfaccia,  insieme, 
E  l'eterna  Giustizia 
E  l'eterna  pietà!  La  morte  è  questa. 
Che  aprirà  della  vita,  ail'uom,  le  portel 
Oh  giorno!  Oh  sangue!  Oh  sacrifizio!  Oh  morlel 
Coro.  —  Tanti  secoli  innanzi. 

Dunque,  in  ciel,  si  prepara 
La  nostra  libertà!  Costa  dell'uom» 
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La  «salute  imraortal  cura  si  grande. 

Dunque,  allo  Autor  del  tutto? 

Ah  non  perdiam  di  si  gran  cura  il  frutto. 

Matteo-Maria  Bojardo. 

Matteo-Maria  di    Gasparo  Bojardo   e  della  Cornelia  de-U 
Api,  eonte  di  Scandiano,  nacque,  verso  il  1430,  alla  Fratt'a 
presso  Ferrara.  Fu  carissimo  ai  DucLi  Borso  ed  Ercole  i  m 
che  molto  lo  adoperarono:  accompagnò  quello,  a  Roma,  quando' 

e  v'andò,  a  ricever  l'investitura  del  titolo  di  Duca,  nel  1471- 
e  fu  tra'  destinati,  dal  secondo,  per  andar  a  prendere,  a  Na- 
poli,  la  sposa,  Eleonora  d'Aragona,  nel  1473.  Fra  le  altre 
cariche,  ebbe  quelle  di  Governatore  di  Regi-io  (1478)  e  dlCa 
pitanodi  Modena  (1481).  Moriva  in  Reggio  d'Emilia,  essen- 
dovi, nuovamente,  Governatore,  il  20  febbraio  1404  (2).  Vuoi- 
si, che  il  corpo  ne  venisse  traslato  in  quella  moravi £^1  iosa  cat- 
tedrale, che  ha  Ferrara.  Tradusse,  dal  greco  e  dal  latino-  e 

fra  l'altre   cose:   la    storia   di   Erodoto;   V  Asùio   di   Luciano  e 

1  Asino  crOro  di  Apulejo;  e,  col  titolo  di  Istoria  Imperiale, 

la  Cronaca  di   Ricobaldo  ,    Pomarium  Ravennatìs  Eccksiae 
sire  Historia    Universaììs,  cui  fece  molte  ag-giunte.  Compose 

parecchi  versi  latini  (dieci  Ecloghe).  Composo,  in  Italiano,  ri- 

me:  Amorum  liber  primis  (e  secundus  e  tertius.  Prima  edi- 
zione, Reggio,  1499);  dieci  Ecloghe,  delle  quali  una  è  tuttora 
medita  e  nove  sono  state  pubblicate,  dapprima,  a  Modena,  nel 
1820  (3);  cinque  capitoli;  ed  una  Commedia,  intitolata  Timone, 
in  terza  rima.  (Prima  edizione,  Scandiano,  1500)  (4).  Ma  l'o- 
pera sua  somma  è  I'Orlando  Innamorato,  poema  cavallere- 
sco, Ch'egli  non  giunse  a  terminare.  (Prima  adizione  de'  due 
primi  libri  soli,  Venezia,  1480;  prima  edizione  compiuta,  Scan- 
diano, 1495).  Il  primo  libro  ha  XXIX  canti;  il  secondo  XXXI; 

il  terzo  IX;  in  tutto  sessantanove.  Niccolò  degli  Agostini,  ve- 
neziano, nel  ^'incipio  del  secolo  seo-ucnte,  vi' aggiunse  tren- 
tatrè  Canti.  Ed  ebbe,  anche,  altri  continuatori.  Ma  i  migHori 
paralipomeni  ^QWOrland)  Innamorato,  quelii,  che  hanno  offa- 
snato  la  fama  stessa  dell'  opera  originale  ,  sjno  i  quarantasei 

Canti  àéYOrlaìido  Furioso  di  Lodovico  Ariosto;  il  quale,  con 

mair^-ior   perfezione    formale    e    fantasia,    ma,    forse,    con  imma- 
ginazione  minore,   continuò,   solo,   la  materia  del  Poema  del 

Bojardo.  Nel  Cinquecento,  più  d'uno  si  alfaticò  a  ripulirlo  e 
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correggerlo;  ed  avemmo  i  Rifacimenti  del  Domenichi  (prima 
edizione  :  1545)  e  del  Borni  f  prime  edizioni;  Milano.  1541  ; 

Venezia  ,  1542  e  1545  ,  con  molte  mutazioni  ,  ne'  due  primi 
canti,  in  quest*  ultima)  che  furon  preferiti  al  maschio  origi- 
nale ed  il  lecer  dimenticare.  Il  rifacimento  del  Domenichi  ten- 
ne il  campo,  per  due  secoli.  Il  rifacimento  del  Bornia,  (che 

alcuni  affiu'mano  alterato  e  mutilato,  da  Pietro  Arotino),  so- 
prattutto, dcilia  quarta  sua  ristampa  in  poi  (Napoli,  1725,  per 

opora  del  giureconsulto  Lorenzo  Ciccarelli  alias  Cellenio  Zao- 
clori,  studiosissimo  della  lingua)  quando  si  ritenne,  che  il  fio- 
rentineggiare fos^  principal  dota  d  ogni  scrittore,  e  compensas- 
se ogni  altro  merito  (5).  Per  modo  che,  dal  1544  al  1830-31, 
il  testo  del  Bojardo  non  fu  ripubblicato  (6). 

(1)  Al  Marchese  Niccolò  d' Este  succedettero  tre  figliuoli:  prima,  un  figliuol  na- 
turale, Leonello;  poi,  l'altro  figliuol  naturale,  Dorso;  poi,  il  figliuolo  legittimo,  Er- 
cole. Leonello  scrisse,  anch»',  qualche  verso;  ed  ecco  due  sonetti,  che  gli  vengono 
attribuiti:  vi  si  puc)  trovare  spirito,  non  pia  poesia. 

I.  Amor  mi  ha  fatto  cieco;  e  non  ha  tanto 

Di  carità,  che  mi  conduca  io  via. 

Mi  lascia,  per  dispetto,  in  mia  balia; 

E  dice:  —  «Or  va,  tu,  che  presumi  tanto!»  — 
Et  io,  (perchè  mi  sento,  in  forza,  alquanto, 

E  spero  di  trovar,  chi  man  mi  dia,) 

Vado.  Ma,  poi,  non  so,  dove  mi  sia; 

Talché,  mi  fermo  ritto,  in  su  di  un  canto* 
Allora,  Amore,  che  mi  sta  guatando. 

Mi  mostra,  per  dispetto;  e  mi  ostenta; 

E   mi  va  canzonando,  in  altro  metro; 
Né  il  dice  tanto  pian,  oh'  io  non  lo  senta. 

Et  io  rispondo,  cosi,  borbottando: 

—  «  Mostrami,  almen,  la   via,  eh'  io  torni  indietro.  »— ^ 

IL  Batte  il  cavallo,  su  la  balza  alpina, 

E  scaturir  fa,  d'  Elicona,  fonte. 

Dove  chi  le  man  bagna  e  chi  la  fronte. 

Secondo  che,  più,  onore  o  amor  lo  inchina. 

Anf  h'  io,  m' accosto,  spesso,  a  la  divina 
Acqua  prodigiosa  di  quel  monte: 

Amor  ne  ride,  eh'  el  sta,  li,  con  pronte  . 

Le  sue  saette,  in  forma  pellegrina. 
E,  mentre  il  labbro,  a  ber,  s'avanza  e  stenda. 

Elio,  con  il  velen  della  puntura, 

Macula  1'  onda  e  velenosa  rende. 
Bi,  che  queir  acqua,  che,  di  sua  natura. 

Rinfrescar  mi  dovrebbe,  più  s' accende; 

E,   più.  che  baguo,   più  cresco   1'  arsura. 

(2)  Guido  d'Alberto  Panciroli  e  della  Caterina  Lolli,  nato  in  Reggio  d'Emilia,  nel 

1523,  morto,  in  Padova, professore  di  Diritto  Civile,  il  17  maggio  1599,  giureconsulto 

celebre,  nella  sua  Istoria  inedita  della  patiia  Reggio,  dice  del  Nostro:  —  »  Antonio 
«Trotto  urbis  jpiaefecto  mortuo,  primo  Job.  Nicolaus  Corrigius  Civis  Regieosis 
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«mox  Matthaeus  Maria  Boiardus  Italicorura   rythmorum   vates  est  saffect.,,-     • 
•  nnma  beo.gnitate  reprehendendas  et  plus  con.ponendis  cZlr^L    ZT.'Z" 
jcand.  facnonbus  aptus.  >- Vuoisi,  di  fatti,  ch'egli  SOSten^^  On'doTe^^^^^^^^^ 

fll?ger  la  pena  capitale,  per  delitto  alcuno:  stravaganza,    che      al  ora      ave!.    ^ 

Tanr      :  "^^'*'  ""^  ''^'  '^^  "'^'^  '''''''  •"  ^«^'  «^<>'^is'rmi  hanno  soslenuto 

senza,  però,  mentovar,  mai,  il  buon  Bojardo  ausienuto, 

hli^r'"'*"^'^  Paganella  da  Frignano  (nella  Diocesi  di  Reggio),  morto  nel  1493  nub 
ÌÌrt  r        / '''^'   ''?  ^'^"  ^^'  '^'^'^   '^''"«  (1-188);  e  qua7tr./ libri  elegiaci  lé^.^* 

P-o  Cup.^,n^..  ne' quali  introduce  Amore,  a  vantarsi  delle  vittorie,  dovane 
e  su  tutt.    r,port,te  (1492).  E  ne  abbiamo,  anche,  an  poemetto  elegiaco  ".1' 

Se    oineTfir.a'''^""'   ''''^'   '^  ^"^  ^'  ^^°'P^'   '^^   -"  ^^  accettate  Lel- 

rrir:rf       ^^     ó  .  '""^  ''""'"''•  ^''^'  '°"^"  ^eli,  nel  De  Imperio  Cupidinii  h 
parlare  Amore  del  Bojardo,  toccando  di  R^rrgio:  v»*/;mati«,  la 

Sic  neque  dedigour  R.>gii  per  teota  vagari^ 

His  cives  telis  rucicolasque  premens; 
De  quo  si  dubitas,  Bojarùum  consiile  vatem, 

Qui  populos  armis  iustitiaque  regie. 
Crimina  qui   numq.iam   violenti  punit   Am0rÌ3 

Dans  aliis  placidus  quod  cupit  ipse  sibi. 
Ille,  licet  sedeat  prò  maiestato  verendus, 

Et  doceat  gravibus  iura  superciliis. 
Non  tamen  buio  semper  vultus  manet  ille  severuj. 

Nocte  dieque  dorai  nostra  trophaea  canit; 
Dumque  alii  leges,  teueros  legit  ille  poetas. 

Multiplicem   inininii  Barthoiou  ipse   facit, 
Et  centum  Baldos  minimo  tibi  venderai  asse. 

Optimus  in  castris  est  eques  ille  meus. 

(3)  Notevol  cosa  è,  che  la  sesta  fu  dal  Bojardo  scritta  in  isdruccioli-  dunque  il 
Sannazzaro  e  lui,  avrebbero,  quasi  contemporaneameDte  ed  indipendenie,    ntT h 
dall'altro,  compresa  la  bellezza  dello  sdrucciolo.  Ed  altri    ÓZ^as-;,    "° 

ltrm6:r\  ^-^-'-^'^  ^^^^^  P-  -  ^'  -netto'nuaTùpr.o  ì;-   i  Fr  Belo  rT: 
pag.   162  del  volume  presente  ,  e  le  stanze  di  Luca  Pulci  a  oa-    10=>     n«       n 

Tot    3'^'°  TT""  ""'^  ^"  "  ^^P^'^^^^  ^'""  ati;tr.;iunt solo   deir 
mente  Italiana,  che,  allora,  si  manifesto  •■■soBuo  ueii, 

.llo„',fn,T°:  °°r  "^^'°'  ""  ""■''  '""'"""«o  "«'  protagonista.  Dopo  eh'  egli  h» 
.nontana  ,  con   a  sna  presenza,  dna,  che  ronzavano  intorno  alla  tomba  a'uaTm> 

Pur,  ho  scacciate  queste  due  formì-ha 

Che  raspavano  l' oro,  alla  mia  buca; 
Or  vadan,  pur,  che  Dio  le  malediche. 

Cotal  fortuna  a  casa  li  conduca: 
Che,  lor,  fiacchi  le  gambe,  al  primo  t  .so. 

E,   nel   secondo,    1'  osso   della  nuca. 

Voi  altri,  che  ascoltate,  giuso,  al  basso. 

Chiedete,  se   volete  alcuna  cosa, 
Prima,  ch'io  parta:  perch?^,  mo',  vi  lasso. 
Benché  abbia  l'alma  irata  e  disdegnoia, 
Da  ingiusti  oltraggi  combattuta  e  vinta, 
A  voi,  già,  non  1'  avrò,  tanto  ritrosa. 

^  In  me,  non  ò  pietade,   al  tutto,   estinta; 
Faccia  di  voi  la  prova,  chi  gli  pare; 
Sino  alla  corda,  che  mi  trovo  cinta 
Gli  presterò.  w*l«ndosi  impiccare 
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(5)  —  «  Chiamare  il  Berni  un  poeta  epico  >►  —  diceva  il  Settembrini  —  «  è,  a  mio 
«credere    un'  ingiuria  al  B*jaido;  è  una  furfanteria,  come  se  uno  chiamasse  ar- 

«chitetto  r  imbianchino.  »  —  Imbianchino?  Si,  che,  ha  coperti,  d'un  velo  Invidioso 
di  calce,  affreschi  stupendi. 

Sarà  bene,  dar  qualche  esempio  delle  differenze,  che  corrono  fra  l'originale  del 
Boiardo  ed  i  rifacimenti  del  Donienichi  e  del  Beruia. 

Ecco  la  prima  ottava  del  Poema,  nelle  tre  versioni: 

Signori  e  cavalier  (che  sie'  adunati, 
Per  odir  cose  di'ottose  e  nove,) 

State   .ittenti,   quieti;   et  asnoltati 

La  bella  istoria,  che  '1  mio  canto  move. 

Et  odir<ni  i  gesti  smisurati, 

L'  alla  fatica  e  le  mirabil  prove, 

Che  fece  il  franco  Gì  land  n,  per  amore, 

Nel  tempo  d«l  Re  Carlo,  Imperadore.  —  (Bojabdo.) 

Se.  t^ome  mostra  il  taciturno  aspetto. 

Signori   e   cavalier,   sete   adunati, 

Per  aver,  dal  mio  canto,  alcun  diletto, 

Piact^iavi   di   silenzio   essermi    girati: 

Che,  dirvi  cose  nuove,  io  vi^prometto, 
Piove  d'armi  et  aff^^tti  innamorati 

D'  Oliando,  in  seguitar  Mart^i  e  Cupido, 

Onde  n' è  giunto,  al  secol  nostro,  il  grido.  —  (Domiìnichi.) 
Leggiadri  amanti  e  donne  innamorate. 
Vaghe  d'udir  piacevol  cose  e  nuove, 
Benignamente,  vi  prego,  ascollate 
La  bella  istoria,  che  'l  mio  canto  muove! 
-Et  udiiete  1'  opre,  alte  e  lodate, 
Le  gloriose,  egregie,  inclite  prove, 

Che  fece  il  conte  Orlando,    per  amore. 

Regnando,  in  Francia,  Carlo  Imperatore.  —  (Ber>i.\.) 

<ìui,  cortamente,  se  non  abbiamo  la  debolezza  di  sdegnarci,  pe'  suoi  lombardo- 
«imi,  dovremo  riconoscere  la  superiorità  del  Bojardo;  e  ci  passiamo  dal  notare 
quanto  sia,  storicamente,  meno  esatto  V  ultimo  verso  appo  il  Bernia,  che  presso  II 
Bojardo. 

Un  altro  esempio,  ce  l'  offrirà  la  descrizione  del  carattere  d'  Astolfo.  (Libro  I. 
(nato  I.) 

Signor,  sappiati,  ch'Astolfo  l'Inglese 

Non  ebbe,  di  bellezze,  il  simigliante; 
Molto,  fu  ricco,  ma,  più,  fu  cortese; 
Leggiadro,  nel  vestire  e  nel  sembiante. 

La  forza  sua  non  vet^^gio,  assai,  palese. 

Che,  molte  fiate,   cadde    del  ferrante. 

Quel  solea  dir:  eh'  egli  era  per  scinpnra; 

E  tornava  a  cader,  senza  paura.  —  (LJojardo) 

Qui,  solo  una  cosa  spiace,  quel  fiate  dissillabo.  Il  Domenichi  ha  mutato  .solo  a 
itoltamente,  alcunché,  nel  sesto  e  nel  settimo  verso: 

Che,  molte  ^olte,  cade  a  capo  innante; 
E  solea  dir,  eccetera. 

Nelle  due  prime  edizioni  del  rifacimento  del  Bernia,  la  stanra  si  trova  in  un  modo; 
ed,  in  tutte  le  seguenti,  in  un  altro:  e  quanto  pili  queste  vallanti  si  allontaDano  dal 
••sto  bojardesco,  tanto  peggiori  sono- 
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Signor,  sappiate,  che  l'ardito  inglese      Voi  dovete  saper,  che  Astolfo  inglese 

NoQ  ebbe,  di  belleiiza,  somigliante;  Fu,  del  suo  corpo,  btsDo  et  aiutante        ' 

Fu,  molto,  ricco  e,  molto  più,  cortese;     Non  tanto  sopra  qne'  del  suo  paese,' 

Ma  quanti  avea  il  Ponente  e  '1  Levante. 


Leggiadio,  nel   vestire  e  nel  sembiante 
La  forza  sua  nou  fu  molto  palese, 
Perchè  faceva,  sempre,  del  galante: 

E,  alle  Volte,  cadeva,   per  sciagura; 

E  si  levava,  poi,  senza  paura. 

|Ediz,  1541] 


Fu,  molto,  ricco;  ma  fu,  pifj,  cortese* 
Sempre,  si  dilettò  d'andar  galante- 

Un   sol  difetto  avea,  di^e   T«rpino, 

Che^  nel  cader,  alquanto,  era  latino. 

(Bdiz.   15451 


Ecco  un  altro  manipolelto  di  riscontri,  che  desumiamo,  tutti,  da  un  infelice  pa- 
negirista del  Beroia,  il  quale  li  ad. luce,  per  mostrar  la  superiorità  di  lui:  ed   a  noi 
pare,  invece,  che  il  mostrino  inferiore  al  Bojurdo.  * 

Conforti   d'  un  frate  ad   Orlando,  irrefi'o  dal  gigante  Zambardo. 


Vog'i  morir,  dicea,  come  cristiano^ 
X^è  a  vo'ef,  per  questo,  disperare. 

Abbi  speranza,  nel  Signor  soprano: 

e  he, avendo, in  pazienza,  questa  inatte. 

Ti  f'irà  cavdlier  de  la  sua  corte. 
Molte  altre  cose,  assai,  gii  sapea  dire; 

E  tutto  il  raartilofiio  gli  ha  contato: 
La  pena,  che  ogni  Sauto  ebbe  a  soffrire; 
Chi  crocifisso  e  chi  fu  scorticato. 
Dicea:  Fì'gliuol,  el  ti  coììvien  morire; 
Abbine  Dio  del  del  ringraziato. 
Rispose  Orlando,  con  parlar  modesto: 

Rlngrozialo  8la  Lui,ma  non  di  questo! 

J^erch'  io  vorrai  ajuto  e  non  con''orto: 

Mal  angia  /'  aainel,  che  t' ha  portato  ! 

Se  un  giovine  venia,  non  sarei  morto! 

Non  potea  giunger,  qui, più&ciag  arato. 

B'^'jardo,  I..ibro  I.  Cauto  VI. 


Voga  morir ^  dicea,  come  cristiano; 

E  l'  anima  <'  Ì7ìgegna  di  salvare. 

Poi  Che,  pel  corpo  t'affa' ichi  intono. 

Dio,  se  tu  porti  in  pace  questa  morte. 

Ti  farà  camlier  della  sua  corte. 
E  va,  pur,  dietro,  l' istorie  contando 

De'  Santi;  e  dice  centomila  cose: 

Ringrazia  Dio,  che,  cosi,  va  provando 
£,'  anime  noi  tre,  per  farle  sue  spose. 
Tutto  si  scontorceva  il  conte  Orlando, 
Et  alla  fine,  a  quel  frate,  risposa  : 
Padre  mio,  non  mi  siate,  più,  molesto; 
Io  Lo  mgrazio,manongìà  dì  questo. 

Io  non  vorrei  con  forto,  io->-orrt;'  ajuto: 

Mal  abbia  l'asinel,ehe  M'ha  portato! 

Perchè  non  c'è  iirt-giovane  ve7iutof 

Uomnonpotea  venirci  più  sciaurato. 

Bemi. 


Astolfo^  uditi  i  lamenti  di  Carlo,  si  offre, per  giostrar  con  Grandonìo,  che  ha  sca' 
valenti  parecchi  paladini. 


Astolfo,  che,  di  dietro,  l'ha  ascoltato, 
Occultamente,  s'ebbe  a  dipartire; 
E  toma  a  casa,  e  sì  presto  si  spazza, 
Che,  in  un  momento,  giunse,  armato ,  in 

piazza. 
Né,  già,  si  crede  quel  franco  barone, 

Aver  vittoria  contra  del  pagano; 
Ma,  sol,  con  pura  e  buona  iuteuziooe 

Di  fare  il  suo  dover,  per  Carlo  Mano. 
Stava  molto  atto  sopra  de  1'  arcione; 

E  simigliava  a  cavalier  soprano. 
Ma  color  tutti,  che  l'han  conosciuto 

DiceAnoiO  Dio,deh!mandaci  altro  ajuto. 

Chinuudu  il  capo,  in  atto  grazioso. 
Dinanzi  a.  Carlo,  disse:  Signor  mio, 

10  vado,a  tord'arcion quell'orgoglioso, 
Perch'io  comprendo,  che  tu  n'hai  desio. 

11  Re,  turbato  d'altro  e  disdegnoso. 
Disse:  Va'  pure  et  qf  utili  Dio. 

E,  poi,  tra'  suoi  rivolto,  con  rampogna, 

Disse:  E' ci  manca  qUest* altra  vergognai 

Boiardo^  Libro  L  Canto  II 


Astolfo,  che,  di  drieto,era,  a  ascoltare, 
A  sorte,  disse:  Questo  è  il  fatto  mio. 
Che  sarà,  mai,  se  ben  costici  m'  am- 
mazzai 
E,  cosi  detto,  s'arma  e  viene  in  piazza. 
E,  già,  non  venne,  con  opinione, 

Né  cou  pensii^r  di  farsi  molto  onore; 

Ma  condotto,  da  buona  intenzione, 
Di  servir,  come  deve,  il  suo  signore. 
Guatdanlo  in  viso  tutte  le  persone; 
E  conosciuto,  levossi  un  rumore 

Et  un  bisbiglio,  che  non  senza  risa 
Diceva:  E'  viene  il  soccorso  di  Pi^a, 

Con  un  inchino  snello  e  gryzioso. 
Innanzi  a  Carlo,  disse:  Signor  mio, 

10  vo,per  tord'arcionquelVorgoglioso, 
Perchè  conosco,  che  tu  w'  hiù  disio. 

11  Re,  eh'  era  per  altro  fastidioso, 
Va'  via,  rispose,  per  l'amor  di  Dio! 

Poi,  disse  a'  circostanti:  B'  ci  bisogna 

A  punto  a  punto,  quest'altra  vergogna. 

Bemi. 
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Tempesta. 
Allor,  8i  cominciamo  i  gridi  a  odire 

E  l'orribil  strider  de  le  ritorte. 

11  mar  cominciò  nero  ad  apparire; 
E  l' aer  e  il  ciel  avean  color  di  morte. 

Grandine  e  pioggia  comincia  a  venire; 
Or,  questo  vento,  or,  quel  si  fa  piti  forte; 
Qua,  par,  che  l'onda  al  ciel  vada  di  sopra. 
Là,  che  la  terra  al  tondo  si  discopra. 

Bojardo,  Lib.  II.  Canto  Vi 

Agricane  s'incontra  con  Orlando  e  quattro  altri  paladini. 
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Cominciansf  rap-umine  a  sentire, 

E  lej»trida  crudel  delle  ritorte; 

Torbido  il  mare,  anzi  nero  apparire, 
Et  egli  e  il  cielo  a  far  color  di  morte; 

Grandine  e  pioggia  e  folgori  a  venire. 

Or,  questo  vento,  n,  quel  si  fa  più  forte. 
Qua, par, che  l'onda  al  ciel  vada  di  sopra; 
Là,  che  l'abisso  e  l' inferno  si  scopra. 

Jierni. 


Quel  Re  feroce,  in  un  atto,  li  guarda. 

Come  contra  si  pochi  andar  si  sdegnij 
E,  con  la  vista,  giavemente,  tarda. 

Quasi,  volendo  inteso  es«5i*re  a'  segni 

Pur,  disse,  a'suoi,  così:  Gente  codarda. 

Gente  indegna  di  star,  dentro  a'  miei 

Regnif 

State  in  riposo.  Ognun  sia  cieco  e  muto. 
JSon  sia  di  voi  chi  venga  a  darm  i  ajuto, 

Perchè  non  n'ho  bisogno.  Solo,  spero. 
Se  costar  fusser  mille  volte  tanti, 
Farli  pentir  del  lor  folle  pensiero. 

Intanto,  i  cavalier  vengono  avanti. 

Beni 


Quel  Re  feroce,  a  traverso,  li  guai-da: 
Quasi,  contra  a  si  pochi,  andar  tsi  sdegna. 

Par,  che  tutta  la  faccia,  a  foco,  gli  a-da. 
Tanto  ha  l'anima  altiera  d"  ira  progna. 
Voltasi,  alquanto,  a  sua  gente  codarda, 
In  cui  boutade  né  virtù  non  regna, 
N^,  a  lor,  si  degna  di  piegar  la  faccia, 
Ma,  con  gran  voce,  comanda  e  minaccia. 

Non  fusse  alcun  di  voi,  gentaglia  ville. 
Che  si  movesse,  per  donarmi  ojuto. 
Se  ben  venisser  mille  volte  mille. 
Quanti  n'ha  il  mondo  e  quanti  n'ha, 

già,  avuto, 

Con  Ercole  e  Sanson  ,  Ettore  e  Achille, 

Ciascun  fia^  da  me,  preso  et  abb  ittuto. 

E,  come  uccisi  ho  quei  cinqt<,e  gagliardi^ 

Ogn'  uom  di  voi,  da  me,  poi,  ben,  si 

guardi. 

Che  tutti  quanti,' genie  maledetta. 
Prima  che  il  sole  a  sera  giunto  sia. 

Vi  tag Iterò,  col  brando,  in  pezzi  e  in 

fetta^ 
E  spargerovvì  per  la  prateria. 
Perchè  in  eterno,  mai,  non  si  rassetta 
A  nascer  di  voi  stirpe  in  Tartaria, 
Che  faccia  tal  vergogna,  al  suo  paese ^ 

Come  voi  fate,  nel  campo,  palese. 

Bojardo,  Libro  I.  Canto  XVI. 

Ecco,  un  ultimo  esempio.  E  sarà  di  quattro  stanze,  incastrate  dai  Borni,  fra  éot 
del  Bojardo,  che  descrivon  (Libro  III,  canto  XXIV)   le  prodezze  dOrlando  e  sono; 

Il  primo,  che  egli  aggiunse,  in  suo  mal  ponto. 

Fa  Valibruno,  il  conte  di  Medina, 
E  tutto  lo  parti,  come  io  vi  conto, 
Dal  capo  in  su  l'arcion,  con  gran  ruina« 
Poscia,  Alibante  di  Toledo  ha  gionto, 
Che  non  avea  la  gente  Saracina 
Di  lui  maggior  ladron  e  più  scaltrito, 
Orlando,  per  traverso,  I'  ha  partito. 
Poi,  dà  tra  gli  altri;  e  trova  Baricheo, 

Che  ha  il  tesor  di  Marsilio,  io  suo  dombuj 

Costui,   primieramente,  fu   giudeo; 

E,  da  poij  CristiaDj  poi,  Saraciaos  , 
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Et,  in  ciascuna  legge,  fu  più  reo, 
Né  credeva  in  Macon,  nfe  in  Dio  divino. 
Orlando  lo  parti,   dal  zuffe  al  petto, 
Non  so  chi  s'  ebbe  il  spirto  maledetto. 

Il  Domenichi  porhi  versi  ha  mutato: 

Slama  1  v.  3.  E,  tutto,   l'  ebbe  d'  un  colpo  disgiimtf>. 
»       //  V.  4.  E  si  fé,  poi,  Cristian;    poi,  Sararino. 
»        //  V.  8.   Non  so  chi  ebbe  lo  spirto  maladetto. 

Il  Bernia,  poi,  aggiunge,  di  suo,  non  poco.  0,per  dir  meglio,  trasporta  ed  inca- 
stra, qui,  una  strampalataggine  popolare  e  tradizionale,  che  si  può  riiitrarciare  tino 

nelle  epopee  sraniiinave;  e,  che,  nella  poesia  letteraria  It:il!an;i,  o-a  stut;i,  già  ,  in- 
trodotta da  Luigi  Pulci,  nel  canto  V del  Ciriffo  Calvanén;  butfoneygiaiulovi,  appunto, 

come  fa  il  Bernia.  E  le  sue  stanze,  che  il  Berni  avpa,  sicuramente,  presenti,  noi  stam- 
peremo di  fronte  d  quelle  dell'uom  da  Lamporecchio. 

Il  primo,  che  scontrò,  nel  suo  mal  punto,      Sioetlor  s'era,  pel  campo,  scontrato 
Fu  Valibruno,  il  conte  di  Medino;  Col  valoroso  Lione Spinetto, 

E  lo  parti,  in  due  pezzi,  in  mezzo, appunto,  Ch'era,  già,  dreutoalla  battaglia  entrato; 
Come  si  partirla  tinca  o  gallina.  E  lo  perros'se,  sopra  il  ricf-o  elmetto 

Poi,  di  Toledo  un  Alibnntft  ho  iriunto,       D'un  colpo  tal,  che  sarebbe  bastato; 

Che   non   avea   la    g'ente  Saraoina  Ma  più  valse,  eh-    l'elmo,  il  V)acinettO. 

Maggior  ladrnn  di  liii.  n^  più  scaltrito:    E,  insino  al  collo  d.l  cavai,  piegossi: 
Orlando,  per  tiaveiso,   l'ha  partito.  E,  con  fatica,  alla  fine,  rizzossi.'^ 

Turpln,  lodar  volendo  Durindana  E,  se  gli  avessi  risonato  a  doppio 

Di  questo  orrendo  colpo,  dice  cosa,  D"un  piccol  colpo,  pur  eh.- sia  il  s-condo, 

Che  parrà,  forse,  a  chi  la  legge,  strana,  Non  bisognava,  per  doru.h  e.  ahr'oppio; 
Comp,  a  me,  certo,  par  maravigliosa:      0  M  turcii-.annoanda  nell'altro  mondo! 

—  *La  tosava  sì  ben,  » —dice,  — «  la  lana,   Lionello  ebbe,  di  questo,  uno  scoppio: 

«  Tanto  era,  nel  suo  taglio,  graziosa,       Che  gli  menò,  con  tanta  furia,  un  tondo, 
<Che,   quasi,  insieme  tagliava  e  cuciva;  (E  giunse,  appunto,  alla  cintura,  quello!) 
«E  il  suo  ferire,  appena,  si  sentiva.         Ch'arebbe,  credo, diviso  Bahello. 

•e  Onde,  ora,  avendo  a  traverso  f.gliato      Maraviglia  fu  grande,  che  la  spada, 
«  Questo  pagan,  lo  fé'  si  destramente,       Divise  il  busto,  tanto  destramente , 

«Che  l'uri  pezzo  in  su  T  altro  SU-gellato  (Ower,  che  'idei  volessi  o  chela  rada) 

«RuTiase,    senza   muoversi    niente.  Che  Sinettor,   non  si  mosse  niente. 

«  E,  come  avvien,  quand'uno  è  riscaldato,  Lionetto  credea,  che  in  terra  ei  vada 

«  Che  le  ferito,  per  allor,  non   sente.  Il  cavai  si  ferm->,  subitamente, 

«  Cosi,  colili,  del  colpo  non  accorto.  Come  del  suo  signor,  paressi  accorto 

«  Andava  combattendo  et  era  morto.  Che,  ben  che  vivo  paja,  era,  pur  morto 

*  E,  scorso  nella  folta  dei  Cristiani,  Sarebbe  questo,  mai,  corpo  fantnticoì 

<  Meno  parecchi  colpi,  alla  ventura;         0  lo  spirito  ha,  in  corpo,  di  Lu  iferoì 

•«  Tutti  1  suoi  membri  aver  credendo  sani.  Diceva  Lionetto.  lo  penso  e  masliCO 

«  Menava,  a  più  poter,  senza  paura.         Né  questo  fatto,  ancor,  meco  dicif^o. 
«Alfio,  volse  uu  menarne,  ad  a-.;be  mani,  B'  par,  che  sia  rappiccato,  col  masi:c9 
«  E  cadde  il  busto  sopra  la  cintura,  0  con  la  pece,  questo  can  furcifero. 

*  P'^P^'iO'  o^«  la  persona  era  recisa,        O  Belzebil  v'è  dentro  o  Usuo  bisavolo; 
«E  fé  morir,  chi  il  vide,  delle  m^i.  *- Equel cavalloéJorse,un  altro  dìavoìQ, 

Usi,  cadde,  una  volta,  Il  Mangio  a  Siena.       Et  appressossi.  E  faceva  le  stlmite. 
(Il  Mangio   è   quel   colai,   che  suona  Tore,  Poi,  si  discosta;  e  tutto,  seco  ammirasi. 

Che,  sopra  una  campana , a  due  man,  mena,  Come  ch'il  pie  pon  sopra  '1  soglio  o  limite, 
Un  uom  di  ferro  armato  di  valore.)  Poi,  per  paura,  presto,  addietro,  tirasi. 

Fra  Manan  gli  levò  la  catena,  E  che  '1  cavai,  si  fermo,  il  signor  iraite, 

Che  1  tenea  fermo;  onde,  fece  un  romore,  Marav.g.iussi;  e,  per  questo,  più  adirasi. 
Cadendo  m  p.am,  tal,  che  non  fu,  ta»ì-  E  disse:  T  credo,  or,  che  color,  cheincan- 
E  fec«  spallare  i  bottegai.  ^^^^^ 

Dicon  il  veri  e,  non  |><tj,  che  zi  vantmQ* 
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Ucciso  questo,  trova  Baricheo,  Ma,  poi  che  vide  le  bracca  distese. 

Che  il  t'sor  di  Marsiglio  ha  in  suo  domino.  A  Sinettor,  che  non  dava,  più  crollo, 


Costui,  primieramente,  fu  Giudeo; 

Dipoi,  Cristian;  dipoi,  fu  Saracino; 

Et.  in  ciascuna  legge,  fu  più  reo: 

In    Cristo  non  credea,  né   in   Apollino. 

Orlando  lo  divise,  insin  al  petto  : 

Non  so  chi  s'  ebbe  il  spirto   maledetto. 

(Bkrni.) 


E,  d'ogni  parte,  toccava  l'arnese, 
Rassicurossl.  E,  col  brando,  frutrollo 

Tanto,  che  cadde.  E,  sé  stesso  riprese 

DuU'error,  che  l'avea  tenuto  in  colto, 

E  quel  cavallo  osservato  ha  la  fede, 

Al  suo  padrone,  in  sin,  che  morto  il  vede. 

(Pulci.) 


Il  Settembrini  avverte: —  «Non  ci  è  dubbio,  che,  a  leggere,  cosi  staccate  e  sole 
«le  stanze  del  Berni,  esse  piacciono:  anzi,  sono  uno  dei  brani  più  famosi  del  SUO 
t  rifacimento.  Ma,  paragonate  le  due  rifatte,  alle  due  oiiginali;  e  vedrete,  qiiali  sono 

«più  significative,  più  naturali,  più  belle.  Insomma,  il  Berni  non  scrisse  il  poema, 

«  ma  un  rifacimento.  E,  non  sempre,  egli  rifece  in  meglio;  ma,  spasso,  disfece.  »— 
(0)  Questa  edizione  si  curava,  a  Londra,  da  Antonio  Panizzi  da   Brescello,  che 
fu ,  poi ,  Direttore  del  Museo  Briiaimico  ed  è  morto  Senatore  del  Regno  d' Italia. 
Ma,  anche,  il  >?auiz2Ì  si  permise  molti  arbitri,  nel  testa  del  Bojardo. 

I. 

Istoria  d'  Iroldo  ,  della   Tishina  e  di  Pvasildo. 
(Dal  canto  XII  del  Libro  I  dell'  Orlando  Innamorato) 

(1)  Un  Cavalier,  cli'Iroldo  era  chiamato, 

Ebbe  una  Dama,  nomata  Tisbina; 
Et  era  lui,  da  questa,  tanto  amato, 
Quanto  Tristan,  da  Isotta  la  Regina  (2). 
Esso  era,  ancor,  di  lei,  innamorato  : 

Che,  sempre,  (dalla  sera,  a  la  mattina, 

/  E   dal    nascente   giorno,   a   notte  scura,) 

Sol,  di  lei,  pensa;  e  d'altro  non  ha  cura. 
Vicino  ad  essi,  un  Baron  abitava; 

Di  Babilonia  stimato  il  maggiore; 
E,  certameute,  ciò,  ben,  meritava, 

Ch'c  di  cortesia  pieno  e  di  valore. 

Moltii  ricchezza,  di  ch'egli  abbondava, 

Dispendeu,  tutta  quanta,  in  farsi  onorej 
Piacevol  ne  le  feste,  in  arme  fiero. 

Leggiadro  amante  e  franco  cavaliero. 

Prasildo   noaiato   era  quel  Barone; 

Et,  invitato,  un  giorno,  ad  un  giardino. 

Dove  Tisbina,  con  altre  persone, 

Faceva  un  gioco  ,  in  atto  peregrino. 

(Era  quel  gioco  di  colai  ragione: 

Che  alcun  le  tenea,  in  grembo,  il  capo  chino; 

Quella,  a  le  spalle,  una  palma  voltava; 

Chi  quella  batte,  a  caso,  indovinava.) 
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Stava  Prasildo,  a  riguardar  il  gioco, 
Tisbina,  a  le  percosse,  l'ha  invitato; 

Et,  in  conclus'ion,  prese  quel  loco, 
Perchè  fu,  prestamente,  indovinato. 
Standole  in  grembo,  sente  si  gran  foco, 
Nel  cor,  che  non  l'avrebbe,   mai,  pensato; 
Per  non  indovinar,  mette  ogni  cura, 
Chò  di  levarsi,  quindi,  avea  paura. 

Da  poi  che  '1  g-ioco  è  partito    e  la   festa, 
Non  parte,  già,  la  fiamma,  dal  suo  core; 

Ma,  tutto  il  giorno  integro,  lo  molesta. 
La  notte,  l'assalisce  in  più  furore- 
Or,  quella  cagion  trova  et,  ora,  questa, 
Che,  al  volto,  gli  è  fug-glto  ogni  colore; 

E  la  quiete  del  dormir  gli  è  tolta: 
Nò  trova  luogo;  e,  ben  spesso,  si  volta. 

Ora,  gli  par  la  piuma  assai  più  dura, 

Che  non  suol  apparerà  un  sasso  vivo; 

Cresce,  nel  petto,  la  vivace  cura, 

Che  d'og-ni  altro  pensier  il  cor  gli  ha  privo. 

Sospira,  giorno  e  notte,  oltre  misura. 
Con  quell'affezion,  ch'io  non  descrivo, 
Perchè  descriver  non  si  può  l'amore, 

A  chi  noi  sente  e  a  cui  non  1'  ha  nel  coro. 

E*  correnti  cavalli  e*  cani  arditi, 
Di  che  molto  piacer  prender  solìa. 
Gli  sono,  al  tutto,  del  pensier,  fuggiti  (3), 
Or,  si  diletta  in  dolce  compagnia; 

Spesso,  festeggia;  e  fa  molti  convitìj 
Versi  compone  e  canta,  in  melodia; 

Giostra  sovente;  et  entra  in  torniamenti. 
Con  gran  destrieri  e  ricchi  paramenti. 


E,  ben  che,  pria,  cortese  fosse,  assai. 

Ora,  è,  cento  per  un,  moltiplicato. 
Che  la  virtude  cresce,  sempre  mai, 
Che  si  ritrova  in  l'uomo  innamorato; 
E  ne  la  vita  mia,  già,  non  trovai. 

Un,  ben,  che,  per  amor,  sìa  rio  tornato. 
Ma  Prasildo,  che  tanto  d'amor  prese, 

Sopra  a  quel,  che  si  stima,  fu  cortese. 
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Egli  ha  trovata  una  sua  messaggiera, 
Che  avea  molta  amicizia  con  Tisbina, 

Che  la  combatte  e  '1  mattino  e  la  sera. 

Né,  per  una  ripulsa,  si  rafina. 
Ma  poco  viene  a  dir;  che  quella  altiera, 
A  prieglii  né  a  pietade,  mai,  s'inchina; 
Perchè,  sempre,  interviene,  in  veritade, 
Che  l'alterezza  è  giunta  con  beltade. 

Quante  volte  le   disse:  —  «O    bella   Dama, 

€  Conosci  l'ora  de  la  tua  ventura, 

«  Da  poi  che  un  tal  Baron,  piìi  che  sé,  t'  ama^ 

«  Che  non  ha  il   Ciel  più  vaga  creatura. 

«  Forse,  anco,  avrai  di  questo  tempo  brama, 
«  Che  '1  felice  destin,  sempre,  non  dura. 
«  Prendi  diletto,  mentre  sei  su  '1  verde: 
«  Che  l'avuto  piacer,  mai,  non  si  perde. 

«  Questa  età  giovenil,  eh' è  si  zogliosa, 

<  Tutta,  in  diletto,  consumar  si  deve; 

«  Perchè,   quasi,   in   un    punto,   ci   è   nascosa. 
<  Come  dissolve  '1  Sol  la  bianca  neve; 

«  Come,  in  un  giorno,  la  vermiglia  rosa, 

«  Perde  il  vago  color:   in  tempo  breve, 

4L  Cosi,  fugge  l'età,  com'un  baleno  ; 

«  E  non  si  può  tener,  che  non  ha  freno.  (4)  »  - 

Spesso,  con  queste  e  con  altre  parole, 
Era  Tisbina  combattuta,  in  vano. 
Ma,  qual  in  prato  le  fresche  viole, 

Nel  tempo  freddo,  pallide  si  fano; 

Come  il   splendido   ghiaccio,  al  vivo   Sole: 
Cotal  si  disfacea  il  Baron  soprano. 

E  condotto  era,  a  si  malvagia  sorte, 

Che  altro  ristor  non  spera,  che  la  morte. 

Più,  non  festeggia,  si  com'era  "usato: 
In  odio  ha  ogni  diletto  e,  ancor,  sé  stessa 
Pallido  molto  e  magro  è  diventato; 
Né,  quel,  eh'  esser  solea,  pareva,  adesso. 
Altro  diporto  non  ha  ritrovato, 

Se  non  che  de  la  terra  usciva,  spesso, 
E  solea,  solo,  in  un  boschetto  andarej 

Del  suo  crudel  amore  a  lamentare. 
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Tra  l'altre  volte,  avvenne,  una  mattina, 
Ch'Iroldo,  in  quel  boschetto,  a  caccia  andavai 

Et  avea  seco  la  bella  Tisblna; 

E,   così   andando,    ciascuno   ascoltava 

Pianto  dirotto,  con  voce  meschina. 

Prasildo,  si  soave,  lamentava , 

E   si  dolci  parole,  a  dir,   gli  cade, 

Che  avria  spezzato  un  sasso,  di  pietade  (5). 

—  «  Odite,  fiori  e  voi  selve,  »  —  dicia, 
—  «Poi  che  quella  crudel,  più,  non  m'ascolta, 
«Date  odienza,  a  la  sventura  mia! 
«  Tu,  Sol,  che  hai,  mo,  del  ciel  la  notte  tolta, 

«Yoi,  chiare  stelle,  e  luna,  che  vai  via, 

«  Odite    il   mio   dolor,    solo,    una   volta! 

€  Che,  in  queste  voci  estreme,  aggio  a  finire, 
€  Con  cruda  morte,  il  mio  lungo  martire, 

«  Così,  farò  contenta  quell'altiera, 
«A  cui  la  vita  mia,  tanto,  dispiace, 
€  Poi  che  ha  voluto  il  ciel  un'alma  fiera 

<  Coprir,  in  viso,  di  pietose  face. 

4  Essa  ha  diletto,  che  un  suo  servo  pera; 

<  Et  io  m'ucciderò,  poi  che  le  piace, 

€  Né  d'altre  cose  aggio  maggior  diletto, 

«  Che  di  poter  piacer,   nel  suo  cospetto. 

«  Ma  sia  la  morte  mia,  per  Dio,  nascosa 

«  Per  queste  selve.  E   non  si  sappia,  mai, 

«  Che  la  mia  sorte  è  tanto  dolorosa. 

«  Né,  mai,  palese  non  mi  lamentai: 

«  Che  quella  Dama,  in  vista  graziosa, 

«  Potria  di  crudeltà  colparsi,  assai. 

«  Et  io,  cosi  crudel,  l'amo,  a  gran  torto, 

«  Et  amerolla,  ancor,  poi,  ch'io  sia  morto.  (6)  >  • 

Con  più  parole,  assai,  si  lamentava 
Quel  Baron  franco,  con  voce  tapina; 

E,  dal  fianco,  la  spada  si  nudava, 
Pallido  assai,  per  la  morte  vicina  (7). 

E  '1  suo  caro  diletto,  ognor,  chiamava; 

Morir  volea,  nel  nome  di  Tisbina: 
Che,  nomandola  spesso,  gli  era  avviso, 
Andar,  con  quel  bel  nome,  in  Paradiso. 
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Ma  essa,  col  suo  amante,  ha  ben  inteso 
Di  quel  Baron  il  suo  pianto  focoso. 

Iroldo  di  pietade  è  tanto  acceso, 

Che    n'avea   il    viso,   tutto,    lacrimoso; 

E,  con  la  Dama,  ha,  già,  partito  preso, 
Di  riparare,  al  caso  doloroso. 
Essendo  Iroldo   nascoso  rimase. 

Mostra  Tisbina  aggiunger,  quivi,  a  caso. 

Né  mostra  aver  inteso  que'  richiami, 
Né  che  tanto  crudel   1'  abbia  nomata; 
Ma,  vedendol  giacer,  fra  i  verdi  rami, 
Quasi  smarrita,  alquanto,  s'  è  fermata. 

Poi,  disse,  a  lui  :  —  «  Pi^asildo,  se  tu  m' arai, 

<  Come,   già,    dimostrasti    avermi    amata, 

«  A  tal  bisogno  non  m'abbandonare, 

<  Perchè,  altramenti,  non  posso  campare, 

€  E,  s'io  non  fossi  a  l'ultimo  partito, 
€  Insieme  de  la  vita  e  de  l'onore, 
•     €  Io  non  farebbi,  a  te,  cotal  invito; 

«  Che  non  è,  al  mondo,  vergogna  maggiore, 
«  Che  a  richieder  colui,  che  hai  diservito. 
•«  Tu  m'hai  portato,  già,  cotanto  amore; 

«  Et  io  fui,  sempre,  a  te,  tanto  spietata  ! 

«  Ma,  ancor,  con  tempo,  ti  sarò,  ben,  grata. 

€  Ciò  ti  prometto,  su  la  fede  mia! 

«E,  già,  de  l'amor  mio  ti  fo  sicuro, 

4  Pur,  quel,  eh'  io  chieggo,  da  te,  fatto  sia. 
«  Or,  odi;  e  non  ti  paia  il  fatto  duro. 
«  Oltra  a  la  selva  della  Barberia, 
«  È  un  bel  giardino;  et  ha  di  ferro  il  muro. 
4t  In  esso,  intrar  si  può,  per  quattro  porte: 
«  L'una  la  Vita  tien;  l'altra,  la  Morte; 

«  Un'altra,  Povertà;  l'altra,  Ricchezza. 

<  Convien,  chi  v'entra,  all'opposita  uscire. 

€  In  mezzo  è  un  tronco,  a  smisurata  altezza, 
«  Quanto  può  una  saetta,  in  su,  salire. 

c  Mirabilmente,  quell'arbor  s' apprezza, 

«  Che,   sempre,   perle  getta,   nel  fiorire; 

«  Et  è  chiamato  il  Tronco  del  Tesoro, 

<  Che  ha  pomi  di  smeraldo  e  rami  d'oro. 
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<  Di  questo  uà  ramo  mi  conviene  aver*» 
€  Altramente,  son  stretta  a  casi  gravi. 

«  Ora,  palese,  ben,  potrò  vedere  , 
«  Se  tanto  m'ami,  quanto  dimostravi. 
«  Ma,  s'impetro  da  te  questo  piacere, 
«  Pili  te  amerò,  che  tu  me  non  amavi; 
«  E  mia  peisoua  ti  darò,  per  merto 

«  Di    tal   servigio,    tientene   per   certo.  (8)  » 

Quando  Prasildo  intende,  la  speranza 
Essergli  dato  di  cotanto  amore, 

D'ardire  e  di  desio  se  stesso  avanza, 
Promette  il  tutto,  senza  alcun  timore. 
Cosi  promesso  avria,  senza  mancanza, 
Tutte  le  stelle,  il  cielo  e  '1  suo  splendore; 
E  l'aria  tutta,  con  la  terra  e  '1  mare, 
Avria  promesso,  senza  dubitare. 


Senz'altro   indugio,   si  pone   a   cammino. 

Lasciando,  ivi,  colei,  che  cotant'  ama; 

In  abito  va  lui  di  peregrino. 

Or,  sappiate,  eh*  Iroldo  e  la  sua  Dama 

Mandavano  Prasildo,  a  quel  giardino, 
Che  r  Orto  di  Medusa,  ancor,  si  chiama. 
Acciò,  che  '1  molto  tempo,  al  lungo  aadaro, 
L'  abbi  Tisbina  de  1'  animo  a  trare. 

Oltra  di  ciò,  quando,  pur,  giunto  sia, 

Era  quella  Medusa  una  Donzella, 

Ch'  al   Tronco   del    Tesor   stava   a   1'  ombria. 
Ohi,   prima,  vede  la  sua  faccia  bella, 
Scordasi  la  cagion  de  la  sua  via; 
Ma  chiunque  la  saluta  o  la  favella 

E  chi  la  tocca  e  chi  le  siede  a  lato, 

Al  tutto,  scorda  del  tempo  passato. 

Queir  animoso  amante  via  cavalca; 
Soletto  o  ver  da  Amor  accompagnato. 
Il  braccio  del  Mar  Rosso,  in  nave,  varca, 

E,  già,  tutto  r  Egitto  avea  passato; 

Et   era  giunto,    nei    monti   di   Barca, 
Dove  un   palmier  canuto  ebbe   trovato. 

E,  ragionando,  assai,  con  quel  vecchione. 

De  la  sua  andata  dice  la  cag^ione. 
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Diceva  *1  vecchio,  a  lui  :  —  «  Molta  ventura, 
«  Or,  t' ha  condotto,  meco,  a  ragionare. 

«  Ma  la  tua  mente  pavida  assicura, 
«  Ch'  io  ti  vo'  far  il  ramo  guadagnare. 
«  Tu,  sol,  d'  entrare  a  1'  orto  poni  cura; 
«  Ma,  quivi  dentro,  assai,  è,  più,  che  fare; 

€  Di  Vita  e  Morte  la  porta  non  s' usa, 

<  K  sol  per  Povertà  viensi  a  Medusa. 

«  Di  questa  Dama  tu  non  sai  l' istoria, 

*  Che  ragionato  non  me  n'  hai  niente. 

«  Ma  questa  è  la  Donzella,  che  si  gloria, 

«  D'  aver  in   guardia  quel  tronco  lucente; 
«  Chiunque  la  vede,  perde  la  memoria 
€  E  resta  sbigottito,  ne  la  mente. 
«  Ma,  se  lei  stessa  vede  la  sua  faccia, 
«  Scorda  il  tesoro;  e  del  giardin  si  caccia. 

«  A  te,  bisogna  un  specchio  aver  per  scudo, 

«  Dove  la   Dama  veda  sua  beltade. 

«Senz'arme  andrai  e  d'ogni  membro  nudo, 
«  Perchè  convien  entrar  per  Povertate. 

«  Di  quella  porta  è  X  aspetto  piii  crudo, 

«  Che  altra  cosa  del  mon^o,  in  veritade; 
«  Che  tutto  il  mal  si  trova  da  quel  lato, 
<  E  quel,  eh'  è  peggio,  ogni  uom  vien  calelTiito. 

«  Ma,  a  la  opposita  porta,  ov'  hai  a  uscire, 

4L  Ritroverai  sedersi  la  Ricchezza, 

«Odiata  assai,  ma  non  se  l'osa  dire: 

«  Lei  ciò  non  cura;  e  ciaschedun  disprezza. 
4L  Parte  del  ramo,  qui,  convienci  offrire, 
«  Né  si  passa,  altramente,  queir  altezza: 

*  Perchè  Avarizia,  appresso  lei,  si  siede; 

%.  Benché  abbia  molto,  sempre  più  richiede,  (9)  > 

Prasildo  ha  inteso  il  fatto,  tutto,  aperto. 
Di  quel  giardino;  e  ringraziò  il  palmiere  (10). 
Indi^  si  parte.  E,  passato  il  deserto, 

In    trenta   g-iorni,    giunse   al   bel   verziere. 

Et,  essendo  del  fatto  ben  esperto. 

Entra,   per   Povertade,  di   leggiero: 
Mai,  ad  alcun  si  chiude  quella  porta. 

Anzi,  ?'è,  sempre,  chi  d'entrar  conforta. 
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Sembrava  quel  giaidino  un  paradiso, 
A  gli  arboscelli,  a  i  fiori,  a  k  verdura. 
D'un  specchio  avea  '1  Baron  coperto  il  viso. 
Per  non  veder  Medusa  e  sua  figura; 

E  prese,  nellandar,  si  fatto  avviso, 
Che  a  l'arbor  d'oro  giunse,  per  ventura. 
La  Dama,  che  appoggiata  al  tronco  stava. 

Alzando  il  capo,  lo  specchio  mirava. 

Come  si  vide,  fu  gran  maraviglia, 
Ch'esser  credette  quel,  che,  già,  non  era; 
E  la  sua  faccia  candida  e  vermiglia 
Parve  di  serpe,  terribile  e  fiera. 

Lei,  paurosa,  a  fuggir  si  consiglia; 

E  via,  per  l'aria,  se  ne  va,  leggiera. 

Il  Baron  franco,  che  partir  la  sente, 
Gli  occhi  disciolse,  a  sé,  subitamente. 


Quinci,  andò  al  tronco,  poi  ch'era  fu"-c-it« 

Quella  Medusa,  falsa  incantatrice, 
Che,  della  sua  figura  sbigottita, 
Avea  lasciata  la  ricca  radice. 
Prasildo  un'alta  rama  ebbe  rapita- 

E   smontò  in   fretta;   e,  ben,  si  tien  felice. 

^  enne  a  la  porta,  che  guarda  Ricchezza, 

Che  non  cura  virtude  o  gentilezza. 

Tutta  di  calamita  era  l'entrata. 
Né,  senza  gran  rumor,  si  potè  aprire. 

Il  più  del   tempo,  si   vede  serraki: 
Fraude  e  Fatica  a  quella  fa  venire. 
Pur,  si  ritrova  aperta,  alcuna  fiata; 
Ma,  con  molta  ventura,  convien  gire 

Prasildo  la  trovò,  quel  giorno,  aperta, 

Perche,  di  mezzo  il   ramo  fece  offerta. 

Di  qui,  partito,  torna  a  camminare. 
Or,  pensa,   Cavalier,  s'egli  è  contento! 

Che,  mai,  non  vede  l'ora  d'arrivare 
In  Babilonia;  e  pargli  un  giorno  cento. 

Passa  per  Nubia,  per  tempo  avanzare, 
E  varcò  il  mar  d'Arabia,  con  buon  vento: 
Si   giorno  e  notte,  in  fretta,  egli  cammina. 
*-he  a  Babilonia  giunse,  una  mattiaa. 
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A  quella  Dama,  poi,  fece  sapere, 

Com'ha  sua  volontade,   a  buon   fin,   messa; 

!•:.  quando  voglia  il  bel  ramo  vedere. 
Elegga  il  luogo  e  '1  tempo,  per  sé  stessa. 
B<'n  la  ricorda,  ancor,  com'è  dovere. 

Che  gli  sia  attesa  l'alta  sua  promessa; 
E,  quando  quella  volesse  disdire, 
Sappiasi,  certo,  di  farlo  morire. 

Molto  cordoglio  e  pena  smisurata. 
Prese,  di  questo,  la  bella  Tisbina: 

Gettasi  al  letto  quella  sconsolata; 

E,   giorno   e   notte,   di   pianger   non   fina. 

—  a  Ahi  lassa  me!  »  —  dicea,  —  «  perchè  fui  nata? 

«Che  non  moritti,  in  cuna,  piccolina? 

«  A  ciaschedun  dolor,  rimedio  è  morte, 

€  Se  non  al  mio,  ch'è  fuor  d'ogni  altra  sorte. 

«  Che,  s' io  m' uccido  e  manca  la  mia  fede, 
«  Non  si  copre,  per  questo,  il  mio  fallire. 
«Deh  quanta  è  pazza  quell'alma,  che  crede, 
«  Che  amor  non  possa  ogni  cosa  compirei 
cE  cielo  e  terra  tien  sott'il  SUO  piede; 

«  Ei  tutto  '1  senno   dona;   egli,  l'ardire. 
«  Prasildo,  da  Medusa,  è  rivenuto  ! 

€  Or,  chi  l'avrebbe,  mai,  prima,  creduto? 

«  Iroldo  sventurato,  or,  che  farai, 
«  Da  poi,  che  avrai  la  tua  Tisbina  persa? 
<  Beuchè  tu  la  cagion  data  te  n'hai: 
«  Tu,  nel  mar  di  sventura,  m'  hai  sommersa. 
«Ahi  me  dolente!  perchè,  mai,  parlai? 
«  Perchè  non  fu  mia  lingua,  allor,  riversa 

«  Tutta  m  sé  stessa  e  perse  le  parole, 

f  Quando  impromessi  ^uel,  che,  ora,  mi  dola?  »  — 

Aveva  Iroldo  il  lamento  ascoltato, 
Che  facea  la  fanciulla,  soprai  letto: 
Però  che,  d'improvviso,  era  arrivato; 

Et  avea  inteso  ciò,  ch'ella  avea  detto. 
Senza  parlare,  a  lei,  si  fu  accostato: 
Tiensela  in  braccio;  e  stringe  petto  a  petto. 
Né,  solo,  una  parola  potean  dire; 

Ma,  cosi  stretti,  si  credean  morire. 
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E  sembravan  due  ghiacci,  posti  al  Sole: 
Tanto  pianto,  negli  occhi,  li  abbondava. 

La  voce  venia  meno,  a  le  parole; 

Ma,  pur,  Iroldo,  al  fin,  così,  parlava: 
—  «  Sopra  ogni  altro  dolore,  al  cor,  mi  dole, 
«  Che  del  mio  dispiacer  tanto  ti  grava, 
<L  Perché  aver  non  potrei  alcun  dispetto, 
«  Che  a  me  gravasse,  essendo,  a  te,  dlletto. 

«  Ma   tu   conosci,    bene,   anima   mia, 

«  Che  hai  tanto  senno  e  tal  discrezione, 
«  Che,  come  amor  si  giunge  a  gelosia, 

«  Non  è,  nel  mondo,  maggior  passione. 

«  Or,  cosi  parve  a   la  sventura  ria, 

«  Ch'io  stesso  del  mio  mal  fossi  cagione: 

<  Io  sol  t'indussi  la  promessa  a  fare; 

<  Lascia  me  solo,  adunque,  lamentare. 

<  Soletto  portar  debbo  questa  pena, 

<  Ch'io  ti  feci  fallire,  al  tuo  mal  grato! 

<  Ma  preg-oti,   per  tua   faccia  serena 

«  E  per  l'amor,  che,  un  tempo,  m'hai  portato, 

<  Che  la  promessa  attendi,  integra  e  piena; 
€  E  sia  Prasildo  ben  rimeritato 

«  De  la  fatica  e  del   periglio  grande, 
4  A  che  si  pose,  per  le  tue  dimande. 

«  Ma  piacciati  indugiar,  fin  ch'io  sia  morto, 
«  Che  sarà,  solamente,  questo  giorno. 

«  Pacciami,   quanto  vuol,   Fortuna  torto, 

«  Ch'io  non  avrò,  mai,  vivo  questo  scorno; 

«  E   ne  l'inferno  andrò,  con  tal  conforto, 
«  D'aver  goduto  solo  il  viso  adorno: 

«  Ma,  quando,  ancor,  saprò,  che  mi  sei  tolta, 
<  Morrò,  se  morir  puossi,  un'  altra  volta.  >  — 

Più  lungo  avria,  ancor,  fatto  il  suo  lament<\ 
Ma  la  voce  mancò,  per  gran  dolore; 
Stava  smarrito  e  senza  sentimento, 

Come  del  petto  avesse  tratto  il  core. 

Né  avea  di   lui   Tisbina   men   tormento. 

Et  avea  perso,  in  viso,  ogni  colore. 

Ma,  (avendo  esso  la  faccia,  a  lei,  voltata,) 
Così,  rispose,  con  voce  affannata; 


MATTEO-MARIA   BOJARDO 

—  «  Adunque,  credi,  (ingi'ato  a  tante  prove!) 
€  Ch'  io  mai  potessi,  senza  te,  campare? 

<.  Dov'è  l'amor,   che   rati   portavi?  e  dove 

<  È  quel,  che,  spesso,  solevi  giurare, 

«  Che,  se  tu  avessi  un  Ciel,  o  tutti  nove^ 
«  Non  vi  potresti,  senza  me,  abitare  ? 
«  Or,  ti  pensi  d'andare    ne  l'inferno, 
«  E  me  lasciare,  in  terra,  in  pianto  eterno* 

«  Io   fui  e  son   tua,   ancor,   mentre  son  viva^ 
«  E,  sempre,  sarò  tua,  poi  che  sia  morta, 
«  Se  quel  morir  d'amor  l'alma  non  priva, 

<L  Se  non  è,  al  tutto,  la  memoria  stortai 

<  Non  vo',  che,   mai,  si  dica  o,   mai,  si  scriva  : 
€  Tisbina  sema  Iroldo  si  conforta. 

€  Vero  è,  che  di  tua  morte  non  mi  doglio, 

«  Perchè,  ancor  io,  più,  in  vita,  star,  non  voglio, 

«e  Tanto   quella  convengo   differire, 

«  Ch'io  salva  di  Pr&siido  la  promessa, 

«  (Quella  promessa,   che   mi   fa  morire!) 
«  Poi,  mi  darò  la  morte,  per  me  stessa. 

€  Con  te,  nell'altro  mondo  i',  vo'  venire; 
«  E,  teco,  in  un  sepolcro,  sarò  messa. 

«  Così,   ti  priego,  ancora,  e  stringo  forte, 
«  Che  morir,  meco,  vogli,  d'  una  morte. 

€  E  questo  fia  d'un  piacevol  veneno, 
«  Il  qual  sia,  con  t^il  arte,  temperato, 

<  Che  '1   spirto   nostro,   a   un   punto,   venga   meno. 

«  E  sia  cinque  ore  il  tempo  terminato: 

<  Che,  'n  altro  tanto,  fia  compiuto  e  pieno 

«  Quel,  che,  a  Prasildo,  fu,  per  me,  giurato. 

«  Poi,  con  morte  quieta,  estinto  sia 

<  Il  mal,  che  fatto  n'ha  nostra  pazzia.  >  — 

Così,  de  la  sua  morte,  ordine  danno 
Quei  due  leali  amanti  e  sventurati, 
E,  col  viso  appoggiato  insieme,  stanno, 

Or,  più  che  prima,  nel  pianto  affogati; 

Né  l'un   da  l'altro   dipartir  si   sanno , 

Ma,  così  stretti  insieme  et  abbracciati. 
Per  il  velen,  mandò,  pi  ima,  Tisbina, 
Ad  un  vecchio  dottor  di  medicina. 
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Il  qual  diede  la  coppa  temperata, 
Senz'  altro  domandar,  a  la  richiesta. 

Iroldo,  poi  che,  assai,  l'ebbe  mirata, 

Disse:  —  €  Or  su,  ehh  altra  via  non  e*  è,  cke  questa. 
«  A  dar  ristoro,  all'alma  addolorata. 
«  Non   mi  sarà  Fortuna,   più,  molesta, 

«  Che  Morte  sua  possanza,  al  tutto,  serba; 
«  Così,  si  doma,  sol,  quella  superba.  »  — 

E,  poi  che,  per  metade,  ebbe  sorbito. 
Sicuramente,  il  succo  venenoso, 
A  Tisbina  lo  porse,  sbigottito: 
Non,  essendo  di  morte  pauroso; 
Ma  non  ardisce,  a  lei,  far  quello  invito. 

Però,   volgendo   il  viso  lagrlmsso, 

INIirando  a  terra,  la  coppa  le  porse: 

E  di   morire,   allora,   stette   in   forse, 

Non  del  tossico,  già,  ma,  per  dolore, 
Che  '1  venen  terminato  esser  dovia. 

Ora.   Tisbina,  con   fi  igido  core, 

Con  man  tremante,  la  coppa  prendìa; 
E,  biastemmando  la  Fortuna  e  Amore, 

Che,  a  fin  tanto  crudel,   li  conducia, 

Bevette  il  succo,  ch'ivi  era  rimaso, 

Inslno  al  fondo  del  lucente  vaso. 

Iroldo  si  coperse  il   capo   e   '1   volto. 
Perchè,  con  gli  occhi,  non  volea  vedere. 
Che  '1  suo  caro  desio  gli  fosse  tolto  (11). 
Or,  si  comincia  Tisbina  a  dolere, 
Che  non  è  il  suo  cordoglio,  ancor,  discioltQ| 
Nulla  la  morte  le  facea,  al  parere 
Il  convenirle  da  Prasildo  gire; 
Questa  gran  doglia  avanza  ogni  martira. 

Nulla  di   manco,  per  servar  sua  ftida^ 

A  casa  del  Baron,  essa  n'è  andata; 

E  di   parlar,   a  lui,  secreto,  chiede: 

Era  di  giorno;  e  lei  accompagnata. 

Appena,  che  Prasildo  questo  crede, 

E  fatto  ha  so  incontro,  in  su  V  entrata; 

Quanto  più  puote,  la  prese  a  onorare, 

Nò  di  vergogna  sa  quel,  che  si  fare.  , 
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Ma,  (poi  che,  solo,  in  un  loco  segreto, 
Si  fu,  con  lei,  ridotto,  ultimamente) 

Con  un  dolce  parlar  e  molto  Queto 

E,    quanto   piii   sapea,    piacevoltneute. 

Si  forza,  di  tornarle  il  viso  lieto. 

Che  lagrimoso,  a  se,  vede  presente. 
E,  per  vergogna,  ciò  crede  avvenire; 

Nò  il  breve  tempo  sa  del  suo  morire. 

Essa,  da  lui,  al  fiu,  fu  scongiurata. 
Per  quella  cosa,  che,  piti,  al  mondo,  amava. 
Che  gli  dicesse:  Perch'  era  turbata; 
E  di  tal  doglia  piena  si  mostrava? 

Ad  essa,  profferendo,  tutta  fiata, 

Voler   morir,   per   lei,   se  '1   bisognava. 

Et,  a  risposta,  tanto  la  striugea, 

Che  odette  quel,  che  odir,  già,  non  voIea. 

Perchè  Tisbina  gli  disse  :  —  «  L'  amore, 

4  Che,  con  tanta  fatica,  hai  guadagnato, 

«  E  in  tua  possanza;  e  sarà,  ancor,  quattr'ore, 

«  Per  mantenerti  quel,  che   t'  ho  giurato, 

€  Perdo  la  vita  et  ho  perso  l'onore. 

4L  Ma  quel,  eh'  è  più,  colui,  che  tant'  ho  amato 

<  Perdo,  eoa  seco.  E  lascio  questo  mondo  ; 

<  E,   a  te.  cui   tanto   piacqui,   mi    nascondo. 

«  S' io  fossi  stata,  in  alcun  tempo,  mia, 

<  Avendomi  tu  amata,  si  coni'  hai, 

€  Avrei  commessa  gran  discortesia, 
«  A  non  averti  amato,  pur,  assai. 
€  Ma  non  poteva.  E  non  si  convenia. 
«  Due  non  si  ponno  amare;  e  tu  lo  sai. 
«  Amor  non  ti  portai,  giammai,  Barone, 
€  Ma,  sempre,  ebbi,  di  te,  compassione. 

«  E   quell'aver  pietà  de  la  tua  sorte, 
«  M'  ha,  di  questa  miseria,  cintu  intorno; 

€  Che  '1  tuo  lamento  mi  strinse,  si  forte, 

«  Allora,  che  t'  odiva,  al  bosco  adorno, 

€  Che  provar  mi  convien,  che  cosa  è  morte, 

«  Prima  che,  a  sera,  giunga  questo  giorno.  »  — 
Con  più  parole,  poi,  racconta,  a  pieno, 
Siccome  Iroldo  e  lei  preso  ha  il  veleno. 
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Prasiido  ha  di  tal  doglia  il  cor  ferito 

(Odendo  questo,  che  la  Dama  dice,)  * 

Che  sta  senza  parlare,  sbigottico; 
E,  dove  si  credeva  esser  felice, 
Vedasi  giunto,  all'ultimo  partito. 

Quella,   che  del  suo  core  è  la  radice, 

Colei,  che  la  sua  vita,  in  viso,  porta, 
Vedesi,  avanti  a  gli  occhi,  quasi,  morta. 

-  «  Non  è  piaciuto,  a  Dio,  né  a  te,  Tisbina, 

4  De  Li  mìa  cortesia  farne  la  prova  »  

Dice  '1  Barone,  —  «  acciò  che  Una  Fovina, 

«  D'amor  crudel  il  nostro   tempo   truova  !  * 
«  Giunger  due  amanti  di  morte  tapina 
«  Non  era,  al  mondo,  prima,  cosa  nuova  (12)' 
«  Ora,  tre  insieme,  sì  com'io  discerno, 

«  Saran,  sta   sera,  giunti   ne  l'inferno. 

«  Di  poca  fede,  or,  perchè  dubitasti  (13), 
«Di  richiedermi,  in  don,  la  tua  promessa?' 
€  Tu  dici:  Che,  nel  bosco,  m'ascoltasti^ 

€  Cun  gran  pietade.  Ahi  fiera!  il   ver  confessa 

«  Che,  già,  noi  credo.  E  questa  prova  basti.  ' 

«  Che,  per  farmi   morir,   morta  hai   te  Stessa. 
€  Or,  che  me,  sol,  almanco,  avessi  spento 

«  Ch'io  non  sentissi,  ancor,  di  te,  tormento! 

«  Tanto   ti  spiaeque,   ch'io  ti   volsi  amare, 
€  Crudel,  che,  per  fuggirmi,  hai  morte  prlsa» 
«  Sasseto  Iddio,  ch'io  non  puoti  lasciare, 
«  Ben  ch'io  provassi,  d'amarti  l'impresa* 
«  Me,  nel  bosco,  dovevi  abbandonare, 

«  Se  d'amarmi,  cotanto,  al  cor,  ti  pesa 

<^  Chi  ti  sforzava,  di  quel  profferire, 

«  Che,  poi,  con   meco,  al  fin,   ti  fa  morire? 

«Io  non  volea  alcun  tuo  dispiacere! 
«Né  lo  volsi,  giammai!  Né  '1  voglio,  adesso! 
«  Che  tu  m'amassi,  cercai  d'ottenere, 
«  Né  altro,  da  te,  mai,  chiesi,  per  espresso: 
«E,  s'altrimenti  ti  desti  a  vedere, 
«Di  scoprirne  la  pruova  sei  apprèsso; 

«  Perch'io  t'assolvo  d'ogni  giuramento! 

«  E   stare   e   andar   ne   puoi,   a   tuo  talento.  >  
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Tisbina,  che  il  Baron  cortese  odia, 

Di  lui   fatta   pietosa,  prese   a  dire: 
— -  «  Da  te,  son  vinta,  in  tanta  cortesia, 
«  Che,  per  te  soJo,  patirei  morire. 
«  Volse  Fortuna,  che  altrimenti  sia , 

«  Né   posso   fai'ti   un   lungo   profferii-e , 

€  Però  che  il  viver  mio  debba  esser  poco: 

«  Ma,  in  questo  tempo,  andrei,  per  te,  nel  foco.  >  -^ 

Prasiido  di  gran  doglia  sì  s'accese, 

(Avendo,   già,   sua  morte  destinata,) 

Che  le  dolci  paiole  non  intese; 

E,   con   mente  stordita  e  addolorata, 
Un  bacio,  solamente,  da  lei  prese; 
Poi,  l'ebbe,  a  suo  piacer,  licenziata. 
Egli  levossi,  ancor,  dal  suo  cospetto; 

Piangendo,   forte,  ^  pose   sul  letto. 

Poi  che  Tisbina,  ad  Iroldo,  fu  gionta, 
Ritrovandol  col  capo,  ancor,  involto, 

La  cortesia  di  quel  Baron  gli  conta; 

E   come,   solo,  ha   un    bacio,  da  lei,  tolto. 

Iroldo,  dal  suo  letto,  a  terra  smonta; 

E,  con  man  giunte,  al  Cielo,  addrizza  '1  volto. 

Inginocchiato,   con   molta  umiltade. 

Prega  Dio,  per  mercede  e  per  pietade: 

Che  Lui  renda,  a  Praòildo,  guiderdone^ 
Di  quella  cortesia,  si  smisurata. 

Ma,  mentre  che  lui  fa  1'  orazione, 
Cade  Tisbina;  e  pare  addormentata. 

Che  fece  il  succo  l'operazione, 

Pivi   presto,   ne  la  Dama  delicata; 

Che  un  debil  cor,  più  tosto,  sente  mor^e 
Et  ogni  passion,  che  un  duro  e  forte. 

Iroldo,  nel  suo  viso,  viene  un  gelo, 
Come  vede  la  Dama,  a  terra,  andare. 
Che  avea,  davanti  agli  occhi,  fatto  un  velo: 

Dormir  soave,  e  non,  già,  morte  appare  (14). 
Crudel  chiama  egli  Dio,  crudel  il  Cielo, 
Che,  tanto,  l'hanno  preso,  ad  oltraggiare; 

Chiama  dura  Fortuna  e  duro  Amore, 

Che   non  1'  uccida,   et  ha   tanto  doloro. 
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Lasciam  dolersi   questo  disperato; 

Stimar,  puoi,  Cavalier ,  com'egli  stava. 

Pi-asildo,  ne  la  ciambra,  s'  è  serrato, 

E,  cosi,  lagrimando,  ragionava  : 

—  «  Fu,  mai,  in  terra,  un  altro  innamorato, 

<L  Percosso,  da  fortuna,  tanto,  prava? 

<  Che;  s' io  voglio  la  Dama  mia  seguire, 

«  In    picciol   tempo,    mi   convien   morire. 

«  Così,  quel  dispietato  avrà  solaccio, 
€  Ch'è  tant'amaro,  e  noi  chiamiamo  Amore. 

«  Prenditi,   oggi,   piacer   del   mio   gran   straccio; 

€  Vien,  saziati,  crudel,  del  mio  dolore! 
«  Ma,  al  tuo  mal  grado,  io  n'uscirò  d' impaccio, 
«  Che  aver  non  posso  un  partito  peggiore; 
<E  minor  pene,  assai,  son  ne  l'inferno, 

«  Che  nel   tuo  falso  Regno  e   mal  governo.  »  — 

Mentre  che  si  lamenta  quel  Barone, 
Eccoti,  quivi,  un  medico  arrivare. 
Dimanda  di  Prasildo  quel  vecchione. 

Ma  non  ardisce  alcuno,  ad  esso,  entrare. 

Diceva  il  vecchio: — «lo,   stretto  da  cagione, 

<  Ad  ogni  modo,  gli  voglio  parlare; 

€  Et,  altramente,  io  vi  ragiono  scorto, 

«  Il  Signor  vostro,  questa  sera,  è  morto.  •»  — 

Il   camerier,   che   intese   il   caso   grave. 

D'entrar,  dentro  a  la  zambra,  prese  ardire: 

(Questo   teneva,  sempre,   un'altra  chiave; 
E,  a  sua   posta,   poteva  entrar  e  uscire). 

E,  da  Prasildo,  con  parlar  soave, 
Impetra,  che  quel  vecchio  voglia  udire. 

Benché   ne  fece   molta   resistenza. 
Pur,  lo  condusse  ne  la  sua  presenza. 

Disse  il  medico,  a  lui:  —  «  Caro  Signore, 

«  Sempremai;  t'ho  amato  e  riverito. 

«  Ora,   ho   molto  sospetto,  anzi   timore, 

€  Che  tu  non  sia,  crudelmente,  tradito; 

«  Però  che  gelosia,  sdegno  et  amore 
«E  d'una  Dama  il  mobil  appetito 

«  (Ch'è  raro,  a  tutte,  il  senno  naturale!) 
«  Possono  indurre.  a4  Oijni  estremo  m>*la. 
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«  E   ciò  ti  dico,  perchè,  stamattina, 

<  Mi  fu  veleno,  occulto,  dimandato, 
€  Per  una  cameriera  di  Tisbina. 

«  Or,  poco  avanti,  mi  fu  raccontato, 

«  Che,  qua,  ne  venue,  a  te,  la  mala  spina. 

«  Io   tutto   il   fatto   ho,  ben,   indovinato  ; 

<c  Per  te,  lo  tolse.  E  tu,  da  lei,  ti  guarda  : 

«  Lasciale  tutte,   che  '1  mal  fuoco  le  arda. 

«  Ma  non  suspicar,  già,  per  questa  volta, 
€  Che,  in  verità,  non  le  diedi  veneno; 

«  E,  se  quella  bevanda  hai,  forse,  tolta, 

«  Dormirai,  da  cinque  ore  o  poco  meno  (15). 

<  Cosi  quella  malvagia  sia  sepolta, 

«  Con  tutte  l'altre,  di  che  il  mondo  è  pieno! 

<  Dico:  le  triste.  Che,  in  questa  Gittate, 

«  Una  v'  è  buona:   e  cento,  scelerate.  »  — 

Quando  Prasildo  intende  le  parole, 
Par,  che  s'avvivi  il   tramortito  cuore. 

Come,  dopo  la  pioggia,  le  viole, 

S'  abbattono  e  la  rosa  e  il  bianco  fiore; 
Poi,  quando,  ui  elei,  sereno  appare  il  Sole, 
Apron  le  foglie  e  torna  il  bel  colore  (16): 
Così,  Prasildo,  a  la  lieta  novella. 
Dentro,  s'allegra  e,  nel,  viso,  s'abbella. 

Poi   eh.'  ebbe,   assai,   quel   vecchio   ringraziato^ 

A  casa  di  Tisbina,  se  n'andava: 
E,  ritrovando  Iroldo  disperato, 
Sì,  come  stava,  il  fatto  gli  contava. 
Ora,  pensate,  se  costui  fu  grato  1 

Colei,  che,  più,  che  la  sua  vita,  amava. 
Vuol,  che,  nel  tutto,  di  Prasildo  sia, 

Per  render  merto,  a  sua  gran  cortesia. 

Prasildo  fece  molta  resistenza: 

Ma,  mal,  si  può  disdir  quel,  che  si  vuold. 

E,   (ben   che   ciascun   stesse   in   continenza. 

Come,  tra  dui  cortesi,  usar  si  suole,) 

Pur,  stette  fcrmu  Iroldo,  a  la  sua  intenzai 

Sin  alla  fine.  Et,  in   poche  parole. 

Lascia,  a  Prasildo,  la  Dama  piacente; 
Lui,  di  quindi,  si  parte,  incontinente. 
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Di    Babilonia,   si    volse   partire. 

Per  non  tornarvi,  mai,  ne  la  sua  vita. 

Da  poi  Tisbina  s'ebbe  a  risentire, 
La  cosa  seppe,  si  com'era  gita: 

E,  (benché  ne  sentisse  gran  martire; 
E  fosse,  alcuna  volta,  tramortita  : 

Pur,  conoscendo,  che  quello  era  gito, 
Né  v'è  rimedio.)  prese  altro  partito. 

Ciascuna  Dama  è  molle  e  tenerina , 

Così  del  corpo,  come  de  la  mente, 

E    simig-liante    de    la   fresca   brina  , 

Che  non  aspetta  il  caldo,  al  Sol  lucente. 

Tutte  Siam  fatte,  come  fu  Tisbina  , 
Che  non  volse  battaglia,  per  niente; 

Ma,  al  primo  assalto,  subito,  si  rese 

E,  per  marito,  il  bel  Prasildo  prese  (17). 

(1)  Questa  Novella,   che  il  Bojardo  finge  narrarsi  a  Ranaldo,  cavaliere,  da  mi 
damisella,  ch'egli  ha  tolta  in  groppa,  somiglia,  molto  molto,  alla  Novella  V  cinb 
giornata  X  del  Decameron  :- <c  Msiàoaua.  Diauora  domanda,  a  mesi^er  Ansai.. 
t  un  giardino,  di  gennajo,  bello,  come  di  maggio.  Messer  Ansaldo,  con  l'obbli-anJ 

tad  UDO  nigromaote,  gliele  dà.  Il  marito  h  concede,  che  ella  faccia  ilpiace'redi 

«  Messer   Ansaldo.   II   quale,  udita  la  liberalità  del  marito,  T  assolve  dalla  promessa. 

*Et  11  n.gromante,  senza  vdere  alcuna  cosa  del  SUO,  assolve  Messer  ADsaldo.  » - 

Si  avverta,   che  il  Boccacci  avea  trattato  lo  stesso  argomento,  con  molta  prolissità, 

nel  Libro  V  del  suo  Filocopo:  e  le  due  versioni  sono  da  raffi  outarsi,  con  istudio  II 

tenia  tradizionale,  svolto  da!  Boccacci,  truova,  in  gran  parte,  u:.  riscontro,  nella /,7o- 

na  del  Saldano  Akscid,  in  quella  versione  delL/6ro  de'  Sette  Savi{à\  cui  parlerenio 
occupandoci  àtìV  Eresio,  nel  cinquecento)  che  può  leggersi,  in  francese,  col  titolo 

d  HlstOìre  de  la  Sultane  de  Perse  etdes  Visirs,  onles  iurcs.  In  tutte  queste  nar- 
razioni, l'essenziale  è  l'esempio  di  cortesia,  dato  da  un  uomo,  il  quale,  perchè  la 
tua  donna  non  manchi  alla  promessa,  imprudentemente,  fatta,  ad  un  amante,  sotto 

condizioni,  ch'ella  dovea  tenere  inadempibili,  le  permette,  di  racaVsi  da  lui;  e  la 
generosità  di  lui  ,  che  non  approfitta  e  riirianda  la  donna  ,  prosciolta  della  pro- 
messa. Glorificazione  della  lealtà  e  dell'onore,  ispirata  da  nobilissimi  sentimenti, che, 

però,noQ  ci  debbono  reoder  ciechi,  a  quanlo  couiieue  d' esag.'rato,  di  stiracchiato 

o  di  falso.  Rmnoviamo   le  riserve,  fatte,  a  propoaiio  della  N.. velia   deirilieino  (pag. 

43-68  del  presente  volume),  che  ha,  pure,  qualche  punto  di  analogia  con  la  preseci». 

Il  Bernia  cosi  prorompe,  dopo  averla  narrata: 

Io  voglio  essere  schiavo,  in  vita  mia, 

A.  questa  donna,  per  questa  novella; 
Che,  non  credo,  che,  al  mondo,  stata  sia 

Detta  né  fatta,  mai,  cosa  si  bella. 
Qui,  s' impara,  che  cosa  è  cortesia. 
Gentilezza,  bontà,  modestia  e  (quella. 
Che,  raro,  in  bella  donna,  oggi,  si  vr^de) 
Costanria,  castità,  prudenzia  e  fede. 

Qual  magnanimità  fu,  mai,  veduta, 

Mao'frìor  di  quella,  ch'han  mostro  cosi  .tot 
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La  vita,  insieme,  s'  han   data  e  reiiduta. 
Forse,   che,    «^ui,   n' è   ilo  argento   o   oro? 

La  vita,  1'  un;  V  onor  V  altro  rifiuta: 
Per  la  viriù,  combattuto  han  fra  loro. 
Guerra  gentil,  g-enero.sa  vittoria. 
Ch'ambedue  cotonati  gli  ha  di  gloria. 

Occupandoci,  nel  cinquecento,  di  Matteo  Bandello.  ritorneremo,  hicidentalmente, 

SU   (J  limolo    1 6  III  A  • 

Pietro  Aretino  trasse,  da  questa   Istoria  d'Ivaldo,  della  Tisbina  e  di  Prasildo 
uno  degli  episocU,  onde  è  contesta  la  sua   commedia,  intitolata  Lo  Ipoerilo    Ve-- 
gans.  e  confrout.nsi,  nell'atto  secondo,  le  scene:  TV  (Prelio,  amanf^  di  Porfirea 
vestito  da  pellegrino);  XVII  (Pr,,l.o,  r.t^e.iito  da  pellegrino);  e  XYM  (PoRFim^ 
.  PBELio).  Nell'atto  terzo,  le  s.ene:  V  (Porpiri.,  ,^estit! da  fantesca);  VlZÈ- 

mo  BIONDELLO,  meMco,  e  Porfiria);  ed  Vili  (Corkbo  .  Prelio).  Nell'atto  quarto 

la  scena   IV    (>  orrbo   *.  Porf.r.a,.  E.    finalmente,  nel]'  atto  quinto,  le  scene:  I  (PoR- 

r^xA  .  PB-;o)     I   PoRE^Ri,  ,  coREHO);  IV  (Maestro  Biondello  .  PnELior  V 

(Preoo  solo)-   VI  (CoRKBo  e  Prelio);  IX   (Pohp.ri..,  PREt^.o  e   Corimbo).         ^ 

(2,  Isotta  la  Bionda,  moglie  dH  Re  Marco  di  Cornovaglia,  amò  Tristano  e  ne  fu 

namata,  cojne  può,  minutam  ente,  leggersi,  nel  Romanzo  cavalleresco,  in  prosa    iati- 

tolato  La  Tavola  Rolonia  o  l'Istoria  di  Tristano,  (pubblicato,  per  la  prima  volta 
integralmente,  in  due  volumi  in  citavo,  a  Bologna,  1864.66.)  Molti  brani  od  estratti 

od  episodi  di  questa  favola  si  trovt^n,  pure,   e  in  prosa    e  in  rima,  sotto  altri  titoli 
E,  per  citar  e  uno,  nel  Libro  di  Novelle  e  di  bel  parlar  gentile  (Vedi  Voi.  I  paff  62 
sgg.  j  può  leggersi:—*  Come  Isotta  e  Tristano  parlarono  insieme,  ad  una  fontana"*— 
nonché  altri  episodi.  ' 

(3)  I  tre  primi  versi  di  questa  stanza  il  Bojardo  ha  tolto,  da  un  suo  sonetto  che 
vacomincia:  Con  tanta  forza  il  gran  desir  m'  assale:  ' 

I  correnti  cavalli  e'  i  cani  arditi. 
Che  mi  solean  donar  tanto  diletto, 
Mi  sono,  in  tutto,  dal  pensier,  lujrgiti, 

Jv  ?"?]'  ''"^'■''^'  ''°°^'^^'  ^°^  ^°"^*^'  SU  reminiscenze  Classiche.  Chi  non  rammen- 

t»  1  ode  Ad  Thaliarcum  di  Orazio? 

Quod  sit  futurum  cras  fuga  quaerere:  et 
Quem  fors  dieruai  cumque  dabil,  lucro 

Appone:  nec  dulces  amores 

Speme  puer,  neque  tu  chorea», 
Donec  virenti  canities  abest 

Morosa 

K  l'altra  Ad  Leucofìoenf 

dum  loquìmur,  fugerit  invicla 

.\etas.  Carpe  d  em,  quam  minimum  credula  postero, 

il  Bojardo  ha  avuto,  senza  dubbio,  in  mente,  un  brano  di  quello  IdylUumde  Ro. 

«.  che  altri  attribuisce  a  Virgilio,  altri,  ad  Ovidio,  altri,  ad  AusoDlo: 

Haec  viret  angusto  foliorum  tccta  galero  ; 

Hanc  tenui  folio  piirpura  rubra  notat. 
Hancaperit  primi  fastigia  celsa  obelisci, 

Mucronem  absolvens  purpurei  capitis. 

Vertice  collectos  illa  .'xsinuabat  amictus 

lam  meditans  foliis  se  numerare  suis. 
Nec  mora:  ridentis  cr.lathi  patefeclt  honorem, 

Prodens  inclusi  semina  densa  croci. 
Haec  modo  quae  loto  rutilaverat  igne  coraarum* 

Pallida  Collapsis  deseritur  falli». 
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Mìrabam  celerem  fugitiva   aetate  rapina} 

Et  dum  naspuiitur  consenuise  rosas. 

Ecce  et  defluxit  rutili  coma  punica  floris, 

Dum  loquor:  et  tellas  tecta  rubore  micat. 
Tot  species,  tantosque  ortus,  variosque  novatus, 

Una  dies  aperit,  conficit  una  dies. 
Conquerimur,  Natura,  brevis  quod  gratia  florum  est. 

Ostentata    oculis  illico  dona  rapis. 

Quam  long'a  una  dies,  aetas  tara  longa  rosarum, 

Quas  pubescentes  iunctas  senecta  prennit. 

Cuam  oìodo  nascentem  rutilus  conspexit  EIous, 

Hanc,  rediens  sero  vespere,  vidit  anum. 
Sed  bene,  quod,  paucis  licei  iuteritura  diebu», 

Succedens  aevum  prorogai  ipsa  suum. 

Collige,  virgo,  rosas,  dam  floa  novas  et  nova  pnbps, 

Et  iTìemor  esto,  aevum  sic  preparare  tuum. 
Vedi  pnre:  Teocrito  (Idyl.23;v.28);  e  Petronio  (Satyr.  e.  99.)  In  uno  altro  epigram- 
ma deW Antologia  Burmanni  (Lib.  III.  288),  s*  iacoatra  il  verso  segueiite,  col  para 
^ne  della  rosa  : 

Ne  pereant,  lege  mane  rosas;  cito  virgo  senescit. 

1  due  ultimi  versi  della  stanza  del  Bojardo  son,  poi,  tradotti  da  Ovidio  {Fait.  VI.); 

Tempora  labunlur,  taciiisque  senescimus  aoDls  ; 

Et  fugiunt,   freno  non  remorante,  dies. 

Le  imitazioni  Italiane  sono  innumerevoli  ;  e  ,  molte ,  irriferibìli.  Vedi,  più  ìd  li,  il 

sonetto  del  nostro  Bojardo,  intitolato  Flof  frigore  fraclus. 

(5)  In  una  situazione,  che  ha  molta  somiglianza,  con  la  presente,  Lodovico  Ariosto 
ha  usurpato,  quasi,  interamente,  tre  versi  di  questa  stanza.  Vi  dice  (rivolgendosi  al 
Cardinal  Ippolito  d'Este,  al  primo)  di  Re  Sacripante: 

Pensoso,  più  d'un'ora,  a  capo  basso, 
Stette,  signore,  il  cavalier  dolente; 
Poi,  cominciò,  con  suono  afflitto  e  lasso, 
A  lamentarsi,  si  soavemente, 
Ch'avrebbe,  di  pietà,  spezzato  un  sasso, 

Una  tigre  crude!  fatta  clemente. 

(6)  Alcuni  de'  pensieri  di  queste  tre  stanze  si  trovano  espressi ,  anche  f  in  due 
sonetti  del  Bojardo,  non  iscevri  da  quella  servile  imitazion  del  Petrarca,  che  ne 
deturpa,  spesso,  le  liriche,  ma,  pure,  sentiti.  (Schema  delle  quartine,  io  entrambi: 
A    B  B  A.  Schema  delle  terzine,  nel  primo:  C  D  E,  C  D  E;  nel  secondo:  CD  ^ 

D  C  £.} 

I.  —  Voi,  monti  alpestri  (poi  che,  nel  mio  dire, 

^a  lingua,  avanti  a  lei,  tanto  s'intrica; 

E  '1  gran  voler  mi  sforza,  pur,  ch'io  dical) 

Voi,  monti  alpestri,  odite  il  mio  martire. 
Se  Amor  vuol,  pur,  che,  sospirando,  espire, 

(Amor,  che,  'n  pianto  eterno,  mi  nutrica!) 
Fate  voi  noto,  a  quella  mia  nemica, 

r^aati  ai  mìo  do,  eh'  io  vo',  per  lei,  morire. 

Voi  mi  vedete  sol,  con  lento  passo, 

Noi  vostri  poggi,  andarmi  lamentando, 

Degli  occhi  miei,  non,  già,  del  suo  bel  viso. 
Degli  occhi  miei,  si  duole  il  mio  cor  U&so, 
Che  il  relegare,  in  fuoco  e  'n  ghiaccio,  quando 

Scoprirò,  a  lui,  quel  volto  e  '1  dolce  riso. 

II.  —  Ombrosa  selva,  che  il  mio  duolo  ascolti, 
81  spesso,  ìa  voce  rotta  da'  sospiri' 


Splendido  sol,  che,  per  gli  eterni  giri, 

Hai,  nel  mio  lamentar,  più  giorni  volti; 

Fere  selvagge  e  vaghi  augei,  che  sciolti 

Sete,  dagli  aspri  e  crudi  miei  martiri; 

Rivo  dolente,  che,  a  doler,  mi  tiri , 

Tra  le  ripe  deserte  e  i  luochi  incolti: 

0  testimonii  eterni  di  mia  vital 

Odite  la  mia  pena;    e  fate  tede, 

A  quell'altera,  che  l'avete  odita. 

Ma   che?  se   lei,  che  tanto  dolor  vede, 

(Che,  pur,  mia  doglia,  a  riguardar,  la  invita) 

Vedendo  istessa,  a  gli  occhi  suoi,  non  crede. 

(7)  E  Virgilio  avea  detto  della  Didoue:  pallida  morte  futura. 

(8)  Motivo  frequentissimo,  nelle  fiabe  e  ne'  racconti  popolari,  è  il  commettere  al- 

cuna  ardua  impresa,  per  liberarsi  d'  un  amadore  importuno  o  d'  una  persona  invisa. 

Ne  abbiamo,  già,  visto  un  esempio,  al  fine  della  Istoria  del  Re  Anfaleus,  narrata 
da  Bosone  da   Gubbio.  (Vedi,  Volume  I,  pag.  247). 

(9)  Crescit  amor  nummi  quayitum  ipsa  pecunia  crescit.  Fra  Giacomio  da  Ve- 
rona, cantando  de  i?a&i7on/a  civilate  infernali,  nel  dugento,  diceva,  in  una  delld 
sue  quartine  monorime  di  alessandrini  (A  A  A  A): 

Assai  gk  là  zò  bisse,  ligorl,  roschi  e  serpenti, 
Viperi  e  basuliscbi  e  dragoni  mordenti, 

A  cui,  plui  ke  rasuri,  taja  le  lengue  e  li  denti; 
E,  tuto  '1  tempo,  mania;  e,  sempre  è  famolenti. 

Dante,  della  lupa,  (che  simboleggia,  appunto,  l'avarizia,  con  la  sua  fame,  sen- 
ta line,  cupa): 

E,  dopo  il  pasto,  ha  più  fame,  che  pria, 

(10)  Anche,  questo  incontro  d'un  p-illegrino  o  d'un  vecchio,  che  insegna  come  su- 
perare le  difficoltà  d'una  impresa  pericolosa  e  condurla  a  buon  termine,  è  motivo 
frequente,  ne' conti  popolari. 

(11)  Cosi,  il  pittore  antico  rappresentò  Agammenone,  che  si  velava  la  faccia  per 
non  vedere  il  sacrifìcio  della  tìgliuola,  Ifigenia.  ' 

(12)  Per  esempio,  Piranio  e  Tisbe. 

(13)  Son  le  parole,  che  il  Cristo  rivolse  a'discepoH,  <3urante  una  burrasca,  sul  mar  di 

Tiberiade.  Matteo  Vili,  24-27.  —  *  Et  ecce  motus  maguus  factus«st  in  mari    ita  Ut 

«navicala  operiretur  fluctibus;  ipse  vero  dormiebat.  Etaccesseruntadeum  dilcipuli 

«  eius  et  suscitaverunt  eum,  dicautes:  Doìnine  &alva  nos.  Perimus.  Et  dicit  ei  Jesus: 
<  Quid  timidi  estis,  modicae  fideiì  Tunc  surgens,  imperavit  ventis  et  mari;  et  facta 
«  «st  tranquiUitas  magna.»— Conlr.  M.\rco  IV.  37-40.— Luca  Vili.  23-25.— Ma,  soprat- 
tutto, son  le  parole,  rivolte,  dal  Cristo,  a  Pietro,  sul  medesimo  Iago,  durante  un'altra 
tempesta.  Matteo.  XIV.  21-32:—  *  Navicula,  autem,  in  medio  mari  iactabatur  flu< 
«ctibus:  erat  enim  contrarius  veulus.  Quarta  autem  vigilia  nociìs,  venit  ad  eos  ara- 
«bulaus  super  mare.  Et  videnies  eum  super  mare  ambulantem,  turbati  sunt,  diceu- 
«  tes:  Quia  phantasma  est.  Et  prae  timore  claniaverunt.  Siatimque  Jesus  locutus  est 
«eis,  diceus:  Habetisfiduciam.  Ego  sum.  Nolite  timere.  Respondens  autem  Petrus, 
»  dixit:  Domine,  si  tu  es,  tube  me  ad  le  venire  super  aquas.  At  ipse  ait:  Veni.  Et 
^descendens  Petrus  de  navicula,  arabulabat  super  aquara  ut  veairetadJesuili.VideQS 

«vero  ventum  validum.timuit.Etcum  coepisset  mergi,clamavit  dicens:  Domine, sal- 
«ewm  mefac.  Et  continuo  Jesus  extendens  manum  apprehendit  eum.  Et  ait  illi:  MO- 
<dicae  fidei,quare  dubitasliì  Et  eum  ascendisset  in  naviculam,  cessavit  ventus.»— 

(14)  Sento  que'  versi  del  Petrarca  (Vedi  Voi.  I.,  pag.   290): 

Quasi  un  dolce  morir,  ne'  suoi  begli  occhi, 
Sendo  lo  spirto,  già,  da  lei,  diviso, 


Era  quel,  che  morir  chiaman  gli  sciocchi. 
Tallarigo  —  Crestomazia  Italiaìta  —  Voi.  II. 
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E  Torquato  Tasso  imita,  anch'  egli,  il  luogo  stupendo  (C^er.  lib.  XII.  70): 

Id  questa  forma 

Passa  la  bella  donna;  e  par,  che  dorma. 

(15)  Anche  questo  motivo  del  narcotico,  somministrato  dal  medico,  invece  di  vel». 

no,  è  frequenta  ne'  racconti:  ma  in  quelli  della  tradizione,  diciam  così,  letteraria 
anziché  della  popolare.  Si  trova  nel  Lib*'o  de*  sette  savi,  eccetera. 

(16)  Dante  avea  detto  (Inf.  II,  127-129)- 

Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chiusi,  poiché  'I  sol  l'imbianca, 
Si  drizzan,  tutti  aperti,  in  loro  stelo 

Paragone,  che  il  poeta  inglese  Goffredo  Chaucer  (1328- 1100),  tradusse  letteralmen» 

te  (ed  il  critico  francese  Taine  lo  ammira,  in  lui,  senz'avvertirne  la  provenienza, 
senz'accorgersi,  ch'è  roba  rubata!)  e  che  influiti  imitarono.  E  questa  imitazione, 
fattane  dal  Bojardo,  fu,  anch'essa,  riim'tata,  da  molti.  Per  esempio,  da  monsignor 
Giovanni  Quidiccioni  (nipote  d'un  cardinale;  nato,  in  Lucca,  nel  1500;  vescovo  di 

Fossorabrone  ;  nunzio  a  Carlo  V;  presidente  della  Romagna;  governatore  della 
Marca;  morto,  in  Macerata,  nel  1541.) 

Come,  ne  la  stagion  men  fresca,  suole, 
Se  la  notte  la  bagna,  arida  erbetta 
Lieta  mostrarsi,  all'apparir  del  Sole. 

(17)  Quest'  ultimo  tratto  non  è  molto  gentile  e  delicato.  Ma  il  Bojardo  avea  I9 
donne  in  pessimo  concetto,  come  può  vedersi,  eziandio,  da  que'suoi  sonetti,  che,  qui 
appresso,  riferiamo.  Anche  l'Emilia,  nella  Teseide  del  Boccacci ,  morto  Arcita, 

sposa  Paleroone.  E  la  Doralice  dell'  Ariosto,  morto  Mandricardo,  per  poco  non  ri 

ad  offrirsi,  all'  ucclsor  di  lui,  Ruggiero. 

II. 
Duello  tra  Ranaldo  e  Rodamonte  (1). 

(Dal  canto  XV  del  Libro  II  dell'  Orlando  Innamorato). 

A  cui  piace  d'  odir  1'  aspra  battaglia, 
Crudeli  assalti  e  colpi  smisurati, 
Tirase  avante;  et  oda,  in  che  travaglia 

Son  due  guerrieri,  arditi  e  disperati, 

Che   non   stimau   la  vita   un   fil  di  paglia, 

A  vincere  o  morir  inanimati. 

Ranaldo  è  V  uno;  e  1'  altro   è  Rodamonte: 
Che,  a  questa  guerra,  son  condotti  a  fronte. 

Avea  ciascun  di  lor  tant*  ira  accolta, 
Che,  'n  faccia,  avean  cangiata  ogni  figura; 
E  la  luce  de  gli  occhi,  in  fiamma,  volta, 
Li  sfavillava,  in  vista  orrenda  e  scura. 
La  gente,  eh'  era,  in  prima,  intorno  folta, 

Da  lor  si  discostava,  per  paura. 

Cristiani   e   Saracin    fuggian   smarriti. 

Come  fosser  quei  due,  d'Inferno,  usciti. 
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Si,  com«  due  Demoni,  de  lo   inferno. 

Fossero  usciti,  sopra  de  la  terra, 
Fuggìa  la  gente,  volta  in  tal  squaderno, 
Che  alcun  non  guarda,  se  '1  destrier  si  sferra. 
E,  poi,  da  largo,  si  com'  io  discerno, 
Si  rivoltarno,  a  rimirar  la  guerra, 
Che  fanno  i  due  Baroni,  a  brandi  nudi. 
Spezzando  usberghi,  maglie,  piastre  e  scudi. 

Ciascun,  piìi  furioso,  si  procaccia 

Di  trarre,  al  fine,  il  dispietato  gioco. 

Al  primo  colpo,  si  giunsero,   in  faccia, 
Ambi,  ad  un  tempo  istesso  et  ad  un  loco. 
Or,  par:  che  '1  cielo,  a  fiamma,  si  disfaccia; 
E  che  quegli  elmi  sian  tutti  di  foco. 
Le  barbute  spezzar,  come  di  vetro; 
Ben,  dieci  passi,  andò  ciascuno,  addietro. 

Ma  r  uno  e  1'  altro  de  gli  elmi  è  si  fino, 

Che  non  gli  nuoce  taglio,  oè  percossa. 

Quel  di   Ranaldo,    già,    fu   di   Mambrino, 

Che  avea,  due  dita  e  piìi,  la  piastra  grossa. 

E  questo,  che  portava,  il   Saracino, 
Fu  fatto,  per  incanto,  in  quella  fossa. 
Ove  nascou  le  pietre  del  diamante: 
Nembroth  il  fece  fare,  il  fier  gigante. 

Sopra  questi  elmi,  spezzar  le  barbute, 
Al  primo  colpo,  cora'  io  v'  ho  contato. 
Mai,  non  son  ferme  quelle  spade  argute, 

Disarmando  i  Baroni;  e,  da  ogni  lato, 

Le  grosse   piastre  e   le   maglie   minute 

\anno,  a  gran  squarci,  con  ruina,  al  prato. 

Ogni  armatura  va  di  male  in  pezzo; 

Del  scudo  suo  non  ha,  più,  alcun  il  mezzo. 

Ranaldo,  a  cui  non  piace  il  stare  a  bada. 
Mena,  a  due  mani,  al  dritto  della  testa; 
E  Rodamonte,  che  '1  ferir  aggrada, 
Mena,  anch'  esso,  a  quel  tempo,  e  non  s'  arresta: 
Et  incontrossi  T  una  a  l'altra  spada, 

Né  s' oditte,  giammai,  tanta  tempesta. 

E,  ben,  d'  intorno,  per  quelle  confine, 
Par,  che  il  mondo  ardi  e  tutto  '1  ciel  mine. 
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Re  Rodamonte,  (che,  sempre,  era  usato. 
Mandare,  al  primo  colpo,  ogni  uomo,  a  l'erba, 
Essendo,  con  Ranaldo,  or,  atfrontato. 
Che  rende  agresto,  a  lui,  per  prugna  acerba,) 

Crucciossi,  fuor  di  modo.  E,  disdegnato. 
Spregiava  il  Ciel,  quell'anima  superba: 

«   Dio  non  ti  potria  dar,  »  —  dicendo,  —  «  scampo, 

«  Ch'  io  non  ti  ponga,  in  quattro  pezzi,  al  campo.  »  — 

Cosi,  dicendo,  quel  Saracin  crudo 
Tira,  a  due  mani,  un  colpo  di  traverso; 
Ranaldo  mena,  anch'esso,  il  brando  nudo, 
E  non  crediate,  che  abbia  il  tempo  perso: 
Onde,  r  un  giunse  V  altro,  a  mezzo  il  scudo. 
Fu  ciascun  colpo  orribile  e  diverso, 

Fiaccando  tutti  i   scudi,  a  gran  ruina. 

Nò  il  lor  ferir,  per  questo,  si  rafinaj 

Che  l'un  non  vuol,  che  l'altro  si  diparta. 
Con  avvantaggio,  sol,  d'  un  vii  lupino^ 

E,  come  T  armi  fossero  di  carta, 
Mandano  a  squarci,  sopra  quel  cammino. 
La  maglia  si  vedea,  per  1'  aria  sparta. 
Volar,  d' intorno,  si  come  polvino; 
E  le  piastre  lucenti,  a  la  foresta. 

Cadeau,  sonando,  a  guisa  di  tempesta. 
Stava  la  gente,  intorno,  a  rimirare, 

Com'  io  vi  dissi,  ia  battaglia  oscura; 
Né  alcun  vantaggio  vi  san  giudicare. 
Pensando  i  colpi,  appunto  e  per  misura. 
Ecco,  una  schiera,  sopra  al  poggio,  appare. 
Che  scende,  con  gran  gridi,  a  la  pianura. 
Con  tanti  corni  e  tamburini  e  trombe. 
Che  par,  che  '1  mar  e  'l  eiel,  tutto,  rimbombo. 

Mai,  non  si  vide  la  più  bella  gente 

Di  questa   nuova,    che    discende,   al   piano; 

Di  sopravveste  e  d'armi  rilucente, 

Con  cimier  alti  e  con  le  lance  in  mano. 
Perchè  sappiate  il  fatto,  intieramente, 

Vi  fo  palese,  che  '1  Re  Carlo  Mano  • 

È  quel,  che  viene,  il  magno  Imperatore, 
Et  ha,  con  seco,  de'  Cristiaai  il  fiore; 
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Più  di  settanta  mila  cavalieri, 
(Che  còlto  ha,  dico,  il  fior  d'ogni  paese) 
SI  ben  guarniti  e  si  gag! lardi  e  fieri. 
Che  tutt'  il  mondo  non  v'  avria  difese. 
Avanti  a  tutti,  il  Marchese  Olivieri; 

E   seco,  a  paro   a  paro,  il  buon   Danese; 
E  de  la  Corte  tutto  il  concistoro. 

Con  le  bandiere  azzurre  a  gigli  d' oro. 
Queir  African,  che  ha  tutto  il  mondo  a  danza, 

Ranaldo  dimandò  di  quella  gente. 
E,  quando  intese,  ch'egli  è  il  Re  di  Pranza, 
Divenne  allegro,  in  faccia  e  ne  la  mente: 
Come  colui,  che  avea  tanta  arroganza, 
Che  tutti  li  stimava  per  niente. 

E,  senz'altro  parlar,  né   altro  commiato. 
Verso  questi  altri,  subito,  é  drizzato. 

Di  corso,  andava  il  Saracin  gairliardo, 

SI  che  Ranaldo  noi  potea  seguire. 

Che  facea  salti,  assai,  maggior  d'  un  pardo. 

Giunto  è,  tra'  nostri;  e  comincia,  a  ferire; 
E,  se  non  era  il  giorno  tanto  tardo, 
Facea  de'  fatti  suoi,  molto  più,  dire; 
Ma  la  luce,  che  sparve,  a  notte  scura, 
Impose  fine,  a  la  battaglia  dura  (2). 

(1) Questi  due  personaggi,  nel  poema  dell'Arioslo,  sono  chiamati,  con  lievi modifl- 

cazioni,  Rinaldo  e  Rodomonte.  Rinaldo,  tìprliuol  d'Ainoiie,  era  personaggio  de'  poe- 
mi cavallereschi.  Rodamonte,  figliuol  d'Uiieno,  Re  d'  Algieri,  ia  Africa,  pagano,  è 
tutto  d'invenzioDd  del  Bojardo.  E  si  narra,  che,  cercando  egli  un  nome,  adatto  pel 
personaggio  immaginalo,  ed  essendogli  venuto  questo  a  mente,  facesse  sonare  a  fé- 
itale  campane  di  Scandiano,  come  pel  battesimo  d'un  suo  figliuolo  ed  erede. 

(2)  Per  convincere  i  più  restii  d^lla  inferiorìià  del  rifacimento  o  travestimento  (che 
dir  si  voglia)  del  Bernia,  rimpetto  all'originalo  del  Bojardo,  ne  riportiamo,  qui,  tutto 
lo  squarcio,  corrispondente  a  questo: 

Chi  potria,  mai,  pur,  con  parole  sciolte. 
Delle  piaghe  e  del  sangue  dire,  a  pieno,  [Dante.  Inf.  XXVIII, 

Delle  genti,  che,  in  esse,  son  sepolte,  1-2.1 

Per  man  del  fiero  figlio  d'Uiieno, 

E  di  quelle,  che  in  fuga  si  son  vòlte  I 
Ogni  lingua,  per  certo,  verria  m<^no,  [Dante.  Ibid.  3.  | 
Se  ben  fusse  di  ferro,  e  se  la  voce 
Fusse  di  foco,  indefessa  e  veloce. 
Era  sì  grosso  il  sangue,  che  la  gente, 

Correndo,  a  galla,  ne  portava,  morta: 

Cora'  un  alpestre  e  rapido  torrente. 

Gli  ftrbon,  t  sassi,  i  monti  spigne  e  porta. 
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In  mezzo  è  'I  fiero,  che,  superbamente. 

Si  guarda,  iiiiorno,  con  la  vista  torta; 

£!  sbuffa;  e,  sol,  di  questo,  irato  pare. 

Che  uoQ  avea,  più,  geote  d'ammazzare* 

E  vedendo  Rinaldo,  a  sé,  venire, 

Sogghigna,  perch'è  solo,  e  perch'  è  a  piedaf 
E,  perché,  a  lui,  non  si  deguava  d' ire, 

Fermo  l'aspetta,  a  guisa  d'uom,  che  siede. 
Ma  Rinaldo  lo  fa',  di  passo,  uscire, 
E,  con  la  man,  toccar  quel,  che  non  crede: 
Cioè,  che  senza  paura  è  colui. 
Ch'odia  il  nimico  e  tien  conto  di  lui, 
Avea  ciascun  di  lor  tant'ira  accolta, 

Che  del  viso  han  mutata  la  figura; 

E  la  luce  degli  occhi,  in  fiamma,  vòlta. 

Gli  sfavillava,  in  vista  orrenda  e  scura: 

La  gente,  (ch'ora,  là,  intoruo,  folta,) 

Da  lor,  si  discostava,  per  paura: 

Cristian  non  già,  ma  que'  di  Rodomonte, 

Chi  fugge  verso  '1  mar,  chi  verso  il  moutf. 

Come  se  fusser  due  Dimoni,  usciti 
Dell'abisso,  e  venuti  sopra  terra, 
Così,  fuggono,  smorti  e  sbigottiti; 
Né  guarda  alcun,  se  '1  suo  cavai  si  sferra: 
Ma,  pi-i,  da  largo,  diventati  arditi, 
Si  voltarno  a  mirar  la  fiera  guerra, 
Che  fanno  i  Cavalier,  co*  brandi  nudi, 
Spezzando  usberghi,  maglie,  piastre  e  scudL 

Innauzi  ognun,  pieu  di  disio,  si  caccia. 

Di  finir  r  empio  e  dispietato  gioco. 

Si  colsono,  alla  prima,  nella  faccia. 

Ambedue,  in  un  tempo  et  in  un  loco. 

Or,  par,  che  'l  ciel  s' infiammi  e  si  disfaccia^ 

E  che  quegli  elmi  sian  fatti  di  foco  : 

Van  le  barbate,  in  pezai,  come  vetro; 
Torno,  ben,  dieci  passi,  ognun,  addietro. 
Ma  r  uno  e  V  altro  degli  elmi  è  si  fino. 
Che  non  V  offende  taglio  né  percossa. 
Quel  di  Riualdo  fu,  già,  di  Mambrino, 
Ch'  avea,  due  dita  e  più,  la  piastra  grossa. 

E  quel,  ch'aveva  in  capo  il  Saracino, 

Fu,  per  incanto,  fatto,  in  quella  fossa. 
Ove  nascon  le  pietre  del  diamante: 
Nembrotte  il  fece  far,  quello  arrogante. 
Sopra  gli  elmi,  spezzaruo  le  barbute, 
Al  primo  colpo,  si  fu  disperato; 
E  le  spade,  al  secondo,  ricadute, 

Hanno,  già,  l'uri  e  l' altro  disarmato. 

Le  grosse  piastre  e  le  maglie  minute. 
Cadendo,  hanno  coperto  tutto  '1  prato. 
Onde,  era  il  corpo,  in  molte  parti,  nudo; 
Né  v'è  chi  abbia,  più,  pezzo  di  scudo. 
Rinaldo,  a  cui  finirla,  tosto,  aggrada. 
Mena,  a  due  mani,  a  traverso,  alla  testa; 

E  Rodomonte  non  istette  a  bada, 

Nò  di  Rinaldo  ebbe  la  man  naen  presta: 
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Cosi,  incontrossi  Tona  e  I  altra  spada, 

Che  non  s'odi,  giammai,  tanta  tempesta. 
Chi  non  potè  veder,  ma  senti  il  suono. 

Giurato  a)la,  che  fusse  stato  un  tuono. 
Il  fiero  Rodomonte,  (che  soleva 

Mandare,  al  primo  colpo,  ognuno  all'erba; 

Et,  or,  è  con  Riualdo,  che  rendeva 

Agresto  buono,  a  lui,  per  uva  acerba) 

Non  potria  dirsi,  come  il  fren  rodeva. 

Bestemmia  Iddio  quell'anima  superba: 

—  «  Dio  non  farà,  >  —  diceva  (e'  denti  serra) 

«  Ch'io  non  ti  ponga,  in  (ju:ittro  pezzi,  a  terra.  » 

Mentre  che,  così,  paria  l'arrabbiato, 

Tira,  a  due  mani,  un  gran  '^olpo,  a  traverso: 
Rinaldo,  anch'  f^gli,  in  quf-l  tempo,  ha  ni>^natO| 

Né  crediate,  ch'agli  abbia  il  tempo  peiso. 
Sopra  lo  scudo,  ch'era  lor  restato, 

Calan  le  spade;  e  l'han  tutto  disperso. 
E,  poich^  son  rimasi  senza  scudi. 

Si  danno  sopra  i  corpi  mezzi  nudi; 

Perchè  l'altro  non  vuol,  che  l'un  si  parta. 
Né  che  l'avanzi,  un  punto,  di  vantaggio. 
Come  r  arme,  eh'  <»gli  han,  fuss*^r  di  carta 
O  di  fronde  di  quercia,  d'olmo  o  faggio, 
Così,  per  l'aria,  si  vedeva  sparta 

Volare;  e,  poi,  cader,  qual  suol,  di  maggio^ 
La  dolorosa  et  orrida  tempesta 

Sfrondar  gli  arbori  e  l'erbe,  alla  foresta. 

Stava  la  gente  discosta,  a  mirare, 
Cora' io  vi  dissi,  questa  cosa  oscura. 
Né  sa,  ad  alcun  di  lor,  vantaggio  dare, 
SI  ben  si  contrappesa  la  misura. 

In  questo,  sopra  '1  monte,  gente,  pare, 
Che  sia  comparsa;  e  cali,  alla  pianura, 

Con  tanti  corni  e  tamburini  e  trombe, 

Che  par,  che  '1  ci^lo  e  '1  mar,  tutto,  rimbomba. 
Mai,  non  si  vide  la  più  bella  gente 
Di  questa,  che,  di  nuovo,  cala  al  piauo, 
D'arme  e  di  sopravveste  rilucente, 
Con  cimier  alti  e  con  le  lance  in  uimuo. 

Se,  ài  saper  chi  eli'  è,  voglia  si  sente 

Alcun  di  voi,  quest'era  Carlo  Mano, 

Il  magno  e  glorioso  Imperadore, 

Che  de'  Cristian  menava,  seco,  ìi  fiore: 

Pili  di  settanta  mila  cavalieri, 

(Che  cólto  avea  il  fior  d'ogni  paese!) 
Si  ben  guarniti  e  pratichi  guerrieri, 

Che  vaglion.  pef  offese,  per  difese. 
Innanzi  a  tutti:  il  marchese  Olivieri; 
E,  seco  a  coppia,  il  possente  Danese; 
E  della  corte  tutto  'l  concistoro, 
Con  le  bandiere  azzurre  e  i  gigli  d'oro. 
Colui,  che  '1  mondo  reputa  una  ciancia, 
Rinaldo  domandò  di  quella  gente. 
E,  come  intese,  ch^  era  il  Re  dì  Francia, 

F«ce  aa  gran  salto,  in  aria,  incontanente. 
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Con  froute  allegra  e  1'  una  e  1'  a  tra  guancia; 
Perchè  tulli  color  stima  niente. 
E,  senz'  altra  licenza,  né  commiato 
Tòr,  da  Rinaldo,  vèr  lor,  s'è  drizzato. 
Di  corso  andava  il  Saracin  gagliardo, 
S.  phe  Rinaldo  noi  potea  seguire, 

Fa<^eva  salti,  assai,  mr^^gior,  eh' un  pardo; 

E,  già,  è  giunto;  e  comincia,  a  ferire. 

E,  se  non  era  il  giorno  tanto  tardo, 

Facea  de"  fatti  suoi,  mollo  più,  dire: 

Ma  la  luce,  che  sparve  e  fèssi  oscura, 
Pose  silenzio,  alla  battaglia  dura. 

III. 

In  prospectu  Romae  (1). 
(Dal  LiBER  Amorum  tertius.) 

Ecco  r  alma  città,  die  fu  Regina 
Da  r  onda  caspia  a  la  terra  sabea; 
La  trionfai   città,  che  impero  avea. 

Dove  il  sol  s' alza,  iofin,  là,  dove  inchina. 
Or,  lieve  fato  e  sentenza  divina, 

SI,  r  han  mutata,  a  quel,  eh'  esser  solea. 
Che,  dove,  quasi,  al  ciel  egual  sorgea, 
Sua  grande  altezza  copre  ogni  ruina. 

Quando  fia,  dunque,  piti,  cosa  terrena 
Stabile  e  ferma,  poiché  tanta  altura 

Il  tempo  e  la  fortuna,  a  terra,  mena? 

Come  possMo  sperar,  giammai,  secura 
La  mia  promessa?  Ch'io  non  credo,  appena. 

Che,  un  giorno  intero,  Amore,  in  donna,  dura.  (2) 

(1)  Questo  titolo  latino  è  del  Bojardo. 

(2)  Uno  è  lo  schema  di  questo  e  de' primi  due  degli  altri  sonetti,  che  riferiamo 
dai  Bojardo,  {Indegnità  mulù  bre  e  Flos  fn'gore  fractus);  cioè: 

A  B  B  A;   \  B  B  A;  C  D  C,  D  C  D. 

n  Bojardo,  fu,  come  dicemmo,  in  Roma,  nel  1471;  e  rende  questo  sonetto,  con  evi- 
danza,  quel  sentimento,  che  la  vista  delle  rovine  e  de'monumenti  romani  suole  desta- 
ro, in  tutti, soavemente  doloroso,  melancolicamente  sereno.  La  stessa  diffidenza  nelle 
promesse  muliebri  è,  con  efficacia,  espressa,  in  questo  altro  sonetto  del  nostro  (A  BBA; 
ABBAjCDE;  CDE.) 

Non  più  lusinghe,  non:  che,  più,  non  credo, 
A'  finti  risi  e  a  tue  finte  parole. 

Non  più,  perfida,  non:  che  non  ti  duole, 
Del  mio  morir,  al  qual,  tardi,  provvedo. 
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Già,  mi  mostrasti  (et,  or,  pur.  me  n'avvedo!) 
Rose  dì  verno  e  neve  al  caldo  sol^-: 
L'alma  tradita,  più,  creder  non  vuole; 
N^  io   credo,  appena,  più,  quel,  che,  ben,  vedo. 

Cosi,  avess'io,  gli  occhi  chiusi,  in  prima, 
Come  Ulisse  le  orecchie,  a  la  Sirena, 

Che  si  fé' sordo,  per  fujririr  più  male! 

Cosi   .ivess'io.   davanti,  fatto  stima. 

Come  dappoi,  del  duci,  che  al  fin  mi  menaf 

Che  il  pensar,  dopo  il  fatto,  nulla  vale. 

IV. 

Indegnità  rìiuliehre. 

(Dal  ijBER  Amorum  secundus.) 

Fu,  forsi,  ad  altro  tempo,  in  donna,  amore; 

Forsi,  fu,  già,  pietade.  in  alcun  petto, 

E,    foi'si,   di    vergogna   alcun    inspetto; 

Fede  fu,  forsi,  già.  in  femminil  core. 
Ma  nostra  etade,  adesso,  è  in  tanto  erronp, 

Che  donna,  più,  di  amar  non  ha  diletto; 

E,  di  durezza  piena  e  di  dispetto. 

Fede  non  stima,   né  virtù,  né  onore. 

Fede  non.  più;  non,  più,  v'  è  di  onor  cura, 
In  questo  sesso  mobile  e  fallace: 
Ma  volubil  pensieri  e  mente  oscura. 

Sol,  la  natura,  in  questo,  mi  dispiace: 
Che,  sempre,  fece  questa  creatura 

0  vana  troppo  o  troppo  pertinace.  (1) 

(1)  Per  invettive  contro  le  femmine,  vedi:  Voi.  I  pag.  163-164.  Il  Bojardo  chiedeva, 
poi,  scusa,  alle  donne,  della  sua  acredine,  col  seguente  sonetto  (  A  B  B  A;  A  B 
B  A;  C  D  C;  D  C  D): 

Ben  cognosco,  oramai,  che  il  mio  furore 

Nou  ha,  più,  freno  o  di  ragione  obbietto: 
Il  sdegno  unio,  che,  un  tempo,  fu  concetto, 
È,  pur,  con  chiara  voce,  uscito  fuore. 
Perdon  vi  chieggo,  donne,  se  il  dolore 

Ha  fatto  traboccar  qualche  mio  detto, 

Che  veritade  e  amor  mi  v'ha  costretto: 
Quella  m'  è  amica;  e  questo  m'  è  signore. 

Certamente,  altrui  colpa  o  mia  sciagura. 
Che,  a  torto,  a  mio  parer,  V  alma  mi  sface. 

Al  giusto  lamentar  mi  rassicura. 

Donate,  al  mio  fallir,  donne  mie,  pace; 

Che,  a  tacer  tanto  duo),  è  cosa  dura; 
E  poco  ha  doglia,  chi,  dolendo,  tac«. 
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V. 


VI. 


Fìos  (rigore  fractus  (1). 

(Dal  LiBER  Amorum  secundus.) 

Che  non  fa  il  tempo,  in  fin?  Questo  è  quel  fiore. 
Che  fu,  da  quella  man  gentile,  accolto 
E,  si  leggiadramente,  ad  oro,  involto, 

Che  eterno  esser  dovea.  di  tanto  onore. 

Or,  secco,  senza  foglie  e  senza  odore. 
Discolorito,  misero  e  disciolto, 

Ciò,  che  gli  die  natura,  il  tempo  ha  tolto: 

11  tempo,  che,  volando,  affretta  l'ore! 

Ben,  s'  assomiglia,  a  un  fior,  la  nostra  etade: 
Che  stato  cangia,  da  mattina  a  sera; 
E,  sempre,  va  scemando  sua  beltate. 

A  questo  guarda,  disdegnosa  e  altera! 
Abbi,  se  non  di  me,  di  te  pietate, 

Acciò  che,  indarno,  tua  beltà  non  pera.  (2) 


(1)  Questo  titolo  latino  è  del  Bojardo. 

(2)  Il  pensiero  è  quel  medesimo,  che  abbiamo  rilevato,  nella  nota  quinta,  ali» 

Istoria  d' Ir oldo,  della  Tisbina  e  di  Prasildo  (Vedi  pag.  191-192);  e  che  fu,  poi, 
messo,  da  Torquato  Tasso,  in  becco,  ad  un  uccello  maraviglioso,  che  parla,  come 
te  avesse  bocca  umana. 

—  «  Deh  mira  »  —  egli  cantò  —  «  spuntar  la  rosa{ 
«  Dal  verde  suo,  modesta  e  verginella; 

«  Che,  mezzo  aperta,  ancora,  e  mezzo  ascosa, 

«  Quanto  si  mostra    men,   tanto  è   più   bella, 
«t  Ecco,  poi,  nudo  il  sen,  già,  baldanzosa, 

«  Dispiega.  Ecco,  poi,  langue;  e  non  par  quella: 
«  Quella  non  par,  che  desiata,  avanti, 
<  Fu,  da  mille  donzelle  e  mille  amanti. 

<  Cosi,  trapassa,  al  trapassar  d'un  giorno, 

«  Della  vita  mortale  il  fiore  e  M  verde! 

«  Né,   perchè   faccia,   indietro,  .Aprii  riturno, 

«  Si  rinfiora  ella,  mai;  né  si  rinverde. 

«  Cogliam  la  rosa,  in  sul  mattino  adorno 

«  Di  questo  di,  che,  tosto,  il  seren  perde! 

«  Cogliam  d*  amor  la  rosa;   amiamo,  or,  quando 

«  Esser  si  puote  riamato,  amando.  »  — > 


La  JBellezza  dell'  Antonia   Caprara^ 

(Dal  LiBER  Amorum  Primus.) 

Chi  non  ha  visto,  ancora,  il  gentil  viso^ 
Che,  solo,  in  terra,  si  pareggia  al  sole; 
E  r  accorte  sembianze,  al  mondo  sole; 
E  r  atto,  dal  mortai  tanto  diviso; 

Cni  non  vide  fiorir  quel  vago  rìso. 
Che  germina  di  rose  e  di  viole;  * 

Chi  non  udì  le  angeliche  parole. 

Che  suonan  armonia  di  paradiso; 
Chi,  mai,  non  vide  sfavillar  quel  guardo, 

(Che,  come  strai  di  foco,  il  lato   manco. 
Sovente,  incende;  e  mette  fiamme  al  core); 

E  chi  non  vide  il  volger  dolce  e  tardo 
Del  soave  splendor,  tra  il  nero  e  il  bianco: 

Non  sa  né  sente  quel,  che  vaglia  Amore.  (1) 

(1)  Lo  schema  del  presenta  sonetto,   (come  ognun  vede,  lutto  preso  dal  Petrarca, 
eoo  misera  imitazione!)  è  il  segu^^nte: 

A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  C  D  E. 

Il  nome  della  donna  si  raccoglie  dal  sonetto  acrostico,  che,  qui,  riportiamo,  col  ti- 
tolo latino,  datogli  dal  Bojardo  (A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  E;  D  C  E)* 

Capitalis. 
>TÌQ  di  Amore  e  forze  di  natura 
25on  fiir  comprese  e  viste,  in^raortal  velo, 
Hatte,  giammai,  da  poi  che  terra  e  cielo 
Ornati  fur  di  luce  e  di  verdura: 

Sion,  dalla  prima  età,  candida  e  pura, 

•>in  cui  non  si  sentia  caldo  né  gielo, 
9^  questa  nostra,  che,  de  1'  altrui  pelo, 

Coperto  ha  il  dorso  e  fatta  è  iniqua  e  dura, 
accolte  non  fur,  mai,  più,  tutte  quante, 

"TJrima  né  poi:  se  non,  in  questa  mia, 
^ara  nel  mondo,  anzi  unica,  fenice. 

P^mpla  beltate  e  somma  leggiadria, 

POegale  aspetto  e  piacevol  sembiante 

;»^ggiunti  ha,  insieme,  quest'alma  felice. 

Allude,  a  questo  nome,  in  un  altro^sonetto,  richiamando  i  versi  8.-83  dell* /«/!?rno 

di  Dani?  (A  B  B  C;  A  B  B  C;  C  D  E;  C  D  E): 

Nel  mar  Tirreno,  incontro  a  la  Gorgon», 

Dove  il  bel  fiume  d' Arno  apre  la  foce, 
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Un  aspro  scoglio  ha  il  nome,  che  mi  cuoca 
E  che  mi  gela  e  ch^  m'affreiia  e  sprona. 
A  la  cima  supeiba,  il  vento  intuona; 

E  l'onda,  intorno,  il  balte,  in  trista  voce: 

Egli  si  sta  sicuro.  E  non  gli  nuoce 

Il  vento  altiero  e  il  mar,  che,  iotorno,  suona. 

Quest'altrojsi'oglio  mio,  tanto  è  pifi  duro, 

Quanto  è  più  bello.  E  tanta  è  sua  bellezza, 

Quanto'natura  ne  può  dare  e  Giove. 

Ei,  dal  vento  d'Amor,  si  sta  securo, 

E  l'onde  sue  focosa,  in  tutto,  spezza: 
Spezza  sua  forza,  che  può,  tanto,  altrove. 

Sappiamo  di  una  Antonia,  figlia  di  Bartolomeo  Caprara,  battezzata.  Vanno 

1451,  ai  31  Ottobre,  in  Reggio  d'Emilia.  Questa  è,  forse,  l'Antonia  Caprara  del  Bo- 
jardo,  che,  da  un  altro  suo  sonetto,  conosciamo  essere  stata,  appunto,  di  quella  città. 
Nel  1472,  lasciati  gli  amori,  il  Bojardo  sposò  la  Taddea  Gonzaga,  de'couti  di  No- 
vellara.  Si  ooti,  del  resto,  che  le  sua  liriche  soao  postume. 

VII. 


Il  lamento  di  Menalca 
(Dall'  Egloga  Quinta  del  Bojardo). 

Tanto  me  intrica  ||  questa  mìa  nemica. 
Che  la  sua  dolce  ortica  ||  me  diletta; 
Me,  come  a  latte,  [|  in  lacrime,  nutrica. 

In  giovinetta  II  età,  poco  si  metta 

Di  speme;  ma  chi  aspetta  [  [  e  può  durare , 

Sin  che  possa   indurire,  j]  il   tempo   aspetta. 

Or,  cosi  andare.  Il  a  me,  bisogna;  e  fare 
Ciò,  che,  a  fortuna,  pare.  ||  Eppure,  il  fine 

Sarà  una  fune,  1 1  a  tante  pene  amare. 


Chi  me  divine,  ||  se  le  mattutine 

Rose,  fra  tante  spine,  ||  accoglier  possa? 

Che  il  bronco  passa;  ||  e  temo,  non  me  ancine. 

Mai,  non  l'ha  mossa  Illa  crudel  percossa; 

Che   m'arse,   dentro  a   l'ossa,  ||  del   suo   focoj 

Né  dàttaro  né  fico  ||  ho,  per  riscossa. 
Mercede  invoco;  ||  e  non  ritrovo  loco! 

Languendo,  a  poco  a  poco,  ||  me  disfacio; 

Ma  si  nqjoso  officio  ||  ho,  Qik,  per  gioco. 
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Per  mio  soUacio,  ||  miro  il  freddo  ghiado 
Qual  né  loco  né  spacio  jj  mi  nasconde. 
Che,  sempre,  scande,  ||ove  io  mi  trovi,  avacio. 

Le  trecce  bionde  ||  e  '1  viso  mi  confonde, 

Tanto,  ch'io   non  trovo,   onde  [j  aver  riparo. 

Né,  dove  me  riporre,  ||  accatto  sponde. 

Con  pianto  amaro,  [j  alle  mie  spese,  imparo 
Quanto,  altrui,  costi  caro,  ||  ove  si  aduna, 
L'occhio,  che  dona  ||  il  guardo  tanto  avaro. 

Come  la  luna  ||  fa  la  mia  fortuna, 
Pallida,  rossa  o  bruna;  ||  che  la  volti, 
Ritien,  sempre,  quel  vuIto||e  stassi  in  una. 

Meschino,   or,  volti,!}  a  questi   lochi   incolti. 

Ma  non  ha  chi  me  ascolti  ||  e  non  ho  voce 
Poi  che,  una  vice,  ||  gli  occhi  mi  fur  tolti. 

Or,  vieni,  atroce;  ||  e  ponimi  alla  croce! 

Ogni  martir  feroce  jj  io  vuo'  patire; 

Né,  a  te,  imputare  ||  il  foco,  che  mi  coce. 

(1)  Son  terzine,  ma  rese  difficilissime,  da  rimalmezzo  e  da  consonanze^  (che,  qa 
andrebber  chiamate  consonanzalmezzó)  secondo  lo  schema  seguente  (nel  quale  in- 
dichiamo Ogni  consonanzalmezzó,  con  la  stessa  lettera  della  rima  corrispondente,  ag- 

giungendovi  uno  esponente). 

aA  aB  b'A  —  bB  bC  c'B  —  dC  cD  d'C  —  ....  yY  yZ  z'Y. 

Francesco  del  Tuppo. 

Nacque,  a  Napoli,  verso  il  1437.  Studiò  diritto  e  si  laureò, 
in  patria.  Quando  Sisto  Reissinger  andò,  a  Napoli,  nel  1471, 
a  fondarvi  la  prima  tipografia,  il  Del  Tuppo,  ufficiale,  allora, 
nella  regia  cancelleria,  gli  divenne  amico  e  socio;  ma  curò, 

solo,  la  stampa  di  commenti  al  codice,  glosse,  eccetera,  alle 

quali,   come   legulejo  ,   attribuiva  grande  importanza,    e   dalle 

pali,  come  editore,  si  riprometteva  grande  guadagno.  Par* 
tito  il  Reissinger,  nel  1479,  il  Del  Tuppo,  rimase,  solo,  a  capo 
della  stamperia,  pubblicò,  fra  le  altre  cose,  il  suo  Esopo,  (gen- 
tilmente cosparso  d'idiotismi  napoletani,  come  d'idiotismi  fio- 
rentini  ridonda  la  Prima   veste  dei  discot^si  degli  Aniynalt 
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del  Firenzuola)  nel  1485  (1);  ed,  anche,  quella  edizione  della 
Comedz'a  di  Dante,  eh*  è  la  più  rara,  tra  tutte  quelle  del  Qua<^ 

trocento.  S'ignora,  quando  morisse;  ma,  certo,  non  oltrepassò 
il  secolo. 

(1)  L'importanza  civile  dell'opera  sta  nell'applicazione  istorica,  ch'egli  fa  d'ogni 
apologo,  sotto  il  nome  di  confirmalio  exrn.plaris.  E  questo  rende  r£:soj30  del  Del 
Tuppo,  di  gran  lunga,  superiore,  a  tutte  le  altre  grette  versioni  delle  tavole  eso- 
piane,  alcune  delle  quali  si  anuoverauo,  tra'  cosi  detti  testi  di  lingua. 

I. 

Be  Gracido  et  Pavonibus. 
Graculus,  invento  nitido  pavonis  amictu, 

Se  polit;  et  socias  ferre  superbit  aves. 

Quem  fore  pavonem  pavonis  penna  fatetur, 
Pavonum  generi  non  timet  ire  comes. 

Pavo  dolum  sentii.  Falsi  pavonis  honorem 
Increpatj  et  domitam  verbere  nudat  aveiu, 

Nuda  latet;  sociosque  fugit:  nimiumque  pudorem 

Sic  putat.  Hunc  torvo  corripit  ore  comes: 

—  «  Ascensor  nimius  ntmium  ruit:  aptus  in  imis 
€  Est  locus  hic  levts:  ìlla  ruina  gravis. 

4L   Qui  plus  posse  putat  sua  quam  natura  ministrat, 

«  Posse  suum  superans  se  minus  ipse  potest. 
€  Si  tibi  nota  satis  naturae  meta  fuisset^ 

«  JNec  vtlts,  nec  inops^  nec  sine  veste  fores.   ■»  — • 

Cui  sua  non  sapiunt,  alieni  sedulus  anceps, 
Quod  non  est  rapiens^  desinit  esse  quod  est  (1). 

Apologus.  —  Passando,  a  solazzo,  el  corvo ,  per  una  campagna , 
assai  fresca  e  piena  di  verdura,  trovò  una  pelle  de  uno  pavone, 
cx)n  le  penne  tutta  furnita.  E  (  piacendole ,  summamente  ,  quella 
penna,  quale  tanto  pulita  e  netta  era)  sende  (2)  vestio.  E,  vedendosa 
cussi  pulito  e  ben  vestito ,  insuperbendose  ,  non  se  curava  de  ea- 

Bere,  più,  alla  compagnia  delli  corvi.  Ante,  mettendose  in  la  schiera 

delii  pag-uni  (3),  non  se  vergognava,  de  andare  con  loro;  e  gloriavase. 


forte.  Uno  delli   pag-uni,   lo   più  vecchio   morigerato  e  sensa  pagura, 

conoscendo  questa  fi-aude  dello  corvo,  turbato  in  sé,  sende  andò , 
sensa  pazieuzia,  allo  corvo,  dicendole:  —  «  Non  te  hai  tu  vergo- 
le gnato,  tu,  de  pigliare  la  effigia,  che  non  è  tua,  né  fo,  mai,  tua?  e 

«  vinire,  dove  starno  nui  ?  »  —  Cussi,  increpandolo.  E,  de  po',  collo 

suo  becco,  dandoli  addosso  e  despogliandolo,  lo  fé  remanere  innu- 
do. El  corvo,  vedendose,  cussi,  innudo,  se  andò,  con  turbato  viso, 
piangendo,  a  metterese,  in  loco,  dove  non  fosse  visto ,  fugendo  la 
compagnia  delli  paguni  e  delli  soi  compagni.  E  pareale  una  gran- 
dissima vergogna,  trovarese,  cussi,  male  trattato.  Incomenzò  lo  corvo 

SUO  compagno,  a  darele  monizione;  dicendole!  —  «  Chi  cerca  da 

«  andare   alto   tanto,  vene,  con   grande  ruina,  a  basso.  El   loco,  dove 

«  cerca  de  andare,  è  leggiero;  la  ruina  è  gravissima.  E  chi  cerca 
«  più  avere,  che  la  sua  natura  potere  non  le  dona ,  superando  de 

«  andare  fora  lo  suo  termine,  potè  meno  assai,  de  po',  che  non  po- 

i  tea,  prima,  che  avesse  cercato  de  potere  più  di  quillo  ,  che  pos- 

«  sea.  Se  tu  te  avesse  contentato  della  grazia  de  Dio  ,  che  te  ha 
<  donata,  et  avisse  pigliato,  in  piacere,  quello,  che  la  natura  te  ha 
«  concesso,  tu  non  scrisse  né  povero  nò  vile,  nò  senza  veste,  ma  te 
«starisse,  colle  penne  e  con  li  cibi  e  colla  cumpagnia,   che  divi- 

«  rista  stare.  »  — 

Tropologia..  —  Pare,  che  se  accolle  questa  fabula  alla  supra- 
detta,  quale  dichiara  non  doverese,  ad  altri,  quelo,  che  non  se  vo- 
lesse, per  la  propria  persona,  patere,  operare  (4).  Questa,  pigliando 

l'altra  parte,  dona  significato  grande,  che  quelle  persune,  che  la 

lassano  e  che  non  amano  le  cose  proprii  e  sono  assetate  de  avere 

quello,  che  non  è  de  loro,  né  fo,  mai,  de  loro,  le  intervene,  de  po', 

che  perdeno  quello,  che  hanno,  e  non  haniit)  né  ponno  avere  quello, 
che  cercano. 

Allegoria..  —  E  questa  fiorita  fabula  ammaistramento  alli  omi- 
ni, che  cercano  de  bene  vivere.  È  questa  fabula  la  morte  delli  te- 
merarii  omini,  quale  se  donano  alla  mercanzia,  che,  mostrandose 
la  fortuna,  a  loro,  prospera  e  felice,  se  desconosceno.  E ,  come  sono 

arriccati  de  moneta  ,  veleno  trapassare  loro  ordine,  loro  designo: 

maritando  le  loro  figliole,  a  cortesani  e  dotturi,  dando  delle  gros- 
se dote;  et,  ancora,  accostandose  con  gentili  uomini.  Non  potendo 
satisfare  al  loro  credito,  se  trovano,  alla  fine  fatta,  falluti  e  dis- 

solati  ;  e  vanno  dettracciati  per  le  curte ,  con  tanta  loro  infamia , 
che  è  vergogna,  qua,  epecifìcarlo.  Questo  autore  è  contrario,  a  tutti 
coloro,  che,  per  vinculo  de  parentela,  se  trovano  co nj unti,  con  grande 

malstri  ecclesiastici ,  che  veneno  allo  summo  imperio  del  Papato. 
Che  volano  trapassare  ultra  de  quello,  che  non  deveriano  andare; 
e  tròvanose  in  piana  terra ,  alla  fine  fatta.  E ,  per  ben  che,  alla 

virtù  dello  loro  imperio»   fazzano  delle  cose  grande  e  tessano  delli 
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scandali  infiniti  ,  corno  manca  quello  poco  de  oglio,  alla  loro  can- 
dela ,  se  trovano  esterminati ,  dissolati  e  piene  de  ogni  amaritu- 
dine e  pejo  che  morti;  vanno,  come  fossero  marmoree  statue.  E  non 
se  ne  trova  de  loro  alcuna  fama,  se  non  infamia  et  dessonore,  pe- 
na e  grande  amaritudine  e  morti  per  li  spitali,  abandonati  da  ógni 

persona.   E   chiamano  la  fortuna,  in   loro  aussilio,  dicendo:  —   «  lo 

«  petti  fare  in  tale  modo.  Io  me  possea  regere  in  qui  sto  altro.  Io 
<  non  dippe  desordinare.  »  —  E,  con  quisti  et  altri  motivi,  vanno 
in  male  viaggio.  E  sono  fabula  dello  vulgo;  mostrandolo,  a  dito,  e 

dicendo:  —  «  Quello  fo  uno  uomo  de  assai!  Allo  tempo  passato, 

€  quello,  ebbe  tale  favore!  Quello  potte  triunfare!  »  —E,  cussi,  di- 
scorrendo.  Non  deve  nullo  sconoscerese  de  quillo,  che  è.  Nui  non 
ne  avimo  fatte,  nui;  ma  ne  ha  fatte  Dio.  E  potevane  fare  beline 
salvagge,  arbore,  mosche,  serpe  et  ogni  altra  cosa,  a  Lui  piacesse.  E 
non  ne  ha  fatte:  ante,  createce  alla  imagina  e  similitudine  sua  (5); 
Cristiani,  non  judei,  non  magomettani,  non  eretici,  ma  unti  dello 

suo  sangue,  che,  per  nui,  sparse  .«opra  la  croce.  E ,  se,  alle  volte, 
non  avimo  delle  facultà  dello  seculo,  non  ne  devimo  turbare,  per 
che  sono  cose  transitorie  e  non  de  farende  alcuna  estimazione.  E, 
se,  puro,  ne  avimo  a  sufficienzia  e  più,  che  non  n'è,  a  nui,  neces- 
sarie ,  non  nde  devimo  insuperbire,  né  devimo  eccedere  le  nostre 

mete.  Ante,  devimo  essere  contenti  de  quello,  che  ne  dà  Iddio;  e  fare 
bene;  e  vivere  in  quiete;  e  non  desordinare.  Che,  appresso  lo  desor- 
dine, vene  la  pena;  e,  che  sia  Taro,  lo  suscripto  essemplo  ne  rende 
testimonio. 
CoNFiRMATio  EXEMPLARis  (6).  —  Marino  de  Marzano,  figliuolo  de 

Joanne  Antonio  de  Marzano,  Duca  de  Sessa,  fo,  in  della  nostra 

età,  e  de  Stato  e  de  roba  e  gentilezza,  assai,  copioso.  Questo,  dallo  in- 
vitto Alfonso  de  Aragona,  fo  eletto,  tra  tutti  principi  dello  Regno, 

doere  avere,  in  legittimo  matrimonio,  la  figliola  dello  glorioso  Re  Al- 

fonso  (7).  Era  principe  de  Rossano;  avea  de  tante  barune  alla  Cala- 
bria, che  era,  quasi,  un  piccolo  Re.  Era  Duca  de  Sessa,  Signore 

de  tutte  le  cita  e  terre  dello  contorno,  fino  a  Capua  ;  da  là  dello 
fiume,  possidea  de  multe  castelle.  Era  el  principale  Signore  dello 
Regno.  Avea  de  figliole  assai  e  virtuosissime.  Aveale  Iddio  prestato 
bello  e  glorioso  figliolo;  e  stava  dende  avere  più.  E  davase  lo  più 
bello  tempo  dello  mondo.   Era  Ammirato   dallo  mare  e  Vizorè  de 

tutta  la  Terra  de  Lavoro,  creato  dallo  Re  don  Fernando,  suo  co< 
guato.  Potease  tenere  tanto  contentissimo,  più  che,  mai,  signore, 
che  fosse  stato  allo  Regno.  E  non  lo  Re  don  Fernando,  ante,  isso, 

serria  stato  el  signore.  Volze  destruere  altre  e  volze  essere  fore  de 

quello,  che  avea.  E,  recolto  lo  Duca  Joanne  (8) ,  in  dello  suo  ter- 
reno, ordenò  la  guerra,  allo  serenissimo  Re  Fernando.  Et  isso  se 

pose  a  jperdei-e  ronore  e  la  virtù,  incomenzando  a  fare  quelle  cose, 


che,  mai,  averria  pensato  uomo  alcuno,  tutte  centra  nobiltà,  tut'i 
piene  de  tradimenti  e  fraude.  Iddio,  che  fli  le  cose  juste,  donò  la 
vittoria  allo    sacratissimo    Re  don  Fernando.   E  ,   cazzato  lo  inva« 
sere  dello  Regno,  lo  pigliò  (9);  e.  levatolo  e  lo  Stato  e  la  roba, 

lo  reserrò  in  una  oscura  carcere,  dove,  allo  presente,  dimora,  con 

grandissimo  suo  danno,  angoscia  e  pena.  E,  senza  dubio,  me  per- 
suado ,  che  sia  pentito  della  sua  defalta.  Quello»,  che  isso  cercava 
esterminare ,  è  el  signore  mio,  Onorato  de  Arragona  Gaitano ,  a 
chi  la  presente  opera  è  indirizzata  (10).   Omo  justissimo,  che,  co- 

iioscendose  essere  dello  Regno  protonotario,  Conte  de  Fundi  e  de 

Mercone,  et  avere  tutte  queste  grazie  da  Dio,  con  la  sua  legalità, 
mettendo  la  roba ,  guardando  lo  suo  onore ,  non  essisti mando  la 
vita,  dandose  alle  arme,  con  virtù,  tutto  quello  potte  e  seppe,  per 
stare  fermo,  a  quello,  che  lo  eterno  Dio  e  la  sua  matre  le  avea 
donato.  E  vense,  collo  suo  Signore,  Re  don  Fernando,  la  impresa. 

E  non  solo  fo  guardato  de  perdere  lo  stato,  che  lo  jà  ditto  Ma- 
rino Marzano  le  cercava  levare,  ma  isso  se  ha  comparato,  de  po' 
quello  ,  che  posside  ,    a  majore  stato  ;    et  ampliate  le  soi  recchizze 

e  gloria.  Cussi,  dunca,  intervene,  a  chi  trapassa  la  sua  meta  de 
quello ,  che  ha  da  Dio,  e  non  se  contenta. 

(1)  Troppo  andremmo  per  le  lunghe,  se  volessimo  riferire,  anzi  indicar  solo,  tutto 
le  lezioni  ed  i  rifacimenti  di  qup^sta  favola,  da  Esopo  frigio  e  da  Fedro.  liberto  d'Au- 
gusto, a"  di  nostri.  Essa,  nelI'l<:sopo  del  Goral,  è  la  CI  e  la  CLXXXVlII;  e,  nell'E- 
sopo del  Del  Furiai,  se  ne  ha  cinque  versioni,  che  son  le  favole  LXXVIII   Ct  III 
CCXVII,  CCXXII,  CCLXXXV.  Ad  essa,  allude  Orazio  {EpisC.  I.  3.  v.  islio/:     * 

Moveat  cornicula  risum 

Purtivis  nudata  coloribus 

In  Fedro,  si  legge,  terza  del  primo  libro.  È  tra  le  favole  fedriane,  Che,  pOSCÌa 
furon  messe  in  prosa  ,  serbandone  alcuni  emistichi  ,  da  un  tal   Romolo   (  nel  quala 
han  voluto  ravvisar  Romolo  Augustolo  ,  ultimo  imper<»tor  d"  Occidente)  '   e      dalla 
prosa  di  Romolo,  furono  rimesse,  in  forma  metrica  elegiaca,  (conservando,  però 
sempre,  il  nome  d'  Esopiane)  non  si  sa,  boii,  quando  (tra  il  VI  e  1'  XI  secolo),'  né  da 

chi:  se  da  un  Gualtiero,  inglese;  o  da  un  Bernardo,  franzese;  o  da  un  Ildeberto, 

turonese;  o  da  un  Ursone,  ligure;  o  da  un  Salone,  parmense;  o  da  un  S^rlone,  pa- 
rigino; o  da  un  Guafifredo  o  Gualfredo.  Forse,  da  nessun  di  costoro;  ed  altri  na 
chiama  1*  autore  lo  Aìionimo  di  Neveleto,  dallo  editore  Giannicola  Neveieto  ,  che 
ne  fece  una  edizione,  a  Francoforte  sul  Meno,  nel  1610.  Ma  erano,  pia,  stampate, 
fin  dal  quattrocento;  e  tradotte  in  Italiano,  sin  dal  trecento.  Il  Del  Tuppo.  prima  di 
tradurre  ed  esporre  e  commentare,  riporta  ii  testo  di  quest'ultimo  rifacimento  e- 

sopiaDo  in  esametri  e  pentametri. 

Indichiamo   soltanto   e   riferiamo   sei   versioni: 

1.)  —  La  versione,  che  si  legge  nello  Esopo  volgarizzato  per  uno  da  Siena , 

scrittura  del  Trecento;  soggiungendovi  quella  del  Volgarizzamento  delle  Favole 
di  Galfredo,  dette  di  Esopo,  come  pubblicavalo  il  signor  Gaetano  Ghivizzani. 

II.)  —  Un  sonetto,  doppio  o  rinterzato,  che  suole  attribuirsi  a  Dante  AUaghieri, 
ma  di  più  che  dubbia  autenticità,  per  ogni  avveduto.  (AaBBbA;AaBBbA: 
C  c  D  D  d;  C  C  e  D  d;  E  E.) 

Tallarigo  —  Crestomazia  Italiana  —  Voi.  II.  14 
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.•  ^}Hr^^  ^ITi^'^  ^aterÌale,con  proposta  e  caudato,  di  Accio  Zocco,  quattroce:. 
•.sta  (Z  Z;  A  BB  A.  ABB  a;  C  D  C;  D  C  D;  E  E.);  il  CUi  E.OpO,  COD  gen  il  bU 
Sticc:o,  fu  chiamato  libro  zuccavino.  z'  »       "  SO"ui  ui- 

X^^  n.^"""  delle  Favole  morali  antiche,  volgarizzate,  dal  gFtìCO  6  dal  latiOO  di 
Messer  Giovan  Mario  Verdizzotti,  cinquecentista  '  ^ 

^  JnoT'^'pT'n '^'"'r^u"'''^,''"'''^" '""^ '^"''^  ^^•'^"'•'»  terra  dell' ^ 

de   padre  Carlo  Casal.cch.o.  11  quale,  nato,  nel  1623.  nello,  allora,  Regno  di  v! 

poli,  era  prete,  prima  di  entrare  nella  Compagnia  di  Gesù    nel  1651    OnandV;  l, 
spopo.6  Napoli,  nel  1656,  tutti  i  padri  deliba  fasa  pr^f^ssi  mo  f;on;    a.cud  ^^ 
appestat,,  tranne  il  Casalicchio,  che  continuò  ad  esercitare  il  miniserio  santo  .' 

VI.)  -  Una  favola  di  Lorenzo  rignolti,  Aretino,  settecentUla 

I.  -  Della  Cornacchia  e  de' Pavoni.  (Dallo  Eiopo,  mlganzxata  pe.  uno 

da   Siena). 

Quando,  per  la  mala  fortuna  della  Cornacchia,  le  avvenne  di  trovare  un  pavon. 

morto     st,m„„.|  ,uo   poco  conoscere,    crescendo  in  superbia,  non  «s.eodo  con.em^ 

ae  a  dote  della  natura,  di  voler  diventare  Pavone.  E,  semplicemente,  si  spog  6  fi 

tatla  la  sua  penna;  e  vesti.s,  quella  del  morto  Pavone.   E  non  temete,  con  arre 

gan.a,  andare  a  s  are  >d  compagnia  degli  altri  Pavoni.  E,  vedendo,  que  ti  la  cor 

m.'„^e'*.^■^'^p-'"'''^'°'°'  ^"  ^"  ?■*  «^  »"  •■>  •>«".  -mi  irono    fo!!' 
mente,  .  dubitare.  E,  quando  vennero  a  faro  loro  canto  e  ruoia,  siccome  erani  usatV 

U  Cornacchta,  „o„  sapendo  levare  la  coda  e  roteare,  cornine  6  a  cant.r  in  s^^ 
«an.era.  Et,  ,„  tanto  conobbero  i  Pavoni  la  sua  grande  talsità.  E  preserla  Incont 
^nente;  e  spogharonla,  del  loro  vestimento  E,  cosi,  rimase  ignuda  e  verg^j^ata 
Et,  tn  tal  maniera,  corressero  la  sua  superbia,  e  con  molte  pizzicate.  Dpce  "  a^l 
tore,  che  colut,  ohe  sale  ad  alto,  a  cui  la  natura  ha  dato  di  stare  a  basso  cade 
la  terra;  e   come  git  par  leggiero,  con  allegrezza,  salire,  eos,,  ,li  ,  doC'eli^ 

«tizia   il  cadere.  v»»o  «5  in- 

I.  bis,  -  Del  Corbo,  che  si  remi  le  penne  del  Pavone.  (Dal    Volgarizzamento 
delle  favole  di  Galfredo,  dette  di  Esopo,  ecc.) 
Conta  lo  Savio   che  uno  Corbo,  volendosi  fare  più  belio,  che  la  natura  non  l'avea 
tatto,  SI  spoglio  delle  sue  penne  nere;  et  andò  al  nidio  del  Paone;  e  vestissi  delle 

Bue  penne  E,  cosi,  pareva,  a  lui  medesimo,  essere  laoto  bello,  che  isdegnava  of?ni 

altro  uccello.  E  quando  lo  Paone  s'  avvide,  che  lo  C.rbo  avea  le  sue  penne  addos- 
so.  tindò  verso  lui;  e  tutto  lo  pelò;  e  trassegii  tutte  le  sue  penne.  E  lo  Corbo  co- 
si,  .spogliato  e  pizzicato,  fuggì,  fra  gli  altri  rorbi  ,  della  cui  schiatta  eoli  era  È 
somigliato  lo  Corbo,  a  colui,  che  vuole  onore  delle  cose  e  del  bene  altrui  E  pòs 
siamone  trarre  molti  essempri.  Primo:  che  chi,  molto,  sale  in  alto,  molto,  può  ca- 
dere, da  alto.  E:  che  chi  sconosce  la  sua  potenzia,  quando  crede  potere  p  i^  allora 
può  meno.  E:  che  chi  non  ^  contento  di  quello,  che  1.  sua  natura  il  fa,  vj.>lieudó 

pigliare  quello,  che  è  d'  altrui,  spesso,  rimane,  san^a  il  .suo  e  sanza   l'altrui.    " 

II.  —  li  Consiglio  degli  Augelli.  (Sonetto,  attribuito  a  Dante). 

Quando  il  consiglio,  dagli  augei,  sì  tenne. 
Di  nicistà,  convenne, 
Che  ciascun  comparisse,  a  tal  novella. 
E  la  cornacchia,  maliziosa  e  fella, 
Pensò  mutar  gonnella; 

E,  da  molti  altri  augei,  accattò  penne* 
Et  adornossi;  e  nel  consiglio  venne: 
Ma,  poco,  si  sostenne. 
Perchè  pareva,  sopra  gli  altri,  bella, 
Alcun  domando  1  altro:  —  «  Chi  è  quella!  »  — 
Sicché,  finalmente,  ella 

Fu  conosciuta.  Or,  odi,  che  n'  avvenne. 
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Cbo  tutti  gli  altri  augei  le  fur  d'  intorno; 

Sicché,  senza  soggiorno, 

La  pelar  si.  oh'  ella  rimase  ignuda. 

E  l' un  dicea:  —  ^  Or,  vedi,  bella  druda l  >  -• 

Dicea  r  altro:  —  «  Ella  muda!  »  — 

E,  così,  la  lascia ro,  in  grande  scorno. 

Similemente,  addivien,  tutto  giorno, 
D'  uoui,  che  si  fa  adorno 
Di  faiua  o  di  virtù,  eh'  altrui  dischiuda; 
<'h'»,  spesse  volte,  suda 
D<»11'  altrui  caldo,  talché,  poi,  agghiaccia. 
Dunque,  beato  chi,  per  sé,  procaccia! 

III.  —  U  Corto  et  i  Pavoni.  (Sonetto  di  Accio  Zucco.) 

Se  vói  far  alcuna  cosa  grande. 

Mesura  el  tuo  poder,  quando  se  spande, 

SONETTO    MATERIALE 

Vestisse  el  corvo  de  una  bianca  piuma 

De  un  bel  pavon,  che  trovò,  ne  la  via. 

Costui  se  adorna;  costui  se  polla; 

E  de  superbia  montò  in  su  la  cima. 

E  de  star  tra'  pavoni  facea  stima; 
E  non  Se  teme  aver  sua  compagnia. 
Quando  di  questo  i  pavon  se  awedia, 
Quel  dispoglia  e  quel  batte  e  quel  declima. 

—  <  Chi  troppo  vole  *  —  el  corvo,  allora,  parla, 
—  *  El  tutto  lassa;  e  cade  nell'  estremo, 
«  Volendo  la  natura  sua  sfotciarla. 

«t  El  corpo  mio,  che,  nudo,  langue  e  geme, 

«  La  vesta  sua  potria  lieto  portarla, 

«  Dove  la  povertà  vile  me  preme    >  — 

Colui,  che  lassa  il  suo,  per  tuor  V  altrui, 

Ignoiante  di  sé  deserta  lui. 

Del  Cono  e  de'  Pavoni.  (Favola  di  Giovai»  Mario  Verdizzotti). 

Il  corvo,  un  giorno,  vi  nne  in  gran  desio; 
D'  esser  tenuto,  anch'  ei,  le,!.*giadro  e  bello, 
Come  il  Pavone;  e  di  mostaisi,  al  mondo. 
Come  un  di  quella  specie.  E,  ritrovando 
Tutte  le  penne  d'  un  pavon,  g  à,  morto, 
Se  ne  f^,  lieto,  una  pomposa  veste; 
E,  vagheggiando  sé  medesmo,  diss": 

Or,  son,puf,  bello;  e  son,  anch'  io.  un  Pavone 
E,  per  esser,  da  altrui,  creduto  tale. 
Entrò  degli  Pavoni,  anch'  es.so,  in  bchiera. 
Ma,  quando,  al  suon  della  sua  rauca  voce, 
Riconosciuto  fu  dagli  altri,  ognuno 
Delle  piume  non  &ue,  tosto,  spogliollo; 

E,  con  gran  scorno,  fu,  da  lor,  scacciato. 

Così,  interviene,  a  chi,  troppo  bramoso 
Di  gloria,  senza  merto,  onor  procaccia, 
Dalle  fatiche  altrui,  frodando  il  vero. 
Inabile  a  quei  far,  che  gli  altri  tanno. 
Che  d' ingegno  e  valor  dotati  sono. 
Perchè,  col  tempo,  l' ignoranza  folla 

G  la  sua  arobizion  si  fa  palese, 
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Onde  additato  h  mn  vergognn  esonrno. 
Chi  veste  dell'altrui,  tosto,  si  spoglia. 

V."  La  superbia,  è  punita  da  Dio.  con  sommo  rigore. 

(Arguzia  del  Padre  Carlo  Casalicchio  d.  C.  d.  G  ). 

Non  ci  è  cosa,   (per  quello,  che  si  osserva,  nelle  Scritture  e  nei  Santi  Padri)   nii 

abbominata,  da  Dio,  e,  pia  presto  e  più  severamente,  punita  dà!  Signore  qiJanto 
la  superbia  e  l'alterigia  di  coloro,  che  vorIìodo  comparire,  nel  mondo  et  essere 

m  esso,  stanati   et  onorati,  più   di  quello,  che  porta  il  loro  stato  e  la  loro  condizione' 

non  avvertendo,  che,  per  nient'altro,  la  somma  et  infinita  Giustizia  di  Dio  cacciò  dal 

Paradiso,  Lu'-ifero  e' suoi  sep:uaci,se  nonché,  per  un   pensiero  di  superbia    Et'  in 

fino  d'allora,  non  fa  altro  l'istesso  Giustissimo  e  Sommo  Giudice,  quanto  che'  di 
sperdere  superbos  mente  cordis  sui:  facendoli  cadere,  dal  posto  sublime  dove 
ascesero,  per  fas  et  iiefas;  facendoli  precipitare,  da  quei  alti  gradi,  di  cui  si  servirono 
per  opprimere  i  poverelli  e  gii  umili  di  cuore;  facendoli  rovinare,  in  un  grande  abisso' 
d.  m:ser>e  e  di  mendicità:  solo,  perchè  furono  io-rati,  a  Dio,  Signor  Nostro,  che  a 
quel  gran  posto,  gì,  aveva  sollevati,  e  solo,  perché  si  servirono,  malamente,  dell, 
potestà,  delle  di-nità  e  degli  onori,  conferiti,  loro,  dalla  sola  previdenza  Divina  O 
quanto  bene,  dichiara  tutto  ciò  il  seguente  apologo,  in  cui  il  gr.n  Poeta  Orazio 
finge,  che  una  tale  piccola  Cornacchia,  (dispiacendole  l'essere  nata  di  vii  condi- 
zione, e  che  la  natura  gli  avea  date  certe  penne,  che  non  la  facevano  Stimare  e 

tenere  in  prezzo,  dagli  altri  uccelli,  da' quali  vedeva  ella,  che  tanto  erano  stimati 
gh   altrui   uccelli,   solo  per   la   bellezza  delle   loro   piume,  senza   farci   altro).  8    Tecé 

una  buona  previsione  di  alcune  penne,  eh'  erano  cascate  a  quegli,  e  se  le  accomodò 
sopra  al  megl.o.  Onde,  vedendosi  coM.  vestita,  piacque,  moltoTa  sé  stess^e  moUo 
SI  gonfio,  per  tale  ornamento,  eh'  ella,  a  s^  medesi.na,  aveva  fatto.  Quindi  entrata 
in  maggior  superbia,  cominciò,  a  nauseare  gli  uccelli  della  propria  specie,  e  disprei- 
zarli al  maggior  segno;  sempre,  dicendo:  -  .  0  che  mula  razza  di  uccelli'  0  che 

^InTchf '''  ^''i'  '"^''^  ''  ^'"--JK  perchè  non  mi  risolvo,  pormi  f;a' mie, 

«  ron«  nno^l    \        "       '  ""  "■°"""'  ^''"'  "''''  ^"'"  "'^"^"^  *  ^  ^"^''  mi  riceveranno, 

«come  uno  di  loro;  e,  cosi,  mi  stimeranno  e  mi  faranno  stimare  dagli  altri»  * -I 

'  ""VI         \  ^"^'^a™«°te,  si  trasferì  fra  li  suddetti  uccelli.    I   quali,  (ben  tosto    eh. 

.""do^Di  '"r  "x'""  '  ^"P"''^'  ^  ^'^  ^'^'^^^  --P-*-'  colie  uno  di  io?o 
da  dltn     ;t  n°r'     TV  T"/'^^'^"*  '^"'-^  "^^^'^••^•)  °S.^uno  le  levò  la  sua  penna 

LZ  \      ^"""'u    t^'  '"  '"'  ^'''^''^  ^'«^^"^«'^'  malamente,  in  pena  della 

6Ua  teme  Ita  e  superbia.  E,  con  ciò,  restò,  grandemente,  mortificatale  fu  la  favoli 
e  1  oggetto  d.   nso.   a  tutti    quelH,  che  ai  trovarono  presenti,  a  questa  SCeua    Quest« 

sono  appunto  le  parole  di  Orazio,  con  cui  riferisce  questo  apologo: 

IVe  si  forte  suas  repetitum  venerit  oliì^ 

Grex  avitim  plumas,  moveat  Comic u la  risum 
Furtivis  nudata  color ibus. 

Guardati,  di  volere,  per  fomentare  la  tua  superbia,  o  vano  dicitore,  rubare,  al 
terzo  et  al  quarto  Autore,  quei  concetti,  quei  versi  e  quelle  composizioni,  con  van- 
tarti  esserne,  tu  stesso.  l'Autore.  Perché,  può  venire  il  caso,  che'gli  Auto  i  reg.tfmi 
voin'  r   'f  '  composizioni    non  potendo  sopportare  la' tua  Lerità,  e  cVe  t 
vogh  vestire  di  quelle  vesti,  che  non  sono  tue.  e  di  quelle  penne,  che  sono  d'  altri 
ogn  uno  SI  pigi,  la  sua,  quando  la  reciti,  e  dica  ciaschedÌno:  1  .  Questo  verso 

\  buiscT^^r"/  '  '''  ""^"'  '"  ^"^^^^  composizioni,  chtcotuiatui: 
*  bUiSCe,  a  sé  medesimo,  sono  opere  mie  e  noo  sue..  -  Guarda,  di  volere  com- 
parire, oon.e  «.obiie  e  per  tale  essere  stimato,  appropriandoti  quel  cognome    ch^^ 

iJr'f  Urrmlte'd"'''  '''''''  ''  ^-' ^^^^^  ^u^tendo  s'opportaTeirt'ua  au 
dacia,  chiaramente,  diranno,  a  tutti:  —  «  Questo  cognome,  di  cui  si  onora  costui 

-.stro  parente,  parch.  dice,  che  sua  madre  ^^^"^^^^^Z^ 
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«  sto  è  falso,  come  ft  falso  Giuda.  Perchè  sua  madre  fu  una  donna  ordinaria,  figlia 
«  di  uomo  ordinariissimo  e  vilìssimo  ;  e  la  nostra  famiglia  vanta  li  ducento  e  li 
«  trecento  anni  di  nobiltà.  *  —  Concludiamo,  dunque,  che  ogni  uno  deve  compa- 
rire, colle  penne,  che  Dio  gli  ha  date,  senza  rubarle  dagli  altri,  se  non  vuole  es- 
sere la  favola  del  mondo  e  1'  oggetto  di  burla  e  di  riso. 

VI.  L'anitra  e  i  Pavoni  (Favola  di  Lorenzo  Pignotti.) 

L'Augello  di  Giunone, 
Il  supeibo  Pavone, 

Del  Sole  in  faccia  al  lume. 

Stava  spiegando  le  dipinte  piume. 

L'occhiuta  coda,  iu  cui  l'oro  e  l'argento 
Risplende,  ognor,  di  tremolante  luce, 

Cangiando,  ogni  momento, 

Ad  ammirarlo,  mille  augei,  conduce. 

Egli,  con  maestà, 

Va,  col  collo  pieghevole,  ondeggiando. 

Or,  di  qua,  or,  di  là, 

Di  sé  stesso  godendo  e  del  suo  bello, 

A  ricever  gli  applausi  d'ogni  augello. 

Un'Anitra  invidiosa, 

Secca,  vecchia,  spiumata, 
Diviene  ambiziosa 

D'esser,  come  il  Pavone,  corteggiata. 
Al  covil  de'  Pavoni,  ella  rivolse, 
Nascosamente,  il  volo; 
E  le  penne,  che  sparse  eran,  sul  suolo, 

In  un  fascio,  raccolse. 

Poscia,  d'un  rivo  assisa  in  sulla  sponda, 
Specchiandosi,  nell'onda, 
A  dispor,  cominciò,  con  somma  cura. 
Le  non  sue  penne,  ad  onta  di  natura. 
Due  piume,  le  più  lunghe  e  più  brillanti, 
Attaccò  sulla  testa  , 

Che  ondeggiando  (or,  indietro  ed,  ora,  avanti) 

Con  moto  alterno  e  spesso, 

Mostravano,  che  il  nostro  augello  aveva 

Delle  belle  moderne  il  gusto  istesso. 
L'ali,  poscia,  la  coda,  il  tergo,  il  petto 
D'ornar,  vezzosamente,  s'ingegnò. 
Poscia,  il  cambiato  aspetto. 

Nell'onda,  contemplò. 

Se  ne  compiacque.  E,  allor,  tutta  giulivjk. 

Con  crociianie  voce, 

A  sé  stessa,  intuouò  festoso  un  vivai 

Ma,  già,  godendo  dei  futuri  applausi, 

De'  Pavoni  alla  stanza, 

Saltellando,  s'avanza. 

Le  pinte  piume,  delicate  e  lustre, 

Del  leggiadro  Pavon,  iosiem  congiunta. 

Colle  sordide  ed  unte 

Neglette  penne  dell'augel  palustre, 

Facean  contrasto  tale, 

Che  non  si  vide  il  più  brutto  animala^ 

Alla  compar^ìa,  inopinata  e  strana, 
Di  si  sconcia  figura, 


.T 


FRANCESCO   DEL   TUFFO 


215 


214 


FRANCESCO  DEL  TUPPO 


FRANCESCO  DEL  TLTPO 


215 


Alto,  suonò,  d'intorno 

Al  vano  aun:elio,  un  fremito  di  scorno. 

E  quanto  più,  col  moto, 

EdelcoUoedeirali, 

Vezzegrgiar,  fra  di  loro,  ella  volea. 
Più  lo  scorno  ed  il  riso,  ognor,  cresce». 
Beffata,  allor,  fli  11, 
Sdegnosa,  san  fuggi; 

E,  dolio  sue  compagne  ella  sen  venne, 

Umiliata,  al  men  superbo  coro. 

Sperando,  che,  fra  loro, 

Di  questi  nuovi  fregi  rivestita. 
Ammirata  sarebbe  ed  applaudita. 
Ma,  tosto  che  la  videro  apparire, 
Ciascuna  la  discaccia, 

Ciascuna  la  schernisce  e  la  minaccia. 

Onde,  dovè  fug-gire. 

Dalle  compagne  irate, 

Infra  i  colpì  di  rostro  e  le  fischiate. 
All'anitra  simile 

Sarà,  donne,  colei,  che,  poco  saggia. 

Di  fior,  di  piume  e  giovenili  panni 

S'ornerà,  quando,  più,  nolvoglion  gli  anni. 

E,  nella  stessa  guisa, 

Sarày  di'  vecchi  e  giovani,  derisa. 

(2)  Sende,  se  ne;  e,  più  giù,  fartnde,  farne;  no  nde,  non  ne;  de  nde  aveve  di  ik 
veme.  (Vedi,  volume  1.  p.  31,  nelle  note  al  Contrasto,  attribuito  ad  un  Giulio  d'  Al- 
camo). 

(3)  Paguni,  pavoni.  Nel  dialetto  napoletano  i  nomi  in  ono,  one,  ore,  eccetera,  fa» 

no  il  plurale,  mutando  Vo  della  penultima  sillaba  in  u.  Così,  poco  appresso,  nella  Tro- 
pologia, si  vedrà,  persune,  per  persone]  nella  Allegoria,  doiture,  per  dottori'  nella 
CoNPiRMATio  ExEMPLARis,  barune,  per  baroni. 

(4)  Questa  favola  antecedente  e  quella  ,  che  ha  per  titolo  De  Lupo  et  cervice 

humana  {Fabula  XXXI.)  In  tutto,  le  favole  sono  sessantasei 

(5)  Questo  pensiero,  giusto  in  sé,  come  tutto  muta,  parve,  prima,  sublime,  poi,  ri- 
dicolo. Ne  addurremo  in  prova,  due  racconti:  l'uno,  dalle  Facezie  del  DoraeDichi 

(Vedi  Voi.  I.  pag.  219);  l'altro,  dal  Fnggilozio  del  napoletano  Tommaso  Costo  pub- 
blicato, come  pare,  la  prima  volta,  l'anno  1590.  ' 

I.  —  (Dalle  Facezie  di  Ludovico  Domeaichi.) 

Un  certo  pastore,  vedendo  una  grossissima  botta  in  terra,  si  mise,  dirottamente,  a 
piangere.  Perchè,  essendo  domandato,  da  un  letterato,  (che  passava, allora,  di  quivi 
a  cavallo):  p^rc/iè  egli  piangeva?  rispose:  che  egli  piangeva,  perciocché  e'nonave'. 
«a,  mai,  ringraziato  Dio  del  beneficio,  che  l'aveva  fatto  uomo  e  non  bestia,  come 

quella.  —  «Ecco  >  —  disse  il  letterato  —  <  come   quesi  ì   uomini  idioti  e  contadini  ci 

«tolgono  11  Regno  del  C\e\o.> -^{Beati  mundo  corde, quoniam  ipai  Deum  videbunt] 

II. — (Dal  Fuggilozio  di  Tommaso  Costo.) 
\Vn  pedante  dà  uno  sciocco  documento,  ad  un  Signore;  e  ne  riceve  la  condegna 
rw|)o«fa.]-Servivauncerto  pedante,  in  casad'unprMicipalSignore.E,  per  alcune  sue 
litteruzze  stentate,  si  persuadeva  d'essere  non  pure  un  profondo  letterato,  ma  un  gran 

•avio,  un  maestro  di  costumi  et  un  riformator  dellaltrui  vita:  sebbene,  in  fatto,  egli 
ora  un  gran  capocchio.  Ora,  un  giorno,  ohe  '1  suo  padrone  vidde  una  lucertola  ,  in 
un  muro  della  casa,  e,  guardandola,  disse:  —  *  O  che  sozzo  animale,  ch'ei  mi  pare, 
la  lucertola!  »- egli,  (che  presente  v'era,)  cosi,  rispose: -^In  vero,  ch'egli  ò  «Of- 
«  «isiimo.  E,  pere,  signore,  quanto  dovreste  voi  ringraziare  Iddio,  che  non  vi  abbia 


e  fatto  simile,  a  quell'animale,  ma  tale,  qual  voi  vi  sietel  »  —  A  cui,  quello  accorto 
Signore  SO^^giunse;  -  *A  me,  basta  di  ringraziarlo,  ch'egli  non  m'abbia  fatto  simile, 

«a  te  Fa  Tu  il  rimanente,  che,  a  te,  tocca.»— 0  quanto  è  vero,  che /'/fifnoranra  na- 
SCe  daUapre&untioneX  E  ricordomi,  aver  letto,  (se  ben,  ora,  non  mi  sovvien  dove) 
questo  bel  detto:  Il  primo  grado  della  pazzia  è  il  riputarsi  savio  \  il  secondo  è  il 
farne  professione. 

(6)  Questf»  Confirmationes  exemplares,  come  abbiamo,  già,  accennato,  sono  la 
parte  più  importante,  nell'opera  del  Del  Tuppo,  la  parte  originale.  Egli  applica  la 

favola,  quando,  a  temi,  fornitigli,  dalle  novelle  tradizionali;  e  quando,  a  fatti  storici, 

per  lo  più,  contemporanei.  .      ,   ,  „  .,.  »t 

(7)  Narra  Angelo  di  Costanzo,  nel  XVIII  libro  della  sua  Istoria  del  Regno  dt  No- 
vo'i  come  Alfonso  I:  —  «  Vedendo,....  che  'l  Duca  di  Calabria  non  era  amato  molto, 
,  ne'r  essere  di  natura  dissimile  a  lui,  (che,  già,  s'era  scoverio  di  natura  superbo, 
«  avaro ,  doppio  e  poco  ossarvatore  della   fede)  talché  ,  iiidovmava ,  che  avea  da 

*  perdere  il  Regno,  più  volte,  quando  rifaceva  il  Castel  Nuovo,  fa  inteso  dire,  che 
«  7  faceva,  Jier  farlo  parere  nuovo^  come  si  clmmaia;  e  non  perchè  non  sa- 

«  pesse  die  in  breve,  avea  da  venire  in  mano  allena.  Pur  ,  trovandosi  averlo 
%  destinato  per  successore,  cercò  di  fortificarlo  di  parentadi.  Et,  inteso,  che  il  Priu- 
«cipe  di  Taranto  teneva,  in  Lecce,  una  tìfilia  della  Contessa  di  Copertine,  Sua  SO- 
«rella  carnale  (giovine  di  molta  virtù  e,  da  lui,  amata,  come  figlia)  mandò  a  di- 
«  mandarla  per  moglie  del  Duca  di  Calabria.  E'I  Principe  ne  fu  contentissimo;  e 
«la  condusse,  molto  splendidamente,  in  Napoli,   dove  si  fé' una  festa  reale....  Pa- 

.  rendo  dunque,  di  avergli  acquistato  lo  lijuto  del  Principe  di  Taranto,  il  Re  cercò 

*  di  stringerlo  di  parentado  col  Duca  <li  i=e?sa,  eh'  era  di  pan  potenza  al  Principe. 
«E  diede,  a  Marino  di  Marzano,  unico  figlio  del  Duca,  Donna  Leonora,  sua  figlia 
«naturale.  E  gli  donò,  io  dote,  il  principato  di  Rossano,  con  una  gran  parte  di 

(S)  Il  Duca  Giovanni  d' Angiò,  figliuolo  di  Re  Renato,  (come  scrive  Angelo  di 
Cosianzo  nel  Libro  XIX  della  sua  Istoria  del  Regno  di  Napoli)  -  <  smontato  alla 

.  marina'di  S.ssa,  fu  ricevuto,  dal  Principe  di  Rossano  e  dai  cittadini  di  Sessa,  con 

«quella   uaf  nitìcenza,   con   qucll-  amo.  e  e   con   quella   let.zi.,   che   s' avrebbero  po- 

<  luto  mosiiure  a  Dio,  venendo  in  iena.  Et,  il  di  seguente,  prima,  il  Principe  e  poi, 
«li  c.lta.iini  giurare,  in  mi.no  sua,  oma-gio,  a  Uè  R.uato,  suo  padre.  E  si  tero, 
*per  molli  di,  grandissime  feste.  Et,  ess^-mlo  nato,  in  quelli  di,  al  Prmc.pe,  un  fi- 
.  gliuolo,   il   Duca   lo   tenne   al  battesimo.  *  — 

[\)l  -  *  A  di  Olio  del  mese  de  g.uguo  1461,  de  venerdì,  ad  ore  vinte,  lo  illusUe 
.  Marino,  P.eocepe  de  Rossano,  to  retenulo,  appresso  lo  tìume  de  Saone,  appresso 

«la  ione  de  Francolisi,  per  mano  dello  illusire  signore  Onorato  Cajetano  ,  Conte 
«  de  Ku.ide  e  del  Regno  lugoteta  e  protonotario .  Lo  quale  Conte  disse,  al  ditto  Pren- 
«  cepe:  Sta  torte,  che  sC  presone  de  ta  Maestà  de  Re  Fernando.  E  lo  ditto  i'ien- 
«  .epe,  lespoiideudo,  d.sse:  Tu  ne  meniiper  la  canna,  che  me  ha  Iradulo  lo  Duca 
^de  Milano.  Ah  Duca  Francisco,  che  te  ho  fatto  io/  »  —  Cosi,  leggesi  nella  Cro- 
naca di  Napoli  di  Notar  Giacomo. 

-  *  A  li  diere  luglio  1461,  venne  presone  in  Napoli  lo  Principe  de  Rossano,  do- 

*  minato  mt'ss«r  Marino   de   .\iarzano;   e   fo   posto,  dentro   lo  Casliello  Nuovo  de  Na- 

«  poli,  predone.  »  — Giornali  di  Giuliano  Passare. 

Notar  Giacomo  e  Giuliano  Passaro  vissero,  al  finire  del  secolo  XV  e  ne'  primi  anni 

del  XVI.  .,  T^  ,  rr 

Ma  la  cosa  non  andò  ,  tanto  per  la  piana  ed  onestamente  ,    come  il  Del  Tuppo 

ci  vorrebbe  far  credere.  Il  Principe  di  Rossano  si  difese,  con  prodezza  grande,  nella 
Rocca  di  Mondragone,  ov'era  chiuso,  col  Duca  Giovanni  d'Angiò:  tanto,  che  il  Re, 
non  avendolo  potuto  aver,  né  per  forza,  né  per  sete,  si  tolse  dall'assedio.  Allora, 
come  nana  Angelo  Di  Costanzo:  -  *  11  Principe,  che  dubitava,  che  i  vassalb  non 
«  si  ribellassero,  trovandosi  Sessa  mal  munita  di  grani,  mandò  a  trattare  la  pace. 

*  E,  per  mezzo  del  medesimo  Alessandro  Sforza  e  del  Cardinale,  fu  conclusa,  ch« 
«  si  avesse  a  firmare,  con  nuovo  viacolo  di  parentado-,  e  che  il  Re  desse,  a  Gio- 
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#vambatti8ta  di  Marsano,  figlio  del  Principe  ,  Beatrice  ,  sua  figlia  (che  ,  poi ,  fu 

«Regina  d' Ungana.)  La  quale,  subito,   mandata,  a  Sessa,  ad   Eleonora  ,  Priuci- 

«pessa  di  Marsano,  come  pegio  di  sicurtà  e  di  pace  certa,  al  duca  Giovanni,  fu 

«data  sicurtà   di  andare  ,  dove  gli  piaceva.    E'  se  n'andò  ,  ad   Ischia.  E  il  Ke 

«neir  ultima  parte  dell'estate  ,  audò  \n  Puglia»  —  contro  altri  ribelli.  Ma  Fer- 
dinando non  era  uomo  da  dimenticar  la  vendetta  di  una  tanta  ribellione.  Onde 
r  anno  dipoi,  provvide.  —  «In  quel  tempo  ,  Napoli  cominciò  ,  ad  essere  infestata 
«di  peste;  et  il  Re,  si  ritirò,  alcun  tempo,  a  Capua  et,  alcuno,  ad  Aversa,  eser- 
«  citandosi  alla  caccia.  Et,  essendo  venuta  la  primavera,  chiamò  1'  esercito  a  Sa- 
«  vona,  a  quel  medesimo  campo,  dove  era  stato,  altre  volle.  E  ,  di  là  ,  mandò 
«ad  ordintre,  al  Principe  di  Rossano,  che  venisse,  subito,  al  campo,  sotto  pena 
<  di  ribellione.  Il  Principe  (ricordevole  delh  natura  del  Re  e  delle  offese  che  eli 
«  avea  fatte)  stette  in  gran  confusione,  nel  risolversi,  se  avea  d'andare.  Perchè  sa- 

«  pea  bene   la   natura  del  Re;   il   quale,  avendolo   mandalo  a  comandare,  sotto  peua 

«tanto  formidabile,  dimostrava  segno  di  animo  poco  pacifirato;  che,  essendone, 

«  tra  loro  due,    vincoli  tanto  stretti  di   parentado,    parea  cosa  molto  impropria,  che 

«  una  pace,  tanto  amorevolmente  fatta,  sotto  la  parola  del  Papa  e  del  Duca  di  Mi- 

«  lauo,  avria  bastato  ogni  semplice  lettera,  a  farlo  venire.   Fu  opinione,  che,  per 

«Vera  gelosia,  che  egli  avea  della  moglie,  elesse,  piuttosto,  diponersi,  in  quel  perico- 

«  lo,  che,  poi,  trovò,  che  partirsi;  che  poteva,  agevolmente,  salvarsi,  ad  Ischia.  Andò, 
•e  dunque,  nascondendo,  quanto  potea,  il  sospetto  e  la  paura.  E  il  Re  non  potè  tanto 
«  dissimulare  il  mal  animo  suo,  che  il  Principe  non  si  accorgesse  di  quel,  che  avea 
«  da  essere;  e  si  trovò  pentito,  d'essere  andato.  Et,  uu  di,  passeggiando,  per  lo  campo 
«  di  mattino,  a  cavallo,  fu  detto  al  Re,  che  andava  molto  turbato,  sospirando.  Et 
«  il  Re,  indovino  di  quel,  che  egli  pensava  di  fare,  mandò  a  pigliare  i  passi.  Talché 
«  dando  di  sproni  il  Principe,  al  cavallo,  si  pose  a  fuggire  verso  Carinola;  e  trovò 

«al  guado  del  fiume,  quelli,  che  lo  pigliaro.  E,  condotto  avanti  al  Re,  fu,  .subito, 
«  mandato,  legato,  in  Napoli.  Il  Pontano  scrive,  chd  Re  Ferrante  avea  intercette 
«  lettere,  che  scrivea,  ad  Ischia,  al  Duca  Giovanni;  e  che,  per  questo,  il  Re  fece 
«pigliarlo.  Ma  non  è  da  credere.  Che,  se  fosse  stato  vero,  che  '1  Principe  avesse 
«  scrìtto,  essendo  la  marina  di  Sessa  tanto  vicina  ad  Ischia,  non  era  possibile,  che 
«  la  lettera   fosse  stata  intercetta,  e  che  esso  non  l'avesse  saputo.  Et,  in  tal  caso 

«non  saria  andato,  se  non  come  avesse  voluto  andare,  volontariamente,  a  morire. 
«Il  Re  mandò,  subito,  a  pÌL,'liar3  il  possesso  di  tutto  lo  Stato.  E  fe'venire,  subito, 
«  in  Napoli,  la  Principessa  et  i  figli,  insieme  con  la  figlia  sua,  ch'avea  promessa, 
«  per  moglie,  al  figlio  del  Principe.  »  — 

(IO)  Allorché  l'Imperatore  Fedet  igo  III  era  entrato,  nel  Regno,  aveva  allogo-iato 
alla  prima  tappa,  da  costui,  come  ci  narra  il  Di  Costanzo.  —  «  Da  Terraciaa, 
«  r  Imperadore  venne  a  Fondi,  dove  fu  ricevuto,  dal  Conte  Onorato  Gaetano,  con 

«grandissima  splendidezza.  Perchè  il  Conte,  di  natura  sua,  era  magnifico;  e,  pili 

«  d'ogn'altro  Barone  del  Regno,  spendeva,  a  suppellettili  di  casa.  E  non  solo  abbon- 
«  dava  di  gioje,  d'oro  e  di  argento  e  di  paramenti  et  altre  cose,  comprate  da  lui,  ma 
<  n'  aveva  tante  de'  suoi  antecessori,  che  non  fu  uomo  mediocre,  in  quella  compa- 
«gnia,  alloggiato,  per  quelle  case  di  FoLdì,  che  non  avesse,  almeno,  una  camera, 
«  tappezzata,  con  ogni  cosa  n'^cessaria,  cosi,  il  di,  che  fu  l'Imperadore,  come  il  di 
«  seguente,  uhe  venne  l'Imperatrice,  con  la  quale  fu,  sempre,  il  Duca  di  Calabria. 

«Restò  fama,  fin  a'  tempi  nostri,  che  il  Conte  si  vestì  di  panno  vilissirao,  chiamato 

«  «egrino;  con  un  cappello,  pure  di  quel  panno,  con  un  cerchio  pieno  di  gioje,  di 
«valuta  di  più  di  cento  mila  ducati.  E  la  moglie  ne  portò  sopra  altrettante,  quan- 
«  do  andò  ad  incontrare  l'Imperatrice.  Et,  in  questo  ricevimento  di  due  di,  spesa 
«più  di  dieci  mila  ducati ,  che  ,  a  quel  tempo,  le  coso  da  vivere  valevano  vii 
«prezzo,  parea  gran  cosa.»  — 
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Masuccio  Salernitano. 

Masuccio,  ossia  Tommaso  di  Luise  Guardati,  nacque,  in  Sa- 
lerno, di  famiglia  Sorrentina.  Il  padre  fu  segretario  di  Rai- 
mondo Orsini,  principe  di  Salerno.  Ed  egli  fu,  parimente,  se- 
gretario di  Roberto  Sanseverino,  principe  di  Salerno.  È  stato 
argomentato,  eziandio,  eh'  e'  fosse,  per  alcun  tempo,  a'servigi 

eli  Filippo  Maria  Visconti:  ma,  come  pare,  falsamente.  S'igno- 
ra e  quando  nascesse  e  quando  morisse:  ma,  dalle  sue  No- 
velle e  da'  loro  esordii  e  dalle  chiose,  che  loro  accoda,  si  ri- 
cava, eh'  e'  giunse,  quasi,  alla  fine  del  secolo.  Ebbe  corrispon- 
denza co'  maggiori  letterati,  tra'  quali  Gloviano  Pontano  (1), 

che  dettò,  per  lui,  questo  epitaffio: 

TuMULUS  Masutii  Salernitani, 

FaBULARUM   EGREGI   SCRIPTORIS. 
HlC   QUOQUE  FABELLAS  LUSIT  TINXITQUE  LEPORE, 

CONDIDIT    ORNATIS    ET    SUA    DICTA  lOCIS. 
NOBILIS    INGENIO    NATUQUE    NORILIS    IDEM  ; 

Et  doctis  placuit  principibusque  viris. 
Masutius  nomen,  patria  generosa  Salernum: 

HaEC    SIMUL    ET    ORTUM    PRAEBUIT    ET    RAPUIT. 

Nel  quarto  verso  della  quale  epigrafe  ,  si  allude  al  detto 
antico:  Principibus  placuisse  viris  non  ultitna  laus  est. 

Egli  ha  lasciato  un  Novellino,  che  contiene  :  cinquanta  No- 
velle; più  una,  nell'Introduzione.  Fu  stampato,  perla  prima  vol- 
ta, in  Napoli,  nel  1476.  (2) 

(1)  Vedi,  pag.  121-122  del  presente  volume. 

(2)  —  <tLa  lingua  |di  Masuccio]  * — scrive  Luigi  Settembrini,  napolitano, — «ce  nobi- 

<  le,  mista  di  alcune  parole  e  modi  di  dialetto,  ma  senza  gofFaggiui  e  storpiature  ple- 

*  bee.  E  la  stessa  Ungaa,  clie  parlavano  e  scrivevano  Re  Ferrante,  Antonello  Pe- 
«  trucci  e  Giovanni  Pontino,  suoi    segiet.iii;   e  che  si  legge,  nel  Codice  Aragonese 

«  [ossia  Lettere  Regie  f^dinamenti  ed  altri  atti  governativi  de'Sov)  ani  Aragonesi 
«  IN  yapoli  .  Flastessa  1  'tiua,  che  scriveva  Francesco  Del  Tuppo,  che  tradusse  1'/^^ 
«  ìo^jo.  e  la  Slessa  lii.t,u...  uu  poco  più  fuibita,  che  set  isse  il  Sanuazzuro,  treni' anui 
«  dopo.  È  la  stessa  lingua,  tinta  di  dialetto,  che,  anoh»',  oggi,  si  parla,  fra  noi,  da  le 
«persone  civili...  Masuccio  non  fu  un  erudito;  peto,  scrive  in  lingua  materna.  .  Egli 

<  DOD  fa  pompa  di  stona  antica,  né  di  mitologia,  né  di  alcuna  maniera  di  erudizione; 

«e  parla,  cosi,  alla  buona.  Ma,  vivendo  egli,  nel  secolo  dei  latinisti,  certi  modi  e  oo- 

«  8tru2iooi  latine  non  sa  evitare....  Ma  il  buon  Masuccio  non  sa  la  grainiuatica,  la 
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«  quale  non  era,  ancora,  fatta.  Gli  eruditi  non  si  curavano  del  volgare;  e  contende. 

*  vano,  fieramente,  fra,  loro,  pf-r  qualche  parola  latina.  Però,  Masaccio,  spesso,  vi 
«  lascia  un  gerundio,  cosi,  appeso.  Comincia  uuasentenza,con  un  Zi7e/i.?,  che,  talvolta 

*  signifira  Oìide  e,  talvolta,  non  significa  niente.  Usa  per  la  cui  cagione,  invece  dì 
*.  per  la  quale  ragione.  Intreccia,  stranamente,  una  proposizione  in  un'altra.  G/ia- 
«  doperà  per:  o  lei,  a  loro.  Si  piace  di  certi  modi  di  dire,  tutti  suoi,  che,  spesso  ri- 

«  pete.  Cosi  fatte  scorrezioni,  che  si  leggono,  anche,  nei  migliori  toscani,  sono  cosa 
«  esteriore,  non  oflFeudono  la  verità,  l'ordine,  la  bellezza  dei  concetti  particolari  e  del 

*  pensiero  generale La  lingua  del  Novellino  è  Italiana  e  buona  Italiana,  con  unj 

«  certa  tinta  di  dialetto,  non  propriamente  napolitano,  ma  salernitano.  E  dico  tinta 
«  perchè  pochissime  parole  del  dialetto  visone:  le  altre  son  parole  comuni,  alquanto 
«  variate  nella  terminazione,  sia  pel  modo  diverso  della  pronunzia,  sia  pel  modo  an- 

«  tiro  e,  ancora,  incerto,  che  si  teneva  nello  scrivet  e.  Queste  varietà  non  fanno  dif. 

«  fereuza...  Io  il  voglio,  pur,  dire  II  Novellino  è  un  libro,  cb»  ha  pregio,  anch  ?,  per 
A  la  sua  lingua,  che  è,  sempre,  schietta,  sempre,  elegante,  come  si  conveniva  a  sì- 
«  gnori.e,  sempre,  efficace.  None  lin^iua  toscana,  ma  Italiana:  non  è  lingua  volgare 
«  ma  materna.  »  —  In  somma,  il  Guardati  ha  usato  alcuni  idioiisroi  salernitani  ed  al'. 
cani  latinesirai,  né  potn'mo  ripreudernelo,  poiché  non  ecced^*:  com»»,  in  nessuno  scrit- 
tore Italiano,  si  riprendono  i  latinesimi;  e  come  non  si  riprenderci, bere,  da  jilcunn  av- 

veduto,  ne'fiorentioi,  i  fioreiitinesimi,  ne'Iorabaidi,  i  lombardesimi  e  via  discorrendo. 

I. 
Prologo  del  Novellino  (1)  di  Masuccio. 
Ad  Ippolita  d'  Aragona  de'  Visconti,  Duchessa  di   Calabria  (2). 

Come  che  io,  manifestamente,  comprenda  e,  per  indubitato,  tenga, 
inclita  et  eccelsa  Madonna,  che,  al  sono  della  mia  bassa  e  rauca 
lira,  non  si  convenga  de  libro  comporre,  né  metìo,  de  proprio  nome, 

intitularlo;  e  che  più  de  temerità,  degnamente,  sarò  redarguito, 
che  d'  alcuna  eloquenzia,  né  molto  né  poco,  commendato:  nondime- 
no, (avendo,  dalla  mia  tenera  età,  faticato,  per  essorcizio  del  mio 
grosso  e  rudissimo  ingegno  e  della  pigra  e  rozza  mano,  scritte  alcu- 
ne novelle,  per  autentiche  istorie  approbate  ,  negli  moderni  et  an- 
tiqui tempi  travenute;  e  quelle,  a  diverse  dignissime  persone,  per 

me,  mandate,  (siccome,  chiaro,  nelli  loro  ti  tuli  se  dimostra),  pei'  la 
cui  cagione,  ho  voluto:  quelle,  che  eran,  già,  disperse,  congregare; 
e,  di  esse,  insieme  unite,  fabbricare  il  presente  libretto;  e  quello, 
per  la  sua  poca  qualità,  nominare  il  Novellino;  e,  a  Te,  solo  pre- 
sidio e  lume  della  nostra  Italica  Regione,  intitulare  e  mandare.  A 

tale,  che  Tu,  (con  la  facondia  del  tuo  ornatlsslmo  idioma  et  eccel- 
lenza  di  tuo  pelegrino  ingegno,  pulendo  le  molte  ruggine,  che,  in 
esso,  sono,  e  togliendo  e  resecando  le  sue  superfluità,)  nella  tua  su- 
blime e  gloriosa  biblioteca,  lo  vi  possi,  licet  indigne,  aggregare  (3). 

E,  (quantunque  molte  ragioni,  da  quello,  mi  avessero,  quasi,  ritratto, 

e  dissuasomi  lo  non  intrare  a  tal  lavoro,)  pur,  nuovamente,  occor- 
rendomi un  volgare  esempio,  il  quale,  non  sono,  già,  molti  anni 


passati,  che,  da  dovero,  intervenne  alla  nostra  Salernitana  Città,  a 
ciò  seguire,  mi  ha  confortato  e  spronato.  E  quello,  prima,  che  piò 
oltre  vada,  di  raccontare  intendo. 
Dico,  adunque  ,  che,  nel  tempo  della  felice  ed  illustra  recorda- 

rione  della  Reina  Margarita  (4),  fu,  in  questa  nostra  città,  un  ric- 
chissimo mercatante  genoese,  di  gran  traffico  e  notevole,  per  tutta  Ita- 
li,!. 11  cui  nome  fu  messer  Guardo  Salu?!gio  (5);  di  assai  onorevole 
famiglia,  nella  sua  città.  Costui,  adunque,  passeggiando,  davanti  il 
suo  banco,  posto  in  una  strada,  chiamata  la  Drapperia,  ove  erano 
di  molti  altri  banchi  e  botteghe  de  argentieri  e  sartori,  e,  in  quello 
passeggiare,  gli  venne  veduto,  innanzi  ai  piedi  di  un  povero  sarto, 
un  ducato  veneziano.  Il  quale,  come  che  lutulento  e  pisto,  molto, 
fosse,  nondimeno,  il  gran  mercatante,  come  molto  famigliare  di 
quella  stampa,  di  contenente,  il  cognobbe.  E,  senza  indugio,  inchi- 
natosi, ridendo,  disse:  —  «  Per  mia  fede,  ecco  un  ducato!  »  —  Lo 

misero  sarto,  che  repezzava  un  juppone,  per  avere  del  pane,  come 

ciò  vide,  (vinto  da  venenosa  invidia  e,  per  la  estrema  povertà,    da 

rabbia  con  dolore,)  se  rivoltò,  verso  el  cielo,  con  le  pugne  serrate 

e  turbato,  molto,  maledicendo  la  giustizia,  con  la  potenza,  insieme, 
d'Iddio.  Aggiungendo:  —  «Ben  si  dice:  Oro  ad  oro  corre;  e:  La 
<i  mala  sorte,  da  li  miseri,  non  si  movej  giammai!  Ma  io,  dolente, 

«  tutto  di,  oggi,  me  ho  faticato,  né  ho  guadagnato  cinque  torneai; 
<  non  trovo  se  non  sassi,  che  mi  rompono  i  calzari.  E  costui,  che 
«  è  signore  d'un  tesoro,  ha  trovato  un  ducato  d'oro,  dinanzi  li 
€  pedi  mei!  Che  ne  ha  quello  bisogno,  che  hanno  gli  morti  de  V  in- 
«  censo!  »  —  El  prudente  e  savio  mercatante,  (che  avea,  fra  questo 

mezzo,  dall'argentiere,  che  gli  stava  dirimpetto,  con  foco  et  altri 

argomenti,  fatto  ritornare  il  ducato,  alla  pristina  bellezza,)  con  pia- 
cevole viso,  rivolto,  al  povero  sarto,  sì,  gli  disse:  —  «  Buon  omo,  tu 

«  hai  torto,  rammaricarti  de  Dio.  Per  cagione,  che  Luì  ha,  giusta- 
«  mente,  operato,  farmi  trovar  questo  ducito.  Imperocché,  se  fosse 
«  recapitato  in  tue  mani,  lo  averesti  alienato,  da  te.  E,  se  pure  lo 

€  avessi  tenuto,  lo  averesti,  in  qualche  vili  strazzi,  posto  e,  solo  e 
«  non  a  proprio  luogo,  lasciato  stare.  Di  che,  a  me,  avvenerà  tutto 
«  il  contrario;  perchè  il  ponerò,  coi  suoi  pari  e  in  una  grande  e 
«  bella  compagnia.  »  —  E,  ciò  detto,  si  rivolse,  al  suo  banco;  e  but- 
tollo,  alla  summità  di  molte  migliaja  di  fiorini,  che,  in  quello,  e- 

rano  (6). 

Dunque,   avendo,  (corno,  di  sopra,  ho,  già,  detto,)   de  le   disperso 

novelle  composto  il  molto  pisto  e  lutulento  libretto,  per  tutte  le  già 
ditte  ragioni,  ho  voluto,  a  Te,  dignissima  argenterà  e  perottima 
conoscitrice  di  questa  stampa,  mandarlo.  Acciocché,  con  toi  facilis- 
simi argomenti,  lo  possi  rembellire;  e  quello,  devenuto  bello,  tra  li 
toi  ornati  et  elegantissimi  libri,  abbia  qualche  minimo  loco.  Il  quale, 
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alla   loro  decora/ione  ,    ne   ag-giung-erà   un'altra    raacgiore.    Perchè 

come  vuole  il  filosofo,  le  cose  opposite,  insieme,  congiunte,  con  mag. 
giore  luce,  si  distinguo  la  loro  disuguaglianza  Et,  oltre  a  ciò  te 
supplico,  che,  quando  te  sarà  concesso  alcuno  ocio,  lo  leggere  di 

dette  novelle  non  te  sia  molesto.  Per  ciò  che.  in  esse,  troverai  di 

molte  facezie  e  giocose  piacevolezze,  che,  continuo,  novo  piacere  por- 
ger te  saranno  cagione. 

(1)  Novellino  è  t'armine  generico,  per  libro  di  Novelle.  Abbiamo,  già,  visto. 
darsi  questo  noni'»,  anche,  ad  una  raccolta  di  cento  novelle  antiche.  (Vedi.  Vul  { 
pag.  62  e  s  gg.) 

(2)  L'  Ipi.ollta  Sforza  de'  Visconti,  figliuola  di  Pranr.esco  Sforza  e  della  Bianca 
ultima  de'  Vis.  onti,   nasceva   in   Pesaro,   il    18   Apiilr?   144  i.    Fu  erudita  nelle  lettere 

latine  e  uelh  greche;  anzi  fu  stampata,  sotto  il  suo  nomo,  una  orazione  latina,  che 

eUa,  a  13  anni,   nel   1459,  recitò  a   Papa  Pio  If,   iu    Mantova  ,   dove  era  adunato  il 

concilio.  Costautiuo  Lasf^aris,  che  le  era  sialo  maestro  di  greco,  le  dedicò  la  sua 

g-ramniatica  greca,  stampata,  in  \\\U  jo,  nel  1476,  riio   vuoisi  il  primo  libro  ellenico 

impresso,  in  Italia.  Era  venuta,  a  Napoli,  nel  1465,  sposo,  ad  .\l;onso,  Duca  di  Ca- 

labria.  Fu  ma^re  di  Re  Ferrandino  (Ferrante  1!);  e  dell'Isabella,  cho  an^lò  mo- 
glie, a  Gian  Galeazzo  Sforza,  cui  Ludovico  il  Muro  spodestò.  L"  Ippolita  moriva 
ia  Napoli,  a'20  Agosto  148 1:  e  tu  sepolta,  nella  chiesa  della  Nunziata.  (Chiesa,  che 
deve  l'origine  ad  un  voto  del  Cavalier  Napolilai;j  Carlo  Scondito,  che,  fatto  pri- 
gioniero  da  U^uccione  della  Faggiuola  alla  banairlia  di  Montecatini,  nel  1315, 
promise  alla  Madonna  una  chiesa,  per  la  grazia  della  lib-razione). 

(3)  Alfonso  I  d'  Aragona,  impadronitosi  di  Napoli  e  posta  sua  stanza  in  Castel- 
Capuano,  di  alcune  sale  t'ormò  la  sua  biblioteca,  che  aveva  un  capo  custode,  due 

custodi   ed   un    sgutante.   Uno   d.-' custodi   e    1' ajutante  eran   celebri   le^'alori,  perchè 

il  Re  voleva  tutti  ì  suoi  libri,  riccamente,  ornati.  Il  Re  stipen<li  >va,  inoltra:  cito  scriu 

tori,   incaricati,  solo,  di  trascrivere  antichi  rodici   e  di  classif-i  autori  greci  e  latini; 

•  due  miniatori.  —  Quando  Re  Alfonso  si  traslocò  in  Castelnuovo,  v.  trasporto  la 

biblioteca,  continuando  ad  arricchirla    N.  d   il  successore  Ferrante  n'ebb*    minor 

eura.  Nessuna  notizia  abbiamo  di  questa  real?  b.b!ioteca,  durante  il  Re^'uo  di  .\1. 
fonso  li  e  di  Ferrante  II,  che  si  d^-rivi  da  documenti.  Edr^ssa  fu,  poi,  sacche^rgiaia 
da"  Francesi.  Ma  potrebbe,  anche,  darsi,  che  Masuocio  alludesse,  ad  una  pkcola 
bibllotecucola  particolare  della  duchessa  di  Calabria. 

(4)  La  Margarita,  (vedi  voi.  I,  pag.  95)  consorte  di  Carlo  III  di  Durazzo  e  ma- 
dre di  Re  Ladislao  e  delia  Regina  Giovanna  II,  ne?!i  ultimi  anni  di  sua  vita  di- 
morava  m  Salerno,  della  quale  ebbe  la  signoria,  dal  figliuolo.  Nel  U12  mancò  ai 
▼ivi.  -  <  In  questo  tempo,  »  -  scrive  Angelo  Di  Costanzo  -  k  la  Regjua  Margarita, 

<  che  era  stata,  molti  anni,  a  Salerno,   partendosi,  da  quella  città  ,    per  la   peste 
«che  vi  era,  se  ne  andò,  all'Acqua  d.^lla  Mela,  Casale  di  Sanseverino;  e,  là,  mori  >- 

Ebbe  sepolcro,  opera  di  Antonio  Baboso  da  Pip^rno,  nella  chieda  di  Santo  Fran- 

Cesco,    io   Salerno. 

(5)  Probabilmente,  Saluzzo.  Nulla  sapremmo  dire,  intorno  a  questo  messer  Guardo 

(6)  Non  CI  sovviene  riscontro  alcuno,  né  fonte,  ned  imitaaioue  per  qucsto  racconto. 

n. 

Due  Cavati  vanno  a  Napoli.  Unno  resta,  stracco,  a  la  Torre.  E  Val- 
tra  giunge,  a  tardi,  a  Ponte- Ricciardo-,  e,  ivi,  si  giace.  Un  altro.  A- 
mal  fimo,  passa,  da  quindi,  la  notte;  hapaura  de^  li  appiccati,  chia- 
fna  V appiccato.  Il  Cavato  si  crede  il  compagno;  e  cor reg li  appresso. 


Colui  crede,  che  sta   l'appiccato;   fuggr.    Quello   lo  segue.    Butta  il 

sacco.  Il  Cavato  il  piglia,  scontrasi  col  compagno  e  ritorna  a  casa. 

Al  virtuoso  e  magnifico  missere  Bernardo  de*  Rogieri  (1). 

ESORDIO.  —  Volendomi,  nel  mio  novellare,  dei  più  perfetti  amici, 
ricordare  e,  nella  mia  operetta,  i  lor  nomi,  con  perpetua  memoria, 
scolpire,  sono,  da  tale  debito,  costretto,  pria  che  più  oltre  vada, 
di  tanto  perfetto  e  singolarissimo  amico  rammentandomi  ,  la  pre- 
sente novelletta,  di  faceta  materia  composta,  a  te,  intitolare.  Per 
la  quale,  oltre  la  sua  piacevolezza,  nel  cominciamento,  intenderai, 

in  parte,  la  genealogia  dei  quasi  nostri  compatrioti  Cavoli;  a  tale, 

che  tu,  prudentissimo  presente  loro  Podestà  e  Rettore ,  possi  per- 
fetto giudizio  donare,  se  i  moderni  hanno  dovuto,  dagli  antiqui 

loro  vestigi,   deviare. 

NARRAZIONE.  —  La  Cava,  citate  molto  antiqua,  fedelissima  e,  no- 
vamente,  in  parte,  divenuta  nobile,  come  è,  già,  noto,  fu,  sempre,  ab- 
bondantemente, fornita  di  singulari  maestri  muratori  (2)  e  tessitori. 
De  la  cui  arte,  ovvero  maesterio  loro,  v'era  sì  bene  avvenuto,  che, 
in  denari  contanti  et  altri  beni  mobili  et  immobili,  erano,  in  ma- 
niera, arriccati,  che,  per  tutto  il  nostro  Regno,  non  si  ragionava 
d'altra  ricchezza,  che  di  quella  de'  Cavoti.  Di  che,  se   li   figliuoli 

avessero  seguiti  li  vestigi  dei  padri  loro,  et  andati  dietro  le  orme 

dei  loro  antiqui   avoli,   non   sarebbero  ridutti.  in   quella   povertà,   e- 

streraa  e  fore  di  misura,  nella  quale,  al  presente,  già,  sono.  Ma,  for- 
se, loro,  (dispregiando  le  ricchezze,  acquistate  in  tale  fatichevole 
mestiero  ,  e  quelle,  come  beni  de  la  fortuna  e  transitori,   avendo 

a  nulla,  seguendo  la  virtù  e  nobiltà,  come  cose  incommutabili  e 

perpetue),  universalmente,  si  sono  dati,  a  diventare  novi  legisti  e 
medici  e  no  tari;  ed  altri,  armigeri;  e  quali,  cavalieri.  Per  modo  ta- 
le, che  non  vi  è  casa  niuna,  che,  dove,  prima,  altro  che  artiglia- 
ria  da  tessere  e  da  murare  non  vi  si  trovava,  adesso ,  per  iscam- 
bio  di  quelle,  staffe ,  speroni  e  couture  indorate ,  in  ogni  lato ,  vi 

8i  vedono.  Il  che,  delle  due  sopraddette  vie  quale  avessero  dovuto 

fuggire  o  seguire,   lo   lasso,   non,   solo,  a  te,  ma,  a  coloro,  che,  non 

avendo  altre  faccende,  leggendo  la  presenta  novella,  ne  possono 
giusta  sentenza  donare. 

Et  io,  seguendo  la  istoria,  dico,  che,  nel  tempo,  che  il  famoso 

maestro  Onofrio  de  Jordano  avea  pigliata  l'impresa  del  mirabile 

edificio  del  Castello  Novo  (3),  la  maggior  parte  de'  maestri  e  ma- 
Dipull  de  la  Cava  se  conduceano  a  Napoli,  per  lavorare,  a  la  detta 
opera.  Ove,  tra  gli  altri,  furono  due  giovani  del  casale  di  Priato. 
1  quali,  non  meno  desiderosi  di  vedere  Napoli,  (che,  anco,  stati 
wn  vi  erano),  che  per  vaghezza  di  guadagno,  una  domenica  ma- 
■,  dietro  un  maestro,  se  avviarono.  E,  camminando,  con  molti 
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altri  Cavotì,  a  la  sfilazzata,  avvenne,  che  costoro,  che  di  cammina^ 
re  non  erano  usi,  rimasero,  una  gran  via,  dietro.  E,  per  la  pista 
degli  altri,  ancorché  non  sap^^ssero  il  cammino,  tanto  si  affatica- 
rono, che,  quasi,  a  tardi,  giunsero,  a  la  Torre  del  Greco  (4).  Et  uno 

di  loro,  (che  era,  assai  più  dell'altro,  stracco,)  propose,  ivi,  albergare. 

L'altro,  dandosi  core  e  credendo,  forse,  giungere  i  compagni,  af- 
frettando il  passo,  quanto  potea,  non  ebbe  tanto  potere ,  che,  tra  il 
mezzo  cammino  tra  la  Torre  e  Napoli,  non  gli  sopraggiunse  scura 
notte.  Di  che,  lui,  molto  pentito  di  avere  il  compagno  lassato,  pur 

trottando,  senza  sapere,  ove  si  fosse,  giunse,  al  dritto  di  Ponte- 
Ricciardo  (5).  Del  quale  vedendo  le  mura  e  la  porta,  si  crese  alber- 
go; e  (vinto  da  stanchezza  e,  anche,  per  fuggire  una  minuta  piog- 
già,  che  facea,  in  quell'ora)  si  accostò  al  detto  uscio.  E  (avendo  onn 
un  sasso,  pure,  assai,  picchiato;  e  ninno  rispondendo)  convertito  il 

bisogno  in  pazienzia,  sentatosi,  in  terra,  et  appoggiata  la  testa,  al- 
ia porta,  con  deliberazione,  insino  al  matìno,  ivi,  aspettare  il  com- 
pagno, con  debole  sonno,  si  addormentò.  Era,  per  avventura,  quel 

medesimo  di,  partito,  da  Amalfi,  un  poveretto  saito,  con  un  sacco, 
m  ispalla,  de  jupponi,  per  venderli,  la  seguente  matina,  a  Napoli, 
in  sul  mercato.  Al  quale,  similmente,  la  notte  e  la  stracchezza  lo 

aveva,  a  la  Torre,  sopraggiunto;  et,  ivi,  albergato,  con  proposito  de, 
la  matina,  a  bon'ora,  si  ritrovare,  a  loco  et  a  tempo,  di  spacciare 
sua  pover>.  mercanzia.  Et  essendo  poco  più,  che  passato  mezzanot- 
te, si  deitò.  Et,  ingannato  dalla  luna,  credendosi  esser  vicino,  al  di, 
entrò  in  cammino.  E,   camminando,  tuttavia,  e  non    vedendo  farsi 

giorno,  cominciò,  a  intrare  all'arena,  passati  gli  Orti.  Et,  ivi,  es- 
sendo,   senti  suonare  matutino,  dei   frati.  Per  la  quale  cagione,  si 

accorse,  anco,  vi  essere  gran  parte  di  notte.  Et,  in  questo,  si  venne 

ricordando  degli  appiccati,  che  erano  a  Ponte -Ricci ardo.  E,  (come 
colui,  che  Amalfitano  era,  che  di  natura  sono  timidi  e  di  poco  core,) 
cominciò  a  temere,  forte.  E,  con  lento  passo,  camminando,  non  ar- 
diva di  passare:  e,  di  volgersi  indietro,  aveva  gran  paura.  E,  cosi, 
abbagliato  e  pauroso,  (che,  ad  ogni  passo,  gli  parea,  che  uno  de  li 
appiccati  gli  si  facesse  intorno,)  gionto,  appresso  al  sospetto  loco,  et 
essendo  dirimpetto  a  le  forche,  et,  anco,  non  veduto  niuno  appic- 
cato muoversi ,  gli  parve  avere ,  già ,  una  gran  parte  del  pericolo 

passata.  E,  per  dar,  pure,  a  sé  medesimo,  animo,  disse:  —  i  0  ap- 

«  piccato,  vuoi  venire  a  Napoli?   »    —   Il  Cavoto,    che  avea  male  e 

poco  dormito,  avendo  sentito,  prima,  la  pista,  e  credutosi  il  com- 
pagno, e,  poi,  udendosi  invitare,  allo  andare,  a  Napoli,  lo  ebbe  per 

certissimo.  E,  subito,   rispose:  —  «  Eccomi!  che  vengo.  >  —  Quando 

l'Amalfitano  si  sentì  rispondere,  tenne,  per  fermo,  che  fosse  l'appic- 
cato. Per  la  cui  cagione,  fu  di  tanta  paura  territo,  che  portò  pe- 
ricolo di,  U,  cascar  morto.  Pure,  in  so  tornando  e  vedendo  colui, 


verso  di  sé,  venii-e,  non  gli  parve  tempo  d'aspettare.  E,  buttando 
ria  il  sacco,  cominciò,  fieramente,  a  fuggire,  verso  la  Maddalena; 
tempre,  con  alt'-  voci,  gridando:  —  «  Jesù!  Jesùl  Jesù!  »  —  Il  Ca- 
voto, udendo  il  gridare  e  lo  si  rattamente  correre,  credea,  che,  da 

JcUQO  altro,   fosse   stato   assalito.  E,  seguendolo  appresso,  pure    gri- 

ùando,  dicea:  —  «  Eccomi  a  te!  Aspettami!  Non  dubitare!  »  —  Le 

,uali   parole  davano,   al   fuggente,    di     maggior  timore  cagione.   Il 

^avoto,  pure,  seguendolo,  si  trovò,  dinanzi,  il  sacco,  da  colui,  git- 
ato.  E  quello  prese.  Et  estimandolo  di  miglior  roba  pieno,  e  sa- 
lendo, che  il  compagno  non  avea  tal  sacco,  conobbe,  colui,  che  fug- 

pia,  non  esser  desso.  E,  non  curandosi  più  oltre,  col  fatto  guada- 
gno, se  ne  ritornò,  dove,  la  notte,  con  non  piccolo  disagio,  era  di- 
morato. E,  quivi,  sentatosi,  aspettava,  in  sul  far  del  giorno,  o  dal 
compagno  o  da  altri,  essere,  a  Napoli,  condotto.  L'Amalfitano,  con 
spaventevoli  gridi  e  selluzzi  (6)  assai,  gionse  a  le  Taverne  del  Ponte. 
Ai  quale,  fattisi  incontro  i  gabelloti,  il  domandarono,  de  la  cagio- 
ne del  suo  gridare.  Ai  quali,  lui  affermava,  del  certo:  avere  visto, 

un  appiccato  moversi,  da  le  forche,  e  dargli  la  caccia,  insino  all'  orlo 

del  fiume.  Il  che,  da  tutti,  fu,  facilmente,  creduto.  E,  non  meno  di 
lui  impauriti,  il  raccolsero  dentro.  E  serrate  le  porte  e  segnatisi  di 
croce,  insino  a  di  chiaro,  non  uscirono  di  casa.  Il  compagno  Cavoto, 
ohe  rimasto  era  a  la  Torre,  insieme  con  un  altro,  pure,  de  la  Cava,  es- 
sendo, omai,  dì,  arrivarono,  al  dritto  del  Ponte-Ricciardo.  Ai  ragio- 
namenti dei  quali,  furono,  dal  compagno,  conosciuti.  E,  fattosi  loro 
incontro,  raccontò  il  suo  avvenimento.  Di  che,  l'altro,  che  pratico  del 

paese  era,  subito,  estimò,  come  il  fatto  potea  essere  intravenuto.  E,  per 

non  perdere  la  preda  del  sacco,  deliberaro,  per  la  via  di  Somma  (7) 

ntornarsene  a  casa.  E ,  cosi,  fecero.  E  diviso,  tra  loro,  il  bottino,  non 

molto  dopo,  a  Napoli,  si  ritornarono.  La  novella,  in  pochi  di  ,  fu,  per 
tutto  il  paese,  divulgata.  E,  da  vero,  si  ricontava,  che  gli  appiccati,  di 
notte,  davano  la  caccia,  agli  uomini,  che,  soli,  passavano  per  Ponte- 
Kicciardo  ;  ognuno,  sopra  di  ciò,  componendo  varie  e  diverse  favole. 
Per  a  cagione  delle  quali,  non  v'era  paesano  alcuno,  che,  per  quel  lO' 
co,  avanti  dì,  passasse,  che  non  segnasse  la  bestia  e  lui,  con  croci;  et 
altri,  assai,  percauti,  passavano  il  periglioso  passo  (8). 
MASUCCIO.  —  Diverse  e  strane  sono  le  paure,  che  i  morti  sogliono, 

ai  vivi,  donare;  siccome,  ogni  di,  infinite  esperienzie  se  ne  veggono. 

Uve,  talvolta,  accade,  che  alcuni,  andando  di  notte  et  essendone,  da 

tale  soperchio  timore,  assaliti,  trasvedono,  in  maniera,  che,  più  volte, 

giudicano  una  cosa  per  un'altra.  E,  dopo,  sopra  a  quello,  componeno 
le  più  nove  e  maravigliose  favole,  che,  mai,  sì  udissero.  Di  che,  in 
parte,  la  passata  novella  ce  ne  ha  data  notizia. 

1499-  ^'  **  ^'  "°  ^**^'**  *^*  Rugieri,  ambasdatore  di  Re  Ferrante,  a'  Veneriani,  nel 
w;  •  pu6  darsi,  eh*  6*  fosse  congiunto,  a  questo  Bernardo  de'Rogieri,  che  Ma- 
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succio  ci  dice  Podestà  e  R-ttore  della  Cav  ».  Il  Sottembrini  vuole,  rh»,  per  inten- 
der, bene,  questa  novella,  bisogni  sapere:  che  Saleruitaoi ,  Cavoli  ,  Amalfitani  si 
davano  e  si  dàuno,  ancora,  la  baja,  fra  loro;  e  che  i  Cavasi  o  Cavoli  hanno  le  hot 

fé  maggiori. 

(2)  Questa  fama  di  valenti  muratori  de'Cavoti  o  Cavesì  è  riconfermata,  àauua  curo 
sa  operetta:  Li  nomi  e  cognomi  di  tutte  le  provinzie  «  città  e,  pitlparticolarmeììie^ 
di  tutte  quelle  dell'Italia,  cotr.posta  per  Darin^l  Riilo,  detto  il  Piasentino,  tlanu 
pata  dell'anno  M.  D.  LXXXV.  Eccone  un  picciol  brano: 

Barcaroli  son  dal  Pizzo, 
Cortesia  dello  Celento, 

Mussoloni  \sic!\  da  Salerno, 

Fi.biicator  de  la  Cava. 

Usurari  son  da  Nola. 

Bufalari  son  da  Capila; 
E  li  scalzi  son  d'Aveisa. 
Strappaporti  da  Tiano, 
Tirapanze  Castel  di  Sangue. 
Neri  denti  dalla  Torre. 

li  buon  greco  nasce  a  Somma. 

Li  mal  passi  della  Costa. 

Fuggi.steuio  son  da  Capri. 
Beila  Iscliia  e  sua  fortezza. 
Napoli  gentile, 
Quando  piove,  l'è  un  porcile. 

(3)  Castel  Nuovo  fu  fondato,  da  Carlo  I  d'Angiò.  Alfonso  I  d'Aragona,  come  scrive 
il  Di  Costanzo:  — «  fece  ingrandire  il  Molo  grande;  e  diede  priii<,.pio  ,  alla  sala 
«  grande  del  Castello  Nuovo  ,  la  quale,  senza  dubbio,  è  delle  stupende  macelline 
«  moderne,  che  sia  in  tutta  Italia;  tortificò  il  Castello,  con  quelle  altissime  torri.  »  — 

(Vedi,  anche,  voi.  presente,  pag.  215  e  pag.  220.) 

(4)  Ora,  da  Torre  del  Greco  o  da  Torre,  come  si  dice,  comunemente,  sino  a  Na- 
poli, attraverso  i  comuni  di  Resina,  Portici,  San  Giovanni  a  Teduccio,  tutto  è  fab- 
bricato e  si  può  dire  ,  che  tutto  sia  una  città.  Allora,  come  ,  di  qui  ,  si  rileva, 
non  era,  cosi.  Prima  di  Torre  del  Greco,  lungo  il  mare,  chi  vien  dalla  Cava,  ia- 
contra  Torre  Annunziata,  chiamata,  per  breve  tempo,  Gioacchinopoli,  neldeceauio. 
Ecco,  come  il  Barone  Michele  Zezza,  descriveva,  nel  1818,  questi  luoghi,  attraversa- 
ti da  nostri  Cavoti,  descrivendo  il  suo  ritorno,  da  una  gita  a  Pompei. 
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Moniiam  sul  cocchio.  È  prossima 

La  Torre.  In  questa  terra, 

V  è  la  famosa  fabbrica 

De'  fulmini  di  guerra. 
Ne'  tempi  felicissimif 

Fu,  ancor,  r>generata. 
E  come?  Gioacchinopoli, 
Tre  anni,  fu  cliiamata. 
Di  qui  mang  ar,  ci  liberi 

Il  ciel!  che,  afflitti  e  grami. 
Noi  torneremmo,  a  Napoli, 
Quali  innocenti  Adami. 


Ecco  r  antica  e  celebre 

Torre,  del  Greco  deità: 

Ben,  otto  volte,  diruta; 

Ben,  otto  volte,  eretta. 

Pussiam  Resina  e  Portici. 
Teduccio  è  questo:  ah  quale 
Le  sue  paludi  spirano 
Aria,  per  noi,  ferale! 

Dopo  una  vasta  fabbrica, 

S*  erge  un  immenso  ponte: 

Passiam  V  Arnol  il  Danubio! 
Nulla  di  questo:  un  fonte. 


Nell'ultima  strofetta  si  schernisce  il  ponte  della  Maddalena,  sproporzionato  al 
fiume  Sebeto.  Onde  si  conta,  che  uno  spagnuolo  dicesse:  —  «Napoletani,  o  più 
«  acqua  o  meno  ponte  !»  —  Il  Baudello  (Parte  II  Novella  VII,  narrando,  come  V  Abate 
Gesualdo  vuol  rapir  una  giovine  e  reità,  vituperosamente ,  da  lei,  ferito)  SCri* 

veva:  —  «  Nasce,  nei  fertili  colli,  che  sono  presso  a  Napoli,  un  limpidissimo  fiuau- 

€  cello,  detto  Sebeto,  di  cui  le  piccole  e  liquidìssime  onde,  non  troppo  di  lungi  l» 


.  mura  della  città,  in  due  parti,  si  dividono.  Delle  quali  l'una,  per  orrulla  e  SOt- 
«  terranea  via,  ai  comodi  et  ornamenti  della  città,  si  va  diffondendo;  e  T  altra  per 
<ìe  fruttifere  campagne  effondendosi,  rende,  al  vicino  mare,  11  debito  tributo    Su 

<  questa  parte  del  famoso  ruscello,  è  un  ponte,  chiamato,  da'  paesani,  il  ponte  della 

«Maddalena.» —  ^ 

(5)  Come  si  cava,  dal  contesto,  era  un  ricinto,  in  cui  rimanevano,  ad  esempio. 
appesi,  alle  forche,  i  cadaveri  degli  appiccati.  Non  è,  mica,  il  luogo,  dove  si  riscuo- 
teva Il  dntto  della  gabella,  presso  il  ponte  della  Maddalena  ,  come  ha  creduto  il 
Settembrini:  e  perchè  questo  vien  ricordato,  in  seguito,  come  più  lontano:  e  perch* 
non  sarebbe  stato  disabitato.  E,  male,  il  Settembrini  ha  confuso  il  ponte  della 
Maddalena  col  Ponte- Ricciardo.  Del  quale  ultimo  luogo,  ci  dà  più  minuta  con- 

tezza  Giambattista  Della  Porta,  nella   Chiro/ìsonomia,   là  ,   dove   scrive  della  gran 

cura,  da  lui  messa,  nello  studiare  i  cadaveri  de'giustiziati,  eccetera.  -  «  Et  acciò 

.  che  avessi  abbondanza  degli  uomini,  sopra  accennati,  convenni,  col  boia  napolita' 
.  no,  eh  era,  allora,  un  certo  nominato  Antonello  Cocozz.i,  che,  quando  egli  depo- 

*  neva,  dalle  forche,  gli  appiccati  e  gli  portava,  al  Ponte.  Ricciardo  (questo  è  un 

<  luogo,  m.lle  passi,  dalla  città  di  Napoli,  distante ,  dove  i  meschini  stanno  peu- 

<  denti,  per  terrore  de'  sceleraii,  che,  forse,  di  là,  passano,  fin  tanto,  che  si  mar- 

<  ciscono  e  ,  dalle  piogge  e  da'  venti  ,  sono  consumati  )  mi  avvisasse  1'  ora  di 
«quella  trasportazione.  Et  io,  andando,  a  quel   luogo,  osservava  le  disposizioni 

*  delle  mani  e  de'  piedi.  E  quelle  disegnava,  con  uno  stilo,  nelle  carte     a  ciò 

<  destmate.  Oppure,  cou  il  gesso,  ne  formava  i  lor  cavi.  Acciocché,  buttandovi' 
«  doppo,  la  cera,  ne  avessi,  in  casa,  i  lineamenti;  e,  da  ciò,  avessi  campo  dì 
«  studiarvi,  la  notte,  in  casa,  e  di  conferirli,  con  gli  altri;  e,  conferiti  insieme  i 

.  segni,  ne  cavassi  la  verità,  facendo,  sempre.  T  mem,  fin  a  tanto,  che  trovassi 

«  tutti  1  segni,  che  dinotano  taluno  dover  essere  sospeso:  e,  cosi,  soddisfacessi    a 

.  me  Stesso.  In  oltre  ,  acciocché  io  sapessi  gli  estinti  di  atroce  morte  et  uccisi 

^  convenni,  con  i  diaconi  della  chiesa  catedrale  napolitani  (de'  quali  ò  il  pietoso' 

».  ufficio,  seppellire,  nella  chiesa  di  Santa  Rcstituta,  vergine  e  martire,  gli  uccisi 

*  et  i  morti  senza  confessione)  che  mi  avvisassero,  quando  la  morte  d'  alcuni  di 

«  questi  avveniva.  Acciò,  andando  a  quella  venerabile  chiesa,  guardate  le  costi- 

<  tuzioni  delle  mani,  piedi  e  fronti,  e  delineati  il  numero  e  la  qualità  delle  ferite 

similmente,  potessi,  in  casa  ,  conferirli,  con  gli  altri  ,  onde  conoscessi,  quali  di 

<  queUe  fossero  più  valide  e  quali  più  deboli  a  dimostrare.  Ne  ebbi   minor  pen- 

*  siero,  a  visitare  tutte  le  carceri  pubbliche,  dove,  sempre,  è  racchiusa  gran  raol- 

*  tìtudine  de  facinorosi ,  ladri ,  parricidi  ,  assas.sioi  di  strada  e  d'altri  uomini  di 
V  simile  fattezze,  per  vedere,  diligentemente,  le  loro  mani.  »  — 

(6)  Selluzzo,  per  singhiozzo,  idioiismo  meridionale,  vocabolo  dialettale. 

(7)  Girarono,  dunque,  le  spalle  del  Monte  di  Somma  o  Vesuvio. 

(8)  Lo  stesso  argomento  è  stato  trattato,  da  parecchi  altri.  Fra'  quali,  sono,  parti- 
colarmente, da  segnalare:  l'umanista  tedesco  Arrigo  Bebelio  (1472-1516,  Vedi  Voi.  I 

pag.  438);  il  cinquecentista  Antonfrancasco  Grazziui,  detto  il  Lasca,  da  Firenze-  ed 

il seicentista  Tommaso Stigliani.ua  Matera,  nel  suoil/ondoiVuoro.Riportiamo  queste 
tre  versioni.  Pe'  curiosi,  aggiungeremo,  che  lo  stesso  fatto  si  trova  narrato,  nel- 
l'oscenissirao  libro  francese  Le  moyen  de  parvenir,  pubblicato,  ne'  primi  anni  del 
XVII  secolo,  ed  attribuito  ad  un  Beroaldo  di  Verville;  e  che  il  racconto  del  Lasc& 
fu,  con  poche  modificazioni,  inserito,  in  uq  libro  di  racconti  pedagogici,  dell'  abate 
Taverna.  Inoltre  il  Dottor  Rinaldo  Koehler  ci  apprende,  che  il  racconto  bebeliano 
e  stato  ripetuto  e  svolto  ,  in  tedesco,  da  Gian  Guglielmo  Kirchhof,  nel  suo  Wen- 
iunmuth  (Libro  I.  Istoria  279.);  e  trasportato,  letteralmente,  oelle  Niigae  venale» 
live  Thesaurus  ridendi  et  iocandi.  (Edilio  ult.  auctior  et  correctior.  S.  L.  1689. 
pag.  75);  ed,  anche ,  (ommettendo  ,  però,  il  nomfe  Basilea)  nelle  Doctae  nugae 
Gaudentii  Jocosi  (Solishaci.  1713.  pag.  79.)  Ermanno  Osterley,  ripubblicando  il 

Wendunmuth,     per  la  società,  letteraria  di   Stoccarda  ,  rinaauda  ,    anche,  ad  uno 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  II.  15 
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scritto  di  Ulrico  di  Jacopo  Megerle  (nato,  nel  1624,  io  Kràhenhennstett«n,  presso 
Mòskirch,  in  Isvevia;  morto,  in  Vienna,  nel  1709)  più  noto  sotto  il  nome  di  Padre 
Àbramo  a  Sanata  Clara,  agostiniano  scalzo  e  celebre  predicator  tedesco:  Huy! 
uni  Pfuyl  der  Welt.  Wurzburg.  1707). 

I.  —  Cuiusda/n  terribile  factum. 

Quidam  faber  ahenarius  Basileaesnspensus  erat;6t  alius  neseius  reì.cam  ad  forum 

Basiliense  inteinpesta  nocte    maturaret    et  nimia    festinatione  rlausas  arlhuc  portas 

suspicaretur,  cepit  sub  arbore  non  procul  a  patibulo  qnietem.  Non  autem  multo  post 

tempore  venerunt  alii.etipsi  ad  formn  properant«!S  :   qui  patibnlum  intuentes  atque 

suspensum  cognoscentes,  illum  inclamaverunt:  st  pellet  ut  secum  ad  forum  irei. 
Quibus  verbis  iile  excitatus  (quem  dixi  prìtnumquietem  cepisse  sub  arbore)  acclaraa- 
bat:  —  «  Expectate,  o  boni  socii!  Ego  veuiam!  »  —  Unde  illi  mortuum  loqui  existi- 
mantes,  adeo  extimuerunt,  ut  celerrima  fuga  peno  exanimarentur.  Ille  vero  semper 
sjquutus  —  «  Nfanete  »  —  inquit  —  <  ropro.  Ego  vobiscum  ibo!  >  —  Et  quanto  plus 
cìamavit  sequutusque  pst,  tanto  magis  illi  festinàrunt:  adeo  ut  seraianimes  tandem 
ante  portas  urbis  reperirentur,  atque  non  nisi  longo  demum  tempore  sanitatem  pri- 
«tinam  ex  longa  consternatione  receperunt. 

II-  —  Brancazio  Maìespini,  passando,  innanzi  giorno,  di  ftiori  della  Porta  alla 

Giustizia j  ha, per  cosa  di  nullo  valore^  si  gran  paiir-a,ch'egli  ne  fu  per  morire, 

Giovan  Francesco  del  Bianco,  il  quale  fu,  nei  tempi  suoi,  un  uomo  ,  veramen- 
te, qualificato  di  saldo  giudizio,  raa,  soprattutto,  bellissimo  ragionatore  (quegli 

era,  che  sapeva  ,  meglio  che  alcuno  altro,  raccontare  un  caso  intervenuto,  ma- 
gnifica presenza  avendo,  gran  memoria,  buona  voce  e  ottima  pronunzia)  soleva, 
spesso,  tra  gli  altri  suol  bellissimi  ragionamenti,  narrare,  come,  in  Firenze,  fu, 
già,   un   giovane,  chiamato  Brancazio  Maìespini.   Il  quale,  si  come  della  maggior 

parte  dei  giovani  avviene,  era  innamorato  di  una  bellissima  donna,  che  stava,  a 

Ricorboli,  poco  fuori  della  Porta  a  san  Nifoolò Onde,  spesso,  accadeva,  che 

il  detto  Brancazio la  sera,  per  lo  sportello  della  Porta  u  san  Niccolò,  se  ne  usciva. 

E,  la  mattina,  due  ore  innanzi  giorno,  passava  la  nave  a  Rovezzano,  avendosi  fatto 

amico,  col  pagar  benissimo,  il  passeggiere.  E,  di  poi,  rasenta  la  riva  d'Arno,  se  ne 
veniva  alla  Porta  alla  Giustizia.  E,  quindi,  lungo  le  mura  tirando,  alla  Porta  alla 

Croce  se  ne  andava.  E,  per  lo  sportello,  che,  in  quelli  tempi,  si  apriva,  a  ogni  ot- 
ta, sene  entrava  in  Firenze;  e  se  ne  andava,  a  riposare,  a  casa  sua,  che  persona 

al  mondo  non  l'arebbe,  mai,  potuto   appostare.  Ora,  accadde,  tra  le  altre,  che,  u- 

na  volta,  (tornando  egli,  dalla  sua  innamorata,  e  passato  avendo  la  nave,  e,  lungo 

Arno,  camminando),  gli  parve,  dirimpetto  sendo,  appunto,  alle  forche,  udire  una 

voce,  che  dicesse,  come  dire:  Ora  prò  eo!  Perlocchè,  fermatosi,  girò  gli  occhi. 
verso  le  forche;  e  veder  gli  parve,  sopra  quelle,  tre  o  quattro,  come  direste,  uomini 
ciondolare,  a  guisa  di  impiccati.  Sì  che,  stando  in  fra  due,  non  sapeva,  che  farsi: 
perciocché,  sendo  un'ora,  il  meno,  innanzi  giorno,  e  l'aria  fosca  e  senza  lume  di 
luna,  non  bene  scorger  poteva,  se  quelle  fossero  ombre  o  cose  vere.  Ma,  in  quel 
mentre,  udì,  con  sommessa  voce,  un'altra  volta,  dire:  Ora  prò  eo!  "E  gli  parva 
vedere,  un  certo  che  dimenarsi,  in  cima  della  scala.  Perla  qual  cosa,  egli  (che 
era  animoso;  e,  sempre,  s'era  fatto  beffe  di  spiriti,  di  malie,  d'incanti  e  di  diavoli!) 
fra  sé,  disse:  —  «Dunque,  sarò  io,  cosi,  pusillanime  e  vile,  ch'io  non  mi  chiarisca 

«  di  questa  cosa?  onde,  poi,  sempre,  abbia,  a  sospettare?   e  temere  un'ombra  va* 

«nai»  — E,  questo  dello,  prese  la  via,  verso  le  forche.  E,  camminando,  ardila- 

mente,  là,  giunse,  in  un  tratto;  e  sali,  in  sul  pratello.  Era,  in  quel  tempo,  in  Fi- 
renze, una  femmina  pazza,  che  si  chiamava  la  Biliorsa.  La  quale,  per  disgrazia, 

trovandosi,  la  notte,  come,  spesso,  era  usata  ,  fuor  della  città,  e  capitata  ,  quivi 

iitorno,  vicino  alla  Giustìzia,  aveva  colto,  per  quei  campi,  (sendo  allora,  del  mese 

à'agosto)  forse,  diece  o  dodici  zucche.  E,  come  se  fossero  stati  uomini,  le  aveva 
condotte,  a  pie  della  scala  delle  forche.  E,  a  una  a  una,  su  tirandole,  le  impicca- 
va, facendo,  a  un  tratto,  il  boja  e  quei,  che  confortano.  Et  avendole  colte ,  coi 
gambi,  quanto  più  lunghi  aveva  potuto,  due  o  tre  volte;  le  facevu  dare,  «1  leguo; 
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e  le  lasciava,  a  quel  modo,  appiccate,  dondolare,  parendole  fare  un  giuoco  bellis- 
simo. E,  appunto,  quando  Brancazio  era  salito ,  voleva  dare  la  pinta,  a  una.  Ma 
8i  fermò,  gridando,  a  colui:— «e  Aspetta,  aspettai  che  io  impiccherò,  anche,  te.  »— 

E,  per  la  fretta,  si  lasciò  cadere  la  zucca  di  mano;  e  cominciò,  a  scender  la  aca- 
la, leggiera  e  destra,  come  una  gatta.  Brancazio,  (udito  la  voce  e  sentito  il  col- 
po della  zucca,  in  terra;  e  vergendo,  colei  scender,  si  furiosamente)  fu,  a  un  tratto 
i%  tanta  e  così  fatta  paura,  preso,  (stimandola,  forse,  il  diavolo  daddovero  Olà 
versiera,)  che  gli  mancarono,  subito,  le  torze,  fermandosegli  e  agghiacciandosegli, 
per  le  vene,  il  sangue;  cotal  che,  in  terra,  cadde,  come  se,  propriamente  fosse 
Stato  morto.  La  Biliorsa  ,  poiché  fu  scesa  la  scala,  volendo  Brancazio,  cosi  tra- 
mortito, condor  su,  per  la  scala,  come  fatto  aveva  le  zucche,  le  venne  fallito  il 
pensiero,  perciocché,  a  gran  pena,  muover  lo  poteva.  Ondp,  scintasi  il  grembiu- 
le, gliene  avvolse  la  gola.  E  tanto  lo  tirò,  che,  al  primo  scaglione,  lo  condusse  E 
quivi,  lo  lasciò  legato,  non  se  ne  dando  altra  cura.  E,  poiché  fornito  ebbe  d'im- 
piccare le  altre  zucche,  se  ne  andò,  come  la  guidava  la  fortuna  o  la  sua  pazzia, 
in  altra  parte.  Fecesi,  intanto,  giorno.  E  i  lavoranti  dei  campi  levatisi     e  altre 

persone,  per  la  strada,  passando,  che  givano  alla  città,  questa  cosa  veg^do,  0- 

gnuno,  fuor  di  modo,  si  meravigliava.  Laonde,  alcuni,  facendosi  più  presso  ebbe- 
ro veduto  Brancazio,  cosi,  al  primo  scaglione,  legato,  che  sembrava  morto.  Per 
la  qual  cosa  (spargendosi,  per  tutto,  la  novella,  et  infiniti  popoli  convenendovi) 
fu,  finalmente  ,  riconosciuto  e,  da  ciascuno,  tenuto  per  morto.  Ma  non  sapevano 
e  non  potevano,  già,  immaginarsi,  da  chi;  nò  come,  quivi,  fosse  stato  condotto 
grandissima  meraviglia  facendosi  di  quelle  zucche.  Era,  intanto,  correndo,  là  ve- 
nuto SUO  padre,  da  molte  persone  accompagnato.  Il  quale,  piangendo,  fatto  pigliare 

il  corpo  del  figliuolo  e  alla  chiesa  del  Tempio  portare  ,  messolo  in  sul  letto  del 
prete,  spogliar  tutto  lo  fece  e,  molto  ben,  guardare,  in  ogni  parte  del  corpo.  Onde 
nn  medico,  che  vi  era  venuto,  in  fretta,  trovatolo,  alquanto,  caldo,  sotto  la  poppa 
manca,  disse:  —  «  Costui  è,  ancor,  vivo.  »  —  E,  fattolo  assettare  in  uno  cata- 
letto,  lo  fece  portare,  in  Firenze,  a  una  stufa.  E,  quivi,  messolo  in  una  stanza 
caldissima,  con  acqua  fredda ,  con  aceto  e  con  malvagia  e  altri  suoi  argomenti 
tanto  lo  spruzzò  e  stropicciollo,  che,  finalmente ,  lo  fece  rinvenire.  Il  quale  rin- 
venuto, stette,  più  d'un  ora,  innanzi  ch'egli  parlasse  ;  e  più  di  tre  ,  che  non  ri- 
spondeva, a  proposito,  e  non  sapeva,  io  qual  mondo  tosse.  Sicchò,  fattolo  il  padre 
portare,  a  casa,  fu  bisogno  cavargli  sangue  e  medicarlo,  parecchie  e  parecchie  set- 
timane, prima  che  guarito  fosse.  E,  nel  guarire,  restò  tutto  sbucciato  e  mondo. 
E'  non  gli  rimase,  addosso,  nò  un  capello,  né  un  pelo,  chi  lo  avesse  voluto  per 
medicina.  Ma  peggio,  ancora,  che,  mentre  egli  visse,  non  gli  rimossero,  già    mai 

Talché,  egh  pareva  la  più  strana  e  contraffata  cosa,  che  fosse ,  mai ,  'per  lo  ad- 
dietro, stata  veduta;  e  non  sarebbe  stato,  mai,  uomo,  che  lo  avesse  riconosciuto 

E  questo,  solamente,  gli  accadde,  per  la  paura.  E  se  non,  che,  la 

sera,  tornò  la  Biliorsa,  in  sul  tramontar  del  sole,  a  spiccare  quelle  zucche,  (on- 
de fu  veduta,  e,  quindi,  agevolmente,  trovato  la  cosa,)  a  Brancazio,  non  avrebbe 
tutto  il  mondo  cavato,  dalla  testa:  che  non  fosse  stato  il  diavolo,  veramente,  quel 
che  egli  vide;  e  che  qualche  negromante,  ucantatore,  stregone  o  maliardo*    non 

»ve8se,  poi,  quegli  uomini,  che  gli  parevano  impiccati,  fatti  convertire  in  zucche. 

Ili    —  Spaventi  d'  un  Indiano  rrnsso. 

[Alonso,  dottore  Spagnuolo,  lasciato,  da  Cristoforo  Colombo,  che  stava  al  Por to- 
Regio,per  tornare  in  Europa,  governatore  d'Isabella,  neirisola  d'Aiti,  punisce, 
Wn  la  morte,  un  delitto  di  una  tal  Gehra  ,  indigena.  Poi,  dopo  un  \iduo  vk 
m  villa:  con  Baccio,  fraiel  del  Colombo;  col  valente  guerrier  cristiano  Braw 

fc^pf;  e  con  Dionigi,  Romano,  uomo  santo.) 

Duo  di,  dopo  '1  castigo,  andò  il  germano 
Pel  Colombo,  a  una  villa.  E,  seco,  andare 
Alonso,  con  Brancaspe  e  '1  buon  romano, 
Per  goder,  qualche  giorno,  in  ozio  caro. 
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Ouìvi,  fu  fatto  lor,  (da  un  indiano. 
Nomato  Argàì,  che  'n  un  poder,  trovar©,) 
Cenar  d'  alcune  serpi  il  cotto  busto, 
Orride,  all'  occhio,  ma  soavi,  al  gusto. 

Soavi,  in  guisa,  e  di  sapor  si  grato, 
^he  regal  cibo  America  le  tiene. 
Vivono,  in  acqua  e  in  terra;  onde,  han  recato 
Dubbio,  se  siano  acquatili  o  terrene. 
Lor  corpo,  se  ben  simile  è  formato 
Al  coccodrillo,  a  mole  tal  non  viene; 
Mala  statura  della  volpe  ispana 

Dì  poco  avanza.  E  dette  elle  sod:  giana. 

Gustare,  ancora,  tin'  altra  indica  fera, 
(Chiamata  ùsia,  dall'  indico  abitante) 
Che  pelosa,  orecchiuta  e  picciol  era; 
E  teneva,  a  cuniglio,  eguai  sembiante. 
Pensò  Alonso,  mandarne,  alla  riviera 
Del  Regio-Porto,  al  buon  Colombo,  alquanto, 
Che  partito  non  s'  era;  e,  parimente, 

Della  donna  avvisar  1'  alto  accidente. 

Foglio  non  era,  quivi,  e  non  inchiostro: 
Talché,  con  ago,  il  saggio  Alonso  scrisse, 
Su  un'  ampia  fronda  di  coppèi,  che  mostro 
Gli  fu,  dal  caso,  a  un  prato,  ov'  ei  s'  affissa...» 

Con  questo  rozzo  sciitto  e  senza  fregio, 

Spiegò  Alonso  di  Gebra  il  gran  successo; 

E  come,  anco,  mandava  un  cibo  egregio, 

Ch'  era  una  giana,  cou  quaitr'  tizie  appresso. 

Parti,  '1  seguente  di,  vèr  Porto-Regio, 

D'  un'  ora  innanzi  1'  alba,  il  pronto  rnesso, 

Col  breve,  in  mano,  e  con  un  zaino,  al  fianco, 
Dov'  eran  1'  esche,  avvolte  in  lino  bianco. 
Questi  era  Aitino,  uom  di  faceto  ingegno, 

Che,  pur,  n'  è  alcuno  tal,  fra  1'  inde  genti. 

Poiché  si  fu  inviato,  iva,  per  segno 

Di  letizia,  cantando,  ad  alti  accenti. 

E,  quando  giunto  fu,  d' incontra  al  legno, 

Donde  i  n^enibri  di  Gebra  eran  pendenti. 

Disse,  a  scherlo,  essendo,  anco,  il  tempo  cieco: 

—  «  0  tu,  che  sei,  lassù,  vuoi  venir,  meco?  >  «— 

Era,  sopra  '1  patibolo  elevato. 

La  femmina  non  sol,  ma  un  uomo  vivo, 

Che  r  uno  e  1'  altro  pie  tenea  fondato. 

Su  le  spalle,  al  cadavere  lascivo; 

E,  con  ambe  le  braccia,  era  aggrappato, 

Alla  trave  di  su,  pieno  di  schivo. 

Il  quale  era  un  guerriero  ispano.  E,  'n  cima. 
Era  poggiato,  là.  poch'  ore  prima. 

Fuggito  aveu  una  fiera,  che,  vicino, 
S'  avea  visto  venir,  dal  destro  canto; 
E,  qui,  aspettava  il  lucido  mattino, 
Ovver,  che  compagnia  passasse,  intanto. 
Imperocché  drizzato  il  suo  cammino 
Aveva,  al  Regio-Porto,  egli,  altrettanto, 

Per  dar  nuova  al  Colombo,  esaet-  finita 

Dell'  or  la  Rocca,  ond'  egli  fea  partita. 
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Come  costui  senti,  con  si  lieto  atto. 
Al  cantante  Indian,  far  quel!'  invito, 

—  «  Vo'  venir  I  »  —  gli  rispose.  E,  lutto  a  un  tratto. 
Discese,  in  terra,  dal  sublime  sito. 

L' Indian,  di  ciò  ignaro,  estimò,  ratto, 
Che  questo  il  morto  fusse.  E,  impaurito, 
A  fuggir,  cominciò,  via  pift,  eh'  in  fretta; 
^  E  queir  altro,  a  seguir,  gridando:  —  «  Aspetta!  »  -• 

Nel  grande  sconcio  del  fuggir,  successe, 
Ch'  un'  ùzia,  a  caso,  sul  terren,  cadeo, 
Senza  che  il  portator  se  n'  avveilesse, 

Che  raggiugner,  mai  piti,  non  si  poteo. 

Perchè,  1'  Ispano  il  camminar  represso. 
Per  tòr  V  uzia.  E  la  tolse.  E  si  pasceo, 
Dall'  odor  tratto  della  cotta  fera. 
Che,  in  percuotere  in  terra,  aperta  s'  erat 

Al  Regio-Porto,  il  timido  Indiano, 
Coi  cibi,  giunse,  e  colla  foglia  incisa. 
Presentò  V  uno  e  V  lìito,  al  Capitano, 

Che,  come  lesse  ciò,  eh'  Alonso  avvisa, 
E  vide,  che  mancava,  in  sommo  al  zano, 
Un'  ùzia,  gliene  chiese,  in  dolce  guisa. 
Quegli  rispose:  A'on  n'  aver  perduto; 
Ma  averne,  solo,  tre,  da  Alonso,  avuto. 
—  K  Come  può  »  —  disse  il  Duce  —  ^  esser  ciò  ver», 

«Che  la  foglia  di  qunitro,  a  me,  fa  fede?  »- 

Il  povere!,  che,  del  timor  primiero. 
Tutto,  tremava,  ancor,  dal  crine  al  piede, 
Un  altro  n'  ebbe,  qui,  non  meno  fiero. 
Ed,  a  creder,  di  subito,  si  diede, 
Che,  dentro  sia  uno  spirto,  a  quelli  fronda, 
Il  quale,  ai  chieditor,  parli  e  risponda. 

Perocché  questo  avea  picciolo  lume 

De'  nostri  riti;  e  non  sopea,  che  nui 

L*  uso  abbiamo  del  far,  con  carte  e  piume, 

Una  favella  tacita,  ad  altrui. 

Da  ciò,  nacque,  tra  i  servi,  un  tal  costume, 

E  tra  i  vulgari,  simili  a  costui, 

Che,  quand'  essi  biasmavaoo  gì'  Ispani 

Si  tenean.  da  queir  arbore,  lontani. 

Per  dubbio  lo  facean,  che  '1  dire  udito 

Fassa,  da  quello;  ed,  ai  Signor,  rapporto. 
11  pauroso,  indi  a  tre  di,  sfornito 

Restò,  di  chioma;  e,  poco  appresso,  morto. 

I  Pulci. 

Bernardo,  Luca  e  Luigi  Pulci  furono  tre  fratelli  fiorentini: 
nati,  forse,  alcuni,  in  città;  altri,  certo,  nel  contado. 
Bernardo  s'annovera  tra'primi  scrittori  di  rime  pastorali  in 

volgare:  le  sue  Egloghe  si  pubblicarono,  nel  1484,  in  Firenze, 

con  quelle  di  Jacopo  Buoninsegni,  Francesco  Arsocchi  e  GiroU- 
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mo  Benivieni  (1).  Scrisse,  anche,  altre  Rime  (2);  e  tradusse  la 
Bucolica  di  Virgilio  (prima  edizione:    1494). 

Luca  (Lucio  Fulcro)  scrisse:  Stanze  per  la  giostra  di  Lo- 
renzo e  Giuliano  de'  Medici  (3);  diciotto  Epistole  in  terza  ri- 
ma  (stampate,  in  Firenze,  nel  1491)  (4);  e  due  poemi,  in  ot- 

tava  rima.  Sono:  il  Driadeo  di  Amore  (5);  ed  il  ClRIFFO  Cal- 
VANEo   (6),  continuato,   dal  fratello  Luigi. 

Luigi  (Aloisio  Fulcro)  ,  nato  il  3  dicembre  1431 ,  amicis- 
simo del  Poliziano  e  de'  Medici,  scrisse  rime  e  lettere  ed  un 
poema,  in  ottava  rima:  il  Morgante  (7).  Il  quale,  però,  non 
e,  quasi,  in  tutto,  ?«  non  il  rifacimento  di  due  poemi  cavalle- 
reschi anteriori,  arbitrariamente,  fusi  insieme  (8).  Vuoisi,  ch'e' 
morisse,  miseramente ,  in  Fadova;  e  che ,  per  l'empietà  sua, 
gli  venisse  negata  la  sepoltura  ecclesiastica.  Ma  il  vero  è,  che 
s'ignora,  affatto,  quando  e  come  morisse.  Curiosi,  molto,  sono 
i  sonetti,  scambiati  tra  lui  e  Matteo  Franco,  canonico  della 

metropolitana  fiorentina,  suo  amicissimo,  ne'  quali  si  mordono 

rabbiosamente,  per  ischerzo,  come  non  avrebber  fatto  due  mor- 
tali nimici  (9).  Il  Pulci  ha  fama  grandissima:  forse,  immeri. 

tata.  Né  gli  si  può,  in  coscienza,  ormai,  attribuire  altro  me- 
rito, tranne  un  po'  di  vivacità  nella  dizione.  Ma  non  è  poco. 

(1)  Per  Girolamo  Benivieni,  vedi,  a  pag.  130  del  volume  presente. 

(2)  Riportiamo  di  lui  un  sonetto.  Nel  quale,  e"  finge,  l'amata  defunta  parlare  airama- 
tore  superstite.  Basta,  per  farcelo  ravvisare,  coitie  uno  de'soliti  aonacqualori  de'coa- 
celti  del  Petrarca. 

Se,  viva  e  morta,  lo  ti  dovea  far  guerra, 
Vinti  d'un  foco  e  d'un  pudico  strale, 
Poi  ch'è  dato,  al  mio  voi,  si  corte  l'ale, 
Duolmi,  se,  per  tuo  »ial,  discesi  in  terra. 

Ma,  se  fato  o  destin,  che,  mai,  non  erra, 

Vuol,  che,  per  morte,  io  sia  fatta  immortale, 

Se  venerasti,  già,  cosa  mortale, 

Qual  di  me  invidia,  in  te,  si  chiude  e  serrai 

Vinci  tanto  furor,  che  ti  trasportai 
Si  che  il  pianto  non  giunga,  più,  nel  cielO| 
A  turbar  chi  ti  fu,  sempre,  diletta. 

Che  piangi  tu  colei,  che  non  è  morta, 
Ma  viva,  sciolta  dal  terrestre  velo, 
Sol  di  te  pensa?  e,  qui,  nel  ciel,  t'aspetta? 
(3)  Di  queste  stanze  riportiamo,  qui,  come  saggio  e  come  documento  Storico,  lad*^ 

scrizione  di  Lorenzo  de'  Medici,  quale  egli  intervenue  alla  giostra. 

Dopo  tanti  splendor,  veniva  il  sole, 

Dopo  la  leggiadria,  la  gentilezza; 

La  rosa,  dopo  il  giglio  e  le  viole. 
Lorenfo,  armato,  con  molta  fìere22a, 
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Sopra  un  cavai,  che  salta,  quanto  e'  vole, 

5J*anto  l'aria  quanto  il  terren  prezza. 
E,  com'è'  giunse,  in  su  la  piazza,  quello, 
Chi  dice:  E'  pare  Annibali  Chi:  Mnrcellol 
Questo  cavai  Falsamico  si  chiama, 

Dall'alta  Maestà  del  Re  mandato,  (  Ferrante  l) 

Che  S'jcredette  al  Regno  et  alla  fama 

D'Alfonso,  che,  ancor,  piange  il  mondo  ingrato, 
Che,  certo,  mai,  di  lui  fia  senza  brama. 
Ch'era,  per  gloria  e  per  trionfi,  nato. 
Si  che  ogni  cosa  s'accordava,  il  giorno 
Per  onorar  questo  campione  adorno. 
Era  coperto  di  perle  e  di  seta 

Questo  cavai,  v.»ro  amico  e  l'ossente. 

Ma  non  è  fantasia  tanto  discreta, 

Che  dir  potessi,  quanto,  ornatamente. 
Luceva,  più  eh  5  non  fa  la  cometa. 
Con  fresche  rose  e  pallide  e  languente, 
Qut'Sia  riera  coverta,  la  quale  era 
Ornata,  allegra,  più  che  primavera. 

Aveva,  nello  scudo,  a  mezzo  il  petto. 

Un  baiaselo,  che,  al  mondo,  è,  forse,  raro^ 

Chiamato  libriccino  o  vuoi  libretlo, 
(Che,  al  suo  signor  famoso,  fu  sì  e. irò 
Perocché,  ben  ch'ecceda,  allo  specchiefto. 
Non  è  piropo  di  notte  sì  chiaro); 

Et  altrettanti  balasci  e  rubini, 

Che  v'era,  e  ch<irubini  e  serafini. 

Io  lascio,  insino  a  qui,  già,  mille  cose. 
Che,  pure,  a  tutto  il  popol,  fur  palese. 
Era,  a  traverso  el  broncon,  fra  le  rose, 
Con  ricche  perle,  il  suo  brieve  francese, 
E  tante  gioje  degne  e  preziose, 

Che,  certo,  Febo,  il  giorno  vi  s'accese. 

Abbiti,  Palla,  senza  invidia,  ornai. 

Lo  scudo,  che,  ancor,  piange,  chi  tu  sai. 

E,  perch'e'  paja,  ch'io  non  sogni  o  canti, 

Non  ho  dimenticato  una  berretta. 

Che  avea  tre  penne,  piene  di  diamanti, 

Che  par,  che  surghin  fuor,  d'una  brocchetta, 
Tanti  zatTir,  ch'io  non  saprei  dir  quanti, 
E  rigata  è,  dal  mazzocchio  alla  vetta, 
Di  perle,  che  minor  vidi,  già,  pesca, 
Fra  certi  spicchi,  fatti  alla  lurchesa. 

(4)  Sarebber,  propriamente,  da  chiamarsi  eroidi.  Su  due  di  esse,  richiamiamo  l'at- 
teniione.E,  prima,  sull'ottava:  Polifemo  Ciclopo,  a  Galatea,  ninfa  marittima. Qn^- 
Bta  è  ,  tutta,  in isdruccioli ,  onde  ,  si  riconferma ,  sempre  più,  quanto  abbiamo,  gìit 
avvertito,  a  pag.  168  del  presente  volume.  Inoltre,  n'è  notevolissimo  l'argomento.  Il 

P.  Nicola  Columella  Onorati,  professore  Regio,  pubblicando   II  Polifemo,  poemetti 

due  di  autori  diversi;  seguono  sonetti  X  VII  Polifemici,  col  nome  de' poeti  partico- 
lari (In  Napoli,  presso  Giovanni  de  Bonis.  M.  DCCC.  XVII.),  ignorava  questa 

scrittura  del  Pulci,  quando  affermò,  tre  soli  nostri  autori  avere  scritto,  io  versi,  sol 

favoloso  Polifemo,  cioè: 

L  —  Tommaso  Stigliani,  da  Matera  [Polifemo,  stanze,  1600.) 

II.  —  Giuseppe  Vistarchi,  da  Messina  (//  Polifemo,  in  ottava  rima,  1628.) 
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III.  —Emanuele  Caropolongo,  regnìcolo  [Polifemeide ^  CIV  Sonetti,  1769  ); 

a'  quali,  egli  aggiunse  17  sonefti  polifemi''i:  di  Filippo  Leers  (3>;  di  Francesco  Lo- 
reDziai  (6)-,  di  Francesco  Maria  Ricci  (2);  di  Giovarobartolocneo  Casaregi  (6).   Ancha 

Taltra  epistola  decima:  Circe,  figliuola  del  Sole,  ad  Ulisse  è  da  considerarsi,  cone 
aaa  curiosità  letteraria.  Luigi  Pulci  rischiò  uua  ottava  bisticciosa  g  nel  Mjrganie 

(XXllI.  47.), 

La  casa  cosa  parca  bretta  e  brutta, 

Vinta  dal  vento  e  la  natta;  e,  la  notte, 

Stilla  le  stelle,  che,  a  tetto,  era  tutta. 
De!  pane,  appena,  ne  dette  ta'  dotte. 
Pere  avea,  pure,  e  qualche  fratta  frutta; 
E  svina  e  svena,  di  botto,  una  botte. 
Poscia,  per  pesci,  lasche,  prese  all'esca. 
Ma  il  letto,  allotta,  alla  frasca  fu  fresca. 

Ma»  in  questa  epistola  od  eroide,  di  Luca  si  tratta,  nou,  già,  di  otto,  ma  di  novan. 

taquattro  versi  tutti  bisticciosi,  come    questa  prima  terziua: 

Ulissi^,  0  lasso  !  o  dolce  amore  !  i'  moro! 

Se  porci  parci,  qui,  armento,  or  monta. 

In  selva,  salvo,  a  me  più  caro  coro. 

Ogni  bel  giuoco  dura  poco.  Né  questo  può  dirsi:  —  <  un  bel  giuoco.  »  — 

(5)  lìDhadeo  d'Amore,  non  è,  come  altri  ha  asserito,  un  poema  roraanzeaco. 

Ma,  invece,  un  poema  sul  genere  del  Ninfale  Fiesolano  del   Boccacci:  un  rinno- 
vamento mitologico.  Difatti,  rivolgendosi,  nel  prologo,  ad  una  sua  morta  Elisabetta 
l'autore  le  dice: 

Prima  che  V  alma  tua  volasse  sopra, 
Da  noi  partita,  e  gisse  fra  gli  Dei, 
Pregasti  me,  eh'  i'  componessi  un'  opra 

Di  queste  valli  e  mouli  calvanèì. 

Vedi,   che  Amor,   per   te,  mi  sprona;    et  opra 
Di  ritrovar  gli  antichi  semidei, 
Là,  dov'  io  nacqui,  tra  la  Lora  e  Severe, 
Appresso  all'  onde  del  fratel  del  Tevere. 
Poi,  sopra  '1  Lauro  poserò  '1  mio  nido; 
Medice,  nato  in  Pietra,  o  gentil  prole  l 

Che  torna  buona  l'ombra,  ov'io  mi  fido. 

Diamante,  sempre,  in  mezzo  a  Palla  e  *\  Solo, 

Veder  l' alle  eccellenzie  e  udire  il  grido, 
Che  '1  cielo  e  1'  universo  onora  e  cole, 
Per  la  virtù  di  sua  magnificenza. 
Florida  fronda  a  far  fiorir  Fiorenza. 

Notisi  1*  allitterazione,  nell'ultimo  verso.  Il  monte  della  Calvana  è  in  vai  di  Sieve; 

•d  il  Pulci  chiama  monli  Calmnèi  tutto  quel  giogo.  Fratel  del  Tevere  è  1'  Arno; 

han  prossime  le  sorgenti.  La  Lora  si  versa  nella  Stura,  che  sbocca  nel  Sieve  (Severe), 

Che  scende  da  Monte  Coccoli.  Luca  Pulci  c'informa,  qui,  d' esser  nato  in  villa.  Il 

Lauro  è  Lorenzo  il  Magnifico,  nato  in  pietra,  perchè  figliaci  di  Pietro  di  Cosimo. 

Del  I?narfe<7,  abbiamo  date  parecchie  stanze,  a  pag.  105-107  del  presente  volume;  ed 

altre  molte  se  ne  leggeranno,  in  nota  al  primo  degli  squarci,  che.  di  Luigi  Pulci, 

rechiamo. 

(d)  Vedine  riportate  sei  stanze,  ma  della  parte  scritta  da  Luigi  Pulci,  a  pag.  172- 
173  del  presente  volume,  cop  a  fronte  1*  imitazion  compendiosa,  fattane,  da  Fran- 
cesco Borni,  nel  secolo  seguente. 

(7)  E  non,  già,  Margarite  Maggiore;  come  il  poema  di  Dante  è  Comedia,  non, 
già,  Divina  Commedia;  come  un  poema  cavalleresco,  anteriore  al  Pulci  ,  dal  quale 
tt  Pulci  ha,  largamente,  attinto,  per  gli  ultimi  cinque  canti  del  suo  Morgante,  s'ha 


a  chiamare  Smnn  e  non,  gii,  Spagna  imiata.  Scriva  Pio  Rajoa:  -  «  Io  dico, 

«  ■empliceinente.   Spagna;  e  non  aggiungo,  mai,  come  sogliono  i  più,  l'epiteto  isto- 

<  fiata,  che  è  rimasto,  stranamente,  appiccicato  alla  composizione,  in  grazia  delle 

«rozze  stampe,  che  l'accompagnano,  in  alcune  delle  antiche  edizioni.  Un  caso  a- 

«nalogo  è  a  notare,  anche,  pel  Morgante,  che  tutti,  non  escluso  1'  ultimo  editore, 
«chiamano  Maggiore,  senza  alcuna  ragione.  Giacché  tale  appellativo  non  gli  fu 
«attribuito,  se  non,  poi;  per  distinguerlo  del  Morgante  Minore  o  piccolo,  che.  an- 
«ticamente,  fu  stampato  e  listampato,  ma  non  si  stampa,  più,  oggidì.  E' non  era 

«altro,  che  l'episodio  di  Margutte ,  staccato  dal  resto.  »  — 

(8)  Qualcosa,  è,  già,  accennato,  in  proposito,  a  pag.  81  del  volume  presente.  B, 
per  ciò,  che  riguarda  quel  Cantare  di  Orlando,  che  dicemmo  il  Pulci  aver  rifat- 
to, aggiungendovi  alcuno  episodio,  ne'  XXIII  primi  canti  del  Margarite,  sarà  buo- 
no, dar  qualche  altro  squarcio,  nella  doppia  versione.  E,  prima  di  tutto,  la  favola 
Del  gallo  e  della  volpe.  (Il  numero  romano  ,  nelle  indicazioni  dell*  Orlando  y  di 
il  foglio  del  mss.,  in  cui  si  trova  lo  squarcio.) 

Una  fiata,  un  gallo,  in  su  'n  un  ramo,  Andandosi  la   volpe  ,  un    giorno  ,    » 

spasso, 
Con  diletto,  cantava,  ad  alta  boce.  Tutta  affamata,  senza  trovar  nulla, 

La  volpe,  che,  di  fame,  avea  il  cor  bramo,  Un  gallo  vide,  io  su  'n  un  alber,  grasso. 
Presso  a  quel  gallo,  giunse,  in  una  foce.         E  cominciò:  a  parer  buona  fanciulla; 

AI  gallo,  disse:  7/  mio  coraggio  è  bramo,     E  pregar  quel,  che  si  faccia  più  basso, 

P'  udir  cantarti.  S'  altro  non  ti  mioce.  Che,  molto,  del  suo  canto,  ai  trastulla. 
Fatti,  più,  ingiù,  che,  meglio,  udir  ti  possa,  Il  gallo  sempliciotto,  in  basso,  scende; 
Che,  al  presente,  si  bella  boce  hai  mossa.     AUor,  la  volpe  altra  malizia  prende 


Il  gallo,  che  non  ha  la  mente  fella, 
A  quella  volpe,  s'  appressò,  davante; 
E  comincia  a  cantar,  con  voce  bella; 

E,  molto,  se  ne  tien  di  tal  sembiante. 
La  volpe,  con  malizia,  allor,  favella: 
Molto,  mi  piace  el  tuo  cantar  vistante; 
Epiù  mi  piacerebbe  colai  giuoco, 
Se  tu  tenessi  gli  occhi  chiusi,  un  poco. 
El  gallo,  colla  mente  criminale, 


E  dice:  E"  par,  che  tu  sia,  cosi,  fiocoì 
r  vo'  insegnarti  cantar  meglio,  assai; 
Quest'  è,  che  tu  chiudessi  gli  occhi,  un 

poco; 

Vedrai,  che  buona  voce  tu  farai. 

Al  gallo,  parve,  che  fussi  un  bel  gioco. 

Gran  mercé, à\%se,che  insegnato  m'hail 
E  chiuse  gli  occhi.  E  cominciò, a  cantare. 
Perchè  la  volpe  lo  stessi  ascoltare. 
Cantando  questo  semplice  animale, 


Gli  occhi  chiudeva,  com  'e'  sciocchi  fanno.   Con  gli  occhi  chiusi,  come  i  matti  fanno, 


La  volpe,  con  malizia  micidiale. 

Ad  uncicarlo,  non  gli  parve  aff^mno. 
Via  nel  portava,  ratto  come  strale; 
Il  gallo  isciocco  senti  pene  e  danno. 

(OW.  f.o53) 


La  volpe,  come  falsa  e  micidiale, 
Tosto,  lo  prese,  sotto  questo  inganno: 
E  dovè,  poi,  mangiarsel,  sanza  sale. 
Così,  interviene,  a  que',  che  poco  sanno. 
{Morg    IX,  20eseg.) 


Spesso,  il  Pulci  allunga,  aggiungendo,  perloppiù,  scurrilità  od  allusioni  mitologi- 
che 0  digressioni  più  o  meno  pertinenti  0  conversazioni,  delle  quali  molto  9Ì  diletti 

•  cui  sa   dare  di   molta   grazia.   Ecco,  per  esempio,   la  descrizione  della  festa,  fatta 

da' monaci  di  una  badia,  quando  il  gigante  Morgante,  battezzato  di  fresco,  an- 
dato per  acqua,  torna,  con  1*  acqua  e  con  cinghiali  uccisi 


I  monaci  hanno  tosto  iscaricato. 
Dicean,  ridendo:  Tu  rechi  dell'  esca. 

Il  modo  tutto  el  gigante  dicea; 

Orlando,  coli'  abate,  ognun  ridea. 

Di  quei  porci  facevan  molta  festa, 
E  fecerne  lessare  e  arrostire; 
E  le  vivande  furon  molto  a  sesta, 
Come  racconta  el  nulo  cantare  e  dire. 


I  monaci,  veggendo  T  acqua  fresca, 

Si  rallegrorno.  Ma,  più,  de'cinghiali, 

Ch'  Ogni  animai  si  rallegra  dell'  esca; 

E  posono  a  dormire  i  breviali. 
Ognun  s'affanna  (e  non  par,  che  gl'in- 

cresca,) 
Acciò  che  questa  carne  non  s' insali, 
E  che,  poi,  secca  sapessi  di  vieto; 


[Ori.  f.°  7)    E  le  digiune  li  restorno  a  drieto. 
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E  ferno,  a  sroppiacorpo,  per  un  tratto* 
E  scutfian,  che  parien  dell'  acqua  usciti- 
Tanto  che  '1  cane  seo  doleva  e  'I  gatto  ' 
Che  gli  ossi  riraanean  troppo  puliti. 

{Morg.  I,  65) 
Veggftsi,  pure,  come  i  due  cantastorie  (non  ci  sembra,  davvero,  che  il  Pulci  me- 
riti altro  nome)  reggasi,  ripetiamo,  come  i  due  cantastorie,  l'inesperto  ed  il  va- 
lente ,  r  ingenuo  ed  il  malizioso  ,  il  rozzo  e  1'  urbano  competono ,  rappresentando 
l'imbarazzo  di  Orlando  paladino  e  di  Morgante  gipante,  quando,  dopo  aver  pran- 
lato,  in  un  palazzo  incantato,  dove  eran  mense  imbandite,  senza  che  apparisse  al- 
cun uomo,  e  dopo  avervi  pernottato,  non  rltrovan  piò  l'uscita  e  s'accorgono  d'esser 

prigioui.  Qui,  il  raffronto  fa,  proprio,  figurare   il  Pulci;  e   ne   mostra,  appieno,  la  su- 
periorità. La  quale,  del  resto,  nessuno  ha  impugnato. 


Posonsi,  quella  notte,  i  due  guerrieri. 
Poiché  è  giorno,  ciascun  si  levava; 
B,  scendendo  la  scala,  a  tai  mestieri, 

Ognun  di  loro  Cristo  ringraziava. 

Volendo  Orlando  trovare  el  destrieri. 
Brievemente,  la  porta  non  trovava; 
Ciascuno,  in  giù,  in  su,  {monta  e]  si  cala, 
Dove  che  vanno,  ritornooo  in  sala. 
Tre  giorni,  diraororno,  in  tuli  errori, 

Benché  v'  aveva  da  maugiare  e  bere; 

Ognun  sente,  nel  cor,  molti  dolori, 

D'  esser  quivi  |riuchiusi]  hanno  a  temere. 

iOrl.  f.o  11) 


Com'  e'  fu  r  alba,  ciascun  si  levava, 
E  credonsene  andar,  come  ermellini; 
Né,  per  far  conto,  1'  oste  si  chiamara, 

Che  lo  volean  pagar  di  bagattinl. 

Morgante.in  qua  e  in  là,  per  casa,  andava; 
E  non  ritruova  dell'  uscio  i  confini. 
Diceva  Orlando:  Saremo  noi  tnezzi 
Di  vin,  che  l'  uscio  non  sì  raccapezzi  ì 
Questa  è,  s'io  non  m'inganno,  pur,  la 

sala: 

Ma  le  Vivande  e  le  menile  spmte^ 

V«ggo,cheson.  Quivi,era,pur,  la  scala! 

Qui,  son  gente,  stanotte,  con^parite, 
Che,  come  noì^  avranno  fatto  gala: 
Le  cose,  cfi"  avamorno,  ove  son  iteì 
E,  'n  questo  errore,  un  gran  pezzo,  sog- 
giornano: 

Dovunque  e'vanno,  in  su  la  sala  tornano. 

Non  riconoscon  uscio  né  finestra. 
Dicea  Morgante:  Ove  siam  noi  entratif 
JVoj  smaltiremo,  Orlando,  la  minestra, 
Che  noi  ci  siam  rinchiusi  e'nviluppati, 
Come  fa  il  bruco,  su  per  la  ginestra. 
Rispose  Oliando:  Anzi,  ci  siam  murati. 

Disse  Morgante:  A  volere  il  ver  dirli^ 

Questa  mi  par-e  una  stanza  di  spirti. 

Questo  palagio,  Orlando ,  fia  incan- 
tato, 
Come  far  si  soleva,  anticamente. 
Orlando,  mille  volte,  s'  è  segnato; 
E  non  poteva,  a  sé,  tirar  la  m'unte, 
Fra  sé,  dicendo:  Aremol  noi  sognatof 

Morgante  dello  scotto  non  si  pente; 
E  disse:  lo  so,  eh' al  mangiar  ero  desto; 
Or,  non  mi  curo,s'egli  è  sogno,  il  resto. 

Basta,  che  le  vivande  non  sognai; 
E  s'  elle  fussin,  pur,  di  Satanasso^ , 
Arrechimine,  pure^  innanzi,  assai. 

Tre  giorni,  in  questo  error,  s'andorno, 

a  spasso, 

Benza  trovare,  ond'  egli  uscissin,  mai. 

{,Morg.  II,  25  e  seg) 


Persino  quegli  esordi  del  poema  e  de'canti,  che  vengon  citati,  come  esempio  del- 
l'empietà  del  Pulci,  son  presi  dal  Cantare  di  Orlando,  dove  erano  tn  nu<;«  ed  in^ 
geoui,  per  renderli  maliziosi. 


Nel  principio,  era  lil[  figliuolo  di  Dio, 
E  '1  figliuolo  di  Dio  presso  a  Dio  era; 
Iddio  era  figliuol  del  padre  pio, 
Nel  principio,  questa  è  cosa  vera. 
Tutte  le  cose,  con  sommo  disio, 
Si  furon  fatte,  per  potenza  altera: 
Niuna  cosa,  in  teria,  senza  Lui, 

Et  era  vita,  che  h  fatto,  in  Lui. 

{Orlando) 


la  principio,  era  il  Verbo,  appresso  Dio: 
Et  era  Iddio  il  Verbo;  e  '1  Verbo,  Lui. 
Questo  era,  nel  principio,  a  parer  mio; 
E  nulla  si  può  far,  sanza  Costui. 
Però,  giusto  Signor,  benigno  e  pio, 
Mandami,  solo,  un  degli  angeli  tui. 
Che  m'accompagni  e  rechimi,  a  memori», 

Una  famosa,  antica  e  degna  storia. 

[Morgante.) 


(9)  Basti,  come  saggio,  questo  esordio  d'un  sonetto  caudato  del  Pulci,  oontra  11 
Franca:  ed  è  di  quelli,  che  contengon  meno  ribalderie  l 

O  dissoluta,  inorma  e  vii  carogna, 
Anzi,  ser  Tinca  mia  senza  savore, 
Lebbroso,  più  che  un  Lazzer,  vieni  fore: 

Non  temi,  a  nessun  modo,  la  vergogna. 

Ma,  s'io  ti  gratto,  a  mie'  modo,  la  rogna, 
Io  ti  trarrò,  per  sempre,  il  pizzicore: 
La  tua  filosomia  di  traditore 
Mostra,  quanto  il  capresto  unto  t'agogna. 

E  basti.  Sola,  scusa  no,  ma  attenuante  ,  della  plebeità,  è  la  passione.  Che  dir«  di 

chi,  per  vezzo,  per  lepore,  studiosamente,  si  studiò  d'esser  volgare,  rozro,  a  sangtxe 
freddo  f 

I. 

Morgante  s' accompagna  con  Margutte  (1), 
{Dal  Morgante,  Canto  XVIIL) 

Giunto,  Morgante  (2),  un  di,  in  su  'n  un  crocicchio, 
Uscito  d'una  valle  e  d'un  gran  bosco, 
Vide  venir,  di  lungi,  per  ispicchio , 

Un   uom,  cte,  in   volto,   parea,   tutto,   fosco. 

Dette,  del  capo  del  battaglio,  un  picchio, 

In  terra;   e  disse  :  —  «  Costui   non   conosco  !  »  — ■ 

E  posesi  a  sedere,  in  su'n  un  sasso, 
Tanto  che  questo  capitòe,  al  passo. 

Morgante  guata  le  sue  membra  tutte, 
Pili  e  più  volte,  del  capo  alle  piante. 
Che  gli  pareano  strane,  orride  e  brutte: 
—  «  Dimmi  il  tuo  nome,  »  —  dicea,  —  «  viandante?  >  — 
Colui  rispose:  —-  «  Il  mio  nome  ò  Margutte. 

«  Et  ebbi  voglia,  anch'io,  d'esser  gigante; 
«  Poi,  mi  penti',  quando,  a  mezzo,  fu'giuntoi 
<  Vedi,  che  sette  braccia  sono,  appunto.  »  — 
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Disse  Morgante  :  —  «  Tu  sia  il  ben  venuto  ! 
«  Ecco,  eh* io  arò,  pur,  un  fiaschetto,  allato, 

<  Che,  da  due  giorni  in  qua,  non  ho  beute! 

«  E,  se,  con  meco,  sarai  accompagnato, 
«  Io  ti  farò,  a  cararain,  quel,  ch'è  dovuto. 
a  Dimmi,  più  oltre.  Io  non  t'ho  domandato^ 

<  Se  se' Cristiano  o  se  se' Saracino, 

€  O  se  tu  credi  in  Cristo  o  in  Appollino  (3).  > 

Rispose,  allor,  Margutte  :  —  «  A  dirtel,  tosto, 
«  Io  non  credo,  più,  al  nero,  eh' all' azzurro. 
«  Ma  nel  cappone,  o  lesso  o  vuogli  arrosto; 
«  E  credo,  alcuna  volta,  anco,  nel  burro, 
€  Nella  cervogia  e  (quand'io  n'ho)  nel  mosto; 

«  E,  molto  più,   neir  aspro,  che  il   mangurro. 

<  Ma,  sopra  tutto,  nel  buon  vino,  ho  fede; 

«  E  credo,  che  sia  salvo  chi  gli  crede. 


<  E  credo,  nella  torta  e  nel  tortello; 

€  L*uno  è  la  madre;  e  l'altro  è  il  suo  figliuolo. 

«  Il  vero  paternostro  è  il  fegatello  : 

«  E  possono  esser  tre,  due  et  un  solo; 

«  E  diriva  dal  fegato,  almen,  quello. 

«  E,  perch'io  vorrei  ber,  con  un  ghiacciuolo, 

<  Se  Macometto  il  mosto  vieta  e  biasima, 

€  Credo,  che  sia  il  sogno  o  la  fantasima. 

<  Et  Appollin  debb' esser  il  farnetico; 


€ 
« 


€ 


E  Trivigante  è,  forse,  la  tregenda. 
La  fede  è  fatta,  come  fa  il  solletico: 

Per  discrezion,  mi  credo,  che  tu  intenda  (4). 

Or,  tu  potresti  dir,  ch'io  fussi  eretico: 
Acciò  che,  invan,  parola  non  ci  spenda, 
Vedrai,  che  la  mia  schiatta  non  traligna, 
E  eh'  io  non  son  tert-en,  da  porvi  vigna. 


ili 


Questa  fede  è,  come  l'uom  se  1* arreca; 

€  Vuoi  tu  veder,  che  fede  sia  la  mia? 

«  Che  nato  son   d'una  monaca  greca 

<  E  d'un  papasso,  in  Bursia,  là,  in  Turchia. 
d  E,  nel  principio,  sonar  la  ribeca 

«  Mi  dilettai,  perch'avea  fantasia 

<  Cantar  di  Troja,  d'Ettore  e  d'Achille, 

4  Non  una  volta,  già,  ma  mille  e  mille  (5). 
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<  Poi  che  m' increbbe  sonar  la  chitarra, 

«  Io  cominciai,  portar  l'arco  e  '1  turcasso. 

f  Un  di,  (eh'  io  fé'  nella  moschea,  poi,  sciarrai 

«  E  eh'  io  uccisi  il  mio  vecchio  papasso  ,) 

<  Mi  posi,  a  lato,  questa  scimitarra 

«  E   cominciai,  pel   mondo,  andare  a  spasso. 

€  E,  per  compagni,  ne  menai,  con  meco, 
€  Tutt'i  peccati  o  di  Turco  o  di  Greco  j 

«  Anzi,  quanti  ne  son,  giù,  nello  inferno! 
«  Io  n'ho  settanta  e  sette  de' mortali, 
€  Che  non  mi  lascian,  mai,  la  state  o'I  verno. 
«  Pensa  quanti  io  n'ho,  poi,  de' veniali! 

«  Non  credo,  se  durassi  il  mondo  eterno, 

«   Si  potessi  commetter  tanti   mali , 

<  Quant'ho  commessi  io  solo,  alla  mia  vita: 

«  Et  ho,  per  alfabeto,  ogni  partita. 

«  Non  ti  rincresca  Tascol tarmi,  un  poco: 
«  Tu  udirai,  per  ordine,  la  trama. 

«  Mentre  ch'i'  ho  danar,  s'io  sono  a  giuoco, 
«  Rispondo,  come  amico,  a  chiunque  chiama. 
«  E  giuoco  d'ogni  tempo  e  in  ogni  loco, 
«  Tanto,  che,  al  tutto,  la  roba  e  la  fama 

«  Io  m'ho  giucati  e'  pel,  già,  della  barba: 

<  Guarda,  se  questo,  pel  primo,  ti  garba. 

<  Non  domandar  quel,  ch'io  so  far,  d'un  dados 

«  0  fiamma  o  traversin,  testa  o  gattuccia 
«  0  lo  spuntone;  e  va  per  parentado, 

«  Che  tutti  siam  d'un  pelo  e  d'una  buccia. 

«  E,  forse,  al  camuffare  inciampo  o  bado? 
«  0  non  so  far  la  berta  o  la  bertuccia? 

<  0  in  furba  o  in  calca  o  in  bestrica  mi  lodot 

<  Io  so  di  questo  ogni^malizia  e  frode, 

«  La  gola  ne  vien,  poi,  drieto  a  quest'arte. 
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Qui,  si  conviene  :  aver  gran  discrezione^ 

Saper  tutti  i  segreti,  a  quante  carte , 

Del  fagian,  della  starna  e  del  cappone; 
Di  tutte  le  vivande,  a  parte  a  pirte, 

Dove  si  truovi  morbido  il  boccone. 
E  non  ti  fallirei,  di  ciò,  parola, 
<  Coma  tener  si  debbo  unta  la  gola. 
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€  S'io  ti  dicessi,  in  che  modo  io  pillotto, 

«  O  tu  vedessi,  com'io  fo,  col  braccio, 
«  Tu  mi  diresti,  certo,  eh'  io  sia  ghiotto. 

<  0  quante  parte  aver  vuole  un  migliaccio? 
€  Che  non  vuol  esser  arso,  ma  ben  cotto. 

«  Non  molto  caldo  e  non  anco  di  ghiaccio 

«  Anzi  in  quel  mezzo;  e  unto,  ma   non  grasso* 

<  (Parti,  che  '1  sappi?)  e  non  troppo  alto  o  basso. 

<  Del  fegatel,  non  ti  dico  niente  : 

«   Vuol    cinque   parti.    (Fa,    ch'alia    man    tenga!) 

«  Vuol  esser  tondo,  nota,  sanamente: 

«  Acciò  che'l  fuoco  egual,  per  tutto,  venga: 
«  E  perchè  non  ne  caggla  (tieni  a  mente!) 

«  La  gocciola,  che  morbido  il  mantenga. 

a  Dunque,  in  due  parte,  dividiam  la  prima, 

«  Che,  r  una  e  l'altra,  si  vuol  farne  stima. 

«  Piccol  sia  questo,  et  è  proverbio  antico  ; 
«  E  fa,  che  ìion  sia  povero  di  panni. 

«  Però,  che  questo  importa,  ch'io  ti  dico. 

«   Aon    molto  cotto,   guarda    non    t'inganni- 

«  Che,  COSÌ,  verdemezzo,  come  un  fico, 

«  Par  che  si  strugga,  quando  tu  l'azzanni. 

<  Fa  che  sia  caldo,  e  può'  sonar  le  nacchere. 

<  Poi,  spezie  e  melarance  et  altre  zacchere. 

€  Io  ti  darei,  qui,  cento  colpi  netti; 
«  Ma  le  cose  sottil,  vo',  che  tu  creda, 
€  Consiston  nelle  torte  e  ne' tocchetti. 
«  E  ti  fare' paura,  una  lampreda, 
€  In  quanti  modi,  si  fanno  i  guazzetti: 

«  E,  pur,  chi  l'ode,   poi,  convien,  che  ceda. 

<  Perchè  la  gola  ha  settantadue  punti, 

«  Sanza  molt' altri,  poi,  ch'io  ve  n'ho  aggiunti. 

i  Uno,  che  manchi,  guasta  la  cucina; 

«  Non  vi  potrebbe  il  ciel,  poi,  rimediare. 
«  Quanti  segreti,  insino  a  domattina, 
€  Ti  potrei  di  quest'  arte  rivelare  ! 
«  Io  fui  ostiere,  alcun  tempo,  in  Egina, 
«  E  volli  queste  cose  disputare. 

«  Or,  lasciara  questo!  E  d'udir  non  t'incresoa 

a   Un'altra   mia  virtù  cai'dinalesca. 
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«  CIÒ,  ch'io  ti  dico,  non  va  insino  all'effe, 
«  Pensa,  quand'  io  sarò  condotto  al  rue  ! 

«  Sappi,  ch'io  aro  (e  non  dico  da  beffe) 

«  Col  cammello  e  con  l'asino  e  col  bue; 

«  E   mille  capannucci  e  mille  gueffe 

a  Ho  meritato,  già,  per  questo  o  piùe. 

«   Dove  il  capo  non  va,  metto  la  coda  ; 

«  E  quel,  che,  più,  mi  piace,  è,  eh' ognun  l'oda. 

€  Mettimi  in  ballo,  mettimi  in  convito, 

«   Ch'  io   fo  il  dover,  co'  piedi  e  con  le  mani; 
«  lo  son   prosontuoso,  impronto,  ardito, 

«  Non  guardo  più  i  parenti  che  gli  strani. 

«   Della  vergogna  io  n'ho  preso  partito; 

«  E  torno,  a  chi  mi  caccia,  come  i  cani; 

«  E  dico  ciò,  eh'  io  fo,   per  ognun  sette, 
«  E,  poi,  v'  aggiungo  mille  novellette. 

<  S'io  ho  tenute  dell'oche  in  pastura, 
4  Non  doiiiandar,  ch'io  non  te  lo  direi; 

€  S'io  ti  dicessi  mìlley  alla  ventura, 
«  Di  poche,  credo,  ch'io  ti  fallirei. 

«   S' io  uso  a  munister,  per  isciagura , 

€  S'elle  son  cinque,  io  ne  traggo  fuor  sei; 

«  Ch'  io  le  fo ,  in  modo ,  diventar  galante  , 

«  Che  non  vi  campa  servigial  né  fante. 

«  Or,  queste  son  tre  virtù  cardinale: 

«  La  gola  e'I  bere  e'I  dado,  ch'io  t'ho  dettol 

«  Odi  la  quarta,  eh' è  la  principale, 

«  Acciò  che,  ben,  si  sgoccioli  il  barlette: 

«  Non  vi  bisogna  uncin  né  porre  scale 
4t  Dove  con  mano  aggiungo,  ti  prometto; 
«  E  mitere  da  papi  ho,  già,  portate, 

4  Col  segno,  in  testa,  e,  drieto,  le  granate. 
«  E  trapani  e  paletti  e  lime  sorde 

*  E   succhi  d'ogni   fatta  e  grimaldelli 

«  E  scale  (o  vuoi  di  legno  o  vuoi  di  corde) 

«  E  levane  e  calcetti  di  feltrelli , 

«  Che  fanno,  quand'  io  vo',  eh'  ognuno  assordo, 

«  Lavoro  di  mia  man,  paliti  e  belli; 

«  E  fuoco,  che,  per  se,  lume  non  rende, 

«  Ma,  con  lo  sputo,  a  mia  posta,  s'accende. 
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€  Stu  mi  vedessi,  in  una  chiesa,  solo, 
«  Io  son  più  vago  di  spogliar  gli  altari, 
i  Che'l  messo  di  contado  del  pajuolo! 

<  Poi ,  corro  alla  cassetta  de'  danari. 

«  Ma,  sempre,  in  sagrestia,  fo  il  primo  volo  : 
«  E^  se  v'  è  croce  o  calici,  io  gli  ho  cari  ; 
«  E'  crucifissi  scuopro  tutti  quanti; 
«  Poi,  vo  spogliando  le  Nunziata  e'  Santi. 

«  Io  ho  scopato,  già,  forse,  un  pollajo. 

<  Stu  mi  vedessi  stendere  un  bucato, 

«  Diresti,  che  non  è  donna  o  massajo, 
«  Che  l'abbi,  così  presto,  rassettato! 

«  S'io  dovessi  spiccar,  Morgante,  il  majo, 
«  Io  rubo,  sempre,  dov'io  sono  usato; 

«   Ch'io  non  istò  a  guardar  più  tuo  che  mio: 
<c  Perchè  ogni  cosa,  al  principio,  è  di  Dio. 

«  Ma,  innanzi  ch'io  rubassi  di  nascoso. 

«  Io  fui,  prima,  alle  strade  malandrino: 

«  Arei  spogliato  un  Santo,  il  più  famoso, 

<  (Se  Santi  son,  nel  ciel),  per  un  quattrino. 

«  Ma,  per  istarmi  in  pace  e'n  più  riposo, 
«  Non  volli,  poi,  più  essere  assassino: 
«  Non  che  la  voglia  non  vi  fussi  pronta, 

«  Ma  percbè  il  furto,  spesso,  vi  si  sconta. 

«  Le  virtù  teologiche  ci  resta  : 

«  S'io  so  falsare  un  libro,  Dio  tei  dica  ! 

«  D'un  iccase  farotti  un  fio  (6),  che,  a  sesta, 

«  Non  si  faiebbe  più  bello,  a  fatica  ; 

«  E  traggone  ogni  carta  ;  e,  poi,  con  questa 

«  Raccordo  l'alfabeto  e  la  rubrica; 
<L  E  scambieréti  (e  non  vedresti  come) 
«  Il  titol,  la  coverta,  il  segno  e  '1  nome. 

«  I  sacramenti  falsi  e  gli  spergiuri 

«  Mi  sdrucciolan,  giù,  proprio,  per  la  bocca, 
«  Come  i  fichi  sampier,  que'ben  maturi, 

«  0  le  lasagne  o  qualche  cosa  sciocca. 

«  Né  vo',  che  tu  credessi,  eh'  io  mi  curi 

«  Contro  a  questo  o  colui;  zara,  a  chi  toccai 

«  Et  ho  commesso  già,  scompiglio  e  scandolo, 

f  Che,  mai,  non  s' è,  poi,  ravviato  il  bandolo. 
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€  Sempre,  le  brighe  compero,  a  contanti. 
«  Bestemmiator^  non  vi  fo  ignun  divario, 
«  Di  bestemmiar  più  uomini  che  Santi: 

«  E  tutti,  appunto,  gli  ho  in  sul  calendario. 
«  Delle  bugie,  ignun  non  se  ne  vanti, 

«  Che  ciò,  ch'io  dico,  fia,  sempre,  il  contrario. 

ft  Vorrei  teder  più  fuoco,  ch'acqua  o  terra, 

«  E'I  mondo  e'I  cielo,  in  peste,  in  fame  e'n  guerra  (7)« 

«  E  carit^  limosina  o  digiuno 

<  0  orazion,  non  creder,  eh'  io  ne  faccia. 

<  Per  non  parer  provano,  chieggo,  a  ognuno; 
«  E,  sempre,  dico  cosa,  che  dispiaccia; 

«  Superbio,  invidioso  e  importuno. 

«  Questo  si  scrisse,  nella  prima  faccia: 

«  Che  1  peccati  mortai,  meco,  eran,  tutti, 

«  E  gli  altri  vizi,  scellerati  e  brutti. 

«  Tanto,  ch'io  posso  andar,  per  tutto  il  mondo, 

«  Col  cappello  in  su  gli  occhi,  coni' io  voglio. 

<  Com'una  schiancerfa,  son  notto  e  mondo; 
«  Dovunque  io  vo,  lasciarvi  il  segno  soglio, 
«  Come  fa  la  lumaca  :  e  noi  nascondo. 

«  E  muto  fede  e  legge,  amici  e  scoglio  , 

«  Di  terra  in  terra,  com'io  veggo  0  truovo; 

«  Però  eh'  io  fu'  cattivo,  insin  nell'  uovo. 

<  Io  t'ho  lasciato,  indrieto,  un  gran  capitolo 
«  Di  mille  altri  peccati,  in  guazzabuglio: 

«  Che,  s' io  volessi  leggerti  ogni  titolo , 

«  E'  ti  parrebbe  troppo  gran  miscuglio  ; 

«  E,  cominciando  a  sciorre,  ora,  il  gomitolo, 

«  Ci  sarebbe  faccenda,  insino  a  luglio. 

a  Salvo  che  questo,  alla  fine,  udirai: 

«  Che  tradimeuto  ignun  non  feci,  mai.  >  — 

Morgante,  alle  parole,  è  stato   attento. 

Un'  ora  o  più,  che,  mai,  non  mosse  il  volto. 

Rispose  e  disse:  —  «  In  fuor  che  tiadimento, 
«  Per  quel,  ch'i'  ho,  Margutte  mio,  raccolto, 
«  Non  vidi  uom,  mai,  più  tristo,  a  compimento: 

«  E  di',  che  il  sacco  non  hai,  tutto,  sciolto! 
«  Non  crederei,  con  ogni  sua  misura , 
«  Ti  rifacessi,  appunto,  più,  natura  , 
Tallìrigo  ed  Imbriani  —  Crestom.  hai.  Voi.  II.  16 
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€  Né  tanto  accomodato  al  voler  mio: 

«  Noi  starem  bene,  insieme,  in  un  guinzaglio! 

«  Di  tradimento  guardati,  perch'io 

«  Vo,'  che  tu  creda,  in  questo  mio  battaglio, 

«  Da  poi  che  tu  non  credi,  in  cielo,  a  Dio: 
«  Ch'  io  so  domar  le  bestie,  nel  travaglio. 

<  Del  resto,  come  vuoi,  te  ne  governa: 

€  Co' Santi  in  chiesa  e  co' ghiotti  in  taverna  (8). 

€  Io  vo',  con  meco,  ne  venga,  Margutte  ; 
«  E  che  di  compagnia,  sempre,  viviamo, 
e  Io  so,  per  ogni  parte,  le  vie  tutte. 

<  Vero,  che  pochi  danar  ne  portiamo; 

«  Ma  mio  costuma*,  all'oste,  è  dar  le  frutte  , 
«  Sempre,  al  partir,  quando  il  conto  facciamo; 
«  E,  'nfino  a  qui,  sempre,  all'oste,  ov'  io  fusse, 
«  Io  gli  ho  pagato  lo  scotto  di  busse.  »  — 

Disse  Margutte  :  —  «  Tu  mi  piaci,  troppo  ! 

«  Ma  resti  tu  contento,  a  questo  solo? 

«  Io  rubo,  sempre,  ciò,  ch'i'  ho  d' intoppo  , 

«  S'io  ne  dovessi  portare  un  orciuolc^ 

«  Poi,  al  partir  son  mutol.  ma  non  zoppo. 

«  Se  tu  dovessi  tòn-e  un  fusajuolo , 

«  Dove  tu  vai,  to',  sempre,  qualche  cosa, 

<  Ch'  io  tirerei  1'  ajuolo,  a  una  chiosa. 

«  Io  ho  cercato  diversi  paesi , 
«  Io  ho  solcata  tutta  la  marina  , 

€  Et  ho,  sempre,  rubato  ciò,  eh'  io  spesi: 

«  Dunque,  Morgante,  a  tua  posta,  cammina.  »  -^ 

Cosi,  detton  di  piglio,  a' loro  arnesi. 
Morgante,  pel  battaglio  suo,  si  china 
E,  col  compagno  suo,  lieto,  ne  già; 

E  dirizzossi  andar,  verso  Soria. 

(l)  L'episodio  di  Margutte  è,  universalmente,  ritenuto,    per  la  parte  più  bella  t, 

■oprattutto,  più  originale  del  Morgante.  Ma  il  carattere  di  quel  ribaldo  è,  solo, 
una  lieve  esagerazione  della  segue  nte  descrizione  d'un  servo  ribaldo,  che  toglia- 
mo dal  Driadeo  d' Amore  di  Luca  Pul  ci.  \\  quale,  raccontando,  sulle  tracce  di 
Plauto,  com'egli  c'informa,  la  favola  di    Anfitrione  ed  Alcmena,  cosi,  ci  rappr»- 

MDta,  molto  aggravando  le  tinte,  il  servo  Sosia. 

An  fitrione,  a  ispugnar,  molt'anni. 

Co'  Teleboi,  assai,  gli  strigne  e  serra: 

Dopo   le  lunghe  risse  e  gravi  affanni. 

Venne  al  di  sopra,  alfine,  della  guerra. 
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Per  ritornare,  ai  suoi  reali  scanni, 

Era  propinquo,  alla  lasciata  terra. 

Avendo  l'alma  d'allegiezza  piena, 
Deterraiuò,  mandare  un  messo,  a  AlCTnena, 
Et,   un  suo   familiar,  chn,  al  padiglione. 
Ha  ve  tenuto,  e  io  cas;?,  molto  tempo. 
Un  vaso  d'ariento,  io  man,  gli  pone 
E  la  lettera.  E  vuol,  di  notte  tempo, 
Vada,  pedoSiro,  a  dar  '^oiisolazioiie, 

A  Alciiiena;   e  del   tornar   -rli  dica    il  temp*. 
Servo  era  4U..'Uo  e  Sosia   aveva  nome. 

Col  volto  rosso  e  la  barba  e  I(-  r-bioma. 
Era  calcato   e  colmo  d'oj^iii   vizio* 

Scelleratezze  più  di  mille  avea: 
Della  minore,  ogni  grave  supplizio 

Meriterebbe  la  sua  vita  rea. 

Ipocri»o  solenne  :   et,  all'uttìzio, 
Stava  divoto.  Talché,  chi  '1  vedea, 
Coi  gt*ti  pronti,  far  le  cerimonie, 
Cred«a.  che,  sempre,  stessa  in  santimonie. 
Lussurio»©  Tecchio  e  lauto  caldo 
E  dissoluto,  più  che,  mai,  ne  fusse; 
E  sapea  giocolar,  come  un  araldo. 

Non  teme  villanie,  minacce  o  busse; 
Sempre,  all'opera  sua.   ei  slava  saldo. 
E,  per  io  spender  largo  d'altri.,  indusse. 
Alla  sua  voglia,  d'ogni  ( -tadej  e  meua: 
Si  caccia  innanzi  ognun,  come  la  piena. 
Non  si  pot«va,  in  pane  o  in  dispei,s.t, 

Ripor  vivande  o  cose,  per  la  gola,  ' 

Che  lui   non  mangi,  prima  che  sia  a  mensa! 
Con  mille  inganni  e  falsità,  uè  imbola; 
E  non  ragiona,   mai,  d'altro,  né  pensai 
Per  gli  occhi  arrovesciati,  il  vin  gli  cola, 
Del  quale  ogni  gran  vaso  è  piccol  sorso.' 
Odorifero  più  che  tana  d'orso. 

Baro  perfetto;  e  più  vago  del  gioco , 

Che  '1  pesce  d'acqua;  e  familiar  Pavia. 

Bestemmialor  del  ciel  non  era  poco  ' 

Seminator  di  scandali  e  resia: 

Tenea,  sempre,  in  litigio  e  in   fiamma  e  in  foco, 

La  corte  del  signore  e  vita  ria. 

Simula,  in  modo,  il  rajilvagio  susurro, 

Che  Anfitriou  metteva,  spesso,  al  curro. 
Dove  giunse,  con  mano,  e'  seppe  corre; 
E  non  curò  di  scala  o  altro  uncino. 
E  sapea,  destro,  e  levare  e  riporre 
Di  quello,  che  'I  signore  avea  in  domino; 
Et,  alle  voglie  sue,  tutto,  disporre 
Più  d'un  oca  in  pastura,  l'assassino. 
Per  piccol  prezzo,  are'  falsato  il  conio. 

Al  sacrilep-io,    al   tradimento  idoneo. 

Quando  teneva  i  conti  del  signore, 

R.ide  le  carte  e  muta   rlt"!   quaderno, 

E  tre  per  due  traeva,  spesso,  fore; 

E  della  state  il  di  muta  nel  verno 
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Usava  inchiostro  d'un  certo  rolore, 
Per  ch'io  noi  so  ridir,  nollo  discerno; 
D'un  P,  d'un  S,  avrebbe  fatto  un  zero: 
Né,  a  sua  vita,  scrisse,  mai,  un  vaio. 

E,  in  ogrni  terra,  ha  cas^-  ©  possessioni, 

Dice:  vuol  torre  moglie  e  trafficare. 

Se  avvien,  che,  a  Anfitrione,  alcun  sermoni. 

Perché  non  erri,  alla  risposta,  a  dare, 
La  fa,  prima,  egli,  a  Principi  e  B.iroci. 

È,  pei  cantucci,  sempre,  a  origliare. 

Sospettoso  d'ognun,  colmo  d'invidia. 
Sempre,  ostinato  in  sua  mala  perfidia. 
Presuntuoso  e  uel  parlare  aldace, 

Il  mele,  iu  bocca,   <^.  in  pugno,  avea   il   veleno. 
In  ogni  sua  promt'ss;',  era  fallace; 
Ride  sovente,  grazioso  e  rmeno. 

Circa  l'effetto,  in  tutto,  era  mendace;  * 

Di  favol  sempre  e  di  novella  pi^no. 
Giurava,  spesso,  aver  cosa  veduti. 

Ch'era  impossibil,  che,  mai,  fosse  suta. 

L.a  sua  natura  infetta,  lorda  e  vile^ 

Era  or{joglioso,  benché  servo  sia. 

Fu,  solamente,  al  suo  signoie,  umile; 

Con  alili,  usava  furza  e  tiraunia, 

Servando,  sempre,  con  esso,  uno  stile. 
Di  zei,  d'amore  e  nuova  ipocrisia; 
Pieno  d'osempii  accademici  e  stoici. 
Doppi  sofismi  simnhiti  e  ioici. 
E'  si  faceva,  al'Mui.i  volta,  {grosso, 
Semplice  molto  e  dosso  di  burtone. 
Senza  dirne  altro,  egli  era  di  pri  ras'^o, 

Per  non  far,  più,  prolisso  il  mio  sermone. 
Questi  si  fu,  di  nottetempo,  mosso, 
Colla  lanterna  in  mano,  al  sabbione. 
Bolle  e  borbotta,  seco,  e  maledice; 
E,  pel  viaggio,  poi,  mormora  e  dice: 
—  <  Umana  libertà,  coiot;  sei  cara! 

«  Guai  a  colui,  che  vive,  in  .^ervitndlne! 

«  E  buon,  per  chi,  all'altrui  spes-,  impir..!   [Qi  l.  fur.  X. 

t  V  mi  starei,  nel  letto,  in  dolcitudine, 

«  E,  col  saccon.  farei,  a  dormire,  a  ^ara, 

«  Non  sendo  servo.  In  tanta  amaritudine,' 

«  Per  queste  vie  sassose,  scalzo,  venne, 

<  Senza  bisogno,  a  dar  lettere,  a  donne. 
<  E  il  mio  signor  si  sta,  poccioao,  in  letto; 

«  E,    degli  aifanni  miei,  non  pensa  o  curai 

«  E  me,  come  ledei,  fra  tanti,  ha  eletto, 

«  Andar  soletto,  per  la  notte  oscura. 

«  Chi  lo  farebbe,  senza  gran  sospetto, 

«  In  tanti  dubbi?  o  mente  alta  e  sicura, 

«  Nessun  né  più.  »  —  E  trema,  come  foglia; 

E  di  tornare,  indietro,  aveva  voglia. 

Proced  end 'oltre  il  suo  ragionamento, 
—  «  Presto,  sarò,  *  -  diceva,  —  «  in  mio  paose, 
«  Dove,  almen,  di  dormir  sarò  contento; 

<  E  spero  fare,  ancor,  dell'altre  spese. 
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«  Chi  ral  vedrà  cosi  vii  vestimento, 

«  Rotto  e  stracciato,  e  si  male  in  arnese, 

•  Che  penserà?  E  tu,  Sosia,  dirai: 

«  r  ho  lasciato,  in  campo,  robi,  assai. 
«  Povero  è,  ben,  colui,  che,  di  parole, 

<  Non  se  ne  fa,  ne'  sua  bisogni,  onore, 
«  Che,  senza  prerzo,  fanno,  come  il  sole. 

<  Pensa,  pur,  teco,  in  che  modo,  il  signore 

<  Ti  tenga  caro;  e  lascia  dir,  chi  vuole  l 

«  Or,  tu  sarai  d'innanzi  allo  splendore 

«  DWlcmena  bella,  graziosa  e  pia: 
«  Immagina  compor  qualche  bugia. 
«  Prima,  dirai:  Che  tu^  nei  gravi  stormi^ 
«  Sei  stato  il  primo,  alle  schiere  ,  a  l  ferirw. 
«  Del  vero  il  falso,  fa,  che  tu  la  informi; 
«  E  non  dirai:  che  il  primo  eri,  al  fuggire 

<  Le  gravi  risse;  e  che,  aìlor ,  non  domi. 

«  Di:  Mille  o  più,  /'  n'ho  ratti  morire; 
«  r  sono  stato  scudo,  alla  puntaglia; 

«  Honne  assai  presi;  e  molti,  frappa  e  taglia. 
«  Della  battaglia  l'ordin,  delle  schiere, 

«  Quando  domanderà,  sappi  comporre: 

<  In  prima,  gli  stromenti  e  le  bandiere; 

«  E  insegne  militari,  in  mezzo,  porre. 

*■  K  '1  capitan  pedestro,  al  buono  arciere, 

<  Si  faccia  innanzi,  infra  i  nemici,  acorre'. 

«  Anfitrione  e  la  cavalleria 

*  Vaniva,  dopo\  e,  presso  a  lui,  Sosia. 

«  Racconterai,  per  ordine,  la  storia 

<  E  il  come  e  il  dove  e  quando.  E  quelle  ville, 
«  Che  aveva  Anfitrione,  e  la  vittoria, 

«  I   luoghi  e  le  città  famose  dill^^. 

<  P'agli,  far  festa;  e  fa  sonare,  a  gloria; 

«  Di  quel,  che  fu,  le  di*,  per  ogni  un,  mille, 
«  SI  che  sia  allegra,  a  farti  buona  mancia. 
«  Ridi,  gavazza,  poi,  con  lei,  e  ciancia. 
<  Di  tutti  i  servi,  le  magagne  loro 

<  Racconterai:  e  vuolvisi,  anco,  aggiugnere; 
«  E  tocca,  ancor,  di  que'  del  concistoro. 

<  Po',  destramente,  sappi,  alquanto,  pugnerà 
«  Anfltrion  d'amof  soccinto  e  soro, 

<  Si  che  tu  vegga,  se  potessi  mugnere, 

<  Da  lei,  per  questo  mezzo,  alcuna  gioja: 
«  Vavvi  8Q,  destro,  e  sappi  dar  la  soja. 

4  E  vedi,  ancor,  se  tu  potessi,  amica 

«  Farti  costei,  che,  tanto  tempo,  è  suta 

«  Senza  il  marito;  e,  Dio  il  sa,  se  pudica! 

«  Fatti  da  lungi  e  fatti  intorno  e  fiuta: 
«  Se  noi  consente,  non  temer,  che  '1  dica. 
«  Quella,  ch'è  savia,  posta  non  rifiuta; 
«  E,  spesso,  soglion  esser  queste,  vaghe 
«  Dì  nuove  cose  e  fanno  larghe  paghe. 
«  E  questo  nappo,  (il  quale.  Anfitrione 
«  Disse:  A  Madonna  dà,  come  la  vedi!) 
•«  Essa  non  l'ha  a  toccare  a  paragone. 
«  Cavai  donato  non  si  guarda,  a'  piedi: 
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«  Fanne  di  rame  un'altro,  in  tal  fazione. 

«  Che  il  signore  il  risappia,  in  damo  credi, 

<  Questi  è  degli  altri  assai,  che  non  fur  sui; 
«  Lei  non  se  ne  avvedrà;  né,  ancora,  lui. 

<  E,  per  la  terra,  ai  vicini  e  agli  amici 
«  Ispaccia  il  calco  e  la  reputazione 

«  Del  signor  tuo;  a  tutti  quanti,  dici: 

«  Che  tu  sei  il  primo  eletto  ni  Padiglione. 

«  Promettigli  di  tar  fraudi  e  felici; 

«  Protfera.  a  tutti,  stato  e  coudizione, 

«  Uficì  e  grnzie  e  di  far  meraviglia: 

«  E,  se  ti  danno  nulla,  uncica  e  piglia. 

<  Il  lasciar,  mai,  non  manca,  airuora,  che  togliel 

«t  E,  come  la  lumaca,  in  terra,  frega, 

«  Cosi,  fa  tu,  innanzi  che,  alla  moglie, 

«  Torni  il  signor:  va  attorno  e  tanto  priega, 

«  Or,  quesUv,  or,  quella,  che  sazii  tu»  voglie'. 

«  E,  se  lìessun  dei  tuoi  falli  si  spiega, 

«  In  corte  o  in  piazza,  e  tu  senta  il  rumore' 

«  Niega  pur,  destro,  e  non  mutar  colore.  » 

(2}  Morgante  era  uu  gigante,  che  Orlaudo  area  battezzato,  facendone,  poi  il  SQO 
compaguo  e  scudiero;  e  che,  ora,  viaggiava,  per  raggiung^iilo  in  Pagania.  Era  ar- 
mato di  un  gran  battaglio  di  campana,  senz'  altr'  arme. 

(3)  I  nostri,  confondendo,  stranamente,  scambiavano  gl'Islamiti,  per  pagani  ed  ido- 
latri; e  credevano,  che  adorassero  Macone  ossia  Mucometto  e  non  sappiam  che  Apo^ 

lino  e  che  Treviganie.  Invece,  il  vero  ó,che  i  Maomettani  (o,  per  dir  meglio,  Islamiti) 

•ono  teisti  puri.  E  per  Maometto  stesso,  hanno  venerazione  e  rispetto,  ritenendol  pro- 
feta ed  il  miglior  degli  uomini  ed  il  più  accetto  a  Dio.  Ma  non  gli  prestano  alCUD  CUl- 
te.  Per  le  dottrine  loro,  vedi.  Voi.  l.  pag.  412-420. 

(4)  Margutte,  che  deride  e  la  fede  cristiana  e  la  maomettana,  ricorda  il  Baricheo 
di  Matteo-Maria  Bojardo  (Vedi  pag.  171-172  del  presente  volume).  Ma,  forse,  qui, 
Margutte  è  portavoce  de'sentimenti  propri  del  Pulci.  La  cui  incredulità  tanto  larga- 
mente è  manifesta,  dagli  scritti,  da  far  credere  che  la  Conftssione,  poemetto,  in  cai 

«sprime  altri  sensi,  sia  stata  vergata,  solo,  per  ischivar  qualcli-r  pericolo.  Veggaii, 

soprattutto,  il  Son.  Ito:  In  principio  era  bujo  e  biijo  fìa   E  quest'altro  caudati 

(ABBA;ABB.\;CDC;DCD;dEE;eFF;fGGj: 
Costor,  che  fan  sì  gran  disputazione 

Dell'anima,  ond'  eli'  eotri  o  ond'ell'esca, 

0  come  il  nocciol  si  stia,  nella  pesca, 
H.inuo  studiato,  in  su  'n  un  gran  mellone. 

-Aristotile  allegano  e  Platone: 

E  voglion,  ch'ella.  In  pace,  requiesca, 

Tia  suoni  e  canti  ;  e  fannoii  una  tresca. 

Che  l'empie  il  capo  di  confusione. 

L'  anima  è,  sol,  (come  si  vede,  espresso!) 

In  un  pan  bianco  caldo,  un  pinocchiate 

O  una  carbonata,  in  un  pan  fesso. 

E  chi  crede  altro,  ha  il  fodero  in  bucato  ; 
E  que',  che,  per  l'un,  cento  hanno  p;  omesso. 
Ci  pagheran  di  succiole,  in  mercato 

Mi  dice  un,  che  v'^  stato. 
Nell'altra  vita,  e,  più,  non  può  tornarvi. 

Che,  appena,  con  la  scala,  si  può,  andarvi. 

Costor  credon  trovarvi 
£'  beccafichi  e  gli  ortolan  pelati 
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E'  buon  vìn  dolci  h'  letti  spiumacciati; 

E  vanno  drieto  a'  frati. 
Noi  ce  n' andrena,  Pandolfo,  in  vai  dibuja, 
Senza  sentir,  più,  cantare:  AUeluja  ! 

Qaest»  pericolose  dottrine  altri  ha  voluto  ch-araare  scherli,  per  iscusare  il  Ptilol; 
ma,  su  certe  cose,  chi  ci  crede,  non  ci    scherza. 

(5)  È  Stato  argomentato,  da  questi  versi,  che  il  Pulci  abbia  voluto  ritrarre,  io  Mar- 
gotte, qualcheduuo  de'Greci,  che,  allora,  eransi   ricoverati  in  Italia.  Margutte  potreb» 

b«  esser  Demetrio  Calcondila,  che  aveva  avuto  un'aspra  contesa,  col  Poliziano,  ami- 
co del  Pulci.  Potrebb'esser  T  Argiropulo,  dìspregiator  dì  Cicerone,  cheli  Giovio  ci 
dipinse:  —  «Vini  et  cibi  aeque  avidus  ac  capax  et  multo  abdomine  ventricoius.»— 
Ma,  forse,  questi  son  farnetichi.  Il  Pulci  delinea  le  turpitudini  tutte  di  Margutte,  con 

una  manifesta  compiacenza,   senza  palesare  riprovazione  alcuna. 

Vogliamo,  pure,  avvertir,  qui,  che  qualche  tratto  del  Margutte  del  Pulci,  si  tWf» 

T»,  nella  Leggenda  del  ìiano  di  Francesco  Redi,  in  quartine  (A  B  A  B) 

Io  vo'  cantare,  al  suon  d'un  campauaccio, 
La  leggenda  d'un  nano  impertinente. 

Ala,  signori  miei!  Non  date  impaccio! 

Ma  statemi  a  sentire,   attentamente. 

D'un  moro  incirconciso  e  d'  una  ebrea, 
Nacque,  in  Ispagna,  questo  caramogio. 
Grande,  a  fare  il  buffone,  iogeguo  avea, 
Ma,  ora,  il  poverin  fatto  è  barbogio. 

Tutto  imbrattato  d'  amorosa  ruggine, 

Con  novelli  amorazzi,  ognor,  s' impegola.^ 

11  più  superbo  cavalier  di  Spagna 

È  men  superbo  di  questo  anitroccolo  ; 
Che,  stando  in  un  paes*^  di  cuccagna, 
Lo  vilipende  e  non  lo  stima  un  zoccolo. 

Più  fumo  ha,  in  testa,  che  Vulcano  e  Stromboli. 
Ma  quella  testa  é  vota  di  giudizio: 

E  fanvi  le  farfalle  1  capitomboli; 

Scorronvi  le  girelle,  a  precipizio. 

Ma,  se,  talor,  gozzovi.LHiando,  a  bever*, 

Del  buon  padre  Lieo  monta  su  i  trampoli. 

Dell'anfore  tracanna  e  delle  pevere, 

Con  golaccia  d'acquajo,  infin  gli  scampolL 

Allora,  si,  che,  dalla  bocca,  snocciola 
Chiacchiere  e  rutti,  che  vi  fan  capitolo  ! 

Ma,  tombolando,  al  fin,  da  qualche  chiocciola. 

Ritorna  a  casa,  a  salti  di  gomitolo... 

(8)  Dante  fa  dire,  ad  un  diavolo,   {Inf.  XXI,  42.)  che,  in  Lucca: 

Del  wo,  per  li  danar,  vi  si  fa  ita. 

(7)  Cfr.  co'due  sonetti  di  Cecco  Angioliari  e  di  Gino  de'  Sigibuldi,  che  incomla- 
ciano 

S' io  fossi  fuoco,  arderei  lo  mondo 
(Vedi,  Voi.  L  pag.  47-48;)  e 

Tutto,  oh'  altrui  aggrada,  a  me,  disgrada 
(Vedi:  Ibid.  pag  146-147.) 

(8)  Vero.  Ma  suol  dirli,  Mche:  Dimmi,  con  ehi  tu  franchi^  e  Udirò  cMtH* 
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Uorgante  e  Margutte^  air  osteria  del  Dormi, 
(Dal  MoRGANTE.  Canto  XVIII.) 

Vannosi,  insieme,  ragionando,  il  giorno. 
La  sera,  capitorno,  a  uno  ostiere; 
E,  come  e'  giunson,  costui  domandorno: 

—  «  Aresti  tu,  da  mangiare  e  da  bere  ? 

«  E  pagati,  in  su  l'asse  o,  vuoi,  uel  forno.  >  — 

L'oste  rispose:  —  4C  E'  ci  fia  da  godere; 

€  E'  e'  è  avanzato  un  grosso  e  bel  cappone.  >  — 

Disse  Margutte:  —  «  Oh,  non  fia  un  boccone! 

«  Qui,  si  conviene  avere  altre  vivande; 

«  Noi  siamo  usati  di  far  buona  cera. 

«  Non  vedi  tu  costui,  com'egli  è  grande? 

«  Cotesta  è  una  pillola  di  gera  (1).  »  — 

Rispose  l'oste:  —  «  Mangi  delle  ghiande! 

«Che  vuoi  tu,  ch'io  provvegga,  or,  ch'egli  è  sera?» 

E  cominciò,  a  parlar,  superbamente; 
Tal  che,  Morgante  non  fu  paziente. 

Cominciai,  col  battaglio,  a  bastonare. 

Li'  oste  gridava;  e  non  gli  parea  giuoco. 

Disse  Margutte  :  —  «  Lascia,  un  poco,  stare  ! 

«  Io  vo',  per  casa,  cercare  ogni  loco. 

«  Io  vidi,  dianzi,  un  bufol,  drento,  entrare: 

<  E'  ti  bisogna  fare,  oste,  un  gran  foco, 

«  E,  che  tu  intenda,  a  un  fischiar  di  zufolo; 

€  Poi,  in  qualche  modo,  arrostire  quel  bufolo.  »  — 

Il  fuoco,  per  paura,  si  fé*  tosto. 
Margutte  spicca,  di  sala,  una  stanga. 

L'oste  borbotta.  E  Margutte  ha  risposto: 

—  «  Tu  vai  cercando,   il  battaglio  t'infranga! 

4  A  voler  far  quell'  animale  arrosto, 

<  Che  vuoi  tu  tórre  ?  un  manico  di  vanga  ? 

«  Lascia  ordinare,  a  me,  se  vuoi,  il  convito!  »  -^ 

E,  finalmente)  il  bufol  fu  anostito. 


Non  creder,  con  la  pelle  scorticata; 
E'  lo  sparò,  nel  corpo,  solamente. 
Parea  di  casa  più  che  la  granata: 
Comanda  e  grida;  e,  per  tutto,  si  sento. 

Un'asse,  molto,  lunga  ha  ritrovata: 

ApparecchloUa  fuor,   subitamente; 

E  vino  e  carne  e  del  pan  vi  ponea, 

Perchè  Morgante,  in  casa,  non   capea. 

Quivi,  mangioron  le  reliquie  tutte 

Del  bufolo  e  tre  staia  (2)  di  pan  o  piùe; 
E  bevvono,  a  bigonce.  E,  poi,  Margutte 
Disse,  a  quell'oste:  —  <c  Dimmi,  aresti  tìie, 
«  Da  darci,  del  formaggio  o  delle  frutte? 
«  Che  questa  è  stata  poca  roba,  a  due. 

«  0  s' altra  cosa  tu  ci  hai,  da  vantaggio?  »  — 

Or,   udirete,  come   andò   il   formaggio. 
L'oste  una  forma  di  cacio   trovòe. 

Ch'era  sei  libbre  o,  poco,  piii  0  meno; 

Un  canestretto  di  mela  arrecòe. 

D'un  quarto  o  manco,  e  non  era,  anche,  pieno. 

Quando  Margutte  ogni  cosa  guardòe, 

Disse,  a  queir  oste  :  —  «  Bestia  sanza  freno, 

«Ancor,  s'ara  il  battaglio  adoperare, 

«  S'altro  non  credi  trovar  da  mangiare! 

«  È  questo  compagnon,  da  fare  a  once? 

«Aspetta  tanto,  ch'io  torni,  un  miccino; 

«  E  servi;  intanto,  qui,  con  le  bigonce: 

«  Fa  che  non  manchi,  al  gigante,  del  vino, 

«  Ch'  e'  non  ti  racconciassi  l' ossa  sconce. 

«  lo  fo,  per  casa,  come  il  topolino: 

«Vediai,  s'io  so  ritrovare  ogni  cosa; 

«  E  s*  io  farò  venir,  giù,  roba,  a  josa.  »  — 

Fece  la  cerca,  per  tutta  la  casa, 

Margutte.  E  spezza  e  sconficca  ogni  cassa; 

E   rompe  e  guasta  masserizie  e  vasa. 

Ciò,  che  trovava,  ogni  cosa  fracassa: 
Ch'una  pentola,  sol,  non  v'è  rimasa. 
Di  cacio  e  frutte  raguna  una  massa; 

E  portale,  a  Morgante,  in  un  gran  sacco: 

E  cominciorno,  a  rimangiare,  a  macco. 
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L'oste,  conservi,  impauriti  sono; 

E,   a  servire,   attendon   tutti   quanti. 
E'dicea,  fra  sé  stesso:  —  «  E'  sarà  buono 
*  Non  ricettar,  mai,  simili  briganti! 

<  E'  pagheianno,  domattina,  al  suono 

€  Di  quel  battaglio;  e  saranno  contanti. 

«  Hanno  mangiato  tanto,  che,  in  un  mese, 

€  Non  mangerà  tutto  questo  paese.  »  — 

Vergante,  poi  che  molto  ebbe  mangiato. 
Disse,  a  quell'oste:  —  «  A  dormir,  ce  n' andremo 

<  E,  domattina,  (com'io  sono  usato, 

«  Sempre,  a  cammino),  insieme,  conteremo  j 
«  E,  d'ogni  cosa,  sarai,  ben,  pagato, 
«  Per  modo  che  d'  accordo  resteremo.  »  — 
E  l'oste  disse:  A  suo  modo  pagasse/ 

Che  gli  parea  mill'anni,  e' se  n'andasse. 

Morgante  andò,  a  trovare  un  pagliajo; 
Et  appoggiossi,  come  il  lìofante. 
Margutte  disse:  —  «  Io  spendo  il  mio  danajo; 

<  Io  non  voglio,  oste  mio,  come  il  gigante, 
€  Far  degli  orecchi  zufoli  a  rovàjo. 

«  Non  so,  s'io  son  più  piatico  o  ignorante; 

<  Ma,  eh'  io  non  sono  astrolago,  so  certo  : 
«  Io  vo',  con  teco,  posarmi,  al  coperto. 

<  Vorrei,  prima,  che'  lumi  sieno  spenti, 

«  Che  tu  traessi,  ancora,  un  po'  di  vino* 
€  Che  non  par,  mai,  la  sera,  io  m' addormenti, 
€  S'io  non  becco,  in  sul  legno,  un  ciantellino, 
€  Così,  per  risciacquare,  un  poco,  i  denti; 
«  E  goderenci,  in  pace,  un  canzoncino. 

«  E'  basta  un  bigonciuol,  cosi,  tra  noi, 

«Or,  che  non  c'è  il  gigante,  che  c'ingoi. 

4  Vedestu  mai  >  —  Margutte  soggiugnea, 

—  «  Un  uom,  più  bello?  e  di  tale  statura? 
<  E  che  tanto  diluvi  e  tanto  bea? 

«  Non  credo,  e'  ne  facessi  un,  più,  natura. 
€  E'  vuol,  quand'  egli  è  all'oste,  »  —  gli  dicea, 

—  «  Che  l'oste  gli  trabocchi  la  misura. 

«Ma  al  pagar,  poi,  mai,  più  largo  uom  vedesti: 

«  Se  tu  aol  provi,  tu  noi  crederesti.  »  — 
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Venne  del  mosto.  E'  stanno,  a  ragionare; 

E    r  oste,   un   poco,  si   rassicurava. 
Margutte,  un  canzoncìn  netto  a  spiccare, 
Comincia.  E,  poi,  del  camrain,  domandava; 
Dicendo:  A  Babillona  vulea  andare  (3). 

L'oste  rispose:  Che  non  si  trovava, 

Da   trenta  miglia  in  /à,  casa  ne  tetto ^ 

Per  più  giornate;  e  vassi^  con  sospetto, 

E  dlsselo,  a  Margutte.  E  non  a  sordo, 
Ch'  e'  vi  pensò,  di  subito,  malizia; 

E  disse,  all'oste:  —  «  Questo  è  buon  ricordo, 

«  Poi,  che  tu  di',  che  vi  si  fa  tristizia. 

«  Or,  oltre,  al  letto!   E  sarem,  ben,  d'accordo, 

«  Ch'io  non  istò,  a  pagar,  con  masserizia. 
«  Io  son  lo  spenditore;  e,  degli  scotti, 

«  Come  tu  stesso  vorrai,  pagherotti. 

«  Io  ho,  sempre,  calcata  la  scarsella. 

«  Deh  dimmi  !  Tu  non  debbi  aver  domata, 

€  (Per  quel,  eh'  io  ne  comprenda,)  una  caramella, 

<  Ch'  io  vidi,  nella  stalla  tua,  legata  ? 

€  Ch'  lo  non  vi  veggo  ne  basto  né  sella.  »  — 
Rispose  l'oste:  —  «  Io,  là,  tengo  appiattata 

<  Una  sua  bardelletta,  ch'io  gli  caccio, 
€  Nella  camera  mia,  sotto  il  primaccio. 

cPer  quel,  ch'io  il  faccia,  credo,  che  tu  intenda: 

«  Sai,  che,  qui,  arriva  più  d'un  forestiere, 
«  A  cena,  a  desinare  et  a  merenda.  •»  — 
Disse  Margutte  :  —  «  Lasciami  vedere, 
«  Un  poco,  come  sta  questa  faccenda, 
«  Poi,  che  noi  siam  per  ragionare  e  bere, 

«  E  son  le  notte  un  gran  cantar  di  cieco.  »  — 

E  l'oste  gli  rispose:  —  «  Io  te  l'arreco  »  — 

Recò  quella  bardella  il  sempliciotto. 
Margutte  vi  fé'  su,  tosto,  disegno. 

Che  questo  accorderà  tutto  lo  scotto; 

E  disse,  all'oste:  —  «  E'  mi  piace,  il  tuo  ingegno! 

€  Questo  sarà  il  guancial,  ch'io  terrò  sotto. 

€  E  dormirommi,  qui,  in  su  questo  legno: 

«  So,  che  letto  non  hai,  dov'io  capessi, 

€  Tanto  che,  tutto,  mi  vi  distendessi 
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«  Or,  vo'  saper,  come  tu  se'  chiamato.  >  — 

Disse  r  ostier  :  —  «  Tu   saprai,   tosto,  come: 
«  Io  sono  il  Dormi,  per  tutto,  appellato.  »  — 
Disse  Margutte;  —  «  Fa,  come  tu  hai  nome!  » 
Così,  tra  sé.  —  «  Tu  sarai,  ben,  destato, 
€  Quando  fia  tempo,  e  innanzi  fien  le  some  ! 

<  Com'hai  tu  brigatella,  o  vuoi  figliuoli?» — 
Disse  r ostier:  —  «  La  donna  et  io  siam  soli.  » 

Disse  Margutte  :  —  <  Che  puoi  tu  pigliarci, 
«  La  settimana,  in  questa  tua  osteria? 

€  Come  arai  tu  moneta,  da  cambiarr^i  . 

«  Qualche  dobbra,   da  spender,  per  la  via?  »  — 
Rispose  Toste:  —  «  Io  non  vo*,  molto,  starci: 
«  Ch'io  non  ci  ho  preso,  per  la  fede  mia, 
«  Da  quattro  mesi  in  qua,  venti  ducati, 
«  Che  sono,  in  quella  cassetta,  serrati.  »  — i 

Disse  Margutte:— «Oh,  solo,  in  una  volta, 
«  Con  esso  noi,   più  danar  piglierai. 

«  Tu  la  tien,  quivi:  s'ella  fu.^se  tolta?  »  — 

Disse  r ostier:  —  «  Non   mi  fu   tocca,  mai.  »  — 
Margutte  un  OCchiolin  chiuse;  et  ascolta; 

E   disse:  —  «  A  questa  volta,  lo   vedrai.»  — 
E,  per  fornire  in  tutto  la  campana. 

Un'altra  malizietta  trovò  strana. 
—  <  Perchè  persona  discreta  e  benigna,  »  — 

Dicea,  con  T  oste,  —  «  troppo,   a  questo   tratto, 

«  Mi  se'  paruto,  io  mi  chiamo  il  Graffigna; 
«  E  '1  profferer,  tra  noi,  per  sempre,   è  fatto. 
«  Io  sento,  un  poco,  difetto  di  tigna; 
«  Ma,  sotto  questo  cappe!,  pur  l'appiatto. 
«  Io  vo',  che  tu  mi  doni  un  po'  di  burro; 

<  Et  io  ti  donerò  qualche  mangurro.  >  — 

L*oste  rispose:  —  «  Niente  non  voglio t 
«  Domanda,  arditamente,  il  tuo  bisogno, 

«  Che,  di  ta'  cose,  cortese  esser  soglio.  »  — 

Disse   Margutte,   allora:  —  «  Io  mi    vergogno I 

€  Sappi,  che,  mai,  la  notte,  non  mi  spoglio, 

<  Per  certo  vizio,  ch'io  mi  lievo,  in  sogno; 
«Vorrei,  ch'un  paio  di  fune  mi  recasse, 

<  E  legherommi  io  stesso,  in  su  quest'  asse 
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€  Ma  serra  l'uscio,  ben,  dove  tu  dormì, 
<  Ch'io  non  ti  dessi  qualche  sergozzone. 
€  Se  tu  sentissi,  per  disgrazia,  sciórmi, 
«  E  che,  per  casa,  andassi  a  processione, 
€  Non  uscir  fuor.  »  —  Rispose,  presto,  il  Dormi; 

E  disse  :  —  «  Io  mi  starò,  sodo,  al  macchione. 

«  Così,  voglio   avvisar  la  mia   brigata; 

€  Che  non  toccassin  qualche  tentennata.  »  — 

La  fune  e  '1  burro,  a  Margutte,  giù,  reca; 
E  disse,  a'  servi,  di  questo  costume: 
Ch' ognun  si  guardi  dalla  fossa  cieca; 
E  non  i.sbuchi  ignun,  fuor  delle  piume. 
Odi  ribaldo,  odi  malizia  greca  ! 
Così,  soletto  si  restò,  col  lume; 
E  fece  vista  di  legarsi,  stretto: 

TantO;  che  '1  Dormi  se  n'andò,  al  letto. 
Come  e'  senti  russar,  eh' ognun  dormiva, 

E'  cominciò,    per  casa,  a  far  fardello; 

Alla  cassetta  de'  danar,  ne  giva; 
Et  ogni  cosa  pose,  in  sul  cammello. 
E,  come  un  uscio  o  qualche  cosa  apriva, 
Ugneva,  con  quel  burro,  il  chiavistello. 
E,  com'egli  ebbe  fuor  la  vettovaglia. 

Appiccò  il  fuoco,  in  un  monte  di  paglia. 

E,  poi,  n'andava,  al  pagliajo,  a  Morgante: 

—  «  Non  dormir  più,  »  —  dicea,  —  «  dormito  ha*  assai  | 

4L  Non  di'  tu,  che  volevi  ire,  in  Levante? 
«  Io  sono  ito  e  tornato,  e  tu  il  vedrai  (4)  ! 
€  Non  istiam,  qui.  Dà,  in  terra,  delle  piante: 
€  Se  non  che,  presto,  il  fummo  sentirai.  »  — 
Disse  Morgante:  —  «  Che  diavolo  è  questo? 

«  Tu  hai,  pur,  fatto,  per  Dio,  netto  e  presto.  »  — 

Poi,  s'  avviava,  eh'  aveva  timore, 
Perchè,  quivi,  era  un  gran  borgo  di  case. 
Che  non  si  levi  la  gente,  a  romore! 

Dicea  Margutte:  —  «  Di    ciò,  che  rimase, 
€  All'oste,  un  birro  non  are' rossore; 
«  Ch'io  non  istò  a  far,  mai,  le  staja  rase: 
«  Ma,  sempre,  in  ogni  parte,  dov'io  fui, 

€  Sono  stato  cortese,  dell'  altrui.  »  — 
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Mentre,  che  questi,  così,  se  ne  vanno 
La  casa  ardeva  tutta,  a  poco  a  poco. 

Prima  che  '1  Dormi  s'avvegga  del  danno. 
Era,  per  tutto,  appiccato,  già,  il  foco. 

E'  non  credea,  che  fussi  stato  inganno: 

Quivi,  la  gente  correa  d'ogni  loco- 
Ma,  con  fatica,  scampò  lui  e  la  moglie. 
E,  così,  spesso,  de'  matti  si  coglie. 

Quando  fu  giorno,  che  V  alba  apparie, 

Morgante  vede  insino  alla  grattugia; 

E,  fra  sé  stesso,  dicea:-.«  Tutto  die, 

«  De'  miglior,   certo,  s'impicca  et    abbrugia; 

«  Guarda  costui  quante  ciabatte  ha,  quie  '  * 
«Per  Dio,  che,  troppo,  il  capresto  s'indugia.  »  -t 
Disse  Margutte:  -  ^  E'  c'è  insino  alla  secchia! 
«  Non  dubitar:  questa  è  l'arte  mia  vecchia. 

<  Noi  abbiamo  andar,  per  un  certo  paese, 
<  Dove,  da  sé,  non  ha,  chi  non  vi  porta; 

«  E,  pure,  arem  danar,  da  far  le  spese,  i  ^ 

E   tutta  la  novella  dicea  scorta 

Della  cassetta;  e  come  il  fuoco  accese; 

Com'egli  ebbe  il  cammei,  fuor  della  porta; 

E  come  il  Dormi  se  n'  andò  a  dormire  • 

—  <  Ma  il  fuoco  l'ara  fatto  risentire!  »  —  (5) 

^J^ìtfr^n  f  ^'"^'^*°  ^^  gerapicra  o  gerapigra,  epecie  d'elettuario   prima  d». 
.  ^oa    conciossiacosaché  eg.i   faccia  il  saggio  dTtuu;.:-  "''"'"*'   '^^  ""^'" 

(2}  Ne  nomi  m  ajo,  (ario)  ojo,  (orto)  e  simili,  ne'quali  la  j  è  fra  due  vocali   i  fio 

rentmi  attenuano  la  semivocale  (come    a  oa^     lfi9  ifii  h    i  .        '       . 

biamo  dfltfftHAll»«i-«  -      •  ,  ^     ,   ®'  *  P*&-    162-163  del  presente  volume,  ab- 

Diarao  de  0  dell  altra  semivocale  r);  e  tanto,  da  contrar  le  due  sillabe  in  una  E 
molte  s.m.h  hcen«e  sono  sfuggite,  a'  migliori  toscani,  cominciando  da  D^eN»' 

'co      nZT:iT^'^  ^r^^"^.'  ''''''  '^^^"-'^'  nientre,  invecr  ;^: 

scono,  ne  non  toscani,  che  vogliono  scimmiottarle.  E  basti  citare  il  mostruoso 
Noja  le  facezie  e  le  novelle  spandi 

Del  bufolo  e  tre  staja  di  pan  o  pine;) 

abbUmo  la  contrazione  stessa,  nel  verso: 

Vorrei,  eh'  un  pajo  di  fune  mi  recasse. 
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(3)  Babìllona.  Noo  è   la  Babilonia  antica,  ma  il  Cairo  d'Egitto,  coma  nel  Petrar- 
ca fVedi  Voi.  ì    pag.  313  : 

Fa  tremar  Babilonia   e  star  pensosa. 

Vedi,  pure,  voi.  I.  a  pag.  228  «  351. 

(4)  Ire  in  Levante,  in  lingua  furbesca,  per  amor  del  bisticcio,  vai  quanto:  /*- 

xar  via,  rubare. 

(5)  Di  truffe,   fatte  ad  osti  ,  ne  son  pieni  i  libri.  Ma,  qui,  ne  basterà,  ricordare 
quella,  che  Giordano  Bruno,  da  Nola,  fa  raccontare  al  suo  Barra,  nel  Candelajoi 

—  «  Io,  che  non  so,  tanto,  di  rettorica,  solo  soletto,  senza  compagnia,  l'altr'  ieri, 
«  venendo,  da  Nola,  per  Pumipliano,  dapoi  eh'  ebbi  mangiato,  non  avendo  troppo 

<  buona  fantasia  di  pagare,  dissi,  al  tavernnjo:  Messer  osto,  vorrei  giocare. A 

*qual gioco,  disse  lui,  volemo  giocare f  Qua,  ho  de'tarocchi.  Risposi:  A  questo 

<  maldetto  gioco,  non  posso  rencere,  perchè  ho  ma  pessima  memoria.  Disse  lui: 

«  Ho  di  carte  ordinarie    Risposi:  Saranno,  forse,  segnate,  che  voi  le  conoscerete. 

*Aveieìe,  che  non  siino  state,  ancor,  adoperate}  I.ui  respose  de  no.  Dunque,  pen- 

«  Siar,ì0,  ad  altro  gioco— Ho  le  tavole,sniì— Di  queste,  non  so  nulla.— Ho  de'scac- 
*chi,  sai  .f  —  Questo  gioco  mi  farebbe  rivegar  Cristo.  Allora,  gli  venne  il  senapo 
«  in  testa:  A  qual,  dunque,  diavolo  aigioco.  vorrai  giocar  tu  ì  Proponi!  Dico  io: 
«  A  stracquare  a  pali'  e  maglio.  Diss<.  ^gii:  Come,  a  pali'  e  magliof  Vedi  tu,  qua 

itdli ordegni  ì  Vedi  luoco,  da  po^sert/  aiorare  ì  Dissi:  A  la  mirella.  —  Questo  \ 

t  gioco  da  facchini,  da   bifolchi  e   guara.o porci.  —  A  cinque  dadi.  —  Che   diavolo 

t  di  Cinque  dadiì  Mai,  udivi  di  tal  gioco.  Si  vuoi,  piocamo,  a  tre  dadi.  Io  gli  dissi, 

«che,  a  tre  dadi,  non  posso  aver  sorte.  A/ no>n«  d/  cinquantamila  diavoli!  disse 
«lui,  Si  vuoi  giocare,  proponi  un  gioo.  che  possiamo  farlo,  e  voi  et  io.  Gli  dissi: 
«  Giocamo  a  spaccaHrommola.—  Va,  diss-  lui,  che  tu  mi  dai  la  baja.  Questo  è  gio- 
t  coda  putti.  Non  ti  vergogni}— Or,  su,  dunque,  dissi,  giocamo  a  correre.  —  Or, 
^HUeslaé  falsa, ^mi^\\i\.  Et  io  soggiunsi:  Al  sinyue  delVIntemerata,  che  gioca- 

*  '■'""  —  Vuoi  far  beneì  disse.  Pagami;  e.  si  non  vuoi  andar  con  Dio,  va  col  prior 

«  de'diavoli.  Io  dissi:  Al  sangue  delle  scrofole,  che  giocarai!  —  E  che  non  gioco!  di- 

«  cava.  E  che  giochU  dicevo.  E  che,  mai,  vi  giocai! — E  che  vi  giocarraì,  adesso! 

*  E  che  non  voglio!  —  E  Che  vorrai!  In  conclusione,  comincio  io,  a  pagarlo,  co  le 
«calcagoe,  ideste,  a  correre.  Et,  ecco,  quel  porco,  che,  poco  fa,  diceva,  che  non 
«volea  giocare,  e  giurò,  che  non  volea  giocare,  o  giocò  lui  e  giocorno  dui  altri 
«SUI  gaatt&ri.  DI  sorte  che,  per  un  pezzo,  correndomi ,  appresso,  mi  arrivorno  « 
«giunsero,  co  le  voci.  Poi  ti  giuro,  per  la  tremenda  piaga  di  Santo  Rocco,  che 
«né  io  l'ho,  più,  udito,  né  essi  mi  hanno,  più,  visto.»  —  Questo  racconto,  mo- 
dello impareggiabile  di  vivacità,  nel  dire,  non  è  d'invenzione  di  Giordano  Bruno, 
però.  Ma,  bensì,  facezia  popolare.  E  doveva  essere,  già,  scritto,  un  pezzo  primi 
del  Nolano,  perchè  Ludovico  Domenichi,  (Vedi  Voi.  I.  pag.  2191)  che  non  attingeva, 

direttamente,  alla  tradizione,  ma  compilava  le  sue  Facezie,  da'libri,  ce  ne  dà  un'al- 
tra versione,  che,  io  parte,  concorda  con  la  bruniana  ed,  in  parte,  con  un  altro  rac- 
conto tradizionale,  ii  quale,  riferiamo,  pure,  come  si  legge  scritto,  da  Alessandro 

di  Girolamo  Sozzini,  senese,  vissuto  dal  1518  al  1608.  Aggiungeremo,  da  ultimo,  il 

rifacimento  in  versi  delle  facezie  del  Domenichi,  fatto  dal  barone  Michele  Zezza,  Na- 
politano (vissuto  dal  9  giugno  1780  all'otto  maggio  1867). 

I.  —  Il  Fantaccino  e  V  oste  (Domenichi). 

—  «  Capitò  un  fantaccino  svaligiato ,  a  un'osteria  di  queste,  che  sono  sopra  le 

pobbliche  strade.  Il  quale  (avendo  più  appetito  che  soldi,  né  potendo  più  tolerare) 

s»  pose  a  tavola,  facendosi,  abbondantemente,  dare  da  mangiare ,  come  fatto  a- 
v«ria  un  ricco  gentiluomo;  con  tal  pensiero,  che,  convenendogli,  di  venire,  a  rot- 
tura, con  l'oste,  che  e'  fusse,  a  più  suo  vantaggio,  venirci,  per  aver  ben  mangiato, 
che  per  il  poco.  Approssimandosi  il  fine  del  desinare  ,  cominciò  il  fantaccino  ,  a 
are  una  ricercata,  per  tentare,  s'egli,  col  mezzo  delle  buffonerie,  potesse  pagara 
lo  scotto;  parlando  in  cotal  modo  :  Ditemi,  per  corima,  memr  Oste,  ehe  péna 

*  posta  f  in  questo    contorno,  a  uno,  ehe,  con  un  pugno,   percotesse  un  altr» 
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tul  Viso  ì  A  cui,  r  oste  rispose,  che  vi  era  pena  uno  scudo.  Onde,  il  fentaccino 

soggiunse  :    Datene  uno,  a  me;  e  7-endete*ni  il  resto,    rilenendovi  il  prezzo  del 

desinare.  Ma  1'  oste ,  che  Don  faceva  capitale  di  simile  merce ,  gli  rispose,  bra- 

▼audo:  A  te^  converrà,  al  tuo  dispettn,  pagarmi,  con  denari  e  non  con  buffone- 
rìe. A  cui,  il  fantaccino ,  conoscendo,  che  egli  non  avrebbe  introito,  per  quella 

porta,  si  rivoltò,  ad  aprirne  un'altra;  dicendo:  O&te,  tu  mi  patii,  mollo,  brusco, 
come  se  tu  fossi  un   Orlat^do  et  io  un  vilissimo  poltrone.  Ma,  tal  qual  tu,  ora 
mi  vedi,  e'  mi  basta  l'animo,  di  farti  correre,  un  pezzo.  A  cui,  l'otte,  vinto  da 
maggiore  ira,  disse:  —  <  che  non  conosceva,  che  egli  né  altri  fossero  atti,  a  farlo 

«  muover  di  passo.  »  —  E,  sopra  il  si  e  no  offerendo  il  fantaccino  di  fare,  solamente. 
scommessa  dello  scotto,  fu,  dallo  iracondo  oste,  con  poca  considtìrazione,  accettata. 

Il  fantaccino,  avendo,  già,  finito  il  desinare,  salto,  subito,  in  piedi;  e,  senza  indugio, 
uscito  di  casa,  quasi  che  avesse  voluto  porre  mano  a'  sassi,  si  mise,  a  correre, 
quanto  e*  poteva  menare  le  gambe.  Laonde,  l'oste,  essendo  stato,  alquanto,  sospeso, 
finalmente,  ei  prese  risoluzione  di  seguitarlo,  per  non  rimanere  gabbato  del  prezzo 
del  desinare.  E,  doppo  un  grande  spazio  di  carriera,  sentendo  il  fantaccino  d'es- 
ser raggiunto,  si  fermò,  dicendo:  OstP,  tu  hai  perduta  la  scommessa,  avendotiio 
fatto  correre.,  sì  grande  spazio  di  strada.  Il  che  sentito  dall'oste,  rivolgendo  l'ira 

in  riso,  lo  licenziò,  senza  costo.  Tanto  più,  che  il  fantaccino  affermava,  sé  nou 

avere  un  minimo  d<enajo,  per  satisfare  l'oste.  (Il  quale  oste  fece,  del  bisogno,  virtù.)  » 

n.— /acomo,  so'prannonnnalo  Scacazzane,  disse^  a  un  oste '.'—*  che  gli  desse  una 

«  ceffata  e  gli  rendesse  il  resto,  perché  non  aveva  denari.  »  —  (Sozzini.) 

Tornando  Scacazzone,  fla  Roma,  ed  essendosi  condotto  vicino  a  Siena,  era  re- 
stato senza  un  quattrino;  e,  pur,  si  risolvè  d'entrare,  in  Siena,  satollo  e  non  affa- 
mato. Onde ,  essendo  giunto  all'  ultima  osteria,  vicino  alla  città,  e  fingendosi  fo- 
restiero, entrò  dentro.  E  si  fece  dare  una  camera,  dicendo:  di  voler  ma'ngiat  solo. 
E  si  fece  portar,  da  fare  un  buono  scolto.  Talchi^  mangio  e  bevf*,  con  molto  gusto 
ed  agiatamente.  E,  quando  ebbe  finito  di  mangiare,  fece  chiamar  l'oste;  e  gli  do- 
mandò: Quanto  aveva  avere?  Wosre  gli  rispose:  —  «Tre  giuli  » .  —  E  Scacazzone, 
Stuzzicandosi  i  denti,  cominciò,  a  ragionar,  con  l'oste,  domandandogli:  Come,  in 
questo  pìese,  si  tenesse  buona  giustiziai  L'oste  gli  rispose:  —  «Buonissima.» — 

E  Scacazzone  soggiunse  :— «  Che  ne  va,  ad  animazz:ir  uno  ?  »— Rispose  1'  oste:— 
«  La  vita.  »  —  Poi,  dissegli:  —  «  E  a  dare  una  ferita,  a  uno,  che  non  fusse  raor- 

«  tale?  >  —  «  Secondo  roccasione  ed  il  membro  ferito,  »  —  rispose  l'oste.  Ed,  an- 
cora, gli  fece  r  ultima  domanda,  dicendogli  :  —  <(  E  a  dare  una  ceffata ,  che  ne 
«  va?»— L'oste  gli  rispose:  Che  n'andai-a  dieci  lire.  Wìora.,  Scacazzone  gli  voltò 

Una  gota;  e  disspgli:  —  «Damuii  una  ceffata;  e  dammi  il  resto:  perchè  non  ho 
«  un    quattrino.  N'arò,  ben,  subito,  eh'  io  arrivo,  a  Siena,  che  ho  una    lettera  d= 

«  cambio,  da  riscuoterne.  >  —Allora,  l'oste,  gli  disse:  —  *Non  vo*,  che  tu  m' i'i' 

«  segni,  a  far  questi  guadagni  ;  se  nou  avevi  denari,  non  dovevi  mangiare.  »  — 
Risposegli  Scacazzone:  —  «  Del  mangiare,  se  ne  vive;  e  io  vo'  vivere.  Ed,  al  ri- 
«  torno  mio,  ti  pagherò.  » — L'oste  gli  disse;  —  «  Lassami,  in  pegno,  il  ferrajuolo, 
«  che  hai,  addosso.  E  va'.  E  toraa,  poi,  a  tua  posta  *. — «  Il  ferrajuolo,  lo  vo',  per 
«  me» — rispose  Scacazzone, — «che  non  voglio  entrar, nella  città, seuza  niente  attorno. 
«  Maoon  dubitare,  ch'io  mi  vergognerei  a  passar,  di  qui,  mai  più:  che  mi  potresti  chia- 
«  mar  tristo.  E  io  sono  uomo  da  bene;  e  tale  voglio,  che  mi  tenga,  anche,  tu.»  —  K, 

così,  tanto  seppe  ben  dire,  che  rappacificò  l'oste. Il  quale  Io  lasciò  partir,  di  quiVl,  Sen- 
z'essere pagato.  Che,  essendo  vecchio,  non  era  abile  a  ftir  questione. Però,  fece  della 

\)ecdssltà  cortesìa. 

III.  —  La  Scommessa  (Zezza) 

Nei  secolo  passato,  in  un  paese, 

Ch'  io  non  voglio  uè  posso  uomuiare , 

Giunse  un  tal  gentiluom,  detto  Cortese, 
Che,  in  vicina  città,  doveva  andare. 


In  ta.sca,  non  avea,  manco,  un  tornese; 
E,  poi  che,  a  piedi,  solea  viaggiare, 
Tanto  la  faine,  con  quel  moto,  crebbe, 
Che  mangiato,  per  pane,  un  sasso  avrebbe. 

Ecco,  si  vede  un'osteria,  davanle: 

E,  a  vista  tal,  balzogli  il  cor,  nel  petto! 

Non  ó  sì  grato,  ad  un  fedele  amante, 
Il  dolce  incontro  dell'amato  oggetto, 
Quanto  tu  grato,  al  gentiluomo  ansante, 
Di  qunl  sito  odorato  il  caro  aspetto- 
Ridean,  brillavau  gli  occhi;  a  milioni. 

Col  pensier,  inghiottia  caldi  bocconi. 

Dice,  fra  sé:  —  «  Vo'  ristorarmi,  in  questo 

«  Loco,  per  or.  Quando  avrò,  poi,  mangiato, 

«  Trovar  saprò,  ben,  io  qualche  pietesto, 
<(  Se  l'oste  chiederà  d'esser  pagato. 
«  Talento,  a  me,  non  mancherà:  d-l  resto, 
«  Il  peggio  è  di  morir,  cosi,  affamato.  »  — 

Ciò  dello,  entra,  in  locanda.  È  ben  servito; 

E  fresco  torna  il  volto  suo  stiaito. 

I-'oi  che  al  suo  ventre  soUistè  Cortese, 

La  gamba  diritta,  sulla  manca,  alzò; 
La  tabacchiera  apri;  tabacco  prese; 
E,  ad  alta  voce,  il  lucandier  chiamò. 
Di  ciò,  che  dar  dovea,  nulla  gli  chiese, 

Àia,  con  aria  sovrana,  domandò: 

—  «  Se,  qui,  un  uomo,  ad  un  altro,  isciiiaffi,  dà, 

«  Qual  pena,  mai,  dal  tribunal,  egli  ha?  »  — 

L'oste  credeva  esser,  da  lui,  deriso, 

Vedendolo,  cosi,  seco  scherzare: 

—  <  Per  Io  schiatfo  *  —  rispose,  con  sorriso, 

—  «  Uno  scudo,  sì  suol,  tra  noi,  pagare.  »  — 
Il  gentiluom  riprese;  —  «  Ecco  il  mio  viso: 

«  I^o  schiaffo  puoi,  llberaiTiente,  dare; 

«E,  poi,...  couteggetem.  Certo  son  io, 

«Che  vai,  nien  d'uno  scudo,  il  pranzo  mio.  >  •^ 

Piccato,  il  locaudier,  a  urlar  si  pone: 

—  «  I'\iori  i  scherzi,  signor  del  uno  stivale! 

«  0  paga  il  pranzo,  o  ti  terrò  il  giubbone: 

«  E  maschera  parrai  di  carnovale.  »  — 
L'interruppe  Cortese:  —  Olà,  scioccone, 
«  Se  tu  non  freni  un'arroganza  tale, 
«  Sulla  parola  mìa  di  cavaliero, 
«  Io  correr  ti  farò,  come  un  levriero.  »  — 

Qui,  si  guardan,  fra  lor,  con  torvo  aspetto, 
Gridando,  e  questo  e  quei,  da  disperato. 

Decise,  alfiu,  Cortese.  —  «  Orsù  !  scommetto, 
«  Che,  u  te,  nulla  sarà,  da  me,  pagato; 

«  E  il  pranzo  scoramettiam,  che,  a  tuo  dispetto, 
«  Io  fuggir  ti  vedrò,  come  un  dannato.  »  — 

L'oste,  che  avea  forza  e  coraggio,  rise; 

E,  di  non  muover  pie,  fiero,  scommise. 

iMentre  l'oste  sta  fermo  e  aspetta,  intanto, 

Veder  cosa  risolve  il  cavaliero, 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  II. 
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Our'sti,  finppndo  avvicinarsi  accanto. 

Dalla  locaiida  fuori  esce,  letrgiero. 

Cervo  non  saltò,  mai,  snello,  cotanto, 

Né  veloce,  cosi,  corse  levriero, 

Da  Uguagliarsi  a  Cortese.  E,  ben.  parea, 

Ch'un  diavol  scatenato,  a  tergo,  avea. 
L'oste,  per  moto  naturale,  allora, 

Vedendo  il  gentiluomo  ia  fu?a  dato. 

Spicca  egli,  pur,  dalla  locanda  fuora; 

E  "1  comincia  as<^guir,  da  disperato. 
L'altro  s'arresta;  e  dice:  —  «  Alla  huon'ora: 

<  La  scommessa,  compure,  ho  giia'l;ig!iato. 
«  Correi^e,  a  tuo  dispetto,  lo  t'ho  v.^dato'. 

«  Nega,  or,  nega,  se  puoi,  n'axer  perduto?  » 

A.  prove  così  chiare  ed  evidenti, 

Che  risponder  dovea  Toste  smarrito? 

Strinse  le  spalle,  b''Stpmniiò  fra'  denti, 

Battè  i  pie,  per  la  rabbia,  o  morse  un  dito. 

Cortese,  nell'andar,  gli  disse:  —  •■  S'>nti! 
«Non  ti  sdegnar!  Tu  non  andrai  fallito, 
<cPer  un  pranzo  piùo  meno;  e,  per  placarti, 
€  Prendi  una  presa  di  tabacco  e  parti.  >  — 


III. 


Morie  dì   "Margiitte 
(Dal  MoRGANTE.  Canto  XIX.) 


Morgante,  finalmente,  convenìa, 

Che,  in  riso  e  'n  giuoco,  s'arrechi  ogni  cosa  (1); 

E  vanno,  seguitando  la  lor  via. 

Erano,  un  di,  per  una  selva  ombrosa; 

E,  perchè,  pure,  il  cammino  increscia, 

A  una  fonte,  Morgante  si  posa; 

Margutte  (eh' avea,  ancor,  ben  pieno  il  sacco) 

S'addormentò,  come  affannato  e  stracco. 


Morgante,  come  lo  vede,  a  giacere, 

Gli  stivaletti,  di  gamba,  gli  trasse; 
Et  appiattògli,  per  aver  piacere, 

Un  po'  discosto,  quando  e'  si  destasse. 
Margutte  russa;  e  costui  sta,  a  vederOt 
Poi,  lo  destava,  perch'  e*  s'adirasse. 
Margutte  si  rizzò,  come  e'  fu  desto; 
E,  degli  usatti,  s'accorgeva,   presto. 


E  disse:  —  «  Tu  se*,  pur,  Morgante,  strano! 

«  Io  veggo,  che  tu  m' hai  tolti  gli  usatti; 
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«  E  fusti,  sempre  mai,  sconcio  e  villano.  »  — 
Disse  Morgante:  —  «  Apponti,  ov'io  gli  ho  piatti? 
«  E' son,  qui,  intorno,  poco  di  lontano; 

€  Questo  è,  per  mille  oltraggi,  tu  m'hai  fatti.  »  — 

Margutte  guata.  E   non  gli  ritrovava; 

E  cerca,  pure;  e,  seco,  borbottava. 

Ridea  Morgante,  sentendo,  e'  si  cruccia. 
Margutte,  pure,  al  fin,  gli  ha  ritrovati. 

E  vede,  che  gli  ha  presi  una  bertuccia; 

E,  prima,  se  gli   ha  messi  e,  poi,   cavati. 
Non  domandar,  se  le  risa  gli  smuccia. 
Tanto,  che  gli  occhi  son  tutti  gonfiati; 
E  par,  che  gli  schizzassin  fuor  di  testa. 

E'  stava,  pure,  a  veder  questa  festa. 

A  poco  a  poco,  si  fu  intabaccato, 
A  questo  giuoco.  E  le  risa  cresceva 
Tanto,  che  '1  petto  avea,  tanto,  serrato, 
Che  si  volea  sfibbiar.  ]\Ia  non  poteva. 

Per  modo,  e'  gli  par  essere  impacciato. 
Questa  bertuocria  se  gli  rimetteva: 
Allor,  le  risa  Margutte   raddoppia; 

E,  finalmente,  per  la  pena,  scoppia. 
E  parve,  che  gli  uscissi  una  bombarda, 

Tanto,  fu  grande  dello  scoppio  il  tuono. 
Morgante  corse;  e  di  Margutte  guarda, 
Dov'egli  aveva  sentito  quel  suono; 
E  duolsi,  assai,  che  gli  ha  fatto  la  giarda, 
Perchè  lo  vide,  in  terra,  in  abbandono. 

di,  poi,  che  fu  della  bertuccia  accorto. 
Vide,  ch'egli  era,  per  le  risa,  morto. 

Non  potè  far,  che  non  piangessi,  allotta; 

E  parvegli  sì  sol,  di  lui,  restare. 

Ch'ogni  sua  impresa  gli  par  guasta  e  rotta. 

E'  cominciò,  col  battaglio,  a  cavare; 

E  sotterrò  Margutte,  in  una  grotta, 

Perchè  le  fiere  noi  possin  mangiare. 

E  scrisse,  sopra  un  sasso,  il  caso,  appunto. 

Come  le  risa  Tavean,  quivi,  giunto  (2). 

(1)  In  casa  il  Re  Filomeno  (cui  Morgante  avea  ricondotto  la  fiirliuola  Florinetta 
liberata  dalle  mani  di  un  antropofago,  che  1' avea  rapita).  Margutte  ne  avea  fatte 
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d'  ogni  maniera  e  colore.  Onde  ,  lasciaudo  la  le^rgia  ,  Morgante  voU-j  risentirsi.  Ma 
quello  sfacciato  ubbriaco  seppe  rimbeccarlo  per  bii»e. 

Morgante.  poi  che  del  castello  uscio. 
Disse,  a  Mar^nttp:  —  «  Assettati  lo  scudo, 

«  Ch'  io  vo'  sfogarmi,  paltoniere  e  rio, 

«  Che  tu  9<»'  'I  cucco  mio,  per  certo,  e  '1  drudo! 

«  Pu'>  far  Iddio,  tu  sia  si  sciacurato! 

«Tu  iti'  hai  chiarito,  anzi  vitup'^rato! 

«  Tu  m'  hai,  pur,  fatt^  tutte  le  verf^ogne! 

«  Io  mi  credeva,  ben,  tu  fusai  tristo 

«  E  ladro  e  ghiotto  e  padre  di  menzopne: 

<  Ma  non  tanto,  però,  quanto  n'  ho  visto, 

«  Tu  nascesti,  tra  mitere  e  tra  gop^ne, 

«  Como  tra  il  bue  e  1'  asin,  nacque  Cristo!  »  ^ 

Margotte  gli  rispose:  —  «  E  tra'  capestri 
«  E  tra  le  scope  !  Tu  non  t'  apponesti  ! 

^(  Io  credevo,  Morgante,  tu  '1  sapessi, 
«  Oh'  io  abbi  tutti  i  peccati  mortali: 

«  Il  primo  dì.  perchè  mi  conoscessi, 

«  Tel  dissi,  pure,  a  letter  di  speziale. 

«  Puonii  tu  altro  appor,  eh'  io  ti  dicessi? 

«  Questi  soii  peccatuzzi  veniali: 

<  Lascia,  eh'  io  v.'pga,  da  fare,  un  b3l  tratto, 

«In qualche  modo  !e  chiarirotti  affatto.  >»  — 
(2)  Ecco  un  effetto  contrario  e  salutare  d'  un  travestimento  di  bertuccia,  eh» 
desumiamo  dal  Focetiarum  BebeUannyum,quas  hisit  in  adoìescentia  sua,  Lib,'r 

terlius.  Non  ce  ne  sovviene,  con  precisione  ,  il  fonte,  certamente.  Italiano.  (Pei 
Arrigo  Bebelio,  vedi:  Voi.  I,  pag.  438.) 

De  Shnia 

Quidam  doctor  medicus  Mediolani  aegrotabat,  ita  ut  de  eius  salute  esset  despera- 
tum.  Quod  famuli  eius  et  famulae  considerante.s  ,  quod  quilibet  potuit  ad  se  diripuit 

Hoc  autem  simia  videns,  quae  apud  domlnum  erat  (ut  est  imitatrlx  omnium  rerum. i 

accepto  capitio  qwo  insigni  doctores  utuntur,  iaduit  capiti:  uude  dominua  ia  risum  est 

effusus  atque  couvaluit. 

IV. 


Astolfo  al  romitorio. 


(Dal  Morgante.  Canto  XXI.) 

Astolfo  va,  per  un  luogo  deserto, 

Di  qua  di  là,  come  avvien  gli  smarriti. 
Era  di  notte;  un  lume  s'è  scoperto, 

Dove  abltavan  tre  santi  romiti, 

Ch'avìen,  più  tempo,  disagio  sofTijrto, 

Per  riposarsi,  agli  eterni  conviti. 

Astolfo,  come  vide  il  lumicino, 

Subito,  inverso  quel,  prese  il  cammino. 


I  rui.n 

Giunto,  a' romiti,  la  porta  bussava; 
E  ricettato  fu,  nel  romitoro. 
La  notte,  certi  Pagan  v'arrivava: 
E  'mbavagliorno  e  ruborno  costoro; 

E,  perch,^,  pure,  il  botlin  miigro  andava, 

D'Astolfo,  anco,   il   cavai  vollon.   con   loro. 

Astolfo  si  destava.  Essendo  desto, 
Di  questo  caso,  s'accorgeva,  presto. 

E,  sciolti  quei  romiti  e  sbavagliati, 

E'  domandò:  donde  e*  preson  la  via, 

Coloì%  die  gli  hanno,  cosi,  maltrattatiì 

Un  di  costoro,  a  Astolfo,   rispondìa: 

—  «  Lasciagli  andar,  che  saran,  ben.  pagati, 

«  De'  lor  peccati  e  di  ogni  colpa  ria, 

«Da  quel  Signor,  ch'eterno  ha  stabilito: 

«  Che  'l  ben  sia  ristorato,  e  V  mal  punito. 

«  Questi  son  rubator,  che,  sempre,  stanno, 
«  Per  questi  boschi.  E'  son  gente  bestiale: 

«  E,  altra  volta,  già,  rubati  ci  hanno. 

«  Ma  non  ci  manca  il  pan  celestiale; 

«  E,  sempre,  ci  ristora,  d'ogni  danno. 
«  Se  gli  trov^.ssi,  e'  ti  potrien  far  male  : 
«  Lasciagli  andar,  che  Dio  ragguaglia  tutto, 
«  E  rende,  a' servi  suoi,  merito  e  frutto.  »  — 

Rispose  Astolfo  :  —  «  A  co  testa  mercede, 
«  Non  intend'io  di  star,  del  mio  destriere; 
«  Ch'io  so,  ch'io  me  n'andrei,  sanz'essp,  a  piedOi 
«    E  il  Signor  vostro  si  starla  a  vedere: 

«  Questa  vostra  speranza  e  questa  fede, 

«  A  me,  non  dette,  mai,  mangiar  né  bere: 

«  Io  intendo  ritrovare  il  mio  cavallo, 

«  E  farò,  forse,  lor  caro  costallo  (1).  »  — 

E  missesi,  a  cercar,  tanto,  che,  pure, 
Gli  ritrovò,  che  sono  in  su  d'un  prato, 

E  stanno  a  riposarsi,  alle  verzure; 
E  '1  cavai  si  pascea,  cosi  sellato: 

Avean  chi  lance,  chi  spade  e  chi  scure. 

Astolfo,  a  un  di  lor,  si  fu  accostato, 

Gridando:  —  «  Traditori  ladron  di  strada!  »  ^ 

E,  'nsino  al  mento,  gli  cacciò  la  spada. 
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L'altro  gli   mena,  con  una  giannetta 

Astolfo  vede  la  punta  venire: 

E,  con  un  colpo,  tagliò  1'  aste  netta; 
Poi,  con  un  altro,  lo  fece  morire. 
Addosso,  agli  altri  compagni,  si  getta, 

Tanto,  che  tutti  gli  ha  fatti  stordire. 

Quattro  n'uccide,  di  dieci  Pagani; 
Agli  altri,  il  collo  legava  e  le  mani. 

E  rimontò,  sopra  al  suo  palafreno; 

E,  'nverso  il  romitoro,  si  tornava 

Quando  i  romiti  i   mascalzon  vediéno. 

Ognun  d'Astolfo  si  maravigliava; 

E  ringraziorno  lo  Dio  Nazzareno. 

Astolfo,  a  questi  romiti,  parlava: 

—  «  Io  vo',  che  vo'  impicchiate,  a  ogni  modo, 

«  Questi  ladron,  pien  di  malizia  e  frodo.  »  — 

Dicevano  i  romiti  :  —  «  Fratel  nostro, 
«  Iddio  non  vuol,  che  giustizia  si  faccia  ; 
«  Per  tanto,  questo  uficio  si  fia  vostro.  »  — 

Diceva  Astolfo  :  —  «  Io  credo,  che  a  Dio,  piaccia, 

«  Più,   questo,   assai,   che  dire   il  paternostro, 

(n  Se  vero  è,  che  '.  cattivi  gli  dispiaccia  (2). 

«  Cavate  fuor  le  cappe;  e  fate  presto; 

«  E  tutti  gli  appiccate,  a  un  capresto.  »  -• 

Questi  romiti  fanno  del  vezzoso; 
E  par,  eh'  ognun  di  lor  si  raccapricci. 
Astolfo,  ch'era  irato  e  dispettoso, 
Comincia,  a  bastonargli,  come  micci. 
Dicendo:  —  «  Ce  1'  ara,  chi  fia  sghignoso!  >  — 

Tanto  che  fuor  sbalzarono  i  cilicci. 

Sentendo   Fra  Mazzon,   che  scuote   i    panni; 

E  paiean  tutti,  all'arte,  usi,  cenf  anni  (3). 

(1)  Questi  concetti  e  la  condotta  d'Astolfo  trovano  riscontro,  in  quel  monaco  della 
Novalesa,  di  cui  Massimo  Tappaielli  d'  Azeglio,  ottocentista:  —  «  Prima  della  calala 

«  di  Carlomagno,  il  paese  era  iiif^-stato  da  malandrini;  ed  i  monaci  della  Novalesa,  uod 

«  sapevano,  più,  come  salvarsi.  Era,  fra  questi,  un  antico  arimanno,  (uomo  d'arme  li- 
«  bere):  già,  antico  soldato;  ora,  umile  penitente.  L'abate  lo  fé'  chiamare;  e  gl'impo- 
«se:  Andasse ,  ai  masnadieri  ;  e  li  persuadesse,  a  rispettare  la  badia.  E  non  solo 
«lo  mandò  senz'  armi ,  ma  gli  comandò  ,  che,  se  venisse  schernito ,  spoglialo,  noQ 
«  opponesse  resistenza,  e  tutto  tollerasse,  per  1'  amor  di  Dio.  Il  monaco  ,  presa  1'  ub- 
«  bidienza  ,  disse  :  Ed  io ,  cosi ,  farò^  se  mi  levano  la  tonaca ,  la  camicia ,  il  cilicio. 
<  Ma^  se  volessero  levarmi  i  femoralia  (mutande)  I  L'abate,  colpito  della  forza  del* 


<  r  argomento,  soggiunse*  Db  femoralibus  nil  tibi  praecipiam.  Parte  il  monaco  su 
4  suo  vecchio  cavai  di  battaglia,  che  serviva  ,  all'  uso  del  convento.  E  ,  trovati  gli 
< scherani,  gli  avviene,  appunto,  che,  di  lui,  si  fanno  beffe.  E  lui.  zitto!  Lo  spoglia- 

<  no  della  tonaca,  della  camicia.  E  lui,  zitto  !  Suppongo  ,  che  non  vedeva  1'  ora  ,  che 
«arrivassero,  alle  mutande.  Ci  arrivarono,  difatti.  E  Ini,  che  non  aspettava  altro, 
«  sfibbia,  non  avendo  armi,  le  staff.;  di  fprro.  E  cominci  •  ,  a  minestrare.  E  minestra, 

«  COSÌ  bene,  che  tornò  ,  al  monastero ,  ro'  panni  suoi  e  coi  panni  e  l' arme  di  costoro, 

«  ohe  lasciò  ,  pel  bosco  ,  a'  corvi  ed  ai  lupi.  »  —  Il  Tapparf^lli  soggiunge  :  —  «  Questo 

H  tatto  mi  diede,  poi,  più  tardi ,  l' idea  d' introdurre  Fanfulla  in  San  Marco,  nel  Me- 
«  colò  de'  Lnpi.  Ma  rironosro,  umilmentH,  che,  de*  due,  il  monaco  vai  meglio,  assai.»— 

(2)  Veggasi  ciò,  che  Leon  Battista  .\lberti  fa  dire,  a  Lionardo  Alberti,  pag.  94  del 
presente  volume.  E  vedi,  pure,  le  note  a  pag.  97  e  pag.  167-168. 

(3)  Ecco,  come  1'  ultima  parte  di  questo  episodio  è  narrata,  nel  Cantare  d'Or" 

lmio\ 

Innanzi  si  cacciava  la  brigata; 
Avanti  a  quei  romiti,  l'ha  menata. 

Dice:  —  <c  Impiccate  questi  sei  ladroni, 
«Che  m'aveano  rubato  l'afferante.  »  — 
E  que'  romiti,  udendo  tai  serinoui, 
A  lui,  rispuoson,  con  voce  tremante: 

—  «  Noi  siamo  usati,  a  dir*^  ora/ioni; 

«  Ciasruii  di  noi  è  del  Siynore  amanti.  »  — 

Astolfo  disse:  —  «  La  santa  giusn/ia, 
«  Al  Signor  Nostro,  t>  soiniua  let  z.a 

«  Se  voi  non  gl'impiccate,  qui,  di  fatto, 
«  Impiccherò,  poi,  voi,  con  esso  loro.  »  — 
E  quei  romiti,  udendo  cotal  atto, 

Forte,  piangendo,  impiccaron  coloro. 

L'ardito  Astolfo,  ch'é  rotanto [adatto,] 

Pigliava,  poi,  commiato,  da  costoro. 
Eglino,  a  .\stoltb,  assai,  si  proff^reano; 
Oltra  misura,  del  baron  temeano 

Jacopo  Caviceo. 

Nacque  in  Parma,  in  calendi  maggio  del  1443.  Studiò,  in 
Bologna.  Ordinato  pr.3te,  acquistò  fama  di  valente  predicato- 
re, in  patria  (1).  Ma,  carcerato,  per  iscandali  in  un  conven- 
to di  monache,  fuggi,  sino  a  Costantinopoli;  e  ramingò,  un  pez- 
zo, fin  che  non  ottenne  perdono,  dal  suo  Vescovo.  Fattosi,  poi, 

capo  de'  malcontenti,  nello  controversie  tra  il  clero  e  l' anti- 
stite, dovette  scapparsene,  a  Roma.  Campovvi,  dal  pugnale  di 

un  sicario,  uccidendo  l'aggressore.  Pier-Maria  Rossi  mandoUo 

oratore,  a  Venezia,  per  impetrare,  dalla  Serenissima,  soccorsi, 

per  sé  e  per  la  famiglia;  e,  colà,  si  trattenne,  fino  alla  morte 
di  Guido,  figliuolo  di  Pier-Maria.  Ottenne,  poi,  (per  l'opera, 
principalmente,  di  Filiasio  Roverella,  Arcivescovo  di  Ravenna,) 
prima,  il  Vicariato  generale  del  Vescovo  di  Rimini;  poi,  quello 

di  Ferrara.  Vecchio  ed  infermo,  ritirossi  in  Montecchio,  ter- 
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ra  del  Reggiano,  ove  mori,  il  3  giugno  1511.  Pu,  onorevol- 

mente,  sepolto,  nel  duomo  di  Parma.  Lasciò  molte  scritture 
latine,  in  versi  ed  in  prosa:  storiche,  ecclesiastiche,  erotiche 

e  via  discorrendo.  L'opera  sua,  nella  quale,  ancor,  vive,  è  un 
Romanzo,  dedicato  alla  liucrezia  Borgia  ne'  d' Este,  duchessa 

di  Ferrara,  ed  impresso,  per  la  prima  volta,  in  Parma,  nel 

1508.  S'intitola:  Il  Libro  del  Pei^egrino^  ed  è  in  un  Italiano 
pregno  di  latinesimi  e  con  qualche  lombardesimo. 

(1)  Merita  d'  esser  mentovato  il  Confessionale   utilìssimum  doctissimi  viri  ae 

reverendi  patrìs  lacobi  Cavicei  Parmensis.  Strano  manuale  del  confessore,  cri» 

stiano  nelle  dottrine,  pag-aoo  nella  forma.  Conìincia,  cosi,  per  esempio:  —  *  Pro- 
li cui  esto  profani.  Nam  locHs  iste  sneer  est,  in  quo  deus  ipse  veneratur  coli- 
«  turque.  Quis  hic  loquitur?  Quod  declamationis  durum  genu9  excipio  ?  Aedepol 
«  bonus  est  praeco  et  divinae  eius  voces  sunt.  Quae  apud  vos  lex  tara  misera  ob* 
«  scaena  et  turpis  ,  quae  huiusmodi  homlnes  maledicos  detractoresque  non  ani- 
«  raadvenat?  Una  quaeque  civitas  lorus  et  vicus  qui  honestati  modestiaeque  sta- 

«  det,  hos  non  patitur  insolescere.  Enira  vero  minore  crimine  Consul  Romanus 

«  ovantem  filium  a  pug'na  redeuntem  securi  percussum  damnavit  ,  ille  pugnando 
«  rempublicam  e  servitio    poenae    ad    libertatem    restituii.    Hic    declamando  nobis 

«  omnibus  crimina  impingit  et  insimulat:  Ite  omnes  me  duce  virttitis  et  patriae 
«  vestrae  amatores  et  memores  ferrum  in  hunc  stringile.  >  —  etc,  etc. 

I. 

Sospetti  gelosi,  concepiti  da  Peregrino  contilo  la  Geneve?^a* 
(Dai  capitoli  XXV  e  XXVI  del  primo  libro  del  Peregrino). 
(1)  Venuta  la  sequente  giornata,  invitati  da*corapagai,  andassimo, 

alla  villa,  per  alquanto  rusticar  e  cacciare.  Intrati  nella  folta  selva, 

con  li  sagaci  cani,  pervenimmo,  ad  un  fonte  aprico  e  dilettevole, 

per  mirar  qual  traccia  tenessino  caprioli  e  cervi.  E  non  con  mi- 
nor studio  ci  accingevamo ,  come  se  di  Calidonia  stato  vi  fusse  il 
porco  cignale  e  la  donna,  a  cui,  per  dignità,  donata  gli  fusse  la 
testa.  (2)  L'uno  dell'altro,  di  tanta  vigoria,  si  maravigliava;  e  pa- 
reva, che,  tutti,  da  amore,  fussimo,  a  tal  opera,  spinti.  Redotti  in  una 
corona,  fu  dato  principio  al  ragionar  d'amore;  e  qual  di  noi,  più, 
dalla  sua  donna,  fusse  amato.  Uno,  più  delli  altri  licenzioso,  sopra 
a  fonte  depuose  un  cappelletto  di  falcone,  opra,  al  mio  judido,  degna 

del  divin  concistorio,  qual  disse  esser  stata.,,,  venerea  mercede.  (3)  Re- 

mirando  T artificiosa  opra,  vedo,  d'intorno  intorno,  alcuni  arboscoli, 

quali  rappresentavano  il  nome  della  mia  signora,  (4)  con  un  certo 

brevicello,  che  diceva:  De  duoi  cuori  sia  un  sol  volere.  Considera- 
tamente, risguardai,  a  qualche  particolarità;  chiaramente,  mi  parse 

comprender,  che  fusse  stato  dono  e  fattura  di  Genevera,  In  quello 
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l^rante  me  senti  ,1  cuor  refrigerare,  la  faccia  immutare,  le  gamba 
n,d.bol.re,  la  l.ngua  ammutire;  si  che  erano  significazione  d' un 
tristo  et  ansioso  occorso  caso.  Simulato  nova  faccenda  e  de  molta 
importanza  con  destro  modo,  al  meglio,  che  puoti.  presi  perdonanza, 
al  nno  partire.  Qual    dalli  compagni,  con  grandissima  mestizia,  m^ 

u  con^ssa;  e  non   u,  pe.ò,  chi  del  mio  affanno,  punto,  si  :Z 

desse.   Rimon  ato   a   destriero,   col  fido  Acate   (5),   gelosia     del   mio 

intento  invidiosa,  nel  petto  meschino,  (come  tarlo,  nel  leg^o)  entrò; 

e,  con  tanta  rabbia    el  cuor  mi  consumava,  che,  più  fiate,  conia 
propria  mano   de  vita  mi  volsi  levare.  Biastemmai  V  acerba  fortuna 

e  me  istesso,  dicendo:  -  «  Q  «parse  ceneri,  ne'  stillati  campi!  0  om- 

.  bre  senza  onor  di  sepoltura!  O  spi.ici  dannati!  come,  a  mia  mina, 

.  non  intrate,  in  questo  corpo?  0  abitatori  infernali  se  pietà  al- 
.<  cuna  e,  appresso  di  voi,  rompetilo  e  stracciatilo!  O  morte,  a  tutt'i 
^<  mortali  nogliosa  e  dispiacevole,  come,  a  me,  desideratissima,  non 
^<  vieni?  .Non  tardar,  che  te  ne  prego  !  Sii  liberatrice,  de  tanti  afflnni 

^  e  sommo  retugio  alla  trista  alma!  Ah  crudel  femlna,  vasedo  dW 

«  pie  à,  domicilio  de   tradimenti,   abit..zion   di   nequizia,   albei-o  ^i 
«  tu  te  le  cose  fìtte,  false  e  simulate!  Ove  sono'le  do Icf  e  ;onde 
rate  parole?  Ov' è  la  tanta  modestia?  Ov' è  il  vdo  vir-inX  nTù 
caro,  che  1'  anima?  Ov'  .  il  sprezzar  de  tutti  li  ancori?  Ov'^ill'slo 

:  tjT'"  'T'    ^''  ^"'^  ^'''''''-  ^"^^  ^'^"^^«^^^  ii  «^oi  ama. 

«  toii^    le  par,  eh  ,o  sia  persona,  a  chi  debba  essere  anteposto  un 

tacita  fede,  che,  pur  en,  me  astringesti?  Ove  quelle  cadenti  e 
calde  laciimule,  che  averiano  spezzato  un  adamante?  Altro  pre- 
mio non  era  conveniente,  alle  tante  mie  fatiche?  Oimè,  che,  tardi, 
«  me  ne  avvedo,  che  chi  in  femina  se  fida,  de  libertà  si  scoglia. 
«  Il  fuoco  del  cielo  tutte  ve  disperda,  come  fece  li  Giganti  !  L'ira 
«  de  Dio  venga  sopra  di  voi!  Vedi,  in  quanto  piccol  momento,  que- 
<  ste  ribalde,  scelerate  e  traditrici  si  mutano  e  remutano!  Appresso 
^  di  questo,  non  gli  è  nò  fede,  né  umanità  e,  manco,  discrezione. 

Qual  savio,  qual  beato  e  qual  deificato  non  averla  prestato  fede 

alle  dolce  parole  di  questa  crudel  femina,  con  quella  faccia,   al 

^  mentir,  sempre,  composta?  »  -  Lamentandomi  della  mia  so^te 

ervengo  al  conventi  del  Serafico,  per  alquanto  isfuocar  il  concettò 

Hanno,  con  una  mia,  qual.  per  singoiar  amicizia,  mi  era  affezio- 

a  issima.  Ivi,  era  una  sua  compagna,  d'aspetto  grave  e  prestanti^ 

;   H        ""^ì   T''''^  ^""^   ^^'^^^-  ^^"^  ^"^1'  urbanamente,  fui  ricevuto 

dd.mandato:  D.^uai  luoco,  cosi,  addolorato,  venissi.  Gli  rispuosi, 

me  dalla  caccia.   E,   per  voler  intender,  più  curiosamente,  il  fuoco 

ordine  e  la  compagnia,  descendessimo,  alla  particolarità  delli  cac 
natori.  E,  per  nome  nominatoli,  gli  feci  menzione  di  Cornelio,  qual 
pi  Uonato  cappelletto  s'era  gloriato.  Come  il  nome  intese  Paula 
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soUicitamente,  me  interrogò:  se  aveva  considerato  il  nohil  lavoro  d'un 

certo  cappelletto,  qtiaVegU  seco  tenea?  Udita  la  parola,  la  mente  sve- 
gliata, Taudito  pronto  crebbono,  nelle  sue  forze,  per  intender,  del 
mandato  cappelletto,  la  sua  origine.  Allora,    Paula  disse:  —  «  La 

«  Presidente  nostra  di  Ferrara  1'  ha  mandato,  a  donar,  alle  nostre 

«  novizze,  per  erudirle  e  dottrinarle  de  simili  lavorieri.  »  —  Allora, 

subito,  dissi:  —  «  E,  come,  pervenne,  in  facultà  di  Cornelio?  »  — 

Paula.  —  Dirottelo.  Non  questa,  ma  V  altra  sera,  fu,  qua,  da  noi, 
ove,  d'affinità  molto  propiqua,  è  astretto,  a  una  nostra  sirocchia.  Et, 
intrati  in  simili  ragion;imenti,  desiderò  veder  l'artificioso  lavoro, 
per  voler  adornar  d'  un  simile  il  suo  falcone.  Amorevolmentp,  per 
duoi  giorni;  gli  fu  concesso.  — 

Peregrino.  —  Perchè,  così,   è  lavorato,  de  geneverl  e  non  d'  alrii 

arboscoli?  — 

Paula.  —  Per  esser  li  nostri  claustri  de  simili  referti,  quali  sono 
significativi  di  vera  penitenza.  — 

Peregrino.  —  Non  intendo  il  secreto  misterio.  — 

Paula.  —  La  viridità  è  la  virtìi;  Tasprezza  è  la  perseveranza.  Chi 
vuol,  adonque,  cosa  desiderata,  convien  esser  soUicito!  E  beatosi 
ritrova,  chi  di  quest'  arbore  è  coltore  !  — 

Remossi  da  questi  ragionamenti,  intrammo  in  altri,  corno  è  co 
6tume  muliebre,  tanto,  eh'  el  tempo  al  partir  si  appropinquò.  E, 
dopo  il  referemento  de  infinite  grazie,  montassimo,  a  cavallo,  Acate 

et  io.  Et,  alquanto,  discostati,  rivoltato  a  me,  Acate,  corrucciosamente, 

me  riprese,  dicendo:  —  «  Peregrino,  li  uomini  furenti  non  sono  a 

«  mistiere  alcuno  più  propri,  quanto  che  sia  a  dissipar  le  propiie 
«  et  aliene  cose.  Guarda,  come  presto,  questa  tua  pestifera  lingua, 
«  membro  diabolico,  consumatrice  del  mondo,  dissipatrice  d'ogni 

«  bene,  senza  ragione,  m' è  scorsa,  a  maculare  e  denigrar  la  mo- 
«  destia  di  tanta  donna!  Uomo  inconsulto  e  di  puoca  levatura!  Non 
«  te  vergogni?  Qual  scelerata....  femina  seria  degna  di  tante  vil- 
«  lanie,  imprecazioni  et  essecrazioni?  Trista,  sciagurata  e  nefaria 
«  sorte  de  uomini!  Chi  astringeva  la  donna,  a  donarti  il  suo  amore, 

«  se  non  un  puro  e  sincero  suo  concetto?  »  — .... 

Peregrino.  —  Amor,   signore,  la  cui   dolcezza  ogn'  ira  mitiga,  re- 

concilia  ogni  sconvenienza  e  reunisstì  li  discordanti,  ricordate  della 
mia  longa  e  penata  servitù!  Scio,  che  comprendi,  che,  vinto  dal 
soverchio  ardore,  con  la  procace  lingua  e  col  cuor  disposto,  ho  im- 
precato, alla  mia  signora!  Prendi,  di  me,  quella  vendetta,  che,  ad 
un  cuor  afi'annato,  ti  par  convenire! 

(1)  Chi  narra  è  un  giovane  modenese,  Peregrino,  figliuol  d'  Antonio. 

(2)  Calidone  era  città  d'Etolia,  capoluogo  della  Calidonia,  presso  cui  verdeggiavi 
la  selva,  celebre  pel  ci  ighiale,  ucciso  da  Meleagro,  figliuolo  di  Ceneo  e  dell'  Alttì» 
Veggasi,  neWe  Metamorfosi  d'  OTÌàìo.  ■ 
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(3)  Dono  amoroso.  Di  gelosie ,  suscitate  da'  vanti  menzogneri  di  giovinastri  mo. 

Stiando,  come  doni  della  donna,  oggetti  o  carpiti  od  altramente  attenuti,  son  pieni  ro. 

nmu,i,  novelle,  opere  drammatiche.  Ne'  costumi  italiuDi  è  infamia  accettar  doni  da 

una  femmu.a:  né  femmina  onesta  ne  offre. 

(4)  L'amata  dal  modenese  Peregrino,  figliuol  di  Antonio,  era  la  Genevera,  figliuO 
la  di  Angelo  e  d^IIa  Anastasia.  Gli  arboscelli,  che  ne  rappresentavano'il  nome  sono'. 
ZTL  V  .'"^"^  ^""'''"«"t«»  al'"^'^,  ad  "na  sua  amata,  per  nome  Ginevra  , 
Gena  qua.e  s  era  innamorato,  a  Firenze,  nella  festa  del  Battista  del  1513. 

Oufir  arboscel,  (che,   in  le  solinghe  rive, 
A  l'aria,  spiega  i  rami,  orridi  et  irti; 
E  d'  odor  vince  i  pin,  gli  abeti  e  i  mirti; 
E  lieto  e  verde,  al  caldo  e  al  ghiaccio,  vive:) 

Il  nome  ha  di  colei,  che  mi  prf^scrive 
Termine  f-  leggi  a'  travagliati  spirti. 
Da  C\k  Seguir,  non  potran  scille  o  sirti 

Ritrurrai  o  le   brumali  ore  o  l'estive. 

E,  se  benigno  influsso  di  pianeta, 

Lunghe   vigili  ?   od  amcrossi  sproni 

Son  per  condurmi,  ad  onorata  meta, 

Non  voglio  (e  Febo  e  Bacco  mi  perdoni) 

Che  lor  frondi  mi  mostrino  Poeta, 
Ma  che  un  Gìnebro  sia,  che  mi  coroni. 
(5)  Amico  ùi  Peregrino  e  compagno.  Il  nome  e  l'epiteto  son  presi,  àaW  Eneide  di 

II. 

Come  Perpprino  s'introdusse,  in  casa  la    Genevera. 
(Dai  Capitoli  XLV  e  seguenti  del  primo  libro  del  Peregrino) 

Già,  tre  volto,  all'albergo  del  Montone,  era  Febo  ritornato,  quando, 
Ielle  fatiche  mie,  ne  colsi  il  premio,  che  fu  una  recitata  novella  (1)' 

!•>,  per  superar  la  tantu  durezza.  Amor,  con  buona  via  e  sollecito 
.   nsiero,  mi  fabricò,  nella  fantasia,  una  artificiosa  machina;  qual 
con  quel  dolo  e  fraude  ,    terminasse  gli  affanni  mei,  come  fece  il 
siniolacro,  dicato,  a  Pallads,  da'Greci.  Simulai,  per  le  sostenute  in- 

firmita,  aver  donato  una  imagine,  alla  diva  Vergelle  de  Soria,  qual 

era  di   tanta   altitudine  e  profondo,  ohe,  agevolmente,  nel  vacuo  ven- 
tre, mi  poteva,  sedendo,  l'iposare.  Nel  centro,  vi  era  una  portella 

con  tanto  artificio  fabricata,  che,  per  occhio  cervieio,  non  seria 
Stata  scorta.  Postola,  sopra  d'una  ornata  carretta,  (con  quelle  demo- 
«trazioni  de  supplicii,  che,  per  eterna  beatitudine,  equalmente,  coj 
corpo  e  con  T  anima,  sostenne,)  la  città,  di  tal  cosa  maravigliata, 
procurava  di  ved.  ria  et  adorarla.  Era,  in  quel  tempo,  Anastasia,  (2) 
alquanto,  ammalata;  qua),  sommamente,  desiderava  veder  la  devota 
rappresentazione,  esistimando  puoter,  alla  contraria  infirmità,  pei 
intercession  della  Vergine,  soccorrere.  Con  scerete  preghiere ,'  fece 

instanzia,  alla  mia  genitrice,  che  gli  ne  facesse  tanta  C0pia,'che 
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commodamente,  adorar  e  contemplar  la  puotesse.   Io,  che,  ad  altro 

non  studiava  ,  così  pregato  e  confortato,  senza  perdita  di  tempo, 

Btando  Astanna  (3)  oratrice  di  tal  cosa,  la  feci  assettare  sopra  della 
carretta.  E,  senza  commnnione  di  anima  vivente,  gì' intrai  nel  ven- 
tre.  Al  che,  ajuto  me  prestò  Astanna,  qual  de  tutto  il  mio  pensiero 
era  fatta  certa.  Essa  non  men  desiderosa  di  servirmi,  che  io  d' esser 
servito,  me  porse  le  mani,  in  fede,  de  reponermi,  in  un  albergo,  a 

piano,  ove,  senza  molestia,  mi  potria  riposar,  infin  a  quel  tempo, 
che  di  visitar  Genererà  la  commodità  si  offerisse.  Convenuti  insieme 
dell'ordine,  dopo  alquanto,  per  commandamento  della  sciocca  madre, 
furono  accomodati  li  cavalli,  alla  carretta:  quali  mi  condusseno  alla 
casa  di  Genererà.  E  fui  deposto  ,  al  tempo  debito,  ove  promisso 
m'avea.  La  famiglia,  con  la  vicinità,  ammirativa,  con  venerazion, 

profusamente,  veniva  all'adorazione  dell'immagine.  Alcuni  sopra 
della  carretta  montava;  qual,  davanti;  qual,  da  retro;  e  qual,  da 
canto  Sì,  che,  per  la  propinquità ,  mi  pareva  esser  veduto  e  toc- 
cato. Altro  laudava  l'artefice;  altro  l'arte;  et  altro  l'auto.-,  som- 
mamente, laudava.  Finita  la  debita  adorazione,  ciascun,  al  Iuoìto 

suo,  si  redusse.  Serrata  la  camera,  cautamente,  circa  il  primo  can- 
tar de  galli,  con  grandissimo  silenzio,  a  me,  venne  Astanna;  et, 

aperta   la    portella  della   statua,   mi   ti-asse   fuora.  E,  puosti  a  sedere, 

ragionassemo,  con  qual  via,  ingannar  si  puotesse  Genevera,  si  che 
contenta  fusse,  nella  propria  camera,  prestar  audienza.  Grave,  dif- 

fìcil  e  quasi  impossibile  parve,  ad  Astanna,  così,  all'  improviso,  d' as- 
saltar Genererà  di  tanta  richiesta;  ma,  ben,  si  persuadeva  di  con- 
durla, alla  finestra  del  giardino,  per  far  certe  orazioni,  al  cielo  stel- 
lato (come  è  costume  di  fanciulle,  quando  sono,  in  qualche  affanno, 
poste;  ovver  che,  dal  maritar,  dal  cielo,  cercano  qualche  ajuto.)  Tanto 
se  mi  accostò  la  callida  invenzione,  eh'  ogni  patito  affanno  me  fu 

consolato.  Partito  dal  luoco,  me  condussi,  nel  giardino,  qual  conti- 
nuava alla  camera  di  Genevera,  dalla  quale  usciva  una  fragranza 

di  tanta  soavità ,  che,  alli  sagaci  cani,  averla  l'odorato  levato.  Era 
per  salir  sopra  la  finestra  ferrata,  quando  udì'  un  terribil  strepito, 
con  parole  minaccevoli  e  di  mala  sorte.  La  porta  della  casa  venne, 

con  clamori  e  battiture,  toccata;  e  non  con  minor  furore,  che  se  '1  ne- 
mico avesse  supei'ato  le  mura  della  città.  Tutto  spaventato,  con  la 
fida  Astanna,  e  non  senza  grandissima  amaritudine  d'  animo,  alla 

mia  statua,  mi  presentai.  La  famiglia,  svegliata,  descendette,  per 
intender  del  streppiio  la  Ciigione.  Venne  nunciato,  il  fratello  di  Ge- 
nevera, nato  di  minor  anni,  per  amor  delia  sua  cara  amata,  esser 
stato   fei'ito;   e,   piii  securo  di   morte  che  di  vita,  es«er  recato  a  casa. 

Spaurita  e  turbata,  per  tanta  jattura,  tuttala  famiglia,  de  pianti  e  di 

cridoià,  taceva  iesui>nar  il  cielo.  A  diversi  esercizi,  ciascuno  intendeva: 
qual,  al  medico;  qual,  al  barbiere;  qual,  all'incantatore.  Chi.  con  una 
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cosa,  Chi,  con  un'altra,la  salute,  al  quasi  defunto,  procurava.  Genevera 
con  calde  lacrime  et  affettuose  preghiere,  prostrata  avanti  alla  statua! 
vi  i   à  Ti  f   t  '"°T'  1'  ''""'"'''  "^'^'''''^  ^^11^  strabocchevo 

varietà  di  fortuna,  dicendo:  -  «  O  sommo  Jove,  io  non  son  quella, 
.  Che,  al  tuo  sacro  Regno,  con  li  Giganti  insieme,  puosi  il  campo 
.  perche,  adonque    tanto,  me  annogli?  Non  m'era,  assai,  gravala 

«  n.aterua  .valetudine ,  non  che  a  permetter  la  fraterna  violente 

.  morte?  Saturno    io  non  son  quella,  che,  del  paterno  Regno,  te  px^ 

*  vasse   0  alma  Venere,  non  son  quella,  che  r  artificiosa  r;te  ai 

.  tuo.  dann,  e  di  Marte,  fabricasse.  0  biondo  Apollo,  nonLTau^U 
.  che   1  fighuol  de  vita  te  privasse.  O  Mercurio,  a  nessuna  tua  Tprt 
.  sa,  mai,  fui  insidiatrice.  0  Luna,  de'tuoi  longhi  amori,  mai,  ti  tur" 
.  bai.  0  custodì  infernali,  né  al  grande  Alcìde,  né  a'  fidi  clpL 
.  gn.  per  spogbar  il  vostro  Regno,  mai,  ajuto  prestai.  Perchè  cosi 
.  congregati  siete,  verso  di  me?  Vedi,  a  quanto  straccio,  mi  riiiovo: 
«  La  madre  :n  erma!  il  patre  addolorato!  ti  f.atel  m;rto!  la  fi' 
:  "^;^r^'';;:7-^-ta!  et  io  d'ogni  piacer  priva!  Che  debbo  fare' 0 

!  r  fi'     ,     "^    \°-.      •  "''  ''  '"""'■°  °J"«°  "O"  ™i  soccorre,  più  che 
Ìf  ^  a""  E  '^l  ^r  '"'^  '-''^l-'^»"-"-  Con  tanta    a.ari  u.,i:e 

duoli  I      A     u  """m"  '"■  '"°"'  "^  '^  "'"^'«1  n^orte de-fi- 

«  ?  moli    »  _  Ascoltava  io  il  pianto  di  Genevera;  e  tanto,  più    la 

respondei  non  gli  puote.-a;  ma,  come  morto,  d'ogni  movimento 
che  sentor  alcuno  prestar  puotesse,  mi  contenea.  Priircipiando  a  iCa* 
d«  a  nuncata  morte,  infìn  a  tanto,  che  Febo  li  suoi  raggi  raccolse 
lu  ti  coloro,  che    alla  casa,  o  de  afTinità  o  di  benivolenfa,  in  qua^ 
^he  grado,  accedevano,  per  commiserazione,  venivano  a  condolersi 

lo  non  manco  pauroso  stava,  che  coloro,  ok,  già.  il  cavallo  {.hri 

areno,   q„al,   al   Regno  Priameo,  l'ultimo  esterminio  diede.  Non  eri 
mmor  il  concorso,  in  un  tempo,  in  quella  casa,  o  fusse  per  la  fS 
.està  morte  0  fusse  per  la  visitazione  della  imagine.  che  fusse 
Jlora    quando  ,  per  Via  Sacra,  il  carro  trionfai  si  conduceva    La 
proià,  tanto  del  cibo  quanto  del  sonno,  con  lamentevol  trisUzia'a 
;Uello  di  estremità  spento  m'avea,  che  più  respirar  non  puoteva 
Huando  Astanna,  da  qualche  interior  virtù  commossa,  scacciato  ogn 
uomo  di  camera,  alquanto  de  ristoro  corporal  me  prestò.  (4) 

•  lemro  un"  in  >ni  H-  ^T       .      ■"  '  ^""^'''"''-  «S'™"'»  ■""»  ln,perad„r»  ,  nascoso 

•  accori     ^        ,  "™' «'«'■'' in  famera  della  figliuola  del  Ra  d' Araona  e  fe.J 

.pace    f^Vr-'T'"'  I^  ""T,-  ^'"  ■"'"■''■  '°  '^»™agn,.  Guerra,  cho  ne  avvi'eaé    e   a 
•^m,le  vuoisi  ongioe  dol  proverbio;  i  /•„,«,  Uiecco  ali 'oc.,  che  vai  ^ZlTàtt 


U 


1 


'ti 


J. 


270 


JACOPO    CA.VICEO 


JACOPO    CATICEO 


l 


gozio  è  fallo,  è  perfezionato;  Virr presa  ardua  è  condona,  a  compimento.  E  fu  nar- 

rata  da  Francesco  [forse  Bello]  detto  il  Cieco  da  Ferrara,  nel  secon(3o  fie'  XLV  can- 
ti del  suo  poema  cavalleresro  ti  M^mbriano,  scritto  verso  il  1495  e  rimasto  inrom- 
piuto  e  pubblicato,  per  la  prima  volta,  postumo,  nel  1509.  Ne  riportiamo,  qui.il  sunto, 
che  ne  diede  Puccio  Lamoni.  (ciof''  Paolo  Minacci,)  nelle  note  al  Malmaniile  racqui- 
stato  di  Perlone  Z  poli  (ossia  Lorenzo  Lippi  )  —  «  Fu,  già,  nel  Regno  di  Cipri,  On  Re, 
«chiamato  Licanoro,  il  quale  aveva  una  sola  figlinola,  nominata  A'cenia.  Laqualoa- 
<c  mando  egli,  al  pari  di  sé  stesso,  volle  sapere,  se  buona  o  ria  fortuna  ella  fusse  p<>r 

<  avere.  Fatti,  però,  chiamare  alcuni  Astrologi,  fece  fare  la  natività,  alla  medesima 
«  sua  tìg'iuola.  E  tutti  concordarono,  che  ella  sarebbe,  prima,  sfata  raady ,  che 
-«  moglie.  Onde  il  Re,  per  evitare  il  presagito  vituperio,  fece  fabbricare  un  giardino. 

<  contiguo  al  suo  palazzo  reale.  E,  dentro  al  detto  giardino,  edifi^h  una  fortissima  etì 
«  altissima  Torre,  con  molte  stanze  e  con  tutte  le  comodità;  ma  senza  finestra  alcuna. 
€  che  riuscisse  fuori  della  Terre.  Dentro  a  questa,  messe  la  figliuola,  con  alcune  ma- 

«  trone  e  damigelle,  assicurandosi  deirin}:resso  della  medesima,  non  solamente,  col 

«  tenere  eg-li  proprio  le  chiavi  della  porta,  iTia  con  aver  deputate  accuratissime  e  rad- 

«  doppiale  guardie  di  soldati  intorno,  ed  alla  porta  dt-lla  Torre,  ed  alle  muta  del  giar» 
«  dino.  Né  altri  entrava,  nella  Torre,  che  una  sola  donna,  d^lla  quale  il  Re  si  fid.-wa; 

«  e  le  dava  la  chiave,  ogni  volta,  che  a  lei  occorreva  andare,  alla  Torre,  ro-i  provvi. 

«  sioni  di   vitto  o  d'  altro.  In  questo  tempo,  morì  un  tal  Conte  Giovanni  di   Pamagu- 

«  sta,  (uomo  ricchissimo  ed,  alquanto,  parente  del  Re):  e  lasciò  erede,  delle  sue  ira- 
«  mense  facultà ,  Cassandro ,  unico  suo  figliuolo.  Questo  giovane  fece  fabbricarf^  un 

«  palazzo  sontuosissimo  ,  in  cui  teneva  corte  bandita,  con  tanta  splendidezza,  che, 

«  sino  al  medesimo  Re,  venne  voglia  d'andarvi;  e  la  masse  ad  effetto.  Andatovi,  diin- 

«  que,  fu,  dal  giovane,  invitato,  a  cena.  Ed  il  Re  accettò  l'invito;  credendo  f.-\rg'i  co- 

«  noscere,  che  non  era  in  grado  dibancheWire,  decentemente,  un  Re,  alVimprov- 

«  viso.  Ma  tutto  il  contrario  avvenne.  Perchè  il  Re  fu  cosi  ben  servito,  e  di  ■.  ivand.^ 

«  e  di  musiche  e  d'ogni  altra  cosa,  convenienti  ad  un  banchetto  re^'io,  che  gli  parve, 

f  che  Cassandro  avesse  maggior  possanza,  che  non  aveva  egli.  Onde,  cominciò  aO 

«  avergli  invidia;  ed  a  pensare,  come  potesse  mortificarlo.  Avendo,  però,  veduto,  so- 

«  pra  ad  una  raaravigliosa  fonte,  che  era  nel  giardino,  un  motto,  che  diceva:  Omim 

<  per  pecuniam  facta  sunt;  si  voltò  a  Cassandro.  E  disse:  Quel  motto  è  troppo  pre- 

<  iunluo^o,  essendoci  moltecose,  che  non  sipoasono  fare,  col  danaro.  Al  che,  rispo- 

«  se  Cassandro:  Sire,  io  ho  posto.,  quivi,  quel  motto,  perchè  mison^  sempre,  creduto. 

<  che  il  danaro  apra  la  strada,  anche,  all'  inipomhile;  e,  fino  a  ora,  mi  è  riusci- 
«  to,  come,  appunto,  mi  son  figuralo.  —  Orsiì,  (replicò  il  Re)  giacché  li  dà  il  cuore 

«  cn  poter  fare  ogni  co^a,  eoi  denaro,  io  ti  do  tempo  un  inno  ,  a  procurare  ,  per  If 

«  Strade,  chevorrai,  d' [innamorare]  lamia  figliuola, che  tengo,  nella  Torre, guar- 

«  data,  come  tu  sai.  E,  se,  dentro  a  questo  tempo,  ti  verrà  fatto,  sarà  tua  moglir: 

«  quando  no,  la  tua  testa  pagherà  la  pena.  E  questo  fece  il  Re,  perchè,  essendo  en- 

<  trato  in  sospetto  della  potenza  di  Cassandro,  voleva,  gotto  qualche  pretesto,  levar- 

<  selo  d'avanti.  Il  povero  Cassandro,  rimasto  sbalordito  di  tal  proposta,  meditava  il: 

€  pigliarsi  bando  dalla  patria;  quando  Euripide,  sua  balia,  saputa  la  cagione  del  so) 

«  disgusto,  gli  disse  :  che  si  consolasse  ;  perchè  ella  aveva  zen  suo  nipote  ,  dotato  di' 

«  COSÌ  grande  ingegno,  che ,  assolutamente ,  gli  avrebbe  aperta  la  strada ,  all'  in- 

<  gresso  nella  Torre.  Questo  nipote  della  balia  Euripide  fabbricò   un'  Oca  di  legna- 

«me,  grande  tanto,  che  potesse,  agiatamente,  ascondersele,  in  f'orpo,  un  uomo.  Ch? 

«  v'entrava  e  usciva,  per  di  sotto  l'ali:  e,  per  via  di  certi  ordigni,  facevi»  fare,  a  ta- 

<  rOca,  tutte  l'operazioni,  e  moti,  come  se  fosse  stata  viva.  Ed  era,  del  tutto,  perfet- 
%  ta,  se  non  che  le  mancava  il  becco.  Cassandro  fece  sparger  voce ,  che  era  qndaio 

<  in  lontani  paesi:  ed,  intanto,  avendo  fatta  portare,  occultamente,  la  detta  Oca,  in 

«  un  luogo  remoto,  entrò,  nella  medesima.  Euripide,  sua  balìa,  in  abito  moresco, 

«la  guidava,  fingendo  di  venire  dal  Cairo,  (dove  era,  veramente,  nata  ed  allevata 

€  detta  Euripide) ,  e  parlando ,  in  quella  lingua ,  ben  intesa  da  Cassandro ,  toccava, 
«con  una  bacchetta,  l'oca.  Ed  era  il  concerto,  che  Cassandro,  per  via  di  certi 
«  zampogna,  facesse  cantar  V  Oca.  L'  astuta  balia,  accennate,  appena,  l'operazio 


.ni dell'Oca,  andava  dicendo,  che  a  volerla  xrd^re  opnw  me,  0(tnlÌ  6  merQ. 

,VtgliOSe     hifognava  .^pendere.  E,  però,  il  popolo.  ,n..ssa    n^ie.,..-   buo.,a   somma    di 

.  monete  la  d.ede  alla  balia.  La  quale  fece  fare .  alK  Oea .  divers^i  b-^lie  operazioni 

.  Arrivò  la  fama  di  quest'  Oca,  airorecchio  del  Re  e  della  Regina;  onde,  fattala  ve-' 

.Dire,  a  sé, dopo  averla  veduta  operare,  regalata  Euripide,  la  mandarono,  ad  Alce- 

.nia.Iorotigliuola     per  farle  pigliare  qu^lch.,  sp.asso  e  divertimento,  ne' giuochi 

.eli  Oca.  La  quale  condotta  nella  Torre,  il  negozio  andò  in  maniera  ,  che,  per  via 
.  e  trattati  della  baia,  Cassandro,  nello  stare,  io  camera  d' Alcenia,  ascoso  in  quel- 

.1  Oca,  ImnamoróJ  Alcenia;  e  si  diedero  fede  di  sposi.  Patto  questo,  Cassandro  acco- 
.modo,  ali  Oca,  .1  becco;  e,  colla  Balia,  ascosto  nell'Oca,  se  ne  usci  della  Torre  E 
.  presentatasi  la  balia,  coll'Oca,  davanti  al  Re  ed  alla  Regina,  per  domandar  licenza) 
,  >1  Re  disse:  Quest  Oca  ha  il  becco;  e,  prima,  non  Vaveaì  E  la  Balia  rispose-  Non 
.telo  era  messo,  perché  non  er.x, ancora,  fatto.  E  Vostra  Maestà,  tenga, a  memoria 
.  quel,che, ora, ho  detlo.Fr^  pochi  giorni, spirò  il  termine, dentro  al  quale  C  issandro 

.  ovea  aver  |,nnaaiorata|  Alcenia.Onde,il  Re  se  lo  im  condurre  avanti.E  Cassandro 

.disse:  Sire,  V.  AI.  faccia  venire  Euripide,  mia  balia.  Il  Re  lo  compiacque.  E    com- 

«parsa  Euripide,  coli  Oca,  fu,  dal  Re  ,  riconosciuta.  Ed  ella  gli  disse-  V  M.\iri. 

.co.-rf.,  CHE  È  P..TTO  ir.  BECCO  ALI.' Oca.  e,  fatta  quivi  condurre  l'Oca,  fece  entrar- 

«Vie  ssandro-elo  fece  rare  le  solite  operazioni;acciocch^  il  Re  coniscesse,  che 

.quella  era  la  stessa  Oca,  che,  in  quella  stessa  maniera,  era  dimorata  ,  più  g  orni! 
^  con  Alcenia,  nella  Torre.  Onde  il  Re,  conosciuta  l'astuzia  di  Cassandro'e  saputo 
«più  precisamente,  Il  fatto,  e  che  Alcenia  era  gravida  ed  avea  data  la  fede  di  sposa 

•  a  Cassandre,  confermò  ,1  matrimonio,  per  osservar  la  parola,  contentandosi  di  ce- 

•  aere,  alla  disposizione  del  fato.  »  — 

(2)  Madre  della  Genevra  (Vedi  voi.  presente,  pair.  2G7) 

(3M8tanna  ,  familiare  di  casa  la  Genevra,  e  conscia  dello  amor  di  Peregrino,  cha 

(4)  Nel  capitolo  LXX,  poi,  Genevera,  che  vuole  allontanar  Peregrino,  gli  dice-  - 

•  U  sparsa  tua  pietà,  verso  di  me,  o  Pero^rino,  a  tanto  estremo  della  vita,  come  tu 

.  jed.    ra  ha  condotta,  quando  le  cose  umane  non  sono  sono  state  bastanti,  che,  an- 

.    e   e  spirituali  tu  hai  profanate,  per  satisfare  un  tuo  piccolo  e  fugace  appetito; 

■  per  .1  chfe  tu  d,  contentezza  et  io  de  vita  resteremo  privi,  se,  con  celerità,  non  provi 

l'iti   e  T^'''''  P'"'°'°-  ^^  ^^"^  ^^'■^^"^  ^'  Soria.  (la  cui  imagine.  alli  giorni 
"cn.t    •'  ^"'T^'"^^ «'  "sasti,  quando  del  sacrato  ventre  ne  facesti  un  latibolo  di 
sporcizia,)  ieri,  su  la  estrema  parte  del  giorno,  essendo  sola  et  ociosa  in  camera, 
•D  quella  forma,  che  martorizzata  fu,  mi  apparve;  e,  con  tanto  stupor,  che,  quasi. 

morta  cadetti,  ,n  terra.  Et  annunciommi  esser  futuro:  o  che  de  vita  me  assolveria; 
)  Che  lo  autor  della  fabricata  statua,  ove  il  corpo  suo  sepolto  se  riposa,  con  la  prel 
enza,  v.s.tana^e,  con  debita  satisfazion,  l'ira  de  Dio  e  la  sua  placarla.  »  -  Difatti, 
strano,  che,  ne  racconti  popolari,  non  trasparisca,  mai,  indegnazione  del  sacrile- 
^commeaso  da  chi  s,  nasconde,  per  fini  profanissimi,  ne' simulacri  de'sanli. 
eregnno,  dunque,  parte  per  visitar  la  tomba  della  santa.  Giunge,  ad  Alessandria 

;  'S.Tal"^'^'"?^  "^ "^  ^'^<^'  '^'  ^^1  '-^^   A'--«^-  ''nóme  ritiene.  VU 
s  tato  I    paese,  con  fa  .ca  d.  tre  giorni,  m    concessi  alla  nova  popolosissima  Babilo- 

•  ''so'ati»'/d- S   1^'^  ^'^°  '•'°'*^    ^'P*^-^^^'  ^'^^^  "P^"^'  Pt'endessim.   il  camino 
^erso  la  cttà  d.  Salen.  ove,  per  sol. tudine  et  asprezza  de  Via  6  Carestia  di  vivere.  al 

ano  ^^1  ^'k?'  Pervenissemo.  Salutato,  venerato  et  adorato  il  santo  luoco  e  ter- 
eno  gza,  ab.tacolo  del  vero  et  unico  uraanato  Messia,  contemplata  1'  apparenza 

^rZ    T^'",'  ^^^"''^  P^*-  ^-'  vecchiarelloiosef  etilRegnodTfiero 

Tone'ovefa   ''^'  ^{^^  '  ^' ^'^^^    Al  fin  de  qulndeci  giornate,  calcassimo  il 

dllÌi7«Uo.-T?T     o  *"  '"  -Poltura  angelica  possiede.  Umanamente  accetta- 

'r  la  mi°  ^'I^  Benedetto,  satisfeci,  per  il  poter  mio.  allo  imposto  carico. 

«fok  rdT.jTT'  .  "  f"P°^'  '^^'''  giorni,  repigliate  le  forze,  più  chi 

torno  ;  '  ""^^  '*  ^^^''^  ^'"'"  '  prendemmo  U  camino  al  nostro 
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Esempio  solenne  d' ipocrisia. 

(Dal    cap'tolo    XLVI    del   secondo    Libro    del    Perkgrtmo.) 

(1)  Fu,  nelli  tempi  passati,  un  coltor  del  Serafico,  cjual,  pur  far 
fama  di   vera   santità,   usava,   nella   mensa  sua,   di   continuo,  un  i  la- 

cerosa  e  fetida  rete,  spi-ezzato  ogni  altro  ornamento.  Crebbe  Li  fama 

della  tanta  sua  frugalità,  che  fu  desipato,  nella  militante  Jenisa- 

lem,  Cardiueo.   Parve,  al  pincerua,  per  1' assontn  dignità,  lasciar  1 
rete  e  prender  quell'abi^^o,  che,  alla  cardinea  mensa,  convenisse.  Il  eh 
per  nulla,  sofferse  il  patrone;  anci,  diceva,  che:  crescendo  la  dlg,ìil 
non  sidi'bbi  sminuir  la  wnilità.  In  quel  tempo,  concesse,  alla  natur 
il  sommo  Pontefice^  in  luoco  del  (jual,  fu  posto  il  buon  padre.  L'Ai 

chitriclino    fece,  secondo  il  consueto,  apparar  la  mensa,  nella  camera 

Pontificia.  Nella  qual  intrato,  il  Papa,  e  vedendo  la  rete,  urbun,' 
mente,  rise.  E  disse:  —  «  Non  avendo,  più,  pesce  da  pescar,  con  iju 
«  sta  rete  ,  la  puoi  riponere.  »  —  Il  cauto  servo  intese  ,  che  ogh 
cosa  tende,  al  suo  fine;  alle  qual  cose  gli  attinge,  se  non  un  mut.; 

di  abit'^  e  costume. 

(1)  Invano  cercherebbesi  ,  fra,  cultori  del  Serafico  (Francescani)   ascesi,  sul 

cattedra  di  San  Pietro,  prima  del  Caviceo,  il  protagonista  di  questa  esemplar  ist 
ria,  ch'è  un  semplice  parto  della  fantasia  satirica  del  popolo.  La  ritroviamo,  be 
si,  presso  altri  scrittori;  e  ci  basterà  citar  Franco  Sacchetti,  cui  piacque  tant 

che,  ¥a]  due  volle,  diversamenle,  la  srrisse,  e  nelle  sue  novelle,  delle  quali  e  : 

CXLIX,  e  nel    primo    de'suoi    serniotii    evaiiyrelici.    E   sarà,    boue    av^er,    sott'occh;, 

due  versiohi.  11  Sacchetti  l'avea  presa  da  scrittore  antecedente,  come  iadica  iju 

truovasi,   dal   quale  comiucia   una  dello   versioni. 

I, Noli/e  fieri  sicut  Ivjpocrilae  triates.  Nolite  th^saurizare  vobis  thesauro 

|M\TTKO.   VI  I 

JSolite  thesaurtsare  etc.  La  più  nobile  coso ,  a  volere  tesaurizzare  questi  be: 
temporali  o  corporali,  in  terra,  è  la  moneta  «l'oro.  La  quale  moneta  vuole,  in  s- 
tre  cose  :  che  abbia  il  conio  del  prencipe  del  paese  dov*  ella  si  spende  ;  cbe  s 
di  buon  peso;  e  che  sia  di  buona  niateiin,  cioè,  d'oro  puro  e  fine.  Con  questa  iti 

neta  così  fatta,   tutte  le  cose,  a  utilità  e  bene  del  corpo,  si  possono  avere.  Gu.i 

stando  il  conio  del  prencipe  ,  e  non  essendo  di  peso,  né  di  puro  oro,  non  si  pu 
spendere,  né  comperare  cose,  per  utilità  corporale;  ma,  maggiormente,  è  a  pcrico 
del  C0rii9,  chi  cosi  frodasse  le  dette  monete.  OFj  cosi  addiviene,  propÀo,  spiritual 

inerite.    Qual    è    il    nostro    datiajo   di    puro   oro    e    fine?    Quello,   dov'è    la    imagine  dei 

prencipe  di  vita  eterna;  è  ranima  nostra,  fatta  ad  imagiue  di  Dio,  con  lasuasco 

pila  figura.   A  che  peso,  vuol   essere?    .\   peso  d'oro,   che   stiano   le  bilance  pan, 

non  più  giù  runa  che  l'altra:  e  questo  è  la  volontà  e  lo  intelletto;  l'uno,  nell'uc 

bilancia,  e  l'altro,  nell'altra,  accurdauti  al   ben   fare  e   alle   virtù.    Vuole   essere 

buona  materia,  pura,  e  in  quella  permanere,  siccome  Dio  la  fece.  Con  questa  ce 
fatta  moneta,  si  compera  vita  eternale,  con  niuu'altra,  si  può  comperare.  Et,  a  eia 

satieduno,    fu  data  questa  moneta;   e  cosi  al  povero  come  al  ricco.  Questo  è  il  te- 


sauro,  che  non  si  perde.  Non  lo  ti  può  torre   il  tiranno;    nOD  lo   ti  pUÒ  furare  Ìl 
ladro;  e  non  lo  puoi  perdere,  né  in  mare  uè  in  terra.  Ma,  come  una  mala  volontà 

0  di  lussuria  o  di  avarizia  o  di  altri  peccati  si  adoperano,  per  lo  corpo,  subito,  la 

imagine  del  prencipe,  nella  moneta,   è  macolata,  con  la  ima-fine  del  demonio.   E 

come  la  volontà  va  dietro  a'  mali,  e  lo  intelletto  quello  rimorde,  non  sono  le  parti 
delle  imagmi  accordanti:  di  che,  la  moneta  UOn  hu  dilìttO  peSO,  Kia  lOflO.  E  DOla, 

che,  da    Dio    in    fuori,    gli    Angeli,    i   Santi,  il   Cielo,    le    Stelle    et    ogni   cosa,    da    Dio 

in  giù,  è  parte;  xiiuna  cosa  e  tutto,  se  non  Egli.  Come  questa  moneta  dell'anima 

macola  la  fine  purità,  con   la  malizia,   così  è  guasta   e  non  si   può  spendere.  E    con 

questa  moneta  cosi  fatta,  vita  eterna  non  si  può  comperare,  perocché  è  falsa  mo- 
neta del  conio  del  demonio.  E,  per  questa   falsità,  è  giudi  ata  l'anima  a  morte;  © 

va  a  Spendere  tal  moneta,  nel  terreno  del  diavolo,  della  cui  figura  ella  è  riconiata 

Truovasi,  uno  Abate  essere,  presso  a  Parigi,  lo  quale  mostrava  esser  di  Santa 

vita;  e,  digiunando,  spesse  volte,  si  facea  comperare,  a  uno  suo  fante,  sempre,  pesci 

pjccoUni,  pia  tristi,  che  poteva,  che  non  valeano  li  dieci  uno  danajo.  Avvenne,  che 

il  vescovo  di  Parigi   mori.  A  remore  di  popolo,  ;.ndorono  i  Parigini,  a  chiedere,' che 

questo  Abate  fos.se  loro  vescovo.  Il  papa,  credendo  costui  essere  santo  uomo  e  vo- 
lendo sodisfare  a'domandatori ,  il  concedette.  Di  che,  stando,  poi,  costui  vescovo 
e  digiunando,  uno  giorno,  il  fante  andò,  alla  pescheria,  per  comperare  pescetti  co- 
Di-era  usato,  (juando  era  abate.  E  mi  iruvando,  se  llOll  pt'Sri  grOSsi,  IlOIl  VOlèlldO 

fare   quello,   che    non   era   uso,  li  Imscìó    stare.  Quiindo  il  vescovo  a.ido,  a  tavola     per 

mangiare,  domando,  che  recasse  il  pi^sc.i.  Kispuose  il  fante: -«non  n'avere  com- 

«  pelato,   perocché   non   v'erano  de-picolini,  com'era    nsato  di  volere,  anzi  vi  erano 

«de'pescioni  d'uno  fiorino  l'uno,  v— a  cui,  il  vescovo,  biastemmando,  disse  che 
—  «  quando  era  abate  e  voleva  de' iiiccolini,  -ittava  l'amo,  con  quelli,  per  pigliare 
«de' più  grossi,  per  venire,  dove  ora  vei.uto;  e  da  indi  innan/i,  volea  de'ma-%ori 

«che  potea.  >.  -  Cosi,  è  fatta  la  ipocrisia;  e,  spezialmmiie,  de'  chierici. 

Nota,  che  la  prima  età  del  secolo  durò,  da  Adam   insino  a  Noè.  E  non  fu  che  in 

essa  non  si  facessono  tutti  i  mali  del  ir.ondo,  salvo  che  uno:  e  questo  fu  il  peccato 

dell'avarizia.  E  questo  è  quello,  che,  sempre,   ha  più  pericolato  il  mondo,  poi  che 

cominciò,  che  nessuno  degli  altri. 

Il- Uno  Abate  di  Tolosa,conma  falsa  ipocnsia,  facendo  vita,che,da  lutti,  era 
tenuto  santo,  fu  eletto  vescovo  di  Parigi.  Là  dove,  essendo  a  aueUo.  che,  sempre 

ùvea  desiderato,  facendo  una   vita  pomposa   e  magtiì/lca,  si  dimostrò  furto  il 
contrario,  recando,  modo  betie^  a  iermine  li  beai  del  vescovado. 

Ora,  mi  viene  a  caso,  di  dire,  come  uno  religioso,  sotto  coverta  d'ipocrisia,  frodò   il 

mondo:  e  capitonné  bene,  quanto  al  corpo,ma  quanto  airanima,credo,il  contrario. Fu, 

in  Francia,  uuo  abate  di  Tolosa.  Il  quale  uvea  grandissimo  desiderio,  di  venire  o  "raa 
vescovo  o  altro  grandissimo  prelato.  E,  di   fuori,  mostrava  lutto  il  contrario;  oeroc- 

chè  parca,  a'  costumi  suoi,  che  la  sua  badia  gli  fosse  troppo  gran  beneficio,  dicen- 

do,  spesse  volte  : — *■  E  che  è  di  bisogno  qu-^sti  grandi  benefici?  Xiuno  doverebbe  vo- 

«  Iere,se  non  tanto,quanio,  regolatamente,gIi  fosse  a  bastanza.*-E,con  questo,  man- 

giava,  sottilmente:  facendo  vita  più  tosto  arida  die  delicata;  digiunando,  lutti  lì  di  co- 
mandati e  molti  degli  altri.  E,  allo  spend.tore  suo,  avea  comandato,  che:  —«quando 
«andasse  alla  pescheria,  togliesse  de'  minori  pesci  e  di  meno  valore,  che  vi  fossono  : 
«  perocché  non  era  buono  esempio.al  moudo,che  li  suoi  pari  aìjdassiiio,per  loro  vivere, 

«  cercando  ie  cose  di  vantaggio.  »-B  'l  fante,  cosi,  fac.^a,Tatiiuchè,Cdn(iiiiiaiido  que- 

sto  abate  questa  astinente  vita,  per  tutto,  era  tenuto  il  migliore  roiigioso,che  fosse, in 

tutta  Francia.  Avvenne,  per  caso,  che  '1  vescovo  di  Parigi  morio.  Di  che,  pensando 

egli  elettori  eia  comunità  di  nuovo  vescovo,  tutti  traevano,  nel  segno,cou  le  voci,  a 

questo  abate, per  lo  più  santo  uomo,che  fosse,  in  Francia. E,  considerando  la  sua  vita 

e  la  sua  santità,  a  furore  di  populo,  fu  eletto  vescovo  di  Parigi.  E  andatali  la  elezio- 
ne confirmata,  dal  Papa, costui  si  mostrò;  di  n  n  la  volere; e  che  avea  troppo  grande 

beneficioj  pur,  di  quella  badia,  ch'egli  avea.  E,  facendo  questa  archimiata  mostra,  al- 
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lora,  più,  accendendo  gli  animi  di  quelli,  che  '1  volean^,  convenne  che  /^tìnaentissé,  » 

quello,  che,  lungo  tempo,  avea  desiderato.  Di  che,  lascif»  la  bndia;  ed,  a  Parigi,  andò  a 

pi?''arrt  possessione  e  tenuta  del  detto  vescovado.  E,  come  al  piò  rattolieo  e  santo 
uomojOh'egli  avessono, mai, tutti  l'andavano  a  vicitare,  basciandoli  le  m  Mai.  per  gran- 
dissime I  eliqu  f.  Stando  questo  venerabile  vescovo,  nella  ma|?ione  del  vescovado,  av- 
venne, per  citso,  eh»,  uno  dì,rhe  non  si  mangiava  carne,  per  lo  antico  suo  spenditore, 
furono  comperati  pascetti  di  poco  valore,  al  modo  usato,  come  quando  era  abate.  Et. 

essendo  a  tavola,  perdt^sinare,  furono  reciti  qiie?ti  pesciatolli,  in  su  la  mensa.Come  il 

vescovo  li  vede,  dic>^:  —  «E  che  vnol  dire  qu -sto  ?  non  avea  altro  {>•  s^e,  alla  pescho- 
«rìa?» — Dioelospendltore: — «Signor  mio.e'v'erano  di  molti  belli  pesci  e  grossi, d'ogni 
«e  ragione.  Ma  io  comperai  di  quelli  piccoli,  che  solevate  volere.» — E  'I  vescovo,  soi  ri- 
dendo, dice: —  '<0  matto,  che  tu  se'!  To  pescava,  allori,  con  quelli  piccoli,  per  pigliare 

<  de'grcssi.  Io  sono,nel  vescovado  di  Parigi.. \1  quale  si  rif^hiede  troppo  più  magnifica 
<t  vita, che  all'abate  di  Tolosa  E,  però, da  qu'nci  innanzi, le  miffliori  "ivande  abbi  mente 

«  di  comprare,  per  la  mia  mensa,  ohe  tu  puoi  .v— E,  c.sl,  dls?©  il  suo  famiglio  dì  tW 

E,  se,  prima,  il  detto  vescovo  digiunava  o  focea  asiinenzn,  ora  ,  non  sapea  o  non  vo!ea 
sapere,  che  cos.i  fussa  digiuno,  allegrandola  gran  fatica,  che,  in  qu -Ilo  beneficio,  li 
COiJvenia  avere.  Li  Parigini,  v^'i^gendo  li  suoi  costumi  eia  sua  pnlitu  vita,  si  mara- 
vigliarono forte  di  questa  trg sforma zione,  in  così  poco  tempo,  dicendo,  in  loro  lingua 

un  proverbio,  che,  spesso,  diciamo  noi  toscani:  Non  ti  conosco  se  non  ti  maneo.  E,'I 

vescovo  ne  dicea  un'altro:  Più  non  ti  curo,  d  mùne,  che  nscifo  son  del  verno.  E 

cosi.  Stette,  mentre  òhe  visse,  vescovo  di  Parifr',  con  si  fatt-i  vita  e  con  si  pomposa, 

che  quello,  che  venne  dritto,  potò  dire  :  —  •kIo   mi  credea  esser  vescovo  di   Pari"i 
«et  io  lui  trovo  abate  della  badia  a  Spazzavento.  »  — 
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Matrimonio  dì  PeregìAno  con  la  G 


enevera 


(Dal  III  libro  del  Peregrino,  Gap.  XLV  e  se^-f .) 
(1)  Mentre  che  io  [Peregrino  d'Antonio]  stava,  qua  oltre,  [  ìn 

Ravenna,]  Acate,  già,  per  la  terra,  [cioè,  in  Modena,]  aveva 

divolgata  la  creduta  morte  ,  sì  che  ,  del  caso  immaturo ,  ciascu- 
no ,  dolorosamente,  se  ne  lagnava.  In  quello  istante,  un  famin-lio 
d'  Angelo,  a  Violante  amicissimo ,  fra  molte  parole,  gli  disse  ,  che 
kngdo  lo  mandava,  a  Ravenna,  con  alcune  lettere  importantissime, 

aiVAbbadessa  di  Santo  Andrea.  Allora,  occorse  in  mente  a  Violante' 

cLe,   ivi,   doveva  esser  Genevera   detenuta,   quale,  (per  la  morte  mia, 

assicurata)  subito,  liberata  saria.  Perilehè,  senza  indugio.  Violante,  a 
fiè,  chiamò  Acate;  et  impuosegli,  che:  — «  subito,  con  abito  simulato, 
<  si  facesse  compagno,  al  famiglio  di  Angelo,  (el  cui  nome  era  An- 
€  toniolo);  e,  sottilmente,  vedesse,  di  che  sorte  tenor  e  materia  littere 

€  apportasse.  ^  -  Senz'altro  parola  salito  a  cavallo,  Acate,  non  di- 

Btantedalla  terra  diece  stadii,  Antoniolo,  cavalcando,  ritrovò.  Dati  e 
ricevuti  li  debiti  saluti,  addimandati  del  viaggio,  Antoniolo,  a  Ra- 
venna, et  Acate,  ad  Arimine,  riposero  d'andare.  Fatta  la  compagnia, 
contratta  1'  amicizia,  discesene,  a  molte  particolarità  ;  e,  della  casa 

di  Angelo,  Antoniolo  molte  cose  narrò.  Venuta  la  sera,  cibati  li 


ventri.    Contarlo   e    Cretense  depuose   li   ocohi   d' Antoniolo,   in   pro- 
fondo sonno;    sì  che  in  sua  facoltà   non  era,  di  potersi  riavere    II 

Che  vedendo  Acate,  furtivamente,  sublate  le  littere  et  aperte,  le  lesse 
Qual  erano  di  tal  tenore  :  —  «  Matre  e  sorella  onoranda,  poi' che  Dio 
«  m'  ha  liberato,  da  tanta  ansietà,  che  M  mio  perpetuo  insidiator 
«  Peregrino  d'  Antonio,  vilmente,  ha  concesso  alla  natura,  delibero 

«  d' accompagnar  Oenevera,  in  matrimonio,  a  Galeazzo  del  Poro  di 
«Lepido,  tanto  de  costumi,  quanto  di  facoltà  onestato.  Pertanto 
<ccon  destro  modo,  cura,  di  significarlo,  a  Genevera,  acciò  che  bq 
«  disponga,  alla  voglia  mia.  Il  che  son  certo  farà,  intravenendoci  il 

«  tuo  santo  arricordo.  E,  quando  non  mute  opinione,  converrà,  che 

«  impari,   di   vivere  d'un,   altra   vita,  molto   più  acerba  della  morte. 
«  Però,  mentre  che   '1  tempo  ci   è  accommodo,  accostisi,   ove  ragio^ 

«  ne,  onestà  et  il  debbito  vuole.  11  che ,  a  me,  contentezza  et  ad 
«ella,  commodo  sera.  Vale  ».  —  Specolata  e  ruminata  la  littera, 
facilmente,  comprese,  per  via  alcuna,  non  puoter  umiliar  la  durez-' 
za  di  Angelo    Nella  qual  perseverando,  impossibil  seria  di  puoter 

espugnar  la.. .  Genevera....  E,  così,  afflato  da  qualche  divin  Nume 
con  nuovo  ing.^gno,  deliberò  soccorrer,  alla  mia  peritura  vita.E,squar^ 
ciate  le  prime  littere  d'  Angelo,  ne  scrisse  alcune  altre,  qual  furo- 
no di  questo  tenore.— «  iMatre  e  sorella  onoranda,  se,  mai,  la  mente 

«mia  fu  dura,  aspra  et  adversante,  al  disio  di  Peregrino  di  Anto- 

«  nio,   non   fu,  per  colpa,  nò  per  mancamento  SUO.   A°ici  ,   per    Una 
«  certa  zelosla  deill   nostri  mag-iori,  quali,   nelle  cose  men  che  one- 

€Ste,  non  li  debbiamo  seguire.  Però,  meco  istesso ,  meglio  consi- 
«  ghato,  ho  deposto  ogni  mala  mente,  rancor,  nimicizie  et  emula- 

«zioni,  quali  av.>ssi  verso  di  lui.  E  tanto  più  l'amo,  quanto,  JUdC- 
«gnamente,  l'odiava.  E,  per  puoter  perseverar  in  buona,  vera  a 
«  non  simulata  né    fitta  pace  ,  gli  ho  promessa  Genevera  ,  mia  fì- 

«  gliuola  ,  per  sua  perpetua  sposa.  Alli  quali  prego  Dio ,  che  gli 
«  presti  quel  buon  successo ,  che  fece  al  padre  Ebreo ,  dal  quale 
«  processano  le  tante  tribù.  E  perchè  gli  è  ,  pur,  grave  il  romper 

i  la  fede,  convien  ohe  tu  me  sii  spalla  e  scudo;  11  che,  con  tuo  onore 

€  e  mia  salvezza,  lar  puoi,  lo,  di  Genevera,  ne  avea  fatto  un  altro  con- 

a  tratto,  con  un  gentiluomo  del  Foro  di  Lepido.  Il  che  volendo,  assolu- 
«  tamente,  revocar,  a  me  et  alla  posterità  mia,  generaria  capital  ini- 
«  micizia.  Però,  convien,  che,  ricevuta  la  presente  littera  (per  tua  aut- 
«  tonta  e  per  consigliar,  alla  pace  e  tranquillità  tra  n0Ì,  COn  parole, 

e  di  presente,  seguendo  la  subarrazione,  in  presenza  di  certe  tue  com- 
«  pagne,  a  questo  elette)  la  disponi  in  sponsalizio,  a  Peregrino  d'Anto- 

«  nio.  E,  di  questa  mia  volontà,  ne  farai  partecipe  Genevera.  E,  secre- 
«  tamente,  ne  darai  notizia,  a  Peregrino,  qual,  tacitamente,  alberga 
«nell'ospizio  dell'Angelo.  E,  di  quello,  ne  avrai  strettissima  e  fidel 
«  cognizione.  Der  il  Magnifico  Francesco  Artusino.  CavalHero  Rav^u- 
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€  nate,  nostro  commun  parente  (2).  Col  qual  non  voglio,  però,  che,  al 

«  presenti,  ne  facci  parola  alcuna,  acciocché,  nel  futuro,  non  rendesse 
«  testimonianza  della  mia  violata  fede.  Et,  acciò  che  la  cosa  vada,  con 

<  maggior  secretezza  e  maturità,  ricevute  le  littere,  potrai  mandar 

<  il  presente  lator,  ad  abitar,  al  tuo  luoco,  fuora  della  Terra,  infi- 
«  no  a  quel  tempo,  che  le  cose  del  matrimonio  saranno  assettate. 

«  La  somma  della  dote   vog-lio,   che   sia   duci  pondi  d'oro;  lì  beni  pa- 

<  rafernali,  un  pondo  d'oro:  con  questa  espressa  condizion  e  patto, 
«  che  Genevera  ceda,  alla  paterna  e  materna  successione.  Et,  in  qua- 
«  sto,  voglio,  che  puoi  obligar  tutti  li  mei  presenti  e  futuri  beni. 
«  E,  quando  conveniente  te  parerà,  del  tutto  me  darai  distinto  avvi- 
de SO ,  per  il  proprio  nuncio  mio.  Vale.  »  —  Aveva  la  lettera  una 
certa  similitudine,  che,  in  cosa  alcuna,  non  era  ditferente,  da  quella 
di  Angelo.  Il  soggollo,  artificiosamente,  levato,  da  quell'altra,  con 
tanta  industi-ia,  assettò,  su  questa,  che  pareva,  che,  di  man  del 
proprio  artifìce,  fusse  impresso.  Complicata  la  littera,  fu  remissa, 

al  luoco  suo.  Fatta  la  matina,  laudata  la  cena,  del  riposo  nottur- 
no  ciascun   si   contentò,  del   eamino   se   cominciò     a     far   parole.     E 
così,  cavalcando,  gionseuo  ad  Imola.  E,  la  sera,  faustamente,  a  Faeii- 

ta  giongetteno.  Parve  il  tempo,  ad  Acate,  di  accombiatarsi,  da  An- 
zoniolo,  dicendogli:  le  vie  esser  diverse.  E,  così,  licenziati,  separata- 
mente, andurouo  in  diversi  alberghi,  per  esser  espediti,  alla  matu- 

tlnal  partita.  Non  ebbe,  prima,  Proserplna  lustrata  la  terra,  che  '1 
sollecito  Acate,  a  cavallo,  rimontato,  quel  giorno,  giunse,  a  me.  E. 
del  tutto  informato,  ancora,  che  V  arte  del  suo  effetto  fusse  man- 
cata, ne  restassimo,  molto,  consolati.  Tagliata  la  barba,  mutato  l'a- 
bito, me  revestì',  di  quella  ricca  robba,  di  gemme  orientali  adorna- 
ta, quul  donata  m'avea  l'amplissimo  Pietro,  Re  Portogalense  (3); 

et,  a'  mei  servizi,  condussi  quattro  servitori  di  gente  patrizia,  si  che, 
da  me   stesso,  non   mi   conoscevo.   Il  giorno  sequente,   l'aspettato  An- 

toniol  giunse.  E  ,  subito,  presentato  e  fatto  riverenza  all'  Abbates- 
sa,  gli  dette  le  finte  lettere.  Quali  lette,  comunicò,  con  le  compa- 
gne e  con  Genève:  a;  et,  in  un  istante,  fu  concluso  :  —  «  di  mandar, 
«  fuora  della  terra,  Antoniolo  ;  e  ,  per  Francesco  Artusino,  farmi 
«  accompagnar,  al  luoco  del  celebrando  matrimonio.  »  — 

Fu  ordinato  un  albergo  terreno,  qual,  per  lo  accetto  de  Ottavio 
Cesare,  seria  stato  onestissimo.  Et,  in  quello  istante,  vidi  venir,  a  me, 
Francesco,  dal  qual,  umanamente,  fui  pregato:   Che  non  me  fusse 

gram  il  tr as ferir rneMa  presenza  delFAbbatem  di  Santo  Awrfr^fl,  jier 

aver,  meco^  secreti^  non  volgari^  da  cotnìnunicaì^e.  Tutto  mirabondo, 
con  la  faccia  grave  et  il  cuor  contento,  con  istanza,  gii  addiman- 
daì:  Quely  che  importar  puotesse,  la  presente  andata.  Al  che,  egli  ri- 
Spose,  ingenuamente:  Non  saperlo....  Camminando,  ragionassimo  de 
diverse  cose.  Pur,  la  fantasia  dubitava  del  famiglio;  temeva  di  Gè- 
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nevera  per  esser  troppo  cauta;  me  affliggeva  la  condizion  delle  ve- 
Stih,  che,  forsi,  così,  festi natamente,  non  volessino  proceder  all'atto 
del  sponsahzio,  e  far  elezion  di  qualche  altro  luoco  E  così  ra- 
gionando e  pensando,  giongemmo,  al  santo  luoco,  nel  cui  vestibolo 
v'era  l'Abbatessa  spettante,  con  le  compagne  elette.  Gionto  al  co- 

spetto,  licenziato  Francesco,  intrai,  nel  secreto  tempio.  Reverenzia- 

ta  r  Abatessa,  posti  a  sedere,  così,  me  disse.  —  «  Peregrino  mio 

«  prinia  che  te  vedessi,  te  amai.  Veduto  e  conosciuto,  te  reveriscol 
*  perchè  me  par  che  tal,  al  mondo,  natura  t'abbia  prodotto,  che, 
«meritamente,  degno  sei  d'ogni  grazia.  Oggi,  la  divina  mansue^ 

<  Udine,  con  justa  mercede,  ha  terminati  li  affanni  tuoi:  così,  opran- 

.do  la  purità  della  mente  tua.  Angelo,  mio  cognato  sororio  (già. 
«tuo  emolo)  con  fido  cuor,  a  te  ,  è  riconciliato;  <.,  di  emolator,  è 
«  fatto  protettor  e  defensore.  Et,  (acciò  che  tu  te  disponi,  ad  esser 
«tal,  a  lui,  qual  esso,  a  te),  è  contento  di  collocarete,  in  matrimo- 
.  nio   Genevera,  sua  figliuola.  Qual,  credo,  che  tu  accetterai,  COU 

«  quel  cuor,  col   qual   io,   a  nome  suo,  te  prometto,  con   parole,   de 

.presente,  seguendo  quello,  che,  a  confirmazion  de  simil  att^,  è 

*  necessario  e  consueto.  Accedendo  il  tuo  libero  COUCCttO,  se  redu- 

*  remo    alla  presenza  de  Genevera,  il  cui  assenso,  a  me,  è  esplicito  e 

*  manifesto  ..-Ditte  le  parole,  così,  gli  risposi:-.  Madonna,  egli 

*    maggior  Virtù  l'amar,  che  Tesser  amato,  perchè  Fun  è  atto  ve 

.  Ontario  e  1  altro  violentato.  Se  tu  m'  ami,  il  fai,  per  Una  Certa 
«tua  natura,  inchnatissima  alla  virtù,  qual  me  sforza  e  stringe  ad 
«nTò  Ti  %^':^%^---'-  -finite  te  son  debbitore;  e,  quìndo 
€  potrò,  tei  referirò.  E,  se,  verso  di  te,  son  stato  ozioso  e  lento,  non 
i  fu,  per  colpa  maligna,  ma  per  puoco  antivedimento.  E  quel  fUQ. 

«co  che  stato  estinto,  ora,  si  accenderà,  in  tanta  fiamma,  cbe,  a 
«  tu  tO  1  oceano,  fatica  seria,  una  minima  parte  puoter  scemare.  An- 

«  gelo  fa  1  ufficio  del  buon  padre  et  ottimo  concive;  e,  ben,  ha  con- 
«  sighato,  a  sé  et  alla  figliuola.  Qual,  con  cuor  ardente,  de  tua  ma- 
«  no,  accetto,  per  mia  legittima  sposa  ^..-Levati  in  piedi,  drizzàmo 
Il  passi,  verso  1'  albergo,  ove,  con  onestà  e  pudicamente,  accompa- 
gnata,  sedeva  Genevera.  Qual,  reverente,  se  ne  fece  incontra  Io  da 
un  canto,  et  ella,  dall'  altro,  come  nave  oneraria,  caminavamo.  Stan- 
10  et  aspettando  il  desiato  fine,  sentì'  la  voce  d'un  Flamine  Jovia- 
's;  qual,  l'un  e  l'altro  mirando,  così,  disse  :  —  «  Peregrino  e  Ge- 
«  nevera,  seti  voi  liberi,  da  ogni  religiou  secreta  0  manifesta  ?  U 

*  spendete  ».  — 

Peregrino  e  GENEvERA.—Siamo  liberi  e  sciolti 
Flamine  JoviALE.-Siati  voi,  in  affinità,  congionti  ? 
Peregrino  e  Genevera.  -  Ninna  gli  fu  affinità  e  puoca  amicizia. 
^LAMINE  JoviALE  -  Aveti  pronicsso,  ad  altri,  né  uomo,  né  donna 
;'9r  matrimonio,  né  per  sponsalizio  ? 
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Peregrino  e  Genevera.  —  Non  mai. 

Flamine  Joviale. — Di  vostro  comun  consentimento ,  seti   voi  di- 
sposti,  a  celebrare   il   presente   santo   naatrimonio? 

Peregrino  e  Genevera. — Di  cuor  e  di  fede,  far  il  vogliamo. 
Flamine  Joviale.  —  Tu,  madonna,  il  dito;  e  Peregrino  V  anello 
imponerà.  (4) 

(1)  Peregrino,  dopo  aver  cercata  tutta  la  terra  abitata,  ed  esser,  anco,  disceso 

allo  'nferno,  dopo  mille  peripezie,  si  reca,  sconosciuto,  a  Ravenna,  ove  trova  la 

Genevera  starsi  nel  monastero  di  Sarit'Andrea,  sotto  il  finto  nome  d'Ippolita,  noa 
per  monacarsi,  ma  affidata  alla  zia  badessa.  Trova  modo  di  parlarle,  stando  egli, 
nella  casa  deirorlolauo,  ed  ella,  ad  una  finestra;  e  dansi  la  fede  di  maritarsi  insieme. 

Ma  la  donna  vuol,  prima,  tentare  TopiDion  d'Angelo,  suo  padre;  'ed  ottenerne  11 

consenso.  Spediscono  Acate  a.  Modena,  patria  loro  e  sog-getta,  allora,  ad  Ercole  II. 
Il  quale,  trovato  Angelo  irremovibile,  dall'odio  contro  Peregrino,   d' accordo  con  la 

Violante,  amica  e  fautrice  de'  due  amanti,  sparge  la  notizia  della  morte  del  giovane. 

(2)  Nulla  sappiamo  dire  di  questo  cavalier  ravennate;  ma,   certamente,  visse  s 

fu  contemporaneo  ed  amico  del  Caviceo,  il  quale,  con  simili  artifizi,  mentova  e 
memora  ed  illustra,  nel  suo  Peregrino,  quanti  amici  ebbe  e  benevoli. 

(3)  Peregrino,  partito  da  Port' None,  navigando  verso  Ravenna,  pra  stato  preso, 
da  una  nave  di  Discaglia,  e  condotto  in  Lisbona.  Il  cui  Re,  sollazzandosi,  visitò 
la  barca,  ove  il  modenese  era;  et  addimandogli  la  causa  della  sua  cattura.  E.  per 
benignità  del  Re,  Peregrino  fu  liberato.  Dal  qual  Re,  poi,  si  cattivò,  viemmaggior- 
mente,  l'animo,  rendendogli  un  non  troppo  onesto  servigio. 

(4)  Cosi,  il  matrimonio  vien  celebrato,  nel  convento.  Nel  quale  riniangon  gli  sposi. 
La  dimane,  Peregrino  e  Genevera  si  appresentano,  alla  Badessa.  —  «  Fatti  mondi. 

<  lauti  e  lavati ,  a  man  a  mano,  ci  appresantìssimo  all'Abbatessa;  p,  dopo  molti  ra- 

«  gionamenti,  fu  determinato:  del  tulio  dar  aviso,  ad  Anyelo.  Onde,  con  sottilissimo 
«  Studio  e  diligenza,  fu  dato  princìpio  al  scrivere. =«  Se,  mai,  littera  o  nuncio,  di  vero 

<  €  amor  demostraiivo,  ebbe,  in  sé,  vigor  e  possanza,  di  prestar  salute  e  conforto,  è 

<  «  stata  la  tua,  qual,  tanto  del  corpo  quanto  dell'anima,  ha  justa  ragione.  Quel  Fa- 

«  «  bricator  del  cielo,  che'l  spiracelo  dell'anima  vivente,  nell'uomo,  infuse  (esseiidi 
«  «sparso  donator  di  plenitudine  e  grazia)  nella  tua  creazione,  te  fu  assistente,  però, 

«  «  dlfficìl  te  è  lo  errare.  Hai  imitato  lo  ingenioso  architetto.  Qual, prima, mira, consi- 
«  «  glia, quadra  e  romina  il  tutto,  avanti  che,  all'opera,  la  man  ponga.  E,  poi,  con  ot- 
«  «  timo  discorso, li  fondamenti  luoca,con  tal  fermezza,  che,  né  per  pioggia  continua. 

«  «  né  per  forza  di  vento,  mai,  non  crollano. Volesti  esperir,  qual  fusse  la  natura,qua- 
■«  «lità  e  coudizioo  di  Peregrino  d'Antonio.  Et  avendol,  sottilmente,  conosciuto,  l'hai, 
«  <  amorevolmente,  nobilitato  del  connubio  di  Genevera,  tua  unica  figliuola;  qiial,og 
«  «  gi,  pertua  stretta  commissione,  l'ho  copolata.E,  ben  che  me  sia  stato  dolor  insop- 

«  «  portabll, l'avermi  privata  al  tanta  e  cotal  donna,  pur,  non  m'^  a  noglia, ch'ella  sia 
«  «  passata,  daUa  contemplativa,  all'attiva  vita,  nella  qual  infinite  matrone,  tanto  an- 

«  «  tique  quanto  moderne, di  manifesta  santimonia  il  nome  hanno  acquistato.  K,  se  bei. 

«  «  la  prima  par  più  sicura,  non  è,  però,  la  seconda  così  dubbiosa,  che,  agevolmente 

«  «  patir  non  si  possa,  e,  massimamente,  a  persona  bennata  et  ottimamente  accostu- 
«  «  mata,  come  è  Genevera.  E,  per  satisfar  al  tuo  pientìssimo  desio,  sono  stata  con- 
«  «ctunta,  ch'el  matrimonio  sia  celebrato....  E, ben  che  'l  luoco  ad  altri  usi  sia  depu- 

«  «tato,  non  è,  però,  da  disprezzar  il  tanto  sacramento.  Et,  anche,  la  nostra  araici- 
«  <  ziaetatlìnitàèdital  fermezza,  che  obbligar  mepotria,  ainolto  maggior  rose.  Lau- 

«  «  do,  sommamente.  Dio,  di  questa  parità  coniugale,  che  tal  né  sirail,  mai,  celebrò  L'i 
«  «  nostra  città.  Arabidue  sono  prudenti,  accostumati  ;  onesti  in  parole,  in  gesti  et  i: 

<  «  momenti;  pajono  due  creature,  fabricate  nell'angelico  coro;  di  faccia  formosi  ed. 

<  «  virtù  munitissimi;  dicomplession  tanto  disposti, che  meglio  natura  produrnon  può- 
««  teva.  Pei  il  che,  molto,  mi  allegro,  conte.  Onde,nonmepareria  alieno  del  tuo  oqo 
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*  <  re,  che  tu  mandasti,  qua  oltre,  una  onesta  compagnia,  per  onorar  il  nuovo  sponsa- 

.  ,  l>zio  e  redurl,,ove,debbitamente,  debbano  viver  e  morire,  per  non  esser  gran  COU- 
«  <  Venienza,  da  vita  a  Vita.E  se  ben  siamo  di  profession  più  austera,  non  sono,  per6.1i 

<  e  cuorx  nostri,  cosi  adamantini,  né  li  occhi  marmerei,  né  li  sentimenti  cosi  ligati  che 

«  *  alle  fiate,per  .1  continuo  veder  et  ascoltar,non  si  cadesse  in  qualche  cattiva  fantasia' 
,  .  che  esser  potna  di  qualche  ruina  facil  principio.  Et,  anche,  quando  venisse  in  co- 

<  .  gn.zion  de  nostri  maggiori,  non  saressimo  senza  carico  di  aspra  castigazione    Tu 

<  <  (àe,  per  età,  discrezione,  prudenza,  in  ogni  co.a,  sei  savio,  provedi,  ai  tuo  e  no- 

<  .  st,o  onore.  K  state  mpace.  .^Scritta  e  signata  la  littera,  incautamente,  fu  lascia- 
.ta  nella  camera  nostra.  Ivi.  era  Acate,  con  un  abito  né  a  sé  né  ad  altri  cognito.  E 
.  fisso  mirando,  considerava  una  nuova  guerra  ;  e  dubbitava,  che  Angelo  non  si  com-' 

<  movesse,  per  la  tanta  injuna.  Onde,  alquanto,  da  noi  scostato,  imitata,  a  littera 
:scri  '/Tal  fu'iTr"'  dell'Abbadessa,  altramente,  scrisse.  E,  del  nuovo  artificio  Ò 

<  <  scostarsi  debbe,Clie  mostri  contentezza  dell'altmicalamltà.Perchè    'ante  la  sorte 

<  «  é  p,u  tr.sta  o  deterri.n.;  tanto  più  si  debbiamo  dolere,  per  UOQ  aVBf  norpiù  S  CUreZ. 

*  '?ornf    ''°'' r   "'"^""  '''■  °'^''^'-^'  •^"^'•'  ""«  ^-^«'  P-   --o  <Ji   natura  o  di  vS': 

.  .  fortuna,  vediamo  morti  0  mal  capitati.Del  eh.,  non  .^.che  dia  maggior  crolZZ 
*<  tO.  E  chi  dell  altrui  mal  si  gode,  al  suo,  s  appropinqua.  Non  per  casti-arte   io  ta 

:z^:^TrTT-'"'  ''"'''  ''  '^  i"-.-- fi-Lirinutii  e  fati;:;;:;  e 

.  !ft!   O  1'       Y       "/'  ''''"'  ""''^^•^'  '-  ^^"  Peregria  d'Antonio  morto  fusse  che   * 
M  1  w  '"'  '  "''"^^'''  ^''  ^"^  ^«^"^«''^  "«  «i'"il  marito? Qual  di  lui  iiù  rie-' 

<  tu;.^  d'  T''°;  '"*  T^'^'^'"''''^'^''''  "^^'^  ^^^'  -  --i  P— .  d^  questa  ma  a  ni' 

<  porri.  E    oZTV^'  te  seguitano,  con  ooor  et  amore,  qua'l,  ma\  in  te,  fede  ri 

rd  KK      r  '  '"  ^"''"  ''^'"  "^P^^^'  "««'•^O'  P^»-  ™orte,  il  tutto  scordar 

«  no  ;  '^''  <^'^^'-'^"°V'^"'''5""  ^  '"°^-"-  legge.LascL,del  tut  o,  la  vendetta  I 

<  Do,  qual  a  ciascuno  è  degno  retributore.  Di  Genevera  n  n  è  chi  dubbiti   ancora 

^  Che  Peregrino  vivesse,  p.r  aver  fondata  la  sua  opinione,  in  queVve  o  S^Is!    ebe 
«  .  a  suo.  se^uac.    per  premio,  eterna  fruizion  promelte.  E,  QUando  iO  UOn  l'avesSÌ  ri' 
:  :  mfsr  ^'^'  '°"  ^""  "1"^'  '^'^  ^''^'■'^^  ^«^-  ''•■"'-»^-^«  "-*-•  E.  di  giorno  in  Zn" 

.  tTme  dT^  '  ""''"'  '^!  '■"  '^'^^^"^^  d-  accettarla,  nel  nostro  consorzio  II  che  t^! 
•  «tomedelettanaquantod'altracreatura,cheal  mondo  viva  neressernata  con  P9^ 
::  utia''  'f'"'''-  '^  r'^  '^  ^r..,um,,  l'onestà,  rno^L^:   i:-:::!''^^ 

TZ  ^     A  '"'"'  '''  ''"'^  ^'''''''  '^  ^i^'°'  ^  ^^^^tura  umana.  Tuttai^  ho 

VO  Uto  perdonar,  a  questa  mia  contentezza,per  non  privarti  de  cosi  nobi  crlitura 
dalla  qual  (se  Dio  il  permette)  sperar  Se  ne  può  una  regia  posterità,  se  vero  é  che' 
^l'nn?:-""°,,rr'^"""'-"''^^-  ^^-  -"^-'-'-^  ^  finnal-latua  opinione  oal- 

Ltr/      ^  ^'  '^'''^'  P^'-^hè  resister  non  potria,  al  continuo  suo  stimolo   II  tutto 

:  -TcraT-'  T  t"r^'"^'""^'^^"*^^'  in  Dio.  sorella.  Restate  npa- 
\  vThLr  ^^"^'^  ^''  '"'^'■^'  '"  'l"""^  niedesima  forma,  che  era  quella  del- 

«lAbbatessa,  seriza  avvedimento  di  persona,  fu  cambiata».  Muelladel- 

abbL.n  -^^^    .  '  dilettare,   che   sono  attinti,  alla  tradizion  popolare  e   letteraria 

:  di  L'u-dir;  r iLrrr.  t:tT.T  <r  ^«^ v^^°"^'^^  ^'  ^'^--^  ^^^^ 

u  x./uiueaicni,  a  pag.  «7-238  del  I  volume  di  questa  Crestomazia. 

Antonio  Cornazzani. 

Alf^^'^T  t'  ^jf^^""^'  ^^  ^^^'  ^^^  <^^lel>^e,  nel  1471,  quando 
Alberto  da  Ripalta,  orando,  in  Milano,  per  ottenere,  a*  suoi  Pia- 
centini la  conferma  del  dritto  di  laureare,  mentovava  Anto- 
nium  Cornazzanum  in  versu  vulgari  alium  Bantem  swe 
^etrarcam.  Visse  e  scrisse,  in  Milano)  e  Ti  dimorava,  QUandO 
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mori  Francesco  Sforza  (1).  Fu,  poscia,  in  Venezia;  e,  per  qual- 
che tempo,  con  Bartolommeo  Colleone,  di  cui  scrisse  la  vita* 

e  si  trattenne,  anche,  in  Francia.  Ma  gli  ultimi  anni  passò,  in 
Ferrara,  amato  ed  onorato,  da  Ercole  I. 

Tra  le  sue  molte  opere  Italiane,  in  versi,  mentoveremo  il  Poe- 
ma De  Re  Militari,  in  terza  rima,  con  altri  opuscoli  dello 
stesso  argomento  e   del  medesimo  metro  ;   le   Vite  di  Maria 

Vergine  e  di  Gesù  Cristo,  pure,  in  terza  rima,  dedicate,  alla 

Lucrezia  Borgia;  la  Vita  di  Pietro  Avogadro,  anch'  essa,  in 
terza  rima  5  parecchi  Sonetti  e  Canzoni  ed  altre  rime.  De"-li 
scritti,  in  prosa,  citeremo,  solo,  quello  intitolato  Proverbii  in 
FACEZIE,  da  non  confondersi,  col  suo  scritto  latino ,  in  versi 
elegiaci,  intitolato  :  De  Proverbiorum  Origine  (2). 

(1)  Notabile  è  il  luogo  del  De  Re  Militari  (Lib.  IV.  cap.  j.),  onde  ciò  sì  ricava; 
perchè  contenente  alcune  notizie  istoriche  e  perché  mostra,  quanto,  i  migliori,  al- 
lora, credessero,  nell'astrologia  giudiziaria. 

NoQ  ti  nego,  anche,  se  tu  vuoi  seguirò, 

In   ciò,    l'astrologia,  trova  el  dottore. 

Che  po',  in  bon  punto,  meglio,  il  fatto  uscire. 
Questo  a  far  vidi,  a  quel  sommo  segnore, 

Francesco  Sforza,  che,  nel  tòr  el  Regno 

Di  Genova,  cittade,  osservò  l'ore. 
Marzocco  ascender  fé',  ch'è  fisso  segno, 

El   qual,  se  mire,  in  terra,  vedi  quanto 

D'uoraiui  e  donne  fu  il  triunfo  degno. 
£1  sol,  di  cui  gli  è  casa,  in  stati  ha  il  vantOf 

Ne  l'undecima,  proprio,  acconcio  fue. 

Che  non  é  se  non  fede  et  amor  santo. 
E,  ben,  ci  mostrò,  poi,  le  virtù  sue, 
Che,  morto  '1  ditto  duca.  In  tal  momento. 

Che  soglion  le  città  schiopparsi  in  due, 

Genoa,    di  cui  se  aveva  maggior  spavento* 

Più  stabil  Stette;  e  mandò  ambasciaria, 
Prima,  a  dolersi,  poscia,  a  offrir  argento. 

Piangendo,  in  vesta  tenebrosa  e  pia, 

Trovar,  sul  corpo  del  caro  marito. 

Regina  di  virtù,  Bianca -Maria. 
Essendo  el  degno  duca  sepelito, 

Ne  la  funebre  pompa,  con  noi  insieme, 
Ebber  lacrime,  assai,  giunti  in  convito. 

Sicché,  illustre  signor,  nota  le  teme 

De  vaghi  lumi,  in  firmaraento  sparte; 

Coglier    buon  frutto  può,    chi  'nteude    el  seme. 
(2)  Lungo  sarebbe    il  catalogo  degli  scritti   del  Cornazzani.    Molte  sue  opere  non 

lOQO,  ancora,  a  stampa;  e  nessuna  ha  degna  edizione. 
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Le  laudi  de'cavaUi:  et  in  qual  parte  nascono  buoni,  in  Itali 

e  fuor  d' Italia. 

(Capitolo  I  del  Libro  II  del  De  Re  Militari). 

(1)   L'  età   moderna   e   de'  cavalli   amica, 
Perchè,  con  essi,  guida  ogni  sua  impresa. 
Me  aggionge,  con  piacer,  una  fatica. 

D' elegger  e  crear,  già,  non  mi  pesa, 

Soldati  e  duci,  a  far  g-agliarda  guerra, 
Ma,  lassandoli  a  pie,  persa  è  la  spesa. 

Chi  comprar  vuoine  e  legge  me,  non  erra; 
Che,  di  poeta,  divento  cozzone  (2), 

Ch'  un    ne   dipingo,   il   più   tei,   che   sia,    in    terra. 

Et,  a  questo  animai,  l'uomo  ha  cagiono 
Portar  amor;  che,  in  tutto  1'  abitato, 
E,  più,  conforme,  alla  nostra  nazione. 

Justamente,  chi  ama,  esser  de'  amato  (3): 

Di  lui,  si  vede,  per  esperienza, 

Che  l'uomo,  troppo,  a  sua  natura,  è  grato. 

E,  tanto,  ha  del  patron  benivolenza 

E    del   governator,    che,    se   noi   vede. 

Se  attrista,  inferma  e  di  mangiar  sta  senza. 

Morto  el  Re  di  Bitinia,  Nicomede, 
El  caro  cavai  suo,  quel  non  vedendo, 
Mori,  di  fame  volontaria,  in  pede  (4). 

Et  è,  d'alcun,  miracolo  stupendo, 
Che,  già,  in  battaglia,  lacrimar  fur  visti. 
Vinto  el  signor,  oppur  morto  cadendo  (5). 

Soldati  alcun,  vergendoli  star  tristi, 

Pronosticato,   in   guerra,   han,   del  lor  male: 
E,   per  converso,  ancor,   di  bon  acauisti. 


la 


I 


il 


*fc.  C^  ^' 


AT^TONIO    CORNAZZANI 


k  TvjTnvTn    rn-p  V  a  7  7  a  vt 


9R9. 


1/ 


h 

■'■*;. 


y 


'^B'2  AT^TONIO    CORNA ZZ ANI 

A  molti,  nostro  ben,  molto,  onor  vale, 
Correr  al  palio,  armati  portar  sopra, 
E  tirar  carro,  se  gli  è  triunfale. 

Qual,  or,  per  lo  patron,  tanto,  se  adopra, 
In   campo,   or,    con   gli   denti    et,   or,   coi   calzi, 

Che  par,  nel  corso,  che  l'aer  noi  cuopra. 

In  infinite  cose  ottime  balzi, 
Sente  la  gloria  del  patron  vincente, 
E  vien  Gridando  et,  or,  facendo  sbalzi. 

Qual  fu  quel  de  Alessandro,  in  oriente: 
El  qual,  morto,  onorò,  con  pompa  tanta. 

Che  una  città  gli  fé',  che,  ancor,  vi  è  gente  (0). 

Tal  quel  di  Cesar  stato  esser  si  vanta. 
Ch'ebbe  i  piedi  ungulati,  a  forma  d'uomo, 
Se  l'istoria  di  lui  falso  non  canta. 

E  r  uno  e  T  altro,  mai,  non  fu  si  domo, 

Che  sofferisse  alcun  cavalcatore, 

Fuor  che  '1  patron,  che  '1  non  fesse  far  tomo. 

In  tutti  i  modi,  egli  è  degno  de  amore; 
Né,  pur,  la  terra,  in  le  cose,  ch'io  narro, 

Ma  tutto   quanto   el   ciel   gli   porta   onore. 

Quattro  corsier  del  Sol  tirano  el  carro^ 
Dui,  quel  de  la  sorella.  Have  ancor,  loco. 
Quel,  che  volò,  con  Perseo,  sopra  el  farro. 

Gli  antiqui,  appresso   noi,  gli  estimar  poco: 
Credo,  perchè  lor  guerre  erano  a  piede, 
Che  i  nostri,  adesso,  reputerian  gioco. 

Questo,  in  Romulo,  appar,  che,  essendo  in  sede, 

Trecento,  per  sua  guardia,  armati  elesse, 

A  cui,  solo,  in  battaglia,  un  cavai  diede. 

Tutta  l'altra  gran  turba,  che  el  possesso. 
Seguiva  alla  pedona;  e  si  chiamava 
Milite  ognun,  quanto  un  cavai  ne  avesse. 

E  lui  medesimo,  quando  triunfava, 
Pedestre,  laureato,  al  tempio,  giva; 
E  la  statud,  a  pie,  si  gli  dnzzav» 
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Partìanci,  dunque,  un  po',  da  questa  riva; 
E  non  seguiam  gli  essempli,  in  questo,  strani: 
E  veggiam,  come,  un  buon  corsier  si  scriva. 

Conoscesi  el  perfetto,  in  molte  mani, 
Per  natura,  costumi,  pelo  e  foi^ma, 
E  da  educazion  di  lochi   sani. 

Da  natura,  el  noto  io,  fra  l'altra  torma, 

Quando  sta  allegro;  ardito,  a  cose  nove; 
Trema,  di  membri  soi;  spesso,  cambia  orma; 

Lussuria,  col  guardar;  le  orecchie,  dove 
Strepito  sente,  drizza;  a  chi  l' eccita, 

Da  gran  riposo,  subito,  si  move. 

E   nota,  che  sua  forma  più  espedita 

Mostra  el  magro  che  '1  grasso;  et,  al  mercato. 
L'occhio  el  difetto,  a  judicar,  te  aita. 

Fra  li  color,  el  leardo  pomato 

Ottien  la  palma;  e  '1  bajo  chiaro  e  scuro: 
Di  rar,  in  questi,  s' inganna  el  soldato. 

Ancor,  d'altro  mantel  bon  corsier  furo: 
Ma  questo  ò  '1  general,  che,  mai,  non  falle; 

Chi    spende,   in    tal,   lia  '1   suo    denar   securo. 

Abbia  el  capo  meschin;  gli  occhi,  due  ballej 
Grosse,  eminenti;  el  collo,  alto  et  eretto; 
Chioma  superba;  e  largo,  ne  le  spalle; 

Le  orecchie  corte  et  animoso  petto; 
Gonfiate  e  larghe  nari,  al  tirar  vento; 
Coda  distesa;  e  tutto  el  corpo  stretto. 

Di  grande  e  tonde  groppe  io  me  contento; 

SaMa  unghia,  secco  pie,  gambe  distese; 
E  penda  innanti,  sotto  tratto,  el  mento. 

Questa  è  di  forma  una  ragion,  palese. 
Quanto  del  loco,  piace,  a  Senofonte, 
Che  '1  sia  nudrito,  in  arido  paese. 

Perchè  V  asperità  del  duro  monte, 
Per  lo  cammin  sassoso,  el  fa  più  fiero, 
L'  ungie,  più  ferme,  e  le  gambe,  più  pronte, 
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Nascono  i  buon  cavalli,  in  su  V  Ibero; 
In  Siria,  son   miglior;  e  in  Cappadozia, 

Ch' onorerebbono  ogni  cavaliero. 

Oltramonti,  fra  noi,  Bretagna  e  Scozia 
Produce  vantaggiati;  et,  in  Itaglia, 
La  razza  ciciliana  e  tagliacozia. 

Oro  non  è,  che  un  buon  oavaI  non  vaglia. 
Che,  dal  buono  al  cattivo,  un  punto  arcade, 

Che  può  dar  vinta  o  persa  una  battaglia  (7Ì, 

Con  un  corsier  da  ben,  fra  mille  spade, 
Si  caccia  un  cavalier;  e  fiere  e  gir;i; 

E   tien,  col  valor  suo,  tutte  le  strade. 

Lo  scaldato  animai,  qual  fiilgur.  tira, 
Intrepido  di  ferro  e  virtù  e  calca; 
E  fuoco  e  vento,  per  lena,  respira. 

Speronato,   1'  andar  nulla  difalca; 
Mosso  la  mano,  e'  par,  che  sia  indovino: 
Felice  quel  guerrier,  che  lo  cavalcai 

Un  figlio,  a'  nostri  dì,  del  Piccinino, 
Che  fu  si  eccelso  in  armi ,  ebbe  tal  gloria. 
Et,  in  Venezia,  el  mio  gran  Morosi  no. 

La  nostra  età,  di  due  corsier,  memoria 
Non  ebbe,  par  a  questi;  onde,  sperare 

Potè,  in  battaglia,  el  possessor  vittoria. 

Per  un  chiodo  un  cavai  si  può  guasfa-re^ 
Dice  el  proverbio.  E  chi  l'ha,  per  ventura, 
Com'io  l'ho  pinto,  sei  sappia  guardare. 

Ma,  per  darti,  in  summario,  ottima  cura, 

A  ciascun    naal,  che  de'  venir,   repara, 
Vederlo,  spesso:  e  questo  ti  assicura. 

Tua  presenzia,  di  sé,  non  gli  sia  avara. 
Che  piii  che  biada  et  orzo  e  paglia  e  strame, 

Ingrassa  l'oGGhio  tuo,  per  cosa  eklara: 

Mentre  el  vaghegg^i,  lui   non  sente  fama. 
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(1)  n  miglior  comento,  a  questo  capitolo  dol  Cornazzani,  sarà  un  discorso  di  Otta- 
viano Garzoni.  (Nato,  a  Bagnoca vallo,  nel  marzo  del  1549,  vestendo,  nel  1566,  a  Ra- 
venna, l'abito  di  canonico  regolare  lateranense,  prese  il  noine  di  Tommaso,  sotto  il 
quale,  é  noto  e  celebre.  Mori,  i'g  giugno  del  1589,  in  patria.  Fu  uno  degli  eruditi  uo- 
mini e  de-fecondi  scriitori  doi  suoi  tempi.)  Il  brano  Seguente  é  tolto,  dall'opera  intito- 
lata :  La  Piazza  universale  di  tutte  le  professioni  del  mondo.  È  incerto,  se  la  pri- 
ma edizione  ne  fosse  del  1579,  o,  come,  pur,  sembra  più  probabile,  del  1585. 
De'  Cozzoni  ovvero  cavalcatori  n  cavali  erizzi;  e  de'Sellan;  e  de' Corridori 

da  laìlio  a  cavallo. 

È  tanta  e  tale  '.a  docilità  de'cavaiii  e  raitiiudine  loro,  a  imparare  quanto,  da'  Ca- 

valcatori,  si  può  loio  insegnare,  ohe  (come  narra  Plinio,  nell'ottavo  libro  dello  sue  I- 

m-ie)\n  una  città  dei  Regno  di  Napoli.  ^Mà,detta  Sibari,non  solamente  gli  uonnnl  àeX- 

l'esserruo,  ma,  anco,  i  cavalli,  al  suo.,  della  sinfonia,  eian  avvezzati,  come  a  danzare. 
Etuutod'iutelli-reiiza  nntu.ale  (perdir.rosl)  gli  ha   prestato  la  natura, che  fanno  cose 

coiiiormi,airumana  ragiouc:  conoscendo  quasi. por  presagio,le  pugne;  !acriinando,per 
i  pa.ironi  morti;  invii-lendo  le  voci,  i  cenni,  i  parlari  de'  lor  signori;  seguitando  l'oìme 

di  quelli;  e  difond^'iido  le  vite  di  essi,  qnan-lo  il  bisogno  accada.  Quin  di,  Filisto  Greco 

narra  del  cavallo  di  Dionisio  tiranno,  che,  lasciato,  un  giorno,  tutto  involto,  nel  fango 
quando  si  vide  1  b.-ro  et  ispedito,  seguitò  ,  fino  a  casa,  i  vestigi  dell'  ingrato  padrone 
quasi,  con  senno  naturale.  F.lurco  racconta  del  cavallo  d'x\niioco,  che,  UCCÌSO  il  SUO 
p.iilrone,  m  guerra,  da  un  CTto  Centan^tu  Calato,  ni.-ut.e  il  vittorioso  barone,  allegro, 
ascese,  m  sella,  stienatamcuiie,  voltHg-ian.lo,  operò  tanto,  che  lo  gettò,  per  terra  e' 
co' piedi,  lo  calpesto,  tìu  tanio,  eh.-,  miserabilissimamente,  1  uccise.  Carete  Lindio  ce- 
lebra Buctjfallo,  iTOllo  del  Mìi;jìì'A  lessaiidro,  unii  tanto  pprrliè  fosse  comparato  tra- 

dee.  talent:,  non  tanto  perch<>  t\  sse,  fuo.-  di  modo,  g..gliardo  e  feroce,  quanto  che,  ar- 
mato, per  entrar  nella    pngiia,  ..on  voh  va,  che  almn  altro  li  sedesse  in  sella    ecretto 

che  Alessandro  solo.  E  T.ai;quilio,  nel  modo  isiessQ,  miignifica  il  caval  bellissimo  di 
Giulio  Cesare,  (che  avea  l'unghie  fesse  e  distinte,  come  sp  fos^er  diti  umani  )  il  qual 
uon  pativa  d'esser  cavalcMo,  da  altri,  che  da  lui.  Plinio,  nel  libro  ottavo   narra  del 
cavallo  di  Nicomede,  Re  di  Biiinia,   che  amò,  con  tanto  atFetto,  i/  suo  padrone,  che 
vedendolo  morto,  con  cerio  istinto  naturale,  mtto  addolorato,  ricusò  il  cibo   da  sé 

stesso,  senza  gustar  biada,    né  fieno,  per  amor  di  quelio.  Virgilio,  nell'undenimo  del- 
l'£}i<rirfa, essalta,  mirabilmente,    Etone,  cavallo  di  Fallante,  fìgliu,  lo  d'Evandro  Quii 
dice,  che  lacrimo,  per  dolore,  ueil'  esscquie    funebre  del  suo  padrone,  in  quei  versi 
Post  bellator  equus  positis  insignibus  Aethon 
It  lagrimans,  gutci'^que  huniectat  gr  andibus  ora. 
E  Silio,  nei  libro  nono,  estoglie,   gn.ndemente,  Peloro  e  Clreo,  cavalli  docili  et 

intelligenti,   da  dovere,   le   voci   et   i      cenni   de'  lor   patroni:    mentre,   dell'uno,   dice: 

At  docilis  iraeni,  et  melior  parere  Pelorus 

Nonnunquam  elTusum  siuuabat  devius  axen; 

e  dell' altro: 

Percussus  vocibus  altis 

Spectantuni   Cireus  fertur  sublime  per  .-uras. 

|Da  questa  naturale  docilità,  che  hanno  mcs  tiaie  queste  bestie,  amicissime  dell'uo- 

mo,  vi  è  derivata  l'arte  de'Cavallenzzi  o  de^Coazoni.  La  qual,  principalmente,  con- 
siste, nell  ammaestramento  deVavalli,  pe-  fargli  ubidienti  e  soggetti,  a  i  voti  de'lor 
padroni  «signori.  La  qual  arte  fu  ritrovata,  secon  !o  i  Poeti,  da  Bellorolonte,  figliuo'.o 
1  Glauco  Re,  nel  tempo,  che,  cavalcando  il  gran  cavai  Pega  seo,  vinse,  su  quello, 
1  indomita  e  mostruosa  chimera.  MaDiodaro,  nel  sesto  libro,  ha.  che  Nettuno,  primie- 
ramente,  domò  i  cavalli  e  l'arte  di  cavalcare  insegnò:  benché  i  Pelelronì  Lapin  fosse- 
ro  gì  inventon  de'freni,  e  dei  giri;  e  fos.er  di  Tessaglia  i  p  rillìj,  chC,  Della  gllerra  D- 

sasseroicavalliarmati.come,  ogfcndl,  si  costuma.  I  Numidi,  fra  gli  altri,  secondo  Ap- 

piano,  Delubro  di  Libia,  cavalcarono,  in  guerra,  i  cavalli  senza  sella.  Al  mestiero  di 

costoro,  s'aspetta,  di  conoscer  la  qualità  de'cavaiii.  I  quali  hanno  conformità  di  na- 
tura, con  quegli  elementi,  de'quali  participa  più  uno  che  l'altro.  Come,  se  il    cavallo 
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partecipa,  più,  della  terra,  sarà  itianinronico,  terragnuolo,  gravoso  e  vile;  e  suol  esse- 
re  di  pelo  raorelloj  over  cernato,  arainelato  e  sorif^igno  e  di  simili  variati  colori,  gg 

partecipa,  più,  dell'acqua,  sarà  fl'Tinmatico,  tardo  e  «Tiolle;  e  suol  essere  di  color  biaa- 

CO.  Se,  più,  dell'aere,  sarà  sanguigno,  allegro,  agile  e  di  lencperato  modo;  e  suole  es. 

ser  bajo.  Se  partecipa,  più,  del  fuoco,  sarà,  colerico,  leg-giero,  saltatore  e,  rare  volte 
di  molto  nervo;  e  suole  essere  sauro,  somigliante  alla  fiamina  o  al  carbone  acceso 
Ma,  quando,  eoo  la  debita  proporzione,  partecipa  di  tutti,  allora,  sarà  perfetto 
quest'arte,  si  conviene,  anco,  intendersi,  bene,  del  pelo  del  cavallo.  Perchè,  fra  tutti  i 

peli,  il  bajo  castagno,  il  liardo  rotato,  (che,  da  molti,  si  chiama  liardo  pomato,)  il  sege- 

nato  sopra  negro  cavezza  di  moro  et, anco, il  sauro  metalliiio, (che,  in  lingua. Spagmir. 
la,  si  dice  Alzan  tostado,)  sono  più  temperati  e  più  vagliouo  et  han  di  più  robusta. 
gentil  natu-a.  Quelli,  che,  poi,  s'accostano,  più,  a  questi,  ritengono,  sempre,  in  loro 
maggior  perfr^zioue.  Come  il  bajo  indorato,  o  rosso,  in  color,  quasi,  di  rosa,  ovverameut- 
oscuro,  che  non  sia  di  quM  zaini,  cioè,  ingannevoli  e  fraudolenti,  coi  giri  de  gli  oc- 
chi et  i  mostacci  et  i  fianchi  lavati;  il  s  uro,  a  guisa  di  carbone  infuocato  e  noa  di 

fiamma;  il  bianco  moscato  uegro;  il  liardo  atgeiiteo,  con  l'estremila  negre,  cioè,  le 

punte  dell'orecchie,  i  crini,  Im  coda  e  le  gambe,  (e  se,  da  i  crini,  insino  alla  coda,  tiene 

la  lista,  tanto  più  valrt);  il  griso,  ohe  va  derlinando  al  pardigl  o,  non,  pur,  con  l'estre- 
mità, negre,   ma  con  le  gambe,  auoc,  v<'rj.'-ate.  Kt  è  da  notare,  che,  di  tutti  i  peli  c.it- 

tl>l,  quelli,  ch'averanno  l'ultime  parti  negre,  saranno  megliori;  e  (generalmente,  par- 
lando, secondo  l'isperienza)  non  é  pelo  cosi  eccellente,  che  possa  esser,  totalmente, 

perfetto,  se  n   n  ha  qualche  seguo  d'arlustione,  avendo  negro,  almeno,  i  luoghi  da 

basso.  Bisogna,  parimente,  alla  perfezione  di  qu-^st'arte,  aver  intelligenza  de'buouie 

cattivi  segui  del  cavallo.  Come  il  balzano  della  mano  della  lancia  sarà  maneggi:.nte 
e  di  buon  senso,  ma  suole  esser  disastroso.  Il  balzano  dal  pie  destro  si  dice  Arzelio; 
e,  benché,  i;e. l'opre,  suole  apparerò  eccellente,  pur,  saia  cavallo  superbo,  in  batta- 
glia, vizioso  et  infortunato.  Il  balzano  del  pie  della  staffa  sa-à  di  buon  cuore  et,  assai, 
corritore.  Il  balzano  delle  due  mani  (sia,  pur,  cou  l'uno  o  con  1"  altro  piede  bianco) 
sarà  disastroso  e  mal  fortunato.  Il  balzano  solo  di  due  piedi,  (e  tanto  più,  se  tiene  la 

Biella,  nella  Ironie,)  sarà  cavallo  di  conto,  Ma,  quando,  senza  la  siella,  avesse  Fu: 

•  l'altra  mano  bianca  (<*,  tanto  più,  se  fosse  la  destra,)  quantunque  sia  segno  di  pr. 

ED,  non  sarebbe  di  quel  valore.  Il  ballano  di  quatto  sarà  cavallo  sincero  e  di  buo- 
na fantasia;  ma,  rade  volte,  di  molta  forza,   li  balzano  della  mano  deUa  lancia  e  del 
pie  destro,  si  dice  cavai  travato:  pericoloso  e  da  farne  poca  stima,  ribalzano  fle! 
man  della  briglia  e  del  piò  della  staffa  si  chiama  trastrav.ito;  e  saia  mortalissiino 
facile  al  cadere.  Con  questi  andarà,  qua.si,  al  paro,  il  buizano  della  man  della  lan^ 

e  del  pie  della  staffa.  Il  balzano  delle  parti  da  basso,  -^he  denotan  boa  segno,  (se, 

più,  ha  la  stella,  nella  ftonte,  o  lista  bianca,  che  li  discenda,  per  la  faccia,  senza  to 
Carli  le  ciglia,  e  che  non  li  gionga  sopra  il  mostaccio,  o  l'una  e  l'altra  cosa,)  sar: 
di  perfetta  bontà.  E,  se  il  cavallo  non  fosse  balzano  e,  pur,  tenesse  questi  segni,  s 
rebbe  di  buon  cuore  e  di  buona  virtù.  Il  balzano  delle  parti  da  basso,  che  mina 
ciano  male  effetto  (bench'egli  abbia  stella  o  lista  in  faccia  o  l'una  e  l'altra  cosa)  sn 
maligno.  Il  balzano,  eh'  ha  la  stella  bianca,  in  fronte,  che  non  li  fa  lista,  e  ne  tie 

un'altra  sopra  il  mostaccio,  sarà  disastroso  e  di  mali  borea.  Ma,  se,  di  più,  ave^ 

la  balzana,    nel   pie   della  stalla  (per  esser   S'-gno  di  molta  virtù),  quel  difetto,  so  g'.i 

annuUarebbe.  E,  se  ciascuna  di  queste  balzane,  o  di  buono  o  di  cattivo  etfett'^ 
fosse,  con  alcune  macchie  negre,  atìSua,  nel  bene  e  nel  male,  il  cavallo,  in  quell'i 
ser,  che  lo  ritrova.  II  Rabicano,  coi  peli  bianchi  della  mano  indietro,  dimostra  vale- 
re, assai;  et,  essendo  seminato  di  quelli  della  mano  dinanzi,  il  più  delle  volte,  avrà 
poca  forza.  Il  cavallo  moscato  bianco,  per  tutto  il  corpo,  suole  essere  molto  eccellen- 
te. Ma,  se  fosse  moscato,  solo,  nei  fianchi,  verso  la  groppa,  o  nel  collo,verso  le  spalle. 

sarebbe  di  mal  segno;  e  si  chiamerebbe  cavallo  attavanato.  Il  cavallo  bianco  ro 
icato  negro  sarà  destro  e  leggiero.  Et  il  simile,  quando  è  moscato  rosso,  benché  il 
nero  sia  meglio.  Il  cavallo  di  pelo  Liardo,  che,  solo,  tiene  alcune  moschetta  rosse, 
over  leonato,  nelle  garze  e  nel  mostaccio,  sarà  superbo  e  sdt^gnoso  di  bocca.  Il  ca- 
vallo gazo,  il  più  delle  volte,  sarà  fallace.  Il  cavallo,  eh'  ha  bianco  il  nero  deg 


rechi,  quando  camina,  per  la  neve  e  per  lo  freddo,  non  vede  così  bene,  come  ne  gli 

jltriiuo-hi.  11  cavallo,  che  non  tien  segno  bianco,  Qè  balzana,  suol  mostrarsi  ramin« 

go,eioè,  non  andar  schietto,  ma  con  due  cuori,  prevalendosi  di  schiena.  Et  accade    a 

tavallo  d'ogni  pelo;  ma,  più,  al  morello  et  ad  oj;ui  sorte  di  pelo  bajo.  Se  11  cavallo  ha 

ilremolino  solo,  che  é  un  cerchiello  di  certi  peli  ritorti  e  circolati,   più   o  meno  d'  un 

^oattrÌDO,  con  la  spada  romana,  sopra  il  collo,  presso  ai  crini,  che  non  é  altro,  ch« 
laluDghezra  di  quei  crini,  più  o  meno  d'una  penna,  sarà  fortunato.  E,  bench^  abbia 
qualunque  pessima  balzana,  tenendo  questo  segno,  sarà  rimusso,  da  quell"  influsso 

maligno.  Nondimeno,  quando  \\  remolino  gli  stesse,  nella  spalla  o  vicirio  a  i  fianchi  o 

al  cuore  o  dove,  con  l'occhio,  può  vederselo,  è  segno  infelice,  et  opposito  di  que?,  ch'ho 
detto.  A  questo  raestiero,  pur,  s'appartiene  d'intendersi  quali  debbano  esser  le'raem- 
bradel  cavallo  perfetto.  Come,  che  il  cavallo  vuole  avere  il  corno  dell'unghie  liscio 
negro,  largo,  tondo,  secco  e  cavato;  e,  se  pur  fosse  molle,  essendo  ampio  di  calcagno, 
sarà  con  maggior  segno  di  leggerezza.  Debbe  avere  le  corone  sottili  e  pelose;  le  pa- 
store corte  e  non  troppo  colcate,  ne  anco  troppe  erte;  le  giunte  grosse  (e  se  tiene  il 

ciuffo  dietro  di  esse,  dimostrarà  forza/;  le  gambe  dritte  e  late  ;  le  braccia  nervigne, 

eoi  cannoli  corti,  eguali,  giusti  e,  assai,  ben  fatti;  e,  parimente,  le    ginocchia   grosse 

scarnate  e  piane.  I  lacerti  de  gli  .stinchi  in  su  le  ginocchia,  quando  egli  sta  giunto^ 

siano  molto  più  larghi,  dall'uno  all'altro,  di  sopra, che  non  di  sotto;  le  spalle  luUìfhe  Q 
late  e  fornite  di  carne;  il  petto  largo  e  tondo.  II  collo  abbia,  più  presto,  del  lungo: 

grosso,  verso  il  petto;  inarcato,  nel  mezzo;  e  sottile;  vicino  al  capo.  Le  orecchie  piccio- 

le,  ovveramente  acute  et  erte,  con  giusta  lunghezza;  la  fronte  scarnata  et  ampia;  ^li 

occhi  negri  e  grossi;  le  conche  delle  sopracciglia  piene  et  uscite  in  faora;  le  mascelie 

sottili  e  magre;  le  narici  aperte  e  gonfie,  che,  in  esse,  si  veda,  quasi,  il  vermiglio  di 
dentro,  acciò  l'alito  li  sia  facile,  e  cagione  di  più  lena;  la  bocca  grande.  Tutta  la 
testa  vuol  esser  lunga,  secca  e  montonile,  in  ogni  luogo  mostrando  le  vene.  Ma,  per 
ginnetto  alla  leggiera,  sia  picciola,  con  ristesse  parti  dette,  ma  non  abbia  troppo,  al- 
lora, la  similitudine  del  montone.  I  crini  rari,  lunghi  o  folti  et,  anco,  crespi  e  calvi 
che  denotano  gagliardezza  et  i  grossi  fortezza.  Il  garese  non  solo'acuto,  ma  qua- 

fi  disleso  e  diritto.  11  dosso  torto;  e  che  non  sia  voltato  né  in  alto  né  in  basso.  I 

lombi  tondi  e  piani,   ■verso   la   spina  di  mezzo.  La  qual   spina  vuol  esser  accanelata 

*  doppia.  Le  coste  late  e  lunghe,  con  poco  tratto,  dalla  costa  di  die{ro,  al  nodo  dei- 
ranca.  Il  ventre  lungo  e  grande  e,  debitamente,  nascosto  sotto  di  quelle,  I  fianchi  pie- 

i.  La  groppa  tonda  e  piana  et,  un  poco,  caduta,  con  un  cannale  in  mezzo;  e  ch'abbia 
.'ran  tratto,  nel  suo  traverscio,  da  nodo  a  nodo.  Le  cosce  lunghe  e  late,  con  le  ossa 
■oèn  fatte  e  con  molta  carne,  di  dentro  e  di  fuora.  I  garetti  ampi,  asciutti  e  stesi,  e  le 

;alci  curve  e  late,  a  guisa  di  cervo,  perché  sia  veloce.  La  coda,  fornita  di  peli  crespi 

lunga  insino  a  terra,  col  suo  tronco  grosso  di  giusta  misura  e  ben  posto,  fra  le  co- 
^^ Fra  l'altre  cose,  s'han  da  notare,  in  quest'arte,  le  qualità 

ella  schiena  del  cavallo,  che  son  quattro.  Perchè,  alle  volte,  é  debole  e  s'abbando- 
:.a:  0,  veramente,  naviga  i  loboli  quando  camina.  Alle  volte,  nel  primo,  che  si  cavalca 

•  aggroppa;  e,  così,  quando  gabppao  quando  si  vuol  maneggiar  a  repoloni:  onde,  si 
•<?(le  la  naturai  fiacchezza.  Alle  volte,  è  duro,  fermo  e  saldo,  senza  calcarsi,  né  alzarsi 

schiena,  onde,  allora,  è  un  cavallo  di  ferro.  Alle  volte,  nell'incoimciare  e  nel  finire. 

sempre,  s'  aggroppa;  e  fa,  anco,  il  simile,  ogni  volta,  che  si  richiede.  Ma,  se  bone  il 
!  cavallo  è  organizzato  benissimo,  dalla  natura,jsenza  il  soccorso  umano  e  senza  la  di- 

■iplina  de' cozzoni,  non  potrebbe  far  molte  prodezze.  Però,  avendo  il  cavallo  (la 
I  liopua  latina,  detto  Equus)  preso  il  nom.e  dall' equalità  e  giustezza,  bisogna,  che  sia 

«?giustato  da  cavallerizzi,  con  le  debite  misure,  al  passo  giusto,  al  trotto,  al  galoppo, 

alla  carriera,  al  parare,  al  maneggio,  ai  salti,  al  star  giusto  di  testa,  secondo  la  volon- 

jiadicolui,  che  li  Sta  sopra.  E  li  conviene  il  passo  elevato,  il  trotto  disciolto,  11  galoppo 

'sgliardo,  la  carriera  veloce,  i  salti  aggroppati,  il  parar  leggiero  et  il  maneggio  si- 

euro  e  presto,  secondo  l' arte  mirabile  dei  cozzoni.  Questa  è  quella,  che  insegna  la 

prattica  d'assicurare  i  cavalli;  e  d'andar  soh  in  cavezzana,  senza  che  altri  gli  tiri;  a 

Mi  menargli  con  carezze;  e  fargli  accostare,  dove  gli  piace:  castigandoli,  quando  sia 

tutMti,  con  un  biistone,  fra  le  orecchie  e  nella  testa  e  da  per  tutta  la  persona,  sai- 
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_  che  agli  occhi;  senza  rispetto  e  con  terribil  voce,  in  lai  tempo,  minacciando  o  i 

gliandoli  al  lungo,  quanto  sì  può,  con  le  redine;  o,  se,  pur,  non  tongrm  la  briglia,  coni» 
corda  della  cavezzana,  fra  quol  mezzo,  facendocrli  batter  nella  groppa  e  solleritar,  rhe 

ti-ottino  0  galoppino,  con  quanta  furia  si  puote;  e  trastullamUigli  e  f-icendogli  andare, 
a  cerchio,  in  quei  tornì,  che  usano,  comunemente.  Questa  è  quella,  ch'insegna  di  ca- 
valcarli, spesso  e  con  animo  .ì>rantle.  Edi  star  giusti  in  sella  e  maneggiarli,  con  di- 
sciplina conveniente:  damìogli  i  torni  (overo,  giri)  di  giusta  mi^ara;  facendoli  parere 

con  regola;  ajatandcli,  alcuna  fiata,  perchè  non  esohino  del  segno;  ponendoli  falsare. 

dine  quando  bisogna;  levando  la  cavezzana  ,  quando  è  tempo;  accommodandoglì  l; 
cannoli.^,  con  le  guardie  dritte,  quando  è  mestìero;  toccandogli  di  fianchi  e  di  speroni, 

quando  il  bisogno  lo  ricerchi;  socrorrendoli,con  i  sette  modi  communi,  (cioè,  con  la  vo- 
ce, lingua,  bocchetta,  briglia,  polpe  di  gambf»,  statfa  e  speroni);  dandogli  le  possate 
quando  sia  necessario;  castigandogli,  quando  le  fan  troppo  alte;  assegnandoli  le  car- 
riere, con  misura;  facendoli  trarre  i  salti,  acconciamente,  dare  i  calci,  regolarmente, 
far  le  volte,  ordinatamente:  man-^ggiandogll  a  repoloul  e  a  tutto  tempo  e  contrattem. 
pò,  e  serpesgiando  nei  grepoloni,  secondo  che  insegna  l'arte; facendoli  piisseir^-iare, 
secondo  il  debito,  tenendo  la  verga  in  mano  et  adopraodola,  secondo  il  tempo;  inse- 
gnandoli le  raddoppiate,  giustamente,  la  ciambeita,  le  capriole,  i  cornetti,  i  trotti, 
galoppi  e  tutte  le  sorti  di  passi  ;  e  facendo  tutte  quelle  coso,  che  insegnano  i  mastri 
del  mestiere  et  i  libri,  che  versano  intorno  a  questa  arte.  Questa  insegna  d'assettarli 
tutte  le  sorti  di  briglie.  Come  il  cannone;  la  scaccia;  il  melone  liscio;  il  melone  un  po- 
co piti  tondo,  con  un  fallo  (31  ^uora  o  con  due  falli;  Il  pero;  Il  pero,  COn  Un  tallo  Jl  luo- 
ra  0  con  due  o  tre  anel'etti  vicini  al  nodo;  il  campanello  ,  col  timpano  a  volta  o  col 
timpano  pi?no  o  col  fallo  dì  fuora  o  con  due  anelletti  vicini  al  nodo;  la  scaf'cia,  con 

un  bottone  incastrato  et,  appresso,  anco,  con  due  o  tre  anelletti  vicini  al  nodo,  però, 

doppio;  il  campanello  doppio;  ilbastonetto,coi  bottoni  incastrati;  il  mezzo  cannone. sve- 
rato  a  collo  d'oca,  legato  a  perno,  o  legato  a  cappio;svenato  a  piì>  di  gatto,  legato  a 

perno  o  svenato  a  colio  d'oca,  con  la  pizzetta,  o  svenato  a  piò  di  gatto,  con  la  pizzelta;o 
il  cannone  svenato  integro,  e,  appresso, con  la  pizzetta,  o  svenato  co'bracciuoll  a  i  luo- 
ghi dellaS;ciliana;lamez?;ascaccia,svenata  a  collo  d'ora.legata  a  perno.o  legata  acap- 
pio, ©svenata  a  pie  di  gatto  legata  a  perno,  o  legata  a  cappio, o svenata  a  collo  di  oca, 
con  la  pizzetta,  o  svenata  a  pie  di  gatto,  con  la  pizzetta;  la  scaccia  svenata  integra; la 
scaccia  svenata,  col  profilo  di  piti,  o  svenata  integra,  con  la  pizzetta,  o  svenata,  coi 
bracciuoli  a  i  luoghi  della  Siciliana  ;  il  cappione  con  1'  olive;  la  scaccia  a  cappione;!! 
pero  a  cappione;  il  cappione  con  le  olive  et  i  bracciuoli,  over  con  due  melloni;  il  mezzo 

pie  di  gatto,  con  le  olive  ò  due  melloni  Uscì;  il  pie  dì  gatto,  con  le  olive  o  col  mellom 
lisci;  il  mezzo  pie  di  gatto  a  pero;  il  piò  di  g.ato  coi  peri;  il  mezzo  pie  di  gatto  a  cara- 
panello;  et,  all'ultimo, il  pie  di  gatto  acDmpanello.  Questa  insegna,  in  brevi  parole,  la 

regola  dei  buoni  cavalli,che  vogliono  avere, in  somma:  capo  picciolo,  orecchie  picciole, 
fronte  largo,  ciutfo  folto,  occhi  infuocati,  nati  lunghe,  collo  inarcato,  chioma  folta, 
petto  largo,  pancia  lunga,  gambe  dr  itte,  unghie  t  -nde,  alte  e  dure.  Cosi,  ne  insegna 

le  diverse  maniere  dei  cavalli,  cioè:  ronzino,  coitaldo,  primo  piatto,corsiere,  corridore, 

ginetto,  villano,  barbaro,  turco  e  di  altri.  Così,  1  passi  dei  cavalli,  cioè:  passo,  trotto, 

trappasso, traina,  t'-acchenardo,  portante ,  galoppo,  carriera,  salto  et  il  tirar  dei  calci. 

Cosi,  tutti  i  mantellidei  cavalli,  e  oè:  chiaro,  scuro,  armellino,  liardo,  con  tutte  la  ma- 
niere ,  sagìnato,  rotato,  moscato,  stomnlio,  capezza  di  moro,  rovano,  ubiero,  parpa- 
glione, fiva,  melato,  morello,  morello  mal  tinto,  bajo  con  le  sue  maniere,  (cioè:  chiaro, 
dorato,  sacro,  castagno,  ferrante,  sauro;)  e  le  maniere  del  sauro,  cioè  slavato,  chiaro, 

sicuro,  aff 'locato,  poi  il  cervato,  il  falbo,  il  lupato,  il  dusolino,  il  zaino;  e,  poi,  balzano 

o  argille  o  travato.  Questa  ti  manda,  al   morsari,   ai    ferrari  et   ai   sellari,  acciò,  con 

l'arte  loro,  provveda,  ai  cavalli ,  del  lor  b  isogno.  Ondo,  il  s^^Ilaro  (per  parlar  dì  1  ui,  dap- 
poi che  altrove  parlo  de  gli  altri)  si  scopre,  coi  suoi  fjrri,  nervi,  colla,  pelo,  corde  e 
verghe  da  battere  il  pelo,  del  qualempion  le  selle  e  le  misura.  Ove  si  notano  le  parti  e l9 
maniere  del'e  selle,  cioè,  il  fusto,  le  braccature,  l'arcione,  la  giova,  le  coppe,  le  ba^ 
delle,  i  piumazzuoli,  la  copei  ta;  e,  cosi,  le  clgne,  le  sovraccigne,  gli  staffili,  il  pettorale, 

U  groppiera,  il  sottocoda,  i  pendenti,  le  brache;  «,  parimente,  la  capezza,  la  brigliJi 
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con  le  parti  e  maniere  sue,  (cioè:  le  r>?tine  et  il  lor  bottone, la  testiera,  il  sotto^^ola'coa 
le  maniere  delle  selle  e  delle  briglie ,  alla  Romana  ,  alla  ginetta  ,  alla  francese  alla 
iopI«se,  alla  tedesca,  alla  lurchesca  et  altre  Dove  che,  provisto  il  cavallo,  dì  quanto 
gli  bisogna,  non  resta  altro,  se  non  di  cavalcarlo;  e  farl^  apparer,  con  la  disciplina-  uo 
Ciliare  velocisairao,  che  fu  cavallo  di  Castore;  un  Rebo  arditissimo,  che  fu  cavallo 
diMezenzìo;  uno  A  rione,  che  fu  cavallo  di  Nettuno;  u«  Iride,  che  fu  cavallo  d'Adraette* 

UDO  Elone,  che  fu  cavallo  di  Ettore  ;  un  Xanto ,  che  fu  cavallo  d' Achille;  un  Ter! 

rore,   che  fu  cavallo  di  Marte;  u.i  Flegone,  che   ,  secondo  Tomaso  Radino,  f(2  cavallo 

del  Sole;  un  Ditteo,  che  fu  cavallo  di  Plutone,  secondo  Claudiano:  tutti  valorosi  nel 
corso  et  m  ogni  altra  parte.  Tal  che  potrà  :>doprarsi,  dai  corridori,  al  pallio;  Starà,'  be- 
Dissimo,  alle  mosse;  portarà  il  ragazzo,  commodamente;  farà,  la  corsa,  compitamente- 
olteneràil  pallio,  a  guisa  di  un  barbaro  (come  si  usa,  in  Fiorenza,  in  Mantoa  in  Bolo' 
gna,  in  Faenza  et  in  molti  altri  luoghi  di  Italia,)  perchè,  cosi,  in  questo,  come  nel  resto, 
averà  la  disciplina  conveniente.  E  parerà  un  h'ront'mo,  un  Rabicano,  un  Brlgiiadoro) 

uà  Rondelle,  un  Bajardo  vero  e  non  finto,  per  la  maestrevole  azione ,  che  gli  av©ri 
dato  il  suo  cavallerizzo  o  cozzone.  All'ultimo,  si  ricerca,  anco,  io  un  peritissimo  cozzone 
saper,  da  quai  regioni, si  iranno  gii  ottimi  cavalli. Come  quei  d'Argo  son  commendati, 
da  Orazio,  nei  primo  libro  de  suoi  versi;  quei  d"  Austria,  città  di  Spagna,  da  Marziale; 
quei  di  Agrigento,  città  di  Sicilia,  da  Virgilio,  nel  terzo  dell'^ne^rfa;  quei  d'Elde,  città 
della  Grecia,  da  Properzio;  quei  d'.\rgeo,  Mon  te  della  Ci.ppadoda,da  ClaudiaDo'cosl 

queidi  Scizia,  d'Irlanda  (detii  Uibiai,)  di  Tuiiii?i  di  Barbarla,  di  Corsica  e  Sardegna,  di 

Germania,  di  Francia,  di  Media,  del  Regno  di  Napoli  e,  massime,  di  quei  deUa  razza 
di  Tremiti,  molto  famosa.  Fra'cozzoni  antichi,  sono, poi,  commendati:  il  cozzone  del  Re 
Dario,  nomiuatoCebare,  da  Erodoto,  e  Pico,  posto,  fra  cozzoni,  da  Virgilio,  nel  setUmo 
della  Eneida,  ove  dice: 

Laevaque  .\nacyle  gerebat 

Ficus  equum  domitor 

iLì  chi  vuol  più  dell'  arte  di  costoro,  leg-a  le  postille  del  signor  Gasparo  di  Rivera 
e  il  libro  del  signor  Federigo  Grifone.  Questo  basti. 

(2)  Somiglia  questo,  ad  un  verso  della  VI  delle  sette  Salire  dello  Ariosto: 

dal  giogo 

Del  Cardinal  da  Este,  oppresso  fui. 
Che  (da  la  creazione,  insino  al  rogo 

Di  Giulio,  e,  pai.  sette  anni,  anco,  di  Leo,) 
Non  mi  lasciò  posar,  molto,  in  un  luogo: 
E,  di  poeta,  cuvallar  mi  feo: 

Vedi,  se,  per  le  balze  e  per  le  fosse, 

Io  potevo  imparar  Greco  e  Caldeo  I 

(3)  Ricorda  il  dantesco:  Amor  ,che,  a  nullo  ama  to,  amar  perdona;  ed  il  detto  di 
Ecatone:  Si  vts  amari ^  ama.  Vedi.  Voi.  I  pag.  389. 

(4)  Quattro  Re  di  Bitinia  ebber  questo  nome.  Vedi,  pel  fatto,  cui.  qui    si  aUude   Pli- 
nio, Lib.  Vili. 

(5)  Vedi  Virgilio,  Eneide  XI,  dove  fa  piangere  Etone,  cavallo  di  Pallauie,  nell'ese- 
quie del  Padrone. 

(6)  Bucefalo  (testa  bovina) .  Si  disputa  se  morisse  di  vecchiaja  o  di  ferita.  Fu  sepol- 
to, presso  1  Idaspe,  in  India,  dove  Alessandro  fondò  Bucefalia. 

(7)  Massimo  Tapparelli  d'.^zeglio,  entrando,  nelP  Aprile  del  1848,  come  ufficiale  ve- 

lontano,  nello  Stato  Mafigiore  del  {.'^uerale  Durando, che  dovea  guidar  le  milizie  papal 

coDtro  gli  Austriaci,  scriveva,  da  Bologna  ,  alla  sec  mda  moglie,  Lui.sa  Blondel: - 
«Stiamo,  ora,  aspettando  la  nostra  gente,  che  è  in  cammino;  dando  ordine,  intanto; 
<  e  montando  i  nostri  equipaggi.  Dovrò  comprare  du;  o  tre  cavalli  e  fare  altre  spese... 

«  Uu  cavallo  di  prezzo  ,  bisogna  ,  che  l'  abbia,  per  1'  azione:  che  il  cavallo  può  voler 
«  dir  1'  onore.  E  questa  sarà  la  spesa  maggiore.  »  — 

Tallarigo  ed  Imbruni  — •  Crestom.  Ital  Voi.  II.  19 
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Perchè  si  dice:  —  «  Tu  potresti,  ben,  essere  corritore\  ma  non  n*hai, 
<  yzà,  la  vista  ».  — 

(Ottavo  de'  Proverbi!  di  Messer  Antonio  Cornazzani  in  facezie.) 

(1)  Ancora,  senza  intenzione  d'uomini  o  donne,  dagli  animali,  son 
traiti  alcuni  proverbi;  regnando,  in  essi,  più  sentimento,  spesso,  che 

non  pare,  e  più   cautela.    Come   si   legge,  del   granchio,  che  è  di  tanta 

astuzia,  quando  ha  fame,  clie  insidia,  a  Tóstrega,  SU  i  sassl.  E,  come 
vede  aprirla,  un  lapillo,  parato  nelle  branche,  gli  pone  entro;  e,  più, 
non  può  serrarsi.  Onde,  allora,  lui  si  pasce  di  sua  industria.  Un 
gambero,  adunque,  animale  peggiore  di  pravità,  errando,  un  di,  su 

la  riva  d'un' acqua,  fu  trovato,  da  una  volpe,  traversante  quei  Cam- 
pi. La  quale  (vedendo  questo,  tanto  strano  d'aspetto,  lentissimo  di 
modo  et,  oltre  di  ciò,  che  andava,  tanto,  indrieto,  e  più,  che  mnan- 
zi)  si  maravigliò,  forte.  E,  tutta  mirabonda,  il  contemplava.  Poi,  non 
bastando  questo,  gli  dà  delle  zampe.  E  vole  intendere,  pure,  che 

animale  è.  El  gambero,  alzato  el  ceffo  -  «  Sorella  )^-  dice  -  «  va, 

<  per  la  fede  tua  ,  per  li  tei  fatti  I  E  lassa,  a  me  ,  che  non  ti  do 
«  impazzo,  fare  li  miei.  »  —  Risponde  U  volpe:  —  «Che  sai,  tu,  fare? 

«  Che  viitù  è  la  tua?  »  —  E,  con  tal  parlare  ridicolo,  el  dileggia. 
Poi,  dice:  —  «  Per  gentilezza,  facciamo  a  correre,  tu  et  io,  un  mez- 
«  ZO  miglio,  insieme.  »  —  Ella,  el  vedeva  andare,  cosi,  retrogrado;  e, 
perciò,  con  tali  modi,  lo  beffeggiava.  El  gambero,  allora,  animosa- 
mente, tolle  l'invito;  e  mette  pegno.  E,  non  solo  accetta  correre  seco, 
ma  gli  proferisce  dargli  avv.ntaggio,  quanto  è  longa.  La  volpe, 
credendolo  di  scorgere,  doppiamente ,  —  «  Per  la  mia  fé,  »  —  ri- 
spose —  «  ogni  avvantaggio  è  bono.  Io  son  contenta.  »  —  E,  cofì 

détto,  se  gli  acconcia  innanzi,  e  lui,  de  detro,  dicendo  ;-«  Non  ti 

«  levare,  infin  che  non  tei  dico  ».— e,  quetamente,  se  gli  attacca,  con 
le  branche,  entro  la  coda.  Poi,  dice,  a  la  volpe: —  «  Tira  via?>.- 
El  peso  era  leggiero  e  tegnia  poco  loco.  La  volpe  se  mette  in  gam- 
be in  verso  el  segno.  E  ,  gionta,  si  volta  indietro,  non  credendol) 
?edere,  anco,  mosso.  E  lui,  lassato  giuso,  gli  dice:-«  Ove  guardi  tu 

<  sorella?  Io  son,  qua,  prima  di  te.  E,  che  sia  '1  vero,  vedi,  cheti 
«  son  dreto,  più  prossimo,  al  segno.» -La  volpe  si  volta;  e,  veden- 
do, aver  perso,  riman  morta.  Poi,  muta,  ancora,  e  stupefatta,  il  mira, 
pur,  dinanzi  e,  poi,  de  dreto.  Sempre,  el  vede  andare,  alla  riversa,  m- 
fin,  strigne,  ne  le  spalle;  e  dice:-  «  Tu  potresti,  bene,  essere  corride- 

.  re;  ma  non  n'  hai,  gii  la  vist?..  -  -  Il  Quale  proverbio  se  usur- 


pano le  persona    in  suo    propo.Uo.  quando  uno  frappa  e  promette. 

più  di  quello,  che  stima  altrui,  che  valere  possa. 

(l)Èl'unico  àsTroverbf  di Messer  Antonio  Coma'-ani  in  fn^^^i.  ^u^  ^ 

to^f;  ma  d,v„sa .  affiato.  Beasi ,  oelf  B.>„o  .olc,.,rU^a,o  per  unoSZ^tt 
,..gge  una  v.rs.ons.oh,  riferiamo;  nella  quale  il  prolagomsta  non  è  „iù  „„  'Z 
ro,  ma  un  granchio.  ^  "  *^'  P'"»  ""^  garabe- 

Lella  Volpe  e  del  Granchio. 
La  Golpe,  avendo  trovato  sua  esoa  e  pasciutosi   Drpsp  flnnrio..     j- 

tondo  a  mm.  k  v.„„.  ,„,■„»  i,  c^aol!  ,t:.  l!!t''2,  '^f  »•  !«'  ""• 

.sp„,„.  E,  .v.„ao„  .„va,i  <„„e™e,  ,a  GCpe'pli  partóTIn  quarti f;™;r"''7T 

.  me,  parrebb»,  se.  a  te,  paresse,  eh.  »oì,la  buono  concordia   f„^  ..  =  -  «  A 

.  fratellanza,  insieme,  per  mano  di  notaio.  E  mMZTf'Jj    7  """''"■«''<'■  » 

.  ...  se„i„a.si,„„  ,r±;  e.  ognu.o,  peì  ugu^a'rpaAe'e  Mca    ,a™?ass°i:r°,-„'''° 
.  «eote  campo  ;  et  ognuno  s'  affaticasse,  sigile,  i/lav„nare  e  rìllter,  la"  ,  ■'  Kt 

.  mmare,  sarcm.re  e  segare,  battere  e  mondare  e  ricórre  il  fr,„iT7'    i  ' 

.aVoiase  ..-E.  il  Granchio,  udendo  il soo  buooT     1 1  at^^ 

Lt'i:^:.^or:tra-,i-r^i=^ 

.perso  la  pa.lia,  la  .naivagia  X  '  e^s^'  °  i'  gTnt; 'il  G    ,!  L^'L^:? ^  "  t 
lu.,  queste  parole,  so„o  ombra  di  araisli  e  di  piafà;  e  d  s^  a  G  anrhio  !'      ' 

.C  «tu  creda,  che  ;„  ala  .„o  bu„„„  ..«„„  .  Lr„  'a  Jl'"^." l?!?/    "l. I  «  ^fj»' 

ri:!:t:.-rr!\^s'ilv4£"re-^^^ 

i-aura  p.r..„oJ,e  VOI.  co„:::.^^^^^^^^^^^^^ 

.marra  p,rde„,e.  si,,,  .ilam„„,.„„  „  monil,  delL  pa -Ila    .^B  •ldi,,^l   ;°'m^''  "^ 

:°;:iao?  r''i  """'t  ~"'^""'-  ^  -'--  "'^  ^»'-  -  <  è  ^i  :  i  "r 

'Zi   agìia  l7irr'  "^7"-'^  >'  «-cederò  tutto  il  grano  et,  anc,^ 

..tara  Ztr        h     .       'f°  ^"^^"^  ■='*'  ■nali'iosamente.  Che  sapeva  bene  che  è  1. 

Mtora  del  Gran.h.o:  é  p.gro  e  lento  e  non  puO  correr.,.  Sicché,  eli .  stfn.ava'vtacer-» 

«iunt   dov'era  .M.'  ^  ^^p""!:      '"°"''  '""""'"'''^-  """'"■«"o.  «H'ordinato  segno.  E 

■^ Granchio-         f       >  l        *•  °  '°  °"'P'  «"■''■■=!».  »  parlare  e  dire,  cosi,  verso 

..  dar«  ;r?.     '"      "''  "^^  '"  '*  P*^^'"  ^''  "•»•  »  <"'■•'•"«•  E,  Per6,  ,o„o  conten- 
•H  ii.ce  Whf  "'•■?'"""''  "^  "  ■»""»»»"'  i'  quaranta  passi  o  -osino  a  quello, 
P'«ce.  Sicché,  p  gdft  mìo,  aUantO  tu  VUOStli  :  e,  poi,  fare»»  nostro  corsJ.  che 
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«  3  ogni  modo,  sarò,  prima  di  te,  al  grano.  *  —  Disse  il  Granchio  :  —  «  Io  non  voglio, 
«  che  tu  mi  possi,  mai,  r-inproverare,  che  tu  m'abbi  dato  campo.  E  voglio,  che  lu, 
«  che  volbvi  dare  vantaggio,  a  me,  io  vQglio,  che  tu  l'abbi,  tu,  il  vantaggio;  e  ocane 

<  io.  »  —  E  ciò  diceva  il  Granchio,  astutamente.  Et  avendo,  così,  udito  parlare,  la 
Volpe,  al  Granchio,  disse:  Che  era  contenta  d'avere  vantaggio;  e:  Che  matto  era  co- 
lui, il  quale  vantagrjio  non  piglia,  quando  li  è  dato.  E,  così,  prese  vantaggio  la 
Golpe,  quanto  era  lunga.  E,  quando  fu,  per  muovere,  disse,  al  Granchio:  —  «Se' tu, 
«  in  punto?»  —  E  "i  Granchio  disse:  —  •<  SI  !  >»— E,  nel  direò-t,  con  ambedue  le  forti 

et  ossute  bocche,  prese,  bene,  de'  p»-li  della  pannocchiuta  coda  della  Volpe.  Eia  Gol. 

pe  non  si  senti,  perchè  il  Granchio  s' ingegnò  di  non  offendere,  se  nanne  i  duri  peli. 

E  la  Golpe  romìncìò,    a  correre.  E,  correndo,  forte,  pervenne,,    all'aja.    E,    giunta,  al 

monte  del  grano,  volsesi,  a  drieto;  e  la  sua  coda  rimase,  sopra  il  monte  del  grano.  E 
'1  Granchiu  vi  si  lasciò,  su,  cadere.  E,  come  la  Volpe  fu  volta,  disse,  forte  :—«  Viea- 
«ne,  Granchio,  a  tuo  bell'agio;  e  non   durare  più  fatica,  9  correre:  però  che  io  ci 

<  sono,  prima  di  te.  »  — E,  non  vedendo  il  Granchio,  si  meravigliava.  E,  quando  il 

Granchio  ebbe  int-so  il  suo  parlare,  disse,  alla  Volpe:— t  Perduto  hai,  pur,  tu!  I-erò 

«  che  io  sono,  in  sul  monte  del  prano,  aiuolo,  prima,  che  nonne  hai  fatto  tu.  E,  però, 

«  se'  perdente  e  se'  vinta.  Sicchi-^,  lasrUai.i  il  grano;  e  portatene  la  paglia,  se  ti  pia- 
«  ce  ».— E  la  Volpe  si  volse.  E  vide  il  Granchio,  sopra  il  monte  del  grano,  starsi.  Non 
seppe,  più,  che  si  dire:  se  non  che  disse,  al  Granchio:  Ch'elli  aveva  ragione.  E  dis- 
se :  _  <  lo  ti  vo  lasciare,  ancora,  tutta  la  paglia  >.  —  E  cacciossi  il  capo,  tra  gambe 

e  basso;  e  disse,  ul  Granchio  ».-^  Kimauti.  Che  io  non  voglio,  più,  fare  compagnia, 

«  teco  ».  —  E  partissi,  trista   e    dolorosa  e  confusa.  E  *1  Granchio  si   stette,  bene,  a.l 

agio;  e  godessi  il  grano  e  la  paglia,  menando  chiara  e  buona  vita.  -^  Parla  1'  aut  -re 

e  dice,  che,  chi  vuole  ingannare,  spesse  volte,  rimane  ingann:.to;  e  coloro,  i  qua  i 
•anno,  con  senno,  intendere  e'  nasco.si  inganni,  che  sono,  nelle  cattive  menti  de^'H 
Bomini,  0,  con  provveduto  modo  e  st-nuo,  vi  riparano.  Spir  tuuhnente,  per  la  Volpe , 
dobbiamo  intendere  quelli  religiosi,  i  quali,  per  opportunità  et  inganno,  vogliono  li 

altri  dominare,  e  non  hanno  fondaiiento,  né  hanno  persona,  che  di;i,  poi,  loro,  ajnio: 

e,  poi,  sono  mandati  da  basso.  Et  essi,  che    vogliono  essere  serviti,   hanno  a  servire 

gli  umili  e  pazienti;  e,  di  ciò,  hanno  grande  dolore.  IO.  per  lo  Granchio,  quelli  religiosi, 
che ,  col  senno  e  colla  pazienza ,  vincono  e  dispregiano  il  mondo:  e  sono  esaltati,  per 
la  loro  bontà  et  umiltà.  Temporalmente,  per  hx  utaivagia  Volpe,  possiamo  intend -re  > 
trutfatori  e  lusinghieri,  che,  sotto  specie  d'oniistà,  vogliono  appropri.nrsi  l'altrui  ben* 
e  cose  del  prossimo:  e,  poi,  conosciuti,  da'  buoni,  sono  privati  della  loro  propria  roba. 
E,  per  lo  Granchio,  coloro,  che,  senza  questione,  vof:liono,  |,a •ihcameute ,  vivere, 

senza  danno  del  prossiitio,    vivendo   dei  suo  proprio  sudoie  e  fatica,  temendo    ai    noi 

fare  quello,  ad  altrui,  che.  per  loro,  non  volessino  ricevere. 

Lorenzo    de'  Medici. 

Lorenzo  di  Piero  di  Cosimo  di  Giovanni  di  Averardo  (alias 

Bicci)  de'  Metlici,  nato,  nel  1448,  morì,  nel  1492.  La  vita  ne 
appartiene,  alla  storia  politica  (1).  Non  solo  protesse  ed  iucorajr- 
giò  scrittori  ed  artisti,  ma  rimò,  anch'  egli  (2);  ed  abbiamo,  di 
lui.  Erme  amoroso,  Laiiclesacre,  Shyfniòo/ù'coniadineschi.Can' 

ti  carnoscialescM,  una  sacra  Rappresentazione  (3). 

(1)  Ci  giova.però,  (ed,  anche,  per  mostrare,  com'egli  inaneggiasse,  familiarmente, 

la  prosa,)  riportar,  qui,  alcuni  suoi  ricordi  auiobiotirafici: 

Ricordi  del  Magnifico  Lorenzo  di  Piero  di  Cosimo  de'  Mrdìci, 

carati,  da  due  fogli,  scritti,  di  sua  propria  wano,  nel  1-172. 

Narrazione  breve  del  corso  di  mia  vita  e  d'alcune  altre  cose  d'importanza,  de- 


gne di  memoria,  per  lume  e  per  informazione  di  chi  succederà,  massiraamente,  do' 

figli  nostri,  cominciata,  questo  di,  15  Marzo  1472. 

Trovo,  per  libri  di  Piero,  nostro  padre,  che  io  nacqui,  a  di  primo  di  Gennaio  144S. 
Et  ebbe  detto  nostro  padre,  di  Maria  Lucrezia  di  Francesco  Tornabuoni,  nostra 
madre,  sette  figli:  quattro,  maschi;  e  tre,  femmine.  Dei  quali,  restiamo,  al  presente, 
quattro:  due,  maschi;  e  due,  femmine.  Cioè:  Giuliano,  mio  fratello,  d'età  d'anni.  .  .  . 
et  io  d'anni  24;  e  la  Bianca,  donna  di  Guglielmo  de'  Pazzi,  e  la  Nannina,  do  iDa  di 
Bernardo  Rucellai. 

Giovanni  di  Averardo  (ovvero  di  Bicci)  dei  Vfedlci,  nostro  bisavolo,  trovo,  eho  mo. 

ri,  a  dì  20.  Febbr.^jo  142S,  a  ore  4.  di  notte,  senza  voler  far  fst  amento.  Lasciò  il 
valsente  di  Fiorini  178,221.  dì  suggello,  come  appare,  per  un  ricordo  di  mano  di  Co- 
simo, nostro  avolo,  a  un  suo  libro  segreto  di  cuojo  rosso,  a  carte  7.  Visse  detto  Gio- 
vanni anni  68. 

Kimase,  di  lui,  due  figli,  cioè:  Cosimo,  nostro  avolo,  allora,  d'età  d'anni  40;  e  Lo- 
renzo, suo  fratello,  d'età  d'anni  30. 

Di  Lorenzo  nacque  Pier  Francesco,  a  di ...  nel  1430;  che,  al  presente,  vìve. 

Di  Cosimo  nacque  Piero,  nostro  p;idre,  a  di  ...  e  Giovanni,  nostro  zio,  a  di  ,  . . 
A  dì  .   .  di  Settembre  1433,  fu  sostenuto,  in  Palazzo,  Cosimo,  nostro  avolo,  con 

pericolo  di  pena  e  supplicio  capitale. 

Et,  a  di  9  di  Settembre,  confinato  e  relegato  a  Padova,  lui  e  Lorenzo  suo  fratello* 
et,  a  di  U,  confermato,  per  la  Balia  del  1433. 
Et,  a  di  16  di  Dicembre  1433,  allargato,  di  potere  stare,  in  tutte  le  terre  de'  Ve« 

neziani,  non  piò  pre.«!So  a  Firenze,  che  fusse  Padova. 

A  di  29  di  Settembre  1434,  per  il  consiglio  della  Balla,  fu  revocato,  nella  Patria, 
con  grandissimo  contento  di   tutta  la  città  e,  quasi,  di  tutta  Italia.  Dove,  poi,  visse, 

iDsino  all' ultimo  de'  suoi  giorni.  Principale  nel  governo  della  nostra  Repubblica. 

Lorenzo  de'  Medici,  fratello  di  Cosimo,  nostro  avolo,  passò,  da  questa  vita,  a  di 
20  di  Settembre  1440,  d'et:\  d'anni  4fì  in   circa,  a  Careggi,  a  ore  4  di  nott;,  senza 

voler  fare  testamento.  Resto  st\o  unico  erede  Pier  Francesco,  suo  figlio.  E  trovossi 

alla  sua  morte,  il  valsente  di  fiorini  2:1' 137  disuggello,  come  appare,  a  detto  libro 
segreto  di  t:osimo,  a  carte  13.  Del  quale  valsente  Cosimo  sopraddetto,  tenne,  a  u- 

tile  e   ben' tìzio  di   detto   Pier  Frances^-o,   figlio  del  detto  Lorenzo,  come  di  Piero  o 
Giovanni,  suoi  figli,  insino  che  fu  d'età  conveniente,  comH  appare  tutto,  particolar- 
mente, per  i  libri  di  detto  Cosimo,  dove  é  tenuto,  particolarmente,  conto  di  tutto. 
A  di  ...  di  Dicembre  1451,  sendo  detto  Pier  Francesco  in  età,  si  divise,  da  noi 
per  lodo,  dato  M.  Marcello  degli  Strozzi  et  Alamanno  Salviati,  M.  Carlo  Marsup- 

PIDI,  bérnarao   ae'MeJIcì,    Àmerifro   Cavalcanti   e   Giovanni  Serristorl.    Per  il  qual 

lodo,  gli  fu  consegnato  la  metà  di  tutti  e'  nostri  beni,  grassamente,  dandogli  il  van- 
taggio et  i   migliori  capi.   E,  di  tutto,    fu   rogato  Ser   Antonio  Pugi,    Notaro. 

E,  nel  medesimo  tempo,  lo  ritirò  compagno,  per  il  terzo,  in  tutti  e'  nostri  traeSchi, 

dove  ha  avanzato  più  di   noi,   per  aver  avuto   manco  spese. 

Giovanni,  nostro  »io,  sopraddetto,  mori,  a  di  primo  di  Novembre  1436,  nella  nostra  ca- 
sa di  Firenze,  senza  fare  testamento,  perché  non  avea  figli  et  era  in  potestà  pater- 
na. Nondimeno,  fu  messa,  ad  esecuzione,  interamente,  la  sua  ultima  volontà.  Ebbe, 
di  Maria  Ginevra  degli  Alessandri,  un  figliuolo,  chiamato  Cosimo,  che  mori,  di  No- 

Tembre   1461,   d'età  d'anni  9,   in  circa. 

Cosimo,  nostro  avolo,  uomo  sapientissimo,  mori,  a  Careggi,  a  di  primo  di  Agosto 
1464,  d'età  d'anni  76,  in  circa,  molto  lacerato,  dalla  vecchiezza  e  dalla  gotta,  con 
grandissimo  dolore,  non  solamente  di  noi  e  di  tutta  la  città,  ma,  generalmente,  di 

tutta  Italia,  perché  fu  uomo  famosissimo  et  ornato  di  molte  singolari  virtù.  Mori 

in  prandisàimo  stato,  quanto  cittadino  Fiorentino,  di  cui  sia  memoria.  Fu  seppelli- 
to in  San  Lorenzo.  Non  volle  far  testamento;  né  volle  pompa  funebre.  Nondimeno, 

tutti  i  Signori   d'Italia  mandarono,   ad    onorarlo   et  a  condolersi  della  sua  morte.  Et 

infra  gli  altri,  la  Maestà  del  Re  Luigi  di  Francia  commise,  fusse  onorato  della  sua 
bandiera:  che  (per  rispetto  di  quauie  avea  ordinato,  di  uou  voler  pompa,)  non  volle 
Pietro,  nostro  padre,   che  si    f.vcesse. 
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Per  decreto  pubblico,  fu  intitolato  Pater  Patriae  Di  che,  abbiamo,  in  casa,  il 
privileo-io  0  lettera  patente. 

Dopo  la  cui  morte,  segrulroDO  molte  seclizioni,  nella  citta.  SpACialaieiitfl,  fu  parse- 
guitato,  per  invidia,  nostro  padre  e  noi,  non  senza  gran  pTioo  o,  e  dejjli  amici,  o 
dello  stato  e   facoltà,  nostre.    Da   che,   nacque   il   Parlamentò   ►-  novità  del    1166.  Ch« 

furono  relegali  M.  Agnolo  Acciajuoli,  M.  Diotisalvi  e  Nicculò  Soiieiiiii,  con  aliri: 

e  riformossi  Io  Stato. 

L'  anno  1465  (per  la  familiarità  tenuta,  nostro  avolo  e  nostro  padre,  con  la  casi 
di  Francia)  la  Maestà  del  Re  Luigi  insigni  et  ornò  l'Arme  no-!tra  di  tre  gigli  d'oro, 

nel  campo  azzurro,  che  portiamo,  al  presente.  Di  che,  abbiamo  leti^ire  patenti,  col 
suggello  Reale  pendente,  che  fu  approvalo  e  confermato,  in  Palazzo,  per  8  Uve 
de*   Priori. 

L'anuo  1467,  di  Luglio,  ci  venne  il  Duca  Galeazzo  di  Milano,  ch'era  in  campo,  con- 
tro Bartolomiueo  da  Bergamo,  in  Romagna,  che  vessala  lo  Stato  nostro.  Et  alloggia 
in  casa  nostra.  Che  cosi  volle,  benché,  dalla  Signoria,  gli  fusse  stato  apparecchiato, 
io  Santa  Maria  Novella. 

Il   medesimo  anno     ìi&l  ,   circa    II   Pebbrajo  e     Marzo  ,    si    compio    Serezzana    e 

5erezz.*nello  e  Castel-Nuovo,  da  M.  Lodovico  e  M.  Tummasiuo  da  Canipufregosì, 

per   opera   di   Pietro,   nostro   padre,  non  ostante    fussino,   nella  gu  ;rra  folta.  E  fecesi 

il  pagamento,  a  Siena,  per  Francesco  Sasselli,  nostro  Ministro  e  compagno,  in  quel 
tempo,  degli  Ufiziali  del  Monte. 

Io,  Lorenzo,  toUi  Donna  Clarice,  figliuola  del  signore  Jacopo  Orsino,  ovvero  mi 

fu  data,  di  Dicembre  1468.  E  feci  le  nozze,  io  casa  nostra,  a  di  4  di  Giugno  1469. 

Trovomi,  di  lei,  iusino  a  oggi,  due  figliuoli:  una  femmina,  chiamata  I.u>M-ezia,  d'età  di 
anni...;  et  un  maschio,  chiamato  Piero,  di...  mesi;  e  lei  gravida.  Iddio  ce  li  presti, 
loDgamente;  e  la  guardi,  lungamente,  da  ogni  pericolo.  Sconciossi,  d'altri  due  figli 
maschi,  mesi  cinque,  in  circa;  e  vissero,  infino  al  battesimo. 

Di  Luglio  14G9,  a  richiesta  dell'  Illustriss.  Duca  Galeazzo  di  Milano,  andai,  a 
Milano;  e  gli  tenni,  a  battesimo,  il  suo  primogenito,  chiamato  Ginv;'nni  Galeazzo,  a 

Dome  di  Pietro,  nostro  padre.  Dove,  fui  molto  onoralo  ;  e  più  ch'alcun'altro,  chi 

vi  fusse,   per  simìl  cosa,  benché  ve  ne  fossi    de'  più  degni,  assai,  di  me.  E,  per  farà 

il  debito  nostro ,  donammo ,  alla  Duchessa,  una  collana  doro ,  con  un  grosso  diamante, 

che   costò,  circa,   ducati   tre  mila.    Donde  è  seguito,  ch'il  prefato  Signore  ha  voluto, 

che  battezzi  tutti  gli  altri  suoi  figli. 

Per  eseguire  e  far  come  gli  altri,  giostrai,  in  stilla  pia/za  di  Santa  Croce,  con 
grande  spesa  e  gran  sunto.  Nella  quale,  trovo,  sì  spese,  circa,  fiorini  10  mila  dì  sug- 
gello, E,  beijchè,  d'anni  e  di  colpi,  non  fussi  molto  strenuo,  mi  fu  iziudicato  il  primo 

onore,  cioè  un  elmetto,  fornito  d'ariento,  con  un  Marte,  per  cimiero. 

Piero,  nostro  padre,  passò,  da  questa  vita,  alli2  di  Dicembre  1469,  d'età  d'anni..., 
molto  afflitto,  dalle  gotte.  Non  volle  far  testamento;  ma  fecesi  l'inventario.  E  tro- 
vammoci,  allora,  il  valsente  di  fiorini  dugento  trentasette  mila  novecento  ottanta- 
nove, come  appare,  a  un  libro  verde,  grande,  di  mia  mano,  in  carta  di  capretto,  a 
carte  3L  Fu  seppellito,  in  S.  Lorenzo.  E,  di  continuo,  si  fa  la  sua  sepoltura,  e  di  Gio- 

vanui,  suo  [rateilo,  più  de^na,  che  sappiamo,  per  mettervi  le  loro  ossa,  iddio  abbia 

aivuto  mi«!<^ricor<1ia  delle  anime.  Fu  molto  pianto,  da  tutta  la  città,  perthfi  era  uomo  iu- 

tero  6  di  perfettissima  bontà.  E,  dai  Signori  d' Italia,  massimamente,  i  principali, 

fummo,  por  lettere  et  imbasciate,  e  coadoglienze  della  sua  morte;  e,  così,  offerito  !• 
Stato  loro,  per  la  nostra  difesa. 

Il  secondo  di,  dopo  la  sua  morte,  quantunque  io,  Lorenzo,  fussi  molto  giovane^ 
(cioè,  di  anni  21)  vennono,  a  noi,  a  casa,  i  principali  della  città  e  dello  stato,  a  d% 

lersi  del  caso;  e  confortarmi,  che  pigliassi  la  cura  della  città  e  dello  stato,  comi 

avevano  fatto  l'avolo  et  il  padre  mio.  Le  quali  cose,  per  esser  contro  .nlla  mia  età, 
di  gran  carico  e  pericolo,  mal  volentieri,  accettai;  e,  solo,  per  conservazione  de- 
gli amici  e  sostanze  nostre:  perché,  a  Firenze,  si  può  mal  vivere,  seuza  lo  stato. 
Delle  quali,  infino  a  qui,  siamo  riusciti,  con  onore  e  grazia,  reputando  tutto,  non  da 
prudenza,  ma  per  grazia  di  Dio  e  per  i  buoni  portamenti  dei  miei  passati. 


Gran  somma  di  denari  trovo  abbiamo  spesi,  dall'anno  1434  in  qua,  come  appare 
er  un  quadernuccio  in  quarto.  Da  detto  anno  1434  fino  a  tutto  1471.  si  vede  som- 
:ia  ineredibllé,  priroliè  ase^iidé  a  fiorini  6637S5,  tra  muraglie,  limoslne  e  grave*. 

-«j  senza  l'altre  spese.  Di   che,  non  voglio  dolermi.  Perchè,  quantunque  molti  eiU" 
dicassero,  averne  una  parte  in  borsa,  io  giudico  essere  gran  lume,  allo  stato  nostro; 

«  pajommi  ben  collocati,  e  ne  sono  molto  b-n  contento. 

Di  Settembre   1471,   fui  eletto  Imbasciatore,  a  Roma,  per  l'incoronazione  di  Papa 
Sisto  IV.  Dove,  fui  molto  onorato.  E,  di  quindi,  portai  le  due  teste  di  marmo  antiche 
aeiriromagine  di  Augusto  e  di  Agrippa,  le  quali  mi  donò  detto  Papa.  E,  più,  por- 
tai la  scodella  nostra  di  calcidonio,  intagliata,  con  molti  altri  cammei  e  medaglie, 
cbe  si  comprarono,  allora:   fra  le  altre  il  calcidonio. 

(2)  Ed  anche  la  I^ucrezia  Tornabuoni,  sua  madre,  amò  le  lettere  e  scrisse  Laudi 
sacre.  Delle  quali,  una  ne  riferiamo,  in  nota  alla  canzona  del  Poliziano,  che  inco- 
mincia:  Ben  venga  Maggio.  (Vedi,  voi.  pres.  pag.  332). 

(3)  Vedi,  pag.  101-105  del  presente  volume,  qualche  notizia  e  qualche  frammento 
del  poemetto  di  Lorenzo,  intitolato  rALTERCAzio.NB  Tutto  sommato,  fu  Lorenzo  me- 
diocrissimo verseggiatore,  sebbene  Giovanni  Pico  Mnandolano  ,  bassamente  adu- 
landolo, gli  scrivesse,  una  volta;  —  «<  Sunt  apud  vos  duo  praecipuo  Celebrati  DOe* 
.  tae  florentinae   Hiig-siae,    Frari.'isnus   Petrai^ha   et   Dantes  Aligerius:  de  quibus  il- 

«ludin  universum  siiti  praefatus  essR  ex  erudiiis.  qui  res  in  Francisco,  verba  in 

«Dante  desiderent.    In  te  ,   qui  meutem   habeat  et  aures ,  neutrum  desideraturum 
«  in  quo  non  sit  videre,  ao  res  oratione,  an  verba  seutentiis  magis  illustrentur.  >  — 


I. 


0  bella  violetta,  tu  se'  nata, 

Ove,  già,  '1  primo  mio  bel  disio  nacque; 
Lagrime  tristi  e  belle  furon  Tacque, 

Cne   t  nan   nutrita  e,    più   volte,  bagnata. 

Pietate,  in  quella  terra  fortunata, 

Nutrì  '1  disio,  ove  il  bel  cesto  giacque. 
La  bella  man  ti  colse;  e,  poi,  le  piacque 
Farne  la  mia,  per  si  bel  don,  beata. 

E'  mi  par,  ad  ognor,  fuggir  ti  voglia, 
A  quella  bella  mano;  oad'io  ti  teguo, 
Al  nudo  petto,  dolcemente,  stretta; 

Al   nudo   petto,   che  disire  e   doglia 

Tiene,   in   loco   del  cor,  che   il   petto   ha  a  sdegno 
E  stassi,  onde  tu  vieni,  o  violetta  (1). 

(1)ABBA;ABBA;CDE;   CD  E.  Sopra  lo  stesso  argomento  {  fiori 

<lonati,  dall'amata  donna)  vedi  un  sonetto  di  Matteo-Maria  Bojardo,  (deboluccio,  an- 
ch'esso, sebben  meno  di  questo  debolissimo  di  Lorenzo),  intitolalo:  Floi  frigort 
fyactus,  a  pag.  202  del  presente  volume. 
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II. 


.  I 


Trionfo  dì  Bacco  e  cT  Arianna, 

Quanto  è  bella  giovinezza, 
Che  si  fugge,  tuttavia! 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di   doman,   non   e'  è  certezza  (1), 

Questo  è  Bacco  e  Arianna: 
Belli  e,  l'un  dell'altro,  ardenti. 
Perchè  '1  tempo  fugge  e  'nganna, 
Sempre,  insieme,  stan  contenti. 
Queste  Ninfe  et  altre  genti 
Sono  allegre,  tuttavia! 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 
Di  doman,  non  e'  è  certezza. 

Questi   lieti    Satiretti, 
Delle  Ninfe  innamorati. 

Per  caverne  e  per  boschetti, 
Han  lor  posti  cento  agguati: 
Or,  da  Bacco  riscaldati, 
Ballan,  saltan,  tuttavia  ! 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  doman,  non  e*  è  certezza. 

Queste" Ninfe  hanno,  ancor,  caro, 
Da  loro,  essere  ingannate; 

Non   puon   fare,    a   Amor,    riparo. 
Se  non  genti  rozze  e  'ngrate. 

Ora,  insieme  mescolate. 
Fanno  festa,  tuttavia! 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  doman,  non  e'  è  certezza. 

Questa  soma,  che  vien  dreto, 
Sopra  l'asino,  è  Sileno: 
Cosi  vecchio,  è  ebro  e  lieto. 

Già,  di  carne  e  d'anni  pieno. 

Se   non   può   star   ritto,   almeno. 
Ride   e  gode,   tuttavia! 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 
t>i  doman,  non  e'  è  certezza. 
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Mida  vien,  dopo  costoro; 

Ciò,  che  tocca,  oro  diventa. 

E  che  giova  aver  tesoro. 
Poiché  l'uom  non  si  contenta? 
Che  dolcezza  vuoi,  che  senta, 
Chi  ha  sete,  tuttavia? 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  doman.   non   e'  è   certezza. 

Ciascun  apra,  ben,  gli  orecchi: 

—  a  Di  doman,  nessun  si  paschi! 
<  Oggi,  siam  giovani  e  vecchi 

<  Lieti  ognun,  femmine  e  maschi. 
«  Ogni   tristo  pensier  caschi, 
«  Facciam  festa,  tuttavia  !»   — 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  doman,  non  e'  è  certezza. 

Donne  e  giovanetti   amanti. 

Viva  Bacco!  e  viva  Amore! 
Ciascun  suoni,  balli  e  canti; 
Arda  di  dolcezza  il  core. 
Non  fatica  !  Non  dolore  ! 

Quel,  ch'ha  esser,  convien  sia! 
Chi  vuol  esser  lieto  sia; 
Di  doman,  non  c'è  certezza  (2). 

(1)  Abbiamo,  qui,  una  proposta,  seguita  da  parecchie  strofe;  ed  i  due  ultimi  versi 

della  proposta,  vengon  ripetuti,  come  ritornello,  dopo  ogni  strofetta.  Ecco  loscheraa 

ielle  rime.  Il  verso  é  l'ottonarlo. 

Proposta ZYYZ 

Strofa  e  ritornello.     .     ,     A  B;  A  B;  B  Y  —  Y  Z 

(2)  Questa  canzone  cantavasi ,  accompagnando  una  mascherata  carnovalesea. 
Per  gì'  improbi  consigli,  che,  qui,  si  danno,  vedi  pap.  175, 191-192 ,  202  del  volume 
presente.  Sopra  la  stessa  aria,  lo  stesso  Lorenzo  scrisse  una  Lauda  sacra,  che,  qui 
riportiamo,  come  alessifarraaco. 


Quanto  è  grandela  bellezza 

Di  te,  Vergin  santa  e  pia! 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
Con  la  tua  bellezza  tanta. 

La  bellezza  innamorasti. 

O  Dellezza  eterna  e  santa. 

Dì  Maria  bella  infiammaste 

Tu,  d'  amor,  1'  amor  legasti, 

Vergin  santa,  dolce  e  pia! 

Ciascun  laudi  te.  Maria; 
Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 


Queir  amor,  che  incende  '1  tutto, 
La  bellezza  alta,  infinita, 
Del  tuo  ventre  è  fatto  frutto: 
Mortai  ventre,  e  '1  frutto  è  vita. 
La  bontà  perfetta,  unita, 
È  tuo  bene,  o  Vergin  pi», 

ciascun  laudi  te.  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolceiit 

La  potenzia,  che  produce 

Tutto,  in  te,  la  sua  forza  ebba. 
Fatto  hai  '1  Sole  esser  tua  luce: 
I»ac«  ascosa,  in  te,  più  crebbe. 
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Quello,  a  cui  el  frutto  riebbe. 

Detbe  a  t©,  o  madre  pia: 
Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 

Prìmachè,  nel  petto  santo. 
Tanto  ben  fussi  raccolto, 
Saria  morto,  in  doglia  e  in  pianto, 

Chi  di  Dio  vedessi  il  volto: 
Questa  morte,  in  vita,  ha  volto 
El  tuo  parto,  o  Vergin  pia. 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 
Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 

Hanno,  poi,  e'  mortai  occhi 
Visto  questo  eterno  bene. 

Volse,  ch'altri  il  senta  e  tocchi, 

Onde  vita,  al  Mondo,  viene. 

0  felici  mortai  pene, 

Cui  vendetta  ó  tanto  pia  ! 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 
Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 

ò  felice  la  terribile 

Colpa  antiqua  e'i  primo  errore, 
Poiché  Dio  fatto  hai  visibile, 
Et  hai  tanto  Redentore  l 
Questo  ha  mostro,  quanto  amore 
Porti,  a  noi,  la  bontà  piai 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 
Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 

Se  non  era  il  primo  legno, 

Che,  in  un  gusto,  a  tutti,  nuoce. 

Non  arebbe  il  mondo  indegno 
Visto  trionfar  la  Croce. 
Della  colpa,  tanto  atroce. 

Gloria  fò  la  bontà  pia. 


Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciaseon  eantl.  In  gran  ^oleezz^ 
Tu,  Maria,  fosti,  onde  nacque 

Tanto  bene,  alla  Natura: 

L' umiltà  tua  tanto  piacque, 

Che  M  Fattore  è  tua  fattura: 
Laudi  ognun,  con  mente  pura, 
Dunque,  questa  madre  pia. 
Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 
A  laudarti,  o  Maria,  venga 
Ciaschedun,  d'  amor  acceso: 
Peccator  nessun  si  tenga, 
Benché,  molto,  1'  abbia  offeso. 
Su  le  spalle,  il  nostro  peso 

Post'  ha,  al  Piglio,  questa  pia. 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  ^rau  dolcezza. 

Più,  della  salute  vostra, 
Peccaior,  non  dubitate. 
El  suo  petto,  al  Figlio,  mostra 
Questa  madre  di  pietate: 
Le  sue  piaghe  insanguinate 
Mostra,  a  lui,  la  bontà  pia. 
Ciascun  laudi  te.  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 

Dice  lei:  —  «  0  santo  figlio, 
«  Questo  petto  t'ha  lattato.  *  — 

E  lui  dice:  —  <{  Io  fé'  vermiglio, 

«  Già,  di  sangue  il  mio  costato.»' 

Per  pi(»tà  di  questo  ingrato. 
La  pietà  è  sempre  pia. 

Ciascun  laudi  te,  Maria; 

Ciascun  canti,  in  gran  dolcezza. 


III. 


Frammento  della  Nencia  da  Barberino. 

(1)  Ardo  d'  amore;  e  convienimi  cantare, 
Per  una  dama,  che  mi  strugge  il  core: 

Ck'  ogni  oHa,  eia}  io  la  sento  ricordare. 

Il  cor  mi  brilla;  e  par,  che  gli  esca  fuore. 
Ella  non  trova  di  bellezza  pare: 
Con  gli  occhi,  getta  fiaccole  d'  amore. 
Io  sono  stato,  in  città  e  castella, 

E,  mai,  non  vidi  gnuna,  tanto,  bella. 

Io  sono  stato,  a  Empoli,  al  mercato, 
A  Prato,  a  Monticelli,  a  San  Casciano, 
A  Colle,  a  Poggibonsi,  a  San  Donato 
E,  quinamonte,  infino  a  Dicomano, 
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Figline,  Castelfranco  ho  ricercato, 

San    Pier,   il  Borgo,   Montagna    e    Gagliano. 
Più   bel   mercato,  che  nel   mondo   sia, 

E  a  Barberin,  dov'  è  Nenciozza  mia. 

Non  vidi,  mai,  fanciulla  tanto  onesta, 

Né  tanto,  saviamente,  rilevata. 
Non  vidi,  mai,  la  più  pulita  testa, 
Nò  sì  lucente,  né  si  ben  quadrata. 
Et  ha  due  occhi,  che  pare  una  festa, 
Quando  ella  gli  alza  e  che  ella  ti  guata. 

Et,  in  quel  mezzo,  ha  il  naso,  tanto  bello, 

Che   par,   propio,   bucato,  col  succhiello. 

Le  labbra  rosse  pajon  di  corallo: 
Et  havvi,  drento,  due  filar  di  denti, 
Che  son  più  bianchi,  che  quei  di  cavallo; 
E,  d'ogni  lato,  ella  n'ha  più  di  venti. 
Le  gote  bianche  pajon  di  cristallo, 
Senz'  altri  lisci,  ovver  scorticamenti  (2). 
Et,  in  quel  mezzo,  eli'  è,  come  una  rosa: 
Nel  mondo,  non  fu,  mai,  si  bella  cosa. 

Ben,   sì   potrà   tener   avventurato, 
Chi  sìa  marito  di  sì  bella  moglie; 

Ben,  si  potrà  tener,  in  buon  dì,  nato, 
Chi  ara  quel  fioraliso  senza  foglie; 
Ben,  si  potrà  tenersi  consolato, 
Che  si  contenti  tutte  le  sue  voglie, 
D'aver  la  Nencia  e  tenersela  in  braccio, 
Morbida  e  bianca,  che  pare  un  sugnaccio. 

Io  t'ho  agguagliata,  alla  Fata  Morgana, 
Che  mena,  seco,  tanta  baronia. 

Io   t*  assomiglio,   alla  stella   diana  (3), 

Quando  apparisco,  alla  capanna  mia. 
Più  chiara  se\  che  acqua  di  fontana; 
E  se'  più  dolce,  che  la  malvagia. 
Quando  ti  sguardo,  da  sera  o  mattina, 
Piti  bianca  se',  che  il  fior  della  farina. 

Eir  ha  due  occhi,  tanto  rubacuori, 

Ch'  ella  trafiggere*,  con  essi,  un  muro. 
Chiunque  la  ve',  convien,  che  s' innamori; 
Eir  ha  il  suo  cuore,  piìi  eh'  un  ciottol,  duro. 
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E,  sempre,  ha  seco  un  migliaio  (4)  d'  amadori| 

Che,  da  queg-li   occhi,   tutti,   presi  furo; 
Ma  ella  guarda,   sempre,  questo   e  quello, 
Per  modo  tal,  che  mi  strugge  il  cervello. 

La  Nencia  mia,  che  pare  un  perline, 

Ella  n©  va,  la  maUina,  alla  ^liiesai 
Eir  ha  la  cotta,  pur,  di  domraaschino, 
E  la  gammurra,  di  colore,  accesa; 
E  lo  scheggiale  ha  tutto  d'  oro  fino. 
E,  poi,  si  pone,  in  terra,  alla  distesa, 

Per  esser  lei  veduta  e,  bene,  adorna. 

Quando  ha  udito  Messa,  a  casa  torna. 

La  Nencia,  a  far  covelle,  non  ha  pari, 
D' andare  al  campo,  per  durar  fatica. 
Guadagna,  al  filatoio  (5)  di  buon  danari; 

Del  tesser  pannllani  Ji^  ié\  dica! 

Ciò,  eh*  ella  vede,  convien,  eh'  ella  impari. 

E  di  brigate  in  casa  ella  è  amica; 

Et  è  più  tenerella,  che  un  ghiaccio, 

Morbida  e  dolce,  che  par©  un  migliaccio. 

La   m'  ha,  si,  concio  e,  'n  modo,  governato. 
Che,  più,  non  posso  maneggiar  marrone; 
Et  hammi,  drente,  cosi,  avviluppato. 
Ch'io  non  posso  inghiottir,  già,  più,  bocconau 
E  so\  come  graticcio,  diventato. 

Tanta  pena  mi  dà  e  passione; 

Et  ho  fatiche  assai  e,  pur,  sopportole; 

Che  m'  ha  legato,  con  cento  ritortole. 

Io  son  si  pazzo  della  tua  persona, 
Che,  tutta  notte,  io  vo,  traendo  guai. 
Pel  parentado,  molto,  si  ragiona; 
Ognun  dice:  —  «  Vallerà,  tu  1'  arai  !  »  — 
Pel  vicinato,  molto,  si  canzona. 
Che  vo,  la  notte,  intorno  a'  tuo'  pagliai, 
E  si  mi  caccio  a  cantare  a  ricisa: 

Tu  fifì*,  nel  ktto;  e  scoppi,  delle  risa  (Gy 

Non  ho  potuto,  stanotte,  dormire! 

Miir  anni  mi  parea,  che  fussi  giorno, 
Sol,  per  poter,  con  le   bestie,  venire. 
Con  esso  teco  e  col  tuo  viso  adorno. 
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E,  pur,  del  letto,  mi  convenne  uscirei 

Posimi,  sotto  il   portico  del  fornoj 
Et  ivi,  stetti,  più  d'  un'  ora  e  mezzo. 
Fin  che  la  Luna  si   ripose,  al  rezzo. 

La  Nencia  mia  non  ha  gnun  mancamento: 

jL   lunga   e   grossa   e  ai   Della   misura; 

Eir  ha  un  buco,  nel  mezzo  dei  mento. 
Che  rimbellisce  tutta  sua  figura. 
Eir  è  ripiena  d' ogni  sentimento: 
Credo,  che  la  formasse  la  natura, 

Morbida  e  bianca,  tanto  appariscente, 

Che  la  trafigge  il  cuore,  a  molta  gente. 

Io  t'  ho  recato  un  mazzo  di  spruneggi. 
Con  coccole,  eh'  io  colsi,  avale  avale. 
Io  te  le  donarci....  Ma  tu  grandeggi; 

K    non    rispondi,    mai,    né   ben,    né    ntiale. 

Stato  m'  è  detto,  che  tu  mi  dileggi: 
Et  io  ne  vo,  pur  oltre,  alla  renio. 
Quando  ci  passo,  che,  sempre,  ti  veggio. 
Ognun  mi  dice,  come  ti  gaveggio. 


E'  fu  d'  Aprii,   quando   ra'  innamorasti. 
Quando  ti  veddi  coglier  la  'nsalata. 
r  te  ne  chiesi.  E  tu  mi  rimbrottasti. 
Tanto,  che  se  ne  andette  la  brigata. 
I   dissi,   bene,  allor,  dove  n'andasti; 

Ch'  io  ti  perdetti,  a  manco  d'  un'  occhiata. 
Dall'ora  innanzi,  i'  non  fui,  mai,  più,  desso. 
Per  modo  tal,  che  messo  m'  hai,  nel  cesso. 

Nenciozza  mia,  i'  me  ne  voglio  andare, 

Or,  che  le  pecorelle  voglion  bere, 
A  quella  pozza,  eh'  io  ti  vo'  aspettare. 
E,  quivi,  in  terra,  mi  porrò  a  sedere, 
Tanto,  che  vi  ti  veggia  valicare; 
Voltolerommi,  un  pezzo,  per  piacere. 

Àspetierotti  tanto,  che  tu  venga: 

Ma  fa,  che,  a  disagio,  non  mi  tenga. 

Nenciozza  mia,  eh'  i'  vo',  sabato,  andare, 
Fino  a  Fiorenza,  a  vender  duo'  somelle 
Di  scheggCj  che  mi  posi,  ieri,  a  tagliarej 
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In  mentre  che  pascevan  le  vitelle. 

Procura,   Den,   se   ti  posso  arrecare, 
0  se  tu  vuoi,  che  t*  arrechi  cavalle: 
0  liscio  0  biacca,  dentro  un  cartoccino; 
0  di  spinetti  0  d'  agora  un  quattrino. 

Eir  è,  direttamente,  ballerina: 

Ch'  ella  si  lancia,  com'  una  capretta; 
E  gira,  più  che  ruota  di  mulina; 
E  dassi,  delle  man,  nella  scarpetta. 
Quand'ella  compie '1  ballo,  ella  s'inchina; 
Poi,  torna,  indietro;  e  due  salti  scambietta. 

Klla   fa   le   più    belle    riverenze. 
Che  gnuna  cittadina  di  Firenze. 


Che  non  mi  chiedi  qualche  zaccherella. 
Che  so,  n'adopri  di  cento  ragioni? 

0  uno  intaglio,  per  la  tua  gonnella? 
0  uncinagli?  o  magliette?  o  bottoni? 
0,  pel  tuo  camiciotto,  una  scarsella? 
0  cintolin,  per  legar  gli  scuffioni? 
0  vuoi,  per  ammagliar  la  gammurrina, 

Una  cordella,  a  seta  cilestrina? 

Se  tu  volessi,   per   portare   al   collo. 
Un  corallin  di  que'  bottoncin  rossi. 
Con  un  dondol,  nel  mezzo,  arrecherollo. 
Ma  dimmi:  se  gli  vuoi  piccoli  ?  o  grossi  ) 
E,  (a'  io  dovessi  trargli,  dal  midollo 
Del  fusol  della  gamba  o  degli  altr'ossi, 
E  s' io  dovessi  impegnar  la  gonnella,) 
r  te  gli  arrecherò,  Nencia  mia  bella. 

Se  mi  dicessi,  quando  Sieve  è  grossa: 

—  «  Gettati  dentro  !»  —  i'  mi  vi  gettaria. 

E,   s'  io  dovessi   morir  di  percossa, 

Il  capo,  al  muro,  per  te,  batteria. 

Comandami,  se  vuoi,  cosa,  eh'  i'  possa; 

E  non  ti  peritar  de'  fatti  mia. 

Io  80,  che  molta  gente  ti  promette: 

Fanne  la  prova,  d'  un  pa'  di  scarpette. 

Io  mi  sono  avveduto,  Nencia  bella, 
Ch'  un  altro  ti  gaveggia,  a  mio  dispetto; 
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E,  s' io  dovessi  trargli  le  budella, 

E,   poi,  glitarle   tutte  inturun  tetto  !.... 
Tu  sai,  eh'  io  porto,  allato,  la  coltella. 
Che  taglia  e  pugne,  che  par  un  diletto, 
Che,  s' io  el  trovassi,  nella  mia  capanna. 
Io  gliele  caccerei,  più  d'  una  spanna. 

Più  bella  cosa,  che  la  Nencia  mia. 
Nò  più  dolci  ala,  non  si  troverebbe. 
Ella  è  grossoccia,  tarchiata  e  giulia, 
Frescoccia  e  grassa,  che  si  fenderebbe; 

Se  non  che  l' ha,  in  un  occhio,  ricadia; 

Chi   non   la  mira  ben,   non   se  n'  addrebbe. 
Ma,  col  suo   canto,   ella  rifa  ogni    festa; 
E,  di  menar  la  danza,  ella  è  maestra. 


Io  son,  di   te,   più,   Nencia,   innamorato. 
Che  non  è  '1  farfallin  della  lucerna; 
E  più  ti  vo  cercando,  in  ogni  lato. 
Più  che  non  fa  il  moscione,  alla  taverna. 
Più  tosto  ti  vorrei  avere  allato, 

Che,  mai,  di  notte,  un'  accesa  lucerna. 

Or,  se  tu  mi  vuoi  bene,  or  su,  fa  tosto. 

Or,  che  ne  viene  e'  castagnacci  e  '1  mosto  (7). 

0  povero  Vallerà  sventurato, 
Ben,  t'hai  perduto  il  tempo  e  la  fatica! 

Solevo,  della  Nencia,  essere  amato: 

Et,  or,  m'  è  diventata  gran  nimica, 

E  vo  urlando,  come  disperato; 

E  lo  mio  gran  dolor  convien,  ch'io  dica. 

La  Nencia  m'  ha  condotto,  a  tal  estremo: 

Quando  la  veggio,  tutto  quanto,  tremo. 

Nenciozza  mia,  tu  mi  fai  consumare; 
E,  di  straziarmi,  ne  pigli  piacere. 
Se,  senza  duol,  mi  potessi  sparare. 
Mi  sparerei,  per  darti  a  divedere, 
S' i'  t'  ho,  nel  core,  e,  pur,  t'  ho  a  sopportare! 
Tel  porrei,  in  mano,  e  farètel  vedere! 
Se  lo  toccassi,  con  tua  mano  snella, 
E'  griderebbe:  —  «  Nencia!  Nencia  bella  !»  —  (8) 
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Nenciozza  mia,  tu  ti  farai  con  Dio, 

Ch'  io  veggo  le  bestiuole,  presso  a  casa^ 
Io  non  vorrei,  per  lo  baloccar  mio, 
Nessuna  fusse  in  pastura  rimasa. 
Io  veggo  ben,  che  1'  han  passato  il  rio, 
E  sentomi  chiamar  da  mona  Masa. 

Patti  con  Dio,  ch'andar  me  ne  ro',  tosto, 
Ch'  i'  sento  Nanni,  che  vuol  far  del  mosto. 

(1)  li  metro  è  l'ottava,  con  la  chiusa  a  rime  baciate:  AB;   AB;   AB;  C  C.  In 

queste  stanze,  un  Vallerà  espone  l'amor  suo  contadinesco,  alla  Nencia.  E  Lorenzo  de' 
Medici  ha  voluto  imitare  gli  strambotti  o  rispetti  popolari.  (Vedine  alcuni.  Voi.  I 
pag.  161.)  Ma  la  poesia  popolare  non  è  imitabile,  da  letterati  e  da  principi. 

(2)  Sull'uso  del  liscio,  allora,  vedi  pag.  106-112  e  114-116  dil  volume  presente. 

(3)  Vedi,  voi.  I.  pag.  36. 

(4)  (5)  Pei  migliajo  fatto  dissillabo  e  fìlatojo  trissillabo,  vedi  la  nota,  a  pag.  254. 

(6)  Giulio  Perticari,  nella  Cantilena  di  Menicone,  s"è  ricordato  di  questo  luo- 
go. Cosi  dice  Menicone,  nonno  d'una  Nencia,  appunto: 

Quaud'io,  dalle  lenzuola ,  incoverchiare 
Mi  sento,  chi  contasse  i  miei  diletti, 

L'onde  potrebbe  annoverar  del  mare! 
Quivi,  in  panciolle,  ascolto  i  be'  rispetti 

Del  vago   della   Nencia,   ond'ei  si  avvisa, 
Sfogar,  di  notte,  all'aria,  i  caldi  aff.-tti. 

Ei,  di  sotto  al  balcoM,  canta,  a  ricisa: 
Fagli  tenore  il  gallo;  il  cane  abbaja; 
Nencia  crepa,  d'amore;  ed  io,  di  risa. 

E'  dice,  che  —  «.  s^'uz'uom,  la  doima,  è  un'aja, 
€  Senza  ricolta;  e,  senza  nudrimento, 
«  Vite:  e,  senza  colombi,  colombaja.  »  — 

Segue.  Ma,  il  resto,  lo  si  porta  il  ventol 
Già,  or,  si,  or,  no,  le  sue  parole  intendo; 
Né  so  d'aver,  più,  orec<^hi;  e  m'addormento. 

(7)  Stagione  d'allegria.  Vedi  Decameron  Vili,  2. 

(8j   Vedi,    per   cuori,  cavati   dal   petto,   voi.   I.    pag.    116  e    172-173. 

Angelo  Poliziano. 

Agnolo  di  Benedetto  Ambrogini  nacque,  nel  luglio  del  1454, 
a  Montepulciano,  {Mo7is  PoUcmmts);  donde,  si  disse  Poliziano. 
Non  ancor  ventenne,  dedicò,  a  Lorenzo  de'Medici,  due  Canti 
di  un  poema,  che  non  continuò,  in  cui  celebrava  una  giostra, 
in  cui  primeggiarono  esso  Lorenzo  ed  il  fratello  Giuliano  (1). 
Fu  de'  maggiori  eruditi  del  tempo,  scrittore  elegantissimo,  ed 

in  greco  ed  in  latino,  polemista  acerrimo.  Insegnò  eloquenza 

greca  e  latina ,  in  Firenze  ;  ebbe  commessa  V  educazione  de' 
figliuoli  di  Lorenzo,  Piero  e  quel  Giovanni,  che  fu,  poi,  Papa 
Leone  X.  Fu  canonico,  benché  non  prete,  della  metropolitana 
di  Firenze.  Morì,  su  lo  scorcio  del  1494,  come  alcuni  voglio- 
no, consunto,  da'vizi:  secondo  altri,  impazzato.  Scrisse,  in  gre* 
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co  ed  in  latino,  versi;  ed,  in  latino,  tradusse  scritture  greche 
e  compose  opere  d'  erudizione  e  la  Storia  della  congiura  de' 
Pazzi.  In  Italiano,  abbiamo,  di  lui:  alquante  Rune;  le  Stanze 
della  Giostra;  e  T  Orfeo,  rappresentazione  drammatica  (2). 

(1)  Di  questa  giostra,  cantò,  anche  Luca  Pulci  (Lucio  Pillerò).  Vedi,  voi.  pres. 

I  ap.  230-231.  Vi  accenna,  anche,  Lorenzo  dtì'  Medici,  ne*  suoi  Ricordi  autobìo- 
t:rafici.  Vedi,  voi.  pres.  pag-.  291. 

(2)  Importantissimo  è  questo  lavoruccio,  perchè  fu  il  primo  vero  e  pieno  tenta- 
tivo, in  Italia,  di  rappresentazione  d'argomento  profano.  Sef^uendo  questa  via,  Ti- 
tolila avrebbe  cn-ata  una  forma  drammatica,  propria  ed  originale.  Ma  l'imitazione 

ell'antìchltà  soffocò,  in   culla,  la  rappresentazione,  ed  avviò  1'  arte  drammatica 
.<ppo  noi,  per  una  via  diversa;  e  la  r^s^^  cosa  da  eruditi  «  da  letterati,  non  già 
lopolare.  (Come  esempio  delle  Rappresentazioni  sacre  abbiamo  riportato  a  pag. 
146-166  del  pres.  volume,  VAbraam  et  Isaac  di  Feo  Belcari).  Gli  altri  versi  del  Poli- 
ano  sono  stimati,  per  la  lej^iriadria  della  forma,  ch'è  grande:  ma  vi  cercheresti,  in- 
irno,  il  poeta;  o,  par  dir  meglio,  ve  l'incontn  di  rado,  assai. 

I. 

L'I  Fa-cola  di  Orfeo  (1). 
Mercurio  annunzia  la  festa: 

Silenzio.  Udite.  El  fu,  già,  un  pastore, 
Figliuol  d'Apollo,  chiamato  Aristeo. 
Costui  amò,  con  sì  sfrenato  ardore, 
Euridice,  che  moglie  fu  d'Orfeo, 
Che,  seguendola,  un  giorno,  per  amore, 

Fu  oagion  dcJ  suo  fato  acerbo  e  reo: 
Perchè,  fuggendo  lei,  vicina  all'acque. 
Una  biscia  la  punse;  e  morta  giacque. 

Orfeo,  cantando,  all'inferno,  la  tolse. 
Ma  non  potò,  servar  la  le^j^e  data: 

Che  '1  poverello,  indietro,  si  rivolse; 
Sicché,  di   nuovo,  ella  gli  fu  rubata. 
Però,  mai,  più,  amar  donna  non  volse; 
E,  dalle  donne,  gli  fu  morte  data. 

^mtQ.  mi  Pastore  schiavonc  (2);  e  dice: 

State  attenti,  brigata.  Buono  augurio; 

Poi  che,  di  cielo,  in  terra,  vien  ì\IercurÌ0  (3). 
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Mopso,  Pastore  vecclu'o; 


Ha'  tu  veduto  un  mio  vitellin  bianco, 

Che  ha  una  macchia  nera,  in  sulla  fronte, 
E  duo  piò  rossi  et  un  ginocchio  e  '1  fianco? 

Aristeo,  Pastore  giovane: 

Caro  mio  Mopso,  appiè  di  questo  fontw, 
Non  son  venuti,  questa  mano,  armenti: 
Ma  sentii,  ben,  mugghiar,  là,  dietro  al  monte, 

Va,    Tirsi.   E    guarda,    un    poco,    se    tu    *1  senti. 
Tu,  Mopso,  in   tanto,   ti  starai,   qui,   meco; 
Ch'i'  vo',  ch'ascolti,  alquanto,  i  miei  lamenti. 

ler,  vidi,  sotto  (jucirombroso  fpeco, 

Una  Ninfa,  più  bella   che  Diana, 
Ch'un  giovane  amadore  avea,  seco. 

Com'io  vidi  sua  vista,  più  che  umana, 
Subito,  mi  si  scosse  il  cor,  nel  petto, 

E   mia  mente,    d'amor,   divenne  Insan 


a: 


Tal  ch'io  non  sento,  Mopso,  più  diletto; 
Ma,  sempre,  piango;  e  '1  cibo  non  mi'  piace; 
E,  senza  mai  dormir,  son  stato,  in  letto  (4). 


Mopso,  Pastore: 


Aristeo  mio,   questa  amorosa  face, 

Se,  di  spegnerla,  presto,  non  fai  pruova, 
Presto,  vedrai  turbata  ogni  tua  pace. 

Sappi,  che  amor  non  nfè,  già,  cosa  nuOVa; 
So.  come  mal,  quand'è  vecchio,  si  regf>-e! 
Rimedia,  tosto,  or,  che  il  rimedio  giova. 

Se  tu  pigli,  Aristeo,  sua  dura  legge, 
E'  f  useiran,  del  capo,  e  semi  et  orti 

E  viti  e  biade  e  paschi  e  mandrie  e  gregge. 


Aristeo,  Pastore: 


Mopso,  tu  parli  queste  cose,  a'  morti: 

isicche,    non   spender,    meco,   tal  parole; 
Acciocché  il  vento,   via,   non   se   le   porti   (5). 
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Aristeo  ama.   E  disamar  non  vole? 
Né  guarir  cerca  di  si  dolci  doglie:  ^ 
Quel  loda  amor,  che  di  lui,  ben,  SÌ  dob. 

Ma,  se,  punto,  ti  cai  delle  mie  voglie, 
Deh,  tra,  fuor  della  tasca,  la  zampogna-, 
E  canterem,  sotto  l'ombrose  foglie. 

Ch'io  so,  che  la  mia  Ninfa  il  canto  agogna. 

[Ca:^zona.] 

(G)  Udite,  selve,  mìe  d(dci  parole; 

Poi  che  la  Ninfa  mia  udir  non  vole. 

La  bella  Ninfa  è  sorda,  al   mio  lamento^ 
E  '1  suon  di  nostra  fistula  uon  cura. 
Di  ciò,  si  lagna  il  mio  cornuto  armento; 
Nò  vuol  bagnare  il  grifo,  in  acqua  jmra 
Nò  vuol  toccar  la  tenera  verdura, 

Tanto,    del    suo    pastor,    gl'lncresCG    e   dòìA    (.-). 
Udite,   selve,   mie  dolci   parole. 

Ben,  si  cura  l'armento  del  pastore; 
La  Ninfa  non  si  cura  dello  amante. 

La  bella  Ninfa,  che  di  sasso  ha  '1  core, 
Anzi  di  ferro,  anzi  di  diamante'. 
i:ila  fugge,  da  me,  sempre,  davante, 
Come  agnella,  dal  lupo,  fuggir  suole  (8). 
Udite,  s'dve,  mie  dolci  parole. 

Di^^li,   zampogna    mia,   come:   via   ftfffff*^^ 

Con  gU  anni  insieme,   la   bellezza  snella! 
E  di'>-li,  come:  il  tempo  ne  distntgr/e; 
]Sé  l'  età  persdj  mai,  si  rinnovellaf 
Digli,  che:  sappi  u^ar  sua  forma  'yella; 

Che,  sempre,  mai,  non  son  rose  e  viole  (?). 

Udite,  selve,  mie  dolci  parole. 

Portate,  venti,  questi  versi  dolci  , 

Dentro  ali'orecchie  della  Ninfa  mia  (10)! 
Dite;  qmntG  iO^  per  ki,  lacrime  versi,' 
E  lei  pregate,  ciie;  crudcl  non  sia! 
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Dite:  che  la  ràia  dita  fugò  è  ina* 

E  si  consuma,  come  hr'ma,  al  soh  (11). 
Udite,  selve,  mie  dolci  parole, 
Poi  che  la  Ninfa  mia  udir  non  vole  (IC). 

MoFso,  Fam-^^  risponde;  e  dice,  cosi: 

E'  non  è  tanto  il  mormorio  piacevole 

Delle  fresche  acque,  che,  d'un  «asso,  piombano  (IO); 

Né  quando  soffia  un  vetitolino  agevole, 

Fra  le  cime  de'  pini,  e  quelle  trombano  (!4J: 

Quanto  le  rime  tue  son  solhizzpvole, 

Le  rime  tue,  che,  per  tutto,  rimbombano. 

S'ella  r  ode,  verrà  come  una  cucciola. 

Ma  ecco  Tirsi,  che,  del  monte,  sdrucciola  (15). 

Secfuha,  pur,  Mopso: 

Ch'è  del  vitello?  Hàlo  tu  ritrovato? 
Tirsi,  servo^  risponde: 

Sì,  ho.  Così,  gli  avessi  il  collo  mozzo! 
Che  poco  meu  chV  non  m'ha  sbudellato; 
Si,  corse,  per  volermi  dar,  di  cozzo. 
Pur,  l'ho,  poi,  nella  mandria,  ravviato; 

Ma,  ben,  so  dirti,  dl'oo-ll  ha  pieno  il  gozzo: 
Io  ti  so  dir,  ch'egli  ha  stivata  l'epa. 
In   un  campo  di  gran,  tanto,  che  crepa. 

(16)  Ma  io  ho  visto  una  gentil  donzella, 
Che  va,  cogliendo  fiori,  intorno  al  monto. 
Io  non  credo,  che  Vener  sia  più  bella. 
Più  dolce,  in  atto,  o  più  superbii,  in  fronte! 
E  parla  e  canta,  in  si  dolce  favella, 
Che'  fiumi  svolgerebbe,  inverso  el  fonte. 
Di  neve  e  rose,  ha  il  volto;  e  d'or,  la  testa  (IT^j 

1  ixiia.  soletta,   e   sotto  bianca   vesta. 

Aristeo,  Pastore y  dice  : 


Rimanti,  Mopso,  ch'io  la  vo'  se 
Perchè  Tè  quella,  di  cui  t'ho  parlato. 
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Mopso,  Pastore: 


Guarda,  Aristeo,  che  '1  troppo  grande  ardire 
Non  ti  conduca,  in  Qualche  tristo  lato. 


Aristeo,  Pastore: 


O  mi  convien,  questo  giorno,  morire; 
0  provar  quanta  forza  abbia  il  mio  fato. 

Rimanti,  Mopso,  intorno  a  questa  fonte; 

Ch'io  voglio  ire,  a  trovarla,  sopra  '1  monta. 


Mopso,  Pasiorey  dice,  cosi: 


0  Tirsi,  che  ti  par  del  tuo  car  sire? 

Vt^di  tu,  quanto  d'ogni  senso  è  foret 
Tu  gli  dovresti,  pur,  talvolta,  dire: 
Quanta  vergogna  gli  fa  questo  amore 

Tirsi,  risponde: 

O  Mopso,  al  servo,  sta  bene  ubbidire: 
E  matto  è,  chi  comanda  al  suo  signore. 
Io  so,  ch'egli  è  più  saggio,  assai,  che  noi: 
A  me,  basta  guardar  le  vacche  e  i  buoi. 

(18)  Aristeo,  «J  Euridice  fuggente,  cÌÌcg,  così' 

(19)  Non   mi   fuggir,  donzella! 

Ch'io  ti  son  tanto  amico, 

E  che  più  t'amo,  che  la  vita  e  *1  core. 

Ascolta,  0  Ninfa  bella, 

Ascolta  quel,  eh'  io  dico  '. 

Non  fuggir.  Ninfa,  eh'  io  ti  porto  amoro. 

Non  son,  qui,  lupo  od  orso  (20): 

Ma  son  tuo  amatore. 

Dunque,  raffrena  il  tuo  volante  corso. 

Poi  che     1    pregiar    non    vale, 

E   tu   via  ti  dileg-ui, 

El  convien,  ch"io  ti  segui. 

Porgimi,  Amor,  porgimi,  or,  le  tue  ale  (21). 

(22)  Orfeo,  cantando,  sopra  il  monte,  in  su  la  lira,  li  seguenti  versi 

Latini^  {li  quali,  a  proposito  di  Messer  Baccio   Ugolino,  attore  di 
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detta  persona  d'Orfeo,  sono  in  onore  del  Cardinale  Mantuano)  fr% 
interrotto^  Ma  un  Pastore,  mtna'atore  della  morte  di  EuRlDiCB: 

0  meos  longum  modulata  lusus, 

Quos  Amor  primain  docuit  juventam  , 

Flecte  nunc  mecum  num(?rog,  novuinque 

Die,  lyra,  Carmen. 

Non  quod  hirsutos  agat  huc  lecnes; 
Sed  quod  et  froiiteni  Domini  &>reiiet, 
Et  levet  curas,  penitusoue  doctas 

Mulceat  aures. 

Vindicat  nostros  sibi  iure  cantus, 

Qui  colit  vates  citharamque,  Princo;  3. 
Ille  cui  sacro  rutilus  refulget 

Crine  galerus: 

Ille  cui  ilag-raus  triplici  corona 
Cinget  auratam  diadema  frontem. 
Fallor?  an  vati  bonus  heec  canenti 
Dictat  Apollo? 

Phsebe,   qiioe   dirtas,   rata  fao,   precamur. 
Dignus  est  nostrre  Domiiius  Thalia^, 
Cui  celer  versa  lluat  Hermus  uni 
Aureus  urna; 

Qui  tuas  mittat,  Cytherea,  conchas 
Consci  US  primi  Phaeton  tis  Indiis: 
Ip->a  cui  divcs  properet  boat  a  m 
Copia  cornu. 

Quippe  lìAn  (>.'i:^im  pavidus  róposfr>ia 

Servet   ALc&o  siinilis  draconi: 
Sed  vigli   fiUTjam   secat,  ac   perenin 
/mminet  eevo. 

Ipsa  Phoebese  vacat  aula  turba?, 

Dulcior  blandis  Ileliconis  umbrls: 
Et  vocans  doctos  patet  ampia  toto 
lanua  post^. 

Sic  refert  magnje  titulis  superbuni 

iStfìmma  Gonzairifi  recidiva  virtiia 


Gaudet   et  fasto^,  superare   avitos 
.^mulus  hseres. 

Scilicet  stirpem  generosa  succo 
Poma  commendanti  timidumque  numquam 

Vulturem  fasto  Jovis  acer  ales 

Extudit  ovo. 

Curro  jam  toto  violentus  amne, 
0  sacris  Minci  celebrate  Musis, 
Ecce  Maecenas  tibi  nunc,  Maro(jue 

Contigit  uni. 

lamque  vidnas  tibi  subdat  undas 
Vel  Padus  multo  resonans  olore, 
Quamlibet  flentes  animosus  alnos, 
Astraque  iactet. 

Candidas  ergo  volucres  notàrat 

Mantuam  condens  Tiberinus  Ocnus, 
Nempe  quem  Parcse  docuit  benignte 

Conscia  mater. 

Un  Pastork  annunzia^  ad  Orfeo,  la  morte  di  Eukidicb.* 

Crudel  novella  ti  rapporto,  Orfeo, 
Che  tua  Ninfa  bellissimajè  defunta. 
Ella  fuggiva  l'amante  Aristeo: 
Ma,   quando  fu,   sopra  la  riva,  giunta. 
Da  un  serpente,  velenoso  e  reo, 
Ch'era,  fra  l'erbe  e'  fior,  nel  pie,  fu  punta. 
E  fu,  tanto,  potente  e  crudo  il  morso. 

Che,  ad  un  tratto,  fini  la  vita  e  '1  corso. 

(23)  Orfeo  si  lamenta,  per  la  morte  di  Euridice: 

Dunque,  piangiamo,  o  sconsolata  lira, 
Che,  più,  non  si  convien  l'usato  canto! 
Pianglam,  mentre  che  '1  eiel,   ne'  poli,  aggira; 
E   Filomena  ceda,  al  nostro  pianto. 
0  cielo!  0  terra!  o  mare!  o  sorte  dira! 
Come  potrò  soffrir,  mai,  dolor  tanto? 
Euridice  mia  bella,  o  vita  mia, 

Baiiza  te,  non  convien,  che,  iu  vita,  stia. 
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Andar  convìemmi,  alle  tartareo  porte  (24); 
E  provar,  se,  laggiù,  mercè  s'impetra. 
Forse,  che  svolgerem  la  dura  sorte, 
Co'  lagrimosi  versi,  o  dolce  cetra! 
Forse,  che  diverrà  piatosa  Morte  ! 
Che,  già,  cantando,  abbiam  mosso  una  pietra; 
La  cervia  e  '1  tigre,  insieme,  abbiamo  accolti; 

E    tirato   le   selve;    e'  fiumi   svolti    (25). 


r 


ij 
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26)  Orfeo,  cantando^  giugne^  aW Inferno: 

Pietà!  pietà!  Del  misero  amatore. 
Pietà  vi  prenda,  o  Spiriti  infernali! 
Quaggiù,  m'ha  scorto,  solamente,  Amore; 
Volato  son,  quaggiù,  con  le  sue  ali. 
Posa,  Cerbero,  posa  il  tuo  furore! 
Che,  quando  intenderai  tutti  i  miei  mali. 
Non  solamente  tu  piangerai,  meco* 

Ma   qualunque   è,    quaggiù,    nel    mondo   ceCO. 

Non  bisogna,  per  me,  Furie,  niug>rhiare; 
Non  bisogna,  arricciar  tanti  serpenti. 
Se  voi  sapessi  le  mie  doglie  amare, 
Faresti  compagnia,  a'  mie'  lamenH  ! 

Lasciate  questo  mìserel  passare, 
Che  ha  il  Ciel  nimico  e  tutti  gli  elementi; 
Che  vien,  per  impetrar  mercè,  da  morte. 
Dunque,  gli  aprite  le  ferrate  porte. 

(27)  PLUTo^-E,  'pieno  di  maraviglia,  dice,  cosi: 

Chi  è  costui,  che,  con  sì  dolce  nota, 
Muove  l'abisso  e  con  l'ornata  cetra? 
Io  veggo  ferma  d'Ission  la  rota; 
Sisifo  assiso,  sopra  la  sua  petra; 
E   le  Belide  star,  con  l'urna  vota. 

Né,  più,  l'acqua,  di  Tantalo,  s'arretra. 
E  veggo  Cerber,  con  tre  bocche,  intento; 
E  le  furie  acquetare  il  suo  lamento  (28). 

MiNos  dice,  a  Plutone: 

Costui  vien,  contro  le  leggi  de'  fati 

Che  non  mandan,  quaggiù,  carne' non  morta! 
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Forse,  o  Pluton,  che,  con  latenti  agguati. 
Per  torti  il  Regno,  qualche  inganno  porta. 

Gli  altri,  che,  similmente,  sono  entrati, 
Come  costui,  la  irremeabil  porta, 
Sempre,  ci  fur,  con  tua  vergogna  e  danno. 
Sie  cauto,  o  Pluton;  qui,  cova  inganno, 

Orfeo,  genuflesso^  a  Plutone,  cfzce,  cosi: 

0  Regnator  di  tutte  quelle  genti, 
Che  hanno  perduta  la  superna  luce, 
Al  qual,  discende  ciò,  che  gli  elementi. 

Ciò,  ohe  natura,  sotto  il  ciel,  produce; 

Udite  la  caglon  de'  miei  lamenti! 
Pietoso  Amor  di  nostri  passi  è  duce. 
Non  per  Cerber  legar,  fo  questa  via; 
Ma,  solamente,  p^jr  la  donna  mia. 
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Una  serpe,  tra'  fior   nascosa  e  l'erba, 

Mi  tolse  la  mia  donna,  anzi  il  mio  core: 
Onde,  io  meno  la  vita,  in  pena  acerba, 
Ne  posso  più  resistere,  al  dolore. 
Ma,  se  memoria  alcuna,  in  voi,  si  serba, 

Del  vostro  celebrato  antico   amore. 
Se  la  vecchia  rapina,  a  mente,  avete, 

Euridice  mia  bella  mi  rendete  (29). 
Ogìii  cosa,  nel  fine,  a  voi,  ritorna; 

Ol^uì  vita  mortai,  quag-giìi,  ricade: 

Quanto  cerchia  la  luiu,  con  sue  corna, 
Convien,  che  arrivi,  alle  vostre  contrade. 
Clii,  più,  chi,  men,  tra'  superi,  soggiorna, 
Ogauu  convien,  che  cerchi  queste  strade. 
Questo  è  de'  nostri  passi  estremo  segno; 
Poi,  tenete,  di  noi,  più  lungo  Regno  (30). 

Così,  la  Ninfa  mia,  per  voi,  si  serba, 
Quando  sua  morte  gli  darà  natura  (31). 
Or,  la  tenera  vite  e  l'uva  acerba 

Tagliala  aveèe,  con  la  talee  aura. 

Chi  è,  che  mieta  la  sementa,  in  erba? 

E  non  aspetti,  ch'ella  sia  matura  (32)? 

Dunque,  rendete,  a  me,  la  mia  speranza! 

Io  non  vel  chieggo,  in  don:  questa  è  prestanza  (33). 
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Io  ve  ne  priego,  per  le  torbide  acque 

Della   palude    Sti^ia   e   d'Acheronte^ 
Pel   Caos,   Contle,   tutto  il  mondo   nacque); 
•  E  pel  sonante  arder  di  Flegetonte  (34); 
Pel  pome,  che  a  te,  già,  Regina,  piacque. 
Quando  lasciasti,  pria,  nostro  orizzonte. 
E,  se,  pur,  me  la  niega  iniqua  sorte. 

Io  non  vo',  su,  tornar;  ma  ohleggio  morte  (35). 
'36)  Proserpina,  a  Plutone,  dice^  cosi- 
lo non  credetti,  o  dolce  mio  consorte, 

Che  pietà,  mai,  venisse,  in  questo  Regno. 
Or,  la  veggio  regnar,  in  nostra  corte; 
Et  io  sento,  di  lei,  tutto  il  cor  pregno. 
Né  solo  i  tormentati,  ma  la  Morte 
Veggio,  che  piaiign,  del  suo  caso  indegno. 
Dunque,  tua  dura  legge,  a  lui,  si  pieghi. 
Pel  canto,  por  l'amor,  pe'  giusti  prieghi. 

Plutone  risponde^  ad  Orfeo;  e  dice^  cosi  : 

Io  te  la  rendo.  Ma  con  queste  leggi  : 

Ch'ella  ti  segua,  per  la  cieca  via; 
E  che  tu,  mai,  la  sua  faccia  non  veggi, 
Fin  che,  tra'  vivi,  pervenuta  sia. 
Dunque,  il  tuo  gran  disir,  Orfeo,  correggi; 
Se  non  che  tolta,  subito,  ti  fia. 

Io  son  contento,  che,  a  sì  dolce  plettro. 
S'inchini  la  potenzia  del  mio  scettro. 

Orfeo  ritorna,  redenta  Euridice,  cantando  certi  versi  allegri,  chi 
sono  di  Ovidio,  accomodali  al  proposito  : 

Ite  triumphales  circum  mea  tempora  lauri. 

Vicimus:  Eurydicen  reddita  vita  mihi  est. 
Haec  est  praecipuo  Victoria  digna  triumpho. 

Huc  ades,  o  cura  parte  triumphe  mea  (37). 

Euridice  si  lamenta^  con  Orfeo,  per  essergli  tolta,  sfor^atar/ìcnU: : 

Oimè!  che  '1  troppo  amore 
Ci  ha  disfatti,  ambedua. 
Ecco,  ch'io  ti  son  tolta,  a  gran  furore, 
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Né  sono,  ormai,  più  tua! 

Ben,    tendo,    a   te,   le   braccia.   Ma   non  vale. 
Che,  indrieto,  son  tirata.   Orfeo  mio,  vale  (38)1 

Orfeo,  seguendo  Euridice,  dicc^  cosi: 

Oimè!  gémi  tu  tolta, 

Euridice  mia   bella?  Oh  mio  furore! 
Oh  duro  fato!  oh  Ciel  nimico!  oh  Morte! 
Oh  troppo  sventurato  è  il  nostro  amore! 
Ma,  pure,  un'altra  volta, 

Convien,  ch'io  torni,  alla  Plutonia  corte. 

Yol^wlo  Ori-fa  di  nuovo,  ritornare,  a  Plutone,  ?.<««  Furia  se  gli 

ufpoiic;  e  dice,  così: 

Più  non  venire  avanti!  Anzi,  el  pie  ferma; 

E   di  te  stesso,  ornai,   teco   ti  duole. 

Vane  son  tue  parole; 

Vano  è  il  pianto  e  1  dolor.  Tua  legge  è  ferma  (30). 

Orfeo  si  duole,  della  sua  sorte: 

Qual  sarà,   mai,  si   miserabil  canto. 

Che  pareggi   '1  dolor  del  mio  gran  danno? 

0  come  potrò,  mai,  lacrimar  tanto, 

Che,  sempre,  pianga  il  mio  mortale  atfanno? 

Starommi  mesto  e  sconsolato,  in  pianto, 

Per  fin  che  i  cieli,  in  vita,  mi  terranno. 
K,  poi  che  si  crudele  è  mia  fortuna. 
Giammai,  non  voglio  amar,  più,  donna  alcuna. 

Non  sia  chi,  mai,  di  donna  mi  favelli, 

Poi  che  molta  è  colei,  ch'ebbe  il  mio  core. 
Chi  vuol  commercio  aver  de'  miei  sermoni. 
Di  femminil  amor  non  mi  ragioni. 

Quanto  è  misero  Tuoni,  che  cangia  voglia. 

Per  donna;   o,  mai,  per  lei,  s'allegra  0  duolfi  ! 
O   qual,  per  lei,  di   libertà  si  spoglia; 
O  crede  a'  suo'  sembianti  o  sue  parole  ! 
Che,  sempre,  è  piìi  l«^ggier,  ch'ai  vento  foglia; 
E,  mille  volte,  il  dì,  vuole  e  disvuole. 
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Segue  olii  fug-gej  a  chi  In  vuol,  s'asconde; 
E  vanne  e  vien,  come,  alla  riva,  l'onde  (40). 

Conforto  e*  maritati,  a  far  divorzio; 

E  ciascun  twm  il  femminil  ommìò. 

Una  Baccante,  indignala,  iìivita  h  compannc,  alia  n^orte  eli  Orfeo: 

Ecco  quel,  che  l'amor  nostro  disprczza! 
O  0  sorelle!  o  o!  diamogli  morte. 

Tu,  scaglia  il  tirso!   E   tu,   quel   ramo  spezza! 
Tu,  piglia  un  sasso  o  fuooo:  e  g-'lta,  forte! 
Tu,  corri:  e  quella  pianta,  là,  scavezza! 
0  o!  facciam,  che  pena  il  tristo  porte! 
0  0  !  caviamoli  il  cor,  del  petto,  fora! 

Mora  lo  scellerato!  mora!  mvx  (41)! 

Torna  la  oaccante,  con  la  testa  di  Orfeo;  e  dire,  cosi: 

0  o!  0  o!  morto  è  lo  scelerato! 
Evoè,  Bacco,  Bacco!  io  ti  l'in^'i'azio. 
Per  tutto  il  bo5co,  l'abbiumo  stracciato, 
Tal  ch'ogni  sterpo  è,  del  suo  sangue,  sazio. 
L'abbiamo,  a  membro  a  membio,  lacerato, 
In  molti  pezzi,  con  crudele  strazio. 
Or,  vada!  e  biasmi  la  teda  legittima! 
Evoè,  Bacco,  aCO^fta  qii<?5;Ki  vittima. 

Sacrifizio  delle  Baccanti,  in  onf.e  dì  Bacco: 

(-12)  Ognun  segua.  Bacco,  te; 
Bacco,  Bacco,  evoè. 

Chi  vuol  bever,  chi  vuol  beve  re, 
Vegna  a  bever;  vegna,  qui. 
Vo'  imbottate,  come  pevere! 
Io  vo'  bever,  ancor,  mi. 

Gli  è  del  vino,  ancor,  per  tL 

Lassa  bever,  prima,  a  me  ! 
Ognun  segua,  Bacco,  te. 

Io  ho  voto,  già,  il  mio  corno; 
Dammi,  un  po',  il  bottaccio,  in  qu^i 
Questo  monte  gira,  intorno; 
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B  'l  cervello,  a  spasso,  va. 
Ognun  corra,  in  qua  e  in  là, 
Come  vede  fare,  a  me. 
Ognun  segua.  Bacco,  te. 
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mi    inoro,    g"ià,    di    SOnnO. 
Son    io   ebria?   o   sì?  o  n^f 
Star,   più,   ritti   i  pie   non   ponnx 
Voi  siet'ebrie,  ch'io  lo  so. 
Ognun  facci,  com'io  fo. 
Oi.ruun  succi,  come  me. 
Ognun  segua,  Bacco,  te. 


Ognun  gridi:  Bi,rco!  Bacco! 
E,  pur,  cacci  del  vin,  giù. 
Poi,  con  suoni,  farem  fiar-c). 

lievi   tu,   e   tu,   e   tu. 

r  non  posso  ballar,  più. 

Ognun  gridi:  Evov! 

Ognun  segua.  Bacco,  te. 
Bacco!  Bacco!  evoèl 

(1)  Questa  favola  fu,  nella  forma,  in  cui  la  diamo,  composta,  flairAmbrogitii, 
in  Mantova,  probabilmente,  nel  1472,  certo,  prima  del  14S3,  in  un  biduo,  a  richie- 
sta (li  Francesco  Gonzaga,  (fipliuolo  di  Ludovico,  marchese  di  Mantova,  e  della 
Barbara  di  Rrondeburpo),  cardinale  e  vescovo  di  quella  città;  che  (dimorando  e- 

tli,  stabilnipnte,  in  Bologna)  visito  la  sod.i  della  sua  diocesi,  dal  II  Agosto  al  9 

ottobre  dell'anno  predetto.  Ed  il  Poliziano  dedicava  essa  favola,  a  Carlo  Canaio, 
cameriere  del  Porporato,  con  la  lettera  sep;uente:  —  «<  Solevano  i  Lacedemoni,  u- 
«irianissimo  Messer  Carlo  mio,  quando  alcun  loro  figliuolo  nasceva  o,  di  qualche 
«  membro,  imp**dito  o  delle  forze  debile,  quello  e^ponero.  subitanif^nte,  n^.  permet- 
<  tere,  che,  in  vita,  fusse  riservato,  {^iudicaudo  tale  stirfie  ind^^gna  diLacedemonia. 
<Cosi,  desideravo,  ancora,  io,  che  la  Fabula  di  Orf«o,  (la  quale,  a  requisizione  del 

«(uostro  RevereiKÌissimo  Cardinale  Maniuano,  in  ii^ni[io  di  duo  giorni,  intra  con- 

«>tinui  tumulti,  in  stilo  vulgare,  perch<ì  daj:li  spcuatori  fus"5e  me-lio  intesa,  avevo 
«composta),  fusse,  di  subito,  non  altninenli  rh^;  es-so  Orfeo,  lacerata.  Cog:noscen- 
«  do,  questa  mia  figliuola  essere  di  quiilità,  di  fare,  più  tosto,  al  suo  padre,  vergo- 
«gna,  che  onore;  e,  più  tosto,  aita  a  dargli  malinconia,  che  allegrezza.  Ma,  ve- 
ndendo, che  voi  et  alcuni  altri,  troppo  di  me  amanti,  contro  alla  mia  volontà,  m 
*vita,  la  ritenete,  convien*^,  ancora,  a  me,  avere  più  rispeUo,  allo  amore  paterno 

«et  alla  volontà  vostra,  che  al  mio  ra^fiouevole  iiislituto.  Avete,  però,  una  giuMa 

nescasazione  della  volontà  vostra;  piirchè,  essendo,  cosi,- nata  sotto  io  auspicio 
*■  di  si  clemente  Signore,  merita  d'essere  esenta,  dalla  comune  legge.  Viva,  adun- 
«  que,  poi  chea  voi,  cosi,  piace.  Ma  ben  vi  protesto,  che  tale  pietà,  è  una  espressa 
«  crudeltà.  E,  di  questo  mio  giudizio,  desidero,  ne  sia  questa  mia  epistola  testimo- 
«nio.  E  voi,  che  sapete  la  necessità  della  mia  obbedìeuzia  e  l'angustia  del  tein- 
*po,  vi  priego,  che,  con  la  vostra  autorità,  resistiate,  a  qualun'iue  volesse,  la  im- 

<  perfezione  di  tale  fuliiuh,  al  padre,  altiibuire.  Yale.  »  - 
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Posteriormente,  o  il  Poliziaiio  stusso  od  altri  (forse,  anco,  Antonio  Tibaldeo)ri. 
fece,  corresse,  ampliò  l'Oifeo,  riducendolo  in  cinque  aiti: 

I.  —  ACTUS  PRIMUS  PASTORicus.  Inferloquuntuf  dlopstts,  Aristeus  et  Tfiyrsii. 
(Pastorale.) 

IL  —  AcTUS  SECUNDUS  Nymphas  iiarkt.  Loqiiiixir  Aristeus.  Inlerloquuntuy  ^ 
item  plangunt  qitam  flebili  canlus  Dr;/ades.  (Ninfale.) 

IH.  —  AcTus  TERTius  Heroicus.  Ofpheu&  ohloquìlw,  Dnjas  et  MmSìUus  «a- 
tyrus.  (Eroico  ) 

IV.  —  AcTL's  QUvuTUR  NECR">MAS'ncus.  Verhis  flebUibus  modulatur  Orphens. 
Interloquuntur  Pialo  et  Prosf<-pina,  Etoi/dice  item  et  Thesipho.  Et  lenim  du- 
plici actu  haec  scena  utitur.  (Ni-croniantico.) 

V.  —  AcTus  ultimusBacchanalis.  Lamentalur  Orpheus.  Interloquuntur,  ogunt 
et  cantant  Moenades.  (Baccuuale  ) 

L'argomento  di  questa  favola  4  tolto  da'  poeti  antichi;  ed  ^  stato  trattato,  da' 
moderni,  infinite  volte,  e  sino  alla  naU'^RO.  Nel  cinquecento,  con  la  scorta,  appun- 
to, della  favola  del  Poliziano,  fu  conipiUita,  da  autore  ignoto,  la  Storia  d'  Orfeo 
dalla  dolce  lira,  che,  fino  a'  dì  nostri,  si  ristampa,  come  storia  popolare. 

(2)  Ireneo  Atfò,  nello  scorso  secolo,  e  Giosuè  Carducci,  nel  nostro,  non  S'ipendj 
trovare,  che  c'entrasse  lo  Schiavone,  il  dcpiMuiarono.  Ma  .^chiovo  e  schiarore  si  u- 
sarono,  per  n^oro,  etiope,  negro.  Cosi,  il  Pulci  (Morgante  XXYII  252.)  descriven- 
do la  presa  di  Saifigozza  : 

Aveva  Carlo  un  suo  corto  schlavoue. 
Lungo  tempo,  tenuto,  detto  l'Orco, 
Che  godeva,  la  notte,  il  ribaMone, 
Nel  sangue  imbrodolato,  come  porco. 
E' stava,  all'uscio,  con  un  gran  bastone, 

Ch'edi  avea  faiio,  d'un  certo  bitorco: 

E    chi    voleva    fug-gir,    dal!e   poste, 
Convien,   che,   prima,  contassi,   con   1'  oste. 
Il   vorabolaiio  della  Ciuscn,  oironeameute,  cita  questo  luogo,  come  unico  esni- 
pio  dell'unico  senso,  che  attribuisce  a  Schiavonb  (accrescitivo  di  schiavo;  schi-i- 
va  grande.)  In  molli  dialetti  Italiani,  la  parola  schiavò  ed  i  stioi  derivati,  mas- 
sime i  diminutivi,  ritengono  questo  significato.  A  Napoli,  per  esempio,  ^chì'.mt- 

tella  significa  brunettina.  Gli  schiavi  iieri  od  euopi,  allora,  com.ini  in  Italia hav 

dato  luogo  a  questo  senso  del  vocabolo  schiavo.  Uno  schiavo  etiope  del  Sai.na. 
zaro  è  celebre  nella  storia  letteraria,  per  aver  dato  occasione  ad  un  sonetto  di 
Poeta  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

(3)  Queste  due  prime  ottave,  nel  rifacimento  in  cinque  atti,  formano  il  prùlogo; 
e  non  son  posti,  in  bocca,  a  Mercurio.  Olire  a  piccole  mutazioni,  i  due  ulticni  versi 
vi  si  leggou,  cosi  : 

Or,  stia  ciascuno,  a  tutti  gli  atti,  intento. 

Che  cinque  sono;  e  questo  è  l'argomento. 
(1)  Il  Petrarca  avea  detto: 

Tutto  '1  dì,  piango.  K,  poi,  la  notte,  (quando 
Prendon  riposo  i  miseri  iTiortali,) 
Trovomi,  'n  pianto,  e  raddoppiausi  i  mali.... 


(5)  Stazio: 

Il  Petrarca 


Irrita  ventosae  rapiebant  verba  procella©. 


Ma  il  vento  ne  portava  le  parole. 
(6)  Questa  canzona  (o,  meglio,  ballata)  ha  proposta  e  stanze,  dietro  clascutia 
delle  quali,  si  ripete,  come  ritornello,  il  primo  verso  della  proposta. 

Proposta:  ^  ^ 

Staiiza:  ADABB2.  —  2 


(7)  Virgiho  {Ed.   V.)'. 

....  Non  uUi  pastnss  iHis  egere  diebus 
Frigida,  Dafni,  boves  ad  flumina,  nulla  neque  amnem 
Libavit  quadrapes  nec  giaminis  altigit  herbam. 

(8)  Ovidio  [Metani.  I  ) . 

—  <t  Sic  agna  lupuro,  sic  cerva  leonem.  >  — 

(9)  Per  questi  iniqui  consigli  e  suggerimenti,  r.ITronta,  volume  P'-^f*^,";^'  Pff  «^ 
175  191-192,202.  Vedi,  anche,  il  Canto  Carnascialesco  di  Lorenzo  de  Medica  t/ 
Trionfo  d^ Arianna,  ùi^ovtaio  a  pag.  296;  e  la  decimanona  di  queste  note  ali  O.- 
leo,  pag.  321  ed  anche,  più  in  là,  la  ballata  del  Poliziano  medesimo:  /  m.  trovai, 
fanciulle,  un  bel  mattino. 

(10)  Virgilio: 

Partem  aliquam,   venti,   dlvuin   ret*eratU   ad  aures. 

Ovidio:  .  1      1,1      j 

Detulit  aura  preces  ad  me  non  invida  blandas. 

(11)  Paragone  tritissimo,  che,  pure,  il  Petrarca  avea  saputo  render  DUOVo: 

...  .mi  struggo,  al  suon  de  le  parole, 
Pur,  come  io  fossi  un  uom  di  ghiaccio,  al  sole. 

(12)  I  riscontri  sarebbero  infiniti.  Ricorder.MT,o,  solo,  la  P^'^^jJ^^JJ, ''^"*.^^"" 
zona  del  Petrarca:  Chiare  fresche  e  dolci  ncque  {Vo\.  1.  pag.  274-277 j;  ed  U  la- 
mento di  Prasildo  del  Bojardo  (Voi.  pres.  pag.  176): 

—  «  Odile,  fiori  e  voi,  selve,  »  —  dicia, 
—  «  Poi  che  quella  crudel,  più,  non  m'  ascolta  >  —  ecc. 

(13)  Cfr.  Ovidio  [Fan,  IV.)  -  *  ex  aito  desilientis  aquae.  »  - 

{W)  Virgilio  {nel.  V  ): 

ISam  ncque  me  tantum  venientis  sibilus  Austri 
Nec  percussa  m    ant  fluctu  tam  litora,  quara  quae 
Saxusas  iuter  decununt  flumiiia  valles. 
E  Vir-llio,  qni,  imitava  Teocrito.  Ma  noi  ci  passiamo,  dall'indicare  i  riscontri 
.rer    P^er  una  descrizione  impareggiabile  dello  stormir  del  vento,  tra'p.m,  vedi  i 

versi  7-21  del  xxvii  del  Purgatorio  di  Dante ,  riferiti,  a  pag.  379  del  volume 

(15)  Per  mostrare,  come  il  cant.nstorie,  che  compose  ia  Storia  d^Orfeo  della  dol- 
ce hi-a,  riduca,  in  ottave,  gli  squarci  del  polimetro  del  Poliziano,  dianìo  .1  canto 
d'Aristeo,  come  si  legge,  appo  lui: 

Pirjeva:  —  <  Gir  lontano  mi  bisogna' 

<(  Misero  mei  tu  non  mi  vuoi  oscoititre 

•i  Dirò,  ai  prati,  alle  selve,  mìe  parole, 
*.  Poi  che  ascoltar  la  ninfa  non  le   vuole. 
«  La  bella   ninfa  è  sorda,  al  mio  lamento; 
«e  II  suon  di  nostra  fistola  non  cura. 
«  Di  ciò,  si  lagna  il  mio  cornuto  armento; 
«  Né  vuol  bagnare  il  muso,  in  acqua  pura. 

«  Vedi,  se  han,  di  me,  pasior,  tormento  l 

«  Toccar  non  vòn  la  tenera  verdura. 
«  Tanto  del  suo  pastor  doglia  li  prende, 
«  Che  ognun,  urlando,  per  selve,  s'estende. 
«  Ben,  si  cura  l'  armento  del  pastore  ; 
«  La  ninfa  non  si  cura  dell'amante, 
«  La  bella  ninfa,  che  ha  di  sasso  il  core, 

e  Ad21  è  di  ferro  o  vero  di  diamanti. 
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«  Per  dare,  ad  Aristoo,  maggior  dolore, 
«  Ella  fugge,  da  me,  sompre,  volarne! 
«  E  non  mi  vai,  pregar  sua  dolce  faooia  : 
«  Par,  che  sia  lupo,  cui  si  dia  la  ca<"ria. 
«  Digli,  zampogna  mia,  come  via  fuj-'fre, 

i  Cogli  anni  \mm,  la  Mm:\  snella! 

«  E  digli:  come  il  tempo  ci  dìstruirge; 
«  E:  che  la  persa  età,  mal,  rinuovella. 
■€  Ora,  che  il  tìu  •  imaule,  por  lei,  strugge, 
«  DìK^'j  che  sappia  usar  sua  forma  bella; 
«  Ed,  or,  che  luce,  più  che,  in  cielo,  il  solel 
<t  E  che,  sempre,  non  soa  rose  e  viole. 

<  E  non  è  tanto  il  monnorur  piacìvule 

«  Delle  tresch"  acque,  che,  d"un  sussi,  piomDa, 

%  Né  quando  soHìu  un  venlolino  auevole, 

«  Fra  le  cime  de'pini,  e  quivi  romb  •: 

«  Quanto  la  rima  mia  è  soikizzevole  ; 

«  E  sua  dolcezza,  per  tutto,  rimbomba, 

«  Salvo,  all'orecchie  sue,  pietose  e  degne. 

«  Chtì  noQ  la  mhì  o,  pur,  ch'ella  si  sdegnu!  )»  - 

(16)  Ahimè!  mme  impallidisce  la  descrizione,  che,  in  quesi'  ottava ,  Il  Poliziano  fi 
dell'Euridice,  d:  fronte  a  quella,  che  Dante  fa  della  Maielda,  n<^l  XXVI JI  del  PU'^'u- 

Hirio  (37-75). 

E,  !à,  m'  apparve,  siccom'  egli  appare, 

Subiiamente,  cosa,  che  disvia, 

Per  maraviglia,  tutt'  altro  pensare, 

Una  donna  j^oltìtta,  clic  si  t'ia. 
Cantando  et  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Onde,  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

—  «  Deh,  b-'lki  Donna,  che,  a'  ra^gi  d'  ainors, 
«  Ti  scaldi  (s' io  vo'  credere,  a'  sembianti, 
€  Che  soglion  esser  te.stiinon  del  cuore) 

«  Vegnati  voglia,  di  tràrreti,  avanti,»  — 

Dlss'  lo,  a  lei,  —  «  verso  questa  riviera, 
«Tanto  eh'  io  possa  intender,  che  tu  canti. 

«  Tu  ini  fai  rimembrar,  dove  e  qual  era 
«Proserpiua,  nel  tempo,  che  perdette 
«  La  madre  lei,  et  ella,  primavera.  >  — 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette, 
A  terra  et  intra  sé,  donna,  che  balli, 
E  piede  ìnnani'l  piede,  appena,  mette; 

Volaesl,  ia  su'  vermii^li  et  in   su'  gialli 
Fioretti,  verso  me,  non  altrimenti. 
Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
SI,  appressando  sé,  che  il  dolce  suono 
Veniva,  a  me,  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che   fu,   là,   dove   1'  ei-be   sono 
Bagnate,  già,  dall'  onde  del  bel  fiume. 
Di  levar  gli  o^^^hi  suoi,  mi  fece  dono. 

Non  credo,  <  he  splendesse  tanto  lumf 
Sotto  le  ciglia,  a  Venere,  trafitta. 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea,  dall' altra  riva,  dritta, 
'  Trattando  più  color,  cou  le  sue  mani. 

Che  l'alta  tjrra,  seuza  teme,  gltta. 
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Tre  passi  ci  facea   M  fiume  lontani. 
Ma  Ellesponto,  (là  've  passò  Serae, 
Ancora,  freno,  a  tutti  orgogli  umani) 

Più  odio,  da  Leandro,  non  sofferse. 
Per  mareggiare,  intra  Sesto  et  Abido, 
Che  quel,  da  me,  perchè,  allor,  non  s'aperse. 

OD  n  Petrarca  avea  detto,  della  sua  Laura; 

....La  testa,  or  fine;  e  bianca  neve,  il  volto..; 
e  dell' Aurora  (Vedi,  Voi.  I.  pag.  291.): 

...  Quella,  che  ha  neve  11  volto,  oro  ì  capelli. 

(18)  Qui,  nel  rifacimento  a  tragedia,  comincia  il  secoud'atto. 

(19)  Male,  editori  precedenti  hanno  stampata  questa  parlata  d'Aristeo,  com«  M 

sse  divisa,  loltrlstici  o  terzetti.  L'esame  di  essa  dimostra  trattarsi,  SOlO,  d'nnaitàtt» 
a  di  canzone  petrarchesca.  Eccone  lo  schema  :  a  b  C  ;  a  b  C;  d  C  D  ;  e  f  f  E. 
Naturalmente,  molti  lamenti,  simili,  a  questo  lamento  d'Aristeo,  debbono  trovarsV 
ella  poesia  Italiana  d'ogni  secolo.  Ci  basti  riportar  quello  d'Ircano,  tolto  dall'ul» 
ma  delle  tre  egloghe  di  Serafino  Aquilano.  (È  in  quaternari,  rimati  e  collegat^i 
osù  ABbC  — CDdE  — EFfG-GHh  I-  ....-V  W  Vf  X-XYjZ| 

Non  mi  fuggire,  o  Ninfa,  alquanto  mirarne; 

Che  te  darà  tal   fede  il  mio  colore, 

Ch'io  ti  porto,   nel  core, 

E,  sol,  da  te,  la  mia  vita  depende. 

A  che,  cerchi  ammazzar,  chi  non  t'offende  t 
A  che,  cerchi  fuggir  chi  t'ama  tanto? 
Non  vedi  el  crudo  pianto. 
Di  che,  convien,  che  '1  corpo  si  distille  ? 

Non  vedi   uscir,   del  cor,   taate   faville, 
Che  han   fatto,    del    mio  petto,   un  Moiigibello  5 
Dove,  con  gran  martello, 
Par,  che  vi  regne  el  gran  fabbro  "Vulcano  I 

Non  mi  fuggire  !  Aspetta!  Or,  va,  pian  piano I 
Ch'io  non  son  fier  leon,  tigre  né  orso, 

Che,  con  rapace  morso, 

Devorar  voglia  tua  tanta  bellezza. 

In  cor  gentil,   giammai,   regnò   durezza: 
Dunque,  perchè  me  fuggi,  o  ninfa  bella  ! 
Ohimè,  che  cruda  stella 
Mi  stringe,  a  seguitar,  chi  me  disface  1 

Vedi,  ogni  detto  mio  ricerca  pace: 

E  tu,  al  giusto  pregar,  cruda  e  proterva, 
Fugace  più  che  cerva, 
Dispezzatrice  se'  di  fé'  sì  pura. 

Pensa,  ch'ogni  bellezza  el  tempo  fura! 
E  questo,  per  essempio,  tei  dimostro: 
Guarda  el  bianco  ligostro 
Come,  in  un  punto,  se  dilegua  e  passa! 

Cosi,  nostra  beltà,  presto,  ce  lassa: 

Però,  mentre  che  puoi,  cogli  alcun  frutto, 

Prima  che  torni  brutto. 

Perchè  ogni  nostro  ben  fugge,  com'  ombrai 

Et  ogni  van  pensier,  dal  petto  sgombra, 
Prima  che  'l  verno  la  campagna  spoglie: 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  II.       ^         SI 
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perchè,  qiiauto  ne  coglie 

Di  questa  vita  l'uom,  tanto  ne  porta. 

Solo  el   pentir,  più  ch'altro,    disconfort». 
Dove,  più,    non  sa  po'  remediare. 
Né  se  po'  reparare 
D'aver,  sì  malamente,  el  tempo  speso. 

E,  però,  Ninfa,  non  te  gravi  el  peso 
D'amar  pastor,  con  le  squalente  barbe, 
Che,  ancor,  poco  te  garbe, 

Ch'ogni  erba  sua  virtù  non  ha  di  fora. 

E    se  vuoi  consentir,  che  al  tutto,  io  mora. 
Levami,  con  tua  man,  sì  grave  incarco. 
Tu  bai  lo  strai  e  l'arco: 
In  un  sol  punto,  la  mia  vita  spaccia. 

Che  cerchi,  oggi,  di  far  più  degna  caocia, 

Che  d'aver  presa  e  incatenata  un'  aimai 

Che  cerchi  maggior  palma. 

Che  dominare  un  cor  libero   e  fianco  1 

Per  ben  ch'abbi  ferito  el  corpo  stanco, 
Più  ch'altro,  la  tua  fuga  me  distrugge. 
Che  vai  chi  dona  e  fugge? 
Ma  quel  se  stima,  assai,  che,  'n  campo,  resta. 

Dove  se'  andata,  si  veloce  e  presta? 

Ahimè,  dagli  occhi  miei,  chi  me  t'ha  tolta  I 

Misero,  chi  m'ascolta  1 

Vedo,  mei  preghi,  al  vento,  se  deleguano. 

(tO)  Imitato,  dall'Oraziano: 

....  Atqui  non  ego  te,  tigris  ut  aspera 
Getulusve  leo,  frangere  perse(juor... 
(«1)  Qui,  nella  redazione  dell'  Orfeo  in  cinque  atti,  segue  un  luogo  brano. 
Vn»  Drìade.  —        Annunzio  di  lamento  e  di  dolore, 
Care  sorelle,  la  inia  voce  apporta, 
Che,  a  pena,  ardisce  arri-outarlo  il  core. 

Euridice,  la  ninfa,  al  fiume,  è  morta: 
L'erbe  languono,  intorno,  a  capo  chino; 
E  Taoqua,  al  moniiorar,  si  disconforta. 

Abbandonato  ha  il  spirto  peregrino 
•Quel  bell'albergo  ;  e  lei  giace,  distesa, 
Come  bianco  ligustro  o  fior  di  spino. 

La  cagion,  poscia,  ho,  di  sua  morte,  iatesai 
Che  una  serpe  la  morse,  al  pie,  nel  dito. 
Onde  il  danno  spietato,  si,  mi  pesa, 

Cbé,  tutte,  meeo,  &  laerlraar,  v'iovitO. 

Coro  d0Ve  Driadi.  I/aria,  di  pianti,  a'oda  r'.suonare. 
Che  d'ogni  luce  è  priva  l 
E,  al  nostro  lagriraare, 
Crescano  i  fiumi,  al  colmo  della  riva. 

Tolto  ha  morte,  del  cielo,  il  suo  splendorij 
Oscurità  è  ogni  stella  ! 

Con  Euridice  bella. 

Colto  ha  la  morte  delle  ninfe  il  flore. 

Or,  pianga,  nosco,  Amore  ! 

Piangete,  selve  e  fonti  l 

Piangete  monti!  UE  tu,  pianta  novella. 


Sotto  a  cui  giacque,  morta,  la  donzella, 
Piega  le  fronde  al  tristo  lamentare!... 

L'aria,  di  pinoti,  8'oda  risuonare  I 

Ahi  spietata  fortuna  !  ahi  crudel  angue  ! 
Ahi  sorte  dolorosa  1 
Come  succisa  rosa 

O  come  colto  giglio,  al  prato,  langue, 
Fatto  é  quel  viso  esangue, 
Che  solia,  di  beltade, 

La  nostra  etade  ||  far  si  gloriosa! 
Quella  lucida  lampa,  or,  è  nascosa, 
La  qual  soleva  il  mondo  alluminare  ! 

L'aria,  di  pianti,  s'oda  riBuonaret 
Chi  canterà,  più,  mai,  si  dolci  versi! 
Chò,  a'suoi  soavi  accenti, 
Si  quotavano  i  venti  ; 

E,  in  tanta  danno,  spirano,  ft  dolersi! 

Tanti  piacer  son  persi, 
Tanti  giujosi  giorni, 

Con  gli  occhi  adorni,  H  che  la  morte  ha  spentii 
Ora,  suoni  la  terra,  di  lamenti; 
E  giunga  il  nostro  grido,  al  cielo  e  al  mare! 
L'aria,  dì  pianti,  s'oda  risuonare  ! 

Vna  brìaié.  —      Orfao,  certo,  &  colui,  cKe,  al  monte,  arriva. 
Con  la  cetera  in  man,  sì  dolce  in  vista  ! 
Che  crede^  ancor,  che  la  sua  Ninfa  viva. 

Novella  gli  darò  dolente  e  trista  : 
E  più  di  doglia  colpirà,  nel  core, 
SI  subita  ferita  e  non  prevista. 

Disgiunto  ha  morte  il  più  leale  amore, 

Che,  mal,  ^ìugrnesse,  al  roondo,  la  Natura; 
E  spento  il  foco,  nel  più  dolce  ardore. 

Passate,  voi,  sorelle,  alla  pastura. 
Morta,  oltr'al  monte,  è  la  bella  Euridice; 
Copritela  di  fiori  e  di  verdura: 

Io  porto,  a  questo,  l'annunzio  infelice. 

Non  indugeremo,  ad  indicar  tutte  le  imitazioni,  che  si  contengono  in  questo  brand. 

Ricordiamo,  solo,  che  il  coro  delle  Driadi  A  una  ballata,  la  quale  ha  una  proposta,  il 
cui  ultimo  verso  si  ripete,  come  intercalare,  dopo  ciascuna  delle  tre  stanze  enneastl- 
ohe,  con  una  rimalmezzo,  nel  settimo  verso,  con  1'  accento  sulla  quarta  sillabai 

Proposta:  ZyzY 

Stanca:     A  b  b  A;  a  e  cD;  D  Z— Z; 

•  ohe  l'idea  n'ò  tolta,  da  Virgilio,  là  dove  narra  lo  stesso  fatto: 

Illa  auidem  dum  td  fugéret  per  flumina  praeOdpi 
Imraanem  ante  pedes  hydrum  moritura  puella 
Servantem  ripas  alta  non  vidìt  io  herba. 
Ast  Chorua  aequalis  Drjadum  clamore  supremos 
Implerunt  montes... 
(tt)  Qui,  nella  riduzione  a  tragedia,  in  cinque  atti,  dell'  Orfeo,  ne  cominoia  11  ter- 
•o;  ma,  a  questa  lunga  saffica  del  Poliziano,  in  onore  del  cardinal  Mantovano  (ds 
«UO  pag.  317),  tono  sostituiti,  in  bocca  del  protagonista,  ì  du'  distici  MgUénti. 
Musa,  triumphales  titulos  et  gesta  canamus 
Herculis  et  forti  monstra  subacta  manus: 
Ut  timidae  matri  presaos  ostenderit  angue» 
Intrepidusque  fero  riserit  ore  puer. 
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Distici,  raffazzonati,  da  quelli  di  Claudiano  (.Praef.  in  //.  de  Rapt.  PtOi.): 

llle  novercales  stimulos  aotusque  caoebat 
Herculis  et  torti  monslra  subacta  rnanus; 

Ut  timidae  niatri  pressos  ostenderit  angues 

Intrepidusque  fero  riserit  ore  puer. 
(23)  Nell'Orfeo,  rifatto  in  cinque  atti ,  è,  qui,  intercalata  una  parlata  di  Moesillo, 
satiro  (a  b  C  ;  e  a  B  ;  D  D)  : 

Vedi,  come,  dolente, 
Si  parte  quel  tapino; 
E  non  risponde,  per  dolor,  parola. 

In  qualche  ripa  sola, 

E  lontau  dalla  gente, 

Si  dolerà,  del  suo  crudo  destino. 

Seguir  lo  voglio,  per  veder  la  prova. 

Se,  al  suo  Uineuio,  il  naoute  si  commuova. 

Cf.  col  Virgiliano  {Georg.  IV.): 

Te  dulcis  couiux,  te  solo  in  litore  secum, 

Te,  veniente  die,  te,  <?ecedente,  canebat. 

(24)  Virgilio  (Georg.  IV.): 

Taenarias  etiam  fauces,  alta  ostia  Ditis... 
Ingressus  raauesque  adiit. 

Ovidio  {Met.  X.)  : 

Ad  Styga  Taenaria  est  ausUS  JeSCen^ePfi  pOftfl. 
(15)  Dice  Virgilio  di  Orfeo: 

Mulceniem  tigres  et  agentem  carmiue  quercus. 

Ed  Orazio* 

Arte  materna  rapidos  morantem 
Flumiuum  lapsus  celeresque  ventos, 

Blandum  et  auritas  lìdibus  canoras 
Ducere  quercus. 
'*t-   (26)  Qui,  neirOrfeO,ridotto  in  cinque  atti,fe  intercalata  un'aHra  stanza  di  Maesnio,sa- 
^-  tiro,  Bimilè  alla  prima  (a  b  C;  e  a  B  ;  D  D);  con  la  quale  finisce  il  terz'atto: 

4w'  Non  si  volge,  si  lieve, 

-  Jts  Dell'  empie  Parche  il  fuso, 

Ne  l'aspra  porta  del  sarrato  'miéMla. 
Et  iù,  chiaro,  discerno. 
Che  '1  suo  viver  fia  trave  ! 
Se,  laggiù,  scende;  mai,  non  torna  suso. 
Né  maraviglia  è,  se  perde  la  luce 
Costui,  che  'l  cieco  amor  preso  ha,  per  duce. 
127)  Invece  delle  duejottave  seguenti,  in  bocca  a  Plutone  e  Minosse,  nell'O^-Aori. 

(fttW    si  l«oS°°  queste  due  stanze  (A  b  B;  ac.A  ;   C  d  O,-  d  E  E): 

Plutone.  Chi  è  costui,  che,  con  l'aurata  cetra, 
Mossa  ha  V  immobii  porta, 
E,  seco,  pianger,  fa,  la  gente  mortai 
Né  Sisifo  la  pietra, 
All'alto  monte,  preme  -, 

Né  l'acqua,  più,  a  Tantalo,  S'arretra; 

Né  Tizio  lacerato,  al  campo,  gemei 
Ei  è  ferma  la  rota 
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D'IssIon  falso;  e  le  Belidi  estrem» 
Si  stan,  con  l'urna  vuota  ; 
Né  «'ode  spirto,  più.  che  si  lamenti: 
Ma  tutti  stanno,  al  dolce  canto,  intenti. 

?roter^%na.  Caro  consorte,  poi  che,  per  tuo  amore, 

Lasciai  il  ciel  superno 

E  fatta  fui  Regina  dell'iuferno. 

Mai,  non  ebbe  vigore 

Piacer  di  tanto  atfelto. 

Che  mi  potesse  intenerir  il  core. 

Or,  desiando,  quella  voce  aspetto;: 

Né  mi  par,  ch'altra  cosa 

Mi  porgesse,  mai,  più,  tanto  diletto. 
Dunque,  alquanto,  ti  posa: 
Se,  da  te,  debbo  aver  grazia,  una  volta, 
Posati,  alquanto  ;  e  '1  dolce  canto  ascolta. 

^28)  Cfr.  Virgilio  {Georg.  IV.)  : 

Ast  cantu  commotae  Èrebi  de  sedibus  irois 

Urobrae  ihant  lenues  simulacraque  luce  carentun», 
Quio  ipsae  stupuere  domus  atque  ìntima  Lethi , 
Tartara  caeruleosque  implexae  criuibus  angues 
Euroenides,  tenuitque  iuhians  tria  Cerberus  ora, 
Atque  Ixionei  vento  rota  constitii  orbis. 

Oridlo  [Metam.  X.): 

Talia  dicentem  nervosque  ad  verba  moventom 
Exsangues  flebant  animae;  nec  Tantalus  undam 
Captavit  refugam,  stupuitqu^.  Ixiouis  oibia  ; 
Nec  carpsere  iecur  volucres,  urnisque  vacarunt 
Belides;  inque  tuo  sedisti,  Sisyphe,  saxo. 

Claudiano  {De  Rapt.  Pros.  II): 

Rumpunt  insoliti  tenebrosa  silentia  cantus: 
Sedantur  gemitus  Èrebi  ;  se  sponte  relaxat 
Squalor  et  aeternam  patitur  rarescere  noctera. 
Urna  nec  iocertas  versat  minoia  sortes  : 
Verbera  nulla  sonant,  nulloque  frementia  luctu 
Impia  delatis  respirant  Tartara  poenis: 

r^on  rota  suspensum  praeceps  Ixiona  torquef, 

Non  aqua  Tantaliis  subducitur  invida  lubris: 
Solvitur  Ixioa,  invenit  Tantalus  undam 
Et  Tytius  tandem  spatiosus  erìgit  artus. 

(29)  Cf.  Ovidio  {Meiam.  X.): 

....  0  positi  sub  terra  Numina  mundi, 

In  quem  decidimus,  quidquid  mortale  creamur...» 

....  non  nuc  ut  opaca  viderem 

Tartara  descendì,  nec  uti  villosa  eolubris 

Terna  Medusaei  vincirem  gultura  monstri. 

Causa  viae  est  coniux,  in  quam  calcata  venenum 

Vipera  diffudit  crescentesque  abstulit  annos... 

Vicit  Amor.  Supera  Deus  hic  bene  notus  in  ora  est. 

Ad  sit  et  hic  dubito;  sed  et  hic  tamen  auguror  esse. 

Kamaque  si  vet«»r:s  non  pst  mentita  rapinae 
Vos  quoque  iu  .xit  Aiuor. 
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(W)  Ovidio  (Met.  X): 

Omnia  debenHir  vobis:  paulumque  morati 
Sarius  aut  citius  sederti  propeiamus  ad  unam. 
Tendimua  bue  omnes:  haec  est  domus  ultima:  voaqut 
Humani  generis  loogissiraa  Regna  tenetis. 

(31)  Ovidio  {Met.  X): 

Haac  quoque,  cum  iustos  natura  peregerit  annos, 
luris  erit  vestri. 
(30)  L'anno  1756,  fu  ritrovata,  in  Napoli,  una  lapide  sepolcrale,  con  epigrararaa 
creco  che  il  conte  di  Firmian,  allora  ministro  della  Corte  Cesarea  presso  il  BorboDs 
mandò,  trascritto,  a  Vienna,  ai  Meiastasio,  che  il  tradusse  cosi: 

Poeta.  —  Chi ,  della  Dea  d' Averno 

Mercurio  messaggier,  del  cieco  mondo, 

Chi,  mai,  conduci,  al  mesto  orror  profondoi 
Mercurio.  —  Di  sett'anni  Aristone, 

Dalla  barbara  Parca,  al  dì,  rapito, 

Che,  in  mezzo  ai  genitori,  é,  qui,  scolpito. 

i3d*/«.-AK,s6,diciò,ehenasce. 

La  matura  vendemmia,  a  te,  si  s^rba, 
Fiuto  crudel,  perchè  la  cogli  acerba» 
<33)  Ovidio  {Ibid):  —  *  prò  munere  poscimur  usura.  »  — 

(34)  Ovidio  {Ibid): 

per  ego  haec  loca  piena  timoris, 
Per  chaos  hoc  ingens  vastique  silentia  Regni, 
Euridicis  oro  properata  retexite  fata. 

(35)  Ovidio  [Ibid): 

Quod  si  fata  negant  veniam  prò  coniuge,  certum  est 
Nolle  redire  mihi:  letho  gaudete  duorum. 

(36)  Neil'  Orfeo  rifatto,  questa  e  l'ottava  seguente  sono  rimutate,  sul  seguente  sch- 
ma:  a  a  B;  B  a  B;  C  C. 

Proxerplna.  —  NoD  CrédftV'iO.  CODSOrte, 
Che,  nella  nostra  corte, 
Pietà  si  ritrovasse,  al  nostro  Regno! 
Vedo  l'inferno  di  mercede,  or,  pregno; 
Pianger  vedo  la  Morte, 
Parendo,  a  lei,  costui  di  pianto  indegno. 
Dunque,  tua  dura  legge,  a  lui,  si  pi-^ghi. 
Pel  canto,  per  lo  amor,  pe'  giusti  prieghi. 
Plutone  —  R«sa  sia,  con  tal  legge, 
Che,  mai,  tu  non  la  vegga, 
Fin  che,  tra'  vivi,  pervenuta  sia. 
Non  ti  volgere,  a  lei,  per  questa  vi», 
E  te  stesso  corregge, 
Se  non  che  tolta,  subito,  ti  fia. 

-'   Io  son  contento,  eké,  a  sì  raro  impétrO, 
S'inchini  la  potenzia  del  mio  scetro. 

(37)  Son  versi  di  Ovidio,  per  la  Corinna  (  Amof.  XII),  lievemente,  modificati. 

(38)  Virgilio:    ^^^^  ^  ^  ^^.^  et  me  >  -  inquit  -  *  miseram  et  te  perdidit,  C  pb.u' 

«  Quis  tantus  furor?  en  iterum  crudelia  retro 

«  Fata  vocant,  conditque  natantia  lumina  somnus. 

«  lamqua  vale,  feror  ingenti  cireumdata  nocte, 

«  Invalidasque  Ubi  tendens  'heu  non  tUA  !)  palmas.  »  ^ 


,3„  Q....  u.  a,ti«.  parlate  .000  alquanto  diverse,  neircr-o  ^■.'.««•.  -  -»  - 
";;Ì'«rr.rirvtsi  ritrova.  n.«e5,an«ae,ro.Uì.o^ 

y^ «^7cfc%i  e  B  a  " il  se^^^^     esastico  é  lUpri.no  arrovescato. 

O  0!  Oè,  soreUel 

Ecco  colui,  che  l'amor  nostro  sprezza! 

Oè,  diamogli  morte! 

Tu  piglia  il  tirsol  Tu  quel  tronco  spezzai 

La  nebride,  giù.  g-tta  e  quella  pelle! 

Facciam,  che  pena  il  scelerato  portel 

Convien,  che  il  scelerato  pena  porte; 

A  le  man  nostre,  lascerà  la  pelle, 
Spezzata,  come  il  fabro  il  cribro  spezia! 
Non  camperà  da  morte. 
Poi  che  le  donne,  tutt«  quante,  sprezza. 
.      Addosso!  oè,  sorelle! 

Bella  prima  strofa,  che  riportiamo: 

Ciascun  segua,  o  Bacco,  te! 

Bacco,  Bacco,  oè,  oé! 
Di  corimbi  e  di  verdedere 
Cinto  il  capo  abbiam,  cosi, 
Per  servirli,  a  tuo  richiedere, 
Festeggiando,  notte  e  di. 
Ognun  beval  Bacco  è  quii 
E  lasciate  bere,  a  me. 
Ciascun  segna,  o  Bacco,  te: 
Bacco,  Bacco,  oè,   oè. 

j:SÌ^£^'.  icr  :,:::r.:T:;=£  i:  :; 

nella  icrzai  ed  >"  ^'  »*"*  ^"^'^'*- 

IL 

La  canzonetta  della  brunettina, 

Labrunettina  mia, 

Con  l'acqua  della  fonte, 
Silava,  ildl,  lafrontelie'lserenpettoCl). 

In  bianco  guarnelletto , 

Umilmente,  conversa, 

Solimato  nò  gersa  ||  non  adopra  (2). 

Non  porta,  che  la  copra, 
Balzi,  scuffie  e  gorgiere, 
Come  voi,  donne  altiere  H  e,  più,  superbe. 
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Una  ghirlanda  d'erbe 
Si  pone,  all'aurea  testa; 
E  va,  leggiadra  e  presta  |]  e  costumata. 

E,  spesso,  ne  va  alzata, 

Per  sin,  quasi,  al  ginocchio  : 
E,  con  festevol  occhio,  ]  |  sempre  ride. 

S'i*  la  guardo,  non  stride, 
Come  queste  altre  ingrate: 

E  pièna  J'onestafé  ||  &  gentilezza. 

Con  tal  delicatezza, 
Porta  una  vettarella. 
Di  sopra  la  cappella,  ||  che  m'abbaglia. 

Alcuna  fiata,  scaglia, 
Da  me,  non  per  fuggire. 
Ma  per  farmi  languire;  ||  e,  poi,  ritorna. 

Oimè!  ch'è  tanto  adorna 

La  mia  dolce  bambina, 
Che  pare  un  fior  di  spina,  ||  a  primavera* 

Beato  chi,  in  lei,  spera! 
E  chi  la  segue,  ognora! 
Beato  quel,  ch'adora]]  le  sue  guance! 

Che  dolci  scherzi  e  ciance 
Porgon  que'  duo  labbretti. 
Che  pajon  rubinetti]]  e  fraganellei 

Le  picciole  gotelle 
Pajon  due  fresche  rose 
Di  maggio,  gloriose,  ]|  in  su  '1  mattino. 

El  suo  parlar  divino 
Spezzar  farebbe  un  ferro: 
60,  certo,  ch'io  non  erro;  ]  |  e  dico  el  vera. 

Dà  luce,  all'emispero. 
La  mia  brunettuccia; 

K,  con  la  sua  boccuccia,  j]  piove  m4lab 
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È  saggia  e,  ancor,  fedele; 
Non  si  corruccia  e  sdegna. 
Qualche  fiata  s'ingegna,  H  per  piacer». 

Quand'io  la  sto  a  vedere, 

Parla,  ride   e  motteggia! 
AUor,  mio  cor  vaneggia;  H  e  tremo  tuttO. 

Oimè,  che  m'ha  condutto 
Che,  s'i'  la  sento,  un  poco, 
Divento  un  CaldofuOCOille,  poi.  m'agghiaccio. 

E,  molto  più,  disfaccio, 
S'i'  veggo  le  sue  ciglia 
Minute,  a  maraviglia:  j]  0  ciel,  ch'io  moro! 

I  suoi  capelli  d'oro, 

1  denticelli  mondi. 
Bianchi,  politi  e  tondi  |1  mi  fan  vivo. 

Io  son,  poi,  del  cuor  privo, 
S'io  la  veggio  ballare; 

Che  mi   fa  consumare.  Il  a  part«  a   partd. 
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Non  ho  'ngegno  ned  arte. 
Che  io  possa  laudarla, 
Ma,  sempre,  voglio  amarla,  |1  in  fin  a  morte. 

cadi,  sempre,  con  l'accento,  ^^^^f^"^:  Tel    Strano. anzi  incredibile,  a 
abbC.-c  d  dE-e  f  fG.-g  h  hi.-.  J  jK_     «^^^^  .  gì^su*  Carducci. 

dirsi!  tutti  gli  editori  precedent,,  a  no.  not.,  cornpreso  .1  «V  ^^, 

hanno  stampata  questa  canzonetta,  .^^^XcoT  il  qua 'o  sarebbe  stato,  quando 
H.  pri.1  settenari:  -^'--f -;/  ^   ^    '     Iv  Ita.  di  ridurre,  a  forza,  ^ui- 

Ma,  in  pio.eA\  che  [.^PP^^^f  f  .^"^  '  3!^''"^'  '.el  secolo  e  nel  seguente,    ved., 
(2)  Per  l'uso  del  ^«^'«^^  °     1  Ifi    La  '  e;V  lode,  che  il  Poliziano  dà,  qui  .  alla 
voi.  pres.  pag    109  112  e  ^^-1 16^  La  .tessa  ^^    '         .,^  ^^  Barberino.  Voi.  pres. 
brunettina,  vien  data,  da  Lorenzo  de  Medici,  aua 

p»g.  299. 

III. 

Il  coglitor  di  rose. 
r  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 

Di    me..o    mag..lo,    lu    uri    V^l'dtì    ^IRrdinO. 
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Eran,  d'intorno,  violette  e  gigli, 

Fra  l'erba  verde;  e  vaghi  fior  novelli, 

Azurri,  gialli,  candidi  &  vermigli. 
Onde,  io  pòrsi  la  mano,  a  cor  di  quelli: 
Per  adornar  e'  mie'  biondi  capelli; 
E  cinger,  di  grillanda,  el  vago  crino. 

r  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 

Di  mezzo  maggio,  in  un.  verde  giardino  CI), 

Ma,  poi,  ch'i'  ebbi  pien  di  fiori  un  lembo, 
Vidi  le  rose  e  non  pur  d'un  colore! 
Io  corsi,  allor,  per  empier  tutto  el  grembo: 

Perch'era  si  soave  il  loro  odore, 

Che,  tutto,  mi  senti'  destare  el  core, 

Di  dolce  voglia  e  d'un  piacer  divino. 

r  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 
Di  mezzo  maggio,  in  un  verde  giardino. 


V 


Ah 


inora  ! 


posi   mento,   a  quelle   rose,   al 
Mai,  non   vi   potre'   dir,   quant'eran  bella 
Quale  scoppiava,  dalla  boccia,  ancora; 
Quali  eran,  un  po',  passe;  e  qual,  nòvell* 
Amor  mi  disse,  allor:  —  «  Va!  co'  di  quelle, 

<  Che  più  vedi  fiorite,  in  su  lo  spino.  »  — 

r  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 
Di  mezzo  maggio,  in  un  verde  giardino. 


Quando  la  rosa  ogni  suo*  foglia  spande. 
Quando  è  più  bella,  quando  è  più  gradita, 

Allora,  4  buona,  a  mettere,   in  gtiirlanae  , 
Tarlala   che   sua   bellezza   sia   fugg-ita! 
Sicché,  fanciulle,  mentre  è  più  fiorita, 
Cogliàn  la  bella  rosa  del  giardino. 

r  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 

Di  mezzo  maggio,  in  un  verde  giardino  (2). 

(1)  BAllata.  Ecco  Io  schema  delle  rime 

Proposta: Z  Z 

Stanza  e  ritorDello: ABA.BBZ.  — ZZ 

(2)  Sotto  forma  un  po'  più  velata,  sono  gli  stessi  improbi  consigli  epicurei ,  d*' 
quali  abbiamo  viste  ripetute  versioni.  Vedi:  Voi.  pres.  pag.  175,  191-192,  202  e  nel 

Trionfo  di  Bùceo  ed  Arianna  di  Lorenzo  de'  Medici  (pag.  296)  ed  alla  nota  1? 

dkU'Orfeo  del  Poliziano  (pag.  321) 

Citeremo,  qui,  alcuni  strambotti  di  Serafino  Aquilano,  che  ripetono,  sempre,  aofa* 
Bando,  la  stessa  idea. 

Tu,  che,  di  tua  beltà,  rai,  si,  superba) 
Pensa^  ch'ogni  gran  giorno  si  fa  sera. 
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Se  raere  è  fosco  e  la  stógione  acerba, 
La  state,  U  tempo  chiaro,  ancor  se  spera; 

Se  '1  freddo  secca  i  fior,  le  fronde  6  1  érDR, 
Fauno  ritorno,  a  l'altra  primavera: 
Ma  tua  beltà,  si  forte,  sì  disperde. 

Che,  per  nulla  stagion,  mal,  toma  verde. 

Chi  ha  tempo  e  tempo  aspetta,  il  tempo  perde, 
n  tempo  fugge,  come  d'arco  il  stralci 
Dunque,  per  fia  che  sei,  nel  tempo  verde, 

Accogli  il  tempo,  che  pentir  non  vale. 
11  tempo  fugge  e,  nvai,  non  si  rin verde. 
E  mena  al  fin  la  tua  bellezza  frale. 
Adunque,  cogli  del  tuo  tempo  il  flore, 
Prima  che  manchi  il  giovenil  ardore. 

Pensa,  madonna,  ben,  che  'l  tempo  fugge, 
Né,  mai,  ritorna,  a  noi,  poi  eh 'è  passatoi 

Vecchiezza  ogni  beltà  presto  distrugge'. 
Né,  sempre  mai,  si  ferma  in  uno  Stato. 
Ogni  cosa  devora  il  tempo;  e  fugge 
Il  bel  color  d'ogni  viso  rosato. 
Più  che  tu  fuoi,  raccogli  il  vago  fiore 
Delli  dolci  anni  tuoi,  che  volan  Toro. 
DODDa,  se  sei  leggiadra  e  giovanetta, 

Non  creder,  che  tua  chioma  uoo  s'imbianca. 
Che,  quando  il  viver  nostro,  più,  diletta, 
Fortuna,  al  suo  favor,  più  presto,  smanca. 
Tal  crede  il  suo  cammin  fornire,  in  fretta, 
Che,  spesse  volte,  a  mej;zo  il  corso,  stanca. 
Tal  volar  crede:  e,  indarno,  spiega  l'ale! 
Non  è,  sempre,  felice  un  uom  mortale. 

E  se  vuoi  dire:  —  «  Io  ben  farò,  col  tempo  1  » 
Vivi,  io  fallace  e  cieca  opinione. 
Giova,  oh!  pigliar  la  medicina,  a  tempo: 
Ma,  fuor  di  tempo,  nuoce  e  dà  passione. 
Però,  madonna,  ajùtate,  per  tempo, 
Che  '1  frutto  non  è  buon,  fuor  di  stagione; 
E  piglia  '1  buon  ricordo,  in  l'età  verde, 

Che,  nel  consiglio  suo,  ciascun  si  perJe. 
E,  se,  a  voler  quei,  che  ti  dire  iljcore. 
Ti  par  venir,  con  vergognosa  faccia. 
Questo  te  scusi  e  scacci  ogni  timore, 
Che  un  cor  gentil,  de  amor,  presto  s'allaccia 
Fortuna,  voluntier,  presta  favore, 
Agli  animosi;  e'  timidi  descaccia; 

Però,  da  te,  confortati  a  l'impresa. 
Che  frutto  non  fé',  mai,  cosa  sospesa. 

È  dato  il  mondo,  a  noi,  per  un  giardino. 
Tutto  suave  e  pien  d'ameni  frutti: 
E  non  t'accorgi,  poi,  che,  in  un  rnattino, 
Un  freddo  vien,  che  li  ruiaa,  tutti? 

Però,  vedendo  il  verno  si  vicino, 

Mentre  hai  buona  stagion,  cogUeli  tutti: 
Che,  in  questa  vita  ria,  fragile  e  corta. 
Del  mondo,  quel  n'ha  più,  che  più,  ne  porta. 
Fuggono  l'ore,  i  giorni,  i  mesi  e  gli  anm, 
Ogni  mondan  piacer  si  perde,  al  tutto. 
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Se  guardi,  al  tempo  e'  soi  fallaci  inganni, 
Ogni  bel  fiore,  al  fin,  diventa  brutto. 

So,  poi,  ti  pentirai,  con  gravi  affanni. 
Che  passi  tua  beltà,  sen2a  alcun  frutto; 
Però,  vedendo  il  ben,  che,  poco,  dura. 
Dispensa  il  tempo  bon,  con  più  misura. 

Deh  pensa  ben,  dove  non  vai  soccorso. 
Con  quanta  rabbia  ,ii  tempo  ce  devoral 
E  guarda  il  tempo,  il  suo  veloce  corso, 

Quanti  lep'giadri  volti  discolora! 
Però,  ^el  viver  tuo,  fa  buon  discorso, 
E  questa'lua  beltà,  che  fugge,  ogn'ora. 
Perchè,  di  quanto,  in  terra,  ha  il  ciel  produtto. 
Si  vuole,  in  sua  stagiou,  cogliere  il  frutto. 
Deh!  che  si  trae,  da  questo  falso  mondo, 
Se  non  (jualche  piacer,  che  Tom  ne  furai 

Ogni  bellezza,  al  fin,  ritorna,  al  fondo; 
Mondan  diletto  picco!  tempo  dura. 
Mentre  sei  belJa  e  col  volto  giocondo. 
Godi  quel,  che  t'ha  dato  la  natura, 
E  pensa  ben,  che  le  tue  membra  tenere, 
Tutte,  a  la  fin,  ritorneranno  in  cenere. 

lY. 

Canj^onaj  la  gitale  s"*  aveva  a  cantare,  per  donne,  nelVentrare  de* 
giostranti,  in  campo\  e, coronandogli, per  loroamore^ giosirauono  (1). 

Ben   veng-a  mag-g'io, 
Ben   venga  maggio, 
E  '1  gonfalon  selvaggio  (2)  ! 

Ben  venga  primavera, 
Che  vucl  l'uom  s'innamori. 
E  voi,  donzelle,  a  schiera, 
Con  li  vostri  amadori, 
Che,  di  rose  e  di  fiori. 
Vi  fate  belle,  il  maggio, 

VenitA.  nlk  fr^soura 

D«'lli   verdi  arbuscelli. 
Ogni    bell.i   è   sicura. 
Fra  tanti  damigelli: 
Che  le  fiere  e  gli  uccelli 
Ardon  d'amore,  il  maggio. 

Chi  è  giovane  e  bella, 

Deh!  non  sie  punto  acerba. 
Che  non  si  rinnovella 
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L'età,  come  fa  IVrba. 
Nessuna  stia  superba, 

Àll'amadore,   il   maggio. 

Ciascuna  balli  e  canti 
Di  questa  schiera  nostra. 
Ecco,  che  i  dolci  amanti 

Van,  per  voi,  belle,  in  giostra: 
Qual  dura,  a  lor,  si  mostra, 
Farà  sfiorire  il  maggio. 

Per  prender  le  donzelle, 
Si  son  gli  amanti  armati. 

Arrendetevi,  belle, 
A'    vostri    innamorati; 
Rendete  e'  cuor  furati; 
Non  fate  guerra,  il  maggio. 

Chi  l'altrui  core  invola, 

Ad  altrui,  done  el  core. 
Ma  chi   è  quel,  che  vola? 
E  Tangiolel  d'amore, 
Che  viene,  a  fare  onore, 
Con  voi,  donzelle,  al  maggio. 

Amor  ne  vien,  ridendo, 
Con  rose  e  gigli,  in  testa; 
E  vien,  di  voi,  caendo. 
Fategli,  0  belle,  festa. 

Qual  sarà  la  più  presta, 

A  dargli  e'  fior  del  maggio? 

—  «  Ben  venga  il  peregrino! 

<  Amor,  che  ne  comandi?  »  — 
—  «  Che,  al  suo  amante,  il  crino 

«   Ogni   bella  ingrillandi; 

<  Che  le  zitelle  e  grandi 

<  S'innamorin  di  maggio.  »  — 

(1)  Altri  attribuisce  questa  canzona,  a  Lorenzo  de'  Medici.  Lucrezia  Tornabuonl, 

madre  del  Magnifico,  scrisse,  sulla  stessa  aria,  parecchie  laudi  e,  cosi,  pure  Gì- 

rolamo  Savonarola.  Il  verso  è  il  settenario;  eccetto  che  nei  primo  «  il  secondo  verso 
della  proposta,  che  son  quinari.  Lo  schema  delle  rime  è,  come  segue: 

Proposta:  —  .....  z  z  z 

Stanza:— a  b  a  b  b  x 
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Ecco,  por  saggio,  una  delle  laude  della  Tornabuoni: 


Ecco  il  Re  forte, 
Ecco  il  Re  forte, 

Aprite  quelle  porte. 
O  principe  infernale. 
Non  fate  resistenza! 
Gli  è  '1  Re  celestiale, 
Che  vien,  con  gran  polenta: 
Fategli  riverenza; 
Levate  via  le  porte- 

Chi   è  questo  potente. 

Che  vien,  con  tal  vittoria! 
Egli  è  Signor  possente. 
Egli  è  Signor  di  gloria. 
Avuto  ha  la  vittoria, 
Egli  ha  vinto  la  morte. 

Egli  ha  vinto  la  guerra, 

Durata,   già,   naolt  anni; 
E  fa  tremar  la  terra. 
Per  cavarci  d'affanni; 
Riempier  vuol  gli  scann!, 
Per  ristorar  sua  Corte. 
E'  vuole  il  Padre  antico 
E  la  sua  compagnia. 

Abel,  suo  vero   amico; 
Noè  si  metta,  in  via. 


Venite  alla  gran  Corte. 
O  Abraam  Patriarca, 

Seguite  il  gran  Signore: 

La  promessa  non  varca, 
Venuto  è  il  Redentore. 
Vengane  il  gran  Cantore, 
A  far  degna  la  Corte. 
O  Giovanni  Battista, 
Orsù,  sanza  dimoro. 

Non  perdete  dì  vistà*. 
Su,  nell'eterno  corol 
E  Siraion,  con  loro, 
Drìeto  a  sé  fa  la  scorte. 
O  Farveli  innocenti. 
Innanzi  a  tutti,  gite. 
Or,  siete  voi  contenti 

Dell'avute  ferite, 
0  gemme,  o  margarite! 
Adorate  la  Corte. 
Venuti  siate,  al  Regno, 
Tanto  desiderato; 
Poiché,  nel  santo  legno, 
r  fu'  morto  e  straziato, 

Et  Ko  ricomperato 

Tutta  l'umana  sorte. 


Moisè,  qui,  non,  stia. 
E  sarà  buono  aggiungerne,  anche,  una  del  Savanarola: 


Ben  venga  Amore, 
Ben  venga  Amore, 

r  li  sento,  nel  cuore  l 

Pensando  la  tua  grazia, 
Di  venir,  in  me,  vile, 
L'  anima  mìa  si  sazia 
Di  te,  Amor  gentllel 
Dihl  fammi  esser  umile, 
Per  tua  grazia  et  onore. 

Rlttfresca.  ft  la  mia  mente, 

Li  tuoi  gran  beuetìzi, 
Acciò  ch'io  sia  fervente, 
In  tutti  i  saoti  offizì! 
Dehl  spengi  li  miei  viri, 
Col  tuo  lume  e  splendore. 
Quanto  più  Ti  contemplo 

Jesù,  dolce  mio  padre, 
Pirt,  fai,  del  mio  cor,  tempio, 
Con  tue  grazie  leggiadre 


Perdoname  ogne  errore. 
Tu  se'  mio  padre  e  Dio; 

Tu  se'  mio  bon  fratello; 

Tu  se'  lo  sposo  mio; 

Tu  sei  l'amor  mio  bello; 

Tu  sai,  che  Tu  se'  quello. 

Ch'io  chiamo,  a  tutte  l'ort. 
Come  può  star  la  sposa, 

Senza  Te,  dolce  sposo, 

S9  Doa  trista  e  penosa, 

Con  l'occhio  lacrimoaol 
Jesù  mio,  grazioso. 
Donami  el  tuo  ferver*. 
A  Te,  oDor  e  laude, 
Altro  non  so  me  dire. 
Per  Te,  l'anima  gaud* 
Tu  se'  mio  dolce  Sire. 

Non  mi  lassar  morire 
Senza  Te,  dolce  amor«. 
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Per  la  tua  vergin  madre,  -      ^  ax  «,.»»!« 

m  I!  Maio  0  Maggio,  ramo  verde,  che  l'innamorato,  nel  pr.mo  giorno  ^\^^e^^ 
atucca  Sportf  od  alla  finestra  dell'innamorata.  A  questo  costume,  ancor.Two.  alla. 
d«VJl,  nel  gocci  nostro,  il  Leopardi,  scrivendo:  ^ 

Se  torna  maggio,  e  ramoscelli  è  fiOPl 

Van  gli  amanti,  recando,  a  le  fanciulle, 
Dico:  —  *  Nerlna  mia,  per  te,  non  torna 
«  piàma vara,  giammau  non  torna  amore.  »  — 


Giuliano  ài  Piéyó  àé'  Uditi  dis^m  Amor 6,  che  si  vendica, 

(Dalle  Stanze.) 

Nel  vago  tempo  di  sua  verde  etate, 
Spargendo,  ancor,  pel  volto,  il  primo  fiore  (1), 

Nò  avendo,   il  bel  Julio,  ancor,  provaie 
Le  dolci  acerbe  cure,  che  dà  Amore  (2), 
Viveasi  lieto,  in  pace  e  in  libertate. 
Talor,  frenando  un  gentil  corridore  (3), 
Che  gloria  fu  de'  ciciliani  armenti. 

Con  esso,  a  correr,  contendea,  coVeutij 

Or,  a  guisa  saltar  di  leopardo, 
Or,  destro,  fea  rotarlo,  in  breve  giro. 
Or,  fea  ronzar,  per  1'  aer,  un  lento  dardo, 
Dando,  sovente,  a  fere,  agro  martiro. 

Cotal,  vlveasl  el  giovane  gflglìardO! 
Né  pensando,  al  suo  fato   acerbo  e  diro. 
Né  certo,  ancor,  de'  suo'  futuri  pianti, 
Solea  gabbarsi  degli  afflitti  amanti. 

Ah  (quante  ninfe,  per  lui,  sospirorno! 

Ma  fu  si  altero,  sempre,  il  giovinetto, 
Che,  mai,  le  ninfe  amanti  noi  piegornoj 
Mai,  potè  riscaldarsi  il  freddo  petto. 
Facea,  sovente,  pe'  boschi,  soggiorno, 
Inculto,  sempre,  e  rigido,  in  aspetto; 

E  'l  voUo  aiféndea.  dal  solar  raggio. 

Con  ghirlanda  di  pino  O  verde  faggio. 

Poi,  quando,  già,  nel  ciel,  parean  le  stella. 
Tutto  giojoso,  a  sua  magion,  tornava; 
E   'n  compagnia  delle  nove  sorelle, 

Celesti  versi,  con  disio,  cantava; 

E  d'antica  virtù  mille  fiammelle, 
Con  gli  alti  carmi,  ne'  petti,  destava. 
Cosi,  chiamando  amor  lascivia  umana, 
Si  godea,  con  le  Muse  o  con  Diana. 

E,  se.  talor,  nel  cieco  labirinto, 

Errar  vedeva  UP  miflarallo  amante. 
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Di  dolor  carco,  di  pietà  dipinto, 

Seguir  della  nemica  sua  le  piante, 

E    dove  Amore  il  cor  gli  avesse  avvinto, 

u,  pascer  l'alma  <li  dutì  luoì  santó. 

Preso,   nelle  amorose  crudel   gogne; 
SI,  l'assaliva,  con  agre  rampogne. 

«  Scuoti,  mescili n,  del  petto,  il  cieco  errore, 

<  Che,  a  te  stesso,  te  fura,  ad  altrui,  porge: 

«   Non    nudrir,    di  luslnglie,    un    van   furore, 

<  Che,  di  pigra  lascivia  e  d'ozio,  sorge. 

€  Costui,  che  '1  vulgo  errante  chiama  Amore, 
«  È  dolce  insania,  a  chi,  più  acuto,  scorge; 

<  Si  bel  titol  d'Amore  ha  dato  il  mondo, 

€  A  una  cieca  peste,  a  un  mal  giocondo. 

«  Ah  quanto  è  uom  raeschin,  che  cangia  voglia, 

<  Per  donna  o,  mai,  per  lei,  s'allegra  o  dolel 
«  E  qual,  per  lei,  di  libertà  si  spoglia  1 

«  0  crede,  a  suoi  sembianti  e  sue  parole! 

«   Che,   sempre,  è  più  leggler,  che  al  ventò,  fogllfl,' 
«  E,  mille   volte,  il  di,  vuole  e  disvuole! 

<  Segue,  chi  fugge;  a  chi  la  vuol,  s^asconde; 
4  E  vanne  e  vien,  come,  alla  riva,  l'onde  (4). 

c  Giovane  donna  sembra,  yeramente, 

€  Quasi,  sotto  un  bel  mare,  acuto  scoglio; 
«  0  ver,  tra' fiori,  un  giovincel  serpente, 

<  Uscito,  pur  mo',  fuo*",  del  vecchio  scoglia 
«  Ah  quanto  è,  fra'  più  miseri,  dolente  , 

<  Chi  può  soffrir  di  donna  el  fero  orgoglio! 

«   Che,   quanto  ha  il  volto,   più,   di   V>elt^  pienO, 
«  Più  cela  inganni,  nel  fallace  seno. 

«  Con  essi  gli  occhi  giovenili,  invesca 

<  Amor,  che  ogni  pensier  maschio  vi  fura. 

i  E  duale,  un  tratto,  ingozza  la  dolce  esca, 

«  Mai,  di  sua  propria  libertà,  non  cura: 
«  Ma,  come  se,  pur,  Lete  Amor  vi  mesca, 
«  Tosto  obliate  vostra  alta  natura; 
«  Né,  poi,  viril  pensiero,  in  voi,  germoglia , 

<  Sì,  del  proprio  valor,  costui  vi  spoglia. 

«  Quanto   è  più  dolce,  quanto  è  più  sicurO, 
«  Seguir  le  fere  fuggitive  in  caccia, 
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«  Fra  boschi  antichi,  fuor  di  fossa  o  muro, 
«  E  spiar  lor  covil,  per  lunga  traccia! 
«  Veder  la  valle  e  'l  colle  e  Taer  puro, 

ìl  L'orbG  e'  fior,  l'acqua  viva,  chiara  e  ghiaccia! 

«  Udir,  gli  augei  svernar,  rimbombar  Tonde, 
«  E,  dolce,  al  vento,  mormorar  le  fronde! 

«  Quanto  giova,  a  mirar,  pender,  da  un'erta, 
«  Le  capre  e  pascer  questo  e  quel  virgulto; 

<c   E    'l   montanar,    all'ombra   piU   Conserta, 
«   Destar  la   sua   zampogna   e  '1  verso  inculto! 
«  Veder  la  terra,  di  pomi  coperta; 
«  Ogni  arbor,  da'  suo'  frutti,  quasi,  occultol 
«  Veder,  cozzar  monton,  vacche  mugghiare, 

«  E  le  biade  ondeggiar,  come  fa  il  mare! 

«  Or,  delle  pecorelle  il  rozzo  mastro 
«  Si  vede,  alla  sua  toima,  aprir  la  sbarra: 
«  Poi,  quando  move  lor,  col  suo  vincastro, 
«  Dolce  è,  a  notar,  come,  a  ciascuna,  garra. 

«  Or,  si   vede.  Il  vlllan  domar,  col  rastro, 

«  Le  dure    zolle;   or,   maneggiar  la  marra; 

«  Or,  la  contadi  nella,  scinta  e  scalza, 

«  Star,  con  l'oche,  a  filar,  sotto  una  balza  (5). 

%  In  COtal  guisa,  già,  l'antiche  genti, 
«  Si  crede,  esser  godute,  al  secol  d'oro. 
€  Né  fatte,  ancor,  le  madri  eran  dolenti, 
«  De'  morti  figli,  al  maizial  lavoro; 
«  Né  si  credeva,  ancor,  la  vita,  a'  venti; 
«  Né,  del  giogo,  doleasi,  ancora,  il  toro. 

«   Lor  case  eron   fronzute   querce   é  grande, 

«   Ch'avean,  nel  tronco,  mèi,   ne'   rami,  ghiande. 


«  Non  era,  ancor,  la  scelerata  sete 
€  Del  crudel  oro  entrata,  nel  bel  mondo; 

%  Yiyeansi,  in  liìjertà,  le  genti  lietej 

«  E,  non  solcato,  il  campo  era  fecondo. 

<  Fortuna,  invidiosa,  a  lor  quiete, 

<  Ruppe  ogni  legge;  e  pietà  misse,  in  fondo. 
«  Lussuria  entrò,  ne'  petti;  e  quel  furore, 

<  Che  la  meschina  gente  chiama  amore.  >  — 

In  cotal  guisa,  rimordea,  sovente. 
L'altero  giovinetto  e'  sacri  amanti; 
Tallarigo  ed  Imbriani  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  IL 
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Come,   talor,    cliì    se   giojoso   sente. 
Non   sa,   ben,   porger   fede,   agli    altrui   pianti. 
Ma  qualche  miserello,  (a  cui,  l'ardente 
Fiamme  struggeano  i  nervi,  tutti  quanti,) 
Gridava,  al  ciel:  —  «  Giusto  sdegno  ti  muova, 
€  Amor,  che  costui  creda,  almen,  per  pruoval  »  — 

Né  fu  Cupido  sordo,  al  pio  lamento; 
E  iucominciò,  rrudolmente,  ridendo: 
^  «  Dunque,  non  sono  io  dio?  dunque,  è,  già,  spento 
«  Mio  foco,  con  che,  '1  mondo  tutto  accendo? 

«   Io,   pur,   fel   Giove   mugghiar,  fra  l'armento; 
«  Io  Febo,  drieto  a  Dafne,  gir,  piangendo; 
«  Io  trassi  Fiuto,  dalle  infornai  segga: 

<  E  che  non  ubbidisce,  alla  mia  l^gge? 

«  Io  fo  cadere,  al  tigre,  la  sua  rabbia; 
€  Al  lion,  il  fier  rugghio;  al  drago,  il  fischio. 
«  E  quale  è  uom,  di  sì  secura  labbia, 
«  Che  fuggir  possa  il  mio  tenace  vischio? 
«  Or,  che  un  superbo,  in  si  vii  pregio,  m'  abbia, 

<  Che,  di  non  esser  dio,  vengo,  a  gran  rischio? 

«   Or,   veggiam,    se   'l   mescliìn,   cli'Amòr   rlpi'tìndé, 
«  Da  due  begli   occhi,   sé  stesso   difende.  »  — 

Zefiro,  già,  di  be'  fioretti  adorno, 
Avea,  de'  monti,  tolta  ogni  pruina; 

Avea  fatto,  al  suo  nido,  già,  ritorno 
La  stanca  rondinella  peregrina: 
Risonava  la  selva,  intorno  intorno, 
Soavemente,  all'ora  mattutina; 
E  la  ingegnosa  pecchia,  al  primo  albore, 
Giva,  predando,  or,  uno,  or,  altro  fiore. 

L'ardito  Julio,  al  giorno,  ancora,  acerbo, 
Allor,  che,  al  tufo,  torna  la  civetta, 
Fatto  frenare  il  corridor  superbo. 
Verso  la  selva,  con  sua  gente  eletta, 

Prese  il  cammino  (e,  sotto  buon  riserbo, 
Seguia  de'  fedel  can  la  schiera  stretta); 
Di  ciò,  che  fa  mestieri,  a  caccia,  adorni, 
Con  archi  e  lacci  e  spiedi  e  dardi  e  cornL 

Già,  circundata  avea  la  lieta  schiera 
H  fe)Uo  l>osco;  e,  già,  con  grave  orrore. 
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Del  suo  eovìl,  si  clesfava  ogni  f^pa. 

Givan,  seguendo,  e'  bracchi,  il  lungo  odore. 
Ogni  varco,  da  lacci  e  can,  chiaso  era: 
Di  stormir,  d'abbajar  cresce  il  romore. 
Di  fischi  e  busse,  tutto  el  bosco  suona; 
Del  rimbombar  de'  corni,  il  ciel  rintruona. 

(6)  Con  tal  romor,  qualor  Taer  discorda, 
Di  Giove  il  foco,  d'alta  nube,  piomba; 
Con  tal  tumulto,  onde  la  gente  assorda, 
Dall'alte  cateratte,  il  Nil  rimbomba; 

Con  kl  orror,  dol  Latin  sangue  ingorJ.l, 

Sonò  Megera   la  tartarea  tromba. 
Quale  animai,  di  stizza,  par,  si  roda; 
Qual  serra,  al  ventre,  la  tremante  coda. 

Spargasi  tutta  la  bella  compagna: 
Altri,  alle  reti;  altri,  alla  via  più  stretta. 
Chi  serba,  in  coppia,  i  can;  chi  gli  scompagna; 
Chi,  già,  '1  suo  ammette;  chi  'l  richiama  e  alletta* 
Chi  sprona  il  buon  destrier,  per  la  campagna; 
Chi  l'adirata  fera,  armato,  aspetta  ; 

Ckl  si  sta,  sopra  un  ramo,  a  buon  riguardo: 

Chi,  in  man,  lo  spiede  e  chi  s'acconcia  il  dardo. 

Già,  le  setole  arriccia  e  arruota  i  denti 
El  porco,  entro  il  burron;  già,  d'una  grotta. 
Spunta  giù  '1  cavriuol;  già,  i  vecchi  armenti 

De'  cervi  van,  pel  pian,  fuggendo,  in  frotta. 
Timor  gl'inganni  della  volpe  ha  spenti. 
Le  lepri,  al  primo  assalto,  vanno  in  rotta. 
Di  sua  tana,  stordita,  esce  ogni  belva. 
L'astuto  lupo,  vie  più,  si  rinselva; 

E,  rinselvato,  le  sagaci  nare 
Del  picciol  bracco,  pur,  teme  il  meschino. 
Ma  'l  cervio  par,  del  veltro,  paventare; 
De'  lacci,  el  porco,  o  del  fero  mastino. 
Vedesi,  lieto,  or,  qua,  or,  là,  volare, 
Fuor  d'ogni  schiera,  il  giovan  peregrino: 
Pel  folto  bosco,  el  fier  cavai  mette  ale; 
E  trista  fa  qual  fera  Julio  assale. 

Quale  il  Centaur,  per  la  nevosa  selva 

Di  Polio  0  d'Emo,  va,  feroce,  in  caccia. 
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Dalle  lor  tane,  préddlldo  OglÙ  belva; 
Or    Torso  Decide,  or,  il  lion  minaccia: 
Quanto  è  più  ardita  fera,  più  s'inselva;         ^ 
11  sangue,  a  tutte,  dentro  al  cor,  s  a-ghiaccia; 
La  selva  triema;  e  gli  cede  ogni  pianta: 
Gli  arbori  abbatte  Q  sveglie  o'  rami  schianta. 

Ah  quanto,  a  mirar  Julio,  è  fera  cosa! 
Rompe  la  via,  dove,  più,  il  bosco  è  folto, 
Per  trar.  di  macchia,  la  bestia  crucciosa: 
Con  verde  ramo,  intorno  al  capo,  avvolto; 

Con  la  chioma,  arruffata  e  polverosa; 

E,  d'onesto  sudor,  b;)gnato  il  volto. 

Ivi,  consiglio,  a  sua  bella  vendetta. 

Prese  Amor,  che,  b^n,  loco  e  tempo  aspetta; 

E,  con  sue  man,  di  leve  aer  compose, 

La  imagin   d'una   cervia,   altera   e  bella  , 

Con  alta  fronte,  con  corna  ramosa. 

Candida  tutta,  leggiadretta  e  snella. 

E,  come,  tr-a  le  fere  paventose, 

Al  oiovin  cacciatoi-,  si  offerse  quella, 

Lieto,  spronò  il  destrier,  per  lei  seguire, 

Pensando,  in  brieve,  darle  agro  martire. 

Tvla,  (poi  che  in  van,  del  braccio,  el  dardo  scosse,) 
Del  foder,  trasse  fuor  la   fida  spada, 
E,  con  tanto  furor,  il  corsier  mosse, 

Che  '1   bosco   folto   sembrava   ampia  strada. 

La  bella  fera,  come  stanca  fosse. 

Più  lenta,  tutta  via,  par,  che  sen  vada: 

Ma,  quando  par.  che,  già,  la  stringa  o  tocchi, 

Picciol  camp  )  riprende,  avanti  agh  occhi. 

Quanto  più  segue,  in  van,  la  vana  effigie, 
Tanto  più  di  seguirla,  in  van,  si  accende. 
Tutta  via,  preme  sue  stanche  vestigie, 
Sempre,  la  giugiie  e,  pur,  mai,  non  la  prende. 
QUUl,  fino  ul  labbro,  sta,  nell'onde  st.gie. 

Tantalo,   e   '1   bel   g.ardiu,   viein,  gli   pende, 
Ma,  qualor  l'acqua   O  il  pome  vuol  gustare. 
Subito,  l'acqua  e  '1  pome  via  dispare. 

Era,  già,  diieto  alla  sua  disianza, 
Gran  tratto,  da  compagni  allontanutoi 
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Né,  pur,  d'un  passo,  ancor,  la  preda  avanza, 
E,  già,  tutto,  il  destrier  sente  affannato: 
Ma,  pur,  seguendo  sua  vana  speranza. 
Pervenne,  in  un  fiorito  e  verde  prato. 
Ivi,  sotto  un  vel  candido,  gli  apparve 
Lieta  una  ninfa;  e,  via,  la  fera  sparve. 

La  fera  sparse,  via,  dalle  sue  ciglia: 
Ma  il  giovan,  della  fera,  ornai,  non  cura; 
Anzi,  ristringe,  al  corridor,  la  briglia, 
E  lo  i-affi'ona,  sopra  alla  verdura. 
Ivi,  tutto  ripien  di  maraviglia. 
Pur,  della   ninfa   mira  k  figura', 
Par"-li,  che,  dal   bel   viso  e  da'   belli   ooclil. 
Una  nuova  dolcezza,  al  cor,  gli  fiocchi. 

Qual  tigre,  a  cui,  dalla  pietrosa  tana, 

Ha  tolto  il  cacciator  gli  suoi  car  figiii 

Rabbiosa,  il  segue,  per  la  selva  iic:nia. 
Che.  tosto,  crede  insanguinar  gli  arti-li. 
Poi,  resta,  d'  uno  specchio  alF  ombra  vana, 
All'ombra,  ch'e'  suo'  nati,  par,  somigli; 
E,  mentre,  di  tal  vista,  s'innamora 
La  sciocca,  el  predator  la  via  divora  (7). 

Tosto,  Cupido,  entro  a'  begli  occhi,  ascoso. 
Al  nervo,  adatta  del  suo  strai  la  cocca; 
Poi,  tira  quel,  col  braccio  poderoso, 
Tal  che  raggiugne  runa  all'altra  cocca; 

La  man  sinistra,  con  l'oro  focoso, 

La  destra  poppa,  con  la  corda,  tocca: 

Né,  pria,  per  l'aer,  ronzando,  uscì  el  quadrello, 

Che  Julio,  drento  al  cor,  sentito  ha  quello. 

(1)  Virgilio  (Àpn  Vili):  —  «  prima  geiias  vestibat  flore  iuventa.  »  — 

(2)  Catullo,  di  Yen  ;re:  —  «  dulcem  curis  miscet  amaritiem.  »  —  E  uon  c'è,  quasi, 
verso  delle  Stanze,  che  non  contenf?a  qualche  reminisc^^uza  classica.  Ma  noi  trasan- 
ìiamo  le  più,  che,  troppo,  dovreinmo  spesseggiar,  nelle  note;  e  lo  spazio  ci  manca. 
Infinite,  pure,  imitazioni  posteriori  potrebbero  allegarsi,  essendosi  queste  stanze 
lei  Poliziano ,  per  secoli,  considerate,  come  esemplare  di  Ifggiadna:  ma,  anche, 
queste  trasandererao. 

(S)  Porse,  quel  Pai.amico.  (lonato,  li!  Ré  di  Mfluoli,  &'  Mfidici;  sa  CUI  figurò,  poi, 

nella  giostra,  Lorenzo,  come  ci  apprende  Luca  Pulci.  Vedi,  pag.  230-231. 

(4)  Quest'ottava  medesima  si  trova,  ueW  Orfeo.  Ved.  voi.  pres.  pag.  315.  La  levu» 
f'imninile  è  tema,  frequentemente,  trattato,  dagli  scrittori.  Vedi  voi.  I.  pag.  63-64. 
E,  voi.  pres.  pag.  265.  Celebre  è  il  distico  'atino: 

Quid  levius  pluinae?  Tulvis.  Quid  polvere  1  Ventus. 
Quid  vento  I  Mulier.  Quid  muiiere  {  Nihil. 
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Virgilio  [Aen.  l.  539-570):  virium  et  mutabile  semper  \  Foemina.  Ed  il  San 

nazaro  ebbe  a  dire  (Vedi   nota   seguente): 

Ne  l'onde,  solca  e,   ne  l'arene,  semina; 
E  '1  vago  vento,  spera,  in  rete,  accogliere. 
Chi  sue  speranze  fonda,  in  cuor  di  femina. 
(5)  Nell'Arcad/a  del  Saunazaro  (Egloga  Vili)  vien  ritraila  la  miseria  degli  ama» 
ti;  ed  Eugenio  sconsiglia  Clouico,  dal  servire  Amore. 
Eugenio— Òvo,  s\,  s  .1,  con  fronte  eSangUQ  S  pallida, 

Su  rasiuello,  or.  Vaine,  e  inaliuconico, 

Con  chiome  irsute  e  con  la  barba  squallida! 
Qualunque  uom  ti  vedesse  andar,  sì  erronico, 

Di  uuul,  sì,  carco,  in  tanta  amaiiludiue, 

Certo,  direbbe:  Questi  non  po'  (Ionico. 
Forse,  ch'^,  per  fujTgir  la  solitudino, 

Or,  cerchi  le  citiadi,  ove  Amor  g«m>na 
Suoi  strai,  temprali,  nella  calda  incudine? 
Nell'onde,  solca  e,  ne  l'arene  semina; 
E  '1  vago  vento,  spera,  in  rete,  ac--ugliere, 
Chi  sue  speranze  fonda,  in  cuor  di  femina. 
Clonico.  —  Eugenio,  s'io  potrò,  mai,  l'alma  sciogliere 
0  rallentar,  dal  laccio  iniquo  et  orrido, 

Tal  ch'io  possa,  dal  giogo,  il  collo  estugliere. 
Selva  alcuna  non  fia  ,  né  campo  florido. 

Senza  '1  mio  canto;  tal  che  Fauni  e  Driadi 

Diran,  che  viva,  ancor,  Dampta  e  Corido. 
Le  Najadi,  Napee  e*  Amadriadi 

E  i  Satiri  e  i  Silvani  deslerannosi, 

Periiie,dalluii?osoiino,eieTes^)iadi. 

Ej  poi,  per  mano,  in  giro,  prcndt-ramiosi, 

Discinti  e  scalzi,  sovra  l'erbe  ien»-re; 

E  mille  canzonette,  ivi,  udiraunosi. 
E  '1  fier  fanciullo  e  la  spietata  Venere, 

Vinti  di  doglia,  si  daranno  il  biasimo; 

E  non  potran  goder  della  mia  cenere. 

Lasso!  che,  'n  ciò  pensando,  ognora,  spasimoJ 

Sarà,  mai,  di,  ch'io  possa  dir,  fra'  liberi: 
Mercé  del  del,  del  gran  periglio^  evasimo? 
Eugenio. -^D'i  state,  secchi,  pria,  mirti  e  gìuniberi, 

E  i  fior  vedrò,  di  verno,  al  ghiaccio,  sorgere, 
Che  tu,  mai,  'mpetri  quel,  che,  in  van,  deliberi. 
Se  amore  è  cieco,  non  può  il  vero  scorgere: 

Ckl  prence  11  cleoo.  In  guida,  mal,  consigliasi. 

Se  ignudo;  uom,  che  non  ha,  come  può  porgerei 
Questa  vita  mortale,  al  di,  somigliasi; 

li  qual,  poi  che  si  vede  giunto,  al  termine, 

Pien  di  scorno,  all'occaso,  rinvermigliasi. 
Cosij  quando  vecchiezza  avvien,  che  termine 

Iroal  spesi  anni,  che,  si,  ratti,  volano, 

Vergogna  e  duol  convien,  ch'ai  oor  SÌ  germina. 
A  che,  le  menti  cieche  si  consolano, 

Se'  nostri  affanni  un  fumo,  alfin,  diventano; 

E  l'ore  ladre  i  nostri  beni  involano? 
Dunque,  è,  ben,  tempo,  ornai,  che  si  risei jtano 

Gli  spirti  tuoi,  sepolti,  anzi  l'esequie, 

Nel  fismgo',  onde,  convien,  che,  alfin,  si  pentano. 
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E,  se,  a  te  stesso,  non  dai  qualche  requie, 

Che  speoé  aran  gli  strani!  E,  se  1  cor  misero 

Non  può  gioir,  ragion  è  ben,  che  arre4uie. 
Quante  fiate,  d-d  tuo  error,  sorrisero 

I  monti  e  i  fiumi!  E,  se  '1  tuo  duol  compunseli, 
Quei  corser,  per  pietà;  questi  s'assisero. 

Clonico.  —  O  felici  color,  che  amor  congiunseli. 

In  vita  e  'a  morte^  in  un  voler  non  vario; 

Né  invidia  o  gelosia,  giammai,  disgiunselil 
Sovra  un  grand'olmo,  iersera,  e  solitario, 

Du«  tortort'llc  \  idi  il  nido  famosi; 

Et,  a  me  solo,  è  il  ciel,  tanto,  contrarlo. 
Quand'io  le  vidi,  oimè,  sì  amiche  stainosi. 

Se  respirai,  non  so;  ma  il  duol,  si,  avvinsem!, 

Ch'appeua,  in  terrò,  i  pie  pntean  fenniirnosi, 

Dirollo?  o  taccio?  In  tanto,  il  <Uiol  sos[>inpt;mi. 
Ch'io  fui,  per  appiccarmi,  sovra  un  platano; 
Et  Ifi,  innanzi  agli  occhi.  Amor  dipinsenii. 

Eugenio.  —  A  quanti  error,  pli  amanti  orbi  non  guatano! 
Col  desio  del  morir,  la  vita  sprezzano; 
Tanto,  a  ciascun,  le  sue  sciocciiczze  aggratano. 

E,  pria,  mutali  il  poi,  poi  che  s'avvezzano. 
Che  niutin  voglia;  tal  che  un  dolce  rinere 
Et  un  bel  guardo,  pid  che  un  gregge,  apprezzanCk 

Talor,  per  ira  o  sdegno,  volno  incidere 

Lo  stame,  che  le  Parche,  al  fuso,  avvolgono; 
E.  con  amor,  da  sé,  1'  alma  dividere. 

Biaman  tornare  addietro:  e  non  si  volgono. 


N^,   per  foco,  ardon,  nf»,  per  gielo,  ogghiacciano; 
Ma,  senza  alcun  dolor,  sempre,  si  d.  Igono. 
Corcan  fuggire  Amore;  e,  pur,  lo  al)i>racciano. 
Se  questa  è  vita  o  morte,  io  non  comprendola. 
Che  chiaman  libertade  e,  più,  s'  allacciano. 

Clonico.  —  Pur,  misi  para  la  spietata  Amendola 

Dinanzi  agli  occhi;  e  par,  che,  al  ventO,  mOVftSl 
La  trista  Filli,  esanimata  e  pendola. 

Se  spirto,  al  mondo,  di  pietà  ritrovasi. 
Per  Dio  !  quest'alma  iiberar  corisent:\nTi: 
Che  miglior  vita  del  morir  non  provasi. 

O  terra,  tu,  che  puoi,  terra,  contentami: 
Tranghiotti  il  tristo  corpo,  in  le  tue  viscere, 
Si  ch'uom,  mai,  non  ne  trove  orma,  né  senialBlI 

O  folgori,  che  fate  il  del  tremiscere. 
Venite  a  quel,  che,  ad  alta  voce,  chiamavi; 
E  vuol,  se  può,  di  disamare  addiscerel 

Correte,  o  fiere,  a  quel,  che  tanto  bramavi! 
E  voi,  pastor,  piangete  il  tristo  esicio 
Di  quel,  che,  con  sua  morte,  tutti  infamavi. 

Voi  userete,  in   me,  '1  pietoso  officio; 
E,  fra'  cipressi,  mi  farete  un  tumulo. 
Che  sia,  nel  mondo,  di  mia  morte  indicio. 

Allor,  le  rime,  che,  a  mal  grado,  accumulo, 
Farete  meco,  in  cenere,  risolvere, 
Ornando  di  ghirlande  il  mesto  cumulo. 
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AUor,  vi  degnerete  i  passi  volvere, 
Cantando,  a!  mio  sepolcro.  Allor,  diretemi; 

Per  troppo  amar  altrui,  sei  ombra  e  polvere» 
E,  forse,  alcuna  volta,  inostreretemi, 

A  quella  cruda,  che,  or,  m'incende  e  struggami; 
E   'ndanio,  al  sordo  sasso,  chiamaretemi. 

Eugenio.  —  Un  orso,  in  mezzo  l'alma,  un  leon  ruggemi, 
Clonico  mio,  sentendo  il  tuo  rammarico, 

Che,  quasi,  d'ogni  vena,  il  sangue  suggaml, 
E,  s'io  le  l'-grgi,  al  t'»o  sii?nor,  prevarico, 
Prendi  il  cou.sig'.io  del  tuo  fido  Eugenio, 
Che  vivrai  lieto  e,  di  tal  peso,  scarico. 
Ama  il  giocondo  Apollo  e  '1  sacro  Genio, 
Et  odia  quel  crudel,  che,  si,  ti  strazia, 
Ch'è  danno,  in  gioventù  ,  vergogna,  :ìI  ^enb. 

Allora,  il  nostro  Pan,  colmo  di  grazia. 

Con  l'alma  Pale,  aumenterà  M  tuo  numero. 

Tal  che  la  mente  tua  ne  fia,  ben,  sazia. 
E  non  ti  sdegnerai  portar,  su  l'umero, 

La  cara  zappa;  e  pianterai  la  neputa, 

L'asparago,  l'aneto  e  '1  bel  cucumero. 
E  '1  tempo,  sol,  in  ciò,  disponi  e  deputa; 

Che  non  s'acquista  libertà,  per  piangere? 
E  tanto   e  miser  l'uom,  quant'ei  si  reputa. 
E,  poi,  comi  cerai,  col  n.stio,  a  frangere 
La  dura  terra;  e  sterperai  la  làppola. 
Che  le  crescenti  biade  suol,  tanto,  angere. 
Io   con  la  rete,  uccello,  e  con  la  trappola, 
Per  non  morir,  nell'ozio.  E  tendo  insidie, 
Alla  mal  nata  volpe-,  e,  spesso,  incappola. 
Cosi,  si  scaccia  amor,  cosi,  le  invidie 
Dei  pastor  neghittosi  si  postergano; 
Cosi,  si  spregia  il  mondo  e  sue  perfidie; 
Così,  convien,  che,  al  tutto,  si  dispergano 
L'amorose  speranze  ardite  et  avide, 

Cké  npllé  memi  semplicette,  albergano. 

Or  pensa,  alquanto,  alle  tue  capre  gravide. 

Che    per  tema  de'  lupi,  che  le  assaltano, 

Fug'gon  da'  cani,  più  che  cervi  pavide. 
Vedile  valli  e  i  campi,  che  si  smaltano 

Di  color  mille;  e,  con  la  piva  e  'l  crotalo, 

Intorno  ai  forni,  i  pastor  lieti  saltano. 

Vedi  ;i  monton  di  ^>iso;  e  segna  e  notalo, 

Clonico  dolce:  e  non  li  vinca  il  tedio-, 

Che.  'n  pochi  di,  convien,  che  '1  sol  percotalo. 

Caccia  i  peusier,  che  fban,  già,  posto  assedio, 

E  che  ti  tan,  di  e  notte,  andar  fantastico; 

Che,  al  mondo,  mal  non  è  senza  rimedio.  ; 

E   pria  ch'io  parli,  le  parole  mastico.  | 

ni,  per  la  uccisione  di  una  cerva: 
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At  saeva  e  speculi?  tempus  dea  narta  nocendi 
Ardua  tacta  petit  stabuli:  et,  de  culmine  summo 

Tariar9ara  IntHiidat  vocem:  qua  protenus  cmno 
Contremuit  neinus  et  sylvae  insoouere  proluudae.. 
(7)  Paragone  tritissimo.  Qui.  desunto  da  Claudiano  (De  Rapt.  Pros.  Ili*) 

Il  Caiiteo. 


Pochissimo  se  ne  sa.  ]Sacqiie,  a  Barcellona,  in  Ispagna  (1); 
chi  vuol,  che  il  suo  vero  nome  fosse  Gareto  e  chi  Carideo. 
Ebbe  uffici,  sotto  Ferrante  I,  aragonese;  ed,  altissimi,  sotto 
Ferrante  II,  che  seguì,  in  esilio.  Quando,  poi,  quel  Re  fece  Tin- 
gresso  in  Napoli,  il  due  Luglio  1495,  cavalcava  fra  il  Mar- 
chese di  Pescara  (2)  ed  il  Cariteo-,  che,  però,  alla  sua  morte,  fu 
rimosso  da  Segretario  di  Stato.  Passò,  allora,  a  Roma  (3).  In 
appresso,  tornò,  nella  sua  cara  Napoli;  dove,  moriva,  prima  del 
1515.  Il  Fontano  (4)  parla:  della  sua  moglie  Petronilla  (chia- 
mata, in  Tersi,  anche  Nifea,  e  da  lui  Fontano  e  dal  Sannazaro), 
la  quale  aveagli  generato  gregem  filiarum  (5);  e  della  podagra, 
che  ne  aveva  accresciuto  la  loquacità.  Le  sue  opere  volgari 
si  raccolsero,  in  un  volume,  in  Napoli,  nel  1508  (6). 

(1)  Non  può  mettersi  in  dubbio.  Ed  egli  stesso  cel  dice,  ripetutamente.  Futa,  nel  so< 

netto  seguente  (  A  B  B  A;  A  B  B  A.  ;  CDC;  D  C  D)  che  termina,  con  una  reminiscenzA 
petrarchesca. 

Benché  la  turba  errante,  or,  i»ou  rstinae 

Il  molle  ingegno  mio,  non  me  n'  adiro. 

Né,  dal  mio  canto,  indietro,  io  mi  retiro, 

Le  pene  riuieuibrando  ultime  e  prime. 

Ov^i  '1  pensitìi'  mi  leva,  alto  e  sublime, 

Infine  al  primo  ciel,  volando,  io  giro. 
Da  là.  si  muove  il  suon  del  mio  sospiro, 
Con  queste  dolci  et  amorose  rime. 

K  son  secur,  che,  quanto  io  canto  e  scrivo. 
Di  quel  mio  chiaro  e  lucido  pianeta, 
Vivrà,  quando  io  sarò  di  vita  privo. 

So,  che,  poi  d.'l  mio  tiri,  sarà  quieta 
L'invidia,  ch^  si  pasr.e,  ora,  in  rae,  vivo: 
Et  avrà  Barcellona  il  suo  Poeta. 
Vedi,  pore,  l'altro  sonetto,  anch'esso  tuUo  tessuto  di  reminiscenze  petrarchesche, 
*he  comincia:  JSi  forza  né  ragion  può  consolarmi  ;  e  dove  c'è  il  verso: 

Pianga  Barcino,  antiqua  patria  mia 

[l]  Il  Cariteo  ne  pianse  la  morte,  ed  in  un  canto  apposito  e  nelle  Metamorfosi. 

(3)   Scritto     in   Roma,  fu  il  sonetto  seguente,   in  cui  compendia  la   sua  -vita;  e  cho 

•mbra  diretto,   ad    Augustino   Ciiig-i,   dovizioso  b.-inchiere   sanese  ,   stabilito  in   Ro- 

a  e  celebre,  perchè  protettore  ed  amico   di  Raffaello   e   per  aver    fatto  costruire 

iella  villetta,  in  Trastevere,  che.  ora-  chiamasi  la  Fa»-nesina  e  fu  soprannominata: 

J  perla  senza  pari. 
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Augustin  mio,  non  creder,  che  soggetto, 
A  morte,  in  tutto,  io  sia,  Quand'io  fui  nato. 

Presso  il  sonante  roseo  Rubricato, 

Mi  nutrie  de  le  Muse  il  latteo  petto. 

'Napol  mi  tenne,  poi,  nel  bel  ricetto, 
Sette  lustri,  invaghito,  innamorato 
Del  suo  dolcior  divino.  Ivi,  pregiato 
Fu  'I  canto  mio,  da  Re  d'alto  int^-Uetto. 

Fulgou,  ne'  versi  miei,  lor  noni':  onde  i» 
Spero,  tal  parte  aver  di  lor   fulgore, 
Che  sarà  sempiterno  il  viver  mio. 

E  tu,  di  Guisi  etruschi  eterno  onore, 
Vivrai,  tra'  Regi,  e  non  doglio  d'oidio, 
Che  de  vertù  cogliesti  il  trutto  e  il  fiore. 

n  Rubricato  (in  ispagnuolo  Llobregat  mayoy)  è  fiume,  che  sbocca,  nel  Medi- 
terraneo, poco  a  mezzodì  di  Barcellooa. 

(4)  Pel  Pontano,  vedi  voi.  pres.  pag:.  121-122. 

(5)  Il  Pontano  {in  Aegidio)  introduce  il  Cariteo  stesso  e  gli  fa  dire:— «  An  fortasse 
«  arbitraria  Petron.Uae  uxori  iuditum  nomen  a  petrone  ac  vervece  aectario?  (Sic  eiiiu; 
*  quidam  e  priscis  eum  •  oraveie).  Quod  videlicet  gregem  unhx  filiarum  uxor  compa- 
<  raverit,  quae  illam  s.-qtuii>tur  et  ad  rem  divinam  atque  in  tempia  et  ad  n.viseudas 
«  per  urbem  puerperas  ad  celebrandas  item  nuptias  ac  festos  dies.  >- Riferiamo,  an- 
Che,  r  epigramma  del  Samiazuro.  (Forse,  la  signora  Cariteo  era  nata  Nifo?) 

De  Par  tu  rUfaeae  Charitti  Coniugis 
xJum  parit  et  longas  Iterat  Nifiiea  querelas, 

Scinditur  incerta  seditlone  polus. 
Pierldes  puerum,  Charites  optare  puellam: 

His  Venus,  ast  illis  docta  Minerva  favet. 
Astat  amans  Veneri  Mavors,  Phoebusque  Minervae; 

Magnanimusque  aeqna  luppiter  aure  sedet. 
Cuin  subilo  aurato  surget  puer  improbus  arcu; 

Et  coeluin  notis  terrltat  omne  minis. 
Assensere  metu  superi.  Pater  ipse  deorum 

Risit  et  .\onias  iussit  abire  deas. 
Exsuitat  palma  Venus;  et  nascente  puella 

Augeutur  Charites,  Cyptia  turba,  Deae. 

(6)  Fu  stampalo,  per  maestro  Sigismundo  Mayr  alemanno, con  somma  diligenza  di 
Pietro  Summonzio,  questo  volume,  intitolato  Tut'.e  le  Oliere  vohjari  di  Citar  ileo,  che, 

contiene: 

I,  —Un  libro  disonetti  e  canzoni,  intitulato  Endimione  (perchè  in  esso,  canta  ed a- 
ina  0  finge  di  amare  una  donna,  che  chiamavasi  o  ch'egli  chiama  Luna.  E  nota,  che, 
di  una  famiglia  de  Luna,  allora,  fiorente,  in  Napoli,  abbiamo  ampie  testimonianze.) 

II. -Sei  canzoni,  ne  la  Natività  de  la  gloriosa  madre  di  Cristo. 

in.  —  Una  canzone,  ne  la  Natività  di  Cristo. 

ly.  — Una  canzono,  in  laude  de  la  Umilitate. 

y.  —  Uno  cantico,  in  terza  rima,  de  Despregio  del  Mondo. 

yi,  —  Quattro  camici,  in  terza  rima,  intitulati  Metamorfosi. 

VII.  —  Uno  cantico,  in  terza  rima,  ne  la  morte  del  Maicheae  del  VftSt». 

VllL —  Risposta  contro  li  malivoli. 

IX .—  Sei  cantici  del  Libro,  intitulato  Pasca, 
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A  Jacopo  Sannazaro  (Azio  Sìncero.) 
(Dal  Libro  di  sonetti  e  canzone,  intitulato  Endimionb.) 

10  vidi,  o  Azio  mio  (1),  con  vero  effetto. 
Quel,  che,  mai,  non  si  vide,  fra'  mortali: 
Che,  ancora,  i  bruti  e  rigidi  animali 

De  le  cose  del  cielo  han,  pur,  concetto  (2). 

Sviandogi  un  destrier,  per  suo  diletto, 

Prender  non  si  lasciò  d'uomini  frali; 
Ma,  nanzi  gli  occhi  chiari  et  immortali, 
Subito,  si  fermò,  senza  sospetto. 

11  ver  vi  dico  (e  parrà  finto,  a  voi): 
Soavemente,  quella  eterna  Dea, 

Con  la  candida  mano,  prese  il  freno. 

Né  l'animai  fé  movimento,  poi: 
Ma  quella  ferità,  che,  prima,  avea, 

Lascia,   a\>laglia^O,   dal   Voltò  S^renO.   Ci) 

(1)  Intorno  al  Sannazaro,  vedi,  più  in  là,  dove,  di  lui,  distesamente,  si  ragiona 
e  de'  suoi  scritti  si  riportano  squarci,  lì  Cariteo  gli  fu  amicissimo.  laoli  versi  la- 
tini, che  di  lui  abbiamo,  son  diretti  al  Sannazaro,  per  ringraziarlo  del  dono,  di  a» 
Giovenale: 

Hos  libros  luvenaìis  atqiie  Persi 

Syncerus  Chariteio  soduli 

Misit  Actius,  optirous  poeta, 

lUe  maximus  omnium  poeta, 

Quos  arguta  Neapolis  creavit. 

Quem  Sannazarium  autumat  v.-tustas. 

Mi  dono  dedit  aureos  libellos, 

Ornatos  minioQue  purpuraque. 

Quare  vos  agite,  o  bonae  C;>moenae, 
Meo  nomine  gratias  amico: 
Virgo  cui  faveat  Parens  Tonantis, 
Titoni  ut  superet  perenuis  aevum, 
Suis  perpetuo  et  bonis  fruatur. 
Non  ci  è  forse  scrittura  del  Cariteo,  in  cui  del  Sannazaro  non  si  parli,  con  amore. 
Egli  termina  una  canzone,  con  qiiestu  chiusa! 

Canzon,  nel  sacro  fonte  d'Aganippe, 
Un  poeta  vedrai,  sublime  e  raro, 
Di  lauro,  ornar  le  chiome. 
Da  le  Muse,  chiamato,  in  vario  nome. 
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Or,  Azio  et,  or,  Sincero,  or,  Sannazaro. 

k  lui,  la  fronte  inclina;  e  digli,  come, 
Vivend'io,  ascoso,  in  questa  sorte  umile, 
Di  contentarmi  imparo: 
Che  non  ognuno  arriva,  all'alto  stile. 

Ed  il  Sannazaro  parlò,  con  affetto,  del  Cariteo,  nel!' Arcadia  (Prosa  II).  E  lo  intro- 
duce, come  interlocutcre,  nella  Egloga  XIT,  sotto  il  nome  di  Barcinio  (B:.rcellonese.) 
f^ìForSe    fu  diretto  questo  sonetto,  al  Sannazaro,  perch^  prende  le  mosse,  da  uà 

pensiero  di  un  suo  distico,  allusivo,  al  bue  ed  all'  apJnf'llo  del  Presepe: 
Bruta  Deum  agnosrnnt.  O  rerum  occulta  potestasl 
Qui  sacro  egreditur  Virginis  ex  utero. 

(3)  Schema  (A  B  B  A  ;  A  B  B  A  ;  C  D  E  ;  C  D  E  ) 

II. 

A  Baja. 

(Dal  Libro  di  sonetti  e  canzone,  intitulato  Endimione.) 

0  Baja,  di  lacciuol  venerei  piena,  (1) 
Monumento  de  Talte,  antique  cose'.  • 

O  fortunato  lito!  o  piaggia  amena! 
0  prati,  adorni  di  purpuree  rose! 

0  monti!  o  valli  apriche!  o  selve  ombrose! 
Onde,  fluenti  da  sulfurea  vena! 

Dolci  acque,  chiare,  tepide,  amorose! 
Non  vi  sovven,  di  naia  continua  pena? 

Rimembrevi,  che,  or,  volge  il  settim'anno, 
Che,  seffuend'io  de  la  mia  Luna  il  sole, 

Con  voi,  mi  lamentava,  del   mio  danno? 

Ricordanvi  le  voci?  le  parole? 
Le  lagrime?  i  sospiri  e  '1  vario  affanno? 
Di  quel  medesmo  mal,  l'alma  si  dole  (2). 

(1)  Vedi,  per  questa  cattiva  reputazion  di  Baja,  voi.  I.  pag.  404-407. 

(2)  Schema:  A  B  A  B  ;  A  B  A  B  ;  C  D  C  ;  D  C  D.  Di  questa  sua  pertinacia 
aeir  amore,  cerca  scusarsi,  cosi,  in  quest'altro  sonetto,  che  serve  d'introduzione, 
t\V Endimione  (Schema:  A  B  B  A  ;   A  B  B  A  ;   C  D  C  ;   D  C  D): 

Se  '1  foco  del  mio  casto,  alto  desio 

NoD  avesse  aspirato,  a  vero  onore, 

Sarebbe   stato   insano   e    folle    errore. 
Avere  aperto,   al  mondo,   il   voler    mio. 
Poiché  vertù  lo  mosse,  ardir  pres'io 
Di  far  chiaro,  a  ciascun,  senza  timore. 
Il  tanto  onesto  e  si  pudico  ardore. 
Che,  coatra  il  Re  dei  Ciel,  mai,  non  falliow' 
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Per  la  mia  diva,  io  vidi  esempio,  in  terra, 
Degli  Angeli,  et  in  opre  et  in  figura, 

Che,  contra  il  vii  pensier,   fé,  sempre,  guerra. 

Io  l'adorai,  come  sustanzia  pura, 
Da  presso  e  da  lontat»:  che  l'uom  non  erra. 
Il  Fattore  adorando,  iu  sua  fattura. 

III. 


"Venerdì  santo. 
(Dal  Libro  di  sonetti  e  canzone,  intitulato  Endimione). 

0  sacro  legno,  eterno,  invitto  muro, 

Contra  le  fraudulente  inferne  imprese, 
Ove  '1  Rettor  del  ciel  la  morte  prese, 
Perchè  il  legnaggio  uman  fosse  securo: 

Cosi,  al  mio  cor,  perdona,  atro  et  oscuro, 

Sommerso,   ne  le  pene,   in   toco,   accéSe, 

Come   Lui   perdonò   l'inìque  offese. 

In  questo  santo  giorno,  al  popol  duro. 

0  sangue,  onor  de  le  cose  divine, 

Che  redemisti  la  perduta  gente; 
Orrendi  chiodi;  e  voi,  pungenti  spine: 

Per  quel  dolor,  che  deste,  all'immerente, 
Drizzate,  ad  opre  sante  e  miglior  fine, 
Questa  culpabil,  greve  e  cieca  mente  (1). 

(1)   Schema:  ABBA;     ABBA;     CDC;  DCD.   Poiché  il  Petrarca    avea 
atto  sonetti  ,in  cui  rimpiangeva  e  deplorava  1' error  suo,   nella  ricorrenza  delle 
ste  pasquali,  ogni  buon  petrarchista  si  credeva,  in  debito,  di  fare  altrettanto. 
Anche,  il  Sannazaro   ci  ha  il  suo: 

È  questo  il  legno,  che,  del  sacro  sangue 

Asperso  fa,  nel  benedetto  giorno. 
Che  fuggi,  vinto,  con  paura  e  scorno, 
Quel  falso,  antico,  alpestro  e  rigido  angue? 

Qui,  'I  mio  Signor  lasciò  la  spoglia  esangue, 
Tornando,  al  suo  celeste  alto  soggiorno  ; 
E  scolorissi  il  santo  viso  adorno. 
Come  purpureo  fior,  che,  inciso,  langue. 

0  pietà,  somma!  o  rara  e  nhova  l^gge! 
Per  noi,  offrirsi,  a  morte  acerba  e  dura, 
Chi  *1  ciel,  l'aer,  la  terra  e  '1  mar  correggel 

Lassa,  mente  infelice,  ogn'altra  cura: 
Vedi  il  Pastor,  che  va,  per  le  sue  gregge, 
Come  agiiel  mansueto,  alla  tonsura. 
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Barardino  Rota  rianova  gli  stessi  pensieri  iu  una  sestina; 

A  B  C  D  E  F 

r  A     E     B     D     e 

C  F     D      A     B     K 

E  C 

D  E 

B  D 


B     F     A     D 

A     C     F     B 
F     E     O     A 
aB  cD  eF 


Forte  Guerrier,  che,  dal  buon  Re  del  cielo, 

Immagìoe,  virtù,  spirilo  o  luce. 

Scendesti,  umile,  a  trionfar  sul  lejrno, 

Per  ritornarae,  alla  perduta  pace, 

E  la  macchia  lavar,  col  ricco  sangue, 

Che,  peccando,  fé  l'uom  pi  imo  di  terra; 
Se  nOQ  vai  poca  e  corrultlba  terra, 

Grave,  senza  te,  peso,  alzarsi  al  cielo, 
O  parte,  nel  tesoro,  aver,  del  sangue. 
Da  queste  basse  notti,  all'  alta  luce, 
Trammi  fuor.  Tu  puoi  dar,  solo,  la  pace. 
Che,  pria,  ne  tolse  e,  poi,  ne  diede  il  legno. 

Qual,  già,  di  notte,  combattuto  legno 
Da  venti  et  onde,  scopre,  aifio,  la  terra, 
Che  gli  promette,  in  sulla  riva,  pace; 
Tal'  io,  celato  il  segno,  oscuro  il  cielo, 
Spero,  nel  mar  del  mondo,  e  riva  e  luce, 
Per  te.  Signor,  che  non  compra  oro  o  sangue. 

O,  per  trar  noi  di  guerra,  asperso  sanguel 
O  nato,  a  far  noi  vivi,  amico  legnol 

Prima  eh'  io  chiuda  r  una  e  T  altra  luce, 

E  che  deponga  il  mortai  fascio,  io  terra, 
Che  mi  vieta  la  via  dritta  del  cielo, 
Siate,  a  me,  certa  via  e  salda  paco. 
Lasso!  che  non  ho  io,  con  1'  ardor,  pace, 

Che  il  cor  distilla  e  stempra,  iu  piantu  e  in  sangu©    f 
Pur,  estinse  l' incendio  e  mosse  il  cielo 

Troja,  che,  troppo  mal,  dii"^  fede,  al  legno; 

E  'l  foco,  al  fin,  cessò,  eh'  arse  la  terra, 
Quando  il  figlio  del  Sol  ress-i  la  luce. 
Da  queste  rime,  attendo  ombra,  non  luce, 
Folle  error  de'  prim'  anni!  Ahi  falsa  pacel 
Qual  mi  mostrasti,  o  madre  infedel  terra, 
Oaestà,  leggiadria,  costumi  e  sangue 

Aeeeser  verJe  è  gioVaneltO  legDO, 
Che  potea,  forse,  erger  le  cime,  al  cielo. 
Peccai,  Signor,  o  via  del  cielo,  o  luce. 
Drizza  il  mio  legno,  a  quel  porto  di  pace, 
Che,  nel  tuo  sangue,  uoro  trova;  e  non  in  terr». 


lY. 

Partendo   da  Napoli. 
(Dal  Libro  di  sonetti  e  canzone",  intitulato  Endimionb.) 

geconaa  patria  mia,   dolcfi   Sirena, 
Partenope  gentil,  casta*  cittade, 
Nido  di  leggiadria  e  nobiltade, 
D'ogni  vertude  e  di  delicie  piena, 

Con  tal  dolor,  ti  lascio,  e  con  tal  pena, 

Qual  (lasso!)  io,  mai,  sofifersi,  in  nulla  etade. 
Addio,  amicil  Addio,  dolci  contrade! 
Or,  qui,  ragion  le  lacrime  non  frena. 

Vivete  voi  felici,  a  cui,  finita 
È,  già,  la  sua  fortuna;  io  son  chiamato, 
D'un  fato  in  altro,  in  faticosa  vita. 

Mai,  nullo  mal  mi  venne  inopinato! 
Dal  giorno,  che  lasciai  la  patria  avita,  (1) 

Io  fui,  da  fati  iniqui,  essercitato  (S). 

(\)  Barcellona,  vedi  pag.  345.  _  .^  „^„*5i 

2   Schema:  A  B  B  I  ;    A  B  B  A  ;    C  D  C  ;    D  C  D.    Confronta   questo  gentil 

nonetto,  eoa  la  diatriba  villana  di  Gino  da  Pistoja  contro  Napoli.  Volume  1.  pag. 
Vome  «tenersi,  dal  ravvicinare,  a  questo  sonetto  del  Cariteo,  i  distici  del  Sauna- 


i»ro. 


Ad  Patriam  antequam  iret  in  exiliumì 

Parthenope  mihi  eulta  vale,  blandissima  Siren, 
Atque  horti  valeant,  Hesperidesque  tuae, 

Mergellina  vale  nostri  memor,  et  mea  flentis 
Seria  cape,  beu  domini  muoera  avara  tui. 

Materaae  salvale  umbrae,  salveto  pateraao, 
Accipito  et  vestris  turea  dona  focis. 

Neve  nega  optata,  -virgo  Sebethias,  amnes, 
Absentique  tuas  d<^t  mihi  somnus  aquas. 

Det  fesso  aestivas  umbras  sopor,  et  levis  aura, 
Fluminaque  ipsa  suo  Iene  sonent  strepita. 

Exilium  nam  spoate  sequor.  Sors  ipsa  favebit: 

Fortibua  haec  solita  est  saepe  et  adesse  virìs. 
Et  mihi  sunt  comites  Musae,  sunt  numina  vatum. 

Et  mens  laeta  suis  gaudet  ab  auspiciis. 
Blanditurque  animi  constans  sententia,  quamvi» 

Exilii  meritum  sit  satis  ipsa  fides. 


»^^-^^    J^^té:       ^ 
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IV. 


prosopopèa  di  Partenope. 

(Dal    Cantico  II  de  le  METAMORFOSI.) 

Partenope  son  io,  piena  di  duolo: 
Non  men  beata,  pria,  che,  or,  infelice; 

Squarciata,   in    mille   parti,    equata,   al   suolo. 

Misera  me!  Fruir,  più,  non  mi  lice 
Primavera,  che,  sempre,  in  me,  fioriva: 
Che  Venere  è  conversa  in  dira  ultrice. 

Libera  fui,  gran  tempo;  or,  son  captiva, 
In  man  di  feri  mostri,  orrendi  e  diri, 
Quai  Proteo  doma,  in  la  Carpazia  riva. 

Qual  Re,  più,  fida  in  Regno,  in  me,  si  miri, 

Come  Jn  Incido  gpeccklo.   0   Ro  pOSSfìntì, 
Impalcate  frenar  vostri  desiril 

Non  v'inganne  il  piacer  di  ben  presenti: 
Che,  sempre,  a  voi,  minaccia  il  R^  maggiore, 
Ciò,  che  temon  di  voi,  le  minor  geoti. 

Ov'è  il  trionfo?  Ov'è  l'egregio  onore, 
Che,  tant'anni,  mi  tenne,  in  gran  letizia, 
Sotto  il  paterno  aragonese  amore? 

Ahi  mapanimi  Re,  pien  di  giustìzia: 

Ferrandi,  Alfonsi  (1)'.  e  tu,  primo  Ferrando, 
Per  cui,  vertii,  col  fato,  ebbe  amicizia'. 

Non  turba,  or,  vostra  gloria  il  danno  infando, 
Ch'  io  sento,  per  la  vostra  inclita  prole. 

Ch'incerta  va,  per  l'onde  orrende,  errando! 

Ond'io  rimasa  son,  senza  '1  mio  sole, 
Talché  temo  tornare,  al  volto  antico 
Del  Caos,  rude  et  indigesta  mole  (2). 

Ahi!   Ahi!   perduto  ho  '1   mio  gran  Federico J 
Con  lui,  ne  porta  il  vento  le  mie  glorie, 
La  mia  bona  fortuna  e  '1  fato  amico. 
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Oscuro  è  '1  fin  de  le  mie  chiare  istorie! 
Perso,  il  fulgor  de  le  vertuti  eterne 
lu  mare,  in  terra,  in  ciel,  tanto  notorie  l 

Uscite  son,  da  ìè  spelunche  inferne, 
Le  tre  furie  crudeli,  in  cui  non  vale 
Ragion,  ma  sol  voler  manda  e  discerné. 

Per  lor,  sent'io  di  mali  il  maggior  male: 

Talché  quesr  onde,   in  lagrime  converse. 

Non  farian,  al  dolor,  il  pianto  eguale. 

Solo,  in  veder,  di  qua,  di  là,  disperse, 
Quattro  Regine  eccelse...  Or,  chi  '1  pu6  d.el 

Q.ai  sasso  può,  di  pianger,  contenerse  (3)1 

Quanto,  mi  spiace  il  non  posser  morirei 
Felici  sono  quei,  che,  col  bel  fine. 
Sperano  ogni  gran  mal  posser  finire  W- 

Ove  siete,  o  Jeanne:  ambe,  Regine; 
D'  Ausonia  e  d'  Aragonia,  ambe,  ornamento. 
Per  vertute  e  bellezze,  ambe,  divme  {bp 

Ov'  è  Beatrice?  oV  è  '1  grande  incremento 
Del  valor  d'  Aragon  ì  di  Re  SOrella, 
^glia  e  consorte^  de  lor  gloria  augmento  (6)1 

Or   per  te,  cresce  il  duolo,  alma  Isabella, 
Di  Re  feconda  madre  e  de  vertute, 

E  di  Re  guida,  orientale  stella  (7). 

Le  più  diserte  lingue  sarian  mute, 
Per  dire  il  tuo  valor,  che  '1  sol  non  vede 
SI  saggio  petto,  in  tanta  gioventute. 

Dai  capei  santi,  al  bel  candido  piede. 
Infundon  tal  bontà  grazie  celesti. 
Che  la  speme  del  ben,  di  te,  procedei 

Poiché,  viva,  il  tuo  Re  veder  potesti, 

PU  disdegno,  d'amor  e  di  pietate, 

Scender,  al  mar,  COn  gli  OCchi  altera  e  mesi,, 
Tallarigo  ed  Imbkiani-  Crestom.  ItaL  Voi.  II. 
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E,  de  Tenario  ciel,  le  vele  inflate 
Con  gli  occhi  prosequir,  per  V  onde  amare, 
Che  ne  portar  le  tue  ricchezze  amate; 

Poiché,  senza  morir,  potesti  stare 

Col   VISO   ftjrte,   inten{;o,   alla   marina. 
Finché,  già,   non  vedesti  altro  che  il  mare: 

Indicii  son,  che  sei  cosa  divina, 
Non  impedita,  mai,  d'umana  spoglia; 
Di  man  propria  de  Dio,  fatta  Regina  (8)  ! 

(1)  Alfonso  (IdìNapoli,  Vd'A.ragona)  detto  il  magnanimo,  moriva, il  27 giugnol458, 
all'assedio  di  Grenova.  Gli  successe,  in  Napoli,  il  figliuolo  illegittimo  Ferrante;  che 
mori,  nel  1494,  lasciando  il  irono,  al  fi},'liuoIo,  Alfonso  II.  Il  quale  abdicò,  il  23  gen- 
naio dell'anno  di  poi,  in  favore  del  ventiquattrenne  tìjrliuolo,  Ferrante  II  o  Ferrandino. 
Questo  dovè  ricoverarsi,  col  zio  Federigo,  prima,  in  Ischia,  e  poi,  in  Sicilia,  perla 

discesa  di  Carlo  Vin,  Re  di  Francia.  Per<*>, nello  stesso  anno,  Ferdinando  II  rientrava, 
nella  sua  metropoli,  come  abbiam  detto,  cavalcando  fra  il  Marchese  di  Pescara  ed  il 
nostro  Cariteo;  ma,  per  morirvi  il  5  Ottobre  1496,  lanciando,  per  successore,  il  zio  Fé. 
d*rigo.  Quest'ultimo  Re  nostro  Aragonese  fu  spodestato,  dalle  armi  francesi  (Ludo- 
vico XII)  e  del  suo  congiunto  Aragonese  (Ferdinando  il  cattolico),  nel  1501.  Mori,  nel 
1504,  in  Francia,  in  onorevole  prigionia.  (Vedi,  pag.  seg.  nota  8) 

(2)  Ovidio.  {Metam.  I.) 

Unus  erat  toto  Naturae  vultus  in  Orbe, 

Quem  Graeci  dixere  Chaos:  rudis  indigestaque  moles. 

(3)  _  <  Nella  rocca  d'Ischia,  *  —  dove  Federigo  si  ritirò,  dopo  aver  ceduto  Castel- 
nuovo  (vedi  pag.  215,  220,  224.)  al  generale  di  Ludovico  XII —  «  certamente ,  si 
«  viddero  accumulate,  con  miserabile  spettacolo,  tutte  le  infelicità  della  progenie  di 
iFerdiDftudo  vecchio.  Perchè,  (oltre  a  Federigo,  spogliato,  nuovamente,  di  Regno  si 

«  preclaro,  ansio,  ancora  più  ,  della  sorte  di  tanti  figliuoli  piccoli  e  Jel  primogenito, 
«rinchiuso  in  Taranto,  che  della  propria)  era,  nella  rocca.  Beatrice,  sua  sorella.  La 
«  quale,  poiché ,  dopo  la  morte  di  Mattia  ,  famosissimo  Re  d'  Ungheria,  SUO  manto, 
«  ebbe  promessa  di  matrimonio  da  Uladislao,  Re  di  Boemia,  per  indarla,  a  dargli  aju- 

<  to,  a  conseguire  quel  Regno,  era  stata,  da  lui,  poiché  ebbe  ottenuto  il  desiderio  suo, 

<  ingratamente,  repudiata;  e  celebrato,  con  dispensazione  d'Alessandro  Ponteflce.un 

<  altro  matrimonio.  Era  vi ,  aucora ,  Isabella  ,  già  duchessa  di  Milano ,  non  meno  in- 

«  felice  di  tutti  gli  altri-,  essendo  stata,  quasi,  in  un  tempo  medesimo,  privata  del  ma- 
.    €  rito,  dello  Stato  e  dell'  unico  figliuolo.  »  —  Così,  Francesco  Guicciardini. 

(4)  Così,  l'Alcina  dell'Ariosto  (Or^.  Fur.  X.  55),  fata,  avendo,  invano,  tentato, COD 
un'  armata,  di  riacquistare,  il  fuggitivo  amante  Ruggiero. 

Fuggesi  Alcina.  E  sua  misera  gente 
Arsa  e  presa  riraan,  rotta  e  sommersa. 

B'  aver  Ruggier  perduto,  ella  si  sente 

Via  più  doler,  che  d'  altra  cosa  avversa. 
r^Otte  e  di,  per  lui,  geme,  amaramente; 
E  lagrime,  per  lui,  dagli  occhi,  versa; 
E,  per  dar  fine,  a  tanto  aspro  martire, 
Spesso,  si  duol,  di  non  poter  morire. 

(5)  Giovanna,  seconda  moglie  e  cugina  di  Ferdinando  I;  figliuola  a  Glofannif 
Re  d'Aragona,  f;atello  di  Alfonso  il  Maijnanimo. 
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Criovanna,  figliuola  di  Ferdinando  I;  e  zia  e  moglie  di  Ferdinando  II. 

(6)  Beatrice  ,  figliuola  di  Ferdinando  I  e  d' Isabella  di  Chiaromonte  (sua  primt 
moglie  e  figliuola  di  Tristano,  conte  di  Copertino,  vedi  voi.  pres.  pag.  215)  con- 
lorte,  a  Matteo  Corvino,  Re  d'Ungheria.  (Vedi  pag.  prec.  nota  3  ) 

(7)  Isabella,  seconda  moglie  di  Re  Federico,  figliuola  di  Pino  del  Balzo,  prin- 
cipe d'Altamura.  Avea  molti  figliuoli:  ma  nessuno  cinse,  mai,  corona. 

(8)  Cosi,  racconta  Francesco  Guicciardini  la  partenza  di  Federigo,  da  i8cbia-«M« 

«Federigo,  risoluto,  per  l'odio  estremo,  che  e' portava,  al  Re  di  Spagna,  di  rifuggire 

<  piuttostO,nelle  braccia  del  Re  di  Francia,mandò,al  Re,  a  dintiandargli  salvocondotto 
«E, Ottenutolo,  (lasciati tutti i suoi,  nella  rocca  d'Ischia, dove  rimasero, anco, Prospero 
«e  Fabrizio  Colonna,  che, pagata  la  taglia,  era  stato  liberato,  dai  Pranzesi;e  lasciata 
«l'isola,  come,  prima,  era,  sotto  il  governo  del  marchese  del  Guasto  e  della  contessa 
«di  Francavilla;e  mandate  parte  delle  sue  ganti,  alla  difesa  di  Taranto) se  ne  andò, 

iCOD  cinque  galee  sottili,  in  Francia.  Consiglio,  certamente,  infelice.  Perchè,  se  fosse 

«  stato  in  luogo  libero,  avrebbe,  forse,  nelle  guerre,  che,  poi,  nacquero,  tra'  due  Re,  a- 

<  VUtO  molte  occasioni,  di  ritornare,  nel  suo  Reame.  Ma,  eleggendo  la  vita  più  quieta 
«  e,  forse,  sperando  questa  essere  la  via  migliore, accettò, dal  Re, il  partito  di  rimanere 
«in Francia  (dandogli  il  Re  la  Ducea  d'  Angiò  e  tanta  provvisione,  che  ascendeva 
«a  trentamila  ducati,  l'anno).  E  comandò,  a  quegli,  che  aveva  lasciati,  al  governo 
«d'Ischia,  eh"  la  dessero,  al  Re  di  Francia.  I  quali,  recusando  d'ubbidire,  la  riten- 

«  nero,  lungamente,  benché  sotto  le  insegne  di  Federigo.  %  — 

Serafino  Aquilano. 

Serafino ,  detto  Aquilano,  porche  dell'  Aquila,  nacque,  nel 
im.  Mori,  in  Roma,  nel  1500,  il  10  Agosto,  giorno  di  San 

Lorenzo  (1);  e  fu  sepolto,  in  Santa  Maria  del  Popolo  (2).  Il  conta 
di  Potenza,  il  Cardinale  Ascanio  Sforza,  Ferdinando  II  d'Ara- 
gona, Re  di  Napoli  (3),  Guidobaldo,  Duca  di  Urbino,  France- 
sco Gonzaga,  Marchese  di  Mantova  (4),  il  Duca  Lodovico  Sfor- 
za, il  cardinal  (Giovanni  Borgia  é,  péf  ultimO,  CéSafó  Borgìa, 
lo  ebbero,  successivamente,  nelle  loro  corti.  Le  sue  rime  furono 
anteposte,  a  quelle  del  Petrarca,  da  alcuni  suoi  contemporanei; 
a'posteri,  egli  par,  solo,  un  mediocre  imitatore  e  di  esso  Pe- 
trarca e  del  Sannazaro  (5). 

(1)  Del  quale,  vedi,  a  pag.  32  del  presente  vo1um«». 

'2)  Un  biografo  contemporaneo  dice  sculto,  sulla  lapide  sua,  questo  terzetto  dell  A- 


retino: 


Qui  giace  Serafln.  Partirte,  or,  puoi. 
Sol  de  aver  visto  il  sasso,  che  lo  serra, 

Asaaij  sei  debitore,  agli  occhi  luoi. 

Santa  Maria  del  popolo  (da'  pioppi,  populi)  fu  edificata  ,  a  pie  del  Pincio,  da  Papa 
Pasquale  II,  circa  il  1099,  per  liberare  il  popolo  dalle  pretese  apparizioni  notturne  di 
Nerone.  Sisto  IV  la  riedificò,  nel  1477.  Era,  allora,  la  chiesa  di  moda.  Notevolissima 
v'è  la  cappella,  costruita  ed  ornata,  su  disegni,  su  cartoni  e  su  modelli  di  Raffaello, 
perla  famiglia  Chigi  (Vedi  voi.  pres.  pag.  345-346).  Vuoisi,  che  Martin  Lutero,  visi- 
tando Roma,  prima  dell'apostasia,  in  questa  chiesa,  celebrasse  messa.  V  ha  magni» 
fico  sepolcro  il  cardinal  A-scanio  Sforza. 
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Disperate    (terza  rima)     ...       3 
Strambotti  (ottave  staccate).    .    3dl 
Barzellette  (metri  de'canft  carna- 
scialeschi ecc.  V.  pag.  29d  ecc.)    19 


(3)  Ved.  pag.  prec.  nota  1. 

(4)  'Ve«3I  11  quinto  deg-li  squarci,  che,  dì  Serafino,  rechiamo,  pa^.  365-375;   e,  spe- 
zialmente, le  note  3  e  12  a  pag'.  372  e  374-375. 

(5)  Le  opere  di  Sarafino  Aquilano,  nella  edizione  veneziana  del  154S,  che  abbiamo 
tott'occhi,  comprendoDo; 

Sonetti 165 

Egloghe  (terze  rira«;  polimetro) .       3 
Epistole  (terza  rima)    ....       7 

Capitoli  (terza  rima)  ....  12 
Nelle  Egloghe  ,  ad  imitazion  del  Sannazaro ,  la  cui  Arcadia  girava  manoscritta, 
anche  prima  del  1490,  adoperò  lo  sdrucciolo.  Anzi  ve  n'è  una,  tutta  in  endecasillabi 
sdruccioli,  composti  da  tre  ternari  sdruccioli;  verso  difficilissimo,  nel  quale  fu  gloria, 
poi,  a  Giambattista  Marini,  avere  scritto  una  filza  di  ottave  del  suo  Adone.  Ecco  un 
•aggio  di  queste  terzine  di  Serafino. 

Solevasi  II  ricorrere,  Il  a  ju8ti2ia. 

Quando  omini  H  le  pecore  jl  robbavano, 
Punendosi  |[  disordine  ()  e  nequìzia. 

Ricchi  omini  1]  li  poveri  |1  ajutavano; 
De  zuccaro  \\  li  flumini  \\  correvano; 
E  balsami  j]  questi  arbori  [)  sudavano. 

Con  cetere,  |]  li  rustici  H  sedevano, 

Contandosi,  H  sugli  argini,  H  le  frottole*. 
Né  gl'invidi,  1]  sì  pessimi,  H  temevario. 

Or,  gli  alberi  \\  rimbombano  H  e  le  grottole 
De  laceri  \\  stranissimi  1|  et  orribili; 
E  gli  aspidi  11  ce  alb'^rgano  H  e  le  nottole. 

Gran  vipere,  [[ch'han  tossici  ||  incredibili, 
Col  mordere  H  e  con  zufoli,  ||  ci  amma7zano, 

Tra  g-li  omini  |1  aomestichì  |1  e  visibili. 
ecc.  ecc.  ere. 

D'  «na  ena  ejrloga  polimetra,  abbiamo  dato  uno  squarcio,  pag.  321-323. 
É,  ora,  poi,  dell' Aquilano,  a  stampa  ,  una  rappresentazione  allegorica.  Vedi  pag. 
366-377. 

I. 

Amwe,  scala,  al  cielo. 

L'aquila,  ch'il  suo  sguardo  affissa,  al  Sole  (1), 
Tutti  i  sol  figli,  ancor,  prova,  alla  spera; 

E,  qual  fissar  non  puÀ,  sdegnosa  e  fiera. 

Morto,  lo  tra',  del  nido,  e  non  lo  vuole  (2). 

Simile,  spesso,  far  mia  mente  suole, 
De'  suoi  pensier,  poi  che  son  nati,  a  schiera: 
Che  qual  non  mira,  alla  mia  donna  altera, 
Presto,  Toccidei  e,  mai,  non  se  ne  duole. 

Questo  è  quel  Sol,  ch'ogni  altra  vista  abbaglia, 
Che,  se  '1  vedesse  ognun,  come  '1  vedo  io, 
Diria,  che,  al  mio,  nissun  stato  se  agguaglia; 
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Perchè  la  mente  e  ciascun  pensier  mio, 

Spesso,   convien,    per  lei,   tanto   alto   saglia. 

Che  cognoscer  mi  fa,  che  cosa  è  Dio  (3). 

(1)  Claudiano: 

....  acquato  librans  examine  pennas 
Regnator  volucrum,  media  sublimis  in  aethra; 

Cominus  explorat  radios  et  lampada  Poebi, 
Vibrantesque  poli  flammas  et  fulininis  ignea 
Arduus  aspectu  non  caligante  tuetur. 

r«di,  pag.  76  del  voi.  pres.,  la  descrizione  del  combattimento  di  un'  aquila,  con 
iiDa  serpe. 

(2)  Cecco  d'Ascoli  (Vedi,  voi.  I  pag.  153-163)  nf^W  Acerba,  cosi,  Mpone  qualla 
(lisa  credenza,  cui.  allude,  in  queeto  sonetto,  l'Aquilano.  Dice.  Junq-ia,  cke  l'aquila! 

Stando,   nel   nido,  con   li   piccol   nati. 

Verso  H  raggi,  fa  ciascun  mirare. 

Dì  quel,  che  vede  gli  occhi  maculati; 
Se  non  son  fermi,  aperti  verso  il  sole, 

Beccandoli,  comincia  a  disdegnare; 

E,  nel  suo  nido,  star,  mai,  più,  DOn  vuole. 

E,  prima,  Lucano  avea  detto  (Pars.  IX.  903-907): 

Phoebea  dubios  explorat  lampada  foetus 
Implumes  natos  solis  convertit  in  ortus: 
Qui  potuere  pati  radios,  et  lumino  recto 
Sustinuere  diem,  coeli  servautur  in  usus; 

Qui  Fùoebo  cessare,  iacent. . . 

(3)  Schenaa:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D.  Ognuno  scorge  l'imitazione 
ed  i  concetti  del  Petrarca  (  solo  in  veste  meno  bella  e  meno  schietta.  )  Il  quale 
(nella  canzone  in  morte:  Tacer  non  posso;  e  temo  non  adopre),  fingo,  la  fortuna 
dirgli  della  Laura: 

Tien,  pur,  gli  occhi,  com'aquila,  in  quel  sole. 

Cfr.  pure,  par  questo  concetto  dell'amore,  col  sonetto  del  Canteo,  che  incoraiacia' 
Se  il  foco  del  mio  casto,  alio  desio  (Voi.  pres.  pag.  348-349.) 

IL 

Amor^  che  sia, 

Pensato  ho,  già,  fra  me,  che  cosa  è  amore, 
Libero  essendo  e,  poi,  legato  e  vinto; 
E  visto  l'ho,  non,  sopra  un  mur,  dipinto, 
Ma  portato  scolpito,  in  mezzo  al  core. 

Alcuni  el  fanno  Iddio,  sol,  per  suo  onore, 
Poi  che  son  presi,  al  cieco  labirinto  (1); 
Chi  alato,  ignudo,  faretrato  e  cinto: 
Tutti,  secondo  me,  pigliano  errore  (2). 
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Della  sua  propria  forma  el  vero  effetto 

Nulla  se  ne  pò  trar,  se  non  sembianti, 

Che,  sempre,  tal  è  lui,  qual  è  il  suggetto, 

Vive  al  cibo  d'ogni  uom:  talor,  di  pianti; 
Talor,  di  riso;  talor,  di  diletto: 
Testimonio  me  sian  tutti  gli  amanti  (3). 

(I)  Lucio  Anneo  Seneca  (Hip.  I.  2.  HO  e  sqq) 

Deum  esse  Amorem  turpiter  vitio  favens 
Finxit  libido,  quoque  lib^rior  foret, 
Titulum  furori  numiuis  falsi  addidit. 

(2)  Lucio  Anneo  Seneca  {Od.  H.  2. 123  e  sqq) 

Volucrem  ess6  AmoreiTi  finglt  immitera  Deum 

Wortalis  error,  armat  et  telis  manus 
Arcusqua  sacros  instruit  saeve  face: 
Genitumque  credit  Venere,  Vulcano  satura. 

(3)  Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D.  Vedi,  per  componlraent!,  wl 
medesimo  tema  ,  Voi.  I.  pag.  178-180.  Un  sonetto  di  Pietro  Jacopo  De  Gennaro 
0  JanuariO  (che,  nato  di  Giorgio  e  della  Maddalena  di  Carlo  I>;  ^~ 

nel  1436,   ebbe  alti  uffici,  diplomatici  ed  amministrativi,  e  morì,  Dèi  iÙU8J  iràlU 
lo  stesso  argomento;  ma  come  proposta. 

Quel  vano,  che,  per  nome,  è  detto  Amore, 
Scolpito  ho  visto,  la  forma  duom  mortale. 
Ignudo  e  cieco,  con  l'aurato  strale; 
Fanciullo,  con  dui  al,  d'ogni  colore. 
Per  quanto  scerno,  el  naondo  è  in  grande  ereore, 

Ch'un   fanciuUin  non  può  aver  due  ale; 
E  quale  è  cieco,  al  trar,  più  volte,  fale; 
Et  uom,  ch'è  ignudo,  rar,  sente  calore. 

Dunque,  non  è  colui  l'amor,  ch'io  sento. 
Che  m'arde,  che  me  vulnera  e  mi  strania. 
Se  ben  si  noti  il  mio  chiaro  argomento. 

Saper  vorrei,  da  te,  dal  qual  si  spazia 

Ogni  altro  affetto,   dove  ha  '1  suo   contento? 
E  quale  è  amor,  ch'altri,  bramando,  saziai 
Ma   a  Chi    fosse  diretto  questo  sonetto  del  De  Gennaro  s'  ignora:  e  la  risposta. 
Vedi,'pure,*vol.  pres.  pag.  342  la  seconda  terzina  della  seconda  parlata  di  Eugenio, 
neir  Egloga  del  Sannazaro,  che  vi  si  riporta. 

III. 

Dolci  pene  d^ amore. 

Nasce  la  pena  mia,  sol,  per  mirarte. 
E   ben  che  ogni  mio  mal,  dal  veder,  pende, 

Vorrei   cento   occhi   aver,  per   contemplarte. 

Che,  nel  bel  volto  tuo,  vi  si  comprende 
Una  dolcezza  tal,  che,  in  me,  può  tanto, 
Che  allevia  quel  martir,  che  '1  cor  m'offende. 
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Come  si  volge,  a  me,  tuo  lume  santo, 
E  che  me  appaja  alcun  segno  d'amarmi, 
Oh  che  dolce  sospiri  che  dolce  pianto! 

Se  i  dolci  labri  tuoi  movi,  a  parlarmi, 
E  che  quel  lampeggiar  risguardi,  un  poco, 
Oh  che  dolce  languir!  dolce  disfarmi! 

Se  ridi,  come  ridi,  a  tempo  e  loco, 
E  ch'io  ardisca  a  mirar  quel  divin  modo  (1), 
Oh  che  dolce  passioni  che  dolce  foco! 

Se  sonare  O  cantar,  per  grazia,  1'  t'odo, 
E   con   quella  armonia  m'allacci  il  core. 
Oh  che  dolce  pregion!  che  dolce  nodo! 

Se  pensosa  stai,  forse,  d'altro  amore. 

Et  io  creda,  che  pensi,  alla  mia  sorte. 

Oh  che  dolce  fallir!  che  dolce  errore! 

Se,  poi,  visto  il  dolor,  che  '1  cor  m' afferra, 
Benigna,  mi  ritorni,  al  primo  stato, 
Oh  che  felice  fin!  che  dolce  guerra  (2)! 

Se,  improvista,  me  appari,  in  qualche  lato, 
Dove  io  creda,  che  '1  ciel  m'abbi  condutto. 
Oh  che  dolce  destini  che  dolce  fato! 

be,  in   questo,  il  viso  tuo  s'avvampa  tutto, 
Come  molti  amato r,  sovente,  fanno  (3), 
Oh  che  dolce  signall  che  dolce  frutto! 

Se,  per  seguirte,  al  fine,  injuria  o  danno 
Ti  dono,  per  cui  turbo  il  lieto  aspetto. 

Oh  che  dolce  passioni  che  dolce  affanno! 

6e  un  minimo  sospir  te  esce  del  petto, 
Come  io  di  sospirar,  mai,  non  son  sazio, 

Oh  che  dolce  martiri  che  dolce  effetto! 

Se  ti  parti  o  i*  mi  parta  et,  in  quel  spazio, 
Ti  veggio  aver  dolor  di  quel  partire, 
Oh  che  dolce  morir,  che  dolce  strazio! 
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U  tutto  non  dirò,  né  saprei  dire: 

Che,  in  pochi  versi,  una  tanta  bellezza 

Cominciar,  ben,  si  può,  ma  non  finire. 

Questo  concludo,  sol,  per  più  chiarezza. 

Che,  al  fin,  quanti  atti  fai,  ciascun  mi  strazia, 
Perchè  hanno  misto,  in  lor,  tanta  dolcezza: 

Né  1  duci  me  offende,  né  '1  piacer  mi  sazia. 

(1)  Orazio  (Vedi  vol.I.  pag.  278). 

Dulce  ridentem  Lalageo  amabo, 
Dulce  loqueniem. 

(2)  Sa  questa  alternativa  A[  rlgora  6    à'  IndulgenZa,   M\V  aWata.   Vedl  Ìl  PetTarCI 

(Tol.I.  pag.  307-308). 

(3)  Ovidio  (Met.  Vili,  78) 

Et  rubuere  genae  totoque  recanduit  ore. 

Ciadiano: 

Quaiti  saepe  medulhs 

Erupuit  gemitus!  quoti  es  incanduit  ora 

Confesaus  secreta  ruborl 

IV. 

Dodici  Strambotti  (1). 

Porta  la  polve  il  vento,  in  su  le  torre; 

E,  ben  che  in  alto  sia,  polver  se  stima: 
Poi,  presto  presto,  con  furor,  ricorre; 

E  la  riporta,  in  terra,  ove  era,  prima. 
Così,  questa  fortuna,  ognor,  discorre: 

Ora,  t'abbassa  et,  or,  ti  porta  in  cima. 
Ma,  se  tua  gran  beltà  m'ha,  si,  sommerso, 

Sappi,  che  ogni  diritto  ha  il  suo  riverso  (2). 

Spesso,  nascosti  stan,  tra  vaghi  fiori, 

Àspidi  crual  e  venenosi  serpi  (JjJ 
E,  spesse  volte,  ancor,  li  gran  tesori 

Stan  sotto  e'  sassi  e  sotto  aridi  sterpi. 
Non  se  giudica  T  uom,  per  li  colori: 

Fa,  dunque,  crudeltà,  da  te,  disterpi. 

Che  povertate,  ancor,  che  si  disprezza  (4), 
Non  guastò,  mai,  virtù,  né  gentilezza. 

Ahimè  1  tu  dormi.  Et  io,  con  alta  voce, 
Yo  palesando  il  duol,  che,  ognor,  mi  dal» 
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Tu  dormi!  E  Tempio  amor,  crudo  e  feroce, 
Sempre  più,  veglia,  a  raddoppiarmi  i  guai  (5). 

Tu  dormi,  queta!  E,  in  me,  più  doglia  atroce. 

Solo,  in  te,  crudeltà  non  dorme,  mai: 
Anzi,  crudel,  per,  mai,  pace  non  darmi, 

Credo,  che  sogni,  ancor,  de  tormentarmi. 

Gran  cosa  è,  pur,  che  non  te  accendi,  un  poco, 

Mentre  che  al  specchio  stai,  tanto,  a  mirarte! 
Che  ho  visto,  oggi,  qual  vetro,  render  foco. 

Quando  è  dal  Sol  percosso,  in  qualche  parte. 
Il  Sol,  eh'  è,  in  gli  occhi  toi,  dando  in  quel  loco, 

Dovria.  per  reflession,  tutta  infiammarte. 

Ma  tua  natura,  ormai,  comprendo,  a  questo, 
Che  '1  sguardo  è  foco,  e  più  che  sasso  il  resto. 

Mirate,  al  specchio;  abbi,  con  lui,  diletto! 
Che,  al  dispiacer,  al  fin,  sareti  dui. 

Lui,  presto,  te  farà  d' uno  altro  aspetto; 

E  dirai  :  —  «  Lassa  me!  che  son?  che  fui  ?  (6)  >  — 
Talor,  lo  romperai,  per  gran  dispetto: 

Ma  questo,  a  te,  peggio,  sarà,  che  a  lui. 
Che  quante  parti  tu,  più,  fai  d'un  specchio, 

Più,  iu  taute  forme,  mostri  il  volto  vecchio  (7). 

Ahimè!  che  arò,  del  mal,  eh'  io  porto?  —  «  Porto!  >  — 
Son  spirti,  qui,  ch'odo  uno  accento?  —  «  Cento!  >  — 

E  tu  dì,  chi  sei:  vivo  o  morto?  —  «  Morto!  »  — 
Palpar  ti  posso  o  sei,  pur,  vento?  —  «  Vento!  >  — 

Dimmi:  a  mia  fò,  non  si  fa  torto?  —  «  Torto!  »  — 

Tu  voi,  che  manchi  il  mio  tormento?  —  «  Mento!  »  — 
Dunque,  è  fìdel  servir  la  morte?  —  «  Morte!  »  — 
Chi  fa  ciascun  d'  amor  consorte?  —  «  Sorte  (8)1  >  — 

Deh  fusse,  qui,  chi  mi  to'  il  sonno!  —  «  Sonno!  »  — 

Ah  chi  risponde,  al  mio  clamore?  —  «  Amore!  >  — 

Mei  preghi,  amor,  stringer  ti  ponno?  —  «  Ponno!  »  — 
Dimmi:  costei  prezza  il  mio  amore  ?  —  «  More!  »  — 

Dunque,  i  cieli  mio  ben  non  vonno?  —  «  Vonno!  »  — 
Chi  darà  fine,  al  mio  dolore  ?  —  «  L'ore!  »  — 

E  che  ho  da  far,  lei  sia  contenta?  —  «  Tenta!  »  — 

Speri,  poi,  tu,  darmela  venta?  —  «  Venta!  >  — 

Cogli  passion,  come  io,  dur  scoglio!  —  «  Coglio!  »  — 
Chi?  Quel  seria,  che  m'arde?  olàl  —  €  Olà!  »  - 
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Deh,  che  non  hai,  di  me,  cordoglio?  —  «  Doglio!  »  — 

Dunque,  tua  mente  odir  non  sa  ?  —  «  Non  sa  !  »  — 
Non  mi  voi  ben,  come  ti  voglio  !  — •  «  Voglio!  »  — 

Mio  cor,  per  te,  tutto  sera.  —  «  Sera!  »  — 
E  voi,  che  aspetti,  molto  o  poco  ?  —  «  Poco!  »  — 

Che  manca,  al  mio  desir  dar  loco  ?  —  «  Loco!  >  — 

Gli  occhi  e  *1  cor  fan  battaglia,  a  tutte  l'ore. 

L' un  dice,  a  l'altro  :  —  «  Per  te,  Talraa  è  trista  !  » 
Sdegnato,  il  cor  manda,  su,  agli  occhi,  umore, 

Sempre,  dì  e  notte,  per  cacar  la  vista. 

Gli  occhi  mandan,  giù,  fiamma,  ch'arde  il  core. 

Gran  cosa  il  corpo  mio  tanto  resista  ! 
Credo,  ara  fine,  ormai,  la  carne  stanca, 

Che  ogni  Regno  diviso,  in  breve,  manca  (9). 

Il  buon  campo,  che  arai,  con  sudor  tanto, 

Un  altro  appieno  l'ha  ricolto,  in  erba. 
La  vite,  che  io  posi  all'arbor  santo, 

Un  altro  ha  vendemmiata  l'uva  acerba  (10), 
Il  frutto,  ch'io  ricoglio,  è  doglia  è  pianto. 

Che  lo  ingrato  terreno,  al  cultor,  serba. 

Cosi,  passando  la  mia  vita  rode. 

Che  un  altro,  indegno,  li  mei  stenti  gode. 

Fortuna,  tu  m'hai  posto,  in  quel  quinterno. 

Ove  tu  scrivi  gli  altri  sventurati. 
Li  (jual  non  han,  mai,  bene,  in  sempiterno, 

Perchè,  di  libertà,  lor  son  privati. 
SI  come  scrisse  Dante,  nell'  Inferno  : 

—  «  Lassate  ogni  speranza,  voi  ch'entrati  (1 1)  !  »  — 
Lassate  ogni  speranza,  con  gran  pene, 

Che,  in  sempiterno,  non  arete  bene. 

Se  mia  virtìi,  nel  cor,  fiamma  nutrisce, 

E  se,  col  mio  lavor,  mi  so'  legato. 
Fo  come  il  verme,  che  la  seta  ordisce. 

Che,  in  mezzo  all'  opra  sua,  resta  serrato. 

Poi  a  qualche  tempo,  uscir,  di  fora,  ardisce, 

In  altra  forma,  insolito  et  alato. 
Così,  in  pregion  d'amor,  spero  aver  l'ale, 
Alzarmi,  al  cielo,  e,  poi,  farme  immortale. 


(1)  Lo  Strambotto,  com'abbiamo  accennato  (pag.  304),  altro  non  è,  propriamente, 

SO  non  una  ìmiiazione  del  rispetto  popoiare,  o  nella  fono»  di  ottava  alla  Sicilia* 
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na  (A  B;  A  B;  A  B;  A  B:)  o  sotto  quella  di  ottava,  con  la  chiusa  a  rime  baciate 

{A.  B;  A  B;  A  B;  C  C.)  La  forma  si  prestava,  ottimamente,  per  l'epigramma  (nel 
sansò  antico  del  vocabolo);  ed  ebbe  gran  favore,  massime,  nel  quattrocento  e  nel 
cinquecento.  Parecchi  altri  strambotti  di  Serafino,  vedili,  voi.  pres.  pag.  330-332. 

(2)  Lo  stesso  pensiero,  comunissimo  anzi  trivialissimo,  è,  per  esempio,  espresso, 
anche,  nel  Protocimo  di  Messer  Filippo  Baldachino,  coritano  ,  impresso,  a  Peru- 
gia, nel  1525:  libro  di  primissima  rarità. 

Grandi,  che  state  al  sommo  de  la  rota, 

Mirate   al  basso,  ove  venir   bisogna! 
Legatevi,  nel  cor,  quest'util  nota: 
D'alio  in  basso  venire  è  piti  vergogna. 
Convien,  che  leggier  vento,  in  giù,  vi  scota: 
Chi  pensa  alto  durar,  vaneggia  e  sogna. 
Mirate,  mentre  '1  tempo  e  '1  fatto  pende, 
Che  cader  preveduto  manco  offende, 
Cfr.  pag.  90  sqq.  dove  è  un  brano  di  Leon  Battista  Alberti,  sulla  desiderabilità  do- 
gli uffici. 

(3)  Virgilio: 

Frigidus,  0  pueri,  fugite  hinc,  latet  anguis  in  herbis 
Vedi,  pag.  311,  come  appunto,  morsa  da  un  cotal  serpe,  morisse  l'Euridice. 

(4)Orazio(5aMI.  5) 

Et  genus  et  virtus,  nisi  cum  re,  vilior  alga  est. 
(5)  È,  suppergiù,  lo  «ite!?so  pensiero  del  sonetto  del  Petrarca: 
Tutto  '1  di  piango;  e,  poi,  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i  miseri  mortali, 
Trovomi  in  pianto  e  raddoppiarsi  i  mali: 
Cosi,  spendo  '1  mio  tempo,  lagrimando. 

In  tristo  umor,  vo  gli  occhi  consumandot 
E  '1  cor,  in  doglia.  E  son,  fra  gli  animali. 
L'ultimo,  si  che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengon,  ad  ogni  or,  di  pace,  in  bando. 

Lasso,  che,  pur,  da  l'uno  a  l'altro  sole 
E  da  l'un'ombra  a  l'altra,  ho,  già,  '1  più  corso 
Di  questa  morte,  che  si  chiama  vita. 

PIA,  l'altrui  fallo,  che  'l  mio  mal,  mi  clolèl 
Che  pietà  viva  e  '1  mio  fido  soccorso 
Vedem'arder,  nel  foco;  e  non  m'aita. 

(8)  Orazio  {Od.  IV.  10.  In  Ligurinum.) 

Dices  heu  (quoties  te  speculo  videbis  alterum) 

—  «  Quae  mens  est  hodie?  cur  eadem  non  puero  fuitt»  — 

(7)  Vedi  voi.  I.  pag.  264,  il  sonetto  del  Petrarca,  che  incomincia:  Ilmioav' 

versariOy  in  cui  veder  solete.  In  uno  epigramma  dell' Antologia  greca,  la  cortigia- 
na invecchiata  offre  il  suo  specchio,  alla  Dea,  non  potendosi,  più,  vedere,  in  esso, 
qual  era  stata,  e  non  rassegnandosi,  a  vedercisi  qual'era. 

(8)  Questo  ed  i  tre  strambotti  seguenti  contengono   echi  responsive.  Anche,  il 
Polieiano  scrisse  un'ottava  dello  stesso  genere,  ch'è  celebre  e  che  qui  riportiamo. 
Che  fai  tu  Eco,  mentr'io  ti  chiamo!  —  Amo. 

Ami  tu  <3u6,  oppure  un  solo?  —  JJn  Sùlo. 

Et  io  te  sola  e  non  altri  amo.  —  Altri  amo. 

Dunque,  non  ami  tu  un  solo?  —  Un  solo. 

Quest'è  un  dirmi:  —  «  l'  non  t'amo?  »  —  /'  non  t'amo. 

Quel,  che  tu  ami,  amil,  tu,  solo?  —  Solo. 

Chi  t'ha  levato,  dal  mio  amore?  —  Amore. 

Che  fa  quegli,  a  cui  porti  amore!  —  Ah.'jnore, 
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E  piac(jae,  ad  infiniti  scrittori  Italiani,  (juesta  puerilità.  Per  e3erapi0,  Luigi  Gwtd 

detto  il   Cieco   dì  Adria  (naorto  di  50  anni,  a  "Venezia,  il   13  dicembre   15S5)  ce  da 
può   somministrar  parecchi  esempì.  Ecco  una  sua  Eco  responsiva  latiaa. 

Ad  lìlusCrissimam  Lucretiam  Gomagam  ,  Echo, 

O  lux  aetatis  nostrae  Lucretia  sola; 

0  decus,  0  stirpis  lucida  gemma  tuae. 
P©  te  saepe  loquor,  cum  vocis  iuiagine  qiiaoro, 

Sic  ego,  si  semper  Nympha  rogata  refert. 
Ambigo  Gonzagae  Lucretia  gloria  prolis 

An  generai  arma,  armis,   vel  sino  semper  eat. 
Arma  habet,  o  Echo,  sì  cor  regplret  anhelum, 

Quod  longo  fletus  fluraine  tabet?  — Habet, 
Arma  Dei  cuius  tonitus  clamoris? — Amoris. 

Quis  dediti  0  aurae,  reddiie  clamor.  -  ,{mQr. 

Quid  gestat  lumen  parcum?  —  Arcttm.  —  Fulgida  portat 

Quid  facies?  —  Acies  —  Belli  perita?  —  Ita. 
Quidve  comìs  gestat  Lucretia?  —  Retia.  —  Vultus 

Insignes?  —  Signes.  Sic  spoliatur  Amor. 

In  Italiano,  poi,  fra  le  Rime  di  Luigi  Groto,  ci  è  il  seguente  sonetto  di  Era  0 
di  Ardo, 

Chi  è  quella,  Eco,  che  m' auge,  altera?  —  Era. 
Chi  è  quel  crudele,  Eco,  ond'io  ardo?  —  Ardo, 
Chi,  al  cor,  mi  cinse  fiamma  fera?  —  Era. 
Chi,  al  cor,  mi  trasse  acuto  dardo?  —  Ardo. 

Chi,  a  sé,  mi  allice,  qual  pantera?  —  Era. 
Chi,  da  me,  fugge,  come  pardo?  —  Ardo. 

Chi,  co'  begli  occhi,  fa,  ch'io  pera!  -  Era. 

E  chi  mi  ancide,  col  bel  guardo?  —  Ardo. 

Me  chi  impera?  —  Era.  —  In  che  riguardo?  —  Ardo» 
Chi,  al  mio  tormento,  è  troppo  austera?  —  Era. 
Chi,  al  mio  soccorso,  è  troppo  tardo?  —  Ardo. 

Così,  a  vicenda,  dicean  Ardo  et  Era, 
Giunti,  in  selva  erma;  e,  da  Era  e  da  Ardo, 

Sola,  a  testificar,  chiamata  Eco  era. 

Con  un'altra  Eco,  il  Cieco  d'Adria  si  duole,  che  la  sua  donna  non  l'ama. 

Io  son  bene,  oggimai,  madonna,  chiaro, 
Che  non  mi  amate  e  non  mi  avete  caro, 
Perchè,  l'altro  ier,  io  sol,  meco,  dicendo: 

—  «  Certo,  certo,  mi  rendo, 

<  (Se  bea  poco  vaglio,  molto  vale  ella,) 

«  Che  la  mia  donna  bella 

«  Qualche  pietà  di  me,  nel  petto,   serri...  »  — 
Ivi,  Eco,  allor,  allor,  rispose:  —  Erri. 
Allor,  Sviguendo  io: 

—  «Dunque  (se  '1  tuo  Narciso  abbi,  un  di,  pio!) 
«  Non  cura,  punto,  questa  mia  fanciulla, 

«  Di  chi,  per  lei,  ogni  altro  amore  annullai  %  — 

Eco  rispose,  un'  altra  volta;  —  Nulla. 
Io,  allor,  seguii,  repente; 

—  «Ella,  pur,  giura  amarmi,  sommamente.»  — 
Et  Eco,  allor,  allor,  rispose:  —  Mente. 

Una  quarta  Eco  del  Groto  vogliamo  riferire,  ch'egli  stesso  ha,  modestamente, 
intitolata:  Sco  bella. 
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O  favella  degli  antri  e  delle  mura, 

Cke  mietere  di  speme  e  aeslr  tanto. 

Ch'io,  nel  terren  del  mio  cor,  pianto?  —  Pianto. 

E  questo  pianto  mio, 

Che  '1  coglierà,  se  ciò  t'è  noìoì  — Noto. 

Come  resterà,  dunque,  il  mio  desìo 

Lo  mio  fervente  e  fermo  voto?  —  Voto. 

Non  ebbe,  punto,  mai,  del  mio  mal,  cura, 

Dunque,  colei,  che  11   cor  mi  ha  puntol  —  Punto. 

Et,  anco,  dura  e  si  mantiene,  appunto. 

Ella,  così,  spietata  e  dura*  —  Dura- 

E  lei,  giurando  avere  il  cor  compunto, 

Per  la  pena,  ch'io  soffro  acerba  e  dura, 

Giura  ella  il  falso  et  è  spergiura?  —  Giura. 

Dunque,  che,  mai,  non  amerà,  tu  sai, 

Me,  che,   si,   l'amo  e   che,  si,  l'amai?  —  Mai. 

Quando  fiorirono,  in  ItaMa,  le  rappresentazioni  pastorali,  que&ie  Echi  reaponsiv* 
divennero,  come  una  scena  obbligata,  in  esse;  e  non  c'è,  quasi,  favola  boscherec- 
cia, che  non  ce  ne  offra  qualruna.  E  furono  di  due  specie:  Echi  responsive  in- 
cluse, in  cui  le  risposte  dell'Eco  fan  corpo,  col  verso,  come  negli  esempli  prece- 
denti; ed  Echi  responsive  indipendenti,  in  cui  le  risposte  dell'Eco  stanno,  da  sé. 

E  di  queste,  daremo,  anche,  uuo  esempio.  Il  desumiamo,  MV Am'ìrilH,  pastorale 

di  Cristoforo  Caslelletii,  romano,  stampata,  per  la  prima  volta,  in  Ascoli,  nel  1588; 
f  dedicata,  dall'autore,  alla  Clelia  Farnese  de' Cesarini,  vantandosi  d'aver  fatto 
cosa,  diversa  dalle  altre.  —  «Perciocché  quelle,  o  sono  tutte  gravi  (come  V Aminta 
«  bellissima  e  dottissima  di  messer  Torquato  Tasso)  o  tutte  rjdirolose  (come  al- 
*  cune  degli  Accademici  Rozzi  di  Siena,  le  quali  sono  tutte  fondate,  negli  scherzi 
«  e  ciance  de*coutadiui).  Ma  la  mia  ho  cercato  fare  grave  e  ridicolusa,  insieme.  >— 

Apriche  piagge!   solitarie  rivel 

Verdi   prati!   stagnanti   e  queti   laghil 

Chiari  fonti!  riposti  e  fidi  orrorii 

Romiti  monti!  paludose  valli! 

Cave  rupi!  erti  poggi!  ombrosi  boschi! 

Dite,  per  vostra  te',  se,  mai,  vedeste 

Uno  Stato  infelice,  eguale  al  mio!  —  lo. 

Chi  mi  risponde,  dalTosfaro  speco?  —  Eco. 

Eco,  che  premio  avrò,  del  mio  servire?  —  Ire. 

Fien  dolci  gli  occhi,  a  me,  come  io  vorrei?  —  Rei. 
Il  mio  lungo  tormento 

Diletta,  ad  Amarilli?  o,  pur,  le  spiace?  —  Piace. 

Ella,  a  tal,  mi  condanna?  oppur  mia  stella?  —  Ella. 

Si  duol,  s'altri,  per  lei,  piangendo,  stridei      -  Ride. 

Non  prende,  dunque,  i  miei  sospiri,  in  grado?  —  Rado, 
Deh!  per  pietà,   m'insegna, 

Com'io  possa,  addolcir  sua  tanta    asprezza!       —  Sprezza. 
Meglio  è,  cred'io,  ch'umile,  a  lei,  m'atterri.      —  Erri. 
Ahi!  s'io  la  sprezzo,  diverrà,  piti,  ingrata!         —  Grata. 
Mio  parer  tuo  consiglio  non  approva.  —  Prova, 

Questa  è  prova,  assai,  dubbia  e  perijliosal     —  Osa. 

Anzi  che  provi,  io  vo'  pensarvi.  Addio.  —Addio» 

(9)  E  il  biblico  —  «  Omne  Regnum  divisum  desolabitur.»  — 

(10)  Rammenta  il  sic  vos  non  f<obis'  virgiliano. 

(U)  Inferno,  li.  Q.  Ma,  veramente,  Dante  scrisse  entrate,  non  entrati 
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Lettera,  che  dà  ragguaglio  di  una  rappresentazione  allegorica^ 
ideata  da  Serafino  Aquilano   (1). 

Illustrissima  et  EccelUntlssIma  Madonna,  mia  patrona  esser* 

validissima   (2), 

Benché,  sempre,  mi  sii  molesta  l' assenzia  di  V.  S.,  nondimeno,  la 
mi  fue  molestissima,  mo  terzo  di,  per  esser  privo  de  la  onorevole 
gua  presenzia,  a  la  festa  mia.  La  quale,  di  tutte  r  altre  cose,  fue, 
per  grazia  de  Dio,  assai  allegra;  massime,  per  trovarsegh  jocondis- 
Simo  lo  Illustrissimo  Signor  Marchesb,  mio  Patrone  onorando  (3). 
Che,  avendo,  al  mezzo  di,  corso,  in  piazza  ad  Arme,  a  Domenmo  (4). 
e  secondo  il  consueto  suo,  fatto  assai  bene,  venne,  dopm,  subito,  ve- 
stito a  la  stradiotta,  a  la  festa,  con  tutta  la  Corte.  Et,  in  primis:  lo 

Illustrissimo  Signor  Rodolfo,  mio  onorando  hàvhà  (o);  6  ReverónJo 
Monsignor,  mio  fratello  (6)^  e  molti  altri.  Che,  incontanente,  stra- 
Vestiti,  comincionno,  a  ballare,  perseverando,  fin  a  l'ora  de  cena,  che 
fue,  assai,  onorevole  et  ordinata.  Dopoi,  si  dette  principio,  ad  una 
Representazione,  fatta,  da  Serafino,  molto  acceleratamente.  Che  fue, 
assai,  bella,  per  essere  nova  fizione,  de  la  Voluttà,  che  venen  o 
fuora,  esortava,  a  seguir  li  umani  diletti  e  piaceri.  E,  dopoi ,  la 
Virtù  si  lamentoe  del  desprezio,  che  gli  faceva  il  mondo.  Ultima- 
mente, la  Fama,  in  triunfale  curro,  si  dolse,  ancor,  lei,  che  da 
alcuno,  non  era  recettata,  salvo  che  da  rillustrissimo  Signor  Du- 
la  di  Calabria  (7)  et  Eccellentissimo  Signor  Marchese  ,  mio  ^  ono- 

rande  Patrone;  concludendo,  in  molte  laude  de  sua  Eccellenzia.  t, 
prima,  Serafino,  dssai,  lascivamente,  vestito,  comò,  a  la  Voluttà,  .. 
oonvene,  con  il  Lento  in  brazzo,  comincioe ,  a  cantaro  le  seguente 
rime: 

Dal  dilettoso  e  dolze  albergo  mio, 

San,  qua,  discesa,  a  la  onorata  festa, 
D*amor  tirata  e  spinta  dal  desio. 

Ad  ogni  bel  piacer,  veloce  e  presta: 

Ch'altro  il  mondo  non  è,  che  '1  trionfarsi, 

Fuggendo  gente,  ognor,  turbata  e  mesta. 

Ognun,  del  venir  mio,  voglia  allegrarsi; 
Ch'  io  vengo,  sol,  per  resvegliar  coloro, 
Che  sono,  a  lor  medesmi,  iniqui  e  scarsi 


SERAFINO    AQUILANO 

Quanto  la  gioventù  sia  bel  tesoro, 

Ognun  el  scià.  Donque,  sol,  me,  seguite: 

Che,  d'ogni  cosa,  il  mondo  fa  divoro. 

0  cieche  genti  e  da  ragion  smarrite. 

Che,  al  tempo  avar,  voglion  lassar  le  spoglia 
[re  e  sane  e^  da  Jor,  mal,  vestite  I 
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Verrà,  dopo,  il  pentir,  l'acute  doglie! 
E,  allor,  cognoscerà,  ch'è,  sol,  felice, 
Chi  può  cavarsi  tutte  le  sue  voglie. 

Io  reggo  il  mondo.  Et,  a  me,  sola,  lice 
Far  quel,  che  voglio.  E,  di  vittorie  carca, 
Per  me,  le  Muse,  ognor,  vanno  meudice. 

Io  so*,  del  tutto,  in  terra,  oggi,  il  Monarca: 

Per  me,  va  quella,  che  Virtù  si  chiama. 
Dispersa,  senza  remi,  in  frale  barca. 

Quanto  è  misero  l'uoin,  che  virtù  brama! 
Che  mena  ognun,  per  via  strana  e  sassosa; 
E,  solo,  ama  questei,  chi  sé  non  ama. 

0  quanto  è  vana  e  miserabil  cosa, 
A  seguitar  costei,  con  longi  affanni; 
A  pochi,  cara;  a  tutt'altri,  nojosa! 

Volano  Tore,  i  giorni,  i  mesi  e  l'anni! 
E,  poi,  dal  longo  affanno,  in  un  momento. 
Si  corre,  a  morte;  e,  sol,  te  stesso  inganni. 

Ch*è,  solo,  il  viver  vostro?  Un  fumo!  un  vento I 

E  '1  mondo  un  dilettoso  e  bel  giardinoj 
E,  sol,  vit'ha,  chi  sta,  a  soi  frutti,  intento. 

Tu  trovi,  dentro,  in  lui,  la  rosa  e  *1  spino 
E  molte  vie:  donque,  a  seguir,  vi  esorto, 

li   delizioso   e   dolze   mio   cammino. 

Questo  vi  adduce,  in  nel  tranquillo  porto. 
Fra  frutti,  fronde,  fior,  tra  canti  e  balli, 
la  un  bel  Regno  amen,  pien  di  conforto. 
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LI,  troverem  mille  fiorite  valli, 

Pien  d'uccelletti;  ove,  lieto,  si  dorme, 

Al   murmurar   di   limpidi   cristalli. 

Segua,  donque,  chi  voi,  di  Virtù  l'orme  ; 

Ch'i',  assai,  prometto  via,  più  dolce  e  piana, 
Al  viver  naturai,  tutta,  conforme. 

Sempre,  ti  mena  lei,  per  via,  si,  strana, 

Che,  di  mille,  un  non  n'esce.  Ahi  cieca  voglia  1 
Ma    sol,  seguir  diletto  è  cosa  umana. 

Ji  che  stentar,  Virtù,  con  tanta  doglia, 

Se  tanto   ha  più   tormento  un,   nel   morire. 
Quanto,  de  più  richezze,  se  dispoglia? 

Donque,  ciascun  di  voi  voglia  seguire 
E  '1  mio  consiglio  e  '1  mio  dolze  ricordo, 

Con  lieta  voglia  e  con  fervente  ardire. 

Vedi,  che  '1  tempo,  despietato  e  ingordo, 
Rompe  e  divora  ciò,  che  fa  natura. 
Al  vostro  rechiamar,  fugace  e  sordo. 

Ormai,  del  stato  vostro,  abbiate  cura: 

Rohate,  sempre,  de'suoi  fiutti,  al  mondo, 
Poi  che,  sì  spesso,  lui  vostri  anni  fura, 

Che,  quel,  che  più  ne  porta,  è  '1  più  giocondo  (8). 

Dapoi,  il  Magnifico  Maso  Antonio  Ranzone,  Ambassatore  de  l'IUu- 
Btrissimo  Signor  Duca  de  Calabria,  representando  la  Virtù,  in  abito 
leggiadrissimo  e  severo,  corno,  a  quella,  si  convene,  venne  fuori,  can- 
iaudo  le  infrascritte  rime  : 

Nel  ciel,  creata  fui; 
E,  per  voler  di  lui,  H  discesa,  in  terra, 
Dove  ogni  iniquità  si  serra  H  e  chiude. 
Acciò  le  genti  rude,  |1  inculte  e  strane 
Divenissero  umane,  ||  alte  e  joconde: 
Che,  ia  tenebre  profonde,  |1  era,  già,  il  monQO. 
Onde,  io  mei  fei  jocondo|le  pien  di  luce 
Tal,  ch'oggi,  me  produce  H  amara  vita. 
Era,  già,  riverita,  |1  in  ogni  parte. 


SERAFINO   AQUILANO 


369 


Come,  per  tante  carte,  |  ]  oggi,  si  mustra; 
Chiamata:  chiara^  illustra^  \\  alta  e  mf^limCt 

Ne  le  contrade  prime,  |j  altera,  stetti  ; 

Sotto  alti  e  ricchi  tetti,  1|  era  il  mio  letto; 

Bramata,  con  diletto,  ||  in  ciascun  lato; 

E,  sol,  chiamar  beato  \\  si  posseva, 

Chi,  del  mio  amor,  ardeva.  |1  Ahi  mondo  cieco! 

Che  quel  ben,  che  poco  hai,  tutto  è,  con  meco  (9). 

Or,  disprezzata  e  scossa. 
Non  ho  più  ardir,  più  possa,  ||  né  vigore! 
Mancato  è  il  mio  valore:  ||  et,  in  tal  modo. 
Ch'altro  il  mondo,  che  frodo,  1 1  oggij  non  prezza, 

Calata  è   la  mia  altezza^  ||  e  mi  confondo, 

Ch'io  sia  caduta,  al  fondo.  ||  Ahi  I  mondo  ingrato, 

Di  luce,  oggi,  privatone  d'ogni  senso! 

Che,  se,  ben,  dritto,  penso  ||  e,  ben,  comprendo, 

Vedrotti,  ancor,  morendo,  ||  rechiamarme. 

Cerca,  pur,  di  scacciarmeli  e  ^à^Taì  oltraggi; 

Per  lochi  aspri  e  selvaggi,  jj  or,  me  desvia: 
Ch'io  son,  già,  posta,  in  via,  ||  con  gran  disio. 
Per  ritornare  al  mio  ||  primo  ricetto. 
Lassù,  con  gran  diletto,  ||  altera  e  bella; 

E  'l  ciel,  con  mia  sorella,  |  or,  me  richiama, 

Che,  al  mondo,  ha  nome  Fama,  jj  Anche,  sommersa; 
Nata,  in  un  parto;  e,  come  io,  dispersa  (10). 

E,  perchè,  in  questo  loco, 
Odo,  che  del  mio  foco,  ||  anchi,  si  sente, 

Vengo,  qui,  audacemente,  |1  a  dimostrarme, 
Dove  l'ingegno  e  l'arme  ||  il  mio  nome 
Risona,  non  scio  come,  ||  ad  alta  voce! 
E,  benché  ognun,  in  croce,  ||  oggi,  mi  voglia, 
Spero,  che  alcun  me  accoglia  ||  e  con  riposo. 

Ch'un  Signor,  valoroso  (|  e  triunfale, 

Che,  sopra  ogni  altro,  vale,  ||  anche,  me  adora; 
Che,  qui  dentro,  dimorai]  e  forzia  quella 
Liggiadra  mia  sorella,  ||  ahi  !  ch'io  tanto  aiirj, 
E  notte  e  di  la  chiamo!  ||  Ah!  questa  è  lei! 
Mancan  li  affanni  mei!  ||  Son,  già,  contenta! 
Credea,  che  fosse  spenta  !  |  j  Eccola,  altera  l 
Questa  è  salute  vera,  ]|  al  dolor  mio. 
Computo  è  il  mio  desio!  ||  Mi  levo  il  velo! 
Or,  posso,  ormai,  con  lei,  tornarmi,  in  cielo. 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  Cresiom,  Ital,  —  Voi.  II.  24 
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Ne  Tultima  parte  del  dire  de  la  Virtù,  comparse  la  Fama,  sul  trion- 
fale curro,  con  digna  arte  fabricato,  essendo  tirato,  da  due  gioveni 
armati  tutti,  con  spade  in  mano;  l'uno  de  li  quali  era,  per  lo  Illustris- 
simo Signor  Duca  di  Calabria;  e  l'altro  rappresentava  la  persona  de 
l'Eccellentissimo  Signor  Marchese,  mio  Patrone  onorando.  Et  es<3a 
Fama,  decentissimamente,  ornata,  con  l'ale  e  due  trombe  in  mano, 
con  li  pennoni  Aragonesi  e  Gonzagheschi,  cusl,  cominciò,  a  dire; 

Seria  costei  quella  lizzadra  e  diva, 

Cara  Virtù,  che,  si,  gran  t«mpo,  ploro  ? 
Che,  ma',  vals*  io,  po'  che,  di  lei,  fu*  priva! 

Ella  è,  per  certo;  onde,  io,  più,  non  me  accoro; 
Perir,  più,  non  poss'  io,  ne  venir  meno  ! 
Anche,  tornerà,  in  prezzo,  il  verde  allora. 

0  dì  felice  e  di  dolcezza  pieno! 

Che,  con  leticia,  a  me,  ritorni  quella, 

Che,  spesso,  ha  posto,  a  la  fortuna,  il  freno. 

O  mia  diletta  e  cara,  alma  sorella, 

Chij  da  me,  ti  smarrì  ?  Non  più  dolerle 
Del  mondo  e  di  fortuna  iniqua  e  fella  ! 

Qui,  solO;  a  noi,  so'  gran  ricchezze  offerte; 
Qui,  sera  '1  nostro  albergo.  E  te  sia  noto, 
Ch'ero  ligata;  or,  son  con  l'ale  aperte. 

Questi  son  dui,  di  te  ciascun  divoto, 
Ch'oggi,  di  lor,  con  la  sonora  tromba, 

L  aoisso   e     1   mar,   la  ierra   e  '1   elei   percoto. 

Sol,  per  costoro,  il  tuo  nome  rimbomba; 
E,  a  me,  facil  sera,  farli  immortali. 
Se  torna,  in  vita,  uom  posto,  in  scura  tomba. 

Questi  cognoscon,  sol,  quel,  che  tu  vali  ; 
Donque,  sol,  questi  portarem,  in  cielo: 
Ch'è,  in  poco  prezzo,  il  resto  de'mortali. 

Leva,  di  testa,  ormai,  l'oscuro  velo: 

Nu'  semo,  in  man  de  chi,  per  tempo,  assai. 
Arde,  di  nui,  d'un  amoroso  zelo. 
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Sol,  per  costor,  del  fango,  i'  me  levai, 
Ch'era  dispersa,  in  una  oscura  valle, 
De  qual  non  sperav'io  d'uscirne,  mai  (II): 

Dove,  spesso,  va,  giù,  chi  troppo  salle  (12); 
E,  per,  più,  farmi  onor,  corno  vedesti. 
Tirar  me  voglion,  con  le  proprie  spalle. 

Ej  per  farti  as^aper,  chi  sono  questi, 

Che,  con  tal  voglia,  a  nui,  ciascun  se  dona, 
Sempre,  al  ben  operar,  svegliati  e  presti: 

L'un  disceso  è  de  l'inclita  Aragona: 
Ferrando  Duca  è  suo  nome,  beato, 

Che  mia  tuba,  di  lui,  tanto,  risona; 

Qual  sarà,  presto,  inclito  Re  chiamato. 
E  scio,  che,  senza  errar,  si  potrà  dire, 
Non  manco  di  virtù,  che  del  suo  stato. 

Francesco  è  l'altro,  in  valoroso  ardire. 
Marchese  mantuan,  preclaro  e  degno. 
De  qual  convien,  che  '1  mondo  e  '1  ciel  s'ammire. 

Questo  è,  de  tuoi  figliol,  fermo  sostegno; 

Per  questo,  l'arme,  certo,  oggi,  son  chiare; 
Questo,  in  donar,  non  serva  alcun  ritegno. 

Altro,  che  il  nome,  lui  non  voi  servare; 
Et,  in  spesso  inondar,  sparger  di  fuora, 

Toglierla,  a  conipetir,  con  l'ampio  mare. 

Questo  è  colui,  che,  ognor,  t'ama  et  adora; 
Questo  é  colui,  che,  ognor,  te  sola  invoca; 
Questo  è  colui,  che  nui,  col  mondo,  onora. 

Quessui  ti  voi;  quest'è,  che,  oggi,  t'alloca; 
Onde,  in  cridarlo,  sempre^  e  farlo  eterno, 
Non  sera,  mai,  questa  mia  tuba  ròca  (13). 

Cke,  se,  Lén,  JrìHaménté,  o^gi,  diseemo. 

Mentre  che  semo   in  odio,  al  mondo  tutto. 
Sol  questo,  de  nui  dui,  prese  il  governo. 
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Questo,  donque,  sera  nostro  ridutto; 
Qui,  sol,  ti  converrà,  che  m'apri  Tale! 
Dunque,  vien  su,  famme  felice,  al  tutto, 

Che  fama,  senza  te,  nulla  non  vale  ! 


Cussi,  finita  questa  Representazione,  (che,  considerata  la  brevità 
del  tempo,  fu,  assai,  bella)  Zafarano  (14)  nostro  introe,  in  sala,  con 
un'  altra  Representazione,  per  lui  e  di  sua  famiglia  composta  tutta 
perchè,  nel  triunfale  curro  de  la  Pudicieia,  aveva  quattro  figlioli,  due 

maschi  e  due  femine,  essendo  la  sua  figliola  maggiore,  ne  la  sum- 
mità  del  curro,  collocate.,  tra  due  unicorni  (15).  Qual,  condutta  a  la 
presenzia  de  li  convivanti,  recitoe  alcuni  versi  latini,  con  bona  auda- 
zia,  gran  modestia  et  ottima  pronunzia;  subj ungendo,  poi,  alcune  ri« 
me  vulgare,  tutte,  in  laude  del  prefato  Signor,  mio  Patrone,  composte, 

the,  non  poco,  dilettOè,  ài  ogni  krlgak.  Se  rin^escoe,  <3opoi,  il  hai- 
lare,  che  duroe,  fino  dopoi  le  Vili  ore,  con  gran  piacere  de  ognu- 
no, perchè  il  nostro  Fritellino  fue  guidatore  de  ballo  (16),  facendo 
tutti  li  atti,  che  '1  scià  fare,  massime,  nel  dare  del  cappello,  ligarsi 
al  collo,  scovarsi  a  scambio  e  a  colgare  li  omeni  in  terra,  col  corpo 
in  giuso,  mandandoli  le  donne  con  li  pedi  a  dosso,  facendo,  quasi, 
tutti  li  solazzi,  che,  quando  è  allegro,  sole  fare.  Sicché,  col  supple- 
mento de  tutti  li  nostri  piaceri,  non  gli  mancò  altro,  che  la  pre- 
senzia  onorevole  de  Vostra  Eccellenzia;  in  la  cui  bona  grazia,  me 
ricomando,  sempre. 

Mantuaej  XXV  Jannarii^  1495, 

Di  V.  Ecc.  111. 

Servitor  Johannes  de  Gonzaga 

con  Recomandazione. 

(1)  Abbiamo  dato,  colla  Rnppyfseniazione  di  Abraam  et  Isaac  ài  Feo  di  Feo  di 
Coppo  Bèlcari  un  paradigma  della  Rappresentazioni  saere;  con  1'  O/'feO  di  Agnolo  di 
Benedetto  Ambrogini  {alias  Poliziano),  un  esempio de'prirai  tentativi  di  tragedia  d'ar- 
gomento profano.  Abbiamo  accennato,  al  Timone  di  Matteo-Maria  Bojardo,  come  ad 
uno  da*  primi  tentativi  di  Commedia  regolare.  Più  in  là,  occupandoci  del  Sannazaro, 
recheremo  una  delle  farse,  uno  àe'Gliuommeri,  che  usavano,  in  Napoli.  Ed,  ora, 
diamo,  qui,  un  saggio  delle  rappresentazioni  allegoriche,  che  piacquero,  pure,  per  se- 
coli; e  che  dettero  origine,  all'opera  in  musica.  Questa  lettera,  in  cui  si  descrive  una 

rappresentazione,  ideata,  da  Saranno  Aquilano,  In  Mantova,  nel  1405,  ^u  stampata, 
per  la  prima  volta,  dal  signor  Pietro  Ferrato,  nel  1877,  a  soli  cinquanta  esemplari. 

(2)  Chi  scrive  è  Giovanni  di  Federifro  Gonzaga  (eh'  era  stato  terzo  Marchese  di 
Mantova)  e  della  Margherita  di  Baviera.  Nato  ,  nel  1474,  sposò,  diciannovenne,  la 
Laura  Bentivoglio.  Venne  in  fama  d'uno  de'  migliori  capitani  del  suo  tempo.  Se  ne 
ha,  in  volgare,  un  libretto:  De  istituendo  optimo  principe;  ed  un:  Introduttorio  mi- 
rabile sopra  l'arte  del  tninare  qualunque  rocca  fortissima.  Moriva,  il  23  Settem- 
bre 1595. 

Scrive  alla  Isabelld  ,  sorella  d!  Alfonso  I  d^  Este  e  moglie  del  marchese  Francesco 
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GoDiagft  (di  cui  nella  nota  seguente.  E  vedi,  pag.  375  la  nota  13.)  Donna  coltissim» 
e  fautrice  degli  studi  e  degli  studiosi.  11  Caviceo  (vedi  pag.  263-279)  dedicando  il 
suo  Peregrino,  alla  Lucrezia  Borgia  riV  d'Este,  1©  dice:  —  «  Accede,  alla  tua  Ec- 
«cellenzia,  quello  lume,  che  estinguere  non  si  può,  de  quella  vera  mortale  dea, 
«  Elisabella  Estense  de  Gonzaga,  Principessa  Mantovana,  alla  auale  lo  Muso  faoiliO 

« reverenzìa.  »  —  Cfr.   XAosto  (ót-I.Pur.  XLlI.  84.) 

(3)  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova  dal  1484  al  1510,  ebbe  fama  di  valo- 
roso in  guerra  e  splendido  iu  pace.  (Vedi,  pag.  375,  nota  13.) 

(4)  Correre  a  domenino,  c'insegna  il  Ferrato:  —  «  era  una  specie  di  giostra,  cho, 
«sì  faceva,  in  occasione,  di  qualche  festa  ».  — 

(5)  Barba,  cioè,  zio.  Rodolfo  di  Ludovico  Gonzaga  e  della  Barbara  di  Brandebur- 
go,  nato,  nel  1451,  morto  alla  baitaglia  del  Taro,  quello  stesso  anno  1495. 

(6)  Giovanni  di  Federigo  Gonzaga  ebbe  due  fratelli  Monsignori:  il  Cardinal  Franco- 
•CO  ed  il  Protonotarìo  Ludovico.  Ma,  qui,  parla,  verisimilmente,  del  primo. 

(7)Peltitolo,  vedi  Voi.  pag.  154.  —  Duca  di  Calabria  era,  allora  Ferrante,  che, 
poi,  fu  Re  di  Napoli  col  nome  di  Ferrante  II  (Vedi  pag.  354,  nota  1). 

(8)  Gli  stessi  turpi  pensieri  abbiamo  visto  svolti,  come  un  luogo  comune,  parecchie 
tolte.  (Vedi,  pag.  175,  191-192,  202,  296,  321,  329-332).  È  notevole,  pure,  per  Ti- 
«pirazione,  presa  da  Lucrezio,  un'  altra  prosopopea  della  Yolmtft^C,  gtìQ  |i  leg?9 

tra'  capitoli  di  Serafino,    e  che   qui  riportiamo: 

Io  son  colei,  che,  a  tutti  gli  animanti , 
Conservo  lor  speranze  e  faccio  eterne; 
E  tengo  il  mondo,  in  festa,  giochi,  e  canti. 
Convien,  per  me,  ogni  senso  si  governe, 
Perchè  di  questo  tutto  il  gran  diletto, 
Mal,  senza  mia  possanza,  si  discerno. 

Chiamomi  Voluttà,  però,  ch'io  ho  eletto 

L'  alte  operazion  della  natura, 

Primo  principio  d' ogni  umano  effetto. 
Vecchia,  di  tempo;  giovane,  in  figura; 

Leggiadra,  bella;  e  di  tanto  valore, 

Che,  centra  me,  cosa  mortai  non  dura. 

L'abisso,  il  mondo,  il  ciel,  tengo  in  mote) 

Gli  elementi  concordo;  et,  a  ciascuno, 

Do  loco,  moto  e  naturai  vigore. 
Umido,  secco,  freddo,  caldo  aduno; 

E,  tanto  ben,  concordo  ogni  contrario, 

Che,  mai,  di  novità  '1  mondo  è  digiuno. 
Per  me,  si  vede,  in  terra,  un  viver  vario; 

Per  me,  si  cerca  diverso  volere; 

Per  me,  si  tien  d'  ogni  cosa  Terario. 
Nò,  solo,  a  gli  animai,  dono  piacere. 

Ma,  in  li  superni  ciel,  tanto,  ben,  luco, 

Che  giro  e  reggo  le  celeste  spere. 
Uomini  e  dei,  eoo  mia  beltà,  seduco: 

Tanto  gl'infiammo,  d' ardente  desire, 

Che,  A  Strani  efletti,  speiso,  11  eonducd. 

E  chi,  pia  apertamente,  voi  sentire. 

In  vari  essempli,  quanto  sia  mia  gloria, 

Intra  diletto  e  festa  ,  or,  stia,  ad  udire. 
In  Giove,  io  ebbi,  già,  tanta  vittoria, 

E  sì  sovente  il  presi,  con  mie'  lacci. 

Che  '1  Dome  sao  resone,  in  ogni  istorùl. 
E,  non  curando  di  terreni  impacci. 

Scendere  il  feci,  dal  superno  coro, 

Tra  oubi,  piogge,  venti,  caldi  e  giacct 
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Or,  trasformato,  in  cig^o,  et,  or,  in  toro. 
Or,  in  aquila,  or,  in  amana  forma, 
E,  per  meglio  essequir,  in  pioggia  d'oro. 

Non  fu  Saturno  fuor  di  questa  norma 
E  '1  furibondo  Marte,  il  biondo  Apollo, 
Che,  aucor,  di  Dafne,  va,  seguendo  l'ornMU 

A  Ognuno,  l'amoroso  giogo,  al  collo, 

Per  me,  fia  posto,  con  si  dolci  lutti. 

Che,  da'  miei  lacci,  non  darà,  mai,  crollo. 
De  questi  saporosi  e  amari  frutti, 

Gustò  Plutone;  e  sallo  quella  Dea. 

Che,  per  sua  figlia,  non  ha  gli  occhi  asciutti. 
Mercurio,  Neptuuo  e  Citerea, 

Junoue,  CÌQZia  e  Pallas  hao  provato, 

Tutti  quanti,  il  mio  ardor,  che,  in  lor,  pote»^ 
Poi,  fra'  mortai,  mio  nome  6  tanto  alzato, 
Che  (dove  usar  mia  forza,  al  tutto,  voglio) 
Chi,  a  terra,  premo,  e  chi  faccio  beato. 
Seria  Ariadna,  ancor,  sul  duro  scoglio: 
Or,  per  me,  nel!'  ottava  spera  siede, 
Che,  di  lei,  feci,  Bacoo  aver  cordoglio. 

Non  temprarebbe,  a  Giove,  Ganimede 
Il  dolce  mei,  se  la  mia  faccia  ardente 
Di  tal  don  non  l'avesse  fatto  erede. 

Sarebbe  Europa,  tra  la  mortai  gente, 
Che  del  ciel,  or,  adorna,  primavera, 
Quando  la  dura  terra  il  vigor  sente. 

Per  me,  daii  luce,  nell'ottava  spera, 

Calisto  e  'i  figlio;  e  son  de'naviganti, 
Sovente,  in  alto  mar,  salute  vera. 

Or,  chi  sarà,  che  più  di  me  s'avvanti. 
Né  di  saper,  uè  d'opra  gloriosa, 
Se  li  Dei  sforzo,  i  cieli  e  gli  animanti? 

Volgete,  adunque,  a  mia  faccia  amorosa, 

Gli  occhi  e  la  mente,  o  mised  mortali, 
Mentre  coglier  si  pò,  fresca,  la  rosa. 

Che  i  giorni  nostri,  più  che  al  vento  strali, 
Volano;  e  morte,  con  sua  falce,  rompe, 
Nel  mezzo  i  gran  disegni  fanno  equali. 

Mentre  potete  usar  diletto  e  pompe, 

Con  gran  piacer,  ver  me,  volgete  il  passo. 

Poi  eh'oeni  b^ne  «l  mal  tempo  iiiteirompu. 

Guardate,  che  l'altezza  scende^  al  basso; 

E  resta,  drieto  a  noi,  !a  gran  ricchezza; 

E,  sol,  la  carne  ereda  un  piccol  sasso. 
Però,  prima  che  gionga  la  vechiezza, 

Godete  quel,  che  i  cieli  v'hanno  offerto, 

Gustando,  qu»,  del  mondo  ogni  dolcezza. 
Che  espereozia  fa  vedere,  aperto, 

Che  ogni  cosa  composta  se  dissolve; 

Né,  dopoi  morte,  si  sa  d'alcun  ceno. 
Il  corpo,  poi  ch'è  morto,  resta,  in  polve; 

El  spirto  io  aura,  e  chi  sa  dove  vada: 

Morte  d'ogni  altra  cura,  allor,  lo  soIt«, 
Seguite,  adunque,  me.  Non  stati  9  badai 

CKe,  con  (alletto,  canti,  festa  é  filo. 
Vi  guidare,  per  spaciosa  strada; 
E  troverete,  aperto,  il  paradiso. 
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(9)  Sono  tra  fttànfft,  di  <ilólflfifiAtt6  véisi  l'iiua.  Il  priMo  dft'  Qu&li  Settenario;  Ì  OQÌD" 

dici  seguenti,  endecasillabi,  con  riroalmezzo;  T  ultimo,  endecasillabo  senza  rimal- 
mezio.  Ciascun  verso  rima  con  la  rìmalmeizo  del  seguente  ;  tranne  il  penultimo ,  oh» 
rima;  con  l'ultimo.  Ecco  lo  schema:  a  a©  bC  cD  dE  eF  fG  gH  hi  iJ  jK  kL  IM  mN  nO 

oPP. 

(10)  Vedi  la  canzone  del  Petrarca,  che  incomincia:  Una  donna,  più  bella,  assai, 

de  'l  sole.  (Voi.  I.  pag.  324-328.) 

(11)  Ognuno  ravvisa  le  reminiscenze  dantesche. 

(12)  Salle,  per  sale,  vedilo  usato,  anche,  da  Gino  di  Pìstoja,  voi.  I  pag.  144. 

(13)  Fra  le  opere  di  Serafino  Aquilano,  v'é  un  capitolo:  Jn  laude  del  magnanimo 
Principe  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantua,  pieno  di  adulazioni  ed  esage- 
razioni. Lo  paragona,  in  tutto  e  per  tutto,  al  sole.  Ma,  a  noi,  gioverà,  riportarnt,  so- 
lo, quo'  versi,  che  acccennano  al  sentimento  di  Italianità. 

Risguarda,  a  quel  Roman  Scipio  costante, 

Condutto  a  morte,  in  solitaria  villa, 
Della  sua  patria,  si,  fedele  amante. 

E  M  gallico  furor,  per  te,  sfavilla, 
Per  te,  la  Italia,  ancor,  se  chiama  donna. 
Che,  or,  seria,  forse,  obediente  anelila. 

Tua  fé,  del  nostro  nome  è  una  colonna: 

E,  s' ò,  mal,  conosciuta,  é,  perchè,  sempre, 

Vera  virtù  portò  stracciata  gonna- 

(14)  Secondo  il  Ferrato,  valente  declamatore,  che  la  sua  arte  insegnava  ai  figliuoli. 
Ed  è  ciò,  che  si  ricava  dal  testo. 

(15)  Animai  favoloso.  Nel  Tesoro  dì  Brunetto  Latini  è  detto:  —  «e  Unicorne  est  une 
«  fiere  beste,  auques  resemblables  à  cheval  de  son  cors,  mais  il  a  piez  d'olìfant  et  co« 
«  de  cerf,  et  sa  voiz  est  fieremeut  espoentable,  et  emmi  sa  teste  est  une  cornes  anz  plus 

«demervilleuseresplaudissor,  qui  a  bien-nlj-piGZ  dd  Ione,  ttìaiS  elfi  est  SI  lOrS  61  fil 
«aguè,  que  il  perce  legierement  quiconque  il  ataint.  Et  sachiez  que  unicorne  est  si 

<  aspres  et  si  tìers ,  que  nus  ne  le  puet  penre  ne  ataindre  par  nul  engin  ;  ocis  puet  il 
<bien  estre,  mais  vif  ne  le  puet  ou  avoir.  Et  neporquant  U  veneor  envoient  une  vier- 

<  gè  pucele  cele  part  où  1'  unicorne  converse  ;  car  ce  est  sa  nature  que  maintenant 
«  8'  en  va  à  la  pucele  tout  droit  et  depose  toutes  fiertez  et  s'  endort  soef  el  giron  à  la 

<  pucele;  et  en  ceste  maniere  le  decoivent  li  veneor.  »  —  Cosi,  poi,  deli'  unicorno,  no 
parla  Cecco  d'  Ascoli,  uelP  Acerba: 

Quanto  è  runìcorno  fiero  e  forte, 
Che  r  elefante  combatte  e  nimica, 
E,  molte  volte,  lo  conduce  a  morte! 

Dentro,  nel  cuor,  lo  prende  umilitate, 
Mirando  la  donzella;  e,  a  lei,  si  applica: 

Cosi,  lo  preude  la  virginitate. 

Or,  qui,  m' intendi,  più  eh'  io  non  so  diro, 
Se  virtù  può,  da  femmina,  venire. 

Nel  Fiore  di  Virtù  (Vedi,  voi.  I  pag.  280  e  476.)  il  capitolo  XXX  suona,  cosls 
Bella  intemperanza,  appropriala,  al  liocorno. 

Intemperanza,  che  è  contrario  vizio  della  virtù  della  temperanza,  secondo  che  dice 
Damasceno,  si  è  a  seguire  tutte  le  sue  volontà,  siccome  gli  viene  dal  cuore.  E  puossi 
assiraigliare  la  intemperanza,  al  liocorno,  eh'  è  una  bestia,  che  ha  tanta  dilettazione 
di  stare,  con  alcuna  donzella,  che,  com'egli  ne  vede  alcuna,  incontanente,  va  da  lei; 
et  addormentasi, nelle  sue  braccia.  Poi,  vengono  gli  cacciatori  e,  si, lo  prendono; cbè, 
altrimenti,  non  Io  potrebbono  pigliare,  se  non  per  la  sua  intemperanza.  Plato  dice:— 
«Nessuno  vizio,  al  mondo,  é  peggiore,  che  la  intemperanza;  eh*-,  da  lei,  procedono 
«tutti  gli  mali.  »  —  Varrò  dice:  —  «  Chi  è  volenteroso,  non  può  essere  senza  molti  vi- 
li II.»  -  Seneca  dicei  -l*  Allft  persona  volonterosa,  nessuna  riccliezza  puO  durar*,  p 
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—  Socrate  dice:  —  <  Chi  vuole  seguitare  tutte  le  sue  volontà,  alla  fine,  eoaviene  ri. 

f  manere  perdente  e,  tosto,  vituperato.  >  — 

(10)  Dica  ii  Ferrato:  —  «  È  il  nome  d'  una  delle  tante  maschere  ItaliftDe;  e  si  vede 
«  che  il  Frittellino,  di  quei  di,  rappresentava,  ottimamente,  la  sua  maschera.  È,  assai 
«malagevole  ,  dare  la  spiegazione  de'  vari  giuochi,  significati,  da  queste  parole,  es- 
«  sendosene,  in  gran  parte,  perduta  la  memoria.  Quel  dare  del  cappello,  allude,  pro- 
«babilraente,  a  qualche  scherzo,  diretto,  a  mortificare  qualcuno  degli  astanti.  Man- 

idanM  le  donnei  m  li0i  addom  :  cioè ,  mandando  le  donne,  a  varcare  di  un 

«  passo  r  uomo  steso  e  con  la  faccia  verso  terra  ,  toccandolo,  più  o  meno,  de' piedi; 
«  che  dev'  essere  una  specie  di  penitenza,  imposta  nel  giuoco.  »  —  Il  Garzoni  (Vedi 
pag.  285)  scrÌTova:  —  «  Oggidì,  con  gran  vergogna  del  Criàtianesìmo,  pieno  di  vani- 
«  tà  e  di  pazzia,  si  contende,  con  quegli  antichi,  nel  numero  delle  saltazioni  e  da'  baUi, 
«  che  Chiarampino  stesso,  ballerin  famoso  ,  non  gli  saprebbe  numerare.  E  poco  sono 
«  le  danze,  le  moresche,  il  mattacino ,  il  passamezzo,  il  saltarello ,  la  gagliarda,  la 

<  chiarenzaoa,  la  chianchìara,  la  baldosa,  la  paganiDa,  Tiroperiale,  il  ballo  del  cap. 

<  PBLLO,  la  fiorentina,  la  bergamasca,  la  pavana,  la  siciliana,  la  romana,  la  Venezia- 
«  na,  rispetto  a  quelle,  che  Chiappino  ha  riposto,  nel  suo  catalogo,  e  d'infinite  specie 
«  di  saltazione,  colmo  e  ripieno.  >  —  Non  sapremmo  dare  alcuna  minuta  e  chiara 
indicazione,  su'balli,  de'quali  Frittellino  fu  guidatore.  Ma ,  perchè  il  lettore  «i  faccia 
una  idea  de*  balli  usati,  allora,  trascriveremo  la  descrizione  di  alcuni,  dal  Trattato 
dell'arte  del  ballo  di  Guglielmo  ebreo,  pesarese,  quattrocentista,  del  quale  si  sa,  solo, 

Che  fu- 1  divotissimo  discepolo  e  fervente  imitatore  del  degnissimo  cavaliere,  metser 

«  Domenico  da  Ferrara  (  nell'arte  del  virtuoso  et  onesto  danzare  dottissimo  e  singolare  > 
— ed  autore,  ancb'egli,  di  un  Liber  Ballorum.)  II  Trattato  di  Guglielmo  è  stato  stam- 
pato, per  la  prima  volta,  nel  1873,  in  Bologna,  da  Francesco  Zambrioì,  benemerentis- 
simo dell'Italia,  per  le  infinite  stampe  e  ristampe  di  opere  antiche  od  inedite  o  rarissi- 
me, ehe  ha  fatte  o  che  ha  dato  campo  ad  altri  di  fare. 

SallOf  chiamato  ingrata,  in  tre,  composto  per  Messere  Domenico, 

In  prima,  nove  tempi  dì  salterello,  tutti  a  tre  insieme:  e  ferralnsi.  E,  poi,  la  donna  ti 
muova,  allo  innanzi,  con  quattro  passi  scempi,  cominciando,  col  pie  manco;  e  fermin- 
8i,  appresso.  Gli  uomini  faccino  il  simile;  e  vadlano  innanzi,  al  pari  della  donna.  E. 
poi,  la  donna,  subito,  si  volti  mezza  volta,  con  due  passi  scempi,  cominciando,  col  pie 
manco,  voltandosi  dal  lato  manco;  facendo,  poi,  quattro  tempi  di  salterello, an'innan- 
Bi.  E  gli  aomioi  faccino  quello  medesimo.  E,  poi,  gli  uomini  e  la  donna  diano  mezza 

volta,  in  sul  pi4  ritto,  viso  con  viso;  e,  poi,  faccino  due  riprese  larghe,  1*  una  insci 
pia  ritto.  E,  poi,  si  parta  la  donna,  dal  suo  luogo,  andando  incontro,  agli  uomini.  E  il 

limile  faccino  gli  uomini,  inverso  la  donna,  con  due  passi  scempi  et  uno  doppio,  co- 
minciando, col  pie  manco,  seguitando,  con  una  volta  in  bassa  danza,  cominciaudo, 
col  pie  ritto,  a  faro  la  volta.  E,  poi,  ancora,  faccino  due  passi  scempi  et  uno  doppio, 
cominciando,  col  pie  ritto,  a  fare  la  volta.  E,  poi,  ancora,  faccino  dua  passi  scemp? 
et  uno  doppio,  cominciando,  col  pie  manco  e  facendo  una  medesima  volta ,  secondo 

che  di  sopra  è  detto.  E,  poi,  gli  uomini  ©  la  donna,  secondo  che  si  truovano,  faccino 
quattro  passi  doppi,  cominciando,  col  pie  manco,  e  finendo, col  pie  ritto.  E,  poi,  si  vol- 
tino tutti,  ad  uno  tempo;  e  rimanghino  volti,  viso  con  viso,  voltandosi  in  sul  lato  rit- 
to. E  poi,  faccino  due  riprese:  l'una,  in  sul  pie  manco,  e  l'altra,  in  sul  pie  ritto.  E,  poi, 
vadino  incontro  l'uno  all'altro,  cioè,  la  donna,  facendo  sei  tempi  di  salterello  ciascu- 
no, cioè  facendo  uno  passo  doppio,  in  sul  pie  manco,  et  una  ripresa,  in  sul  pie  ritto 
indietro,  a  guisa  di  piva.  E,  poi,  gli  uomini  si  fermino  e  rimanghino  tutti,  ad  essere 

in  tre.  E,  poi,  la  donna  vadia  circundando  gli  uomini,  con  sei  tempi  di  salterello, 
cominciando,   col  pie  manco,   e  finendo,   dal  pie  ritto,  andando,  prima,  circundando 

quello  di  sopra,  cominciando,  dal  lato  di  fuori,  et  entrando,  poi,  per  mezzo;  e  circun- 
dì  r  altro  compagno.  E,  poi,  il  primo  uomo,  quando  la  donna  il  circonda,  anche,  lui 
faccia  una  volt  a,  andando  dirieto  alla  donna,  e  'l  simile  faccia  il  compagno,  trovaa- 
dosi  tutti  il  suo  luogo.  Finita  è:  poi,  la  rifaccino,  un'  altra  volta. 


jpatia  chiam^f  xNEt.t.o.  in  quattro,  composto,  per  MiSserB  Domenico. 

Iaprima,^ttOtempiaisa^ereUc,comm^^^ 

nspoQdino  loro.  E,  P«'>  ^  ^      ^       ■  ^^^^i  insieme,  faccino,  uno  scossetto. 

gli  uom.m-,  e,  P;-'j;.^^^;;':';;:i^;:,„aa.  donandosi,  dal  lato  manco.  E,  poi,le  donne 
f  '  P"'  ^1  s3e  1"  rmtnsi  E  pof,  gU  uomini  si  parlino;  e  vadino  dirieto,  ai  suoi  com- 
faccmo  11  simile,  e  «^"''^^  '^  ?  iominciando,  col  pie  manco,  e  finendo,  dal  pie  ritto. 
paga,  con  *!-"  °  ^^'^^X'vius  ,  pure,  in  quattro.  E,  poi.  le  donne  faccino  il  si- 

Te t?ov'^^^^^^^^^^  p-  B^^  — ^"-^  ^-^^-  r  'TT  '  ''  dT 

gif rispoS  loTViuita  e.  Poi,  la  rifaccino,  un'altra  volta;  e  le  donne  vadiano 

ioQftUli. 

Ballo  chiamato  gelosia,  in  »ei,  composto,  per  Messere  Domenico. 
la  prima,  faccino,  tutti,  otto  tempi  di  salterello,  facendo  a  ^J'^^/^^.^ff  ^^^ 
.;  nUra    ODDie-  e  ia  UO  uomo  et  una  donna,  per  coppia;;  e  poi,  si  fermmo.  E,  pò, 

'aol    Chel,^^SOPrnalla  donna,  sua  con.pagoa.   e'  vadia  a  trovare  la  Coppia  SA- 

1  uomo,  cne  «  ^'^op  .^  ^^^       ^^^^^^  ^^  ^^^  riverenzia, 

"cl^dTla  ran^  q^rlonn^^  E.'poi.  l'uomo,  suo  compagno,  eh'  6  in  mesro  « 
n«rta  con  un  pasio  doppio,  in  sul  piò  manco;  e  vadia  a  trovare  quella  donna   eh  k 

ZL.  «eoVil simile. E,  poi.quello,  eh.  era  ianan.>  s,a  ^-e. , M-U  ,  oh   . 

iirieto,  «a  il  secindo;  e  quello,  cfar.  il  .«coado,  ,.a  ..  p«»..  p-">  *•  P-.  ^ 
faccino  uaa  altra  voUa,  .  i.  'i»''u«  »admo  muaos.. 

Leonardo  da  Vinci. 

Leonardo    flgliuol  naturale  di  un  ser  Pietro,  notajo  dell» 
Signoria  di'FiLze,  nacque,  nel  U52  ,  -  J'-*;,  «=f  " 
Val  d'  Arno  di  sotto,  non  lungi  da  Fucecchio.  Attese    in  gio 
Teutù  ,  aUa  pittura,  al  modellare  ,  all'  architettura,  alla  mec- 
canica   alla' drostatica,  alla  poesia  (1)  ed  alla  mu.c.  ed.  ni 

tutte  queste  cose,  parve  eccelloate,  ai  <=°"^f"»P?'^^""  '  .""g^™ 
ne,  sembra  e  sembrerà,  sempre,  insuperabile  a.  P°f  «"•  f  ^*^: 
lu;ga  pezza,  in  Milano,  dal  1482  al  1499,  f  «■"f^J' f  .^,.^'; 
do4o  il  Moro.  E  vi  modeUò  statue  equestri  «"lof  ^>'  f )' ^ 
dipinse  affreschi  (3)  e  tavole;  scavò  .1  gran  canale  os^ia  Na 


ti! 
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Tiglio  della  Martesana;  e  molte  altre  cose  belle,  utili,  diffìcili 
è  curiose ,  kùé ,  inirapréSé ,  ideò  òi  aMigogolò.  Rimpairlò. 

Quindi  ,  accompagnò  ,  nel  1513  ,  Giuliano  de*  Medici  ,  a  Ro 
tia  (4);  e,  nel  1516,  si  condusse,  in  Francia,  presso  Re  Fran- 
cesco I.  E  morì,  colà,  in  Arabuosa,  il  2  Maggio  1519.  Degno 
di  sommo  studio  è  il  suo  trattato  della  Pittura.  Stam- 
pato, per  la  prima  volta,  a  Parigi,  da  Raffaello  Du-Fresne, 
nel  1651. 

(1)  Fu  tenuto  improvvisatore  egregio.  Ma,  di  luì,  avanza,  solo,  un  mediocrissimo 
sonetto  morale,  che,  pur,  qui,  riferiamo: 

Chi  non  può  auel,  che  vuol,  quel,  che  può,  YOglia; 

Che  quel,  che  noo  si  puO,  folle  è  volere. 
Adunque,  saggio  l'uomo  é  da  tenere, 
Che,  da  quel,  che  non  può,  suo  voler  toglia. 

Però  ch'ogni  diletto  nostro  e  doglia 
Sta,  in  si  e  no  saper,  voler,  potere. 
Adunque,  quel,  sol,  può,  che,  col  dovere, 

Ne  trae  la  ragion,  fuor  di  sua  soglia. 

Né,  sempre,  è  da  voler  quel,  che  l'uora  poto. 
Spesso,  par  dolce  quel,  che  torna  amaro. 
Piansi,  già,  quel,  ch'io  volsi,  poi  ch'io  l'ebbi. 

Adunque,  tu.  Lettor  di  queste  noto. 
Se,  a  te,  vuoi  esser  buono,  e,  agli  altri,  caro, 
Vogli,  sempre,  poter  quel,  che  tu  debbi. 

Gli  artisti,  allora,  gente  colta,  solevano  provarsi,  nel  verseggiare.  Ecco,  per  esem- 
pio, un  sonetto,  che  si  attribuisce  a  Filippo  di  ser  Brunellesco  {vulgo  Filippo  Bru- 
nelieschi,  nato, in  Firenze,  il  1377,  mortovi, nel  1444,  che  disegnò  la  cupola  del  duomo 

floreotìDoj: 

Madonna  le  ne  vien,  dalla  fontana, 

Contro  1'  usanza,  con  vóto  1'  orcetto; 

E  ristoro  non  porta,  a  questo  petto, 

Nò  con  r  acqua,  né  con  la  vista  umana. 

O  eh'  ella  ha  visto,  la  biscia  ruana 
Strisciar,  per  l'  erba,  in  su  quel  vialetto; 
0  che  '1  can  la  persegue;  o  v'  ha  sospetto, 
Che  sliavi,  dentro,  in  guato,  la  befana. 

Vien  qua,  Renzuola!  Vienne!  che  vedrai 
Una  fontana  e  due  e  quante  vuoi, 

Né,  dal  padre  severo,  avrà»  rampogna. 

Ecco,  che  stillan  gli  occhi,  tutti  e  duoil 
Coghene  tanto,  quanto  ti  bisogna; 
E,  più  crudel,  che  sei,  più,  ne  trarrai. 

Scrittori  di  vaglia  furono  il  Buonarroti,  il  Cellini ,  eccetera.  Quando  1'  arte  de- 
cadde, diminuì,  anche,  la  coltura,  nel  ceto  de' pittori.  E  Salvator  Rosa  (nato  ali» 
Arenella,  nel  1605;  morto,  a  Roma,  nel  1673;  sepolto,  in  Santa  Maria  degli  Angeli) 

pittore,  acquafortista,  musico ,  poeta  satirico  ,  nella  terza  delle  sue  sei  satire  (La 
piltiitra)  ai  lagnava,  acerbamente,  dell"  ignoranza  de'  pittori  contemporanei. 

Tutto  il  mondo  è  pittore.  Onde  il  toscano 
Paolo  fé'  dire,  a  certi  ambasciatori,  [Paolo  V,  Borghese,  oriunda 
Che  chiedeano,  d'  esirar  non  so  che  gran©.  sanese\ 


mm  «  Ch'  ei  non  volea,  che  il  grano  uscisse  fuori; 
«  Ma  che,  in  quel  cambio,  avria  loro  concessa 

«  Di  prelati  una  tratta  o  di  pittori.  >  — 

L'  arena  dell'  Egeo  non  è  sì  spessa; 

Suir  Egitto,  non  fur  tanti  ranocchi, 

Nò  formiche,  in  Tessaglia,  e  Mori,  in  Fessa; 
Il  grand'  Argo  del  ciel  non  ha  tant'  occhi; 

Sono  meno  le  spie,  meno  i  pedanti; 

Né  vide  Creso,  mai,  tanti  bajocchi! 
Tutto  pittori  è  il  mondo.  Eppur,  di  tanti 

Non  saran  due,  nell'  intìuiio  coro, 

Che  non  sian,  delle  lettere,  ignoranti. 
Filosofo  e  pittor  fu  Metrodoro,  [che  gli  Ateniesi  maìidarono  a  Pa^ 

E  i  costumi  e  i  color  sapea  correggere;  lo  Emiiio^ 

E  scrisse  l' arte,  in  versi,  Apollodoro.  [contro  Zeusil 
Questo  mestiero,  ognun  corre,  ad  eleggere; 

Ma  ^1  costor,  che,  al  lavorar,  s'  aoouigono, 

QuEittro  quinti,  perdio!  non  sanno  leiigere. 
Stupir  gli  antichi,  (se,  però,  non  fìngono,) 

Perchè  scriveva  un  elefante,  in  greco; 

Ma  che  direbber,  or,  che  i  buoi  dipingonol 
Arte  alcuna  non  v'  è,  che  porti,  seco, 

Delle  scienze  maggior  necoessità; 

Che,  de'  color,  non  può  trattare  il  cieCO. 
Ch?^  tutto  quel,  che  la  natura  fa, 

(O  sia  soggetto  al  senso,  o  intelligibile,) 

Per  oggetto,  al  pittor,  propone  e  dà. 
E'  non  dipinge,  sol,  quel,  eh'  ò  visibilxs; 

Ma  necessario  è,  che,  talvolta,  additi 

Tutto  ^uel,  eh'  è  incorporeo  e  eh'  è  possibili. 

Bisogna,  che  ì  pittor  sJeno  eruditi; 

Nelle  scienze,  introdotti;  e  sappian,  bene, 

Le  favole,  V  istorie,  i  tempi  e  i  riti. 
Né  fare,  come  un  tal  pittor  dabbene, 

Che  fece  un'  Eva;  e,  poi,  vi  pinse  un  bisso, 

Per  non  far  apparir  le  parti  oscene. 
E  un  castrone,  assai  più  di  quel  di  Frisso, 

Un'  Annunziata  fece,  (onde,  io  u'  esclamo,) 

Che  diceva  1'  officio,  a  un  crocifisso. 
E  come  compatir,  scusar  potiamo 

Un  Raffael,  pittor  raro  ed  esatto, 

Far  di  ferro  una  zuppa,  in  man  d'  Adamo  l 
E  cento  e  mille,  ignorantoni,  atfatto, 

Con  harb*  vecchia  e  con  virtù  fanciulla, 

I  PanfiU  sfidar  prendono  a  patto;   [Carlo,   Frar.c^seo  e  Giuseppe 
Pan/ilo,  detti  J^^uvo Ione,  pittori  cremonesi,  contemporanei  del  Uosa] 
E  (come  la  pittura,  entro  la  culla, 
D'  ogni  minuzia  sua  gli  avesse  istrutti) 
Credon  d'  esser  maestri.  E  non  san  nulla, 
Che  pinger,  tutto  il  di,  zucche  e  prosciutti. 
Rami,  padelle,  pentole  e  tappeti, 

Uccelli,  pesci,  erbaggi  e  fiori  e  frutti. 
E  presuiTieran,  poi,  quest*  indiscreti 

i)'  esser  pittori?  e  non  voler,  che  adopra 

La  sferza  de'  satirici  poeti? 
Che  s' hanno  a  mettere  altre  cose,  in  opra; 

Noa  si  vede,  mai,  far  nulla,  a  proposito; 

E  il  costume  a  T  idea  va,  sottosopra. 
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(t)  Era  la  statua  equestre  del  duca  Francesco  I  Sforza  (vedi  voi.  pre3.  pag.  280.) 
grande  taato,  che  parve  impossibile  gettarla  in  bronzo.  I  Francesi  (al  solito!  Vedi  voi. 

I.  pag.  250.)  distrussero  quell'opera,  nelle  loro  invasioui  della  fine  del  quattpoeento. 
(3)  L'affresco  suo  più  celebre,  è  il  CeDacolo.  lotoroo  a  questo  miracolo  dell'ar. 
te  pittorica,  (molto  danneggiato,  al  solito,  da*  Francesi,  sempre  vandali,  che,  nella 
fine  del  secolo  scorso,  ridussero  il  convento  di  S.  Maria  delle  Orazio,  in  Milano,  a 
caserma),  molto  s'  è  scritto.  Ed  il  pittore  Giuseppe  Bossi,  (nato  a  Busto,  nel  Mila- 
nese, il  17  Agosto  1777;  morto,  il  9  Dicembre  1815,  in  Milano)  pubblicò  un  libro; 
Del  Cenacolo  di  Lionardo  da  Vinci.  (Milano,  1810.)  È  stato  inciso  esso  Cenacolo 

molte  vò\i&*,  ma,  sopra  tutte,  li  stima  l' ineislone  <ll  Raffaela  MorgKen,  (nato,  in 
Firenze,  il  19  Giupno  1758;  mortovi,  l'S  aprile  1833;  gepolto  ,  io  Santa  Croce. 
Vedi,  voi.  I.  pag.  198  )  pubblicata,  anch'  essa ,  nel  1810;  e  le  cui  prime  stampe, 
dopo  la  lettera,  ma  senza  Ir  virgola  dopo  il  vobis,  vengon  pagate  parecchie  raì- 
gliaja  di  lire.  Noi,  qui,  riproduciamo,  quanto,  su  della  Opera  iusigne,  scrisse  Gior- 
gio  Vasari  :  —  <  Fece,  ancora,  in  Milano,  ne'  frati  di  San  Domenico  a  Santa  Ma- 
•^  ria  delle  Grazie ,  un  Cenacolo  ;  cosa  bellissima  e  maravigliosa.  Et ,  alle  tests 
4  degli  Apostoli ,  diede  tanta  maestà  e  bellezza ,  che  quella  del  Cristo  lascia  Im- 
«  perfetta,  non  pensando,  poterle  dare  quella  divinità  celeste,  che,  all' immagine  di 
«Cristo,  si  richiede.  La  quale  opera  rimanendo,  cosi,  per  finita,  è  stata,  dai  Mi- 
«  lanesi,  tenuta,  del  continuo,  in  grandissima  venerazione;  e  dagli  altri  forestieri, 

<  ancora:  atteso  che  Lionardo  s'imaginò  (e  riuscigli,)  di  esprimere  quel  sospetto, 
«  che  era  entrato,  negli  Apostoli,  di  voler  sapere,  chi  tradiva  il  loro  maestro.  Per 

<  il  che,  si  vede,  nel  viso  di  tutti  loro,  l'amore,  la  paura  e  lo  sdegno  ovvero  il  do- 

<  lore,  di  non  potere  intendere  l'animo  di  Gesù  Cristo.  La  qual  cosa  non  arreca  mi- 
«  nor  maraviglia,  che  il  conoscersi,  allo  incontro,  rostinaziono,  l'odio  et  il  tradimea- 
«  to,  in  Giuda.  Senza  che,  ogni  minima  parte  dell'opera  mostra  una  incredibile  dili- 
■«  genzia;  avvegnaché,  insioo  nella  tovaglia,  é  contraffatto  l'opera  del  tessuto,  d'una 
«  maniera,  che  la  rensa  stessa  non  mostra  il  vero  meglio.  Dicesi,  che  il  priore  dì 

*  quel  luogo  sollecitava,  molto  importunamente,  Lionardo,  che  finisse  l'opera,  paren- 

<  dogli  strano,  veder,  talora,  Lionardo,  starsi,  un  mezzo  giorno  per  volta,  astratto 
«in  considerazione.  Et  arebbe  voluto,  (come  faceva,  dell'opere,  che  zappavano, 
«  neir  orto,)  che  egli  non  avesse,  mai,  fermo  il  pennello.  E,  non  gli  bastando  questo, 
<t  se  ne  dolse,  col  duca.  E,  tanto,  lo  rinfocolò,  ch'e'  fu  costretto,  a  mandar,  per  Lionar- 

*  do,  0,  destramente  sollecitarli  l'opera;  mostrando,  con  buon  modo,  che  tutto  faceva, 
«  per  l'importunità  del  priore.  Lionardo,  conoscendo  l'ingegno  dì  quel  principe  es- 
■«  ser  acuto  e  discreto,  volse  (quel ,  che  non  avea,  mai ,  fatto  ,  con  quel  priore) 

*  discorrere,  col  duca,  largamente,  sopra  di  questo.  Gli  ragionò,  assai,  dell'arte; 

«  e  lo  fece  capace,  cne  gl'ingegni  elevati,  talor,  che  raanco  lavorano,   più  adopa- 

«  rano;  cercando,  con  la  mente,  l'invenzioni,  e  formandosi  quelle  perfette  idee,  che, 
•«  poi,  esprimono  e  ritraggono  le  mani,  da  quelle,  già,  concepute,  nell'intelletto.  E 

<  gli  soggiunse,  che,  ancor,  gli  mancava  due  teste  da  fare.  Quella  di  Cristo:  del- 
«  la  quale  non  voleva  cercare,  in  terra;  e  non  poteva,  tanto,  pensare  ,  che,  nella 
«  imaginazione ,  gli  paresse  poter  concepire  quella  bellezza  e  celeste  grazia ,  che 
«  dovette  essere  quella  della  divinità  incarnata.  Gli  mancava,  poi,  quella  di  Giuda, 

*  che,  anco,  gli  metteva  pensiero,  non  credendo,  potersi,  imaginare  una  forma,  da 
«  esprimere  il  volto  di  colui,  che,  dopo  tanti  benefizi  ricevuti,  avessi  avuto  V  a- 

*  nlmo  si  fiero,  che  si  fussi  risoluto,  di  tradir  il  suo  signore  e  creatore  del  mondo. 
<Pur,  che,  di  questa  seconda,  ne  cercherebbe;  ma  che,  alla  fine,  non  trovando 

*  meglio,  non  gli  mancherebbe  quella  di  quel  priore,  tanto  importuno  e  indiscreto. 

<  La  qual  cosa  mosse  il  duca,  maravigliosamente,  a  riso.  E  disse:  che  egli  avea 

<  mille  ragioni.  E,  cosi,  il  povero  priore,  confuso,  attese  ft  sollecitare  l'opera  d«l- 

«  1  orto;   e  lasci<S   star  Lionardo.    Il   quale   finì,   bene,   la  testa  del  Giuda,   che  par* 

«il  Vero  ritratto  del  tradimento  et  inumanità.  Quella  di  Cristo  rimase,  coma  si  h 
%  detto,  imperfetta.  La  nobiltà  di  questa  pittura,  (al,  per  il  componimento;  si,  per» 
«  essere  finita  ,  con  una  incomparabile  diligenza  )  feee  venire  voglia ,  al  Re  di 
«Francia,  di  condurla,  nel  Regno.  Onde,  tentò,  per  ogni  via,  se  ci  (assi  stalo 


«architetti,  che  ,  con  travate  di  legnami  e  di  ferri,  l'avessioo  potuta  armar  di 
i  maniera,  che  ella  si  fosse  condotta  salva,  senza  considerare  a  spesa,  che  vi  si 
ifuise  potuta  fare;  tanto,  la  desiderava.  Ma  l' esser  fatta,  nel  muro,  fece,  che  sua 

«Maestà  ■«  ne  portò  la  voglia;  et  eUa  ai  rimase,  a'  Milanesi.  >  — 

(4)  Fra  V  altre  cose,  vi  dipinse  la  Madontta  del  donatore,  in  un  corridojo  di  quel 
Convento  di  Sant'  Onofrio,  dove  moriva,  poi,  Torquato  Tasso,  il  25  Aprile  1595. 


I. 


Precetti  al  pittore  universale» 
(Dal  Trattato  della  pittura.  §§  v.  —  viii.  a  x.  —  xxi.  E  xxii.) 

VI.  —  Non  è  laudabile  il  pittore,  che  non  fa  bene  se  non  una  cosa 
sola,  (come:  un  ignudo-,  testa  5  panni;  o  animali;  o  paesi;  o  simili 
particolari.)  Imperocché  non  è  sì  grosso  ingegno,  che,  voltatosi,  ad 
una  cosa,  e  quella,  sempre,  messa  in  opera,  non  la  faccia  bene  (1). 

Vili. —  Il  pittore  debba  essere  universale  e  solitario;  e  conside- 
rare ciò,  che  esso  vede;  e  parlar  seco,  eleggendo  le  parti  più  eccel- 
lenti delle  specie  ài  qualunque  cosa,  che  egli  vede:  facendo,  a  si- 
militudine dello  specchio,  il  quale  si  trasmuta,  in  tanti  colori,  quan- 
ti son  quegli  delle  cose,  che  se  gli  pongono  dinanzi.  E,  facendo,  cosi, 
ti  parrà,  che  sia  una  seconda  natura  (2). 

IX.  —  Quello  non  fìa  universale,  che  non  ama,  egualmente,  tutte 
le  cose,  che  si  contengono,  nella  pittura.  Come  se,  ad  uno,  non  pia- 
cessero li  paesi,  perchè  stima,  che  siano  di  semplice  investigazione;  e, 
come  disse  il  nostro  Botticello  (3),  che  —  «  tale  studio  era  vano,  per- 
«  che,  col  solo  gettare  una  spugna,  piena  di  diversi  colori,  a  un  mu- 
4.  ro,  essa  lasciava,  in  detto  muro,  una  macchia,  dove  si  vedeva  uà 
«  paese.  »  —  Egli  è,  ben,  vero,  che  si  vedono  varie  invenzioni  di  ciò, 

ohe  l'uomo  vuol  cercare.  In  quella,  (rnhi  testé  d^uominij  diversi  fini» 

mali;  battaglie:  scogli;  mari;  nuvoli;  boschi;  e  simili  cose).  E  fa,  come 
il  suono  delle  campane:  il  quale  si  può  intendere,  che  dica  quello, 
che,  a  te,  pare  (4).  Cosi,  ancora  che  esse  macchie  ti  diano  invenzio- 
ne, esse  non  t*  insegnano  finir  alcun  particolare;  e  questo  tal  pit- 
tore fece  tristissimi  paesi. 

X.  —  Tu,  pittore,  il  quale  vuoi  essere  universale  e  piacere,  a  di- 
versi giudizi,  farai,  in  un  medesimo  componimento,  che  vi  siano  cose 
di  grand'oscurità  e  di  gran  dolcezza  d'ombre,  facendo,  però,  nota 
le  cause  di  tali  ombre  e  dolcezza. 

XXI.  —  Il  pittore  dee  cercare  d'essere  universale,  perchè  gli  man- 
ca, assai,  Jlgnit^,  se  fa  una  cosa,  lisne,  e  l'altra,  mald.  Comè  molti, 
che,  solo,  studiano,  nell'ignudo  misurato  e  proporzionato,  e  non  ri- 
cercano la  sua  varietà  :  perchè  può  essere  un  uomo  proporzionato 
et  esser  grosso  e  corto    e  lungo   e  sottile    e   mediocre.  E   chi  di 
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questa  varietà  non  tien  conto,  fa,  sempre,  le  sue  figure,  in  stampa: 
il  che  merita  gran  riprensione. 

XXII.  —  Pacil  cosa  e,  ali  uomo,  che  sa,  farsi  universale.  Imperoc- 
ché tutti  gli  animali  terrestri  hanno  sinailitudine  di  membra  (cioè: 
muscoli;  nervi;  ossa).  E  nulla  si  variano,  se  non  in  lunghezza,  ov- 
vero in  grossezza,  come  sarà  dimostrato,  nell'anatomia.  Degli  ani- 
mali d'acqua,  che  sono  di  molte  varietà,  non  persuaderò  il  pittore, 

che  vi  faccia  regola, 

(1)  Salvator  Rosa  (ingiustamente,  severo,  verso  gli  animalisti)  scriveva: 

Altri  studiano  a  far,  solo,  animali; 

E  (senza  rimirarsi,  entro  agli  specchi) 

Si  ritraggono  giusti  e  naturali. 
Par  che  dietro  ai  Bassan  ciascuno  invecchi,  [Jacopo  da  Ponte^  1510- 

Rozzo  pittor  di  pecore  e  cavaUe;  1592. | 

Ed  Eufranore  e  Alberto  han  negli  orecchi.  [Eufranore ,  pittor 
greco  antico;  Alberto  Duro,  da  Norimberga,  1471-1528.] 
E  son  le  scuole  loro  mandre  e  stalle; 

E  ronsuraauo,  in  far,  1'  etadi  intere, 

Bisce,  rospi,  lucertole  e  farfalle. 
E  quelle  bestie  fan,  si,  vive  e  fiere, 

ohe,  fra  i  quadri  e  i  pittor,  ai  resta  in  forse 

Quai  siaD  1»  bestie  tinte  e  quai  le  vere. 

(2)  Studio  indefesso  e  continuo  raccomanda,,  sempre,  Leonardo.  E  di  non  ripe- 
sar, mai,  sui  passati  allori;  e  di  non  creder,  mai,  d'aver  imparato  tutto;  e  di  ri- 
cercar l'eccelleuza,  non  lo  spaccio  ed  il  lucro.  Similmente,  Salvator  Rosa: 

Con  mio  grave  stupor,  contemplo  e  medito, 

Ohe,  quasi,  sempre,  ogni  pittor  pegyriora. 

Quando  coraiucia,  ad  acquistar  il  credito. 
Perchè  (vedendo  che  più  d'  un  l'  onora, 

E  eh'  hanno,  facilmente,  esito  a  spaccio 

Le  cose,  che  dipinge  e  che  lavora,) 
D«l  lavorar,  più,  non  si  prende  impaccio; 

E,  presa  la  pigrizia,  in  enfiteusi, 

Dolcemente,  diventa  un  asinacclo. 
Cosi,  non  iiCB  il  nominato  Zeusi,  [d^ Eraclea. \ 

Al  cui  studio  indefesso,  apri  le  porte 

Colui,  che  nacque,  là,  presso  ad  Eleusi.  \Apollodoro,  ateniesi] 
Chi  di  Nicia,  fra  noi,  segue  le  scorte,  [Ateniese.] 

Che,  spesso,  il  cibo  si  scordò,  cotanto 

Era  lo  studio  suo  tenace  e  forte? 

Chi,  nella  nostra  età,  pervenne,  al  vanto 

Di  Timante,  di  Ludio  o  di  Nicomaco?  [Ludìo  fu  paesista.) 

E  chi  puoi  ire,  a  Polignoto  accanto? 
Non  è  pagato  alcun,  come  Timomaco; 

Ma  chi,  per  istudiar,  quel  Cauno  imita,  [PfOlogene^  di  Catino.) 

Che  di  lupini,  sol,  pascea  lo  stomaco? 
Oggi,  r  antichità,  da  noi,  s'  addita, 

Oziosi  sedendo  entro  le  carte: 

Ma  la  prisca  vlrtude  erra  smarrita. 

'  f3)  Sandro  {A.lessandro]  di  Mariano  Filipapi ,  fiorentino,  nacque,  nel  1437  enei 
1447.  Si  disae  di  Botticello  (o  Bouicelli)  perchè  era  stato  a  bottega,  da  uu'orefica, 


.«rf  Chiamato.  Fu,por,  scolaro  di  fra  Filippo  Lippi.  Mori,  nel  1515.  Dalle  molte  sue 
!nJe  ricorderemo,  solo,  una  delle  minori,  perchè  si  connette,  con  un  fatto,  che 
ibbiamo  mentovato,  voi.  pres.  pag.  119  e  120,  nella  biografiuiza  di  Matteo  Pai- 
fflieri.  Dice  Giorgio  Vasari,  Che  il  Botlicello,  a  Firenze-*  in  San  Piero  Maggiore, 
«alla  porta  del  fianco,  fece  una  tavola,  per  Matteo  Palmieri,  con  infinito  numero 
«di  figure.  Cioè,  l'Assunzione  di  nostra  Donna,  con  le  zone  de'  CÌ«li,  Come  «on  fl- 
*  curate  i  patriarchi,  i  profeti,  gli  apostoli,  gli  evangelisti,  i  martiri,  i  confes- 
«sori  i  dottori,  le  vergini  e  le  gerarchie.  E  tutto,  col  disegno,  datogli  da  Mat- 
Iteo  'ch'era  letterato  e  valentuomo.  La  quale  opera  egli,  con  maestria  e  finìtis- 
isima  diligenzia,  dipinse.  Evvi  ritratto,  a  pie,  Matt«o,  inginocchioni  ;  e  la  sua 
«nìOClie  ancora.  Ma,  COQ  tutto  che  quest'opera  sia  bellissima  e  che  ella  dovesse 

«vincere  l'invidia,  furono,  però,  alcuni  malevoli  e  detrattori,  che,  non  potendo 
«dannarla  in  altro,  dissero,  che  e  Matteo  e  Sandro,  gravemente.vi  avevano  pec- 
cato in  eresia.  U  che,  s'è  vero  o  non  vero,  non  se  ne  aspetta  il  giudizio,  a  me. 
I  Rista  che  le  figure,  che  Sandro  vi  fece,  veramente,  sono  da  lodare,  per  lafa- 
«tica  che  e'  durb,  nel  girare  i  cerchi  de'  cieli  e  tramezzare,  tra  figure  e  figura 
«d'anceli  e  scorci  e  vedute,  in  diversi  modi,  diversamente;  e  tutto  condotto,  eoa 
.buon  disegno.  >- Questa  tavola,  (imporlafle,  altresì,  per  esservi,  nel  fondo,  la 

veduta  di  parte  de' contorni  di  Firenze,   come  appariva,   in  quel  tempo),   fu  depo- 
rtati nella  prima  metà  del  secol  nostro,  dalla  famiglia  Brocchi,  che  la  possede- 
va nell'Accademia  delle  Belle  Arti   di  Firenze.  Nell'opera  del  padre  Richa,  sulla 
Chiese  fiorentine,  (T.  I.  Lezione  XI.)  si  riferisce,  minutamente ,  come,  per  questa 
accuse,  l'altare  fosse  interdetto  e  coperta  la  pittura. 

(4)  Giuseppe  Pitrè,  néìV Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  ha  pub- 
blicato uno  studio  SM'  molli  popolari,  applicati  a' suoni  delie  campane  Celebre  e 
Oroverbiale  è  divenuta  la  campana  di  Manfredonia,  che  diceva,  toccheggiando. 
Dammi  e  dotti.  E  quelle  di  San  Lorenzo  in  Firenze,  che  squillano:  Vendi  e  m- 
pegna!  Vtndi  e  'mpegna  ecc.  ecc. 

n. 

Come  si  àeve  figuraì'é  una  nòHè,  UM  fMUM. 
(Dal  Trattato  della  pittura.  §§  LXV.  —  lxvl) 

LXV  —  Quella  cosa,  ch'è  priva,  interamente,  di  luce  ,  è  tutta  te- 
nebre. Essendo  la  notte  in  simile  condizione,  se  tu  vi  vogli  figurar  una 
istoria,  farai,  che,  essendovi  un  gran  fuoco,  quella  cosa,  cke  ^  P^^^P^^" 
qua,  a  detto  fuoco,  più,  si  tinga,  nel  suo  colore:  perche  quella,  che  ò 
più  vicina  aU'objetto,  più  partecipa  della  sua  natura.  E,  facendoli  fuo- 
co pendere  in  color  rosso,  farai  tutte  le  cose,  illuminate,  da  quello, 
ancora,  rosseggiare;  e  quelle,  che  son,  più,  lontane  a  detto  fuoco,  più 

.lane  tinte  del  color  noi'o  ddh  notte.  Le  figure,  che  sono  fatte  innanzi 

al  fuoco,  appariscono  scure,  nella  chiarezza  d'esso  fuoco;  perchè  quel- 
la parte  d'essa  cosa,  che  vedi,  è  tinta,  dall'  oscurità  della  notte  e  non 
dalla  chiarezza  del  fuoco.  E  quelle,  che  si  trovano,  dai  lati,  Siano,  mez- 
ze,  oscure  e,  mezze,  rosseggiami.  E  quelle,  che  si  possono  vedere,  do- 
PO  i  termini  della  fiamma,  saranno,  tutte,  di  rosseggiante  lume,  in  cam. 
PO  nero.  In  quanto  agli  atti,  farai  quegli,  che  sono  appresso  farsi 
scudo,  con  le  mani,  e,  con  i  mantelli,  riparo,  dal  soverchio  ca  ore,  e 
toltati,  col  viso,  in  contraria  parte,  mostrando  fuggire.  Quelli,  pm. 
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lontani,  farai,  gran  parte  di  loro  farsi,  con  le  mani,  riparo,  agli  occhi 
offesi,  dal  soverchio  splendore  (1). 
LXVI.— Se  tu  vuoi  figurar,  bene,  una  fortuna,  considera  e  pondera 

bene,  i  suoi  eflfetti:  cioè,  quanto  il  vento,  soffiando  sopra  la  superficie  del 

mare  e  della  terra,  rimove  e  porta  seco  quelle  cose,  che  non  sono  fer. 
me,  con  la  massa  universale.  E,  per  figurar,  quella  fortuna,  farai,  pri- 
ma, le  nuvole  spezzate  e  rotte  drizzarsi,  per  il  corso  del  vento,  accora- 
pagnate,  dall'arenose  polveri,  levate  dai  lidi  marini,  E  rami  e  foglie 
levate,  per  la  potenza  del  vento,  sparse,  per  Paria,  in  compagnia  di 

molte  altre  cose  leggiere  (2).  Gli  alberi  et  erbe,  piegate  a  terra,  quasi 
mosti'ar  di  voler  seguir  il  corso  de'  venti,  con  ì  rami  atorti,  fuor  del 
naturale  loro  stato ,  con  le  scompigliate  e  rovesciate  foglie.  E  gli  uo- 
mini, che  vi  si  trovano,  parte,  caduti  e  rivolti,  per  i  panni  e  per  la  pol- 
vere, quasi,  sieno,  sconosciuti.  E  quegli,  che  restano  ritti,  sieno  dopo 

qualche  albero,  abbracciati  a  quello,  perchè  il  vento  non  di  strascini. 

Altri,  con  le  mani  agli  occhi,  per  la  polvere,  chinati  a  terra,  et  i  panni 
et  i  capelli  dritti,  al  corso  del  vento.  Il  mare,  turbato  e  tempestoso,  sia 
pieno  di  ritrosa  spuma,  infra  l'elevate  onde;  et  il  vento  faccia  levare, 
infra  la  combattuta  aria,  della  spuma,  più,  sottile,  a  guisa  di  spessa  et 
avviluppata  nebbia.  I  navigli  (che,  dentro,  vi  sono)  alcuni  SO  ne  faccia, 

con  vela  rotta:  et  i  brani  d'essa,  ventilando,  fra  l'aria,  in  compagnia  di 

alcuna  corda  rotta.  Alcuni,  con  alberi  rotti,  caduti,  col  naviglio  attra- 
versato e  rotto  infra  le  tempestose  onde:  et  uomini,  gridando,  abbrac- 
ciare il  rimanente  del  naviglio.  Farai  le  nuvole  cacciate,  da  impetuosi 
venti,  battute,  nell'alte  cime  delle  montagne,  e,  fra  quelle,  avvilup- 
pate e  ritorte,  a  guisa  o  similitudine  dell'onde,  percosse  negli  scogli: 
l'aria  spaventosa,  per  Toscure  tenebre,  fatte  dalla  polvere,  nebbia  e 
nuvoli  folti  (3). 

(1)  Su  questa  qiMtione  di  tecnica  pittorica,  possono  riscontrarsi  le  Notizie  teo- 
riche ed  archeologiche^  smia  gran  tavola  di  Honthorst,  rQjJtiresenimte  Smme, 

arrestato  dai  filistei,  appar-tenenle  alla  Pinacoteca  Torinese^  di  Roberto  Tappa- 
relU  d'Azeglio,   del  quale  voi.   pres.   pag.  99-100  abbiamo  riferiti  gli  elogi,    sciitti 

dal  fratello  Massimo. 

(2)  Dante  {Inf.  IX  64-72) 

E,  già,  venia,  su  per  le  torbid'  onda 
y.  Un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  spavento, 

Per  cui  tremavan  ambedue  le  sponde. 

Non  altrimenti  fatto,  che  d'  un  vento. 
Impetuoso,  per  gli  avversi  ardori, 
Cile  fier  la  selva;  e,  senza  alcun  rattento, 

Gli  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori. 
Dinanzi  polveroso  va  superbo; 
E  fa  fuggir  le  fiere  ed  i  pastori. 

(S)  A  questo  schema  di  una  tempesta,  ad  uso  de'  pittori,  gioverà,  ravvicinar 
la  descrizione  letteraria  di  una  tempesta.  Ed  il  confrontare  i  due  brani,  sarà  ar- 
gom«QtO,  £i  pensare,  alle  differenze  tra  pittura  e  poesia.  Desumiamo  la  descrizioni 
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dalla  prima  dt?ll<i  «lieci  Novelle  di  Agnolo  I^'irenzuola,  (nato,  in  Firenze,  i!  2?  Set- 
teiiibre  1493;  morto,  prima  del  1548).  In  cui,  narra,  come  un  Niccolò  de^li  Albizii, 
floieinii.o,  navigasse,  di  Genova,  in  Upagna,  per  raccorrà,  in  Valenza,  la  ricca  e- 
reiJiià  d'un  fratello  di  sua  madre. 

—  *  Egli  non  si  era  discostato,  ancor,  da  terra,  cento  miglia,  che,  in  sul  tra* 
«nioiiiar  ^^^  sole,  il  mare,  tutto  diveuuio  bianco,  comiació  a  gonfiare  e,  con  millo 

«altri  segi  i,  a  minacciarli  -.i  gran  fortuna.  Onde,  il  padrone  della  nave  (di  ciò,  su- 
bbilo accori.'endosi)  voleva  dare  ordine,  con  gran  prestezza,  di  fare  alcun  riparo; 
«  nia  la  pioggia  e  '1  vento  l'assaltarono,  in  tin  tratto,  cosi  rovinosamente,  che  non 
«gli  las'i.ivun  far  cosa,  che  si  volesse.  E,  in  oltre,  l'aria  era,  in  un  tratto,  dive- 
«iiuta,  si,  btija,  che  non  si  scorgeva  cosa  del  mondo:  se  nonché,  talor,  balenando, 
«.opi.ariva  un  certo  bagliore,  N^he  (lasoiatidogli,  poi,  in  un  tratto,  in  maggiore  scu- 

«ritìi)  hc^M  parer  la  cosa,  vieppiù,  orribile  e,  più,  spaventosa.  Che  pietà  era,  a  ve- 

«deruuei  poveri  passiigjrirtri,  per  vol'ire,  anche,  eglino,  riparare  a'ratnacci  del  cielo, 
«  far,  bene,  spesso,  il  cont  rurio  di  cjuel,  che  bisO-rn.Kva!  «,  se  il  padrone  diceva  lor 
nulla,  eyli  era  si  grande  il  romor  dell'acqu:»,  che  pioveva,  e  dell'onde,  che  coz- 
zuvau  luna  nell'altra,  e  cosi  stridevan  le  funi  e  fisliavan  le  vele,  e  i  tuoni  e 
le  saette  facevano  un  fracasso  sì  grande,  che  ninno  intendeva  cosa,  che  e'sidi- 
cess.'.  E  Quanto  pii"i  cresceVA  il   bisogno,  tanto  p  ù  mancava  l'animo  e  '1  consi- 

<siylio,  a  ciascuno.  Che  cuor  credeie  voi,  che  fusse  quel  de'puvereui,  veggendo 

«  la  nave,  che,  or,  pareva,  se  ne  volesse,  andare  in  cielo,  e,  poco  poi,  fendendo  il  ma- 
«  re,  se  ne  volesse  scendere  nello  inferno?  Che  rizzar  di  capf-gli,  pensate  voi,  che  fu- 
«s»",  il  parer,  che'l  cielo,  tutto  converso  io  acipia,  si  volesse  piovere,  nel  mare,  e, 
«allora,  allora,  il  mare  youfiundu,  volesse  salir,  su,  nel  cielo?  Che  auuno  vi  stimata 
n  v.ii,  elle  fusse  il  loro,  a  vedere  altri  giltar.-,  io  mare,  le  robe  sue  più  care,  o  eg!f 
«Slesso  gittarvele,  per  manco  male? La  sbittuta  nave, lasciata  a  discreziou  de' venti, 

«et.  or,  da  ([m  fiospiuta,  et,  or,  dall'onda  percossa,  luna  pit^na  d'acqua,  se  n'an- 

«  dava  cercando  d'uno  scoglio,  che  desse  fine,  alle  fatic  le  degli  sfortunati  marinari. 
«Iq'Jali,  non  sappiendo,  ornai,  altro,  che  farsi,  abbracciandosi  e  baciandosi  l'uà 
«  l'altro,  si  davano  a  piangere  e  g;ridare  misericordia,  quanto  loro  usciva  della  gola. 
«O  quanti  volevan  confortar  altrui,  che  avevan  mestier  di  conforto:  finivan  le  lor 
«  parole  o  in  sospiri  o  in  lagrime!  O  quanti,  poco  fa,  si  facevan  beffe  del  cielo,  che, 
«or,  parevan  monacelle  in  orazioni!  Chi  chiamava  la  Vergin  Maria;  chi  san  Niccolò 
«di  Bari.  Chi  gridava  sant'ermo.  Chi  vuol^  ire,  al  Sepolcro;  chi,  farsi  frate;  ohi 
.<ti.rmoLrlie,pMr  l'amore  d'I.ldio.  Qu-d  m.'rcante  vuol  restituire;  qar»iraltro  non  vuol 
«far,  più,  l'usura.  Chi  chiama  il  padre;  chi  chiama  la  madre;  chi  si  ricorda  degli 
«anici;  chi,  de'  figliuoli  E  il  ved-'r  la  miseria  l'un  dell'altro,  e  l'aversi  comp  issio 
Kue  l'uno  all'altro,  e  l'udir  lamentar  l'un  l'altro,  faceva  cosi  fatta  calamita,  mil- 
«le  volte,  maggiore.  Stando  gli  sfovtunati,  aduiiqu.'.  in  cosi  fatto  periglio,  lo  arboro, 
«sopraL'giunto  da  una  gran  rovini  di  venti,  si  spezzò;  e  la  nave,  sdruscita  in  mille 

«parti,  n«  man<iò  maff^'lOr  numero   di   lovo,    n*^llo  Spaventoso  lUarfi  ,  UQ   eSgfiC   paStò 

«df'pesci  e  dell'altre  bestie  marine.  Gli  altri,  forse,  più  pratichi  o  in  minor  disgrazia 
«della  fortiiiia,  procacciarono  il  loro  scampo,  'hi,  iu  su  questa  tavola,  e  chi,  in  su 
«qu-'ll'altra.  Infra  i  quali,  avendone  Niccolò  abbracciata  una,  mai,  non  la  lasciò, 
«<  finché  e'non  percosse,  ad  una  spiaggia  di  Birberia,  vicina  a  Susa  ,  a  poche  rai- 
«  glia.  Dove  condotto,  e  veduto,  da  non  so  quanti  pescatori,  che,  quivi,  erano  venuti 
«a  pescare,  gli  mosse,  a  compas.sion  del  fatto  suo.  Laond.^,  subito,  presolo,  il  ra©- 
«naroiio,  ad  una,  capanetta,  ivi,  vicina;  e,  fatto  gran  fuOCO,  Ve  lo  appriiSSarODO.  »«• 
Voi.  i>res.  pag.  171  abbiamo  riferita  un'  ottava  di  Matteo  Maria  Bojardo,  che  de- 
scrive, appunto,  una  tempesta.  Ed  eccooe  quattro  celebri  di  Ludovico  Ariosto, 
sullo  stesso  argomento  {Ori.  fur.  XVIII.  142  sqq.) 

Stendon  le  nubi  un  tenebroso  vdo. 
Che  uè  S'de  apparir  lascia  né  stella. 

Di  Sdiu,  il  iiiur;  di  s«'pra,  inugir'i  il  cielo; 

Tallarigo  ed  Imbkiani  —  Crestom.  Hai.  —  Voi.  II.  25 
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Il  vento,  d' ogn'  intorno,  e  la  procella, 
Che,  di  pioggia  osrurissima  e  di  gelo, 
I  naviganti  iTi'seri  flnsr^Ma. 
E  la  notte,  più,  s^^mpre,  si  diffonde, 
Sopra  r  irate  e  formidabil  onde. 
I  naviganti,  a  dimnslran;  effetto. 
fVanno,  dell'  arte,  in  ohe  lodati  sono. 

Chi  discorre,  fi<?nhiando,  col  fras^h^^tto, 

E,  quanto,  han  gli  altri,  a  far,  mostra,  col  suoncr, 
Chi  r  àncore  iipparecrhia  tla  rispt»tto; 
E  chi,  al  mainare,  e  chi,  alla  scotta,  ft  buono; 
Chi,  M   timone,  chi  l'  arbore  assicura; 
Chi,  la  coperta  di  scnmbrare,  ha  cura. 
Crebbe  il  tempo  crudel,  tutta  la  notte 

Cali.i»inosa  e  più  s^ura,  eh'  inferno. 
Tien.  per  T  alto,  il  padrone,  (ove  men  rotte 
Crede  1'  onde  trovar,)  dritto  il  governo; 
E  volta,  ad  or,  ad  or,  contra  le  botte 
Del  mar,  la  proda,  e  dell'  orribil  verno; 
Non  senza  speme,  mai,  che,  come  aggiorni, 
Cessi  fortuna  o  piti  plaoabil  torni. 

Non  pessa  e  non  si  placa;  e  più  furore 
Mostra,  ne!  giorno.  Se,  pur,  giorno  f"  questo. 
Che  si  conosce  al  numerar  dell'  ore. 
Non  che,  per  lume,  già,  sia  manifesto. 
Or,  con  minor  speranza  e  più  timore, 
Si  dà,  in  poder  del  vento,  il  padron  mfisto. 
Volta  la  poppa,  all'  onde.  E  il  mar  crudela 
Scorrendo,  se  ne  va,  con  umil  vele. 


III. 


Come  si  deve  figurare  una  battaglia, 

(  Dal  Trattato  della  Pittura.  §  lxviii.  ) 

LXVIII.  —  Farai,  prima,  il  fumo  dell'artiglieria,  mischiato,  infra  la 
aria,  insieme  con  la  polvere,  mossa  dal  movimento  de'cavalli  de' 
combattitori.  La  qual  mistione  userai,  così.  La  polvere,  perchè  è 

cosa  terrestre  e  ponderosa  ,  e  benché,  per  la  sua  sottilità,  facilmen- 
te, si  levi  e  mescoli  infra  l' aria,  nientedimeno,  volentieri,  ritorna  a 
basso;  et  il  suo  sommo  montare  è  fatto,  dalla  parte  più  sottile  (1).  A- 
dunque,  il  meno,  fìa  veduta;  e  parrà,  quasi,  del  color  dell'aria.  Il 
fumo,  che  si  mischia,  infra  l'aria  polverata,  quando,  poi,  s'alza  a 

certa  altezza,  parerà  oscure  nuvole.  E  vedrassi,  nella  sommità,  p 

espeditamente,  il  fumo,  chela  polvere.  Et  il  fumo  penderà  in  colo- 
re azzurro;  e  la  polvere  terrà  il  suo  colore.  Dalla  parte,  che  viene 
il  lume,  parrà  questa  mistione  d'  aria,  fumo  e  polvere,  molto  più 
lucida,  che  dalla  opposita  parte.  I  combattenti,  quanto  più  fia^o 
infra  detta  turbolenza,  tanto  meno  si  vedranno;  e  meno  differenza 
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sarà,  da' loro  lumi,  alle  loro  ombre.  Farai  rosseggiare  i  visi  e  le 
persone  e  l'aria  e  gli  archibugieri,  insieme  con  quegli,  che  vi  sono 
vicini.  E  defto  rossore,  quanto  più  si  parte  della  sua  cagione,  più 
si  perda.  E  le  figure,  che  sono  infra  te  ed  il  lume,  essendo  lonta- 
ne, parranno  oscure,  in  campo  chiaro.  E  le  ior  gambe,  quanto  più 
s'appresseranno  alla  terra,  meno  sieno  vedute,  perchè  la  polvere  v*è 

più  grossa  e  spessa.  E,  se  farai  cavalli,  correnti,  fuori  Jtìll.1  turba, 
lai  gli  nuvoletti  di  polvere  distanti  l'uno  dall'altro,  quanto  può  eo- 
8er  l'intervallo  de'salti,  fatti  dal  cavallo.  E  quel  nuvolo,  che  è,  più, 
iontano,  dal  detto  cavallo,  meno  si  veda,  anzi  sia  alto  ,  sparso  e 
raro;  et  il  più  presso  sia  il  più  evidente  e  minore  e  più  denso. 
L' aria  sia  piena  di  saettume ,  in  diverse  ragioni  :  chi  monti  ;  chi 
scenda;  qual  sia  per  linea  piana.  E  le  pallottole  degli  scoppettieri 
sieno  accompagnate  d'alquanto  fumo,  dietro  ai  di  loro  corsi.  E  le 
prime  figure  farai  polverose  ,  ne'  capelli  e  ciglia  e  altri  luoghi  , 
atti  a  sostener  la  polvere.  Farai  i  vincitori  correnti:  con  i  capelli  e 
altre  cose  leggiere  sparse,  al  vento;  con  le  ciglia  basse.  E  caccino 

contrarie  membra  Innanzi,  cioè,  se  manderanno  innanzi  il  pie  dd- 
stro  ,  che  il  braccio  stanco,  ancor,  esso,  venga  innanzi.  E,  se  farai 
alcuno  caduto,  farai  il  segno  dello  sdrucciolare,  su  per  la  polvere, 
condotto  in  sanguinoso  fango.  Et,  intorno  alla  mediocre  liquidezza 
della  terra,  farai  vedere  stampate  le  pedate  degU  uomini  e  de'ca 

valli,  che  sono  passati.  Farai  alcuni  cavalli  strascinar  morto  il  suo 

signore:  e,  didietro  a  quello,  lascia,  per  la  polvere  e  fango,  il  segno 
dello  strascinato  corpo.  Farai  i  vinti  e  battuti  pallidi ,  con  le  cigha 
alte;  e  la  loro  corruzione  o  la  carne,  che  resta  sopra  di  loro,  sia 
abbondante  di  dolenti  crespe.  Le  fauci  del  naso  sieno,  con  alquan- 
te grinze,  partite,  in  arco,  dalle  narici,  e  terminate,  nel  principio 

dell'occhio.  Le  narici  alte,  cagione  di  dette  pieghe,  e  l'arcate  lab- 
bra scuoprano  i  denti  di  sopra.  I  denti  spartiti,  in  modo  di  grida- 
re, con  lamento.  Una  delle  mani  faccia  scudo,  ai  paurosi  occhi  , 
voltando  il  di  dentro  verso  il  nimico.  L'altra  stia  a  terra,  a  soste- 
nere il  ferito  busto.  Altri  farai  gridanti,  con  la  bocca  sbarrata;  e 

fuggenti.  Farai  molte  sorte  d'armi,  infra  i  piedi  de'  combattitori; 

come  :  scudi  rotti,  lance  ,  spade  et  altre  simili  cose.  Farai  uomi- 
ni morti:  alcuni,  ricoperti  mezzi  dalla  polvere;  et  altri,  tutti.  La 
polvere,  che  si  mescola,  con  l'uscito  sangue,  convertirsi  in  rosso  fan 
go.  E  vedere  il  sangue,  del  suo  colore,  correre,  con  torto  corso,  dal 
corpo,  alla  polvere.  Altri,  morendo,  strignere  i  denti,  stravolgere 

gli  occhi,  strigner  le  pugna,  alla  persona,  e  le  gambe  storte.  Po- 
trebbesi,  vedere  alcuno,  disarmato  et  abbattuto  dal  nemico,  volger- 
ei, a  detto  nemico,  con  morsi  e  graffi;  e  far  crudele  et  aspra  ven- 
detta. Potriasi  vedere  alcun  cavallo,  vuoto  e  leggiero,  correre,  con 
i  crini  sparsi  al  vento,  frai  nemici,  con  i  piedi,  far  molto  danno.  E 
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«fece  una  composizione  d'una  mistura  si  errossa.  per  io  incollato  del  muro.  che. 
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vedersi  alcuno,  stroppiato,  cad  re  in  terra,  farsi  coperchio,  col  suo 
scudo;  et  il  nemico,  piegato  a  basso,  far  forza,  per  darj^li  morta 
Potrebbonsi  vedere  molti  uomini,  caduti  in  un  g^ruppo,  sotto  un  ca- 
vallo morto.  Vedransi  alcuni  virtcitori  ,  lasciare  il  coi.b  »ttere  et 
uscire  dalla  nioltitudiue  ,  nettamlosi  ,  con  I«  mani,  {jrli  occhi  e  le 
guance,  coperte  di  fango,  fatto  dal  lacrimar  degli  occhi,  per  causa 
delli  polvere.  Vedransi  le  squadre  del  soccorso  star  })iHiie  di  s\)e- 
r&tìxe  e  di  sospetto,  con  le  ciglia  aguzze,  facendo,  a  quel»,  ombra, 
con  le  mani;  e  rigtiardare,  infra  la  folta  et  oscura  caliginn;  e  stare 
attente,  al  comandamento  del  suo  capitano.  S.  può  f  ir,  ancot-a,  il  Ca- 
pitano,  col  bastone  levato,  corrente;  et,  inverso  al  suo  corso,  mo- 
strare, a  quegli,  la  pai'te,  dov'è,  di  loro,  bisogno.  Et  alcun  fiume, 
dentrovi  cavalli  correnti  ,  liempiendo  la  circostante  acqui  di  tur- 
bolenza d'onde,  di  spuma  e  d'acqua,  con  f  «rz  i,  saltante  inverso  l'a- 
ria e  ti"a  le  gambe  e'  corpi  de'  cavalli.  E  inni  far  nessun  luogo 
piano,   dove   non   sieno   le    pedate,   tip  ene   di   sangue   (2). 

(1)  Vedi,  il  primo  di  que*  Strambotti   di   Serafino   Aquilano,  riferiti  a  pag.  SIO 
voi.  pres. 

(2)  Come  Liouurdo  applicasse  queste  teoriche  ,  può  desumasi  ,    in  parte,  «lilla 

descr  zinna,  ch^  fa  Gioijrio  Vasari,  di  u  u  cai  ton«,  ideato  dal  .sommo  pittore,  (qiKiuJo 
i  tìoreiitiiii  gli  Commisera  d'ornare  la  gran  sala  d-»l  Consiglio  i  i'^ostt  uita)  e  non 
eseguito  ed,  ora,  perduto.  —  «  l'u,  p'^r  ilenieto  [lubblico,  ordinato,  <'h  •,  a  Lioiuir- 
«  do,  fussi  dato  a  dipi:^nere  qualch^i  opera  b^lla.  E,  cosi,  da  Pic*ro  Soderiiii,  gon- 
«  faloniere,  allora,  «li  Giustizia,  l'Iì  fu  allogala  la  detta  sala.  Per  il  eh  ,  volomioU 
«condurre,  Lionardo  comiució  un  cartone,  alla  sala  del  papa,  lu 'go  iu  Santa  Ma* 
«  ria  Novella,  ^  Miirovi  1.»  storia  di  Ni<'colo  Piccin  no,  capitano  d^"!  ilU'-a  Fillopodi 

«Milano.  Nel  quali^,  flisi^ìjiiò  iiu  f^rop^jo  di  cavalli,  che  coinlja.lte  vano  uua.  L>aii<li  ra: 
«  cu.^a  eh--  et-.-olleiilissiiiKi  o  di  yi-iii  «n  i^l-<t.-i  i  *  t'u  ttiuut.i  ,  ^>.i■.■  I  •?  iiUfabd  .Ss  ilio 
«  considi'i-azioi.i.  eh'  egli  rbb.i,  orfi  lai-  qu -Ila  fuga.  PHiriot^di'',  i  i  essa,  non  s  cu» 
«  nosrt',  uj^no,  la  r;.bbi.j,  1.»  sdegno  ••  a  vendetta,  lugli  u-uniiii.  i-!ie  ne'  <-av:dli. 
«  Tra'qnali,  due,  iuirecciaiisi,  con  1<5  guiib  •  di.iat  z  .  non  fanno  in-^i;  irn-'ra,  f"oi  d.'ii- 
«  li.  che  si  fa«>'  ia  ^hi  pi  «MVal.hi,  nel  'Oi.b  itUMf  d.-tti  bandiera.  l>  «ve.  ai>p  «''Mto 
<tle  mani,  uu  so.Ujiio,  con  la  ftiza  delie  ^p.ill  ,  mentre  in.-ite  il  cavallo  in  fu.vx, 
«  rivolto  f  gli,  «ola  persona,  ;.ggi-appal<»  Ta.si'-  <K-llo  stenda:  do,  per  scinsi. ir  o.  ,>er 
«  forza,  (ielle  mani  di  qiiuttio  (<h'"  due  lo  difendano,  roii  una  mano,  per  u  o:  e  i  ai- 
«  tra,  in  alia,  co.»  le  spade,  tentano  di  lagliar  1'  asle)  mentre  che  un  sso'.da'O  V-iC- 
«  chio,con  un  bem-ti.iue  losso.  gridando,  tiene  una  tnauo,  nellast-i.  e,  ''on  i'a.ira, 
«  ina^bc?r:to  ima  .storia,  rìien.i,  ron  stizza,  un  colpo,  per  tagliar  tutte  a  du  •  1-  ma- 
«  DÌ,  a  coloro,  eh-',  con  foiz  ,  di_'i_'iian  lo  i  denti,  temano,  eoa  fierissinia  aimu  ììì'N 
<tdi  difendere  la  loro  bui.di'ia.  Oiiia  che,  in  terra,  fra  le  painb'  d-".-..v..:,'     Vìj 

«  dua  tiiiure  iu  is  oi  to.  rln;.  cuii.b  > tteiiu  insiemu.  Mentre  Uno,  in  leri-a.  n.i  -  •l>ra 
«  uno  solhito,  che,  alzilo  d  biaocio,  iju  .nto  può,  roii  la  forza  m.iggi  f  -,  ili.  al -Ile, 
*  alla  gola,  il  iingnale,  per  finirgli  la  vita;  <s  qu.-Ho  altro,  con  le  gauib  :  e  ruu  l3 
«braccia,  sliaituio,  fa  rio,  che  egli  può,  per  non  volere  la  morte.  .Nr  si  può  ••s,.m- 
«  mere  il  diseg.io,  -^h'-  Liou.adv>  f.^-e,  negli  ;.bili  'lei  soldati,  varianieiit*.  vari  u.'l:» 
«lui*  siu'ile,  i  eimit'ri  e  g'i  altri  or. iain.*nti.  Senza  la  m  eslria  iuci-  diljd»*,  m  •  egli 
«mostro,  nelle  forme  e  liueaiueuii  de'cava^^Ii,  i  quali  Lionardo,  meg.io  rh-..iiro 

«  maestiu,  fef-rt  di  bravura  di  muscoli  e  di  gai  baia  b^illezza.  Difesi,  che,  per  d.se- 
«  guai-tì  i!  detto  c.irtone,  fece  u.io  ediflzi  >  artificiosissimo,  che,  string-^ndolo.  s  a  7AVà 
«rjt,al  argan   o  >,  s'..bba>sava    Kt,  ì.uygluauJosi  di  volere,  a  olio,  colorire  in  mura, 


«fece  una  composizione  d'una  mistura  si  grossa,  per  lo  incollato  del  muro,  che, 
«continuando  a  dipignere  iu  detta  sala,  coraiuciò  a  colare,  di  maniera,  che,  ia  bre- 
«  ve  tempo,  abbandonò  quella,  vedendola  guastare.  >  — 

IV. 

De*  panni,  che  vestono   le  figure  ,*  e   lor  pieghe. 
(Dal  Trattato  della  pittura  §§.  ccclxv  a  ccclxxl) 

CCCLXV. —  I  panni,  che  vestono  le  figure,  debbono  avere  le  lor 
pieghe,  accomodate  a  cingere  le  membra,  da  loro  vestite.  In  modo, 
che,  nelle  parti  alluminate,  non  si  ponga  pieghe  d'ombra  oscura; 
e,  nelle  parti  ombrose,  non  si  faccia  pieghe  di  troppa  chiarezza;  e 
che  i  lineamenti  di  esse  pieghe  vadano,  in  qualche  parte,  circon- 
dando Ifì  membra,  da  loro  coperte,  e  non  con  lineamenti ,  die  ta- 
glino le  membra,  né  con  ombre,  che  sfondino  più  dentro,  che  non 
è  la  superficie  del  corpo  vestito;  et  in  effetto,  il  panno  sia,  in  modo, 
adattato,  che  non  paja  disabitato,  cioè,  che  non  paj a  un  aggruppa- 
mento di  panno,  spogliato  dall'uomo.  Come  si  vede  fare,  a  molti,  i 
quali  s'innamorano,  tanto,  de'varì  aggruppamenti  di  varie  pieghe, 
che  n'empiono  tutta  una  figura,  dimenticandosi  Teffetto,  perchè  tal 
panno  è  fatto,  (cioè,  per  vestire  e  circondare  le  membra,  con  grazia, 
dove  essi  si  posano,  e  non  l'empire  tutte  di  venti  o  vesciche  gon- 
fiate, sopra  i  rilievi  alluminati  de'membri  )  Non  nego,  già,  che  non 
fi  debba  fare  alcuna  bella  falda;  ma  sia  fatta,  in  parte  della  figu- 
ra, dove  le  menaora,  intra  esse  ea  il  corpo,  raccolgano  e  ragunino 
tal  panno.  E,  sopra  tutto,  varia  i  panni,  nell'istorie.  Come  nel  fare, 
ad  alcuni,  le  pieghe,  con  rotture,  a  facciate  (e  questo  è  nei  panni 
densi);  et  alcuni  panni  abbiamo  1  piegamenti  molli,  e  le  lor  volte 
non  laterate;et  altri  torti. 

CCCLXVl.  —  Molti  amano  le  piegature  delle  falde  de'panni,  con 

gh  angoli  acuti,  crudi  e  spediti;  altri,  con  angoli,  quasi,  insensibili; 
altri  senza  alcuni  angoli,  ma,  in  luogo  di  quegli,  certe  curvità. 

CCCLXVII.  —  Quella  parte  delle  pieghe,  che  si  ritrova,  più,  lon- 
tana, da'suoi  costretti  estremi,  si  ridurrà,  più,  in  sua  prima  natura. 
Naturalmente,  ogni  cosa  desidera,  mantenersi  in  suo  essere.  Il  pan- 
no, perche  e  ai  eguale  densità  e  spessltudine  ,  si  nel  suo  rovescio 
come  nel  suo  dritto,  desidera  di  star  piano.  Onde,  quando  egli  è,  da 
qualche  piega  o  falda,  costretto  a  lasciare  essa  planizie,  osserva 
la  natura  della  forza,  in  quella  parte  di  sé,  dove  egli  é  più  costret- 
to; e  quella  parte,  che  è  più  lontana  a  essi  costringimenti,  troverai 

ridursi,  più,  alla  prima  sua  natura,  cioè  dello  star  disteso  e  ampio 

CCCLXVIII.  —  Ad  un  panno,  non  si  dee  dar  confusione  di  molte 
pieghe;  anzi  farne,  solamente,  dove,  con  le  mani  o  braccia,  sono  ri- 
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tenute,  et  il  resto  lisciar  cadere,  semplicemente.  E  si  ael)l)ono  ri- 
trarre di  naturale.  Cioè,  se  vorrai  fare  panno  di  lana,  usa  le  pieghe 
secondo  quegli.  E  ,  se  sarà  seta  o  panno  fino  o  da  villano,  va  di- 
versificando, a  ciascuno,  le  sue  pieghe.  E  non  fare  abito,  come  molti 
fanno,  sopra  i  modelli,  coperti  di  carie  o  corame  sottile,  che  t' in. 
ganneresti,  forte. 

CCCLXIX. —  Dove  la  figura  scorcia,  fagli  vedere  maggior  nume- 
ro di  pieghe,  che  dove  la  non  scorcia.  E  le  sue  membra  sieno  cip- 
condate,  da  pieghe,  spesse  e  giranti,  intorno  ad  esse  membra.... 

CCCLXX.  —  L'ombre,  interposte  infra  le  pieghe  de'panni,  circon- 
datrici  de'  corpi  umani,  saranno  tanto  più  oscure,  quanto  elle  sono 

più  rincontro,  ali  occhio,  con  le  concavità,  dove  tali  ombre  son  ge- 
nerate. E  questo  intendo  aver  detto  ,  quando  l'  occhio  è  situato 
infra   la  parte  ombrosa  e  la  luminosa  della  predetta  figura. 

CCCLXXI.  —  Sempre,  le  pieghe  de'panni,  situati  in  qualunque  at- 
to delle  figure,  debbono,  con  i  suoi  lineamenti,  mostrare  l'atto  di  tal 

figura.  In  modo,  che  non  diano  ambiguità  o  confusione  della  vera 
attitudine,  a  chi  la  considera.  E  che  nessuna  piega,  con  1'  ombra, 
tolga  alcun  membro,  (cioè,  che  paja  più  a  dentro  la  profondità  del- 
la piega,  che  la  superficie  del  membro  vestito.)  E  che,  se  tu  figuri 
figure,  vestite  di  più  vestimenti,  che  non  paja,  che  1'  ultima  veste 
rinchiuda,  dentro  a  sé,  le  semplici  ossa  di  tali  figure,  ma  la  caroe, 

insieme  con  quelle  ,  et  i  panni,  vestimento  della  carne,  con  tanta 
grossezza,   qual   si   richiede,  alla   moltiplicazione  de'suol   gradi. 

Le  pieghe  de'panni,  che  circondano  le  n  embra,  debbono  diminui- 
re della  loro  grossezza,  verso  gli  estremi  della  cosa  circondata. 

La  lunghezza  delle  pieghe,  che  sono  più  strette  alle  membra, 
debbono  a£>"g:iinzarsi, aa  quel  lato, che  il  membro,  per  le  sue  pie- 
gature, diminuisce;  e  tirarsi,  dall'opposta  parte  della  sua  piegatura 

Girolamo  Savonarola. 

(rirolamo,  Terzogenl^:o  ni  JNiccolà  ai  Micnele  Savonarola  e 
dell'  Elena  de'  Buonaccort;i  (da  Mantova),  nacque,  in  Ferrara, 
il  21  Settembre  del  1452  (1).  Vesti  l'abito  di  san  Domeni- 
co, nei  1476,  in  Bologna.  Dopo  un  fiasco  mortificante,  co- 
minciò, a  predicare,  a  san  Marco,  in  Firenze,  con  successo  fa- 
vorevole, nel  1489,  atteggiandosi  a  profeta  ed  osteggiando  i 
Medici.  Più,  ancora,  inveì,  dopo  la  morte  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico (2^  (cui,  dicono,  negasse  l'assoluzione,  in  punto  di  morte), 
propugnando  il  reggimento  popolare  e  prendendosela,  anche, 
con  papa  Alessandro  VI  (Rodrigo  Borgia).  Ebbe  parte  grande, 


non 


sempre  degna  i}  un  SiiG<5rdot<5  crigtiano ,  nelle  disGordié 

ivili  ;  e  venne  appiccato  e  bruciato,  il  23  maggio  1498,  in 
piazza  della  Signoria,  come  eretico.  Pertinacemente,  venerato, 
forse,  ancora,  a  dì  nostri,  qual  santo  od  eroe,  da  taluni,  (tan- 
to che  gì' innalzano  un  monumento,  a  Firenze);  detestato,  quale 
ipocrita  e  seduttore,  da  altri.  Come  in  tutti  i  fanatici,  è  diffi- 
cile determinare,  anche,  in  lui,  dove  termini  l'illuso  e  cominci 

l'ingannatore  (3). 

(1)  La  famiglia  era  oriunda  di  Padova.  Michele  fu  cavaliere  gerosolimitaQo;  • 

professor  di  medicina,  in  patria.  Niccolò  Ili  d:^:sie  il  cliiaino  a  Ferrara,  dove  andò, 

dopo  il  1436.  S'ignora,  quando,  proprio,  morisse;  ma,  certo,    fu  dopo  il  1461.  Scrisse 
molte  opere  di  medicina,  d'iizieiie  ecc.;  ed   un   libro   De   laudibus  Patavii 

(2)  Vedi,  voi.  pres.  pag    292-304. 

(3)  Volle  far,  anch»^,  il  poeta;  o,  per  dir  meglio,  verse'rgiò  parecchie  laudi  e  canzo- 
ni. Delle  sue  laude,  abbiamo  dato  un  esMiip-o,  a  pag.  331  del  pres.  voi.,  che,  certo, 
non  invoglierebbe  alcuno,  a  ricercarrirt  un  socoudo.  Delle  canzone,  eccone  una,  in 

lode  della  Caterina  de'Vegri,  nata,  l'anno  1163,  e  canonizzata,  poi,  nel  1724. 


Schema  : 


ABC;  BCA;  aDE;  eDD 


Come  appare  dalla  prima  strofa,  il  quarto  verso  doveva  essere  cB,  con  riraalmez- 
ZO.  Ma   nelle  altre  strofe,  questa  dilTiooltà  fu  smessa-,  o  l'autore  non  ebbe  tempo  d'in- 

trodurvela. 
La  quarta  stanza  è  rimasta  imperfetta    e    la    canzone    a  mezzo.   (  Del  che  non 

Sembrano  essersi  accorti  p\\  editori  precedenti,  fra'quali  Pasquale  Yillari.  Il  quale, 

ristampandola  come  saggio  del  valor  lirico  del  Savonarola,  scambia  per  la  chiusa 
qua'  muzziron  della  quarta  strofa!)  Non  vi  manca  sgiauunaticature  e  barbarismi, 
da  far  rizzare  i  bordoni. 

1  —  A  lima  bella,  (che  le  m^^mbra  sante, 
Salendo  al  ciel,  abbandonasti  in  terra, 
Per  far  fede,  fra  noi,  delTaUra  vita) 

Or,  eh"  é  fornita,  ptir,  la  Inng.i  gu   rra, 
(Ove,  giammai,  non  fusti  isbigoitita. 
Né,  mai,  vo'tasti,  al  S()os  >  tuo,  le  p"ante!) 
Se'  irita.  a  lui,  davante, 
Col  cor  [indico  e  con  la  mentt*  pura  , 
Per  tiionfar  della  tua  gran  vittoria. 
In  sempiterna  gloria , 

Fuor  di  quest'aspra  e  cieca  vita  dura. 
Là  dove,  ormai.  Con  Cristo,  sei  secura. 
II.  —  Il  sacro  corpo,  ben,  dimostra,  quanto 
Es  iliata  t'ha  Mdio,  nell'  alio  cielo  : 
E  la  virtude,  che  fra  noi  si  vede, 
Spirto  gentil,  esempio,  al  mondo  telo,  \fello\ 
Fiamma  celeste,  alle  cosclenzo  t«dej 

K,  deirli  <>fflittì,  è  refrigerio  sauio!  ♦ 

Chi,  con  devoto  plaulo, 

.A  te,  s'inchina,  Vergine  b  ata, 

S 'iolto  riman,  da  mille  pensier  frali  ; 

Perché,  quanto  tu  vali. 

Dinanzi  a  Cristo,  o  sposa  coronata, 

U  ciel  il  vede  e  '1  mondo,  ov»)  sei  uatal 
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3C2  GIROLAMO    SAVONAROLA. 

III.  —Da  mille  parti,  sol  per  fama,  core  [co'-re] 
Diverse  genti,  a  rimirar  le  membra, 

Che,  essendo  speute,  par  che  viva,  ancora, 
E,  del  suo  spino,  par,  che  si  rimembra. 
Ogni  uomo  il  vede,  quivi;  ogni  uom  i'ador»; 
E,  piea  di  maraviglia,  gli  fa  onore. 
Deh!  qual  selvaggio  core 
Non  lacrimasse,  forte,  di  dolcezza. 
Vedendo  l'opre  sante  e  l'umil  visol 

Se,  adunque,  4  Un  paradiso 

Il  corpo,  al  mondo,  e  tanto,  qui,  si  prezza. 

Che  fla  a  veder  di  spirto  la  bellezza  ? 

IV.  —  O  f«lice  alma,  che,  Sfiammai,  non  torse 
Il  sunto  pie,  dal  dritto  suo  raiiiinino, 
Sempre  sprezzan<lo  quel,  che  '1  mondo  bramai 


I. 

Delta  virtù  e  potenza  del  sacro  nome  di  Gesù.  E  dimostra:  in  che 
modoj  si  perde  Gesù;  e  come  si  dee  credere;  e  dove  si  trova. 

(Declmottavo   del  ^13^  Sermoni,   nella,  prima   Epistola. 
DI  San  Giovanni  ecc.)  (1) 

Admirabile  est  nomen  tuum 
ia  universa  terra. 

PsAL.  viir.  1. 

So  il  veneran dissimo  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  dilet- 
tissimi, cosi  fosse  inteso  et  amato,  com'è,  in  sé,  intelligibile  et  ama- 
bile, e'  saria,  in  noi,  tanta  fiamma  di  carità,  che,  dimenticati  di  tutte 
le  cose  mondane,  niente  altro  ameremmo,  niente  altro  cercherem- 
mo, in  niuna  altra  cosa  ci  diletteremmo.  Ma  la  significazione  del 

nome  non  può  esser  intesa ,  se  essa  cosa  significata  non  è  cono- 
sciuta. Imperocché,  non  posso  conoscere  la  significazione  di  questo 
nome  diamante,  se  io  non  so,  che  cosa  sia  diamante  e  la  cosa  si- 
gnificata, per  questo.  Il  nome  di  Gesù,  solamente,  si  comprende,  da 
esso  Dio;  e  si  apprende,  dai  beati;  e  si  crede,  da'  viandanti.  Quan- 
do l'Apostolo  fu  rapito,  al  terzo  cielo,  confessa  aver  udito  cose  segré- 
te, quali  non  è  lecito,  a  parlar,  all'uomo  (2),  perchè  queste  cose  non 
possono,  da  esso,  esser  intese.  Ma  niuna  parola  è,  tanto,  incomprensi- 
bile, quanto  quella,  per  la  qual,  tutte  le  cose  furono  fatte  (3);  e  però 
non  possiam  ben  intendere  quel,  che  s'importi  questo  nome  di  Gè- 

gù.  Nondimeno,  quel,  che,  del  suo  significato,  da  noi,  si  crede,  et  in 

quel  modo,  che,  ancor,  oscuramente,  si  conosce,  talmente,  ferisce  i 
cuori  umani,  che  molti,  per  questo  nome,  s'hanno  abbandonato  so 
stessi.  Egli  ha  renovato  tutto  questo  universo  et,  in  tutti  i  cuori  et, 
anco,  nelle  menti  angeliche,  è  fatto  ammirabile.  Per  il  che  s'è  det* 
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f.v  —  «  fi  ammirabile  il  nome  tuo,  nella  universa  terra  (4)  ». — Ammi- 
Y-Aììk  certam-nte,  di  celsitudine  e  di  venerazione;  ammirabile,  di  soa- 
vità e  di  dolcezz.i;  et  ammirabile,  di  virtù  e  potestà.  Della  celsitudine 
e  venerazione  e  su;iviià,  penso,  di  sopra,  esser  detto,  abbastanza  (5). 
Or.  adunque,  diciamo  qualche  cosa  della  virtù  e  potenza  di  questo 
nom^';  e,  primarueiite,  come  trasmuta,  maravigliosamente,  i  cuori  dei 
miisti.  Il  che,  se  ti  parrà  cosa  incredibile,  per  questo,  che  non  l'hai 

provato,  lo  dimostreremo  (e  persuadereinolo,)  per  la  mutazione,  ché 
ha  fi»tto,  nei  cuori  dei  peccatf>rl.  La  quale,  ancora,  se  non  la  crede- 
rai, pruveremola,  per  quello,  che  egli  ha  fatto,  nelle  opere  de*  mi- 
racoli. Sforzatevi,  adunque;  et  attendete,  col  cuor  fisso  e  perfetto, 
alle  parola  e  sentenze,  ch'io  dirò. 

Ma,  acciocché  intendiate  qutdlo,  eh'  io  son  per  dire,  venga,  nel 

mezzo,  quella  sposa,  che  disse:  —  «  Olio  sparso  è  il  nome  tuo;  e,  però, 
«  le  giovanette  ti  amarono  (6)  ».  —  Certamente,  olio,  perchè  sana,  mol- 
lifica, arde,  penetra,  si  dilata  e  rimane  sopra  le  acque.  Imperocché,  ò 
nome  so[)ra  ogni  nome;  e  tira  tutto  il  mondo,  all'amor  suo.  Questa 
sposa,  adunque,  vidi,  alle  volte,  pensando  questo  nome,  disperarsi;  et, 

alle  volte,  levarsi  alla  speranza;  qualche  volta,  vergognarsi;  qualche 
voha,  perder  fiducia;  qualche  volta,  amarlo,  grandemente;  qualche 
volta,  pare,  quasi,  averlo  in  odio;  convertirsi,  alle  volte,  in  pietà;  e, 
alle  volte,  allegrai  si;  e,  alle  volte,  tristarsi;  cercar,  alle  volte,  le  soli- 
tudini; et,  a  volte,  cercar  le  turbe;  dilettarsi,  alle  volte,  della  pre- 
senza; et,  alle  volte,  cercar  lo  sposo  assente;  e,  brevemente,  quasi 

ogjii  giorno,  in  tutte  l'ore  e  momenti,  molte  volte,  mutarsi.  E  che 
cosa  fa  questa  sposa?  Raccoglie  lo  spirito;  e  contempla  questo  no- 
me; e  dice,  alle  midolle  del  cuor  suo:  —  «  Gesù,  Dio  mio!  Dio  mio  sei 
«  tu:  J>— dice  essa— «  e  ti  c^nfes^crò!  Dio  mio  se'tu:  e  ti  esalterò  (7)1  Que- 
a  Sto  Dio  mio  mi  ha  veduto,  dall'eterno.  E  mi  può  dire:  Prima,  ch'io  ti 

«  formassi,  nef  ventre,  fho  conosciuto  (8).  Et  ordinò,  dall'eterno,  farmi 
«  molti  beni,  quando,  ancora,  io  non  lo  conosceva.  E  se  l'amare  è  voler 
«  bene,  seguita,  che  mi  ha  amato,  dallo  eterno.  In  carità  perpetua,  di- 
«  ce  Geremia  profeta,  mi  ha  amato  (9).  Perchè,  adunque,  mi  ha  ama- 
«  to,  volse,  ancora,  ch'io  amassi  lui,  acciocché,  tra  noi,  fosse  vera  ami- 
^i  clzia:  perchè  ramlcizia  ricerca,  almanco,  due.  A  questo  effetto,  mi 
«  ha  creato  Dio:  acciò  ch'io  lo  confessassi;  e  conoscendolo,  ch'io  l'amas- 
«  si;  e  amandolo,  lo  fruissi;  e  fruendolo,  lo  possedessi.  Et,  acciocché  la 
«  sua  memoria  non  cascasse,  dal  cuor  mio,  perch'io  non  lo  vedeva,  mi 
«  fece  ad  immagine  e  similitudine  sua  (10).  Imperocché,  s'io  ho,  sem- 
«  pre,  meco,  la  immagine  del  mio  Dio,  certamente,  debbo  esser,  di  lu^, 

«  ricordevole.  Et  acciò  che  non  avessi  aftezione,  più,  ad  altre  cose,  cha 
«  al  mio  Dio,  m'ha  fatto,  in  questo,  eguale  agli  angeli,  acciocché  la  mia 
«  perfezione  e  la  mia  beatitudine  non  potesse  esser,  in  altro,  che  in 
<  esso,  cioè,  acciocché  il  cuor  mio  sia,  sempre,  inquieto  senza  lui.  Et 
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€  acciocché  non  mi  sopponessi,  alle  cose  corruttibili  e  corporali,  mi 

<  La   dato  Inanima  immortale,  superiore  al  cielo,  promettendo  dar,  e- 

<  tiam,  al  corpo,  più  felice  immortalità,  che  non  si  abbia,  in  cielo.  E, 
«  (per  meglio,  ancor,  provocarmi,  all'amore,)  mi  ha  fatto  signor  di  tut- 
«  te  le  cose  corporali,  secondo  che  esso  è  signor  delle  spirituali.  Lui 
«  fa,  che  i  cieli  mi  servano  e  gli  animali  e  le  piante  e  tutte  le  altre 

«  cose  inanimate  (11).  E  mi  ha  fatto,  quasi,  centro  del  mondo;  men- 
€  tre  tutte  le  creature,  in  certo  modo,  si  ritrovano,  in  me.  Cioè:  le  i- 
«  nanimate  si  trovano,  in  me,  per  il  corpo;  e  le  animate,  per  l'anima 
«  vegetativa  e  sensitiva;  gli  angeli,  per  la  intellettiva.  Affinchè  tutti 
«  gridino,  negli  orecchi  miei:  Ama  il  tuo  Signor  Dio,  con  tutto  il 
«  cuor  tuo,  sopra  tutte  le  cose.  Imperocché,  s'io  considero,  tutte  le 

«  cose,  ajutano  il  mio  intelletto,  a  conoscer  Dio,  e  1  anetto,  ad  ama- 
«  re.  Che  dirò,  che  diede  la  mente  sana  in  corpo  sano?  e  che  dirò 
«degli  altri  particolari  benefici?  Or,  non  ha  recuperato  me,  ch'era 
«  perso,  col  sangue  suo  e  con  molte  fatiche?  Ecco,  che  non  mi  ha 
«  creato,  al  tempo  della  legge  naturale,  quando  1'  uomo  non  avea 

€  Tajuto  della  legge  scritta;  né  al  tempo  della  legge  scritta,  quando 

«  non  avea  l'ajuto  della  grazia:  acciò  ch'io  non  fossi  ostinato,  neUa 
«infedeltà.  Né  tra  i  pagani,  acciocché  io  non  lo  ignorassi  (12).  Né, 
«  ancor,  nei  deserti,  acciò  ch'io  non  fossi  una  bestia.  Né,  tra  i  rozzi, 
«  acciocché  io  non  fossi  ignorante:  ma  nella  città,  acciò  potessi  im- 
«  parare.  Dov'io  ricevetti  il  battesimo;  dove  gli  altri  sacramenti  non 

«  mi  mancarono^  dove,  spesse  volte,  ho  udito  le  predicazioni.  Che 
«dirò,  che  non  mi  ha  fatto  Principe,  né  gran  ricco,  perchè  tali, 
«  difficilmente,  si  salvano  (13)?  né  molto  povero,  acciò  non  mi  dispe- 
«  rassi?  Oltre  di  ciò,  che  dirò,  delle  continue  inspirazioni  interiori? 
«  Imperocché,  sempre,  dentro,  mi  corregge,  mi  riprende ,  mi  am- 
«  monisce,  mMnsti'uisee,  mi  eccita,  mi  inclina  al  bene,  mi  corro- 

«bora,  mi  conforta,  mi  mostra  la  vanità  del  mondo  e  Li  gloria 
«  del  paradiso.  E,  brevemente,  tanti  .sono  i  suoi  benefici,  verso  di 
«  me,  che  non  posso  numerarli.  Ma  io  misero  non  amo  il  mio  a- 
«  matore.  Lui,  sempre,  mi  ha  amato:  et  io  l'ho,  sempre,  otì'so; 
«  e  non  faccio  altro  se  non  peccati.  Imperocché,  sette  volte,  cade  il 

«  giusto  (14).  Ma  io  casco,  settanta  volte  sette  volte^  ricuso  l'amicizia 
«  di  Dio  e  cerco  ì"  amicizia  degli  uomini.  Più  non  ho  la  sua  im- 
«  raagine ,  perchè  1'  ho  disprezzata  e  contaminata.  Lui  cerca ,  da 
«  me,  di  chi  è  questa  immagine  e  superscrizione?  Et  io  che  rispon- 
«  derò?  Di  cui,  dirò  io,  che  sia?  Ohimè!  Ohimè!  non  posso,  altra- 

«  mente,  rispondere,  se  non:  che  è  di  Cesare;  cioè,  del  diavolo.  Ma 
«  seguita  quella  terribile  sentenza:  Rendete,  adunque,  quelle  cose,  che 
«  son  di  Cesare,  a  Cesare;  e  quelle,  che  san  di  Dio,  a  Dio  (15).  Io,  mi* 
«  sera,  cerco  tutte  le  altre  cose,  eccetto  Dio:  et  il  cuor  mio  è  inquieto 
«  senza  lui.  Io,  che  son  superiore  al  cielo,  son  convertita,  alle  cose 
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<  terrene  ;  e  mi  ho  fatto  serva  di  tutti.  Anzi  mi  ho  fatta  serva  di 

i  esso  niente,  mh  del  peccato;  perchè,  chi  fa  il  peccato,  è  servo  del 

<j  peccato  (16).  Io  non  voglio  udir  l'esortazioni;  io  fuggo  l'inspirazioni; 
<i  non  mi  curo,  del  suo  sangue,  io  son  diventata,  molto,  più,  ingrata, 
«  di  tutti  gli  altri;  non  penso,  non  conosco,  non  laudo  tanti  e  tanti 
n  benefici.  In  che  modo  ,  adunque,  comparirò,  avanti  il  tribunale 
«di  Cristo?  In  che  modo,  sopporterò  la  confusione,  quando  dirà: 
«  Cile  cosa  è ,  ch'io  abbia  potuto  fare,  alla  mìa  vigna,  e  non  l'ho 
«fatio?  Che  cosa?  Ho  aspettato,  che  la  facesse  le  uve;  et  ha  fitto 
«  abrostini  ovvero  labru^che  (17).  » — E,  però,  io  vidi  quest'anima, qua- 
si, di.'^perata,  nel  nome  di  Gesù,  mentre  essa  dentro  andava,  gagliar- 
damente. Ma  ecco  una  voce,  che  usciva,  dcd  mezzo  di  questo  santo 

nonu»;  e  diceva  :  —  «  Levati   su ,  levati  su  !  vestiti  la  tua  tortezza, 

<  Sion  (18)!  Inipei'occhè  tutti  noi  abbiamo  errato,  come  pecore;  e  cia- 
«  scuno  ha  declinato,  nella  via  sua:  et  il  Signore  ha  posto,  in  lui, 
«tutta  l'iniquità  dei  padri  nostri  (19)  Or,  non  è  questi  Gesù,  ch'ò 
K<  venuto,  a  far  salvi  i  peccatori?  Or,  non  è  questi  quegli,  che  disse: 
«  iVòu  son  venuto^  a  chiamar  i  giusti-^  ma  i peccatori^  alla  peniten- 
ti zn?  (20)  Or,  non  è  questi,  che  mangiò,  col  pubblicano?  Or,  non  è 
«  questi,  che  lasciò  l'adultt^ra?  che,  dolcemente,  accolse  Maria?  che 
«  abbracciò  il  ladrone?  che  pregò,  per  i  nemici,  in  croce?  A  che  effetto, 
«  Cristo,  essendo  noi,  ancora,  infermi  secondo  il  tempo,  è  morto,  per 
«  gli  empi?  Or,  è  morto,  per  i  giusti  ?  o  per  gl'ingiusti?  Che  voglio- 


«  no. 


,  adunque,  dir  qiiell 


quelle   piag 


ne?  Lne  vuol  dire  il  sang-ue?  Che  V6- 
«  gli  uno  dir  le  bi  accia,  aperte  in  croce?  Che  vuol  dire  la  benignità 
«  e  carità  di  questo?  Ritorna,  ritorna,  Sulamite;  ritorna,  ritorna,  ac- 
<  ciocché  ti  sguardi  (21).  Non  temere.  Imperocché  dice  il  Signore:  La 
«<  />'  vere  la  sta,  nel  vento  tc.nijie^t<>so,  senza  consolazione  alcmia  E<ro, 

«(  di  io  feri  giacer  i  fundi'neati;  di  curò  ncM  saranno  te  pietre  tue^  e 
«  fondcrofli  nei  2<iffìi'i  {22).  »  —  Lievasi,  adunqu?^,  su,  quest'aniina;  e, 
quasi, da  grave  sonno,  eccitata,  vigili  et  apre  gli  occhi  ei  al  cielo  sospi- 
ra; e,nientrd  va  memorando  tutte  queste  co.se,spera. — «  Queste  cose,» — 
dice  es.'^^a,  —  «  rivolgo  nel  cuor  mio; in  però,  io  spereiò.  Fu  misericordia 
«  del  Signore,  pen  he  non  siamo  consumati,  pen  he  non  hanno  manca- 

«  to  le  sue  nìiser;;zu»iii  Cc'.ì).» — Di  tui  voci,  adunque,  accesa  la  spos.t,  al- 
lora, si  dispone  di  far  bene;  e  dice: — «  Al  presente,  io  comincio.  Questa 
«  mutazione,  è  della  destra  dell'Eccelso  (24)  ». — Ma  ecco,  che  i  suoi  ni- 
mici  le  ripugnano;  e  non  seguita  le  buone  inspirazioni,  col  fervore;  e, 
spesse  volte,  pecca;  et  intricasi,  in  quei  peccati,  senza  i  quali  non  vive 

la  umana  fragilità.  Perde,  alle  volte,  il  tempo;  dice  parole  oziose;  di- 
scaccia, negligentemente,  i  cattivi  pensieri;  lascia  di  far  molti  beni; 
et  è  negligente,  alla  orazione.  Onde,  si  vergogna,  di  andar,  a  Gesù. 
Imperocché  reputa  queste  cose  gran  mali,  considerando  i  grandissi- 
ai  benefìci  del  Signor  Gesù;  e  piange  e  dice: — «  Come,  le  mie  iniquità 
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«  hanno  trapassato  il  capo  mio!  Come  un  peso  grave,  si  aggravarono 
«  sopra  di  me  (25).  Sono  alflitto  e  son  umiliato,  granaemente;  ru- 
«  gliai  per  il  pianto  del  cuor  mio/signore,  nel  tuo  cospetto,  è  o- 
«  gni  desiderio  mio;  et  il  mio  sospiro,  da  te,  non  è  nascosto  (26). 
«  Ecco  ch'io  vorrei  far  bene;  e  casco.  Il  voler,  certamente,  è  meco: 
«  ma  non  trovo  l'operar  il  bene.  Oh  me,  nomo  infelice!  chi  mi  li. 

.  i>er.rà  dal  corpo  di  dufistd  morte?  Mi  vergogno,  andare,  a  Gesù: 

«  perchè,  ogni  giorno,  vado,  a  lui;  e,  ogni  giorno,  roffendo.  Questo 

*  nome  mi  fa  vergognare  ^.-Ma  ecco,  di  nuovo,  una  voce,  dal  no- 
me che  dice: —  «  Che  temi  tu,  di  poco  animo?  Perchè?  Non  abbia- 

*  TOC  Pontefice,  che  non  possa  aver  compassione,  alle  infermità  no- 
«  stre  tentato  per  tutte  le  cose,  secondo  la  similitudine,  senza  pec- 
€  catO?  Andiamo,  adunque,  con  fiducia,  al  trono  della  grazia  sua,  per 
<  conseguir  misericordia  e  trovar  grazia,  neli'ajuto  opportuno  (27)  ». 
—  E  così,  l'anima  prende  fiducia;  e,  fiducialmente,  s'accosta,  a  Oisìi, 
dicendo:— «Signoi  e,  a  cui  anseremo?  Tu  hai  le  parole  della  vita  e- 
4(  terna  (28).  Ninno  può  ajutarmi,  eccetto  te».— Ond..^  da  tali  cose  eo 

.  citata  con  fiducia,  park,  allo  sposo:  dieen(lo:-((  A  te,  Signore,  ho 

*  levato  l'anima  mia!  Dio  mio,  mi  coufido  di  te,  non  mi  vergo-ue- 
^  rò  (-^9)  »  —E,  considerando  la  carità  di  Gesù  e  la  clemenza,  in  que- 
sto dolce  nome,  già,  comincia,  ad  infiammarsi  e,  grandemente,  :id 
eccitarsi,  vedendo  esser  amata,  da  Gesti.  E  dice: -<.  Signore,  ioti 
a  amo;  e  desidero  di  amarti.  Impiaga,  adunque,  il  cor  mio,  della  tua 
«carità,  che,  mai,  non  mi  smentichi  di  te.  Inclinali  mio  cuore.  0 
«Dio  ne'testimonii  tuoi.  Raccogli  me,  secondo  il  parlar  tuo;  evi- 
«vificami;  e  non  mi  confondere,  dalla  espettaziou  mia.  Ajutami.  b 
«  sarò  salvo.  E  mi  eserciterò,  sempre,  nelle  tue  giustificazioni  (30)*. 
—  E  allora,  si  converte  contra  sé  medesimo,  avendo  in  odio  l'anima 

sua  'cioè  la  seus  tlva;  e  dlcenJo:-^  Perohtì  mi  iiorspguitate,  0  per- 

*  vèrsi  appetiti  miei?  Partitevi,  da  me,  maligni  ni)petlti;  e  cerrb'lò 
<  i  comandamenti  del  m-o  Dio».— E,  così,  comincia,  a  farsi  gagliar- 
do contra  i  peccati  e'  vi/i.  Pirtùevi  d.  me,  dice  il  Profeta,  luW,  die 
operate  le  iniqu  tà.  i^enhè  il  iSa/nort-  ha  ratuH'a  lavare  chi  '.m 
maniu[?>\\  E  rominciu,  di  nuovo,  a  considerare,  nel  nom^  di  b.su, 
come  l'haesau'lita,  nelle  viscere  della  sua  pietas  per  le  sue  pa.sH.m. 
Onde,  già,  comincia,  ad  intenerirsi  e  muoversi,  a  compassione  e  p.e- 
tà,ecompun-e.si  e  pia.gere  e  desider.r  d.  patir,  con  quellu;  di- 
cendo' —  «  Veramente,  lui  ha  portato  Ih  nostre  infernnta;  e  lui  n  ^ 
*  portato  i  nost.i  dolori!  »-E  dice:-«  Che  retribuirò,  adunque,  al  Si- 

«  Lore,  per  tutte  quelle  COS.,  cU  mi  ha  datL?  lO  Dl'enilerÒ  li  C^- 
^  Le  del  salutare;  et  invocherò  il  nome  del  Signore!  (32;  »-b  (quan- 
do di  nuovo,  risguarda,  in  quelle  viscere,  la  salute)  comincia,  a  ralK- 
irrarsi;  e  rendendo  grazie,  a  cantare,  dicendo:- «  Io  cantei-ò,  in  t^ 
4  terno,  le  misericordie  del  Signore.  >- Onde,  comincia,  dipoi.  ^ 


ilepiilerar  la  gloria  del  Signore,  sospirando  e  dicendo: — «Quando 

i  verrò  e  apparirò,  avanti  alla  faccia  di  Dio?  Ohimè,  che  '1  mio  a- 

.<  bitnr,  in  terra  d'altri,  è  prolungato!  Ho  «bitato,  con  gli  abitanti, 
«  in  Cedar!  Molto,  ha  abitato  Tanirna  mia,  in  terra  aliena  (3  M.  » — E, 
lerclìè  desidera  di  fruir  1'  amato  Gesù,  cerca  il  deserto  ,  acciocché 
rtesìi  parli,  al  suo  cuore.  J?' co,  dice  il  ^voiein^  eh' io  ho  prolungato^ 
fvqqcndOf  e  sono  stato,  nel  disserto.  Io  aspeitaro  quello^  che  mi  ha 

fatto  salvo,  dal  venfo  della  tempi'stu  (-M)  M.i,  (conJ=iderando  sopra  la 
salute  e  dannazione  degli  altri,  e  Gesù  esser  salvatore,  per  il  san- 
i:ue  suo,)  desidera,  poi,  la  salute  de.i>li  altri;  et,  eccitata  dallo  spirito, 
vuol  uscire  alle  turbe,  ma  non  senza  il  Diletto.  —  «  Vieni,  dilf fa 
tnìio!  dice  la  Cantica.   Usciamo^  nel  campo;  abviamo,  nelle  ville. 

«  Lmamoci  su,  la  mattina;  andiamo,  alle  vigne;  e  vediamo,  se  è 

<i  fiorila  la  vigna,  se  i  fiori  partoriscono  i  fiori,  se  nono  fiorite  le  me- 
<ilagrane.  (35)  Se  tu  non  mi  precedi,  non  mi  cavar  di  questo  'uo- 
^<o-o.  »  —  E,  di  nuovo,  per  fruire  l'amato,  ritorna,  al  deserto.  E,  se 
non  perde  il  Diletto,  fra  le  turbe,  comincia,  dolcemente,  a  confabu- 
lar, con  lui.  Cioè:  a  render  grazie  dei  benefici;  a  pregar,  per  il  pò- 

]iolo,  a  cui  ha  predicato;  e,  dolcenìente,  a  piang-ere  e  pregar,  se  ella 
ha  commesso  cjualche  peccati,  che  le  siano  rjnìe?si.  E,  se  ha  perso 
il  Diletto,  comincia,  a  cercarlo  e  piangere.  Ma,  perchè,  oggi,  s'è  re- 
citato l'evangelio  di  Gesìi ,  come  lo  pe;derono  i  suoi  parenti,  ho 
pensato,  esser  bene,  di  chiarir  questa  ansietà  dell'anima,  sopra  que- 
sto evangelio  (3f)).  Vediamo,  adunque,  come  si  perda  il  Diletto  ;  e 
come  si  dee  cercare;  e  dove  si  trovi. 

L'Evangelista  dimostra  l'umiltà  di  Cristo,  quando  dice,  che  Gesù, 
con  i  suoi  parenti,  andava,  ogni  anno,  al  tempio,  essendo,  poro,  lui, 
Dio.  Ma  esso  volse  osservar  la  legge,  qnal  diede,  per  darne  esem- 
pio, Oltre  di  ciò,  è  cosa  niaravigliosa,  che  la  madre  perdesse  quello, 

che  lei  se  lo  custodiva,  diligentemente.  Ma  la  madre  credeva,  che 
egli  fosse,  col  padre  putativo;  et  il  padre  credeva,  che  '1  fosse,  con 
la  madre...  Or,  vedi  tu,  come  si  perde  Gesù?  Certamente,  si  perde, 
intra  le  turbe.  Perdesi,  nel  vero,  in  molti  modi.  Imperocché  si  per- 
le, alle  volte,  perchè  non  si  sente  la  sua  presenza,  per  la  dolcezza 

spirituale.  Di  questo,  sono  causa  non  solamente  ì  peccati  veniali  , 
ma  cadauna  minima  distrazione;  e,  massime,  quando  l'uomo  si  di- 
letta, di  conversar  intra  le  turbe.  Et  odi  me,  tu,  che  l'hai  provato. 
Tu  sai,  perchè,  ancora,  si  perde,  in  questo  modo,  nella  conversazione 
iei  buoni.  Imperocché,  solamente,  si  conserva,  nella  solitudine,  per- 
ule vuole,  ivi,  essere  allaitato  dalla  sposa  et  esso,  ìyì,  allatta  quella. 

K<  però,  dice,  in  Osea:  Ecco,  ch'io  l' allatterò;  e  menei^olla^  nella  soli- 
'Udine;  e  parlerò,  al  cuore  di  quella  [di).  AWe  volte,  si  perde,  quanto  al 
fervore,  perchè  V  uomo  si  raffreddisce.  E  questo,  per  la  conversa- 
zione  di  quelli ,  che  sono  tiepidi,  e  di  quelli,  che  pensano  le  coso 
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sensibili,  e,  massime,  per  il  parlar  inrauto  e  per  la  sensualità,  in 

mangiare  è  hèvm.  E,  brevemente,  i  peccati  veniali  diraiimicpono 

e  tolgono  il  fervore;  e  dispongono,  al  peccato  mortale.  Onde,  si  di- 
ce,  di  questi: — «Perchè  sei  tepido  e  non  sei  freddo  né  caldo,  io  co- 
«  mincierò  a  vomitarti,  dalla  bocca  mia  (38).  »  —  Alle  volte,  si  perde, 
quanto  alla  grazia:  e  questo  è,  per  il  peccato  mortale.  E  questo  modo 
avviene,  per  le  male  compagnie,  per  le  amicizie  dei  magnati,  per  il 
governo  dello  stato.  Perchè  il  governatore  vuol  vivere  in  onore. 
Onde,  dice  il  profeta:  Col  perverso  sarai  pervertito  {^9).  Pertanto,  neHe 
vostre  festività,  credetelomi,  spesse  volte,  rimane  il  fanciullo  Gesìi, 
in  lerusalem.  Vi  partite  dalla  chiesa:  e  Gesù  riman  nella  chiesa; 
e  niente  di  buono  portate,  perchè  siete  vasi  rotti.  Però,  quando  sarà 

perso  Gesù,  sì  dee  cercare,  non  tra  i  paronfl,  porche—  «colui,  oh 
«  ama  il  padre  e  la  madre,  più  che  me,  non  è  degno  di  me (40).» — Non 
8Ì  dee  cercare,  tra  i  compagni  et  amici;  perchè  ciascheduno  amico  di 
questo  secolo  si  constituisce  inimico  di  Dio.  Non,  tra  le  cose  sensi- 
bili e  carnali;  ma  in  lerusulem.  Se  v.uoi  trovar  Gesù,  cerca  la  pa- 
ce; e  quella  averai,  con  Dio,  con  te  medesimo  e  con  gli  uomini.  Va, 
alia  chiesa;  e  prega,  con  lagrime;  e  contempla  et  odi  le  scritture  et 
i  dottori.  Gesù,  adunque,  si  trovava  tra  i  dottori.  E  questo  processo, 
par,  che  si  trovi,  nei  cantici  dei  cantici;  dove  si  dice  :  —  «  Ho  ricercato, 
«  nel  mio  letticello,  per  le  notti,  quello,  che  ama  l'anima  mia.  Io  riio 
€  ricercato;  e  non  l'ho  trovato.  (41)  » — Imperocché  non  &i  trova,  nelle 

cose  terrene,  nelle  tenel>re  dì  questo  secolo.  E  soggiunge: — «Lcverom- 
«  mi  su;  e  circuirò  la  città,  ptr  le  contrade  e  per  le  piazze;  e  cercheri 
«  quello,  che  ama  l'anima  mia.  L'ho  cercato  e  non  l'ho  ritrovato.» (42)-» 
Imperocché  non  si  trova,  nelle  turbe  e  nelle  piazze,  ma  nel  tempie^ 
tra  i  dottori  vigilanti,  che  custodiscono  la  chiesa,  perchè,  udita  da 
quelli  la  parola,  mentre  la  sposa  contempla,  nella  solitudine,  trova 
il  Diletto.  Onde  segue: — «Me  trovarono  i  vigilanti,  che  custodiscono 
«  la  città:  Or,  avete  veduto  quello,  che  ama  ranima  miai  Avendo,  un 
«  poco,  passati  quelli,  trovai  quello,  che  ama  l'anima  mia.  L'  ho  te- 
«  nuto  e  non  lo  lascerò  (43).  » — Ecco,  adunque,  come  si  perde,  cercasi 
e  trovasi.  E,  di  qui,  ancora,  è  manifesto,  come  l'anima,  diversamente, 

si  muta,  per  la  contemplazione  di  questo  nome,  che  ha  virtù  di 
trasnautare.  Bisogneria  mostrare,  come  trasmuta  i  peccatori,  se  l'o- 
ra tarda  non  mi  costringesse  far  fine.  Ma,  fratelli  mìei,  or,  non  è 
questo  il  nome,  che  ha  trasmutato  l'universo  mondo?  che  ha  su- 
scitato i  morti  ?  È  ammirabile  questo  nome,  nella  universa  terra  (44), 
Or,  non  hanno  tutti  i  santi  vinto  il  mondo,  in  questo  nomo?— «Se  •. 

«  Signore,»  — dicono  essi  — «non  fosse  stato,  con  noi, (confessilo, or^ 
«  Israel,)  se  '1  Signore  non  fosse  stato,  con  noi,  quando  gli  uomini 
«  si  levarono,  contra  di  noi,  certo  che,  allora,  ne  avrebbero  inghiottiti 
4L  vivi....(4oJ» — Ed,  in  fine,  soggiungono:  —  «  L'ajuto  nostro  ò  nel  ao- 
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<  me  del  Signore,  il  quale  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra  (46).  Al  quale 
I  è  onore  e  gloria,  in  perpetuo,  nei  secoli  de'  secoli.  Amen.  ^  - 

(l)  Qu'-stp  prpdirhe  farono  dette  in  Italiano,  ma  scritte,  dal  Savonar  ola,  iu  latino. 
TrJcrivianio,  qui.  un  brano  dalla  v^^rsione  Italiana,  fattane  da  un  contemporaneo, 
nlrrhè  i.on  vogliamo,  che  mauHii  un  esempio  della  e'oquenza  del  pergamo,  nel  qt.at- 
trorpnto  in  generale,  e  di  quella  del  Savonarola,  in  particolare,  in  questo  v-Jume. 

(21  Paolo  (U.  Ad  Cor.  2-1)—  *  Scio  hominem  in  Christo  ante  annos  quatuordecim, 
,  (sive  in  corpóre  nescio,  sive  extra  corpus  nesrio,  Deus  scit)  raptum  huiusmodi  U- 

Lue  ad  te.tJu.n  coolum.  \\Kt  scio  hr.iusmodi  hominem  (sive  in  corpore,  sive  extra 
•  corpus  noscio,  Deus  snt:)  H  Quoniam  raptus  est  in  ParadÌ5^um  et  agd.vit  arcana 
,  vJ.a  quae  non  licet  homini  l.qui  >  -  Fondandosi  su  questo  luogo,  probabilmen- 
te la  fintasia  popolare  fece  rindar.»  san  Taolo,  ed  in  cielo  e  nello  inferno  E  queste 
tràd  zioni  raccolte  verso  il  XI  secalo,  formarono  la  Visione  di  san  Paolo,  leggenda, 
cui  Dante  mentova  (In(.  li)  quando  dice,  a  Virgilio; 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corrn'tihil''.  ancora,  ad  iinmortala 
So'^oli),  :indò;  e  fu,  s-='nsibihnente 

Andovvi,  poi,  lo  Vas  d'eh'zione. 
Per  recarne  conforto,  a  quella  fede, 
Ch'<>  principio,  alla  via  di  salv:>fione. 

Ma  io,  perche  venirvi I  o rh  il  concede! 

Io  non  Enea-,  io  non  Paolo  sono  l 
Me  degno,  a  ciò,  né  io  né  altri  crede. 

(3Ì  Giovanni  1    1-3  —  «  In  principio  erat  Verbum  et  Verbum  erat  apud  Deum,  et 
«Deus  eratVeibum.il  Hoc  erat  in  principio  apud  Deum.  H  Omnia  per  ipsum  facta 

*  nl'rsaV*?l  Vili   1  e  10.—  '«Domine  Dominus  noster,  quam  admirabile  est  nomen 

.In  in  un- versi  terra.  >  -Questo  sahno  k  consideralo  profetlcO;,  6  eOrriSPOlldO,  R 

detto  d'Isaia  (IX.  6)  -  «Parvulus  enim  Natus  est  nobs,  et  tilius  datus  est  nobis,  et 
«factas  est  principatus  supor  humeru.n  eius.  Et  vocubilur  nomen  eius  Adrmrubats, 
conciliarius,  D-u^.  fortis,  pater  futuri  saeculi,  princeps  pacis.  »  - 

(5)  Nelle  prediche  antecedenti.  -a        a  ^    o^r.t„ 

(6)  Cant.  Canne.  1,  2.  -  *c.  .    •  Oleum  etfusum  nomen  tuum  :  .deo  adolescentu- 

«laedilexeruiit  te.  »  — 

11)  P&alm   XXIX   2-3  —  -  Exaltabo  te.  Domine Deus  meus.....  >  — 

\?).Jeyemia.  (I.  4-5)  -  -  Et  factum  est  vRrbtim  Domini  ad  me,  dicens:  H  Pr/f4S 

^ouarn  te  formarem  in  Ht^ro,  novi  le » —  .      _      .        ^      ..   . 

(9)  Jeremia.  XXXI.  6.  -  *  Longe  Dominus  appaurit  mihi.  Et:  tn  chantate  per- 

<ì)etua  dilexi  te;  ideo  ath-axi  te,  miserans.  »  — 


V-AdCo!  X  10  -Dante,  nel  Convivio  (IV  12),  così  ragiona  di  questa  co..ti.«ua 
chiamata  deil'anima,  aDlo.-*  11  sommo  desiderio  di  ciascuna  cosa  (e  pnm..  dalia  na- 
ta a  d^toMo  ritoi.uare,al  suo  principio.  E,  perocché  Iddio  è  prmc.p.o  ^«"j  --- 
.  anime  e  fittore  di  quelle,  simili  a  sé,  (siccom'è  scritto:  racc.amo  uomo  ad  .m  .«^ 
.  gine  e  somiglianza  nostra)  essa  aaima,massimumente.  desidera  ^-'--'/;^-  '^  » 
.  siccome  pereenuo,(che  va,  per  una  via,  per  la  quale,  mai,  non  fa)  che  ogm  casa,,  h., 
a   a^^^^^^^^^^  Jial'albergo;e.non  trovando  ciò  «-ere, dir.za  k  JM-edeiì- 

<za,  all'altra,  e  cosi/di  casa  in  casa. tanto  che,  all'alberga,  viene:  COS..  1  anima  no- 
<st  a,  (incontanente, che. nel  nuovo  e,  mai,  non  fatto  cammino  d,  qu..ta  vita,  entra,) 
/dirizl  gli  occhi,  al  tergine  del  suo  sommo  bene;  e.  però  qualunque  cosa  vede  che 
.  paja  avere,  in  sé.  alcun  bene,  crede,che  sia  esso.E  perchè  la  sua  conoscenza,  prima, 
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«  è  imperfetta,  (per  non  essere  aperta,  né  dottrinata.)  piccioli  beni  le  pajono  grandi; 

'«e,  però,  da  quelli,  comincia,  prima,  a  desiderare.  O.ide,  vedemo,  li  parvoli  deside- 

«  rare,  massimamente,  un  pomo.  E,  poi,  più  oltre,  procedendo,  desiderare  uno  uooel- 

«  lino.  E,  poi,  più  oltre,  desiderare  b«lIo  vestim^iuto.  E,  poi,  il  cavallo.  E,  poi,  una  don- 

«  Da.  E,  poi,  riccht'zza  non  grande.  E,  poi,  più  grande.  E,  poi,  più.  E  questo  incontra, 
«  perché,  in  nulla  di  queste  cose,  tro  ra  quello,  che  va  cercando;  e  credalo,  trovare,  pi4 
«  oltre.  Per  che,  vedere  si  puote,  che  l'uno  desiderabile  sta  dinanzi  all'altro,  agli  o» 
«  chi  della  nostra  anima,  per  modo,  ouasi,  piramidale.  Che  '1  minimo  li  cuopre,  prma, 
«  tutti,  et  è,  quasi,  punta  dell'ultinio  desiderabile,  ch'é  Dio,  quasi,  b;>se  di  tutti  Sic- 
«  ch*\'quanto,  dalla  punta  vèr  la  bas*^,  più,  si  procede,  maggiori  appariscono  li  desi. 

«  depàbili.  E  quest'  è  la  ragione,  per  che,  aqnisiando,  li  desideri  uraaui  si  fanuo  più 

«  ampi,  l'uno  appresso  l'altro.  Veramente,  cosi,  questo  cammmo  si  perde,  per  errore, 
«  come  le  strade  della  terra.  Ch^,3Ìccome,  da  una  città  a  un'altra,  di  necessità,  è  una 
«  ottima  e  dirittissima  via  et  un'  altra,  che,  sempre,  se  ne  dilunga,  (cioè,  quella,  che 
«  va,  nell'altra  parte,)  e  molte  altre,  qual  meno  allungandosi  e  qual  meno  appressai!- 
«  dosi:  cosi,  nella  vita  umana,  sono  diversi  cammini.  Delli  quali  uno  è  veracissimo; 

<  et  un  altro,  fallacissimo;  e  certi,  men  fallaci:  e  certi,  men  veraci.  E  siccome  vedemo, 
«  che  quello,  che  dirittissimo  va,  alla  città,  compie  il  desiderio  e  dà  posa,  dopo  la  fa- 

«  tica,  e  quello,  che  v?  in  contrario,  mai,  noi  compie  e,  mai,  posa  dare  non  può:  cosi, 
«  nella  nostra  vita,  avviene.  Lo  buono  camminatore  giugne,  a  termine  e  a  posa.  Lo  er- 
«  ronco, mai,  non,  là,  giugne;  ma,  con  molta  fatica  del  suo  animo,  sempre,  cogli  occhi 
«  golosi,  si  mira  innanzi.  »  — 

(11)  Genesis.  L  20  (Vedi  nota  precedente)  28-30.  Psalm.  Vili.  5-9.  ecc.  ecc. 

(12)  Vedi,  Voi.  pres.  pag  20S,  214-215. 

(15)  Matteo.  IIX  51-  «  Ei  itt^ruiii  dico  vdbis:  facilius  est  camelumper  foraraen 

«  acus  iraiisire,  q'uim  divitein  intiare  iu  Regnum  ooelorum.  »  — 

(141  Matteo.  XXII  15-21.  —  «Tunc  ab<'uiites  Pharisaei,  consilium  inierun»  ut  ca- 
«  perent  eum  in  sermone.  \\  Et  mittunt  ei  disnipulos  suos  cum  Herodianis,  di'-ea- 
«e  tes:  Magister,  scimus,  quia  verace  es  et  vìnm  Dei  in  verìtate  doces  et  non  est 
«  tibi  cura  de  ol/qtto;  non  enim  respicis  peisonam  homimtm:  \\  Die  ergo  nobis  qnii 
«  Uhi  videlur,  licei  cemu  '»  dire  Caesiriì  an  noni  \\  Cognita  autem  Jesu^  n-^L.uitia 
«  eoru.n,  ait:  Quid  me  (entntis,  hypocntaeì  \\  OstrnditP  mihi  numsma  cemu  .  W 
«  illi  obt'ult-runi  ei  denarium.  H  Et  ait  illis  Jesus:  Cuiiis  est  imago  haecet  superscnp- 
«  tioìW  ni.^unl  ei:  Caesaris.  Tunc  ait  illis:  Reddiie  ergo,  quae  sunt  Caesaris,  Cae- 
«  sari;  et  quae  sunt  De>\  Den.  >  — 

(15)  Prov  XXIV.  16.  —  ««  Septies  enim  cadet  iustus  et  resursref,  ìmpii  aut«*m  cor- 
K  rJu\  in  malum.  >  -  VA  ali.»  le  anche  a  quello  di  M.xttbo  {XVIII.  21-22)  -  «^  Tunc 

<  accedens  Petrus  ad  eum  d  xit;  Domine,  quotici  p^ccabit  in  me  frater  mem  et  di- 

,mitia..elì  u.que  ..p//..]  D'iclt  1111   LsUSI   KùVi  àìùò  Hhì  ^W  ^^0^^    ^^^  m^i^ 
m  septunoien  sepii^s.  *  — 

(IG)  Giovanni,  Vili.  3L  —  •k  Respondit  eis  Jesus:  Amen,   amen  dico  vobis,  qui 

«  f''Cil  pfcc'it'tm  ^ervus  est  peccati.  *  — 

(17)  Vedi,  Isain.  V.  4. «  Quid  est  quod   debui  ultra  fucere  vineae  meae  et  non 

«  feri  ei?  an  qu.>d  ex^f-rtavi  ut  f  icer -t  uva^  et  tecit  labmso.is?  »  — 

(18)  [s'iin.  Lll.  1    —  •<  C.)ns\irKi'.  consnrtre,  induere  fortitudine  tua  Sion.  ...»  — 

(19)  laia.  l.lll  6.-*  Omn-s  i.os  quasi  ov*^s  erravimiis;  unusquitiue  in  viam  suaa 
*  declii.avit;  et  posuit  Dominus  in  eo  iniquità! em  omnium  nostrum.»  — 

(20)  Luca.  V.  32.  —  *  Non  veni  vocareiusios,  sed  peccatorcs  ad  poeuitentiam.»- 

(21)  farìt.  ranlic.  VI  12.— *c  Revertere,  revertere,  Sulamitis;  reverere,  reverte- 
«  re,  ut  iiitu! 'lunr  te.  »  — 

(2-.')  Isaia.  LIV.IL  — *<  Paupercula  ,  tiMupestate  convulsa,  absque  uUa  consoia- 
«  Itone   P>ce  eg..  steruatn  per  ordinem  lapid^s  tuas  et  fuudabo  te  in  saphiris.  Et  pò- 

.  nam  ja^p'ui.m  propu.n:tculu  taut  et  poi'Lis  tuas  ìli  lapìdcs  sciilptos  etomnester. 

«  minos  tuos  in  lapides  desiilerabiles.  »  — 

(23)  leremiae  Threni.  HI.  22  —  «  Misericordiae  Domini  (juia  non  sumus  coo- 
«  suiupti:  quia  u-n  defeceruut  miserationes  eius-  »  — 


(21)  Psalm.  LXXVI.  11.— «Et  dixi:  Nane  cespi;  haec  mulatto  dexlerae tìxcehi.^—^ 
(•25)  Psalm.  XXXVII.  5. —  «  Quoniam  iniquitatea  meae  supergressae  suul  caput 
«iiKum;  et  sicui  onus  gravalae  sunt  super  me.  »  — 
[%)  Psalm.  XXXVII.  9-10— <  Afflicius  sum  et  humiliatussum  nimis;  rugiebam 

<  a  gemiiu  coidis  mei.  Domine,  ante  te  omne  desiderium  meum;  et  gemiiu»  nieus  a 
«te  non  est  absconditus.  >  — 

(27)  Paolo.  Ad  Hebr.  IV.  14-16.— «Habentes  ergo  pontificem  noagnum,  qui  penetra^ 
«  vit  coelos,  Jesnm  tìliuiu  Dei,  teneamus  coiifessionem.  1|  Non  enim  habemus  pontifi- 

<  ce:ii  qui  non  possit  compati  infirmitatibus  nostris;  tentatutti  auteni  per  omiiia  prò 
«siiiiilitudine  absque  peccato.  \\  Adeamus  ergo  cum   fiducia  ad  thronum  gratiae;  ut 

iniisfiicordiaiiì  consequamur  el  gratiam  iiiveniamus  in  auxilio  opportuno.» - 

(28)  Son  le  parole  di  Pietro  al  Redentore.  Giov.  VI.  69.  —  «  Respondit  ergo  ei  Si- 
«  nioii   l'eli"us:    Donnine,  ad   quem  ibìrmtsì   vtrba  vitae  acternae  hnbes.  »  — 

(jy)  Psalm.  XXX.  2. — «  In  te.  Domine,  speravi;  non  confundar  in  aeternum.  »— 

(30)  Psalm.  CXVUI.  Aleph.  1-8.  —  «Beati  imiiiaculati  in  via:  qui  ambulant  in 
«le<'e  Domini.  Beati,  qui  scrutantur  testiiTionia  eius:  in  loto  corde  exquirunt  eum. 
«Non  enim  qui  operantur  iniquitatem  ,  in  viis  eius  ambulaverunt.  Tu  mandasti 
«niaiidatu  tua  custodiri  nimis.  Utinam  difigantur  viae  meae,  ad  custodiendas 
«  iust  lìcationes  luas.  Tunc  non  confundar,  cum  perspexero  in  omnibus  mandatis 
«tuis.  Contitebor  tibi  iu  directione  cordis,  in  eo  quod  didici  iudicia  iustitiae  tuae. 
«  lusiihcationes  tuas  custodiam:  non  me  derelinquas  usquequaque.  »  — 

(31)  Piabn.  VI.  9.  —  «  Discedite  a  me  omues  qui  operainini  iniquitateiti;  quoniam 
«exaulivit  Dominus  vocem  fletus  mei.  >  — ' 

(3-2)  Psalm.  CV.  12-13.  —  «Quid  retribuam  Domino,  prò  omnibus  quae  retribuit 

«mhll|('ali(!6m  salutaris  accipianv,  et  noraen  Domini  invocabo.»- 

(33)  Psalm.  CXIX.  5.  —  «  Heu  miiii,  quia  mcolaius  meus  prolungatus  est:  habi- 
«tavi  riun  habitantibus  Cedar.   Multui»   fuit  incoia  anima  mea.  »  — 

[M)  Psalm.  LIV.  7-9.  —  «Et  dixi.  Quis  dabit  mihi  pennas  sicut  columbae,  *t 
*volabo,el  requiescamì  Ecce  elongavi  fugiens:  et  mansi  in  solitudine.  Expecta- 
«bam  eum  qui  salvum  me  fecit  a  pusillanimitate  spiritus  et  tempestate.  »  — 

(35)  Cant.  Cantic.  VII.  11-12. —  «  Veni ,  dilccte  mi;  egrediamur  in  agrum,  com- 

«moremur  in  villis.  Mane  surgamus  ad  vineas,  vidtamus  si  floruit  viaea,  si  flores 

«fructus  parturiunt,  si  floruerunt  mala  punica.»  — 

(36)  Lue.  IL  40  seq.  —  «  Puer  autem  crescebat  et  confortabatur  plenus  sapientia: 
«61  gratia  Dei  erat  in  iijo.  Et  ib:int  pareutes  eius  per  omues  aiiuos  in  Jerusalem 
«iu  d:e  solenni  Paschae.  Et  cum  tactus  esset  annoruui  duodecim.  ascendentibus  illis 
«  Hierosoljmara  secundum  consuetudinem  diei  fesii,  cousummatisque  diebus,  cum 
«redii6ut,  lemansit  puer  Jesus  in  Jerusalem  et  non  cognoveruut  purenles  eius.  Exi- 

«  stiuiuutL^s  auttìin  illuni  esse  in  coinitatu,  veiieriint  iter  diei  et  requirebani  euro 

«inler  COguatOS  et  notuS.  Et  non  iuveuienles  legrt-sbi  suut  iu  Jerusulem,  requireutes 
«eum.  Et  factum  est  post  triduuui  invenerunt  illuni  ii»  tempio  ,  sedenit-m  ia  me- 
«dio  doctoiura,  audientem  illos  et  interrogantem  cos.  Stupebaiit  autem  omnes,  qui 
«eum  audiebant,  super  prudentia  et  respoiisis  eius.  Et  videntes  adinirati  sunt.  Et 
«dixit  niater  eius  ad  illuni:  Fili,  quid  fecisli  nobis  sì'cì  Ecce  pater  tiius  et  ego 
*dolenles  quaerebamus  le.  Et  ait  ad  illos:   Quid  est  quod  me  quaerebatisì  JNe- 

«  sciebatisquia  in  his,  quae  patris  mei  sunt,  oportet  me  esse]  Et  ipsi  uon  iiUellexe- 

«ruat  verbum  quod  locuius  est  ad  eos.  Et  descendit  cum  eis  et  v-^nit  Nazareth; 
«et  erat  subditus  illis.  Et  nialer  eius  couservabat  omnia  verba  haec  in  corde  suo. 
«  El  Jesus  proflciebat  rapientia  et  aetate  et  gratia  apud  Deuin  et  homines.  »  —  Se 
non  erriamo,  è  questo  il  vangelo  (la  pericope),  che  si  legge,  nella  Domenica  fra  l'ot- 
tava dell'Epifania. 

(37)  Osea.  II.  13-14—  « ibat  post  amatores  suos  el  mei  obliviscebatur,  dlcet 

I  Dominus.  Prot\ter  hoe,  ecce  ego  kctabo  eani  et  ducam  eam  la  solitudlnem,  el 

<  loquar  ad  cor  eius.  >  — 

Tallarigo  ed  Imbria.n[  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  II  26 
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ns)  ^poc  III  15-16.  —  *  Scio  opera  tua?  quìa  Tieqne  frigldus  es,  ncque  calidus; 
«utinam  frigidus  esses,  aut  calidus.  H  Sed  quia  tepidus  es  ,  et  nec  fr.g.dus  ,  n.c 
«calidus,  incipiam  te  evomere  ex  ore  meo.  »  — 

(39)  Psalm  XVIL  26-27.  —  •k  Cum  saiicto,  sanctus  ens  ;  et  cum  viro  innocent», 
«ioDocens  eris;  H  Et  cum  electo,  electus  eris;  et  cum  perverso,  perverteris> - 

(40)  Matteo.  X.  37.  —  «  Qui  amat  patrem  et  matrem  plus  quara  me,  non  est  ma 
*  diKQUs-  et  qui  amat  filSum  aut  Allam  super  me,  nOn  ést  ttld  digllUS.  )»  —  Lìlòa.  XlV. 
26  —  «  Si  quis  venit  ad  me  et  non  odit  patrem  suum  et  matrem  et  uxorem  et  fi- 
«  lios  et  fratres,  et  sorores,  adhuc  auiem  et  animam  suam,  non  potest  meus  esso 

«  discipulus.  >  —  ....  . 

(41)  Cant.   Canlic.  IR.  1.  —  «In  lectulo  meo  per  noctes  quaesiv.   quera  diligit 

«anima  mea  :  quae>ivi  illum  et  non  inveni.>  — 

(42)  Cant.  Cantic.  HI.  2.  —  «<  Surgam  et  circuibo  civitatem;  per  vicos  et  plateas 
«quaeram  quem  dili^'-t  onlma  mea:   quaesivi  illum  et  non  inveili.  *  - 

(43)  Cant  Cantic.  Ul.  3-4.-*  Invenerunt  me  vigiles,  qm  tustodiunt  civitaura: 
MNum  quem  diUgit  anima  mea  vidistisì  Paululum  cum  pertransissem  eos,  luveni 
«quem  diligil  anima  mea.  Tenui  eum,  nec  dimittam >  — 

(44)  È  il  versetto  primo  e  decimo  del  salmo  Vili ,  che  serve  di  epijcrafe  e  testo 
alla  predica  presente:  -  «  Domine  Deus  noster,  quam  admirabile  est  uomen  tuuin 

f  ÌD  universa  terra.  >  —  .       i  •     r    i         t      i 

(45)  Psai^n  cxxiii  1-3  —«Misi  quia  Hom'in.i*  ©rat  m  nobifi,  dieat  nunClSPfiOI, 
*nisi  quod  Domlnus  erat  in  nobis .  cum  exsurglsseni  homìnes  ia  nos,  forte  vivus 
«  deplutissent  nos )» —  .       ^      .   .        ■  ^    ., 

(46)  Psabn.  CXXllI.  8.  —  «  Adjutoriura  nostrum  ui  uomiae  Domini,  qui  fecit  coe- 

«  lum  et  terram.  > —  ...  ,       ,■  y, 

Parecchi  riscontri  biblici  abb  iamo  oromessi  ;  parecchi  cj  saranno  sfuggiti  Ma 
eli  addotti  bastano,  esuberantemente,  a  dimostrare,  che  la  pretesa  eloquenza  ec- 
clesiastica  del  Savonarola  era  un  mero  Intarsio  (li  reminiscenZtì  bibliche,  COlìie  U 
pretesa  poesia  de'  petrarchisti,  un  pr*^tto  cenVone  di  reminisrenzB  petrarch' s.'lie. 
Non  ese-esi  luculenta,  non  deduzioni  stringenti,  non  eflìcace  calorel  Eppure,  un 
zelante  oratore  cristiano,  su  questo  tema  del  sacro  nome  di  Gesù,  quali  vere  voci 
avrebbe  dovuto  trarre,  dall'imo  petto!  Il  Savonarola  non  seppe  e  non  potè  dar 
nulla  di  suo,  di  sentito,  di  un^^no. 

II. 

Che  è  necessario  il  Governo,  nelle  cose  umane;  e  quale  sia  buono  e 
quale  sia  cattivo  Goverìio. 

(Dal    TRATTATO    CIRCA    IL    REGGIMENTO    E    GoVERMO    DELLA    CITTA 

DI  FIRENZE  (lì.  Libro  I.  Gap.  I.) 


L*onnipotente  Dio,  il  quale,  ottimamente,  regge  tutto  l'universo, 
in  due  modi,  infonde  la  virtù  del  suo  governo,  nelle  creature.  Pe- 

rocck^,  nelU  ci-eabre,  cte  noti  hatino  intelletto  e  libero  arbitrio 

infonde  certe  virtù  e  perfezioni,  per  le  quali  sonO  inclinate,  natii 
Talmente,  ad  andare,  per  li  debiti  mezzi,  al  proprio  fine,  senza  di» 
fetto,  (se,  già,  non  sono  impedite,  da  qualche  cosa  contraria:  il  chi 
accade,  rare  volte).  Onde,  tali  creature  non  governano  sé  medesima 
ma  sono  governate  e  menate,  alli  fini  propri,  da  Dio  e  dalla  natuns 
data  da  lui.  Ma  le  creature,  che  hanno  intelletto,  come  ò  1'  uomo 


Bono,  da  Lui,  per  tale  modo,  governate,  che,  ancora,  vuole,  che  go- 
vernino sé  medesime:  perchè,  dà,  a  loro,  dell'intelletto,  (per  lo  quale 
possano  conoscere  quello,  che  loro  è  utile,  e  quello,  che  è  inutile);  e 
la  facoltà  del  libero  arbitrio,  da  potere  eleggere,  liberamente,  quello, 

«he.  a  loro,  piace.  Ma,percliè  il  lume  dello  intelletto  è  molto  debo- 
le, massime,  nella  puerizia,  non  può,  perfettamente,  un  uomo  reg- 
gere sé  medesimo,  senza  adjutorio  dell'altro  uomo;  essendo,  massi* 
me,  quasi,  ogni  uomo  particolare,  insufficiente,  per  sé  medesimo,  non 
potendo  provedere,  solo,  a  tutti  li  suoi  bisogni,  così  corporali,  come 
spirituali.  Onde,  noi  vediamo,  che  la  natura  ha  provvisto,  a  tutti  li 
animali,  di  quello,  che  hanno  bisogno,  per  la  vita  loro  (cioè:  di  cibo, 
di  veste  e  d'arme,  da  difendersi).  Et,  ancora,  quando  s'infermano, 
per  instinto  naturale,  si  governano;  e  corrono,  all'erbe  medicinali. 
Le  quali  cose  non  sono  state  provviste,  all'uomo.  Ma  Dio,  governa- 
tore del  tutto,  ha  dato,  a  lui,  ragione  e  lo  instrumento  delle  mani, 

per  le  quali  si  possa,  pei»  gè  medesimo,  preparare  le  predette  cose. 

E  perchè,  considerata  la  fragilità  del  corpo  umano,  sono  necessa- 
rie, quasi,  infinite  cose,  per  nutrirlo,  augumentarlo  e  conservarlo, 
alla  preparazione  delle  quali  si  richiedono  molte  arti,  (le  quali  sa- 
ria impossibile  o,  molto,  difficile,  che  si  potessino  avere,  tutte,  in- 
sieme, da  un  uomo  solo),  è  stato  necessario,  che  li  uomini  vivano  in- 
sieme. Acciocché  uno  ajuti  l'altro:  dando  opera,  alcuni,  a  un'arte; 
et  altri,  ad  un'altra;  e  facendo,  insieme,  tutto  un  corpo  perfetto  di 
tutte  le  scienze  et  aiti.  Per  la  quale  cosa,  bene,  è  detto,  che,  chi 
vìve  solitario,  o  che  è  Dio  o  che  è  una  bestia  (2).  Cioè,  o  che  è  tanto 
perfetto  uomo,  che  è,   quasi,  come  uno  Dio  in  terra,  (perchè,  come 

Dio,  non  hsi  l^ieognò  di  oosa  alcuna,  così,  egli  non  ha  bisogno  di 

acijutorio  di  alcuno  uomo)  ,  come  fu  san  Giovanni  Batista  e  san 
Paolo,  primo  eremita,  e  molti  altri:  o  vero,  come  una  bestia,  cioè, 
che  è,  totalmente,  privato  della  ragione,  però,  non  si  cura  di  vesti, 
nò  di  case,  nò  di  cibi  cotti  e  preparati,  né  di  conversazione  di  uo- 
mini, ma  va  seguitando  lo  istinto  della  parte  sensitiva,  rimossa,  da 
sé,  ogni  ragione.  Perchè,  dunque,  si  trovano  pochissimi  uomini,  che 
siano  di  tanta  perfezione  o  di  tanta  bestialità;  eccetti  questi,  tutti 
gli  altri  sono  costretti,  a  vivere,  in  compagnia,  o  in  città  o  in  ca« 
stelU  0  in  ville  oin  altri  luoghi.  Ora,  essendo  la  generazione  uma- 
na, molto,  proclive,  al  male,  (e,  massime,  quando  è  senza  legge  e  senza 

timore)  è  skto  necessario,  trovare  la  legge,  per  raffrenare  1  aUaaOia 
dei  cattivi  uomini,  acciocché  quelli,  che  vogliono  vivere,  bene,  siano 
•icuri;  e,  massime,  perchè  non  è  animale  più  cattivo  dell'uomo,  che 
è  senza  legge.  Onde,  noi  vediamo,  l'uomo  goloso  essere,  più,  avido 
e,  più,  insaziabile,  incomparabilmente,  di  tutti  gli  altri  animali,  non 
gli  bastando  tutti  i  cibi,  né  tutti  i  modi  di  cuocergli,  che  si  trova- 
no, nel  mondo;  e  cercando,  non  di  satisfare  alla  natura,  ma  al  suo 
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sfrenato  desiderio 

Nella  crudeltà,  ancora,  gli  supera:  perchè  non  fanno  le  bestie  rosi 
crudeli  guerre  in&ieme,  massime  quelle,  che  sono  di  una  ni  ed  sima 
specie,  come  fanno  gli  uomini,  quali,  etiam,  trovano  diverse  armi,  da 
offendersi,  e  diversi  modi,  da  martoriarsi  et  ammazzarsi  (3).  Oltre  a 
queste  cose,  nelli  uomini,  poi,  è  la  superbia,  ambizione  et  invidia:  dal- 
le quali,  ne  seguitan,  tra  loro,  dissenzioni  e  guerre  intollerabili.  Eppe- 
rò,  essendo  gli  uomini  necessitati,  a  vivere  in  congregazione  degli  al- 
tri,  volendo  vivere  in  pace,  è  bisognato  trovare  le  leggi:  per  le  quali, 
i  cattivi  siano  puniti;  et  i  buoni,  premiati.  Ma,  (perchè  non  appartiene, 
a  fare  leggi,  se  non  a  chi  è  superiorej  e  non  si  possono  fiire  osservare, 

se  non  da  chi  ha  potestà,  sopra  gli  uomini),  è  stato  necessario  costitui- 
re: chi  abbia  cura,  del  ben  commune;  e  chi  abbia  potestà,  sopra  gli  al- 
tri. Perchè,  cercando  ogni  uomo  particolare  il  proprio  bene,  se  qual- 
cuno non  avesse  cura  del  ben  commune,  non  potoria  stare  la  convtT- 
sazione  umana;  e  tutto  il  mondo  anderia,  in  confusione.  Alcuni  uomi- 
ni, dunque,  convennero,  insieme,  di  costituire  un  solo,  che  avesse  cura 
del  ben  commune,  al  quale  ognuno  obbedisse.  E  tale  governo  fu  di- 
mandato Regno;  e  i2e,  colui,  che  governava,  alcuni  altri  (o  per  non  po- 
tere convenire,  in  uno,  o  per  parer  loro  meglio,  così)  convennero,  nei 
principali  e  migliori  e  più  prudenti  della  Comunità,  volendo  che 
tali  governassero,  distribuendo,  tra  loro,  i  Magistrati,  in  diversi  tempi. 

E  questo  fu  domandato  Governo  degli  Ottìmad.  Altri  volsero:  che  il 
governo  rimanesse,  nelle  mani  di  tutto  il  popolo;  il  quale  avesse  a  di- 
tótribuire  i  Magistrati,  a  chi  gli  paresse,  in  diversi  tempi.  E  questo  fu 
chiamato  Governo  C/f?"/^,  perchè  appartiene,  a  tutti  i  cittadini.  Essendo, 
adunque,  il  governo  della  Comunità  trovato,  per  avere  cura  del  ben  co- 
mune, acciocché  gli  uomini  possano  vivere  insÌGme,pacificamente,e dar- 
ei, alle  virtù,  e  conseguitare,  più  facilmente,  la  felicità  eterna:  quel  go- 
verno è  buono,  il  quale,  con  ogni  diligenza,  cerca  di  mantenere  et  ac- 
crescere il  ben  comune  et  indurre  gli  uomini,  alle  virtù  et  al  ben 
vivere  e,  massime,  al  culto  divino.  E  quel  governo  è  cattivo,  che  lascia 

il  ben  pomune  et  attende,  al  suo  bene  particolare,  non  curando  delld 

virtù  degli  uomini,  né  del  ben  vivere,  se  non  quanto  è  utile,  al  suo  ben 
particolare.  E  tale  governo  si  chiama  Tirannico  (4).  Sicché,  abbiamo 
vista  la  necessità  del  governo,  negli  uomini;  e  quale  è  buono  e  quale 
è  cattivo  governo,  in  generale. 

(1)  Questo  T^-altato  fu  pubblicato  dal  Savonarola,  con  le  stampe  di  Fmnffxseo 
Bonaccorsi,  quando,  d^pu  la  pa:  ttniza  di  Carlo  Vili,  egli  propose  la  forma  del 
nuovo  governo,  in  Kir<^iize,  e  la  impose. 

(2)  Voìn  soUtitrio,  dice  il  provLibio,  o  bestia  o  angelo.  —Vedi  Ecclesiasles  IV. 
^-12:  —  «  Unus  est  et  secunduin  nou  habet,  non  filium,  non  fratrem:  et  tamea  lu- 
«  borane  non  cessat,  nec  satiantur  oculi  eius  divitiis;  nec  recogitat ,  dicens:  Cui 

elaboro  ^  et  fraudo  animam  meam  boniiì  In  hoc  quoque  vanitas  esielafflinio 

9  pessitna.   [\  Melius  est  ergo  duos  essa  simul,  quani  uuumj  habent  enim  etnpIymeQ» 


«fjm  sofjetatis  suae;  |1  Si  unus  ceciderit,  ab  altero  fu'.eietur.  Vae  soli!  quia,  cum 
<  ce--ul«'nl,  non.habet  snblevantem  se.  1)  Kt  si  dormierlnt  duo,  fovebuntur  mutuo: 
«uiius  quomodo  caletìeti  H  Et  si  quisquiuiii  praevjiluerit  centra  unum,  duo  resi- 
«steiit  ei:   t'uiiiculus  tripiex  difficile  ruisipitur.  >  — 

(3)  Abbiamo,  qui,  solo,  una  serie  di  luoghi  comuni ,  come  ognun  vede;  i  quali 
si  ritrovano,  tali  e  quali,  in  tutti  gli  scriltori  pulitini  antecedenti. 

(•1)  Niccolò  Machiavelli,  dq'  Discorsi  sopra  laprvaa  deca  di  Tito  Livio  {Libro 

l.  Cap.  Il)  deiermiua,  anche,  egli,  Di  quante  specie  sono  le  Rep'tblìche. —  <  Alcuni, 
«ch'hanno  scritto  delle  Republiche,  dicono,  essere,  in  quelle,  uno  de' tre  Stati, 
«  chiamato,  da  loro,  Principato,  d'Ottimati  e  Popolare;  e  come  coloro,  che  ordi- 
«naiio  una  città,  debbono  volgersi,  ad  uno  di  questi,  secondo  pare  loro,  più,  a  pro- 
<posito.  Alcuni  altri  (e,  secondo  le  opinioni  di  molti,  più  savi)  hanno  opinione,  che 
«siano  di  sei  ragioni  Governi.  Delle  quali,  tre,  ne  siano  pessimi.  Tre  altri  siano 

«buoni,  in  loro  itied*'Simi;  ma  si  facili  a  corrompersi,  che  vengano,  ancora,  essi,  ad 

«essere  perniciosi.  Quelli,  che  sono  buoni,  sono  i  soprascritti  tre.  Quelli,  cha  sono 
«rei  sono  tre  altri,  i  quali,  da  questi  tre,  dipendono.  E  ciascuno  d'essi  è,  in  modo, 
«  siiàle,  a  qudlo,  che  gli  è  propinquo,  che,  tacilmeute,  saltano,  dall'uno  all'altro: 
«  porche  il  Principato,  facilmente,  diventa  Tirannico;  gli  Ottimati,  con  facilit.'i,  di- 
«  ventano  Stalo  di  Pochi;  il  Popolare,  senza  ò\ffiru\[à.,'u\  Liceniioso  sì  coaverie. 
«Talmente  cha,  se  uno  ordinatore  di  Republica,  ordina,  in  una  città,  uno  di  quel- 
<  li  tre  Stali,  ve  lo  ordina,  per  poco  tempo.  Perchè  nissuiio  rimedio  può  farvi ,  a 

«  tur,  che  i.oa  sdruccioli,  nel  suo  couirario;  per  lu  similitudine,  che  ha,  in  questo 
«  caso,  la  virtCì  et  il  vizio.  Nacquero  queste  variazioni  di  governi,  a  caso,  tra  gli 
«uomini.  Perchè,  nel  principio  del  mondo,  sendo  li  abitatori  rari,  vissono,  un 
«tempo,  dispersi,  a  similitudine  delie  besliti.  Dipoi,  nmltiplicando  la  generazione, 
«si  raguDoruo  insieme.  E,  per  potersi  meglio  ditundere,  cominciarono  a  riguardare, 
«  fra  loro,  quello,  che  fusse  più  robusto  e  di  maggior  cuore;  e  fecionlo,  come  ca- 
IpO*  e  r  Ob'idiVano,  Da  questo,  nacque  la  coijaizione  delle  cose  oneste  e  buone, 

«  differenti  dalle  perniciose  e  ree.  Perchè,  ve^rgendo,  che,  se  uno  noceva,  al  suo  be- 
«  nefattore,  ne  veniva  odio  e  compassione  tra  gli  uomini,  biasimando  gì'  ingrati  et 
«onorando  quelli,  cha  fossero  grati,  e  pensando,  ancoia,  che  quelle  medesime  in- 
«  giurie  poteva:,o  essere  fatte,  a  loro:  per  fuggire  simile  male,  si  riducevano  a  fare 
«  leggi,  ordinare  punizioni,  a  chi  centra  facesse.  Donde,  venne  la  cognizione  della 
«iustizia.  Laqual  cosa  faceva,  che  (avendo,  dipoi,  ad  eleggere  uno  Principe)  non 

4  andavano  dietro,  al  più  gagliardo,  ma  a  quello,  che  fusse  più  prudente  e  più  giusto. 

«Ma  coaie,  dipoi,  si  cominciò  a  fare  il  Principe,  per  successione  e  non  per  elezio- 
ne ne,  subito,  cominciarono  gli  eredi,  a  degenerare  dai  loro  antichi.  E,  lasciando  le 
«  opere  virtuose,  p'^n'^avano,  che  i  Principi  non  avessero  a  fare  altro,  che  superare 
«li  altri  dì  sontuosità  e  di  lascivia  e  d'ogni  altra  qualit.à  deliziosa.  In  molo  .Mie, 
«  (comiììoiando  il  Principe,  ad  essere  odiato;  e,  per  tale  odio,  a  temere;  e  passando, 
«tosto,  dal  timore,  all'offese),  ne  nasceva,  presto,  una  tirannid'?.  Da  questo,  narqae- 

«ro,appr^fi«5o,  i  principi  àSè  rovini»  e  delle  nospirazioni  e  co!i;?iiire,  centra  i  Pria- 

«Cipi.  Non  fatte  di  coloro,  che  fuss>;ro  o  timidi  o  de»>oli,  mx  da  coloro,  «-h^.  per 
«generosità,  grandezza  d'animo  e  nobiltà,  avanzavano  t^li  altri,  i  quili  non  pote- 
«vano  sopportare  la  inonesta  vita  di  quel  Piincipe.  La  moltitudin»-,  adunque,  se- 
«guendo  l'autoriià  di  questi  potenti,  si  armava,  centra  al  Principe;  e,  quello  spen- 
«to,  ubbidiva  loro,  come  a  suoi  liberatori.  E  quelli,  avendo  in  odio  il  nome  d'un 
«solo  capo,  costituivano,  di  loro  medesimi,  un  governo.  E,  nel  principio,  (avendo 

«rispetto,  alla  passata  tirannide) si  governavano,  secondo  le  leggi  ordinate  da  loro, 

«posponendo  ogni  loro  commodo  alla  commune  utilità;  e  le  coscs  private  e  >e  pub- 
«bliche,  con  somma  diligenzia,  governavano  e  conservavano.  Venuta,  dipoi,  questa 
«amministrazione,  a  i  loro  figliuoli,  i  quali,  non  conoscendo  la  variazione  dell» 
«  fortuna,  non  avendo,  mai,  provato  il  male,  e  non  volendo  stare  contenti,  alla  ci- 
«vile  egualità,  ma  rivoltisi  alla  avarizia  ,  alla  ambizione,  alla  usurpazione  delle 
«donnea  ficiono.  che,  d'uno  governo  d'Ottimati,  diventasse  un  governo  di  pochi, 

«sóuza  avere  rispetto.  aJ  alcuna  cicilii  Tal  che,  ili  bi'éve  iBiiiiiO.  iiKcrvennii  loro, 
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«  come  al  tiranno  Perchè,  infastidita,  da'  loro  governi,  la  moltitudine,  si  fé  ministra 
«  di  qualunque  disegnasse,  in  alcun  modo,  ofiFendere  quL'lli  Governatori.  E,  così,  ai  le- 

«  v6,  prasto, alcuno,  che,  con  l'ajuto  della  moltitudine,  li  spense.  Et  (essendo,  ancora, 
«fresca  la  memoria  del  Principe  e  delle  ìagiurie,  ricevute  da  quello),  avendo  dl- 
«  sfatto  lo  Stato  dei  Pochi,  e  non  volendo  rifare  quel  del  Principe,  si  volsero,  allo 
«Stato  Popolare.  E  quello  ordiiiarono,  io  modo,  che  né  i  Pochi  potenti,  né  uno 
«Principe  vi  avesse  alcuna  autorità.  E  perchè  tutti  gli  Stati,  nel  principio,  han- 
«  no  qualche  riverenza,  si  mantenne  questo  Stato  Popolare,  un  poco.  Ma  non  molto: 
«  massi«i9,  spenta,  che  fu,  quella  generazione,  che  l'aveva  ordinato.  Perchè,  su- 

«blto,  si  venne  alla  licenzia.  Dove,  non  si  temevano,  né  li  uomini  priviti,  nM 

«pubblici.  Di  qualità,  che,  vivendo  ciascuno,  a  suo  modo,  si  facevano,  ogni  di, 
<«  mille  ingiurie.  Tal  che  (costretti,  per  necessità,  o  per  suggestione  d'alcuno  buono 
«  uomo,  o  per  fuggire  tale  licenzia)  si  ritorna,  di  nuovo,  al  Principato.  E,  da  quello, 
<f  di  grado  in  grado,  si  riviene  verso  la  licenzia,  ne'  modi  e  per  le  cagioni  dette.  E 

<  questo  è  il  cerchio,  nel  quale  girando,  tutte  le  Repubiiche  si  sono  governate  e 
«  si  governano.  Ma,  rade  volte,  ritornano,  ne' governi  medesimi:  perché,  quasi,  nes- 

«suna  Republiea  pnh  essere  di  tanta  vita,  che  possa  passare,  molte  volle,  per  qus. 

«ste  mutazioni,  e  rimanere,  in  piedi.  Ma,  bene,  interviene, che,  nel  travagliare,  una 
«  Republica,  mancandoli,  sempre,  consiglio  e  forze ,  diventa  suddita  d'  uno  Stato 
«  propinquo,  che  sìa  meglio  ordinato  di  lei.  Ma,  dato  che  qu-sto  non  fusse,  sareb- 
«  be  atta  una  Republica,  a  rigirarsi,  infinito  tempo,  in  questi  governi.  Dico,  aduu- 
«  que,  che  tutti  i  detti  modi  sono  pestiferi:  per  la  brevità  della  vita,  ch'è  ne'  tre 
«buoni;  e  per  la  malignità,  ch'è  ne'  tre  rei.  Talchi,  avendo  quelli,  che,  prudente - 

*  mente,  ordinano  leggi  ,  COnOScluto  qUGSto  dìftìttO,  fu^gAudo  CJaSOUnO  di  (\[m(\ 
«  modi,  per  sé  stesso,  n'  elessero  uno,  che  pariicipasse  di  tutti,  giudicandolo  pia 

«  fermo  e  più  stabile:  perche  l'uno  guarda  l'altro,  sendo,  in  una  medesima  città,  il 
«  Principato,  li  Ottimati  et  il  governo  Popolare,  Tra  quelli,  che  hanno,  par  simili 
«costituzioni,  meritato  più  laude,  è  Licurgo.  Il  quale  ordinò,  in  modo,  le  sue  lejjgi, 
«in  Sparta,  che,  dando  le  parti  sue,  ai  Re,  a  gli  Ottimati  et  al  Popolo,  fece  uno 
«  Stato,  che  durò,  più  che  ottocento  anni,  con  somma  laude  sua  e  quiete  di  quella 

«città.  Ài  contrarlo,  intervenne,  a  Ssolone,  il  quale  ordinò  le  leggi  in  Atene.  Ch§, 

<  per  ordinarvi,  solo,  lo  Stato  Popolare,  lo  fece  di  si  breve  vita,  che,  avanti  ino- 
«  risse,  vi  vidde  nata  la  tirannide  di  Pisistraio.  E  benché,  dipoi  anni  quaranta,  no 
«  fussero  cacciati  gli  suoi  eredi,  e  ritornasse  .\tene  in  libertà,  perchè  la  riprese 
«  lo  Stato  Popolare,  secondo  gU  ordini  di  Solone,  non  lo  tenne  più  che  cento  anni, 
«  ancora  che,  per  mantenerlo,  facesse  molte  costituzioni,  per  le  quali,  si  reprimeva 
«la  iusolenzia  de'  grandi  e  la  licenzia  dell'universale,  le  quali  non  furon,  da  Solo- 

•  ne.  considerate-,  nientedimeno,  perohà  la  non  le  mescolò,  con  la  potenzia  del  Prill- 
«cipato  e  con  quelli  delli  Ottimati,  visse  Atene,  a  rispetto  di  Sparta,  brevissimo 
«  tempo.  >  —  Su*  tre  cattivi  governi,  scrisse  tre  argute  commedie  Vittorie  Altieri 
(1719-1807.) 

III. 

Bèlla  féìiciià  di  òhi  hm  mo^i  e  miseria  de  tiranni  e  suoi  scfjuad 

(Dal  Trattato  circa  il  Reggimento  e  Governo  della  città 
DI  Firenze.  Libro  III.  Capitolo  III.) 

Essendo,  dunque,  il  presente  Governo  più  di  Dio,  che  degli  uomi- 
ni, quel  cittadini,  cte,  con  gran  zelo  dell'onore  di  Dìo  &  (lei  ben  CO- 
mune si  sforzeranno,  quanto  potranno,  di  ridurlo  a  perfezione,  ac- 
quisteranno felicità  terrena,  spirituale  et  eterna. 

Prima,  si  libereranno  dalla  servitù  del  Tiranno E  viveranno  in 


fera  libertà,  la  quale  è  più  preziosa  che  Toro  e  l'argento.  E  staranno 

sicuri,  nella  sua  città,  attendendo,  al  governo  delle  case  loro  et  agli 

onesti  guadagni  et  ai  loro  podeii,  con  gaudio  e  tranquillità  di  mente. 
E,  quando  Dio  moltiplicherà  loro  la  roba  o  gli  onori,  non  avranno  pau- 
ra, che  siano  tolti  loro.  Potranno|  andare,  in  villa  e  dove  \orrann(\ 
senza  domandare  licenza,  al  Tiranno;  e  maritare  le  loro  figliuole  e 
fìgliuoh,  come  piacerà,  a  loro;  e  far  nozze,  stare  allegri  et  avere  quei 

compagni,  che,  a  loro,  piaceranno;  e  darsi,  alle  virtù  o  agli  studi  delle 
scienze  o  dell'arti,  come  vorranno;  e  fare  slmili  altre  cose,  le  quali  sa- 
ranno una  certa  felicità  terrena. 

Dipoi,  ne  seguiterà  la  felicità  spirituale.  Perchè  ciascuno  potrà  dar. 
si,  al  bon  vivere  cristiano;  e,  da  niuno,  sarà,  impedito.  Né  sarà  alcuno 

costretto,  con  minacce,  a  non  fare  giustizia,  quando  sarà,  nei  Magistra- 

ti:  perchè  ognuno  sarà  libero.  Né,  per  povertà,  a  far  cattivi  contratti: 
perocché,  ess.endo  buon  .governo  nella  città,  abbonderà  di  ricchezze;  e 
per  tutto  si  lavorerà;  et  i  poveri  guadagneranno  et  i  figliuoli  loro  e 
figliuole  potranno  nutrire,  santamente.  Faranno  leggi  buone,  circa 
l'onestà  delle  donne  e  de'fiinciulli.  E  massime,  che  si  moltiplicherà  il 

culto  divino.  Perocché  Dio,  vedendo  la  buona  mente  loro,  ne  man- 
derà buoni  Pastori,  dicendo  la  Scrittura,  che  Dio  dà  i  JPastori  se- 
condo i popoli.  E  potranno  tali  pastori,  senza  impedimento,  reggere  le 
loro  pecorelle.  Moltiplicheranno  i  buoni  sacerdoti  e  buoni  religiosi; 
massime  che  non  vi  potranno  vivere  i  cattivi,  perchè  un  contrario 

scaccia  l'altro.  E,  così,  in  breve  tempo,  si  ridurrà  la  città,  a  tanta 

Religione,  che  sarà  come  un  paradiso  terrestre;  e  viverà,  in  giubilo 
e  in  canti  e  salmi.  Et  i  fanciulli  e  fanciulle  saranno,  come  angeli;  e 
gli  nutriranno  nel  viver  cristiano  e  civile  insieme.  Per  gli  quali,  poi, 
al  tempo  suo,  si  farà,  nella  città,  il  governo  più  tosto  celeste,  che  terre- 
stre. E  sarà  tanta  la  letizia  dei  buoni,  che  avranno  una  certa  felicità 

Si.intuale,  In    questo    mondo. 

Terzo.  Per  questo,  non  solamente  meriteranno  la  felicità  eterna, 
ma,  etiam,  grandemente,  augumenteranno  i  loro  meriti  e  crescerà  la 
corona  loro,  in  cielo.  Perchè  Dio  dà  massimo  premio,  a  chi  governa, 
bene,  le  città.  Perocché,  sssendo  la  beatitudine  premio  della  virtù, 

quando  la  virtù  dell'uomo  è  maggiore  e  fa  maggior  cose,  tanto  me- 

nta  maggior  premio.  Conciò  sia,  dunque,  che  sia  maggior  «rirtù  reg. 
gere  sé  et  altri  (e,  massime,  una  comunità  et  un  Regno),  che  reggere, 
solamente, se  medesimo,  seguita,  che  chi  regge,  bene,  una  comunità,  me- 
nti grandissimo  premio,  in  vita  eterna  (1).  Onde  noi  vediamo,  che,  m 

tutte  le  arti,  si  dà  maggior  premio,  al  principale,  che  regge  tutte  le 

cose  dell'arte,  che  ai  serventi,  che  obbediscono  al  principale.  Certo, 
maggior  premio  si  dà,  al  Capitano  deiresercito,  nell'arte  militare, 
che  ai  soldati.  E,  nell'arte  dell'edificare,  similmente,  si  dà  maggior 
premio,  al  maestro  et  all'architettore,  che  ai  manuali.  E  simik  è. 
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Dell'altre  arti.  7tem,  quando  la  operazione  deiruomo  è,  più,  eccellen 
te  e,  più,  onora  Dio  e  fa  maggiore  utilità,  ai  prossimi,  tanto  è,  più, 

meritoria.  Conciò  sia,  dunque,  che  il  governare,  bene,  una  comunità^ 

massirae,  una  tale,  qual'èla  fiorentina,)  sia  opera  eccellente,  e  che 
resulti,  massimamente,  nell'onore  di  Dio,  e  faccia  grandissima  uti- 
lità, all'anime  e  corpi  et  a'  beni  temporali  delli  uomini,  (come  si 
può,  facilmente,  intendere,  per  quello,  che  abbiamo  detto,  di  sopra) 
non  è  da  dubitare,  che  merita  eccellente  premio  e  grandissima  glo- 
ria, liém,  noi  vediamo,  che  cKi  fa  una  elemosina  o  pasce  pocki  po- 
veri è,  grandemente,  premiato  da  Dio;  dicendo  il  nostro  Salvatore, 
che,  nel  dì  del  Giudizio,  si  volterà  ai  giusti  e  dirrà: — «Venite,  bene- 
«  detti  dal  Padre,  possedete  il  Regno,  a  voi,  apparecchiato,  dall'origi- 
«  ne  del  mondo.   Perchè,  quando  io  avevo  fame  e  sete,  e  che  io  era 

i  nudo  e  peregrino,  mi  avete  pasciuto  e  vestito  e  ricevuto;  e  visitato, 

«  quando  ero  infermo;  perocché  quello,  che  avete  fatto,  a  uno  dei  miei 
<  minimi,  avete,  ancora,  fatto,  a  me.  (2)  »  — Se,  dunque,  per  l'elemo- 
sine particolari.  Dio  premierà,  grandemente,  ognuno,  quanto  premio 
darà,  a  chi  governerà,  bene,  una  città  grande?  Per  il  governo  buo- 
no della  quale,  si  pascono  infiniti  poveri;  si  provede,  a  molti  mis'^ri; 
si  difende  le  vedove  e' pupilli;  si  cava,  delle  mani  de' potenti  e  ini- 
qui, le  persone,  che  non  si  possono,  altrimenti,  contro  la  loro  forza 
difendere;  si  libera  il  paese,  da' ladri  et  assassini  ;  si  custodiscono 
i  buoni  ;  e  mantiensi  il  ben  vivere  et  il  culto  divino  ;  e  fannosi 
infiniti  altri  beni.  Item,  ogni  simile  ama  il  suo  simile;  e  tanto,  più, 

è  amato  da  lui,  quanto,  più,  a  lui,  si  assomiglia.  Essendo,  dunque, 

tutte  le  creature  simili,  a  Dio,  sono,  da  Lui,  tutte  amate.  Ma,  perchè 
alcune  sono,  più,  simili,  a  Lui,  che  l'altre,  vi  sono,  ancora,  quelle,  da 
Lui,  più,  amate.  Conciò  sia,  dunque,  che  chi  governa  è  molto  più  si- 
mile, a  Dio,  che  colui,  che  è  governato,  è  cosa  manifesta,  che,  se  gover- 
na, giustamente,  è  più,  da  Dio,  amato,  che,  nelle  proprie  operazioni, 

quando  non  governa.  Massime,  che  chi  governa,  ha  il  maggior  pe- 
ricolo e  maggiori  fatiche  di  mente  e  iii  corpo,  che  colui,  che  non 
governa;  onde,  ancora,  merita  maggior  premio. 

Per  contrario,  chi  vuol  essere  Tiranno,  è  infelice  in  questo  mon- 
do. Primo,  d'infelicità  terrena.  Perocché,  (guanto  alle  ricchezze,  non 

le  può  godere ,  per  molte  afflizioni  d' animo  e  timori  e  continovi 

pensieri  e,  massime,  che  bisogna  spendere,  assai,  per  mantenersi,  in 
Stato.  E,  volendo  tener  subjetto  ognuno,  egli  sta  più  subjetto,  a  tutti, 
bisognando,  che  serva,  a  tutti,  per  farsi  ognuno  benevolo.  Dipoi,  è 
privato  dell'amicizia,  la  quale  è  dei  maggiori  e  più  dolci  beni,  che 
possa  aver  1'  uomo,  in  questo  mondo:  perchè   non   vuole  nessuno 

eguale,  a  sé;  e  tiene  ognuno,  in  timore;  e  massime,  perche  il  li- 
ranno  è,  quasi,  sempre,  odiato,  da  ognuno,  per  li  mali,  che  fa,  (e,  se 
è  amato,  dai  cattivi,  non  è  perchè  vogliano  bene,  a  lui,  ma  amano 


quello,  che  vogliono  cavare,  da  lui;  e  però,  tra  tali,  non  può  essere 
vera  amicizia).  È  privato,  ancora,  di  buona  fama  et  onore:  per  i  mah, 

àe  fa;  e  per  essere,  sempre,  odiato  et  invidiato,  dagli  altri.  Non  può, 

mai,  avere  una  vera  consolazione,  senza  tristi/.ia.  Perchè,  sempre,  ha 
da  pensare  e  temere,  per  l'inimicizie,  che  ha.  Onde,  sta  in  timore, 
sempre;  e  non  si  fida,  ancora,  delle  sue  guardie  medesime.  Ancora, 
ha  iofelicità  spirituale.  Peichè  è  privato,  della  grazia  di  Dio  e  di 
oirni  sua  condizione;  è  circondato  di  peccati  e  d'uomini  perversi, 
che  lo    seguitano,  ognora,   e  lo  fanno    precipitare,  in   molti  érrOri, 

Ultimo,  avrà,  ancora,  l'infelicità 

eterna.  Perchè  il  Tiranno  è,  quasi,  sempre,  incorrigibile.  SI,  per  la 
moltitudine  dei  peccati,  che  si  vede  aver  fatti,  nei  quali  ha  fatto 
tanta  consuetudine,  che  è,  molto,  diihcile,  a  lasciarli.  Sì,  perchè  ha  a 

restituire  tanta  roba  maltolta  et  a  rifare  tanti  danni  fatti,  che  W 

sogneiìa,  che  rimanesse,  in  camicia.  La  qual  cosa,  quanto  sia  dif- 
fi(Mlo,  a  chi  è  consueto  vivere,  in  tanta  superbia  e  tante  delizie, 
ognuno,  facilmente,  lo  può  intendere.  Sì,  et>a7n,  per  gli  adulatori,  che 
egli  ha,  i  quali  alleggeriscono  i  suoi  peccati,  anzi  gli  danno,  ad  in- 
tendere, esser  bene  quello,  che  è  male  :  onde,  eiiam,  i  tepidi  Reli- 
giosi lo  confessano  et  assolvono,  dimostrandoli  il  bianco  per  il  nerO. 
E,  però,  è  misero,  in  questo  mondo;  e,  poi,  ne  va  all'inferno,  nell'al- 
tio.  Dove,  ha  gravissima  pena,  più  degli  altri  uomini:  sì,  per  la  mol- 
titudine dei  peccati,  che  ha  commesso  e  fatto  fare  agli  altri;  si,  edam, 
per  l'offizio,  che  si  ha  usurpato.  Perocché,  come  chi  regge  bene,  è, 

sommamente,  pi'émiato  da  Dio,  COSÌ,  cliì  r^^ge  hiale,  è,  massimamente, 

punito  Tutti  quelli,  ancora,  che  seguitano  il  Tiranno,  partecipano 
della  sua  miseria  :  così  nelle  cose  temporali,  come  nelle  spirituali 
et  eterne.  Onde,  perdono  la  libertà,  che  è  sopra  tutti  i  tesori;  oltre 
che  la  loro  roba  et  onori  e  figliuoli  e  donne  sono  in  potestà  del  Ti- 
ranno. Et  i  peccati  suoi  vanno,  continuamente,  imitando,  perchè  si 

sforzano  di  fare  ogni   cosa,   che   gli    piace,  et  assomigliarsi,  a  lui,  pl^i 

che  possono  (3).  E,  però,  saranno,  ne'l' inferno,  gli  artefici  della  sua 

gravissima  pena. 

Ancora,  tutti  i  cittadini,  che  non  sono  contenti  del  governo  ci- 
vile, (benché  non  siano  Tiranni,  perchè  non  possono,)  partecipano 
«lueste  medesime  mMiciU,  manOando  di  ricchezze  e  d'  onori  e  re- 
putazione et  amicizia.  Perchè,  a  loro,  SÌ  congregano  tutti  i  magri 
cittadini,  per  rifarsi,  e  tutti  li  cattivi  uomini.  Onde,  bisogna,  che 
spendino.  E,  ai  buoni,  sono  fuggiti.  E,  però,  non  hanno,  con  alcuno, 
vera  amicizia;  ma  ognuno,  che  li  seguita,  gli  cerca  di  rubare.  E  per 
le  compagnie  cattive,  fanno  migliaja  di  peccati,  che  non  farebbo- 

rO.  E  sono   inquieti   di   core    e,   sempre,  pieni  di   odi,   invidie   e   mor- 

morazioni.  Et  hanno  l'inferno,  in  questo  mondo  e  nell'altro. 
Essendo,  dunque,  (come  abbiamo  provato)  felice  e  simile,  a  Dio,  chi 
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regge  bene,  et  infelice  e  simile,  al  diavolo,  chi  regge  male,  debbo 
ogni  cittadino  lassare  i  peccati  e  le  proprie  affezioni  ;  e  sforzarsi 
di  reggere  bene  e  conservare  et  augumentare  e  fare  perfetto  que- 
sto  governo  civile,  per  onore  di  Dio  e  salute  dell'anime,  (massime, 
essendo  stato,  specialmente,  da  Lui,  per  l'amore,  che  porta,  a  que- 
sta città,)  acciocché  sia  felice,  et  in  questo  mondo  e  nell'altro,  per 
grazia  del  nostro  Salvatore,  Gesù  Cristo,  Re  de'  Re  e  Signore  dei 
Signori,  (4)  il  quale,  col  Padre  e  Spirito  Santo ,  vive  e  regna,  in 

saecula  saeculorum,^  Amm*  (5) 

{1}  Vedi  voL  pres.  pag.  122-130,  quel  brano  di  Matteo  Palmieri,  che  abbiamo  inti- 
tolato: D  tute  a  Campaldino. 

(2;  Matteo  XXV.  34-36,  40 —  *  Venite,  benedicti  pairis  mei;  possidete  paraium 
<  vobis  Regnum  a  consiitutione  mundi.  Eturivi  enim  et  dedisti  mihi  mandurare:  si- 
«  tivi,  et  dedisti  mihi  bibere;  hospes  eram,  et  collegistis  me;  infirmus,  et  visltastJS 

«  me;   in  carcere  eram,  et  venlstls   ad  me Quamdiu  fecistis  uni  ex  his  fruiri- 

«  bus  meis  minimis,  mihi  fecistis  »  —  Vedi,  voi.  pres.  pag.  139  e  140. 

(3)  7-  *:  A  bove  malori  discit  arare  minor.  »  — 

(4J  È  il  biblico;  Rcx  Regum  et  Dominus  Dominantium. 

(5)  La  democrazia  doveva  servir  di  logoro,  per  le  turbe  ed  i  gonzi.  Ed  i  magistrati 
dovevano  esser  tanti  fantocci,  da  reggersi,  dal  buon  frate,  che  stava  dietro  le  quiite. 
Ecco,  come  Francesco  Guicciardini  descrive  l'opera  del  Savonarola,  in  qupII  i  ucca- 

fclonet  —  «  Avrebbe,  nel  Consìg:)!,  (ue'qaalì  non  interveniva  num-aro  molto  gran. le  di 
'*  Cittadini,)  potuto  più  quella  sentenza,  che  tendeva  alla  forma  non  tanto  lar-a  del 
«  governo,  se,  nella  deliberazione  degli  uomini,  non  fosse  stata  mescolata  1  auto- 
«  rità  divina,  per  la  bocca  di  Girolamo  Savonarola,  da  Ferrara,  frate  dell'Ordine 
«  dei  Predicatori.  Costui  {  avendo  esposto,  pubbjicamente  ,  il  verbo  di  Dio  ,  più 
«  anni  continui,  in  pirenze  ,  et  aggiunta,  a  singolare  dottrina,  grandissima  fama 
«  di  santità,)  avea,  appresso  alla  maggior  parte  del   popolo  ,    vindicatosi  nomee 

*  credito  di  proteta.  Perche,  nel  tempo,  che,  in  Italia,  non  appariva  segno  alcu- 
«  no.  se  non  di  grandissima  tranquillità,  avea,  nelle  sue  predi-azioni,   predetto,  niol- 

«  te  volte,  la  venuta  d'eserciti  forestieri,  in  halia,  con  tanto  spavento  degli  uoini- 
«  Ili ,  che  e'  non  resisterebbero  loro  né  mura  ,  né  eserciti  ;  alT-fi  mando,  non  pre- 
«  dire  questo  e  molle  altre  cose,  (le  quali,  continuamente,  prediceva,)  per  discor- 
«  so  umano,  né  per  scienze  di  scritture,  ma,  semplicemente,  per  divina  revelazio- 
«  ne.  E  aveva  accennalo,  ancora ,  gualche  cosa  della  mutuazione  dello  Stalo  di 

«  Firenze;  et,  in  questo  tempo,  detestando,  pubblicamente,  la  forma  deliberata,  nel 
«  pariamei.to,  affjimava,  la  volontà  di  Dio  essere,  clie  e'  s'  ordinasse  un  gover- 
«  no,  assolutamente,  popolare;  et  in  modo,  che  non  avesse  a  essere,  in  potestà  di 
«  pocbi  cittadini,  alterare  né  la  sicurtà,  né  la  libertà  degli  altri    Talmente  che, 

*  congiunta  la  riverenza  di  tanto  nome  al  desiderio  di  molti,  non  potettero  que- 
«  gli,  che  sentivano  altrimenti,  resistere  a  tanta  inclinazione.  E,  però,  essendosi 
«  ventilata  questa  materia,  in  molte  consulte,  fu,  finalmente,  determinato,  che  si 

«  facesse  un  Consiglio  di  tutti  i  cittadini,  non  v'  intervenendo  (come  in  molte  par- 
•«  li  d'Italia  si  di\u'gò)  la  feccia  della  plebe,  ina,  solamente,  coloro,  che,  per  1« 
«  leggi  antiche  della  città,  erano  abili  a  partecipare  del  governo.  Nel  quale  Con- 
«  sigilo,  non  s'  avesse  a  trattare  o  a  disporre  altro,  che  eleggere  tutti  i  magistra- 

*  ti  ,  per  la  città  e  per  il  dominio  ,  o  confermare  i  provvedimenti  dei  danari,  a 
«  tutte  le  leggi,  ordinate,  prima,  ne'  magistrati  e  negli  altri  Consigli,  più  stretti. 

«  E  (acciocché  si  lavassero  i'ocrasioni  delle  discordie  t;ivili,  e  si  as^sicurassero,  pili, 

«  pli  animi  di  ciascuno,)  fu,  per  pubbiico  decreto,  proibito,  (seguitando,  in  questo, 
«  1  esemplo  degli  Ateniesi,)  che  i  delitti  e  le  trasgressioni,  commesse,  per  il  pas- 
«  salo,  circa  le  cose  dello  Stato,  non  si  potessero  riconoscerò.  In  sui  quali  foa- 


4  (lamenti,  si  sarebbe,  forse,  constituito  un  governo,  ben,  regolato  e  stabile,  se  si 
«  fossero,  nel  tempo  medesimo,  introdotti  tutti  quegli  ordini,  che  caddero,  insino 
«  allora,  in  considerazione  degli  uomini  prudenti.  Ma  (non  si  potendo  queste  cose 
«  deliberare,  senza  consenso  di  molti,  i  quali,  per  la  memoria  delle  cose  passate, 

<  erano  pieni  di  sospetto,)  fu  giudicato,  che  ,  per  allora,  si  conslituisse  il  Consi- 
«  glie  grande,  come  fondamento  della  nuova  libertà,  rimettendo,  a  fare  quel,  che 
«  mancava,  all'occasione  dei  tempi,  e  quando  l'utilità  pubblica  fosse,  mediante  l'o- 

<  sperieiiza,  conosciuta,  da  quegli,  che  non  erano  capaci  di  conoscerla,  mediante 
«  la  ragione  e  il  giudizio.  >•  — 

Giovauni  Sabadino  degli  Arìenti. 

Di  maestro  Sabadino,  barbiere,  nacque  Giovanni,  in  Bolo- 
gna, non  possiamo  dir  quando;  e  fu  matricolato  notajo,  nel 
1471.  Giovanni  fu  cameriere  secondo  del  Duca  Ercole  di  Fer- 
rara, al  quale  intitolò  le  sue  settanta  novelle  dette  le  Por- 

RETANE,  (che  fingonsi  narrate,  ai  bagni  della  Torretta),  im- 
presse, per  la  prima  volta,  in  Bologna,  nel  1483.  Non  si  cono- 
sce, quando,  e'  morisse  :  ma  fece  il  suo  testamento,  die  prima 
Junii  del  1510. 


Bonifacio  di  Jeremei,  trovato  ascoso ,  da  li  p^atelli  di  Imelda  di 
Lambertazzi ,  in  casa  loro ,  e  uccìso.  E  lei,  per  doglia,  trovaU' 
dolo  sepolto  e  suszandogli  la  piaga  del  core,  finisse  la  sua  uita, 

DondCy  ne  succedc-no  sa-ngt<inoìente   battaglie. 

(Novella  decima  d(;lle  Porretane.) 

Sapere  dovete,  benigno  patre,  pietose  donne  e  voi,  generosi  gen- 
tiluomini, 0hG,eSSend3  io  fanciulla,  (4)  audite  dire,  a  la  commendabile 

memoria  del  mio  avo  paterno,  che,  essendo  egli,  in  esilio,  a  Firenza, 
col  prestantissimo  messer  Antonio  Galeazzo  di  Bentivogli  (2),  nostro 
parente,  per  la  potenzia  de  la  fameglia  de'  Canetuli,  ne  la  nostra 
cittade,  allora,  magnifica  e  grande,  a  la  presenzia  de  certi  eccel- 
lentissimi uomini,  parlanti  di  memorabili  effetti,  gli  narrò,  che,  re- 
gnante Teodosio  imperatore  secundo  (3),  fumo,  in  la  città  nostra,  duo 
potente  et  eccelse  famiglie:  cioè,  Lambertazzi  e  Jeremei,  governa- 
trici  di  la  nostra  inclita  patria.  Et  essendo,  in  la  famiglia  di  Je- 
remei, un  bel  giovene,  nominato  Bonifacio,  figliuol  di  Messer  Je- 
reniia  di  Jeremei,  cavalier  prestantissimo,  esso  giovene,  per  le  ine- 
vitabile forze  dì  amore,  oUra  modo,  di  una  bellissima  figliuola,  no- 
minata Imelda,  già  di  Messer  Robaldo  (4)  di  Lambertazzi,  cavaliere 
di  ^ran  valore,  so  fece  fìdele  amante;  et  ella  di  lui.  In  modo,  che, 
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r  un  di  r  altro  infiuuiinaudose,  di  amoroso  foco,  de  pianerse  iirre. 
gnavano:  di  che,  amor  ingrato  aveano.  Insieme,  ad  una  certa  fi- 
nestra, se  condusseno  a  parlare.  Nel  qual  parlameato,  la  giovane, 

dopo  molte  parole,  li  dette  il  modo  di  trovarse,  con  lei,  la  sequonte 
notte.  La  qual  venuta,  Bonifacio,  con  gran  sollecitudine,  intrò,  in 
casa  de  la  amante  giovene.  Ma  questo  non  potè  fare,  tinto  quieto 
e  secreto,  che  non  fosse,  da  li  fratelli  di  lei,  presentito.  Li  quali 

già,  incrudeliti  e  mal  disposti,  (per  esser,  di  lui,  gelosi  devenuti, 

per  il  continuo  passare  di  Bonifacio,  avanti  la  lor  casa),  non  pri- 
ma  el  videno  nascosto,  che,  senza  altro  consiglio,  il  preseno.  Et  uno 
di  loro,  più  de  gli  altii  impaciente  e  foriuso,  li  dette,  de  un  cor- 
tello,  nel  petto;  e  passolli,  con  larga  piaga,  il  cuore:  per  la  qual 
fetita,  subitamente,  morite.  Il  che  parendo,  a  essi  fratelli,  mal  fatto, 

6,  già,  polititi  e  dolenti ,  per  aver  commesso  si  facinoroso  effetto, 

al  fine,  esaminati  li  futuri  periculi,  concluseno,  tra  loro:  di  tenere 
ascosa  la  cosa;  e  sopelirlo,  secretamente.  E,  così,  in  casa  loro,  lo 
sepelirno:  in  loco,  assai,  remoto,  el  fecero.  Poi,  la  mattina  s  q-iente, 
avanti  giorno,  montati  a  cavallo,  per  alquanti  giorni,  uscirono  fuori 
de  la  terra,  minacciando  la  sconsolata  sorella,  di  crudele  morte,  se 
alcuna  cosa  dicesse  ,  mai.  Il  perchè  non  avevano  potuto  fare  il 
fatto  tanto  secreto,  de  pigliarlo  ,  che  essa  non  avesse  sentito.  La 
quale  stata,  alquanto,  dopo  la  loro  partenza,  con  zelosi  pensieri,  al 
fine,  si  misse,  tutta  tremebunda  e  dì  paura  piena,  a  cercare  la  casa, 
se  il  suo  Bonifacio  vedeva,  dubitando,  più  presto,  imperò,  trovarlo 

morto,  cke  vivo,  per  il  rigido  aspetto  e  crude  parole  de'  fratelli. 
E,  così,  cercandolo,  non  restava,  pian  piano,  per  nome  chiamarlo.  E 
visto,  de  inde  a  poco,  uno  rioletto  di  sangue,  sequendo  quello,  per- 
venne, dove  era  stato  sepolto.  Dove,  trovando  il  terreno  reraosso, 
se  puose,  ingenocchioni,  sopra  quello.  E,  con  ardenti  sospiri  et  an- 
gosciose lagrime,  cominciò,  con  le  feminile  ungie,  a  removerlo.  E 

tanto  fece,  che  pervenne,  al  morto  amante.  Il  quale  visto,  con  som* 
missa  voce  e  singulti,  per  tema  non  essere  sentita,  ancora  che,  già, 
per  doglia,  fosse,  come  del  naturale  sentimento  uscita,  cominciò  a 
piangere  et  a  dire:  —  «  Ohimè,  misera  et  in  mal  punto,  al  mondo, 
«nata!  Quale,  di  me,  al  mondo,  fu,  mai,  più  dolente  e  trista?»  — 

E,  con  queste  parole,  mettendosi  le  mani,  nelil  biondi  capelli,  si  co- 
minciò, con  crudo  modo,  a  strazzarse  e  percoterse,  alcuna  volta,  con 
le  mani,  il  suo  bel  viso,  già,  mortificato;  e,  bagnando,  de  le  sue  la- 
grime, il  candido  petto,  non  restava,  di  dire:  —  «  Oh  !  caro  Bonifacio, 
«  oh  !  dolce  riposo  de  l'anima  mia  tapina  e  lassa,  come,  sciagurata- 
«  mente,  te  veggio  finito  U  —  E,  tuttavia,  con  queste  parole,  asciu- 
gando, con  un  fazzoletto,  la  sanguinosa  piaga,  basciava,  infinite  volte. 
Li  basciava  la  fronte,  gli  occhi  e  '1  suo  freddo  viso;  e  poi,  dice- 
va :  —  «  Ahi  !  crudelissimi  fratelli,  privi  di  pietà,  come  poteste  voi 


«  soffrire,  uccidere  sì  grazioso  giovene  ?  Ahi  !  come  poteste,  in  tanta 
«  bellezza,  di  degni  costumi  e  virtù  piena,  incrudelire  ?  Che  ave- 

i  reste  fatto  voi,  a  chi  me  avesse  avuto  in  odio,  più  che  avete,  verso 

colui,  che,  più  che  so  stesso,  me  amava  (5j  ?  Almeno,  aveste  usa- 
ta questa  pietà,  d'averme,  con  quello  medesimo  cortello,  passato 
«  il  tristo  core,  acciocch<^,  in  uno  medesimo  tempo,  aveste  terminati 
«  li  nostri  amorosi  desii.  Ohimè  sconsolata,  che  vita  fla  la  mia,  re- 
«  nianendo,  senza  te,  viva?  Qual  dolo  e  quale  angoscia,  mai,  fu,  per 

«alcuna  miseria,  sentita,  somigliante  alla  mìa?  Certo,  per  porre  fine 
«  alli  miei  dolori,  conviene,  che  1'  anima  mia  segua  la  tua;  e  che 
«queste  mie  bellezze,  e  gli  occhi,  ora,  lagrimosi,  in  cui  solevi  su- 
<  perchiar,  e  che  tanto,  già,  te  piacqueno,  quivi,  in  una  medesima 
«  sepoltura,  ne  le  tue  brazze  remangono  !  »  —  E,  dette  queste  parole, 

tolse  certo  voneno  (il  quale  suo  pndre,  potentissimo  cittadino,  e  li 

fratelli  tenevano,  per  potere  combattere,  con  i  sinistri  colpi  di  for- 
tuna, dalla  quale  fumo,  molte  volte  ,  assaliti,  come  capi  di  parte  de 
la  nostra  città,  et  odiati,  da  molti  cittadini  di  quella)  e  quello  di- 
stemperato, il  puose,  «ella  mortale  ferita  del  morto  amante,  dicen- 
do:—  «  Oh!  oniicidiali  fratelli,  afferite  de  l'amoroso  sangue!  oggi, 
«  perderete  la  vostra  sorella,  che.  da  vostro  padre,  ne  1'  estremo  di 
«  sua  vita,  per  speciale  cura,  ve  fu,  tanto,  commendata,  essendo  morta 
«  la  mia  cara  madre...  Qual  meglio  sarebbe  stato,  quando  scaricò  il 
«  mio  frutto  in  terra,  con  lei,  allora,  fusse  finita!  Che,  ora,  non  sen- 
«  tirei  il  mortai  dolore,  ch'io  sento!» — E,  finite  queste  flebile  parole, 

pose  la  bocca,  sopra  la  ferita.  La  pale,  con  fiero  animo,  sugando, 

diceva  :  —  «  Ahi  !  quanto  è  suave  questo  liquore,  che  viene,  dal  tuo 
«  vulnerato  core,  unica  speranza  de  l'anima  mia,  dal  quale,  sopra 
«ogni  altra  cosa  del  mondo,  fui  amata!»  —  Né  stette  guari,  tempo, 
in  quel  parlare,  che  '1  suo  dolorato  core  fu,  in  tal  modo,  da  quel 
veneno  offeso,  che  l'anima  abbandonò  il  misero  corpo,  remanendo, 

sopra  il  petto  del  morto  amante,  finita  (6).  Or,  com'  è  costume  de  la 
fortuna,  subita  reportatrice  de' mali,  questo  grave  et  inaudito  ac- 
cidente fu  presentito,  dove  se  estimava,  ne  causasseno  le  sedizione 
civili  ;  e,  forse,  più  facilmente,  per  essere,  con  aderenzia  di  tutta 
la  Gittate,  queste  due  famiglie,  1'  una  Guelfa  e  1'  altra  Ghibellina 

Por  le  pali  sedizioni,  tutte  le  Bolognese  strade  de  civile  sangUb 

le  bagnarno.  E  la  parte  Lambertazzi,  superata  e  con  ventimi  Ha  et 
XII  cittadini,  fu  posta,  ne  l'eterno  esilio,  come  appare,  ne  l'archi- 
vio della  illustre  cittade  nostra  (7).  I  quali,  nel  tempo  de  la  loro 
cacciata  ,  retrovandose,  con  1'  arme  sanguinente  in  mano,  parte  di 
Romagna  e  parte  di  Toscana,  valorosamente,  occuparono.  Dove, 
°&&^^^  1  ancora,  li  loro  successori  se  trovano,  con  ereditario  nom« 
^9  le  espulse  famiglie. 
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(1)  La  narratrice  si  finge  essere  una  madonna  Maddalena  Bentlvoglia,  consorte 
di  Guidautonio  Lambertino,  della  quale  nulla  sapremmo  dire. 

(2)  Anton  Galeazzo  Benti voglio,  fu  figlio  di  Giovanni  I,  che  fu  ucciso  in  piazia 
Cacciato  dai  Canetoli,  Eugenio  IV  (Colldulm^^o)  gli  permise  dì  rimpatriare.  Ed  p^rli 

appena  tornato  in  città,  si  credette  in  debito,  di  andare  a  far  visita,  al  Ledalo  dì 
Sua  Santità;  che  lo  accolse,  con  grandi  feste  e  cerimonie.  Ma,  neiru<cir  dui  legato 
fa  preso  ed  imbavaqliato,  dagli  ^«ghern;  e  11,  per  11,  gli  fu  mozzato  niente  meao  e 
niente  più  che  la  festa.  Intorno  a  questo  Anton  Galeazzo,  può  vedersi:  Litt.v  Fa- 
miglie celebri  d'  l'alia.   Tavola  111  (Famiglia  Beutìvogiio). 

(3)  Anacronismo  badiale.  Fu  Teodosio  II  il  calligrafo  (Vedi  Voi.  I  pag.  271)  im- 

perator  d' Oriente;  a' cui  tompi,  non  e'  eraa  Qè  Guelfi,  uè  Ghibellini,  nò  Lambeiti22i! 

n6  Geremei  l 

(4)  Fra  Cherubino  Ghirarduccì,  che,  come  si  vedrà  nell'  ultimo  di  queste  note 
accolse,  qual  verità  storica,  questa  novella  di  Giovanni  Sabadino  degli  Arienti 
mutò  il  nome  di  Robaldo,  in  quello,  che,  a  lui,  forse,  parve  più  nobile  e  più  .le- 
gno,  d'  Orlando. 

(o)  Sente  un  po'  dei  motto  di  Pìs'strato,  di  cui  Dante  {Purg.  XV.  94  105): 

indi  m'apparve  un'altra,  con  quell'acque, 
Giù,  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla, 
Quando,  per  gran  dispetto,  in  altrui  nacque; 

E  dir:  —  «  Se  tu  se'  sire  della  villa, 
«Del  cui  nome,  fra  i  Dei,  fu  tanta  lite, 
«  Et,  onde,  ogni  scienza  disfavilla, 

«  Vendica  te,  di  quelle  braccia  ardite, 

«  Cn'  aboracciar   nostra  nglia,    o   PlsìstrAto.  »  •^ 
E  '1  signor  mi  parea,  benigno  e  mite. 

Risponder  lei,  con  viso  temperato  : 
—  <<  Che  farem  noi,  a  chi  mal  ne  desira, 
«  Se  quei,  che  ci  ama,  è  per  noi  cond.-mnato  ?  »  -^ 

(6)  Come  si  vedrà,  nell'ultima  di  queste  note,  gli  storici,  che  han  preso  in  ac- 
catto, dal  novelliere,  questo  racconto,  per  renderlo,  più,  verosimile,  han  reso  in- 

Volontario  il  suicidio  delT  Imelda. 

(7)  Guido  Quinicellì  fu  de'  Lambertazzi;  e,  con  quella  parte,  cacciato  in  esilio, 
flel  1274  (Vedi,  voi.  I  pag.  34)  Onde,  si  è  voluto  fissare,  all'anno  1273,  questo  fatta 
di  Bonifacio  e  dell' Imelda,  che  ha  qualche  somiglianza,  con  la  novella  della  Li- 
sabetta  [Decameron.  IV.  5.)  Ma  il  vero  è,  che  nessun  cronista  contemporaneo  o 
prossimiore  ne  parla.  Il  primo  ad  accettarlo,  come  tatto  storico,  fu  fra  Cherubino 

Ghirardacci ,  eremitano  di  Santo  Agostino,  bolognese,  morto  nel  1598.  Della  cui 

Istoria  di  Bologna  il  terzo  volume  giace,  ancora,  (ed  è  vergog  a)  inedito,  nella 
Comunale  di  Bologna.  I  due  primi  furono  impressi,  in  Bologna,  per  Giovanni  Kos- 
si,  1596,  con  dedicatoria  a  Clemente  Vili  (Aldobrandini).  C  ^,  pure,  una  seconda 
dedica,  a  Marcantonio  Sabadini,  perla  cui  protezione,  il  Ghirardaci  afferma,  aver 
potuto  pubblicare  la  sua  Istoria;  e  lo  assicura,  che,  in  della  Istoria  —  <t  intea- 
«  derà  i  memorabili  fatti  dei  suoi  nobilissimi  predecessori,  che,  in  vari  modi,  hanno 

«apportato  splendore,  non  solamente,  alla  patria  loro,  ma,  ancora,  nome  eterno, 
«  alla  loro  nobilissima  famiglia.  >  —  Ecco,  come,  il  Ghirardacci  racconta  il  fatto  di 
Bonifazio  e  dell'  Imelda. 

«  Erano,  in  Bologna,  due  nobilissime  famiglie,  Geremei  e  Lambertazzi;  et,  av- 
«  venga,  che,  tra  esse,  si  tiovasse  un  certo  odio,  per  cagione  delle  fazioni  Guelfe 
«  e  Ghibelline...  nondimeno  quest'odio  non  puotè  vietare,  che  Imelda,  figliuola  d'Or- 
ai landò  Lambertazzi,  bellissima  giovane,  ardentissimamente,  non  s' innamorasse  di 

«  Bonifacio,  figliuolo  di  Geremia  dei  Geremei,  bellissimo  giovane;  e  che  egli,  pa» 

«rimenii,  non  provasse,  per  lei,  le  medesime  fiamme  amorose.  Lo  quali  esseudo, 
«  pur,  troppo,  cresciute,  nei  cuori  di  ambedue,  fece,  si,  che  i  due  amanti,  un  giorno, 
«  insieme  si  ritrovarono.  Il  che  saputo,  dai  fratelli  di  lei,  (che,  di  ciò,  ebbero  avviso, 


tessendo,  a  diporto,  in  casa  dei  Caccianemici)  entrarono,  nella  camera  di  lei  E* 
«quivi,  ritrcaudo  Bonifacio,  l'uccisero,  con  arme  avvelenata,  ferendolo,  nel  petto, 
«e,  con  larga  piaga,  passandogli  il  cuore:  fuggendosi  Imelda.  E,  latto  1'  omicidio, 
«nascosero  il  corpo, in  una  cloaca,  che,  per  mezzo  dì  una  stanza,  passava;  et  usci- 

<  rono,  dalla  Città.  Partiti  gli  micidiali,  Imelda,  piena  dì  timore,  colà,  si  trass», 
«come  presaga  dì  quello,  che  era  avvenuto.  E5  vedendo,  in  terra,  un  rivoletto  di 
«sangue,  lo  seguitò.  E  gionta,  ove  l'amante  morto  si  giaceva,  gittatasl  sopra  il 
«delicato  corpo,  che,  anco,  caldo  era  e  gittava  sangue,  coiriinciò,  con  la  bocca, 
«la  infelice,  ad  asciugare  le  velenate  ferite.  E  mentre,  piangendo,  si  doleva  della 
< morte  di  Bonifacio,  passandole  il  veleno,  al  cuore,  cadde  Imelda  morta,  fra  le 
«braccia  del  morto  amante.  Scoperto  questo  raiserabil  caso,  di  qui,  si  suscitò,  alla 

«palese,  l'odio  mortale  fra  le  due  fazioni;  e  tanto  crebbe,  che  mandò  la  Città,  in 
«  ruina  e  servitù.  Fra  tanto,  dunque,  che  il  caso  dolente  di  Bonifacio  ed' Imelda 
«premeva  i  cuori  dell'una  e  dell'altra  nobile  famiglia,  il  Senato,  intendendo,  che 
«ia  città  di  Forlì,  si  era  ribellata,  %  — eccetera,  eccetera. 

Evidente  è,  per  alcuni  particolari,  che  fra  Cherubino  Ghirardacci  attingeva,  a 
Giovanni  Sabadino  degli  .\rienli  od  a  qualche  narrazione  ,  da  esso  derivata.  Né 
qu  'Sto  intrudersi  dell'elemento  novellistico,  nelle  Istorie,  deve  sorprenderci.  Ne  ab- 
biamo, già,  visto  un  esempio,  nella  storia  dell'Angelica  Montanini,  (vel.  pres.  pag 
43-68);  e  ne  vedremo  un  altro,  anche,  più  celebre,  in  quella  di  Romeo  e  Giulietta 
Dal  Ghirardacci,  bau  preso  gli  scrittori  postoriori  ,  l'Alidosi ,  il  Dotti.  Il  Savioli, 
Dfc'  suoi  Annali  Bolognesi  (voi.  Ili  pag.  478)  ben  s'  accorse,  come  la  cosa  andasse: 

—  «Prevalse  l'aura  d'Alberto  Cazzanemici;  e  si  decretò,  negletta  ogni  altra 
«cura,  rhe  il  Carroccio  movesse,  contro  Forli.  Né  fu  pago  Alberto  del  suo  trionfo: 
<;ed,  abbandonando  la  Curia,  sovraccaricò  i  Lambertazzi,  di  vituperile  animO  ISi 

«plebe,  a  insultarli.  Dall'alto  delle  vicino  lor  torri,  si  vendicarono  gli  offesi,  lan- 
«  dando  I  dardi  e  le  pietre,  sugli  avver.sarì;  e  scoppiò,  improviso,  il  tumulto.  A  fre- 
«  Darlo,  adottò  il  Pretore  la  severità  del  gastigo.  E,  imposte,  ad  .\lberto,  lire  ottocento 
«d'ammenda,  prescrisse,  che  s'atterrasser  le  case  di  due  fra  i  più  contumaci  di 
«cadauna  nazione.  Ma  s'esacerbarono  gli  animi;  divampò  compiuta  la  sedizione; 
«e  le  mischie  si  propagarono.  Travisarono,  palesemente,  quei  fatti,  dalle  loro  causa 
«ed  esordì  perfino  all'esito,  il  Ghirardacci  e  11  restante  degli  scrittori  [Alidori  ec, 

«  Senton  la  favola  i  funesti  amori  d*  Imelda  dei  Lambertazzi  con  Bonifazio  dei  Lara- 
«bertazzi.  Né -sognata  meno  è  la  rissa  di  Geremia  Geremei,  con  Antonio  dei  Lara- 
«bertazzi;  che,  provocatisi  nella  Curia,  scesero,  concordi,  alle  Piazze,  a  votarvi  la 
«  lor  querela,  coli'  armi.  *  —  eccetera,  eccetera. 

Salvatore  Muzzi,  nella  sua  Istoria  di  Bologna,  di  questi  amori,  non  parla  affatto. 
Giovanni  Gozzadini,  vìvente,  senator  del  Regno,  nella  sua  scrittura:  Sulle  torri 

puiiUie  di  Bologna  (pag,  233),  dice:- «Gli  amori  funesti, ma  leggendari,  di 

•«  Imelda  Lambertazzi,  con  un  Geremei,  diedero  argomento,  ai  poeti  Vivarelli,  MUnch- 
<  Bellinghausen  »  —  ciambellano  austriaco,  che  verseggiava,  in  tedesco,  sotto  il 
preudonimo  di  Federico  Halm  —  «  e  ad  altri  nostrani  e  stanieri  ed  al  noveUatore 
«Sabadino  degli  Arienti.  »  — 

Nell'argomento,  che  il  dottor  Luca  Vivarelli,  morto,  pochi  anni,  or,  sono,  pre- 
mise, ad  una  sua  tragedia,  sull'Imelda  dei  Lambertazzi,  dice:  —  «A  lei,  tutta  sblgot- 

«  tita,  corse,  subito,  al  pensiero,  il  sospetto,  non  fosse  ei  stato  trafitto,  da  un'arma 

«avvelenata;  e,  ricordandosi  della  tradizione  popolare,  che  Eleonora  d'Inghilterra, 
«in  sirail  caso,  suggendo  il  sangue,  che  gemeva  dalle  ferite,  aveva  salvato  il  Re  E- 
«duardo,  suo  sposo,  si  mise  tosto,  all'opera  pietosa.  Ma  non  riusci,  che  a  pro- 
«  curarsi  una  subita  morte.  >  —  Il  Vivarelli  ha  aggiunto,  al  racconto  del  Ghìrar- 
flacci  (che  discrepa,  in  questo  particolare,  da  quello  di  Sabadino,  rendendo  invo» 
lontano  il  suicidio  dell'Iraelda)  una  pretesa  reminiscenza  di  storia  inglese,  trasfor* 

"Wla,  non  si  sa  come,  in  tradizion  popolare  felsinea. 
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CU' LI  A  NO    DATI 


Giuliano  Dati. 


Giuliano  di  Domenico  Dati,  fiorentino,  dopo  aver  perduto  la 
moorlie  e  l'unica  fip;liuola,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico;  e,  eli 

£^rado  in  grado  salendo,  fu  nominato  da  Leon  X,  nel  151S, 
vescovo  di  San  Leone,  in  Calabria  (1).  Moriva,  in  Roma,  il  29 
Dicembre  1524;  e  fu  sepolto,  nella  chiesa  dei  Santi  Silvestro  e 
Dorotea,  in  Trastevere.  Scrisse  parecchi  poemetti,  in  volgare. 
Di  questi,  mentoveremo:  La  Graìi  Magnifìcenzia  del  Prefe 

Janyiij  II  Trattato  dì  Scipione  Africano;  La  Storia  di  tutti 
i  Re  di  Francia;  La  Calculazione  ;  Bel  Diluvio  di  Roma 
del  1495,  a  di  4  di  Dicembre;  Il  Trattato  di  Santo  Joanni 
Luterano  ;  La  iMssione  di  Cristo  (  Rappresentazione  )  ;  Gli 
stazioni  e  perdonanze  ,  che  sono  la  (j^naresimo.  e  V  ottura 

di  Pasqua;  La  Vita  della  Beata  Giovan^ia  da  Signa.  Ri- 
corderemo, poi,  specialmente,  la  Lettera  dell'  Isole ^  che  ha 
trottato,  nuovamente,  il  Re  di  Spaglia.  Vi  si  mette,  in  ottava 
rima,  il  racconto,  mandato,  da  Cristoforo  Colombo,  nel  primo 
SUO  giungere  a  Palos,  il  14  marzo  1493,  a  Gabriele  (o  Raf- 
faele, che  sia)  Sancez  (2)  delle  sue  prime  scoperte.  La  lettera, 
tradotta  dallo  ispagnuolo  in  latino,  da  Leandro  di  Cosce,  fu 
stampata,  in  Roma,  nell'anno  1493;  e,  lì  per  lì,  dal  Dati,  tra- 
sportata in  versi  Italiani.  Questo  verseggiamento  fu  edito,  in 

Firenze ,  la  prima  volta,  il  25 ,  la  seconda,  il  26  Ottobre  di 

quell'anno  memorando,  primo  del  Pontificato  d'Alessandro  VI. 
Abbiamo  voluto  riferir,  qui,  la  versione  del  Dati,  principalmen- 
te, perchè  il  più  gran  fatto  del  secolo  XV  e  l' opera  del  gran 
Colombo  non  rimanessero  immentovati,  in  questo  libro  (3?. 

(1)  San  Leone;  questo  vescovado  è,  ora,  soppresso  ed  incorporato,  nella  diocesi 
di  Santa  Severina. 

(2)  L'  ortogiafia  spaenuola  del  nome  é  Sanchez. 

(3)  Cristoforo  Colombo,  nato,  (come  par  certo)  in  Genova,  nel  1447;  sembra  aver, 
nella  sua  primissima  gioventù,  accoinpatjnato.  pfl  Mediterraneo,  un  suo  parente, 
Domenico  Colombo,  ammiraglio  genovese*.  StuUò,  a  lungo,  cosmografia  ed  astro- 
nomìa nAUtloa,  in  Pavia  NaI  1170,  era  in  Lisb^^na;  e  o^rcava,  già,  1  mezzi ,  per 
condurre  a  termine  l'ardito  suo  pensiero.  Navi<:ó  ,  nell'Arcipelago  (1473)  ,  in  I- 
slanda  (1477),  iu  Guinea  (1181).  Sposò  Filippa  Mugniz  Perestrelio,  figliuola  d'  QQ 
Bartolomeo,  governator  di  Madera,  che  lastiollo  vedovo,  nel  1483.  Andato  in  I- 
spagna  ,  fu  accolto,  prima,  nel  Convento  La  Rabida,  presso  Palos;  poi,  in  casa  il 
Duca  di  Medina,  a  Porto  Santa-M;>ria,  dove  rimase,  fino  al  1492  Ottenuti,  final- 
mente ,  dalla  Retrina  Isabella  di  Castiglia  ,  tre  legnotti  ,  con  cento  venti  uomini, 
partiva,  il  %  Agosto  1499,  da  Palos,  a  bordo  della  caravella  Santa-Maria.  Anco- 
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rd,  il  12,  a  Gemerà,  una  delle  Canarie  ;  osservò,  il  24  ,  UD  erulion*  del  picco  di 
Teneriffa;  e,  quindi,  s'inoltrò,  nell'incognito  oceano.  Quel,  ch'egli  facesse  e  aco- 
prisse, in  questo  primo  viaggio,  si  vedrà,  nella  sua  lettera,  che  riportiamo,  nel  testo, 
tradotta,  in  versi  Italiani,  dalla  traduzione  latina,  che  riferiamo,  pure,  in  nota.  Né, 
men  fecondi  furono  i  suoi  tre  seguenti  viaggi.  Ma  la  grandezza  delle  sue  gesta  fu 

superala,  dalla  ingraiiiudine  spagiiuola,  che  chiameremmo  giusto  castigo,  sa  egli. 

volontariamente,  avesse  prestato  l'opera  sua,  all' incremento  di  un'altra  Daziooe, 
anziché  della  propria.  Mori,  io  Valladolid,  il  20  Maggio  1506.  L.a  salma  ne  fu  tra- 
sportata e  tumulata,  in  San  Domingo,  com'eì  volle;  e,  quindi,  quando  la  parte  spa- 
gnuola  dell'Isola  fu  ceduta  alla  Francia,  ia  Cuba,  dove  giunse,  il  19  Gennajo  179», 
e  fu  riposta,  nel  Duomo. 
Che  la  possibilità  di  girare  il  mondo  cominciasse,  allora,  ad  esser,  nella  coscienza 

di  lutti,  (pur,  tenendo  immobile  la  terra  e  che  il  sole  le  girasse  intorno)  cel  dimostra 

la  profezia,  che  fa  Luigi  Pulci,  nel  XXV  del  MorganCe.  Rinaldo,  che  è  trasportato, 
JailEgitto  in  Francia,  dal  demonio  Astarotte,  entrato,  in  corpo,  al  SUO  cavai  Bajar- 
do,  cosi,  ragiona,  seco,  giunto  allo  stretto  di  Gibilterra: 
Rinaldo,  allor,  ricoguosciuto  il  loco, 

Perchè,  altra  volta,  1'  aveva  veduto, 

Dicea,  con  Astarotte:  —  <(  Dimmi,  un  poco, 

«  A  quel,  chtì  questo  segno  iia  prove«)uto  ì  >►  — 

Disse  Astaroittt:  —  «.  Un  error  lungo  e  fioco, 

«  Per  molti  secol,  non  ben  conosciuto, 

«<  Fa,  che  si  dice:  d'  Ercol  le  colonne; 

«e  E  che,  più  là,  molli  periti  souue. 
<  Sappi,  che  questa  opinione  è  vana, 

<  Perchè,  più  oltre,  navicar  si  puote: 

«  Pero  che  l'acqua.  In  ogni  parte,  é  piana, 

«  Benché  la  terra  albi  forma  di  ruote. 

«  Era  più  grossa,  allor,  la  gente  umana: 

*  Tal  che  potrebbe  arrossirne  le  gole 

*.  Ercule,  ancor,  d'  aver  posti  qu'i'  segni, 

«  ('eich('»,  più*oltre,  passeianno  i  legni. 
«  E  puossi  andar,  giù,  nell'  altro  emisperio, 

«  Però  che,  al  centro,  ogni  cosa  reprime, 
«  SI  che  la  terra,  per  divin  misterio, 
«  Sospesa  sta,  fra  le  stelle,  sublime. 
«  E,  Inggiii,  son  città,  castella  e  imperio: 
«  Ma  noi  cognobbon  quelle  gente  prime. 
«  Vedi,  che  il  Sol,  di  camminar,  s'  aff.-etia, 
«  Dove  io  ti  dico,  che,  laggiù,  s' aspetta. 

«  E,  come  un  segno  surge,  in  Oriente, 
«  Un  altro  cade,  con  mirabil  aite, 
«  Come  si  vede,  qua,  nell'  Orcidente, 
«  Però,  che  il  ciel,  giustamente,  comparte. 
«  Antipodi  appellata  è  quella  pente; 
«Adora  il  Sole  e  Juppiterre  e  Marte; 

^  E  piante  e  animai,  come  voi,  hanuo; 

«  K,  spesso,  insieme,  gran  battaglie  fanno.  »  — 
Disse  Rinaldo:  —  «  Poi  che,  a  questo,  siamo, 

«  Dimmi,  Astarotte,  un'  altra  cosa,  ancora!  / 

«  Se  questi  sou  della  stirpe  d'  Adamo; 

«  E,  perciiè  varie  cose  vi  s'  adora, 

«  Se  si  possono  salvar,  qual  noi  possiamo  ?  »  — 

Disse  Astarotte:  -  <  Non  tentar  più.  ora; 

«  Perchè,  più  oltre,  dichiarar  non  posso. 
«  E  par,  che  tu  domandi,  come  uom  grosso. 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  Crestoni,  hai.  Voi.  II.  27 
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«  Dunque,  sarebbe  partigiano  stato, 
«  In  questa  parte,  il  vostro  Redentore, 
«  Che  Adam,  per  voi,  quassù,  fussi  formato, 
«  E  crucifisso  lui,  per  vostro  amore? 
«  Sappi,  eh'  ognun,  per  la  Croce,  è  salvato. 
«Forse,  che  '1  vero,  dopo  luogo  errore, 

«  Adorerete,  tutti,  di  coucoròìa; 
«  E  troverete,  ognun,  misericordia. 
«  Basta,  che,  sol,  la  vostra  Fede  è  certa; 
«  E  la  Vergine,  in  ciel,  glorificata. 
«  Ma  nota,  che  la  porla  è,  sempre,  aperta; 
«  E,  iusino  a  quel  gran  di,  non  fia  serrata. 
«  E  chi  farà,  col  cor,  giusta  1'  otferta, 

«  Sara  questa  olocausta  accettata; 
«  Che,  molto,  piace,  al  ciel,  la  obbedienzia 
«  E  timore,  osservanzia  e  riverenzia. 
€  Mentre  lor  ceremonie  o  divozione, 
«  Con  timor,  osservarono  i  Komani, 
«  Benché  Marte  adorasssino  e  Junone 
«E  Giuppiterre  e  gli  altri  idoli  vani, 

«  Piaceva,  al  cì«l,  questa  religione, 
«  Che  discerne  le  bestie,  dagli  umani: 
■*  Tanto  che,  sempre,  alcun  tempio  Inualzorno; 
•«  E,  così,  pel  contrario,  rovinorno. 
«  Dico,  cosi,  che  quella  gente  crede, 
«  Adorando  pianeti,  adorar  bene; 

<  E  la  giustizia  sai,  cosi,  concede, 

-«  Al  buon,  remunerazioj  al  tristo,  pene. 
•«  Sì  che  non  debba  disperar  merzede, 
«  Chi,  rettaiTiente,  la  sua  legge  tiene: 
«  La  mente  è  quella,  che  vi  salva  e  danna, 
«  Se  la  troppa  ignoranzia  non  v'  inganna, 
«  Nota,  eh'  egli  è  certa  ignoranzia,  ottusa 

€  0  crassa  o  pigra,  accidiosa  e  trista, 

<j  Che  la  porta,  al  veder,  lenendo  chiusa, 
«  Ricevette,  inv;in,  1'  anima  e  la  vista; 
«  Però,  questa,  nel  ciel,  non  truova  scuea: 
«  Noluil  intelligere,  il  Salmista 
«  Dice,  d'  alcun,  tanto  ignorante  e  folle, 
*c  Che,  per  bene  operar,  saper  non  volle. 

«  Tanto  è!  chi  servirà,  ben,  la  sua  legge, 

<i  Potrebbe,  ancor,  aver  redenzione, 

<  Come  de'  Padri  del  Limbo  si  legge. 

<  E  che  nulla  non  fé',  sanza  cagione, 

<  Quel  primo  Padre,  oh'  ogni  cosa  regge; 

<  Si  che  il  mondo  non  fé',  sanza  persone, 
«  Dove  tu  vedi  andar,  laggiii,  le  stelle, 

«  Pianeti,  s^gni  e  tante  cose  beile. 
«  Non  fu  quello  emisperio  fatto,  a  caso; 

<  Né  '1  Sol  tanta  fatica,  indarno,  dura, 

«  La  notte,  il  di,  dall'  uno  all'  altro  occasoj 
■%  Che  il  sommo  Giove  noQ  arebbe  cura, 
«  Se  fussi,  colaggio,  vóto  rimaso. 
«  E  nota,  che  l' angelica  natura, 

«  (Pòi  eh'  a  tè  piace  di  fiitpep  più  addentro.) 
«  Da  quella  parte,  rovinò,  nel  centro. 
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«  Vera  è  la  Fede,  sol,  de'  Cristiani, 

«  E  giusta  legge  e  ben  fondata  e  santa; 
«  Tutti  i  vostri  dottor  son  giusti  e  piani; 
«  E  ciò,  eh'  è,  appunto,  la  Scrittura  canta. 
«  E  tutti  i  Giudei  perfidi  e  Pagani, 

4(  Se  la  grazia  del  ciel,  qui,  non  rammanta, 

«  Dannati  sono;  e  lor  legge  tutte 
«  Dell'  Alcoran,  de'  matti  e  del  Talmutte. 
«  Vedi,  quanto  gridato  hanno  i  profeti, 
«  Della  Vergin,  dell'  alto  Emanuello! 
«  E,  da  quel  tempo  in  qua,  son  tutti  cheti, 
«  Che  il  Verbo  Santo  si  congiunse,  a  quello. 

«Tante  Sibille,  insin  vostri  poeti 

«  Disson,  che  il  secol  si  dovea  far  bello' 
«  Leggi  Eritrea,  del  Signor  Nazareno, 
«  Che  dice,  infin,  eh'  e'  giacerà,  nel  fieno. 
«  E,  se  la  prava  opinion  de'  matti, 

<  Aspetta  altro  Messia,  che  '1  vostro,  ancora; 
«  E  confessa  i  miracol,  eh'  egli  ha  fatti, 

t  E  come  e'  disse,  a  La2zeri  Vmi  foya\ 
«  E  muti  e  ciechi  sanava  et  attratti, 

<  Che  negar  non  si  può:  certo,  ella  ignora 
«  Che  liberassi  gli  uomini  e  le  donne, 

«  Per  la  virtù  del  Tetragramatonne. 
«  Et  altro  argomentar  non  vi  bisogna, 
«  Contra  a'  Giudei ,  d'  Eliseo  o  d' Elia: 

4.  Chà  s'  eg:li  avessi  detto.  In  e\h,  menzogna, 
«  Com'  egli  era  mandato  il  ver  Messia, 
«  Dal  Padre,  il  qual,  sol,  veritate  agogna, 
«  Perch'  egli  è  vita  e  verità  e  via; 
«  Potestà  non  arebbe,  in  quella  vece, 
«  Di  far  le  cose  mirabil,  eh'  e'  fece.  »  — 

Le  Stesse  preoccupazioni  religiose  si  ritrovano,  nel  dialogo,  che  Torquato  Tasso 

finse  aver  avuto  luogo,   a'  tempi    della  prima  Crociata,   tra  i    due  cavalieri,  che  an- 
davano in  cerca  dì  Rinaldo,  nelle  Isole  Fortunate,  e  la  guida  loro  iOer.  Lib.  SiV. 

24-32) 

Più  non  si  vede,  ornai,  tra  gli  alti  flutti, 
La  fertil  Gade  e  1'  altre  due  vicine. 
Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti: 

Dell'  onda,  il  oiel:  del  elei,  l' onda  L  eònfloè. 
Diceva  Ubaldo,  allor:  —  <(  Tu,  che  condutti 
«  N'  hai,  donna,  in  questo  mar,  che  non  ha  fine, 
■•  DI,  s'altri,  mai,  qui,  giunse-,  e  se,  più  avante, 
«  Nel  mondo,  ove  cotriamo,  have  abitante.  »  — 
Risponde:  —  «  Ercole  (poi,  eh'  uccisi  i  mostri 
«  Ebbe  di  Libia  e  del  paese  ispano, 

«  E  tutti  scorsi  &  vinti  i  lidi  vostri,) 

<  Non  osò,  di  tentar  l' alto  oceano: 

<  Segnò  le  mete;  e,  'n  troppo  brevi  chiostri, 
«  L'  ardir  restrinse  dell'  ingegno  umano. 

«  Ma  quei  segni  sprezzò,  eh*  egli  prescrisse, 
«  Di  veder  vago  e  di  sapere,  Ulisse. 
«t  Ei  passò  le  Colonne;  e,  per  1'  aperto 

4  Mare,  ftpiego  de    remi  il  volo  audace: 

«  Ma  non  giovógli,  esser,  nell'  onde,  esperto. 
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«  Perchè  inphiottillo  1'  ocean  vorace; 
«  E  giacque,  col  suo  e  rpo,  anco,  coperto 

«  Il  suo  gran  caso,  che, or,  tra  voi,  si  tace.  \DanU.  Inf.  XX  Vl.\ 
■«  S'  altri  vi  fu,  da'  venti,  a  forxa,  spinto, 
«  O  non  toruoane,  o  vi  rimase  estinto: 

<  Sì,  che  ignoto  è  M  gran  mar,  che  solchi.  Ignote 
«  Isole  mille  e  mille  Regni  asconde; 
«  Né,  già,  d'  abitator  le  terre  han  vote, 
1  Ma  SOQ,  come  le  vostre,  anco,  tecood^. 

«  Son  esse  atte,  al  produr;  né  sterii  puote 
«  Esser  quella  virtù,  che  '1  Sol  v'  infonde.  >  — 
Ripiglia  Ubaldo,  allor:  —  «  Del  mondo  occulto, 
«  Dimmi,  quai  son  le  leggi?  e  quale,  il  culto?  >  — 

Gli  soggiunge  colei:  —  «  Diverse  bande 
«  Diversi  han  riti  et  abiti  e  favelle: 
«  Altri  adora  le  belve;  altri,  la  grande 

«  Comune  madre;  il  sole  altri  e  le  stelle; 
«  V  è  chi,  d'  abborainevoli  vivande, 
«  Le  mense  ingombra  scellerate  e  felle; 
«  E,  'n  somma,  ognun,  (che,  in  qua  da  Calpe,  siede,) 
«  Barbaro  è  di  costumi;  empio,  di  fede.  >  — 
—  <  Dunque,  »  —  a  lei  replicava  il  cavaliere, 

€  Quel  Dio,  che  scese,  a  illumiiiar  le  carie,  \Petr.  sou.  Quei  ch'ira 

«  Vuole  ogni  rapgio  ricoprir  del  vero,  fimta\ 

«   A.  questa,  che  del  mondo  ft  si  grun  parte  1  »   — 

<  No,  »  —  rispose  elhi  —  «  Anzi,  U  fé  di  Piero 

«  Piavi  introdotta  et  ogni  civil  arte; 

«  Né,  già,  sempre,  sarà,  che  la  via  lunga 

«  Questi,  da' vostri  popoli,  disgiunga. 

«  Tempo  verrà,  che  fian  d'Ercolo  i  s-^gui 

«  Favola  vile,  ai  naviganti  industri; 
«  E  i  mar  riposti  (or,  senza  nome)  e  i  Regni 
«  Ignoti,  ancor,  tra  voi,  saranno  illustri. 
«  Pia  che  '1  più  ardito,  allor,  di  tutti  i  legni, 
«  Quanto  circonda  il  mar,  cicondi  e  lustri, 
«  E  la  terra  misuri,  immensa  mole, 

«  Vlttorìoeo  a!  diniilo  à^\  Solfi. 

«  Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento, 
«  Air  incognito  corso,  esporsi,  in  prima: 
«  NòM  minaccevol  fremito  del  vento, 

<  Né  r  inospito  mar,  né  il  dubbio  clima, 
«  Né  s'  altro  di  periglio  o  di  spavento 

«  Più  grave  e  formidabih,  or,  si  stirtra, 

«  Faran,  ohe  '1  g^n^roso,  entfo  ai  divieti 
«  D'  Abila  angusti,  1'  alta  mente  acqueti. 

«  Tu  spiegherai,  Colombo,  a  un  novo  polo, 
«Lontano,  si,  le  fortunate  antenne 
«  Che,  a  pena,  seguirà,  con  gli  occhi,  il  volo 
«  La  fama,  oh'  ha  mille  occhi  e  mille  penne. 

<  Canti  ella  Alcide  e  Bacco!  e  di  te,  solo, 

«  Basti,  a*  posteri  tuoi,  eh'  alquanto  accenne; 

«  Che  quel  poco  darà  lung.i  ni  nnoiia, 

«  Di  poema  dignissima  e  d' istoria.»— [P^fr.  Trionfo  della  Castità] 
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Lettera  dell'Isole,  che  ha  trovato,  nuovamente,  il  Re  dì  Spagna  {\\ 

Perch'io  so,  Signor  mio  (2),  che  gran  piacere 
Ara  la  vostra  magna  Signoria. 

Quando   potrà   intendere   o   sapere, 
Delle  ccse,  ch'io  presi,  in  mia  balia, 
Per  virtù  del  Signore  e  suo  potere 
E,  simil,  della  madre  sua  Maria: 
Dal  partir  mio  a  trentatrè  giornate  (3). 

]\lolte  isole  e  grau  o-c^nte  i'  ho  trovate. 

L'isola  prima,  ch'io  trovai,  Signora, 
r  rho,  per  nome,  fatta  nominare 
Isola  magna  di  San  Salvadore  (4). 
E  la  seconda,  poi,  feci  chiamare 

Conceptio   j^Iariae,   a   suo   onore. 

Dipoi ,  la  terza  feci  battezzare, 

Per  Vostra  Signoria,  eh' è,  tanto,  ornata: 

Isola  Ferrandina  l'ho  nomata. 

E  la  quarta  Isabella  fo  chiamare. 

Per  la  Regina,  eh' è,  tanto,  onorata  (o). 
Et,  alla  quinta,  il  nome  volsi  dare, 
Che  r  isola  Giovanna  fìa  chiamata  (6). 
E  la  sesta,  d'un  nome,  volsi  ornare, 
Che  congruo  mi  parse,  a  Quella  fiata. 

Che  la  Spagnuola  quella   si   chiamasse, 
Perchè  mi  par,  che,  cosi,  meritasse  (7). 

E'  nomi  son  dell'  isole,  trovate, 
Nell'India,  Signor  mio,  come  vi  scrivo. 

Di  questa  e  T altre,  sopra,  nominate, 

(Notizia  a  voi  ne  dò,  Sio:tior  mio  divo). 
Trecento  ventun  miglia  ho  caminate, 
E  pervenuto,  al  un,  col  santo  ulivo, 
Dalla  Giovanna  alla  Spagnuola,  el  mare 
Cinquantaquattro  miglia  largo  appare. 

E,   per  settentrion,   là,   navicai 
Cinquantaquattro  miglia  di   marina; 
Dove  che,  alla  Spagnuola,  io  arrivai. 
Inverso  l'oriente,  s'avvicina 
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E,  per  la  linea  retta,  io  carni nai, 
Da  onde  la  Spagnuola,  lì,  confina. 
Son  cinquecensessantaquattro  miglia: 

È  la  larghezza,  che  st' isola  piglia, 

E  questa  e  tutte  V  altre  è  molto  forte  : 
Ma  questa,  sopra  l'altre,  par  fortissima; 
Potrèsi  inanzi  dare,  a  tutti,  morte, 
Ch'una  parte  s'acquisti  piccolissima: 
Certo,  questo  è  il  destln,  questa  è  la  sorte, 
Che  Vostra  Signoria  fan  felicissima. 
È  dotata  di  frutta,  molte  e  varie; 
E  liti;  e  porti;  e  cose  necessarie; 

E  molti  fiumi;  e  massime  montagne, 

Che  son,  d'altezza,  molto,  smisurate; 

Arbori;  fonti;  uccegli;  e  cose  magne, 

Che,  a  vostri  tempi,  non  s'han,  mai,  trovate. 

Certo  la  mente  mia,  Signor,  ne  piagne, 

Per  l'allegrezza  delle  cose  ornate. 

Di  tutte  cose  e'  è,  se  io  non  erro, 

Salvo  che  non  si  truova  acciajo  o  ferro. 

Sonci  di  sette  o  ver  d'otto  ragioni 
Di  palme,  che  mi  fan  maravigliare; 

E  se,  alzando,  al  cielo,  gli  occhi  poni. 

Pini  vi  son,  che  l'aria  par  toccare; 
Passere,  lusignuoli  et  altri  doni, 
Che  non  si  potre',  mai,  tutto  narrare; 
Della  bambagia  un  pondo  c'è  infinito; 
E  d'altre  cose,  assai,  c'è,  in  questo  lito. 

Arbor  ci  son,  d'  una  ragion,  fioriti, 

Nel  mese  di  novembre,  che  noi  siano, 
Come,  in  Ispagna  e  ne'  suo'  degni  liti, 
Gli  arbori  son,  nel  maggio,  al  monte  e  al  piano: 

SI  che  no'  altri  stiam  tutti  stupiti, 

Per  l'abondanzia,  che  trovata  abbiamo! 

Sonci  gli  arbori  verdi  et  han  lor  foglie, 

Ch'  i'  credo,  che  non  perdan,  mai,  le  spoglie. 

Di  reubarbaro  c'è  tanta  abon danza 

E   di   cenamo   e   d'  ultra   speziarla  ; 

L'oro  e  l'argento  e  '1  metallo  ci  avanza, 

Massime  un  fiume,  cl^,  per  questa  ?ia, 
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Che  non  può  questa  terra  farne  sanza, 
Dove  ho  trovato,  con  mia  fantasia, 
Che,  di  molt'oro,  è  piena  quella  rena, 

SI  come  l'acqua  di  quel  fiume  mena. 

Simil,  Signore,  io  vi  voglio  avvisare. 
Che,  in  quest'  isola,  e'  è  molta  pianura, 
Dove  edifizi  molti  si  puon  fare 
E  castella  e  città,  con  magne  mura, 

Che  non  bisogna,   poi,    di  dubitare. 
Né  d'aver,  chi  ci  sta,  nulla  paura: 
Molte  terre  ci  son,  da  seminare 
E  da  pascer  le  bestie  e  nutricare. 

Ho,  po',  trovati  certi  fiumicelli, 

Che  tutti  menano  oro;  e  non,  già,  poco. 
E  molti  porti  grandi  e  da  far  belli. 
Che  abondanza  e'  è  d'acqua  e  di  loco. 
L'erbe  e  le  selve,  fatte  co'  pennelli, 
Non  son  piii  belle.  E  non  ci  s'usa  foco. 
Gli  uomini  sono  affabile  formati; 
Timidi,  sempre;  et,  al  fuggir,  parati. 

Sonci,  assai,  ville;  ma  son  piccolette: 
D'  uomini  e  donne  son  tutte  calcate  ; 

Gli  abitacoli,  qui,  son  capannette. 

Semplici  sono  e  credule  brigate; 
E,  ben  che  sieno  nudi,  stanno  nette. 
Sicché,  Signor,  di  buona  voglia  state: 
E'  credon,  che  no'  siam,  di  cielo  in  terra, 
Mandati,  per  campargli  d'ogni  guerra. 

Portano  alcun  certe  canne  appuntate, 
Sotto  le  braccia,  come  noi  le  spade, 
Archi,  con  frecce,  di  canne  tagliate; 
E  vanno  insieme,  assai,  come  le  squadre, 

Di  capelli  e  di  barb^  molto  ornate. 

Non  son  micidial  persone  o  ladre. 

Ma  tutto  quel,  che  gli  hanno,  in  lor  potere. 

Ce  lo  darebbon,  per  farci  piacere. 

E  parmi,  che  ci  sia  gran  difi'erenza, 
Da  questa  isola  a  quella  di   Giovanna, 
D'  arbori  e  frutti  e  d' erbe  e  di  presenza. 
Non  ci  manca,  se  non  la  santa  manna; 
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D'  oro  c'  è  tanto,  che,  a  vostra  potenza, 
Chi  guerra  far  si  pensa,  invan,  s'aftauua. 
Oltre  alla  roba,  acquistate  l'onore; 
Tutti  son  pronti  a  creder,  al  Signore. 

Questi   popoli  grandi  et  infiniti, 
Come,  per  segni,  ci  hanno  dimostrato, 
Le  donne  e'  lor  figliuoli  e'  lor  mariti, 
Ciascuno  spera  d'  esser  battezzato  ; 

Priego  il  Signor  lesti,  che  può,  griuviti| 

A  possedere  el  suo  regno  beato. 

Di  quanto  ben  cagion,  Signor,  sarete, 

Col  vostro  aussilio,  che  dato  m'avete! 

i'  ho  menati,  qui,  certi  indiani. 

Che  comprendan  di  questa  alcun  linguaggio; 
Talché,  parlando,  con  cenni  di  mani. 
Qualcun  di  questi,  eh'  è  più  sparto  e  saggio, 
Dicon  di  farsi,  a  noi,  tutti  cristiani. 
Tal  ch'io  ho  preso.  Signor  mio,  vantaggio: 

E  di  legname  una  bastia  fo  fare; 

E  la  gente  vi  metto,  per  guardare; 

E  forniti  gli  lascio,  per  un  anno, 
D'  arme  e  di  vettovaglia.  Ben  eh'  i'  spero, 
Ch'  e*  non  aranno  molestia  né  danno. 
Perchè    gli  lascio,   con  un  buon   pensiero; 
Umili,  mansueti  tutti  stanno. 
Si  che  il  vostro  aussilio,  Signor,  chiefo  : 
Mandimi  Vostra  Signoria  piacente, 
A  laude  del  Signor  onnipotente. 

Chi  non  vede,  Signor,  l' isole  degne 
E  le  ricchezze  o  nobil  creatura, 
E  la  varietà  d'arbori  e  legne, 
E  degli  uomini  e  donne  lor  figura. 
Non  sa,  che  sia  del  mondo  le  sue  insegno? 
Chi   non  esce,  dal   cerchio   di  sue   mura. 
Non  può,   perfettamente.   Iddio   laudare, 
Che  non  gusta  le  cose,  eh'  E'  sa  fare. 

Signor  mio  dolce,  la  piacevolezza 

Di  questa  geate,  io  non  saprei  narrare: 

Per  una  stringa,  che  poco  si  prezza, 
Volson  tant'oro,  a  un  di  questi,  dare, 
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Gh'  è  tre  ducati  e  mezzo.  0  che  ricchezza 
Are'  potuto,  in  questa  parte,  fare! 
Ma  io  ho  comandato,  alla  mia  gente. 

Che  ciascun  doni  e  non  pigli  niente. 

Per  far  lor  grata  Vostra  Signoria, 
Di  molta  roba  io  ho  fatto  donare, 
Di  quella  di  mie  gente  e  della  mia, 
(Come  scodelle  e  piatti,  da  mangiare, 

E  vetri  e  panni),  cli'ora  in  mia  balia. 
Senza  riserbo  alcuno,  per  m€,  fare. 
Per  eh'  io  gli  ho  conosciuti  tanto  grati, 
r  gli  ho,  come  fedeli  e  buon,  trattati. 

Vero  è,  che  sono,  assai,  pronti,  al  fuggire, 

Perchè  non  sono  usati  di  vedere 
Gente,  che  usin  panni,  da  vestire^ 
Ma,  perchè  veggan  noi  tutto  sapere, 
Ciascun  di  lor  ci  adora,  come  sire. 
Della  lor  robba,  da  mangiare  o  bere, 

Non  bo  veduto  ^ar  n^  tuo,  né  mio  ; 
Ma  la  vita  è  comune,  al  parer  mio. 

Volsano,  ancor,  per  una  botte  trista 
E  per  un  pezzo  d'  arco,  che  non  vale, 
Tre  once  d'oro  darmi  e,  simil,  mista 
Tanta  bambagia,  eh' è  mezzo  quintale. 
Ma,  poi  eh'  i'  ebbi  questa  cosa  vista, 
Parsemi,  di  pigliare  niente,  male; 
Et  ho  commesso,  a  ciaschedun  de'  mia. 
Che  di  pigliare  niente  ardito  sia. 

Non  è,  fra  loro,  alcuna  briga  o  setta. 
Ma  pacifici  tutti,  insieme,  stanno; 
Di  parole  e  di   fatti,  mai,  s'aspetta 
Di  far  vendetta  alcuna,  ingiuria  o  danno: 

Beato  a  quel,  che  seguir,  si,  diletta! 

Accompagnati  a  braccio,  .sempre,  vanno  j 
Io  gli  ho  visti  si  buoni,  retti  e  grati, 
Che,  a  buon  fine,  Iddio  gli  ara  chiamatL 

Non  è,  fra  loro,  idolatria  nessuna: 

Tutti  h  mani,  al  oiel,  teng-m^  ì  alzate. 

Non  adoran  pianeti  o  sole  o  luna, 
Ma,  le  lor  menti,  al  ciel,  tutte  levate, 
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Dicon  la  gloria,  in  ciel,  esser,  sol,  una; 
Dalla  q,ual  patria,  credon,  eh©  mandate 
Le  nostre  barche  siano  e  noi,  in  terra, 
A  far  pace,  col  ciel,  d' ogni  lor  guerra. 

Io    n'  ho,   con   meco,   sempre,    alcun    menato, 

E'  quali  feci,  per  forza,  pigliare, 

Quando,  al  principio,  in  terra,  fui  smontato, 

Non  lo  potendo,  in  altra  forma,  fare; 

Pel  veloce  fuggir,  mai,  ascoltato 

Non  eran  le  mie  voci  0  '1  mio  parlare. 

E  questi,  che,  per  forza,  allor,  pighai, 

Son,  per  amor,  venuti,  sempre,  mai. 

Sempre,  a  mangiare,  a  bere  et  a  dormire, 
Accanto  a  me,  io  gli  ho,  si  ben,  trattati, 

Che  gli  afferman,  per  certo,  et  usan  dire. 
Che,  dal  Regno  del  ciel,  no' siam  mandati, 
Vannoci  innanzi,  gridando  :  —  «  Venire 
«  Debba  ciascuno,  a  vedere  e'  beati!  »  — 
Si  che,  al  presente,  ognun  corre,  a  vedere; 
E  portan  tutti,  da  mangiare  e  bere. 

Da  r  una  isola  all'  altra,  questi  vanno, 
Con  certe  barche,  che,  in  questa  isola,  è. 
Le  qual  d'  un  legno  solo  fatte  stanno; 

E  son  chiamate  queste:  canoe, 

Son  lunghe,  strette;  e  par,  quasi,  volando 
Andare,  a  chiunque  messo  dentro  c'è; 
Benché  sien,  grossamente,  lavorate. 
Con  sassi  e  legni  et  ossi,  son  cavate. 

Et  honne  vista  alcuna,  tanto,  grande, 

Che  ottanta  persone  ci  sta  drento  (8); 
E  ciascuno  ha  '1  suo  remo  e  le  vivande. 
Navica  questi;  e,  con  buon  sentimento. 
La  roba  1'  uno  all'  altro,  lì,  si  spande.  ^ 

Quel,  ch'io  yì  scrivo,  Signor,  nulla  mento; 

E'  vanno  barattando  tutti  quanti, 
Come  se  fussin,  quasi,  mercatanti. 

In  queste  isole  tutte  nominate, 
Non  ho  veduta  nulla  differenza 
D'incarnati  di  visi  o  di  brigate: 

Ma  tutti,  quasi,  son  d'  una  presenza; 
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E  d*  un  costume  tutte  costumate. 
Uomini  e  donne  son  pien  di  cieraenza; 
Tutti  hanno  una  loquela  e  un  parlare, 
Che  vi  farian.  Signor,  maravigliare. 

Che  par,  che  util  cosa  questa  sia, 
A  convertirgli,  a  nostra  santa  fede; 
Che  (come  scrivo  a  Vostra  Signoria) 
Ciascun  disposto  c'è  e,  già,  la  crede, 
Di  que',  che  han  vista  la  presenza  mia  ; 
Non   gli  ko  tutti  veduti,  ma  si  vede 
Che  ^li  è  maggior  Giovanna,  senza  sozia, 
Che  non  è  l' Inghilterra,  con  la  Scozia  (9j. 

Son  duo  Provincie,  ch'io  non  ho  accertate, 

Secondo  che  questi  altri  detto  hanno. 

Una  ce  n'è,  la  qual  queste  brigate 
Dican,  che  quelle  gente,  che  vi  stanno, 
Son,  con  le  code,  tutte  quante  nate; 
Et  Anaan  el  nome  posto  le  hanno. 
Poi,  caminai  per  la  Spagnuola  ciglia, 
Per  cinquecensessantaquattro  miglia. 

Dove  è  la  villa,  la  qual  io  pigliai , 
Dove  io  feci  la  rocca  ovver  bastia, 
Ch'  è  la  più  bella,  che  io  vedessi  mai, 

Come  io  ho  scritto,  a  Vostra  Signoria. 

Non  mi  ricordo,  se  a  dir  vi  mandai. 

In  questa  brieve  epistoletta  mia, 

El  nome,  ch'io  l'ho  posto  e,  forse,  avvisto: 

Natività  del  nostro  lesus  Christo. 

In  queste  isole,  tutti  questi  stanno 
Contenti  d'una  donna  ciascheduno; 
Ma  questi  principali  tutti  n'  hanno 
Venti,  le  qual  son  date  lor,  per  uno: 
E  r  uno,  all'  altro,  mai,  torto  non  fanno, 

Che,  a  ciò  far,  non  e'  è  pronto  nessuno. 

E,  nelle  cose  tutte  da  mangiare, 
Nulla  division  vi  veggo  fare. 

E,  ben  che,  in  queste  parti,  caldo  sia 
La  state,  il  verno  e'  è  di  gran  freddura; 
Ma,  perenè  manglan  molta  spezìerla  , 
La  carne  loro,  al  freddo,  molto,  dura. 


427 


<i 


ffi 


428  GIULIANO   DATI 

In  questa  parte,  nulla  cosa  ria 

Si  truova,  di  che  questi  abbin  paura, 

Salvo  che  c'è  un'isola,  all'entrare 

Dell'  India  (10),  per  volere,  qui,  arrjvare, 

In  nella  quale,  sta  gente  villana  ; 
Da  questi,  non   mi  par,  che  siano  amati, 
Perchè,  si  dice,  mangian  carne  umana; 
Però,  non  son,  da  questi,  qui,  prezzati. 
Hanno  assai  legni  questa  gente  strana, 

Da  navicare;  e  u'iianno,  già,  rubati, 

A  questi  di,  scorrendo  d'ogni  banna, 

Con  gli  archi,  in  mano,  e  con  le  frecce,  in  canna.  \\\) 

Non  è,  da  questi  a  quegli,  differenza, 
Se  non  in  ne'capegli,  che  quegli  hanno 

LiUngni,  come   le  donne;  e,  ai   presenza, 
Son,   come   questi;   e   fanno   molto  danno, 
A  queste,  che  son  proprio  essa  clemenza, 
Si  che,  in  gelosia,  sempre,  ne  stanno. 
Ma  spero,  che  la  Vostra  Signoria 

Saprà,  purgare  una  tal  maldttia. 

Un'  isola  c'è,  detta  Mattanino  (12), 
Nella  quale,  le  donne,  sole,  stanno; 
E,  questo  iniquo  popol  gli  è  vicino 
Et  a  usar,  con  queste,  spesso,  vanno. 

^la  questo  popol  tutto  leminino 
Essercizio  di  donne,    mal,   non   fanno; 
Mei,  con  gli  archi,  traendo,  tuttavia, 
Che  par,  per  certo,  una  gran  fantasia. 

E  vanno  queste,  ben,  tutte  coperte, 

Non,  già,  di  pannilini  o  lane  o  veli. 
Ma  d'  erbe  e  giunchi  ;  e  queste  cose  certe 
Son,  che,  di  qua,  nacquer  lenzuoli  o  teli. 
'N  un' altra  isola,  poi,  la  gente  offerte, 
Femine  e  maschi,  nascon  senza  peli  ; 

Ma   voglio,   anzi   confuso   esser,   nel   dire. 
Ch'i'   voglia  alcuna  cosa  preterire. 

E,  dove  questi  senza  peli  sono, 
Più  oro  e'  è.  eh'  i'  abbia,  ancor,  trovato. 

Di  quel,  eh'  i'  scrivo  o,  parlando,  ragjiono^ 

Signore,  io  ne  sou  ben^giustifìcatoj 
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A  Vostra  Signoria,  un  magno  dono 
r  ho,  per  portar,  meco,  preparato; 
Di  tutti  questi  luoghi  i'  vo'  menare 
Gente,  che  possin,  qui,  testificare. 

Però,  giusto   Signor,  di   Spagna  degno. 
Stia  Vostra  Signoria  di  buona  voglia! 
Ch'i*  ho  cresciuto,  tanto,  il  vostro  Regno, 
Che,  chi  v'ha  invidia,  po'  crepar  di  doglia; 
D*  oro  e  d'  argento  passerete  el  segno, 

Tal  che  trarrà  el  nimico  di  sua  soglia. 

Ikfa,  quel,  eh'  i'  50,  che,  molto  più,  prezzate, 
Son  queste  gente,  a  Cristo,  preparate. 

Reubarbero,  assai,  et  aloè, 
Mastice,  cinamomo  e  spezierie. 
Tanta  riohezza.  Signor  mio,  qui,  à. 

Che  discaccia,   da   me,  le  voglie  rie. 
Più  allegrezza,  Signor  mio,  fare*, 
S' io  fussi  certo,  che,  per  tutte  vie, 
Questa  scritta  venissi  a  salvamento; 

Nel  mondo,  nonsare'  uom  più  contento. 

Non  mi  acasc'  altro,  degno  mio  Signore, 
Scrivere,  a  Vostra  magna  Signoria  ; 
Raccomandomi,  a  quella,  a  tutte  1'  ore, 
La  qual  conservi  il  Figliuol  di  Maria; 
Parato,  sempre,  mai,  per  Vostro  amore, 
A  metter  questa  bi^eve  vita  mia. 
A'  quindici  febraio  (13;,  questa  si  fé, 
Nel  mille  quattrocen  novantatrè.  «-i^ 

(1)  Cristoforo  Colombo,  giungendo,  il  4  marzo  1493,  alle  foci  del  TagO,  annUMÌÒ, 

i  Reali  d;  Spagna,  la  scoperta  delle  Indie  Occidentali,  con  una  epistola,  ora,  smar- 
rita. Il  15  Marzo,  dal  porto  di  Palos,  mandò  le  stesse  cose,  allo  Escr-ibano  de  va- 
cwn  con  un'  acclusa  per  le  Maestà  Spagnuole;  e,  separatamente,  al  Tesoriere  Qa- 
bnele  (o  Raffaele  di  Sances.)  La  lettera  a'  Sovrani  è  perduta;  riraangon  quelle, 
a' due  grandi  ufficiali,  Luigi  di  Santangelo  e  Gabriele  di  Sancez,  scritte,  dal  Co- 
lombo, in  mare,  all'altezza  del  Capo  di  San  Vincenzo,  il  14  marzo.  La  lettera  al 
Sances,  fu  traslata  in  latino,  da  Leandro  di  Cosco,  il  3  maggio  1493;  0  Stampata, 

in  Roma,  nello  stesso  anno.  Il  Dati  la  mise  in  versi  vulgari,  a  richiesta  d'un  Mes- 
»«r  Giovanfilippo  del  Lignamine,  perchè  si  potesse  cantare  in  piazza;  e,  cosi,  cou- 
CQiude  il  suo  poemetto: 

E*  battezzati,  a  Dio,  gran  festa  fare  : 
Chi  v'é,  chi  vi  mandò  e  chi  v'è  andato, 
Prepari  Cristo,  al  suo  Regno  beato. | 

Questo  ha  composto  de'Datl  (Giuliano), 
A  preghiera  del  magno  cavaliere 
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Magnifici  e  discreti  circostanti, 
Questa  è  gran  cosa,  certo,  da  pensare, 
Che  '1  nostro  Redentor,  con  tutti  e'santi, 

JJOQ  re8ta,  mai,  le  grazie  sue  mandare. 

oovrebbono,  di  questo,  lutti  (juauti 
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Messer  Giovanflllppo,  ciciliano,  A  quelle  cose,  che  far  di  mestiere. 

Che  fu  di  Sisto  Quarto  suo  scudiere  A  laude  del  Signor,  sì  canta  e  dio», 

E  commissario  suo  e  capitano,  Che  ci  COnduca,  ftl  SUO  RfignO  ftìlÌC«. 

II  Dati,  muta  alcuni  ammenicoli,  perchè  ci  vuol  far  credere 

.  .  .  questa  pistola  magna, 
Da  Cristofano  scritta,  al  Re  di  Spagna. 
Ma  l'epistola,  scritta,  al  Re  ed  alla  Regina  di  Spagna,  è  perduta;  ed  il  Dati  tra- 
duce, solo,  come  abbiamo  detto,  la  lettera  al  Saucez,  che,  qui,  riportiamo,  io  latino: 

SpistoU  ChrUì6pUA  Cóhm,  eui  aetas  «os/ra  mullim  dekl  de  Muli^  Mìm 

supra  Gangem  nuper  inventis.  Ad  quas  perquirendas  octavo  antea  mense 

aUSpiCiiS  et  aere  inviCtiSSimi  rernandi  Hispaniarurn  Hegis  missus  fueral:  ad 
Magnificitm  dominum  Rap7iaclem  Sanacis,eiusdem.  RefjisThesaurarium  missa: 
quarti  nobilis  ac  litleratus  vir  Aliander  de  Cosca  ab  hìspano  ìdeomate  in  la- 
Unum  convertit.  Tertio  halendas  MaiL  M.  CCCC.XCIIL  Pontificatila  Alexan- 
dri  Sexti  Anno  Primo. 

Qaonìam  susceptae  provincìae  rem  perfectam  m««  conséòutum  luIsSé  gratum  tlVl 
fere  scio,  has  constltul  exarare ,  quae  te  uniusCUiuSQUG  rei  in  hOC  lìOStrO  itinere 
gestae  ìnventaeque  admoneant.  Tricesimoteitio  die  postquam  Gadibus  discessi,  io 
mare  Indicum  perVeni,  ubi  plutimas  insulas  innumeris  habiiatas  hominibus  repe- 
ri ,  quarura  omnium  prò  foelicissimo  Rege  Nostro,  praeconio  celebrato,  et  vexillis 
extensis,  contradicenie  nemine  ,  possessionem  accepi.  Primacque  earum  Divi  Sal- 
VatOriS  noroen  imposui,  CUius  frelus  auxiliotam  ad  hanc,  quam  ad  caeteras  alias 

pervenirous:  eam  vero  Indi  Guanahanin  vocant-  Aliarum  etiam  Unamquamque  novo 
nomino  nuncupavl  :  quippe  aliam  insulam  Sanctae  Mariae  Conceptionis,  aliam  Fer- 
nandinam.  aliam  Hysabellam  ,  aliam  Johannam  et  sic  de  reliquis  appellari  iussi. 
Quamprimum  in  eam  insulam,  (quam  dudnm  .Joannam  vocaiidixi),  appulimus, 
iuxta  eius  littus  occidentem  versus  aliquantulum  processi ,  tamque  eam  magnam 
nullo  reperto  fiue  inveni,  ut  non  insulam  sed  continentem  Chatai  provinciam  esse 
Crdiderim.  Nulla  tamen  videns  oppida,  municipiave  in  maritimis  sita  confinibus, 

praeter  aliquos  vicos  et  praedia  rustica,  cura  quorum  incolis  loqui  nequiham,  (quara 
simul  ac  uos  videbant,  surripiebant  futram),  progrediebar  ultra,  existimans  all- 
quam  me  urbera  villasve  inventurum:  denique  videns  quod  longe  admodum  pro- 
gressis  nihil  novi  emergebat,  et  huiusmodi  via  uos  ad  septentrionera  deferebat, 
(quod  ipse  fugere  exoptabara,  terris  etenira  regnabat  bruma),  ad  austrumque  erat 
in  voto  contendere,  nec  minus  venti  flagitantibus  succedebant;  constitui  alios  noa 
Opperiri  SUCCeSSUS;  et  sic  relrOCe(3eDS,adpormmquendam,(luem  signaveran),sum 

reversus-,  unde  duos  homines  ex  noslris  in  terram  miai,  qui  iuvestigarent  esset  na 
Rex  in  ea  provincia,  urb  esve  aliquae.  Hi  per  tres  dies  anibularunt,  invenerunfqua 
innumeros  populos  et  habitatioaes  ,  parvas  tamea  et  nbsque  uUo  regimine;  qua- 
propter  redieruot. 

Interea,  ego  iam  intellexeram  aquibusdam  Indis,  quos  ibidem  susceperam,  quod 
huiusmodi  provincia  insula  quidem  erat  :  et  sic  perrexi  orientem  versus,  eius  sem- 

per  stringens  littora  usque  ad  miliari  a  cccxxij,  ubi  ipsius  insulae  sum  exirema. 

HiaC  aliam  ioaulara  ad  Olientem  prospexi  disiaotem  ab  hac  Johanna  mil.aribua 
liijj,  quam  protious  H  spanam  d  ixi,  in  eamque  concessi,  et  direxi  iter  quasi  per 
•eptentriouem ,  quemadmodum  in  Johanna  ad  orientem  miliaria  dcxliij.  Quao  die- 
ta Johanna  et  aliae  ibidem  insulae  quam  fertilissimae  existunt.  Haec  multis  atqua 
tutissimis  et  latis,  nec  aliis  quos  unquara  viderim  comparandis  portibus  est  cir- 
cuadata:  multi  maximi  et  salubres   hanc  interfluunt  fluvii;  multi  quoque  et  emi- 

nentisslmi  in  ea  sunt  raontes.  Ornnes  hae  insulae  sunt  pulcherrimae,  etvarils  <3i- 

BliDCtae  flguris,  perviae,  et  maxima  arborum  varietate  sidera  lambentmm  ple- 
nae  ,  quas  nunquam  foliis  privari  credo:  quippe  vidi  eas  ita  virentes  atqu«  de- 
cora», ceu  mense  maio  in  Hispania  solent  esse;  quarura  aliae  florentes ,  aliae  frU- 
ctuosae,  aliae  in  alio  statu  ,  secundum  uniuscuiusque  qualitatem  vigebant.  Gar- 
riebat  philomena,  et  alii  passeres  varii  ac  innumeri,  mense  novembri,  quoipse  per 


eas  deambulabam.   Sunt,   praeterea  ,  in  dieta  insula  Johanna   septem  vel  ceto 
palmarum    genera  ,    quae  proceritate    et  pulchritudine ,    quemadmodum  ceteraa 

orones  arbores,  herbae  fructusque  nostras  tacile  exsuperant.  Sunt  et  mirabiles  pi- 

nus,  agri  et  prata  vastissima  ,  variae  aves  ,  varia  mella  ,  variaque  roetalla,  ferro 
excepta. 

In  ea  autem,  quam  Hispanara  supra  diximus  ouncupari,  maximi  sunt  montesao 
pulchri,  vasta  rura,  nemora,  campi  feracissimi,  seri  pascique  et  condendis  aedifl- 
ciis  aptissimi  :  portuum  in  hac  insula  commoditas  et  praestantia,  fluminura  copia, 
salubritate  admixta  horrinum  :  quae,  nisi  quis  viderit,  credulitatem  superat.  Huius 

arbores,  pascua  et  fractus  niultum  ab  illis  Johannae  difF^^runt  Haec  praeterea  IIl- 

spana  diverso  aromatis  genere,  auro,  molallisquo  abundai;  CUius  quidem  et  om« 
nium aliarum  ,  quas  ego  vidi  ei  qnarum  cogniiioiism  habeo  ,  incolae  utriusque  sexu 
nudi  semper  incedunt  quemadmodum  eduntur  in  lucem,  praeter  aliquas  feminas, 
quae  folio  froudeve  aliqua  aut  bombycino  velo  pudenda  operiunt,  quod  ipsae  sibi 
ad  id  negotii  parant.  Careni  ii  omnes,  (ut  supra  dixi),  quocumque  genere  ferri:  ca- 
rent  et  armis,  utpote  sibi  ignotis,  nec  ad  ea  sunt  apti,  non  propter  corporis  defor- 

mitatem,  (cura  sint  bene  formati),  sed  quia  sunt  timidi  ac  pieni  fopmidinej  gestant 
tamen  prò  armis  arundines  sole  perustas ,  in  quarum  radicibus  hastile  quoddara 
ligneum  siccum  et  in  mucrone  aiienuatum  figunt  ;  ncque  iis  audent  iugiter  uti: 
nana  saepe  evenit,  cum  miserim  duos  vel  tres  homines  ex  roeis  ad  aliquas  villas, 
ut  cum  earum  loquerentur  incolis,  exisse  agmen  glomeratum  ex  Indis,  et  ubi  no- 
stros  appropinquare  videbant,  fugam  celeriter  arripuisse,  despretis  a  patre  liberis, 
et  e  centra;  et  hoc  non  quod   cuipiara   eorum  damnura  aliquod  vel  iniuria  illata 

fuerit,  immo  ad  qnoscumque  appull  et  qulbuscum  verbum  facer©  potul,  quicqulJ 
habebam  sum  elargitus,  pannum  aliaque  permulta;  nulla  mihi  facta  versura:  sed 
sunt  natura  pavidi  ac  timidi.  Caeterum  ubi  se  cernunt  tutos,  omni  meta  repulso, 
sunt  admodum  simplices  ac  bona©  fidei ,  et  in  omnibus  quae  habent  libéralissimi  : 
roganti  quod  possidet  inficiatur  uemo,  quìn  ipsi  nos  ad  id  poscendum  invitant.  Ma- 
ximura erga  omnes  amorem  prae  se  ferunt:  dant  quaeque  magna  prò  parvis,  mini- 
rea  licet  re  nihilove  contenti. 

Ego  attamen  prohìbui ,  ne  Iam  mìnima  et  nulllus  pretll  bisce  <3arentur,  ut  sunt 
lancis  parapsidura  ,  vitrique  fragmenta,  item  davi  ligulae  ;  quanquam  si  hoc  po- 
teraut  adipisci,  videbatur  eis  pulcherrima  mundi  possidere  iocalia.  Accidit  enim 
quendam  navitam  tantum  auri  pondus  habuisse  prò  una  ligula ,  quanti  sunt  tres 
aurei  solidi,  et  sic  alios  prò  aliis  nùiioris  pretii,  praesertim  prò  blanquis  novis  qui- 
busdam  nummis  aureis,  prò  quibus  habendisdabant  quicquid  petebat  venditor,  puta 
unciam  cum  dimidia  et  duas  auri,  vel  triguita  et  quadraginta  bombycis  pondo, 

quod  ipsi  iam  noverant.  Item  arcus,  amphorae,  hydriae,  doliique  fragmenta,  bom- 
byce  et  auro  tanquam  bestiae  comparabant;  quod  ,  quia  inìquum  sane  erat,  vetui, 
dedique  eis  multa  pulchra  et  grata,  quae  mecum  tuleram,  nullo  interveniente  prae- 
mio ,  ut  eos  mihi  facilius  conciliarem  fierentque  Christicolae,  et  ut  sint  proni  in 
amorem  erga  Kegem,  Reginam  Principemque  nostros,  et  universas  gentes  Hispa- 
niae,  ac  siudeant  perquirere,  coacervare,  eaque  nobis  tradere  quibus  ipsi  affluunt 
et  nos  magnopere  indigemus.  Nullam  ii  norunt  idolatriara,  immo  firmissime  cre- 

ount  omuem  vim  ,  omneni  poteutiam  ,  omnia  denique  bona  ess«  in  coelo ,  mequa 
inde  cum  hìs  navlbus  et  nautis  descendisse,  atque  hoc  animo  ubique  fui  suscep- 
tus  postquam  metus  repulerant.  Nec  sunt  segnes  aut  rudes,  quin  summì  ac  per- 
spìcacis  ingenii  et  homines,  qui  transfretant  mare  illud,  non  sine  admiratione,  unius- 
cuiusque rei  rationem  reddunt  ;  sed  nunquam  viderunt  gentes  vestitas  neque  na- 
Tes  huiusmodi. 

Ego  Statini  atque  ad  mare  illud  perveni,  e  prima  insula  quosdam  Indos  violen* 

»er  arripui  ,  qui  ediscerent  nobis,  et  nos  pariter  docerent  ea  quorum  ipsi  in  hisce 
partibus  cognltionem  habebant  ;  et  ex  voto  successit:  nam  brevi  nos  ipsos,  et  ii 
DOS,  tum  gestu  ac  signis,  tum  verbis  intellexerunt,  magnoque  nobis  fuere  emoli*- 
meiito.  Veniunt  modo  mecum,  qui  semper  putant  me  desiluisse  e  coelo;  quamvis 
^m  nobiscum  versati  fuerint,  hodieque  versentur,  fetii  erant  primi,  qviid  quocun- 
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que  appellabamus  nuntiabant,  alii  deinceps  aliis  clara  voce  dicontet:  —  «Venite  ts- 
<  nite  et  videbitis  gentes  aethereas.  >  —  Quamobrem  tam  feminae  quam  viri,  tam  im- 
puberes  quam  adulti,  tam  iuvenes  quam  senes,  deposita  formidino,  paulo  ante  con- 
cepta,  DOS  certatim  visebaot,  magna  iter  stipante  caterva,  aliia  cibum,  alii»  potum 
afferentibus,  maximo  cura  amore  ac  benivolentia  iucreilibili. 
Habet  uoacjuaeque  insula  multaa  scapbas  solidi  ligtìt,  etSÌ  aoguìtas  lODgitudini 

tamen  ac  forma  nostris  bireniibus  siiniles,  cursu  autem  velooiores:  reeuniur  rc- 
niia  tantummodo.  Harum  quaerlarn  sunt  mag-nae  ,  quaedam  parvae  ,  quaedani  ia 
medio  consìstunt  :  plures  tamen  biremi,  quae  remigeot  duodeviginti  traastris  ma- 
iores,  cum  quibus  in  omnes  illas  insulas,  quae  innumerae  sunt,  traiicìtur;  camqae 
iis  suam  mercatura m  exercent  et  inter  eos  commercia  fiunt.  Aliquas  ego  harum 
biremium  seu  scapharum  vidi,  quae  vehebant  septuapìnta  et  octuaginta  remiges. 

In  oniQibus  iis  insulis,  nulla  est  diversiias  inter  g^^niis  e.ffigie8,  nulla  io  raoribiii 

*tque   loquela,  quin  oinnes  se  intelligunt  ad  invicera  ;   quae  res  perutilis  est  ad  id 
|uod    Serenissinium  Regem  Nostrum    «xoptare  praecipue  reor,^  scilicet  eorum  ad 
sanctam  Chnsti  fìdem  conversionern,  cui  quidem,  quantum  intelligere  potai,  facil- 
Umi  sunt  et  pronj. 

Dixi  queraad'modum  sum  progressus  antea  insulam  Johannam,  per  rectam  tra- 
mitem  occasus  in  orientem  railiaria  cccxxij.  In  quam  viam  et  intervalium  itinerii 

possum  dicere  hanc  Johannam  esse  niaior«»m  Anglia  et  S^^otìa  slmul!  namqueoi. 

tra  dieta  cccxx'j  p%ssuum  railia  in  ea  parte  quae  ad  occidentera  prospectat  duae, 
quas  non  petii,  super  sunt  provinciae,  quarum  alteram  Indi  Anan  vocant,  cuius  ac- 
colae  caudati  nascuntur.  Tenduntur  in  longitudinem  ad  miliarìa  clxxx,  ut  ab  bis 
quos  veho  mecum  Indis  percepi,  qui  omnes  has  callent  insulas. 

Hìspanae  vero  ambitus  maior  est  tota  Hispania  a  Colonia  ]?j  usque  ad  Fontem  Ra- 
bidum  :  hincque  facile  arguitur^  quod  quartum  eius  laius  ,  quod  ipse  per  rectam 

lineam  occidenti»  la  orientem  traieci,  milliaria  continet  dil.  Haee  insula  est  aff^c 

landa,  et  afiectata  non  spernenda;  in  qua  etsi  aliarum  omnium,  ut  dixi,  prò  Invictis- 
simo  Kege  Nostro  solenniter  possessionem  accepi,  earuroque  imperium  dJctoRegi  pe» 
nitua  committitur,  in  opportuniori  tamen  loco  aique  omni  lucro  et  commercio  conde- 
centi, cuiusdam  magoae  villae,  cui  Nativitatis  Domini  nomen  dedimus,  possessionem 
peculiariler  accepi:  ibique  arcem  quandam  erigere  extemplo  lussi,  quae  modo  iara 
debet  esse  peracta;  in  qua  homines  qui  necessarii  sunt  visi,  cum  omni  armorum 

genere,  et  ultra  annum  VÌctU  oppertuno  reliqul  ;  Item  quendam  caravellam  et  prò 
aliis  consiruendis  tam  in  bac  arte  quam  in  caeteris  peritos;  ac  eiusdem  insulae  Re- 
gis  erga  nos  benivolentiam  et  familiaritatem  incredibilem.  Sunt  enirc  gentes  illae 
aroabiles  admodum  et  benignae,  eo  quod  Rex  predictus  me  fiatrem  suum  dici  gio* 
riabatur.  Et  si  aniroum  revocarent  et  iis  qui  in  arce  manserunt  nocere  velint,  ne- 
queunt,  quia  armis  carent,  nudi  incedunt  et  nimium  timidi:  ideo  dictam  arcem  te- 
centes,  durataxat  possunt  totam  eam  insulam,  nullo  sibi  imminente  discrimine  po- 

pulan,    dummodo  leges   quas   Jedìmus   ac  regìmen  non  excedant. 

In  OniDibUS  iis  iUSUliS,    ut  inteliexi,  quisque  uni  tantum  coniugi  acquiescit   prae- 

ler  PriDcipes  aut  Keges  quibus  vigiliti  haberé  licet.  Feminae  magis  quam  viri  li- 
berare videutur  ;  nec  bene  poiui  intelligere  an  habeant  bona  propria:  vidi  enira 
quod  unus  habebat  aliis  impartiri,  praeseriim  dapes,  obsouia  et  huiusmodi. 

Nullum  apud  eos  monstrum  reperi  ut  plerique   existimabant;  sed  homines  ma- 
^nae  reverentiae  atque     benignos.  Nec  sunt  nipri  velut  Aeihiopes:  hftbent  CrJDeS 

planos  ac  dem'issos  ;    non   degunt   ubi   radiorum  solis  emicat  calor:   permagna  nam- 

qjie  hic  est  solis  vehementia,  propterea  quod  uh  aequiuoetiali  linea  dlstat,  (uti  vi- 
detur)  ,  gradus  sex  et  viginti.  Ex  moùtium  cacurainibus  maximum  quoque  viget 
frigus,  sed  id  quidem  moderantur  Indi,  tura  loci  consuetudine,  tum  rerum  calidis- 
simarum  quibus  frequenter  et  Juxuriose  vesruntur  praesidio.  Jtaque  monstra  ali- 
qua  non  vidi,  neque  eorum  alicubi  habui  coguiiionem,  excepta  quadam  insula  Cha- 
ris  nuncupata,  quae  secunda  ex  Hispania  in  Indiam  transfretantibU3  existit,  quam 

gens   quaedam,  a  finìtlmis  hablta  ferocior,   incolit:   hi  carne  humana  vescuntur.   Ha- 
tent  praedicti  biremium  genera  plurima,  quibus  io  omues  Indicas  insulas  traiiciuut. 


depredant,  surripiunt  quaecumque  possunt.  Nihil  ab  aliis  diifnrunt,  nisi  quod  ga- 
ru.t  more  femuipo  longos  crines.  utuntur  arcubus  et  spiculis  arundineis,  fixis  (at 
dixinius)  in  grossieri  parte  attenuatis  hastilibus  :  ideoque  habenlur  feioces;  quare 
caeteri  Indi  inexausto  metu  plectuntur:  sed  hos  ego  nihil  fario  plusquam  alios.  HI 
sunt  qui  coheunt  cum  quibusdam  feminis,  quae  solae  insulam  Mateunin ,  primam 
ex  Hispania  in  Indiam  traiirientibus,  habitant.  Hae  autem  feminae  nnllum  sui  se- 

XUSOPUS  mmiìV.  UtUntnP  ^nim  arcubus  A  spiculis  slcut  Je  eamm  conlug!b«s  dixi, 
niuniunt  sese  lammis  aeneìs,  quarum  maxima  apud  eas  copia  exisiit. 

Aliam  niihi  insulam  atHrmant  supradjcia  Hispana  maiorem  :  ^us  incolae  carent 
pilis,  autoqu»-   inter  alias  potissimum  exiiberat.  Huius  insulae  et  aliarum,  quas  vidi 
homines  mecum  porto,  qui  hòrmn  quae  dixi  testimonium  perhibent.  ' 

Denique  ut  nostri  discessus  et  celeris  reversiouis  compendium  ac  emoluraentum 
brevibus  astringam  ,  boc  polliceor,  me  Nostris  Regibus  Invictissimis,  parvo  eorum 

fultum  auxilio,  tantum  auri  daturum,  quantum  eis  fuerit  opus,  tantum  vero  aroma- 
tuii),  bombycis,  mastici^,  quae  apud  Chium  dumtaxat  invenitur;  tantumq.ie  li^nura 
aloes,  tantum  servoruro  idolatiorum  quantum  eorum  Maiestas  voluerit  exigereritem 
reubarbarum  et  alia  aroniatum  genera,  quae  li  quos  in  dieta  arce  reliqui  Jam  inve- 
nisse atque  inventuros  existimo  :  quandoquidem  ego  nullibi  magis'sum  moratus  (nisi 
quantum  me  coegerunt  venti)  praeterquam  in  villa  Nativitatis,  dum  arcem  condere, 
et  tuta  omnia  esse  providi.  Quae  etsi  maxima  et  inaudita  sunt,  multo  tamen  malora 

forenf,  si  naves  mihi  ut  ratio  ^yÀgk  suUenlssent. 

Veru.n  muitum  ac  mirabile  hoc,  neo  nostris  mentis  correspondens-,  sed  sanctae 
Chn.tianoe  fi.iei,  Nostroruuique  Regum  pietati  ac  religioni;  quia,  quod  hnmanus 
consequi  non  poterai  intellectus,  id  l.umanis  concessit  divinus,  Soet  enim  Deus  ser- 
vos  suos,  quique  sua  praecepta  diligunt,  et  in  impossibilìbus  exaudire  ,  ut  nobis  in 
praesentia  contigit,  qui  ea  consecuti  sumus  quae  hactenus  mortalium  vires  mini- 
me atligerant:  nam  si  harum  insularum  quidpiam  aliquod  scripserunt  aut  locuti  sunt, 
OlTlneS  per  ambagPS  et  eonieCturas,  nemo  se  eas  vMIsse  asserii;  unde   prope  videba- 

tur  tabula.  I-itur  Kex  et  Regina  Princep.qup,  ac  eorum  R.gna  felicissima,  cunctae- 
queahaeCristianorum  provinciae,  Salvatori  Domino  Nostro  Jesu  Christo  agaraus 
gratias,  qui  tanta  nos  Victoria  munereque  donavit.  Celebrentur  processiones,  pera- 
gantur  solennia  sacra,  festaque  fronde  velentur  delubra.  Exultet  Christus  in  terris 
quemadmodum  m  coelis  exuliat,  quum  tot  populorum  perditas  ante  hac  animas  sal- 
vatnm  m  praevidet.  La«  tcmur  et  nos,  cum  ptopter  exaltationem  nostrae  fidei.  tUttl 

prOpttìP  tenipornlium    Incrementa,   quorum    non   solum   Hispania,   s«.l    universa  Chri- 

stianitas  est  futura  puriiceps.  Haec  ut  gesta  sunt.  sic  brevitnr  enarrata    Vale.  UJi- 
sponae,  pridie  idus  munii. 

Christoforus  Colom 
Oceanao  Clussis  Praefectus. 
Un  fratel  del  Sancez,  per  nome  Giov  unni,  era  in  Firenze.  A  !  quale,  Gabriele  (o  Raf- 
faele, che  sia)  mandò  copia  della  leitera  precedente;  e  la  pli  pervenne,  negli  ultimi  di 

marzo,  come  s,  rileva,  dalla  seguente  ricordanza,  tratta  da  Un  libro  di  Ui:  TrìUaldO 
.1  Ameri ;ìo  de'  Rossi,  che  smise  di  scrivervf,  TS  rlirenibre  1501,  onde  può  arjromen- 
tarsi,  che,  in  quel  torno,  morisse.  (Veggasi:  Delizie  degli  Ertidili  Toscani.  XXIII  ) 
-  «  Ricordo,  come ,  di  Marzo  a'dl. . .  1493,  ci  venne  una  lettera,  a  la  Sig.,o.  ia,  come  el 

*  Ke  di  Spagna  ,  certi  giovani,  iti,  con  carovelle,  a  cercare  di  paesi  nuovi,  più  là  che 

*  non  v'era  Ito,  prima,  el  Re  di  Portogallo.  In  alto  mare,  si  misono  da  tre  carovelle 

^  ben  fornite  d'ogni  cosa,  per  tre  anni  (si  dice  ) .  E  oammiu  orono  93  di;  .t  arrlvorono  « 

«ceri  .sole  grandissime,  che,  mai  più,  vi  si  navigò,  per  nazioue  umana;  popolate 

«di  uomini  e  donne  assai,  e  'gnudi  tutti   (certe  frasche  intorno....  e  non  altro).  E 
*niai,  vidono.  più,  cristiani  loro.  Fecionsi  loro  incontro,  con  bastoni  appuntati    con 
«certe  penne  d'istrice  suvvi,  in  scambio    di  ferri.  Non  hanno  istecchi  di  ferro  di 
«niuna  ragione.  Assai  raccoglienza  fu  fatto   loro.   Dicono  le  lettere,  v' è  oro    as- 

*  sai;  uno  fiume  meno  terra,  mischia  d'oro.  Grano,  assui:  mangionlo,  senza  far  pkne. 

Tallarigo  ed  Imbrumi  —  Créstom.  hai  —  Voi.  II.  ss 
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«  Cotone,  assai.  Pini,  arcipressi,  grossi  sei  e  dieci  vinghiate  d'  uomini.  Ispezierie  so- 
«leunissime.  Gran  cosa  parve  ,  a  ognuno,  di  qua.   El  Re  di  Spagna,  dicono,  ne 

«fd'  maggior  feda,  della  tornata  loro,  che  quando  acquistò  Granata  Così,  per 

«  molti ,  si  dice  ;  e  che  molti  navili  vi  voi  mandare,  di  nuovo.  E,  per  una  islna- 
•«ga,si  dice. davano  tant'  oro,  che  valeva  parecchi  ducati.  Quelli  di  là,  dicesi, 
«  tornarono   lutti  ricchi fra  d'  oro  e  spezierie.  »  — 

(2)  Ferdinando  V,  il  Cattolico,  Re  d'Araj»ona  (1479-1516),  nato,  il  IO  marzo  1152, 
Sposò  l'Isabella  di  Castiglia;  ma  la  moglie,  finché  visse,  fu  lei  Regina  di  Castiglia  ed, 
al  marito,  non  concesse  altro,  che  d'unire  i  loro  due  nomi,  nelle  intestazioni  delle  leg. 

gi  e  decreti.  Nel  1191,  dopo  una  guerra  solenne,  conquistò,  V  ultimo  regno,  rimusio, 

a' Mori,  in  Ispagna:  Qiunata.  Nel  1503,  per  mezzo  di  Oonsalvo  da  Cordova,  dono  il 
Gran  Capitano,  il  Keguo  di  Napoli.  Oel  1512,  la  Nuvarra,  sino  a'  Pirenei.  Rima  o 
vedovo  dell'  Isabella,  nel  1501,  si  riammogliò,  con  la  contessa  Germana  di  Po  x;  e 
morì,  il  23  gennaio  1516,  Madrigalejo. 

(3)  Dall' 8  settembre  1492,  giorno,  in  cui  Colombo  fece  vela  dalle  Canarie,  (le 
quali  non  furono  tutte,  interamente,  assoggettate,  alla  Spagna,  se  non,  poi,  nel  1105, 

eon  l'occupazione  di  Téneriffu),  all'll  ottobre,  quando  sli  apparve,  dapprima,  la 

nuova  terra,  sono,  appunto,  tieutatrè  giorni.  Il  Colombo  prese  terra,  il  venerdì,  12 

ottobre. 

(4)  Quale,  proprio,  delle  Isole  Bahama  o  Lucaje  {los  cayos)  fosse  quella,  che  il 
Colombo  chiamò  San  Salvatore  e  che  gì'  indigeni  gli  dissero  chiamarsi  Gtiana- 
hani,  si  disputa.  Chi  vuole  (e  par  da  credere)  fosse  l'Isola  Waitling;  chi  l'Isola 
Cat;  chi  l'Isola  Great-Turh;  chi  la  Mognguana.  Non  sorprendano  quest' isi.idi 
nomi  e  quest'oblio.  Giacche,  esse  Isole,  spopolate  (sterminandone  gì'  indigeni  0  la- 
sportandoli  schiavi,  altrove)  e,  quindi,  abbandonate,  dagli  Spagiiuoli,  poi,  nido  di 
pirati,  poi,  occupate  dagl'Inglesi,  poi,  riconquisiaia  dagli  Spaguuoli,  fiDalmenie, 
in  virtù  del  trattalo  di  Versaglia,  del  1783,  furon  ceduta-,  di  nuovo,  all'Inghilterra, 
che,  tuttora,  le  possiede. 

(5)  Anche  della  Concezione,  della  Ferrandina  e  dell'  Isabella  non  è  bene  asso- 
dato, a  quali  nomi  odierni   corrispondano.  L'Isabella  di  Castiglia  (che  die  nome, 

alla  terza)  nacque  1123  aprile  14ol;  sposò,  nel  1160,  PprJioando  V  (l'Aragona  (veal 
la  seconda  di  queste  note);  ottenne,  nel  1471,  il  trono  di  Castiglia,  escludendone  la 
sorella  maggiore  Giovanna.  Moriva,  in  Medina  del  Campo,  il  26  Novembre  1501. 
dopo  aver  fatto  giurare,  al  marito,  del  quale  era  stata,  sempre,  gelosissima,  che 
non  si  rimariterebbe.  Vedi  la  seconda  di  queste  noterelle. 

(6)  L'Isola  Giovanna  è  quella,  che,  ora,  dicesi  Cuba,  che  il  Colombo  toccò  il 
28  Ottobre.  Sola  colonia,  (con  Portorico),  che  di  tante,  ora,  resti,  alla  Spagna,  ih1- 

l'America. 

(7)  Aiti  (od  Aiti)  detta,  anche.  San  Dotningo  (cioè  San  Domenico),  che  il  Colom- 
bo chiamò  Hispaniota  (piccola  Spagna),  approdandovi,  il  3  dicembre  1492. 1  nostri, 
da  Hispaniola  ,  fecero  Spagnuola  ,  non  bene,  certo.  Aveva,  allora.  Aiti,  da  uu 
milione  di  abitanti,  sotto  cinque  cacichi:  ma,  ridotti  in  servitù  e  maltrattati,  flan'Ii 
Spagnuoli,  eran,  già,  del  tutto,  sterminati,  nel  1533.  La  Colonia  Spagnuola  non 
prosperò.  L' isola  divenne  rifugio  de'  Filibustieri ,  sotto  la  cui  protezioue,  sorseio 

stabilinrìenti  francesi,  nella  parte  occidentale,  che  fu  ceduta,  alla  Francia,  nel  trat- 
tato di  Ryswijck  (1697).  Il  23  Agosto  1791,  scoppiò  la  guerra  servile.  E  (sebbene 
la  Spagna  cedesse,  alla  Francia,  anche,  il  resto  dell'Isola,  1'  anno  1795,  nella  pace 
di  Basilea,  l'isola  fu  perduta  per  essa  Francia;  ed  è,  ora,  metà  repubblica  e  iceù 
inopero,  popolata  da  Negri  e  Mulatti,  e  decaduta  da  ogni  prosperità. 

(8)  Toraraaso  Stigli  ani  da  Matera,  nel  suo  Mondo  Nuovo. 

Su  una  barca  essi  vennero,  che  fassi, 

D'  un  legno,  intera  (piccola  ed   umile^j 

Con  colte!  cava  di  taglienti  sassi, 

Per  non  esser  del  ferro  ivi  lo  stile; 

E,  sol,  vi  a'  opra;  e  farne  altra  non  sassi, 

Detta  canoa,  di  rozza  furma  e  vile. 


(9)  Questo,  poi,  no.  Cuba  non  è  tanto  grande  Ma  il  Colombo,  che  ne  avea  per- 
corse le  co>te  sette..trion,.li,  non  poteva  indovinare/com'ella  fosse,  SLiroporzionaift- 
Menttì,  stretta,  in  taita  lungli.'2za. 

(10)  Il  Colombo  voleva  raggiunger  l'India,  attraversando  l'Atlantico,  non  potendo 
certo,  indovinare  1  esistenza  del  grande  contenente  frapposto.  Voleva:  buscare  il  le 

vante  da  ponente.  E.  dapprima,  e  lui  e  gli  altri  credettero,  difatti,  che  in  India  sl 
fosse  Iti;  onde  gli  An,e. .cani  vennero  chiamati  Indiani.  Così,  lo  Stigliaui.  nel  MondO 
Nuovo,  parlando  d^glluriigeni  delle  Antille,  dice: 

Stette  lo  siucl  degl'Indiani,  unito. 

(Cosi,   ormai,   nomerolli,  e  non   in   vano 
Poiché,   del  nuovo  mondo  è  tutto  il   sito 

Detto  India  occidentale  dall'uso  Ispano). 

(11)  I  Cannibali  o  Caraibi,  antropofagì,  che  abitavano  le  Antille.  Dice  Io  Stiglianir 

Che  Cannibale^  in  Indico,  vai  prode. 

(12)  Ora,  bietta  la  Martinica,  scoperta  dai  Colombo,  nel  secondo  mc.\,  im) 

Non  fu  colonizzata,  se  non  nel  1635,  da  circa  150  francesi,   che  Stermina^'rono  gli  an- 
tichi abitanti;  e  dai  quali,  il  Colbert  la  comprò,  per  40000  scudi,  nel  1061.  Ed  è    sem- 
pre   COlonia  fran^;;se    sebbene  occupata,  dagl'inglesi,  transitoriamente,  nel'  1761 
nel  1794  e  ne    1809.  Queste  Amazzoni  americane  sono  non  meno  favolose  di  que  I 

lurf  Im1o9  .  f 'n^'l"'''''-  ""^  '"'''°"'  ^^•'^  ^^°P«'-^«'  f^"^  dal  Colombo  ed 
altr ,  dal  1492  al  1506,  .he  si  conserva,  tra'manoscritti  della  Biblioteca  di  Ferrara 

ed  ò  stata  pubblicata,  la  prima  volta,  da  Giuseppe  Ferraro  (Bologna,  1875)  dice  che' 
al  Colombo  ed  a'suoi,  lasciata  la  Guadaiupa:  -  .  Si  aperse,  da  tram^itana  |1  J  una 

.grande  insola,  la  quale,  quelli,  de  V  Ammirante  menati,  con  se,  nel  primo  'iaggiS 
«  alla  Insula  Spagnuola  e  ch'avevano  imparato  a  parlar  spagnuo  o,  e  quelli,  ch'fra- 
.no  recuperati,  di  mano  delli  Cannibali,  disseno,  che  la  si'chiamava  MaUnino^t^ 
.fermando,  che,  m  essa,  abitavano,  solum,  femmine.  Le  quali,  a  certo  tempo  del- 
«  1  anno,  si  cong.m.gono.  con  li  cannibali,  come  si  dice  delle  Amazzone.  E,  se  parto- 

,  nevaao.  Come  si  diceva,  euanx,  che  queste  femmine  hanno  certe  cave  grande  sotto 

I  se  E  ZÌxT      '"^'^^"°'  '''  "'  "'^''^  '^"^P°  •^^"'^""«  «'^^">^°.  ^1-uno  va  ad  e  ! 
!    ,    '       ,   .         '  P^'  '""'^  "  P^"  '"^^^'«'  °«^<^^  ^«  «^^'^'  J'.  se  defendono,  cin  frez- 
*     :V"^';  f^^-'*' ^^-"--- Non  potteno  accostarsi, 'a queU'ìn^ 
a  la  li.^"'  ^I'""^'         "  trisillabo,  vedi  voi.  pres.  pag.  251.  Ma  la  data  é  sbagliata; 
«la  lettera,  (come  può  vedersi,  anche,  dallo  esemplare  latino)  è  del  14  Marzo, 

Francesco  Colonna. 

Nacque,  a  Venezia,  il  1433;  di  ventidue  anni,  vestì  l'abito 
di  San  Domenico,  in  Trevigi;  nel  1467,  fuvvi  eletto  profes- 
sore di  Qramrnatioa  e  Bello  Lotterà,  n^l  Gonverì^o  dei  suo  Or- 

dine;  nel  1473,  andò  professore  di  Teologia,  a  Padova.  Morì, 
in  Venezia,  nel  Convento  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo,  nel  mese 
di  luglio  1527,  d3crepito. 
Abbiamo  di  lui  uno  strano  libro,  intitolato  Hypnerotoma- 

CHIA  POLIPHILI;  cioè,  Puona  d'Amore  in  sorxno  (1).  Le  lettere 
iniziali  de'  38  capitoli  formano  le  parole:  Poliam  Frater  Frarìr 
ciscus  Coìumna  peramavif,  E  vuoisi,  che  questa  Polla  fosse 
una  Lucrezia  Lelio,  da  Teramo,  nell'Abruzzo,  nipote  di  Teo- 
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doro  Lelio,  allora,  Vescovo  di  Treviri,  che,  guarita,  prodigio- 
samente, dalla  peste,  nel  1462,  si  consiacrò,  al  servizio  divino. 
Di  questa  opera,  scrisse  il  Tiraboschi  :  —  «  Felice  non  dirò, 
«  già,  chi  giunge,  ad  intenderla:  ma,  solo,  chi  ci  sa  dire,  in  che 
«  lingua  essa  sia!...  E,  perciò,  alcuni,  che  tanto  più  ammirano 
€  i  libri,  quanto  meno  l'intendono,  hanno  creduto,  che  fosse  rin- 
«  chiuso,  in  questa  opera,  quanto  si  può,  al  mondo,  sapere.» — 
Ben,  diversamente,  è  stato  giudicato  il  libro,  da  altri  competenti 

giudici.  Lo  erudito  francese  Carlo  Nodier,  cliiania  Francesco 

Colonna:  genio  prodigioso;  ed  il  sogno  di  Polifilo:  tesoro  ino- 
stimabile^  per  la  ìingua^  per  le  arti,  per  V erudizione  filolo- 
gica ed  archeologica  (2). 

(1)  11  titolo  intero  è:  Hypticr otomachia  PoIiphìli\  ubi  humam  omnia  non  n^'^i 

somniuni  esse  docrt,  nfque  obilrr  pl't.rima  sc'tu  srnte  qunm  d:gna,  commemorat. 
Polifilo  vale:  amante  di  Polla.  E,  sotto  questo  p.seiKlo.inio,  f*  pift  cognito  il  Colon  ■ 
na.  Ecco,  come  1'  autore  dà  conto,  del  coutenuto  del  suo  libro:  —  ^^  Lettor,  (si 
«  tu  desideri,  int*^rider,  brevemente,  quello,  che,  in  qticst 'opera,  se  contiene)  sap- 
«  pi,  che  Polifilo  narra,  avere,  in  sonno,  viste  mirande  cose.  La  quale  operi 
«  elio,  per  vocabulo    greco,  la  chiama  pugna  d'amor  in  so, trìn.  Ove,  lui  finge  a- 

«  ver  visto  molte  cose  antiquarie,  dignedi  mt^moria.  E  lutto  quello,  lui  dice  avere 

«  visto,  di  punto  in  punto  e  per  proptì  vocnbuli,  elio  descrive,  con  elegante  stilo. 
«  Piramide.  Obelisci.  Ruine  massime  di  edifìoii.  La  difTerenzia  di  Colonne;  la  suji 
«  men^ura;  fd\  capitelli,  base,  epistili,  cio^,  trabi  retti,  trabi  it.fl 'ssi,  zofori,  (cioè, 
«  frisii)  colonica,  con  <rli  suoi  ornati.  Uno  magno  caballo.  Uno  massimo  eletanto. 
«  Uno  colosso.  Una  porla  magnifica  ,  con  le  mensure  e  li  sui  ornamenti.  Uno 
«  spavento.  Li  cinque  sentimenti,  in  cit.que  ninfe.  Uno  egregio  bagno.  Fontane. 

«t  El  palazio  della  RpC'ina.  che  é  el  libero  arbtrio.  Uno  refrio  p:>stoe  supereccel- 

•x  lente.  La  varietate  di  zoje  (ovvero  petre  preziose)  e  la  sua  natura.  Uno  giof^o 
«  de  scacchi,  in  ballo,  a  tre  mensure  de  soni.  Tre  giaidini:  uno  <li  vitro;  uno  rli  se- 
«  la;  uno  in  laberinto,  che  èia  vita  umana.  Uno  peristilio  latericio  ,  ove  ,  in  me- 
«  dio,  era  espressa  la  trinitate,  in  figure  ierrglif»',  (cio^.  sacre  scalture  egizie).  Le 
«  tre  porte,  in  quale  lui  rimanse.  Polla,  come  era  di  abito  et  abitudine.  Polia  el 
«  conduce,  a  mirare  quattro  triunfi  mirandi  di  Jove.  Le  amorose  da  li  Dei.  Quel- 

«  le  di  poeti.  L' affetto  et  effetto  d' amore  vario.  El  triunfo  di  Vertunno  con  Po- 

*.  mona.  El  sacrificio,  all'antica,  di  Priapo.  Uno  marevig'ioso  tempio,  per  arte  de- 
«  scritto,  ove  furon  fatti  sacrificii,  com  miriibili  riti  e  religione.  C^ome  Polia  e  lui 
«  andorono  allo  littore,  a  spettare  Cupidine  :  ove  era  uno  tempio  destrutto,  nel 
«  quale  Polia  suade,  a  Puruìlo,el  vadi  intro,  a  mirare  lo  cose  antiche:  e,  qui,  vi 
«  vide  molti  epitafii,  uno  inferno  depinto  di  nnisairo.  Como,  per  spavento,  de  qui, 
«  se  parti;   e  vene  da  Polia.  E,  quivi  stanti,  vene  Cupidine,   con  la  navicala, 

«  da  sei  ninfe  remigata.  Nella  quale  ,  smbo  infralì,  Amor  fece  vela,  con  le  sua 

«  ale.  E,  quivi,  dagli  Dii  marini  e  Dee  e  niiife  e  mostri,  li  fu  fatto  onore,  a  Cu- 
•«  pidine  .  Giunseron  ,  all'insula  Citerea:  la  qiia'rt  Polifilo,  distinto,  in  boschetti, 
«  prati,  orti  e  fiumi  e  fonti,  plenatnente,  la  descrive;  e  li  presenti  fu  fatti  a  Cupi- 
«  dine  e  lo  accetto  dalle  Ninfe.  E  come,  sopra  un  carro  triun fante,  andorono  ad 
«  uno  mirando  teatro,  tutto  descritto,  in  mezzo  de  l'insula.  Nel  mezzo  del  quale, 
«  è  il  fonte  venereo  di  s^lte  colunne  prezure.  E  tutto,  che,  ivi,  fu  fatto.  E,  ve- 

%  neDdo  Marte,  d'iodi  se  partirono;  eiandorouc  al  fonte,  ove  era  la  sepoltura  de 

■*  Adone.  E,  qui,  narrano  le  ninfe  lo  anniversario,  che,  in  memoria,  faceva  Venere. 
«  Suadeno,  poscia,    le  Ninfe,  a  Polia,  che  la  narri  la  sua  origine  et  el  suo  Inamo- 
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«  ramento.  E  questo,  nel  primo  libro.  Nel  secondo,  Polia  narra:  el  suo  parentato; 
«  la  edificazione  de  Tarviso;  la  difficultate  del  suo  ìnaraoraraento;  e  lo  felice  es- 
«  sito.  E  ,  compita  la  istoria ,  con  infiniti  e  degnissimi  accessorii  e  correlarii ,  al 
«  canto  della  Filomela,  se  svegliòe.  ■»  — 

'   {%)  Effetto  naturale:  del  molto  studio,  posto  nelli  lingua  latina;  dell'esserla  lìngua 

latina,  considerata  lingua  de'  dotti  e  de'poeti;  delle  affinità  strettissime,  che  ha,  COQ 
la  nostra;  del  desiderio  di  dare,  alla  nostra,  quelle  qualità,  onde  la  si  tenea  deficien- 
te e  che  si  vagheggiavano  nel  latino  :  —  effetto  naturale,  ripetiamo,  di  questa  coa- 
dizion  di  cose,  fu  l'introdurre,  in  Italiano:  latinesimi,  parole,  forme,  locuzioni,  fraseg- 
giare, periodare  latino.  Non  uno  scrittore,  non  uno,  de'  coìti,  nel  quale  non  si  trovi 
questa  necessaria  conseguenza  dello  studio,  posto  ne'  classici  antichi.  L'eccesso, 

naturalmente,  è  vizioso;  e  corrompe  e  snatura  la  lingua  nostra,  senza  raggiunge!- 
lo  scopo,  che  si  propone  (darle  tutte  le  qualità  della  latina)  e  che,  se  è  raggiungibi- 
le, non  è  raggiungibile,  per  questa  via.  Ma  l'abuso  e  l'eccesso  sono  inevitabili;  e,  solo, 
da  essi,  si  apprende  l'uso  razionale  e  savio.  Certo,  la  via,  battuta  dal  Colonna  e  da  al- 
tri infiniti,  non  è  da  seguirsi:  ma,  seguendola  e  trascinandovi,  dietro  a  loro,  uno  stuo- 
lo infinito,  hanno  arricchita  e  resa  più  malleabile  la  lingua  nostra.  Ed  han  fatto  si, 
che  la  nazione  acquistasse  piena  coscienza  di  ciò,  che,   della  lingua  madre,  poteva 

assimilarsi  o  far  rivivere,  e  di  ciò,  che  assimilarsi  non  poteva  e  che  era,  proprio. 

morto,  senza  speranza  di  risurrezione.  L'Italia  stessa,  lo  stesso  Veneto  derise  que- 
sto indirizzo  pedantesco  del  Colonna  ed  imitatori  e  seguaci.  Camillo  di  Francesco  di 
Pietr' Antonio  ScrofFa  e  della  Marg.^rita  Bissari  (nato,  in  Vicenza,  nel  terzo  decen- 
nio del  XVI  secolo)  satireggiando  Pietro  Pidenzio  Giunteo  da  Montagnano,  detto 
Glottocrisio,  compose  alcune  rime,  turpemente  amorose,  fingendole  dettate,  da  esso 
pedante  Fidenzio,  in  un  linguaggio,  misto  d' Italiano  e  di  Latino,  o,  per  dir  meglio, 

latino,  con  terminazioni  Italiane,  che  fu  chiamato!  lingua  fidenzlana  o  pedantesca. 

Lo  Scrofa  fa  dire,  a  Fidens.u  : 

Non  fu,  nel  naOiP»  lepido  Poliphilo, 
Di  Polia  sua  tanta  concupiscentia. 
Quanta,  in  me,  di  si  rare  alte  divitie. 

Bastino  alcuni  sonetti,  come  saggio  di  questa  squisita  e  garbata  satira.  La  qual«, 

però,  a  di  Dostri,  sembra  meno  acerba  di  quel,  che,  allora,  apparisse,  perchè  parecchi 

vocaboli,  che,  nel  cinquecento,  erano,  ancora,  crudi  latinesimi,  SODO,  ormai,  pieOA- 
mente  accettati,  nella  lingtia  nostra. 

I.  —  Voi,  eh'  auribus  arrectis,  auscultate, 
la  lingua  hetrusca,  il  fremito  e  'I  rumore 
De'  miei  sospiri,  pieni  di  stupore, 
Forse,  d'intemperantia  m'accusate. 

Se  vedeste  l'exlmia  alta  beliate 

De  l'acerbo  lanista  del  mio  core. 

Non  sol  dareste  venia,  al  nostro  errore, 

Ma  di  me  avreste,  ut  aequura  est,  pietate. 

Hei  mihi,  io  veggio,  bene,  apertamente. 
Che,  a  la  mia  dignità,  non  si  conviene, 
Perditamente,  amare;  et  n'erubesco! 

Ma  la  beltà  antedieta  vox  ritiene 
Con  tal  violentia,  che,  continuamente. 
Opto  uscir  di  prigion  et,  mai,  non  esco. 

IL  —  Non  da  1'  Olympo  al  centro  infimo  teReo, 
Né  da  l'orto  Phebeo  fin  a  l'interito, 
Exta,  per  qualche  ingente  mio  demerito, 

Uo  cor  del  tuo  più  adamantino  e  feReo. 

Lapso  è  un  triennio,  ch'io  deficio  e  pereo, 
Tui  grazia;  né,  però,  d'  exiguo  merito. 
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Doni  il  mio  famulitio,  onde  sì  teRìto, 

Sì  afflitto  son,  eh'  io  gesto  aspetto  cereo. 

Et  se  ignoto  mi  fosse,  che  1'  adagio 
Dice,  che  '1  marmo  e  ogn' aspra  cote  rigida 
Fracta  riman,  da  diuturna  guTuIa, 

So,  che,  non  prestolando  altro  sutFratMO, 

Humata,  già,  sana  la  carne  et  frigida, 
E  la  voce,  ove  hor  clama,  inane  et  mum  a. 

A  questi  due  sonetti,  ne  aggiungeremo  un  altro  pajo,  in  lode  di  Bernardino  Trina- 
gio  da  Schio,  che  dimorò  ed  insegnò  lunga  pezza,  in  Vidniza,  e  vi  mori,  di  con- 
tagio, nel  1577. 

I.  —  Quando  il  Trinagio,  honor  de  l' huniaii  geuere, 

Apre  le  labra,  a'  carmi  suoi  dottissimi, 
Corron  le  Muse  et  Phaebo  velocissinn, 
Le  Grazie,  ì  Sali  e  Cupidine  et  Venere. 

E,  poi  eh'  odono  il  canto,  non  degeneri 
Da  quel,  che  celebrò,  con  versi  alt'ssìm^ 
Le  ville,  i  pascui  e  i  Duci  famosissimi, 

Che,  già,  lasciare  Ilio,  converso  io  ceiiore, 

Sfrondano  i  lauri,  sbarbicano  l'hedere, 
E,  alternamente,  a  lui,  facendo  homagi» 
Mille  corone,  al  sacro  capo,  annectono. 

Poi,  gridan:  —  «  Venga  ogni  poeta,  a  r.?dere^ 
«  Però,  che,  invan,  sillabe  e  piedi  inflHCtouo 
«Gli  emuli  del  grandissimo  Trinagio.  » — 

H.  —  Poi  che  PSdentìo,  stupido  e  attentissimo. 
Del  gran  Trinagio  udì  l'alta  axcellentiu, 

A  i  discipuli  suoi,  diede  licentia, 
E  chiuse  l'ostio,  al  suo  gymnasio  amplissimo, 
Exclamando  :  —  «e  O  Poeta  eminenti ss»mo, 
«  Repleto  di  miritìca  scientia! 

<  O  Orator  di  più  rara  eloquentia, 

«  Che  l'Arpinate  nostro  facundlssìmo! 

«  O  emulo  di  quel,  che  mori,  a  Utica! 
«  Ben  son,  ben  son  felici  quei  discipuli, 
«  Che  I9  tua  diligentia  ha  da  corrigere. 

«  Degnati,  d'aggregarmi,  a  i  lor  manipuli, 

<  Ch'  io  vo'  un  subsellio,  nel  tuo  ludo,  ei  igere, 
«  Lasciando,  qui,  la  roagistral  mia  scutica.  »  — 

Sia,  pur,  detto,  che  l'oscurità  della  Jpnerolomachia  spa»isf«>,  in  gran  parte,  con 
una  buora  e  minuta  puntegfriatura  e  con  quelle  lievi  modificazioni  ortografiche, 
che  in  nulla  mutano  il  modo,  con  cui  la  parola  va  pronunziata.  Giacché,  anche, 
coloro,  che  scrivevano  Italiano  pretto,  in  quel  tempo,  seguivano  iiu'  ortografia  stc 
rica  o  tradizionale;  e  scrivevano:  maxima,  clpfà,  cum,  scientia,  i^oro,  eccetera, 
pur,  pronunziando:  massimo,  città,  con,  scietizia,  toro. 

I. 

Il  palazzo  della  Regina  Eleuterillìda. 

Pervenissimo,  sencia  avedersene ,  in  uno  celebre  loco,  summa- 

mente,  ameno  (1). 

Quivi ,  con  decente   ordine  e  distanzia ,  era  una  percupressata 


via:  do  dritti  et  eccelsi  cupressi,  (con  gli  sui  angulosi  e  rimati  co- 
ni) (2)  densi  di  frondatura,  quanto  es-sere,  per  sua  natura,  poteano, 
e,  compositamente,  collocati;  et  il  coequato  solo,  per  ogni  parte, 
di  verdissima  vincapervinca  contetto,  abondante  degli  sui  flosculi 

fti'urini  (3)  La  quale  ornata  via,  di  debito  lassamento  lata,  ad  una  ver. 

flé^ggiante  clausura,  direttamente,  tendeva;  et,  alla  aperzione  di  quel- 
la, a  libella  gli  cupressi  distributi,  di  longitudine  di  stadii  quattro.  Al 
quale  claustro,  pervenuti,  letamante,  trovai  quello  equilatero,  di  tre 
alamenti,  alla  simigliancia  di  dritto  muro,  alto  quanto  gli  sublimi 
cupressi  della  via.  II  quale  era,  tutto,  di  spettatissimi  citri  (4),  di  na- 
ranci  (5)  adi  limoni,  con  gratissima  foliatura,  compressamente,  conge- 
sti e,  con  artificiosa  coesione,  innessi-,  e  di  pedi  sei  judicai  la  sua 
crassitudine,  con  una  porta,  nel  mediano,  inflessa  del  proprio  arbora- 
rio,  con  diligente  industria  de  l'artefice,  compositamente,  condutto, 
quanto  meglio  dire  si  potrebbe  né  fare.  Di  sopra,  al  conveniente  loco, 

erano  ordinate  fenestie.Di  che,  nella  superficie,  lipo  ovvero  stipite  al- 

cuno  se  pandeva;  ma,  solamente,  delle  fiorente  fronde  la  perjucunda 
e  grata  virdura.  Tra  le  belle,  folte  e  vivace  foglie,  era,  del  candido 
fiore,  comulatissinìamente,  ornato,  odore  naranceo  spirante  sua- 
vissimo.  Et,  a  gli  desiderosi  occhi,  maturi  frutti  et  imperfetti,  sum- 
mamente  delettabili,  copiosi  se  offerivano.  Poscia ,  nella  interstizia 
cra>5itudine,  mirai  gli  rami  (non  sencia  miraveglia),  per  tale  magi- 
sterio  compatti,  che,  per  quegli,  comodamente^  se  saliva,  per  tutta 
la  capace  composizione.  Onde,  per  la  fultura  degli  nessi  rami,  gli 
salienti  non  apparevano.  Intrando,  dunque,  nui ,  in  questa  verdosa 
e  quam  gratissima  clausura  (a  gli  occhi,  summamente,  spettabile;  et, 

a  lo  intelletto,  digna  di  estimazione)  vidi,  eh' èli' era  uno  elegante 
claustro,  in  fronte  ad  uno  mirando  pallazio  et  amplissimo  e  di  sim- 
metriata  architettura,  essimio  e  molto  magnifico.  Il  quale  della  fron- 
difera conclusione  rendeva  il  quarto  alamento,  di  longitudine  passi 
sessanta.  Et  era  questo  ambito  uno  ipetrio  quadrato  subdiale  (6). 
Nella  parte  mediana  di  (questa  spettatissima  area,  vidi  un  essi- 
mio fonte  di  limpidissime  acque,  scaturiente  in  alto,  fina  alla  su- 
blimitate, quasi,  della  viridante  clausura,  per  angustissime  fìstulette; 
e,giìi,  in  una  larga  conca,  cadevano.  La  quale  era  di  finissimo  ameti- 
ste (7),  il  cui  diametro  tre  passi  continiva,  di  crassitudiue  quadrante, 
verso  gli  labri  in  uncia  demigrante,  di  eccellentissima  fusura,  cir- 

cumoirca,  apparendo  di  anaglifo  (8)  dignissinii  espressi,  di  monstri  a< 

quatuli,  di  quanti,  mai,  gli  antiquarii  inventori,  in  duritudine  fingere, 
prestantemente,  valsene.  Opera  dedalea  e  di  ammirazione  conspi- 
cua.  Né  tale  se  jatti  Pausania  avere  statuito  il  suo  cratere  eneo, 
ad  Ippari.  La  quale,  abilmente,  fondata  era,  sopra  uno  egregio  stilo 
di  diaspro  (9),  di  varicose  misture,  la  una  per  l'altra,  venustamente, 
adulterantese,  intersecantese  il  diafano  calcedonio  (iO^,  di  color©  di 
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marina  acqua  turbida,  ridutto  in  nobilissima  fattura;  eccitato  di  vasi 
gutturii(ll),uno  sopra  all'altro,  con  separazione  di  essimia  nodatura. 
11  quale  eretto,  stava  infisso,  nel  centro  di  uno  plinto  rotondato  dì 
verdigiante  Ofite  (12).  Il  quale  rotondo,  era  levato,  dall'equato  pavi- 
mento quincuncio  (13)  eoa  il  circondante  Porfiro  (14),  che  era,  con 

perpolite  undule,  cui  iosamento,  liniato.  Circoncirca  al  stilo,  subjette 
alla  conca,  quattro  Arpie  d'oro,  con  gli  urguicosi  pedi  e  rapaci,  sopra 
la  planicie  dell'Ofites  posite,  astavano.  Le  quale,  con  la  parte  po- 
steriore verso  al  stilo,  (l'una  opposita,  direttamente,  all'altra)  e  con 
sue  splicate ale.  sottoresistevano  al  jantino (15)  labro, overo  conca: con 

vlrglnel  volti;  crinite;  giù,  per  le  spalle,  dalla  cervioe,  defluì  gli 

capillamenti  ;  e,  con  la  testa,  non  giungendo  sotto  la  conca.  Con 
le  caude  anguinee  inglobantese  et,  in  estremo,  in  antiquaria  frou- 
datura,  se  demigrante:  facevano,  all'infimo  vaso  gutturnio  del  stilo, 
non  ingrata  ,  ma  amicale  illaqueatura  e  conjugio.  Intro,  nel  me- 
diano umbilico  del  vaso,  sopra  l'ordine  del  subjette  stilo,  era,  pro- 
porzionatamente, sublevato,  del  proprio  vaso  ametistio,  uno  oblon- 
go  calice  inverso,  tanto,  più,  sublato,  quanto  era  esfossato  il  vaso, 
il  SUO  medio,  dagli  auìbienti  labii  della  conca.  Sopra  il  quale,  ecci- 
tata era  una  artificiosa  arula,  supposita  alle  tre  grazie  nude,  di 
finissimo  oro,  alla  proceritate  communa,  l'una  con  l'altra  aderen- 

i\é&.  Dalle  papille  delle  fatte  delle  (juale,  Tacqua  supgente  stillava 

suttile  (16),  quale  virgule  apparendo  di  cinerato  argento,  terso  e  stris- 
aato;  e  quale,  si  estilata  si  fusse,  per  il  candidissimo  punice  di  Ta- 
racona  (17).  E  ciascuna  di  esse,  nella  mano  desterà,  teniva  una  onni- 
fera  copia,  la  quale,  sopra  del  suo  capo,  alquanto,  eccedeva  e,  dapo- 
acia.  tutte  tre  le  aperture,  elegantemente,  convenivano  in  una  rotou- 

dstzione  et  iato,  parimente,  inseme  coeunte,  con  frutti  e  fronde  va- 
rii  pendenti,  fora  degli  oruli  (overo  labii)  degli  intorquati  corni,  a- 
bondantemente,  referti. 

Tra  gli  frutti  e  fogliature,  alquanto,  prominevano,  dispositamente, 
gei  sipunculi:  effluendo,  dagli  quali,  l'acqua,  per  filatissimo  essito,  sa- 
liva. Daposeia,  il  solertissimo  art  efice  fusore,  pei»  non  impedire  UDO 
cubito  con  l'altro,  con  signo  di  pudicizia,  le  statue,  con  la  leva 
mano,  occultavano  la  parte,  digna  di  copertura.  Sopra  gli  labii  dilla 
iante  conca  (  dilla  quale  la  circuizione  più  ambiva  uno  pedi  del 
Bubjacente  Ofites  )  con  il  capo  levato,  sopra  gli  sui  pedi  viperei 
stando,  con  decentissimo  intercalato,  assidevano  sei  squamai  dra- 

conculi  d'oro  prelucenti,  per  tale  escogitata  arte,  che  l'acqua,  dalle 
mammine  manante,  cadeva,  direttamente,  nella  vacuata  et  aperta 
cranea  della  testa  degli  recitati  draconculi ,  eoa  le  ale  dispanae  , 
mordici.  E,  similmente,  cadauno,  di  uno  Sepunculo,  regeravano,  o- 
vero  evomevano  essa  acqua.  La  quale  cadeva,  poscia,  ultra  la  ro- 
iundazloné   dil    Ofites    e  tra    una    rotundltatd  porfirica  ,   le    <lUflld 
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erano,  equalmente,  più  eminente  della  equatura  dell'area  ,  ovvero 
subdivale  pavimento  ,  quanto  sopra  è  ditto.  Ove  interjetto  ambiva 
UDO  canaliculo  (tra  lo  ofites  et  essa  porfirica  rotundazione)  lato,  in 
aperzione,  di  pede  uno  e  semi,  e  duo  integri  profundato.  Il  qua- 
le porfii'ico,  era  tripedale,  nella  plana  superfieie,  con  essimia  undl- 

culazione,  verso  il  pavimento. 

II  residuo  degli  draconculi,  per  il  moderato  lacunare  della  conca, 
serpivano  ,  dumm.entre,  che  tutti  convenisseno,  trasformate  le  suo 
estreme  caude,  in  antiquaria  fogliatura  et  in  uno  perjucundissimo 
illiofamento,  con  l'arnia,  alle  tre  immagine  substituta  (owerameute 
suppedio)  ,  con  proporzionata  altecia,  sencia  occupazione  deforme 
del  lacunato  della  preziosa  conca.  Di  che,  per  el  verdigiante  con- 
gresso del  naranceo  claustro  e  per  la  collustrazione  della  lucida 
materia  e  per  le  purissime  acque  ,  rendevasi  uno  gratissimo  co- 
loramento, (quale  Iris,  nelle  cavate  nebule),  dentro  del  nobile,  superbo 

et  elegante  vaso.  Poscia,  nel  pandai-e  corpulento  della  conca,  tra 

l'uno  e  l'altro  draconculo,  in  equabile  spazio  della  prestante  fu- 
sura,  estavano  capi  di  jubato  leone,  con  esquislta  essazione.  Vo- 
mebondi  spargevano,  per  uno  vorabile  sipunculo,  l'acqua,  stillante  da 
le  sei  fistulette,  neUa  copia,  bellissime,  constitute.  La  quale  acqua, 
con  tant  ì  frenato  impulso,  saliva,  che  il  precipizio  SUO  cadeva,  tra 

gì;   draconculi,   ne  l'ampia   e  sonabile   conca,  con  gratissimo   tinnito 
de  l'apertissimo  vaso,  per  l'alto  caso  delle  ditte  acque.  Di  questa,  dun- 
que, rarissima  operatura,  con  tanto  acuto  ingegno,  precipuamente, 
estructa  ,  quale  era  esso  insolente  vaso  ,   le  quattro  perfettissime 
Arpije  e  quale  era  di  essimia  dignitate  l'arula,  che  io  vidi,  ove  as- 
sidevano le  trtì  figure  di  fulgentissimo  oro  ,    e  con  quale  arèefido 
e  politura  digesta,  io,  giammai,  suhcmcte  e  dilucidissimamente  e- 
splicare  non  saperei;  e,  meno,  idoneo,  il  tutto  descrivere.  Fattura  non 
di  umano  ingenuo.  Ma,  licante,  testificare  posso  (gli  Dii  deierando) 
che,  nunque,  al  nostro  seculo,  tale  né  alquanto  equivalente  toreu- 
tica (18]  fusse,  più  grata  e  più  spettabile,  esccgitata.  E,  CUSl,  stu- 
pefatto, considerava,  ancora,  quelle  pugnacissime  petre  di  durecia, 
del  sustentamento  della  magna  conca,  cioè  il  Stilo,  degli  vasj  gut- 
turii,  uno  all'altro  superastituti ,  composito,  con  quale  pronta  fa- 
cilitate, né  più,  né  meno,  che,  si  di  tenella  cera  la  materia  prestata 
se  fusse,  non  cusì  facillimi  gli  dutti  filamenti  si  sarebberon  e,  cusi, 
asperamente,  interscalpti;  e  sencia  contumacia  rosicante  del  durissimo 

smirilio,  tali  triglifi,  così,  egregiamente,  espressi,  ma,  con  opportuno 
celti  (19)  e  scalpelli  de  sì  fatta  temperatura,  quale  ignora  gli  nostri 
moderni  artifici,  con  precipua  nitella  (20),  splendescenti. 
Tutta  la  intervallata  area,  dunque  (in  medio  della  quale,  eccitato 

era  di  (juesto  spettatissimo  artifìcio  della  celebre  e  suntuosa  fon- 
tana) avea  il  pavimento  lapideo,  di  ^adratui'd  di  fini  marmori  di 
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vario  colore  e  òe  formatura.  Nelle  quale,  raeno  èe\  SUO  ^Apto,  tìrSttO 
intro  appaiti,  bellissimamente,  rotundl  di  grazioso  diaspro,  con  som- 
ma equalitate  amussi  ,  dissentanei  del  coloramento.  E  gli  relitti 
anguli,  con  volubile  fronde  e  lilii,  venustamente,  satisfatti  erano. 
Daposcia,  le  larghe  liste,  overo  fasce,  tra  le  quadrature,  mirai:  di 

Ottimo  tess.^llato. Di  gratissiine  petre  di  colore;  con  minuta  iuci- 

sura  (in  foglie  verdacie,  con  punicei  fiori  cianai ,  fenicei  e  glauci, 
tanto  meglio,  confederatamente,  coagmentati,  con  ostinata  coesione, 
quanto  meno  io  il  saperia  esprimere)  di  artificiosa  composizione; 
e  di  essiraia  collustrazione  nitidissimo;  di  diligente  xesturgia  (2\);  no- 
bile de  formatura;  più  vago  di  colorazione,  che  non  dimostra  il  cri- 
stallo,  di  varia  tintura,  dagli  solari  radli,  repercosso;  perchè  gli  co- 
lori circundutti,  con  lepidissimo  congresso,  in  esse  terse  petre,  re- 
flettevano,  niuno  grado  accusatose,  negli  settìlii  tesseri,  scutuli,  tri- 
goni, quadrati,  ma  con  plani.^sima  direzione,  coequissimi. 

Per  le  quale  tutte  cose,  quasi,  io  rimansi  degli  sensi  allucinato 

6  stupido;  fe  me,  solèrtemente,  essarainando  l'opera,  summamente, 

insigne,  quale  di  videre  non  fui  assueto.  E,  volentieri,  io  arei  vo- 
luto di  alquanto  pausarme.  E  tale  dignitate  di  operatura  sarebbe 
Etato  necessario,  con  più  protratta  mora,  investigare;  et,  alquanto, 
con  più  diligenzia,  contemplare.  Ma  io  non  potea,  perchè  convenevole 
se  ofiferiva,  le  comite  faconde  e  mie  (lettrice,  sedulo,  seguire. 

L'aspetto,  dunque,  di  questo  suatuoso,  magnifico  e  superbo  pal- 
i^azio  e  l=i  sua  approbata  situazione,  (o  vero  collocazione),  e  la  sim- 
metria della  miravegliosa  composizione  ,  nel  primo  congresso,  mi 
conciliava,  ad  una  precipua  ilaritate  e  venusta  grazia,  per  la  di- 
gnitate della  quale  fattura,  al  progresso  di  oltra  più  contemplare, 

fui  provocato.  Per  la  quale  00S9,  meritamente,  arbitrava,  che  il  pe« 

ritissimo  edificatore  ,  sopra  qualunque  altro,  che,  mai,  fabricassa, 
fusse  prestante.  Quale,  dunque  ,  contignazione  trabeata  e  di  can- 
terii!  quale  distributa  disposizione  di  conclavi  e  penetrali  e  ca- 
viedii!  quali  parieti  di  prezioso  coassamento  intetti  et  incrustatil 
quale  miro  ordine  di  ornato!  quale  perenne  colorazione  pigmenta- 
ria degli  alaraenti!  quale  regula  di  colonnazione  et  intervallo!  E, 
quivi,  per  questo,  non  se  estolli  la  via  prenestina,  per  la  Gordiana 
Struttura  {22).  Et,  a  questo  essiraio  colonnato,  ceda  le  sue  ducente 
colunne  Numidice,  Claudiana,  Simiade  e  Tistie  di  equale  numero 
divise  (23).  Quale  marmori!  Quale  scalpture!  Ove  mirai:  le  virtute 

Ereulane,  in  petra  lueulea  semidivulse,  mirabilmente,  esoklpte;  fiSSU* 

vie,  statue,  tit.uli  e  trofei,  mirificamente,  celati  (24).  Quale  Pi'opileO, 
o  vero  vestibolo!  Quale  regio  portico!  A  questo,  debitamente, 
ceda  Tito  Cesare,  con  le  sue  petre  fenicie,  speculabile  e  terse,  tale 
e  tanto,  che,  esile,  qualunque  fetoso  ingegno  se  dannarebbe,  volen- 
dolo narrare  (^5),  Accede;  ancora,  la  dignitate  della  fenestrazione  e 
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^ella  consplcua  porta  e  del  nobilissimo  podio,  lo  egregio  espres- 
so  dill  arte  edificatoria.  Non  meno  eccellente  vedovasi  il  miraviglioso 
softitto  bellissime,  lacunato,  con  lacunule,  tra  la  undiculazìone,  in- 
tetta  di  fognatura,  quadrate  e  rotunde  insepte,  con  esquisiti  linea- 
menti decorati,  di  puro  oro  e  cianeo  coloramento,  deaurati  et  ele- 
gante, depiltUrati.   PerdaSe  ,   ami    qualunque  aUro  mirando   Idifi. 

camento. 

Essendo  Og-gimai,  alPaperzione  della  spettabile  porla  pervenuti 
ecco,  ohe  1  era  .cerata  la  izione  di  una  jocunda  e  mirabile  cortina 
intercalare  estenla,  tutta  di  filatura  d'oro,  e  di  seta  ritramata  e 
contesta,  con  due  imagine  dignissime.  L'altra  di  esse,   con  o»ni 

inslrumento  atto  ad   operare,   circundata.  Et    Uua,   COn  il    VÌP«n°eO 

voto  sublevalo,  il  celo,  intentamente,  considerava.  La  formositate 
delle  quale  non  immer ito  me  deortava,  che,  con  penniculo  (quantun- 
q«e  del  preclaro  Apelle)  si  potesse  aggiugnere.  Quivi,  le  faconde 
e  pervenuste  e  lepidissime  comite,  ciascuna  la  sua  destra  giunse- 

d.  endo:  _  «  Pohphtle,  questo  è  l 'ordine  .ervabile,  per  el  quale  intrare 
«  fi  convene,  alla  veneranda  presenzia  e  sublime  majestate  della  Regi- 
«na  nostra.. -Questa  precipua  e  primaria  cortina  non  si  concedi 
din  rare  a  niuncsencia  recetto  di  una  simplice  e  vigilante  damigella 
,an.  nce,Ci„os,a  chiamata (26).  E  questa.  Sentei.do  il  nostro  avvenire 
subito,  se  appresentoe;  et,  urbanamente,  dimovette  la  cortina.  E  nuì 
mirassimo.  Quiv,,  era  uno  spazio  intercluso  e,  per  un'altra  velatura 
dmso,  d,  artificio  e  composizione  nobilissima,  e  di  ogni  tintura 
variata.  Nella  quale,  erano  signi,  formature,  piante  et  animali  di 
«ligulare  ntramatura.  In  questo  loco,  al  nostro  adventare,  «a     si- 

l^f'^f-"''"  ^'""''  ''  ^^'^'  -"«<^-t«.  -  nui.  Indalomc.  .  nomi- 
Data  (27).  Et,  ingenuamente,  il  suo  sipario  reserato,  (ussemo  introdut- 
tl.  Ancora  e  quivi,  era  un  equale  intervallo,  tra  la  seconda  et  una 
terzia  cortina,  molto  essimiamente,  con  discorso  e  ragione,  mirabil- 
»nte,  contesta,  e  de  infinite  ligature  e  retinaculi  e  di  instramen ti 

altr'.   '''"^"■'  *'  """■''«'^««'«''te.  'etinere,  vermiculataments. 

d  pitta.  Sencia  mora,  a  nui,  in  questo  loco,  placidamente,  se  o£Fe- 

mte  unaterzia  matrona  ospitatrice,  e  recipiente  nui  graziosa.   Il 

me  CUI  era  Mnemosina  (28),  Questa,  similmente,  introvofati  nui,do- 

La  ti  .11.      °-  ^^'rT"''-  '^"'^''  '*  ^°™''«  ■"-■  -«  P-3entar;no, 
amanti  alla  venerabonda  majestate  della  Regina  Eleuterilida  (29)! 


(1)  Polifllo  av.a  incontrato  cinque  ninfe.  Una  delle  quali  «rli  avea  detto-  —  .  A. 
»d«  siamo  de  una  inclita  et  insigne  Regina,  cl.ian,l.a  EfeureHMdar«mira  clJ" 

menzia  pientissima.  La  ,u»le,  qui,  con  .ummo  e  valido  saperi,  gòve™  e  eoo 
.  Ipetio'  f^^'^T      '  1'"'°'"'.  <"">.  »"»  ^"^  «-«""da  presenzia  e  m.j«,al. 

'•-petto,  i,  cdDducerrsmo.  E  si,  »  caso,  l'altre  nostre,  di  l.i  o»n«rve  .t  auUc 
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«il  préseatis<?oD6.  m,  catervaté,  correrebboii,  a  riguardare  quello,  cIìp,  dirado. 

<  qui,  si  vide.  Dunque,  da  te,  fu{?a  et  escludi  qualunque  affligeiue  tristizia-,  e  compone 
«  1'  animo  tuo,  festivamente,  coasolabondo,  cou  nui;  e  dà  opera,  a  solucio  et  a  pia- 
«  cere,  depulsa  ogui  trepidazione.  .  .  .  Nui,  al  presente,  siamo  cinque  sociale  comito, 
«come  il  vedi.  Et  io  me  chiamo  Afea.  E  questa,  che  porta  li  bussuli  e  li  bianchis- 
«  simi  linteaminì,  è  nominata  Osfressia.  E  quest'altra,  che,  del  splendente  speculo 
«(delizie  nostre),  fe  g:erula,  Orassia  è  il  suo  nome.  Costei,  che  tene  la  sonora  lira, 

«  ^  ditta  Acoe.  Qu«?sb  uliuua,  d\é  QUtìSto  vaso  di  preziosissimo  liquore  bajula.  hk 

«  nome  Geussia.  El  audiaiuo,  cuuipare,  a  queste  temperale  Terme,  ad  obleiiumeiuo 
€6  diletto.  Di  che,  brevemente,  ancora  tu  (poiché  la  projjìzia  fortuna  tua,  quivi, 

<  è  caduta)  venirai,  con  nui,  latamente.  Da  poscia,  ritornaremo,  tutti  iasenie,  leti- 
«ficati,  al  pallazio  magno  della  insijjue  Kejj^ina  nostra.  >»  — 

I.a  Regina  Eleuterilida  (da  'EÀevOe^ia,  ^ii'É-Wà, /«^ent*i7a)  rappresenta  iliibero 
arbitrio. 


cmque  sensi. 


Afea   C<lu  V4^^.  »'   t   Ito) 
Osfressia  (l-   òatpQTjai^^  odorato) 
Orassia   (da  "Opaci-,  vista) 
Acoe  (da  'Akot/    udito) 
Geussia  (da  ^svanTi  o"sto) 

(2)  Alcune  edizioni  leggono  terminati  coni:  e  parrebbe,  allora,  co'coni,  alludersi, 

alla  forma  de'clpiessì,  simili  a  termini.  Ma  va  letto,  come  ^,  nella  prima  edizione; 
e,  per  più  chiarezza,  abbiam  poste  quelle  parentesi.  I  COHÌ  aììgulosi  e  rima/t  SODO 
le  bacche  del  cipresso. 

(3)  Alcune  edizioni  leggono  azurini,  cioè,  azzurtini.  Ma  la  più  antica  ha  an«- 
ritti.  Ed  arurino  deve  leggersi:  ch'è  quanto  il  greco  aQOVQaìor  (ca«ipestre,  ru- 
rale) da  àpoVQa,  (terra,  campo,  colto),  omle  i  latini  frcerc  r»)"  Mai  celi  luo  Em- 
piriCO:  —  «  i-acer'iaej  (juae  iu  segeiibus  morantur  quas  Graeci  aruras  vocant.  »  - 

(4)  curo  o  ced>o,  con  r  <9  stretta,  specie  d' agrumi.  Cedro,  con  1' ^  larga,  specie 
di  conifera.  O  va,  a  uon  distinguere  le  larghe  dalle  strette!  Chi  pailasse  àf' cedt'i 
(con  Ve  stretta)  del  Libano,  sarebbe  non  raen  ridicolo  di  chi  chiedesse  un  ge/a/o 
di  cedro  (con  1'  e  larga)! 

(5)  Naranci,  per  aranci,  è  un  lombardesimo,  che  nessun  avveduto  uomo  ripren- 
derà, in  un  abitante  di  Val  di  Po.  Fu  adoperato,  da  infiniti  valenti  scrittori.  Non 
citeremo  il  Comazz  .no  ed  il  Caviceo;  uìa  Ludovico  Ariosto,  che  scrisse  (Orl.mdo 

I^ttrioso.   XVIII,    138): 

Del  mar,  sei  miglia  o  spit»»,  a  poco  a  poco, 
Si  va,  salendo,  in  verso  il  colle  ameno; 
Mirti  e  cedri  e  naianci  e  lauri  il  loco 
E  mille  altri  soavi  alberi  hau  pieno. 

OuftQtO  facilmente,  Messer  Ludovico  avrebbe  potuto  cansare  lo  idiotismo,  la  for- 

a.  dialettale     sciiveudo,   p.   e.:   ed  urancì  !    Ma   non    volle!    fc]   volle  usar  »}<»>"<»  jìcj  .' E 

chiunque  h.t  gusto,  comprende  quanto  quel  naranci  suoni  b-^ne.  qui.  Volle  l'.\riostO, 
che,  da  questo  e  mille  altri  luoghi  del  Furioso  e,  più,  d^^ll  '  Sdlire  e,  soprattutto, 
delle  Commedie  ,  trasparisse  di  qual  provincia  egli  era.  Stolto,  chi  stima  potersi 
niischerare,  iu  guisa  ,  nello  scrivere ,  da  farsi  credere  d'  altra  provincia  e  non  di 
quella,  in  cui  è  nato  ed  educato!  Stolto,  chi  castra  cosi,  il  proprio  stile,  d'una  de- 
terminaziooe  caratteristica. 

(6)  Hì/paeihros,xjTrai6go<r.  Letteralmente:  soltocelette,  a  cielo  scoperto.  Dicevasi 
di  un  edifìcio,  senza  tetto  sull'area  centrale,  sicché  l'interno  ne  fosse  scoperto. 
Costruzioni  ipètre  solevano  esser  le  maggiori  della  specie  loro;  anzi,  la  diftìcolta 
di  costruire  un  tetto,  sopra  area  vastissima,  può  aver  consigliato  lo  espediente.  Il 
gran  tempio  di  Pesto  offre  un  modello  esistente  di  questo  stile,  onde  non  si  trova- 
va, più,  esempio  alcuno,  in  Roma,  quando  Vitruvio  scriveva.  (Vitr.  IIL  2  ) 

(7)  L'  AmetlsW  è  uua  pietra  preziosa.  Ma,  «jui,  come  spesso,  presso  gli  aaiicbij 
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(anche  pe'  nomi  d' altre  g^mme)  qu.sto  mm.  indica  un  quarto  colorato  come  ,a 

pemraa  amet.sto.  Giacché  Plm.o.  nel  capo  de'  diaspri,  parla  de'giac^nti,  degli  ame- 
ust.  e  d.-i  cnsolit.,  de  qua',  ultimi,  dice  uno  pesare  dodici  libbre.   Anche     ÌD  quar20 
cosi,  pero,  sarebbe  stata  magnificentissi.na    la   f.ntnna,  descritta  da  Pohfilo  ' 

(8)  Annpi>,ptaoa  Anagh,pha  {h.vày\vnra,  àvàyT^véa):  bassorilievo. 

(9)  Il  àur,iuo^  nu  quarzo  opaco.  Ecco  qu«),  che  L  Id  Faustino  Corsi,  romano. 
nel  suo  Trailatodole  pietre  a.^tiche  (Seconda  Edizione;  Roma,  1833.)  -  .  Il  dia- 

iSprO,  secondo    riiniO,   (XITr/7,    O.)   era  cognito,   agii  an.ehi      sotJ  nno„.e  'l 

c/aspj^^  Le  miniere  ed  i  pregi  di  questa  pietra  erano  Indicati,  col  seguente  or- 
,d,ne.  ounno,  quello  d^  Scozia;  poi,  quello  dì  Cipro;  ed,  in  ultimo,  quello  d'k 
.g^tio.  E.SO  s.  presenta  sotto  tutti  i  gradi  de' oolofi,  escluso  il  bel  turchino  ed  il 
<  viole  to;  quasi,  sempre,  venato;  e,  di  rado,  unicolore.  Vedesi  unito,  con  Pagata'  e 
.talvolta,  le  contrasta  .1  nome.  Se  la  massa  del  diaspro  è  maggiore  dell'agata,  chia- 
<nias.  diaspro-agata;  se  é  minore,  agata-d.aspro.  Plinio  iim.  10)  Stf S80  OSSer- 

«VO  questa  unione   di   specie;   e   disse,  che   II   diaspro,   confuso  con  l-agata    chiama- 

«vasi  jaspachate^;  e,  confuso  con  lonice,  r  rendeva  il  nome  di  jasponycc  Di  dia- 
<.spro  era  la  sesta  pietra  del  razionale  del  Sommo  Sacerdote,  presso  gli  Ebrei 
.Santo  Ep.tamo  (nel  suo  trattato,  intorno  al  detto  razionale  )  dice,  che  il  diaspro 
.trovavas,,  alle  loci  del  fiume  Termodonte;  e  presso  la  città  di  Amatunta,  nell'I- 
*sola  d.  Cipro.  Nel  che,  perfettamente,  s'accorda,  con  Plinio.  Quanto  sono  più  vi- 
.vaci  1  colon  del  diaspro,  tanto  n'è  maggiore  il  pregio  e  la  rarità.  Il  rosso    ve- 

.  nato  di  bianco,  è  belilSgimo.    DI  questa    speda,    h  un   vaso,  nella  galleria  de'  Can- 

.delabri  del  museo  Vaticano,  num.  1483.  Si  tiene,  per  più  raro,  se  il  fondo  è  pa- 
,vo.-azzo:  poiché  questa  specie,  spesso,  contiene  macchie  sardoniche.  Vi  sono  dia- 
^  spn ,  intieramente  ,  bianchi  ed,  intieramente,  neri.  Il  verde,  però  è  il  più  fre- 
quento  colore  di  questa  pietra.  Dicesi  unicolore  quel  diaspro,  che  presenta  una 
■sola  tinta,  non  confusa,  con  altre;  screziato,  quello,  che  è  rigato  di  altro  colo- 
re; concrezionato,  quello,  che  presenta  macchie  di  due  o  più  diverse  tinte'  re- 

hCOklO,   Quello,  che,  confusamente,   K  quasi,   tutto,  coperto    da   minute  ed  init« 

macchie  d.  bianco;  universale,  quello,  che,  senza  ordine,  è  confuso  con  vari  ed  op. 
posti  colon.  Gli  antichi  stimavano,  molto,  il  diaspro  tutto  rosso  e,  nella  tinta  si- 
mile al  marmo,  detto  rosso  a  itico.  Psello  dice,  che,  fra  i  diaspri,  è  ottimo  ii 
rosso;  e  d.  que.ta  specie  ,  appunto,  si  valevano,  per  l'incisione  e  per  uso  di 
anelli  e  d.  sigilli.  M.lhn  (in  questa  materia  dottissimo)  riferisce,  che  gli  antichi 
m^ngarono,  con  ptu  frequenza,  nei  loro  lavori,  il  diaspro  rosso:  eù  influi 

non  di  rado,  negli  scavamenti  ai  Roma,  si  trovano  incisioni,  su  questa  pietra  i 
liaspn  antichi  si  distinguono,  per  la  maggior  lucentezza  e  vivacità  de'  colori"  e 
rer  una  perfetta  compattezza;  mentre  i  moderni,  ditficilraente,  restano,  saldi,  sotto 
,a  mano  dell  artefice,  ed  hanno,  sovente,  fenditure,  che  gli  scarpellini  chiamano 

■^  L       T  "^"°  ''  "^^"'^^  ^«'diaspri,  a  pochi,  si  é  dato  un  nome  parti- 

-Giare.  »  —  Ecco  questi  jiomi  particolari: 


li.  —  Lnjìis  fio^i/grammos 
li'-  —  JLapis  Ivisì/mac/ius 
IV.  —  Lapis  Ilelitfopius 

V.  —  Sniarcigdus  Aethyopicus 

VI.  —  Lapis  Tanus 


DiaepPO  VérJé  fasciato 
Diaspro  verde  rigato 
Dìaspio  nero  e  giallo 
Diaspro  sanguigno 
Diaspro  verde  scuro 
Diaspro  verde  chiaro 


Ecco,  finalmente,  quel,  che  ne  dice  Cecco  d'  Ascoli,  del  diaSpro: 
Diaspro  nasce,  per  virtù  di  Marte, 

Permisto  di  colori  vari  e  molti. 

In  diciassette  specie,  si  riparte. 

Mitiga  idropisie  e  febbri  calde 

E  fantasia  delli  moti  stolti; 

E  le  virtudi,  in  noi,  fa,  ognor,  p;ù  salde. 
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Nelli  gran  fatli,  fa  1'  uomo  sicuro; 
Stringe  la  donna,  sicché  non  conceve, 
Et  ogni  sangue  (sia  corrotto  o  puro 
Di  lussurioso  ardor)  costring:©  e  serfà. 
Portar  legato  in  arganlo  si  deve. 
Ciascun,  per  questa  pietra,  si  fa  guerra. 

(10)  Valga,  pel  calcefbnio,  quanto  abbiamo  detto,  per  l'ametisto.  Il  Calcedonio, 
é,  propi'iameuie  la  leucachale  (acate  bianca)  di  Plinio.  Pietra  d'un  bianco  l.ateo: 
•d  ha  la  trasparenza  fosca.  Alcuni  dividono  il  calcedonio  in  orientale  e  Pumune,  detto, 
ftUrilTienli    cacolongoj  col  (jual  nome,  s'indica  una  sostanza,  simile  al  calceiloiiio, 

ma     viemmen,   dura,  che,   l'  avvolga   e  si  stratifica  con   esso,   alternativamente. 

(11)  Quel  gutturii  ci  dà  noja.  Forse,  s'ha  a  correggere  f;<i//«*>'n/i,  come  si  leg- 
ge, anche,  più,  giù.  C\\h  gutliirnium  era  la  brocca:  vas  ex  quo  a  qua  in  man  tis 
datur;  ah  eo,  quod  propter  angusiias  gtcllatìm  fluat. 

(12)  Lapis  ophiles,  cui  gli  soarpeliini  Italiani  han  dato  il  nome  di  verde-rauoc- 
chia,  è  una  specie  delle  serpentine.  —  ««  Questa  pietra  »  —  dice  Faustino  Corsi  —  <(  è, 
n  COStaniemeute,  di  un  verde  scuro,  con  onde,  vene,  punti  e  liste  di  un  verde,  o:a, 

«  più  carico,  che,  spesso,  passa  al  giallagnolo  ed,  anche,  al  turchiniccio  e,  dì  ralo, 
«  al  rosso  ed  al  pavonazzo.  Il  nome  di  ofite.  dato,  a  questa  pbtra,  dai  Latini,  e  di 
«serpentina,  datogli,  dai  mineralogi,  ha  uno  stesso  principio;  e  deduce  1' etiniolo- 
«  già,  dalla  parola  greca  ophis,  che  vuol  dire  serpente.  Gli  scarpelliui,  poi,  la  ohia- 
«cmano  verde-ranocchia,  perchè  la  pelle  delle  rane  è  verde  e,  molto,  soiiiis,'lia  a 
«  quella  de'serpenti.  Plinio  {XXXVI.  7.)  dice,  che  V  ofite  è  simile,  alle  macchie 

<  de"  ^erpmù  da'  quii  tolse  tolse  il  nome,  L'ofìte  era  molto  raro,  presso  f\  an- 

«etichi;  ed,  in  proposito  al  medesimo  ,  dice  Plinio  (  Ibid.  )  che  ,  dì  nfiie  ,  iioìt  si 
«  vedeVa7io,  in  Roma,  che  poche  e  •piccoìis^hne  colonne.  Papinio  Stazio  (  R'jlv. 
IL  Baia.  Elr.  35.)  descrivendo  le  bellezze  dei  bagni  di  Etrusco,  osservo,  che  vi 
«(mancava  il  deiderato  ofite.  Ed,  iu  vero,  questa  pietra  si  trova,  n.-g  i  s.^avi, 
«sempre,  in  piccioli  pezzi.  Nella  villa  di  Lucullo,  presso  Frascati,  io  siesso  rac- 
«  colsi  un  labbro  di  una  tazza,  della  grand.'zza  non  maggiore  di  una  saliera  co- 
«  mune  :  lo  che  dimostra  che  tal  piena  era  molto  rara.  L'  ofite  si  trovava ,  uel- 

«r  Africa.  Lucano  {Phars.  IX.  717.)  lo  chiamò  tebnno.  E,  cha  provenisse  dal- 
•«  l'Egitto,  n'è,  anche,  prova  un  picciolo  idolo  di  scultura  egiziana,  che  si  vede,  nel* 
«la  galleria  de'candelabri  del  museo  Vaticano,  num.  1320.  Alcuni  hanno  creduto, 
«  che^l'ofite  fosse  quel  porfido  verde,  con  cristalli  gialla>tri,  che,  volgarmente,  chia- 
«masi  serpentino.  Ma  tale  specie  di  pietra  trovasi  nella  Grecia,  come  dimostrtro, 
«  fra  poco;  ed  è,  costantemente,  dura,  a  diversità  delli  veii  oliti.  I  quali,  al  dire  di 

<  Plinio  [XXMl)  iS)  80U0  molli;  e  si  puliscono,  con  la  pietra  cote.  Vi  sono  ofiii,  co- 

«  porti  dì  punti  bianchi;  altri,  ondati  di  vai  ì  verdi;  altri,  meschiati  cou  macchie  uera; 
«altri,  tutti  verdi,  simili  allo  smeraldo;  altri,  con  liste  giallognole.  Di  quest' u'tima 
«  specie,  vedesi  un  vaso,  nella  galleria  de'candelabri  del  musao  Vaticano.  Fra  l'Ii 
«  ofitì,  si  comprendono,  ancora,  le  serpentine,  che  conte.igono  i  granati.  Presso  Simr- 
«  ne,  fu,  di  questa  specie,  trovalo  un  masso;  e  portato,  iu  Roma.  Papa  Pio  VI  ne  tece 

<  fere  due  grandi  vasi,  che  si  vedono,  nella  galloria  de'  Candelabri  del  museo  Va- 
licano, DUID.  1D18  e  1520,  i  quali  sono  tenuti  per  rarissimi.  Alla  detta  pietra,  da 

«mineralogi,  fu  dato  il  nome  di  Braschia,  in  ossequio  del  Sommo  Pontefice,  che  1  a- 
«  veva  procurata.  Gli  scarpellini  la  chiamano  j>/^/i"a  graziata.  Vi  sono,  ancora,  altre 
«  due  spscie  di  ofiti,  che  il  volgo,  indistintamente,  chiama  verde  ranocchia,  lOa  CM 
«gli  antichi  conoscevano  sotto  due  nomi  diversi.  E  so.io  la  pietra  di  Augusto (/a- 
<pis  Augusteus,  verde  ranocchia  ondato)  e  quella  di  Tiberio  {lapis  Ttberwm 

<  verde  ranocchia  fiorito.)  >  -  Però,  è,  per  noi,  certo,  che  il  Colonna,  intenda,  qui, 

per  Otite,  quel  porfido,  detto  serotino  {im  lacacdmoniusì]  di  cm,  cosi,  pana 

il  Corsi.  —  «Alfa  classe  de"porfidi,  appartiene  quella  pietra,  che  gli  scArpellmi  chia- 
«  roano  serpentino;  fra  1' una  e  l'altra  pietra,  non  v' è  altra  diversità,  se  non  cM 
«  il  porfido  ha  i  cristalli  piccioli  e  ritondi,  ed  il  serpentino  gli  ha,  piuttosto,  ^^^^' 
«  quadri  e,  fra  loro,  incrociati.  Generalmente,  il  serpentino  é  verde;  e,  poiché,  al  a«r 


,  di  Paosania(Zaron7V^,TII.)  trovasi  presso  le  miniere  del  rame,  sembra,  che  da  que- 
,sto  metallo,  gli  sia  comunicatoli  colore.  A.  crigione  di  sua  tinta  e  della  forma  delle 
«  macchie,  non  senza  ragionevolezza,  gli  si  è  dato  il  nome  di  serpentino,  poiché  ha 
.  qualche  SOmi^'lianZa,  con  la  pelle  di  molti  serpenti.  Gli  antichi  scrittori  sono  di  uno 

«stesso  parere,  sul  modo,  col  quale  è  .stato  formato  il  serpentino  Plinio  (XXXVi  7  ) 
.  pensa,  che  noji  tutti  i  marmi  nascono  nelle  cave\  ma  molti,  ancora,  sono  spòrsi 
.sotterra.  Finissimo  è  il  lacdemonio  verde;  e  più  allegro  di  tutti.  Papinio  Sta- 
.z.o,  S.don.o  Apollinare  e  Marziale,  facendo  menzione  del  Serpentino,  lo  hanno, 
.sempre  chiamato  sasso,  co.,e  se  fosse  una  pietra,  che  si  trova  disseminata.  Stra- 
,bone(G..£r.VlII.)  dice,  che  di  mediocre  grandezza  erano  le  cave  del  serpentino. 

«Ulttl.Mlmont^  posso  uniformarmi,  al   parere  di  Plinio,  che  il  serpentino  si  formasse. 

«Staccato,  sotterra,  e  non  nelle  miniere:  Perchè,  come  porfido,  appartiene,  alle  rocce 
.  pnmmve,  le  quah  sempre,  formano  monti  grandi  e  di  lunghissima  estensione.  Ma, 
,se  Pl.mo  prese  abbaglio  sulla  formazione,  certamente,  non  s'ingannò,  nel  dire,  oh* 

*  »  «^^f;  ^\?,7P^""r  '''  *''°''''"°  staccati  e  disseminati,  ne'campi.  Pausania  {Laconi- 

*  ca.  III.  §  104)  nel  descrivere  una  miniera  di  serpentino,  così,  si  esprime:  Ne-lta  Laco- 
.  ma,  V  e  un  castello,  chiamato  Crocee;  presso  del  quale,  vi  sono  uiniere  di  Una  pie~ 
I  tra,  mtinUa  6  mnjnai  interrotta.  S!  cardano,  quindi,  le  pietre,  e  se   ne  haLo 

amassi  non  diversi,  da  quelli  trosporfalida'/ìumi.  E  sono  tanto  duri,  che,  difficile 
.  mente  cedono  allo  scarpello.  Ma,  lavorati  e  puliti,  sono  adatti  a  decorare  t  T^m- 
<pi  degh  Dei.  Avana  il  castello  v'  è  un  simulacro  di  Giove,  scolpito  sulla  pietra 
«  Crocea.  Combinate  insieme  le  espressioni  di  Plinio,  di  Strabone  e  di  Pausania.  ben 
«s.  vede,  che  le  cave  del  serpentino  erano,  in  rocce  prolungate;  ma  che  non  si 
.estraevano,  dalle  medesime,  che  massi  staccati  e  simili  a  (lUelli,  rotolati  da'fiumi, 

«8,  perciò,  0  di  picciolo  o  di  mezzano  e  non  mai  di  grande  volume.  Che  una  spedo 
*dl  porfido,  (q.ial  ò  quello,  che,  volgarmente,  chiamasi  serpentino),  siasi,  sempre. 
^  trovato  in  piccoli  massi  (o  disseminati  su  i  campi  o  chiusi  ne'monti)  è  cosa,  che  si 
«oppone  a.  pnncip,  geologici.  Ma  cesserà  la  maraviglia,  se  si  osservi,  che  il  ser- 
«pentino  s.  cavava,  dal  monte  Taigeto.  Questo  è  quel  monte,  appunto,  che  rovinò- 
<e  rimase  per  cosi  dire,  stritolato.  Della  rovina  di  lui  si  conosce  la  predizione  ed 
«  11  tatto.  Plinio  (H.  79.)  racponta,  che  Anassimandro  di  Milete  avverti  gli  Spartani 

«Che  epano  minacciati  del  t^,  remoto;   ed,  infatti,   la  loro  città  fu  distrutta  e  sepolta! 

*  da  una  gran  parte  del  monte  Taigeto,  che  le  cadde  sopra.  Strabene  (G^oa.  vili  ) 

*  prova  quanto  fosse  ragionevole  la  predizione  di  Anassimandro;  e  dice,  che  la  Laco- 
-ma  è  soggetta  ai  terremoti;  ed  alcuni  ricordano ,  che,  per  questo  infortunio  ore- 
«  cipttusse  il  monte  Taigeto,  e  che  i  di  lui  frantumi  somministrano  una  ricca  mi- 

*  m.ra  di  preziose  pietre.  Ecco,  dunque,  la  ragione,  perchè  una  miniera,  sebbene 
«  ai  pornuo,  non  presenta  e  non  somministra,  che  rottami  di  picciolo  volume.  Che  C08Ì 

*  osse  la  eOSa,  sì   dimostra,  col  fatto  e  con  l'uso,  che  gli   antichi  fecero  dll  serpen- 

«  uuo.  Questa  pietra  non  si  vede  esssere.  mai,  stata  impiegata  né  per  la  scultura  delle 
«statue,  uè  per  altri  ornati  di  architettura;  ma,  generalmente,  per  lastricare  le  cas« 
«e  1  tempi  e,  perfino,  le  strade  e  le  piazze.  Come  un  portento,  si  tengono  due  pic- 
«cioie  colonne  di  serpentino  verde,  che  sono  sopra  un  altare  della  Chiesa  di  S  Gio- 
«  vanni  m  Ponte,  (a  Roma).  Nel  primo  ùq' Paralipomeni,  si  legge,  che  la  Reggia  di 
*.\ssu«ro  era  lastricata  di  marmo  parlo  e  di  serpentino^  chiamato  pietra  smeral- 
<  tlina.  I  chiarissimo  Signor  Professor  Nibby  (Del  foro  romano.  Tr-afato  prelimi- 
nare. )  ha  notato,  che  di  serpentini  è  lastricato  il  pavimento  del  ninfeo,  co- 

-nosciuio  sotto  il  nome  di  grotta  di  Egeria.  Lampridio  {In  Heliog.  3Ù.)  racconta 
«  '  i^iagabalo,  che  lastricò  piazze,  sul  Palatino,  di  marmo  lacedemonico  e  por- 
«nreuco,  cioè  di  serpentino  e  poifido,  metodo,  che,  poi,  (migliorato  da  Alessan- 
«aro  severo)  prese  il  nome  di  opus  Aleccandrinum.  Del  serpentino  si  fece  il  rae- 
aesimo  uso,  ne*  tempi  della  decadei.*A  delle  arti;  vedendosene  lastricate  le  Chiese 

pio  antiche:  &,  fra  queste,  un  bell'esempio  se  ne  ha,    nella  Chiesa    da*  SS.  Gio- 
«  vanni  e  PaoJo,  sul  Monte  Celio,  opera  del  quarto  secolo  dell'era  Cristiana.  I  più 
«grandi  pezzi,  che,  in  Roma,  io  conosca,  di  questa  pietra  (oltre  le  due  colonne 
«già,  mdicate)  sono:  due  lastre  ellittiche,  lunghe  sei  palmi.  Incastrate  ne' pila- 


FllA^'CESCO    C0LO>>'A 


FRA^XESCO  COLONNA 


448 


FUA^'CESCO    COLONNA 


FRANCESCO  COLONNA 


44? 


*stri,  avanti  1' Alt:ìre  ma??iorp  d^-l'a  Basilica  di  S.  Paolo,  (che,  anr-ora,  si  ve- 
«  dono,  intatte  e  pr^st-rvaiPr  f^alla  generala  rovina  di  queir  insegne  monumemo); 
*.  ed  una  lastra  cirroUire,  del  diauietro  dì  palmi  cinqu",  posta  sotto  l'ambone  del- 
«l'EpiSlola,  D'Ila  Chiesa  di  ?.  Lorenzo  fuori  le  mura.  Nellatrio  del  convento,  an- 
«  nesso  alla  detta  Chiesa,  si  vrde,  di  serpentino,  un  piede  colossale  ed  una  parte  di 
«  gamba  tìo  dove  giunge  rallacciatura  de'  conturni:  ma,  essendo  V  estremità  su- 
«  periore  ben   levigata  e  senza  S'ugno  di  frattura,  non  laSCia  dubblO,  cn©  quel  pleJe 

«  appartenesse  ad  una  statua  di  altro  marino,  si  come  gli  antichi,  non  raramente, 
«  hanno  praticato.  Due  erano,  dunque,  le  miniere  del  serpentino.  Una,  indicata  da 
«  Strabene,  presso  il  monte  Taigeto;  ed  altra,  presso  al  castello  di  Crocee,  della 
«(quale  fece  menzione  Pausania.  La  varietà  delle  miniere,  i  luoghi  ad  esse  vicini, 
«  le  prossime  provincie  e  l'espressioni  de'  poeti  dettero,  a  questa  pietra,  nomi  di- 
«  versi.  Sidonio  Apollinare  {Carm.  XXII.  i39.),  Giovenale  {Sat.  XI.  173.),Vr\x- 
«denzio  (/n  S;,mntach.  Il,  ^40),  e  Plinio  (XXXVl.  7.)  la  c\ì\i\mSirono  Lncfder.io- 

*  nio:  per^h^  le  miniere  del  monte  Taiireto  ed  il  castello  di  Crocee  erano  nella  La- 
«cedemonia;  ed  è  questo  il  nome,  più,  usato  dagli  scrittori.  Marzial.i  {l-'^l-)  Tin- 
«  dico,  col  nome  di  sasso  spartano:  perchft  Sparta  era  la  capitale  della  Liicede- 
<(  moni'a.  Pausania  {Lac.  IH.)  la  chiamo  Taigeta:  perché,  presso  quel  monte,  era 
«la  miniera,  come,  già,  si  è  osservato.  Sesto  Empirico  {H)/poth.  1.24.)  la  chianò 
«(  Tenaria:  perchè  la  catena  de'  monti, che  aveva  principio  dal  Taigeto,si  estendeva 

«  fino  al  promontorio  Tenaro.  Dalla  cava  Jel  castello  dì  CrOOSe,  Pausanla  (Ih'nl.)  £vll 

*  dette  il  nome  di  croceaie.  Finalmente,  Plinio  {XXXV 1.  7.),  fra  i  tanti  smeraldi  de' 
«  quali  fa  menzione,  vi  pose,  anche,  il  Lacedemonio,  e  chiaroollo  sasso  smeraldino. 
9  Tutti  i  citati  autori,  ai  vari  nomi,  coi  quali  chiamarono  il  serpentino,  aggiunsero, 
«  sempre  i  caratteri  di  verde  e  di  duro,  che,  bene,  ad  esso,  convengono.  11  verde, 
<(  che  colora  la  base,  è  molto  variato,  ne'gradi  delle  tinte.  Talvolta,  è  chiarissimo 
«  e  somiglia  olla  fronda  dell'  olivo.  Passa,  a  qualche  tuono  maggiore;  e  prende  il 

«carattere  di   verde  pisello.    Ou'nJl,  pìA  carico,    imita   il   Verfle   delle   erbe.   Vi  sono 

«  esempi  di  un  colore,  simile  al  rame.  E,  finaliTiente,  giunf?e,al  pavonazzo  ed  al  nero. 
«Spesso,  racchiude  punti  e  vene  di  calcedonio,  ametista  e  sardonica.  Ne  ho  ve- 
M.  duto,  anche,  macchialo  di  rosso  e  spruzzato  di  nero.  1  cristalli  del  serpentino  sono 
«egualmente,  variati;  e  scorrono  tutti  i  gradi  del  verde  più  cupo  fi  no  al  giallo  pirt 
«  chiaro.  Questi  gradi  delle  tinte  de'  cristalli,  con  molta  accuratezza,  gli  ha  descritti 
«Sesto  Empirico  (^.  e),  dicendo,  che  sono,  fra  il  verde  ed  il  giallo.  Molto  rara  è 

«quella  specie  di  serpentino,  che  ha:  il  fondo  dì  verde  chiaro*,  ed  I  Cristalli  canaidl, 
«  piuttosto   rilondl  che  quadri.  *  — 

(13)  Quìncunx,  dicesi  1'  ordme,  nel  quale,  gli  oggetti  (alberi,  sassi  o  checches- 
sia) son  disposti,  in  guisa,  da  esser,  sempre,  allineati,  comunque  si  guardino.  Plinio 
la  dice  detta  così  —  «  quia  singuli  an^ruli  notam  quinario  numeri  V  referunt.  »  — 
Eccone,  un  esempi-): 


*  * 


I  h 


Della  specie  di  pa\im.Mit\  cui,  qui,  allude  il  Colonna,  s'è  fatto,  incidentalmente, 
menzione,  pag  417,  nella  preiedei.te  duodecima  di  queste  notule.  Chiamasi:  opUJ 

(14)  Porfido  «"^  una  roccia,  che  ha,  per  base,  una  sostanza  minerale  compatta, 
nella  quale  son  disseminati  grani  ciisUillini  o  cristalli  di  altro  o  dello  stesso  mi- 
nerale. Ciascun  poi  fido  prende  il  nome  mineralogico,  dalla  sostanza,  che  ne  forfna 
la  base:  por  fido  a  base  di  feldspato,  a  base  di  sienite,  a  base  di  o6sidiano,  ecce- 
tera. Quando  i  cristalli  son  piccioli  e  ritondi,  conserva  ,  presso  gli  scarpellini,  il 
nome  di  Porfido  (che  i  fiorentini  hanno,  talvolta,  storpiato,  in  profferito);  quando 

son  grandi  e  quadrati,  chiamasi  semniino.  (Vedi  la  duodecima  di  queste  note.)  Ecco 

cosa  uice  il  Corsi,  sul  Porfido,  propriumeute  detto,  {laj^isporphyrites.)  —  «Anche, 


«Il  porfido è  stato  conosciuto,  sotto  vari  nomi.  Fu  detto  porphyriten, 

ipercht-  la  specie  più  b-ila  di  questa  pietra,  avendo  il  fondo  di  un  rosso  nobile  è 

<  vivace,  sì  trovo,  con  qualche  somiglianza,  con  la  porpora;  e,  da  essa,  tolse  il  nome. 
«Lucano  {Pfiars.  X,  116.)  e,  con  esso,  molti  classici  lo  chiamarono:  pietra  di  por* 
^pora.  Fu  detto  Tebaico,  perché,  giusta  l'autorità  di  Euseb'o  Cesariensf»,  nella  Te- 
«  balde  , v'era  una  grande  miniera  di  porfido  ,  allo  scavamento  delift  OUftle  efft 

«condannata  imiuìnerabile  ynnllitudine  di  Confessori.  Plinio  (XXXVI.  7.)  lo 
«chiamò  leucostitto  ,  perchè  il  porfido  ,  qualunque  ne  sia  il  colore  del  fondo,  é, 
«quasi,  sempre  ,   coperto  di  punti  bianchi.  Sulla  ragione  di  questo  nome,  Bron- 

<  gniart  (Classificazione  delle  rocce.  Div.  II.  specie  6.),  cosi,  si  esprime:  Il  porfido 
4( contiene,  sempre,  cristalli  di  feldspato  molto  distìnti,  dì  volume  pili  O  meno 
^notabili,  »fa,  sempre,  picciotissimi; chiamasi  leucostictos,  [che  vuol  dire:  punteg. 
^giito  di  bianco,)  da  leucts  bianco,  e  tictos  pt4nli.  Il  (juarto  nome,  dato  al  por- 

«fido,  dagli  scrittori  Bizantini,  fu  quello  dì  pietra  Romana,  poiché,  essendone  stata 
«trasportata,  in  Roma,  una  quantità  j^rrande,  acquistò  il  nome  di  pietra  romana,  per 
«eccellenza.  Codino  {De  Origìn.  Costantinop.)  riporta  una  lettera  della  vedova 
«Marcia,  con  la  quale,  avvisa  l' imperator  Giustiniano,  di  avergli  spedite  otto  co- 
«  lonne  romane,  per  decorare  il  tempio  di  S.  Sofia:  quah  colonne  erano  di  porfi- 
«do  ed  appartenevano,  al  tempio  del  Sole,  che  Valeriano,  aveva,  in  Roma,  co- 
«  strutto.  Cedreno  [Con>pend.  delle  Storie)  dice,  che  Costantino  Magno  fu  sepolto, 

*  iìi   M>i'  arcu   di  ftor/ìdo  a  sia.    ronianu .    Costantino    Poi  firoy;eiineto   {Sopra   Hasil. 

•  Maced.),  parlando  di  un  vaso,  dice:   ch'eì'a  formato  di  pietra  egiziana,  che  noi, 

*.ora,  chiamiamo  romana.  Rapporto  al  luogo  delle  miniere  di  questa  bellissima 
«pietra,  Plinio  (l.  e.)  dice,  che  il  porfiro  ros'ìeggia,  nell'Egitto.  Aristide  (Orai.  Ae- 
*g!/pt.)  asserisce,  che,  nell'Arabia,  v'è  itna  ricca  miniera  di  porfido.  Stefano  Bi- 
«zantino  {Delle  città,  e  popoli,  sub  Pori^iiyritiì.s)  concilia  qu.-sta  ditlerenzu,  usse- 
«  rendo,  che  la  città  di  Potfirita  è  posta,  nel  confine,  tra  l'Arabia  e  l'Ecilio.  On- 

«de,  può  concludersi,  che  le  prime  cave  del  poifìdo  rosso  si  aprissero,  presso  l'istmo 
«di  Suez.  Tanto  era  ricca  la  cava,  che  il  monte,  d'onde  si  tagliava  il  porfido, 
«  fu  chiamato  Porfi.ite;  ed  una  contigua  città  ottenne  lo  stesso  nome.  Giovanni  La- 
«bus  {Di  una  epigrafe  latina,  scoperta,  ih  Egitto,  da  G.  E.  Belzoni)  fa  men- 
«zioue  di  una  epigrafe  (posta  sopra  un  tempietto  a  BeU't-keb^e,  nell'Egitto,  sco- 
«  parta  da  Bourton,)  nella  quale  un  Marco  Ulpio  è  qualificato  a  soprastante  della 

«miniera  di  poriido,  che,  presso  il  dello  t-^mpietto,  si  estraeva.  Anlichibsiino  è  l'uso 

«del  porfido,  i^oichò,  fra  !e  pietre,  cn«  decorarono  il  tempio  di  Salomone,  una  ve 
«  n'era,  simile  al  carboni  accesi,  su  di  che  Villapando  {De  postrema  Ezechtelis  pro- 
€  phelae  visione),  cosi,  scrisse:  I!  pavimento  del  tempio,  lastricato  di  pietra  mì- 
*mile  ai  carboni  accesi,  significa  quella  pietra,  che  gV  Italiani  e  gli  spagnuoli 
^chiamano  porfido.  Di  porfido  non  sì  videro  statue,  che  sotto  l'impero  di  Claudio. 
«Plinio  (/6/rfj,  su  questo  proposito,  dice:  che  il  por fit ile,  nell'Egitto,  rosseggia;  a 
*di  esso  è  specie  quello,  che  si  chiama  leucostiifo,  il  quale  ha  certe  punte  biccn- 

*che,  «  di  quelle  cave  si  hanno  massi  di  qualsivoglia  grandezza.  VilruviO  Pol- 
*  lione,  procuratore  di  Claudio  imperatore,  gli  portò,  di  Egitto  a  Roma,  alcune 
tstatue  di  porfido,  con  novità  poco  lodala;  e  niuno  fu,  poi,  che  volesse  imitarlo. 
«1  porfidi,  propriamente  detti,  rappresentano  poche  varietà,  ne'colorì  e  nella  forma 
«delle  macchie;  e,  degli  antichi,  non  si  conoscono,  che  il  rosso,  il  nero,  il  verde,  il 
«bigio,  che,  sempre,  prendono  il  nome,  dal  colore  della  base.  * — 

\^  Da  layftror,  violaceo,  puipureo;  allude,  al  color  deiraiiialisto. 

(IGj  Può  Si  inorar  quesl'  alto  poco  decente,  alle  vergini  grazie.  Ma,  similmente, 
-uca  Giordano,  nella  rbiesa  di  Montecassino,  ha  dipinto  la  Carità,  come  una  donna, 
he  si  spreme,  dal  petto,  un  zampillo  di  latte,  per  dissetare  mute  di  cani  affollati. 

(17)   Farragona,  città  di  Spagna. 

(IS)  Toreutica,  arte  od  opera  di  cesello. 

(19)  Celtis,  is:  —  «  genus  scalpri,  quo  lapides  inciduntur  »  —  In  una  iscrizione, 

ppo  il  Gl'Utero,  leggesi:  Malleolo  el  celie  liieiaius  silex. 
Tallarigo  ed  Imbriani  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  II.  29 
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(20)  Nitella  o,  meglio  NileJa,  verbale,  da  niieo^  (come  suadeìa^  da  smieo'  wn. 

nela,  da  tnoneo)  vale  DÌtl<^ezza,  splendore.  Solino  (c&p.  22): — «  Praocipua  virisglo- 
«  ria  est  in  arniorura  nitela.  *  — 

(21)  SeffTovpyia  (da  ^é^j,  raschio,  piallo,  levigo)  vale  quanto:  raschiatura,  pial- 
latura, poiìiuru. 

(22)  Uscendo,  di  Roma,  da  Porta  Maggiore,  apronsi  tre  strade.  Quella  a  sinistra 
d  una  traversa,  che  risponde  sulla  via  Tihurtina  (che  conduce  a  Tivoli).  Quella 
a  destra  é  la  via  Labicnna  (che  conduceva  alla  distrutta  Labico),  E  quella  di  inezzft 

è  la  preneslinci  o  gabina  (r;he  conduceva  a  Gabi  ed  a  Preneste.)  Seguendola  a 
tre  miglia,  circa,  da  Roma,  vegrg'onsi  le  ampie  rovine  della  villa  de'  Gordiani  che 
comprendeva  sontuosi  portici,  terme  e  basilichp.  Poizione  delle  rovine,  esisieuti,  an- 
cora, sono  ricettacoli  d'acqua,  due  sale  ed  un  tempio  rotondo,  con  portico  rettilineo 
ail'iDDaDzi,  che  si  crede  eretto  alla  Fortuna.  Sotto  la  cella,  è  il  sotterraneo,  bea 
conservalo.  E  questo  tempio,  chiamasi,  volgarmente:  Tor  de'  Schiavi. 

(23)  Varie  specie  di  marmi,  pe'cjuali,  rimandiamo,  all'opera  del  Corsi  J/arWOr 

T^tttnidicum  (a  Lyhlcun')  era  il  nostro  giallo  antico-,  Marmor  C lattdianum,  (Car- 
riunì  o  JassoìSe)  il  nostro  portasanta.  Per  simiade  e  tisiìs,  si  saran ,  probabil- 
mente, intesi,  il  pavonazzetto  ed  il  cipollino:  ma  non  1'  afTermiarao. 

(24)  Celato,  (da  coelo,  as,  avi,  atum,  are)  intagliato.  Altro  è  coelare  ed  altro 
scalpere.  La  differenza  fra'due  sinonimi,  può  vedersi,  nel  Forcellini,  sub  Coelatura. 

(25)  Sarebbe,  forse,  meglio:  feitioso,  che  feloso.  La  pietra  fenicia  sarà,  probabil- 

nieme  il  Marmor  Phengf'e  o  marmo  bianco  e  giallo.  DequOt  vedi  Svetonio  (la 

J>om.    14)    e   Plinio    (XXXVII.   22.) 
(23)   Ciuosia,  da  Kcvecj.  muovere. 

(27)  ludalomena,  da  ivóa?i?,o/Liac^  apparire,  somigliare. 

(28)  Nfnemósina,  da  Mvrfuoavvn,  "Memoria. 
{id)   Vedi  la  prima  di  queste  noterelle. 


Jacopo  Sannazaro. 

Jacopo  di  Jacopo  di  Niccolò  Sannazaro  e  della  Masella  da 
Santomango,  salernitana,  nacque,  in  Napoli,  il  28  luglio  del 

1458.  Neir Accademia  del  Fontano,  fu  chiamato  Azzfo  Sincero. 

Fu  carissimo,  al  Re  Ferdinando  I  di  Aragona  ed  a' figliuoli,  che 
seguì,  in  guerra;  fedelissimo,  ai  suoi  signori,  nelle  rivoluzioni, 
alla  fine  del  secolo.  Sebbene  si  chiamasse  mal  ricompensato,  da 
Re  Federigo  III  (1),  che  non  gli  die  feudi  ed  uffici,  ma  solo 

seicento  ducati  d' annua  pensione  e  la  villa  di  Mergoglino 

(Mergellina),  volle  seguirlo,  nella  prigionia,  in  Francia  (1501). 
Nò  rimpatriò,  se  non  dopo  la  morte  di  lui.  Mancò,  ai  vivi, 
in  Napoli,  nel  1530;  inconsolabile,  per  la  devastazione  della 
sua  villa  di  Mergoglino,  fatta,  alcuno  anno  prima,  dal  gene- 
ralissimo cesareo,  principe  di  Grangia.  È  sepolto,  nella  Chló- 

sa  di  Santa  Maria  del  Parto,  da  lui  edificata,  del  suo  e  sul 
suo,  in  un  monumento,  vago  assai,  adorno  di  statue  e  bassi- 
rilievi  antichi,  cristianeggiati. 
L'  opera  ,  alla  quale  egli  credette  affidar  la  sua  fama ,  e 


dalla  quale  sperava  la  porpora ,  fu  il  poema  latino ,  in  esa- 
metri, diviso  in  tre  libri:  De  Partu  Virginis,  (scriHo  in  eia 
matura  e  nel  XVI  secolo;  come  pure  la  I.amentatio  de  mor- 
te Christl)  Ed  elegantissimi  tengonsi  i  suoi  Epigrammaton 
LIBRI  TRES  (2)  ;  i  suoi  Elegiarum  libri  tres:  e  le  sue  sei 
EcLOGAE.  Molto  si  tenne  e  molto  fu  lodato,  per  l'invenzione 

della  Egloga  piscatoria.    In    Italiano  ,    lasciò    Rtme    pregevoli 

ed  un  Romanzetto  pastorale,  r  arcadia,  mista  di  prosa  e  di 
versi,  fra  i  quali  primeggiano  gli  sdruccioli  (3),  e  che,  seb- 
bene ridondi  di  latinesimi,  è  fra  le  più  armoniche  cose  ed  e- 
leganti  della  lingua  nostra.  Di  molte  farse  o  glmommeri  (go- 
mitoli) eh'  egli  scrisse  (ed  in  alcuni  de'  quali,  forse,  adope- 
rò, il  dialetto  partenopeo)  ne  avanza  sol  uno.  Da  Pietro  Bem- 
bo si  compose  (  ed  è  sculto  sul  suo  deposito  )  T  Epigramma 
seguente: 

DA   SACRO   CINERI   FLORES.    BIG  ILLB   MARONI 
SYNCERUS,   MUSA  PR0XIMU5  UT   TUMULO. 

(1)  Vedi,  voi.  pres.  pag.  354-355. 

(2)  Abbiamo  riferito  (pag.  340)  uu  suo  epigramma  latino,  pel  parto  della  moglii 

del  Garitte:  e  l'a-^^iio  alla  patria  (pag.  %\].  Eccone,  un'ftltro  epigramiM,  li  quale 

dà  campo,  come  presso  che  tutti  i  suoi,  a  curiosi  ravvicinamenti. 

De  patria  Homeri. 
Sitiyrn.i,  Rhodos,  Colophon,  Salamin,  Co9,  Argos,  Athenae 
Cotdite  iam:  coelum  patria  Moeonidae  est. 
Giovan  Giorgio  Trissino,  nel  Libro  IX  de  La  Italia  liberata  da'Goti,  mise,  Iq 
bocca,  ad  un  Angelo,   i  versi  seguenti: 

Quello  è  '1  Divin,  da  voi  chiamato  Omero; 
Che  parve  cieco,  al  mondo.  Ma,  piò,  vide 
E  seppe,  più,  eh'  altr'  uom,  che  fosse  in  terra. 
Per  la  cui  patria,  ancora,  Atene  e  Smirna 
E  cinque  altre  città  fanno  contesa. 

11  Cav.  Marino  Imiti  11  gannazzarft  .  In  un  fiOnfittO  delift  SUft  GùlUria.  M  A- 
lessandro  Manzoni  (nel  Carme  in  morte  del  suo  più  che  benefattore  cario  irabona- 
ti)  prendendo  e  dal  Sannazaro  e  dal  Trissino,  scrisse  que' versi,  che  Ugo  Foscolo 
lodava  («d  a  ragione);  ma  stimandoli,  certo,  più  originali,  che  non  siano: 

.     .     .     .     Quel  sommo 
D'occhi  cieco  e  divin  raggio  di  mente, 
Che,  per  la  Grecia,  mendicò,  cantando. 
Solo,  d'Asora  venìan  le  noe  amiche. 

Esulando,  con  esso;  e  la  mal  certa, 
Con  le  destre  vocali,  orma  reggendo. 
Cui,  poi,  tolto  alla  terra,  Argo  ad  Atene, 
E  Rodi  a  Smirna,  ciitadin  contende: 
E  patria  ei  non  conosce, altra,  che  il  cielo. 
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Quasi,  ogni  epif?ramma  del  Sannazaro  offre  luogo,  a  larghe  illustrazioni.  Dia- 
mone un  altro  d'  al»ro  genere: 

De  Aufidio 

Dum  caput  Aufidio  tractat  rhirurgus  et  ipsura 

Altius  exquirit,  quo  videat,  cerebrum, 
Ingemit  Aufidius:  —  «  Quid  me,  chirurge,  fatigasf 
«  Cum  subii  rixam,  non  habui  cerebrum.  > 

n  Padre  Carlo  Casalicchio  d.  C.  di  G.  (Vedi  voi.  pres.  pag.  210)  stemperò  que- 
st'epigramma, in  prosa;  e  ne  fpce  l'Arguzia  sesta  della  Decade  quinta  delta  Cen 
turia  prima  del  suo    Vtile  col  dolce  :  —  «  Chi  ó  rissoso,  si  dichiara  stolto  >  —  È 

Filippo  Pananti,  nel  suo  Poùìa  da  Teah^  (canto  ottuageslmottavo)  n  riproduce 

a,  suo  modo.  ^  » 


E;  i 


^    —  •«Un  giorno  >»  —  mi  dicea  —  «  nacque  una  lite, 
*.  Fra  un  uom  di  Pulicciano  e  due  di  Ronta. 
«  Io  volli  entrar  di  mezzo  e  dir:  Finite! 
«  E,  sul  capo,  ebbi  un  colpo  di  rai.dello, 
«  CiiL»  ini  te  stramazzar,  come  un  vitello. 
<  Viene  il  chiiui"t:o.  esamina  la  tpsta, 
«  Per  veder,  se  il  cervello  era  ferito. 
«  Sentendo,  ove  la  forbice  si  arresta, 
<  Dico:  Il  cervello  non  può  aver  p.itilo, 

*  P>'rchè  il  cerL-el,  non  credo,  eh'  io  V  avessi, 

*  Quando,  in  mezzo  alla  disputa,  mi  messi.  »  — 

(5)  Per  aver,  maestrevolmente,  adoperati  gli  sdrucrioli  rimati,  il  Sannazzaro  è  ce- 
leberrimo. Fu  imitato,  da  molti;    ma  non  fu  il  p.imo  ad  avvalersi  di  quello  artificio 

sebbene  sia  rimasto  iusuperaio.  Veggasi  voi.  pres.  pag.  169,  231  e  356. 

I. 


6;    ì 


Il  monte  Parienio. 
(Dalla  Prosa  I  dell'ARCADiA) 

Giace,  nella  sommità  di  Partenio,  non  umile  monte  della  pastora- 
le Arcadia  (1),  un  dilettevole  piano.  Di  ampiezza  non  molto  spazioso, 
perocché  il  sito  del  luogo  noi  consentej  ma  di  minuta  e  verdissima 
erbetta,  si,  ripieno,  che,  se  le  lascive  pecorelle,  con  gli  avidi  morsi, 
non  vi  pascessero,  vi  si  potrebbe,  d'ogni  tempo,  ritrovare  verdura. 
Ove,  (se  io  non    m'inganno,)  son  forse  dodici  o  quindici  alberi  di 

tanto  strana  et  eccessiva  bellezza,  ohe,  chiunque  li  vedegso,  giudi- 

cherebbe,  che  la  maestra  natura  vi  si  fosse,  con  sommo  diletto,  stu- 
diata, in  formarli.  Li  quali,  alquanto,  distanti  et,  in  ordine  non  ar- 
tificioso disposti,  con  la  loro  rarità,  la  naturale  bellezza  del  luogo, 
oltra  misura,  annobiliscono.  Quivi,  senza  nodo  veruno,  vedesi  il  drit- 
tissimo abete,  nato  a  sostenere  i  pericoli  del  mare  (2).  E,  con  più  aper- 
ti rami,  la  robusta  quercia  (3)  e  l'alto  frassino  (4)  e  lo  amenissimo  pla- 
tano (5)  vi  distendono:  con  le  loro  ombre,  non  picciola  parte  del  bello 
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e  copioso  prato  occupando.  Et,  evvi,  con  più  breve  fronda,  Talbero, 
di  che  Ercole  coronare  si  solea  (6);  nel  cui  pedale,  le  misere  figliuola 
di  Olimene  furono  trasformate.  Et,  in  un  de' lati,  si  scerne  il  no- 
deroso castagno,  il  fronzuto  bosso  (7)  e,  con  puntate  foglie,  lo  eccelso 

pino,  carico  di  durissimi  frutti  (8).  Nell'altro,  l'ombroso  faggio  (9),  la 
incorruttibile  tiglia  (10)  e  '1  fragile  tamarisco  (11),  insieme  con  la 
orientale  palma,  dolce  et  onorato  premio  de*  vincitori  (1?).  Ma,  fra 
tutti,  nel  mezzo,  presso  un  chiaro  fonte,  sorge,  verso  il  cielo,  un  dritto 

CipressOi  yeracissimo  imitatore  delle  alte  mete;  nel  quale,  non  che  Ci- 

parisao,  ma,  se  dir  conviensi,  esso  Apollo  non  si  sdegnerebbe  essere 
trasfigurato  (13).  Né  sono  le  dette  piante,  si,  discortesi,  che,  del  tutto, 
con  le  loro  ombre,  vietino,  i  raggi  del  sole  entrare,  nel  dilettoso  bo- 
schetto; anzi,  per  diverse  parti,  si,  graziosamente,  li  ricevono,  che  rara 
è  quella  erbetta,  che,  da  quelli,  non  prenda  grandissima  recreazione. 
E  come  che,  <la  ogni  tempo ,  piacevole  stanza  vi  sìa  ,  nella  fiorita 
Primavera,  più  che  in  tutto  il  restante  anno,  piacevolissima,  vi  si 
ritruova.  In  questo  cosi  fatto  luogo,  sogliono,  sovente,  i  pastori,  con 
li  loro  greggi,  dalli  vicini  monti,  convenire;  e,  quivi,  in  diverse  e 
non  leggiere  pruove,  esercitarsi.  Siccome,  in  lanciare  il  grave  palo; 

in  trarre,  con  gli  archi,  al  bersaglio;  et  in  addestrarsi,  ne'  lievi  salti 

e  nelle  forti  lotte,  pifene  di  rusticane  insidie;  e,  '1  più  delle  volte, 
in  cantare  et  in  sonare  le  sampogne,  a  pruova  Tun  dell'altro,  non 
senza  pregio  e  lode  del  vincitore. 


(1)  Monte  d'Arcadia,  così,  detto,  dalle  vergini,  che  vi  sacrificavano,  a  Venere. 

Non  sì  confonda  con  Monte- Vergine,  detto,  anche,  Parten'o,  che  sorge  a  ridosso 
di  Avellino,  in  Principato  interiore,  dov'^  tin  celebre  Santuario.  Né  con  un  fiuma 
omonimo  di  Paflagonia,  che  Ovidio  ricorda: 

Partheniusque  rapax  et  volvens  saxa  Cynapes, 
L'Arcadia  (cosi  detta  da  Arcade,  fipliuol  di  Giove  e  della  Callisto)  era,  propria- 
mente, una  provincia,  nel  mezzo  del  Peloponneso,  montagnosa,  popolata  da  pa- 

Btori,  abbondante  di  cignali  e  d'asini,  tanto  grandi,  che  son  passati  in  proverbi 

(2)  Gli  alberi,  che  il  Sannazaro  pianta,  in  cima  al  Partenio,  sono  trediou 

lo  abete  il  pino 

la  quercia  il   faggio 

il  frassino  il  tiglio 

il  platano  il  tamarisco 

il  pioppo  la  palma 

il  castagno  il  cipresso. 

il  bosso 
Ed  egli  si  studio  di  caratterizzar  ciascuno,  con  epiteti ,  desunti,  per  lo  più,  da' 
classici  antichi.  Poiché  il  Sanua/uro  non  vedeva  la  natura,  con  gli  occhi  propri, 
né  ritraeva,  ingenuamente,  le  proprie  osservazioni.  Ma  la  vedeva,  ne'libri  degli  an- 
tichi,  con  gli  occhi  degli  antichi;  e  combinava,  solo,  con  invidiabil  maestria,  !• 
Immagini,  che  indi,  desumeva.  L'abete,  che  Stazio  avea  detto  [Theb.  VI):  audc» 

Aoièi,  6  Clau<liano:  opta  fretta  ahtes,  s!  caratterizza,  <lè  Sincèro,  imllAn«[ó  Virgilio! 
Ad  coelum  ramos  abies  extendit  et  ingens 
ToUitur 
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,    ,    .    ,    .    Abies,  in  momibus  altis, 
Crescit,  navifragos  pelago  visura  tumultos. 

11  —  «  senza  nodo  veruno,  »  —  poi,  è  preao,  da  Ovidio  {Met.  X.  9i):  —  «t  enodis- 
«  que  abies.  »  — 

(3)  La  Quercia  era  consacrata,  a  Giove,  dagli  antichi.  Virgilio  {Geory.  111,33» 

*%^>-  ,      .  u 

Sicubi  magna  lovis,  antiquo  robore  quercus 
Ingentes  tendat  ramos,  aut  sicubi  n-grum 
Ilicibis  crebris  sacra  neinus  accubjft  umbra. 

Ovidio  {Mei.  VII.  622  sq.): 

Forte  fuit  iuxta  palalis  latissima  rarais, 

Sacra  Jovi,  quercus  de  semioe  Dodonaeo. 

(4)  Imitato,  dal  Virgiliano  {Aeri.  XI.  135-136): 

ferro  sonat  alta  bipenni 
Fraxiuus    .... 
Altri  leggono  icta,  invece  di  alta:  ma  Sannazzaro  leggeva  alta.  Orazio  (Od.  IH. 23): 
Proceras  roanibus  vertere  fraxinos. 

(%)  Era  11  platano  amatissimo,  dagli  antichi.  L'ombra  sua  era  considerata  più  idrata 

di  qualunque  altra;  ed,  all'ombra  dei  platani,  si  davano  banchetti  solenni.  Sotto  un 
platano  si  diceva  aver  Giovo  riassunto  forma  umana,  quando  rapi  l'Europa:  e  si  mo- 
strava in  Candia,  «sso  pedale,  che  non  perdeva,  dicono,  mai,  le  foglie.  Eliano  narra, 
l'ombra  del  platano  esser  piaciuta  tanto  a  Serse,  che,  trovandosi,  in  Lidia,  con  gros- 
so esercito,  si  fermò,  per  cammino,  tutt'  un  di,  con  gran  disconcio  di  tante  genti, 
per  godersi  l'ombra  d'un  bel  platano,  che  trovò  per  via.  Plinio  (Xll.  1.)  narra, 

esservene  stato  uno  ili  Licia,  cavo,  nel  troiico ,  iti  forma  di  capanna,  il  cui  va- 
cuo era  di  ottaulun  piede.  Fausto  Andrelino  io  chiami!)  yen<a'c: 

Explicat  hic  frondes  platanus  genialis  opacas. 
Piantavano  gli  antichi  selvette  di  platani;  ed  un  luogo,  piantato  a  platani,  diceva- 
no: Plalanon  ed  ornavan  di  statue.  Onde,  Marziaie: 

Exornant  fictae  qua  e  platanona  ferae. 

Ed  una  contrada  di  Napoli,  dov'era,  pare,  una  villa  di  T.ucullo,  chiamasi,  ancora, 
Chiatamone. 

(6)  Virgilio  avea  detto  :  —  «  Fraxinus  Herculaeeque  arbos  umbrosa  coronae. 
(Georg.  II.  66.)  —  <  Populus  Alcidae  gratissima  {Egl.  VII.  61  )  »  —  Le  figliuole  di 
Climene  e  sorelle  di  Fetonte,  (dette,  da'poeti,  eliudi,  climeneidi  e  fetonziadi)  furono, 
secondo  le  favole,  trasformate  in  pioppi,  sulle  ripe  dello  Eridano,  nel  quale  il  teme- 
rario era  ?lalO  precipitato.  Ex  queis  Phaelusa  sororum  maxima.  Le  altre  due 

Cbiamavansi  l.ampetusa  o  LaiMpezia,  lapezia  o   Kgla. 

(7)  Ovidio  {de  Jì.rte  Amandi.  691): 

Et  densum  folius  buxura  tVagilesque  m^ricae. 

(8)  Ovidio  avea  detto  (Met.  X.  103-104): 

Et  succincta  comas  hìrsutaque  vertice  pinus, 

Grata  Deam  matri. 

Era  consacrato,  a  Cibale.  Onde,  alludendo,  appunto,  alle  dui  issime  pigne,  Mar- 
siale  (XIII.  25): 

Poma  sumus  Cybeles.  Prorul  bine  discede  viator, 
Ne  cadat  in  miseium  nostra  ruina caput. 

^9)  Virgilio  (Cu Z^x.  139): 

Umbrosaequa  mattante  fagus,  hederaequo  lìgaiites 
Brachia. 


Ed  altrove: 

Tantum  Inter  densas,  umbrosa  cacumina,  fagua. 

(10)  Virgilio  dà  tutt'altro  epiteto,  al  tiglio: 

Nec  tiliae  ieves  et  torno  rasile  buxum. 

(11)  L'epiteto  h  ovidiano.  Vedi  la  Sèttima  di  (lueste  note. 

(13)  Era  consacrato,  a  Plutone.  Io  cipresso,  secondo  la  favola,  fu  convertito  il 
Ciovanetto  Ciparisso.  figliuol  di  Telefo,  dell'isola  Cea,  caro  ad  Apollo;  che,  pel  dolo- 
re d'aver  ucciso  un  suo  Cervo,  ebbe  in  odio  la  vita.  Vedi  voi.  pres.  pag.  438-439,  la 
desciizione  di  un  viale  di  cipressi. 

IL 

Il  pastore  Carino  narra  la  sua  istoria. 
(Dalla  Prosa  Vili  dell' Arcadia) 

Era  lo,  adunque,  (benché  sia,  ancora,  e  sarò,  mentre  lo  spirito  reg* 

gerà  queste  membra,)  (1)  insino  dalla  mia  fanciullezza,  acceso,  arden- 
tissimamente, deiraraore  d'una,  che,  al  mio  giudicio,  con  le  sue  bel- 
lezze, non  che  l'altre  pastorelle  d'Arcadia,  ma,  di  gi\an  lunga,  a- 
vanza  le  sante  Dee.  La  quale,  (perocché,  dai  teneri  anni,  a'servigì  di 
Diana  disposta,  et  io,  similmente,  ne'  boschi,  nato  e  nodrito  era)  vo- 
lentieri, con  meco,  et  io,  con  lei,  per  le  selve,  insieme,  ne  dimesti- 
cammo. E  (secondo  che  vollero  gli  Dii)  tanto  ne  trovammo,  nei  co- 
stumi ,  conformi ,  che  uno  amore  et  una  tenerezza,  sì,  grande  ne 
nacque,  fra  noi,  che,  mai,  né  l'uno  nò  l'altro  conosceva  piacere,  nò 
diletto,  S3  non  tanto,  quanto  insieme  eravamo  (2).  Noi,  parimente,  nei 
boschi,  di  opportuni  instrumenti  armai;!,  alla  diletlosa  oaCCia  anda- 
vamo. Né,  mai,  dalli  cercati  luoghi,  carichi  di  preda,  tornavano,  chc, 
(prima,  che  quella,  tra  noi,  divisa  fosse,)  gli  altari  della  santa  Dea 
non  avessimo,  con  debiti  onori,  visitati  et  accumulati,  di  larghi  doni; 
offerendole,  ora,  la  fiera  testa  del  setoso  cinghiale  (3)  et,  ora,  le  ar- 
boree corna  del  vivace  cervo,  sovra  gli  alti  pini,  appiccandole.  Ma, 

come  che  di  ogni  caccia  prendessimo,  sommamente,  piacere,  quella  dei- 
li  semplici  et  innocenti  uccelli,  oltra  a  tutte,  ne  dilettava.  Perocché, 
con  più  sollazzo  e  con  assai  meno  fatica,  che  nessuna  dell'altre,  si 
potea  continuare.  Noi,  alcuna  volta,  in  sul  fare  del  giorno,  (quando, 
appena,  sparite  le  stelle,  per  lo  vicino  sole,  vedevamo  l'oriente,  tra 

vermigli  nuvoletti,  rosseggiare,)  n'andavamo,  in  qualche  valle,  lon- 
tana dal  conversare  delle  genti;  e,  quivi,  fra  duo  altissimi  e  dritti 
alberi,  tendevamo  la  ampia  rete,  la  quale  (sottilissima  tanto,  che, 
appena,  tra  le  frondi,  scernere  si  potea)  aragne,  per  nome,  chiamava- 
mo (4).  E  questa,  ben,  maestrevolmente ,  (come  si  bisogna,)  ordinata, 

ne  movaamo,  dalle  remote  parti  del  bosco,  facendo,  con  le  mani,  ro- 
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mori  spaventevoli.  E,  con  bastoni  e  con  pietre,  di  passo  in  passo,  bat- 
tendo le  maccliie,  verso  quella  parte,  ove  la  rete  stava,  i  tordi,  le  me- 
rule  e  gli  altri  uccelli  sgridavamo.  Li  quali,  dinanzi  a  noi,  paurosi, 
fuggendo,  disavvedutamente,  davano  il  petto,  negli  tesi  inganni;  et, 
in^q°uelli  inviluppati,  quasi  in  piìi  sacculi,  diversamente,  pendevano. 
Ma  al  fine,  veggendo  la  preda  essere  bastfìVOle,  allentavamo.  SppOCO 
appoco,  i  capi'^delle  maestre  funi,  quelli  calando.  Ove  (quali  trovati 
piano-ere;  quali,  semivivi,  giacere,)  in  tanta  copia,  ne  abbondavano, 
che,  molte  volte,  (fastiditi  di  ucciderli,  e  non  avendo  luogo,  ove  tanti 
ne  porre  )  confusamente,  con  le  mal  piegate  reti,  ne  li  portavamo,  in- 

gino  allùsati  alberghi  (5).  Altra  fiata,  quando,  nel  fruttifero  Autun- 

no  le  folte  caterve  di  storni  (volando,  in  drappello,  raccolte)  si  mostra- 
no' a' riguardanti,  quasi,  una  rotonda  palla,  nell'aria  (6),  ne  ingegna- 
vamo di  avere  due  o  tre  di  quelli  (la  qual  cosa,  di  leggiero,  si  potea 
trovare.)  Ai  piedi  de'quali,  un  capo  di  spaghetto  sottilissimo,  unto  di 
indissolubile  visco,  legavamo,  lungo  tanto,  quanto  ciascuno  il  suo 
potea  portare.  E,  quindi,  (come  la  volante  schiera,  verso  noi,  Si  ap- 
prossimava,) così,  li  lasciavamo,  in  loro  libertà,  andare.  Li  quali,  su- 
bitamente, a'  compagni  fuggendo  e,  fra  quelli,  siccome  è  lor  natura, 
mescolandosi,  conveniva  che,  a  forza,  con  lo  inviscato  canape,  una 
gran  parte  della  ristretta  moltitudine  ne  tirassero,  seco.  Per  la  qual 

cosa,  1  miseri,  (sentendosi,  a  basso,  tirare,  et  ignorando  la  cagione, 

che  il  volare  loro  Impediva,)  gridavano,  fortissimamente,  empiendo 
Tarla  di  dolorose  voci;  e,  di  passo  in  passo,  per  le  late  campagne, 
ne  gli  vedeamo,  dinanzi  a'piedi,  cadere.  Onde,  rara  era  quella  volta, 
che,  con  li  sacchi  colmi  di  caccia,  non  ne  tornassimo,  alle  nostre  case. 
Ricordami,  avere,  ancora,  non  poche  volte,  riso  de'casi  della  male  au- 
gurata cornice  (7);  et  udite  come.  Ogni  fiata,  che,  tra  le  mani  (sicco- 
me, spesso,  addiviene)  alcuna  di  quelle  ne  capitava,  noi,  subitamente, 
n'  andavamo,  in  qualche  aperta  pianura;  e,  quivi,  per  le  estreme  pun- 
te  delle  ali,  la  legavamo,  resupina,  in  terra,  né  più  né  meno,  come 
se  i  corsi  delle  stelle  avesse  avuto  a  contemplare.  La  quale  non 

prima  si  sentiva,  cos\,  legata,  che.  m  stridenti  voci,  gridava,  e  pal- 
pitava, sì,  forte,  che  tutte  le  convicine  cornici  faceva,  intorno  a  sé, 
ragunare.  Delle  quali  alcuna,  (forse,  più  de'mali  della  compagna  pie- 
tosa, che  de'suoi  avveduta,)  si  lasciava,  alle  volte,  di  botto,  in  quella 
parte,  calare,  per  ajutarla;  e,  spesso,  per  ben  fare,  ricevea  mal  gui- 
derdone. Conciossiacosaché,  non  sì  tosto  vi  era  giunta,  che,  da  quel- 

la,  che  1  soccorso  aspettava  (siccome  da  desiderosa  di  scampare,) 
«Ubito,  con  le  uncinute  unghie,  abbracciata  e  ristretta  non  fosse; 
per  maniera  che,  forse,  volentieri,  avrebbe  voluto,  se  potuto  avesse, 
svilupparsi  da'  suoi  artigli.  Ma  ciò  era  niente.  Perocché  quella  la 
8i  stringeva  e  riteneva,  sì,  forte,  che  non  la  lasciava,  punto,  da  so 

partire.  Ónde,  avresti.  In  quel  punto,  VéJulo   nàg^^él'é  Una  nUOVE  PU* 
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gna:  questa  cercando  (Sfuggire;  quella,  di  ajutarsl.  L'una  e  l'al- 
tra, egualmente,  più  della  propria,  che  dell'  altrui  salute  soUici- 
ta,  procacciarsi  il  suo  scampo.  Per  la  qual  cosa,  noi,  che  ,  in  oc- 
culta parte,  dimoravamo,  (dopo  lunga  festa,  sovra  di  ciò,  presa,)  vi 

andavamo  a  spiccarle  5  e,  racquetato  alquanto,  il  romorC;  ne  ripo- 
nevamo, all'usato  luogo,  da  capo;  attendendo,  che  alcuna  altra  ve- 
nisse, con  simile  atto,  a  faddoppiarne  lo  avuto  piacere.  Or,  che  vi 
dirò  io,  della  cauta  grue  (8j?  Certo,  non  le  valeva,  tenendo,  in  pugno, 
la  pietra,  farsi  le  notturne  escubie;  perocché,  dai  nostri  assalti,  non 
vivea,  ancora,  di  mezzo  giorno,  sicura.  Et,  al  bianco  cigno,  che  gio- 
vava, abitare  nelle  umide  acque,  per  guardarsi  dal  loco,  temendo 
del  caso  di  Fetonte,  se,  in  mezzo  di  quelle,  non  si  potea  egli,  dalle 
nostre  insidie,  guardare  (9)?  E  tu,  inisera  e  cattivella  perdice,  a  che 
schifavi  gli  alti  tetti,  (pensando  al  fiero  avvenimento  dell'antica  ca- 
duta,) se,  nella  piana  terra,  quando  più  sicura  stare  ti  credevi,  nelli 

nostri  lacciuoli,  incappavi  (lOj?  Chi  crederebbe  possibile,  che  la  sagace 
oca,  sollicita  palesatrice  delle  notturne  frode,  non  sapeva,  a  sé  me- 
desima, le  nostre  insidie  palesare?  Similmente,  de'  fagiani  e  delle  tor- 
tore, delle  colombe,  delle  fluviali  anitre  e  degli  altri  uccelli,  vi  dico. 
Ninno  ne  fu,  mai,  di  tanta  astuzia,  dalla  natura,  dotato,  il  quale,  dai 
nostri  ingegni,  guardandosi,  si  potesse  lunga  libertà  promettere.  Et, 

acciocché  io  ogni  particella  non  vada  raccontando,  dico,  adunque, 
che,  venendo,  come  udito  avete,  di  tempo  in  tempo,  più  crescendo 
la  età,  la  lunga  e  continua  usanza  si  convertì,  in  tanto  e  sì  fiero 
amore,  che,  mai,  pace  non  sentiva,  se  non  quanto  di  costei  pensa- 
va. E  non  (avendo ardire,  di  discoprirmele, 

in  cosa  alcuna,)  era  divenuto,  in  vista,  tale,  che  non  che  gli  altri 
pastori  ne  parlavano,  ma  ella,  (che,  di  ciò,  nulla  sapendo,  di  buon 
zelo,  affettuosissimamente,  mi  amava,) con  dolore  e  pietà  inestimabile, 
ne  stava  maravigliata;  e  non  una  volta,  ma  mille,  con  istanzìa  gran- 
dissima, pregandomi,  che  '1  chiuso  cuore  le  pal^sapsi  e  'l  nome  di 
cobi,  che  di  ciò  era  cagione,  le  facessi  chiaro.  Io,  (che,  del  non  po- 
termi scoprire,  intollerabile  noja  portava,  nell'animo,)  quasi,  con  le 
lacrime,  in  su  gli  occhi,  le  rispondea:  alla  mia  lingua^  non  essere  li' 
cito  di  nominare  colei^  cui  io ,  per  mia  cetest<^  deità  ,  adorava;  ma 
che  dipinta  la  sua  bellissima  e  divina  immagine,  quando  comodo 
stato  mi  fossCy  le  avrei  dimostrata.  Et  (avendola,  con  cotali  parole, 

molti  e  molti  giorni  tenuta,)  avvenne,  una  volta,  che,  dopo  molto  uc- 
cellare ,  essendo  io  et  ella ,  soletti  e  dagli  altri  pastori  rimoti ,  in 
una  valle  ombrosa,  tra  il  canto  di,  forse,  cento  varietà  di  belli  uc- 
celli, (i  quali,  di  loro  accenti,  facevano  tutto  quel  luogo  risonare, 
quelle  medesime  noce  le  selve  iterando,  che  essi  esprimevano  )  ne 
ponemmo,  ambedue,  a  sedere,  alla  margine  d'un  fresco  e  limpidis- 
simo fonte,  che,  in  auella,  soz'gea.  il  quale  (ne  da  uccello,  né  da  nera 
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turìjato)  sì  bella  la  sua  chiarezza,  nel  salvatila  luogo,  conservava,  che 
non  altrimenti,  che  se  di  purissimo  cristallo  stato  fosse,  i  segreti 
del  translucido  fondo  manifestava.  E,  d'intorno  a  quello,  non  si  ve- 
dea  di  pastori,  né  di  capre  pedata  alcuna;  perciocché  armenti,  giam- 
mai, non  vi  soleano,  per  riverenza  delle  Ninfe,  accostare  (11).  Nò  vi 

era,  quel  g-iorno,  ramo,  n^  fronda  veruua,  caduta  da' sovrastanti  alberi- 
ma  quietissimo,  senza  mormorio,  o  rivoluzione  di  bruttezza  alcuna 
discorrendo,  per  lo  erboso  paese,  andava,  si,  pianamente,  che,  appe- 
na, avresti  creduto,  che  si  movesse.  Ove  (poi  che  alquanto  avemmo 
refrigerato  il  caldo)  ella,  con  novi  preghi,  mi  ricominciò,  da  capo, 
a  stringere  e  scongiurare,  per  lo  amore,  che  io  le  portava,  che  la 
promessa  effigie  le  mostrassi.  Aggiungendo,  a  questo,  col  testimonio 
degli  Dii,  mille  giuramenti,  che,  mai,  ad  alcuno,  se  non  quanto  a  me 
piacesse^  noi  ridirebbe.  Alla  quale,  io,  da  abbondantissime  lacrime, 
sovraggiunto,  (non,  già,  con  la  solita  voce,  ma  tremante  e  sommessa), 
risposi,  che^  nella  bella  fontana,  la  vedrebbe.  La  quale,  (siccome  quel- 
la, che  ae.«5iaerava,  molto  di  vederla,)  semplicemente,  senza  più  avanti 
pensare,  bassando  gli  occhi,  nelle  quiete  acque,  vide  se  stessa,  in 
quelle,  dipinta.  Per  la  qual  cosa,  (se  io  mal  non  mi  ricordo,)  ella  si 
smarrì,  subito;  e  scolorissi,  nel  viso,  per  maniera,  che,  quasi,  a  cader 
tramortita  fu  vicina.  E,  senza  cosa  alcuna  dire  o  fare,  con  turbato  viso, 

da  me,  si  partì  (12).  Ora,  quale  mi  dovessi  io,  in  quel  punto,  rimanere, 
(vedendomi,  da  quella,  con  ira  e  con  cruccio,  lasciare,  la  quale,  poco 
avanti,  blanda,  amicissima  e  di  mie  piaghe  pietosa,  quasi,  per  com- 
passione, piangere  veduta  avea)  ciascuno,  senza  che  io  il  racconti, 
sei  può  considerare.  Io,  per  me,  non  so,  se  morto,  in  quel  punto,  o 
vivo  mi  fossi;  né  chi,  a  casa,  me  ne  portasse.  Ma,  tanto,  vi  dico,  che 

quattro  soli  et  altrettante  lune  (13),  il  mio  corpo,  né  da  cibo,  né  da 
sonno,  fu  riconfortato.  E  le  mie  vacche  digiune  non  uscirono,  dalla 
chiusa  mandra;  né  gustarono,  mai,  sapore  di  erba,  né  liquore  di  fiu- 
me alcuno.  Onde  i  miseri  vitelli,  (sugando  le  secche  poppe  delle  af- 
famafe  madri,  e  non  trovandovi  l'usato  latte)  dolorosi,  appo  quelle, 

riempivano  le  circostanti  selve  di  lamentevoli  muggiti.  Della  qual 

cosa,  io,  poco,  curandomi  (I4j,  gittato  nella  piana  terra,  ad  altro  non 
intendeva,  che  a  piangere;  talché  nessuno,  che  veduto  mi  avesse,  nei 
tempi  della  mia  tranquillità,  mi  avrebbe,  per  Carino,  riconosciuto. 
Venivano  i  bifolchi,  venivano  i  pastori  di  pecore  e  di  capre  (15),  in- 
sieme con  li  paesani  delle  vicine  ville,  credendo  me  essere  uscito  del 

senno,  (comt,-,  già,  era).  E  tutti,  con  pietà  gi'andissima,  dimandavano: 
qual  fòsse  la  cagione  del  mio  dolore?  Ai  quali,  io  niuna  risposta  fa- 
cea.  Ma,  al  mio  lacrimare,  intendendo,  così,  con  lamentosa  voce,  di- 
cea:  —  «Voi,  Arcadi,  canterete,  nei  vostri  monti,  la  mia  morte (16)1 
«  Arcadi,  soli  di  cantare  esperti,  voi  la  mia  morte,  nei  vostri  monti, 

€  canterete!  Oh,  quanto,  allora,  le  mie  ossa,  quietamente,  risposeranno, 
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(  se  la  vostra  sampogna,  a  coloro,  che,  dopo  me,  nasceranno,  dirà  gli 
€  amori  et  i  casi  miei!  »  — Finalmente,  alla  quinta  notte,  desideroso, 
oltra  modo,  di  morire,  uscendo  fuora  dello  sconsolato  albergo,  non 
andai,  alla  odiosa  fontana,  cagione  infelicissima  de'miei  mali;  ma  (er- 
rando, per  boschi  senza  sentiero  e  per  monti  asprissimi  et  ardui,  ove 

1  piedi  e  la  fortuna  mi  menavano)  a  gran  fatica,  mi  ricondussi,  in  U' 
na  ripa  altissima,  pendente  sovra  al  mare,  onde  i  pescatori  sogliono,  da 
lungi,  scoprire  i  natanti  pesci.  E  quivi,  prima  che  1  sole  uscisse,  apio 
di  una  bella  quercia,  ove,  altra  volta,  mi  ricordai,  essermi,  nel  seno 
di  lei,  riposato,  mi  posi,  a  sedere,  né  più  né  meno,  come  se  questa 
stata  fosse  medicina  del  mio  furore.  E,  dopo  molto  sospirare,  (a  gui- 
sa che  suole  il  candido  cigno,  presago  della  sua  morte,  cantare  gli 
esequiali  versi)  (17)  così,  dirottamente,  piangendo,  incominciai:  —  ■«  O 
(i  crudelissima  e  fiera,  p;ù  che  le  truculente  orse!  più  dura  che  le  an- 
<L  nose  querce!  et,  a'miei  preghi,  più  sorda  che  gl'insani  mormorii 
«  dell'enfiato  mare!  Ecco,  che  vinci,  già!  Ecco,  ch'io  muojo!  Contentati, 
<L  che,  più,  non  avrai  di  vedermi  fastidio.  Ma,  certo,  io  spero,  che  'l 

«  tuo  cuore,  il  quale  la  mia  lieta  fortuna  non  ha  potuto  muovere,  la 
«  misera  il  piegherà.  E  (tardi  divenuta  pietosa)  sai'ai  costretta,  a  for- 

<  za,  di  biasmare  la  tua  durezza,  desiderando,  almeno,  morto,  di  veder 
€  colui,  a  cui,  vivo,  non  hai  voluto,  di  una  sola  parola,  piacere.  Oimè, 

<  e  come  può  essere,  che  '1  lungo  amore,  il  quale,  un  tempo,  son  certo, 

«  mi  portasti,  sia,  ora,  in  tutto,  da  te,  fuggito?  Dehl  non  ti  tornano  a 

«  mente  i  dolci  giuochi  della  nostra  puerizia  ?  quando,  insieme,  an- 
«  davamo,  per  le  selve,  cogliendo  le  rubiconde  fragole?  e,  dagli  alti  fag- 
«  gì,  le  saporose  ghiande?  e  le  tenere  castagne,  dalle  pungenti  scorze? 
«  Seiti  dimenticata  tu,  de'primi  gigli  e  delle  prime  rose,  le  quali  io, 
«  sempre,  dalle  cercate  campagne,  ti  poi'tava?  Tal  che,  appena,  le  api 
«  aveano  gustato,  ancora,  i  fiori,  quando  tu,  per  me,  andavi  ornata  di 

<  mille  corone.  Lasso,  quante  fiate,  allora,  mi  giurasti,  per  gli  alti  Dii, 
«  che,  quando,  senza  me,  dimoravi,  i  fiori  non  ti  olivano  eti  fonti  non 
«  ti  rendevano  il  solito  sapore!  Ahi  dolorosa  la  vita  mia!  E  che  par- 

«  lo  io?  E  che  mi  ascolta  altro,  che  la  risonante  Eco?  la  quale,  cre- 

«  dente  a'miei  mali,  (siccome  quella,  che,  altra  volta,  provati  gli  ha), 

<  mi  rispose  pietosa,  mormorando,  al  suono  degli  accenti  miei  (18). 
«Ma  non  so,  pure,  ove,  nascosa  si  stia.  Che  non  viene  ella,  ora,  ad  ac- 
«  compagnai  si  meco?  0  Iddii  del  cielo  e  della  terra  (e  qualunque  altri 
«  avete  cura  de'miseri  amanti)  porgete,  vi  prego,  pietose  orecchie,  al 

«  mio  lamentare;  e  le  dolenti  voci,  che  la  tormentata  anima  manda 
«  fuori,  ascoltate.  O  Najadi,  abitatrici  de'correnti  fiumi!  o  Napee,  gra- 
«  ziosissima  turba  de'riposti  luoghi  e  de'liquidi  fonti!  alzate,  alquanto, 
«le  bionde  teste,  dalle  chiare  onde;  e  prendete  le  ultime  strida,  anzi 
€  ch'io  muoja.  E  voi,  o  bellissime  Oreadi,(le  quali,  ignude,  solete,  per 

€  le  alte  ripe,  cacciando,  andare,)  lasciate,  ora,  il  dominio  degli  alti 
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«  montile  venite  al  misero.  Che  (son  certo)  vi  porg-erà  pietà  quello, che, 
«  alla  mia  cruda  donna,  porg-e  diletto  Uscite,  da'vostri  alberi,  o  pietose 
«  Amadriadi,  sollicite  conservatrici  di  quelli!  e  parate,  un  poco,  raen- 
«  te,  al  fiero  supplicio,  che  le  mie  mani,  testé,  mi  apparecchiano.  E  voi, 
«  0  Driadi,  (formosissime  donzelle  delle  alte  selve,  le  quali  non  una 

«  volta,  ma  mille,  hanno  i  nostri  pastori,  a  prima  sera,  vedute,  in  cer- 

«  chio,  danzare,  airombra  delle  fredde  noci,  con  li  capelli  biondissimi 
€  e  lunghi,  pendenti  dietro  le  bianche  spalle,)  fate,  vi  prego  (se  non  sie. 
«  te,  insieme  con  la  mia  poco  stabile  fortuna,  mutate)  che  la  mia  mor- 
«  te,  fra  queste  ombre,  non  si  taccia;  ma,  sempre,  si  estenda,  più,  di 
«  giorno  in  giorno,  nelli  futuri  secoli  ;  acciocché  quel  tempo,  il  quale 

«  dalla  vita  si  manca,  alla  fama  si  supplisca.  O  lupi!  o  orsi!  e  qualunque 
«  animali,  per  le  orrende  spelunche,  vi  nascondete!  rimanetevi,  addio. 
«  Ecco,  che  più  non  vedrete  quel  vostro  bifolco,  che,  per  li  monti  e  per 
«  li  boschi,  solea  cantare.  Addio,  rive!  addio,  piagge  verdissime  e  fiumi! 
«  vivete,  senza  me,  lungo  tempo!  E  (mentre,  mormorando,  per  le  petro- 

«  se  valli,  correrete,  nell'alto  mare)  abbiate,  sempre,  nella  memoria,  il 

«  vostro  Carino,  il  quale,  qui,  le  sue  vacche  pasceva;  il  quale,  qui,  i 
«  suoi  tori  coronava;  il  quale,  qui,  con  la  sampogna,  gli  armenti,  men- 
«  tre  beveano,  solea  dilettare.  »  —  E,  queste  parole  dicendo,  mi  era  al- 
zato, già,  per  gittarmi  dall'alta  ripa  (19);  quando,  subitamente,  dal 
destro  lato,  mi  vidi  duo  bianchi  colombi  venirej  e,  con  lieto  volo,  ap- 
poggiarsi, alla  fronzuta  quercia,  che,  di  sovra,  mi  stava,  porgen- 
dosi ,  in  breve  spazio,  con  affettuosi  mormorii,  mille  baci  dolcis- 
simi. Dai  quali,  io  (siccome  da  prospero  augurio)  prendendo  speranza 
di  futuro  bene,  cominciai,  con  più  saldo  consiglio,  a  colpare  me  stes- 
so del  folle  proponimento,  che  seguire  voluto  avea,  cioè,  di  cacciare, 

con  cruda  morte,  reparabile  amore.  Né  guari,  in  questo  pensiero,  stato 

era,  che  io  mi  sentii  (e  non  so  come)  sovraggiunto,  da  quella,  che  di 
tutto  ciò  mi  era  cagione.  La  quale  (siccome  tenera  della  mia  sa- 
lute), appieno,  ogni  cosa,  da  occulto  luogo,  veduto  et  udito  avea.  E 
(non  altrimenti,  che  farebbe  pietosa  madre,  nei  casi  del  suo  unico 
figliuolo,  amorosamente,  piangendo  e,  con  dolci  parole  et  accoglien 

Z0  onestissime,  riconfortandomi)  seppe  si  ben  fare,  che,  da  dispera- 
zione e  da  morte,  nella  vita  e  nello  stato  ,  che  voi  vedete ,  mi  ri- 
condusse. Dunque,  che  diremo  noi  della  ammirabile  potenzia  degli 
Dii,  se  non  che,  allora,  in  più  tranquillo  porto,  ne  guidano,  che, 
con  più  turbata  tempesta,  mostrano  di  minacciarne? 

(1)  È  di  Virgilio:  —  «  Dum  spiritus  hos  reget  artus.  »  —  Ma  non  tutte  le  imita- 
zioni dagli  antichi  indicheremmo  ,  che,  qui ,  ha  fatte  il  Sannazzaro  ,  anzi ,  solo,  te 
principali,  per  non  andare,  nell'uà  via  uno. 

(2)  Torquato  Tasso,  (1544-1595)  nel  s\30*Aminta,  in  cui  rinchiusa  e  distillò  quante 
bellezze  offrivano  le  pastorali  antiche  e  moderne,  così,  similmente,  fa,  che  il  protago- 
nista racconti,  a  Tirsi,  come  e^Mi  avesse  amata  la  Silvia,  cacciatrice,  anch'alia,  eri- 

tcosA.  mu  la  niufa,  simata  dà  Cariuo; 


BssenJo  lo  ^ancJulletto,  sì,  che,  appena. 

Giunger  potea.  con  la  man  pargoletta, 
A  còlie  i  fruiti,  da  i  piegati  rami 
De  gli  arboscelli,  intrinseco  divenni 
De  la  più  vaga  e  cara  verginella, 
Ch-,  mai,  spìejrasse,  al  veMo,  chioma  d'oro. 
La  lÌLfliuola  conosci  di  Cidippe 

E   dì    Montan,    rlcf^hlsslmo   d'arnnenti. 

Silvia,  onor  de  le  selve,  ardor  de  Palme  t 

Di  (luesta  parlo,  ahi  lasso!  Vis«5i,  a  questa, 
Così,  avvinto,  alcun  tempo,  che,  fra  due 
Tortorelie,  più  fida''compaguia 
Non  sarà,  mai,  né  fue. 
[  Congiunti  eran  gli  alberghi: 

Ma,  più,   congpiunti   i    cori. 

Conforme  era  l'etate; 

Ma  '1  pensier,  più,  conforme. 

Seco,  tendeva  insidie,  con  le  reti, 

A  i  pesci  et  a  gli  augelli;  e  seguitava 

I  cervi  seco  e  le  veloci  damme: 

E  '1  diletto  e  la  preda  era  comune. 

Ma.  mentre  io  fea  rapina   d'animali. 

Fui,  non  so  come,  a  ma  stesso,  rapito. 

A  poco  a  poco,  nacque,  nel  mio  petto, 

(Non  so,  da  qual  radice, 

Com'  erba  suol,  che,  per  s6  stessa,  germini,) 

Un  incognito  aff-tto, 

Che  mi  fea  desiare 

D    esser,   sempre,    presente, 

A  la  mia  bella  Silvia; 

E  bevea,  da'  suoi  lumi, 

Un'  estranea  dolcezza, 

Che  lasciava,  nel  fine, 

Un  non  so  che  d'  amaro. 

Sospirava,  sovente;  e  non  sapeva 

La  cagion  de'  sospiri. 

Cosi,  fui,  prima,  amante,  eh'  intendessi, 

Che  cosa  fosse,  amore. 

(3)  Ad  imitazion  di  Virgilio  {Eclog.  VII.  29). 

Setosi  caput  hoc  capri,  tibi  Delia,  parvus,  ecc. 
m  ragna  si  chiamava,  ai  tempi  di  Dante  [Par.  IX.  51);  e  YQgm,  (UttOra,  8Ì  rhla» 

ma.  Nel  Volgarizzamento  del  Trattalo  dell'  Agricoltura  di  Pietro  de'  Cres-ccuzi 
Cltladino  bolognese  (Vedi,  V,  I.  pxg.  474)  se  no  paria,  a  lungo:  —  «  Sono  altre  reii, 
«Che  SI  Chiamano  Hagne,  molto  sotiili,  sicché,  nell'aria,  appena,  si  veggono,  colle 
«  quali  si  pigliano  molti  uccelli.  E  tendonsi  ritte  in  aria  ,  legate  a  due  pertiche,  in 

«luogo,  donde  gli  uccelli  soglion  passare Sono  ragne  di  due  generazioni.  Al- 

«  j-una  è  semplice;  et,  alle  verghe,  si  lieve  s' acconcia,  che,  quando  si  tocca,  cade  e 
«1  occeilo  involge.  L'  altra  si  ha  tre  panni:  quello  del  mezzo,  grande  e  mollo  fitto; 

«quelli  di  fuori  son  minori  e  radi.  E,  quando  è  legata,  alle  pertiche,  per  uccellare,  e 

<  ben  tirata,  quelle  di  fuori  stanno  molto  distese  e  quella  del  mezzo  molto  lenta,  e 
^quella  lentezza  si  raccoglie  su,  tra  le  due  di  fuori.  E,  quando  l'uccello  di  sopra  vo- 
'  andò,  vi  percuote,  trapassa  ambedue  le  rade  e,  nella  mezzana,  s' avvolge;  et  in 

<  quella  (quasi  in  un  sacco)  pende.  »  —Dicesi,  a'  due  panni  della  ragna,  di  fuori:  Ar- 
«  ure.  Alle  due  funicelle,  che  son  da  capo  e  servono,  per  distenderla,  si  dice:  Mae- 

'  '•"«^;  e  Maestra,  aiiy  r^aQ  primip^ie ,  eh»  la  re-je|  e  (^ii^ffi^  ji  qyQiie  fyuicelle, 
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che  le^aOSi,  da  basso,  per  tenerla  tirata;  e  quel  legare:  affiMtare  Quella  parte  del 

pannordove  rima.i  preso  l'uccello,  dicesi:  Sac^o.  Onde,   in  proverbio,  fare  un  sacóa 
vai©  incorrere,  inconsideratamente,  in  alcun  pregiuaizievoU  errore.  Il  tiraj  sa  il  detto 
panno  e  farne  i  sacchi,  nelle  maglie  delParmadura.si  dire  Appannare;  e  Spannare  il 
mandarlo  giù;  e.  metaforicamente,  guastare  i  disegni  0  scoprir  gì  inganni  altrui. 
Celebre  è  l'epigramma  di  Alfonso  de'  Pazzi: 

St;.ndomi,  un  giorno,  solo  e  scioperato, 
Aspettanclo,  alla  rftgna,  l  Wcafichl, 

La  cagion  del  lor  nome  ho  ritrovalo 
Esser,  solo,  il  beccar,  eh'  e'  fan,  d.^'  tìchi. 
E  noi,  che  li  becchiam,  quando  han  beccato, 
Possiani  chiamarci:  becc^becc'ifichì. 
Or,  se  chi  becca  è  ribeccato,  poi, 
Guardiam,  che  un  altro  non  ribecchi  noi. 

Nella  sua  Coltivazione  Toscana  de7U  viti  e  d'alcii^H  nr-hor-i  (1515),  Bernardo 
di  Anton  Francesco  di  Giuliano  Bostichi  Davanzali  e  delln  I.ucrez'.a  <\\  Messer  Rer- 
nardo  Oinori,  (nato,  in  Firenze,  il  30  agosto  1529;  morto,  il  29  marzo  1606)  Così,  par. 

^^l^'l'irrfgn- ja  per  beccafiohi  sia,  priiTìleramente, tutta  in  sul  tuo,  se  godimento  na 
«  dei  ricevere;  sopra  fossato  o  rio,  cui,  la  state,  acqua  non  manchi:  di  qua  e  di  là,  di- 

.  mestichi  i  campi  e  coltivati  Siano,  massimamente,  ditl.hi;  ^^'' -;-«;--' 

«  bassa  e  difesa  dal  tramontano    II  terreno  di  vegli,  tre  puntate.  Piantala,  dall  ottobre 
«al  marro,  asciutta,  senza  luna  osservare.  Le  piante  siano  giovani,  rigogliose,  COa 
*  p  ùTarbè  e  pane  di  terra,  che  puoi.  Tagliale  tutte,  tra  le  due  terre,  .ubltO,  perchè 
:  dimettano,  n'oo  ne  mancare;  e  non  por  loro  amore,  eccetto  .1  bossolo  e  il  ginepro 
\  e  rolivo,  che  non  vogliono  essere  tagliati.  Concimala,  insino  a  quart  anno.  Lavo- 
\  rala  nettala  diradala,  lasciando  tre  o  quattro  messe  (le  più  belle)  per  pianta  e  n- 
COnciS  e,  la  state,  annaffiala,  se  puoi:  e  vuoi  vedere  miracolo,  e  custodiscila  e 
Tman  -X  alta  e  fonda,  perché   gU  uccelli  vi  din^orlno  volentieri  e  s.cun;  e  pari  Jl 
\  fonra   perchè    di  vetta  fa  vetta,  non  se  ne  vadano,  con  andari  coperti,  perchè  non 
:  al^o'  mi  striscino  e  insacchine,  nella  ragna.  Ora,  diremo  dell'ordine  e  deHa  cara 
Ina  tTco^re  delle  piante.  Poni  doppia  ogni  pianta.  Un  bracco,  ^'^^^^TZl'Z 
\  qua    ro  braccia  le  piante  lontane  l'una  dall'altra.  In  que'  mezzi,  per  tu  to,  sangui- 
ire  miniai  fondamento  e  ripieno  della  macchia.  Nel  filar  d.  fuor,,  ™ol U    fitu ^ 

pr ,  nocciaoli  e  gelsi,  che  fanno  buon'ombra.  E  .a  turata,  per  ^;2^^2 

•  al  bestiame,  e  l'uscire,  agli  uccelli.  Dentro,  poi,  P'^^^,;-;-' J^   '  "^"ce    su- 

•  bezzoli,  lenlaggini.  lentischi,  agrifogli,  bo3so  1,  ^^^^  f '.'^f  '  "^^^^^  ZoM^ 
«ghere,  olmi,  ontani,  alberi,  vetrici,  oppii,  salicom  e  tutti  g^'  ^  f.""^''  ~  Vn^ 
«Lope  lacci    A'quali  e  a  tutti  quei,  che  non  tengon  la  foglia,  metti,  al  piede,  una 

wf/di  r^verus^i  o  altra  uva'piccola;  e,  nelle  prode  e  '-f  .^' -;?-^  ^g,^';^  [ 
<  far  le  more,  primo  cibo,  agli  uccelli,  innanzi  al  sangume  e  ^>  «^^'^^^^^^^^^^^^^ 

,  Ilice  ma  pichi,  perchè,  a  pochi  uccelli,  la  sua  coccola  p.ace,  e  f-  «^*'^;;;; j 

t  a  coi  tempo,  sèccaginosa.  Fichi,  senza  fine;  albi,  massi.namente  Volendo  naSSl  0 
:  licTprrslir^ongli  eccoli,  d'ottobre,  tra  le  due  terre.  Non  gU  ta^-^^P-^^^^^^^ 
«rimettono;  ma  tiengli  bassi.  Allori,  querce,  sughere  «  ^e^^Ci,  Seminain  Duou 
/veTi  vengono  più;resto,  che  in  altro  modo.  Il  ginepro,  per  »a  ^^^  ^f^^"^^*^,',  ^ 
rroil'ella  non  ^appiccano,  agevolmente;  ^^'^^^^^^^^^^^ 
«  cane    ovvero  mozzo  di  tutta  lor  terra;  e,  perchè  non  si  stntoh,  >'"^o'b''^ 

:  'ceìo,  m  e,  con  tal  diligenza  li  pom.  Oli  ^^  rT^     ,  , 

.ser  giovane,  ma  di  due  anni,  almeno;  perchè,  '^«^«'^''.^^f  *f5',  ^^^j/ "ol  pa^e  e 
*  guato,  tra  le  due  terre  ,  le  sue  rimesse  non  carapeneno.  l  ^^f  °^°- ""  J.eiuo- 
cLza  s'appicca,  ma  giovanissimo.  Il  sambuco,  «^'^7' fj';^;;,;,^;,:  Molti  or- 
«lo,  ontano  e  olmo  s'appiccano,  senza  barbe,  come  deito  è,  per  mnanzi. 


«  namenti  e  gentilezze  le  si  possono  fare,  dentro  e  d'intorno,  che  non  hanno  altra 
«  regola,  che  la  scarsella  e  la  lautasia  deV  padrone.  >  — 

Iuoltre,s' attribuisce  al  Davanzati,  un'altra  scrittura:  Bel  modo  di  piantare  è 
costudire  una  rognaja  e  di  uccellare  a  ragna;  pubblicata,  la  prima  volta,  nel 
IT'JO,  dal  signor  Targioni-Tozzetti.  Ma,  non  par,  veramente  sua. 

Diverso  dalla  ragnoja  è  il  parelajo,  ajuole,  su  cui  stendonsi  le  reti,  dette  paretel- 
le.  E  di  quest'altra  caccia  darà  una  chiara  idea  il  brano  seguente  del  libro:  In  città 
e  in  ca^npagna  di  Eurico  Luigi  Franceschi.  (Vedi  voi.  pres.  pag.  53.) 

IGiCLio   (giovane)   e   BEPriNO  (bimbo),    fratelli  fiorentini;  Sofia.,  Adelk   (giovanotte) 
[Maria,  (bimba),  loro  sorelle;  Amalia,  giovanetta  torinese.] 

Sofia.  Eccoci  al  paretajo.  Lo  vedi,  su  quel  rialto? 

Amalia.  Oh,  guarda,  com'è  bello  !  circondato,  da  quella  siepetta  verde;  con  quel 
boschetto,  da  una  parte....  E  che  canto,  che  c'è!  Ma,  come  fauno  gli  uccelli  ?... 

Giulio.  Ecco,  è,  presto,  dato,  a  intendere.  In  quella  specie  di  siepetta,  che  circonda 
l'ajuola  0  il  paretaio,  dove  sono  distese  due  reti,  ci  sono  nascoste  gabbie,  con  uccel- 
li. Vicino  a  quel  boschetto,  in  terra,  ci  son  gli  zimbelli:  ossia  uccelli,  legati,  per  le 
gambe,  a  delle  bacchettine,  ch«,  per  mezzo  di  uno  spago,  il  tenditore  fa  alzare,  per 
richiamo  di  quelli,  che  son  per  l'aria  I  quali,  allettati  dalla  verdura,  dal  canto  lu- 
singhiero de'compagni  e  dallo  svolazzio  degli  zimbelli,  calano,  giù;  e  si  vanno  a  po- 
sare su.  boschetto.  Allora  il  tenditore...  Ma...  fermi  e  zitti...  E  inutile  ogni  spiegazio- 
ne... Ha  ella  visto?  ...  quanti,  quuntil  (al  tenditore.) 

Tenditore.  Una  diecina,  di  certo.  Passino,  passino,  nel  capanno.  Io  rialzo  le  reti;  e 

veligli,  subito.  Oggi,  è  un  bel  passo. 

Maria.  Entriamo. 

Adele.  No,  lasciamo  prima,  che  ricarichi  le  reti,  e  le  veda  Amalia. 

Giulio.  Quella,  che  rialza,  ora,  è  detta  il  reione^  perchè,  dovendo  coprire  il  bo- 
schetto, è  più  grande  dell'altra,  che  si  chiama  retino.  Si  alzano,  tutt'e  due,  per  forza 
dipinsi  e  per  lo  scatto,  che  dà  loro  il  tenditore,  con  due  funi.  Ma  venga;  e  vedrà,  da 

se.  Chini  il  capo;  e  voi  altre.... 

Sofia.    \ 

Adele,   f  Eh  !  noi  si  sai  Siamo  pratiche  [entrano  nel  capanno). 

Maria.  \ 

Giulio.  Quanti,  dunque  ? 

Tenditore.  Guardino  li,  da  stamattina,  che  filai 

Beppino.  Oh,  quanti  ! 

Amalia,  l  overe  bestioliDe  ! 

Sofia.  Tanto  bellini  1 

Beppino.  Rincresce,  anche,  a  me;  ma  sono,  anche,  bonìni,  infìiuti  in  uno  spiedo, 
coi  crostini  e  colla  salvia.  E  questi,  qui,  oggi.  .. 

Tenditore.  Li  mandavo,  ora,  alla  fattoria:  Ma....  sta,  sta...  Mi  pare...  Fringuelli, 
fringuelli....  Si  raettino  sulla  panca,  se  voglion  vedere. 

Adele  (sotto  voce.)  Amalia... 

Tenàitore   Guardi,  signorina,  dalla  ieritoja. 

Amalia.  Non  vedo  nulla. 

Tenditore.  Vedrà,  vedrà.  Ora,  tirando  il  nottolino  di  questo  spago,  gli  do  lo  zim- 
bello. Eccoli...  eccoli... 

Beppino.  Che  branco  ! 

Tenditore.  Zitti,  zitti,  nessun  rifiati. 

Beppino.  Fussi  matto  !  Non  vo',  mica,  scoppiare  io! 

Tenditore.  Zitto,  sor  padroncino!  Allenti,  che  tiro...  Giul  e  tutti  chiappati.  Ora, 
venghino,  a  vedergli  stiacciare  il  capo. 
Sofia. 


Adele, 
Maria, 
Amalia. 
Beppino. 


Oh  !  questo,  poi,  no. 
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OiuHo.  S'è  visto  quel,  che  si  voleva  vedere;  e  si  va,  a  casa. 
TePdiiorf.  A  rivederli,  signoria.  Appena  torna  Detto,  che  è  ito,  par  un  boccon 
da  mangiare,  lo  mando,  subito,  a  portar  tutti  questi  urcellini. 

(5)  Dante,  giudicando, severaraeute,  (ju*5J5fo  perditempo  crudele,  dice  (f  lira.  XXIII 

1-6):  * 

Mentre  che  gli  occhi,  per  la  fronda  verde, 
Ficcava  io,  cosi,  come  far  suole 
Chi,  dietro  all'uocallin,  sua  vita  perde, 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  —  «  Figliuole, 
«  Vienne,  oramai  !  che  '1  tempo,  che  e'  è  imposto, 

^  Più  Utilmente,  compartir  si  vuole.  >  - 

(6)  Rammenta  il  paragone  dantesco  /Inf.  V.  40-41): 

E  come  gli  stornei  ne  portan  1'  ali, 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena. 

(7)  Tal©  era  tenuta,  dagli  antichi.  Orazio.  (Od.  III.  17.  Ad  Aelium  Lamìam). 

cras  foliis  uemu8 

Multis  etaiga  littus  inutili 
Demìssa  tempestas  ab  Euro 
Sternet,  acquae  nisi  fallit  augur 
Annosa  cornix 

Virgilio  (Georg.)  I.  388). 

Tum  corulx  piena  pluviam  vocat  improbi  voce. 

(8)  La  credenza  volgare,  cui,  <jui,  allude  il  Sannazaro,  trovasi  esposta,  aftW Acer- 
ba di  Cecco  d'Ascoli.  (Vedi  Voi.  1.  pag.  153-163)  dove  tratta:  Della  JS'alura  delle 
Grue. 

Hanno  le  Grue  ordine  e  signore; 
E  quella,  che  conduce,  spesso,  grida, 
Corregge  et  ammaestra  lor  timore. 

Se  questa  è  rauca,  l' altra  le  succede. 

E,  quando  dorinon,  questa,  eh'  ò  lor  guida, 
La  guardia  pone,  che  alcun  non  le  pr.»de. 

Questa,  che  guarda,  sta,  con  1'  una  branca;  [Cf.  Decam.  VL  4.J 
Nell'altra,  tien  la  pietra,  che,  se  dorme. 
Cadendole,  dal  sonno  gli  occhi  sbranca. 
Cosi,  dovria  ciascuno  cittadino, 

L'uno  con  l'altro  essere  conforme, 

Che  non  venisser  lor  «erre,  al  dechino. 

Ma  tanta  è  questa  invidia,  che  regna, 
Che,  sempre,  si  disface  il  bel  comuno, 
E  r  un  di  seguir  1'  altro  si  disdegna. 
Lo  senno  delli  giovani,  qui,  veggio, 
Non  v'  è  chi  faccia;ben,  non  v'  è,  pur,  unoi 

Fer  r  uiil,  si  consiglia,  pur,  lo  peggio. 

^«gS'o,  cader  diviso  questo  Regno; 
Veggio,  eh'  è  tolto  l'ordine  e  lo  bene; 
Veggio,  regnar,  quaggiù,  ciascun  malegno; 
Veggio,  li  buoni,  qui,  non  aver  loco; 
Veggio,  che  tacer,  a  ciascun,  conviene; 
Veggio,  che  arde,  qui,  l'occulto  foco; 

Veggio  cadere,  qui,  le  piaghe  nuove. 

Dico,  se  la  pietà,  non  le  rimuove. 

(9)  Allude,  alla  favola  di  Fetonte  (Vedi  voi.  pres.  pag.  454).  -  Cigno,  Re  de'  Li- 
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guri,  che  amava  Fetonte,  piangendo,  sulle  sponde  dell'Eridano,  la  catastrofe  di  lai, 
fu  convertito,  nell'  uccello  omonimo. 

(10)  Perdice,  nipote  di  Dedalo,  inventò  la  sega.  E  fu,  dal  zio,  per  invidia,  precipi- 
tato, Ja  un'  alta  torre;  e.  per  flómpasslone  «Je'numl,  mutato,  nell'  uecello,  ete  Jlcla- 
Dio,  ancora,  pernice.  Il  quale,  memore  dell'  antica  rovina,  noa  vola,  in  alto,  mai;  e 
nidifica,  in  pianA  terra.  ] 

(11)  Nella  prosa  III  dell'  Arcadia,  nel  giorno  festivo,  sacrato  alla  Dea  de'pastori, 
il  sacerdote,  orando,  alla  Dea,  dopo  il  sacrificio:  —  <  O  reverenda  Dea  (la  cui  mera- 
«  vigliosa  potenza,  più  volte,  nei  nostri  bisogni,  si  è  dimostrata)  porgi  pietose  orec- 
«chie,  ai  preghi  devotissimi  della  circostante  turba.  La  quale  ti  chiede,  umilmente, 
«perdono,  aal  suo  tallo,  se,  non  sapenao,  avesse  seduto  o  pasciuto,  sotto  alcuno  •.'- 

«bero,  che  sacrato  fosse.  0  se,  entrando,  per  l'inviolabili  boschi,  avesse,  con  la  sua 
«  venuta,  turbate  le  sante  Driade  e  i  semicapri  Dii,  dai  solazzi  loro.  E  se,  per  neces- 
«  sita  di  erbe,  avesse,  con  l'importuna  falce,  spogliate  le  sacre  selve,  de'  rami  om- 
«brosi,  per  sovvenire  alle  famulente  pecorelle.  Ovvero,  se  quelle,  per  ignoranza,  a- 
*  vesserò  violate  le  erbe  de'  queti  sepolcri  o  turbato,  con  li  •piedi,  i  vivi  fonti,  cor- 
«rompendo  delle  acque  la  solita  cfiiarezza.  »  — 

(12)  Questo  bell'episodio  ha  avute  imitazioni,  senza  fine.  Nella  Trehasia,  bosca- 

reccia,  del  terzo  quarto  del  XVI  secolo,  opera  di  Fabio  Ottinelli,  gentiluomo  napoli- 
tano, (che  abbiamo,  anche  ,  stampata,  sotto  il  nome  di  Marzia,  come  pastoral 
comedia  di  Selvaggio  de'  Selvaggi)  trovasi  la  scena  seguente,  tra  la  ninfa  Venelia 
(o  Venelea)  ed  il  pastore  Filerio  (o  Valerio).  Metro:  la  terza  rima. 

VenelvQ.       O  fortunato  incontro!  o  felice  ora! 

£!cco,  il  mio  buon  pastore!  ecco,  ch'io  veggio 

Il  mio  bel  Sol! 
Valerio.  Et  io,  la  bella  Aurora! 

Venelea.    '  Tanta  gioia  ho,  nel  cor,  che,  appena,  creggio 

Quel,  che,  con  gli  occhi,  scorgo. 
Valerio.  Et  io,  mia  diva, 

Per  soverchio  (ìiacer,  quasi,  vaneggio. 

'Ma.,  perchè  il  loco  e  la  stagione  estiva 

Ne  invita  al  fresco,  (pur,  che  non  ti  spiacela) 

Posiamci,  all'  ombra,  in  questa  verde  riva. 
Venelea.       A  l'ozio,  alquanto,  omai,  ceda  la  caccia: 
Che,  a  l'amicizia  nostra,  ben,  conviensi, 
Che  quanto  piace,  a  te,  tanto,  a  ine,  piaccia. 
Né  creder,  ch'altro  brami  o  ch'altro  pensi, 

Che  cercar  d'aggradirti,  onde  i  miei  giorni 
Tutti,  ne  i  tuoi  servigi,  opri  e  dispensi. 
Valerio.        Quanti  osi  rivi  questi  poggi  adorni 
Bagnando  van,  con  dilettosi  giri! 
Qui,  par,  che  'J  Genio,  con  Amor,  soggiorni. 
Ahi  fortuna  crudele! 

YmkQ,  A  Che,  sospiri! 

Valerio.  Deh  non  cercar,  Venelea  mia,  ti  priego, 

L'alta  cagion  saper  de'  miei  rtiartiri; 
Che,  se,  all'occulto  duol,  la  voce  spiego, 
Potrei  nojaiti. 
Vtnelea.  Or,  quale,  a  me,  far  dei 

Grazia,  se,  a  questa,  il  tuo  voler  non  piego? 

Valtrio,      D'amorosi  pensier,  son  nati  i  miei 

Sospiri.  Ma,  più,  questo,  ahi,  mi  tormenta, 
Che,  senza  lingua,  inteso  esser  vorrei. 

Talla-Rigo  ed  Imbriani  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  li.  30 
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Venelea,        Cosa  fuor  di  ragion  par,  che,  oggi,  senta: 

Che  '1  più  saggio  pastor,  ch'abbia  Sebeto, 
In  preda,  a  cieco  amor,  darsi  consenta! 
Dogliomij  assai,  del  tuo  stato  inquieto: 
Mascuopri,  ornai,  de  la  tua  amata  il  nome, 
Se  '1  del,  sempre,  ti  sia  benigno  e  lieto. 

Valerio.  Il  nome  non  dirò.  Ma  l'auree  chiome 

Di  colei,  ch'amo,  e  la  serena  fronte; 

Gli  occhi,  a'  cui  ragfri,  avvampo  (e  non  so  come); 
L'angelico  e  bel  viso,  in  cui  son  pronte 

Quantunque  grazie  il  terzo  ciel  diffonde: 

Vedrai,  Ninfa,  mirando,  in  qu«sta  fonte. 
y9f\9lea.       Come  possibil  fia,  clie,  sotto  l'onde, 

Sian  poste,  ad  albergar,  bellezze  tante? 
Scherzi,  che  questo,  al  ver,  non  corrisponde. 

Pur,  vo'  mirarvi.  Ov'è  si  bel  sembiante. 
Che,  già,  dicesti? 
Valerio,  Chiaro,  ivi,  si  vede. 

Venelea.  È  la  mia  imago. 

YakriO'  Io  son,  di  quella,  amante, 

Venelea.  Questa  è,  dunque,  pastor,  la  casta  fede, 

Che  mi  mostravi?  e  questo  è  il  puro  affattol 
Ben,  è  stolta  colei,  che,  in  uom,  mal,  crede. 

{Qui,  fugge  la  Ninfa. 

Luigi  Groto,  Cieco  d'Adria.  (Vedi  voi.  pres.  pag.  364-365  )  ci  ha  uo  madrigale,  ia» 
torno  alla  figura  della  sua  donna^  nello  specchio. 

Voi  bramate  sapere, 
Qua!  sia  la  bella  doaua,  ch'io  tant'amo? 
Et  io,  (bramando,  a  voi,  donna,  piacere) 
Di  aprirvi  il  nome,  bramo. 
Ma,  perchè  il  nome  esprìmer  non  potrei, 
Vi  scoprirò  la  iniagine  di  lei. 

Se  v^aggrada  mirar,  dunque,  il  ritratto) 

Dal  vero  volto,  tratto. 

Di  colei,  ch'amo,  vie  più  di  me  stesso. 

Gite,  allo  specchio;  e  rimirate,  in  esso. 

E,  nella  sua  Dalida,  tragedia  (il  cui  argomento  è  tolto,  da  un  fiaba  popolare)  il  se- 
gretario d'un  Re  Candaule  promette,  alla  Regina  Berenice,  di  consegnarle  la  druda 
ed  i  bastardelli  del  marito. 

Berenice.  TS,  dame  sopra,  ogni  altra  cosa,  amato, 

Sa  ciò  vuoi  far  (che  '1  poter  so,  che  l'hai) 
Per  la  tremenda  potestà  di  Giove, 
L'inarrivabil  nume  di  Giunone, 
E  per  quanti  altri  dei  vivono,  in  cielo, 
Io  giuro,  di  concederti  ogni  grazia, 
(Si»,  che  grazia  si  voglia  !)  che  mi  chiecla. 

Seeretario.  Et  io  raffermo,  a  voi,   quanto  ho,  già,  detto 

Berenice.  Comincia,  dunque,  a  chieder;  perchè,  prima. 

Te  vo'  essaudir,  ch'io  sia,  da  te,  essaudita. 
Secretarlo.  Una  giovane  alberga,  in  vostra  corte. 

Sacra  Reina,  la  più  vaga  e  bella 

D'ogn'altra  e  graziosa,  agli  occhi  miei; 

La  qual,  per  esser  nata,  in  alto  loco, 

(A,acor,  ch'io  l'amii  ancor,  ch'io,  per  lei,  peni) 
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Berenice. 
Secretarlo. 


Non  degna  di  girar,  si  basso,  gli  occhi. 
E,  intanto,  Amor  non  lascia  specie  alcuna 
Di  colpi  suoi,  d'incendi,  di  legami. 
Che  non  adopri,  a  questo  core,  intorno. 
Ora,  costei  (per  cui  morir  mi  sento) 
V'ó  lauto  cara  e  tanto  interna  amica, 

Che  potete  disporne,  a  voglia  vostra. 
So,  che  intendete,  so  ben  taccio  il  resto. 

Mira,  ben,  che  costei  sia  tal,  ch'io  possa, 

Far  di  lei,  a  mio  senno. 

Io  vi  ridico, 

Ch'ella  farà,  quanto  vorrete  voi. 

Et  io  ti  g;iuro,  per  quest'almo  raggio 

Di  sol,  che  sii»,  da  me,  l'ultima  volta. 
Oggi,  mirato,  se  non  faccio  tanto. 

Che  costei  l'ami,  o  buono  o  mal  suo  grado, 
E  ti  compiaccia,  in  oirni  tuo  desire. 
Ora,  mi  di',  chi  é.  Né  temer,  punto: 
Che,  oggi,  il  tuo  intento  avrai,  sia,  chi  si  voglia. 
Quantun(jue  il  nome  suo  mi  stia  intagliato, 

A  lettere  noinute  di  diamante. 

Ne  la  lingua  e  nel  cor;  pur,  non  avrei. 

Di  proferirlo,  anima,  mai,  né  voce. 

Ma,  qui,  mostrarvi,  ben,  posso  un  ritratto 

Di  lei,  ch'io  porto,  meco.  Senza  dubbio. 

La  riconoscerete,  In  questa  imago. 

Se  '1  nome  dir  non  puoi,  dammi  il  ritrattar 

Prendete,  alma  Reina,  questo  specchio" 
E  (alzandovi  il  cristallo,  in  contro  al  viso) 
Ve  la  vedrete,  espressamente,  dentro. 

Io,  altro,  che  me  stessa,  non  ci  veggio. 

Et  io,  altri,  che  voi  stessa,  non  amo! 
Dfih  dio,  signora,  il  veggio,  il  so  e  ne  tremo, 

Che,  troppo  alto,  mircr,  tropp'oltre,  ardisco! 

Ma...'  che  ci  poss'io  far,  s' Amore  è  cieco? 

So,  che  rossor,  rispetto  e  riverenza 

Non  mi  dovrian  lasciar  parola  o  voce. 

(Il  conosco,  il  confesso  et  il  condanno  !) 

Ma....  che  ci  poss'io  far,  s' Amore  è  nudo?  \Cfr.  pag.  357-358^ 

Non  vimaravif,'liate.  alta  Reina, 

Del  mio  ardir,  del  poco  mio  riguardo, 

In  rivelarvi  un,  sì,  strano  desire! 
Ma,  se  volete  prender  meraviglia. 
Prendetela,  com'io,   tant'anni,  amando. 
Sia  stato,  consumandomi  e  tacendo. 
So,  che  non  vi  lattar  le  tigri  e  l'orse, 
Né  produsser  le  querce.  Onde,  soffrire 

Non  potrete,  giammai,  che  un  vostro  servo, 

Fer  bene  »raar,  vi  cada  morto,  a'piedi. 

E,  se,  a  chi  v'  ama,  dar  vorrete  pena,  \Cfr.  pag.  4£4.  nota  S.\ 

Che  farete,  a  chi  v'odia?  Ahimé,  Reina, 

Da  questa  parte,  ho  il  mal,  da  questa,  il  bene; 

Quindi,  la  morte  sta,  quindi,  la  vita. 

Ora,  si  aspetta,  a  la  sentenza  vostra, 

D'i  nlegarmi,  la  qu&l  parte,  vi  piace. 

Eccovi,  il  modo  facile  e  spedito     " 
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Di  yendicarvi,  doppiamente,  a  un  tratto, 

Del  vostro  sposo 

Eccovi,  un  fido,  affezionato  servo, 

Che  la  vostra  prepone,  a  la  sua  vita* 
Che  vi  fia,  sempre,  e  rocca  e  lancia  e  scudo, 
In  Ogni  sorte,  e  prospera  et  avversa; 
Compagno,  e  ne  la  vita  e  ne  la  morte. 
E,  s' ei  pere,  il  padron  se  n'avrà  il  danno. 
E,  forse,  la  mia  perdita,  a  caldi  occhi, 

iQ^ìarno,  piaggerete, allorché,  sola, 

(Qui,  non  avendo  alcun  del  sangue  vostro) 
Venir  vedrete  il  Re,  ("qnanTegli  sia 
Certo,  del  vostro  eccesso  e  del  suo  danno) 
Centra  voi,  fulminando.  Ma  che  debbo 
L'util  proporvi?  E,  se  vi  fusse  danno, 
La  fé  data,  da  voi,  li  dei  chiamati, 

Non  permelton  ritrarvi,  ch'io,  con  loro, 

Mi  dorrei,  sotto  il  lor  giurato  nome, 

Esser,  cosi,  da  voi,  stato  schernito. 
Ma,  quando,  anco,  promesso  non  aveste, 
(Che,  pur,  promesso  e,  pur,  giurato  avete!) 
Il  vero,  il  vivo  amor,  che,  oggi,  v'ho  mostro, 
Far  vi  dovrebbe,  come  cera,  molle. 

Ciò  fia  secreto.  E,  quando  si  risappia. 

Chi  vi  riprenderà?  Chi  potrà  dire, 

Che  la  fé  maritale  abbiate  rotta? 

A  l'ìnfedel,  non  de'  serbarsi  fede. 

Che  dirà  il  Re?  Che,  ingiustamente,  aspetta 

E  chiede  quello  altrui,  ch'ei  dar  non  vuole. 

Che  dirà  il  mondo?  Ch'è  usato,  ch'è  giusto. 

Sempre,  render  altrui,  quel,  che  si  presta.' 

L'India,  al  fin,  che  dirà,  ciò  risapendo? 

Che  il  dolor,  che  '1  desio  della  vendetta, 

Adogn'arraa,  s'avventa,  che  gli  è  offerla. 

Che  pena  vi  daran  li  dei?  Nessuna: 

Che,  avendo  il  Re  sposata  un'altra,  accenn.% 

Aver  fatto,  di  voi,  ripudio  occulto. 

E  (perche,  se,  Len,  voi  venirmi  a  meno 

Voleste,  ancor,  de  la  parola  vestra. 
Io  lo  promesse  mie  romper  non  voglio) 
Dalida  e  i  Agli  condurrovvi  innanzi. 
A  cui,  per  tormentarli,  apparecchiando 
Supplicii,  a  me,  li  apparecchiate,  ancora. 
Pesami  questo,  sol,  che  paga  e  lieta 

Morrà  colei,  morir, seco,  vedendo 
Colui,  da  chi  si  chiamerà  tradita; 
E  voi  d'ajuto  rimarrete  i;?nuda. 

Meravigliomi,  ben,  di' tanto  ardire, 
A  cui,  troncar  dovrìan  l'ale  e  le  piume 
(Se  non  l'antiveder  del  tuo  intelletto) 
La  mia  onestade  e  la  grandezza  mia. 

Coteste  partì  fan  l'uriScìo  loro! 
Ma  la  vostra  beltà  sveglia  il  desio; 
La  vostra  data  fa  l'empie  di  speme; 
E  l'uno  e  l'altro  Amor  guida,  a  sua'senno. 
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E  miglio  t'era,  pur,  chieder  ricchezze. 
Onori  od  altro,  che  oitenei  [potessi. 

Che  pu.>  giovar  ricchezza,  onor,  salute, 
Ad  uom,  ch'è,  senza  gioja  e  senza  vita? 
r  chieggio  quel,  che  mi  può  far  beato  ; 
E,  senza  cui,  più,  star  non  voglio  in  terra. 
Se  '1  darvi,  in  man,  la  donna  e  i  figli  è  fallo, 

Già,  non  dovreste  vói  ^arne  vendetta  ! 
Deh,  Signora,  pietà!  di  chi  pietade 
Ebbe  et  avrà,  di  voi,  mentre  fia  vivo. 
Se,  ad  amar,  vi  movete,  per  amore: 
Movetevi,  per  questo,  ch'io  vi  porto. 
Se,  per  odio:  movetevi,  per  quello, 
Che  voi  portate,  a  Dalida  et  ai  figli. 
Sa  fede  puote.  In  voi:  la  mìa  vi  possa. 
Se  vi  può  infedeltà:  possavi  quella, 
Che  '1  vostro  sposo,  centra  voi,  commetto. 
Non  tate,  alta  Reina,  de  gli  amici 
E  de'  nemici,  parimente,  strazio. 

Si  acconcio  tempo  e  si  commodo  loco 
Hai  colto,  che  negar  non  posso  nulla. 
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Però,  di  compiacerti,  io  ti  prometto. 

Antonio  Ongaro,  (padovano,  visse  gran  pezzo,  alla  Corte  de'Farnesì;  e  morto,  pre- 
rnatnramente)  nel  suo  Alcfio.  favola  pescareccla,  così,  fa  narrare,  dal  protagooista» 
la  sua  dichiarazione,  ad  una  Eurilla. 

Io  non  osavo,  palesarmi.  Ed  ella, 
Mille  volte,  mi  chiese; 

—  «  Ch'Io  le  fessi  palese, 

<  Qual  fosse  la  cagiou  del  dolor  mio.  »  — 

Io  la  tenni  celata 

(Perchè,  noi  so)  gran  tempo. 

Ma,  non  potendo,  più,  tenerla,  al  fine, 

Con  fioca  voce,  le  risposi:  —  «:  Amore 

*.  Esser  cagion  de  la  miseria  mia.  »  — 

Ma  non  m'intese;  o  intender  non  «ni  volle! 

Anzi,  di  nuovo,  a  supplicar,  tornomrai. 

Ch'io  dicessi:  —  «  qual  donna 

*.  Avesse  fatto  preda  del  mio  core;  >  — 

Porgermi,  promettendo, 

Dove  potesse^  aita.  Ahi  menzognera! 

Io,  che,  quasi,  presago  ero  di  quello, 

Che  avvenir  mi  dovea. 

Contesi,  al  suo  desio. 

Dicendo,  che:  —  <  non  era 

«  Lecito,  a  la  mia  linguai,  nominare 

«  Il  nome  di  colei, 

«  Ch'era  l'idolo  mio.  »  — 

Ma,  (juanto  iva,  mancando,  in  me,  l'ardir©, 

t:  quanto  m'ingegnava 

Tacere  e  ricoprire 

Quel,  che  scoprir  bramava: 

Tanto  cresceva,  in  lei, 

La  voglia  di  saperlo. 

Onde,  un  di,  che  andavamo,  costeggiandOf 

Coa  la  mia  barca;  il  lidoj 
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11  di  terzo  di  Aprile,  (un  anno  e  un  lustro 
Ha,  s'io  non  erro)  che  taceano  i  venti, 
E,  nel  suo  letto,  il  mare 

Giaeea,  S6n2'on(la,  e,'  pke!Jo  e  tranquillo. 
Palesava  i  secreti 

Del  traslucido  fondo,  a  gli  occhi  altrui, 

(Oimè,  che  mi  s'aggiaccia 

li  sangue,  ne  le  vene, 

Per  l'amara  memoria  di  quel  giorno!)  [Pely.  Trionfo  d'Atn.  /  «.1 

Ella  mi  prese,  a  dir  queste  parole; 

—  *  Alceo,  che,  g-ìà,  mi  fosti  tanto  Joloo 

«  Compagno,  quanto  amaro,  ora,  mi  sei, 

<  Tu,  con  i  tuoi  sospiri,  oscuri  rendi 
•€  I  miei  giorni  sereni  ; 

«  Tu,  col  tuo  duol,  le  mie  letizie  offendi; 

<  E  le  dolcezze  mie,  tutte,  avveleni, 

«  Con  l'amaro  tuo  pianto.  Onde,  ti  pre^^O, 

«  Per  1  amor,  che  mi  porti  »  —  alto  scongiuro! 

—  «  Che,  se  non  per  pietade  di  te  stesso, 
t  Almeno,  per  pietade 

«Di  me,  che  t'amo,  di  questi  occhi  al  paro. .  .  ,»  — 
E  gli  occhi  si  toccò  pregni  di  pianto! 

—  «e  Tu  mi  taccia  palese  e  manifesto. 
«Qual  Ninfa  o  Pescatrice 

«  Ti  sìa  cagion  di  si  penosi  affanni! 

«Ch'Io  spenderò,  se  potrò  darti  aita, 

«  Le  parole  e  la  vita.  »  — 

A  sì  dolci  parole, 

A  si  alto  scongiuro, 

Mi  parve  esser  di  neve,  al  fuoco  o  al  sole; 

E  si  immensa  dolcezza 

Soprabbondommi,  per  l'orecchio,  al  core, 

Ch'eì  fu  v'icino,  a  rultimo  sospiro. 

Ma  non  ebbi,  però,  tanto  d'ardire. 

Che  le  sapessi  dire,  apertamente. 

Che  di  lei  fossi  amante: 

Ma,  con  pli  occhi  di  pianto  umidi  e  pregni. 

Fatto,  prima,  un  coDcento  di  sospiri, 

Con  parola  tremanti  et  interrotte 

Da  singulti,  le  dissi,  che,  —  ^  ne  l'acque, 

«  Veduto  avrebbe  quel  bel  viso,  ch'io 

<  Nel  cor,  scolpito  avea,  per  man  d'Amore.  »  — 

Ella  (che  non  bramava. 

Con  desiderio  egual,  cosa  altra  alcuna) 

Fiso,  nel  queto  mare, 

Semplicetta,  Io  sguardo 

(Nel  mar,  che,  quasi  lucido  cristallo, 

Rendèa  vive  l'immagini,  a  la  vista.) 

E,  poi  ch'altri  non  vide, 

Che  sé  stessa,  ne  l'onde. 

Sorse  sdegnosa.  E,  di  mille  colori, 

Quasi  Iridd  novella, 

In  uno  istante,  il  bel  volto  dipinse. 
Misurò,  pria,  con  gli  occhi, 
Lo  spazio,  ch'era;  tra  la  barca  e  '1  lito; 
Indi,  spiccato,  da  la  prora,  un  salto. 
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Fuggi,  volando.  E  me  lasciò  di  giaccio. 
Qual'io  restassi,  allora. 
Ridir  non  so;  ma,  certo,  io  non  fui  vivo, 
Che  il  duol  m'avrebbe  ucciso, 

So  fossi  stato  vivo. 

Come  tremano  i  giunchi,  in  riva  a  l'acqua, 

A  lo  spirar  de  l'ora; 

Come  s'increspa,  tremolando,  il  mare: 

Cosi,  tremava,  allora 

E  giacqui,  tramortito. 

In  un  brano  Jeiia  PiWria  Ji  Jéronimo  Vida,  (crfimonese,  vescovo  d' Alti»,  dove 

,orl,  pia  che  ottuagenariD,  nel  1566)  si  riproduce  la  stessa  idea. 

Eiirio.—  Dimmi,  se  ben  ti  vuole  la  tua  Ninfa? 

E  se  t'ha  mostro,  ancor,  segnai  d'Amore? 
Alcone,  fanciullo.  —    Come,  se  ben  mi  vuole!  L'altro  giorno, 

Vidi,  che  si  specchiava,  ad  una  fonte; 

Poi,  come  vide  me,  s'acconciò  '1  crine 

E  mi  fé  specchio  del  suo  volto  bello. 
Dicendo:  —  «  Mira,  s'io  son  bella,  Alcone; 
«  E  se  degna  ti  son  d'essere  amante?  *  — 
Io  dissi:  citerà  bella.  Ella  rispose: 
—  «  Guarda,  nel  fonte  chiaro,  che  più  bella 
«  Mi  troverai  di  faccia.  »  —  Ma  m'accorsi, 

Che  volea  dir,  ch'io  son,  di  lei,  più  bello. 

Nel  seicento,  poi,  il  cavalier  Giambattista  Marino,  napoletano  (U.  1569;  m.  ÌO  pa- 
tria il  25  Marzo  1625;  sepoltovi  io  San  Domenico  Maggiore)  in  un  suo  poemetto, 
fa  narrar,  dal  pastore  Tirsi,  com'  ei  scoprisse,  alla  pastorella  Glori,  d' essere  inna- 
moralo d'  una  incognita. 

Io,  qui,  finisco;  e  desiderio  ardente 

Desto,  in  lei,  di  saper  l'occulto  nome. 

Pensa,  volge  e  non  trova;  e,  puro,  in  mento 
Serba  di  roilla  e  più  nome  e  cognome. 
Chi  di  più  fresca  etade  o  più  ridente. 
Chi  di  volto  rosato  e  d'auree  chiòme. 
Ella  rammenta;  e  chi,  tra  sé,  conchiude, 
Per  nuovo  dubbio,  irresoluta,  esclude. 

Non  s'avvede,  giammai,  (quantunque,  al  vivo, 

ScUOpra  gli  affetti  e,   con  gli  affetti,  il  cuore,) 
Che,  per  lei,  fingo  e  che,  per  lei,  descrivo, 
Come  un  passato,  il  mio  presente  amore. 
Cosi,  crede  lontan  quell'incentivo, 
Che,  pur  troppo,  vicin,  fatto  è  maggiore; 
E  fa,  prima,  costei,  bella  e  vagante, 

Impietosir,  che  divenire  amante. 

Torna,  di  nuovo,  a  ripensar,  c<jstei, 

Ciò,  che  p»nsò,  quanto  discorse;  e,  poi. 
Tutto  condanna.  E,  se  si  sveglia,  in  lei. 
Nuovo  pensier,  che  la  sua  mente  annoi. 
Nomina  molte;  e  vuol,  dagli  occhi  miei, 
L'indizio  argomentar,  con  gli  occhi  suoi. 

Ed,  a  quel  nome,  ond'io  mi  turbi  o  rida, 

Crede,  al  riso,  allo  sguardo;  e,  poi,  diffida. 
Cresce,  nel  dubbio,  volontà  maggiore; 
Ed,  allor,  brama  più,  che  meno  intende: 
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Non  puote  star,  che  non  palesi  il  cuore. 
Stimolando  il  desio,  che  più  l'offende.  ' 
Alfine,  audace,  incominciò;  —   ^Pastore 
«  Per  quella  cortesia,-  che,  in  te  risplende, 
«  Dimmi:  qual'é  colei,  che,  in  vari  modi  ' 

*  Segui,  ognor,  brami,  sempre   e,  mai,  non  g-odi?  »  

—  «Quella  >  —  diss'io  —  «  che  il  mio  piacer  mendica, 
«  E  più  palese,  a  te.  che  agi;  occhi  miei; 
«  La  più  fifla  compagna  e  cara  amica 
«  Ella  non  ha,  di  te;  né  tu,  di  lei. 
«  Ai  diletti,  ai  riposi,  alla  fatica, 
*  Partecipe,  con  (juella.  ogQOr,  tU  Seij 

«  I  tuoi  voleri,  i  tuoi  consigli  attende: 
«  E,  la  sua  volontà,  da  te,  dipende. 
«  E,  se  da  te,  (poiché,  da  te,  si  tiene 
«  11  suo  voler,  col  tuo  voler,  congiunto) 
«  Mi  vien  promessa  aita,  alle  mie  pene, 
«  Quanto  celai,  paleserò,  in  un  punto. 
«  Anzi,  pur,  bene,  a  tempo,  or,  mi  SOYViene, 

«  Oltre  il  suo  nomo  ho  '1  suo  ritratto  agtriuntO 
«  Riponendolo,  sempre,  in  me,  ristretto, 
«  Fra  '1  rozzo  manto  e  l' infiammato  petto.  »  — 
Ella  replica,  allor:  —  «  Purché  dipenda, 
<  Solo,  da  me,  la  volontà  di  questa, 
«  Ti  prometto  far,  sì,  che,  mai,  si  renda, 

'^  A' tuoi  piacer,  CO' buoi  rigor,  molesta. 

«  SI,  si,  farò  ben  io,  eh'  ella  comprenda, 
«  Ch'  amor  t"  infiamma  e  che  timor  t'  arresta 
«  Purché  palesi,  a  me,  la  pastorella 
«  Si  gentil,  tanto  vaga  e,  così,  bella.  >►  — 
Traggo,  alla  fine,  un  specchio,  in  seno  accolto. 
Ed,  a'  begli  occhi  suoi,  V  espongo,  ardito. 

E,  in  atto,  iusÌBghiero,  a  lei  rivolto, 

Ivi,  ristretta  esser  colei  le  addito. 
Ella  rimira.  E,  imporporando  il  volto, 
Vide  l'inganno:  e  fu,  da  lei,  gradito. 
E,  mentre  il  lieto  guardo,  ivi,  respinge. 
Attende,  accorta;  e  di  veder  s'infinge. 
Confusa,  dal  timor,  non  sa,  che  dirsi; 

Vuol  mostrarsi  contenta  e,  poi.  ne  temei 

E,  intema,  con  l'inganno,  a  ricoprirsi, 
Unisce,  al  dubbio,  un'ignoranza  insieme; 
E,  mista  di  dolor,  soggiunge:   —  «  O  Tiisi, 
«  Così,  dunque,  deridi  ogni  mia  speme? 
«  Ov'è  la  donna,  in  questo  vetro,  «spressa? 
«  Non  vi  so  rimirar  sa  non  me  stessa.  »  — 

—  «  Ahi,  chi  pensavi  tu,  %  -  dissi  -  «  che,  mai, 
n  Fuor  di  te,  m'impiagasse,  anima  miai 

«  Tu  sei  quella,  per  cui  piansi  e  cantai; 
«  Tu  quella,  che  il  mio  cor  cerca  e  desia: 
«  A  te,  sola,  servii,  te,  sola,  amai; 
«:  A  te,  sola,  il  mio  cor,  l'anima  mia, 
«  Volontario,  donai.  Or,  si  rammenti 

t  La  promessa  mercede,  al  midi  tormenti.  »  — 

Fra  Tommaso  Stigliaol,  che  voleva,  in  tutto,  misurarsi  col  Marino,  (era  nato  in 


Matera,  nel  XVI  secolo;  mort ,  parecchi  anni  dopo  il  Marino,  ottuagenario)  nel 
suo  3/0 n do  ÌVmovo,  fa  raccontare,  all' Artura,  orfana  del  Re  della  Giaraaica,  coro» 
la  s'innamorasse  di  Califanie,  ti^iiuolo  del  Re  dell'isola  Borchenue  (Porto-Rico) 
il  quala  corteggiava  la  Nicaona,  èorella  maggiore^di  lei. 

Accolto 

Fu,  In  nostra  corte,  (ancor  che  mal  veduto, 
Da  Nicaona:  a  cui,  spiacea  M  suo  volto.) 
Accadde,  ch'egli,  meco,  avendo  avuto. 
Più  e  più  volte,  poi,  «ìiscorso  molto, 
A  fin  ch'io  gli  giovassi,  appresso  lei, 
Cominciò,  ad  essere  grato,  agli  occhi  miei. 

Cominciò  il  suo  parlar,  la  sua  figura, 
Ad  entrarmi,  nel  core,  in  tal  maniera. 
Che  di  lui  s'invaghi  l'afflitta  .\rtura. 
Più  che  di  Nicaona  egli  non  era. 
Ahi,  che  in  quest'opre,  è  mal,  di  sé,  sicura, 
(Qualor,  giovane  sia)  la  messaggieral 
E,  nel  R*"gno  d'.\mor,  che  al  par  ci  mena, 

Anco,  gU  ambasciador  portano  pena. 
Il  giovinetto  (che,  parlando,  meco. 
Vedeva  il  viso  mio  mutar,  talora, 
E  sentiva  i  sospir,  che,  delio  speco 
Pareao  duna  fornace  usciti  fuora) 
Chiese,  assai  volte,  ch'io  scoprissi,  seco, 
Di  ciò,  la  causa.  Kd  io  la  tacqui,  ognora, 

Un  dì,  spronala,  altìn,  dalla  sua  istania 

E,  più,  dal  mio  desio,  presi  baldanza. 
Sciolsi  i  labbri:  e  di  dirgli  ardita  fui, 
Come,  ancor,  io,  d'amor  fervido  ardea. 
Egli,  raddomandommi,  allor:  —  «  Per  cui?  »  — 
Ed  offrì,  s'ojutarmivi  potea. 
Al  qual,  risposi:  —  «  Non  potere,  a  lui, 

«  Per  secreta  cagion,  cbe  ini  teoea, 
«  Render  palese  la  bellezza  amata: 
«Ma  che,  dipinta,  gliel'  avrei  mostrata.  »  — 
Così,  (dopo  alcun  di,  ch'io  non  mentissi, 
Sendo  chiesta,  da  lui,  di  mia  promessa) 
A  un  fonte,  il  trassi,  d'un  nostr'orto;  e  dissi: 

-  i  Che,  ivi  entro,  era  r  immagine  promessa.  »  - 

Etfli,  senza  pensar,  con  occhi  fissi, 

Vi  guardò,  e  vide  la  sua  effigie   stessa; 

E  dell'astuzia  accorto,  usata,  seco. 

Sdegnò  '1  mio  amor.  Né  più  parlò,  mai,  meco. 

E  lo  Stigliani  aveva  adoperato  lo  stesso  motivo,  in  un  madrigale  del  Libro  HI  (A« 
mori  marinareschi)  dal  suo  canzoniere. 

AMORli  SCOPERTO   CON  ASTUZIA. 

Tu  vuoi  sapere,  o  Nice, 
(E  mei  chiedi,  a  tutt'  ore) 
Qual  sia  la  pescatrice 
Bella,  a  ch'io  porto  amore.' 
Io  mostrar  te  la  voglio, 

(Poi  cke  tanto  Jeslo  veggio,  eké  n'  Kftl)  ! 
Mira  dentro  a  quel  fonte;  e  la  vedrai. 

Andr«ano  de  Ruggieri  den'Atripolda  (come  pare)  nella  sua  Tragedia  pastorala 
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Gli  amorosi  affanni  (1644)  fa,  cosi,  narrar  da  uà  DoDÌrdo.  de'  suo,  amori,  con  un. 

llpinu. 

Mostrò,  talor,  con  tronchi  e  duri  accenti. 
Che  amante  mi  conobbe.  Et  io,  costretto 
Era,  allor,  di  tacere.  0,  se  '1  mio  canto 

s«guir  volea,  d'Amor  nulla  diceodo, 

Cantava  de  li  boschi  e  i  dei  celesti. 

Ma,  pur,  mirava,  intanto,  il- suo  bel  viso. 

E  lei  mirando,  ahi  lasso!  il  gran  desio, 

A  l'impossibil  ben,  m'alzava,  a  forza, 

Et,  indi,  fea  precipitarmi,  a  un  tratto, 

Languido  e  smorto.  E  ciò,  più  volte,  avvenne. 

E,  più  volte,  ella  jni  pregò,  che  'i  core, 

Che  il  pallido  mio  volto,  a  me,  scopriva, 

Scoprissi,  con  la  bocca.  Et,  io,  temendo 

Quel,  che,  altre  volte,  accadde  altrui,  mi  tacqui; 

E,  sol,  risponder,  volli, 

Con  lagrime  e  sospiri. 

Ma,  d'uD  bel  faggio,  a  l'ombra,  un  di,  sedendo, 

Con  pia  NiDfe  e  Pastor.  dopo  la  caccia. 

Presso  un  limpido  fonte, 
Che  ricche  avea,  di  vari  fior,  le  rive- 
Elia  crudel,  coi  prieghi, 
(Anzi  coi  giuramenti,  ancor)  m'astrinse, 
A  narrarle,  qual  fusse 
La  cagione  del  mio  male.  E  assicurommì, 

Che,  S'era  amor,  mostrato,  in  ciò,  m'avria 

L'amor,  che  mi  portava, 

Pur,  che  l'amata  ninfa, 

A  lei  mestrata  avessi. 

Io  (che  se  ben  tacer,  più,  non  potea, 

Chiaro,  però,  scoverto  non  avrei 

L' amor,  che  di  scovrirle,  anch'  io,  bramava) 

Le  dissi:  fihé  mirar póha,  n^ì  fonte. 
De  la  mia  vaga  ninfa  il  bel  sembiante. 
T'er  cui,  se  tanto  pia  quanto  era  bella 
l^on  si  scopria,  ver  me,  spietata  morte 
Data  Tti'avrei,  col  dardo. 
Che,  allora,  in  man,  tenea.  Mirò,  ne  l'acque, 
La  bella  imago  sua,  che,  per  lo  sdegno. 
Si  fò  più  bella;  e  tacque,  alquanto.  Alfine. 
Mossa  a  pietà,  sorrise.  E  l'amor  mio 
Gradi,  gran  tempo.  E,  di  me,  fatta  amante, 
Sol,  meco,  al  ballo,  venne;  e,  s'io  non  v'er», 
Ella  non  era,  al  ballo;  e,  sol,  cantava. 
Al  suon  de  la  mia  cetra. 

Antonio  MUSCettOla.  napolitano,  SeiCéntista,  nànhlro,  poemetto,  «arra,  «««e,  i» 
«•mp.  della  conquista  araba,  Aimansorre,  governatore  di  Granata,  ponesse  affetto  ia 

un  prigioniero  cristiano,  per  nome  Elviro,  il  quale  nel  rimerilO    seducendooe  1a  fi- 
gliuola, che,  segretamente,  amava. 

O  quante  volte,  l'uno  e  l'altro  spinse, 
Fin  su  le  soglie  de  la  bocca,  il  detto! 

Ma,  sempre,  in  giù,  il  rivolse  e  Io  respinse 

Vergognoso  timor,  dal  labro  al  petto. 
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Così,  (non  men  che  l'alma  Amore),  avvinse 
La  lingua  loro  un  reverente  affetto; 
E  ben  si  doglion  essi  ed  bau  martire , 
Che  non  han  pari,  al  grand'ardor,  Vardrré^ 
CiaSCUQ  vorrebbe  (e  ciò,  che  brama,  attende) 

Che  fasso  l'altro,  a  ragionar,  prmilèrO. 

SI,  passa  a  tempo:  ed,  in  passando,  rendo 
Più  trrave  il  male  ed  il  marlir  più  fiero. 
Fortuna  il  foco,  al  fin,  ch'entrambi  accende 
A  discoprire  agevolò  il  sentiero; 
Un  di,  che,  lungi  da  le  proprie  mura, 
Trasse  Aimansorre  bellicosa  cura. 

Ben  cento   servi  e  dei    più  fidi    amici 

GÌ  folta  schiera,  in  compagina  del   lOriO 
Elviro  no,  che,  a  più  soavi  offici, 
Quivi,  il  ritenne  avventurosa  sorte. 
Volgendo  egli,  al  suo  ben,  gli  occhi  felici, 
Ad  un  grave  sospir,  apri  le  porte, 
rhipde  la  bella,  aUor:  -  <  Deh,  qual  dolore 

tnieae  m  u^»'  rUpon^e:  -  *  'Amore.  »  - 

«  T'affligge,   Elvira?  >    —  iì.a  &    rispouuo. 
Tinse,  ciò  udondo.  a  lei,  de  la  nevosa 
Gei  il  puro  candore  un  bel  vermiglio. 
Come,  se  industre  man,  talvolta,  sposa 
Purpurea  rosa,  a  candidetto  g.gl.o. 
Pur,  né  superba  più,  né  più  ritrosa, 
A  lui, rivolto,  dolcemente,  il  ciglio,  ^ 

SorrJenao.    «li   disse:  -.  Or,  /.,   cll'lO   miri 

i.a  beltà,  ch'é  caglon  de'  tuoi  martiri.  »  - 

Traea  l'amante  di  t'orbito  acciaro 

Ritorto  brando,  al  gentil  fianco,  avvinto; 

Terso,  cosi,  ch'ogni  cristallo  chiaro 

K'i»ra  di  luce  superato  e  vinto. 

N  era  ai  meo      f  ^  ^^  ^  caro»  — 

_  (L  la  questo,  »  -  d'Sse  -  «  Il  vo 

To'sto,  il'preL  ella;   e.  in   quel,   lo  sguardo   llSO, 
A.ltro  non  vide,  fuor  ch«  il  pfOpriO  vlSO. 
Gnor,  verijogna,  in  "^  »"°«^«"^^'  )."''^,„„ 

Usuo  bel  volto;  e  fiammeggio  di  sdegno, 
S'arte  non  fu,  che  industriosa  il  finse! 
E    già,  crucciosa,  di  partir  fea  seguo: 

Ma,   con  la  tnan,   che,   dolcemente,  spinse. 
Il  lirmentato  EWir  le   fé  ritegno. 

dori   CU.  più,  oefisolYUO' dargli  occasione, 

■  Che  mi  si  scopra.  Io,  qui,  più,  contenermt 
Non  posso,  ascosa.  Erofilo! 

„    ^  Chi  chiamai 

Ohimè  I  è  Glori  !  ora,  che  fia  di  me . 
dori     Quai  lamenti  son  questi,  che,  spargendo 
Ten  vai,  cosi,  soletto  ?  è,  forse,  amore 
CagioD  del  tuo  dolore? 

Quar  è  la  r^infa  si  crudel»  «  ingrata. 
Che,  a  sospirar,  ti  sforza? 


J^  j«. 
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^r-omo    Ardisci,  Ua^ua.  Ahi  duFo  ghiaccio,  eI  core. 

iscorrer  mi  sento. 

^^°*^*'rv  Tu  sei  fatto  mutolo! 

Tu  impallidisci?  Di  su,  ardito,  ch'io 
Ti  prometto  ogni  ajuto. 
hyo/lìo.    Glori,  io  accetto  questa  tua  promessa: 

Ma  qual  sia  la  signora  del  mio  core 
Ridir  DOD  posso.  Tu,  dentro  i  miei  occhi 

Mirala,  impressa,  per  la  man  d'  Amore.  ' 
dori.    Ah  tu  mi  burli,  Erofilo. 
Erofilo.    Se  vive,  in  te,  favilla 

DI  queir  amor,  che,  ardente 

Tu  portasti,  ad  Erofilo.  io  Ar(?à(Jià, 

Sai  ben,  che  non  ti  burlo. 

Né  ,olo  i  poeti  pastorali,  ma  i  novellatori,  anch'essi   si  avv«ì<,.      a- 
tuazione.  '  ^^^''  ®'  avvalsero  di  questa  si- 

Ne'  Ricordi,  ovvero  Ammaestramenti,  di  Fra  Snhha  a.,  n     ♦    .• 
1594),  abbiado  una  Novella,  (anche,  stampaVlV'  e,Ya  Lucer'!  TsGs'lr^^T 
ha,  per  argomento  :  Galeazzo  Visconte,  ordinato  uno  Z.^rlÙ  T     f  ^'  ^  ^"''' 

aitatevi  molte  .entliaonne,  con  soUUe  LcorXJro    ifjfesfa    ^.T^'"'  '  ^^"■ 

Pignora  Correggio.  Sabba  Castiglione  nac^un  m.Zo  ^i  5  d  '^7'-'^^ 
di  8an  Sabba)  verso  il  1484.  VesFl  l'abito  de'  ckvalil  1  d?S  Gior  7  1^7"', 
5  Agosto  1505;  militò,  quindi,  sette  anni.  suIlHa  Lre  délfa'  Ri  ;.         '/' 

mitana.  Caduta  Rodi,  si  ritirò  a  Faenza  e  ZLrlnA^vu     ^*^'*?'°°«  ^««-«^o''- 
fond.  scuole    istituì  marita,,,  ^..o^  n^!  e^Z'^^^^]^!^^'^^ 
Altra  simil  novella  sta,  ne^Successi  di  Qmcnm  Omhctnì    vLZ  7     . 

ga    che  le  faceta  vedere  quella  ,  eh'  egli  ama .  sopra  tutte  le  co!èd7'JonZ 
Le  fa  U  gentituomo  vedere,  in  uno  specchio.  Sé  «1.L/mI  £  ;w  ;  llr^;. 
l  amor  suo,  gU  fa  un  fiero  e  crudele  comandamento    V^  il  aunlJ^cnl 
cognizione  di  sé  stesso;  e  si  retira  daW  amor  Z^  !^7 ^volaendn^l\T^'  '"* 
Sieri,  a  Dio,  diviene  eremita.  '    '  rivolgendo  i  suoi  p^n- 

:  sta  ?2;  rf^^e,\°  LO  ta  sou' nTe  no^r^rsk^r  "^^^^^^^^  -  ^  ^^^  "°*^'°- 

.  tanti  Vivacità  eValanteria^  nella  p'rCdeTrc^^^^^^^^ 
<spa,nuolo,  ch'essa  ne  lo  compliLntó,  dicendogt  ndl    s     sf  e^^ 
«voleva  sapere  d'esso  U  nome  della  sua  inoamorat;.  Lo  spagnuolo Tnose    S 
<iama.n  amante  risckia  troppo,  in  smik  OmMé.  Ma  CZTli^ 

.d^n^  d.  Vostra  J^Ia.stà  dette  leggi,  alle  ^^ali  ^evO  Umdire\LechiJn  Zi 
*  una  grazia  singolare,  di  non  comandarci  di  no>nina^?a%tlf'arÌt^^ 

. Il  di  seguente,  consegnare  un  piego  sigillato;  nel  quale,  non  v'era,  cheun  pici 
«ciclo  specchio,  ov  ella  vdde  m.randovisi,  l'oggetto,  per  cui  lo  Spagnoolo  so- 
<  .pirava.  >-In  versi  m.ianes,  fu  messa  questa  situazione,  da  Domenico  Balestrieri 
(che  tradusse,  anche  ,n  quel  dialetto,  la  Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Tas- 
.0  nello  scorso  secolo.)  Ed  anche,  oitr'  alpe,  le  imitazioni  sono  State  infinite. 

(13)  Se  avesse  detto,  solo,  quattro  soli,  sarebbe  stato,  da  intendere,  pe"  QUatlTO 
•nm;  se  solo,  quattro  /tj^.  sarebbe  stato,  da  intendere,  per  <iuattro  m^,'  Dante, 
mfkUi,  fa  dire,  al  Conte  Ugolino  (Infem.  XXXlir.  22-27; 

Breve  pertugio,  dentro  dalla  muda, 
La  qual,  per  me,  ha  '1  titol  della  fame, 

E    n  che  conviene,  ancor,  eh*  altri  si  cniuda. 
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M   SLVéft  mostrato,  per  lo  suo  forame, 

Fid  lune,  già;  quaod"  lo  feci  '1  mal  sonno, 

Che  del  futuro  mi  squarciò  'l  velame. 

Ma  dicendo  q?ta«ro  soli  et  altreitanfe  lune  vuol  dire  quattro  giorni  t  quattro 
notti,  durante  il  tempo,  che  ci  è  luna.  Ma  non  è  felice  espressione. 

(14)  Nella  Egloga  I.  àeW Arcadia,  Ergasto,  similmente,  dice,  a  Selvaggio,  Cbc  il 
riprende  di  trascurar  la  greggia: 

Selvaggio  mio,  per  queste  oscure  grotto'.e, 

Filomena,  né  Progne  vi  si  vedono: 
Ma  meste  strigi  et  importune  nottole. 

Primavera  e'  suoi  di,  per  me,  non  riedooo; 
Né  trjovo  erbe  0  fioretti,  che  mi  gioveno: 
Ma  solo  pruni  e  stecchi,  che  '1  cor  ledono. 

Nubi,  mai,  da  qu^st'  aria,  non  si  moveno; 

E  veggio,  quando  i  di  sdii  chiari  e  tepidi. 

Notti  di  verno,  che,  tonando,  pioveuo. 

Perisca  il  mondo!  e  non  pensar  eh'  io  trepidi! 
Ma  attendo  sua  ruina;  e,  già,  considero  , 
Che  '1  cor  si  adempia  di  pensier  più  lepidi. 

Caggian  baleni  e  tuon,  quanti  ne  videro 

I  nei'  g-igantì.  In  Pietra;  e,  poi,  sommerfrasl 

La  terra  e  'l  ciel  !  eh'  io,  già,  per  me,  il  desidero. 

Come  vuoi,  che  'I  prostrato  mio  cor  ergasi, 
A  poner  cura,  in  gregge  umile  e  povero, 
Ch'  io  spero,  che,  fra'  lupi,  anzi,  dispergasi  ? 

Non  truovo,  tra  gli  affanni,  altro  ricovero. 
Che  di  sedermi,  solo,  a  pie  d'  un  acero, 

D    un  faggio,   d'  un  abete,  over  d'  un  severo. 

Che,  pensando  a  colei,  ohe  '1  cor  m'  ha  lacero. 
Divento  un  ghiaccio;  e  di  nuli'  altra  curomi, 
Né  sento  il  duol,  ond'  io  mi  struggo  e  macero. 

E  nella  Trebazia  o  Marzia  precitata  (vedi  la  duodecima  di  queste  note,  pag.  465- 
466.) 

Capre  ?  che  capre  ?  fosser  tutte  predo 

Le  mìe  gregge  de'  lupi  !    Oimè  !    che  '1  duolo 
D'  amor  è  Quel,  che  ogni  altro  amore  eccede, 

(15)  Virgilio  {Eclog.  X.  19.): 

"Venit  et  upilio:  tardi  venere  bubulci; 
Uvidus  hiberna  venit  de  glande  Menalcas. 

E  Teocrito: 

Venerunt  oubulci,  pastores  caprarii  venerunt- 

Oranes  interrogabant,  quod  pateretur  malum. 

(16)  É  di  Virgilio  f Eclog.  X.  31  sqq.): 

Trjstis  at  ille  —  «:  Caotabitls,  Arcades,  >  —  inquit 

—  «Montibus  haec  vestris:  soli  cantare  periti 

<t  Arcades.  0  mihi  tum  quam  muUiter  ossa  quiescant.  *  —  ecc. 

(17)  Nota  credenza  erronea  degli  antichi.  Marziale  (XIII.  77): 

Dulcia  defeda  modulatur  carmina  Hug-ua, 
Cantator  cycnus  funeris  ipse  sui. 
U^)  Nota  è  la  favola  d'Eco.  Per  le  echi  responsive,  vedi,  pagg.  361-362,  363-3G5 
el  voi.  pres.  Bellamente,  avea  derelitto  il  Sannayaro,  nella  prima  Egloga  dell'Ar- 
wrf<a,  come  il  pastore  Ergasto  godesse  di  far  ripetere,  dall'Eco,  il  nome  dell'amat» 
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La  pastorella  mia  spietata  e  rigida, 
Che,  notte  e  giorno,  al  mio  soccorso,  chiamola, 
E  sta  superba  e,  più  che  giaccio,  frigida; 

Bea  sanuo  questi  boschi,  quant'  io  amola,  I 
Sannoio  fiumi,  monti,  fiere  et"uomini. 
Che,  ogDor,  piangendo  e  sospirando,  bramola. 

Sallo,  quante  fiate  il  di,  la  nomini, 
Il  gregge  mio,  che,  già,  tutt'  ore  ascoltami; 
O  eh'  egli,  iu  selva,  pasca  o,  in  mandra,  romini. 

Eco  rimbonibaj  e,  spessOj  indietro  volumi 

Le  voci,  che,  si  dolci,  in   aria,  sonano; 
E,  nell'orecchie,  il  bel  nome  risoltami. 

Quest'  alberi  di  lei,  sempre,  ragionano; 
E,  nelle  scorze,  scritta  la  dimostrano, 
Che,  a  pianger,  spesso,  et  a  cantar,  mi  spronano. 

Per  l^i,  li  tori  e  gli  arieti  giostrano. 

(19)  Virg.  {Eclog.  Vili.  5y-60). 

Praeceps  aerei  specula  de  mentis  iu  nodas 

Doferar.  Extremum  hoc  muniis  morieiitis  hab^to. 
Il  Sannazaro,  nella  Ecloga  Secunda  (Galatea)  cosi,  fa  lagnarsi  il  pescator  Ltcone, 
a  Mdrgellina: 

Heu  quid  agam?  Externas  trans  pontum  quaerere  terras 
Jam  pridetn  est  animus:  quo  numquam  navita,  numquam 

Piscator  Veniat.  Fórs  lille  nostra  lieeblt 
Fata  queri.  Boreae  exirerao  damoaia  sub  aie 

Stagna  petam  et  rigidis  numquam  non  cana  pruinis! 
An  Lybiae  rapidas,  Austrique  tepentis  arenas, 
Et  vidpam  nigros  populos,  solemque  propinquumt 
Quid  loquor,  infelix  ?  an  non  per  saxa,  per  ignes, 
Quo  me  cunque  pedes  ducuut,  mens  aegra  sequotur? 
VitantUP  venti:   pluvia©  vitantur  et  aestus: 

Non  vitatur  amor.  Mecuni  tunmletur  oportet. 
Jam  saxo  me  ex  ilio  demittere  in  uudas 
Praecipitem  jubet  esse  furor.  V03  o  mihi  Nymphae, 
Vos  raaris  undisoni  Nymphae,  praestate  cadenti 
Non  duros  obitas,  saevosijue  exstinguere  flaromas. 
Scilicet  haec  olim,  veniens  seu  littore  curvo 

Cajetaa,  «eu  Cumarum  aavalibus  altis, 

Dum  loca  transibit,  raucus  de  pupp«  m.^gister 

Hortaius  socios;  Dexlrum  de/lectUi,  dicét, 

In  latus,  o  sodi .'  dextt  as  defltclite  in  ^ndai  ! 

Vitemus  scopulos  infameis  mortt  Lyconii  ! 
Amlnta,  nella  favola  omonima  del  Tasso,  zi  precipita,  co»l,  dall*  alt*  rapi. 
A  proposito  di  suicidio  amoroso,  rimettersi,  in  mente,  quel,  che  dte«e  il  Petrarca, 

nel  sonetto:  S'io  credessi,  per  morte,  essere  scareo.  (V«di,  Voi.  primo,  pag.  263;. 

III. 

La  pernice  rubata. 

(1)  Oual  fallo,  Sig^nor  mio,  qua!  g^rare  offesa 
Pensar  sepp'  io,  g;-iammai,  che,  pur,  si,  forte. 
Odiata  aver  prigion  dovessi  e  morto , 
Ove  gridar  noa  valse  o  far  difesa  ? 
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Di  tre  sorelle,  sola,  io  son  discesa, 

(Per  quel,  eh'  io  veggia),  alle  Tartaree  porte: 

E  1'  altre,  in  Paradiso  e  'n  lieta  SOrté, 
Si  stanno,  ove  non  è  mia  voce  intesa. 

Ahi  fortuna  nemica!  ahi  fera  stella! 
r  perchè,  qui,  tra  volti  oscuri  e  tristi? 

E  lor,  fra  gente  si  leggiadra  e  bella  ? 

Ma  tu,  che,  a  tanto  mal,  la  via  m'  apristi, 
Poi  che  salvar  ti  piacque  e  questa  e  quella,^ 
Per  qual  cagion,  me  sola,  a  morte,  offristi  (2)  ? 

(n  Ecco  l'argomento  del  sonetto.  Xveva  il  Sannazaro  uno  schiavo  «tìope  (Vedi 

vi  Ifes  pag.  Ii8),  per  cui  n.e.zo,  m.nd^  alla  Cassandra  Marchese,  sua  amica  tre 
1  oLTvive  Lo  schfavo  ne  uccise  e  ne  mangiò  una,  portandone  due  sole,  aUa  Cas- 
raodrà.  Scopertasi  la  cosa,  il  Sannazaro  compose  il  seguente  lamento,  m  persona 

della  pernice. 
(2)  Schema:  a  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D. 

lY. 

Al  mare  Icario. 
(l)  Icaro  cadde,  qui  :  queste  onde  il  sanno» 

Che,  in  grembo,  accolser  quelle  audflci  pSline. 
Qui,  finio  il  corso   E,  qui,  '1  gran  caso  avvenne, 
Che  darà  invidia,  agli  altri,  che  verranno. 

Avventuroso  e,  ben,  gradito  affanno. 
Poi  che,  morendo,  eterna  fama  ottenne! 

Felice  chi,  in  tal  fato,  a  morte,  venne, 
Che  si  bel  pregio  ricompensi  il  danno. 

Ben,  può  di  sua  mina  esser  contento  ! 

Se,  al  ciel,  volando,  a  guisa  di  colomba  (2), 

Per  troppo  ardir,  fu  esanimato  e  spento; 

Et.  or,  del  nome  suo,  tutto,  rimbomba 
Un  mar  si  spazioso,  un  elemento  (3). 
Chi  ebbe,  al  mondo,  mai,  si  larga  tomba  (4)  ? 

(1)  n  primo  pensiero  dì  questo  nobll  sonetto  pu*  ve,!ersl.  !n  émbrlófifl,  AftlU  Odi  I 
MacenatediOrazio,  viges ima  ed  ultima  deUI  Libro.  ,  iv    t    ^^A\    rioor- 

(«)  Remlnlscenra  biblica,  un  po'  fuor  di  postO,  qui.  F^alm^  LiV.  7   ^«^'jJP- 
tato  U  luogo.  %  pag.  401  del  voi.  pres.  Ma  era  stata  resa  popolare,  dallo  stupido  «o- 
a»;to  d«l  Petrarca:  (A  B  B  A;  A.  B  B  a,  C  D  E-,  d  c  b.) 
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Io  soD  Si  Stanco,  sotto  '1  fascio  anticd 
Delle  mie  colpe  e  della  usanza  ria, 
Ch*  i'  temo  forte  di  mancar,  tra  via, 
E  di  cader,  in  man  del  mio  nemico. 

Ben,  venne,  a  dilivTarmi,  un  grande  amico. 
Per  somma  et  ineffabil  cortesia; 

Poi,   VolÀ  fuor  della  veduta  mia, 

SI,  che,  a  mirarlo,  indarno,  m' affatico. 
Ma  la  sua  voce,  ancor,  quaggiù,  rimbomba: 

—  «  O  voi,  che  travagliate,  ecco  il  cammino; 
«  Venite,  a  me,  se  '1  passo  altri  non  serra.  #  — 

Qual  grazia,  qua!  amore  o  qual  destino 
Mi  darà  penne,,  in  guisa  di  colomba, 
Cn   1    mi  riposi  e  levimi,  da  terra  t 

(3)  Ovidio  (Trist.  I.  1.) 

Dum  petit  infirmis  nimiura  sublimia  pennig 
Icarus,  Icariis  nomina  fecit  aquis. 

(4)  Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D. 

Luigi  Taosiiio  (caotaodo,  ambiguaraeuie,  un  arduo  e  pericolose  amore)  si  in. 

proprio,  poi,  il  pensiero  del  Sannazaro  (stesso  schema): 

Amor  m' impenna  1'  ale;  e,  tanto,  Ì0  altO, 
Le  spiega  1'  animoso  mio  pensiero, 
Che,  d'  ora  in  ora,  sormontando,  spero, 
A  le  porte  del  ciel,  far  nuovo  assalto. 

Temo,  qualor,  giù,  guardo,  il  voi  troppo  altol 
Onde,  ei  mi  grida  e  mi  promette,  altero, 

Cbe,  se,  dal  nobil  corso,  io  cado  e  pero, 
L'onor  fia  eterno,  se  mortale  il  salto. 

Che,  s'altri,  cui  desio  simil  compunse, 
Die  nome  eterno,  al  mar,  col  suo  morire 
Ove  l'ardite  penne  il  sol  disgiunse, 

11  mondo,  ancor,  di  te,  potrà,  ben,  dire: 

—  «  Questi  aspiri,   a  le  stelle.   E,  s' ai   non  giunse 

^  La  vita  venne  men,  non,  già,  l' ardire.*  — 

Giordano  Bruno  ,  poi  ,  ha  tolto  alcunché  ,  da  questo  sonetto  del  Tansillo    nel  terzo 

de'  tre  sonetti,  premessi  al  libro  De  l'infinito  Universo  e  mondi;  sonetto  tutto  fi- 
losonco  ed  astronomico  (Schema:  A  B  B  A;  A  B  B  A*  C  D  E*  C  D  El' 

E  chi  m' impenna  e  chi  mi  scalda  il  core  ? 
Chi  noa  mi  fa  temer  fortuna  o  morte  ? 

Chi  le  catene  ruppe,  a  quelle  porte. 
Onde  rari  son  sciolti  et  escon  fuore? 

L*  etadi,  gli  anni,  i  mesi,  i  giorni  e  1-  ore, 
Figlie  et  armi  del  tempo,  e  quella  corte, 
A  cui,  né  tempo  né  diamante  è  forte, 
Assicurato  m'  han,  dal  suo  furore. 

Quindi,  l'ale  sicure,  a  l'aria,  porgo; 

?*è  temo  intoppo  di  cristallo  o  vetro. 

Ma   fendo  i  cieli  e  a  Tinfìnito  m'erto 

E,  mentre,  dal  mio  globo,  agli  altri  sorgo 
E,   per  r  etereo  campo,   oltre,  penetro, 
Quel,  eh'  altri,  lungi,  vede,  lascio,  a  tergo. 
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V. 

A  Roma,  augurandovisi  sepolcro. 

Gloriosa,  possente,  antica  madre. 

Che,  nel  tuo  grembo,  alberghi  nomini  e  Dei: 
Di  palme,  un  tempo,  ornata  e  di  trofei^ 
Or,  di  più  sante  spoglie  e  più  leggiadre  : 

Se  salvo  io  esca,  dalle  infeste  squadre 

D'  affanni,  di  dolor,  di  pensier  miei, 
Per  aver  pace,  o  Roma,  in  te,  vorrei 
Finir  queste  mie  notti  oscure  et  adre. 

Sì,  che,  fuor  di  prigion,  la  carne  stanca, 

Dopo  si  perigliosa  e  lunga  guerra, 

Si  posi,  in  una  tomba,  schietta  e  bianca. 

0  del  mondo  Regina,  invitta  terra, 
Poi  che,  al  giusto  desir,  la  grazia  manca. 
Pietosa,  in  libertà,  gli  ooGhi  mi  serra. 

(1)  Schema:  A.  B  B  A;  A  B  B  A;  C  D  C;  D  C  D.  Il  pensiero,  eh'  è  ne'  versi  3-4,  mol- 
ti hanno  ripetuto  e  svolto.  —  Un  altro  sonetto,  a  Roma,  di  Matteo  Maria  Bojardo,  è, 
a  pag.  200  del  pres.  voi. 

VI. 

Farsa  (1)  rapjjres fintata,  in  Napoli,  il  4  Marzo  MCCCCXCII,  avanti 
l'Illustrissimo  signore  Alfonso,  Duca  di  Calabria,  nella  festa,  fatta, 
in  sala  di  Castelcapuano,  per  la  vittoria  delli  signori  Re  e  Re- 
gina di  Castiglia^  avuta  del  Regno  di  Granata^  a'  2  di  gennaro 
del  medesimo  anno  (2). 

Prima^  fu  collocato  un  Tempio  bellissimo,  in  mezzo  della  detta  sala, 
sopra  venti  colonne,  con  molti  ornamenti.  E,  dopo  alcuni  romori, 
ne  fu  cacciato  e  tratto  Maumetto,  condecentemente,  vestito;  e,  nella 

sommità  ddimm,  fuahnta  um  Croce,  con  l'arme  di  Castiglid, 

in  una  bandiera.  E  Maumetto  cacciato,  con  mestizia,  così,  prind" 
piò,  a  parlare  : 

Fuggi,  fuggi,  dolente! 
Non  veder  la  tua  gente  1|  soggiogata  ! 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  (Jrestom.  Ital.  —  Voi.  II.  31 
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Non  veder,  più,  Granata!  \\  Fuggi,  lasso  ! 

A  che,  m\  fei'mi  il  passo I  li  11  Ci^l  ti  caocia; 

Fortuna  ti  minaccia.  ||  Ahi,  sventurato. 

Lassa  correre  il  fato!  1|  Un  tempo,  avesti 

xutto  quel,  che  volesti;  ||  e,  con  diletto. 

Ti  chiamasti  Maumotto:  H  or,  ti  bisogna 

Partir,  con  tua  vergog-na.  Ij  0  caro  Tempio. 

Io  ti  miro  e  contemplo  I]  e  sospirando. 

Chi  mi  t'ha  tolto  ?  e  quando  (3)?  j|  Or,  sei  tu  privo 

Di  me  5  et  io  cattivo.  [[  O  mia  Meschita 

Bianca,  bella  e  pulita,  ||  e  chi  ti  regge? 

Or,  non  t' ha  la  mia  Legge;  ||  or,  ti  possedè 

La  Cristiana  FoJé;  ||  et  io  son  fuora. 
Quest'è  quel,  che  mi  accora.  |1  E  potrai  stare. 
Senza  poter  chiamare  |1  il  nome  mio  ? 
Maumetto,  oimè,  son  io,  [|  Maumetto  antico, 
Preda  del  mio  nemico,  ||  preda,  preda! 
Chi  saria,  che  me  '1  creda?  |j  Un  tempo,  fui 

Pena  e  terror  d'  altrui.  |  j  Cosi,  va  il  mondo! 
Or,  in  alto;  or,  in  fondo.  i|  O  stelle',  e  dove 
Am?"^  io,  che  non  trove  |j  la  mia  morte 
E  piii  dogliosa  sorte?  j]  Africa  mia, 
Daraime  tu  la  via?  ||  o  la  paura 

Non  ti  fa  star  sicura  ?  1 1  E  con  rag-ione  ; 
Che  veJi  il  gran  Lione  ||  di  Castìglia  (4) 
Distender  molte  miglia  ||  le  sue  branche. 
Nò  quelle  fian,  mai,  stanche  |[  di  far  guerra, 
Finché,  da  terra  in  terra,  [j  coi  mio  danno. 

Discacciato  mi  avranno. 
Qual  caverna  mi  resta,  i 
Che  mi  copra  et  asconda  l  \\  Ovunque,  fugo. 
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1 0  qual  foresta, 
sì  profonda, 


i  e  le  saette, 
nel  mio  sangue, 
I  Ahi  lasso,  io  sento 


Temo  il  medesmo  jugo 
Parate,  a  far  vendette,  | 
Onde,  Granata  langue. 

X»emare  il  pavimento!  Il  E  se,  or,  la  Fede, 
f'Che  mi  ha  cacciato;  e  sede,  !}  nel  mio  seg-g-io) 
^ui,  mi  ritrova,  è  peggio.  |I  Anda,  meschino  ! 
Seguisci  il  tuo  cammino!  ||  Non  star,  tanto! 
Va,  ti  consuma,  in  pianto  ||  et  in  dolore. 

Non  senti,  che  il  romore,  Ij  ognor,  più,  cresce  ? 
Fuggii  che,  per  cacciarti,  ella  sol  esce  (5). 

FinitOt  ch'ebbe,  Maumetto  queste  parole,  la  Fede  usci,  dal  medesimo 


"s*  «i 


Tempio,  molto,  riccamente,  vestila f  e,  coronata  di  lauro,  cosi,  cO' 

mtió,amTl(ire: 

Ecco,  che  li  miei  danni. 
Dopo  tanti  e  tanti  anni,  |1  in  lieta  gloria, 
Si  voltan,  con  vittoria.  ||  Ecco,  che,  ormai, 
Son  finiti  i  miei  guai;  ||  e,  con  vendetta 

Della  gente  cnaldetta,  |J  che,  con  f rande, 
Tutta  r  antica  laude  jj  mi  avean  tolta! 
Però  che,  alcuna  volta,  j|  io  fui  si  grande, 
Che,  quanto  il  ciel  si  spande,  ||  a  tondo  a  tondo, 
Tenni;  e  corressi  il  mondo.  ||  E  chi  noi  crede, 

Sappia,  ùV  io  son  La  Fede  IJ  vera  e  santa. 
La  qual,  (come  si  canta,  ||  in  ogni  parte), 
Senza  favor  di  Marte  |j  e  di  sue  guerre. 
Vinsi  tutte  le  terre.  ||  E  fui  Regina, 
Sol,  per  virtù  divina,  ||  in  ogni  gente. 


in  iMe77-ogiorno, 

J  in  Tramontana, 


In  Levante,  in  Ponente,  | 

Né  sotto,  il  freddo  corno, 

Regnò  gente  si  strana,  |j  che  non  fosse 

Soggetta,  alle  mie  posse.  ||  0  grande  imperio T 

0  celeste  misterio  !  |  0  grazia  rara  ! 

0  potenza  preclara  |  et  inaudita  I 

0  virtù  infinita,   alta  |I  e   superna  ! 
0  Provvidenza  eterna!  ||  E  (quel,  che,  mai. 
Con  sudori  e  con  guai,  |I  con  sangue  o  morte. 
Con  gente  armata  e  forte,  (j  sforzi  umani 
Non  fer,  Greci  o  Romani,  ||  in  mille  impreso. 

Con  bandiere  distese  ||  e  con  la  spata), 
Io,  scalza  e  disarmata,  ||  ignuda  e  sola, 
Col  suon  della  parola  ||  e  con  la  voce, 
Sol,  segnando  la  Croce,  ||  a  me,  conversi 
Paesi,  si  diversi.  \\  Ahi  lassa!  e,  poi, 
Venne,  con  denti  suoi,  ||  1'  astuta  Volpe, 

Per  le  mondane  colpe;  H  e  '1  cor  mi  morse  ; 
E  tanto,  in  ver  me,  corse,  (]  irata  e  fella. 
Che  mi  cacciò  di  sella  [j  Ahi  gran  disdetto! 
Io  dico  Maumetto,  []  che.,  alla  gente, 
Fu  Volpe;  e,  poi,  Serpente,  ||  aspro  et  iniquo, 

Mio  avversario  antiquo:  ||  il  qual  mi  vinse; 

E,  vinta,  mi  ristrinse,  ||  in  poco  spazio. 
Chi  potria  dir  lo  strazio  ||  e  li  dispregi  ? 
Quanti  tur  li  dilegt  jj  e  le  rampogne 
E  Tonte  e  le  vergogne,  \\  in  nome  mio. 


Ù 


i  y 


tu    > 

r  I  ,., 


*  I 


Festeggiar  i  Beati;  I 
Lieta  di  tal  novella, 


e  r  empia  scabbia 
hai,  gicà,  scacciata, 

e,  in  su  le  mura, 
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Dette,  al  Figliuol  di  Dio?  ||  Io  vidi  guasti 
Gli  altari  santi  e  casti;  j|  e,  con  brutture, 

Le  devote  figure,  ||  a  terra,  sparse  ; 
Le  mura  rotte  e  arse  ;  ||  e  peggio,  ancora! 
Ch'  io  vidi,  in  breve  d'ora,  ||  convertite 
Le  mie  Chiese  in  Meschite;  ||  e  tolte  via 
L' immagin  di  Maria.  ||  Pensate  vui, 
Donne,  s'io  lieta  fui!  ||  Donne  mie  care, 

A  voi,  lascio  il  pensare!  ||  Che,  og-g-i,  è  giorno^ 

Da  non  perdere,  intorno  1|  a  cose  meste. 

Se  non  in  giuochi  e  feste,  ||  in   plauso  e  riso: 

Si,  come  in  Paradiso,  |j  poco  avanti. 

Con  dolci  suoni  e  canti,  ||  ho,  già,  lasciati 

et  Ogni  stella, 
I  in  luci  varie. 

Far  chiare  luminarie.  ||  0  Spirto  eletto, 

0  terror  di  Maumetto  |1  e  di  sua  leg-ge. 

Tu  la  perfida  gregge 

Della  Moresca  rabbia 

Dalla  bella  Granata^  j 

Hai  posto  la  figura,  Il  ad  alta  voce, 

Di  quel  Signor,  che,  in  Croce,  |[  prese  morte, 

Per  far  costante  e  forte,  ||  in  suo  viaggio. 

Tutto  r  uman  lignaggio.  |1  0  qual  tremore 

Mi  sentii,  dentro  il  core,  ||  quando  vidi. 
Con  sì  devoti  gridi,  ||  alzar  l'insegna 
Vittoriosa  e  degna!  i|  E,  più,  parea, 
A  qualunque  vedea  ||  tal  cosa  e  tanta, 
Che  r  immagine  santa  ||  si  allegrasse; 

E  le  piaghe  mostrasse,  |]  a  quella  terra, 

Che  r  avea  fatto  guerra,  j  ]  O  sacro  att\tnno! 
O  dì  felice!  et  anno,  [|  incominciato 
Con  si  dolce,  onorato  1 1  e  bel  principio  ! 
Taccia  Cesare  e  Scipio  !|  e  '1  gran  Metello; 
Taccia  Fabio  e  Marcello:  !|  taccian  tutti  1 

Onesto  na  vinti  e  distrutti  [|  gV  infedeli. 
Li  nemici  crudeli  j|  di  pietate  , 
Della  vera  onestate  ||  e  del  battesmo, 
Del  Re  del  Cristianesmo  ]  |  E  le  radice 
Della  pianta  infelice,  ||  dal  suo  Regno, 

Con  sua  forza  et  ingegno,  1|  in  mille  parie. 

Ha  dissipate  e  sparte  jl  e  poste  in  fondo, 
Per  far  piti  lieto  il  Mondo.  |1  0  Cielo,  o  Fati, 
0  Spirti,  voi,  ben  nati,  ||  (clie  vedete 
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Quanta  pace  e  quiete,  |1  in  un  momento. 
Con  suo  grande  ardimento,  ||  ha  partorita), 

Dateli  lung-a  vita,  j|  acciò  eh'  Io  torni, 
Alli  miei  lieti  giorni,  |j  e  sia  mia  stima 
Tale,  qual  era,  prima.  ||  Bench'  io  spero 
Il  mio  presagio  vero;  ||  e  che,  ben  tosto, 
Mi  vedrò  sottoposto  ||  V  Oriente, 

Come,  or,  veggio  il  Ponente.  |1  E  cotal  palma 

Si  riserba,  a  quest'  Alma  ![  avventurata. 

Dal  ferro  nominata,  |I  in  bona  sorte; 

Dal  fe7ro,  invitto  e  forte.  ||  0  gran  Ferrando  (6), 

Tu  darai,  battagliando,  ||  ai  Turchi,  eccidio. 

0  speranza,  o  presidio,  ||  o  favor  mio. 

Già,  ti  vedrò,  pur,  io,  [|  vittorioso, 
Sopra  un  carro  pomposo,  1 1  in  alta  sede, 
Gir,  spargendo,  col  piede,  []  argento  et  auro, 
Coronato  di  lauro,  {j  E  le  caterve 
Delle  genti  proterve  ||  superate. 

Con  le  mani  lobate,  ||  a  passo  a  passo, 

Andran,  col  viso  basso,  ||  sospirando; 

Tal  che  '1  popol  mirando,  \  \  attento  e  fiso. 

Noterà  gli  atti  e  il  viso  ||  di  ciascuno; 

E  dirà,  d'  uno  in  uno,  ||  i  nomi  e  l' opre. 

—  «  Vedi  quel,  che  si  scopre,  ||  ognor,  la  fronte? 

«   Quel  prese  Negroponte  |]  e  la  Morea! 

«   Quest'  altro,  qui,  tenea  ||  la  Natòlia! 

«  Quel  corse,  in  la  Rossia  |  j  et  in  Caffà  ! 

«  Quest'altro  era  un  Pascià  ||  molto  superbo  ; 

«  Vedi,  che,  ancora,  acerbo  1|  si  dimostra. 
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E,  poi,  col  Jiéo, 
I  nella  faccia. 


«  \èV5ò  la  genie  nostra.  »  —  | 

Diran:  —  «  Quel,  sì  smarrito, 

«  Che  porta,  in  su  le  braccia,  ||  tanti  nodi, 

«  Pose  r  assedio  a  Rodi.  ||  E  quello,  appresso, 

1  e  vien  si  piano, 
e,  'n  poche  notte  ^ 


«  Che  par,  eh'  odi  se  stesso, 

«  Andò,  contra  il  Soldano;  | 

«  Ebbe  due  o  tre  rotte.  |[  E,  finalmente, 

«  Questo  (che  da' più  gente  [j  è  accompagnato, 

«  E  Tiene  incatenato,  ||  in  vista  smorta, 

€  Né  di  lagrime  porta  ||  gli  occhi  asciutti), 

€  Era  il  Signor  di  tutti.  »  —(7)  ||  E,  su,  nel  carro, 

errai,  come  innarro,  ||  con  tua  erede. 
Lieto  di  tante  prede.  ||  E  per  li  Seggi  (8), 
Di  cavalieri  egreggi  I|  e  di  matrone 
Da  pili  degne  persone,  |]  ricevuti, 
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Sarete  detenuti,  |j  in  mille  onori, 
Sotto  pioggia  di  fiori  ||  e  di  ghirlande! 
Questa  pompa  si  grande  [  e  onesta  gloria; 

Questa  bella   vittoria,  Il  in  cielo,  è  certa. 

Io  dico  cosa  esperta,  jj  E  queste  gente, 

(Di  eh'  io  parlo,  al  presente)  ||  il  tuo  buon  Figlio  (9). 

Con  r  armi  e  col  consiglio,  ||  un'  altra  volta, 

Le  vinse  e  mise  in  volta  ||  e  le  disperse, 

Le  uccise  e  le  sommerse  ||  et  inst?guolle 
Di  non  pigliar  si  folle  ||  e  matte  imprese; 
E  vendicò  le  mie  e  vostre  offese. 

Finito,  eh' ebbe ,  la  Fede,  si  tornò,  nd  Tempio:  qua!  fu^  subito,  por fato^ 

in  Ma  della  Sala,  Dapoi,  venne  la  Letizia,  vestita,  ornatamente, 

con  tre  compagne,  che  sanavano  la  viola,  cornamusa,  flauto  et  una 
ribecca.  La  Letizia  cantava  e  portava  la  viola,  accordando  off  ni  co- 
sa, insieme,  soavemente.  Venute,  che  furono,  dove  stava  il  Tempio, 
restorno  di  sonare;  e  la  Letizia,  cosi,  cominciò,  a  parlare: 

Ouando,  giammai,  le  stelle 

Vider  Donne,  sì  belle,  ||  insieme,  e  tante. 
Congregate,  davante  1 1  la  presenza 
D'  una  regal  potenza?  ||  In  qual  etate. 
Tal  e  tanta  onestate  |1  il  mondo  vide  ? 

Ciascun  s' allegra  e  ride  H  e  '1  Ciol  ringra2ia; 

Né  sì  contenta  e  sazia,  I|  di  vedere, 

In  maestà  sedere  1 1  un  Re  possente, 

Signor  di  tanta  gente  (10);  ||  una  Regina 

Angelica  e  divina  (11);  ||  un  glorioso 

Duca  vittorioso  ||  e  di  onor  degno  (12)^ 

Un  Principe  benegno  (13)^  ||  un  Ammirante  (I4)j 

Una  leggiadra  Infante,  |]  in  cui.  Natura, 

Per  sua  lieta  ventura,  ||  ha  poste,  insieme, 

Le  bellezze  supreme  ||  di  sua  Madre, 

Col  gran  valor  del  Padre  (15).  ||  0  Duchi,  o  Donne, 

Perchè,  si  riccte  gonne,  ||  indosso,  aveie  ì 
Perchè,  state  sì  liete?  ||  0  Signor  mio, 
Qual  volontà  di  Dio,  |1  qual  grazia  è  questa. 
Che  fate,  or,  si  gran  Festa  1 1  e  si  pomposa  ? 
Avete  forse  cosa,  1 1  qui  o  altrove, 

Che  vi  diletti  e  giove  ?  ||  Io  so,  che  1  crudo 

Mauraetto,  infermo  e  ignudo,  1 1  or,  è  fuggito; 
Et,  al  suo  antico  rito,  ||  è,  già,  tornata 
La  nemica  Granata.  |1  II  Ciel  vi  done, 


Sempre,  giusta  cagione  ||  e  tempo  e  loco 
Di  piacere  e  di  gioco  :  1 1  vi  allontani. 
Da  tutti  casi  s-trani  !  e  da  mestizia. 

(16)  Io  son  quella  Letizia,  Il  che,  col  riso^ 
Adorno  il  Paradiso^  H  <^  ^^  coutenti 
Quelli  spirti  lucenti,  ||  che,  cantando. 
Si  stan,  glorificando  ||  il  lor  Fattore, 
Pieni  di  casto  amore  ||  e  di  onestate. 

Quaggiù,  rare  fiate,  ||  mi  dimostro  ; 
E  se,  pur,  1'  occhio  vostro,  ||  in  me,  si  stende. 
Non  mi  vede  o  comprende.  ||  sotto  il  velo. 
Come  son  fatta,  in  Cielo.  [\  Questa  volta, 

[E  si  abò  il  vdo^  c/it?  teneva^  in  faccia) 


Non  mi  vedete  avvolta,  jj  in  vista  incerta: 
Ma  bella  e  discoperta  1 1  e  tutta  chiara. 
Già,  or,  la  Terra  impara,  ||  a  mezzo  inverno, 
Di  fiori;  et,  in  eterno,  ||  si  riveste. 

Già,  4,  senza  tempeste,  ||  il  mar  placato; 
Il  Ciel  rasserenato,  !|  d'  ogn'  intorno. 
La  notte  è  chiaro  giorno.  ||  Ogni  elemento 
Si  dimostra  contento;  1|  e  le  pianete 
Piii  benigne  e  più  liete.  ||  O  bella  etate  l 

0  gente  riserbate  ||  a  miglior  anni  I 

Già,  le  frodi  e  gì'  inganni  j|  sono  estinti; 
E  i  vizi  oppressi  e  vinti.  ||  E,  già,  Y  invidia, 
La  Moresca  perfìdia  ||  e  F  empia  guerra, 
Dall'universa  terra,  ||  son  sbandite. 
Venite,  omai,  venite,  |]  alme  Virtute; 

Che  V  umana  salute,  1|  in  voi,  consiste! 
Non  sia,  chi  più  s' attristo  1]  o  si  compianga, 
Né  mal  pensier  rimanga,  ||  in  questa  sala. 
Vadan,  fuor  della  scala,  ||  aspri  dolori: 
Andate,  verso  i  INIori!  ||  E  voi.  Paure, 

Voi,  Voglie  atre  et  oscure,  ||  e  voi,  Sospiri, 

Fate,  eh'  io  non  vi  miri;  ||  e  non  venghiate, 
In  tutta  questa  etate.  ||  Or,  Balli  e  Canti 
Venite,  tutti  quanti.  ||  Or,  Giochi  e  Risi, 
A  che,  pur,  state  affisi  ?  ||  0  lieta  schiera, 
Ecco,  c[ui,  Primavera  !  ||  Ecco,  qui,  fiorii 

Ecco  soavi  odori!  Il  Ecco,  diletto  ! 
Rìdete  voij  e  pianga,  sol,  Maumetto. 
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Compiuto,  ch'ehhe,  la  Letizia,  di  dire,  pittò  fioA  e  ramaglietti  {\7)  o- 
doriferi;  e,  cantando,  come  di  prima,  se  ne  tornò,  d'onde  usci.  E, 
dt  là,  subito,  uscirono  li  Trombetti,  sonando^  tutti  vestiti,  ricca- 

mmte,  d'una  maniera;  et^  appresso  lo  Fazzo^  r Illustrìssimo  Signor 

Principe  di  Capita,  con  gli  a  'tri^  in  mumia^  delicatamente,  vestiti, 
ad  una  mainerà,  del  Signor  Re  di  Castiglia,  di  color  verde  e  bo- 
rigtio  P],  giupponi  di  seta  cremesi,  borrichi  negri;  dapoi  le  vesti, 
alla  Francese,  di  damasco,  insino  appiedi,  d'oro  battuto,  e  borigli 
e  verdi,  e  calze  di  grana,  riccamente,  con  torce  in  mano,  ballan- 
do. I>apoi,  ciascuno  prese  una  Stffnoì^a,  per  la  mano;  e  hallo  la 
sua  alta  e  bassa;  e,  con  le  torce  in  mano,  sene  tornar  no;  e,  per 
quella  sera,  così,  ebbe  fine  la  Festa. 

(1)  Nel  mezzodì  d'Italia,  quelle,  che,  in  Toscana,  si  dicevano  Rappresentazioni, 
erao  chiamate  /arse e,  torse,  gliuómmere,  cioè,  gomitoli,  con  parola  vernacola,  ma 

di  pretta  origine    latina   (glomus,  glonierìs.)  Il  Sannazaro,  sappiamo,  avere  scritti 

molti  di  questi  gllommeri,  per  dilettare  la  corte  aragonese:  ma,  sventuratamenie, 
son  perduti,  traune  quest'una  farsa.  Del  pari,  perdute,  salvo  pof^hi  frammenti,  sono 
le  farse,  dette  cavajole,  di  Pietro  Antonio  Caracciolo,  suo  contemporaneo.  Fino  alia 
fine  del  scorso  scorso,  ne  esisteva  un  manoscritto,  che  ne  conteneva  XI.  La  prima 
s' intitolava  Farsa,  dove  se  introduce  una  Zita,  lo  Zito,  una  Vecchia,  tino  Sola- 
ro,  lo  Prette  co'  lo  Diacono  et  uno  Terzo.  Eccone  il  principio,  come  ci  è  stato  con- 
servato : 

Renzella,   la  Zita.         —  O  Mattalena  mìa. 

Dove  vai,  pe'sta  via,  1| cosi,  affannata? 
Che  cosa  t' è  incontrata  ?  |1 
Mattalena.  Pe'  trovarte, 

Venea,  eh'  ajo,  a  parlarte.  j] 

lo,  Zita,  E  de  che  cosa? 


Mattalena. 


La  Zita, 


MatiaUna, 


Sera,   me  disse  Rosa,  ||  mia   vicina, 
Ca  tu,   ieri  mattina,  H  te  sposasti. 
Perchè  non  me  mandaste  ||  a  convitare; 
Ca  te  venea,  a  fare  H  compagnia? 

Ah  cara  sore  mia,  |1  non  è,  non  è! 
Gride,  che,  senza  te,  jj  mai,  lo  facesse  ! 

Che,  'nnaiize,  me  venessellla  Quartana. 

Tutta  (^gesta  semmaaa  I  j|  È,  be'  lo  veroj 
Ca  lice  teng-o  pensiero  ||  de   lo   fare. 
Ma  non  vorria  pigliare,  \\  pe'  marito. 
Se  non  se  quello  Vito  H  de  Battista, 
Ch'  é  jovene  de  vista.  |1  E,  se  tu  voi, 
Consolarmende  poi,  ||  che  t' este  amico. 

Cierto,  non  ra'è  nimico. Ilio  l'ajo  amato, 

Commo  me  tosse  stato  ||  proprio  figlio; 

E  dolte,   per  consiglio,  H  che  lo   fazze, 

Ch'  è  omo  de  sollazza  ||  e  stima  onore; 

Et,  a  me,  porta  amore,  (1  corno  a  mamma, 

E,  cussi,  ancor,  me  chiamma.  [jlo  voglio  andare. 

Per  posserglì  parlare.  \\  Vello  là  ! 

0  Vito,  Utì  poco,  qua,  llt'Kai  J' accostare: 
Non  posso  camminare,  |I  Figlio,  affretta  I 

Cosa,  che  te  diletta,  |l  te  dirra^gio. 
Ma,  cà,    Io  veverapgio.  |1 


Vito,  lo  Zito, 
ìdattalena. 


Lo  Zito. 


Mattalena. 


La  Zita. 


Mattalena. 


Lo  rfotaro. 
Mattalena. 
Lo  No  taro. 
Mattalena. 
Lo  No  taro. 

Mattalena. 
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Sia,  con  Dio! 
Se  lo  meriti,  et  iojlne  son  contento. 

Figlio,  or,  aude  e  sta  attiento.  Jllo  creo,  cU  -u, 
Per  fama  e  ppr  virtù  \\  sai,  chi  so'  stati 
Li  parenti  onorati  jj  de  Renzella, 

Vicinata?  Essa  è  bella  [1  et  è  itiassara; 
Et  io  la  tengo  cara  \\  corno  a  sore. 

Essa  te  porta  amore....  HEssa  te  vola. 
Et  io  poche  parole  H  voglio  fare. 
Fallo,  non  ce  tardare.  H 

Matre  mia, 

Tanta  è  la  corlesiu,  H  che  vui  me  usate, 

<^he  son  t>en  guad;ignute  \\  li  chianelle. 
Voglio,  che  l'aggi  belle.  ll  Saccio,  ch'io 
Non  tengo  altro  dpsio,  1!  se  non  de  avere 
Henzelia,  pf^r  mugliere.  H  E,  però,  presto, 
Va  conclude,  che,  in  questo,  |1  io  te  noe  dd 
Quanta  potestate  ho.  \\  E,  si  è,  cossi, 

Da  mia  parte,  le  di,  ||  cho,  a  me,  me  pare 

MiUe  auni,  d'affinare  \\  lo  partito. 
Io  v'  hajo  ben  sentito.  \\ 

Or,  cosi,  sia! 
Aude,  Renzella  mia  !  H  La  cosa  è  fatta  ! 
Qua,  non  c'è  nulla  imbratta!  H  Esso  è  costrittw 
Figliarte;  et  hamme  ditto,  H  ca  te  vole, 

Senza  troppe  parole.  H  Et  have  caro, 

Che  M  prete  e  lo  uotaro,  [j  inzimente, 
Vengono,  prestamente.  ■,\ 

E  che  aspeltamof 
Nui,  troppo,  ce  tardamo.  H  Ecco  un  carlino. 
Vattende,  qua,  vicino;  1|  e  chiamande  uno. 
Qua,  non  ce  è  nesciuno.  H  O  chi  è  chillo? 

0  notare  Fiorillo,  11  aspetta,  aspetta  ! 
Non  aver  tanta  fretta,  H  a  camminare. 
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Enee  da  guadagnare?  H  che  noe  vengo. 
Due  tornisi  te  tenjjro  \\  apparecchiati. 
Siati  li  ben  trovati  !  \\  Che  s' ha  a  fare  ? 
Avite  a  stipulare  Ijun  matrimonio 
Ènee  alcun  testimonio,  |1  qua,  presente  ? 
Non  vlJe  tanta  genie,  H  quà,  à  \ò  tOPnO? 
Cavajole  si  dicovan  queste  farse,  perchè  la  parte  baffa  soleva  esservi  fatt*,  Jft  Utt 

cavolo  o  cavese  o  cavajuolo.  E  quello  aggettivo  di  cavajolo  Venne  a  sigoitita  r  (tfian- 
t«  carnevalesco.  Pe'  Cavoti,  considerati  rome  personaggi  comici,  vedi  la  Noveiàft  di 
iMasuccio  Salernitano,  voi.  pres.  pag.  220-229. 
(2)  Chi  avrebbe  detto,  agli  Aragonesi  di  Napoli,  mentre,  così,  smceramente,  si 

rallegravano  delle  vittorie  del  loro  congiunto  Spagnuolo ,  che  quel  congiunto ,  mdi  a 

pochi  anni,  li  avrebbe  traditi  e  spodestati?  e  <juestoci  ammonisca,  a  non  rallegrarci, 
mai,  dello  incremento  di  possanza  di  alcuno  straniero,  per  quanto  possa  sembrar  giu- 
SU  la  causa,  da  esso  propugnata:  giacché  quelle  forze  accresc  iute  potranno,  poi, 
volgersi  contra  di  noi.  Castelcapuano  esiste,  ancora,  sotto  il  nome  di  YlCana;  ed  IB 
quel  palafzo  ,  in  Napoli ,  son  radunati  il  Tribunale  civile  e  correzionale  ,  la  Corte  d. 
appello,  le  carceri  giudiziarie  eccetera. 

(21  Petrarca  (Oanzon.i  Chiave  fmche  emdamcJ^^^'  voi'  lp»g-27^-^^) 

eh'  io  dlcea,  sospirando: 

—  «  Qui,  come  Vc'un'  io?  o  quando?  »  — 
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(4)  Di  Castiglia  0  delle  Castella,  vedi,  volume  I  pag.  160.  Leon  di  Casliglia, 

bisticcio,  essendo  uniti,  insieme,  i  R»'ami  di  Leone  e  di  Castiglia. 

(5)  Ciascuna  delle  tre  parlate  o  de'  tre  monologhi,  ond'  è  cuinposta  questa  farsa 
o  rappresentazione  (tale  e  quale  coma  quella  di  Serafino  Aquilano,  che  può  leg- 
gersi a  pap.  36G  377  del  presente  vo'ume)  ciascuna  d>  queste  parlate  consta  d' un 

settenario    iniziale    e    d'  un    sep-ulto    dì    endecasìllabi    rimati    nell'  ordine   seguente 

a  aB  bC  cD  dE vW  wX  xY  yZ  Z.  E  questo  era  il  verso ,  adottato  dalle 

rappresentazioni  drammatiche,  nella  lialia  meridiona  e,  in  quel  tempo,  in  cui  l'I. 
talia  stava  creando  una  drammatica  originale  e  propria,  che  mori,  soffocata  in 
fasce,  dalla  imitazione  degli  antichi.  E,  questo  recitativo  otTriva  non  pochi  van- 
taggi, sulla  ottava,  accettata  dalla  rapprcs-^ntaziona  toscana. 

(6)  Qui,  la  Fede  si  rivolge  a  Ferrante  II,  Re  di  Napoli;  e  non  già,  più,  a  Fer- 

ainando  il   Cattolico,   Re  d  Aragona;   ed  auprma,  all'Arag'onese  di   Napoli,   di  fare 

contro  ai  Turchi,  in  Oriente,  pruove  niaggiori,  che  non  avesse  fatto  l'Arap-onpsa 
d'Aragonia,  contro  ai  Mori,  in  Occidente.  Il  brano  seguente  è  imitato,  felicemeate, 
da  alcuni  luoghi  di  Ovidio. 

(De  Art.  AmancUlv.  213  sqq.) 

Ergo  erit  Illa  diesj  aua  tUj  pulcherrime  reruin| 

Quatuor   in   niveis   aureus    ibis    ecjuia  ? 
lount  ante  t?uces   onerati  coU.i    catenis; 

Ne  possint  tuti,  qua  prius,  esse  fuga. 

(Tri3t.  IV.  6.  V.  19  sqq.) 

Ergo  omnis  poterit  popuKis  spectar^  triumpbos, 
Cumque  ducum  titulis  oppida  capta  legei; 

V  iDciaqiie  captiva  Rej^'es   cervice  gerentes, 

Antft  coronatos  ire  videbit  equos: 
Er  cernei  vultus  alils  prò  tempore  versos, 

Terribiles  aliis,  immemoresque  sui. 
Qiiarum  pars  caussas  et  res  et  nomina  quaerei, 

Pais  referet,  quamvis  nov-erit  ipse  parura. 
—  t  Is,  (juì  sidonio  ful^et  sublimis  in  ostro, 

«   Dux    fiierat   belli.   Proxiinus  ille  duci, 
«  Hlc,  qui  nunc  la   humo  lumen   mis^^rabìle  fìgit, 

<  Non  iste  vultu,  cum  lulit  arma,  fuit. 
«  Ille  ferox,  onulis  ot  adhuc  hostilibus  ardens, 

«  Hortator  pugnae  consiliumque  fuit. 
«  Perfidus  hic  uostros  inclusit  fraude  locorum, 

«  Squallida  promissis  qui  tegit  ora  coma8 

«  IJlo,    ipsi    sequitur,    dicuut  mactata   ministro 
«  Saepe  recusantl  corpora  capta  Deo.  »  

(Ibid) 

Hos  super  in  curru,  Caosar,  victore  veheris, 

Purpureus  populi  rite  per  ora  tui. 
Quaqu*»  ibis,  manibus  circumplaudere  tuorum, 

Undique    iactato  flore   teg^^nte    vias. 
(7)  Gli  editori  precedenti   annotano:  —  «  E'   pare,  che,  qui,   manrrhi  alcun  nomerò 

<  di  versi,  come  si  scorge,  dal  subito  (.assaggio,  a  parlare,  in  seconda  persona,  con 

<  una  apostrofe,  f>rse,  al  Re  Ferrando  I  di  Napoli.  >  — Nulla  manca;  ed,  a  loro, 
è  sembrato,  che  uiaocass?,  per  aver  creduto,  che,  solo,  qui,  si  rivolgesse  la  F'ede, 
Ferrante  II  e  che,  prima,  parlasse  a  Ferdinando  il  Cattolico.  Il  che  non  è  ,  come 

abbiamo  avvertilo,  nella  nota  antecederne;  ed  è  strano,  che,  non  se  n'accorgesse  e 

ripetesse  lo  errore,  il  Tonaca,  nel  suo  pregevole  stuUio  SU  F,  A,  CaraCGÌOiO  • 
/*  farse  cavajole. 


(8)  I  seggi  0  sedili  di  Napoli,  detti,  anche,  anticamente,  locclii  (come  li  chiaro» 
Gino  da  Fistoja)  adunanze  «  corporazioni  de'  nobili  Napolitani. 

(9)  Intendi  di  Alfonso,  duca  di  Calabria  (vedi,  voi.  pres.  pag.  354  e  370  371); 
i!  qual  fu  ,  poi,  Alfonso  11.  Che  ,  nel  1481  ,  aveva  vinto  i  Tirchi,  ad  Otranto. 
'\QChe  il  Carileo  l'esalta,  per  la  vittoria,  sulla  '^lehe  m^cometta. 

(io;  Il  i2«  possente  è  Ferrante  1  d'Arafrona.  Del  quale,  vedi,  la  sesta  e  là  set- 
tima di  queste  notule:  e  voi.  pres.  pag.  215,  216,  354. 

(11)  La  Regina  angelica  e  divina  è  Giovanna  ,  seconda  moglie  e  cugina  di 
Ferrante  I",   figliuola  a  Giovanni,  Re  d'Aragona,  fratello  di  Alfonso  il  roagaa- 

uiroo.  .    .        u 

(12)  Il  gloriano  duca,  vittorioso  e  à'onor  degno,  era  il  Duca  di  Calabria,  che 

Java  la  festa.  Vedi  la  nona  di  queste  noterelle. 

(13)  Il  principe  benegno  dev'essere  il  figliuolo  del  Duca  di  Calabria,  che,  ven- 
titré mesi  dopo  questa  f^sta,  era,  già,  succeduto,  al  padre  ed  all'avolo,  nel  Re» 
gno.  (Vedi,  voi.  pres.  pag.  351  ) 

(14)  VaiDmiranle  era  Federigo ,;  figliuolo  di  Ferrante  I,  fratello  di  Alfonso  n, 
zio  di  Ferrante  II,  ohe,  mono  di  cinq'i«  anni,  dopo  questa  festa,  succedeva  al  ni- 
pote, al  fratello  ed  al  padre,  nel  Kegno  (Vedi  voi.  pres.  pag.  354) 

(1&)  La  l€QQÌ<iVÌra  infanta  dev'esser  la  Giovanna,  figliuola  di  Ferrante  I;  e  zia 

e,  poi,  moglie  a  Ferrante  II. 

(IG)  Il  Sannazaro  stesso,   molti  anni  dapoi,    disse,  nel  TU   Libro   De  PartU  Ki»^ 

gìnis,  93-108. 

Nec  mora,  Laetitiam  choreis  tum  forte  vacantem, 
Advocat — (haec  magni  motusque  animosque  Tonantis 
Ti-mperat;  et  vultum  disrussa  nube  serenai)  — 
Laetitiam,  «juae  coelicolum  per  Imina  semper 

Discursat,   i-ai-oque   imr\s   petit  hospita  terras: 
Curarunique  cxpers,  la<hrymasque  exosa  virago, 

Exsultat,  totoque  abigit  suspiria  coelo. 
Ut  stetit  ante  patrem,  terrasque  accedere  lussa  est, 
Mobilibus  pietas  humeris  accomodat  alas, 
Lenimeuque  viae  comites  vocat.  llicet  adsunt 

lucundae  visu  facies,  Cautusiue,  Chori(|ue, 

Gao'liaque,   Plaususque   et  honestis  ignibus  ardens 
Rectus    AiTior:   quem  nuda  Fides,   Spesque    inscia  luctus 
Vadentem,  mira  unanime»  pietate  sorores 

Observant.  Sequitur  mox  iuculpata  Voluptas, 
Gratiaque  et  niveam  suadens  Concordia  pacem. 

(17)  Ramaglietto,  vocabolo  napoletano,  che  significa  mazzolino  di  fiori.  E  fu 
adoperato,  ancbe ,  dal  Tanslllo.  io  uno  àè'  suoi  capitoli  giOCOSl ',  dOV8  dice,  d'UD 
bicchiere: 

A   ciò,   che,   ad   ogni  senso,   dia  diletto. 
Il  pie,  che   '1  regge,   e   '1   vase,   ov' entra  il   vino, 
A  guisa  fatti  son  di  ramaglieito. 

VII. 

Barclnìo  (l),  Summonsio  (2)  e   MeliseO  (3). 

(Egloga  XII  deir  Arcadia). 
Barcinìo.       Qui,  cantò  Meliseo.  Qui,  proprio,  assisimi  (4), 

Quand'ei  scrisse,   in   quel   faggio:    Vidi  to,  (mìsero!) 
Vidi  Filli  morire f  e  non  uccisimi  (5)  1 
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Summonsio.   0  pietà  grande!  E   quali   Dil  permisero, 
A  Meliseo,  venir  fato  tant'  aspero  ? 
Perchè,  di  vita,  pria,  non  lo  divisero  ? 

Barcinio,  Quest'  è,  sol,  la  cagione,  ond'io  mi  esaspero. 
Incontra  '1  cielo,  anzi  m' indrago  e  inviporol' 
E,  via  più,  dentro  al  cor,  m'induro  e  inaspero. 

Pensando,  a  quel,  che  scrisse,  in  un  giunipero: 

Filli^  nel  tuo  morir ^  raormio^  (mimi  (Oji 

O  dolor  sommo^  a  cui^  nuH'altro  eqw'pero  ' 

Summonsio,  Questa  pianta  vorrei,  che  tu  mostrassimi, 
Per  poter,  a  mia  posta,  in  quella  piangere: 
Forse,  a  dir  le  mie  pene,  oggi,  incitassimi. 


farcimo. 


Mille  ne  son,  che,  qui,  vedere  e  tangere, 
A  tua  posta,  potrai.  Cerca,  in  quel  nespiloj 
Ma,  destro,  nel  toccar,  guarda,  noi  frangere. 

AUVnmòmìù.    Ouel  hìondo   crine,  o   FllK,   or,   non   Increspilo^ 
Con  le  tue  man;  né,  di  ghirlande,  incorilo: 
Ma,  del  mio  lacrimar,  lo  inerbi  a  incespilo. 

Barcinio.         Volgi,  in  qua.  gli  occhi;  e  mira,  in  su  quel  corilo; 

Filliy  deh  non  fuggir^  ch'io  seguo!  Aspettami! 

Portane  il  cor  !  Che,  qui,  lasciando,  accorilo. 

Summonzio.  Dir  non  potrei,  quanto  l'udir  dilettami! 
Ma  cerca,  ben,  se  v'  è,  pur,  altro  arbuscolo  ; 
Quantun(jue  il  mio  bisogno,  altrove,  affrettamit 

Barcinio.         Una  tabella  pose,  per  munuscolo, 

In  su  quel  pin.  Se  vuoi  vederla,  or,  alzati; 
Ch'  io  ti  terrò,  su  1'  uno  e  V  altro  muscolo. 

Ma,   per  miglior  salirvi,  prima,   scalzati 
E  depon,  qui,  la  pera,  il  manto  e  '1  bacolo  ; 
E,  con  un  salto,  poi,  ti  apprendi  e  sbalzati. 

Summonzio.  Quinci,  si  vede,  ben,  senz'altro  ostacolo; 

Mi,  qmn'  alto  mo  io  ti  mcrifipù  ! 

QWt  Diana  ti  lascia  V  arco  e  7  jacolo. 


Questo  è  Vallar,  che,   in   tua  memoria,  edifico  ! 
QuesV  è  V  tempio  onorato  e  questo  è  il  tumulo  , 
In  eh*  io,  piangendo,  il  tuo  bel  nome  am,plìfico  ! 

Qui,  sempre,  ti  farò  di  fiori  un  cumulo  ! 
Ma  tu  (se  7  piti  bel  luogo  il  del  destinati) 
Non  disprezzar  ciò,  che,  in  tua  gloria,  accumulo. 

Ver  noi,  piìi  spesso,  ornai,  lieta,  avvicinati; 
E  vedrai  scritto  un  verso^  in  su  lo  stipite: 

Arbor  di  Filli  io  sqn-   pastor,  inclinati. 

Barcinio.         Or,  che  dirai,  quand'  ei  gittò,  precipite, 
Quella  sanipogna  sua,  dolce  et  amabile? 
E,  per  ferirsi,  prese  il  ferro  ancipite? 

Non   gìan,  con  un  suon  tristo  e  miserabile. 
Filli,  Filli,  gridando   tutti  i  calami  ? 
Che,  pur,  parve,  ad  udir,  cosa  mirabile. 

(^umtnónsìo.  Or,  non  si  mosse,  da' superni  talami. 

Filli,  a  tal  suon  (7)  ?  Ch'  io,  già,  tutto,  eommovom^' 
Tanta  pietà  il  tuo  dir,  nel  petto,  esalami. 

Barcinio.         Taci,  mentre,  fra  me,  ripenso;  e  provomi. 

Se  queir  altre  sue  rime,  or,  mi  ricordano, 
Delle  quali  il  principio,  sol,  ritrovorai. 

Summonzio.  Tanto  i  miei  sensi,  al  tuo  parlar,  s' ingordano, 
Che,  temprar,  non  li  so.  Comincia,  ajutati: 
Che,  ai  primi  versi,  poi,  gli  altri  s' accordano. 

Barcinio,     —  «  Che  farai,  Meliseo  ?  Morte  refutati, 

€  Poi  che  Filli  t'  ha  posto,  in  doglia  e  lacrime, 
€  Né  più,  come  solca,  lieta,  salutati. 

«  Dunque,  amici  pastor,  ciascun  consacrim© 
«  Versi,  sol,  di  dolor,   lamenti  e  ritimi  ; 
«  E  chi  altro  non  può,   meco,  collacrime. 

«  A  pianger,  col  suo  pianto,  ognuno  incitimi; 

I  Ognun  k  pena  sua,  meco,  comuniche  ; 

€  Benché  '1  mio  duol,  da  sé,  di  e  notte,  invitimi. 
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Summonsio,  O  pietà  grande!  E  quali  Dii  permisero, 
A  Meliseo,  venir  fato  tant'  aspero  ? 
Perchè,  di  vita,  pria,  non  lo  divisero? 


^1 

^ 


^ 


Barcinio. 


Quest'  è,  sol,  la  cagione,  ond'io  mi  esaspero. 

Incontra   '1   cielo,    anzi    m' indrago   e   invinero  ! 
E,  via  più,  dentro  al   cor,  m' induro  e  inaspero. 

Pensando,  a  quel,  che  scrisse,  in  un  giunipero: 
Fillio  nel  tuo  morir ^  morendo^  lassimi  (6j: 
0  dolor  sommo,  a  cui,  nuli  altro  equìpero! 


Summonsio.  Questa  pianta  vorrei,  che  tu  mostrassìmi. 
Per  poter,  a  mia  posta,  in  quella  piangere: 
Forse,  a  dir  le  mie  pene,  oggi,  incitassimi. 

Barcinio.  Mille  ne  son,  che,  qui,  vedere  e  tangere, 
A  tua  posta,  potrai.  Cerca,  in  quel  nespilo; 
Ma,  destro,  nel  toccar,  guarda,  noi  frangere. 

Summonzio.  Quel  biondo  crine ^  o  Filli  ^  or^  non  increspilo^ 
Con  le  tue  man^  né,  di  ghirlande^  infiorilo: 
Ma,  dei  mio  lacrimar^  lo  inerbi  o  incespilo. 

Barcinio.        Volgi,  in  qua.  gli  occhi;  e  mira,  in  su  quel  corilo: 
Filliy  deh  non  fuggir,  cK  io  seguo!  Aspettami! 

J^ortane   ti   cor  !    Che,   qvti,    lasciando,  accorilo. 

Summonzio.  Dir  non   potrei,  quanto  1'  udir  dilettami! 

Ma  cerca,  ben,  se  v'  è,  pur,  altro  arbuscolo  ; 
Quantunque  il  mio  bisogno,  altrove,  affrettami. 

Barcinio.         Una  tabella  pose,  per  munuscolo, 

In  su  quel  pin.  Se  vuoi  vederla,  or,  alzati; 
Ch'  io  ti  terrò,  su  V  uno  e  V  altro  muscolo. 

Ma,  per  miglior  salirvi,  prima,  scalzati 

E  depon,  qui,  la  péra,  il  manto  e  '1  bacolo; 
E,  con  un  salto,  poi,  ti  apprendi  e  sbalzati. 

Summonzio.  Quinci,  si  vede,  ben,  senz'  aitro  ostacolo: 
Filli,  quesf  alto  pino  io  ti  sacrifico  ! 

Qui,  Diatta   ti  lascia   V  arco  e   '/  jacolo. 


Questo  è  Valtar,  che,   in   tua  memoria^  edifico  ! 
(^uesV  è  V  tempio  onorato  e  questo  è  il  tumulo  , 
In  eh"  IO,  piangendo^  il  tuo  bel  nome  amplifico  i 

Qui,  sempre,  ti  farò  di  fiori  un  cumulo! 

Afa    tu   (se     e  più    bel    luogo   xl   ctel  aestmati) 

2^on   dispreizar   ciò,    che,   iti   tua  gloria,   accumulo. 

Ver  noi,  piti  spesso,  ornai,  lieta,  avvicinati^ 
E  vedrai  scritto  un  verso,  in  su  lo  stipite: 

Arhor  di  Filli  io  soN;  pastor,  inclinati. 

Barcinio.         Or,  che  dirai,  quand'  ei  gittò,  precipite, 
Quella  sampogna  sua,  dolce  et  amabile? 
E,  per  ferirsi,  prese  il  ferro  ancipite? 

Non  gìan,  con  un  suon  tristo  e  miserabile, 
Filli,  Filli,  gridando  tutti  i  calami? 
Che,  pur,  parve,  ad  udir,  cosa  mirabile. 

f^ummonzio.  Or,  non  si  mosse,  da' superni  talami. 

Filli,    a  tal   suon  (7)  ?   Ch'  io,   già,   tutto,   commovom' 
Tanta  pietà  il  tuo  dir,   nel  petto,   esalami. 

Barcinio.        Taci,  mentre,  fra  me,  ripenso;  e  provomi, 
Se  queir  altre  sue  rime,  or,  mi  ricordano, 

Delle  quali  il   principio,  sol,   ritrovomi. 

Summonzio.   Tanto  i  miei  sensi,   al  tuo   parlar,  s'  ingordano, 
Che,  temprar,   non  li  so.   Comincia,  ajutati: 
Che,  ai  primi  versi,  poi,  gli  altri  s'  accordano. 

Barcinio.    —  «  Che  farai,  Meliseo  ?  Morte  refutati, 

«  Poi  che  Filli  t'  ha  posto,  in  doglia  e  lacrime, 
€  Né  più,  come  solea,  lieta,  salutati. 

«  Dunque,  amici  pastor,  ciascun  consacrimi 

<  Versi,  sol,  di  dolor,  lamenti  e  ritimi  ^ 
«  E  chi  altro  non  può,  meco,  collacrime. 

«  A  pianger,  col  suo  pianto,  ognuno  incitimi; 
€  Ognun  la  pena  sua,  meco,  comuniche; 

<  Benché   '1  mio  duol,  da  sé,  dì  e  notte,  invitimi. 
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«  Scrissi  i  miei  versi,  in  su  le  poma  puniche: 

•  €  E,  ratto,  diventar  sorbe  e  corbezzoli, 

«  Sì  son  le  sorte  mie  mostrose  et  uniche! 

«  E  se,  per  innestar,  li  incido  o  spazzoli, 
«  Mandan  sngo,  di  fuor,  si  tinto  e  livido, 
«  Che  mostran  ben,  che,  nel  mio  amaro,  avvezzoli, 

«  Le  rose  non  han,  più,  quel  color  vivido, 

<  Poi  che  '1  mio  sol  nascose  i  raggi  lucidi, 

«  Dai  quai,  per  tanto  spazio,  oggi,  mi  divido. 

«   Mostransi   ]'  ei'be   e    i    fior   languidi   e    mucidi  5 
«   I   pesci,   per   li   fiumi,    infermi   e   soutici  ] 
«  E  gli  animai,  nei  boschi,  incolti  e  sucidi. 

«  Vegna  Vesevo  (8);  e  i  suoi  dolor  raccontici! 

«    Vearem,   se  le  sue  viii  sì  lambruscano  (0); 
«  E   se  son  li  suoi  frutti  amari   e  pontlci. 

«  Vedrem,  poi,  che  di  nubi,  ognor,  si  offuscano 

<  Le  spalle  sue,  con  l'uno  e  l'altro  vertice: 

«  Forse,  pur,  novi  incendi,  in  lui,  coruscano. 

€  Ma  chi  verrà,  che  de'  tuoi  danni  accertice, 
«  Mergillina  gentil,  che  sì  t'inceneri, 
«  E  i  lauri  tuoi  son  secche  e  nude  pertica  (10)? 

«  Antiniana,  e  tu,  perchè,  degeneri  (11)? 
«  Perchè  ruschi  pungenti,  in  te,  diventano 
«  Quei  mirti,  che  fur,  già,  sì  molli  e  teneri? 

«  Dimmi,  Nisida  mia  (cosi,  non  sentano 

«    Le   rive   ^ue,    g-lammal,   crucciata   Derida, 
«   Ne   Pausìlipo,   in   te,   venir   consentano!) 

«  Non  ti  vid'  io,  poc'  anzi,  erbosa  e  florida, 
«  Abitata  da  lepri  e  da  cuniculi  (12)? 
€  Non  ti  veggio,  or,  più,  eh'  altri  incolta  et  oRlda  (13)? 

«  Non  veggio  i  tuoi  recessi  e  i  diverticuli 
«  Tutti  cangiati?  e  freddi  quelli  scopuli, 
«  Dove  temprava  amor  suo'  ardenti  spiculi  ? 
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«  Quanti  pastor,  Sebeto  (14),  e  quanti  populi 

«  Morir  vedrai,  di  quei,  che  in  te,  s' annidano, 

«  Pria  che  la  riva  tua  s' inolmi  o  impopuli  ? 

«  Lasso!  già,  ti  onorava  il  grande  Eridano; 

<  E  '1  Tebro,  al  nome  tuo,  lieto  inchinavasi  : 
€  Or,  le  tue  ninfe,  a  pena,  in  te,  si  fidano. 

«  Morta  è  colei,  che,   al  tuo  bel   fonte,  ornavasi, 
€  E  preponea  il  tuo  fondo,  a  tutti  i  specoli; 
«  Onde,  tua  fama,  al  ciel,  volando,  alzavasi. 

«   òr,    vedrai,    oen,    passar   stagioni   e   secoli, 
«  E   cangiar   i-astri,    stive,   aratri   e   capoli, 
«  Pria  che,   mai,  si   bel  volto,   in  te,  si  specoli. 

«  Dunque,  miser,  perchè  non  rompi  e  scapoli 

4L  Tutte  Tonde,  in  un  punto,  et  in.abissiti, 

«  Poi  che  Napoli  tua  non  è  più  Napoli? 

«  Questo  dolore,  cime,  pur,  non  predissiti 
«  Quel  giorno,  o  patria  mia,  che,  allegro  et  ilare, 

i  Tante  lode,  cantando,  in  carta,  scrissiti, 

«  Or  vo',  che  '1  senta,  pur,  Yulturno  e  Silare  (15), 
«  Che,  oggi,  sarà  fornita  la  mia  fabula, 
«  Né  cosa  verrà,  mai,  che  '1  cor  mi  esilare; 

«   Né  vedrò,  mai,  per  boschi,   sasso  o  tabula, 
«   Ch'  io  non  vi  scriva:  Filli  ;   acciocché  piangano, 
«  Qualunque  altro  pastor  vi  pasce  o  stabula. 

«  E  se  avverrà,  eh'  alcun,  che  zappe  o  mangana, 

«  Da  qualche   fratta,  ov  lo   languisca,   ascoltami, 
«  Dolente  e  stupefatto,  al  fin,  rimangane. 

«  Ma,  pur,  convien,  che,  a  voi,  spesso,  rivoltemi, 

<  Luoghi,  un  tempo,  al  mio  cor,  soavi  e  lepidi, 

€  Poi  che  non  trovo,  ove,  piangendo,  occoltemi. 

«  0  Cuma!  o  Baja!  o  fonti  ameni  e  tepidi  (16)! 

<  Or,  non  fia,  mai,  che  alcun  vi  lodi  o  nomini, 
«  Che  *1  mio  cor,  di  dolor,  non  sudi  e  trepidi. 
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«  Né  e-rifo  ebbe,  sriammai,  terra  Arimaspide  (21) 


Il 
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«  E,  poi  che  morte  vuol,  che  vita  abomini, 
«  Quasi  vacca,  che  piange  la  sua  vitula, 
«  Andrò,  nojaado  il  ciel,  la  terra  e  gli  uomini  (17). 

«  Non  vedrò,  mai,  Lucrino,  Averne  e  Tritula  (18). 
c  Che,  con  sospir,  non  corra,  a  queir  ascondita 

<  Valle,  che,  dal  mio  sogno,  ancor,  s'intitula  (19). 

«  Forse,  qualche  beli'  orma,  ivi,  recondita 

<   Lasciar   quei   santi    pie,  quando    fermarosi, 
«  Al   suon   della   mia   voce,   aspra  et  incondita. 

«  E,  forse,  i  fior,  che  lieti,  allor,  mostrarosi, 

<  Faran  gir  i  miei  sensi  enfiati  e  tumidi 
4L  Dell'  alta  vision,  eh'  ivi  sognarosi. 

«  Ma,  come  vedrò  voi,  ardenti  e  fumidi 
«  Monti,  dove  Vulcan,  bollendo,  insolfasi, 

<  Che  gli  occhi  miei  non  sian  bagnati   et  umidi? 

€  Però,  che,  ove  queir  acqua  irata  ingolfasi, 
€  Ove  più  rutta,  al  ciel,  la  gran  voragine, 
€  E  più  grave  V  odor  ridonda  et  olfasi  ; 

«  Veder,  mi  par,  la  mia  celeste  immagine 
«  Sedersi^  e,  con   diletto,   in  quel  gran   fremito, 
«  Tener  V  orecchie  intente,  alle  mie  pagine  (20). 

«  0  lasso!  0  dì  miei,  volti,  in  pianto  e  gemito! 
«  Dove  viva  la  amai,  morta  sospirola! 

«   E,   per   queir  orme,   ancor,    m*  inarizzo   e   insemito. 

«  Il  giorno,  sol,  fra  me,  contemplo  e  mirolaj 

<  E,  la  notte,  la  chiamo,  a  gridi  altissimi  ; 
«  Tal  che,  sovente,  in  fin,  quaggiù,  ritirola. 

«  Sovente,  il  dardo,  ond'  io  stesso  trafissimi, 
«  Mi  mostra,  in  sogno,  entro  i  begli  occhi;  e  dicemi: 
«  Ecco  il  rimedio  dei  tuoi  pianti  asprissìmi. 

i  E  (mentre  star,  con  lei,  piangendo,  licemiji 

€  Avrei  poter  di  far  pietoso  un  aspide; 
€  Sì  cocenti  sospir,  dal  petto,  elicemi. 


JÀCcjPò   SANNIÀZÀRÒ 


497 


«  Né  grifo  ebbe,  giammai,  terra  Arimaspide  (21) 
«  Sì  crudo,  oimè,  che,  al  dipartirsi  subito, 
«  Non  desiasse  un  cor  di  dura  j aspide  (22). 

«   Onde,   io   rimango,   In  sul   sinistro   cuoiio, 
«  Mirando-,   e   parmi  un   sol,   che  splenda  e  rutile  ; 
*  E  così,    verso  lei,  gxndar  non  dubito: 

«  Qiial  tauro,  in  selva,  con  le  corna  inutile^ 
^  E  Quak  arbusto,  mina  niU  0  p>>?i)i)20, 

«  Tal  sono  io,  seyisa  te,  manco  e  disutile.  »  — 

Simmonzio.  Dunque,  esser  può,  che,  dentro  un  cor,  si  stampino 
Si  fisse  passion  di  cosa  mobile? 
E  del  foco,  {^nà,  spento,  i  sensi  avvampino? 

Qual  fiera  si  crudel,  qual  sasso  immobile 
Tremar  non  si  sentisse,  entro  le  viscere, 
Al  miserabil  suon  del  canto  nobile? 


BarciniO'  E'  ti   parrà,   che  '1   ciel   voglia   deliiscere. 

Se  sentrai   lamentar   quella   sua   citara; 
E   che   pietà  ti   roda,  amor  ti  sviscere. 

La  qual  (mentre,  pur.  Filli  alterna  et  itera; 
E  FllK  i  sassi;  i  pin  i^^/Zi  rispondono  1) 

Ogni  altra  melodia,   dal  cor,  mi  oblitera. 

Summonzio.  Or,  dimmi,  a  tanto  umor,  che  gli  occhi  fondono, 
Non  vide  mover,  mai,  lo  avaro  carcere 

Di  quelle  mm  Dee,  che  la  nascondono? 

Barcinio.         —«0  Atropo  crudel,  potesti  parcere, 

«  A  Filli  mia!  »  —  gridava.  —  «   0   Cloto  0  LacheSÌ, 
<*:  Deh!  consentite,   ornai,  eh'  io  mi  discarcere.  >  — 

Summonzio.  Moran  gli  armenti;  e,  per  le  selve,  vachesi  «. 
In  arbor,  fronda;  in  terra,  erba  non  puLulel 
Poi  eh'  è,  pur,  ver,  che  '1  fiero  ciel  non  plachesi. 

Barcinio,        Vedresti,  intorno  a  lui,  star  cigni  et  ulule  (23), 

Quando   avvien,   che,    talor,   con   la   sua   iodola. 

Si   lagne  ^    e   (quella,    a  lui,    risponda   et    ulule. 

TallaRIGO  ed  ImbrianI—  Crestvm,  Ital.  Voi.  II.  ^ 
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Qyyer,  quando,  in  su  l'alba,  esclama  e  modola; 

mm^   Ingrato  sol,  per  cui,  ti  affretti   a   nascere? 

<  Tua  luce,  a  me,  che  vai,  s' io,  più,  non  godola  ? 

«  Ritorni  tu,  perch'  io  ritorne,  a  pascere 
«  Gli  armenti,  in  queste  selve?  o  perchè  struggami? 

«    O    perchè,    più,   ver    te,    mi    possa   irascero  ^ 

«  Se  '1  fai,  che,  al  tuo  venir,  la  notte  fuggami, 
«  Sappi,  che  gli  occhi,  usati  in  pianto  e  tenebre, 
«  Non  vo',  che  1  raggio  tuo  rischiare  o  suggami. 

«  Ovunque   miro,   par,    che   '1  ciel  si   oitenèbre: 
«  Che  quel  mio  sol,  che  l'altro  mondo  allumina, 
«  È,  or,  cagion,  eh'  io,  mai,  non  mi  distenebre. 

n  Qual  \sm,  all'ombra,  che  si  posa  e  rumina, 

«  Mi  stava,  un  tempo.  Et,  or,  (lasso!)  abbandonomi, 
4L  Qual  vite,  che,  per  pai,  non  si  statumina. 

«  Talor,  mentre,  fra  me.  piango  e  ragionomi, 
«  Sento  la  lira  dir,  con  voci  querule: 
«  Di  lauro^   O  Melìseo^  più  non   coronomù 

«  Talor,  veggio  venir  frisoni  e  merule, 
€  Ad  un  mio  roscignuol,  che  stride  e  vocita: 
«  Voi  meco,  o  mirti,  e  voi  piangete,  o  ferule. 
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Sumnìonjgio.  Con  gran  ragion,  le  genti  s' afifaticano , 

Per   veder   Meliseo  ;   poiché   i   suoi   cantici 

Son   tai,  che,  ancor,   nei  sassi,  amor  nutricano. 

Barcinio.        Ben  sai  tu,  faggio,  che,  coi  rami,  ammantici, 
Quante  fiate,  ai  suoi  sospir,  movendoti, 
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di   sentir    somoni   o   mantici. 


O   Meliseo,  la  notte  e  '1  giorno,  intendoti; 
E  BÌ  fissi  mi   stan  gli  accenti  e  i  sibili, 
Nel  petto,  che,  tacendo,  ancor,  comprendoti. 

Summonjsio.  Deh  ì  se  ti  cai  di  me,  Barcinio,  scribili: 
A  tal  che,  poi,  mirando  in  questi  cortici, 
L'  un  arbor,  per  pietà,  con  1'  altro  assibili. 

Fa,  elle  del  vento  il  mormorar  confortici; 

Fa,  che  si  spanda n  le  parole  e  i  numeri: 
Tal  che  ne  soni,  ancor,  Resina  e  Portici  (26). 

Barcinio.        Un  lauro  gli  vid'  io  portar,  su  gli  umeri; 

E  dir:  —  «  Col  bel  sepolcro,  o  lauro,  abbracciati  ; 

«   Mentre  io   semino,   qui,   menta   e  cucumeri. 

<  Il  cielo,  0  diva  mia,  non  vuol,  ch'io  tacciati ^ 
<  Anzi,  perchè,  ognor,  più,  ti  onori  e  celebre, 
«  Dal  fondo  del  mio  cor,  mai,  non  discacciati. 
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«  Talor,  d' un' alta  rupe,  il  corbo  crocita: 
«  Absorbere^  a  tal  duolo,  il  mar  dot>rebhes{, 
«  Ischia,    Capri,   Ateneo,   Alisene  e  Procìta  (24). 

«  La  tortorelk,  che,  al  tuo  grembo,  crebbesi, 

«  Poi,  mi  si  mostra,  o  Filli,  srpra  un  alvano  ^ 
«  Secco,  che,  in  verde,  già,  non  poserebbesi  (25); 

«  E  dice:  Ecco,  che  i  monti,  gid,  s'incalvano. 

€  0  mcche,  ecco  le  nem  e  i  tempi  mm\ 

«  Qual  om,bre  a  qua"  difese,  ornai,  vi  salvano  ? 

<  Chi  fia,  che  udendo  ciò,  mai,  ridi  0  giubili? 
«  E'  par,  che  i  tori,  a  me,  muggendo,  dicano  : 
f  Tu  sei»  che*  con  sos^nr^  qìiest'aria  annubili.  »  - 


«   Onde,   con    questo    mio    dir,    non    incelebre, 
«   S'  lo  vivo,   ancor,   farò,   tra  questi   rustici, 
«  La  sepoltura  tua  famosa  e  celebre. 

«  E,  da'  monti  toscani  e  da'  ligustici, 
«  Verran  pastori,  a  venerar  quest' angulo, 
«  Sol,\per  cagion,  che,  alcuna  volta,  fustici. 

«  E  leggeran,  nel  bel  sasso  quadrangulo, 

«  Il  titol,  che,  a  tutt'  ore,  il  cor  m' infrigida, 

%  Per  cui,  tanto  dolor,  nel  petto,  strungulo. 

«  Quella,  che,  a  meliseo,  sì  altera  e  rigida 
«  Si  mostrò,  sempre;  or,  mansueta  et  umile, 
«  Si  sta  sepolta,  in  questa  pietra  frigida.  »  - 


500 


JACOPO   SANNAZARO 


'-§% 


Simiìnonzio.  Se  queste  rime,  troppo,  dir  presumile, 

Barcinio  mio,  tr  i  queste  basse  pergole  ♦ 

Ben  veggio,  che,  col  fiato,  un  giorno,  allumile. 

Barcinio.        Summonzio,  io,  per  li  troncKi,  scrivo  e  vergole; 
E  (perchè  la  lor  fama,  piìi,  dilatesi,) 
Per  longinqul  paesi,  ancor,  dispergole. 

Tal  che  flirò,  che  '1  gran  Tesino  et  Atesi, 
Udendo  Meliseo,  per  modo  il  cantino, 
Che  Filli  il  senta;  et,  a  sé  stessa,  aggratesi. 

E    che   1    pastor   dì   Mincio,   poi,   g-11    piantino 
Un  bel   lauro,    in    memoria   del   suo   scrivere} 
Ancorché  del  gran   Titiro  si  vantino  (27). 

Summonzio.  Degno  fu  Meliseo  di  sempre  vivere, 

Con  la  sua  Filli,  e  starsi  in  pace,  amandola: 
Ma  chi  può  le  sue  leggi,  al  ciel,  prescrivere? 

Barcinio.         Solea,  spesso,  per  qui,  venir,  chiamandola; 
Or,  davanti  un  altare,  in  su  quel  culmine, 
Con  incensi,  si  sta,  sempre,  adorandola. 

Summonzio.  Deh,  socio  mio,  (se  1  ciel,  giammai,  non  fulmine, 
Ove  tu  pasca;  e,  mai,  per  vento  o  grandine, 
La  capannuola  tua  non  si  disculmine) 

Qui,  sopra  l'erba   fresca,  il   manto  spandine; 
E,  poi,  corri  a  chiamarlo,  in  su  quel  limite: 
Forse,  impetri,  che  '1  ciel  la  grazia  mandine. 

Barcinio.        Piti  tosto,  (se  vorrai,  che  il  finga  et  imite,) 

Potrò  cantar.  Che  farlo,  qui.  discendere, 
Leggier  non  è,  come  tu,   forse,   estimite. 

Summonzio.  Io  vorrei,  pur,  la  viva  voce  intendere. 
Per  notar  de' suoi  gesti  ogni  particola: 
Onde,  s'io  pecco,  in  ciò,  non  mi  riprendere. 

Barcinio.        Poggiamo,  orsù,  ver  quella  sacra  edicola; 
Che,  del  bel  colle  e  del  sorgente  pastino, 
Ei  solo  è  il  sacerdote;  et  ei,  l'agricola. 


JACOPO  iSA^^'AZARO  501 

Ma  prega  tu,  che  i  venti  non  tei  guastino; 

Cn  IO   ti  farò    fermar,    dietro   a  quel   frutici, 
Pur,   che,   a  salir  fin  su,  V  ore  ne   bastino. 

Summonzio.  Voto  fo  io,  se  tu,  Fortuna,  ajutici, 

Un'  agna  dare,  a  te,  delle  mie  pecore; 
Una,  alla  Tempesta,  che  il  ciel  non  mutici. 

Non   consentir,  o  ciel,  eh'  io  mora  Indecore  ; 
Che,  sol,  pensando  udir  quel  suo  dolce  organo  , 
Par,  che  mi  spolpe,  snervo  e  mi  disjecore. 

Barcinio.       Or,  via;  che  i  fati,  a  buon  cammin,  ne  scorgano! 
Non  senti,  or,  tu  sonar  la  dolce  fistula? 
Fermati,  omai,  che  i  can  non  se  ne  accorgano. 

Meliseo.  I  tuoi  capelli,  o  Filli,  in  una  cistula 

Serbati  tegno;   e,  spesso,  quand'io  volgoli, 
Il  cor  mi  passa  una  pungente  aristula. 

Spesso,  gli  lego;  e  spesso,  oimè,  disciolgoli; 
E  lascio,  sopra  lor,  questi  occhi  piovere  ; 
Poi,  con  gospir,  gli  asciugo    e,  'nsieme,  aecolgoll. 

Basse  son  queste  rime,  esili  e   povere; 
Ma,  (se  '1   pianger,   in  cielo,  ha  qualche  merito  !) 
Dovrebbe  tanta  fé  morte  commovere. 

Io  piango,  0  Filli,  il  tuo  spietato  intento  ; 
E  '1  mondo  del  mio  mal,  tutto,  rinverdesi! 
Deh  pensa,  prego,  al  bel  viver  preterito. 

Se,  nel  passar  di  Lete,  amor  non  perdesi  (28). 

(1)  Barcinio  (cioè,  BarceUonese)  6  il  Canteo.  De  quo,  vedi,  voi.  pres.  p.  345-355. 

(2)  Summonzio  è  Pietro  Summonte,  che  abbiamo,  già,  visto  editore  delle  opere 
del  Canteo  (vedi  voi.  pres.  pag.  346).  Fu  erudito  uomo;  ed  interpetrò,  pubblicamen- 
te, Virgilio  e  Cicerone,  avendo,  tra  gli  uditori,  lo  stesso  Re  Federigo.  Pubblicò  la 
prii»a  edizione  compiuta  à^W Arcadia  (1504).  Fu,  anche,  pietoso  editore  delle  opere 
Qil  morto  Pontano.  Onde,  il  Sannazaro  gli  rivolse  lo  epigramma  seguente.        ' 

De  Summontii pietate. 

Excitat  obstrictas  turaulis  Summontius  umbraa 

Impleat  ut  sanctae  munus  amicitiae. 
Cique  prius  vivo»,  sic  et  post  fata  sodales 

Observat,  triates  et  sedet  ante  rogos; 


,, 
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Nec  tantum  violas  ci  neri,  ac  b«rie  olentia  ponit 
Serta,  sed  et  lachrymis  irri^at  ossa  piis. 

Parva  loquor:  cultì's  reparat  monumenta  hbellis, 

Cu'ii  possint  longura  saxa  timertì  diem. 
Atta,  vivaci  auae  fulris  nomina  fama, 

Poscenti  gratas.  Musa,  repeuda  vices: 
Ut  quoniam  dui  "'^s  optat  sic  vivere  amicos, 

Vivat,  et  in  libris  sit  sacer  ille  meis. 

Grandissima  ebbe  diraesticheTiza  il  Summonte,  col  Cariteo.  In  una  lettera,  poste- 
riore aUa  costui  morte  ,  del  1515  ,  dice  esso  Summonte  :  —  «  Per  esser  vissuto, 
«  vìntiuno  anni,  si  conjuntamente,  con  quel  gentil  e  raro  spirto  di  M.  Cariteo,  

«  né  scrisse  isso ,  né  pensò,  mai,  da  due  parole  in  su,  che  io  non  ne  fossi  slato 
«  partecipe:  per  modo,  che  non  aveva  cosa,  a  me,  occolta,  come  io  meno  a  lui.  Tutti 
<i  libri  soi,  fino  ad  una  minima  cartuccia,  foro,  per  me,  servati,  in  casa  mia,  (e, 
«  prima,  notati)  quando  lo  bon  gemilomo  seguitò  la  tuga  del  suo  Re  Fernando 
<t  II,  in  la  prima  invasione  de'  francesi,  aub  Carolo  Rege.  >  — 

(3)  Meliaco  è  Giovanni  Gioviauo  Fontano.  De  quo,  vedi  voi.  pres.  pag.  121-122. 
L'egloga  presente  del  Sannazaro  prende  le  mosse,  dal  Meliseo  di  esso  Fontano,  in 
cui,  quel  sommo  latinista  piange  la  morte  della  prima  moglie  (noD,  già,  come  altri 
ha  detto,  che  ne  sia  tutta  tradotta).  Onde,  il  miglior  cemento  sarà  il  riportar,  qui, 
integralmente,  il  componili. ente  del  dotto  umbro.  Il  Fontano  avea  sposata,  nel  1161, 
la  napoletana  Adriana  od  Arianna  Sassone  (che,  forse,  si  chiamava,  solo,  più  mo- 
desta e  cristiana  e  napoletanescaraente,  Marianna).  N'ebbe  un  masrhio(Lucio-Fran« 

Cesco)  e  tre  femmine  (Aurelia-Domitilia,  Eugenia  e  Lucia-Marzia).  L.a  Pontano  mo- 
riva, il  primo  marzo  1491,  a  quarantasei  anni.  Non  v'è,  quasi,  opera  del  marito,  in 
cui,  ella  non  sia,  incidentalmente,  mentovata  e  lodata;  ed  egli  scrisse,  per  lei,  in  ver- 
gi elegiaci  tre  libri:  De  Amore  coniugali.  Eppure,  quantunque  più  che  vecchio  ed 
oppresso  dalle  cure  di  stato  e  con  figliuoli  e  nipoti,  poco  stette,  dopo  la  morte  dell'A- 
rianna, e  si  riammogliò,  con  una  ferrarese  ,  che  chiama  Stella:  umana  levità!  Il 
Sannazaro,  poi,  ha  nomata  Filli  la  prima  moglie  del  Fontano:  Adriana,  Arianna 

O  Marianna,  che  la  fosse. 

lohannis  Joviani  Pantani  Meliseus,  a  quo  uxoris  mors  deploratur. 
Collocutores:  Ciceriscus  et  Fabubnus,  pastores. 
Ciceriscua.  —  Hic  cecinit  Meliseus;  et  haec  quoque  signa  doloris 
S  n-vat  adhuc  corylus:  Vidi  tua  funera  coniux 
Non  o  non  perii!  caesoque  in  corticc  signat 

Populus:  Ah  moriens  morientem,  Artadna,  -relitiques. 

Fahumus.  —  Proh  facinus!  Tantum  ne  tibi,  Melisee,  dolorum? 
Cui  modo  convallfesque  cavae,  saltusque  qiiorenti 
Reddebant:  Mihi  te,  quis  te  mihi  Phospori  ademit* 
O  mecum  a  àolices,  mecuni  o  lugete  myricae! 

Cicrrisctis.  —  Vox  illi  gemitusque  sonant  Ariadnan,  et  autra 
Responsaut  Ariadnan!  ibi  miserabilis,  eheu! 
Te  sequor  o  coniux,  alta  et  de  rupe  sonantera 
Deturbat,  quae  cara  seni  pendebat  ab  ore 
Fistola.  Dumque  cadit  fluitans  sua  reddit  arundo. 
Et  numeros  et  verba;  refert  vocalis  arundo: 
Te  sequor,  o  Ariadna!  morare,  Ariadna,  seqiientem! 

Faburnus.  —  Ergo  senta  iacet,  spinosisque  obsita  dumis 

Illa  quidem  et  Dymphis  et  musis  cognita  avena? 

Nec  Corydon,  nec  Tyisis  eam,  nec  legit  Amj'ntas? 
Ciceriscus.  —  Quia  legit,  dum  spìrat  adhuc  sub  rupe,  Patulois, 
Et  dixit  tibi  Daphni:  —  «  Tibi  nova  munera  servo. 
«  Cantabisque  senem  ad  tumulura,  condesque  sepulchro.  »  —• 
Inde  levem  calaraura  labris  admovit,  et  alto 


Corde  dedit  gemitum,  cantusque  eflfudit  amaros. 
—  «t  Severat  ipsa  suo  segetem  cum  coniuge,  et  una 

<t  Purgarat  valida  segetem  rum  coniuge  marra. 
«  Ipsa  suo  segetem  cum  coniuge  falce  secarat; 
•t  Et  gravidos  torta  culmus  religarat  avena. 
«  Contuderatqutì  suo  messem  cum  coniuge;  et  aurae 
<c  lactarat  fragilem  socio  rum  coniuge  aristam. 
«  Interea  socio  demulserat  aera  cantu. 

*  Mox  siraul  aestiva  requierat  fessa  sub  umbra, 

«  Carptibatque  lev.-s,  charo  cum  coning»^,  somnos. 

«e  Ah  dolor!  abreptaniqne  toro,  avulsamqut^  lacertis 

«  Coniugis,  hanc  rapuit  volucri  Proserpina  curru, 

«  Clansit  et  aeterno  tcrppiitia  lumina  somno. 

«  Lugeat  hanc  d<"Sf'rtus  aper,  desei  tus  et  hortus, 

«  Et  deserta  s^tres.  desertae  et  compita  villae. 

«  In  primis  luge  labor,  heu  labor  it  rite  luge, 

'<  Et  marrae  fi  sfiiretes,  fraudataque  praemìa  rurìs, 

«  Et  vanam  sino  finge  operam,  manuunique  boumque. 

«  En  squalent  prata  et  sua  sunt  sine  honoie  salicta! 

«  Kxtinctamque  Ariadnan  agri,  Ariadnan  et  ipsae 

<  Cum  gemitu  refenmt  sj'lvae,  vallesque  queruntur. 

<  Extinctamque  Ariadnam  iterant  clamantia  saxa, 
«  Et  colles  iterant  Ariadnanj  Ariadnan  et  amnes. 

■K  Conv«»MÌant  ululae  ad  questua,  fremineutque  querelarti, 
«  Infelixque  Ariadnan  avis  gemat  ore  sub  imo. 
<c  Ipse  etiam  querulae  iungant  suspiria  froudes. 

<  Duxerat  ipsa  levi  fuso  subtegmen  et  ipsa 
«e  Tenuia  sub  celeri  versarat  pollice  fila. 

«  Ipsa  sua  studiosa  mauu  glomerarat  io  orbem, 

<  Atque  hioc  vimineis  onerarat  lecta  canistris» 
«  Duui  tenui  in^prtas  orditur  pectine  telas, 

«^   Undti  viro,  undp  et  natis  sua  texta  pararet, 
«(  Linde  sibi  cultumque  sinutn  ot  maniilia  cana, 
«  Quis  olus,  intactatiique  rosam  deferretin  urbera, 
«  Atque  arae  soiitos  v«'rao  sub  tempore  florea, 
«e  Ah  dolor!  ah  larhrymae!  verrentem  licia  et  oras 
"■  Stringentem  telae,  radiosque  et  fila  trahentera 

'<.   Occupat  atra  manu,  truucatque  rigeiitia  pensa, 
«   Imuiitis  Lachesis,  crìneraque  e  vertice  veliit 

«  Purpureum  pt  furva  circum  caput  horrot  in  umbra.  \Cfr.  Voi.  J. 
«  Quo  radii  ?  quo  pensa  ?  quis  o  quis  flamiiiis;  usus?      (285'-286.\ 
«(Quo  telae  studi  um  inf 'lix?  quo  peclen  et  orsa? 
«  O  dolor!  0  lamenta!  Gemat  miserabilis,  eheu! 
«  Consuetus  dominae  turtur,  consueta  columba. 

•-  Illa  colum  ducebut,  ibi  vestigia  circum 

«  Ludebant  geminae  volucres,  ludentibus  ipsa 

«  Et  cicer  et  tenerum  spargebat  blanda  cuminum, 

«  Mulcebatque  manu.  Gemat,  heu,  miserabilis,  eheu! 

«  De  trabe  moesta  sua,  nidumque  reliuquut  irundo. 

«  Dum  telai»!  stringebat  et  arre  sonantia  lina 

^  Et  canlu  lenibaf  opus,  tuni  flebilis  ales 

«<  lungebat  socius  lachrymoso  Carmine  voces, 

«  Miscebaique  raodos.  Gemat,  heu,  miserabilis,  ebeul 

«  Heu  gemat  iufelix  Liguris,  cui  grata  petenti 

*  Purgabatque  nucem  contusaque  crusta  liquabat 
«  Mellis  arundinei,  vitreum  et  de  fonte  liquorera. 
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«  Ad  gemitum  coeant  lachrymosi  compita  ruris. 

«  Pastores  Ariadiiam,  Ariadnam  armenta  querantur, 

«  Extinctamque  Ariadnan  opacis  buccula  sylvis 

*  Cum  gemiiu  testetar,  et  anira  Ariadnan  et  ipsi 

«  IngerainsQl  montes  Ariadnan,  Ariadnam  et  uinbrae. 
«  Claudite  oves  stabulis,  stabulis  cohibste  oapellas, 
«  Formosae  ruris  natae,  irinuptaeque  puellae. 
«  Dum  matres  Ariadnan  iterant,  vos  avia  planctu 
«  Implentes,  legite  intactos  et  iungite  flores 
«  Et  solis  luctum  et  pueri  lacrimantis  aniorem. 
«  Texite  et  absrissus  Veneris  de  fronte  capillis. 
«  Post  ubi  io  Ariadnan  io  Ariadnan!  et  ipsura 
«  Implesti  clamore  nemus,  huiic  addite  honorem 
«  Ad  tumulum,  pia  verba,  acrcm  testautiu  luctum. 

« «.  Pro  fusoqutì  coloque  et  vimineis  calathiscis 

«  «  Hos  flores  aique  haec  tibi  sorta,  Ariadna,  paramus 
«  «  Ad  laurum,  tumulo  tibi  quae  iam  crescat  et  ossa 

«  «  Amplectens  «lensa  tunoulum  mox  Conteggi  umbra. 

«  «  Pro  lino  telaque  et  prò  subtegmine  et  orsis 

«  «  Has  lachrymas  Ariadna,  atque  haec  tibi  dona  voveraus. 

«  «  En  lactis  florem  ad  tumulum  et  redolentia  mella, 

«  <  Placamusque  pios  manis  et  condimus  umbram. 

«  «  Aeteruum  et  valeas  Ariadna,  aeterna  valuto.  »  — 

«  Nebat  acu  tunicam  nato,  indusiumque  puellis, 

«  Pundobatque  manu  latices.  Dura  pingit  ab  urna 

«  Spargentem  Sebethon  aqnas,  dum  labitur  amnis, 

«  Per  salices  strepit  et  ripis  frondentibus  aura, 

«  Murmurat  et  tenui  decurrens  lympha  susurro, 

«  Ipsa  sua  lucem  d extra  insignibat  et  auras 

«  Spargebat  flammis,  raddiisque  mìcantibus  atras 

«  Pellebat  tenebras,  primo  ut  sol  splendet  eoo 

«  Fulgidus  et  treinulis  intermicat  ardor  in  uuals. 

«  Ah  dolor  !  ah  gemitas  !  fleat  o  fleat  excita  sj'lvis 

«  Esculus,  et  durae  veniant  ad  funera  quercus! 

«  Format  acu  dum  quercum,  et  moUibus  esculis  umbri» 

«  Dum  surgit  viridaus,  procul.  ah!  procul  ingruit  acta 

<  Tempestas  Èrebo,  vellit  quae  funditus  a'Uira 

«  Et  uuercum  et  fractis  disciuditur  esculus  umbras, 
«  Et  muicam  et  tantos  seca  n  rapit  auster  honotes. 
«  Inde  repens  lucem  nox  occupat,  occidit  et  Sol, 
«  Et  radii.  Ipsa  novis  Ariadna  otfusa  tenebris 
«  Caligat  nocte,  obscura  et  circumdatur  umbra. 
«  Crudeles  radiii  quo  lux?  quo  purpureus  Sol? 
«  Crudelisque diesi  Mecum,  o  mecum  ite  puellae 

<  Ad  luctum,  mecum  ite  deae,  mcrum  ite  sorores 

«  Naiades,  quibus  illa  choros  iungebat  et  una 

«  Nudabat  liquidis  argentea  membra  sub  undis. 

«  Huc  sociae  Dryades  simul  et  celerate  Napaeae, 

«  Umbrarum  memores,  choreaeque  in  montibus  actao, 

«  Et  questus  geminate  et  amarum  intendite  luctum. 

«  Sol  obiit,  tenebrae  exortae;  non  pabula,  rorem, 

%  Non  irobrem  sitiant  segetes,  non  eulta,  liquorero. 

«  In  lachrymas  abeant  rores,  imberque  liquorque, 
«  Unde  fluant  queruli  lachrymoso  margine  rivi, 

«  Murmuraque  ipsa  sonent  Ariadnam  Ariadnan  et  ipJt 
e  Suspirent  cursus,  udaeque  querauiur  urenae, 
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«  Luxperiit,  tenebrae  offusae;  iam  robora  frondes 
«  Excutiant,  foliisque  leves  spolientur  et  alni. 

<  Ipsa  comas  laurus,  Iristesque  avellite  myrthi. 

«  Dum  fiondes  tollisque  comae  nuseeutur,  et  auriA 

<  Huc,  illuc  agitantur  et  excitus  instrepit  aeri! 
«  Ipsp  aer,  ipsae  frondes,  folia  ipsa  coma^^que 

«  Dum  volitani.  str-^pit  et  miseria  conquostibus  aura, 

<c  Triste  fleant  Ariadnam,  impulsaque  saxa  i-sulient 

«  Klebilibus  numei  is  Ariadnam  Ariadnaìi,  ut  ipse 

<c  Ipse  seuex  renovet  luctus  et  prodeat  antro  »  — 

Finierat.  Lachrymisqne  geuas  atque  ora  Patulcis 

L;.nreat.  Ilic  miserae  romites  et  pectora  duris 

Planxeruut  palmis  et  saxa  sonantia  longo 

Impleruiit  clamore  et  foemineis  lamentis. 

Tiim  senior  gemitum  ingentem  dedit  et  scidit  albana 

Caniciem,  simul  hos  effudit  pectore  questus. 

—  <(  Arescat  mihi  ros  et  apes  sua  mella  negarint: 

«t  Non  o  ijon  inilii  nhara  fuvos  quae  deliqu-t  uxor! 
«Torpescant  flores  pouuim  niihi  deneget  arbos: 
4L  Non  0  non  mihl  poma  manu  quue  seligat  uxori 
«  Squalescat  segus,  et  mcssem  mihi  eulta  negarint: 
«  Non  0  non  c<*rerem  mihi  quati  mea  veutilet  uxori 
<(  Torpescul  focus  atfjue  i^iies  focus  ipse  nf^girit: 
«t  Non  0  non  mihi  farra  fi>co  quae  torreat  uxori 
1  Dispereani  foni-'S  et  aquas  mihi  denej^et  nmnìs: 
«  Non  o  non  L.tices  mihi  quae  moa  misceat  uxor! 
«  Triste  ruat  coelo  excidium  pecudi  atque  cap'dlae, 

<  Non  fetum  dent  armenta  aut  nmlctraliu  sucium: 
«Non  o  non  mihi  lac  quae  cara  coi^gerit  uxo;! 

«  lufelix  coelo  exitium  ruat,  ut  neque  sanam 

«  Veliera  dent,  niillae  veniant  ad  licia  telae: 

«  Non  o  non  nùhi  texta  manu  quae  neverii  uxori 
«  Dira  lues  coelo  ruat,  et  ruat  altus  olympus; 
«  Stragem  arbonbus  terraeque  ruìnam 
M.  Det  super  et  mediis  tellus  internatot  undi*: 
*  Non  uxor  mihi  cara,  domi  quae  s.ircula  ouict, 
«  Non  falrem  quae  acoat  messi  lignisque  spcnrin.! 

K  Non  socia  ^'latoniui  operum,  coiisoisque  kiboiiinil 

«t  Non  heu^^quae  defecta  senis  locet  ossa  cubi  il 

«t  Cantanti  non  quae  numetos  et  verba  ministretl 

«  Pulsiintem  non  quae  digitis  iuvet  et  iuv^t  ore! 

«  Non  ocuios  quae  claudat  amaus,  donetqut;  capillis 

<-  Estinctum  et  lachrym's  decoret  miseianda  se'pulumi. 

«e  Quae  memor  aeternumque  vale  vale  ad  hosiia  dicati  «  — 

Haeo  Meliseus;  et  antro  sese  condit  opaco: 

Ex  ilio  latel,  et  cura  tabescit  et  annis. 
Forsan  et  ipsa,  Fabunie,  dies  solabiiur  aei.'ru.!., 
Mitescetque  malum,  nee  tanta  sileniia  frustra 
Nuper  ad  extremam.  foribus  quae  proxima,  niyrihnm 
Non  expressa  quidem,  tamen  est  vox  reddita:  —  «  Lauri 
«  Este  mei  memores;  fontemque  iudu^'ite  lanris 
«  >Jaiades  mihi  cultae,  et  solem  arcot.»  hyaonlhis  *  — 
Faburnui,.  —  Nuper  et  ad  veteres  Cilhrios,  dum  loudei  aiieihum 
Uxor  et  ipse  simul  mentam  atque  sisinibia  pmgo, 
Suspirantem  illuni  et  querula  cum  vo'^*  ferentem, 
latenti  accipiinus:  —  «  L,i>iij:um  o  dofl  tu,  quid  umbra 
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Cieeriacuft. 
Faburnus. 


«  N*^c  raihi  Docte  venis,  nec  amica  oocurris  iinaffo  ?  »  — 

Huc  aures,  Cirerisre;  vides  quid  rorvus,  ab  ipso 

Inijtluvio,  cousuetus  heri  ploratibus  ales, 

Quid  corvus  secum  incrocitol,  niediteiur  et  ore  ? 

—  «  Et  manes  me  me  fugiunt  et  vita  gravalur: 

«  Cur  o  cur  nostri  non  Tos  quoqufi  poenitet  aurae?»  — 

—  Quin  aureis  veterem  ad  posteni,  qua  ianua  hiulca  est, 
Adnioveo?  Ipse  sub  haec  coryleta,  Faburne,  maneto. 

—  An  potius,  qua  lotos  et  alticoraae  fyparissi 
Triste  gemunt,  scriptoque  delent  in  coitice  Cedri! 

—  «  Farcite  apes,  nisi  triste,  uihil  àe  rore  legetis: 

«  Infecere  mei  rores  et  pabula  qnestus.  »  — 
Ah  dolor!  ah  desiderium  !  Non  antta,  nec  horti 
Non  imae  valles,  non  sylvae,  aut  flumina  serrani, 
Non  monimenta  senis;  quin  hic  quoque  sicrna  doloram 
Tofus  habet  inemor  et  lachrjmas,  quas  ebibit  ante, 
Nunc  quoque  putta  refert,  refeiunt  et  saxa  dolorem. 

Ckeriscus.  —  I!le  quidem  flet  adhuc,  sed  multa,  Faburne,  levari 

Fosse  raonent,  numerique  moneut  et  verba  querontis, 
Quaeque  ipse  in  vultu  speculans  ot  voce  notavi, 
Dum  vacuam  in  foribus  discreto  vimine  texit 
Fiscellam,  et  vario  solantem  se  Orphea  canta 
Coniuge  cura  socia  pingit  memoreniqne  qu^relam 
Quemcumque  ad  iuncum  ingeminans,  miseratur  amantem 

Mox  sublt!  —  ^0  mea  quisnam .  heu  quis  m^^a  vulnera  CUrel?  » 

Ed  audi:  —  «  Mihi  rur?  curo  nr.lii  trist»^  luinatur 

•«  Iris  ab  exortu?  Moerent  sata,  luget  et  ortus 

«  Tandem  o  tandem  Aquile  uubes  dispergf't  et  Austros. 

«  Qui  n:im  o  qui  (1h<5Ì  Iprium  et  mea  vulnera  sedei? 

«  Orphoaquft  Eurydioftnque  sequentem  intexite  iuDCÌ, 

«  Dura  fiscella  levi  circura  froiidescit  acantho. 

«  Saevit  hymds  dira  et  perori  ferus  ingt  uit  aer, 

«  Atque  apibus  tandem  o  tandem  mitescet  et  aer 

«  Ei  zephyri  ver  diflfuudeut,  quae  nam  aura,  qui»  aegruro 

«  Solatur  veris  tepor,  aut  nova  mulcet  iruiido? 

«  Orpheaque  Eurydiceuque  sequautem  iatfxite  iunci, 

«  Dum  fiscella  lavi  circuinfrondescit  acantho. 

«  Arescunt  coeli  vìtio,  atque  uredine  prata, 

«  Et  sylvis  Cécidere  eomae,  tandem  o  tandem  imbres 
«  Rettituentque  comas  sylvis,  et  graraina  praiis. 

«  Quiuani  o  restinguitquo  igues  et  vulnera  sanati 
«  Orpheaque  Eurydicenque  sequeutam  iutexite  iunci, 
«  Duni  fiscalla  levi  circumfrundescit  acantho. 
«  Haec  senior  suetara  interea  nec  spernit  avenani, 
«<  Et  pateram  exornat  nymphis  et  mulctra  Vaounae.  »  — 
Paburnus.  —  Non  amnes,  Clcerlsce,  aut  haec,  quae  flumina  cernis 
Decrescunl,  noa  usta  calore  augentur  ab  irabri: 
Post  coeli  tempestates,  Pelagique  procellam 
Componunt  se^e  fluctus  etnubiia  ceduut. 
Tristitiae  quoque  meta  sua  est,  Meliseus  ab  antro 
Prodibit  tandem  segetis  u\emor  et  memor  horti, 
Dìluet  et  rastris  cura^  et  falce  dolorem. 
—  Ou'ia  potius,  quouiara  ver  appetit  et  sua  eurae  est 

hiaitio,  fukemqutì  ilii  cuiieosque  paramus. 
Cortice  quoque  etiara  leutescat  vulnus,  et  udo 
Quae  guper  ipso  iiaeus  iinjpouet  glutina  libro. 
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(4)  Rammenta  un  verso  del  sonetto  del  Petrarca,  che  inforaincia:  Sennuccio^  io 
vo' ì  che  sappi,  in  qual  maniera^  cioè: 

Qui,  cantò,  dolcemente;  e,  qui,  s'assise. 

Nel  Melheus  èA  Pontano  (v.  I.)  è  detto,  solo: —  «  Hic  c«clnit  Malisaus.  v  — 

(5)  Vedi,  nel  MeUnfUS,  v.  1-3. 

(6)  3Ieliseus,  v.  3-4.  Se^ruiti  il  lettore,  a  paragonai  re,  da  sé. 

(7)  Il  seguente  sonetto  del  Sannazaro  fu,  forse,  da  lui,  sc.iito,  io  persona  di  Filli;  o 
coDie  risposta,  a  Meliseo. 

Vissa,  teco,  son  io,  molti  e  molt'anni. 

Con  quale  amor,  tu  '1  sai,  fido  consona 

Poi,  recise  M  mio  fil  la  triusta  morte; 
E  mi  sottrasse,  alli  mondani  ing^anni. 
Se,  lieta,  io  goda,  ne'  beati  scanni. 
Ti  giuro,  che  '1  morir  non  mi  fu  forte. 
Se  non  pensando,  alla  tua  cruda  sorte; 
E  rhe  sol  ti  lasciava,  in  tanti  affanni! 

Ma  la  virtù,  che,  in  te,  dal  ciel  riluce, 

Al  passar  questo  abisso  oscuro  e  cieco. 
Spero,  che  ti  sarà  maestra  o  duce. 

Non  pianger,  più:  ch'io  sarò,  sempre,  teco! 
E  bella  e  viva,  al  fin  della  tua  luce, 
Venir  vedraime  e  rimenarten,  meco, 

(8)11  Vesuvio.  Ne  parla,  il  Sannazaro,  nella  Prosa  XII  dell' Arcadia;  o,  per  dir 

meglio,  se  ne  fa  parhire,  da  una  Xiiifa,  che,  per  concavità  sotterranee,  il  conduce,  di 
irradia,  in  Campania.  Nelle  quali  grotte,  v<!de  tutte  le  sorgenti  de'  fiumi.  E,  qui,  SÌ 
avverta,  questa  invenzione  non  essere  originale,  ma  imitata,  dal  IV  delle  Georgiche 
di  Virgilio,  ove  .\risteo  vede,  soiterr:»,  la  origine  de'più  famosi  fiumi.  E  Virgilio,  pro- 
babilmente, l'avea  tolta,  altronde.  Torquato  Tasso,  poi,  imitò  da  Virgilio  e  dal  San 
nazaro,  nel  XIV  della  Gerusalemme  Liberata;  e  Tommaso  Stigliani  da  Matera  imi- 
tò, da'  suoi  tre  predecessori,  nel  li  d'd  Mondo  Ntiovo;  eccetera,  eccetera. 

(9)  Reminiscenza  biblica.  Vedi  citato  il  versetto  d'Isaia  (V.  4.)  pag.  400,  voi. 
pres.  nella  nota  deciniasettima. 

(10)  Luogo,  allora,  ne'dintorni  di  Napoli:  dove,  come  dicemmo,  il  Sannazaro  ebbe 
una  villa  amena,  donatagli  da  Re  Federigo;  e  dove  costruì  una  chiesetta,  in  cui  è  se- 
polto. Ora  ,  Mergellina  ^,  nell'ambito  della  città.  Come  dicemmo,  il  Sannazaro  s'a- 
dontò. dappriiTia,  del  dono  (avea  sperato  feudi  ed  urtici);  e  ringrazio,  dispettosamen- 
tOj  il  Re,  con  questi  distici: 

Scribenti  studiura  mihi  tu,  Federice,  dedisti, 

Ing^eniuin  ad  laudes  dum  trahis  omne  tuas. 
Ecce  suburbanum  rus  et  nova  praedia  donas: 

Fecisti  vatem,  nunc  facis  agricolam. 

Ma,  poi,  molti  e  molti  versi  scrisse,  in  lode  della  sua  Mergellina.  Vedi  pag.  450. 
E  non  Sf'ppe,  lui  Ciistiano,  perdonare,  neppur  sul  letto  di  morte,  a  chi  l'avea  diser- 
tata; e  volle  esse.-vl  sepolto.  Ad  imitazione  ÀAV Arcadia  del  Sannazaro,  Emmaoueld 
Carapolongo,  nella  seconda  metà  del  setieceuto,  compose  la  Mergillina,  opera  piscu' 
torta.  Egli  scrive,  nel  proemio: — «t  Maraviglia  non  fia,  se  le  nostre  marittime  can- 
<t  zoni  e  sollazzi  racconterò,  premendo  le  celebratissime  orme  del  mio  gran  Sincero 
<t  (che  stampate,  ancora,  sul  lido,  si  scorgono).  Il  quale,  un  tempo,  tocco,  da  gentil 
«fiamma,  tutto  il  mergellinico  mate,  co'pescatori  calami,  annobilì:  introducendo, 
*  primieramente,  Licida,  a  com{)iagnere  i  supremi  fati  della  sua  dolcissima  Filli;  • 
<  riferenclo,  poi,  di  LScone  le  ambasce,  per  la  non  mite  Galatea    (  Vedi:   pag.    478. 

«  Nota  (19)1;  con  mille  e  mille  altre  cose,  di  che  m'immagino,  che  i  lidi,  ancora, 
«  Bi  raccordino  e  raccorderanno,  mentre,  in  essi,  saranno  arene.  >  — 

(11)  Antignano,  luoj;o  ameoissimo  (ed,  ora,  villaggio  suburbano  di  Napoli,)  di  cui  il 
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Poatano  fece  nna  Ninfa,  Antinictna^  %Iiuola  di  Giove  e  Nisida.(Vedi  nota  seguente). 
E,  così,  cre^  una  Patulcide,  da  Paiulce,  spiaggia, appiè  di  quel  medesimo  colie  che 
prolungandosi  nel  mare,  chiamasi   Posillipo. 

Colle  de  suramo  memorumque  ab  umbris 
Te  voco  ad  littus  placidum  Patulci  , 
Teque  ab  hortis  Pausilipi  et  rosetis, 
Antjniana. 
In  Antìgoano  avea  il  Fontano  una  sua  carissima  villa,  che,  amorosamente,  ha 
descritta,  più  volte.  Ora,  nulla  pia  ricorda,  l'antico  splendore  dil  hioffo,  salvo  una 
iscrizione:  e  chi  '1  vede,  involoni.Tr.amente,  ripete  questa  terzina  del  Sannazaro. 

Abbiasi  presente  la  Lepidina  del  Fontano,  in  cui  cefebra  ie  ijozzf>  del  Sebeto 
con  la  bella  Partenope.  Alle  quali,  fa  intervenire,  personificati,  tutti  i  dintorni, 
ville,  casali,  isole,  monti,  fonti,  e  via  discorrendo.  Nella  pompa  septima  di  questa 
stranezza:  Antiniana  hi/menaemn  celfihrans   feìiciler  ominatur.   Alla    Lepidina  , 
senza  dubbio,  si  fa  alluilere  Meliseo,  dal  Sannazaro,  più  giù,  quando  dicer 
Questo  dolore,  oimè,  pur,  non  predissiti 
Quel  giorno,  o  patria  mia,  che,  alleijro  et  ilare. 
Tante  lode,  contando,  \u  arta  scrissiti. 
ed  appresso: 

Luoghi,  un  tf^mpo,  al  mio  cor,  soavi  e  lepidi, 

(12)  Doride,  ninfa  del  mare,  flfjliuola  dell'Oceano  e  della  Tetide,  moglie  di  Ner.?o 
madre  delle  Nfereidi. — Nisida,  isoletta,  ali*  estremità  del  promontorio,  formato  dal 
monte  Posillipo. — Allude,  qui,  ad  altre  favole,  inventate  da|;li  uomini  del  rina-^cimento, 
i  quali,  nel  loro  studio  di  riprodur  l'antichità,  volevano,  ad  ogni  fiume,  ad  ogoi  monte, 
ad  ogni  luogo  d'Italia,  dare  un'origine  pseudomitologica (Cf.  quel, che  abbiamo  detto 
del  Ninfale  (lesolano  di  Giovanni  Boccacci  e  del  Driadeo  d'Amore  di  l.uca  Pulri). 

Come  se  le  favole  antiche  aves^er  potuto  ottenere  quel  valore ,  se  non  fossero  state 

credute  vere,  da  un  popolo!  s-^  fossero  state,  solo,  arzigogoli  di  verseggiatori! 

(13)  Qui,  in  orrida^  più  giù,  in  p'illnle ,  astretto  dalla  rima,  il  Sannazaro  ha 
fatto  scempa  la  vocale  doppia:  oi-ida ,  pultile.  Licenza,  che  prima,  frequente- 
mente, si  piirliavano  gli  scrittori.  E,  talvolta,  come  noi,  qui,  abbiamo  fatto,  mette- 
vano una  m:!Jt:scola,  invece  della  doppia:  oRidì,  puLule.  Vedine,  alcun  altro  e- 
gempio,  pag.  437- 13S;  teReo,  feReo,  (eRilo,  gtcTula. 

(14)  Il  Sebeto,  fiiiraicello  presso  Napoli  (Vedi,  voi.  pres.  pag.  9»24.925). 

(15)  Il  Sele  [Silarus,  iSilaris  e  Siler),  tiurae  del  Principato  Citeriore.  Di  cui  Silio 

Italico  (Vili.  .580-581): 

Nunc  Silarus  quos  nutrii  aquis,  quo  gurgite  tradunt 
Durìtiem  lapìdis  mersis  inolescere  ramis. 

Il  Volturno,  (  Vuliurnus)  fiume  di  Terra  di  Lavoro, che  lambe  Capua.  Di  cui.  Silio: 

Ipse  caput  flavum  caliirine  conrìitus  atra 
Vulturnus,  multaque  comam  perfusus  arena. 

(16)  Son  luoghi  de'  dintorni  di  Napoli ,  oltre  Pozzuoli.  Per  Baja,  vedi  Voi.  I.  pag 
404-407  e  Voi.  pres.  pag.  348-349.  Orazio  diceva:  —  «Nullus  io  orbe  sinus  Baiis  prae- 
«  lucet  amoeiiis.  »  — 

Humida  B;ijorura  stagna  tepentis  aquae  {Properzio). 

Quid  referaiii  Baias,  praetextaqu^  liittra  velis 

Et  quae  de  calido  sulphure  fumut  uqua  ?  [Ovidio). 

Il  Fontano  ha  scritto  Hendecasyllaborum  sen  Baiarum  li'Jri  duo,  Che  Son  d;i 
leggere. 

(17)  Il  paragone  si  trova,  in  Lucrezio.  Ed  eccone  la  versione,  in  tanti  endecasiila 
bi  italiani ,  quanti  sono  gli  esametri  originali. 

Spesso,  appo  l'are  ardenti  incenso,  a  degne 
Di  numi  effi<;ie.  immolasi  il  latluuzo. 


Cui,  sgorga  caldo  sangue,  a  rii,  dal  petto. 
Pe'  verdi  boschi,  orba  erra,  intanto;   e   lascia. 
Noi  suol,   del   fesso  pi^  l'orma   la  madre; 
Fruga,  ovunque,  con  gii  ocelli,  se  il  perduto 
Parto  scopra;  sostando,  empie  la  selva 
Frondosa,  di  lamenti;  e,  assidua,  torna, 

(Dal  desio  del  vitsl,  vinta,)  alla  stalla. 

Né  salci  molli  od  erbe,  che  rugiada 
Prosperi,  o  fiumi  traboccanti  ponno, 
Molcer  l'alma  e  '1  duol  subito  stornarne; 
Ned  altri  be'  giovenchi,  in  li^ti  paschi, 
Posson  l'alma  svagar,  bandirne  il  duolo: 
Ch'ella  alcunché  di  noto  e  proprio  chiede. 

Ma,qm,riport:iunò  lo  stes.qo  paragone,  rifatto  dal  Cardinal  di  Pollgnac  (1661 -1714), 
nello  Antilucrezio,  che,  veramente,  contribuirà  meno  assai  a  conservarne  il  nome, 
della  costruzione  d^•lla  scalinata,  la  quale  va,  da  Piazxa  di  Spagna,  alla  Chiesa  del- 
la Tiìailà  de'  Munii,  in  Roma. 

Flet  yitulum  moesta  absentem  mugitibus  altis 
Mater,  et  immensam  raucjs  miseranda  querelis 
Sylvam  implet:  boat  omuem  nemus,  vallesque  lucusque. 
Illa  nigros  late  lucos  saltusque  peragrat 

Crebra  gemens,  crebra  ad  w  jiitem  stabulumque  revisit 
Tabescens  desiderio:  non  ulia  dolorein 
Pabula,  nec  salicuui  frondes,  nec  gramina  rore 
Sparsa  levant;  non  quae  viridi,  vaga  flumina,  ripae 
Perspicuam  tenui  deducunt  raurmure  lympham. 
(18)  Lucrino^  lasro:  ora,  in  gran  parte,  ricolmo,  dalla  formazione  di  Monte  Nuovo. 

(Voi.  primo,  pay.  4o7).  Gli  antichi,  mettendolo  in  r>oraunicazione,  colmare,  ne  avevao 
fatto  un  porto;  e  le  ostriche  ne  eran  famose,  come,  ai  dì  nostri,  quelle  del  Fusaro  e 
di  Taranto.  Mar?iale: 

Ostrea  tu  sumis  stagno  saturata  Lucrino. 

Averno  {à  ògvtr)  »  laghetto,  che  occupa  il  cratere  d'un  antico  vulcano.  Tri- 

fótó,  spiaggia  mari  uà,  lì,  presso. 

(19)  Questa  valle  e  questa  visione  ,  cui  ,  qui  si  allude  ,  non  sono  ,  a  noi      bea 
chiare;  certo,  la.  spiegazione  è  da  cercarsene,  nelle  opere  del  Fontano.  Nessuno, 
fra'  tanti  annotatori  del  Sannazaro,  ha,  mai,   pensato,  a  far  ciò;  ed,  a  noi,  ora 
manca  il  tempo. 

(20)  Descrive  ì  dintorni  di  Pozzuoli,  la  grotta  della  Sibilla,  la  Solfatara. 

(21)  Pel  Grifo  e  per  gli  Arimaspi,  reggasi  Plinio  (VII.  2)— «t  Esse  Scytharum  gene» 

<  ra  et  quidam  plura,  quae  corporibus  humaois  vescerentur,  indicaviiuus.  Id  ipsum 

«incredibile  fortasse,  ni  cogitamus  in  medio  orbe  terrarum,  ac  Sicilia  et  Italia,  fuisstt 
«  gentis  huius  monstri,  Cyclopas  et  Laestrygonas,  et  nuperrime  trans  Alpes  hominem 
«nnmolare  gentiura  earum  more  solltum  ,  quod  paulum  a  roandendo  abest.  Sed  et 
«  iaxta  eos,  qui  sunt  ad  septentrionem  versi ,  band  procul  ab  ipso  Aquilonis  exortu  , 
«specuque  eius  dicto,  quam  locum  Gesclitron  appellant,  produotur  Arimaspi ,  quos 

<  diximus  uno  oculo  in  fronte  media  insignes:  quibus  assidue  bellum  esse  circa  me- 

<talla  cura  grypliis,  ferarum  volueri  genere,  quale  vulgo  traditur,  eruente  ex  eunì- 

■«culis  aurum  ,  mira  cupiditate,  et   feris  cusiodientibus  et  Arimaspi»  rapieniibus, 
«  multi,  sed  maxime  illusires,  Herodotus  et  Aristeas  Proconnesius  scribunti  »  — 
(?2)  Per  la  ja«5pi(]e  o  diaspro,  vedi,  voi.  pres.  pag.  445-446. 

(23)  Virgilio  (Eclog.  Vili.  55.) 

Certeni  et  cycnis  ululae,  ut  Tityrus  Orpheus. 

(24)  Ischia,  Capri  e  Procida  son  tre  isole,  Ateneo  {alias  Promontorio  della  Minerva 
0  Punta  della  Campanella)  e  Mlseno,  due  promontori,  che  chiudono  il  golfo  di  Napoli 
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(25)  Vedi,  voi.  I.  pag.  160-16!  e  476. 

(26)  r.uoghi,  posti,  ad  oriente  di  Napoli,  sulla  riva  del  golfo.  (Ved',  voi.  preg.  mcr 

§24).   Ameni,  sin  da  que'tempi,  per  ville, tra  le  quali  celeberriraa  Pietrabianca  o  I  eul 

copetra,  dove  dimorò  Carlo  V. 

(27)  Di  Virgilio,  che,  nella  prima  Egloga,  rappresenta,  sé  in  Titiro. 

(28)  Certo,  son,  qui,  parecchi  crudi  Intinesimi.  Ma  chi  se  ne  accor^^e?  tanta  è  stata 
Parie  delio  scrittore!  Ma  chi,  anche,  accor^'eudosene,  avrebbe  il  pessimo  «usto  di 
rimproverarglieli  ?  Il  Sannazaro  ha  saputo  così  bene  maneggiare  ed  impastare  que' 
suoi  latlnesimi,  che  formano  un  tutto  organico,  col  resto  della  sua  lingua  e  col  suo  siile 

Amerigo  Vespucci. 

Amerigo  di  Anastasio  Vespucci  e  della  Elisabetta  Mini  nac- 
que, in  Firenze,  da  una  famiglia,  oriunda  di  Peretola,  il  9 

mar20  del  14ol.  Viaggiò,  oltre  l'Atlantico,  per  conto  degli  Spa- 
gnuoli  e  de'Portoghesi.  E  vuoisi,  ch'ei  morisse,  nell'anno  1516j 
e  fosse  sepolto,  nell'isola  di  Terzera,  una  delle  Azzorre. 

Nelle  relazioni  dei  suoi  viaggi,  egli  vorrebbe  far  credere, 
di  essere  stato  il  primo,  ad  approdare,  sul  nuovo  continente; 
e  gli  fu  creduto,  dagli  antichi  cartografi  tedeschi,  che,  quin- 
di, chiamarono  America  esso  mondo  nuoTo:  nome,  eh'  è  pre- 
valso, sebbene,  non  meno  storicamente,  che  filologicamente, 
storto  (1).  Ma  le  sue  relazioni  sono  piene  di  tante  fole,  di 
tante  narrazioni,  non  solo  destituite  di  prova^  ma  impossibili, 

che  mostrerebbe  credulità  grande,  chi  desse  lor  fede,  in  chec- 
chessia, senza  riprova  (2). 

(1)  Da  Amerigo  od  Emerico,  si  sarebbe  dovuto  fare  Amen'gm  od  Emericia.  B 
passi,  pure,  Ameriga!  Ma  America,  sdrucciolo!  Un  sonetto  di  Ferdinando  Santini 
(morto,  ne  1883)  esprime,  con  efficacia,  l'indegnazicne,  per  questa  ingiustizia  storica. 

Dietro  gli  arditi  passi,  onde  il  più  forte 

Peregrin,  per  virtù  del  suo  pensiero 

Unico,  al  vecchio  mondo,  apria  le  porte 

Del  sottoposto  incognito  emisfero: 
Un  uoin,  (che  amica,  più  di  lui,  la  sorte 

E  più  parole  e  nien  la  mente  al  vero 

Celere  s'ebbe,)  schiamazzando,  forta, 

Corre:  e  si  vanta  aprir  nuovo  sentiero. 

B,  da  lui,  quella  terra  il  nome  prende! 

E  lo  consente  Europa,  a  cui,  la  testa 

Rompe  d'  Etruria,  ov'  ebbe  ei  culla,  il  rombo. 
Ma  che  gli  vai  ?  Del  nome  suo,  non  resta. 

Che  il  vacuo  suon.  L'  età  giustizia  rende; 

Ed  America,  a  noi,  suona  Colombo. 

(2)  Come  è  slato,  molto  accortamente,  notato  —  «  lo  avere  il  Rami:sio  tralascisi- 
«  to  ed  ommesso  i  due  primi  viaggi  delle  quattro  navigazioni  del  Vespucci,  che, 
<  per  necessità,  dovette  aver  sotto  gli  occhi,  dimostra,  che  egli,  uomo  espertissi- 
«  Simo,  nella  storia  delle  Navigazioni,  le  giudicò  o  di  poco  conto  o  corrotte  e  con 
«  date  inesatte  «d  incerte.  »  -^  Giambatu»ta  <i.'  Pa^glc  Kamusio  o  Ranuusio  il  vec- 
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chio,  veneziano,  nacque,  nel  1485.  Ebbe  alti  uffici;  tra  quali,  quello  di  Segretario 
(\>'\  Consiglio  de' Dieci.  Poi,     si  litirò,  in  Padova^  dove  moriva  il  10  luglio  1557. 

Pubblicò  il  I  volume  della  sua  gran  Raccolta  delle  Navigazioni  e  ó>e'\iaggi^  uel 

1554;  '1  terzo  ,  nel  1556.  Il  secondo  ,  usci  (dopo  il  terzo  e  postumo  )  nel  1559  ;  il 
quarto  ,  da  lui  preparato,  fu  distrutto,  nello  incendio  della  stamperia  de*  Giunti, 
nel  novembre  del  1557. 


I. 


Lettera  a  Lorenzo  di  Picrfrancesco  de*  Medici  (1). 

Magnifico  Signor,  mio  Signore  (2).  È  gran  tempo,  che  non  ho  scrit- 
to, a  Vostra  Magnificenza;  e  non  lo  ha  causato  altra  cosa  nò  nessuna, 

salvo  non  mi  essere  occorso  cosa,  aeg'iia  di  memoria.  E  la  presente 
serve,  per  darvi  nuova,  come,  circa  di  un  mese  fa,  venni,  dalle  parti 
della  India,  per  la  via  del  mate  Oceano,  con  la  grazia  di  Dio,  a 
salvamento,  a  questa  Città  di  Sibilia;  e  perchè  credo,  che  vostra  Ma- 
gnificenza avrà  piacere,  d'intendere  tutto  il  successo  del  Viaggio  e  del- 
le COSe,  che,  più  maravigliose,  mi  si  sono  offerte.  E,  se  io  sono  alcun 
tanto  prolisso,  pongasi  a  leggerla,  quando  piti  di  ozio  estarà  (3);  o 
come  frutta,  di  poi  levata  la  mensa  (4).  Vostra  Magnificenza  saprà, 
come,  per  commissione  delFAltezza  di  questi  Re  di  Spagna,  mi  partii, 
con  due  caravelle,  a'  xviii  di  Maggio  del  1499,  per  andare  ad  iscoprir 
alla  parte  del  Sudueste  (5)  per  la  via  della  mar  oceana  (6).  E  presi 

mio  cammino,  a  lungo  della  costa.  d'Africa,  tanto,  clie  navigai,  alle 
Isole  Fortunate,  che,  oggi,  si  chiamano  le  Isole  di  Canaria.  E,  dipoi 
d'avermi  provvisto  (7;  di  tutte  le  cose  necessaiie,  fatta  nostra  orazione 
e  preghiere,  feceiiio  vela,  di  un'Isola,  che  si  chiama  la  Gomera.  E  met- 
temmo la  prua,  per  il  libeccio.  E  navig  imnio,  xxiiii  dì,  con  fresco  vento, 

senza  vedere  terra  nessuna.  E,  al  capo  di  xxiiii  dì,  avemmo  vista  di 
terra.  E  trovammo  avere  navigato,  al  piò  (8)  di  1300  leghe,  discosto  dal- 
la Città  di  Calis,  per  la  via  di  Libeccio.  Vista  la  terra,  demmo  grazie 
a  Dio;  e  buttammo  fuora  le  barche;  e,  con  xvi  uomini,  fummo  a  terra. 
E  la  trovammo  tanto  piena  d'alberi,  che  era  cosa  inaravigliosa,  non  so- 
lamente la  grandezza  di  essi,  ma  la  verdura  (che,  mai,  perdono  fo- 
glie), e  l'odor  suave,  che  di  essi  saliva  (9)  (che  sono  tutti  aromatici) 
e  dava  tanto  conforto,  all'odorato,  che  gran  recreazione  pigliavamo 
d'esso.  E  andammo,  con  le  barche,  a  lungo  della  terra,  per  vedere, 
86  trovassimo  disposizione,  per  saltare  in  terra.  E,  come  era  terra 
bassa,  travagliammo,  tutto  il  dì,  fino  alla  notte;  e,  mai,  trovammo 
cammino  nà  disposizione,  per  entrar  dentro  dentro  in  terra  ;  che 
non  solo  ce  Io  difendeva  (10)  la  terra  bassa,  ma  la  spessitudine  degli 
arbori.  Di  maniera  che  accordammo  (11):  di  tornare  a'navilij  e  d'an- 
dare, a  tentar  la  terra,  in  altra  parte.  E  una  cosa  maravigliosa  vedem- 
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mo,  in  questx)  mare.  Che  fu,  che,  prima  che  allegassimo  (12)  a  terra,  a 
15  leghe,  trovammo  l'acqua  dolce,  come  di  fiume;  elevammo  di  essa 
et  empiemmo  tutte  le  botte  vote,  che  tenevamo  (13).  Giuati,  che  fum- 
mo, a'navili,  levammo  l'ancore;  e  facemmo  vela.  E  mettemmo  la  prua 
per  mezzodì.  Perchè  naia  intenzione  era,  di  vedere,  so  potevo  volgere 
uno  cavo  di  terra,  che  Ptolomeo  nomina  il  Cavo  di  Cattegara  (che 
è  giunto,  con  il  Sino  magno):  che  per  mia  opinione,  non  stava  molto 
discosto,  da  esso,  secondo  i  gradi  della  longitudine  è  latitudine,  come, 
qui,  a  basso,  si  darà  conto  (14).  Navigando,  per  il  mezzodì,  a  lungo  di 

costa,  vedt^mmo  salir,  dalla  terra,  due  grandissimi  rii  o  fiumi;  clie 

Tuno  veniva,  dal  ponente,  e  correva,  a  levante,  e  teneva,  di  larghezza, 
quattro  leghe,  che  sono  sedici  miglia;  e  1'  altro  correva,  dal  mezzodì 
al  settentrione ,  et  era  largo  tre  leghe.  E  questi  due  fiumi  credo, 
che  causavano  essere  il  mare  dolce,  a  causa  della  loro  grandezza. 
E  visto,  che,  tuttavia,  la  costa  della  terra  si  trovava  essere  terra 
bassa,  accordammo:  d'entrare,  in  uno  di  questi  fìumi^  e  andar  tanto 
per  esso,  che  trovassimo  o  disposizione  di  saltare  in  terra  o  popo- 
lazione di  gente.  Et  ordinate  nostre  barche  e  posto  mantenimento, 
in  esse,  per  quattro  dì,  con  20  uomini  bene  armati,  ci  mettemmo 
per  il  rio,  E,  per  forza  di  remi,  navigammo,  per  esso,  al  pie  di  due 

ai,  opera  ai  (lo)  dicioèto  l.^g'ne,  tenèando  la.éerra,  in  moUe  parti.  E,  ai 
continuo,  la  trovammo  essere  continuata  terra  bassa  e  tanto  spessa 
d'alberi,  che,  appena,  un  uccello  poteva  volare,  per  essa.  E,  così,  na- 
vigando per  il  fiume,  vedemmo  segnali  certissimi,  che  la  terra,  ad- 
dentro, era  abitata.  E  perchè  le  caravelle  restavano  in  luogo  peri- 
coloso, quando  il  vento  fussi  saltato  alla  traversia,  accordammo,  al 
fine  de'due  dì,  tornarci  alle  caravelle;  e  lo  ponemmo  per  opera  (10). 
Quello,  che,  qui,  viddi,  fu,  che  vedemmo  una  infinitissima  cosa  (17)  d'uc- 
celli di  diverse  forme  e  colori,  e  tanti  pappagalli  e  di  tante  diverse 
aorte,  che  era  meraviglia:  alcuni,  colorati  come  grana  (18);  altri,  verdi 
e  colorati  e  limonati^  e  altri,  tutti  verdij  e  altri,  neri  e  incarnati. 
E  il  canto  degli  altri  uccelli,  che  istavano  negli  alberi,  era  cosa  tana 
suave  e  di  tanta  melodia,  che  ci  accadde,  molte  volte,  istar  parati  (19), 
per  la  dolcezza  loro.  Gli  alberi  loro  sono  di  tanta  bellezza  e  di  tanta 
soavità,  che  pensammo  essere,  nel  Paradiso  terrestre.  E  nessuno  di 
quelli  alberi  né  le  frutta  di  essi  tenevano  conformità,  co'medesirai 

di  questa  parte.  E,  per  il  fiume,  vedemmo  dimolte  gonte  pescare  e 
di  varie  deformitate  (20).  E  giunti,  che  fummo,  a'navili,  ci  levammo, 
facendo  vela,  tenendo  la  prua,  di  continuo,  a  mezzodì.  E  (navigando, 
a  questa  via,  e  stando  larghi,  in  mare,  al  pie  di  quaranta  leghe,) 
riscontrammo  una  corrente  di  mare,  che  correva  di  scirocco,  a  mae- 
strale. Che  era  tan  grande  e  con  tanta  furia  correva .  che  ci  mise 

gran  paura^  e  corremmo,  per  essa,  grandissimo  pericolo.  La  corrente 
era  tale,  che  quella  dello  stretto  di  Gibilterra  e  quella  del  Faro  di 


Messina  sono  uno  stagno,  a  comparazione  di  essa.  Dì  modo  che,  com« 
ella  ci  veniva,  per  prua,  non  acquistavamo  cammino  nessuno,  ancora 
che  avessimo  il  vento  fres'^o.  Di  modo  che,  visto  il  poco  cammino  « 

il  pericolo,  in  che  stavamo,  accordammo:  di  volger  la  prua,  al  mae- 
strale; e  navicare,  alla  parte  di  settentrione.  E  (perchò,  se  ben  mi 
ricordo.  Vostra  Magnificenza,  so,  che  intende  alcuntanto  di  cosmo- 
grafia,) intendo  descrivervi  quanto  fummo,  con  nostra  navigazione^ 
per  via  di  longitudine  e  di  latitudine.  Dico,  che  navicammo  tantc\ 
alla  parte  di  mezzodì,  che  entrammo,  nella  torrida  zona  e  dentro 

del  circolo  al  Oancer.  E  avete  ai  tener,  per  certo,  cne,  infra  pòchi 
d\,  navicando,  per  la  torrida  zona,  avemmo  viste  di  quattro  ombre 
del  Sole,  in  quanto  11  Sole  ci  stava,  per  zenit,  a  mezzodì.  Dico, 
stando  il  Sole  nel  nostro  meridione,  non  tenevamo  ombra  nessu- 
na. Che  tutto  questo  mi  accadde,  molte  volte,  mostrarlo,  a  tutta  la 

compagnia;  e  pigliarla,  per  testimonio,  a  causa  della  gente  grossa- 
ria  (21),  che  non  sanno,  come  la  spera  del  Sole  va,  per  il  suo  circolo 
del  zodiaco.  Che,  una  volta,  vedevo  l'ombra,  al  meridione;  e  altra,  al 
settentrione;  e  altra,  all'occidente;  e  altra,  all'oriente;  e,  alcuna  volta, 
un'ora  o  due  del  di,  non  tenevamo  ombra  nessuna.  E  tanto  navi- 
gammo, per  la  torrida  zona,  alla  parte  d'austro,  che  ci  trovammo: 
istar  di  basso  della  linea  equinoziale;  e  tener  1'  un  polo  e  1'  altro, 
al  fine  del  nostro  orizonte.  E  la  passammo  di  sei  gradi.  E,  del  tutto, 
perdemmo  la  stella  tramontana;  che,  appena,  ci  si  mostravano  le 
stelle  dell'Orsa  minore  o,  per  me'dire,  le  guardie,  che  volgono  (22),  in- 
torno al  Firmamento.  E  (come  desideroso  d'essere  autore,  che  segnassi 

la  stella  del  Firmamento  dell'altro  polo,)  perdei,  molte  volte,  il  sonno, 
di  notte,  in  contemplare  il  movimento  delle  stelle  dell'  altro  polo, 
per  segnar  quale  di  esse  tenessi  minor  movimento,  e  che  fussi,  più 
presso,  al  Firmamento;  e  non  potetti,  con  quante  male  notti  ebbi  e 
con  quanti  strumenti  usai,  che  fu  il  quadrante  e  1'  astrolabio.  Non 

segnai  stella,  che  tenessi  men  che  dieci  gradi  di  movimento,  all'in- 
torno del  Firmamento.  Dimodoché,  non  restai  satisfatto,  in  me  me- 
desimo, di  nominar  nessuna  per  il  polo  del  meridione,  a  causa  del 
n'an  circolo,  che  facevano,  intorno  al  Firmamento.  E  (mentre  che,  in 
(juesto,  andavo)  mi  ricordai  di  un  detto  del  nostro  poeta  Dante,  del 
quale  fa  menzione,  nel  primo  capitolo  del  Purgatorio,  quando  finge, 
ni  salire  di  questo  emisperlo  e  trovarsi  nell'altro,  che,  volendo  de- 
scriver il  polo  antartico,  dice  : 

Io  mi  volsi,  a  man  destra;  e  posi  mente. 
Air  altro  polo.  E  vidi  quattro  stelle. 

Non  viste,  mai,  fuor  che  alla  prima  gente. 

Tallarigo  ed  Imbeiani  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  II.  o3 
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God^r  pareva  il   del  di  lor  fiammelle? 
O   sette  ntrlonal  vedovo  sito, 
Poiché  privato  sei  di  mirar  quelle! 

Che,  secondo  me,  mi  pare,  che  il  poeta,  in  questi  versi,  voglia  de- 
scrìvere, per  le  quattro  stelle,  il  polo  dell' altro  finnamento.  E  non 

mi  diffido,  fino  a  qui,  che  quello,  che  dice,  non  sia  la  verità,  perchè 
io  notai  quattro  stelle,  figurate  come  una  mandorla,  che  tenevano 
poco  movimento  (23j.  E,  se  Dio  mi  dà  vita  e  salute,  spero  tornare,  ìq 
quello  emisperio;  e  non  tornar  senza  notare  il  polo.  In  conclusione, 
dico,  che  nostra  navigazione  fu  tanto,  alla  parte  d^l  meridione,  che  ci 
allargammo,  pel  cammino  della  latitudine,  dalla  città  di  Culis,  60 
gradi  e  mezzoj  perchè,  sopra  la  città  di  Calis,  alza  il  polo  3o  gradi 
e  mezzo,  e  noi  ci  trovammo  passati,  dalla  linea  equinoziale,  6  gra- 
di: questo  basti,  quanto  alla  latitudine  (24).  Avete  da  notare,  che 
questa  navigazione  fu,  del  mese  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre,  che, 

come  sapete,  il  Sol  regna,  più,  di  continuo,  in  questo  nostro  emi- 
sperio, e  fa  r  arco  maggior  del  di  e  minor  quello  della  notte.  E, 
mentre  che  stavamo,  nella  linea  equinoziale  o  circa  di  essa  a  4  o  6 
gradi,  che  fu  del  mese  di  Luglio  e  d'Agosto,  la  differenza  del  dì 
sopra  la  notte  non  si  sentiva:  e,  quasi,  il  di  colla  notte  era  uguale, 
0  molto  poca  era  la  differenza. 

Quanto  alla  longitudine,  dico,  che,  in  saperla,  trovai  tanta  diffi- 
coltà, che  ebbi  grandissimo  travaglio,  in  conoscer,  certo,  il  cammino, 
che  avevo  fatto,  per  la  via  della  longitudine.  E  tanto  travagliai,  che, 
al  fine,  non  trovai  miglior  cosa,  che  era  a  guardare  e  veder,  di  notte, 
le  opposizioni  dell'un  pianeta  coU'altro;  e,  massime,  della  Luna,  con 

gU  alirl  pianètii  perché  il  pianeta  della  Luna  è  piti  leggier  di  corso, 

che  nessuno  altro.  E  riscontravalo  con  V  Almanacco  di  Giovanni  da 
Monteregio(25),(che  fu  composto,  al  meridione  della  città  di  Ferrara) 
accordandolo,  con  le  calcolazioni  delle  Tavole  del  Re  Don  Alfon- 
so (26).  E,  di  poi  di  molte  notti,  che  ebbi  fatto  sperienza,  una  notte,  in 
fra  l'altre,  essendo  ai  ventitré  di  Agosto  del  1499  (che  fu  in  consun- 
zione della  Luna  con  Marte,  la  quale,  secondo  V  Almanacco,  aveva 
a  essere  a  mezzanotte  o  mezza  ora  prima  )  trovai  ,  che  quando  la 
Luna  salì,  all'  orizzonte  nostro,  (che  fu  un'ora  e  mezzo  dipoi  dipo 
sto  il  Sole)  (27)  aveva  passato  il  pianeta,  alla  parte  dell'Oriente.  Dico, 
che  la  Luna  stava  più  orientale,  che  Marte,  circa  d'un  grado  e  al- 
cun minuto  più;  e,  a  mezza  nòii&,  skva,  più  all'  Oriènte,  O  ^ml  0 
mezzo,  poco  più  o  meno.  Di  modo  che,  fatta  la  proporzione:  se  24 
ore  mi  vagliorio  360  gradii  che  mi  varranno  5  ore  e  ynezxoì  trOV(X 
che  mi  varranno  82  gradi  e  mezzo.  E  tanto  mi  trovavo  di  longitu- 
dine del  meridione  della  città  di  Calis.  Che,  dando,  a  ogni  grado, 

16  Leghe  e  due  terzi,  mi  trovavo,  più  all' occidente  che  la  città  di 
Galis,  1306  Leghe  e  due  terzi,  che  sono  5460  miglia  e  due  terzi.  (28) 
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La  ragione,  percli4  lo  dò  16  Leghe  e  due  terzi  per  ogni  grado,  À, 
perchè,  secondo  Tolomeo  e  Alfagrano,  la  terra  volge  24000  miglia, 
che  vagliono  6000  Leghe,  che,  ripartendole  in  360  gradi,  havvene, 
a  ciascun  grado,  16  leghe  e  due  terzi.  E  questa  ragione  la  certificai, 
molte  volte,  col  punto  de'  piloti;  e  la  trovai  vera  e  buona.  Farmi, 

Magnifico  Lorenzo,  che  la  maggior  parte  de'  filosofi,  in  questo  mio 

viaggio,  sia  reprobata.  Ch'e'  dicono, che,  dentro  della  torrida  zona,  non 
si  può  abitare,  a  causa  del  gran  calore:  e  io  ho  trovato,  in  questo 
viaggio,  essere  il  contrario.  Che  l'aria  è  più  fresca  e  temperata,  in 
quella  regione,  che  fuori  di  essa;  e  che  è  tanta  la  gente,  che  dentro 
essa  abita,  che,  di  numero,  sono  molto  più,  che  quelli,  che  di  fuora 
d'essa  abitano,  per  la  ragione,  che,  di  basso,  si  dirà.  Che  4  certo,  che 
pili  vale  la  pratica  che  la  teorica. 

Fino  a  qui,  ho  dichiarato  quanto  navigai,  alla  parte  del  mezzodì 
e  alla  parte  dell'occidente.  Ora,  mi  resta  di  dirvi:  della  disposizione 
della  terra,  che  trovammo;  e  della  natura  delli  abitatori  e  di  lor  tratto; 

e  dèlli  aninuili,  che  vedemmo;  e  di  molte  altre  cos:^,  che  mi  si  offer- 

sono,  degne  di  memorie.  Dico,  che  (dipoi  che  noi  volgemmo  nostra 
navigazione,  alla  parte  del  Settentrione)  la  prima  terra,  che  noi  tro- 
vammo esseie  abitata,  fu  un'  isola,  che  distava,  dalla  linea  equino* 
ziale,  10  gradi.  E,  quando  fummo  giunti  con  essa,  vedemmo  gran 
gente,  alla  origlia  del  mare  (29),  che  ci  stavano  guardando,  come  cosa 
di  maraviglia.  E  surgemmo,  giunti  con  terra,  opera  d'un  miglio  (30). 
E  armammo  le  barche;  e  fummo  a  terra,  con  22  uomini,  bene  armati. 
E  la  gente,  come  ci  vidde  saltare  in  terra  e  conobbe,  che  eramo  gen- 
te difforme  di  sua  natura  (perchè  non  tengono  barba  nessuna,  nò 
vestono  vestimento  nessuno,  cosi  gli  uomini  come  le  donne,  che, 

<»ome  saliron  del  vèntre  di  lòp  madpfi,  oosì  vanno,  ohe  non  si  CU0« 

prono  vergogna  nessuna;  e,  così,  per  la  difformità  del  colore,  che 
lor  sono  di  color,  come  bigio  o  lionato,  e  noi  bianchi):  di  modo  che, 
avendo  paura  di  noi,  tutti  si  missono,  nel  bosco.  E,  con  gran  fatica, 
per  via  di  segnali,  gli  assicurammo;  e  praticammo,  con  loro.  E  tro- 
vammo, che  erii  no  di  una  generazione,  che  si  dicono  Cannibali,  che 
(  quasi  la  maggior  parte  di  questa  generazione  o  tutti  )  vivono  di 
carne  umana.  E  questo  lo  tenga,  per  certo,  vostra  Magnificenza.  Non 
si  mangiano,  in  fra  loro.  Ma  navigano,  in  certi  navili,  che  tengono, 
che  si  dicono  canoe  (31);  e  vanno  a  traer  preda,  delle  Isole  o  terre  com- 
marcane (32)  d'una  generazione  inimici  loro  e  d'altra  generazione, 

elle  non  son  loro.  Non  mangiano  femmina  néSSUHa,  SalvO  Cflé  l5  ten- 
gono, come  per  Istrane.  E,  di  questo,  fummo  certi,  in  molte  parti, 
dove  trovavamo  tal  gente;  sì  perchè  e'  ci  accadde,  molte  volte,  ve- 
der l'ossa  e'  capi  d'  alcuni,  che  si  avevano  mangiati,  (e  loro  non  lo 
negano);  quanto  più,  che  ce  lo  dicevano  i  lor  nemici,  che,  di  conti- 
nuo, Stanno,  iu  timor,  di  essi.  Sono  gente  di  gentil  disposizione  e 
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di  bella  statura.  Vanno  disnudi,  del  tutto.  Le  loro  armi  sono  archi 

con  saette  (e  questo  traggono)  e  rotelle.  E  son  gente  di  buono  sfor- 
zo e  di  grande  animo.  Sono  grandissimi  balestrieri.  In  conclusio- 
ue,  avemmo  pratica,  con  loro.  E  ci  levarono  (33),  a  una  lor  popola- 
zione, che  istava  dentro,  in  terra,  opera  di  due  leghe;  e  ci  dettone  da 
far  colazione;  e  qualsivoglia  cosa,  che  lor  si  domandava,  allora,  la 

davano,  credo  più  per  paura  che  per  amore.  E  (dipoi,  d'essere  stato, 
con  loro,  tutto  un  dì)  ci  tornammo,  a'navili,  restando,  con  loro,  amici. 
Navigammo,  lungo  la  costa  di  quest'  isola;  e  vedemmo,  alla  origlia 
del  mare,  altra  gran  poblazione  (34).  Fummo,  con  il  battello,  in  ter- 
ra; e  trovammo,  che  ci  stavano  attendendo  e  tutti  carichi  di  mante- 

niffiento.  E  ci  dettano,  da  far  colazione,  molto  bene,  secondo  le  loro 

vivande.  E,  visto  tanto  buona  gente  e  trattarci  tanto  bene,  non  osam- 
mo tor  nulla  del  loro.  E  fticemmo  vela;  e  fummo  a  metterci,  in  un 
golfo,  che  si  chiama  il  golfo  di  P^rias.  E  fummo,  a  surgere,  in  fron- 
te d'  un  grandissimo  rio,  che  causa  esser  l'acqua  dolce  di  questo 
golfo.  E  vedemmo  una  gran  popolazione,  che  istava,  giunta  con  lo 
mare.  Adonde,  avea  tanta  gran  gente,  che  era  maraviglia.  E  tutti 
stavano  senza  armi  e  in  suon  di  pace  (35.)  Fummo,  con  le  barche,  a 
terra.  E  ci  ricevettono,  con  grande  amore;  e  ci  levarono,  alle  lor  case: 
adonde,  tenevano,  molto  bene,  apparecchiato,  da  far  colazione.  Qui, 
ci  dettone  a  bere  di  tre  sorte  di  vino,  (non  di  vite  ma  fatto  di  frutte, 

óomè  la  <5érvo^ìa);  èi  era  molto  buono.  Qui,  mangiammo  molti  mi- 
rabolani freschi,  che  è  una  molto  real  frutta.  E  ci  dettone  molte 
altre  frutte,  tutte  difforme,  dalle  nostre,  e  di  molto  buon  savor;  e 
tutte  di  savor  e  odor  aromatico.  Dettone!  alcune  perle  minute  e 
undici  grosse;  e,  con  segnali,  ci  dissero,  che,  se  volevamo  aspettare, 
alcun  dì,  anderebbono  a  pescarle  e  che  ci  trarrebbono  (1)6)  molte  di 
esse.  Non  curammo  di  tenerci  dietro,  a  molti  pappagalli  e  di  vari  colo- 
ri; e,  con  buona  amistà,  ci  partimmo  da  loro.  Da  questa  gente,  sapem- 
mo, come  quelli  dell'Isola  sopradetta  erano  Cannibali;e  come  mangia- 
vano carne  umana.  Salimmo,  di  questo  golfo;  e  fummo,  a  lungo  della 
terra.  E,  sempre,  vedevamo  grandissima  gente.  E,  quando  tenevamo 

<}isposizione,  iratiavamo,  con  loro;  e  ci  davano  a  elio,  che  tenevano, 
e  tutto  lo  che  gli  domandavamo.  Tutti  vanno  ignudi  ,  come  na- 
c'quono,  senza  tener  vergogna  nessuna;  che,  se  tutto  si  avessi  di  con- 
tarC;,  di  quanto  poca  vergogna  tengono,  sarebbe  entrare  in  cosa  di- 
sonesta; e  migliore  è  tacerla.  Dipoi  d'aver  navicato,  al  pie  di  400 
leghe,  di  continuo,  per  in  costa,  concludemmo,  che  questa  era  terra 
ferma,  che  la  dico  e' confini  dell'Asia,  per  la  parte  d'oriente,  e  il 
principio,  per  la  parte  d'occidente.  Perchè,  molte  volte,  ci  accadde 
vedere  diversi  animali,  come  lioni,  cervi,  cavrioli,  porci  salvatici, 
conigli  et  altri  animali  terrestri:  che  non  si  trovano  in  isole,  stan- 
do in  terra  ferma.  Andando,  un  di,  in  terra,  dentro,  con  venti  uo- 


mini,  vedemmo  una  serpe  o  serpente,  che  era  lunga  opera  di  otto 

braccia  et  era  grossa,  come  ìo,  nella  cintura.  Avemmo  gran  paura 
di  essa;  e  a  causa  di  sua  vista,  tornammo  al  mare  (37).  Molte  volte,  mi 
accadde  vedere  animali  ferocissimi  e  serpi  grandi.  E,  navigando,  per 
la  costa,  ogni  dì,  discoprivamo  infinita  gente  e  varie  lingue.  Tanto 
che,  quando  avemmo  navicato  400  leghe,  per  la  costa,  cominciam- 
mo, a  trovar  gente,  che  non  volevano  nostra  amistà,  ma  stavanci 
aspettando,  con  le  loro  armi,  che  sono  archi  e  saette,  e  con  altre 
arme,  che  tengono.  E  (quando  andavamo,  a  terra,  con  le  barche)  di- 
fendevanci  il  saltare  in  terra.  Di  modo,  che  eravamo  forzati  com- 
batter con  loro.  E,  al  fine  della  battaglia,  liberavan  mal  (30)  con  noi, 
che,  sempre,  come  sono  disnudi,  facevamo  di  loro  grandissima  mat- 
tanza (39);  che  ci  accadde,  molte  volte:  1(5  di  noi  combatter,  con  2000 
di  loro;  e,  al  fine,  disbarattagli  e  ammazzar  molti  di  essi  e  rubar 
loro  le  case.  E,  un  dì,  in  fra  gli  altri,  vedemmo  una  grandissima 
gente  e  tutta  posta  in  arme,  per  difenderci,  che  non  fussimo  a  ter- 
ra. Armammoci  26  uomini,  bene  armati.  E  co  primmo  le  barche,  a 

causa  delle  saette,  che  ci  tiravano  ;  che,  sempre ,  prima  che  sal- 
tassimo in  terra,  ferivano  alcuno  di  noi.  E  (poiché  ci  ebbeno  dife- 
so la  terra,  quanto  potettono)  alfine,  saltammo  in  terra  e  combat- 
temmo, con  loro  grandissimo  travaglio.  E  la  causa,  perchè  tenevano 
più  animo  e  maggiore  isforzo  contro  noi ,  era,  che  non  sapevano, 
che  arme  era  la  spada  né  come  tagliava.  E,  così,  combattendo,  fu 

tanta  la  moltitudine  della  gente,  che  caricò  sopra  noi,  e  tanta  mol- 
titudine di  saette,  che  non  ci  potevamo  rimediare.  E  (quasi,  abban- 
donati della  speranza  di  vivere)  voltammo  le  spalle,  per  saltar,  nelle 
barche.  E,  cosi,  andandoci  ritraendo  e  fuggendo,  un  marinajo  de' no- 
stri, che  era  portoghese,  (uomo  d'età  di  55  anni,  che  era  restato,  a 
guardia  del  battello,)  visto  il  pericolo,  in  che  stavamo,  saltò  del  bat- 
tello in  teri-a;  e,  con  gran  voce,  ci  disse:  —  a  Figliuoli,  volgete  il  viso,  ai 
«  vostri  inimici,  che  Iddio  vi  darà  vittoria!»—  E  gittossi,  ginocchioni; 
e  fece  orazione.  E,  dipoi,  fece  una  gran  rimessa,  con  gl'Indi;  e  tutti 
noi,  con  lui,  giuntamente,  così  feriti  come  istavamo.  Di  modo  che,  ci 
volsono  le  spalle;  e  cominciarono  a  fuggire.  E,  al  fine,  gli  disbarat- 

tammo^  e  amma/zammo,  di  essi,  150,  e  ardemmo  loro  180  case.  E, 
perchè  stavamo  mal  feriti  e  stracchi,  ci  tornammo  a'  navili.  E  fum- 
mo a  riparar,  in  un  porto,  adonde  istemmo  venti  di,  solo,  perchè 
il  medico  ci  curassi.  E  tutti  scampammo,  salvo  uno,  che  stava  fe- 
rito, nella  poppa  manca.  E,  dipoi  di  sanati,  tornammo  a  nostra  na- 
vigazione. E,  per  questa  medesima  cosa,  ci  accadde,  molte  volte,  com- 
battere, con  infinita  gente;  e,  sempre,  con  loro,  avemmo  vittoria.  E, 
cosi  navicando,  fummo  sopra  un'isola,  che  istava,  discosto  dalia  terra 
ferma,  15  leghe.  E,  come  alla  giunta  non  vedemmo  gente  e  l'isola 
parendoci  di  buona  disposizione  ,  accordammo  d' ire  a  tentarla.  E 
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fummo  a  terra,  11  uomini;  e  trovammo  un  cammino;  e  ponemmoc 
andar,  presso  due  leghe  e  mezzo,  dentro  in  terra.  E  trovammo  uua 
popolazione,  d'opera  di  12  case.  Adonde,  non  trovammo  sulvo  sette 
femmine,  e  di  tanta  grande  istatura,  che  non  aveva  nessuna  che 
non  fosse  più  alta,  che  io,  una  spanna  e  mezzo.  E,  come  ci  vid- 
doiio,  ebbono  gran  paura  di  noi.  E  la  principal  di  essa  (che,  certo 
era  donna  discreta)  con  segnali,  ci  levò  ad  una  casa;  e  ci  fece  dar 

•da  rinfrescare.  E  noi,  come  vedemmo  tan  grande  donne,  accordam- 
mo di  rubar  due  di  loro,  che  erano  giovane  di  quindici  anni,  per 
far  presente,  di  esse,  a  questi  Re:  che,  senza  dubbio,  eran  creature, 
fuor  della  statura  degli  uomini  comuni.  E,  mentre  che  stavamo  in 
questa  pratica,  vennono  36  uomini;  et  entrarono  nella  casa,  dove 
istavamo  bevendo.  Et  erano  di  tant'  alta  statura ,  che  ciascuno  di 
loro  era  più  alto  ,  stando  in  ginocchioni  ,  che  io  ritto.  In  conclu- 
sione, erano  di  statura  di  giganti,  secondo  la  grandezza  e  proporzion 
del  corpo .  che  rispondeva  con  la  grandezza  ;  che  ciascuna  del- 
le donne  pareva  una  Pantasilea,  e  gli  uomini  Antei  (40).  E,  come 
entrarono ,    furono   alcuni  de'  nostri  medesimi ,  che  obbono  tanta 

paura ,  che,  ò»gì  indi,  non  sì  ieugono  sicuri.  Tenevano  archi  e 
saetta  e  pali  grandissimi,  fatti  come  spade.  E,  come  ci  viddono  di 
statura  piccola,  cominciarono  a  parlar,  con  noi,  per  saper  chi  era- 
mo e  di  che  parte  venivamo.  E  noi,  dando  del  buono  per  la  pace, 
gli  rispondevamo,  per  segnali,  che  eramo  gente  di  pace;  e  che  an- 
davamo, a  veder  il  mondo.  In  conclusione,  tenemmo,  per  bene,  par- 
tirci, da  loro,  senza  questione.  E  fummo  pel  medesimo  cammino,  che 
venimmo;  e  ci  accompagnarono,  fino  al  mare;  e  fummo,  u'navili.  Qua- 
si, la  maggior  parte  degli  alberi  di  questa  isola  son  di  verzino;  e 
tanto  buono,  come  quel  di  levante.  Di  questa  isola  fummo  ad  altra 
isola,  commarcana  di  essa,  a  dieci  leghe;  e  tro\ammo  una  gran- 

aissima  popolazione  ,  che  tenevano  le  lor  case,  fondate  nel  mare, 
come  Venezia,  con  molto  artificio.  E,  maiavigliati  di  tal  cosa,  ac- 
cordammo di  andare  a  vederli.  E  come  fummo  alle  lor  case,  vol- 
lon  difenderci,  che  non  entrassimo  in  esse.  Provarono,  come  le  spa- 
de tagliavano;  et  ebbono,  per  bene,  lasciarci  entrare.  E  trovammo, 

che  tenevano  piene  le  case  di  bambagia  finissima;  e  tutte  le  trave 

di  lor  case  erano  di  verzino.  E  togliemmo  molto  alghoton  (41)  e  ver- 
zino; e  tornammo  a'  navili.  Avete  da  sapere,  che,  in  tutte  le  parte, 
che  saltammo  in  terra,  trovammo,  sempre,  grandissima  cosa  di  bam- 
bagia; e,  per  il  campo,  pieno  d'alberi  di  essa,  che  si  potrebbe  carica- 
re, in  quelle  parte,  quante  caravelle  e  navili  son,  nel  mondo, di  cotone 

e  di  verzino.  In  fine,  navigammo  altre  300  leghe,  per  la  costa,  trovan- 
do, di  continuo,  gente  brave.  E,  infinitissime  volte,  combattemmo,  con 
loro.  E  pigliammo,  di  essi,  opera  di  venti,  fra  i  quali  aveano  sette 
lingue,  che  non  s'intendevano  i'una  colTaltra.  Dices',  che,  nel  mon- 
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do  non  sono  più,  che  77  lingue.  Et  io  dico,  che  sono  più  di  1000;  che 
solo  quelle,  che  io  ho  udite,  sono  più  di  40.  Dipoi  d'aver  navicato,  per 
questa  terra,  700  leghe  o  più,  (senza  infinite  isole,  che  avemmo  visto,) 
tenendo  i  navili  molto  guastati  e  che  facevano  infinita  acqua  (che, 
appena,  potevamo  supplire,  con  due  bombe  (42)  sgottando),  e  la  gente 
molto  affaticata  e  travagliata,  e  il  mantenimento  mancando;  come  ci 
trovammo,  secondo  il  punto  de'piloti,  appresso  di  un'isola,  che  si  dice 

laSpagnuo'a,  (che  ^  quella,  else  discoperse  1  Ammiraglio  Colombo,  sei 
anni  fa,)  (43)  a  120  leghe,  ci  accordammo:  di  andare  a  essa;  e,  qui,  (perchè 
abitata  da'Cristiani)  racconciare  nostri  navili  e  riposar  la  gente  e  prov- 
vederci di  mantenimenti.  Perchè  ,  da  quest'  isola  a  Castiglia,  sono 
300  leghe  di  golfo,  senza  terra  nissuna.  E,  in  sette  dì,  fummo  a  essa. 

A  dove  stemmo,  opera  di  due  mesi.  E  indirizzammo  i  navili;  e  fa- 
cemmo nostro  mantenimento.  E  accordammo  di  andare,  alla  parte 
del  Norte.  Adonde,  trovammo  infinitissima  gente;  e  discoprimmo  più 
di  1000  isole  e  la  maggior  parte  abitate  (44);  e  tuttavia  gente  disnu- 
da. E  tutta  era  gente  paurosa  e  di  poco  animo;  e  facevamo  di  loro 
quello,  che  volevamo.  Questa  ultima  parte,  che  discoprimmo,  fu  mol- 
to pericolosa,  per  la  navigazione  nostra,  a  causa  delle  secche  e  mar 
basso,  che,  in  essa,  trovammo,  che,  molte  volte,  poi'tammo  pericolo 
di  perderci.  Navicammo,  per  questo  mare,  200  leghe,  diritto  al  setten- 
trione. E  come,  già,  andava  la  gente  cansada  (45)  e  affaticata  (per 
aver,  già,  stato,  nel  mare,  circa  di  uno  anno,  mangiando  sei  once  di 
pane  il  di  e  tre  misure  piccole  d'acqua  bevendo)  e  i  navili  pericolosi, 
per  tenersi  nel  mare,  reclamò  la  gente,  dicendo:  —  «  Ch'essi  volevano 
«  tornar,  a  Castiglia,  alle  lor  case;  e  che  non  volevano,  più,  tentare  il 
«  mare  e  la  fortuna.  s>  —  Per  onde,  accordammo:  di  far  presa  di  schia- 
vi; e  caricare  i  navili  di  essi;  e  tornare,  alla  volta  di  Spagna.  E  fum- 
mo a  certe  isolej  e  pigliammo,  per  forza,  232  anime;  e  caricammo- 

le.  E  pigliammo  la  volta  di  Castiglia.  E,  in  67  dì,  attraversammo 
il  golfo;  e  fummo  all'Isole  degli  Azzoi-i,  che  sono  del  Re  di  Por- 
togallo e  distanno,  da  Calis,  300  leghe.  E,  qui,  preso  nostro  rinfre- 
sco, navigammo,  per  la  Castiglia.  E  il  vento  ci  fu  contrario:  e,  per 
forza,  avemmo  andare,  alle  isole  di  Canaria;  e,  di  Canaria,  all'isola 
della  Madera;  e,  della  Madera,  a  Calis.  E  stemmo,  in  questo  viag- 
gio, tredici  mesi,  correndo  grandissimi  pericoli  e  discoprendo  in- 
finitissima terra  dell'Asia  (46)  e  gran  copia  d'Isole,  la  maggior  par- 
te, abitate;  che,  molte  volte,  ho  fatto  conto,  con  il  compasso,  che  sia- 
mo navicati,  al  pie  di  cOOO  leghe.  In  conclusione,  passammo  della 

linea  equinoziale  6  gradi  e  mezzo;  e,  dipoi,  tornammo,  alla  parte 

del  settentrione,  tanto  che  la  stella  tramontana  si  alzava,  sopra  il 
nostro  orizzonte,  35  gradi  e  mezzo.  E,  alla  parte  dell'occidente,  na- 
vigammo 84  gradi  discosto  del  meridiano  della  città  e  porto  di 
Calis.  Discoprimmo  infinita  terra.  Vedemmo;  infinitissima  gente; 
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e  vai'ie  ling-iie;  e  tutti  disnudi.  Nella  terra,  vedemmo:  molti  ani- 
mali salvatichi;  e  varie  sorte  d'uccelli;  e  d'alberi  infinitissima  co- 
sa e,  tutti,  etromatlcì.  Traemmo  perle;  e  oro  di  nascimento,  in  ffra- 
no.  Traemmo  due  pietre,  l'una  di  color  di  smeraldo  e  l'altra  d'a- 
matiste,  durissime,  lunghe  una  mezza  spanna  e  grosse  tre  dita.  Que- 
sti Ile  hanno  fatto  gran  conto  di  esse;  e  l'hanno  guardate,  in  fra 
le  lor  gioje.  Traemmo  un  gran  pezzo  di  cristallo,  che  alcuno  gio- 

jelìiere  dicono,  che  è  berillo;  e,  secondo  che  gl'Indici  dicevano,  u 
nevano  di  esso  grandissima  copia.  Traemmo  14  perle  incarnate, 
eh?  molto  contentarono  la  Reina;  e  molte  altre  cose  di  petrerie,' 
che  ci  parvono  belle.  E,  di  tutte  queste  cose,  non  traemmo  quan- 
tità, perchè  non  paravamo  in  luogo  nessuno,  ma,  di  continuo,  na- 
vicando. Giunti,  che  fummo,  a  Calis,  vendemmo  molti  schiavi,  che 

ce  ne  trovavamo  200  di  essi;  e  il  resto  (fino  a  232)  s'  eran  morti 
nel  golfo.  E,  tratto  tutto  il  guasto,  che  s'  avea  fatto,  ne'  navili,  a- 
vanzò  opera  di  500  ducati.  I  quali  s'ebbono,  a  ripartire,  in  55  par- 
te, che  poco  fu  quel,  che  toccò,  a  ciascuno;  pur,  con  la  vita,  ci  con- 
tentammo. E  rendemmo  grazie,  a  Dio,  che,  in  tutto  il  viaggio,  di  57 
uomini  Cristiani,  che  e  ramo,  non  morirono  salvo  due,  che  ammaz- 
zarono gV  Indi.  Io,  dipoi  che  venni,  tengo  due  quartane;  e  spero, 
in  Dio,  presto,  sanare,  perchè  mi  durano  poco  e  senza  freddo.  Tra' 
passo  molte  cose,  degne  di  memoria,  per  non  esser  più  prolisso,  che 
non  sono:  che  si  serbano,  nella  penna  e  nella  memoria.  Qui,  m'ar- 
mano tre  navili,  perchè,  nuovamente,  vadia  a  discoprire;  e  CredO,  Ctie 

istaranno  presti,  a  mezzo  Settembre.  Piaccia,  a  Nostro  Signore,  dar- 
mi salute  e  buon  viaggio,  che,  altra  volta,  spero  trar  nuove  gran- 
dissime e  discoprir  l' isola  Trapobana,  che  è  infra  il  mar  Indico  e 
il  mar  Gan -etico.  E,  dipoi,  intendo  venire  a  ripatriare  e  discansa- 
re (47)  i  di  della  mia  vecchiezza. 

^  Per  la  pro^^ante,  non  mi  allargherò,  in  plJi  ragioni,  che  molte  cose 
si  lasciano  di  scriver:  per  non  si  accordar  di  tutto;  e  per  non  esser 
più  prolisso  di  quel,  che  sono  stato. 

Ho  accordato,  Magnifico  Lorenzo,  che,  cosi,  come  vi  ho  dato  con- 
to, per  lettera,  d'elio,  che  m'è  occorso,  mandarvi  due  figure  della 

descrizione  del  mondo,  fatte  e  ordinate  di  mia  propria  mano  e  sa- 
vere. E  sarà  una  carta  (in  figura  piana)  e  un  Napi'amundo  (in  corpo 
sperico)  il  quale  intendo  di  mandarvi,  per  la  via  di  mare,  per  un 
Francesco  Lotti,  nostro  Fiorentino,  che  si  trova,  qua.  Ci'*  do,  che  vi 
contenteranno;  e,  massime,  il  coi-po  sperico:  che,  poco  tempo  fa,  ne 
feci  uno,  per  l'Altezza  di  questi  Re;  e  lo  stimon  molto.  L'  animo 
mio  era  venir,  con  essi,  personalmente.  Ma  il  nuovo  partito  d'andai- 
altra  volta,  a  discoprir,  non  mi  dà  né  luogo  né  tempo.  Non  m  m- 
Ca,  in  Cotesta  città,  chi  intenda  la  figura  del    mondo,  e  che,  forse, 


emendi  alcuna  cosa  ,  in  e?sa.  Tuttavolta ,  chi  mi  dee  emendare  , 
aspetti  la  venuta  mia:  che  potrà  essere,  che  mi  difenda. 

Credo,  V.  M.  avrà  inteso  delle  nuove,  che  hanno  tratto  l'Arma- 
ta, che,  due  anni  fa,  mandò  il  Re  di  Portogallo,  a  discoprir,  per  la 
parte  di  Guinea.  Tal  viaggio,  come  quello,  non  lo  chiamo  io  di- 
scoprir, ma  andare,  per  il  discoperto.  Perchè,  come  vedrete,  per  Ja 
figura,  la  lor  navigazione  è,  di  continuo,  a  vista  di  terra;  e  volgo- 
no tutta  la  tèrra  d'Affrica,  per  la  parte  d'  austro,  ohe  k  per  una 
via,  dello  quale  parlano  tutti  gli  autori  della  cosmografia.  Vero  è, 
che  la  navigazione  è  stata,  con  molto  profitto.  Che  é,  oggi,  quello, 
che  indi  si  tiene  in  molto,  e,  massime,  in  questo  Regno,  dove,  disor- 
dinatamente, regna  la  codizia  (48^  disordinata.  Intendo,  come  egli 

han  passato  del  mar  Rosso,  e  sono  alleati,  al  Sino  Persico,  a  una 

città,  che  si  dice  Calicut,  che  istà,  infra  il  Sino  Persico  e  il  fiume 
Indo.  E,  ora,  nuovamente,  il  Re  di  Portogallo  tornò,  dal  mare,  12 
navi,  con  grandissima  ricchezza.  E,  l'ha  mandate,  in  quelle  parte. 
E,  certo,  che  f^iranno  gran  cosa,  se  vanno  a  salvamento  (49). 

Siamo,  a  di  18  di  Luglio  del  1500;  ed  altro  non  e'  è,  da  far  men- 
zione. Nostro  Signore  la  vita  e  magnifico  stato  di  vostra  signorii 
Magnificenza  guardi  et  accresca,  come  desia 
Di  Vostra  Magnificenza 

servitore, 
Amerigo  Vespucci  (50). 

(1)  Lo  stesso  viaggio  si  trova  narrato  ,  con  alquante  diversità  ,  in  una  lettera 
di  Amerigo  Vespucci,  a  Piero  Sederini,  Gonfaloniere  della  Repubblica  di  Firenze, 
che  altri  ha  voluto  diretta,  a  Renaio  di  Lorena,  Re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia. 
Non  alruna  sua  azione  magnanima,  ma  un  epigramma  del  Machiavelli,  che,  qui, 
riteriamo,  immortala  questo  Pier  Soderini: 

La  notte,  che  morì  Pier  Soderini, 

L'  alma  n'  andò,  dello  Inferno  alla  bocca. 

Ma  Plato  le  gridò: —  «e  Anima  sciocca, 

<  Che  Inferno  ?  Va,  nel  Limbo  de'  bambini!  »  — 

=  «e  Quanto  al  secondo  Viaggio  e  a  quello,  che,  in  esso,  viddi:  più  degno  di  memo» 
ria,  è  quello, che,  qui,  segue.  Paitimmo,  del  porto  di  Calis,  tre  navi  di  conserva,  a  di 
18  di  Maggio  1499.  E  cominciammo  nostro  cammino  al  diritto,  alle  Isole  del  Cavo 

verde,  passando  a.  vista  della  Isola  di  gran  Canaria.  E,  tanto,  navigammo,  che  fum- 
ino a  tenere  ad  una  isola,  che  si  dice  l'Isola  del  fuoco.  E  qui,  fatta  nostra  prov- 
visione dì  acqua  e  di  legne,  pigliammo  nostra  naviga2Ìone,  per  il  libeccio  ;  e,  in 
44  giorni,  fummo  a  tenere,  ad  una  nuova  terra,  e  la  giudicammo  essere  terra 
ferma  e  comÌDua  eoa  la  di  sopra  si  fa  menzione.  La  quale  è  situata  dentro  della 
torrida  zona  e  fuora  della  linea  equinoziale,  alla  parte  dello  austro.  Sopra  la  quale 
alza  il  polo  del  meridione  5  gradi  fuora  d'ogni  clima;  e  dista,  dalie  dette  Isolo,  per 

Il  vento  libeccio  ,  500  leghe.  E  trovammo  essere  eguali  i  giorni  eoo  le  notte, 
perchè  lumaio  ad  essa  adi  27  di  Giugno  ,  quando  il  Sole  sta  circa  del  tropico  di 
Cancer.  La  qual  terra  trovammo  essere  tutta  annegata  e  piena  di  grandigsin:! 
fiumi.  Iq  questo  principio,  non  vedemmo  gente  alcuna.  Surgemmo,  con  nostre  navi; 
•  buttammo  fuora  i  nostri  battelli.  Fummo,  con  essi,  a  terra;  e,  come  dico,  la  tro- 
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vararne  piena  di  giandissirai  fiumi;  e  annegata,  per  i  grandissimi  fiumi,  che  trovam- 
mo. E  la  commettemmo,  in  molte  parti,  per  vedere,  se  potessimo  entrare  per  essa* 
e,  per  1^  grandi  acque,  che  traevano  i  fiumi,  eoo  quanto  travaglio  potemmo ,  non 

trovammo  luogo,  che  non  fussi  annegato.  "Vedemmo,  per   i  fiumi,  molli  segnali  di 
come  la  terra  era  popolata.  E,  visto  che,  per  questa  parte,  non  la  potevamo  entrare 
accordammo  tornarcene  alle  navi ,  e  commetterla  per  altra  parte.  E  levantammo 
nosire  ancora;  e  navicammo  infra  levante  e  scirocco,  costeggiando,  di  continovo 
la  terra,  che,  cosi,  si  correva;  e  in  molte  parti  la  commettemmo  in  spazio  di  40 
leghe;  e  tutto  era  tempo  perduto.  Trovammo,  in  questa  costa,  che  le  corrente  del 

mare  eraoo  di  taota  forza,  che  noQ  ci  lasciavano  navigare;  e  tutte  correvano  dallo 

scilocco  al  maestrale.  Di  modo  che,  visto  tanti  incouvenienti,  per  nostra  naviffa* 
zione  ,  fatto  nostro  consiglio,  accordammo  tornare  la  navicazione  alla  parte  del 
maestrale.  E  tanto  navicammo,  a  lungo  della  terra,  che  fummo  a  tenere  un  bellis- 
simo porto ,  il  quale  era  causato  da  una  grande  Isola  ,  che  stava  all'  entrata ,  e 
dentro  si  faceva  una  grandissima  insenata.  E  navicando  per  entrare  in  essi.  pVo. 
lungando  la  Isola,  avemmo  vista  molla  gente.  E,  allegratici,  vi  dirizzammo  nostra 
navi,  per  surgere,  dove  vedevamo  la  gente,  che  potevamo  stare  più  al  mare  circa 

di  quattro  leghe.  E,  navicando  in  questo  modo,  avemmo  vista  di  una  cano&  che 
veniva,  con  alto  mare,  nella  quale  veniva  mol  a  gente.  E  accordammo  di  averla 
alla  mano.  E  facemmo  la  volta,  con  nostre  navi,  sopra  essa,  con  ordine,  che  noi 
non  la  perdessimo.  E  navicando,  alla  volta  sua,  con  ff-esco  tempo,  vedemmo,  che 
stavano  ferrai,  co'  remi  alzati:  credo,  per  maraviglia  delle  nostre  navi.  E  come 
viddono,  che  noi  ci  andavamo  appressando  loro,  messone  i  remi  nell'acqua:  e  co- 
minciarono a  navicare,  alla  volta  di  terra.  E  come  in  nostra  oompa(?nia  venisse 

una  carovella  di  45  tonelli ,  molto  buona  della  vela,  si  puose  a  barloventO  della 
canoe;  e,  quando  le  parve  tempo  d'  arrivare  sopra  essa,  allargò  gli  apparecchi 
e  venne  alla  volta  sua:  e  noi,  alsl.  E  come  la  carovelletta  pareggiasse  con  lei  e 
non  la  volessi  investire,  la  passò;  e,  poi,  rimase  sotto  vento:  e  come  si  vedessino  a 
vantaggio,  cominciarono  a  far  forza,  co'remi,  per  fuggire.  E  noi,  che  trovammo  i 
battelli,  per  poppa,  già,  stipati  di  buona  gente,  pensammo,  che  la  piglierebbono,  e 
ira  vagliarono  più  di  due  ore;  e  infine  se  la  carovelletta,  un'altra  volta,  non  tornava 
«opra  essa,  la  perdevamo.  E  come  si  viddero  stretti  dalla  carovella  e  da'  battelli, 

tutti  si  gittarono,  ai  mare:  che  potevano  essere  20  uomini;  e  distavano,  da  terra, 
circa  due  leghe.  E,  seguendogli  co'battelli,  in  tutto  il  giorno,  non  ne  potemmo  pi- 
gliare più  che  due,  che  fu  per  acerto.  Gli  altri  tutti  si  furono  a  terra  a  salva- 
mento. E  nella  canoe,  restarono  4  fanciulli,  i  quali  non  erau  di  lor  generazione,  che 
li  traevano  pr^si,  dall'altra  terra E  messi 

nelle  navi,  ci  disseno,  per  segnali,  che  eli  aveva»  ....  perman^ia-sli.  E  sa- 
perommo,  che  costoro  erano  una  gente,  che  si  dicono  Cannibali,  molto  etTnaii,  che 

mangiano  carne  umana.  Fummo,  con  le  navi,  levando  con  noi  la  canoe  per  poppa, 
alla  volta  di  terra;  e  sorgemmo,  a  mezza  lega.  E  come  a  terra  vedessimo  molta 
gente  alla  spiaggi,  a  fummo,  co'battelli,  a  terra;  e  levammo,  con  esso  noi,  i  dna 
flomini,  che  pigliammo.  E,  giunti  in  terra  ,  tutta  la  gente  si  fuggì;  e  si  misero  pei 
ooschi.  E  allargammo  uno  degli  uomini,  dandogli  molti  sonagli  e  che  volevarot 
essere  loro  amici.  Il  quale  fece,  molto  bene,  quello  il  mandammo;  e  trasse  seco 

tutta  la  gente,  che  potevano  essere  400  uomini  e  molte  donne,  i  quali  vennero 
«enz'arme  alcuna,  adonde  stavamo,  con  li  battelli.  E  fatto,  con  loro,  buona  amistà, 
rendemmo  loro  l'altro  preso.  E  mandammo  alle  navi,  per  la  loro  canoe;  e  la  ren- 
demmo loro.  Questa  canoe  era  lunga  26  passi  e  larga  due  braccia  e  tutta  di  uq 
solo  arbore  cavato,  molto  bene  lavorata.  E,  quando  la  ebbero  varata  in  un  rio  e 
messala  in  luogo  sicuro,  tutti  si  fuggirono  k\  non  vollon  più  praticare,  con  noi;  che 

ci  parve  tutto  barbai  o  atto,  e  gli  giudicammo  gente  di  poea  fede  e  di  mala  con- 
dizione. A  costoro,  vedemmo  alcun  poco  d'oro,  che  tenevano  negli  orecchi.  Par- 
timmo, di  qui;  et  entrammo  dentro,  aeUMnsenata,  dove  trovammo  tanta  gente,  che 
fu  maraviglia,  con  li  quali  facemmo,  in  terra,  amistà;  e  fummo  molti  di  noi,  con  loro, 
alle  loro  popolazioni^  molto  sicuramente  e  ben  ricevuti.  In  questo  luogo,  riscattam- 


AMERIGO  VESPUCCl 


523 


mo  150  perle  (''he  ce  le  dettero  per  un  sonaglio)  e  alcun  poco  d'oro,  che  ce  lo 
davano  di  grazia.  E,  in  qut^sta  terra,  trovammo,  che  bevevibo  vino,  fatto  di  lor  fi  utte 
e  semente,  ad  uso  di  cervogia,  e  bianco  e  vermiglio,  e  il  migliore  era  fatto  di  mi- 
rabolani  et  era  molto  buono.  E  mangiammo  infiniti  di  essi,  che  era  il  tempo  loro: 
è  molta  buona  fi  ulta,  saporosa  al  gusto  e  salutifera  al  corpo.  La  terra  è  molto 
abbondosa  de'  loro  mantenimenti;  e  la  gente,  di  buona  conversazione-  e  la  più  pa- 
cifica che  abbiamo  trovat.a,  infìno  a  qui.  Stemmo,  in  questo  porto,  17  giorni,  con 
molto  piacere;  e,  ogni  giorno,  ci  venivano  a  vedere  nuovi  popoli  della  terra  dentro, 
maravigliandosi  di  nostre  effigie  e  bianchezza  e  de'  nostri  vestiti  e  arme,  e  della 
torma  e  grandezza  delle  navi.  Da  questa  gente  avemmo  nuove,  di  come  stava  una 

{^eute,  più  al  ponente  che  loro;   clis   erano  loro   ulmici;   cne  tenevano  infinita  COplft. 

,11  perle;  e  che  quelle,  che  loro  tenevano,  erano,  che  le  avevan  lor  tolte,  nelle  loro 
{guerre.  E  ci  dissero,  come  le  pescavano  e  iu  che  modo  nascevano;  e  li  trovammo 

essere  con  verità  ,  come  udirà  Vostra  Magnificenza.  Partimmo  di  questo  porto  e 
navicammo,  p>r  la  costa,  per  la  quale  dirom  novo  vedevamo  fum? te,  con  gente 
alla  spiaggia.  E,  al  capo  di  molti  giorni,  fummo  a  tenere  in  un  porto,  a  causa  di 
rimediare  ad  una  delle  nostre  navi,  che  faceva  molta  acqua.  Dove  trovammo  es- 
sere molta  gente,  con  lì  quali  non  potemmo  né  per  forza,  né  per  amore,  aver  con- 
versazione alcuna.  E,  quando  andavamo  a  terra ,  ci  difendevano,  aspramente,  la 
terra  ;  e  quando  più  non  potevano,  si  fuggivano  per  li  boschi  e  non  ci  aspettavano. 
Conosciutoli  tanto  barbari,  ci  partimmo  di  qui.  E  navicando,  avemmo  vista  di  un'i- 
sola, rhe  distava,  nei  mare,  15  leghe,  da  terra;  e  accordammo  di  vedere,  se  era  po- 
polata. Trovammo,  in  essa,  la  più  bestiai  gente  e  la  più  brutta,  che,  mai,  non  si  ve- 
desse. Et  era  di  questa  sorte.   Erano  di  gesto  e  viso  brutti.  K  tutti  tenevano  1« 

gote  piene  di  dentro  di  un'  erba  verde,  che,  dì  continovo,  la  ruyumavano,  come  be- 
stie, che  appena  potevano  parlare.  E  ciascuno  teneva,  al  co. lo,  due  zucche  secche, 
che  luna  era  piena  di  quella  erba,  che  tenevano  in  bocca,  e  l'altra  d'una  farina 
bianca,  che  pareva  gesso  in  polverej  e,  di  quando  in  quando,  con  un  fuso,  che  te- 
nevano, immollandolo  con  la  bocca,  lo  mettevano  nella  farina,  dipoi  se  lo  mette- 
vano in  bocca,  da  tutte  a  due  le  bande  delle  gote,  infarinandosi  l'erba,  che  tene- 
vano io  bocca,  e  questo  facevano  molto  a  minuto.  E,  maravigliati  di  tal  cosa,  non 

potevamo  intendere  questo  secreto;  n^  a  che  fine  cosi  facevano.  Questa  gente,  come 
ci  viddono,  vennero,  a  noi,  tanto  famigUarmente,come  se  avessimo  tenuto,  con  loro, 
amistà.  Andando,  con  loro,  per  la  spiaggia,  parlando,  e  desiderosi  di  bere  acqija  fre- 
sca ci  feriono  segnali,  che  non  la  tenevano,  offerivan  di  quella  loro  erba  e  farina; 
di  modo  che  slimammo,  per  discrezione,  che  questa  isola  era  povera  d' acqua,  e 
che,  per  difendersi  dalla  sete,  tenevano  quell'erba  in  bocca,  e  la  farina  per  questo 
medesimo.  AndamniO,  per  l'isola,  un  di  e  mezzo,  senza  che  mai  trovassimo  acqua 

viva.  E  vedemmo,  che  l'acqua,  che  bevevano,  era  di  rugiada,  che  cadeva,  di  notte, 
sopra  certe  foglie,  che  parevano  orecchi  d'asino  et  empie vausl  d'acqua;  e  di  que- 
sta bevevano.  Era  acqua  ottima;  e  di  queste  toglie  non  ne  avevano  in  molti  luo- 
ghi. Non  tenevano  alcuna  maniera  di  vivande  né  radici,  come  nella  terra  ferma; 
e  la  lor  vita  era,  con  pesci,  che  pigliavano,  nel  mare.  E  di  questi  tenevano  grande 
abbondanza.  Et  erano  grandissimi  pescatori.  E  ci  presentarono  molte  tortughe  e 
molti  gran  pesci  molto  buoni.  Le  lor  donne  non  usavano  tenere  l'erba  in  bocca, 

come  gli  uomini;  ma  tutte  traevano  una  2ucca,  con  acqua;  e  di  quella  bevevano. 
Non  tenevano  popolazione  né  di  case  né  di  capanne,  salvo  che  abitavano  di  bassa 
in  frascati,  che  li  difendevano  dal  Sole  e  non  dall'acqua,  che  credo,  poche  volte, 
vi  pioveva,  in  quell'isola.  Quando  stavamo  al  mare,  pescando,  tutti  tenevano  una 
foglia  molto  grande  e  di  tal  larghezza,  che  vi  stavau  di  basso  dentro  all'ombra; 
e  la  ficcavano  in  terra.  E  come  il  Sole  si  volgeva,  cosi  volgevano  la  foglia;  e  io 

questo  modo  si  difendevano  dal  Sole.  L' isola  contiene  molti  animali  di  varie  sorte; 

e  bevono  acqua  di  pantani.  E  visto,  che  non  tenevano  profitto  alcuno,  ci  partimmo. 
E  fummo,  ad  un'altra  isola.  E  trovammo,  che,  io  essa,  abitava  gente  molto  grande. 
Fummo  indi  in  terra,  per  vedere  se  trovavamo  acqua  fresca,  e  non  pensando,  che 

l'isola  fusse  popolata,  per  non  veder  gente.  Andaudo  a  lungo  deUa  spiaggia,  ve- 
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demmo  pedate  dì  gente,  nella  rena,  molto  grandi,  e  giudicammo,  se  l'altre  membra 
rispondessino  alla  misura,  rhe  sarebbono  uomini  irrandissimi.  E,  andando  m  que- 
sto ,  riscontrammo  un  cammino,  che  andava  per  la  terra  dentro.  E  accordammo 
nove  di  noi  e  giudicammo,  che  1'  Isola,  per  esser  piccola,  non  poteva  avere,  in  sé 
molta  gente;  e,  però,  andammo,  per  vedere,  che  gente  era  questa. E,  di  poi  che  fura- 

rao  iti  circa  di  una  lega,  vedemmo,  in  una  valle,  cinque  delle  lor  capanne,  che  ci 

parevon  dispopolate.  E  fummo  ad  esse;  e  trovammo,  solo,  cinque  donne,  duo  vecchie 

e  tre  fanciulle,  di  tanto  alta  statura,  che,  per  maraviglia,  le  guardavamo.  E,  come 
ci  viddono,  entrò  loro  tanta  paura,  che  non  ebbono  auimo  a  fuggire.  E  le  due  voc- 
Chie  ci  cominciarono,  con  parole,  a  convitare,  traendori  molte  cose  da  mangiare, 
e  messonci  in  una  capanna.  Et  erano  di  statura  maggiori,  che  uno  grande  uomo, 
che  ben  sarebbon  grande  di  corpo,  come  fu  Francesco  degli  Albizzi;  ma  di  migior 
proporzione.  Dimodoché,  stavamo  tutti  in  proposito,  di  tome  le  tre  fanciulle,  per 

forza;  e,  per  cosa  maravigliosa,  trarle  a  Castiglia.  E,  stando  in  questi  ragionamenti, 
comineikrono  a  entrare,  per  la  porta  della  capanna,  ben  36  uomini,  molto  maggiori 
che  le  donne:  uomini  tanto  ben  fatti,  che  era  cosa  famosa  a  vedergli.  I  quali  ci 
roUsono  in  tanta  turbaziooe,  che  piti  tosto  saremmo  voluti  trovarci  uUe  navi,  che 
trovarci  con  tal  gente.  Traevano  archi  grandissimi  e  frecce,  con  gran  bastoni  con 
capocchie;  e  parlavano  in  fra  loro  d'un  suono,  come  volessino  manometterci.  Vi- 
BtOCi  in  tal  pericolo,  facemmo  vari  consigli,  infra  noi.  Alcuni  dicevano,  che,  m  casa, 

si  cominciasse  a  dare  in  loro;  altri,  che,  al  campo,  era  mif^liore;  e  altri  dicevano, 
che  non  comiuciassi  la  quistione,   infino  a  tanto  che  vedessimo  quello,  che  VoleSSinO 

fare.  E  accordammo  di  salir  dalla  capanna  e  andarcene,  dissimulatamente,  al  cam- 
mino delle  navi;  e  cosi  lo  facemmo.  E  preso  nostro  cammino,  ce  ne  tornammo  alle 
navi.  Loro  ci  vennono  dietro,  tuttavia,  a  un  tiro  di  pietra,  parlando  in  fra  loro.  Cre- 
do, che  non  man  paura  avevano  di  noi,  che  noi  di  loro;  perchè,  alcuna  volta,  ci  ripo- 

lavamo  e  loro  alsì,  senza  appressarsi  a  noi,  tanto  che  giugnemmo  alia  si)iaggin, 

dove  stavano  i  battelli,  aspettandoci,  ed  entrammo  in  essi.  E,  come  fummo  larghi, 
loro  saltarono  e  ci  tirarono  molte  saette.  Ma  poca  paura  tenevamo  già  di  loro. 
Sparammo  loro  due  tiri  di  bombarda  più  per  spaventarli  che  per  far  loro  male;  e 
lutti,  al  tuono,  fuggirono,  al  monte.  E  cosi  ci  partimmo  da  loro,  che  ci  parve  scam- 
pare d'  una  pericolosa  giornata-  Andavano  del  tutto  disnudi,  come  gli  altri.  Chiamo 
questa  isola  l'Isola  de'giganti,  a  causa  di  lor  grandezza.  E  andammo,  più  innanzi, 

prolungando  la  terra,  nella  quale  ci  accadde,  molte  volte,  combattere  con  loro  por 

non  ci  volere  lasciare  pigUare  cosa  alcuna  di  terra.  E  giacché  stavamo  di  volontà 
di  tornarcene  a  Castiglia,  perchè  eravamo  stati  nel  mare,  circa  di  un  anno,  e  te- 
nevamo poco  mantenimento  e  il  poco  dannato  ,  &  causa  delli  grandi  caldi  che 
passammo  (perchè  da  che  partimmo  per  l'Isole  del  Cavo  Verde  infino  a  qui,  di 
continovo,  avevamo  navicato  perla  torrida  zona  e,  due  volte,  attraversato  perla 
linea  equinoziale,  che,  come  di  sopra  dissi,  fummo  fuora  di  essa  5  gradi  alla  parte 
dello  austro,   e  qui  stavamo  in  15  gradi  verso  settentrione  ):  stando  in  questo 

consiglio,  piacque,  allo  Spirito  Santo,  dare  alcuno  discanso,  a  tanti  nostri  travagh. 
Che  fu,  che,  andando  cercando  un  porto,  per  racconciare  nostri  navi'l,  fummo  a 
dare,  con  una  gente,  la  quale  ci  ricevette,  con  molta  amistà.  E  trovammo,  che  te- 
nevano grandissima  quantità  di  perle  orientali  e  assai  buone.  Co'  quali,  ci  ritenem- 
mo 47  giorni;  e  riscattammo  da  loro  119  marchi  di  perle;  con  molta  poca  mercau 
zia,  che  credo  non  ci  costarono  il  valore  di  40  ducati,  perchè  quello,  che  demmo 

loro,  non  furono  se  non  sonagli  e  specchi  Q  cento  dieci  palle  e  foglie  di  ottone;  che, 

per  un  sonaglio,  dava  uno  quante  perle  teneva.  Da  loro,  sapemmo,  come  le  pesca- 
YSino  e  donde  ;  e  ci  dettono  molte  ostriche,  nelle  quali  nascevano.  Riscattammo 
un'ostrica,  nella  quale  stavan  di  nascimento  130  perle,  e  altre  di  meno  Questa  delle 
130  mi  tolse  la  Regina;  e  l'altre,  mi  guardai  non  le  vedesse.  E  ha  da  sapere  V.  M. 
che,  se  le  perle  non  sono  mature  e  da  sé  non  spiccano,  non  perstanno,  perchè  si 
dannano  presto:  e  di  questo  ne  ho  visto  esperienza.  Quando  sono  mature,  stanno 
dentro,  nella  ostrica,  spiccate  e  messe  nella  carne:  e  queste  soq  buone.  Quanto 
mal  !•  icaevauo,  che  la  maggior  parto  erano  roche  «  mal  forate  l  tuttavia,  vale- 


vano buon  danari,  perche  si  vendeva  il  marco...  E,  al  capo  dì  47  giorni,  lasciammo  la 
gente  molto  amica  nostra.  Partiinuioci:  e,  per  la  necessità  del  matit.'nimpnto,  fum- 
mo a  t-ne' e  all'Isola  d' Antiglia,  che  è  questa,  che  dis-^operse  Cristofal  Colombo,  più 
anni  !'a.  D»ve  facemmo  molto  mantenimento,  e  stemmo  due  mesi  e  17  giorni;  do- 
ve pas!»;.iM!..o  molti  pericoli  e  travagli,  con  li  medesimi  Cristiani,  che  in  questa  I- 

sola  st  vano,  col  Co'oinbo  (credo  per  invidia)  che,  per  non  essere  prolisso,  ^W  lascio 

di  lucoiture.  Partimmo  dalla  detta  Isola  a  di  22  di  Aprile.  E  aavicanuno  un  mase 
a  mo'zo.  ed  »iitrammo  nel  Porto  di  Calia,  che  fu,  a  di  8  di  Giugno,  di  di.  Il  mio  Se- 
condo Vi;iggio    Dio  Laudato.  »  — 

(2)  Qii.'Mo  Lorenjo  non  è  il  Magnifico;  già,  morto,  da  alcuni  anni.  Vedi  Voi 

pres.  p:!-    292  30-1. 

(3)  E.slarà,  spagnolismo,  da  eslor,  stare,  essere. 

(4)  Avrebbe  scoperto  un  nuovo  mondo  e  dice,  non  essergli  occorso  cosa  degna  di  me- 
moria! o.tutt'al  pifi.cosa  da  Irtc-p-crsi,  ne'  momenti  d'ozi.,  maggiore,  levata  la  mensal 
Che  ipocrita  modestia,  lontana  affatto  dal  modesto  e  legitiimo  orgoglio  del  Colombo. 

(5)  Sudueste.  Vocabolo  barbaro,  per  indicar  ciò  ,  che  ,  molti,  a'  nostri  giorni ,  non 
meno  barl>;tramente,  dicono  Sud-Ovesl,  ma  che.  Italianamente,  si  addimanda  U- 
beccio.  La  Rosa  de'  venti,  per  gli  oltramontani,  non  ha  s?  non  quattro  nomi  semplici, 
che,  variamente  combinati,  ne  foniian,  trentadue;  per  noi,  invece,  i  nomi  semplici  SO- 
DO Olio.  Ecco  lutti  i  uoiiii,  .seiiiplici  e  composti. 


1 


Leva>tb. 

I. evanto   un   quarto   Greco. 

Grecolevante. 

Greco  un  quarto  levante. 

Orrco 

Greco  un  quarto  tramontana. 

Tr(Vh  orxtnna-  Greco . 

Tramontana  un  quarto  Greco. 

Tbamo>tana. 

Tramontana   un   qunrto  Maestro. 

Tramontana- Maestro. 

Maestro  un  quarto  Tramontana 
'  Maestro. 
iMa-stro  un  quarto  Ponente. 

l'o.Nii.NTE  Maf.stro. 

ponente  un  quarto  Maestro. 

Ponente. 
Potif-iite  un  quarto  Libeccio. 
\Piìite^-le  Libeccio. 
\Liliccio  un  quarto  Ponente. 
(I.TBKrno. 

^Lib^•<v  0  un  quarto  Mz/ogiorno. 
M'zzngiorno- Libeccio. 
iMezzooioiiio  un  quarto  Libeccio. 

Mezzogior>}o. 
r Mezzogiorno  un  quarto  Scirocco 
i  Mezzogiorno-Scirocco. 
jScirocco  un  quarto  Mezzogiorno. 
(Scmocc"». 

(Scirocco  un  quarto  Levante. 
Levante  Scirocco. 
^L'Vanle  un  quatto  Scirocco. 


Est. 

Kst   un   quarto  Nord-Fst. 


[ks'i-yo)'d-E.<it. 
'Nord-Es 


'.'ord-Est  un  quarto  Est. 

I'Xoiu)  Kst. 
\'orii-Est  un  quarto  Nord. 
i\ord-i\ord-Est. 

Niird  un  quarto  Nord  Est. 

Nord. 
.  Nord    un   quarto  Nord -Ovest. 
I  Xofd-J\'ord-  Ovest 
^Nitd-Ovest  un  quarto  Nord. 
'  Nord- Ovest. 

\  .  (i-Ovest  un  quarto  Ovest, 

fJrrst-yord- Ovest 

Or«>st  un  quarto  Nord-ovest. 

OVKST. 

Ovf»st   un    qtiarto  Sud-Ovest. 
i  Ovest-Sud-  Ovest. 
\Siid-ovest  un  quarto  Ovest. 

Sut)  Ovest. 

1^11(1  Ovest  un  quarto  Sud. 
'  S'id-Sud-Ovest. 


vSu'l  un  quarto  Sud-Ovest. 

Sud. 
'Sud  un  qunrto  Sud-Est. 

Sud-Sud-Est. 

Sud -Est  un  quarto  Sud. 

Sud-Est. 

Sud-pjst  un  quarto  Est. 

E^t-Si(d-Esl. 

Est  un  quarto  Sud-Est. 


(6)  La  Mar  Ozenna,  spagnolismo,  per  Odano.  Sopra,  avea  detto  il  Mar  Oceatio- 

(7)  Avermi  provvisto,  bar  burismo,  per  essermi  provvisto. 

(8)  Al  pie" ,  barbarismo,  inrii-cci,  intorno. 

(9)  Salire  ,  per  uscire ,  venir  fuo  i ,  spagnolismo.  Più  giù,  il  Vespucci  vede  salir 
dalla  terra  due  rii. 

(10)  Difendeva,  spagnolismo.  Da  difender,  che  vale,  impedire,  vietare. 

(11)  Accordammo,  dallo  spagnuolo  acordar  (stabilire,  risolvere.) 

(12)  Ai'rg  KsimOy  dallo  spagnuolo  llegar  Raccostarsi,  avvicinarsi.) 

(13)  Tenevamo,  per  avevamo,  spagnolismo ,  nel  Vespucci,  che,  veramente,  in  al- 
cune provincia  nostre,  è  idiotismo. 
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(14)  Que'  primi  navigatori,  il  Colombo  in  capo  lista,  rredc/ano  di  aver  raggiunto 

l'India,  restremità  orientale  del  continente  asiatiro.  Cercavano,  quindi,  in  America, 

i  luoghi  ,  indi-^ati  da  Tolomeo  ;  fra  quali  quel  porto  o  capo  di  Cattigara,  mentovato 
nella  Geografia  di  lui,  I.  (11.  13.  14.  17.  2.3)  e  VII  (3.)  Facevano,  iDoltre  ,  la  terra 
assai  più  pìccola,  che  effettivamente  non  sia.  Cavo  è  spagnolismo,  por  capo,  promon- 
torio;  e  giunto  con,  similmente,  per  vicino,  prossimo. 

(15)  Opera  che,  spagnolismo  (obra  dft),  circa,  intorno. 

(16)  Poner  por  obra,  eseguire.  O  non  parrebbe,  qui,  indicato  il  luogo  dove  il  Farà 
ed  il  Maragaoij  (fiume  delle  Amazzoni),  sboccano  oeirAtlanticu?  Ma,  multo  probabiU 

iuenfcrt  se  le  indicazioni  son  vere,  se,  qui,  l'amico  Vespiicci  uou  lavora  di  fantasia, 
si  tratta  del  polfo  di  Paria  e  di  due  delle  foci  dell'Orenoco. 

(17)  Cosa,  qui,  per  quantità. 

(18)  Coloralo,  spagnuolescamente,  per  rosso,  —  Limonati,  per  gialli. 

(19)  Parato,  spagnolismo,  fermo. 

(20)  Deformità,  per  forma  insolita,  strana,  diversa  dal  consueto. 

(21)  Grossario  (dallo  spapuolo fliross^ro),  grosso,  rozzo. 

(22)  Volgono,  cioè,  girano, 

(23)  Parrebbe  alludere,  alla  costellazione  della  Croce  del  Mezzogiorno,  Crociera 
o  Crusero.  Superfluo  il  pur  dire,  che  le  quattro  stelle  dantesche  non  implicano  n&  co- 
gnizione, immediata  o  mediata,  né  divinazione  dell'emisfero  celeste  australe,  nel  poe- 
tar ma  sono,  puramente,  simboliche  e  significano  le  quattro  virtù  cardinali. 

(24)  Non  basta  niente  affatto.  Lasciamo  stare,  che  Cadice  è  a  36  li2  gradi  di  latitu- 
dine boreale.  Ma  ritenendo  i  35  li2  dal  Vespucci,  a'  egli  avea  varcato  1'  Equatore  di 
sei  gradi  (gmugendo,  presso  a  poco,  all'altezza  del  capo  San  Rocco)  era  distante,  da 
Cadice,  41  grado  e  mezzo  e  non  già 61  l|2:ch'è  una  bella  differenza!  E,  se  fosse  andato 
a  61  grado  e  1,2  di  lontananza,  sarebbe  dovuto  scendere  fino  al  25  di  latitudine  au- 
strale, cioè,  all'altezza  di  Rio  de  Janeiro!  Invano,  il  Padre  Stanislao  Canovai  s'è 
provato  a  giustificar  questo  luogo,  col  calcolo  seguente: 

Dal  Polo  all'Equatore 90^ 

Dall'Equatore  in  la     .      .  6» 

Somma  96® 
Tolgo  la  latitudine  che  eguaglia  l'altezza  del  Polo.     35  IjS 

Resta  61  1(2 
Resta  61  1[2;  gnoisl!  Ma  questo  resto  non  rappresenta  la  distanza  tra  Cadice  ed  11 
punto,  cui  (lice  il  Vespucci  d'esser  pervenuto,  niente  aftaito:  anzi  la  somma  de'gradi 
da  Cadice  al  Polo,  con  quelli  al  di  là  dell'Equatore,  percorsi  dal  Vespucci.  Dae  cifre 

eterogenee  e  che,  qui  non  c'entrano. 

(^)  Giovanni  Mueller,  detto  il  Regiomontano,  perchè  di  R-^giomonteo  Monteregio 
(Koenigsbarg  in  Franconia)  nacqueil  6  triugno  1436.  Professor  di  matematica,  aV'ieu- 
na,  venne,  in  Italia,  nel  1461,  col  cardinal  Bessarione,  per  imparare  il  greco.  Stette, 
poi,  a  corte  di  MaUeo  Corvino.  Nel  1471,  stabilissi  a  Norimberga,  dove  impiantò, 

anche,  una  tipografia.  Nel  1474,  Sisto  IV  lo  chiami»  a  Roma  ,  per  la  riformazione  del 
Caleadnrio.  Fu  fatto  vescovo  di  Ratisbooa  ,  dove  mori  il  6  Luglio  1470,  secondo  al- 
cuni, di  peste,  secondo  altri,  assassinuio  da"  figliuoli  di  Giorgio  di  Treb'sonda  (il 
Tropez um io) ,  che  avrebber  voluto  vendicar,  così,  il  padre,  alle  cui  versioni  il  Re" 
giomontano  aveva  mosso  gravi  appunti.  Il  suo  Caìendarium  fu  pubblicato,  dappri- 
ma ,  in  latino  ed  in  tedesco  ,  a  Norimberga,  nel  147  4. 

(26)  Le  Tavole  Al/onsine,  fatte  compilare,  a  Toledo,  da  Alfonso  X,  Re  di  Leon* 

e  Castiglia,  tra  il  1240  ed  il  l'252.  Vedi,  sopra  Alfonso,  Voi.  I  pag.  40. 

(27)  Dipoi  diposto  il  sole,  dopo  il  tramonto,  dopo  tramontato  il  sole  {puesto  el  sol). 

(28)  Il  Canovai,  che  vuole  giustificar,  sempre  ed  in  tutto,  il  Vespucci,  é,  pur,  co- 
stretto a  convenire:  —  «<  che  il  numero  1366  2(3  dovrebbe  essere  1375.  Ma  Vespucci 
€ha,  qui,  trascurato  un  mezzo  grado  e  raoliipiìcati  i  soli  82  gradi  per  16  2i3.  »  — 

(29)  Orilla  de  mar,  spagnuolo,  spiaggia,  riva,  lido. 
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f30)  Ed  anco'ammo  (surgemmo)  quando  fummo  a  circa  un  mìglio  vicino  a  terra. 

(3l)Vé-di.vo!.pres.pag.426e131. 

(32)  Commarcano,  contiguo,  «-onfinaate,  vicino. 

(33)  Levarono,  nr.enarono,  condussono. 

(34)  Pohlaciwi,  spagnuolo,  popolazione,  gente,  villaggio. 

(35)  In  suon  di  pace,  in  forma,  in  modo,  in  atteggiamento  di  pace. 

(36)  Trarrebbono,  cioè,  porterebbono;  spagnuolismo. 

(37)  Tutte  bugie.  Queste  specie  di  animali,  come  ognun  sa,  non  sono  anaerlcane. 

(38)  Liberavan  male^  cioè,  avevan  la  peggio;  spagnuolismo,  '    ^ 

(39)  Desnudi,  nudi.  M<^ttanza,  uccisione  straga.  E  noto,  che,  a  Roma,  anche  a-' 
desso,  eh'  è  capitale  del  Regno  d'Italia,  il  Macello  od  Ammazzatoio,  chiamasi,  vol- 
garmente, mattatojo. 

(40)  Questa  storiella  dell'isola  de'  giganti  è  bugia  bella  e  buona,  detta  con  animo 
deliberato  di  mentire. 

(41)  Algodon,  (spagnuolo):  cotone,  bambagia. 

(42)  Trombe,  da  cavar  acqua,  che  :  barbari  moderni  chiamano  f>ompe. 

(43)  Con  quanto  disprezzo  parla  del  sommo  Colombo  e  delle  sue  scoperte!  O  non  a« 
direbbe,  che  il  Colombo  avesse  fatta  una  cosa  semplicissima,  scoprendo  il  nuovo  mon- 
do !  Quando,  invece,  semplicissima  cosa  e  senza  nessun  merito  singolare  era  il  se- 
guirne le  peste  e  proseguirne  le  scoperte. 

(41)  Queste  mille  isole,  abitate  da  gente  ignuda,  a  settentrione  di  Aiti,  per  duecen- 
to leghe,  è  una  poco  spiritosa  invenzione  del  sor  Vespucci,  come  può  convincersene 

chiunque  guardi  una  pianta  geografica.  Ne  può  intendersi  dell'  arcipelago  delle  Lu- 
cale. Kd  è  ridicola  l'interpretazione  del  Canovai,  che  vorrebbe  veder,  in  queste  mille 
HoU-,  quelle  delle  coste  del  Labrador,  che  sono,  veramente,  un  pochino  pochino,  più 
su,  del  35°  parallelo! 

(45)  Cansada,  stracca,  affranta. 

(46)  Come  abbiamo,  già,  ripetutamente,  detto,  il  Nuovo  Mondo  fu  creduto,  dap- 
piluia,  esser  l'estremità  orientale  dell'  .\sia. 

(47)  Descansar,  (spagnuolo),  riposare. 

(48)  Codizia,  per   cupidigia. 

(49)  A.llude  alla  circonnavigazione  dell'  Africa  ,  fatta  da  Vasco  de  Qama  ,  che 
raggiunse  le  Indie  Orientali,  per  mare.  Mandato  dal  Re  Emanuele  il  grande  di 
Portogallo,  partiva  egli,  il  9  Luglio  1497,  da  Lisbona,  superava,  il  20  Novembre, 
il  Capo  di  Buona  Speranza;  raggiunse,  il  20  Maggio  1493,  Calicut,  sulla  costa  di 
Malabar;  e  gettò  l'ancora,  nuovamente,  innanzi  Lisbona,  nel  Settembre  1499. 

(50)  L'Italia  cominciava,  a  non  esser  più  Italia;  ma  un  paese  schiavo  dello  stra- 
niero. E  la  lingua  si  contaminava  di  barbarismi.  Invece  di  atiinj-ere,  alle  limpidi 
fonti  de'dialetti,  si  attingeva,  nelle  acque  limacciose  delle  linp-ue  «dtramontane.  Nel 
Vespucci,  poi,  che  viveva  fuori  d'  Italia,  in  mezzo  ed  agli  stipendi  degli  stranieri, 
questo  peccato  della  lingua  raggiunge  l'apice;  non  si  può  contaminar  dippiù  l'Ita- 
liano con  crassi  Spagnolismi. 
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N.  B.  La  cifra  romana  ,  tra  parentesi  ,  dietro  il  nome  di  cia- 
scun autore  ,  indica  il  novero  degli  squarci  o  componimenti  ,  ri- 
portati, nel  testo.  Molti  altri  componimenti,  squarci  e  frammenti 

e   degli    stessi    sovrallegatl   scrittori    e   d'  altri   (del    secolo    niedesìmo 
e  degli   antecedenti  e  de* posteriori)  trovansi  riferiti,   nelle   note. 
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NOTIZIE  ISTORICHE 

Dopo  la  calata  "di  Carlo  YIII,  può  dirsi,  la  storia  d' Ita- 
lia esser  divenuta  storia  di  Europa,  dacché,  in  Italia,  rimasta 
aperta  allo  straniero,  si  corse  da  tiiHe  parti,  a  disputarsene 
il  predominio;  anzi  Francia  e  Spagna,  a  tale  scopo,  ne  fecero 

lor  campo  di  battaglia.  11  secolo  decimosesto,  sin  dal  suo  primo 

sorgere,  vide  schierati  di  fronte,  in  questa  lotta  di  preponde- 
ranze,  gli  uni  dopo  gli  altri,  per  circa  sessant'  anni,  Luigi  XII 
e  Ferdinando  il  Cattolico;  Francesco  I  e  Carlo  V;  Enrico  II 
e  Filippo  II;  e  con  essi  i  Papi,  singolarmente,  e  la  Repubblica 
veneta,  parte  non  piccola  in  quel  turbine  di  leghe  e  contro- 
leghe,  di  guerre  e  di  paci  succedentisi  con  assidua  vicenda. 
Il  periodo,  al  quale  abbiamo  accennato,  si  aprì  col  trattato 
di  Granata;  chiusesi  con  quello  di  Castel  Cambresi  (1501-1559). 
^  In  Granata,  il  patto  era  stato  questo,  che  Luigi  XII  e  Fer- 
dinando il  Cattolico,  i  due  contraenti,  assalterebbero  di  comune 

accordo  il  Regno  di  Napoli,  Y  uno  alla  scoperta,  V  altro  fa- 
ccndo  le  viste  di  volerlo  difondere;  che,  occupatolo,  sei  sareb- 
bero spartito.  Si  unì,  terzo,  ai  due ,  Alessandro  VI,  a  scopo 
di  assicurar  maggiori  aiuti  al  figliuolo  Cesare,  travagliantesi 

ad  accrescer  di  nuove  città  il  suo  Ducato  di  Romagna.  E 
primo,  il  Papa  valendosi  di  pretesi  dritti  feudali,  ruppe  guer- 
ra, dichiarando  decaduto  dal  trono  di  Napoli  Re  Federigo  d'A- 
ragona. Poi,  dalle  frontiere  settentrionali,  assalirono  il  Regno  i 
Francesi,  duce  Luigi  d'Armagnac,  Duca  di  Nemours;  da  Cala- 
bria, mossero  gli  Spagnuoli,  duce  Ferdinando  Consalvo  Àg'uillar 

di  Cordova,  il  quale  protestava  a  Re  Federigo,  lui  essorsi  mosso, 
per  andar  contro  all'  invasore.  Ma  il  Re  di  Napoli  intese  il 
gioco;  e  poiché  difendere  sé  e  il  suo  Regno  vide  non  esser  più 
in  suo  potere,  si  acconciò  col  Re  di  Francia,  reputando  mi- 
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4  "il  cinquecento 

glior  partito  affidarsi  a  nemico  aperto,  che  a  parenti  e  pro- 
tsttori  come  il  Re  Cattolico:  ed  esulò,  e  poi  morì  (1504),  nel 
Ducato  di  Angìò,  statogli  concesso  da  quel  Re.  I  due  alleati 
,aYean  yioto.  11  patto  di  Granata  diceva,  che  Puglia  e  Cala- 
bria sarebber  spettate  al  Re  Cattolico,  col  titolo  di  Duca;  11 
rimanente  del  Reame,  insieme  col  titolo  di  Re  di  Napoli,  a 
Re  Luigi.  Ma  il  patto  si  ruppe,  e  scoppiò  la  guerra.  Da  pri- 
ma, la  fortuna  arrise  ai  Francesi,  che,  nel  1502,  costrmsero 
il  duce  Spagnuolo  a  tenersi  chiuso  in  Barletta.  Quivi,  in  una 

delle  tante  scaramucce  tra  i  due  eserciti,  av  renne  la  nota 
sfida ,  provocata  dalla  petulanza  de'  Francesi ,  i   quali  non  si 

eran  saputi  dar  pace ,  che  una  compagnia  de"  loro  era  stata 
rotta  da  una  compagnia  d' Italiani,  che,  sotto  il  comando  di 
Prospero  Colonna,  militava  neir  esercito  spagnaolo;  e  si  mi- 

sere   ad    insultar    villanamente  agi' itali  .tu,  gente,    dicevano, 

non  usa  a  valore.  Se  non  che,  l'anno  seguente  1503,  come  il 
supremo  duce  Spagnuolo  ebbe  stanco  il  nemico,  e  com'ebbe 
ricevuto  dal  suo  Re  sussidio  di  freschi  combattenti,  venuto 
fuori,  in  campo  apevto,  in  due  battaglie,  a  Seminara,  (dove 

debellò  il  d'  Aubigj)^  a  Cerignola  (dove  sconfisse  il  grosso  dcl- 
resorcito  u  dove  peri  il  comandante  supremo,  il  Duca  di  Nc- 
mours),  trionfò  dell'  armi  del  Re  Luigi  XII.  Neil'  anno  me- 
desimo 1503,  il  14  maggio,  entrò  in  Napoli;  incalzò  e  ruppe 
sul  Garigliano  le  reliquie  dell'  esercito  Francese  (vi  peri  Pietro 

de'  ^Medici,  ch'era  tra  le  schiero  di  Francia  ,  affogatosi  nel  fiu- 
me/: nell'anno  seguente,  1504,  caduta  Gaeta,  avea  già  conqui- 
stato tutto  il  Regno  al  suo  Re.  Napoli  e  Sicilia  divennero 
provincia  della  grande  Monarchia  Spagnuola;  ed  ebbe  comin- 
ciamento  quel  governo  di  Viceré,  che  durò  per  oltre  due  se- 

coli.  Primo  do'  Yiccrè  fu   il   medesimo   conquistatore  ,   che,  per 

questa  impresa  di  Napoli ,  fu  salutato  col  titolo  di  Gran  Ca- 
pitano. .  . 
Né  posavano  le  armi  di  là  dal  Tronto.  Una  fungaia  di  si- 
gnorotti, di  vicarii  pontificii,  tiranneggiava  le  città  della  Chiesa. 
I  Colonnesi  e  gli  Orsini  intorno  a  Roma-,  i  Varani,  in  Came- 
rino; i  Frcducci,  in  Fermo;  i  Trinci,  in  Foligno;  i  La  Rovere, 
in  Sinigaglia  ed  Urbino;  i  Baglioni,  in  Perugia;  i  Vitelli,  m 
città  di  Castello;  gli  Sforza,  in  Pesaro;  iMalatosta,  in  Ri- 
mini; i  Riario,  in  Imola  e  in  Forlì;  i  Manfredi,  in  Faenza; 

i  Bentivoglio,  in  Bologna;  gli  Estensi,  in  Ferrara.  Distrus^eiia 
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di  un  colpo,  creare  un  forte  stato  nel  cuore  d'Italia  e  inve- 
stirne, col  titolo  di  Duca  di  Romagna,  Cesare  Borgia,  fu  di- 
segno di  Papa  Alessandro.  E  Cesare  aveva  animo  e  mente,  da 
recare  in  atto  quel  disegno;  che,  se  nell'acume  politico  avea 
nel  Papa  forse  chi  l'agguagliava,  nessuno  era  come  lui  terribi- 
le nel  correre  diritto  alla  mèta,  senza  badare  ad  ostacoli  né  a 
mezzi.  Tutto  di  Luigi  XII,  da  cui  avea  avuto  il  Ducato  di  Va- 
lenza, avea  seguito  le  armi  francesi  sino  all'espugnazione  di  Ca- 

pua.  Di  là  si  era  ritratto  celere  nelle  Romagne;  e  nel  1502  era 

già  padrone  di  buona  parte  di  quelle  citta,  e  accennava  a 
Firenze.  In  tale  riscontro,  il  Machiavelli  venne  nel  campo  al 
Borgia,  ambasciadore  de'  Fiorentini,  più  che  per  trattare,  forse 
per  ispiarne  le  intenzioni  e  le  mosse.  Ma  de'due,  l'uno  valeva 

l'altro,  e  non  se  raccoccavano.  Firenze,  per  allora,  dovette  sta- 
bilirgli grossa  provvigione;  e  così  ei  rimosse  il  campo.  Indi  con- 
tinuò l'opera  di  sterminio;  e  spenti  in  Sinigaglia,  ultimi,  gli 
Orsini,  il  Baglioni,  il  Vitelli,  eh'  eran  stati  con  lui  contro  To- 
scana, s' impadroni  di  Perugia  e  delle  terre  degli  Orsini,  mi- 
nacciò Siena ,  e ,  fatto  maggior  cuore  per  Y  approf^simarsi  di 

un  esercito  francese,  ripiombò  sopra  Firenze.  Ma  il  IT  ago- 
sto di  questo  anno  1503,  morì  all'  improvviso  Alessandro  VI, 
dicono,  di  veleno,  statogli  propinato  per  isbaglio:  ammalò  gra- 
vemente il  Borgia,  e  il  suo  edificio  da  tutte  parti  crollò.  Primi, 

corsi  a  demolirlo,  i  Veneziani,  che  s' impadronirono  di  Savi- 
gnano,  Rimini,  Cesena,  Faenza,  Cervia,  Ravenna.  Al  Papa  A- 
lessandro  successe  un  Todeschini  Sanese,  Pio  III,  che  pontificò 
soli  ventisette  giorni,  e  morì.  Gli  sostituirono  Giuliano  della 
Rovere,  che  tolse  il  nome  di  Giulio  IL  Fieramente  avverso 

ai  Borgia,  tosto  mise  in  carcere  Cesare,  e  noi  liberò,  se  non 

quando  ebbegli  consegnate  le  città  tuttora  possedute  da  lui, 
e  appartenenti  alla  Chiesa.  Il  Borgia,  uscito  di  prigione,  riparò 
presso  Consalvo  di  Cordova,  che,  carezzatolo  da  prima,  stimò 
meglio,  di  poi,  incatenarlo  e  mandarlo  al  suo  Re  Ferdinando 

il  Cattolico.  Ma  in  Spagna  fuggì  di  carcere,  corse  in  Navarra 
a  combattere  a  fianco  di  suo  cognato,  il  Re  Giovanni  d'Albret, 
e  morì  pugnando  all'assedio  di  Viana  (1507).  Così,  gloriosamen- 
te, suggellò  sua  vita  Cesare  Borgia. 
D'altra  parte,  la  Repubblica  veneta,  mentre  sosteneva  one- 

gta  guerra  contro  a'  Turchi  (nel  Friuli ,  in  Grecia ,  in  msiVè) , 

continuava  a  far  mostra  di  quell'  ambizione   vota  di  scopo 
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politico,  che  sospingeala  ad  allargarsi  in  terraferma,  non  con 
un  concetto  fìsso  e  ben  determinato,  ma  cogliendo  ogni  occa- 
sione, adoperando  o^ni  mezzo,  buono  o  reo,  che  fosse,  talvolta 

patteggiando  con  lo  straniero,  pur  di  acquistare  qua  e  colà  u- 
na  città,  un  castello,  un  borgo.  Teneva,  come  si  è  detto,  al- 
cune delle  città  dello  sfasciato  Ducato  del  Borgia  :  teneva 
cinque  porti  nella  Puglia  ;  altre  città  possedeva  nel  Milanese, 

a  scapito  di  quel  Ducato  ;  altre ,  altrove.  Di  qui  odii  e  desi- 
derii  di  vendetta,  in  piccoli  e  grandi,  italiani  e  stranieri,  of- 
fesi neMoro  interessi  o  tementi;  i  quali,  messo  insieme  quegli 
odii  e  quei  desiderii  di  vendetta,  fecero  la  Lega  di  Cambray 
(città  de'  Paesi  Bassi,  posta  sulla  Schelda)  del  10  dicembre , 

1È)09.  Giulio  II,  Luigi  XII,  Ferdinando  11  Caitollco,  l'Imperato- 
re Massimiliano,  il  Re  d'Ungheria  e,  tra  i  minori,  il  Duca  di  Sa- 
voia, Carlo  III,  il  Duca  di  Ferrara,  Alfonso  I,  Francesco  Mar- 
chese di  Mantova,  la  Repubblica  fiorentina:  insomma,  mezza  Eu- 
ropa, stretta  in  un  fascio,  contro  la  sola  Repubblica  veneta.  Si 

venne  alle  armi,  ma,  secondo  i  patti,  nella  primavera  dell'anno 
vegnente;  e  primo  ad  offendere ,  Luigi  XII ,  dal  suo  Ducato  di 
Milano.  Ad  Agnadello  su  quel  di  Crema ,  il  14  maggio,  1509, 
l'esercito  regio  ruppe  in  campai  giornata  le  schiere  della  Repub- 
blica, capitanate  da  Niccolò  Orsini,  Conte  di  Pitigliano,  e  Barto- 
lomeo d  Àlvlano.  Quindi,  Brescia,  Crema,  Cremona  aprirono  le 
porte  a'Francesl;  le  città  della  Romagna,  al  Pontefice;  quelle  di 
Puglia,  agli  Spagnuoli;  e  dal  Po  si  fecero  innanzi  il  Marchese  di 
Mantova  e  il  Duca  di  Ferrara;  e  dalle  Alpi,  i  Tedeschi.  Ve- 
nezia, non  potuta  sciogliere  la  lega,  anche  con  Y  aver  restituito 

CIÒ,  che  ciascuno  reputava,  suo,  abbandonò  a  sé  medesime  le 
città,  che  rimanevanle  in  obbedienza,  sciolsele  dal  giuramento 
di  fedeltà,  e  riconcentrò  tutta  sua  milizia  nelle  lagune.  E  le 
città  lasciate  libere  si  difesero  da  sé  ;  Padova,  tra  le  altre,  resi- 
stette alle  innumeri  schiere  tedesche,  condotte  da  Massimiliano. 

Se  non  che,  Giulio  II,  ottenuto  11  suo,  non  ebbe  più  ragione  di 
averla  contro  i  Veneziani;  cominciava  a  fargli,  in  vece,  ombra  il 
soverchio  crescere  della  potenza  francese  in  Italia;  ed  oltre  a 
ciò,  aveva  messo  gli  occhi  sul  Ducato  di  Ferrara,  e  voleva  spo- 
gliarne Alfonso.  Si  staccò  pcimo  dalla  Lega,  fece  sua  pace  co* 
Veneziani ,  ribenedicendoli  e  ricevendo  pubblicamente  i  loro 
arabasciadori  (24  Febbraio,  1510).  Aspreggiò  ed  irritò  il  Re 
di  Francia,  assalì  il  Duca  di  Ferrara ,    lui ,  in  persona,  alla 
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testa  delle  soldatesche.  É  poiché  Lodovico  Pico,  signore  del- 
la Mirandola,  in  quel  di  Modena,  si  accingeva  a  soccorrere  il 
Duca,  powJ  r  fissedio  nella  fortezza  della  Mirandola,  vecchio, 

infermiccio ,  nel  cuor  dell'  inverno.  Né  si  parti  dal  campo  , 
se  non  Y  ebbej  ed ,  avutala  a  patti,  non  altrimenti  volle  en- 
trarvi, che  per  la  breccia  (21  Gennaio,  1511).  11  Re  Luigi 
XII  stimò  giunto  il  momento  di  romperla  apertamente  con 
tal  Pontefice.  Convocò  un  Concilio  in  Pisa,  sospinse  il  suo 

gran  capitano,  Gian  Giacomo  Trivulzio  ,  sopra  Bologna,  do- 
ve trovavasi  il  Papa,  che ,  impari  di  forze ,  dovette  fremen- 
te riparare  in  Ravenna ,  poi  in  Roma.  Colà  concluse  quel- 
la lega  santa  ,  alla  quale  lavorava  senza  posa ,  dacché  tol- 
se a  bersaglio  dell'ira  sua  il  Re  di  Francia.  Strinse,  dun- 
que, attorno  a  sé ,  a'  danni  di  Luigi  XII,  la  Repubblica  di 
Venezia,  gli  Svizzeri,  capitanati  da  Matteo  Schidner,  cardi- 
nale guerriero  e  vescovo  di  Sion,  il  Re  d' Inghilterrr.  Enri- 
co Vili,  Ferdinando  il  Cattolico,  Re  di  Spagna  e  d  Napoli 
(5  Ottobre,  1511).  Duce  supremo  dell'esercito  de' confederati, 
Raimondo  di  Gardena,  Viceré  di  Napoli,  con  1'  assistenza  di 
Marcantonio  Colonna  e  del  legato  pontificio ,  il  cardinal  Gio- 
vanni de'  Medici,  figliuolo  di  Lorenzo  il  Magnifico.  In  tali  di- 
strette, a  restaurare  la  fortuna  di  Francia,  venne  a  prendere 

il  comando  dell'esercito  Gastone  di  Foix,  nipote  di  Luigi  XII, 

giovane  di  22  anni.  Gli  alleati  tentarono  ricuperar  Bologna, 
ch'era  tornata  a'  Bentivoglio  ;  ma  il  prode  duce  francese  li 
obligò  a  ripiegar  sopra  Ravenna.  Cosi,  posto  in  sicuro  Bo- 
logna, egli  corse  su  Brescia,  che  avea  schiuse  le  porte  a' Ve- 
neziani e  presela  d'assalto.  Ritornando  celere  contro  l' eser- 
cito della  lega,  attendato  sempre  a  Ravenna,  il  dì  11  Aprile 
di  quell'anno  1512,  die  battaglia.  E  fu  battaglia  grande  e 
micidiale.  I  confederati  furono  vinti:  de'  loro  capitani,  i  più 
chiari  ,    Fabrizio  Colonna  ,    Francesco    Ferdinando    Davolo , 

Pietro  Navarro ,  e  con  essi  il  Cardinal  Legato ,  Giovanni 

de'  Medici,  rimasero  prigionierr:  fra  i  morti,  il  Duca  d'Al- 
ba ,  il  Valmontone  :  il  Cardone  a  stento  si  salvò  a  -Cesena. 
Ma  vi  perì  anche  il  fiore  dell'esercito  vincitore;  vi  lasciò  la  vi- 
ta, ciò  che  più  rileva,  l' invitto  Gastone,  cui  era  dovuta  quella 

strepitosa  vittoria.  Chi  gli  successe  nel  comando,  ncn  valse  lui. 
Massimiliano,  l'alleato  di  Re  Luigi,  richiamò  sua  gente;  Geno- 
va, cacciato  il  presidio  francese,  tornò  libera.  D'altra  parte,  Ve- 
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neziani  e  Svizzeri  si  spingevano  innanzi  in  Lombardiaj  i  Re 
di  Spagna  e  d'Inghilterra  nainacciavano  d'invadere  la  Fran- 
cia. Per  tutto  questo,  Luiiji  XII,  come  che  vincitore  in  Ra- 
venna,  dovette  sgombrar  dal 'Italia  ed  abbandonare  ai  colle- 
gati il  suo  Ducato  di  Milano.  Qriestì  si  lunirono  in  congres- 
so a  Mantova;  e,  secondo  i  desiderii  di  Papa  Giulio,  ricom- 
posero così  le  cose  d'Italia.  Il  Ducato  di  Milano  fu  concesso 
a  Massimiliano  Sforza,  primogenito  del  Moro,  stremato,  però, 
di  Parma  e  Piacenza  date  alla  Chiesa  ;  della  Valtellina ,  ai 

Grigioni,  di  alcune  altre  terre  adiacenti  al  Tirolo,  che  prese 
Massimiliano  d'Austria.  Bologna  tornò  al  Papa,  il  quale  in- 
tendea  pure  impadronirsi  di  Ferrara  ;  ma  Alfonso  I.''  tenne 
fermo,  e  riuscì  a  non  farsi  spodestare.  Restava  Firenze, -sta- 
ta sempre  con  Francia,  e  perciò  esosa  a'  confederati,  in  ispe- 
cie,  al  fiero  Pontefice.  Sofiìavano  nel  fuoco  gli  esuli,  massime 
i  due  fratelli  Medici ,  il  cardinal  Giovanni  e  Giuliano. 

E  qui  giova  richiamare  alla  mente  che,  quando  vi  entrò 
Carlo  Vili,  Firenze  trovavasi  lacerata  da  Palleschi,  Piagno- 
ni, Arrabbiati  o  Compagnacci  ;  centro  e  motore  principe  di 

tali  fazioni  un  Frate  Domenicano,  Le  due  ultime,  unite  in- 
sieme neir  odio  contro  casa  Medici ,  e ,  più  di  esse ,  la  po- 
chezza d'animo  di  Piero,  il  primogenito  del  gran  Lorenzo,  es- 
ser state  cagione,  che  tutti  i  Medici  fossero  cacciati  in  per- 
petuo da  Firenze  (8  novembre,  1494).  Frate  Girolamo  Sa- 
vonarola tener  il  primo  luogo  nella  Repubblica.  Teologo  , 
mistico,  visionario,  politico,  confuso  il  divino  e  l'umano,  la 
terra  e  '1  cielo,  agitare,  sconvolgere,  peggio,  che  non  era  stato 
fatto  prima,  la  Repubblica,  ed  egli  stesso  finir  male.  Il  7  a- 

prile,  1498,  alla  prova  del  fuoco  tra  lui  e  Tavversario  suo 

Francesco  di  Puglia,  minore  osservante,  perduto  ogni  pre- 
stigio ,  il  23  maggio  dell'  anno  medesimo  ,  per  sentenza  ec- 
clesiastica, arso  vivo.  In  mezzo  a  tutto  questo  infuriar  di 
parti,  la  guerra  contro  Pisa  accrescere  i  mali  della  Repub- 
blica. Pisa  ribellata  a  Firenze ,  al  passaggio  di  Carlo  Vili  , 
durare  in  questa  ribellione  quattordici  anni  e  sette  mesi  , 
sottomettendosi  a  Re  stranieri ,  barattando  sua  libertà  con 
chiunque  volesse  comperarla  ,  pur  di  non  piegare  dinanzi  a 
Firenze.  Mentre  durava  questa  brutta  guerra  ,  e  in  quella  , 

che  Cesare  Borgia,  come  si  e  detto,  minacciava  la  Repubblica, 

da  par*^  deUa  Romagna:  i  Fiorentini,  per  dar  forza  e  saldcz- 
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za  al  governo ,  convertita ,  da  temporanea  a  vita ,  la  carica 
di  Gonfaloniere  della  Giustizia,  averne  investito  Pier  Soderini 
(1502),  continuando  Segretario  di  Stato,  Niccolò  Machiavelli. 
Contro  Firenze,  adunque,  e,  per  ripristinarvi  l'autorità  de'Me- 
dici,  mosse  Tesercito  della  lega.  Il  Soderini,  esautorato,  depose 
Tufficio:  Giuliano  e  Giovanni,  figlioli  superstiti  del  Magnifico, 
dopo  diciott'anni  di  esilio,  vi  rientrarono,e  vi  tennero  le  prime 
parti. 

Neir  anno  appresso  (  21  Febbraio  1513  ) ,  finita  sua  vita 

tempestosa  Giulio  II,  Giovanni  ebbe  il  Papato  (11  marzo),  e 
prese  il  nome  di  Leone  X.  Cresciuto  tra  le  magnificenze,  i 
letterati  e  gli  artisti;  cardinale  a  13  anni;  esule  in  sui  19,  ma 
nella  porpora,  vissuto  ora  a  Roma,  ora  nelle  Corti,  entro  e 

fuori  l'Italia;  in  colti  ozii  durante  Alessandro  VI;  negli  affa- 
ri, nelle  legazioni,  sotto  Giulio  II;  prigioniero  nella  battaglia  di 
Ravenna,  ma  in  breve  liberato,  avea  avuto  fede  invitta  nella 
buona  stella  di  sua  famiglia:  operoso,  instancabile,  pertinace, 
era  riuscito  a  restaurarne  la  fortuna.  Papa,  innanzi  tutto,  creò 

arcivescovo  di  Firenze  suo  cugino  Giulio,  figliuol  naturale  di 

quel  Giuliano ,  che  vedemmo  assassinato  nella  congiura  dei 
Pazzi;  procurò  che  suo  nipote  Lorenzo,  figliuolo  delF  estinto 
Piero,  timoneggiasse  quella  Repubblica;  e,  ad  accrescergli  au- 
terità,  il  fece  Gonfaloniere  di  santa  Chiesa.  Predicò  la  pace 

ai  Principi  cristiani;  ma,  invece,  riarse  la  guerra.  Leone  era 
appena  salito  sul  soglio  pontificio ,  e  Luigi  XII  s' intese  con 
la  Repubblica  veneta,  e  stipularono  che  la  Repubblica  gli  la- 
scerebbe mano  libera  sul  Ducato  di  Milano;  egli,  in  contro- 
cambio  ,  cederebbe ,  poi,  Verona  e  Vicenza,  allora  tenute  dai 

Tedeschi,  e  Brescia,  dagli  Spapuoli.  Quindi,  mandò  di  Fran- 
cia un  nuovo  esercito,  duci  il  Signor  della  Tremoglia  e  il  Tri- 
vulzlo,  a  riconquistar  Milano,  contro  allo  Sforza.  Ma  il 6  Giugno 
1513,  quel!'  esercito  fu  totalmente  disfatto ,  a  Novara,  dagli 
Svizzeri  di  Massimiliano;  e  le  reliquie,  assai  malconce,  dovettero 

ripassare  i  monti.  E,  disfatto  fu  del  pari,  presso  Vicenza,  da 
Francesco  Ferdinando  Davolos  e  Prospero  Colonna ,  capitani 
della  lega  santa,  l'esercito  veneto;  cotalchè  il  Ducato  rimase  allo 
Sforza,  ossia,  agli  Svizzeri,  che  nel  nome  di  lui  vi  comanda- 
vano da  padroni.  La  guerra,  sebbene  lentamente,  continuò  per 

tutto  Panno  appresso,  non  ostante  gli  sforzi  di  Papa  Leone  a 

favor  della  pace. 
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Né  cessò  con  la  morte  di  Luigi  XII ,  a-venuta  il  1.^  del 
1515;  che,  succeduto  a  lui,  sul  trono  di  Francia,  Francesco  I 
(Duca  d'Angoulemme),  riarse  meglio,  che  dianzi.  Francesco  I 
rinnovò  la  lega  co'  Yeneziani,  si  amicò  i  Genovesi ,  e  mosse 

tosto  per  r  Italia  con  poderoso  esercito  ,  che  aveva  a  duci 
Pietro  Nayarra,  Pietro  Baiardo,  il  vecchio  Trivulzio  e  Carlo 
di  Borbone ,  Gran  Conestabile.  Trovò  contro  di  lui  collegati 
Massimiliano  d'  Austria,  Ferdinando  il  Cattolico ,  Papa  Leo- 
ne, e  gli  Svizzeri,  incommodi  difensori  dello  Sforza.  Evitato 
il  passo  di  Susa ,  custodito  dagli  Svizzeri,  pei  dirupati  sen- 
tieri dell'  Argentiera  e  Sestriera,  sbucò  nella  valle  della  Stu- 
ra ,  donde ,  sorpresa  Saluzzo  ,  Vercelli ,  Novara ,  Pavia ,  ac- 
campossi   sul  Lambro  presso  Marignano.  Quivi,  scontratosi 

con  gli  Svizzeri;  che  dalle  Alpi  si  erano  ripiegati  sopra  Pia- 
cenza, accresciuti  da  altri  venti  mila,  venuti  col  Vescovo  di 
Sion,  combattè  e  vinse  quella  grande  e  sanguinosa  battaglia, 
durata  due  giorni  (  13  e  14  Settembre ,  1515  ) ,  che  il  Tri- 
vulzio, ch'era  stato  in  più  di  17,  disse  hattaglia  dì  gigan- 
ti ^  a  petto  della  quale  tutte  le  altre  essergli  parse  giuochi 
di  fanciulli.  Dopo  tanta  sconfitta  ,  gli  Svizzeri  si  ritrassero 
in  loro  montagne  ;  Lombardia  tornò  a  Francia  ;  Massimilia- 
no Sforza  andò  a  finire  pensionato,  dove  avea  finito  sua  vi- 
ta, prigione ,  il  padre  ;  Venezia  riebbe  il  suo  in  terraferma , 

ad  eccezion  di  Trento,  Roveredo,  Gradisca,  che  passarono  al- 
l' Impero.  Papa  Leone  fece  pace  col  vincitore;  e,  a  Bologna, 
abboccatosi  con  lui,  si  convenne,  eh'  ei  Parma  e  Piacenza  re- 
stituirebbe al  Ducato  di  Milano,  Modena  e  Reggio,  a  quello  di 
Ferrara;  e  il  Re,  dal  canto  suo,  rispetterebbe  i  dritti  della 
Spagna  in  Napoli,  rinunzierebbe  a'  privilegi  della  Chiesa  gal- 
licana, abbandonerebbe  nelle  mani  del  Papa  la  Repubblica  di 
Firenze  e  il  Ducato  di  Urbino.  E  Leone,  il  medesimo  dì,  che 
formò  questo  accordo  (18  Agosto,  1516)  investì  suo  nipote 
Lorenzo,  del  Ducato  di  Urbino,  tolto  pochi  mesi  addietro  a 

Francesco  della  Rovere;  dette  piena  balìa  sopra  Firenze  a  co- 
desto suo  nipote ,  rimasto ,  per  la  morte  del  fratel  Giuliano 
)17  marzo,  1D16)  il  suo  più  prossimo  parente:  cotalchè  Lo- 
renzo, con  la  solita  potenza  indeterminata,  governava  la  Re- 
pubblica;  come  Principe,  il  Ducato  d'Urbino,  ritoltogli  dal 
La  Rovere  e  restituitogli  l' anno  appresso.  A  questo  trattato 

di  Bologna,  tenne  dietro,  \  anno  seguente,  quello  di  Friburgo, 


con  che  stipulavasi  pace  perpetua  tra  gli  Svizzeri  e  la  Francia, 
e  il  diritto  al  Re  di  Francia,  mediante  lo  sborso  di  settecen- 
tomila scudi  annui  ,  di  potere  levar  in  Svizzera  quanti  mai 

uomini  avesse  voluto,  pei  suoi  eserciti, 

Tra  questi  negoziati,  il  16  Gennaio  del  1516,  era  morto 
Ferdinando  il  Cattolico,  Re  di  Spagna  ed  Indie,  Sicilia  e  Na- 
poli. Gli  successe  Carlo,  figliuolo  della  figliuola,  Giovanna 
la  Pazza,  e  di  Filippo  d'Austria,  figliuolo  dell'Imperatore  Mas- 
similiano ,  che  fu  Carlo  I  in  Ispagna ,  e  V ,  in  Germania ,  e 
poi,  nell'Impero.  Il  quale  firmò  (13  Agosto),  in  Nojon,  un  trat- 
tato di  pace  con  Francesco  I,  cui  aderì  (4  Dicembre),  in  breve, 
anche  Massimiliano.  E  così,  finalmente,  dopo  sette  anni,  finirono 
gli  scompigli  politici  e  guerrieri,  suscitati  dalla  Lega  di  Cam- 

bray.  Dal  principio,  quindi,  del  1517  al  1521,  i  quattro  ultimi 

anni  di  Leone  X,  si  respirò  in  Italia.  Ma,  pel  capo  della  Chie- 
sa e  per  la  cristianità,  quello  fu  tempo  memorabilissimo,  dac- 
ché ebbe  cominciamento  quella  Riforma,  che  ruppe  l'unità  della 
fede.  Leone  X  bandi,  nel  1516,  alcune  indulgenze,  da  predicarsi 

in  Germania,  e  il  cui  prodotto  doveva  servire  all'edificazione 
di  San  Pietro.  N'ebbero  incarico  i  Frati  Predicatori.  Lutero, 
uno  degli  Agostiniani  soliti  averlo,  si  sollevò  contro  le  indulgen- 
ze (31  Ottobre,  1517),  poi,  contro  alla  curia  romana,  poi  con- 
tro al  domma.  Denunciato  a  Roma,  condannato,  si  sottomise; 

poi  ritrattò  la  sommessione ,  disputò  coi  legati ,  scrisse  libri , 

fece  discepoli,  e  fu  ricondannato  solennemente  (15  giugno,  1520)r^ 
ed  ei  solennemente  bruciò  la  bolla  (10  Dicembre),  assistente  e 
già  aiutante  il  popolo  di  Wittemberga.  Martino  Lutero  era 
nato  nel  1483,  in  Eisleben,  in  Sassonia;  morì,  nella  sua  patria, 

il  18  Febbraio  1546. 

Il  19  Gennaio,  1519,  morì  Massimiliano;  e  Carlo,  figliuolo 
del  figliuolo  di  lui,  successegli  negli  stati  ereditarli  austriaci. 
Codesto  Carlo,  nato,  nel  1500,  a  Gand,  nelle  Fiandre,  succeduto, 
adolescente,  ne'dominii  di  suo  padre,  1'  Arciduca  Filippo,  e  in 

quelli  dell'avo  materno,  sin  dal  1516,  ora,  in  quelli  dell'avo 

paterno:  era,  per  potenza,  come  candidato  naturale  all'  Impero; 
senza  di  che,  per  lunga  tradizione,  la  dignità  imperiale  parea 
inseparabile  dalla  Casa  d'Asburgo.  Nondimeno,  banditala  dieta 
a  Francfort,  per  la  elezione  del  nuovo  Imperatore,  ebbe  suoi 

rivali  Enrico  Vili  d'Inghilterra,  e  Francesco  I.  Ma  il  com- 
battimento si  ristrinse  tra  Re  Carlo  o  Re  Francesco;  che  En- 
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^o,  estraneo  al  continente,  ebbe  pochi  fautori.  YÌDSO  CarlO,  e- 

letto,  il  5  luglio  di  quest'  anno.  Re  di  Germania  ed  Impera- 
tore 'de'  Romani:  ma  tra  i  due  contendenti  scoppiò  la  guerra. 
Leone  X,  da  prima,  fedele  alla  tradizione  della  curia,  che  la 
corona  imperlale  non  doveva  stare  sul  capO  di  chl  CingeVa 
anche  la  corona  delle  due  Sicilie,  era  stato  per  Re  France- 
sco} poi,  la  restituzione  di  Parma  e  Piacenza  alla  S.  Sede,  u- 
na  sovranità  a'Medici,  l'aiuto  contro  Lutero,  promesso  da  Car- 
io, gli  parvero  cose  più  solide,  e  piegò  verso  di  lui.  Anzi,  nel 

1521,  Papa  ed  Impera^:ore  si  strinsero  in  lega,  pél»  togliere  ft 
Re  Francesco  11  Ducato  di  Milano,  e  darlo  a  Francesco  Sforza, 
ultimo  figliuolo  del  Moro.  L'esercito  cesareo  pontificio,  guidato 
da  Prospero  Colonna  e  dal  Davolo,  Marchese  di  Pescara,  entrò 
in  Milano,  scacciandone  il  Signor  di  Lautrec,  che  vi  coman- 
dava per  Re  Francesco.  Il  capitano  di  Francia,  rlcOVUtO  rin 
forzi  di  Svizzeri  e  Veneziani,  tentò  V  anno  appresso  la  sorte 
dell'armi,  ma  sconfìtto,  alla  Bicocca  presso  Milano,  il  22  A- 
prile,  1522,  dovè  ripassare  le  Alpi.  Del  Ducato  fu  investito  lo 
Sforza,  detrattone  Parma  e  Piacenza,  ritornate,  secondo  i  patti, 

alla  Chiesa.  Papa  Leone  avea  udita  la  nuova  dell  entrata  m 
Milano,  ed  era  morto  di  subito,  il  1.°  dicembre,  1521.  Per- 
duto, nel  1519,  il  nipote  Lorenzo,  avea  riunito  agli  stati  della 
Chiesa  il  Ducato  di  Urbino,  e  messo  al  governo  di  Firenze,  il 
cugino  Giulio,  già  Cardinale.  Ultimo  discendente  legittimo  di 

Cosimo,  padre  della  patria,  a  suoi  avea  provveduto!  Ebbe  a 
successore  il  Vescovo  di  Tortosa ,  Adriano  VI  (  9  Gennaio 
1522),  già  precettore  di  Carlo  V,  un  austero  Fiammingo,  che 
volea  restituire  la  severità  de'  costumi  alla  curia  romana,  e 
parve  barbaro  ad  artisti  e  letterati,  cresciuti,  e,  i  più,  pa- 
sciuti sotto  Leone.  Assente,  innanzi  che  giungesse,  i  L,b.  Ro- 
vere tornarono  in  Urbino,  i  Baglioni,  in  Perugia,  gli  Estensi, 
in  parecchie  terre ,  state  loro  tolte  da  Papa  Leone.  Venne 
neir  agosto  del  1522,  e  si  strinse  con  V  Imperatore ,  più  che 
mai  signore  d' Italia.  Intanto,  un  nuovo  esercito  francese  ri- 
valicò  le  Alpi ,  con  a  capo  l' ammiraglio  Bonnivet.  Trovò 
pronti  a  fronteggiarlo  gV  Imperiali,  capitanati  dal  Marchese  di 
Pescara  e  da  quel  Carlo  di  Borbone,  già  Gran  Connestabile 
del  Regno  di  Francia,  or,  per  vendetta  privata,  ribelle  al  suo 
Re,  e  duce  di  Carlo  V.  Si  armeggiò  per  qualche  tempo,  sempre, 

in  parecchie   pceiramucce,   perditori  i  Francesi j  da  ultimo,  il  21 
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Agosto,  1523,  il  Bonnivet  toccò  tale  sconfìtta,  in  Roraagnano, 
in  quel  di  Novara,  da  fuggirsi  in  Francia  col  resto  de'  suoi, 
inseguito  con  la  spada  alle  reni  sino  a'  confini.  In  questa  pre- 
cipitosa fuga  peri  il  prode  Baiardo,  il  cavaliere  senza  macchia 

e  senza  paura,  il  quale  morente  e  compatito  dal  Borbone,  ri- 

sposegli:  —  «  Non  io,  che  muoio  per  la  patria,  ma  fate  pietà 
voi,  che  la  tradite  ».  —  Pochi  dì  appresso  alla  battaglia  di  Ro- 
magnano  (24  settembre),  morì  Adriano  VI,  dopo  un  pontificato 
di  ventun  mese.  Successegli  il  cardinal  Giulio  de'  Medici  (19 

Novembre  1523),  che  tolse  il  nome  di  Clemente  VII.  Gli  artisti 

e  i  letterati  salutarono  il  ritorno  dell'età  aurea  di  Papa  Leone: 
ma  s'ingannarono.  Il  duello  tra  Francesco  I  e  Carlo  V  arse 
più  fiero,  che  mai;  e,  tra  il  cozzo  delle  armi,  stanno  a  disagio 
Mecenati  e  letterati.  Il  Pescara  e  il  Borbone  continuarono  la 

guerra,  anzi  nell'anno  di  poi  (1524),  fecero  una  punta  in  Pro- 
venza, fino  a  Marsiglia.  Grande  ardimento,  che  rimase  senza  ef- 
fetto, perchè,  all'udire,  che  Re  Francesco  era  ridisceso,  dovet- 
tero tornare  in  fretta  alla  difesa.  E,  in  vero,  trovarono  i  Fran- 
cesi, che  avevano  posto  1'  assedio  a  Pavia.  Era  tutto  1'  esercito 

cesareo,  duci  il  Lannoy,  Viceré  di  Napoli,  il  Pescara  (che  po- 
tè dirsi  l'Achille,  in  quella  congiuntura,  degl'Imperiali,  se- 
condato dal  prode  giovine  cugino.  Alfonso  Davolo,  Marchese 
del  Vasto),  il  luterano  Frundsberg,  con  dodici  mila  aleman- 
ni, assoldati  e  condotti  da  lui.  In  vece ,  Re  Francesco  avea  ' 

stolidamente  sparpagliato  Y  esercito.  Di  fronte  a  tanta  piena 
di  nemici,  poteva,  nondimeno,  ritirarsi.  Nel  dissuase  il  Bon- 
nivet ,  non  dovendo  mai  un  Re  di  Francia  indietreggiare , 
secondo  lui ,  dinanzi  al  nemico.  Cosi ,  il  24  febbraio  ,  1525 , 
si  combattè  la  gran  battaglia  di  Pavia.  Terribile  fu  la  disfat- 
ta. Il  Bonnivet,  pessimo  duce,  ma  prode  soldato,  si  lece  ucci- 
dere combattendo.  I  migliori  capitani,  strettisi  al  Re,  per  di- 
fenderlo, perirono;  Re  Francesco  pugnò  eroicamente,  ma,  da  ul- 
timo, dovè  cedere  e  consegnar  la  sua  spada  al  Lannoy.  Pri- 
gioniero di  guerra,  fu  condotto  a  Madrid.  Dicono,  dopo  la  bat- 
taglia, scrivesse  alla  madre:  —  «  Tutto  è  perduto,  salvo  1*  ono- 
re. »  —  Ma  a  Madrid  sottoscrisse  vergognoso  trattato;  e  solo,  a 
tal  prezzo,  l'anno  appresso,  riebbe  la  libertà. 

La  vittoria  di  Pavia  pose  l' Italia  in  podestà  di  Carlo  V. 
Primo,  a  sgomentarsene,  fu  il  Papa,  il  quale,  poche  settimane 

Innanzi,   cominciato    a  sospettar  del  troppo  ingrandimento  degli 


m 


^Sè^^>U;jas*^^ii(£,-.,^<s:,^-..-^:-.:-: 


X. 


14 


IL  CINQUECENTO 


NOTIZIE   ISTORICHE 


15 


I 


I 

4 
ì 


w 


Spagnuoli,  già  si  era  disciolto  dalla  lega,  insieme  coi  Vene- 
ziani, e  dichiarato  neutrale.  Ma,  da  prima,  fu  consigliato  dalla 
stessa  paura  e  dal  proprio  interesse  a  sottoscrivere  un  trat- 
tato, con  che  si  obbligava  a  dare  all'  Imperatore  una  rilevante 
somma  di  danaro,  a  condizione,  che  Carlo  V  io  aiutasse  a  ri- 
cuperare Reggio,  che  il  Duca  di  Ferrara  si  avea  ripreso.  Poi, 
accettò  la  proposta  d'  una  lega,  intesa  a  liberar  r  Italia  da- 
gli Spagnuoli.  Promotore  di  cotesta,  più  che  lega,  congiura, 
Francesco  Sforza,  a  cui  gli  Spagnuoli  non  lasciavano  di  Duca  di 
Milano,  se  non  il  titolo.  Vi  aderirono  gli  Svizzeri,  ed  Arrigo  Vili 
d' Inghilterra  :  caldeggiavala  Luisa  di  Savoia ,  reggente  di 
Francia,  madre  del  prigioniero  Francesco  I ,  avvisando  che , 
per  essa  lega,  si  sarebbe  potuta  avere  più  facilmente  la  libe- 
razione di  suo  figliuolo.  Tentarono,  innanzi  tutto,  di  fellonia 

il  Marchese  di  Pescara,  supremo  duce  delle  armi  deirimpera- 

tore  in  Lombardia,  oflrendogli  il  comando  dell'esercito  del- 
la lega  e,  a  guerra  finita,  la  corona  di  Napoli.  Ma  il  Da- 
volo  tenne  vive  per  alcun  tempo  le  trattative,  poscia  fé  im- 
prigionare il  negoziatore  ,  Girolomo  Morene  ,  cancelliere  del 
Duca  di  Milano;  e  si  chiari  fedele  al  suo  Re.  Allora  fu  gio- 
coforza, che  i  cospiratori  si  mostrassero  air  aperto;  e  la  Le- 
ga Santa  (così  la  dissero)  si  affermò  pubblicamente  (1526). 
Ne  facean  parte,  insieme  coi  sopradetti,  Venezia,  Firenze,  che 
dipendeva  dal  Papa,  Francesco  I ,  uscito  allora  di  prigione, 

e  fedifrago  ai  patti  giurati  a  Madrid.  Scelsero  a  loro  capitan 

generale  il  Duca  di  Urbino,  inetto  e  mal  fido.  Ne  conseguì, 
che  il  Duca  Sforza,  assediato  dagli  Spagnuoli  nel  castello  di 
Milano,  s'  arrese  per  fame,  senza  che  il  duce  della  lega  ten- 
tasse nulla  per  salvarlo.  Tredicimila  luterani  calarono  di  Ger- 
mania e  si  avviarono  contro  Roma  (1527);  cui,  in  Lombardia, 
unironsi  gli  Spagnuoli  e  il  Borbone,  che  ne  prese  il  supremo 
comando.  E  neanco  a  cotesti  osò  opporsi  il  Duca  di  Urbino.  Ben 
si  oppose  Giovanni  de'  Medici,  dalle  Bande  Nere,  V  ultimo  e  il 
più  magnanimo  de'  capitani  di  ventura.  Ma  lui  ferito  a  morte, 

sul  campo  di  battaglia  in  quel  di  Mantova,  l' esercito  preda- 
tore, non  incontrando  più  ostacoli,  piombò  sopra  Roma,  la 
prese  di  assalto,  la  saccheggiò  ferocemente.  Il  Borbone  vi  morì 
(Benvenuto  Celli  ni  afferma  che  V  uccise  lui  con  un'  archibu- 
giata);  Clemente  VII  riparò  in  Castel  Sant'  Angelo,  e  vi  fu  as- 
sediato. L' esercito  della  lega  non  si  mosse  nò  per  salvar  Roma, 


né  per  soccorrere  il  Papa.  Anzi,  il  Duca  di  Ferrara  si  valsa 

di  quelle  angustie,  per  ripigliarsi  Modena;  i  Veneziani,  per  ri- 
prendersi Cervia  e  Ravenna;  i  Fiorentini,  peggio  che  tutti,  per 
ribellarsi  ai  Medici. 
Un'  altro  esercito  francese,  ecco  viene  in  Italia,  capitanato 

dal  Signor  di  Lautreo,  non  corto  per  lib^rarLa,  ma  si  per  n- 

tentare  la  conquista  di  Milano  e  di  Napoli.  Presero  Alessan- 
dria, saccheggiarono  Pavia,  e,  lasciata  Lombardia  non  tutta 
sommessa,  si  spinsero  innanzi  e  bloccarono  Napoli  (1528).  Come 
al  solito,  la  spedizione  fini  malamente.  Scemi  dalle  infermità 
è  da'disagi,  si  ritrassero.  Il  Lautrec  morì  (15  Agosto):  le  re- 
liquie dell'esercito  capitolarono  e  perirono  di  stento  (30  Agosto). 
Oli  Spagnuoli  liberatisi  da'  Francesi,  fatta  aspra  vendetta  de' 
Baroni,  che  avevano  parteggiato  pel  Re  straniero,  rincalzarono 
il  loro  imperio  su  l'antico  reame  (1529).  Della  lega  non  rimase 

più  ombra.  Primo  a  aisiaccarsene  Papa  Clemente,  che  s'  intese 
con  r  Imperatore,  e  stipularono  a  Barcellona  (20  Giugno  1520), 
eh'  e'  conferirebbegli  l' Investitura  del  Regno  di  Napoli,  cin- 
gerebbegli  la  corona  regia  ed  imperiale  in  Bologna;  e  Carlo 
lo  aiuterebbe  a  sottomettere  Firenze,  a  recuperar  Ravenna  e 

Cervia  su  i  Veneziani,  Modena  e  Reggio  sul  Duca  di  Milano. 
Dipoi,  staccossene  il  Re  di  Francia,  che  pur  egli,  si  acconciò 
con  r  Imperatore ,  sottoscrivendo  un  trattato ,  che  dissero 
delle  Dame,  perchè  concluso  in  Cambray,  il  4  Agosto  dello 
stesso  anno,  da  due  dame,  Margherita  d'Austria,  zia  di  Carlo, 

e  Luisa  dì  Savola,  madre  di  Francesco;  e  cosi  abbandonando 
alle  vendette  dell'  Imperatore  quei  Principi  italiani  ,  eh'  egli 
stesso  avea  sospinti  in  guerra  si  temeraria.  Il  5  novembre, 
Clemente  VII  e  Carlo  Y  entrarono  solennemente  in  Bolo- 
gna. Yi  convennero  Francesco  Sforza,  perdonato  e  rifatto 

Duca  di  Milano  ,  a  gravissime  condizioni;  gli  ambasciadori  di 
Venezia,  cui  fu  concessa  pace,  dopo  ch'ebbe  restituite  le  città 
della  Chiesa,  al  Papa,  e  le  adriatiche  del  Napoletano,  all'Im- 
peratore e  Re  di  Napoli;  Francesco  Maria,  Duca  di  Urbino, 
che   fu  riconfermato   nel  possesso   de'  suoi  stati  ;  Federigo 

Gonzaga  signore  di  Mantova,  che  da  Marchese  fu  creato  Ducaj 
il  Duca  di  Ferrara,  che  n'ebbe  riconfermati,  come  feudi  dell'Im- 
pero, Modena  e  Reggio;  Carlo  III,  Duca  di  Savoia,  le  cui  Pro- 
vincie italiane  eran  state  appena  allora  sgombre  dagli  eserciti 
belligeranti;  gli  ambasciadori  delle  Repubbliche  di  Siena  e  di 
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Genova: .  no  compr.rcno  a  pi-fizzo  d'oTO  la  protezioiie.  Ofatore 

di^ Genova  Andrea  Doria,  che,  il  12  Settembre,  1528,  cac- 
ciatone il  presidio  francese ,  avea  ritornata  libera  la  sua  pa- 
tria ,  e  messala  sotto  la  protezione  di  Cesare ,  alle  cui  ulti- 
me vittorie  avea  tanto  contribuito  con  le  proprie  navi.  Il  23 

Dicembre,  il  Papa,  l' Imperatore ,  Ferdinando  Re  d  Ungh^ 

ria,  la  Repubblica  di  Venezia,  il  Duca  di  Milano ,  il  Duca 
di  Savoia,  il  Marchese  di  Monferrato,  il  Duca  di  Mantova 
stabilirono  tra  sé  una  lega  perpetua ,  ad  assicurare ,  dissero, 
la  pace  e  la  tranquillità  all'Italia.  Al  Duca  di  Ferrara  lascia- 
rono facoltà  j;  entrarvi,  quando  si  fosse  prima  acconciato,  mer- 
cè speciali  accordi,  con  il  Papa  e  l'Imperatore  Quindi,  tutti, 

con  isplendida  pompa,  celebrarono  la  solennità  del  Natale  a  la 
Basilica  di  San  Petronio.  Il  24  Febbraio  deU'  anno  seguente, 
1530  Carlo  fu  incoronato  Imperatore  de'  Romani.  Ma,  in  mezzo 

a  tanto  tripudio,  le  armi  papali  ed  imperiali  eran  già  in  Toscana, 

e  strin^evan  di  assedio  Firenze.  I  Fiorentini  vollero  difender- 
si e  sostennero  un  assedio  di  dieci  mesi.  Soldati,  gli  avanzi 
dèue  Bande  Nere;  duce  supremo,  Malatesta  Baglioni;  citta- 
dini combattenti,  i  più  illustri,  ma  pochi.  La  fame  e  la  peste 

costrinsero  gU  assediati  a  un  parlito  estrsmo.  OrdiiiarDiio  a 

Francesco  Ferrucci,  ch'era  ad  Empoli  e  a  Pisa,  commissario 
di  o-uerra,  di  assalire  con  tutte  lo  forze,  che  aveva,  gli  asse- 
dianti:  dalla  città  si  farebbe  gagliarda  sortita.  Ma  il  Ferrucci 
morì,  combattendo,  a  Gavinana;  dove  mori  ancora  Filiberto 

di  Chalons,  Principe  di  Grange,  altro  rinnegato  francese,  che, 

morto  il  Borbone,  sottentrò  a  lui,  capo  supremo  de'  saccheg- 
giatori di  Roma,  ed  ora,  duce  supremo  degli  asscdianti.  Il 
Malatesta  impedì  la  sortita.  Ogni  altro  tentativo  tornato  vano, 
Firenze  capitolò  :  la  Repubblica  finì  per  sempre,  si  di  fatto, 

come   di   nome.  ^  ... 

Caduta  la  Repubblica,  colpiti  cbi  di  morte,  chi  d'  esilio  1 
suoi  difensori,  per  opera  di  una  Giunta  di  Governo,  composta 
di  quattro  de'più  ragguardevoli  palleschi,  Baccio  Valori,  Fran- 
cesco Vettori ,  Roberto  Acciaiuoli  e  Francesco  Guicciardini , 
circa  iin  anno  appresso  (5  Luglio,  1B21),  entrò  Solennemente 

in  Firenze,  Duca  di  quella  città,  per  grazia  di  Carlo  V,  Ales- 
sandro de'  Medici,  bastardo  di  quel  Lorenzo,  che  fu  Duca  di 
Urbino.  Nò  bastò  cotesto  trionfo  a  Clemente  VII,  che,  a  sus- 
sidio della  dominazione  di  sua   casa,  ornai  sovrana,  sì  di  fatto, 
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eomé  ài  nome  ,  prOeuM  cte  Caserma ,  figliuola  legUtlma  de 
predetto  Lorenzo,  andasse  moglie  al  figliuolo  di  Francesco  I^ 
che  fu  Re  Enrica  II  di  Francia  (27  ottobre,  1533),  e  il  Duca 
Alessandro  fosse  promesso  sposo  d'una  Margherita,  figliuola 
bastarda  di  Carlo  V.  Ma  non  godè  lungamente  di  suoi  trion» 
fi,  essendo  disceso  nella  tomba  ai  2ò  Settembre  del  1534,  un 
anno  prima,  che  la  Margherita  divenisse  moglie  di  Alessan- 
dro. Tennegli  dietro,  nel  Pontificato ,  il  13  Ottobre ,  dello  stes- 
so anno,  Alessandro  Farnese,  Romano,  che  fu  Papa  Paolo  III 
anch'egli  cupido  di  avanzar  sua  Casa,  e  che  innalzò  tosto  alla 

aignità  di  Conlalonlero  di  Santa  Chiesa  il  figliuol  suo,  Pier 
Luigi;  o,  più  tardi  (1537),  investillo  de' feudi  di  Nepì,  Castro 
e  Camerino. 

Lui  di  fresco  Pontefice ,  si  ebbero  nello  stato  d'Italia  que- 
ste mutazioni.  I  Gonzaga,  Marchesi  di  Mantova,  divennero 

anche  Marchesi  di  Monferrato,  dacché,  morto  l'ultimo   de'  Pa- 
leologi  (oriundi  di  Costantinopoli),  sin  dal  1533,  e  disputan- 
dosi la  successione  il  Duca  di  Savoia  e  il  Marchese  di  Saluzzo, 
r  Imperatore   diedela ,  come  di  feudo  femminile ,  a  Federigo 
Gonzaga  (1536).— Il  ducato  di  Milano,  pomo  di  perpetua  discor- 
dia tra  il  Cristianissimo   o   il  Cattolico  ,  riaccese  tra   di  loro  la 
guerra  ;    dacché  ,  morto  ,  nel   1535  ,  lo    Sforza  (Francesco  II), 
senza  eredi,  Carlo  V  (da  Napoli ,  ove  trovavasi ,  reduce  dalla 
spedizione  di  Tunisi  contro  Ariadeno  Barbarossa,  Re  d'AIgieri 
e  feroce  corsaro)  ordinò  ad  Antonio  de  Leiva  di  prendere  pos- 
sesso del  ^Milanese,  come  feudo  ritornato  all'  Impero  :  e  Fran- 
cesco I,  nell'udir  ciò,  avendo  un    esercito  in    pronto,    rivalici 
tosto  le  Alpi.  Così,  dopo  sette  anni,  rompevasi  la  pace  di  Cam- 
braj.  Il  Re  di  Francia,  adunque,  irruppe,  innanzi  tratto,  con- 
tro Carlo  III,  suo  zio ,  che  reputava  ligio  all'  Imperatore ,  ed 

invase  la  Savoia  e  il  Piemonte.  Pur  di  combattere  il  formi- 
dabile avversario,  strinsesi  in  lega  co'  Protestanti  di  Germa- 
nia, co'  Turchi  di  Costantinopoli.  Poi,  scarso  di  moneta,  pre- 
sidiate  le  piazze  del  Piemonte,  tornossene  in  Francia.  Carlo  V 
mandò  il  de  Leiva  ad  invadere  la  Provenza  (153G).  Se  non 

che,  il  prode  duce  e  gran  parte  dell'esercito^  per  manco  di 
vettovaglie  e  per  peste,  vi  peri.  Seguirona  fazioni  guerresche, 
negli  anni  appresso:  i  Turchi  assalivano  Ungheria  ed  infesta- 
vano le  spiagge  napoletane:  Imperiali  e  Francesi  azzuffa- 
Tallarigo  ed  Imbriani  —  Crestom,  lial  —  Voi,  III,  g 
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vansì  in  Piemonte,  nell'Artois:  ma    senza    risultamenti    Nel 
1538,  s' interpose  Paolo  III;  e  nel  18  Giugno  a  Nizza  ,  i  con- 
tendenti  sottoscrissero   una  tregua  ,  ritenendo  ciascuno  i  pos- 
sedimenti,  che  allora  si  aveva.  ^ 

L'anno  innanzi  a  codesta  tregua  ,  in  Firenze  si  era  mu- 
tato il  capo  dello  Stato.  Contro  il  mal  governo  del  Duca  A- 
lessandro  ,  si  era  ricorso  da'  fuorusciti  a  Carlo  V  prima  a 
Barcellona,  poi,  in  Napoli,  dove  orò  per  tutti  lo  storico  Nar- 
di  Ma,  d'altra  parte,  difese  Alessandro  lo  storico  Guicciardini, 

che,  a'qussto  scopo,  era  pur  egli  venuto  in  Napoli.  E  l'Im- 
peratore  dio  più  retta  all'apologista,  che  agli  accusatori.  Se  non 
che  a  liberar  Firenze  dal  Duca,  provvide  Lorenzo  o  Loren- 
zino  0  Lorenzaccio  o  il  filosofo,  come  anche  sei  chiamavano, 
perchè  pizzicava  del  letterato  e  del  miscredente.  Cugino,  com- 
pagno, anzi  mezzano,  a  turpitudini,  di  Alessandro,  irasselo  in 
sua  casa,  in  sua  camera,  dove  gli  die  a  credere  avrebbegli 
condotta  bella  e  virtuosa  gentildonna,  e  quivi,  aiutato  da  Mi- 
chele Tavolaccino,  detto  lo  Scoronconcolo,  lo  fini  a  pugnalate, 
lasciando  sul  cadavere  una  polizza,  con  la  scritta:  Vincit  amor 

patriae,  laudumque  immensa  cupido.  E  si  fuggì,  sgomento, 
a  Bolo""na  indi  a  Venezia,  e  scrisse  un' Apoloffii  del  suo  co- 
dardo assassinio.  Ad  Alessandro,  così  trucidato,  sottentrò,  tre 
dì  appresso ,  Cosimo  de'  Medici ,  figliuolo  di  Giovanni  dalle 
Bande  Nere,  giovine  a  diciannove  anni,  fatto  Duca  dall'Im- 
peratore, con  diritto   agli  eredi  di  succedergli,  il  quale  Cosimo 

regnò  prosperoso,  daquesto  anno  1537,  sino  al  1574,  anno  della 

sua  morte. 

La  tregua  di  Nizza  dovea  durare  dieci  anni  ;  ma  ne  durò 
appena  quattro.  Re  Francesco,  nella  speranza  che  avrebbe  ot- 
tenuto dall'  Imperatore,  in  feudo,  il  tanto  ambito  Ducato  di 
Milano,  eraglisi  mostrato  cortese,  anzi  aveagli  lasciato  libero 
il  passo  per  la  Francia,  perchè  potesse  andar  prontamente  a 
reprimere  una  sollevazione  in  Gand.  Ma  Carlo,  nel  1540,  tron- 
cò duella  speranza,  dando  r  investitura  di  (luel  Ducato  al  pro- 
prio figliuolo.  Don  Filippo.  E  il  Re  Cristianissimo  tornò  fu- 
ribondo alle  armi:  strinse  nuovi  e  maggiori  legami  coi  Pro- 
testanti di  Germania  e  coi  Turchi:  armò  grosso  navilio,  scris- 
se eserciti  numerosi;  e,  in  breve,  il  Lussemburgo,  il  Brabante, 
il  Rossiglione,  Tltalia,  divenner  teatro  di  sangue  e  di  orrori, 
i  Nizza,  assalita  dalle  flotte  collegate,  franca  e  turca,  fu  presa 
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e  data  al  sacco  (1543);  e  se  la  cittadella  non  cadde  in  mano 

;|        degli  assalitori,  si  dovè  a  Caterina  Segurana,  donna  virilmente 

impavida,  che,  strappate  le  bandiere  di  mano  ai  nemici  e  fat- 

:        tele  a  brani,  die  alla  guarnigione  ducale  resempio  di  vincere 

•  o  morire.   Nell'anno   seguente,    il  Duca  d' Enghien   disfaceva 

;'         griraperioli  a  Ceresole  d'Alba,  in  quel  di  Cuneo,  e  impadro- 
nivasi  del  Monferrato  ;  d' altra  parte  ,  Carlo  Y  invadeva ,  da 
Germania,  la  Francia;  ed  Enrico  YIII,  in  lega  con  lui,  sbar- 
cato  a  Calais,  poneva  assedio  a  Boulogne.  E,  in  mezzo  ad  essi 
i  Turchi  facevansi  innanzi  in  Ungheria,  riempiendo  di  terrore 
Germania  e  tutta  Europa.  Così  proseguiva  la  guerra,  con  al- 
terni successi  de'  belligeranti,  quando  i  due  Monarchi  finalmen- 
te. Dell'avanzar  de'  Musulmani,  scorto  un  comune  pericolo,  si 
disposero  alla  pace,  che  fu  sottoscritta  a  Crespj,  nel  18  Set- 
tembre di  questo  medesimo  anno,  1&44.  Per  èflctto  di  essa 
le  cose  dovean  ritornare,  com'erano  state  aìite  òdlum.  Ma  il 
buon  Duca  Savoiardo ,   Carlo  III ,   non  ricuperò  tutti  i  suoi 
stati ,  gran  parte  de'  quali  rimase  sotto  il  dominio  straniero. 

Paolo  III,  ranno  di  poi,  1545,  fatto  lasciare  a  Pier  Luigi 

Kepi  e  Camerino,  il  fece  Duca  di  PcXrma  e  Piacenza,  costi- 
tuendo questo  nuovo  Ducato ,  col  distaccare  quelle  due  città 
da'  domini  della  chiesa.  Ma  il  Duca  vi  durò  poco.  I  Landi , 
i  Pallavicini,  gli  Anguissoli,  i  Gonfalonieri  ed  altri  patrizii  di 

Piacenza,  intolleranti,  dissero,  di  sue  prepotenze,  sorpresolo  in 

camera,  il  10  Settembre,  1547,  lo  scannarono,  gettandone  pò- 
scia  il  cadavere  dalla  fencstra.  A  Parma  gridarono  Duca,  Ot- 
tavio suo  figliuolo  ,  marito  a  Margherita  ^d'  Austria ,  vedova 
di  Alessandro  de'  Medici.  Piacenza  fu  occupata,  a  nome  del- 
l' Imperatore,  da  Ferrante  Gonzaga,  che  teneva  il  governo  di 
Milano.— Nello  stesso  anno,  Gian  Luigi  Fieschi,  in  Genova,  la 
notte  del  2  Gennaio,  alla  testa  di  buona  mano  di  congiurati, 
sollevossi  contro  Andrea  Doria:  pretesto,  liberar  la  Repubbli- 
ca; motivo  vero,  sostituir  l'autorità  propria,  sotto  la  prote- 
zione del  Re  di  Francia ,  a  quella  del  Yeccliio  Ammiraglio 

che  VI  esercitava  la  sua,  sotto  la  protezione  dell'Imperatore.' 
Oiannettino  Doria,  cui  lo  zio,  avea  ceduto  gran  parte  del  suo 
potere,  accorso  al  tumulto,  cadde  di  pugnale.  Ma  pur  il  capo 
de'  Fieschi,  Gian  Luigi,  nel  saltare  dall'una  nell'altra  galera, 

caduto  in  mare,  annegò.  La  sua  scomparsa  mandò  a  voto  la 
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con-iura.  Andrea  Doria  riprese  Fantica  autorità  sopra  la  Re- 
pubblica,  e  mantennela  neirossequio  di  Carlo  Y.         ,  „ 

Quest'anno  dell'uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese  e  della  con- 
ciura  de'  Fieschi ,  vide  anche  la  morte  di  Enrico  Vili,  Re 
dlno«hilterra  (28  Gennaio)  e  quella  di  Francesco  I,  Re  di  Fran- 
cia hi  Marzo).  All'ultimo  di  questi  due  monarchi,  già  alleati, 
successe  il  figliuol  Enrico  II,  il  quale ,  come  prima  sali  sul 

trono,  voko  Tanimo  a  recare  in  atto  la  nuova  guerra,  che  suo 

padre  preparava  contro  Carlo  Y.  Questi  era  ornai  padrone  d  l- 
talia-  sovrano  di  Napoli,  Sicilia,  Sardegna ,  Lombardia  :  Ge- 
nova tornatagli  ossequente  pel  trionfo  del  Doria:  m  Lucca , 
Siena  e  gran  parte  del  Piemonte  tenea  sue  milizie:  Cosimo  I 

oragli  devoto  come  vassallo  ad  alto  Signore:  la  stessa  Repub- 

blica  veneta  guardavasi  dal  contraddirgli  apertamente:  Pao- 
lo III  industriavasi  andargli  a'  versi,  per  ottener  la  restitu- 
zione'di  Piacenza:  degli  altri  piccoli  stati,  è  inutile  dire;  re- 
rrnavano  tutti  per  la  grazia  di  lui.  Yero  è  che  Siena,  cacciato  il 

presidio  imperiale  (lò52),  proclamossi  libera ,  e  invocò  m  suo 

soccorso  la  protezione  di  Enrico  di  Francia  ,  che  vi  mandò 
sue  milizie  ;  ma  fu  inutil  conato  di  quella  picciola  Repubbli- 
ca Le  armi  imperiali ,  cui  unironsi  quelle  del  Duca  di  To- 
scana, sconfissero  Sanesi  e  Francesi  presso  Lucignano  (1554). 

Né  vllse  agli  sconfitti  essersi  rinchiusi  entro  le  mura  di  Sie- 
na donde  resistettero  per  oltre  un  anno;  che ,  da  ultimo,  do- 
vettero arrendersi  (1555).  Peggio  incolse  a  Francesco  Burla- 
macchi,  Gonfaloniere  di  Lucca,  ch'ebbe  il  folle,  più  che  audace, 
ardimento,  di  voler ,  con  sue  inani  forze,  liberar,  non  che  la 

sua  patria ,  Toscana  e  forse  T  Italia.  Scoperto ,  imprigionato , 

fini  su  le  forche,  a  Milano  (1546). 

La  guerra  tra  Enrico  II  e  Carlo  Y,  già  scoppiata  in  Italia, 
bì  estese  e  divenne  grossa  in  Germania ,  dove  Enrico  fecesi 
puntello  de'  Riformati ,  combattuti  da  Carlo.  In  Italia  arse 
principalmente  in  Piemonte ,  senza  altro  effetto,  se  non  se  la 
rovina  del  paese ,  predato  a  gara  da  Francesi  ed  Imperiali. 
Tra  quelle  prepotenze  soldatesche ,  morì  (1553),  in  Yercelli, 
dov'erasi  ritirato,  Carlo  III,  il  Buono,  dopo  aver  regnato 
presso  a  cinquantanni.  Da  un  secolo  in  qua,  la  schiatta  ga- 
gliarda di  Savoia  era  andata  tralignando.  Ei  par  che  se  ne 

addasse,  e,  a  porvi  rimedio,  procurò  che  suo  figliuolo,  Em- 
manuele  Filiberto,  il  solo  ed  ultimo  rimastogli,  si  addestrasse 
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per  tempo  alle  armi.  E,  con  tale  intendimento,  l'anno  appresso 
la  pace  di  Crespy ,  di  soli  diciassette  anni,  mandoUo  a  mili- 
tare sotto  lo  zio,  Carlo  Y,  allora  occupato  alla  guerra  smal- 

caldica.  Nella  quale  prese  parte  alla  battaglia  d'Ingolstad,  poi, 

a  quella  di  Northlingen;  e  non  avea,  se  non  diciannove  anni, 
quando  gli  venne  affidato  il  comando  dell'  ala  sinistra,  nella 
battaglia  di  Mulhberg  (1547).  Nel  1553,  fu  dall'  Imperatore 
creato  duce  supremo  delle  sue  armi  in  Germania.  Già,  per  la 

morte  del  padre,  aveva  assunto  il  titolo  di  Duca  di  Savoia  0 

Principe  di  Piemonte.  La  guerra,  intanto,  tra  Enrico  II  e  Car- 
lo Y,  essendo  continuata,  senza  risultati,  in  Italia  e  Germa- 
nia, stipulossi  una  nuova  tregua,  a  Yauxelles  presso  Cambray 
(5  Febbraio,  1556).  Dopo  la  quale,  stanco  di  guerre,  di  contese, 

di  fortuna,  Carlo  Y  rinunciò  l'Impero  con  gli  Stati  di  Ger- 
mania, a  Ferdinando  I,  suo  fratello;  e  quelli  di  Spagna,  Ame- 
rica, Paesi  Bassi,  Borgogna,  Sardegna,  Due  Sicilie,  Milano, 
a  Filippo  II,  figliuel  suo:  ed,  andatosi  a  chiudere  nel  convento 
di  San  Giusto,  nell'Estremadura,  quivi  morì,  il  21  Settembre, 


In  Roma,  a  Paolo  III,  morto  nel  Novembre  del  1549,  era 
succeduto  Giulio  III,  nei  1550  (Giovanni  Maria  di  Monte  San- 
sovino,  in  quel  d'Arezzo);  e  a  lui.  morto,  il  19  Marzo,  1555, 
Marcello  II  (Cervino  di  Montepulciano),  che,  ^lato  sul  soglio 

pontificio  soli  ventidue  giorni,  ebbe  a  successore,  il  23  Maggio 
di  questo  medesimo  anno.  Paolo  lY  (Giovan  Pietro  Carafa, 
napoletano),  cui,  morto  il  18  agosto,  15b9,  tenn ,  gietro,  ai  24 
Dicembre,  Pio  lY  (Giovanni  Angelo  de'  Medici).  J^atti  ipemo- 
rabili  del  Pontificato  di  Paolo  III,  Tapprovazione  della  Com- 
pagnia di  Gesù  (27  Settembre,  1540),  stata  istituita  da  Igna- 

zio  Loiola;  e  la  convocazione  di  un  Concilio  generale,  a  fine 
di  ristabilire  l'unità  della  fede  e  riformare  la  disciplina  eccle- 
siastica. Prima,  convocollo  a  Mantova  (1537),  poi,  a  Yicenza, 
da  ultimo,  a  Trento,  nel  1542,  dove  non  si  apri,  in  efletti, 
se  non  se  nel  1545,  il  13  Dicembre.  Avendo  mutato  sede,  per 
quistione  insorta  tra  Paolo  III  e  Carlo  Y,  Giulio  III  lo  ri- 
convocò in  Trento:  chiuselo,  dopo  diciotto  anni,  da  che  du- 
rava ,  Pio  lY,  nel  1563.  Paolo  lY  istituì  la  Congregazione 
de'  Chierici  Regolari,  detti  Teatini.  Travide  pei  Nipoti,  che 

dettero  ad  ogni  eccesso;  e  gliene  venne  biasimo  e  mala  voce 
ed  odio,  tanto  che  il  popolo,  in  Roma,  come  il  seppe  moribon- 
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do,  ne  atterrò  la  statua,  ruppe  gli  stemmi  e  distrusse  il  palazzo 
de'  Carata  ,  danneggiò  quello  dell'  Inquisizione  ,  e  ne  liberò  i 
prigionieri,  ne  arse  rarchivio.  Con  Paolo  IV  ebbe  fine  il  ne- 
potismo politico:  alcuni  de'Papi,  cKe  vennero  dopo,  non  iWonO 
avari,  verso  il  loro  sangue,  di  cariche,  titoli,  pecunia;  ma  nes- 
suno osò  più  innalzare  a  sovranità  la  propria  famiglia. 

La  tregua  di  Cambraj  del  1556,  ebbe  poca  durata.  L'anno 
appresso ,  1557 ,  riarse  di  nuovo  la  guerra  tra  Enrico  II  di 
Francia  e  i  due  Austriaci  Ferdinando  Imperatore  e  Filippo  II, 
succeduti  a  Carlo  V.  Vi  si  mischiò  Paolo  IV  ,  che  accostos- 
si  a  Re  Enrico.  Un  esercito  francese  rivalicò  le  Alpi  sotto 
il  Duca  di  Guisa ,  a  cacciar  gli  Spagnuoli  dal  Regno ,  e  di 
nuovj  si  estese  la  guerra  per  tutta  la  penisola.^  Ma  facevasi 

molto  più  grossa  nelle  Fiandra.  Emmanuele  Filiberto,  capita- 
no dell'esercito  spagnuolo ,  vinse  1  Francesi  ,  duce  il  Conesta- 
bile  di  Montmorency ,  in  gran  battaglia  a  San  Quintino  (10 
agosto  1558),  e  minacciava  Parigi.  E,  qmndi,  guerreggiatosi 
là  e  in  Italia,  poco  altro  tempo,  conchiusesi,  finalmente,  addi 
3  aprile,  1559,  la  pace,  a  Castel  Cambresi.  A  consolidarla  COn 
due  matrimonii,  Ré  Filippo ,  testé  vedovo  di  Maria,  Regina 
d'Inghilterra,  impalmò  Isabella,  figliuola  di  Enrico  II;  Emma- 
nuele Filiberto,  Margherita,  sorella  dello  stesso  Re.  Il  quale 
non  sopravvisse  alle  duplici  nozze,  morto  di  una  scheggia  di 

ferro    che  lo   feri  in  un  occhio,  mentre,  in  solenne  torneo,  rona- 
peva  una  lancia  col  Conte  di  Montgomery.  Ebbe  a  successori, 
r  un  dopo   .'  altro  ,  i  figliuoli  Francesco  II,  Carlo  IX,    Enri- 
co III,  tutti  dominati  dalla  terribile  madre,  Caterina  de'  Me- 
dici. Sotto  i  quali  Re,  ebber  principio  e  continuazione  le  guerre 
civili  e  religiose,  tra  i  Borboni  del  ramo  cadetto   e  i  Valoìs 
del  ramo  primogenito,  tra  Calvinisti  e  Cattolici,  donde  la  notte 
di  San  Bartolomeo  (24  agosto  1572),  in  che  perirono  assas- 
sinati  quarantamila   Ugonotti.  Né  cessarono  con   1'  uccisione 
di  Enrico  III  (ultimo  rappresentante  della  linea  primogenita 

di  San  Luigi),  trafìtto  di  pugnale  (Agosto,  ISSO)  dal  Frattì 
Domenicano  Giacomo  Clement  ;  che  Enrico  IV  (  Enrico  di 
Borbone,  Re  di  Navarra,  legittimo  erede  del  ramo  seconda- 
rio), il  quale  gli  successe,  ancora  che  avesse  abiurato  pubbli- 
camente r  eresia  di  Calvino  (15  luglio ,  1593),  non  valse  ad 
attutire  le  ire.  Cessarono  quelle  guerre,  sol  quando  furon  stan- 
chi i  partiti,  con  la  pace  del  2  Maggio  1598,  dopo  avere  in-» 
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saguinata  la  Francia ,  per  circa  quarant'  anni.  Filippo  II  di 
Spagna ,  che  avea  con  molta  pertinacia  soffiato  in  queir  in- 
cendio ,  moriva  1'  anno  stesso  della  pace ,  il  13  Settembre. 

Successegli  suo  figliuolo  Filippo  III. 

Con  la  pace  di  Castel  Cambresi  era  finito  il  gran  duello 
tra  Casa  di  Valois  e  Casa  Àustro-Ispana.  Lombardia  e  Na- 
poli rimasero  al  vincitore  :  il  Piemonte  stesso ,  restituito  al 
Duca  vittorioso ,  non  fu  del  tutto  sgombro  di  stranieri  :  in- 
contestata la  servitù  d'  Italia,  politica,  dove  non  materiale. 

Ne'  quarantun'anno  della  seconda  metà  del  secolo,  cessato, 
in  Italia,  il  rumor  delle  armi ,  si  ebbe  politicamente  quella , 
che  dissero  calma  del  sepolcro. 

Sul  trono  pontifìcio  sedeva  Pio  V  (Ghislieri),  succeduto  a 

Pio  IV,  nel  1S6A  :  sed#tiero,  di  poi ,  Gregorio  XIII  (Buon- 
comi^porni),  dal  1572  a.  1585;  Sisto  V  (Felice  Peretti)  ,  dal 
IbSl  *  1590;  e,  dopo  Uxbano  VII,  Gregorio  XIV,  Innocen- 
zo IX,  ch'ebber  vita  brevissima.  Clemente  Vili  (Aldobrandi- 
ni),  dal  1592  al  1605. — In  Toscana,  Cosimo  I,  ossequente  a 
Carlo  V,  continuò  suo  governo,  ossequente  a  Filippo  II.  Dal- 
l'uno aveasi  avuto  in  moglie  Eleonora  di  Toledo,  figliuola  di 
Don  Petro,  Viceré  di  Napoli,  e  l'alta  sovranità  sull'Isola  del- 
l'Elba e  il  principato  di  Piombino;  dall'altro,  1558,  l'antico  do- 
minio della  Repubblica  di  Siena,  distaccatene  le  piccole  piazze 

marittime  di  Orbetello,  Port'Ercole,  Telamone,  riserbate  alla 
corona  di  Spagna,  e  dipendenti  dal  Vicereame  di  Napoli,  sotto 
il  titolo  di  Sialo  de' Presidii.  Principe  di  volontà  ierrea,  res- 
se con  fermezza  la  cosa  pubblica,  Mecenate,  secondo  tradizio- 
ne di  Casa  Medici,  di  lettere  e  letterati.  Di  quattro  figliuoli, 

due ,  Giovanni  e  Garzìa  ,  in  un  medesimo  giorno  del  1562 , 
scomparvero  dal  mondo,  senza  che  nessuno  ne  sapesse  nulla: 
pochi  di  appresso  li  seguia  nella  tomba  la  madre,  Eleonora.  Il 
liiiatero  di  queste  morti  die  sospetto  di  tragica  scena,  in  fa- 
miglia. Richiesto  da  Pio  V,  che  gli  consegnasse  Pietro  Carne- 
secchi,  suo  osj^'t'^  j  familiare,  sospetto  di  eterodossia,  lo  con- 
segnò a'birri  dell'inquisizione:  e  Pietro  fu  condotto  in  Roma,  e 
quivi  ebbe  mozzo  il  capo  (1567).  Pio  V,  in  contraccambio,  surta 
disputa  di  precedenza  tra  le  tre  Corti  ducali,  di  Toscana,  Sa- 
voia e  Ferrara,  risolse  la  quistione,  elevando  il  Duca  Cosimo 

alla  dignità  di  Granduca,  e  tale  incoronandolo  in  Roma  (1570). 
Cosimo,  morto  nel  1574,  il  21  Aprile,  ebbe  a,  successore  il  fi- 
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IL  CINQUECENTO 
Cliuolo  Francesco  I.  Uomo  dotto,  dotò  di  cospicue  rendite  le 
Università  di  Pisa  e  di  Siena  e,  poi,  T Accademia  della  Cru- 
sca, nata,  regnante  lui.  Congiuratogli  contra,  nel  1575,  diventò 
crudele,  dentro  e  fuori,  ai  fuorusciti.  Scene  di  sangue  contri- 
starono' la  sua  Corte:  la  moglie  di  suo  fratello  Pietro,  un'al- 
tra Eleonora  di  Toledo,  nipote  a  quella  di  Cosimo,  convinta 
d'infedeltà,  spenta  di  pugnale  da  suo  marito:  la  sorella.  Isa- 
bella, per  la  stessa  causa,  strangolata  dal  suo,  Paolo  Giordana 

Orsini.  Né,  morta  Giovanna  d'Austria,  tornò  a  lui  ad  onore 

un  secondo  matrimonio  con  la  Bianca  Cappello,  una  veneziana 
fuggita  dalla  casa  paterna,  già  ganza  d'un  fiorentino,  donna» 
cui  Venezia  avea  sbandito  ;  e,  poi,  divenuta  Granduchessa  ,  di- 
chiarò figliuola  della  Repubblica.  Morto ,  nel  1587 ,  senza  fi- 
gliuoli ,  successegli  il  fratello  cardinale,  che,  deposta  la  por- 
pora, fu  Ferdinando  Ij  e,  nel  1589,  tolse  a  moglie  Cristina  di 
Lorena.  D'indole  fiera  e  superba,  da  privato,  come  fu  Granduca 
smentì  i  cattivi  prognostici,  che  si  eran  fatti  di  lui.  Governò 
con  mitezza:  restituì  la  sicurezza  alla  Toscana,  le  cui  spiagge 
eran  infestate  da  corsari  Algerini  e  Tunisini.  Rispettoso,  ma 

non  liffio  a  Filippo  II,  morto  costui,  si  emancipò   da  Spagna. 

Emmanuele  Filiberto  ,   non  meno  che  nelle  armi  ,  grande 

nelle  arti  della  pace,  regnò  glorioso,  quasi  secondo  fondatore 
della  dinastia  Sabauda.  Morto  a  soli  cinquantadue  anni,  il 
30  Agosto  del  1580,  gli  fu  successore  Carlo  Emmanuele  I, 

unico  figliuol  suo  legittimo. — La  Casa  d'Este,  in  tutto  il  se- 
colo, rappresentata  da  Alfonso  I,  (succeduto  ad  Ercole  I ,  nel 
1505)  ,  da  Ercole  II  (1534-1559) ,  da  Alfonso  II ,  verso  la 
fine  di  esso,  perde  Ferrara,  antica  sede  del  Ducato  omo- 
nimo. Alfonso  II,  non  avendo  prole,  tentò  assicurar  la  suc- 
cessione a  Don  Cesare,  bastardo  di  un  figlio  di  Alfonso  I.  Ot- 
tennela  dall'  Imperatore  ,  ma  non  da  Pio  V ,  che  con  una  bolla 
impedi  rinnovar  l'investitura  di  una  città  del  dominio  della 
Chiesa,  e  che  gli  Estensi  avean  posseduto,  come  feudo  di  quella. 

Nondimeno,  il  Duca,  morendo  (1597),  istituì  Don  Cesare  suo 

erede,  sì  in  Modena  e  Reggio,  come  in  Ferrara.  Il  quale  prese 
tosto  il  governo  delle  tre  città;  ma,  atterrito  dalle  scomuni- 
che di  Clemente  YIII,  cedette  Ferrara  alla  Chiesa,  e  recando 
seco  Tarchivio,  il  museo,  la  biblioteca,  e  molte  artiglierie,  po- 

Be  sua  Stanza  in  Modena,  Da  indi  in  poi,  il  Ducato  di  Fer- 
rara, sede  di  splendida  Corte,  divenne  Ducato  di  Modena. 
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Morto  Guglielmo  Gonzaga  (1587),  Duca  di  Mantova  e  Marche- 
se di  Monferrato  ,  continuò  sua  Casa  nel  successore  Vincen- 
zo I,come  continuò  quella  della  Rovere,  in  Urbino,  con  Fran- 
cesco Maria  II.  —  In  Parma  e  Piacenza,  ad  Ottavio  Farnese, 
morto  nel  1586  ,  succedette  Alessandro ,  figliuolo  di  lui,  il  pri- 
mo o  tra  i  primi  capitani  del  secolo.  Degli  altri  piccoli  prin- 
cipati e  delle  due  Repubbliche  di  San  Marino  e  di  Lucca,  ba- 
sta dir  che  continuarono  a  vivere  lor  piccola  vita. — Genova, 
di  nome  ancor  Repubblica,  nel  fatto  soggetta  a  dominio  o  in- 
digeno, o,  peggio,  straniero,  avea  provocato,  con  sua  tiran- 
nìa, r  Isola  di  Corsica,  che  ribelloglisi ,  duce  un  Sampiero  di 
Bastelica,  vecchio  soldato  delle  Bande  Nere  (1553).  Il  trattato 
di  Castel  Cambresi  rimise  i  fieri  isolani  sotto  il  giogo  della 
Repubblica,  la  quale  aggravò  la  mano  sopra  di  loro.  Risorse 
alla  lotta  il  Sampiero.  Richiamò  la  moglie,  Vannlna;  le  si  in- 
ginocchiò, chiesele  perdono,  se,  per  sottrarla  al  nemico,  1'  uc- 
cidesse; e  di  propria  mano  l'uccise.  Quindi  (1564),  con  tren- 
tasei compagni,  sbarcò  in  Corsica,  la  rivoltò ,  si  mise  alla  te- 
sta dei  combattenti ,  e  vinse  sempre.  I  Genovesi ,  sconfìtti  in 

tante  battaglie,  comprato  un  sicario,  il  fecero  assassinare  (1od7). 
La  discendenza  di  tal  prode,  assunto  il  nome  materno  di  Orna- 
no^ passò  in  Francia,  dove  il  figliuolo  e  il  nipote  di  lui  sali- 
rono al  grado  di  Maresciallo.  Agitata  da  discordia  civile,  ap- 
pena terminata  la  guerra  di  Corsica ,  minacciata  da  invasio- 
ne da  Spagna,  Francia  e  Toscana ,  Genova  si  adagiò  (1576) 
sotto  una  nuova  costituzione,  che  poneva  alla  testa  del  governo 
un  Doge,   eletto  ogni  due  anni. 

Resta  Venezia,  il  cui  nome,  nella  seconda  metà  del  secolo, 
si  ricorda,  specialmente,  perchè  va  congiunto  con  la  guerra  di 

Malta  e  di  Cipro  e  con  la  battaglia  di  Lepanto.  Se  non  che  , 
Malta,  assalita  da  una  flotta  di  Solimano  II  (1562),  la  quale 
portava  con  sé  ottanta  mila  combattenti,  anzi  che  a  "Venezia  o 
ad  altro  Stato  italiano,  dovè  la  sua  salvezza  al  valore  de'suoi 
Cavalieri,  massime,  del  gran  Maestro  dell'Ordine,  Giovanni  Pa- 

risot  de  la  Vallette.  Nella  guerra,  che  Selim  II,  succeduto  a 
Solimano,  mosse  contro  l'Isola  di  Cipro  (1569),  possedimento 
di  Venezia  sin  dal  1488  (per  cessione  fattagliene  da  Cate- 
rina Cornare,  ultima  Regina  di  quell'Isola),  vero  ^  che  Ella 
accorse  con  tutte  sue  forze  alla  difesa,  ma,  spossata  dalle  pre- 
cedenti guerre  in  terraferma,  non  riuscì   alla  nobile  impresa. 
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Mustafà,  capo  de'  giannizzeri,  comandante  di  poderosa  flotta, 
-  sbarcato  nell'Isola  (luglio  1570),  si  diresse,  da  prima,  contro 

Nicosia;  né  valse  a  salvarla  l'indomito  Niccolò  Dandolo  e  le 
poche  migliaia  di  prodi ,  che  la  difendevano.  Ventimila  cri- 
stiani d'ogni  età  e  d'ogni  sesso  furono  passati  a  fìl  di  spada: 
mozzo  il  capo  agli  ufficiali  veneti:  quello  del  Dandolo,  infitto 

SU  la  punta  d'un'asta,  portato,  a  minaccia,  a  pie  delle  mura 

di  Famagosta.  Indarno  Pio  V  e  Venezia  e  qualche  altro  stato 
italiano,  ragunata  ima  flotta ,  tentarono  sottrarre  alla  strage 
quella  città.  Giannandrea  Doria,  comandante  supremo,  con  le 
sue  lentezze ,  rese  inutile  quell'  armamento.  Allora ,   il  Papa 

trascinò  Filippo  II  ad  entrare  in  una  lega  di  tutti  gli  Stati 
italiani,  la  quale  fu  conchiusa,  nel  maggio  del  1571.  Capo 
supremo  dell'armata  contro  il  Turco,  Don  Giovanni  d'Austria, 
fratello  naturale  di  Re  Filippo  ;  e,  sotto  di  lui,  Marcantonio 
Colonna,  con  le  galee  papali;  Sebastiano  Veniero  ed  Agostino 

Barbarigo,  con  la  flotta  veneta;  il  Duca  Sforza  di  Santafiore, 
con  le  navi  di  Sicilia  e  di  Napoli;  Alessandro  Farnese,  con 
quelle  di  Genova;  altri,  con  le  galee  di  Pisa  e  di  Malta,  in 
tutto,  dugento  quaranta  navi  e  cinquantacinque  mila  combat- 
tenti. Ma,  giunti  nelle  acque  di  Messina,  l'armata  non  pro- 
cede più  oltre:  segreti  ordini  di  Re  Filippo,  che  a  malincuo- 
re si  era  messo  nella  lega,  si  disse  l'avessero  arrestata.  In  que- 
sto decidevasi  a  Cipro  l'infausta  sorte  di  Famagosta,  che  non 
soccorsa  da  nessuno,  dopo  lunga  ed  eroica  resistenza,  capitolò 
(4  agosto).  Mustafà  non  mantenne  i  patti,  giurati  sull'Alco- 
rano. Orrendo  lo  scempio,  che  quel  crudi  becero  di  uomini  e 
di  donne:  il  governatore  Marcantonio  Bragadino  oscenamente 
mutilato,  scorticato  vivo,  gittate  pasto  ai  cani. 

All'  annunzio,  divamparono  di  sdegno,  contro  l'infamia  de' 
Turchi,  tutti  i  petti  de' Cristiani,  e  primo,  quello  di  Don  Gio- 
vanni. Il  quale,  rotti  gl'indugi,  salpò  da  Messina  e,  il  7  ot- 
tobre di  questo  memorabile  anno  1571,  giungeva  alle  Curzo- 
lari,  a  trentacinque  miglia  da  Lepanto,  dal  cui  golfo,  si  fa- 
moso per  la  battaglia  d'Azio ,  videsi  uscirò  tutta  la  flotta  ot- 
tomana,  forte  di  dugentocinquanta  vascelli,  comandata  da* 
più  feroci  Musulmani,  Maometto  Scllocco,  Pascià  di  Alessan- 
dria,  AluQtiali,  Viceré  di  Algeri,  Pertau,  Mamud  Rais,  Ca- 
racozza,  Saderbei  ,  duce  supremo  Ali.  La  battaglia  fu  fiera, 
ostinata  ,  sanguinosa  ;  la  vittoria  de'  Cristiani  completa.  Uc- 
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cisi  più  di  ventimila  Turchi,  tra  i  quali  Ali:  intorno  a  die- 
cimila i  prigionieri  :  prese  centosette  galere  :  liberati  dodici 
mila  Cristiani,  che  vi  stavano  ai  remi.  La  grande  vittoria  di 
Lepanto,  pel  numero  de'  combattenti  e  dei  capitani,  fu  vit- 
toria italiana,  unica  vera  gloria  della  patria  nostra,  nel  Cin- 
quecento. Vi  perirono  tre  mila  prodi ,  tra  cui  il  Barbarigo , 

che,  vecchio   di  ottant'anni  ,   pugnò   da  lione  :   furono  perdute 
diciassette  galere.   Ma  gli  effetti  di  essa ,  colpa  i  tempi  o   gli 
uomini ,    non    furono    punto  adequati  alla  sua  grandezza  ;    né 
l'Italia  né  la  stessa  Venezia  ebbe  a  risentirne  vantaggio. 
Questo  il  secolo  decimosesto ,  nella  sua  vita  politica.  La 

vita  letteraria  ebbe  poca  originalità  ;  ma  ,  in  compen sazicene, 
molto  splendore.  Le  forme  letterarie,  già  create,  nei  secoli  XIV 
e  XV,  in  esso  giunsero  a  massimo  perfezionamento.  In  tutto 
il  secolo ,  ma,  in  ispecie,  nella  prima  metà,  il  culto  della  let- 
teratura greco-romana  si  mantenne  vivo ,  come  nel  Quattro- 
cento. I  più  tra  i  prosatori,  e  talora  i  massimi,  furono  latinisti 
insigni  ;  degli  eccellenti  poeti,  quasi  tutti,  prima  de' versi  ita- 
liani 0  insiem  con  essi,  scrissero  carmi  latini. 
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SCRITTORT  PRINCIPALI 
DEL  SECOLO  DECIMOSESTO  O  CINQUECENTO 


Niccolò  Machiavelli 
Nacque  in  Firenze ,  il  3  Maggio ,   1469 ,  da  Bernardo  di 

Nfccolò  Machiavelli  e  da  Bartolommea  di  Slegano  Nelli,  ve- 
dova di  Niccolò  Benizi.  I  Machiavello  ,  la  cui  origine  si  fa 
risalire  agli  antichi  Marchesi  di  Toscana  ,  furono  tra  quelli 
di  parte  guelfa,  del  Sesto  d' Oltrarno ,  che,  dopo  la  rotta  di 
Montaperti  del  1260,  abbandonarono  Firenze.  Rimpatriati  con 
gli  altri,  entrarono  ne*  pubblici  uffici,  e  tennero  più  volte  il 
grado  di  Gonfaloniere  e  di  Priore.  Egualmente  chiari  ,  per 
magistrature  tenute  nella  Repubblica ,  furono  gli  antenati 
della  madre,  che  contava,  tra  quelli,  un  Gonfaloniere  e  cinque 
Priori.  Quale  fosse  stata  V  educazione  di  Niccolò ,  e  da  chi 

Vavesse  ricevuta,  non  è  noto.  Perde  il  padre  a  16  anni,  nel 
1485:  nel  1494  vuoisi  si  accostasse,  per  la  prima  volta,  ai 
pubblici  affari;  ma  non  costa  da  documenti.  Nel  Giugno  del 
1498,  vinti  altri  tre  concorrenti  (1)  ,  per  decreto  del  Consi- 
glio Maggiore,  ebbe  il  posto  di  Cancelliere  nella  seconda  Can- 
celleria de*  Signori;  nel  Luglio  seguente,  quello  provvisorio, 
divenuto  poscia  diffinitivo,  di  Segretario  de'  Dieci  di  Libertà 
e  Pace  (2),  donde,  poi,  fu  detto^  per  antonomasia,  il  Segre- 
tario Fiorentino,  Nel  1512,  rientrati  i  Medici,  caduto  il  Gon- 
faloniere Pier  Sederini,  fu  cassato  e  'privato  d'ogni  ufficio, 

poi  relegato,  per  un  anno,  nel  tey^ritorio  e  dominio  fiorentino , 
poi  interdetto  dal  por  piede  nel  palazzo  de'  Signori  (3). 

Nei  14  anni  e  cinque  mesi,  ch'ei  fu  Segretario  della  Re- 
pubblica, oltre  i  carichi  del  suo  ufficio,  come  a  dire,  la  cor- 
rispondenza dello  Stato,  interna  ed  esterna,  la  redazione  degli 
atti  del  Consiglio,  delle  deliberazioni,  dei  trattati,  e  via  di- 
cendo, sostenne ,  come  incarichi  straordinarii ,  ventitré  lega- 
zioni esterne,  frequentissime  commissioni,  neirinterno.  Fu  quat- 


I 
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tro  Tolte  presso  il  Re  di  Francia;  due,  presso  l'Imperatore; 
due,  alla  Corte  di  Roma;  tre,  a  Siena;  tre,  a  Piombino;  una, 

alla  Signoria  di  Porli,  al  Buca  Valentino,  a  Gian  Paolo  Ba- 
glionl,  in  Perugia:  più  volte  fu  mandato  al  campo  contro  i 
Pisani;  due,  in  Pisa  medesima,  in  occasione  del  Concilio,  e 
per  erigervi  la  cittadella  ;  in  diverse  parti  del  dominio  ,  per 
levar  milizie  e  per  altri  importanti  bisogni  dello  Stato. 

Accusato  ,  poco  dopo  la  sua  uscita  da'  pubblici  uffici  ,  di 
complicità  nella  congiura  contro  il  cardinal  Giovanni  de'Me- 
dici,  sofferse  prigionia,  e  fin  la  tortura.  Vero  è  che,  il  Cardi- 
nale divenuto  Leone  X,  il  Machiavelli  fu  compreso  nell'am- 
nistia, che  quel  Pontefice  accordò  a  tutti  coloro,  che  si  cre- 
devano avversi  a  sua  famiglia;  ma  non  eobe  più  né  1  antica 
carica,  né  verun'altra.  Si  ritrasse,  quindi,  in  una  sua  casa  cam- 
pestre, dove  compose  la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Dedicò 
a  Lorenzo  de'  Medici  (il  Duca  di  Urbino)  il  Principe^  ma  non 
se  ne  guadagnò  l'animo.  Nel  1519,  Leone  X  volle  sapere  da 
lui  come  si  potesse  riformare  Firenze,  dopo  il  governo  di  Lo- 
renzo ,  ed  ei  scrisse  i  Consulti  Politici  ;  ma  Leone  non  ne 
fece  nulla.  Nel  1521 ,  ebbe  una  legazione  a'  Frati  Minori  in 
Carpi.  Nel  1526,  quando  il  Conestabile  di  Borbone  cominciò 
a  minacciare  Roma  e  la  Toscana,  Clemente  VII  si  valse  del- 
l'opera  di  lui,  SI  per  promuovere  le  fortificazioni  della  città 
di  Firenze,  e  sì,  per  provvedere,  di  conserva  col  Guicciardini, 
alla  salvezza  di  Roma.  E  mal  gliene  incolse,  che,  andata  a 
male  l'impresa  della  lega  santa  contro  Carlo  V,  il  Papa  fatto 
prigioniero  in  Castel  sant'Angelo,  i  Medici  ricacciati  da  Fi- 
renze, la  parte  repubblicana,  che  riprese  il  governo  della  città, 
lo  considerò  come  aderente  fa'  caduti  ,  e  ,  non  che  ridargli 
l'antico  ufficio  di  Segretario,  il  tenne  al  tutto  lontano  dagli 
affari  pubblici.  Di  che  ,  dicoi  o  ,   provò  tanto  dolore  ,  che  ne 

cadde  ammalato.  Certo,  dall'esercito  della  lega,  tornatosi  in 

Firenze,  non  guari  dappoi,  per  aver  preso  un  cotal  medica- 
mento, di  cui  soleva  far  sempre  uso,  pe'suoi  abituali  dolori  di 
stomaco,  assalito  da  fieri  dolori  di  ventre,  cessò  di  vivere,  il  22 
Giugno  del  1527,  in  età  di  anni  58,  mesi  uno  e  giorni  nove. 
Da  Marietta  di  Lodovico  Corsini,  sua  moglie,  avea  avuto 

cinque  figliuoli,  Bernardo,  Lodovico,  Pietro  (Cavaliere  Gero- 
solimitano), Guido  (prete),  Baccia  (maritata  a  Giovanni  de' 
Ricci). 
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Le  Opere  sue  sono  :  ^.  ^^^^^t 

Di  argomento  politico:  1.°  Il  PRINCIPE,  un  libro,  di  AA.\  1 

cap.;  2.°  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  in  tre 

libri';  3.°  Dell'Arte  della  Guerra,  in  sette  libri;  4.°  Le- 
gazioni ,  Commissioni  e  varie  altre  minori  scritture  da  di- 
versi titoli. 
Di  argomento  letterario:  1.°  Dialoghi,  Discorsi  ecc.  su  vari 

soggetti;  2.^  Commedie,  i  Decennali,  Dell'Asino  d'oro, 

Serenata,  Canti  Carnascialeschi  ed  altre  Poesie. 

Di  argomento  storico:  l.*"  Istorie  Fiorentine,  in  otto  li- 
bri; 2.°  Vita  di  Castruccio  Castracani,  in  un  libro. 

(1)  Die  15  mensis  junii  1498,  in  Consilio  Octuaginta  Virorum,  prò  secunda  Can- 
cellarla, loco  Ser  Alexandri  Braccesi,  privati  a  diete  offlcio,  ex  pluriniis  noininatis 
et  scrutinatis ,  iuxta  formam  legis  de  materia  disponentis,  remanserunt  electi  in- 
frascripti  quatuor,  videlicet; 

Dominus  Franciscus  Angeli  de  Gaddis, 

Ser  Andreas  Romoli  Laurentii  Filippi, 

Ser  Franciscus  Ser  Baronis  Francisci,  et 

Nicolaus  Domini  Bernardi  de  Machiavellis. 


SCO 

chiavelli,    ,  .        ,    ,     .  • 

ginta,  prefatus  Nicolaus  de  Machiavelli,  obtento  legilimo  partito,  habuit  maiorem 
Dumerura  nigrarum.  Et  sic,  iuxta  formam  legis,  remansit  electus  prò  dieta  secunda 
Cancellar-x,  loco  dicti  Ser  Alexandri  Braccesi,  et  prò  residuo  temporìs  electionis 

ipslus  s?'  Alexandri  cura  eodera  salario. 

(2)  D  i  14  julii,  1493.  Item  dicti  Domini  simul  adunati  etc,  servalis  etc,  deli- 
berarun  quod  Nicolaus  Domini  Bernardi  do  Machiavellis  eorum  Cancellarius  in- 
eerviat  usque  ad  per  totura  mensem  augusti  prox.  fut.  Officio  Decem  Libertatis 
Civitatis  Florentiae  etc. 

Codesti  due  decreti  sono  stati  estratti  dal  Protocollo  esistente  nelle  Riformazioni 
delle  *  Deliberazioni  de'  Signori  e  Collegi  dal  1494  al  1502  ». 

{%]  Ecco  i  rispettivi  decreti: 

Dio  8  Novembris  1512.  Praefati  Magnifici  et  Excelsi  Domini  et  Vexillifer  simul 
adunati  ec,  absente  Magnifico  Domino  Paulo  de  Victoris,  uno  ex  dictis  Magnificis 
Dominis  Collegii,  domi  aegrotante,  vigore  cuiuscumque  auctoritatis,  potestatis  f  is- 

dem,  per  quaecuraque  statata  et  ordinamenta  Populi  et  Comunis  Florentiae  con- 
cessae  et  allributae  et  omni  meliori  modo  etc,  servatis  servandis  etc,  et  obtento 
partito  ìnter  eos,  per  omnes  fabas  nigras,  cassaverunt,  priverunt,  et  totaliter  amo- 

verunt  Nicolaum  Domini  Bernardi  de  Machiavellis  ab  et  de  officio  Cancellarli  se- 

cundae  (puiict-llariae  praefatorum  Muguificorum  et  Excelsorum  Domiuorum  Floren- 
tiae,  et  ab  et  de  officio  sive  exercitio,  quod  ìpse  Nicolaus  hactenus  habuit  et  exer- 
cuit  sive  abere  et  exercere  consuerit  in  Cancellaria  sive  prò  computo  Cancellariae 
Magistratus  Decera  Libertatis  et  Pacis  Excelsae  Reipublicae  Florentinae  ;  ipsum- 
que  Nicolaum  prò  casso,  privato,  et  totaliter  anioto  ab  et  de  huiusmodi  Officiis, 
sive  exercitiis,  et  quolibet  eorum  habendum  esse,  et  habere  de  cactero  voluerunt, 

àecreverunt,  et  mandaveruiit.  Mandante»  etc. 

Die  10  mensis  novembris  1512.  Con  questo  secondo  decreto  i  predetti  Signori  o 
il  Vessillifero  dcliberaverunt  et  deìiberando  t-ffegaverunt  ISicolaiim  Domini  Hey- 

nardi  etc,  in  territorio  et  dominio  Floientino  per  unum  onnum  contnmuy.x  etc. 


Die  17  mensis  Novembris  1512.  Con  questo  terzo  decreto,  i  Signori  ed  51  Vessil- 
lifero su  lodati  deliberaverunt  fieri  praeceptum  a  Niccolò  Machiavelli  ed  a  Bia- 
sio Bonaccursi,  quatenus  per  unum  annum  proximum  futurum,  a  die  notifìca- 

Honis  huius  deliberationis  etpraecepti  non  intrent  nec  ingredi passini  Palatium 

praefatorum  Mctgnificorum  «t  Excelsorum   Dominorumt  sub  paena  eorum  in- 
dignationis  etc.  Mandanles  etc. 


De'  Princiinti  nuovi^  che  con  forza  d'altri  e  per  fortuna  si  ac- 

q^uistano, 

(Dal  Principe,  cap.  VII.) 

Coloro,  i  quali  solamente  per  fortuna  diventano,  di  privati,  prin- 
cipi, con  poca  fatica  diventano,  ma  con  assai  si  mantengono;  e  non 
hanno  difficultà  alcuna  fra  via,  perchè  vi  volano,  ma  tutte  le  dif- 
licultà  nascono,  da  poi  che  vi  sono  posti.  E  questi  tali  sono  quelli 
a  chi  è  concesso  alcuno  stato,  o  per  danari,  o  per  grazia  di  chi  lo 
concede;  come  intervenne  a  molti  in  Grecia  nelle  città  di  Ionia  e 

deir  Ellesponto ,  dove  furono  fatti  principi  da  Dario,  acciò  le  te- 
nessero per  sua  sicurtà  e  gloria  ;  come  erano  ancora  fatti  quelli 
imperatori,  che  di  privati,  per  corruzione  dei  soldati,  perveniano 
all'imperio.  Questi  stanno  semplicemente  in  sulla  volontà  e  fortu- 
na di  chi  gli  ha  fatto  grandi,  che  sono  due  cose  volubilissime  e 
instabili;  e  non  sanno  e  non  possono  tenere  quel  grado:  non  sanno 

perchè  se  non  è  uomo  di  grande  ingegno  e  virtù,  non  è  ragione- 
vole che  ,  essendo  sempre  vissuto  in  privata  fortuna  ,  sappia  co- 
mandare; non  possono,  perchè  non  hanno  forze  che  gli  possano  es- 
sere amiche  e  fedeli.  Dipoi,  gli  stati  che  vengono  subito,  come  tutte 
le  altre  cose  della  natura,  che  nascono  e  crescono  presto,  non  pos- 

sono  avere  le  radici  e  corrispondenze  loro  in  modo,  che  il  primo 

tempo  avverso  non  le  spenga;  se  già  quelli  tali,  come  è  detto,  che 
si  in  un  subito  sono  diventati  principi ,  non  sono  di  tanta  virtù  , 
che  quello  che  la  fortuna  ha  messo  loro  in  grembo,  sappiano  su- 
bito prepararsi  a  conservarlo ,  e  quelli  fondamenti ,  che  gli  altri 
hanno  fatti  avanti  che  diventino  principi,  li  facciano  poi.  Io  voglio 

all'uno  e  all'altro  di  questi  modi  ,  circa  il  diventare  principe  per 
virtù  o  per  fortuna,  addurre  due  esempi,  stati  ne'  dì  della  memo- 
ria nostra.  E  questi  sono  Francesco  Sforza  e  Cesare  Borgia.  Fran- 
cesco per  i  debiti  mezzi,  e  con  una  sua  gran  virtù,  di  privato  di- 
ventò duca  di  Milano,  e  quello  che  con  mille  affanni  avea  acqui- 
stato,  con  poca  fatica  mantenne.  Dall'altra  parte,  Cesare  Borgia, 
chiamato,  dal  vulgo,  duca  Valentino,  acquistò  lo  stato  con  la  for- 
tuna del  padre,  e  con  quella  lo  perdette,  nonostante  che  per  lui  si 
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usa-e  ogni  opera,  e  facesse  tutte  quelle  cose  che  per  un  pruaentc. 
e   virtuoso  uomo  si   dovevano  fare  ,  per  mettere  le    radici  sue  m 

.ueli;  .tati,  ok  h  armi  e  fortuna  di  altri  gli  aveva  concessi.  Per- 

che  come  di  sopra  si  disse,  chi  non  fa  i  fondamenti  prima,  li  po- 
trebbe con  una  gran  virtù  fare  dipoi,  ancora  che  si  facciano  con 
disagio  deirarchitettore  e  pericolo  deiredificio.  Se  adunque  si  con- 
sidererà tutti  i  progressi  del  duca,  si  vedrà  quanto  lui  avesse  fatto 
frran  fondamenti  alla  futura  potenza,  i  quali  non  giudico  superfluo 

discorrere,  perchè  io  non  saprei  quali  precetti  mi  dare  migliori  ad 
un  principe  nuovo,  che  l'esempio  delle  azioni  sue;  e  se  gli  ordini 
suoi  non  gli  giovarono,  non  fu  sua  colpa,  perchè  nacque  da  una  e- 
straordinaria  ed  estrema  malignità  di  fortuna.  Aveva  Alessandro  \I, 
nel  voler  far  grande  il  duca  suo  figliuolo,  assai  difficultà  predenti  e 

future  Prima,  non  vod.va  via  di  potorlo  far  SiporB  d'alcuno  stato, 

che  non  fusse  stato  di  Chiesa,  e  sapeva  che  il  duca  di  .villano  e  i  \i- 
niziani  non  glielo  consentirebbero,  perchè  Faenza  e  Rimino  erano  già 
sotto  la  protezione  de'Yiniziani.  Vedeva,  oltre  a  queste,  le  armi  d  Ita- 
lia e  quelle  in  ispecie  di  chi  si  fusse  potuto  servire,  essere  nelle  mani 
di  coloro,  che  dovevano  temere  la  grandezza  del  papa;  e  però  non  se 

ne  poteva  fidare,  sendo  tutte  negli  Orsini  e  Colonnesi  e  loro  seguaci. 
Era  dunque  necessario  che  si  turbassero  quelli  ordini  ,  e  disordi- 
nare gli  stati  d'  Italia,  per  potersi  insignorire  sicuramente  di  parte 
di  quelli;  il  che  gli  fu  facile,  perchè  trovò  i  Viniziani  che,  mossi 
da  altre  cagioni,  si  erano  volti  a  fare  ripassare  i  Francesi  in  Italia, 

il  che  non  solamonk  non  contraddisse ,  ma  fece  più  facile  con 

la  risoluzione  del  matrimonio  antico  del  re  Luigi.  Passò,  adunque, 
il  re  in  Italia  con  l'aiuto  de'  Viniziani  e  consenso  d'Alessandro,  nò 
prima  fu  in  Milano,  che  il  papa  ebbe  da  lui  gente  per  l'impresa 
di  Romagna,  la  quale  gli  fu  consentita  per  la  riputazione  del  re. 
Acquistata,  adunque,  il  duca  la  Romagna ,  e  battuti  i  Colonnesi . 

volendo  mantenere  quella  ,  e  procedere  più  avanti  ,  T  impedivano 
due  cose:  1' una,  le  armi  sue,  che  non  gli  parevano  fedeli;  l'altra 
la  volontà  di  Francia;  cioè,  temeva  che  le  armi  Orsine,  delle  quali 
si  era  servito,  non  gli  mancassero  sotto,  e  non  solamente  gl'impe- 
dissero  l'acquistare,  ma  gli  togliessero  l'acquistato,  e  che  il  ro  an- 
cora non  g\[  LcG^^é  il  slmile.  Degli  Orsini  ne  ebbe  un  riscontro , 

quando  dopo  l'espugnazione  di  Faenza  assaltò  Bologna,  cheli  vide 
andare  freddi  in  quello  assalto.  E  circa  il  re,  conobbe  l'animo  suo, 
quando,  preso  il  ducato  d'Urbino,  assaltò  la  Toscana,  dalla  quale 
impresa  il  re  lo  fece  desistere  ;  onde  il  duca  deliberò  non  dipen- 
dere più  dalla  fortuna  ed  armi  d'  altri.  E  la  prima  cosa  indebo- 
lì le  parti  Orsine  e  Colonnesi  in  Roma,  perchè  tutti  gli  aderen- 
ti loro,  che  f ussero  gentiluomini,  si  guadagnò,  facendoli  suoi  gen- 
tiluomini ,  e  dando  loro  grandi  provvisioni,   gli  onorò  secondo  le 
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qualità  loro  di  condotte  e  di  governi,  in  modo  che,  in  pochi  me- 
si ,  negli  animi   loro  1'  affezione  delle  parti  si  spense  ,   e  tutta  si 

volse  nel  duca.  Dopo  questo  aspettò  l'occasione  di  spegnere  gli  Or- 
sini, avendo  dispersi  quelli  di  casa  Colonna,  la  quale  gli  venne  be- 
ne, ed  egli  r  usò  meglio  ;  perchè,  avvedutisi  gli  Orsini  tardi  che 
la  grandezza  del  duca  e  della  Chiesa  era  la  loro  rovina  ,  fecero 
una  dieta  a  Magione  nel  Perugino.  Da  quella  nacque  la  ribellione 
di  Urbino  e  i  tumulti  di  Romagna,  ed  infiniti  pericoli  del  duca,  i 

quali  tutti  superò  con  l'aiuto  de'  Francesi;  e  ritornatogli  la  ripu- 
tazione ,  né  si  fidando  di  Francia ,  né  di  altre  forze  esterne ,  per 
non  le  avere  a  cimentare,  si  volse  agl'inganni,  e  seppe  tanto  dis- 
simulare l'animo  suo,  che  gli  Orsini,  mediante  il  signor  Paolo,  si 
riconciliarono  seco,  con  il  quale  il  duca  non  mancò  di  ogni  ragio- 
ne d'ufizio  per  assicurarlo;  dandogli  danaro,  veste  e  cavalli,  tanto 

che  la  semplicità  loro  li  condusse  a  Sinigaglia  ,  nelle  sue  mani. 
Spenti,  adunque,  questi  capi,  e  ridotti  i  partigiani  loro  amici  suoi, 
avea  il  duca  gittate  assai  buoni  fondamenti  alla  potenza  sua,  aven- 
do tutta  la  Romagna  con  il  ducato  d*  Urbino  ,  e  guadagnatosi  tut- 
ti que'  popoli ,  per  avere  incominciato  a  gustare  il  ben  essere  lo- 
ro. L  perchè  questa  parte  è  degna  di  notizia,  e  da  essere  imitata 
da  altri,  non  la  voglio  lasciare  indietro.  Preso  che  ebbe  il  duca  la 
Romagna ,  trovandola  essere  stata  comandata  da  Signori  impoten- 
ti ,  i  quali  più  presto  avevano  spogliato  i  loro  sudditi  ,  che  cor- 
retti, e  dato  loro  più  materia  di  disunione,  che  di  unione  ,   tanto 

che  fiueila  provincia  era  tutta  piena  di  lairocinj ,  di  brighe  e  di 

ogni  altra  sorte  d'  insolenza  ,  giudicò  necessario  ,  a  volerla  ridur- 
re pacifica  ed  obbediente  al  braccio  regio  ,  darle  un  buon  gover- 
no. Però  vi  prepose  messer  Remiro  d' Orco ,  uomo  crudele  ed  es- 
pedito ,  al  quale  dette  pienissima  potestà.  Costui,  in  breve  tempo, 
la  ridusse  pacifica  e  unita  con  grandissima  riputazion  e.  Dipoi,  giu- 
dicò il  duca  non  essere  a  proposito  si  eccessiva  autorità,  perchè 
dubitava  non  diventasse  odiosa;  e  preposevl  un  gludlclo  civile  nel 
mezzo  della  provincia,  con  un  presidente  eccellentissimo,  dove  ogni 
città  avea  V  avvocato  suo.  E  perchè  conosceva  le  rigorosità  passa- 
te avergli  generato  qualche  odio  ,  per  purgare  gli  animi  di  quelli 

popoli ,  e  guadagnarseli  in  tutto ,  volle  mostrare  che  se  crudeltà 

alcuna  era  seguita,  non  era  nata  da  lui,  ma  dall'acerba  natura  del 
ministro.  E,  preso  sopra  questo  occasione,  lo  fece  mettere,  una  naat- 
tina,  in  duo  pezzi,  a  Cesena,  in  su  la  piazza,  con  un  pezzo  di  legno 
e  un  coltello  sanguinoso  a  canto.  La  ferocità  del  quale  spettacolo 
fece  quelli  popoli  in  un  tempo  rimanere  soddisfatti  e  stupidi.  Ma 

torniamo  donde  noi  partimmo.  Dico,  che  trovandosi  il  duca  assai 
potente,  ed  in  parte  assicurato  da  presenti  pericoli,  per  essersi   ar- 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  Crestom.  Ital.  Voi.  III.  3 


IWS^W»- 


nìù(e.&-ii*..^jÉÌ.'t^-*r  _*»i,^ijw(Sfe  *•       -. 


f      A-ag^^Sp^We^  ■?>•«■«#<*  A 


*£,_"'. 


■JJ^B<*AJ**-    —    -K  Pt    ' 


34  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

mato  a  suo  modo,  ed  avere  in  buona  parte  spente  quelle  armi  cho 

vicine  lo  potevano  offendere,  gli  restava,  volendo  procedere  con  1  ac- 

quisto  il  rispetto  di  Francia,  perchè  conosceva  che  dal  re,  il  qualo 
tardi  si  era  avveduto  dell'errore  suo,  non  gli  sarebbe  sopportato.  E 
cominciò  per  questo  a  cercare  amicizie  nuove,  e  vacillare  con  Fran- 
cia nella  venuta  che  fecero  i  Francesi  verso  il  regno  di  Napoli 
contro  agli  Spagnuoli,  che  assediavano  Gaeta.  E  l'animo  suo  era  di 

assicurarsi  di  loro,   il  che  gli  sarebbe  presto   riuscito,  Stì  Àl^SSandl'O 

viveva  E  questi  furono  1  governi  suoi,  quanto  alle  cose  presenti. 
Ma  quanto  alle  future ,  egli  aveva  da  dubitare,  in  prima,  che  un 
nuovo  successore  alla  Chiesa  non  gli  fusse  amico,  e  cercasse  tor- 
nii quello  che  Alessandro  gli  aveva  dato;  e  pensò  farlo  in  quattro 

LI  Primo,  conispegnere  tutti  i  sangui  di  quelli  Signori,  che  e- 

Mi  aveva  spogliato  ,  per  tórre  al  papa  quella  occasione.  Secondo  , 
con  guadagnarsi  tutti  i  gentiluomini  di  Roma,  come  e  detto  per 
potere  con  quelli  tenere  il  papa  in  freno.  Terzo,  con  ridurre  il  col- 
leffio  più  suo  che  poteva.  Quarto,  con  acquistare  tanto  imperio,  a- 
Vaati  che  il  papa  morisse  ,  che  potesse  per  so  medesimo  resisterò 
ad  un  primo  impeto.  Di  queste  quattro  cose,  alla  mortfì  di  AlóSSàll- 
dro,  ne  avea  condotto  tre;  la  quarta  aveva  quasi  per  condotta.  Per- 
chè de'  Si«-nori  spogliati  ne  ammazzò  quanti  ne  potè  aggmgnere, 
e  pochissimi  si  salvarono;  i  gentiluomini  romani  si  aveva  guada- 
gnati; e  nel  collegio  aveva  grandissima  parte.  E  quanto  al  nuovo 

acquisto,  aveva  disegnato  diventare  Signore  di  Toscana,  e  t^ossede- 

va  di  già  Perugia  e  Piombino,  e  di  Pisa  aveva  preso  la  protezione. 
E  come  non  avesse  avuto  ad  avere  rispetto  a  Francia  (  che  non 
gliene  aveva  ad  aver  più,  per  essere  di  già  i  Francesi  spogliati  del 
re-no  di  Napoli  dagli  Spagnuoli ,  di  qualità  che  ciascuno  di  loro 
-  era  necessitato  comperare  l'amicizia  sua),  ei  saltava  in  Pisa_^  Dopo 

«uesto,   Lucca   e   Siena  cedeva  subito,   parte  per   invldlf.  doi   hmm- 
lini,  e  parte  per  paura:   i  Fiorentini  non    avevanO   riniedlO;  il  Che 

se  gli  fusse  riuscito  (che  gli  riusciva  Tanno  medesimo  che  Ales- 
sandro morì)  si  acquistava  tante  forze  e  tanta  riputazione,  che  per 
sé  stesso  si  sarebbe  retto  ,  senza  dipendere  dalla   fortuna  e  forza 
d'altri,  ma  solo  dalla  potenza  e  virtù  sua.  Ma  Alessandro  mori, 
dopo  cinque  anni  che  egli  aveva   incominciato   a  trarre   fuori   la 
spada.  LascioUo  con  lo    stato    di    Romagna    solamente    assolidato , 
con  tutti  gli  altri  in  aria ,    intra  due  potentissimi   eserciti    mmi- 
ci,  ammalato  a  morte.  Ed  era  nel  duca  tanta   ferocia  e  tanta  vir- 
tù ,  e  SÌ  ben  conosceva  come  gli  uomini  s'  abbiano  a  guadagnare 

o    perdere,   e   tanto  erano   validi   1   fondamenti,  cllé  in    sl  pOCO   tetUpO 

si  aveva  fatti ,  che  se  non  avesse  avuto  quelli  eserciti  addosso ,  0 
fusse  stato  sano,  arebbe  retto  ad  ogni  difhcultà.  E  che  i  fondamen- 
ti suoi  fussero  buoni,  si  vide,  che  la  Romagna  l'aspettò  più  di  un 
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mese;  in  Roma ,  ancora  che  mezzo  vivo,  stette  sicuro  ,  e  benché  i 

Baglioni,  Vitelli  ed  Orsini  venissero  in  Roma,  non  ebbero  seguito 
coutro  di  lui.  Potè  fare  papa ,  se  non  chi  egli  volle  ,  almeno  che 
non  fusse  chi  egli  non  voleva.  Ma,  se  nella  morte  di  Alessandro  fusse 
stato  sano,  ogni  cosa  gli  era  facile.  Ed  egli  mi  disse  nel  dì,  che  fu 
creato  Giulio  II ,  che  avea  pensato  a  tutto  quello  che  potesse  na- 
scere morendo  il  padre  ,  e  a  tutto  aveva  trovato  rimedio  ,  eccetto 

che  non  pensò  mai,  in  su  la  sua  morte,  di  stare  ancora  lui  per 
morire.  Raccolte,  adunque,  tutte  queste  azioni  del  duca,  non  saprei 
riprenderlo;  anzi  mi  pare,  come  ho  detto  ,  di  proporlo  ad  imitare 
a  tutti  coloro,  che,  per  fortuna  e  con  le  armi  d'  altri,  sono  saliti 
all'imperio.  Perchè  egli,  avendo  l'animo  grande  e  la  sua  intenzione 

alta,  non  si  poteva  governare  altrimenti  ;  e  solo  si  oppose  ai  suoi 
disegni  la  brevità  della  vita  di  Alessandro  e  la  sua  infermità.  Chi, 
adunque,  giudica  necessario  nel  suo  principato  nuovo  assicurarsi 
degl'inimici,  guadagnarsi  amici,  vincere  o  per  forza  o  per  fraude, 
farsi  amare  e  temere  dai  popoli,  seguire  e  riverire  dai  soldati, 
spegnere  quelli  che  ti  possono  o  debbono  offendere,  innovare  con 

nuovi  modi  gli  ordini  antichi  ,  essere  severo  e  grato,  magnanimo 
e  liberale,  spegnere  la  milizia  infedele,  creare  della  nuova,  man- 
tenersi le  amicizie  de're  e  dei  principi  ,  in  modo  che  ti  abbiano 
a  beneficare  con  grazia  o  ad  offendere  con  rispetto,  non  può  tro- 
vare più  freschi  esempj  che  le  azioni  di  costui.  Solamente  si  può 

accusarlo  nella  creazione  di  Giulio  II,  nella  quale  e^li  ebbe  mala 
elezione;  perchè  come  è  detto,  non  potendo  fare  un  papa  a  suo 
modo,  poteva  tenere  che  uno  non  fosse  papa;  e  non  doveva  mai  ac- 
consentire al  papato  di  quelli  cardinali,  che  lui  avesse  offesi,  o  che 
diventati  pontefici,  avessero  ad  avere  paura  di  lui.  Perchè  gli  uo- 
mini Offendono,  o  per  paura  o  per  odio.  Quelli,  che  egl  aveva  of- 
fesi erano,  intra  gli  altri,  S.  Pietro  ad  Vincula,  Colonna,  S.  Gior- 
gio, Ascanio.  Tutti  gli  altri  assunti  al  pontificato  avevano  a  temer- 
lo, eccetto  Roano  e  gli  Spagnuoli:  questi,  per  congiunzione  e  ob- 
bligo, quello  per  potenza,  avendo  congiunto  seco  il  regno  di  Francia. 
Per  tanto  il  duca  innanzi  ad  ogni  cosa  dovea  creare  papa  uno  Spa- 
gnuolo,  e,  non  potendo,  dovea  consentire  che  fosse  Roano,  e  non 
S.  Pietro  ad  Vincula.  E  chi  crede  che,  ne'personaggi  grandi,  i  bene- 
fìcj  nuovi  facciano  dimenticare  le  ingiurie  vecchie,  s'inganna.  Errò 
adunque,  il  duca  in  questa  elezione,  e  fu  cagione  dell'ultima  ro- 
vina sua. 
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vinata. 

(Da'  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  m  Tito  Lmo.  libro  I,  cap.  XII.) 

Quelli  principi  o  quelle  repubbliche,  le  quali  si  vogliono  man- 
tener   incorot  e,  halo  sopra  ogni  altra  cosa  a  mantenere  me  ^ 

Ste  le  ceH^on  e  aella  ..ellglon..  .  t.n^rk  Sfitlipre  lidia  lOTO  Ve. 

:e"a.ione.  Perebà  nissuno  maggiore  indizio  SÌ  P^ote  avere  ^^^^ 
rovina  d'  una  provincia ,  che  vedere  dispregiato  U  culto  d.v.no. 
Oulsto  t  focile  a  intendere,  oonosciuto  che  si  è,  , a  su  che  s.a  fon- 
data la  rSone,  dove  i-uomo  è  nato.  Perché  ogni  rel.g.ono  ha  .1 

on  alnto  Ma'  vita  sua  in  su  qualche  ?^^!^-?^^^ 

vita  della  religione  gentile  era  fondata  sopra  .  re.ponsx  degU  oracoU 
o  mnra  la  setta  dalli  arioli  e  degh  aruspici;  tutte  le  altre  loro  ce 

iZn    ,  sacS,  riti,  dipendevano  da  <!-«•  J.^l^f /r.^S 
credeva;»  che  quello  Dio,  che  ti  poteva  P'-^n-e  U  tuo  futuo  bene 
0  il  tuo  futuro  male,  te  lo  potesse  ancora  concedere.  D.  qui  nasce 

vai  i  tempii,  di  ,ui  ;   saerlfi.;;,  di   qui  h  «"PPlf  a^l ,  6      Og^ 
altra  cerimonia  in  venerarli  ;    perchè  1'  oracolo  di  Delo ,  il  tempio 
a    Giove  A\„™one,  ed  altri  celebri  oracoli,  tenevano  .1  mondo  - 
ammirazione  e  devoto.  Come  costoro  cominciarono,  dipo.,  a  parlar« 
rrodo  dei  potenti,  e  questa  falsità  si  fu  scoperta  ne'  popoh,  diven- 
neS  UOmEnClWi,  e  atti  a  perturbare  ogni  ordine  buon.  Deb- 
S  no  adunque  i  principi  d'  una  re,ubblica  o  d"  un  -gno-i  anda- 
menti della  religione,  che  loro  tengono,  mantenerl,;  «•  f^tto  "luestO 
Là  loro  facil  cosa  a  mantenere  la  loro  repubblica  religiosa,  e,  per 
onUuente   buona  ed  unita.  E  debbono  ^""0  le  co.  ohe  n-^^^^^ 
in  favore  di  quella,  come  che  le  giudicassero  false,  '^;°''Y^2^'= 

ere.ce-le.    e   tanto  pl^    lo    debbonO   faVfi,  qUantO  PlU  prUdeUtl  SOnO,  6 

lan  ó  più  conoscftori  delle  cose  naturali.  E  perchè  questo  n,^o 
Tstato  osservato  dagli  uomini  savii,  ne  é  nata  ^- J-^^^^-^ 
racoli,  che  si  celebrano  nelle  religioni  eziandio  '-^^'^J^'^^^J.^ 
denti  gli  augumentano,  da  qualunque  P"""P'°  «^  '  ;^f  "°;,tl 

r  autorità  loro  dà  poi  a  quelli  fede  W^^^^^^^'^^^^^^JZ^ 
miracoli  ne  furono  a  Roma  assai,  e,  tra  gli  altri,  fu,  che  saeeneg 
So  i  soldati  romani  la  città  de' Veienti.  alcuni  d  loro  entra- 
fÒno  nel  Tempio  di  Giunone ,  ed  accostandosi  alla  m-n^g'»*  jl 
quella,  e  dicevole:  Vis  .cnW.  Ramami,  parve  ad  alcuno  ved  re 
Che  ella  dicesse  di  si.  Perchè,  sendo  quelli  uomini  ripieni  di  reli- 


gione  (il  che  dimostra  Tito  Livio,  perchè,  nell'entrare  nel  tempio, 
vi  entrarono  senza  tumulto,  tutti  devoti  e  pieni  di  riverenza),  parve 

loro  udire  quella  risposta,  che  alla  domanda  loro,  per  avventura,  SI 
avevano  presupposta;  la  quale  opinione  e  credulità,  da  Camillo  8 
dagli  altri  principi  della  città,  fu  al  tutto  favorita  ed  accresciuta. 
La  quale  religione,  se  nei  principi  della  repubblica  cristiana  si 
fusse  mantenuta,  secondo  che  dal  datore  d'  essa  ne  fu  ordinato,  sa- 
rebbero gli  stati  e  le  repubbliche  cristiane  più  unite  e  più  felici 

assai,  eh'  elle  non  sono.  Nò  si  può  fare  altra  maggior  coniettura 
della  declinazione  di  essa,  quanto  è  vedere  come  quelli  popoli,  che 
sono  più  propinqui  alla  Chiesa  Romana,  capo  della  religione  nostra, 
hanno  meno  religione.  E  chi  considerasse  i  fondamenti  suoi,  e  ve- 
desse r  uso  presente  quanto  è  diverso  da  quelli,  giudicherebbe  es- 
ser propinquo  senza  dubbio  o  la  rovina  o  il  flagello.  E  perchè  sono 
alcuni  d' opinione  ,  che  il  ben  essere  delle  cose  d' Italia  dipende 
dalla  Chiesa  di  Roma,  voglio  contro  ad  essa  discorrere  quelle  ra- 
gioni, che  mi  occorrono,  e  ne  allegherò  due  potentissime,  le  quali, 
secondo  me,  non  hanno  repugnanza.  La  prima  è,  che  per  gli  esempj 

rei  di  quella  corte,  questa  provincia  ha  perduto  ogni  divozione  ed 

ogni  religione;  il  che  si  tira  dietro  infiniti  inconvenienti  ed  infiniti 
disordini;  perchè,  cosi  come  dove  è  religione  si  presuppone  ogni 
bene ,  cosi  dove  ella  manca  si  presuppone  il  contrario.  Abbiamo 
dunque,  con  la  Chiesa  e  coi  preti  noi  Italiani  questo  primo  obbligo, 
d'  essere  diventati  senza  religione  e  cattivi;  ma  ne  abbiamo  ancora 

un  maggiore,  11  quale  è  cagione  della  rovina  nostra.  Questo  e  che 
la  Chiesa  ha  tenuto  e  tiene  questa  nostra  provincia  divisa.  E  ve- 
ramente alcuna  provincia  non  fu  mai  unita  o  felice,  se  la  non 
viene  tutta  all'  ubbidienza  d'  una  repubblica  o  d'  un  principe,  com3 
è  avvenuto  alla  Francia  ed  alla  Spagna.  E  la  cagione  che  la  Italia 

non  sia  in  quel  medesimo  termine,  ne  abbia  anche  ella  o  una  re- 
pubblica 0  un  principe,  che  la  governi,  è  solamente  la  Chiesa;  per- 
chè, avendovi  abitato  e  tenuto  imperio  temporale,  non  è  stata  sì  po- 
tente, né  di  tal  virtù  che  l'abbia  potuto  occupare  il  restante  d'Italia, 
e  farsene  principe;  e  non  è  stata,  dall'altra  parte,  sì  debile,  che,  per 
paura  di  non  perdere  il  dominio  delle  cose  temporali,  la  non  abbia 

potuto  convocare  un  potente  che  la  difenda  contro  a  quello,  che  in 
Italia  fusse  diventato  troppo  potente^  come  si  è  veduto  anticamente 
per  assai  esperienze,  quando  mediante  Carlo  Magno  la  ne  cacciò  i 
Lombardi,  eh'  erano  già  quasi  re  di  tutta  Italia;  e  quando,  ne'tempi 
nostri,  ella  tolse  la  potenza  a'  Viniziani  con  T  aiuto  di  Francia  ; 

dipoi  ne  cacciò  i  Francesi  con  T  aiuto  de'  Svizzeri.  Non  essendo 

dunque  stata  la  Chiesa  potente,  da  potere  occupare  l'Italia,  né  avendo 
permesso  che  un  altro  la  occupi,  è  stata  cagione  che  la  non  è  po- 
tuta venire  sotto  un  capo,  ma  ò  stata  sotto  più  Principi  e  Signori, 
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da'  quali  è  nata  tinta  disunione  e  tanta  debolezza,  che  la  si  è  con- 

dotta  ad  essere  stata  preda,  non  solamente  de  barbari  potenti,  ma  di 
qualunque  l'assalta.  Di  che  noi  altri  Italiani  abbiamo  obbligo  con  la 
Chiesa  e  non  con  altri.  E  chi  ne  volesse,  per  esperienza  certa,  ve- 
dere più  pronta  la  verità,  bisognerebbe  che  fus.e  di  tanta  potenza, 
Che  mandasse  ad  abitare  la  corte  romana,  con  l'autorità,  che  1  ha 

in    Italia,  in   le  terre  de»  gvlzzerl,  1   quali   Oggi   SOnO  qUelll    SOll   PO- 

poli  tcbe  vivono,  e  quanto  alla  religione  e  quanto  agli  ordini  mi- 
litari, secondo  gli  antichi;  e  vedrebbe  che  in  poco  tempo  fjirebbero 
più  disordine  in  quella  provincia  i  costumi  tristi  di  quella  corte, 
che  qualunque  altro  acccidente,  che  in  qualunque  tempo  vi  potes- 

se  surgere. 

III. 

A  volere  che  vna  setta  o  una  repubblica  viva  lung  tmente,  è  neces- 
sario rilirarla  spesso  verso  il  suo  prinripio. 

(Da'  Discorsi  predetti,  libro  III,  cap.   I.) 

Egli  è  cosa  verissima ,  come  tutte  le  cose  del   mondo  hanno  il 
termine  della  vita  loro.  Ma  quelle  vanno  tutto  il  corso,  che  è  loro 

ordinato  dal  cielo  generalmente,  che  non  disordinano  il  corpo  loro, 

ma  tengonlo  in  modo  ordinato  ,  o  che  non  altera,  o  s'  egli  altera, 
è  a  salute  e  non  a  danno  suo.  E  perchè  io  parlo  de' corpi  misti, 
come  sono  le  repubbliche  e  le  sette,  dico  che  quelle  alterazioni 
sono  a  salute,  che  le  riducono  verso  i  principii  loro.  E  però  quelle 
sono  meglio  ordinate  ed  hanno  più  lunga  vita,  che,  mediante  gli 

ordini  suoi,  si  possono  spesso  rinnovare,  ovvero  che,  per  accidente, 
fuori  di  detto  ordine,  vengono  a  detta  rinnovazione.  Ed  è  COSa  piu 
chiara  che  la  luce,  che  non  si  rinnovando  questi  corpi,  non  durano. 
Il  modo  del  rinnovarli  è,  com'  è  detto,  ridurli  verso  i  principii  suoi. 
Perchè  tutti  i  piùncipii  delle  sette  e  delle  repubbliche  e  de'  regni 

conviene  che  abbiano  in  sé  qualche  bontà,  mediante  la  quale  ripi- 
gliano la  prima  riputazione  ed  il  primo  augumento  loro.  E  perchè, 
nel  processo  del  tempo,  quella  bontà  si  corrompe,  se  non  interviene 
cosa  che  la  riduca  al  segno,  ammazza  di  necessità  quel  corpo.  E 
questi  dottori  di  medicina  dicono,  parlando  de'  corpi  degli  uomini: 
Quod  quotidie  a^gregatur  aliquid^  quod  quandoque  indiget  cura* 

tione.  Questa  riduzione  verso  il  principio,  parlando  dello  repuDDU- 
che,  si  fa,  o  per  accidente  estrinseco,  o  per  prudenza  intrinseca.  Quanto 
al  primo  ,  si  vede  come  egli  era  necessario  che  Roma  fusse  presa 
dai  Francesi,  a  volere  che  la  rinascesse,  e  rinascendo,  pigliasse  nuova 
vita  e  nuova  virtù,  e  ripigliasse  V  osservanza  della  religione  e  della 


giustizia,  le  quali  in  lei  cominciavano  a  macularsi.  Il  che  benissimo 

si  comprende  per  l' istoria  di  Livio ,  dove  ei  mostra  che,  nel  trar 
fuori  r  esercito  contro  a'  Francesi,  e  nel  creare  i  tribuni  con  po- 
testà consolare  ,  non  osservarono  alcuna  religiosa  cerimonia.  Cosi 
medesimamente,  non  solamente  non  privarono  i  tre  Fabii,  i  quali 
cantra  Jtts  gentlum  avevano   combattuto   contro   ai   Francesi ,   ma 

li  crearono  Tribuni.  E  si  debbe  facilmente  presupporre,  che  dell  al- 
tre costituzioni  buone,  ordinate  da  Romolo  e  da  quelli  altri  principi 
prudenti,  si  cominciasse  a  tenere  meno  conto,  che  non  era  ragione- 
vole, e  necessario,  a  tenere  il  vivere  libero.  Venne,  adunque,  questa 
battitura  estrinseca,  acciocché  tutti  gli  ordini  di  quella  città  si  ripi- 
gliassero e  si  mostrasse  a  quel  popolo,  non  'solamente  essere  ne- 
cessario mantenere  la  religione  e  la  giustizia,  ma  ancora  stimare 
i  suoi  buoni  cittadini,  e  far  più  conto  della  loro  virtù,  che  di  quelli 
comodi  eh'  ei  paresse  loro  mancare,  mediante  le  opere  loro.  Il  che 
si  vede  che  successe  appunto ,  perchè  subito  ripresa  Roma,  rinno- 
varono tutti  gli  ordini  dell'antica  religione  loro,  punirono  quelli 

Pabiì,  che  avevano  combattuto  contra  J'us  genlium,  ed  appresso  sti- 
marono tanto  la  virtù  e  bontà  di  Camillo,  che,  posposto  il  senato 
e  gli  altri  ogni  invidia,  rimettevano  in  lui  tutto  il  pondo  di  quella 
repubblica.  È  necessario,  adunque,  come  ho  detto,  che  gli  uomini 
che  vivono  insieme  in  qualunque  ordine,  spesso  si  riconoschino,  O 

per  questi  accidenti  estrinsechi  o  per  gì' intrinsechi.  E  quanto  a 

questi,  conviene  che  nasca  o  da  una  legge,  la  quale  spesso  rivegga 
il  conto  agli  uomini,  che  sono  in  quel  corpo,  o  veramente  da  un 
uomo  buono,  che  nasca  infra  loro,  il  quale,  con  i  suoi  esempii  e  eoe 
le  sue  opere  virtuose,  faccia  il  medesimo  effetto  che  l'ordine.  Surge 
adunque  questo  bene  nelle  repubbliche,  o  per  virtù  d' un  uomo,  0 

per  virtù  d'  un  ordine.  E  quanto  a  questo  ultimo,  gli  ordini,  che 
ritirarono  la  repubblica  romana  verso  il  suo  principio,  furono  i  tri- 
buni della  plebe,  i  censori,  e  tutte  le  altre  leggi,  che  venivano  fatte 
contro  all'ambizione  ed  alla  insolenza  degli  uomini.  I  quali  ordini 
hanno  bisogno  d'  essere  fatti  vivi  dalla  virtù  d'  un  cittadino,  il  quale 

animosamente  concorra  ad  eseguirli  contro  alla  potenza  di  quelli 
che  gli  trapassano.  Delle  quali  esecuzioni,  innanzi  alla  presa  di  Roma 
dai  Francesi,  furono  notabili  la  morte  de' figliuoli  di  Bruto,  la 
morte  dei  dieci  cittadini,  quella  di  Melio  Frumentario:  dopo  la  presa 
di  Roma,  fu  la  morte  di  Manlio  Capitolino,  la  morte  del  figliuolo 
di  Manlio  Torquato,  la  esecuzione  di  Papirio  Cursore  contro  a  Fa- 
bio suo  maestro  de'  cavalieri,  I'  accusa  degli  Scipioni.  Le  quali  còso 
perchè  erano  eccessive  e  notabili,  qualunque  volta  ne  nasceva  una, 
facevano  gli  uomini  ritirare  verso  il  segno;  e  quando  le  cominciarono 
ad  essere  più  rare  ,  cominciarono  ancora  a  dare  più  spazio  agli 
uomini  di  corrompersi,  ©  ^rsi  con  maggior  pericolo  e  più  tumulto. 
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Perchè  dalluna  all'altra  di  simili  esecuzioni  non  Tomebbe  passare 

il  più  dieci  anni,  perchè  passato  questo  tempo,  gli  uomini  comin- 
ciano  a  variare  co' costumi  e  trapassare  le  leggi:  e  se  non  nasca 
cosa  per  la  quale  si  riduca  loro  a  memoria  la  pena,  e  ritrovisi  negli 
animi  loro  la  paura,  concorrono  tosto  tanti  delinquenti,  che  non  si 
possono  più  punire  senza  pericolo.  Dicevano  a  questo  proposito  quel- 

ii  che  hanno  governato  lo  stato  di  ¥ìvèim,  dal  mille  quattroceiito 

trentaquattro  infino  al  mille  quattrocento  novantaquattro,  come  egli 
era  necessario  ripigliare,  ogni  cinque  anni,  lo  stato,,  altri  menti  era 
difficile  mantenerlo:  e  chiamavano  ripigliar  lo  stato,  mettere  quel 
terrore  e  quella  paura  negli  uomini,  che  vi  avevano  messo  nel  pi- 
gliarlo; avendo  in  quel  tempo  battuti  quelli  che  avevano,  secondo 

quel  modo  di  vivere,  male  operato.  Ma  come  di  quella  battitura  la 
memoria  si  spegne,  gli  uomini  prendono  ardire  di  tentare  cose  nuo- 
ve  e  di  dir  male;  e  però  è  necessario  provvedervi,  ritirando  quello 
verso  i  suoi  principi!.  Nasce  ancora  questo  ritiramento  delle  repub- 
bliche verso  il  loro  principio  dalle  semplici  virtù  di  un  uomo,  sen- 
za dipendere  da  alcuna  legge,  che  ti  stimoU  ad  alcuna  Gsecuzione; 

nondimanco  sono  di  tanta  riputazione  e  di  tanto  esempio,  che  gli 
uomini  buoni  desiderano  imitarle,  e  gli  tristi  si  vergognano  a  te- 
ner vita  contraria  a  quelle.  Quelli,  che  in  Roma  particolarmente 
fecero  questi  buoni  effetti,  furono  Orazio  Code,  Scevola,  Fabrizio, 
i  due  Decj,  Regolo  Attilio,  ed  alcuni  altri,  i  quali,  con  i  loro  esem- 

pii  rari  e  virtuosi,  facevano  in  Roma  quasi  il  medesimo  v^ffetto,  che 
si  facessero  le  leggi  e  gli  ordini.  E  se  le  esecuzioni  soprascritte  , 
insieme  con  questi  particolari  esempii  fussero  almeno  seguite  ogni 
dieci  anni  m  quella  città,  ne  seguiva  di  necessità  che  la  non  si  sa- 
rebbe mai  corrotta;  naa  come  e'  cominciarono  a  diradare  Tuna  e  l'al- 
tra di  qii^>  te  due  cose,  cominciarono  a  moltiplicare  le  corruzioni,  per- 
chè, dopo  Marco  Regolo,  non  si  vide  alcun  simile  esempio:  e,  benché 
in  Roma  surgessero  i  due  Catoni ,  fu  tanta  distanza  da  quello  a 
loro,  e,  intra  loro,  dall'uno  all'altro,  e  rimasono  sì  soli,  che  non 
poterono,  con  gli  esempli  buoni,  fare  alcuna  buona  opera.  E,  mas- 
sime, l'ultimo  Catone ,  il  quale,  trovando,  in  buona  parte,  la  città 

corrotta,  non  potette,  con  l'esempio  suo,  fare,  che  i  cittadini  diven- 
tassero migliori.  E  questo  basti,  quanto  alle  repubbliche.  Ma  quanto 
alle  sette,  si  vede,  ancora,  queste  rinnovazioni  esser  necessarie,  per 
l'esempio  della  nostra  Religione;  la  quale,  se  non  fusse  stata  riti- 
rata, verso  il  suo  principio,  da  San  Francesco  e  da  San  Domenico, 
sarebbe,  al  tutto,  spenta:  perche  questi,  con  la  povertà  6  COD  resem- 
pio  della  vita  di  Cristo,  la  ridussono,  nella  mente  degli  uomini,  che, 
già,  vi  era  spenta;  e  furono  si  potenti  gli  orilini  loro  nuovi,  che  ei 
sono  cagione,  che  la  disonestà  de'  prelati  e  de'capi  della  Religione 
non  la  rovini,  vivendo,  ancora,  poveramente,  ed  avendo  tanto  credito, 
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iielle  confessioni,  con  i  popoli,  e  nelle  predicazioni,  eh'  e'  danno  loro 

ad  mtenaerd,  GOffifi  figli  è  male  a  dir  male,  e  che  sia  bene  vivere 

éotto  V  ubbidienza  loro,  e  se  fanno  errori,  lasciarli  castigare  a  Dio: 
e,  così,  quelli  fanno  il  peggio,  che  possono,  perchè  non  tenaono  quella 
punizione,  che  non  veggono  e  non  credono.  Ha,  adunque,  questa  rin- 
novazione mantenuto  e  mantiene  questa  Religione.  Hanno,  ancora, 
i  regni  bisogno  di  rinnovarsi,  e  di  ridurre  le  leggi  di  quelli,  verso 

il  suo  principio.  E  si  vede  quanto  buono  effetto  fa  questa  parte, 
nel  regno  di  Francia^  il  quale  regno  vive  sotto  le  leggi  e  sotto  gli 
ordini,  più  che  alcun  altro  regno.  Delle  quali  leggi  e  ordini,  ne  sono 
mantenitori  i  parlamenti,  e,  massime,  quel  di  Parigi;  le  quali  qono 
da  lui  rinnovate,  qualunque  volta  e'  fa  una  esecuzione,  contro  ad  un 

principe  di  quel  regno,  fi  cV  èì  condanna  il  re,  nelle  sue  sentenze. 

Ed,  infino  a  qui,  si  è  mantenuto,  per  essere  stato  uno  ostinato  ese- 
cutore, contro  a  quella  nobiltà;  ma  qualunque  volta  e'  ne  lasciasse 
alcuna  impunita,  e  che  le  venissero  a  moltiplicare,  senza  dubbio,  ne 
nascerebbe,  o  che  le  si  arebbero  a  correggere,  con  disordine  grande, 
0  che  quel  regno  si  risolverebbe.  Conchiudesi,  pertanto,  non  esser 

cosa  più  necessaria,  in  un  vivere  comune,  o  setta  o  regno  o  repub- 
blica, che  si  sia,  che  rendergli  quella  riputazione,  ch'egli  aveva,  nei 
drincipii  suoi,  ed  ingegnarsi,  che  siano  o  gli  ordini  buoni  o  i  buoni 
uomini,  che  facciano  questo  effetto,  e  non  l'abbia  a  fare  una  forza 
estrinseca.  Perchè,  ancora  che  qualche  volta  la  sia  ottimo  rimedio, 

come  ^u  a  Roma,  ella  k  tanto  pericolosa,  ellfì  nOn  è,  in  modO  al- 
cuno, da  desiderarla.  E,  per  dimostrare  a  qualunque,  quanto  le  azioni 
degli  uomini  particolari  facessero  grande  Roma,  e  causassero  in 
quella  città  molti  buoni  effetti,  verrò  alla  narrazione  e  discorsi  di 
quelli,  intra  i  termini  dei  quali,  questo  terzo  libro  ed  ultima  parte 
di  questa  prima  Deca,  si  conchiuderà.  E,  benché  le  azioni  degli  re 

fussero  grandi  e  notabili,  nondimeno,  dichiarandole  la  istoria  diffu- 
samente, le  lasceremo  indietro,  né  parleremo,  altrimenti,  di  loro,  ec- 
cetto che  di  alcuna  cosa,  che  avessero  operato,  appartenente  ai  loro 
privati  comodi;  e  cominceremo,  da  Bruto,  padre  della  romana  libertà. 

IV. 

A  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  Gentiluomo  Fiorentino. 
(Dal  Libro  I  dell'ARTE  della  Guerra). 

Perchè  io  credo  che  si  possa  lodare,  dopo  la  morte,  ogni  uomo 
senza  carico ,  sendo  mancata  ogni  cagione  e  sospetto  di  adulazio-- 
ne  ,  non  dubiterò  di  lodare  Cosimo  Rucellai  nostro  ;  il  nome  del 
aual©  non  fia  mai  ricordato  da  me  senza  lacrime  ,  avendo  cono- 


•         i 


^ 


51*  u  '.-•JF'^#*ÌÌf'>"  -jSfe 


42 


NICCOLÒ    MACHIAVELLI 


NICCOLÒ    MACHIAVELLI 


43 


W^'avJ-^PlM'^^im'    *-l-1 


42 


NICCOLÒ    MACHIAVELLI 


NICCOLÒ    MACHIAVEIiLI 


43 


tv 


sciute  in  lui  quelle  parti,  le  quali  in  un  buono  amico,  dagli  ami- 
ci, in  un  cittadino,  dalla  sua  patria  si  possono  desiderare.  Perchè 
io  non  so  quale  cosa  si  fusse  tanto  sua  (  non  eccettuando  ,   non 

ch'altro  ,  l'anima),  che  per  gli  amici  volentieri  da  lui  non  fusse 
stata  spesa;  non  so  quale  impresa  lo  avesse  sbigottito ,  dove  quel- 
lo avesse  conosciuto  il  bene  della  sua  patria.  Et  io  confesso  libe- 
ramente ,  non  avere  riscontro  tra  tanti  uomini  ,  che  io  ho  cono- 
sciuti e  pratichi  ,   uomo  nel  quale  fusse  il  più  acceso  animo  alle 

cose  grandi  e  magnifiche.  Né  si  dolse  con  gli  amici  d'altro  nella 

sua  morte,  se  non  d' essere  nato  per  morire  giovane  dentro  alle 
su^  case  ,  et  inonorato  ,  senza  avere  potuto,  secondo  1'  animo  suo 
giovare  ad  alcuno;  perchè  sapeva  che  di  lui  non  si  poteva  parla- 
re altro,  se  non  che  fusse  morto  un  buon  amico.  Non  resta,  però, 
per  questo,  che  noi,  e  qualunque  altro,  che  come  noi  lo  conosce- 
va, non  possiamo  far  fede,  poi  che  le  opere  non  appariscono,  del- 
le sue  lodevoli  qualità.  Vero  è  che  non  gli  fu  però  tanto  la 
fortuna  nimica  ,  che  non  lasciasse  alcun  breve  ricordo  della  de- 
strezza del  suo  ingegno,  come  ne  dimostrano  alcuni  suoi  scritti  e 
composizioni  d'amorosi  versi,  ne'  quali,  come  che  innamorato  non 

fusse  ,  per  non  consumare  il  tempo  Invano,  tanto  o\ì&  a  più  alti 
pensieri  la  fortuna  l'avesse  condotto,  nella  sua  giovanile  età  si  e- 
sercitava.  Dove  chiaramente  si  può  comprendere  con  quanta  feli- 
cità i  suoi  concetti  descrivesse,  e  quanto  nella  poetica  si  fusse  o- 
norato,  se  quella  per  suo  fine  fusse  da  lui  stata  esercitata.  Aven- 
done pertanto  privati  la  fortuna  dell'  uso  d'  un  tanto  amico,  mi 

pare  che  non  si  possa  farne  altri  rimedii,  che,  il  più  che  a  noi  è 
possibile,  cercare  di  godersi  la  memoria  di  quello,  e  ripigliare  se 
da  lui  alcuna  cosa  fusse  stata,  o  acutamente  detta,  o  saviamente 
disputata.  E  perchè  non  è  cosa  di  lui  più  fresca,  che  il  ragiona- 
mento ,   il  quale,  nei  prossimi  tempi,  il  signor  Fabrizio  Colonna, 

dentro  a'  suoi  orti,  ebbe  con  seco,  dove  largamente  fu  da  quel  Si- 

guore  delle  cose  della  guerra  disputato,  ed  acutamente  e  pruden- 
temente  in  buona  parte  da  Cosimo  domandato;  mi  è  parso,  essen- 
do con  alcuni  altri  nostri  amici  stato  presente  ,  ridurlo  alla  me- 
moria, acciocché,  leggendo  quello,  gli  amici  di  Cosimo,  che  quiri 
convennero,  nel  loro  animo  la  memoria  delle  sue  virtù  rinfreschi- 
no, e  gli  altri,  parte  si  dolgano  di  non  vi  essere  intervenuti,  par- 
te molte  cose  utili  alla  vita  ,  non  solamente  militare  ,  ma  ancora 
civile,  saviamente  da  un  sapientissimo  uomo  disputate,  imparino. 
Dico,  pertanto,  che  tornando  Fabrizio  Colonna  di  Lombardia, 
dove  più  tempo   aveva  per  il  re  cattolico,  con  sua  grande  gloria 

militato,  deliberò,  passando  per  Firenze,  riposarsi  alcun  glomo  in 

quella  città,  per  visitare  l'eccellenza  del  Duca,  e  rivedere  alcuni 
gentiluomini,  co'  quali,  per  Taddietro  aveva  tenuta  qualche  fami- 


liarità  (1).  Donde  che  a  Cosimo  parve  convitarlo  nei  suoi  orti,  non 
tanto  per  usare  la  sua  liberalità,  quanto  per  avere  cagione  di  par- 
lar seco  lungamente ,  e  da  quello  intendere  ed  imparare  varie 

cose ,  secondo  che  da  un  tale  uomo  si  può  sperare  ,  parendogli  a- 
vere  occasione  di  spendere  un  giorno  in  ragionare  di  quelle  ma- 
terie, che  all'animo  suo  sodiisfacevano.  Venne,  adunque,  Fabrizio, 
secondo  che  quello  volle  ,  e  da  Cosimo ,  insieme  con  alcuni  altri 
suoi  fidati  amici,  fu  ricevuto  :  tra  i  quali  furono  Zanobi  Buondel- 

tnontì.  Battista  dalla  Palla  e  Luigi  Alamanni  ,  giovani  tutti  amati 
da  lui,  e  de'  medesimi  studii  ardentissimi;  le  buone  qualità  de' 
quali,  perchè  ogni  giorno  e  ad  ogni  ora  per  sé  medesime  si 'lo- 
dano, pretermetteremo.  Fabrizio,  adunque,  fu,  secondo  i  tempi  ed 
il  luogo,  di  tutti  quelli  onori,  che  si  poterono  maggiori,   onorato. 

Ma,  passati  i  convivali  piaceri  e  levate  le  tavole,  e  consumato  o- 

gni  ordine  di  festeggiare,  il  quale  nel  cospetto  degli  uomini  gran- 
di e  che  a  pensieri  onorevoli  abbiano  la  mente  volta ,  si  consu- 
ma tosto ,  et  essendo  il  di  lungo  e  il  caldo  molto  ,  giudicò  Cosi- 
mo ,  per  soddisfare  meglio  al  suo  desiderio  ,  che  fusse  bene  ,  pi- 
gliando l'occasione  dal  fuggire  il  caldo,  condursi  nella  più  se- 
greta ed  ombrosa  parte  del  suo  giardino.  Dove  pervenuti,  e  posti 
a  sedere,  chi  sopra  all'  erba,  che  in  quel  luogo  è  freschissima,  chi 
sopra  a'  sedili  in  quelle  parti  ordinati  sotto  1'  ombra  d'  altissimi 
arbori  ,  lodò  Fabrizio  il  luogo  come  dilettevole  ;  e  considerando 
particolarmente  gli  arbori  ,  ed  alcuno  d'  essi  non  riconoscendo  , 

Stava  con  l'animo  sospeso.  Della  qual  cosa  accortosi  Cosimo,  dis- 
se:— «  Voi  per  avventura  non  avete  notizia  di  parte  di  questi  arbori, 
ma  non  ve  ne  maravigliate,  perchè  ce  ne  sono  alcuni,  più  dagli  an- 
tichi, che  oggi  dal  comune  uso,celebrati.  »  —  E,  dettogli  il  nome  di  essi, 
e  come  Bernardo  (2)  suo  avolo  in  tale  cultura  si  era  affaticato,  replicò 

O)   Anche    Agostino    Nii'o  fa  di  Fabrizio    Colonna    1'  eroe  del  suo  litro  De  Rb- 

GNANDi  Peritia;  6  l'Ariosto,  (Furioso,  XIV)  il  chiama  : 

La  gran  Colonna  del  nome  romano. 
Morì   in   A  versa  nel   1520. 

(2)  Bernardo  Rucellai  di  Giovanni  e  lacopa  Strozzi,  nato  in  Firenze  nel  1449  • 
mortovi  nel  1514.  A  17  anni  sposò  una  Medici,  e  fu  grande  amico  di  Marsilio  Ficino, 
ed  ornamento  dell'Accademia  Platonica.  Della  quale  divenne  sostegno,  alla  morto 
di  Lorenzo  de'Medici;  e  a,d  uso  di  essa  fece  edificare  un  magninco  casamento,  aaoiv 

no  di  monumenti  antichi  e  con  orti  e  giardini  e  boschetti,  si  bene  acconci  alle  confe- 
renze filosofiche:  e  che  furono  gli  Orti  Oricellarii,  cotanto  celebrati  dagli  scrittori 
del  tempo,  e  dove  interviene  il  presente  Dialogo  tra  Cosimo  e  Fabrizio.  Uomo  dot- 
tissimo, scrisse  con  eleganza  opere  latine  di  soggetto  archeologico  e  storico,  e,  tra 
le  Storie,  quella  della  guerra  di  Pisa  e  quella  della  calata  di  Carlo  Vili. 
Fu  figliuol  SUO,  natogli  nel  1475,  quel  Giovanni,  autore  delia  Rosmonda,  tragedia 

posteriore  appena  aUa  So fonisba  dei  Tri&sìno,  e  dell'altra  Intitolata    Creile,    com- 

posta  durante  il  suo  soggiorno  in  Roma,  sotto  Clemente  VII:  ed  autore,  e  di  maggior 
pregio,  dello  Api,  poema  didascalico  italiano,  e,  per  ordin  di  tem^jo,  de'  primi.  No 
trascriviamo  la  piotasi; 
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Fabrizio:  —  «  Io  pensava  che  fosse  quello  che  voi  dite,  e  questo  luogo 
e  questo  studio  mi  faceva  ricordare  d'  alcuni  principi  del  regno  » 
i  quali  di  queste  antiche  culture  ed  ombre  si  dilettano.  »  —  E  ferma- 
to in  su  questo  il  parlare,  e  stato  alquanto  sopra  di  so  come  so- 
speso,  soggiunse:  —  «  Se  io  non  credessi  offendere,  io  ne  direi  la  mia 

opinione;  ma  io  non  lo  credo  fare,  parlando  con  gli  amici,  e  per 
disputare  le  cose,  e  non  per  calunniarle.  Quanto  meglio  avrebbe- 
ro fatto  quelli,  sia  detto  con  pace  di  tutti,  a  cercare  di  somiglia- 
re gli  antichi  nelle  cose  forti  ed  aspre,  non  nelle  delicate  e  mol- 
li ,  et  in  quelle,  che  facevano  sotto  il  sole  ,  non  sotto  V  ombra,  e 

pigliare  1  modi  dell'  antichità  vera  6  perfetta ,  non  quelli  della 
falsa  e  corrotta  ;  perchè  ,  poi  che  questi  studii  piacquero  ai  miei 
Romani,  la  patria  mia  rovinò.  »  —  A  che  Cosimo  rispose  (ma,  per 
fuggire  il  fastidio  di  avere  a  ripigliare  tante  volte  quel  disse  ,   e 

Mentr'  era  per  cantare  i  vostri  doni 

Con  alte  rime,  o  Verginelle  cast©, 

Vaghe  Angelelte  delle  erbose  rive, 

Preso  dal  soqdo,  in  sul  spuntar  dell'alba 
M'apparve  un  coro  della  vostra  gente, 
E  dalla  lingua  onde  s'accoglie  il  mèle, 
Sciolsono  in  chiara  voce  este  parole: 
O  spirto  amico,  che  dopo  miiranai 
E  cinquecento,  rinnovar  ti  piace 

E  le  nostre  fatiche  e  i  nostri  studi , 

Fuggi  le  rime  e  'l  rimbombar  sonoro. 
Tu  sai  pur,  che  l'imagin  della  voce, 
Che  risponde  dai  sassi  ov'Eco  alberga, 
Sempre  nimica  fu  del  nostro  regno. 
Non  sai  tu  ch'ella  fu  conversa  in  pietra, 

K  ^u  inventrice  delle  prime  rimai 

E  dèi  saper,  ch'ove  abita  costei 

Nuir  Ape  abitar  può,  per  l' importuno 
Ed  iinperfatto  suo  parlar  loquace. 
Così  diss*eglì:  e  poi  tra  labbro  e  labbro 
Mi  pose  un  favo  di  soave  mèle, 
E  lieto  se  n'andò  volando  al  cielo. 

Ond'ìo,  da  tal  divinità,  spirato, 
Non  temerò  cantare  i  vostri  onori 

Con  verso  etrusco  dalle  rima  sciolto. 
E  canterò  come  il  soave  mèle, 
Celeste  don,  sopra  i  fioretti  e  l'erba 
L'aere  distilli  liquido  e  sereno: 
E  come  1'  Api  industriose  e  caste 

L  adunino,  e  con  studio  e  con  Ingegno 

Dappoi  compongan  V  odorate  cere, 

Per  onorar  l'iniagine  di  Dio. 
Spsttacoli  ed  effetti  vaghi  e  rari. 

Di  meraviglie  pieni  e  di  bellezze  ! 
Poi  dirò,  seguitando  ancor,  siccome 
I  magni  spirti  dentro  a  i  picciol  corpi 

Governln  regalmente  In  pace  e  *n  guerra 
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queltaltro  soggiunse,  si  noteranno  solamente  i  nomi  di  chi  parli, 
senza  replicarne  altro):  disse,  dunque: 

Cos.  Voi  avete  aperto  la  via  ad  un  ragionamento,  quale  io  desi- 
derava, e  vi  prego  che  voi  parliate  senza  rispetto,  perchè  io  senza 

rispetto  vi  domanderò;  e  se  io,  domandando  o  replicando,  scuserò 

0  accuserò  alcuno,  non  sarà  per  scusare  o  accusare,  ma  per  inten- 
dere da  voi  la  verità. 

Fabr.  Et  io  sarò  molto  contento  di  dirvi  quel,  che  lo  intende- 
rò di  tutto  quello  mi  domanderete;  il  che  se  sarà  vero  o  no,  me  ne 
rapporterò  al  vostro  giudicio  .  E  mi  sarà  grato  mi  domandiate , 
perchè  io  sono  per  imparar  cosi  da  voi  nel  domandarmi,  COme  VOI 
da  me  nel  rispondervi;  perchè  molte  volte  un  savio  domandato  re  fa 
ad  uno  considerare  molte  cose,  e  conoscerne  molte  altre,  le  quali, 
senza  esserne  domandato,  non  avrebbe  mai  conosciute. 

Cos.  Io  voglio  tornare  a  quello  che  voi  diceste  prima,  che  Ta- 

volo  mio,  e  quelli  vostri  avrebbero  fatto  più  saviamente  a  somi- 
gliar gli  antichi  nelle  cose  aspre  che  nelle  delicate;  e  voglio  scu- 
sare la  parte  mia,  perchè  l'altra  lascerò  scusare  a  voi.  Io  non  cre- 
do che  egli  fusse  ne' tempi  suoi  uomo,  che  tanto  detestasse  il  vi- 
vere molle  ,  quanto  egli ,  e  che  tanto  fusse  amatore  di  quella  a- 
sprezza  di  vita,  che  voi  lodate:  nondimeno,  ei  conosceva  non  pote- 
re nella  persona  sua,  nò  In  quella  de' suoi  figliuoli  usarla,  essen- 
do nato  in  tanta  corruttela  di  secolo,  dove  uno  che  si  volesse  par- 
tire dal  comune  uso,  sarebbe  infame  e  vilipeso  da  ciascheduno. 
Perchè,  se  uno  ignudo  di  state,  sotto  il  più  alto  sole,  si  rivoltasse 
sopra  alla  rena  ,  o  di  verno  nei  più  gelati  mesi  sopra  alla   neve , 

mm  faceva  Diogene,  sarebbe  tenuto  pazzo.  Se  uno,  come  gli  Spar- 
tani, nutrisse  i  suoi  figliuoli  in  villa,  facesseli  dormire  al  sereno, 
andar  col  capo  e  CO'piedi  ignudi,  lavare  nell'acqua  fredda,  per  in- 
durgli  a  poter  sopportare  il  male,  e  per  far  loro  amare  meno  la 
vita  e  temere  meno  la  morte,  sarebbe  schernito,  e  tenuto  piuttosto 
una  fiera  che  un  uomo.   Se   fusse  ancora  veduto  uno  nutrirsi   di 

legumi,  e  spregiare  l'oro,  come  Fabrizio,  sarebbe  lodato  da  pochi 
e  seguito  da  ninno.  Tale  che  sbigottito  da  questi  modi  del  vive- 
re presente  ,  egli  lasciò  gli  antichi ,  e  in  quello  che  potette,  con 
minore  ammirazione  imitare  l'antichità,  lo  fece. 

Fabr.  Voi  l'avete  scusato  in  questa  parte  gagliardamente,  e  cer- 
to voi  dite  il  vero;  ma  io  non  parlava  tanto  di  questi  modi  di  vi- 
vere duri,  quanto  d'altri  modi  più  umani,  e  che  hanno  con  la  vi- 
ta d'oggi  maggiore  conformità,  i  quali  io  non  credo  che  ad  uno 

I  popoFi  e  l' imprese  e  le  battaglie. 
Ne'  piccioli  soggetti  è  gran  fatica, 

Ma  qualunque  gli  «sprime  ornati  e  chiari, 

Non  picciol  frutto  del  su'  ingegno  coglie. 
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che  sia  numerato  tra  i  principi  d'una  città,  fusse  stato  difficile 
introdurli.  Io  non  mi  partirò  mai  con  esempio  di  qualunque  cosa 
da'miei  Romani.  Se  si  considerasse  la  vita  di  quelli  e  V  ordine  di 
quella  repubblica,  si  vedrebbero  molte  cose  in  essa  non  impossibili 
ad  introdurre  in  una  civiltà,  dove  fusse  qualche  cosa  ancora  del  buono. 

Cos.  Quali  cose  sono  quelle,  che  voi  vorreste  introdurre,  sinaili 
alle  antiche? 

Fabr.  Onorare  e  premiare  le  virtù,  non  dispregiare  la  povertà, 
stimare  i  modi  e  gli  ordini  della  disciplina  militare,  costringerei 
cittadini  ad  amare  V  uno  V  altro ,  a  vivere  senza  sette ,  a   stimare 

meno  il  privato  che  il  piibblioo,  ed  altre  simili  cose,  che  facilmen- 
\e  si  potrebbero  con  questi  tempi  accompagnare.  I  quali  modi  non 
eono  difficili  a  persuadere,  quando  vi  si  pensa  assai,  ed  entrasi  per 
*  debiti  mezzi,  perchè  in  essi  appare  tanto  la  verità,  che  ogni  co- 
munale ingegno  ne  puote  essere  capace.  La  quale  cosa  chi  ordina, 
pianta  arbori,  sotto  l'ombra  de' quali  si  dimora  piti  felice  e  più 

lieto  che  sotto  questa. 

Cos.  Io  non  voglio  replicare,  a  quello  che  voi  avete  detto,  alcu- 
na cosa,  ma  ne  voglio  lasciare  dare  giudicio  a  questi ,  i  quali  fa- 
cilmente ne  possono  giudicare;  e  volgerò  il  mio  parlare  a  voi,  che 
siete  accusatore  di  coloro  che,  nelle  gravi  e  grandi  azioni,  non  so- 
no degli  anticni  imitatori,  pensando  per  questa  vìa  più  facilmen- 
te essere  nella  mia  intenzione  soddisfatto.  Vorrei,  per  tanto,  sapore 
da  voi,  d'onde  nasce  che  dall'un  canto  voi  danniate  quelli,  che  nel- 
le azioni  loro  gli  antichi  non  somigliano;  dall'altro,  nella  guerra, 
la  quale  è  l'arte  vostra,  ed  in  quella  che  voi  siete  giudicato  eccel- 
lente, non  si  vede  che  voi  abbiate  usato  alcuno  termine  antico,  o 

che  a  quelli   alcuna  similitudine  renda. 

Fabr.  Voi  siete  capitato  appunto  dove  io  vi  aspettava,  perchè  il 
parlare  mio  non  meritava  altra  domanda,  né  io  altra  ne  desidera- 
va. E  benché  io  mi  potessi  salvare  con  una  facile  scusa,  nondime- 
no, voglio  entrare,  a  più  soddisfazione  mia  e  vostra,  poi    che   la 

stagione  lo  comporta,  in  più  lun^o  ragionamento.  Gli  uomini,  che 
vogliono  fare  una  cosa,  debbono  prima  con  ogni  industria  prepa- 
rarsi, per  essere ,  venendo  V  occasione  ,  apparecchiati  a  soddisfare 
a  quello  che  si  hanno  presupposto  di  operare.  E  perchè,  quando 
le  preparazioni  sono  fatte  cautamente,  elle  non  si  conoscono,  non 
si  può  accusare  alcuno  d'  alcuna  negligenza,  se  prima  non  è  sco- 
perto dalla  occasione;  nella  quale  poi  non  operando,  si  vede  o  che 
non  si  è  preparato  tanto  che  basti  ,  o  che  non  vi  ha,  in  alcuna 
parte,  pensato.  E  perchè  a  me  non  è  venuta  occasione  alcuna  di 
potere  mostrare  i  preparamenti  da  me  fatti,  per  poter  ridurre  la 
milizia  negli  antichi  suoi  ordini,  se  io  non  la  ho  ridotta,  non  ne 
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posso  essere  da  voi  né  da  altri  incolpato.  Io  credo,  che  questa 
scusa;  basterebbe,  per  risposta,  all'  accusa  vostra. 

Cos.  Basterebbe,  quando  io  fussi  certo  che  l'occasione  non  fus- 
se venuta. 

Fabr.  Ma  perchè  io  so  che  voi  potete  dubitare  se  questa  occa- 
sione è  venuta  o  no  ,  voglio  lo  largamente  ,  quando  voi  vogliate 
con  pazienza  ascoltarmi  ,  discorrere,  quali  preparamenti  sono  ne- 
cessarii  prima  a  fare;  quale  occasione  bisogna  nasca;  quale  difficul- 
tà  impedisce,  che  i  preparamenti  non  giovino  ,  e  che  T  occasione 
non  venga  ;  e  come  questa  cosa  a  un  tratto  ,  che  paiono  termini 

contrarli,  è  difficilissima  e  facilissima  a  fare. 

Cos.  Voi  non  potete  fare  e  a  me  e  a  questi  altri  cosa  più  gra- 
ta di  questa;  e  se  a  voi  non  rincrescerà  il  parlare,  mai  a  noi  non 
rincrescerà  1'  udire.  Ma,  perchè  questo  ragionamento  debbe  esser 
lungo,  io  voglio  aiuto  da  questi  miei  amici,  con  licenza  vostra  ;  e 
loro  e  io  vi  preghiamo  di  una  cosa,  che  voi  non  pigliate  fastidio 
se  q^ualche  volta  con  qualche  donaanda  importuna  v'  interrompe- 
remo. 

Fabr.  Io  sono  contentissimo  ,  che  voi  ,  Cosimo  ,  con  questi  altri 
giovani  qui  mi  domandiate  ,  perchè  io  credo  che  la  gioventù  vi 
faccia  più  amici  delle  cose  militari  ,  e  più  facili  a  credere  quello 

ehé  da  me  si  dirà.  Questi  altri,  per  avere  già  il  capo  bianco,  e 

per  avere  i  sangui  ghiacciati  addosso,  parte  sogliono  esser  nimici 
della  guerra,  parte  incorreggibili,  come  quelli  che  credono,  che  i 
tempi  e  non  i  cattivi  modi  costringano  gli  uomini  a  vivere  così. 
Sicché  domandatemi  tutti  voi  sicuramente  e  senza  rispetto:  il  che 
io  desidero,  sì  perchè  mi  fia  un  poco  di  riposo,  si  perchè  io  avrò 

piacere  a  non  lasciare  nella  mente  vosti^a  alcuna  dubitazione. 

Pietro  Bembo. 

Nacque  in  Venezia,  ai  20  di  maggio  del  1470,  da  Bernardo, 

patrizio  di  quella  Repubblica  ,  e  da  Elena  ]SIarcella.  Di  soli 
Ott'anni,  fu  a  Firenze;  su  i  diciannove  ,  a  Bergamo  ,  condot- 
tovi dal  padre,  andato  ambasciadore,  nella  prima  città;  podestà, 
nella  seconda.  Apprese  latino  in  patria;  greco,  in  Messina, 

da  Costantino  Lascaris;  filosofia,  in  Padova,  da  Niccolò  Leo- 

nico  Tomeo.  Compiuti  i  suoi  studii,  andò,  nel  1498,  col  padre, 
a  Ferrara ,  dove  contrasse  amicizia  col  Leoniceno ,  col  Te- 
baldeo,  col  Sadoleto,  con  Ercole  Strozzi,  e  divenne  intimo  del 
Principe  Alfonso  (poi,  Duca  Alfonso  I)  e  della  moglie  di  lui 

Lucrezia  Borgia.  Nel  1500,  oassò  alla  Corte  di  Urtino,  e  vi 
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stette  sei  anni;  nel  1512,  si  condusse,  con  Giuliano  de'Medici, 
a  Roma,  ed  entrò  nelle  grazie  di  Giulio  II.  Morto,  in  breve, 
cotesto  Pontefice  ,  Leone  X ,  che  gli  successe ,  tolselo  a  suo 
Segretario ,  assegnandogli  V  annuo  stipendio  di  scudi  3000. 
Quivi  menò  vita  licenziosa,  e  da  una  cotal  Morosina  ebbe  tre 
figliuoli,  due  maschi  ed  una  femmina.  Infermatosi,  lasciò  Roma 

(lo2ò)  e  SI  ridusse  in  Padova,  dove  si  rlelibé  dalla  gravo 
malattia  e  vi  fermò  sua  stanza  e  mutò  vita.  Nel  1539,  Paolo 
III  il  creò  Cardinale,  poi  l'ordinò  Vescovo  di  Gubbio,  poi,  il 
tramutò  in  Bergamo;  ma  il  volle  sempre  in  Roma,  dove  mori 
a  77  anni,  ai  18  Gennaio  del  1547. 

Scrisse , 
In  Latino  : 

I.  Rerum  Venetarum  Historiae  libri  XII. 

II.  Epistolarum  nomine  Leonis  X  ScRiPTARUM  LiBRi  Sedecim. 

III.  Epistolarum  familiarium  Libri  Sex. 

IV.  Dialoghi  Tres:  De  Gtuido  Ubaldo  Feretro  Deqtje  E- 
LiSABETHA  GoNZAGiA  Urbini  Ducibus  (Ad  Nicolaum  Teu- 
polum);  De  Virgilii  Culice  et  Terentii  Fabulis  (Ad  Her- 
culem  Strotium);  De  ^tna  (Ad  Angelum  Cliabrielem). 

V.  De  iMiTATioNE  LiBER  (Francisco  Pico). 

VI.  Carmina. 
In  Italiano  : 

I.  Dell'  Istoria  Viniziana  Libri  Dodici  (  È  il  Volgarizza- 
mento de'  Rerum  Venetarum  Historiae  Libri  XII,  fatto 

da  lui  medesimo  ). 

II.  Prose  ossia  Della  Volgar  Lingua  Libri  Tre  (A  Mon- 
signor M.   Giulio  Cardinale   de'  Medici). 

IH.  Degli  Asolani  (1),  ne'  quali  si  ragiona  d'Amore^  Libri 
Tre. 

(1)  Ne  riferiamo  ,  a  prova  del  cattivo  stile  ,    questo  brano  ,   tolto  dal  Libro  I  r 

«  Asolo  ,  vago  e  piacevole  Castello  ,  posto  negli  estremi  gioghi  delle  nostre  a'pi 
sopra  il  Trivigiano ,  è ,  siccome  ognuno  dee  sapere,  di  madonna  la  Reina  di  Ci- 
pri; con  la  cui  famiglia,  la  quale  è  detta  Cornelia,  molto  cella  nostra  città  ono- 
rata o  illustre  ,  è  la  mia  non  solamente  d'  amistà  e  di  dimistichezza  congiunta  , 
ma  ancora  di  parentado.  Dove  essendo  ella  questo  Settembre  passato  a*  suoi  di- 
porti andata,  avvenne  che  ella  quivi  maritò  una  delle  sue   damigelle,  la  quale  , 

percloccbè  bella  e  costumata  e  gentile  era  molto,  e  percioccne    da  bambina  cre- 

sciuta  se  l'avea,  assai  leaeramente  era  da  lei  amata  ed  avuta  cara.  Perchè  vi 

fece  r  apparecchio  delle  nozze  ordioare  bello  e  grande;  e  invitatovi  delle  vicina 
contrade  qualunque  più  onorato  uomo  v'  era  con  le  lor  donne,  e  da  Vinegia  sl- 
milmente, in  suoni  e  canti  e  balli  e  solennlssimi  conviti  l'un  giorno  appresso  al- 
l'altro ne  menava  festeggiando  con  sommo  piacer  di  ciascuno.  Erano  quivi  tra  gli 


IV.  Rime. 

V.  Lettere  (Quattro  Volunai). 


altri,  che  Invitati  dalla  Reina  vennero  a  quelle  feste,  tre  gentili  uomini  della  nostra 
città,  giovani  e  d'  alto  cuore,  i  quali  da  loro  primi  anni  negli  studi  delle  lettera 
usati ,  e  in  essi  tuttavia  dimoranti  per  lo  più  tempo ,  oltre  acciò  il  pregio  d'  ogni 
bel  costume  aveauo ,  che  a  nobili  cavalieri  s'  appartenesse  d' avere.  Costor  per 
avventura  come  che  a  tutte  le  donne,  che  iu  qu»*'  conviti  si  trovarono,  si  per  la 
chiarezza  del  sangu^^  loro,  e  si  ancora  molto  più  per  la  viva  ftnua  do'  loro  studi 

é  del  lor  valore  foiser  cari;  esii,  nondimeno,  pure  con  tre  di  loro  belle  e  vaghi3 

giovani  e  di  gentili  costumi  ornate,  i  quali  tutti  e  tre  di  que'  di  a  Venegia  tornali 
erano  per  loro  bisogno;  perciocché  piossimani  eran  loro  per  sangue,  e  lunga  dimo- 
sticheziia  con  esse  e  co'loro  mariti  aveano,  più  spesso  e  più  sir-uiammite  si  davano, 
che  con  altre,  volentieri  sempre  iu  solazzevoli  ragionamenti  doWi  ed  oneste  dimore 
traendo.  Quantunque  Peroitino,  che  cosi  nomioar«  un  di  loro  m'è  piaciuto  in  questi 
sermoni,  poco  e  rado   parlasse,  né  fosse,  chi  riso  in  bocca  gli  avesse  solamente 

una  volta  in  tutte  quelle  feste  veduto,  il  quale  eziandio  molto  da  ogn'uno  spesse 
volte  si  furava,  siccome  colui,  che  l'animo  senipie  avea  in  tristo  pensiero:  né 
quivi  venuto  sarebbe,  se  da'suoi  compagni,  che  questo  studiosamente  fecero,  ac- 
ciocché egli  tra  gli  allegri  dimorando  si  rallegrasse,  astretto  e  sospinto  al  venirvi 
non  fosse  stato.  Né  pure  solamente  Perottiuo  ho  io  con  intinta  voce  in  questa  guisa 
nomato,  ma  le  tre  donne  e  gli  altri  giovani  ancora,  non  per  altro  rispetto,  se  non 
per  torre  alle  vane  nienti  de'  volgari  occasioni,  li  loro  veri  nomi  non  palesando, 

di  pensar  cosa  in  partt»  alcuna  meno  che  convenevole  alla  loro  oneslisfiina  vita. 

Conciosiacosacbè  questi  parlari  d'uno  in  altro  passando,  a  brieve  andare,  posso- 
no in  contezza  degli  uomini  pervenire,  de'  quali  non  pochi  sogliono  ess«r  coloro, 
che  le  cose  sane  le  più  volte  rimirano  con  occhio  non  sano.  Ma  alla  noZZe  della 
Reina  tornando,  mentre  che  elle  cosi  andavano,  come  io  dissi,  un  giorno,  tra  gli 
altri  nella  fine  del  desinare,  che  sempre  era  splendido,  e  da'  diversi  giuochi  d'ao- 
mini,  che  ci  soglion  far  ridere,  e  da  suoni  di  vari  strumenti,  e  da  canti  ora  d'u- 
na maniera  e  quando  d'  altra  rallegrato ,  due  vaghe  fanciulle  per  mano  tenen- 
dosi con  lieto  sembiante  al  capo  delle  tavole,  là  dove  la  Reina  sedea,  venute  ri- 
verentemente la  salutarono;  e,  poiché  l'ebbero  salutata,  amendue  levatesi,  la  mag- 
giore un  bellissimo  liuto,  che  nell'una  mano  teneva,  al  petto  recandosi,  e  assai 
maestrevolmente  toccandolo,  dopo  alquanJo  spazio  col  piacevole  suono  di  quello, 
la  soave  voce  di  lei  accordando  e  dolcissimamente  cantando,  così  disse: 

Io  vissi  pargoletta  in  festa  e  u  g\m 

De'  miei  pensier  di  mia  sorte  contenta: 
Or  si  m'afflige  Amor  e  mi  tormenta. 

Che  omai  da  tormentar  gli  avanza  poco. 
Credetti  lassa  aver  gioiosa  vita 

La  prima  entrando,  Amor,  a  la  tua  roric: 
E  già  n'  aspetto  dolorosa  morte: 

0  mia  rredenza  rom'hai  fallita. 

MeiitP''   ;id   Amor   non    si   coiTimiso    ancora, 
Vide  Colcho  Medea  lieta  e  secura: 

Poich'  arse  per  Jason,  acerba  e  dura 
Fu  la  sua  vita  intìn  all'  ultim'  ora. 

Détta  dalla  giovane  cantatrice  questa  canzone,  la  minore  dopo  un  brieve  corso  di 
suono  della  sua  compagna,  che  nelle  prime  note  già  ritornava,  al  tenor  di  quellt 

:.ltr«si  come    ella,  la    lingua   dolcemente  Isnodando,  In  questa  guisa    le   rispose: 

Talla-RIGO  bd  Imbriani —  Crestoni.  Ital.  —  VI.  ìli.  4 
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VI.  Lettere  Familiari  (A  Giova mmatt^o  Bembo,  suo  ni- 
pote. 

VII.  Lettere   inedite   (1). 
Diamo  un   qualche   saggio   delle   Rime  e   delle   LETTERE  1 

L 

Pregi  della  Dorina^  ond'  et  rimase  preso. 

Crin  d'oro  crespo  e  d'ambra  tersa  e  pura, 
Ch'a  l'aura  in  su  la  neve  ondeggi  e  vele; 

Io  vissi  pargoletta  in  doirlia  e  'n'' pianto, 

Delle  mie  scorte  e  di  me  stessa  in  ira: 

Or  si   dolci   pensieri   Amor   mi    spira, 
Ch'  altro  meco  non  è,    che  riso  e  canto. 

Arei  giurato,  Amor,  ch'a  te  gir  dietro 

Fosse  proprio  un  andar  con  nave  a  -  "oglio: 
Cosi  là  'nd'  io  temea  danno  a  cordoglio  , 
Utile  scampo  alle  mie  pene  impetro. 

In  fin  quel  dì,  cha  pria  la  punse  Amore, 

Audrumeda  ebbo  sempre    affanno  e    uoja: 

Poich'a  Perseo  si   die,   diletto  e  gioja 

Seguilla  viva,  e  morta  eterno  onore: 
Poiché  le  due  fanciulle  ebber  fornito  di  cantare  le  lor  canzoni,  alle  quali  udire 
ciascuno  chetissimo  et  attentissimo  era  stato;  volendo  esse  partire  per  dar  forse 
agli  altri  solazzi  luogo,  la  Reina  fatta  chiamare  una  sua  damigella,  la  quale  bel- 
lissima SOprft  modo,  e,  per  giudicio  d' ognun,  chela  vide,  più  d'assai  che  altr* 

che  in  quello  nozze  v'avesse,  sempre  quando  ella  separatamente  mangiava  di  darl*- 
a  b«re  la  ««rviva;  lo  impose,  che  alle  canzoni  delle  fanciulle  alcune  n'agglungeSS" 

delle  su».  Perchè  ella,  presa  una  sua  viuola  di  maraviglioso  suodo,  tultaTianO!: 
stQZa  rossore,  Teggeadosi  in  cosi  palese  luofjo  dover  cantare,  il  che  fare  non  «r.i 
usata,  qaosta  canzonetta  canto  con  tanta  piacevolezza  e  con  maniere  cosi  nuove 
di  melodia,  che  alla  dolce  fiamma  ,  che  le  sue  note  ne'  cuori  degli  ascolunti  la- 

•eìarono,  quelle  delle  due  fanciulle  furono  spenti  e  freddi  carboni. 

Amor  la  tua  virtut* 

Non  è  dal  mondo  e  dalla  gente  intesa: 
Che  da  viltade  offesa 
Segu^  suo  danno  e  fugge  sua  salute. 
Ma  se  fosser  tra  noi  b«a  conosciute 
L'opre  tue,  come  li,  dove  risplende 

Più  tuo  dal  raggio  puro: 
Dritto  camin,  sicuro 

Prendaria  nostra  vita,  che  noi  prende; 
Et  tornerian  con  la  prima  beltade 
Gli  anni  dell'oro  e  la  felice  etade. 
<^iindi  i  tre  giorani  uomini  e  le  tre  giovani  donne,  a  cui  si  è  accennato  di  so- 
'  pra,  passano  in  un  giardino  a  parlar  d'  Amore;  e  fra  essi  Perottioo  fa  da  oppe- 
sitore,  biasimando  Amore  come  dannoso  e  reo  e  caglon  dì  molti  mali. 

(1)  Tutte  codeste  Opere,  con  la  Storia  Veneta  nel  testo  latino  e  la  versione  ita- 
liana a  fronte ,  ai  trovano  riunite ,  per  la  prima  volta  ,  nella  splendida  edizione 
Veneta  del  1729,  in  folio,  in  due  grossi  Tomi,  a  due  colonne,  presso  Hertzhaus«r. 
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Occhi  soavi  e  piii  chiari  che  '1  sole. 
Da  far  giorno  seren  la  notte  oscura; 

Riso  eh'  acqueta  ogni  aspra  pena  e  dura; 
Rubini  e  perle,  ond'escono  parole 
SI  dolci,  ch'altro  ben  l'alma  non  vuole; 
Man  d'avorio,  che  i  cor  distringe  e  fura; 

Cantar  che  sembra  d'armonia  divina; 
Senno  maturo  a  la  più  verde  etade; 
Leggiadria  'rton  veduta  unqua  fra  noi; 

Giunta  a  somma  beltà  somma  onestade, 

Fui'  l'esca  del  mio  foco,  e  sono  in  voi; 

Grazie  ch'a  poche  il  elei  largo  destina. 

II. 
Air  Italia  per  la  venuta  di  Carlo  VITI,  chiamatovi 

da  Lodovico  il  Moro. 

0  pria  si  cara  al  Ciel  del  mondo  parte, 
Che  l'acqua  cigne  e  '1  sasso  orrido  serra, 
0  lieta  sovra  ogn'  altra  e  dolce  terra, 
Che  '1  superbo  Apennin  segna  e  disparte: 

Che  giova  ornai  se  '1  buon  popol  di  Marte 
Ti  lasciò  del  mar  donna  e  della  terra? 
Le  genti,  a  te  già  serve,  or  ti  fan  guerra, 
E  pongon  man  nelle  tue  trecce  sparte. 

Lasso  !  né  manca  de'  tuoi  figli  ancora 

Chi,  le  pili  strane  a  te  chiamando,  insieme 
La  spada  sua  nel  tuo  bel  corpo  adopre. 
• 

Or,  son  queste  simili  all'antiche  opre  ? 

0  pur  cosi  pietade  e  Dio  s' onora  ? 

Ahi  secol  duro,  ahi  tralignato  semel 

III. 
A  messer  Girolamo  Savorgnano  (a  VinAgia). 

Non  può,  chi  sta  in  Padova,  non  tramettersi,  alle  volt»,  o  pei- 
elezione  o  per  necessità,  nelle  trame  e  pratiche  de  gli  scolari.  Perciò 
non  vi  maraviglierete ,  se  io  più  che  tutti  gli  altri  non  mi  posso 
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difendere  da  questi  impacci,  e  se  Ora  ne  do  anCO  a  VOÌ.  Non  Scri- 
verò la  cagione  che  a  questo  mi  muove,  che  sarebbe  troppo  lungfo; 
solo  vi  dico  ohe  non  solamente  è  onestissima,  ma,  oltre  a  ciò,  uti- 
lissima e  santa.  E  so  che  questa  mia  semplice  attestazione  con  voi 
è  a  bastanza.  La  cosa  che  io  voglio  è  questa.  Un  messer  Giovanni 

Corbello,  scolare  forlaiio,s'è  convenuto  a  certi  patti,  che  hanno  fatto 

insieme  una  parte  de  gli  scolari  di  questo  studio,  che  è  la  buona 
e  la  dotta  e  quella  che  merita  essere  favorita,  ed  ha  già  insieme 
con  gli  altri  dato  fuori  suoi  pegni  ,  in  segno  che  esso  non  man- 
cherà della  sua  promessa.  Ora,  pare  che  l'altra  parte,  di  cui  sono 
parte  i  Vicentini  (dei   quali  alcuni    cosi   sono  ingiusti  e  insolenti, 

nello  studio  di  Padova,  come  esser  sogliono  spesse  volte,  nella  città 
e  patria  loro),  ha  operato  con  sue  promesse,  che  costui  fri  sembianti 
di  non  voler  servar  la  tede,  che  alla  sua  buona  ed  onesta  parte  ha 
promessa.  Priego,  dunque,  io  voi  grandemente,  che,  se  potete  con 
costui,  sì  come  mi  persuado  che  possiate  con  tutti  quelli  della  pa- 
tria vostra,  vogliate  scrivergli  di  quello  inchiostro,  che' più  vale  e 

più  adopera,  che  esso  non  si  muov-»,  per  altiui  rispetto  o  cagione, 
dalla  sua  parte  ,  per  la  quale  ha  già  dato  i  gaggi  e  le  fidanze , 
anzi  vi  stia  più  caldo  e  più  ardente  che  mai.  Se  non  potete,  pi- 
gliate fatica  di  sapere  chi  vi  possa,  e  gli  facciate  scrivere  in  questa 
sentenza  sì  caldamente,  che,  se  costui  è  contrario  già  con  l'animo 
a' suoi,  egli  divenga  loro  amico;  e,  se  è  amico  tiepido,  si  lùscaldi; 
se  è  caldo,  si  raccenda;  se  è  racceso,  si  faccia  tutto  fuoco  e  tutto 
fiamma  per  loi'o.  Di  grazia,  signor  Compare  mio  caro,  siavi  a  cuore 
questo  mio  disiderio,  ed  il  più  tosto  che  si  può .  fornitelo  :  sì  ve- 
ramente che  non. facciate  menzione  di  me,  o  nelle  lettere  o  ne'ra- 

gionamenti  vostri.  Che  queste  cose  non  sono  più  dagli  anni  miei, 

secondo  che  il  popolo  e  la  gente  volgare  stima ,  che  non  sa  faro 
alle  cose  quella  eccezione,  che  si  conviene.  State  sano. 


A'5  di  luglio   1527.  Di  Villa. 


IV. 


A  messer  Agostìn  FopHetia  (a  Roma). 

Benché  io  creda  che.  e  dal  mio  Avila  e  da  messer  Agostin  Scaz- 
zano, voi  avrete  inteso  il  progresso  del  mio  viaggio;  pure,  almeno 

per  avere  occasione  di  ragionar  con  voi,  voglio  che  ancora  da  me 

lo  intendiate.  Io  montai  a  cavallo ,  siccome  vostra  signoria  vide  , 
assai  debole  dal  male,  che  Roma  mi  donò,  in  merito  del  mio  essere 
venuto  a  rivederla.  Tuttavia,  cosi  come  io  andai  cavalcando,  andai 
eziandio  ripigliando  e  vigore  e  forza;  di  modo  che,  a  fine  del  cam- 
mino, mi  sono  sentito  esser   quello  che  io  soglio:  o  la  voglia  del 


fu;jgir  di  Roma,  che  io  avea  (essendo  stato  male  da  lei  ricevuto  e 

trattato),  o  la  mutazion  dell'aere,  o  l' esercizio,  che  se  l'abbia  ope- 
rato, o  per  avventura  tutti  e  tre.  Feci  in  Bologna  i  giorni  santi, 
e  le  feste  della  Pasqua,  dove  visitai  monsignor  di  Fano,  il  quale 
governa  così  bene  quella  città,  e  nella  giustizia,  e  nelle  altre  parti 
del  suo  ufficio,  che  non  si  potrebbe  lodarlo  a  bastanza.  Giunto  che 

IO  in  Padova  fui,  visitai  gli  amici;  e,  da  essi  visitato,  me  ne  son 
venuto  qui  alla  mia  villetta,  che  molto  lietamente  m'  ha  ricevuto, 
nella  quale  io  vivo  in  tanta  quiete,  in  quanto  a  Roma  mi  stetti  a 
travaglio  e  fastidii.  Non  odo  noiose  e  spiacevoli  nuove:  non  penso 
piati:  non  parlo  con  procuratori:  non  visito  auditori  di  Rota:  non 

sunto  romori ,  se  non  quelli  che  mi  fanno  alquanti  lusignuoli  di 

ognintorno  gareggiando  tra  loro,  e  molti  altri  uccelli:  i  quali  tutti 
pare  che  s' ingegnino  di  piacermi  con  la  loro  naturale  armonia. 
Leggo,  scrivo,  quanto  io  voglio:  cavalco,  cammino,  passeggio,  molto 
spesso,  per  entro  un  boschetto  che  io  ho  ,  a  capo  dell'  orto.  Del 
quale  orto,  assai  piacevole  e  bello,  talora  colgo  di  mano  mia  la 

vivanda  delle  prime  tavole  per  la  sera;  e  talora  un  canestrucclo  di 
fragole,  la  mattina:  le  quali  poi  m'odorano,  non  solamente  la  bocca, 
ma  ancora  tutta  la  mensa.  Taccio  che  V  orto  e  la  casa  ed  ogni 
cosa,  tutto  '1  giorno,  di  rose  è  pieno.  Né  manca,  oltre  a  ciò,  che 
con  una  barchetta,  prima,  per  un  vago  fiumicello,  che  dinanzi  alla 

mia  casa  corre  continuo,  e,  poi,  per  la  Brenta  (in  cui,  dopo  un  brft. 
vlBsimo  corso,  questo  fiumicello  entra;  e  la  quale  è  bello  ed  alle- 
grissimo fiume,  ed  ancora  essa,  da  un'altra  parte,  i  miei  medesimi 
campi  bagna),  io  non  vada,  la  sera,  buona  pezza  diportandomi,  qua- 
lora le  acque,  più  che  la  terra ,  mi  vengono  a  grado.  In  questa  guisa 
penso  di  far  quì  tutta  la  state  e  tutto  T  autunno,  tale  volta,  fra 

queat»  tempo,  a  Padova  ritorna  ndonai  a  rivedere  gli  amici,  per  due 
o  per  tre  di;  acciò  che,  per  comparazione  della  città,  la  villa  mi 
paia  più  graziosa. 

Ho  ragionato  con  vostra  signoria  più  lungamente,  che  io  non  cre- 
detti dover  fare  ,  quando  presi  la  penna  a  scrivere.  Resta,  che  io 

vi  prieghl  a  baciare  il  santissimo  pì^  di  nostro  signore  in  mìa 
vece,  e  raccomandarmi  in  buona  grazia  di  sua  santità.  A  cui  ri- 
verentemente ricordo,  che,  come  che  io  abbia  l'animo  assai  riposato, 
non  è  che  la  somma  del  mio  stato  e  delle  mie  fortune  non  sia  molto 
minore,  che  non  sono  i  miei  bisogni;  là  onde,  nel  mezzo  della  mia 
quiete ,  mi  pungono  e  fanno  sospirare  e  gemere  bene  spesso  :  ai 

quali  miei  bisogni  sua  beatitudine  promise  di  dar  riparo,  dicen— 
donai  che  essa  ne  avea  più  voglia  di  me.  Pregherete  ancora  sua 
santità  ad  essere  co  ntenta  di  non  lasciare  andare  in  mano  altrui 
il  libro,  che  io  le  donai.  Alla  quale  nostro  signore  Dio  presti  lun- 
ghissima felicità.  State  sano. 
A'  6  di  maggio,  1525.  Di  villa. 
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MARC*  ANTONIO    EPICURO 


Marc'  Antonio  Epicuro 


I  suoi  antenati  furono  Abbruzzesi,  ma  egli  nacque  in  Napoli, 
nel  1472 j  e  vi  morì  ottantenne,  nel  1555.  Venne  in  grande  re- 
putazione per  le  imprese  da  lai  composte,  a  decorare  gli  ar- 
chi trionfali,  onde  Napoli  accoglieva  Carlo  V,  reduce,  nel  1535, 
dalla  guerra  di  Tunisi.  Il  Marchese  del  Vasto  e  il  Principe 
di  Salerno,  promotori  di  quelle  feste,  rimasero  cosi  soddisfatti 

dell'opera  di  lui,  che  gli  ottennero  Tufficio  di  maestro  porto- 
lano ,  eh'  egli  tenne  per  tre  anni ,  in  Terra  di  Lavoro  e  nel 
contado  di  Molise.  Fu  amicissimo  ai  Rota,  e  maestro  a  Be- 
rardino,  il  quale  onorollo,  come  figliuolo  onora  il  padre  suo,  e 
ne  tramandò  ai  posteri  la  memoria ,  nei  suoi  versi.  Scrisse 
Epigrammi  latini,  ma  pochi  ne  rimangono,  e  neppure  raccolti 

insieme.  In  versi  italiani ,  abbiamo  una  specie  di  Dramma , 
intitolato  la  Cecaria  ,  edita  la  prima  volta  in  Venezia ,  nel 
1&26;  e  ristampato,  nella  stessa  città,  nel  1531,  coU'aggiunta 
ééWIllus trazione  delli  tre  Ciechi^  e  Madrigali.  Un'altra  Edi- 

Bone  è  così  intitolata:  Cecaria  j  Tragicomedia  |  Dbll'  Epi- 
curo I  Napolitano  |  Con  un  bellissimo  lamento  del  Geloso  | 
Con  la  luminaria  \  Di  nuovo  ricorretta  e  ristam,pata  \  In 
Venetia  \  Appresso  Gio,  Battista  Bonfadino  MDXCIIII.  Que- 
sta Tragicomedia  ci  rappresenta  tre  ciechi ,  che  hanno  per- 
duto la  Yista  per  amore,  e,  per  yirtù  di  amore,  la  racquistano. 

Giordano  Bruno  dovette  averla  sott' occhi,  perchè,  da  un  raf- 
fronto, apparisce,  ch'essa  sia  stata  l'esemplare,  su  cui  egli  mo 
dello  Tultima  parte  del  Dialogo,  che  ha  per  titolo:  Gli  Eroici 
Furori,  Riportiamo  l'apostrofe  del  Geloso,  uno  de' tre  Cie- 
chi, ad  Amore,  e  la  sua  preghiera  a  Yenere;  e  i  due  Madri- 
gali, messi  in  calce  della  Tragicomedia. 

I. 

Gel.  S'io  t'ho,  Signor,  in  mille  modi  offeso. 

Spregiando  'l  tuo  valor,  curando  'I  poco, 
lion  merto  dal  tuo  nume  essere  inteso. 

Tua  bella  madre  al  mio  soccorso  invoco, 
Ch'ogni  lode,  che  a  lei  si  rende  o  canta, 
È  la  gloria  «t  onor  del  tuo  bel  fuoco: 


MARC  ANTONIO    EPICrRO 

■€   Madre   ael   mio   Slg-nor   leggiadra    e  santa. 
Del  terzo  ciel  Regina  e  Imperatrice, 
Che  la  tua  gloria  tutt'  il  mondo  avanta. 

D'ogni  ferito  cor  vera  beatrice, 

In  te  s'appoggia,  e  per  te  vive  e  scampa 

Speme  d'ogni  araator  lieto  e  felice. 

O  Dea,  che  di  beltà  sei  specchio  e  stampa, 
O  fiume  di  dolcezza,  o  mar  di  gioia, 
Tra  li  lumi  del  ciel  più  chiara  lampa. 

Ride  la  terra,  il  mar,  fugge  ogni  noia, 
Nanzi  il  tuo  lume,  e  nanzi  il  tuo  bel  viso 
Convien  ch'ogni  dolor  sparisca  e  muoia. 

Fai  sempre  ovunque  alberghi  un  paradiso, 

Ove,  con  mille  Amor,  scherzando,  arriva 
Festa,  canto,  piacer,  dolcezza  e  riso. 

0   nata  in  mar,  notrita  in  fiamma  viva, 
Tu  sola  eletta  dal  Troian  pastore, 
Tra  le  più  belle  De«  più  Isella  Diva. 

Deh  s'ancor  vive  in  te  parte  d'ardore 
Del  giovinetto  volto,  il  fior  sanguigno, 
Che  ti  lasciò  spirando  in  grembo  il  core, 

Prega  tu,  madre,  il  tuo  figliuol  benigno 
Faccia  sua  voce  chiara  a  Talma  trista. 
Non  risguardando  al  mio  peccar  maligno, 

S'io  mai  spero  d'aver  l'amata  vista. 


II. 


Madrigali. 
Madonna,  col  mostrarvi  e  poi  fuggire, 

Pensate  farmi  offesa; 

Ma  più  forza  mi  date  a  l'alta  impresa, 

Perchè  già  l'alma  non  potria  soffrire 

Il  così  duro  assalto 

De'  bei  vostri  occhi,  essendo  fermo  o  fiso, 
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Senza  tornar  di  marmo  o  ver  di  smalto: 
Ma,  mostrando  e  fuggendo  il  vostro  viso, 
Notrite  il  fuoco  e  contentate  il  core, 
E  vivo  me  tenete  in  tanto  ardore. 


iir. 
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Soaie  e  dolce  loco, 

Ove  si   posa   il   fiammeggiante    fuoco. 

Quando   fia   mai   qtielTora 

Che  liberar  potrai   chi    mi  da  morte? 

Ahi  dura  iniqua  sorte, 

Ove  si  vide  mai,  o  cosa  dura. 

Bramar  il  danno  per  cambiar  ventura? 

Ma  che  danno  die'  io?  che  tanto  ho  vita, 

Quanto,  con  gli  occhi  suoi  mi  porge  aita, 

Si,  che  non  t'ammirar  s'io  l'amo  e  chieggio, 

Ch'ogni  loco  m'attrista,  ov'io  non  veggio. 

Lodovico  Ariosto. 

Nacque  da  Niccolò  di  Rinaldi  Ariosti,  gentiluomo  ferra- 
rese, e  da  Daria  Malegazzi,  gentildonna  reggiana ,  alli  8  di 
Settembre  del  1474,  in  Reggio,  ove  allora  Niccolò  era  capi- 
tano della  cittadella,  pel  Duca  Ercole  I.  Costretto  dal  padre  a 
studiar  leggi,  vi  sciupò  cinque  anni.  Lasciato  libero  a  secon- 
dare la  sua  inclinazione  alle  lettere,  appreso  rapidamente  la- 
tino da  Gregorio  da  Spoleto,  dotto  Agostiniano.  Era  su  i  17 

anni, ed  avea  cominciato  lo  studio  del  greco;  ma,  Gregorio, 

istitutore  del  figliuolo  deirinfelice  Gian  Galeazzo  Sforza,  aven- 
do dovuto  seguire  in  Francia  la  vedova  Duchessa,  Donna  I- 
sabella,  menata  cola  prigione  (1491),  ei  si  rimase  senza  mae- 
stro. Cotesto  e  la  morte  del  padre,  avvenuta  nel  1500,  reca- 
rono qualche  disturbo  ai  suoi  .tudii;  nondimeno,  egli  seppe 

andar  tanto  innanzi  in  essi  e  no  ricavò  tale  profitto,  che,  ac- 
quistatasi bella  fama,  il  Cardinale  Ippolito  d'Este,  figliuolo 
d'Ercole  I  e  frateUo  del  Duca  Alfonso  I,  il  volle  tra  i  genti- 
luomini della  sua  Corte.  Entrato  in  quella  come  Poeta,  il  Car- 
dinale credette  adoperarlo  nelle  cose  dello  Stato,  e,  per  circa 

venti  anni,  non  il  lasciò  mai  fermar  molto  in  un  luogo: 
«  E  di  poeta  cavallar  mi  feo  »  ; 


dice  egli  lepidamente,  in  una  delle  sue  Satire.  Non  ostante 
ciò ,  in  cotesto  torno  di  tempo ,  dal  1509  al  1516 ,  scrisse  e 
pubblicò ,  Sibbene  non  si  compiuto  né  sì  limato ,  come  r  ab- 
biamo oggi,  r  Orlando  Furioso.  Nel  1518,  il  Cardinale  co- 
mandò che  lo  accompagnasse  in  Ungheria;  ed  egli,  essendosi 
ricusato,  il  privò  della  sua  grazia,  ma  non  della  pensione,  as- 
segnatagli sulla  Cancelleria  della  Chiesa  di  Milano,  e  che  ren- 
devagli,  ogni  quattro  mesi,  venticinque  scudi.  Morto  il  Cardi- 
naie  Ippolito,  nel  Settembre  del  1520,  passò  al  servizio  dei  Duca 
Alfonso  I.  Nel  1522,  fu  nominato  Governatore  della  Garfa- 
gnana,  ufficio  onorevole  ,  ma  poco  gradito,  e  che,  nondimeno, 
tenne  per  tre  anni,  lasciando  in  quella  provincia  reputazione 

di  Ottimo  amministratore.  Né  volle  accettare  il  più  alto  in- 
carico di  ambasciadore  al  nuovo  Pontefice  Clemente  Vii.  Ri- 
dottosi nella  sua  diletta  Ferrara,  attese  principalmente  a  ri- 
maneggiar le  sue  Commedie  ed  a  comporne  altre  nuove  ed  a 
limar  il  suo  Furioso,  la  cui  ultima  edizione  del  1532  era  ap- 
pena venuta  fuori,  eh'  ei  fu  preso  dalla  mortai  malattia,  che, 

il  6  Giugno  del  15.33,  il  condusse  al  sepolcro,  in  età  di  soli 
cinquantotto  anni.  Scrisse 

In  italiano  : 
I.  L'Orlando  Furioso  (Canti  XLVI). 

IL  Satire  (VII). 

HI.  Commedie  (V,  La  Casmria,  Li  Suppositi,  [m  prosa,  e, 
poi,  rifatte  in  versi],  La  Lena.  Il  Negromante,  La  Sco- 
lastica). 

IV.  Rime  Varie  (Canzoni,  Sonetti,  Madrigali), 

V.  Elegie  e  Capitoli. 

-  VI.  Egloga  (Poemetto  Storico). 
VII.  Cinque  Canti  ed  altri  Frammenti  (Ottave). 
Vili.  Lettere. 
IX.  L'  Erbolato  (  Specie  di  Cicalata ,  in  lode  della  medi- 

dna). 

In  latino  : 
I.  Carminum  libri  Tres. 

Lasciando  il  Furioso ,  che,  come  la  Commedia  di  Dante, 
si  ha  da  leggere  e  studiare  per  intero,  diamo  qualche  saggio 

delle   Opei'e   minori  : 
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(Dalla  Cassaria,  Atto  Quarto) 


jCENA 


I. 


Volpino. 

Tante  contrarietà,   tanti  infortunii  , 
Miser  Volpin,  da  ogni  lato  ti  assagliono  , 
Che  potrai  dir,   se  te  ne  sai  difendere  , 
Che  sei  buon  schermidor  ;  o  fortuna  invida , 
Come  sempre  con  gli  occhi  intenti  e  vigili. 
Stai  a  mirar  ciò  che  disegnan  gli  uomini  , 
Per  corre  il  tempo,  ove  possi  interromperli! 

Con  quanto  affaticar,  con  quanto  avvolgermi 

E  stillar  di  cervel,  già  più  di  quindici 
Giorni,   ricerco,  discorro  e  fantastico  , 
Con  che  arte  io  possa  di  mano  a  Crisobolo 
Levar  il  prezzo  da  comprar  la  femmina  , 
0  come  io  ciurmi  e  giunti  questo  Lucramo, 
Si  che  la  lasci  senza  farci  spendere  ! 
Con  che  disir,  con  che  sollecitudine 
Aspettavamo  il  giorno,  che  partendosi 
Dalla  terra  il  padron,  ci  desse  comodo 
Di  far  0  l'uno  o  l'altro!  Ecco  partitosi 

È  il  padron  oggi;  ecco  ordita  l'astuzia 

Centra  il  ruOìano,   che  se   gli    è   la  giovine 
Tolta  senza  danari  :  or  quando  tessere 
Ce  la  crediam,  che  poche  fila  restano  , 
Ecco  alla  posta  fortuna  malevola, 
Che  fa  in  un  tratto,  io  non  so  donde,  nascere 
Gente,  che  ce  la  leva.   Aver  parevaci 
Provvisto  e  occorso  a  tutti  li  contrarii  , 
A  questo  né  provvisto,  né  pensatoci 
Avevam  pur  :  il  che  non  è  per  nuocere 
Ad  Erofìlo  si  ne  i  desiderii , 

Piaceri  ed  amor  suoi,  come  nell'  utile , 

E  in  quel  che  si  gì'  importa,  che  lasciandolo 

Perir,  potria  di  ricco  farsi  povero. 

Egli  è  si  intento  a  investigar  dove  abbiano 

Costei  condotta,  che  non  dà  udienzia 

A  cosa  eh'  io  gli  dica.  In  van  ricordogli , 

Che  vada  al    Capitano  di   Giustizia 
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A  querelarsi,  come  fu  il  nostro  ordine; 
E  che  non  lo  facendo,  o  differendolo, 
Non  è  a  minor  pericolo  di  perdere 
La  cassa,  che  perduto  abbia  la  giovine  : 

E  forse  riaver  un  dì  la  giovane 

Potria,  ma  non  la  cassa,  se  dà  spazio 
Pur  questa  notte  al  ruffian  di  portar.sela. 
La  qual   cosa,  oltra  che  sarà  certissima 
Sua  ruina  e  del  padre,  e  sua  ignominia , 
Si  susciterà  contro  una  perpetua 
Guerra  in  casa,  e  sarà  caglon   eh'  io   misei'O 
Mi  marcisca  in  prigione,  e  che  continua- 
mente sia  consumato  in  pene  e  strazii. 
Oimò!  forse  anco  mi  saprei  difendere 
Da  questa  avversità,  benché  gravissima, 

Se  un  poco  avessi  a  pensarci  più  termine, 

Sol  tanto  ch'io  potessi  in  me  raccogliere 

Lo  spirto  :  ma  da  un  lato  si  mi  stimola 

Il  timor,  che  'l  ruffian  le  some  carichi 

Questa  notte;  dall'altro  che  Crisobolo, 

Che  mi  par  tuttavia  di  veder  giungere , 

Non  sia  qui  all'  improvviso,  e  in  guisa  m'  occupi. 

Che  non  mi  lasci  pur  tempo  di  avvolgermi 

Un  laccio  al  collo  e  dar  de'  calci  all'  aria. 

Or  ora  ho  inteso  da  un  servo  di  Pontico , 

Che  vien  dal  molo,  che  molti  navilii 

Son  ritornati  e  tuttavia  ritornano 

Per  li  venti  da  mar,  che  non  li  lasciano 

Uscir  del  porto,  e  in  terra  li  ricacciano. 

Ma  che  lume  veggo  io  venir?  Dio,  aitami, 

Che  non  sia  il  vecchio  l  Oimè  !  gli  è  senza  dubbio 

11  vecchio,  gli  è  il  padrone,  gli  è  Crisobolo  ! 

Tu  sei  morto,  Volpin  !   Che  farai  misero, 

Misero  che  farai?  A   chi  ricorrere, 

A  chi  voltar  mi  debbo?  Ove  nasconderei 

Ove  fuggir?  ove  mi  posso  subito 

Precipitar,  e  levar  da  i  supplicii , 

Che  veggo  questa  notte  apparecchiarmisi  ! 

Scena  II. 
Crisobolo  padrone ,  Volpino  servo. 

Non  mi  debbe  già  increscer,  che  vietatomi 
M'  abbia  questo  mal  tempo  d' ire  a  Precida. 


\% 


w.  Mc ■*--.:■ 


.    -^HjaW'JWM»»»"' 


m 


LODOVICO    ARIOSTO 


LODOVICO    ARIOSTO 


61 


tìd  LODOVICO    ARIOSTO 

T.  (A  tuo  figliuolo  e  a  me  ben  ha  da  increscere). 
C.  Che  del  restar,  ancorché  volontario 

Non    fu,   ho   più  guadagnato  ,   che   partendomi 
Non   avrei   fatto.     V.   (Se  guadagno  o   perdita 
Ci  sia,  te  ne  avvedrai).    C.  Perchè  al  discender» 
In  terra  ho  trovato  uno,  che  già  dodici 
Anni  non  vidi....    V.  (Deh  perchè  il  medesimo 
Non  abbiam  noi  fatto  di  te?)  C.  E  credevalo 
Morto.  Cento  saraffi  in  Alessandria 
Prestaigli,  e  tante  merci,  che  valevano 
Dugento,  die'  gli  per  un  anno  a  credito: 
Poi  poco  appresso  egli  fallì ,  e  credevami... 

V.  (Fallito  ho  io).  C,  Di  mai  non  ne  riscuotere 

Un   grosso.   Egli  m'ha  detto  che  in   Arabia 

E  stato  e  in   India....    V.   (Farian  per   noi  simili 

Padroni,  che  cosi  lontano  andassino  , 

Ch'  a  ritornar  tardassin  gli  anni  e  i  secoli.) 

C.  E  ch'egli  è  fatto  ricco:  e  dipartitici 

D'  insieme  noi  non  slam,  che  numeratomi 

Ha  cento  ottanta  ducati,  e  promessomi 

Di  dare  il  resto,  come  si  finiscano 

Alcune  merci,  eh'  egli  ha  fatto  mettere 

Oggi  in  dogana.  E,  mentre  che  indugiatici 

Siamo  a  parlar  di  quelle  COSO  incopite 

A   noi  di  qua,   si  è   fatto   notte,  e  1'  aria 
Oscura   e   buia.    V.   (Ah   vile   e   pusillauimo 
Volpino,   ov'è  l'audacia,  ov' è  l'industria? 
Ov'  è  r  ingegno  tuo  ?  Tu  del  navilio 
Siedi  in  poppa  al  governo,  e  vorrai  essere 
Il  primo  a  sbigottirti  di  si  picciola 
Tempesta?  Caccia  ogni  timore,  e  mostrati 
Quel  Volpino  medesimo,  che  solito 
Sei  di  mostrarti  negli  altri  pericoli. 
Truova  le  antiche  astuzie,  e  ponle  in  opera 

Qui,  dove  ha  di  bisogno  più,  che  avessino 

In  altra  impresa  mai).    C.   Gli   è,  senza  dubblO, 

L^ora  tarda.   V.   (Anzi   l'ora  é   senza  dubbio 

Più  presta  eh  '1  bisogno  e  '1  desiderio 

Nostro  non  era  :  anzi  non  potea  giungere 

Più  a  tempo.  Venga,  venga  pur,  che  acconciorai 

Son  con  la  tasca,  ed  un  giuoco  apparecchiogli 

Di  bagattelle,  il  più  bello,  e  mirabile  , 

Che  si  vedesse  mai).  C.  Poiché  vietatomi 

Ha  il  tempo,  ch'oggi  non  sono  ito  a  Precida, 
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Ir  non  vi  voglio  piti  ;  farò  con  lettere 

11  medesmo,  e  sarammi  a  maggior  utile 

Il   rimaner.    V.   (A   noi  sarà  il  contrario). 

C.    Perchè  lasciar   la   mia   roba  in  custodia 

De'  fattori  ,  e  famigli,  è  con  pericolo. 

V.  (Gli  è  stato  un  poco  tardo  ad  avvedersene). 

C.  MassimameiJte,  ove  si  trovi  un  prodigo 

Figliuolo,  quale  è  il  mio,  che  non  si  sazia 
Mai  di  voler  mattino  e  sera  a  tavola 
Compagni,  e  non  gli  basta  l'ordinario; 
Di  ciò,  eh'  è  in  piazza  di  buono  da  vendere , 
Costi  quel  che  si  vuol,  vuol  che  si  comperi. 

y.  (Se  questa  volta  fatto  non  avessimo 

Altro   che    pasti,   avresti   a  contentartene). 
C.   Ma  cosi   è  stato   il   mio   ritorno  subito 
A  questa  volta,  che  se  avrà  avuto  animo 
Di  far  alcun  disordine,  mancatogli 
Sarà  il  tempo.    V.  (Te  ne  potrai  accorgere 

Tosto  ;  se  fossi  corso  più  che  cervio  , 
Non  so  se  a  tempo  anco  potevi  giungere. 
Ma  che  cesso  io  a  cavar  le  pallottole, 
E  non  comincio  a  far  il  gioco  ?)  Ah  miseri, 
Ah  sciagurati  noi  !  C.  Quel  mi  par  essere 

Volpino  mio.  7.  0  città  piena  d' insidie, 

Piena  di  ladri,  e  di  tristi.    C    Dio,  aiutami! 

V.    O   pazzia  di  ubbi'iaco  ,  o   negligenzia 

Di  manigoldo!    C.   Che  cosa  è?    V.   Di  che  animo 

Sarà  il  padron,  come  n'  abbia  notizia  ! 

C.  Volpin  !    V.  Ma  ben  gli  sta.  Vada,  or  confidisi 

Più  in   un  gaglioffo,   che  nel  fìgliuol   proprio. 
C.   Io  tremo  e  sudo,  che  qualche  infortunio 
Non  mi  sia  occorso.    V.  Lascia  le  sue  camere, 
Piene  di  tanta  e  tanta  roba,  in  guardia 
D'una  bestia  insensata,  che  lasciatele 

Ha  aperte  tutto  o^gi,  e  mai  termatosi 

Non  è  in  casa.  C.  Volpin  !    V.  Se  non  la  trovano 

Questa  notte,   è  spacciata.    C.  Volpin,   fermati. 

V.   Ruinato   è  il  padron.    C.   Piìi  tosto  secchiti 

La  lingua,  che  sia  ver.  Volpino  !    V.   Sentomi 

Chiamar.  C.  Volpini  V.  Oh  gli  è  il  padron.  C.  Che  gridi  taf 

V.  0  padron  mlol    C.  Che  cosa  e'  è  ?    V.  Vuo'  credere.^ 
C.  Che  e'  è  di  mal  ?   V.  Che  Dio  t'  ha  per  miracolo, 
C.  Che  cosa  c'è?   V.  Fatto  trovar....  C.  Su  narrami, 
Che  male  è  intervenuto?    V.  Appena  cogliere 
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Chiftta     sempre!    Chi   ©veria    possiito    immaginarsi  ,    che    tolta    che    fusae    di    casa 
,   .  r^.^m ¥?..i_i:.    »;  orr^^.oa    o\  siiKitnA  a\  scioccamentG    a  oerdere  ?  la  quftl  COSA 
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Posso  il  fiato.   C.  Ch'  hai  tu  ?    V.  Ma  or  yeggendoU, 

Comincio  a  respirar  :  non  sapea  misero 

A  chi  voltarmi.   C.  Di  chi  ti  rammarichi? 

V.  Morto  era.   C.   Di  che  mal.  V.  Ma  or  risuscito, 

Ch'io  ti  veggo,  padron.  C.  Che  c'è?    V.  Né  perdew 

Posso  più  la  speranza.    C.   Or  di'   su,   spacciala. 

Che  cosa  e'  è  ?    V.  Che  tu  non  la  ricuperi, 

C,  Che  vuoi  tu,  ch'io  recuperi?  Che  diavolo 

C'è?  Non  posso  oggi....  V.  Padron.   C.  Da  te  intendere..^ 

V.  Il  tuo  servo....  0.  Che  servo  mio?  5.  Il  tuo  Nebbia.... 

C.  e  ha  egli  fatto?  Y.  T'ha  fatto  grandissimo 

Danno.   C.  C'ha  fatto?   V,  Tel  dirò;  ma  Icisciami 
Un  poco  riposar,  eh'  altro  che  correre 
Non  ho  fatto  tutt'oggi,  e  appena  muover© 
Mi  posso,  ed  ho  difficoltade  a  esprimere 
Le  parole.  C,  Dinne  una  sola,  e  bastami. 

-    Ch'  ha  egli  fatto  ?     V.   Per  sua  trascuraggine 
T'ha  ruinato.    C.   Finisci   d'uccidermi, 
Non  mi  tener,  manigoldo,  più  in  transito. 
V.   Egli  ha  lasciato  rubar  della  camera... 
C.  Che  ha  lasciato  rubar  della  camera? 

y.  Padron,  di  quella  ove  tu  dormi  proprio. 

Della  quale  a  lui  solo  hai  consegnate  le 

Chiavi,  la  qual  cosi  raccomandatagli 

Avevi....   C  Che  cosa  è  della  mia  camera 

Stato  rubato?  dillo  a  un  tratto,  spacciati. 

V.  La  cassa    C.  Cassa?  V.  Quella,  che  quei  Rovani, 

Credo  che  sian   Fiorentini,   vi   posero. 

C.  Quella?  V.  Quella.  C.  Oimè!  quella,  che  ho  in  depositof 

V.  DI,  che  già  avevi  ;  eh'  or  non  l'hai  più.  C.  Misero  1 

Ah  più  d'  cgn'  altro  infelice  Crisobolo  ! 

Or  esci  della  terra,  e  lascia  in  guardia 

La  tua  casa  a  poltroni,  a  pazzi,  a  ebrii, 

A  gaglioffacci.  Impiccati!  potevala 

Cosi  lasciare  in  guardia  a  cotanti  asini.  ..  (1) 

(B  la  scena  continua  ,  e  Volpino   a  giocar  di  astuzia  ,  per  mot- 
leni  nel  sacco  il  povero  Crisobolo,  e  uscir  d'impiccio). 

U)  Kcco  gli  stessi  luoghi  della  Castana  in  prota  :  giova  raffrontar  l«  dna  Mda- 

Volpino  servo  solo. 

Tante  avversità,  tante  sciagure  f  assagliono,  misero  Volpino,  da  tatti  i  canti, 
che  se  te  ne  sai  difendere,  ti  puoi  dar  vanto  del  migliore  schermidore,  che  oggi 

il  li  lOQdo.  0  ri»  forlUQa.  come  stai  par  opporli  alll  diségni  noitfi  ft^parie* 
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Chla'a     sempre!    Chi   overia    possnto    immaginarsi  ,    che    tolta,    che    «usae    di    caa» 
d«l  Rumano  Eulalia,  si  avesse   sì  subito  e  al  scioccamente    a  perdere  I  la  qual  cosa 

al  agli  amori  di  Erofilo  non  è  contraria,  come  pericolosa ,  che  mai  più  Don  si  possa 
avere  la  cassa.  Io  mi  credevo,  che  tosto  che  fusse  in  poter  nostro  Euialia,  dovesse 
Erofilo  querelarsi  al  Bassa  della  terra,  e  seguir  tutto  che  ogjri  ordinammo,  e  son  n- 
nuuio  del  mio  credere  ingannato;  perciò  che  lui,  solo  intento  a  spiare  della  femmina 

tolta  va  di  là.  di  qua,  tuttA  la  città  scorrendo;  né  le  mie  suasioni  o  preghi,  uè  il  pro- 
prio pericolo  di  perdere  la  cassa,  che  vai  tanto,  >o  ponno  indurre  a  quel, che  non  fa- 
cendo oltra  la  disfazione  e  ruina  di  suo  padre,  e  sua,  si  suscita  una  contmua  guer- 
ra in  casa  ed  a  me  tormenti,  e  perpetua  carcere  apparecchia,  e  forse  morte  anco- 
ra Da  questo  infortunio,  benché  sia  gravissimo,  mi  saprei  forse  difendere,  s'  io 
avessi  tanto  spazio,  che  vi  pensassi  un  poco,  n'avessi  t.mto  eh'  .o  potessi  respirare 
almeno  •  ma  sì  da  un  canto  mi  occupa  il  dubbio  ,  che  con  la  cassa  il  ruffiano  non  si 

fugga  questa  notte,  dall'altro  uno  improvviso  timore,  che'l  vecchio  padrone  noaci 

SOpraCgiUlJga,  e  mi  coglia,  e  mi  opprima  in  guisa,  che  io  non  abbia  tempo  da  com- 
prarmi uno  capestro  con  che  mi  impicchi  per  la  gola  ;  eh»  io  non  so  dove  m.  corra  A 

rompere  questo  sfortunato  capo.  Un  servo  da  Calibassa  or  ora  m  ha  trovato,  e  det- 
tomi, che  il  vecchio  mio  non  6  uscito  del  porto,  però  che  in  quei  punto  che  era  per 
•Cioisi,  ari  ivo  da  Negropoate  un  legno  con  lettere,  che  1'  hanno  cosi  hberato  d  ogni 
faccenda,  perchè  lui  andava,   che   non  gU  è  stato  bisogno   di  gire  più  innanx.;  e  8i 

meraviglia,  che  già  non  fosse  a  casa,  e  Che  veduto  io  non  l'avessi,  be  noQ  ch  io  aoa 

eli  do  pur  piena  fede,  or  ora  senza  un  ottimo  indugiare  ,  anderei  con  quella  maggior 
fretta.  Che  portar  mi  potessiuo  le  trumbe,  ad  aifoKurmi  in  mare.  Ma  che  lume  e  que- 
Sto  che  di  là  viene?  oimè,  che  non  sìa  il  vecchio!  Ahi  lasso!  è  il  padron  certO.  Tu  861 
morto  Volpino!  Che  farai  misero  ?  dove  ti  puoi  tu  nasconderei  precipitarti  subito  per 
levarti  da  tanti  supplizii  che  ti  si  apparecchiano. 

CriSOBOLO  vecchio  padrone,  Volpino,  Gallo  servi. 

Cr .Tanto  mi  sono,»enza  avvedermi,  indugiato  in  casa  del  Plutero,che  è  fatto  notte: 
però  non  ho  perduto  il  tempo  ,   che  ho   risaldati  alruni    miei  conti  con  esso  lui  ,  «d 

ho  fatto  una  opera,  che  lungamente  ho  desiderato  di  finire. 

FoZ.  (Ah  vile  e  pusillanimo  Volpino!  Dove  è  ita  l'audacia,  dove  è  l'usato  tuo  m- 
gegnoì  Tu  siedi  al  governo  di  questa  barca,  e  sarai  il  primo,  che  sbigottir  ti  lasci  da 
Sì  piccola  tempesta  ?  Caccia  ogni  timor  da  parte,  e  mottrati   qual  ne'  pericolosi  casi 

sei  solito  d»  essere',  ritruova  l'antique  astuzie,  e  quelle  poni  in  opera,  che  ci  hanno  più 

hisoguo,  che  in  altra  tua  impresa  avessino  mai). 
Cr.  È  per  certo  pi^  tardi  assai,  ch'io  non  pensai. 

Voi  (A.nzi  molto  più  per  tempo,  che  non  era  il  mio  bisogno.  Ma  venga  pur,  venga 
a  sua  posta,  che  apparecchiata  ho  già  la  tasca  da  fargli  il  più  netto,  e  il  più  bel 
giuoco  di  bagattelle,  ch'altro  maestro  giocasse  mai). 

Cr.  O  come  è  stata  buona  la  sorte  mia,  che  non  abbia  bisogno  partir  di  Mete- 
lino  al  presente! 

Voi.  (Trista  altrettanto  6  stata  la  nostra). 

Cr    Che  è  lasciare  i  miei  traffichi  e  la  roba  mia  a  discrezione  d'un  prodigo  giova- 
ne, qual  è  il  mio  Erofilo,  e  di  schiavi  senza  fede,  non  era  sicuro  molto. 
Voi.  (Ben  t'apponesti). 
Cr.  Ma  io  sarò  tornato  cosi  presto,  che  non  avrà  avuto  pur  tempo  di  pensar,  non 

che  farmi  danno. 

Voi  (Te  n'avvedrai:  se  fossi  eorso  pifi  che  pardo,  non  potBvi  giugnere  a  tempo. 

Ma  che  cesso  io  di  cominciare  il  giuocol)  Che  faremo  sciagurati  noi  I  distrutti,  e  mi- 
nati  semo. 

Cr.  Or  è  Volpino  che  grida  costà  ! 

Oal.  Cosi  parmi. 

Voi.  0  città  scellerata,  e  piena  di  ribaldi, 

Cr.  Debbe  alcun  male  essere  accaduto,  ch'io  non  so. 

Voi.  ò  Crlsotolo.  di  cKe  animo  sarai  tu,  comfl  lo  «Wt^pi  ' 
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Cr,  O  Volpino. 

Voi.  Ma  merita  questo  e  peggio  chi  più  si  fida  d'  uno  schiavo  imbriaco,  che  def 
suo  figliuol  proprio. 

Cr.  Io  tremo  e  sudo  di  paura,  che  qualche  grave  infortunio  non  mi  sia  incon- 
trato. . 

Voi.  Lascia  cura  della  tua  camera,  di  tanta  roba  piena,  a  una  bestia  senza  ra- 
gione, cbe  s^^mpre  la  Liscia  aperta,  e  mai  noQ  SÌ  fèrifla  in  casa. 

Cr.  Cesso  io  di  chiamarlo  ?  o  VoJ^muo. 

Voi.  Se  questa  notte  uon  si  ritrova,  è  totalmente  perduta. 

Cr.  Volpino,  non  odi  tu  ?  Volpino,  a  chi  dico  io  ? 

Voi.  Chi  mi  chiama  ?  Oh  è  il  padrone,  è  il  padron  per  Dio. 

Cr.  Vieni  in  qua. 

Voi.  O  padrou  mio,  che  Dio  t'abbia... 

Cr.  Che  ci  è  di  male  ? 

Voi.  Menato  or  qui. 

Cr.  Che  hai  tu  ? 

Voi.  Era  disperato,  nò  sapeva  a  che  ridurmi. 

Cr.  Ch'  è  incontralo? 

Voi.  Ma  poi,  ch'io  ti  v.'jigio,  o  signor  mio... 

Cr.  Di,  che  ci  è? 

Voi.  Comincio  a  respirare. 

Cr.  Di,  SU,  presto. 

Voi.  Era  morto,  aimé,  ma  ora... 

Cr.  Ch'  è  stato  fatto  ? 

Voi  Ritorno  vivo. 

Cr.  Dimmi  in  somma,  che  e'  è.' 

Voi.  lituo  Nebbia  ... 

Cr.  Che  na  fatto  ? 

Voi.  Quel  ladro,  qu^^U'imbriaco... 

Cr.  Che  cosa  ha  fatto  I 

Voi.  Appena  posso  trarre  il  fiato,  tanto  son  tutto  oggi  corso  di  giù  e  dt  su. 

Cr.  Di,  a  una  parola,  che  ha  fatto  i 

Voi.  T'ha  minato  per  sua  sciocchezza. 

Cr.  Finiscimi  d'uccidere,  non  mi  teuer  più  in  agonivi. 

Voi.  Ha  lasciato  rubare... 

Cr.  Che  I 

Voi.  Della  tua  camera  propria,  di  quella  ove  tu  dormi... 

Cr.  Che  cosa  ? 

Voi.  Di  che  a  lui  solo  hai  date  le  chiavi,  e  tanto  glie  le  raccomandasti ... 

Cr.  Che  ha  lasciato  rubare  ? 

Fo^.  Quella  cassa,  che  tu... 

Cr.  Qual  cassa,  eh'  io...  ? 

Voi.  Che  per  la  lite,  che  è  tra  Aristandro,  e...  come  ha  nome  ? 
Cr.  La  cassa  che  io  ho  in  deposito  ì 
Voi.  Non  l'hai;  dico,  che  è  stata  rubata. 

Cr.  Ah  misero  ed  infelice  Crisobolo!  Lascia  or  cura  della  tua  casa  a  questi  gagliof* 
fi,  a  questi  poltroni,  a  qu-  sti  impiccati  !  potevo  non  meno  lasciarvi  tanti  asini. 

(£la  scena  couùoua  ecc.  ecc.) 
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È  gravemente  ferito  di  piaga  amorosa:  inutili  tutti  i  rimedii;  ira 
g  li  altri  quello  d'esser  andato  a  vedere  il  campo,  ove  fu  combat' 

tuta   la  hatiaglla   eli  Ravenna,  dt   fterO  éOL   OrtWilè  SpéiiaColo. 

(Dalle  Rime,  Elegia  IX.) 

0  vero  0  falso  che  la  fama  suone, 
Io  odo  dir  che  Tor^o  ciò  che  trova, 
Quando  è  ferito,  in  la  piaga  si  pone; 

Or  un'erba  or  un'altra;  e  talor  prova 

E  stecchi  e  spini  e  sassi  ed  acqua  e  terra; 
Che  affliggon  sempre,  e  nulla  mai  gli  giova. 

Vuol   pace,  ed   egli   sol   si   fa  la  guerra j 
Cerca  da  sé  scacciar  l'aspro  martire; 
Ed  egli  è  quel  che  se  lo  chiude  e  serra. 

Ch'io  sia  simile  a  lui  ben  posso  dire, 

Che  poi  ch'Amor  ferimmi,  mai  non  oesso 
A  nuovi  impiastri  le  mie  piaghe  aprire; 

Or  a  ferro  or  a  foco;  ed  avvien  spesso 
Che  cercandov^^pór  che  mi  dia  aita, 
Mortifero  veneu  dentro  v'ho  messo.  (1) 

Io  volsi  alfin  provar  sé  la  partita. 
Se  star  dalle  repulse  e  sdegni  assente, 
Potesse  risanar  la  mia  ferita; 

Quando  provato  avea  ch'era  possente 

Trarrai  ad  irreparabile  ruina 

A  voi  senza  mercè  l' esser  presente. 

Che  se  un  contrario  all'altro  è  medicina, 
Non  so  perchè  dall' un  pigliando  forza, 

Per  l'altro  la  mia  doglia  non  declina. 

(1)  Parche  si  accenni  agli  sforzi  fatti,  per  estinguere  la  passione  già  concepita,  per 
^lesisandra  Strozzi,  fin  da  quando  era  ella  maritata,  passione,  che  si  riaccese  visp» 
?:ft,  quando  egli  la  rivide  vedova  in  Firenze  e  splendente  della  sua  prima  bellerzA 
Cuiifrontisi  la  Canzcoe: 

Non  so  s'io  potrò  ben  chiudere  io  rima  ec.  ec. 
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Pig-lia  lorza  dall  uno,   e   non   s*anr^mor7^a 
Per  l'altro  già,  né  già  si  minulsce, 
Anzi  più  per  assenza  si  rinforza. 

10  solea  dir  fra  me  :  —  Dove  gioisce 

.  Felice  alcuno  in  riso,  in  fegta  g  in  gioco. 
Non  sto  ben  io,  ch'Amor  qui  si  nutrisce. 

E  con  speranza  che  giovar  non  poco 

Mi  dovesse  il  contrario,  io  venni  in  parte 
Dove  i  pianti  e  le  strida  avevan  loco.  (1) 

11  ferro,   il   foco  e   l'altre  opre  di    Marte 
Vedere  in  danno  altrui,   pensai   che  fosse 
A  risanare  un  misero  buon'aite. 


Io  venni  dove  le  campagne  rosse 
Eran  del  sangue  barbaro  e  latino. 
Che  fiera  stella  dianzi  a  furor  mosse; 

E  vidi  un  morto  all'altro  si  vicino, 

-  Che,  senza  premer  lor,  qua?!  il  terreno 

A  molte  miglia  non  dava  il  cammino. 

E  da  chi  alberga  tra  Garonna  e  '1  Reno 
Vidi  uscir  ciudeltti,  ch'^  ne^dovria 
Tutto  il  mondo  d'orror  rimaner  pieno.  (2) 

Non  fu  la  doglia  in  me  però  men  ria, 
Né  vidi  far  d'alcun  si  fiero  strazio, 
Che  pareggiasse  la  gran  pena  mia. 

Grave  fu  il  lor  martìr,  ma  breve  spazio 
Di  tempo  dio  lor  fine.  Ah  crudo  Amore, 
Che  d'accrescermi  il  duol  non  è  mai  sazio! 

lo  notai  che  il  mal  lor  li  traea  fuore 

Del  mal,  perchè  sì  ?rave  era,  che  presto 

Finia  la  vita  insieme  col  dolore. 

(1)  Accenna  alla  giornata  di  Ravenna  deirAprile,  1512.  Vedi  Notizie  Istorichb 
a  pag.  7. 

(2)  I  Francesi,  a  testimonianza  di  tutti  gli  storici,  si  condussero  assai  crudtlnieuia 

B«l  sacco  di  Raveuna. 


LODOVICO   ARIOSTO  C7 

Il   mio  mi  pon   fin   sulle    porte,   e   questo 

Medesmo  ir  non  mi  lascia,  e  torna  addietro, 
E  fa  che  mal  mio  grado  in  vita  resto. 

Io  torno  a  voi ,  né  del  tornar  son  lieto 

Più  che  del  partir  fossi;  e  duro  frutto 

Della  partita  e  del  ritornò  mieto. 

Avendo  ,  dunque,    de*  rimedi  il  tutto 

Provato  ad  uno  ad  un,  fuor  che  1' assenza, 
Ch'alfin  provar  m'have  il  mio  error  indutto; 

E  visto  che  mi  nuoce,  or  resto  senza 
Conforto  ch'altra  cosa  piti  mi  vaglia; 
Ch'in  van  di  tutte  ho  fatto  esperienza. 

E  son  le  maghe  lungi  di  Tessaglia, 

Che  con  radici,  immagini   ed   incanti 
Opinando,  posson  far  ch'io  mi  rivaglia. 

Io  non  ho  da  sperar  più  da  qui  innanti, 
Se  non  che  '1  mio  dolor  cresca  si  forte, 

Che ,  per  trar  voi  di  noia  e  me  di  tanti 

E   sì  lunghi   martir,   mi  dia  la  morte. 

III. 

A  Messer  A^mibale  Maleouccio 

Condanna  la  servitù  delle  Corti:  dice  delle  x^romesse  di  Leone  X, 
non  osseì^ate:  sferza  Vavarizia  e  la  malvagità  de'  cortigiani. 

Satira  iv. 

Poi  che,  Annibale,  intendere  vuoi  come 

La  fo  col  duca  Alfonso,  e  s' io  mi  sento 
.  Più  grave,  o  men,  delle  mutate  some; 


Perchè,  s'anco  di  questo  mi  lamento, 

Tu   mi  dirai  e'  ho  il  guidalesco   rotto, 
O  eh'  io  son  di  natura  un  rozzon  lento  : 

Senza  molto  pensar,  dirò  di  botto. 
Che  un  peso  e  T  altro  ugualmente  mi  piace, 

E  fóra  meglio  a  hgssuii  éSSer  SOttO. 
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Dimmi  or,  e' ho  rotto  il  dosso,  e,  se  '1  ti  piac©^ 
Dimmi  ch'io  sia  una  rozza,  e  dimmi  peggio f 
In  somma,  esser  non  so  se  non  verace. 

Che  s'  al  mio  genitor,  tosto  eh'  a  Reggio 

Daria   mi   partorì,   tacevo   il   g'iuoco 

Che  fé' Saturno 'alesilo  nell'alto  seggio; 

SI  che  di  me  sol  fosse  questo  poco, 
Nello  qual  dieci,  tra  frati  e  sirocchie, 
E  bisognato  che  tutti  abbian  locoj 

La  pazzia  non   avrei  delle   ranocchie  (1) 
Fatta  già  mal,  d' ir  procacciando  a  cui 
Scoprirmi  il  capo  e  piegar  le  gi nocchie. 

Ma  poi  che  figliuolo  unico  non  fui. 

Né  mai  fu  troppo  a'  miei  Mercurio  amico,  (2) 
E  viver  son  sforzato  a  spese  altrui  j 

Meglio  è,  s'  appresso  il  Duca  mi  nutrico, 

Che  andare  a  questo  e  a  quel  dell'  umil  volgo 
Accattandomi  il  pan  come  mendico. 

So  ben  che  dal  parer  dei  piti  mi  tolgo, 
Che  '1  stare  in  corte  stimano  grandezza; 
Ch'  io  pel  contrario  a  servitìi  rivolgo. 

Stlacl    volentler,    dunque,  clil   l'apprezza: 
Fuor  n'  uscirò  ben  io,  se  un  di  il  figliuolo 
Di  Maia  vorrà  usarmi  gentilezza; 

Non  si  adatta  una  sella  o  un  basto  solo 

Ad  ogni  dosso  :  ad  un  non  par  che  l' abbia» 

Air  altro  stringe  e  preme   e  gli   dà  duolo. 

Mal  può  durare  il  rosig-nuolo  in  gabbia  ; 
Più  vi  sta  il  cardellino  e  più  il  fanello; 
La  rondine  in  un  di  vi  muor  di  rabbia. 

Chi  brama  onor  di  sprone  o  di  cappello. 
Serva  re,  duca,  cardinale  o  papa: 
Io  no,  che  poco  curo  questo  e  quello. 

(1)  Chiesero  a  Giove  un  Re. 

(2)  Me^^cUUvius,  Dio  de'  bafócKi.  do»  guadagni  e  delle  sùbito  ricchezze. 
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In  casa  mia  mi  sa  meglio  una  rapa 

Ch'  io  cuoca,  e  cotta  su  'n  stecco  m' inforco, 
E  mondo  e  spargo  poi  di  aceto  e  sapa. 

Che  air  altrui  mensa  tordo,  starna  o  porco 

Selvaggio  ;    e   cosi   sotto    una  vii   coltre. 

Come  di  seta  o  d'oro,  ben  mi  corco. 

E  più  mi  piace  di  posar  le  poltre 

Membra,  che  di  vantarle  che  agli  Sciti 
Sien  State,  agi'  Indi,  agli  Etiopi,  ed  oltre. 

Degli  uomini  son  vari   gli  appetiti  : 

A  chi  piace  la  chierca,  a  chi  la  spada, 
A  chi  la  patria,  a  chi  li  stiani  liti. 

Chi  vuole  andare  a  torno,  a  torno  vada; 

Vegga  Inghilterra,  Ongheria,  Trancia  e  Spagna: 
A  me  piace  abitar  la  mia  contrada. 

Visto  ho  Toscana,  Lombardia,  Romagna, 
Quel  monte  che  divide  e  quel  che  serra 
Italia,  e  un  mare  e  l'altro  che  la  bagna. 

Questo  mi  basta:  il  resto  della  terra, 
Senza  mai  pagar  l'oste,  andrò  cercando 
Con  Tolomeo,  (1)  sia  il  mondo  in  pace  o  in  guerra; 

E   tutto    il   mar,    senza   far   voti    quando 
Lampeggi  il  ciel,  sicuro  in   sulle  carte 
Verrò,  più  che  sui  legni,  volteggiando. 

Il  servigio  del  duca,  da  ogni  parte 

Che  ci  sia  buona,  più  mi  piace  in  questa, 

Che  dal  nido  natio  raro  si  parte. 

Per  questo  i  studi  miei  poco  molesta. 
Ne  mi  toglie  onde  mai  tutto  partire 
Non  posso,  perchè  il  cor  sempre  ci  resta. 

Farmi  vederti  qui  ridere,  e  dire 

Che  non  amor  di  patria  ne  di  studi, 
Ma  di  donna,  è  cagion  che  non  vogl'  ire. 

P)  Lo  Sludierò  nella  Geografia  di  Tolomeo.  Claudio  Tolomeo,  egiziano,  fiori  verso 

1»  metà  del  secondo  secolo  di  Cristo,  insisn©  statrouomo  e  g:0Ograft>  deU  antichità. 
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Liiberamente   tei    confesso:    or   chiudi 
La  bocca,  età  a  difender  la  bug-ia 
Non  volli  prender  mai  spada  né  scudi. 

Del  mio  star  qui  qual  la  cagion  si  sia, 

Io  ci  Sto  volentier:  ora  nessuno 

Abbia  a  cor  più  di  me  la  cura  mia. 

S'io  fossi  andato  a  Roma,  dirà  alcuno, 
A  farmi  uccellator  de'  benefici. 
Preso  alla  rete  n'avrei  già  più  d'uag; 

Tanto  più  cb*  ero  deg^ll  antiqui  amici 
Del  papa,  innanzi  cbe  virtude  o  sorte 
Lo  sublimasse  al  sommo  degli  uffici: 

E  prima  che  gli  aprissero  le  port^ 

I  Fiorentini,  quando  il  suo  Giuliano 
Si  riparò  nella  Feltresca  corte;  (1) 

Ove  col  formator  del   Cortegiano^ 

Col  Bembo  e  gli  altri  sacri  al  divo  ApoUOy 

Pacea   l'esilio   suo   man   duro   e   sti-anoi 

E  dopo  ancor  quando  levaro  il  collo 
Medici  nella  patria,  e  il  gonfalone. 
Fuggendo  del  palazzo,  ebbe  il  gran  crollo;  (^ 

E  fin  che  a  Roma  s'andò  a  far  Leone, 
Io  gli  fui  grato  sempre,  e  in  apparenza 
Mostrò  amar  più  di  me  poche  persone. 

E  più  volte  legato,  ed  in  Fiorenza 

Mi    disse,   che   al    bisog-no    mai    non    era 
Per  far  da  me  al   fratel   suo  differenza. 

Per  questo  parrà  altrui  cosa  leggiera. 
Che  stando  io  a  Roma,  già  m'  avesse  posta 

La  cresta  dentro  verde  e  di  fuor  nera.  (3) 


(1)  NeUa  Corte  d»Urbino. 

r«  si,!lt!/^^  V  'i"  M^^  '  ^^f'""''  ''^''^'"^*'  '°  ^^'*^°'«'  ^«^«^<»  cacciarue  il  Gonfaloni», 
re  SoDERLNi.  Vedi  Notizie  Istoriche,  a  pag.  9.  «'vw»- 

(3}  M' avesso  fatto  Vescovi, 
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A    obi    parrà,  così,    farò    x-isposta 

Con  un  esempio:   leggilo,  che  meno 

Leggerlo  a  te,  che  a  me  scriverlo,  costa. 
Una  stagion  fu  già  che  slil  terreno 

Arse,  chó  '1  eoi  di  novo  a  Faetonte 

De'  suoi  corsier  parea  aver  dato  il  freno: 

Secco  ogni  pozzo,  secca  era  ogni  foote, 
Li  rivi  e  i  stagni  e  i  fiumi  più  famosi 

TuUi  passar  si  poteau  senza  ponte, 

In   Quel  tempo,   d'  armenti  e  di  lanosi 

Greggi,  io  non  so  s'  i'  dica,  ricco  o  grave 
Era  un  pastor  fra  gli  altri  bisognosi; 

Che  poi  che  1'  acqua  per  tutte  le  cave 
Cercò  indarno,  si  volse  a  quel  Signore 
Che  naai  non  suol  fraudar  chi  in  lui  fede  ave; 

Ed  ebbe  lume  e  ispiraz'ion  di  core, 

Ck'  inJì  lontano  iroveria,  nel  tóndo 
Di  eerta  valle,  il  desiato  umore. 

Con  moglie  e  figli,  e  con  ciò  eh'  avea  al  mondo, 
Là  si  condusse,  e  con  gli  ordigni  suoi 

L'  acqua  trovò,  né  molto  andò  profondo; 

E  non  avendo  con  che  attinger  poi, 
Se  non  un  vase  picciolo  ed  angusto, 
Disse:  —  Che  mio  sia '1  primo  non  v'annoi. 

Di    mogliema    il    secondo,    e  '1   terzo    è   giusto 
Che  sia  de'  figli,   e   il   quarto,   e  fin  che  cessi 
L'  ardente  sete,  oode  è  ciascuno  adusto  : 

Li  altri  vo'  ad  un  ad  un  che  sien  concessi, 
Secondo  le  fatiche,  alll  famigli 

Che  meco  in  opra  a  fare  il  pozzo  messi. 

Poi  su  ciascuna  bestia  si  consigli, 
Che  di  quelle  che  a  perderle  è  più  danno, 

Innanzi  air  altre  la  cura  si  pigli.  - 
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Con  questa  legge  un  dopo  V  altro  vanno 

A  bere  ;  e  per  non  essere  i  sezzai. 
Tutti  più  grandi  i  lor  meriti  fànna 

Qiì'^sto  una  gaza,  che  già  amata  assai 
l"u  dal  padrone  ed  in  delizie  avuta, 

Yi^dendo  ed  ascoltando,  gridò;— Guai! 

Io  non  gli  son  parente,   né  venuta 
A  fare  il  pozzo:  né  di  più  guadagno 
Gli  son  per  esser  mai,  eh*  io  gli  sia  suta  : 

Veg-glo,  che  dietro  agli   altri   mi   rimagno  j 
Morrò  di  sete,  quando   non  procacci 
Di  trovar  per  mio  scampo  altro  rigagno.— 

Cugin,  con  questo  esempio  vo'  che  spacci 

Quei   ohe   eredon   Aù   U    papa   porre   innanzi 

Mi  debba  a  Neri,  a  Vanni,  a  Lotti  e  a  Bacci. 

Li  nipoti  e  i  parenti,  che  son  tanti, 
Prima  hanno  a  ber;  poi  quei  che  lo  aiutare 

A  vestirsi  il  più  bel  di  tutti  i  manti. 

Bevuto  eh'  abbian  questi,  gli  fia  caro 
Che  beano  quei  che  centra  il  Soderino, 
Per  tornarlo  in  Firenze,  si  levaro. 

L   un   dice  :  —  Io    fui   con    Pietro   in    Gas -n  ti  no, 
E   d'esser  preso   e   morto  a  riscQ-  venni: 

Io  gli  prestai  danar,  grida  Brandino.  — 

Dice  un  altro:  — A  mie  spese  il  frate  tenni 
Uno  anno,  e  lo  rimessi  in  vesta  e  in  arme; 

Di  cavallo  e  d'argento  gli  sovvenni.— 

Se  fin  che  tutti  beano,  aspetto  a  trarme 
La  volontà  di  bere,  o  me  di  sete 

0  secco  il  pozzo  d' acqua  veder  parme. 

Meglio   è  star  nella  solita  quiete, 

Che  provar  s'  egli  è  ver  che  qualunque  erffo 
Fortuna  in  alto,  il  tuffa  prima  in  Lete. 
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Ma  sia  ver,  se  ben  gli  altri  vi  sommerge, 

Che  costui  Bol  non  accostasse  al  rivo 

Che  del  passato  ogni  memoria  asterge; 

Testimonio  son  io  di  quel  eh'  io  scrivo; 
Ch'io  non  l'ho  ritrovato,  quando  il  piede 
Gli  baciai  prima,  di  memoria  privo. 

Piegossi  a  me  dalla  beata  sede; 

La  mano  e  poi  le  gote  ambe  mi  prese, 
E  il  santo  bacio  in  amendue  mi  diede. 

Di  mezza  quella  bolla  anco  cortese 

Mi  fu,   della   quale    ora   il   mio   Bibìena 
Espedito  m'  ha  il  resto  alle  mie  spese. 

Indi,  col  seno  e  con  la  falda  piena 
Di  speme,  ma  di  pioggia  molle  e  brutto, 

La  notte  andai  sin  al  Montone  a  cena. 

Or   sia   vero   che  *1   papa   attenga   tutto 

Ciò  che  già  offerse,  e  voglia  di  quel  seme, 
Che  già  tanti  anni  sparsi,  or  darmi  il  frutto; 

Sia  ver  che  tante-  mitre  e  dì'ademe 

Mi  doni,  quanto  Jona  di  cappella  (1) 
Alla  messa  papal  non  v«de  insieme: 

Sia  ver  che  d'  oro  m'  empia  la  scarsella, 
E  le  maniche  e  il  grembo,  e,  se  non  basta, 

M'  empia   la   gola,    il   ventre    e   le    budella  i 

Sarà  per  questo  piena  quella  vasta 
Ingordigia  d'aver?  rimarrà  sazia 
Perciò  la  sitibonda  mia  cerasta? 

Dal  Marocco  al  Calai,  dal  Nilo  in  Dazia, 
Non  che  a  Roma,  anderò,  se  di  potervi 
Saziare  i  desideri  impetro  grazia: 

Ma  quando  cardinale,  o  delli  servi 

Io  sia  il  gran  servo,  e  non  ritrovino  anco 

Termine  i  desideri  miei  protervi; 

(1)  A.llude  al  Giona  dipinto  nella  volta  della  Cappella  Sistina,  in  Vaticano,  di  dove 

n  profeta  vede  al  di  sotto  le  tante  teste  mitrate  de'  Cardiuali,  Arcivescovi,  Vescovi 
ecc.  assistenti  alla  messa  papale. 
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In  eh'  util  mi  risulta  essermi  stanco 
In  salir  tanti  gradi  ?  meglio  fora 
Starmi  in  riposo,  o  affaticarmi  manco. 
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Se  di  ricchezze  al  Turco  e  s' io  me  agguaglio 
Di  dignitade  al  papa,  ed  ancor  brami 
Salir  più  in  alto,  mal  me  ne  prevaglio. 
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Nel    tempo    eh*  era   novo   il    mondo   ancora, 
0   che   inesperta   era  la  gente  prima, 
E  non  eran  l'astuzie  che  sono  ora; 

A  pie  d'  un  alto  monte,  la  cui  cima 
Pai^a  toccasse  il  cielo,  un  popol,  quale 
Non  so  mostrar,  vivea  nella  valle  ima; 

Che  più  volte  osservando  la  ineguale 
Luna,  or  con  corna  or  senza,  or  piena  or  scema; 

Girar  il  cielo  al  corso  naturale; 

E  credendo  poter  dalla  suprema 

Parte  del  monte  giungervi,  e  vederla 
Come  si  accresca  e  come  in  sé  si  prema* 

Chi   con   canestro,   e  chi  con   sacco   per  la 
Montagna,  cominciar  correre  in   su, 
Ingordi  tutti  a  gara  di  volerla. 

Vedendo  poi  non  esser  giunti  più 

Vicini   a   lei,   cadeano   a    terra    lassi. 

Bramando  in  van  d'esser  rimasi  giù. 

Quei  eh'  alti  li  vedean  dai  poggi  bassi, 
Credendo  che  toccassero  la  luna, 

Dieti'o  venian  con  frettolosi  passi.    ' 

Questo  monte  è  la  ruota  di  Fortuna, 
Nella  cui  cima  il  volgo  ignaro  pensa 
Ch'  ogni  quiete  sia,  né  ve  n'  è  alcuna. 


Convenevole  è  ben   eh'  i'  ordisca  e   trami 
Di   non   patire  alla  vita  disagio. 
Che,  più  di  quanto  ho  al  mondo,  è  ragion  eh'  ami. 

Ma  se  r  uomo  è  si  ricco,  che  sta  ad  agio 

Di  quel  cne  la  natura  contentarse 
Dovria,  se  fren  pone  al  desir  malvagio; 

Che  non  digiuni  quando  vorria  trarse 
L*  ingorda  fame,  ed  abbia  fuoco  e  tetto. 

Se  dal  freddo  o  dal  sol  vuol  ripararse; 

Né  gli  convenga  andare  a  pie,  se  astretto 
È  di  mutar  paese;  ed  abbia  in  casa 
Chi  la  mensa  apparecchi  e  acconci  il  letto; 

Che  mi  può  dare  o  mezza  o  tutta  rasa 
La  testa,  più  di   questo?  (1)   Ci  è   misura 
Di  quanto  pón  capir  tutte  le  vasa. 

Convenevole  è  ancor  che  s'  abbia  cura 

Dell   onor   suo;  ma   tal,    che    non   divenga 

Ambizione,  e  passi  ogni  misura. 

Il  vero  onore  è  eh'  uom  da  ben  ti  tenga 
Ciascuno,  e  che  tu  sia;  che  non  essendo, 

Forza  è  che  la  bugia  tosto  si  spenga. 

Che  cavallaro  o  conte  o  reverendo 
Il  popolo  te  chiami,  io  non  t'onoro 
Se  meglio  in  te,  che  il  titol,  non  comprendo. 


Se  nell'onor  si  trova  o  nella  immensa 
Ricchezza  il   contentarsi,  i*  loderei 
Non  aver,   se  non   qui,   la   voglia   intensa: 

Ma  se  vediamo  i  papi  e  i  re,  che  Dei 

filmiamo    In    terra,   star   sempre    in    travaglio, 
Che  sia  contento  in  lor  dir  non  potrei. 


Che  gloria  ti  è  vestir  di  seta  e  d'  oro, 

E   quando   in   piazza   appari  o   nella  chiesa. 
Ti  si  levi  il  cappuccio   il  popol  soro: 


(1)  Se  io  fossi  gran  Signore  d'^'Trirchi  o  Poutettce,    che  potrei  aver  di   più?   In  qaak 

tempi,  i  Turchi  portavano  la  testa  tutta  rasa;  i  Papi  una  chlerca  molto  larga. 
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Poi  dica  dietro  :  —  Ecco  chi  diede  presa 
Per  danari  a' Francesi  Porta  Giove  (1) 


Pur  che  non  se  lo  veggia  dire  in  viso, 
Non  stinfia  il  Borna  che  sia  biasrao,  s'  ode 
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Poi  dica  dietro  :  —  Ecco  chi  diede  presa 
Per  danari  a' Francesi  Porta  Giove  (1) 

Che  il  SUO  signor  gli-  avea  data  in  difesa  ?  — 

Quante  collane,  quante  cappe  nove 
Per  dignità  si  comprano,  che  sono 
Pubblici  vituperi  in  Roma  e  altrove  ! 

Vestir  di  romagnuolo  ed  esser  buono. 
Al  vestir  d' oro  ed  aver  nota  o  macchia 
Di  barro  e  traditor,  sempre  prepono. 

Diverso  al  mio  parere  il  Bomba  gracchia, 
E  dice:  —  Abb'io  pur  roba,  e  sia  1' acQUistO 

O    venuto    per   dado    o    per    la    macchia. 

Sempre  ricchezza  riverire  ho  visto 
Più  che  virtù.  Poco  il  mal  dir  mi  nuoce: 
Si  riniega  anco  e  si  bestemmia  Cristo.  — 

Pian  piano.   Bomba,   non  alzar  la  voce  : 
Bestemmian   Cristo  gli   uomini   ribaldi, 
Peggior  di  quei  che  lo  chiavare  in  croce j 

Ma  li  onesti  e  li  buoni  dicon  mal  di 
Te,  è  ai<»On  vèV,  eK4  earfe  Lise  e  dadi 

Ti  danno  i  beni  e'  hai,  mobili  e  saldi. 

E  tu  dai  lor  da  dirlo,  perchè  radi 

Più  di  te  in  questa  terra  straccian  tele 
D'  oro  e  broccati  e  velluti  e  zendadi. 

Quel  che  dovresti  ascondere  rivele  : 
A'  furti  tuoi,  che  star  dovrian  di  piatto. 
Per  mostrar  meglio,  allumi  le  candele; 

E  dai  materia  eh'  ogni  savio  e  matto 

Intender  vuol,  come  ville   e  palaz2si 

Dentro  e  di   fuor  in  si  pochi   anni   hai   fatto: 

E  come  cosi  vesti  e  cosi  sguazzi  : 
E  rispondere  è  forza,  e  a  te  è  avviso 

Esser  grand*  uomo,  e  dentro  ne  gavazzi.  — 

^1)  Una  delle  Porte  di  Milano.  Allude  a  Bernardino  di  Corte  Tavese,  Gastellnuo  01 

Lodovico  Sforza,  che  tradì  il  Castello  dvMilauo  a  Luigi  XIJ. 
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Pur  che  non  se  lo  veggia  dire  in  viso, 
Non  stima  il  Borna  che  sia  biasmo,  s'  ode 
Mormorar  dietro  che  abbia  il  frate  ucciso 

Se  ben  è  stato  in  bando  un  pezzo,  or  gode 
L'ereditate  in  pace;  e  chi  gli  agogna 
Mal,  freme  indarno  e  indarno  se  ne  rode. 

Queir  altro  va  sé  stesso  a  porre  in  gogna, 

Facendosi  veder  con  quella  aguzza 
elitra,  acquistata  con   tanta  vergogna. 

Non  avendo  più  pel  d'  una  cucuzza, 
Ha  meritato  con  brutti  servigi 

La  JlgnlkJé.  è  '1  tìtolo  che  pu2za 

A'  spirti  umani,  a  li  celesti  e  a'  stigi. 

Baldassarre  Castiglione. 

Mantovano,  di  nobil  prosapia,  nacque,  ai  6  ottobre  del  147», 
in  Casatico,  villa  della  sua  famiglia.  Studiò  in  Milano,  e,  gio- 
vanissimo ancora,  si  fece  illustre  alla  Corte  di  Lodovico  il 
Moro.  Rimpatriato,  entrò  in  quella  del  suo  Principe,  Fran- 
cesco Gonzaga,  Marchese  di  Mantova;  e,  nel  1499,  accompa- 

gnollo  a  Milano,  e  fu  presente  al  solenne  ingresso  di  Luigi  XII, 
da  lui  stesso  descritto,  in  una  sua  lettera;  e  seguì  il  Gonza- 
ga anche  nella  spedizione  di  Napoli.  Ma  poiché  questi,  vinto 
al  Garigliano,  abbandonò  le  armi  francesi,  Baldassarre  chiese 

ed  ottenne  licenza  di  trasferirsi  in  Roma.  Quivi  conobbe  Gui- 
dobaldo  di  Montefeltro,  Duca  di  Urbino,  cola  venuto  a  cor- 
teggiare il  nuovo  Pontefice  Giulio  IL  E,  preso  alle  virtù  di 
questo  Principe,  che  udiva  da  tutti  lodare,  dimentico  l'antico 
signore,  passò  al  servizio  di  lui.  La  Corte  di  Urbino,  tenuta 

Ja  GuiJotalJo  eJ  Isalella  Gonzaga,  sua  moglie,  éM  k  più 
splendida  e  cavalleresca  di  quei  tempi,  in  Italia;  e  il  Casti- 
glione ivi  divenne  tale  uomo,  da  meritare  che  Carlo  Y  lo 
giudicasse  uno  de'  migliori  cavalieri  del  mondo.  Militò,  pri- 
ma con  Guidobaldo ,  nella  Romagna ,  contro  Cesare  Borgia  ; 
poi,  con  Prancesóo  Maria,  ai  tempi  della  Lega  di  Cambray: 
tu  ambasciatore  in  Inghilterra,  ad  Arrigo  YII;  in  Milano,  in 
Roma,  prima  a  Giulio  II,  poi  a  Leone  X.  Nel  1516,  caduti! 
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i  della  Rovere ,  il  Castiglione  si  restituì  ^in  Mantova ,  dove 
sposò  Maria  Ippolita  Torello,  figliuola  del  Conte  Guido  e  di 
Francesca  di  Giovanni  Bentivoglio;  ma  la  morte  crudelmente 
gliela  rapì^  dopo  circa  tre  anni.  Il  Marchese  di  Mantova,  che 

era  stato  tanto  tempo  in  collera  con  lui,  per  aver  egli  al  servi- 
zio del  naturai  suo  Principe  anteposto  quello  di  uno  stranie* 
ro,  e  perciò  non  avea  voluto,  altra  volta,  riceverlo  come  am- 
basciatore, ora,  deposto  lo  sdegno,  lo  accolse  in  Corte  e  poi 
mandollo  ambasciatore  a  Clemente  VII.  E  cotesto  Pontefice 

ebtielo  in  tanta  stima,  che ,  fervendo  la  guerra  tra  gli  Spa- 

gnuoli  ed  i  Francesi,  in  Italia ,  lo  inviò,  con  licenza  di  quel 
Marchese,  a  Carlo  Y,  come  il  più  atto  a  compiere  quella  dif- 
ficile ambasceria.  La  quale,  per  altro,  gli  costò  la  vita,  per- 
chè ,  mentre  egli  riceveva  carezze  in  Madrid ,  e  scriveva  in 
Roma  che  nulla  si  avesse  a  temere ,  gli  SpagnuoU  già  sac- 
cheggiavano quella  città  e  tenevano  prigioniero  il  Pontefice 
in  Castel  S.  Angelo-  del  che  il  Castiglione  senti  tanto  dolore, 
che  non  ebbe  mai  più  pace.  E  quantunque  V  Imperatore  per 
consolarlo  tentasse  ogni  via,  fino  a  dichiararlo  suddito  spa- 

gnuolo  è  a    Conferirgli   un   VOSCOVaJo;   e   Cìemenie   VII,     che 

sulle  prime  avealo  creduto  colpevole,  avesse  poi  riconosciuta 
l'innocenza  di  lui,  nondimeno  ,  consumato  da  queiraffllzione , 
morì  in  Toledo ,  ai  due  Febbraio  del  1529.  Il  suo  corpo  fu 
poi  trasportato  in  Italia,  e  sepolto  in  una  Chiesa  a  5  miglia 

da  Mantova.  Fu  dei  più  dotti  di  questo  secolo  e  grande  scrit- 
tore. Fa  maraviglia  come  egli,  continuamente  occupato  nella 
Corte  e  nelle  cose  della  politica  e  della  guerra,  abbia  avuto 
modo  ed  agio  a  riuscir  sì  perfetto  nelle  lettere.  Abbiamo  di 
iui  in  Italiano: 

I.   Il   OORTEGIANO    (Litri  IV) 

IL  Lettere 

IIL  Rime  (e  sono  tra  esse  le  Stanze  Pastorali  ossia  Tirs 
Egloga,  in  LV  ottave) 
In  latino  : 

1.   Carmina   (e  tra  essi   ÀLCON,   Cleopatra,   in  esametri;   e 

varie  Elegie) 

IL  Epistolae  (tra  cui  la  prima  ad  Sacratissimum  Bri- 
TANNIAE  Regem  Henricum  De  Guìdohaldo  Urhìni  Duce, 
dove  narra  della  morte  di  quel  Principe  e  ne  porta  al  cielo 
le  virtù).  ^  * 
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Diamo    (|U£ilche   saggio    deir opera   maggiore: 

I. 

Bernardo  da  Bibbiena  discorre  delle  Facezie. 
(Dal  CORTEGIANO,  Lìb.  II,  §  XLY  e  seguenti). 

XLV.  Cessato  il  riso,  disse  la  signora  Emu^ia:  Lasciate  voi  a- 
desso  il  farci  ridere  con  l'operar  le  facezie,  e  a  noi  insegnate  come 

l'alibiamo  ad  usare,  e  donde  si  cavino,  e  tutto  quello  che  sopra  questa 

materia  voi  conoscete.  E  ,  per  non  perder  più  tempo  ,  cominciate 
ornai.  —  Dubito,  disse  mess«r  Bernardo,  che  l'ora  sia  tarda;  ed  acciò 
che  '1  mio  parlar  di  facezie  non'  sia  infaceto  e  fastidioso,  forse  buon 
sarà  differirlo  insino  a  domani.  —  Quivi  subito  risposero  molti,  non 
esser  ancor,  né  a  gran  pezza,  l'ora  consueta  di  dar  fine  al  ragio- 
nare. Allora ,  rivoltandosi  messer  Bernardo  alla  signora  Duckessa 
ed  alla  signora  Emilia,  Io  non  voglio  fuggir,  disse,  questa  fatica; 
bench'io,  come  soglio  maravigliarmi  dell'audacia  di  color,  che  osano  \ 
cantar  alla  viola  in  presenza  deJ  nostro  Jacomo  Sansecondo,  cosi 
non  dovrei,  in  presenza  d'auditori,  ehe  molto  meglio  intendon  quello 

nhe  io  ho  a  dire,  che  io  stesso,  ragionar  delie  facezie.  Pur,  per  nou 

dar  causa  ad  alcuno  di  questi  signori  di  ricusar  cosa,  che  imposta 
loro  sia,  dirò,  quanto  più  brevemente  mi  sarà  possibile,  ciò  che  mi 
occorre  circa  le  cose  che  movono  il  riso;  il  qual  tanto  a  noi  è  pro- 
prio ,  che  per  descriver  V  uomo ,  si  suol  dir  che  egli  è  un  animai 
risibile  :  perchè  questo  riso  solamente  negli  uomini  si  vede ,  ed  è 
quasi  seiTipre  testimonio  d'una  certa  ilarità,  che  dentro  si  sente  nel- 
Fanimo,  il  qual  <Ja  natura  è  tirato  al  piacere,  ed  appetisce  il  riposo 
e  '1  ricrearsi;  onde  veggiamo  molte  cose  dagli  uomini  ritrovate  per 
questo  e  fletto  ,  come  le  feste ,  e  tante  varie  sorti  di  spettacoli.  E 
perchè  noi  amiamo  que'  che  son  causa  di  tal  nostra  recreazione,  usa- 
vano i  re  antichi,  i  Romani,  gli  Ateniesi,  e  molti  altri,  per  acqui- 
etar benivolenza  dei  popoli   e  pascer  gli  occhi  e  gli  animi  della 

moltitudine,  far  magni  teatri  ed  altri  pubblici  edifizii,  ed  ivi  mostrar 
nuovi  giuochi,  corsi  di  cavalli  e  di  carrette,  combattimenti,  strani 
animali,  comedie,  tragedie  e  moresche;  né  da  tal  vista  erano  alieni 
i  severi  filosofi,  che  spesso,  e  coi  spettacoli  di  tal  sorte   e  conviti, 

rilasciavano  gli  animi  affaticati  in  quegli  alti  lor  discorsi  e  divini 
pensieri;  la  qual  cosa  volentler  fanno  ancor  tutte  le  qualità  d' uo- 
mini: che  non  solamente  i  lavoratori  de'campi,  i  marinari,  e  tutti 
quelli,  che  hanno  duri  ed  asperi  esercizi  alle  mani,  ma  i  santi  reli- 
giosi, i  prigionieri,  che  d'ora  in  ora  aspettano  la  morte,  pur  vanno 

Céi'óando  qualche  rimèdio  é  medicina  póf  réCMPsi.  Tutto  qUtìllo, 
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adunque,  eh»  move  il  riso,  esilara  l'animo  e  ik  piacere,  «à  ia.cia 

che  in  quel  punto  luomo  si  ricordi  delle  noiose  molestie,  delle  quali 
la  Tita  nostra  è  piona.  Però  a  tutti,  come  vedete,  il  riso  è  gratissimo, 
ed  e  molto  da  laudare  chi  lo  move  a  tempo  e  di  buon  modo  Ma 
che  cosa  sia  questo  riso,  e  dove  stia,  ed  in  che  modo  talor  OCCUDÌ 
le  vene,  gii  occhi,  la  bocca  e  i  fianchi,  e  par  Che  CI  VOglia  fiP  gOOn 

piare,  t^nto  che    per  la  forza  che  vi  mettiamo,  non  è  possibile  tener- 
lo, lascerò  disputare  a  Democrito;  il  quale,  se  forse  ancor  lo  promet- 

tesse,  non  lo  saprebbe  dire.  P'oiuet 

XLVI.  Il  loco,  adunque,  e  quasi   il  fonte,  onde  nascono  i  ridicoli 
consiste  m  una  certa  deformità;  perchè  solamente  si  ride  di  quellJ 

cose  Che  hanno  in  sé  disconvenien,a .  e  par  che  stian  male  ZZI 

però  star  male,  lo  non  so  altrimenti  dichiarirlo,  ma  se  voi 'da  voi 
stessi  pensate,  vederete  che  quasi  sempre  quel  di  che  si  ride  è  una 
cosa,  che  non  s.  conviene,  e  pur  nou  sta  male.  Quali,  adunque  siano 
quei  modi,  che  debba  usar  il  Cortesiano  per  mover  il  ri^'  e  fi° 
a  che  termine  sfo.zerommi  di  dirvi,  per  quanto  mi  IDOStrérà  il  mifl 

guidico;  perchè  U  far  ridere  sempre  non  si  convien  al  CortegiaDO, 
né  ancor  d.  quel  modo  che  fanno  i  pazzi  e  gl'imbriachi,  ed  i  SCiOC- 
cni  ed  inetti .  e  medesimamente  i  buffoni  ;  e ,  benché  nelle  corti 
queste  sorti  d'uomini  par  che  si  richieggano,  pur  non  meritano 
e^er  chiamati  Cortegiani,  ma  ciascun  per  lo  nome  suo,  ed  estimati 

tah  qU91   sono      1  tèrmine  e  misura  d!  far  ridere  mordendo,  biso/nà 

ancor  esser  diligentemente  considerato,  e  cti  sia  quello  che  si 
morde:  perchè  non  s'induce  riso  col  dileggiar  misero  e  calamitoso 
né  ancora  un  ribaldo  e  scelerato  publico;   perchè  questi  par  che 
meritino  maggior  castigo  che  l'esser  buriati;  e  gli  animi  umani  non 

.ono  inchaau  a  beffar  1  miseri,  eccetto  se  quei  tali  nella  sua  ;„fe. 

licita  non  ex  vantassero  e  fossero  superbi  e  prOSUntUOSi.  Deesi  aU- 
Cora  aver  rispetto  a  quei,  che  sono  universalmente  grati  ed  afflati 
da  Ognuno  e  potenti,  perchè  talor  col  dileggiar  questi%orla  l'uomo 
acquistarsi  inimicizie  pericolose.  Però,  conveniente  cosa  è  beffare  e 
ridersi  dei  vizu  collocati  in  perone  né  misere  tanto,  che  movanO 
compassione,  n)>  tanto  scelera.e,  che  paia  che  meritino  esser  con- 
dannate a  pena  capitale,  né  tanto  grandi,  che  un  loro  piccolo  sdegno 

possa  far  gran  danno.  ^  saegno 

da^rl^d!""  "^'"'^  ^'"°''  ^  "*""■'•  ''^^  "^^^  1°'='^=  'lo'xl^  «  cavano  motti 
da  ridere,  si  posson  medesimamente  cavare  sentenze  gravi  per  lau 

^are  e  per  biasimare,  e  talor  con  le  radesim.  pJZZ    Z 

gu  amie ,  vuoisi  dire  che  ciò  che  egli  ha  non  è  suo;  il  medesimo 
SI  può  dir  per  biasimo  d'uno  che  fbbia  rubato,  0  pei  aUre  m^  a 
ar  1  acquistato  quel  che  tiene.  Dicesi  ancor:  Co  i  é'^una  donna  « 
assai,   volendola  lodar  di  prudenza  e  bontà,  il  medesimo  poria  dÌ 
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chi  volesse  biasimarla,  accennando  che  fqsse  donna  di  molti.  Ma 
più  spesso  occorre  servirsi  dei  medesimi  lochi  a  questo  propusitOL 
che  delle  medesime  parole:  come  a  questi  dì,  stando  a  messa  in  una 
chiesa  tre  cavalieri  ed  una  signora,  alla  quale  serviva  d'amore  uno 
dei  tre,  comparve  un  povero  mendico,  e,  postosi  avanti  alla  sii^nora| 

cominclolle  a  domandare  elimosina  ;  e  così,  con  molta  impox-tunità 
e  voce  himentevole  gemendo,  replicò  più  volte  la  sua  domanda:  pur 
con  tutto  questo,  essa  non  gli  diede  mai  ellmosina,  ne  ancor  gliela 
n  gò  con  fai'gli  sei^no  che  s'andasse  con  Dio,  ma  stette  sempre  sopra 
di  sé,  come  se  pensasse  in  altro.  Disse  allor  il  cavalier  innamorato 

a'dui  compagni:— Vedete  ciò  ch'io  posso  sperare  dalla  mia  signora,  r 
che  e  tanto  crudele,  che  non  solamente  non  dà  eliniosina  a  quel 
poveì-etto  ignudo,  morto  di  fame,  che  con  tanta  passion  e  tante  vol- 
te a  lei  la  domanda,  ma  non  gli  dà  pur  licniza;  tanto  gode  di  ve- 
dersi innanzi  una  persona,  che  languisca  in  miseria,  e  in  van  le 
domandi  mercede.  —  Rispose  uno  de'dui:  (Juestu  non  è  Crudeltà,  Illa 

un  tacito  ammaestramento  di  questa  signoi'a  a  voi,  per  fai'vi  cono- 
scere che  essa  non  compiace  mai  a  chi  le  domanda  con  molta  impor- 
tunità. —  Rispose  l'altro:  Anzi  è   un  avvertirlo,  che  ancor  ch'ella  non 

dia  quello  che  se  le  domanda  ,  pur  le  place  d'  esserne  pregata. 

Eccovi,  dal  non  aver  quella  signora  d  ito  licenza  al  povero,  nacque 

un  detto  di   severo  biasimo,   uno  dì   uindo-^ta  lode,  ed  un    altro    di 

gioco  jnordace. 

XLYIII.  Tornando,  adunque,  a  dichiarire  le  sorti  delle  facezie 
appartenenti  al  proposito  nostro,  dico  che,  secondo  me,  di  tre  ma- 
niere se  ne  trovano,  avvenga  che  messer  Federico  solamente  di  due 

abbia  fatto  menzione;  cioè,  di  quella  urbana  e  piacevole  narrazione 

continuata,  clie  consiste  nell"  e  fletto  di  una  cosa  j  e  della  subita  ed 
arguta  prontezza,  che  consiste  in  un  detto  solo.  Però,  noi  vi  giun^-e- 
rSmo  la  terza  sorte  che  chiamamo  burle,  nello  quali  intervengono 
le  narrazioni  lunghe  e  i  detti  brevi,  ed  ancor  qualche  operazione. 
Quelle  prime,  adunque,  che  consistono  nel  parlar  continuato,  soa 

di  maniera  tale,  quasi  cke  l'uomo  racconti  una  novella.  E,  per  darvi 
un  esempio:  In  que'  propri!  giorni,  che  mori  papa  Alessandro  Sesto, 

e  fu  creato  Pio  Terzo,  essendo  in  Roma  e  nel  palazzo  messer  An- 
tonio Agnello,  vostro  mantuano,  signora  Duchessa,  e  ragionando 
appunto  della  morte  dell'uno  e  della  creazione  dell'altro,  e  di  ciò 

tondo  varii  giudicii  con  certi  suoi  amici,  disse:  -  Signori,  finul 

tempo  di  Catullo  coniinciaiono  le  porte  a  parlare  senza  lingua  ed  udir 
senza  orecchie,  ed  in  tal  modo  scoprir  gli  adulteri!;  or,  se  ben  gli 
uomini  non  sono  di  tanto  valor,  com'erano  in  que' tempi,  forse  <  he 
le  porte,  delle  quai  molte,  almen  qui  in  Roma,  si  fanno  de'  marmi 
antichi,  hanno  la  medesima  virtù   che  aveanc  allora;  ed  io  per  me 

Tallarigo  ed  Imbria.ni —   Crestom.  Ital.  —  Voi.  III.  6 
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credo,  che  questf*  due  ci  saprian  chiarir  tutti  1  nostri  dubii,  se  noi 
da  loro  li  volessimo  sr^pere.  Allor  quei  g-entiluomini  stettero  assai  so- 
spesi, ed  nspettavano  dove  la  cosa  avesse  a  liuscjr^';  quando  messer 
Antonio,  seguitando  pur  1'  andar  innanzi  e  'ndietro,  alzò  gli  occhi 
come  airimprovl&o,  ad  una  àA\&  due  porte  della  sala  nella  qual  pas- 
seggiavano, e  fermatosi  un  poco,  mostrò  col  dito  accompagni  la  inscri- 
zione^ di  quella,  che  era  il  nome  di  papa  Alessandro,  nel  fin  del 
qu:de  era  un  V  ed  I ,  perchè  significasse,  come  sapete,  Sesto,  e 
disse:  Recovi,  che  questa  porta  dice:  Alessandro  papa  vi,  che  vuol 

significare,  che  è  stato  papa  per  la  forza  che  egli  ha  usata,  e  più 

di  quella  si  è  valuto  che  della  ragione.  Or  vegg-iarao  se  da  questa 
altra  potremo  intender  qualche  cosa  del  nuovo  pontefice;  e,  volta- 
tosi, come  per  ventura  a  quell'altra  porta,  mostrò  la  inscrizione 
d'un  N,  due  PP,  ed  un  V,  che  significava  Nìcolaus  Papa  Quintvs^ 
e  subito  disse:  Oimè  male  nove;  eccovi  che  questa  dice:  Nihil  Pupa 
Vaìei.   (1) 

(1)  E  continua  Messer  Dernardo  a  dir  argutamente  delle  facezie.  Questo  interlcu- 

tore,  che  il  Castiglione  ha  introdotto  nel  Cortegiano,  è  personapnfio  storico,  che 
tiene  ,il  suo  posto  nella  storia  letteraria.  È  Bernardo  Dovizi,  nato  di  OSf^ura  fi\mi- 
glia,  in  Bihbieua,  terra  del  Casentino,  ai  4  Agosto  del  1470:  creato  Cardinale  da 
Leone  X,  a!  *?!i  di  Settetnbte,  IblS;  morto,  sospettano  per  avvelenamento,  nel  1519: 

autore  della  C.\LANDn.\,  la  niic'liore,  o,  certo,  una  delle  niifrliori  Coinni'^di.i  del  Cin- 
quecento, rappresentata  in  Roma,  alla  presenza  del  Pontefice  e  crisab'^ila  d'Est« 
Gonzaga,  Marchesa  di  Mantova;  e  poi  in  Urbino,  con  sinfrolare  magni  fi  ««nza,  se- 
condo che  racconta  il  Castiglione,  in  una  lunga  lettera  al  Vescovo  Lodovico  Canos- 
sa. Osf-enis^iuia  tutta,  a  cominciar  dal  sotrgptto,  non  possiamo  trascriverne  altro, 
che  una  scenetta,  dall'Atto  HI,  una  speci  ;  di  soliloquio  di  Cal.\ndro,  lasagnoue 
il  più  grossa  pasta  del  Messer  Nlcia  dell  i  Mandragola  del  Machiavelli.  Eccola: 

Calandro,  Lidio  maschio.  Lidio  femmina. 

Gal.  0  felice  giorno  per  me,  che  non  ho  prima  il  pie  fuor  dell'uscio,  che  vedo 
apparire  il  mio  palante  sole,  et  verso  me  venire.  Ma,  ohimè,  che  saluto  gli  darò 
io?  Dirò  buon  dì  ?  non  è  da  mattina.  Buona  sera?  non  ò  tardi.  Dio  te  aiuti  ?  salu- 
to da  vetturali.  Dirò,  anima  mia  bella?  non  è  saluto.  Cuor  del  corpo  mio?  detto 
da  barbiori.  Xm  d'angioletto!  Oar  da  mercante.  Spirito  divino!   non  è  bevUrlce 

Occhi  dj  ladri?  mal  vocabolo.  Ohimè,  la  mi  è  già  addosso.  —  Anima  mia,  cor.... 

vis....   spi....   occh....   —  Cancher  ti    venga,   o  castron   eh"  io  sono,  avevo   fallito,  e 

bene  ho  fatto  a  bestemmiar  quella,  perchè  questa  qua  e  Santilla  mia,  non  quella. 
—  Buon  dì,  volli  dir  buona  sera.  In  fede  mia,  la  non  è  dessa,  me  ingannavo,  la  è 
questa  qui.  —  Ma  non  é,  ella  è  pur  quella,  lasciami  ire  da  lei.  —  Anzi  è  pur  que- 
sta. —  Parole,  ella  é  quella;  or  questa  è  la  vita  mia;  anzi  è  pur  queiraltra:  an- 

dero  da  lei.  ^ 

LiT.io  masch.  Pillerà ,  questo  matto  mi  Stima  donna  et  è  di  me  innamorato ,  e 

nii  verrà  drieto  fino  a  casa  sua;  torniamo  pare  a  casa  nostra,  spoglierommene,  e 

più  al  tardi  torneremo  da  Fulvia. 
C.^L.  Ehimè,  lei  non  é  dessa,  infin  l'è  quella,  ch'è  andata  là  per  la  strada:  me- 

glio  f>  trovarla. 

Limo  lem.  Or  che  questa  be.tia  non  pu6  vederci ,  entriamo  in  CRSa  presto  :  d 
vedi,   la  (IréulO  ali  llSJClO.  Fulvia,   cU  ti  accenna:   d.ento  .u.  ^ 


Giovan  Giorgio  Trissino. 

Nacque  alli  8  di  Luglio  del  1478,  in  Vicenza,  da  Gaspare 

Trissino,  nobiruomo  vicentino,  e  da  Cecilia  Bevilacqua,  nobil 
donna  veronese.  Studiò  in  Milano  greco  e  latino  col  Cal- 
condila  ed  ebbe  a  condiscepolo  Gregorio  Giraldi.  Poi,  andato 
a  Roma,  si  die  colà  a  coltivare  la  matematica  e  T  architet- 

turci.  Tenuto  in  fama  d'uomo  dottissimo,  Leone  X  lo  ebbe 

in  gran  pregio,  anzi  lo  mandò  suo  ambasciatore  al  re  di  Da- 
nimarca, all'Imperatore  Massimiliano,  alla  Repubblica  Veneta. 
Ritornato  in  Vicenza,  dopo  la  morte  di  quel  Puntefìce ,  fu, 
non  molto  di  poi ,   ricliiamato  a  Roma  da  Clemente  VII  ed 

incaricato  di  onorevoli  commissioni  ed  ambasciate ,  special- 
mente a  Carlo  V  od  alla  Repubblica  Veneta.  Presa  ima  se- 
conda moglie,  essendogli  immaturamente  morta  la  prima ,  si 
ridusse  a  Vicenza,  per  godersi  della  pace  domestica;  ma  in- 
fastidito di  certe  liti  con  un  suo  figliuolo  del  primo  letto,  si 

ritirò  neirigola  di  Murano,  presso  Venezia.  Da  ultimo,  ritor- 
nò ,  per  la  terza  volta ,  a  Roma ,  dove  morì  nel  Decembre 
del  1550. 

Scrisse  in  Italiano: 
I.  La  Italia  liberata  da'  Goti.  (  Poema  di  XXYII  canti 

dedicato  a  Carlo  V) 
IL  La  SoroNisRA  (Tragedia,  dedicata  a  Leone  X). 
HI.  I  SiMiLLiMi  (Commedia). 

IV.  Rime. 

V.  Le  Sei  Divisioni  bella  Poetica. 

VI.    T^AXTE    DELLA  VoLGARE    ElOQUENZA    COL.    TESTÒ  LATiVò    A 

Colonna. 

VII.  Epistola   (  a  Clemente  VII  )   delle   lettere   nuova- 
mente aggiunte  nella  Lingua  Italiana. 

Vili.  Dubbi  Grammaticall 

IX.  Il  Castellano  (  Dialogo,  nel  quale  si  tratta  della  Lin- 
gua Italiana)  (1). 

X.  La  Grammatichetta. 

(1)  l\  Dialogo  è  tra  Giovanni  Raecellaì,  castellano  di  Castel  S.  Angelo,  ai  tempi 
41  Clemente  VII ,  e  Filippo  Strozzi ,  alla  presenza  di  Jacopo  $ìanuft2ard  èì  Alltu- 
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XI.  I  Ritratti. 

Xir.  Epistole  della  Yita  CHE  DEE  TENERE  UNA   DONNA  VE- 
DOVA. 

XIII.  Orazione  al  Doge  Gritti. 
In  latino  : 

I.  Carmina  (tra'  quali  un  Encomion  in  esametri  a  Massimi- 

liano  Cesare). 
II.  Grammatices  Introductionis  Liber  (I). 

I. 

Serven  tese. 

(dalle  Rime) 
Amante  e  Donna, 

A.   Mentre,    che   a   voi    non    spiacqxii      (2) 
Né  da*  b-ffli   ocelli  avea  sì  cruda  guerra 

A  me  medesmo  piacqui; 

E  '1  più  lieto  vivea,  che  fosse  in  terra. 

D,  Mentre,  che  al  nostro  amore 

Ti  vidi  impallidir  senz' altri  inganni , 

Tal  me  ne  sorse  onore , 

Che  poteva  durar  dopo  mill'anni. 

A.  Amor  con  nuova  fiamma 

Priva   di    quello    ardente   aspro    martire 
Così  dolce. m'infiamma,  ' 

Che  lieve  mi  sarìa  per  lei  morire. 

2>   Novellamente  anch'io 

Son  pi-esa  d'un  amor  le^^iadro,  in  cui 

E  tutto  il  pensier  mio, 

Tal  ch'io  non  dotterei  morir  per  lui. 

A.  Ditemi  il  ver,  Madonna, 

Che  faceste  di  me,  quand'io  volesse 

Lasciar  Qu^^stMu  Jonna, 

E  tutto  in  vostra  libertà  mi  desse? 

^^^rf^tn  rcrd^roroT:,;:  j  ^-^  '^-^^  -^"^  ^p^-^»^*  edizione  da» 

(2)  Questa  po<ìsia  è  quasi  una  libera    •  *  , 
Vfonecgratus  erum  libi  ecc.  '''"^°°"  ^''"  ^^^  ^»  ^ib.  Ili,  di  Orario: 
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D.  Se  ben  instabil  sei, 

E  se  questi  ha  bellezze  alme  e  divine, 

Pur  volentier  vorrei 

Far  teco  la  mia  vita  e  la  mia  fine. 


II. 


Con  l'autorità  del  libro  di  Dante  De  Vi  i.gari  Eloquio,  si  dimostra 
come  la  Lingua  Volgare  sia  da  chiamare  Italiana  e  non  To^ 
scana. 

(Dal  Castellano). 

• 

Castel Ma  sia  come  si  voglia,  tutt© 

queste  diffìcultà  sono  sinanate  e  dichiarate  da  Dante,  nel  libro  de 
la  Volgare  Eloquenzia ,  nel  quale  insegna  a  scegliere  da  tutte  le 
lingue  d' Italia  una  lingua  Illustre  e  Cortigiana,  la  ciuale  nomina 

lingua  Volare  Italiana.  . 

Filip.  Io  mi  dava  meraviglia,  cbe  voi  tanto  indugiaste  ad  alle- 
gare il  libro  de  la  Volgare  Eloquenzia  di  Dante,  nia  sappiate  che 
per  il  titolo  solo  io   non  reputo   quel  libro  essere  di  Dante. 

Castel,  Per  qual  ragione  non  lo  giudicate  di  Dante?  e  che  altro 

che'l  titolo  vi  vorreste? 

niip    Prima  ,  egli  non  mi  pare   di  Dante ,   per  esssr  LatmO  ,    d 
scrivendo  Dante  de  la  Eloquenzia  Volgare,  per  le  ragioni,  Che  nel 

Convivio  ha  dette,  lo  dovea  scrivere  Volgare  ;  poi  è  un  Latino  non 
degno  di  tanto  Autore  ;  et  anco  nel  Convivio  contradice  a  quello  . 
che  ivi  afferma;  il  qual  Convivio  scrisse  ne  gli  anni  de  la  sua  vec- 
chiaia, e  non  lo  fornh  ^  s^  bQu  ivi  promette  fare  un  liljro  de  la 

Volgare  Eloquenzia ,  promessa  non  è  pagamento  ;  perciò  che  so- 
pragiunto da  la  morte,  credo,  che  lasciò  il  Convivio  imperfetto  e 
quello  della  Volgare  Eloquenzia  non  cominciato  ;  conciò  sia  che  do- 
vea  il  Convivio  finire,  prima  che  altr'  opera  cominciasse. 

Castel  Et  un'  altra  più  forte  ragione  ancora  vi  possete  aggiun^ 

gare. 

Filip.  Quale? 

Castel.   Che  non  lo  reputate  di  Dante,  perciò  che  egli  è  contra- 

rio  a  le  vostre  opinioni. 

Filip.  Voi  motteggiate.  ^  .      u       -i  ♦:*«!« 

CasteL  Seguite  pure,  e  dite  quello,  cké  Vi  VOMStó  OltPa  il  tltOlO 
a  conoscere,  che  tale  operetta  fOSSfì  di  Dante. 

Filip  Io  vi  vorrei,  che  in  essa  fossero  alcuni  manifesti  segni,  che 
la  fosse  di  Dante;  cioè,  che  facesse  menzione  di  alcune  cose  paru- 
culari  di  esso  Dante  :  ancora  vorrei,  che  in  altre  opere  sue  egli  fa- 
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cesse  di  questa  menzione  5  e  desidererei ,  che  alcun  altro  scrittore 
di  que'  tempi  questa  opera  allegasse,  et  allora  essa  essere  legittima 
di    Dante  direi. 

Castel,  Se  altro  non  vi  volete,  io  credo ,  che  la  possiate  per  le- 

g-lttima  fìg-liuola  di  Dante  accettare.  Prima  ,  ella  ha  il  titolo ,  il 
quale,  avegna  che  voi  non  gli  vogliate  dar  fede,  pur  non  è  piccolo 
argumento  appresso  di  ciascuno  Dapoi  Dante,  come  avete  detto 
ancor  voi,  fa  nel  Convivio  menzione  di  volerla  comporre;  et  ap- 
presso dice  in  essa,  che  Fiorenza  è  sua  patria  :  dice  del  suo  esilio, 

nomina  alcuni  suoi  amici,  allega  molte  de  le  sue  Canzoni ,  di  al- 
cune de  le  quali  parimente  ne  la  Commedia  fa  menzione.  Oltre  di 
questo  ,  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  dice  ,  eh'  esso  Dante  la 
compose  ,  le  cui  parole  (se  ben  mi  ricoi-do)  son  queste  :  —  «  Ap- 
presso, già,  vicino  alla  sua  morte,  compose  un  libretto  in  prosa  La- 
tina, il  quale  egli  intitulò  De  Vulgari  Eloquentia^  e  come  che,  per 

lo  detto  libretto  ,  appaiùsca  ,  luì  avere  in  animo  di  distinguerlo  e 
terminarlo  in  quattro  libri,  o  che  più  non  ne  facesse  da  la  morte 
soprapreso.  0  che  perduti  siano  gli  altri,  più  non  ne  appariscono, 
che  i  dui  primi».  — Adunque,  a  me  pare,  che  questa  opera  abbia 
tutte  quelle  cose,  che   a   legittimazione  di  lei  ricercavate.  E  però 

non  accade  a  dire,  che  Dante  la  volse  scrivere  Latina,  acciò  che 

la  fosse  comune  così  a  Poeti   Spagnuoli ,  Provenzali   e  Francesi 

che  allora  fiorivano,  come  agi'  Italiani  5  né  accade  a  solvere  V  al- 
tre vostre  obiezioni,  perciò  che  '1  Boccaccio  ogni  cosa  dichiara. 

FiHjì.  Ben,  se  ella  è  di  Dante ,  io  biasmerò  esso  Dante  a  gran 
ragione ,  et  in  questo  libro  de  la  Volgare  Eloaueuzia     mi   fo  SUO 

avversario  ;    e   dico  ,    che    questa   sua    opera    i-ipruovo. 

Castel.  Io  mi  ricordo,  che  una  sera  dui  Greci  molto  ostinata- 
mente contendevano  de  la  cognizione  de  la  Luna  .  et  uno  di  loro 
diceva,  che  la  era  fatta,  e  l'altro  diceva,  che  no;  ma  quel  primo, 
rivoltosi  verso  ponente,  e  vedutala  nel  cielo  pargoletta,  disse  a  Tal- 

tro,  eccola  ivi,  clie  Tè  fatta;  e  l'altro  vedendo  con  l'occhio,  che 

Tera  fatta,  e  pur  non  li  parendo,  che  la  fosse  secondo  le  sue  ra- 
gioni fatta,  rispose,  s' ella  è  fatta,  ella  è  mal  fatta.  Cosi  a  me  pare, 
perdonatemi,  che  facciate  ancora  voi,  che  non  possendo  più  ne- 
gare, che  quella  opera  non  sia  di  Dante,  la  biasimate  e  riprovate. 
Ma  vo  ben  dire  questa  parola ,  che  a  me  pare  .  che  non  devreste 

far  cosi  lo  Aristarco,  e  massimamente  in  presenzia  del  Sannazaro, 
li  CUI  giudizio,  poc'ora  fa,  tanto  istimavate,  salvo,  che  non  ripro- 
viate ancora  lui,  per  aver  accennato  di  sentirvi  contra. 

Filip.  Invero,  Signor  Castellano,  la  mia  natura  e  l'affezion,  che 
io  porto  a  questa  opinione,  mi  fa  for^e  pili  pertinace  di  quello,  che 

mi  si  converrebbe  ;  ma  dite  pur  circa  le  autorità  ciò  che  vi  pia- 

ce,  che  starò  cheto. 


Cnst  l.  L.O  autorità  veramente  sono  deblllfisimi  argomenti  ;  e  per 
sé  stesso  non  fanno  fede  ,  s'  elle  non  v^r^o  da  /ive  ragioni  accom- 
pagnate ;  né  alti'o  hanno  in  so  da  stimai'e  ,  se  non  che  pare,  ch*^ 
un  uomo  savio  e  pregiato  non  affermerebbe  uiiu  cosa,  se  non  mosso 

da  valide   i-ngioni  ;    ma  quando   con   lunga   investigazione   le  ragioni 

poi  non  si  rinvengono,  anzi  di  contrario  s?;e  no  ritr  iovano,  le  au- 
torità vanno  per  terra.  Vero  è,  che  circa  la  istoria  dei  tempi  i)as- 
sati  il  testimonio  de  gli  uomini  veridici  e  diligenti  rare  volte  si 
rifiuta.  Adunque,  è  da  considerare  se  le  vostre  autorità  sono  ao- 

compagnate  da  ragioni  ;  e,  per  far  questo,  dico,  prima,  eh'  io  non 

veggio,  che  abbiate  da  alcuno  autore,  che  i  poemi .  che  si  coinpo- 
nevcino  in  Volgare,  ne  la  età  di  Dante  et  in  r[xiolle  davanti,  si  di- 
cessero in  lingua  Toscana;  anzi  non  avete  mai  allegato  niuno,  che 
faccia  pur  menzione  di  questa  lingua  Toscana.  Ma  io  truovo  ben 
per  la  preallegata  opera  di  Dante,  l'autorità  de  la  quale  circa  la 

ìstoi'la    è   v:duli^?:ìm;»,    olle    (utti    1    poemi,   clie    in    quei    tempi  si    scri- 

veano  .in  rime  Italiane,  si  chiamavano  in  lingua  Siciliana;  talché 
lo  scrivere  di  que't^miii  in  rinuj,  per  oj^ni  parte  d'Italia  si  dice- 
va scrivere  in  siciliano.  Deh,  per  vostra  gentilezza,  M.  Arrigo,  ^rnar- 
date  un  poco  nel  mio  .'^tudio,  e  portate  qui  il  libro  de  la  Volgare 

Eloquenzia  di  Dante,  che  è  tradotto  in  Italiano. 

Air,  Io  vado. 

Castel.  Adunque  ,  non  avendo  voi  alcuna  ragione  ,  né  autorità  , 
che  la  lingua  de' poemi  Italiani  sia  mai  stata  chiamata  Toscana,  non 
vi  possete  lamentare,  né  del  Trissino,  riè  d'altri,  che  ve  la  teglia, 
che  quello,  che  mai  non  si  ha  avuto  ,  non  si  può  perdere;  ma  i 

Siciliani    ben    si    potrebbono    dolere   di  Dante,  del    Boccaccio  e  di   noi 
altri,   che   cerchiamo    di   toglierla. 
Arr.  Eccovi  il   libro. 

Castel.  Trovate  un  poco  il  capitolo  duodecimo  del  primo  libro. 

Arr.  Eccolo. 

Cadéi  Legvet'io 

IV. 

Comincmmento  del  Poema. 


(La    Itai^ia    IjIbek.axa    da'  Gottiii) 

BMISQ  Apollo,  «  V6)i  CiAe^Xì  Muse, 
Ch'avete  in  «guardia  i  gloriasi  fatti, 
E  i  bel  pensei'  de  le  terrene  menti, 

Piacciavi  di  cantar  per  la  mia  lingua, 
Cwme  quelgiuslw,  ch'w.dinò  le  l*ggi» 
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Ti)lse  airUalia  il- grave  jt  a?priii  pq^q 

De  li  empi   Qotthi ,   che  l'avean   tenuta 
Tu    dura   B«?rYÌtù    pie-FCi»   a   reni' anni j 
Pei*  la  Vui   libertà  fu    moUa  guerra, 
A'c;"'tj  sangue  si  sparse  e  mcjUa  gente 
!t?.i-sò  nanz'il  f5U6>  di  ne  l'altra  vita, 
Co  n-i   permesse  la  divina  altezza. 
Ma  dite  la  cagiwn,  che  '1  mosse  prima 
A  fili'  SÌ  bella  e  glwriw^a  impresa. 
L'altissimw  Signur,  che  '1  ciel  governa, 
Si  stava  un  dì  fra  le  beate  ginti, 

Risguardandtì  i  negozi  de  wqMI 

Quandw  un'alma  virtù,  chi-  provit^enza. 

Da  v«i  si  .ffiama,  sospirando  disse:  ec.  ec.  (1) 

Francesco  Guicciardini. 


Fiorentino,  di  antica  e  nobil  famiglia,  nato  il  6  Marzo  dol 
1480.  Studiò  in  Firenze  ,  poi  a  Ferrara  ed  a  Padova.  Nel 
1505  fu  eletto  a  spiegare  pubblicamente,  in  Firenze,  le  IsH- 
tuzìoni  di  Giustiniano.  Lasciata  la  cattedra  ,  entrò  nella  vita 
politica,  valicato  appena  il  trentesimo  anno,  quando,  per  Tetà, 

era  tuttora  inuhile  ad  esercitale  qicaltcnqtcc  tnagistrato.  Nel 
1512,  in  vero,  fu  arabasciadore  della  Repubblica  a  Ferdinando 
d'Aragona;  e  stette  presso  quel  Re  due  anni  (2).  Nel  1515,. 
mandatovi  anche  dalla  Repubblica,  andò  a  Cortona,  ad  incon- 
trarvi Leone  X,  che  veniva  a  visitar  Firenze.  Da  quel  tempo 
fu  al  servizio   de'  Papi.    Leone  X  il    nominò  subito   Avvocato! 

(1)  Abbiamo  riferito  cotesti  pochi  versi  dall'Edizione:  La  \  Italia  liberata  |  Da' 
Gotlhì  I  Del  Trìssino,  stampata  in  Ronta  pey  Valerio  e  Luigi  Dorici,  MDXI.VII 
iimaggioW  Con  privilegio  di  N.  S.  Paolo  HI  et  altri  Potentati,  perche,  in  essi, 
i  giovani  potranno  vedere  le  nuove  lettere,  cbe  il  Trissino  tentò  introdurre  nella  no- 
stra ìiagua.  Anche  la  Sofonisha  ebbe   un'   Brlizione     siinile.    Giova,  ricordare,  che  sin 

dal  principio  del  secolo  parve  ad  alcuni  che  la  lingua  ita  liana  non  avesse  lettere  suf- 

ncienti  ad  esprimete  tutti  i  suoi  suoni;  e  in  Siena  si  era  pensato  di  aggiungerne  al- 
cune nuove.  Ma  il  Trissino,  in  cui  erasi   risvegli  ata  la  medesima  idra,  fu  il  primo  a 

condurla  ad  effetto;  e,  nel  1521,  pubblicò,  in  Roma,  I'Epistola  delle  Lettere  pc, 
notata  di  sopra  tra  le  sue  opere.  Le  nuove  lettere,  che  voile  introdurre  furono  l'è  e 
Vct,  a  distinguere  il  suono  largo  dallo  stretto-,  e  le  doppie,  anche  tolte  dal  ffreco  idio- 
ma, risponéeutl  a  eh,  gh,  th,  ph,  e  VJ  e  l't>  consonanti.  Gli  si  levarono  contro  parec- 
chi, come  Lodovico  Martelli,  Agnolo  Firenzuola,  Niccolò  Libnrnio,  Claudio  Tolom- 

mer,  ma  egli  si  difese  strenuamente  con  i  auoi  DUBBI  GRAMMATICALI,  COl  CASTELLA- 
NO ecc. 

(2)  La  Commissione,  0  Lettera,  che  lo  aeereaitava  Ambasciadore,  porta  la  daU 
del  25  Gennaio  1512;  T  ultima  lettera  di  lui  a  Lorenzo  de'  Mediei,  poi  Duca  di  Urbi- 
no, scritta  da  Vagliadulit,  è  del  27  OUebr»,  \^\%, 
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concistoriale j  poi,  nel  1518,  GoYernatore  di  Modena  e,  nel 

1D21  anche  di  Parma  e  Commissario  generale  deir  esercito 
pontificio.  Adriano  VI,  nel  suo  breve  pontificato,  gli  confer- 
mò codesti  ufficii.  Clemente  VII  non  solo  glieli  mantenne,  ma 
gliene  die  de'  maggiori.  Neir  esercito  della  Lega  Santa  eb- 
be la  carica  di  Luogotenente  Generale,  con  autorità  superiore 

al  Duca  di  Urinino,  che  n'era  il  Capitan  Generale.  Prevalse  le 
armi  imperiali,  saccheggiata  Roma,  prigioniero  il  Papa,  lui 
dichiarato  ribelle  dal  restaurato  Governo  Repubblicano,  stette 
fermo  nella  sua  fede  politica  ;  e  aiutò  di  consiglio  Clemente 

VII  e  fu  nel  campo  con  Fesercito  imperiale,  che  assedio  Fi- 
renze e  vi  ricondusse  1  Medici.  Dal  1D31  al  1&34,  fu  Gover- 
natore di  Bologna;  e  di  là  dava  consigli  al  Duca  Alessandro. 
Morto  Clemente  YII ,  non  ostante  le  generose  profferte  di 
Paolo  III ,  si  tolse  dal  servizio  de'  Papi  e  si  ridusse  a  Fi- 
renze. Quivi  fu  intimo  del  Duca:  accusato  a  Carlo  V,  lo  di- 
fese (1):  ucciso,  procurò  che  fosse  eletto  Cosimo.  Guastatosi  col 
nuovo  Duca,  abbandonò  gli  affari,  e,  ritiratosi  nella  sua  villa 
d'Arcetri,  condusse  innanzi  la  sua  Storia,  che  non  potè  termi- 
nare né  veder  pubblicata,  sorpreso  dalla  morte  in  età  ancor 

vegeta,   a!    17   Ji  Magfgio   iè\   1540. 
Abbiamo  di  lui  : 

I.  Deli/  Istoria  d'  Italia  Libri  xx. 

II.  Considerazioni  intorno   ai    Discorsi  del  Machiavelli 
SOPRA  la  trima  Deca  di  Tito  Livio. 

ITI.   Ricordi  Politici  e  Civili  (CDIII). 

IV.  Discorsi  Politici   (XVI). 

V.  Del  Reggimento  di  Firenze,  Dialogo  (Libri  II). 

VI.  Discorsi  intorno  alle  Mutazioni  e  Riforme  del  Go- 
verno Fiorentino  (X). 

VII.  Storta.   Fiorentina    (  T>a*  iempì    Ai   Cosimo    de    Medici   a 
quelli   del   Gonfaloniere   Soderlni,   XXXIII    Capitoli). 

Vili.  Lettere  e  Istruzioni  (scritte  durante  la  Luogotenenza 
generale  pel  Pontefice  Clemente  VII,  dal  trattato  di  Cognac 

(1)  E  andò  con  lui  a  Napoli,  nel  Dicembre  del  1535,  e,  se  Alessandro  avesse  più 
creduto  a  ciò  ch'egli  eons'igliavagli,  si  sarebbero  avUti  da  SUa  Maestà  mol ti  mi- 
gliori patti,  che  non  s'ebbero.  Cosi  il  Senatore  Filippo  Db'  Nerli,  che  paria  diffu- 

Samenttt  dell'accuse  de  fuorusciti  e  delle  difese  del  Duca,  nel  libro  Xll,  pafr.  233,  de' 
COMMENTARII  DE'  FatTI  CIVILI  OCCORSI  DENTRO  LA  CITtX  DI  FlRENZE,  dal  1215  al  1537» 

Stampati  in  Augusta,  in  folio,  nel  1728.  Il  De'  Nerli  visse  d»'  »AS^*l  1556. 
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alla  morte  di  Giovanni  de'  Medici  [1520]  ;  e  dalla  passata 
del  Frunndsberg  al  sacco  di  Roma  [1520-1527].) 

IX.  Lx  Legazione  di  Spagna  (Ossia  Carteggio  tenuto  come 

Ambasciadore  della  Repubblica  presso    Ferdinando   il  Cat- 
tolico [1512-1513].) 

X.  Relazione  di  Spagna  a  Ferdinando  il  Cattolico 

XI.  La  Legazione  dell'  EMILIA  (  OSSia  Carteggio  tenutO  du- 

rante   il   suo    ufficio   di    Governatore    di    JModuna  ,    Rc^^-ÌO  6 
Parma  [1516-1523].)  ^'^ 

XIL  La  Presidenza  della  Romagna  (  ossia  Carteggio  te- 
nuto durante  l'ufficio  di  capo  politico  delle  Rumugne   con 

autorità  sopra  tutti  i  governatuii  (li  Fiacenza,  Parma,  Mo- 

dena,  Ravenna,  Imola,  Faenza,  Coscna,  Klmini). 

XIII.  La  Prigionia  di  Clememe  YII  ,  LA  CADUTA  DELLA 
Repubblica  Fiorentina  e  la  legazione  DI  BoLuGNA  iCar- 
teggio  dal  1527  al  1534). 

XIY.  Querele  de'  FuoilUSClTI  FlOREXTiMi  contro  al  Du.a 

Alessandro  de'  medicl  (  Le  espoflc  c  le  confuta  ad  Una 

ad   una  ). 

XV.  Ricordi  Autobiografici  e  DI  FAMIGLIA. 

XVI.  Carteggio  diverso. 

xyii.  scRi-ra  Yarii.  (  Tra  cui  una  descrizione  d' Italia ,  i„ 

latino^. 

Tutte  sì  fatte  opere ,  salvo  la  Istoria  ,  furono  raccolte  e 
pubblicate  la  prima  volta  in  dieci  volumi,  pei  tipi  Barbera, 
Bianchi  e  Comp.,  dal  1857  al  1867. 

I. 

BatUagìia  di  Novara,  Ira  Francesi  e  Svi;xs'eri. 
(Dall'  Istoria  d'  Italia,  Lib.  XI). 

Alle  parole  di  Mottino  (1),  gridò  ferocemente  tutta  la  moUitudi- 
n^^TT  ?  ""'.^'=""°=°1  braccio  disteso  il  detto  suo.  E  di  poi  egli 
promettendo   a  vittoria  certa ,  comandò  che  andassero  a  rLosati' 
e  p  ocurare  le  persone  loro,  per  mettersi,  quando  col  suono  l'tZ 

ti  tZJTT!- "^5"  7'''^'^'  Non  fece  mai  la  nazione 

a^^gii   bvizzerx   ne  la  pxu   superba  né  la  più  feroce  deliberazioae.  Po- 
(1)  Comandante  degli  Svizzan'  «iia  K,f*»«i-     j-  .^t 
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chi  contro  a  molti»  senza  cavalli  e  senza  artiglierie,  contro  un  eser- 
cito potentissimo  di  queste  cose  ;  non  indòtti  da  alcuna  necessità, 

perchè  Novara  era  liberata  dal  pericolo  ,  e  aspettavano  il  giorno 
seguente  non  piccolo  accrescimento  dì  soldati,  elessero  spontanea- 
mente di  tentare  piuttosto  quella  via,  nella  quale  la  sicurtà  fosse 
minore  ,  ma  la  speranza  della  gloria  maggiore,  che  quella,  nella 
auale  dalla  sicurtà  maggiore  risultasse  gloria  minor?. 

Uscirono,    adunque,   con   impeto   granaissimo,    dopo    la  mezza  not- 
te (1),  di  Novara,  il  sesto  giorno  di  Giugno,    in   numero  circa -di 

diecimila,  distribuitisi  con  quest'ordine:  settemila,  per  assaltare  le 
artiglierie,  intorno  .'ille  quali  allog^riavano  i  fanti  tedeschi;  il  rima- 
nente, per  formarsi  con  le  picche  alte  all'opposito  delle  genti  d'arme. 

Non  mm,  per  Li  brevi! à  del  tempo,  e  perchè  non  si  temeva  tanto 

presto  di  un  accidente  tale,  stati  fortincati  gli  alloggiamenti  dei 
Franzesi:  e,  al  primo  tumulto,  quando  dalle  scolte  fu  signincata  la 
venuta  de'  nimici,  il  caso  improvviso,  a  le  tenebre  della  nott'^  di- 
mostravano maggior  confusione  e  maggior  terrore.  Nondimeno,  e 
le  erenti  d'arme  si  raccolsero  prestamente  agli  s(juadroni,  e  i  fanti 

tedeschi,  i  quali  furono  seguitati  dagli  altri  fanti,  si  messero  su- 
bitamente   negli    ordini    loro. 

Già,  con  grandissimo  strepito,  percotevano  le  artiglierie  negl 
Svizzeri,  che  venivano  per  assaltarle,  facendo  tra  loro  grandissima 
occisiono.  La  quale  si  comprendeva  piuttosto  per  le  grida  e  urla 
degli  uomini,  che  per  benefizio  de^li  occhi:  I  uso  dei  Quali  impfl. 
div;-.  ancora  la  notte.  E.  nondimeno,  con  fierezza  maravigliosa.  non 
cur  ndo  la  morte  presente,  uè  spaventati  per  il  caso  di  quegli,  che 
cadevano  loro  a  lato,  né  dissolvendo  Li  ordinanza,  camminavano, 
con  passo  prestissimo  contro  alle  artiglierie.  Alle  quali  pervenuti, 

si  urtarono  insieme  ferocissimamente  essi  e  i  fanti  tedeschi,  com- 
battendo con  grandissima  l'abbia  Y  uno  contro  all'  altro;  e.  molto 
più.  per  l'odio  e  per  la  cupidità  della  gloria.  Avresti  veduto  (già 
incominciava  il  sole  ad  apparire)  piegare  ora  questi,  ora  quegli:  pa- 
rere spesso  superiori  quegli,  che  prima  parevano  inferiori:  da  una 
medf'.sima  parte,  in  un  medesimo  tempo,  alcuni  piegarsi,  alcuni  farsi 
Innanzi,  altri  difficilmente  resìstere,  altri  impetuosamente  insultar© 
agl'inimici:  piena  da  ogni  parte  ogni  cosa  di  morti,  di  feriti,  di 
sangue:  i  capitani  fare,  ora  fortissimamente  l'ulhzio  di  soldati,  per- 

(l)  Tutto  i\  contrario  dice  il  Giovio,  cioè,  che  gli  Svizzeri  non  vollero  uscir dt 

Novara  la  notte,  acciocché  ognuno ,  per  concorrenza  di  onore,  potesse  mostrare, 

alla  chiarissima   luce,   la   virtù  sua.    Però,   poco  prima,   che   apparisse  il   giorno,   e- 
lessero  di  tutto  resercìto  ^ch'era  da  nove  mila   fanti)  mille  uomini,  che  governas- 
sero Otto  falconetti  e  accompagnassero  Massimiliano  e  i  suoi  cavalli  ;  e  gli  altri, 
partiti  in  due  squadre,  senza  suono  di  tamburi ,  andarono  tutti  cheti  a  trovare  L 
uemlci. 
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<;otendo  i  nemici,  difendendo  sé  medesimi  e  i  suoi;  ara  fare  pru- 
dentissimamente l'uffizio  di  capitani,  confortando,  provvedendo  Soc- 
correndo, ordinando,  comandando.  Da  altra  parte,  quiete  e  ozio 
grandissimo  dove  stavano  armati  gli  uomini  d*  arme.  Perchè  ce- 
dendo al  timore  ne'  soldati  l'autorità,  i  conforti,  i  comandamenti 
1  preghi,  l'esclamazioni,  le  minacce  del  Tramoglia  e  del  Triulzio- 
non  ebbero  mai  ardire  d'investire  gl'inimici,  che  avevano  innanzi 

a  loro:  e  a^ni  Svizzeri  bastava  tenergli  farmi,  perckà  non  soccer- 

ressero  i  fanti  loro. 

Finalmente  iu  tanta  ferocia,  in  taato  valore  delle  parti,  che  com- 
battevano,  prevalse  la  virtù  degli  Svizzeri:  i  quali,  occupate  vitto- 
riosamente  le  artiglierie,  e  voltatele  contro  agi' inimici,  con  esse  8 
col  valore  loro,  ^li  messero  in  fu^a.   Coil  la  h^^  ^  Mìì  fU  COIl. 

griunta  la  fugpa  delle  genti  d'arme,  delle  quali  non  appari  Virtù  0 
laude  alcuna.  Solo  Ruberto  della  Marcia,  sospinto  dall' ardore  pa- 
terno, entrò  con  uno  squadrone  di  cavalli  negli  Svizzeri,  per  sal- 
vare Floranges  e  Denesio  suoi  figliuoli,  capitani  di  fanti  tedeschi 
Che,  oppressi  da  molte  ferite,  giacevano  in  terra;  e,  combattendo 
con   ta     ferOCm,   oIk,   «on  cke   altro,   pareva   maravigliosa  agli  Sviz- 

zen,  gli  condusse  v;vi  fuori  di  tanto  pericolo 

Durò  la  battaglia  da  due  ore,  con  danno  grandissimo  delle  parti. 
Degli  Svizzeri  morirono  forse  mille  cinquecento:  tra  i  quali  Mot. 
tino   autore  di  così  glorioso  consiglio,  percosso,  mentre  ferocemente 

combatteva,  iHia  gola,  da  m  picca  (1).  Degl  inimioi,  num.ro  mei. 

to  maggiore:  dicono  alcuni  diecimila.  Ma  dei  Tedeschi  fu  morta  la 

maggior  parte   nel   combattere;   de'  fanti  franzesi  e  guasconi  fU  mor- 
ta  la  maggior  parte  nel  fuggire.  Salvossi  quasi  tuttala  cavalleria 
rion  gh  potendo  perseguitare  gli  Svizzeri,  i  quali,  se  avessero  avut 
cavalli,  gli  avrebbero  facilmente  dissipati:  con  tanto  terrore  si  ri- 
tiravano.  Rimasero  m  preda  ai  vincitori  tutti  i  carriaggi,   ventidue 
pezzi  di  artlgheria  grossa,   e  tutti  i  cavalli  deputati.per  uso  loro 

Kitornarono  i  vincitori,  quasi  trionfanti,  il  giorno  medesimo  in 
Novara,  e  con  tanta  fama  per  tutto  il  mondo,  che  molti  avevano 
ardire,  considerato  la  magnanimità  del  proposito,  il  dispregio  evi- 

lentissimo  della  morte,  la  fierezza  del  combatbr. .  k  kità  del 

successo,  preporre  questo  fatto  quasi  a  tutte  le  cose   memorabili, 

PiL"  ';^^^r'/''  '''™'"'  '  ^'^  ^''''-  Fuggirono  i  Franzesi  nel 
Piemonte;  donde,  gridando  invano  il  Triulzio,  passarono  subita- 
mente  di  là  da'  monti. 


trecenro.""^'""^'"'''  '"^'  '""^°^'  ''  ^^'^^'^i  «  '  «>«r^'  Svizzeri  li  riduce  a  mille  • 
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Navigazione  dei  Portoghesi  e  degli  Sp^gnuoli  nel  decimoquinto 

e  ìiel  dccìmuseato  secolo. 

(Dall'  Istoria  d'  Italia,  Lib.  VI). 

Non  aveva  dato  tanta  molestia  ai  Veneziani  la  guerra  dei  Tur- 
chi, quanta  molestia  e  detrimento  dette  l'essere  stato  intercetto  dal 
re  di  Portogallo  il  commercio  delle  spezierie,  (1)  le  quali  i  merca- 
tanti e  i  legni  loro  conducendo  da  Alessandria,  città  nobilissima,  a 

Venezia,  gpamevano,  con  grandissimo  guadagno,  per  tutte  le  Pro- 
vincie della  cristianità Hanno  cominciato,  già  molti  anm  sono, 

i  re  di  Portogallo  a  costeggiare,  per  cupidità  di  guadagni  mercan- 
tili l'Affrica;  e,  condottisi  a  poco  a  poco  insino  all'isole  del  Capo 
verde,  dette  dagli  antichi,  secondo  l'opinione  di  molti,  l'isole  Espe- 
ride (e  che  sono  distanti  gradi  quattordici  dallo  Equinoziale  verso 

il  Polo  Artico),  preso  di  mano  in  mano  maggior  animo,  venuti  con 
lungo  circuito,  navigando  verso  il  mezzodì,  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, promontorio  più  distante,  che  alcun  altro  deirAflrica,  dalla 
linea  equinoziale  (e  il  quale  dista  da  quello  gradi  trenta  otto),  e  da 
quello,  volgendosi  all'oriente,  hanno  navigato,  per  l'Oceano,  insino  al 

seno  Arabico  e  al  seno  Persleo.  Nel  (^uall  luoghì,  Ì  meintantì  dì 

Ales'.andria  solevano  comperare  le  spezierie,  parte  nate  quivi,  ma 
che  la  mtiggior  parte  vi  sono  condotte  dalle  isole  Molucche  et  altre 
parti  dell'India;  e,  dipoi,  per  terra,  per  cammino  lungo  e  pieno  d'in- 
comodità e  di  molte  spese,  condurle  in  Alessandria,  e  quivi  ven- 
derle ai  mercatanti  veneziani.  I  quali,  condottele  a  Venezia,  ne  for- 

Divano  tutta  la  cristianità  ,  ritornandone  loro  grandissimi  guada- 
gni. Perchè,  avendo  soli  in  mano  le  spezierie,  costituivano  i  prezzi 
ad  arbitrio  loro;  e  coi  medesimi  legni,  coi  quali  le  levavano  d'Ales- 
sandria, vi  conducevano  moltissime  mercatanzie;  e  i  medesimi  legni, 
i  quali  'portavano  in  Francia,  in  Fiandra,  in  Inghilterra  e  in  altri 
luoghi  le  speziarle,  tornavano  me(lesimamen<:e  a  Venezia  CariClll 
di  altre  mercatanzie.  La  quale  negoziazione  aumentava  medesima- 
mente molto  l'entrate  della  repubblica,  per  le  gabelle  e  passaggi. 

Ma  i  Portoghesi,  condottisi  per  mare  da  Lisbona,  città  regia  di 
Portogallo,  in  quelle  parti  remote;  e,  fatto  amicizia,  nel  mare  In- 
dico coi  Re  di  Calìcut  e  di  altre  terre  vicine;  e,  dipoi,  di  mano  in 

mano,  penetrati  nei   luoghi  più  intimi,  et  edificate,  in   progresso  dx 
tempo,  fortezze  nei  luoghi   opportuni;  e,  con  alcune  città  del  paese 

(1)  Di  questo  danno ,  che  riceverono  i  Veneziani,  percento  delle  spezierie,  tocca 
anche  il  Bembo,  al  principio  del  lib.  VI  delle  sue  Istorie. 
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confederatisi,  aitile  fattesi  con  l' arnvi  suddite,  hanno  trasferito  in 
sé  quel  commercio  di  comperare  le  spezierie  ,  che  prima  solevano 
avere  i  mercanti  d'Alessandria:  e,  conducendole  per  mare  in  Por- 
togallo, le  mandano  poi,  eziandio  per  mare,  in  quei  luoghi  mede- 
simi, nei  quali  le  mandavano  prima  i  Veneziani.  Navigazione  cer- 
tamente maraviglioga ,  e  di  gpa2io  di  miglia  sedìcìmila,  per  mari 

al  tutto  incogniti,  sotto  altre  stelle,  sotto  altri  cieli,  con  altri  istru- 
menti,  perchè,  passata  la  linea  equinoziale,  non  hanno  più  per  guida 
la  tramontana,  e  rimangono  privati  dell'uso  della  calamita;  né  po- 
tendo per  tanto  cammino  toccare,  se  non  a  terre  non  conosciute 
diverse  di  lingue,  di  religioni  e  di  costumi,  e  del  tutto  barbare, 

e  ininiiciss'nie  dei  forestieri.  E,  nondimeno,  non  ostante  tante  dif- 
ficoltà, si  hanno  fatta  in  progresso  di  tempo  la  navigazione  tanto 
familiare,  che,  ove  prima  consumavano  a  condurvisi  dieci  mesi  di 
tempo,  la  finiscono  oggi  comunemente,  con  pericoli  multo  minori, 
in  sei  mesi. 

Ma  più  maravialiosa  anoora  à  stata  la  navigazione  Jegll  Spa- 

gnuoli,  cominciata,  Tanno  mille  quattrocento  novanta  (1),  por  in- 
venzione di  Cristofano  Colombo  genovese:  il  quale,  avendo  molte 
volte  navigato  per  il  mare  Oceano,  e,  congetturando,  per  l'osserva- 
zione di  certi  venti,  quello,  che  poi  veramente  gli  succedette,  impe- 
trati dal  re  di  Spagna  certi  legni,  e  navigando  verso  V  occidente, 

scoperse  ,  in  capo  di  trentatrè  dì  ,  nell'  ultime  estremità  del  no- 
stro emisperio ,  alcune  isole ,  delle  quali  prima  niuna  notizia  si 
aveva ,  felici  per  il  sito  del  cielo ,  per  la  fertilità  della  terra  ,  e 
perchè,  da  certe  popolazioni  fìerissime  in  fuora,  e  che  si  cibano 
dei  corpi  umani ,  quasi  tutti  gli  abitatori,  semplicissimi  di  costu- 
mi  è   ùùm&nil   ai    quel   die    produce   la   tenig-nltà   della    natura,    non 

sono  tormentati  né  da  avarizia,  né  da  ambizione.  Ma  infelicissime, 
perchè ,  non  avendo  gli  uomini  né  certa  religione  ,  né  notizia  di 
lettere ,  non  perizia  di  arteficii  ,  non  armi  ,    non  arte  di  guerra 
non  scienza,  non  esperienza  alcuna  delle  cose,  sono,  quasi  non  al- 
trimenti che  animali  mansueti ,  facilissima  preda  di  chiunque  gli 

assalta.  Onde ,  allettati  gli  Spagnuoli  dalla  facilità  dell'  OCCUparle 
e  dalla  ricchezza  della  preda,  perchè  in  esse  sono  state  trovate  vene 
abbondantissime  d'oro,  cominciarono  molti  di  loro,  come  in  domi- 
cilio proprio,  ad  abitarvi.  E,  penetrato  Cristofano  Colombo  più  oltre, 
e,  dopo  lui  Amerigo  Vespucci  fiorentino  (2),  e  successivamente  molti* 

il  ffi  ^T  ^ìf'^^ì'*;  J'i'io'o™^»  sciolse  da'  Udì  di  Spagna,  non  il  1490,  ma  si  bene 
U  1"  settembre  del  1192. 

.S^  ?rn  ^T  t  ^'?''  '^"^"'■°  navigazioni,  per  trovar  nuove  terre;  due,  di 
ordine  del  Re  Ferdinando  di  Castiglia,  verso  Ponente,  cominciate  l'anno  1497  a' 
20  diMaggio-  e  le  altre,  per  commissione  di  Eminanuele,  Re  di  Portogallo,  vèrso 

mi^^ma,,  i\  IO  maggio  del  1501.  (Cfr.  questa  Cr^stomaua,  Voi.  li  pa^  510) 


altri  ,  hanno  scoperte  altre  isole  e  grandissimi  paesi  di  terra  fé^ 
ma-  e  in  alcuni  di  essi,  benché  in  quasi  tutti  il  contrario,  è  nel- 
r  edificare  pubblicamente  e  privatamente  e  nel  vestire  e  nel  con- 
versare,  costumi  e  pulitezza  civile;  ma  tutte  genti  imbelli  e  facili 
a  essere  predate;  ma  tanto  spazio  di  paesi  nuovi,  che  sono,  senza 

comparazlnn.,  mn^AÌoré  spfizio,  cliG  l'abìtato,  clie  prima  era  a  noti- 
zia nosti-a    Nei  quali,  distendendosi  con  nuove  genti  e  con  nuovo 

navigazioni  gli  Spagnuoli,  et,  ora,  cavando  oro  e  argento  delle  vene, 
che  sono  in  molti  luoghi,  e  delle  rene  dei  fiumi;  ora,  comperandone, 
per  mezzo  di  cose  vilissin^e,  dagli  abitatori;  ora,  rubando  il  già  ac- 
cumulato, ne  hanno  condotto  nella  Spagna  infinita  quantità:  na- 
vigandovi privatamente  ,  benché  con  licenza  del  re  e  a  spese  pro- 
prie molti;  ma  dandone  ciascuno  al  re  la  quinta  parte  di  quellO, 
che  o  cavava,  o  altrimenti  gli  perveniva  nelle  mani. 

Anzi  è  proceduto  tanto  oltre  l'ardire  degli  Spagnuoli,  che  alcune 
navi    essendosi  distese  verso  il  polo  antartico  gradi  cinquantatrè . 

semjre  inn^o  U  6cs,k  di  ÌM  foi'ma;  6,  (lipoi,  eiitratì  in  uno  stretto 

mare  e  daWlo,  per  amplissimo  pelago,  nuv  gando  neirorientej 

e  dipoi,  ritornando  per  la  navigazione  che  fanno  i  Portoghesi, 
hanno,  come  apparisce  manifestissimamente,  circuito  tutta  la  terra. 
Degni' e  i  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli,  e  precipuamente  Colombo, 
inventore  di  questa  più  maravigliosa  e  più  pericolosa  navigazione, 
che  con  eterne  laudi  sia  celebrata  la  perizia  e  l'industria,  l  ardire, 
la  vigilanza  e  le  fatiche  loro;  per  le  quali  è  venuta  al  secolo  no- 
stro notizia  di  cose  tanto  grandi  e  tanto  incognite.  Ma  più  degno 
di  essere  celebrato  il  proposito  loro ,  se  a  tanti  pencoli  e  fatiche 
gli  avesse  indotti,  non  la  sete  immoderata  dell'oro  e  delle  ricchezze, 

La  la  cupidità  o  di  dare  a  Sé  stéssi  é  ^W  altri  Questa  notizia,  o  di 

propagare  la  fede  cristiana  :  benché  questo  sia  in  qualche  parte 
proceduto  per  conseguenza,  perchè  in  molti  luoghi  sono  stati  con- 
vertiti alla  nostra  religione  gli  abitatori.  Per  queste  navigazioni , 
si  è  manifestato  essersi  nella  cognizione  della  terra  ingannati  in 
molte  cose  gli  antichi;  passarsi  oltre  alla  linea  equinoziale;  abitarsi 
la  torrida  zona.  Come  medesimamente,  contro  ropìnione  loro,^  si  è, 
per  navigazione  di  altri,  compreso,  abitarsi  sotto  le  zone  propinque 
ai  poli;  sotto  le  quali  affermavano  non  potersi  abitare,  per  1  freddi 
imm(iderati,  rispetto  al  sito  del  cielo  tanto  remoto  dal  COrsO  del  sole. 
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III. 

Stalo  dell'  Italia  sulla  fine  del  secolo  decimoquinto 
innanzi  alla  venuta  di  Carlo  Vili,  ,-e  di  Francia. 

(DairisTORU  d'Italia,  Libro  I). 

Le  calamità  d' Italia  (acciocché  io  foccia  noto  quale  fosse  allora 
lo  stato  suo,  e  insieme  le  cagioni,  dalle  quali  ebbero  origine  tmti 

mail)  rorainciarono  con  tanto  mgm  ^m^m,  e  .pav.„*o  nl^u 

amm,  degi,  uomini,  quanto  le  cose  universnli  erano  allora  più  lieta 
e  p.u  felici.  Perchè  mauifesto  è  che  da  poi  che  Y  imperio  romano, 
indebolito  principalmente  per  la  mutazione  degli  antichi  costumi 
commciò  già  sono  più  di  mille  anni,  di  quella  grandezza  a  dadi! 
nare,  alla  quale  con  maravigliosa  vi.-tù  e  fortuna  era  ?alit0  non 
aveva  giammai  sentito  Italia  tante  prosperità,  né  provato  stato  tantO 
desiderabi  e,  quanto  era  quello,  nel  quale  sicuramente  si  riposava, 
1  anno  del  a  salute  cristiana  mille  quattrocento  novanta,  e  Jli  anni 
Che  a  quello,  e  prima  e  poi,  furono  congiunti.  Perchè,  ridotta  tutta 
in  somma  pace  e  tranquillità,  coltivata  non  meno  nei  luoghi  niù 

montuosi  e  piti  sterili,  che  nelle  pianur.  e  regioni  sue  ^ittJm. 

né  sottoposta  ad  altro  imperio,  che  de'suoi  medesimi,  non  solo  era 
abbondan  .ssima  d' abitatori  e  di  ricchezze,  ma  illustrata  somma- 
men  e  dalla  magnificenza  di  molti  Principi,  dallo  splendore  di  molte 
nobilissime  e  bellissime  città,  dalla  sedia  e  maestà  della  religione- 
fioriva  d,  uomini  prestantissimi  nell' amminiSteiODe  delle  COSe 
pubbliche,  e  d  ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  scienze  et  in  Qua- 
lunque  arte  preclara  ed  industriosa;  né  priva,  secondo  r  «so  di 
:    quella  età,  di  gloria  militare  e  ornatissima  di  tante  doti,  merita- 

'    ""NenaT''??,*"!!'  ''  °'?'°"^  "°'"''  "  '^^^  -'^-rissima  riteneva. 
Nella  quale  felicità,  acquistata  con  varie  occasioni,  la  conserva- 

vano  molte  oagioni,  ma.  tra  l'aiu.  J!  ^......^J^  SZ71. 

a  tribuna  laude  non  piccola  all'  industria  e  virtù  di  Lorenzo  dei 
Med^c,  cittadino  tanto  emineme  sopra  il  grado  privato  nelk  dS 
di  Firenze,  che  per  consiglio  SUO  si  reggevano  le  cose  di  quella 
repubbUc,  potente  più  per  l'opportunità  del  Sito,  per  gl'ingeS 

gli  uomini  e  per  la  prontezza  de'  danari,  che  p  r  k  grande  Ù 

dominio.  Et,  avendosi  egli  nuovamente  congiunto  COD  Srentado  ^^ 
e  ridotto,  a  prestare  fede  non  mediocre  ai  consigli  =„Ì^i    T  '•' 
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.rande  nelle  deliberazioni  delle  cose  commi  l'autontà.  e,  conoscendo 

che  alla  Repubblica  Fiorentina  et  a  sé  proprio  sarebbe  molto  pe- 
liCOloso,  se  alcuno  de'  maggiori  potentati  ampliasse  più  la  sua  pò- 
tenza,  procurava  con  ogni  studio,'  che  le  cose  d'Italia  in  modo 
Dilanciate  si  mantenessero,  che  più  in  una,  che  in  un'  altra  parte, 
non  pendessero  ;  il  che,  senza  la  conservazione  della  pace  e  senza 

vegliare  con  somma  diligenza  In  ogni  accidente,  benché  minimO  , 
succedere  non  poteva.  Concorreva  nella  medesima  iliclinazione  della 

quiete  comune  Ferdinando  d'  Aragona  di  Napoli,  Principe  certe- 
mente  prudentissimo  e  di  grande  estimazione,  con  tutto  che  molte 
volte  per  V  addietro  avesse  dimostrato  pensieri  ambiziosi  et  alieni 

dJ'con^lgU  Mh  paee,  e  che  in  questo  tempo  fusse  molto  stimo- 
lato da  Alfonso  Duca  di  Calabria  suo  primogenito,  il  quale  mai 

volentieri  tollerava,  che  Giovan  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano, 
suo  genero ,  maggiore  già  di  venti  anni ,  benché  d  intelletto  in- 
capacissimo ,  ritenendo  solamente  il  nome  ducale,  fusse  depresso 
e  soffocato  da  Lodovico  Sforza,  suo  zio:  il  quale,  avendo  pm  di  dieci 
anni  prima,  per  l'imprudenza  et  impudichi  costumi  della  madre 
Madonna  Bona  (1),  presa  la  tutela  di  lui,  e  con  questa  occasione 
ridotte  a  poco  a  poco  in  potestà  propria  le  fortezze,  le  genti  d  arme, 
il  tesoro  e  tutti  i  fondamenti  dello  Stato,  perseverava  nel  governo, 
non  come  timore  o  governatore ,  ma  dal  titolo  di  Duca  di  Milano 

in   fuori    con    tutte   le    dlmoslrazlonl   à   aalonl   da   PrìnCipS.   E,  nOtt" 

dimeno,' Ferdinando,  avendo  più  innanzi  a  gli  occhi  l'utilità  pre- 
dente che  r  antica  inclinazione  o  r  indegaazione  del  fìgbuolo  , 
benché  giusta,  desiderava  che  Italia  non  si  alterasse;  o  perchè,  avendo 
provato,  pochi  anni  prima,  con  gravissimo  pericolo,  l'odio  contro 
qè  de'  Baroni  e  de'  popoli  suoi,  e  sapendo  r  affezione,  che  per    a 

memoria  delle  cose  passate,  molti  dei  sudditi  avevano  ai  nome  della 
Casa  di  Francia,  dubitasse,  che  le  discordie  Italiane  non  dessero 
occasione  a'  Francesi  di  assaltare  il  Reame  di  Napoli;  o  perchè, 
per  fare  contrapeso  aUa  potenza  de' Viniziani ,  formidabile  allora 
a  tutta  Italia,  conoscesse  essere  necessaria  l'  unione  sua  con  gli  altri, 

e  specialmente  con   gli   Stati   di   Milano   e  di  Firenze.  N^  a  LodOVlóó 
Sforza,  benché  di  spirito  Inquieto  ed   ambizioso,  potova  piacere  al- 

tra  deliberazione,  soprastando  non  manco  a  quegli,  che  dominavano 
a  Milano,  che  agli  altri,  il  pericolo  del  Senato  Yimziano,  e  perchè 
gli  era  più  facile  conservare  ujlla  tranquillità  della  pace,  che  nelle 

molesti,  della  guOTa,  l'autorità  usurpata;  e  se  bene  gli  fussmo  so- 

n  ì  Madonna  Bona  era  Duchessa  di  Milano,  e,  insieme  con  Cecco  Sunonetta  gove^ 
navi  QUeUo  StatrMa  Ludovico,  tirando  a  s^.  tutta  l'autorità,  fece  tagl.are  la  testa 
a  Cec<^!l'et  stato  suo  n.r.ici  (CoKxo,  Parte  Vl).  Vedi  pure  NoTlZlB  ISTOBlCHB. 

Tallarigo  ed  Imbria.ni  —  Cresiom.  hai  Voi.  III.  ' 
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spetti  sempre  i  pensieri  di  Ferdinando  e  di  Alfonso  d'Aragona, 
nondimeno,  essendogli  nota  la  disposizione  di  Lorenzo  de'  Medici 
alla  pace,  et  insieme  il  timore  ch'egli  medesimamente  aveva  della 
grandezza  loro,  e  persuadendosi  che,  per  la  diversità  dagli  animi 
et  antiqui  odii  tra  Ferdinando  et  i  Viniziani,  fusse  vano  il  te- 
mere, che  tra  loro  si  facesse  fondata  congiunzione,  si  riputava  as- 
sai sicuro,  che  gli  Aragonesi  non  sarebkro  accompagnati  da  altri, 

a  tentare  coatro  a  lui  quello,  che  soli  non  erano  bastanti  a  otte- 
nere. Essendo,  dunque,  in  Ferdinando,  Lodovico  e  Lorenzo,  parte 
per  i  medesimi,  parte  per  diversi  rispetti,  la  medesima  intenzione 
alla  pace ,  si  continuava  facilmente  una  confederazione  contratta 
in  nome  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  di  Giovan  Galeazzo  Duca  di 

Milano,  e  della  Repubblica  Fiorentina,  per  difensione  de'  loro  Sta- 
ti ,  la  quale  ,  cominciata  molti  anni  innanzi ,  e  di  poi  interrotta 
per  varii  accidenti,  era  stata,  nell'anno  mille  quattrocento  ottanta, 
aderendovi  quasi  tutti  i  minori  Potentati  d*  Italia,  rinovata  per  ven- 
ticinque anni. 

III. 
(Dai  Ricordi  Politici  e  Civili,  Opere  Inedite,  voi.  I}. 
VII.  —  Avvertite  heue  nel  parlare  vostro  di  non  dire  mai,  senza 

necessità  ,  cose  ,  che  ,  riferite ,  possino  dispiacere  a  altri  :  perchè 
spesso,-in  tempi  e  modi  non  pensati,  nuocono  grandemente  a  voi 
medesimi:  avvertitevi,  vi  dico,  bene,  perchè  molti,  etiam  prudenti, 
vi  errano,  e  è  difficile  lo  astenersi;  ma  se  la  difficultà  è  grande,  è 
molto  maggiore  il  frutto,  che  ne  risulta  a  chi  lo  sa  fare. 

XXxV.  —  Quanta  e  diversa  la  pratica  dalla  teorica!   quanti  sono 

che  intendono  le  cose  bene ,  che  o  non  si  ricordano  o  non  sanno 
metterle  in  atto!  E  a  chi  fa  cosi,  questa  intelligenza  è  inutile; 
perchè  è  come  avere  uno  tesoro  in  una  arca  con  obligo  di  non  po- 
tere mai  trarlo  fuora. 

ex.  —  Quanto  s'ingannano  coloro,  che,  a  ogni  parola,  allegano 

i  Romani  !  Bisognerebbe  avere  una  città  condizionata  COme  era  la 
loro  ,  e  poi  governarsi  secondo  quello  esemplo  ^  il  quale  a  chi  ha 
qualità  disproporzionate  è  tanto  disproporzionato  ,  quanto  sarebbe 
volere  che  uno  asino  facesse  il  corso  di  uno  cavallo. 

CXII.  —  Diceva  messer  Antonio  da  Venatra,  e  diceva  bene;  metti 

sei  o  otto  savil  insieme,  diventano  tanti  pazzi;  perchè,  non  si  ac- 
cordando, mettono  le  cose  più  presto  in  disputa,  che  in  risoluzione. 
GXLIV.  —  Dissemi  in  Spagna  Almazano,  secretarlo  del  Re  Cat- 
toUco,  essendo  venuta  nuova  che  i  Vineziani  avevano  fatto  col  Re 
tìi  Francia  accordo  contro  al  suo  Re,  che  in  Castiglia  è  un  pro- 


verbio, che,  in  lingua  nostra,  significa,  che  il  filo  si  rompe  del  capo 
più  debole;  vuole  dire,  in  sostanza,  cKe  le  fiosé  alfine  gì  safioano  SO- 
pra  i  più  deboli,  perchè  non  si  misurano  nò  con  la  ragione,  nò  con  la 
discrezione;  ma,  cercando  ognuno  il  suo  vantaggio,  si  accordano  a 
fare  patire  chi  ha  manco  forze,  perchè  gli  è  avuto  minore  rispetto: 
e,  però,  chi  ha  a  negociare  con  più  potenti  di  so ,  abbia  sempre 

l'occhio  a  Qnesto  proverbio,  clie  a  ogni  ora  Tiene  in  fatto. 

CDIII.  —  O  ingenia  magis  acria^  quam  matura^  diss^  il  Petrarca, 
e  veramente ,  degl'  ingegni  fiorentini  ;  perchè  è  loro  naturale  pro- 
prietà avere  piii  il  vivo  e  lo  acuto,  che  il   maturo  e  il  grave. 

Francesco  Berni  o  Bernia. 

gna  famiglia.  Fiorentina,  e  tra  le  nobili,  ma,  da  tempo,  tra- 
mutatasi in  Bibbiena,  nel  Casentino;  egli  nato,  probabilmen- 
te fra  il  1496  ed  il  97,  in  Lamporecchio.  I  primi  dicianno- 
ve anni  li  visse  in  Firenze  ;  indi  andò  a  Roma  ,  a'  servigi 

del  Carclmal  Bernardo  Bovizi  da  Bibl)iena  ,  SUO  parente  ;  d  , 
morto  costui,  di  Angelo  Dovizi  da  Bibbiena,  nipote  del  CaN 
dinaie;  da  ultimo  ,  di  Giammatteo  Giberti  ,  Vescovo  di  Ve- 
rona e  Datario  di  Clemente  VII  (1).  Nel  1526,  si  ridusse  a 
Firenze,  Canonico  della  cattedrale,  caro  al  Duca  Alessandro 

ed  al  Cardinale  Ippolito  de*  Medici.  Mori  ,  nel  S6  Maggio 
del  1535  ,  dicono  avvelenato  dal  Duca  ,  per  essersi  ricusato 
di  uccidere  di  veleno  il  Cardinale  Ippolito.  Condusse  a  gran 
perfezione  la  poesia  giocosa,  che  da  lui  tolse  il  nome  di  ber- 
nesca (^). 

(1)  Confronta  le   Ottave  XXXVI-XLVI  del  Canto   LXVII  dell»0»LANI>O  ImNAMA* 

EATO ,  dOT*  ei  rtcconu  gli  accidenti  della  sua  vita  e  descrive  la  sua  natura. 

Ì«)  Dopo  di  lOi  ,  tra  la  folto  schiera  degl'  imitatori ,  tenne  il  primo  posto  Gio- 
▼^m  Mauro,  della  nobilissima  famiglia  de' Signori  d'  Arcano,  nel  Priuli.  Pum* 
•ervigi  del  Duca  di  Amalfi,  e  di  Monsignori  e  Cardinali,  e  menò  vita  molto  iimile  % 

QQèlla  dèi  Bérni  d  gli  fu  amicissimo.  Nato  circa  il  1490,  mori  in  Roma  oeir  Agosvo 

del  1536.  Tra  l  «UOi  Capitoli,  in  1  ode  della  Fava,  delle  I>onne  di  Mofitagna,  dell» 
Carestia,  della  Caccia,  de'PVaXt,  di  Priapo^   delle  Menzogne  ec.  ec.  h  quello  in  lod« 

dftl  Lrrro,  dedicato  al  suo  Padrone.  Ne  riferiamo,  a  mo'  di  saggio,  quei  cbe  Mg     : 
Mille  lodate  parti  ed  ingegnose 
Ho  conosciuto  in  voi,  padron  mio  caro, 
E  vi  trovo  perfetto  in  molte  cose.  , 

Sete  avveduto  e  «li  gludiflO  rato. 

Ed  avete  del  moodo  isperienza, 

E  provato  del  dolce  e  dell'  anaaro. 
Tra  l'altre  qaeiraltissima  scìenia 

D«l  elei  v'aggrada,  e  va  sopra  le  steli» 
La  vostra  intellettiva  conoscenza. 
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In  italiano: 

L  Rime  buklesche  (Capitoli,  ?it>nettl,  ecc.) 


Amate  F«bo  e  le  aove  soraUe, 
E  conversate  spessO'Con  Poeti, 

E  soglionvi  piacer^le  Doons  belle. 

Io  t^onterei  di  voi'imHe  segreti, 
Da  far  maravigliar  la  volgar  gente. 

Ed  invaghir  questi  oziosi  Preti. 

Ma  la  parte,  ch'è  in  voi  più  eccellento, 
Ove  ponete  il  vostro  alto  intelletto, 
Tutte  1'  altre  mi  fa  parer  niente. 

E  sento  un  ineffabile  drleiu 

Solamente  a  pensar,  quauta  vag^hezza. 
Quanto  piacer  preodiate  a  star  nel  Letto. 

Ch'io  non  conosco  al  mondo  altra  dolcezza 
Dopo  quella  brevi.ssiina,  la  quale 
Più  nel  principio,  che  nel  fin  si  prezza. 

Ma  questa  è  tutta  intera, e  tutta  eguale, 

E  dura  dalla  sera  alla  mattina, 

E  come  l'altre  non  vi  può  far  malo 

E!  perchè  questa  è,  Pier,  cosa  divina  , 

Bisognerebbe  Apolline  a  cantarla, 
O  chi  cantò  di  Troia  la  ruina. 

Perchè  l'ingegno  mio  non  può  lodarla. 
Né  quanto  al  merto  grande  converrebbe, 

E  Quanto  voi  vorreste  celebrarla. 

Onde  primier  il  Letto  origin  ebt>e 
Non  saprei  quasi  dir,  se  non  da  queHi, 
A  cui  giacersi  sopra  l'erba  increbbe. 

Laonde  in  uso  vennero  le  pelli 
Nella  seconda  età,  detta  d'argento, 
Poscia  la  terza  assottt<»liò  i  cervelli. 

Cke  l'uomo  fé'  divorzio  dall'armento, 
E  lasciò  star  le  ghiande  a  gli  cinghiali, 

J3    fé'   le  case  centra   il   freddo  e   '1   vento. 
Ver'è,  che  allor  ton  eran  Cardinali, 

Né  questi  illustri,  ch'or  veggiara  sì  ardenti, 
In  onorar  i  Letti  e  i  capezzali. 

Lodar  11  Letto  ^  una  cosa  infinita. 

Il  q«ale  è  fresco  al  calcio  e  caldo  al  gelo, 

E  sua  dolcezza  mai  non  ^  finita. 

E  veramente  é  bene  un  don  del  cielo. 

Perchè  ti  fa  obliar  tutti  g:H  affanni, 
Ti  conforta  ogni  membro  e  ogni  pelo. 
Voi  vedete  i  gran  ÌDnchi  e  i  gran  Tiranni, 

In  un  superbo  Letto  studio  porre. 

Più  che  in  altri  ornamenti  e  in  altri  panni. 

Ogni  casetta,  ogni  desena  torre , 
Se  di  comprarlo  povertà  le  vieta. 
Si  sforza  un  Letto  almeno  a  pìgion  torre. 


jl.  Orlando  Innamorato  (composto  dal  Boiardo  e  nfam 
dal  Remi  (1)). 

Ili  QAmk  b'ìmore 

IV.  LawERE. 

E  non  è  si  fantastico  Poeta, 

N6  Filosofo  pazzo,  che  non  tenga 
Lettiera,  in  casa,  o  pubblica,  o  segreta. 

E  non  4  Prato  al  mondo,  ehe  s'astengl 
Da  questa  dolcitudine  si  grande, 

Benché  alla  Legge  lor  si  disconvenga. 

Tra  l'altre  sue  virtù  chiare  e  notando, 
Il  Letto  ha  questo,  che  sprigiona  altrui, 
E  dà  riposo  sino  a  le  mutande. 

Mille  comodità  ritrovo  in  lui, 

Ch'io  potrei  raccontar,  ma  tutté  quatttft 

Meglio  di  me  le  conoacete  vui. 
,....•.•••■•-•• 

Qnel  caldo  temperato  e  quelle  berte. 

Quella  soavità  del  Letto  uscire 
Faria  gli  morti  de  le  tombe  aperto. 
Dolce  nel  Letto  è  vivere  e  morire, 
E  gli  prigioni,  e  peregrini  stanchi, 

Bramftn  nel  Letto  lor  vita  finire. 
B,  VOltOSi  al  Padrone,  il  Poeta  continua: 

Nel  Letto  sete  un  forte  cavaliere, 
E  capital  nemico  della  caccia. 
Più  ch'un  cavallo  e  che  un  paliafreniero, 

i\on  però,  che  'I  dormir  tanto  vi  piaccia, 

Quanto  comodamente  riposarvi, 

E  ragionar  col  sonno  a  faccia  a  faCClft. 

10  non  so  chi  potesse  mai  biàsmarvi, 
Se  l'andar  per  il  mondo  non  vi  piace. 
Né  per  campagne  o  selve  travagliarvi. 

S'  altri,  del  ben  nemico,  in  terra  giace, 

Con  l'armi  indosso,  per  parer  robusto, 

Voi  vi  godete  il  Letto  in  santa  pace. 
Vi  guardate  la  pelle,  ed  è  ben  giusto. 

Che  in  questi  tempi  perigliosi  e  Strani, 
Non  è  poco  a  guardar  la  pancia  e  'l  busto. 

11  Letto  é  univer*«le  a  infermi  e  a  sani, 

I  corpi  afflitti  e  languidi  ricrea, 

II  Letto  place  /ino  a'  gatti  0  &'  fiftfll. 

Or  mirato,  se  '1  Letto,  oltra  1  piaceri. 
Ha  parimente  commodi  intìaitl, 

Ch'  id  presi  questa  penna  in  man  1'  altr'  ieri, 

E  lutti  questi  versi  insieme  uniti 
Ho  col  cervello  In  due  notti,  e  in  un  giorno. 
Stando  nel  Letto,  e  ch'  io  gli  ho  fomìti. 

Aspettatemi  qui,  fin  eli*  io  ritorno. 
m  PèT  analche  esempio  delle  differenze,  che  corrono  fra  l'originale  dal  BolM^« 
eilrif«ciro«at«  del  Berni,  vedi  Voi.  II,  p*g.  169  di  .questa  Cresimo**». 
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V.  Co-\rMEi>iE   {Il  Mogìiazzo,  la   Cairlna). 

VI.  DiALOOO  CONTRO  I  PoETI. 

In  latino 
I.  Carmina  (Elegie,  Epigrammi,  ecc). 


I. 


Ritratto  della  sua  Donna, 
palle  KiMEÌ. 

Chiome  d*  arg-ento   fine,   irte,   e   attorte 
Senz'  arte  intorno  ad  un  bel  viso  d*  oro; 
Fronte  crespa,  u'  mirando  io  mi  scoIoko, 
Dove  spunta  i  suoi  strali  Amore  e  Morta. 

Ocelli  di  perle  vaghi,  luci  ioAè 
Da  ogni  obbietto  disuguale  a  loro; 
Ciglia  di  neve,  e  quelle,  ond'  io  m' accoro, 
Dita  e  man  dolcemente  grosse  e  corte. 

Labbra  di  latte,  bocca  ampia  celeste, 

Denti  d' ebano,  rari,  e  pellegrim, 

Inaudita  ineffabile  armonia^ 
Costumi  alteri  e  gravi:  a  voi,  divini. 
Servi  d'  Amor,  palese  fo,  che  questa 
Son  le  bellezze  della  Donna  mia. 


IL 


Gran  disgrafia  è  V  aver  moglie. 
Cancheri  e  beccafichi  magri  arrosto, 

E  mangiar  carbonata  senza  bere: 

Esaere  stracco,  «  non  poter  s«dere, 
Avere  il  fuoco  presso,  e  '1  vin   discostoc 

Riscuotere  a  beli'  agio,  e  pagar  tosto  , 
E  dare  ad  altri,    per  avere  a  &3fere< 
Essere  a  una  festa,  e  non  vedere, 
E  sudar  di   Genuaìo  come  d'  Agx>sto: 

Avere  un  sassolln  n'  una  scarpetta, 
E  una  pulce  drento  ad  una  ca^. 
Che  vadi  io  giù  e  'n  su,  per  istaffetta. 

Una  mano  imbrattata,  e  una  netta: 

Una  gamba  calzata,  e  una  seaka  • 

Esser  fatto  aspettare,  e  aver  fretta. 


103 


r[iA>'"^E?'^0   IBERNI   0    TìEKNIA 

Chi  pili  n"  ha,  piti  ne  metta, 

E  conti  tutt'  i  dispetti  e  le  doglie , 

Che  la  maggior  di  tutte  è  l'aver  Moglie. 

III. 

In  lode  di  Aristotele,  a  M.  Pietro  Buffetto,  CuocO, 


(Dai  Capitoli). 
Non  80,  Maestro  Pier,  quei  che  ti  pare 

Di  questa  nuova  mia  manlnconia, 

Ch'  io   ho   tolto   Aristotele   a  lodare: 
Che  parent'-^'    o  che  genologia 

Questo  ragionamento  abbia  con  quello. 

Ch'io  feci  r  altro  di  de  la  moria  (1). 
Sappi,  Maestro  Pier,  che  quést'  4  1  bello. 

Non  si  vuol  mai  pensar  quel  che  Tuom  faccia, 
Ma  governarsi  a  volte  di  cervello. 

10  non  trovo  persona,  che  mi  piaccia. 
Né  che  pili  mi  contenti  che  costui: 

Mi  paion  tutti  gli  altri  una  cosaccia, 

Che  fumo  innanzi,  seco,  e  dopo  lui: 

Che  quel  vantaggio  sia  fra  loro  appunto, 
Ch'  è  fra  '1  panno  scarlatto  e  i  panni  bui. 

Quel  eh'  è  fra  la  Quaresima  e  fra  V  unto, 
Che  sai  quanto  ti  pesa,  duole  e  'ncresce 
Quel  tempo  fastidioso  quando  à  giunto. 

Ch*  ogni  di  ti  bisogna  frigger  pesce. 

Cuocer  minestre  e  bollire  spinaci, 
Premer  T arance  fin  che 'l  sugo  n'esce. 
Salvando,  Dottor  miei,  le  vostre  paci, 

r  ho  detto  ad  Aristotele  in  segreto, 

Come  il  Petrarca,  tu  sola  mi  piaci. 

11  qual  Petrarca  avea  piix  del  discreto, 

In  quella  filosofica  rassegna, 
•  A  porlo  innanzi,  come  '1  pose  dreto. 

Costui,  Maestro  Piero,  e  (^uel  eh'  insegna, 

Quel,  che  può   dirsi   veramente  dotto. 
Che  di  vero  saper  P  anime  impregna. 
Che  non  imbarca  altrui  senza  biscotto: 
Non  dice  le  sue  cose  in  aria,  al  vento, 
Ma  tre  e  tre  fa  sei,  quattro  e  quattro,  otto. 

(1)  n  0»pÌU)l0  in  lode  della  JPeste,    anch'eBSO  dedicato  a  Maestro  Piero. 
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Ti   fa  con   tanta  grazia   un   arg-omerito. 
Che  te  lo  senti  andar   per  la  persona 
Fino  al  cervello,  e  rimanervi  drento. 

Sempre  con  sillogismi  ti  ragiona, 
E  le  ragion  per  ordine  ti  mette: 

Quella  ti  scambia,  ek  non  ti  par  bnona. 

Dilettasi  d' andar  per  le  vie  strette, 
Corte,  diritte,  per  finirla  presto, 
E  non  istar  a  dir,  1'  andò,  la  stette. 

Fra  gli  altri  tratti,  Aristotele  ha  questo. 
Che  non  vuol,  che  gl'ingegni  sordi  e  loschi 

E  la  canaglia  gli  meni  1'  agresto. 
Però  par  qualche  volta  che  a*  imboschi, 

Passandosi  le  cose  di  leggiero, 

E  non  abbia  piacer,  che  tu  '1  conoschi. 
Ma  quello  è  con  effetto  il  suo  pensiero  : 

Ss   egli   e  chi  voglia  air,  che  non   l' Intende, 

Lascialo  cicalar,  che  non  è  '1  vero. 
Come  falcon,  eh'  a  far  la  preda  intende, 
Che  gira  un  pezzo  sospeso  in  su  l'ali, 
Poi  di  cielo,  in  un  tratto,  a  terra  scende; 

Così  par  eh'  egli  a  te  parlando  cali, 

E  venga  al  punto,  e  perchè  tu  lo  'nvesta, 
Comincia  dalle  cose  generali. 
E  le  squarta  e  sminuzza  e  trita  e  pesta. 
Ogni  costura,  ogni  buco  ritrova, 
Sì  che  scrupolo  alcun  mai  non  ti  resta. 

Non    vuol   che   1'  uomo   a   credergli    si    muova. 
Se  non  gli  meiie  prima  il  pegno  in  mano , 
Se  quel  che  dice  in  sei  modi  non  prova.  • 

Non  fa  proemi  inetti,  non  in  vano. 
Dice  le  cose  sue  semplicemente, 

E  non  affetta  il  favellar  Toscano. 
Quando  gli  occorre  parlar  della  gente, 

Parla  d' ognun  più  presto  ben  che  male, 

Poco  dice  d' altrui,  e  di  sé  niente. 
Cosa  che  non  han  fatto  assai  cicale, 

Che  volendo  avanzarsi  la  fattura, 

S'  hanno   unto   da  sua   posta  lo   stivalo. 

E   regola  costui  della  Natura 

Anzi  e  lei  stessa,  e  quella,  e  la  ragione 

Ci  ha  posto  innanzi  a  gli  occhi  per  pittura. 

Ha  insegnato  i  costumi  alle  persone: 

La  felicità  v'  è  per  chi  la  vuole. 
Con  infinito  ingegno  e  discrezione. 


FRcVNGESCO   BEilNI   <>   ì^E'iyix  1^<> 

Hanno  gli  altri  volumi  assai  pnrok. 
Questo  è  pìen  tutto  di  fatti  6  di  COSe, 

Che  d' altro  che  di  vento  empier  ci  vuole. 
0  Dio,  che  crudeltà,  che  non  compose 
Un'  operetta  sopra  la  cucina, 

Fra  r  infinite  Sìlfi  mlracolose. 

Credo  eh'  ella  sarebbe  altra  dottrina, 
.  Che  quel  tuo  ricettario  babbuasso, 

Dove  hai  imparato  a  far  la  gelatina. 
Che  f  avrebbe  insegnato  qualche  passo. 

Più  che  non  seppe  Apizio  mai,  né  Esopo, 

D'  arrosto,  lesso,   di  magro   e  di  grasso. 
Ma  io  che  f o  ?  che  son  come  quel  topo, 
Ch'  al  lion  si  ficcò  dentro  V  orecchia, 
E  del  mio  folle  ardir  mi  accorgo  dopO. 
Arreco  al  mondo  una  novella  vecchi?». 

Bianchezza  voglio   aggm^nèffì   allft  me, 

E  metter  tutto  il  mare  in  poca  secchia, 
lo  che  soglio  cercar  materia  breve, 
Sterile,  asciutta,  e  senza  sugo  alcuno, 
Che  punto  d'  eloquenza  non  riceve. 

E  che  sia  1  ver,  va  leggi  a  uno  a  uno, 

I   Capitoli  miei,  eh'  io  vo'    morire, 
S'egli  è  subbietto  al  mondo  più  digiuna? 
lo  non  mi  so  scusar,  se  non  con  dire  ^ 

Quel  eh'  io  dissi  di  sopra  :  e  son  capricci, 
Ch'  a  mio  dispetto  mi  voglion  venire, 

Com'  a   te   di    castagne   far  pasticci. 

Francesco  Maria  Molza. 

Nacque,  in  Modena,  il  18  Giugno  del  1489  dal  nobil  uomo 
Lodovico  di  Measer  Niccotó  delia  MoUa,  e  dalla  nob.l  donna 
Bartolommea  de'  Forni,  amondue  Modanesi  Apprese  latmo  e 
Zco  in  patria:  su  i  sedici  anni  ottenne  dal  padre  di  andare 

TroZI  perfezionar  i  suoi  studii.  Q"-> ^^^-''o-^- - 

piaceri  non  passò  guari,  e  fa  richiamato  m  Modena   dov 

ss  15Ì2,  tolse  a  moglie  una  Maslna,  gentildonna  d>  ^ue^U 
MU  PnS'^lti  con  lei  alcuni  anni  ed  avutine  quattro  figliuoli, 
neWSW  tornò  ^n  Roma.  Lasciolla,  alla  morte  di  Papa  Leo- 
Z  e  Stette  in  Bologna,  dal  1523  al  1525.  Si  ricondusse  m 

R^a  f  Vi  continuo  a  menar  viU  galante-,  ferito  di  pugnale,. 
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per  causa  di  donne,  corse  grave  pericolo.  Tra  per  codesto,  e 

pél'  avép  albanilunata  la  propria  famiglia,  il  paJre  Jl  diseredò. 
Nondimeno,  visse  onorato  e  ricercato  da'  più  illustri  letterati 
del  tempo  :  fu  ornamento  doir  Accademia  romana  e  di  altre. 
Dal  1529  al  1536  stette  alla  Corte  del  Cardinale  Ippolito  de' 
Medici;  e  costui  morto,  Pontefice  Paolo  HI,  passò  in  quella 

del  Cardinale  Alessandro  Farnese.  Morì ,  in  Modena ,  il  28 
Febbraio  del  1554. 

Scrisse 

In  italiano: 
I.  Rime  {Sonetti,  Canzoni,  Sestine). 

IL   Stanze   sopra  il  Ritratto   della  Sionora   (Giulia  (1o?t- 
ZAGA. 

III.  Stanze  al  Cardinale  Ippolito  de'  Medici. 

IV.  La  Ninfa  Tiberina  (Poemetto  pastorale). 

V.  Stanze  in  morte  di  Alvigi  Gonzaga. 

VI.  Capitoli  (in  lode  àe^  Fichi,  della   Scomunica,  àeWInsa^ 
lata). 

VII.  Lettere. 
Vili.  Novelle. 

In  latino  : 

I.    CJARMiNA.    (^"Elegie,   Epzgramfni^   ecc.) 

IL  EpiSTOLAE   (II,   Iacopo   Sadoleto   S.   R.   E.  Cardinali), 

IH.  Oratio  contra  Laurentium  Medicem. 


I. 


Inx>ito. 
(Dalla  Ninfa  Tiberina). 

Lcscia,  Ninfa  pntil,  le  sponde  erbose 

stringer  all'  acque,  e  quelle  girsi  al  mare. 
E  le  piagge  vicine,  alme  e  vezzose 
Vieni  col  vago  aspetto  a  rallegrare: 
Quivi  le  piante  più,  che  altrove,  ombrose, 
E  r  erba  molle,  e  '1  fresco  dolce  appare: 

Ma  mentre  tardi,  quanto  apre  e   rinverde 
Tutto,  col  tuo  tardar,  si  secca  e  perde. 
Quivi,  tra  verdi  fronde  e  rivi  amati, 
Susurrar  s' odon  Tapi  a  mille  a  mille; 
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E  da  le  siepi  agli  alvei  lor  cavati 

Portano  sughi,  onde  poi  mei  ne  stille  ; 

Ridono   i  campi,  e,   in  mezzo  i  verdi  prati, 
Qgni   tenero  fior  par  che  sfaville  4 
E  perchè  dolcemente  altri  sempr'  arni, 
L'  acque  parlan  d'  amor,  e  P  ora  e  i  rami. 
A  te  di  bei  corimbi  uè  antro  ingombra, 
E  folto  indora  d'  Elicrisi  nembo 
L'  edera  bianca,  e  sparge  si  dolce  Olftìl^a, 
Che,  tosto  tolta  a  le  verd'  erbe  in  grembo, 
D'ogni  grave  pensier  te  n'andrai  sgombra: 
E  sparso  a  terra  il  bel  ceruleo  lembo, 

Potrai  con  l' aura,  eh'  ivi  alberga  il  coUe, 

Seguir  SeCUrO  sonno  dolce  e  molle. 

u. 

lyioe  perchè  non  ama  altra,  che  Licori, 
(Dalle  Rime). 

Vestiva  i  colli  e  le  campagne  intorno 
La  primavera  di  novelli  onori, 
E  Spirava  soavi  arabi  odori, 

Cinta  d'  erbe,   e  di  Aori  il   crine   adornò  % 
Quando  Licori  a  V  apparir  del  giorno 

Cogliendo  di  sua  man  purpurei  fiori 
MI  disse  :  In  guiderdon  di  tanti  ardori 
A  te  gli  colgo,  ed  ecco  i'  te  ne  adorno. 

Cosi  le  cbiome  mie  soavemente 

Parlando  cinse,  e  'n  si  dolci  legami 
Mi  strinse  il  cor,  eh'  altro  piacer  non  sento. 
Onde  non  fia  giammai  eh'  i'  più  non  l'  ami 
Degli  occhi  miei  ;  né  fia  che  la  mia  menta 
Altra  sospiri  desiando  0  chiami. 

in. 

Tutto  ceda  all'  Insalata, 
(Dal  Capitolo  in  lode  dell'  Insalata). 

Oh  sopra  ogni  altro  illustre  condimento, 
Tìe^no  sei  ben,  che  di  te  canti  Omero, 
Cik'  io  per  me  farti  onore  mi  sgomento, 
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Tu  li  gusto  ci  conservi  e  rendi  intero, 
Tu  presti,  a  chi  ti  cerca  in  ogni  loco, 

Solo  di  povertà  rimedio  vero. 
Quanto  io  parlo  di  te  tanto  ra'  infoco 

E,  s' io  vo'  dir  il  ver,  di  Lauri  o  Mirti, 

A  paragon  di  te,  mi  curo  poco. 
Serbinsi  questi  a  più  sublimi  spirti, 

A  me  Inasti  sperar  di  te  corona, 

E   mio  Ippocrene  e  mio   Parnaso  dirtL 
A  te  la  Salsa,  di  cui  tanto  suona 

Il  nome,  ceda. ,  ancor  ceda  l' Agliaio  , 

E  le  tue  lodi  canti  ogni  persona. 
Chi  t'  ama,  esser  non  può  se  non  beato , 

E  chi  la  mente  tiea  a  ié  rivoli:a , 

Vive  con  poca  spesa  in  o^nl  lato. 
Dica  ehi  vuol:  da  vergini  man  colta 

Un'  Insalata,  ogni  tesoro  avanza  ; 

Ed  io  l'ho  detto  già  più  d'una  volta, 

Felice  è  eh'  in  lei  pone  ogni  speranza. 


IV. 


A  Messer  Annibal   Caro, 
(Dalle  Lettere). 

Compare,  s'io  aversi  guardato  alla  discrezione  della  mia  fortuna, 
la  quale  come  soglia  favorir  tutte  le  cose  mie,  voi  ne  sete  pienamente 
informato,  non  averci  né  scritto  alla  Signora  Donna  Giulia,  né  dato 

risposta  alla  vostra  soavissima  lettera.  Perciocché  ieri,  quando  pen- 
sai di  voler  scrivere,  mi  nacquero  in  un  tratto  tanti  impedimenti, 

(^e  sarebbe  un  fastidio  il  raccontarlo.  Il  perchè  fui  sforzato  a  dif- 
ferir quetito  mio  ufficio  a  questa  mattina;  e  così,  non  sendo  aiicora 
pienamente  uscito  il  giorno  ,  mi  sono  messo  a  scrivere  pieno  di 
sonno  e  di  fastidio.  Di  che  vi  darà  argomento  la  scrittura  istessa, 
se  ponete  mente  al  vacillare  delle  lettere,  le  quali,  q^uando  non  vi 
ossero  cosi  conte  come  sono,  vi  potrebbono  parere  scritte  per  alti-a 
mano.  Averei  mille  cose  da  dirvi,  ma  la  speranza,  ch'io  ho  del  vo- 
stro ritorno,  fa  ch'io  mi  taccia  per  questa  volta;  e  voglio  che  mi 
basti  il  farvi  sapere  che  le  cose  mie  tutte  stanno  nel  medesimo  ter- 
mine, che  voi  le  lasciaste;  e  tanto  peggiore,  quanto  che  il  non  tote 

fine  è  cagione  che  ogni  giorno  mi  yada  ravviluppando  in  maggiori 

intrichi:  sì  che  sarà  forza  far  quella  bella  mostra,  di  che  mi  scrivete. 
Ma  se  voi  mi  amate,  non  vi  lasciate  pigliare  da  coleste  Sirene  Napo- 
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litiine  tanto  che  non  ritorniate  tosto  a  Roma,  acciocché  la  fortuna 
^81  poi  vantare  di  aver   finalmente  ritrovato   un  mezzo     col 
uSLmf  faccia  disperare  affatto.  St^te  sano,  e  salutate  MesSCr  Com- 
^aguar^l  ciuale  L  doglio  della  sua  disavventura.  Di  Roma. 

Agnolo  Firenzuola. 

Nacu.  in  P;r.n76.  il  2S  SettGiiiDre  del  1483.  fece  i  suoi 

studi;  In  Siena  e  in  Perugia.  In  quest'ultima  cittò  con™ 
amicizia  con  Pietro  Aretino;  e  quivi,  come  m  «««»'''  "^"^^ 
pure  si  trovarono  insieme,  i  due  amici  menarono  vita  allegra 
e  piacevolone.  Fu  monaco  di  Vallombrosa,  ma.  poi,  sciolse  o 

da' professati  voti  un  Brevé  di  Clemente  VII   e  stette  ueUa 

Corte  di  quel  Pontefice.  Il  qualo  morto,  abbandonò  Roma  e 
prese  stanza  in  Prato,  dove  compose  la  maggior  parte  dell  0- 
pere,  che  abbiam  di  lui,  e  dove  mori,  ignorasi  m  quale  anno, 
ma,  senza  dubbio,  prima  del  1548.  C'è,  però,  clù  crede  che  mo- 
rtaio in  Roma,  e  ohe  1  suol  vi.;!  gli  avessero  aCCOrCiata  Ift  Viti 
Scrisse  ^ 

I.  RiMK.  (Sonetti,  Canzoni,  Elegie,  Satire,  stanze,  ecc.;  e 
cinque  Capitoli,  tra  1  q.^aU  uno  in  lode  del  Legno  San- 
to, uno,  in  lode  della  Sete,  uno  in  lode  delle  Campane). 

II.  La.  prima  veste  de'  Discok,si  degli  Animali. 

III.  Epistola  in  lode  delle  Donne. 

IV.'  Ragionamenti  d'  Amore  (cui  segucno  X  Novelle). 
V   Delle  Bellezze  delle  Donne.  Discorsi  due.  (Discorso!. 
'dialQQQ  (km  Bm^ze  delle  Donne,  intitolato  Celso  ;  D^- 

scorso  II  Dialogo  della  perfetta  bellezza  d'una  DonnaJ. 

YI.     DlSCACCIAMENTO      DELLE      NuOVE     LETTERE      INUTILMENTE 
AGGIUNTE    NELLA    LINGUA    ToSCANA. 

VII.  Commedie  (II,  La  Tri^iuzia,  I  Lucidi). 
VII.  L'ASINO  D'Oro  D'Apuleio   (Traslatato  di  latino  m 
lingua  Toscana,  lib.  X.) 

I. 
darebbe  morto,  se  non  atesse  pigliato  il  legno, 

(Dal  Capitolo  in  loJe  dei  Legno  Santo), 
S'io  vivessi  più  tempo  clie  'l  disitte  (i) 

E  avessi  piti  carte  eh' un  libraro, 

E  piil  penne  di  un'  Oca  in  corpo  fitte; 

(1)  lotenéi  il  noto  salmo  Dixit  Dominus. 
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E  avessi  più  grande  il  calamaro, 
Che  non  è  la  Ritonda  o  1  Culiseo, 

0  più  sottile  ingegno  eh'  un  chiavaro; 

E   s'io  avessi  la  Cappa  al   Giudeo , 
E  trovassi  un  che   mi  volesse  dare 
Un  scudo  d'ogni  verso,  o  buono  o  reo; 

Io  non  vorrei  a  fatica  sognare 
Di  scriver  d'altro  mai  che  di  quel  Legno, 
Cne  ma  fin  d' India  venuio  a  salvare. 

Eran  venti  sei  mesi  o  poco  manco, 
Ch'  attorno  avevo  avute  tre  quartane , 
Ch'  avrian  logoro  un  bufai ,  non  che  stanco: 

Aveva  fatto  certe  carni  strane , 

Ch*  io  pareva  un  Sanese  ritornato 
Di  maremma  di  poche  settimane. 
Tristo  a  me,  s'  io  mi  fossi  addormentato 

Tra*  Frati  in    Chiesa!  in  su  '1  bel  del  dormire 
E'  m'avrebbon  per  morto  sotterrato. 

Quanti   danari   ho   speso   per   guarire  , 

Che  meglio  era  giocarsegli   a  Primiera , 
Che  tutt'  uno  a  la  fin  veniva  a  dire. 

Ho  logorato  una  spezieria  intera , 
Sonmi  fatto  a*  miei  dì  più  serviziali , 

Lnó    1  Vescovo  ai  Scala  quando  ci  era. 

Credo  aver  rotto  dugento  orinali, 
E  qui  in  Roma  prima ,  e  poi  in  Fiorenza, 
Ho  straccati  i  Maestri  principali. 

Ho  avuto  al  viver  mio  grand' avvertenza 
A  la  fila  a  la  fila  uno  e  due  mesi, 

Ed  altrettanto  vivuto  a  credenza. 

Ho  mutato  aria  ,   ho  mutato  paesi  , 
Or  ho  abbracciata  la  poltroneria  , 
Or  in  far  esercizio  i  giorni  ho  spesi. 

Ma  ,  per  non  far  più  lunga  diceria , 

Ltìncmuaerò ,  che  non  pigliando  il  leg-no , 

te  ero  bello  e  presso  andato  via. 

Ma  Toi  avete  a  far  bene  un  disegno , 
Ch'io  ho  avuto  un  Medico  alla  cura, 
Ch'  aiutato  ha  quest'  opra  coli'  ingegno. 

Non  credo  che  facesse  la  Natura 

Né  '1  più   discreto   mai  ,   nò   U  più  valento . 
Né  la  più  amorevol  creatura. 
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Gì  che,  brigata  mia ,  ponete  mente 
Se  ho  ragion  d'  operare  il  cervello , 

Per  porre  il  legno  in  grazia  d'ogni  gente, 

Da  poi  che  m'  ha  cavato   de  1'  avello. 

IL 

Mal  fa  chi  vuol  far  V  altrui  mestiere. 

(Dai  Discorsi  degli  Animali). 

Tagliava  sopra  il  monte  di  Chiavello  un  boscaiuolo  certe  legne 
per  ardere  ;  e ,  come  è  usanza  de'  così  fatti ,    volendo  fendere  un 

querciuolo  assai  ben  grosso,  montato  sopra  l'un  de' capi  co' piedi, 

dava  sull'altro  colla  scure  di  gran  colpi,  e  poi  metteva  nella  fen- 
ditura che  faceva ,  certo  conio ,  perchè  e'  la  tenesse  aperta  ,  e  ac- 
ciocché meglio  ne  potesse  cavar  la  scure,  per  darvi  su  l'altro  colpo; 
e  quanto  più  fendeva  il  querciuolo,  tanto  metteva  più  giù  un  al- 
tro conio ,  col  quale  e'  faceva  cadere  il  primo  ,  e  dava  luogo  alla 
scure  che  più  facilmente  uscisse  della  fenditura;  e  così  andava  ia« 
cendo  di  mano  in  mano,  sino  a  che  egli  avesse  diviso  il  querciuolo. 
Poco  lontano,  dove  questo  omiciatto  faceva  questo  esercizio,  allog- 
giava una  sci  mia,  la  quale,  avendo  con  gran  attenzione  mirato  tutto 
quel  che  '1  buono  uomo  aveva  fatto ,  quando  fu  venuta  V  ora  del 

far  colazione,  e  chfi'l  tagliatore,  lagnati  tutti  li  suoi  strumenti  sul 

lavoro,  se  ne  fu  ito  a  casa,  la  scimia,  senza  discorrere  il  fine,  si 
lanciò  subito  alla  scure,  e  raisesi  a  fendere  uno  di  quei  querciuola 
e,  volendo  far  né  più  né  meno  che  s'avesse  veduto  fare  al  maestro, 
accadde,  che  cavando  il  conio  della  fenditura,  né  si  accorgendo  di 
metter  l'altro  più  basso,  acciocché  il  querciuole  non  si  rinchiudesse, 

il  querciuolo  si  riserrò,  e  nel  rìserrarsi,  e' le  prese  sprovvedutanaenta 
r  un  de* piedi  in  modo,  che  egli  vi  rimase  attaccato  con  esso,  fa- 
cendo, per  lo  estremo  dolore  che  subito  li  venne,  quei  lamenti,  che 
voi  medesimi  vi  potete  pensare.  Al  romor  de'  quali  corse  subito  il 
tagliatore,  e,  vedendo  lo  incauto  animale  così  rimasto,  come  villan 

«•Veglierà,  in  eambio  di  aiutarlo,  gli  i\èh  ddk  scure  sulla  tesfa 
é(  piacevolmente,  che  al  primo  colpo  gli  fece  lasciar  la  rita  su  qud 
querciuolo:  e  così  s'accorse  il  pazzerello,  che  mal  fanno  coloro,  che 
voglion  far,  come  si  iiice,  V  altrui  uueauwo. 
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Contro  a*  potenti  non  à  hnona   al  venàicav^Sì  la  fùÉ/^SCt, 

ma  le  asiuxle  d  gl'inganni 

Stavasi  un  uccel  d'acqua  entro  a  un  lago  molto  grande,  posto 
nella  più  alta  cima  del  dilettevole  monte  di  Grisciavola,  intorno 
al  quale  nella  sua  gioventù  a  suo  senno  si  era  saziato  di  pesce  j 

ma  poiché  gli  anni  gli  avevano  fatto  somma  addosso,  a  gran  pena 
potendosi  mettere  nell'acqua  per  pescare,  era  per  morirsi  di  fame. 
E  standosi  così  di  mala  voglia,  venne  alla  volta  sua  un  gambero,  e 
dissegli:  Buon  dì,  fratello;  e  che  vuol  dire  che  tu  stai  così  maninco- 
noso?  A  cui  Fuccello:  Colla  vecchiezza  or  può  egli  essere  allegrezza 
o  cosa  nuova?  colla  giovanezza  poteva  pescare,  ó  vìvevami;  Ora,  pfiP 
essermi  colla  vecchiaia  mancate  le  forze,  mi  muolo  di  fame,  perchè 
più  pescare  non  posso;  ma  dato  anco  ch'io  pur  potessi,  poco  mi 
gioverebbe;  con  ciò  sia  ch'egli  son  venuti  certi  pescatori,  i  quali 
dicon  che  han  deliberato  di  non  si  partir  di  questo  paese,  sino  a 

tanto  eh'  e'  non  hanno  voto  tutto  questo  lago;  e,  dopo  questo,  vo- 
gliono andare  ad  un  altre,  e  fare  il  medesimo.  Udendo  ii  gambero 

cosi  mala  novella,  subito  se  n'andò  a  ritrovare  i  pesci  del  lago,  e 
contò  loro  come  passava  la  cosa:  i  quali,  conoscendo  il  gran  peri- 
colo eh'  e'  portavano,  subito  si  misero  insieme,  e  andarono  a  tro- 
vare quello  uccello  ,    per  chiarirsi  meglio  del  fatto  ;   e ,  arrivati  a 

lui,  gli  dissero:  Fratello,  egli  ci  è  stata  racconta  per  tua  parie  una 
mala  novella,  la  quale  quando  fosse  vera,  le  persone  nostre  sarob- 

bono  in  grandissimo  pericolo:  però  desideriamo  da  te  pienamente 
sapere  come  il  caso  passa;  acciocché,  avendo  da  te  quello  aiutO  e 
consiglio  che  tu  giudicherai  a  proposito ,  noi  facciam  poi  quella 

provvisione  cke  ci  parrà  necossam.  A'aUalì  l'UCCellO  COU  Umll8  6 
pietoso  sembiante  disse:  L'amor  grande  ch'io  vi  porto,  per  essermi 
sino  da  fanciullo  creato  in  questo  lago,  mi  sforza  aver  di  voi  preta 
in  tanto  pericoloso  accidente:  e  perchè  l'animo  mio  non  è,  in  tutto 
quello  che  per  me  si  potrà,  d'abbandonarvi,  vi  dico  che  mio  pa- 
rere sarebbe  che  vi  discostas^e  dall'  affronto  di  questi  pescatori ,  i 

«juali,  come  già  vi  ho  detto,  non  la  perdoneranno  a  veruno.  E  per- 
chè io,  mercè  della  leggerezza  delle  mio  ali,   ho  veduto  molti  bei 

luoghi^  dove  sono  l'acque  chiare  e  accomodate  al  vivere  vostro ; 
quando  voi  vogliate,  io  ve  ne  insegnerò  uno  molto  al  proposito  VO- 
Btro.  Parve  all'universal  di  quei  pesci  il  consiglio  assai  buono;  e 

nessuna  altra  cosa  a  cl^  ^are  Java  lorò  noìa,  5alv0  Ìl  HOn  HWtè  CW 

gli  conducesse  al  luogo.  Perchè  il  sagace  uccello  si  offerse  loro,  e 
molto  prontamente  promise  ogni  suo  potere.  Sicché  ponendosi  gli 


sventurati  pesci  spontaneamente  nelle  sue  mani  ,  egli  ordinò  che 
Ogni  di  gliene  montasse  addosso  certa  quantità  ,  quando  egli  si 
metteva  coccoloni  nell'acqua,  perchè  così  pian  piano  li  condurrebbe 

poi  al  luogo  designato  :  onde  raccoltine  ogni  di  quella  quantità 
che  gli  pareva  a  proposito,  la  portava  in  cima  d'un  monte  ivi  vi- 
cino, dove  poi  se  la  mangiava  a  suo  bell'agio.  E  come  questa  tac- 
cola fosse  durata  molti  giorni,  e  '1  gambero,  che  era  un  po'  catti- 
vello ,  fosse  entrato  in  qualche  sospetto  ;  e'  supplicò  un  dì  all'uc- 
cello che  lo  menasse  a  veaer  i  suoi  compagni.  L  uccello,  senza  faiV 
sene  molto  pregare,  come  quello  che  aveva  caro  levarselo  dinanzi, 
perchè  e'  non  li  scoprisse  la  ragia;  presolo  per  il  becco,  mosso 
l'ali  verso  quel  monte,  dove  egli  si  aveva  mangiati  gli  amici  suoi. 
Perchè,  veggendo  un  pezzo  discosto  il  gambero  le  spogliate  lische 
degli  sventurati  compagni,  s'accorse  dell'inganno^  e  subito  si  deli- 
berò salvare  a  so  la  vita  ,  se  possibil  fosse  ,  e  vendicare  la  morto 
di  tanti  innocenti:  e  facendo  vista  d'aver  paura  di  cadere,  disteso 
l'uno  de'  bracci,  il  maggiore,  verso  il  collo,  l'aggavignò  s\  forte  con 
quegli  denti  aguzzi,  che  e'  lo  scannò;  sicché  tramenduni  caddero 
in  terra;  ma  perchè  il  gambero  rimase  di  sopra,  e'  non  si  fece  mal 

veruno.  11  quale  tornatosene  poi  pian  piano  da  compagni,  e  conto 
loro  la  disgrazia  de'  morti  ,  e  '1  pericol  suo  e  '1  loro  ,  e  la  bella 
vendetta,  ch'egli  aveva  fatto  dell'atroce  inganno,  n'ebbe  da  tutti 
loro  mille  benedizioni. 


IV. 


Madonna    Gostanza,  creata  regina^   ringrazia,  e,  poi  ,   dice  in   che 
modo  debbano  dividere  il  giorno. 

I 

(Dai  Ragionamenti  di  Amore) 

Assai  mi  era,  bellissime  donne,  e  voi,  discreti  giovani,  gli  onori, 
che  senza  mio  merito,  mi  facevate  tutto  il  giorno  cosi  largamente, 

senza  ayermi  adornata  di  si  gran  titolo:  ed  io  assai  facilmente  me 

eli  comportava ,  considerando  che  non  solamente,  per  esser  nata 
fuor  di  questo  paese,  come  a  forestiera,  mi  facevate  cotali  soverchie 
carezze  ,  ma  che  io  ,  se  mai  accadeva  che  alcuno  di  voi  venisse  a 
Roma,  la  mercè  di  Iddio,  ve  ne  poteva  ristorare  in  parte.  Ma  ora 
che  io  veggio  che  di  questo  me  ne  è  tolta  ogni  facultà,   e  che  le 

onoranze  avanzano   i   particolar   meriti  e  i  generali ,    e    tolgOnO    la 

facultà  del  cambio;  io  non  posso  non  ne  far  rosse  ambe  le  gu;in- 
Ta.llarigo  ed  Imbria.ni  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  III.  8 
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ce.  Non  potendo,  adunque,  ne  qui,  né  altrove  guiderdonarvens,  non 

mancherò  rendervene  quelle  grazie,  che  per  me  si  possono  le  mng- 

>.  glori.  E,  per  mostrar  quanto  mi  sien  cari  i  vostri  doni,  già  ne  voglio 

pr^nJér^  k  pò.egAesionA;  e,  pòi^k^  nm  SemO  Sél,  &  vogliamo  stare  qua 

sei  dì,  io  vi  voglio  dividere  il  giorno  in  modo,  che  ogni  nostra  ope- 
ra  proceda  per  sei.  E,  perciocché  la  mattina  lo  in^^egno  suole  esser 
piii  svegliato  che  di  niuno  altro  tempo,  e'  sarà  bene  che,  andan- 
doci a  spasso  or  su  questo- monticello  e  or  vsu  quell'altro,  noi  ra- 
gioniamo di  qualche  cosa,  che  sappia  più  delle  scuole  dei  filosofi, 

che  dei  pia'^eri  che  ne  sogliono  apportar  le  ville:  e,  quaudo  ci  pa- 
rerà tempo,  rì+^ornatidocene  a  casa,  posti  a  tavola,  or  con  suoni  or 
con  canti  intramettendo  le  vivande,  neri  eremo  11  corpo  e  lo  animo, 
stanchi  ognun  di  loro  dallo  eseiY»izio  suo  particolare.  Levate  le  ta- 
vole, ridotti  In  qualcuna  delle  nostre  camere,  o  aove  altrove  me- 
glio HA  pai»^j»i,  ò^nun  m  nói  rémférà  una  canzone  sopra  quel  suir- 
getto,  che  gli  sarà  dato  la  sera  dinanzi.  E  pc 'X'iocchè  io  penso  ohf^ 
allor  quando  noi  saremo  arrivati  all' ultima  delle  nostre  rime,  il 
sole  avrà  tuffata  buona  parte  dei  capegli  nel  mar  di  *>nagna,  noi 
potremo,  uscendo  alla  campagna ,  ridurci  intorno  \  qualche  fon- 
tana, o  'n  sulla  riva  d'un  di  questi  fiumicelli ,  e  quivi  raccontare 

una  novella  per  uno ,  le  quali  deveranno  durare  sino  a  che  egli 
venga  l'ora  della  cena,  peichè  subito  finite,  toi'nandocene  a  casa, 
i*euderemo  il  solito  tributo  al  corpo  nostro.  E,  cenato  che  noi  a- 
veremo  ,  metteremo  in  campo  alcuni  ragionamenti  così  piacevoli , 
che  a  noi  non  si  disconvengano,  che  donne  semo;  e  a  voi  uomini 

tìùtk   paia,  che  1   troppo   licenzioso   vino  gii   ahhia  insegnati:   dopo   1 

quali,  venuta  Fora  del  dormire,  ognuno  di  noi  se  ne  potrà  andare 
a  riposare. 


(1)  — OwH^  ha  da  esaere  una  doMiifr  ftWftì  —  (Leggasi  ^uest'a'tra  bella  pasina 

mctmolata  d&I  JD» *«>»•«»  d^ììa  p^r-feUa   Setìfxs't  d'una   Donna): 

Ri$olTesì  la  statura  ovvero  forma  dell'  uomo  in  uu  quadro  :  perciocché  tanto  è 
haneo  ruomo,  distendendo  le  braccia  in  croce  ,  dairestreroìti  del  dito  del  mezzo 
dftU'aiiai  mano  airestremiti  dei  dito  d«I  mezzo  dell*  altra  mano  ,  quanto  dalla  in- 
flma  p»n«  delki  piante  alla  sommitA  d«l  capo,  che  volgarraehte  sì  chiama  cooux- 
tolo:  la  ^le  figura  vonwbbe  essere  per  laQ^herza  almeno  nove  testo,  cioè,  novo 

vohe  quanto  è   dalla  più   bassa   parte  <1el  mento  alla   sommiti^  del  capo.    K  qaello 

Che  Ueiruorao  sì  diw,  sempre  intendiamo  della  donna. 

I  cap*gr««  vo^iono  e«neT«  sottili  e  biondi,  e  or  simili  all'oro,  ora  al  mele  .  ora, 
eosa»  »  ra^gt  d^  chiaro  sole  risplr^ndeoti,  crespi  ,  spessi,  copiosi  ,  e  lung^hi.  Sono 
ina  periUHHM  della  bella  donna  dì  tanta  importanza  e  meritan  tanta  cara  e 
tanto  opor  si  dee  toro,  che  Dione  scrittor  greco  nobilissimo,  facendo  quella  bella 
or^»!ooe  in  lode  loro,  poae  tra  ^li  uomini  ignari  e  da  poco  coloro,  che  co'  ca!a- 

m«tr   (terrì  atti    ad   intrecciarli)   non  attendevano  alla  lor  cura.    E  quando   Apuleio 

ha  mostro  dove  consista  la  lor  b^llma.  somìoffne  qaeste  parole:  Tanta  À  la  <\\. 
guua  delia  chioma,  che  ancorché  un*  beilissiiBa  doooa  molto  soutuosamente  si 
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Benedetto  Varchi. 

Fiorentino ,  nato  noi  1502.  Fece  i  suoi  studii  a  Tadova , 

poi.  a  Fisa.  Apprese  greco  da  Fler  Yettori.  Avverso  ai  Medici  » 
dovette  esulare  ,  quando  questi  trionfarono  ;  e  fu  a  Venezia,  a 
Bologna,  a  Padova  ,  e ,  poi ,  di  nuovo  a  Bologna.  Richiamato 
^1  Duca  Cosimo  I,  tornò  in  Firenze,  ed  ebbe  dal  medesimo 

iilpendlo  6  incarico  di  Scrivere  la  Storia  dogli  ultimi  rivolgi- 
menti politici  di  quella  città.  Mentre  scrivevala  e  andavala  leg- 
gendo al  Duca,  una  sera,  uscendo  di  palazzo,  fu  ferito  di  pu- 
gnale e  lasciato  per  morto.  Non  mori;  e  non  volle  mai  palesare 
ad  alcuno  chi  lo  aveva  accoltellato.  Paolo  III  cercò  di  averlo  in 

Roma  :  ricusò  le  everte ,  per  non  dispiacere    al   SUO  sovrano  \   é 

abblffU  d'oro  e  di  perle,  e  di  ricchissime  vesti  si  riruopra,  e  con  quelle  foirge  e 
quelle  gale,  che  si  possano  immaginare  vada  addobbata;  se  ella  con  vago  ordino 
noM  si  avrà  disposti  i  capegli,  e  con  dolce  maestria  assettati,  mai  non  si  dirà  che 
ella  sia  né  bella  né  attillata. 

La  froDte  ha  da  essere  spaziosa,  cioè,  larga,  alta,  candida  e  serena.  L'altezza 

(che  Siutende  dal  principio  della  discriminatura  infino  a'confìm  delle  ciglia  e  del 
naso  )   ha  da  essere  tanta  ,    quanta  è  la  metà  della  sua  larghezza.   Abbiam   «letto 

candida;  perciocch'ella  non  vuol  essere  d'una  bianchezza  dilavata,  senza  alcuno 
splendore ,  ma  rilucente  quasi  in  guisa  di  specchio.  Deve  essere  il  tratto  della 
froDie  non  pian  piano  ,  ma  declinante  in  guisa  che  fa  T  arco  verso  la  cocca  ,  e 
tanto  dolcemente  che  a  fatica  si  paia;  e  dalla  volta  delle  tempie  vuol  poi  scen- 
dere con  maggior  tratto.  Oklamanla  i  nofttrl  pOéti  lOPAHa  !  perciOCOhé ,  COme  Ìl 

Cielo  è  sereno  quaodo  e' non  vi  si  vede  nebbia  o  macchia  veruna,  cosi  la  fronte, 
quando  è  chiara,  aperta,  senza  crespe,  senza  panni,  senza  liscio,  e  quieta,  e  tran- 
quilla ,  si  può  meritamente  addomandare  serena.  E  perciocché  come  il  cielo ,  se 
avvien  che  sia  sereno,  genera  una  certa  contentezza  nello  animo  di  chi  lo  mira; 
cosi  la  fronte,  che  noi  chiamiamo  serena,  per  via  dell'occhio  contenta  l'animo  di 
coloro  che  la  riguardano. 

Viene  poi  l'occhio;  11  quale  ìo  quella  parte  Jì  rotondità,   ÓVVCM  globo  vlsifO, 

eccettuato  la  pupilla,  dee  esser  di  color  bianco,  pendente  un  poco  nel  fior  dei  lino, 

ma  tanto  poco  che  appena  sì  paia:  la  pupilla  poi,  salvo  quel  circnletto,  ch'ell'ha 
nel  mezio,  non  vuol  essere  perfettamente  nera:  ancorché  tatti  i  poeti  greci  e  la- 
lini  e  i  nostri  ancora,  con  una  voce  medesima,  gridino  occhi  neri,  e  tali  averli 
avuti  la  Dea  della  bellezza  s'accordassero  tjti.  Nondimeno,  non  mancò  chi  i  cesii 
lodasse     che  sono  pendenti  nel  color  del  cielo  ;  e  cosi  fatti  averli  avuti  la  bella 

Veuere  sì  trova  scritto   àa.  fedelissimi   autori.  Mon<Jtmeno,  1  U30  COmUOé  par  che  AO- 

bia  ottenuto  che  il  tanè  oscuro  tra  gli  altri  colori  ottenga  neir  occhio  il  priro» 

grado. 

11  naso  h  della  maggior  importanza,  che  cosa  che  sia  sul  volto,  o  volete  <lel- 

Puomo  o  della  donna:  che,  chi  non  ha  il  naso  nella  total  perfezione,  è  impossibile 
che  apparisca  bella  in  profilo. 

Eccoci  alla  bocca,  la  quale  desidera  piuttosto  pendere  nel  pìccolo  che  nel  gran- 
de; né   deve  essere  aguzza  né  piatta;  e   nello  aprirla  (massime  quando  Si  aprA  «fMlfi 

riso  0  senza  parola)  non  avaria  a  mostrar  più  che  cinque  denti,  insino  in  sri,  di 

f^%\  di  sopra.  Non  Sian  le   labbra  naoKo  SOUiU,  né  anco  soverchio   grosse,  ma  io. 


u 
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ce.  Non  potendo,  adunque,  né  qui,  né  altrove  guìderdonarvenet,  non 

mancherò  rendervene  quelle  grazie,  che  per  me  si  possono  le  miìf?- 

giori.  E,  per  mostrar  quanto  mi  sien  cari  i  vostri  doni,  già  ne  voo:lio 

prendere  la  possessione^  e,  poiché  noi  seme  sei,  e  vogliamo  stare  qua 
sei  di,  io  vi  voglio  dividere  il  giorno  in  modo,  che  ogni  nostra  ope- 
ra proceda  per  sei.  E,  perciocché  la  mattina  lo  ingegno  suole  esser 
più  svegliato  ohe  di  niuno  altro  tempo^  e'  sarà  bene  che.  andan- 
doci a  spasso  or  su  questo-»montìcello  e  or  su  quell'altro,  noi  ra- 
gioniamo  di    qtialche  cosa,    ohe   sappia   più   delle   scuole   dei    filosofi, 

che  dei  pia'^eri  che  ne  sogliono  Apportar  le  ville:  e,  quando  ci  p;ì- 
rerà  tempo,  ritornandocene  a  casa,  posti  a  tavola,  or  con  suoni  or 
con  canti  intramettendo  le  vivande,  ncrieremo  il  corpo  e  lo  animo, 

Stanchi  ognun  di  loro  dallo  eseivizio  suo  particolare.  Levate  le  ta- 

vole,  ridotti  in  qualcuna  delle  nostre  camere,  o  aove  altn've  me- 
glio oe  parerà,  ognun  di  noi  reciterà  una  canzone  sopra  quel  suir- 
getto,  che  gli  sarà  dato  la  sera  dinanzi.  E  pfx^iocchè  io  penso  cLh 
allor  quando  noi  saremo  arrivati  all'ultima  delle  nostre  rime  ,  il 
sole  avrà  tuffata  buona  parto  dei  capecli  nel  mar  di  ^'na^na.  nui 

potremo,  uscendo  alla  campag-na  ,  ridurci  intorno  »  qualche  fon- 
tana,  o   'n    sulla    riva    d'un    di    questi   fiumicelli  ,   e   quivi    racconta'^ 

una  novella  per  uno,  le  quali  deveranno  durare  sino  a  che  egli 
venga  l'ora  della  cena,  perchè  subito  finite,  tornandocene  a  casa, 
renderemo  il  solito  tributo  al  corpo  nostro.  E,  cenato  che  noi  a- 
veremo ,  metteremo  in  campo  alcuni  ragionamenti  così  piacevoli , 
che  a  noi  non  si  disconvengano,  che  donne  semo;  e  a  voi  uomini 
non  paia,  che '1  troppo  licenzioso  vino  gli  abbia  insegnati:  dopo  i 
quali,  venuta  l'ora  del  dormire,  ognuno  di  noi  se  ne  potrà  andare 
a  riposare. 


(1)  —  f^ovne  ha   da  essere  una  donna   b'^Ua —  (L^^g'g'asi   quest'ahra  bella   pa-rina 

racimolata  dal  Discorso  della  perfetta  Bellezza  d'una  Dolina): 

Risolvasi  la  statura  ovvero  forma  dell'  uomo  in  un  quadro  :   perciocché  tanto  è 

lunffo  l'uomo,  distendendo  le  braccia  in  croce ,  dall'estremità  del  dito  del  mezzo 

dell'una  mano  all'estreinità  del  dito  del  mezzo  dell'  altra  mano ,  quanto  dalla  in- 

fima  parte  delle  piante  alla  sommità  del  capo,  che  volparmehte  si  chiama  cocuz- 
rolo:  la  quale  figura  vorrebbe  essere  per  lunghe7za  almeno  nove  teste,  cioè,  nove 

volte  quanto  è  dalla  più  bassa  parte  del  mento  alla  sommità  del  capo.  E  quello 

che   deiruomo  si  dice,  sempre  intendiamo  della  donna. 

I  capagli  vogliono  essere  sottili  e  biondi,  e  or  simili  an'oro,  ora  al  mele  ,  ora, 
come  i  raggi  del  chiaro  sole  risplendenti,  crespi,  spessi,  copiosi,  e  lunghi.  Sono 

alla  perfezione  della  bella  donna  dì  tanta  importanza  é  rteriian  tanta  mrh  & 

tanto  onor  si  dee  loro,  che  Dione  scrittor  greco  nobilissimo,  facendo  quella  bella 
or:.zione  m  lode  loro,  pose  tra  g\\  uomini  ignari  e  da  poco  coloro,  che  co'  cala- 
mistri (ferri  atti  ad  intrecciarli)  non  attendevano  alla  lor  cura.  E  quando  Apuleio 

ha  mostro  dove  consista  la  lor  bellezza,  soggiugne  queste  parole:  Tanta  è  la  di- 
gnità della  chioma,  che  ancorché  una.    bellissima  donna  molto    sontuosamente    si 
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Benedetto  Varchi. 

Fiorentino  ,  nato  nel  1502.  Fece  i  suoi  studii  a  PadoTa  , 
poi,  a  Fisa.  Apprese  greco  da  Pier  Vettori.  Avverso  ai  Modici , 
dovette  esulare  ,  quando  questi  trionfarono  ;  e  fu  a  Venezia,  a 

Bologna,  a  Padova ,  e ,  poi ,  di  nuovo  a  Bologna.  Rioliiamatò 

tal  Duca  Cosimo  I,  tornò  in  Firenze,  ed  ebbe  dal  medesimo 
stipendio  e  incarico  di  scrivere  la  Storia  degli  ultimi  rivolgi- 
menti politici  di  quella  città.  Mentre  scrivevala  e  andavala  leg- 
gendo al  Duca,  una  sera,  uscendo  di  palazzo,  fu  ferito  di  pu- 
gnale è  lasciato  per  morto.  Non  morì;  e  non  volló  mal  palo<!aró 
ad  alcuno  chi  lo  aveva  accoltellato.  Paolo  III  cercò  di  avorio  in 
Roma  :  ricusò  le  offerte ,  per  non  dispiacere  al  suo  sovrano  ;  e 

abbigli  d'oro  e  di  perle,  e  di  ricchissime  vesti  si  riruopra,  e  con  quello  f^irpe  e 

quelle  gale,  che  ?i  possano  immaginare  vada  addobbata;  se  ella  eoo  vago  ordino 

non    si    avrà,    disposti  i  cap(>gli,  e    con  dolce    maestria  assettati,   mai   noD    si    dirii  eh* 

ella  sia  né  bt^lla  né  attillata. 
La  fronte  ha  da  essere  spaziosa,  cioè,  larga,  alla,  candida  e  serena.  I/aJt»*z«a 

(che  s'intende  dal  principio  della  discriminatura  iufìno  a'confìni  delle  oif^lia  e  del 
naso  )  ha  da  essere  tanta  ,  quanta  h  la  metà  della  sua  larghezza.  Abbiati»  fletto 
candida;  perciocch'ella  non  vuol  essere  d'una  bianrh»?zza  dilavala,  senza  akuno 
Splendore ,  ma  rilucente  quasi  in  guisa  di  specchio,  Deve  essere  il  irauo  df Ila 

fronte   non   pian   piano  ,    ma    declinante    in    guisa   che    fa    1'  arco    verso   la   coca  ,    • 

tanto  dolcemente  che  a  fatica  si  paia;  e  dalla  volta  delle   tempi*  vaol  poi  «c«»n- 

dere  con  maggior  tratto.  Chiamanla  i  nostri  poeti  serpna  :  perciocché ,  come  il 

cielo  è  sereno  quando  e' non  vi  si  vede  nebbia  o  macchia  veruna,  cosi  la  fronte, 
quando  è  chiara,  aperta,  senza  crespe,  senza  panni,  senza  liscio,  e  quieta  e  tran* 

quilla ,  si  può  meritamente  addomandare  serena.  E  perciocch^  rome  il  cielo ,  te 

avvien  clie  sia  sereno,  genera  una  cena  conieniezza  nello  animo  di  rhi  lo  min; 

cosi    la  fronte,   che   noi    chiamiamo   serena,  per   via  dell' occbio   contenta    l'animo  di 

coloro  che  la  riguardano. 

Viene  poi  rocchio;  il  quale  in  quella  parte  di  rotondità,  ovvero  globo  vi'iiro, 

eccettuato  la  pupilla,  dee  esser  di  color  bianco,  pendente  un  poco  nel  fior  dH  lioo, 
ma  tanto  poco  che  appena  sì  paia:  la  pupilla  poi,  salvo  quel  circuletto,  ch'ell'h» 

nel  mezzo,  non  vuol  essere  perfettamente  nera:  ancorché  tutti  i  poeti  preci  e  la- 
tini e  i  nostri  ancora,  con  una  voce  medesima,  gridino  occhi  neri,  p  tili  averli 

avuti  la  Dea  della  bellezza  s'accordassero  ttj'ti.  Nondimeno,  non  naancò  chi  i  cesi» 
lodasse  ,  che  sono  pendenti  nel  color  del  cielo  ;   e  cosi  fatti  averli  avuti  la  b^lla 

Venere  si  trova  scritto  da  fedelissimi  autori.  Nondimeno,  l'u^o  comune  par  che  jib- 
bia  ottenuto  che  il  tanè  oscuro  tra  gli  altri  colori  ottenga  neir  occhio  il  prinau 
grado. 

11  naso  è  della  maggior  importanza,  che  cosa  che  sia  sul  volto,  o  volete»  '^^f. 

Puomo  6  àèìh  donna;  rtU,  ehi  non  ha  il  oafid  nella  total  pérféflorté,  ^  imp         4 

che  apparisca  bella  in  profilo. 

Eccoci    alla   bocca,  la    quale  desidera  piuttosto  pendere  nel   piccolo   chn    n*»1  <rran- 

de;  né  deve  essere  aguzza  né  piatta;  e  nello  aprirla  (mas<<imo  quando  ti  apr»^  «mjz» 

riso  o  senza  parola}  non  averla  a  mostrar  più  che  cinque  denti,  insino  in  s^i,  di 
qu«i  di  sopra.  Non  sian  le  labbra  molto  sottili,  né  anco  soverchio  grusse,  ma  ia 
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Cosimo,  a  rimunerazione,  gli  fé  conferire  la  prepositnra  ai  Mon- 
tevarchi. Presi,  per  conseguenza,  gli  Ordini  sacri,  mentre  indu- 
giava a  condursi  alla  sua  Chiesa,  colto  di  apoplessia,  fini  di  vi. 

yere,  nel  loOo.  Scrìsse  molto  e  di  molto. 

Alabiamo  di  lui 

In  italiano  : 
I.  Storia  Fiorentina  (Libri  XVI,  dal  1527  al  1538). 

II.  Orazioni  (o  in  morte  di  ragguardevoli  personaggi,  o  in 
occasione  delle  adunanze  accademiche). 

III.  Lezioni  (lette  nell' Accademia  Fiorentina,  sopra  diver- 
se materie  poetiche  e  filosofiche  ;  tra  le  quali,  otto  sopra  le 
tre  Canzoni  Petrarchesche  su  gli  occhi  di  Madonna  Laura). 

IV.  Rime  (tra  h  anali  una  mie  ài  Sonétti  pastorali). 

V.  Canti  Carnascialeschi  e  Capitoli  (tra  i  Capitoli  quelli 
su  VUova  sode;  in  lode  del  Finocchio;  sopra  le  Ricotte). 

VI.  YOLGARIZZ amenti  DAL  LATINO  E  DAL  GRECO  (tra  gli  al- 
tri quello  De  Consolatione  Philosophiae  di  Severino  Boe- 
zio, e  V  altro  della  Logica  ed  Etica  di  Aristotele). 

VII.  La  Suocera  (Commedia). 

VIII.  L'  Ercolano  (Dialogo  nel  quale  si  ragiona  della  lingua, 
ed  in  particolare  della  Toscana  e  della  Fiorentina). 

In  latino  : 


Ca-rmina.   {^EHegie,   ISpìgraoTz 


mi,   ecc 


-> 


guisa  che  il  vermiglio  loro  apparisca  sopra  lo  Incarnato  che  le  circonda  ;  e  vo- 
gliono nel  serrare  della  bocca  congiungersi  pari ,  che  quel  di  sopra  non  avanzi 

quel   di  sotto,   né  quel  di  sotto  quel  di  sopra. 

Il  piede  ci  piace  picciolo ,  snello  ,  ma  non  magro  né  senza  V  atto  del  salir  del 
collo:  d'argento,  disse  Omero  quando  parlò  dì  quel  di  Tetl;  bianco,  dico  io,  come 
lo  alabastro,  per  chi  lo  avesse  a  vedere  ignudo:  a  me  basterebbe  vederlo  coperto 

con    una  scarpa  sottile,   stretta,  attillata,   e  tagliata  secondo  vera  arte. 

La  mano  si  desidera  pur  bianca,  e  nella  parte  di  sopra  massimamente:  quello 
scavo  che  è  tra  l'indice  e'I  dito  grosso  sia  bene  assettato,  senza  crespe,  e  di  vivo 

colore.  Le  dita  son  belle  quando  son  lunghe,  schiette,  dilicate,  e  che  un  pochetto  si 
radano  assottigliando  verso  la  cima,  ma  si  poco,  che  appena  si  veggia  sensibilmente. 

L  Ufi§hl6  hanno  da  eSSei?  chiare,  e  come  balasci  legati  In  rose  Incarnate  con  la  fo- 
glia del  fior  di  melagrana;  non  lunghe,  ma  tonde,  né  in  tutto  quadre,  ma  con  un  bel- 
l'atto, e  con  poco  poco  di  curvatura:  scalze,  nette,  ben  tenute,  sicché  da  basso  ap- 
paia sempre  quello  archetto  bianco,  e  di  sopra  avanzi  della  polpa  del  dito  quanto  la 
costola  d'un  picciol  coltello;  senza  che  pur  un  minimo  sospetto  appaia  d'orlo  nero 

in  sulla  loro  fine:   e  tutta  la  mano  insieme  ricerca  uua  soave  morbidezza,  come  so 

toccassimo  fine  seta  o  sottilissima  bambagia. 


L 


Dm  ìa  vide. 

^Dalle  Rime,  e,  proprio,  da'  Sonetti  Pastorau). 
Questo  è,  Tirsi,  quel  fonte  in  cui  solea 

Specchiarsi  la  mia  dolce  pastorella; 

Questi   que*   prati   son,    Tirsi,   dov'ella 
Verdi   ghirlande   a'    suoi   bei   orin  tessea. 
Qui,  Tirsi,   la  vid'io   mentre  sedea. 
Quivi  i  balli  menar  leggiadra  e  snella; 
Quinci,  Tirsi,  mi  rise,  e  dietro  a  (juell^ 

tlco   s  ascose   si,    cn  io   la   veaea. 

Sotto  quGsf  antro  ^Ifiii  cinto  d'  allori. 
La  mano,  ond'ho  nel  cor  mille  ferite, 
Mi  porse  lieta,  e  mi  baciò  la  fronte. 

A  l'antro,  dunque,  all'elee,  ai  prati,   al  fonte, 

Mille  spargendo  al  del  diversi  fiori, 

Rendo  io  di  tanto  don  grazie  influite. 


II. 


Damone  a  Filli, 

Filli,  deh    non    fug-gir,    deh,    Filli,    aspetta 

li  tuo  Damon,  che   più,   che  il  gregge,  t' ama; 
E  se  pur  di  fuggire  hai  sì  gran  bl*ama, 
Non  fuggir.  Filli  mia,  con  tan<^  fretta. 

Anch'io   il   seguir,   che  più   e   più   s'affretta. 
Terrò,  che  sol  piacerti  il  mio  cor  brama; 
Tu  pur  via  fuggi,  qual  veloce  Dama 
0  cervo,  che  ferito  è  di  saetta. 

Rallenta,  Filli,  oimè,  rallenta  il  passo, 

Che  le  tenere  piante  o  sterpo  o  selce 

Non  t'offendesse  al  trapassar  del  rivo: 

Cosi   dicendo,    fatigato    e   lasso, 

Pien   d'alta  angoscia  e  d'ogni   lena   privo, 
Cadde  Damon  rovescio  a  pie'  d'  un'  Elee. 
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Aprono  il  Dialogo  Don  Vincenzo  Borghini  e  M,  Lelio  Bensì. 

(  Dall'  Ercolano  ) 

Don  Vino.  Che  vi  pare  di  questa  villa  (1),  messer  Lelio?  Dite  il 
vero,  piacevi  ella?  M.  Lelio.  Bene,  Monsignore,  e  credo  che  a  chi 

elk  non  piao^ssA,  si  pofrébk  méièéré  per  Isvoglmio.  E  pur  iesU, 
guardando  io  da  questa  nnestra,  considerava  tra  me  medesimo,  che 

ella  essendo  quasi  in  sulle  porte  di  Firenze,  e,  fatta  con  tanta  cura 
e  diligenza  assettare  e  coltivare  da  V.  S.,  debbe  arrecare  moltissimi 
non  solamente  piaceri  e  comodi,  ma  utili  a  quei  poveri,  i  quali, 
Oggi  vivendo  sotto  la  paterna  custodia  vostra,  si  può  dire  che  vi- 
vano felici;  nò  vi  potrei  narrare,  quanto  questa  bella  vigna,  ma 
molto  più  quelli  alberi,  ond'io  penso  ch'ella  pigliasse  il  suo  nome, 
mi  dilettino ,  si  per  la  spessezza  e  altezza  loro ,  i  quali  al  tempo 
nuovo  deono  soffiati  da  dolcissima  aura  porgerne  gratissima  om- 
bra e  riposo,  e  sì  per  lo  esser  eglino  con  diritto  ordine  piantati 

lU»^0   1  acqua   in    sulla    riva    di    Mug-none,  sopra  la    quale    (come    po- 

tete  vedere  )  non  molto  lontano  di  qui  fu  un  tempo  con  M.  Be- 
nedetto Yarcbi  e  con  M.  Lucio  Gradini  il  luogo  de'   Romiti  di 

Camaldoli ,  la  mia  dolce  Accademia  e  '1  mio  Parnaso.  E  ,  quello  , 
che  mi  colma  di  gioia,  è  l'aver  io  trovati  qui,  per  la  non  pensata, 

tutti  quelli  onoratissimi  e  a  me  sì  cari  giovani ,  fuori  solamente 

M.  Giulio  Stufa  e  M.  Iacopo  Cerbi  negli ,  in  compagnia  de'  quali 
rissi  cosi  lietamente,  già  è  un  anno  passato,  nello  studio  di  Pisa: 
e  ciò  sono  M.  Iacopo  Aldobrandini,  M.  Antonio  Benivieni,  M.  Bac- 
cio Valori  e  M.  Giovanni  degli  Alberti;  la  cortesia  dei  quali  e  le 
molte  loro  virtii  mai  dalla  mente  non  mi  usciranno.  Per  le  quali 

eOee  non    V.  8.    a  me,    come  dianzi    mi  diceva,    ma  io   a  lei    sarò  dello 

avermi  ella  fatto  qui  venire  perpetuamente  tenuto.  Don  Vinc.  Pen- 
sate voi,  M.  Lelio,  ciò  essere  stato  fatto  a  caso,  e  senza  veruna  ca- 
gione? M.  Lelio.  Signor  no,  perchè  la  S.  Y.  è  prudentissima,  e  i 
prudenti  uomini  non  fanno  cosa  nessuna  a  caso,  né  senza  qualche 

«cagione.  Don  Vinc.  Di  grazia,  lasciamo  stare  tante  signorie,  e  chia- 
matemi, se  pur  volete  onorarmi  e  lodarmi,  non  prudente,  ma  amo- 
revole, perciocché  dovete  sapere  che  questi  quattro  con  alcuni  altri 
giovani  miei  amicissimi  e,  per  avventura,  vostri,  i  quali  mi  ma- 
raviglio che  non  sieno  a  quest'ora  arrivati,  ma  non  possono  star© 

(1)    Intendi  della  Villa,  allora  dotta  doeli   Alberi,  poi  de li^   Case,  posta   fuori   di 

FireMe,  un  meno  miglio  verso  Fiesole» 


a  comparire,  avendo  inteso  del  ragionamento  che  feco  a'  giorni 
passati  sopra  le  lingue  M.  Benedetto  Varchi  col  Conte  Cesare  Er- 
colani  in  vostra  presenza,  e  desiderando  grandemente  d'intenderlo, 
mi  pregarono  strettissimamente  che  io  dovessi  mandare  per  voi,  e 
operar  sì ,  che  vi  piacesse  in  questo  luogo  ,  dove  non  fossimo  né 
interrotti  ne  disturbati,  raccontarlo.  Perchè  io,  il  quale  molto  de- 
sidero soddisfare  a  colali  persone,  ed  anco  aveva  caro  udirlo,  sap- 
piendo  qual  fusse  la  corsesia  ed  amorevolezza  vostra,  feci  con  esso 
voi  a  sicurtà,  e  ora  con  la  medesima  confidenza  vi  prego  che  non 

vi  paia  fatica  ai  compiacere  e  a  coloro  e  a  me;  se  già  non  pensaste 

cbe  ciò  dovesse  dispiacere  a  M.  Benedetto^  il  che  io,  e  per  la  na- 
tvira  sua  e  per  la  scambievole  amistà  nostra,  e  per  T  amòre  che 
egli  a  tutti,  e  ciascuno  di  questi  giovani  porta  grandissimo  ,  non 
credo.  M.  Lelio.  Troppo  maggior  fidanza,  che  questa  non  è  stata, 
potevate,  Monsignore,  e  potete,  quantunque  voglia  ve  ne  venga, 

pigliare   di   me,   il   qunlo   uè   in   questa  (la  quale  però   non   so  come 

sia  per  riuscirmi)  né  in  altra  cosa  alcuna,  la  quale  per  me  fare  si 
possa,  né  voglio,  né  debbo  non  ubbidirvi.  E  M.  Benedetto  non  solo 
non  si  recherà  ciò  a  male,  ma  gli  sarà  giocondissimo,  sì  per  le  ra- 
gioni pur  ora  da  voi  allegate,  e  sì  ancora  per  quelle  ,  che  poscia 

nel  ragionar  mio  sentirete.  Ma  eeeo  v^nir^  di  ^ua^-^iù  Ke.o  Co- 
voni (1)  Consolo  dell' Accademia,  con  Bernardo  Canigiani  e  Ber- 
nardino Davanzati:  og^imai  (questo  giorno  sarà  per  me  da  tUtte  1 6 
parti  felicissimo  ;  e  se  la  vista  non  m'  inganna  ,  quei  due  i  quali 
alquanto  pili  addietro  si  affrettano  di  camminare,  forse  per  rag- 
giungerli, sono  Baccio  Barbadori  e  Niccolò  del  Nero  (2). 

(1)  Console    dell'  Accademia  Fiorentina  nel   1554,  nel  quale  anno   si  finge  fatte 

questo  dialogo. 

(2)  E  arrivati  gli  altri  della  brigata,  desinato,  che  hanno,  M.  Lelio  si  accinge  a 
raccontare  il  Di  Jogo  intervenuto  tra  il  Conte  Ercolanì  e  M.  B.  Varchi.  E,  per  evi- 
tare il  quegli  disse  e  il  colui  rispose,  mette  di  fronte  seiiz'  altro  i  due  interlocuto- 
ri. 6  la  sua  persona  Sparisee.  —  Or  questa  Introduzione  4  criticata  acremente  da 
Jkronimo  Muzio  Giustimopolit.\no,  nella   Varcfiina  (Scrittura  dove  8Ì  correggono 

con.  molte  belle  ragioni  non  pochi  erior-i  del  Varchi,  del  Castelvetro  e  del   Ruscel- 
li, pubblicata  in  Venezia,  nel  1581 ,  dal  figliuolo  Giulio  Ces\re  Muzio).  Udito: 
<  Primieramente  io  non  so  se  io  abbia  mai  veduto  Dialogo  nieu  leggiadramente 

(  per  parlar  con  mod  ;stia  )  da  scrittore  alcuno  introdutto,  di  questo  suo  Ercolano. 
Egli  fa  una  radunanza  di  persone,  le  quali  hanno  da  desinare  insieme  iu  casa  di 
un  Don  Vincenzio  Borghini;  il  quale  parlando  con  un  M.  Lelio  Eonsl ,  dice:  M. 
Lelio  mio  caro,  desinato  cheaveremo,  e  riposatici  alquanto,  potrete  cominciar 

senza  altre  scuse,  e  cerimonie  ;  che  vi  so  dir  che  av>'te  gli  ascoltatori  non  sola- 
mente benevoli,  ma  attenti,  e, per  conseguente,  docili.  Risponde  M.  Lelio  :  Quan- 
do le  parrà  tempo,  V.  S.  mi  accenni;  che  io  di  tutto  quello  che  saprò,  o  potrò,  non 
sono  per  mancare  ;  checché  avvenir  me  ne  possa,  o  debba.  E  seguita  incoutanen  - 
te  Don  Vincenzio  a  dire  :  M.  Lelio,  le  nostre  vivande  non  sono  statene  tante,  né 

tali  :  e  voi  instarne    con  guesti  altri  di  quelle  poche    e  grosse    avete   si  parca^nen- 

19  mangiatocene  io  penso  che  né  voi,  né  eglino  abbiano  bisogno  di  vipoisarsi  aU 
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iS-^  l'j,  lingua  volgare  è  una  nuova  lingua  da  sé ,  o  pure  V  antich. 
latina  guasta  e  corrotta. 

Quesito  sesto 

Coloro  ,  che  vogliono  biasimare  questa  lingua  moderna  ed  av- 
vilirla, 1  quali  per  l'adaietro  sono  stati  molti  e  oggi  non  sono  po- 
chi, e  tra  questi  alcuni  di  grande  e  famoso  nome  nelle  lettere  gre- 

m 

tramente;  però  potete  ,   quando  cosi  vi  piaccia,  cominciare  a  vostfa  pósta    Questo 

è  tutto  SUO  testo;  la  tessitura  del  quale  a  me  sen.bra  che  sia  assai  male  ordi... 

che.   dopo  aver  parlato  di   dover  desmare,  e'doveva  pur  trammctter  parole  6  tem^ 
PO,  per  mostrar  che  desinato  avessero  :   e,  se  pur  non  gli  voleva   lasciar  nDosare 
poteva  tar  che  M.  Lelio  collo  stecco  in  bocca  cominciasse  a  ragionare  7  ' 

E  cout,uua  notando  altre  iacoagruenze  ìq  si  fatta  singolarissima  latroduzione. 
Entra,  pò,  ne    corpo  del  Dialogo,  e  combatte  vigorosameule  lO  tCSi  più  predilette 

de     Varchi.    Udite,   ad    esempio,    come,  scrollando  una   delle   pietre  angolari  dell' iT»-- 

coimo,  e  u  dimostra  che  a  bene  scrivere  non  importa  ésser  nato,  né  allevato  più 

vn    uno  c7ie  in  altro    luogo:  "  /  »  «* 

«  .  Ma  perciocché  la  somma  di  tutto  il  negozio  è,  che  altri  non  vuole  che  quale 
^on  è  nato,  o  da  tenera  età  allevat .  in  Fiorenza  ,  possa  bene  scrivere  in  lingua 
Volgare;  per  trattar  questo  articolo,  comincerò  da  quello  Che  il  Varchi  SCrive  di 
»e    k  pruna  d.co,  che  io  sono  per  origine  della  Città  di  Justinopoli.  VOlgarmeDie 

ietta  CapodlStria.  e  da   gli  ant.<;tii   appellata  Egida,   lontaua   dal  Carnaro, 

Ch'Italia  chiude  ,  e  suoi  termini  bagna, 
intoroo  ad  ottanta  miglia.  Nacqui  in  Padova:  e  fra  in  Padova  ,    in  Vinegìa     in 
Capodistna,  in  Dalmazia,  e  io  Alamagna  vissi  insino  alla  età  di  trenta  anni    Àp 
presso    conversai  in  Lombardia,  in  Piemonte,  in  Francia,  e  in  Fiandra  •  e  ne  L 
veva  forse  quaranta,  prima  che  Fiorenza  mi  vedesse;  e,  a  mettere  inSieiIie  lUt  0 

il   tempo   che   ,a    p>6    volte   stato    vi   so.o,    non    so   se    egli    passasse    un   anno     Sicché 

«    10  VI  sou  nulo,  ne  da  fanciullo  allevato  :  e  che  in  me  non  sia  indizio  alcun! 

di  F.oren,ineixa.   assai   s.   mostra  a   chi   mi    sente    favellare.    Laonde,  per  la   COlWO 
ragione,  si  viene   a  conch.udere  che  io  bene  non  posso  scrivere.   Né  io  mi   vanto 

d.  bene  scrivere.  Ma  intendasi  quello  ohe  scrive  di  me  il  Varchi     parlari  della 

ietterà  mia  al  Signor  Renato  Trivulzio  :  panando  della 

io  ho  il  Muzio  per  uomo  non  solamente  dotto  ed  eloquente,  ma  leale;  che  ai). 

presso  me  molto  maggiormente  importa  ;  e  credo  eh.  egli  dicesse  tuito  quello  che 

^gli  credeva  sinceramenie.  Ancoraché,  quando  stette  una  volta,  tra  kitre  in 
^Tr?ir'  r  '"'  '''"/''''  ^"'''"  ^''"'"''  ^^^'^^'•*«^'  ^ono  seco,  fu  casa  dell.  Signo^ 

l^Tulha  Aragona,  furono  da  certi  dette  cose  di  lt,i  d'intorno  a' suoi  com^Hi- 
Twr^Lr  tl'^"^ ,^'^\' fO^i^  ver  es^er  forestiere,  scriver  bene  e  lodataLnt. 
r,eu  ^d.oma  Fiorentino),  le  quali,  fiou  senza  cagione  e  ragione   Io  mosselo  a 

yno;oudee,iuo.ura^u.t.,^  pr^ogli chc fo^ro  [com  JZ::: 

ss;^:^^;i;.ns2.;'S2/:i;.;;:2rz^^^^  ^•*^'^'^'  -"-^  — 

Inaia  che  passi  più  oltre,  voglio  dire  che  potrebbe  essere  che  altri,  vegg.ndo 

«hh"^:  f^  uT  P-'%«"°-^— te.  si  maraviglierà,  e  mi  dannerà,  che  ^  di  lui 
abbia  favellato  nel  .nodo  che  ho  fatto   infino  ad  ora.     Ma    sìa  pregato    ognuno  a 

.u.pcuuere  u  suo  giudicio,  infih  che  egli  averà  sentite  anche  le  col-,  che  segui 


che  e  nelle  latine,  dicono  tale  essere  la  lingua  Volgare,  per  rispet- 
to alla  Latina ,  quale  la  feccia  al  vino  ,  percliè  la  Volgare  non  à 
altro  che  la  Latina  guasta  e  corrotta  oggimai  dalla  lunghezza  del 

ranno  appresso.  Torno  al  suo  testo.  Egli  dice  che  per  non  potere  io  bene  e  loda- 
tamente scrivere  nell'idioma  Fiorentino ,  coloro  dissero  certe  cose  ;  dove  viene  a 
tenere  che  io  non  possa  bene  scrivere.  Perchè,  aduna  uè,  dice  che  non  senza  ca- 
gatone  e  ragione  mi  sdegnai?   Cagìon   si  può    dir  ,   che     sentendomi    dannare    (  co— 

mnnque  fosse),  mi  doleva:  ma  ragion  non  aveva,  se  essi  non  mi  dannavano  a 

torto.  Poi,  mostrando  «"gli  di  credere  che  mossi  fossero  da  invidia,  viene  a  signi- 
ficare che  i  componimenti  miei  spiacessero  come  buoni  ;  e  che,   per  conseguente, 

io  possa  bene  scrivere.  Il  Sonetto  veramente  è  quello  che  segue: 
Donna,  1'  onor  de'  cui  be'  raggi  ardenti 
M' infiamma  '1  core,  ed  a  parlar  m' invita  ; 

Perchè   mia  penna  altrui   sia  inai   gradita  , 
L'alto  vostro  sperar  non  ai  sgomenti. 

Rabbiosa  Invidia  velenosi  denti 

Adopra  in  noi  ,  mentre  '1  mortale  è   in  vita. 
Ma  sentirem  sanarsi  ogni  ferita. 
Come  diam  luogo  a  le  future  genti. 

Vedransi  allor  questi  intelletti  loschi 

In   tenebre   sepolti;    e  '1   nostro   onore 
Vivià  chiaro   in  eterno  in  ogni  parte. 

E  si  vedrà  che  non  i  fiumi  Toschi , 

Ma  M  ciel,  l'arte,   lo  studio,  e  '1  santo  amoro 
Dan  spirto  e  vita  a  i  nomi  ed  a  le  carte. 

E  seguita  il  Varchi  con  queste  parole  :  La  sentenza  di  questo  Sonetto  pare  a 
me  che  aia  verissima.  Or,  se  verissima  è  questa  sentenza,   e  se  sotto  la  parola  dei 

fiuti'i  Toschi  s' intende  che  né  l'esser  nato  in  Fiorenza,  né  in  Toscana,  non  è  quello 

che   dia  il  poter  bene   scrivere  ;    perrhl^   dir  che   noi   forestieri     non     possiamo   bent: 

scrivere  ?  Ma  che  dirò  che  in  quel  Dialogo  il  Conte  parlando  dice  al  Varchi:  Che 
esso  più  volte  gli  ha  detto  che  il  mio  scrivere  è  molto  puro  e  Fiorentino  ?  Que- 
sta confessione  accetto  io  volentieri  da  lui,  con  quella  giunta,  Puro:  che  se  sem- 
plicemente detto  avesse  Fiorentino ,  (juesta  avrei   io   avuta  per  grave  ingiuria. 

lo   in   iscrivendo   non    istudio   più   in   altro  ,    che   in   puramente    scrivere  ;    e  ,    quanto 

anche  al  Fiorentino,  egli  dice  multo  bene  :  perciocché  non  conoscendo  io  città  né 

regione  in  Italia,  che  puramente  favelli,  nò  si^iittore  ancora  alcuuo  (  e  parlo  an- 
che degli  antichi),   che  in  tutto  puramente  abbia  scritto,   io  vo  e  da   gli   scrittori 

e  dalle  regioni  e  dalle  città  raccogliendo  quelle  parole  e  quelle  maniere  di  dire  , 
le  quali  paiono  a  me  che  ad  una  lingua  ,  la  quale  degna  sia  di  portare  il  nome 
da  tutta  l'Italia,  si  convengano.  In  modo  che  lo  scriver  mio  chiamar  si  può  "^uro 

Vinizìano,  puro  Lombardo,  puro  Napoletano,  puro  Fiore ntitio  ;  e  cosi  delle  al- 
tre regioni  e  delle  altre  città.  Cioè  dal  quale  sono  levate  tutte  quelle  brutture , 

delle  quali  sia  macchiata  ciascuna  favella,  né  forse  la  Fiorentina  meno  che  veruna 
delle  altre. 

Ma  non  sono  io  solo  dal  Varchi  commendato  di  bene  scrivere  fra  Italiani  non 
Toscani,  anzi  principalmente  è  nominato  il  Bembo,  nobile  Viniziano,  come  quegli 
che  è  il  8UV  Achille  In  esaltar   la  lingua  Fiorentina  j  della   Qual  cosa  si  parlerà 

al  suo  luogo.  Esalta  M.  Trifone  Gabriello  pur  Viniziano.  Approva  i  componimen- 
ti dì  M.  Sperone,  che  è  Padovano,  e  del  Tasso  Bergamasco.  Fa  un  fascio  di  no- 
bili Napoletani  ,  di  Dresciani  ,  e  di  altri  spiriti  di  diversi  luoghi ,  i  quali  hanno 
scritto  ed  iscrivono  Volgarmente  ;  e  approva  i  loro  scritti  per  F'iorentini  ,  o  vo- 
gliamo dir  Toscani.  E  lodandone  egli  tanti,  viene  a  confessare  che  senza  avere 
succhiata  la  lingua  dalle  poppe  delle  balie  Fiorentine,  o  apparatala  dal  popolo,  si 
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tempo,  0  dalla  forza  de'Barbari,  o  dalla  novstra  viltà.  Queste  sono  le 
loro  parole  formali,  dalle  (juali  può  ciascuno  conoscere  chiaramente, 

loro    opinione   essere   che    la    ling-ua  Latina   antica    e   1»  Volgare  mo- 

può  puramente  e  leggla(3 ramante  scrìvere.  E  tutti  quelli,  che  bene  scrivono,  fan- 
no come  ho  detto  farsi  da  me ,  cioè  ir  cogliendo  il  fiore  da  tutte  le  Italiche  na- 
zioni. Loda  egli  per  buoni  scrittori,  il  Sannazaro,  il  Trissino,  il  Molza,  il  Tansillo, 

ilCapp'^Uo,  il  Giraldi,  il  Pigna,  il  Tomitano,  il  Domenichi  * 

«  ...  E,  per  mostrare  ancora  per  un'altra  via,  pur  colla  testimonianza  del    Varchi, 

che  per  iscrivere  bene  con  basta  né  nascere  nò  essere  allevato  in  Toscana;  e- 

gli  antepone  di  gran  lunga  il  Furioso,  scritto  da  un  Ferrarese,  al  Morgante,  scrit- 
to da  un  Toscano;  e  io  ,  colla  sua  buona  gra2ia  ,  lo  preporrò  anche  al  Giron  ,  di 
un  Fiorentino.  Parlando  dello  scriver  del  Piccolomini,  dice  che  egli  ha  data  ope- 
ra più  alle  scienze,  che  alla  eloquenza.  II  che  vuol  dir,  che  non  é  puro  scritt'ire- 
e  che  ha  da  far  questo  ,  essendo  egli  ToscaDO?    E  di  M.  Claudio  dice  che  nelle 

sue  scritture   vi   sono   delle   locuzioni   barbare,  e  delle  cose   centra    le  regole.  Adian- 

que,  a'  nati  Toscani  si  richiede  imparar  regole  ì  e  quelle  regole  donde  s'impare- 

ranao  ?   dalle   balie   e   dalla    plebe,    o   da  libri  I 
Ma  il  Varchi,  che  non  sì  sa  sviluppar  da  questa  quìstione,    torna  pur   a   dire  il 

medesimo  ;  e  si  allarga  in  dir  :  Cìie  non  basta  inlendere  una  lingua,  nd  fai'elìarla 
ancora,  a  voler  die  si  possa  chiamar  lingua  natia:  ma  bisogna  intenderla  e  fa- 
vellarla  naturalmente,  senza  averla  irr, par  a  la  da  altri^  che  dalle  balie  nella 
culla.   JH  che  il   Castelvetro   e  io  e    tanti  altri ,   chfi  confe>;si'imo  e  ci   avantinnxo 

averla  imparata  non  dalie  balie  e  dal  vulgo,  ma  solamente  da'  libri ,  tifiti  ver* 

ramo  a  confessare,  o  accorgendoci,  o  non  ci  accorgendo ,  che  la  lingua  non  è 
nostra.    E   fa  che  questa  cosa,  detta  da  lui,  da  chi  parla  seco  ,  è   accettata   per 

una  gran  maraviglia.  Agevol  cosa  è  tìngersi  in  un  Dialogo  una  persona  che  parli  a 
modo  suo;  dove  non  è  chi  risponda  da  deverò.  Non  diciamo  noi  di  avere  imparato 
di  favellare  solaraeute  da'libri,  come  egli  giacchia  che  noi  diciamo,  la  du©  parole 

dice  egli    due  naenzogne  ;  che    non  diciairto     né    I^'at-ellare,    né    Solamente.  Abbiamo 

anche  noi  succhiata  la  lingua  Italiana  dalk  poppe  dt^lle  balie  e  delle  madri;  e  dal 

popolo  e  da'  cittadini  delle  nostre  città  rabbianio  appresa  :  e  con  aue.sta  nostra  lin- 
gua e  io  e  degli  altri  andiamo  per  tutta  Italia  parlandola;  e  io  ,  uno  fia  gli  altri  ,  dal 

Varo  all'Arsa  la  ho  scorsa  tutta.  E  per  tutto  sono  stato  inteso  ,  e  si  sa,  anche,  in 
Fiorenza  e  in  più  città  della  Toscana,  se  Italic.miente  mi  hanno  sentito  parlare  ,  e 
se  da  loro  è  stata  intesa  la  mia  favella,  quantunque  ella  non  mi  t^orgogliasse   nella 

strozza  alla  Fiorentina.  Da'libri  ci  vantiamo  noi  di  apprendere  a  dirittamente  scrive- 
re I  a  dirittamente  SCrivCfe  impariamo  noi  da'libri,  e  diciamo  che  anche  a' Toscani 
cosi  far  si  conviene,  se  vogliono  scriver  b^ne;  e,  che  sia  vero,  lo  confessa  il  Varchi 
per  quello  che  recitato  abbiamo  che  egli  dice  del  Piccolomini  o  del  Tolomei. 

Mia  è  la  lingua  dello  scrivere,  e  più  mia  che  di  tutti  quegli  uomini  Toscani,  che 
scrivono  senza  averla  coltivata  collo  studio  de'libri.  Non  si  ha  da  disputar  del  na- 
jcimento,  ma  del  modo  dello  scrivere,  (juando  si  parla  di  scriverei  Che  dC  Virgilio 

aè  Catullo  nacquero  in  Uazio,   e  scrissero  bene,  e  L.atinajmente  :  e  la  barbasi  radeva 

1  Virgilio,  quando  egli  andò  a  Roma  ;  e  Terenzio  vi  fu  portato  di  .\frica.  L'aver  più 
questa,  che  quell'altra  balia  ,  non  c'insegna  scrivere.  Della  pronunzia  non  disputo. 
Anzi  dico  che  la  pronunzia  Toscana  avanza  ordinariamente  quelle  dell'altre  regio- 
ni d'Italia  ;  massimamente  quella  di  alcune  città,  come  di  Volterra  e  di  Siena  :  n* 
per  me  so,  qual  più  offenda  non  che  me  solo,  ma  comunemente  le  orecchie  di  tutta 
Italia,  che  qudia  del  popolo  di  Fiorenza,  del!»  quale  a  me  sembra  che  dir  sì  possa 

quello  che  dfce  il  Varchi  della  Genovese  :  e  ciò  è  che  il  parlar  Fiorentino  scriver  non 

si  può.  Ala  e  bella  cosa  era  sentire  favellare  il  Varchi  ,  maestro  della  lìngua  ,  il 
quale  pronunziava  Ascoif a,  e  ^na  aitra  voita,  e  Laide,  e  Craldio,  e  delle  altre  cose 

cost  fatte  ;  ed  in  questo  suo  libro  si  trova  scrìtto  alcuna  volta  Squola. 

Che  accade  dir  che  io  non  favello  Toscano  ,  dicendo  io  che  io  favello  Italiano  I  E 
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(lerna  non  sieno,  né  sieno  state  due  lingue,  ma  una  sola,  cioè,  l'an- 
hca  guasta  e  ^orroUa.   C.   E  voi  olie  di{e  ?  V.   Cke    elle  sono  <Jue  ^ 

cioè,  che  la  Latina  antica  fu,  e  la  Volgare  moderna  è  una  lingua 
da  sé.  C.  E  come  risponderete  alle  loro  ragioni?  V.  Io  non  veggo 
che  alleghino  ragione  nessuna,  anzi,  se  io  intendo  bene  le  loro  pa- 
role, e'  mi  pare  che  implichino  contradizione.  C.  Che  significa  im" 
piicare  conlr  adi  sione  1  V.  Dire  cose  non  solamente  tra  sé  contra- 
rie, ma  eziandio  contradittorie  :  dir  cose  che  non  possano  stare  in- 
sieme, anzi  tolgano  ed  uccidano  l'una  l'altra  :  e,  brevemente  ,  dir 
s\  e  no  ;  no  e  sì,  d'una  cosa  stessa  in  un  tempo  medé>simo,  coma 
fanno  coloro,  che  giuocano  il  giuoco  delle  gherminelle  (1),  ovvero, 

se  tu  COnfofigi  che  altri  e  id  Sftrlviftmo  puramente  Pidréntinó ,  péreKÀ  Kxt  che  bene 

e  lodatauienle  non  posso  scriverCj  per  non  esser  Fiorentino  ?  Si  udiron  mai  i  più  no- 
tabili paradossi!    Tti  scrivi  bene,  t'  non  iscrivi    bene:  e   questo   dir  pur   si    potrebbe, 

che  altri  facesse  bella  lettera,  e  non  avesse  buona  dittatura.  Ma,  Tu  scrivi  purè- 
Fiorentino,  e  non  puoi  scrivere  Fiorentino,  come  può  slare  I 

Da'  libri  impariamo  noi  a  bene  scrivere,  e  pii*!  agevolmente  impariamo  noi,  ohe 
i  Fiorentini,  ne  gli  altri  Toscani  :   peroiocchè  com?    noi   ci  mettiamo  a  voler  dar 

Ojiera  allo  Studio  dello  scrivere,  cosi  ci  persuadiamo  di  non  saperne  nulla  ;  e  per- 
ciò negli  animi  nostri,  come  in  tavole  monde,  si  fltfurano  le  tjellt-zze  e  le  purità 
dilla  lingua,  in  chi  vuol  faticare    e  sa  studiare;   e  questi    sono    molto  pochi:  laddove 

Coloro,  per  esser  nati  in  patria,  dove  è  la  persuasione  di  aver  dalle  balie,  dalle  ma- 
iri e  dal  popolo  la  vera  lingua,  se  la  buona  vogliono  apprendere,  è  necessario  ctie 

di  quella  persuasione  si  spoglino,  che  disimparino  e  cancellino  le  figure  già  im» 
presse  nelle  tavole  delle  loro  menti,  dando  loro  una  imbiancatura  :  e  che  appresso 

tornino  a  rotiTìarvi  nuove  nnmaginl.  Ma  pia  11  piti  sono  cosi  raitameute  In  quella  loro 
falsa  opinione  accecati,  che  c  quasi  iinp*j55ibile  Che  nettino  bene  la  tavola,  e  che 

dello  vecchie  impressioni  non  vi  rimangano  di  nioltcs  immagini:  e    questo    fa    che  rare 

cose  si  veggono  di  Toscani,  le  quali  dt^gne  siano  di  essere  approvate  ». 

Di  cjuesto  terribile  battagliere  del  Cinquecento,  a  complemento  di  sua  biografia,, 
oltre  a  quello,  che  ha  detto  egli   di   s^,   nel  passo  soprallegato,  diciamo  ch'ei  nac- 
que a'  12  di  Marzo  del  1 19G  e  mori  alla  Panereta  ,  villa  tra  Pir.-nze  e  Siena,  ia 
casa  di  Lodovico  Capponi,  nel  1576.  Visse  nelle  Corti  d'Imperatori,  dì  Papi,  di  Re, 
di  Duchi,  Marchesi  ec",  ma  nessuna  di  tante  Corti  lo  sottrasse  da  quella  povertà, 

nella  quale  era  nato.  —  <c  Gran  disgrazia  è  stala  la  mia,  scrive  egli  al  Duca  di 
Savoia  Emmanuel?  Filiberto,  in  cìnquantaquattro  anni  di  servitù  non  aver  potuto 
acquistare  cinquinlaquatlro  quattrini  di  entrata  /erma.»— Ci  ha  lasciato  Lèttere, 
Poesie,  Storie,  sacre  e  profane,  Trattati  morali,  ed  altri  libri  di  diverso  argonìento. 
Nel  Capitolo,  del  quale  abbiamo  dianzi  riferito  un  brano,  ei  va  numerando  alcune 

di  coleste  sue  opere.   Ecco  le  s  uè  parole   testuali  : 

— «(  Mi  rincresce  che  il  Varchi  non  viva,  che  io  vorrei  proporgli  un  tal  partito,  che 

egli  delle  mie  opere  si  elegesse  o  le  Rime  diverse,  o  le  Egloghe,  o  il  Duello,  o  le 
Lettere  Secolari,  o  le  Catoliohe,  o  le  Vergerlane  ,  o  le  Mentite  Occhiniane,  o  i  tre 

Testimoni  Fedeli,  o  la  Beata  Vergine  Incoronata,  o  il  Coro  Pontificale,  o  il  Libro 
centra  il  Vireto  o  la  Istoria  Sacra,  o  il  Gentiluomo,  o  gli  Avvertimenti  Morali,  a 
la  Selva  Odorifera,  o,  se  gli  piacesse,  le  si  prendesse  tutte  unite  insieme,  e  andasse 
notando  quelle  cose,  che   a  lui  sembrasse  esser  fuor  delle  regole  della  lingua».  — 

Le  maggiori  Opere  sono  Batt.\glie  letterarie;  e  scritture  teologali  contro  gli  era- 

tici  del  suo  tempo,  di  cui  fu   detto  il  martello. 

(1)  Di  questo  giuoco    fa  menzione  Franco  Sacchetti,  nella  Novella  LXIX;  e  il  C». 

ro,  nell'Apologia,  pag.  171.  Edizione  di  Napoli,  1815.  È  un  cotal  giuoco,  in  cui  eoa 

leggerezza  di  mano  si  fa  parere  un  filo,  o  simile,  or  dentro,  or  fuori  d'una  m^a- 
zuola,  come  si  vuole:  per  similitudine^  si  a,dopera  iu  luogo  d'incanno.  &ara //erta. 
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<ììie  V  è  dentro  ,  e  che  T  è  fuori.  C.  Mostratemi  in  che  modo  eoa. 
tradicano  a  sé  stessi.  V.  E'  dicono  che  la  lingua  nuova  Volgare  ò 
Tantica  Latina,  ma  guasta  e  corrotta;  ora  voi  avete  a  sapere  che 
la  corruzione  di  una  cosa  è,  come  ne  insegna  Aristotile  (1),  la  ge- 
nerazione d'un* altra  5  e  come  la  generazione  non  è  altro,  che  un 
trapassamento  dal  non  essere  all'essere,  cosi  la  corruzione,  come 
suo  contrario,  altro  non  è  che  un  trapasso,  ovvero,  passaggio  dal- 
l' essere  al  non  essere.  Dunque,  se  la  Latina  SÌ  COrruppe,  ella  Yen- 

ne  a  mancare  d'  essere  ;  e  perchè  nessuna  corruzione  può  trOVarSÌ 
senza  generazione  (  benché  Scoto  pare  che  senta  altramente)  ,  la 
Volgare  venne  ad  acquistare  Tessere:  di  che  segue  che  la  Volga- 
re, la  quale  è  viva,  non  sia  una  medesima  colla  Latina,  la  quaU 
è  spenta,  ma  una  da  sé.  C.  Cosi  pare  anche  a  me,  ma  io  vorrei 
che  voi  procedeste  più  grossamente  e  alquanto  meno  da  filosofo, 
affine  che  non  paresse  che  voi ,  che  fate  professione  di  volere  es- 
ser lontano  da  tutti  i  sofismi  e  da  ogni  maniera  di  cavillazione, 
voleste  stare  in  sul  puntiglio  delle  parole  e  andar  sottilizzando  le 
cose,  come  fanno  i  sofisti.  V.  Voglia  Dio  che  io  non  sia  pure  trop- 
po grosso  e  troppo  grossamente  proceda.  Ditemi  quello  che  voi  vo- 

lete  inferire  ,  e  io.  se  saprò,  vi  risponderò  :  che  non  cerco  né  vo- 
glio altro  ,  che  la  mera  ,  pretta  e  pura  verità.  C.  Io  penso  che 
quando  e'  dicono  guasta  e  corrotta  ,  che  non  vogliono  intendere 
della  corruzione  propriamente,  come  avete  fatto  voi,  ma  vogliono 
aignificare,  p^r*  quella  parola  corrotta,  non  corrotta  ma  mutata;  e 

TegOmpio  ìuUàÌù  da  loro  della  feccia  del  vino  pare  che  lo  dimo- 
stri. Y.  \oi  procedete  discretamente,  e  piacemi  fuor  di  mo^ìo  la 
lealtà  vostra;  ma,  secondo  me,  ne  risulterà  il  medesimo,  o  somiglian- 
tissimo, inconveniente.  Perchè  una  cosa  può  mutarsi  ed  esser  dif. 
ferente  da  ut.' altra  o  da  se  medesima,  in  due  modi  principalmen- 
te: 0  secondo  le  sostanze,  0  secoiido  gli  accidenti.  Le  mutazioni  a 

differen/e  sostanziali  fanno  le  cose  non  diverse  O  alterate  ma  al- 
tre, perchè  mutano  la  spezie,  onde  si  chiamano  differenze  speci- 
fiche ;  e  di  qui  nacque  il  verbo  specificare  :  e  le  cose  ,  che  sono 
difi'erenti  tra  loro  di  differenza  specifica,  si  chiamano  essere  diffe- 

remi  proprissimamente  da'  filosofi.  Onde  Puomo,  per  lo  essere  egli 

razionali^,    cioè,    avere   il   discorso    e   la  ragione,  la   quale  è  la  propria 

e  vera  differenza,  cioè,  la  specifica,  è  diverso  di  spezie  da  tutti 
quanti  gh  altri  animali,  i  quali,  perchè  mancano  della  ragione  e 
del  discorso,  si  chiamano  irrazionali.  Le  mutazioni  e  differenze  ao 
cidentali  fanno  le  cose  non  altre,  ma  alterate,  cioè,  non   diversa 

nella  sostanza,  e,  per  conseguente,  di  spezie,  ma  mutate  e  variata 

-solamente    negrli    accidenti.    E    <^ueste    SOOO     di    du©    maniere,    p«rClld, 
11)  Àrigt.  nel  Libro  1.  Della  Geueras.  cap.  Vi, 
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de*^li  accidenti  alcuni  sono  separabili  dal  loro  subbietto,  cioè,  si  pos- 
sono levare  e  tor  via;  e  alcuni,  all'opposto,  sono  inseparabili,  cioè, 
non  si  possono  torre  e  levar  via  dal  loro  subbietto.  Gli  accidenti 
inseparabili  sono,  come,  verbigrazia.  Tesser  camuso,  cioè,  avere  il 
naso  piatto  e  schiacciato,  esser  monco  o  menno,  essere  cieco  da  na- 
tività, 0  zoppo  di  natura  ;  e  le  cose  che  sono  diffei-enti  fra  sé,  me- 
diante   colali    accidenti    Inseparatili  ,    si    diCOnO     essefé     aifléréntl 

propriamente  !  onde  ehi  è  di  naso  aquilino ,  chi  ha  le  mani  o  il 
membro  naturale,  chi  vede  lume,  chi  cammina  dirittamente,  è  ben 
differente  da  quei  di  sopra,  che  mancano  di  queste  cose,  non  già 
proprissimamente  e  di  spezie,  perchè  tutti  sono  uomini,  ma  pro- 
priamente, cioè,  negli  accidenti;  come,  chi  ha  un  frego  o  alcuna 

margine,  che  levar  non  si  possa,  è  differente  in  questo  accidente 
da  tutti  gli  altx'i,  che  non  l'hanno.  Gli  accidenti  separabili  sono,  co- 
me esser  ritto  o  stare  a  sedere ,  favellare  o  tacere ,  perchè  uno 
che  cammina  è  differente  da  uno  che  stia  fermo  ,  0  ancora  da  so 
medesimo:  cosi  uno  quando  cavalca,  è  differente  da  sé  medesimo 

o   da   un    altro,   quando    va   a    pie  ;    ma   xDorchè    chi    sta  cheto,  può  fa- 
vellare, e  chi  favella,  star  cheto,  si  chiamano  eotali   accidenti   se- 
parabili, e  le  cose  che  fra  so  sono  per  tali  accidenti  diverse  e  dif- 
ferenti, si  chiamano  differenti  e  diverse  comunemente.  C.  Dateme- 
ne, di  grazia,  un  poco  d'esempio.  V.  Il  vino  (per  istare  in  su  Te- 

gerapio  posto  da  loro)  quando  piglia  la  punta ,  o  diventa  quello  t 

che  i  Latini  chiamavano  Vappa  O  iora  e  noi  diremmo  cercone,  si 
muta  ed  è  differente  da  sé  stesso,  quando  era  buono,  ma  non  già 
secondo  la  sostanza,  perchè  non  solo  gli  rimane  la  sostanza  del 
vino  ,  ma  ancora  il  nome ,  chiamandosi  vino  forte  o  vln  cattivo  O 
altramente^  e,  sebbene  mutasse  il  nome,  basteria  che  gli  rimanesse 

la  sostanza.  Ma  quando  diventa  aceto,  si  muta  ed  è  ditterente  da 
se  medesimo  secondo  la  sostanza,  perchè,  avendo  mutato  Spezie,  nOll 

è  e  non  si  chiama  più  vino;  onde  non  può,  mediante  alcuno  me- 
dicamento, ritornare  mai  piii  all'essere  primiero,  per  quella  cagio- 
ne medesima,  che  i  morti  non  possono  risuscitare  :  dove  quegli  al- 
tri vini  potrehbono,  mediante  alcuna  concia,  ritornare  per  avven- 
tura buoni,  come  gli  uomini  infermi  possono  ritornar  sani,  stan- 
do queste  cose  così,  io  vorrei  che  voi,  o  eglino,  mi  diceste  di  qual 
mutazione  intendono,  quando  dicono  la  lingua  nostra  essere  la  me  - 
desima  lingua  antica,  ma  guasta  e  corrotta,  cioè,  mutata  in  questa 
popolare.  Perchè,  non  potendo  essi  intendere  di  mutazione  e  dif- 
ferenza sostanziale ,  che  fa  le  cose  altre  e  non  alterate  o  diverse  , 
perchè  contradirebbero  a  loro  stessi  ,  &  necessario  che  intendano 
di  differenza  e  mutazione  accidentale  ,  la  quale  fa  le  COS0  diverse 
0  alterate  e  non  altre,  non  mutando  la  spezie,  0  sia  separabile  cotale 
accidente ,  o  sia  inseparabile  ;  del  che  segue  eh'  eglino  sieno  nel 
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medesimo  errore  che  prima.  C.  E  perchè?  V.  Peichè  vogllcmo  che 
una  cosa  sia  uomo  e  non  sia  razionale.  C.  In  che  modo?  V.  Voi 
l'avreste  a  conoscere  da  voi  medesimo ,  mediante  la  diffinizione  e 

Jìvlsione  ielle   hn^Uè.   Ditemi,  k    lingua   Ladina  inl^ndesi   ella    Ja 

noi  e  si  favella  naturalmente,  o  pure  bisogna  impararla?  C.  Im- 
pararla, e  con  una  gran  fatica,  pare  a  me,  e  mettervi  dentro  di  molto 

tempo  e  studio,  e  a  pena  che  egli  riesca.  V.  Dunque  la  lingua  La- 
tina è  altra,  non  diversa,  o  alterata.  C.  Messer  sì.  V.  Dunque  noe 
è  la  medesima.  C.  Messer  no.  V.  Dunque  la  lingua  Latina  antica 

non   è   la   Volg-are   g-uasta   e   corrotta,  cioè,  mutata.  C.  Noe.  V.  Dun- 
que la  lingua   Latina  e  la  Volgare   non   sono  una,  ma  due  lingue, 
una  me/za  viva  ,  perchè  si  scrive,  e  non  si  favella  ;  e  1'  altra  viva 
affatto,  perchè  si  scrive,  e  si  favella  naturalmente  (1). 

Il)  Prima  ek  entri  nella  sostanza  Jell'arg-omento,  cK'4  la  qulstlone  della  lìngua, 
il  Varchi,  al  principio  ^eWErcolatio,  imprencle,  accidenlalmeule,  la  difesa  di  hnal- 

bal  Caro   contro   Lodovico    Castelvetro.    Ond'è   che     pur  il    Castelvetro ,    del    quale  a 

della  quistione  col  Caro  parleremo  più  innanzi,  scrisse  contro  1*  Ercol\no  uh  li- 
bro col  titolo  di  Correzioni  d'Alcune  cose  nel  Dialogo  delle  Lingue  di  Bene- 
detto Varchi.  La  quale  scrittura  venne  fuori,  in  Padova,    nel    1572,    per    cura 
dal  fratello  di  Lodovico,  Gio:  Maria  Castelvetro,  che  la  dedicò  ad  Alfonso  II,  Du- 
ca di   Ferrara.  Eccone  il  preambolo  : 

«  Se  fosse  piaciuto  a  Dio,  che  Benedetto  Varchi  non  avesse,  dipartendosi  della  pre- 
sente vita,  iunanzi  il  corso  d'alquanti  anni,  che  naturalmente  poteva  vivere,  ancora 
finiti  i  giorni  suoi;  il  che  è  avvenuto  non  senza  qualche  suo  interesse  ,  né  con  molta 
mia  soddisfazione:  egli,  passandoli  tempo  ira  pensieri  tìlosofici  e  contemplativi,  co- 
me soleva  fare,  avrebbe  fatto  grazioso  e  pubblico  dono  al  mondo  del  suo  Dialogo 
delle  Lingue,  composto  già  da  lui  solamente  per  difendere  la  Canzone  d' Annibal 

Caro  •«  Venite  air  ombra  de^g*-ay%  gìgli  d^oro»,  dalle  iTiie  pj-ime  opposizioni;  e  gode- 
rebbe, essendo  ancora  in  quesM)  secolo,  di  vedere  e  d'udire,  che  esso  fosse  tuttavia 

nelle  inaDÌ  degl'iutendeiiti  e  letterati  uomini,  e  si  legrgesse  e  si  rileggesse  con  ingor- 
digia e  diligenza,  e  attenderebbe  qui  di  cogliere  il  soavissimo  frutto  del  glorioso  e 
famoso  grido  di  questa  sua  fatica,  tanto  più  copioso  che  non  ha  fatto  dell'  altre  Siue, 
quanto  è  stata  menata  a  fine  e  compilata  da  lui,  in  i.spazio  di  più  lungo  tempo  e  in 
età  più  matura  e  più  perfetta  :  e  io,  il  quale  per  salvamento  dell'  ouor  mio  ,  e  per  di- 
mostrazione (iella  verità  di  quello, che  ho  scrilto  contra  il  Ciro,  sono  costretto  in  non 

poche  cose  a  contraddirgli  e  a  biasimarlo,  avrei  potuto  liberamente  scrivere  quello 

che,  quantunque  il  Varco  sia  morto,  non  posso  fare  di  non  iscrivere,  senza  tema  che 
altri  proverbiando  non  mi  dicesse,  che  co'morti  non  si  deono  azzuffare,  se  non  i  mor- 
ti. Ed  appresso  avrei  potuto  prendere  esperienza  se  fosse  vera  in  lui  quella  singulare 
dota,  che  in  niuno  uomo  del  secolo  nostro  non  s'  è  ancora  veduta,  cioè,  che  egli  fosse 
fornito  di  si  buona  e  gentil  natura,  e  di  tanta  umiltà  e  semplicità  d'auimo,  di  quanta 

SI  vantava,  volendo  che  sì  credesse,  che  non  gli  dispiacesse  puuto  di  restare  vinto   ia 

disputa  di  lettere,  se  avvenisse  che  non  ne  potesse  ottenere  ki  vittoria  ;  siccome  in 

questa,  la  quale  ha  impresa  contra  nae,  secondo  che  io  porto  fermissima  sperauzr», 
non  è  per  ottenere.  Ma  poi  che  a  Dio  è  piaciuto  altramente,  *»d  ó  stato  suo  volere  che 

Ci  Sia  tolto  innanzi  tempo,  al  parei^nostro,  il  buon  Varco;  noi  ci  dobbiamo  ,  confor- 
mandoci seco,  non  molto  contristare,  conciossiacosaché  il  Varco  si  debba  dire  per 
poco  aver  fatto  ed  ottenuto  quello,  che  farebbe  se  vivesse,  per  la  gran  sollecitudine, 
e  1  affettuoso  ardore  d'animo,  che  gli  amici  suoi,    teneri  oltre  misura  della  conserva- 

sione  e  dell'  accrescimento  della  gloria  sua,  dopo  la  morte  hanno  usato  e  mostrato, 

in  fare  stampare  il  suo  predetto  Dialogo  deUe  LUigue,  ed  in  farne  partefice  il  mondo, 
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Fioren-èino,  naio  da  nobili  parenti,  Pandolfb  della  Casa  e  Li- 
sabotta  Tornabuonì,  a'  28  di  Giugno,  1509.  Esuli  i  genitori  , 
l»or  oag-ion  politica,  da  Firenze,  studiò  a  Bologna  ;  poi,  circa  II 
1524,  in  patria,  ov'ebbe  a  maestro  Ubaldino  Bandinelli.  Datosi 
alla  vita  ecclesiastica  e  andato  in  Roma,  quivi  condii  studii 

mescolò  gli  amori  ,  ed  ebbe  un  figliuolo  ,  cui  die  il  nome  di 
Quirino.  Nondimeno,  nel  1538,  Paolo  III  lo  nominò  Chierico 
della  Camera  Apostolica  :  nel  1548,  suo  Commissario  a  Firen- 
ze, per  l'esazione  delle  decime  :  poi,  Arcivescovo  di  Beneven- 
to ;  e,  nello  stesso  anno,  suo  Nunzio  a  Venezia,  col  duplice  in- 
carico d'indurre  quel  governo  a  collegarsi  con  la  Chiesa  e  con 
Enrico  II  contro  l'Imperatore  Carlo  V,  e  di  processare  Paolo 
"Vcrgerio,  Vescovo  di  Capo  d'Istria,  fautore  delle  dottrine  dei 
protestanti.  Morto  Paolo  III,  cessò  della  sua  Nunciatura;  e,  tor- 
nei quale  egli  ora  per  tutto  vive,  spira,  e  parla  non  altrimenti,  che  se  fosse  presente. 
Del  quale  e  contra  il  quale  apparecchiandomi  io  a  scrivere  alcune  cosette,  non  pos- 
so, né  debbo  veramente  essere  giudicato  scriverle  d'un  morto  ,  o  contra  un  morto  ; 
conciossiacosaché  coloro  non  sieno  da  appellare,  né  sieno  morti,  che  dopo  s^  la- 
sciano simili  volumi,  per  li  quali  vivono  una  vita  non  brieve,  e  non  oscura,  ma  una 
perpetua  e  gloriosa  ;  e  simili  amici  e  discepoli,  quali  dopo  sé  ha  lasciati  il  Varco,  e 

ne'quali,  come  in  più  Varchi,  vive  e  riluce  lo  splendore  della  sua  dottrina  e  scìpnza, 

e  si  truova  ancora,  siccome  mi  criova  di  credere  ,  queUa  purità  e  buona  ximiltà  d'  ani- 
mo, che  egli  si  gloriava  essere  in  lui.  Sicché,  s<?nza  ninna  loro  amaritudine  d'animo, 

e  portarmi  malavoglienza  niuna,  non  sia  loro  discaro,  se  il  suo  Varco  in  questa  ten- 
zone di  lettere,  nella  quale  sono  stato  non  pure  invitato,  ma  tratto  a  forza  da  lui,  re- 
sterà, come  credo,  superato  e  non  vittorioso.  Ma,  prima  che  diamo  principio  a  t*^n- 
zonare,  è  da  sapere  che,  se  B-^nedetto  Varchi  non  avesse  composto  quel  suo  Dialo- 
go se  non  per  difendere  la  predetta  Canzone  del  Caro  dalle  mie  prime  opposizioni , 

tra   le   quali   alcune   poche  ,  siccome   men   forti  ,   è   andato   scegliendo,  e  ha   tentato, 

benché  indarno,  di  rispondere  loro,  siccome  si  mostrerà,  egli  avrebbe  scritto  non  un 
volume  assai  grande,  come  ha  fatto,  ma  alcun  foglio  solamente  ;  e  in  iscrivendolo 
avrebbe  faticata  assai  meno  la  mano  e  lo  'ngegno,  e,  quello  che  monta  molto  più, 
non  avrebbe  perduto  tanto  spazio  di  tempo,  che  forse  si  poteva  spendere  in  cos»*  non 

n  tutto  disutili;  né  commessi  tanti  errori,  quanti  ha  fatto.  Ma  egli,  dubitando  che  fil- 
tri non  credesse  quello  che  di  lui  si  doveva  credere ,  se  non  fosse  pernipsso  a  eia. 

senno,  già  per  usanza  prescritta,  d'  entrare  in  sinriiH  dispute,  o  cagione  giusta  olio 
glipne  sìa  prestata,  o  no.  purché  si  dea  ad  intendere  d'essere  fornito  a  sufricienza  di 

lettere,  cioè,  che  a  lui  non  toccasse  simile  difesa  a  niuno  partito  del  mondo,  e  che, 

se   difendeva  il  Caro,  ne  dovesse  essere  reputato  presontuoso  e  vanaglorioso,  e  vaerò 
di  trovar  cagioni  di  potere  apparerò;  non  solamente  ha  tentato    di  rispondere,  ben- 
ché invano,  come  dico,  a  quelle  poche  cosette  scelte  tra  molte,  ma  ha  ancora  diste- 
se con  molte  parole  alcune  cagioni,  per  le  quali  si  sterza  di  provare  che  a  lui  pure 

apparteneva  questa  difesa  :  le  quali  quanto  sieno  potenti  ,  in  procedendo  avanti,  si 
vedrà.  E  oltre  a  ciò,   per  tutte  quelle   vie    che  s'è  saputo  immaginare  ,    commen<'a, 

.esalta  cmagnifìca  Annibal  Caro  ;  e,  dall'altra  parte,  vitupera,  abbassa  e  parvilìca 
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nato  a  T^oma,  non  trovò  lavore  in  (jriulìo  UT.  Partitosene    visse 
i  cinque  anni   del   Ponilficato  di  Giulio   e  i  2S  giorni  di  quello 
di  Marcello  II,  privatamente,  parte  in  Venezia,  parte  nell'Ab- 
bazia della  Narvese  nella  Marca  Trivigiana.  Paolo  IV,  appe- 
na eletto  Pontefice  (1555),  richiamatolo  a  Roma,  il  nominò 

suo  Segretario  di   Stato.  Si  aspettava  il   cappello    cardinalizio 
ma  non  l'ebbe  ;  e  mori  aspettandolo,  a  cinquantatrè  anni,  nel 
14  Novem\)re  del  1556. 

Abbiamo  di  lui 

In  italiano  ; 

I.  Rime. 

II.  Lettere    ('scrìtte   in   nome   proprio). 

III.  Frammento  d'  un  trattato  delle  tre  lingue  Greca 

Latina  e  Toscana. 

IV.  Discorso  (al  Cardinale  Carata,  per  impetrare  da  Car* 

lo    V  lo   Stato  e  Dominio  di  Siena), 

V.  Orazioni. 

VL  Capitoli  (  Sopra  il  Forno ,  in  lode  del  Bacio ,    sopra  il 
suo  nome  Ser   Vanni,  in  lode  del  Martello  cT  Amore  ^  in 

lode  della  Stizza), 
VII.  isTRuzioT.1  E  Lettere  (a  nome  del  Cardinale  Caraffa). 

me  :  e  appressp.  di  difensore  che  vuoJe  esser«  creduto  della  Canzone  d'Annibal  Caro 
rontra  le  mie  prime  opposizioni,  divenuto  accusatore,  riprende  alcune  cose  dette    e 

scritte  da  rae,  come  non  bene  dette  e  non  bene  scritte,  senza  dimostrazione,  o  prùo. 

va  n.una  dx  valore ,  usando  tuttavia  gran  pompa,  e  numero  di  parole  ventose,  ed 

oziose.  Né  con  tutto  ciò  parendogli  che  il  volume  dovesse  giugnere  a  quel  termino 
Ci    grandezza,  ed  esser  ripieno  di  tante  parole    di  quante    giudicava    che  dovessono 

essere  ripieni  I  hbn  compilati  da  lui.  se  dovessono  essere  conformi  alla  grandezza 

della  sua  persona  e  all'  ampiezza  del  suo  ingegno;  ha  congiunto  ed  appiccato,  COme 
ha  saputo,  e  potuto  il  meglio  con  quella  imperfetta  e  leggiera  difesa  della  cLroZ 
del  ero,  e  colle  cagioni  che  l'hanno  mosso  a  quella  difesa,  e  colla  lode  d'AnnibaI 

Caro,  e  col  Vituperio  lììio,  e  coll'accusa  d'  ^\m,  poeh. ....  «le  Jette  e  scritte  «n 

H.^.o„a„ento.  o  0,a  o^o  delle  Lingue  assai  lungo  e  poco  verisimile,  8Ì  pCr  à  tfÒ  S 
«perchè  in  l.paZ.O  d,  si  poche  ore,  nel   quale  si  finge  essere  stato   fat'to,  non   s  ipotf 

allungare  in  tante  parole.  Il  quale  non  Contiene,  per  la  maggiore  parte,  materia  con- 
venevole a  rag.onamento,  siccome  si  può  comprendere  da  quello,  cho  iO  nella  SDO- 
ria!e"d'«V  "'  ^ '''^^\.^' \-^-'-^-^-  ^o  scritto,  favellando  della  conven  e  vizza  mate- 

r.ale  de  ragionamenti:  né  contiene  s  milmente,  per  la  maggior  parte  dottrina  veri 

-come  per  quello,  che  Doterò,  apparirà  manifestamene  Adunque  rZedeu: 

Varch.  avesse  solamente  difesa  la  Canzone  dAnnibal  CarO  dalle  mie  prime  0^^^^^^^ 
^v  eSh'   ''°"''  ^««'«tteva  di    fare,   e  l'avesse  difesa   nella  «maniera  cEe  ha  taUo 

avrebbe  giovato  non  poco  a  s^  medesimo .  in    quanto  sarebbe    caduto    .n  fossa 
n,eno  arnp.a  d' errori  .  né  avrebbe  consumato  tanto  tempo  vanamente    né  si" 
r.bbe  faticato  tanto,  quanto  ha  fatto  in  iscrivere    così    al  lungo-  ed  'aoDreLo 
avrebbe  scemata   n  gran  oartA  a  m»  u  ^.♦-        u       •         '""&">  «^  appresso, 
r       ,   '"  ^'^^  P*"®  *  ™®  'a  fatica,  che  mi  conv  eoe  durare  nell'esa. 

mmm  di  molte  cose  riacliiuw  in  au.l  .ran  iiu  per  dimostrarne  ,a  .IZ, 


Vili.  Galateo  ovvero  de'  Costumi. 

L\.  Trattato  degli  Ufficii  Comuni  tra  gli  Amici  supe- 
riori E  I^F£:R10R^  (  Yolgarizzamento  dell'  opera  latina  De 

Officiis  ec). 
In  latino: 

I.  Carmina. 

II.  De  Officiis  inter  potentiores  et  texuiores  amicos. 

III.  Vita  Petri  Bembi  ,  Gasparis  Contareni  et  Alphonsi 
Regis. 

IV.  Plures  Orationes  Thucididis  conversae. 

V.  DESCRIPTIO   PeSTIS    Athrniensis   ex   Thuch>ii>e,     Lib.    II, 

(ed  altre  Traduzioni  dal  Greco.) 

VI.  EpiSTOLAE  AC  Diplomata  Quaedam  Pontificia  (Panili 

Papae  IV  nomine  ad  Herculem  Estensem  Ferrar iae  Lu- 
cem  comcripta). 

VII.  DiSSERTATIO  Adversus  Pauli^um  Vergerium. 

\III.  Quaestio  lepidissima  An  uxor  sit  ducbìndaì 

.  I. 

In  lode  dui  Baoiù. 

(Dai  Capitoli). 

Io  stetti  già  per  creder,  che  '1  popone 
Fosse  dinanzi  un  gran  pezzo  di  via 

A    tutte   quante    l'altre   cose   buone, 
Massime  co'I  salame  in  compag-nia; 
Perchè  quel  dar  così  perfetto  bere 
M'andava  molto  per  la  fantasia. 
E  '1  cacio,  con  le  fave  e  con  le  pere, 

Aneh  ebbe   un    fempo    assai   Je    la    mia   grazia: 

Ma  de'  poponi  non  se  ne  può  avere, 
Perchè  n'è  buon  di  mille  un  per  disgrazia, 

E  par  che  costan  sempre  tanto  carij 
Sol  qualche  buona  borsa  se  ne  sazia. 

11  cacio  è  cosa  più  da  nostri  pari 

(Se   non   fosse  viscoso  e  poco  sano) 
Perchè  non  costa  mai   molti  danari. 
Ma,  sia  del  nostro  o  sia  del  Parmigiano, 
Come  tu  t'avviluppi  seco  punto 
Ti  fa  doler  la  testa  a  mano  a  mano. 

Tallarigo  ed  Imbriani  —   Ci-estom.  Ital.  —  Voi.  III.  9 
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E  poi  quei  dì,  che  non  si  mangia  Punto, 
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E  poi  quei  dì,  che  non  si  mangia  Tinito, 

Come  son  le  vigilie  comandate  , 

Quando  gli  è  necessario  appunto  appunto, 
Il  Parrocchlan  non  vuol,  cke  n'  assaggiate, 

Ch'  è  segno  pur,  eh'  egli  ha  in  sé  qualche  pecca, 

Come  hanno  tutte  le  cose  vietate. 
Ha  questo  male  ancor  la  carne  secca 

La  Quaresima  tutta  intera  intera, 

Sabato  e  Venerdì  non  se  ne  becca, 

Si  che  il  popone  e  '1  cacio  con   le  per>i, 
A  mio   giudizio,   ed  il   prosciutto  ancora. 
Non   hanno  in  sé  la   somma  bontà   vera. 

Io  cercai  ben  di  lei,  dentro  e  di  fuora, 
Otri,  volte,  speziai,  cucine  e  letti, 
E,   dove  la  trovai,  la  vo*  dir  ora. 

La  volta,  la  cucina,  i  suoi  diletti, 
E  tutti  gli  altri  spassi  della  gola 
Han  per  una  virtù  cento  difetti. 

Così,  quel  riposar  tra  le  lenzuola 

Ti  l'itìmpiù,  ti  sazia  e  ti  rincresco. 

Come  tu  '1  fai  per  una  volta  sola. 

Alla  fin  una  cosa  mi  riesce, 

E   questa   è  sola  la  virtù   de'  Baci, 

Che   non  iscema  mai,  ma  sempre  cresce 

Questi  come  i  popon  non  son  fallaci, 

Puossene   avere   a  deslnai*e   e   a   cena; 
Or  vadansi  a  impiccar  prosciutto  e  caci. 

Se  tu  baciassi  il  d)  cento  persone 
Vi  ti  puoi  mantener  con  poca  spesa, 

E  lo  puoi  far  in  Jl  di  Passione. 
Questa  è  una  cosa,  che  ti  sarà  resa, 

Abbin  pur  fame,  abbine  pur  gran  .sete, 

E  aspettai  a  ogn'or  con  la  man  tesa. 
In   tutti  que'  paesi  ove  voi  siete. 

In  Ogni  etade,  in  tutte  le  stagioni, 

Voi   potete  baciar,  se   voi  volete. 

: 

Baciansi  le  parenti  tutte  quante, 

Perchè  il  Bacio  in  effetto  par  capace 
D'uomini,  donne,  di  famigli  e  fante. 

risso   la  il   parentado,   esso   la  pace. 

Esso  dell'oprar  suo  mai  non  si  pente. 
Ben  ha  perduto  il  gusto  a  chi  non  piace. 
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Non  è  più  proprio  all'un  che  all'altro  sesso, 
E  quel  che  fa,  patisce  in  questo  caso, 

E  colui,  che  è  baciato,  bacia  anch'esso. 

E   perchè  paia  ch'io  non  parli   a  caso, 
Dico  che  '1  Bacio  si  può  male  usare 
Da  le  persone,  ch'hanno  lungo  il   naso. 

Ma  né  per  questo  gli  vo'  biasimare, 

Perchè  nel  vero  non  ci  han  colpa  avuto  , 

Se    la    natura    gli    volse    storpiare. 

Ristorinsi  costor,  dunque,  col  fiuto, 
E  con  lo  intonar  bene  i  contrabbassi, 
E  '1  Bacio  resti  a  chi  non  è  nasuto. 

Ora  io  v'ho  tocco  di  galanti  passi. 

Senza  far  troppo  lunga  diceria  ; 

Perchè  cosi  con  gl'intendenti  fassi. 
Bacio  la  man  di  vostra  Signoria. 
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Vago  augelletto  dalle  verdi  piume, 

Che  peregrino  il  parlar  nostro   apprendi, 
Le  note  attentamente  ascolta  e'ntendi, 
Che  Madonna  dettarti  ha  per  costuma. 

E   parte  dal   soave  e  caldo   lume 

De'  suoi  begli  occhi  l'ali  tue  difendi: 

Che  '1  foco  lor,  se,  com'io  fei,  t'accendi,  ^ 

Non  ombra,  o  pioggia,  e  non  fontana,  o  fiume, 

Né  verno  allentar  può  d'alpestri  monti: 
Jld  élla,  ghiaccio  avendo  i  pensier  suol. 

Pur  dell'incendio  altrui  par,  che  si  goda. 
Ma  tu  da  lei  leggiadri  accenti  e  pronti, 
Discepol  novo,  impara,  e  dirai  poi: 
Qlirina,  in  gentil  cor  pietate  è  loda.  (1) 

III. 

ZjO   Gelosia. 

Cura,  che  di  timor  ti  nutrì  e  cresci, 
E  più  temendo  maggior  forza  acquisti; 
E  mentre  colla  fiamma  il  gielo  meSCi, 

Tutto  '1   regno   d'Amor  turbi   e  contristi  : 

(l)  Fatto  per  un  Pappagallo  di  Madonna  LisabettaQuirina,  Donna  d'  alto  valore 

affezionata  del  Bembo  e  del  Casa.  * 


182 


aiOYANNI  DELLA  CASA 


GIOVANNI  DELLA  CASA 


133 


-^m^ 


ì: 


^\5 


I  i 


132  aiOYANNI   DELLA    CASA 

Poi,  che  'n  brev'  ora  entr'  al  mio  dolce  hai  misti 
Tutti  gli  amari  tuoi,  del  mio  cor'  esci: 
Torna  a  Oocito,  a  i  lagrimosi  e  tristi 

Campi  d'Inferno;  ivi  a  te  stesso  incresoii 

Ivi  senza  riposo  i  giorni  mena, 

Senza  sonno  le  notti^  ivi  ti  duoli, 
Non   men   di  dubbia,  che  di   certa  pena. 
Vattene:   a  che  più   fera,  che   non   suoli 
(Se  '1  tuo  venen  m'è  corso  in  ogni  vena), 

Con   nove   larve   a   me   ritorni   e   voli? 


IV. 


Esordio, 
(Dalla  Orazione  I  al  Senato  Yeneto  ,  per  muoverlo  a  colleprsi 

col  Papa,  col  Re  di  Francia  e  con  gli  Svizzeri,  contro  l'Impera- 
dor  Carlo  V). 

Se  alla  violenza  si  potesse  resistere  in  alcun  modo,  fuori  che  col 
ferro  e  con  1*  armi  ,  io  temerei  ,  Serenissimo  Principe  ed  Eccel- 
lentissimi Signori  ,  di  poter'  essere  ripreso  da  voi  meritamente  di 
Ciò,  che  io  son  costretto  dì  esporre  nel  mio  presente  ragionamento;  e 
stimerei,  che  la  materia,  della  quale  io  favello,  fosse  alla  mia  con- 
dizione e  al  mio  presente  abito  del  tutto  contraria  e  difforme:  ma, 

perchè  dalla  fopza  non  pui  Puomò  aUrlmenK  JlfenJersl  n^  aiu- 
tarsi ,  che  col  vigore  dell'animo ,  con  1'  armi  e  con  la  guerra ,  io 

non  v^edo,  che  alcun  possa  a  buona  equità  biasimarmi,  se  io  par- 
lerò, non  volentieri,  ma  a  forza^  né  di  quello  ,  che  mi  piacerebbe 
di  dire,  ma  di  quello,  che  è  necessario  di  fare,  non  meno  a  questo 
eccelso  e  magnifico  dominio,  che  al  Papa  e  ad  altri,  cioè,  di  pro- 
cacciar difesa  e  scampo  alla  comune  salute,  alla  comune  vita,  alla 
comune  libertà.  La  quale,  se  ella  non  è  posta  in  grandissima  tem- 
pesta, e  se  ella  non  è  assalita,  e  assediata,  e  circondata  da  gravis- 
simo pericolo,  e  da  superbo,  e  acerbo  nemico,  continuiamo  la  no- 
stra civile  e  pacifica  quiete,  che  io  non  consiglio  e  non  richieggo 

alcuno  ,    che   potenao    avere   onesta,   o    ancora   dimessa   pace  ,    eleg-ga 

più  tosto  Utile,  e  gloriosa  guerra.  Ma  perche,  s'io  non  m'inganno, 

al  nostro  ozio,  e  al  nostro  riposo  son  già  apparecchiati,  e  poco  me- 
no che  avvolti,  e  annodati  i  miserabili  lacci,  e  l'aspre,  e  gravi  catene 
di  servitù,  io  prego  la  Serenità  vostra,  e  gì'  Illustrissimi  suoi  Se- 
natori, che  si  degnino  d'ascoltarmi  con  benigno  animo,  non  come 

colui,  che  intenda  a  guastare  la  vostra  pace,  ma  come  quello,  che 
procaccia  di  mantenere  la  comune  libertà,  la  quale  i  gloriosi  avoli 
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vostri,  secondo  ch'io  odo,  non  solo  apprezzarono  più  che  gli  agi, 
le  morbidezze,  e  il  riposo,  ma  egli  sprezzarono  per  lei  eziandio  la 
vita  loro.  Sia,  dunque,  l'animo  vostro  alle  mie  parole  intento,  ed 

aperto,  né  per  yoi  si  miri  chi  io  sia,  né  di  che  abito  vestito  ;  ma 

odasi  ciò  che  io  dico:  perchè  io  non  chieggo  (quello,  che  non  è  in 
alcun  modo  conveniente),  che  la  mia  autorità,  vi  muova,  ma  le  mie 
ragioni,  le  quali,  se  elle  saranno  false,  o  scarse,  non  le  renda  la 
persona  mia,  né  quella  di  alcun  alti'O,  né  migliori,  né  più  gravi; 
ma  sieno  ricusate  e  rifiutate  da  voi  :  ma  se  elle  avranno  il  loro 
JeDito  valore,  e  il  loi^o  legittimo  peso,  accettatele  per  buone,  e  per 
tali  l'usate,  non  guardando,  che  noi  abbiamo  grande,  e  giusta  ca-^ 
f^ione  di  sdegno  e  d' odio  contro  l' Imperadore,  né  ad  alcuna  altra 
qualità,  0  condizione  nostra  mirando.  Perchè  io  non  domando,  né 
è  ragione,  che  le  nostre  avversità  sieno  mescolate  con  le  tranquil- 
lità vostre,  né  con  quelle  di  alcun  altro:  né  à  la  nostra  quistione 

della  vita  de'  Religiosi,  né  delle  loro  passioni,  ma  dello  stato,  e 

della  salute,  e  della  libertà  vostra.  Come  voi  leggereste,  dunque  ^ 
un  libro,  non  sapendo  chi  se  ne  fosse  il  compositore  j  così  vi  pre- 
go ora  io,  che  voi  ascoltiate  me;  e  il  mio  ragionamento  con  quella 
medesima  equità  riceviate  nell'  animo,  che  se  egli  da  nascosa,  e  da 
voi  non  conosciuta  pei^ona  vi  fosse  porto,  e  dettato.  Nel  qual  ra- 
gionamento ,  acciocché  le  mie  parole  con  alcun  ordine  procedano  , 

io  dirò  prima  del  grave,  e  mortai  pericolo,  che  soprastà,  anzi  che 
tocca,  e  percuote  la  misera  Italia,  e  Voi,  per  la  soverchia  potenza 
dell'Imperadore:  ed  appresso  dichiarerò,  che  a  schifare,  e  fuggire 

SÌ  fatto  pericolo ,  non  si  può  trovare  altro  scampo,  nà  altro  rico- 

vero,  fuorché  un  solo,  senza  più,  cioè,  se  voi  collegherete  le  vostre 

forze,  e  l'armi  vostre  congiugnerete  con  Santa  Chiesa,  e  col  R© 
Cristianissimo  di  Francia  :  e  dopo  questo  proverò,  che  se  voi  ac- 
cetterete la  lega  e  la  compagnia  de'  sopraddetti  Principi,  voi  pren- 
derete buono,  ed  opportuno  compenso  alla  vostra  salute,  il  quale 

compenso,  o  egli  basterà  a  fermare  il  corso,  e  l'impeto  del  comune 
Avversario,  ed  avremo  ozio,  e  sicura  pace,  si  come  io  spero,  e  de- 
sidero; 0  se  ciò  non  potrà  essere,  egli  fia  sicuramente  atto  a  scon- 
fi gerlo,  ed  abbatterlo,  ed  avere mo  gloriosa  vittoria,  e  certa,  e  salda 
h  berta. 

V. 

£*eror  astone. 

(Dalla  Orazione  II,  per  la  lega) 
Noi  veggiamo,  adunque,  la  tirannia,  delle  sostanze  e  del  sangue 

de*  nostri  vicini  pasciuta,   ed  ebbra,  sepolta  avendo  la  libertà  d'Ita- 
lia, studiarsi  di  pervenire  a  noi,  e  la  nostra  patria  distruggere,  e 
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contro  il  mortifero  morso  di  lei  non  prendiamo  scampo,  né  schermo, 
né  consiglio  alcuno,  altro  che  pazienza,  e  silenzio,  e  timore?  Niuno 
può  più  avere  dubbio  alcuno,  che  le  paci  dell'Imperadore  non  sieno 
false,  e  sotto  i  vestimenti  armati,  e  che  egli  non  si  affretti  di  per- 
venire alla  sua  desiata  Monarchia,  eziandio  per  mezzo  le  onde  del 
sangue  de'vicini,  e  de'  parenti ,  e  per  entro  le  scisme,  e  sopra  le 
rovine,  e  fra  le  ceneri  dell'  afflitta,  e  guasta,  e  diserta  Cristianità. 
E  noi  crediamo,  che  egli  in  tanta  fiamma  di  desiderio,  e  di  ava- 
rizia a  noi  perdonerà,  e  struggendo,   e  ardendo  i  membri,  e  Tossa 

della  §cQQ9olata,  e  dolente  Italia  a^  uno  ad  uno,  l'onorata  sua  testa, 

cioè,  questa  Real  Città,  ed  eg^reg-ia  risparniiei^à  forse?  Oimè  che  ella 
fuma  già,  e  sfavilla,  e  noi  soli  pare,  che  l'arsura  non  sentiamo. 
Esso  ha  non  solo  proposto  di  cacciare  la  Serenità  Vostra  di  Stato, 
ma  ancora  pensato  al  modo  di  farlo;  e  vuole  non  solo  assalire  le 
membra  di  questo  dominio,  ma  ferire  la  fronte;  il  qual  suo  pen- 
siero a  molti  de'vostrl  soldati  h  manifesto.  Non  vogliamo  noi,  adun- 
que, un  poco  gli  ocelli  aprire,  e  alla  salute  della  nostra  nobile,  e  ve- 
neranda patria  rivolgerli,  la  quale  le  sue  muravigliose  bellezze,  e  le 
sue  virginali  membra,  mille  anni,  e  più  state  pure,  e  monde  sco- 
prendoci, mercè  ne  chiede;  e  le  reti,  eie  insidie  alla  virginità  di  lei, 

da  potente,  e  sfrenato  adultero  tese,  lacrimosa,  e  dolente  ne  dimo- 

stra?  La  religione  ,  l'armi ,  gl'ing-anni  ,  le  lusinghe  ,  le  minacce,  i 
preghi  ,  la  violenza,  l'Imperio  ,  la  Germania,  la  Spagna,  ed  Italia 
sono  in  punto  ed  in  assetto  contro  di  noi;  e  schiera,  e  stuolo  con- 
tra  a  questo  Stato  fanno,  e  muovono,  e  ciò  vede  ciascuno,  fuori  che 
noi  soli ,  cui  il  soverchio  desiderio  di  pace  ha  gli  occhi  velati,  e 

rinclilusl.  Apriamoli,  adunque,  e  questa  fredda  pigrizia  da  noi  cac- 
ciamo ,  e  della  nostra  accidiosa  morbidezza  spogliamoci  ,  e  virile 
animo  prendiamo  :  perocché  tempo  ne  è  bene  omai ,  Serenissimo 
Principe.  Ricordiamoci,  che  i  savi,  e  prudenti,  e  magnanimi  nostri 
passati  renderono  questo  Stato  di  piccolo,  e  dimesso,  che  egli  era, 

grande  ed  elevato  :  e  tale  a  noi  lo  lasciarono ,  quale  la  Serenità 

Vostra  lo  possiede  oggi,  bello,  e  ricco,  e  forte,  e  glorioso ,  non  con 
la  pigrizia,  e  col  sonno,  e  con  l'ozio,  ma  con  l'industria,  e  col  tra- 
vaglio, e  con  la  virtù.  E  fermamente  se  le  felici  anime  loro  sono 
in  parte,  che  esse  la  nostra  lentezza,  e  la  nostra  tardanza  mirino; 
e  se  lo  amore,  che  i  valorosi  uomini  di  qua  all-e  patrie  loro  por- 
tarono, dura  ezìanaìo  dopo  la  morte,  come  fa  certo;  essi  sono  ma- 
linconosi,  e  dolenti,  e  solleciti  delle  Imperlali  forze,  senza  modo,  e 
senza  misura  alcuna  cresciute,  e  multiplicate.  Anzi  sono  io  certo, 
che  essi  ora  fra  noi  si  seggano,  e  i  salutiferi  suffragi,  onde  eglino 
De'  loro  tempi   questa  Repubblica    a  Reale  altezza  sollevarono  ,  a 

noi  ora  tacitamente  porgono;  forte,  ed  aspramente  della  nostra  pe- 
ricolosa tiepidezza,  e  della  nostra  viltà  ,  cotanto  dal  ÌQr    vigore,  9 
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e  dalla  lor  virtù  traviata,  ripiendendoci.  Pigliamogli,  adunque,  e 
i  passi  nostri  con  più  sollecito  studio  a  quel  cammino,  ove  Segna- 
ti sono  i  gloriosi  vestigi  loro,  rivolgiamo;  e  questa  poderosa  lega 
accettando,  studiamoci  di  trarre  la  nostra  inclita  Venezia  di  questa 

tacita  servitù  ,  e  recarla  in  suo  stato  libero  ,  e  franco  :  acciocché 
quale  noi  dalle  onorabilissime  mani  de'  nostri  antichi  avoli  la  ri- 
cevemmo, tale  a  i  futuri  loro,  e  nostri  discendenti  rendere  la  pos- 
siamo. 

VI. 

Al   nipote   rtì  ansi  gnor   I*andoffo    KnccUai, 

(  Dalle  Lettere  ) 

Credeva ,  che  le  tue  scioceliozze  lusserò  finite  a  Civltavecdiia 
dove  tu  mi  lasciasti  ;  e  poi  ho  veduto,  che  quello  era  il  prologo  ,* 
e  il  primo  atto  si  fece  a  Firenze,  e  il  resto  della  commedia  a  Sie^ 
uà.  Or  Dio  voglia  che  la  sia  fluita,  e  che  ella  sia  pur  commedia. 
E  poi  fai  la  scusa  di  non  m'avere  scritto,  che  non  è  grave  erro- 
re, e  di  tanto,  e  tanto,  che  tu  hai  errato,  nOU  ti  SCUSÌ.  lO  n(\'l  SODO 

né  tanto  innanzi  coll'età,  né  si  severo  per  natura,  che  io  non  alb- 
ina assai  fresca  memoria,  e  dirò  ancora  senso  delle  forze  della  gio- 
ventìl  :   e  ,  come  tu  stesso  hai  veduto,  io  ancora  giuoco  alle  volte, 

e  non  sono  alieno  da  molti  piaceri  ;  e  però  se  io  mi  cruccio  dei 
tuoi  portamenti  strabocchevoli  ,   e  non  convenienti ,    non  solo  a 

persona  religiosa,  come  COnvien  che  sia  tu,  ma  a  verun  laico  e- 

barn  vile,  e  plebeo,  non  che  ad  un  gentiluomo  onorato,  tu  debbi 
..redere,  che  questo  cruccio  non  venga  dalla  mia  severità,  e  rusti- 
rità,  ma  dal  tuo  difetto,  e  vizio  brutto,  e  non  tollerabile. 

Che  può  far  peggio  un  giovane,  che  odiare  ogni  sorta  di  vir- 
tù, ed  abbracciare  ogni  sorta,  e  Ogni  mauidi'a  di  vizio  ?  E  tu  hai 

fatto  diligentissimamente  l'uno,  e  l'altro.  Io  ti  ho  confortato,  fat- 
to aiutare  ,  e  aiutato  io  stesso  alle  lettere  ,  e  cominciai  assai  per 
tempo,  e  tu  cominciasti  prima  a  fuggirle,  a  odiarle,  a  sprezzar- 
le; e  se'  stato  solo  in  questo  tanto  sollecito,  che  tu  se'  si  tosto  spa- 
rito dinanzi  a  chiunque  ne  ha  ragionato,  che  tu  non  ne  sai  una. 
Orsù,    i  principii  delle  lettere  sono  amari  :   non  è  gran  fatto,  che 

i  giovanetti  le  schifino;  io  ne  ha  veduti  molti,  e  ancor  tu  gli  ve- 
ui,  che  ne  sono  stati  vaghissimi  :  ma  sia  come  tu  vuoi  dell'ama- 
rezza dell©  lettere.  Veggiamo  la  musica  ;  baila  tu  abbandonata  ? 
Il  ballare,  lo  schermire,  il  cavalcare,  la  caccia?  Queste  pur  sono 

virtù  da  giovani,  e  potevik  usare;  anzi  v'eri  invitato  ognora,  9 

<li    alcune   avevi   i    principii,     e    di    tutte    i    mezzi,    e    g-li     Strumenti.      ' 
Può   essei'e,   che  tu  abbi  tanta   nimistà  con  le  cose    laudabili      cho 
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tu  fugga,  e  ricusi  ciò,  che  ha  in  sé  pur  un  poco  di  somiglianza  di 
virtù  ?  Hai  tu  mai  pensato  pur  solamente  d'  esser  bel  parlatore , 
bello  scrittore  ;  sapere  o  della  storia  ,  o  de'  bisogni  della  guerra , 
de*  costumi  degli  uomini;  o  almeno  di  quest'altre  cose  più  basse, 
di  medaglie ,  di  pitture ,  di  fogge  ?  Niente.  Nel  tuo  pensiero  non 

À  mal   caduto   desmerio   ai   cosa   simile   a   ben    nessuno:     cosi   ti   sei, 

6  saraiti  sempre  disadatto,  e  inutile  ad  ogni  azione,  e  in  ogni  con- 
versazione di  gentiluomo. 

E  intendi  bene,  che  quanti  compagni  tu  hai  avuti,  e  le  compa- 
gne ancora  hanno  che  contare,  e  che  ridere  delle  tue  balorderie, 

e  delle  tue  millanterie ,  e  del  vento,  di  che  tu  hai  pieno  il  capo, 

che  sondo  di  niun  valore  y  e  inferiore  a.  ciascuno ,  ti  tieni  in  ogni 
cosa  il  maestro  \    né  ,    perchè  la  prova  ti   mostri  sempre  il  conti*a- 
rio,  ti  rimuovi  mai  da  questa  opinion  falsa,   anzi  la  confermi  sem- 
pre più. 
Intendo ,  che  tu  t' innamorasti  a  Siena  d'  una  gentildonna.  La- 

Bcianio  stare  ,  quanto  è  conveniente,  che  partendoti  di  Roma,  per 
uscire  una  volta  di  mano  a  tante  tue  scelleratezze,  e  per  correggerti, 

siccome  tu  medesimo  avevi  chiesto,  innamorarti  al  primo  uscio,  come 
86  tu  andassi  per  lo  mondo  facendo  quest'esercizio,  o  fussi  il  fan- 
te di  Fra  Cipolla,  che  in  ogni  luogo  pigliava  moglie,  e  casa  a  pi- 
gione. Ma  che  qualità  hai  tu  procurato,  che  siano  in  te,  da  esser 

non  dico  amato,  ma  pur  guardato  da  una  gentildonna?  Belle  ma- 
niere d'innamorato!  che  non  sai  dire,  né  far  cosa  che  sia,  come 
quello ,  che  non  ti  se'  mai  voluto  spiccare  dalla  conversazione  di 
genterelle;  e  se'  brutto  come  un  Zingano,  benché  io  odo,  che  tu 
ti  persuadi  d'  esser  bello ,  tanto  se'  cieco  ed  ebbro  nella  tua  vani- 

tà.  Che  vuoi  tu  che  si  speri  di  te  ?  R  questo  quello ,  che  tu  scri- 
vesti  al   Rufino,  di   voler   fare,    a  consolazione  di  tuo  padre,  e  mia;  e 

in  emenda  di  tanti,  e  si  lunghi,  e  sì  fatti  tuoi  falli?  Innamorarsi  a 
viaggio,  senza  aver  riguardo  di  chi,  né  dove,  nò  perchè,  né  come. 
Ma  Dio  volesse,  che  amor  di  donna  ti  avesse  preso,  o  ritenuto  in 
Siena.  Egli  vi  ti  ha  ritenuto  la  tua  straboccata  natura ,  che  fai 
tutte  le  tue  azioni,  riguardacdo  solo  il  presente,  e  quello,  che  tu 
vedi  con  gli  occhi  j  e  con  l'animo  non  discorri,  nò  guardi  alcuna 
cosa  mai,  come  le  bestie,  né  più,  né  manco.  E  questo  fu  in  parte 
che  ti  ritenne;  e  l'aKro  uncino  fu  l'avarizia  tua  del  giuoco.  Cre- 
di tu,  che  io  noa  sappia  che  tu  giocavi  a  Siena  tutta  notte?  0  bea 

avventurosamente  innamorata  g-entildonna!  uno,  che  è  avanzato  alla 
feccia  delle  cortigiane,  che  è  stato  giuoco,  e  scherno,  e  bersaglio  a 
tutte  le  triste,  comparisce  a  fare  il  servitore  di  dama.  Son  certo, 
che  le  non  son  men  sazie  a  Siena  di  beffarti ,  e  d'  uccellarti ,  che 
qui  di  farti  trarre,  e  spendere,  e  pagare  innanzi,  se  alcuna  cosa  è 
•    però  innanzi  a  quello,  che  non  à  mal  seguito. 


Questo  è  il  frutto,  che  tu  hai  cavato  di  sprezzar  le  lettere  e  lo 
altre  virtù.  Odi  ora  quello ,  che  tu  avrai  di  amare  i  vizii  cosi 
cordialmente.  Tuo  padre  ,  al  quale  tu  hai  con  le  punture,  eh'  ei 
riceve  da  te,  accorciato  la  vita  assai  visibilmente,  ha  venduto  uno 
degli  ufficii ,    che  erano  in  tua  persona  ,  e  andrà  vendendo  gli 

altri    di   mano   in   mano  ,   accioccn^    tu   giuochi   e    puttaneggi    delia 

parte  tua,  e  non  di  quella  de'  tuoi  fratelli  :  i  quali,  onorando  la 
casa  loro,  come  io  spero,  accresceranno  vergogna  e  biasimo  a  te; 
e  dell'amor  paterno  e  del  desiderio  e  cura  di  farti  grande  e  o- 
norato,  ha  scemato  tanto,  quanto  tu  de'  tuoi  meriti.  E  io,  che  ti 

aveva  disegnato  per  figliuolo ,  come  sa  esso  tuo  padre ,  ti  ricuso 

anco  per  nipote  ^  e  questo  anche  sa  tuo  padre.  Appresso  a  questo 
tu  viverai  senz'  onore  e  senza  la  grazia  degli  uomini  ,  senza  la 
quale  ninna  cosa  è  nella  vita,  che  possa  piacere.  E  tanto  maggior 
dolore  ti  fia  questo,  quanto  è  più  grave  il  male,  che  noi  abbiamo 
per  nostra  colpa,  che   quello  che  ci   avviene  per  fortuna.  Tu  hai 

avuto  e  consiglio  e  maestri  e  facoltà  ;  e  ,  oltre  a  ciò  ,  se  sano  , 
nobile    e    nato    in  buona  città  ,  e  de'  tuoi  vizii   nOU  puo'  flCCUSard 

go  non  te  stesso.  Questo  ti  accompagnerà  sino  cho  avrai  vita. 


•  •  • 


VII. 


A.I  nipote  Annibale    Tliiccllai. 

(Dalle  Letterp). 
Messer  Jacopo  dell'Arme  non  mi  pare  atto,  né  disposto  alle  lei" 

\i^n\  an2i  intendo,  che  dice  liberamente,  che  non  g\\  dà  il  cuore 

di  studiare;  essendo  stato  tanto  tempo  ben  lontano  da  queir  arte. 
E  però  son  certo  che  sua  signoria  non  farebbe  profitto  per  sé  ,  e 
impedirebbe  voi.  Ho  ben  compassione  al  magnifico  messer  Fran- 
cesco, che  si  lascia  ingannare  dall'affezione,  e  spera  di  suo  figliuo- 
lo (quello  che  non  si  può  sperarne.  Pregherai,  dunque,  sua  signoria 

che   non   voglia  senza  alcuno   suo   utile   darmi   questo  impedimento; 

e  perchè  tu  sai  quanto  io  amo  messer  Francesco  ,  sforzati  di  far 
r  ufficio  con  miglior  modo  e  piii  dolce  che  tu  puoi.  E  forse  che 
il  tacere  ,  9  non  gli  rispondere  sopra  questa  materia,  fia  la  più 
dolce  risposta,  che  si  possa  fare.  Nondimeno,  mi  rimetto  alla  tua 

prudenza,  dì  rìspóndel'^ll  0  HO. 

Scriverai  al  conte  Cammino,  che  mi  avviai  deve  vuoio  i  centocm- 

quanta  scudi;  che  io  ne  accomoderò  sua  signoria^  ed  era  pur  bene 
che  tu  lo  rimettessi  a  me5S.?r  Pandolfo  ,  per  onor  tuo  e  di  esso 
messer  Pandolfo,  ma  l'ambizione  ti  trasporta.  Ancora  gli  avvisa 
che  tu  mi  scrivi,  e  il  negoziare  a  Palazzo  col  legato  era  più  uffi- 
zio di  messer  Pandolfo,  che  tuo.  Ricordati  di  vergognarti  qualche 
volta,  or  che  tu  cominci  ad  esser  uomo. 


;  i  \ 


¥ì 


IS»  GIOYAXNl    DELLA    CASA 

Tu  sai  quante  volte  io  f  ho  detto,  che  lo  sviarsi  è  la  nifi  ftnl 


GIOVANNI    DELLA    CASA  139 

linn-ne.  e  la  combinazione  d'essi  vocaboli.  Per  impiirare,  dunque,  la 


It5» 


GIOVANNI  DELLA  CASA 


GIOVANNI  DELLA  CASA 


139 


» 


f      S 


:) 


Tu  sai  quante  volte  io  V  ho  detto,  che  lo  sviargj  è  la  più  facil 

cosa,  e  (jueiia,  che  si  fa  oca  nieoo  conaìdera^ioDe  di  tutte  l' altre» 

mei  il  ravviarsi  poi  è  molto  difficile,  e  ogni  scusa  leggera  e  frivo- 
la basta  a  impedirlo:  e  sai  anche  quel,  ch'io  t'ho  detto,  ti  è  riusci- 
to per  prova  molte  volte;  ed,  oltre  a  questo,  puoi  similmente  sa- 
pere quanto  danno  ti  ha  fatto  questa  agevolezza  e  questa  pron- 
tezza di  lasciar  lo  studio  :  che  se  tu  avessi  continuato  di  faticare 
con  aillgfenza  fino  a  qui,  come  tu  cominciasti  e  come  tu  mi  pro- 
mettesti, saresti  ora  il  piìi  letterato  gentiluomo  della  tua  età,  co- 
me  io  prometteva  a  te,  che  sarebbe:  e  quanto  ciò  importasse  a' 
tuoi  disegni  e  al  tuo  contento  e  al  mio ,  non  è  necessario ,  eh'  io 
te  lo  scriva.  E  se  in  luogo  di  studio  tu  avessi  avuto  0  pensiepi  o 

negozii,  0  pure  almanco  piaceri,  che  meritassino  il  mm,  l'uomo 

ti  potrebbe  scusare}   ma  tu  sai   che  pocO  SOlaZZO  ha  OCCUpatO  Ìl  tem- 
po e   il   luogo   di   si   fruttuosa  opera,   con   vergogna  e  COn   ispesa   e 
con   mala  soddisfazione  di   tuo  padre  e  di   tutti.   Per    la    qua!    cosa 
io  ti  pi'lego,  che  tu  impari  a  star  saldo  nelle  buone  operazioni  e  de- 
liberazioni ;  e',  quando  ti  nascono  quelle  farfallette  nel  cupo  COSl 
all'Improvviso,   che  tu   le  lasci   volar  via:  che  ancora  se'   tu   a  tem- 
po di  farti  dotto  con  facilità,  avendo  e  principii  e  maestro  e  ozio 
e  ingegno,  che  bastano  a  farlo.  E  non  volere  stare  in  montagna  in 
tanta  solitudine  senza  frutto  e  senza  profitto  alcuno ,   come  si  è 
fatto  alcuna  volta  a  Murano;  ma  lascia  star  le  baie  per  questa  sta- 

te,  e  Studia  di  forza,  oho  tu  ùòMmm  a  sefkmLre  quello  cke  a- 

iieva  quattro  mesi  di  Duona  diligenza  e  assidua;  e  potrai  far  con- 
gettura di  te  e  del  tuo  buon  ingt^gno,  dalla  quale  t'inanimerai  poi 

a^  seguire,  e  sarai  sempre  contento  e  onorato,  e  a  me  farai  il  mag- 
gior piacere,  ch'io  possa  desiderare  da  te.  Cosi  avrai  quello,  che  tu 
mi  scrivi  desiderare  da  me  tu,  cioè,  che  mi  ricordi  di  te  e  nou  mi  ti 

dimentichi:  perchè,  se  tu  mi  darai  cagione,  ch'io  stimi  più  te,  che  gli 
altri  miei  nipoti,  io  lo  potrò  fare  con  buona  coscienza  e  con  onore, 
e  farollo  :  né  cerco  altro,  che  giusto  color  di  poterlo  fare.  Io  ti 
priego,  dunque,  e  anche  ti  comando,  ma  basta  che  io  ti  prieghi  , 
anzi  debbe  esser  più,  che  il  comandare,  che  tu  nou  vada  mai  per 

nessuna  OeOaSione  a  Bologna,   n^   altrove,    Ano   a   tutto  setéembrei    e 

Che  tu  0  legga  o  ti  facci  leggere  ogni  di  quelle  lezioni,  che  ti  par 
di  poter  imparare,  senza  lasciarne  mai  nessuna.  E  questo  bisogna 
che  sia  fatto  con  diligenza  e  con  pazienza,  inghiottendo  quella  pò- 
ca  amaritudine,  senza  la  quale  non  si  può  pervenire  alla  dolcezza 
dello  intendere  e  del  sapere,  e  non  vi  andò  mai  alcUDO  per  altra 

via,   che  per  erto  e  aspro  cammino  j   che  la  dottrina   non   saria  ifl 
tanto  prezzo,  se  la  fosse  agevol  cosa. 

Ricordati,  dunque,  che  tu  impari  le  lingue,  le  quali  consistono  in 
parole:  e  non  è  altro  saper  le  lingue,  che  sapere  i  vocaboli  d'esso 


lingue,  e  la  combkiazione  d'essi  vocaboli.  Per  imparare,  dunque,  la 

lingua  greca  o  la  latina ,  bisogna  imparar  le  parole  e  i  modi  di 

COmporle  insieme,  secondo  l'uso  di  quella  lingua,  che  si  apprende. 
È,  dunque,   necessario   di   far  sì   con   diligenza,   che   l'uomo   abbia   a 
memoria  le  dizioni  e  le  figure,  che  si  leggono   negli  autori:  la  qual 
cosa   non   si    può  fare  senza  lungo  uso  e  senza  diligenza   e    senza 
intenzion  d'animo.  Non  ti  basti,  dunque,  carissimo  figliuolo,  saper 

recitare  la  lezione  incontanente,  che  tu  l'hai  udita;  e  non  far  couad^ 
chi  paga  un  debito,  che,  conto  che  egli  ha  i  danari  al  creditore» 
non  ha  più  cura  di  quella  somma,  o  di  quella  moneta  ,  siccome 
non  sua,  ma  come  chi  guarda  il  suo  tesoro  e  le  sue  ricchezze,  cìie 
le4'iconosce  spesso,  e  le  ha  nella  mente  ad  ogni  ora:  io  ho  tanto 

nel  tal  luo^o,  è  tanto  nel  tale.  E  ^osl  conserverai  quello,  che  tu  hai 

acquistato,  che  Torse  ti  par  poco,  ed  è  con  effetto  non  molto  ;  ma 

egli  é  maggior  fatica  a  guadagnare  il  primo  migliaio,  che  poi,  col 
primo  migliaio,  il  decimo  e  il  vigesimo;  e  però,  per  questo  rispetto, 
puoi  dire  che  sia  molto.  E  oltre  a  ciò  moltiplicherai  la  tua  ric- 
chezza, e  sarai  tale  in  ottobre,  che  io  potrò  farti  leggere  delle  di- 
scipline nelle  lingue,  nelle  quali  i  loro  autori  le  scrissero;  e  allo- 
ra sentirai  quanto  il   mio  consiglio  sia  stato   fedele  e  buono. 

Io  ti  scrivo  a  lungo,  acciocché  tu  abbia  materia  da  rispondermi;  e 
sebbene  io  scrivo  così  correndo,  per  le  occupazioni,  che  io  ho,  ri- 
spondi tu  in  istilo,  per  tuo  esercizio;   e  sforzati  di  dettare  le  tue 

lettere  con  parole  eleti;e,  e  non  plebee:  e  potrai  vedere  quanta  ca- 
restia sia  di  quello,  che  si  dice  essere  abbondanza  grandissima, 
cioè  di  esse  parole;  che  per  proverbio  si  dice,  che  delle  parole  non 
manca  mai.  Abbi  Terenzio  e  Virgilio  in  mano  ,  e  leggi  1'  uno  © 
Taltro  per  ricreazione,  che  tu  gl'intendi  a  bastanza.  Bisogna  far- 
seli familiari,  e  allcprli  a  proposito  e  fuor  di  proposito,  cantarli, 

recitarli,  tradurli,  impararli  a  mente  e  non  li  lasciar  mai.  Scrivimi, 
dunque,  o  volgare  o  latino,  sempi'e  mescolandovi  de'  versi,  «  delle 
sentenze,  o  greche,  o  altro;  e  non  dubitare  di  far  male,  e  che  io  me 
ne  rida.  Chiunque  comincia,  fa  così,  ed  anche  Michelagnolo  dipinse 
a  principio  de*  fantocci. 

Tu  sentirai,  che  io  ho  avuto  licenza,  e  che  io  vo  a  Ivoma:  non 
ti  sollevi  questo  avviso  ,  che  io  non  partirò  fino  a  settembre  ;  e  , 
quando  io  bene  mi  partissi  ,  vostro  padre  vuole,  che  voi  vi  stiate 
costì  tutta  state ,  e  lascia  essere  a  me  vostro  procuratore ,  e  spe- 
cialmente tuo.  Raccomandami  a  messere  Stefano ,   e  dilli  che  mi 

mandi  le  sue  composizioni.  Di  Venezia,  alli  30  di  marzo,  1549  — 
L'Arcivescovo  tuo  Zio  (1). 

(1)  Del  Galateo  ci  contentiamo  riferire  questo  luogo,  dove  l'autore  dimostra   di 

quanto  momento  &ieno  la  dolcezza,  la  grazia  e  la  piacevolezza  delle  maniere, 
«Io  comifìceiò  da  quellOi  che  per  avveutuia  potrebbe  Sk  molti  par^r  MyoIoì  cìoò. 


ì 
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Antonfraiicesco   Grazzìni  detto  il  Lasca. 

Nacque  in  Firenze,  ai  22  Marzo  del  1503.  Nel  1540  fu  uno 
<3e'  fondatori  dell'Accademia  degli  Umidì ^  e  poiché  in  essa  tutti 
prendevano  un  nome,  che  avesse  qualche  attinenza  coU'acqua, 
ei  scelse  quello  di  Lasca,  che  usò  poi  sempre  in  luogo  del  pro- 

prio.  Tre  mesi  appresso,  quel  sodalizio  letterario,  a  consiglio  di 

Cosimo  1,  che  gli  fu  largo  d.i  protezione  e  privilegi,  prese  la  de- 
nominazione di  Accademia  Fìorcntina\  e  il  Lasca  ne  fu  nomina- 
te ProvYeditvre.  Pei,  intollerante  di  pedanterie  regolamentari, 
tt  à-Timonir  '  da  ultin^o,  nel  1547,  cacciato  dal  grembo  di  lei. 

quello,  che  io  stimo  che  si  convenga  di  fare  per  potere,  in  comunicando  e  in  a- 
Sando  colle  genti,  essere  costumato  e  piacevole  e  di  bella  maniera;  il  che,  nondi- 
meno, è  0  vina,  0  cosa  molto  a  virtù  somigliante.  E  come  che  l'esser  liberale,  o 

«ostante,  o  magnanimo  sia  per  sé  senza  alcun  fallo  più  laudabil  COSa  e  lUagt^iore 
che  non  è  ressere  avvenente  e  cosiumato,  nondimeno,   forse  che  la  dolcezza  de' 

costumi,  e  la  convenevolezza  de'modi,  e  delle  maniere,  e  delle  parole  giovano  noa 

meno  ai  possessori  di  m\,  che  la  grandezza  dell'aniino.  e  la  immn  ^\Km\  ^\m 

possessori  ooq  fanao  :  pt-i  ciocché  questa  si  convenjjono  esercitare  ogni  di  molta 
volte,  essendo  a  ciascuno  necessario  di   usare  con  gli  altri  uomini  ogni  di,  e  ogni 

di  favellare  con  esso  loro;  ma  la  giustizia,  la  fortezza,  e  le  altre  virtfi  più  nobili  e 

ibaggiori,  si  pongono  in  opera  più  di  rado;  né  il  largo  e  il  magnanimo  è  astretto  di 
operare  ad  ogni  ora  magnificamente,  anzi  non  è  chi  possa  ciò   fare  in  alcun  modo 

molto  spesso;  e  gU  animosi  uomini  e  sicuri  similmente  rade  volte  sono  costretti  a 

dimostrare  il  valore  e  la  vlrtCì  loro  eoa  opera.  Adunque,  quanto  quelle  di  gran- 
dezza e  quasi  di  peso  vincono  queste,  tanto  <jue3t-i  in  numero  e  in  ispossezza  a- 
vanzauo  quelle.   E  potre'ti  ,     se  egli  stesse  bene   di    farlo  ,     nominare    di   molti  ,    i 

quali  essendo  per  altro  di  poca  stima,  sono  stati,  e  tuttavia  sono  apprezzati  assai 
per  cagion  della  lor  piacevole  e  graziosa  nianiora  solamente;  dalla  qualo  ajutati  e 
sollevati,  sono  pervenuti  ad  altissinìi  gradi,  lasciandosi  lunghibsinio  spazio  addie- 
tro coloro,  che  erano  dotati  di  quelle  più  nobili  e  più  chiare  viriù,  che  io  ho  detto. 

E  come  i  piacevoli  modi  e  gentili  hanno  forza  di  eeeìtare  la  benirólen-za  J;  coloro,  co' 

quali  noi  viviamo,  cosi  per  lo  contrario  i  zotici  e  rozzi  incitano  altrui  ad  Odio.  O  di- 
sprezzo dì  noi.  Per  la  qual  cosa,  quantunque  niuua  pena  abbiano  ordinato  le  leggi  al- 
la SpiftCCVoleZZa  e  alla  rozzezza  dei  costumi,  siccome  a  quel  peccato,  che  loro  è  para- 
to leggieri,  e  certo  egli  non  è  grave;  noi  veggiamo,  nondimeno,  che  la  Datura  istessa 
cene  castiga  con  aspra  disciplina,  privandoci  per  questa  cagione  del  consorzio  e 
della  benevolenza  degli  uomini.  E  certo  come  i  peccati  gravi  più  nuocono,  così  que- 
sto leggieri  più  noia,  0  noia  almeno  più  spesso:  e  siccome  gli  uomini  temono  le  fiero 

selvatiche,  e  di  alcun:  piccoli  animali,  come  le  zanzare  sono  e  le  mo-3Che,  niuno  ti- 
more hanno;  e,  nondimeno,  per  la  continua  noia,  che  eglino  ricevono  da  loro,  più  spes- 

80  Si  rammaricano  di  questi,  che  di  quelle  non  fanno:  cosi  addiviene,  che  il  più  delle 
persone  odia  altrettaijio  gli  spiacevoli  uomini  e  i  riocrescevoli,  quanto  i  malvagi,  o 
più.  Per  la  qual  cosa  niuno  può  dubitare,  che  a  chiunque  si  dispone  di  vivere,  non  per 
le  solitudini,  o  ne'iomitorii,  ma  nelle  città  e  tra  gli  uomini,  non  sia  utilissima  cosa  il 

sapere  essere  ne'saoi  costumi  e  nell^  m  manièra  grazioso  e  piacevole,  ««nza  eko.  i* 

altre  vu-ta  bauuo  m^sUero  di  pia  arredi,  i  quali  mancando,  esse  nulla,  O  poco  adopera- 
no: dove  questa  senza  altro  patrimonio  ó  ricca  e  possente^ «ice ome  quella,  che  consi- 

f  te  iu  parole  e  io  atti  iolameate*  *« 
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Ne  fece  le  più  alte  grida,  e  scrisse  contro  gli  Accademici,  mas- 
sime, contro  gli  Aramei  (1),  sonetti  a  coda  fierissimi.  Nel  1566 

(1)  Erano  pli  Aramei  una  setta,  insorta  nell'Accademia  Fiorentina,  intorno  al- 

l'anno  1546,  di  cui  fu  capo  Fikrfrancksco  Giamrullari,  la  quale  tentò  di  provare, 
la  lingua  italiana  o  toscana  o  fiorentina,  che  dir  si  debba,  esser  derivata  dall'ebrea 
0  caldea  o  altia,  che  si  parlasse  n^-lla  regione  d'Aram;  di  che  vedasi  il  Gello  del 
medesimo  GiambuHari,  stanpato  in  datto  anno  la  prima  volta  dal  Doni,  io  4.^  Que- 
sta opinione,  cke  parea  vana  eJ  l.iuile  nnco  alllfitf'SSd  Stradino,  prin(*lpal  I00aatdl*ft 
di  quella  letteraria  adunanza,  al  Lasca  recò  fastidio  incredibile;  e  perciocché  er» 

uomo  alquanto  risentitivo  e  satirico,  cominciò  a  biasimarla  palesamente  e  colle  pa- 
role e  con  gli  scrìtti;  ond'egll  s'acquistò  come  una  congiura  de' suoi  compagni  me- 
desimi, la  quale  durò  lungo  tempo  a  pf^rseguitarlo.  (Cosi,  nella  VUa  del  Lasca,  pre- 

meSisa  alle  Cknk  kd  at,trk  rBosn,  pubblicati,  p.r  cu;  a  di  P.  Fanfani,  dal  Le  Mou- 
nier, Firenze,  1857).  Tra  i  molti  componimenti,  ne'  quali  egli  grida  contro  l'espulsio- 
ne dall'Accademia,  e  prende  a  bersaglio  i  suoi  collt^ghl,  massime,  gli  Aramei,  ecconé 
alcuni.  E,  prima  questi  versi,  che  togliamo  dalla  Canzone,  in  morte  dolio  Stradino^ 

la  quale  segui  nel  1549,  ov'  egli  dice  in  persona  t!i  lui  medesimo: 

La  Poesia  io  iscoglio 
Ha  dato  alfine:  e  gli  Umidi  miei  tutti 
Per  sempre  resteranno  secchi  e  asciutti  ; 
E  senza  i>lcun  contrasto 

F.xranno    gli    A-ramei    sicuro    g-uasto 

llrtir  A<?radomia,  ov' io  fui  ^ià  beato, 

Pappundosi  a  vicenda  il  consolato. 
E  quegli  altri  del  Capìtolo  per  la  medesima  occasione,  coi  quali  Angoado    essergli 
apparita  l'anima  di  lui,  le  fa  dire: 

a  guisa  di  canoro  cigno 

^Seguita,  Lasca,  pur  nepli  onor  miei, 

E   non   teuier  dell'  altrui   dir   maligno. 
Tu  dei   saper  chi  sono  gli  Aramei  : 

La  tua  canzone  ha  fatto  in  paradiso 
Rider  con  maraviglia  uomini  e  Dei. 

Ouansi  ora  questi  Sonetti  : 

Andate,  Muse,  andatene  al  bordello, 

(Jh'  IO  \-\  riiinìego,  e  te,  Febo,  ho  stoppdlQJ 

Poi  Che  da  Cai  tasse  e  da  Pilato 

Avut'  ho  la  sentenza  dell'  agnello. 
Io  tni  spoeto,  poi  eh'  io  veggio  quello 

Che  madonna  Accademia  ha  ordinato, 

Djv'  io  son  casso,  e  dentro  v'  è  restato 
L'  Etrusco,  r  Arameo,  Io  Scuro  e  '1  Gdlo, 
Son  questi,  Febo,  son  questi  gli  onori. 

Che  depameule  si  solevan  dare 

A  i  tuoi  seguaci  ne'  tempi  migUorit 
Oh  peiiSìeri  invidiosi,  oh  voglie  avare  1 
A  questo  modo  dunque  i  fondatori 
Dell'  Accademia  s'  hanno  a  ristorarsi 

Di  SU|  Che  te  ne  ps^ie? 

Io  vo'  far  teco,  Kebo,  una.  batosta. 

Tu  taci,  per  che  '1  ver  non  ha  risposta. 
Ma  cassino  a  lor  posta^ 

Maninsi  il  zugo  e  rinneghino  Dio, 

Cnò  P  Accademia  ho  fatto  e  fondai*  Ì(k 
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vi  rientrò,  per  opera  di  Lionardo  Salviati,  che  giovine,  a  26 
anni,  ne  era  Consolo,  Nel  158:2,  nell'estremo  di  sua  vita,  fu  uno 
de'fondatori  della  nuova  Accademia^  detta  della  Crusca:  morì, 

in  Firenze,  ai  18  Febbraio  1584. 

Scrisse: 

I.  Rime  {Petrarchesche,  SpiritualU  Pastorali). 

II.  Rime  burlesche  {Capitoli,  intorno  ad  ottanta  ;  Sonetti, 
circa  seicento;  Canzoni,  Stanze ,  Madrigali,  Madrigalesse, 
MadTÌgaloni\  e  alcuni,  tra  questi  componimenti,  si  luridi  (1), 
da  non  poterne  citare  neanco  il  titolo). 

a 

£  quesi'  altro  al  Duca  Cosimo: 

Signor,  da  loro  a  loro  una  giornea 
S'  affibbian  gli  accademici  par  modo, 

Ch'  io  vi  do  dentro  e  fra  me  stesso  godo. 

Per  che  la  lor  pensata  è  Aramea. 

Questa  per  c«rto  è  cosa  iniqua  e  rea 

Che  gli  abbian  consultato  e  ^osto  in  sodo. 

Oh'  io  abbia  ad  esser  preso  ad  ogni  modo, 
E  mandato  alle  Stinche,  od  in  galea, 
Come  se  fusse  in  me  qualche  viziacelo, 

Un,  verbigrazia,  ladro,  o  giuntatore, 

0  qualcun  di  quegli  altri,  eh'  io  mi  taccio. 
Chi  dice  mala  lingua,  piglia  errore: 

Pongasi  mente  a  ogni  mio  scartafaccio, 
eh'  io  non  tocco  persona  nell'  onore. 

Or  se  io  mi  trovo  fuore 

Dell'  Accademia  ed  honne  dispianerg. 

I>iavol,  eh'  io  non  ir\i  possa  anco  dolere  I 
Ma  s'  egli  hanno  il  sapere 

E  la  dottrina  insieme  e  la  ragione, 

Scrivane  e  venghin  meco  al  paragone. 
Io  sono  in  su  1'  arcione 

Pronto  e  parato  e  gli  aspetto  alla  guerra 

operando  ad  uno  ad  un  porgli  per  terra. 

Ma  quel  che  chiude  e  serra 
Tutto  il  Sonetto  e  tutt'  il  voler  mio, 
É  eh'  io  vi  temo  ed  amo  come  Dio; 

E  che  vi  piaccia  eh'  io, 
Vostro  umil  servitore  e  poverello, 
Sicuro  Sia  da  loro  e  dal  bargello. 

(l)  Ma  m  l9   DiÙ  luride   Pbèm  h\  Lasca  «  Jl   tutt!   ì   Berneschi    sono  un  non- 
nulla a  petto   di   quelle   del   famigerato   P.btRO    ARBTI.-^O  ,   UHÌCO  Della  SUE  SP8CÌe 
per  impudenza,   come   uomo   e,   per   oscenità   da   lupanare,   come   scrittore,   nato  \k 
Arezzo  la  notte  fra  il  19  e  20  d'Aprile  del  1492  .  da  Luigi  Sacci .  gentiluomo   di 

^«eiia  città,  e  da  una  ganza  a  Dome  Tita.   Cacciato  da  Arezzo  in  età  giovanif. 

•ino»,  vagò  per  rari,  città  d'Italia;   cacciato   da  Roma,  Pontefice  Clemente  VU 
«*rfn?Jrr'T^D^°  ''^'''  oscenissimi  Sonetti  su    altrettante,    non   meno  oscena 
l!ndt"i"'L°jT''*,*f''*  "Coverò  presso  il  prode  Giovanni  dei  Medici,  dalle 

Bande  Nere,  che  aiiormii.tava  ,n  servizio  di  Francesco  i  di  Francia,  stanco  dellt 

vita  d«l  campo,  toraò  a  Roma,  ove  si   buscò  cinque  coHelJate  da    Achille    della 


III.  Commedie  (VII,  ^«  Gelosìa,  La  Spiritata,  La  Strega, 
La  Sibilla,  La  Pinzochera,  I  Parentadi,  U  Arzigogolo, 
Ed,  inoltre,  IV  Commedie  Spirituali  e  III  Farse). 

volta     gentiluomo   bolognese;    onde,   ripartUone,   si    ridusse  ^l  nUOVO    ftl  tm^à  k\ 

Lo" otettore.  Il  qn al.  ,  ferito  iu  battaglia    nel  1520  ,  mori ,. odi  a  P-,  -^^ 

braccia   di   Lui.   Allora   non   volle  stare   più   nelle   Cort,,   e,   ai  25  d.  Marzo  del  1527. 
nrese   f-rma   stanza   in   Venezia.   Ne   parti  di  rado  ,   e   vi   tornò  subito!    tra   1«   altre 

vlue  nel  1553.  p -r  condursi  a  Roma,  presso  il   Ponteflce  Giulio  IH,  da  cui  era 

stato 'tatto  cavaliere  ed  orasi  aspettava  il  cappello  cardinali.io  Non  l'ebbe,  e 
ridottosi  nella  sua  Venezia,  cjuivi  qualche  anno  dopo,  forse  nel  1557,  mor.. 

I  e  sue   opere     poetiche   e   prosastiche,   sono   una   Singolarità,   p«l    numero,    pef   Ift 

natura    per  gli  argomenti  ,  che  fanno  a  calci  ira  di  loro.  In  prosa  ,  abbiamo  a 

Stainpa'i  D'ArOGHI,   tra    l    quali   quello   delle   Corti  ,  l'altro  del    aiuoco^eUe  carte 
raltro  pornograflco  di  Mudclat.na  e  Giulia^   i  Sette  Salmi  dell^  PENITENZA  DI 
David    ch'é  una  parafrasi  de'  Seite  Salmi  penitenziali;  I  TRE  LIBRI  DELL  Lmani- 
TÀ  DI  Cristo;  Il  Genesi  con  la  Visione  d,  Noè;  La  Vita  di  santa  Caterina  VER- 
GINE i  La  Vita  pi  M.M^IA  vergine-,  la  vita  di  S.an  Tommaso  Signor  d  Aquuno  , 

V  COMMKDIF      I^a   rortigianr,,  il  JMm-esccilco,  VIppocHto,    il  Pilosofo,  La    TalanfaX 

Lettere  sei  libri  in  sei  volumi.  In  poesia,  cl  restano:  I^mb;  capitoli;  i  sonetti 

lussuriosi  sopra  1^  Jìgoiv  dei  Romano:  una  Iaudi.  a  Clkmente  VII;  tre  Poemett,, 
Al^Gran  Marchese  diìi.  Vasto,  i  due  primi  canti  di  Mabfisa;  Stanze  IN  LODE  DI 
MADONNA  ANGELA  SiRENA;  DeLLE  LAGRIME  D' ANGELICA,  DUE  PRIMI  CANTU,  ESORTA- 
ZIONE \LLA  Pace  tra  l'Imperatore  e  il  Re  di  Francia,  Canzone  in  laudb  dei. 
Datario;  SBAMBOTTI  alla  villanesca-,  Tbrnali  in  lode  di  Giulio  III;  li  due  prl 

MI  Canti   di   Obl\ndino;   Combattimento  poetico  del  divino   ARETINO   E  DEL  BB- 

sTiALE  ALBICANTE.  Coutro  costui,  altro  matto  Poeta,  scrisse  il  Capitolo: 
Salve  Meschin,  volsi  dire  Albicante, 

Dell'i  Muae  l'iucerua  e  Patriarca, 

Di  Parnaso  aguzzino  ed   Ainostante.  ecc.  ecc. 

Trascriviamo  qualche  brano  d'un  suo  Capitolo  al  Duca  Cosimo  de'  Medici,  al  qua- 
le si  raccomunda,  per  :xver  danaro,  e  ricorda   la   sua  dimestlcUzza   Col  puAtè  Al    101, 

il  celebre  Giovanni,  suo  grande  Mecenate: 

Signor  Cosimo  Duca  di  Fiorenza ,  Che  in  Cielo  andrei  gratis  et  amore, 

E  oer  crazia,  e  per  merito,  e  per  sorte  Come  andrà  in  paradiso,  gratia  Dei, 

Bacio  le  mani  di  Vostra  Eccellenza;         Quell'  uom  da  bene  di  Nostro  Signore. 

La  qual  forse  mi  vuole  un  mal  di  morte      Cosi  ntrusti  i  Monsignor  plebei 
Tuttavia  parendole,  che  io  Uu  morberello  a  cavallo  a  cavallo, 

Badi  più  aHaltrui,  che  alla  sua  Corte.  Come  v'  ho  dedicato  i  fatti  miei. 

Volesse  Gesfi  Cristo.  Padron  mio  Certo  io  vi  son  per  fortuna  vassallo, 

Che  nel  modo,  che  sete  nel  mio  core,  E  per  volontà  schiavo-,  e  questo  è  noto 

Ci  fusse  il  nome  di  Domineddio;  Come  costi  la  porta  di  San  Gallo. 

E  fatto  l'elogio  del  Duca  a  modo  suo,  cioè,  con  linguaggio  plateale,  dà  a  dritta 
e  a  mancina  zampate  a  questo  e  a  quell'altro  Principe  o  Re  0  Papa  o  Irnperadoie: 

Ma  percioeckl  sarla  là  wlà  PdVlnft, 
Be  voi  lodando  me  dimenticassi, 
Io  vengo  via  a  mettermi  in  dozzina: 

Con  dir,  che  qui  non  si  mangiano  i  sassl, 
Non  si  veste  di  carta  Fabbriana, 

E  non  s'alloggia  di  fuora  ne'  chiassi. 

S'io  fussi  sogno,  e  fantasia  vana. 

Over  Camaleonte  spirituale, 
Tre  lire  mi  farian  la  settimana; 


S'  avesse  a  trasformarsi  Malagrigi 

lo  piattola,  in  zecca  ed  in  zanzara, 

La  cera  piglieria  di  Pierluigi. 
Non  favello  del  Duca  di  F'errara, 

Ch'  alla  presenza  sua  diminutiva 
La  grandezza  dell'animo  ripara. 
11  Re  di  Francia  ha  viso  d'una  Diva, 

I^r  Ser  Cupido  il  nostro  Imperadore, 

Ed  il  Papa  una  vitA  transitiva. 
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IT.  La  Guerra  pb'  Mostri  (Poemetto  eroicomico). 

"V.  Egloghe,  Satire,  Elegie,  Stanze,   EpiTAFFIt 

Dopo  la  lode,  come  era  naturale,  viene  lo  scrocco: 

Ma  essendo  io  uq  pazzacoa  morale,  Mio  padre  già.  come  destro  mi  viene. 
E  Dato  per  purgare  i  miei  peccati  Egli,  che  meco,  per  la  sua  mercede^ 

Con  animo  di  Re  nello  spedale-,  Non  aveva  spartita  cosa  alCUiia; 

Qua'  cento  scudi  nuovi  e  profumati,  Qual  informar  se  ne  può  chi  noi  credo. 

Che  l'altro  di  mi  mandaste  a  donare.  Sotto  Milan  dieci  volte,  non  ch'una. 

Furo  un  piatto  di  micca  a  venti  Frati.     Mi  disse:  Pietro,  se  di  qaesia  guerra 

Duca,   voi  fate  altrui  trasecolare.  Mi  scampa  Dio  e  la  buoua  fortuna 

Non  col  non  farmi  un  rilevato  bene,  Ti  voglio  impadronir  della  tua  terra: 

Ma  col  non  darmi  del  pan  da  mangiare     Ma  piace  al  destin  ladro,  ch'io  pur  sia 

Appresso  a  m  una  vostra  si  liene,    PoverQ  e  Yecctiio,  ed  ei  lììorio  6  Sotterra 

Che  dice:   Io  ti  vò  dar  cit>  che  ti  diede  ..... 

Quindi  si  lamenta  della  siprnora  Maria;  accenna  a  quella  fissazione,  che  avea 

del  cardinalato,  e  prosegue: 
Quanti  scannapagnotte  a  tradimento  A  lei  che  sa  gir  ritto  senza  rica 

Isguazzano  ciò  che  hanno  i  Padron  loro,     li  grillo  g-iovunil  bizzarro  e  duro, 


Ed  io  da  voi  una  miseria  stento; 

Se  date  agli  strozzieri  e  a'  canattieri 
Vitto  e  vestito,  e  la  provvisiono 

A  questo  e  quello  errante  cavalieri; 
Dovete  aver  di  me  compassione, 
Che  per  essere  in  uggia  all'  avarizia, 
Mi  mangian  l'ossa  un  monte  di  persone; 


Non  é  per  cui  friammal  punteli  briga. 
Garzone  illustre,  anzi  colombo  puro. 
Per  tutto  è  manifesto,  che  voi  sete 

Di  corpo  acerbo  e  d'animo  maturo: 
Per  la  qualcosa  non  sopporterete. 
Che  mi  assassini  sei  mesi  alla  fila 
La  stizza,  il  freddo,  la  fame  e  la  sete. 
Se  a  questi  tempi  ogni  p fila, 


Ma  a   IO  vivacchio,  quando  è  la  dovizia,  hi  sgomentarsi  le  muse  han  ragione. 


Che  debbo  fare  or  che  la  carestia 

Strascina  tutta  Italia  eia  giustizia  } 

Or  voi  potreste  dir:  Tu  hai  fondato 

Ne'  casi  miei  ogni  tua  contentezza, 
Poi  in  me  speri  come  in  un  Prelato. 


Poiché  drietogli  alcun  non  se  gì"  infila. 

Or  nel  venirne  aUa  conclusione. 
Ponga  mente  alla  mia  grande  speranza 

La  grandissima  vostra  discrezione. 

Che  amicizia  non  fu,  ma  fratellanza 
Quella  eh'  ebbi  col  vostro  Gfenitore: 


Perdonate,  Signore,  alla  vecchiezza.      Di  propria  man  di  voi  n'  ho  la  quetanza. 

La  qual  difficilmente  si  confida  So  ben  eh'  io  gli  era  inutil  servitore; 

Nel  trascurato  della  giovinezza.  Ma  piaccjue  alla  bontà,  che  vi  fa  tale, 

L'età  sbarbata  va  presa  alle  grida.         Scrivermi  ciò  per  rallegrarmi  il  core. 

Non  della  gran  virtù,  ma  del  sollazzo,  Che  vi  par  della  lettera  Imperiale 

E  ha  caro,  che  intorno  se  le  rida;  Che  già  mandovvi  la  Sua  Maestà  de, 

Ella  veste  un  buffon,  dona  a  un  pazso     Perchè  voi  mi  teneste  in  sulle  trals? 

E  in  quella  baiaccia  si  trastulla,  Finaliter  la  vostra  umanitade 

Cbe  si  tira  dirletro  il  popolazzo.  Facci  ora  si,  che  non  l'esca  di  mente 

Onde  l'occasion  mentre  le  frulla,  La  mia  straordinaria  povertade. 

Sì  sforza  di  grappar  quel  tosto  tosto,  Di  Venezia  rifugio  d'  ogni  gente. 

Che  allora  allora  si  risolve  in  nulla.  Nel  mese  di  Novembre  a  giorni  do), 

Padron,  se  bene  ho  due  parole  esposto,  L'anno  affamalo  troppo  bestialmente, 
Circa  la  verde  età,  non  tocco  roiga  L'Aretiu  servo  de'  «ervi  di  voi. 

La  Prudenz'ia  di  cui  sete  composto. 

Il  nome  dell'Aretino  tira  con  sé  quello  di  Antonfrancesco  Dont,  prete  fiorentino, 
nato  nel  1513,  e  forse  nella  primavera  di  quell'anno,  morto  nel  1574,  a  Monselice,  a 

poca  distanza  di  Arquà,  in  quel  di  Padova.  Da  prima  amicissimi,  ed  eran  degni  1'  uà 
dell'altro,  divennero,  di  poi,  fieri  nemici,  e  si  scagliarono  contro  un  monte  di  vitu- 
peri. Ad  una  lettera  insolentissima  dell'Aretino,  il  Doni  rispose  con  un  libro  di  cai 

basta  riferir  il  titolo;,  rgn-^rrt^fg  ((f  <  Dqhì  FiQìvmo  colld  mka  di  m  om 
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VI.  DialoctHI,  Lettere. 

YII.  Le  C/ene  ovvero  il  Trentafavolb. 

colosso  bestiale  Anticristo  della  nostra  età.  Opera  scritta  ad  onor  di  Dio  e  della 
Santa  Chiesa,  per  difesa  non  meno  de'buonì  Cristiani,  divisa  in  sette  libri:  Libro 
primo.  La  prefazione  è  diretto  al  vituperoso,  scellerato  e  d'ogni  tristizia  fonte  ed 
origine  Pietro  Aretino,  membro  pnzzofenle  della  pubblica  falsità^  e  vero  Anticrì* 

sto  del  secol  nostro.    E  al    Terremoto,  che   forma  il    primo   libro,    doveau   seguirne 

altri,  che  sono  indicati  dietro  il  frontespizio,  cioè,  Li  Rovina,  Il  Baleno,  Il  Ttiono^ 
La  Saetta,  La  Vita,  Ln  Morte,  Le  Esequie  e  La  StpoUura.  Che  prete,  che  uomo 

egli  fosse,  lo  sappiamo  da  lui,  che  in  una  sua  lettera  a  M.  Silvestro  Macchia,  del 
1543,  dice  dì  sé:  «(  Se  voi  mi  fiutaste,  non  so  nulla  di  prete,   ma  puzzo  piuttosto  di 

pazzo».  Lasciata  la  sua  Firenze,  circa  il  1510,  andò  errando  per  diverse  città,  sino  a 

Glie,  verso  il  1501,  si  ridusse  in  ArQUà;  e  ira  Arquà  e  Moiiselipp  passò  il  r^^sto  di  sua 

vita.  Tra  lo  molte  Opere,  che  scrisse,  restano  le  Librerie,  l'una  de'in>ri  edili,  l'altra,    ^ 
degrineditl;  la  Zucca;   i  Marmi;   i  Mondi;   Le  Pìtlure\   Il   Cancelliere   dell"  Elo- 
quenza; il  Cancelliere  della  Memorin,  La  Fimofia  Morale,  La  Fortuna  di  Ce- 
sare; I  Pistoloeti  Amorosi;  un  suo  Commento  al  Burchiello,  del  quale  abbiam  dato 
un  piccol  saggio,  nel  Voi.  II,  pag.  77,  e  slmili  capricci,  per  non  dir  pazzie.  Ecco  qui 

un  luogo,  che  togliamo  dalla  Zucca: 

t  Cicalamento  XlX. 

Lamentandosi  un  buon  virtuoso  di  non  aver  trovato  mai  uomo  (ancora  che  a  molti 
egli  avesse  giovato)  cortese  inverso  di  lui  :  Sopportate  in  pace  ,  diss'  io;  perchè  gli  d 

perduto  il  seme  della  maggior  parte  di  coloro,  i  quali  accarezzavano  i  virtuosi,  come 
fmtelli,  abbracciavangli,  come  figliuoli,  et,  essendo  Cristiani,  gli  amavano,  come 
loro  medesimi. 

Ancora  che  questa  cosa  sia  vera,  io  gli  voglio  usare  un  proverbio  in  burla  : 

Pa&àaló  h  ti  ieinpo,  che  J^eria  /iìava. 

lo  stupisco  talvolta ,  come  i  virtuosi  possioo  scorrere  questo  maligno  tempo ,  per 

essere  da  tutte  le  parti  abbandonati.  Gran  vergogna  si  fece  un  ricco  signore  (quan- 
do una  volta  gli  raccomandai  un  virtuoso)»  dirmi,  che  non  voleva  persone  dì  lettera 
auorno,  e  con  un  proverbio  mi  fece  ridere,  il  qual  ?  dice: 

B  non  é  2^111  tempo  da  dar  fieno  a  Oche.* 
Da'  Fiori. 

—  «  Passerotto  III.  —  Tutte  le  cose  udite  dire,  che  fo-^sero  belle,  sarebbe  bon  tatto 

averle  sempre  a  mente.  Io  udii  già  dire,  che  fu  una  volta  donata  una  pianta  di  Oliva 

a  un  Signore,  il  quale,  mettendola  in  un  bellissimo  e  vago  giardino  tra  molte  altre, 
che  ve  ne  aveva,  con  gran  diligenza  la  fece  governare,  e  tanta  sollecitudine  vi  usò, 

che,  in  poco  spazio  di  tempo,  molto  più  bella  e  vaga  divenne,  che,  quando  a  lui 
fu  donata  ,  non  era.  Ora ,  avvicinandosi  ognora  più  il  caldo  ,  anzi ,  facendosi  in- 
sopportabile ,  e  non  essendo  molto  lontano  al  maturar  de'  frutti»  la  povera  Olivft 

senza    fine   pativa,   perchè    quantunque   fosse   radicata    in    fertile  terreno ,    et   avesse 

abbondanza  di  perf^^tta  aere ,  oltre  l' essere  ben  coltivata .  le  mancava  pure  un 

poco  d'  umore  d'  acqua,  per  condurre  i  suoi  frutti  a  perfezione.  Di  questo  non  1a 
sovveniva  il  Signore,   onde  l'Oliva  parlò   in  questo  modo  e  disse:   Da  poi   che  la 

cortesia  vostra,  o  Signore,  è  stata  cosi  magnifica  in  farmi  infiniti  beneficii,  non 
mi  mancate,  vi  pr"go,  in  questo  mio  gran  bisogno,  d'un  poco  d'acqua,  che  io 
vi  prometto  al  tempo  debito  cosi  abbondantemente  far  frutti ,  che  vi  loderete  di  ni« 

sopra   modo.   Perche  noi   facendo,  potrebbe  essere   facilmente,  ohe  alcuno  altro  pi(i 

pietoso  di  voi  soccorrerebbe  al  mio  "disagio.  Onde,  avendo  acquistato  sopra  di  me 
giurisdizione  legittima  ,  si  vendicherà  ne*  miei  frutti  e  nelle  nostre  speranze,  .'illora 
un  fungo  usci  fuori  della  terra,  e  soggiunse  : 

«  Discorso.  —  Voi  altri  Sip-nori ,  che  tenete  famigli  ,  servitori ,  e  d'  ogni  r?orte 
generazioui  in  casa,  vi  par  lecito  per  una  volta,  che  ci  avete  rivestito,  o  donato 

Tallarigo  ed  Imbriaxi  -  C.mim.  Hai  Voi  III.  10 
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Vili.  Lezione  di  maestro  Niccodemo  dalla  pietra  al  mi- 
gliaio SOPRA  IL  Capitolo  dell.\  Salsiccia  del  Lasca. 
TX.  Orazioni  alla  Croce  (IV). 

un  pugno  di  danari,  che  noi  vi  abbiamo  ad  essere  obbligati  in  eterno  1  Sarebbe  un 
buon  mercato  d'uomini,  se  si  comprassero  censi  poca  moneta.  Non  basta  ingras- 
sarci il  terreno  ai  piedi  e  zapparci  intorno  al  pedale,  iAV  a.qna  contmuamente  ^b- 
biamo  bisogno.  Colui,  che  comincia  e  non  persevera  insino  alla  fine,  non  farà  nulla. 

Tosto  la  necessità  risolve  in  fumo  i  danari  d'una  sola  voiu,  et,  con  >i  vento  dei  v. 

▼  er,  giornalmente  scaccia  via  il  poco  potere;  fia,  dunque,  bisogno,  volendo  cavare 
frutto,  continuamente  dare  aiuto. 

^^RiiOluzione-Chì  vuole  essere  amato  dalle  donne  loro  innamorate,  b.sognu 

sempre  mantenerle,  altrimenti  le  cercano  altro  amante.  Chi  vuol  essere  ben  servito 
paghi  il  famiglio  del  continuo  e  l'accarezzi.  Chi  vuol  mantenere  la  riputazione  e  11 
credito  paghi  i  debiti.  Chi  vuol  ohe  il  medico  contìnui  la  visita,  spesso  gh  metta  m 

mano  gli  scudi.  Chi  vuol  chP  l'avvocato  sia  soll.^cito,  gli  empia  la  borsa,  e  per 

finirla,  Chi^uol  che  i  poeti,  pli  storiografi,  lo  mettono  in  canzono  et  gì.  diano  lama, 
del  continuo,   facci   correr 'presenti:   altrimenti   ciascur.O  nrtuUno  resta   di  macinare  . 

mancan.lo  Pacnua,  si  come  le  piante  di  crescere  e  far  tratti.  »  .      «  ,•    i« 

E  il  noine  dei  Poni  tira  con  sé  quello  di  Lodovico  Dombnich.,  Piacentmo,  figlmolo 
d'un  Giampietro  Domenichi  (notaio  e  procuratore  assai  riputato  m  Piacenza),  nalo, 
non  si  sa  quando,  morto  nel  1564.  Andò  pur  egli  vagando  per  diverse  f^»'  ma  il  suo 

ordinarlo  .o..iorno  fu  Pir^n^^.d^'^st^ttè  a'seiTioi  del  DuraCosiifìo.  Auch  es .,  ^ue- 

Bti  due  gfllaUlUOmini,  furono,  da  ^'luna.  amicissimi,  m..  divennero  ad  un  tratto  ftert 
nemici;  e  il  Doni  friunse  a  dentinziar  il  Domenichi    .i"al  reo  di  cOspiraziOne    COUtrO    la 

Maestà  di  Carlo  V;  e  poi,  con  furore,  si  d.tt^ro  addosso  co'  loro  scritti.  Pel  Pomem- 

Cbi  tra  le  molte  altre  opere,  si  hanno  i  Dialoghi,  la  iiloriu  varia,  ossia,  de  detti  e 
de'  fatti  di  varii  Principi,  e  un  mondo  di  trad-izioni  di  scrittori  greci  e  latini,  Come  (Il 
Senofonte,  Polibio.  Paolo  Diacono,  Luciano,  Bc^zio,  S.  Agostino  e  piu  altri,  e  di  va- 

rll  scrittori  latini  moderni,  Come  dtìl  Giovio.  dell'Alberti,  del  Giraldi,  del  Giusiuiiajn 

e  via  dil-euao.  Non  poche  delle  sue  scrinare  souq,  nelUi  sostanza,  rubacchiate  ad  al- 
tri* e  e-  è  questo  di  strano,  osserva  il  Tiraboschi,  che  uno  de  suoi  Dialoghi,   quello 

della  Stampa,  dove  dice  corna  contro  il  Doni,  lo  rubò  di  peso  da' 3/ami  del  Doni  me- 
desimo; e,  più  strano  ancora,  questi  si  tacqu-  e  non  denunzie  il  furto.  Dei  suo  Rifa- 

eimenlo  dell'Orlando  del  Boiardo,  abbiamo  recato  un  saggio,  nel  Voi.  Il,  pag.  15J 
Tr.  ^n  scrittori  di  CapùoU  merita  «Il  esser  men.lonatft  LODOVIOO  DOLCE    OalO  Ili 

VeiiezlD,  dove  sempre  visst?,  e  dove  mori  vei-so  ii  i&oo.  Ne  scisse,  tra  gu  aurw.  uno 

in  lod«  dei  Naso,  del   quale  riferiamo  quanto  di  esso   l'onestà  ci  permette  di  riteris>-. 

L'  altr'  ier  leggendo  una  scrittura  a  caso. 

Trovai,  che  V  uomo  è  degno  d'  ogni  stima, 

Ch'  ha  da  natura  un  gran  pezzo  di  iNaso. 
QUPSia  Ò  cosa,  diSS'  io,  da  dirla  in  runa, 

Da    farne   versi,    eh'  abbiai*»   -rlisegiio, 

E  stian  di  par  con  quanti  han  scritto  prima, 
E  parvemi  sudor  onesto  e  degno 

Eropif^r  di  sua  virtù  sempre  le  carte, 
E  stillarvici  ognor  tutto  l' ingegno. 
Madonna  Euterpe  mi  tirò  da  parte, 

E  disse: -«  a  dir  del  >'a5o  ti  bisogna, 

Che   sii    fornito,    e    n'  abbi    la    tua    p  «rte. 

Perchè  di  ciò  te  ne  verrla  vergogna. 

Dove  d'averne  gloria  è  il  tuo  desio, 

K  cjuresti  tenuto   uua  carogna.  »  — 
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X.  Tutti  i  Trionfi,  Carri,  Mascherate,  o  Canti  Carna- 
scialeschi,  DAL  TEMPO  DEL  MAGNIFICO  LORENZO  VECCHIO 

De'MeDICI,    per    IXSINO    a    QUESt'  ANNO    PRESENTE    1559.   (E, 

prima,  aveva  raccolto  e  pubblicato  le  Poesie  del  Berni  e 
quelle  del  Burchiello). 

Ed  io  a  lei:  —  «  Madonna,  sia  con  Dio, 
S'Io  me  ne  vaJo  senza,  ó  s' l'ó  n'  ho  p6d6, 

Fia  la  vergof;na  vostra,  e  '1  danno  mio.  »,  — 
Ora    col    Naso    rosso,   com'  il    foco. 

Entro  a  cantar  del  Naso.  Voi,  mie  Donne, 
Venite  qui,  che  vi  è  serbalo  il  loco. 


Di  tutti  1  membri  il  Naso  ottiene  il  vanto, 

Come  membro  piò  utile  e  apparente. 
Ed  e  quasi  il  ballista  d*  ogni  Santo. 

Ma  priiTia  io  parlerò,  generalmente. 
Di  tutti  1  Nasi,  a  vostra  intelligenza. 

Da  poi  si  tratinrà  del  più  eccellente. 

Deh,  che  parrebbe  un  uom,  nella  presenza, 
Se  avesse  fronte,  bai  ba,  bocca  ed  occhi, 

Privo  al  questa  appetitiva  essenza  ! 

I^  saremmo  da  peg'.no  de'  ranocchi, 

E  voi,  Donne,  che  avete  un  gran  cervello. 
Ne  dareste  cognomi  di  capocchi. 

Volto  non  si  vedria,  che  fosse  bello, 

Bisogneria  asconderlo  tra  panni, 
Benché  paresse  altrui  fatto  a  pennello. 
Guardici  Iddio  da  tal  vergogna  e  danni, 

Sarebbon  Ganimedi  a  lato  a  noi 

Le  civette,  le  scimie,  i  barbagianni. 

Chi  fosse  Messer  Dante,  lo  sapete, 
Egli  avea  un  Naso  di  lunga  ragione, 
Però  famoso  al  mondo  oggi  il  veùete. 

Per  questo  Ovidio  fu  detto  Nasone, 

Poeta,  che  per  quanto  al  naturale, 

Non  tìbbè  invidia  a  Orazio,  i;è  a  Marone. 

Chi  ha  gran  Naso,  non  gli  fa  mestiere, 
Che  pensi  d'  arte,  o  di  letteratura: 
Tuo  star  egli  fra  noi  senza  ueusiece. 

Però  ohi  ha  gran  Naso,  ha  gran  ventura, 

E  puossi  dir  da  gli  altri  segnalato, 
E  non  gli  fu  madrigna  la  natura. 
Fece  il  Naso  ogni  di  più  d'  un  Prelato, 
E  tal  portar  iu  testa  il  Cappel  Rosso, 
Che  non  ebbero  patria,  né  casato. 

I    «    I    )     I    t    i    I    •    •    I     t    I     I 

Io  tiLccio,  che  Nabuccodonoaore 

Era  adorato  qnasì  un  Dio  ne  i  Tempi, 

Feioccliè  l  liuso  uvea  da  luijeiaiijie. 
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Al  Virtuoso  e  Bonario  M.  Giovanni  Mazzuoli^  altrimenti 

lo  Simim  0  il  ConsagmiQ. 

(Dalle  Rime  Burlesche) 

Ben  sete  voi  sopra  ogni  altro  animale,  Stradin  mio  gentile,  ob- 
WigatO  alla  natura  e  a  Dio  ;  poiché  si  largamente  hanno  sforzato 

le  stelle  a  piovere  in  voi  le  grazie  a  milioni.  Gran  cosa  è  veramente 
1'  essere;  grandissima  1'  essere  uomo;  ma  via  maggiore  è  V  esser  poi 
nato,  come  voi,  Cristiano,  Italiano,  Toscano  e  Fiorentino:  e,  per 
arroto,  aver  quel  nome  glorioso,  del  quale  vi  feci  accorger  io,  in- 
dirizzandovi il  Capitolo  in  sua  lode.  Spirato,  nondimeno,  da  celeste 

intelligenza,  o  disposizione,  cte  Sé  k  ù\i\mm  ì  PlatonÌGÌ,  Ift  qualtì. 

el  come  colei,  che  vi  debba  avere  a  cuore,  m'ha  or  di  nuovo  rispira- 
to  a  ricomporre  un  altro  Capitolo,  e  a  voi  medesimamente  indiriz- 
zarlo, sopra  un  soggetto,  tanto  da  più  d'  ogn'  altro,  quant'  è  da 
meno  la  spazzatura,  che  l'.oro:  il  quale,  sendo  io  voi,  come  in  tutti 

gli  altri  uomini,  non  avete  mai  né  conosciuto  ne  pregiato,  non  so 

ffià  se  per  colpa  vostra,  o  se  per  malvagità  della  fortuna,  la  quale 
non  consente  mai  che  nessuno  mortale  beato  viva  compiutamente, 
come  sareste  vivuto  voi.  E  questo  è  la  reverenda  e  veneranda  barba, 
ki  quale  voi,  come  inimico  di  voi  stesso  e  ministro  del  vostro  male, 
non  avete  mai  portato,  anzi,  per  quel  ch'io  m'  abbia  inteso,  sempre 

r  aveste  in   odio  :   e   per^   sempre   sete   andai:©    raso ,   COSa   mOfitrUOSa 

e  ridicola  e  m-1  conveniente  a  un  Giovanni  par  vostro.  Due,  tra 
molte  cose,  i8ono,  le  quali  assolutamente  pongono  la  differenza  da- 
gli uomini  alle  femmine:  runa  è....  io  sono  stato  per  dirlo,  voi 

m'intendete;  l'altra  è  la  barba:  e  chi  si  rade,  non  altrimenti  fa 

ingiuria  e  scorno  a  se  stesso  e  alla  natura,  che  s'  ei  si  e e 

Guardate,  dunque,  voi,  che  bella  orrevolezza,  che  degna  galanteria  è 
il  radersi!  In  quanta  più  riputazione,  in  quanto  maggior  credito  sa- 
reste voi,  avendo  al  mento  un  bel  barbone  e  lungo  e  infino  al  petto  i 
O  Consagrata ,  o  Giovanni ,  o  Casa  de'  Mazzuoli ,  1'  aspetto  vostro 
venerabile  empierebbe  ognun  di  maraviglia  e  di   riverenza,  altro 

conto    farebbono   di   voi   le   persone.  In  altra    stima  sareste   presso   di 

sua  Eccellenza,  somigliando  uno  di  quei  ministri  antichi  della  Dea 

Minerva,  o  uno  de'  sacerdoti  di  Diana,  o  veramente  un  di  quei 
gavioni  di  Grecia;  senza  che,  il  Bertuccia,  degnissimo  nostro  dipin- 
tore, afferma,  che,  avendo  voi  la  barba,  parreste  tutto  nel  viso  So- 

lone,  che  dette  le  leggi  agli  Ateniesi,  se  già  la  sua  medaglia  non 

mente  poi'  U  gola,  (guanto  to^ilie,  ohimèl  quanto  sgema  di  gran- 
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dezza  alla  qualità  e  al  noBae  vostro  non  aver  barbai  Come  fate 
gran  torto  al  vostro  volto,  privandolo  del  suo  maggior  ornamento! 
La  balestrata,  che  sopra  le  mura  di  Pisa,  combattendo,  riceveste,  la 
sassata,  che  sul  caste!  di  Piazza  toccaste,  colla  barba  accrescereb  - 
boD  grazia  alia  maestà  sua;  dove  senza,  pare  che  voi  abbiate  la  faccia 

raiiopp&U.  Or,  dunque,  fié  òòà  i,  ùU  véMmente  à  COSÌ,  sgannata 

voi  medesimo,  uscite  di  cosi  lungo  farnetico  e  di  così  grave  errore, 
e  da  qui  innanzi  lasciate  crescervi  la  barba ,  "  che  diventerete  un 
altro,  crescendo  in  mille  doppi  i  vostri  onori.  Intanto,  questo  mio 
primo  Capitolo,  in  lode  delle  barbe,  riceverete  di  buona  voglia, 
aspettando,  con  allegrezza  il  secondo,  il  (^uale,  come  punto  vi  vegga 

cresciuta  la  barba,  vi  mando  tostamente.  Altro,  per  ora,  non  accade. 
Se  voi  non  fuste  raso,  direi:  baciovi  la  barba,  la  quale,  sopra  ^atti 
gli  altri  membri  (come  più  degna),  meritamente  riverisco  ed  onoro. 
Di  Firenze,  Tultimo  di  Agosto,  1542.  Addio,  padre  Stradino,  uno 
de'  dodici  fondatoli  dell'  Accademia  degli  Umidi  di  Firenze:  questo 

m'  Ha  fatto   scrivere    egli    Stradino. 

Capìtolo  iti  lode  delle  Barbe 


Se  bene  aveste'^ualrhe  gran  taccenda 
E  d'importanza,  iasci.itela  stare, 

Muse,  correte  aiutarmi  a  viceuda. 
Perchè,  senz'altre  cerimouie  fare. 

Un  mio  capriccio  or  or  svaporar  voglio. 
Cioè,  cantando,  Ih  barbe  lodare. 

E  s'io  sarò  quel  Lasca,  ch'esser  soglio, 
E  voi  le  Muse  mie,  ch'esser  solete, 

Mon  r6st6p^,  ch'i'  arò  pie  110  il  foglio. 

Nel  l«mpo  già,  che  sispegaea  la  sete, 
Non  col  vin  pretto,  ma  con  l'acqua  pura, 

E  che  non  si  spendevan  le  monete  ; 

Cresceaa  i  membri  all'uom  oltr'a  m\»ura, 
Che  senza  star  dell'arte  a  discrezione. 

Givano  a  beneficio  di  natura. 

Allop  vtìd^asi  dal  capo  al  tallone 

Ignudo  il  tutto;  e  se  v'era  difetto, 
Non  dava  cosi  noia  alle  persone. 

Ma,  tra  tutti  i  piaceri,  era  wi  diletto, 
Vedere  agli  uomin  fatti,  oltre  ogni  bene, 
Penzolare  un  barbone  in  sino  al  petto. 

L'arte  poi  scellerata,  che  contiene 

In  s^  la  feccia  eJ  ogni  nostro  àDOafO, 
Mtlle  modi  trovo  da  darci  pene. 

B  tra  gli  altri  più  tristi  a  paro  a  paro. 

Le  forbicine  e  '1  rasoio  traditore 
A  mozzare  ed  a  rader  coroiuciaro , 

AUor  cadde  dal  viso  il  primo  onore, 
Che  all'uom  faccin  la  natura  e  Dìo, 

RJ  come  afferma  Seneca  maggioro. 


*>. 


Non  posso  già  pensar  col  pensler  tnlO; 

Ch'u  )in  fasse  il  primo  a  far  cosa  sì  ladra; 

Ma  so  fu  uom,  ben  fu  nialigno  e  rio. 

Queste  son  di  quell'opre  fuor  di  squadra. 

Che  Spesse  volte  fa  la  groflfa  gente, 

Mentre  vuol  far  qualche  cosa  leggiadra. 

Dio  padre,  quando  fò  il  primo  parente. 
Aveva  la  barba,  e  con  la  barba  fece 

Adamo  nostro:  ponetegli  mente. 

Quest'è  modo  di  dir,  so  dì  dir  lece: 
Pur  son  la  poesia  e  la  pittura 

Sorelle,  e  son  macchiate  d'uua  pece; 

A-mbedua  hanno  una  gentil  figura: 
E  dare  ad  ambedue  gran  fede  sento; 

Non  SO,  se  per  lur  senno,  0  lor  ventura. 
E  COSÌ  seiiiìjre  Z)\\  la  barba  al  meato 

Abram,  Jacob  ho  visto,  e  tutti  quanti 
Gli  altri  omaccion  dt»!  reechio  Tastamente. 

Con  la  barba  in  le  Chiese  e  su  pe'  cauti 

Si  veggon  sempre,  ove  siea  figuraci 
I  primi  antichi  e  più  lodati  santi. 
E  se  de'  rasi  pur  ne  son  trovati: 

Potete  dire,  e  ben  direte  11  vero, 

Che  sien  santi  moderni,  e  santi  frati. 
Non  parrebbe  san  Pagol  daddovero. 

Se  fosse  raso:  e  spada  e  diadema 
Gli  sarian  senza  barba  un  vitupero. 

Non  mancav'altroalle  nostre  Accadema, 
Che  per  disgrazia  avere  n  n  Consol  raso, 

A.  porla  giù  nella  miseria  estrema. 
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Non  c'è,  se  non  Qualche  goffo  rimase,  Del  tempo  di  Niccola  Pìccìqìdo. 


Che  se  la  levi,  per  strvar  l'usanza 
Degli  avi  suoi,  che  vivevano  a   caso. 

Chi  si  rade  la  barba  con  speranza 

Di  parere,  o  più  giovine,  o  più  bello, 

Fa  un  error  di  non  poca  importanza; 

Anzi  dimostra  non  aver  cervello  ; 

Pèrch'ei  par  Berlingaccio,  e  Carnovale, 

O  viso  fatto  seuz' alcun  modello. 
Son  le  barbe  ornamenfo  principale 

Del  volto  nostro:  e  gli  danno  apparenza 
Più  che  alla  state  i  grilli  e  le  cicale. 


Le  barbe  son  di  più  fatte  maniere 
E  rade  e  folte  e  lunghe  e  larghe  e  corte 

E  tonde  e  quadre  e  rosse  e  bianche  e  nero, 

Soone  delie  diritte  e  delle  attorte, 
Delle  pioxutee  delle  biforcate, 

E  io  altri  modi,  come  dà  la  sorte. 

Ma  qual  sien  meno,  e  qualsien  più  lodate, 

Riserbo  a  dirvi  nell'altro  cantare, 
Dove  lor  qualità  fien  divisate. 

Non  vi  Starò  per  ora  a  dimostrare , 
Come  facciu  cad-^rsi  i  peli  vani, 


Quanti  son  fuori  e  dentro  di  Fioreusa,     Né  come  elle  si  debbin  coltivare; 


Che  seuza  barba  parriea  babbuini, 

E  coù  essa  kanno  sìg-nonl  preSénaa! 
DoverebboDO  ir  rasi  i  contadini, 

Con  l'altra  plebe,  canaglia  e  genìa. 
Birri,  spie,  messi,  ruffiani  e  facchini. 
11  primo  pregio  di  dlosofìa 

Certamente  è  l'avere  un  lungo  e  folto 
E  bel  barbon,  che  'n  siao  al  petto  dia. 

Sempre  onorato  e  laudato  fla  molto  : 
B  pel  coQtrario  iiou  sarà  slimato 

Filosofo,  che  vada  raso  in  volto. 


Come  sieno  il  trastullo  delle  mani, 

E  'l  badalucco  d'ogni  fifacOtìndatO! 

Per  me  ve  lo  diranno  i  cortigiani. 

Io  senza  barba  mi  terrei  impacciato; 

Perchè  tanto  piacer  cavo  da  lei, 

Ch'io  le  sou  più  ch'alia  lingua  obbligato. 

E  chi  mi  desse  mille  Colisei, 
Tutti  pien  di  rubini  e  di  topazi, 

Stradin  mio  caro,  lo  non  mi  raderei. 
Fiuitosto  patirei  tutti  gli  strazi 

Che  la  Giustìzia  iminap-inar  sì  po^sa, 


Sia  pur  valente  a  suo  modo  un  soldato.  Col  tar  restare  il  boia  e  i  birri  sazi: 

E  non  ch'altro  un  Orlando  paladino  ,  Cosi  la  peste,  il  canchero  e  la  tossa 

Che  andasse  raso,  sarebbe  uccellalo;  E  '1  mal  del  fianco,  o  febbre  repentina, 

Non  troverla  chi  gli  des»e  un  quattrino,  Che  'n   (juattro  di  mi  mandasse  alla  fossa, 

Parendo  al  pagatori  un  battagliere  Torrei  più  tosto  che  la  pelatioa. 

II. 

Contro  Girolamo  Ruscelli  (1). 

(Dalle  Rime  Burlesche) 

Com'  hai  tu  tant'  ardir,  brutta  bestiaccia, 
Che  vada  a  vis'  aperto,  e  fuor  di  giorno. 
Volendo  il  tuo  parer  mandare  attorno 

Sopra   la   seta,   e   nou   conosci   1    accia? 

(1)  GmoLA.MO  Ruscelli  nacque  in  Viterbo  al  principio  del  secolo;  mori  a  Venezia, 

nel  1566.  Fu  emulo  del  Dolce  e  dell'Atauagi,  col  quale  ebbe  dispute  letterarie. Scrisse 
molto;  tra  le  sue  opere  vanno  notate  specialmente:  Lettera,  di  Cistolini  in  dipesa. 
DELLA  LÌNGUA  VoLGABE;  VOCABOLARIO  GENERALE  DI  TUTTE  LE  VOCI  USATE  DAL  BOCCAC- 
CIO; INDICE  DEGLI  UOMINIILLUSTRI',  COMMENTARII  DELU  Llnguìi  italiana  Lib.  VII; 

SUPl:*LEMBNTO  ALLB  StciRIB  DEL  SUO  TEMPO  DEL  GlOVIO",  VOCABOLARIO  UELUB  VOCI  LA.- 
TINR  CON  LB   ITALIANE;  RlMB  PIACEVOLI;  TRATTATO  DEL  MODO  DI  COMPORRE    IN    VBRSr, 

NELLA  LINGUA  ITALIANA;  al  quale  aggiunse,  di  poi,  un  Rimario.  Espose,  inoltre,  la 
Geografìa  di  Tolommto;  e  pubblicò  con  note  e  spiegazioni  il  Decamerone  del  Boc- 
caccio; e  il  Feteakca  corretto  con  annotazioni.  E  uscirono  anche  fuori,  per  opera 
sua,  le  Rime  di  AcroRi  BaEscuNr,  le  Rime  di  Vittoria  Colonna;  il  IV  volume  della 
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ò  mon<lo  laJi^o.  òv  v&\  ohi  stì  F  jillaccìa ! 

Fiorenza  mia,  va'  ficcati  'n  un  forno, 
S'  al  gran  Boccaccio  tuo  con  tanto  scorno 
Lasci  far  tanti  sfregi  in  sulla  faccia. 
Non  ti  bastava,  pedantuzzo  stracco, 
Delle  Muse  e  di  Febo  mariuolo, 

Aver    mandato   mezzo   Dante   a   sacco; 
Che  lui   ancor,  che   nelle   prose  è   solo, 
Hai  tristamente  si  diserto  e  fiacco, 
Che  d'  una  lancia  è  fatto  un  punteruolo? 
Ma  quesfo  ben  e'  è  solo, 

CW  og-ni   persona  sag-gla,   O^nì  UÒm   ^h'  intenda. 

Ti  biasma,  e  ti  garrisce,  e  ti  riprende. 

In  te,  goflb,  contende, 
Ma  non  si  sa  chi  1'  una  o  r  altra  avanza, 
0  la  prosuui^ione,  o  l' ignoranza. 

Io  ti  dico,  in  sostanza, 

Che  dove   della   lingua   hai   ragionato, 
Tu    non   intendi   fiato,   fiato,   fiato. 

E  dov'  hai   emendato, 
O  "Ticorretto,  o  levato,  o  aggiunto. 
Tu  non  intendi  punto,  punto,  punto. 

E    dov*  hai    preso    assunto. 

Di  giudicar,  tu  sembri  il  CarafuUa  (1), 
E  non  intendi  nulla,  nulla,  nulla. 

TrovateL'li  la  culla, 
La  pappa,  il  bombo,  la  ciccia  e  '1  confetto, 
Fasciatel  bene,  e  mettetelo  a  letto. 

Io  ti  giuro  e  prometto, 
Se  già  prima  il  cervel   non  mi  si  sganghera, 
Tornarti  di  ruscello  una  pozzanghera. 

Rime  di  ECCBLLB>'TI  autori,  e  di  altn  scritti,  o  suoi,  o  da  lui  editi^  fann  o  n.en.ione  il 
ni  illustri.  Panno  menzione  di  lui  Bernardo  Tasso  neWAmadtgi,  il  Paterno,  neUe 

Stanze    V  Aretino  ne'  Ternal>.  il  Sonetto  del  Lasca,     che  abbia.n  r>fer,to,  non  e  w,lo, 
^a  sta  in  compagna  di  altri  delio  .tesso  tenore.   Anz  i  .  il  Poeta  bilioso,  compost,  che 

H  ebbe,  si  prese  la  cura  di  mandarli  lui  medesimo  al    povero  Ruscelli,  m  \  entzia 

(1)  Antonio  Carafulh,  detto  Pie  d'  Oca,  fu  un  buffone,    anz.,  uno  scimuntto  floren- 
tino.  Il  DOfli,  ne'  mmi^  lo  mXU  a  dialogizzare  con  un  pazzo. 
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III. 

Giannetto  della  Torre^  con  accorte  parole  trafiggendo  la  insolenza 
d'  un  pros untuoso^  gli  fa  conoscere  la  sua  arroganza ,  e  libera  sé 
e  altri. 

fDal   Trentafavole,  Prima    Cena,  Novella  IV.^ 

I  beoni,  i  pappatori,  i  tav  ernieri,  e  qu*?gli  finalmente,  che  non 
attendono  ad  altro  che  a  empiere  il  ventre,  e  che  fanno  professione 
d'intendersi  de'  vini  e  di  conoscere  i  buoni  bocconi ,  come  voi  do- 
vete sapere,  la  magg-lor  parte  sono  dì  non  troppo  buona  vita,  e  po- 
veri; perciocché,  stando  tutto  il  giorno  in  su  le  taverne,  consume- 
rebbero, come  si  dice,  la  Tarpea  (1)  di  Roma;  e  cosi  son  quasi  tutti 
rovinati  e  falliti,  trovandosi  in  capo  dell'  anno  aver  pegno  il  fio- 
rino per  diece  lire.  Ritrovandosi,  dunque,  questi  tali  spesso  insieme 

a  desco'  molle,  beendo  e  mangiando,  a  far  buona  cera,  avviene  clia 

quando ,  per  lo  troppo  tosto  o  per  lo  soverchio  bere  e  mangiare, 

per  le  parti  di  sopra  e  per  auelle  di  sótto,  senza  rispetto  alcuno, 
sventolare  si  sentono,  hanno  un  cotal  provei'bio  o  ribobolo,  dicendo 
sempre:  Alla  barba  di  chi  non  ha  debito^  sendo  certissimi  di  non 
offendere  nessuno  di  loro,  né  altri    ancora,  che  ivi  intorno  fusserc- 

Onde,  a  questo  proposito,  vi  dico  che,  nella  nostra  città,  già  furono 
alcuni  giovani  ,  in  una  compagnia  ,  nobili  e  ricchi  e  costumati ,  1 
quali  usavano  spesso,  ora  in  casa  uno,  ora  in  casa  un  altro,  cenare 
allegramente,  più  per  ritrovarsi  insieme  e  ragionare,  che  per  cura  o 
sollecitudine  d'empiere  il  corpo  d'ottimi  vini  e  di  preziose  vivande; 

tton  pevi  che  non  stesserò  onoi'atamenta  é  da  par  loro.  Et  erano 
appunto  tanti,  che,  faccende  ognuno  la  sua  cena,  tutta  ingombra- 

Tane  la  settimana  che  a  ciascuno  toccava  la  sua  volta  \  e  di  poi  ^ 
ripigliando,  continovavano  di  mano  in  mano,  e  a  colui  che  faceva 
la  cena  era  lecito  solamente  poter  menare  chi  gli  veniva  bene:  agli 
altri  conveniva  andar  soli.  Ora  accadde  che,  sendo  la  prima  volta 

stato  invitato  un  giovine,  amico  di  tutti  ,  Dionigi  nominato,  senza 
essere  poi  da  nessuno  altro  stato  rinvitato  ,  non  lasciava  mai  di 
iion  rappresentarsi;  e  per  sorte  era  il  più  ignorante  e  presuntuoso 
giovane  di  Firenze,  e  colui  che  i  più  deboli  e  sciocchi  ragionamenti 
aveva  che  uomo  del  mondo;  e  per  dispetto  sempre  tener  voleva  il 

campanuzzo   in  mano,  ne   diceva     altro    mai,   se    non    cne    il  non    aver 

debito  faceva  solo  gli  uomini  felici,  e  come  non  si  può  trovare  nÀ 
il  maggior  contento  nò  la  maggior  dolcezza:  e  che  egli  ringraziava 

(1)  Nulla  Tarpea,  ossia,  nel  Campidoglio,  era  il  pubblico  erario. 
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Dio  che  si  trovava  senza  avere  un  debito  al  mondo,  né  mai  averne 
i,iio  ne  animo  mai  di  volerne  fare.  E  ogni  volta  che  eglino  si 
ritrovavano  insieme,  faceva  una  fìlastroccola  lunga  lunga. di  questo 
suo  non  aver  debito,  che  troppo  gran  fastidio  arrecava  agli  orec- 
chi di  coloro  ;  di  modo  che  egli  era  venuto  a  tutti  in  odio  ,  e  lo 
avevano  più  a  noja  che  il  mal  del  capo.   Nondimeno  per  lo  esser 

egli  figliuolo  di  gran  cittadino,  e  in  quegli  tempi  assai  reputato, 

niuno  ardiva  di  dirgli  cosa  alcuna  alla  scoperta,  benché  mille  bot- 
toni avessero  sputato,  e  mille  volte  datogli  a  traverso;  ma  egli,  O 
non  intendendo  o  faccendo  la  vista  di  non  intendere,  badava  a  ti- 
rare innanzi;  onde  tutti  restavano  dolorosi  e  malcontenti,  aspet- 
tando pure  che  da  lui  venisse  la  discrezione ,  che  nella  fine,  ver- 
gognandosi, si  levasse  loro  d'intorno.  Ora  avvenne  che,  toccando  la 
volta  a  un  giovane,  che  sì  faceva  chiamare  Giannetto  della  Torre, 
avveduto  molto  e  faceto,  fece  seco  pensiero  di  far  prova  di  levarsi 
colui  dinanzi  a  ogni  modo  :  e  fra  sé  pensato  quel  tanto  che  fare 
intorno  a  ciò  volesse ,  trovato  uno  dei  compagni  suoi ,  e  il  tutto 

oonfoint^gli,  lo  pr^gò  che  ajutar  lo  volesse,  e  raostrògli  ciO  che  a 

fare  e  a  dire  aveva.   Cosi  venutane  r  ora  delia  cena ,  e  i  giovani 

radunatisi  al  luogo  diputato,  quasi  in  sui  porsi  a  tavola,  eccoti 
i^iungere  all'  usanza  ,  senza  essere  stato  invitato  ,  il  buon  Dionigi, 
con  una  prosopopea  come  se  egli  fosse  stato  il  padrone  di  tutti;  e 
arrogantemente,  rompendo  loro  i  ragionamenti,  entrò  in  su  le  sue 

cicalerie.  Ma  Giannetto,  sendo  le  vivande  a  ordine,  fece  dar  l  ac- 
qua alle  mani;  e  Dionigi  il  primo  si  pose  a  mensa,  e  arrecossi  di 
dentro,  dirimpetto  appunto  a  una  porta  d'un  giardino,  donde  spi- 
rava sempre  un  soave  venticello,  acciocché  la  freschezza  di  quello 
gli  temperasse  alquanto  il  soverchio  caldo ,  sendo  appunto  allora 

nel  colmo  della  skié.  Egli  era  molto  bel  cero,  et  aveva  una  delle 

belle ,  ben  composte  e  coltivate  barbe  che  fussero  ,  non  pure  m 

Firenze,  ma  in  tutta  Toscana,  nera  e  assai  lunga.  Et  essendo  poi 
gli  altri  di  mano  in  mano  a  tavola  postisi  ,  e  mangiando  già  i 
poponi,  Dionigi,  avendone  tolto  una  fetta  e  bevuto  un  tratto,  co- 
me colui  che  non  troppo  gli  andavano  a  grado,  cominciò,  favrellando, 

a  entrare  in  su  la  beatitudine  del  non  avere  né  mai  avere  avuto 
debito;  e  s'era  appunto  dirizzato  in  su  la  pesta,  quando  Giannetto, 
dato  l'occhio  al  compagno,  cominciò  a  turarsi  il  naso,  e  COSÌ  feC0 

colui  •  i  quali  a  bella  posta  si  avevano  messo  in  mezzo  Dionigi  ; 
onde  l'uno  prese  a  dire:  Che  puzzo  sent'  io?  Rispose  l'altro:  Il  più 

corrotto   che   si   sentisse   giammai:   egli    nOn  Sa   K\    tantO    trìStO  OdOrfl 

nn  carnaio,  e  ne  disgA'azio  là  dietro  Mercato  Vecchio.  I  compagni, 
meravigliandosi,  non  sentendo  altro  odore  cbe  soliti  fussero,  stavano 

guardandosi  l'Un  l'altro  come  smemorati,  attendendo  che  fine  do. 
VeSSe  avere  la  COSaj  quando  Dionigi,  quasi  in  collera,  veggendo  co- 
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loro  turarsi  il  naso,  e  cosi  sott'  occhi  guardar  pure  inverso  lui, 

disse!  Surei  mai  io  che  putessi,  ohe  voi  mi  guardate  mi  fiso!  .^^ 

io  non  credessi  che  voi  ve  ne  adiraste»  rispose  Giannetto,  con  li- 

cenzia,  nondimeno,  di  c^uesti  altri  buoni  compagni,  direi  veramente 
la  cagione  di  questo  tanto  puzzo.  Allora  Dionig-i,  come  colui,  che 
era  tutto  il  giorno  in  sul  corpo  alle  dame,  lascivetto  e  snello,  tutto 
profumato  e  polito,  rispose:  DI,  di,  di  pure:  non  aver  rispetto  al- 
cuno. Soggiunse,  dunque,  Giannetto:  Poiché  vi  piace,  io  la  dirò;  e 
seguitò:  Cotesta  barba  è  quella  che  tanto  pute,  e  si  corrottamente. 
Perchè  ?  rispose  Dionigi:  e  che  vuol  dire  ?  Ascoltatemi,  e  intende- 
retelo  .  soggiunse  colui;  e  disse  :  Tutti  coloro  che  frequentano  le 
taverne,  e  che  vi  si  trovano  continovamente  a  bere  e  a  mangiare, 

i  più  sono  uomini  di  passimi  costumi,  disontìsti  è  gporcKi,  e,  con 
reverenza  della  tavola,  non  hanno  riguardo  alcuno  di  lasciare  an- 
dare o  da  basso  o  da  alto,  anzi,  vituperosamente,  danno  ajuto  e 
forza  a'  rutti  e  alle  coi'egge  ,  alla  fine  delle  quali  quasi  sempre 
dicono:  Alla  barba  di  chi  non  ha  debito.  Ora,  dunque,  secondo  le 
parole  vostre,  non  avendo  voi  debito  né  mai  avutone,  credo  vera- 
mente che  voi  siate  solo  in  Firenze  ;  e  cosi  ,  avendo  tanto  folta  e 
bella  barba  ,  tutte  le  coloro  vituperose  bestemmie  vi  vengono  ,  e 
nella  vostra  barba  giungono,  e  vi  si  appiccano  di  maniera,  che  non 
vi  è  pelo  che  non  abbia  il  suo  rutto  e  la  sua  coreggia;  onde  ella 
pute  tanto  di  reciticcio  e  di  m ,  che  non  vi  si  può  stare  ap- 
presso; sicché  non  vi  meravigliate    più  del   nostro    durarci  il  naso; 

e  fareste  bene,  per  onor  di  voi  prima,  e  poi  per  benefizio  nostro, 
a  non  vi  ritrovar  più  alle  nostre  cene;  se  già  voi  non  veniste  raso, 
o  veramente  con  debito.  Alla  fine  delle  cui  parole  t?.nto  abbon- 
darono le  risa  alla  brigata,  che  vi  fu  più  d'uno  che  si  ebbe  a  le- 

,  var  da  tavoH  e  sfibbiarsi  ;  e  a  più  d'uno  vennero  giù  le  lagrime 

dag;U  occhi,  vergendo  massimamente  star  Dionigi  che  pareva  un 
orso,  e  non  poteva  per  la  collera  e  per  la  rabbia  risponder  paro- 
la; e  veggendo  parimente  ognuno  ridere,  cheto  cheto  si  levò  da  ta- 
vola, avendo  fatto  un  capo  come  un  cestone;  e,  preso  la  cappa,  sen- 
za dir  nulla  a  persona,  sdegnoso  s'  andò  con  Dio,  non  sendo  an- 
cor venute  in  tavola  le  insalate:  e  tanto  fu  lo  sdegno  e  l'odio  che 
egli  ne  prese,  che  per  lo  innanzi   non  sì  volle  mal  più  trovare  con 

esso  loro,  e  non  favellò  mai  a  nessuno,  e,  massimamente,  a  Gian- 
netto. 

Matteo  Bandello. 

Nacque  in  Castelnuovo  di  Scrivia,  in  quel  di  Tortona,  igno- 
rasi quando.  Fu  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  e  ascritto  al  Con- 
vento delle  Grazie  in  Milano.  Sembra  che  assai  poco  sia  vissuto 


nel  Chiostro,  dacché  costa  che  stette  luu-araente  presso  i  con- 

i„^i  PieW  aonzaga ,  Signop  di  Gazzuolo ,  e  Camilla  Benti- 

vogllo  ad  istruire  nolle  lettere  la  celebre  Lucrezia  Gonzaga, 
loro  figliuola.  Tra  il  VoW  e  il  1d2&,  nelle  guerre  che  trava- 
ffliaronl)  lo  Stato  di  Milano,  corse  pericolo  di  vita;  e,  costretto 
a  togliersi  di  là,  andò  ramingo,  per  qualche  tempo,  sino  a  che 

riparò  In  Francia,  pel  cui  Ro  avGR  parteggiato;  e  Yi  soggiorna 
più  anni.  Nel  1550  ,  Re  Enrico  II  nominollo  al  Yescovada 
di  Agen;  del  quale,  per  altro,  non  si  dette  molto  pensiero, 
avendone  lasciato  la  cura  a  Giovanni  Valerio,  Yescovo  di 
Grasse.  Fu  tra  i  più  celebri  Novellatori  del  secolo  (1). 

Scrisse 

In   Itaìiano; 

I  Rime  (Sonetti  CLXII  e  XLII  Canzoni). 

II  Canti  XI  (Stanze,  cioè,  in  lode  della  Lucrezia  Gonzaga). 
Ili.  Le  Tre  Parche  (cantite  in  tre  Capìtoli,  per  la  nascita 

del  primogenito   di  Cesare   Fregosi). 

IV  Novelle  (divise  in  quattro  Parti.  La  prima  116  Contiene 
LIX;  la  seconcTa,  LIX;  la  terza,  LXYIII;  la  quarta,  XXYIII; 

in  tutto,  CCXIV). 


(1)  <;tannopU  attorno,  cKl  phS,  cKi  meno  presso: 

Ortensio  UM.I  .    Ninanese,    nato   non  si  sa  nuaudo,   nìorto,  probab..x«ente     ne 
I5J9     Slaozl-xtO   in   n.ssuu   luogo,  ,na  vacante,  per  ri.alia,  l'Europa  e  forse  l  AtncaV 
itlore  eoo  osissi«.o,  in  latino  ed   In   italiano,  StruuO  .  capriCcioSO     più  dotlO  del 

D  n     ma  non  meno  pazzo  di  lui.  Tra  le  opere,  molte  italiane  :  .  ^•—- '  ^^ 
Co"  t;TT710NE  .'  l'ARADOSSl,  il  COMM.MABIO  i-kl.e  p.ù  .ox..B.t  ex  Mosxauos. 

LONtLlAAiUi^r.    ^  GIOGHI     Lv    Sferza   de'Scrittori   antichi   et  MODERNI,   I 

r:.r::.c  ..::„,  rr»,;  co.. .....r.....,, ..  lettere,  ì  var..  compo.. 

s-Lent"  «a,  insieme  con  l'altre,  le  Novelle  e  le  Favole,  stampate  .-  Ven.z,»   nei 

1553  Fu  amico  del  Mu^io,  amicissimo  dell'Aretino,  .d  esistono  le  lettere    che  scam- 
WevlLtesiscrissc.ro.  Èra  tenuto  ,,e,.  „azzo,  ed  egU  stesso  se  »»  «  »™™.  f  "«• 

„ava  vanto  delle  con.oditù,  eheana  tale  riputazione  gli  arrecava:  -,  Io  certamente, 

e  serrai  m.  sparsa  opinione .  che  alquiin.»  a.  p^tecr^s.  <..«.  r^. 

cr>,tn!f  n.l-inle    comodità   e    quanti    vantaggi    n'ho  riportato:    altri   di    me  s.  rideva, 

T:JZ.:::Z  .o..Z..  »,  godendo  ^e-  privilegi  paneschi,  sedeva  quao- 
ào  altrui  che  ben  forbito  SÌ  teneva,  slavasl  ritto;  copnvam,,  quando  .ur,  ...v. 

a  capo  ignudo;  e  saporitamente  dormiva,  quando  altrui,  »o„  s.n.a  gran  molest,.. 

"Cc/kl^  G':r;B.ùzz;;'sms;lAJo  ER1.Z0,  patrizi»  Veo..iano,  autore  del,. 
,!.L^^l-  FR.KOESCO  S  NSOVLNO,  RomaoO,  scrittore  di  varie  opere,  traduttor 

riftìritft,  a  pag.  223;  un'  altra  del  Costo,  a  pag.  384.  del  I  loi. 
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In  latino: 

i.  TlTI    ROM\NI  ET  i^GESIPPI   AtHEXIENSIS   AMICORUM  HISTC 
RIA  étO.   (È   la  tradU2Ìone  dolla  Novella  del  Boccaccio  Tzto 

e  Gisip2)o,  Giorn.  X,  Nov.  8.^). 

I. 

La  mde  mmtref\ElIa  domm 

(DaHe  Rime) 

La  bella  Donna  mia  da  mezzo  giorno 
Dormia  corcata  sì  soavemente, 

Ch'  ivi   (mei'cè   del   ciel)   sendo    presente, 
Amor  scherzante  vidi   starle  intorno. 
Ch'  or  sul  bel  viso,  ed  or  sul  petto  a'dorno. 
Ed  ora  sulle  spalle,  dolcemente, 
D'  or  terso  biondo  fila  assai  sovente, 
SpaPgAnH("i,  rivòlgerà  aUomo  aUomo. 

Ma  come  fu  svegliata,  e  lo  splendore 
Di  que'  begli  occhi  apparve,  1'  vidi  allora 
Che  dentro  a  quei  cedeva  armato  Amore. 

E  vidi  in  un   momento  uscirne  fora 
Ardt^nti  strali,  ch'ogni  saldo  core 

Fon   far  di   fuoco,  e  far   di   ghiaccio  Ognora- 

II. 

Francesco  Tolto  innamorato  dì  madonna  Bartolommea  Calora, 

j5^)*  PèìùSia   il  Q7teììa,   àìspe^-ato   s*imp{cca.   (l). 

(Dalle  Novelle) 

Parrà  forse  ad  alcuni,  pietose  donne,  e  voi  discreti  uomini,  che 

io  da  la  favola  dWfi  prendendo  argomento,  m'abbia  questa  isto. 

na.   che   io   ora   narrar  v'intendo,   finta.   Nondimeno,  la   COSa  è  Stata 

(1)  E  dedicata  al  valoroso  Sig.  Claudio  Rancone,  con  questa  epistola-  — ^  Vi  oiac- 
qae,  signor  mio,  questi  di  menarmi  a  desinar  con  voi.  quando  partimmo  da  1'  all6^- 
frÒv.Tt'  ""■  ^^^'&J/^^^"i'  Pe"^  la  Signoria  di  Vinegia  in  campo  sotto  Milano 
prove  .or  generale.  Venni  adunque  m  YOi  ftl  YOSirO  padigliODB,  d OVfi  tPOVftmmO 

U   nostro    m.    Bernardo    Tasso,   che  ci  attendeva,  per  esser  venuto  a    desinar  COa  voi 

Ci  UKrtteranjo  a  tavola,  e  tutta  via  d.sinanao.  si  comincia  a  ragion:  e  tra  «ora  ' 

.posti  da  lui  in  lode  de  la  molto  vertuosa  signora  Ginevra  Malatesta;  i  quali  e^ndo 


cerisMttia ,  et  in  questa  nostra  città  accaduta ,  ne  la  quale  tutti 
sanno  come  mori  Francesco  Totto  nostro  cittadino;  ma  forse  non 
.anno  la  cagione.  E  perchè  le  donne  gran  profitto  cavar  ne  pon^ 

no,  imparando   ad   esser   nel   parlar   modeste,  et  i   giovini   non    po- 
tranno  se  non  riceverne  giovamento,  moderando  gli  sfrenati   appe- 
titi    io  ho  deliberato  ne  più  né   meno  come  la  cosa  fu,  adesso  dir- 
vi  Dico  adunque  che  questi  anni  prossimamente  passati,  essendo 
Francesco  Totto  nostro  cittadino  senza  padre ,  e   U'ovandosi  assai 

agiato  d'oneste  facultà,  e  fieramente  Innamoralo  J'una  nOstl'a  gen- 
tildonna, chiamata  madonna  Bartolommea  Calora,  che  tutti  cono- 
scete ad  altro  non  attendeva  che  a  questo  SUO  ferventissimo  amo- 
re Aveva  onoratamente  maritata  una  sorella,  che  senza  più  ave- 
va e  lasciava  la  cura  domestica  de  la  casa  a  sua  madre,  et  egli 
tutto  il  giorno  in  casa  de  la  Calora  dimorava  ;  il  cui  manto  vi- 
geva a  la  carlona,  e  lasciava  correr  l'acqua  a  r  ingiù,  permetten- 

do  che  la  moglie  continovamente  stesse  in  giuochi  e  piaceri  :  che 
non  passava  personaggio  nessuno  per  Modena,  che  tratto  da  la 
fama  de  la  Calora,  non  l'andasse  a  vedere  ;  e  volendo  giocar  qual- 
Clie  somma  di  danari,  ella  a  le  carte  e  dadi  così  bene,  come  qual 

uomo   gran    giocator   si    fosse,   giocava.    Ella   era  tra    tutte    le  donna 
Modenese  stimatana  più  bella.  E  sapete  pur  che  generalmente  qud- 
sta  nostra  città  ha  fama  d'  aver  bellissime  donne.  Era  pOl  la  Ca- 
lora  quella  che  di  continovo  trovava  nuove  foggie  ne  le  vestiroen- 
ta  e  tutti  i  giorni  di  festa  era  cagione  che  si  ballasse,  e  si  stesse 

su  i  piaceri  II  Totto  le  praticava  tutto  il  dì  in  casa ,  e  con  la 
pratica  venne  in  grandissima  domestichezza  seco,  et  il  suo  amore 
le  discoperse.  La  donna  non  si  corruccio  punto  d  esser  da  1  g.ovi- 
ne  amata ,  anzi  mostrò  aver  caro  il  suo  amore  -,  di  modo  che  il 
Totto,  lasciata  dopo  le  spalle  ogn' altra   cura,  solamente   a  servir 

madonna  Bartolommea  attendeva,  e  tutto  ii  di  m  casa  le  stava,  ii 

che   gli    era   assai    facile,    non    mettendo    mente   il    manto  a    cosa  che 
W  C^a   sua  si    facesse.   E    veramente    egli    era    ben     fatto  ,    secondo 

da  voi  molto  lodati,  voi  anco  voleste  che  io  recitassi  alcuna  de  le  mie  rime.  Il 
che  feci  p^  per  abidirvi,  che  perchè  giudicassi  nessuaa  de  le  m.e    composa.on, 

rir't  r^ulse  sono,  doversi  a  paragone  di  ,ueìie  dei  ^^IJ--^^^ 

sidservidori  cominciò  a  voler  narrare  un  caso  aweuuto  a  Modena ,  il  quale  io 
le  saoo.  »  — 
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,,ove   Finito  il  giuoco,  e  partito  colui  che  aveva  giocato,  il  Totto 
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quello  che  i  vicini  dicono,  che  noi  Modenesi  non  pensiamo  de  la 
nostre  donne  mai  male  ,  stiano  con  gli  uomini  quanto  si  voglia. 
no,  pur  che  non  le  veggiamo  con  i  maschi  nel  letto;  m  Fora  di- 
cono  che  sospettiamo  un  poco  di  male.  Ma  queste  son  ciance  che 

11   volgo   dlOe   mn   fondamento.    Essendo    adunque  11    Tetto  entrato 

ne  laberinto  amoroso ,  et  ad  altro  non  pensando  che  a  la  beiu 
caiora  deliberò  non  pigliar  mai  moglie,  et  inebriato  de  l'amor  di 
lei,  le  fece  libera  donazione  inter  vivos  di  tutti  i  suoi  beni ,  e  si 
sforzò  che  questa  donazione  stesse  più  segreta  che  potesse,  non  si 
avendo  riservato,  se  non  l'uso  fruttO  de  i  SUOi  beni  fin  chfì  viv.. 

va  Io  non  voglio  ora  dir  quanto  circa  Ciò  hO  SeutìtO  parlar  da 
mo  ti,  CIÒ  è  se  egli  era  de  la  donna  possessore  o  no  ,  giudicando 
molti  che  egli  non  l' averla  donato  il  suo,  se  non  si  fosse  ritro- 
vato in  possesso  de  i  beni  de  la  donna.  Basta  che  egli  aveva  in 
quella  casa  una  grandissima  libertà,  e  se  bene  il  marito  di  lei  ve- 

Am   il    Tòiiò    con    la   moglie    In    camera,    non    diceva  parola,    perciò 

Che  ella  portava  le  brache.  Visse  il  Totto  con  la  Caiora  più  di 
tre  anni,  che  mai  tra  loro  non  occorse  una  minima  paroluccia  di 
sdegno,  o  altra  amaritudine.  Ma,  non  so  come,  in  questo  ferven- 
tissimo  amore  del  giovine  entrò  il  frigido  veleno  de  la  gelosia  ;  di 

modo  che  cominciò  a  temere  di  non  esser  per  altri  da  k  dom. 
abbandonato.  E  benché  egli  il  più  del  tempo  con  lei  dimorasse 

nondimeno  lasciò  entrarsi  nel  petto  questo  pestifero  Verme  ,  ché 
giorno  e  notte  acerbissimamente  il  rodeva,  parendo  a  lui,  che  ella 
a  tutti  mostrasse  lieto  volto,  et  altrui  più  di  lui  accarezzasse.  Ella 
era  sempre  vivuta  in  grandissima  libertà,  et  essendo  lieta,  baldcia- 

«òsa  e  festevole,  molto  con  tutti  schei-zava,  e  con  bei  motti  or  que- 
sti or  quelli- destava.  Era  poi  allegra  di  viso,  che  pareva  che  sem- 
pre ridesse.  Il  Totto,  che  non  averebbe  voluto  vederla  cosi  dome- 
stica con  tutti,  una  e  due  volte  seco  se  ne  dolse.  Ella  sempre  «-li 
rispose  che  egli  sMngannava,  e  che  non  trovarebbe  mai  che  altri 

più  di  lui  amasse.  Ma  questo  era  niente;  perciò  die  essendo  da 

molti  ella  corteggiata,  e  tutto  il  di  visitata,  e  con  tutti,  come  pur 
«oieva,  motteggiando  scherzevolmente,  e  loro  domestica  mostrando- 
SI  fu  cagione  che  l'amante  estremamente  ingelosisse  ;  di  maniera 
che  ogni  dì  egli  a  lei  di  lei  amorosamente  si  rammaricava.  E  tan- 
to crebbe  cjuesta  sua  seccaggine,  e  COUtiflOYO  faStìdìO  di  QUerelaPSi 

ora  per  ora  con  lei,  che  ella  seco  un  di  cjuasi  duramente  SÌ  tur- 
bò, parendole  che  indegnamente  egli  di  lei  avesse  simil  sospetto 
preso.  Avvenne,  dunque,  un  giorno,  che  la  donna  giuoco  a  tavole 
€0n  un  gentiluomo,  e  che  tutta  ridente  e  festeggevole  due  o  tre 
volte  pigliandogli  il  tratto  de  i  dadi,  gentilmente  gli  prendeva  la 
mano,  dicendo,  io  vi  piglio  questo  tratto.  Il  Totto,  che  stava  a  ve- 
<lure  .  non  potendo  questi  suoi  atti  sofferire .  ai  levò    et  andò  al- 
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t,ove  Finito  il  giuoco,  e  partito  colui  che  aveva  giocato,  il  Totto 
nieno  d'amar issim a  passione  e  da  gelosia  infuriato ,  quasi  lagn- 

laido  le  disse:   Padrona  mia,  voi  m'ingannate,  e  non  sta  bene 
essendovi  io  si  fedele  et  ubbidiente  servidore  -,  voi  tenete  pm  conto 
i,  di  altri  elle  di  aie.  Rispondendo  la  donna  che  ella  sovra  tutti 

ramava  ,  e  non  cessando  egli  di  rammaricarsi,  poi  che  ella  e  tre 
e  quattro  volte  gli  ebbe  umanamente  rispo.sto  ,  a  la  fine  veggen- 
dolo  tanto  ostinato  in  questo  suo  farnetico  di  gelosia  ,  salita  m 
blandissima  collera  ,  iratamente  cosi   gli    rispose  :   Lassa    me  !   che 

fastidio  è  il  vostro?  Voi  sete  pili  fastidioso  e  rincrescevole  che  il 

n.'d  del  corpo.  Andate  col    malanno,  et  impiccatevi.  CG.qSfìl'anilO  Hiai 

,u.sti  tanti  vostri  sospetti?  11  gioviuG,  udeudo  le  parole  de  la  sua 
Luna,  poca  fatica,  rispose,  mi  sarà  questa,  quando  io  sappm  di 
farvi  cosa  grata.  Ne  più  disse,  ma  si  stette  tutto  pieno  di  malis- 
.inii  pensieri,  d'ora  in  ora  più  ingelosendo,  e  divenendo  più  ma- 
iinOOniOO  ;  di  modo  Clie  stette  due  giorni  senza  parlar  con  la  sua 

donna,  ancora  che  egli  in  casa  di  lei,  secondo  U  sno  consueto,  ve- 
nisse ;  perciò  che  in  un  cantone  mettendosi,  e  con  nessuiio  tenen- 
do  proposito,  sospirava,  et  a  i  suoi  fieri  pensieri  dando  luogO,  di- 
veniva  quasi  forsennato,  certi  atti  facendo  come  fanno  gli  SClOCChl. 
La  donna,  a  cui  seTiza  fine  rincrescevano  questi  fastidiosi  modi  de 

ramante,    a   lux   tutta   piacevole   s' accostava  ,   6   CÓU   dolCl    pai'Ole   et 

amorevoli  carezze  si  sforzava  tenerlo  allogi'O  ;  ma  egli  lu  vece  di 
parole ,  focosi  sospiri  le  rendeva.  Durò  questa  dolorosa  vita  de  1  ap- 
passionato  amante  molti  dì,  ne  i  quali,  se  uno  o  dui  giorni  egli 
stava  con  la  sua  donna  in  festa,  tutto  il  rimanente  poi  in  lagrmie 

e[  In  sospiri  consumava.  E  benché  egli  per  la  venta  m  ei  cosa  di 

certezza  non  vedesse  :  nondimeno  d'ogni  fuscello  cixe  tra  pxedx  gu 

dava,  fieramente  ingelosiva-,  onde  giocando  dia  un  giorno  a  scac- 
chi, perdette  una  discrezione  con  un  gentiluomo,  come  assai  spesso 
si  costuma.  Egli  di  questa  cosa,  come  se  in  braccio  in  letto  al 
irentilUOmO  veduta  l'avesse,  cominciò  seco  a  farne  il  maggior  ram- 

marico  del  mondo  ,  sempre  dicendole  che  egli  s' accorgeva  bene  , 
che  ella  il  tutto  faceva  per  farlo  disperare,  e  levarselo  dinanzi  a 
Mi  occhi.  La  donna  pazientemente  il  sofferi  più  volte,  e  laSCiavalO 
dire,  sperando  pur  che  dovesse  cessare;  ma  egli  fuor  di  modo  la- 
mentandosi, tanta  seccaggine  di  fastidiose  parole  le  diede,  che  ella 

perdutane   la    pazienza,    cOn   Un    imMù    ViSO    fll    dlSSG  !    Oime  1    GJO 

morte  è  cotesta  ?  Voi  Siete  oggimai  diventato  un  di  quelU  de  im- 
terno  ;  andate  col  malanno,  e  non  mi  rompete  pm  n  capo  con  que- 
ste vostre  false  immaginaijioni.  Ma  che  febre,  peggio  che  contino- 
va,  è  la  vostra  ?  io  non  potrò  ormai  più  con  voi  vivere.  Se  avete 
gelosia  de  le  mosche  cHe  per  r  aria  volano,  che  ve  ne  posso  fare? 
.-andatevi   ad   ÌmpÌCCar«,  e  uscirete  di  cjuesti    vostri  chimerici  affatx- 
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ni.  Il  giovine,  rispondendo,  madonna,  poi  che  me  Io  comandate,  et 

io  lo  iiiVh  ,  parti  di   sala  ÒVé  émnò  ,   èi  anJ^     né  la  camera  Je  la 

Calora,  e  quivi  dentro  si  chiuse.  Era  in  camera  il  calamaio  con  in- 
«hiostro  e  carta ^  oode  egli,  come  poi  5i  puotè  coniettuiare,  tolse 

de  la  carta,  e  scrisse  una  cedula,  con  queste  formali  parole  :  Poi 
che  io  volontariamente  ho  deliberato  morire,  con  quella  instanzia 
che  per  me  si  può  maggiore,  prego  il  rever.  Priore  et  i  Frati  de 

la  venerabil  Chiesa  di  San  Domenico  ,  che  vogliano  seppellire  il 
mio  corpo  ne  la  sepoltura  de  1  miei  avi.  Questo  scritto  egli  si  mise 
ne  la  scarpa  sinistra,  di  modo  che  pendeva  fuor  la  metà.  Scrisse- 
ne  poi  un  altro  di  questo  tenore  :  Con  ciò  sia  cosa  che  questi  anni 
passati,  io  Francesco  Totto  volontariamente,  per  mano  di  pubblico 

notaio ,  faceesi  Uhm  donasione  d' a^m  mia  kcnìik  a  L  valorosa 
madonna  Dartolomraea  Calora,  in  ricompensa  di  molti  beneficii  da 
lei  ricevuti  ^  per  questa  cedula  scritta  e  sotto  scritta  di  mia  mano, 
di  nuovo  faccio  detta  donazione  e  la  confermo,  e  voglio  che  senza 
impedimento  alcuno  abbia  luogo.  Questo  scritto  egli  ritenne  ne  la 
mano  sinistra.  Fece  poi  il  terzo  bollettino  che  diceva  così:  Mo- 
rendo io  di  propria  voglia,  et  a  la  morte  non  essendo  da  nessuno 
astretto,  se  non  dal  mio  volere,  prego  mia  madre  ,  e  tutti  i  miei 
parenti  et  amici,  che  non  cerchino  de  la  mia  morte  far,  centra 
persona  che  sia,  vendetta  ;  perchè  nessuno  ci  ha  colpa  se  non  io 
solo,  che  per  amore  ho  voluto  darmi   la  morte.  Questo  bollettino 

ù^ìl  SI  mise  in  bocca  da  quel  capo,  ove  niente  era  scritto.  Erano 
tutti  tre  i  bollettini  sotto  scritti  col  suo  nome,  e  col  di,  mese  et 

anno  che  furono  fatti,  che  fu  del  MDXX.  Ordinati  gli  scritti,  prese 
le  sue  cinture  de  le  calze,  e  la  cinta  de  la  spada  che  a  Iato  por- 
tava, e  di  quelle  fece  un  laccio,  il  capo  del  quale  attaccò  ad  un 

chiodo ,  che  pendeva  fuor  d' un  trave,  essendo  salito  suso  un  alto 

cascione,  et  il  laccio  si  annodò  al  collo,  e  lasciOSSi  giù  Cadere  ;  di 
modo  che  il  collo  al  misero  amante  si  fiaccò.  La  donna,  poi  che 
gran  pezza  stette  e  vide  che  l'amante,  secondo  il  solito,  non  rive- 
niva, disse  ad  una  sua  fanticella  :  Tu  va,  vedi  ciò  che  fa  quel  paz- 
eo,  e  dilli  che  venga  qua.  Andò  la  fante  e  trovò  chiusa  U  came- 
ra, e  plcch!^  due  e  tre  volte.  La  Calora,  sentendo  picchiare,  disse: 
Egli  bisogna  che  io  vada;  e  giunta  a  l'uscio,  bussato  buona  pez- 
za, e  ctiiamato  l'amico  molte  fiate  per  nome,  sapendo  la  chiave  es- 
ser ne  la  camera,  fece  chiamar  i  servidori  di  casa ,  dubitando  de 
l'amante,  e  quasi  presaga  del  suo  male.  L'uscio  fu  crollato  due  e 
tre  volte  per  levarlo  di  gangheri.  In  questo  arrivò  il  marito  de  k 
donna,  e  sovra  venne  anco  un  servidore  del  Totto.  Fu  gettata  la 

porta  a  terra,  e  nel  cadere  di  quella  apparve  il  misero  et  Orreu- 
do  spettacolo  del  giovine,  che,  fiaccatosi  il  collo,  da  la  trave  pen- 
deva. Il  per  che,  senza  fine  tutti  spaventati  e  smarriti,  non  ebbero 
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ardire  d'entrar  dentro,  fu  mandato  a  chiamar  la  madre  e  sorella, 

et  altri  parenti  del  disgraziato  et  infelicissimo  giovine,  et  anco  av- 
vis.ito  mes.  Francesco  Guicciardino,  che  a  nome  di  Leone  X.  Pont. 
Mass.  era  governatore  di  Modena.  Venne  il  Guicciardino  ,  e  fu  li 
primo  eh'  entrò  in  camera ,  e  vide  di  che  modo  il  giovine  s'  era- 
impiccato,  et  i  tre  scritti  guardò,  e  di  sua  mano  prese  quello  che 
da  la  s-arpa  pendeva  fuori  ;  fece  poi  distaccar  il  COrpO,  6  préSO  gli 
altri  dui  bollettini.  Erano  quivi  al  romore  di  così  strano  accidente 
concorsi  molti  cittadini  e  parenti  del  morto.  La  dolente  madre,  co- 
me arrivò  e  vide  il  figliuolo  in  terra,  su  quello  si  gettò,  e  da  e- 
Strema  doglia  assalita,  tramortì.  Il  pianto  si  levò  grande  tra  i  pa- 
renti  et  amici  del  giovine.  La  Calora   miseramente    si  affliggeva, 

battendosi  il  petto  et  altanaente  piangendo.  Furono  gli  scritti  letti 
dal  governatore,  e  mostrati  a  i  parenti  del  morto,  i  quali  tutti  af- 
fermavano quelli  senza  dubbio  esser  di  mano  del  povero  giovine. 
Il  servidore  d'  esso  Totto,  chiamato  dal  governatore  se  sapeva  co- 
me il  fatto  fosse  stato,  narrò  la  cosa  come  era  seguita  ;  perciò  che 
egli  s'era  trovato  presente  a  le  parole  del  padrone  e  de  la  donna. 
Essendo  poi  anco  la  Calora  appartatamente  esaminata,  disse  pre- 
cisamente il  fatto-com' era  ;  onde  fu  giudicato  che  il  povero  gio- 
vine s'era  molto  scioccamente  lasciato  dominare  da  l'umor  malin- 
conico. La  sconsolata  e  dolente  madre,  con  amarissime  e  calde  la- 
grime, la  COSÌ  vituperosa  perdita  del  figliuolo  lun^o  tempo  pian- 
se; il  che  fecero  altresì  i  suoi  parenti  et  amici.  La  Calora  più  e 
piti  giorni  stette  in  quella  camera,  ove  il  caso  èra  occorso,  e  senza 
fine  pianse  la  morte  del  suo  servidore,  sé  stessa  assai  riprenden- 
do, che  cosi  rigidamente  gli  avesse  dato  risposta,  conoscendolo  tan- 
to .sospettoso  e  malinconico;  poi  deposte  tutte  le  fogge  e  le  pom- 
pe ,  si  ridusse  ad  un  abito  molto  dimesso  ,  e  quasi  da  vedova.  L 
quanto  era  dinanzi   quella,  che  di  contlnovo  in  giuoco ,   in    feste, 

in  balli,  et  in  trastulli  se  ne  stava  ,  tanto  piìi  ora  se  ne  guarda, 
et  ha  lasciato  il  giocare,  e  vive  quasi  una  vita  solitaria,  poche  volte 
per  la  città  comparendo;  e  quando  se  ne  va  a  messa,  si  copre  tutta 

la  facela ,  né  più  kscla  vèàèv  Quello  bellezze ,  che  al  misei'O  suo 

amante  sono  di  cosi  abominevol   morte   state   cagione^  ii  che  ha 

dato  assai  da  mormorare  al  volgo.  So  che  alcuni  altramente  que- 
sta istoria  narrano  ;  ma  io  che  era  a  l'ora  in  Modena,  et  il  fatto 
volli  con  somma  diligenza  intendere,  et  a  lungo  ne  parlai  col 
Guicciardini,  che  sapete  quanto  era  rigido,  e  ne  le  cose  de  la  giu- 
stizia diligentissimo  inquisitore,  trovai  il  successo  del  tutto  essere 
come  ora  vi  ho  narrato.  Cotal  fine,  adunque,  ebbe  il  misero  Fran- 
cesco Totto  del  suo  poco  regolato  amore.  Così  Dio  ne  guai'di  tutti 
d'amare  di  questa  maniera  ;  perchè  in  effetto  tutte  l'azioni  nostre, 
Tallarigo  ed  Imbria.ni  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  III.  1 1 
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come  si  discostano  dal  dritto  de  la  ragione,  non  ponno  esser  buo- 
ne, e  per  l'ordinario  sempre  la  fine  di  quelle  sarà  cattiva,  secon- 
do che  per  mille  esperienze  tutto  '1  di  avvenir  si  vede.  Ami  duncjue 
ciascuno  temperatamente,  et  il  freno  de  la  ragione  mai  non  lasci 
in   poter  de  gli  appetiti  (1).    ' 

Annibal  Caro. 

Marchigiano,  nato,  da  poveri  parenti,  a  Civitanuova,  nel  1507. 
Per  campar  la  vita,  andò  in  Firenze,  educatore  de'  nipoti  di 
Monsignor  Giovanni  Gaddi,  il  quale,  conosciutone  1'  ingegno, 
fecelo  suo  Segretario  e  condiisselo  seco  in  Roma.  Quivi,  prov- 
veduto di  alcuni  benefìcii,  cominciò  a  menar  vita  agiata  e.  fece, 

poi,  sua  fortuna.  Monsignor   Guidiccioni    (2)    tentò   toglierlo   al 

(1)  Altre  due  Novello  del  Bandelle  sono  state  riferite,  1'  una  a  pag.  65  del  I  voi.; 
r  altra,  a  pag.  56.  del  II. 

(2)  Giovanni  Guidiocioni,  nato  a  Luc^a  nel  1500  ,  morto  a  Macerata  nel  1511, 
eletto  Vescovo  di  Fossombrone  da  Paolo  III,  poi,  Nunzio  all' Imperatore  Carlo  V, 

e,   consecutivamente,   Pr^?s'iclente   della   Romagna,  Commissario  generale  delle  armi 

pontificie,  Governatore  della  Marca,  fu  Poeta  di  grido  a' suoi  tempi,  e  sono  tut- 
tora lodati  i  quattro  Sonetti  intoruo  i^Uo  Stato  d'Italia  d'allora.  K<1  i>roo\\    -ui: 

Dal  pigro  e  fjfrave  sonno,   ove  sepolta 
Se'  fr\A  tanti  anni,  ornai  sorgi  e  respira; 
E  dis  Ipgnosa  le  tue  piaghe  mira, 

Italia  mia,  non  men  serva  che  stolta. 

La  bella   libertà  ch'alni   t'ha  tolta 
Per  tuo  non  sano  oprar,  cerca  e  sospira; 

E  i  passi  erranti  al  cammiii  dritto  gira, 
Da  quel  torto  sentier  dovn  sei  vòlta. 
Che  SH  risguardi  le  meiiiorie  antiche. 
Vedrai  che  quei  che  i  tuoi  trionfi  ornàro 

T  han  pò«io  il  giogo  e  di  catene  avvinta. 

L'empi«  tue   voglie  a  te  stessa  nemiche, 
Con   gloria  d'altri,  e  con  tuo  duolo  amaro, 

Miser.il  t'hanno  a  si  vii  fine  spinta. 
Degna  nutrice  de  le  chiare  genti, 

Ch'ai  di  man  foschi  trionfar  del  mondo; 
Albergo  già  di  Dei  fido  e  giocondo, 
Or  di  lagrime  triste  e  dì  lamenti; 

Come  posso  udir  io  le  tue  dolenti 

Voci,  e  mirar  senza  dolor  profondo 
Il  sommo  imperio  tuo  caduto  al  fondo, 
Tante  tue  pompe  e  tanti  pregi  spenti  ! 
Tal  così  ancella  maestà  riserbi, 
E  si  dentro  al  mio  cor  sona  il  tuo  nome, 

Ch'i  tuoi  sparsi  vestigli  inchino  e  adoro. 

Che  fu  a  vederti  in  tanti  onor  superbi 

Seder  relna,  e 'ncorouatad'oro 
Le  gloriose  e  venerabil  chiomet 


raddi,  ma  egli  non  volle  lasciare  il  suo  primo  padrone.  Morti , 
nel  1543,  i  due  Monsignori,  che  sei  disputavano,  si  mise  al  ser- 
vigio di  Pier  Luigi  Farnese,  poi  Duca  di  Parma  e  Piacenza. 
Il  quale  adoperoUo  anche  nelle  cose  della  politica,  affidando- 
gli varie  commissioni  in  Italia  e  fuori.  Nel  1544  andò  nelle 
Fiandre;  nel  Luglio  del  1547  era  in  Milano,  e  di  là,  sebbene 
senza  effetto,  avvisò  il  suo  Duca  della  trama,  che  gli  si  or- 
diva contro.  Ucciso  Pier  Luigi,  dove  fuggire  da  Milano,  e 

per  vie  occulte  potè  mettersi  in  salvo  in  Parma,  dove  fu  ac- 
colto amorevolmente  dal  Duca  Ottavio.  Colà  fu  Segretario  del 
Cardinal  Ranuccio,  poi,  del  Cardinal  Alessandro  Farnese,  con 
cui  stette  sino  alla  morte,  avvenuta  ai  21  Novembre  del  156G. 

Scrisse: 

I.  Rime  {Sonetti^  Canzoni^  ecc.  ecc.). 

II.  Lettere  (moltcssime^  le  più  a  nome  de'  suoi  padroni). 

III.  Gli  Straccioni  (Commedia). 

IV.  Volgarizzamenti  dal  greco  e  dal  latino.  (Tra  gli  al- 

r 


Prega  tu  meco  il  ciel  de  la  sua  aita, 
Se  pur  quanto  devria  ti  punge  cura 

Di  quest'affl  Ita  Italia,  a  cui  non  dura 
In  tanti  affanni  ornai  la  debii  vita. 
Non  può  la  forto  vincitrice  ardita 

Reg^ger  (ch'il  crederla?)  sua  pena  dura; 

Né  rimedio  o  speranza  l'assicura, 
SI  l'odio  interno  ha  la  pietà  sbanfìita, 
Ch'a  tal  (nostre  rie  colpe  e  di  fortuna  !) 
È  giunta,  che,  non  è  chi  pur  le  dia 
Conforto  nel  morir,  non  che  soccoiso. 

Già  treinar  fece  l'universo  ad  una 

Rivolta  d'occhi,  ed  or  cade  tra  via 

Battuta  e  vinta  nel  su'  estremo  corso. 
Il  non  più  udito  e  gran  pubblico  danno, 

Le  morti,  l'onte  e  le  querele  sparie 
D'Italia,  ch'io  pur  piango  in  (queste  carte, 
Empierau  di  pietà  tjuei  che  verranno. 
Quanti  (s'io  dritto  stimo)  ancor  diranno: 

Oh  nati  a  peggior  anni  in  miglior  parte  ! 

Quanti  movransi  a  vendicarla  in  parte 
Del  barbarico  oltraggio  e  delTinganuo  ! 
Non  avrà  l'ozio  pigro  e  '1  viver  molle 
Loco  in  quei  saggi  ch'anderan  col  sano 
Pensiero  al  corso  degli  onori  eterno: 

Ch'assai  col  nostro  sangue  a  verno  il  folle 

Error  purgato  di  color  che  in  maLO 

Di  si  belle  contrade  bapuo  il  {(overao. 
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tri,  quello  degli  Amori  di  Dafne  e  Cloe  di  Longo  Sofista: 
della  Rettorica  di  Aristotele,  àeW Eneide  di  Virgilio). 
V.  Apologia  degli  Accademici  di  Banchi  di  Roma  contiu 

Messer  Lodovico  Castelvetro  da  Modexa.  (Aggiuntivi,  in 
fine,  i  Mait  (ccìni.  Sonetti  satirici  alla  Burchiello,  una  Co- 
rona di  nove  Sonetti  ed  altri  sei  Sonetti,  tutti  contro  il 
Castelvetro). 

I. 

7n  lode  dr.lla  re  al  casa  di  Francia. 
(Dalle  Rime) 

Venite  ali  omora  dei   gran   fiig-li   J'oro, 

Care  Muse,  devote  a'  miei  Giacinti.- 
E  d'ambo  insieme  avvinti 
Tessiam  ghirlande  a'  nostri  idoli,  e  fregi. 
E  tu,  Signor,  ch'io  per  mio  Sole  adoro, 

Perchè  non  sian  dall'altro  Sole  estinti, 

Del  tuo  nome  dipinti, 

Gii  sacra,  ond'io  lor  porga  eterni  pregi: 

Che  por  degna  corona  a  tanti  regi 

Per  me  non  oso;  e  'ndarno  altri  m'invita. 

Se  l'ardire  e  l'aita 

Non   vien   da   te.    Tu   sol    m*apri   e   dispensi 

Parnaso:  e  tu  mi  desta,  e  tu  m'avviva 
Lo  stil,  la  lingua  e  i  sensi, 
Si,  ch'altamente  ne  ragioni  e  scriva. 
Giace,  quasi  gran  conca,  infra  due  mari 

E  due  monti  famosi,  Alpe  e  Pirene, 

Parte  delle  più   amene 

D^Europa,  e  di  quant'anco  il  Sol  circonda; 

Di  tesori,  di  popoli  e  d'altari. 

Ch'ai  nostro  vero  nume   erge  e  mantene, 

Di  preziose  vene, 

D  arti    e    d'armi    e    d'amor    madre    feconda: 

Novella  Berecinzia,  a  cui  gioconda 

Cede  l'altra  il  suo  carro  e  i  suoi  leoni; 

E  sol  par  ch'incoroni 

Di  tutte  le  sue  torri  Italia  e  lei; 

E  dica:  Ite,  miei  Galli,  or  Galli  interi, 

Gl'Indi  e  i  Persi  e  i  Caldei 

Vincete,  e  fate  un  sol  di  tanti  imperi. 
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Di  questa  madre  generosa  e  chiara. 
Madre  ancor  essa  di  celesti  eroi, 
Regnano  oggi  fra  noi 

D'altri  Giovi  altri  figli  ed  altre  suore; 

E  vie  più  degni  ancor  d'incenso  e  d"ara, 
Che   non    fur  già,   vecchio   Saturno,   i  tuoi: 
Ma  ciascun   g-li   onor  suoi 
ftipon  nell'umiltate  e  nel  timore 
Del  maggior  Dio.  Mirate  al  vincitore 
D'Augusto   invitto,  al  glorioso   Errico, 
Come,  di  Cristo  amico, 
Con  la  pietà,  con  l'oneftà,  con  l'armi, 
€ol  sollevar  gli  oppressi  e  punir  gli  empii. 
Non  co'  bronzi  o  co'  marmi. 

Si  va  sacrando  i  simulaori  é  i  bmpii. 

Mirate  come,  placido  e  severo, 

E  di  sé  stesso  a  sé  legge  e  corona. 
Vedete   Iri   e  Bellona 
Come  dietro  gli   vanno,  e  Temi  avanti; 
Com'ha  la  ingion  seco,  e  '1  senno  e  '1  vero: 

Bella  schiera  che  mai    non   Tabbandona. 
Udite  come  tuona 
Sopra  de'  Licaoni  e  de'  Giganti. 
Guardate  quanti  n'ha  già  domi,  e  quanti 
Ne  percuote  e  n'accenna;  e  con  che  possa 
Scuote  d'Olimpo  e  d'Ossa 

Gli  svelti  monti,  e  'ncontro  al  ciel  imposti. 

O  qual  fìa  poi,  spento  Tifeo  l'audace, 

E  i  folgori  deposti? 

Quanta  il  mondo  n'avrà  letizia  e  pace! 

La  sua  gran  Giuno,  in  tanta  altezza  umile, 

Gode  dell'amor  suo   lieta  e  sicura: 

E   non  è  sdegno  o  cura, 

Che  '1  cor  le  punga,  o  di  Calisto  o  d'Io. 

Suo  merto  e  tuo  valor,  donna  gentile, 

Di  nome  e  d'alma  inviolata  e  pura. 

E   fu   nostra    ventura, 

E  providenza  del  superno  Iddio, 
Che,  in  sì  gran  regno,  a  sì  gran  re  t'unio; 
Perchè  del  suo  splendore  e  del  tuo  seme 
Risorgesse  la  speme 

Della  tua  Flora  e  delFItalia  tutta: 

Che  se  mai  l'aggio  suo  vèr  lei  si  Stende, 

Benché  serva  e  distrutta, 
Ancor  salute  e  libertà  n'attendo. 
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Vera  Minerva,   e   veramente   nata 
Di  Giove  stesso  e  del  suo  senno,  è  quella 
Ch'ora  è  figlia  e  sorella 
Di  regi  illustri,  e  ne  fia  madre  e  sposa. 

Vergine,  che,  di  gloria  incorouata, 
Quasi  lunge  dal  sol  propizia  stella, 
Ti  stai  d'amor  rubella, 
Per  dar  più  luce  a  questa  notte  ombrosa; 
'    Viva  perla,  serena  e  preziosa, 

Quark  Febo  di  to  cosa  più  dogna? 

Per  te  vive,  in  te  regna; 

Gol  tuo  sfavilla  il  suo  bel  lume  tanto, 
Ch'ogni  cor  arde,  e  '1  mio  ne  sente  un  foco 
Tal,  eh'  io  ne  volo  e  canto 
Infra  i  tuoi  cigni,  e  son  tarpato  e  roco. 

Evvi  ancor   Cinzia,  e  v'era  Endim'ione: 
Coppia  che  sì  felice  oggi  sarebbe 
Se  '1  fior  che  per  lei  crebbe^ 
Oimè,  non  l'era,  e  'n  su  l'aprirsi,  anciso. 
Ma  che,  se  legge  a  morte  amore  impone? 

Se  spenio  lia  quel  die,  più  vìvendo,  avrebbe  s 
Se  '1  morir  non  rincrebbe, 

Per  viver  sempre,  e  non  da  lei  diviso? 
Quante  poi,  dolci  il  cuore  e  liete  il  viso, 
V'hanno  Ciprigne  e  Dive  altre  simili? 
Quanti  forti  e  gentili, 

Che   si   fan,   be«ie  oprando,   al   ciel  la  via? 
E,  se  pur  non  son   Dei,  qual  altra  gente 
E  che  pili  degna  sia 
0  di  clava  o  di  tirso  o  di  tridente? 
Canzon,  se  la  virtù,  se  i  chiari  gesti 

Ne  fan   celesti,  del  eiel   deg-ne  sono 

L'alme,  di  ch'io  ragiono. 
Tu  lor  queste  di  fiori  umili  offerte 
Porgi  in  mia  vece,  e  di':  se  non  son  elle 
D'oro  e  di  gemme  inserte, 

Son  di  voi  stessi,  e  saran  poi  di  stelle  (1). 

(1)  Codesta  è  la  Canzone,  per  cui  surse  la  gran  contesa  tra  il  Caro  e  il  Castel  vetro, 
e  questa  è  la  sola  ragione,  onde  la  riferiamo;  che  in  quanto  a  merito  poetico  ella  non 
ne  ha  punto.  Scrissela  il  Caro,  circa  il  1553,  in  lode  del  Re  di  Francia,  richiestone 
dal  Cardinal  Farnese,  suo  padrone.  Uscita  in  luce,  fu  levata  alle  stelle,  in  Roma; 
ma  un  Aurelio  Bellinciui,  Modanese,  scrisse,  da  colà,  al  Castelvetro,  richiedendone 

il  parere.  E  il  Castelvetro  mandi  al  suo  amico,  a  Roma,  sì  fatto  suo  Parhre,  in  XVII 
osservazioni  stringate  e  incisive  contro  la  Canzone.  U  Caro  si  tacque,  anzi  pressato 
dag^li  amici,  stelle  feruio  a  nou  voler  rispondere.  Ma  il   Castelvetro  rinnovò  1'  as- 


IL 
Comincia  il  Risentimento  del  Predella'^  e  s"  imprende   la  confuta^ 

zione  del  I  articolo  (1)  dd  Parere  del  Castelvetro. 

(Dall'  Apologia) 

Io,  che  sono  usato  di  tacer  sempre,  e  di  udir  solamente  gli  altri 
parlare,  non  mi  posso  contenere  di  non  rispondere  a  voi ,  messer 

salto  con  un'  altra  brevissima  scrittura,  la  Dichurazio.ne  delle  cose  contenute  nel 

l'ARKRE,  senza  pici  celare  il  suo  nome,  come  avea  fatto  nel  primo  scritto.  Né  con- 
tento a  ciò,  poi  che  si  era  pubblicato  un  Commiìnto  alla  Canzone,  ed  ei  credevalo 
opera  dello  stesso  Coro,  mandò  attorno  altre  quattro  scritture  contro  il  Commento, 
le  quali  cominciano  cosi:  1.°  Non  sentì  prima  il  Gra-nmaticuccio  (Grnramaticuc- 
cio  chiamava  sé  stesso,  ironicjuneute).  2  °  Non  so  per  qual  via  sia  venuto  a  noti- 
zia del  GrarnmilicHcdò.  %.^  Udite  nuova  malizia  del  Grammatìcuccio.  4.°  iVo» 
eravamo  secondo  l'antica  nostra  usanza  raunali. 

Allora  il  t'aro  non  istette  j>ifi  in  su  le  mosse,  e  scrisse  1'  Apologia,  fingendo  che 
la  contrada  di  Roma  detta  Banchi,  dove  si  ra^'Uiiavano  gli  oziosi  della  città,  fosse 
un'Accademia,  e  che  questa  prendesse  a  difendere  la  sua  Canzone,  per  opera  di 
tre  Accademici,  il  PRiiUBLLtr,  il  Buratto,  il  Fkdocco.  Cosi,  cotesto  libro  diviso 
in  quutiro  parti,  delle  (jujili  la  prima  è  delta  Spaccio  di  Maestro  Pas<iuiiiO,eà  è 

una   lettera  di   avviso;  la  seconda.  Risentimento  del  Predella;  la  terza.  Rimenata 

del  Buratto]  la  quarta,  Sogno  di  Ser  Fedocco.  —Ma  chi  era  il  Castelvetro? 

LoDovif-o  Castklvetro,  di  antica  e  nobil  famig-lia,  nacque  in  Modena,  nel  1505. 
Studiò  ili  Bologna,  Ferrara,  Padova,  Siena;  e  in  nuest'uliiina  città,  per  seconda- 
re i  desiderii  paterni,  si  laureò  in  legge.  Ingegno  acuto  oltremisura,  dottissimo, 
io  lettere  e  filosofia,  fu  critico  sottile,  talvolta  pedantesco  ed  acerbo.  Fu  sospet- 
tato di  toiid-'nze  alle  dottrine  eterodosse,  e  guardato  di  mal' occhio.*  sospetti,  che 
si  accrebbero  per  la  contesa  col  Caio.  Scrisse  di  molti  sop^j-etti  di  letteratura  clas- 
sica, giudizi!  sopra  i  grandi  autori  greci  e  latini,  come  Euiipide,  Piatone,  Virgi- 
lio, Terenzio  ec.  ec.  ;  e  chiose  sopra  Dante,  sopra  il  Petrarca,  (non  poche  delle 
chiose  sul  Petrarca  l'abbiam  recate  ip  luogo  opportuno,  a  pag.  307,  320,  ec.  ec, 
del  I  volume),  sopra  il  Bembo,  e  via  via.  Tutte  le  quali  scritture  furono  raccolte 
e  messe  fuori  a  Lione,  nel  1728,  col  titolo:  Opere  Varie  Critiche,  premessavi  la 

Vita  del  Caslelvelro,  scritta  dal  Signor  Proposto  tndoviiO  Mw-atori,  L'  opera 

massima,   a   suo  gindicìo  ,    fu    il   Commento    sopra    la    Pobxica   di    A-ristotble:  ,   che 

chiama  anche  Sposizione  della.  Poktica  di  Aristotkle.  Narra,  di  fatti  il  Mea;iglo, 

che  essendosi  attaccato  il  fuor-o  in  una  casa  del  Castelvetro,  egli  nuli'  altro  gri- 
dava se  non   che   la   Poetica,   la  Poetica;   perch'*  quevto  suo  nobil  parto  era  quello, 

che  più  di  tutto  a  lui  premeva  di  salvar  dalle  fi  i mine.  X\V Apologia  rispose,  con 
breve  scrittura  intitolata  Ragione  di  alcune  cose  seminate  nella  Canzone  di  An- 

nibal  Caro:  e,  da  ultimo,  al  Varchi,  che  neW Ercoim^o  avea  replicato  in  nome 

dal  Caro,   con  la    Correzione  di  alcune  cose  nel  Dialogo  delle  Lingue  del  Varchi, 

della  quale  si  è  toccato  dianzi  a  suo  luogo.  Contro  di  lui  incrudelì  nelle  persecuzio- 
ni, aizzante  fors>^  il  Caro,  la  Inquisizione.  Nel  1561  riparò  in  Chiavenna.  Fu  a  Vien- 
na, dove  dedicò  a  quel  Sovrano  il  Commento  sopra  la  Poetica  di  Aristotele.  Ri- 
dottosi di  nuovo  in  Chiavenna,  dava  lezioni  sopra  Omero  e  su  la  Retlorica  ad  E- 
rennio.  Mori,  in  quella  città,  a'  21  Febbraio  1571. 

(1)  Ch'  é  cosi  concepito: 

Il  Petfurca  tton  uset-ebbe 

Cede. 
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Lodovico  Castelvetro  ,  sentendo  le  frivole  e  le  pazze  cose  che  v'ò 
parso  di  dire  contra  la  canzone  del  Caro,  e  '1  modo-  villano  e  di- 
spettoso con  che  l'avete  dette;  che  farebbe  dall'un  canto  ridere,  dal- 
l'altro stomacare  i  muricciuoli,  non  che  le  predelle.  E  non  vi  paia 
strano  che  io  parli  di  cose  di  maggior  considerazione,  che  voi  non 

aspettato  da    un  bidello    mìo  pari;  perchè  lo    convei'so  continuamente 

per  le  scuole.  E,  se  bene  m'accosto  più  con  gli  Stoici,  non  m'al- 
lontano però  tanto  da'  Pei'ipatetici ,  né  dagli  altri  che  scrivono  e 
parlano,  che,  per  minimo  ch'io  sia  di  Banchi,  non  gli  intenda,  e 
forse  meglio  di  voi,  che  in  questo  genere  volete  parere  una  catte- 
dra, e  non  siete  pur  un  trespolo.  Ma,  per  rispondervi  capo  per  ca- 
po, secondo  il  vostro  ordine,  vegniamo  a  quel  che  dite  nella  vostra 
censura:  che  II  Petrarca  non  userebbe  Cede,  ed  altre  voci  che  se- 
guono. E  primieramente  in  comune,  di  tutte;  di  poi  separatamente, 
di  ciascuna  ,  cosi  vi  rispondo.  Se  voi  diceste  che  '1  Petrarca  non 
r  avesse  usate ,  vi  si  potrebbe  credere;  perchè  siete  molto  pratico 

nel  vocabolario.  Ma,  dicendo  affermativamente  J^on  V -user ebbe ^  bi- 
sogna intendere  se  l'avete  di  buon  loco,  e  quel  che  voi  ne  sapete: 

se  per  avventura ,  spacciando ,  come  tate ,  il  nome  e  1  senno  del 
Petrarca ,  vi  fosse  entrato  il  suo  spirito  in  corpo  ;  che  in  questo 
caso,  o  quando  l'aveste  per  revelazione,  o  per  qualche  altra  dimo- 
strazione, purché  non  fosse  del  vostro  cervello,  mi  contento  che  sia 
quel  che  dite:  e  '1  Caro  terrà  di  averle  male  usate;  avendo  il  Pe- 
trarca per  principe  de'  poeti  in  questa  lingua,  e  per  degno  di  ri- 
verenza e  di  ammirazione  a  tutte  l'altre.  Ma  ,  quando  lo  diciate  , 
o  ve  r  immaginiate  da  voi ,  al  vostro  detto  non  sono  obbligato  di 
credere;  e  la  vostra  immaginazione  non  fa  caso.  Né  anco  a  te,  di- 
rete voi  ,  s'  ha  da  credere.  Sta  bene  :  siamo  in  questo  d'  accordo. 
Resta  che  ci  accoi'diamo  a  rimettercene,  come  è  necessario,  a  terzi 
che  ne  sappiano  più  di  voi  e  di  me:  e,  per  venire  a  questo ,  non 
vi  contenierete  voi  del  giudizio  ,  e  dell'  autorità  e  dell'  esempio  di 
<|uelli  che  sono  i  maestri  dell'arte  dello  scrivere?  dai  quali  hanno 
imparato  il  Petrarca  e  tutti  gli  altri  buoni  scrittori?  e  che  do- 
vrebbono  aver  insegnato  ancora  a  voi  di  giudicare ,  se  gli  aveste 

Ambo.  Parlando  di  due  feminini,  senza  compagnia  di  sosiaìttivo,  anie  sarebbe 

arabe  le  braccia. 
Simulacri. 

Ancor  essa.  È  mo<Xo  di  'parlar  p^ko. 

Si'o  MF.RTO   E  TUO  VALOKE.    £"  tiuoi-o   Sema    per. 

Inviolata. 

Tarpato,  jvon  A  ptissafo  m  iscriKure^  ne  non  nelle  me, 

ìrnavi/.iA.. 

Illustri.  Usato  in  rima  dal  Pttvarea, 

Gksti. 

In.<5rrte. 

Amunb. 


letti ,  o  ben  letti,  o  sanamente  interpretati  ?  Se  dite  di  no  ,  buon 
prò  vi  faccia  di  quello  Ipse  dixii,  perchè  voi  solo  ve  l'avete  usur- 
pato; se  di  si,  vediamo  quel  che  costoro  ne  dicono.  Ma  bisogna  pri- 
ma saper  la  cagione  perchè  il  Petrarca  non  V  userebbe  ,  secondo 
voi.  Perchè  sono  latine?  Non  è  dunque  lecito  agli  scrittori  d'una 

lingua  di  valersi  delle  voci  d'un'aUra?  Ok  non  sapete  ché  non  so- 
lamente è  lor  concesso  d'usar  quelle  che  son  forestiere  e  pratiche 
del  paese ,  come  son  queste  ;  ma  di  ammettere  anco  di  quelle  che 
non  si  sono  mai  piii  scritte  ?  e  le  nuove  e  le  nuovamente  finte ,  © 
le  greche  e  le  barbare,  e  le  storte  dalla  prima  forma,  e  dal  pro- 
prio significato  talvolta?  e  non  solamente  le  parole,  ma  le  figure 

del  dire,  trasportandole  dall'una  lingua  all'  altra,  contra  le  regole 
e  contra  l'uso  comune?  E  chi  lo  dice?  il  Castelvetro  forse?  Lo  di- 
cono tutti  i  buoni  autori  della  lingua  greca  e  della  latina,  ed  al- 
cuni de'  nostri  che  scrivono  dell'arte;  e  l'hanno  messo  in  pratica 
tutti  quelli  che  artifiziosamente  hanno  fino  a  qui  scritto.  Negatelo 

voi?    Aristotile  ,     si    nella    Poetica  ,    come   nella   Retto rica  ,    non   dice 

egli  delle  voci  forestiere  che  si  debbono  ammettere?  e,  non  tanto 
che  proibisca  l'uso  loro,  ne'  poemi  spezialmente,  non  lo  loda?  non 
comanda  che  vi  siano  ir^^scolate  delle  lingue  (che  sotto  questo  no- 
me sono    intese  da  lui)   per  dar  grazia  al   componimento ,   e  per 

farlo  piti  dilettevole  e  piii  ritirato  dal  parlare  ordinario?  non  rende 
la  ragione  perchè  più  dilettano  le  composizioni  cosi  fatte,  che  le 
altre,  con  quella  bella  similitudine  de'  paesani  e  de'  forestieri?  Se 
qui  vi  paresse  che  Aristotile  fosse  un  balordo,  come  intendo  che 
vi  pare  in  altri  lochi,  ditelo,  perchè  vi  si  allegheranno  degli  al- 
tri: se  per  avventura  credeste  piìi  a  M.  Tullio,  a  Demetrio,  a 

Quintiliano  ,  a  Orazio  ,  ed  a  tanti  altri  che  ne  parlano  ;  che  non 
deverete  averli  però  per  balordi  tutti  :  perciocché  da  questi  ,  da 
certi  in  tutto,  e  da  certi  in  parte ,  si  cavano  tutte  le  cose  che  io 
vi  ho  dette.  E  questo  è  quanto  ai  precetti  ed  alle  regole  di  po- 
terlo e  di  doverlo  fare.  Vegniamo  agli  esempii  di  quelli  che  lo 
hanno  fatto:  e  prima  in  genere.  Non  hanno  tanti  buoni  autori 
greci  usate  indiflerentemente  le  parole  di  tutte  le  lor  lingue?  I 
latini  non  hanno  usate  quelle  de'  greci  e  quelle  de'  barbari?  I 
volgari  tutti  avanti  al  Petrarca  e  dopo  il  Petrarca,  e  '1  Petrarca 
stesso ,  non  hanno  usate  le  greche  e  le  latine  e  le  barbare  ?  e  di 

mano  in  mano,  ciascuno,  secondo  il  suo  giudizio ,  prese  di  quelle 

che  non  erano  prima  scritte  dagli  altri?  Nam  et  quae  vetera  nunc 
sunt,  fuerunt  oliyn  nova.  E,  specificando  de'  Greci:  in  Eslodo  non 
sono  delle  voci  che  non  sono  in  Omero  ?  in  Pindaro  non  sono  di 
quelle  che  non  sono  in  Esiodo?  in  Callimaco  di  quelle  che  non 
sono  in  Pindaro?  in  Teocrito  di  quelle  che  non  sono  in  Callimaco? 
Direte  voi,  per  questo ,  che  costoro  tutti  non  siano  stati  eccellen- 
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tissimi  poeti?  Empedocle  non  usò  nei  suoi  versi  spesse  volte  pa- 
role fores=tiere ,  e  tali ,  che  non  erano  mai  prima  state  intese  da 

Greci?  Plutarco  non  l'ha  con  molta  dilig-enza  interpretate?  Quanta 
voci  e  quante  locuzioni  sono  avvertite  da  Cicerone  ,  da  Quintilia- 
no ,  da  Servio ,  da  Macrobio ,  da  Aulo  Gellio  ,  e  da  piii  altri ,  le 
quali  da  diversi ,  in  diversi  tempi ,  sono  state  ammesse ,  trovate , 
derivate  e  stravolte,  e  da'  poeti  e  dagli  oratori?  come  da  M.  Tul- 
lio stesso ,  da  Asinio  Pollione ,  da  Sergio  Flavio  ,  da  Messala,  da 
Augusto;  e  prima  da  Pacuvio,  da  Cecilv>,  da  Luci'ezio,  da  Plauto, 
da  Terenzio,  e  da  più  altri?  Derivare,  flectere^  conjungere^  quando 
desìit  licere?  Vi  potrei  fare  un  catalogo  di  queste  voci  tutte  :  ma 
perchè  logorar  tanto  tempo  e  tanta  carta  per   fare  il  pedante ,    e 

massimamente  a  voi?  perciocché  per  gli  altri  non  fa  di  bisogno 

ch'io  duri  questa  fatica,  essendo  notissime  a  tutti.  E,  se  son  note 
ancora  a  voi  ,  come  ,  contra  tante  autorità  e  tanti  esempiì  ,  avete 
voi  tanto  ardire  di  censurar  gli  altri? 


III. 

Belle  Metafore  (1). 

(all' Ai'OLOGi\) 

Ma,  poi  che  in  questa  pratica  delle  metafore,  g-ià  la  terza  volta, 
la  sottilità  vostra  mi  riesce  grossetta  anzi  che  no,  mi  delibero  di 
darvela  grossamente  ad  intendere,  prima  con  un  esempio  materiali' 
delle  maschere:  il  qual  mi  sovviene  ora,  perchè  siamo  di  carnova- 
le, che  i  mascherati  vanno  a  torno;  perchè  voi  siete  da  Modena, 
dove  le  maschere  si  fanno,  e  perch'^  mi  pare  che  voi  vogliate  es- 
sere il  demogorgo  delle  maschere  tutte.  Ora  imaginatevi  prima  che 
'1  Carnovale  e  la  Poesia  si  siano  fratello  e  sorella,  e  che  tra  loro 
in  questo  caso  non  sia  differenza  alcuna,  se  non  che  l'uno  s'è  da- 
to alla  carne,  e  l'altro  allo  spirito:  nel  resto  tenete   che  si  corri- 

spondaao  in  ogni  cosa ,  che  aW)iano  quasi  i  medesimi  furori ,  le 

medesime  licenze,  e  che  facciano  le  naed esime  mascherat».'  l'uno  che 
r  altra.  Sopra  le  quali  mascherate  avendo  a  cadere  la  nostra  si- 
militudine, per  plìi  minutamente  mostrarvela,  bisogna  che  diciamo 
prima  che  così  le  persone,  come  le  cose,  possono   aver  due  volti, 

(1)  Il  Caste! vetro,  nel  XVI  articolo  del  Parere, avea  scrìtto: — «E  'l  MIO  NE  SENTE 
¥N  FOCO.  Chi  Vide  inai  effetto  di  foco,  essere  il  volo  e  'l  canto  ì  »— Era  la  terza  volta, 
che  il  critico  irodaneae  cetisurava   le  metafore  della  Caiizone;  e  perciò,  il  Predella 
prima  di  giustitìcare  la  qui  censurata,  ettpone  briosarasutd  la  teorica  Aristotelica 
dvlla  Metafora. 


uno  naturale,  l'altro  posticcio.    Il  naturale,  nelle  persone  si  chiama 

m\  il  posticcio,  maschera;  nelle  cose  poi  il  medesimo  naturale  si 

dice  proprio-^  il  posticcio,  metafora  o  traslazione.  Or ,  come  sono 
assai  più  pei'sone  che  si  voglion  mascherare,  che  non  sono  le  ma- 
schere; cosi  molte  più  sono  le  cose  che  s'hanno  a  significare,  che 
non  sono  le  parole,  e  i  proprii  che  le  significhino.  Per  questo  s'è 
trovato  primieramente  per  ne  cessità  che  questi  volti  posticci  si  pre- 
stino e  si  scambiino  ,  e  che  gli  uomini  se  ne  servano  in  loco  de' 
naturali  ,  e  le  cose  in  loco  de'  proprii  :  dipoi  ,  conoscendosi  che 
fuor  della  necessità  le  maschere  dilettano  a  vederle,  e  le  metafore 
a  sentirle,  si  son  fatte  anco  per  vaghezza  e  per  diletto,  e  talvolta 
per  rappresentar  meglio  una  persona  ed  una  cosa,  che  non  si  fa- 
rebbe col  naturale  e  col  proprio  loro:  e  ques^te  sono  le  principali 

caeioni  per  le  quali  s'adoprano  cosi  le  maschere  come  le  naetafore. 
Diciamo  ora  che  s\  come  quelle  si  frequentano  più,  e  con  mag- 
gior licenza  si  fanno  di  carnovale  che  negli  altri  tempi;  cosi  que- 
ste più  spesso  e  più  licenziosamente  s'  adoprano  nella  poesia  che 
nell'altre  composizioni.  Diciamo  ancora  che  sì  come  una  maschera 
può  servire  per  più  persone,  e  ognuno  si  può  mascherare  in  più 
modi;  cosi  medesimamente  la  metafora  può  servire  per  più  cose, 
ed  una  cosa  sola  si  può  significare  con  diverse  metafore.  Vi  potrei 
con  molti  altri  paralleli  venir  riscontrando  questa  similitudine  del- 
l'una con  l'altra,  circa  gli  accidenti  loro;  ma   saria  lunga  cosa  e 

anco  impertinente  in  questo  loco  ;  perchè  F  intento  mio  non  è  di 

trattar  della  natura  loro,  se  non  quanto  mi  basta  a  mostrai  vi  che 

quelle  che  voi  riprendete,  sono  mal  riprese.  Però  diremo  solamente 
che  si  come  non  tutti  sanno  ben  mascherare  ,  così  né  anco  tutti 
sanno  ben  trasferire:  e  qui  s'appicca  la  nostra  quistione  ,  volendo 
voi  dire  che  '1  Caro  è  uno  di  quelli  che  non  lo  sa  fare.  Per  veder 

se  questo  è  vero  o  no,  bisogna  considerar  prima  quel  che  egli  ha 
voluto  rappresentare;  dipoi,  come  l'ha  rappresentato;  ed  ultima- 
mente discorrer  sopra  le  condizioni  che  a  queste  rappresentazioni 
si  ricercano  (1). 

t 

(1)  T>e^  M^ittacclni  riferiamo  questo,  cn' e  il  terzor 

'jcarica,  Farfanicchio,  un'  altra  botta: 

Dà  uelle  casematte  e  ne'  gabbioni, 
Dove  le  vespe  aguzzan  gli  spuntoni, 

E  dove  il  calabron  fa  la  palletta. 
Apposta,  che  sian  tutti  in  una  frotta 
Le  zanzare  e  le  lucciol-i  e  i  mosconi. 
Poi  con  pece,  cou  razzi  e  con  sotfionì 

Gli  sparpaglia,  gli  abbrugia  e  gli  pillotta. 
Suona  il  cembalo  ed  entra  in  colombaia, 
Ove  covano  i  gheppi  e  i  faliaibellh 

Oli  lanciavi  uu  terzuol  che  vi  sambuche. 
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A  M.  Giovati  Francesco  Leoni  (]V 
(Dalle   Lettere). 

* 

Nasutissimo  M.   Giovan   Francesco.   Dicesi  che  s'  era  un  tratto 
un  certo  Tempione ,  che  si  trovava  un  pajo  di  si  gran  tempiali  , 

ohe   facenaO   alle   pU^na  con   cklunque  si  :fosse,  nà  per  molto  ck'eglì 

si  schermisse,  ne  per  lontano  che  l' avversario  li  tirasse,  si  poteva 
mai  tanto  riparare  ,  che  ogni  pugno  non  lo  investisse  nelle  tem- 
pie. Di  questo  mi  sono  ricordato  adesso,  che  ho  pensato  un  gran 
pezzo  a  quello  che  io  vi  potessi  scrivere,  ed  in  somma  vi  vien  pur 

dato  nel  vostro  naso;  perchè  la  grandezza  sua  mi  si  rappresenta 

per  tutto,  tanto  è  rimasto  nelle  menti,  nelle  lingue  e  nelle  penne 
d'  ognuno.  Sicché  ,  volendovi  scrivere  ,  non  posso  dirvi  d'  altro  :  e 
scrivervi  mi  bisogna,  poiché  voi  me  ne  richiedete,  che  siete  stato 
re;  di  fava  forse,  o  di  befana?  Re  del  regno  della  Virtù;  tale  che 
non  si  vede  mai  corona  meglio  calzata  della  vostra  :  nò  scettro  me- 
glio innestato  che  nelle  vostre  mani  ;  nò  seggio  meglio  impiuto  , 
che  dalle  vostre  mele.  Lasciamo  stare,  che  non  fu  mal  11  più  vir- 
tuoso re  di  voi.  Sannoio  quelli  che  v'  hanno  veduto  recitare  fino 
a  un  punto  il  contenuto  di  parecchie  carte,  senza  altramente  leg- 
gerle :  ma  queste  cose  sono  nonnulla  a  petto  a  quel  naso,  che  vi 
dà  quella  maggioranza  eh'  avete  sopra  noi  altri.  Con  questo  vi  fate 
voi  gli  uomini  vassalli  :  per  questo  le  donne  vi  sono  soggt3tte.  Beato 
voi,  che  vi  portate  in  faccia  la  meraviglia  e  la  consolazione. di 
chiunque  vi  mira:  ognuno  strabilia  che  lo  vede;  ognuno  stupisce 
che  lo  sente  ;  a  tutti  dà  riso  ,  a  tutti  desiderio.  Tutti  i  poeti  ne 
cantano  :  tutti  i  prosatori  ne  scrivono  :  tutti  e'  hanno  favella ,  ue 

ragionano.    E    non    sarebbe   gran    fatto,  che  per  infino    c»lle  Sibille  ne 
profetizzassero  :   che  gli  Àpelli    lo  dipingessero  :  che  i   Policleti   lo 

E  tu  grida,  menando  il  can  per  1'  aia, 
Ai  grilli  che  rosecchiano  i  granelli: 
Gitene  al  palio  con  le  tartaruche. 

Ficca  poi  due  festriche 
Nel  becco  al  barbaianni,  e  come  un  pollo 
Fallo  pender  co'  pie  fin  che  sia  frollo. 
(1  )  Questo  Giov.  Francesco  Leoni  era  un  uomo  di  bucne  lettere,  ed  era  uno  dei 
begli  umori  di  quella  lieta  brigata  che  iniitolavasi  della  Virtù,  dove  si  leggevano 
allegre  composizioni,  e  specialmente  sui  Nasi  ;  perché  a  quella  brigata  ogni  tanto 

9i   elftg'geva  un   capo   col  nome  Jl  Re  ,   51  quale   dovea  aver  grosso  naso  ,   e  gli  si 

soleva  leggere  un'  orazione  che  (juei  naso  lodasse.  CIÒ  diede  materia  alla  Na^ia 

4el   Caro   stesso,    e  ad  altre   piacevoli   dicerie   di    eletti   ingessili. 


♦ritagliassero  :  e  che  Michelangelo  neir  un  modo  e  nel!'  altro  r  im- 
mortalasse. Qui,  dipoi  che  voi  siete  partito,  s'è  fattx)  più  fracasso 
di  questo  vostro  naso,  cho.  della  gita  del  Papa  a  Nizza,  e  del  pas- 
saggio che  prepara  il  gran  Turco  :  tanto  che  mi  par  diventato  la 

tromba  della  fama,  che  da  ognuno  è  sonata,  e  da  ognuno  è  sen- 
tita. E  pur  ieri  mi  fu  detto,  che  ci  era  una  nuova  nasaria  in  so- 
netto, che  benché  dica  le  cose  dette,  non  è  però  che  '1  vostro  naso 
uon  sia  il  bersaglio  dell'  arco  o  dell'  archetto  d'Apollo,  o  come  un 
flauto  0  una  cornetta  delle  Muse,  poiché  tutti  i  poeti  vi  mettono 

bocca.  Ed  ecci  opinione,  clie  quest'anno  Pasquino  non  voglia  al- 
tra metamorfose,  che  del  vostro  naso  :  e  farebbe  gran  Sénno  il  ga- 
^lioffaccio  a  farlo,  volendo  ricuperar  quel  credito  che  s' ha  già  per- 
duto con  le  Muse  ;  perchè  non  credo,  che  sia  stronzolo  in  Parna- 
so che  non  si  volesse  presentare  al  vostro  naso  :  naso  perfetto  5  naso 
principale;  naso  divino;  naso,  che  benedetto  sia  fra  tutti  i  nasi; 
e  benedetta  sia  quella  mamma  che  vi  fece  così  nasuto;  e  bene- 
dette tutte  quelle  cose  che  voi  annasate.  Prega  Iddio,  che  metta  in 
cuore  al  Brittonio  che  vi  faccia  una  Naseide  più  grande  di  quella 
sua  rotonda  :  e  che  ogni  libro  che  si  compone  sia  Nasea  in  onore 

della  nasale  maesttà  vostra  :  e  che  non  sia  sì  forbito  nasino,  né  si 

stringato  nasetto,  né  si  rigoglioso  nasone  ,  né  si  sperticato  nasac— 
ciò  ,  che  non  sia  vassallo  e  tributarlo  della  nasevolìssima  nasag— 
gine  del  nasutissimo  naso  vostro.  Ora ,  per  la  reverenza  eh'  io  gli 
porto ,  non  posso  mancare  d'  avvertirvi  di  quanto  io  conosco  che 
faccia  a  gloria,  ed  a  mantenimento  d'esso.  Sappiate  dunque,  che 
queste  sue  gran  lodi  che  vanno  attorno,  hanno  desta  una  invidia 
a  certi  altri  gran  nasi,  che,  quantunque  a  petto  al  vostro  sieno  da 
barbacheppi,  da  caparroni,  da  marzocchi,  più  tosto  che  da  re;  per 
la  grandezza  loro  si  tengono  degni  di  participare  delle  prerogati- 
ve del  vostro.  E  sono  tanti,  che  se  state  lungo  tempo  assente,  mi 

dubito,  che  vi  troviate  corsa  questa  preminenza  nasale.  E  questo  è 

il  pericolo  che  portate  dalle  bande  di  cjua.  Di  costà  ne  correte  un 
altro,  che  se  venite  alle  nasate  con  quel  del  re,  e  non  gli  toglie- 
te la  Francia,  temo  che  non  ne  perdiate  tanto  di  riputazione  che 
non  sia  poi  naseca,  che  non  voglia  fare  a  taccio  co  '1  vostro  na- 
sone :  che  certo  questo  affronto  sarà  come  un'  opposizione  di  due 
gran  luminari ,  dove  bisogna  0  che  voi  facciate  ecclisse  al  suo ,  0 
eh'  egli  la  faccia  al  vostro.  Sicché  andatevi  provisto  ;  e  valetevi  del- 
l' armatura  eh'  io  vi  detti  ;  0  sì  veramente  incallitevi  0  rigonfiate- 
vi il  naso  con  quei  vostri  calabroni  ;  che ,  se  tornate  in  qua  sna- 
sato  ,  vi  soneremo  le  tabelle  dietro.  Né  altro  del  naso.  Il  regno  della 

virtù  è  in  declinazione,  e  la  primiera,  se  non  si  rimette,  gli  darà 

scaccomatto.   La  regina  Oigia  Nasafica  è  stata  per  tirare  le  calze} 
ora  è  sana  di  corpo  ,  cioè  che  del  resto*  imperversa    più   che   mai. 
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Raccomandatemi  a  tutti  i  nostri  virtuosi  di  corte  ;  e  resto  servi- 
tore del  vostro  naso.  Alli  x  d'Aprile  MDXXXVII. 

Sperone  Speroni 

Nacque  in  Padova,  ai  12  di  Aprile  del  1500^  da  Bernar- 
dino Speroni  degli  Alvarotti,  nobil  uomo  padovano,  e  da  Lucia 
Contari  ni,  nobil  donna  Veneziana.  Fu  scolaro  del  celebre  Pom- 
ponazzi,  a  Bologna;  ma  si  laureò  in  filosofia  e  medicina,  nella 
Università  della  sua  patria,  dove,  a  venti  anni,  fn  eletto  prò» 
fessor  di  logica;  a  ventitré,  di  filosofia.  Nondimeno,  tra  non 

molto  ,  lasciò  Padova  e  si  restituì  a  Bologna  ,  anteponendo 
alla  cattedra  il  ritornare  scolaro  del  Pomponazzi;  si  ridusse  di 
nuovo  a  Padova  e  riprese  il  suo  insegnamento,  quando  il  Pom- 
ponazzì  cessò  di  vivere.  Vi  rinunciò  definitivamente  nel  1528, 

quando,  mortogli  il  padre,  e  presa  moglie,  fu  obbligato  di  at- 
tendere alle  necessità,  domestiche.  Nel  1560  fu  ambasciadore 
del  Duca  di  Urbino  alla  corte  di  Pio  IV,  e  vi  stette  quattro 
anni;  e,  quando  se  ne  parti,  fu  nominato,  da  quel  pontefice, 
Cavaliere.  I  Duchi  di  Urbino  e  di  Ferrara  gli  furono  larghi 
di  Ogni  onore.  Nel  1573,  per  ragioni  sue  particolari,  si  tra- 
mutò in  Koma:  si  ricondusse  in  Padova  nel  1578,  donde  non 
si  mosse  più,  resistendo  agi'  inviti  di  molti  Principi  italiani, 
che  il  volevano  nelle  loro  corti.  Mori  vecchissimo,  a'  21  Giu- 
gno del  1588. 

Scrisse: 

I.  Poesie  {Sopra  Roma  a  Papa  Pio  VI,  alia  Gran  Duches- 
sa di  Toscana^  Bianca  Capfeìlo.  Versi  sciolti}  una  Egloga 
in  terza  rima;  Sonetti^  Stanze^  Madrigali^  sopra  altri  ar- 
gomenti). 

II.  Canace  e  Maccareo,  (Tragedia,  poi  ripubblicata  Rifot'- 
mata  (1)). 

(1)  A.  cotesta  Tragedia,  celebre  più  che  pei  pregi,  di  che  pur  non  manca,  per 
le  controversie,  a  cui  diede  occasione,  e  pel  gran  nome  dell'autore,  andò  innanzi, 
per  ragion  di  tempo  ,  la  Tullia  di  Lodovico  Martelli  ,  ch'è  tra  le  migliori  di 

questo  secolo.  Il  Martelli,  nato  in  Pirenae,  nel  1400.  e  morto,  a  ventott'anni,  m 
Salerno,  presso  quel  Principe,  nel  1527,  se  Iq  fortuna  non  lo  ovesse  SitOStOtoKO 
al  mondo,   avrebbe  forse  con  alto  grido  fatto  risonare  il  nome  suo,  secondo  che 

scrive  Claudio  Tolommei,  da  Roma,  a'  7  di  Aprile  del  1531,  a  Vittoria  Colonna, 

mandandole  la  predetta  Tragedia.  Nondimero,  in  si  giovin  et*,  lasriò  larga  trac- 
cia del  suo  ingegno.  Ed  oltre  alla  Tulli.\,  o  Lucii  Tarquinii.    Tr.\gedia,    scrisse 

Rime,  ira  le  quali  anche  delle  Bernesche:  tre  Egloghe;  ceuto  dieci  Stanze,  in  lo- 


; 


' 
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III.  CoMisiEBiA  (Un  frammento). 

IV.  Dialoghi  (XVII,  e  IV  Frammenti,  di  vario  argomento: 
tra  essi  quelli  Della  Dignità  delle  Donne;  DelV  Usura;  Delle 

d?  delle  Donne,  e  cento  venticinque  alla  illustrissima  Signora  Vittoria  Colonna^ 

llmUm  di  Pcmra^  in  mme  del  suo  consorte  j  una  Versione  dei  IV  libro  di 

Vi -gilio.  Prese,  inoltre,  parte  alla  disputa  contro  il  Trissino,  a  proposito  delle  nuova 

lettere,  che  questi  voleva  introdurre  nell'alfabeto  italiano,  come  si  6  accennato  in 

nota,  a  pag.  88    Riferianoo,  dalle  Rime,  questo  Sonetto: 

Quand'io  volgo  la  mente  e  dico  in  rima 

Alcuna  lode  della  donna  mia, 

Com'elia  é  casta,  leggiadra  e  pia, 

Come  de'  miei  pensier  s'è  posta  in  cima; 
L'alma,  ch'oltre  a  ras:ion  sue  forze  estima, 

Dubbiosa  e  stanca  vi  riman  tra  via, 

E  l'intelletto  vago  si  disvia 

Ch'3  non  sa  che  dir  deggia  o  poscia  o  prima. 
Ond'io  ricorro  paventoso  e  solo 

Airiitmiagiue  santa,  che  nel  petto 

Di  sna  man  propria  itì5  dipinse  amore. 

Ove  niirando  a  me  stesso  m'involo: 

E  però  taccio:  e  non  è  mio  difetto, 

Ma  di  tropp&^ellezza  e  troppo  ardore. 
E  qui  cade  a  proposito  dir  del  Tolommei  e  della  Colonna,  testé  menzionati. 

Claudio  Tolommei  ,  prete  Sanese,  di  nobil  famiglia,  nato  eira  il  1492,  e  morto 
In  Roma,  a'  23  di  Maizo  del  1554,  fu  uno  de'  più  benemeriti  scrittori  del  Cinque- 
cento. Da  Siena  trasferitosi  in  Roma,  stette  a*  servigli  del  Cardinale  Ippolito  de' 
Medici,  poi  di  Pier  Luigi  Farnese,  Duca  di  Parma  e  Piacenza,  col  titolo  di  Mi- 
nistro di  Giustizia,  sino  alla  tragica  fine  di  quel  Principe.  Ritirossi  allora  in  Pa- 
dova, donde,  dopo  un  anno,  ritornò  a  Roma;  e,  nel  1549,  fu  nominato  Vescovo  dì 
Corsola,  Isoletta  del  Mare  Adriatico.  L'anno  1552  era  in  Siena,  ove  ebbe  l'onore 
di  essere  nominato  tra  i  sedici  cittadini  deputati  a  provvedere  alla  conservazione 

della  comune  libertà.  Anzi,  essendosi  deliJjerato  J'i  mandare  Un  àmbaSCéria  al  Ké 
C\  Francia,  per  rendergli  grazia  della  protezione  accordata  a  Siena,  fa  a  ciò  pre- 
scelto lui  con  tre  altri  dei  principali  cittadini;  e  si  ha  alle  stampe  la  Orazione  da 
lui  d-tta  a  Compiegne ,  nel  Dicembre  dell'  anno  stesso ,  innanzi  a  quel  Monarca. 
Entrnto  nella  quistione  delle  nuove  lettere  dell'Alfabeto,  non  pago  di  rifiutare  quelle 
ritrovate  dal  Trissino,  volle  egli  aggiungerne  altre  alla  lingua  italiana,  e  distin- 
guere il  diverso  suono  della  pronuncia  nelle  vocali,  collo  scriverle  diversamente; 
e  con  questa  ovtotrrafla  pubblicò  le  sue  Lkttrre,  nell'  anno  1547.  Entrò  pure  nella 
contesa  sul  nome  da  dare  alla  lingua,  e  pubblicò  il  Cesano.  E  ci  lasciò  Orazioni, 

Rl-ME.  f  sette  libri  di  Drttere,  opera  sua  massima,  e  più  altre  scritture,  non  tutte 
edite.  E  già.  sin  dal  1539  aveva  dato  alla  luce  il  suo  libro  intitolato:  Versi  E  Re- 
gole DELLA  Poesia  Nuova,  in  cui  propone  le  leggi,  con  che  si  debbono  scrivere 
i  versi  italiani ,  ad  imitazione  de'  latini ,  con  piedi  spondei  e  dattili  ed  altrettali, 
SeDZft  aver  riguardo  ad  accenti;  e  di  (juesta  nuova  maniera  di  verseggiare  adduce 

esempi!  suole   di   altri,   che   lo  sef?uirono  in   questo  aringo,    come   Antonio   Renieri, 

da  Colle:  Giulio  Vieri,  Sanese;  Giovanni  Zuccarelli,  da  Canopina;  Alessandro  Cit- 

toUno  dà  Serravalle;  Pier  Paolo  Gualtieri,  di  Arezzo-,  Tifone  Bensì,  di  Assisi;  Dio- 
nigri  Atanagi,  di  Cag-U,  e  Paolo  del  Rosso,  ecc.  Un  tentativo  simile  era  stato  fatto 
da  Leon  Battista  Alberti,  nel  secolo  precedente;  ma  il  Tolommei,  nondimeno,  può 

dirsi  r  inventore    di  cotale    Poesia    barbara,    in  quanto  che  ne  dettò  le  leggi  ,  e 

creò  una  scuola  Ne  diamo  un  «aggio,  anche  perchè  i  giovani  veggano  che  ciò,  che 
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Lingue-,  Della  Rettorica-,  Del  Giudicìo  di  Senofonte;  So- 
pra  Virgilio,  DelVIstoria), 

V.  Apologià  de'  Dialoghi  (Parte  I,  IL  IIL  iv). 

oggi  taluni  strombazzano  per  nuovo,  è,  almeno,  tanto  antico,  quaoto  il  Tolomm, 
che  visse  tre  secoli  addietro. 

I.  —  A  Lice. 
Questi  soavi  fiori,  queste  erbe,  e  queste  novelle 
Kose,  pur  or  colte  da  ionamorata  mano, 
E  n  ghirlanda  poi  dolcissimamente  legate  , 
La  've  natura  vedi  d'  un  pari,  et  arte  gire, 
Al  crin  biondo  sopra.  Lice  candida,  ponle,  et  adorna 
Lor  di  vaghezza  tua,  te  di  vaghezza  loro. 
E  mostra,  in  sembianza  pari,  come  poco  ti  possa 
L' alma  natura  mai  vincere,  et  arte  meno. 

II.  —  Di  selle  Donne;   Dialogo. 

—  «  Gtlla  beve,  Anna  mira,  rìde  Celia,  Lesbia  piange, 

Canta  Lìce,  scherza  Fannia,  Telia  tace. 
Giovami  quella  bevendo,  mirandola  giovami  questa; 

Piacerai,  s'altra  ride,  piacerai  se  lagrima. 
È  Lice,  se  canta,  dolcissima,  Lesbia,  dolce. 

Se  scherza,  et  non  men  Telia  tacendo  vagia: 

Qual  vero  amor  mio  fia?  no  M  so.  Deh,  dimmelo.  Amore  »  — 
—  «  A  qual  l'arco  tiro,  quella  tua  donna  sia  ».  — 

Dopo  questi  due  esempi  del  caposcuola,  eccone  uno  dell'Atana-'i  : 

Alla  Nuova  Poesia  Toscana 

PreDdi,  ora,  baldanza,  bellissima  giovioe,  et  esci, 

Fuor  neir  aria  pura,  delle  paterne  case; 

Mostrati  a'  gentili  be'  spirti  ignuda,  scovrendo 
L,'  alme  lue  bellezze  nuove,  le  membra  vaghe. 

Senza  pur  un  dubbio,  che  vento  o  pioggia  le  guasti, 
Né  sorte  o  tempo  punto  le  turbi  mai. 

Mentre '1  santo  Padre  colla  man  beatrice  vedrassi 
Su  '1  Vaticano  torre  d'  ogni  rio  caso  Roma, 

Tu  più  sempre  vaga,  più  bella  ed  amala^sarai, 

Piena  di  lode  vera,  cinta  d'  eterna  luce. 
E  col  Padre  tuo  glorioso  altero  Dameta 

N'  andrai  poggiando  quasi  Fenice  vera- 

Se  non  che,  il  Tolommei  ,  più  che  con  tali  invenzioni  ,  che  non  approdarono  a 
nulla,  giovò  alle  lettere  con  l'ardore,  con  cui  di  coDliiiuole  promosse.  In  Roma  1' 

parte  aeir Accademia  dello  Sdegno;   anzi  fondò  egli  a  dirittura  quella  della  Vmxt' 

•Otto  la  protezione  del  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  ,  i  soci!  della  quale  dovean 

ragunarai  due  volle  a  settimana  ,  e  loro  principale  esercizio  era  la  spiegazione 
di  Vitruvio,  donde  venne  non  poco  incremento  all'architettura  ;  e  tra  essi  erano 
uomini  come  il  Flaminio,  il  Molza  ed  altrettali.  Di  essa  parla  spesso,  nelle  sue 
lettere,  il  Caro,  il  quale  descrive  le  feste,  che  si  celebravano,  singolarmente  nel 
Carnevale,  quando  eleggevasi  un  Re,  il  quale  doveva  imbandire  agli  Accademici 
una  cena,  e  al  fine  di  essa  ognuno  doveva  presentargli  qualche  ridìcolo  donativo 
e  recitare  a  proposito  di  esso  un  componimento  poetico.  Abbiamo  riferito  dinanzi 
la  lettera  del  Caro  a  M.  Gianfrancesco  Leoni,  che  nell'anno  1538  era  Stato  eletto 
Re  di  quell'Accademia.  Confronta  quivi  la  notala  pie  di  pagina. 
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VI.  Discorsi  (e  tra  essi  due  Del  modo  di  studiare,  uno  del 
lattare  i  figliuoli  dalla  madre,  ed  otto  sopra  Virgilio). 

\  11.    Orazioni   (X,    delle  quali    una   in    morte    del    Bembo). 
Vittori.^  Colonna,  nata  da  famiglia  illustre  napoletana,  verso  il  1490,  fidaniafa 

fin  da  bambina,  a  Ferdinanda  Francesco  D'Avalos,  figliuolo  del  Marchese  di  Pesca- 
ra, lo  sposò  appena  ebba  raggiunto  il  diciottesimo  anno.  Dovette  separarsene  quando 

scoppiarono  le  guerre  tra  Francesco  I  e  Carlo  V.  E,  mentre  il  marito  pugnava  da 
prode  sa  i  campi  di  battaglia,  ella  consacrava  tutto  il  suo  tempo  allo  studio  ed  alla 
poesia.  Prigioniero  nella  giornata  di  Ravenna,  ferito  in  quella  di  Pavia  il  Pescara 
Tanno  appresso,  1526,  mori.  Allora  la  vedova  Colonna  non  ebbe  altro  culto,  che  la* 
memoria  del  glorioso  marito,  e  lui  cantò  per  tutta  la  sua  vita,  ora  in  Napoli,'©! a  nel- 
l'Isola d'Ischia,  ora  in  un  mori.stero:  donde  usci  p«r  stabilire  sua  dimora  in  Roma 
e  in  Roma  morì  nel  1547.  Riempi  del  suo  nome  il  secolo,  come  poetessa,  e,  più  co-ni 
mo'*el!o  di  moglie  e  specchio  di  virtù  femu)inilì.   L'Ariosto,  nel  Furioso    Canto 

XIXVII,  le   eonsaora  quattro    stanz-^    \1-%.  Le  sue    Poesie   ebbero   eommentat  ,ri 
*>spositori  e  lodatori,  e  sono  tra  le  mipliori  del  SUO  Kfmpo.  —  Udite   qUCSii  Versi    Cllè 
togliamo   dalla   Canzone:    *  Spit-fo  gettiti,   che  sei  nel  terzo  gifo  ec.   ec. 

Al    marito  in  orto  • 

Gli  occhi,  eh?  g\h  mi  fur  benigni  tanto. 
Volgi  ora  a  i  mìei,  eh'  al  pianto 
Apron  si  largj\jB  si  continii.i  liscila  : 

Vedi  couje  mutati  son  da  «quelli 
Che  ti  solean  parer  pia  cosi  belli. 

L' Infinita,  ineffabili  bullezza, 
Che  sempre  miri  in  ciel,  non  ti  distorni 
Che  gli  occhi  a  me  non  torni  : 

A  me,  cui  già  mirando  ti  credesti 

Di  Spender  ben  tutte  le  notti  g  i  giorni. 

E,  se  il  levarli  a  la  supreiiia  altezza, 
Ti  leva  og^ni  vaghezza 

Di  quanto  mai  qua  ^riù  più  caro  avesti, 

La  pietà  almen  cortese  mi  ti  presti, 

Ch'  in  terra  unqtja  non  fu  da  te  lontani  ; 

Ed  ora  io  n'  ho  d'  aver  più  chiaro  sp'Tdo  ; 
Quando  nel  divin  r^gno, 

Dove  senza  me  sei,  n"  è  la  fontana. 
S'  amor  non  può,  dunque  pietà  ti  pieghi 
D' Inchinar  il  bel  {?uatdo  a  li  miei  pi  iei.'hi. 
Io  sono,  io  son  ben  dussa.  Or  vedi  come 
M'  ha  cangiata  il  dolor  fiero  ed  atroce  ; 
Ch'  a  fatica  la  voce 

Può  di  me  dar  la  conoscenza  vera. 

Lassa,  eh'  al  tuo  partir,  pai  ti  veloce 

Da  le  guance,  da  gli  occhi  e  da  le  chioma 

Questa,  a  cui  davi  nome 

Tu  di  beltade  ;  ed  io  u'  andava  altera  : 

Che  mei  credea,  poiché  in  tal  pregio  t'  era. 

Ch'  ella  da  me  partisse  allora,  ed  anco 

Non  tornasse  mai  piò,  non  mi  dà  noja  ; 

Poi  che  tu,  a  cui  sol  gioja 

Di  lei  dar  intendea,  mi  vieni  manco. 

Tallarigo  ed  Imbriani —  Crestom.  Ital  —  Voi.  IIL  12 
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Vili.  Suppliche  (IY,  e  tra  esse  una  per  una  monaca). 

IX.  Favole  (VI). 

X.  Lezioni  CYI  ,  oltre  i  frammenti  e  sommari  di  altre  ,  in 
difesa  della  Canacé). 

XI.  Alcune  Aringhe  Forensl 

XII.  Trattatelli  (LX,  di  svariato  argomento,  come  a  dire, 
Dell* Intelletto,  Bella  Corte,  Circa  le  virtù  del  Cuoco,  Contro 
il  Guicciardini,  Della  Arte  Oratoria,  in  Matthaeum,  in 
Marcum  ecc.  Della  Confessione^  Sopra  Dante ^  Sopra 

VÀr^osìo,  ecc. 

XIII.  Lettere. 

I. 

Chiede^  che  gii  si  mostri  pietosa. 

(Dalle   Poesie). 

Signora  Nicolosa, 
Siccome  bella  e  gentil  donns  siete, 

Cosi  siate    pietosa. 

Vincavi  quello  amore. 

Che  dal  bel  vostro  viso 

Tolse  la  fiamma,  che  mi  accende  il  core; 

E  datemi  una  rosa 

Di  quelle  due,  che  nelle  labbra  avete, 

Nate  nel  paradiso 

Di  un  angelico  viso: 

Già  non  s'ete  si  losca, 

Che  non  veggiate,  come  amor  mi  attosca. 

Dolce  loschetta  mia, 

Percliè   dal    vostro   core 

Sbandir  volete   amore   e  cortesia? 

Volete  voi,  che  in  cor  dolce  e  gentile 

Alberghi  odio  e  furore? 

Ed  altro  pensier  vile 

Non  voglio,  no,  s'  anch'iio  non  vengo  dove 
Tu  sei,  che  questo  ed  altro  beu  mi  giove. 

Come  possibil  è,  quando  sovviemme 
Del  bel  guardo  soave  ad  ora  ad  ora, 
Ch«  spento  ha  si  breve  ora, 
ODd'  è  (juel  dolce  e  lieto  riso  estinto, 

Che  mille  volte  non  sia.  morta  o  muor»  t 
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Quivi  si  assidi   e   z'egni^ 

Ove   sol   cortesia   regna   ed   amore? 

Ah   noi  consenta  il  vostro  alto  valore. 

Pria  la  mia  sorte  ria 

Faccia  apparire  i  segni 

Della  mia  morte,  che  de'  vostri  sdegni. 


IL 


Soliloquio  della  Nutrice. 

TDalla   Ca^jace) 

Soiocchi   a  mio  danno,  o  del  mio  ben  nemici 
Furono  veramente 
Ambi  li  miei  parenti, 
Che  dal  mio  tetto  umile, 
Ove  libera  e  sola 

M'avea  lasciato  la  morte  immatura 
Dtil  marito  ,q  del  figlio , 
Mi  diedero  al  servigio 

De  l'altezza  reale. 

Da  la  pace  a  la  guerra 
Dal   riposo   agli  affanni 
Dal  sicuro  del  porto 
A'  sospetti  de  l'onda, 
Da  una  vita  innocente 

A  la  infamia,  a  la  pena 
Degli  altrui  mancamenti, 
Fui  per  sempre,  una  volta, 
Senza  mia  colpa,  tolta. 
D'una  parte  del  core 

Mi  piange  la  pleéate 

Della  miseria  estrema. 

Ove  ha  condotto  amor  quest'infelici 

Ne  la  lor  verde  etade; 

L'altra  morde  il  timore 

De  lo  sdegno  paterno, 

Cui  la  molta  mìa  fede, 
E  l'onesto  soccorso, 
Che  io  procuro  a'  suo'  figli, 
Ne'  lor  casi  inonesti 
Sarà  forse  odioso. 

In  questo  siato  sono. 
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Colpa  vostra,  o  parenti, 

Non  già  proprio  difetto, 

Che,  ancor  ch'io  divenissi 
Di   pietosa  crudele, 
Di  fedele  infedele, 
Egualmente,  in  tai  casi, 
Danna  i  servi  meschini 

L  uno  conl;rario  e  1  al  irò. 

Lo  Star  fermo,  il  fuggire 
La  difesa,  l'offesa, 
Il  parlare,  il  tacere. 
Lo  scoprire,  il  coprire 
E  una  istessa  rovina. 

Dunque  faccia  a  suo  modo 

Di  me  e  de'  suoi  figli. 

Solo  padre  e  signore. 

Ferma  sono  io  di  fare 

Del  mio  debito  amore,  e  de  la  fede. 

Che  10  porio  al  mio  signore,  e  a  la  mia  donna. 

Quanto  arò  di  potere  e  di  consiglio. 

III. 

Ragione,  natura  ed  utilità  de  Dialoghi 

(  Dall'  Apologia  de'  Dialoghi  ) 

Nell'anno  della  salute  MDXX,  qual  fu  ventesimo  di  mia  vita, 
la  lettura  dell'ordinaria  di  logica,  nello  studio  della  mia  patria,  al 

primo  luogo  fu  il  mio  primo  negozio  ;  il  quale  finito ,  la  lettura 

della  filosofia  estraordinaria,  per  tutto  l'anno  MDXXVIII,  fu  il  se- 
condo. Kd  allora,  allo  'ncontro,  furono  opre  dell'  ozio  mio,  non  fe- 
ste e  balli,  non  carte  e  dadi,  con  l'altra  turba  infelice,  che  suole 
ir  dietro  a  si  fatta  schiera  ;  ma  i  dialoghi  dell'  Amore  :  e  questi 
allora  senza  alcun  luogo  determinato  e  senza  i  nomi  delle  perso- 
ne, che  vi  sono  ora  introdotte.  Convenivasi  all'ozio  di  quell'età 
giovanile  cotal  subietto;  né  il  pailar  degli  affetti  umani  si  discon- 
viene al  filosofo  ;  anzi  è  sua  propria  professione,  siccome  è  opra  di 
sacerdote  lo  esaminare  i  peccati  delle  persone ,  che  si  confessano. 
Se  non  che,  allora  l'averne  io  scritto  dialogizzando,  può  esser  se- 

gno  a  chi  bene  intende,  che  anzi  a  giuoco ,  che  per  ver  dire ,  io 

nel  mio  ozio  ne  ragionassi.  Del  qual  modo  di  scrivere  ,  essendo 
stato  fattura  di  molti  dotti  intelletti,  e  convenendo  al  giudizio,  che 
8Ì  vuol  far  delli  miei  dialoghi,  non  è  male  che,  oltre  a  quello,  che 
se  ne  parla  comunemente,  io  dica  anche  io  qualche  cosa. 
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Vanamente  filosofavano  quegli  antichi,  e  variamente  scrivevano. 
Aristotile,  fra  coloro,  scrive  in  maniera  delle  scienze  e  delle  arti, 
che  egli  par  bene,  che  ciò,  che  seppe,  tutto  desideri  di  insegnare. 
Sta  dunque,  poco  in  su  le  ali,  ma  scende  in  basso  alla  preda;  e, 
trapassando  i  proemi  come  non  forti  né  bene  armati  combattitori, 
che  di  lontano  guerreggiano  e  danno  al  vento  i  lor  colpi,  non  vede 
l'ora  di  farsi  presso  atte  quistioni,  e  con  suoi  brevi  ma  acutissimi 

sllloglgmi,  auasi  pugnali .  aprirle  al  vivo  subitamente  :  ed  m  ma- 
niera di  partigiano  arrabbiato,  che,  non  ben  sazio  di  avere  ucciso 
il  nemico,  gli  mangia  il  cuore,  tutta  cavarne  la  verità,  la  quale  è 
il  cibo  dello  'ntelletto.  Ma  parliamo  di  questa  metodo  Aristotehco 
con  più  umana  similitudine.  Io,  adunque,  in  si  fatto  caso,  al  buo- 
no economo  l'assimiglio,  il  cui  fine  non  è  il  diletto,  ma  la  salvezza 
della  sua  casa,  la  qual  vuol  pascere  e  conservare. 

E  per  ciò  fare,  che  bene  stia,  ara  il  buon  padre,  semina  e  miete 
con  molta  cura  nel  campo  suo;  né  mai  si  toglie  da  tai  fatiche  con- 
tinuate, finché  non  empie  il  granaio:  e  questo  utile  è  il  suo  pia- 
cere desiderato.  Or  perciocché,  come  ognun  vede,  cotal  maniera  di 

contemplare  e  di  sorivere  è  cosa  aspra  e  severa  molto,  ed  una  di 

quelle  delle  due  vie  della,  vita,  che  fu  da  Ercole  eietta , 

La  qual  fuggendo  tutto  '1  mondo  onora  ; 

però  Aristotile  anticamente  pochi  compagni  trovò  per  essa  ;  e  fu 

gran  tempo  anzi  ammirato,  che  imitato,  né  seguitato  da*  studiosi. 
Tale  è,  dunque,  nelle  scienze  e  nelle  arti  ,  la  strada  utile  Aristo- 
telica, la  qual  conduce  al  sapere;  ed  è  tenuta  per  tutta  Europa  ge- 
neralmente da'  studiosi  delle  dottrine,  e  tenni  anche  io  ,  come  gli 
altri,  ne' miei  negozii  intellettuali.  L'altra  è  il  sentiero  delli  dia- 
loghi, per  lo  quale  noi  camminiamo,  anzi  a' giardini  ed  alle  vigne, 

che  abbuoni  campi  contemplativi.  Però  quivi,  in  vece  d'orzo  e  a^ 

grano,  il  qual©  è  fatto  per  nutricarci,  son  solamente,  con  qualche 
nostro  diletto, 

Fior^  frondi,  erbe^  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi, 

E  perciocché  di  quelle  cose,  che  noi  usiamo  per  dilettarci ,  una 
è,  certo  .  e  forse  prima,  la  varietà  e  novità;  quindi  avviene,  che 
l'autor  del  dialogo,  messa  in  silenzio  la  sola  e  propria  sua  voce, 
riempie  quelli  di  varii  nomi  e  costumi,  e  novi  e  varii  ragìonamen- 

ti  t  varii,  dico,  guanto  alle  cose,  di  cui  si  parla,  e  quanto  al  modo 

di  favellare.  Onde ,  alcuno  di  cose  aite  e  leggiadre,  aitn,  m  con- 
trario, di  vili  e  basse  disputerà;  e  tal  parlando  sarà  Laconico,  tale 
Asiatico,  e  tale  Attico  j  t^uesto  altero,  (iuell'altro  umile  ;  l'un  ma- 
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linconico  e  lagrimoso,  l'altro  allegro,  e  che  par  che  abbia  pìacei-* 
di  dar  da  ridere  a  chi  l'ascolta.  Brevemente,  il  dialogo  è  un  giar- 

din  dilettevole  ;  e  le  materie  con  le  persone,  ch9  sono  in  esso  in- 
trodotte, sono  i  suoi  simpiici,  non  tutti  belli  ad  uu  modo,  né  tutu 

buoni  né  salutiferi  :  e  tutti  questi,  se  rari  sono,  vedergli  accolti  ia 
quel  luogo  è  dilettevole  meraviglia:  e  noti  essendo  comuneaiente  alla 
genti,  il  ben  disporli  con  gentile  arte,  oltre  che  in  fatto  è  una  bella 

laude ,  fa  ancor  sperar  chi  ciò  mira ,  che  chi  così  l' ordinò ,  collo 
istesso  ordine  possa  distinguere  a  suo  arbitrio  le  cose  alte  e  mag- 
giori, e  di  più  nobili  intendimenti.  Vuol  i-agione  ed  esperienza,  che 
un  buono  economo  in  casa  sua,  uscendo  fuora  di  quelle  angustie, 
divenga  ottimo  senatore;  alla  maniera  di  Cincinnato,  che  di  ara- 
ter  di  un  suo  poderetto  ,  fu  assai    miglior  dittatore ,  che    non  fu 

Siila  né  Giulio  Cesare.  Disse  una  volta,  al  buon  tompo  anfieo,  un 

Romano,  che  con  lo  stes.so  giudizio  discrftamcute  SÌ  dlsponeVH  la 
squadra  armata  nelle  battaglie,  e  nella  pace  il  convito  ;  conforme 
a  cui  quel  Ciro,  giovane  più  valoroso,  che  avventuroso,  il  quale 
ascese  centra  il  fratello  Artaserse,  forse  in  quel  modo  guidò  il  suo 
esercito  numeroso  e  di  diversi  lingu  iggi,  che  egli  pian'tava  di  pro- 
pria mano  quei  suoi  verzieri  deliziosi. 

Ma,  ritornando  al  dialogo  (  del  buono  parlo  ,  quale  era  quel  di 
Platone),  perciocché  in  molte  persone  e  molto  varie  contenzioni, 
il  trovar  modo  per  acquetarle  non  è  leggiero  ,  e  giudicar  gì'  in- 
quieti non  li  fa  dotti,  ma  disdegnosi  e  negli  errori  ostinati;  però  lo 

autore  del  dialogo,  dette  e  provate  k  opinioni  ioìk  persone  in- 
trodotte, rade  volte  sopra  esse  vuol  dar  sentenza  finale,  ma  resta 

sempre  intra  due:  onde  ciascun  de' favellatori  ^-ossa  vantarsi  di 
aver  ragione  nella  vittoria,  ed  appagarsi  del  suo  sapere.  Il  quale 
esito  del  dialogo  simile  essendo  in  un  certo  modo  ai  buoni  fini 
delle  commedie,  parimenti  diletta  molto  il  lettore  e  lo  scrittor  del 
dialogo,  ed  è  un  bel  giuoco  di  tutti  due.  Ma  qui  è  bene  che  io 
mi  distingua,  con  ciò  sia  cosa  che  le  persone  in  due  modi  soglio- 
no intrare  nelli  dialoghi  a  ragionare,  e  1'  uno  è  quando  l' autore 
istesso  cortesemente,  quasi  loro  oste,  par  che  le  meni  con  esso  seco 
nel  suo  dialogo  ;  e  però  scrive,  il  tal  disse  e  il  tal  rispose  :  il  qual 

modo  solea  tener  Senofonte  e  Ciceron  molte  volte.  E  non  4  comi- 
ca imitazione,  perciocché  pura  non  è,  ma  è  meschiata  delle  perso- 
ne e  dello  scrittore,  il  qual  non  imita  sé  medesimo  ;  ben  sente  al- 
quanto dell'epico,  onde  abbia  forse  non  so  che  più  di  onestà,  che 
non  si  trova  nelle  commedie.  Che  cosi,  come  non  di  ogni  fatto  si 
scrive  istoria,  ma  solamente  di  quel,  eh'  è  degno  e  notevole;  cosi 
l'autor  del  dialogo  quei  soli  detti  delle  persone  da  lui  condotto  dee 
riferire,  che  gli  sia  onore  il  parlarne  ,  e  dee  tacer  tutti  gli  altri. 
L'altro  è  il  modo  imitante  li  nostri  alterni  ragionamenti,  nonlQ^ 


trodotti  né  interrotti  dallo  scrittore,  ma  alla  maniera  delle  com- 
medie :  la  qual  forma  piacque  a  Platone  ed  a  Luciano,  e  non  di- 
spiacque a  Plutarco.  Questa,  adunoue,  essendo  simile  alla  comme- 
dia, la  quale  è  specie  di  poesia,  vuol  similmente  aver  parte  ne'suoi 
poetici   privilegi.  Li  quali,  se   non  le  sono  onorevoli  (che  poco  onore 

è  al  filosofo  il  parer  Plauto  o  Terenzio),  tanto  dilettino,  se  non 
pili,  che  cosi  bene  prkatamente  possa  esser  letto  cotal  dialogo, 
come  io  Eunuco  e  l'Amfitrione  pubblicamente  ,  per  li  teatri ,  si 
rappresenta. 

Dirà  alcuno,  per  avventura,  già  indovinando  da  tal  principio, 
qual  sia  per  essere  il  mezzo  e  il  fine  di  questa  mia  Apologia,  mal 
volentieri  ascoltata  da  chi  mi  vuol  poco  bene  :  —  ^  Troppo  parla 
qu<  sto  buono  uomo  delle  maniere  de'suoi  dialoghi  ;  non  ne  vuole 

egli  venire  a  capo  una  volta  ?  Certo  il  tacersi,  quando  egli  è  tem- 
po ,  non  è  men  bello  ,  che  sia  il  difendere  uno  accusato  ».  —  Ri- 
spondo, adunque,  che  ora  io  non  parlo  specialmente  de'miei  dia- 
loghi ;  parlo  ben  della  idea  dei  miei  dialoghi  e  degli  altrui  :  né 
cose  dico  cosi  volgari,  benché  io  non  parli  latino  o  greco,  né  alla 
mia  causa  si  impertinenti,  che '1  cominciato  ragionamento  mi  d^bba 
esser  di  bocca  tolto  e  rotto  appunto  in  sul  mezzo.  Però  tacri.i  chi 
mi  interrompe,  o  trovi  al?ro  uomo,  che  io  non  sono  io ,  chi  vuol 
parlar  sempre  mai,  ed  accusar  gl'innocenti  senza  ascoltarli,  né  dar 
loro  spazio  a  difendersi. 

IV. 

Le  orecchie   di  Mi  da, 

(Dalla  Cura  familiare). 

Io  non  so  se  la  tua  nutrice ,  'quando  tu  eri  bambina ,  favoleg- 
giasse con  esso  teco  delle  cannucce  di  Mida  :  ma  ei  si  legge  che 
avendo  Febo  a  Mida  re,  per  un  certo  suo  sdegno,  cambiate  l'orec- 
chie, e  d'umane  in  asinine  mutate;  nuli' altro  il  sapeva,  che  solo 
un  suo  fidato  barbiere;  al  quale,  perciocché  egli  il  lavava  e  radeva, 

non  le  poteva  celare.  Costui  adunque,  non  avendo  ardimento  di 

farne  motto  ad  alcuno,  né  potendo  tacere;  fatta  un  giorno  in  al- 
cune valli  una  piccola  fossa,  in  quella,  guardandosi  bene  di  non 
esser  udito,  pianamente  ispose  il  secreto:  il  che  fatto,  turata  la  buca» 
parendogli  d'esser  fuori  di  grandissimo  affanno,  a  casa  tutto  lieto 
se  ne  tornò.  La  terra  oltia  ogni  usanza,  per  divina  giustizia,  gra- 
vida fatta  di  quella  voce,  produsse  quantità  di  cannucce;  le  quali 
cresciute,  qualunque  volta  il  vento  le  percoteva,  sonavano  propria- 
mente 0  parca  che  sonassero  in   quella  lingua  queste  istesse  pa- 
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role:  Mida  re  non  ha  orecchie  d'uom^  ma  d'asino.  In  questo  modo 
meraviglioso,  tanto  e  cosi  occulto  difetto,',  e  di  cotale  persona,  si 

discovei'se. 

La  qual  favola,  avvegnadio  che  ella  sia  finzion  de'  poeti,  si  fu  da 
loro  formata  a  mostrar  che  il  biasimo,  che  incorre  chi  Dio  offende 
ìb  processo  di  tempo,  non  solamente  a' luoghi  abitati  dagli  uomini' 
ma  alle  selve  ed  alle  paludi,  per  sé  medesimo  si  manifesta:  le  quali 
(vendetta  forse  del  sommo  loro  fattore)  ne  fanno  conserva,  e  quello 
»  tempo  quando  meno  s'aspetta,  di  palesare  si  argomentauOt 


DeU'uso  delle  orazioni  rette  nelle  istorie. 
(Dal  Dialogo  dell'  Istoria,  Parte  II). 

Richiedendosi  al  buon  istorico  il  .dir  il  vero  ad  ogni  ora,  per- 
ciocché il  vero  é  vita  ed  anima  dell'istoria;  e,  concedendosi  a  quello 
istesso,  per  dilettare  i  lettori,  l'ornare  il  vero  d'alcuna  aggiunta; 
non  altrimenti  che  nelle  fabbriche  de'  palagi ,   yerso  la  Strada  sl 

adorni   il   marmoro    con    intagli,    e   quel  di   dentro   con    dipinture:  le 
quali  due  opre   non   son  lavoro  di   lui   che   mura  ,   ma  di   pittore  e 

di  statuario:  abbia  cura  l'istorico,  il  qual  è  solo  al  suo  magisterio, 
che,  per  vaghezza  di  dilettare,  non  si  tramuti  dal  suo  sembiante,' 
prendendo  forma,  quando  oratoria  e  quando  poetica,  che  a  tale  il 
rechino  con  le  frasche,  che  non  sia  uomo  vivente,  che  poi  li  cre- 
da la  verità.  Parli  ,  adunque,  sempre  da  sé  ed  in  propria  forma, 
quando  egli  narra  la  verità;  ma,  giunto  il  tempo  e  l'occasione  di 
dover  anche  in  sul  vero  poter  dipingere  ed  iscolpire,  per  ricreare 
il  lettore  ,  non  se  ne  astegna  l' istorico,  volendo  egli  perfetta  far 

la  sua  istoria,  ma  ponga  altrui  in  persona  sua,  che  dica  così,  la 

quale  se  in  fatto  non  fu  così,  ragion  non  niega  che  COSÌ  fugge:  0 
faccia  dono  del  proprio  ingegno  cortesemente  al  consigliere,  al 
legrato  0  al  capitano,  che  neiristoria  si  nominasse.  Darò  un  esem- 
plo materiale.  Mai  non  fu  guerra  o  congiura,  né  pace  o  tregua, 
senza  consiglio  che  se  ne  avesse,  o  per  araldi  o  legati,  dell'una  al- 
meno  delle  due  parti,  non  fusse  data  ed  annunziata;  e  rare  pugne 
reali ,  ove  non  parlano  a'  lor  soldati  li  capitani ,  a  bene  operare 
incorandoli.  Può,  dunque,  dirlo  l'istorico  arditamente,  senza  esser 
Kino  perciò  tenuto.  Ma,  non  contento  di  cosi  pura  semplicità,  quasi 
Ula  più  senta  dell'annale  che  dell'istoria,  voler  ripetere  ogni  pa- 

roia,  Che  detta  fusse  da  chi  si  sia  intorno  a  questa  materia  •  può 

eg-h    errar  grandemente.    Che   se    egli    il   fa  in    nome  SUO,   COtt   UDS 
Obliqua  narrazione,  par  ch'egli  affermi  per  cosa  esperta,  siccome 
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parte  d'istoria,  quel  che  non  sa,  non  sendo  stato  presente,  e  li  pre- 
senti in  quel  punto  avendo  avuto  a  far  altro  che  infilzar  parolette, 
per  riferirle  a  chi  le  scrivesse.  Ma,  se  l' istorico ,   al  modo  istesso 

che  suol  tenersi  nelle  epopeie,  dirittamente  fa  ragionare,  né  am- 
basciador  né  consigliero  né  capitano  ,  chiaro  appare  che  far  non 
pensa  tetto  o  parete  della  sua  fabbrica;  ma  intagliar  solo  o  dipin- 
gere per  l'altrui  mani  Je  mura  e  i  marmi,  che  fatti  son  nell'isto- 
ria; acciò  che  volentieri  si  veggia  o  legga  dalle  persone,  giungendo 

all'utile,  ch'ella  porta,  la  dilettanza  delle  parole.  Conciossiachè  i'i- 

stoi'ico,  in  tale  specie  di  concione,  possa  esser  tanto  eloquente,  se 
Livio  ci  dice  il  vero,  che  vada   a  paro  con   Cicerone. 

Luigi  Tansillo 

Nacque  in  Venosa,  nel  1510,  da  una  Laura  Cappellana, 
gentildonna  di  quella  città,  e  da  uno  della  nobile  famiglia  dei 
Tansillo,  di  Nola  ,  del  quale  ignorasi  il  nome.  Mortogli  per 
tempo  il  padre,  e  la  madre  rimaritatasi  ad  un  gentiluomo  di 
Venosa ,  della  casa  dei  Solimele ,  tuttora  fanciullo  ei  fu  dai 

congiunti  condotto  a  Nola ,  dove  nella  sua  zia  Golizza  trovò 
una  seconda  madre.  Venuto  su  negli  anni,  fu  paggio  in  una 
corte  baronale,  in  Napoli.  Acquistatosi  nome  con  le  sue  belle 
poesie,  entrò  nelle  grazie  di  Don  Pietro  di  Toledo,  marchese 
di  Villafranca,  Viceré  di  Napoli,  da  cui  nel  1535  fu  anno- 
verato tra  i  cavalleggieri  italiani,  detti  Continui,  che  erano 
cinquanta  gentiluomini,  deputati,  con  altrettanti  spagnuoli,  a 
star  nella  corte  del  Viceré ,  ed  accompagnarlo  continuo  ,  in 
pace  ed  in  guerra ,  con  armi   e   cavalli.  Navigò   e  combattè 

neirarmata  sotto  il  comando  di  Don  Garzia,  secondogenito  del 

Viceré.  Perduto  Don  Pietro  suo  protettore,  andato  all'  impresa 
di  Siena,  nel  gennaio  del  1553  ,  e  morto,  nel  febbraio  dello 
stesso  anno,  in  Firenze,  già  padre  di  più  figliuoli  ,  attese  al 
governo  della  sua  famiglia,  lontano  dalla  Corte.  Sotto  il  go- 
verno del  nuovo  Viceré  Don  Ferdinando  Alvarez  di  Toledo» 
duca  d' Alba,  che  ebbe  comìnciamento  nel  1556,  l'ufficio,  che 
aveva  tenuto  nella  Corte,  gli  fu  tramutato  in  un  ufficio  nelle 
dogane,  il  quale,  come  che  antipoetico,  non  ruppe  la  sua  ami- 
cizia con  le  Muse.  Continuò,  invero,  a  scrivere  versi  erotici, 

e  cantò  le  lodi  della  Viceregina,  Donna  Maria  di  Toledo,  fi- 
gliuola del  conte  d' Alba  d'  Allste ,  Don  Diego  Henriquez  di 
Cfusman.  Da  ultimo,  fu  mandato  a  Gaeta  Capitano  di  giù- ^ 
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stt'zta.  Morì  in  Teano,  ov' era  andato  a  .visitare  una  sorella 
colà  maritata,  il  1  dicembre  del  1568.  Fu,  senza  dubbio,  uno 
dei  grandi  poeti  del  secolo,  e,  tra' Lirici,  forse  il  massimo. 

Scrisse  : 

I.  Le  Rime  {Sonetti,  Canzoni,  istanze  ecc.  ecc.  in  gran  nu* 

mero'), 
IL  II  Vendemmiatore  {Poemetto  ,  c7ie  ha   per  argomento 
una  consuettf.dme  della  campagna  nolana  (1)  ). 

(1)  Quale  era  la  consuetudine,  che  dette  argomento  al  suo  canto,  egli  stesso  ce 
lo  dice  nella  seguente  lettera,  che  può  servire  anche  come  saggio  della  sua  prosa: 
<  Trovandomi  questi  giorni  in  villa  e  tra  vendemmiatori,  quasi  costretto  di  dare 
ed  al  tempo  ,  ed  al  luogo  quel  che  si  deve  loro;  tanto  più  che  l'età  non  me  ne 
scusava;  né  d'attendere  ad  altro  che  meglio  fusse,  lontano  dai  libri  e  dal  silen- 
zio mi  si  concedeva  ;  mi  sono  giocato  con  quelle  rime ,  le  quali  ora  lo  mando  A 

voi  :    Don   perchè   debba  con  si  povero   dono  onorarvi,  ma  perchè  grinrai  loro  di  non 

mandarle  dentro  a  città.;  e  voi  ora  già  sete  in  parte  simile,  o  poco  più  nobile  di 

ijuella,  donde  elle  si  partono,  e  forse  non  più  esente  di  quel  che  io  mi  sia  ,  dalla 
legge  di  questa  stagione.  Benché  né  fuori  ,  né  dentro  della  città  potrei  mandarle 
a  persona,  che  poi  elle  non  mi  recassero  biasimo,  per  quello  che  in  esse  si  ragio- 
na, salvo  che  a  voi  ;  il  quale  non  sete  meno  fra  vaghi  giovani,  e  fra  belle  donna 
dolce  e  grazioso,  che  siate,  per  la  qualità  de' tempi,  fra  gravissimi  uomini,  e  fra 
nobili  cavalieri,  saggio  e  valoroso  :  e,  quel  che  più  m'  aggrada  sete  (per  vostra 
uraanitade)  non  meno  rome  amico  da  me  affettuosamente  amato,  che  come  signo- 
re meritamente  onorato.  Oltre  ciò  ,  non  è  questa  foggia  de'  miei  componimenti 
come  il  greco  di  Somma,  o  i  latini  di  Nola;  i  quali  quanto  più  sì  mandano  lontano, 
e  corrono  mari,  e  cangiano  terre,  tanto  più  ntiUe  bocche  degli  uomini  paiono  mi- 
gliori, ma  sono  simili  a  quei  bruschetti,  che  nascono  ne'luoghi  freddi  ,  e  nei  monti, 
che  ogni  tanto  che  sì  trasportano,  perdono  quel  poco  che  avevano  di  bUOno. 

In   ogni   terra,    fuori    di    questa  nostra  ,    dove   queste    mio    rime    fussero   portate  , 

ppr(1erobbero  la  lor  grazia;  se  pur  n'  hanno  qualche  parte:  e  tanto  più  venendo 

elle  in  mano  di  tale,  che  non  sapesse  le  usanze  di  questo  paese  a  questi  tempi  ; 
ohe  è  (come  sapete)  che  '1  più  basso  ed  oscuro  uomo,  che   vi  sia,    può  dire  al  più 

alto  ed  illustre  signore,  o  donna,  che  vede,  tutte  le  ingiurie  che  vuole  ;  massima- 
mente di  cose  (come  qui  si  dice)  di  camera  ;  e  quelli  che  più  che  gli  altri  si  va- 
gliono  di  questa  libertà  di  dire,  sono  coloro,  che  stanno  con  le  scale  su  gli  arbori, 

vendemmiando  le   uve:   come  fa  ora  il  nostro  vendemmiatore  ,  che  vendemmia  e 

ragiona  meno  con  coloro  che  passano,  che  con  le  donne  che  gli  stanno  d'intorno 
raccogliendo  le  uve  , che  cou  gli  altri  cogliono  su  gli  arbori  :  la  quale  usanza  io  per 
me  credo,  che  fusse  antichissima,  per  quel  che  si  dice  in  una  satira  di  Orazio,  che 
ha  tanto  tempo  che  fu.  Leggeretele,  adunque,  senza  gli  occhiali  del  rigido  Catone; 
mentre  il  consentono,  anzi  il  comandano  questi  giorni  che  sono  consacrati  a  Bacco, 

Libero  Padre  ancora  chiamato  non  senza  cagione,  poiché  ne  fa  lecito  di  baccare  con 

la  lingua  liberamente,  e  d'impazsire.  Passati  ch'eglino  saranno,  io  non  vi  dico  che  le 

Uiate  al  fuoco,  che  sarebbe  troppa  crudeltà  la  mia,  procurar  la  morte  alle  cose  da 
me  stesso  generate,  ancora  che  vilissime  e  bastarde  queste  sieno  ;  ma  perchè  l'e- 
silio h  minor  male,  chela  morte,  vi  prego,  che  insieme  con  le  scale,  con  le  fasci- 
P«»,  con  le  ceste,  cou  gli  utri,  e  con  gli  altri  strumenti ,  che  a  questo  tempo  si  ado- 
perano,  facciate  che  elle  si  nascondano  fra  le  tine,  fra  le  vasche,  et  tra  gli  arbusti, 
ove  ora  vi  si  mandano;  con  ordine  espresso,  che  non  n'  escano  di  fuor  già  mai,  fin- 

chi  insieme  con  gli  altri  sbanditi  non  saranno  richiamate  dalla  medesima  stagione. 

La  quale  Iddio  faccia,  che  tornando,  vi  ritrovi  in  migliore  stato  di  quello,  nel  quale 


LUIGI   TAXSILLO 


187 


III.  Il  Podere  (Poemetto  dida^c.alicot  iiì.  tre  Cartoli), 

IV.  La  Balia  {Poemetto  in  due  Capitoli)/ 

V.  Capitoli  Giocosi  e  Satirici. 

VI.  Le   Lagrime     di    S.    Pietro    (  Poema    Sacro    in   quindici 
Canti  ).  ^ 

VII.  I  DUE  Pellegrìni  (Pastoi^al  Drammatica). 

Vili.  Lettere. 


I. 

Per  quattromila  SpagnuoH  cadmi  eroicamente 
a  Casielnuovo  (1).' 

(Dalle  Rime) 

Questi,  che '1   mondo  in   riverenza  fieno, 
E  terrà  sempre,  pog-g-i  e  monti  d'  ossa  , 
Che  senza  onor  di  pira,  né  di  fossa 
Biancheggian  su  queste  straniere  arene; 

Di  qua  da  Calpe  ,  e  di  là  da  Pirene  , 
Gente  nata,  sin  qui,  da  valor  mossa  , 
Sen  venne  a  far  la  terra  e  l'acqua  rossa 
Dell'  altrui  sangue  e  delle  proprie  vene. 

Trecento  Fabii  estinti,  al  patrio  regno 

Dier  gloria  al  Tebro  :  in  sì  lontana  guerra , 

Oggi  air  Ibero  or  che  faran  tremila  ? 

ora,  partendo,  vi  lascia.  Il  primo  giorno  del  mese  d'ottobre  dell'anno  del  Signor» 
MDXXXIIII.  ^ 

(1)  Per  intendere  questi  tre  sonetti  è  necessario  sapere  che,  il  1538,  Paolo  III,  Car- 
io V,  Ferdinando  re  de'Romani,  e  la  Repubblica  di  Venezia  si  erano  accordati  di 

opporsi  contro  Solimano,  armando  una  potentissima  flotta  sotto  il  comando  di  An- 
drea Doria.  Fattala  spedizione,  guadagnarono  sopra  i  Turchi  molte  fortezze,  tra 
CUI  Castelnuovo,  alle  bocche  del  Cattaro.  1  Veneziani  avrebbero  voluto  occupar  essi 
quella  fortezza,  ma  il  Doria  non  consenti,  e  vi  lasciò  presidio  spagnuolo.  I  Veneziani, 
0  indispettiti,  o  non  volendo  restare,  come  più  vicini,  esposti  a  magi^ior  pericolo,  il 
marzo  del  1539,  chiesero  ed  ottennero  una  tregua  da  Solimano.  I  Turchi  tornarono 
allf\  riscossa,  riguadagnarono  Castelnuovo ,  e  passarono  a  fi!  di  spada  quattromila 

spagnuoii,  che  v'erano  di  presidio,  e  che  da  prodi  preferirono  alla  resala  morte. 

11  capo  del  presidio,  Francesco  Sarmento,  spagnuolo,  fu  condotto  in  catene  a  So- 
limano. Il  fatto  success.5  circa  la  metà  di  agosto. 

Il  Tansillo,che  veleggiò  per  la  Dalmazia  il  1540,  dovette  trovare  le  ossa  ancora 
Insepolte  *  a  guisa  di  trofei  per-  le  campagne  >  e  scrisse  questi  tre  stupendi  so- 
netti ;  di  cui  il  secondo  ricorda  nel  primo  verso  1*  immagine  dantesca:  «  or  le  ha- 
Otìa  la  pioggia  e  move  il  vento*. 

I  tre  sonetti,  dunque,  possiamo  affermare  essere  stati  scritti  l'estate  del  1540. 
(Francesco  Fiorentino,  roKsni  Liriche  di  Luigi  TA.NSILL0,  pag.  211), 
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Il  Dumeroi  maggiore  e  il  fin  più  degno: 

(Questi   trc^ncar  del   viver  loi"  le  fila 
Per  la   patria  del  ciel,   quei  de  la  terra. 

II. 

1 

,y  Non  perchè  il  vento  volva,  e  l'aria  bagne 

'  \  '  Qua  giù  quest'ossa  di  sepolcro  prive, 

Bandite  andran  lungo  le  stigie  rive 
L'alme,  che  fur  di  lor,  donne  e  compagne: 

Elle  sen  gir  (ben  stolto  è  chi  ne  piagne) 
In  ciel,  fra  Y  alme  più  lodate  e  dive , 

Lassando    1*  ossa,    e    1'  altro  ,    onde   si    vive  , 
In   vece  di  trofei   per  le  campagne. 

Pili  gloria  assai,  che  sangue  le  ferite 
Loro  versaro.  0  belle  ed  immortali 
Piaghe,  e  chi  non  dovrebbe  invidia  averne? 

Ciascun  tolse  per  una  cento  vite 
A  gli  avversari;  mentre  a  lor  le  frali 
Vite  vend -un,  da  Dio  comprar  le  eterne. 

IlL 

Mentre   gli   aspri,    sassosi,  orridi   monti , 
Che  cingon  questo  mare  e  questa  terra 

Ebbra  di  sangue  uman,  terran  sotterra 
I  bassi  piedi,  e  in  aria  1'  alte  fronti  ; 

Mentre  negri  torrenti,  e  chiare  fonti, 
Correranno  nel  sen,  che  noi  qui  serra 
O  sieda  il  mondo  in  pace,  o  corra  in  guerra, 
Saran,  guerrier  di   Dio,  vostri  onor  conti. 

Né  pur  riberia,  che  vi  dio  la  cuna, 
E  la  Dalmazia,  ch'or  vi  dà  la  tomba, 
Risoneran  di  voi  fin  sovra  il  Cielo: 

Ma  dove   il   di  si  schiara,   o   dove   imbruna 
Dove  ha  più   forza  il   sole,   o  dove  '1  g-elo , 
Malgrado  de  gli  Sciti,  udran  la  tromba.* 

IV. 

Anche  neir  amore  sempre  excelsius,  pur  a  rischio  di  perdervisi» 

Poi  che  spiegat'  ho  V  ale  al  bel  desio, 
Quanto  più  sotto  '1  pie  1'  aria  mi  scorgo , 
Più  le  superbe  penne  al  vento  porgo , 

E  spregio  il  mondo,  e  verso  '1  ciel  m''iuvio. 
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Nà  del  figliuol  di  Dedalo  il  Rn 

Fa  che  giù  pieghi,  anzi  via  più  risorgo: 

Ch'  io  cadrò  morto'  a  terra  ben  m'  accorga  ; 
Ma  qual  vita  pareggia  il  morir   mio  ? 

La  voce  del  mio  cor  per  V  aria  sento  : 
—  «  Ove  mi  porti  temerario  ?  china  , 

Che  raro  è  sell%a  duol,  troppo  ardimento  ».  — 

—  «  Non  temere,  rispond'  io,  V  alta  ruina  : 
Fendi  sicur  le  nubi,  e  muor  contento  , 
Se'l  ciel  si  illustre  morte  ne  destina».  —  (1) 

V. 

É  in  mare  con   l'armata^  che  safpa  ad  impresa  guerresca}  ricorda 
la  sua  donna  e  scioglie   un    lamento   amoroso. 

Era  dunque  nei  fati,  occhi  miei  cari, 
Ch'  io  lontano  da  voi  gir  men  dovea, 
E  correr  tante  terre  e  tanti  mari  ? 

Ed  io,  che  cieco  ai  raggi  vostri  nrdea, 
Cosi  contento  ne  menava  i  giorni, 
E  le  vicine  notti  non  vedea  ! 

Deh,  sarà  mai,  che  a  rivedervi  torni, 

O  lumi  amati,  e  che  la  vostra  aurora 

Nelle  tenebre   mie   pietosa  aggiorni  ? 

Vedrò  la  bella  luce,   anzi   oh'  io  mora  , 
Che  tanta  terra,  e  tanto  mar  m'  asconde  ? 
Vivrò  tant'  io,  che  giunga  a  si  dolce  ora  ? 

O  Dii  del  mar,  temprate  i  venti  e  I'  onde 
Sì,  che  tranquillo  umor  bagni  i  miei  remi , 
E  gonfiin  le  mie  vele  aure  seconde, 

0  Dio  del  quinto  ciel,  che  irato  fremi, 
E  per  tinger  di  sangue  acque  ed  arene 

Careo  di  ferro  il  gran  pelago  pr^mi; 

Astenga  il  ferro  tuo  dalle  mie  vene; 
Prolunghimisi  tanto  della  vita, 
Che  riaver  possa  il  mio  perduto  bene. 

Basti  eh'  ebb'  io  d'  amor  1'  alta  ferita  , 

0  Marte:  abbian  le  tue  quei,  che  furore, 

O  avarizia  a  dar  nel  ferro  incita. 

(1) Questo  soDetto  fu  attribuito  a  Giordano  Bruno,  perchò  questi  veramente  Io  ri- 
{>ort» Degli  Eroici  Furori,  mettendolo,  però,  in  bocca  al  TansìUo,  introdotto  da  in- 
terlocatore  In  quei  dialoghi.  Ma  è,  fuor  di  dubbio,  del  Tansillo.  Altro  sonetto,  di  pari 
8nblimità,rabbiam  riferito  a  pag.  480 del  secondo  volume:  Amor  m'impenna  V  ale 

dCC,  <ìov«  abbiamo  mostrato*  che  roriginalltÀ  ddl  concetto  4  del  Sannazaro. 
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Chi  dal  giorno,  che  nacque,  tenne  il  core 
Esposto  sempre  a  strai  d'  amor,  non  deve 
Cader  d'altra  percossa,  che  d'amore. 

Lasso  !  non  m'  ode  e  sfacciomi  qual  neve , 
Altri  ,  che  il  mar,  che,  benché  altero,  il  rio 
Delle  lagrime  mie  pietoso  beve. 

Or  poi  che  accoglion  1'  onde  il  pianger  mio  , 
Accogliete  voi,  venti,  le  querele, 

E  portatele  là,  dove  desio. 

Ohimè,  quel  braccio  quanto  fu  crudele, 

E  dell'  cdtrui,   e  del   suo  sangue  largo  , 
Che  spiegò   prima  sopra  il  mar  le  vele. 

Quan.'lo  dal  lido  uscio  la  nave  d'Argo, 
Quante  lagrime  fur  su  Tacque  sparse 
Nel  modo,  eh'  oggi  io  misero  le  spargo  ? 

Che  fea,  se  v'  era  alcun,  che  d'  amor  arso. 
Quando  dalla  sua  donna,  e  sopra  un  legno  , 
E  per  tant'  acqua  vide  allontanarse  ? 
INIa  il  buon  Orfeo,  che  col  medesmo  legno 

Arava  il  mar,  così  li  consolava; 

Al  suon  cantando  del  suo  curvo  legno; 

E  r  aure,  e  i  pesci,  si  dolce  ai  cantava , 
Correan  dietro  alla  poppa  per  udire, 
E  r  onda  sotto  i   remi   si  corcava. 

Spirti  illustri,  dicea,  che  per  desiro 
Di  nova  gloria  andate  per  vie  nove, 
A  tentar  nove  sorte  di  morire: 

Ite  securi  alle  animose  prove: 
Che  al  favor  vostro  congiurati  sono 
Giunone,  Eolo,  Nettuno,  Marte  e  Giove. 

Non   sospettate,   tal   qual   io   mi   sono  , 

Che  questa  lingua  mia  punto  v' inganni! 

Febo  a  me  detta  quanto  a  voi  ragiono. 

Daran  ricca  vittoria  brevi  affanni  : 
Sarete  salvi  al  patrio  ciel  ridutti  , 
E  vivrete  di  fama  a  par  con  gli  anni. 

E  s'  alcun  v*  è  tra  voi,  ben   credo   tutti  , 
Che  sia  prigion  d*  amor,  deh,  non  si  doglia: 
Che  tosto  in  riso  cangerà  suoi  lutti. 

Per  lungo  .andar  non  tema,  che  si  scioglia 
Dal  petto  di  sua  donna  il  dolce  nodo  ; 

Piuttosto   volto   cang-erà,   che    voglia. 

Queste  parole,  ohimè,  ma  con  qual  modo 
Diceva,  ed  altre,  Orfeo,  le  quai  non  scrivo  : 
Che  di  simili  al  mondo  oggi  non  odo. 
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Ma  io,  occhi  beati,  di  voi  privo , 
Qual  canto  udrò,   qual  suon  che  mi  console , 
Senza  i  bei  raggi  che  mi  tenner  vivo? 

Udrò  forse  i  sospiri   e  le  parole, 
E  i  fischi  e  le  catene  e  il  batter  forte 
Di  questa  turba,  che  del  ciel  si  dole  ? 

S*  egli  è  defi*reto  di  mia  dura  sorte 
Che  m'  assorba  Nettuno  o  tronchi  Marte; 

Fa,  pr^go.  Amor,  cKe  Jopo  la  mia  morte 

Vada  lo  spirto  là,  onde  '1  pie  si  parte. 
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Le  prime  Stame  della  protati 
(  Dal  Vendemmiatore  ). 

Giovani  Donne  e  b^dle,  che  sovente 
Date  a'  versi  d'  aiuor  benigne  orecchie , 

Perckè   voi   siate   a    le    mie   voci    intente  , 

Ed  io  ne' bei  vostr' occhi  ognor  mi  speccliie, 
Né  di  cosa,  eh'  io  veggia,  mi  sgomente , 
Le  vostre  e  mie  guerriere  orride  vecchio 
Cacciate,  prego,  fuor  del  vago  stuolo, 
Ed  io  con  voi  mi  resti  ed  Amor  solo. 
Gran  maraviglia  avrete,  com'  io  sia 
Fatto  di  rustico  uom  nobil  Poeta  , 
Senza  ber  di  quell'  acqua  ,  che  solia 
Far  Tuoni  repente  diventar  profeta. 
Bacco  ed  Amor  volgon  la  lingua  mia, 

E    fan    d'  altro    liquor    la    mente    lieta  ; 
E   perchè   del   mio  dir  dolce/za  versi  , 

L'  un  dà  il  furor,  e  T  altro  detta  i  versi. 

Oltra  il  favor,  ch'ho  di  due  numi  santi, 
Il  qual  vo'  che  'n  Parnaso  m'  accompagne, 
Quel,  eh'  attendo  da  voi,  può  far  eh'  io  canti  » 
Senza  che  fonte  le  mie  labbra  bagne  : 
Pur  oh'  abbia,  o  Donne  belle,  voi  davanti  , 
Non  chieggo  altre  fontane,  altre  montagne; 
Guidate  voi  la  lingua,  che  a  dir  move 

Cosa,  che,  iusieme,  a  voi  diletti  e  giove. 


k 


Vi 


LUIGI  TANSILLO 


Hi  > 


♦  rt 


!.. 


»,    ' 

I  1 


h' 


f,  I 


*1 


1^2  LLIGI   TANblLLO 


VII. 


Il  vero  è  nel  reale. 

Lasciate   1'  ombre,   ed    abbracciate   il    vero  . 
Non    cangiate  il   presente   col    futuro  : 

lo  di  goder  lassù  già  non  dispero; 

Ma,  per  viver  più  lieto  e  più  sicuro, 

Godo  il  presente,  e  del  futuro  spero: 

Cosi  doppia  dolcezza  mi  procuro; 

ChA  avvilo  non  sarìa  rl'imm  saergio  e  scaltro 

Perdere  un  ben,  per  acquistarne"  un  altro. 

Vili. 

F*i-  'tasi 
(  Dalle  Lagrime  di  San  Pietro  ). 

Le  lagrime,  i  sospiri  e  le  querele 
Che  dagli  occhi  e  dal  petto  uscir  di  Piero; 
Dapoichè  al  suo  Signor  poco  fedele 
S'avvide  essersi  mostro  e  troppo  fiero, 
Io  narro,  acciocché  '1  mio  fallir  crudele 
Più  sovente  mi  rieda  nel  pensiero; 

E  riniembmudo  quel,  ch'  io  sempre  fui , 

Pianga  le  colpe   mie  col   pianto   altrui. 

Mentr'  io   rag-iono  del  tuo  noto   errore 
E  de'  miei  piango,  che  non  taccio  o  celo  , 
0  tu,  che  avesti  il  novo  eterno  onore 
D'aprire  e  di  serrar  gli  usci  del  Cielo, 

Apri  '1  mio  petto  e  mandagli  1*  ardore  , 
Che  venne  al  tuo,  quando  si  ruppe  il  gelo 
De  la  paura,  e  col  suo  canto  il  gallo 
A  pianger  ti  destò  1'  orribil  fallo. 
Non  Febo,  non  Calliope  vo',  né  Clio, 

Che  man  vi  porga,  o  che  mi  detti  earm;  • 

Tu  la  musa  sarai,  tu  l' idol  mio, 
E  chi  noeglio  di  te  potrà  insegnarmi  , 
Ch*ogni  alta  cosa  leggi  in  fronte  a  Dio? 
A  ragionar  di  te  piacciati  aitarmi, 
E  per  la  lingua  mia  fa,  che  s' intenda 

Del  fallo  de  la  tua  qual  fu  r  emenda. 
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Discenda  su  '1  mio  capo  una  di  quelle 
Lingue  di  foco ,  che  splendean  su'  vostri  , 
Dapoi  che  '1  Re,  e'  ha  sotto  i  pie  le  stelle , 
Se  ne  tornò  ne' suoi  superni  chiostri. 
Talché  di  santo  amor  vive  fiammelle 

Piovan   da   le   mie    voci    e   da   gli   inchiostri 

Sovra  l'alme  del  Ciel  vaghe  e  devote. 

Ch'ascoltar  denno,  ie  legger  le  mie  note. 

IX. 
Pensieri  di  Pietro  allo  sparir  del^Piofeta  Isaia, 
(  Dal  CANro  XII). 
Qual'  uom,  che  cinto  d'  ombre  oscure  e  dense 

Sen'  va  la  notte,  e  '1  torchio  aocego  ha  Innanzi , 

Che  d'intoppo  sicuro  e  d' eiTor  tiense; 

Ma  pria  ch'ai  chiuso  si  ricovri  e  stanzi. 
Vento   improviso  il  vivo  lume   spense , 
Riman  confuso,  e  gir  non  può,  qual  dianzi: 
Tal  parve  a  Pietro  di  restar  da  poi 

Che  '1  gran  vecchio  si   tolse  agli  occhi  suoi. 

Sparve  il  Profeta,  e  sparver  tutti  a  volo 
I  simulacri  di  quell'  alme  belle  ; 
Si  come  quando  il  sole  alluma  il  polo 
Soglion  sparir  le  schiere  delle  stelle; 

E  si  rimase  il  santo  Apostol  solo, 

Qual' era  allor,  ch'egli  uscì  fuor  di  quelle 

Tenebre  della  grotta  folte  e  cupe 
Ma  non  lontan  de  la  scabrosa  rupe. 
E  rivolgendo  ognor  per  la  sua  mente 

Le  tante  cose  in  sì  poc'ora  viste; 

E  de  r  ancor  non  nata  e  fida  gente 
Quelle  sembianze  sanguinose  e  triste  ; 
Di  maggior  meraviglia  empir  si  sente, 
E  par  eh'  ora  s'  appaghi,  ora  s*  attriste  : 
S'  appaghi,  eh'  al  suo  Re  sien  tanti  appresso, 
k  S  attristi  del  mal,  eh'  egli  La  commesso. 

Ducisi  ancor  di  pensar,  ch'egli  abbia  visto 
Mille  diverse  e  numerose  schiere 
Di  quei  guerrier,  e'  hun  da  morir  per  Cristo, 
E   non  si  sia  ingegnato  di  sapere 

T\LLARiGO  ED  Imbriani  —  Crcstom,  hai.  —  Voi.  III.  13 
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Del  suo  Re  caro  il  fin  penoso  e  tristo  ; 
E  perchè  non  gli  avvenga  del  vedere, 

Ch'  in   mezzo    a  quello    esercito    riluca  , 
Come  di   tutti    Capitano   e  Duca. 

E  se  ben  sa  per  bocca  d'Isaia, 
Che  '1  suo  Signore  è  spento  in  su  la  croco  ; 
E  mentre  dietro  a  le  sant'orme  già. 
L'udì  predir  da  la  sua  stessa  voce; 
Non  sa  però  di  lui  quel  ch'or  sì  sia, 
Nè'l  tenor  tutto  del  suo  fine  atroce, 
Onde  desia,  che  con  alcun  s'  affronti  , 
Che  l'empia  storia  appieno  li  racconti. 

Già  lieta  uscia  del  mar  l'aurora  bella, 

E  '1   ciel    rendea   di    color   mille   adorno 
;  L'  aria,   la  terra,   l'acqua  e  la  sua  stella 

Ridean  più  òhe  l'usato  a  lei  d' intorno  : 
E  non  senza  cagion,  si  come  a  quella. 
Ch'ambasciatrice  e  scoi'ta  era  d'un  giorno 
Il  piil  fausto,  il  più  vago,  il  più  lucente, 
Che  uscisse  mai  dal  sen  de  1'  Oriente. 
Nembi  di  mai  non  più  sentiti  odori 
Esalavano  e  poggi  e  campi  e  valli; 
Parean  l'erbe  smeraldi  e  gemme  i  fiori 

E  le  rugiade  lor  perle  e  cristalli. 

Gli  augei  da' pigri  nidi   uscendo  fuori 
Fean   sopra  verdi   rami   allng-ri  balli  , 
E  con  note,  che  selva  udir  non  suolo, 
Salutavan  cantando  il  novo  sole. 

Non  spuntò  mai  si  luminoso  e  grande 
Su'l  carro   ardente  il  vincitor  de  l'ombre. 
Squarciando  il  velo,  -^he  la  notte  spande, 
Nuvol  non  lascia  in  aria,  che  l'adombro. 
Alcun  forse  verrà,  che  mi  dimando: 
Perchè  mattin  si  lieto  il  mondo  ingombre? 

Dirol  :  ma  prima  riposar  mi  voglio , 

E  far  tregua  col  pianto  e  col  cordoglio.  (1) 

(1)  Questo  Poema  delle  Lagrime  di  San  Pietro  die  forse  l'idea  ad  Erasmo  di  Val- 

TASONE  di  comporre  le  Lagrime  dflla  Maddalena  ,  Poemetto  di  seicento  versi.  E- 

fcASMo,  Dato  da  nobile  famiglia  del  Friuli,  condusse  vita  al  tutto  privata  e  dedita  agli 
studii  e  fu  poeta  di  valore.  La  Caccia,  altro  suo  Poema,  ha  stanze  degne  dell'Ario- 
8to;  1' AnGELEIDA,  altro  Poema,  in  tre  canti,  é  uno  de'  fonti  del  Paradiso  Perduto 
del  Milton.  Dottissimo  nel  greco  e  nel  latino,  tradusse,  inoltre,  la  Tehaiàe  di  Sta- 
no e  V Elettra  di  Sofocle.  Mori  nel  suo  castello  a  Valvasone,  in  sul  finir  del  1593  in 
età  di  circa  settant'  anni.  ' 

Attorno  al  Tansìllo  raggruppiamo  altri  tre  gentili  Poeti  Napoletani,  il  Rota.il 
Tarsia,  il  Costanzo 
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Figliuol  di  Ser  Bartolommeo,  nato  a  Firenze,  a' 14  di  À- 
prile  dei  1518,  morto  ,  nella  sua  villa  di  Gangalandi ,  a'  "i^ 
^  Ottobre  del  1587,  fu,  senza  dubbio,  tra  i  primi  Commedio- 


Bbbabdino  Rota,  nato  in  Napoli  nel  1508,  fu  il  sesto  de'  dodici  figliuoli,  che  Anto- 
nio Rota,  patrizio  napoletano,  ebbe  da  Lucrezia  Brancia,  napoletana  anch*  essa  O 
chiara  del  pari,  per  nobiltà  di  sangue.  Ebbe  a  guida  ne'  primi  studii  Marc'  Antonio 
Epicuro.  Nel  Dicembre  del  1543,  sposò  Porzia  Capece,  gentildonna  Napoletana  ;  o 

perdutala,  morta  di  parto,  nel  1559,  la  pianse  amaramente.  E  codesta  moglie  fu'u 

sua  vera  Musa,  ispiratrice  de'  carmi  di  lui,  fioche  ella  visse,  ed  anche  dopo  raorta* 
anzi  i  earmi  in  morte  sono  i  migliori,  perchè  riboccanti  di  vero  e  sentito  affetto 
Ecco  le  sue  opere.  * 

la  italiano  :  ** 

I.  Rime  in  vita  della  Signora  Porzia  Capece. 

II.  Rime  in  morte  della  medrsima. 

III.  Egloghe  Pescatorib  (XIV). 

In  latino  : 

I.  Elegiardm  libri  tres. 

II.  Epigrammatum  Liber. 

III.  Stlvarum  seu  Metamorp'ioseon  Liber. 

IV.  Nenia,  QUAE  nuncupatur  Portia. 

Dionigi  Atanagi,  di  Cagli,  che  gii  fu  amicissimo,  afferma  avere  il  Rota  composto 

due  CmmtÌÌ%\  Lo  ScilmUalO  e  Gli  Sh^ahahl  ,-  anzi  eh'  esse  furono  recitate  eoa 
infinito  applauso  in  Napoli;  ma,  se  le  medesime  tuttora  esistano,  giftCCiOllO  inedite; 
certo  sin  qui  nessuno  le  ha  pubblicate.   Conf.  Gerardino  Rota  Cavaliere  e  Poeta 

Napoletano,  Studio  del  Prof.  Carlo  M.  Tallarigo. 

I.  —  Ne  descrìve  la  morte 
(Dalle  Rime  in  morte) 

Giaceasi  Donna  languidetta  e  stanca, 

Quasi  notturno  fior  tocco  dal  Sole; 

E  lai'  era  a  veder,  qual  parer  sole 

Raggio  di  Sol,  che  a  poco  a  poco  manca. 
Io  r  una  e  1'  altra  man  gelata  e  bianca 

Baciava  intanto,  e  non  avea  parole, 

Fatto  già  pietra,  che  si  move  e  dola, 

Sospira,  geme,  impallidisce,  imbianca; 
E  baciando  bagnava  or  Questa  or  auella 
Col  fonte  di  quest'  occhi,  e  co'  sospiri 

L' alabastro  asciugava  intorno  intorno. 

Parti  quest'  alma  allor,  per  gir  con  ella, 
Sperando  di  dar  fine  a  miei  martiri, 

Poi  tornò  meco  a  far  tristo  soggiorno. 

n.  —  //  Pescatore  Seheto  alla  Ninfa  Leueopetra. 

(Dall'  Egloga  VII) 

0  sorda  più  del  mar,  nata  di  scoglio, 
Nutrita  di  velen  dalle  Balene, 
Deh  ferma  il  passo,  e  rompi  il  duro  orgoglio. 
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grafi  del  secolo;  e  forse,  per  fecondità  d'ingegno,  festevolezza, 
vena  comica,  ricchezza  di  lingua  viva,  superiore  a  tutti.  Di- 
scendente d*una  famiglia  di  notai,  fu  notaio  anch'eglij  e  tro- 

La  storia  delle  lunghe  aspre  mie  pene 

Non  ti  dirò,  che  a  noverar  sarebbe 

Tutte  di  Libia  le  minute  arene. 
Basti  saver,  che  ben  ini  si  devrebbe 

Giusta  pietà  da  que*  begli  occhi  onesti,    * 

Onde  la  fiamma  al  cor  ne  venne  e  crebbe. 

So  che  conosci  Alcippe,  o  eh'  intendesti 

Quanto  ardea  già  di  me  ;  né  mai  la  volli  ; 
Cosi  r  anima  mia  legar  sapesti. 
Ornai  ti  san  chiamare  i  sassi,  i  colli  : 

Tante  volte  i'  ti  chiamo  ;  e  così  spesso 

Son  da  quest'  occhi  il  di  bagnati  e  molli. 
Io  son  Sebeto  tuo,  se  pur  me  stesso 

Conosco  bene,  e  tu  '1  conosci:  ascolta, 

r  son  quel,  eh'  era  dianzi,  i'  son  quel  desso. 
Questa  colomba,  che  alla  madre  ho  tolta 

Staman  del  nido,  e  tra  i  fior  bianchi  e  gialli 

Questa  ghirlanda  io  mille  nodi  avvolta 

Io  t'  ho  serbato  ,  e  questi  bei  coralli 

Purpurei  e  bianchi,  che  del  nostro  mare 
Colsi  r  altr'  ier  no'  lucidi  cristalli. 
È  ombra,  anzi  non  è  quel  oh'  esser  para, 

Quel  eh'  ir  ti  fa  superba,  è  men  d'  un  fiore. 
Che  non  sarà  diman,  cera'  oggi  appare. 
Non  vive  sempre  il  bel  vivo  colore 

Del  giglio  ;  e  in  un  maltin  la  spina  perde 

Il  tesor  delle  rose,  il  breve  onore. 
Appena  vien  tra  noi,  che  si  disperde 

E  quasi  insieme  appare  e  si  nasconde 

Mortai  beltà,  eh'  a  un  punto  è  secca  e  verde. 
Nettuno  è  il  padre  mio,  Re  di  quest'onde; 

NÒ  pescator  è  qui  presso  o  lontano. 

Che   più   di   noe   di   nasse  o   rete   abbondo. 
Chi  nuota  p'ih,  chi  più  destra  la  mano 

Tiene  al  pescar,  sia  pur  la  notte  o  '1  giorno, 

Sia  pur  turbato  il  mar,  sia  queto  e  piano? 
Deh  vieni  ornai:  la  piaggia,  il  lito  intorno 
Ti  chiama  meco  all'  ombra  ;  ed  io  ti  chiamo 
Di  questo  lauro  di  be'  rami  adorno, 

Poiché  lasciai  per  te  già  1'  esca  e  1'  amo. 
Galeazzo  di  Tarsia,  figliuolo  di  Giacomo,  signore  di  Belmonte  Calabro,  in  quel  di 
Cosenza,  fu  valoroso  Cavaliere  e  gentil  poeta.  E'  non  é  da  confondere,  come  si  è 
fatto  sinora,  né  con  un  Galeazzo  di  Tarsia,  Reggente  della  Vicaria,  né  con  un  Ga- 
leazzo di  Tarsia,  prepotente  barone,  condannato  alla  relegazione  per  sevizie,  «stor- 
sioni ed  altri  maggior  delitti  (confronta  il  Fiorentino,  Giornale  Napoletano  della 

DOmmiea,  N.  91);  tutti  e  tre,  per  altro,  Jella  stessa  nobilissima  f-amlglia  calabrese 
de-Tarsia.  Nacque,  forse,  verso  il  1476j  mori,  certamente,  nel  1553.  Ebbe  &  mOgUe 
una  Camilla,  forse  calabrese,  certo,  non  la  Camilla  Carafa,  datagli  sinora  da'  bio- 
grafi: dalla  quale  nacquegli  una  luliella,  unica  figliuola,  che  non  gli  sopravisse  di 
molto. 
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riamo  Atti,  rogati  da  lui,  fino  al  1557.  Laonde,  lo  studio  del 
latino ,  che  nchiedevasi  a  quella  professione ,  gli  aprì ,  per 
tempo,  le  porte  alla  coltura  antica,  e  gli  mise  in  mano  'i  vo- 

.n^'  Zllr^nn  '''''''''' f  '."  ^^^U  Sonetti,  un  Madrigale,  una  Sestina  e  due  Can- 
«on,  celebrano  m  grandissima  parte  ,  la  Vittoria  Colonna,  di  cui  «ra  forse  innamo^ 
rato;  m  alcune  .1  Poeta  piange  la  morte  della  sua  Camilla. 

I.  -  Su  la  natura  d'Amore, 

Amor  è  una  virtù,  che  uè  per  onda 

Pesce  guizza,  n*  cruda  aspe  é  in  sentero. 
Nò  fende  l' aria  auge!  rapace  e  fero. 

Né  cresce  erbetta  in  riva,  o  in  ramo  fronda, 

Né  vento  questa  o  quella  aggira  e  sfronda, 

Né  stende  corso  umor,  né  s'  erge  al  vero 

Augel  puro  lassù,  quaggiù  pensiero, 

Né  fuoco,  o  stella  spiega  chioma  bionda  ; 
Che  non  scaldi,  addolcisca,  prenda  volo, 

Rinverda,  nutra,  a  mezzo  corso  afifrene, 

Guidi,  volga,  risvegli,  allume,  indore. 
Per  sé  si  move,  ed  un  oggetto  ha  solo, 

Bellezza  e  naturai  disio  di  bene; 

Nasce  io  noi  di  ragion,  vive  J'  errore. 
II.  —  Fugge  nella  solitudine. 
Vinto  da  grave  mal,  uom,  che  non  posi 
In  sua  antica  magiou  debole  e  infermo. 

Cerca  sott'  altro  ciel  riparo  e  schermo. 
Ove  d' arte  sperar  altro  non  osi. 
Tal  io  gli  ostri,  le  gemme,  ed  1  famosi 

Alberghi,  ove  a  ferir  braccio  ha  più  fermo 

Amor,  fuggendo  in  loco  alpestre  ed  ermo. 
Ricercai  le  mie  paci,  i  miei  riposi  : 
Ma  perch'io  vada  o  dove  folto  e  spesso 

Stuolo  si  prema,  o  dove  uom  non  si  annida  ; 
Il  mio  fiero  tiranno  ognor  m' è  appresso  : 

E,  8'  io  cavalco ,  ei  su  gli  arcion  si  asside  : 

Se  r  onda,   solco,  in  su  del  legno  istesso. 
Mei  veggio  a  fianco,  e  che  di  me  si  ride. 

III.  —  //  ritorno  in  patria. 
Olà  corsi  r  Alpe  gelide  e  canute, 

Mal  fida  siepe  alle  tue  rive  amate; 

Or  sento  ,  Italia  mia,  l' aure  odorate, 

E  l'aer  pien  di  vita  e  di  salute. 
Quanto  ra'  ha  dato  Amor  ,  lasso  ,  feruta, 

Membrando  la  fatai  vostra  beltate  , 

Chiuse  valli,  alti  poggi  ed  ombre  grate. 

Da'  ciechi  figli  tuoi  mal  conosciute. 
O  felice  colui,  che,  in  breve  e  colto 

Terreo,  fra  Yoi  possiede  e  gode  UQ  rivo, 

Un  pomo,  un  a.ntro,  e  di  fortuna  un  volto. 

Ebbi  i  riposi  e  le  mie  paci  a  schivo, 
O  giovanii  desio  fallace  e  stolto, 
Or  vo'  piaugendo,  che  di  lor  son  privo. 
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lumi  di  Plauto  e  di  Terenzio,  nei  quali  allora  si  cercava  o. 
gm  argomento  ed  ogni  pratica  di  commedia.  Fu  uomo  opet 
roso,  e  facea  .1  nota.,  il  commediografo,  il  proconsolo  fil 

IV.  _  In  morte  della  moglie  Camilla. 
Donna,  che  di  beltà  vivo  oriente 

Fosti,  ed  al  tìanco  mio  fidato  schermo. 

E  quasi  incontro  il  mondo,  saldo  e  fé  mo 

Scoglio,  che  forza  d'Aquilon  non  sente? 
Dopo  ,1  ratto  inchinarti  in  occidente 

R>sguarda  in  questo  colle  oscuro  ed  ermo, 
Ove  piangendo  vo,  stanco  ed  infermo, 
I  cape,  biondi  e  l'alma  luci  spente, 
fc-  se  del  tuo  sparir  quinci  ra' increbbe. 
Vedrai,  nel  mezzo  del  mio  cor  diviso 

Te™?\'^   ^'}''   '''  ^'^  -"   ^'=   -''^  -ebbe. 
Tempo  ben   d.  scovrir  nel  tUO   t)el   VISO 

Altro  sol,   altr'  aurora  ornai  sarebbe- 

E  riposarmi  nel  tuo  grembo  assiso.  ' 
ANfiBLo  Di  Costanzo,  di  famiglia  illn«frn   «„♦    •    xt      ,. 

gentiluomo,  carissimo  a'  più  eh  f^Uet  ^Jl"^^^'  ".^  ° '"  Napoli    circa  il  l^,  perfetto 
da  dolori  domestici,  massimo  quel  ó  della  per  iLd  T  "^\'  ''  '''^  amareggiata 

età  di  sedici  anni   e  d'  ingegno   vivacissimo  .    u    "^"^  ^^^'"°"'   ^'^  ^"^1'  ""°  ^^ 

Pietro  di  Toledo.  Condanofto  a  r  esi  o  co'n'd^  .  Persecuzioni  del  Viceré  Don 
1546,  come  altresì  dubitasi,  se  u  a  o  ^  volte  blTi  ''''^'  ^^  '^'  ''''  °  ^«' 
torà  la  causa  di  si  fatta  condanna  o  condlnne  non  '  '^°""^'*  rimanendo  tut- 
esilio,  come  hanno  molti  asserito  A nzTscini'  v  ,'  •P''?*'^'  ^'^'^^  "^''J^^^  '•» 
cumentl,  per  provare  il  contrai    «  d-  '  f  ^  Volpxcella  ha  messo  fuori  do- 

dieci  anni;  e  che,  nel    57^    Tchies  .    1''^.?'  '''  '"""  °°"  ''''  P>«»  ^^ 

trio.  Mort      nel   1591     Visll  il^Si   d ''^  '^-^l^'   "*^^""«  '^  ^--^  ^«»    «-i^Pa- 

con  Francesco  Poderico  trovando        *'""^^^'^*^«^^-  ^°"  Jacopo  Sannazaro  e 

1527,  giovine  a  venuiue  anni    f.1  d«  T'""'  ^''T"  ^'^""•'*'  ^"'"^^'^  '»  P««te  de! 
tno  di  Voli,  anch        ^e^^r'^t  7^^^^^^^^^  1-  Storia' del  Re- 

Bua  Storia  il  pesarese  P^dolfoCoUruccio  E  T  '  "n  ^"""  ''"  '"'^"°  "«»* 
lasciò  il  culto  delle  Muse  ,  a  cui  e  asi  p^df^  T"^  *"^  ^"^""^^  ^P*''^'  "«  "<>" 
latini  ed  Italiani,  intimo  amico    e,  R  ta  V^'^  ''^      •''  ''-'""'  '  ""''"  "'"' 

monian».  molti  affettuosi  Sonetti      che  r  unoLf' '"V,^'  '^'  '«^**°«  *  *^^- 

all'altro,  e  ne  aveva  risoosta    Ahi.;!      ^   ,     f  ''^'^^'''  P°*^*'  ""^i  mandava 

i  C.KM..;.,  che  -oJo^Terclptnfr ti  iL  ^^^^  (Sonetti,  Canzoni.  Ottave); 

In  XX  Libri,  dedicata  a  Filin.o  i    d i  ^  '  ,     ^^^""^'^  "^«^  ^««''^  ^'  ^^^^^^^^i, 

I.  -  La  Cetra  di  VirgUig^ 

(I>alla  RiMB). 

Cantò  di  Mincio,  Dafni  e  Melibeo, 

In  «n  !."°°.'**'  '^  '"  ^«"^'°  «  '«i  Liceo. 
In  quella  o  in  altra  età  simil  s'  udiva: 

Poiché  con  voce  più  canora  e  viva 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Ariateo. 

E  le  grand'  opre  che  in  esilio  feo 

11  gran  figliuol  <rA.u:i.:^«  e  de  la  Div»; 
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procuratore  de'  Maestri  del  contratto;  ed,  anche,  il  traffioan- 
te  di  lane,  con  gli  Adimari,  i  Segni  ed  i  Baldesi.  Tolse  a  mo- 
glie una  Marietta  Fagni ,  ed  ebbene  tre  figliuoli ,  Ginevra . 

rs^iccolò  e  Baccio. 


Dal  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa 
Sacrata  pende,  e,  se  la  muove  il  vento, 

Par  che  dica  superba  e  disdegnosa: 
Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento; 

Che,  se  non   spero  aver  man  si  fumosa, 
Del  gran  Titiro   mio  sol  mi  contento. 

II,  __  Per  la  morte  del  figliuolo,  in  età  tenera. 

De  r  età  tua  spuntava  appena  il  fiore, 
Figlio,  e  con  grjin  stupor  già  producea 

Frutti  maturi,  e  più  ne  promettea    ■ 

L'  incredibii   virtJite  e  '1  tuo   valore; 

Quando  Atropo  crudel,  mossa  da  errore, 
Perché  senno  senile  in  te  scorgea, 
Credendo  pieno  il   fuso,  ove   attorcea 
L' aureo  tuo  stame,  il  ruppe  in  si  poch'  ore: 

E  te,  de  la  natura  estremo  vanto. 
Mise  sotterra,  e  me,  eh'  ir  dovea  pria,  ^ 

Lasciò  qui  in  preda  al  duol  eterno,  al  pianto; 

Nft  saprei  dir  se  fu  più  inìqua  e  ria, 
Troncando  un  germe  amato  e  caro  tanto, 
O  non  sterpando  ancor  la  vita  mia. 

in.  —  Descrive  il  suo  misero  stato. 

Spinta  d' un  generoso  alto  pensiero, 

Talor  la  sperue  al  ciel  s"  innalza  e  sale, 
E  mi  promette  alfln  trionfo  altero 

Da  qu<^sta  guerra  mia  lunga  e  mortale. 

Esce  poi  la  ragion,  scorta  dal  vero,  ' 

E  le  tronca  in  un  punto  il  volo  e  l'ale. 
Con  darmi  a  diveder,  che  doV  io  spero 
L' infermo  mio  valor  giunger  non  vald. 

Né  dopo  molto  spazio  in  terra  giace; 

Che  le  crescon  le  penne,  e  con  più  lena 

La  rileva  il  pensier  vano  e  fallace. 
Torna  pur  1'  avversaria,  e  la  raffrena: 

Cosi  la  mente,  senz'  aver  mai  pace. 

Tra  si  fiere  battaglie  i  giorni  mena. 

1  V.  —  Atto  magnanimo  della  *-egina    Giovanna  prima  di  J^apoHi 

(Dall' Istoria,  lib    VI). 
Benché  «1  nuovo  re  con  gran  diligenza  si  sforzasse  di  fare  gli  apparati  po«.!- 

bn,  non  ebbe  quella  ubbidienza  che  sarebbe  stata  necessaria:  e  8i  seppe  prima 
vlLl'^A  °.y°fi^*"*  ^^^  ?^""*°  '°  Jt^'i*.  ^1»«  ^osse  fatta  la  quarta  parte  delle  prò- 

v.s.on.  debite  e  necessarie.  Ma  la  regina,  che  fu  veramente  erede  della  prodenza 
<lel  gran  re  Roberto,  suo  avo,  volse  in  questo  fiore  della  gioventù  lua,  con  un* 

r.«ola2.one  savia,  mostrar  quallo  ch'avea  da  essere  e  che  fu  poi  nell'età  matur»: 
percùé,  vedendo  le  poche  forze  del  marito  e  la  poca  volontà  de'sudditi,  deliberò 
o»  ViBcwe  fuggendo,  poiché  non  potea  vincere  '1  nemico,  resistendo.  E  fatto  chia- 
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Scrisse,  tra  Commedie,  Atti  scenici  e  Farse,  più  che  cin- 
quanta componimenti  ;  ma  parecchi  ne  giacciono  ne*  codici 
o  sono  smarriti.  Di  Commedie  ne  scrisse,  in  versi  e  in  prosa. 
Quelle  in  prosa,  sinora  pubblicate,  sono: 

mare  parlamento  generale  ,  dove  convennero  tutti  i  baroni  e  le  città  del  regno , 
•d  i  governatori  della  città  di  Napoli;  pubblicò  la  venuta  del  re  di  Ungaria:  e, 
dolutosi  lungamente,  con  eflacaci  parole,  d'alcuni  che,  dovendo  avere  pietà  della 
regina  loro  ,  nel  principio  della  sua  gioventù  cosi   mal  trattata  dalla  fortuna ,  • 

seoza  sua  colpa  caduta  in  tanta  calamità,  la  calunniavano  a  torto  di  sì  fatta  sceU 

leratezza;  disse  ch'era  delioerata  <]i  partirsi  Jal  regno,  per  <3ue  cagioni.  L*nna, 

per  fare  manifesta  rinnocenzia  sua  al  vicario  di  Dio  la  terra,  com'era  manifesta 

a  Dio  in  cielo  ;  e  1'  altra  ,  p<;r  farla  conoscere  al  mondo  dall'  aiuto  che  sperava 
certo  che  avrebbe  da  Dio.  Che  tra  tanto  non  voleva  che  né*  baroni  né'  popoli 
avessero  da  esser  travagliati  come  era  travagliata  essa.  E,  benché  però  confidava 
che  tutti  i  baroni  e  1  popoli,  se  non  per  merito  suo  (poiché  sapeano  che  fin  a  quel 
di  non  era  stata  regina,  né  avea  potuto  far  bene  ad  alcuno),  ma  per  la  memoria 
del  padre  e  dell'avo,  non  sarebbono  mancati  d'uscire  in  campagna  a  combattere 
la  sua  giustizia;  volea  più  tosto  cedere,  con  partirsi,  e  concedere  a  loro,  che  po- 
tessero andare  a  rendersi  all'irato  re  d'Ungaria.  E  però  assolvea  tutti  i  baroni, 
popoli,  castellani,  stipendiarii  suoi  dal  giuramento;  ed  ordinava,  che  non  si  fa- 
cesse nulla  resistenza  al  vincitore  ,  anzi  portassero  le  chiavi  delle  terre  e  delle 
castella,  senz'aspettare  araldi  o  trombetti. 

Queste  parole,  dette  da  lei  con  grandissima  grazia ,  commossero  quasi  tutti  a 

piangere.   Ed   ella  gli   confortò,   dicendo  che  sperava  nella  g'iustìzia   di  t)io  ,  che, 

faceado  palese  al  mondo  l'innocenza  sua,  l'avrebbe  restituita  nel  regno,  e  rinte- 
rrata, nell'onore.  Furo  molti  di  quelli,  ch'a  quel  punto  gridare  che  restasse:  che, 
col  pericolo  della  vita  loro  e  dei  propri!  figli  ,  la  voleano  mantenere  nello  stato. 
Altri,  piti  prudenti,  mostrando  nel  volto  grandissima  afflizione,  le  risposero,  che 
questo  loeneficio  di  voler  aver  tanta  cura  che  '1  regno,  pieno  di  tanti  fedeli  servi 
e  vassalli,  non  avessero  a  patire,  le  potea  essere  pegno  e  certezza,  che  non  sa- 
rebbe mai  uscita  dalla  mente  e  dagl]  animi  dì  tutti  :  e  per  quel,  che  toccava  a 
loro,  non  sarebbono  stati  mai  quieti,  finché  non  fosse  tornata  con  vittoria. 

Il  di  poi  che  dal  Castello  Nuovo  s'imbarcò  per  andare  in  Provenza,  che  fu  a' 
quindici  di  gennaio,  non  restò  né  uomo  né  donna  nella  città,  che  non  andasse  a 
baciarle  la  mano ,  ed  a  vederla  imbarcare  ;  con  pianto  grandissimo  dell'  uno  e 
Taltro  sesso;  si  per  la  tenerezza  (essendo  cresciuta  in  Napoli,  con  tanta  familia- 
rità), coni' ancora  per  l'obbligo,  che  se  le  tenea,  per  aver  voluto  col  travaglio  e 

con  la  fu^a  sua  togliere  ogni  pericolo  alla  città  ed  al  regno;  e  per  la  gran  me- 
raviglia, eh'  in  cosi  tenera  età,  avesse  saputo  pigliare  cosi  savia  ri9olu2ione.  E 

finché  le  galee  sì  poterò  vedere,  furo  seguite  dagli  occhi  di  tutti:  e  poi  Bi  ritornò 
eiascano  per  le  chiese,  pregando  Iddio,  che  le  desse  felice  viaggio. 
V.  —  Generosità  di  Alfonso  primo,  re  di  Napoli. 
(Dall'  Istoria,  lib.  XVIII). 

Questa  vittoria  l'usò  con  tanta  clemenzia  il  re,  che  parve  che  volesse  emulare  Ce- 
sare dittatore.  Perchè  subito  che  'l  Caldera  fu  reso,  e  che  scese  da  cavallo,  per  ba- 
ciargli il  piede,  il  fé'  cavalcare,  e  con  volto  benignissimo,  gli  dissoi   Conte,  voi  mi 

avete  fatto  travagliare  molto  oggi.  Andiamo  in  casa  vostra,  e  facciatime  earesxe; 
ch'io  sono  già  stanco.  Il  Caldera,  confuso  di  vergogna,  disse:  Signore^per  vedere 
tanta  benignità  nella  maestà  vostra,  mi  pare  aver  vinto,  avendo  perduto.  Giunti 
Che  furono  a  Oarpenone,  ch'era  l'ora  tarda,  fu  apparecchiato  il  desinare  al  re:  e  poi, 

levata  la  tavola,  essendo  intorno  una  coróna  ai  signori,  ai  cavalieri  e  <ii  capitani.  !1  re 
duwe  al  Caidora,  che  volea  vedere  quelle  COSO,  Che  «Ve»  gUada^Uftle  lO  ^UellA  glOF" 


La  Dote,  La  Moglie,  il  Figliuol  Prodigo,  Gli  Incan- 
tesimi, La  Stiava,  I  Dissimili,  L'Assiuolo, 

Delle  quali,  quella,  che  ha  davvero  deir  originale,  è  TAs- 
siuoLo;  ma  di  essa  non  c'è  possibile  dar  nulla,  che  sia  netto 
di  sudicerie;  e,  per  la  stessa  ragione,  appena  potremmo  dare 
qualche  piccola  scena,  delle  altre  cinque:  preferiamo,  invece, 
riferire  un  Atto  intero  del  Figliuol  Prodigo,  Commedia  net- 
tissima, e  che,  dal  lato  della  forma,  non  ò  niente  inferiore 

alle  sorelle.  * 

nata,  cioè,  le  suppellettili,  ch'erano  in  quel  castello.  Ed,  in  un  momento,  furono  por- 
tate alla  sala  tutte  le  cose  più  belle;  e, tra  le  altre,  una  cassa  di  giusta  grandezza, 
di  cristallo,  dove  erano  ventiquattromila  ducali  d'oro;  ed,  oltre  la  cassa,  un  numero 
infibito  di  bellissimi  vasi,  che  i  Veneziani  aveano  mandati  a  presentare  a  Giacomo 
Caldera,  suo  padre.  V'era  una  grande  argenteria,  più  tosto  reale,  che  di  barone  sem- 
plice, ancor  che  fusse  grande;  un  canestro  di  gioie  di  gran  valore;  gran  quantità  di 
tapezzerie  e  d'armi;  ed,  infine,  cose  belle  e  preziose. 

Allora  i  circostanti  stavano  ad  aspettare,  che  '1  re  le  compartisse  tra  loro;  quando 
si  voltò  al  Caldera  e  gli  disse: — «Conte,  la  virtù  è  tanto  cosa  bella,  che,  a  mio  giudì- 
zio ,  deve  ancora  lodarsi  ed  onorarsi  dai  nemici.  Io  ,  non  solo  ti  dono  la  libertà,  e 
tutte  queste  cose  (fuor  che  un  vaso  di  cristallo,  che  voglio),  ma  ti  dono  ancora  tutto 

il  tuo  Stato  antico,  paterno  e  materno;  e  voglio,  che  appresso  di  me,  abbi  sempre  odo- 

rato  luogo.  Le  molte  terre,  che  avea  acquistato  tuo  padre  in  Terra  d'Otranto,  in  Ter- 
ra di  Bari,  in  Capitanata  e  in  Abruzzo,  non  posso  donarti  ;  perchè  voglio  restituirle 

ai  padroni  antichi,  che  m'hanno  servito.  Le  genti  non  posso  darti,  perchè,  finita  la 

guerra,  voglio  che  '1  regno  respiri  dalli  alloggiamenti:  e  bastano  le  ordinarie,  che 
tiene  il  principe  di  Taranto,  gran  contestabile  del  regno.  Condono  a  te,  ed  a  tutti  gli 

altri  della  tua  famiglia,  la  memoria  di  tutte  le  offese;  e  voglio,  che  godano  ancor  li 
lor  beni;  ed  attendano,  come  son  tutti  valorosi,  ad  essere  quieti  e  fedeli,  e  ricorde- 
voli di  questi  benefìcii. 

Il  Caldera,  inginocchiato  in  terra,  dopo  averli  baciati  i  piedi,  gli  rese  quelle  grazie, 
ehe  sì  poteano,  in  parole.  E,  perchè  all'ultimo,  il  re  parea  che  l'avesse  notato  d'infe- 
deltà, cominciò  a  scusarsi  e  dirli,  che  egli  sempre  ebbe  pensiero  e  desiderio  di  ser- 
vire la  maestà  sua;  ma  che  da  molti  inimici  di  quella  era  stato  avvisato,  che  la  mae- 
stà sua  tenea  tanto  intenso  odio  con  la  memoria  e  col  seme  di  Jacomo  Caldera,  suo 

padre  (ehe  avea  quattordici  anni  servito  tanto  ostinatampnte  la  parte  angioina).  oh« 

per  questo  desiderava  estirpare  tutta  casa  Caldera.  Kd  era  stata  la  cagione  che  non 
era  venuto  a  servirla.   K  si  offerse  di  mostrare  le  lettere;  e  fé'  venire  una  cassetta 

di  scritture.  Ma  quel  gran  re  in  questo  ancora  volse  imitare  Giulio  Cesare  dittatore; 

e  comandò  che  dinante  a  lui  si  ardessero  tutte  le  scritture.  Restò  il  Caldera  col  pa- 
trimonio suo.  Raimondo  Caidora,  suo  zio,  e  tutti  gli  altri  Caldera ,  restarono  coi 

beni  paterni.  —  (Vedi  a  pag.  215,  doi  ri  >,.iiune,  riferiti  altri  brani  della  stessa 
Istoria.) 
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IL    FIGLIUOL    PRODIGO 

INTERLOCUTORI 


Mona  Clemenza,  moglie  di  mes- 
ser  Andronico. 

Betta,    sua   serva,    g-iovane. 

Andronico,  veccliìo. 
Panfilo,  suo  ngliuolo 

VAscA>fio,  SUO  fratello  mag-giore. 
Romolo  e  ì  ■.•    a    j 

Berna       3  ^^^^^  ^^  Andronico. 

Norcia,  cuoco  del  medesimo. 


Argifilo,  veophio. 

Polibio,  suo  figliuolo. 

Lisa,   sua   balìa. 
Carboxe,    suo   servo. 

Frappa,  parassito. 
Tognarino, 

Menico,  J  contadini. 

Bartolo, 


La  Scena  della  commedia  è  in  Firenze. 
ATTO  PRIMO. 

SCENA    1. Mova    Clemenza    e    Betta    stca    serva. 

Clemenza.  Tant'è,  fate  quel  che  io  v'ho  detto.  Orsù,  Betta,  che 

tu  la  spedisca  mai  più.   Benedetta  sia  quella  volta,  che  quando  Ì0 
voglio  andare  alla  messa,  io  non  t'abbia  a  aspettar  due  ore. 

Betta,  Ecco  eh'  io  vengo.  Io  non  trovavo  il  torsello  degli  spil- 

letti,  per  appuntarmi  lo  sciugatojo  in  capo. 

Clemensa.  Si,  sì.  delle  tua!...  trova  ben  delle  scusb  ;  di'  pur 
che  tu  se'  una  scimonita  e  una  smemorata ,  che  ti  stai  sempre  a 
donzellare;  e  intorno  a  codesto  tuo  capo,  ci  vuole  ogni  volta  quat- 
tro ore  di  acconciatura.  Ma,  se  tu  non  ti  desti,  Betta,  Betta,  noi 

saremo  poco  ^*  accorcio  Insieme  ! 

Bem.  Uhimè!   che  domine  ho  io  mal  a  fare? 

Ckmensa.  Voglio  che  tu  non  ti  faccia  aspettare  tutto  il  dì. 

Betta.  In  buon'ora:  io  fo  più  presto  ch'io  posso:  ma  s'io  non 
trovo  le  cose  da  acconciarmi  così  presto,  volete  voi  però  ch'io  v'ac- 
compagni  come  una  cialtrona? 

Clemenza.  Tu  le  doverresti  metter  in  luogo,  che  quando  tu  l'hai 
a  adoperare,  tu  le  trovassi:  e  poi,  a  dir  il  vero,  e'  non  mi  piace 
che  tu  stia  tanto  a  raffazzonarti:  a  me  basta  che  tu  abbia  il  viso 
lavato,  e  non  lisciato. 

Betta. ^  Uh  !  sciaurata  me  !  che  domin  dite  voi  di  liscio  ?  io  non 

né   veddl    mai,    non   eh*  io    n*  adoperassi. 
^   ClemenSa.    Non   più.   Fa'  che   questa  sia   l'ultima:  che   io   ho    tan- 

t  altri  dispiaceri  da  dua  anni  in  qua  che  il  mio  Panfilo  se  n»  è 
andato,  che  ogni  cosa,  per  piccola  che  la  sia,  mi  arreca  noia  e  fa- 

stidio  gi'andissimo. 


Betta.  E  io  ve  lo  credo  pur  d'avanzo;  e  io  per  me  vi  giuro,  eh© 

[ogiii  volta  ch'io  me  ne  ricordo,  non  posso  tener  le  lacrime.  Affé! 
egli  era  pur  un  buon  fìgliuolaccio  allevatone,  che  era  una  bellezza 
'oprio  a  vederlo,    e  ora  Dio  sa  dove  si  trova  ! 

Clemenza.  Basta:  Dio  perdoni  a  chi  ne  è  causa. 

Betta.  Oh  chi  n'è  causa,  altro  che  la  troppa  amorevolezza  di  mes 

icer  Andronico  suo  padre?  il  quale  non  doveva  mal  dargli  tanti  da- 
nari; perchè,  alla  fine,  i  giovani  son  giovani.  Vedete  un  poco  comd 

fa  inesser  Argifilo  vostro  vicino  con  Polibio  suo  figliuolo;  che  a 
fotica  gli  dà  tanti  danari  che  si  possa  comperare  le  scarpette.  B 
pure,  non  ha  altro  che  quello. 

Clemenza.  Che  ha  a  fare  Argifilo  con  Andronico?  quello  è  un 

[avaraccio,  che  per  non  avere  a  spendere,  sopporterebbe  che  il  fi- 
gliuolo andassi  ignudo.  Ma  di'  un   poco  :    poiché   tu   mi  hai   ricor- 
dato Polibio,  non  mi  dicesti  tu,  iersera,  che  ti  disse  che  sapeva 
!  dove  si  trovava  il  mio  Panfilo  ? 

Betta.  Madonna,  sì,  ch'io  ve  lo  dissi;  ma  testé  non  me  ne  ri- 
cordo; se  non  olia  mi  disse,  ch'egli  ei-a  discosto,  discosto  un  buon— 
ciato;  late  voi:  dice,  che  egli  era  di  là  dal   mare,  in  una  città  che  si 

chiama  Tampoli,  Rafani,  o  Raspoli,  o  un  simil  nome;  e  che  v'era 
una  carestia  grande  grande. 

Clemenza.  Oh  povero  figliuolo  mio  !  mi  pareva  propio  indovi- 
nare che  si  sarà  consumato  ogni  cosa;  e  testé  forse  patirà  d'un 
boccon  di  pane:  uh  !  uh  !  uh  ! 

Betta.  Padrona,  non  piangete;  che  questa  sarà  forse  un'occcisione 
di  farlo  ritornare  a  casa;  e  chi  sa?  forse  anco  la  sua  ventura. 

Clemenza.  Deh  sta  cheta,  sciocca  che  tu  sei.  E  che  ventura  può- 

egli  avere,  s'egli  ara  mandato  male  ogni  cosa?  E  poi,  ti  so  dire, 

che  egli  ha  un  fratello  che  è  tanto  amorevole!  Ma  io  voglio  a  ogni 
modo,  com'  Io  torno  dalla  messa,  intender  da  questo  Polibio  Pai— 
lanti ,  come  lui  sa  dove  ei  sia  :  e  s' io  ne  posso  saper  niente  di 
certo,  io  non  mancherò  di  fare  ogni  opera  che  ritorni  'a.  casa. 

Betta.  Voi  farete  anco  bene:  che  egli  è  pure  un  peccato,  a  dire- 
il  vero,  che  sì  bel  figliuolo  vadi  a  male. 

Clemenza.  Io  lo  farò  per  ogni  modo:  ma  non  badiamo  più,  che 
poi  non  trovassimo  messe. 

Betta.  Non  abbiate  paura  già  di  questo;  che  delle  messe  non- 
mancheranno;  che  alla  Nunziata  le  durano  presso  a  vespro. 

Clmmsa,  Tanto  meglio,  io  ne  potrò  udire  più  d'una,  Orsù  an* 

diamo. 

Bettji.    Andiamo. 
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SCENA  II.  —  Polibio  solo. 


Polibio,    oh    quanto    iniqui    giudici    sono    la    mag-gìor    parte   dei 
bécchi  padri  neMor  griovani  figliuoli!   i   quali  von-ebbero,   subito  ch3 

Biam  nati,  diventassimo  vecchi;  e  quelle  cose  che  alla  nostra  età 
SI  convengono,  secondo  e  lor  cervelli  vorrebber  sempre  moderara 
Ma  se  Dio  mi  dà  mai  grazia  eh'  io  abbia  figliuoli ,  io  non  vodio 
esser  già  tale  verso  di  loro ,  quale  è  ora  mio  padre  verso  di  me 
Ma  h  son  sempre  per  metter  innanzi  tutte  quelle  cose  che  alla 
loro  età  si  convengon  di  mano  in  mano  :  perchè,  a  dirne  il  vero 
che  giova  ora  a  me  l'esser  Fallanti  e  (l'esser  io  sol  figliuolo  di 
Argifilo  ricchissimo,  e  non  poter  disporre  a  mio  modo  di  tre  giù. 

111?  anzi  questo  m' è  un  crepacuore  grandissimo;  6  noii  fo  altro 

che  arrossire  a  comparir  fra  gli  altri  mia  amici.  Oh  avarizia  ma- 
ledetta di  mio  padre,  sola  cagione  ch'io  vivo  scontento  più  che  al- 
tro  giovane  che  si  trovi  Oggi  in  Fiorenza!  o  misero  e  infelice  me' 
Basta  che  lui  mi  dice  ch'impari  all'altrui  spese;  sempre  mi  mette 
innanzi  Panfilo  degli  Amieri.  Ma  lui  non  sa  che  conta  queste  cose 
»  un  sordo:  tutti  non  sian  Panfili,  e  tutti  non  sian  tagliati  a  una 
misura:  e  se  Panfilo  ha  mandato  male  il  suo  dreto  a  male  prati- 
che;  e  io  desidero  solo  che  mio  padre  mi  dia  danari  per  spendere 
onoratissimamente:  perchè  alle  volte  il  mio  tener  conto  de' danari 
è  guadagno  grandissimo.  Ma  va'  tu  a  darlo  ad  intendere  loro  a 
questi  vecchi;  ai  quali  si  caverebbe  più  prestO  Un  OCCllio  di  testa 

che  uno  scudo   della    borsa.    Ma  ecco   qua    certo   il   mio  servitore  è 
il  Frappa.  So  dire  che  sono  una  coppia  e  un  pajo.  Mi  vuo'  ritirar» 

SCENA  III.  —  Carbone,  Frappa  e  Polibio. 

Carbone,  Frappa  mio,  tu  hai  inteso  ora  il  tutto:  se  tu  mi  vuol 
far  questo  piacere,  io  te  ne  resterò  per  sempre  obbligatissimo :  e 
poi  vedi,  in  questa  cosa  tu  non  puoi  perder  niente,  e  ci  potresti 
guadagnar  assai. 

^  Frappa.  Tu  di'  il  vero:  io  potrei  beli' e  rubar  per  altri,  e  esser 

impiccato  per  me. 

JPolibto.    Qualche    trama   sarà   questa. 

Carbone.  Non  dubitar  di  simil  cosa:  pensi  tu  forse,  che  se  io  ci 
vedessi  pericolo,  ch'io  non  te  lo  dicessi  ?  tu  sai  pur  oramai  chi  * 
Carbone. 

Frappa.  Io  so  d'avanzo,  che  il  carbon  sempre  cuoce  o  tigne:  s> 
Che  10  non  vorrei  che  tu  mi  mettessi  in  qualch.  matassa  ,  ch'io 
restasse  poi  accavalcato  in  sur  un  asino. 

roUbio,  Sì,  certo,  che  lo  merita, 
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Carbone.  Che  asino  o  non  asino!  io  ti  dico  che  non  ci  è  un  pe- 
ricolo al  mondo.  Dimmi,  io  non  ti  vuo'  servire:  e  basta.  Ma  da  vero, 

Frappa,  che  tu  hai  il  torto. 

Frappa.  Le  son  baje  le  tua;  il  torto,  più  che  non  vorrei,  arei 
io  forse,  s*io  ti  servissi  a   fare  una   lettera  di  cambio  falsa.   Oh  se 

la  si  scoprissi  !  io  arei  dato  la  suona ,  e  poi  sarei  mandato  a  ba- 
stonare i  pesci.  No,  no,  tu  non  mi  chiapperai:  ch'io  non  ci  vuo' 
metter  dell'  onore. 

Polibio.  Egli  ha  paura  di  perder  quel  che  non  ha. 

Carbone.  Tu  temi  appunto  di  quel  che  non  doveresti.  Credi  tu 
però,  che  se  io  ci  vedessi  cosa  alcuna  in  contrario,  che  io  non  t'aT- 
vertissi  ? 

Frappa.  Pur  Agnola  che  la  fila!  S'ell'è  tanto  facile  quanto  tu 

di',  perchè  non  la  fai  da  per  te  stesso  ? 

Ckxrbo-ne.  Non  hai  tu  inteso  le  rag^ioni  perchè  io  non  la  posso 
fare  ? 

Frappa.  Non  hai  inteso  tu  le  ragioni  per  cui  io  non  la  vuo' fare? 

Carbone.  Oh  ora  si  che  tu  mi  hai  chiaro;  io  mi  credevo  d'aver 

un  amico,  e  mi  trovo  gabbato.  In  fatti,  disse  ben  il  vero  colui,  che 

degli  amici  se  ne  trovan  pochi;  e  che  gli  amici  veri  si  conoscono 
alle  cose  dubbiose. 

Polibio.  Addio  Carbone  !  questi  son  tasti  principali. 

Frappa,  Carbone,  tu  hai  il  torto  veramente:  richiedimi  di  cose 
che  io  ti  possa  servire;  vedrai  alla  prova  s'io  ti  sarò  amico,  o  no. 

Folibio.  Io  vorrei  pure  intendere  il  fine. 

Carbone.  Io  non  vuo'  far  altra  prova^  perchè  alla  prova  si  scor- 
ticano gli  asini  e  i  cani.  Basta,  che  pel  primo  servizio  che  io  t'ho 
chiesto,  tu  non  m'  hai  servito  che  d'  un  piacere. 

Frappa.  Tu  hai  il  torto  a  crucciarti  meco. 

Carbone.  E  tu  hai  il  diritto  a  non  mi  servire. 

Frappa.  Io  ti  servirò  in  quel  che  io  posso. 

Carbone.  In  questo  mi  puoi  servire,  se  tu  vuoi. 

Frappa.  Vadine  quel  che  vuole:  che  domin  sarà  mai?  Io  vuo' 
ohe  tu  conosca  chi  è  il  Frappa;  e  ti  vuo' servire  in  ogni  modo.  Di' 
su,  che  ho  io  a  fare  ? 

Po/i6fo.  Doh!  la  cónca  è  in  su  la  noce. 

Carbone.  Or  sì  eh'  io    dirò  che  tu  mi  voglia  esser  buon  amico. 
Frappa   mio,   tu    non   hai   a  far   altro   che  quanto   t'ho   detto:    cioè 
fingerti  di  venir  da  Roma  ,  e  di  aver  lettere  di  messer  Polidoro  y 
fratel  del  mio  padrone  ,   per  le  quali  e'  ti  abbia  a  pagare  cento^ 
scudi. 

Frappa.  SI:  ma  dove  sono  le  lettere? 

Polibio.  Che  cosa  sarà  questa? 

Carbone.  Si  troveranno,  e  darannotisL  ^ 
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F'oiibio.   Me    la   par   mezza   iadovinare. 

Carbone.    Io   ho   un   mio  amico,   che   già  stette  con   messer  PoM- 
doro,  il  quale  sa  contraffare  tutta  la  sua  mano:  lui  ci  farà  la  letter  ' 

Frappa    Orsù  :    dunque  sia  detto.    Fa'  d' aver    questa  benedett 
lettera ,  che  io  non  son  per  mancare  di  fare  il  debito.  Ma  vedr 

pensaci  bene,  e  guarda  che  tu   non   rovini   te  e  me  insieme 

Qxmne,  Deh!  di  grazia,  non  mi  ricordar  questo.  Ma  dove  t'ho 
10  a  trovare,  avendola? 

Frappa,  All'Inferno!  fratello:  e  fa'  di  avere,  se  hai  la  lettera. 
ancora  gli  stivali,  e  il  feltro. 

carhon,.  Non  dubitare,  questi  ci  saranno;  pereliò  di  già  so  dov. 

£:li   txo   a   avere. 

frappa.   Basta:   purché   la  cosa  riesca. 

(^rhone.  Riuscirà,  ti  dico,  benissimo:  non  aver  pensiero. 

Jfrappa.  Orsù,  io  ti  aspetto  quivi.  Addio. 

Carbons.  Addio,  a  rivederci. 

SCENA  IV.  —  Polibio  e  Carbone. 

CarW.  Se  questa  cosa  non  mi  riesce,  io  non  so,  per  me,  dove 
K^nt'7'"i         '^'^  ^'  ^'  ''"'"  '  '''''''  q^^^ti  ^«^ici  e  cono- 

Sdenti  ha  il  mio  padrone;  e  tutti  mi  rispondono .  un  «.odo.  Ouei, 

dxce  non  aver  danar.^   quel,   vuole  il  pegnO;   quel ,   nOD  SÌ  fida;  l 
quel,   vuole   ,1  malanno  che  lo  pigli.   In   fatti,   dOve   va  l' interesse 
«I.    ^^'"''  u""^  """  vuol  parole  né  promesse,  ma  buoni  pegni  e  buoni 
scrocchi;  altrimenti,  chi  ha  bisogno,  suo  danno 
Polibio.  Dice  il  vero,  alla  fé! 

barene,  alle  astuzie,  aghinganni:  e  Dio  voglia  che  io  non  ci  resti 
segnato  per  amor  di  questo  mio  padrona.  Ma  lasciami  oramai  an- 
care  a  cercare. 

Polibio.  Carbone  !  Carbone  !  tu  non  odi,  eh  ? 

«  e™'*    ^^'  ""'  "^^'^"l^'  ""l   P^'^-O»^.  -PP-to  -  volevo  veni.. 
Polibio,   otta,  neh  !  ohe  tu  mi  tornassi  a  rispondere. 
Carbone.  Io  non  ho  possuto   tornar  prima,    perchè    non  si  du5 

onanto  h":'  "Ti"  ""^  ''"""^  -rrebbe'basta'bLe the  io  ho  fa't^ 

quanto  ho  potuto,  per  servirvi. 

Polibio.  Purché  tu  abbia  trovato  i  danari. 
Carbone.  Credo  averli  trovati 

cantra  iLr'^  ^"^  '''">  '^'^  -^  P-'^P'-  -  «,  sa  si 
Ca^rbone   Se  mi  riesce,  voi  avete  a  sentir  piangere  e  non  cantara 

Miw,  Come  piangerei  dunau*  ri  l^J.  !..  .Iti  al" 


con   morte  o   danno   di    cjualcuno  ?   No,   no,   non   se   ne   faccia  altro: 
più  tosto  voglio   patir  lo,  che  per  mio  conto   nessun   patisca. 

Carbone.  Tacete,  di  grazia;  che  non  piagnerà  nessuno,  che  voi 
non  ne  ridiate. 

Polibio.  Pai  lami  chiaro,  eh'  io  non  t' intendo. 

Carbone.  Dico,  che  se  alcuno  piagnerà,  come  io  spero,  che  voi 

ne  riderete:  com'  ho  io  a  dire  ? 

Poh-bio.  E  io  dico  ,   che  non  voglio  che  per   mio  conto  nessun 

patisca. 

Carbone.  Voi  non  direte  così,  sempre. 

Polbio,^  Il  buon  amico  ci  sarà;  ma  io  credo  che  tu  ancora  ti  pigli 

piacere   di    straziarmi.    Dimmi    se   tu   hai    trovati    li   danari,   o   no. 
Carbone.   Non  v'ho  io  detto  che  credo  averli  trovati? 
Polibio.  Adunque  tu  non  li  hai? 
Carbone.  Io  gli  arò  prima  che  sia  sera. 
Polibio.  E  chi  ce  n'assicura? 
Carbone.  Vostro  padre:  chi  credete? 

Polibio,  Ah!  sciagurato,  tu  l'hai  dunque  detto  a  mio  padre? 
Carbone.  Si,  le  more  di  maggio!  lasciatemi  dire,  se  volete  in- 
tendere come. 

Polibio.  Orsù,  che  non  ti  spedisci  ?  tagliami  il  capo  ad  un  colpo. 
Carbone.  Mona  Lisa  vostra  balia 

Polihìo.    Che   ha   a   far  qui    mona   Lisa  ? 

Carbone.  M'  aveva  promesso 

Polibio.  Che  ?  li  danari  ? 

Carbone.  Oh  non  m'interrompete,  se  volete  intender  come. 
Polibio.  Or  seguita,  via. 

Carbone.  M' aveva  promesso,  dico 

Polibio.  Oh  quel,  mi  aveva,  mi  dà  nel  naso. 

Carbone.  Da  poi  che  io  non  trovavo  nessuno  che  mi  servissi  quel 
diamante  che  fu  di  vostra  madre,  avendogli  io  detto  che  lo  volevo 
paragonare  con  un  altro,  che  subito  gue  ne  riporterei 

Polibio.  Che  ha  a  far  questo  al  mio  bisogno? 

Carbone.  Faceva  appunto  appunto  al  vostro  bisogno  j  perchè  pre- 
standomelo,  gli    eron    danari   contanti:  l'ebreo  non   arebbe   rifiutato 

Il  pegno  per  niente;  poi  qualcosa  saria  stato. 

Pol'bio.  Io  ti  intendo  ora:  te  Io  promise,  e  poi? 

Carbone.  E  poi,  zero  via  zero,  zero.  Facemmo  come  la  vacca  di 

Ceffù,  che  ponzò,  ponzò,  e  poi  non  fé'  niente. 

Polibio.  Delle  mia  venture!  ben  m'ò  la  fortuna  contraria  in  o^ni 
cosa.  ^ 

Carbone.  Non  dubitate,  padrone,  che  io  ho  trovato  un  altro  modo 
per  aver  danari,  niente  peggiore  del  primo,  a  mio  giudizio. 

Polibio,  Qual  ?  forse  quella  lettera  di  cambio  ì 
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Carbone.  Quella,  sì.  Chi  ve  l'ha  detto?  il  Frappa? 

Polibio.  Basta ,  io  ho  inteso  il  tutto.  Ma,  a  dirti  il  vero ,  e'  mi 
par  molto  debole,  e  non  riuscibile.  E'  par  proprio  che  tu  non  sap- 
pia quanto  mio  padre  vadia  adagio  a  pagare  danari. 

Carbone.  Forse  forse  lo  potresti  far  correre.  Ma  eccolo  appunto 
fuora  :  leviamoci  di  qui ,  che  non  ci  vegga ,  acciò  che  io  vi  possa 
ragguagliare  alla  minuta. 

SCENA  V.  —  Argifilo  vecchio  e  Lisa  serva. 

Argiftlo.  Lisa!  Lisa!  vien  giù:  a  chi  dico  io?  serra  ben  l'uscio 
della  mia  camera. 

Lisa.  Uimè  che  fretta  è  questa!  e  che  volete? 

Argifilo.  Vorrei  oramai  che  mi  imparassi  a  aver  cervello,  e  che 
tu  avessi  più  cura  alla  mia  roba,  che  tu  non  hai. 

Lisa.  Oh,  che  Dio  vel  perdoni;  e  chi  n*ha  più  cura  di  me?  Dite 
un  poco  ;  da  poiché  mori  mona  Laildomine ,  che  Dio  abbia  auta 
l'anima  sua,  òvvi  però  mancato  mai  nulla  delle  cose  che  mi  avete 

dato  a  guardia? 

Argifilo.  Io  non  dico  che  mi  manchi  nuUa^  ma  a  che  proposito 
Baandarmi  sottosopra  tutta  la  casa  e  aprirmi  tutte  le  casse,  e  la- 
sciarmi ogni  cosa  a  vanvera  ? 

Lisa.  Oh  per  quest'  io  le  volevo  anco  tutte  rassettare ,  come  io 
r  avm^o  un  po'  sciorinate. 

Argifilo.  Io  non  mi  curo  di  tanti  sciorìnamenti:  assai  rassettate 
Bon  elleno,  quando  le  son  nelle  casse  ben' serrate. 

Lisa.  Voi  dite:  ma  bisogna  pur  qualche  volta  aver  cura  che  le 
tignole  non  se  le  mangino. 

Argifilo.  Bisogna  anco  aver  cura  che  i  ladri  non  le  rubino. 

Lm.  SI:  pensate  forse  ch'io  faccia  le  cose  a  caso?  Io  serro  prima 

molto  ben   l'uscio,  (juando  io  sciorino  i   vostri  panuìi 

Arffifìlo.   Bisogna  anco  serrar  le  finestre. 

Lisa.   Oh  come  potrei  io  veder  lume  ? 

Argifilo.  Apri  gli  occhi;  o  tu  accendi  la  lucerna,  o  tu  lascia 
Stare.  Gran  cosa  saria  stata  che  uno  fossi  entrato  per  il  terrazzo 
e  sceso  in  sala,  e  avessi  tolto  d'in  su  la  tavola  il  mio  lucco,  o  il 
mio  sajone  di  velluto,  che  tu  ci  avevi  posto. 

Lisa.  Domin,  che  i  ladri  entrin  nelle  case  per  1  tetti! 

Argifilo.  Per  i  camini,  e  per  le  cantine  ancora  entrano.  Tu  non 
lo  sai;  bene,  credimi,  credimi  che  chi  ben  serra,  ben  trova:  ed  è 

meglio  che  una  vesta  sia  intignata,  ohe  k  sia  rubak.  Ok  quanti 

o^gi  CI  sono  in  questa  città ,  che  fanno  quest'  arte  !  e  di  questi 

ribaldoni  che  vanno   a  picchiar  gli   usci,  credi  tU  Ch©   ©'  vadìHO  per 
la  limosina,  eh  ? 
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Ic'sa,  Oh  per  che  volete  voi  che  vadino? 

Argifilo.  Per  rubare,  vanno:  hàmi  tu  inteso?  Sì  che  quando 
vien  nessuno  intorno  al  nostro  uscio,  fa  di  mandargli  via.  Oh  chi 
è  questo  qua?  Lisa,  guarda,  guarda  la  porta;  vedi,  vedi  se  costui 
ò  corso,  subito  che  ha  veduto  la  porta  aperta. 

SCENA  VI.  —  Panfilo  giovane^  Argifilo  e  LlSA. 

Panfilo.  L'error  mio  è  tanto  grande,  ch*io  non  so  con  qual  fac- 
cia io  potrò  mi*i  comparir  dinanzi  a  mio  padre. 

Argifilo.  Deh  !  sta  a  udire;  e'  fa  le  viste  di  non  ci  aver  visti,  o 
gracchia  da  sé. 

Lisa.  Uh  !  il  poverino  deve  forse  dire  il  Lirupisti,  o  qualche  al- 
tra orazione. 

Argifilo.  Vorrebbe  fare  il  Repulisti^  aver  tu  detto. 

Panfilo.  0  Signore,  tu  cbe  conosci  il  cuor  mio,  e  che  non  vuoi 
la  morte  del  peccatore,  ma  che  si  converta  e  viva;  cosi  come  me 

hai  cavato  di  servitù  si  brutta,  e  indotto  alla  mia  patria,  prestami 

-razìa  che  ancora  io  trovi  misericordia  nel  cospetto  di  mio  padre. 
Ma  ohimè  !  che  troppo  mi  sento  la  coscienza  aggravata  ;  troppo 
grande  è  stata  l'offesa  ch'io  gli  ho  fatta;  e  già  mi  si  agghiaccia 
il  sangue  addosso,  e  mi  treman  le  gambe,  ch'io  non  mi  posso  più 
muovere.  Infatti,  io  vuo'  guardare  se  prima  potessi  parlare  al  mio 
amico  Polibio  Pallanti. 

Lisa.  Oh  e'  nomina  Polibio  vostro. 

Argifilo.  Cosi  pare  a  me. 

Panfilo.  Ma  ecco  qua  suo  padre. 

Lisa.  E'  viene  in  verso  noi. 

Krgitih  Lascialo  venire:  sta  pur  forma  in  su  k  pork. 

Panfilo,  Saprestimi  voi  insegnare,  gentiluomo,  dove  sta  a  casa 

Polibio  Fallanti? 

Argifilo.   Va'  in  "pace:  io  non  fo  limosino,  oggi. 

Panfilo.  Eh,  gentiluomo,  insegnatemelo  di  grazia,  se  lo  sapete. 

Argifilo.  Va'  in  pace,  dico;  non  mi  romper  la  testa.  Non  hai  in- 
teso ch'io  non  fo  limosine,  oggi? 

Lisa.  Né  mai! 

Panfilo.  Non  v'  adirate;  eh'  io  non  vi  chieggo  niente. 

Argifilo.  Or  che  vuoi  dunque?  perchè  non  mi  ti  levi  d'intorno? 

Panfilo.  Vorrei  sapere  dove  stia  a  casa  Polibio  Pallanti. 

kvQifih.  E  che  hai  tu  a  fare  con  Polibio  Pallanti  9 
Panfilo,  Sono  un  suo  amico,  che  gli  ho  da  parlare. 

Argifilo.  Più  presto  debbi  essere  amico  della  sua  borsa,  che  tU 
gli  vorresti  levare. 
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Panfilo.  Avete  il  torto  a  dir  così;  ch'io  non  fui  mai  dell'altrui 
ladro;  ma  si  bene  spregiator  del  mio. 
Lisa.  Doh!  che  egli  ha  trovato  il  lìmosiniero. 

iirgi{ih  Tu  di'  più  che  il  vero  :  ma  il  tuo  debbi  tu  chiamare 

auel   d'altri. 

Panfilo.  Sia  come  vi  piace:  vi  dico  bene,  ch'io  non  sono  chi  voi 
pensate. 

Argifilo.  Oh  sì  certo;  che  tu  sarai  qualche  gran  barone.  Sta': 
mi  pare  ayerti  visto  altre  volte,  ma  non  mi  ricordo  gè  alla  Co- 
lonna, 0  in  Ponte  vecchio. 

Panfilo.  Oh  Dio,  dammi  pazienza:  guarda  che  incontro  è  que- 
sto !  bench'  io  meriti  peggio.  Gran  mercè  della  vostra  cortesia  ! 

Argifilo.  Tira  via,  tira  via;  e  va'  guadagna;  se  tu  vuoi  vivere. 

Lisa.  Uh  poverino  !  come  e'  se  n'  è  ito  quasi  piangendo  ! 

krgifih  Taci,  che  tu  m'hai  fracido.  Non  è  egli  meglio  che  si  parta 

aa  noi  piangendo,  che  si  partissi  ridendo,  e  lasciassi  il  pianto  a  noi  ? 

Lisa.  Egli  aveva  pur  cera  di  buon  giovane. 

Argifilo.  Oh  da  questi  ti  guarda  che  fanno  il  santi ficetur;  e  poi 
dove  egli  aggiungono  con  mano,  non  vi  bisogna  oncini.  Orsù,  la- 
sciamo andare:  o  buono  o  tristo  che  si  sia,  io  non  me  ne  curo:  ai 
segnali  si  conoscono  le  balle.  Vienne  tu  in  casa,  e  serra  ben  Tuscia 

Lisa.  Avviatevi,  che  io  vengo  testò. 

SCENA  VII.  —  Lisa  sola. 

Lisa.  In  fatti,  egli  è  ben  v^tò  «tuello  c\i&  Mio  11  di  si  dice;  A(^ 
chi  ha  buon  padrone,  si  può  chiamar  beato.  Mentre  che  visse  la 
buona  memoria  di  mona  Laildomine,  io  era  la  più  contenta  donna 

di  questo  vicinato.  Ma  ora  che  io  ho  a  fare  con  questo  vecchio  ^ 
che  il  fistolo  se  lo  possa  portare,  io  son  tutta  al  contrario.  UhimèT 
che  io  non  posso  a  patto  veruno  :  e  spesso  spesso ,  come  mi  vuol 
dir  nulla,  mi  chiama  nella  via.  Egli  è  proprio  là  maladizione,  aver 
a  far  seco.  E'  non  fa  mai  altro  in  casa  che  gridare  !  fastidioso , 
avaro.  E  sputa  proprio  tossico  ,  quando  e'  parla ,  e  non  dice  mai 
una  buona  parola;  e  poi,  se  gli  è  sospettoso,  Dio  vel  dica!  Egli 
ha  paura  insino,  che  non  gli  sia  tolto  il  pane  di  bocca.  Per  me, 

fie  non  fussì  il  tene  ckSo  voglio  a  Polibio,   non  starei  un* ora  in 

questa  casa.  Va'  di'  ch'io  abbia  possuto  mostrar  quel  diamante  a 
quel  povero  figliuolo  !  si ,  e'  V  ha  a  cento  chiavi  !  Ma  uhimè  !  mi 

pare  sentir  gridarlo  :  lasciami  andare  (I}. 

(1)  E  c'è  tutta  una  schiera  di  altri  valenti  scrittori  toscani,  che  fanno  bella  com- 
pagnia al  Cecchi:  il  Salviati,  il  Cellini,  il  Vasari,  il  Vettori,  il  Galli,  il  Borghini- 

Leonardo  Salviati,  nato,  nel  1540,  da  Giambattista  e  Ginevra  CorbineUi,  pa- 
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Napoletano,  figliuolo  di  Simone  (1),  naeaue  nel  1526.  Compì, 

in  patria,  i  primi  studii;  e  mostrò  grande  amore  alle  lettere 
greche  e  latine.  Nel  1545,  ottemperando  ai  voleri  del  padre, 

renti  nobilissimi,  cavaliere  dell'Ordine  di  Santo  Stefano,  caro  a'  suoi  Principi,  e 
ad  altri  Signori,  fra'  quali  al  Duca  di  Sora,  Jacopo  Buoncompagnì,  cui  servi  per 
più  anni,  fu,  innanzi  tutto,  gran  bacalare  dell'Accademia  Fiorentina,  della  quale 
fu  Consolo ,  nell'età  di  soli  ventisei  anni.  Ne  aveva  venti  ,  quando  scrisse  i  Dia- 
loghi dell'Amicizia.  Nell'anno  stesso  del  suo  consolato  ,  1536,  compose  la  Com- 
media ,  intitolata  II  Granchio  ,  la  quale  fu  dall'  Accademia  fatta  rappresentare 
pubblicamente;  più  tardi,  un'altra,  intitolata  La  Spina  :  aniendue  annoverate  tra 
le  migliori,  che,  quanto  allo  stile,  abbia  la  nostra  lingua.  Se  non  che,  e'  fu,  più 

che  altro ,  grammatico  iùsigae  ]  e  ce  fan  prova  gli  Avvertimei^ti  della  LiN'GUà 

SOPRA.   IH.   Drcambronb,    in   due  tomi,  pubblicati  nel  15S4   e   15S6  ,   ne*    quali   espone 

ininiitamente  tutti  i  precetti  necessari  a  scrivere  corretto.  Àbbiam  di  lui  a  stam- 
pa Obazioni  e  Lezioni,  recitate  in  solenni  occasioni,  prescelto  a  ciò  dall'  Accade- 
mia; e,  tra  le  Orazioni,  ce  ne  ha  una,  detta  nell'  esequie  del  Varchi;  ma  e  questa  e 

le  altre  sono  tutte  una  grande  freddura;  Lettere  edite  ed  inedite  (pubblicate  dal 
Contini,  Padova,  1879)  ecc.  Come  accademico  della  Crusca  ebbe  la  prima  parte  nel- 
la guerra,  che  quella  nuova  Accademia,  di  fresco  sorta,  mosse  contro  lo  sventurato 

Torquato  Tasso.  E,  sotto  il  nome  accademico  d*  In  farinaio,  nel  15S5  scrisse  un  pri- 
mo libro,  dedicato  al  serenissimo  D.  Francesco  Medici,  secondo  Gran  Duca  di  Tosca- 
na, intitolato  Dello  Infarinato,  Accademico  hella  Crusca,  Risposta  all'ApolooI:'.. 
di  Torquato  Tasso,  intorno  all'Orlando  furioso  e  la  Gf.rusaleme  Liberata;  e, 
nel  1588,  ne  mandò  fuori  un  altro,  dedicato  ad  Alfonso  IT,  Duca  di  Ferrara,  ch'è  Lo 
'nfarinato  secondo,  ovvero  dello 'nfartnato  Accademico  della  Crusca,  Risposta 

AL  LIBRO  INTITOLATO  REPLICA  DI  CAMILLO  PELLEGRINO  EC.  NeìUmle  rmm  SOM 

incorpo*  ale  tutte  le  scritture  ,  passate  tra  detto  Pellegrino  e  detti  A.cc adernici 
intorno  alV Ariosto  e  al   Tasso,  in   forma  e  ordine  di  Dialogo,  con  molte  d^fft- 

cili,  curiose  e  gravi  e  nuove  quistioni  di  Poesia  e  loro  discioglimentì;  e  lai 

fanno  anche  autore  delle  Considerazioni,  pubblicate  sotto  il  nome  di  Carlo  Fioretti 
da  Vernio;  ed  avrebbe,  forse,  continuato  a  scrivere  sul  brutto  arf^omento,  se  morte 
non  l'avesse  rapito  in  su  i  cinquanta  anni,  nel  15S9.  La  prima  delle  due  scritture 
è  UQ  Dialogo  con  quattro  iQterlocutori,  Dialogo  (e  s'intende  quello  del  Pellegrino, 

intitolato  il  Caraffa,  ovvero  dell'Epica  Poesia  ,  dove  si  paragona  la  Gerusa- 
lemme al  Furioso  e  quella  ponesi  innanzi  a  questo  ,  quasi  in  tutte  le  parti  ;  e  si 
biasimano,  per  giunta,  il  Morgante  del  Pulci,  e  non  si  lodano  i  Poemi  dell'Ala- 
manni); Crusca  (e  s'intendono  le  Chiose,  che  fecero  gli  Accademici  della  Crusca 
sopra  il  detto  Dialogo,  in  difesa  dell'ORLANoo  Furioso);  Tasso  (e  s'intende  l'A- 
pologia,  la  quale  contro  essa  difesa  pubblicò  Torquato  Tasso);  Infarinato  (e  s'in- 

tende  la  risposta,  che  alla  raedfisiraa  Apologia  fa  il  Salviati).  Ma  nella  parte,  cha 

va  sotto  al  soprascrìtto  segno  del  Tasso,  perciocché  l'Apologia  é  fatta  in  Dialogo, 

(1)  Simone  Porzio  fu  medico  insigne,  e,  come  filosofo,  forse  il  piti  grande  de' 
seguaci  del  Pomponazzi  ;  oltre  di  che ,  versatissimo  nel  greco  e  nel  latino  e  ia 
ogni  genere  di  erudizione.  Nel  1520  fu  chiamato  ad  insegnar  filosofia  in  Pisa.  Vi 
dimorò  cinque  anni ,  e  se  ne  tornò  nella  patria  sua ,  dove  prese  moglie  ed  ebbe 
molti  figliuoli.  Trascorsi  venti  anni,  nel  1546,  Cosimo  I  lo  volle  di  nuovo  profes- 
sore in  Pisa,  nella  stessa  cattedra,  e  vi  andò»  e  v'insegnò,  con  sommo  onore,  per 
altri  sei  anni. 
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andò  a  Bologna  ad  apprendervi  la  scienza  del  diritto;  ma  stet- 
tevi  presso  a  due  anni,  che,  circa  il  1547,  passò  a  Pisa,  per 

sono  due  altri  inlerlocutori,  ma  dentro  della  riga,  e  non  nel  margine,  cioè,  Fora- 
STiERO,  rappresentante  esso  Tasso,  e  Segretario,  persona  tolta  in  aiuto,  per  ri- 
spondere alle  domande.  La  seconda  scrittura  è  pur  essa  un  Dialogo,  o  meglio,  una 
serie  di  dialoghi ,  e  soDovi  interlocutori ,  oltre  al  Pellegrino  con  la  sua  Replica, 
altri,  che  presero  parte  alla  controversia;  e  si  chiude  con  alcune  lettere  del  pre- 
detto Pellegrino,  Primicerio  Capuano,  di  Bastian  Da'Rossi,  lo  Infrreigno  della 
Crusca,  del  Salviati ,  dell'Ammirato,  di  Giovambattista  Attendolo  ec.  ec.  Della 
prima  ecco  un  luogo,  dove  si  disputa  intorno  all'unità  del  Furioso.  (Ediz.  di  Fi- 
renze, 15S7,  pag.  50  e  segg.). 

Crusca,  «c  Le  più  fila  nou  impediscono  V  unità  della  favola  ,  ma  si  bene  le  pìA 
tele.    Onde,   se  l'Ariosto,  in  ragionando   del  suo  poema,  ha  errato  nelle  parole,  lo 

ha  fatto  in  quelle,  a  varie  tele.  Ma  può  salvarsi,  che  per  tele  abbia  inteso  certi 

episodi,  che  tutti  insieme  poi  si  congìungono  e  formano  (quella  gran  tela,  ch^eglì 
più  correttamente  disse  nell'altro  luo^o  ». 

Tasso.  «  Chi  vide  mai  di  più  tele  farsi  una  tela?  Questa  è  ignoranza  nell'arte 
del  tessere,  la  quale  dovrebbe  pure  essere  intesa  da'  Fiorentini  ». 

Infarinato.  <  Vedi  che  lo  disse:  oh  bel  motto!  Se  '1  tenevate  in  gola,  sicuramente 
egli  v'avrebbe  toiato  il  gozzo.  Ma  ilelle  lodi  di  Firenze,  e  delia  natura  vostra, 
vi  rimetto  alla  lettera  dello  'NfiTr  giio,  nostro  Accademico,  che,  a'giorni  passati, 
poteste  vedere  in  luce.  S'io  fossi  dt-ll'uinor  vostro,  io  vi  direi,  onde  vengono  i 
tessitori  e  i  velettai  e  i  magnani  e  gli  Zanni  e  gli  spazzacammini  a  Firenze;  ma 
non  voglio  manomettervi  la  vostra  giuiidiziooe.  Se  nou  vedeste  mai  di  più  tele 

farsi  una  tela,  apparatelo  da  chi  ha  veduto  di  molte  trecce  farsi  spesso  un  cappel 

di  paglia,  la  cui  usanza,  non  è  tanto  tempo,  che  fu  dismessa,  che  ancora,  qualcun 
de'  fatti,  non  ne  poteste  trovare  alla   forma  del   vostro  capo  » 

Tasso.  «(Ma  se  convien  provare,  ricorrerò  airamic'zia,  ch'io avea col Mazzonev 

e  mi  varrò  delle  sue  prove  ,  come  di  cose  prest&teiiii  ,  perciocché  in  presenza  di 
Quid'Ubaldo,  Duca  di  Urbino,  di  gloriosa  memoria,  ragionando  meco,  disse,  che 
due  sono  le  azioni  del  Furioso,  come  due  sono  quelle  d'Omero:  e  le  due  del  pri- 
mo, secondo  lui,  sono  i  due  sdegni  dWchille,  l'uno  con  Agamennone,  l'altro  eoa 

Ettore.  Le  due  dei  secondo,  le  due  guerre  fatte,  l'una  intorno  a  Parigi,  l'altra  a 
Biserta».  Segretario. —  «Sottilmente  considerò  questi  poemi  il  Mazzone».  Fora- 
STIERO.  — «cS'iii  questo  modo  io  proverò,  nulla  proverò  centra  l'Ariosto,  che  non  sia 
provato  contra  Omero:  ma  pensiamo,  se  la  verità  stia  in  questo  modo,  perché  non 
l'aflfelto,  ma  la  verità  ci  dee  movere;  e  ditemi  prima  che  cosa  è  sdegno.  >  SEGRE- 
TARIO.—«lUna  passione  potentissima  dell'anima  nostra,  che  accieca  la  ragione.» 

—  FOR.ÌSTIERO  —  «E  l'azione  a  la  paijsìone  sono  una  medesima  cosa,  o  l'opposta  I»  — 
SBGRETAnio.  —  «  L'opposta  ».  FoRASTiERo.  —  «<  Dutique,  Omero,  cantando  due  pas- 
sioni ,   non  cantò  due  azioni  ,   ma  il    primo  sd^-grio  di  Achille  contro   Agamennone  fu 

scompagnato  da  ogni  azione,  perch(>  egli  dimorò  nelle  tende,  uè  si  mosse  a'prieghi, 
né  si  piego  a' doni  portatigli  dagli  Ambusciadori,  fino  alla  morte  di  Patroclo,  nella 
quale  cominciò  il  secondo  sdegno,  ed  ebb-i  principio  l'azion  d'Achille  parimente:  né 

qiiesto  mi  ricordo,  che  dicesse  il  Mazzone  >.  Segretario.  —  «  La  vostra  distinzione 
mi  pare  assai  chiara  ».  Forastiero.  —  *  Quello,  nondimeno  ,  eh»  egli  dice  delle  due 
guerre,  mi  par  vero;  e  potrebbe  bastare  per  la  prova,  che  ricerca  l'oppositore  >. 

Infarinato.  —  «  Che  Omero  dica  di  cantar  l'ira  d'  Achille,  ciò  è  fatto  da  lui  per 
quella,  o  simil  figura  di  favellare,  la  quale,  invece  dell'effetto,  suol  nominare  la  ca- 
gione. Perchè  ,  nel  vero ,  il  poeta  intende  di  cantare  ,  e  canta  quella  parte  della 
guerra  dì  Troia,  che  ,  per  la  predetta  ira  ,  fu  e  più  lunga  e  più  crudele  ,  che  ,  senza 
quella ,  non  era  per  dovere  essere.  E  non  rilieva  ,  che  Achille  s' adirasse  una  volta  o 

due:  basta,  che  fu  T  ira  di  qUèl  guerriero.  E<3  h  comune  usanza  di  favellare  il  nomar 
queste  passioni  nel  numero  dell'uao.  È,  dunque  ,  VmQUQ  deiniiade,  UOQ  d'  ACbìlle, 
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ordine,  pur  ora,  del  padre,  il  quale  era  stato  richiamato  colà 
dal  Gran  Duca  Cosimo  ,  a  riprendervi  V  insegnamento  della 

• 

né  d'Agamennone,  ma  de'  Troiani  e  de'  Greci;  né  perchè,  ora  \chille,  ora  Agamen- 
none si  stieno  oziosi,  ora  si  ritornino  ad  operare,  l'unità  della  favola  potrebbe  essera 
impedita  dal  lor  procedere;  ma  deesi  aver  riguardo  all'universale,  che  i  Greci  sodo 
e  i  Troiani.  E  che  la  predetta  parte  di  cotal  guerra,  e  non  mica  l'ira  d'Achille,  aves- 
se Omero  per  lo  vero  soggetto  di  quel  poema,  il  titolo,  che  gli  diede  d'Iliade,  ne  renda 
anch'  egli  alcuna  testimonianza.  E  che  cosi  eziandio  (lasciamo  stare  Orazio)  si  cre- 
desse da  Aristotele,  il  dimostra  la  Crusca, nella  difesa,  per  quelle  parole  della  Poeti- 
ca. —  Però,  come  dicemmo  già  ,  e  in  questo  divino  sarebbe  potuto  paret-e  Om/f*-o, 

olfr'agii  aldi,  pei'  lo  non  aver  ?)ies.so  mano  a  far  la  guerra  lulia ,  benché  avente 

principio  e  fine;  perciocché  molto  grande,  senza  fallo,  e  non  bene  insieme  vedibile ^ 
doveva  avere  a  essere, ovvero,  quanto  alla  grandezza,  stante  moderatamente  rav- 
viluppata con  id  varietà.  Ma,  avendone  e  gli  spiccala  una  parte,  v'ha  usali  molti 
propri  episodi,  ec.ec.Dal  qoal  luog^o  si  cava  ancora,  che  quando  anche  il  poeta  aves- 
se presa  la  guerra  tutta,  l'unità  della  favola,  per  credenza  di  quel  filosofo,  vi  sarebbe 
stata  per  0Q:ni  modo  ,  poiché  dice,  avente  principio  e  fine  ;  e  la  cagione  del  non  es- 
sersi presa  tutta,  solamente  al  soverchio  assegna  della  grandezza,  o  alla  troppa  va- 
rietà. Come,  adunque,  se  tutta  sarebbe  stata  un'azione  sola,  la  poca  parte,  che  scris- 
se Omero  ,  saranno  due  azioni  ?  Ma  che  direm  noi  del  Furioso  ?  Che  1'  azione  di  qad 
poema  è  una  parte  d'una  guerra  tra  Carlo  e  Agramante  :  che  non  importa  ,  che  ra- 
zione sia  anche  di  centomila;  ma  basta  ,  ch'ella  sia  una,  come,  cosi  dicendo  ,  da  Arì- 

stotelcj  si  dichiarò:— La  favola  ^  una^  non  come  moìti pensano,  se  intorno  di  uno 

B<f,-  perciocché  tnolte  r09e   e  ti} finite  a  uno   accade,  d'alcune  delle  qtiali  niente  é 

uno  ec.  ec.  E  di  sono:  —  Conviene,  adunque-si  come  nelle  altre  imitatrici,  Vuna 

imitazione  è  <i'  una  cosa  ,  cosi  la  favola,  perchè  d'  azione  è  imitazione,  è  di  una 
essere.  Si  che  cessi  quella  contesa,  che,  per  cagion  della  proposta  ,  suole  spesso  ve- 
nire in  campo: 

«  Le  Donne,  i  Cavalier,  l'arme,  gli  amori, 
«  Le  cortesie,  l'audaci  imprese  io  canto  ». 

Perocché,  tutte  queste  coso  e  molte  altre  sì  cantano  dall'Ariosto,  raccolte  in  un'ju 
eione.  Ma,  se  il  passaggio,  dell'oste  di  Francia  in  Africa  e  i  mutamenti  della  for- 
tuna bastino  a  moltiplicar  l'azioni,  con  istudio  più  diligente,  è  forse  da  ricercare. 
E,  per  far  ciò,  mi  volterò  a  voi,  scrittor  dell'Apologia,  e,  con  vostra  licenza,  di- 
manderovvì  quali  siano  quelle  cose  ,  le  quali  spiccano  on'  azione  da  un'  altra,  e 
fanno,  ch'elle  sieno  più.  E  converrà,  che  mi  rispondiate,  che  diverse  sono  le  a- 

Zioni;  che  di  cose  diverse  sono,  o  cui  diverse  persone  fanno,  o  le  medesime  con- 
tro a  diverse,  o  a  diverso  fine,  o  in  diversi  tempi,  o  in  diversi  luoghi,  o  con  di- 
versi strumenti  ,  e  forse  con  altri  nomi  di  circustanze.  Ed  io  vi  replicherò ,  che 
alcuna  di  queste  cose,  che  voi  nomate  per  circustanze,  a  render  diversa  l'opera- 
zione, per  st>  sola  non  è  bastante  ;  e ,  per  ispenderci  manco  tempo ,  e  troncar  la 
via  al  sofisticare,  vi  darò  per  pruova  Tesperienza.  Richieggovi,  adunque,  contro 
alla  circustanza  del  luogo  solo,  quale  azione,  fuor  che  l'Iliade,  azione,  dico,  chft 
tina  e  sola  da  tutte  le  persone  si  confessi  senza  contrasto,  fosse  giammai  co- 
minciata, continuata  e  recata  a  fine  in  un  luogo  solo?  Cominciasi  in  Itaca  l'Ulis- 

sea,  va  vagando  per  tutto  'i  mondo,  alla  fine,  in  Itaca  si  riduce;  e,  ciò,  ch'è  più 
assai,  s'operano  in  diversi  luoghi,  da  diverse  persone,  diverse  cose,  in  un  tempo. 
Cominciasi  in  Cicilia  l'azion  dell'Eneide,  finisce  vicina  al  luogo,  dove  fu  poi  posta 
Roma.  Cominciasi  1'  azion  di  Dante  nell'  entrar  dello  Inferno  ,  trapassa  per  esso 
Inferno,  poi  per  Io  Purgatorio,  e  termina  in  Paradiso.  Comincia  (dirò  la  vostra  o 

non  vostra?)   Gerusalemme  in  Tortosa,  va  con   Armida  ,  con  Solimano,   con  Arga.n- 

te,  con  Aiate,  con  Clorinda,  con  Tancredi,  con  Erminia,  con  Vafrino,  con  Rinal» 

àoj  con  la  grand'  oste  di  Gaza,  e   con  tanti  altri,  scorrendo  per  1'  Kgitto,  per  le 
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filosofia,  in  quella  Università.  Nella  quale,  il  1552,  Camillo  si 
addottorò  in  legge;  e,  poco  di  poi,  insieme  con  Simone,  si  ri- 

Indie,  e  per  tutto  l'universo,  finisce  in  Gerusalemme,  e  vi  si  adopera,  nel  mede- 
simo tempo,  da  diverse  persone,  diverse  cose,  in  diversi  luoghi,  come  s'  è  detto 

dell'Ulisse».    E  se  direte,  che  '1   Capitano,    e  la  maggior  parte  del   suo  esercito, 

stetter  sempre  fermi  in  un  luogo,  vi  risponderò,  che  anche  Carlo  co'  suoi  Pala- 
dini e  con  la  sua  corte  non  usciron  mai  del  suo  regno.  Non  vale  ,  adunque  ,  il 
mutamento  del  luogo  solo,  a  dar  termine  all'azione.  Né  perchè  i  Franceschi,  of- 
fesi e  difesi  nel  proprio  regno,  perseguitassero  e  distrugf> essere  i  nemici  nella  lor 
terra  ,  venne  a  dividersi  quell'azione  in  più  d'una,  poiché  nell'altre  circustanze 
alcuna  diversità  non  si  vide  sopravvenire;  ma  e  continuò  la  guerra  tra  i  mede- 
simi Re,  e  combattevasi  la  stessa  causa  allo  stesso  fine,  con  lo  stesso  mezzo  del- 
l'armi, e  senza  interrompimento  di  tempo.  Che  'l  mutamento  della  fortuna  vaglia 
per  sé  a  disunir  1'  azione,  é  vero  ,  quando  il  mutamento  è  estremo,  sì  che  1'  una 
della  due  parti  non  può  risorgere,  come,  per  la  sconfitta  del  loro  esercito,  per  lo 
disfacimento  della  città  di  Biserta ,  e  per  la  morte  del  loro  Signore,  avvenne  a' 
Mori  nel  poema  dell'  Ariosto.  Presso  alle  qua'  rovine  ,  se  ,  per  esemplo,  alcun  fi- 
gliuolo d'Agramante  avesse  rifatta  l'oste,  e  ritornato  si  fosse  in  Fr:\ncia,  sarebbe 

senza  alcun   dubbio  ,   stato  principio  di   una   seconda  azione:     perciocché     il   muta- 

mento  cosi  estremo,  avendo,  in  cosi  gran  parte,  distrutte  le  cose  prime,  dal  rin- 
novamento di  tutto  il  corpo  necessariamente  si  fa  seguire.  Il  che,  se  l'altre  mu- 
tazioni avessoQ  forza  di  poter  fare,  troppe  più  azioni ,  che  non  vorreste ,  sareb- 

bon  contenute  dalla  vostra  Gerusalemme.  E  quante  n'  avrebbe  nell'Hiade,  e  nel- 
l'Eoeade,  e  nell'Italia  liberata  del  Trissino  ,  e  nell'Ercole  del  Giraldi ,  e  nel  Co- 
Stante  del  Bolognetti?» 

Dell'  altra  scrittura  del  Salviati  (  Edizione  di  Firenze  ,  per  Antonio  Padovani, 
MDLXXXVIII)  riportiamo  il  Prologo  a'  lettori:  —  «  L'Accademia  nostra,  che  non 
per  altro,  secondo  che  molti  sanno,  s'intitola  Della  Crusca,  che  per  l'abburattar 
ch'ella  fa,  e  cernere  da  essa  Crusca  la  Farina,  che  a  quel  fine  di  mano  in  mano,  in- 
nanzi se  le  presenta,  ritrovandosi  l'altrieri  insieme  in  buon  numero,  come  spesso  è 
usata,  nella  sua  residenzia;  e  sentito  dal  suo  Massaio,  che  un  sacchetto  di  Farina, 

perchfi  si  passasse  per  lo  Frullone,  alquanti  giorni  addietro,  v'era  stato  lasciato,  di 

presente,   per  li  Sergenti   del  suo  Castaldo,   il  si   fece  recare   avanti,   o  lettosi   nella 

bulletta,  che  v'era  cucita  sopra,  Camillo  Pellegrino;  fatto  sciogliere  la  bocca 
al  sacco,  e  quindi  datosi  per  li  Censori,  cosi  per  entro,  un'occhiata,  comandò  a'mi- 
nistri,  che  e  la  misura  ed  il  peso  ne  prendessero  ìmmantenente,  e  l'una  e  l'altro  in- 
sieme con  la  bulletta  si  registrasse  al  Campione.  Il  che  prestamente  recato  a  fi- 
ne, per  comandamento  dell'Arciconsolo,  fu  la  Farina,  in  assai  breve  spazio,  stac- 
ciata per  lo  Frullone ,  e  sceverata  dalla  Crusca  sufficientemente.  E  perchè  vo- 
gliono ì  nostri  privilegi,  che  quando  della  stacciata  esce  a  misura  più  Crusca  la 
metà,  che  Farina,  questa  si  rimanga  dell'Accademia,  e  quella,  cioè,  la  Crusca,  si 
resti  del  suo  signore,  e  per  lo  contrario  allo  'ncontro;  però  essendo  in  questo  abbu- 
rattamento riuscita  la  Crusca  nella  misura  superiore  i  tre  quarti,  e  dalla  nostra 
canova,  per  conseguente,  guadagnatasi  la  Farina;  giudicando  i  Censori  eh'  ella  a- 
vesse,  anzi  che  no,  alquanto  dell'amarognolo,  o  per  lupini,  o  per  altro,  dì  che  fosse 

mischiato  il  grano,  non  vollono  gli  Accademici,  che  con  la  nostra  si  mescolasse,  né 

anche  nella  nostra  canova  si  guardasse  in  disparte;  ma  ordinarono,  che  si  met- 
tesse in  piazza:  con  questo  però,  che  affinchè  nìuno,  della  detta  amarezza  non  po- 
tesse rammaricarsi,  io  le  dovessi  appiccar  sopra  questo  presente  scartabello.  Il 
che  io,  ubbidentissimo,  eseguisco  senza  dimora,  e  in  forma  autentica  Io  pubblico 
a  ciascheduno;  ricordando  a'discreti  uomini,  che  questa  roba,  qualunque  ella  si  sia, 
non  è  ricolta  in  sul  nostro,  e  che  '1  sapore,  che  viea  dal  grano,  né  daUa  macina, 
né  dallo  staccio,  non  può  esser  mutato.  » 
Benvenuto  Cellinx,  nato  nel  1500  e  morto  nel  1570,  potente  d' ingegno,  balzano 
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dusse  nella  sua  Napoli;  dove  si  acquistò  gran  fama  nella  pro- 
fession  di  avvocato.  Perduto  il  genitore,  nel  1554,  ei,  pri- 

d'indole,  orefice  e  scultore  celebre,  scrisse  un  Trattato  dell'Oreficeria  uq  al- 
tro Della  Scoltura  e  la  propria  Vita;  e.  come  scrittore,  specialmente  neiPAoTo- 

B.o«RAFiA.   per  certi  rispetti,   è  singolarissimo,   e  va  innanzi  a  tutti.  KìfcrìamO  dallft 
Vita  li  luogo,  dov'ei  racconta  come  da   lui  fosse  stato  ucciso,  nell'espugnazione  di 

Roma,  Il  Conestabile  di  Borbone  (Lib.  I,  Cap.  7):  *-  fo  e  « 

«Borbone,  saputo  che  a  Roma  non  era  soldati,  sollecitissimamente  spinse  l'esef- 
CltO  suo  alla  volta  di  Roma.  Per  questa  occasione  tutta  Roma  prese  l'arme-  H  per- 
che,  essendo  io  molto  amico  di  Alessandro  figliuolo  di  Piero  del  Bene,  e  perchè  a 
tempo  che  i  Coloiioesi  vennono  in  Roma,  mi  richiese  ch'io  gli  guardassi  la  casa  sua- 

a  questa  maggiore  occasione,  mi  pregò  ch'io  facessi  cinquanta  compagni,  per  guai^ 
dia  di  detta  casa,  e  ch'io  fussi  lor  guida,  siccome  avevo  fatto  a  tempo  dei  Colonne- 
Si.  Onde  10  feci  cinquanta  valorosissimi  giovani,  ed  entrammo  in  casa  sua  ben  pa- 
pati e  ben  trattati.  Comparso  di  già  l' esercito  di  Borbone  alle  mura  di  Roma,  U 
detto  Alessandro  del  Bene  mi  pregò  ch'io  andassi  seco  a  fargli  compagnia:  cosi  an- 
dammo un  d.  que'  miglior  compagni  ed  io;  e  per  la  via  con  esso  noi  s'accompa^DO 

un  giovanetto  addOmandatO  CeCchìOO  .Iella  Casa.  Giu^nemmo  alle  mura  di  Campo 
Santo,  e  qu.v.  vedemmo  cjuel  maraviglioso  esercito,  ChC  di  già  faCeVa  OffOi  SUO 
sforzo  p«r  entrare.    A  quel   luogo  delle   mura,  dove  noi  ci  accostammo,    v'era   di 

molti  giovani  morti  da  quei  di  fuora:  quivi  si  combatteva  a  più  potere;  era  una  neb- 
bia folta  quanto  .mmagmar  si  po3sa:  io  mi  volsi  ad  Alessandro  6  gli  dissir-Ritiria- 
moci  a  casa  II  più  presto  che  sia  possibile,  perchè  qui  non  è  un  rimedio  al  mondo-  voi 

vedete  quelli  montano  e  questi  fuggono.  _  Il  detto  Alessandro  spaventato  à\s^e-  - 
Cosi  volesse  Iddio  che  venuti  noi  non  ci  fossimo:  -  e  cosi  voltossi  con  grandissima 

iTeVnrfJJT'  Tf  "  "r"'  dicendogli:-Dappoi  che  voi  mi  a?ete  menalo 
qui,  egh  è  forza  far  qualche  atto  da  uomo  -;  e  volto  il  mio  archibuso  dove  io  vedevo 
un  gruppo  d.  battaglia  più  folta  e  più  serrata,  posi  la  mira  nel  mezzo  appunto  ad  uno 
che  10  vedevo  sollevato  dagli  altri;  ma  la  nebbia  non  mi  lasciava  discernere  sa 
questo  era  a  cavallo  o  a  pie.  Voltomi  subito  ad  Alessandro  e  a  Cecchino,  dissi 
loro  che  sparassmo  i  loro  archibusi;  e  insegnai  loro  il  modo,  acciocché  e'  nOD  tOC- 

eaSSinO  Ut^  archlbusata  da  quei  di  fuora.   Cosi  tatto  due  volte  per  uno.   io  m'  affac- 
ciai alle  mura  destramente,  e  veduto  infra  loro  UD  tumulto  straordìnario,  fu  Ch<l 

da  questi  nostri  colpi  si  ammazzò  Borbone;  e  fu  quel  primo,  ch'io  vedevo  rUevato 

dagli  altri,  per  quanto  dappoi  s'intese.  * 

Giorgio  Vasari,  nato  in  Arezzo  nel  1512,  morto  in  Firenze  nel  1574,  pittore  ar- 
chitetto, scrisse  con  isquisita  eleganza  le  Vite  de'  più  ECCELLENTI  Pittori  ScDL- 
tori,  ed  architetti;  la  cui  prima  edizione  si  fece  in  Firenze,  nel  1570.  in  due  tomi 
Ssi  aggiunga  un  Trattato  della  Pittura  e  i  Ragionamenti  sopra  le  invenzioni  da 
lui  dopiate  in  Firenze,  nel  Palazzo  da'  Medici,  e  l' Apparato  per  le  Nozze  del  Prin- 
cipe Don  Francesco,  scritti  anch'  essi  con  venustà  di  stile  e  schiettezza  di  hngua 
È.CCO  delle  Vite  un  luogo,  ove  si  discorro  di  alcune  opere  di  Michelagnolo- 

«  Nel  suo  stare  a  Roma  acquistò  tanto  nello  studio  dell'arte,  oh'  era  cosa  incredi- 
bile vedere  i  pen.ierì  alti  e  la  maniera  difficile  con  facilissima  facilità  da  lui  esercì 

tata  tanto  eoo  Ispavooto  di  quelli,  Che  DOD  erano  usi  a  vedere  cose  tali,  quanto  d.gU 

USI  alle  buone;  perchè  le  cos.  eh.  si  vedevano  fatte,  parevano  nulla  al  paragono 

delle  sue:  le  quali  cose  destarono  al  cardinale  san  Dionigi  (chiamato  il  cardinale Ro- 
vano  franzese)  desiderio  di  lasciar,  per  mezzo  di  sì  raro  artefice,  qualche  degna  me- 
moria di  sé  in  cosi  famosa  città,  e  gli  fé'  fare  una  Pietà  dì  marmo  tutta  tonda  la 
quale  nnita,  fu  messa  in  san  Pietro  nella  cappella  della  Vergine  Maria  della  Febbre 
nel  tempio  d.  Marte;  alla  quale  opera  non  pensi  mai  scultore,  né  artefice  raro,  potere 
aggmngere  di  disegno,  né  di  grazia;  nò  con  fatica  poter  mai  di  finezza,  di  pulitezza 
e  di  strafawu»  xl  mzxn^o  tanto  con  arte.  q,uanto  Michelagnolo  vi  foce;  oercbé  si  scpr- 
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mogenito,  si  trovò  capo  della  numerosa  prole  paterna,  ed  am- 

minisiratoró  àè\  non  piccolo  patrimonio.  Né  per  ciò  smlsó 

ire  ÌQ  quella  tutto  il  valore  ed  il  potere  dell'arte.  Fra  le  cose  belle,  che  ti  sono,  oltre 
i  panni  divini,  si  scorge  il  morto  Cristo;  e  non  si  pensi  alcuno  di  bellezza  di  membra 

e  d'artificio  di  corpo  vedere  uno  ignudo  tanto  ben  ricerco  dì  muscoli,  vene  e  nerbi 

sopra  l'ossatura  di  quel  corpo,  né  ancora  un  morto  più  simile  al  trorto  di  quello.  Quivi 
è  dolcissima  aria  di  testa,  ed  una  concordanza  nelle  appiccature  e  congiunture  delle 
braccia,  e  in  quelle  del  corpo  e  delle  gambe,  i  polsi  e  le  vene  lavorate,  che  in  vero 
si  maravigliava  lo  stupore,  che  mano  d' artefice  abbia  potuto  si  divinamente  e  pro- 
priamente fare  in  pochissimo  tempo  cosa  sì  mirabile;  cbè  certo  è  un  miracolo,  che 
un  sasso  da  principio  senza  forma  nessuna,  si  sia  mai  ridotto  a  quella  perfezione, 
che  la  natura  a  fatica  suol  formare  nella  carne.  Potè  l'amor  di  Michelagnolo  e  la 
fatica  insieme,  in  quest'  opera  tanto,  che  quivi  (quello  che  in  altra  opera  più  non  fe- 

«o)  lasciò  il  suo  nome  scritto,  attraverso  in  una  cintola,  che  il  petto  dèlia  nostra 

Donna  succinge 

Fini  il  Moisè  dì  cioque  braccia,  di  marmo,  alla  quale  statua  non  sarà  mai  cosa  mo- 
derna alcuna,  che  possa  arrivare  di  bellezza;  e  delle  antiche  ancora  si  può  dire  il 

medasimo;  avvegnaché  egli,  con  gravissima  attitudine  sedendo,  posa  un  braccio  in 
sulle  tavole,  che  epli  tiene  con  una  mano,  e  con  l'altra  si  tiene  la  barba,  la  quale  nel 
marmo,  svellata  e  lunga,  è  condotta  di  sorte,  che  i  capelli,  dove  ha  tanta  difficoltà 
la  scultura,  son  condotti  sottilissimamente  .piumosi,  morbidi  e  sfilati  d'una  maniera, 
che  pare  impossibile,  che  il  ferro  sia  diventato  pennello;  ed  inoltre,  alla  bellezza  della 
faccia,  che  ha  certo  aria  di  vero  santo  e  terribilissimo  principe,  pare  che  mentre  lo 
guardi,  abbia  voglia  di  chiedergli  il  velo,  per  coprirgli  la  faccia;  tanto  splendida  e 
tanto  lucida  appare  altrui,  ed  ha  si  bene  ritratto  nel  marmo  la  divinità,  che  Dio  ave- 
va messo  nel  santissimo  volto  di  quello:  oltre  che,  vi  sono  i  panni  straforati  e  fluiti 
con  bellissimo  girar  di  lembi,  e  le  braccia  di  muscoli  e  le  mani  di  ossature  e  nervi 

sono  a  tanta  bellezza  e  perfezione  condotte,  e  le  gambe  apprèsso  6  le  ginoCCnla  é  I 
piedi  sotto  di  si  fatti  calzari  accomodati,  ed  è  Anito  talmeote  ogni  lavoro  suo,  che 
Moisè  può,  più  oggi  che  mai,  chiamarsi  amico  di  Dio,  poiché  tanto  innanzi  agli  altri 
ha  voluto  mettere  insieme  e  preparargli  il  corpo  per  la  sua  risurrezione,  per  le  mani 
di  Michelagnolo;  e  seguitino  gli  Ebrei  di  andare,  come  fanno  ogni  sabato,  a  schiera  e 
maschi  e  femmine,  come  gli  storni,  a  visitarlo  ed  adorarlo,  che  non  cosa  umana,  ma 

divina  adoreranno 

Ma  molto  più  fece  stupire  ciascuno,  considerando  che,  nel  fare  le  sepolture  del  duca 
Giuliano  e  del  duca  Lorenzo  da'Medici,  egli  pensasse,  che  non  solo  la  terra  fasse  per 
la  grandezza  loro  bastante  a  dar  loro  onorata  sepoltura,  ma  volse  tutte  le  parti  del 
mondo  vi  fossero,  e  che  gli  mettessero  in  mezzo,  e  coprissero  il  lor  sepolcro  quattro 
statue;  e  a  uno  pose  la  Notte  ed  il  Giorno,  all'altro  l'Aurora  e  il  Crepuscolo:  le  quali 
statue  sono  con  bellissime  forme  di  attitudini  ed  artificio  di  muscoli  lavorate,  ba- 
stanti, se  r  arte  perduta  fosse,  a  ritornarla  nella  pristina  luce.  Vi  son,  fra  V  altre 

statue,  que'due  capitani  armati;  l'uno,  il  pensoso  duca  Lorenzo  nel  sembiante  della 

saviezza,  con  bellissime  gambe  talmente  fatte,  che  occhio  non  può  veder  meglio; 

r  altro  è  il  duca  Giuliano  ,  si  fiero ,  con  una  testa  e  gola  ,  con  incassatura  di  occhi , 

profilo  di  naso  ,  sfenditura  di  bocca ,  e  capelli  si  divici ,  mani ,  braccia ,  ginocchia  e 
piedi;  insomma,  tutto  quello,  che  quivi  fece  è  da  fare,  che  gli  occhi  oè  stancare,  né  sa- 
ziare vi  si  possono  giammai.  Veramente  chi  rìsguarda  la  bellezza  de'  calzari  e  della 
corazza,  celeste  lo  crede  e  non  mortale...  E  che  potrò  io  dire  della  Notte,  statua  non 

rara,  ma  unica?  Chi  è  quello,  che  abbia  per  alcun  secolo  in  tale  arte  veduto  mai  sta- 
tue antiche  o  moderne  così  fatte;  conoscendosi  non  solo  la  quiete  di  chi  dorme  ,  ma 
il  dolore  e  la  melanconia  di  chi  perde  cosa  onorata  e  grande.  Credasi  pure,  che  que- 
sta sia  quella  Notte,  la  quale  oscuri  tutti  coloro,  che  per  alcun  tempo  nella  scultura  e 
nel  disegno  pensavano,  non  dico  di  passarlo,  ma  di  paragonarlo  giammai.  Nella  qual 
figura,  quella  sonnolenza  si  scorge,  che  nelle  immagini  addormentate  si  veda.  Poiché, 
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dallo  attendere  ai  doveri  forensi  o  dal  coltivare  i  suoi  studii 

predilètti.  Ebbe,  tra  i  molti  illustri  amici,  il  celebre  Cardinal 

da  persone  dottissime,  ftirono  in  lode  sua  fatti  molti  versi  latini  e  rime  volgari,  come 
questi,  de*  quali  non  si  sa  I*  autore  ; 

La  Notte,  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 

Dormire,  fu  da  un  angelo  scolpita 

In  questo  sasso;  e,  perchè  dorme,  ha  vita* 

Destala,  se  non  '1  credi,  e  parleratti. 
A*  quali,  in  persona  della  Notte,  rispose  Michelagnolo  cosi:        , 
Grato  m'è  il  sonno,  e  più  l'esser  di  sasso. 

Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura, 

Non  veder,  non  sentir,  m'è  gran  ventura: 

Perciò  non  mi  destar;  deh,  parla  basso. 

E  certo,  so  la  inimicizia,  ch'è  tra  la  fortuna  e  la  virtù,  e  la  bontà  d*ana  o  la  Invidia 

dell'altra,  avesse  lasciato  condurre  tal  cosa  a  fine,  poteva  mostrare  l'arte  alla  na- 
tura, che  ella  di  gran  lunga  in  ogni  pensiero  l'avanzava 

Evvi  Cristo,  (nel  Giudizio  universale),  il  quale,  sedendo,  con  faccia  orribile  e  fiera, 

ai  dannati  si  volge,  maledicendoli,  non  senza  gran  timore  della  nostra  Donna,  che,  ri- 
strettasi nel  manto,  ode  e  vede  tanta  rovina.  Sonvi  infinitissime  figure,  che  gli  fanno 

cerchio,  di  profeti,  di  apostoli;  e  particolarmente  Adamo  e  san  Pietro,  i  quali  si  sti- 
mano, che  vi  sien  messi  l'uno  per  l'origine  prima  delle  genti  venute  al  giudizio, 
l'altro  per  essere  stato  il  primo  fondamento  della  cristiana  religione.  A'  piedi,  gli  è 
un  san  Bartolommeo  bellissimo,  il  qual  mostra  la  pelle  scorticata.  Evvi  similmente 
uno  ignudo  di  san  Lorenzo;  oltra  che  senza  numero  sono  infinitissimi  santi  e  sante 
ed  altre  figure  maschi  e  femmine  intorno,  appresso  e  discosto,  i  quali  si  abbracciano 
e  faonosi  festa,  avendo,  per  grazia  di  Dio  e  per  guiderdone  delle  opere  loro,  la  beati- 
tudine eterna.  Sono  sotto  1  piedi  di  Cristo  i  sette  .\ngeli  scritti  da  san  Giovanni  evin- 

gelista,con  le  sette  trombe,  che, suonando  a  sentenza,  fanno  arricciare  i  capelli  a  chi 
li  guarda,  per  la  terribilità,  che  essi  mostrano  nel  viso;  e,  fra  gli  altri,  vi  son  due  an- 
geli, che  ciascuno  ha  iMibro  delle  vite  in  mano;  ed  appresso,  non  senza  bellissima 
considerazionn,  si  veggono  i  sette  peccati  mortali  da  una  banda  combattere  in  forma 
di  diavoli,  e  tirar  gift  allo  inferno  l'anime  che  volano  al  cielo;  con  attitudini  bellissime 
e  scorti  molto  mirabili.  Né  ha  restato  nella  resurrezione  de'  morti  mostrare  il  modo 
come  essi  dalla  medesima  terra  ripiglian  l'ossa  e  la  carne,  e  come  da  altri  vìvi  aiu- 
tati vanno  volando  al  cielo,  che  da  alcune  anime  già  beate  è  lor  porto  aiuto;  non  sen 
za  vedersi  tutte  quelle  parti  di  considerazioni,  che  a  una  tanta  opera,  come  quella  si 
possa  stimare,  che  si  convenga:  perchè  per  lui  si  è  fatto  studi  e  fatiche  di  ogni  sorte, 
apparendo  egualmente  per  tutta  l'opera,  come  chiaramente  e  particolarmente  anco- 
ra nella  barca  di  Caronte  si  dimostra.  Il  quale,  con  attitudine  disperata,  l'anime  ti- 
rate dai  diavoli  giù  nella  barca,  batte  col  remo  ad  imitazione  di  quello,  che  espresse 
il  suo  farolglìarissimo  Dante,  quando  disse: 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie  : 
Batte  col  remo  qualunque  si  adagia. 

Né  si  può  immaginar  quanto  di  varietà  sia  nelle  teste  di  quei  diavoli ,  mostri 
veramente  d'  inferno.  Nei  peccatori  si  conosce  il  peccato  e  la  tema  insieme  del 
danno  eterno.  Ed,  oltre  a  ogni  bellezza  straordinaria,  è  il  vedere  tanta  opera  si 
unitamente  dipinta  e  condotta  ,  che  ella  pare  fatta  in  un  giorno ,  e  con  quella 
fine  che  mai  minio  nessuno  si  condusse  talmente.  E,  nel  vero,  la  moltitudine  delle 
figure ,  la  terribilità  e  grandezza  dell'  opera  è  tale ,  che  non  si  può  descrivere , 
fssendo  piena  di  tutti  i  possibili  umani  affetti ,  ed  avendoli  tutti  maravigliosa- 
«lento  espressi.  Avvegnaché  i  superbi,  gl'invidiosi,  gli  avari,  i  lussuriosi  e  gli 
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Seripando,  da  cui   fu  tenuto  sempre  in  luogo   di  figliuolo     È 
incerto  1'  anno  della  morte.  I  più  credono  morisse  nel  1580; 

altri  cosi  fatti  si  riconoscono  agevolmente  da  ogni  bello  spirito,  per  avere  esser 
::rfigu::r  r:reh?TLb'  d'atntudini  «  sì  d-ogm  aUr'a  na  JaTe  roX/a 
a  Questo  un;nnn.        '  '"arav.gllosa  e  grande,  non  è  stata  impossibile 

a  questo  uomo,  per  essere  stato  sempre  accorto  e  savio  ,  ed  avere  visto  uomini 
assai,  ed  acquistato  quella  cognizione  con  la  pratica  del  mnndn  oh!  J  ^ 

T.  '4"ìa°et 'attui    ",'  ^"P^*""  «"«o  '"  '--  ^i^-udono.  ed  haCo  ire""i  iT, 
'agone  t  °°"  '°"°°°  ""''  '^  ""'^^  •"'""-  <•--'  ^  ^'^  "  '■.-ToTos f,t  f.f  p^- 

lari  Tm  '^J'"'«^>=f'"'»^  ^'  Aristotele  e  il  trattato  dell'Elocuzione  d   D. ,^l.r  o  Fa'' 
lereo,  detto  fuor,  uu'opera  voluminosa  intitolata  V*e,o  lezioni  in  In  t„X  ,H     ! 
minare  e  chiarisce  moltissimi  luoghi  d'autori  antichi    sr.i!l-     °"".'°8''°  ="'  "»" 
taliano,  Orazioni,  Poesie,  Lettere  ed  ™  Tr«™  ch'M        '      '"       °°'  °°""  '"  '" 

va  Non  si  vede  egli  per  ognun'o,  quinto  orlZentl  e  do  e  1^2,™™™^  T  L"" 

ancora  alle  persone  mode  a^e  e  sòbrie  uJiv^.V.  w  '''  '  '''''°  ^'  ^•°°'  "^ 
vogliam  chiamare,   s'acconcL  eTndoW;.  '''  ^'^°^^'  °  ^^^^«'  ^^«  °°i  »^ 

Chi  siede  a  tavola-  ma  soar^òvin'  ""  P°'  °''^  ^  °"^'"'^'  «'  «^«"«  i«°a°zi  a 
riuscirebbero  II  gusTo  fopTo  amà™^  '";" '°'°  f  °'"  '  ''  ^^'^'  P^^^^  ^^^""-'i 
Greci:  L'ulive  av?r^LgnoTel?ro  "hT  "'  ''''°  '^''"^  °"^°  ^"«^  P^^^^^^'^  <^«' 
ancora  verdi  si  mLSo In  d  L^^^^^^^^      Par  strano,  uscendo  l'olio  di  loro.  Quella 

0  vero,  prima  caro!  n    L^  1^'f ''  '  P^^^^^'^^^ì  ^""^021  intere  Co'  lor  noccioli, 
tichì,  ^U,  ,ae  fossero  pmCmi'alirLla^  ^"^"^  ^^^  ^"  ^°- 

oiu  pm  gemili  alia  bocca,    tenevano  in  un  vaso,  dentrovi 


CAMILLO    PORZIO 


219 


il  Gervasio,  nondimeno,  riferisce  che,  secondo  il  cedolario  de' 
feudi,  viveva  ancora  nel  1603.  Come  storico  è  tra  i  più  ele- 
ganti, che  abbia  avuto,  non  che  Napoli,  l'Italia. 

foglie  di  lentisco  o  di  qualche  erba  odorifera:  oggi  usano  molti  serbarle  nelle  fo- 
glie di  limone  o  di  cedro,  le  quali  danno  loro  ancora  più  gentil  odore». 

GiovAN  Battista  Celli,  nato  in  Firenze,  il  12  agosto  del  1498,  da  un  vinattier©, 
morto  ivi,  nel  14  luglio  1563,  da  calzaiuolo,  con  l'ingegno,  che  sorti  gagliardo,  eoa 
la  forza  della  volontà,  conversando  condotti,  che  frequ-^ntavano  gli  Orti  de'Rucel- 

lai ,  giunse  a  collocarsi  tra  i  più  chiari  letterati  del  suo  tempo.  Divenne  Ceusore 

e,  poi,   Consolo    deU'  Accademia   fiorentina;     ed   ebbe    da    essa  incarico     di   spiegar 

pùbblicamente  la  Commedia  di  Daote.  Le  sue  Lezioni,  piene  di  filosofia  aristoie- 

l)ca  e  platonica,  sono  tra  le  più  forbite  di  quante  se  ne  recitarono  in  quella  fa- 
mosa Accademia.  Scrisse  un  dialogo  Sopra  la  difficoltà  di  ordinar  la  linoiia, 
CHE  SI  PAELA  E  SCRIVE  IN  FIRENZE,  che  va  Unito  al  Gello  del  GianibuUari;  due 
Commedie,   La  Sporta  e  l'  Errorg;  i  Capricci  del  Bottaio  ,  la  Circe  :  serie  di 

dialoghi  morelli,  spigliati  e  pieni  di  vita.  Riportiamo  la  seguente  scena  della  Sparta* 

«  Lisabetta.  Pranzino  l   {servo). 
Franzino.  Madonna  ! 
Jjisahetta.  È  ito  fuora  Alamanno? 
Franzino.  Madonna  no:  e'  si  veste. 

Lisabetta.  Che  vuol  dire  eh'  e'  si  leva  si  tardi?  e'  dovette  tornare  iersera  a 
mezza  notte,  eh/ 

Franzino.  Madonna  no:  e*  tornò  allora  allora  che  voi  fust'  ita  in  camera. 

Lisabetta.  lo  non  lo  senti'  però.  Va'  chiamalo  un  po'qua.  Io  dubito,  che  costui  noa 

sìa  anche  egli  un  tristo,  e  tengagli  il  sacco:  e'  non  fa  mai  se  non  scusarmelo. 
Alamanno,  Dio  vi  dia  il  buon  di,  mia  madre:  che  dite  voi! 
L,ise>be(ta.  A  che  ora  tornammo  noi  iersera  a  casa  ?  a  mezza  notte  eh?  che  noi  ci 

leviamo  si  tardi. 
Alamanno,  a  ora  che  io  son  qui  adesso ,  ed  a  tempo  a  far  le  mie  faccende. 

Lisabetta.  Eh,  Alamanno,  Alamanno  1  tu  non  fai  punto  quel  che  ti  conviene.  Se 

tu  non  muli  modo,  noi  arem  poco  accordo  insieme. 
Alamanno.  E  tatto  sta,  chi  ha  più  bisogno  di  mutarlo,  o  voi  o  io? 
Lisabetta.  Come  io  ? 
Alamanno .  Madonna  si,  voi. 
Lisabetta.  E  perchè? 
Alamanno.  Perch'  io  non  vo'  più  stare  senz'  un  quattrino,  come  voi  m'  avete 

tenuto  infino  a  qui. 

Lisabetta.  Come,  senz'  un  quattrino?  Non  ti  do  io  due  scudi  il  mese  I 
Alam-anno.  Sì,  ma  a  che  mi  servon  eglino  ,  avendoraen'  io  a  calzare  e  vestire  t 

Lisabetta.  E'  si  vuol  anche  far  le  cose  con  qualche  modo,e  non  volere  ogni  di  un 

paio  di  scarpe,  e  spendere  ogni  due  mesi  tre  o  quattro  scudi  in  un  paio  di  calze  lo 
mi  ricordo  pur  tuo  padre  andare  con  un  paio  d'otto  o  nove  lire,  e  bastargli  anche  un 
anno;  che  non  le  portava  cosi  tirate  come  vuoi  far  tu:  e  usava  le  stringhe  di  cuoio, 
e  cìgnevasi  con  un  busecchio;  dove  tu  spendi  oggi  un  tesoro  in  stringhe  e  in  becche. 
E  fu  altro  uomo  che  non  sarai  mai  lu;  che  e'  sapeva  guadagnarsi  un  fiorino  a  sua 
posta,  e  tu  non  sei  buono  se  non  a  spendere  e  andarti  a  spasso.  Eh  quanto  sarebbe 
egli  il  meglio  che  tu  ti  ponessi  a  fare  qualche  cosa  ! 

Alamanno.  E  parvi  ei  che  gli  stia  bene,  or  che  io  sono  uu  uomo,  che  io  mi  ponga 
a  Star  con  altri  I 

Lisabetta.  No;  ma  tu  potresti  tor  moglie,  e  por  la  dote  in  su  una  bottega,  e  starvi 

poi  anche  tu. 

Alamanno.  Ragionatemi  d'  ogni  altra  cosa  che  di  tor  moglie. 

Lisabetta  Io  per  me  uou  so  un  tratto  a  quel  che  ti  s'abbia  a  servire  questo  tuo  stu- 
diare Ed  anche  veggo  che  !a  maggior  parie  di  aaesii,  che  v'attendono,  son  poveri. 
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Scrisse  : 

I.  La  Congiura  de'  Baroni  del  Regno  di  Napoli  contro 
IL  Re  Ferdinando  I  (Libr:  III). 

Alamanno.  Non  dite  così,  mia  madre;  che  e'  non  può  essere  il  più  bell'ornamento 
a  un  gentil  uomo,  che  le  lettere. 

Lìsahetta.  Si,   a  chi    è    altrimenti  ricco  che  non  sei   tu;    e   Dio  sa    anche   come  tu 

▼  aueud.  :  Almeno,  quand'  io  ti  teneva  il  maestro,  io  sapeva  pur  quello,  che  tu  fa- 
cevi; ma  quel  fantastico  di  Lapo  tuo  zio  si  cacciò  nel  capo  che  io  lo  mandassi  via" 
e  Dio  sa  quanto  disagio  io  vi  ho  patito,  che  ho  avuto  a  ire  fuori  di  casa  per  sei  bi- 

sogai,  che  a  tutti  sopperiv'  egli.  Ma  lasciamo  ire;  da  poi  che  tu  hai  tanta  voglia  di 

studiare,    io  per  me  non   voglio  anche  stortene.  Ma  io  ti  dico  beue,  che  se  tu  QOa 

tieni  altro  modo  circa  a  lo  spendere  e  al  tornare  a  casa,  io  rivorrò  la  mia  dota  e 
arrecherommi  a  star  da  me:  che  io  non  vo' lasciarti  mandar  or  male  ciò  che  io 
ho,  per  avere  a  stentar  poi  quand'  io  sarò  vecchia. 

Alamanno.  Mia  madre,  io  mi  sono  ingegnato  sempre  e  'ngegnerommi  di  far  par- 
te del  debito  mio,  e  di  onorarvi  come  si  conviene:  ma  quando  pur  voi  vogliate 
Starvi  da  voi,  dividiamo  a  vostro  piacere,  eh'  io  arò  pazienza 

Lisabetta.  E  che  divisione  vuoi  tu  fare?  esciti  di  casa,  e  siamo  divisi;  che  qui 
Ogni  cosa  è  mio.  ^ 

Alamanno.   Al  nome  di  Dio,  e'  bisognerà  altro  che  parole. 

Lisabetta.  Io  mostrerò,  quando  sarà  tempo,  ben  altro  ahe  parole:  ma  va'  a  le 
faccende  tue,  e  pensaci  su  molto  bene,  perchè  io  ti  SO  dire  che  Ì0  l'hO  deliberato.  % 
Raffaello  Borghini,  fiorentino,  vissuto  verso  la  metà  del  secolo,  scrisse   alcune 
Commedie  e  una  favola  pastorale,   intitolata  Diana  pietosa.  L'opera,  però   che  gli 
dà  un  posto  ben  meritato  tra  i  più  chiari  letterati  del  suo  tempo,  è  il  Riposo  Cote- 
■to  libro,  pregevolissimo  dal  lato  della  forma,  non  manca  d'i.nportanza,  anche  per 
l'argomento,  che  tratta,  dacché  vi  si  discorre  delle  arti  belle,  scultura,  pittura  ecc 
e  vi  si  annoverano  i  cultori  più  illustri  delle  medesime  e  le  Opere  loro  migliori.  È 
composto  di  dialoghi,  che  suppongonsi  avvenuti  in  una  villa  di  Bernardo  Vecchietti 
denominata  Riposo,  d'onde  la  ragion  del  suo  titolo.  Ne  trascriviamo  un  brano,  che 
contiene  la  vita  del  Brunelleschi: 
<  Non  lascerò  ancora  di  far  brieve  ricordanza  di  Filippo  BrunHleschi  fioreDtino 

COmeehÀ  poche  cose   facesse  dì  scultura;  perciocché  egli  si  diede   all'architettura 

in  cui  fu  eccellentissimo,  come  il  dimostrano  la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore' 

fatta  con   suo  ordine  e  con  suo  disegno  ;    la  chiesa  di  San   Lorenzo  ,  e  mill'  altre 

fabbriche,  le  quali  non  nomino,  per  non  uscire  del  proposito  nostro  E^li  da  prin- 
cipio apparo  l'arte  dell'  orefice,  e  poi  si  diede  alla  scultura,  e  fece  di  le^^no  di 
tiglio  una  santa  Maria  Maddalena  bellissima  ,  che  fu  messa  in  Santo  Spirilo  ■  la 
quale  per  lo  incendio  di  quel  tempio,  l'anno  1471,  abbruciò,  con  molte  altre  cose 
notabili.  Fu  amico  famigliare  di  Donatello;  il  quale,  avendo  finito  un  Crocifisso 
di  legno ,  che  oggi  si  vede  in  Santa  Croce ,  glielo  mostrò ,  pregandolo  gli  dicesse 
il  parer  suo:  a  cui  Filippo  rispose,  che  egli  avea  messo  in  croce  un  contadino 
Questa  risposta,  parendo  strana  a  Donatello,  gli  disse:  Se  cosi  fosse  facile  il  fare 
come  il  giudicare.,  il  mio  Cristo  ti  parrebbe  Cristo ,  e  non  un  contadino;  però  pi- 
glia del  legno,  e  prova  a  fame  uno  ancor  tu.  —  Il  quale  detto  mordace  sopportò 
Filippo,  e  se  ne  stette  cheto  molti  mesi,  tanto  che  egli  condusse  a  fine  UD  Croci- 
fisso di  legno  della  medesima  grandezza  che  quello  di  Donatello,  e  poi  glielo  rao- 

8trò.  Laonde  considerando  egli  l'artifiziosa  maniera,  che  avea  usato  Filippo   nel 

torso  ,  nelle  braccia  e  nelle  gambe,  rimase  maravigliato  ,  e  non  solo  si  chiamò 
vinto,  ma  eziandio  il  predicava  per  un  miracolo.  Il  qual  Crocifisso  ancor  oggi  si 
può  vedere  in  Santa  Maria  Novella  fra  le  cappelle  degli  Strozzi  e  de'  Bardi  dì 
Vernio.  In  somma,  fu  questo  uomo  di  bellissimo  ingegno,  e  maraviglioso  orefice, 
eccellente  scultore,  buon  matematico  e  rarissimo  architettore.  Mori  d'età  d'anni  69 
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II.  Storia.  dItalia,  contenente  i  successi  dell'anno  1547, 
IN  Genova,  in  Napoli  ed  in  Piacenza  (1). 

III.  Relazione  del  Regno  di  Napoli  (2). 

nel  144S;  fu  sepellito  in  Santa  Maria  del  Fiore,  e  la  sua  testa  di  marmo,  ritratta 

di  naturale  di  mano  del  Buggiano,  suo  .discepolo,  fu  posta  Id  detta  chiesa,  dentro  al- 

la  porta,  a  nian  dt-itta,  uscendo  in  sulla  Piazza  dì  san  Oiovanni  ». 

(1)  Ne  riferiamo  il  brano  ,  dove  narrasi  de'congìurati ,  che  dettero  la  morte  « 
Pier  Luigi  Faruese: 

SI  che  veggendo  essi  che  il  duca  .sollecitava  il  compimento  della  fortezza,  la  qua- 
le posto   in  punto  avrebbe   lor  dato  troppo  più  briga  all'eseguir  l'impresa;  e  forse 

anche  spronati  dal  Gonzaga,  per  lo  timore  che  Pierluigi,  fortitìcatosi,  non  si  fosse 
posto  nelle  mani  de'  Francesi,  (da'  quali  era  già  per  la  città  bisbiglio  aver  lui  gran 
numero  <li  danari  ricevuto),  a  dì  10  del  mese  di  decerabre,  acciò  che  il  fine  di  questo 
anno  1547  di  tradimento  e  di  sangue  dal  cominciamentonon  differisse,  separatamente 
l'uno  dall'altro  congiurato,  sull'ora  del  desinare  nella  fortezza  condussersi,  da' loro 
servienti  e  familiari  accouipagoati  in  numero  non  più  che  trentasette.  I  signori  de' 
nostri  tempi,  che  non  hanno  apparato  dalla  vigilanza  e  dal  dispendio  poter  derivare 
la  loro  sicurezza,  per  minor  briga  e  per  maggior  risparmio  hanno  per  costume  noa 

dar  mangiare   nelle  lor  case  alla  lor  corte,  ma  per  giornata  pagarla  ,    che  da  sé  si 

procacci  il  vivere.  E  perciò,  desinati  che  essi  hanno,  le  lor  case  rimangono  pre.^o 

che  vote,  andando  ciascuno  a  desinare  altrove.  Quest'ora  pensatamente  fu  appo- 
stata da'  congiurati  a  mandare  il  loro  proponimmto  ad  esecuzione  ,  non  curando 
della  usitata  guardia  tedesca  della  fortezza;  perciocché  Pierluigi,  fidatosi  della  po- 
tenza ed  autorità  del  padre,  per  avanzar  danari  con  poca  gente  guardavala.  Entrò 

prima  degli  altri  nella  fortezza  e  deniro  le  camere  ducaH  1'  Anguisciola  ,  e  facendo 

vista  per  sue  faccende  desiare  dal  padrone  essere  udito,  appoggiossi  ad  una  finestra 
peristare  alla  ve.ì«»tta,  quando  i  compagni  giugnesssero:  i  quali  l'un  dietro  l'altro, 
secondo  l'ordine  posto,  comparvero  tutti.  Ma  all'arrivar  dell'ultimo  sul  ponte  (che 
fu  il  conte  Agostino  Landi,  destinato  ad  ammazzarla  guardia  della  prima  porta (chó 
l'uccisione  d'iiu'aìtra  poca  ch'era  insala,  fu  commessa  a'  fratelli  Pallavicini  ed  al 
Gonfaloniere), l'Anguisoìola, prima  che  di  giu.so  potesse  il  rumore  a  Pierluigi  salire, 

ì  sospinse  dentro  alla  camera  di  lui ,  accoinpagiiato  da  due  soli.  E  trovatolo  a  S8- 

lere  ed  in  ragionamento  con  Camillo  di  Foiaiio  e  Giulio  Gappellaro,  avviciDatoglisì 

laasi  parlar  gli  volesse,  e  ad  un  ti^mpo  medesimo  tratta  fuori  la  spada,  lo  feri  sopra' 

a  testa  e  nel  petto,  e  cav<  gli  l'anima.  In  tanto  il  Lanrli,  il  Gonfalooiero  ed  il  Palla- 
vicini ,  messa  mano  all'  alabarde  de'  Tedeschi ,   colle  loro  proprie  armi  li  ferirono 

e  fugarono  ,  e  levato  il  ponte  ,  senza  altro  contrasto,  della  fortezza  si  insigno- 
rirono. 

(2)  Eccone  un  luogo,  dove  parla  della  Calabria: 

La  provincia  di  Calabria  Citta  ed  Ultra  ha  dall'oriente  il  golfo  di  Taranto,  dall'oc- 
cidente  il  detto  fiume  di  Castrocucco,  dove  termina  il  principato.  Nella  quale  vi  abi- 
tarono Bi  uzii  e  Greci,  onde  acquistò  il  nome  di  Magna  Grecia;  ed  è  la  maggior  pro- 
vincia di  tutte  le  altre  del  R.gno,  posta  sopra  il  mare  per  più  dì  trecento  miglia.  E, 
benché  sia  montuosa,  e  nondimeno  abondante  di  grano,  dì  olio,  dì  perfetti  vini,  che 

in  gran  quantità  si  conducono  per  mare  alla  città  di  Roma.  Produce  legui  da  far  va- 

scelli,  e  graudissimi  ed  altissimi  alberi,  le  carni  da  mangiare  ottime,  e  vigorosi  ca- 
valli. Ma  sopra  ogni  altra  cosa,  abonda  in  tanto  di  seta,  che  ne  di  a  tutta  l' Italia 
ed  a  molli  luoghi  di  fuori.  Sonovi  anco  presso  la  terra  di  Stilo  le  miniere  del  ferro* 
e  vi  sarebbero  di  azzurro  simile  all'oltramarìno,  e  di  argento  e  di  oro,  se  fosse  più  il 
«guadagno  che  il  dispendio  a  cavarle.  Vi  casca  dal  cielo  la  manna,  utilissimo  medica- 
lento;  vi  si  fa  gran  copia  di  zuccaro,  di  mele,  di  cera,  dì  pece,  di  trementina,  di 

i^ambagia,  di  tela,  di  formaggi.  Vi  sono  gran  cacce  di  animali  selvaggi,  ed  in  alcu- 
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iV.  Lettere  (1). 


na  parte  in  luop-o  di  candele  abbraciasi  del  legno  di  teda.  Pigrliasi  nelle  marine  di  lei 

e  Si  sala  gran  quantità  di  pescs;  e  tra  gli  altri,  pigliasi  il  pesce  .kpada,  di  smisurata 

Srrandezza  e  di  eccellente  carne.  Fa  grandissima  copia  di  sale,  non  tanto  di  acqua  di 
mare,  quanto  di  pietre,  che  si  cavano  da'  monti;  ed  è  più  perfetto  del  marino.  Vi  si- 
pesca  anche  del  corallo.  / 

Usano  i  Calabresi  più  di  tutti  i  Regnicoli  il  mare,  e  vi  riescono  buoni  marinari- 
sono  acuti  d'ingegno  e  pieni  di  astuzia,  forti  e  nervosi,  atti  a  patir  sete  e  fame! 

coraggiosi  e  destri  nel  maneggiar  le  armi:  e  sarebbero  senza  dubbio  i  migliori 
soldati  d'Italia,  se  non  fossero  instabili  e  sediziosi.  Da  qui  nasce,  ch«  la  provincia 
sia  sempre  piena  di  fuorusciti  e  di  ladri:  la  quale,  quantunque  sia  circondata  dal 
mare,  nondimeno,  per  essere  le  riviere  di  quella  piene  di  scogli  e  sassese  e  sot- 
toposte al  vento  di  maestrale  e  di  libeccio,  e  per  non  avere,  dalla  fossa  di  Sai; 
Giovanni  in  fuori,  porto  veruno,  non  può  ricevere  molto  danno  dall'armate  nimi 

che;  e  perciò  il  re  vi  tieoe  poche  tortezze,  e  quelle  mal  fornite. 

I  principali  fiumi  di  questa  regione  sono:  quello  di  Terranova,  detto  da'  Latini  Me- 

iauro 

Ha  sette  isole,  già  chiamate  Eolie;  delle  quali  al  presente  non  é  abitata  fuorché  l'i- 
sola di  Lipari. 

La  Calabria  Ciira  ed  Ultra  è  numerata  dalla  regia  corte  in  fuochi  106129. 

Vi  possiede  il  re  terre  di  demanio:  Catanzaro,  Manica,  Tropea,  Scigliano,  Rossa 
no,  Longobuco,  Belnionte,  Motta  Siderone,  Stilo,  Cosenza,  Taverna,  Reggio,  Co- 

trone,  Santa  Agata,  Policastrello,  Lipari. 

Vi  tiene  queste  fortezze:  Mantaa,  Cosenza,  Cotrone,  Tropea,  ed,  in  tempo  di  sospi- 
jione  di  armata  turchesca  il  presidio  a  Cotrone. 

Vi  sono  fanti  di  battaglione  5136. 

Ha  la  Calabria  quattro  arcivescovati  :  Cosenza ,  Reggio,  Rossano,  Santa  Se- 
▼erina. 

I  vescovati  sono  ventidue:  Cassano,  Nicastro,  Catanzaro,  Tropea,  Òppido,  Cotro- 

ne,  Girace,  Squiilace,  Nicotera,  Bove,  Martorano,  Bisignano,  Briatico,  San  Marco. 
Belcastro,  Isola,  Sitoraense,  Fiorentino,  Strongoli,  Mileto,  Cariati,  Lipari;  de'  quali 

a  nominazione  del  re  sono:  Reggio,  Cassano,  Tropea,  Cotrone,  Lipari.  I  beneficii  de 

jure  patronato  regio  sono:  a  Reggio,  Santa  Maria  della  Cattolica;  a  Cotrone,  Santa 
Maria  de  Protospatariis;  a  Catanzaro,  San  Gio.  Batista,  Santa  Maria,  San  Giorgio, 
San  Vitiglìano. 

Ha  la  Calabria  baroni  titolati,  il  principe  di  Bisignano,  il  principe  di  Mileto,  il 
principe  della  Scalea,  il  principe  di  Squillare,  il  duca  di  Castrovillari,  il  duca  diSe- 
minara,  il  duca  di  Monteleone,  il  duca  di  Montalto,  il  duca  di  Terranova,  il  marche- 
se d'Atena,  il  marchese  di  Castelvetere,  il  marchese  di  Laina,  il  marchese  di  Santo 
Lucido,  il  marchese  della  Valle,  il  conte  di  Briatico,  il  conte  di  Condeianne,  il  conte 
di  Martorano,  il  conte  di  Nicastro,  il  conte  di  Sinopoli,  il  conte  di  Santa  Severina,  il 
conte  di  Simbari. 

Tiene  11  re  In  questa  provincia  la  razza  de'  cavalli. 

Vi  si  fanno,  a  Monteleone,  due  gran  fiere,  per  la  Maddalena  e  per  San  Luca. 

II  governatore  di  Calabria  sta  nella  città  di  Cosenza,  con  tre  auditori. 

In  Calabria  è  San  Stefano,  ricco  monastero  di  Certosini,Ie  vi  riposano  le  ossa  del 

beato  Bruno. 

(1)  Riportiamo  la  seguente,  scritta  al  Cardinale  Seripando,  in  Trento,  ch'è  sia- 

golarissiraa: 

<  ni.mo  Rev.mo  Signor  mio  e  Padrone  Oss.mo, 
<(  Questi  di  adietro  ricevei  una  di  V.  S.  Ill.ma  e  Rev.ma,  alla  quale  se  di  subito 
fton  risposi,  ne  fu  cagione  che  mi  trovo  in  letto;  e  certo  che  ne  presi  tanta  conso- 
dizione,  che  non  solo  mi  diede  aiuto  a  guarire,  ma  anche  mi  portò  seco  1'  ultimo 
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Proemio.  Qualità  del  He  Ferdinando  e  del 

Duca  di    Calavria. 

(Dalla  Congiura,  libro  I.) 

Dovendo  io  scriver  cosa,  e  per  grandezza  e  per  novità,  quanto  al- 
cun'altra,  memorabile,  non  fìa  per  avventura  indarno  il  ricordare 
che  lo  stato  regio,  di  tutti  gli  altri  il  più  eccellente,  ne'secoli,  ove 
egli  ha  avuto  luogo,  di  rado  fu  senza  di  quelli  uomini,  che  oggidì 
son  chiamati  baroni.  I  quali,  benché,  secondo  la  diversità  de'tem- 

pi  e  aelle  regioni,  abbiano  anche  variato  di  nome  e  di  potenza,  di 
effetto,  nondimeno,  sono  stati  sempre  gli  stessi;  e  parvero  a'Roma. 

ni  si  naturali  e  si  congiunti  ai  regni,  che  perciò  regoli  gli  deno- 
minarono. L'origine  de'  quali  non  potò  esser  piti  chiara,  né  più  o- 
norevole,  perciocché,  avendo  i  sudditi  in  pace  o  in  guerra  ben  me- 
ritato co'  padroni,  vennero  dalla  gratitudine  e  liberalità  di  quelli 

componimento  del  mio  naso  :  il  quale ,  la  Iddìo  merc6  ,  ho  quasi  che  ricuperato,  e 
tanto  simile  al  primo,  che  da  coloro  che  noi  sapranno,  difficilmente  potrà  essere 
conosciuto.  È  ben  vero  che  ci  ho  patito  grandissimi  travagli,  essendo  stato  di  bi- 
sogno, che  mi  si  tagliasse  nel  braccio  sinistro  duplicata  carne  della  persa,  dove  si 

6  curato  ancora  per  più  di  un  mese;  e  poi  me  l'han  cucita  al  naso,  col  quale  mi 

è  convenuto   tener  attaccato  quindici  dì   il  predetto  braccio.   Signor  mio,   questa  6 

un'opera  incognita  agli  antichi,  ma  di  tanta  eccellenza  e  tanto  meravigliosa,  che 

è  gran  vitupero  del  presente  secolo,  che  per  beneficio  universale  non  si  pubblichi 
e  non  s'  impari  da  tutti  i  cirurgici  ,  essendo  che  o^rgi  sia  ristretta  in  un  uomo 
solo:  il  quale  non  è  quel  medico  né  altro  suo  creato  che,  come  la  dice,  le  puose 
i  denti  in  Portogallo;  perchè  colui,  per  quanto  ho  veduto,  fuit  imiVitor  naturce\ 

ma  costui  fa  quel  medesimo,  che  l'istessa  natura.  Io  molte  volte,  per  il  ben  pub- 
blico, ho  desiderato  di  vedere  V.  S.  111. ma  Rev.ma  principe;  ma  ora  per  questo 
particolare  via  più  lo  desidero,  masfsirae  che  quest'uomo  da  bene,  per  picciol  pre- 
gio rispetto  alla  grande  utilità  del  rimedio,  il  daria alle  stampe.  Ma  chi  sa? — Per 
un'altra  mìa  l'ho  dato  aviso  del  motivo  dei  Luterani  di  qua;  non  li  scrissi  poi  il 
successo  per  la  sopravegnente  infermità:  basta  che  pel  mancamento  del  viver  sì 
disfecero  ,  essendo  assediati  da  molti  di  questi  popoli.  Son  venuti  (da  ducenti  in 

fuori)  tutti  in  poter  della  giustizia:  si  son  fatti  morire  certi  principali  ostinatissi- 

o   l'altri,  mediante  l'autoritÀ  dell'arcivescovo   di  Reggio,  mandatovi  da  S.   B. 


mi 


con  larga  potestà,  si  spera  che  si  ridurranno.  Il  à\  di  S.  Giovanni,  molto  favo- 
revole a'  Turchi,  si  persero  qui  rincontro  sette  galee  di  Sicilia,  dove  era  il  ve- 
scovo di  Catania,  e  furono  combattute  da  nove  vascelli  di  corsali.  Ciascun  dice 

che  in  Lipari  si  avrebbono  potuto  ricovrare  ,  se  il  soverchio  ardire  del  loro  ge- 
nerale comendator  spagnuolo  non  l'avesse  precipitate.  Altro  per  adesso  non  è  oc- 
corso: per  tanto  umilmente  alla  buona  grazia  di  V.  S.  III. ma  e  Rev.ma  di  cuore 
mi  raccomando,  con  pregarli  lunga  e  felice  vita. 
Da  Tropea  il  di  9  luglio  1561. 

Di  V.  S.  Ill.na»  a  R«v.m&  Deditissimo  servitore 

Camillo  Pobzio.  » 
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alle  dignità,  ed  a'  domìnii  esaltati.  Egli  ò  ben  vero  che,  per  quanto 
si  è  osservato  poi ,  questa  sorte  di  persone  a  molti  regni  ò  stata 
di  nocumento,  ed  a  molti  di  giovamento  :  hanno  giovato  i  baroni 
a*  regni  grandi  e  potenti  ;  ma  a'  piccioli  e  deboli  hanno  nociuto 
sempre.  Il  che  dall'umana  ambizione  è  avvenuto,  la  quale,  per  es- 
sere senza  termine  e  misura,  né  contenta  di  parte  alcuna  di  au- 
torità, insino  al  supremo  grado,  ch'è  il  reale,  gli  ha  fatti  aspirare. 
Pur,  dov*egli  per  l'altezza  sua  si  è  lor  dimostro  inaccessibile,  non 
tentarono  con  l'opere  di  salirvi  giammai ,  ma  col  desiderio  sola- 
mente, di  ogni  difficultà  superatore,  vi  sono  pervenuti;  anzi,  stu- 
pefatti da  quell'altezza  &  diventati  umili,  si  sono  sforzati  dì  vene- 
rarlo e ,   come  si  è  detto ,  di  giovargli.  Il  contrario  ò  accaduto, 

qualora  è  stato  si  depresso,  che  gli  abbia  invitati  ad  ascendervi 
perchè  del  continovo  o  l'hanno  occupato  o  travagliato. 

I  re  di  Napoli  ,  mentre  non  possederono  altri  stati,  in  sì  bassa 

luogo  e  si  disprezzabile  sederono,  che,  non  solo  a'  potentati  ester- 

ni,  ma  ad  ogni  lor  barone,  diedero  animo  di  macchinare  lor  cen- 
tra e  di  scacciargli.  Di  qui  nacquero  le  spesse  infedeltà  de*  sog- 
getti, le  assidue  guerre,  le  grandi  e  varie  lor  mutazioni:  e,  quel 
ch'è  più  da  maravigliare,  molte  fiate  essi  medesimi,  sdegnando  la 
lor  miseria  e  stimolati  da  cupidità  di  aver  forze  uguali  al  nome  ^ 

SI  procacciarono  co   loro  baroni  delle  molestie  e  de'  pericoli,  come 

dalla  presente  congiura  si  potrà  notare.  La  qual  fu  di  sì  grave  e 
pernicioso  momento  al  Reame,  che  lo  riempie  d'innuraerabili  ca- 
lamità ;  e  gli  animi  degli  abitatori  discordò  in  sì  fatta  maniera , 
che,  non  che  i  vassalli  da'  padroni,  ma  1'  un  fratello  dall'  altro  ,  ? 

figliuoli  da*  padri ,  le  mogli  dai  mariti,  dissentirono  :  le  amicizie , 

le  parentele,  ed  i  giuramenti,  già  santissimi  vincoli  dell'umana 
società ,  furono  ottimi  ministri  agi'  inganni  ed  a'  tradimenti  :  la 
pace  versò  più  sangue  della  guerra:  l'imbecillità  del  sesso  o  della 
età  sospinse  gli  uomini  a  crudeltà,  non  a  compassione.  E,  per  re- 
care in  uno  tutte  le  miserie  di  quel  tempo  ,  fu  si  acerba  questa 

dissensione,  che,  non  meno  a'  percussi  che  a'  percussori,  apportò 
terrore  e  spavento,  perocché  gli  uni  affliggeva  la  sofferenza  del  male, 
gli  altri  il  timore  della  vendetta  premeva. 

Li  quali  avvenimenti  in  parte  dimostrar  volendo,  dico,  che,  cor- 
rendo gli  anni  del  Signore  mcccclxxx,  nel  regno  di  Napoli  signo- 
reggiava Ferdinando  d'Aragona  il  vecchio,  e  di  quel  nome  primo, 
uomo  di  animo  stimato  alquanto  crudele,  ma  delle  arti  della  pace 
e  della  guerra  instruttissimo,  ed  avvegnaché,  per  prudenza,  felicità 
e  grandezza  delle  cose  operate,  fosse  a'  passati  re  di  Napoli,  non 
pur  uguale  ma  superiore,  nondimeno  aveva  Alfonso,  suo  primoge- 
nito, duca  di  Calavria,  detto  per  sopra  nome  il  Guercio,  che,  sé  yi- 

vente,  poco  nxen  che  il  tutto   maneggiava^   ed  essendo  giovane  fé- 
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roce  e  di  natura  all'armi  inclinato,  di  niuna  cosa  mostrava  esser 
più  vago,  che  di  accendere  guerre  in  diverse  parti  dell'Italia;  me- 
diante le  quali  avesse  occasione  di  acquistar  fama,  gloria  e  stato. 
E  siccome  in  quelle  prosperando,  tuttavia  s'innalzava  a  desiderar* 

maggiori  cose,  cosi  per  avventura  perdendo,  nel  voler  ammendare 
l'avuto  danno  si  struggeva;  di  modo  che,  né  vinto,  né  vincitore  sa- 
peva riposare  :  anzi  ,  per  meglio  stare  apparecchiato  ,  in  ciascun 
tempo  nudriva  grande  moltitudine  di  soldati  ,  e  nel  mare  ancora 
sostentava  non  picciola  armata.  Queste  speranze  e  questi  provve- 
dimenti erano  cagione,  che  i  soggetti,  che  l'avevano  a  mantenere, 

rodlasslno;  ed  i  principi  vicini,  che  temevano  sentirli,  ne  prendes- 
sero sospetto  e  guardia  ;    e  tutti  insieme  comunemente  desiavanc» 

che  altri  il  travagliasse,  acciocché  loro  non  potasse  nuocere 

IL 

Antonello  Petrucci. 
(Dalla  Congiura,  lib.  I.). 

Antonello  Petrucci  nacque  in  Teano ,  de'  beni  del  mondo  poco 

agiato,  e  fu  in  Aversa  nudrito:  ma  ne'  suoi  primi  anni,  porgendo 
segni  di  alto  ingegno,  venne  dal  padre  conceduto  a  notaio  Giovanni 

Ammirato,  aversano.  Il  quale,  preso  dall'indole  del  putto,  lo  fe'in 
lettere  ed  in  buoni  costumi  con  diligenza  ammaestrare;  ed  avvedu- 
tosi che  con  1  età  giva  crescendo  di  senno  e  di  destrezza,  fu  suo 
avviso,  acciocché  un  giovane  di  cotanta  speranza  inutilmente  seco 
non  si  perdesse,  porlo  a'  servigi  di  Giovanni  Olzina,  segretario  del 
re  Alfonso  primo,  e  suo  amico  ed  oste,  qualora  ad  Aversa  ne  ve» 
niva;  ove  sperò,  come  più  ampiamente  avvenne,  che  con  esso  lui 
avrebbe  spazioso  campo  di  esercitarsi  e  divenire  grande.  Oltre  che 

la  fortuna ,  volendo  con  infelice  fine  di  eccellentissimo  uomo  rin- 

novellare  nelle  menti  umane  la  sua  potenza,  facilmente  gli  apriva 
tutte  le  strade  a  condursi  in  luogo  altissimo  ,  donde  poi  con  no- 
tévole rovina  lo  potesse  precipitare.  Ricevello,  dunque,  l'Olzina  ca- 
ramente, si  per  compiacere  al  notaio,  come  per  l'aspetto  buono  del 
giovane;  e  con  Lorenzo  Valla,  che  in  casa  sua  si  dimorava,  uomo 
per  lettere  e  per  dottrina  chiarissimo,  lo  pose  ad  apprendere  virtù. 
Con  si  raro  maestro,  Antonello  in  picciolo  spazio  di  tempo  riusci 
tanto  letterato,  che  a  Lorenzo  ed  all'Olzina  fu  a  meraviglia  caris- 
simo, ed  annoverato  in  segreteria  tra  gli  scrivani.  Quante  fiate  l'Ol- 
zina, soprappreso  da  diversi  affari,  non  fosse  potuto  gire  dal  re, 

tante  usava  mandarvi  Antonello:  a  cui,  per  questa  famigliarità  m 
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modo  si  f©'  caro ,  eh'  egli  Y  onorò  con  di  molti  uffici  e  dignità  •  e 
conosciutolo  virtuoso  e  modesto,  l'arricchi  ed  esaltò  tanto  che,  morto 
lui,  Ferdinando  suo  figliuolo,  non  volendo,  come  il  padre,  commet- 
tere le  cose  a  piii  persone,  ma  ad  un  solo,  elesse  sopra  ogni  altro 
Antonello ,  e  non  solamente  lo  creò  segretario ,  ma  un  altro  sé 
stesso;  di  qualità  che,  quando  gli  gravava  udire  alcuno,  l'inviava 

da  lui ,  acciocché,  con  maggior  agio,  potesse  ascoltar  la  dimanda» 

e  per  quello  risponderg-li:  le  provvisioni,  i  comandamenti  e  gli  or- 
dini agli  ufficiali  ,  magistrati   ed    altre  persone  ,  erano  quasi  tutti 

rivelati  per  bocca  sua.  Il  qual  favare,  dimestichezza  ed  autorità  col 
re,  furano  cagione,  come  sempre  avviene,  che  egli  acquistasse  ric- 
chezze grandissime,  e  con  nobili  parenti  si  congiugnesse.  Tolse,  per- 
tanto, moglie  una  donna  degli  Arcamoni ,  e  seco  generò  pili  fi- 
gliuoli:  dei  quali  il  primo  fé'  conte  di  Carinola,  l'altro  di  Polica- 
stro  ,  il  terzo  arcivescovo  di  Taranto ,  il  quarto  priore  di  Capeva, 
l'ultimo,  per  la  sua  tenera  età,  non  potè  egli  di  straordinaria  for- 
tuna provvedere,  benché  dipoi ,  per  le  sue  virtii ,  vescovo  di  Muro 

l'abbiamo  veduto.  Aveva  eziandio,  in  edifici  superbissimi  e  adorna- 
menti di  chiese,  dimostrata  somnaa  magnificenza  e  ricchezza,  e  tale 
che  non  pareva  in  vii  luogo  nato,  ma  da' suoi  antecessori  la  pre- 
sente fortuna  avere  conseguita. 

III. 

Francesco  Coppola. 
(Dalla  Congiura,  libro  I.). 

Francesco  Coppola,  quantunque  si  fosse  di  antica  e  nobìl  famigli. 

napoletana,  nondimeno,  ristrettamente  vivendo,  faticava  in  avanzarsi; 
nel  che  prese  nome   di  trafficar  bene,  ed  a  mano  a  mano  in  tant 
l'accrebbe,  che  fra  tutti  i  negozianti  era  celebre  e  riputato  de'prim; 
Al  suono  della  cui  fama  destossi  il  re  Ferdinando ,  che  giudicava, 
per  le  sue  piccole  entrate  convenire  al  grado  reale  i  guadagni,  eziai 
dio  a  privati  poco  onorevoli;  e  fello  capo  e  partecipe  del  profitt 
di  tutti  i  traffichi  e  mercantili  industrie,  ch'egli  faceva  di  fuori 
dentro  il  Regno:  con  la  quale  occasione,  Francesco  di  leggieri  di- 
venne ricchissimo;  perchè  il  re,  dal  proprio  interesse  allettato,  noi 
permetteva,  che  nel  Reame  veruno  vendesse,  s'egli  primierament 

non  ismaltiva  le  sue  merci;  né  alcuno  comperasse,  se  Franeesco  noi 

s'  era  a  suo  grande  agio  provveduto.  Questa  compagnia  COl  TQ  i 
mantenne  insino  a  tanto  ch'egli  fu  intromesso  nel  consiglio  realt 
e  ch'ebbe  compere  di  molte  navi,  col  contado  di  Sarno,  stato  gi 
degli  Orsini.  Ma  gustato,  dipoi,  il  veleno  dell'ambizione,  ed  entrato 
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in  pensiero  di  non    essere  inferiore   a  signore  alcuno    del   Regno, 

presero  a  combattere,  nell'altiero  animo  suo,  il  desiderio  degli  onori 
con  quello  dell'avere;  ed  essendo  ambedue  di  pari  forze  e  di  uguale 
potenza,  né  potendosi  dall'uno,  per  nuovo  appetito,  né  dall'altro, 
per  antico  abito,  disciorre,  cominciò  da  sé  molto  piii  nobilmente  a 
maneggiarsi;  né  era  al  mondo  suo  pari,  che  di  credito  l'agguagliaa- 
se.  Perciocché,  in  Levante  ed  in  Ponente,  avea  tanto  credito  che 

ad  ogni  sua  richiesta,  gli  erano  credute  e  mandate  merci  di  sommo 
valore.  Aggiugnevasi  a  ciò  il  rispetto,  che  gli  era  portato  da'  ma- 
rinai e  dai  padroni  delle  navi;  perciocché  tutti  come  loro  difensore 
l'osservavano,  e,  nelle  differenze,  come  arbitro  lo  chiamavano.  Aveva 
anche  aperto,  in  ammirazione  degli  uomini,  una  stanza  grandissima, 
colma  di  vele,  di  ancore,  di  sarte,  di  artiglierie  e  di  tutte  le  altre 
munizioni,  a  qualunque  numerosa  armata  sufficiente.  La  casa,  ove 
splendidamente  abitava ,  da  gentiluomini ,  cittadini  e  soldati  fre- 
quentavasi  assiduamente  ed  onoravasi.  Le  quali  ricchezze  onori  e 
buona  fortuna,   come  in  Antonello  avevano   recato  incomparabile 

modestia ,  così  in  Francesco  avevano  generato  smisurata  baldanza. 

IV. 

Diverse  qualità  di  Don  Federigo  e  del  Duca  di  Calavria, 

(Dalla  Congiura,  lib.  IL). 

Era  il  duca  di  Calavria  persona,  che  con  l'astuzia,  con  l'audacia 
e  con  la  forza,  alla  gloria  ed  agl'imperii  oltre  modo  intendeva.  Fu 
don  Federigo  uomo,  che,  con  l'equità,  modestia  ed  umanità,  pro- 
curava la  grazia  ed  il  favore  degli  uomini.  L' uno.  per  la  potenza, 

volle  esser  temuto,  l'altro,  per  la  virtù,  amato.  Commendavasi  nei 

duca  r  ardire  e  la  prontezza  :  in  don  Federigo  1'  ingegno  e  1'  elo- 
quenza era  stimata.  A  quello  rifuggivano  tutti  gli  audaci:  a  questo 
tutti  gli  umili  ricorrevano.  Appariva  nel  primo  severo   l'aspetto  e 

mediocre  la  persona:  nel  secondo],  grande  il  corpo  si  scorgeva  e 

graziosa  la  presenza.  Finalmente  il  duca  era  vario  con  gli  amici 
crudele  co'nemici,  amatore  di  cacce,  di  fonti  e  d'orti:  e  fu  di  tan- 
t'avarizia  notato,  che,  regnando,  non  dcnò  presso  che  mai,  e,  fug- 
gendo, portossene  quanto  potette.  All'incontro  don  Federigo  diede 
quanto  potette  nel  dominare,  e  nel  partire,  ciò  ch'ebbe:  con  qua- 
lunque sorte  di  gente  fu  stabile  e  benigno,  amator  Jl  lettere  e  pre- 
miatore delle  virtù;  sicché  meritevolmente  l'uno  lasciò  desiderio  di 
8è  a' sudditi,  e  l'Altro  terrore, 
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RisTposta  di  don  Federigo  al  Principe  di  Salerno,  che,  a  nome  suo 
e  degli  altri  baroni  ribelli^  con  lunga  Orazione^  aveagli  offerta 
la  Corona. 

(Dalla  Congiura,  lib.  II.). 

<  Signori  baroni,  potrebbe  altrui  parer  dubbio  a  chi  io  mi  debba 
avere  obligo  maggiore,  al  duca  o  a  voi;  perchè,  come  dite,  s'egli 
non  vi  avesse  offesi  ed  oltraggiati,  io,  che  né  Tuno,  né  l'altro  ho 
commesso,  per  avventura,  non  vi  parrei  sì  buono  e  si  lodabile:  ma, 

io  sono  pur  risoluto  di  essere  a  voi,  più  che  a  lui,  di  gran  lunga 

debitore;  tanto  è  grande  l'onore  che  mi  fate,  e  prezioso  il  presente, 

che  mi  proflFerite.  Pur  piacesse  a  Dio,  che  il  concedermi  questo  Re- 
gno con  li  effetti,  fosse  in  vostra  mano,  siccome  egli  è  il  darmene 
abiti  ed  ornamenti,  co'quali  non  un  re,  ma  un  modello  di  lui  ver- 
reste ad  adornare  :  non  essendo  vere  insegne  reali  li  scettri  o  le 
corone,  ma  la  reputazione  e  Tarmi;  poiché  l'une  nelle  pompe  va- 
namente ti  onorano,  e  Taltre  nei  pericoli  utilmente  ti  conservano  ^ 
e  quei  dominii  s'hanno  grandemente  con  la  forza  a  mantenere,  che 
con  la  fraude  si  sono  conquistati.  F  potrebbesi  egli  usare  inganno 
maggiore,  che  usurpare  il  fraterno  stato,  contra  il  voler  del  pa- 
dre e  delle  leggi  del  costume?  ripieno  poi  ai  tante  fortezze  e  pre- 
sidi!, che  appena  la  vita  di  dieci  re,  tutti  valorosi  e  sempre  vitto- 
riosi, non  basterebbe  a  vincerli  ed  espugnarli ,  massimamente  che, 
buona  parte  de'  baroni,  avvezza  ali*  armi,  siegue  il  duca:  il  quale, 
avvegnaché  da'popoli  sia  mal  voluto  e  odiato,  manifesta  cosa  é,  dai 

soldati,  co'  quali  s'arebbe  a  far  la  guerra,  essere  amato  e  adorato, 

avendo,  per  arricchire  l'uno,  impoverito  l'altro.  Dalle  quali  cose  leg- 
germente si  comprende  quel,  che  in  casa  contra  di  lui  possiamo. 
Ed  altronde,  che  potrei  io  sperare?  Indarno  cerca  aiuto  o  fede  negli 
strani,  chi  co'  suoi  é  disleale.  Oltraché  il  papa,  vostro  primo  fon- 
damento, è  vecchio,  povero,  e  co'confederati  in  discordia,  appetendo 

egli  per  11  suoi  la  vittoria;    Lorena  per  s^;   Roberto   né  per  l'uno, 

né  per  l'altro,  disegnando  con  continova  guerra  amendue  signo- 
reggiare. E  pur  non  vi  regnando  dissensione,  le  guerre  addietro 

dei  pontefici  non  dovrebbono  altrui  aprir  gli  occhi,  o  '1  fin  della 
presente  far  prevedere?  Essi,  divenuti  in  poco  tempo  grandissimi,  per 
quell'affezione  e  riverenza,  che  alla  religione  giustamente  si  deve, 
persuadonsi  alcuna  volta  di  potersi  del  mondo  insignorire,  e  perciò 
ne  corrono  all'armi:  nelle  quali  poco  pratichi  ed  instrutti,  non  po- 
tendo tosto,  come  credevano,  prosperare,  e  veggendo  presso  alla  lor 
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morte  di  consumare  il  tempo  in  paure  e  molestie,  volgonsi  agli  ac- 
cordi, senz'aver  punto  riguardo  a' compagni  de' travi.gli.  Le  altre 

potènze  deir  Italia ,  con  le  parole  vi  esorteranno  tutte  a  seguirò 
l'impresa,  ma,  per  il  fine  dubbioso,  co'fatti  si  staranno  a  vedere,  e 
spereranno,  con  gli  affanni  nostri  e  vostro  pericolo,  accrescere  le 
forze  loro  e  l'imperio  distendere.  Veggo  anche,  signori,  che  poco 
prudentemente  le  maniere  mie  con  quelle  del  duca  agguagliate  ; 
perocché,  qual  proporzione  volete  voi  che  sia  dal  re  ad  un  privato» 

0  dall'uficio  mio  a  quel  di  lui  ?  Né  è  maraviglia  me  aver  con  gli 
studi  delle  buone  lettere  fatta  piacevol  natura  ed  umana,  lui  con 
l'esercizio  dell'armi  terribile  e  feroce.  Perciocché  le  qualità  diverse 
delle  discipline  richieggono  cosi,  e  così  furono  sempre  mai.  E,  se 
dimani  mi  faceste  re,  sarei  forzato  a  dimenticarmi  le  usanze  mie , 

11  suoi  costumi  apprendere,  e  sommamente  assomigliarlo  in  conser- 
vando il  grado  reale,  in  maneggiando  le  guerre,  in  ponendo  nuove 
gravezze,  in  assicurandomi  de' malcontenti;  ed,  in  somma,  in  ado- 
perando tutto  quello,  per  lo  che  egli  viene  ad  essere  da  voi  odiato 
e  temuto,  in  modo  che,  non  molto  andremmo,  che  vi  ricondurreste 

a  deponer  me  vecchio  re   ed  un  altro  nuovo  cercarne.  Le  quali 

mutazioni,  credete  a  me,  si  faran  sempre  con  poco  vostr'  onore  ed 
infinito  danno.  Perché  al  principe  nuovo  fa  mestieri  prima  delia 
roba,  a  trarne  il  vecchio,  poi  a  premiar  chi  ve  l' ha  posto ,  ed  a 
mantenersi  lo  stato  :  ma  colui  che  v'é  anticato ,  ha  passate  le  due 
prime  diffìcultà,  e  con  necessità  minore  sente  l'ultima.  Sicché,  si- 
gnori ,  da  queste    ragioni  consigliati  ,  apparate  oggimal  a  tolerare 

gl'incomodi,  che  naturalmente  soprastanno  ai  sudditi;  vincete,  con 
la  vostra  liberalità,  l'altrui  necessità;  recatevi  eziandio  a  bene,  ch'io 
non  riceva  il  dono  profertomi,  e  che  prima  vi  rimanghi  amato  com- 
pagno, che  odioso  padrone  ». 


VI. 


Incarcerazione  del  Coppola  e  del  Petrucci  e  loro  morte, 

(Dalla  Congiura,  libro  III.). 

Prima  che  il  re,  tra  luì  ed  i  baroni,  in  quella  guisa  avesse  com- 
poste le  cose,  tolse  a  disfare  il  conte  di  Sarno  e  il  segretario,  co* 
figliuoli,  conciossiacosaché  i  baroni  tutta  la  colpa  della  guerra  ri- 
ponevano in  sulle  spalle  di  coloro.  Ma,  perchè,  a  qualunque  di  essi 
avesse  primieramente  posto  le  mani  addosso,  era  sicuro  di  non  aver 
gli  altri,  si  andò  avvisando  un  modo  di  congregarli  tutti  insieme, 
«  con  gran  parte  delle  lor  ricchezze,  che  si  sarebbono  potute  celare: 
e  fu  si  fatto. 
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Erasi  il  conte  di  Sarno,  dal  principio  della  guerra  Insino  a'questi 
tempi,  ricovrato  nella  fortezza  di  Sarno,  con  tutti  li  suoi  arnesi  e 
figliuoli  (la  quale,  come  si  è  detto,  centra  Tonde  di  qualunque  av- 
versa fortuna  avea  mirabilmente  guernita)  ;  e  di  rado  si  conducea 
al  cospetto  del  re.  Pure  quello  stimolava  con  ogni  sollecitudine  a 
mandar  ad  effetto  il  maritaggio  tra  lo  figliuolo  e  la  figliuola  del 
duca  di  Melfi ,  nipote  del  re,  volendo  che ,  dove  non  potea  essere 
più  amicizia,  vi  fosse  almeno  parentado  :  il  quale ,  oltre  1'  essergli 

skb  promesso,  il  rlchiedea  il  conte,  come  che  Ferdinando,  per 

esser  lui  rimaso  dalla  sua  parte,  avesse  ottenuta  quella  vittoria  so- 
pra del  papa  e  de'baroni.  Il  re,  che  si  vedea  tentax-e  con  arti  sue, 
e  che,  sotto  questa  speranza,  immaginava  la  rovina  del  conte,  mentre 
il  duca  di  Calavria  era  alle  mani  co'nemici,  per  cagione  della  guerra 
si  SCUSÒ;  ma,  avendo  ora  per  sicuro  il  tutto,  non  volle  differire  più 

Foccasione  di  mandare  ad  eftetto  li  suoi  disegni  ,  ed  operò  che  il 
duca  di  Melfi  si  contentasse  del  matrimonio. 

Nudriva  il  re  in  sua  casa  la  fanciulla,  e  perciò  conveniva,  che 
quivi  ancora  si  celebrassero  le  nozze.  Ma  non  per  questo  il  conte 
sospettò  d'inganno,  anzi,  per  parergli  di  stabilirsi  affatto  col  pa- 
rentado, n'era  si  preso  ed  invaghito,  che,  senz'altro  pensare,  menh 

sè ,  la  figliuola  ed  i  figliuoli  a  Napoli.  E ,  per  far  più  celebre  la 
festa,  quasiché  vi  condusse  quanto  argento,  oro  e  gemme  aveva 
ragunato  in  tutto  il  tempo  della  vita;  e  forse,  con  alto  giudizio  di 
Dio,  acciocché  quello    che  il  conte  in  tanti  anni  avidamente  avea 

faticato  Q  custodito ,  in  un  di  disavvedutamente  perdesse,  Banche 
in  partendo  di  Sarno,  ed  a  Napoli,  diede  manifesti  segni  della  sua 
disavventura,  perchè  a'soldati  e  vassalli,  quasi  ne  gisse  alla  morte, 
raccomandò  lo  stato,  e  il  di  delle  nozze,  come  commosso  da  tene- 
rezza, lagrimò. 
Fé'  in  (^uel  giorno  il  re  dentro  il  castello  Nuovo ,  dove  posava , 

apparecchiamenti   grandi,   e  a  tanta  festa  corrispondenti.    Nel   quale 

il  conte,  come  in  fedel  ricetto,  pervenuto,  mentre  con  tutta  la  bri- 
gata ed  una  pompa  eccessiva  attende  ne  venga  fuoii  la  sposa  ed 
il  re,  e  diasi  alla  sua  letizia  principio,  usci  Pasquale  Carlone,  ca- 
stellano, a  cui  si  era  ordinato  che  ,  facendolo  prigione ,  desse  agli 
ultimi  suoi  guai  cominciamento.  Ove,  adunque,  il  conte  di  Sarno 
sperò  di  ritrovare  il  porto,  ivi  ruppe  e  affondò:  cosi  sempre  i  nostri 
mal  misurati  desiderii  ci  sogliono  ingannare.  Furono  incarcerate 
seco  insino  alle  sue  donne:  nò  più,  né  meno  avvenne  del  segretario, 
de'  figliuoli  e  delle  loro  mogli,  che,  come  conoscenti  e  domestiche 

del  conte,  con  abiti  pomposi  e  ricchi,  erano  venuti  allo  sponsalizio. 

E  fu  si  ingordo  Ferdinando  deUe  lor  robe,  che,  sino  alle  mule,  che 
i  prigioni  avevano  menate,  quasi  partecipi  della  cong;iura,  fe'con- 
durre  alla  sua  stalla. 
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Ma,  in  tanta  varietà  di  fortuna,  non  apparve  cosa  più  degna  di 
memoria,  che  i  movimenti  degli  animi  della  sposa  e  di  quei  signori 
0  signore^  che  alla  festa  erano  adunate.  Perchè  nel  cominciamento, 

con  balli,  suoni  e  canti,  festeggiavano;  e  poscia,  seguita  la  cattura, 

e  che  la  maraviglia  diede  luogo  al  dolore  e  al  timore,  non  si  udi 
altro  che  doglienze  di  amici,  pianti  di  parenti,  lamenti  di  servitori, 
rammarichi  di  donne,  tumulto  di  soldati:  la  cui  insolenza  cresceva  in 
tanto,  che  ugualmente  manometteano  quei,  che  s'aveano  a  lasciare, 
come  (juei,  che  s'aveano  a  ritenere:  chiudevano  le  porte,  alzavano  i 

ponti,    ed    il   tutto    empievano  d'armi,    di   strepito  e   di  confusione. 
La  fama,  ancora,  pervenuta  nella  città  ,  rese   attonita  la  plebe  , 

timida  la  nobiltà,  e  disperati  i  baroni.  Perciocché  si  diceva,  il  re 
non  solamente  avere  imprigionato  que'di  dentro,  ma  mandare  an- 
che per  altri  fuori,  come  volesse  estinguere  il  nome  de'baroni,  che 

dianzi  l'aveano  così  altamente  travagliato.  Sicché  ciascuno  scor- 
reva, dimandava,  s'affliggeva:  e,  come  nelle  grandi  e  subitanee  cose 
si  costuma,  tenevano  gli  occhi  e  l'orecchie  intente:  ad  ogni  cenno, 
ad  ogni  voce ,  si  movevano  o  si  fermavano.  Il  quale  sollevamento 
non  posò  mai  sino  a  tanto  non  si  disserrarono  le  porte  del  castello, 

e  che ,  da'  prenominati  in  fuori ,  tutti  gli  altri  furono  licenziati» 

Avresti  allora  veduto  gli  usciti  co'  colori  pallidi ,  con  le  membra 
tremanti,  con  le  voci  interrotte,  come  a  coloro  avviene,  che  da  gran- 
dissimi pericoli  sono  campati.  Avea  ciascuno  dintorno  mille,  che  lo 
sforzavano  a  narrare  il  fatto,  il  quale  i  benevoli  de'  prigioni  accu- 
sarono, lo  lodarono  gì' invidi;  ma,  il  modo  dell'inganno  tutti  dan- 
narono ugualmente,  come  per  esso,  il  re,  li  parenti,  la  fede  e  l'ospi- 
talità avesse  violata. 

Il  quale  mandò  incontanente  a  spogliare  le  case  loro  di  Napoli, 
ed  a  Sarno  molte  genti  per  averlo.  Dove  i  soldati,  che  vi  erano  a 
guardia,  come  allievi  del  conte,  feciono  nel  principio  gagliarda  re- 
sistenza, ma,  risaputa  di  poi  la  rovina  del  padrone  e  de'  figliuoli , 

non  aspettando  veruna  aita ,  né  sapendo  in  tanto  turbamento  di 
cose  che  farsi  o  di  cui  ridarsi,  avuto  Pietro  di  Ligoro,  lor  capitano, 
il  contrassegno  del  conte  ,  per  lo  meno  reo  partito ,  la  rocca  e  la 
terra  dierono  ai  mandati  del  re.  I  quali ,  conducendo  a  Napoli  le 
sue  ricche  spoglie,  resero  a'  riguardanti  una  sembianza  di  trionfo 

antico.  Perchè  di  quanto  vi  fu  di  bello  e  di  buono  e  di  prezioso 
nelle  provinole  del  mondo,  ove  per  alcun  tempo  si  navichi,  n'ebbe 
il  conte  abbondevolmante  la  sua  casa  ripiena.  Ma  quel,  che  in  quei 
tempi  diede  più  da  parlare  e  spaventò  più  di  altra  cosa  gli  animi 
della  minuta  gente  e  de'grandi,  furono  quarantasette  pezzi  di  arti- 
glieria, militarmente  nei  carri  collocati.  Che,  se  nell'altra  rocche  de* 

baroni  fusse  stata  la  metà  di  provvisione,  il  duca  di  Calavria  non  gli 

avrebbe  giammai  per  virtù  vinti,  nò  per  accordo  ingannati. .•■».... 
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Furono  rinchiusi  costoro  nelle  più  sozze  e  spaventevoli  carcari 
del  castello ,  con  tanta  strettezza  e  rigidezza  del  prigioniero  ,  che 
scambiò  al  segretario  un  servo  moro,  datogli  a  recare  il  cibo,  per. 
che  colui,  intendente  alquanto  della  favella  italiana,  lo  ragguagliava 
della  moglie  e  de'figliuoli,  ed  un  ye  ne  pose  del  nostro  parlare  igno- 
rante. Di  che  si  dolse  il  segretario  amarissimamente ,  come ,  che , 

avendo  a  tanti  liberi  uomini  comandato,  la  fortuna  allora  di  favel- 
lare ad  un  servo  gli  negasse 

....Venuto  il  lor  supremo  giorno,  e  fatto  loro,  secondo  il  costuma, 
da'sacerdoti  confortatori,  la  sera  innanzi,  assapere,  il  conte  di  Sarno, 
a  quel,  che  n'  andò  da  lui  disse,  non  gli  portar  cosa  nuova.  Ma  il 
segretario,  abbracciato  il  suo,  lo  ringraziò,  affermando  interamente, 
in  quei  tempi  non  gli  aver  potuto  arrecare  più  lieta  novella,  molto 
lodandosi  del  re,  per  provarlo  verso  di  lui  di  miglior  animo,  che 
non  si  era  presupposto.  Sicché  subitamente  de'suoi  commessi  errori 
chiese  perdono,  e  divotamente  ricevè  il  sacramento.  Ed  avendo  la 

lunga  carcere  sordidati  e  logori  li  suoi  vestimenti,  si  fé' venire  degli 

altri  nuovi;  ed  ornatosi,  come  sé  a  nozze,  e  non  alla  morte,  dovesse 
andare,  con  animo  tranquillo  e  fermo  viso,  tutta  la  seguente  notte, 
impiegò  in  orazione.  E  venutane  la  luce,  che  fu  ai  quindici  di  mag- 
gio d^rottantasette,  col  medesimo  andar  di  prima,  al  luogo  del  sup- 
plicio  si  condusse. 

Aveva  il  re,  dentro  della  porta  del  castello,  in  mezzo  il  piano,  fatto 
fabbricare  un  palco  ,  tanto  alto  ,  che  dalla  città  si  potesse  vedere  ; 
sopra  del  quale  asceso  il  segretario,  avendo  all'  incontro  a  vederlo 
morire  tutto  quel  popolo,  che  per  tanti  anni  aveva  corretto  con  pru- 
denza ed  umiltà,  levata  alta  la  fronte ,  il  venne  guardando.  Don- 

decli^  quello,  corsagli  prestamente  alla  memoria  più  la  sua  passata 

autorità,  che  la  presente  miseria,  discopertosi  il  capo,  gli  fé'  rive- 
renza, con  tanto  silenzio,  attenzione  e  timore,  che  pareva,  quel  dì, 
non  un  solo,  ma  tutti,  dover  morire.  Era  il  segretario ,  per  la  lun- 
ghezza della  prigionìa,  per  li  tormenti  dell*  animo  e  del  corpo,  co- 
tanto sopraffatto,  che,  conosciuta  la  virtù  dell'uomo,  avrebbe  indotto 

a  compassione  sino  a' sassi.  Nondimeno,  per  dimostrare  che  Tinno- 
cenza  della  vita  preterita  non  gli  faceva  temere  la  sopravvegnente 
morte ,  lietamente  il  collo  sul  ceppo  adattò,  e  con  migliore  fama , 
che  fortuna ,  dipartendosi  da  questa  dolente  vita ,  in  due  pezzi 
rimase. 

Pu  Antonello  Petrucci,  segretario,  uomo  scienziato,  é  di  alt/)  in- 
tendimento; ed  ove  si  conveniva  piacevolezza ,  umanissimo ,  e  dove 

rigidezza  ,  severissimo  ]  amatore  de'  buoni  e  persecutore  de*  cattivi, 
studioso  tanto  de'letterati,  che  da  tutti  come  mecenate  era  osservato; 
grave  ed  eloquente  nel  parlare,  nel  consigliare  risoluto  e  giudìcioso; 

acuto  nel  ritrovare  i  partiti,  e  diligente  in  eseguirgli;  talché  non  fia 


maraviglia  se  di  Alfonso  e  Ferdinando,  due  re  fra  gli  altri  che  si 
abbia  memoria  prudentissimi,  fu  nel  regno  come  in  compagno  ri- 
cevuto. Né  dopo  la  sua  morte  apparve  minore  la  gloria  di  lui;  per- 
ciocché destituto  Ferdinando  dal  consiglio  di  tant'uomo,  e  spiegate 
le  vele  al  vento  dell'  ambizione  e  dell'empito  del  duca  di  Calavria, 

nel  primo  tempo  avverso,  oscurò  quella  fama  del  saper  navigare  fra 
gli  umori  de'  prìncipi  d'Italia,  che  trentasei  anni  a  tutto  il  mondo 

l' aveva  fatto  venerando  ;  anzi  in  modo  lasciò  scossa  e  sdrucita  la 
nave  al  figliuolo ,  che ,  in  minor  corso  di  un  anno  ,  laidamente  la 
sommerse. 

Dietro  al  segretario  ne  venne  il  conte  di  Sarno  con  un  officinolo 

in  mano,  ed  una  collanella  al  collo:  e,  giunto  sopra  il  medesimo 
palco ,  voltosi  a  quelli  che  lo  confortavano  ,  disse  loro  eh'  egli  con 
pazienza  soffrirebbe  la  morte,  se  fusse  loro  a  grado,  prima  che  mo- 
risse, di  fargli  vedere  i  figliuoli.  Era  stato  detto  al  conte  che  il  re 
celatamente  gli  aveva  fatti  morire.  E  benché  l'età  e  l' innocenza  dei 

giovani  ne  lo  aissuaaesse,  pure  per  volere  quella  ultima  ora  trapsis- 

gare  con  contento,  disiava  vederli;  come  che,  essendo  vivi,  egli  anche, 
in  essi,  si  perpetuasse:  unica  consolazione  de'padri  che  muoiono.  La 
qual  cosa  a  coloro  riferita,  nel  cui  potere  si  ritrovavano;  forse  più 
per  afflizione  che  carità  del  conte,  furono  contenti  se  gli  menassino: 

i  quali  tremando,  e  piagnendo,  n'andarono  a  far  riverenza  al  padre. 
Come  prima  il  conte  gli  ebbe  veduti,  vinto  dal  paterno  affetto,  a  fa- 
tica si  potè  reggere  in  piedi,  e  verso  loro  distendere  le  braccia:  e  nel 
vero  a' riguardanti  fu  spettacolo,  oltre  ogni  usato,  miserabile,  vedere 
il  padre  co'  figliuoli  abbracciato,  e  l'un  fratello  con  1*  altro,  essendo 
tanti  mesi  stati  in  disparte  prigioni,  e  ciascheduno  temendo  all'ora 

di  dover  morire.  Di  che  avvedutosi  il  conte,  e  calendogli  più  il  ti- 
more de'figliuoll,  che  la  propria  morte,  come  potè  raccorre  lo  spirito 

e  formar  le  parole,  cosi  lor  ragionò: 

«  Figliuoli,  non  senza  cagione ,  prima  che  ponga  il  capo  sotto  a 
questo  ferro,  vi  ho  fatti  chiamare,  parendomi  ragionevole  che,  aven- 
dovi dato  l'essere,  per  quanto  il  tempo  sostiene,  vi  insegni  anche  il 
modo  di  conservarlo.  Né  mi  biasimijalcuno  che,  s'io  fossi  vivuto  bene, 
ora  non  morrei  si  male ,  perchè  non  sono  il  primo  io  che ,  savia- 
mente operando ,  abbia  sortito  cattivo  fine ,  essendo  la  fortuna  in 
maggior  parte  arbitra  e  padrona  delle  umane  azioni.  La  quale,  ap- 

recchiandosi  di  dare  a  questo  regno  ed  alla  casa  reale,  per  li  pec- 

cati  di  amendue,  una  scossa  gravissima,  ne  toglie  di  mezzo  me,  che 
mi  preparava  a  contrastare  ai  suoi  disegni,  e  che  voleva  con  la  pru- 
denza umana  far  riparo  agli  ordini  de' Cieli.  Ma  ne  rendo  grazie  a 
Dio,  posciachè  vecchio,  e  con  fragil  legno,  dovea  solcare  questa  im- 
minente tempesta  ;  duolmi  di  voi ,  figliuoli ,  che  vi  troverete  assai 
giovani,  poco  pratichi,  e,  quel  ch'è  peggio,  ricordevoli  della  vostra 
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buona  fortuna.  Pure,  se  a  mio  senno  farete,  in  nulla  vi  offenderà  : 
e  lo  dovrete  fare,  aon  essendo  solo  ufficio  di  buon  figliuolo  piagnere 
la  morte  del  padre,  ma  ricordarsi  del  SUO  volere,  ed  eseguirlo.  Gre- 

do  ,  da  altri  e  da  aa&  più  fiate  abbiate  udito  come  non  nacqui  ab- 
bondante di  ricchezze,  né  in  signorile  stato;  ma,  per  venire  a  mag. 
gior  fortuna,  mi  posi  agli  esercizii  del  mare;  e  ci  divenni  d'assai,  e 
talmente  riputato,  che  fui  chiamato  dal  re ,  ed  in  luogo  ragguar- 
devole collocato.  Che  se  da  per  me  andava  dietro  al  cominciato  la- 
loro,  per  avventura  sarei  giunto  allo  stesso  grado  onde  son  caduto, 
ma,  vinto  dall'ambizione,  lo  volli  anzi  con  pericolo  presto,  che  tardi 
con  sicurtà;  di  maniera  che  nell'altrui  opinione  ciò  che  ho  avanzato, 
è  stato  del  re,  e  quello  che  ho  perduto,  mio.  Dicolo,  affinchè  cono- 
sciato  di  non  essere  in  peggior  grado  di  quello  ch'ero  io;  e  che 

apprendiate ,  quelle  sole  ricchezze  esser  sicure  e  durabili ,  che  col 

proprio  ingegno  e  valore  altri  si  acquista.  Che  ,  sebbene  il  re ,  per 

amore,  per  compassione  ,  o  per  vostro  merito  ,  vi  riconducesse  nel 
grado  primiero,  fìa  sempre  suo,  e  non  vostro;  anzi  sottoposto  a*me- 
desimi  pei  icoli,  ch'è  soggiaciuto  il  mio.  Fate,  adunque,  figliuoli,  di 
dipendere  dalla  virtù  sola;  e  gioveravvi  assai  più  il  poco,  avuto  da 
lei,  che  il  molto,  dall'altrui  liberalità.  Ella  non  è  per  mancar  mai  ai 
suoi  seguaci  del  necessario  e  dell'  utile,  per  essere  del  ben  operare 
larghissima  rimuneratrice.  Il  prender  gli  onori,  i  favori  e  l'autorità, 
quando  altri  ve  li  porge,  sarà  meno  invidioso,  che  il  volergli  da  per 
voi  procacciare.  Né  abbiate  a  schifo  che  ieri  dovevate  esser  parenti 

di  un  re,  e  dimane  sarete  de'vostri  pari,  percioceliè  fia  con  più  vo- 
stra lode  e  contentezza  ;  dovendo  coloro  onorarsi  con  voi ,  come  vo 

con  lui  vi  sareste  onorati.  Questa  avversità  dell'  irata  fortuna ,  fatd 
v'abbia  ad  essere  sprone  alla  fortezza  e  al  bene,  e  non  alla  dispe- 
razione ed  al  male;  e  che  v'instighi  a  guadagnare  giustamente  quan- 

t'ora  iniquamente  vi  toglie.  Siate  sempre,  nelle  felici  e  nelle  avverse 

cose,  uniti,  più  con  timor  di  Dio  che  degli  uomini:  ne'quali  quando 
si  fonda  tutta  la  speranza,  accade  altrui  quel  che  a  me  vedete  esser 
avvenuto.  Di  che  acciocché  abbiate  memoria,  prendi  tu.  Marco,  que- 
sta collana,  in  vece  di  quello  stato  che,  dopo  la  mia  morte,  ti  si 
perveniva;  e  tu,  Filippo,  che  alle  grandi  prelature  eri  destinato, 
togli  quest'uffieiuolo:  pochi  presenti  alla  Indole  vostra  ed  alle  fatlcbe 

mie,  ma  convenevoli  a  chi  ha  il  carnefice  al  lato  e  la  mannaia  sul 
collo,  ©  molto  più  alle  pessime  condizioni,  in  cui  rimanete.  Percioc- 
ché, non  vi  disponendo  a  strignervi  insieme  con  catena  di  amore , 
e  con  l'orazioni  e  buone  opere  farvi  amici  di  Dio ,   né  tu  lo  stato 

ricupererai  mai,  né  tu  altro,  nella  sua  chiesa,  onesto  luogo  conse- 

i^uirai  >. 

Furono  le  parole  del  conte  con  tanta  pietà  ne'  cuori  degli  ascol- 
t£.nti  ricevute,  che  non  vi  fu  persona  che  del  suo  grave  infortunio 


altamente  non  si  sentisse  commuovere.  11  quale,  ribaciato  che  ebbe 
li  figliuoli,  e  benedetti,  come  se  fosse  libero  da  tutti  li  debiti  di 
questo  mondo ,  fattosi  intrepidamente  troncare  il  collo ,  alU  altro 

ne   passò. 

Questo  infelice  fine  ebbe  Francesco  Coppola,  conte  di  Sarno,  ba- 
rone certamente  di  non  poca  prudenza,  di  alto  cuore  e  di  elevato 
ingegno;  avventuroso  ne'  traffichi,  e  nell'  arte  marinaresca  espertis- 
simo: le  quali  buone  parti  non  furono  da  altro  che  dalla  sua  alte- 
rezza alquanto  macchiate  o  guaste.  Quella  sola  dannabil  qualità  ^ 
stimolata  da  giusto  sospetto,  lo  fé'  prima  partire  dal  suo  signore  ; 
quella  poi ,  irritata  da  nobile  sdegno ,  da'  congiurati  lo  disgiunse; 
quella  finalmente,  accecata  dal  parentado  reale ,  lo  potè  trarre  negli 
agguati  di  Ferdinando  e  ne'  suoi  lacci  farlo  incappare  (1). 


(1)  Attoroo  al  Porzio  ,  sono  da  collocare  altri  due  napoletani,  ì  quali,  benché 

oan  scrittori  di  storia,  son,  nondimeno,  degni  di  esser  ricordati,  per  le  loro  Opere^ 

il  Della  Porta  e  il  Franco: 

GuMBATTiSTA  De  La  Porta,  napoletano ,  nato  circa  il  1540,  morto ,  nella  sua 
città  natale,  nel  1615,  naturalista,  fisico,  matematico,  astronomo,  filosofo,  fu  tra 

i  sommi  scienziati  del  suo  tempo.  Raccolse  un'  accademia  in  sua  casa ,  viaggia 

per  ritalia,  anzi,  per  gran  parte  di  Europa,  studiando,  investigando,  visitando 
biblioteche,  conversando  con  tutti  gli  uomini  dotti,  anche  con  gli  artefici,  per  ap- 
prender da  essi  ciò,  che  apparteneva  alla  loro  professione.  In  Venezia  conobbe  Fra 
Paolo  Sarpi  ;  ed  egli  stesso  confessa  di  aver  molto  da  lui  appreso.  In  Roma  ,  fu 
accolto  con  sommo  onore  dal  Cardinale  Luigi  d'  Este  ;  poi  vi  andò  una  seconda 
volta,  e  fu  ascrìtto  alla  celebre  Accademia  de'  Lincei,  allora  allora  fondata.  Molto 

scoperte  e'  fece  ia  ottica;  e  moltissime  altra  gli  vengono  attribuite ,  in  questa  e 

in  altre  parti  delle  scienze  fisiche;  e  numerosa  sono  le  opere,  che  ci  lasciò  in- 
torno a  cotesto  argomento  ,  e  intomo  all'astronomia.  Tra  le  altre    la   PnrftìGSO- 

MONlCA  e  Db  humana  Physioqnomia  ,  e  quella  in  venti  libri  Della  Magia  Natu- 

BALB,  scritta  in  latino,  e  poi  da  lui  stesso  voltata  in  italiano,  opere  ,  nelle  quali^ 

a  dir  vero,  in  luogo  d'induaioni  scientifiche  ,  trovansl  spesso  osservazioni  super- 
stiziose e  puerili,  quando,  tra  le  altre  cose,  si  pretende  insegnare,  come  dalla  fisono- 
mia  degli  uomini  si  conoscano  le  naturali  loro  propensioni,  e  come  queste  si  possano, 
con  naturali  rimedii,  combattere  o  superare.  Di  lui,  letterato,  abbiamo  TUlissb, 
Tragedia,  in  cinque  atti,  pubblicata  in  Napoli,  nel  1614,  per  Lazzaro  Scoriggio; 
e  quattordici  Commedie,  La  Furiosa  ,  L'Astrologo,  Il  Moro,  La  Chiappinaria, 
La  Cintu,  I  DuB  fbatblli  rivali,  I  Due  fratelli  simili,  La  Tbappolaria,  La 
Sorella,  La  Turca,  L'Olimpia,  La  Fantesca  ,  La  Tabbrnaria,  La  Carbonaria^ 
raccolte ,  purgate  da  errori  di  copisti  e  pubblicate  in  Napoli ,  nel  1720,  da  Gen- 
naro Muzio.  N4  sono  tutte,  ch^  altre  ne  scrisse;  senza  3ire  de'  canavacci  delle 

commedie  a  soggetto,  di  cui  si  sa  ch'e'  fa  gran  maestro.  Scegliamo  ,  per  dam» 
un  saggio^  la  Tabebnabia.,  della  quale  riportiamo  questa,  ch'è  la  scena  IV  del- 
l'Atto secondo. 

Pbdaìi^tb,  Altxlia  {figliuola  del  Pedante)  ,  Lima  (6a?ia),  Lardone  (parasiio)  ^ 
Cappio  (servo  del  vecchio  Giacoco^  padre  di  Giacomino).  Il  Pedante  era  mae- 
Btro  di  scuola  in  Salerno.  Licenziato  dall'  ufficio ,  voleva  condursi  in  Roma ,  e 
giungeva  in  Napoli,  per  ripartirne  il  domani.  Avea  mandato  innanzi  Lardone  al 
Cerriglio ,  per  apparecchiar  la  cena.  Cappio  ,  intesosi  con  Lardone ,  profittando 
dell'  assenza  del  vecchio  Giacoco,  ne  tramuta  la  casa  in  taverna,  perchè  si  tro- 
vino insieme  Giacomino,  il  giovin  padrone,  ed  Altilia ,  innamorati.  La  scena,  a-^ 
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Nacque  in  Lecce,  verso  il  1531.    Fatti  i   primi   studìi  in 

provincia,  fu  mandato  in  Napoli  a  studiar  legge.  Ma  la 

giurisprudenza  era  scienza,  che  non  gli  andava  a  sangue;  e,  in- 

danqae,  rappresenta  Tarrivo  in  Napoli  della  famiglia  del  Pedante,  e  il  ano  pren- 
der alloggio  in  casa  di  Giacomino,  ch'e'  crede  l'osteria  del  Cerriglio. 
Pbd.  Deo  gratias.  Già  siamo  pervenuti  all'  antica  Palepoli  e  moderna  Napoli, 

uberrimo  semioario  degli  ozi,  e  delle  deliziei  Salve,  o  terque,  quaterque  bella 

Napoli. 

Alt.  0  che  genti!  Napoli.  Veramente  piò  bella  e  più  magnifica  assai  dì  quel, 
che  il  mondo  ne  ragiona.  Questo  è  il  perpetuo  nido  di  ge;ntilezza ,  la  regia  d'A- 
more ,  che  ha  lasciato  il  suo  Cipro  ,     per  abitare  in  Napoli.  Questo  è  il  palagio 

delle  grazie,  riposo  de'  miei  pensieri,  ricetto  delle  mie  speranze.  0  come  par,  che 
qui  il  Sole  più  chiaro  risplenda,  che  altrove!  O  quanto  goderebbe  il  cuor  mìo, 
«e  non  avessi  a  partirmi  di  qui  mai  ! 

Lab.  O  come  biancheggia  il  grasso  in  quei  quarti  di  vitella  I  O  come  gialleg- 
giano quelle  groppe  de'  capponi  ,  e  come  porporeggia  quel  rosso  su  le  liste  del 
bianco  in  quei  prescìuttil  come  carboneggia  quel  nero  fra  quelle  reti  dì  fegatelli! 
come  pavoneggiano  quelle  provature  fra  quei  ricami  di  salsiccioni! 
Pbd.  O  tu  come  asineggi,  e  buffaleggi  fra  queste  tue  ingordigie, 
Lae.  0  fegatelli,   trofei  delia  mia  fame!  o  salami,  spoglie  de'  miei  trionfi!  o 

ricotte,  0  provature,  glorie  dèlie  mie  vittorie!  o  porchetta,  come  ti  darei  la  man 

dritta,    passeggiando  meco! 

Pbd.  Oste  ,     o  con  quanta  venerazione  venimo  a  te  lietabondi    e  gratulabondi. 
L\R.  Domine  Magister,  ed  io  affaroabondo  e  bibebondo. 

Gap.  Ben  venute  le  vostre  scingherie,  par  divere  ca  mi  voler  far  scazzar:  po- 
nsre  le  cappelle  en  teste.  Ma  mi  nit  intendere  quel  famabonde  e  bibebonde. 
Lar.  Dico,  che  vengo,  per  disfamare  l'affamata  affamAtaggine*  del  famoso  mio 

affamaraento. 

Ped.  Oste  ,  nomina  desinentia  in  bendo  signifìcant  astum ,  come  moribondo  e 
gemebondo;  cioè,  idest,  cum  maxima  voluntate  moriendi,  et  gemendi. 

Lar.  Quanto  dice  in  gramuffa  ,  tutto  viene  dalla  saviaggine  e  dalla  sua  lette- 
ratumma. 

Ped.  è  questo  il  xenodochio  del  Cerrigliot 

Lar.  Domine,  ita  :  non  videbis  quantum  fegadellos,  pullos,  picciones  e  s&lsic- 
eìones) 

Ped.  Lardone,  andiamo  per  le  suppellettili. 

Lar.  Domine,  nonne  bisogna  prima  assaggiare  i  vini,  apparecchiarsi  da  cena, 

«  poi  tornare  a  dietro  per  le  robe? 

Gap.  Lassò  faghe  a  mi ,  prova  cheste  pottaggie  ,  fals'  amico  ,  scippa  capelli  e 
moscatelli! 

Pbd.  Rifiuto  questi  nomi  infandi  e  nefandi  di  scippa  capelli  e  fais'  amico. 

Gap.  Patrone  ,  cheste  false  amiche  star  tanto  dolce  ,  che  quando  se  beve  ti 
pensare,  che  ire  in  curpe  ,  no  va  alle  gambe  a  fare  sgarabette  ,  e  cadere  in 
terre.  Scippa  capelli  stare  t&nt  gagliarde,  ire  al  capo  ,  e  pare ,  che  scippo  i  ca- 
pelli. 

Pbd.  Dictum  hoc  per  antonomasiam. 

Lar,  Detto  per  cornamusa. 

Pbd.  Lardone,  tu  sei  di  cervello  ottuso,  apri  il  bugio  delle  orecchie.  AntODOma- 

aia,  e  nome  greco;  antos  vuol  dire  centra,  onoraa  onomatos,  vuol  dire  il  nome, 

^uasij  idest,  contr»  nomeo.  Scippa  capelli,  dolcoi  «Ite  va  fin' ai  capelli. 
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vece  che  nella  scuola  dei  dottori  in  legge ,  s' intratteneva  in 
erudite  e  letterarie  conversazioni  con  Angelo  di  Costanzo  e 
con  Berardinò  Rota,  già  celebri  come  poeti,  e   de' -quali   di- 

Cap.  Mi  non  intender,  signor  dottobre. 

Lar.  e  tu  intendi  a  me,  che  son  signor  Novembre.  Fa  che  assaggi  tutti  i  vini, 

e  prima  lo  scippa  capelli. 

Gap.  Eccolo:  che  star  mirando! 

Lar.  Miro  questo  mirabil  vino,  come  schizza,  brilla,  e  saltella  da  so  stesso: 
mostra  la  schiuma ,  poi  la  risolve  in  perle  grandi ,  poi  in  più  picciole,  e  le  pic- 
ciole  io  nulla.  0  che  bevanda  celeste  più  che  nettare  e  pania,  che  invischia  I 

Pkd.    Accelera  il   bere. 

LiR.  Non  son  questi  vini  da  bersi  subito;  raa  prima  farci  un  pochetto  l'amore, 

poi  accostarselo  alla  bocca  pian  piano,  con  una  maestà  grande,  poi  con  una  regal 
riverenza  sporger  le  labra  fuori,  o  gire  ad  incontrarlo,  tome  un   saggio,  e  darlo 

alle  prime  labbra;  poi  un  nitro,  che  ne  bagni  la  lingua  e  '1  palato;  poi  spargerlo 

per  tutta  la  bocca,  e  succhiarlo  a  poco  a  poco,  e  non  traboccarlo  giù  nel  ventre, 

come  fosse  una  medicina;  e,  bevuto  che  n'averai  un  bicchiere,  sta  contemplando 

la  battaglia,  che  fan  le  membra,  che  tutte  vogliono  esser  lo  prime  a  gustarle,  il 
cuor  primo  ne  cava  la  quinta  essenza,  il  polmone  tutto  sé  ci  tuffa  dentro,  le  bu- 
relle se  ne  riempion(^e  la  milza  airultimo  se  ne  succhia  la  parte  sua.  Airultimo 
si  fa  una  succhiata  de  mostacci,  ammolliti  nel  detto  liquore,  perchè  ti  servirà  per 
una  seconda  bevuta,  per  uno  sciacquadenti. 
Pbd.  Presto:  che  stai  addormentalo  su  '1  bicchierol 

Lar.  Metti  pian  piano  il  vino,  di  grazia,  per  vita  tua,  che  vorrei  più  tosto  spar* 

ger  tutto  il  mio  sangue,    che  n'andasse  una  goccia   per  terra.  Questo  è  vino  di 

,na  orecchia. 

Ped.  I  vini  dunque  sono  articolati? 

Lar.  Vin  d'  una  orecchia  è  quello,  che  è  eccellente  :  che,  qu:3tndo  1'  hai  bevuto» 
va  in  testa,  ed  inchina  la  testa  sopra  la  spalla;  ma  quando  si  scuote  la  testa  dall'u- 
na parte  all'altra,  è  segno ,  che  non  vai  nulla.  Oste,  poni  dell'altro  vino. 

Ped.  Che  rumore  è  questo,  che  fai  con  la  gola,  glo  glo,  quando  inghiotti? 

Lar.  Lo  fo,  acciocché  il  vino  cali  a  poco  a  poco,  e  quel  glo  glo  sono  le  trom- 
bette, i  pifiTari  e  i  tromboni,  con  i  quali  io  l'onoro.  Questo  come  si  chiamai 

Gap.  Malunsia. 

Ped.  Liascia  questo,  che  il  nome  t'addita,  eh'  è  malvagio. 

Lar.  Anzi  il  contrario,  che  malvagia  non  dice,  che  sia  malvagio,  ma  dice, 
mal  va  via,  perchè  egli  ti  pone  la  sanità  nel  corpo.  E  questo? 

Gap.  Lagrima. 

Pkd.   Cattivo  augurio:   annunzia  lagrime   e  pianto. 

Lar.  Dicesi  lagrima ,  che  per  la  sua  gagliardezza  ti  fa  venir  le  lagrime  agli 
occhi. 

Ped.  Lardone,  vorrei,  che  tu  libassi  ì  vini,  e  non  gì'  ingurgitassi  nella  voragi- 
ne del  tuo  ventre,  le  cosile,  gli  erxibasi,  gli  acetabuli  ,  i  gutturnii ,  i  cantari,  le 
anfore,  le  paropsidi  e  i  ceramioi  interi:  hai  bevuto  per  sei  Tedeschi. 

Lar.  Lasciamo,  que  pars  est,  e  nomi  da  scongiiirare  gli  spiriti. 

Pkd.  Tutti  son  nomi  significativi,  che  esprimono  le  forme  di  quei  vasi.  Oste,  hai  - 
tu  delCecubo,  dell'Amineo  e  del  spumantia  vina  Falerni! 

Gap.  Non  intendere  vostre  linguagìe. 

Ped.  Hai  del  Cecubo  di  Pozzuoli,  dell'Amineo  del  Vesuvio,  e  del  razzente  de* 
monti  Falerni/ 

Gap.  Aspetta  ne  poche  a  io,  che  te  porte  le  falanghine  de  Pozzulle,  greco  Ve- 
suviano, e  del  Trebiano. 

Pso.  Nomina  desinentia  in  ano  maximam  dulcedioem  l'^Mittifìcant  -^  «t  luihi  lum- 
mopere  placeut.  Andiamo  per  le  suppellettili. 
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venne  amicissimo,  massime  del  secondo.  Si  guastò,  quindi 

col  padre,  che  il  volea  a  forza  giureconsulto;  e  seguirono  ca- 
si fortunosi   per   lui.    Richiamato   in    Lecce,    fu    costretto   a 

Lar.  Corae  posso  partirmi,  se  queste  porchette  infilzate  mi  teogooo  incateoato, 
De  posso  distaccar  la  vista  da  questi  salami  e  pollami:  lasciatemi   fare   un  altro 

poco  Tainore. 

Pbd.    Dii,   talem  avertile  pestena:  o  sarcofag^o,   o  lupe  luporum,  o  asine  aslnorum! 

Lar   Io  asino,  e  tu  un  bue:  siamo  bene  accoppiati. 

Ped  Taberohrie  ,  io  non  cerco  lauti  obsonii ,  né  tasti  polpameoti:  che  oon  bo 
quadranti  da  spendere.  Una  cena  frugale. 

Cap.  Tas  teicb  Gotz,  te  venghe  le  cancherelle,  volere  essere  sfrugate. 

Lar.  Oste,  al  tornar  mi  farai  trovare  apparecchiato  un  piatto  di  ravioli  e  di 
inacnberoai  strangolatori  tauto  l'uno.  Per  Attilia  uno  di  questi  salsiccotti,  che  non 
è  avvezza  a  mangiaroe  ancora.  Tu,  Lima,  attaccati  a  questi  salsiccioni,  che  so, 
che  ti  piacciono. 

LiM.  M'appiglierò  al  tuo  consiglio. 

Cap.  Tutte  chaste  cose  trovare  apparechiate. 

Lar.  Ma  sopratutto  il  presto  sia  in  capo  della  lista,  che  importa  piiH  di  tutto:  che 
non  v'è  peggio  di  aver  fame  e  stare  aspettando  a  tavola.  Se  ci  furai  una  minestra 

di  trippa  grassa,  mettici  della  menta  e  zaffarano:  ch«,se,  per  disgrazia,  non  fosse  ben 

setta  e  sentisse  della  madre;  se  é  verde,  abbiamo  scusa,  che  sia  la  menta;  se  gial- 
la, il  zaffarano. 

Cap.  Tornare  preste  a  cà. 

Lab.  Quelle  groppe  pelate  e  grasse  di  que*  capponi,  mi  farebbon  volare,  non  che 
trottare;  e  m'hao  posto  in  tanto  appetito,  che  sarei  per  mangiarmele  crude. 
Ped.  Andiamo,  che  fai? 
Lar.  Oste,  riempiii  ventre  di  questa  porchetta  di  ficedole,  tordi  ed  altri  uccelletti, 

che,  aprendo,  il  ventre  si  cavino  ad  uno,  ad  uno,  coma  uscivano  i  Greci  dal  ventre  del 
cavallo  di  Troia:  fa  che  si  cuoca  col  suo  sugo  e  con  quella  sua  crestina  tenerella.  Ahi, 
che  non  vorrei  mai  perderla  di  vista. 

Pbd.  Galante  innamorato!  altri  amoreggia  con  le  donne,  egli  con  gli  animali  mor- 
ti. Teutonice,  potremo  lasciar  qui  le  donne  sole/ 

Cap.  In  cheste  nostre  ostelerie  alloggiano  vecchie  femmine  e  colmendare. 

Lar.  Ti  sia  dato  al  mustaceio. 

Pbd.  Requiescite,  e  date  pausa  alla  lassitudine:  fate,  che  si  prestoli  la  cena  ,  cbe 
tra  un  pauculo  di  tempo  torneremo. 

Lar.  Avvertite,  dod  mangiate  senza  noi. 

Niccolò  Franco,  nato  in  Benevento,  forse  nel  1505,  passò  i  primi  anni  giovanili 
in  patria,  in  Roma,  e,  i  più,  in  Napoli,  studiando  e  scrivendo  Poesìe  latine  ed  italia- 
ne ,  tra  le  quali ,  acerbi  sonetti  contro  V  abate  Giano  Anisio;  né  risparmiò  Girolamo 

Borgia;  e  l'uno  e  l'altro  erano  Accademici  pontaniani  e  poeti  latini  di  grido.  Verso  il 
Giugno  del  1536,  si  partì  dall'ultima  delle  tre  città  miseramente,  come  miseramente  Vi 
era  vissuto;  anzi,  causa  le  inimicizie  contrattevi  pe'  suoi  scritti  satirici,  e'  fii  costret- 
to ad  uscire  a  dirittura  dal  Regno.  Si  ricovrò  a  Venezia  presso  Pietro  Aretino,  e  i 
due  amici  vissero  in  grande  intimità;  ma  poi  s  i  ruppero  ,  ed  entrò  terzo  il  Dolce  ,  e  i 
tre  si  scrissero,  l'un  contro  l'altro,  vituperi.  Dovè  lasciare  anche  Venezia  ,  e  si  era 

messo  in  cammino  per  Francia,  ma  si  arrestò  per  via ,  e  stette  in  Casale  di  Monfer- 

rato,  in  Mantova,  io  Roma,  dove  Pio  V  ,  coatro  cui  il  Franco  aveva  scritto  un  epi- 
gramma latino  (riferito  dal  Menagio  ,  nelle  Origini  della  lingua  italiana)  ,  fecelo 
pabblicaroente  appiccare  nel  1569.  Scrisse  prose  e  versi  italiani  e  latini,  e  in  gran 
nomerò.  Citiamo  l.°  Le  Rime  contro  Pietro  Aretino,  che  sono  dugento  cinquantasetts 

sonetti  e  un  Capitolo, intitolato  II  Testamento  del  Delicato:  segue  la  Priapba,  che 
contiene  circa  altri  dugento  sonetti,  molti  de'quali  contro  lo  stesso  Aretino,  e  i  rima- 
Denti,  contro  Principi,  Pontefici ,  Padri  del  Concilio  di  Trento,  e  tatti  oscdnissiim 
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partirsene ,   per  certa  satira  scritta  contro    qualche   potente  y 

ed  attribuita  a  lui  ;  e  vagò  tra  Venezia  e  Padova.  Ma  pri- 
vato d'ogni  sussidio  dal  genitore,  dovè  tornarsene  in  Lecce, 

2.°  Le  Rime  marittime  ,  composte  in  Casale  ,  dove  fu  uno  de'  principali  membri  di 
quell'Accademia  degli  Argonauti,pubblicate  in  Mantova,  nel  1547,in3iemecon  quelle 
del  Bottazzo  e  di  altri  accademici.  3  °  Le  Pistole  vulgari  ,  nella  stessa  forma  di 

quelle  dell' A.  retino,  i.^  I  Dialoghi  drlla  Bellezza,  e  il  Petrarchista  (Dialogo,  per 
altro,  di  poco  pregio).  5.**  Lettere.  6°  Lia,  Philbnb,  Tstoria  amorosa,  In  dodici  ìibri, 
dedicata  al  Conte  di  Popoli.  7.°  I  Dialoghi  piacevoli,  che  sono  dieci,  e  son  la  mas- 
sima 0  la  più  pregevole  delle  sue  scritture.  Altre  opere,  e  non  poche,  gli  si  attribui- 
scono, tra  cui  una  traduzione  dell'Iliade  di  Omero  in  ottava  rima.  Talune  lettere  pe- 
tulanti, e  chiedenti  pecunia  a  potenti,  le  sue  Rime  satiriche  e  salaci,  la  sua  amicizia, 
e  poi  la  sua  rottura  coll'Aretino  e  col  Dolce,  sono  stata  la  causa,  onde  i  più  1'  han 
messo  in  riga  con  quei  due.  Ma,  in  verità,  altro  uomo  fu  il  Franco,  quantunque  bia- 
simevolissimo  per  alcune  sue  scritture,  e,  come  letterato,  la  differenza  è  davvero  e- 
norme.  Dottissimo  nel  greco  e  nel  latino  ,  scrittore  gagliardo,  per  sodezza  di  con- 
cetti e  per  istile  purgato  e  vivace ,  ne'  Dialoghi ,  ha  pochissimi  nel  secolo  ,  che  gli 
stanno  a  costa.  A  prova,  riferiamo  qui  buona  parte  del  secondo  de'  Dialoghi  piace- 
voli ,  dove  il  pedante  Borgio  vuole  impetrare  da  Caronte  tempo  a  pensare  l'Ora- 
zione, che  dee  fare,  nell'Inferno,  dinanzi  a  Plutone. 

GaR.  Or  su,  entra  in  barca,  se  vuoi.  Bor.  A  me  parli.  Caronte.'  Car.  Con  te,  parl'Io 
Che  mi  sei  presso  più  di  ciascuno,  e  cosi  pensoso  ti  sei  fermato.  Io  per  me  oon  so  che 

cosa  tupaoi  pensare,  se  non  pensi  al  passare  neiraltra  riva.  Bor.  In  questo  che  dici, 

io  ho  pensato  che  bave  ottanta  anni,  ma  ora  penso  in  cosa,  che  importa  più.  Car.  In 
che?  Bor.  Penso  ,  Caronte,  che  dopo  la  morte  sarò  più  vituperato,  che  non  sono 
stato  in  vita,  mercè  della  mia  disgrazia,  che  non  mi  ha  lasciato  vivere  un  altro  mese. 
Cab.  Dice  1'  uomo  ,  non  riderei  A  che  t' arebbe  potuto  servire  il  vivere  trent'  altri 
giorni?  Bor.  0  se  tu  sapessi  di  quanta  importanza  mi  saria  stato  ,  tu  te  ne  faresti  le 
croci.  Mi  sarebbe  importato,  che  arei  conce  le  cose  mie,  e  non  sarei  partito  come  una 
bestia.  E  perchè  co  '1  parlare  si  sfogano  i  fastidi  ,  ti  dico  ,  che  non  sono  mai  uomo 
più  poi  che  vuoi,  che  te  '1  dica.  Io  (perchè  tu  sappia)  dal  di,  che  entrai  ne  la  vita  fino 
a  l'ultim'^ra,  che  ne  son  uscito,  ho  mostrato  lettere  a  putti,  e,  per  dirlo  chiaramente, 
sono  stato  pedante,  e  con  tanto  onore,  per  le  grazie  di  Dio  ,  che  niuno  m'  ha  potuto 
dir»:  «  Fatti  in  là,  Borgio.  >  Ma  ne  l'ultimo  dubito  d'avermi  cacato  sotto.  Car.  Per 

quel  mese,  che  non  sei  vììjso?  Bor.  Appunto  per  questo.  Ho  lasciata  per  tal  cagione 
tutta  la  mia  scola  in  garbuglio;  i  miei  scolari  più  irresoluti  che  mai  e  piantati  nel 

meglio.  Tal  che,  chi  mi  bestemmierà  1'  anima  d'una  banda,  e  chi  la  scorticherà  da 

r  altra.  E.  quel  eh'  è  peggio,  aranno  ricorso  centra  i  poveri  eredi  miei.  E  non  so  se 
una  mula,  due  materazzi  et  una  cestelluccia  di  libri ,  che  ho  lasciato,  basterà  a  pa- 
gare l  debiti  età  ristituire  i  danari,  che  aveva  ricevuti  un  mese  avanti.  Il  che  non  av- 
venirebbe,se  gli  avessi  potuto  attendere  la  impromessa.  Forse  che  ci  mancava  molto 
a  farla.  In  quattro  altri  giorni,  arei  fornite  tutte  le  regole,  ne  le  quali  non  restava  a 
dichiarar  altro,  che  i  comparativi,  i  participi  e  le  figure.  Che  credi,  che  mi  mancava 
a  leggere  del  Quarto  de  la  Eneide?  Appunto  era  giunto  dove  Didone  schiamazzava 
per  la  partita  d'Enea.  Ne  l'Andria  di  Terenzio ,  guarda  8*  era  a  buon  porto  ,  che  in 
due  mattine,  era  in  quello  d'accordare  Panfilo  con  Simcme,  per  mezzo  di  Davo  ser- 
vo. Ne  l'Epistole  di  Cicerone,  era  quasi  presso  a  Quanquam  me  nomine  negligentiae, 
Ne  1'  Asinaria  di  Plauto  era  appunto  nel  mezzo,  e  nel  meglio ,  che  fusse  mai.  Avea 

letta  ben  quattro  volte  la  Priapea,  et  ultlmament»,  cominciatala  un'altra  volta,  era 

Appunto  a volo.  Facea  stima  in  due  altre  lezioni  di  giungere  a  Praebeat 

ills E  di  qua  considera ,  che  rovina  è  stata  la  mia,  e  de  1'  onore  e  del  tutto. 

Mancherà  di  dire  a  le  male  lingue  ,  eh*  io  proprio  abbia  voluto  morire  a  posta  ,  non 
confidando  di  fornire  1'  Andria,  né  il  quarto  di  Virgilio  con  rAsioaria?  Ma  cosi  va. 
Cab.  Ed  io  ho  una  gran  paura  ,  che  la  gente  tanto  penserà  a  te  ,  né  a  U  morte  tua  , 
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calmati  già  gli  umori,   che  lo  aveano  obbligato   adallonta- 
riarsene.  Fattosi  prete ,  servi ,  pr  qualche  tempo ,  quel  \'e- 

scovo  Aracelo   Martelli,   da  cui  ebbe   un    canonicato.   Riparti 

quanto  a  un  uomo  ,  che  non  fusse  mai  nato.  Io  credo,  che  nel  mondo  non  sìa  altro 
che  gente  dell'arte  tua,  perchè  non  passa  mai  giorno,  che  io  questa  riva  non  me  d« 

Tenga  alcuno  con  le  novelle  di  cotesti  pedanterie.  Tal  che  perciò  comprendo  ,  che 

nel  tuo  mestiero  deve  essere  grandisiima  concorrenza.  E  sendo  cosi,  è  da  stimare , 
che  quando  ne  muore  alcuno,  poco  se  ne  fa  conto.  Bob.  Non  dir  cosi.  Gli  uomini  non 
son  tutti  fatti  d'una  maniera.  Ma  poi  che  non  mha  contentato  la  morte,  contentami 
tu,  Caronte,  di  quello,  che,  volendo,  potrai  con  pochissimo  costo  della  tua  barca ,  o 
spetta  anche  un  altro  poco  per  amor  mio,  solamente  quanto  possa  pensare  diece  pa- 
rola e  non  più,  eh*  io  intendo  dire  dinanzi  a  Plutone,  per  isvogliarmi  la  fantasìa.  Al- 
manco  mi  farò  conoscere,  che  non  sono  ne  i  fatti  tanto  goffo  e  ignorante,  quanto 

forse  quel  tiranno ,  il  quale ,  per  questo ,  potrebbe  coD  qualche  rispetlo  riconoscerà 

de  le  mie  cose.  Cab.  Le  tuesono  fole  e  sogni.  Or'entra,  nfe  più  parole.  Credi,  che  non 

Bieno  venuti  più  ne  l'inferno  venditori  di  sarmoni  e  di  parolettel  Come  sei  di  poco  di- 
scorso, che  non  sai  conoscere  la  vanità  dei  pensieri  tuoi.  BOB.  Io  te  ne  prego  per 
quello  ultimo  terribilium,  dove  mi  trovo,  che  tu  mi  conceda  cotanta  grafia.  Non  mi 

negare  quel,  cheti  chieggio.In  questo  sopraggiungeranno  altre  anime  e  Tarassi  tutto 
un  viaggio.  Fa  ,  che  questa  grazia  non  si  conceda  né  a  Borgio,  né  a'  pedanti,  ma  a 

la  età  canuta  ;  sei  vecchio  tu  ancora ,  e  dei  sapere  quanto  sieno  grandi  gli  stimoli 

de  la  ritrosia,  che  ci  tiene.  E  perciò  vada  a  tal  conto  il  poco  aspettare,  che  ti  fo  fare. 
In  quattro  parole  mi  spedirò.  Cab.  Sieno  pur  cinquanta,  ne  la  mal'  ora  de  i  pedanti. 
Bob.  Or  su,  poi  che  la  gentilezza  di  Caronte  mi  fa  la  grazia,  vo'preraeditare  un'ora- 
zione, per  farla  dinanzi  a  Plutone.  S'io  fossi  non  il  Borgio,  ma  quel  Gorgia  Leontino, 
che  senza  pensare  a  le  cose,  facea  stupire  la  gente  ,  non  ci  bisognerebbe  ,  ma  sono 
un  povero  pedante,  e  mal  pratico  in  questa  arte.  L'  arte  mia  vera  non  è  altro    che 

qualche  epistoletta  coq  V  aiuto  del  Valla.  Pure  spero  in  Dio .  con  la  gran  pratica  da 

la  Retorica,  farne  una,  che  starà  bene  per  essere  la  prima  a  fare.  E  perciò  non  vo' 
che  si  perda  pifl  tempo  in  ciance.  Sta  in  cervello,  Borgio,  pensa  bene:  perchè  no  l'in- 
ferno SODO  oratori  e  poeti  a  furia.  Tu  sai,  Borgio,  che  tre  sono  i  generi  de  le  cause, 
i  quali  debbe  pigliar  l'oratore,  Demostrativo,  Deliberativo  e  Giudicale.  Il  Demostra- 
tivo  è  quello,  che  s'attribuisce  a  la  laude  ,  o  al  vituperio  di  alcuna  certa  persona.  U 
Deliberativo  è  quello,  che,  posto  ne  la  consultazione,  ha  in  sé  persuasione  e  disuaaio- 
ne.  11  Giudicale  è  quello  ,  che,  posto  ne  la  controversia,  ha  l'accusa ,  o  la  domanda 

con  difensione.  A  me  pare,  che  l'oratione  mia  debbia  versare  nei  Demostrativo,  per 
potere  sommamente  commendare  Plutone  e  la  giustizia  del  suo  regno.  Ci  potrò*  me- 
scolare un  poco  del  Giudicale  ,  e  non  saria  male,  per  difendermi  da  l'accusa,  che  la 
fama  e  le  male  lingue  m'han  sempre  data,  opponendomi,  che  io  abbia  voluto  bene  ai 
^^  sarà  meglio  non  toccar  del  Giudicale.  E  quando  manco  verrò  a  par- 
lare de  le  calunnie  e  de  le  accuse,  manco  i  giudici  pensaranno  a  male.  Si  suol  dire  , 

Che  chi  si  difende,  tal  fiata  s'accusa.  Sicché  nel  demostrativo  vo'  che  sia  tutta.  Non 

sei  tu,  o  Caronte,  di  questo  parere  ancora?  Cab.  Io  non  so  <jueste  tue  baie  ,  che  COS« 
sieno  ,  so  ben  io,  che  tu  non  puoi  fare  cosa  ,  che  vaglia.  Bob.  A  sua  posta  ,  farò  . 
quanto  saccio.  • 

Ora  io  ho  letto  in  Tullio  ,  che  son  cinque  le  parti  dell'officio  de  l'oratore  :  Inven- 
iione,  Disposizione,  Elocuzione,  Memoria,  e  Pronunciazione.  Tutte  queste  cose  poi, 
che  non  s.  possono  conseguire  sa  non  con  arte,  con  imitazione  e  con  esercizio,  ò  forza 
che  IO  lasci  stare.  Io  so  che  buon  pronunciare  non  puote  essere  ne  la  mia  bocca,  per 
essere  senza  denti.  So  che  né  memoria,  né  invenzione  è  in  me,  per  trovarmi  smemo- 
rato da  la  vecchiezza.  Ma  non  ho  detto  ,  che  mi  bisogna  ne  l'orazione  fuggire  i  viaii 
del  parlare  e  massime  il  solecismo  e  il  barbarismo,  per  essere  barbari  tutti  i  pedanti; 
Che  più?  Ora  che  mi  ricordo,  fa  di  mistiero  d'adornare  il  parlare  con  i  colori  retorici. 
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e  fu  a  Venezia,  presso  Alessandro  ContarÌDi;  ma  la  gelosia 

che   questx   concepì  riguardo  alla  moglie,   Io   costrinse  a   fuo-J 
sne:   e.   a  grande   stento,    campò  la  vita.    Passò  a  Roma 

tra  i  quali  è  la  Repetizione  la  quale  è  quando  continuamente  si  pigliano  i  princinii  da 
uno  et  .1  medesimo  verbo  in  cose  simili  e  diverse,  in  questo  modo 

<  Anisio  resterà  scolpato  dei  suoi  vìzii  in  Napoli,  Anisio  resterà  impunito?  Anisio 
senza  esser  brucato  resterà  vivo?  Che  cosa  è  ,  che  M  possa  di  fendere  rChe  cosa  é 
che  egli  abbia  ardire  di  dimandare?  Che  cosa  6  ch'egli  nen^     ^h!  .;    i    k  • 

concedere?  Non  ha  egli  posto  in  uso  la  ?  Non  ha  Lh  d.nr«t!t    -^k        °^* 

stomi?  Non  ha  egli  fattici  versacci.  ch^nL^o  ^u'  u^'q  rinol^oT^o" 
s  egli  finalmente  rivolto  in  ogni  sceleratezza?  »  *-  1  -unuoi  un,  non 

Questo  adornamento  ha  molta  venustà  e  grandissima  xymvUi    c„-  • 

questo  de  1»  Conv,«io„.,  p.r  W  ,.l.  .„  JJTZ^l.l71TL'^:!ì 

continuamente  ritorniamo  a  l'ultimo,  in  questO  modo:  ^"mo  verno,  ma 

<  Antonio  Epicuro    Bernardo  Rota  e  Luigi  Tansilló,  in  Napoli,  prudenti  uomini  so 

no,  ingegnosi  sono,  dotti  sono,  a  buoni  uomini  e  studiosi  amici  sono.  Adunque  n    la' 

lor  patria  primi  sono.   »  --»-viuu4ub,  ne  la 

Bisogna  poi  saperci  locare  la  Complessione,  che  molto  importa.  E  Questa  ai  fa 

non  compoue  altro,  che  goffe  pedanterie  !  Giovanni  Scoppa.  Chi  é  quelt^cho  óoì  U 
vende  ne  la  .«a  scola!  Giovanni  Sooppa.  Vedete,  dunque,  che  onore  sa  à  quello  eh! 
menti  Giovanni  Scoppa.  »  «  "«ìì»  4ueuo,  cn« 

Ècci  poi  la  Contenzione,  la  Esclamazione ,  la  Interrogazione,  il  Discorso  ,à  il 

co  ore  ,    che  si  chiama  Membro,  il  quale    sempre  mi  pialque/e^e,  Juafe  f  fati 

ticolo.  Écci  1   s.m.l  cadente,  ornamento  bellissimo,  quando  ne  la  medesima  CORtr. 
Zione  d.  parole  sono  dua,  o  più  parole.  le  quali  Similmente  con  medesZ  casT  J 
pronunziano,  in  questo  modo.  .  Cesario  fu  sempre  pedante  ne  l'inseruTre   aro" 
gante  nel  ragionare,  furfante  nel  dimandare.  >  *"st:^nare,  arro- 

Ecci  iJ  Similmente  terminante,  l' Annominazione,  la  Supposizione  e  Questo  colnr« 
sempre  m    stette  in  cuore.  Ècci  poi  la  DiffinizionL  ,   la  Kzion;  e^rOcc^^^^^^^^ 
zinne  Ècc,  la  Gradazione,  ne  la  quale  non  si  discende,  avanti,  al  verL  cLe«uente 
che  SI  sia,  per  gradi  pervenuto  al  superiore,  in  questo  modo  «^«««««««nte, 

,o  *  .t  T^  ^  •?  ""^^^'^  '°'^'*  '  P'^''''*^'  '^  ^  ^""^^''  ^"«"°'  <=^«  piace,  è  lecito:  e  quel- 

0,  che  è  lecito     possono;  e  quel,  che  possono,  ardiscono;  e  quel    che  ardiscono 

fanno;  e  quel,  che  fanno,  non  è  molesto  a  i  padri  de  i  putti  loro?>  '* 

Écci  poi  que  1  altro  color  Retorico,  che  si  chiama  Contrario,  quando,  ài  Jue  cose  ^ 

diverse     runa  brevemente,  facilmente  conferma,   in   questo  mòdo- 

<  Se  Crispino  da  la  Tripalda  fu  sempre  amico  del  suo  disonore  come  non  n«trv 

essere  nimico  de  l'onore  altrui!  Se  fu  sempre  un  rampino  de  le  aùruTrobe  ^JoÌ^^ 
.1  spererà  eh'  egli  abbia  da  d.nare  del  suo?  E  se  sempre  fece  cose  da  vfl'e  e T 
rerfido,  quando  mai  si  potrà  vedere  animo  e  fede  ne  l'opre  sue?  > 

Mi  potrò  servire  del  colore  chiamato  l'Effigiazione.  E  questa  si  è  nn«nd/.  .; 
^.rime  e  si  effigia  con  le  parole  la  forma  del  c^rpo  d'alcuno  Iqutt'ro:  "ti 
dico,  o  Plutoue.  che  quel  Fra  Granata,  che  verrà  tosto  a  1'  nferno  è  nero  nasuto 
alquanto  crespo,  lentìginoso,  spiacevolissimo,  sonno  a  vedere;  la  Lggìor  Aarrdel 
ISO tien  mangiato  dal  mal  francioso;  non  ha  dente  in  bocca,  che  non  si! marcirnon 
^^a  pelo  ne  la  barba,  che  non  l'accusi  per  ladro  e  per  usura;o.  ed  è,  ultimamene  pe" 
^uo.  dementi,  stroppiato  d'un  braccio.  Car. Vorrei  che  si  finìsseni  queste  tue  baie 
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al  servizio  della  Briana  Carafa,  nipote  di  Paolo  IV.  Ma  do- 
vè fuggire  anche  da  Roma,  e  da  più  altre  città,  sino  a  che. 
stanco ,    per  contentare  il  sempre  querulo  padre ,  tornossent 

Boa.  Spetta,  Caronte  mio,  che  in  un  momento  mi  spedirò.  Ora  la  prima  parte  de  la 
orazione  si  è  l'Esordio,  per  il  qaal©  si  costituisce,  o  prepara  a  udire  l'animo  de  l'aii 

ditore  o  del  giudice.  E  perciò  farò  conto,  ch'io  sia  giumo  dinanzi  a  Plutone,  e  chr 

l'esordio  de  l'orazione  sia  questo.  ' 

Dal  Franco  non  va  scompagnato  il  Bottazzo,  collega  nell'.\ccademia  degli  Ar 

gonauti;  i  Dialoghi  dell'uno  e  le  Rime  dell'altro  abbiamo  vedute  raccolte  insiem 
e  stampate  nell*  istesso  volume.  Nel  quale,  anzi,  trai  Sonetti  del  Franco,  ce  n" 

uno  al  Bottazzo,  detto  in  Accademia,  Nausitheo,  e  vogliamo  riferirlo,  coms  saj 
gio  delle  Rime  marittime  : 

Questa  si  bella  Lira,  ch'alcun  segno 

Ne  tien'  ancor,  e  par  che  quella  sia, 

Con  che  trasse  Arione  a  l'armonia 

I  curvi  pesci,  che  li  fur  sostegno, 
Serbata  da  Nettun,  nel  falso  regno 

Mille  e  roill'anni,  a  te  si  mostra  e*  invia, 

0  Nausitheo,  per  ch'ai  fin  si  stia 

Sospesa  al   tempio  del  tuo  sacro  ingegno. 

Nocchier  beato,  al  cui  ben  colto  onore 

Scopre  il  mar  si  bel  don,  e  fassi  vago 

Di  tanta  gloria  farvi  successore. 
Cosi  perlei  e  coralli,  e  care  some 

D'or  vi  scopra  il  Fattolo,  e  l'Hermo,  e  '1  Tago, 

Da  fame  cerchio  d  le  famose  chiome. 
Giovanni  Jacopo  Bottazzo  nacque  in  Monte  Castello,  luogo  poco  lontano  d'Ales- 
sandria, e  feudo  del  Conte  Massimiliano  Stampa,  com'egli  stesso  afferma  ,   nel' 
dedica  al  detto  Conte  de'  suoi  Dialoghi ,  e  nel  terzo  di  essi.  Fu  dell'  Accademia 
degli  Argonauti ,  fondata  in  Casale  di   Monferrato  ,  verso  il  1540.   Abbiam  di  lu' 
quattro  Dialoghi  marittimi;  nel  primo  de'  quali  si  ragiona  della  Geografia;  n- 
secondo,  de'  Venti;  nel  terzo,  della  Sfera  e  dì  tutte  le  cose  celesti;  nel  quarto. 

dì  Alessandro  Magno;  acquali  seguono  ^ue  del  Franco,  l'uno  de'  Pesci  e  l'alt: 
DELLA  Fortuna.   £cco  un  luogo ,    che  basta  a  dare  un'  idea   del    suo  modo  di 

scrivere. 

Spiegazione  dell'Iride,  dal  Dialogo  terzo,  ehiamato  Cloanto,  nel  quale  si  ragion- 
de  la  sfera  e  di  tutte  le  cose  celesti  astronomicamente  e  poeticamente» 

Ebgino.  Avrei  caro  sentir  dell'Iris,  non  meno  che  cosa  sia  quel  suo  arco,  che  s'ella 
ancora  ne  pronostica  piogge.  Cloanto.  Ella,  o  Ergine,  non  meno  di  piogge,  che  di 

sereno  ne  dà  segnali;  et  quindi  i  Poeti  la  fingono  essere  la  messaggiera  di  Giunone 
et  figlia  di  Taumante  et  d'Elettra,  figliuola  del  grande  Oceano.  Et  per  questa  cagic 
ne,  perchè  gli  uomini  si  meravigliavano  della  varietà  de  i  colori,  che  appaiono  ii.. 
quel  arco  celeste;et  per  ciò  vogliono,  che  nacque  di  Taumante,  cioè,  dalla  maraviglie 
D'Elettra,  poi,  per  generarsi  dall'umore,  come  si  sa.  Nausitheo.  Bella  é  certo  la  fii 
'  clone,  che  i  poeti  comunemente  le  danno.  Ma  quella,  che  un  giorno  io  udii,  per  bocr 

di  UD  gran  nocchiero,  che  loviano  avea  nome,  mi  parve  oltre  modo  bellissima.  E^ì 

la  contava  in  questo  modo,  dicendo,  che  questa  Iris  fu  figliuola  d' Apolline  et   d'un» 
ninfa,  chiamata  Aeria,  una  delle  più  care  servigiali,  che  avesse  Giunone,  della  quale 

innamoratosi  Apollo,  essendo  un  giorno  Giunone  ad  un  convivio  andata  a  casade!- 

rOceano,  colse  la  bella  ninfa  Aeria,  mentre  a  diporto  n'andava; onde,  con  lei  giacen- 
do, ne  generò  questa  Iris.  La  quale  ,  venuta  in  età  provetta,  si  bene  si  dilettava  à\ 

[  trar  con  l'arco,  avuto  in  dono  dal  padre,  che^  standosi  ella  un  giorno  a  dardeggiftr« 


in  Napoli,  a  fine  di  ripigliare  lo  studio  delle  leggi.  Ma  ne 
ripartì  subito,  malconcio,  per  ferita,  riportata  in  una  rissa 
con  un  cotale,  che  avealo  oltraggiato.  Nel  1567,  fu  chiamato 

di  Levante  in  Ponente,  et  talora  di  Ponente  in  Levante,  fu,  per  sorta,veduta  dal! 'avolo 
Giove.  Il  quale  ,  inteso  di  cui  era  figliuola,  si  l' ebbe  per  cara  nipote ,  che,  volendo 

Illustrarle  il  suo  amore,  le  donò  un  bellissimo  specchio,  Del  quale  ella  et  il  mare  et  la 

terra  con  le  ninfe  insieme  in  un  tratto  mirava;  onde,  alla  fine,  di  lei,  ne  fu  fatto  que- 
sto bellissimo  arco,  di  varii  colori  ornato.  Cloanto.  Degna  è  vero  d'esser  saputa  la 
favola,  et  se  da  capo  a  piede  s'esamina,  tutto  il  naturale  dell'Iris  figurato  v'appare. 
Ma  udite  come  i  savi  filosofi  ne  ragionano.  Essi  dicono,  che  questa  Iris  ó  una  im- 
pressione, generata  nella  nuvola  concava  et  rugiadosa  et  apparecchiata  alla  piog- 
gia, d'infiniti  stillicidi  rilucente,  come  in  uno  specchio  ,  avendo  figura  d'  arco  et  di- 
pinta di  varii  colori,  generata  da'  raggi  del  sole  e  della  luna.  Benché  il  divino  Ari- 
stotele dica,  che  none  generata  dalla  luna,  se  non  due  volte  in  cinquanta  anni,  et 
quand'ella  è  tutta  piena,  ^rcbè  pì'j  proprio  è  diffinirla,  che  sia  una  nuvola  piena  di 
acqua,  et  da  i  raggi  del  sme,  per  ogni  parte  di  lei,  riverberata,  levata  poi  al  cielo  in 
forma  di  circolo  con  suoi  archi  et  capi  nella  terra  fissi.  Et,  in  un  altro  luogo,  dice  il 
medesimo  Aristotele  ,  eh'  ella  è  la  riverberazione  del  raggio  ridundante  al  vapore 
della  nuvola,  che  c'è'  di  rimpetto,  st  come  lo  splendore  del  sole  nell'acqua,  che  poi 

tiene  a  risplendere  in  un  muro  per  la  riverberazione,  che  indi  fa.  Vogliono  alcuni, 

che  abbi  i  suoi  varii  colori  dai  quattro  elementi,  cioè  dal  fuoco,  il  color  rosso  nella 
parte  soprana;  dalla  terra,  il  verde,  nella  parte  di  sotto;  daU'aria,  il  bianco;  e  dall'ac- 
qua, il  cilestro. 

Ma  il  Filosofo  vuole  ad  un  altro  modo,  cioè  che  il  rosso  provenga  del  raggio  del 
«ole,  toccando  la  superficie  della  rotondità  della  nuvola.  Il  colore  tra  bianco  e  cile- 
stro, secondo  la  qualità,  che  signoreggia  in  mezzo  la  nuvola,  benché  in  uno  appara 
il  color  verde,  il  che  si  fa,  perchè  ivi  il  vapor  della  terra,  in  alto  levato,  è  più  terre- 
no. I  quali  colori  in  lei  principali,  oltre  a  gli  altri,  che  dipingere  non  si  potriano,  più 
sovente  dopo  pioggia,  che  innanzi  apparono  in  lei;  et  questo  avviene,  per  lo  rifraa- 
gimento  della  vista  nell'aere,  contratto  in  nube,  che,  a  guisa  di  specchio  (come  si  è 
detto),  sia  contraposta  al  sole;  onde  meglio  si  fa,  quando  l'aria  sia  bagnata,  però  che 
la  vista  più  si  ribatte,  et  rinfrange  nell'acqua,  che  nell'aere.  Nausitheo.  Con  dire,© 

Cloanto,  che  quest'arco  tiri  a  sé  l'acqua,  m'hai  fatto  a  mente  venire  un  motto,  eoo 

che  si  motteggiò  d'una  vecchia  gobba.  Imperocché,  veggendola  un  filosofo  bere,  sor- 
ridendo allor  disse:  vero  segno  di  piovere,  poi  che  l'arco  beve.  Cloanto,  Senza  dub- 
bio, con  festosa  metafora,  alluse  a  l'arco  celeste,  veggendosi,  ch'ei  sorba  l'acque  et 
le  tiri  a  sé,  nello  stendere,  che  fa  ì  suoi  capi  ne  i  fiumi  et  ne  i  mari;  per  che  egli  ci 
jnostra,  in  somma,  il  dominio  dell'umidità  esser  nell'aria,  onde,  anzi  il  fine  del  mon- 
do non  apparirà  l' Iris  quaranta  anni ,  in  quel  modo  scoprendoci  la  desiccazione  di 
tutti  gli  elementi.  Appare  ella,  dunque,  sempre  al  dirimpetto  del  sole.  Imperocché,  se 
l'uno  è  in  Oriente,  l'altra  nell'Occidente  si  fa  vedere,  et  questo  fa  che  non  appare, 
né  può  apparerò,  nel  mezzo  giorno,  non  avendoci  il  suo  centrarlo.  Nondimeno,  ap- 
pare ancora  (secondo  alcuni)  dopo  l'Equinozio  dell'Autunno  in  qualunque  ora,  né 
mai  più  di  due  ore  insieme,  et  ancora  (per  quel  che  dicono)  nel  verno;  e  massime 
dall'Autunno  equinoziale,  quando  il  giorno  si  fa  minore.  All'incontro,  non  appare, 
crescendo  il  di  dopo  1'  Equinozio  di  primavera,  né  anche  intorno  il  solistizio,  per  i 

giorni  lunghissimi  et  pe  '1  gran  caldo,  che  regna.  Gode,  per  cosa  mirabile  s'additò , 

quando  fu  vista  appresso  il  sole,  nel  tempo,  che  furono  a  Roma  consoli  Lucio  Opimio 

et  Quinto  Fabio.  Et  pertanto,  quando  il  sole  è  basso,  ella  in  alto  si  vede,  et  airiacon- 
tro,  quando  colui  è  alto,  ella  al  basso  si  scuopre,  si  come  minore  ancora,  quando  o  si 
levi  o  ai  corchi  il  sole.  E  il  vero,  che  in  larghezza  si  spande  con  l'arco  suo  et  nel 
mezzo  giorno  farà  suoi  archi  sottili,  ma  di  maggiore  circuito.  Et,  per  venire  a  quei 
,  rogno»tici|  che  se  ne  jpresMlono,  dico,  che  quando  dopo  la  pioggia  avviene,  usa- 
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a  Napoli ,    per  iscrivere  la  storia   del   Regno.   Ma  veduto , 

che  all'invito  non  corrispondevano  i  mezzi,  per  intrapren- 
dere tanta  opera ,  ne  ripartì  sdegnato ,  e  andò  a  Roma  in 
cerca  di  Mecenati.  E  non  avendone  potuto  trovare,  lasciò 
Roma,  girò  varie  altre  città  d'Italia,  sino  a  che  ^i  fermò  in 
Firenze,  ove,  nel  1570,  Cosimo,  il  Granduca,  imposegli  il 
carico  di  scrivere  la  storia  di  quella  città;  e  il  Cardinal  Fer- 
dinando gli  assegnò  per  abitazione  il  palazzo  e  la  sua  ViUa 
della  Penala  ;  ed  ebbe  anche  un  canonicato  nella  cattedrale. 
C  era  da  vivere  lautamente ,  pare:  nondimeno ,  e'  continuò  a 
chiamarsi  mendico,  nelle  sue  lettere,  e  bersaglio  della  fortuna. 

Con  tutto  ciò,  non  si  mosse  mai  da  Firenze,  e  vi  continuò  a 

vivere,  per  oltre  a  trent'anni.  E,  venuto  a  sporte,  ai  30  di  Gen- 
naio del  1601  ,  lasciò  suo  erede  Cristoforo  del  Bianco ,  suo 
aiutante  di  studio,  il  quale,  per  volere  del  testatore,  si  disse 
poi  Scipione  Ammirato,  il  Giovane.  Fu  il  più  esatto  e  com- 
piuto de'tanti  storici,  eh'  ebbe  Firenze. 

Citiamo  le  principali  delle  sue  Opere: 
I.  Istorie  Fiorentine    (Libri  XXXV,  cioè:  Parte  I,   dal 
principio  della  Città  insino  alVanno  1434,  Libri  XX;  Par- 
te II,  dal  1435  al  1573,  Libri  XV). 
IT.  Belle  famiglie  nobili  NAPOLITàNE.  (PaRTE  L  pubbHcata 

dair  Autore;  Parte  II,  pubblicata  da  Scipione  Ammirato, 

il  Giovane). 

III.  Delle  Famiglie  nobili  Fiorentine.  (Ne  fu  pubblicata 
la  sola  I.''  Parte,  più  anni  dopo  la  morte  delF Autore). 

IV.  Delle  Famiglie  de'Palladini  di  Lecce  e  dell' Atjto- 

glietta. 

V.  Opuscoli  (distribuiti  in  tre  Tomi ,  di  argomento  storico, 

poetico,  morale). 
YI.  YiTA  DEL  Re  Ladislao. 

VII.  "Vita  della  Regina   Giovanna. 

VITI.  Orazioni  (e,  tra  esse,  una,  in  morte  del  Gran  Duca  Co- 
simo 1°), 

IX.  Discorsi  sopra  Cornelio  Tacito  (  Sopra  gli  Annali  , 
XCVIII;  Sopra  le  Istorie,  XLV  ). 

nìfesta  sereno,  ma  non  certo  del  tutto.  Or,  s*  egli  appare  dopo  il  mezzo  giorno,  mi- 
naccia d'acqua  gran  copia.  E,  se  splenderà  dintorno  il  ponente,  piccìola  et  minuta  sa- 
rà la  pioggì»  a  guisa  d'uQa  rugiada*,  et  se  nel  levar  del  sole,  siamo  sicuri  di  sereno. 
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Il  proemio. 
(Dall' Istorie  Fiorentine). 

È  cosa  molto  usitata,  da  chiunque  scrive  in  una  mafena.ove  sf 
truovi  chi^  ne  abbia  scritto  innanzi,  o  premettere  maggior  copia  di 
fatti  o  più  adornezza  di  parlare:  con  le  quali  esche,  e  tiri  altrui 
alla  lettura  della  nuova  opera,  e  in  un  certo  modo  scusi  se  me- 
desimo, se  pon  mano  ad  una  fatica,  già  stata  tentata  da  altri.  Il 
qual  modo  di  fare,  come  che  a  molti  possa  parere  UffiziO  d'uOmO. 

il  quale,  col  carico  degli  antichi,  poco  modestamente  procuri  accre- 
scere k  gloria  sua;   veggo,  nondimeno,  che  mi  conviene,  se  io  vo- 

gho  dar  conto  del  mio  pensiero  ,  di  tenere  in  parte  il  medesimo 
stile,  non  tanto,  per  adescare  alcuno  a  leggere,  più  di  quel  che  si 
voglia ,  Il  presente  volume ,  o  per  riprendere  i  passati  scrittori  i 
quali  molto  si  lodano  per  sé  stessi ,  avendoci  in  qualunque  modo 
lasciata  la  memoria  di  cotali  cose;  quanto,  per  giustificazion  mia  e 
per  mostrare  qual  sia  il  mio  giudicio  intorno  questa  materia  E 
veramente,  e'  non  par  che  si  dubiti,  che  i  principii  del  Malespini 
e  del  Villani  sieno  favolosi;  e,  che,  come  scrittori  di  cronache,  con 

le  cose  fiorentine  molti  fatti  d'Italia  e  di  tuttO  il  mondo  abbiano 

mescolate;  onde,  malagevolmente,  si  come  in  una  gran  massa  in- 
distinta,  SI  possa  discernere,  con  la  veduta  dell'occhio,  il  filo  di  quel- 
la semplice  istoria ,  eh'  altri  s'  ha  proposto  neir  animo.  Lionardo 
Aretino,  mentre,  schivo  non  solo  delle  favole,  ma  de'  piccoli  accre- 
scimenti  della  Repubblica ,  è  tutto  volto  a  seguitare  una  molto 
stretta  e  severa  gravità,  non  degna  i  nomi  de'  cittadini,  non  la  di^ 
Btinzione  degh  anni,  non  una  gran  parte  de'  successi,  così  dentro 
Tf,.^'  ^^°^\  ^'  ^^  °«b^l«  città,  come  se  si  fosse  posto  a  scrivere 
1  fatti  d  un  altro  popolo.  Del  Machiavelli,  benché  ciò  egli  non  pre- 
mettesse nella  generalità  del  suo  titolo,  fu  il  pensiero  di  scrivere  più 

tosto  le  Cittadine  contese  e  battaglie  di  Firenze,  ohe  le  guerre. 

eh  ella  ebbe  con  principi  forastierij  e,  nondimeno  ,  tratto  dal  pia- 
cere ,  che  sentiva  in  sé  naturale ,  in  scriver  le  congiure  ,  uscendl 
m  un  tratto,  quasi  pentito  dalla  regola  proposta,  salta  a  scrivere 
nell  Istoria  di  quella  città,  di  cui  non  pur  vuole  narrare  le  cose 
di  fuori,  la  congiura  del  Duca  di  Milano.  Tal  che  pare ,  che  a  lui 
sia  riuscito  come  a  quelli  dipintori,  i  quali,  eccellenti  a  ritrarre 
con  somma  maraviglia  alcune  parti  del  corpo  umano,  non  abbia- 
no,  però,  abilità  di  metterle  bene  insieme.  Il  Guicciardino,  aven- 
dosi posto  a  scrivere  le  cose  d'Italia,  forse  malignamente  viene  im- 
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putato  d'aver  taciuto  le  cose  della  patria  sua,  se  egli,  a  guisa  dMn- 

considerato  geografo  ,  non  avesse  voluto  far  parere  ma^'^^iore  lo 
stato  dì  Firenze,   cheli  rimanente  di  tutti  gli  altri  stati  d'Italia, 

di  cui,  si  sa,  e  il  Regno  di  Napoli,  e  la  Repubblica  di  Venezia,  e 
il  Ducato  di  Milano,  e  lo  Stato  di  Santa  Chiesa,  occuparne  la  mag- 
gior parte.  Onde,  egli  non  potè,  in  vero,  più  di  quel  che  s'abbia 
fatto  ,  particolareggiare  i  fatti  de'  Fiorentini.  Il  Giovio ,  oltre  la 
fede ,  che  in  queir  autore  molti  desiderano ,  potette  ciò  far  molto 
meno,  quando  egli,  non  che  le  cose  d'Italia,  ma  quasi  di  tutto  il 

mondo  insieme,   con   esemplo,  piuttosto  conosciuto  da'  moderni,  che 

dagli  antichi,  si  pose  a  narrare.  Questo  pareva  a  me  desiderare  in 
tanto  numero  di  scrittori.  Oltre  che,  molti  di  essi,  da  me  non  rac- 
contati, molte  cose  per  affetto  particolare  occultarono,  che  in  conto 
alcuno  non  erano  da  tralasciare,  come  fece  Matteo  Villani,  il  quale 
per  essere  stato  degli  ammoniti,  non  fece  menzione  delle  discordie 
de'  Ricci  e  degli  Albizzi,  delle  quali  pure  scrisse  Melchionne  Ste- 
fani, il  quale  visse  a'  suoi  tempi;  senza  molti  altri  esempi  e  fatti 
non  da  altri ,  che  da  me  ritrovati ,  che  lungo  sarebbe  a  raccon- 
tare. 

E,  con  tutto  ciò,  io  sono,  dall'altro  lato,  cotanto  lontano  a  dar- 
mi a  credere ,  che  le  parti  laudevoli  di  cosi  fatti  scrittori  io  aia 
mai  per  poter  pareggiare,  che,  senza  punto  infìngermi,  dico  chia- 
ramente, che  ne'  la  schiettezza  e  purità  della  lingua  del  Villani, 
nò  la  gravità  dei  concetti  dell'Aretino,  nò  l'arguzia  e  destrezza  del 
Machiavelli,  nò  la  grandezza  e  nervo  del  Guicciardino,  nò  la  lieta 
e  gioconda  abbondanza  del  Giovio  porto  speranza  di  potere  adom- 
brare, con  la  bassezza  e  sterilità  degli  scritti  miei.  Tre  cose  non 
arrossirò  io  di  promettere  arditamente,  in  questa  mia  Istoriarla  fede, 
l'ordine  e  la  pietà;  avendo  io  proposto  tra  me  medesimo,  nò  va- 
ghezza d'essere  tenuto  libero  col  mordere,  nò  paura  d'essermi  at- 
tribuita macchia  col  commendare,  se ,  occasion  me  ne  verrà  data» 

avermi  a  far  torcere  dalla  verità.  Seguirò  io,  eoa  tanta  accuratez- 
za la  ragione  de'  tempi,  e  cosi  con  quella  m'ingegnerò  far  rispon- 
dere le  cose,  che  potrà  ciascuno  spacciatamente  conoscere,  e  quando, 
e  come  quelle  cose ,  che  si  raccontano  ,  furon  fatte,  si  che  ninna 
oscurità ,  niun  dubbio  ne  rimanga  nell'  animo.  Solo ,  in  fra  tutti 
coloro,  i  quali,  infino  a  questo  tempo  hanno  scritto,  ho  procacciato 
di  cavar  dalle  tenebre  i  nomi  de'  Gonfalonieri  di  giustizia  ,  non 
tanto  per  far  opera  grata  a'  Fiorentini,  a'  quali  confesso  deside- 
rar sommamente,  che  le  mie  fatiche  soddisfaccian,  per  altro;  quan- 
to, per  imitare  in  questo  gli  antichi  scrittori  Romani;  i  quali,  non 

solo,  mentre  stette  in  piò  k  Repubblica,  ma  ai  tempi  degl'Impe- 

radori  medesimi,  seguirono  di  scrivere  d'anno  in  anno  i  nomi  de' 
CoBLSoli.  Non  mi  è  nascosto  molte  poter  essere  quelle  parti,  che  in 
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tanta  fatica  dai  curiosi  spiriti  saranno  desiderate;  ma  io,  ricordan- 
do loro  la  debolezza  dell'umano  ingegno,  li  conforterò,  che,  la- 
sciando star  da  parte  cotante  sottigliezze,  attendano  alla  sostanza 
delle  cose,  badando  a  considerare  con  quali  arti,  o  sotto  la  Repub- 
blica,  o  pure  nel  Principato,  s'apra  un  buon  cittadino  la  strada 
all'onore  e  alla  gloria;  quanto  sia  dannosa  agli  uomini  l'ambizione; 
quanto  biasimo  o  vituperio  abbia  a  molti  recati  il  desiderio  delle 
ricchezze  ;  quanto  sia  vana  e  temeraria  impresa  1'  opporsi  molte 
volte  sotto  varii  pretesti  alla  volontà  di  Dio.  E,  in  somma,  questo 

tener  per  fermo,  che,  a  lungo  andare,  le  ricchezze  mancano,  le  fa. 

miglie  si  spengono,  gli  Stati  si  mutano,  cessano  i  rispetti,  e  Ogni 
altra  cosa  vien  meno,  se  non  la  memoria  delle  cose  fatte.  Questa, 
con  ostinata  voce,  racconta  il  bene  e  il  male,  e  si  come  non  per- 
mette che,  per  qualunque  avversa  fortuna,  le  opere  buone  riman- 
gano seppellite;  cosi  niuno,  per  grande  che  sia,  può  sperare  lunga 

taciturnità  alle  sue  scelleratezze,  quando,  dopo  cotante  centinaia  di 
anni,  sappiamo  meglio  la  crudeltà  di  Nerone,  la  pazzia  furiosa  di 
Caio  ,  e  la  sanguinosa  smemorataggine  di  Claudio ,  che  per  poco 
non  si  sanno  le  cose,  che  abbiamo  davanti  agli  occhi.  Questo  è 
quello  ,  che  principalmente  è  utile  e  salutevole  nella  cognizione 

dell'  istorie.  Il  quale  benefizio  se  è  per  cavare  alauno  da  questi 
scritti ,  ne  renderò  grazie  a  colui ,  da  cui  ogni  bene  procede.  Il 
quale  umilmente  supplicherò  io  ,  che  sia  sempre  fine  e  guida  di 
tutti  i  disegni  e  pensieri  miei. 

II. 

Battaglia  di  Montaperti. 
(Dall'  Istorie  fiorentine,  Lib.  II). 

In  questa  guisa  mormoreggiando  accendea  lo  Spedito  (1)  Il  popo- 
lo a  prender  Tarme,  con  odio  de'nobili:  partito  soprammodo  biasi- 
mato da  Tegghiajo  Aldobrandi  degli  Adimari,  cavalier  di  grande 
stima  tra'  nobili;  perciocché  alla  scienza  militare  avea  aggiunto  la 
prudenza  del  governo  civile,  e,  quel  che  va  di  rado  insieme,  oltre 


(l)  Disputavasi  dinanzi  al  Consìglio  della  città,  se  doveasi  o  no  tornar  con  l'eser- 
cJio  a  Siena.  Lo  Spedito,  uno  degli  Anziani,  ma  uomo  di  vii  condizione  ed  oltremodo 
presuntuoso,  caduto  nella  rete,  tesa  al  Governo  di  Firenze  da  Farinata,  opinava  pel 
si,  e  si  era  scalmanato,  con  una  lunga  orazione,  a  far  trionfare  il  partito  della  guer- 
ra, rimbrottando  di  viltà  i  nobili,  che,  dubitando  di  alcun  siaistro  avvenimento,  li 

opponevano  alla  rischiosa  impresa.  Sventuratamente,  come  suole  accwdiré  nelle 

popolari  asseiTiblee,  il  partito  delia  prudenza  non  prevalse;  e  i  Fiorentini  toccarono 

la  fam^<ia  rotta  dell'Arbia. 
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esser  tenuto  per  uomo  di  buona  mente,  era  quello  che  con  l'arte 

delle  parole  sapea  molto  ben  favorire  i  concetti  dell'  animo  suo. 
Questi  ,  salito  in  ringhiera ,  parlò  agli  anziani  e  al  consiglio  in 
questa  maniera:  e  Non  è  cosa  nuova,  magnifici  signori  anziani,  e 
voi  prudentissimi  cittadini,  che  gli  uomini  timidi  ricuoprano  spesso 
la  viltà  dell'animo  loro,  sotto  lo  scudo  di  ricorrere  a'consigli  pru- 
denti; siccome  e  ancor  cosa  usitata ,  che  il  pm  delle  volte,  per  la 

medesima  cagione,  siano  gli  uomini  cauti  riputati  per  paurosi.  Da 
che  nasce,  che  sempre  agli  audaci  sieno  sospette  le  persone  consi- 
derate: e,  come  l'audacia  par  che  a  prima  vista  ritenga  molto  della 
fortezza,  e  per  la  sua  ostentazione  s'appressi  grandemente  alla  glo- 
ria, quindi  avviene,  che  la  temerità  sia  ricevuta  con  grati  orecchi 
dal  popolo ,  e  coloro  che  la  favoriscono ,  come  uomini  valorosi  e 
amanti  della  loro  repubblica ,  siano  con  somme  lodi  innalzati  nel 
cielo;  dove  quelli,  che  ardiscono  di  scostarsi  da  cotale  opinione,  sono 
come  gente  molle  e  effeminata  mostrati  a  dito,  e  pressoché  scher- 
niti e  villaneggiati  dalla  moltitudine.  Io  non  dubito  punto  di  ti- 
rarmi oggi  addosso  questo  carco ,  essendo  nel  numero  di  costoro  ; 
ma  cosi  m'ha  insegnato  la  carità  della  mia  patria,  che  io  non  deb- 
ba ricusare  biasimo  alcuno,  ove  si  tratta  del  suo  beneficio.  E,  perchè 
il  parlar  di  sé  stesso  fu  soggetto  sempre  pieno  d'invidia,  e  al  pre- 
sente mi  par  poco  necessario,  io  non  starò  a  disputare,  se,  nel  pro- 
cesso del  viver  mio,  io  m'abbia  dato  saggio  di  vile  o  di  valoroso; 
ma  è  bene  discorrere  della  cosa  per  sé,  se  e'  si  debba  andar  con 
l'esercito  a  Siena,  o  starcene;  perchè,  quando  apparirà  non  esser 
utile  che  l'oste  s'abbia  a  muovere,  questo  consiglio,  o  da  un  timido 
o  da  un  ardito  vi  venga  dato,    non  crederò  io,  che  a  voi  abbia  a 

importar  molto.  E,  senza  dubbio,'se  noi  abbiamo  ad  andare  a  Siena, 

io  non  stimo  che  per  altro  fin  vi  si  vada,  che  o  con  speranza  di 
guadagnar  Siena ,  o  per  guernir  Montalcino.  Se  per  provvedere 
Montalcino,  gli  Orvietani  nostri  amici  si  sono  profferti  provvederlo 
senza  alcuno  nostro  incomodo,  onde  l'andarvi  non  è  cosa  necessa- 
ria. Se  per  aver  Siena,  mi  pare  impresa  non  solo  temeraria,  ma 
anche  pericolosa.  Imperocché  ,  se  questo  maggio  non  l' avemmo . 
che  non  v'erano  dentro  piii  che  cento  Tedeschi,  come  T  aremo  al 
presente,  che  ve  ne  son  mille  e  ottocento?  0  diranno:  Non  si  avrà 
mai,  dunque,  a  tornare  all'espugnazione  di  una  città,  onde  tu  t'ab- 
bia una  volta  partito  senza  vittoria?  Certo  non  mai,  se  le  condi- 

zioni  tue  non  sono  migliorate,  o  quelle  del  nimico  peggiorate.  Chi 

di  noi  abbia  migliorato  o  peggiorato,  guardisi  a  questo:  che  noi 
non  siamo  più  quelli  Fiorentini,  che  tante  volte  abbiamo  sconfitto 
i  Sanesi,  perciocché  noi  siamo  scemati  a  metà,  essendo  fuori  di 
questa  città  tutti  i  ghibellini,  i  quali  insieme  con  noi  intervennero' 
in  quelle  battaglie.  Né  i  Sanesi  sono  ora  quelli,  che  tante  volte 
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sono  stati  sconfìtti  da  noi.  Imperocché,  oltre  gli  ajuti  de'  Tedeschi, 
eglino  hanno  dentro  le  mura  di  Siena  la  metà  della  città  di  Fi- 
renze; perchè  noi,  essendo  cosi  notabilmente  diminuiti,  contendia- 
mo in  un  medesimo  tempo  co' Sanesi,  co' Tedeschi,  e  con  gli  stessi 
nostri  Fiorentini .  E  ,  dove  allora  in  Siena ,  quando  andavamo  ad 

assalirla,  era  un  sol  pensiero  di  difendersi;  ora,  essendovi  due  pò. 

poli,  ve  ne  regnano  due:  l'uno  di  difender  la  loro  città,  e  l'altro 
di  ricuperar  la  nostra.  Che  necessità,  dunque,  ci  spinge  a  prender 
una  guerra  di  ninna  speranza,  e  di  molto  pericolo?  La  speranza 
esser  nulla,  voi  la  vedete;  ma  forse  ciò  non  vi  muove;  perciocché 
è  riputato  in  ogni  modo  atto  glorioso  l'andare  a  piantar  gli  ulivi 

su  le  torri  presso  le  mura  di  Siena  e  battere  i  fiorini  dell'oro  su* 
ceppi  de*  pini,  quasi  dentro  le  porte  di  Pisa,  se  bene  non  si  otte- 
nesse poi  altro;  ed  io  in  questo  non  intendo  d' esser  tanto  severo, 
che  voglia  dissentire  da  voi.  Ma  chi  ci  fa  sicuri  del  rischio,  che  si 
può  correre  e  della  reputazione,  se  una  volta  cominciassimo  a  per- 
der da  àòvèvò,  é  di  questo  stato,  nel  ([\iàh  ci  troviamo,  se  ì  nlmici, 
vincendo,  volessero  usar  bene  la  vittoria?  Io  non  desidero  addurre 

esempii  dispiacevoli,  potendo  ogni  uomo  ricordarsi,  che  il  nostro 
campo  tutto  fuggì  questo  maggio  dalla  presenza  di  cento  soli  Te- 
deschi; né  ho  voglia  di  augurarmi  male,  che  costoro  siano  venuti 

per  vendicare  il  sangue  degli  amici  e  parenti  loro;  ma  voglio  ben 

dire,  che  quanto  siamo  usi  a  vincere,  tanto  più  ci  abbiamo  a  in- 
gegnare  di  non  perdere:  conciossiacosaché,  siccome  le  ree  femmine, 
avventurata  che  una  volta  abbiano  la  loro  onestà,  niuna  cura  poi 
ritengono  di  essa,  così  una  volta  che  abbia  un  popolo  cominciato 
ad  esser  battuto,  egli  leggiermente  rimane  esposto  alle  libidini  di 

ciascuno  ;  altri  danneggiandoti  ne*  confini  ,    altri    predando  le  tue 

castella ,  altri  taglieggiandoti  co'  denari ,  e  altri  assediandoti  con 
gli  eserciti  dentro  le  proprie  mura.  Che  furore  è  dunque  questo, 
il  quale  è  nato  nelle  nostre  menti,  d'andare,  senza  proposito  al- 
cuno che  buon  sia,  e  con  tanto  nostro  disvantaggio,  con  l'esercito 
a  Siena?  Non  ci  accorgiamo,  che  questo  è  un  tentar  Iddio  ?  o  che 
qualche  grave  nostro  peccato  ci  spinga  a  dar  fama  ad  alcun  luogo 
di  nimici  con  la  nostra  ruina?  O  pur  sarà  fatale  a' guelfi  la  casa 
di  Svevia  ?  che,  come,  per  opera  deirimperador  Federigo,  mediante 
a  famiglia  degli  liberti,  fummo  ,  già,  non  sono  molti  anni,  cac- 
ciati di  questa  città,  ora  di  nuovo,  col  mezzo  degli  stessi  liberti, 

n'abbiamo  ad  esser  cacciati  per  procaccio  del  re  Manfredi  suo  fi- 
gliuolo ?  Ma  gli  uomini    savil  non    hanno    per    questo  con  le  cose 

passate  a  regolar  le  presenti?  Coloro,  che  sono  preposti  al  governo 
della  repubblica,  non  hanno  del  continuo,  come  i  nocchieri,  a  con- 
siderare in  che  mari  si  trovino,  con  quai  venti  navighino,  e  quel 

che  i  nuvoli  e  segni  del  cielo  dimostrino?  Non  veggono  ora  essi 
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la  tempesta  che  minaccia  su' nostri  capi  questa  burrasca  tedesca? 
Dunque  e'  conviene  posarci  nel  porto,  e  lasciar  che  ella  sia  dissipata 
e  spanta  via,  e,  poiché  aremo  il  vento  favorevole,  metterci  di  nuo- 

vo  lietamente  nel  mare.  Per  tre  mesi  sono  assoldati  i  Tedeschi" 
n  hanno  servito  già  due;   finito  che  aranno  quell'altro,  che  rimane' 

Ciascuno  se  n'andrà  a  casa  sua,  e  noi  allora,  senza  tanti  pericoli' 
potremmo  far  quello,  che  ci  tornerà  comodo.  In  quel  tempo  non 
pure  non  mi  dispererò  io  d'aver  le  cose  nostre  alcun  prospero  sue 
cesso,  ma  avrò  ferma  fede,  che  siamo  per  poter  sortir  ogni  lieto  e 
felice  fine,  che  d'una  guerra  simile  si  possa  ragionevolmente  spe- 
rare. Se  altrimenti  siamo  per  fare,  l'animo  mi  dice  che  rovineremo 
Imperciocché,  d'un'impresa  temeraria  non  possono  nascer  frutti  se 
non  conformi  al  seme,  onde  ellino  son  generati  > 

Appena  aveva  Tegghiajo  finito  di  ragionare,  che  lo  Spedito  11 

quale  con  grande  impazienza  l'avea  ascoltato  (faccudo  COU  la  brut- 
tezza delle  parole  ritratto  del  suo  vii  nascimento)  ,  gli  disse  che 
se  egli  avea  paura  ,  si  cercasse  le  brache.  Non  potè  il  cavaliere  ' 
per  quanto  la  riverenza  del  magistrato  pativa,  sostener  di  non  dir 
che  egli  a  un  gran  pezzo  non  sarebbe  ardito  di  seguirlo  nella  bat- 
taglia, colà  ove  egli  entrerebbe.  Dopo  le  quali  parole,  non  appa- 
rendo segni  che  il  ragionamento  di  Tegghiajo  avesse  fatto  alcun 
profitto,  si  levò  su  Cece  Gherardini.  ed  egli  altresì  cavaliere,  per 
dire  e  confermare  il  medesimo,  che  Tegghiajo  avea  detto.  Ma  fugh 
dagh  anziani  comandato,  che,  sotto  pena  di  cento  lire,  egli  non  do- 

vesse  in  tal  materia  parlare;  e,  non  curando  di  pagarle,  purché 

dicesse  la  sua  sentenza,  gli  fu  la  pena  raddoppiata.  Volea  contut. 

tociò  parlare  ,  ed   era  in  somma   multiplicata  la  pena  in   quattro- 
cento  lire,  stando  pur  tuttavia  fermo  a  dir  liberamente  il  suo  pa- 
rere, quando  gli  fu  posto  pena  del  capo,  se  egli  faceva  parola.  Onde 
impresa  fu  deliberata,  e  l'esercito  si  mise  in  punto,  si  crede  il 
maggiore  di  quanti  ne  avesse  mai  per  1'  addietro  fatto  la  fioren- 
tina repubblica  :  perciocché ,  essendovi  venuti  tutti  i  popoli  amici 
e  compagni,  come  furono  i  Bolognesi,  i  Pistojesi,  i  Pratesi,  i  Sam- 
rainiatesi ,  i  Sangimignanesi ,  i  Volterrani  e  i  Colligiani    fu  cosa 
certa  i  fanti  essere  ascesi  al  numero  di  trentamila;  i  cavalieri  pas- 
sarono mille  e  trecento,  de'  quali  ottocento  n'erano  pagati     altri 
venivano  come  amici.  Con  questo  esercito  si  partirono  i  Fiorentini 

per  andar  sopra  Siena,  alluscita  di  agosto,  trovandosi  in  Firenze 
capitano  del  popolo  Buonconte  di  Monaldo  de'  Monaldeschi  da  Or- 
vieto, menando  con  esso  loro  il  Carroccio  e  la  Martinella,  e  ogni 
altra  pompa  e  solennità,  che  siff'atto  apparato  ricercava,  non  es- 
sendo nmasa  casa  a  Firenze,  per  picciola  e  privata  ch'ella  si  fosse, 
che  di  quella  non  fusse  andata  almeno  una  persona  al  campo,  a 
piede  0  a  cavallo.  Giunti  che  furono  in  sul  fiume  dell'Arbia    nel 
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luogo  ove  si  dice  Montaperti,  trovarono  la  cavalleria  de'  Perugini 
e  degli  Orvietani,  co' quali,  e  con  altri,  ch'erano  sopraggiunti  dopo 

che  Foste  era  mossa,  il  numero  de'  cavalieri  crebbe  a  tremila!  eser- 
cito da  imprendere  ogni  grande  impresa,  e  da  superare  ogni  gran- 
dissima difficoltà,  eccetto  l'insidie  e  gl'inganni,  ai  quali  si  contra- 
sta più  con  le  forze  dell'  ingegno,  che  col  numero  di  cavalli  e  di 
fanti.  Ma  quivi  essendo  la  ragione  e  i  buoni  consigli  stati  poster- 
gati dalla  pazzia  e  dalla  temerità,  convenne,  che  cosi  vigoroso  e 
nobile  esercito  rovinasse,  con  utile  ammaestramento  alla  repubblica, 
in  far  loro  vedere  quanto  sia  opera  piena  d'imprudenza,  ne' fatti 
della  guerra  massimamente,  ove  i  piccoli  errori,  non  che  i  grandi, 
sono  pericolosi,  il  valersi  più  del  consiglio  de' magistrati ,  che  de- 
gli uomini  esperti  in  quel  mestiere.  Imperocché,  Farinata,  accioc- 
ché meglio  il  suo  intenalmento  venisse  fornito,   mandò  di  nascosto 

nuovi  frati  in  Firenze,  perchè  alcuni  occulti  ghibellini,  che  v'erano 
restati,  così  de' grandi  come  del  popolo,  aggiugnessero  l'opera  loro 
in  cosi  soprastante  bisogno;  il  che  doveva  essere  in  questo  modo; 
che,  quando  l'esercito,  giunto  nell'Arbia,  fusse  schierato  e  in  or- 
dine, per  attendere  il  cenno  de' fuorusciti,  eglino,  per  sbigottirli,  si 
partissero  dal  campo,  e  venissero  da) la  lor  parte;  e  al  sicuro  la 
vittoria  sarebbe  stata  de'  ghibellini.  Venuto,  dunque,  1'  esercito  in 
su'  colli  di  Montaperti,  fu  comandato  che  le  bandiere  si  fermassero 
per  aspettare,  secondo  l'occulta  promessa  del  fatto  trattato,  se  al- 
cuno venisse  di  (quelli  della  città  per  metterli  dentro.  Nel  qual 

tempo    alcuno   odore  pervenuto   della  cagione   di  siffatta   tardanza  a' 

ghibellini,  ch'erano  nell'istesso  esercito,  mandarono  segretamente 
un  cittadino  fiorentino  della  loro  fazione,  detto  Razzante,  a  Siena, 
per  scoprire  a'  fuorusciti,  come  si  dubitava  di  tradimento,  e  eh© 
stessero  sopra  di  loro,  perciocché  si  mormorava  nel  campo,  che  una 
porta  della  città,  per  trattato  di  quelli  di  dentro,  dovea  esser  data 
a'  guelfi.  Il  quale,  non  solo  quello  che  gli  era  fiatato  imposto  rac- 
contò loro  minutamente,  ma  aggiunse,  il  campo  de'  Fiorentini  es- 
ser bene  in  ordine,  il  numero  esser  grandissimo  e  poderoso,  e,  per 
questo,  che  non  pensassero  in  conto  alcuno  di  venir  a  giornata, 

che  sarebbono  perditori.  Ed  era  per  seguire  appresso  più  oltre , 

quando  gli  fu  detto  che,  se  avea  cara  la  vita  di  tutti,  si  guardasse 
a  Ogni  modo  di  esporre  in  pieno  consiglio    a'  Sanesi  siffatte  cose» 

imperocché,  se  ora  non  si  combattea,  che  avea  no  questi  Tedeschi, 
eglino  indarno  potrebbono  poscia  sperare  di  ricuperare  la  patria. 
La  fama  corsa  del  tradimento  essere  stata  di  loro  trattato,  per  co- 
strignere  i  Fiorentini,  condotti  in  quel  luogo,  a  venire  alla  batta- 
glia; per  questo,  non  facendo  di  ciò  menzione,  dicesse  anzi  tutto 
il  contrario:  i  Fiorentini  essere  tra  loro  discordi,  non  ubbidienti 
a'  capitani,  non  quel  numero  che  si  diceva,  la  metà  di  loro  esse»* 
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gìiibelilni,  i  quali  nel  menar  le  mani  gli  si  scoprirebbono  centra, 
e,  in  somma,  venendosi  a  battaglia,  esser  certissimo  che  per  queste 
cagioni  la  vittoria  sarebbe  stata  de' ghibellini.  Le  quali  cose  tutte 
Beppe  ampliare  e  accrescere  in  guisa  Razzante,  che,  accompagnan- 
dole co'  movimenti  del  corpo  ,  e  con  segni  di  somma  letizia  nel 
volto,  discorrendo  per  tutto  a  cavallo,  con  una  ghirlanda  in  testa, 
come  avesse  già  vinto ,  accese  tutti  maravigliosamente  a  combat- 
tere. Vedendoli  il  capitano  pur  soverchiamente  infiammati  a  venire 
alla  battaglia,  non  ebbe  in  su  quel  fervore  a  far  altro,  che  a  me- 
narli fuor  delle  mura,  e  a' Tedeschi,  che  aveano  addimandata  paga 

doppia,  fu  con  molta  liberalità  largamente  promessa.  I  quali  VOl- 
lono  per  questo  la  vanguardia  dell'esercito,  e  promlsono  d'assal- 
tare impetuosamente  e  con  grande  ardire  i  nimlci.  Seguitava  ap- 
presso l'altra  cavalleria  e  popolo  mescolati  insieme,  cosi  de'  fuo- 
rusciti come  de'  Sanesi ,  e  awiaronsi  per  trovare  i  nimici  tanto 
ignoranti  del  loro  vicino  infortunio  ,  e  i  consapevoli  del  trattato 
stimavano  quella  sera  d'aver  a  cenar  vincitori  dentro  le  porte  di 
Siena,  e  quelli  che  di  ciò  non  erano  partecipi,  ogni  altra  cosa 
avrebbono  stimato,  prima  che  dovere  aver  cosi  notabil  rotta.  Ma, 
scoperto  l'esercito  de'  Sanesi,  che  ne  veniva  più  con  sembianti  di 

combattere,  che  di  far  altro,  sommo  e  insolito  spavento  entrò  negli 

animi  di  ciascuno  j  perciocché ,  veggendo,  innanzi  tutti  gli  altri, 

così  grossa  schiera  di  Tedeschi  ,  in  un  momento  si  rappresentò 
loro  la  mala  pruova,  che  aveano  fatto  il  maggio  passato  dinanzi 
a  cento  soli  di  quella  nazione.  Per  questo  tu  non  vedevi  quell'u- 
sato vigore  e  ferocia,  che  era  solita  in  tutte  le  altre  battaglie  ap- 

parire  nell'esercito  de'  Fiorentini,  quasi  presaghi  della  soprastante 
calamità;  contuttociò ,  insegnando  il  bisogno  quivi  esser  mestieri 
di  menar  le  mani ,  e  di  opporsi  al  meglio  che  potevano  incontio 
a'  nimici,  incominciarono  ad  ordinare  le  schiere  per  ricevere  l'in- 
contro degli  avversarii,  e  per  attaccar  la  battaglia.  Fra  gli  anziani 

vogliono  che  foSS^  non  solo  il   più   nominato,   ma  quello,   che  solo 

fra  tutti  gli  altri  era  nominato,  lo  Spedito;  né  di  lui  si  sa  il  pro- 
prio nome,  nò  la  famiglia,  stimando  quello  esser  piuttosto  un  co- 
gnome messogli  per  avventura,  come  suole  avvenire,  dalla  sua  spe- 
dita e  frettolosa  prestezza.  Questi,  si  crede,  ancorché  conosciuto  il 

suo  errore,  non  essersi  perduto  però  d'animo,  ma  con  quella  vee- 
menza che  avea  confortato  i  cittadini  alla  guerra  a  casa,  con 
quella  e  molto  maggiore  averli  quel  di  confortati  a  combattere  nel 
campo,  discorrendo  per  tutto  armato,  e  spesso  volgendo  il  parlare 
a'  suoi  popolani,  e  a  quelli,  massimamente,  che  aveano  in  guardia 
il  Carroccio,  mostrando  loro:  con  quello  aver  superato  Quasi  tutti 

1  popoli  di  Toscana;  con  quello  tante  volte  esser  tornati  vittoriosi 
a  casa,    e  di  niuaO  popolo  più  spesso,   che  d..  Sanesi .  i  quali  ora 


SCIPIONE  AMMIRATO 


253 


non  sarebbono  stati  arditi  a  uscire  alla  battaglia,  se  non  avesse 
loro  dato  animo  la  compagnia  degli  stessi  loro  ribelli.  Ma  costoro 
non  vi  sbigottiscano  punto,  dicea  egli:  perciocché,  essendo  loro 
natura  di  combattere  non  solo  col  terrore  dell'  arme  de'  soldati , 
ma  delle  mannaje  e  de'  canapi  de'  carnefici,  come  disleali  o  tra- 
ditori del  loro  comune,  non  cosi  presto  vi  vedranno  nel  viso,  che 
si  metteranno  vergognosamente  a  fuggire  :  parrà  loro  di  vedere 
quel  tribunale  e*  quei  magistrati,  che  l'hanno  giustamente  per  tanti 

loro  misfatti  cacciati  dalla  patria.  E ,  se  di  loro  non  avete  punto 

a  dubitare,  che  sono  pure  italiani  e  fiorentini,  meno  vi  muova  lo 
scontro  di  quelle  bestie  oltramontane:  perchè,  che  cosa  può  uscir 
d'onorato  da  soldati  d'un  parricida?  Non  lo  sapete  voi,  compagni 

miei,  che  Manfredi,  empio  signor  di  queste  genti,  ha  ucciso  l'im- 
perador  suo  padre  e  il  re  Currado,  suo  fratello,  e,  poi,  per  occu- 
par il  regno,  fece  piagnere  per  morto  il  re  Corradino  suo  nipote, 
il  quale  oggi  vive  in  Alemagna  ?  perseguitatore  de'  pontefici ,  ni- 
mico di  santa  Chiesa,  occupatore  de' beni  ecclesiastici  e  contami- 
nato di  tutti  i  vizii  e  ribalderie  de'  gentili  ?  Vengono  questi  me- 
schini a  piagner  gli  errori  e   le  colpe  dello  scellerato  Manfredi, 

acciocché,  rimanendo  noi  vincitori,  abbiamo  poi  a  liberar  lo  stato 

di  Roma  da  cosi  fatti  mostri  e  da  così  malvagio  tiranno:  percioc- 
ché questa  giornata  d'oggi  non  solo  libererà  noi  in  perpetuo  dal- 
l' affanno  de'  nostri  fuorusciti ,  ma  Alessandro  pontefice  e  la  sede 
apostolica  dalle  battiture  e  dalle  percosse  di  quel  nuovo  Faraone, 
acciocché  lasciamo  a'  nostri  successori  onorato  e  illustre  titolo  di 
liberatori  e  redentori  della  Chiesa  di  Dio.  Quando  esercito  più 
poderoso  avemo  noi  avuto  di  questo,  ove  sono  trentamila  fanti  e 
tremila  cavalli?  Quando  più  bella  occasione  di  spegnere  in  una 
giornata  e  di  abbattere  affatto  lo  stuolo  e  la  possanza  de'  nostri 
nimici,  sì  che  possiamo  dormir  sicuri  a  Firenze,  che  più  l'insidie 
de' ghibellini  non  abbiano  a  nuocere  allo  stato  nostro?  Or  faccia- 
moci, dunque  animosamente  incontro  a  costoro,  che  ci  vengono  a 
trovare,  e,  poiché  fummo  mansueti  a  condannarli  a  casa,  siamo  ri- 
gidi a  gastigarli  al  presente,  acciocché  la  nostra  giustizia  sia  ap- 
provata dall'  avvenimento  della  battaglia ,  e  la  loro  temerità  ri- 
manga secondo  il  suo  merito  doppiamente  punita.— Non  è  dubbio 
che  non  avesse  grandemente  rincorato  i  Fiorentini  lo  Spedito,  a 
combattere,  con  queste  parole;  e  già,  essendo  gli  eserciti  avvicinati, 
si  erano  andati  fieramente  a  incontrare  ;  e  ,  benché  il  primo  as- 
salto de'Tedeschi  fosse  stato  molto  terribile,  non  fu  però  debole  il 
contrasto  e  l'opposizione  de' Fiorentini.  Ma  quello,  che  agghiacciò 

il  cuore  a   tutti  ^u   l'avere  sul   prinelpio  della  battaglia  veduti  molti 

del  lor  campo  passar  a  quei  de'nimiei,  i  quali,  volgendosi  poi  cen- 
tra loro,  attendeano  a  riferirli  e  a  percuotere  con  rabbia  non  mi« 
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Iiore  che  si  facessero  gli  stessi  Tedeschi.  Lo  sdegno,  nondimeno,  di 
COSÌ  notabil  tradimento  aggiunse  dopo  qualche  intervallo  alquanto 
di  vigore  a'traditi,  e  perciò  si  combattea  con  maggior  speranza,  che 
non  si  era  incominciato  ,  quando  un  atto  di  somma  perfidia  pose 
in  somma  disperazione  le  cose  de'guelfi;  non  sapendo  in  qual  parte 

fossero  più  i  nemici,  o  nel  campo  de'Sanesi,  o  nel  loro  medesimo 

Portava  quel  dì  l'insegna  della  repubblica  uu  Cavaliere  della  fami- 

glia  de'Pazzi,  il  cui  nome  fu  Jacopo  del  Vacca,  uomo  di  gran  va- 
lore, e  perciò  eletto  per  capitano  della  schiera  de'cavalieri  fioren- 
tini. Molto  appresso  del  quale  si  trovava  Bocca  Abati ,  si  per  es- 
sere ancora  egli  ornato  di  queir  ordine ,  e  si  per  essere  di  molto 
chiara  e  orrevole  famiglia  nella  città.  Questi,  essendo  della  fazione 
segreta  de'  ghibellini ,  e  giudicando,  che  il  passar  alla  parte  av- 
versa, senza  dar  qualche  pegno  della  sua  fede,  non  fusse  per  es- 
ser giudicato  opera  di  molto  pregio,  commise  la  maggior  scelle- 
ratezza, che  avesse  mai  cittadino  alcuno  centra  la  sua  patria  ado- 
perato: perciocché,  V&ggènàù  Jacopo  iuiio  intento  a   re.?lstere  a*ni- 

mici,  e  il  quale,  in  uà  medesimo  tempo,  e  combattendo  e  confortando 

i  suoi  a  far  il  medesimo  ,  facea  1'  ufficio  di  soldato  e  di  capitano, 
egli  fellonescamente  gli  spinse  il  cavallo  addosso  di  dietro  ,  e  ti- 
randogli d'un  gran  colpo  a  quella  mano, 'con  che,  tenendo  l'insegna, 

la  brandiva  incontro  a  nimici,  gliela  tagliò  netta,  e,  insieme  con  h 

bandiera,  gliele  fece  cadere  sul  campo.  La  qual  cosa  mise  in  tanto 
disordine  i  guelfi,  che  i  cavalieri  massimamente,  i  quali  furono  i 
primi  ad  accorgersi  d'esser  traditi,  non  sapendo  di  chi  più  fidarsi, 
si  diedero  impetuosamente  a  fuggire.  Il  che  fu  cagione,  che  di  loro 
non' ne  rimanessero  più  che  trentasei  di  qualche  riputazione,  tra 
morti  e  fatti  prigioni,  in  quella  battaglia.   Ma   il  popolo,  a  cui  il 

fuggire,  per  trovarsi  a  piede,  non  era  partito  cosi  sicuro,  nh  era 
stato  presente  al  solenne  tradimento  di  Bocca,  e  il  quale,  proposto 

alla  guardia  del  Carroccio  ,  solea  quello  con  incredibil  valore  di- 
fendere, fece  per  lunga  ora  egregia  resistenza,  essendo  la  maggior 
parte  di  essi  tagliati  a  pezzi  intorno  le  bandiere.  Trovo,  per  me- 
moria di  private  scritture ,  essere  stato  proposto  particolarmente 
alla  guardia  del  Carroccio,  quel  giorno,  Giovanni  Tornaquinci,  ca- 
valiere di  antica  età,  come  quello  che  era  molto  presso  al  settan- 
tesimo anno,  ma  a  cui  però  non  avea  la  lunghezza  del  tempo  sce 
mato  punto  del  vigor  dell'animo.  Il  quale,  essendo  di  famiglia  capo 

^©'guelfi  nel  sesto  di  S.  Pancrazio,  e  trovatosi  infin  da  giovinetto 
m  tutte  le  battaglie  di  fuori  e  di  dentro,  era  stimato  come  grande 
amico  dello  stato  popolare  ,  così  molto  valoroso  e  esperto  ne'  fatti 
della  guerra.  Questi ,  avendo  con  seco  un  suo  figliuolo  e  tre  pa- 
renti del  medesimo  sangue ,  veggendo  già  la  battaglia  dalla  sua 
parte  inchinata  :  E  che  penseremo  di  far  noi ,  figliuolo  e  parenti, 


disse  egli ,  di  fuggire  ?  per  andare  dove  ?  forse  a  Firenze ,  ove  co- 
storo giugneranno  prima  di  noi  vincitori?  Già  fu  chi  ebbe  invidia 
alla  morte  di  Rustico  Marignolli.  per  essere  restato  morto  nella  pa- 
tria, quando  noi  la  prima  volta  fummo  cacciati  della  città.  Facciamo 
che  altri,  per  l'avvenire,  abbia  invidia  alla  nostra,  restando  morti 

sul  fiume  dell' Arbia,  per  non  essere  i  primi  a  veder  queste  inse- 
gne, commesse  alla  guardia  nostra,  pervenire  (il  che  non  è  ancora 

mai  avvenuto)  in  poter  de'nimici.  E,  come  io  sono  prima  nato  di  voi, 
cosi  voglio,  come  è  giusto,  farvi  prima  la  via  ad  una  onoratissima 
morte.  E,  ciò  detto ,  spinse  il  cavallo  incontro  a'  nimici ,  da'  quali 
egli  e  il  figliuolo  e  i  consorti,  valorosamente  combattendo,  furono 

morti.  Non  restava  più  dubbio  che  la  vittoria  fosse  de'nimici:  onde, 
posto  r  esercito  in  sconfitta ,  si  mise  ultimamente  a  fuggire ,  sal- 
vandosi molti  di  essi  nel  castello  di  Montaperti,  come  che  ciò  fosse 
poco  giovato:  perciocché,  presivi,  non  molto  dopo,  dentro  per  forza, 
quasi  la  miglior  parte  fu  posta  al  fil  delle  spade.  I  moderni  scrit- 
tori, forse  per  eccitare  la  maraviglia,  dicono  esservi  morti  trentamila 
uomini  in  quel  fatto  d'arme;  onde  seguirebbe,  che  tutti  i  pedoni, 

senza  camparne  pur  uno,  fossero  stati  tagliati  a  pezzi,  poiché  de' 
nimici  si  sa  esser  morto  pochissimo  numero.  Gli  antichi  ,  tacendo 
degli  altri,  confessano  de'Fiorentini  solamente  esservene  morti  due- 

milacinquecento,  e  intorno  a  millecinquecento  fatti  prigioni.  Ma  co- 
munque si  sia,  non  si  dubita  quella  essere  stata  una  delle  più  san- 
guinose battaglie  di  que'tempi,  e  quella,  dalla  quale  più  novità  suc- 
cedessero. Talché  a  me  pare,  se  le  mediocri  cose  alle  grandi  si  pos- 
sono assomigliare ,  lei  in  gran  parte  potersi  comparare  alla  rotta, 
che  ebbero  i  Romani  a  Canne,  causata  Tuna  e  l'altra  dalla  teme- 
rità de  naagìstrati  plebei,   quella  da   Varrone  consolo,  e  questa  dallo 

Spedito  anziano.  E  così  parimente  tutte  due  dissuase  da'nobill,  quella 
da  Lucio  Paolo,  questa  da  Tegghiajo  degli  Adimari.  L'aver  Anni- 
bale per  nimico,  e  non  i  medesimi  cittadini,  fu  cagione,  che  non 
si  abbandonassero  le  mura  di  Roma;  benché  fossero  stati  di  coloro 

nel  campo,  che  ebbono  pensiero  d'abbandonare  l'Italia;  ma  per  av- 
ventura fu  virtù  de'guelfi  il  partir  di  Firenze,  perché  conoscevano 
esser  essi  i  nimici ,  e  non  la  patria;  la  quale  non  stimo  io,  che 
fossero  stati  per  lasciar  giammai ,  se  avessero  potuto  inducersi  a 
credere,  che  si  avesse  a  disputare,  se  Firenze  dovesse  restar  in  piede 
0  disfarsi.  Questa  é  dunque  quella  memorabile  e  sanguinosa  gior- 
nata di  Monteaperti,  ovvero  dell' Arbia,  succeduta  a'  4  settembre,  tra 
i  Fiorentini  e  i  Sanesi,  nella  quale  la   prima  volta  il  Carroccio,  e 

la  campana  della  Martinella ,  e  i  carriaggi  tutti  de'  Fiorentini  a 
degli  amici,  e  loro,  pervennero  in  poter  de'  nimici,  e  per  la  quale, 
restando  abbattuta  e  annullata  la  signoria  del  vecchio  popolo  e  de- 
gli anziani  in  Firenze,  e  de'  guelfi  in  tutta  Toscana,  non  solo  in 
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quella  provincia,  ma  in  tutta  Italia  crebbe  grandemente  la  potenza 

dli'ghlbellini;  diventando  per  questa  cagione  cosi  superbo  e  impe- 
rioso l'orgoglio  del  re  Manfredi  contro  la  Chiesa,  ch'egli  stesso  e 
tutta  quella  fazione  rovinò  poi  sotto  l'insopportabile  peso  della  me- 

desima  loro  grandezza,  divenuta  odiosa  agli  uomini  e  al  cielo. 

Sarebbe  opera  molto  minore  del  vero  ogni  prova,  che  si  faces^^e 
in  mostrare  con  l'arte  dello  scrivere  quale  fu  la  confusione  di  tutti 
udita  la  novella  della  dolorosa  sconfitta  a  Firenze;  ma  renda  di  ciò 
intera  fede  la  deliberazione  presa  dalle  reliquie  dell'esercito  rotto 
dopo  che  tornò  aUa  città:  perciocché,  non  veggendosi  atti  a  poter 
resistere  a'vincitori  nimici,  non  confidando  molto  dell'infima  plebe  la 
quale  non  curando  molto  degl'interessi  de'grandi,  vilmente  SUOle  andar 

dietro  la  fortuna  di  chi  vince,  né  volendo  esser  cagione  della  rovina 
della  lor  patria,  serbandosi  a  fortuna  piii  benigna,  abbandonarono 

la  città,  partendosi  di  quella  il  tredicesimo  dì  di  quel  mese,  nove 
giorni  dopo  la  rotta  ricevuta:  giorno  tanto  più  miserabile  e  cala- 
mitoso  di  quello,  nel  quale  venne  la  nuova  dell'infelice  rotta,  quanto 
che  in  questo  si  veniva  a  sentire  più  vivo  e  apparente  l'effetto  di 
quella  sciagura;  come  se,  caduto  allora  infermo  il  corpo  della  mi- 
sera repubblica  de'guelfi,  ora  si  portasse  a  seppellire.  Le  famiglie 
che  partirono,  furono  tutte  quelle,  che  altre  volte  sono  state  anno- 
verate tra'guelfi;  ma,  oltre  a  quelle,  ve  ne  furono  molte  altre  del 

popolo,  le  quali  nel  passato  governo  degli  anziani  erano  irioomin- 

ciate  a  venir  grandi  e  notabili.  Queste  furono,  del  sesto  d'OltramO 
Canlglani,  Magli,  Machiavelli,  Belfredelli,  Agolanti,  Orciolini,  Ri- 
nucci,  Barbadori,  Battimamme ,  Sederini  e  Ammirati-  di  S  Piero 
Scheraggio,  Magalotti,  Mancini,  Bucelli  e  quelli  della  Vitella-  di 
Borgo,  Altoviti ,  Ciampoli  e  Baldovinetti.  Uscirono  anche ,  oltre  i 
già  detti  altre  volte,  Spini,  Bostichi,  Malespini,  parte  de'Mannelli 
Minerbetti,  Beccanugi,  Bordoni,  Marignolli,  e,  fra  gli  altri,  quello 
che  fu  chiaro,  non  meno  per  la  molta  dottrina,  che  per  essere  stato 
fortunato  in  aver  discepolo  più  illustre  del  precettore.  Brunetto 
Latini,  maestro  di  Dante;  il  quale ,  mandato  da'  guelfi  per  amba- 

^ciatore  al  re  di  Castiglia,  prima  che  la  sua  ambasciata  fornW. 

udì  1  esito  della  disavventurata  battaglia.  NOU  fu   biSOgnO  di  maff- 
giore  tardanza  a'  guelfi:  perciocché  a'  16  giunsono  a  Firenze  i  ghi- 
bellini  ,  i  quali  ,  avendo  occupato  tutto  quel   tempo,  che  era  corso 
in  mezzo  dal  dì,  che  ebbono  la  vittoria,  infino  a  questo,  in  partir  la 
preda  fra  loro,  la  quale  fu  stimata  grandissima,  così  degli  arnesi 
guadagnati  nel  campo,  come  delle  taglie  di  molti  prigioni,  non  vi 
SI  erano  potuti  condur  prima.  Entrati  nella  città,  e  non  trovando 
da  usare  la  loro  crudeltà  negli  uomini,  che  se  n'erano  partiti   si 
volsero  all'  usata  pazzia  di  disfar  i  palagi  e  l'abitazioni  de'  guèlfi 
e.  queUo,  che  più  di  ciascuna  altra  cosa  increbbe  al  popolo    che 
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superò  ogni  legge  d'  umanità,  fu  Y  aver  abbattuta  la  sepoltura 

d'Aldobrandino  Ottobuoni,  cavandone  indi  il  corpo  già  da  tre  anni 
eeppellito,  il  quale,  dopo  aver  strascinato  per  tutta  la  città,  gittaro- 
no  a' fossi,  non  sapendo,  che  l'ingiurie,  che  si  fanno  agli  uomini 
virtuosi,  sono  un  render  più  chiara  e  più  notevole  la  gloria  loro, 
e,  all'incontro,  un  ricuoprire  d'eterna  infamia  e  di  vitupero  i 
commettitori  di  tanta  scelleratezza.  Indi  pensarono  a  rifermare  lo 
stato.  I  poderi  e  altri  simili  beni  de' nimici  misono  in  comune.  Il 
conte  Giordano  feciono  dichiarar  capitano  generale  de' Fiorentini. 
La  repubblica,  reggendosi  secondo  la  volontà  e  cenni  del  re  Man- 
fredi, da  lui  solo  dipendeva.  Insomma,  mutata  la  faccia  di  tutte  le 

cose  in  Toscana,  essendo  i  guelfi  stati  scacciati  non  solo  di  Fi- 

renze,  ma  di  Prato,  di  Pistoja,  di  Volterra,  di  San  Gimignano,  e 
di  più  altre  castella  e  città  ,  per  tutto  signoreggiavano  i  ghibel- 
lini, solo  Lucca,  essendo  per  allora  stata  riserbata  per  un  ricetto 
in  tante  calamità  de'poveri  e  miseri  discacciati.  Dicesi,  che,  avendo 
quivi  Tegghiajo  veduto  lo  Spedito,  che  con  tanto  orgoglio  avea  nel 
consiglio  parlato,  non  potò  contenersi  di  non  dire:  «  Ecco  a  che  ci 
ha.  Spedito,  condotto  la  tua  follia:  ma  è  vero  quel  che  si  dice,  che 
i  pazzi  fanno  gli  errori,  e  a'savii  conviene  di  piagnerli.  »  Né  egli  si 
vergognò  di  rispondergli,  l'errore  essere  stato  di  coloro,  che  gli  cre- 
devano: mostrando  esser  più  degna  di  riprensione  la  colpa  di  chi 

si  lascia  reggere  dagli  uomini  imperiti,  che  non  l'orrore  di  quelli, 

che,  non  sapendo,  piocurano  d'esser  guidatori  e  maestri  degli  al* 

t" Pure,  quali  i  discacciati  guelfi    in  quel  tempo  si  fossero,  non 

lasciavano  liberamente  posare,  senza  la  noja  di  qualche  amaro  pen- 
siero, l'animo  de' ghibellini.  I  quali,  dopo  l'avere  per  loro  amba- 
sciadori  ringraziato  Manfredi  del  capitano  e  dell'  aiuto  gagliardo 

de' Tedeschi,  che  avea  dato  loro,  da' quali  insieme  essi  riconosce- 
vano tutta  quella  vittoria,  lo  pregavano  a  voler  raffermar  per 
loro  capitano  il  conte  Giordano,  con  l'ardire  e  prudenza  del  qual 
uomo,  speravano  avere  in  breve  a  rassettare  per  sempre  lo  stato 
di  Toscana,  si  che  in  perpetuo  avesse  ad  esser  devotissimo  e  fedele 
alla  casa  di  Svevia.  Ma,  perchè  11  re  avea  risposto,  che  avea  egli 
bisogno  di  servirsi  della  persona  del  conte,  e  quello  era  perciò  co- 

stretto  tornarsene  nel  regno  ,  parve  a'  ghibellini,  prima  che  egli 
partisse  ,  di  far  un  parlamento  d'  intorno  allo  stato  comune  ,  per 
trovar  una  forma,  con  che  l'incominciata  riputazione  e  grandezza 
potesse  assicurarsi.  Fu  il  luogo  del  Parlamento,  come  più  comodo, 

deputato  Empoli,  ove  convennero  il  conte  Giordano,  i  Fiorentini,  i 
Pisani,  i  Sanesi,  gli  Aretini,  i  conti  Guidi,  i  conti  Alberti,  i  conti 
di  Santa  Fiore,  gli  Ubaldini,  e  tutti  i  signori'  e  baroni  di  Toscana; 
e,  cominciatosi  a  trattar  di  quel,  che  s'avesse  a  fare,  per  sicurezza 
Taxlariqo  bd  Imbriani  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  III.  17 
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dello  stato  universale  ,  dopo  molte  consulte  venivano  d'ugual  voto 

in  una  sentenza,  che,  se  si  avea  a  temer  di  pericolo  alcuno,  quello 
non  altronde  potea  venir  loro,  che  di  Firenze,  la  quale,  essendo  na. 
turalmente  di  fazion  guelfa,  tanto  avrebbe  sopportato  di  star  sog- 
getta al  governo  de'  ghibellini,  quanto  la  forza  l'avesse  costretti!; 
ma,  se  mai  se  le  scop  risse  occasione  favorevole ,  non  esser  dubbio 
alcuno,  ch'ella  avrebbe  richiamato  i  guelfi ,  e  discacciatone  i  ghi- 
bellini:   di  ciò  g-li  esempli    esser  freschissimi,  perciocché,  non  avendo 

più  che  dieci  anni  addietro  i  ghibellini  discacciato  i  guelfi  e  re- 
stati signori  dello  stato,  non  molto  dopo ,  presa  V  opportunità  del 

tempo,  aver  i  cittadini  restituito  i  guelfi,  e,  non  contenti  di  ciò, 
aver  finalmente  discacciati  i  ghibellini,  e  giustiziati  e  uccisi  molti 
di  loro:  per  questo,  se  desi  deravano  assicurarsi  una  volta  per  tutto, 
a  ciò  non  esser  altro  rimedio,  che  disfar  la  città  di  Firenze,  e  re- 
carla a  borghi,  tanto  che,  rimanendo  priva  di  mura  e  di  nobiltà, 
non  avesse  in  eterno  mai  più  podere  di  sollevarsi.  Al  qiial  voto 
concorrevano  non  solo  gli  ambasciadori  pisani  e  i  sanesi ,  e  tutti 
gli  altri,  i  quali  erano  intervenuti  a  quel  consiglio,  ma  molti  degli 

stessi  Fiorentini,  i  quali  e  aveano  tenute  castella  nel  contado  di  Fi- 
renze, e  dubitavano   che,  stando  in  pie  la  repubblica  lungo  tempo, 

un  dì  avrebbe  tolto  loro  quelle  giurisdizioni:  perchè,  senza  dubbio, 
il  partito  sarebbe  vinto,  se  solo  Farinata  degli  Uberti  non  si  fosse 
opposto  a  cotanta  empietà.  Il  quale,  avendo  con  grandissima  inde- 
gna zion  d'animo  udito  andare  attorno  cosi  scellerata  sentenza,  le- 
vatosi su,  e  con  parole,  quali  venivano  formate  dall'ira  e  dall'im- 
peto: —  «Avrò,  dunque,  io  (disse)  durate  tante  fatiche  e  messomi  in 
tanti  pericoli,  per  disfare,  e  non  per  ricuperare,  la  patria  mia?  E 
a  me,  non  dico  italiano  o  toscano,  ma  fiorentino,  e  antico  fioren- 
tino, patirà  l'animo  di  veder  con  questi  occhi  abbatter  le  mura  di 

Firenze,  come  se  fosse  un  ignobii  castello  di  Piemonte  o  di  Lom- 
bardia?  Dunque   il    frutto   della  vittoria  dell'Arbia  sarà  il  celebrar 

l'esequie  e  il  mortorio  di  così  nobil  città?  0,  perchè  questi  anni 
addietro  sono  stati  menati  al  macello  Schiattuzzo  e  Uberto  Caini 
della  mia ,  e  alcuni  altri  d'  altre  famiglie ,  sarà  per  questo  lecito 
vendicar  l'ingiurie  private  con  le  pubbliche  ?  E  sarà  così  vile  e  di 
cosi  poco  pregio  la  città  di  Firenze,  ch'ella  abbia  a  gir  sotto  per 
la  morte  di  quattro  o  sei  suoi  cittadini?  Tolga  Iddio  questa  mac- 
chia del  sangue  nostro,  che  si  dica  mai  che  Farinata  degli  Uberti. 
qualunque  gran  causa  egli  se  n'abbia  avuto,  sia  stato  consenziente 

alla  rovina  della  patria  sua.  Anzi  fra  tanti  travagli,  che  ella  potrà, 

per   avventura,  contare  di    aver   sostenuto   per  conto  della   mia   fami- 
glia,  metta,  se  non   altro,   questo  unico  beneficio,   atto  a  scancellare 
Ogni  altra  offesa  o  danno  patito:  che,  per  mentre  io  avrò  vita, 
saranno  in  me  forze  da  operar  questa  spada,  non  sarà  ninno  cotanto 
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ardito  di  manometter  quelle  mura;  perciocché,  se  pur  così  è  deli- 
berato nel  cielo  ,  che  Firenze  abbia  a  cadere  ,  onorata  morte  sarà 
la  mia,  che  io  caggio  insieme  con  lei;  acciocché  l'arti,  da  me  usate,  se- 
condo il  costume  de41a  guerra,  per  vincere  i  miei  avversarli,  non  siano 
con  giuste  voci  appellati  solennissimi  tradimenti,  mostrando  con  cosi 
sozzo  e  disonorevol  fine  d'  averle  operate  per  rovina  e   desolazione 

della  patria  mia.  %  —  E,  ciò  detto,  a  guisa  d'uomo  infuriato,  crollando 
la  testa,  uscì  del  consiglio,  come  per  con^iungersi  con  gli  amici  e 

seguaci  suoi,  dove  bisognasse  difendere  il  suo  parere  con  l'arme. 
Perchè,  considerando  ciascuno  la  grande  autorità,  che  avea  quel- 
l'uomo in  tutto  l'esercito,  e,  come  per  lo  suo  consiglio  si  era  stata 
maneggiata  quella  guerra,  e  che  per  mezzo  de'  suoi  artifizii  s'  era 
conseguita  la  vittoria,  e  perciò  i  grandi  scompigli,  che  poteano  na- 
scere dalla  sua  alienazione  ,  deposto  addietro  ogni  pensiero  di  ro- 
vinar la  città ,  attesero  a  placar  Farinata ,  e  a  pensar  a  prender 
altri  partiti,  non  essendo  rimaso  niuno  dubbio  a'  posteri,  che  per 
l'ardire  e  virtù  di  questo  preclarissimo  cittadino,  fosse  restata  in  piede 

la  città  di  Firenze.  Il  qual  suo  nobilissimo  fatto,  essendo  stato  gran- 
demente illustrato  dagli  storici  parimenti  e  da' poeti,  che  appreMo 
lui  seguirono,  fu  chi  prosunse  agguagliarlo  a  quel  di  Camillo:  per- 
ciocché ,  siccome  amendue  erano  stati  banditi ,  cosi  ,  per  far  più 
chiara  la  loro  virtù,  V  uno  e  1'  altro  furono  liberatori  delle  patrio 
loro.  Onde  il  granduca  Cosimo ,  ottimo  stimatore  de'  meriti  e  del 
valore  degli  antichi  e  presenti  cittadini  della  sua  patria  ,  serba  la 
immagine  di  tanto  uomo  tra  i  più  nobili  e  illustri  ritratti  della  sua 
guardaroba,  non  senza  alcun  pensiero  d'ergergli  un  di  una  statua, 
in  quel  feroce  atto,  che,  parlamentando  nel  consiglio,  gli  convenne 
con  la  destra  far  cenno  d'impugnar  l'elsa  della  spada  HJ. 

(1)  Ptù  o  mano  prima  dell'Ammirato,  che  li  soverchia  tutti ,  fiorirono  il  Nardi,  il 
Oiambullah,  il  Segni,  l'Adriani,  il  Borghini,  il  Davanzati,  scrittori  di  storia,  che  pur 

«sai  merituno  di  essere  rammemorati. 

3.KC0P0  N\Rm,  fita.to  (ìe^  PriOìi  dì  libertà ,  ne]  1501;  difese  la  Repubblica  con  le 
armi,  nel  1530;  esule,  andò  a  Napoli  a  denunziar  a  Carlo  V  le  crudeltà  del  Duca  Ales- 
sandro, nel  1535.  Ridottosi  a  Venezia,  quivi  consolò  con  gli  studii  la  vecchiaia  d  l'e- 
«iglio;  e  quivi  mori,  nel  1555,  in  eia  di  ottani'  anni.  Tradusse  te  Dechb  di  Tito  L  itio; 
scrisse  la  Storia  di  Firenze,  dal  1494  al  1531,  ch'è  piena  di  fi^le  contro  i  Medici,  e 
la  Vita  d'Antonio  Giacomini.  Dalla  Storia  leviamo  questo  saggio,  dove  si  narrano 
alcuni  fatti  avvenuti,  durante  1'  Assedio  di  Firenze:        «• 

Mentre  che  la  guerra  si  maneggiava  in  questo  modo,  non  si  mancava  anche  usare 
l'asturia  degl'  inganni  e  de 'tradimenti ,  tanto  di  dentro,  che  di  fbora.  De'  quali  nou 

Voglio  mancare  di  raccontare  alcuno,  per  ammaestramento  di  quegli,  che  verranno 
dopo  di  noi.  —  Era  pertanto  un  frate,  dell'ordine  del  quale  mi  tacerò  il  nome,  perchè 
rabito  (come  si  dice)  non  fa.  il  monaco;  era  egli  già  stato  soldato  e  di  scorretta   vita, 

in  tanto  che  nella  guerra  pisana  egli  aveva  gittata  in  Arno  e  affog.ito  un  frate,  che 
ingannevolmente  portava  nella  assediata  città  di  Pisa;  e,  dopo  certo  tempo,  pe»  am- 
menda di  tale  peccato,  aveva  preso  l'abito  di  religioso,  ma  non  lasciato  di  perfido  uo- 
■noescelleratosoldato.  Costui,  adunque,  dimesticandosi  con  uno  dei  uoslri capitani, lo 
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Nacque  in  Sorrento,  agli  11  di  Marzo  del  1544,  da  Ber- 
nardo Tasso  ,  bergamasco  e  da  Porzia  De'  Rossi  ,  napole- 
tana. Aveva  appena  quattr'  anni,  allor  che  il  padre  andò  e- 

andò  tentando  finalmente  di  tradimento  ,  promettendo  egli  molti  premi  e  doni  per  ri- 
storo  dell'opera  sua  ;  non  so  già  se  per  ordine  d'altri  o  per  la  cattiva  natura  sua.  La 
qual  cosa,  essendo  stata  fedelmente  revelata  da  quello  da  bene  capitano,  fu  preso  il 
detto  frate  e  condannato  senza  rispetto  alcuno  alla  morte  dal  giudicio  della  Quaran- 
ti» {Tribunale  di  suprema  istanza,  per  le  cose  criminali,  istituito  nel  I5S7].  — 

Ud  altro  chiamato  Ficino,  disceso  da  un  fratello  di  messer  Marsilio,  filosofo  «ccel- 

lente,   ancora    egli   tenne   stretta    pratica,   di   simili   trattati  con  un  altro  capitano,  dal 

quaJe,  essendo  stato  notificato  a'magistrati,  fu  condannato  alla  morte  dal  medesima 

giudicio. Ma  Cario  di  messer  Antonio  Goccili,  avendo  tenuto  siinii  pratiche,  non 

mica  con  forestieri,  ma  scioccaniente  con  un  buon  cittadino,  che  sedeva  nel  collegio, 
essendo  stato  da  quello  scoperto,  fu  parimente  giudicato  degno  della  morte.  Nel  giu- 
dicio del  quale  avvenne  che,  essendo  già  stalo  mandato  a  partito  la  terza  volta  tra' 
cittadini  del  consiglio  della  detta  Quarantia,  e  non  si  accordando  i  suffragi,  né  all'as- 
solvere, né  al  condannare  la  colpa  di  quello,  fu  necessario  che  i  consiglieri  ritornas- 
sero ascrivere  e  pioporre  i  loro  giudicii  la  quarta  volta;  onde  da  uno  de'  detti  con- 
siglieri fu  aggiunta  una  parola  di  più  al  suo  proprio  giudizio,  cosi  dicendo:  Ricorda- 
teti,  prudentissimi  cittadini,  che  costui ,  avendo  un'  altra  volta  ammazzato  uno 
innocentissimo  uomo  ,  fu  per  favore  dello  Stato  liberato  come  innocente  ,  senza 
pena  alcuna.  La  qual  parola  fu  cagione  di  far  risolvere  1'  animo  di  qualcuno  di  quei, 

che  erano  stali  iu  dubbio,  in  certissima  risoluzione,  si  clie  alla  fine  rimase  giudicato 

alla  morte.  Per  questa  cagione  fu  corretta  e   emendata  la  Quarantia  con  una  nuoT* 

legge  ,  per  la  quale  fu  statuito  che  nessuna  circostanza  si  dovesse  aggiungere  alU 
■enleoze,  obesi  proponevano  davanti  al  giudicio  di  detta  Quarantia-,  ma  solatuento  1* 
■ola  e  sincera  sentenza  sopra  il  peccato,  del  quale  lo  inquisito  era  incolpato.  E  que- 
sto fu  fatto  per  assicurare  interamente  tutti  i  cittadini  delle  colpe  passate  ,  le  quali 
dalla  santa  legge  delle  oblivioni ,  delle  ingiurie  e  remissioni  degli  errori  erano  state 
discusse  e  cancellate.— Fu  bene  cosa  degna  di  compassione  un  caso,  che  avvenne  in 

questo  tempo,  il  quale  fu  di  questa  sorte  :  Che  Viacenro  Puccini ,  giovane  valoroso  , 
uno  de'capitani  delle  bande,  mandato  colle  nostre  genti  nel  regno  di  Napoli,  trovan- 
dosi nella  città  dell'Aquila,  perchè  detto  Vincenzio,  coma  giovine  inconsiderato,  era 
stato  cagione  di  mutinamento  e  sedizione  tra'  nostri  soldati,  in  tanto  che  quella  città 
corse  gran  pericolo  d'andare  in  gran  parte  a  sacco  ,  e  con  gran  fatica  dall  'autorità 
del  Commissario  Giovambattista  Soderini  fu  riparato  a  tale  disordine:  onde  detto 

Vincenzio  fu  mandato  da  quella  prigione  in  Firenze ,  e  dai  Dieci  della  guerra ,  coiti» 

disubbidiente  e  scandaloso  ,  fu  condannato  a  morte.  Ma  ,    perchè  egli  era  cittadino 

atatuale  e  beneficiato,  gli  fu  conceduta  la  potestà  dell'appellare  al  Consiglio  grand?; 

perciò  che  ancora  non  era  stata  fatta  la  legge  dal  severo  giudicio  della  Quarantia  , 
dalla  quale  fu  tolto  via  il  potere  appellare  al  detto  Consiglio.  Fu,  adunque,  condotto  il 

reo  nel  detto  Consiglio  grande,  e,  essendo  constituitosula  ringhiera, chiese  umilmenU 
perdono  alla  Signoria  e  al  Consiglio  ,  quanto  più  poteva  escusando  il  suo  fallire,  at- 
tribuendo tutto  alla  temerità  della  sua  giovinezza.  Nondimeno  ,  poich'egli  ebbe  sup- 
plicato tre  volte,  e  altrettante  volte  fu  proposta  la  sua  assoluzione  ,  non  fu  possibile 
che  egli  conseguisse  la  grazia  ,  ancora  che  si  vedesse  a  quasi  tutti  i  consiglieri  ca- 
dere dagli  occhi  le  lagrime  per  compassione:  tanto  parve  che  iu  una  e  osa  medesima 
apparisse  eguale  l'atto  dell  i  giustizia  e  delia  misericordia,  nella  mente  dì  quei  coosi- 
gliari. —  In  questi  giorni  (perchè  ogni  di  andavano  dintro  e  fuora  della  terra   dall'u- 


gule  in  Francia,  in  compagnia  del  suo  signore,  il  Principe  di 
Salerno ,  Ferrante  Sanseverino  ;  ne  aveva  il  doppio  ,  quando 
la  madre  condusselo  in  Napoli ,  e  lo  mise  a  scuola  presso  i 

e»  parte  «  dall*  altra  molti  soldati  per  riscattare  e  contraccambiare  i  prigioni)  s*  In- 
tese in  Fiorenza  per  cosa  certa  esser  venuto  ai  principe  d'  Grange  un  certo  mago  o 
di  qual  «orte  si  fusse  altro  matto  indovino,  e  avergli  prognosticato,  che,  tra  un  certo 
numero  di  pochissimi  giorni,  egli  si  farebbe  signore  della  città  di  Fiorenza,  e  essersi 
volontariamente  messo  prigione  nelle  mani  del  detto  principe,  con  patto  che,  non  se- 
guendo l'effetto  tra  il  termine  costituito,  esso  gli  facesse  tagliar  la  testa,  e,  succed'^n- 

do  il  vaticinio,  dovesse  «ssere  largamente  premiato.  Prestò  gli  orecchi  il  principe 
all'indovino,  e  tanto  maggiormente,  perchè  gli  era  stata  presentata  una  medaglia  «li 
bronzo  colla  immagine  di  Fra  Girolamo  Savonarola ,  nel  rovescio  delia  quale  era 
scolpita  la  città  di  Fiorenza  ,  e  sopra  di  quella  una  spada  ;  secondo  che  già  il  detto 
frate  aveva  predicato  ,  quando  la  minacciava  di  tribolazione.  E  questa  novella  del- 
l'indovino fu  tanto  chiara  e  comunemente  creduta  per  tutto  il  campo,  che  già  i  sol- 
dati facevano  l'un  oon  l'altro  compagnia  e  abbottinamenti  sopra  11  sacco  futuro  dsUt 

misera  città;  e  in  Fiorenza  furono  ìntercette  e  trovate  lettere  d'un  beccaio,  che  si  tro- 
vava in  campo  de'nemìci ,  che  avvisava  la  moglie,  che  se  n'andasse  nel  Monìstario 

di  santa  Apollonia ,  ove  egli  con  buona  compagnia  di  soldati  1'  andrebbe  a  tórre ,  • 

salverebbe  quel  Monisterio  d'ogni  altra  ingiuria,  guadagnando  per  sft  e  pe'suoi  com- 
pagni il  ricco  bottino  delle  robe,  che  si  serbavano  in  detto  Monisterio.  Nondimeno,  il 
detto  vaticìnio  non  successe  poi  altrimenti;  e  fu  ben  giusta  e  convenevol  cosa  che  il 
eristiano  non  veramente  eristiano  in  sìmil  modi  rimanga  deluso  dal  diavolo. 

Dalla  Vita  del  Giacomini,  quest'altro: 

...Fu  Antonio  (Giacomini)  di  statura  più  che  mediocre,  di  corpo  robusto  e  in  tutti  l 
membri  assai  bene  proporzionato;  di  colore  ulivigno,e  di  complessione collerif^a decli- 
nante alla  melancolia;  profondo  e  fisso  nelle  cogitazioni,  noudimeno,  in  tutte  le  sue 
azioni  presto  e  risoluto,  e  molto  pronto  e  efficace,  e  impaziente  dell'indugio,  perchè 
credeva  e  affermava  la  pigrizia  e  la  tardità  essere  nimica  delle  occasioni.  Nella  gio- 
ventù e  mentre  era  sano,  paziente  de'disagi;  fu  eziandìo  pareo  nel  vevtìre,  e  rideraai 

di  quegli,  che  si  dilettavano  de'soverchi  ornamenti  delle  vesti,  quasiché  non  avessero 
altra  parte,  ondo  si  rendessero  riguardevoli  nel  cospetto  degli  uomini. Fu similmenta 

parco  nei  suo  vivere  privato,  quanto  alte,  delicatezza  delle  vivande;  ma  la  mensa  vo- 
leva che  fusse  abbondante,  cosi  nella  vita  domestica  e  privata  come  quando  .  ra  ne* 
reggimenti  e  negli  eserciti:  perchè  era  molto  ospitale  e  largo  nel  ricevere  gli  amici; 
6  i  medesimi,  ai  quali  ei  comandava  in  campo,  trattandoli  secondo  la  dignità  del  grado 
•ao,  intratteneva  poi  e  accarezzava  in  casa  umanissimamente,  secondo  le  loro  qua- 
lità, e  come  si  conveniva  al  privato  cittadino:  sicché  la  famigliarità  non  lo  faceva  di- 
■pr.zzabile  ma  amabile,  come  la  maestà  do'magistrati  da  lui  esercitati,  non  lo  aveva 
fatto  odioso,  ma  venerabile...  Con  l'astinenza  e  sobrietà  del  mangiare  e  del  bere,  co- 
me che  non  fusse  perfettamente  sano^  si  rendeva  bastante  a  sopportare  le  vigilie,  che 
nella  guerra  e  ne'  tempi  pericolosi  erano  quasi  continue  ,  andando  egli  spesse  volte 
par  il  campo  sconosciuto  e  poco  accompagnato,  per  vedere  come  si  facevano  le  guar- 
die ,  e  per  correggere  gli  errori.  Nel  punir  quelli  era  rigidissimo  ,  dicendo  cha  i  lalll 

della  milizia  portano  seco  congiunta  troppo  tosto  la  pena  ,  della  quale  ne  sente  non 
i.\eno  r  innocente  che  'I  delinquente.  Ma  molto  più  ta  agli  larghissimo  rimuneratore, 

e  massimamente  delle  cose  fatte  valorosamente  6&i  soldati  ;  e  diceva  che  gli  onori  li 

faoevano  correre  come  gli  sproni  i  cavalli  ,  ma  che  '1  premio  di  questi  era  il  palio  ,  e 
di  quegli,  ali  a  fine,  la  morte.  E  tale  possiamo  dire  che  fusse  il  premio  e  il  fine  insieme 
dell'  opera  di  questo  egregio  cittadino ,  poiché  egli  ebbe  speso  la  maggior  parte  de' 
migliori  anni  suoi  e  la  sua  sanità  ne*  terrigi  della  patria. 

PiBR  Francesco  Gia-mbullari,  nato  in  Firenze,  circa  il  1495,  mortovi  nel  1564. 
Canonico,  custode  della  Biblioteca  Laurenziana,  uno  de' fondatori  dell*  Accademia 
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PP.  della  Società  di  Gesù ,  che,  nel  1 552 ,  eransi  in  coteata 
città  stabiliti.  DHngegno  oltremisura  precoce,  dicono  che,  due 
anni  di  poi,  potè  recitare  pubblicamente  orazioni  e  versi  da 

Fiorentina,  della  quale  fti  più  volte  Censore  e  Consolo,  da  giovine  fcriMe  Canti 
ftuiNASciALBSCHi  ;  più  tardi,  un  libretto  intitolato  Dblla  lingua  chb  si  parla  w 

Firbnzb;  e,  poi,  Il  Gello,  Dialogo  intorno  all'origine  della  Hngaa  italiana.  (Confr. 
pag.  141,  in  nota,  di  questo  medesimo  volume).  Da  ultimo,  dette  fuori  la  Storia 
d«ll'  Europa,  da  Cario  Magno  oltre  l'anno  913.  Si  aggiunga  le  molte  Legioni, 
recitate  nell' Accademia ,  ahr^  a  spositione  di  Dante;  altre  su  diversi  argomenti. 
È  scrittore  elegante  ,  ma  a  volte  monotono.  Eccovene  questo  «aggio  ,  che  leviamo 
dalla  Storia  dtll'  Europa,  lib.  IV. 

■  Glsftlberto,  dopo  la  partita  di  Lodovico,  con  quelle  che  av  èva ,  assediò  il  conte 

Inaino  in  suo  castello,  sperando  che,  levatosi  costui  dinanzi,  tutta  la  Lotteringhia 
gli    restasse  quieta  ed  in  pane.  Ma  il  conte,  che  molto  più  si  valeva  della  astuzia 

che   delle  forze;  senza  voler  venire  alle  mani,  temporeggiava  il  più  che  e'  poteva: 

tdapestando  però  tutto  il  giorno,  e  facendo  mille  molestie  alle  cose  di  Giselberto. 
II. quale,  imbizxarrito  contra  di  lui,  voleva  pure  ai  tutto  estirparlo;  e,  se  altrime  nti 
non  poteva,  per  essere  il  luogo  fortissimo,  e  munito  di  gran  vantaggio,  ottenerlo 
almanco  per  fame.  Della  qual  cosa  accortosi  il  conte,  attendeva  con  varie  astuzie  a 

Ingrassare  il  castello  delle  vettovaglie  e  grasce  inimiche.  Ed  intra  l'altre,  avendo 
QUA  volta  fatto  condurre  il  duca  una  gran  quantità  di  porci  per  servizio  del  suo  eser- 
eito;  Immo,  vedutili  per  la  campagna  alle  spalle  dei  suoi  nemici,  fatto  pigliare  uno 
de*  suoi  porci  ,  lo  fece  agitare  e  battere  in  su  la  porta  del  castello  ;  di  maniera 
ch9,  gridando  altissimamente  quello  animale,  secondo  il  costume  suo,  gli  altri, che 
le  sentirono  di  lontano,  correndo,  anzi  volando  come  saette,  a  d  ispetto  de'  guar- 

éjanl  e  di  tutti  i  soldati,  forando  tra  le  gambe  degli  uomini  e  dei  cavalli,  e  tra- 

boccaodo  o  mandacelo  sottosopra  ciò,  che  si  opponeva  alla  furia  lor  o;  se  ne  ven- 
nero nel  castello,  senza  restarna  di  fuori  pur  uno.   Ed   U   conte,   allegro  di  siffatta 

provvigione.,  riserrata  la  porta,  a  grande  agio  gli  fece  uccidere,  e  serbarli  poi  a* 

bisogni. 

Altra  Tolta,  per  mettere.,  come  e*  fece,  il  campo  in  disordine;  avendo  fabbricato 
briccole  e  macchine  da  gittar  lontano  ,  fece  trar  con  esse  di  su  le  mura  una 
quantità  di  casse  di  pecchie,  che  si  trovavano  nel  castello,  sopra  lo  eseicito  dei 
nemici,  il  che  dette  tanto  disturbo:  pungendo  elleno  come  arrabbiate  i  cavalli  e 
(li  uomini,  senza  difesa  o  riparo  alcuno;  che  e'  bisognò  diloggiare  ,  e  levarsi  da 
faello  assedio:  con  tanta  collera  di  Giselberto,  che  e'  non  capiva  dentro  a  sé  stet- 
ao:  dolendosi  che,  mentre  che  gli  ebbe  il  conte  dal  suo,  aveva  tenuto  presa  tutta 
la  Lotteringhìa;  ed  ora,  con  tutta  la  Lotteringhia,  non  poteva    pigliar  lui  solo. 

BiRNARDO  Segoni,  nato  in  Firenze  nel  1504,  morto  circa  il  1559.  Studiò  in  Padova 

S:reco  A  latino;  poi  si  volse  alla  leggi  ;  ma  dovè  interromperae  il  corso,  per  an- 
dare all'Aquila,  ministro  di  qq  banco  aperto  colà  da  suo  padre,  in  com  pagaia  del 

cognato  Niccolò  Capponi.   Tornato  a  Firenze,   nel   1520,  fu  adoperato  ne'roaneggi 

della  Repubblica  ed  onorato  di  ragguardevoli  uffictl ,  anche  dal  Duca  Cosimo, 
da  cui,  nei  1541,  fu  inviato  a  Ferdinando,  Re  dei  Romani.  Nell'anno  appresso,  fu 
console  dell'  Accademia  fiorentina.  Tradusse  con  eleganza,  in   lingua   italiana,  la 

RETToaiCA,  la  Poetica,  V  Etica,  il  Trattato  de'  Governi  e  i  libri  dell'ANOiA  di 

Aristotele.  Scrisse  la  Vita  dello  zio  Niccolò  Capponi.  Opera  sua  principale  è  re- 
putata la  Storia  generale  della  sua  patria,  dall'  anno  1527  al  1555.  Dalla  quale 
(lib.  XII)  trascriviamo  il  seguente  brano,  dove  si  narra  del  modo  come  fu  ucciso  it 
Venezia  Lorenzino  de'  Medici: 

Lorenzo  de'  Medici,  quello  che  ammazzò  il  duca  Alessandro,  dopo  la  partita  sua 
da  Firenze,  se  n'andò  a  Venezia  e  poi  a  Costantinopoli,  dopo  la  rotta  di  Monte- 
raurlo,  con  l'iero  Strozzi;  parte  per  levarsi,  l'uno  dagli  occhi  degli  uomini  per  la 

vergogna  della    male  riuscita   impresa  nella  occasione   di   far    libera  la    patria ,   e 


sè  composti.  Costretto,  per  le  viceiide  del  padre,  a  lasciare  Na- 
poli, condottosi  in  Roma,  quivi  attese  principalmente  allo  stu- 
dio del  greco  e  del  latino,  tenuto  come  figliuolo  da  Maurizio 

l'altro  della  poca  ragione  militare,  che  avea  messo  il  padre  e  tanti  nobili  cittadini 
in  mano  del  duca  Cosimo;  e  porte  per  vedere  se  in  morlo  alcuno  avessino  potuto 
ottenere  da  quel  Signore  aiuti,  per  poter  turbare  con  l'armata  del  Turco  i  portt 
della  Toscana.  Questi,  poiché  non  trovarono  presso  alli  basnià  alcuna  udienza,  si 
dipartirono  :  e  Piero  si  ritirò  a'  servizi  del  re  Francesco  ed  alia  guerra  ,  nella 
quale  fece  molte  cose  più  tosto  da  animoso  e  bravo,  che  da  felice  e  savio  capi- 
tano; e  Lorenzo,  poiché  per  breve  tempo  si  fu  trattenuto  in  Raugia,  si  partì  e  si 
stette  assai  tempo  come  nascosto  in  Parigi ,  sotto  pretesto  di  studiare  in  quel- 
la città   grande  e    popolata ,    ed  atta   facilmente  a  ricoprire  qualsivoglia   gran 

principe,  non  che  una  persona  privata.  Viveva  egli  con  grande  angustia  d'  ani- 
mo, perchè  sapendo  d'avere  addosso  una  taglia  di  scudi  settemila,  e  d'esser  per- 

seguitato  non  tanto  dal  duca  Cosimo,  quanto  ancoraidall 'imperatore,  non  si  arri- 
schiava d'uscire  in  luogo  alcuno  con  sicurtà,  tanto  che  la  vita  sua  piuttosto  gli 
era  una  mezza  morte.  Finalmente,  dopo  molti  anni  corsi,  se  ne  venne  ad  abitare  in 
Venezia;  nella  qual  città  posta  nell'  acque  ,  e  dove  s'  usa  la  strada  del  mare  in 
andare  per  \ia  delle  gondole  più  che  per  terra,  sperava  assai  sicuramente  di  po- 
tere ire  innanzi  insino  a  tanto,  che  si  scoprisse  miglior  fortuna  per  lui.  Stava  qui- 
vi il  più  del  tempo  in  casa,  e  quando  andava  pur  fuori,  andava  sempre  in  com- 
pagriia  d'alcuno,  che  fosse  armato:  ma  poco,  come  io  dissi,  si  vedeva  dove  gli 
altri  mettes.sino  i  piedi.  L'  ambasciatore  del  duca  in  Venezia  più  tempo  V  aveva 
fatto  osservare  per  far  cosa  grata  al  padrone  ;  il  quale  non  tanto  avea  caro  di 
levarsi  dinanzi  Lorenzo  perchè  ne  temesse,  quanto  perchè^  nessuno  pigliasse  animo 

(1  uccidere  un  principe,  con  speranza  di  poter  poi  vivere  lungo  tempo.  Due  Volter- 
rani, uno  chiamato  Bebo,  nato  ignobilmente  in  quella  città,  e  l'altro  Cecchino  non 
da  Volterra,   ma  da  Bibbona,  feciono  acquistare  a.  quell'ambasciatore  ed   a   Fran- 

cesco  Babbi  da  Volterra  (che  s'  adoprò  in  simile  uffizio,  e  che  stava  in  Ferrara 
per  agente  del  duca  Cosimo),  nome  forse  di  troppo  diligenti  e  di  troppo  servidori 
od  RtFezionati  del  loro  principe,  per  non  dire  della  taglia.  Perchè  convenuti  questi 

amatori  dell'oro  co'  sopradetti  del  modo  d'ammazzare  Lorenzo,  poiché  l'ebbero  os- 
servato più  giorni,  e  infino  da  lui  accattati  denari ,  una  mattina  1'  appostarono  , 
che  era  uscito  fuori  in  compagnia  di  Alessandro  Soderini  suo  zio  e  s'andava  di- 
portando. Poiché  furono  entrati  in  una  casa,  che  aveva  due  uscite,  uno  di  loro  con- 
giurati recatosi  dall'una  parte,  l'altro  entrato  dall'altra  di  dietro,  dette  un  colpo 
a  Lorenzo  in  sul  capo  con  un  pugnale  (e  questi  fu  Bebo) ,  dfil  quale  colpo  sbi- 
pottito,  poiché  n'ebbe  ricevuto  un  altro  sul  volto,  cascò.  Allora  Alessandro,  tratta  la 
spada,  se  gli  rivolse;  quando  Cecchino  gli  fu  addosso,  e  ferendolo,  gli  dette  la  via  da 

potersi  fuggire.  Bebo  intanto  attendendo  a  Lorenzo,   che  era  In  terra,  tirandogli  più 

colpi  col  pugnale,  lo  lasciò  per  morto;  non  però  in  tanto  estremo,  che  la  madre,  che  a- 

bitava  quivi  vicino,  avuta  la  dolorosa  nuova,  non  fusse  a  tempo,  correndo  là,  a 
raccorrà  in  braccio  il  figliuolo,  mentre  il  suo  spirito  se  n'usciva. 

Giambattist.a.  Adriani,  fiorentino,  nato  circa  il  1513,  professore  di  eloquenza  nella 
sua  patria,  ebbe  fama,  innanzi  lutto,  come  oratore;  e  ci  restano  parecchie  orazioni 

latine,  alcune  delle  quali  furono  tradotte  in  italiano.  Scrisse,  inoltre,  per  incarico  del 
Gran  Duca  Cosimo  l ,  la  Istoria  dei  suoi  Tempi  ,  ch'è  continuazione  di  quella  del 
Guicciardini;  e  si  stende,  dall'anno  1533  al  1574.  Mori,  tuttora  cattedratico,  nel  1579. 
La  saa  Istoria  non  ha  nulla  di  notevole;  e  perciò  nulb  ne  diamo  a  saggio:  basta 
che  vi  abbiamo  accennato. 

Vincenzo  Borohini,  nato,  in  Firenze,  a'  29  di  Ottobre  del  1515,  morto  quivi,  a'  15 
di  Agosto  del  1580,  fu  dell'  Ordine  di  San  Benedetto,  monaco  ornato  di  molta  virtù, 

Scrittore  erudito  ed  elegante.  Oltre  alle  molte  Letlet'e.  abbiamo  di  luì  i  Discorsi  del- 
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Cattaneo,  di  Bergamo,  ma  di  stanza  in  Roma.  Era  su  i  do- 
dici anni,  e,  per  ordine  del  padre,  passò  a  Padova,  a  stu^ 
diarvi  le  scienze  legali;  e,  tra  anni   appresso,  vi  fu   laureato 

l'Origine  della  Città  di  Firenze  ,  che  lo  collocano  tra  gli  storici;  e  quelle  e  quest; 
m  ottimo  stile  e  lingua  purgatìssin.a.  U  bi-ano,  che  trascriviamo,  è  tolto  da' Discorsi 
La  notizia  de'propri  siti  (delle  città)  non  si  può  d'altronde  cavare,  che  o  da'buon'i 
scrittori,  1  quali  e  con  espressa  autorità  e  cou  chiare  note  li  contraseguino,  e  da* 

medesimi  indizi   e   vestigi,    quando    non   ci   fossero   scritti,   che   eziandio   per  sé   me- 

des.un  ne  poasou  fare  talora  verosimile  e  talora  sicurissìma  fede.  Ma  aiiche  in- 

torno  a  questi    son   nati  o  potrebbero    nascere  non   pochi  né  leggieri   dubbi:    mentre 

pare  che  dagli  scrittori  siano  ad  alcune  ritta  dati  alcuni  segni,  che  poco  oggi  ri- 
scontrano; e  di  quest.  vestigi  non  è  da  tutti  tenuto  il  medesimo  conto  nelle  pruo- 
Ve  dell  antichità.  Onde  mi  piace  discorrere  alquanto  della  propria  natura  e  qua- 
lità di  cotai  coutrasegni,  che  tanto  importa  a  questo  proposito,  e  cosi  rispondere 
per  quanto  si  può,  a'  dubbi  ed  assicurare  i  sospetti.  Dico,  adunque,  che  i  segni  ò 
saranno  naturali,  come  monti,  fiumi,  e  laghi;  ovvero  artificiali,  come  muraglie  d-, 
ponti,  di  fortezze,  di  tempj  ,  di  teatri  ed  altri  simili.  De'  naturali  alcuni  non  pa- 
tiscono mutazione,  ed  alcuni  la  possono  ricevere  o  nel  tutto  o  in  alcuna  sua  parte 
Gli  esempi  dichiaietanno  appunto  quel  ch'io  vo'  dire, 

I  mouti  sono  di  quei  contrasegni,  che  non  ricevono  mutazione,  sebbene  (che  ó 
forse  cosa  unica  al  mondo)  là  intorno  a  Pozzuoli,  per  quelle  esalazioni  e  ribolli- 
menti della  terra  da  occulti  fuochi  e  miniere,  della  quali  abbon  da  quel  luogo  ca- 
gionati, si  d.ce,  per  gran  miracolo  di  natura,  essere  veduti  sorgere  monti  di  nuo- 
vo; eia  nel  Decornano  dicono  i  nostri  scrittori,  che  intorno  all'anno  1334  subissò 
una  falda  di  quella  montagna;  ma  pur  ve  ne  timaser  delle  trenta  parti  le  venti- 
nove. E  di  Peserò  (per  toccare  anche  del  piano)  si  dice  il  medesimo,  poCO  innanzi 
alla  rovina  di  M.  Antonio,  che  era  stato  il  conducitore  di  quella  colonia-  e  fu  ere 

dato  allora  che  con  questa  sua  disgrazia  la  pronosticasse.  Ma  queste  cose,  tanto 

fuor  di  natura  e  cosi  notabili,  rarissime  fiate  avvengono,  e  oe  portan  seco  con 
re  novità  una  tal  fama,  che  a  pochi  possono  essere  occulte. 

Mutansi  talvolta  i  fiumi  per  industria  e  per  forza  umana,  ma  non  in  tutti  i  luo- 
ghi: perchè,  dove  son  monti  intorno,  lo  vieta  la  natura  del  sito:  ne' piani  si  duo 
cambiare  talvolta  il  letto  e  si  vede  far  tutto  giorno. 

Riempionsi  ancora  alcuni  /aghi  ;  ed  alcuni  con  fosse  e  tagliamenti  si  seccano- 

e,  pel  contrario,  ritenendo  l'acqua  col  chiuderle  la  via  e  gli  scoli  naturali  se  oà 

creano  di  nnovi.  Ed   in  tutti   i  sopraddetti  casi  vien   mutata  la  vecchia  positura  di 

quei  luoghi. 

Con  questa  redola  e  consimili  considerazioni  si   potrà  facilmente  vedere  quando 
81  possa  andar  dietro  all' autorità  degli  scrittori,  e  quando  se  ne  possa  dubitare 
e  quali  si  possono  per  nuovi  accidenti  salvare,  quando  accadesse  pure  che  fusser 
ora  loro  differenti. 

Or  generalmente  quando  uno  di  loro,  che  sia  d'autorità,  ara  lasciato  scritto  che  una 
città  fosse  .iB  suo.  tempi  in  un  monte,  che  oggisi  vegga  in  piano,  e'  non  ara  dubbio 
che  il  sito  di  quella  tal  città  si  sarà  mutato:  ma  quando  e'  dicesse  che  vi  fosse  a.ìco- 
ra  accanto  un  fiume,  che  oggi  non  vi  fosse,  o  ne  fusse  molto  lontano,  allora  sarebbe 
ror^^r  f '^  '^  ^^  '^"*"'*  ^'  *!""'  ''*°  soppoTiB.  che  quel  tal  fiume  non  potesse  o  per 
corso  d,  natura,  o  per  artificio  d'uomini,  essere  stato  allontanato:  il  che  see'riceve 
chi  ha  a  dubitare  che  quell'autore  secondo  i  suoi  tempi  scrivesse  il  vero,  sebbenue' 

.ostri  lo  veggutmo  altrove?  Ma  quando  questo  DOD  patisca  il  sito  ,  che  altro  Si  potrà 

dire,  se  non  che  o  la  memoria  (che  è  cosa  umana)  o  la  relazione  di  chi  non  sapeva  la 

cosa  bene  (che  non  di  rado  incontra)  ingannasse  quello  scrittore? 

a...T.7v'^'''  ^  '^""T  P''°P°^'^°'  ^^^  «'^^  &ià  fattn  stampare  da  una  persona  inge- 
gnosa e  diligente  una  Toscana,  che  fu  tenuta  buona,  e  meritamente:  e,  nondimeno^- 
Sh  facea  .Luccar  la  Pe.a  n.ll'.\rno  alla  Lastra;  e  lasciamo  stare  che  questo  non  é,  e 
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neiruno  e  nell'altro  diritto,  in  teologia  e  in  filosofia.  Sparsasi 
/a  fama  del  suo  raro  ingegno,  fu  chiamato  in  Bologna  da  quel 
Vicelegato,  Pier  Donato  Cesi;  e,  nelle  Accademie  e  nelle  Scuole 

eh'  ella  mette  in  Arno  a  Montelupo,  quattro  o  cinque  miglia  più  basso,  diciamo  pure 
che  questa  è  una  di  quelle  cose,  che  non  possono  essere;  perchè,  a  fare  quella  via, 
percuote  in  monti  e  in  colli ,  i  quali  io  non  so*  come  si  potesser  tagliare  :  so  ben  che 
quando  anche  si  potesse,  ella  sarebbe  una  fatìcajpresa  senza  proposito  alcuno.  Or,  s« 

à\  qui  a  cinquecento  anni,  si  vedesse  questa  carta,  quanlungua  fosse  l'autorità  dì  eft- 
lui  grande,  chi  sarebbe  che  ,  vedendo  il  sito,  potesse  dubitare  dell'  errore  ,  essendo 
questo  uno  di  quelli,  che  non  si  mutano? 

E  non  dico  già  così  dell'  Arno  o  del  Serchio  là  nella  pianura  di  Pisa:  onde  quando 

fcrive  Strabene  ,  Pisa  esser  posta  dove  sì  cdngiuuge  il  fiume  Oseri  coli'  Arno  ,  ed  il 
medesimo  afferma  di  veduta  RutilioNumazìano  \visse  al  tempo  di  Onério  e  descri$s0 
in  versi  Ialini  il  suo  viaggio^  da  Roma  alproprio  paese,  nelle  Ga//ie|,  nel  suo  Viag» 
aio,  non  è  mica  errore:  e  chi  volesse  dubitare  del  sito  d'oggi  di  Pisa,  che  non  istà 
più  cosi ,  o  della  verità  di  questi  scrittori,  eutrerebbe  in  un  sospetto  vano;  perchè  nel 
vwo  il  Serchio,  detto  allora  Oseri,  non  isboceava  in  mare,  come  a'  tempi  nostri,  ma 
Dall'Arno,  ed  in  quel  luogo  dove  é  ancora  alcun  vestigio  della  fossa  vecchia,  che  ri- 
tien  quasi  l'antico  nome,  ed  è  detta  Osoli;  che  è  quella,  che  riceve  l'acque  piovane 
del  paese  intorno,  e  le  porta  in  fiume  morto:  ed  il  Serchio  fu  poi  per  altra  via  rirolto, 
ed  infine  a'tempi  nostri  aveva  propria  foce  in  mare,  la  quale  e'  non  ha  appresso  gli 

scrittori  antichi;  e  non   l'ara  anche  da  qui  innanzi,  o  non  la   medesima;  essendo  dal 

granduca  Cosimo  stato  levato  un'altra  volta  dal  suo  letto,  e  fatto  sboccare  nel  fiume 

sopra  detto  morto,  per  aiuto  di  quella  foce  spesso  da*  venti  di  mezzogiorno  rinchiusa, 

non  bastando  l'acque  piovane  del  paese  a  tenerla  aperta.  Simile  interviene  delle  città 
poste  in  riva  al  mare;  delle  quali  alcune  si  leggono  essere  state  battute  già  dall'on- 
de ,  ohe  oggi  si  veggono  di  buone  miglia  lontane  ;  non  perchè  esse  siano  mutate  dal 

primo  lor  sito,  ma  perchè  i  fiumi,  che  vengono  torÌ)idi  con  molla  terra  seco ,  a  poco 

a  poco,  hanno  accresciuti  e  spinti  innanzi  i  liti. 

Ne'vestigi  delle  muraglie  è  questa  la  principale  considerazione,  di  che  qualità  elle 
sono,  ed  a  che  uso  destinale:  che  alcune  se  ne  trovano  comuni  a'  nostri  tempi  ed  ag!i 
antichi  ;  come  torri ,  porti ,  ponti  ec.  ;  certe  de'nostri  specialmente  ,  come  chiese  di 
questa  nostra  forma  ed  uso  cristiano  :  certe  altre  pel  contrario  de'  tempi  antichi  soli; 
come  anfiteatri  e  terme  ;  e  in  queste  ha  ancora  età  per  età  propria  considerazione  : 
che  i  teatri  murati  non  sono  avanti  l'anno  690  in  Roma  o  queirintorno,  poiché  in  quel 

tempo  appunto  Pompeo  MauT'io  vi  murò  il  suo,  e  fu  il  primo,  che,  con  ternaa    e  durabil 

muraglia,  li  stabilisce,  solendosi  innanzi  a  lui  fargli  posticci  di  legname;  come  spesso 

ne'terapi  nostri,  nei  pubblici  e  solenni  spettacoli,  gli  abbiano  veduti  fare  con  p  alebi. 
Ora,  con  queste  considerazioni  .«si  potrà,  s'io  non  m'inganno,  ragionare  e  dell'autor  ita 
digli  scrittori,  in  quanto  a'siti,  e  della  forza  de'  vestigi,  in  quanto  all'antichità. 
B  chi  da  gran  muraglia  di  torri  e  di  mura  volesse  argomentare  1*  antichità    d'  una 

città,  piglierebbe  un  argomento  troppo  largo  e  troppo  comune;  perchè  di  queste  e  f  li 

autichi  ne  fecero,  e  ì  più  bassi,  e  finalmente  i  nostri  n'han  fatte. 

Bernardo  DAVAN7ATI, fiorentino,  nacque  il  31  Agosto  del  15-29,  mori, il  29  Marzo, IftO  ($. 
Celebre  per  potenza  di  stile  conciso,  ne  dette  prova  nella  traduzione  di  Cornelio 
Tacito.  Scrisse  Lezioni,  che  recitava  nell'Accademia  degli  Alterati,  T  Obazion  B 
FJHEBRB  di  Cosimo  I,  la  Notizia  dr'  Càmbi,  la  Lezione  dbllis  Monete,  la  Col- 
riTAZioNB  DBLLA  Tosc.vNA.  Come  storico,  compendiò  il  Commentario  di  Niccolò  S  an- 
te intorno  allo  Scisma  d'Inghilterra.  Della  quale  opera  eccovi  un  saggio,  do  ve 

si  narra  della  morte  di  Toitimaso  Moro  e  del  Cardinale  Roftense: 

Tutti  gli  occhi  eran  vólti  nel  Roftense  e  nel  Moro,  incarcerati,  prima!  lumi  d  'In- 
ghilterra. Moro  era  laico,  gralissirao  all'universale:  non  produsse  Inghilterra  per 
molti  secoli    uomo  si  grande;    nato  nobile   in  Londra,   dottissimo  in   greco  e  latino, 

pratico  in  magistrati  e  ambascerie,  quaranta  anni;  ebbe  due  mogli,  molti  figli  uoli; 
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di  quella  città,  confermò  la  reputazione  del  suo  valore,  come  gio. 
-vine  di  molta  dottrina,  e,  massime,  come  poeta.  Creduto  auto- 

non  curò  arricchire,  non  accrebbe  cento  ducati  d'entrata  al  suo  patrimonio;  arse  dj 

amore  della  giuslizia  e  della  religione,  e  di  scacciare  d' Inghilterra  le  nuove  resie  di 

Oarmania.  In  quella  miseria  [del  career  e]  non  faceva  sef^so  di  dolore;  e  come  faceto 

di  natura,  gli  altri  rallegrava.  Diceva,  cìle  il  peccalo  noi  cacciò  di  Paradiso  «  incar. 

cerò  in  questo  mondo;  la  motte  ce  ne  trae  e  mena  all'  esamina.  Dubitando  Arrigo 
s*  tonto  nemico  hI  suo  adultario  dovesse  lasciar  vivere,  o  spegnere,  con  tanta  sua  in- 
famia, tanta  luce,  Intese  che  papa  Pagolo  III  aveva  fatto  cardinale  il  Roffense,  il 
quale  non  darebbe  mai  contro  al  papa  e  a  sé;  oude  deliberò  uc  cidere  prima  costui, 
per  vedere  se  il  Moro  si  arrendesse.  A11Ì22  di  giugno  1535,  il  più  dotto  e  aanto  uomo 
d'Inghilterra,  decrepito  e  cardinale,  fu  menato  in  disamina,  indi  (per  non  accettare 
che  Arrigo  fosse  capo  della  Chiesa)  alla  morte.  Quando  ei  vide  il  palco,  giltò  via  il 
ktstone  col  quale  andava,  e  disse:  Orsù,  piedi,  (ale  questi  pochi  passi  da  voi.  Detto 
il  Te  Deum,  mise  il  collo  sotto  la  mannaia.  Il  capo  si  tenne  in  sul  ponte  di  Londra 
infilzato  in  una  lancia;  e  tosto  levossi,  perché  il  diceano  parer  sempre  più  veneran- 
do «  fiorire.  Fu  consigliere  e  confessore  di  Margherita  madre  d'  .\rrigo  VII;  da.  lui 

fatto  vescovo  RotTeose;  e  lo  diede  per  consigliere  e  confessore  a  Margherita,  madre 

d'Arrigo   VIIP,  delli  sludi  e  collegi,  ond'ó  uscita  questa  eccellenza  di  lattare  divine 

e  umane,  fu  autore.  Volle  Arripro  Vili  davc-li  il  vescovado  maggior,-^  ma  egli  lo 
ricusò,  per  aver  a  rendere  ragione  di  minor  gregge.  Domandato:  Se  uvea  cercalo 
o  saputo  di  esser   cardinale,   disse:  IVon  aver  mai   procurato    onori;  tanto  meno 

ara,  decrepito,  in  carcere ,  in  bocca  a//a  wor/e.  Confessò,  aitò  e  difese  quel  libro 
famoso  che  Arrigo  mandò  fuori  de'  sette  Sagramenti  contro  Lutero.  Del  Sacerdozio, 
del  Sacrifizio,  de'  Sagramenti,  la  Gerarchia,  ogni  parte  della  religione,  e  contro  alli 
eretici  illustrissimamente  scrisse  e  predico;  trentatre  anni  resse  il  gregge  suo  san- 
tamente; quindici  mesi  la  carcere  tollerò;  quando  vi  entrò,  sergenti  andàro  a  spo- 
gliargli la  casa,  e,  avvenutisi  ad  una  cassetta  di  ferro,  la  ruppero,  e  vi  trov&ro,  in 
vec«  di  gioie  o  moneta,  cilicio  e  disciplina. 

Moro  avvisato  del  martirio  del  Roffense,  ne  pregò  anche  egli  ?  Iddio.  Vennero  io 
vano  molti  personaggi  a  confortarlo  che  ubbidisse  al  re.  Alla  moglie,  che  dirotta- 
mente plangea,  diss^:  Luisa  mìa,  quanto  io  posso  vivere?  vent'annìì  che  spazio 
sono  alVelernoì  Tu  se'  mala  rtxercaiantessa,  se  vuoi  ch'io  li  baratti  a  quello. 
Levatogli   da   leggere   e  scrivere,  serrò  la  tìnestra.    La  sua  guardia    gli    domandò: 

Perchè  state  al  buio  ?  Rispose  :  JS'on  bisogn'  egli  ,  perdute  le  merci,  serrar  la 

bottega?  Scrisse  in  carcere  due  libri  elegantissimi,  della  Consolazione  in  inglese, 
e  della  Passione  di  Cristo  in  latino.  In  capo  a  q  uattcrdici  mesi,  demandato,  in  e- 
larnina:  Che  gli  paresse  della  nuova  legge,  che  il  re  sia  capo  della  Chiesa^  e  non 
più  il  papa,  rispose:  Essendo  questa  falla  poi  cKei  fu  preso,  non  sapere  esserci 
legge  cotale.  Audleo  cancelliere,  e  il  duca  di  Norfolk,  che  sedeano  i  primi,  disseroi 
Bene,  tu  lo  sai  ora;  che  di'  ?  Rispose:  Io  son  vostro  carceralo  come  nimico  e 
non  più  membro  della  vostra  r^.pubbliea,  né  ho  che  fare  di  vostre  leggi.  A  cui  il 
Cancelliere:  Già  lo  contradici,  dacché  taci.  Ed  ei:  Chi  tace,  suole  acconsentire. 
-^Adunque,  iìiss'eì,'  acconaenii  alla  legger  —  Come  poss'  io,  rispose,  s'io  non 
l'ho  letta  ì  Fu  rimesso  a'  Dodici  del  Criminale  e  condannato   a  morte.  Allora  il 

Moro,  certo  del  maatirio,  disse,  non  più  riserbato,  ma  chiaro:  lo  ho  studiato  que- 
sto puntO  seti'  anni,  se  la  podestà  del  papa  era  di  giure  divino  o  positivo]  e 
trovatola  comandala  da  Dio,   cosi  la  tengo  e  credo,  e  per  lei  morrò.  —  Adunque, 

disse  il  Cancelliere,  li  fai  tu  più  dotto  e  migliore  di  tulli  gli  altri  vescovi,  teolo- 
gi, nobili,  senatori,  del  Concilio  deili  Siati,  e  di  tutto  il  regno  f  Rispose:  Per 
uno  dei  vostri  vescovi  e  teologi,  io  ne  ho  cento,  e  canonizzati;  per  la  nobiltà 
vostra^  io  ho  quella  de'martiri  e  confessori;  per  un  solo  vostro  Concilio  (Dio 

ta  chentel),  tutti  i  celebrati  da  mille  anni  in  qua;  e,  per  questo  piccolo  regno, 
ho  Francia,  Spagna ,  Italia  ,  e  tulli  gV imperi  cristiani.  Non  parve  bene  la- 
sciarlo dir  più,  presente  il  popolo;  e  aUi  5  di  luglio  fu  «Scapitato. 
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re  di  alcuni  Tersi  infamatorii,  ebbe  cerca  la  casa  da'birri  e  tolti 
i  suoi  libri;  onde,  pieno  di  sdegno,  si  tolse  da  quella  città,  e 
tornossene  in  Padova.  E,  in  Padova,  compose  il  Rinaldo,  che 
pubblicò,  in  Venezia,  nello  stesso  anno  1562,  dedicandolo  al 

Cardinale  Luigi  d'Este,  fratello  del  Duca  Alfonso  II.  Poi,  fu  del- 
l'Accademia degli  Eterei,  fondata,  un  anno  appresso,  dal  già 
suo  condiscepolo  Scipione  Gonzaga.  Chiamato  dal  Cardinale, 
nel  1565 ,  alla  Corte  di  Ferrara ,  vi  fu  accolto  e  mantenuto 
splendidamente,  e  dato^^^li  ogni  agio  a  mandare  innanzi  il  Gof- 
fredo o  Gerusalemme  Liberata,  cui  avea  posto  mano  da 
più  anni ,  anzi  scrittone ,  sin  dal  15G1  ,  sei  canti.  Nel  1569 
perde  il  padre,  morto  ad  Ostigiia,  dove  era  Governatore  pel 
Duca  di  Mantova.  Nell'anno  seguente,  fu  dal  Cardinale  con- 
dotto in  Francia,  e  fu  ricevuto  con  onore  da  Carlo  IX  e  da 

tutta  la  Corte.  Tornò  in  Italia,  nel  1571;  scrisse  e  fece  rap- 
presentare lo  Aminta,  e  continuò  a  lavorare  sul  Poema,  che 
condusse  a  termine  nel  1574.  Postosi  a  limarlo,  mandavane, 
a  Roma,  alcuni  canti  per  volta,  a  Scipione  Gonzaga,  il  quale, 
insieme  con  Pietro  Angelo  di  Barga,  Flaminio  de'  Nobili, 
Sperone  Speroni  e  Silvio  Antoniano ,  li  rivedeva ,  vi  faceva 
le  sue  osservazioni,  più  dal  lato  della  morale  e  religione,  che 
(ial  letterario,  e  li  rimandava  all'autore.  Nel  1576,  cominciò 
la  serie  delle  sue  sciagure.  Preso  da  tetro  umore,  schiaffeg- 
giò un  cortegiano  e  die  in  altri  eccessi  entro  lo  stesso  pa- 
lazzo ducale.  Lo  custodirono  nelle  sue  stanzej  ne  lo  trasse  il 
Duca,  conducendolo  seco  nella  villa  di  Belriguardo.  Volle  tor- 
narsene a  Ferrara  e  chiudersi  in  un  convento  di  Francesca- 
ni. Poco  appresso  ne  fuggì,  e  per  gli  Abbruzzi ,  a  piede,  in 
abito  di  pastore,  si  condusse  a  Sorrento  e  presentossi  a  sua 
sorella.  Un  anno  dopo,  nel  1578,  si  ridusse  a  Roma,  e  di  là 
ottenne  di  tornare  a  Ferrara.  Ne  partì  di  nuovo  improvyi- 
samente,  e  andò  a  Mantova,  a  Padova,  a  Venezia,  a  Pesaro, 
ad  Urbino,  a  Torino.  Ma  Ferrara  gli  era  fitta  nel  cuore  ,  e 

volle  tornarvi.  Giungevi  nel  1579:  non  ricevuto  come  si  aspét- 

tara ,  asci  in  fiere  parole  contro  il  Duca  e  le  Duchesse  ;  il 
15  Marzo  del  medesimo  anno ,  fu  arrestato  e  chiuso  nell'u- 
spedale  de'  matti  di  Sant'  Anna.  Nel  1585,  assalito  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca ,  rispose  a  que'  censori  con  1'  Apolc- 
ou  (1),  quantunque  malsano  e  tuttora  chiuso  nell'Ogpfdale  de' 

(1)  V.  quel  che  se  n'è  detto  iQoaDzi,  a  pagiua  211,  a  proposito  d«I  Sìli.tuti. 
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t^ìatti.  Ne  USCI  il  13  luglio,  1586,  dopo  sette  anni  e  quattro 

mesi  di  prigionia.  Andò  a  Mantova;  poi,  passando  per  Bolo- 
gna  a  Roma.  Non  ricevuto  da  Papa  Sisto,  venne  a  Napoli; 
da  Napoli  di  nuovo  a  Roma:  dopo  aver  vagato,  per  due  anni 
tra  Roma  ed  altre  città,  nel  1591  prese  ferma  stanza  m  Ro- 
xna,  trattenutovi  da^  nipoti  del  Cardinale  Aldobrandino  poi, 
Papa  Clemente  Ylll.  Nell'anno  vegnente,  andò  a  Napoli,  ma 
si  ridusse  tosto  in  Roma,  dove  ottenne  una  pensióne  di  du- 
^ento  scudi  annui  ed  alloggio  in  Vaticano.  Nel  1593,  pubbli- 
co  il  Poema  rifatto,  col  nuovo  titolo   di  Gerusalemme  Con- 

QUIETATA  Nel  1594,  tornò  in  Napoli,  che  non  sapea  dimen- 
ticare e  che  non  dovea  più  rivedere.  Restituitosi  a  Roma, 
Chiamato  dagli  Aldobrandino  ,  per  ricevere  la  corona  di  al- 
loro, ch'eragli  stata  preparata,  morì,  la  vigilia  del^  sua  te- 
«ta,  a'  25  Aprile  del  1595,  nel  monastero  di  Sant  Onotrio. 
Scrisse  : 

Opere  in  versi:  ,•  vin 

I    II  Rinaldo  (Poema  romanzesco,  in  ottava  rima.  Canti  Ali). 
IL  Lo  Aminta  (Favola  boschereccia.  Prologo  e  Atti  V). 
III.  La  Gerusalemme  Liberata  (Canti  XX). 
IV    Lv  Gerusalemme  Conquistata  (Canti  XXI V). 

V.'le  Sette  Giornate  del  .Mondo  Creato  (Poema,  in  versi 
sciolti).  • 

YI.    Il  Re  Torrismondo  (Tragedia,  in  V  atti). 

VII.    Rime:  Amorose,  Eroiche,  Sacre  e  Morali. 
Opere  in  prosa: 

I  Dialoghi  (il  Messaggiero;  Forno  1.°  e  2.°  ovvero  della 
NobiltX;  Della  DignitX;  il  Gonzaga,  ovvero  del  Piacerh 
onesto-  il  Gonzaga  Secondo,  ovvero  del  Giuoco;  il  Malpi- 
glio    OVVERO    DELLA    CoRTE;  il    PaDRE    DI  FAMIGLIA*,    Ìl  POR- 

zio   '  OVVERO   DELLA  VlRTÙ  ',  il   COSTANTINO,  OVVERO   DELLA 

Clemenza;  il  Manso,  ovvero  dell'Amicizia;  il  Beltramo, 
ovvero  della  Cortesia;  il  Rangone,  ovvero  della  Pa- 
ce* il  CaTANEO,  ovvero  degli  Idoli;  La  Molza  ,  ovvero 
dell'  Amore  ;  Il  Cavaliere  amante  e  la  Gentildonna 
amata;  I  Ba©ni,  ovvero  della  PietX;  il  Cataneo,  ovve- 
ro Delle  conclusioni;  il  Forastiero  Napolitano,  ovvero 
DELLA  Gelosia;  il  Gianluca,  ovvero  delle  Maschere; 
il  MikturnO;  ovvero  della  Bellezza;  il  Romeo,  ovvero 
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tiEL  Giuoco;  11  Malpiglio  secondo,  ovvero  del  fuggir  la 

moltitudine;  il  FiciNo,  ovvero  dell'  Arte  del  Dialogo; 
la  Cavalletta,  ovvero  della  Poesia  Toscana;  il  Ghir- 
Linzone,  ovvero  dell'EriTAFio;  il  Nifo,  ovvero  del  Piace- 
re; il  Conte,  ovvero  dell'  Imprese. 
IL  discorsi  (Dell'ufficio  del  Siniscalco;  Del  Maritarsi; 
Dell*  Amor  vicendevole  tra  il  padre  e  il  figliuolo  ; 
Del  Giuramento  falso;  Della  Virtù  eroica  e  della  ca" 
ritX;  Della  Virtù  femminile  e  donnesca;  il  Segretario,  I 
e  II;  Sopra  yarii  accidenti  della  sua  vita;  Risposta  di 

Roma  a  Plutarco;  Sopra  due  questioni  amorose;  Della 
Gelosia;  Dell'Arte  Poetica  ed,  in  particolare,  sopra 
IL  Poema  eroico,  I,  II,  III;  Discorsi  del  Poema  eroico, 
Lib.  VI;  Discorso  sopra  il  Parere  fatto  da  Francesco 
Patrizio,  in  difesa  di  Lodovico  Ariosto. 

III.  Considerazioni  sopra  le  tre  Canzoni  di  M.  Qiovan 
Battista  Pigna;  Esposizioni  di  alcune  sue  rime;  Della 
Fortuna,  ecc.  ecc. 

IV.  Apologia  in  difesa  della  Gerusalemme  Liberata  agli 

Accademici  della  Crusca, 

V.  Intrighi  di  amore  (  Commedia  in  V  atti ,  d'  autenticità 
contrastata). 

VI.  Orazioni,  Lezioni. 

Vn.  Lettere  famillari  e  poetiche. 

Della  Gerusalemme  Liberata,  per  le  stesse  ragioni,  dette, 
a  proposito  della  Commedia  di  Dante  e  del  Furioso  dell'  A- 
riosto,  non  riferiamo  nulla.  Delle  altre  Opere  poetiche  e  d^lle 
Prose,  invece,  diamo  il  più  largo  saggio,  che  si  può. 

]. 

Protasi. 

(Dal  Rinaldo,  canto  1.) 

Canto  i  felici  affanni,  e  i  primi  ardori, 
Che  giovinetto  ancor  soffri  Rinaldo, 
E  come  il  trasse  in  perigliosi  errori 
Desir  di  gloria  ed  amoroso  caldo  ; 
Allor  che,  vinti  dal  gran  Carlo,  i  Mori 

Mostrare   11  cor,  più  che  le  ^orze,  saldo; 

E  Troiano,  Agolante  e  '1  fiero  Almonte 

Restar,  puguaudo,  uccisi  in   Aspramoute. 
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Musa,  che  'n  rozzo  stil  meco  sovente 
Umil  cantasti  le  mie  fiamme  accese, 
Sicché,  stando  le  selve  al  suono  intenta. 
Eco  a  ridir  l'amato  nome  apprese: 
Or  che  ad  opra  maggior  movo  la  mente, 
Ed  audace  m'  accingo  ad  alte  imprese, 
Ver  m«  cotanto  il  tuo  favor  s'  accresca, 

Ch' air  addoppiato  peso  egual  riesca. 

Forse   un   giorno   ardirai   de'  chiari    fregi 
Dol  gran   Luigi  Estense  ornar  mie  carte, 
Onde,  mercè  del  suo  valor,  si  pregi, 
E  viva  il  vostro  nome  in  ogni  parte; 
Non  perch'  io  stimi,  eh'  ai  suoi  fatti  egregi 
Possa  dar  luce  umano  ingegno,  od  arte  ; 
Ch'egli  ò  tal,  ch'altrui  dona  e  gloria  e  vita, 
E  vola  al  Ciel  senza  terrena  aita. 

E  voi,  sacro  Signor,  eh'  adorno  avete 
D'  ostro  la  chioma,  e  di  virtute  il  cere, 

E  si  lucidi  raggi  ornai  spargete, 

Che  se  n'oscura  ogni  più  chiaro  onore ^ 
Quando   ai   gravi   pensier  la  via   chiudete. 
Prestate  al  mio  cantar  grato  favore, 
Ch'ivi  vedrete  almen,  se  non  espresio, 
Adombrato  in  altrui  forse  voi  stesso. 

Ma,  quando  il  crin  di  tre  corone  cinto 
V  avrà  Y  empia  Eresia  doma  già  visto, 
E  spinger  (pria  da  ganto  amor  sospinto) 
Centra  l'Egitto  i  Principi  di  Cristo; 
Onde  il  fiero  Ottomano,  oppresso  e  vinto , 

Vi  ceda  a  forza  il  suo  malfatto  acquisto; 
Cangiar  la  Lira  in  Tromba,  e  'n  maggior  carmi, 

Dir  tenterò  le  vostre  imprese  e  1'  arme. 

II. 

Protasi. 
(Dalla  Gerusalemme  Conquistata,  canto  I.) 
lo  canto  Tarme  e  M  Cavalier  sovrano, 

Che  tolse  il  giogo  alla  città  di  Cristo. 

Molto,   col   senno   e   con   l'invitta   mano. 

Egli  adoprò  nel  glorioso  acquiito: 

E  di  morti  ingombrò  le  valli  e  '1  piano, 

E  correr  foce  il  mar  di  sangue  misto. 
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Molto  nel  duro  assedio  ancor  sofferse, 
Per  cui  prima  la  terra  e  '1  Ciel  s'  aperse. 

Quinci  infiammar  del  tenebroso  Inferno 
Gli  Angeli  ribellanti,  amori,  e  sdegiii; 
E  spargendo  ne'  suoi  veneno  interno, 
Contra  gli  armar  deirOriente  i  regni: 
E  quindi  il  messaggier  del  Padre  eterno 

Sgombrò  k  fiamme,  e  Tarme,  e  gli  odj  indegni: 

Tanto  di  grazia  die  nel  dubbio  assalto 
Alla    Croce   il    Figliiiol   spiegata   in    alto. 
Voi,  che  volgete  il  Ciel,  superne  menti, 
E  tu,  che  duce  sei  del  santo  Coro, 
E  fra  giri  lassìi  veloci  e  lenti, 

Porti  la  face  luminosa  e  d'oro; 
Il  pensier  m'inspirate  e  i  chiari  accenti, 
Perch'io  sia  degno  del  toscano  alloro: 
E  d'angelico  suon  canora  tromba 
Faccia  quella  tacer,  ch'oggi  rimbomba. 

Glntlo  (1),  ohe  di  virtù  gli  antichi  esempi 
Rinnuovi,  e  col  tuo  lume  Italia  illustri, 

L'alte   memorie  de'   passati   tempi 

Difeudi  ornai  dal  variar  de'  lustri; 

E,  mentre  il  gran  Clemente  (2)  i  sacri  Tempi, 

Di  sole  in  guisa,  avvien  che  purghe  e  lustri; 

Egli,  del  Re  del  Ciel  Vicario  in  terra, 
Il  Cielo,  e  tu  Elicona  a  me  disserra. 
Egli  del  suo  voler,  cb'è  santo  e  giusto, 
Fa  dritta  norma  al  mondo  e  viva  legge. 
E  i  gran  Duci  d'Europa,  e  '1  grande  Augusto, 

E  '1  gran  Re,  che  più  regni  affrena  e  VHQg^, 
E  gli  altri  ancora,  e  l'Etiope  adusto, 

E  qual  più  lunge  il   vero  culto  elegge, 
E  stelle,  e  segni  occulti  in  Ciel  discopre, 
Onoran  tutti  a  prova  il  nome  e  l'opre. 

Tu  l'altrui  lingue  più  famose,  e  l'arti 

Piìi  belle,  e  i  sacri  studj    in  pregio  torni; 
E  pria  che  d'ostro  il  crin,  l'interne  parti 
Di  virtìi  vera  e  vera  luce  adorni: 
E  tu  l'alte  sue  grazie  a  me  comparti, 
Perchè  l'invidia  se  ne  roda  e  scorni: 

Che   dal  giudicio   suo   benigno   io   pendo, 

E  vita  a  me,  non  pur  a'  versi,  attendo. 

(1)  Cintio  Aldobrandino,  Cardinale  di  Santa  Chiesa. 

(2)  Clemente  Vili  (Aldobrandino). 
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Ma  quando  fia  che  la  tua  nobil  chioma 
Porpora  sacra  in  Vaticaa  circondi, 
Quanto  sarà  più  bella  Italia  e  Roma? 
E  più  colti  gl'ingegni  e  più  fecondi? 

E  'n  lui  men  grave  l'onorata  soma 

Delle  gran  chiavi  e  de'  pensier  profondi? 
Ambo  intanto   gradite   i   nuovi  carmi,   • 
E  de'  pietosi  Eroi  l'imprese  e  l'armi  (1). 

III. 


//.  Giardino  di  Armida. 
(Dalla  Gerusalemme  Conquistata,  canto  XIII.) 

Poichò  lasciar  gli  avviluppati  calli , 

la    lieto    aspetto   il   bel    giardin   s'  aperse. 

Acque  stagnanti,  mobili  cristalli , 
Gigli,  rose  e  viole,  e  bianche,  e  perse. 

Prati  erbosi,  alti  colli,  apriche  valli, 
Selve  e  spelunche  in  una  vista  oflerse  : 
L'  arte,  che  '1  bello  e  '1  caro  accresce  all'  opre, 
L'  arte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 
Stiman  negletto  in  parte  il  dolce  loco, 
E  che  natura  sia,  eh'  ivi  dipinga. 
Di  Natura  arte  sembra,  e  quasi  un  gioco. 

Che  la  sua  imitatrice  assembri  e  finga, 

Ma   r  aura,    che   d'  amore   inspira   il   foco, 
L'  aura,  che  al  dolce  mormorar  lusinga, 

L'  aura,  che  sempre  vola,  e  sempre  è  vaga. 
Opra  è  d'incanto,  e  di  mal' arte  maga< 
Vezzosi  augelli,  infra  le  verdi  fronde, 
Temprano  a  prova  pur  lascive  note. 
Mormora  1'  aura,  e  fa  le  foglie  e  1'  onde 
Dolce  garrir,  mentre  l' increspa  e  scuote. 
Quando  taccion  gli  augelli,  alto  risponde, 
Quando  cantan  gli  augei,  leggier  percuote. 

Non  di  più  colpo,  che  soave  vento, 

Ond'  accresca   dolcezza  al   bel   concento. 
Musica  è  l'aura,  e  '1  fonte,  e  'l  rivo,  e  '1  bosco, 
•  E  mastre  d'  armonia  le  fronde,  i  rami; 
Scuola  d'Amor  quel  seggio  ombroso  e  fosco, 
Ove  ei  Febo  e  le  Muse  inviti  e  chiami, 


(1)  Confr.  coD  la  Gkru^alsmms  Ubbbata,  canto  L 
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Mentre  vi  sparge  e  miete  il  dolce  tosco, 
E  mille  tende  intorno,  e  reti,  ed  ami, 
E  vi  son  di  lacciuol  forme  ei  care, 
Che  ventura  il  cadervi  e  gloria  appare. 
Vola  fra  gli  altri  augei  con  piume  sparte 

Di  color  varj  un,  eh'  ha  purpureo  il  rostro, 

E   larga  lingua,  ond'  ei  distingue  e  parte 
Il  suo  parlar,  che  più  somiglia  il  nostro: 

Questi  ivi  allor  con  sì  mirabile  arte 
S'udì  cantar,  che  parve  un  raro  mostro: 
Tacquero  gli  altri,  ad  ascoltare  intenti, 
E  fermaro  i  susurri  in  aria  i  venti  (1). 


IV. 


La  creazione  deWuomo. 

(©alle  Settb    Giornate  del  Mondo  Creato,  Giornata  VII.) 

Buon'era  '1  Fabro,  e  la  materia,  e  l'arte 
Fu  buona  anch'  ella;  onde  leggiadre  ed  alte, 
E  ben  formate  fur  le  nuove  membra 

A  meraviglia,  e  forti  insième  e  belle 

Del  Padre  Adamo:  e  da  vermiglia  terra 
Preser  vago  color  le  guance   e  '1  pelo. 
E  '1  nome  egli  medesmo  indi  sortlo. 
Misterioso  nome,  in  cui  s'espresse, 
Ch'  egli  'n  terra  nascea  Signore  e  Donno 

Dell'Oriente,   e  del   contrario   Occaso, 

E  delle  parti  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Nell'alma  ancora  usò  rairabil  arte; 

Né  'n  farla  riguardò  creato  esempio. 

Ma  'n  sé  medesmo  e  nel  suo  proprio  Verbo, 

Di  cui  fece  nell'uom  divina  immago. 

E  'n  faccia  gli  spirò  spirto  di  vita; 
Non  di  sé  stesso  già  divina  parte, 
Com'altri  stima,  ma  creato  spirto, 
E  soffiato  da  lui,  perch'egli  avvivi. 
Ed  animato  faccia  '1  nobil  corpo. 

Siccome  Fidia  d'Alessandro  invitto. 

Dappoi  facendo  '1  simulacro  illustre, 
La  magnanima  fronte  al  Ciel  rivolse; 
E,  ripiegando  la  cervice  altera, 

(1)  CoDf.  con  la  Gerus.  Lib.,  canto  XVI. 
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Gli  alti  di  lui  coitumi  in  guisa  espresse, 

Ch'ei,   non   contento  del  terreno   impero, 

Par  ch'aspiri  alle  stelle  e  chieda '1  Cielo. 
Così  '1  Fabro  primier  la  fronte  e  gli  occhi 
Alzò  dell'uomo  alle  stellanti  sfere; 
Perchè  là  guardi,  onde  celeste  origo 

Ebbe  l'alma  immortai,  ch'eterno  regno 
Par  che  chieda  per  grazia  al  Padre  Eterno. 
Ma  tutt' altri  animali  a  terra  ei  volse 
Pendenti    e  proni,  a  rimirar  costretti 
Pur  sempre  la  comune  ignobil  madre; 
Come  sien  nati  ubbidienti  al  ventre; 

Perchè  'I  lor  fine  è  pure  "1   pasto  e  'l  cibo, 
E  terreno  piacer  gli  alletta   e  molCG. 
Ma,  se  talora  oltra  ragione  in  alto 
Intende  l'uomo,  e  senza  grazia,  o  merto, 
Aspira  al  Cielo,  e  superbisce   ed  osa; 
Miri  la  terra,  e 'n  se  rivolga,  e  pensi, 
Ch'egli  nato  di  polve,  alfine  in  polve 
Sarà  converso;  e 'n  cor  superbo  appiani 
Ogni  pensier,  che  di  sé  stesso  'l  gonfia. 
E  come  quel,  che  serva,  ignobil  madre, 
Di  nobil  genitor  produsse  in  vita, 

Spira  '1   paterno   orgoglio ,   e   1*  ire   e  '1   fasto 
Della  progenie  antica;  e 'n  alte  imprese, 

Generoso ,  talor  s'arrischia  e  tenta]; 
Poi,  ripensando  alla  materna  stirpe  , 
Al  soverchio  ardimento  ei  stringe  'l  freno: 
Così  l'uora  dell'antica  e  bassa  madre 
L'umil  principio  suo  contempli;  e  guardi 
Il  seno,  ond'egli  uscì,  ch'ei  preme   e  calca 
Con  pie  superbo    irriverente,  audace, 
Come  s'egli  dal  Ciel  recato  avesse 

Di  mateila  celeste  aspetto  e  membra. 

Pensi   fra  sé,   ch'egli    è   aninaal   terrestre; 
Che  per  terra  ei   cammina;  e  'n  terra  ei  cerca 
Il  nutrimento,  e  si  riposa  in  terra; 
E  per  la  terra  ancor  è  lite  e  guerra 
Sovente,  e  corre  forsennato  all'arme; 
E  non  fa  grande  mai,  ne  lieve  impresa, 
Se  non  sovra  la  terra:  e  Tire  estingua, 
E  gli  ardenti  desiri  ammorzi  e  quieti. 
Questo  pensier, che  ad  umiltà  l'inchina. 
Alcune  volte,  altre  solleva  al  Cielo 
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Il  suo  spirto  immortai,  che  'l  fine  affisso 

Non  loca  in  terra,  o  pur  nell'auree  stelle. 
Ma  nel  Signore,  al  cui  sublime  seggio 
Il  Ciel  del  Cielo  è  quasi  terra  umile  : 
Tanto  è  lontano  alla  divina  altexza. 

V. 

Aìraura,  pregandola  a  portare  i  suoi  saluti  alla  sua  donna. 

(Dalle  Rime  amorose.) 

Aura,  eh'  or  quinci  scherzi,  or  quindi  TOle 

Fra  'i  verde  crin  de'  mirti  e  degli  allori, 

E,   destando   ne'  prati  i  vaghi  fiori, 

Con  dolce  furto,  un  caro  odor  n'  invole  ; 

Deh,  se  pietoso  spirto  in  te  mai  suole 
Svegliarsi,  lascia  i  tuoi  lascivi  errori, 
E  colà  drizza  l'ali,  ove  Licori 
Stampa  in  riva  del  fiume  erbe  e  viole. 

E,  nel  tuo  molle  sen,  questi  sospiri 
Porta,  e  queste  querele  alte  amorose 
Là,  \e  già  prima  i  miei  pensier  n'  andaro. 

Potrai,  poi,  quivi,  alle  vermiglie  rose 

Involar  di  sue  labra  odor  più  caro, 
E   ripartarlo  in  cibo  a  i   naiei  desiri. 

VL 

Amore. 

Amore  alma  è  del  mondo,  Amore  è  mente, 
E  'n   Ciel,  per  corso  obliquo,  il  Sole  ei  gira, 
E  d'  altri  erranti,  alla  celeste  lira. 

Fa  le  danze  lassù  veloci  o  lente. 

L'aria,  l'acqua,  la  terra  e '1  foco  ardente 

Regge,  misto  al  gran  corpo,  e   nutre,  e  spira: 
E,  quinci,  l'uom  desia,  teme,  e  s'adira, 
E  speranza,  e  diletto,  e  doglia  ei  sente. 

Ma,  benché  tutto  crei,  tutto  governi, 

E  per  tutto  risplenda,  e  '1  tutto  allumi. 
Pili  spiega  in  noi,  di  sua  possanza,  Amore. 

E,  come  sian  de'  cerchi  in  Ciel  superni, 
Posta  ha  la  reggia  sua  ne'  dolci  lumi 
De*  bei  vostri  occhi,  e  H  tempio,  in  questo  cora 
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Al  Cenobio  di  San  Benedelto, 
(Dalle  Rime  Sacre  e  Morali.) 

Nobil  porto  del  mondo  e  di  fortuna, 
Di  sacri  e  dolci  studi i   alta  quiete, 
Silenzj  amici,  e  vaghe  chiostre  e  liete. 
Laddove  è  1'  ora,  e  V  ombra  occulta  e  bruna  : 

Templi,  ove  a  suon  di  squilla  altri  s'  aduna, 
Degni  viepiù  d'  archi,  e  teatri,  e  mete. 
In  cui  talor  si  sparge,  e  'n  cui  si  raietd 
Quel,  che  ne  può  nudrir  V  alma  digiuna. 

Usci  di  voi,  chi,  fra  gli  acuti  scogli 
Della  nave  di  Pietro  antica  e  carca, 

Tenne  l'  alto  governo  in  gran  tempesta. 
A  voi,  deposte  V  arme  e  i  feri  orgogli, 

Venner  gli  Augusti:   e 'n  voi  s' ha  pace  onesta, 
Non  pur  sicura  :  e,  quindi,  al  Ciel  si  varca. 

YIII. 

Cario   V  onora  Ferrante  Gomaga  e  Alfonso^  Duca  di  Ferrara^ 

suoi  capitani. 

(Dalle  Rime  ERoictiE.) 
Era  meta  la  gloria,  e  l'Universo, 

Teatro,  e,  premio  d'immortale  alloro. 
Corona  altera,  e  ricco  scettro  d'  oro. 
Quando  disse  il  gran  Carlo,  a'  suoi  converso: 
—  €  Itene  a  prova,  o  stuol  scelto  e  diverso, 

Che  virtute,  ove  sia,  pregio  ed  onoro  : 
Vinca,  chi  vincer  dee,  ch'il  Trace,  e  '1  Moro 
Non  troverebbe  me  giudice  avverso.  >  — 
CJosì  gli  mosse  al  corso;  e,  quindi,  giunse 
Ferrante,  e,  quinci,  Alfonso  all'alta  meta, 

Ne  so  qual  primo  fosse,  o  qual  secondo. 

Virtù  lena  lor  die,  fama  gli  punse, 

Gloria  gli  stimolò,  che,  al  suon  di  lieta 
Fama,  sonar  £e'  l' Oceano  e  '1  mondo. 


IX. 

Deirambasciadore. 

(Dal  Dialogo  il  Mess\ggibro.) 

Allora  io  cosi  cominciai  a  favellare:  Assai  ho  io  da  te,  cortes» 
Spirito,  apparato;  ma,  perciocché  la  cognizione  di  noi  altri  uomini 
pare  in  alcun  modo  imperfetta,  s'ella  all'azione  non  si  dirizza,  <v 
gè,  almeno,  coU'azione  non  si  accompagna;  vorrei  io,  che  tu,  discen- 
dendo dalla  contemplazione  delle  cose  naturali,  meco  trattassi  del 
Messaggiero  umano,  il  quale  co'Demoni  avendo  per  avventura  raolt^ 
similitudine,  credo,  che  l'arte  e  l'uffizio  suo  da  te  possa  molto  bene 
essere  insegnata,  ed  io  sovra  modo  desidero  d'appararla.  Convenevole 
dimanda  è  la  tua,  rispose  lo  Spirito,  e  simile  a  quella  di  quel  sag- 
gio Re,  il  quale,  avendo  a  chiedere  a  Dio  alcuna  singoiar  grazia, 

non  chiese  la  scienza  delle  cose  naturali,  ma  il  senno  di  governare  i 
nondimeno,  perchè  le  cose  sottoposte  all'uffizio  del  Messaggiero,  e 
gli  accidenti,  che  possono  occorrere,  intorno  a  i  quali  dee  mostrare 
la  sua  prudenza,  sono  quasi  infiniti,  è  più  malagevole  il  darne  arte, 
che  tu  non  istimi ,  anzi  è  per  avventura  impossibile.  Non  voglio, 
dissi  io,  che  tu  gP  infiniti  casi,  che  possono  nel  trattamento  del 
negozj  occorrere  agli  Ambasciatori ,  riduca  sotto  arte ,  che  questo 
sarebbe  sciocco  desiderio,  e  di  cosa  impossibile,  ma  appieno  da  te 
mi  terrei  soddisfatto,  se  tu  m' insegnassi  quel  che  fosse  T  Amba- 
sciatore ,  e  quel  che  l' uffizio    e  il  fine  suo  ,  in  quella  guisa  »  che 

queste  cose  istesse  nell'  Oratore  sono  da  altri  state  dimostrate  ;^  il 

quale,  convenendo  nel  nome  coirAmbasciatore,  perchè  l'uno  e  l'al- 
tro è  detto  Oratore,  è  verisimile,  che  in  altro  ancora  siano  somi- 
glianti. Molto  volentieri  mi  apparecchio  a  compiacerti ,  rispose  lo 
Spirito,  e,  toccando  solamente  gli  universali,  studierò  di  esser  breve, 
in  modo  però,  che  tu  non  avrai  cagione  né  di  accusare  l'oscurità, 
uè  di  desiderare  la  notizia  del  vero.  Cotesto,  risposi  io,  sarà  molto 
a  me  caro  ,  ed  in  tal  modo  ho  inteso,  che  di  tal  arte  trattò  Er- 
molao Barbaro,  famosissimo  Senatore,  in  un  suo  libretto,  il  quale 
nelle  mie  mani  non  è  pervenuto,  ma  credo,  che  sia  della  sua  dot- 
trina e  dell'esperienza,  ch'egli  ebbe  delle  cose  del  mondo,  molto 

degno,  ed,  in  particolare,  dell'ambasceria,  nel  quale  uffizio  egli  spese 

gran  parte  della  sua  vita  ,  esercitandolo  gloriosamente  appresso  i 
maggiori  Principi  de'  Cristiani.  Degno  è  veramente  di  lui  il  li- 
bretto, ch'eglL  scrisse,  rispose  lo  Spirito;  più  viva  immagine,  non- 
dimeno,  deireccellenza,  ch'egli  ebbe  in  quest'arte,  è  Francesco  Bar- 
baro, suo  pronipote,  da  cui  tu  potrai  apprendere  della  prudenza  e 
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della  gravità  ambasciatoria  ,  che  da  quanti  libri  potessi  rivolgere 
giammai.  Fortunato  fra  tante  sciagure  son  io  veramente,  soggiunsi 

allora,  per  la  stretta  conversazione,  che  ho  con  questo  Gentiluomo 

cosi  valoroso,  e  di  cosi  raro  giudizio,  né  men  fortunato,  per  la  cono- 
scenza, che  ho  del  Slg.  Ottavio  Santa  Croce,  Nunzio  di  Sua  Santità, 
prudentissirao  e  gentilissimo  Prelato,  e  che  sostiene  si  alta  profes- 
sione con  somma  autorità  e  splendore,  e  con  esempio  di  virtù  e  di 
religione  singolare.  Ma  ove  lascio  il  Sig.  Vincenzo  Lauro,  non  meno 
eccellente  nella  contemplazione,  che  nell'  azione;  e  nell'una,  e  nel- 
l'altra  di  grandissima  eccellenza?  Ove  il  Sig.  Annibale  di  Capeva, 
in  cui  la  nobiltà  del  sangue  illustrissimo  e  la  grandezza  della  fami- 
glia ducale  è  il  pregio  minore  itant'  è  egli  adorno  di  lettere  e  di  co- 
stumi, ed,  in  particolare,  di  quella  prudenza,  e  di  quella  accortezza,  e 

destrezza  d'ingegno,  che  a  quest'arte  è  necessaria?  Ove  il  Sig.  Conto 

di  Portia,  di  cui  né  il  più  eloquente,  né  il  più  dotto  usci  mai  dell© 
scuole  di  Padova,  o  di  Bologna,  nò  il  più  prudente  partì  mai  dal 
Vaticano,  per  consigliare  gli  animi  de'  Principi ,  o  per  compor  le 
discordie  de'Re,  e  de'popoli^  al  cui  valore  Roma,  ch'è  cosi  grande, 
fu  già  picciolo  teatro,  ed  ora  Germania,  che  è  la  maggiore,  e  la 
più  nobile  delle  provincie,  a  fatica,  pare,  che  possa  dare  spettatori 
od  ammiratori  abbastanza?  Ove  il  sig.  Conte  Fulvio  Rangone,  che 
ha  pochi  paragoni  nelle  lettere  e  nell'  acutezza  e  nella  maniera 
del  negoziare,  e  pochi,  nella  nobiltà  e  nello  splendore  della  vita? 
Kè  debbo  tacere  i  due  nobilissimi  Cavalieri  Ferraresi,  il  Gualengo, 

td  il  Fiasco,  che,  in  questa  nobilissima  professione,  in  servizio  del 

loro  Serenissimo  Principe,  tanto  si  sono  avvanzati,  che  possono  a'più 
«laggi  e  più  famosi  d'Europa  esser  agguagliati.  Né  tacerò  del   Sig. 

Renato  Cato,  che,  siccome,  nella  prudenza  e  nell'intelliganza  delle 
lettere,  agguaglia  il  padre,  famoso  Jureconsulto,  cosi  coU'affabilità 
de'costumi,  e  colla  coltura  dell'umane  lettere,  a  ciascun  altro  si  può 
pareggiare:  nò  meno  porrò  in  oblivione  il  Sig.  Battista  Guarino, 
che  la  prudenza  civile  ha  accoppiata  con  tanto  ornamento  di  scelte 
e  polite  lettere  ,  e  di  felicissima  eloquenza,  quanto  basta  a  farsi 
conoscere  per  singolare.  Io  non  ardisco  di  passare  dalla  Corte  di 
Ferrara  in  quella  di  Toscana ,  perciocché  la  mia  fortuna  non  ha 

voluto,  che. di  lei  abbia  molta  notizia;  ma,  se  dal  Principe  si  può 

far  congettura,  qual  sia  il  ministro,  possiamo  credere,  che  ottimi 
e  perfettissimi  maestri  di  quest'  arte  tutto  di  n'  escano ,  e  tali  al- 
cuni mi  sono  paruti,  de'quali  io  ho  pure  avuta  alcuna  cognizione. 
Ma,  ritornando  a  quei  nove,  i  quali  io  ho  nominato,  se  io  togliessi 
da  ciascun  di  loro  alcuna  perfezione,  crederei  di  cosi  poter  formare 
l'immagine  del  perfetto  Ambasciatore,  come  il  Pittore  di  Crotone, 
rimirando  in  cinque  bellissime  donne,  effigiò  Elena  in  sovrana  per- 
fezione di  bellezza.  Ma,  prima  io  vorrei,  che  tu  l'arte  m'insegnassi, 
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e  poi,  forse,  se  a  te  non  sarà  grave,  l'idea  del  perfetto  Ambascia- 
tore andremo  considerando;  in  quella  guisa,  che  del  perfetto  oratore 
Marco  Tullio  la  considera,  dopo  ch'egli  l'arte  dell'orare  ebbe  inse- 
gnata. Qui  io  mi  taceva,  aspettando,  ed  egli  da  questo  principio  il 

suo  ragionamento  incominciò:  Tu  ti  dei  rammentare,  che  Platone 
dell'arte  oratoria  ragionando,  all'arte  della  cucina  l'assomigliò;  pa- 
ragone, che  a  prima  vista  pare  molto  strano,  perciocché  arte  nobi- 
lissima ad  arte  vilissima  è  assomigliata;  nondimeno,  chi  a  dentro  la 

natura  dell'una  e  dell'altra  considera,  trova  fra  loro  alcuna  similitu- 
dine; perciocché,  siccome  il  cuoco,  colla  varietà  de'sapori  e  de' con- 
dimenti, rende  grate  molte  vivande,  che  per  sé  stesse  non  piace- 
rebbono:  cosi  l'oratore  condisce  ne'sapori  della  sua  eloquenza  molte 
materie,  che  per  sé  insipide  riuscirebbono. 
...L' Ambasciatore  due  persone  sostiene,  l'  una,  che  dalla  natura, 

r  altra,  che  dal  Principe  gli  è  stata  imposta;  e  siccome  nelle  Tra- 
gedie colui,  che  Agamennone,  Teseo,  o  Ercole  rappresenta,  mentre 
sulle  scene  agli  spettatori  ragiona,  con  portamento  reale  cammi- 
nando, e  realmente  favellando,  a'veri  Re  cerca  di  assomigliarsi,  ma 
poiché  dentro  a'secreti  della  scena  s'è  ritirato,  tuttoché  degli  abiti 

reali  sia  vestito,  nondimeno,  la  propria  e  naturai  persona  ripiglia; 
cosi  l'Ambasciatore,  quando  è  nelle  solennità  pubbliche,  dee  soste- 
nere il  decoro  del  Principe,  che  egli  rappresenta;  ma,  ne'ragiona- 
menti  domestici  e  ne'  conviti  famigliari ,  tutto  che  ancor  sia  Am- 
basciatore, della  sua  propria  e  naturai  condizione  rammentarsi,  e 
il  pubblico  col  privato  decoro  in  guisa  temperare,  che  egli,  senza 

cadere  in  indignità,  riesca  piacevole  e  grazioso.  Né  questo  riguardo 
dee  solamente  avere  nella  conversazione ,  ma  nel  modo  anche  del 
vivere  e  del  vestire  e  del  raccogliere  gli  ospiti,  e  del  convitare  e  del 

nutrire  e  del  mantenere  la  famiglia;  perciocché,  siccome  dee  ec- 
ceder l'uso  e  la  magnificenza  de'  privati,  e  cosi  non  dee  pareggiare 
(quando  anche  per  abbondanza  de' beni  di  fortuna  fare  il  potesse) 
lo  splendore  de'Principi;  siccome,  se  egli  in  tutto  come  privato  pro- 
cedesse, si  mostrerebbe  d'animo  vile  e  plebeo,  cosi  gonzo  si  mani- 
festerebbe, se  a  Principe  si  volesse  assomigliare.  Qui,  interrompendo 
il  corso  del  suo  ragionamento,  dissi:  Da  quel,  che  dici,  io  argo- 
mento, che  buono  non  sia  quell'uso  di  Germania,  secondo  il  quale, 

l'Ambasciatore  tiene  quel  luogo  medesimo,  che  terrebbe  il  suo  Prin- 
cipe; onde  l'Ambasciatore  di  Ferrara,  e  di  Mantova,  al  Duca  di  Ur- 
bino, e  di  Parma  precederebbe.  Bene  argomenti,  rispose  lo  Spirito, 
perchè  sempre  si  dee  fare  alcuna  differenza  fra  la  persona  rappre- 
sentante e  la  rappresentata;  non  essendo  l'una  l' istesso,  che  l'altra; 
onde  più  ragionevole  è  l'uso  di  quelle  corti,  le  quali  attribuiscono 
agli  Ambasciatori  luoghi  separati,  distinguendo  le  persone  rappre- 
sentanti dalle  vere.  Conchiudo,  in  somma,  che,  essendo  la  persona 


!»< 


I  •     «1 


i     ' 


a*^ 


t  .' 


*  iS^ 


280 


TORQUATO  TASSO 


TORQUATO  TASSO 


281 


imposta  dalla  natura,  tale,  che  non  si  può,  per  alcuna  sovrapposta 
persona,  spogliare  giammai,  massimamente,  quando  la  persona  so- 
vrapposta è  sovrapposta  a  tempo,  come  quella  dell'Ambasciatore; 
debba  rAmbasciatore  in  ogni  atto  cosi  pubblico,  come  privato,  ri- 
cordarsi della  propria  persona  e  della  imposta  ;  ma ,  ne'  pubblici 
fttti,  anteporre,  alla  propria,  la  soprapposta,  e  ne'prlvatl,  poco  della 
sovrapposta,  e  molto  della  propria,  ritenere;  e  questa  è  quella 
più  esatta  dottrina,  che  io  potessi  dare  dell'Ambasciatore,  cosi  in- 
torno alle  cose,  che  appartengono  a' trattamenti ,  come  intorno  a 
quelle,  che  al  decoro  appartengono;  nelle  quali  due  parti  tutta  l'arte 

è  fondata.  Appieno,  diss'io  allora,  resto  del  tuo  parlare  soddisfatto, 

jna  rimarrebbe,  poiché  dell'arte  hai  ragionato,  che  tu  l'idea  del 
perfetto  oratore  andassi  considerando.  Brevemente  io  da  questo  ra- 
gionamento mi  spedirò,  disse  lo  Spirito,  perchè  omai  troppo  lun- 
gamente son  dimorato;  procurerò,  nondimeno ,  che  la  brevità  alla 
cognizione  non  sia  impedimento.  Sappi,  dunque,  che  perfetto  Am- 
basciatore è  colui ,  che  sa  a  beneficio  del  suo  Principe  trattare  i 
negozj  con  prudenza,  e  far  i  complimenti  con  eloquenza;  e  che  può 
sostenere  colla  gravità  de'costumi,  colla  dignità  dell'aspetto,  e  collo 
splendore  della  vita,  la  maestà  delPrincipe;  e,  nelle  pubbliche  azio- 
ni e  nelle  domestiche,  mescolare    in  guisa  il  decoro  della  persona 

propria  con.  quel  dell' accidentate,  ch'egli  ne  sia  amato  senza  di- 

sprezzo,  e  rispettato  senza  altrui  mala  soddisfazione.  Eccoti  1'  effigie 
e  l'immagine  del  perfetto  Ambasciatore,  alla  quale  formare  è  ne- 
cessario, che  concorrano:  nobiltà  di  sangue  ;  dignità  e  venustà  di 
aspetto;  modo  da  spe  nder  largamente,  e  senza  risparmio,  ed  animo, 
e  deliberazione  di  farlo  lietamente  ;  esperienza  delle  corti  e  del 
mondo;  cognizione  delle  cose  di  stato,  e  dell'istorie,  e  di  quella  parte 
della  Filosofia,  almeno,  che  appartiene  a*costumi,  ed  al  movimento 
degli  animi;  fede,  ed  amore  verso  il  suo  Principe;  destrezza  d' in- 
gegno, ed  accortezza,  e  facondia,  e  grazia  nello  spiegare  i  concetti; 
gravità,  e  piacevolezza  nel  conversare;  affabilità,  e  cortesia  nel  fa- 
vorire gli  amici  e  conoscenti:  le  quali  condizioni  tutte,  perchè  forse 

in  alcuno  non  si  ritroveranno  giammai ,  resta  ,  che  colui  più  al 
perfetto  si  avvicini,  il  quale  di  esse  avrà  maggior  parte;  e,  certo, 
che  coloro,  che  poco  dianzi  furono  nominati,  tante  hanno  delle  so- 
praddette condizioni,  che  manca  poco  a  ciascuno  di  essi  ad  esser 
perfetto,  come  tu,  questa  idea  coirazioni  loro  paragonando,  potrai 

meglio  conoscere. 


X. 

Della  materia  de"  Poemi  e  del  modo  di  darle  forma 

e  disposizione  poetica. 

(Dai  Discorsi  dell'Arte  Poetica,  Discorso  II.) 

m 

Scelta  che  averà-  il  Poeta  materia  per  sé  stessa  capace  d'  ogni 
perfezione,  gli  rimane  l'altra  assai  più  diffìcile  fatica,  che  è  di 
darle  forma  e  disposizione  poetica:  intorno  al  quale  offizio,  come 

intorno  a  proprio  soggetto,  quasi  tutta  la  virtù  dell'arte  si  mani. 

festa.  Ma  perocché  quello,  che  principalmente  costituisce  e  deter- 
mina la  natura  della  poesia  e  la  fa  dall'istoria  differente,  è  il  con- 
siderare le  cose,  non  come  sono  state,  ma  in  quella  guisa,  che  do- 
vrebbono  essere  state,  avendo  riguardo,  piuttosto  al  verosimile  in 
universale,  che  alla  verità  de' particolari;  prima  d'ogni  altra  cosa 
dee  il  Poeta  avvertire  se  nella  materia,  che  egli  prende  a  trattare, 
v'è  avvenimento  alcuno  ,  il  quale  altrimenti  essendo  succeduto ,  o 
più  del  verisimile,  o  più  del  mirabile,  o  per  qualsivoglia  altra  ra- 
gione, portasse  maggior  diletto;  e  tutti  i  successi,  che  si  fatti  tro- 
verà, cioè,  che  meglio  in  un  altro  modo  potessero  essere  avvenuti, 

senza  rispetto  alcuno  di  vero  o  d'istoria,  a  sua  voglia  muti  e  rimuti, 

e  riduca  gli  accidenti  delle  cose  a  quel  modo,  ch'egli  giudica  mi- 
gliore, col  vero  alterato  il  tutto  finto  accompagnando.  Questo  pre- 
cetto molto  bene  seppe  porre  in  opra  il  divino  Vergilio;  perocché 
cosi  negli  errori  d'  Enea,  come  nelle  guerre  passate  fra  lui  e  Latino, 
indo  dietro,  non  a  quello,  che  vero  credette,  ma  a  quello,  che  mi- 
gliore e  più  eccellente  giudicò;  perchè  non  solo  è  falso  1'  amore  e 
la  morte  di  Didone,  e  quello,  che  di  Polifemo  si  dice  e  della  Sibilla, 
e  dello  scendere  di  Enea  all'inferno,  ma  le  battaglie,  passate  fra  luì 
e  i  popoli  del  Lazio,  descrive  altrimenti  di  quello ,  che  avvennero 
secondo  la  verità;  e  ciò,  confrontando  la  sua  Eneida  col  primo  di 

Livio  e  con  altri  istorici,  chiaramente  si  vede.  Ma,  siccome  in  Bi- 
done confuse  di  tanto  spazio  l'ordine  de'tempi,  per  avere  occasione 
di  mescolare,  fra  la  severità  dell'altre  materie,  i  piacevolissimi  ra- 
gionamenti d'amore,  e  per  assegnare  un'alta  ed  ereditaria  cagione 
della  inimicizia  fra'  Romani  e  Cartaginesi  ;  e,  siccome  ricorse  alla 
favola  di  Polifemo  e  della  Sibilla ,  per  accoppiare  il  maraviglioso 

col  verosimile,  cosi  anco  alterò  la  morte  di  Turno,  tacque  quella 
d'Enea,  ne  aggiunse  la  morte  d'Amata,  mutò  gli  avvenimenti  e 
Tordine  de'conflitti,  per  accrescere  la  gloria  d'  Enea  e  chiuder  con 
uu  fine  più  perfetto  il  suo  nobilissimo  poema.  Alle  quali  sue  fin- 
zioni fu  mollo  favorevole  l'antichità  de'tempi.  Ma  non  dee  già  la 

licenza  de' Poeti  stendersi  tanto  oltre,  cKe  ardisca  di  mutare  total- 
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mente  V  ultiiiìo  line  delle  imprese,  che  egli  prende   a   trattare,  o 
pur  alcuni    di  quelli   avvenimenti  principali    e   più  noti ,  che   già 

nella  notizia  del  mondo  sono  ricevuti  per  veri.  Simile  audacia  mo- 
strerebbe  colui,  che  Roma  vinta  e  Cartagine  vincitrice  ci  descri- 
vesse, o  Annibal  superato  a  campo  aperto  da  Fabio  Massimo,  non 
con  arte  tenuto  a  bada.  Simile  sarebbe  stato  l'ardire  d'Omero,  se 
vero  fosse  quel  che  falsamente  da  alcuni  si  dice,  se  ben  molto  a  pro- 
delia  loro*  intenzione: 


posito, 


Che  i  Greci  rotti,  e  che  Troja  vittrice, 
E  che   Penelopea   fu   meretrice. 


Perocché  questo  è  un  torre  affatto  alla  poesia  quella  autorità,  che 
dall'istoria  le  viene,  dalla  qual  ragione  mossi,  concludemmo  dover 

l'argomento  dell' Epico  sovra  qualche  istoria  esser  fondato.  Lassi 
il  nostro  Epico  il  fine  e  l' origine  della  impresa  ^d  alcune  cose 
più  illustri  nella  lor  verità,  o  nulla,  o  poco  alterata,  muti,  poi,  se 
così  gli  pare,  i  mezzi  e  le  circostanze;  confonda  i  tempi,  e  gli  ordi- 
ni dell'altre  cose,  e  si  dimostri,  insomma,  piuttosto  artifizioso  Poeta, 
che  verace  istorico.  Ma,  se  nella  materia,  ch'egli  s'ha  proposta,  al- 
cuni avvenimenti  si  troveranno,  che  cosi  siano  succeduti,  come  ap- 
punto dovrebbono  esser  succeduti,  può  il  Poeta  si  fatti  come  sono, 
senza  alterazione  imitarli;  nò  perciò  della  persona  di  Poeta  si  spo- 
glia, vestendosi  quella  d'istorico;  perocché  può  alle  volte  avvenire, 

che  altri  come  Poeta ,  altri  come  istorico  tratti  le  medesime  cose, 
ma  saranno  da  loro  considerata  con  diverso  rispetto;  perocché  l'i- 
storico  le  narra  come  vere ,  il  Poeta  le  imita  come  verisimili.  E 
s'io  credo  Lucano  non  esser  Poeta ,  non  mi  muove  a  ciò  credere 
quella  ragione,  che  induce  alcuni  altri  in  si  fatta  credenza,  cioè, 
che  egli  non  sia  Poeta,  perchè  narra  veri  avvenimenti.  Questo  solo 

non  basta,  ma  Poeta  non  è  egli,  perchè  talmente  s'obbliga  alla  ve- 
rità de'particolai'i,  che  non  ha  l'ispetto  al  verisimile  in  universale, 
e  pur  che  narri  le  cose  come  sono  state  fatte,  non  si  cura  d'imi- 
tarle, come  dovriano  essere  state  fatte.  Or  poiché  avrà  il  Poeta  ri- 
dotto il  vero  ed  i  particolari  dell'  istoria  al  verisimile  ed  all'uni- 
versale, che  è  proprio  dell'  arte  sua,  procuri  che  la  favola  (favola 

chiamo  la  forma  del  poema,  che  definir  si  può  testura  o  compo- 
sizione degli  avvenimenti),  procuri,  dico,  che  la  favola,  che  indi  vuol 
formare,  sia  intiera,  o  tutta,  che  vogliam  dire,  sia  di  convenevole 
grandezza,  e  sia  una;  e,  sovra  queste  tre  condizioni,  che  alla  favola 
son  necessarie,  distintamente,  e  con  quell'ordine,  che  le  ho  proposte, 

discorrerò.  Tutta ,  o  intiera  d«e  essere  la  favola ,  perchè  in  lei  la 

pex'fezione  si  ricerca;  ma  perfetta  non  può  esser  quella  cosa,  che 
intiera  non  sia;  questa  integrità  si  troverà  nella  favola,  s'ella  averà 

il  principio,  il  mezzo,  e  l'ultimo.  Principio  è  quello,  che  necessa- 
riamente non  è  dopo  altra  cosa,  e  Taltie  c^se  son  dopo  lui.  Il  fìaa 
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è  quello,  che  è  dopo  l'altre  cose,  nò  altra  cosa  ha  dopo  sé;  il  mezzo 
è  posto  fra  l'uno  e  1'  altro,  ed  egli  è  dopo  alcune  cose,  ed  alcune 
ne  ha  dopo  sé:  ma,  per  uscire  alquanto  dalla  hrevità  delle  defini- 
zioni, dico  che  intiera  è  quella  favola,  che  in  sé  stessa  ogni  cosa 
contiene,  che  alla  sua  intelligenza  sia  necessaria,  e  le  cagioni  e 
l'origine  di  quella  impresa,  che  si  prende  a  trattare,  vi  sono  espresse, 
e,  per  gli  debiti  mezzi,  si  conduce  ad  un  fine,  il  quale  nessuna  cosa 

lassi  0  non  ben  conclusa,  o  non  ben  risoluta.  Questa  condizione  dellm- 

tegrità  si  desidera  nelTOrlando  Innamorato  del  Boiardo,  né  si  trova 
nel  Furioso  dell'Ariosto;  manca  all'Innamorato  il  fine;  al  Furioso  il 
principio:  ma  nell'uno  non  fu  difetto  d' arte ,  ma  colpa  di  morte  ; 
nell'altro  non  ignoranza,  ma  elezione  di  voler  fornire  ciò,  che  dal 
primo  fu  cominciato.  Che  l'Innamorato  sia  imperfetto,  non  vi  fa 

mestieri  prova  alcuna;  che  non  sia  intiero  il  Furioso,  è  parimente 
chiaro  ;  perocché,  se  noi  vorremo  che  1'  azione  principale  di  quel 
poema  sia  l'amor  di  Ruggiero,  vi  manca  il  principio;  se  vorremo 
che  sia  la  guerra  di  Carlo,  e  d'Agramaute,  parimente  il  principio 
vi  manca,  perchè  quando,  o  come  fosse  preso  Ruggiero  dall'amor 

di  Bradamante  non  vi  si  legge,  né  meno  quando,  o  in  che  modo 
gli  Atfricani  movessero  guerra  a' Francesi,  se  non  forse  in  uno  o 

in  due  versi  accennato,  e  molte  volte  i  lettori  nella  cognizione  di 
queste  favole  anderehbono  al  bujo,  se  dall'Innamorato  non  toglie»- 
sero  ciò,  che  alla  lor  cognizione  è  necessario.  Ma  si  dee,  come  ho 
detto,  considerare  l'Orlando  Innamorato,  e  il  Furioso,  non  come  duo 

Libri  distinti,  ma  come  un  poema;  ma  solo  cominciato  dall'  uno,  e 
colle  medesime  fila,  benché  meglio  annodate,  e  meglio  colorite  dal- 
l'altro poeta,  condotto  al  fine;  ed,  in  questa  maniera  riguardandolo, 
sarà  intiero  poema,  a  cui  nulla  manchi,  per  intelligenza  delle  sue 
favole.    Questa   condizione   dell'  integrità  mancherebbe    parimente 

neirillade  d'Omero,  se  vero  fosse  che  la  guerra  Trojana  avesse  presa 

per  argomento  del  suo  poema:  ma  questa  opinione  di  molti  antichi, 

rifiutata  e  confutata  da  i  dotti  del  nostro  secolo,  chiaramente  per 
falsa  si  manifesta;  e,  se  Omero  stesso  è  buon  testimonio  della  pro- 
pria invenzione,  non  la  guerra  di  Troja,  ma  l'ira  d'Achille  si  canta 

nell'Iliade:  Dirami,  Musa,  Tira  d'Achille,  figliuol  di  Paleo,  la  quale 

recò  infiniti  dolori  a  i  Greci,  e  mandò  molte  anime  d'Eroi  all'in- 
ferno.  E  tutto  ciò,  che  della  guerra  di  Troja  si  dice,  propone  di 
dirlo  come  annesso,  e  dependente  dall'ira  d'Achille,  ed,  in  somma> 
come  Episodj  che  la  gloria  d'  Achille  e  la  grandezza  della  favola 
accrescano,  della  quale  ira  pienamente  e  1'  origine  e  le  cagioni  si 

narrano  ,    nella  venuta  dì   Crisa  Sacerdote    e  nel   ratto  di   Briseide» 

e,  con  un  perpetuo  tenore,  fino  al  fine  è  condotta,  cioè,  fino  alla  ri- 
conciliazione, che  fra  Achille  ed  Agamennone,  dalla  morte  di  Pa- 
troclo, è  cagionata.  Sicché  perfettissima  in  ogni  parte  è  quella  fa- 
vola, e  nel  seno  della  sua  testura  porta  intiera  e  perfetta  cognizione 
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di  sè  stessa,  né  conviene  accattare  altronde  estrìnseche  cose,  che 
la  sua  intelligenza  ci  facilitino.  Il  qual  difetto  8Ì  può  per  avventura 
riprendere  in  alcun  moderno,  ove  è  necessario  ricorrere  a  quella 
prosa,  che  dinanzi,  per  sua  dichiarazione,  porta  ecritta;  perocché 

questa  tal  chiarezza,   che  si  ha  dagli  argomenti  6  da  aUri   sl  tatti 

ajuti.  non  è  né  artifiziosa.  né  propria  del  poeta,  ma  estrinseca  e 

mendicata.  Ma,  essendo  ei  trattato  a  bastanza  della  prima  condizione 
richiesta  alla  favola,  passiamo  alla  seconda,  cioè,  alla  grandezza; 
uè  paja  o  soverchio  o   disconveoevole ,   se,  essendosi  già  ragionato 

della  grandezza  in  quel  luogo,  ove  della  elezione  della  materia  si 

tratta  ora  se  ne  parli,  ove  l'artifizio  della  forma  si  dee  conside- 
rare; perchè  ivi  a  quella  grandezza  s'ebbe  riguardo,  che  portava 
seco  nel  poema  la  materia  nuda;  qui  a  quella  grandezza  s'avrà  con- 
siderazione, che  viene  nel  poema  dall'arte  del  Poeta,  col  mezzo  degli 
Episodi.  Ricercano  le  forme  naturali  una  determinata  grandezza, 
e  sono  circoscritte  dentro  a  certi  termini  del  più    e  del  meno,  dal 

quali  né  coli'  eccesso  né  col  difetto  è  lor  conceduto  d' uscire.  Ri- 
cercano similmente  le  forme  artifìziali  una  quantità  determinata, 
né  potrà  la  forma  della  nave  introdursi  in  un  grano  di  mìglio, 
né  meno  nella  grandezza  del  Monte  Olimpo;  perocché  allora  si  dice 
esservi  introdotta  la  forma,  che  l'operazione,  ch'è  propria  e  natu- 
rale di  quella  tal  forma,  vi  s'introduce:  ma  non  potrà  già  trovarsi 
l'operazione  della  nave,  che  è  di  solcare  il  mare  e  di  condurre  gli 
nomini  e  le  merci,  dall'uno  all'altro  lido,  in  quantità,  che  ecceda 
di  tanto,  o  di  tanto  manchi.  Tale  ancora  é  forse  la  natura  de' poe- 
mi   ma  non  voglio  però,  che  si  consideri  fino  a  quanta  grandezza 

possa  crescere  la  forma  del  poema  eroico,  ma  inslno  a  quanta  gran- 
dezza sia  convenevole,  che  cresca;  e,  senza  alcun  dubbio,  maggior  dee 
«ssere,  che  le  favole  tragiche  e  le  comiche  non  sono  nate  ad  essere 
in  sua  natura.  E,  siccome  ne'piccoli  corpi  può  ben  essere  eleganza 
e  leggiadria,  ma  beltà  e  perfezione  non  mai,  cosi  anco  i  piccoli  poe- 
mi epici,  vaghi  ed  eleganti  possono  essere,  ma  non  belli  e  perfetti; 
perchè  nella  bellezza  e  perfezione ,  oltre  la  proporzione  ,  vi  è  la 
grandezza  necessaria;  questa  grandezza  però  non  dee  eccedere  il 
convenevole,  di  maniera,  che  quel  Tizio  ci  rappresenti,  il  qual,  di- 
steso, sette  campi  ingombra.  Ma  siccome  l'occhio  è  dritto  giudice 
della  dicevole  statura  del  corpo,  perocché  convenevol  grandezza  sarà 

in  quel  corpo,   nella  vista  del   quale    l'occhio   non   sl  confonda,   ma 

possa,  tutte  le  sue  membra  rimirando,  la  lor  proporzione  conoscere; 
cosi  anco  la  memoria  comune  degli  uomini  è  dritta  estimatnce 
della  misura  conveniente  del  poema.  Grande  è  convenevolmente  quel 
p  oema,  in  cui  la  memoria  non  si  perde,  né  si  smarrisce,  ma  tutto 
unitamente  comprendendolo,  può  considerare  come  l'una  cosa  col- 
l'altra  sia  connessa,  e  dall'altra  dependa,  e  come  le  parti  fra  loro, 
«  col  tutto  siano  proporzionate.  Viziosi  sono  senza  dubbio  que'poen:!, 
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ed  in  buona  parte  perduta  è  l'opera,  che  vi  si  spende,  ne'quali  di 
poco  ha  il  Lettore  passato  il  mezzo,  che  del  principio  si  è  dimen- 
ticato; perocché  vi  si  perde  quel  diletto,  che  dal  Poeta  come  prin- 
cipale perfezione  dee  essere  con  ogni  studio  ricercato.  Questo  è  come 

runo  aYYeuiraento  dopo  l'altro  necessariaraente,  o  Terisimilmenté 

succeda,  come  l'uno  coll'altro  sia  concatenato,  e  dall'altro  insepa- 
rabile, ed,  in  somma,  come  da  una  artifiziosa  testura  de*  nodi  nasca 

una  intrinseca  verisimile  ed  inaspettata  soluzione,  e,  per  avventura, 
chi  l'Innamorato  e  1  Furioso,  come  un  solo  poema  considerasse,  gli 
potria  parere  la  sua  lunghezza  soverchia,  anzi  che  no,  e  non  atta 
ad  essere  contenuta  in  una  semplice  lezione  da  una  mediocre  me- 
moria (1). 

(1)  Del  Dialogo  il  Padre  di  Famiglia  abbiara  recato  un  lungo  brano,  nel  volume  II, 
pag.  117;  ed  a  pag.  461,  dello  stesso   volume,  un  altro  dello  Aminta.  Qui  ci  piace 

dw  fine  a  questo  saggio  delle  cose  del  gran  Torquato,  riferendo  il  preambolo  del 

Dialogo,  che  prende  il  nome  dall'ORSiNA.  Cavalletta,  dove  si  discorre  di  un  So- 
netto del  Coppetta  ;  ciò  ne  darà  occasione  di  dire  qualcosa  di  questo  poeta.  E 

cosi  diremo  di  altri,  ai  quali  lo  stesso  Tasso  accenna,  ne'  suoi  scritti. 

(Dal  Dialogo  La  Cavalletta,  ovvero  della  Poesia  toscana.) 

Siete  arrivato  in  buona  occasione  di  por  fine  alle  nostre  contese,  le  quafi  erano 
di  voi,  e  per  voi  cominciate,  e  senza  voi  non  parea,  che  potessero  tra  noi  terminare. 

Forestiero.  Squali  contese  erano  queste?  Orsina.  Mi  dice  il  Signor  Ercole  avere 
udita  raccontare  come  vostra  opinione,  che  quel  sonetto  del  Coppetta,  il  qual  co- 
miucia 

Locar  sopra  gli  abissi  i  foDdamenti, 

tanto  lodato  e  commendato  da  ciascuno,  a  voi  non  pare  degno  di  lode,  né  di  com- 
mendazione. La  qual  opinione  a  me  non  poteva  esser  persuasa  come  vostra,  anzi 

mi  pare  tanto  lontana  da  ogni  verità,  quanto  il  vostro  g-iudlcio  da  ogni  biasimo  h  sì- 
caro,  for.  Vi  ringrazio,   che  giudichiate  cosi  amichevolmente  del  mio  giudicio:  ma 

però  non  v'ing^annate  punto  in  questo  particolare,  perchè  né  mai  parole  si  fatte  usci- 

roDo  della  mia  lingua,  uè  io  sogUo  ragionare  degli  uomini  eccellenti,  e  delle  compo- 
siziooi  famose,  o  con  tanto  disprezzo,  o  pur  con  tanta  presunzione;  ma  chi  parlasse 
^1  questo  sonetto  non  assolutamente,  ma  in  comparazione  di  quel  di  Monsignor  della 
Cua 

Questa  vita  mortai,  eh*  in  una  o  *n  due,  ec. 

non  molto  si  dilungherebbe  dalla  verità:  perciocché  siccome  il  bene  minor,  in  rispet. 
to  del  maggiore,  è  riputato  male;  cosi  la  minor  lode,  in  paragone  della  maggiore,  suo. 
le  aver  similiindine  di  biasimo,  e  mentre  io  lodava  quel  di  Monsignor  della  Casa» 
parve  in  alcun  modo,  che  questo  altro  vituperassi:  ma  per  sè  stesso  considerandolo, 
Don  ho  mai  senza  molta  lode  fatta  menzione  della  poesra,  o  del  suo  poeta;  ed   averci 

pir  avveDtura  schivato  questo  paragone,  come  odioso,  se  aon  fossi  stato  provocato 

dalle  soverchie  lodi,  che  g^li  furono  date  in  Bologrna  da  Monsignor  Galbiato,  Auditor 

^(1  Legato  già  vescovo  di  Narni,  edora  Cardinal  di  Cesi:  il  quale  lodandolo,  fece 
quel  chtt  sogliono  fare    quasi  tutti  i  lodatori,  neiraggraodirn  colle  similitudini  e  eoa 

gli  araodAramenti  la  bellezza  delle  cose  lodata;  e  tanto  innanzi  trascorse,  che  osò 
d'affermare,  che  niun  altro  se  ne  legga  in  questa  lingua  d'egual  perfezione:  alle 
quali  parole  io,  che  mi  trovava  presente,  non  potei  raffrenarmi,  ma  ponendogli  al- 
l'incontra  quello  di  Monsignore,  nel  quale  si  tratta  quasi  del  medesimo  soggetto, 

cioè  della  creazione  del  mondo,  mi  sforzai  di  mostrare,  che  la  materia  istessa  fosse 

d&lui  trattata  con  maggiore  artificio'  Or»  La  vostra  o^iuioue  può  essere  ascoltata 
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Giordano  Bruno 

Filoteo  Giordano  Bruni  o  Bruno  nacque  ,    in  Nola  ,    forso 
nel  1548.  Negli  anni  giovanili  coltivò  con  fervore  gli  studii 

in  queste  parti,  senza  vostro  biasimo,  ma  non  senza  dispiacere  de'  molti  belli  inge^ 
gni,  a'  quali  il  sonetto  del  Coppetta  è  piaciuto  maravigliosamente.  For.  E  se  il  vo- 
stro é  uno  di  quelli,  come  io  ho  conosciuto,  a  voi  parimente  dispiacerei.  Ors,  Niuna 
vostra  laude  a  me  potrebbe  essere  dispiacevole:  la  quale  son  così  amira  della  vosta 
reputazione,  come  voi  della  verità;  ma  il  sentire  scemar  quelle  di  coloro,  a'  quali 
ison  parimente  affezionata,  parrebbe  in  qualche  modo  temperare  quel  diletto,  che  io 
prenderei.  Ditemi,  adunca,  che  disse  il  Gaibiato  lodando,  e  che  fosse  risposto  d» 
voi  all'incontra.  For.  Già  sono  tanti  anni  passati,  che  io  appena  mi  ricorderei,  d'al- 
cune poche  cose,  non  che  di  tutte,  le  quali  non  furono  peiò  molte;  perciocché  egli 
fu  piuttosto  grande,  che  lungo  lodatore,  ed  io  brevemente  risposi,  rome  in  quella 
Corte  parea  convenirsi:  ma  fra  le   mie  risposte  fu  questa,   che  nel  fine   del  sonetto  il 

Coppetta  diminuisce  il  suono,  il  quale  accresce  Monsignore,  perche  la  rima  del  pri- 
mo verso,  innanzi  l'ultima  vocale,  ha  due  consonanti-,  ma  quella  dell'  ultima  è  sem- 
plice. Laonde  appena  ferisce  gli  orocrhi:  ma  da  rima  poco  sonora  comincia  il  sua 
Monsignore,  e  lo  fornisce  con  due  consonanti  innanzi  l'ultima  vocale,  e,  per  avventura, 
questa  risposta  fu  assai  giovenile:  nondimeno,  se  non  riguardiamo  tanto  il  soggetto, 
quanto  l'artificio  dello  spiegarlo,  non  è  una  delle  minori  considerazioni.  Ors.Qui- 
lunque  ella  sia,  fu  dal  Coppetta  o  non  avvertita,  e  non  prezzata  coU'esempio  di  tami 
altri,  che  innanzi  a  lui  poetarono,  e  particolarmente  del  Petrarca,  in  quel  sonetto: 

Come  il  candido  pie  per  l'erba  fresca 
indebolisce  il  fine: 

Che  son  fatto  un  auge!  notturno  al  Sole, 

ma  più  gli  toglie  di  forza  in  quell'altre: 

Quando  giunse  a  Simon  l'alto  concetto. 

A  vvengachò  la  prima  rima  sia  molto  sonora,  come  potete  adira,  ma  Tultima  é  di 

suono  assai  debole: 

N'avesti  quel,  che  solo  una  i'  vorrei. 

E  molti  esempi  oltre  qtiesti  si  potrebbono  raecorre  del  Petrarca,  ma  assai  not&bila 

é  quello  del  sonetto: 

Quando  giunsi  per  gli  occhi  al  cor  profondo, 
il  qu al  finisce: 

E  far  qual'  io  mi  soglio  in  vista  fare. 
Né  da  questa  imitazione  si  sono  allontanati  il  Bembo,  e  gli  altri  famosi  scrittori  di 

<juesta  liDgu».  Ma  che  replicò  il  Gaibiato  alla  vostra  risposta?  che  questo  doveva  io 

prima  ricercare.    For.  Si  fondava  in  autorità,  simili  a   queste,  colle  quali   cercava  di 

provare,  che  l'avvertimento  non  fosse  degno  di  molta  stima.  On.  E  vi  conduce  con 

4jueste  ragioni  nella  sua  credenza  I  o  pur  voi  nelle  vostre  irrepugnabili,  quasi  in  una 
rete  avvolgendolo,  il  tiraste  nella  contraria  opinione?  Fot.  Le  mie  non  hanno  tanta 
forza,  che  possano  legare  gli  uomini,  quantunque  di  loro  io  vorrei  fare  quel,  che 
Dedalo  giii  soleva  della  sue  statue;  perciocché  elle,  dalle  mie  ragioni  legate,  di  mo- 
bili divenissero  Stabili  e  fermo;  «quasi  ardirei  di  affermarvi,  che  alcuna  potess; 

tosto  divenire  sciensa,  se  non  temessi,  che  questa  paresse  soverchia  presunzione  di 
aè  Stesso.  On.  Non  può  ritrovarsi  soverchia  presunzione,  ove  non  manca  il  merito. 
For.  È  minore  senza  dubbio,  che  non  sarebbe,  se  io  mi  vantassi  di  poter  legare 
Tintelletto  di  coloro,  a'  quali  ragiono,  e  forse  è  operazione  molto  più  lodevole,  per- 
chè quella  ò  propria  del  SoAsta,  o  almeno  gli  6  comune  col  Dialettico:  e  questa  c^ 


poetici,  poi ,  i  filosofici  ;  ma ,  pur  maturo  di  età,  ritornò,  di 

tempo  in  tempo,  al  culto  delle  Muse.  Fu  dell'Ordine  de'  Pa- 

all'uno,  né  all'altro  pare  *he  sì  cooreng»,  essendo  l'uno  e  l'altro  ^ago,  ed  incostan- 
te nelle  sue  opinioni,  e  amatore  di  gloria,  e  d'apparenza;  ma  chi  l'ha  gi  legate, 
ftma  la  costanza,  e  la  verità.  Quella,  dunque,  che  era  mia  opinione  discioUa  ed  er- 
rante, ora  spero  di  confermare  con  quelle  ragioni,  che  voi  udirete,  se  vi  piacerà  di 

preodftr  quella  persona  che  sosteneva  il  Gaibiato.  Ori.  lo  non  vorrei  già  vestirmi 
di  persona  cosi  grave,  come  quella  dell'Auditore,  perchè  io  non  so  bene  se  io  potessi 
lungamente  portarla:  ma  se  pur  fa  di  mestieri,  che  io  ne  prenda  alcuna  parte,  sarft 
volentieri  auditrice  delle  vostre  ragioni.  For.  Già  non  contesi  coli' Auditore  di  quelle 
cose,  delle  quali  si  disputa  nelle  scuole  fra'  dottori,  né  di  quelle,  per  cui  si  litiga  In- 
nanzi al  tribunale  de' giudici;  ma  col  Gaibiato  ,  gentiluomo  di  belle  lettere ,  parlai 
della  Toscana  Poesia,  in  presenza  di  Monsignor  Francesco  Caburaccio,  filosofo  molto 

eccellente,  e  poeta  parimente,  e  d'alcun  altri;  ora,  se  delle  cose  medésime  vorremo 

tra  noi  discorrere,  vi  pr»go  che  ascoltiate,  e  rispondiate,  quando  vi  parrà,  che  io  di" 

mandi  cosa,  alla  quale  non  si  debba  negare  la  risposta. 

Francesco  Coppkttji  fu  di  Perugia,  e  mori  nel  fior  dell'età,  nel  1558. 1  suol  st- 
retti, come  rilevasi  dal  Dialogo  del  Tasso,  erano  messi  in  paragone  co'  migliori 
del  Bembo  e  del  Casa;  e,  qualche  volta,  anteposti  ad  essi.  In  verità,  quello,  ch'è 
argomento  della  disputa  tra  la  Orsina  Cavalletta  e  il  Forastiero  ,  non  cr^^-iamo, 

che    ceda    a    quello  di  Monsignor  della  Casa.  Ma  noi  vogliamo  riferirne  quest'ai- 

Irò,  che,  nella  sua  semplicità,  ci  par  bello. 

Porta  il  buon  villanel  da  strania  riva, 
Sovra  gli  òmeri  suoi  pianta  novella, 
E  col  favor  drì  la  più  bassa  stella 
Fa  che  risorga  nel  suo  campo  e  viva. 

Indi  '1  sole  e  la  pioggia  e  l'aura  estiva 

L'adorna  e  pasce  e  la  fa  lieta   e  bella:  ,- 

Gode  'l  cultore,  e  sfe  felice  appella, 
Che  de  le  sue  fatiche  al  premio  arriva. 
Ma  i  pomi,  un  tempo  a  lui  serbati  e  cari, 

Rapace  mano  in  breve  spazio  coglie; 

Tanta  è  la  copia  degl'ingordi  avari  ! 

Cosi  lasso!  in  un  giorno  altri  mi  toglie 

Il  dolce  frutto  di  tanti  anni  amari , 
Ed  io  rimango  ad  odorar  le  foglie. 

Bernardo  Tasso,  padre  di  Torquato  (il  quale  lo  rammemora  riverentemente,  e 

più  d'una  volta,  nelle  opere  sue),  poeta  anche  lui,  e  non  degli  ultimi  del  suo  tempo, 
nacque  di  nobile  ed  antica  famiglia  a  Bergamo,  agli  11  Novembre  del  1493.  Perdu- 
to, per  tempo,  il  padre,  fu  educato  per  cura  dello  xio  Luigi  Tasso,  Vescovo  di  Re- 
canati. Su  i  diciassette  anni  era  già  molto  innanzi  negli  studii,  massime,  nel  greco 
e  nel  latino,  quando  perdette  anche  lo  Zio.  Costretto ,  quindi  ,  da  domestiche  an- 
gustie, nel  1520  lasciò  Bergamo*  in  cerca  d'  un  ufBcio,  da  cui  potesse  trarre    il  so- 

slentamento.  Nel  1525,  era  a'  servigi  del  Conte  Guido  Rangone,  capitano  generale 

allora  delle  armi  pontifìcie;  nel  1529,  presso  la  Duchessa  di  Ferrara.  Uscitone,  stet- 
te ora  a  Venezia,  ora  a  Padova,  studiando  e  poetando.  Le  sue  Rimb,  stampate  a 
Venezia,  nel  1531,  lo  resero  accetto  a  Ferrante  Sanseverino,  Principe  di  Salerno, 
che  invitollo  alla  sua  Corte.  Vi  fu  trattato  splendidamente  ;  anzi,  perchè  potesse 
attendere  tranquillo  alle  lettere  e  alla  poesia,  gli  fu  permesso  di  ritirarsi  a  Sorrento. 
Ma  nel  1547,  discutendosi  tra  i  cortigiani  «e  il  Sanseverino  avesse  da  far  parte  o  no 
della  Deputazione,  che  la  nobiltà  napoletana  mandava  a  Carlo  V,  a  domandare  che 
la  Inquisizione  non  si  stabilisse  in  Napoli,  egli  fu  pel  sì,  secondo  che  riferisce  Tor- 
quato, nel  Dialogo  intitolato  il  NiFO.  Il  Principe  andò,  o  per  questa  aud^ita  cadda 
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dri  Predicatori.  Nel  1580,  abbandonò  il  convento  ed  insieme 
la  patria,  e  si  ridusse  a  Ginevra,  donde ,  due  anni  appresso, 

in  disgrazia  dello  Imperatore;  onde  si  parti  da  Napoli,  e  andò  alla  Corte  di  Fran- 
ci«.  Bernardo  io  segui,  esule  volontario.  Poi,  abbandonato  dal  Saoseverino,  tornò 
in  Italia,  e  fu  alla  Corte  di  Quidobaldo  II,  Duca  di  Urbino;  nel  1563,  a  quella  del 
Duca  di  Mantova,  da  prima  Segretario  Maggiore,  poi  Governatore  di  Ostiglia, 
(loTe,  come  si  è  detto,  mori  nel  Settembre  del  1569. 

Scrìsse:  L'àmadigi.  Poema  m  cento  Canti,  dedicato  allHnt'lUiisimO  i  óàtùUeO  Ri 
Jp'ilippoi  il  Floridantb,  Poema  in  diciannove  Canti,  dedicato  al  Serenissimo  Gu- 
glielmo Gonzaga,  Duca  di  Manlova;  lo  Rime;  le  Lettere  ,  che  sono  riUvantiftài- 

me,  per  molti  rispetti. 

Dell'uno  e  dell'altro  poema  riportiamo  la  Protasi. 

(Dall'AMÀDicr.) 
L^eccelse  imprese  e  gli  amorosi  affanDi 

Del  Prencipe  Amadigi  e  d'Oriana, 
Il  cui  valor,  dopo  tanti  e  tanti  anni, 
Ammira  e  'nchina  ancor  l'Austro  e  la  Tana: 
E  d'altri  Cavalier,  eh'  illustri  inganni 
Fecero  al  tempo  e  la  sua  rabbia  vana, 
Cantar  vorrei,  con  si  sonoro  stile, 

Che  l'udisse  Ebro,  Ida^pe  e  Battro  a  Thile. 

Ma  chi  darà  favore  al  canto  mio 
£  cigno  mi  farà  bianco  e  canoro; 

Tal,  che  furor  del  tempo  iovido  e  rio 

Romper  non  possa   il  mio  gentil  lavoro; 

Ma,  tratto  a  forza  da  l'oscuro  obliOi 
Lo  serbi  eternità  nel  suo  tesoro; 
E  viva  sempre  in  bocca  de  le  genti. 
Mentre  durerà  il  Cielo  e  gli  elementi  f 

Santa  Madre  d'Amore,  il  cui  bel  raggio 
Serena  l'aria,  e  '1  mar  turbato  acqueta, 
Senza  cui  fora  il  mondo  ermo,  selvaggio. 
Sterile  e  privo  d'ogni  cosa  lieta; 
Al  cui  vago  apparir,  non  sente  oltraggiOj 

Il  mondo,  di  malìgrno,  empio  Pianeta; 
Anzi  rìde  ogni  piaggia,  ogni  pendice, 
Dal  tuo  largo  favor  fatta  felice: 

Tu,  ch'hai  sovente  sospirare  udito, 

Arsi  dal   foco  tuo  gli  altri  Guerrieri; 

Che  spesso  visto  gli  hai  col  ferro  ardito 
Difender  Regni  et  acquistare  Imperi, 
Tu,  Dea,  col  tuo  valor  raro,  infinito, 
Tu  muovi  la  mia  lingua,  alza  i  pensieri, 
E  dona  all'opra  mia  favor  cotanto. 
Ch'ogni  futura  etate  oda  il  mio  canto. 
E  voi.  Principe  sacro,  unica  speue 
Del  Magnanimo  Carlo,  a  cui  ridenti 
Portan  Iago  et  Iber  l'aurate  arene, 

I  lor  tesori  e  Tonde  alta  e  lucenti. 

Mentre  il  gran  vostro  geuitor  sostienoi 

Novo  Atlante,  co  gli  omeri  possenti, 

II  grave  peso  della  Monarchia, 
Udite  il  canto  de  la  Musa  mia. 

Fra  tanto  egli,  col  cor  forte  et  invitto, 
Come  riDdomit'Istro  «  '1  Reno  algente. 
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passò  a  Parigi.  Quivi  cominciò  a  pubblicare  le  sue  opere;  e, 

prima,  il  Candelaio,  Commedia  in  cinque  atti,  nel  1582.  Poi 

Sotto  il  suo  giogo  ancor  porrà  l'Egitto, 
E  le  superbe  partì  d'Oriente; 

E,  passando  oltr»  al  termine  prescritto 

D'Alcide,  opre  farà  lai,  che  '1  Ponente, 
E  dove  copre  il  Ciel,  cingono  i  marij 

Ergeranno   al  suo  onor  tempi  ed   altari. 

L'ultimo  canto  di  questo  poema  ha,  storicamente,  una  speciale  iiuporlauza,  daccbd, 

1d  esso,  il  poeta  passa  a  rassegna  ì  grandi,  per  opere  di  mano  o  d'ingegno,  o  per  altrft 

ragioni,  uomini  e  donne,  ch'ei  vede  attorno  alla  cima  superba  del  Colle,  ov'è  la  Mbta 
DKL.LA  GLORIA.  E  GÌ  sono  Caterina  de'  Medici,  Margherita  di  Savoia,  Giovanna  d'A- 
ragona  e  la  sorella,  la  moglie  del  gran  J^ilippo,  la  Rei/ ina  Isabella,  ec.  ec.  E,  del- 
l'aitro  sesso, 

Oirolamo  Ruscelli,  al  cui  inchiostro 
Cotanto  debbe  il  bel  nostro  idioma; 
Il  Dolce  (*),  che  con  colli  e  dolci  carmi, 
Ha  le  cangiate  forme  di  Nasone, 
E  di  Achille,  cantati  ì  pregi  e  l'armi, 
E  VAtanagi,  la  cui  colta  lira 

Delle  nove  Sorelle  il  coro  aspira; 

n  c'è  tutto  il  gruppo  Napoletano: 

Veggio  una  compagnia  di  spirti  eletti. 

Che,  di  Sebetosu  le  vaghe  sponde 

Cantando  con  leggiadri,  alti  concetti, 
Accendono  d'amore  i  lidi  e  l'onde: 
Il  colto  Rota^  che  par  che  s'affretti 
Di  lagrimar,  come  di  pianto  abhonde, 
De  la  diletta  sua  cara  consorte 
L'inaspettata  ed  immatura  morte. 


Il  Costanzo,  il  Caracciolo  e  Ferrante, 
Che  del  tempo  il  furor  s'ha  preso  a  scherno; 
Il  Tansillo,  che  fa  mover  le  piante 


Co 


1  cacmi  ec.  ec. 


Né  manca  un  elogio  del  Pigna, 

le  cui  carte  alta  memoria 

Panno  del  suo  saver,  con  lau'li  immense 
Dal  giudicio  comun,  in  prosa  e  in  verso, 
Tenuto  per  scrittor  polito  e  terso. 

(Dal  Floridante). 

Canto  r  alte  fatiche  e  i  lun<;hi  errori 
Di  Floridante,   gran  principe  Ib«ro, 
All'or,  che  per  desio  d'eterni  onori 
Si  dipartì  dal  suo  paterno  impTo; 
E,  'n  pregio  ascoso,  agli  amorosi  ardori 
Aperse  il  petto  giovinetto  e  fiero, 

(*)  Lodovico  Dolce  ,  scrittor  di  capitoli  (confr.  pagina  146  di  questo  voi.),  scrisse 

Anche  Satire,  Tragedie,  Grammatiche,  uu'  opera  intorno  alle  Gemmi  ec.  eo.  e 

Poemi.  Quelli,  a'  quali  accenna  il  Tasso,  e  I'Enba,  cui  non  accenna,  non  sono,   del 

resto,  se  non  se  traduzioni  e  contraffazioni  di  Omero,  di  Virgilio  e  di  Ovidio. 
Tallarigo  ed  Imbriani  —  Crestom.  Ital.  —  Voi.  IIL  19 
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F     da  r  Aliante  ai   regni  de  1*  Aurora, 

corcando  andò  V  amata  Filidora. 

Aspirate,   voi  Muse,  al  canto  mio. 

V  .i  eh'  etenuxr  solete  i  nostri  carmi, 
SI  Che  non  po^sa  il  tempo  invìdo  e  no, 
CM  suo  vora-'B  dente,  ingiuria  farmi, 
Mostrate  11  dritto  calle  al  b-ld.si., 

•he  brama  di  cantar  gli  amor,  e  l   armi 
l-quell'invitto  eroe.  Ch'apri  la  Strada 

DUriral  ci>l,  col  s.uno  e  eoa  la  spada. 
,.•   vu!  gran  Duce,  a  cui  de  r  alte  sponde 
%erba  il  Mincio  ad  ogn' ora  i    ruu,  e  i  flon. 

.  ,.i   porta   dolci,   f.es.  he   e   lucide  oude, 
C.l  fondo  pieo  di  pevle  e  di   tesoru 

.  ai  tlà  la   fama,  dov*  il  sol  s'  asconde, 

;   we  si  mostra  sempiterni  onon; 

(..adite  il  canto  e  '1  suon  de  1    uu.il  cetra. 

.  .  crazia.  al  fiuN  per  servir  s  impetra. 
ioenChVbbiatevoUuaW  Clelia  mente, 

Ni^  vi  caglia  di  fama  incerta  e  vana; 
i  à  ci  suole  inalzar  vi.iude  ardent-^, 
Né  la  strada,  ch'io  seyuo  indi  è   '.ontana: 
T  luii  atti  illusili,  che  di  gente  in  gente, 
irg^ido  porta,  al  Nilo  et  a  la  Tuna 
Voruofalso,  eh' eisiu,d8tan  favule, 

Quali  Alessandro  g-à  s.ntia  d   Achtlle. 

1.  ....  avverrà,  che  degli  antichi  tempi 

L-  alte  imprese  leggendo  ii  fij.no  vostro. 

Lodi  i  feden  e  i  forti,  e  i  vili  e  gU  empi 

U-asnù,  e  segua  V  esempio  a  lui  dimostro, 

MU  che  ì  tanti  avi  e  voi  p.ù  -hiar,  eso.npi 

I  ,  date  e  degni  di  purgato  inchiostro, 
S.  beo  con  queste  rime  dolci  e  l.^te 

SMrezza  un»  alma  gentil  V  oscuro  Lete. 

E  tò ,se  andran  co  '1  vostro  aiuto  i  versi, 

e  h^  per  sé  non  aviian  cosi  alto  volo, 

lo  non  dico  a  gli  Sciti,  ai  Mori,  ai  Persi, 
Et,  .  lire  le  colonne  a  V  altro  polo, 
1  •'  dove  han  vinti  i  popoli  diversi, 

E  nel' ardente  e  nel  g.'lato  suolo,  ^ 

e.  lo  e  Filippo,  ma  tra  1  forti  Ibefl 
Kti  a  cortesi  Donne  e  Cavalieri. 

E  qu  -l  Signor,  ch'é  d,  più  chian  lumi, 

Ond^  risplende  il  lusitano  regno. 
Por  ftde,  per  valore  e  per  custumi, 
E  per  consiglio  e  per  accorto  ingegno; 
Siu  <;h'  al  mar  correian  gli  ondosi  fiumi, 
Viver  per  chiara  fama  in  terra  è  degOO*. 
E  i  suoi  gravi  pensier,  posti  da  canto, 
Non  sprezzerà  qu.sto  mio  novo  canto. 
B.  a  costa  di  B.,..rdo  Ta„o,  oo,ne  poeta  «^~  ^/;  'f^'^"^;:  ,,„,,„...  gi„vi„,, 
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tafosi  a  Masbargo,  colà,  a'  25  Luglio  del  1586,  fu  immatri- 
colato studente.  Toltosi  sdegnoso  da  quella  città,  si  condusse 

Medici.  Bandito  ,  stette  con  alcuni  de'  suoi  compagni  In  Venexia.  Assumo  al  pontifl- 
cat.>  Clemente  VII,  andò  in  Francia,  dove  fu  onorato  da  Francesco  1,  »»,  poi,  da  Enri- 
co II  ,  nella  cui  corte  morì,  a*  18  aprile  del  1558.  Scrisse  Elbgib  ,  XXX  ;  Egloghb  , 
XIV  ;  Sonetti  ,  Rallatb,  Canzoni  ;  la  Favola,  di  Narciso,  in  ottava  rima;  quelle  di 
ATLANTE  e  di  Fetontb  ,  e  il  Diluvio  Romano  (ossia  l' inondazione  del  Tevere  del- 
raimo  1531)  ,  in  verso  «ciolto  ;  Satirb  ,  XII  ;  i  Salmi  pknitbnzìali  ,  le  Selve  -,  Inni, 
Sta.szb,  Epigrammi;  la  Plora  (Commedia);  un'ORAZiONB',  LrtTBRE.  TradiisSfì  rA.S. 
TIHO.NB  di  Sofocle.  Poeta  epico,  restano  di  lui  tre  poemi:  il  Qibon  cortksb,  in  XXIV 
libri;  l'AVARCHiDB  in  XXV  canti;  la  Coltivazione,  in  verso  sciolto. 
Dal  primo  Popma,  ecco  la  F'rotas': 

lo.  che,  giovin,  cantai  d'ardenti  amori 

I  dubbiosi  piacer,  le  certe  pene. 
Poi  destai  per  le  selve,  tra  i  pastori, 

Z:<    -pogne  incolte  e  semplicette  avene: 

Indi  l'arte  e  l'oprar  a  i  buon  cultori 

Mo  trai,  ch'a  i  campi  et  gregiresi  convlen», 

Or  le  i  miei  giorni  alle  stagion  mature 

Nar.erò  di  Gyron  l'alte  avventure. 
Il  q.:  1  di  Gallia,  errante  cavaliero, 
De!  gran  Re  Pandragon  passato  in  corte, 
D'esso  e  d'Artii  sotto  '1  famoso  impero 

Ehlie  fermo  il  valor,  varia  la  sorte, 

Al   r,  che  gli  Angli  di  Sassonia  fero 

Al  Britanno  terren  mal  fide  scorte; 
Or  qui  nii  presti  Apollo  ogni  favore, 
(  h'  non  ebbe  amor  mai  più  degno  onore, 
Perch'i  l'alto  Francesco,  il  grande  Enrico, 

La  real  Caterina  et  Margherita, 
Con  benigna  udienza  e  core  amico, 
Con  dolci  sproni,  a  ragionar  m'invita. 

Qui  dava  lieta  stampa  il  iiio  aprico 

La  chiara  SenDa,etfa  cosi  44:radita 

La  riva  intorno,  che  direbbe  il  cielo 
Lasciare  a  Febo,  non  pur  Delfo  et  Delo. 
Del  secondo,  fatto  su  la  falsa  riga  dell'IUADB,  e  che  canta  l'assecìio  di  Avaricl'M 

(Bourges,  in  Francia),  dove  è  chiusa  una  giovine,  alla  cui  mano  aspirano  du-  ero. 

dalla  Tavola  Kotonda,  basta  trascrivere  la  ire  prime  ottave,  per  inieuderue  appi   - 
■•il  soggetto      l'iatonaiione: 

Canta,  o  Musa,  lo  sditfgno  e  l'ira  ardente 
Di  I^ocillotto,  del  Re  Ban  figliuolo, 

Contra  '1  re  Arturo;  onde  si  araaramenta 

II  Biittannico  pianse  e  '1  Franco  stuolo, 

E  tiinte  anime  chiare,  afflitto  e  spente 
Lasciar  le  membra  in  sanguinoso  duolo. 
D'empi  uccelli  e  di  can  rapina  indegna. 
Come  piacque  a  colui,  che  movj  e  regna. 
Or  chi  fu  la  cagioQ  di  tanta  lite  I 

Gaven,  che  dell'Arcania  era  Signore, 

Che  portò  invidia  alle  virtù  gradite 

Di  Lancillotto,  e  gli  pungeva  il  core, 

Che  per  opra  di  lui  tosser  fallite  , 

Le  noKie,  ch'ei  bramò  con  troppo  ardore 

Di  Claudiana  di  Clodasso  figlia, 

Che  fu  bella  e  leggiadra  a  maraviglia. 
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a  Vittemberg,  e  vi  fu  fatto  professore;  e  non  isinise  dal  com- 
porre e  render  di  ragione  pubblica  sempre  nuovi  suoi  scritti. 

Ma,  tetneiido  di  lai,  gran  tempo  tenne 
L'uno  e  l'altro  dolor  nel  petto  ascoso, 

Finché  Tristan  con  le  sue  genti  venne; 
A-U'arrivar  del  quale  il  Re  Famoso 
Fé  M  consiglio  adunare,  ove  convenne 
Ogni  Duce  maggior,  onde  fu  oso 
Di  dar  principio  alle  dannose  risse; 

E,  drizzatosi   in  piedi,  cosi  d'issa. 

Dal  UMO,  diamo  qui  l' Invocazione  a  Venere. 

Alma  Ciprigna  Dea,  lucente  stella 
De'  mortai,  de  gli  Dei  vita  e  diletto; 
Tu  fai  r  aer  seren,  tu  queti  il  mare, 
Tu  dai  frutto  al  terren   tu  liete  e  gai 

Fai  le  fere  e  pii  augpi;  che  dal  tuo  raggio 

Tutto  quel,  ch'è  fra  noi  raddoppia  il  parto. 
Al  tuo  santo  apparir  la  nebbia  e   1  vento 
Parton  veloci,  e  le  campagne  e  i  colli 
Veston  nuovi  color  di  fiori  e  d'  erb»^; 
Tornan  d' argento  i  ruscelletti  e  i  fiumi. 
Dal  tuo  sacro  favor  le  piume  spiega 

Zeffiro  intorno,  e  gli  an[.orosi  spirti, 

Ovunque  teco  vien,  soave  infonde; 

La  chiara  Primavera  e  'l  tempo  vago, 

Che  le  piante  awerdis^-e  e  pinge  i  tarati, 
E  quanto  bene  abbiam,  da  te  si  chiame. 
Dunque  te,  più  d'  altrui,  per  guida  appello 
Al  mio  nuovo  cantar,  eh'  io  mostri  a  pio-no 

L' alta  virtù  rh'  il  tuo  venire  adduce 

Al  glorioso  re  Francesco,  eletto 
Per  far  ricco  tra  noi  d'  onore  il  mondo, 
Come  tu  il  Ciel  del  tuo  splendore  eterno. 
Deh  fa',  sacrata  Dea,  che  in  terra  e  in  mare 
L'  antico  guerreggiar  s'  acqueti  omai: 
Perchè  tu  sola  puoi  tranquilla  pace 

Portar  nel  mondo;  che  il  feroce  Marte 

Tutto  acceso  d'  amor  ti  giace  in  grembo, 

E,  fermando  re'  tuoi  gii  ardenti  lumi, 

In  te  vorria  versar  tutti  i  suoi  spirti; 

Né  può  grazia  negar  che  tu  gli  chieggia  (*). 

Giambattista  Pign.v  ,  del  quale  il  Tasso  commentò  tre  Canzoni,  ignorasi  se  d» 
patria  Ferrarese  o  Fanano,  nacque,  nel  1530,  da  uno  speziale  ,  di  cognome  Nrc- 

ooi^ucci,  tramutato  poi  in  PiGNA,  perchè  il  dabben  uomo  aveva  per  insegna  delia 
(•)  E  attorno  all'Alamanni  e  ai  suoi  poemi  potrebbonsi  collocare  altri  poeti  ed  altri 

poerii,  più  o  meno  epico-cavallereschi,  ma,  di  più,  non  mette  conto  neanco  citar!.. 
Ben  sono  da  menzionare:  !.<>  il  Conte  Vincenzo  Brusantino  di  Ferrara,  q^;'  ,  '": 
che  ridusse  in  ottava  rima  il  Decameron  del  Boccaccio  (conf.  voi.  I,  pag.  3ol),  cne 
ci  die  r  ANOELic/^  Innamorata,  poema  stampato,  la  prima  volta,  m  Venezia,  nei 
1550-  2.0  Francbsco  Bolognbtti,  di  Bologna,  che  scrisse  il  Costante,  poema  io- 
dato'da  tutti  i  contemporanei;  e,  in  modo  speciale,  da  Beri.ardo  TilSSO,  6  dft  Giam- 
battista Pigna;  Cirszio  Giambattista  Giraldi,  da  noi  menzionato  altrove,  <=*>«»«  "U" 

▼•Uiere,  il  quale  scriss*    I'Ercole.  poema   romaczesco,   con   argomento  tolto  daU« 

favolose  storie  degli  eroi  della  Grecia,  •  v^i  wso  Iodato  da'  più  di  quel  tempo. 
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Nel  1588,  era  a  Praga;  nel  3591,  a  Francfort.  Poi,  subito, 
ed  ignorasene  la  cagione,  restituissi  in  Italia,  e  si  fermò  a 

sua  bottega  una  Pigna ,  come  scrivono  Ciuzìo  Giambatt  ista  Giraldi  e  Bernaxdo 
Tasso.  Ebbe  a  maestri  ,  tra  gii  altri,  il  predetto  C.  G.  Giraldi,  e  Lilio  Grefl^orio 
Giraldi,  parente  del  primo.  Di  v^-nuto  accettissimo  al  duca  Alfonso  II,  sin  da  quan- 
do non  era  Duca,  ma  semplice  Principe  ereditario  di  Ferrar  a,  questi  il  volle  alla  nua 
corte,  dove  visse  e  mori,  a  quarantacinque  anni,  nel  1575  Scrisse  De  Principi- 
bus  Atestinis  Histori/vrum  libri  Octo  ,  ossia  la  Storia  de'  Principi  d'  Este  ed  1 
R», MANZI.  Ma,  per  !a  prima  opera,  fu  da  taluni  creduto  plagiario  di  Girolamo  FAL- 
CETTI   che  avea  scritta  la  stessa  Storia;  e,  in  quanto  alla  seconda,  fu  spacciato 

per  tale  dallo  stosao  suo  antico  maestro  Cìnzio  Giambattista  Giraldi.  NflUo  St§l90 
anno  155t,  avean  pubblicato  in  Venezia,  il  Giraldi  i  suoi  Discorsi  intorno  al  com- 
poBRB  de' Romanzi,  DELLE  Commedie   ec   ec.  ,    e  il  Pigna  I   Romanzi;  e   il  maestro 

accusò  il  discepolo  di  aver  saccheggiato  1'  opera  sua;  e  il  discepolo ,  »  l  maestro, 

di  avergli  rubato  il   manoscritto      E   il   Giraldi  andò  tanto    oltre   nello   sdegno,   che 

tentò,  per  questo  fatto,  abb:*ndonar«  la  Corte  di  Ferrara  ,  nella  quale  trova  vasi 
insieme  col  Pigna,  e  si  dolse  senipre  amaramente  nelle  sue  scritture  dell'ingrato 
discepolo:  vartt  rerwm  ensux,  rnriaeque  fortunae  victssiludtnes,  iflhumannqUé 
INGRATISSIMI  DI8CIPULI  àxaQUJTia  ^^  vehementur  vexarunt.  Chi  aveva  ragione! 
il  Pigna  scrisse,  inoltre,  D>.L  Dukllo.  ch'è  la  massima  delle  sue  opere,  pubblica- 
to a  Venezia,  nel  1560;  e  quattro  libri  di  Rime  ,  le  più,  in  età  giovanile;  ed,  in 
latino,  abbiam  di  lui,  oltre  la  Storia  precitata  ,  un'opera  intitolata;  Postica  Ho- 
BATiANA  ,  ediu  a  Venezia,  nel  1561,  Orazioni  e  qualcos*  altro  Delle  tre  Canion» 
SU  l'Amor  divino,  in  paragone  del  lascivo,  dette    le  tre  sorelle,  commentale  dal 

Tasso,   eccone   una  : 

Non  più  le  forze  tue  crudeli  e  false, 

Che,  note  agli  occhi  miei,  dal  cor  son  dome; 

Non  più  quel  foco  oscuro  ed  aspro  tanto, 

Dond'arse  l'orgoglioso  ardir,  dond'alse 
La  scacciata  ragion;  non  più  <\\ie\  canto. 
Che  si  cangiava  io  pianto, 

E  l'effetto  perdea,  serbando  il  nome, 

r  chieggo.  Amor;  ma,  se  giammai  mi  calse 

Delle  tue  insegne,  or  franco  i'  le  abbandono, 

E  di  madonna  all'alma, 

Che  tien  di  te  la  palma, 

Rivolgo  i  sensi  e  le  parole  e  il  sono: 

Col  SUO  spirto,  ch'è  luce  e  ben  dì  Dio, 

SI  raccendendo  il  mio. 

Che  novo  pellegrin  voler  sublime 

r  diffonda  in  concetti  e  in  voci  e  in  rime. 

Fu  divina  cagion,  ch'a  lei  mi  trasse, 
Quando  ella  ai  gran  tremor,  che  dift  la  terra, 
Formava  da'  begli  occhi  e  dal  bel  petto 

SI  pietoso  dolor,  che,  se  mandasse 

In  faccia  il  Ciel  di  sé  simile  eftetto, 

Tai  sariano  all'aspetto 

Le  lagrime  e  i  sospir,  che  il  Ciel  disserra. 

r  perchfe,  dunque,  a  voglie  ed  opre  basse 

Precipitai  da  sì  alto  principio! 

S«  spazioso  amore. 

Che  mai  non  s'ange,  o  more, 

Sciolto  mi  volse,  perchè  fui  mancipio 

I>ell'emplo  Amor,  che  a  un  palmo  sol  di  vista 

d  n«  stringe  e  contristai 
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Padova.  Scoperto  dalle  spie  segrete  della  Inquisizione   fu  ar- 
restato  a  Venezia;  donde,  nel  1598,  lo  condussero  nelle  car- 

Or,  dopo  mezzo  rio,  con  fin  tranquillo 
Il  primo  santo  ardor  giungo  e  sigillo. 
Se  non  si  uniscon  mai  color  di  versi 

Nel  regno,  anzi  prigion,  dei  ciechi  amami, 

Qual  modo  accoppierà  due  cor  difformi. 

Poiché  si  rade  volle  ambi  cooversi, 

Aucorrbé  in  van  desio  fatti  conformi. 
Un  stesso  amor  gl'informi? 
Spesse  fiate  l'un  lieti  ha  i  sembianti; 
L'altro  gli  ha  di  pallor  per  doglia  asper&i. 

Se  grtla  l'un,  l'altro  arde.  Or  qui  sospetti; 

E  là  querele  atroci: 

Or  qui  spietate  voci; 

E  là  taciti,  chiusi,  alti  dispetti: 

Quinci  dolci  umiltà,  dolci  preghiere; 

Quindi  ripulse  fiere: 

E,  se  ugual  fiamma  un  di  gli  tiranneggia, 

Mille  amari  un  tal  dolce  non  pareggia. 

Da  perversi  pensier,  da  voglie  aidenti 

L'  alma  si  sface,  pria  che  si  componga. 

E  chi  da  sé  roedesmo  ogn'  or  discorda, 
E  raggirato  è  da  contrarii  venti, 
Come  con  altri  mai  stretto  s'accordai 
Lume  orbo  e  orecchia  sorda, 

A  veder,  ad  Uflir  non  si  disponga. 

Come,  chi  sé  non  ama,  altrui  contenti 
Mirar  potrà,  non  che  bramar,  giammai  1 
E,  se  tu  il  mondo  fuggi 
E  solingo  ti  struggi, 

Quando  al  mio  scampo  la  mari  pronta  avrai  1 

Due  candide,  fedeli  anime,  pari, 

Con  spirti  infusi  e  chiari, 

Sorte   e   virtù  comune   e   p»opria  fansi. 

Né  in  disvoler  punto  di  noia  dansi. 

Questi,  che   il   volgo   ignaro  estolle  e  appella 
Veri  e  afflitti  amator,  saldi  e  celali, 
Son  falsi  e  stolti:  e  sono  infermi  e  aperti 
Nimici  in  ogni  parte  al  ben  rubella. 

Onde  per  far  miei  di  sereni  e  certi, 

E  d'alma  gloria  esperti, 

Specchi  eterni  del  Ciel,  vivi  e  beat», 

De  i  giri  vostri  all'  una  e  1'  altra  stella 

Ricorro,  e  all'  altre  angeliche  bellezze; 

Che  se  affienar  mio  corso, 

A  strazi  e  a  morte  corso, 

Quando  le  luci  mìe  furon  rt  avverze, 

Neir  esterno  splendor,   eh'  anco  le  abbaglia; 

Se  improvviso  m'  assaglia, 

Or    che  cede  al  divin  la  frale  scorca, 

Da  sollevarmi  a  Dio  quanto  avran  fotta! 
©lovAN  Battista  Guarini,  nato  in  Ferrara,  nel  1537,  a  treut'anni,  entrò  al  s-r- 
▼iiio  del  Duca  Alfonso  II,  e  ne  ebbe  titolo  di  cavafiore,  e  fu  adoperato  in  anìbasce- 
rie.  Poi  cadde  in  d.agraxia.  vagò  per  diVifM  Cwti.  pMUBdo  parti  dtll»  Vita  viag- 


ceri  di  Roma.  Nel  1600,  a'  9  di  Febbraio,  fu  condannato  a 
morte  dal  Tribunale  deirinquisizione.  Lettagli  la  sentenza  e 

giaudo  e,  per  interessi  domestici,  litigando  col  padre  ecoi  snniflgliuoli.  A.le«san5ro, 
Girolamo  e  Guarino,  avuti  da  Taddea  Rf*ndedei,  sua  maglie.  Nel  1605,  dalla  sua 
patria,  dove  avea  fatto  ritorno,  fu  inviato  a  complimentare,  con  una  Orazione  la- 
tina, il  nuovo  Pont  fi-e,  Paolo  V.  Mori  a  Ven-zia,  dove  trovava?!  per  certe  sue  liti, 
nell'ottobre  del  1606.  Scrisse  Rime,  Madrigali,  una  Commedia  intitolata  riDROPicA, 

V  Op AZIONI  latine,  e  molte  Lkttf.re.  Emulo  del  Tasso,  sentendo  le  lodi  date  alIO 
aminta,  compose  il  Pastob  fido,  favola  boschereccia,  che  intitolò  Tragicommb- 

DiA,   rnppresentato  a  Torino,    nel    1582,  poi   st rampato  ,   la   prima  volta  ,  a  Venezia. 

ditene  un  brano  dell'  Atto  I.o,  Scena  I.»,  dove  LiNCO  s'ingegna  a  persuadere 

Eii.vio  a  sentire  amore. 

Silvio     Lineo,  dì'  pur  se  «ai; 

Mille  ninfe  darei  per  una  fera, 

Ohe  da  Melampo  mio  carc'a+a  ''o^se. 

Godasi  queste  gioie 

Chi  u'  ha  di  me  più  gusto,  io  non  1^  sento. 

LiNCo.     E  che  sentirai  tu,  s'  amor  non  senti, 

Sola  ragion  di  ciò,  che  sente  il  menilo  1 

Ma  credimi,  fanciullo, 

A  t<>mpoilsfinlirai, 

Che    t^mpo   non   t.vrai. 

«  Vuol  una  vo'.ta  amor  nei  cori  nostri 

fc  Mostrar  qua  ni'  egli  vale. 

«  Credi  a  me  pur,  che  '1  provo, 

«  Non  é  pena  maggiore, 

•K  Che  'n  vf>cchie  membra  i  Ipizzi^'or  d'  amore, 

«  Che  mal  si  può  sanar  qu»»!  rhe  j^'  offende, 

«  Quando  più  di  sanai  lo  altri  premura. 

«  Se  'I  giovinetto  core  amor  li  pugne, 

«  Amor  :^nco  te  Tugne. 

«e  Se  col  (luol  il  tormenta, 

«  Con  la  speme  il  consola; 

«  E,  s  'un  tempo  l'aticid*».  a'fine  il  sana. 

<(  Ma,  se  li  giunnp  iu  q'ielia  fr'^dd;t  "i.ue, 

«  Ove  il  proprio  difetto 

*  PIÙ  ohe  la  rolpa  altrui  spesso  si  pagne, 

«  Allora  insopportabili  e  mortali 

*  Son  le  sue  pia^l"-'.  J^l'o'  le  pene  acerbo: 
«  Allora,  se  pietà  tn  cemhi,  moie. 

«  Se  non  la  trovi;  e  se  la  trovi,  p.'ggio. 

«  Deh,  non  ti  procacciar,  prima  del  tempo 

«  l  difetti  del  tempo: 

*  Che.  se  l'assale  alla  canuta  date 
«  .^  moroso  talento, 

«  Avrai  doppio  tormento, 

«  E  di  quel,  che,  potendo,  non  volesti, 

«  K  di  quel,  che,  volendo,  non  potrai. 

Lascia,  lascia  Ifl  selve, 

Folle  garzon,  las -ia  le  fere,  ed  ama. 

StL.        Come  vita  non  sia 

Se  non  quella,  che  nutre 

Amorosa  insanabile  follia. 
LlN.        Dimmi,  se  'n  qupsta  si  ridente  e  vaga 

Stagion,  che  'nflora  e  rinnovella  il  Mondo, 
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consegnato  al  braccio  secolare  con  la  raccomandazione,  €  ut 
qv.am  clementisstme  et  cura  sanguina  e/fusionem  punire- 

Vedessi  in  vece  di  fiorite  piagge, 

DI  verdi  prati  e  di  vestita  selvp. 

Starsi  il  pino  e  l'abete  e  il  faggio  e  V  orno, 

SeDza  l'usata  lor  frondosa  chioma, 

Senz'  erbe  i  prati  e  seuza  fiori  i  poggi, 
Non  diresti  tu,  Silvio,  il  Mondo  langue, 
La  natura  vien  meno  ?  Or  quell'orrore 
E  quella  meraviglia,  che  devresti 

Di  novità  si  mostruosa  avere, 

Abbila  di  te  stesso.  «  11  Ciel  n'  ba  dato 
«  Vita  a  gli  armi  conforme,  ed  a  1'  etaie 

<  Somiglianti  costumi:  e  come  Amore 
«  In  canuti  pensier  si  disconviene , 

<  Cosi  la  gioventù,  d'  Amor  nemica, 

t  Contrasta  ahielo  e  la  natura  olfeude  ». 

Mira  d'intorno,  Silvio, 

Quanto  il  Moi.do  ha  di  vago  e  di  gentile 

Opra  ó  d'  Amore:  annai-.te  è  il  Cielo;  amai. te 
La  Terra;  amante  il  Mare. 
Quella,  che  lassti  miri  inoanri  a  l*  alba 
Cosi  leggiadra  stella, 

Arde  d'amor  anch'  ella,  e  del  suo  figlio 

Sente  le  fiamm*^:  ed  essa,  eh'  innamora, 

Innamorata  splende. 

E  questa  è  forse  l'ora, 

Che  le  furtive  sue  dolcezze  e  M  seno 

Del  caro  amante  lascia, 

Vedila  pur,  come  sfavilla  e  ride. 

Amano,  per  le  selve, 

Le  mostruose  fere;  aman,  per  l'ond«, 

I  veloci  Delfini  e  l'Orche  gravi. 

Queir  augellin,  che  canta 
Sì  dolcemente  e  lascivetto  vola, 
Or  da  r:>bete  al  faggio, 
Et  or  dal  faggio  al  mirto, 

S'  avesse  umano  spirto, 

Dir<bbe:  ardo  d'  amor,  ardo  d'  amore: 

Ma  ben  arde  nel  cor*», 

E  parla  in  sua  favella, 

Sì  che  l'intende  il  suo  dolce  desio. 

Et  odi  appunto,  Silvio, 

II  suo  dolce  desio. 

Che  gli  risponde;  ardo  d  amore  anch'  io. 

Mngge  in  mandra  V  ai  niente,  e  que'  mup-:2Ìtl 

Sono  amorosi  inviti; 

Rugge  il  Leone  al  bosco, 

Né  quel  ruggito  è  d'ira: 
Cosi  d'  amor  sospira. 
Al  fine  ama  ogni  cosa. 

Se  non  tu,  Silvio;  e  sarà  Silvio  solo 

la  Cielo,  in  Terra,  in  Mare 

Anima  senr'aroore  ? 

DehI  lascia  ornai  le  selve, 

Folle  garzon,  lascia  le  fere,  «d  ama. 
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Off  ecco  due  Madrigaìi: 


1. 


Natale  dell'  Amante 

Oggi  nacqui,  Ben  mio, 

Per  morir  vostro.  Ecco  la  bella  Aurora, 

Che  produsse  colui , 

Che  il  vostro  Sole  adora: 

0  fortunale  il  mio  natal,  se  voi 

Direte  con  la  lingua  e  co  M  desio: 
Oggi  nacque  il  Ben  mio. 
II. 
Pietà  fa  beila. 
Madonna,  udite  come 

Quesia  vostra  dolcissima  pietato 

In  voi  cresca  beliate. 

Per  la  pietate  in  me  sorge  il  desio, 

Ch"  avviva  il  foco  mio; 

Dal  mio  bel  foco  esce  la  fiamma,  ed  ella 

Splende  nel  vostro  viso,  e  vi  fa  bella. 
Tarquinia MoLz\  nacque  in  Modena,  il  1  Novembre,del  1512, da  Camillo,  primo- 
genito dei  poeta  Francesco  Maria, eda  Isabella  Colombi.  Nel  M'òO  si  maritò  a  Paolo 
l'errino.  Vedova,  dopo  dicioti  anni,  e  senza  prole,  ricusò  qualunque  altro  partito. 
Verso  il  15S0,  andò  in  Ferrara;  e  stettevi  circa  dodici  anni,  Dama  di  onore  di  Lucrezia 
ed  Eleonora  d'Este,  sorelle  del  Duca  Alfonso  li.  Tornò,  poi,  a  Modena,  dove  continuò 
a  vivere  tra  gli  studii  prediletti,  fino  agli  8  di  Agosto  del  1617,  in  che  morì.  Di  lei 
intitolai!  suo  Dialogo  dell'Amore  il  nostro  Tasso,  e  le  dà  di  molte  lodi,  in  altri 
iQoi  Dialop:bi.  E  Francesco  Patrizii,  nel  dedicarle  il  terzo  volume  delle  sue  Discus- 
sioni Peripatetiche,  ne  celebra  IVloqnenza,  la  grazia,  i  costumi;  aiizi  afferma  p  OChj 

potarle  stare  a  paro  nella  conoscenza  degli  storici  ed  oratori  latini  e  giraci,  de'fi- 
losotì  e  de'poeti,  massim.»,  dì  Platone  e  di  Pindaro.  Scrisse  prose  e  versi,  in  ita- 
liano e  in  latino.  Abbiam  luttoriv  alcune  Rimk  ed  alcuni  Carmi  latini  e  due  Dialoghi 
di  Platone:  il  Cjlbmioe  e  il  Cbitonb,  da  lei  voltati  in  italiano.  Ecco  un  Sonetto;    • 

poi,  due  Distici: 

Si  sente  morir  d'  ancore. 

Dopo  l'aspra  partita,  in  gran  dolore, 
Tassa,  restai;  e,  con  pena  influita, 
Mi  vo'  struggendo  in  cosi  fiero  ardore 

(Jhe  più  la  morte  bramo,  che  la  vita: 

E  s'io  non  ho  soccorso  al  miser  coro, 
L'alma  sarà  da  me  certo  partita; 
Ahim^,  ch'ognor  piangendo  prego  Amore 

O  che  m'uccida  o  che  mi  porga  aita  ! 
Un  sol  rimedio  trovo  al  mio  martire, 
All'intensa  mia  dop'lia,   a  tanti  affanni, 

Ch'  a  l'afflitt*  alma  a  tutte  l'ore  sento. 

Che  'l  Ciel  mi  faccia  innanzi  a  voi  morire, 

P#r  dar  fin  sempre  ai  gravi  e  tristi  danni. 
Che  per  voi  porto,  ed  al  mio  gran  tormento. 

De  Fonte. 

noe  fonte  proprium  est  hlandos  indurare  somnos 

Murmure  dum  trepidai  lene  sonantis  aqoae. 
At  fons  hic  vigilare  faclt  pellitque  soporem, 
Aapera  dum  rauca  guttura  voce  sonai. 
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dello  stesso  mese,  in  Campoflore,  in  faccia  al  teatro  di  Pom. 

peo,   fu    bruciato    vivo. 
B  eoo  la  Molta  a  la  Colonna,  alla  qnale  accennammo  altrove,  poetarono  altre  don. 

se,  nel  CÌD4UecentO  .  Maria  Spinola,  genovese;  Camilla  Scarampa,  milanese;  Al  la 
Torella.  di  Lunati;  Isabella,  Lucrezia,  Giulia  Gonzaga;  Partenia  Mainolda  Gallata. 

te;  Ersilia  Cortese  ec.  ec.  ma  di  esse  taceremo,e  di  due  sole  altre  donno  faremo  «wn. 

■ione,  la  Qambara.  e  la  Stampa. 

Veronica  Gambara  narque  a  Prat'Alboino,  in  quel  di  Brescia,  nel  lSt3,  dal  coni» 
Francesoo  e  da  Alda  Pia,  della  Casa  di  Carsi.  Studiò  il  greco,  il  latino,  la  filosona,!» 
teologia,  nia  predilesse  U  lettere  e  la  poesia  italiana  Di  frequente  ricorse  al  Bembo, 
per  consigli ,  e  non  pubblicava  nessuna  poesia ,  senza  che  da  lui  fosse  stata  esarai. 
nata  ed  approvata.  Nel  1509  andò  sposa  a  Giberto  X,  signore  di  Correggio,  ed  ebbe- 
ne due  fi-l.uoli.  Nel  1518,  mortogli  il  marito ,  ella,  che  molto  l'aveva  amato ,  si  eoa- 

•aerò  ,    come  la  suai  amica  Vittoria  Colonna,  ad  uua  perpetua  vedovanza.  Era  a  Bo- 

logu»,'  quando  Carlo  V  vi  si  recò,  per  esser  incoronato  da  Clemente  VII,  e  raccols» 

in  casa  sua  quanti  erano  quivi  convenuti  per  la  solennità.  In  c»sa  di  le»  disputarono 
dllettere  e  di  filosofia  il  Bembo,  il  Cappella  ,  il  Mauro  ed  altri.  L'imperatore  duo 
volte  recossi  in  Correggio,  per  farle  visita.  Mori  nel  1559,  ed  ebbe  sepoltura  accanto 
al  suo  sposo,  nella  tomba  dei  signori  di  Correggio. 

Oltre  le  RiMB,  abbiamo  di  lei  le  LETTERE.  Trascriviamo  due  Sonetti ,  V  uno ,  eoa 

«ha  esorta  alla  pace  Carlo  V  e  Francesco  I;  l'altro,  in  lode  di  Carlo  V. 

I. 

Vinca  gli  sdftgni  e  l'odio  nostro  antico, 
Carlo  e  Francesco,  il  nome  s acro  e  santo 
Di  Cristo;  e  di  sua  fa'  vi  caglia  tanto, 

Quanto  a  voi  più  fl'ogu'aliro  è  staio  amico. 

Li'anna  vostre  m,  domar  l'empio  nemico 

Di  lui  sian  pronte;  e  non  tenete  in  pianto 

Non  pur  l'Italia,  ma  l'Europa,  e  quanto 
Bagna  il  mar,  cinge  valle  o  colle  aprico 
Il  gran  Pasior,  a  cui  le  chiavi  date 

Furon  del  Cielo,  a  voi  si  volge  e  prega 

Che  de  le  gregge  sue  pietà  vi  prenda. 

Possa  più  dello  sdegno  in  voi  piotate. 
Coppia  reale,  e  un  sol  desio  v'accenda 
Di  vendicar  chi  Cristo  sprezza  e  nega. 

11. 
Quel,  che  di  tutto  il  bel  ricco  Oriente 

E  del  gran  Dario  andò  superbo  e  altero, 

Se  vincer  volse,  a  più  d'uu  riachio  fero 

Sé  Stesso  pose  e  la  sua  ardita  gente; 

E  fu  più  d'una  volta  anco  dolente 

Quel,  che  soggetto  al  glorioso  impero 
Fece  il  Rodano,  e  il  Ren.  Tamigi,  Ibero, 
Se  ben  più  che  altri  fu  saggio  e  posseuto. 

Ila  voi,  che  il  Cielo,  invitto  Carlo,  ha  tolto 

Per  vero  esempio  a  far  palesa  al  mondo 

Quanto  le  glorie  sue  sono  e  sian  state; 
Con  la  presenza  sola  in  fuga  volto 
Avete  il  gran  nemico,  e  posto  a  fondo 
Quanta  glorie  fur  mai  degne  e  pregiate. 
OASPàR\  Stampa  nacque  a  Padova,  verso  il  1521,  da  nobili  genitori  milanesi,  tin» 

pare  greco  e  latino,  coltivò  la  poesia  i  la  musica.  Amo  ColUtiao  di  Coììalto,  Q  M  t>i, 


gerisse: 

In  italiano:  ,.     •     -o    •  • 

1    II  Candelaio,  (venuto  in  luce,   la  prima  volta,  in   Parigi^ 

.l*.nn  temoo  riamata-  ma,  poi  allontanatosi,  per  cagion  di  inilifia,  egli  la  dimen- 
S  X  F^'i^^^^^^^^^^^        la  misera,  non  potendosi  levar  dal  —  ^''^^-^S'."^-^^ 

rie  sue  pene  mori  vittima  della  sua  passione,  a  trentun  anno,  verso  il  1554.  m\% 

l^P  esTe  tX  crvksi  sotto  il  pseudonimo  di  A«ASSt..A,  dal  fiume  ^nasso^g^ 
iave  che  irriga  alcune  terre  del  circondario  di  Collalto.e.propnament.,  San  S41t^ 

,ore, luogo  natale  di  Collatino.  Riferiamo  i  seguenti  Sonetti. 

a  • 
Parla  ali"  Anaiso. 

Fioroe,  che  dal  mio  nome  nome  prend-, 

E  bagni  i  piedi  all'alto  colle  e  vago. 

Ove  nacque  il  famoso  ed  alto  Fago, 

Delle  cui  fronde  alto  desio  m'accendi; 
Tu  vedi  spesso  luì,  spesso  l'intendi, 
E  talor  rendi  la  sua  bella  imago; 
Ed  a  me,  che  d'altr'ombra  non  m'appago, 
Cosi,  sovente,  lassa,  lo  contendi: 

Pur  non  ostante  che  \\  nobil  fronde, 

Ond'io  piansi  e  cantai  con  più  d'un  verso, 

La  tua  mercè,  si  spesso  lo  nasconde, 
Prego  il  ciel  ch'altra  piogijia  o  nembo  avverso 

Non  turbi,  Anasso,  mai  le  tue  chiare  onde, 

Se  non  quel  sol,  che  da  quest'occhi  verso. 

II. 

A  Progna  e  Filomena. 
Cantate  meco,  Proprna  e  Filomena, 

Ansi  piangete  il  mio  grave  niatiire, 

Or  che  la  Primavera  e  il  suo  fiorire 

1  miei  lamenti  e  voi,  tornando,  mena. 
A  voi  rinnova  la  memoria  e  pena 

Dell'onta  di  Tereo  e  le  giuste  ire; 

A  me  l'acerbo  e  crudo  dipa'-tire 

Del  mio  signore  morte  empia  rimena. 
Dunque,  essendo  più  fosco  il  mio  dolore, 

Aitatemi,  amiche,  a  disfogarlo, 

Ch'io  per  me  non  ho  tanto,  entro,  vigore; 
E  se  piace  ad  Amor  mai  di  scemarlo, 

lo  piangerò  poi  M  vostro,  a  tutte  Tore, 

Con  quanto  stile  od  arte  potrò  farlo. 

IH. 

klV amante  lontano. 
Al  partir  vostro  s'è  con  voi  partita 
Ogni  mia  gioia  ed  ogni  mia  speranza, 
L'ardir,  la  forza,  il  core  e  la  baldanza, 

B  poco  men  che  l'anima  e  la  vita; 
E  restò  sol,  più  che  mai  fosse,  ardita 

L'importuna  ed  ardente  desiauza, 

La  quale  in  questa  vostra  lonunanza 

Mi  dà,  miserarne',  doglia  infinita. 
E  «e  da  voi  non  vien  qualche  conforto 

b  di  leltra,0  di  mWSO  odi  venire, 

C«rt*,  signore,  il  viver  mio  fia  corto: 
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nei  1582,  con  questo  titolo:  Il  Candelaio,'  Commedia  del 
Bruno  Nolano ,  Academico  di  nulla  Academia  ,  detto  il 
Fastidito), 
n.  La  Cena  de  le  Ceneri  (descritta  in  cinque  dialoghi^ 
per  qicattro  interlocutori  ;  con  tre  considerazioni  circa 
dot  soggetti). 

ni.  De  là  Càusa,  principio  et  uno. 

IV.  Db  l'infinito,  universo  e  mondi. 

Y.  Spaccio  de  la  bestia  trionfante  (proposto  da  Oiove^ 
effettuato  dal  Consiglio,  revelato  da  Mercurio,  recitato 
da  Sofia,  udito  da  Saulino ,  registrato  dal  Nolano:  di- 
viso in  tre  dialoghi,  suddiviso  in  tre  parti  ec.  ec). 

YI.  Cabala  del  cavallo  Pegaseo  (con  raggiunta  delVA- 
sino  etilenico). 

VII.  Db  gli  Eroici  furori  (in  dieci  dialoghi,  distribuiti  in 

due  Parti), 
Vili.  Rime  (Sparse  qua  e  là  m  Dialoghi). 
In  latino: 

I,  Db  Compendiosa    architectura   et    complemento    arti3 

Luixi. 

II.  Cantus  Circaeus  (ad  memoriae  praxin  ordinatus). 

ni.  De  Umbris  idearum. 

IV.   EXPLICATIO   TRIGINTA   SiGILLORUM  ;   CUi   SegUe   ArS   RBMI- 
mSOENDI. 

V.  De  lampada  combinatoria  Lulliana. 

VI.  De  progressu  et  lampade  venatoria  Logicorum. 

Perchè  in  amor  non  è  altro  il  morire, 

P«r  quel  ch'a  mille  a  mille  prove  ho  scorto. 

Che  aver  poca  speranza  e  gran  desire. 

IV. 

iS**  rivolge  a  Dio. 

Mesta  a  rentita  de'  miei  gravi  errori 

E  del  mio  vaneggiar  tanto  e  sì  lieve, 

E  d'aver  speso  questo  tempo  breve 
Della  vita  fugace  in  vani  amori, 
A  te,  Signor,  che  intenerisci  i  cori, 
E  rendi  calda  la  gelata  neve, 
E  fai  soave  ogni  aspro  peso  e  greve, 

k  chiunque  acceodi  de'  tuoi  «ami  ardori, 

Ricorro,  «  prego  che  mi  porghi  mano 

A  trarmi  tuor  del  pelago,  onde  uscire; 

S'io  tentassi  da  me,  sarebbe  vano. 
Tu  volesti,  per  noi,  Signor,  morire, 
Tu  ricoraprasti  tutto  il  seme  umano; 
Dolce  Signor,  non  mi  lanciar  perire. 
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VII.  De  triplici  minimo  et  mensura  (ad  trium  speculati^ 
varum  scientiarum  et  multarum  activarum  artium  prin- 
cipia libri  V). 

vili.  De  mlndo  numero  et  figura;  de  minimo  magno  et 
mensura;  de  Innumerabilibus,  Immenso  et  infigurabili; 
ed  altri  libri  di  metafìsica  e  di  fìsica;  ed,  oltre  a  ciò.  Dis- 
sertazioni, Orazioni,  ec.  ec. 

I. 

Amore  è  tutt"*  altro  da  quel  ^  che  pensa  il  volgo. 

(Dalle  Rime) 

Amor,  per  cui  tant'alto  il  ver  discerno, 
Ch'apre  le  porte  di  diamante  nere. 
Per  gli  occhi  entra  il  mio  nume,  e  per  vedere 
Nasce,  vive,  si  nutre,  e  ha  regno  eterno; 

Fa  scorger  quanto  ha  il  elei,  terra  et  inferno. 

Fa  presenti  d'assenti  effigie  vere, 

fiipiglia   forze,   e,  col    trar   dritto,   fere, 

E  impiaga  sempre  il  cor,  scopre  l'interno. 
Adunque,  volgo  vile,  al  vero  attendi, 

Porgi  lorecchio  al  mio  dir  non  fallace, 

Apri,  apri,  se  puoi,  gli  occhi,  insano  e  bieco! 
Fanciullo  il  credi,  per  che  poco  intendi; 
Per  che  ratto  ti  cangi,  ei  par  fugace; 
Per  esser  orbo  tu,  lo  chiami  cieco. 

II. 

La    Ttagione,   tu   nome  di    Filenìo,  domanda;  e  il  JFurioso  risponde^ 

in  nome  dì  Pastore. 

F.  Pastori  P.  Che  vuoi?  F.  Che  fai?  P.  Doglio,  F.  Per  che? 

P.  Per  che  non   m'ha  per  suo  vita,  né  morte. 

F.  Chi  fiUo?  P.  Amor.  F.  Quel  rio?  P.  Quel  rio.  F.  Dov'è? 

P.  Nel  centro  del  mio  cor  si  tien  sì  forte. 
F.  Che  fa?  P.  Fere.  F.  Chi?  P.  Me.  F.  Te?  P.  Sì.  F.  Con   clie? 

P.  Con  gli  occhi,  de  l'inferno  e  del  ciel  porte. 

F.  Speri?  P.  Spero.  F.  Mercè?  P.  Mercè.  F.  Dd  ohi? 

P.   Da  chi  sì   nìi    martora   nott'e  di. 
F.   Hanne?   P.    Non   so.    F.   Sei   folle. 

P.  Che?  se  cotal  follia  a  l'alma  piace? 

F.  Promette?  P.  No.  F.  Niega?  P.  Né  meno.  F.  Tace? 
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P    S\,  per  che  ardir  tant'onestà  mi  toUe. 
F.  Vaneggi.  P.  In  che?  F.  Ne'  stenti. 

P.   Temo  il  suo  sdegno   più,  che  i  miei   tormenti. 

IH. 

In    lode  de  P Asino. 

Oh  gant' asinità,  sant'ignoranza, 
Santa  stoltizia  e  pia  divozione, 
Qual  sola  puoi  far  l'anime  si  buone, 
Ch'uman  ingegno  e  studio  non  l'avanzai 

Non  gionge  faticosa  vigilanza 

D'arte,   qualunque   sia,    o    invenzione  , 

Né  di  sofossi  contemplazi(»ne 
Al  ciel,  dove  t'edifichi  la    stanza. 
Che  vi  vai,  cur'iosi,  il  studiare. 

Voler  saper  quel,  che  fa  la  natura, 

Stìgli  astii  son  pur  terra,  fuoco  e  mare! 

La  santa  asinità  di  ciò  non  cura, 

Ma  con  man  gionte  e  'n  ginocchion  vuol  stare. 
Aspettando  da  Dio  la  sua  ventui-a. 

Nessuna  cosa  dura, 
Eccetto  il  frutto  de  l'eterna  requie, 

La  qual   ne   done   dio  dopo  l'esequie  !  (l). 

IV. 

Nessuno  dev  essere  inteso  piti  rh'  egli  medesimo  mostra 

di  volersi  fare  intendere. 

(Dalla  Cabala  del  Cavallo  Pegaseo,  dialogo  II). 

Onorio.  Cosi  è  certo,  per  dirti  ingenuamente,  come   rintendo  al 
presente.   Per  che  nessuno  deve  essere  inteso  più  ch'egli  medesimo 

mostra  di  volersi  far  intendere ,  e  non  doviamo  andar,  persegui- 
tando con  l'intelletto,  color,  che  fuggono  il  nostro  intelletto,  con 
quel  dir,  che  parlano  certi  per  enigma  o  per  metafora;  altri,  per 
che  vuolen,  che  non  l'intendano  gl'ignoranti;  altri,  per  che  la  mol- 
mudine  non  li  sprege;  altri,  per  che  le  margarite  non  sieno  cal- 
pestate da  porci:  siamo  dovenuti  a  tale,  ch'ogni  Satiro,  Fauno, 
malenconico,  imbriaco  et  infetto  d'atra  bile,  in  contar  sogni  e  dir 
di  pappolate,  senza  construzione  e  senso  alcuno,  ne  vogliono  ren- 

(1)  V.  innanzi,  voi.  II ,  un  altro  S^onetto ,  a  pag.  180,  e  un  brano  del  Candblaio,  » 

»as^   255. 
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der  suspetti  di  profezia  grande,  di  recondito  misterio ,  d'alti  se- 
creti et  arcani  divini,  da  risuscitar  morti,  di  pietre  filosofali,  et 

altre  poltronarie,  da  donar  volta  a  quei,  eh' han  poco  cervello,  a 
1  irli  dovenir  al  tutto  pazzi,  con  giocarsi  il  tempo,  V  intelletto,  la 
fama  e  la  roba,  e  spendere  si  misera-  et  ignobilmente  il  COrsO  di 

gu;i  vita.  .         .      .,        1  A 

Sebasto.  La  intese  bene  un  ceito  mio  amico,  il  quale,  avendo  noa 

Fo  se  certo  libro  di  profeta  enigmatico,  o  d'altro,  dopo  avervisi  su 

lambiccato  alquanto  de  1'  umor  del  capo ,  con  una  grazia  e  bella 

leggiadria,  andò  a  gittarlo  nel  cesso,  dicendogli:  Fratello,  tu  non 

vuui  essere  inteso;  io  non  ti  voglio  intendere,  e  soggiunse,  ch'an- 

d-^sse  con  cento  diavoli,  e  lo  lasciasse  star  con  fatti  suoi,  in  pace. 

Onor.  E  quel  ch'è  degno  di  compassione  e  riso,  è,  che,  su  que- 

Ft'  editi  libelli  e  trattati  pecoreschi,  vedi  dovenir  attonito  Silvio  , 
Ortensio  melancolico,  smagrito  Serafino,  impallidito  Cammaroto , 
invecchiato  Ambruogio,  impazzito  Giorgio,  astratto  Reginaldo,  gon- 
fi .  Bonifacio,  et  il  molto  reverendo  Don  Cocchiarone,  pien  d'infi- 
nita e  nobil  maraviglia,  sen  va  per  il  largo  de  la  sua  sala,  dove, 
rimosso  dal  rude  et  ignobìl  volgo,  se  la  spasseggia;  e,  rImenando 
or  quinci,  or  quindi  de  la  litteraria  sua  toga  le  fimbrie;  rimenando 
or  questo ,  or  queir  altro  piede  ;  rigettando  or  vers'  il  destro ,  or 
vers'il  sinistro  fianco  il  petto;  con  il  testo  commento,  sotto  l'ascel- 
la, e  con  gesto  di  voler  buttar  quel  pulce,  ch'ha  tra  le  due  prime 

aita,  in  terra;  con  la  rugata  fronte  cogitabondo;  con  erte  ciglia  et 

occhi  arrotondati  i  in  gesto  d'un  uomo  fortemente  maravigliato; 
conchiudendola  con  un  gravo  et  em fatico  suspiro:  farà  pervenir  a  , 
l'oiecchio  de'  circostanti  questa  sentenza:  ffucusque  alii  philo^opht 
non  pervenerunt.  Se  si  trova  in  proposito  di  le/.ion  di  qualche  U- 
bro,  composto  da  qualche  energumeno  o  inspiritato,  dove  non  è 
espresso,  e  donde  non  si  può  premere  più  sentimento,  chi  possa 
ritrovarsi  in  un  spirito  cavallino,  allora,  per  mostrar  d'  aver  dato 
sul  chioda,  esclamarà  :  0  majnum  mysierium  ! 

V. 

Zt*  Asino  accademico. 

(  Dair  Asino  Cillenico  ). 

Asino.  Che  academia  è  questa,  che  tien  scritto  sopra  la  porta: 

Lineam  ne  pertransito  ì 
Micco.  La  è  una  scuola  di  Pitagorici 

Asiìw.  Potravvisi  entrare?  ^     ^ 

Micco.  Per  academico  non    senza  diiTicili  e  molte  condizioni. 
Asino.  Or  quali  son  queste  coudizioni? 
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Micco.  Son  pur  assai. 

Asino.  Quali  dimandai,  non  quante. 

Micco.  Ti  risponderò  al  meglio,  riportando  le  principali.  Prima, 
che,  offrendosi  alcuno  per  essere  ricevuto,  avante  che  sia  accettato, 
debba  esser  squadrato  ne  la  disposizion  del  corpo,  fisionomina  et 
ingegno,  per  la  gran  conseguenza  relativa,  che  conoscemo  aver  il 
corpo  da  T  anima  e  con  1'  anima. 

Asino,  A  love  principiumy  Musae^  s' egli  si  vuol  maritare. 

Micco.  Secondo,  ricevuto  ch'egli  è,  se  gli  dona  termine  di  tem- 
po, che  non   è  men  che  di  doi   anni,  nel   quale   deve  tacere,  e  non 

gli  è  lecito  d'  ardire  in  punto  alcuno  di  dimandar ,  anco  di  cosa 
non  intese ,  non  sol  che  di  disputare  et  esaminar  propositi,  et  in 
quel  tempo  si  chiama  Acustico.  Terzo,  passato  questo  tempo,  gli 
è  lecito  di  parlare,  dimandare,  scrivere  le  cose  udite,  et  esplicar 
le  proprie  opinioni,  et  in  questo  mentre  si  appella  Matematico^  o 
Caldeo.  Quarto,  informato  di  cose  simili  et  ornato  di  que' studj , 
si  volta  a  la  considerazion  de  1'  opre  del  mondo  e  principj  de  la 
natura  :  e  qua  ferma  il  passo,  chiamandosi  Fisico. 

Asino.  Non  procede  oltre? 

Micco.  Più  che  fisico  non  può  essere:  per  che  de  le  cose  sopra- 
naturali non  ai  possono  .«ver  ragioni  ,  eccetto  in  quanto  rilucano 
ne  le  cose  naturali:  per  ciò  che  non  accade  ad  altro  intelletto,  che 
al  purgato  e  supcriore  di  considerarle  in  sé. 

Asino.  Non  si  trova  appo  voi  metafisica? 

Micco.  No;  e  quello  che  gli  altri  vantano  per  metafisica,  non  h 
altro,  che  parte  di  logica.  Ma  lasciamo  questo,  che  non  fa  al  pro- 
posito. Tali,  in  conclusione  son  le  condizioni,  e  regola  di  nostra 
academia. 

Asino.  Queste? 

Mero.  Messer,  si. 

Asino.  O  scola  onorata,  studio  egregio,  setta  formosa,  collegio 
irenerando,  ginnasio  clarissimo  ,  ludo  invitto,  et  academia,  tra  le 
principali,  principalissima  !  L'asino  errante,  come  sitibondo  cervio, 
a  voi,  come  a  limpidissime  e  freschissime  acque,  l'asino  umile  e 
supplicante  a  voi,  benignis.simi  ricettatori  de' peregrini,  s'appre- 
senta,  bramoso  d'essere   nel  consorzio  vostro  ascritto. 

Micco.  Nel  consorzio  nostro  ?  Ah  ! 

Asino.  Sì,  sì,  Signor,  sì,  nel  consorzio  vostro. 

Micco.  Va  per  quell'altra  porta,  Messere!  per  che  Uà  questa 
son  banditi  gli  asini. 

Asino.  Dimmi,  fratello,  per  qual  porta  entrasti  tu? 

Micco.  Può  far  il  cielo,  che  gli  asini  parlino,  ma  non  già,  che 
entrino   in  scola  pitagorica. 

Asino.  Non  esser  così  fiero,  o  Micco,  e  ricordati ,  eh'  il  tuo  Pi- 
tagora insegna  di  non  spregiar  cosa,  che  si  trove  nel  seno  de  la 


natura!  Ben  che  io  son  in  forma  d'asino  al  presente,  posso  esser 
.stato  e  posso  esser  a  presso  in  forma  di  grand' uomo;  e  ben  che 
tu  sìa  un  uomo,  puoi  esser  stato  e  potrai  esser  a  presso  un  gran- 
d'asino,  secondo  che  parrà  espediente  al  dispensator  de  gli  abiti  e 
luoghi  e  disponitor  de  1'  anime  transmigranti. 

Mirco.  Dimmi,  fratello,  hai  intesi  li  capitoli  e  condizioni  de  Ta- 
cademia  ? 

Asino.  Molto  bene. 

Micco.  Hai  discorso  sopra  l'esser  tuo,  se,  per  qualche  tuo  difetto, 
ti  possa   essere  impedita  l'entrata? 

Asino.  Assai,  a  mio  giudizio. 

Micco.  Or,  fatevi  intendere! 

Asino.  La  principal  condizione,  che  m'ha  fatto  dubitare,  è  stata 
la  prima.  E  pur  vero,  che  non  ho  quella  indole,  quelle  carni  mol- 
lecine  ,  quella  pelle  delicata  ,  tersa  e  gentile  ,  le  quali  tegnono  li 
fisionomisti,  attissime  a  la  recezion  de  la  dottrina;  per  che  la  du- 
rezza di  quelle  ripugna  a  l'agilità  de  l'intelletto.  Ma  sopra  tal  con- 
dizione mi  par,  che  debba  posser  dispensar  il  principe;   per  che 

non  deve  far  rimaner  fuori  uno ,  quando  molte  altre  parzialitadi 

suppliscono  a  tal  difetto,  come  la  sincerità  de' costumi,  la  pron- 
tezza de  l'ingegno,  l'efficacia  de  l'intelligenza,  et  altre  condizioni 

compagne,  sorelle  e  figlie  di  queste.     ...  

Quanto,  poi,  a  l'altra  parte  principale  fisionomica,  che  consiste 
non  ne  la  complessiou  di  temperamenti ,  ma  ne  l' armonica  pro- 

porzion  de'  membri,  vi  notifico,  non  esser  possibile  di  ritrovar  in 
me  difetto  alcuno,  quando  sarà  ben  giudicato.  Sapete,  ch'il  porco 
non  deve  esser  bel  cavallo,  né  l'asino  bell'uomo;  ma  l'asino  bel- 
l'asino, il  porco  bel  porco,  l'uomo  bell'uomo.  Che  se,  straportando 
il  giudizio,  il  cavallo  non  par  bello  al  porco,  uè  il  porco  par  bello 

al  cavallo;  se  a  l'uomo  non  par  bello  l'asino  e  l'uomo -non  s'ina- 
mora  de  l'asino,  né,  per  opposito,  a  l'usino  par  bello  1'  uomo  e  l'a- 
sino non  s'inamora  de  l'uomo.  SI  che,  quanto  a  questa  legge,  allor 
ohe  le  cose  saranno  esaminate  e  bilanciate  con  la  ragione,  1' una 
concederà  a  l'altro,  secondo  le  proprie  affezioni,  che  le  bellezze  sou 

diverse,  secondo  diverse  proporzionabilitadi:  e  nulla  è  veramente 

9t  assolutamente  bello,  se  non  un,  ch'è  l'istessa  bellezza,  o  il  per 
essenza  bello,  e  non  per  participazione.  Lascio,  elio,  ne  la  medesima 
umana  specie,  quel,  che  si  dice  de  le  carni,  si  deve  intendere,  r«- 
speciu  habitOy  a  vinticinque  circostanze  e  glose,  che  l'accomodi ao; 
per  che  altrimenti  è  falsa  quella   fisionomica  regola  de  le  carni 

molli;  atteso  che  li  putti  non  son  più  atti  a  la  scienza,  che  gli  adul- 
ti, De  le  donne  piii  abili,  che  gli  uomini:  eccetto  se  attitudine  mag- 
giore si  chiamasse  quella  possibilità,  ch'è  più  lontana  da  l'atto. 
Tallarigo  ed  Imbuia.ni —  Cvt\<tWm.  Ital.  —  Voi.  III.  20 
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«S!'.  tTl  rr  Ini  'irrie  r  arena  s/nàni ,  E  '1  .,., 

mine,  se  spen,  cne,  aa  1      g  ,.»„t,-^f-.    Ma    se  sei  dotto,  con- 

ti possa  o  debbia  esser  concessa  1  entiata.   Ma,  se 
*     t„ti  ^1  rimanerti  con  la  tua  dottrina,  solo  1  . 

Asmo.  0  insensau.  "tue    , 
ciò  che  me  le  facciate  -"^«^  ^"^f  ^^^j^^-  i^^^cusabili  avanti  , 
Cf^Gir^r  are;rM::dot;:SVdottore  Aspettavo  b. 
fo    che    d°l  bel  giudizio  de  la  vostra  sufficienza    venisse  spulai. 

'tof^ntr  m     r  ;o^  ne^^ '^^^  <!"-«  ^^"."°  P" 

fit  o'  ne  rac7d:nX  de  .li  asini?  quanti  s'addCorano   marc.scono  ■• 
•    1  n.  Vacademia  do  gli  asini?  quanti  son  preferiti,  inal^.t 

"■Ì°  cbe  se  non  fussero  stati  e  non  fus^éVO  a.inl,  IlOn  SO,  COm     1 
— raver  nL  solo  U  bene  ^^^^l^^^^'^^  fl^. 

irr;:::^    de^'ilnull  Due,  Vanti ->  .y.^iti  escuis..-: 

gettati  e  messi  in  vituperio,  per  non  esser  P-t-'P'  ^  ,  l :;;^' 
Lultade  e  perfezione?  Or,  per  che  "«r^^-'^l^^''"'  f'' ~  , 
Ju  asini  o  pur,  al  meno,  uno  de  gli  asini,  entri  ne  1  academia 
fi  nomini»  Per  che  non  debbo  esser  accettato,  con  aver  la  magg. 
far  e  "e  1  'voci  e  voti  in  favore,  in  qual  si  voglia  academ.a,  esse 

L      se  non  tutti,  alieno   la  -^S.-'.  e   massima  par  «   e  SCTU 

scolpita  ne  l'academia  tanto  universale  di  noi  altri?  Or,  se  siamo 
larghi  et  effusi  noi  asini  in  ricever  tutti,  per  che  dovete  vo.  es. 
tanto  restivi  ad  accettare  un  di  noi  altri,  almeno  ( 
Xco   Maggior  difficultà  si  fa  in  cose  piii  degne  et    mportan 

e  f  n  si  fa  t°anto  caso,  e  non  s'aprono  tanto  gli  occhi,  m  e  s^ 

poco  momento.  Però,  senza  ripugnanza  e  molto  scrupolo  di  c^oie. 

si  ricevon  tutti  ne  l'academia  de  gli  asini,  e  non  deve  esser  e. 

ne  l'academia  de  gli  uomini. 
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Asino.  Ma ,  o  Messere ,  sappimi  dire  e  resolvimi  un  poco ,  qu^l 
cosa  de  le  due  è  più  degna,  che  un  uomo  inasinisca,  o  che  un  asino 

inumanisca?  Ma,  ecco  in  veritade  il  mio  Cillenio!  il  conosco  per 

il  caduceo  e  l'ali.  Ben  vegna  il  vago  aligero,  nuncio  di  Giove,  fido 
interprete  dtì  la  voluntà  di  tutti  li  dei,  largo  donator  d*}  le  scienze, 
addirizzato!'  de  l'arti,  continuo  oracolo  di  matematici,  computista 
mirabile,  elegante  dicitore,  bel  volto,  leggiadra  apparenza,  facondo 
aspetto,  personaggio  grazioso,  uomo,  tra  gli  uomini,  tra  le  donne, 
donna,  disgraziato,  tra'disgraziati,  tra'beati,  beato,  tra  tutti,  tutto  1 
Che  godi  con  chi  gode,  con  chi  piange,  piangi;  però,  per  tutto  vai 
e  stai,  sei  ben  visto  et  accettato.  Che  cosa  di  buono  apporti? 

Mercurio.  Per  che,  asino,  fai  conto  di  chiamarti  et  essere  academi- 
co,  io,  come  quel,  che  t'ho  donati  altri  doni  e  grazie,  al  presente 

ancora,  con  plenaria  autorità,  ti  ordino,  constituisco  e  confermo 

academico  e  dogmatico  generale ,  a  ciò  che  possi  entrar  et  abitar 
per  tutto,  senza  ch'alcuno  ti  possa  tener  porta  o  dar  qual  si  voglia 
sorte  d'oltraggio  o  impedimento,  quihiiscumque  in  oppositum  non 
obstantibus.  Entra,  dunque,  dove  ti  pare  e  piace!  Né  vogliamo,  che 
sii  obligato  per  il  capitolo  del  silenzio  biennale,  che  si  trova  ne  l'or- 
dine pitagorico,  e  qual  si  voglia  altre  leggi  ordinarie:  per  che  novis 
intervenientihiis  causis,  novae  condendae  siint  leges,  pr oqit e ipsis  con- 
dita non  intelliguntur  iura:  intcrimqiie  ad  optimi  iudicitim  iudicis 
referenda  est  sententia,  cuius  intersit  iuxta  necessarintn  atque  com" 
modiim  providere.  Parla,  dunque,  tra  gli  Acustici;  considera  e  con- 
templa, tra'Matematici;  discuti,  dimanda,  insepa,  dichiara  e  deter* 

mina,  tra'  Fisici  I  Trovati  con  tutti,  discorri  con  tutti,  affratellati^ 
unisciti,  identificati  con  tutti,  domina  a  tutti,  sii  tutto! 

Asino.  Avete  V  inteso  ? 

Micco.  Non  siamo  sordi  (1). 


(l)  Altri  due  Frati,  eh'  tiorirono,  l'uno  alquanti  anni  innanzi  il  Bruno,  o  l'altro 
dopo,  han  dritto  a  non  esser  dimenticati,  dacché,  quantunque  per  diversi  rispetti 
tennero  eutrambo  un  posto  eminente  in  questo  secolo. 

Teofilo  Folengo  (Girolamo,  nel  secolo)  nacque  in  Cipnda,  piccola  terra  in  quei 
di  Mantova,  da  Federico  e  da  una  Paola,  di  cui  ignorasi  il  casato,  nel  di  otto  di  No- 
vembre, probabilmente  del  1492.  Sortì  da  natura  ingegno  svegliatissimo  e  molto 

proclive  alla  poesìa.  Giovinetto,  si  die  a  leggere  ayidamente  i  Re.\li  di  PràNCIÌ 

e  simili  libri,  che  ne  i-saltarono   1'  ardente  fantasia,  in  maniera,  da  fargli  venire  a 
noia  i  libri  scolastici.  Anzi,  letto  l'Oilando,  stracciò  a  dirittura  le  Grammatiche;  a 

Io  dice  egli  stesso,  nel  Baldo  [Macch,  li,  pag.  82,  voi.  I,  edizione  curata  da  Atti» 

lio  Portioli,  Mantova,  1882): 

Sed  mox  Orl:\ndi  nasare  vola  mina  coepit, 
Non  vacat  ultra  deponentia  discere  verba; 
Non  species,  num^ros,  non  casus  atque  fìguraa, 
Non  doctrinalis  versaraina  tradere  menti. 
Fecit  de  norma  scartozzos  mille  Donati, 
Inque  Perotìuum  libium  salciccia  coxit. 
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Relazioni  degli  Oratori  Veneti 


Per  legge,  vinta  nel  Maggior  Consiglio,  a\  24  Luglio,  del 
1296,  gli  Ambasciadori  della  Repubblica  di  Venezia,  compiuto 

11  padre.  nondimeDo,  continuò  a  tenerlo  a  scuola;  anzi,  vuoisi  che  il  mandasse 
a  Bologna,  ad  apprender  filosofia  dal  celebre  Pereto  (Pietro)  Pompon.zzo  accom- 

pa/nat^per  viario  in  quella  città,  da  Vigaso  Cocaio,  Ch'era  Stato  aìg.ov;ne 

bXno  maestro  di  Gramn,atica;  r.a  che    a  Bologna     non  ostante  le  --  ^el  peda 
«ORO   non  ricavando  nessun  profitto  da'suoi  Stndii.  fosse,  non  guari  dappoi,  nchia- 
mato'in  famiglia.  Nel  24  Giugno,  ISOU,  si    fece  monaco  di  San  Benedetto.    Po,,  usa 
Il  clstfo^e  si  sfrata,  dicono,  tra  il  1515  e  il   1517,  e  comincio  a  menare  vita  av- 
venturosa,  che  egli  medesimo  ci  descrisse  nella  Palermita: 
Per  aspri  monti  e  tempestosi  mari, 

Errai  gran  tempo,  dri  dove  <  sce  il  sole 

E  '1  nido,  ove  ripoi;e  i  lumi  chiari. 
E,  come  quel,  che  tutto  intender  vuole, 

D'  Egitto  prima,  poi  d' Athene  e  Rom  i, 

Bramoso  entrai  nell'  onorate  Scuole. 
Qui  la  virtù,  per  cui  tanto  si  noma 

L'  umana  sapieiiZii,  aver  contesi, 

Per  irmi  carco  di  sì  nobìl  soma. 

E  vacò  per  varie  città,  Firenze,  Mentana,  Venezia.  Roma,  ed  altre.  Poi,  venne 

in  resipiscenza,  e  rientrò  nell'Ordine,  in  Brescia-,  donde  passò  a  Veuezia;  dond^,  nel 
1530  ad  Ancona;  donde,  a  Capo  Campanella  (dove  esisteva  uu  romitaggio  d»  Dene- 
Sii  alla  dipendenza  del  Convento  di  Sun  Severino,  in  Napol.)  e  quiv.  compose  ,l 
«nimà'T  'Umanità  del  figliuol  m  Dio,  o.  almeno,  parte  di  esso;  donde,  di  nuovo, 
rBTesc^.I^^H  quale  città  riparti  nel  1537,  per  condursi  n.Ha  lontana  Palermo, 

?0Ve  fu  ascritto  al  convento  di  San  Martino  delle  Scale,  nel  quale  r.siedeva  1  A- 
bate  dell'Ordine.  Poi  fu  mandato  nell'altro  convento  vicino,  dipendente  dal  primo, 
^rsanta  Maria  delle  Ciambre,  in  qualità  di  Priore.  Dimoratovi  poco  p>ù  di  un  anno. 
?iricl^^amato  in  quello  di  Sa'n  Martino,  e  vi  stette  3Ìno  a  tolto  il  1543- nel  quale 
InnTlascria  Sicik  e  si  ridusse  a  Campese,  nel  piccolo  Chiostro  di  Santa  Croce, 
presso  Bassano,  nel  Veneto,  dove  moti,  il  9  Dicembre  dell'anno  appresso,  lo44.    bu 

caro  a.ll  Orsini,  e  precettore  del  giovinetto  Paolo,  ma,  se  meotr.  vago  sf  auto,  o 

dJporfpresa  la 'tonaca,  ignorasi:  e  cosi  restano  tuttora  oscuri  molti  fatt»  del  a  ...a 
^ita  Scrisse-  1°  Le  OpERE  MACCHERONICHE,  che  pubblìCÒ  COl  pSeUdonimO  di  MEBLI> 
CoCAr  cioè  II  B\LDO,  poema  eroicmico  in  versi  esametri;  la  Zxnitonella,  iduho 
pastorale,  quasi  una  parodia  delle  Bucoliche  di  Virgilio,  divisa  in  tredici  SoNOLO- 
GiB,  sette  EGLOGHE  ed  una  Strambottologia;  e  la  Mosche.db,  che  ha  U  suo  esem- 
plale nella  Batracomiomachia  di  Omero,  adls.ici.  Si  aggiunga  alcuni  Epigrammi 
.d  alcune  Epistole.  E,  in  italiano,  rORLANDiNO,  poema  eroicomico,  m  ottava  rima 

in  otto  capitoli,  dedicato  al  suo  alunno  Paolo  Orsini,  e  messo  fuori  col  pseudommo  d, 
LiMERNo  Pitocco;  il  Ch.vos,  Opera  davvero  caotica,  nella  quale,  parte  in  versi  par 
te  in  prosa,  ora  in  italiano,  ora  in  latino,  ora  in  Ungua  maccheronica,  va  descrive  v 
do  le  Vicende  della  sua  vita,  edito  con  il  pseudonimo  di  Triperuno:  L  Umanità  DEL 
FiGLiuoL  DI  Dio,  poema  sacro,  in  ottava  rima,  in  dieci  libri,  dove  si  canta  la  Re- 
denzione; la  PALERMITA,  poema  in  terza  rima,  composto  durante  .1  suo  soggiorno  m 

Sicilia,  da  non  confondersi,  come  si  è  fatto  sinora,  eoa  1  Atto  dell^  Pinta,  h^ 

una  sacra  Rappresentazione,  rappresentata  la  prima  volta,  in  Palermo,   nella  Chiesa 

di  Santa  Maria  della  Pinta;  ed  altre  opere,  sacre  e  profane,  tiiUora  inedite,  come  l  Ha 

CJOMACHIA,  DB  Passione  Domini,  in  esametri;  De  Pabtu  Vikc.inis;  le  Gbaticcib,  sa- 
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il  loro  ufficio  ,  avevan .  l'obbligo  di  presentare  al  Senato  una 
particolareggiata  Relazione  dell'ambasceria,  che  avean  soste- 


tlfé  il  versi  maccheronici;  Methapisicà  advbrsus  Platonem  ee.  ec.  Se  non  eha, 

quelli,  tra  tutti  cotesti  scritti,  che  mettono  il  Folengo  a  costa  de'  grandi  ingegni  dol 
secolo,  fcono  i  maccheronici,  dacché,  in  questo  genere  di  poesia,  egli  non  ebbe, 
né  prima,  né  dopo,  chi  lo  agguagliasse,  e  fu  e  rimase  unico.  Udite  questi  vani, 
in  elogio  della  musica,  che  togliamo  da)  Baldo,  Maccheronica,  XX: 

Runt  tamen  insani  quidam,  vel  corde  ferini, 
Haud  homines  etenim,  sed  eos  apello  boazzos, 

Invidia  morsi  praesummunt  carperò  divam 
Musicen,  angelici  recolit  quam  turma  tbeatri. 
Dicunt  ballordi  quod  musica  tempora  perdit, 

Plusque  tyranniam  preciant,  quam  voce  simulqae 

Corde  Creatorem  nostrum  laudare  caueudo. 
Est  insanus  homo,  dignus  bastone  repelli 
Ut  canis  aut  asinus,  poltronus,  bestia,  panera 

Qui  frustra  comedit.  magis  est,  mihi  credile,  stercus, 

Cujus  non  capiat  liquefactum  musica  pectui. 

Musica  continuo  versatur  in  ore  deorura, 
Musica  circumfert  concordi  cardine  coelos. 
Musica,  fiante  Deo,  nostros  compagìnat  artus. 
Cur  antiphonas  vel  psalmos,  cantica  nostri 

Coraposuere  patres  *  cur  diva  Ecclesia  libros 

CoDtinet  inscriptos  responsis,  versibus,  hynmis, 

KyrJeleysonis,  Introitibus  ac  Aleluis  I 

Ite.  genus  pecudum,  paccbiones,  ite.  canaja, 
Vos  quicunque  putrì  lacerati»  Musicen  ore. 

E  questi  altri,  dalla  Moscheidb,  che  vi  presentano  Sanouileone,  Re  delle  Moiche, 
e  la  iua  Reggia,  ditporantisi  all'annunzio  della  sconfllta,  fatta  loro  toccar»  dal  R« 
d«lla  Formiche. 

Talibus  auditis,  rex  magnum  ad  astra  gridorero 

Laxat,  et  aurato  saltai  ab  axe  throoi. 
Qui  veluti  mattus  sibi  tundit  pectora  pugnis, 

Ac  proprio  sanctas  squarciat  ungue  togas. 
Muscarum  subiti  clamores  attria  complent 

Totaque  palmarum  plausibus  aula  tonat. 

Accurrit  tota  urbs.  densatur  ubique  palaazum, 

Constabat  tanti  nec  bene  causa  mali. 

Ecce  maritatae,  squarzato  crine,  puellae 

Quaeque  suum  rauco  clamitat  ore  virum. 
Boce  vocant  patres,  natos  fratresque  sorellao 

Communis  vidua  crescit  in  urbe  dolor. 

Interea  centum  regera  cepere  vasalli, 

Quem  stramortitum  praestiter  inde  ferunt. 

Non  tantus  Romam  atrepitus  sotosora  butavit, 

Quando  ruit  Bruti  Julius  ense  ducis. 
Nec  nova  Carthago  cordoium  tale  provavit. 

Quando  se  propria  fudit  .\elisa  manu. 

QloVAN  Tommaso  Campanella,  nacque,  il  5  settembre  del  1568,  a  Stilo,  da  QaroQi- 

fto  e  Caterina  Martello,  e  fu  batt^ziato  il  12,  nella  Chiesa  di  San  Biagio,  al  borgo,  a 
^ìqxq  «  sei  roiuuti.Si  vesti,  aiu  da  fanciullo,  da  chierico,  poi  entrò  Frate  di  San  Do- 
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nuta  Si  fatta  leggo,  tenuta  in  osservanza,  da  quel  tempo  fino 
aUa  caduta  della  Repubblica,  ebbe  per  effetto  di  arricchire 

niwilco.  •oattordìcenn» ,  probabilmente  a  Placanica;  e  de'  due  nomi  di  batt.sijrno  ri- 
tenne solo  quello  di  Tommaso.  Dimorò  nel  convento  di  San  Giorgio  Ano  al  158d;  da 

indi  in  poi,  a  Nicastro,  dove  fa  discepolo  di  P.  Antonio  di  Fiorenza,  detto  P.oreotmo. 

A  Nìcastro  udì,  la  prima  volta,  a  parlare  del  Telesio;  e.  m  quol  convento  dell  Ànnmì. 

«iata.composela  prima  opera, coltitelo DElNVESTlGATI0NERERUM,lraill586e.ll587. 

Da  Nìcastro  andò  in  Cosenza,  l'Agosto  dell588.  Dal  convento  d.  Cosenza  forse  col 
pensiero  di  sfr  tarsi,  fuggì  in  Napoli,  nel  1589,  dove  fu  ospitato  10  casa  di  MarCO  del 
Tufo,  ed  abitò  il  palazzo,  che  risponde,  ora,  al  numero  102,  m  v,a  Costant.napoh.  Di 
qui  parti  per  Padova  ,  fermandosi  iu  Bologna  ,  dove  gli  furono  rubati  i  manoscritti, 
Che  di  poi  trovò  presso  il  S.  Ufrtcio  di  Roma.  Nonostante  il  furto,  proseguì  .1  v,agg.o, 

e  arrivò  a  Padova  ,  nel  novembre  ,  e  prese  stanza  nel  Convento  di  Sant  Agostino. 
Ebbe  un  primo  processo  dall'Inquisizione  ,  nel  1591  ;  poi ,  un  secondo,  un  terzo,  un 
quarto  Nella  fine  del  1594  ,  da  Padova  fu  trascinato  a  Roma:  Romam  perduclus,  a 
messo  in  prigione.  Ne  uscì ,  ma  obbligato  ad  entrare  nel  Convento  di  Santa  Sabina 
Da  ultimo  ,  nel  1597  ,  gli  fu  permesso  di  tornarsene  a  Napoli ,  donde  ,  nel  Luglio  del 
1596,  si  condusse  alla  nativa  Calabria,e,  propriaraeute,  in  Nicastro.  Quivi  pose  mano 

alla  famosa  congiura  contro  gli  Spagnuoli;  la  quale  sventata,  per  denunzia  di  F.di  Lau. 

ro  e  O.  Biblia,  ei  credette  salvarsi  con  la  fuga,  e  ricovrossi,  da  prima,  in  un  convento 

di  Francescani,  posto  su  la  collina  presso  Stignano,  poi  alla  Roccelia,  dove  fu  tradao 

da  un  contadino,  il  6  del  Settembre  del  1599.  Arrestato,  condotto  in  Napoli,  torturato, 

a'7  di  febbraio  1600,  in  quel  torno  stesso  di  tempo,  che  in  Romasi  condannava  il  Bru- 
no, il  Campanella  si  die  per  pazzo.  Il  processo  di  eresia(chè  l'altro,  p.nnbelhoae  non 
andò  avanti)  durò,  dal  10  Maggio,  alli  8  Gennaio  del  1603,  in  cui  fu  P^^blicata  la 

sentenza,  che  condannavalo  a  carcere  perpetuo.  Nel  1626 ,  ad  istanza  dei  Pontefice 

Urbano  Vili,  dalle  carceri  di  stato  di  Napoli,  passò  a  quelle  dell  Inquisizione  a  Ro- 
ma; e  stettevi  tre  anni.  Compiuti,  finalmente,  Irent'anui  di  prigionia,  fu  messo  in  liber- 
tà, nel  1629.  Ma  certi  Spagnuoli,  residenti  in  Roma  ,  cinque  --.''' ^l^!^^^^^^ 
rono  arrestarlo  e  ricondurlo  in  Napoli.  Avvisatone  a  tempo,  «^^^^^^^l  tugg  dlRon.a,e 
andò  in  Francia,  dove,  nel  1655,  fu  dal  Riclielieu  presentato  a  Luigi  XIlI,ed  ebbj 
un-annua  pensione  di  mille  franchi,  e  stanza  nel  convento  d.  Sant  Onofrio  dell  Ot  di- 
ne de'Domenicani.  Quivi,  dopo  quattro  anni,  mori,  ai  26  di  Maggio  d.i  i639,  m  eu  . 

71  anni.  Scrisse  opere  molte:  filosofiche,  astrologiche,  politiche,  e  di  vano  argomen- 
to  tra  le  quali  quella  De  RECT.X  R^TIONE  STUDIORUM,  dOVC  prende  a  dar  g.udizio  di 
filosofi,  poeti,  oratori,  storici,  teologi,  matematici,  ec.  ec,  el'altra  De  Monarchia  Hi- 
sPANicx.Efu  anche  poeta,  e  scrisse  versi  italiani  e  latim,  consolando  spesso,  COlpoe- 
tare,  ì  dolori  della  lunga  carcere  Avevamo  già  una  raccolta  delle  sue  Rime;  ma.  m 
recente,  il  professore  Luigi  Amabile,  che  ha  scritto  di  lui,  con  gran  dottrina,  ha  tratto 

fuori  dagli  Archivi  più  di  altri  ottanta  coinponim3nti  italiani ,  sinora  med.t.,  tra  i 

quali  è  questo  Sonetto  accompagni  di  sventura,  che  trascriviamo,  a  saggio  del  poe- 
tar» del  celebre  Frate  calabrese. 

La  favella  e  '1  commercio  vi  si  nega, 

E  la  difesa  a  voi,  Spiriti  eletti: 
Perchè  sol  la  virtù  de*  vostri  petti 
L'orgoglio  del  tiranno  affiena  e  lega. 

E,  se  a  fin  alto  carità  vi  piega 

1  corpi  spani  e  gli  uniti  intelletti, 
Saran,  qual  fu  la  croce,  benedetti 

Le  forche,  il  fuoco,  gli  uncini  e  la  sega. 

È  il  bel  morir,  che  fa  gli  uomini  Dei, 
Ove  solo  il  voler  saggio  e  virile 
Della  sua  gloria  spiega  i  gran  trofei. 


gii  Archivi  veneti  di  un  numero  stragrande  di  cotali  Rela- 
zioni, dove  si  trova  esposto,  con  grande  acume  e  con  forma 

Qui  dolce  libertà  l'alma  gentile 
Ritrova,  e  prova  il  ver,  che  senza  lei 
Sarebbe  ancor  il  paradiso  vile. 
Resta  a  dire  di  altri  pochi  poeti,  che  meritano  esser  menzionati,  tra  la  folta  schiera 
de'  Cinquecentisti;  e  questi  mettiamo  qui,  appresso  i  tre  grandi  Frati. 

Di  Luigi  Grotto   o   Groto,  detto  il   Cieco   d  Adri.v,  nato  a*  "7  di  Settembre,  1541, 

oratore  e  poeta,  scrittor  di  tragedie  e  d'altre  poesie,  come  che  cieco,  sin  dall'ottavo 

giorno  della  sua  nascita,  abbiam  dato  pirt  di  un  luogo,  nel  Voi.  li.,  pag.  364, 
365,  466. 

Bt:RN\RDiN0  Baldi,  nato  inurbino,  il  6  Giugno  del  1553,   matematico,  erudito, 
letterato,  poeta,  arciprete  di  Guastalla  ,  morto  alla  corte  d'  Urbino  ,  nel  17  ottobre, 

1617,  scrisse  molto  e  di  molli  argomenti;  e,  tra  le  altre  cose,  un  poema  didascalico 

iatitolato  La.  Nautica,  Rime,  Dialoghi,  Cento  Apologhi,  la  Vita  di  Guidobaldo, 
DiTCA  d'Urbino.  Diamo,  dalle  Rime,  queste,  stampate,  la  prima  volta,  a  quanto  op- 
piamo, dal  Fiorentino,  in  occasione  di  Nozze. 

Per  le  nozze  del  Serenissimo  d'Vrbi'no. 

Se  tu  dormi,  o  Talia, 
Quando  il  plauso  coinun  t'invita  al  canto. 

Certo  degna  sei  tu  d'odio  e  di  pianto, 
Nf  più  diletta  mia: 
Rendi  il  cantar  concorde. 

Dunque  all'aurate  corde. 

Degne  de  la  tua  lira 

De  la  candida  figlia  di  Nereo 

Le  nozze  furo  e  del  gueirierPeleo, 

Ch'oggi  anco  il  mondo  ammira. 
Ma  ecco  il  mio  Metauro 
Miglior  t'appresta  lauro. 

Se  tu ,  figlia  di  Giove, 

Sei  cara,  a  Giove  stesso  anco  è  la  pianta. 
Cui  l'aquilon  non  pur  non  svelle  o  schianta, 
Ma  né  crolla  anco  o  move, 

Se  ben  da  nobll  monte 
Solleva  al  ciel  la  fronte. 
Ni'lo,  ina  non  felice,    . 

L'aquila  vi  posò  del  Po  reina. 

Mente  o  dcH'avvenir  raro  indovina, 

E  sovente  infelice. 
Nel  centro  al  ver  non  giunse 
Chi  sì  diversi  giunse. 
Era  di  lei  la  vita, 

D'antica  signoria  non  dubbia  morte  , 
Ma  de  le  genti  sbigottite  e  smorte; 
Fu  in  ciel  la  voce  udita, 
E  Dio,  che  la  raccolse 
L'inutil  laccio  sciolse. 

Noa  fia,  dlss'egli,  il  vero. 

Che  caggia  mai  priva  di  stirpe  a  terra 

La  quercia,  a  i  tempii  miei  sostegno  io  terra: 

Colonna  alta  di  Piero 

Verdeggerà   in  eterno, 

Secura  a'  venti,  ai  verno 
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limpidissima,  quanto  eravi  di  più  rilevante  intorno  alFinterna 
od  esterna  economia  de'  vari  governi,  pel  corso  di  tanti  se- 

Da  forti  nascon  forti: 

La  prole  il  genitOTvien  che  somigrli; 

Onde,  perchè  di  .lei  si  veggian  figli 
SpreEzator  de  le  morti  , 

Felice  nodo  ordisco, 

E  quercia  a  quercia  unisco. 
Vergine  avveoturosa, 
Figlia  di  saggio  e  valoroso  padrft, 

Par  che  di  parto  e'  già  n'onori  madre, 
Come  n'onori  sposa. 
O  di  Dio  soraraa  cura, 
Godete  alta  ventura. 
Musa  mia,  ben  m'accorgo 

Che  tu,  beuché  immortai,  non  reggi  il  peso, 

Che,  si  benigna,  a  mie  preghiere,  hai  preso  * 

È  troppo  vasto»il  gorgo 

Da  l'Ocean  sonante 
A  navicella  errante. 

Alla  Signora    Tarquinia  Molta. 

Suol  fama  dir,  ch'una  fenice  sola 
Per  le  selve  sabee  felice  vola: 
Mendaci  son,  Tarquinia,  i  detti  suoi. 
La  fenice  irannortal  siete  ancor  voi. 

Di  Bernardo  e  Torquato  Tasso. 

Saggio  Bernardo  fu,  n^,  saggio,  scrisse 
Di  mentito  signore  opre  mendaci: 
Folle  Torquato  fu,  né,  folle,  scrisse 

Di  verace  signore  opre  veraci. 

V©'  quanto  il  padre  e  *1  figlio  ebber  diverso 
L'eroe,  fra  loro,  e  la  prudenza,  e  M  versoi 

Al  Signor  Girolamo  Benedetti. 

Sei  lustri  sono  ornai,  che  dag^li  amici, 
E  da  l'amata  patria  io  vìvo  lunge  , 
E  tal  di  rivederla  il  cor  mi  punge 
Desio,  che  meno  i  giorni  atri  infelici. 

Impressi  ne  la  mente  i  dì  mi  stanno, 

Che,  tra'  miei  monti,  in  gioventù,  passai, 

E  dico,  ah,  da'  diietti  f^scono  i  guaì, 

E  sul  floride'  piacer  frutta  l'affanno. 
Ma  pur  son  vivo,  o  Benedetti,  e  spero, 

Benchò  cosperso  il  crin  d'altro  colore, 

Dolci  passar  presso  al  Metauro  l'ori-». 

E,  bianco,  il  ben  goder,  ch'io  god«i,  u^ro. 

For^Kxiato    *   colui,  ch'in  sua  vecchiezza, 

Il  plÌ|Vo  albergo  e  i  cari  amici  sprezza. 

Sopra  il  Ritratto  delV Ariosto. 
Quel  volto  là,  cke  Tizian  dipinse, 

Ed  al  vero  sdiubiante,  e  spira,  e  vive, 

Fu  d'uom  diletto  a  1«  castalie  dive, 
D'uoro,  cui  Febo  d'allòr  la  chioma  cinse. 


coli.  Sono  esse,  quindi,  preziosi  monumenti,  non  solo  per  la 
storia,  ma  pur  per  la  letteratura.  Luigi  Cibrario,  nel  1830-35, 

«  Le  donne,  i  cavalier,  l'arme,  gli  amori  » 

Si  soave  cantò,  mentr'egll  visse. 
Che  trapassò  chi  di  Pelide  scrisse 
L'ira,  e  d'Ulisse  i  perigliosi  errori. 

Di  suon  non  superò  la  tromba  ocnea , 

Ma  il  buon  Ruggier  non  cede  al  buon  Enea; 
E  tanto  deve  Italia  a  Ludovico, 
Quanto  ella  deve  al  gran  Virgilio  aulico. 

Jacopo  Marmitta,  parmigiano,  morto,  nel  1561. 

La  Primavera. 

Ecco  il  fiorito  aprile, 

Che  scaccia  il  pigro  gelo; 
E  zefiro  gentile, 

Ch'a  l'aere  oscuro  il  velo 

Di  nebbia  toglie,  e  rasserena  11  cielo. 

Cantiam,  bifolchi  tutti. 

L'alma  stagione  amica. 

Che  ne  promette  i  frutti 

D'ogni  nostra  fatica. 

In  questa  piaggia  dilettosa, aprica! 

Ove  a  noi  gli  arboscelli, 

Scossi  da  i  vaghi  amori, 

Spargeranno  i  capelli 
De  gli  odorati  fiori, 
Che  s'apron  al  venir  de'  nuovi  albóri. 
Voi,  che  del  puro  fondo 
Abitatrici  siete 

Di  quMle  tonti,  il  biondo 

Crin  fuor  ornai   traete. 

Che  le  vostre  acque  son  tranquille  .»  quet§. 
Venite,  prego,  o  Dee 

Sante,  e  voi.  Dei  silvestri, 

Oreadi  e  Napee; 

Venite  co'  canestri: 

Satiri,  e  voi,  co'  pie  veloci  e  destri. 

Tempo  è  che  si  ritorni 

A  i  dolci  usati  balli. 

Fuggono  i  brevi  giorni; 

E  risonar  le  valli 

Fan  gli  angelletti  tra  fior  bianchi  e  gialli. 
Quanto  diletta  e  piace 

Questa  stagion  novella  ! 

Però  tu,  che  la  face 

Spregi  d'amore,  o  bella, 

E  più  che  orsa  crudel,  mia  pastorella. 

Mentre  che  primavera. 
Nel  tuo  bel  viso  appare. 
Non  gir  superba  e  tara: 
Ch'a  queste  dolci  e  chiare 

Verran  poi  dietro  Tore  fosch»,  amare; 
E  di  tua  vita,  ia  breve. 
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né  pul>Wlcò  tré;  il  Tommaseo,  una,  a  Parigi,  nel  1838.  Eu- 
genio Alberi,  nel  1839,  a  ?pese  di  una  Società,  ne  pubblicò, 

Porteran  seco  il  verno, 
E  la  pioggia  e  la  neve: 

Onde,  oh  dolor  interno  l 

Te  Stessa  avrai,  com'or  me  lasso,  a  scherno. 

Cn-io  Magno,  veneziano,  vissuto,  al  principio  dal  secolo  XVI. 

Cerca  pace  nella  campagna. 

Non  fuggir,  vago  augello,  affrena  il  volo, 

Ch'io  non  tendo,  a'  tuoi  danni,  o  visco  o  rete; 

Che,  s'a  ine  libertà  cerco  e  quiete. 

Por  te  non  deggio  iu  servitute  e  'n  duolo. 

Ben  lo  fuggo,  a  ragion,  nemico  stuolo 

Di  gravi  cure,  in  queste  ombre  secreto. 

Ove  sol,  per  goder  sicure  e  liete 

Poch'  ore  teco,  a  la  città  m' involo. 
Qui  più  sereno  è    1  ciel,  più  1'  aria  pura. 

Più  dolci  l'acque,  e,  più  cortese  e  bella, 

L'  alte  ricchezze  sue  scopre  natura. 
O  mente  umana  al  proprio  ben  rubellal 

Vede  tanta  sua  pace,  e  non  la  cura, 

E  stima  porto  ov'  ha  flutto  e  procella. 

Alessandro  Guarnello,  Romano,  vissuto  nel  secolo  XVI,  segretario  del  Cardina- 
le Farnese. 

In  morte  di  vaga  giovinetta  romana. 

0  taga  giovinetta. 

Più  delicata  e   pura 

Che  candida  colomba  o.  tortorella; 

O  tanto  al  Ciel  diletta, 

Ov'ei   pose  ogni   cura 

Perchè  non  fosse  al  mondo  opra  più  bella; 
Qual  man  si  cruda  e  fella, 

Oual  tempestoso  nembo. 
Quasi  bel  fior,   ch'in  seno 
Serbi  giardino  ameno. 
Ti  sparse  a  l'aura?  e  da  l'amato  grembo 
De  la  tua  madre  Roma 
Ti  svelse?  ond'ella  a  sé  svelle  or  la  chioma 
Il  riso,  il  gioco,  il  canto, 
Ogni  diletto  fi  speme, 

E  le  Grazie  ed   Amor  teoo  perirò: 
Crebbe  il  Tebro  del  pianto, 
E  i  sette  Colli  insieme 

Colle  ruine  al  ciel  strider   s'udirò. 

Le  Muse  si  partirò. 
Quinci  e  quindi  disperse, 

Da  le  sacrate  linfe; 
E  lagrimàr  le  Ninfe: 
E  sanguinosa  nube  il  sol  coperse: 
E  dier  trisli  portenti. 
Segno  d'orribil  strage  e  di  tormeati. 
La  tua  città  dolente, 
Allor,  ch'in  picciol  vu» 
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dal  cominciare  del  secolo  deeimosesto  8ino  agi.  uit.m. 

Chiuse  il  tesor  del  ciel  e  la  beliate, 

Dicea:  —  «  Qui  giaccion  spente 

(0  miserabil  caso!) 

Virtù,  senno,  modestia  ed  onestate.  >  — 

Dunque  si  lunga  etate, 

O  fiera,  o   cruda  morte. 

Concedi  u  la  cornice; 

Ed  alla  mia  fenice, 

Tanto  leggiadra,  hai  dato  ore  si  corte? 

Almen  quest'anni  miei. 

Che  fian  brevi,  locati  avessi  in  lei! 
Crudel,  quelle  amorose 

Dolci   parole  umane. 

Quei  prieghi,  quelle  lagrime  e  quel  viso, 

Ch'avrian  fatto  pietose 

Le  tigri  orride,  ircane. 

Come  non  t'hanno  (oimèl)  vinto  e  conquiso! 

Tutti  i  mortali  anciso 
Hai  tu  con  un  sol  colpo, 

E  in  duo  lumi  celesti 

Gli  umun  nostri  chiudesti. 

Ma  pifi  che  te,  Natura  e  'l  Cielo  incolpo, 

Che  fan  si  perfett'opra 

Perchè  vii  terra  la  nasconda  e  copra. 

NuUa   più,  o  Ciel,  ne  cale 

Del  tuo  vago  e  sereno, 

Non   più  splendono  a  noi  stelle   né  sole. 

Natura,  che  ne  vale 

Veder  pinto  il  terreno 

Di  gigli,  d'aiTiaranti  e  di  viole, 

Se  l'alme  luci  e  sole 

Mirar  più  non  ne  lice, 

Ch'avean  tant'alme  accese 

A.  gloriose  imprese, 

Ond'era  più  che  mai  Roma  felice, 

Ed  al  suo  primo  onore 

Salìa,  scorta  da  tanto  e  tal  splendore? 

0  poverella  mia,  statti  piangendo 

Iq    questo   orrido    speco. 

Che  ne  verran  de  l'altre  a  pianger  teco. 
Marco  Tiene,  vicentino,  architetto  e  poeta 

A    Venezia 
Questi  palazzi  e  queste  logge,  or  colte 

D'ostri  e  di  marmi  e  di  figure  elette, 

Fur  poche  e  basse  case  insieme  accolte, 

Deserti  lidi  e  povere  isoletie. 
Ma  genti  ardite,  d'ogni  vizio  sciolte, 

Premeano  il  mar  con  picciolo  barchette, 
Che  qui,  non  per  domar  provincie  molte, 
Ma  fuggir  servitù,  s'eran  ristrette. 
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iorni  della  Repubblica  (anteriori  al  Cinquecento  non  se  ne 
trovano  ;  solo  qualcuna  rarissima  del  Quattrocento).  Rife- 
rianoo  buona  parte  di  quella  del  celebre  Marco  Foscari,  tor- 
nato dair  ambasciata  di  Firenze,  nel  1527  (1). 

Del  sito  e  del  territorio  della  città  di  Firenze 

(Dalla  Rel.vzione  m  Marco  Poscari). 

Avendo  servito  la  serenità  vostra,  in  questa  ultima  legazione,  con 
quanta  maggior  fede,  sincerità  ed  affetto  era  in  me,  ed  essendomi 
sforzato  di  intender  bene  e  considerare  diligentemente  le  cose  che 
ho  giudicato  esser  degne  da  sapersi  da  vostra  serenità  e  dalle  vo- 
stre eccellentissime  signorie,  ora  è  ufficio  e  debito  mio  liberamente 
esplicarle  e  riferirle  in  questa  mia  relazione,  con  quanta  maggiore 
brevità  mi  sarà  possibile.  E,  prima,  dirò  qualche  parola  del  sito 
della  città  di  Firenze  e  del  territorio  di  quella;  poi,  procurerò  la 


>^n   era  ambizioD    ne'    petti    loro; 

Ma  il  meutirtì  aborrian  più  che  la  morte, 

Né  in  lor  regnava  ingorda  fame  d'oro. 
Se  M  ci«l  v'ha  dato  più  baata  sorte, 
Non  sian  quelle  virtù,  che  tanto  onoro, 
Dalle  nuove  ricchezze  oppresse  e  morte. 

Lelio  CxiMLtJPi,  mantovano,  vissuto  dal  1501  al  1563. 

A'  Principi  di  Europa,  etortandoU  a  easar  dalle  guerre  tra'  cristiani, 
e  a  rivolgere  loro  armi  contro  i  Turchi. 

Voi,  ch'avete  d'Europa  in   mano  il  freno 

Dal  Re  del  ciel,  di  cui  mìDistri  siete, 
Perchè  con  duro  spron  la  rivolgeto 

Mai  sempre  in  guerra,  e  le  squarciate  il  senot 
Cime,  che  di  civil  saog^ue  il  terreno 

Ognor  s'impingua,  e  sol  indi  si  miete 
Orror  di  morte;  cosi  voi  l'avete 
D'ossa  e  di  tronchi  ricoperto   e  pienol 

Vinca  i  cor  vostri  ornai  quella  umiltade, 
Che  condusse  a  morir  sì  crudelmente, 

Ptr  nostra  pace  il  ver  Plgliuol  di  Dio. 
Da  V  alta  Croce  oggi  gridar  si  sente: 
Gaggia  Babel,  per  le  cristiane  spade, 
E  non  sparga  il  raio  sangue  il  sangue  mio. 

(1)  Con  gli  Oratori  Veneti  vanno  ricordati  i  seguenti  scrittori  politici? 

Donato  di  Lionardo  Giannotti,  fiorentino,  sappiamo  dal  Varchi,  che  fu  uomo 

di  baSia  condizioni,  ma  grave  e  modesto  e  coitumato  molto,  e  non  solo  delle  let- 
tere grech©  e  delle  latine,  ma  eziandio  deUe  cose  del  mondo,  e,  specialmente,  d«' 
governi  civili,  intendentissimo,  e  sopra  tutto  grande  amatore  della  libertà;  e  ch«, 
l'anno  1587,  succedette  nel  luogo  di  messer  Francesco  Tarugi,  da  MoDtepulciaoOi 
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istituzione  e  il  modo   del  governo  e  tutte  le    altre  qualità,  che  io 
Giudicherò  essere  a  proposito,  esplicare  di  detta  città  e  repubblica, 
acciocché   le  signorie  vostre  eccellentissime,  essendone   informate, 
anando  si  tratterà  di  essa  (che  da  qui  innanzi  s'  avrà  facilmente 
finesse  YOlte  a  trattare),  possano,  con  faciltà  e  buon  fondamento,  giu- 
dicare e  deliberare  quel  che   sia  a  beneficio  di  questo  eccellentis- 

'' Mmrrrmente,  dunque,  serenissimo  principe,  la  città  di  Firenze 

è  DOSta  in  un   mirabile  e  dilettevole   sito  ,   e  comodissima    regione, 
la  quale  si  può  dire  che  sia  dotata  di  tutte  le  qualità,  che  è  scritto 
dai  savi  che  deve  avere  una  regione  da  essere  eletta  per  costruire 
in  essa  comodamente  ed  utilmente  una  città;  cioè,  che  Taere  vi  sia 
salubre      essendo    troppo  necessario  ad  conservandam  vitam;  poi 
che  sia  amena  e  dilettevole  si  per  intrattenere  in  quell'amenità  e 
e  delizia  i  cittadini ,  che  non  vadano  ad  abitare  in  altro  loco ,  sì 
anco  per  allettare  gli  estranei   a  venire  ad    abitare  ivi,  e  fare  U 
città  più  popolosa;  in  terzo  luogo  ,  che  sia  talmente  forte  e  mu- 
nita dalla  natura,  che  gli  abitanti  possano  più  facilmente  e  co- 
modamente andare  ad  offendere  altri,  di  quel  che  altri  venire  ad 

offender  loro-,   appresso,  che  sia  abbondante   delle  cose  necessarie  al- 

il  nu.le  era  Segretario  de'  Dieci  di  libertà  e  pace.  Caduta  la  Repubblica,  lascid  1* 

nXiJe  visse  e  mori  ia  esilio.  Scrisse  un  Trattato  decida  Rei-ubblioa  di  Vbne- 

u  un  T^xIto  "e.la  Rehcbbucv  FtoK.NTts.  ;  la  Vitx  .1  Niccolò  Capponi; 

"V^A  dTgirOLAMO  SavoRGNANo;  ed  alcune  Lettere.  Leviamo  un  saggio  dal 

Ttja.tta.XO  DELLV    REPUBBLICA    FIORENTINA:  .  i.v 

nfiuèdeto  città  non  è  altro  che  il  i,«n  -cixere  oomme  iegli  abuant.  ;  percocctó 

non  oer  l.ltrr<;agioae  gli  u,minl  insieme  da  principio  si  cougresatono  se  non  perchè, 
?™erT  Pe,chè,  1»  natura  quando  fece  1'  uomo,  intendendo  fare  una  comum.a     dove 

•uno  pota  sea  l'altro  giovar.,  non  gli  dette  sufficienti  mezz,,  come  agi,  altr,  ammali, 

a    te      er«  dagli  altri  Separato.  Diciamo,  adun^ue.cho  ,i  fine  a,  '«^^  -"*- 

U  ben  vivere  universale  deglf  abitanti.  A.  questo  ben  vivere  concorra   moltitudine  di 

Lrnml^gbreo  minore,  fecondo  la  oatura  del  paese,  dove  la  ^i^^;  ^ -^-'*- ^«  PJ 

che  sempre    ovunque  è  moltitudine,  nasce  disordine  e  confusione  ,  fu  necessario  tro- 

cne  sempre,  o     ^  ,    ciascuno  del  b^n  vivere  fosse  fatto  partecipe.  Questo 

var  modo  e  regola  p.r  ^^  ^"^  '^^'^^f^^^^J^^  chiamiamo  repubblica:  la  quale  é  una  certa 
^::^:^:^^:ZL^  abitatori  della  città.  Questa  ordinazione  qua- 
rnoue  volta  è  al  bene  comune  diretta,  è  utile  e  buona,  perchè  va  al  fine  suo  pvop   o 

e  naturale;  ma.  quando  si  volge  al  ben  privato,  è  dannosa  e  malvagia,  perche  .!a  quello 
da  che  è  ordinata  si  discosta.  Quando  un  solo  è  capo  dal  reggunento  e  t.nd.  al  ben  co- 
mune chTu.rsi  tale  amministrazione  regno:  quando  governano  i  pochi,  e  seguitano 
Umede^rfin  a..minisirazwne  d'oUi.natii\  quali  così  sì  chinmnno.  perchè  sono 
d'otla  v'rlù  o;nati,  o  veramente  perchè  seguitano  quello  .  che  è  ottimo  a  la  cttaX 
qua  do  i  mi  son  capo  del  reggimento  ,  e  seguitano  la  pubblica  utihtà  o^'amasi  1 

oTotimmistrazione  propriamente  repumm.  Sono  queste  tre  specte  buone,  perchè 

IdoiTa    ben  cLiuue,  che  6   il  fine  delle  città:   e  quando  si  corrompono  ,  generane 

1^  altre  sorte  di  repubbliche:  perchè  il  regro,  se  si  corrompe,  dxventa  nranup  lo 
l^to  degrottimati.  po..n.ad.-poc;^f;  la  repubblica,  popo^art^A.  I.e  tre  «P^ce  di  re- 

pubbli^^^^^^^^  bJne,  sonoallacorruzionepropinquissime:  perchè, ess^uUo  fondate 
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l'uso  umano,  e  prima  dell'acqua,  della  quale  si  ha  tanto  bisogno. 
e  si  consuma  tanta  quantità;  in  fine,  che  sia  posta  in  sito  vicino 
al  mare  o  a  qualche  fiume  segnalato,  per  avere  comodità  di  por- 
tarvi le  cose  ,  che  sono  opportune  al  cittadini ,   &  cll6  VengOnO  da 

diverse  parti  del  mondo,  come  anco  per  potere  esportar  fuon  quel- 
le,  che  soprabbondano  alla  città,  per  fare  i  cittadini  danarosi. 

Sopra  le  quali  cose  discorrendo,  dirò  primieramente  che  la  città 
di  Firenze  è  posta  in  una  regione  di  assai  buon  aere,  ancorché 
l'inverno  sia  molto  freddo,  penetrativo  ed  acuto  (come  io  l'ho 

ben  sentito  e  provato,  che,  essendo  solito  patire  di  doglia  al  fian- 
co a  Firenze  massime  l'ho  sentita  l'inverno,  gravissimamente);  ma 
nel  tempo  dell'estate  e  dell'autunno,  che  l'aere  suol  essere  in  altri 
luoghi  fastidioso  e  nocivo,  è  gratissirao  a  Firenze  e  saluberrimo  : 
sì  che  circa  questa   prima  parte  i   Fiorentini  si  ponno  molto  b^i, 

contentare. 

Della  seconda  qualità   molto  più  ancora  ponno  esser  contenti , 

cioè,  dell'amenità  della  regione,  perchè,  per  una  città  di  terra  for- 
ma  non  credo,  che  sia  in  Italia  ,  anzi  in  tutta  l'Europa  ,  una  r  •- 
gione  più  amena,  né  più  deliziosa  di  quella,  dove  è  posta  Firenz': 
perchè  ella  è  posta  in  un  piano  tutto  circondato  da  colli  e  da  monti, 

•opra  gli  animi  (\egU  uomini,  i  quali  agevolmente  si  mutano,  son  s'^mpre  per  sf-  mr- 

desime  alla  rorruzioup  esposte:  laonde,  chi  una  di  queste  tre  specie  ÌDlroduc»:sse,  fa- 
rehb  ;  cosa  che  non  sana  profittevole  a  quel  luogo,  dove  egli  rintroducesse;  perche 
essendo  ciascuna  di  esse  tanto  propinqui  aUa  rovina,  sì  può  pensare  che  poco  temp- 
durerebbe;  e  l'introdurre  un  governo,  che  abbia  poco  tempo  a  durare,è  un  affivticars 

invano.  L'  altre  tre  corrotte  e  contrarie  alle  predette  buone  non  si  deono  intronuiTO 

perchè,  essendo  viziose  e  non  altro  che  trasgressione  e  corruaiooe  della  retta,  chi  '  ^ 

introducesse  non  farebbe  altro  ,  se  non  che  darebbe  licenza  agli  uomini  di  potere  is- 
sare, senza  pericolo,  la  malignità  e  tristezza  loro:  per  la  qual  cosa,  non  si  potendo  h 

buone  repubbliche  ,  e  le  malva.ee  non  essendo  convenevole  introdurre  ,  è  necessario 
trovare  un  modo  e  una  forma  di  governo,  che  si  possa  o  sia  onesto  introdurre.  In  ogni 
città,  sono  più  sorte  di  abitanti,  perchè  e'  si  trova  iu  ciascuna  città  nobili  e  ricc'n, 
cioè,  grandi,  poveri  e  vili,  e  quegli,  che  partecipano  dell'uno  e  dell'altro  estremo,  cioè, 

mediocri.  Tutte  queste  parti,  in  ciascuna  città  si  trovano,  ma  dove  maggiore  runa,e 

dove  maggiore  l'altra:  e,  siccome  esse  sono  fra  loro  differenti  ,  cosi  ancora  i  desideri 
loro  son  vari  e  diversi.  Perciocché,  i  grandi,  perchè  eccedono  gli  altri  in  nobiltà  >' 
ricchezze  ,  vogliono  comandare  ;  non  ciascuno  di  per  s?i  ,  ma  tutti  insieme  ;  e  per'-i^ 
vorriano  una  forma  di  governo,  nella  quale  essi  soli  tenessero  l'imperio:  e  tra  loro  an- 

COra  sempre  alcuno  si  trova ,  che  aspira  al  principato,  e  vorrebbe  comandar  solo,  l 

poveri  non  si  curano  di  comandare;  ma,  temendo  l'iusolenzo    dei  g^randi,  non  vorna- 

no  ubbidire  se  non  a  ohi  senza  distinzione  a  tutti  comanda,  cioè,  alle  leggi  :  e  p»ni 

basta  loro  esser  liberi;  essendo  quegli  lìbero,  che  solamente  alle  l.*gei  ubbidise-  I 

mediocri  hanno  il  medesimo  desiderio  de'  poveri  ;  perchè  ancora  essi  appetiscono  l;i 

libert;\;  ma  perchè  la  fortuna  loro  ft  alquanto  più  rilevata,  perciò,  ol%re  alla  libertà  d^- 

sideritno  ancora  onoii.  Possiamo,  adunque,  dire  che  in  ogni  città  sia  chi  desidera  li- 
bertà; e  chi,  oltre  alla  liljertà,  onore;  e  chi,  grandezza,  o  solo,  o  accompagnato.  A  vo- 
lere, adunque,  istituire  un  governo  in  una  città  dove  siano  tali  umori,  bisogna  pensate 

di  ordinarlo  in  modo  che  ciascuna  di  quelle  parti  ottenga  il  desiderio  suo  :  e  quello 
repubbliche,  che  SODO  cosi  ordinate,  si  può  dire  che  siano  perfette;  perchè,  poss'idcady 
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che  volgono  circa  miglia  quarantacinque ,  e  detti  colli   sono    tutti 

rtili   coltivati,  amenissimi  e  carichi  di  palazzi  beU.ss.m.  e  son- 

uociskmi,  fabbricati  con  eccessiva  speaa  con  tutte  le  delizie   ohe 

^  Sbi\e   immaginar.,  con  giavdini,  boschetti,  fo";->-.   Pff  l". 

re    bagni  e  con  prospottive,  che  paiono  pitture,  perche  dalli  detti 
111  e  palazzi  si  scoprono  gli  altri  colli  d'intorno  e  poggetti  e  val- 

'e         tutte  cariche  di  pala»!  e  di  fabbriche,  che  par  proprio  u- 

;  "ura   Città  pih  bella  di  Firenze   stessa.  Passa,  per  mezzo  della 
t?  1  A  1,  fiume  mirabile,  largo  una  volta  e  meZZO  COme  1    nO- 

C'canal  g  andò,  con  un'acqua  dilettevole,  con  quattro  ponti  di 

i^tra  sopra  esso  fiume.  La  città  è  poi  con  strade  l'*»'-"'^^  f'" 
t,e    lune  selciate,  si  che  è  sempre  netta,  allegra  e  bella  di  ma- 
li; che  Dante  potè  chiamarla  propriamente  il  bello  ovile. 
Sia  fortezza  della  loro  regione  i  «ignori  Fiorentini  si  ponno 

■incora  non  meno  contentare,  per  essere  il  ^'^r"""° ,'°'°  T'^Z 
mo  e  fortissimo   per   natura,   da   quelle  parti  specialmente.    Onde 

l^sono  r;  ttare  maggiori  eserciti  e  più  potenti,  e  d'onde  corro- 
„  inaggioH  pericoli  e.  più  sospetti,  che  è  da  settentrione  e  da  le- 
vante otia  dalle  bande  di  Lombardia  e  di  Romagna;  perchè,  do- 
:!!ao  gassare  alcuno  potente  esercito  in  Toscana,  è  verisimile  ch9 

i„  esse  gli  nomini  le  cose  desiderate,™»  hanno  cagione  ai  far  tumulto;  e  perci6  stmm 

Stati  si  possono  quasi,eterni  reputare.  .    „    ,      „    ».»i  iblao 

vide  allo  spento  Duca   Ale,sa„dro  succedere  Cosimo  L«  «yj'f  ™'„™L ,  dova  del 

gnoria  de'  Medici,  «lon.a...«.ente  pan,  o,,  d   P.re  .se^  fu  a  i^      ^^ 

C*-di„aleIppoli.od>E»te  fu  deputato  ad  ordinare  ''  f'""^^   ^^^^  i„  ,„„He    faccende 

a  Roma   dove  entr6  nelle  gra^ledPao     "   >     -   °.,;,  J^  ^^,„,,,  ,„,,,  «„ 

!;r;i\=:;^^.r  ™u^  .^c^^.  -n^..  i.  c.^  .ccoue  ^ 

i-I*  Lr,I^;rr:  r  L\r-criviamo1l  se«^^^^^ 

ove  Ri  ricerca  se  la  virtù  si  possa  '"^'1^-^'''  .^  ^„  ^^^  ,ibretto,  che  la  Tir- 

riutarco.  eradiùssìmo  auto,.-,  f"S^^;';^fP:^:"^;;3  3le  in  questo  (come  ciascau 
u.  si  Pu^i^segna^e;  e  la  sornnia  del^  s^^^^^^^^^^  J^^^^  ^ 

può  particolarmente  vedere),  che,  P^'^"    ^  ^  ^.y  imparano  le 

;  cavalcare,  a  maneggiar  le  ^''^'' ^Jl'\^~^^^^^^^  acquistar'e  virtù,  e  sa- 

lettere,  l'agricoltura  ed  altro;  m-n  '^^J^^^^^^^,  ;,  l,,o  della  dottrina 

pere  governare  la  famiglia,  la  -P"^^!'^*^;  ?  rtù^.  deLba   imparare,  r.oi  la  leviamo 

e  disciplina:  e  che  quando  si  luega  che  la  mj.ù^  p  ,e,  colui 

Via;  perc-iocch.  la  .iscipW  ^^ ^^  f  ^^^^^^^^  laonde,  s^  gU  uomini 

che  insegna  P^^f  «J^^  '  Pf;^°,",f /"l^"  Llta  vL  ogni  dottrina,  parrà  che  tutte  le 
saranno  ritenuti  dall  impalare  e  sarà  «npsta  vja  discorre  sopra 

cose  siano  state  spente,  e  data  loro  P^'j»  »';;'J,,;,P;;„'^^"irdetto,  r„os.rer6 
tal  materia.  O.a,  avendo  io  nferao  f^^^oT:^^  morali  ;  e  come,  avendo 

;:t.rtrdi\;tr;rsr^  if  :c« 

:.:ra,ri:r.  rsl  ge-raìntol  ;1  =,  .a  .ac^msta  per  .e.o  de. 
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venga  dai  regni  di  Francia  o  di  Germania,  ovvero  che  si  faccia 

in  Lombardia;  e,  venendo  da  detti  luoghi,  ò  forza  che  passi  per  li 
monti,  che  la  dividono  dalla  Lombardia  o  per  quelli,  che  la  divi- 
dono dalla  Romagna,  che  sono  altissimi  ed  asprissimi,  con  valli  e 
passi  angustissimi  e  difficilissimi  almeno  per  miglia  cinquanta:  tal- 
ché ad  ogni  esercito  con  artiglieria  convien  dimorare  in  quel  tran- 
sito, almeno  giorni  otto. 

Per  la  via  di  Lombardia,  sono  quattro  strade  da  passare  in  To- 
scana, tutte  difficilissime  ed  aspre.  La  prima  ò  quella  di  Pontre- 

moli,   la   quale   getta   nel    piano   di    Lucca,  e   quella   fece    Carlo    Vili 

Re  di  Francia;  nel  1494,  quando  andò  all'acquisto  del  regno  di  Na- 
poli ;  il  quale,  se  non  avesse  avuto  favore  nello  andare  e  ritorno 
suo  e  dai  Lucchesi  e  dai  Fiorentini  e  dai  Pisani ,  che  allora  fu- 
rono posti  in  libertà ,   si  di  vettovaglie   come  di  ogni    altra  cosa , 

difficilmente  saria  passato ,  e  con  molta  maggiore  difficoltà  ri- 
tornato. 

Il  secondo  passo  è  quello  della  Garfagnana  ,  per  li  monti,  che 
possiede  l'illustrissimo  signor  duca  di  Ferrara,  la  quale  strada  an- 
cora sbocca  nel  piano  di  Lucca;  e  questa  fece  l'illustrissimo  duca 

di  Albania,  nel  1524,  incamminandosi  verso  Napoli,  quando  il  cri^ 

l'opere  nostre,  avvezzandoci  noi  u  operare.  E  questo  dimostrando  con  luolte  ed  elfi- 

caci  ragioni,  argomenta  che  a  nessniip.  cosa  di  quelle,  che  sono  per  natura,  si  avvez- 
za altrimenti,  né*  per    avvezzarsi  si  muta;  come  la  pietra,   che  ha  da  uatuia  l'andar 

in  giù,  ed  il  fuoco  in  su,  non  si  avvezzerebbe  mai  altrimenti,  né  quella  anelerebbe 
in  su,  né  quello  in  gifi,  sebbeue  infinite  volte,  per  assuefarli,  fossero  gettati  e  messi 

in  tali  parti.  Oltra  questo,  le  virtù  inorali  si  acquistano,  per  assuefarci  ed  avvezzar- 
ci noi  ad  operare,  dalla  quale  assuefazione  hanno  anco  preso  il  nome  greco,  il  quale 

i  latini  interpretano  morale.    1/  etiinologia  di  quel  nome  latino  vien  anche  da  una 

parola  che  significa  con  me  indine  e  costume.  Oitra  di  questo,  nelle  cose,  le  quali 

sono  in  noi  per  natura,  noi  abhiamo  prima  le  potenze  e  facoltà  di  operare,  e,  dipoi 
operiamo:  come  è  che  prima  abbiamo  la  potenza  di  vedere  e  dell'udire,  e  poi  vedia- 
mo ed  udiamo*,  e  non,  per  avere  prima  veduto  ed  udito  spesse  volte,  acquistiamo 

poi  la  potenza  ed  il  sentimento  del  vedere  ed  u«lìre.  Ma,  iieUe  virtù  morali,  accade  il 

contrario;  che  prima  operiamo,  e,  per  la  frequente  operazione  e  consuetudine  di  ope- 
rare, acquistiamo  l'abito,  per  mezzo  del  quale  dipoi  e  bene  e  facilmente  operiamo. 

Adunque  seguita  che  le  virtù  non  si  generano  né  sono  in  noi  per  natura.  E  per  que* 

sto  medesimo  si  conferma,   che  i  legislatori  non  intendono  altro  nella  città,  che  fare 

buoni  e  virtuosi  cittadini,  avvezzandogli  a  buone  opere  per  mezzo  delle  leggi,  degli 
ordini  e  della  disciplina  loro;  il  che  sarebbe  vano  se  noi  avessimo  le  virtù  dalla 
natura. 

■  GiovAN  Francesco  Lottini,  di  Volterra,  mentre  era  ancor  giovine,  fu  Segre- 
tario sotto  Cosimo  I,  in  Firenze.  Poi,  dicono,  andasse  in  Roma,  dove  visse  ono- 
rato da  tutti  ed  ammirato  per  la  sua  dottrina,  e  compose  gli  Avvedimenti  civili, 
opera  meritamente  sottratta  all'oblio  dall'Abate  Colombo.  Ne  riferiamo  alcuni 
luoghi: 

Non  deve  dar  noia  ad  un  principe  buono,  ctifì  i  cattivi  cittadini  gli  vogliano  mV\ 

perciocché  è  impossibile  che  colui,  il  quale  teme,  ami  cosa,  che  gli  porga  timore,  sic- 

come  porgerà  sempre  uorao  buono  a  cattivo,  quando  gli  tocchi  esser  giudice  delle 

male  operazioni  sue;  ch'ó  uffioio  del  principe.   Ben  conviene,  che  si  guardi  non  es- 


stianissimo   re  Francesco  si   trovava  all'ossidione  di  Pavia;  il  quale 

duca ,  nonostante  ogni  gagliarda  provvisione  fatta  per  li  signori 
Fiorentini,  ancorché  vi  passasse  solo  con  seicento  lance  e  sei  mila 
fanti,  nondimeno  patì,  grandemente,  delle  vettovaglie. 

La  terza  strada  è  quella  della  Valle  del  Sasso,  la  quale  sbocca 

nel  piano  di  Firenze;  e  per  quella  andettero  i  signori  Medici,  cioè, 
il  quondam  papa  Leone,  alloia  cardinale,  e  papa  Clemente  es- 
sendo in  minoribus^  eon  Giuliano  de'  Medici  e  gli  altri  nel  1512; 
li  quali,  ancorché  andessero  con  sei  in  sette  mila  fanti  solamente 

con  Raimondo  di  Cardoue ,  viceré  di  Napoli,  e  ancorché  avesaorc 

favore  dalla  loro  fazione  5  e  da  molti  loro  sei  vitori  per  la  strada 
tuttavia  quei  giorni  che  vi  stette  1'  esercito  visse  solo  d'  uve  e  fi- 
chi ,  e  se  fossero  stati  due  giorni  di  più  che  non  avessero  preso 
Prato,  il  qual  presero  piuttosto  per  sorte  buona  che  per  ragione, 
quell'esercito  era  rovinato  per  hi  fame. 

La  quarta  strada  è  quella,  che  va  dritta  da  Bologna  per  Firen- 
zuola e  S^arperia,  e  sbocca  nel  piano  di  Firenze,  la  quale  è  peg- 
giore delle  altre  tre  sopi-adette,  né  per  questa  si  poano  condurre 
artiglierie,  che  pure  per  l'altre,  se  non  sono  gran  nevi  e  fanghi , 
si  ponno  in  qualche  modo  condurre. 

lire  odiato  dai  buoui;  perciocché,  questo,  iiiù  di  tutto,  sarebbe  segno  che  egli  fosse 

CHttivo,  non  potendo   l'odio  nascere  in  chi  è  buono  per  timore  alcuno  delle  proprio 

operazioni  cattive,  ond'è  conseguente,  ch«  il  difetto  nasca  dall'odiato.  Però,  il  prin- 
cipe se  uè  ha  da  guardare.... 

Sempre  che  il  principe  voglia  considerare  uu  poco  l'  officio  suo,  conoscerà  ch'egli 

è  posto  da  Dio  guardiauo  dell'ouesto  e  del  giusto,  o,  per  dir  meglio,  esso  è  fatto  l'i- 

•tesso  giusto;  di  maniera  che  coloro,  che  vanno  a  lui,  vanno  alla  giustizia,  la  quale, 

essendo  un  bene,  che  appartiene  ad  altri,  viene  il  principe  come  principe  a  non  es- 
ser suo  raa  d'altrui;  anzi  vieue  ad  essere  si  fattamente  d'altrui,  che  s'egli  si  togli* 
dalla  cura  loro  e  mette  in  sé  solo  0  ne'  suoi  app(>(iti  il  pensiero,  egli  non  pur  perda 
il  nome  di  principe,  ma  converte,  con  difforme  fìgura,  il  principato  nella  potenza  di 
an  dannosissimo  uomo  privato.... 

Dire  liberamonte  al  principe  dove  figli  manchi  ne'  suoi  governi,  sarebbe  cosa 

Terso  di  sé  buona,  ma  noiosa  al    principe,  il  4uale  l'  ascolta  ed  a    colui,  che  la  die* 

dannosa;  conciossiacosaché,  l'udirsi  riprender*  alia  libera  sia  poco  ancor  grato  aff» 

persone  private.  Dunque,  non  è  da  o^inuno  il  ssiperlo  fare,  dovendosi  acconciar  1« 
parole,  sì  fattamente,  che  il  principe  conosca  nel  dir  tuo  non  meno  amore  e  rive> 
r«Dza  verso  lui,  che  volontà,  di  dirgli  io  ciò  che  abbia  errato.  Demetrio  Falereo,  mos- 
so da  tale  difficoltà,  disse  a  Tolomeo,  che  lafrgcsse  tutti  i  libri,  i  quali  scrivevano  de* 

governi  de' regni:  perciocché  quivi  troverebbe  scritto  di  quelle  cose,  che  ninno  avft- 

rebbe  ardire  di  dirgli,  e  potrebbe,  senza  suo  rossore,  né  pericolo  d'altrui,  sapere  eoa 

molta  chiarezza  ciò,  che  gli  convenisse  di  fare. 

Il  principe  dee  porre  gran  cura  a  certa  razza  d'uomini  oziosi,  i  quali  sono  Io  scaB- 
dolo  e  il  turbameuto  della  città;  percieccbè,  pieni  d'arroganza  e  di  lordura,  si  tre- 
mano in  tutte  le  risse,  in  tutti  i  giuochi,  in  tutte  le  taverne,  e  quanti  giovanetti  pò»- 
Rwo  disviare  dalla  buona  strada,  gli  trasportano  a'  lor  costumi,  ammaestrandoli  a 

i  ubare  ai  padri  e  a  usare  molte  insolenze  con  la  spalla  loro,  e  Mmpre  a  far  contrt 
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Per  la  parte  di  Romagna  sono  altre  quattro  vie,  per  le  quali  si 
può  andare  in  Toscana,  molto  più  aspre  e  difficili  che  quelle  per 
le  quali  vi  si  entra  di  Lombardia.  E  la  prima  è  quella,  che  va  da 
Faenza  per  la  Valle  di  Lamone  e  per  Marradi,  la  quale  è  asperrima 

e  difficilissima;  eà  lo  n©  posso  kv  vera  relazione  alle  signorie  vo- 
Btre  eccellentissime,  per  essere  passato  per  quella,  quando  andetii 

A  Firenze^  che  in  vero  non  giudicai  poter  giungere  vivo  a  quelh 
città  ,  essendo  allora  massimamente  guaste  le  strade  per  le  grai 
piogge,  che  erano  state.  E  so  bene  che  la  serenità  vostra  si  de 
ricordare,  che  al  tempo  della  guerra  di  Pisa,  le  sue  genti  non  po- 
terono mai  passare  Marradi  ,  tanto  è  quella  strada  difficile  ed  a- 
gpra,  e  per  essa  non  si  ponno  condurre  artiglierie. 

La  terza  è  quella  di  Val  di  Bagno,  che  va  da  Cesena,  la  qual; 
è  ancora  più  difficile  ed  aspra  delle  altre  ;  e  per  quella  passò  il 
duca  di  Borbone,  questo  aprile  passato,  con  li  lanzichenecchi,  aven- 
do li  signori  Fiorentini   fatto  provvisione   al   passi  di   tutte  le  stra- 

de,  eccetto  che  a  questa;  e  ciò  perchè  la  santità  del  pontefice  ave- 
va fatta  la  sospensione  delle  armi  con  li  Cesarei ,  non  accorgen- 
dosi dell'  inganno  ,  non  ostante  eh'  io  non  mancassi  mai  di  escla- 
mare  e  pubblicamente   e  privatamente  (lo   che  alcuni  di  quei  si- 

»•  più  quieti  uomini  che  vi  siano:  questi  tali  non  son  molti,  tutto  che  sieno  cagione 
della  mina  di  molti.  Onde  acevoi  cosa  è  provvedervi,  o  con  tenergli  occupati  in  al- 
cuno esercizio,  o,  se  questo  non  basta,  tutto  che  fossero  nobili,  con  mandargli  aper- 
tamente e  senza  rispetto  fuori  della  città:  perciocché  non  si  può  dire  il  danno  eh" 

da  costoro  nasce,  mentre  essi,  come  cachioni  fra  le  api,  non  sanno  fare  altro  e  e 

rodere  e  trangugiare  le  fatiche  de'  buoni 

Non  è  alcuno,  che  quando  sì  parla  così  in  generale  de'  cattivi  costumi  degli  UO- 
mini  non  se  ne  dolga  e  non  desideri  che  vi  si  ponga  freno.  Ma  quando  poi  il  prin- 
cipe ve  lo  pone,  e  stabilisce  alcuna  legge,  la  quale  castighi  chi  erra,  quei  medesimi 

che  mostravano  desiderarla,  biasimano  e  la  legge  ed  il  principe,  né  possono  a  patto 

alcuno  acquetarsi:  e  la  ragiona  forse  può  esser  questa;  perciocché,  in  generale  a 
ciascuno  piace  il  bene  e  dispiace  il  male,  ed  in  quella  generalità  non  ci  occorre  alU 
mente  se  non  il  vizio,  il  quale,  essendo  per  natura  odioso  a  tutti,  ciascun  desidera 
che  si  castighi.  Ma  quando  si  vien  poi  particolarmente  a  dire:  Il  tale  dee  esser  ca- 
stigato; allora  non  si  considera  più  quel  vizio,  ma  la  persona,  la  qual  dee  essere  ca- 
«tigata,  e,  secondo  che  questa  s'ama  più  o  meno,  cosi  se  ne  fa  il  giudicìo,  e,  vedendo 
che  un'amico  sia  per  soffrire  pena  o  vergogna ,  sentiamo  più  la  compassione  e  l'a- 
more, che  la  forza  della  ragione  e  dell'  onesto 

Non  è  dubbio  che  tutti  i  sovvenimenti,  fatti  a' poveri  per  pietà  cristiana ,  siano  buo- 
ni ma  COQviensi,  nondimeno,  aver  gran  considerazione  di  non  dar  materia  alla  pi- 
grizia di  molti,  i  quali,  confidando  del  tutto  nelle  altrui  speranze,  se  ne  stanno  a  mail 
giunte,  ed  Oltra  che  vengono  a  torsi  da  quella  industria,  che  dovrebbono,  per  como- 
do loro  e  del  pubblico,  esercitare,  privano  ancora  del  sovvenimento,  che  loro  si  do- 
vrebbe maggiore,  gli  altri  che  sono  veramente  poveri.... 

Non  ha  la  fortuna  tanto  potere  nelle  nostre  operazioni,  che  gli  uomini  di  valor» 
non  vogliano  avervi  la  lor  parte;  di  maniera  che  nasce  da  viltà  e  da  povero  cuore 
quando  alcuni  si  rimettono  del  tutto  nell'arbitrio  di  lei,  né  sanno  piangere  né  ridere, 
se  non  quanto  ella  si  mostra  loro  lieta,  o  veramente  acerba:  dove,  per  contrario,  chi 

tia  valore,  è  sempre  in  gara  con  colei,  e  brama  di  far  conoscere  che,  se  pure  ella 


gnori  non  credevano)  che  erano  delusi  dagli  imperiali.  E  coisl,  men* 
tre  il  duca  praticava  la  composizione,  mosso  da  San  Giovanni  pres- 
so Bologna  ,  camminando  per  la  Romagna  ,  penetrò  nella  valle 
di  Bagno,  e,  superati  passi  angustissimi  e  difficilissimi,  ebbe  como- 
dità d'innoltrarsi  nelle  terre  de'  Fiorentini.  Che  se  non  fosse  stata 

la  fallace  opinione  che  ad  ogni  modo  si  confermasse  V  accordo  , 
senza  dubbio,  li  imperiali  erano  rovinati,  e  Roma  non  saria  stata 
distrutta,  né  la  santità  del  pontefice  ridotta  nei  termini  che  le  si- 
gnorie vostre  ecceUentissime  sanno.  Perchè,  con  quattro  mila  fanti 
che  avessero  mandati  li  signori  Fiorentini  a  quei  passi,  sì  come 

dai  pratici  del  luogo  sono  stato  certificato,  occupavano  tre  strade: 
quella  che  va  verso  Toscana,  quella  che  va  verso  Roma  e  quella 
verso  Urbino ,  per  il  che  conveniva  all'  esercito  cesareo  ritornara 
indietro;  e,  tornando  (essendosi  di  dietro  loro  consumato  il  tutto), 
conveniva  si  rovinasse.  Ma  senza  dubbio  il  Signore  Iddio  ha  vo- 
luto cosV.  Concludo,  adunque,  che  questa   strada  dì  Val  di  HagnO 

è  sopra  tutte  le  altre  difficile,  nò  per  essa  eziandio  si  ponao  eoa* 

durre  artiglierie. 

La  quarta  strada,  per  la   quale  si    può  andare  di  Romagna  in 

Toscana,  è  quella  della  Marecchia,  che  va  da  Rimini.  Questa  ó  più 

può  mescolarsi  nelle  cose  di  fuori,  in  niun  modo  può  entrare  nelP  animo,  se  non 
quanto  noi  stessi  vogliamo.  Per  la  qual  cosa  s'è  veduto  che  le  persone  sagge,  qoan« 
tunque  siano  state  da  lei  tratte  a  grande  stato,  non  per  tanto  si  sono  insuperbite, 
anzi  hanno  usato  tanta  modestia  e  si  sono  mostrate  cosi  umane,  come  fossero  stata 
persone  private»  obbligate  a  render  conto  d'ogni  lor  ben  picciola  operazione.  B, 
quando,  per  contrario,  essa  ha  posto  tali  uomini  in  miseria,  e  condottigli  alla  morte, 

hanno  mandato  fuori  l'ultimo  fiato  con  tanta  grandezza  d'animo,  ohe  più  sono  stati 

odorati  appresso  de'  buoni  nella  loro  infelicità,  che  mentre  furono  fortunatissimi. 
Di  maniera  che,  posto  che  la  fortuna  ci  possa  fare,  a  posta  sua,  poveri  e  ricchi,  pri- 
vati e  Signori,  a  noi  sta  in  ogni  tempo  mostrar  segni  di  virtù,  e,  per  proprio  nostr» 
valore,  più  che  per  dono  di  tei,  rimanere  in  perpetuo  onorati.... 

Ciascuno,  di  qualsivoglia  ingegno  o  capacità  che  sia,  è  più  atto  a  giudicar  bene 
le  cose  da  altri,  che  quelle,  che  sono  ritrovate  da  lui;  p-rciocch*^,  essendosi  l'intel- 
letto stancato  nel  ritrovarle,  non  può  aver  quell'  acutezza  nel  giudicare,  che  egli 
avrebbe,  se  non  fosse  già  stanco.  Oltre  che,  colui  che  le  ritruova ,  par  che  vi 
metta  naturalmente  un  certo  amore,  il  quale  suole  ingannare  il  giudicìo.  E,  però, 
sì  vede  che  gli  uomini  savi  lasciano  stare  per  buon  pezzo  ciò,  che  hanno  scritto; 
acciocché,  raffreddato  quel  primo  compiacimento,  possano  dirittamente  giudicare, 
e  mutare  o  tor  via  molte  cose,  che  prima  avevano  elette  per  buone... 

Dove  una  volta  s'è  preso  buon  consiglio,  se  nuovi  accidenti  non  nascono,  egli 

•'  ha  da  porre  in  opera  la  deliberazion  fatta  ;  perciocché,  consigliarsi  di  nuovo,  ta 
Slmil  caso,  non  vuol  dire  altro  che  perder  tempo  :  che ,  mentre  si  sta  sul  consi- 
gliare ,  non  sì  può ,  né  si  dee  operar  nulla  ;  ed  a  questo  bisogna,  con  molta  dili- 
genza, avvertire ,  conciossiacosaché,  alcuni  sono,  i  quali,  non  osando  con  contrad- 
dizione dMmpedire  un  negozio,  lo  impediscono  col  proporre  ne' consigli  varie  con- 
siderazioni,  acciocché,  col  tempo  che  in  metzo  ti  mette,  passi  l'occasione  di  porrt 

in  opera  ciò,  che  si  era  avanti  deliberato 

I  pensieri  degli  uomini  mai  non  trapassano  dall'uno  estremo  all'altro  subita- 
mente I  BQA  camminano  di  grado  in  grado.  £  tutto  cbe  la  volontA  sia  libera ,  t 
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ampia  e  più  comoda  delle  altre,  e  per  essa  s.  pu6  condurre  art  - 

«■lieria,    ma   è  più  lunga   di   tutte,  s\  cte  dalla  toCCa  della  VallS  dì 

MaracohÌH  in.ino  a  Firenze  vi  sono  da  miglia  cento  m  cento  yent,.,  e 
COnvien  capitare  al  Borgo  a  San  Sepolcro,  ad  Arezzo  ed  altri  luo- 
Chi  dei  signori  Fiorentini ,  ri  che  essi ,  facendo  provvisioni ,  po- 
frebbero  dar  molto  impedimento  a  qualunque  esercito  volesse  per 
quella  strada  andare  in  Toscana.  Concludo,  adunque    che,  dalle 

predette  due  bande  di  Lombardia  e  di  Romagna,  lo  stato  dei  Fio- 
rentini è  fortissimo  e  munitissimo  dalla  natura. 

MI-  altre  due  bande,  lo  stato  dei  Fiorentini  è  anco  assai  ben 
forte  per  natura,  perchè  dalla  parte  di  mezzogiorno  sono  li  mont,, 
S  lo  dividotlO  da  Siena  (che  è  distante  trenta  miglia)  i  qua, 
Z   sono  già   tanto   aspri   quanto  l'Appennino,  ma  da  qUelk  paA 

non  si  possono  aspettare  in  Toscana  eserciti  tanto  potenti  co». 
ner  le  vie  di  Lombardia  e  di  Romagna. 

Dalla  quarta  parte  dello  stato  dei  signori  Fiorentini,  eh  è  la  oc- 
cidentale! è  il  mare.  In  detta  parte  sono  P.sa  e  Livorno,  e,  avant, 
che  si  g  unga  in  detti  luoghi,  vi  è  anco  una  mano  di  monti,  che 
dividono  U  piano  di  Pisa  dalla  valle  dove  è  posta  F.renze;  di  modo 
che  lo  stato  de-Fiorentini  da  ogni  parte  è  forte  e  munito  dalla  natura. 

Ma,  oltre  questa  fortezza,  detti  signori  con  la  loro  industria,  e 

••  .k.  ,  rPrto  modo  possa  fare  quei  salti,  che  piace  a  l.ii,  usa  ,  nondimeno 

!"",•  'f „  TSoZL .  o  perche  e^a  »nco«  ibbiì  Ordine,  0  percW  l' ab- 

„,1  '»l«"'-  "°  ""!  °h  '  el  ,  vuole;  di  manlT»  oh,  può  l'uomo  ag.vol.o.ol.  co- 
"**'"'  f 'af,  e,  „  ",:.'>  vòo,  pia  ,»eno  che  ,•.  per  voler  poi;  e,  Quando  -iri 
ralnTpedXpu^  "eglio  larlo^  meni™  che  .  imperteuo,  che  ,oich*  a,i  .««  . 

*"T^.^,  BOTEKO  nacque  a  Bene,  nel  Piemonie,  il  1540;  e,  giovineito,  veiUl> 
GloviNKi  BOTEKO  nacque  *  ,  professione ,  per  ragioni 

*i  f»"'S''«^"  ""'•  " '^  1^rmiss°one  che  Carlo  Emmanuel»  I  gli  .ffldè  pr..,. 

"">'"•  "TT't'ia     Ir  m!."  *1  ™èrv°gio  di  Federico  Borromeo  ,  col   quale  ,tet« 

?  ^?',^9   Qui  di'  vìaggi6,  girando  l'uno  e  r.Uro  .«.i.fero,  e,  .oi.alo  d.  e- 
r»",."!  d'eie  Te  scru"rr,  dove  .i  discorre  della  giustizia  del  Re  co'  suddu,; 


si  può  dire  virtù,  si  sono  fatti  più  forti.  Perchè,  avendo  di  tem- 
po in  tempo  sog-giogato  li  loro  finitimi  ,  hanno  fatto  un'  altra 
mano  ài  forti  propugnacoli  intorno  a  tutto  il  loro  stato:  e,  prin- 
cipiando dalla  parte  verso  Lombardia,  prima  hanno,  nel  piano  di 
Firenze  e  Prato,  eh'  è  caste!  grossissimo  e  dei  nominati,  siccome 
Crema  in  Lombardia,  e  Mompelieri  in  Francia;  appresso,  Pistoia, 
città  d'importanza  e  d'uomini  bellicosi  e  fedeli;  poi  verso,  il  piano 
di  Lucca,  hanno  Pescia,  Barga  e  Pietrasanta,  e  più  altri  luoghi; 
3ul  mare ,  Pisa  e  Livorno ,  che  hanno  fortezze  inespugnabili;  vol- 
gendo poi,  hanno  Volterra,  che  è  buona  e  forte  città;  poi,  tra  Fi- 
renze ,  Siena ,  Poggibonzi  e  Poggio  Imperiale,  castelli  ben  forniti 

e  muniti;  hanno,  poi,  Montepulciano,  e,  ai  confini  dell'Umbria,  Cor- 

tona,  e  poi  il  Borgo  a  San  Sepolcro  e  molti  castelli  nel  Casenti- 
no; e,  seguitando,  hanno  la  città  d'  Arezzo  ,  Castrocaro,  Marradi, 
Scarperia,  Firenzuola ,  Barberino ,  in  Val  di  Sasso ,  e  molti  altri 
castelli;  tanto  che  tutto  intorno  a  Firenze  hanno  un  antemurale  di 
città,  castelli,  fortezze  e  luoghi  soggetti  alla  giurisdizione  loro,  che 
si  può  veramente  dire ,  che  li  Fiorentini  siano  nel  caso  di  poter 
facilmente  e  comodamente  andare  ad  offendere  altri ,  e  che  diffi- 
cilmente e  con  incomodo  possano  andare  ad  offendere  loro:  perchè, 

non  Toplio  lasciar  di  raccontare  quel  che  scrive  Polidoro  Virgilio  di  san  0  doarde 
re  d'iDChilterraj  perchè,  essendo  recata  a  questo  principe  una  gran  somma  di  da- 
nari, eeatta   avaramente  da'   suoi  ministri,  egli,   nniranclola,   vi  vide  seder  sopra  a 

;;avazzare  il  demonio:  per  la  qual  cagìou«,  pieno  di  spavento  e  d'orrore,  comandò 

iacoDtaneDte  che  si  restituisse.  Né  meno  si  deve  guardare  dallo  spendere  1'  en- 
trata (che  ooQ  sono  altro  che  sudore  e  sangue  de*  vassalli)  vanamente  ;  perchè 

non  è  cosa  che  più  afflìgga  e  tormenti  i  popoli,  che  '1  vedere  il  suo  principe  git- 
tare  impertiaenteroente  il  denaro  ch'essi ,  con  tanto  loro  travaglio  e  stento  ,  gli 
sjmininistrano,  per  sostegno  della  sua  grandezza  e  per  mantenimento  della  repub- 
blica. K  perchè  la  vanita  non  ha  fine  né  misura,  egli  é  forza  che  chi  vanamente 

spendi,  cada  in  disordine  •  necessità;  e,  per  uscirne,  si  rivolga  alla  fraudo,  all'ini- 
quità ed  all'assassinamento  degrinnocenti.  Cosi  Caligola,  avendo  in  un  anno  eoB- 
•amato  sessautasette  milioni  di  scudi,  che  Tiberio  imperatore  aveva  in  molti  anni 
e  con  inestimabile  diligenza  accumulati,  mancandogli  poi  il  modo  di  spendere,  ai 
diede  alla  rapina  e  ad  ogni  sorta  di  crudeltà.  Salomone  anch'egli  «pese,  in  fab- 

tiricbe  di  ^^\^^\  e  di  purctii,  io  feste  o  pompe  iDcredlbìii,  buona  parte  d«*  ciat«« 

venti   milioni    lasciatig-li   da  suo  padre;   e,   sebbene   esso   non   si   trovò  in   necessità.» 

Doodimeno  caricò  d' imposixioni  in  tal  maniera  il  regno ,  che  non  le  potendo  più 

toUerare  ,  la  più  parte  del  popolo  si  ribellò  da  suo  figliuolo  Roboamo.  Appar- 
tiene anco  a  questa  part^  della  giustizia  la  distribuzione  proporzionata  degli  *• 
molumenti  e  degli  onori,  contrapesaudo  la  gravezze  con  rutiliti,  ed  alleggerendo 
i  carichi  oon  V  onorevoleiza:  perchè,  dove  le  fatiche  ed  i  servizii  sono  riconoseinti 

e  rimeritati,  egli  è  necessario  ch*i?i  alligni  la  virtù  e  fiorisca  il  ?alort;  conclos* 

siachè  ognuno  desidera  e  cerca  comodità  e  riputasione  (i  bassi,  più  la  comodità, 

i  grandi,  più  la  riputaziona),  •  la  cercano  oon  quei  mezzi,  ch'essi  veggono  esser* 
ic  pregio  appo  il  principe,  cioè,  con  la  virtù,  s'egli  si  diletta  di  lei;  con  1*  adula- 
zione, s'egli  è  vano;  con  gli  sfoggiamenti,  s'egli  è  pomposo;  col  danaro,  l'efU  h 
«varo.  Ma  non  é  cosa  di  più  pregiudizio  al  re,  che  '1  dare  i  gradi  e  gli  udlci  al 
livore,  ansi  che  al  merito:  perchè  (oltre  che  ai  fa  ingiuria  alla  virtù)  i  valorosi, 
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,d  o~«ui  fiata  che  essi  vogliono  andaro  in  Lombardia  o  vero  in 
^mgna,  ponno  andare  per  luoghi  loro,  e  dove  non  P-- man 
care  di  quelle  poche  vettovaglie,  che  vi  sono;  e  pò.,  passa,.  U  moni,, 
J^vano  luoghi  abbondanti  e  grassi,  dove  si  ponno  mantenere,  men- 
«  a  quoll"  che  vogliono  andare  in  Toscana,  è  tea  passare,  per 
ronti'alti  è  difficili'e  passi  angustissimi  posseduta  per  U  s.g„^n 
Fiorentini.  Li  quali,  se  in  uno  di  quei  castelli  nelle  valli  e  ai  pass. 
nongonÒ  q^alch^  presidio ,  e  che  trattengano  tre  o  quattro  g.orm 

m'o  1.  ,n!i  inogki,  se  non  fo.se  atto  a  mfDgiar  «a  s^ 

tronchi  d'alberi,  saria  impOSaibile  che  non  fosse  astretto  a  ritor 
nar  indietro-  e  se,  per  qualche  caso  ,  penetrasse  nel  piano  di  Fi- 
^nzogn   fiata    he  i  Jgnori  Fiorentini  abbiano  quattro  0  Cinque 
"orni  di  tempo  (che  sempre  s'incomincia  ad  avere  la  nuova  qnal- 
fhe  t^mpo  innanzi  la  venuta  d'alcuno  esercito  potente)  ponno  por- 

tare  tXle  vettovaglie  in  Firenze,  Prato  e  Pistola  (come  sogliono 
ZI  TtJL  quando  temevano  che  il  duca  di  Borbone  fosse  per 
«dVe  a  Firenze),  si  che  non  v'ha  rimedio,  che  i  nemici  non 
mnokno  di  fame  Si  può,  insomma,  concludere,  che  lo  stato  dei 
S!  ntìni  è  Stato  munitissimo  e  fortissimo  ,   né  ma.  nel  piano  di 

rlreS  nel  te^pi  delle  guerre  più  n>oderne.  alcuno  esercito  k  pO- 

„,«ando.i  preferir.  g.-io.e6oi..a.>.o-^^ 

<,.„-„bb,dU«.a;  .a  .popò.,   »^  «-  «°7- -■»;    f  ^r^'^ip/i,.,,',,;  e,  .e  «  prinCp.  ., 

,  si  rivoltano,  per  odio  ««l  mimsiro  ^^»  f      J  ,    ,;    ,„ione ,  e  a» 

rrrrir:;:  :^^z';^  -  «oor  ,uo  uscire:  «  oou  e. . .. 

S:  via  eoo  la  qoalo  possa  conservare  la  saa  7-«-"  •,i;';|„r,''riovrdto'« 
.„s,i  ed  i  carichi  a  persone  capac.  e  «'8°;;  f^^^  ^'"^^r/;.  uno  sproporzìo,,.» 

r:re"i°n:irxrai":a7rra'o:gt  a:toi'.eaioc^n, .  io  .l..^^-  ,^ 

tlost'  che  11  f»  peosare  a  cose  strane:  e.  per  abbassare  il  favor.to,  ooo  si  curaa. 
5-    «Infere  il  re?  come  avvenne  in  Inghilterra  ad  Odoardo  II ,  per  lo  .overchia 

tf .  lo  «  riruTcl  «.o  aupLi««;  Od  in  Brettagna,  al  ducaFrano^ 

^;^^-'-^:^-xz:z:  recS  rtXr^^^ 

;;;.rnCSe"u"T;^rjc£n- 

consideratamente  largiU  da  Giovanna  II    a  i-anaoiieiio  «.  uii 

^rZ::r:\^:'  Zi:  X  »  deZ  l  ^ra,.d,«.,  «  opponga  con  ogni  ,a. 
«Jrè  aUa  virtù  ;  tenga  lonttno  dagli  occhi  e  dalla  grazi»  d.l  r,  tuu.  ,u,.,  cb.. 
T'JI  du  1  o  P-r  servigi  faUl^  ne  sono  n>.ri.evoll,  e  che  sUm.  sua  depr.^ 
IlOTo  l'alirui  grande«a.  Co.1  restando  esclusi .  buon.,  chi  non  vede  <="»>•"" 
IndrauDO  in  mano  di  gente  vìi.  e  più  pronta  di  lingua  per  adulare,  che  diman. 

!!!  Ino".....  co.,  .araono  promossi  a-trikunali  d  l'eOVem  PetlODe.  CtW  J«» 

;;r.nno  l'occhio  a.  servUio  defpriac.p.  .  •>  ben.flco  ^'-^''"r- -''''':  "l^^ 
.f..i.o,  .  grazi,  di  colui,  eh.  u  h.  ionalsati.  InUnto  la  corta  «  n.mpie  di  tm 
g  AghÒ  di  teaai..  «U  .iitoi  de-  baroni  di  rancore,  e  le  città  d.  „or»or..,o<u. 
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tutO  lungamente  dimorare.  Ma  come  il  territorio  dei  Fiorentini  è 
fortissimo,  cosi  ancora  la  città  di  Firenze  è  assai  ben  forte,  la  quale 
è  divisa  in  due  parti,  perchè  l'Arno  la  passa  per  mezzo,  e  la  parte 
di  essa  verso  Lombardia,  ch'è  alla  destra  dell'Arno,  è  riputata  as- 
sai forte,  perchè  da  quella  parte  i  colli  sono  un  miglio  e  mezzo  © 
due  miglia  lontani  dalla  città  ,  si  che  non  ponno  dominarla;  poi, 
ancorché  le  mura  siano  fatte  all'antica,  alquanto  alte,  e  non  ab- 
biano fosso  profondo,  né  contrafosso,  nondimeno,  sono  grosse  ben 
quattro  braccia  fiorentine,  e  sono  di  deatro  e  di  fuori  murate  eat 

lapidibics  quadratis  di  quei   loro  monti,   molto  forti,  e  poi,  di  dentro, 

sono  piena  di  ghiaia,  mescolata  con  calcina,  ch'è  una  materia  te- 
nacissima, di  maniera  che  a  fare  un  piccol  buco  stanno  due  giorni 

con  li  scalpelli;  laonde  li  pratici  hanno  opinione  che  siccome  si  ri- 
chiederebbe assai  tempo  ad  atterrare  quelle  mura  con  l'artiglieria, 
presto  mancherebbe  il  vivere  ad  ogni  esercito,  che  fosse  fuori  della 
città,  e  gli  converrebbe  levarsi.  Inoltre,  da  questa  banda,  di  dentro 

dalle  mura,  vi  sono  tanti  vacui,  che  vi  ponno  stare  genti  d'armo 
con  la  lancia  in  su  la  coscia,  e  fanterie  in  ordinanza,  e  ponno  far 
quanti  fossi  e  ripari  vogliono;  per  guisa  che  questa  parte  è  ripu- 
tata difensibilfi  e  forte.  L'altra  parte  della  città  oltre  all'Arno,  verso 

PAOt-o  Paruta,  nat<!>  a  Venezia, nel  1540,  di  farnijili  a  patrizia;  aucceduto,  nel  1570,_ 

a  Luigi  Contarini,  neirufficio  di  Storiografo  della  Repubblica;  cavaliere  e  procura- 
tore di  San  Marco;  morto  nel  1598,  a  soli  cinquantott'aonl;  fu  insigne  scrittore  di 

cose  politiche  e  di  storia  patria.  Abbiamo  di  lui:  Della  Perfezione  della  Vita 

POLITICA,  libri  III;  Discorsi  politici,  lib.  II,  che  asguagliano  in  profondità  quelli  del 
Machiavelli  su  Livio;  la  Storia  di  Venezia  ,  dal  1513  al  1551 ,  con  tre  altri  hbri 
aggiuDtivì,  della  Guerra  DI  Cipro,  dal  1570  al  1572;  un'  Orazione  funebre,  in  lode 
de'  morti  nella  battaglia  delle  Curzolari,  nel  1571;  un  Soliloqoio;  Discorso  sopra 
LA  Pacb  de'  Veneziani  co*  Turchi  ;  Discorso  su  la  neutralità  ;  Dispacci  ali» 
Repubblica  Veneta;  Relazione  dell'ambasciata  di  Roma.  Rechiam  qui  un  luogo, 
dal  Lib.  I  de'  Discorsi,  ove  dimostra  che,  per  introdurre  buoni  costumi  in  una  cìtti, 

bisogna  aver  riguardo  a  più  cose: 

iDoanzi  ad  ogni  altra     cosa,  si  conviene    avere  riguardo  alla  natura     e'   popoli, 

con  li  quali ,  quasi  con  cena  materia  ,  deve  la  forma   dei  governo  avere  giusta 

proporzione.  Onde  dicono  i  politici,  che  non  solamente  deve  il  legislatore  consi- 
derare quale  sia  ottima  forma  di  governo,  ma  quale  ancora  a  ciascuna  città  si 

convenga,  ed  altri  cosi  fatti  accidenti,  li    quali  fanno  tante  alterazioni  negli  stati, 

«he  non  può  negarsi  che  certa  sorte  ancora  non  ve  ne  abbia  alcuna  parte.  Fa 
con  ragione  stimato  ottimo  legislatore  Licurgo,  ma  molte  cose  concorsero  in  luì, 
che  furono  di  grande  aiuto,  per  mandare  il  suo  pensiero  ad  effetto;  cioè,  che  egli 

fosse  r«;  e  che,  adoperando  da  principio  la  forza,  come  era  raestiero,  potesse  in- 
trodurre tale  forma  di  governo,  per  cui  si  tenne  a  freno  la  insolenza  del  popolo, 

e  8'  accrebbe  1'  autorità  al  senato.  Gli  tornò  anche  molto  a  proposito,  che  in  po- 
chi si  ritrovassero  le  ricchezze  della  città;  sicché,  col  dar  loro  l'onore,  quasi  per 
certo  contraccambio,  potè  più  facilmente  disporli  a  contentarsi  della  ugualità  de' 
()ini,  con  1&  quale  li  soddisfece  al  desiderio  dei  popolo  di  spana,  poco  di  nume- 

ro,  però  debole  e  più  facile  ad  essere  in  ogni  maniera  di  governo  ordinato.  Quin- 
di, ne  nacque,  che  altri  legislatori  d'altre  città,  benché  fuase  ro  uomini  savi ,  non 

poterono,  pwrò,  formare  una  repubblica  .in  ogni  parte  cosi  ben  disposta,  come  fece 
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.  !,«  e  verso  Siena,  è  posta  alla  radice  dei  colli,  e.  però,  in  questa 
rtele  murTa!  endono  lì  colli  e  li  cingono  nella  città,  acciOCcW^ 
^nà:  Z^U>  da  ,n..a  pa^  ei  no^|a  P^roTcìr:" 

-'Lt  ~e.di.i.o  .^  Corw  J.  f«  ue  ajioni  «0,.. 
,„..«  «.Ul.  .  co»  ripm  41  arreno  1.  ™»  •« 

V  L  "°i  oltre  le  mura;  e  l'illustrissimo  signor  Federico  da 
LTl  e  pTi  "  signor  capitano  delle  ecceUen.e  vostre 
Bozzolo,  e,  poi,      ii.u  bisogno  ,    di  porre   1'  esercito    sopra 

rrcU^rriVir."  nTh!  .Inlva^i  aa  assicurare  -Je 
:::U  parte  della.cUt.^.,oUree^^^^^ 

Set  drmur-n'oToùe\r:e  JquellevaUeUe,co„  lica- 
da  ambedue  le  parti,  il  che  '^"a  impossibile 

E  qui  si  può  concludere,  che  Firenze  sia  assai  ben  forte,      per 
il  territorio,  si,  ancora,  per  la  fortezza  della  etti. 

Licurgo,  percIoocK.,  .oa  rUrova.»,  .og..«o  "'<>  ^^  P"-»;»  ^^  e'^rbi^T» 
,.,  o  parche  maocarono  di  quella  autonti  e  P»'»"'";,  „' ^^,ì„,ì  ,„„.  P.rò  S.- 
p.;  »Uri  sinim  accidenti,  che  non  ben  ?<''-r^"°  ""!XbbTpotuto  introdurr. 

„„  .;miU  B6V«rD0  in  Atene,  P^'^''^  «8' J  */,,„.  „,.^.  „„j,  eo„v,nne  CMWM 

,  d.l  popolo,  con   pari  oo,,,.oso    »"'  "f"»\°;''*  f  fa  poc»  autoriU  d.lla  p.r- 

»^  compiacere  in  molte  cose  al  uno  M  ^Kj;/'»' •  '  •J"';..»  .  ,!„„„«.  eh. 

^  dalla  ingrata  patria.  Ebbe  --«  ^""'^/''^.J  ^.t"''»^.,'  allora  luo  concitato 

r,r:ri:  P^^ch;  tL»  a  rimanere  de,  nuo.o  stato  -eo^S J-^:  .J^ 

tiU  e  '-'•„<';\f -;;,Xn'v;„  e"  tte^^^^^^^^  u'n  governo  moltoVceUente,  ■». 
4e-  nob,l,.  Ha  la  R'P"»»''';»  '^  ,,„;„  ^(^  „„»  eoo  IMstMS.  leggi  ordinate,  con 

„on,  per*,  '»  ^' 7*°;„*.' ^*  J™ ,  e  occasioni  hanno  aperta  la  «rada  alla  pm- 

trario   le  altre  repubbliche  modem»,  essendo,  p«r  1  *ddio4ro,  queiw  cui»,  uve 
no  taii  gov  rni  forrnati,  con  lunga  consuetudin.  ..ve.z,  4i  ubbid.r.  ag-^pe- 
tori   Poifhè,  per  varii  accidenti,  si  posero  in  libertà,  non  seppero,  coma  cosa  DOD  bei 

colata  bene  usarla,  per  le  varie  di»posiziODÌ  degli  auimi  do'ciiudi.r,  uiché,  g. 

Janrspesso  eoa  incerta  forma  di    gov.rao  .    ritoraaroao.  in  non  luugo  corso  & 
tempo,  sotto  alla  Signoria  di  un  solo.  ^ 


IL  SEICENTO. 


NOTIZIE  ISTORICHE. 

La  preponderanza  straniera  del  Cinquecento  perdurò,  peg- 
riorando,  nell' Italia  del  Seicento.  Degli  Stati  italiani  rimasti 
indipendenti,  Roma  e  Venezia  andarono  ogni  dì  scapitando 

i[  loro  importanza  politica:  poca  ne  mantenne  Firenze:  poca 

9  punto  i  minori  stati  dei  settentrione  .  sempre  più  decli- 
nanti    e  taluni ,  da  ultimo,  lentamente  spentisi  :  unico    Stato 

italiano,  che,  in  questo  secolo,  può  dirsi  di  avere  avuto  ona 
itoria  il  Piemonte;  unica  casa  regnante',  nella  quale  si  ri- 
dusse ogni  resto  di  vita  italiana,  Casa  di  Savoia 

Delle  nazioni  d'  Europa  ,  due  ,  Germania  ed  Inghilterra  , 
trassero,  lunga  pezza,  vita  travagliata  da  crude  f^rre  civib. 
In  Germania,  nel  1619.  alla  morte  dell'  Imperatore  Mattia, 
«coppiò,  in  tutto  il  suo  furore,  quella,  che,  dalla  sua  durata, 

dissero  guerra  Jé'  Tmt'anni,  coiiiliattuta  dalle  due  leghe  di 

Principi,  1'  UNIONB  protestante  e  la  Lega  Cattolica.  La 
anale  guerra  si  svolse  ne'  quattro  noti  periodi,  cioè,  ,1  palatino, 
che  finì  con  la  battaglia  di  Praga,  dove  l'Imperatore  Ferdinan- 
do II,  succeduto  al  cugino  Mattia,  vinse  l'Elettore  palatino,  o 
riebbe  la  Boemia.  Il  danese,  in  cui  Cristiano  ly.  Re  di  Dani- 
marca  fa  sconfitto  dall'indomito  boemo,  Alberto  di  Wallenstem. 
Lo  svèvo,  ohe  vide  l'un  contro  l'altro,  i  due  P^  grandi  capita- 
ni del  .ecolo.  Gustavo  i^dolfo,  K.  di  Svezia,  e  ,1  Wallenstein  pre- 
detto, e  che  si  chiuse  con  la  morte  (16  Novembre,  1632)  de!  e- 
roico  Re.  il  quale  vinse,  ma  lasciò  k  vita  8ul  CampO  di  battaglia: 

padre  di  quella  Cristina,  unica  figliuola,  che  successegli  nel 
trono,  al  quale  poi  rinunciò,  per  farsi  ^ttoUca.  e  ventre  a 

vivere,  corteggiata  da  letterati,  in  Roma,  dove  mori,  nel  1688. 
n  francese,  il  più  lungo  e  il  più  sanguinoso,  m  cui  apparvero 

giganu  u  Condè  e  il  Turenna,  e  ch'ebbe  termine  con  la  paro 
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generale  Sì  Westfalia  (24  Novembre,  1648).  In  Inghilterra, 
spentasi,  nei  primi  anni  del  secolo,  la  dinastia  de'  Tudor,  e 

riunitisi  i  tre  Regni,  sotto  un  solo  sovrano,  Giacomo  I.  ,  fi- 
gliuolo deirinfelice  Maria  Stuarda,  Regina  di  Scozia,  man- 
data sili  palco  (18  Febbraio,  1587)  dalla  terribile  Elisabetta, 
cominciò  la  gran  scissura  de'  Protestanti ,  in  Episcopali  e 
Presbiteriani-,  e,  succeduto  a  Giacomo  il  figliuolo  Carlo  I, 
la  gran  lotta  tra  il  Parlamento  e  il  Re  (1642).  Nella  quale 
eccelse  Oliviero  Cromwell ,  che  ,  alla  testa  de'  ribelli ,  vinSO 
battaglie,  e,  deposto  il  Re  ,  il  fece  decapitare  ,  (1649)  ,  e, 
divenuto  arbitro  supremo  dello  Stato,  sciolse  il  lungo  PAR- 
LAMENTO, e  volle  ed  ebbene  un  altro,  che,  dall'ossequio  ser- 

-7ile  a  lui ,  fu  a  ragione  denominato  Parlamento  rump  ,  cioò 
a  dire,  groppone.  Cosi,  cotesto  uomo,  che,  nel  fervore  del  SUO 

misticismo,  credeasi  ispirato  dal  Cielo,  gran  carattere,  fantasia 
ardente,  signoreggiò  la  regina  de'mari,  sino  al  1658.  Lui  morto, 
il  figliuolo  Riccardo ,  successogli  nella  dignità ,  non  resse  al 

peso  dell'opera  paterna;  onde,  nel  1660,  fu  chiamato  al  trono 
de'  Regni  uniti  T  erede  legittimo  ,   Carlo  II,  figliuolo  del   1° 

Carlo. 

Nel  rimanente  d'  Europa,  Francia,  accresciuta  in  potenza 

con  Enrico  IV  (158&.1610),  grandeggiò  con  Luigi  XIII  (1610- 

1643),  salì  ad  insuperata  altezza  con  Luigi  XIV  (1643-1715). 
Ministri  potentissimi,  Armando   du  Plessis  di  Richelieu ,  già 
Vescovo  di  Lucon,  poi  Cardinale,    graditissimo    alla   Regina 
vedova.  Maria  de'Medici,  e,  dopo  la  riconciliazione  della  ma- 
dre col  figliuolo,  a  Luigi  XIII,  sotto  di  cui  divenne  arbitro 
dello  Stato,  e  vi  si  mantenne  sino  alla  morte  (4  Dicembre, 
1642):  Giulio  Mazzarino,  Cardinale  italiano,  strumento  al  Ri- 
chelieu, compagno  e  successore,  morto  Ministro  di  Luigi  XIV, 
nel  1661.  Spagna  si  andò  sfasciando,  sotto  Re,  l'uno  sempre 

più  in  etto  delValtroi  Filippo  III,  che  regnò  ventitré  anni  (1598- 

1621);  Filippo  lY,  quarantaquattro  (1621-1665)5  Carlo  ii, 

trentacinque  (1665-1700),  inettissimo  ed  ultimo  degli  Austro- 

Spagnuoli. 

Né  Germania,  né  Inghilterra  molestò  Tltalia.  Ma  Francia 
continuò  nella  sua  ereditaria  ambizione  di  dominio,  nella  pe- 
nisela. Vero  è ,  che ,  in  tutto  questo  secolo  decimosettimo , 
non  molestoUa  altrimenti,  che  con  piccole  guerre,  in  Piemon- 
te, pel  possesso  di  piccoli  stati,  che  conquistò  e  riconquistò, 
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e,  da  ultimo,  barattò  o  cedette  o  perde:  di  guerre  ne  ebbe 
una  grossa  con  la  Spagna,  ma  guerreggiata  fuori  l'Italia. 

Spagna  ,  che  ne  teneva  in  suo  dominio  tanta  parte  ,  come 
eUa  più  decadeva  ,  più  faceva  sentire  il  pungolo  di  sua  ti- 
rannia, massime,  nelle  lontane  provincie.  In  Madrid,  in  luogo 
di  que'  tre  Re,  di  nome  più  che  di  fatto,  spadroneggiavano 
assoluti  un  Duca  di  Lerma ,  un  d' Uzeda ,  un  Conte  di  Oli- 

varez-,  in  Sicilia,  in  Sardegna,  in  Napoli,  in  Milano,  Viceré 
e  Governatori,  peggiori  di  quei  primi  Ministri,  già  pessimi. 
Sul  trono  pontifìcio,  all'aprirsi  del  secolo,  sedeva  tuttora  Cle- 
mente YIII:  e,  lui  morto,  nel  1605,  si  successero  Tun  dopo 
l'altro,  Leone  XI  (Alessandro  de'Medici),  che  pontificò  solo  un 

anno;  Paolo  V  (Borghese,  1605-1621),  che  scomunicò  Venezia, 
e,  finito  San  Pietro,  vi  pose  suo  nome;  Gregorio  XV  (Ludo- 
visi)  vissutovi  due  anni,  istitutor  della  congregazione  della 
Propaganda  ;  Urbano  Vili  (Barberini) ,  che  stettevi  ventun 
anno,  dal  1623  al  1644  ;  Innocenzo  X  (Panfili,  1644-1655), 

che  perseguitò  i  nepoti  del  predecessore,  e  ingrandi  i  suoi  j 
Alessandro  VII  (Chigi,  1655-1667),  che,  per  una  zufi'a  di  ser- 
vitori di  casa  sua  e  dell' ambasceria  francese,  ebbe  a  soffrir 
le  prepotenze  di  Luigi  XIV  e  fargli  scuse;  Clemente  IX  (Ro- 

.plgllosi),  che  pontificò  due  in  tre  anni;  Clemente  X  (Altieri), 

che  ne  pontificò  sei,  dal  1070  al  1076.  I  nomi  de'quali,  osserva 
il  Balbo,  rimasti  tutti  di  famiglie  grandi  per  ricchezze  ,  ac- 
cennano che  parecchi  di  questi  Papi  non  si  salvarono  dal  vi- 
zio del  secondo  nepotismo.  E,  poi,  Innocenzo  XI  (Odescalchi, 

1676-1689),  che,  nel  1688  resistette  a  Luigi  XIV ,  il  quale 
pretendeva  il  palazzo  deirambasciador  di  Francia  fosse  rasilo 
de'  malfattori  ;  che  confortò  Sobieski  e  i  Polacchi  a  salvar 
dalla  distruzione  Vienna,  assediata  da'  Turchi  (12  Settembre, 
1683).  Seguirono  Alessandro  VIII  (Ottoboni,  1689-1691);  In- 

nocenzo  XII  (Plgnatelll,  1601-1700),  che  nou  solattientG  non 
fu  nepotista,  ma  fece  una  bolla  (1692)  contro  al  nepotismo. 
La  Repubblica  di  Venezia,  ne' primi  anni  del  secolo,  oltre 
alla  lotta  (1606-1607),  sostenuta,  con  antica  tìerezza,  contro 
Paolo  V,  nella  quale  eccelse  Fra  Paolo  Sarpi,  suo  Teologo, 
combattè  (1615-1617)  contro  gli  Uscoccht,  pirati  dell'Adria, 
tico,  e  TArciduca  Ferdinando  d'Austria,  che  dava  loro  asilo 
e  protezione:  represse  con  prontezza  e  mistero  una  congiu- 
ra, ordita  dal  Governator  di  Milano,  D.  Pietro  di  Toledo,  dal 
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Tlcerc-  di  Napoli,  il  Duca  d'Ossuna,  e  dal  Marchese  di  Bed- 
mar»  ambasciador  di  Spagna  presso  lo  stesso  governo  veneto. 
I/autorità  de'  Dieci  ne  crebbe  a  dismisura  :  ne  fu  vittima  il 

giovane  patrizio  Antonio  Foscarini,  accusato  di  praticar  con 
l'ambasciatore  spagnuolo,  a  danno  della  patria;  e  fu  strozza- 
to, in  carcere,  e  poi  appeso  alle  forche  (1622),  innocente,  co- 
me si  chiarì  di  poi!  Nel  1645,  levossi  a  difendere  da' Turchi 
la  sua  bella  Isola  di  Candia:  ruppeli  in  due  battaglie  navali^ 

ma,  da  ultimo,  nel  1669,  perdette  quella  sua  possessione.  Fi- 
nalmente, die,  per  la  terza  volta,  segno  di  vita,  e  rifulse  del- 
l'antica gloria,  aggiuntasi  ad  Austria  e  Polonia,  nella  guerra 
contro  i  Turchi,  che  s'erano  avanzati  fin  sotto  Vienna,  e  guer- 
reggiò fortemente,  costantemente,  quindici  anni  (1684-1699), 

ed  ebbe  un  ultimo  grand' uomo  di  guerra  e  di  mare,  Francesco 
Morosini.  Il  quale  conquistò  a  sé  il  nome  di  Peloponnesiaco, 
ed  alla  patria,  la  Morea,  Egina,  Santa  Maura,  e  parecchi  luo- 
ghi di  Dalmazia.  La  pace  di  Carlowitz  (1699)  sancì  tutte  que- 

8ie  conquiste  :  sancì  il  primo  indietreggiare  della  potenza  ot- 
tomana, giunta  al  colmo,  minacciante  Germania  e  la  Cristia- 
nità, pochi  anni  addietro. 

Toscana  oziava,  e,  visibilmente,  decadeva,  sotto  i  Medici.  A 
Ferdinando   P,  morto  nel  1608 ,  succedette  Cosimo  II  ;  e  a 

lui,  morto  nel  1621,  un  fanciullo,  che  fu  Ferdinando  II,  che 
resse  lo  Stato  per  quarantanove  anni.  Seguì,  nel  1670 ,  Co- 
simo III,  che  regnò  tutto  il  resto  del  secolo  e  ventitré  anni 
del  Tegnente;  e  il  suo  governo  fu  il  peggiore  di  tutta  la  do- 
minazione medicea. 

Circa  i  piccoli  Stail  del  setienirione,  "bastano  poeti  accón- 
ni.  In  Mantova  e  nel  Monferrato ,  dopo  molto  contrastare , 

ebbe,  finalmente,  nel  1627,  la  successione  la  Ma-ia,  ultima 
fenciuila  de' Gonzaga,  e  con  essa  il  marito  Carlo  Gonzaga,  già 
Duca  di  Nevers  ;  e,  cosi,  quel  Ducato  e  Marchesato  divenne 
tutto  francese.  In  Modena,  continuò  la  casa  bastarda  degli 
Estensi  in  Francesco  P,  Alfonso  IV,  Francesco  II.  In  Urbi- 
no ,  il  Tecchio  Francesco  Maria  II  della  Rorere  ,  perduto , 
nel  1623,  il  figliuolo  unico,  che  lasciava  una  figliuola  unica. 
Granduchessa  di  Toscana,  rinunciò  (1626)  al  Ducato,  che,  come 

feudo  pontifìcio,  fu  riunito  agli  Stati  della  Chiesa.  E  così  ces- 
sava ài  esistere  cotest'  altro  Ducato,  come  quello  più  impor- 
tante di  Ferrara,  in  su  lo  scorcio  del  secolo  passato,  e  an- 
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dava  pur  esso  ad  ingrossare  i  domimi  de"  Papi.  In  Parma  e 
Piacenza,  a  Ranuccio  I,  succeduto  al  padre,  negli  ultimi  anni 
del  secolo  precedente,  successe,  nel  1622,  il  figliuolo  Odoar^ 

do.  E,  per  essi,  durante  il  secolo,  si  ebbero  guerre,  e  si  tur- 
barono alcuna  volta  le  cose  d'  Italia.  Genova ,  e  perciò  la 
mettiamo  qui  tra  i  piccioli  Stati ,  in  tutto  il  Seicento  ,  fece 
poco  più  che  poltrire,  salvo  una  volta,  in  cui  si  difese  con- 
tro Carlo  Emmanuele  IL 

Delle  Provincie  spagnuole,  Milano  e  Sardegna  pativano,  ma 
senza  muoversi.  Sicilia  e  Napoli,  nella  prima  metà  del  secolo» 
tentarono  scuotere  Tindegno  giogo  straniero  con  sollevazioni, 
mal  concepite  e  peggio  eseguite,  e  del  tutto  ineflacaci,  come  le 
congiure  del  secolo  precedente. 

Iniziò  Sicilia,  nel  Maggio  del  1647,  con  un  moto  suscitato  e 

capitanato  da  un  Nino  della  Pelosa.  Ma  i  nobili  dell'Isola  stet- 

1^-0  per  Spagna;  il  popolo,  che  da  prima  secondò,  abbandonò  pur 

esso,  more  solito,  il  Pelosa,  che  fini  con  altri  tre  strozzato,  e 

quaranta  mandati  alle  plere.  Poi,  presa  occasione  di  una  lite 

tra  alcuni  servidori  di  un  nobile ,  ed  alcuni  plebei ,  rinncv^y 
il  chiasso  un  Giuseppe  d'Alessio,  battiloro,  che  la  fece  da  Vi- 
ceré, governò  assoluto  e  pomposo;  ma,  in  breve,  mutati  gli 
animi,  ebbe  spiccato  il  capo  da  una  turba  di  popolo,  che,  eoa 

quel  trofeo  infitto  su  di  un'  asta,  corse  le  vie  di  Palermo  alle 
grida  di  Viva  il  nostro  Re  Filippo  IV. 

In  Napoli,  metteva  a  ruba  la  povera  Città  e  il  Regno  Don 
Rodrigo  Pons  de  Leon,  Duca  d'Arcos,  Viceré  succeduto  al 
mite  Almirante  di  Castiglia,  Gian  Alfonso  Enriquez.  Il  7  la- 
glie  del  1647,  due  mesi  dopo  1  moii  di  Palermo,  per  una  BUOVft 

taiaa  su  i  frutti,  si  fé  tumulto.  Crebbe  Y  onda  del  popolo  irri- 
tato: un  Tommaso  Aniello,  pescivendolo,  detto  comunemente 
Masaniello,  si  mise  alla  testa  de'  tumultuanti;  prese  il  governo? 
passò  a  rassegna  cento  sedici  mila  della  milizia  napoletana- 
durò  disi  un  otto  di  ;  poi,  dicono,  impazzò,  e  fu  ammazzato  % 
schioppettate,  come  una  fiera.  E,  dopo  lui,  venne  fuori  un  se. 
oondo  capitan  generale  del  popolo,  un  nobile,  un  cotal  Don 
Francesco  Toraldo,  Duca  di  Massa;  e  iicei««ro  pur  lui.  Tornii 
in  iscena  un  altro  popolano,  un  archibusiere,  Gennaro  Anne- 

se,    che,  traditore   tradito,  fu   dagli  Spagnuoli  impiccato  cott 
alcuni ,  che  dicevansi  capitani  del  popolo.  Così  finirono ,  nel 

1648 ,  le  sollovazioni  1  Tentò  risuscitarle ,  poco  appresso ,  tt 
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Mazzarino,  per  conto  del  suo  padrone  Luigi  XIV;  e  mando 
con  una  flotta  francese  il  Principe  Tommaso  di  Savoia,  già 
tutto  Spagnuolo,  or  avido  di  tórre  a  Spagna  un  Regno:  ma 
non  poiè  nemmeno  approdare.  Più  tardi,  lìSl  1674,  TorO  gal- 

lieo  fece  sollevare  Messina  ,  che  chianiò  Francesi  e  proclamo 

suo  Re  Luigi  XIV;  e  guerreggiossi  ivi  e  in  gran  parte  del, 
r  Isola,  per  quattro  anni.  Ma  Re  Luigi  e  i  suoi  Francesi,  ac 
comodatisi  segretamente  con  Spagna,  air  improvviso  abban- 
donarono i  Messinesi  ;  e  gli  Spagnuoli  ripristinarono  il  loro 
governo  ed  incrudelirono  nelle  vendette.  E  chiuse  cotesto  scia- 
gurato  periodo  delle  inutili  sollevazioni  un  tumulto  ugualmente 
*  inefficace,  accaduto  in  Fermo. 

Ed  or  del  Piemonte  e  della  Casa  di  Savoia. 

J       II  Seicento  trovò  sul  trono  ducale  Carlo  Emmanuele  I  ,  end 

▼i  era  stato  gli  ultimi  venti  anni  del  secolo  precedente,  e  vi 
stette  i  primi  trenta  di  questo;  e,  nei  suoi  cinquanta  anni  dì 
regno,  guerreggiò  quasi  sempre.  Trovò  suo  trono  rafforzato 
dal  padre,  l' immortale  Emmanuele  Filiberto,  con  gli  ordina- 
menti di  pace  e  con  gU  apparecchi  militari  ;  e  se  ebbe  a  suo 
scopo  r  Italia,  ne  ebbe  anche  un  secondo,  il  farsi  grande  di 
là  dalle  Alpi,  e  anche  più  lontano.  Guerreggiò  contro  Gine- 
vra, stata  perduta  da  sua  famiglia,  sin  dal  1536;  e  non  riu- 
scì ad  ottenerla  e  Ti  rinunciò  e  fece  pace  con  essa,  nei  1603. 

Ed  avea  anche  guerreggiato  contro  Francia  ,  ed  occupatene 
città  ,  ed  erasi  lasciato  acclamare  Conte  di  Provenza  ;  anzi 
mirò  a  dirittura  alla  corona  di  quella  nazione.  Onde  Enrico 
IV,  che  aveala  sul  capo,  ruppegli  guerra  ed  invasegli  Savoia 
(1600).  Si  fece  pace,  e,  col  trattato  di  Lione  (1601),  Casa  Sa- 
voia cedeva  alcune  provincie  in  seno  a  Francia-,  e  Francia 
cedette  Saluzzo,  provincia  in  seno  a  Italia.  Fu  detto  Enrico 
rv  aver  fatto  un  cambio  da  mercante,  e  Carlo  Emmanuele, 
uno  da  principe  ed  uomo  politico.  Poi,  al  trattato  seguì  l'al- 

leanza,  che  fu  per  produrre  grandi  effetti.  In  verof  il  25  a- 

prile  del  1610,  fu  firmato  un  protocollo  in  Brozzolo,  che  tras- 
formava i  Duchi  di  Savoia  in  Re  de'Lombardi.  Ma  fu  uc- 
ciso Enrico  IV ,  e  il  protocollo  rimase  senza  effetto.  Nondi- 
meno, questi  due  trattati,  di  Lione  e  di  Brozzolo,  produssero 
questo,  che  Casa  di  Savoia,  d'allora  in  poi,  fu  costantemen- 
te, esclusivamente  italiana.  Guerreggiò,  ad  intervalU,  tutto  il 
rimanente  di  sua  vita  per  la  successione  al  Ducato  di  Man- 
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tova  e  al  Marchesato  del  Monferrato.  Nel  1613,  a  quello  sco- 
po tenne  fronte  a  Spagna,  e  continuò  a  combatterla,  per  quat- 
tro' anni.  Non  guadagnò  nulla ,  ma  il   mondo  seppe  che  un 

Duca  di  Savoia  solo  aveva  resistito  a  Spagna.  Poi,  a  cagion 

della  Yaltellina  ,  si  azzuffarono  Spagna  e  Francia.  Savoia  si 
unì  all'ultima;  e  tutte  e  due  fecero  guerra  a  Genova,  sino 
alla  pace  del  1626.  L'anno  appresso,  il  Duca  ,  unito  ad  Au- 
stria riprese  la  guerra  per  la  nota  successione  a  Mantova  e 
al  Monferrato,  che  arse  in  Piemonte.  E  il  vecchio  ed  infer- 
mo ma  ancor  prode  Duca,  vinse,  nel  1628,  i  Francesi  alleati 
de' Gonzaga;  ne  fu  vinto  nel  1629,  e  vi  perdette  Savoia,  Pi- 
nerolo,  Saluzzo  ;  e  stava  alla  riscossa  contro  la  Maria  e  il  ma- 
rito di  lei,  quando  ,  infermato ,  mori  a'  26  Luglio  del  1630. 

Pochi  Jl  prima,  il  18  Luglio,  era  stata  presa  Mantova  dagU 

Spagnuoli,  altri  alleati  suoi. 

A  Carlo  Emmanuele  I  successe  il  fìgliuol  suo,  Vittorio  A- 
medeo  I.  E  con  lui  si  continuò  la  guerra  per  la  successione, 
combattuta  sì  costantemente   dal  padre.  Ma,  per  pochi  altri 

mesi,  dacché  si  venne  alla  pace,  che  fu  suggellata  da'  Trat- 
tati di  Cherasco,  del  6  Aprile  del  1631,  e  di  Mirafìori,  del  6 
Luglio  del  1632  :  nei  quali  Mantova  e  il  Monferrato  rima- 
sero al  Nevers  Gonzaga  ;  Alba,  Trino  ed  alcune  altre  terre, 
a  Savoia.  La  quale,  in  ricambio,  ebbe  a  dar  Pinerolo  aTran- 
cesi  •  e  così  fu  riaperta  a  questi  T  Italia  e  disfatto  11  benefi- 
cio di  Carlo  Emmanuele,  quando  aveva  avuto  Saluzzo,  in  caca- 
bio  delle  Provincie  francesi.  Ma  si  posò  per  poco.  Sul  trono  di 

Francia  sedeva  Luigi  XIII ,  succeduto  ad  Enrico  IV,  ucciso 
nel  1610  :  primo  Ministro  il  Richelieu,  che  reggeva  i  desti- 
ni della  Francia,  sin  dal  1624.  Idea  predominante  di  costui 
quella  stessa  di  Enrico  IV,  diminuire  Casa  di  A"Stm  ^^^^ 
Bime  in  Italia.  A  tale  scopo  ,  agli  11  Luglio  del  1635  ,  fii 
firmato  in  Rivoli  un  trattato  tra  Francia  e  Savoia ,  cui  a- 
àerì  Parma  e  Mantova,  applaudi  Urbano  Vili.  Così  riapris- 
si la  guerra,  che  durò,  poi,  variamente,   ventlquattfO  ftUnl 

Generalissimo  della  lega  Vittorio  Amedeo  I,  il  Quale  non  1» 
condusse  che  due  anni,  essendo  morto,  a'7  Ottobre  del  1637, 
dopo  soli  sett^  anni  di  regno.  Alla  morte  di  questo  prode 
Duca,  una  contesa  di  famiglia  diventò  guerra  civile,  la  sola, 
^ice  il  Balbo  ,  che  sia  stata    mai    in  Piemonte,  guccedevagll 

suo  figliuolo  di  anni  cinque,  Francesco  Giacinto,  Reggente  la 
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Tedova  madre  di  ìjii,  Cristina  di  Francia,  figliuola  di  Enri- 
co IV.  Sursero  a  contrastar  la  Reggenza  aUa  vedova  madre 

i  fratelli  dei  morto  Duca,  Tommaso  al  servizio  di  Spagna  e 
Maurizio  di  parte  Spagnuola.  Spagna,  poi,  erale  aperta  nemi- 
ca:  Francia  stessa,  che  voleva  tiranneggiarla,  avida  amica. 

In  questo  morì  il  Duca  fanciullo,  Francesco  Giacinto,  e,  nel 
Giugno  del  1638,  successegli  suo  fratello,  ancor  più  fanciullo, 
Carlo  Emmanuele  II.  Nel  1639  ,  il  Piemonte  fu  quasi  tutto 
de'  Frincipi  Zii.  Nella  notte  del  26  al  27  Luglio,  sorpresero 

Torino.    La   Reggente   fuggi,   ma   lasciando    il   figliuolo   chiuso 

in  Monmelliano,  con  ordine  al  Governatore  di  non  dar  né  fi- 
glie  né  fortezza,  nemmeno  per  ninno  scritto  di  lei  ;  e  così  sai- 
voUo  dal  Richelieu,  che  lo  voleva.  Nel  1640  fu  ripresa  To- 
rino, e  tornovvi  Madama  Reale  (così  chiamavano  la  Duches- 
sa). Finalmente,  due  anni  appresso,  nel  1642,  si  fece  accordo 
tra  lei  e  i  cognati.  Rimase  ella  Reggente  sino  al  1648,  e,  poi, 
sempre  consigliera  al  figliuolo,  che  avea  preso  le  redini  dello 
Stato.  La  guerra  tra  Francia  e  Spagna  durò,  ma  languente. 

Ravvivossi  nel  1656  con  la  presa  di  Valenza,  ma  senza  ri- 
sultati. Da  ultimo,  col  Trattato  del  1659,  firmato  per  la  Franr 
eia  dal  Mazzarino,  succeduto,  come  si  è  detto,  al  Richelieu, 

si  concluse,  tra  le  parti  belligeranti.  Spagna  e  Francia,  la  pace 
dotta  deTirenei.  E  così,  liberato  il  Piemonte  di  amici  e  ne- 
mici, regnò  Carlo  Emmanuel©  II,  tranquillo,  splendido,  regal- 
mente. Ebbe  piccole  guerre,  con  Venezia,  pel  titolo  di  Re  di 
Cipro;  co'Turchi,  in  aiuto  a  Venezia,  divenuta  amica  ;  ebbe- 
ne due  piccole,  e,  per  giunta,  cattive,  contro  i  Valdesi ,  ed 
inutiH  ;  nel  1670,  tra  i  dirupi  della  Savoia,  aprì  una  strada 

a  Francia ,  opera  alla  romana,  ammirata  da  Napoleone.  Due 

anni  appresso,  mosse  anche  lui  guerra  a  Genova,  ma  non  riu- 
scito a  nulla,  dopo  un  anno,  il  12  Giugno  del  1673,  media- 
tore Luigi  XIV  ,  succeduto  a  Luigi  XIII ,  si  rappaciò  con 
quella  decrepita  Repubblica.  Edificator  di  chiese ,  palazzi  e 
viUe,  protettor  di  lettere,  principe  elegante,  fu  de^pochissmu 
di  Casa  SaToia ,  che  non  conducesse  le  armi  sue.  Morendo , 
nel  12  Giugno  del  1675,  fece  aprir  le  porte  del  palazzo,  per 
vedere  il  popolo  suo,  che  amava  e  n'  era  riamato. 

Gli  successe  Vittorio  Amedeo  II ,  un  nuovo  Regno  anche 
•più  lungo ,  che  non  quello  iì  mezzo  sfìcolo  di  Carfo  Emma- 
nuele I:  un  Princinq  ancho  fx<\  grande  del  padre,  Carlo  Ein- 
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manuele  II.  Fanciullo   di  nove  anni,  crebbe  sotto  la  Reggenza 

di  sua  madre,  Maria  Giovanna,  nata  da  un  ramo  collaterale 
ài  Savoia:  Reggenza  non  turbata  da  altro,  che  dalla  sollevazione 
diMondoYÌ  del  1679,  fatta  contro  alle  tasse,  e,  in  breye,  per  allo- 
ra repressa.  E  già  si  era  a'  tempi  della  maggior  potenza  di 
Luigi  XIV.  Nel  1681,  Carlo  Gonzaga,  carico  di  debiti,  vendè! 
Casale  al  Sire  Francese,  il  quale ,  possedendo  già  Pinerolo , 
concepì  il  disegno  di  rendersi  padrone  di  tutto  il  Piemonte. 

E,  non  pasjò  guari,  e  si  videro  suoi  atti  di  prepoteMH  e 

ci'  intrigo,  in  Italia.  Cominciò  con  Y  intrigo,  favorendo  u»  di- 
segno di  matrimonio  del  Duca  di  Savoia  con  nna  erede  pre- 
suntiva di  Portogallo;  sperando  '  che,  recato  in  atto  quel  di- 
segno, il  Duca  andrebbe  a  governarla,  e  Piemonte,  govermato 
da  lungi,  se  ne  scontenterebbe  e  volgerebbesi  a  Francia.  Ma 

il  matrimonio  non  ebbe  efietto,  e  il  suo  intrigo  fallì.  Poi,  nel 
1684,  fé  bombardare  Genova;  nel  1686,  aizzò  il  giovine  Duca 
contro  i  Valdesi ,  per  cacciarli  da'  propri  Stati ,  copae  egli , 
dopo   revocato  T  Editto  di  Nantes,  avea  messi  al  bando  dai 

suoi  gli  Ugonotti.  Nel  1688,  tentò  sforzare  Papa  Innocenzo  XI, 
I  come  accennammo  di  sopra,  a  permettere  l'asilo  de'  malfattori 

nel  palazzo  deir  Ambasciata  di  Francia.  Laonde,  tutta  quasi 
Europa  si  collegò  contro  al  prepotente  Re  di  Francia.  A  co- 
testa  lega  si  aggiunse  Vittorio  Amedeo  II ,  a'  3  Giugno  del 
1690;  e  riapri  le  valli  a'poveri  Valdesi.  Scoppiò  la  gran  guer- 

ira.  Sceso  Catinat  a  capo  d'un  esercito  francese,  devastò  Pie- 
monte, incendiando  case  e  villaggi  ed  ammazzando  popolazio- 
ni innocenti,  e  vinse  una  gran  battaglia  a  Staffarda  (1090). 
Ma  vinselo  il  Duca  a  Cuneo,  nel  1691;  ed  invase  il  Delfinato 

I  Tanno  di  poi,  1602;  o  stava  per  saccheggiare  per  rappresa- 

,glia,  quando  il  vainolo  sorvenutogli  lo  salvò  di  quella  nequi- 
zia, e  lo  fece  ritrarre.  Vinse  Catinat  una  seconda  gran  bat- 
taglia, a  Marsaglia,  nel  1693;  ma  perde  Casale,  nel  1695.  Stan- 
cossi,  alfine.  Luigi  XIV,  s'allentò  in  Italia  la  guerra,  e  s'in- 
cominciarono i  negoziati.  La  pace  fu  conchiusa  col  Trattato 
del  30  Maggio  1696,  per  cui  Vittorio  Amedeo  II  riebbe  tut- 
to suo  Stato,  Pinerolo  stessa,  quella  ultima  spina  straniera 
I  rificcatagli  in  corpo.  Anzi ,  in  cotesto  trattato  ,  uno  dei  più 
I  belli  firmati  mai  di  Casa  Savoia,  Vittorio  Amedeo  fece  da  ar- 
bitro d' Italia,  così  che  vi  patteggiò   la   neutralità  universale 
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ai  essa.  La  quale,  poi,  non  riconosciuta  da  Spagna,  sna  an- 
tica  alleata,  ei  si  volse  contro  essa,  e  la  sforzò  ad  aderire:  e 
COSI  egli  condusse  alla  pace  universale,  che  si  fece  poco  ap- 
presso! a  Riswik,  nel  ^697.  E  in  tal  modo  si  chiuse  il  secolo; 
e  il  glorioso  guerriero  di  Casa  Savoia,  il  pacificatore,  e  Lui- 

gì  XIV.  il  pacificato,  e  Spagna  6  tutti  posarono,  aspetto  0 

ed  apparecchiandosi  con  nuovi  Trattati  (tutti  inutili  poi)  a  - 
l'evento  della  morte  e  della  grandissima  successione  di  Carlo 

H  di  Spagna. 

n  Seicento,  ch'ebbe  sì  scarsa  vita  politica,  come  81  è  po- 
tuto vedere,  ne  ebbe  molta  intellettuale.  Nelle  Scienze  natu- 
raU  e  matematiche,  grandeggiò;  nò  mancarono  felici  cultori 
alle  morali  e  filosofiche.  E,  se  nelle  lettere  e  nella  poesia  si 
ebbe  pessimo  gusto,  si  ebbe  anche  audacia;  e  si  tentarono 
nuove  forme.  Né  quel  gusto  depravato  delle  metafore  ed  an- 
titesi bislacche  fu  di  tutti,  né  de'  migliori.  I  giovani,  adun- 
que è  mestiere  che  sappiano  che  secentista  non  è  affatto  si- 
nonimo di  cattivo  scrittore.  Studino,  e  vedranno,  che  anche 
il  secolo  decimosettimo  ha  prose  e  poesie  di  gran  valore,  per 
altezza  di  concetti  e  nobiltà  di  forma. 
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Gabriello  Chiabrera  (1). 

Nacque  a  Savona,  agli  8  di  Giugno  del  1552.  Premorto- 
gli il  padre  e  rimaritatasi  la  madre,  ebbe  a  curatori  gli  Zii 
patemi,  un  Giovanni  ed  una  Margherita,  che  il  condussero 

seco  a  Roma.  Fece  i  suoi  studii  nel  Collegio  romano;  e  fu  sua 

ventara  aver,  in  quella  Città,  stretta  amicizia  con  Paolo  Manu- 
zio, e,  poi,  con  Sperone  Speroni,  uomini  sì  celebri,  ed  udite  le 
lezioni  di  Marc' Antonio  Mureto,  grande  maestro  di  eloquenza 
latina.  S*intrattenne,  per  qualche  tempo,  a  Corte  del  Cardinal 

Cornare,  ma  per  essersi  fatta  giustizia  da  sé  contro  un  gen- 

(l)  Accanto  al  Chiabrera,  Ottìivio  Rmuccitn,  fiorentÌDO,  se  non  creava,  certo  rtr 
cava  a  maggior  perfezione  i  primi  drammi  per  musica,  ossia,  i  Melodrammi.  Nel  1580, 
scristt  cinqa*  Imtbrmbzti,  co* quali  cominciò  ad  acquistar  fama  di  poeta  teatrale. 
Nel  1594,  compose  la  Dafne,  posta  in  musica  da  Jacopo  Peri ,  pur  egli  fiorentino  ,  • 

rapprMentàt&  in  caa  di  Jacopo  Coni,  con  molto  applauio  di  chi  andò  ad  udirla:  h 

questo  il  suo  primo  Melodramnia.  Nel  1600,  meatre  il  Chiabrera,  a  festeggiare  le  nos- 

ze  di  Maria  de'Medici  con  Enrico  IV  di  Francia,  componeva  il  Rapimento  di  Cepa- 
U>,  egli,  a  celebrar  le  stesse  nozxe,  dava  fuori  TEuridice,  denominandola  Tragedia 
per  mUMiem^  per  la  quale  sali  in  gran  rinomanza.  Seguitò,  poi,  ìd  Francia  la  Maria 

de'Medici,  della  quale  si  diaee  che  fa  iDDamorato;  e  stette  alcun  tempo  nella  Cor- 
te, g  entilnomo  di  camera  del  Re.  Tornato  a  Firenze,  vi  fece,  nel  1608,  I'Abianna;  in 

appretto,  compose  il  Narciso:  ed,  oltre  a  quetti  Melodrammi,  scrisse  altre  poesie  di 
vario  genere,  raccolte  e  pubblicate  in  Firenze,  dopo  la  sua  morte,  che  avvenne  nel 
16St.  Col  Peri  si  erano  uniti,  a  metter  in  musica  i  drammi  del  Rinuccini,  il  Caooinl 
•  il  MoDteTerde;  e,  cosi,  tutti  e  tre  i  valentuomini  diedero  opera  a  creare  la  musica 
teatrale,  o  muetea  $ceniea,  come  la  chiama  O.  B.  Doni.  Ecco,  nel  Narciso,  come  «a 
coro  di  Ninfe  lamenta  la  dareeza  del  cuore  di  Narciso,  che,  tutto  dedito  alla  caO- 
6ÌA|  è  tchìTo  d' amere  : 

Verginelle  innamorate. 
Sconsolate , 

Per  le  selve  andiam  cantando: 
Ma,  uoD  meo  eh*  i  pregbi  e  i  pianti  | 
Nostri  canti 

T&n  dispersi  all'Aura  errando. 
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tiluomo  romano,  da  cui  era  stato  oltraggiato,  dovette,  nel  1572, 
abbandonar  Roma.  Tornato  in  patria ,  anche  quivi  ebbe  da 
menar  le  mani,  e  stette  in  bando  per  molti  mesi.  Nel  1602, 

quando  ^ià  avea  cinquant'anni,  tolse  a  moglie  Lelia  Pavese. 
Ricercato  ed  onorato  da  Ferdinando  I  e  da  Cosimo  II,  Gran- 
duchi  di  Toscana,  da  Vincenzo  Gonzaga,  Duca  di  Mantova, 
da  Carlo  Emmanuele  I,  Duca  di  Savoia,  da  Papa  Urbano 
Vili,  ringraziò,  accettonne  i  ricchi  donativi,  ma  non  voUe. 

mutar  la  quiete  della  sua  stanza  di  studio  col  rumor  delle 
Corti.  Visse  beato,  e  sempre  nella  sua  Savona,  poetando  in 
ogni  genere  di  poesia,  dall'Anacreontica  al  Poema.  Morì,  nel 
1637,  in  età  di  ottantasei  anni. 

Scrisse! 

I.  Rime  (Canzoni  eroiche^  lugubri^  morali^  sacre;  Canzo- 
nette; Sonetti;  le  Vendemmie  di  Parnaso;  Egloghe;  Ser- 
moni). 

IL  Italia  Liberata  overo  Delle  guerre  dei  Goti  (Poe)na 
Eroico,  canti  XV). 

Della  cetra  i  boi  coDceoti , 
I  lamenti 

Van  con  l'aura  e  i  preghi  a  volo  ; 
Ma  dal  petto  innaiBorato  , 

Sventurato, 

Mai  non  parta  siugoscia  e  duolo . 

H  Chiabrera  eravecchio.  e  teneva  indiscusso  il  primato  nella  lirica,   quando,  n«l 

Tigor  degli  anni,  surse  a  contrastarglielo  il  Conte  Fulvio  Testi,  celebre,  non  meno 
per  gli  onori,  a  cui  giunse,  che    per  le  sventvire,  le  quali  a  quelli  tennero  dietro. 
Nacque  il  Testi  a  Ferrara,  nell' Agosto  del  159'?;  e,  in  su  i  diciott'anni,  aveva  già 

dato  prove  di  nobile  ingegno  e  di  molto  valore  poetico.  Entrò,  quindi,  nella  Corte  d 

Modena.  Nel  1613,  fu  a  Roma  e  a  Napoli  ;  e  colà  conobbe  il  Tassoni;  qui,  il  cavalier 
Marini.  Tornato  a  Modena,  nell'Oitobre  del  1614,  vi  prese  moi^lie.  Nel  1617,  dedicò 
a  Carlo  Emmanuele  I,  Duca  dì  Savoia,  una  nuova  edizione  delle  sue  Rime,  per  la 
quali  incorse  nelle  ire  del  governo  spagnuolo  ;  •  gli  convenne  andar  esule  per  ben 
nove  mesi.  Ma  il  Duca  Cesare  d'Este  gli  permise  di  ripatriar.i;  anzi  nominoUo  suo 
tnrtuoso  di  camera,  assegnandogli  altresì  una  pensione  ;  e  Carlo  Emmanuele  I  lo  fe- 
ce cavaliere  ae'Santl  M&uri2io  e  Iwm.  SottA  il  Duovo  Duca  dì  ModeDi,  Franc8; 

scoi    ebbe  moltissimi  onori    tu  Corte  e  ragguardevoli    ufficii   presso    varii  potentati. 

Nel  1638,  accompagnò  il  Duca  a  Madrid,  andatovi  a  levare  al  fonte  battesimale  UD 
figliuolo  di  Filippo  IV;  ed  ebbe  da  quel  Monarca  una  pingue  commenda  e  le  insegue 
di  Santo  Jago.  Nel  1640,  fu  mandato  al  governo  della  Garfaguana;ma  non  seppe,  al 
pari  dell'Ariosto,  acquistarsi  l'amore  di  quegli  alpigiani.  Due  anni  di  poi,  tornò  ali» 
Corte;  e  vi  riebbe  tutti  gli  onori  di  prima.  Ma,  sul  principio  del  1646,  fu  improvvisa- 
mente cacciato  io  prigione,  dove,  nel  medesimo  anno,  mori,  probabilissimamente, 
di  marte  non  oaturale.  Dissero  eh'  ei  tenesse  pratiche  segrete  col  Cardinal  Mazza-, 
rino,  Ministro  di  Francia:  non  mancò  chi  affermasse,  eh'  «i  fossf»  stato  vittima  dello 
■degBO  di  un  potente,iririlato  da  lui  con  ana  delle  sue  canzoni  (quella,  chi  comincia: 
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III.  Amedeiba  (Poema  Eroico,  canti  X), 

IV.  Il  Foresto  (Poema,  canti  III). 

y.  Il  Ruggiero  {Poema  Eroico^  canti  X), 

"VT.  FiRKNZE   (JPoenui). 

VII.  Poemetti  profani  e  sacri  (La  Conquista  di  Rabica- 
ne, L'Erminia,  L'AlcinÀ  prigioniera,  il  Muzio  Scevola, 
La  lotta  di  Ercole  e  di  Acheleo,  Il  Ghirone,  Delle 
Stelle,  Il  secolo  d'oro,  Il  rapimento  di  Proserpina, 

Scio  ecc.  ecc.  La  Disfida  di  Golia,  Il  leone  di  David; 
II*  Diluvio,  La  Conversione  di  Santa  Maria  Maddale- 
na, PER  Santa  Margherita,  La  Giuditta,  Il  Battista, 
La  liberazione  di  San  Pietro  ecc.  ecc. 

Vili.  Fàvole  Boscherecce,  (Megarina,  atti  V;  Oelopea, 

atti  V  ;  Il  Rapimento  di  Cefalo  ,  rappresentato  nelle 

nozze  della   Cristianissima  Regina  di  Francia  e  di  Na- 
varra^  Maria  Medici  Sorbona^  atti  V;  Alcippo;  atti  V). 
EX.  Discorsi  (fatti  nell*  Accadem^ìa  degli  Addorm,entati  in 
Genova.) 

X.  Vita  (Scritta  da  lui  medesimo), 

XI.  Orazione  nell'  Incoronazione  del  Serenissimo  Andrea 
Spinola  Duce  della  Repubblica  di  Genova. 

Rmelletto  orgoglmo).  Scrisse  due  tragedie,  I'Arsindà  e  I'Isolà  di  àloina,  a 

ragione  dimenticate:  molte  Lettere,  ottime  per  lingua  ed  istile  e  piene  di  brio.  Ma 

egli  fu,  sovrattutto,  poeta  lirico  ;  e  le  sue  Poesie,  per  elevatezza  di  pansierl  e  leg- 
giadria d'immagini,  stanno  a  costa  delle  migliori  del  secolo. 

L  —  A  Carlo  Emanuele  I,  duca  di  Savoia. 
Carlo,  quel  generoso  invitto  core, 
Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa, 
A  che  bada?  a  che  tarda?  a  che  più  cessai 
Nostre  perdite  son  le  tue  dimore. 

Spiega  r  insegne  ornai,  1©  schiere  aduna, 

Fa'  che  le  tue  vittorie  il  mondo  veggia; 
Per  te  milita  il  Ciel,  per  te  guerreggia, 
Fatta  del  tuo  valor  serva,  Fortuna. 
Lii  Reina  «lei  mar  rlpoii  il  fianco. 

Si  lisci  n  voito  e  s'innanelli  il  crine: 

E,  mirando  le  guerre  a  so  vicine, 

Seg-ga  ozioso  infra  le  mense  il  Franco. 

Se  ne'  perigli  dell*  incerto  Marte  * 

Non  hai  compagno,  e  la  tua  spada  è  sola, 
Non  ten  caglia,  Signor,  e  ti  consola 
Cb'  altri  non  fla  de  le  tue  glorie  a  partv. 

Gran  cose  ardisce,  è  ver,  gran  prove  tenta 

Tutt  magnanimo  cor,  tua  destra  forte; 
Ma  non  innalza  i  timidi  la  sorte 

E  non  trionfa  mai  uom  che  paventa. 
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I. 


Per  vittoria  riportata  da  Giovanni  de'   Medici  contro  i  Turchi, 

(Dalle  Rimb) 

Se  de  l'indegno  acquisto 
Sorrise  d'oriente  il  popol  crudo, 

E  ì  buon  gregge  di  Cristo 

Giacque   di   speme  e   di   valore   ignudo; 
Ecco  che  pur,  rampla  superbia  doma, 
Rasserenan  la  fronte  Italia  e  Roma. 

Se  alzar  gli  empii  giganti 
Un  tempo  al  ciel  l'altere  corna;  al  fine 
DI  folgori  sonanti 

Giacquer  trofeo,  tra  incendii  8  tra  ruine: 
E  cadde  fulminata  empia  Babelle 
AUor  che  piìi  vicin  mirò  le  stelle. 

Per  dirupate  vie  Vftssi  &  la  gloria, 

E  la  strada  d'oDor  di  sterpi  é  piena: 

Non  vinse  alcun  senza  fatica  e  pena; 
Che  compagna  del  rischio  è  la  vittoria. 
Chi  fìa,  se  tu  non  se*,  che  rompa  il  laccio 

Onde  taut'  anni  avvinta  Esperia  giace  I 

Posta  ne  la  tua  spada  è  la  sua  pace, 
E  la  sua  libertà  sta  nel  tuo  braccio. 

Carlo,  se  '1  tuo  valor  quest'  Idra  ancidef 
^  Che  fa  con  tanti  capi  al  mondo  guerra. 

Se  questo  Gerioo  da  te  s'  atterra 

Ch'  Italia  opprime,  i'  vo'  chiamarti  Alcid*. 

Non  isdegnar  frattanto  i  prieghi  e  i  carmi 
Che  ti  porgiamo,  e  tua  bontà  u'  ascolti. 

Fin  che,  ài  servltil  liberi  e  sciolti, 

T'  alziamo  i  bronzi  e  ti  sacriamo  i  marmi. 

II.  —  Al  signor  eonte  Raimondo  Montecuccolif  in  biasimo  dei  Orandt  «Mp«rM. 

Ruscelletto  orgoglioso, 

Ch'  ignobil  figlio  di  non  chiara  fonte 

Un  natal  tenebroso 

Avesti  intra  gli  error  d' ispido  monte, 

E  già  con  lenti  passi 
Povero  d*  acque  isti  lambendo  i  tassi; 
Non  strepitar  cotanto, 

Non  gir  sì  torvo  a  flagellar  la  sponda: 

Che,  benché  maggio  alquanto 

Di  liquefatto  gel  t'  accresca  Tonda, 

Soppr&vf  erra  ben  tMto 

Kssiccator  di  tue  gonfiezze,  agosto. 
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Sembrava  al  vasto  regno 

Termine  angusto  ornai  ristro  e  r  arene: 
Nuovo  Titano,  a  sdegno 
Già  recarsi  parca  palme  terrene; 
Posto  in  obblio  qual  disdegnoso  il  cielo 
Serbi  a  l'alte  vendette  orribil  telo. 

Spiega  di  penna  d'oro. 
Melpomene  cortese,  ala  veloce; 
E  'n  suon  lieto  e  canoro, 
Per  l'italiche  ville,  alza  la  voce: 
Risvegli  ornai,  ne  gli  agghiacciati  cori, 

Il  nobll  canto  tuo  guerrieri  ardori. 
Alza  l'umido  ciglio, 

Alma  Esperia,  d'eroi  madre  feconda: 

Di  Cosmo  armato  il  figlio 

Mira,  deristro  in  su  la  gelid'onda, 

Qual  ne'  regni  de  l'acque  immenso  scoglio 

Farsi  scudo  al  furor  del  tracio  orgoglio. 


Placido,  in  seno  a  Tati. 

Gran  re  de'  fiumi  il  Po  discioglie  il  corso. 

Ma  (li  velati  abeti 

Macchine  eccelse  ognor  sostien  sul  dorso. 

Né  per  arsura  estiva 

In  più  breve  confin  strigne  sua  riva. 
Tu  le  gregge  e  i  pastori. 

Minacciando  per  via,  spumi  e  ribolli, 
S  di  non  propri  umori 

Possessor  itiomentaDeo  il  corno  estolli 

Torbido  obliquo,  e  questo 

Del  tuo  sol  hai;  tutto  alieno  è  il  resto. 
Ma  fermezza  non  tiene 

Riso  di  cielo,  e  sue  vicende  ha  V  anno: 

In  nude  aride  arene 

A  terminar  i  tuoi  diluvi  audranno, 

E,  con  asciutto  pifidè. 

Un  giorno  ancor  di  calpestarti  ho  fede. 

So  che  r  acque  son  sorde, 
Raimondo,  e  oh'  è  follia  garrir  col  noe 
Ma  sovra  aonie  corde 

Di  si  cantar  talor  diletto  ha  Clio, 
E  in  mistiche  parole 
Alti  sensi  al  vii  volgo  asconder  saole. 
Sotto  ciel  non  lontano 

Pur  dianzi  intumidir  torrente  i'  vidi. 

Che  di  tropp'  acque  insano 

Rapiva  i  boschi  e  divorava  i  lidi; 

E  gir  credea  del  pari, 

per  non  durabil  piena,  a'  più  gran  mari 
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Per  rio  successo  avverso 

In  magnanimo  cor  virtù  non  langue: 
Ma  qual  di  sangue  asperso 

Doppia  teste  e  furor  terribile  angue, 
O  qual  de  la  gran  madre   il  figlio  altero 
Sorge  cadendo,  ognor  più  invitto  e  fiero. 

D'immortal  fiamma  ardente 
Fucina  è  là  su  i  luminosi  campi, 

Ch'alto   sonar  si  sente 

Con  paventoso  tuon,  fra  nubi  e  lampi, 

Qualor  di  bassi  regni  aura  v'ascende 

Di  mortai  fasto,  è  l'ire  e  i  fochi  accende. 

Su  l'incudi  immortali 
Tempran  Tarmi  al  gran  Dio  Steropi  e  Brontì. 
Ivi  gli  accesi  strali 

Prende,  e  fulmina  poi  giganti  e  monti: 
Ivi,  né  certo  in  vano, 
S'arma  del  mio  signor  l'invitta  mano. 


m 
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Io  dal  fragore  orrendo 

Lungi  ni'  assisi  a  rorait'  alpe  in  cima, 

In  mio  cor  rivolgendo 

Qual'  era  il  fiume  allora  e  qual  fu  prima, 
Qual  facea  nel  passaggio 
Con  non  legittim'  onda-a  i  campi  oltraggio. 
Ed  ecco,  il  crin  vagante 

Coronato  di  lauro  e  più  di  lume, 

Apparirmi  davante 

Di  Cirra  il  biondo  re,  Febo,  il  mio  nume: 

E  dir  —  «  Mortale  orgoglio 

Lubrico  ha  il  regno  e  rovinoso  il  soglio. 

Mutar  vicende  e  voglie, 

D' instabile  fortuna  è  stabil'  arte; 
Presto  dà,  presto  toglie. 

Viene  e  t'  abbraccia,  indi  l' abborre  e  part«: 

Ma  quanto  sa  si  cange; 

Saggio  cor  poco  ride  e  poco  piange. 
Prode  è  'l  nocchier,  che  '1  legno 

Salva  tra  fiera  aquilonar  tempesta; 

Ma  d'  egual  lode  è  degno 

Quel,  eh'  al  placido  mar  fede  non  presta, 

E  dell'  aura  infedele 

Scema  la  turgidezza  in  scarse  vele. 
Sovra  ogni  prisco  eroe 
Io  <ìel  grande  Ag^lócle  il  nome  onoro, 

Che  delle  vene  eoa 

Ben  su  le  meme  ei  folgorar  fò  1'  orO|  ' 

Ma  per  temprarne  U  lampo, 

Alla  ereta  paterna  anco  die  eanpo. 


IV, 
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Quinci  per  terra  sparse 
Vide  Strigonia  le  superbe  mura: 
Quinci  ei  ne  1'  armi  apparse 
Qual  funesto  balen  fra  nube  oscura; 

Ch'  alluma  il  mondo,  indi  saetta,  e  solve 
Ogni  pianta,  ogni  torre  in  fumo  e'n  polve. 

Oh  qual  ne'cori  infidi 
Sorse  terror,  quel  fortunato  giorno  \ 

I  paven<:osi  grmi 

Bizanzio  udì,  non  pur  le  valli  intorno^ 

E   fin   ne   l'alta   reggia,   al   suo   gran   nomo. 
Del  gran  tiranno  inorridir  le  chiome. 

Segui:  a  mortai  spavento 
Lunge  non  fu  già  mai  ruina  e  danno 

Io  di  nobil  concento 

Addolcirò  de'bei  sudor  l'affanno: 

Io  de  la  palma  tua,  con  le  sacr'oude, 

Cultor  canoro,  eternerò  le  fronde. 
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Parto  vii  della  terra. 

La  bassezza  occultar  de'  suoi  natali 

Non  può  Tifeo:  pur  guerra 

Move  air  alte  del  ciel  soglie  immortali. 

Che  fia?  Sott'  Etna  colto, 
Prima  che  morto,  ivi  rlman  sepolto. 
Egual  tìngersi  tenta 

Salnioneo  a  Giove,  allor  che  tuona  ed  arde; 

Fabbrica  nubi,  inventa 

Simulati  fragor,  fiamma  bugiarde, 
Fulminator  mendace, 
Fulminato  da  senno,  a  terra  giace  ».  — 
Mentre  1'  orecchie  i'  porgo. 

Ebbro  di  maraviglia,  al  Dio  facondo, 

Giro  lo  sguardo  e  scorgo 

I>el  rio  superbo  inaridito  il  fondo, 

E  coQcnlcar  per  rabbia 

Ogni  armento  più  vii  la  secca  sabbia. 
H.-^Al  signor  come  Giovanni  Battista  Ronchi,  sull'età  sua  corrotta  datr  osfó- 
Ronchi,  tu  forse  a  pie  de  V  Aventino  ^ 

O  del  Celio  or  t' aggiri.  Ivi,  tra  V  erbe, 

Cercando  i  grandi  avanei  e  le  superbe 

Reliquie  vai  de  lo  splendor  Latino. 
E,  fra  sdegno  e  pietà,  mentre  che  nairì, 

Ove  un  tempo  s'  alzar  tempii  e  teatri. 

Or  armenti  muggir,  stridere  aratri, 

Dal  profondo  del  cor  teco  sospiri. 

Ma  dell'  antica  Roma  incenerite 

Cb'  or  sian  le  moli  a  V  etii  ria  s'  ascriva: 
NoHtra  colpa  ben  è  eh'  o^gi  non  viva 

Chi  de  r  antica  Roma  i  figli  imite. 
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In  morte  di  Fabrizio  Colonna. 

Dell  qual  mi  fia  concesso 
Stil  di  tanto  dolore. 
Onde  accompagni  il  core 
Ne  l'alta  angoscia  oppresso? 
0  Febo,  0  re  dell'immortal  Permesso, 
Se  v'ha  musa  pietosa, 
CVove  morte  ne  fura 
Anima  gloriosa, 

Uà  di  lagrimar  l'aspra  ventura; 
Ella  dal  ciel  discenda, 

E  meco  a  pianger  prenda. 

Lasci  la  bella  luce 
La  bella  Diva;  e,  mesta. 
Rechi  cetr*  funesta; 
Poi  che  morte  n'adduce 
A  lamentar  de'Colonnesi  il  duce: 

Ben  molt'  archi  e  colonne,  in  più  d'  un  segno, 
Strban  del  valor  prisco  alta  memoria-, 
Ma  Don  si  vede  già,  per  propria  gloria. 
Chi  d'  archi  e  di  colonne  ora  sia  degno. 

Italia,  i  tuoi  si  generosi  spirti, 

CoQ  dolce  inganno,  ozio  e  lascivia  han  Spenti; 
E  non  t'  arvedi,  misera!  e  non  senti 
Cbo  i  lauri  tuoi  degenerare  in  mirti  I 

Perdona  »'  detti  miei.  Già  fur  tuoi  studi 

Durar  le  membra  a  la  palestra,  al  salto, 
Frenar  corsieri  e  in  bellicoso  assalto 
Incurvar  archi,  impugnar  lance  e  scudi. 

Or,  consigliata  dal  cristallo  amico. 
Nutrì  1»  chioma  «  te  l' increspi  ad  arte; 
Bue  le  vesti,  di  grand'  or  consparte, 
Porti  degli  avi  il  patrimonio  antico. 

A  prefuniartì  il  seno,  Assiria  manda 
De  la  spiaggia  Sabea  gli  odor  più  fini; 
E  ricche  tele  e  preziosi  lini, 

Per  fragiartene  il  collo,  intesse  Olanda. 

Spuman,  nelle  tue  mense,  Ha  tazze  aurato, 

Bì  Scio  pietrosa  i  peregrini  umoti; 

E  del  Falerno,  in  su  gli  estivi  ardori, 

Doman  1'  annoso  orgoglio  oad»  galat*. 
A.  le  superbe  tue  prodighe  cene 
Mandan  pregiati  augeiNumidia  e  Faai; 

E,  fra.  liquidi  odori,  in  aurei  va'si, 

Fuman  le  pesche  di  lontane  arcÀi« 
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IJobile  pianta  altera. 

Svelta  da'nembi  e  doma 

Sul  fior  di  primavera; 

Forte  sostegno  e  rocca  alta  di  Roma> 

Folgoreggiata  a  terra 
Con  lacrimevol  guerra. 

Ò  nato  in  lieta  sorte. 
Di  genitor  felici, 
Come  tristi,  infelici, 

Oorser  tuoi  giorni  a  morta! 

Fervida  destra,  coraggiosa  e  forte. 

Sangue  di  stirpe  antica, 

Sempre  di  schiere  armate, 

Sempre  di  pugne  amica, 

Già  non  doyea,  su  la  più  verde  etate, 

Dura  morte  involarte. 

Senza  prova  di  Marte. 

Ahi,  che  se  a  te  più  lente 
Gtìungean  l'ore  del  pianto 


Tal  non  fosti  già  tu,  quando  vedesti 

I  Consoli  aratori  in  Campidoglio, 

E,  tra  ruvidi  fasci,  in  umil  soglio, 

Seder  mirasti  i  Dittatori  agresti. 
Ma  le  rustiche  man,  che  dietro  il  plaustro 

Stimola van  pur  dianzi  i  lenti  buoi, 

Fondarti  il  regno,  e  gli  stendardi  tuoi, 

Trionfando,  portar  dal  Borea  a  1'  Austtt). 

Or  di  tante  grandezze  appena  resta 

Viva  la  rimembranza;  e,  mentre  insult» 

Al  valor  morto,  alla  virtù  sepulta. 

Te  barbaro  rigor  preme  e  calpesta. 
Ronchi!  se  dal  letargo,  in  cui  si  giace, 
Non  si  scuote  V  Italia,  aspetti  un  giorno 
(Cosi  menta  mia  lingua)  al  Tebro  intorno 
Accampato  veder  il  Perso  o  'l  Trace. 
IV.  -  Sopra  gli  onori  e  U  grandezze  del  mondo,  e  le  felicità  dellm  vUa  pri 
Non  aura  popolar,  che  varia  ed  erra, 
Non  folto  stuol  di  servi  e  di  clienti, 
Non  gemme  accolte,  o  cumulati  argenti, 

Petto  mortai  pon  far  beato  m  terra. 

Beato  è  quei  che,  in  liberta  sicura, 
Povero  ma  contento  i  giorni  mena; 

E  che,  fuor  di  speranze  e  fuor  di  pena. 

Pompe  non  cerca  e  dignità  non  cura. 
Pago  di  sé  raedesmo  e  di  sua  sorte, 
Ei  di  nemica  man  non  teme  offesa. 
Senza  ch'armate  schiere,  in  sua  difesa, 

Stian  de  l'albergo  a  custodir  le  porte. 
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Forse  perdea  suo  vanto 

Un  di  Tempio  Oriènte! 

Ma  dove  il  suo  ferir  vien  più  dolente, 

ICorte  colà   più  punge , 
S  più  gli  strali  ha  pronti. 
Così,  d'Italia  lunge, 

0  beir  alba  d'Italia,  ora  tramonti; 

E  sì  vien  teco  a  meno 
Tanto  del  suo  sereno. 

Cruda,  barbara  scola, 
Ch'altrui  biasma  i  sospiri, 
0  s'altri  i  suoi  martiri 

Col  lagrlmar  consola. 

A  me  non  scenda  in  cor  si  ria  parola; 
Che  dolce  è  far  querele 
Gola  dove  n'offese 
Dura  morte  crudele; 

Innocente  di  cor»  di  colpe  scarco, 

Si  non  impallidisce  e  non  paventa, 
Se  tuona  Giove,  e  le  saetta  avventa 
Del  giusto  Ciel  l'inevitabil  arco. 

Segga  chi  vuol  de'  sospirati  onori 
So  le  lubriche  cime:  offrirsi  vego-ia 

Qaanti  colà,   dove  l'Idaspe  onde<?gia. 

Per  la  spiaggia  eritrea,  nascon  tesori: 

A  me  conceda  il  faretrato  Apollo 

Che  da  la  corte  a  solitaria  riva 

Io  passi  «n  giorno:  e  là  felice  i'viva, 
Gol  plettro  in  mano  e  con  la  cetra  al  collo. 
E  poi  che  pieno  avrà,  con  la  man  cruda, 

n  fuso  mio  IMnesorabil  Cloto, 

Rustico  abitator,  a  tatti  ignoto, 

Se  non  solo  a  me  atesso ,  i  miei  di  chiuda. 

V.  —  Ai  Signor  Cavaliere  Enea   Vaini:  che  la  virtii  e  più  riguirdevoi* 

della  nobiltà. 

Superba  nave  a  fabbricar  intento, 

Dial  Libano  odorato  i  cedri  tol^a, 
lodustre  fabbro;  e  sciolga 
Lucida  vela  di  tessuto  arg^ento. 

Seriche  sian  le  funi,  e  con  ritorto 
Dente  l'ancora  d'or  s'affondi  in  porto: 

Non  per  tanto  avverrà  che  meno  ondase 
Trovi  !•  vie  de'tempestosi  regni  ; 
E  a' preziosi  legni 

Le  procelle  del  mar  siau  più  pietose  ; 
Né  che  forza  maggior  l'argentee  vele 
Abbian  contro  il  ftiror  d'Austro  crudele. 

Che  giova  l'uom  vantar,  per  anni  e  lastri, 
De  fli  avi  ganercai  il  sangue  e  '1  raerto, 


GABRIELLO    CiUABRERA 

Ed  è  di  nobil  core  atto  cortese 

Dare  amorosi  accenti 

Alle  più  chiare  genti. 

Certo,  s'  alma  è  fra  noi 
Del  tuo  morir  men  pia, 
Certo,  0  Fabrizio,  obblìa 
1  tuoi  si  chiari  eroi; 

Ma  vide,  in  armi,  pria,  Ravenna,  e,  poi» 

Vide  Adige  in  periglio, 

Se  de  la  vostra  gloria, 

Per  forza  e  per  consiglio, 

Deg-^ia  Italia  tener  breve  memoria, 

DO 

0  anime  reìne 
De  le  virtù  latine. 

Stan  lungo  d'Ambro  i  lidi 
Di  Prospero  gli  allori, 
Mille  armati  sudori. 

Mille  onorati  gridi: 

E,  poco  dianzi,  in  Campidoglio  io  vidi 
Nuovi  titoli  egregi: 
E  giù  da'  nobili  archi, 

E,  in  lung'ordine  e  certo, 

Mostrar  sculti  o  dipìnti  1  volti  illustri*. 
Se  '1  nobile  e  '1  plobeo,  con  egual  sorte. 
Approda  a'iiti  de  l'oscura  morte  ? 

Là  dove  i  neri  campi  di  sotterra 
Stige  con  «olfo  liquefatto  inonda, 
E,  con  la  fetid'ouda, 
De  l'infama  città  l'adito  serra. 
Stassi  nocchier,  che  con  sdrucita  barca, 
La  mona  gente  a  l'altra  sponda  varca. 

Ivi  il  guerrier  del  rilucente  accifvro 
Si  spoglia;  ivi  il  tiranno  umil  depone 
Gli  scettri  e  le  corone; 
E  l'amato  tesor  lascia  l'avaro: 
Che  'l  passegger  de  la  fatai  palude 

Nega  partir,  se  non  con  l'ombre  ìguude. 

O  tu,  qualunque  sei,  che  gonfio  or  va,i, 
Più  de  gli  altrui  che  de'tuoi  fregi  adorno. 
Dopo  l'estremo  giorno, 
Più  cortese  nocchier  già  non  avrai: 

Ma  nudo  spino,  ombra  mendica  e  mesta, 
Varcar  ti  converrà  l'onda  funesta. 

Orgoglioso  pavone,  a  che  ti  vaate 
Del  ricco  oocr  de  le  gemmate  piume  I 
Gira  più  basso  il  lume 
De'tuoi  fastosi  rai;  mira  le  piante. 
Coprirau  breve  sasso,  angusta  fossa 
Le  tue  superbe  si,  ma  fracid'ossa. 
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Scorno   a'  barbari  regi , 
Pender  faretre  insanguinate  ed  archi 
E  mille  spoglie  appese 
Al  più  gran  Colonnese. 
Caro  giocondo  giorno. 
Quando,  a  l'amiche  voci. 
Quando,  a  i  bronzi  feroci, 

Tonava  il  cielo  intorno; 

E  d'auree  bende  e   di   ghirlande   adorno. 

Su  candido  destriero, 

Tr'ionfator  romano 

Traea  sua  pompa,  altero, 

A  la  reggia  di  Pietro  in  Vaticano: 

Dolce  pompa  a  mirarsi, 

E  dolce  ad  ascoltarsi. 

AUor  tu,  pargoletto, 
Emulator  paterno, 
Tutto  infiammasti  il  petto; 

Ma  Morte  il  tuo  valor  prese  in  dispetto. 

Dunque,  a  la  patria  riva 

Gente  barbara  e  strana 

Non  condurrai  cattiva. 

Oh  conversa  in  dolor  gioia  romana! 

Oh  glorie,  oh  nostri  vanti 

Fatti  querele  e  pianti  ! 
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Da  preziosa  fonte  il  Tago  uscendo 
Semina  i  campi  di  dorata  arena; 
Ma,  qual  ruscel  eh 'a  pena 
Vada  con  poche  stille  il  suol  lambendo, 

Sen  corre  al  mar;  n*  più,  fra  i  salsi  umor!. 

Raffigurar  si  pon  gli  ampli  tesori. 

De  i  tiranni  a  le  roggie  ed  a  i  tuguri 

©e'rozzi  agricoltor,  con  giusta  mano. 

Picchia  la  Morte.  Insano 

È  chi  spera  sottrarsi  a  i  colpi  duri. 

Grand'urna  i  nomi  nostri  agita  e  gira, 

E  cieca  è  quella  man  che  fuor  li  tira. 

Sola  Virtù,  del  Tempo  invido  a  scherno, 
Toglie  l'uom  dal  sepolcro  e  '1  serba  in  viu. 
Con  memoria  gradita 
Vive  del  grande  Alcide  il  nome  etemo, 
Non  già  perchè  fìgliuol  f^sse  di  Giove, 

.Ma  per  milla  ch'ei  fece  illustri  prove. 

Ei,   giovinetto  ancor,  in  doppio  calle 

Sotto  11  pie  si  mirò  partir  la  via. 

A  sinistra  s'apria 

Agevol  il  sentier  giù  per  la  valle* 


GABRIELLO     CHIABRERA 


351 


III. 


Sopra  il  sorriso  di  una  bella. 

Se  bel  rio,  se  bell'auretta, 
Tra  Terbetta, 
Sul  mattin,  mormorando  erra; 

Se  di  fiorì  un  praticello 

Si  fa  bello; 

Noi  diciam:  ride  la  terra. 

Quando  awien  che  un  zefiretto, 
Per  diletto, 
Bagni  il  pie  ne  Tonde  chiare, 

Sicché  r  acqua,  in  su  1'  arena, 

Scherzi  appena; 

Noi  diciam  che  ride  il  mare. 

Se  giammai,  tra  fior  vermigli, 
Se  tra  gigli, 
Veste  1'  alba  un  aureo  velo, 

E,  SU  rote  di  zaffiro, 

Fiorite  eran  le  sponde,  e  rechi  e  lenti 
•    Quinci  e  quindi  scorrean  liquidi  argenti. 
Ripida  l'altra  via,  scoscesa,  alpestra, 
Salta  sa  per  un  monte  ,  e  bronchi  e  saldi 
Ritardavano  i  passi. 
Generoso  le  piante  ei  volse  a  destra, 
E  ritrovò  il  sentier  de  l'erto  colle. 
Quanto  più  s'inoltrava,  ognor  più  moile. 
Onda  fresca,  erba  verde,  aura  soave 
Godean  reccelse  6  fortunate  cime. 

Quivi  tempio  sublime 

Sacro  a  l'Eternità,  con  aurea  chiave, 
Virtù  gli  aprio:  quindi  spiegò  le  penne, 

E  luogo  in  ciel  fra  gli  altri  numi  ottenne. 

Enea,  s'a  lo  splendor  degli  avi  egregi 
Di  tua  propria  virtute  aggiugni  il  raggio, 
Al  paterno  retaggio 

Accrescerai  di  gloria  incliti  fregi. 

Io,  da  lungi,  t'applaudo,  e  riverente 

Adoro  del  tao  crin  l'ostro  nascente. 
VI,  —   Caducità  dell'uomo  e  delle  opere  uman9. 

Trita  è  la  via,  che  ne  conduce  a  Stige: 
Noi,  per  l'altrui  vestige, 

E,  per  Id  nostre,  altri  vfirr&n.  Bellezia, 

Pudicizia,  virtù  Morte  non  prezza. 

Vezzosa  Elena  fu  si,  che  poteo 
Mover  de  l'Asia  a  i  danni, 
Sol  p«r  lei  racc^uistar,  Sparta  e  Miceoa*. 
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Move  ili  giro; 

Noi  diciam  che  ride  il  cielo. 
Ben  è  ver:  (quando  è  giocondo^ 

Rìde  il  mondo  : 

Ride  il  ciel,  quando  è  gioioso! 
Ben  è  ver:  ma  non  san,  poi, 

Come  voi, 

Fare  un  riso  grazioso. 


IV. 


|: 


Che  sua  donna  è  bella,  ma  che  a  luì  ne  viene-cordoglìù. 

Del  mio  Sol  son  ricciutegli 

I  capegli; 

Non  biondetti,  ma  brunetti:  .  * 

Son  due  rose  vermigliuzze 

Le  gotuzze; 

Le  due  labbra,  rubinetti. 

Ma  dal  di,  ch'io  la  mirai, 
Fin  qui,  mai 
Non  mi  vidi  ora  tranquilla: 


E  pur  tanta  beUezza  alfin  catleo, 

E  '1  tempo  incordo  e  gli  anni 

vìva   ne  lasciar»    la  memoria  appena. 

Vii  polve  e  poca  areua 

Son  or   penelope,    Lucrezia   e    Laura, 

E  M  grido  del  lor  nome  è  un  soffia  d'aura. 

Dura  necessita  seco  uè  tragge: 
Ciò,  ch'in  terra  è  di  vago, 
Sasso  0  bronzo  sia  pur,  l'età  divora. 

Chi  di  Rodi  or  mi   mostra  in  su  le  spiagge 

La  celebrata  \vùs^q 

Del  dìo  ch'in  oriente  il  di  colorai 

Chi  de  la  casta  suora, 

Ne  le  pahidi  dell'efesio  suolo, 

Or  m'addita  il  bel  tempio,  o  un  marmo  solo? 

Noechiori  0  voi,  se  la  rivitira  aprica 

Abbandonaste  e  i   oolli 

U'  fuman  di  Vulran  gli  atri  camini: 
O  se  di  Creta,  al   gran  tonante  amica, 

O  dì  Tiro,  o  da  i  molli 

Regni  di  Citerea  scioglieste  i  Uni; 

De  i  fortunati   pini 

Deh  raffrenate  il  volo  in  quella  parte, 

Che  da  l'Ionio  mar  l'Egeo  diparte. 

Trascorrete  eoa  l'occhio  i  fluiti  amari* 
Cercate  di  NeU'ico 


GABRIELLO    CHIABRERA. 

Che  d'amor  non  mise  Amore 
In  quel  core 

Né  pur  pieoiola  favilla. 

Lasso  me,  quando  m'accesi, 
Dire  intesi 

Ch'egli  altrui  non  affligge», 
E  che  tutto  era  suo  foco 
Riso  e  gioco, 

E  eh'  ei  nacque  d'  una  Dea. 
Non  fu  Dea  sua  genitrice, 
Com'  uom  dice  : 

Nacque  in  mar  di  qualche  scoglio; 
Ed  apprese  in  quelle  spume 

Il  costume 

Di  donar  pena  e  cordoglio. 

Ben   è  ver  ch'ei   parg-oleggia, 
Ch'ei  vezzeggia. 

Grazioso  fanciulletto; 
Ma  così  pargoleggiando, 

Vezzeggiando, 

Non  ci  lascia  core  in  petfo. 

E  runa  e  l'altra  sponda;  ov'è  Corinto 
Ove  il  gemino  porto,  e  di  due  mari 

li  commercio  opportuno, 

Onde    il    Tfbro    d'onor   quasi    fu    vinte! 

Ei,  col  SUO  nome,  estinto 

Ora  sen   giace;  e'J  lido  inculto  e  voto 

Al  pescator  d'Acaja  appena  è  noto. 

VII.  —  Invito  a  tm  cortigiano. 
Or  che  da  noi,  signor,  partendo  il  maggio, 
La  notte  accorcia  e  ne  rallunga  il  giorno , 

E,  con  ardente  e  fervido  passaggio  , 
Fa  da  1  gemelli  al  cancro  il  Sol  ritorno  ; 
Or  che,  percosse  da  l'estivo  raggio  , 
Sembrano  biondeggiar  le  biade  intorno, 
E  dove  ombreggia  il  pino  e  l'aura  spira  , 
La  sparsa  greggia  il  pastorel  ritira; 

Fra  queste  spii.gge  solitarie  i'  vivo, 

A.'  nojusi   peusier  sottratto  e  tolto: 

Qui,  con  le  muse  mie  scherzando,  scrìvo 
Or  d'una  bella  chioma,  or  d'un  b<^l  volto  ; 

E,  del  lazio  e  del  tosco  e  de  Tarpìvo 

Paese  i  cigni  ad  iniitar  rivolto  , 

Le  lor  carte  trascorro,  e  da'  migliori 

Colgo  furtivamente  or  frutti  or  fiori. 

Qui  di  vane  speranze  aura  fallace 
Gonfiar  non  può  l'ambiziosa  mente  ; 

T\LL.  ED  Imbr.  —  Crest.  It.  —  Voi.  Ili 
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Oh  qual  ira,  quale  sdegno! 
Mi  fa  segno 

Ch'io  non  dica,  e  mi  minaccia. 
Viperetta,  serpentello, 
Dragoncello, 
Qual  ragion  vuol  ch'io  mi  taccia  t 

Non  sai  tu  che  gravi  affanni. 
Per  tant'anni, 
Ho  sofferti  in  seguitarti  ? 

E    che  dunque  ?    lagrlmoso. 

Doloroso 

Angoscioso,  ho  da  lodarti? 

V. 

Poesia  fa  il  Prologo, 
(Dal  Rapimento  di  Cefalo). 
Per  serenar  il  duci  ne  gli  altrui  cori. 

Favoleggiando   in    misurati    accenti, 

lo,  ne  \&  nobil  menti, 

Spiro  da  1'  alto  ciel  sacri  furori, 

Qui  de  l'invid'a,  a  rul  virtfi  sogpiare  , 

Il  tosco  0  non  arriva  o  non  si  sente  ; 

Ma  in  oziosa  e  i  iposata  pare  , 
Qual  già  ne  l'aurea  età  la  prisca  gente , 
Si  passa  il  di  :  né  mai  tra  i  fiori  e  V  erbe 
Vengoro  ad  abitar  cure  superbe. 
8'  armi  contro  il  suo  re  la^Gallia  altera, 
Colma  di  risse  e  di  tumulti  pregna  ; 

Cotttrasti  Carlo  a  la  potenza  ibèra , 

E   la  natia  sua  libertà,  mante^na  : 

Pur  che  con  rauco  suon  tromba  guerriera, 

Fra  queste  piagge,  a  rimbombar  non  vegu». 
Poco  o  nulla  a  me  cai,  s' in  altra  parte, 
Trionfa  morte  al  guerreggiar  di  Marte. 
Nostre  guerre  son  qui,  p<»r  la  foresta, 
Mirar  duo  tori  in  bella  giostra  urtarsi , 

E  ritornar  con  la  cornuta  testa 

Duo  cbzzator  montoni  ad  incontrarsi. 

Spettatrice  la  greggia  intorno  resta  , 
Si  che  de'paschi  suoi  sembra  obblìarsi , 
E.ne  ride  il  pastor,  che  sopravviene, 
Cantando  al  suon  de  l'incerate  avene. 

Détl,  se  la  corte,  e  1  tuoi  pensier  maggiori 

Non  fcividian,  signor,  la  gloria  mia  , 

I?a,  oh',  onorato  un  dì  da' tuoi  favori. 
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E  di  chi  prezzo  ed  amo 

Agito   i  petti,  e  Poesia  mi  chiamo. 
Vo*  colà  pronta,  ove  virtù  m' invita; 

Quinci  a  te  scendo,  riverente,  inchina, 

0  inclita  Reina,  ^ 

Cui  1'  alma  Italia  qual  suo  pregio  addita, 

Cui  Francia  alta  desira, 

E  cui  r  Esperia  e  '1  suo  gran  mondo  ammira. 
Olà,  su  la  cetra  de  gli  amor  compagna, 

Le  glorie  io  fei  di  tua  beltà  si  chiare. 

Che  Tetl,  In  grembo  A  mare, 

Ed  in  grembo  a  le  nubi  iri  si  lagna, 

E   lagnasi   non   meno 

Espero  ardente,  in  grembo   al  ciel  sereno. 

Or   tra  le  pompe  e  gì'  Imenei  festosi, 
Àmpi  teatri  e  scene  eccelse  indoro, 

Espongo,   oggi,   fra  loro, 

Al  forsennato  vulgo  amori  ascosi, 

E  tra  bei  suoni  e  canti 

Mostro  d'  antichi  Dei  vari  sembianti. 

Rustico  abitator  quantunque,  l  Sia 
Involato  a'uoiosi  e  gravi  ardori 
De  la  citta  -,   nh  disdegnar  che  dia 

Ad  ospite  si  grande  e  sì  gentile 

Villereccia  magione,  albergo  umile. 
Qui,  sul  meriggio,  allor  che  più  cocente 
Febo  dal  ciel  suol  saettare  i  lampi , 
S'  ode  un'  aura  spirar  si  dolcemente  , 

Che  de  l'arsa  stagion  mitiga  i  vampi  ; 

B  poiché,  tramontando,  a  roccidento 
Torna  di  Teti  a  gli  arenosi  campi , 
Un  musico  Ubiguuol,  che  V  aria  molce. 
Fa  del  pari  il  vegghiar  e  il  dormir  dolce. 

Qui  non  vedrai  de'persici  apparati 

Lussureggiar  le  pompe  ,  e,  sopra  1  Imi 

Da  tuso  babilonieo  filati, 

Fumar  cibi  stranieri  e  peregrini: 
Non  da  lontano  pescator  cercati 
Novi  sarau  per  noi  parti  marini , 
Né  fra  liquidi  odori,  in  aureo  vaso  , 
Le  mense  onorerà  l'augel  di  Faso. 

Godrai  di  mensa  rustica  e  selvaggia 
Semplici  condimenti.  Avrai  di  tiori 
Sparsi  i  candidi  lini  ;  e  de  la  piaggia 
Colti  per  te  saranno  i  primi  onori. 
Pian  preziosi  cibi  o  lepre,  ch'aggia 
Preso  il  mio  veltro,  infra  i  soliughi  orrori  » 

0  qualche  augel,  che  per  l'aerea  v,» 

Fulminato  da  me  col  piombo  sia. 
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Tempo  verrà,  che  de'  tuoi  figli  altieri 
In  far,  cantando  le  vittorie  colite, 
Su  r  Eliconio  monte 
Io  farò  risonar  versi  guerrieri, 
Qual  rimbombo  di  venti, 
0,  per  distrutto  giel,  gonfi  torrenti. 

Intanto,  T  asta  gloriosa  e  V  armi, 

Non   mai   per  forza  o  per  insidia   dome, 
E  del  tuo  Marte  il  nome 

Impiumo  sì  d' infaticabil  carmi, 

Ch'  a  minacciarli  assalto, 

Strale  d'invidia  non  può  gir  tanto  alto. 

Qui  non  vedrai  sparse  uè'  fiutii,  a  scherno 
De  l'ardente  stagion,  nevi  gelate  ; 
E  trionfar  su  per  le  mense  il  verno 
Dispn  zzator  de  la  più  calda  estate: 
Qui  non  verran  di  Creta  o  di  Falerno 

0  de  l'alpestre  Scio  l'uve  beate; 

Né  fra  capace  arp-ento  i  geli  alpini 

Agghiacceran  per  noi  mnssici  vini. 
Scorre,  con  tortuosi  incerti  giri, 

Non  lontano  da  me  ruscello  errante. 

Limpido  si,  eh' io  lai  ritratiomiri, 

Come  in  terso  cristallo,  il  tuo  sembiante: 

Fanno  a'  gelidi  suoi  vaghi  zaffiri, 

Intrecciate  fra  loro,  ombra  le  piante  : 
Ei  serpeggia  per  l'erba;  e,  tra  le  spoi.de, 
Con  roco  mormorio  palpitan  l'onde. 
Qui  nel  più  freddo  e  più  gelato  fondo 
Bacco  per  te  s'at»ufferà.  Godrai 
Ciò,  che  il  terren  domestico  e  fecondo 

Può  da  le  viti  sue  produr  giammai. 

Non  di  metallo  rilucente  e  biondo 

Splendida  coppa  e  prez'osa  avrai , 

Ma  trasparente  vetro,  ove  tu  rairi 
Or  brillar  i  rubini,  ora  i  zaffiri. 
Vieni,  dunque,  signor,  e  non  t'  aggravi 
Rozzo  abitur  e  solitario  tetto: 

Ch"  i  nojosi  pensier,  le  cure  gravi 

la  rustica  magion  non  han  ricetto: 
Ben  ne  la  corte,  e  sotto  a  l'auree  travi, 
Timidissimo  ognor  veglia  il  sospetto  , 
E,  ne  l'ampie  città,  volando  vanno 
La  bieca  invidia  e  il  fraudolento  inganno. 

Ed  0000,  dalle  Lettere,  questa  al  serenissimo  Duca  di  Modena. 

Dopo  i  discorsi  narrati  a  vostra  altezza  nell'altra  mia,  il  papa  (  Urbano  Vili)  leva- 
tosi da  sedere,  s'è  messo  a  passeggiare  per  la  Camera,  e,  con  viso  ridente,  m'ha  di- 
mandato, che  facciano  le  mie  Muse.  Io  colla  moltiplìcità.  delle  occupazioni  ho  procu- 
rato di  scusare  la  mia  negligenza;  ma  Sua  Santità,  ripigliandomi,  ha  soggiunto:  E 
poi  pure  abbiamo  qualche  negozio;  e,  con  tutto  ciò,  per  nostra  ricreazione  faocit^iDo 
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Ottomano  muove  a  battaglia  contro  Amedeo» 
(Dall'  Amedeida  ,  Canto  Vili). 

Pronto  è  il  destriero;  ed  ei,  feroce,  ascende 

Sovra  il  dorato   arcion,    d'  un  legg-ier   salto: 
Ed  il  buon  corridor  tutto  s*  accende, 
Che  '1  Re  conosce,  al  sanguinoso  assalto: 
Rivolge  il  guardo  minaccioso,  tende 
L'  orecchie,  sbalza  i  pie  ferrati  in  alto, 
Alza  nitriti,  e  di  canuta  spuma 
11  morso  imbianca,  e  da  le  nari  ei  fuma. 
Leardo  era  di  pel;  gli  estremi  crini, 
E  la  gran  coda  colorito  a  nero, 
Aquila,  in  cielo,  o  per  lo  mar.  delfini 

Seco  perdeano,  in  divorar  sentiero; 

Fulmine  si  dicea  fra'  Saracini: 

Crebbe  a  1'  onda  d'  Eufrate,   Armeno   impero, 

ali»  ▼oli©  qualche  componimento.  Ci  sono  ultimamente  usciti  dalla  penna  alcuni 

Tersi  latini,  e  vogUaino  che  vostra  signoria  li  senta;  e  cosi,    tirandosi  nell'  altra 

camera  doie  dorme,  ha  dato  di  piglio  a  un  foglio ,  e  m'ha  lett.i  un'  oda  fatta  a 

Imitazione  d'  Orazio,  che  veramente  è  bellissima.  Io  1'  ho  lodata  ed  esaltata  fino 
alle  stelle  perchè  certo  nei  componimenti  latini  il  papa  ha  pochi  o  nissuno  che 
l'aRguagll.  E  tornata  Sua  Santità  a  sedere,  diffondendoci  amendue,  cioè,  il  papa 
nel  compiacimento  delle  lodi  ed  io  nell'ingrandimento  degli  encomi,  è  tornato  u- 
D'altra  volta  a  levarsi  in  piedi,  e,  menandomi  nella  stessa  camera,  m'ha  fatta  vedere 
Wi'altr' Oda  pur  latina  centra  gl'Ipocriti,  graziosa  in  vero  e  bella  al  paragone  del- 
l'altra Messosi  poi  a  passeggiare  per  la  camera,  m'ha  detto  d'avere  molte  com- 
posizioni toscane,  fatte  da  poco  tempo  in  qua,  e  di  volere  eh'  io  le  vegga  una  per 

Dna  Ha  rese  a  me  le  lodi  che  ho  date  alle  cose  sue  ,  ed  ha  parlato  della  mia  per- 
sona in  forma,  che  a  me  non  istà  bene  di  riferire.  M'ha  domandato,  in  ultimo,  se  Vo- 
stra Altezza  si  diletta  di  poesia  ,  sapendo  molto  bene  che  ha  studiato  da  giovane. 
Ho  risposto  che  sì;  e  non  ho  mentito  in  questo,  ma,  per  secondare  l'umore  di  Sua 
Santità  coli'  adulazione,  vi  ho  subito  aggiunto  una  grandissima  bugia,  cioè,  che  Vo- 

.tra  Altezza  tiene  del  continuo  sopra  la  sua  tavola  il  libro  delle  sue  poesie  latine, 

e  che  ne  sa  alcuno  alla   mente.    Vostra  Altezza  stupirebbe,  se  sapesse  quanto  Sua 

Santità  si  sia  rallegrata  di  questo,  ed  io  gliene  do  conto,  perch»*^  si  compiaccia  d'au- 
tenticare la  mia  bugia,  con  farsi  ritrovare  su  la  tavola  il  suddetto  libro,  quando 
verrà  Marzerino  e  monsignor  l'arcivescovo  di  Santa  Severina;  ed  abbia  memoria 
ancora  di  farne  loro  qualche  motto,  perchè  questa  bagattella  può  giovar  mfinita- 
mente.  Se  Vostra  Altezza  non  ha  il  libro,  comandi  che  gli  sia  cercato  nel  mio  ga- 
binetto Ma  Segreteria,  perchè  vi  dovrfibb' Gssere,  86  lainemoria  mal  nonraiser- 

▼«:  ed    in  ogni  caso,  il    vescovo  mio   fratello  lavora  in    casa.  Riverisco  umihssima- 

aente  '.'Altezza  Vostra,  e  prego  Dio  benedetto  che  le  conceda  il  COJIUO  d'OgDl  gran- 
diiza  e  prosperità. 

OiRoma,  li  23  agosto  1634. 


-M...j».--t-At=:i\l  1  V:'r 


GABRIELLO  CHIABRERA 


ÌM*!W,  .'.»< 


* .  'f 


i'     ìi 


r      •  !  < 


yl     '. 


M»     Ì\l 


S5g  GABRIELLO   CHIABRERA 

E,  per  uso  de'  Regi  indi  ritolto, 
Splendea,  fra  gemme  a  maraviglia  involto. 
Perla,  che  già  nel  sen  1"  Indo  Oceano 
Nudrl  più  scelta,  ove   riponsi  il  piedfi. 

Orna  la  staffa,  e  fiammeggiar  lontano, 

Fra"  lampi  di  smeraldo,  il  fren  si  vede: 
D'  oro  è  la  sella,  e,  per  industre  mano. 
Di  rubin  sparsa:  ivi  terribil  sede 
Il  gran  Tiranno,  e  co'  più  rei  sembianti 

Così,  grida  i  Bassa,  eh' avea  davanti. 
O  non  nati  per  Tarmi  a  cinger  spada, 
Ma  sotto  sferze  a  travagliar  un  remo 
In  duri  ceppi;  ora  ciascun  se  'n  vada, 
E  conti  altrui,  s' io  sbigottisso  e  tremo^ 

Io    sol   vuo'    farmi    a  Rodi    oggi    la   strada. 

Io  sol  provarmi  nel  periglio  estremo, 
Toglietevi  di  mano  ed  archi  e  strali: 
Ah   lacci  poco  esercitati,  e   pali. 
Indi  se  n'  esce,  e  sul  gran  pian  comparte 

V  ordln  de  la  battaglia:  al  manco  lato 

Pon  Turacano;  al  destro  il  fier  Giassarte; 
Bostange  al  mezzo  e  '1  fier  Alcasto  ha  dato; 
1  Cavalieri  a  l'una  e  l'altra  parte. 
Così  comanda,  e  ne  Y  acciar  gemmato 
Sul  gemmato  destrier  lunge  risplende, 

E   gli  stuoli   schierati   a  guardar  prende. 

Volgesi  or  quindi,  or  quinci;  e  d'  Ogni  tromba 
Onor  gli  fan  le  saracine  genti, 
Sì  che  la  terra  intorno  e  1   Ciel  rimbomba, 
E  rimbombano  in  mar  l'onde  frementi: 
.      Ed  ei  se  'n  va,  qual  di  selvosa  tomba 
Esce  antico  leon,  ch'or  vibra  i  denti, 
Or  spiega  V  unghie,  e,  se  ruggito  ei  tragga 
Tremano  i  monti  e  le  Cinisie  piagge. 
Cotale  altier  su  V  arenosa  riva 
Giva  Ottomano,  e  fra  le  schiere  egli  erra-- 

E,  dovunque   nel   campo   egli   appariva. 
Nessun  la  bocca  a  le  sue  glorip  serra. 
Ed  Amedeo,  da  1'  altra  parte,  usciva 
A  franca  far  la   Kodiana  Terra; 
E,  fra  gridi  magnanimi  cosparsi. 

Fermo,  alquanto,  ciascun  fa  rimirarsi. 
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VIL 

Protasù 
(Dal  Foresto,  Canto  I). 

Per  qual  maniera  si  traesse  a  morte 
Attila  fiero,  e  dal  mortai  periglio 
Avesser  schermo  d'  Aquilea  le  mura 
Oggi,  lungo  lì  bello  Arno,  a  cantar  prendo 
Sii  nova  cetra;  né,  seguendo  Euterpe, 
Chieggo  bugiardo  onor  da  le  sue  note: 
Dix'anno  i  veisi  miei  del  bon  Foresto 
Veraci  palme,  italiano  Ettorre 

E  sommo  pregio  degli  Estensi  Eroi. 

Fkancesco,   che   di   lui   tanto   ti   pregi, 
E   pur  co'  pregi   tuoi  tanto  il  pareggi. 

Dammi  1'  orecchio,  ed  udirai  supremi 

E  di  pietate  e  di  fortezza  esempi. 

Ne  gli  avi  antichi  te  mirando  espresso... 

Vili. 
Vitellio  uccìde  Argante. 

(Dall' Italia  Liberata,  Canto  VI). 

Tra  la  morte  di  lor,  cui  non  ravviva 

Eterna  fama,  e  cieca  notte  imbruna, 
Ei  co  '1  ferro  alto  a  la  bandiera  arriva, 
Che  la  gran  turba  di  Liguria  aduna. 
Gente  cresciuta  a  la  marina  riva, 
Usa  fra  T  onde  a  sostener  fortuna: 
Quivi  d' Ibero  ambe  le  man  di  parte 
Callose  in  maneggiar  ancore  e  sarte. 
Indi  su  *1  braccio,  che  per  1'  aria  stende 

L' insegna  eletta  a  la  vittoria  in  vano, 

Rivolge  il   ferro,   e  sanguinoso  il   fende 
E  seco  manda  la  bandiera  al   piano. 
Allor  la  turba  fuggitiva  prende 
Strada  a  lo  scampo  dal  guerrier  lontano; 
I^Ia  il  forte  Argante,  che  la  regge  e  guida, 
A   lei  s'  oppone  duramente,   e  grida. 
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Che  più  verrà,  eh'  ella  da  voi  si  speri 

La   patria  lassa  a  cui   fuggendo   andrete? 
Dunque,  o   non   mai  di   vostri   pregi  alteri, 

A  le  minaccie  d'una  man  cedete? 
Non  già  così,  tra  feiniuil  pensieri, 
Entro  le  risse  de  T  amor  solete; 
^  Ornai  V  arme  virili  altx'ui  lasciate, 

Che  son  da  voi  così  vilmente  oprate, 
Da  voi  non  sono  i  bellicosi  canti, 

Non  son  le  trombe  degnamente  intese. 
Gitene,  gite,  lascivetti  amanti, 

A  cercar  fama  in  più  sicure  imprese: 

O   guerrieri  d'  amor,  gli   almi  sembianti 
Guardate  ben   da  le   nemiche  offese; 

Che  se  la  donna  vostra  unqua  vi  mira 
La  beltà  guasta,  ella  non  v'  aggia  in  ira. 
Mentre  ei  così  ne*  l'uggitivi  tenta 

Tornar  di  Marte  il  dispregiato  onore, 
L' invitto  cavalier  gli  s'  appresenta, 
E  con  la  punta  gli  ritrova  il  core: 
Subito  il  freno  al  corridore  allenti», 
E  gli  occhi  ei  vela  di  mortai  orrore. 

Per  cih  Vi  teli  lo  di  ferir  non  ees'-a 
Centra  la  turba  fuggitiva  oppressa. 

IX. 

Dimora  in  Roma:  suo  ritratto, 

(Dalla  Vita,  premessa  al  primo  tomo  delle  Rime,  edizioni 

di  Venezia  MDCCCV). 

Gabriello,  da  principio,  che  giovinetto  vivea  in  Roma  ,  abitava  in 

una  casa  giunk  a  quella  (11  Paolo  Manuzio,  é,  per  tal  vicinanza,  aSSai 
spesso  si  ritrovava  alla  presenza  di  lui ,  ed  udivalo  ragionare.  Poi 
crescendo  e  trattando  nello  studio  pubblico  ,  udiva  leggere  Marco 
Antonio  Mureto,  ed  ebbe  seco  familiarità.  Avvenne  poi  che  Sperona 

SperoEi  fece»stanza  in  Roma,  e  seco  domesticamente  ebbe  a  trattare, 
molti  anni.  Da  questi  uomini  chiarissimi  raccogli'^va  ammaestra- 
menti. Partito,  poi,  di  Roma,  e  dimorando  nell'ozio  della  patria,  die- 
desi  a  leggere  libri  di  poesia,  per  sollazzo;  e  passo  passo  si  condusse  a 
volere  intendere  ciò,  eh'  ella  si  fosse  e  studiarvi  attorno  con  atten- 
zione. Parve  a  lui  di  comprendere  che  gli  scrittori  greci  meglio  l'a- 
vessero trattata:  si  abbandonò  tutto  su  loro;  e  di  Pindaro  si  mara- 
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vigliò,  e  prese  ardimento  di  comporre  alcuna  cosa  a  sua  somiglian- 
za, e  quel  componimenti  mandò  a  Firenze  ad  amico.  Di  colà  fu» 

eli  scritto  che  alcuni  lodavano  fortemente  quelle  scritture  :  egli  ne 
nrese  conforto,  e,  non  discostandosi  da' Greci,  scrisse  abmne  ca»- 
zoni  (per  quanto  sosteneva  la  lingua  volgare,  e  per  quanto  a  lui 
bastava  l' ingejrno,  veramente  non  grande)  alla  sembianza  di  Ana. 
Creonte,  e  di  Saffo,  e  di  Pindaro,  e  di  Simonide.  Provossi ,  anch-, 

di  rappresentare  Archiloco,  ma  non  soddisfece  a  sé  medesimo.  In 
s\  fatto  esercizio  parvegli  di  conoscere  ,  che  i  poeti  volgari  erano 
poco  arditi  e  troppo  paventosi  di  errare  ;  e  di  qui  la  poesia  loro 
si  faceva  vedere  come  minuta  :  onde  prese  risoluzione  ,  quanto  a' 
versi,  di  adoperare  tutti  quelli,  i  quali  da' poeti  nobili  o  vili  fu- 
rono adopratl.  DI  più,  avventurossi  alle  rime,  e  ne  usò  di  quelle, 

le  quali  tìuiSCOnO  in  lettera  da'  grammatici  detta  consonante,  imi- 
tando Dante,  il  quale  rimò  Feton,  orizson,  in  vece  di  dire  Fetonte, 
orizsonie;  similmente,  compose  canzoni  con  strofe  e  con  epodo,  aL 
r  usanza  dei  Greci,  nelle  quali  egli  lasciò  alcuni  versi  senza  rima, 
stimando  gravissimo  peso  il  rimare.  Si  diede  ancora  a  far  vedere, 

se  i  personaggi  della  ti-sigedia  più  si  acconciassero  al  popolo,  tolti 
dai  poemi  volgari  e  noti  ,  che  i  tolti  dalle  scritture  antiche  ;  e 
mise  Angelica  esposta  all'orca  in  Ebuda,  quasi  a  fronte  di  An- 
dromeda ;  ed  ancora  alcune  egloghe ,  giudicando  le  composte  in 
koWare  italiano  troppo  alte  e  troppo  gentili  di  facoltà;  e  ciò  fece 
non  con   intendimento  di  mettere  insieme  tragedie  eJ  egloghe,  ma 

per  dare  a  giudicare  i  suoi  pensamenti.  Similmente,  ne'poemi  nar- 
rativi vedendo  che  era  questione  intorno  alla  favola  ed  intorno  al 
verseggiare,  egli  si  travagliò  di  dare  esempio  a  giudicare.  Intorno 
alla  favola,  stimavasi  non  possibile  spiegare  una  azione,  e  che  un 
sol  uomo  la  conducesse  a  fine  verisimilmente  ;  ed  egli  si  travagliò 

di  mostrare,  che  ciò  fare  non  era  impossibile.  Quanto  al  verseg- 
giare, vedendo  egli  che  poeti  eccellenti  erano  stati  ed  erano  in 
contrasto,  e  che  i  maestri  di  poetica  non  si  accordavano,  egli  ado- 
però l'ottava  rima,  ed  anche  versi  rimati,  senza  alcun  obbligo.  Ste- 
se anche  versi  affatto  senza  rima  ;  provossi,  inoltre,  di  far  dorae- 

sti«  he   alcune   bellezze   de'  Greci   poco  usate  in  volgare  itahano,  Cioè, 

di  due  parole  farne  una,  come  oricrinita  Fenice ,  o  riccaddoWata 

aurora;  parimente  ,  provò  a  scompigliar  le  parole  ,  come  :  Se  di 
bella  eh'  m  Pindo  alberga  Musa.  E  ,  ciò  fatto,  essendo  già  vecchio, 
radunò  alcune  canzoni  in  due  volumi ,  e  componimenti    su    varie 

materie,  in  due  altri;  raunò,  similmente,  un  volume  di  poemetti  nar- 
rativi e  si  fatte  poesìe  egli  scelse,  come  desideroso  che  si  legges- 
sero :  il  rimanente  lasciò  in  mano  d'  amici.  Con  si  fatto  proponi- 
mento, e  con  si  fatta  maniera  di  poetare ,  egli  passò  la  vita  sino 
al  termine  di  lunghissima  vecchiezza,  ed  acquistossi  l'amicizia  d'uo- 


m 


\  il  . 


il  '  J 


352  GABRIELLO   CHIABRERA 

mini  letterati  quali  a  suo  tempo  vivevano,  ed  anco  pervenne  a  no- 
tizia di  principi  grandi,  da'quali  non  fu  punto  disprezzato 

Fu  di  comunale  statura,  di  pelo  castagno,  le  membra  ebbe  ben 
formate;  solamente,  ebbe  difetto  d'  occhi ,  e  vedea  poco  da  lunge, 
ma  altri  non  se  ne  avvedea:  nella  sembianza,  pareva  pensoso,  ma 
poi  usando  con  gli  amici,  era  giocondo;  era  pronto  alla  collera, 
ma'  appena  ella  sorgeva  in  lui ,  che  ella   si  ammorzava  :  pigliava 

poco  cibo,  n'e  ailettavasl  molto  àè  Condimenti  artificiosi  ;  ben  be^ 

vea  assai  volentieri,  ma  non  già  molto,  ed  amava  di  spesso  can- 
giar vino,  ed  anco  bicchieri:  il  sonno  perder  non  potea,  senza  mo- 
lestia.  Scherzava,  parlando,  ma  d'  altri  non  diceva  male  COU  rlo  pi'O 

ponimento.  A  significare  eh'  alcuna  cosa  era  eccellente,  diceva  eh. 
ella  era  poesia  greca;  e,  volendo  accennare  che  egli  di  alcuna  cos: 
non  si  prenderebbe   noia,  diceva  :  Non  pertanto  non  bevevo  fresco 
Scherzava  sul  poetar  suo  in  questa  forma  :  Diceva  che  egli  seguii 
Cristoforo  Colombo,  suo  cittadino;  eh'  egli  volea  trovar  nuovo  mon 
do,  0  affogare.  Diceva  ancor  cianciando,  la  poesia  esser  la  dolcez- 
za'degli  uomini,  ma  che  i  posti  erano  la  noia;  e  ciò  diceva,  ri- 
guardando all'eccellenza  dell'  ari^,  ed  all'  impei'fozione  (l^gli  ar- 
tefici, i  quali  infestano  altrui,  col  sempre  recitare  suoi  componi 
menti  :   e  di  qui   egli   non   mai  parlava  né   di  versi   né  di   rime  ,  ^ 
non  era  con  molto  domestici  amici    e  molto  intendenti   di    quell 
studio.  Intorno  agli  scrittori,  egli  stimava  ne'  poemi  narrativi  Omo 
ro  sopra  ciascuno,  ed  ammiravalo  in  ogni  parte  ;  e  chi  giudicavi 
altrimente  ,  egli    in  suo  segreto  stimava  s'  odorasse  di  sciocchezz 
Di  Virgilio  prendeva  infinita  maraviglia  nel  verseggiare  e  nel  i)a: 
lar  figurato.  A  Dante  Alighieri  dava  gran  vanto,  per  la  forza  d 
rappresentare  e  particolareggiar  le  cose,  le  quali  egli  scrisse  ;  eu 
a  Lodovico  Ariosto,  similmente.  Per  dimostrare  che  il  poetare  era 

suo  studio,  e  che  d'altro  egli  non  si  prezzava,  teneva  dipinta,  co- 
me sua  impresa,  una  cetra,  e  queste  parole  del  Petrarca  :  JSonho 
se  non  quesf  una.  Prese  gran  diletto  nel  viaggiate,  e  tutte  le  citta 
d' Italia  egli  vagheggiò,  ma  dimora  non  fece  solo  che  in  due,  Fi- 
renze e  Genova.  In  Firenze,  ebbe  perpetuamente  alloggiamento  da' 
signori  Corsi,  marchesi  di  Galasso;  in  Genova,  talora  dal  marchese 
Brignole,  e  taloi-a  dal  signor  Pier  Giuseppe  Giustiniani,  dai  quali 
con  ogni  cortesia  era  famigliarmente  raccolto,  ed  i  quali  egli  ama- 
va e  riveriva  sommamente;  e  sopra  la  porta  della  camera,  dove  al* 
loggiava,  nel  palazzo  di  Giustiniani,  in  Fossolo,  fu  da  questo  si- 
gnore fatto  scolpire  l'infrascritto  distico  : 

«  Intus  agit  Crahriàl  :  sacram.  ne   rtimpe  quietetn  % 

Bum  strepia,  ah  !  periit  nil  minus  Iliade  ». 
Del  rimanente,  egli  fu  peccatore ,  ma  non  senza  cristiana  divQ- 
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,ione:  ebbe  santa  Lucia  per  avvocata,  per   lo  spazio  di  60  anni  ; 
lue  volte  il  giorno  si  raccomaudava  alla  pietà  di  lei,  né  cessò  di 

pensare  al  punto  della  sua  vita. 

Paolo  Sarpi. 

Pietro  di  Francesco  Sarpi,  mercadante,  e  delia  Elisabetta 

Morelli,   nacque   a  Venezia,   ai   14   d'Agosto   del  1S52.  I^trulU 
nelle  lettere  dal   prete   Ambrogio   Morelli,   SUO  ZIO  materno,  6, 

nelle  matematiche  e  lingue  greca  ed  ebraica,  da  F.  Giam* 
maria  Capella,  cremonese,  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria, 
a  24  di  Novembre  del  1565,  entrò  in  quest'Ordine  istesso,  * 
cambiò  il  nome  di  Pietro  in  quello  di  Paolo.  Non  avea  an- 
Cora  venti  anni,  e  Guglielmo,  Duca  di  Mantova ,  il  dichiarò 
suo  teologo,  e  il  volle ,  per  alcuni  anni,  alla  sua  Corte.  Nel 
1575  dopo  un  breve  soggiorno  in  Milano,  passò  a  Venezia 
,    per  tre  anni,  yi  lesse  filosofia,  nei  suo  convento;  e    nel 

1578,   anche   teologia.    In    cotest'  anno   medesimo,   ricevette   La 
laurea,   nell'Università  di  Padova.   Nel   1579,  non  anCOr  COm- 

piato  il  ventesimosettimo  anno  di  sua  età,  fu  eletto  provm- 
eiale,  e,  quindi,  nel  1585,  procuratore  generale  deUa  sua  Re- 
ligione: ufficio  COtest'ultimo,  che  costrinselo  a  stabilirsi  in  Re 
nTa.  Compito  il  t^mpo  della  .uà  carica,  si  ^^«^^"^^^^  %  ^T" 
nezia,  alla  quiete  de'  suoi  studii.  Tornò  a  Roma ,  nel  1597, 
a  eagion  di  certe  brighe  domestiche;  andò  a  Ferrara,  nel  1598, 
per  accompagnarvi  Lionardo  Mocenigo,  eletto  Vescovo  di  Ce- 

Lda.  Restituitosi  nella  sua  Yenezia,  non  se  ne  allontanò  max 

più  Nel  1605  fu  eletto  teologo  di  quella  Repubblica,  e  la 
difése  strenuamente,  nella  lotta  contro  Paolo  V.  Il  9  ottobre 
del  1607,  mentre  tornava  al  convento,  fu  aggredito  e  pugna- 
lato, ma  sovravvisse  al  pugnale  degli  assassini.  Mori,  a  ^4 
di  Gennaio  del  1623.  Ingegno  potentissimo ,  volontà  ferrea, 

scrittore  vigoroso  e  polemista  terribile,  uomo  di  molta  e  prò- 
fonda  dottrina,  destò  1'  ammirazione  di  uomini  come  Cxaliieo 
Galilei,  che  gli  fu  amicissimo,  e  di  altrettali. 

I.  L^  Istoria  bel  CONCILIO  TRIDENTINO  (distribuita  in  YIII 

II.^Tdiritti  de'   S0VR/.N1   (  difesi  contro   le  scomuniche  ed 
interdetti  de'  Pontefici ). 
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III.  Considerazioni  sopra  le  censure  della  santitX  di 
Papa   Paolo  V   contro   la  serenissima  Repubblica  di 

Yenezu. 

IV.  Istoria  particolare  delle  cose  passate  tra  il  sommo 
Pontefice  Paolo  V  e  la  Serenissima  Repubblica  ni 
Venezia  (lib.  VII). 

V.  Storia  degli  Uscocchi  (continuata  da  quella   di  Mixr- 

cio  MiNUCCi,  arcivescovo  di  Zara,  sino  all'  anno  MDCXIY). 

VI.  Trattato  dell'Interdetto  «della  Santità  di  Paolo  V. 

VII.  Apologia  per  le  opposizioni  fatte  dal  Cardinale 
Bellarmino. 

Vili.  Discorso  dell'origine,  forma,  leggi  ed  uso  dell'uffi- 

ZIO  DELLA  InQUISIZIOME  NELLA  CITTÌ  E  DOMINIO  DI  VeNEZU. 

IX.  Ragioni  del  Principato  su  la  materia  delle  stampe 

E    LA    proibizione    DE'  LIBRI. 

X.  I  Consulti  (tra  cui  quello  circa  le  istanze  fatte  da  Ro- 
ma, perchè  dalla  Repubblica  si  proibissero  i  libri  stampa- 
ti a  favore  di  lei  nella  controversia). 

XI.  E  tante  altre  scritture  di  genere  diverso  ,  raccolte  , 
pubblicate  ed  annotate  da  Giovanni  Selvaggi  (  Napoli , 
MDCCLXXXIX). 

I. 

Insegno  dell* Autore 

(Dall' Istoria  dei   Concilio  Tridentino). 

Il  proponimento  mio  è  di  scrivere  l'istoria  del  Concilio  Triden- 
tino, perchè,  quantunque  molti  celebri  istorici  del  secolo  nostro . 
nelli  loro  scritti,  n'abbiano  toccato  qualche  particolar  successo,  <' 
Giovanni  Sleidano,  diligentissimo  autore,  abbia,  con  esquisita  dili- 
genza, narrate  le  cause  antecedenti,  nondimeno,  poste  tutte  queste 

cose  insieme,  non  sarebbero  bastanti  ad  un'intiera  narrazione. 

Io  subito  ch'ebbi  gusto  delle  cose  umane,  fui  preso  da  gran  cu- 
riosità di  saperne  l'intiero;  e,  dopo  aver  letto  con  diligenza  quello, 
che  trovai  scritto,  e  li  pubblici  documenti  usciti  in  stampa,  o  di- 
vulgati a  penna,  mi  diedi  a  ricercare  nelle  reliquie  de'  scritti  dei 
Prelati,  e  altri,  nel  Concilio  intervenuti,  le  memorie  da  loro  la- 
sciate, e  li  voti,  o  pareri  detti  in  pubblico,  conservati  dagli  autori 
propri,  0  da  altri,  e  le  lettere  d'avvisi  da  quella  Città  scritte,  non 
tralasciando  fatica,  o  diligenza;  onde  ho  avuto  grazia  di  vedere  sino 
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qualche  registro  intiero  di  note ,  e  lettere  di  persone,  eh'  ebbero 
gran  parte  in  quei  maneggi.  Avendo,  adunque,  tante  cose  raccolte^ 

che  mi  possono  Bomministrar  assai  abbondante  materia,  per  la  nar- 
razione del  progresso,  vengo  in  risoluzione  di  ordinarla. 

Racconterò  le  cause  e  i  maneggi  d'una  convocazione  ecclesia- 
stica ,  nel  corso  di  22  anni,  per  diversi  fini  e  con  vari  mezzi  ,  da 
chi  procacciata  e  sollecitata;  da  chi  impedita  e  diiierita;  e,  per  al- 
tri anni  18,  ora  adunata,  ora  disciolta,  sempre  celebrata  con  vari 

fini ,  «  che  ha  sortita  forma  e  compimento  tutto  contrario  al  di- 
segno di  chi  r  ha  procurata,  e  al  timore  di  chi,  con  ogni  studio, 
l'ha  disturbata:  chiaro  documento  di  rassegnare  li  pensieri  in  Dio, 
e  non  fidarsi  della  prudenza  umana. 

Imperocché,  questo  Concilio  desiderato  e  procurato  da  gli  uo- 
mini   pii,  per  riunirà  la  Chiesa  ,  che  cominciava    a    dividersi,   ha 

cosi  stabilito  lo  scisma  e  ostinate  le  parti ,  che  ha  fatto  le  discor- 
die irreconciliabili:  e,  maneggiato  dai  Principi,  per  riforma  del- 
l'ordine ecclesiastico,  ha  causato  la  maggiore  deformazione  che  sia 
m  mai  stata,  da  che  vive  il  nome  cristiano  :  e  dalli  Vescovi  sperato, 
per  racquistar  l'autorità  episcopale,  passata  in  gran  parte  nel  solo 

Pontefice  Romano,  l'ha  fatta  loro  perdere  tutta  intieramente,  ridu- 
cendoli a  maggior  servitù:  nel  contrario,  temuto  e  sfuggito  dalla 
Corte  di  Roma,  come  efficace  mezzo  per  moderare  l'esorbitante  po- 
tenza, da  piccioli  principii  pervenuta  con  vari  progressi  ad  un  ec- 
cesso illimitato,  gliel'  ha  talmente  stabilita  e  confermata  sopra  la 

parte  restatagli  soggetta,  che  non  fu  mai  tanta,  uè  cosi  ben  radi- 
cata. 

Non  sarà,  perciò,  inconveniente  chiamarlo  la  Iliade  del  secol  no- 
stro: nella  esplicazione  della  quale,  seguirò  drittamente  la  verità, 
non  essendo  io  posseduto  da  passione,  che  mi  possi  far  deviare.  E 

chi  mi  osserverà,  in  alcuni  tempi  abbondare ,  in  altri,  andar  ri- 
stretto, si  ricordi,  che  non  tutti  i  campi  sono  di  ugual  fertilità, 
né  tutti  i  grani  meritano  d'esser  conservati,  e  di  quelli,  che  il  mie- 
titore vorrebbe  tenerne  conto,  qualche  spica  anco  sfugge  la  presa 
(Iella  mano,  o  il  filo  della  falce  ;  così  comportando  la  condizione 

d'ogni  mietitura,  che  resti  anco  parte,  per  rispigolare  (1). 

(1)  E  una  Istoria  dello  stesso  Concilio  scrisse  il  Pallavicino,  del  quale  diriaraoqut 

brevemente: 

Sforza  Pallavicino  naf^que  in  Roma,  nel  1607,  dal  Marchese  Alessandro  e  da 
Francesca  Sforza  de'  Duchi  dì  Segni.  Benché  priraogeuito,  volle  abbracciare  lo  sta- 
to ecclesiastico;  e,  nel  Pontificato  di  Urbano  Vili,  fu  ascritto  tra  i  Prelati  dell'una  e 

«iell'aUra  segnatura,  ammesso  a  vario  congreg-azioiii  e  fatto  successivamente  Go- 
vernatore di  Jesi,  di  Orvieto  e  di  Canaerino.  A  29  anni,  a'  21  Giugno  de!  1637,  volse 
'e  spalle  al  mondo,  ed  entrò  nel  noviziato  de'  Gesuiti,  in  Roma.  Nella  Compagnia, 
'^sse  filosofia  e  teologia  ,  fu  prefetto  degli  studii  nel  collegio  romano,  qualifica- 
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Protesta  degli  Anibasciaàori  francesi  contro  il  Decreto  spettante  ai 
Principi  e  discorso  di  Ferriera. 

(Dalla  Istoria  del  Concilio  Tridentino,  Lib.  Vili). 
Gli    Ambasciatori    Francesi  ,  dopo  k  partita  Al   Lorfilia  ,   pOSerO 

in  ordine  la  protestazione  loro,  per  valersene,  se  fosse  stato  biso- 
gno. Laonde,  nella  Congregazione  de'  22  Settembre,  dopo  che  nno 
de'  Padri  con  lunga  orazione  discorse  che  la  causa  d'  Ogni  diffor- 
mazione  procedeva  da'  Prencipi;  che  quelli  avevano  maggior  biso 
gno  di  riforma;  che  già  erano  ordinati  li  Capitoli;  che  era  tem,.o 

di  proporgli,  e  non   persuadersi   di   mandargli  in  niente,  con  le  di- 
lazioni; dapoi  che  quello  ebbe  parlato,  rAmbasciatore  Ferriero  fece 
una  molto  lunga  e  querula  orazione,  o,  come  i  Francesi  dicono 
complamte  :  il  contenuto  della  quale  fu ,  ne'  punti  principali  :  eh 
essi  potevano  dir  a'  Padri  quello  che  li  Legati  de'  Giudei  dissor 
a'Sacerdoti:  «  Doveremo  noi  ancora  perset^erar  cUgiunando,  6  ^1(1)1- 

lore  del  Sant'Ufficio,  esaminatore  de'  Vescovi,  e  adoperato  dai  Papi  in  difficili  at 

fari.  Alessandro  VII,  in  prcnnio  dell'IsTORi^  del  Concil  o  di  Trento,  scritta  'n  confi. 

tazione  di  quella  del  grande  Servita,  il  creò  Cardinale,  a'  19  di  Aprile  del  1657  ber. 
Che  noi  dichiarasse,  che  a'  10  di  Novembre  del  1659.  Mori  a'  5  di  Gmgno  de  16o, 
iDffefr.io  non  mediocre,  indefesso  nel  lavoro,  scrisse,  ne'  suoi  Sessant   unni  di  Vlt' 

molte  opere,  parte  ascetiche  e  morali,  come  i  quattrolibri  Dei.  BENE,ei'AKTEDEr.i 

perfezione:  parte  teologiche,  cioè,  un  corso  intero  di  Teologia  in  cinque  tomi  »  t 

tomo  di  CoMMKSTi  sul.a  Somma  di  San  Tommaso; parte  letterarie,  come  il  Tiutt 

TO    DELLO  STILE  e  gli  AVVERTIMENTI  GRAMMATICALI",  e  LETTERE  e  RlME  e  Una  Trag. 

dia  1  Ermenegildo,  e  tin,  opera  giovanile,  una  specie  di  Popma  intitolato  i  Fas^ 
Sacri,  in  ottava  rima,  lasciato  incompiuto.  Arrotai  una  difesa  della  Compagnia, 

latino    cioè:  Vindicatiomks  S-c  ietatis  Jesu,  QniBUS  MULTOROM  aCCUSATION'ES  IS'  Ef 

INSTITUTUM  REFELLUNTUR.  Delle  quuli  scritture,  per  altro,  quella,   che  ne  manne: 
tuttora  vivala  memoria,  è  IIstoria  del  Concilio  di  Trento,  distribuita  in  A.Viv  i. 

bri.  Della  quale,  a  saggio,  riferiamo  i  seguenti    rani,  perchè  i  jriovam  osserv.no 

la  diffc-renza  tra  Io  scrivere  del  Cardinale,  al  certo,  pulito,  mx  gonfio  e  mamerau 

e  quello  del  Frate,  ruvido  s\,  ma  schietto  e  tutto  nervi. 

I.  —  Preambolo. 

(Dalla  Istoria  del  Concilio  di  Trento) 
Quell'istoria,  ch'io  prendo  a  scrivere,  non  è  per  dilettare,  col  gioCOndo  orrO 
delle  battaglie,  la  fantasia,  potenza  comune  ad  ogni  animale,  ma  per  migiora. 
colla  notizia  d'utilissime  verità,  l'intelletto,  ch'è  solo  nell'uomo,  e  che  solo  M  r 
mo.  L'istoria  ,  avendo  per  fine  non  di  ricreare  ,  ma  d  insegnare  ,  allora  è  più  e 
celiente  per  l'argomento,  quando  i  successi  che  narra  sono  più  Iruttuosi  a  saper- 
si .  «on  quando  sono  pia  vistosi  a  dlpignersl.  La  piò  sublime  tra  tutte  le  cc^ 

umane  è  la  religione  ,  per  cui  trattiamo  col  cielo  ,  acq.n-stianio  .1  cielo  Pere 
quei  racconti,  che  hanno  la  religione  per  materia,  SOno  tanto  SOpra  gli  altri  DC 
materia  ,    quanto  il  cielo  è  sopra  la    terra.  Anzi  ,  come  inverso  gh  stessi   etìeu. 


aendoì  »  Sono  150  e  più  anni,  che  li  Re  Cristianissimi  hanno  di- 
mandato a'  Papi  riforma  della  disciplina  ecclesiastica  ;  per  ciò  ,  e 
non  per  altro,  hanno  mandato  Ambasciatori  alle  Sinodi  di  Costan- 
la,  di  Basilea,  di  Laterano,  alla  prima  di  Trento,  e,  finalmente,  s'è 
riunto  a  questa  seconda;  quali  fossero  le  dimande  loro,  lo  testifica 
Gio.  Gerson,  Ambasciatore  nel  Constanziense,  le  orazioni  di  Pietro 
Danesio,  Ambasciatore  nel  primo  Concilio  di  Trento,  di  Guido  Fa- 
bro e  del  Cardinal  di  Lorena,  in  questo  2^,  nello  quali    non   s'è 

aimandato    altro,   che  la   riformazione   de'  costumi  de*  ministri   della 

Chit^pa,  e,  con  tutto  ciò,  tuttavia,  conveniva  digiunare  e  piangere, 
non  70  anni,  ma  200  continui,  e  Dio  voglia  che  non  siauo  300  e 

molto  più.  E  ,  se  alcun  dicesse  esser  stata  data  soddisfazione  con 
decreti  e  anatemi ,  essi  però  non  riputavano  che   fosse   soddisfar , 

dar  una  cosa  per  un'altra  in  pagamento.  Che  se  si  dirà,  doversi 

soddisfar  con  gran  fascio  di  riforma  proposto  il  mese  innanzi,  essi 
sopra  quello  avevano  detto  il  loro  parere,  e  mandatolo  al  Re;  il 
quale  aveva  risposto  di  vedervi  dentro  poche  cose  convenienti  alla 
disciplina  antica,  anzi,  molte  contrarie.  Non  esser  quello  V  empia- 
StrO  d'Isaia,  per  sanare,  ma  quella  coperta  d'Ezechiele,  per  far  in- 
crudir  più    le   ferite  ,   quantunque     sanate.    Mu   quelle    aggiunte  di 

Jerreni  il  cielo  ha  raa?s;or  efficacia  che  la  terra;  cosi,  inverso  lo  stesso  governo  dei 

mondo    la  religione  è  più  potente  d'ogni  strumento  mondano.  Quel  timore,  onde  un 

.;ol  uomo  con  (lue  braccia  sbi^'oitisce  tanti  milioni  di  braccia,  è  una  fantasima,  la 

quale  presto  svanisce.  La  gran  catena,  che  lega  questo  Briareo,  è  la  riverenza  àe\U 
divinità.  Si  come  un  barone  non  cederebbe  ad  un  famiglio  della  giustizia,  S6  in  quel 

famiglio  non  considerasse  l'autorità  del  principe;  cosi,  un  popolo  non  cederebbe  a.i 

un  uomo    se  in  quelluomo  non  considerasele  l'autorità  di   Dio.    Le  discordie  di  reli- 

<.ione  son  le  fucine  dell'armi  più  implacabili  per  la  guerra.  Ciascuno  combatte  con 

fermezza,  se  pen'^a  d'aver  Dio  in  lega.  Però,  queVonflitti  e  quelle  rivoluzioni  si  tra- 
giche, le  quali  hanno  arricchite  di  maraviglie  l'istorie  d<^gli  ultimi  tempi,  «ono  mah 
usciti,  come  ^iX  credette  di  non  so  quale  infausto  suo  vaso  rautica  gentilità,  dai  ca- 

lamaio  di  Luu^ro  o  di  C.Uvino.  Ed  a^rinK-Uetti  nobili,  non  solo  pi«"l  giova  ma  più  ag- 
grada il  saper  le  cagioni,  che  il  rimirare  gli  effetti;  benché,  aiia  vista  dei  senso,  i. 

frond:  «  i  fiori  sieno  più  gustevoli  che  le  radici. 

Per  un  altro  capo,  al  fine  stesso  particolare  della  politica  più  s'avvicina  1  istoria 

col  narrare  decreti  di  reli-.one,  che  avvenimenti  di  guerra.    La  guerra  è    un   mezao 

alla  pare-  e  perciò  dal  filosofo  son  riprese  quelle  republiche,  le  quali  pensarono 
airordinazioni  per  vincere  nella  guerra,  ma  non  airistitnzioni,  per  vivere  nella  pace; 
quasi  provide  de'mezzi  e  trascurate  del   fine.  Adunque,  per   ammaestrare   il  lettore 

nella  politica,  più  rileva  II  divisargli  con  quali  ragioni  sieno  state  prescritte  le  leggi, 

onde  perpetuamente  dobbiamo  esser   governati  nella  pace,  che  con  quali  avventure 

sien  corsi  gli  accidenti  volubili  della  guerra.  Ma,  tra  le  leggi,  quelle  sono  di  più  mo- 
mento, le  quali  ci  promulga  la  religione.  Ella  non  solo  regge  del  tutto  quella  parte 
della  repubblica,  la  quale  è  più  riverita  per  dottrina,  per  virtù  e  per  dignità ,  che  ft 
l'ordine  erClfSiaStiCO  ;  ma  SOpraintende  ancora  alle  principali  azioni  de  secoiar.. 

Or  se  veruD  successo  é\  religione  per  queste  utilità  merita  di  passare  alla  contézza 
de'  futuri,  tal  ^  senza  dubbio  il  Concilio  universale,  celebratosi  in  Trento,  nel  secolo 
preceduto.  Niun  altro  concilio  fu  per  durazione  più  lungo,  per  articoh  di  fedu»  quivi 

decisi,  più  ampio,  per  mutazion  di  costumi  e  di  leggi,  più  efficace,  per  ostacoli  «con- 
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scommunicare  e  anatematizare  li  Prencipi  essere  senza  esempio 
della  Chiesa  vecchia  ,  e  aprire  una  gran  porta  alla  ribellione  ;  e 
tutto  quel  capo,  che  parla  della  riforma  de'  Re  e  Prencipi  non  aver 

altra  mira  eke  a  levAr  la  libertà  della  Chiesa  gallicana,  e  offen- 
der la  maestà  e  autorità  de'  Re  Cristianissimi,  li  quali,  ad  esem- 
pio di  Costantino,  Giustiniano  e  altri  Imperatori,  hanno  fatte  molta 
leggi  ecclesiastiche,  che  non  solo  non  hanno  dispiaciuto  a' Papi , 
ma  essi  ancora  ne  hanno  inserte  alcune  ne' loro  decreti,  e  giudi- 
cato degni  di  nome  di  Santi,  Carlo  Magno  e  Lodovico  IX,  princi- 
pali autori  di  quelle.  Soggiua.s.3  ,  che  li  Vescovi  hanno  governato 
la  Chiesa  di  Francia,  con  quella,  non  solo  dopo  li  tempi  della 
pragmatica,  o  del  concordato,  ma  400  e  più  anni  innanzi  il  libro 
delle  decretali;  e  che  queste  lejrgi  sono  state  difese  e  restituite 
da'Re  posteriori,  dopo  che,  ne'tempi  seguenti,  gli  fu  derogato,  con 

sostUuir  le  decretali  in  luogo  d'essi.  Che  il  Re,  dopo  fritto  maggio- 
re I  YOleva  ridur  in  osservanza  quelle  leggi  e  la  libertà  doUa  Chie- 
sa gallicana;  imperocché,  in  quelle  non  vi  ò  cosa  contraria  a'  dog- 
mi della  Chiesa  cattolica;  a  gli  antichi  decreti  de'  Pontefici,  e  a' 
Concilii  della  Chiesa  universale;  passò  poi  a  dire,  che  quelle  leggi 
non  proibiscono  a'  Vescovi  il  riseder  tutto  1'  anno  e  predicar  ogni 

tratì,  più  arduo,  per  cura  ueiresumiuar  le  inalerie,  più.  diligente;  e,  ciò  che  avvie- 
ne in  tutte  l'opere  grandi,  più  esaltato  dagli  amici,  più  biasimato  da'  nemici. 

Di  questo  Concilio  io  intendo  riferir  lo  cagioni,  i  principii,  i  processi  ,  i  trattati, 
g:li  avvenimenti;  materia,  coiùa  ho  dimostrato,  giovevolissima  per  sé  stossa,  ma,  si 
come  accade,  che  si  trascura  il  bene  (juando  egli  non  è  necessaria  medicina  del 

male,  non  prpsa  a  descrivere  da  veruna  persona  cattolica,  fin  che  la  narrazione  del 
vero  non  fu  di  mestieri,  per  la  riprovazione  del  falso. 

JI.  —  Marlin  Lutero  e  le  sue  conc  liisioni  contro  le  indulgenze. 

Era  tra'romitiini  Martin  Lutero,  nato  nella  Sassonia,  uomo  sì  ardito,  che  a  spaven- 
tarlo convenne  che  '1  cielo  spendesse  un  fulmine,  da  cui  avvampato  ed  appena  non 
abbruciato,  sì  mosse  a  partirsi  dal  mondo  ed  entrò  nel  chiostro.  Ma  forse  dall'espe- 
rienza di  sé  medesimo  imparò  quella  dottrina,  onde  fu  poi  egli  autore  :  che  'l  timore 

può  render  l'uoino  ipocrita,  ma  non  buono.  Ebbe  ingegno  acuto  e  vivace,  fu  araator 
dello  studio,  ed  in  esso  infaticabile  di  corpo  e  di  mente.  Non  essendo  povero  di  let- 
teratura, ne  pareva  ricchissimo,  perché  portava  tutto  il  suo  capitale  nelU  punta 
della  lingua.  E,  con  la  prontezza  di  essa,  ajutata  dalla  robusie/za  de'fianchi,  ripor- 
tava sempre  l'applauso  di  coloro,  i  quali  giudicano  i  disputami  più  col  senso,  che 
coU'intelletto.  Queste  doti  e  l'empievano  d'alterigia,  e  gli  acquistavano,  appresso  il 

popolo,  quell'opinione,  che  la  nutrisce.  Nasceva  dall'  alteri^-ia  il  disprezzo  da'  pltì 

apprezzali  scrittori,  e  la  presunzione  di  non  posseder  le  scienze  per  eredità  degli  an- 
tichi maestri,  ma  per  conqu  sta  del  proprio  ingegno.  M:icchinava,  per  tanto,  d'ab- 
battere i  due  più  riveriti  nomi  nelle  scuole,  Aristotile  nella  filosotlo,  s.  Tommaso 
nella  teologia  ;  e  già  di  quest'opera  andava  spargendo  i  semi  n^ll'  accademia  di 
Wittemberga.  Prese,  dunque,  volentieri  l'opponuuità  delle  promulgate  indulg^nzo, 
come  quolla,  che  per  le  cagioni  da  noi  contate,  gli  porgeva  destro  a  introdurre  le 

novità  senza  V  invidia,  anzi  col  favor  de'domestici  :  il  quale  non  meno  è  difficile 

che  necessario  a  conseguirsi,  per  non  vederle  prima  soffocate,  che  nate.  Si  mise  in 
animo  di  persuadere,  che  '1  mondo  fosR«  tutto  in  errore,  non  discoperto  se  non  .da 


giorno,  non  che  9  mesi,  e  nelle  feste,  come  era  stato  decretato,  nel- 
l'ultima sessione,  né  meno  vietano  a'  Vescovi  di  viver  con  sobrie- 
tà e  pietà,  e,  avendo  solo  l'uso,  e  non  l'usofrutto  delle  entrate,  di- 
stribuirle, o,   piuttosto,   renderle  a' poveri,  che  ne  sono  padroni.   K 

COSÌ  seguì,  nominando  le  altre  cose  statuite  nel  Concilio,  con  simil 

forma  d'  ironia,  che  pareva  le  beffasse.  Poi  soggiunse,  che  la  po- 
testà data  da  Dio  al  Re  e  le  antichissime  leggi  di  Francia  e  la 
libertà  della  Chiesa  gallicana  avevano  sempre  proibito  le  pensio- 
ni, le  renunzie  in  favore,  o  con  regresso,  la  pluralità  de' benefizii, 

le  annate ,  le  prevenzioni  ,  il  litigar  del  possessorio  innanzi  altri , 
che  li  giudizi  regii,  e  della  proprietà,  o  altra  causa  civile,  o  cri- 
minale, fuor  di  Francia,  e  proibito  anco  l'impedir  le  appellazioni 
come  d'abuso,  ovvero  impedire,  che  il  Re  fondatore,  e  patrone  di 
quasi  tutte  le  Chiese  di  Francia,  non  possa  liberamente  valersi  de' 

beni  e  entrate,  eziandio  ecclesiastiche,  de*  suoi  sudditi,  per  instan- 
te e  urgente  necessità  della  Repubblica.  Disse,  appresso,  che  di  due 
cose  si  maravigliava  il  Re,  che  essi  Padri,  ornati  di  gran  potestà 

ecclesiastica  nel  ministerio  di  Dio,  congregati  solo  per  restituir  la 
disciplina  ecclesiastica ,  non  attendendo  a  questo,  si  fossero  rivol-^ 
tati  a  riformar  quelli,  che  convien  obbedire,  se  ben  fossero  discoli, 

lui:  provando  che  di  niun  prò  fossero  l'indulgenze,  le  quali  i  fedeli,  con  si  gran  di- 
vozione e  fatica,  studiano  di  guadagnare:  nel  che  veniva  insieme  a  ferire  gli  emuli, 
che  le  pubblicavano  e  le  magnilicavano.  Cominciò  col  fomento  de'suoi  superiori  ad 
invilirle  ne'privati  coUoquii,   facendo  materia  di  riso  amaro  l'avarizia  di  Roma: 

alla  qual  corte  era  egli  asprameote  malevolo,  forse  perchè  non  vi  consegui  ciò,  ch« 

Ti  ambì,   come   alcun   disse.  Certo  ò  che  Lutero    scrive  a.    quei  d'Argentina,   essersi 

lui  mosso  in  principio  alle  novità,  non  per  zelo  di  Dio,  ma  per  odio  di  Roma.  Le 

invettive  di  Lutero  e  ascoUavansi  con  piacere  dal  popolo,  sempre  invidioso  a'pii^ 
potenti  e  a'  più  riveriti  ,  e  prendevansi  per  dilettevole  aigomento  di  lor  satire 
da'poeti;  i  quali  si  stimano  arcieri  ignobili,  se  non  le  avventano  centra  bersaglio  su- 
blime. Quindi,  fatto  animoso,  deliberò  d'esporre  al  teatro  universale  di  molti  quel,  che 

avea  con  applauso  fatto  udire  in  particolare  a  ciascuno.  E,  per  poter  senza  indegna- 

zion  delia  moltitudine,  il  più  delle  volte  avversa    a'  turbatori,  andar  in  un  estremo, 

accusò  prima  l'altra  parte  dell'estremo  contrario.  Scrisse  all'  elettor  di  Magonza  , 
ch'egli  non  riprendeva  ì  predicatori,  come  da  so  non  uditi  ;  ma  che  nel  popolo  s'era 
sparsa  una  presontuosa  fiducia  ,  che,  chiunque  porgesse  la  ricercata  limosina,  fosse 
certo  del  paradiso  e  libero  di  colpa  e  di  pena,  senz'altra  soddisfazione.  Non  potersi 
trovar  concetto  più  di  quello  ripugnante  alle  Scritture.  Non  aver   l'indulgenze  altra 

forza,  che  di  liberare  dalle  pene  canoniche ,  le  quali  impone  la  Chiesa.  Che,  a  noma 

dell'elettore,  correva  intorno  un  libretto,  in  cui  s'affermava  che  a'contributori  deìlo 

liraosine  non  era  necessaria  la  contrizione  de'lor  peccati,  né  per  applicar  l'indulgen- 
ze a'defunti,  n&  per  ottener  assoluzione  da  quel  confessore,  ch'essi,  in  virtù  del  pri- 
vilegio, eleggessero.  Non  poter  egli  più  rattenersi  centra  sì  grave  disordine;  e  sup- 
plicar in  nome  di  Cristo  all'elettor  d'efficace  rimedio.  Cosi  scrisse  Lutero:  ma  non 
Voleva  quel  rimedio,  che  domandava;  anzi  forse  godea  del  male,  per  giustificare  il 

veleno,  ch'ei  preparava  in  forma  di  medicina.  Pertanto,  a^j^iunse  in  pie  della  lettera 

cho  l'elettore,  a  fin  di  vedere  quanto  fosse  dubbiosa  questa  materia  dell'indulgenze, 
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11 


^'l 


STO 


PAOLO  SARPI 


PÀOLO  SARPI 


371 


e  pre«>-ar   per  loro,   e   che   si   possano    e   debbano,   senza  ammonizìo- 

ne,  escommunicare  e  anatematizare  li  Re,  Prencipi,  quali  sono  da 

Dio  dati  agli  uomini  :  il  che  non  si  deverebbe  far  manco  in  uti 
uomo  plebeo,   perseverante  in  un   gravissimo  delitto.   Che  l'Arcan- 

gelo  Micael  non  ardì  maledire  il  Diavolo,  né  Michea  0  Daniel,  li 
Re  impiissimi,  e  pur  essi  Padri  versavano  tutte  le  maledizioni  con- 

tra  li  Re  e  Prencipi ,  e  contra  il  Cristianissimo  ,  contra  il  quale 
le  maledizioni  sono  machinate,  se  difenderà  le  leggi  de*  suoi  mag- 
giori e  la  libertà  della  Chiesa  gallicana.  Concluse  ,  che  il  Re  gli 
ricercava  di  non  decretare  alcuna  cosa  contra  di  quelle;  e  se  altri- 
menti facessero,  comandava  a  loro  Ambasciatori  d'opporsi  a'  decre- 
ti ,    siccome   all'  ora    s'  opponevano.     Ma    se    volessero  ,   tralasciati    li 

Prencipi,  attender  seriamente  a  quello,  che  tutto  '1  mondo  aspet- 
tava ,  sarebbe  gratissimo  al  Re  ,  il  quale  comandava  ad  essi  Am- 
basciatori d'aiutare  quell'impresa.  Sin  qui  parlò,  per  nome  del  Re, 
poi  invocò  il  Cielo  e  la  terra  e  essi  Padri  a  considerar^,  se  la  di- 
manda regia  era  giusta,  se  sarebbe  onesto  dar  li  medesimi  ordini 

in  tutto  '1  mondo-,  se  in  questo  tempo  conveniva  compatire,  non 
alla  Chiesa,  né  alla  Francia,  ma  alla  dignità  d'  essi  Padri  e  riputa- 
zione, e  alle  loro  entrate,  che  non  possono  esser  conservate  con  altre 

th  ||li  era  in  grado,  leggesse  un  foglio  di  conclusioni,  U  quale  sopra  ciò  gli  man^a- 

▼u    Senz'aspettar  la  risposta,  lo  stesso  di    propose  quel  foglio    di  novantasette  con- 

pJusioni,  nelle  quali  si  contenevano  molte  veriià  ;  ma  runico  inteoto  era  u  diminuir 

la  divozione  dell'indulgente,  e  torre  il  credito    a'predicatori  di  essa,    contra    i  quali 

avevano  gli  eremitani  la  gara.  Ed,  a  tal  fine,  mescolò  tra  le  verità  varii  errori, 

tratti  il  più  da  qualche  scolastico,  ma  contrari!  alle  sentenze  più  ricevute  e  più  con- 
formi al  sentimento  della  Chiesa,  perché  essi  conferivano  al  suo  proponimento.  ^ 

Questi  erano  :  che  i'iudulgauae  non  rimettevano  altra  peua,  salvo  l'imposta  da'sa- 
cerdoti. 

Che  il  pontefice  non  avea  podestà  veruna  d'assolvere,  ma  sol  dichiarare  altra 

assoluto,  e  d'approvare  in  ciò  quello,  ch'era  fatto. 

Che  l'anime  de'defunti,  se  non  erano  in  questa  vita  pervenute  alla  somma  perfe- 
zione della  carità,  pativano  in  purgatorio  un  timore  poco  dissimile  dalla  disperazio- 
ne  ;  e,  per  quella  picciola  dissomiglianza,  esser  differente  il  purgatorio  dall'inferna, 

Che  le  predette  anime  possono  crescere  in  carità  ed  in  merito  ;  né  la  contrari» 

opinione  aver  foudamento  nella  Scrittura. 

Ciò  che  può  il  papa  in  quell'anime,  potervi  ugualmente,  ne'confiQi  del  suo  distret- 
to, il  vescovo  e  '1  parrocchiano. 

Chiunque  di  cuore  pentesi  de'peccati ,  conseguir  la  piena  remission  della  pen», 

Benz'ajuto  dell'indulgenze. 

I  tesori  del  Salvatore  e  della  Chiesa  esser  cosi  proprii  de'fedeli,  che  'l  papa  non 
può  aggiugner  a  questi  sopra  quelli  nuova  ragione. 

II  tesoro  della  Chiesa,  onde  il  pontefice  trae  l'indulgenze,  fcon  esser  composto  dei 

meriti  di  Cristo  e  de'  santi. 
E,  dal  Trattato  dello  Stile  e  del  Dialogo,  ecco  un  altro  brano: 
Tanto  ì   Greci  ,  quanto  i  Latini  ,   non  conobbero  mai  per  lodevole  spiegar  eoa 
barbaro  stile  i  concetti  loro,  e  vestir  di  sordidi  stracci  i  più  nobili  parti  dell'  ia- 
miettO.  Ma  poiché,  dopo  rinfelice  ignoranza  di  molti  secoli  ,  comìaciarouo ,  pa' 


art!,  che  come  /urono  <3a  principio  acquistate;  elio,  in  tante  confusio- 
ni, conveniva  ravvedersi,  e  quando  Cristo  viene,  non  ^ridarò,  man<Ja. 

et  nel  gregge  de'  porci.  Che  se  volevano  rimettere  la  C'ilìesa  nella  ri- 
putazione antica,  costringer  gli  awersarii  a  penitenza,  e  riformar  li 
Prencipi,  seguÌSC5ero  l'esempio  d'Ezechia,  che  non  imitò  il  padre  em- 

pio,  né  il  V  r  3°  e  4°  avi  imperfetti,  ma  andò  più  in  su  all'  imita- 
zione de-  perfetti  maggiori,  cosi  allora  non  bisognava  attender  a' 
])rossimi  precessori,  sebben  dottissimi,  ma  ascender  sino  ad  Ambro- 
sio, Agostino  e  Ci'isostomo,  li  quali  vinsero  gli  eretici,  non  armando 
h  Prencipi  alla  guerra,  e  trattante  attendendo  a  mondarsi  le  unghie 
ma  con  l'orazione,  buona  vita  e  predicazione  pura;  perclìè  CSSÌ,  aven-' 

<lo  prima  formato  sé   stessi    in    Ambrosio,  A-ostino   e    Crisostomo     e 

purgato  la  Chiesa,  faranno  diventar  anco  li  Prencipi  Teodosii,  Ono- 
rn,  Arcadn,  Vaicntiniani  e  Oraziani;  il  che  sperando,  pregavano  DÌO 

che  da  loro  fosse  fatto.  E  qui  finì. 

Op^ra  di  Carlo  Magno  e  d'altri  generosi  principi,  a  ripullularle  scienze;  accadde 
71/  ^;;«;  <l"««t,  nuovi  natali  in  tempo,  che  non  potevano  esser  accolte  nelle 

braccia  d  altra  nco-l,tnre,  che  della  favella  più  barbara  e  più  inamena.  L'Ita- 
.a,  unico  albergo  della  letteratura  nell'occidente,  era  stata  inondata  da  popoli  sto- 

l.damente  feroci,  che,  le  avevano  estirpato,  non  pure  i  lauri  di  fronte,  ma  eziandio, 

per  dir  cosi,  la  Imgua  di  bocca.  L'idioma  latino  era  estinto:  né,  dalla  confusione  d'urli 
s  vari  che  in  luogo  di  voci,  proferivano  tante  nazioni  bestiali,  s'era  POtiJtO  formarC 

alcun  altro  determinato  linguaggio.  Ed  insieme  con  l'eleganza,  era  finalmente  sca- 
duto ancora  un  certo  color  di  figure  ed  una  Certa  HliSUra  di  periodi,  ChC  S'era  DUr 
ronservata,  per  qualche  t^mpo,  nelle  composizioni  erudite  dei  santi  Padri  Onde  ap- 
pena rimaneva  tanta  notizia  di  parlar  o  di  scrivere,  quanta  era  assolutamente  ne- 
cessaria, per  1  umana  conversazion'..  Ma  perchè  la  varietà  dei  secoli  può  estinguere 

ni^gli  uomini  la  dottrina,  rome  quella  rh'  è  frutto  dell'arte  loro,  ma  non  V  ingegno 
eh  é  dono  della  natura;  to^to  che  quei  gloriosi  principi  cominciarono  a  fomentare  gli 
Studi,  apparvero  intelletti  acutissimi  nellMnvestipare  p!i  arcani  d'ogni  più  alta  scìea- 
za.  Non  cosi  poterono  in  quel  principio  acquistare  i  pregi  delPeleganza  e  delia  fa- 
<'oniia,  per  ispiegar  i  loro  pensieri.  Perciocché,  se  può  l'ingegno  alzar  con  celerità 
Il  volo  a  qualche  verità  pellegrina,  non  cosi  può  la  memoria  impadronirsi  presta- 
mente d'una  lingua  copiosa.  La  perizia  della  fras^,  il  maneggiamento  delle  n-ure 
la  soavità  del  numero  sono  frutti  dell'esercizio  e  del  tempo.  Né  vi  ha  tedio  che  piò 
rincresca,  specialmente  agrintelleiti  veloci,  chela  fatica  f  Tindugio,  COn  del  limar 

la  parole,  come  dell'  inchiodare  nella  memoria,  a  forza  di  Hfl.ssione    intensa    quello 

che,  per  non  essere  fondare  in  ragione  ma  nel  puro  arbitrio  degli  nomini,  non  può 
rimanervi  confitto  con  l'aiuto  del  discorso.  Quindi,  fu  che  q.io'primi  r  storatori  della 

sapienza,  contenti  delle  cose,  traspirarono  le  parole,  valendosi  di  queir  ispido  st- 

mone.  che  allora  correva.  E  quando  loro  non  sovveniva  un  vocabolo,  ch'esprimesse 
jon  brevità  la  sottgliezza  di  qualche  interno  concetto,  si  prendevano  autorità  dì 
f nrnarlo  con  una  certa  analogia  alle  voci  prima  usi-ate.  Questi  divennero  condot- 
tieri di  gran  milizia:  la  quah^  non  discostossi  dall'orrido  favellar  di  quei  primi;  così 
per  la  naturai  propensione  de^li  uomini,  piò  ad  imitarti,  die  ad  inventare,  Como  per- 
chè ciascuno  s'appiglia  volentieri  alla  parte  m-n  faticosa:  e,  finalmente,  perchè  ciò 
pareva  opportuno,  a  fin  che  i  più  giovani  filosofanti  fossero  intesi  speditamente  da 
que  più  vecchi  ed  a  tal  mani.ra  di  parlar  avvezzati,  coi  quali  conveniva  loro  di 
<);'istionare.  Sicché  pian  piano  venne  a  formarsi  un  partìcolar  idioma  di  questa  da- 

«louo scolastica,  j.er  cosi  nominarl»,  compos'o  parie  di  nuovi  icnnioi,  pane  dell©;    - 
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In  che  il  Romano  Ponte/ice  può  comandare  a  Princìpi 

e  in  che  no, 

(  Da  I  DIRITTI  de'  Sovrani  difesi  contro  i.e  Scomuniche 
ED  Interdetti  de*  Pontefici  ). 

L'autorità  immediata  di  Pietro  consiste  nella  Monarchia  spiri- 
tuale, con  arbitrio  di  ligare  le  anime  e  di  sciogliere,  sed  in  aeJi- 
fcafione  Ecclesiae  carita^e  comune  ta. 

Questo  è  articolo  di  Fede  ed  obligo  de'  Cristiani  ;  ma  il  voler 
passare,  da  questa  prerogativa  singolare  ad  una  libertà  generale  di 

comandare  ai  Principi,  e,  con  pretesto,  che,  per  pascere  il  popolo 
Cristiano  de'  Sacramenti  e  della  dottrina  ,  abbino  questi  Principi 
a  render  conto  delle  loro  azioni  al  Pontificato;  e,  se  non  prestano 
questa  ubbidienza,  dar  nell'eccesso  del  rigore,  che  pur  non  si  po< 
trebbe  fare,  se  non  fossero  apostati  dalla  fede  di  Cristo,  ciò  è  una 
usurpazione  di  autorità  non  espressa  dal  Vangelo,  non  comanJaii 

parole  antiche,  ma  baoiììtane  ogni  eleganza,  e  quasi  anche  ogni  rispetto  delle  leppi 
grammaticuli.  K  perchè  l'amor  proprio  ci  rende  adulatori  di  noi  medesinii,  non  Sol.> 
in  aUribuirne  false  virtù,  ma  in  vagheggiare  i  nostri  vizi  come  virtù;  e  spesso  no 
elejrgiamo  una  cosa,  perchè  prima  d'eleggerla  ci  paia  buona,  ma  ci  par  buona,  per- 
chè prima  l'abbiamo  eletta;  quello  che  era  Stato  effetto  necessario  doli' ignoranza, 
coroinciossi  a  lodare  come  oggetto  nìeriievole  di  elezione. 

Ci  pare  acconcio  ricordare  col  Sarpi  e  col  Pallavicino,  scrittori  di  storie  ecclesia- 
stiche, l'abate  cistercieusa  Don  Fkrdinando  UGHKLLt,  di  patria  fiorentino,  nato  nel 
1595,  morto  in  Roma,  nel  1G70,  autore  d«;ll'lTALi\  sacra,  sivk  Db  Episcopis  Italiak 

KT  IsSCLARUM    AniACENTIUM,    RBBUSQUB  AB  US    PRAECLAttS  GBSTIS,  DRDUCTA  SERIB  Al> 

NOSTRANI  USQUB  AKTATEM,  opera  itiuuumentale,  nel  suo  genere,  su  la  quale  si  andu- 

rouo,    poi,    formando    i^uella  aiinili   della  ultra  nazioni,  comò,  ad    esempio  ,  la  GaLLIA. 

Christiana  de'  Sammariani.  Fu  pubb.icata  duUo  stesso  Ughiìlli,  io  nove  tomi  in 

folio,  in  Ruma,  dal  1642  al  16tS.  È  scHtta  in  latino,  e  contiene  la  serie  di  tutti  i  Ve- 
scovi delle  Chiese  d' Italia,  e  Vescovi  e  Chiese  gono  illustrati  eoo  documenti,  ca- 
vati dagli  archivi  diocesani;  e  per  ciò  riesce  utilissima,  non  s'Io  alla  storia  par- 
ticolare di  quelle  chiese,  ma  generalmente  alla  storia  sacra  e  profana,  pei  molti  lu- 
mi«che  si  possono  trarre  da  tali  carte  auteuiiche.  Fu  ripubblicata  in  Venezia,  in  die- 
ci tomi,  dal  1717  al  1733,  e  vi  si  agicriunse,  a  compimento  dell'opera,  la  Sicilia  skcRA 
di  Rocco  Pirro,  nativo  di  Neto,  morto  a  Palermo,  di  setlantaqiiattr'anni,  nel  1651. 
L'Ughblli  Sdisse,  anche  in  latino,  un'opera  in  lode  della  famiglia  Colonna,  intito- 
lata CoLUMNENsis  FAMiLiAE  Cardinaiium  Imaginks,  edita  in  Roma,  nel  1650.  K  scris- 
se in  italiano,  ed  egregiamente,  lopera,  che  ha  per  titolo  Albero  et  Istoria  della 
FAMIGLIA  db'Conti  DI  Marsciano,  Stampata  i:i  Roma,  in  folio,  d«1  1667.  Da  questa 

Irisctiviamo  il  Proemio: 

«  L^e  generose  azioni  e  i  fatti  egregi  degli  antenati  sono  ai  posteri  di  stimolo  eonti- 

nno  a  non  degenerare  da  quelli,  anzi  a  seguitarli,  con  l'imitazione,  per  lo  spnticn' 

della  virtù:  onde,  se    per  tal  fine,  altri,  con    l'esempio  di    tanti    eruditi    uomini,    cha 

.hanoo  ciò  fatto,  preode  a  raccoQtare  le  più  antiche  ineuiorie  delle  nostre  famifc'JQ»  "' 


da  Cristo,  ma  inventata  dalla  ragione  di  Stato,  che  insegna  e  pi*o- 

cura  di  comandare  a'  tutti  ,  e  la  quintaessenza  di  mondano  inte- 
resse. Bisogna  ricordarsi,  come  fu  detto,  che  l'autorità  del  Papa 

moderno  non  sia  maggiore  di  quella,  che  ebbe  Pietro,  gli  Apostolu' 
e  gli  altri  Pontefici  della  primitiva  Chiesa,  perchè,  se  non  si  trova 

un  nuovo  Vangelo,  ciò  non  si  potrà  verificare.  Leggasi,  dunque,  que- 
sto Vangelo,  che  mai  si  troverà,  che  Cristo  Signor  nostro  dise- 
gnasse a' Discepoli  alcun  dominio,  o  alcuno  interesse  temporale, 
anzi  li  prescrisse  a  non  essere  solleciti  del  vivere  e  vestire  quoti- 
diano, ma  attendessero  la  provvisione  dal  Padre  celeste,  die  sareb- 
bero meglio  vestiti  di  Salomone  ,  perchè  se  vestiva  e  nutriva  le 
piante,  e  gli  uccelli,  non  avrebbe  mancato  a'  Fedeli. 

¥\x  interrogato  una  volta,  se  era  Re;  rispose  che  era  nato  a  questo, 
acciò  fosse  testimonio  di  verità,  cioè,  ch'era  un  Re  di  verità,  e  che 
perciò  il  suo  Regno  non  era  di  questo  mondo.  Un'altra  volta,  prima 
di  questa,  conoscendo  egli,  colla  sua  Divinità,  l'interno  delle  turbe,  le 

quali,  avendo  sperimentato  la  sua  onnipotenza  nel  miracolo  del  pane, 
volevano  per  ciò  rapirlo  e  farlo  per  forza  Re,  egli  si  ascose ,  e  fuggi. 
Al  di  d'oggi,  il  Pontefice  si  prende  autorità  di  fare  i  Re  ed  altri  Prin- 
cipi, come  alcune  volte  è  succeduto, e, non  molto  fa,  nella  Ibernia,  ed. 

ultimamente,  in  Toscana.  Se  ciò  non  è  stato  espresso  da  Cristo,  non 
è  obligo  di  un  Principe  di  ubbidirlo;  se,  per  non  confessare  l'Ibernia 

per  Regno,  e  la  Toscana  per  gran  Ducato,  alcuno  incorresse  nella 

f'comunica,  questa  scomunica  sarebbe  inofficiosa^  perchè  non  è  of- 

fizio  del  Papa  costituire  dignità  secolari,  alle  quali,  nella  persona  e 

nel  Ministero  Pontificio,  in  altri  tempi,  ubbidiva  Tautorltà  del  Pon- 
tefice. 

Dunque  è  ordinata,  a  fine  di  edificare,  pascere  ed  insegnare  al 

gregge,  ed,  a  questo  fine,  tutti  hanno  ad  ubbidire,  e,  non  ubbidendo 

può  dar  mano  alle  scomuniche  e  maledizioni,  ma  non  bisogna  far 

im  corpo  solo  delle  Leggi  canoniche  e  degli  Articoli  della  Fede, 

l>erchè,  nelle  medesime  leggi  sarà  un  grande  ingrediente  d'interea- 
se  umano,  al  quale  non  vi  è  obligo  d'ubbidire. 

ro  a'  tempi  nostri,  dev'  essere  non  solo  da  ogni  biasimo  esente,  ma  merita  di  venir- 
ne comunemente  lodato. 

Intraprendo  io,  fra  tanti,  con  questi  riguardi,  a  dare  al  moDdo  le  notizie,  pift  dì- 
Stiutamente  dì  quello,  che  ogni  altro  abbia  fatto,  della  famiglia  de'  Conti  dì  M&p- 
sciano,  non  meno  ricca  di  antica  nobiltà,  che  di  feudi  e  d'uomini,  in  ogni  professio- 
ne, eccellenti,  per  li  tempi  andati,  stimata  tra  le  primarie  di  quella  parte  di  Tosca- 
na, che  riguarda  l'antichissima  e  nobilissima  città  di  Orvieto,  avendomi  a  questo 
racconto  animato  molti  monumenti,  scritture  e  memorie,  con  isquisita  diligenza  ra- 
dunate dal  Conte  Lorenzo  di  Marsciano,  oggi  vivente,  ed  a  me  comunicate,  dalle 

S^ftii  posso  ragionevolmente  raccogliere  esser  i  CoDli  di  Marsciano  derivali  dal  me- 

uesimo   capo    e    radice,     da  cui    derivano  i  Conti     Alberti,   famosi  già  in  Toscana,    a 

consoni,  come  alcuni  vogliono,  dagli  antichi  Aldobrandeschi,  Conti  di  Soana».  Se- 
gue la  dlvisLoue  dall'opera  in  quattro  parti» 
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Fu  astuto  Maometto,  che,  neirAlcorano,  incorporò  le  Leggi  civili 

del  Governo  publico,  acciò  ognuno  de'sudditi  stimasse  uguale  robli- 
ffo  di  osservare  i  precetti  della  loro  credenza  ed  i  comandi  del  loro 
Principe;  e  questa  è  la  distinzione,  alla  quale  i  curiali  dovrebbero 
acconsentire,  se  si  appagassero  della  onestà,  che  vien  professata  da 

M  si  conLssa  obllgato  di  ubbidÌGiiza,  «12,  iiol  puiito,  della  Fede.  Se 

la  pietà  de'  Principi  ha  voluto  spogliar  sé  stessi  ed  armchir  la  Ghie- 
sa  di  tesori  e  di  stati  ,  non  per  questo  i  Pontefici    sono    di  maggiore 

autorità  di  quando  avevano  una  sede  di  pietra  ed  un  pastorale  di 
le»no  Non  per  questo  hanno  creduto  i  Principi  di  costituirsi  u.i 
dominio  sopra  le  loro  teste,  che  di  liberi  li  faccia  servi ,  a  render 
conto  della  -iurisdizione   delle  cose    temporali  ,   come    bisognerebbe 

fare  chi  volesse  ubbidire  a  tante  leggi  canoniche,  ed  alle  riforme  del 
Concilio  di  Trento,  che  ,  per  dire  il  vero  ,  ha  posto  la  falce  nella 
messe  aliena,  in  tal  proposito  .... 

Anco  i  principi  hanno  la  loro  autorità  da  Dio,  e,  per  lo  governo  del 
popolo  hanno  a  render  COnto  a  SUa  Divhia  MaGStà,  ed  Ìli  QUCSta  pOtC- 
sta  secolare  il  Pontefice  non  può  pretendere  esserne  constituito  Vi- 
cario :  prima,  perchè  non  si  legge;  poi,  perchè  avanti  erano  i  Prin- 
cipi che  vi  fossero  i  Papi,  onde  bisognerebbe  mostrare  espressa  dal 
Vangelo  non  insinuata  per  tradizione,  questa  derogazione  dell'au- 
toritl  secolare,  e  questa  incombenza  del  Pontificato.  Ciò  non  si  mo- 
strerà, ed  anche  la  ragione  lo  persuade,  perchò   sarebbe  piU  multl- 

plice  la  cura  del  secolare  .  che  dello  spirituale,  e  non  si  può,  m  uno 
stesso  tempo,  mirare  il  Cielo  e  la  terra.  Se  il  Papa,  per  alcun  accn- 
dente,  restasse  spogliato  di  stati  e  di  tesori,  e  ridotto  alla  fragili  :i 
antica    non  per  questo  sarebbero  disobligati  i  Principi  di  ubbidirla 

come  Pontefice  :  con  la  stessa  raglonG,  G^fll  dóvQ  Comandare  ed  essi 

devono  ubbidire,  nella  condizione  delia  grandezza  presente.  Comunar 
dunque,  ciò,  che  si  ha  a  credere,  ed  in  qual   modo  debba  ognuno  sa- 

<,ramentarsi.  che  è  signoria  spirituale  e  funzione  propria  del  Pon- 
tificato; e,  se  non  è  ubbidito,  scomunichi,  che  in  tal  modo  la  pena  sarà 
proporzionata  al  delitto,  cioè,  pena  spirituale  al  delitto  spirituale,  ful- 
minata dal  Giudice  spirituale,  ed,  in  tal  modo,  sarà  la  pena  vera, 
operativa  ed  efficace  ;  ma  non  trascenda  ad  altri  propositi ,  perche 
allora  uscirebbe  dalla  qualità  di  Pontefice,  e,  per  conseguenza,  da 
confini  del  proprio  dominio,  onde  anche  i  Principi  perderebbero  la 
qualità  dei  sudditi  e  l'obligo  di  ubbidire.  ^ 

Se  alcuno  Imputasse  di  Lnkstloa  qufìsta  Hiia  distiiizione,  c  floa 

Tolesse  ammettere  questa  verità  spargirica,  che  si  può  considerare  a 

Pontefice  in  diversa  qualità,  si  rico.di  ,  che  io  l'ho  imparata  da  Le- 
dati Vice-Legati,  e  Governatori  delle  Città  della  Chiesa,  1  quali,  tilt- 
il  incorrono  in  pena  d'irregolarità,  come  Sacerdoti,  se  danno  occasi^^ 
ne  di  mutikizione  de'mcmbri,  o  di  morte  dell'uomo,  quantunque  pei 


causa  giustissima.  Se  uno  dì  questi  fosse  ofioso  gravemente  ,  anche 
nella  persona  sua  propria,  non  può  pretendere  rifacimento  ed  emen- 
dazione, se  prima  non  protesta  avanti  il  Giudice,  anche  temporale  , 
che  la  sua  querela  s*  intende  prodotta  cilra  poenani  sangiiinis.  Ad 
Ogni  modo,  ogni  giorno  questi  prelati  giudicano  i  rei  a  morte,  e  forsi 

con  maggior  rigore  degli  altri  Governi  ;  si  pretendono  immuni  dalla 

irregolarità  canonica  con  questa  distinzione,  che  essi  esercitano 
quella  carica  e  profferiscono   quel  giudizio,  non  come    Sacerdoti,    ma 

fìome  Principi,  e  ministri  de'Priiicipi;  non  è,  dunque,  assurdo  consi- 
derare il  Pontefice,  talora  come  Pontefice  e  sommo  Sacerdote  nella 
funzione  del  Sacerdozio,  e  tidora  come  Principe  secolare  accompa- 
gnato da  interesse  umano  e  da  ragione  di  Stato.  Il  quale,  in  tal  con- 
siderazione, ha  tanta  autorità  di  comandare  agli  altri  Principi,  come 
un  vicino  al  suo  convicino  di  abitazione;  che  se  comandasse  ,  anzi  si 
farebbe  ridicolo,  che  rispettato.  In  questo  caso,  non  vi  è  superiorità  , 
e,  per  conseguenza,  non  ci  può  esser  comando.  E  non  più  in  tal  pro- 
posito. 

Galileo  Galilei 

Nacque  in  Pisa,  ai  15  di  Febbraio  del  1564,  da  Vincenzo 
Galilei,  nobile  fiorentino  e  celebre  scrittore  di  musica,  e  da 

Giulia  Ammanati,  di  Pescia.  P'atti  i  primi  studii  a  Firenze, 
si  condusse  all'Università  di  Pisa  a  studiarvi  filosofia  e  me- 
dicina, così  volendo  il  padre  ;  ma  da  sé  diessi  si  fattamente 
alle  matematiche,  che  aveva  soli  venticinque  anni,  quando  fu 

deputato  ad  insegnarle  nella  medesima  Università.  Ma,  non 

passò  guari,  e  la  sua  grande  scienza  e  il  suo  spirito  innova- 
tore gli  suscitarono  contro  1'  invidia  de'  mediocri  e  de'  con- 
servatori ;  onde,  nel  Settembre  del  1592,  lasciò  Pisa,  ed  andò 

ad  insegnar  matematiche  all'  Università  di  Padova,  e  stettevi 
diciott'  anni  e  fecevi  le  maggiori  scoverte.  Tornò  a  Pisa  nel 

1610,  nominato  matematico  primario  di  quella  Università  e 
filosofo  del  serenissimo  Gran  Duca,  Cosimo  II,  con  lo  stipen- 
dio di  mille  scudi  annui,  e  senza  obligo  di  leggere  né  di  re- 
siedere  nello  Studio  e  nemraanco  nella  città.  L'anno  di  poi, 

andò  a  Roma,  o  gli  fócero  gran  festa,  e  lo  ascrissero  air  Acca- 
demia de' Lincei,  di  fresco  fondata  (1).  Yi  ritornò  nel  1015,  ma 

^  (1)  C\oh,  ai  17  Agosto  del  1603,  dal  Prìncipe  Federigo  Cesi,  romano,  il  quale,  dal- 
l'occhio  acutissirtìo  della  lince,  dio  a  quell'adunanza  il  nome  de 'Lincei,  a  spiegare 
la  diligenza,  con  cui  egli  voleva  che  si  esaininassa    ogni  cosa.  Obbietto  princ  pale 

dell'Accademia  furouo  le  scienze  fìsl co- matematiche,  naturali  e  tilosotìche,  mu  non 
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per  difendervi  le  sue  dottrine  astronomiche,  denunziate  come 
ereticali.  Vi  ritornò  nel  1630,  ed  ottenne  che  il  Maestro  del  sa- 
cro Palazzo  approvasse  per  la  stampa  i  suoi  Dialoghi  sul  si- 
stema copernicano.  Ma  sì  tosto  come  furono  pubblicati  cote- 
sti  Dialoghi  levossi  si  gran  rumore  contro  l'Autore,  che,  nel- 
l'anno appresso,  vecchio  a  settant'anni,  dovè  andare  una  quarta 
volta  in  Roma,  citato  a  render  conto  delle  sue  opinioni.  Lo 
processarono;  e,  a'22  del  Giugno  del  1631,  gli  fu  intimata  la 
pena  della  prigionia,  ad  arbitrio  della  Congregazione  del  San- 
f  Ufficio,  e  fu  obligato  a  ritrattare  ed  a  condannare  la  sua 
dottrina  del  sistema  copernicano  ed  a  promettere,  con  giura 
mento,  di  non  più  insegnarla.  Il  Pontefice  Urbano  Vili  cam' 

biogli  la  prigionia  in  una  «  relegazione  o  confine  al  giardino 
della  Trinità  de'  Monti  »,  eh'  era  del  Gran  Duca.  Poi  gli  fu 
assegnato  per  carcere  l'arcivescovado  di  Siena.  Da  ultimo,  gli 
fu  permesso  di  andarsene  alla  sua  villa  d'Arcetri.  Sulla  fine 
del  1G3T,  perdette  interamente  la  vista;  agli  8  di  Gennaio  del 

1641,  cessò  di  vivere.  Il  corpo  fu  trasportato  in  Firenze  e 
deposto  nella  Chiesa  di  Santa  Croce,  ove  poscia  gli  venne  in- 
nalzato un  magnifico  mausoleo  (1). 

erano  éS'^luse  le  lettere  e  la  poesia:  m  neglecli^,  interm,  amo^niorum  Mu$mm 

ei  philologiae  omamentis,  come  sta  scritto  in  una  delle  sue  l«gfe'i,  pubblicate  in  Ro- 
ma, nel  1624.  Essa  esiste  tuttora,  ed  ha  nel  suo  seno,  anche  al  presente,  uomini  il- 

austri.  ,...,,. 

(1)  Le  grandi  scoperte  del  Galilei  furono  come  segnale,  che  invito  gì  ingegni  ita- 
liani  ad  imilaine  1'  esempio.  Attorno  a  lui,  vecchio  ,  si  vide  fiorire  o  crescere  una 
schiera  illustre  di  matematici ,  astronomi,  naturalisti,  medici,  anatomici,  fisici,  ohe 

diedero  con  le  loro  scoperte,  nuovo  incremento  a  quella  grand«  scienza,  ch'egli  avea 

denominata  Filosofia  delia  natura.  Taluni  de' quali  ,  nelle  opere,  che  dettarono  m 
italiano  ,  seppero,  come  il  loro  maestro,  accoppiare  al  predio  di  scienziato  1  altro  di 
scriliore  forbito  ed  elegante.  De' molti,  ricordiamo  Beneoktto  Castelli  ,  nato  in 
Brescia  a»  4  di  settembre  1595  ,  monaco  benedettino  ,  più  che  discepolo  ,  compagno 
affettuoso  del  Galilei,  professore  di  matematica  a  Pisa,  dal  1015  al  1625.  morto  a 
Roma,  nel  1644;  il  napoletano  Giannalfonso  BoBErxt,  '-ato  a'  28  Gennaio  del  1G08, 

discepolo  del  Castelli,  professore  di  matematica  a  Mes'^ioa,  poi ,  a  Pisa ,  morto  tra  i 

Chierici  regolari  delle  scuole  Pie,  nel  1679;  Don  Kabivno  MicHEt,iNi.  medico  e  protes- 

^ore  di  matematica  in  Pi«a,  caro  a' Medici ,  purgato  scrittore,  tra  le  altre  cose,  di 

LBTTiiRE,  morto  in  Firenze,  nel  16S6;  Niccolò  Aggiunti,  toscano,  nato  noUSOO,  sro- 
lare  del  Galilei,  valoroso  sperimentatore;  EVANGELISTA  TORRICELLI,  nato  a  faenza, 
a'  15  ottobre  del  1608,  discepolo  del  Castelli,  ammirato  dal  Galilei,  tanto  da  volerlo 
eoa  8>  in  Arcetri,  successore  di  lui  nell'  ufficio  di  matematico  e  filosofo  del  Gran  Du- 
ra inventoredelbaroiTietro,elegante8orittore,massiine,n9lle  Lezioni  Accademiche; 

mo'rto,  a  soli  39  amni,   a' 25  di   Ottobre  del  1647;  Vincenzo  Vivi  ani,  fiorenlmo,  nato 

a'  5  di  aprile  del  1622,  di  famiglia  patrizia  ,  scolaro  del  Michelioi,  consolatore,  con 
afletto  filiale,  degli  ultimi  anni  del  Galilei;  Gian  Domenico  Cassini,  nato  m  Pennaldo 
nella  Coatea  di  Nizza,  agli  8  di  Gennaio  del  16-2& ,  si  celebre  in  astronomia,  da  lascia- 


Scrisse  opere  di  Matematica,  di  Meccanica,  d' Idrauli- 
ca,    di  Fisica  ,  di  Astronomia  e  gran  numero  di  Lettere 

SCIENTIFICHE,    LETTERARIE    E    FAMILIARI;   G    talunG    Ql   Coteste   O- 

pere  dettate  in  latino;  altre  miste,  cioè,  parte  in  latino,  parte 
in  italiano. 
Delle  latine,  citiamo: 

I.  SiDEREUS    NUNCIUS. 

II.  De  Maculis  Solaribus. 
Delle  miste: 

I.  Il  Saggiatore. 

II.  Dialoghi  intorno  a  due  nuove  scienze  attenenti  alla 
MECCANICA  E  A*  MOVIMENTI  LOCALI  (Giornate  VI). 

Dell'  italiane: 

I.  Dialoghi  sopra  i  due  massimi  sistemi  del  MONDO,  Tole- 
maico E  Copernicano  (Giornate  lY). 

II.  Trattato  di  fortificazione. 

III.  Problemi  varii. 

IV.  Trattato  della  Sfera   o  Cosmografia. 

re  in  dubbio  se  avesse,  non  che  agguagliato,  superato  il  Galilei,  morto  a'  14  Settem- 
bre del  1712,  di  87  anni;  Marcello  Malpigli,  nato  a  Crevaicnore,  terra  tra  Boloprna 
e  Modena,  nel  1628,  celebre  medico  ed  anatomico,  prof 'ssore  a  Bologna,  poi,  medico, 
Caineriere'e  prelato  domeslico  del  rapa  Innocenzo  Xll,  morto  a' 17  novembre  del 

1691;  Vincenzo  Penieki,  genovese,  monaco  Olivetano,  poeta,  <la   giovine,   autore  di 

un  poema  latino  su  la  distruzione  di  Oerusalemmo  (pubblicato  nei  1928),  e  d'una  fa- 
vola boscareccia.  intitolata  TAdone  {pubblicala  nel  1635),  poi, s'-olare  del  Galilei,  poi, 

astronomo  celebre,  professore  a  Pisa;  Lorenzo  Bellisi,  fiorentino,  nato  a'  3  di  Set- 
tembre del  1643,  scolaro  del  Borelli,  successore  al  Malpigli  nella  scienza  dell'  anato- 
mia, morto  nel  1704:  Domenico  Guglif.lmini,  di  famiglia  oriunda  da  Novara,  nato  a 
Bologna,  a'27  Settembre  del  1655,  matematico,  astronomo,  medico,  professore  a  Bo- 
logna  e  poi  a  Padova,  dove  moti,  a  54  anni,  nel  1710;  GUGLIELMO  Rivx,  astigiano, 
grande  anatomico,  morto  lo  Roma,  a'  17  Oitobre,  1077. 

Tra  costoro  il  Viviani  fu  il  più  elegante  nelle  cose,  che  scrisse  in  italiano.  Udite, 
a  prova  di  ciò  ,  con  che  grazia  e  con  che  naturalezza  di  stile  ci  parla  del  venerato 
maestro,  nella  Vita  che  scrisse  di  lui: 

Fu  il  signor  Galilei  di  gioviale  e  giocondo  aspetto,  massime  in  sua  vecchiezza; 

(il  corporatura  quadrato;  di  giusta  Statura;  di  coiiiplessione,  per  natura ,  sanguigna , 

fl-mmatica  e  assai  forte;  ma  per  le  fatiche  e  travagli  si  dell'  animo  come  del    corpo, 

accidentalmente  debilitata:  onde  spesso  riducGVasi  in  istatO  di  languidezza.  Fu  espo- 
sto a  molti  mali  accidenti  e  aff-^tti  ipocondriaci;  e  più  volte  assalito  da  gravi  e  peri- 
colose malattie,  cagionate  in  gran  parte  da' continui  disagi  e  vigilie  nelle  OSServaZlO- 
Di  celesti,  per  le  quali  bene  spssso  impiegava  le  notti  intere.  Fu  travagliato,  per  più 
di  quarantotto  anni  della  sua  età,  sino  all'ultimo  della  vita     di  acutissimi  dolori  e 

punture  che  acerbamente  lo  molestavano,  nelle  mutazioni  de  tempi,  in  diversi  luoghi 

dolla  persona:    originate  in  lui  dall' essersi  ritrovato  ,  insieme  con  due  nbbili  amici 

suoi,  ne'  caldi  ardentissimi  d'estate,  in  una  villa  del  contado  di  Padova;  dove  posu-, 
si  in  una  stanza  assai  fresca,  per  fuggir  l'ore  più  noiose  del  giorno,  e  quivi  addor- 
Uicatatisì  tutti,  fu  inavvertitamente  da  un  servo  aperta  una  finestra,  perla  quale 
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Che   la   terra  insteìne  con  l"  arqtia  costitttiscono 
un  globo  perfetto. 

(Dal  Trattato  della  SferaV 

Notisi,  clie  quando  diciamo  la  terra  insieme  con  P  acqua  cosH* 

tuire  una  sfera  perfetta,  non  si  dee  intendere  di  quelLi  esouisita 
pei-fezione  matematica,  perchè  questo  è  falso,  essendo  che,  nella  su- 
perfìcie della  terra  ,  sono  molte  prominenze  e  concavità ,  le  quali 
però,  paragonate  con  l'universal  grandezza  di  tutto  il  globo,  .sono 
quasi  che  insensibili;  e  perciò  diciamo  la  terra  essere  sferica,  in 
quanto  al  senso,  ma  non  in  quanto  al  sicuro  giudizio  matematico. 
R,  in  confermazione  di  questa  conclusione,  prima  è  da  notare,  che 
niun  altro  corpo,  eccetto  lo  sferico,  è  circolarmente  rotondo  per  tutti 
i  versi,  sicché,  quando  avremo  dimostrato  la  superficie  della  terra, 
e  dall'Oriente  all'Occidente,  e  da  Mezzogiorno  a  Tramontana  cir- 

colat  mente  piegarsi,  potremo  senza  dubbio  atl'ermare  lei  essere  tli 

figura  sferica. 

E   che  l'estensione  della  superficie  terrestre,  da  Oriente  in  Occi- 
dente, sia  circolare,  lo  dimostra  apertamente  quello,  che  nella  di- 

solevasi,  sol  per  delizia,  sprigionare  un  perpetuo  vento  artifizioso  ,  generato  ila 

moti  e  cadute  d'  acque  che  quivi  sippresso  scorrevano.  Questo  vento,  come  fresco  a 

umido  di  soverchio,  trovando  i  corpi  loro  alleggeriti  di  vestimenti,  nel  tempo  di  duo 
ore  che  riposarono,  introdusse  pian  piano  in  loro  così  mala  qualità  per  le  membra, 
che,  svegliandosi,  chi  con  torpedine  e  rigori  per  la  vita, e  chi  con  dolori  intensissimi 
nella  testa  e  con  altri  accidenti,  tutti  caddero  in  gravissime  infermitiV:  per  le  quali 
uno  de'  compagni  in  pochi  giorni  so  ne  mori;  1'  altro  perde  1'  udito,  e  non  visse  gran 
tempo;  e  il  signor  Galileo  ne  ravò  la  suddetta  indisposizione ,  dellA  (juale  mai  non 

potè  liberarsi. 

Non  provò  maggior  sollievo  nslle  passioni  dell'animo,  né  miglior  preservativo 

della  sanità,  che  nel  godere  dell'  aria  aperta:  e  perciò,  dal  suo   ritorno  di  Padova, 

abitò  qiiasi  sempre  lontano  dagli  strepiti  della  città  di  Firenze,  per  le  villa  d'  amici, 

o  in  alcune  ville  vicine  di  Bellosguardo  o  d'  Arcetri  ,  dove  con  tanto  maggior  soddi- 

sfazione  ei  dimorava  ,  quanto  che  gli  pareva  che  la  città  fosse  in  certo  modo  la  pri- 
gione degl'  ingegni  speculativi ,  e  che  la  libertà  della  campagna  fosso  il  libro  della 
natura  sempre  aperto  a  chi,  con  gli  occhi  dell'  intelletto,  gustava  di  leggerlo  e  stu- 
diarlo: dicendo  che  i  caratteri  e  l'alfabeto,  con  che  era  scritto,  erano  le  proposizioni, 

le  figure  e  le  conclusioni  geometriche  ;  per  lo  cui  solo  mezzo  potevasi  penetrare  al- 

cuno  degl'  infiniti  misteri  dell'  istassa  natura.  Era  perciò  provvisto  di  pochissimi 

libri;  ma  questi,  de'  migliori  e  di  prima  classe.  Lodava  bensì  in  vedere  quanto  in  fi- 
losofia e  geometria  era  stato  scritto  di  buono ,  per  delucidare  e  svegliar  la  mente  a 

simili  e  più  alle  speculazioni;  ma  ben  diceva  che  le  principali  pone,  per  iiUrodurai 

nel  ricchissimo  erario  della  naturai  filosofisi,  erano  le  osservazioni  e  l'esperienze,  cha 

per  mezzo  delle  chiavi  dei  sen5i,  da'  pia  nobili  e  curiosi  intelletti  si  potevano  aprire. 

Quautunc^ue  gli  piacesse  la  quieto  e  la  solitudine  della  villa  ,    amò    però    sem- 


versltà  de' tempi  delle  osservazioni  delle  ecclissi  lunari  accade.  Per» 
ciocché,  se  noi  ricorreremo  alle  memorie  lasciate  da  diversi  osser- 
vatori delle  medesime  ecclissi,  troveremo  da  quelli,  che  erano  più 
verso  Oriente,  esser  la  medesima  osservazione  stata  osservata  a  ora 
più  tarda;  segno  evidente  come  ad  esso,  prima,  che  all'altro,  più 
occidentale  ,  era  tramontato  il  sole.  E  perchè  il  tramontar  ed  a- 
scoadersi  il  sole  altro  non  è  ,  che  T  occultarsi  sotto  l'estrema  su- 
perficie della  terra  da  noi  veduta,  bisogna  che,  per  necessità,  con- 
fessiamo non  esser  piana;  poi-oh^,  nelF  istasso  momento  di  tempo 

s'occulterebbe  il   sole  a  quelli,  che  abitassero  l'estremo  Oriente,  ed 
a  quelli   deiruUimo    Occidente,   e   così,   il    nostro   ecclisse,   osservato 

da  quelli  e  da  questi,  saria  stato  notato  alla  medesima  ora  di  notte; 
il  che  essendo  folso  ,  ci  necessita  a  dire  ,  la  superficie  della  terra 
incurvarsi  dall'  Oriente  all'  Occidente.  E  che  tal  curvità  sia  circo^ 
lare  e  non  d'altra  sorte,  ci  viene  confermato  dal  rispondere  la  di- 
versità dei  tempi,  circa  le  osservazioni,  alle  distanze  dei  luoghi  più 
0  meno  orientali,  nelle  quali  tali  osservazioni  sono  fatte.  Percioc- 
ché, se  la  terra  non  s'andasse  incurvando  in  tutte  le  sue  parti  e— 
gualmente,  in  que'luo^rhi,  dove  fusse  più  curva,  pari  distanza,  tra. 

duoi  siti,  caglonerelbe  nuiggiore  anticipazione  di  tempo,  che  altra 
eguale  distanza,  in  quelle  parti,  dove  la  terra  s'incurvasse  meno;, 
ma  essendo  ciò  falso  ,  si  deve  dire  tale  curvità  essere  per  tutto* 
eguale,  e  perciò  circolare. 

pre  d'  avere  il  commercio  de'  virtuosi  ed  amici,  da'  quali  era  giornalmente  visitato; 
e  Con  delizie  e  con  regali  se^nt^re  onorato.  Con  questi  piacevagli  trovarsi  spesso  a 

couvili:  e  con  tutto  fosse  parchissimo  e  modt^rato,  volentieri  si  rallegrava;  e  panico- 

larraeute  premeva  nell'eS'iuisitezza  e  varietà  de'  vini  d'ogni  paese.  E  tale  era  il  di- 
letto, ch'edili  aveva  nella  delicatezza  de'  vini  e  dell'uve  e  del  modo  di  custodire  le- 
viti, ch'egli  stesso  di  propria  mano  le  potava  e  le^rava  negli  orti  delle  sue  ville,  con 
osservazione, diligeuza  e  industria  più  che  ordinar  a.  E  in  ogni  tempo  si  dilettò  gran- 
demeiitc  deìragricoltura;  che  gli  serviva  insieme  di  passatempo  e  d'  occasione  di 

illosolare  Intorno  al  nutrirsi  e  al  vegetar  delle  piante,  sopra  la  Virtfl  proLhca  de'  se- 
mi, e  sopra  r  altre  ammirabili  operazioni  del  divino  artt'fice. 

Ebbe  assai  più  in  odio  1'  avaiizia  che  la  prodigalità.  Non  risparmiò  a  spesa  alcuna 
in  far  varie  prove  d  osservazioni,  per  conseguire  notizie  di  nuove  e  ammirabili  con- 
sef^ueuze.  Spese  liberalmente  in  sollevare  i  dep:  e'si,  in  ricevere  e  onorare  i  tbrastie- 
ri,  in  somministrare  le  comodità  a' poveri,  eccellenti  in  qualche  arte  o  professione, 
mantenendogli  in  casa  propria,  fin  che  gli  provvedesse  di  trattenimento  e  d' impie- 
go. E  tra  quel  ch'egli  accolse  (tralasciando  di  nominar  molti  giovani  fiamminghi^ 
tedeschi  e  d'altrove,  professori  di  pittura  e  scultura  o  d' altro  nobile  esercizio,  o- 
esperti  nelle  niatematiche  e  in  ogni  altro  genere  di  scienza  ),  farò  solo  panicolar 
menzione  di  quello,  che  fu  l'ultimo  in  tempo,  e  in  qualità  forse  il  primo,  e  che  già  di- 
scepolo del  P.  D.  Benedetto  Castelli  ,  ornai  fatto  maestro,  fu  dal  medesimo  padre  in- 
vialo e  raccomandato  al  signor  Galilei,  atfiuchè  questi  gustasse  d'aver  presso  di  sé 
in  geometra  eminenlissimo,  e  quegli  (allora  in  disgrazia  della  fortuna)  godesse  della 

lompaguia  e  prò tezloue  di  un  Galilei.  Parlo  del  signor  Evangelista  Torricelli,  gio- 
cane  e  d'  intogeriìmi  cosiumi  e  di  dolcissima  convei sazione ,  accolto  in  casa,  acca- 

a-ezzuto  e  piovvislouato  dal  signor  Galileo,  con  iscambievcl  diletto  di  dottissime  con- 
fercuze. 
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E  che  tale  sia  ancora  da  Mezzogiorno  verso  Tramontana,  lo  con- 
ferma lo  scoprimento  ed  occultamento  delle  parti  del  cielo,  che  si 
fa  nel  proceder  dal  Mezzogiorno  verso  Settentrione,  essendo  che,  se 
cammineremo  versò  Àustro ,  cominciafémo  ft  scoprird  delle  stella 

meridionali,  dagli  abitatori  più  verso    Tramontana  non  vedute^  e, 
per  l'opposito,   s'  incoraincieranno  ad   ascondere   e  tramontare  al- 

<;une  delle  stelle  verso  Tramontana  ,  che  alli  più  settentrionali  ap- 
pariscono  perpetuamente.  11  qual  effetto  non  aweniria,  se  la  terra, 
per  questo  verso,  fusse  piana,  ma  procedendo  noi  verso  1'  una ,  o 
i'  altra  parte  sopra  tale  planizie,  continuamente  vedremo  le  mede- 
sime stelle  ;  e  perchè  questo  scoprimento  ed  ascondimento  mag- 
giore e  minore  si  fa  proporzionato  agi'  intervalli  dei  luoghi,  1'  uno 
più  dell'  altro  meridionali,  si  conclude,  come  anco  di  sopra  si  disse, 
tal  curvità  essere  circolare.  Dal  che  si  raccoglie  la  terra  aver  fi- 

^ui'a  sierica. 

Questa  ragione,  fin  qui  addotta,  è  comune  alla  terra  e  all'acqua^ 
e  questa  che  addurremo,  sarà  più  propria  dell'  acqua  ,  la  cui  su- 
perficie essere  sferica,  ci  vien  dimostrato  da  questo,  che,  navigando 

•verso  il  lito  ,  dove  sieno  edifizj  alti  e  bassi ,  prima  si  cominciano 
da  lontano  a  diiscernere  la  sommità  delle  torri  più  alte,  quindi,  a 

poco  a  poco  avvicinandosi,  si  scuoprono  le  parti  più  basse,  paren- 
<lo,  in  certo  modo  che  tali  fabbriche  nascendo  sorghino  fuora  del- 
l'acqua  ;  il  qual  accidente  non  avverrebbe  ,  quando  la  superficie 
<ieir  acqua  si  distendesse  in  piano,  ma  da  tutti  i  luoghi,  onde  si 


Non  fu  il  signor  Galileo  ambUio^so  degli  onori  dei  volgo,  ma  di  quella  gloria,  che 

-dal  vols;?o  ditr-renziarlo  poteva.    La  modestia  gli  fu  sempre  compagna  ;   in  lui  niai 

fico  81  conobbe  vanagloria  o  iattanza  Nelle  suo  avversità  fu  costani.ssirno,  e  soffa 

-coraggiosamente  le  persecuzioni  degli  emuli    Movevasi    facilmente  all'ira,  ma  più 

:tacilinente  si  placava  Fa  nelle  couversazioni  universal  mente  amabilissimo:  poiché, 
discorrendo  sul  serio,  era  ricchissimo  di  sentenze  e  concetti  gravi;  e  ne'discorsi  pia- 
cevoli l'arguzi*  e  i  sali  non  gli  mancavano.  L'eloquenza  poi  e  l'espressiva,  Che  egli 
4ibbe  lìeir  esplicare  l'altrui  dottrine  e  le  proprie  speculazioni,  troppo  si  manifestane, 
-suoi  scritti  e  componimenti,  per  impareggiabile  e,  per  cosi  dire,  sopraumana.  h  u  dalla 

natura  dotato  dVsquisita  ra  >moria;e, gustando  in  estremo  la  poesia,  aveva  a  m-nte, 

tra  gli  altri  autori  latini,  gran  parte  di  Virgilio,  Ovidio,  Orazio  e  di  Seneca  ;  e   trai 

toscani,  qu.si  tutto  il  Tetrarca,  tutte  le  rime  del  Derni,  e  poco  meno  che  tutto  il  poe- 
m  di  Lodovico  Ariosto;  che  fu  sempre  il  suo  autor  favorito  e  celebrato  sovra  gli 
altri  poeti,  avendogli  intorno  fatte  particolari  osservazioni  e  paralleli  COl  1  ASSO,  80- 
pra  molliSSimi  luoghi....  Parlava  dell'Ariosto  con  varie  sentenze  di  stima  e  d  an,m.- 
razione;  e,  essendo  ricercato  del  suo  parere  sopra  i  due  poemi  dell'Ariosto  e  deliaS- 

€0    8fui?giva  prima  le  comparazioni  come  odiose  ,  ma  poi ,  necessita  io  a  rispondere, 

diceva  che  gli  pareva  più  bello  il  Tasso,  ma  che  gli  piaceva  v^ù  V  Ariosto,  soggiun- 
gendo che  quegli  diceva  parole  e  questi  cose.  E,  qtiando  altri  gli  celebrava  la  chia- 
rezza ed  evidenza  nell'opere  sue,  rispondeva  con  modestia,  che  se  tal  parte  in  quene 
«i  ritrovava,  la  riconosceva  totalmente  dalle  replicate  letture  di  qtiel  poema:  scor- 
gendo ìq  esso  uoa  prerogativa  proprra  del  buono-,  cioè,  che  cjuaate  volte  lo  rileggeva- 
sempre  maggiori  vi  scopriva  le  maraviglie  e  le  perferioai. 
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discernessero  le  torri  più  sottili  ed  alte,  meglio  si  discopririano 
gli  edifi/j  più  larghi  e  bassi. 

E  di  questo  medesimo  abbiamo  vera  e  bella  confermazione,  quan- 

do  essendo  lontani  dal  lito,  sicché  non  veggiamo  terra,  ci  scopria- 
mo a  torno  a  torno  quasi  una  campagna  d'acqua  in  forma  circo- 
lare, nel  cui  centro  a  noi  pare  esser  costituiti,  né  perchè  navighia- 
mo verso  la  circonferenza  di  tale  spazio,  ci  accade  però  mai  di  per- 
venirvi ;  anzi  quante  volte  mutiamo  luogo ,  tante  ci  troviamo  sem- 
pre costituiti  nel  centro  di  un  simil  cerchio;  il  che  è  cosa  impos- 
sibile che  potesse  accadere ,  quando  la  superficie  dell'  acqua  fusse 
d'altra  figura,  che  sferica. 

Per  la  terza  ragione,  metteremo  quello,  che  negli  ecclissi  lunari 
appare,  perchè,  come  diffusamente  a  suo  luogo  dichiareremo,  non 

fissenJo  altro  l' Gcclissi,  cliG  una  immfirsione  del  corpo  lunare  nel- 

l'Oinbra  della  terra,  se  osserveremo  1' entrare  e  1' uscire  della  luna 
in  tale  ombra  ,   vedremo  lei   essere    dalla    detta    ombra    tagliata  in 

arco,  e  ciò  avvenire  in  tutti  gli  ecclissi,  f.'itti,  tanto  in  Oriente,  quan- 
to nelle  parti  Occidentali,  o  del  mezzo  Cielo,  ed  oscurando  la  luna 
0  tutta,  0  una  parte  verso  Mezzogiorno  ,  o  verso  Tramontana  :  le 
quali  cose  argomentano  necessariamente  1'  ombra  della  terra  stam- 
pare, per  cosi  dire,  un  cerchio  oscuro  nel  Cielo  della  luna,  e  per- 
chè niun'  altra  figura  corporea,  essendo  illuminata  ora  da  questa 
parte  ,  ora  da  quella,  ed  ora  da  queir  altra,  può  in  una  superficie 
opposta  imprimere  sempre  l'ombra  circolare   altro  che  la   figura 

'  sferica:  per^,  senza  dubbio  alcuno,  dobbiamo  affermare,  la  moì& 
composta  deli'  acqua  e  della  terra  essere  sferica, 

II. 

Himedi  contro  la  Mina, 

La  mina  quanto  è  offesa  violenta,  è  ancora,  all'incontro,  fallace, 
ma  quando  si  conduce  a  fine  non  è  dubbio  alcuno  ci  3  riesce  vio- 
lentissima. 

Se  la  fortezza,  essendo  antica,  non  avrà  le  contrammine  di  già 

ordinate,  bisognerà  che  U  difensori  stiano  moHo  vigilanti,  per  ac- 
corgersi quando  il  nemico  verrà  per  minare;  il  che  si  potrà  co- 
noscer dallo  strepito,  che  farà  il  nemico  per  zappar  la  strada  sot- 
terranea. Perchè,  tenendo  un  orecchio  appoggiato  in  terra,  si  sen- 
tila l'intronamento,  che  sarà  fatto  all' intorno.  Potrassi  ancora  il 
medesimo  scuotimento  comprendere  da  qualche  cosa,  che  facilmente 

si  muova,  come  sarebbe  col  posare  in  terra  Tin  vaso  pieno  d'acqua, 
la  quale  si  vedrà  tremare  allo  scuotere  della  terra,  percossa  dalli 
cavatori.  Alcuni  usano  drizzare  in  terra  un  tamburo,  sopra  il  quale 
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pOHgono  sassetti  leggieri ,  o  fave ,  o  simili  cose  che  facilmente  si 

muovano,  le  quali,  airintronamento    delle  persone  di  chi  cava    si 
moveranno  e  renderanno  strepito.   Questi  e  simili  sono  i  mezzi  da 
venir  in  cognizione,  quando  il  nemico  voglia  minare. 
E,  per  rimediare  alla  mina,  tutti  i  cav;^ menti  fatti  attorno  al 

luogo  sospetto  saranno  opportunissimo  rimedio:  i  quali  cavamentl 
■sì  faranno  sempre,  potendosi,  dalla  parte  di  fuori,  cavando  intor- 
no ai  luogo,  che  intenderemo  voler  assicurare ,  una  fossa  sotter- 
ranea, facendo,  oltre  ciò,  in  essa  ad  ogni  venticinque  o  trenta  brac- 

«ia  un  pozzo^  e  se,  nel  fondo  del  pozzo,  si  farà  una  fossa,  che  dal- 
l' uno  vada  all'altro,  sarà  buonissima  cosa.  E,  quando  non  si  pos- 
sano far  simili  cavamenti  per  di  fuori,  si  faranno  dalla  parte  di 
•dentro,  ordinando  delle  cave,  le  quali  vadano  pendendo  ed  inchi- 
nando verso  la  mina  :  e  la  loro  bocca  si  farà  lontana  dalle  mu- 
raglie o  altri  luoghi   atti  a  rovinare,  acciocché,  svaporando  per  essa 

il  fuoco,  non  offenda  cosa  alcuna.  L'utilità  di  questi  cavamenti  è, 
che  quando  sarà  acceso  il  forno,  trovando,  da  poter  rompere  dai 
lati,  più  facilmente  si  farà  strada  per  detti  pozzi  e  cavamenti,  che 
col  levarsi  in  capo  tutto  il  peso  soprapposto. 

Ma,  nelle  fortezze  che  si  avranno  a  fare  di  nuovo,  acciò  si  stia 

«enza  sospetto,  s'ordineranno  le  contrammine  intorno  a  tutta  la  for- 
tezza, dalla   parte  di   fuori,    facendo   strade    sotterranee   con   pozzi  e 

cavamenti,  come  già  s'  è  detto.  Avvertendo  che  non  tutti  i  luoghi 
sono  sottoposti  alle  mine;  anzi  qrelli  che  hanno  attorno  acque,  e 
<love  r  acqua  cavando  facilmente  si  trova,  come  sono  i  luoghi  di 
piano,  non  corrono  pericolo  di  mine;  alle  quali,    per  lo  più,  sono 

sottoposte  le  fortezze  di  monte. 

III. 

Per  che  mm  wknio  nvi  moiaìò)*  siaf*  f^ymo  a  galla  mìracqua, 

sia  necessario^  che  et  stia  supino^  colle  gambe  aperte,  colle  brac- 
cia  distese  sopra   il  capo   e  intiriszito. 

(Da'  Problemi  varii). 

La  causa  del  problema  è  questa.  Volendo  il  nuotatore  star  a 
galla  e  fermo,  bisogna  che  ei  cerchi  di  farsi  nell'  acqua  piìi  leg- 
giero che  può,  e  questo  gli  succederà  ogni  volta  che  ei  si  accomo- 
derà in  tal  modo,  che  del  suo  corpo  ne  resti  sommerso  più  che  sia 
possibile,  perchè  un  peso,  di  tanto  divien  più  leggiero  nell'acqua,  di 

(^uanttì  pesa  tanf  aequa  eguale  in  mole  alla  parte  demersa  di  esso 

peso.  Ora  il  nuotatore,  stando  nell'acqua  supino,  viene  a  farsi  in 
«ssa  leggivarissimo  ,  perchè  dalla  bocca  e  piccola   parte  del   viso  la 
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fuori,  tutto  il  resto  del  suo  corpo  resta  sommerso;  che  se  in  altra 
nositura  ei  si  accomodasse,  v.  g.  bocconi  o  per  lato,  non  gli  riu- 
scirebbe lo  stare  a  galla  senza  muoverai,  perchè  tanto  si  sommer- 
gerebbe, che  cacciando  la  bocca  sott'acqua,  per  non  poter  respi- 
rare, anderebbe  a  risico  di  affogarsi.  In  oltre,  egli  è  necessai'io  che 
ti  tenga  le  gambe  aperte  assai,  perchè  essendo  il  nostro  petto,  per 
l'aria  che  in  esso  si  racchiude,  mercè  dei  polmoni  grandi  assai, 
molto  più  leggiero  nell'acqua,  che  le  cosce  e  le  gambe,  che  sono 

inassiocfì  e  piene,  non  bisogna  che  il  nuotatore  le  tenga  strette  ed 

unite,  perchè  così  il  lor  centro  della  gravità  cascherebbe  assai  lon  - 
tane  dal  petto,  ónde   sarebbe  sforzato  il  nuotatore,  per  la  lieva  delle 

gambe  e  cosce,  a  dirizzarsi,  né  poti'ebbe  stare  a  d lacere;  dove  che, 
se  le  terrà  aperte  e  separate,  il  lor  centro  della  gravità  verrà  più 
vicino  al  petto,  e  così  gli  faranno  manco  lieva.  Bisogna,  ancora,  che 
<  i  tenga  le  braccia  distese  sopra    il  capo  ,    perchè  tenendole  così  , 

viene  a  contrappcsare  il  peso  delle  gambe  e  delle  cosce;  che  se  le 
tenesse  accosto  ai  fianchi,  aiuterebbe  col  peso  delle  braccia  le  gam- 
be e  le  cosce  a  farlo  rizzare  e  tirarlo  giù.  Ed,  in  ultimo,  gli  con- 
vien  stare  colla  vita  intirizzata ,  attalchè  ei  venga  a  fare  del  suo 

corpo  un  composto  solo,  perchè  se  si  abbandonasse  e  si  lasciasse 

andare,  le  braccia  e  le  cosce  e  le  gambe,  essendo  più  gravi  del 
ietto,  anderebbero  al   fondo,   e  seco   tirerebbero  il   nuotatore. 

IV. 

Onde  avviene  che  le  stelle  ci  appariscono  al  senso  immohiìi  ,  con 
tutto  che  camminino  con  somma  velocità^  sicché^  in  brevissimo 
tempo^  camminano  grandissiìno  spazio  del  cielo. 

A  tal  quesito  si  risponderà  così  :  che  le  stelle  ci  appariscono  im- 
mobili, nel  medesimo  modo  che  immobile  cl  si  dimostra  la  lan- 
cetta dell'oriUOlO.  Perchè,  se  noi  piglieremo  un  orinolo,  e  lo  acco- 
moderemo in  tal  maniera,  che  prodotto  il  suo  indite  vada  a  ferire 
in  una  stella  posta  in  Oriente;  e  dall'altra  parte  del  detto  indice, 
che  riguarda  l'Occidente,  porremo  l'occhio,  vedremo  che,  secondo 
che  l'indice  si  verrà  innalzando,  la  stella  lo  seguiterà,  mantenen- 
dosi sempre  nell'  istessa  linea  retta  dell'  indice  ,  né  mai  accader  à 
che  noi  la  vediamo  o  sotto  o  sopra  di  esso  ,  sicché  ci  parrà  che 
olla  si  muova  al  moto  dell'  indice,  il  qual  moto  essendo  a  noi  in- 
sensibile, insensibile  ancora  ci  viene  a  essere  quello  della  stella,  ec. 
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Onde  avviene  che^  in  tempo  che  sia  nebbia,  e  la  mattina  a  buon'ora 
si  vede  intorno  alle  siepi  grandissima  quantità  di  ragnatelì,  dove 

òhe  ,(iuandò  il  tèmpo  è  smnù  è  mi  mmù  (jwmò,  mn  ss  né  i^eie 

più  uno. 

Si  vedono  assaissimi  ragliateli  quando  è  nebbia,  perchè  i  fili  Ji 
essi,  che  sono  per  la  loro  somma  sottigliezza  invisibili,  vengono  a 
essere  ingrossati  da  un  grandissimo  numero  di  stille  minutissime 

di  acqua  componenti  la  nebbia  ,  che  ci  si  posano  su,  onde  si  fan- 
no visibili  e  ci  appariscono  come  tante  filze  piccolissime  di  perle; 
e,  per  quest'istessa  ragione,  se  ne  vedono  ancora  in  gran  quantità 
la  mattina  a  buon'ora,  perchè  l'istcsso  effetto,  che  cagionano  in  essi 
le  minute  stille  della  nebbia,  lo  cagionano  anco  le  stille  della  ru- 
giada, la  quale  gli  cade  sopra,  la  noHe:  onde,  poi,  la  mattina,  sì  ve- 
dono quei  carichi  delle  dette  stille,  le  quali,  insino  che  il  sole  non 

lo  consuma,  son  causa  che  noi  vediamo  tanta  gran  quantità  di  ra- 
gnateli. 

VI. 

A   F.   Paolo   Sarpi  Servita, 

(Dalle  Lettere), 

E  tempo  che  io  rompa  un  assai  lungo  silenzio;  sebbene,  ove  ha 

taciuto  la  lingua  e  quietato  la  mano,  lia  per^  continuamente  par- 
lato il  pensiero,  ricordevole  in  tutti  i  momenti  della  virtù  e  dei 

meriti  di  V.  S.  M.  R.,  siccome  degli  obblighi,  che  gli  tengo.  Io  non 
innarerò  perdono  di  questa  mia  apparente  negligenza  verso  i  de- 
biti, che  ho  secOv  come  quello  che  sono  sicuro,  che  ella  non  dubiti, 
che  in  qualunque  occorrenza,  concernente  al  suo,  o  mio  bisogno. 

avrei  avuta  la  penna,  non  meno  pronta  dell'animo  e  dell'affetto,  aJ 
Ogni  debito  dell'  antica  amicizia  e  della  osservanza,  che  ho  alla  sua 
persona.  Ora,  stimando  io,  che  ella,  per  l'aftezione  verso  di  me,  sia 
per  volentieri  intendere  dello  stato  mio,  sì  quanto  al  corpo,  come 
quanto  alla  fortuna  e  quanto  alla  mente;  vengo,  non  meno  volen- 
tieri, a  darle  aj  ciasclieauna  di  questi  particolare  contezza.  E,  prima, 

quanto  al  primo,  non  posso  veramente  dirle  cosa  né  di  suo,  nò  di 

mio  gusto,  provando,  per  il  disuso  di  tanti  anni,  questa  sottilissima 
aria  jemale  crudissima  inimica  alla  mia  testa  ed  a  tutto    il   resta 

del  corpo;  sì  che,  le  doglie  cer  le  mie  freddure,  il  profluvio  del  san- 
gue, con  una  grandissima  languidezza  di  stomaco,  mi  tengono  da 
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■  ARiGo  ED  Imbuian,.  _  Creslom.  ila/  -  Voi.  IH.  55 


Ul 


GALILEO   GALILEI 


'386 


GALILEO   GALILEI 


delle  due  minori  non  arriva  a  quattro  secondi;  sicché  o  si  sariano 
totalmente  congiunte  con  la  media,  o  evidentemente  separate, 
quando  il  lor  moto  fufse  anco  dieci  volte  più  tardo  di  quello  dell* 
stelle  fisse.  Tuttavia,  come  lio  ietto,  in  sette  mesi  non  kanno  fatto 

mutazione  alcuna  ie  r^n  di  mostrarsi  più  piccole  tutte  tre,  per  la 

maggiore  Iontanai:.za  lilla  terra,  ora,  che  sono  alla  congiunzione, 
che  quando  erano  a)  ipposizlone  del  sole:  la  qual  differenza  è  sen- 
sibilissima. 

Stimando  pure  ea  t  verissimo,  che  tutti  i  pianeti  si  volghino 

intorno  al  sole  come  »enti'o  dei  loro  orbi;  e,  più,  credendo,  che  siano 
tutti  per  se  tenebr  i  ed  opachi,  come  la  terra  e  la  luna;  mi  pof=i, 
quattro  mesi  sono  a  osservar  Venere,  la  quale,  essendo  vespertina, 
mi  si  mostrò  pei-'  iamente  rotonda,  ma  assai  piccola.  E  di  tal  fi- 
gura si  mantenne  olti  giorni,  crescendo, però,  notabilmente  in  mole. 
Avvicinandosi   pf      alla   medesima  digressione,  cominciò   a  scomare 

dalla  rotondità,  '  Ila  parte  verso  Oriente,  ed,  in  pochi  giorni,  si  ri' 

^  dusse  ad  ef?er  ?niicircolare.  E  di  tal  figura  si  mantenne  circa  un 
mese,  senza  ve  irsi  altra  mutazione,  che  dì  mole;  la  quale  nota- 
bilmente si  ac*  -esceva.  Finalmente,  nel  ritirarsi,  verso  il  sole,  co- 
minciò ad  ine-  varsi ,  dove  era  retta,  ed  a  farsi  pian  piano  corni- 
culata;  ed,  orj»  è  ridotta  in  una  sottilissima  falce,  simile  alla  luna 
quattrjduana  La  mole  però  d:_-lla  sua  sfera  è  fatta  tanto  grande, 
3he  dalla  su/  prima  apparizione,  quando  la  veddi  rotonda,  e  che 
BÌ  mostrò  m  iza,  ed  a  quello  che  si  vede  adesso,  ci  è  la  differen- 
lai  Ch«  mc'S  'ano  le  tre  presenti  figure  (^Confronta  il  testo).  S^^merà 

ancora  siir^-    alla   occulfazione;  ed,    ci    niez/co   quest'altro    mese,   la  ve- 

deremo  or?  ntale  sottilissima.  E,  Pt'guitando  di  lontanarsi  dal  sole, 

crescendo  -i  lume  e  scemando  di  mole  ,  nello  spazio  di  tre  mesi 
incirca,  si  ridurrà  a  mezzo  cerchio;  e  tale,  senza  conoscervi  sensi- 
bile mutamento,  si  manterrà  circa  un  mese.  Poi,  seguitando  sempre 
di  scemare  in  mole,  si  farà  in  pochi  giorni  interamente  rotonda: 

della  quale  figura  si  mostrerà  per  più  di  dieci  mesi  coni  ani;- trat- 
tone quei  tre  mesi  incirca,  che  starà  invisibile  sotto  i  raggi  del  sole. 
Or,  eccoci  fatti  certi,  che  Venere  si  volge  intorno  al  sole,  e  non 
sotto,  come  credette  Tolomeo,  dove  mai  non  si  mostrebbe,  se  non 
miUOre  di  mezzo  cerchio:  né  meno  sopra,  come  piacque  ad  Aristo- 
tile, perchè,  se  fusse  superiore  al  sole,  non  si  vedrebbe  mal  fal- 
cata :  ma  sempre  più  di  mezza  assaissimo  e  quasi  sempre  perfet- 
tamente rotonda.  E  ristesse  mutazioni  son  sicuro  che  vedremo  fave 
A  Mercurio.  Perchè  poi  tali  diversità  di  forme  e  di  grandezze  in 
Venere  sieno  impercettibili,  con  la  vista  naturale,  so  io  benissimo, 
per  le  sue  molte  cagioni  non  occulte  all'  ingegno  di  V.  Riveren- 
za; tra  le  quali  la  piccolezza  e  la  gran  lontananza  di  essa  Venere, 
in  comparazion  della  luna,  ne  è  la  principale;  siccome  anco   l'e- 
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sperienza  ci  mostra.  Perchò,  rivoltando  il  cannone,  si  che  rappre- 
senti gli  oggetti  piccoli  e  lontanissimi,  la  medesima  luna,  quan- 
do à  cornìculata  dì  tre  giorni  ,  e  non  più ,  ci  apparisce  rotonda 
e  radiante,  similissima  a  Venere,  veduta  con  la  usta  naturale.  Sia- 
mo, in  oltre,  da  queste  medesime  apparizioni  di  Venere  fatti  cer- 
ti, come  i  pianeti  tutti  ricevono  il    lume  dal  sole,  essendo  per  la 

lor  natura  tenebrosi.  Ma  io  di  più  sono,  per  dimostrazione  necessaria, 
sicurissimo,  che  le  stelle  fisse  sono  per  sé  medesime  lucidissime, 

né  hanno  bisogno  dell'  irradiazione  del  sole;  la  quale  Dio  sa  se  ar- 
riva in  tanta  lontananza.  Fio  finalmente  investigato  il  modo  di  po- 
ter sapere  le  vere  grandezze  dei  pianeti  tutti;  nell' assegnar  delle 
quali,  trattone  il  sole  e  la  luna,  si  sono  ingannati  quelli,  che  ne 
hanno  trattato;  in  tutti  gli  altri  pianeti,  grandissimamente,  ed,  in 

taluno  di  loro,  di  più  dì  seimila  per  cento.  Quanto  al  pianeti  Me- 
dicei, vo  continuando  di  osservargli;  ed,  avendo  migliorato  lo  stru- 
mento, gli  scorgo  piii  apparenti  assai,  che  le  stélle  della    seconda 

grandezza.  Di  che  ne  è  certo  argomento  il  vedergli  adesso,  poco  dopo 

il  tramontar  del  sole,  ed  un  pezzo  avanti  che  sorghino  i  Gemelli, 
0  il  Cingolo  di  Orione.  E  spero  di  aver  trovato  il  modo,  da  poter 

éeterminarc  i  periodi  di  tutti  quattro;  cosa  stimata  per  impossibile 
dal  Keplero  e  da  altri  matematici.  Io  speravo  di  esser  per  venire 
costà  questa  Quadragesima,  per  ristampar  queste  mie  osservazioni; 
ma  mi  sono  tanto  multqDlicate  per  le  mani,  che  mi  sarà  forza  in- 
dugiare, a  fatto  Pasqua.  Intanto,  non  voglio  mancar  di  dire  a  V. 
S.  M.  R.   e  air  Illustrissimo  sii^nor   Sebastiano   Venerio,    che,  caso 

che  gV  Illustrissimi  signori  riformatori  non  abbino  sin  qui  fatto 

provvisione  di  matematico  per  Padova  ,  voglino  procurar  di  trat- 
tenergli ;  perchè  spero  di  esser  per  metter  loro  per  le  mani  per- 
sona di  grande  stima,  ed  atta  a  poter  difendere  la  dignità  ed  ec- 
cellenza di  cosi  nobil  professione,  contro  a  quelli,  che  cercano  di 

esterminarla;  li  quali,   in  Padova,    non  mancano,  come  benissimo 
sanno.  E  so  che  tali  procureranno   che  sia  condotto  qualche  sog- 
getto, da  poterlo  dominare  e  spaventare;  acciocché,  se  mai  si  scuo- 
pre  qualche  cosa  vera  e  di  garbo ,  ella  resti  dalla  loro  tirannide 
soffocata.  Ma  mi  giova  sperare  nella  prudenza  di  tanti,  che  inten- 

dono   in   cotesto   Senato,   che   non   seguirà   elezione,   se  non   ottima. 

Ora,  io  l'ho  impedita  assai:  perdoni  al  diletto,  che  ho  di  parlar  con 
lei,  e,  volendo  favorirmi  di  sue  lettere,  potrà  mandarmele,  come 
questa,  sotto  quelle  dell' Illustrìssimo  signor  Venerio.  Restami  a 
pregarla  di  farmi  grazia  ricordarmi  servitore  devotissimo  a  tanti 
Illustrissimi  miei  Signori,  dei  quali  vivo,  come  sempre  fui,  devotissi- 
mo servitore;  e,  con  ogni  affetto,  gli  bacio  le  mani. 
Di  Firenze,  H  12  febbraio y   1610. 

Di  V.  S.  M.  R.  Servitore  Devotissimo 

Galileo  Galilel 
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A  Benedetto  Castelli. 


Questa  niaitina  m'  è  stata  resa  la  gratlssima  della  P.  V.  Re- 
verendisLXJaia  dai  pittori  da  lei  inviatimi  e  commondatimi  :  li  ho 
ricevuti  con  quel  maggior  affetto,  che  dalla  miseria  del  mio  stato 
m'  è  concesso:  gli  ho  fatto  offerta  della  casa  e  di  tutto  quello,  in 
che  io  potessi  compiacerli;  ed  a  lei  debbo  render  grazie  del  met- 
termi appresso  uomini  virtuosi  in  concetto  molto  maggiore  di  quel 

ch'io  merito.  Sono  stato  molte  settimane  con  ansietà,  aspettando 
sue  lettere  e  sue  scritture,  intorno  varie  speculazioni,  già  da  lei  ac- 
cennatemi ,  alle  quali  sento  che  ne  aggiungerà  altre  bellissime , 
cioè,  della  calamita  e  del  terremoto ,  con  quelle  dell'  origine  dei 
fiumi,  e,  più,  l'ultimn.che  mi  accenna,  degli  sfiatatoi,  perle  acque 

correnti,  in  canali  sotterranei.  Tutte  sto  avidamente  attendendo,  es- 
sendo sicuro  che  sentirò  speculazioni  ingegnose,  e,  quel  eh'  è  piti, 
assai  nuove,  e  non  raccolte  da  vario  chimere  d'altri.  Della  sua 
prospera  sanità  ne  ho  avuti  avvisi  dal  Padre  Clemente,  dal  signor 
Tommaso  Rinuccini,  e,  ultìm  unente,  da'soprciddetti  pittori.  Fu  anco, 

circa  tre  sfitti  mane  fa,  a  visitarmi  il  Padre  Ambrogio  delle  Scuole 
Pie  ,  il  quale  mi  riuscì  un  soggetto  molto  laudabile ,  e  col  quale 
tenni  lungo  ragionamento  di  lei,  sentendo  da  tutti  parlarne  come 

merita,  cioè ,  come  d'un  uomo  adornato  d'ogni  scienza  e  colmo  di 
virtìi,  religione  e  santità.  Io  mi  pregio  d'esser  conosciuto  per  suo 
strettissimo  amico,  e  mi  consolo,  nelle  mie  afflizioni,  del  solleva- 
mento, che  so  certo  che  mi  recano  le  sue  orazioni,  le  quali  supplico 
a  continuarmi. 

Arcetri,  18  dicembre  1639. 

Alessandro  Tassoni 

Modanese,  figliuolo  di  Bernardino  e  di  Gismonda  Pelllcia- 
ri  ,  nacque  a'  28  di  Settembre  del  15G5.  Orbo  de'  genitori, 
tuttora  fanciullo,  infermiccio,  ebbe,  nondimeno,  gagliarda  vo- 
lontà di  studiare:  ed  apprese  greco  e  latino,  nella  sua  Mode- 
na; giurisprudenza,  nelle  Università  di  Bologna  e  di  Ferrara. 
Circa  il  1507,  andato  in  Roma,  entrò  nel  servizio  del  Car- 
dinale Colonna,  col  quale  si  condusse,  nel  IGOO,  in  Spagna. 
Nel  1602,  venne  in  Italia,  per  ottenere  da  Clemente  YIII  che 

^uei  Cardinale  potesse  accettare  la  carica  di  YicerO  d'Arago- 
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na;  poi,  di  nuovo  fu  mandato  a  Roma,  nel  1603,  por  sopra- 
intendere  agli  atlixri  del  suo  padrone,  che,  per  tale  oftìcio  , 
gli  assegnò  la  provvisione  annua  di  600  scudi.  E,  quivi,  fer- 
mata sua  stanza  ,  fu  ascritto  all'  Accademia  de'  Lincei  e  a 
quella  degli  Umoristi,  anzi  di  questa  ultima  fu  Principe.  Mor- 
to il  Cardinale  Colonna  ,  nel  1608 ,  rimase  senza  stipendio  e 
in  gran  disagio;  talché,  per  tali  angustie  domestiche,  nel  1613, 
cominciò  a  prender  servizio  nella  Corte  del  Duca  di  Savoia 
Carlo  Emmanuele  I  e  del  Cardinale,  figliuolo  di  lui;  e  stette 

presso  1'  uno   e   l'altro,   con   alterna   vicenda,    ora  gradito,  ora 

tollerato ,  sino  al  1623.  Visse  ,  quindi ,  tre  anni ,  nella  pace 
degli  studii,  fuori  le  Corti.  Vi  tornò,  ma  con  più  lieta  sorte, 
nel  1626,  con  annui  scudi  400  ed  alloggio  in  palazzo,  presso 
il  Cardinale  Lodovisio,  nipote  di  Gregorio  XY;  e,  morto  co- 
stui,  nel  1632,  col  titolo  di  gentiluomo  e  consigliere  e  con 
largo  stipendio  od  abitazione  in  palazzo,  presso  il  suo  naturai 
Sovrano,  Francesco  I,Duca  di  Modena.  Ma  tre  anni  soli  go- 
dette del  nuovo  stato,  dacché  morì  a'25  di  Aprile  del  1635. 
Scrisse  : 

I.   Rime. 

IL  La  Secchia  Rapita  (Poema  eroicomico  dì  caoti  XII). 

III.  Dell'  Oceano  (Poema  su  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo, 
il  solo  1°  canto). 

IV.  Dieci  libri  di  Pensieri  diversi  (nei  quali,  per  via  di 

Quesiti,  si  trattano  le  più  curiose  materie  naturali,  morali, 
civili,  poetiche,  isteriche,  ec.    ec). 

V.  Considerazioni  sopra  le  Rime  del  Petrarca  (scritte, 
navigando,  la  seconda  volta,  da  Roma  alla  Spagna,  pubbli- 
cate nel  1009). 

VI.  Annotazioni  sopra  il  Yocabolario  della  Crusca  (O- 

pera  postuma). 

VII.  Le  Filippiche  contro  gli  Spagnuoli  (VII,  da  lui  at- 
tribuite ad  altri  ,  ma  le  due  prime  ritengonsi  indubbia- 
mente suo). 

Vili.  Risposta  ad  una  scrittura  del  Soccino, 

IX.  Manifesto  (  intorno   le   relazioni    passate    tra    esso   e  i 
Principi  di  Savoia  ). 

X.  Tenda  Rossa  (libretto  polemico,  pieno  di  fiele). 

XI.  Lettere. 

XII.  Le  Esequie  della  Monarchia  di  Spagna  (libretto  at- 
tribuito da  lui  ad  altri,  come  lo  Filippiche). 
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I. 


X*  usuraio. 
(  Dalle  Rime  ). 

Questa  mummia  col  fiato,  in  cui  natura 

L'  arte  imitò  di  un  uova  di  carta  pesta, 
Che  par  mover  le   mani    e  i   piedi   a  sesta. 
Per  forza  d'ingegnosa  architettura, 

Di  Filippo  da  Narni  è  la  figura, 
Che  non  portò  giammai  scarpa  uè  vesta, 
Che  fosser  nuove,  o  cappel  novo  in  testa, 
E  cento  mila  scudi  ha  su  l'usura. 

Vedilo  col  mantel  spelato  e  rotto, 

Ch'  ei  stesso  di  fil  bianco  ha  ricucito , 
E  la  gonnella  del  piovano  Arlotto. 

Cliì  volesse  saper  di  che  è  il  vestito , 
Che  già  quattordici  anni  ei  porta  sotto, 

Non   troveria  del   primo    dr;ippo   un   dito. 

Ei  mangia  pan   bollito, 
E,  talvolta,  un  quittrin  di  caldo  arrosto, 
E,  il  natale  e  la  pasqua,  un  uovo  tosto. 

n. 

Contro  un  frate  da  Imola  (1). 

Dunque  un  scannapedocchi,  un  patriarca 

Degli   asini   da   basto,   anche   ei   presume  , 
Con  una  Musa  sudicia  d'  untume  , 

Di  far  l'archimandrita  del  Petrarca? 


(1)  n  Frate,  a  proposito  delle  Considerazioni  sul  Petrarca,  lo  avea  ingiuriato 
con  questo  Sonetto: 

Un  cas8on  d' ignoranza,  un  pozzo,  un'  arca 

Di  rara  ambizion,  dunque,  presume 

Con  temerario  ardir  spegnere  il  lume 

Del  poeta  toscan,  del  gran  Petrarca! 
Di  qael  cigno  divin,  di  qu^^I  monarca, 

Ql\\>i  \  de'  sottili  ingegni  Idolo  e  nume. 
Osa,  indegno  scrittor  d*empio  volume, 
L'alta  fama  oscurar  di   merto,  carca? 
Del  buon  cantor,  che  in  amoroso  stile, 
Lodò  beltà  celeste,  il  cui  rumore 

Rimbomba,  per  stupor,  da  BatUo  a  Tilel 


Cigno  or.HCchiutu,  bestia  della  ^larca , 
Se  posso  aver  di   te  notizia  o  lume  , 
Io  ti  farò  mutar  faccia  e  costume, 
Con  una  tri|,»pa  di  sua  merce  carca. 

Un  tuo  pari,  nutrito  in  un  porcile, 
Senza  stil  di  cr^^anza'  e  senza  onore , 

Merta  ben  d'esser  detto  anima  vile. 

Io   vivo   de   la   Corte   a   lo   splendore  ; 
Tu  ti  ricoverasti  al  campanile  , 

Per  essere  un  poltrone,  un  mangiatore  : 

E  ti  fu,  per  errore, 
Da  un  ignorante  quel  capestro  avvinto, 
Che  al  collo,  non  al  cui,  t'andava  cinto. 


Potrà  d'invida  lingua  un  detrattore, 
Della  città  del  Folta  anima  vile, 
Torre  al  sol  d^.'  poeti  il'  suo  splendore? 

E  torna  a  taglio  qui  dire  che  si  fatte  Considerazioni  sitl  Pktrarca  ftirono  ca- 
gione di  una  gran  guerra  letteraria,  della  quale  il  Sonetto  del  Frate  da  Iiinla  fo 
una  pi'^ciolissima  parte.  Il  Tassoni  avoa  scritto,  nel  pr^^anibolo  del  suo  libro:  <■■  Ope- 
ra di  viaggio  è  questa,  tessuta  nel  cuor  de',  verno;  parte  tra  l'onde  e  g'i  scogli 
d'un  tempestoso  mare  ;  parte  tra  le  balze  e  1' aren*»  di  due  infecondi  Regni.  . 
È,  nondimeno,  tal  novità  piaciuta  ad  .ilcuni  cosi  autorevoli  ingegni,  che  M  gusto 
loro  m'ha  lusingato  a  publicar  qursti  fogli.  Or  voglia  Dio,  che,  in  istampa,  ella 

non  cangi  affatto.  Io  so  che  m'  era  più  sicuro  partito  il  secondar  la  corrente;  ma 
che  colpa  ci  ho  io,  se,  come  disse  quell'altro: 

Ei  son  capricci, 

Ch'a   mio  dispetto  mi  voglion  venire? 

Olio  ,  per  certo  ,  né  mal  talento  contro  il  Petrarca  ,  Re  de'  Melici  ,  non  mi  ha 
mosso;  ma  la  stitichezza,  per  cosi  dire,  d'  ut. a  mano  di  zucche  secche  ,  che  noa 

vogliono,  che  sia  lecito  dir  cosa  non  delta  da  lui;  di'»  diversamonte  da  quello,  che 

egli   la   disse;    né    che    pur,    fra   tante    sue   Rime  ,   alcuna   ve    n'  abbia  ,    che   si   possa 

di'  maglio.  Come  se  gli  umani  iug.^gni ,  in  cambio  li  andar  perfezionando  e  lord 

stessi  e  le  cose  trovate,  ogni  dì  più  s'annebbiassero;  e  fosse  di  seguitare  la  sac^ 
OÌutoz2a  di  certi  Barbassori  ,  che  ,  auggiaiido  gli  usi  moderni  ,  vestono  tuttavia 
colle  berrette  a  tagliere  e  le  falde  del  saio  fino  al  ginocchio  ».  Ebbene  ,  codesti 
colali,  che  credevano  all'infallibilità  del  Petrarca,  dettero  addnsso  all'  audace  cri- 
tico; e,  prima,  un  giovine  veutemie  di  Assisi,  un  Qiuseppk  degli  Aromatarii,  dia- 
de fuori,   nel   1611,   una  critica  contro  le   Considerazioni.  Rispose  il  Tiissoni,  nello 

•tesso  anno,  sotto  il  pseudonimo  di  Cekscenzio  Pepe.  Replicò,  due  anni  appresso, 
lo  Aromatarii,  sotto  il  pseudonimo  di  Falcidio  Mklampodio;  e  la  polemica  s'  in- 
Tclenl.  Il  Tassoni  perdette  la  pazienza,  e,  imitando  un'usanza  di  Tamerlano  , 
che,  in  segno  di  sterminio,  spiegava  una  tenda  rossa,  pubblicò,  nel  1613,  in  Me- 
dina, La  Tenda  Rossa,  ri.sposta  di  Girolamo  Nomisbnti  ai  Dialoghi  di  Falcidio 

Melampgdio;  e  codesta  risposta  fa  cosi  acre  e  veemente,  che  turò  la  bocca  &1- 

l'awersario.  Da   ultimo,  si   cacciò  in  mezzo  alla  disputa  il   Frate   col  suo    Sonettac- 

Cio;  6  il  Tassoni  il  conciò  come  vedete,  rispondendogli  per  le  rima. 
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Rcnop][)ia,  con  la  %m  schiera,  che  muote  a  battaglia. 

(Dalla  Secchia,  canto  I). 

Cosi  andava  a  l'impresa  il  cavaliero  , 
Dal  fior  de  la  milizia  accompagnato  : 
E  spettacolo,  in  un  leggiadro  e  fiero, 
Si  vedeva  apparir,  da  un  altro  lato. 
Cento  donzelle,  in  abito  guerriero, 
Col  fianco  e  '1  petto  di  corazza  armato, 
E  Faste  in  mano  e  le  celate  in  testa, 

Comparvero  in  succinta  e  pura  vesta. 

Venian    g-iiidate   da    Renoppia  bella  , 

Cacclatrice  ed  arciera,  a  V  armi  avvezza. 
Renoppia  di  Gherardo  era  sorella, 

Pari  a  lui   di  valor,  di  gentilezza  : 
Ma  non  avea  l'Italia  altra  donzella, 
Pari  di  grazia  a  lei  né  di  bellezza: 
E  parca,  co'  virili  atti  e  sembianti, 
Rapir  i  cori  e  spaventar  gli  amanti. 
Bruni  gli  occhi  e  i  capegli  e  rilucenti  , 
Rose  e  gigli  il  bel  volto,  avorio  il  petto. 

Le  labbra  di  rubin,  di  perle  i  denti, 

D'angelo   avea   la   voce   e   1'  intelletto. 
Maccabrun  da  l'Anguille,  in   que' coinenti. 

Che  fece  sopra  quel  gentil  sonetto 
Qi^esta  birbufa  e  dispettosa  vecchia, 
Scrive  ch'ell'era  sorda  da  una  orecchia. 

IV. 

Renoppia  rampogna  i  suoi,  che  fuggono,  e  ferisce  Perinto, 

che  loro  dava  la  caccia. 

(Dalla    Secchia,   camto    VII) 

Giugne   Renoppia;   e  dove    rotta  vede, 
Da  la   ripa   fuggir,   Tarn  Ica  gente. 

Volge  con  Tarco  teso  in  fretta  il  piede; 
E  di  lampi  d'onor  nei  viso  ardente: 
--  «  Oh  infamia,  grida,  ch'ogni  infamia  eccede 
Tornate,  e  dite  a  la  città  dolente 
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Che  moriron  le  figlie  e  le  sorelle, 
Dove  fuggiste  voi,  popolo  imbelle 
Noi  morirem  qui  sole  e  gloriose  ; 

Gite  voi  a  salvar  l'indegna  vita: 

Non   resteran  vostre  ignominie  ascose  \ 
.    Né  la  fama  con  noi  fìa  seppellita.  »  — 

Seco  Renoppia  avea  le  bellicose 
Donne  di  Porapeian,  schieili  fiorita, 
Ch'in  Modana  arrestò  tema  d'oltraggio, 
E  cento  delle  sue  di  più  coraggio. 
E  fra  queste  Gel  inda  e  Semidei, 
Di  Manfredi  sorelle  e  sue  dilette; 
E  l'una  e  l'altra  Tasta  e  Tarco  avea, 
E  la  faretra  al  fianco  e  le  saette. 

Renoppicl,  elle  dal  pon<:e  i  suoi  vedea 
Tutti  fuggir,  la  cocca  all'occhio  mette, 

E   drizza  il   ferro  alla  scoperta   faccia 
Di  Perinto,  eh' a' suoi  dava  la  caccia. 
E,  se  non  che  Minerva  il  colpo  torse 
Dal  segno,  ove  il  drizzò  la  bella  mano, 

Il  fortissimo  eroe  periva  forse: 

Ma  non  uscì,  però,  lo  strale  invano; 
Ch'ai  destrier,  ch'a  quel  punto  in  alto  sorse, 
D'un   salto,  e  si  levò  tutto  dal  piano, 
Andò  a  ferir  nel  mezzo  della  fronte, 
Onde  col  suo  signor  cadde  sul  ponte  (1). 

(1)  Or  ecco  r  Episodio  del  Conte  di  Culagna  ,  eh'  è  il  più  caratteristico  del 

Poema. 

Innanzi  e  dopo  il  duello. 
(Dal  Canto  XI). 


E<1  egli,  per  non  dar  dì  sé  sospetto, 
Cheto  se)  prese  e  si  mostrò  contento. 
Ma,  fingendo  che  poi  non  fesse  eff-^tto, 
Né  prendesse  il  dolore  allegfriamento, 

Chiamò  gli  amici  e  i  servidori  al  Icfo, 
E  disse  che  volea  far  testamento: 


La  notte,  a  la  battaglia  precedente, 
Che  fra  i  due  caviilier  seguir  dovea, 
Volgendo  il  Conte  1'  affannata  mente 
Al  periglio  mortai,  oh'egli  correa. 

Ricominciò  a  pca^^ar,  tutto  dolente, 
Di  noi  voler  tentnr,  s'eprli  potea: 

Ì!',  uinanz!  l'alba,  i  suol  chiami ,  fremen<3o.  Onde  mandò  per  Mortalln  notaio, 

Un  gran  dolor  di  ventre  aver  fìngendo.       Che  venne  con  la  carta  e  'l  calamaio. 

Il  padrin,  che  dot  mia  poco  lontano  ,        La  prima  cosa,  lasciò  l'alma  a  l>io. 
Tutto  confuso  si  destò  a  quell'atto;         E  lasciò  il  corpo  a  quell'eccelsa  t  rra, 
Con  panni  caldi  e  una  lucerna  in  mano.     Dov'era  nato;  e,  per  legato  pio, 

Bertoccio,  suo  scudler,  v'accorse  ratto:    Danari  in  bianco  e  quantità  di  terra. 
E  '1  barbi.r  de  In  villa  e  '1  sagrestano        Indi,  tratto  da  folle  e  van  desio 

Di  SaLt'Anibropio  v'arrlvaroaun  tratto.   A  dispensar  gli  arredi  suoi  da  guerra, 
E'I  provvido  barbier,  ch'intese  il  male.      Lasciò  la  lancia  al  Re  di  Tarlarla, 

Gli  fé'  subltainéiite  un  serviziale.  E  lo  scudo  al  Soldan  de  la  Scria  ; 
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V. 

Se  sia  paggio  per  uno  Stato^  che  7  Principe  sia  troppo  rigoroso^ 

o  troppo  piacevole. 

(Dai  Pensieri  diversi,  lib.  Vili) 
Ineratj  tamen,  simplicitas  et  liberalitcSy  quae  ni  adsit  modus,  in 

exì^mm  'oerìuniu)\  disse  Tacito  di  Vitullio  Imptìwdope,  esempio  di 

vituperio  e  di  scherno.  Per  lo  conti-ario,  scrive  Svetonio,  che  Do- 
miziano,  Principe  crudelissimo,    fu    pianto  dalle  provinole,   dopo  la 

morte;  perciocché,  i  magistrati  e  gli  ufficiali  non  furono  mai,  in 
altro  tempo,  così  giusti  e  circonspetti,  pel  terror,  che  n'avevano. 
E,  molte  volte,  ingiustameate,  vien  chiamata  tirannide  la  severità, 

La  spada  a  Federico  imperatore;  Quest'ambasciatii  gli  trafisse  il  core, 

Ed  al  popol  romano  il  corsaletto;  E  destò  la  vergogna  addormentata: 

A  la  teina  del  raar  d'Adria,  onore  E  cominciaro  in  lui  viltà  ed  onore 

Del  secol nostro, un  guanto  e  un  braccia-    A  combatter  la  mente  innamorata. 
L'altro IttscioUo  ala cittàdelFiore:(letto;    S'alza  a  sedere,  e  dice  che  il  dolore 

K  al  greco  iinperator  lasciò  l'elmetto;  Mitigalo   ha  il   favor  de   la  sua  amata, 

Mail cimier,  che  portarsoleauibaltuglia,  E  s^adalta  a  vestir;  ma  la  viitade 

Ricadeva  al  signor  di  Cornovaglia.  Finge  che  '1  dolor  torni;  e  giù  ricade. 

Lasciò  l'onore  a  la  città  del  Fotta;  E  la  pittrice  già  dell'oriente, 

Poi   fé'  del  resto  il  suo  padrino  erede.  Pennelleggiandj  il   ciel   de'  suoi  colori. 

D'intorno  alletto  suo  s'era  ridotta     (de:  Abbelliva  le  strade  al  dì  nascente, 
Gran  turba  intanto,  chi  a  seder,  chi  in  pie- E  Flora  lo  spargea  di  vaghi  fiori; 

Fra'quali,stando  il  buon  Roldano  allotta.  Quindi  usciva  del  sole  il  carro  ardente, 

Che  non  prestava  alle  sue  ciance  fede,     E  di  raggi  e  di  luce  e  di  splendori 


Gli  diceva  a  l'orecchia  tratto  tratto: 

Conte,  tu  sei  vituperato  affatto. 

Non  vedi  che  costor  t'han  conosciuto 
Che  per  tema  tu  fai  de  l'ammalato? 

Salta  SU  presto,  e  non  far  più  rifiuto; 

Che  tu  svergogni  tutto  il  parentato. 

Noi  Spartiremo  e  ti  daremo  aiuto, 

Subito,  che  l'assalto  è  iucoiiiiuciato. 

11  Conte  si  rlstrigne  e  si  lamenta, 
E  si  vorria  levar;  ma  non  s'attenta. 

Di  tenda  in  tenda,  intanto,  era  volata 

La  fama  di  quell'atto:  e  ognun  ridea. 

Benoppia,  che  non  era  ancor  levata, 

Un  paggio  gli  mandò:  che  gli  dlcea, 


Vestiva  l'aria,  ii  mar, la  piaggia  e '1  monte; 

E  la  notte  cadea  da  l'orizzonte: 

Quando  comparve  il  conte  di  Miceno 
Col  medico  Cavalca  in  compagnia 

Il  medico,  a  rorìna,  in  un  baleno, 

Conobbe    il  mal  che  l'infelico    avìat 

E,  fattosi  recare  uq  fiasco  pieno 

Di  vecchia  e  delicata  malvfigia. 

Gli  ne  fece  assaggiar  tre  gran  bicchieri; 

Ed  ei   pronto  gli  bebbe  e   volentieri. 

Cominciò  il  vino  a  lavorar  pian  pì:>co, 
E  a  riscaldar  il  cor  timido  e  vile, 

E  a  mandare  al  cervel   più  di  lontano 

Stupido  e  incerto  il  suo  vapor  sottile: 


Che  stava  per  servirlo  apparecchiata,     Onde  il   Conte  gridò,  cii'era  già  sano, 
E  accompagnarlo  in  campo; e  ben  credea  Che  'l  dolor  gli  avea  tolto  il  vin  gentile; 
Ch'egli  si  porterebbe  in  tal  maniera,  E,  balzando  del  letto,  i  panni  chiese, 

Ch'ellan'avrebbeposciaagìrealtiera(*).  E  tosto  si  vestì  l'usato  arnese. 

(*)  11  Conte  spasimava  di  amore  per  Renoppia  ,  la  quale  ,  dal  canto  suo  ,  61 
pigliava  gioco  del  jiovefo  jgocciolgae  j  e ,  ia  questa  occasione,  più  che  mai,  gh 
die  la  baia. 


ch'usa  un  Principe  in   tenere  a  freno  un  popolo   sedizioso  e  pazzrf 

non  vi  essendo  tirannide  peggiore,  secondo  Cicerone,  di  quella  d'un 
popolo  insolente  e  sfrenato  :  il  perchè  s' ingannano  fortemente  co» 
loro,  che  vanno  lodando  ed  esaltando  la  soperchia  bontà  d'  u« 
Principe  cortese  e  semplice,  conciossiachè  tal  simplicità,  senza  so- 
dezza e  prudenza,  sia  molto  pericolosa,  e  più  assai  della  rigidezza 
d'un  Principe  severo  e  di  proponimento  tenare.  Dalla  facilità  e 
sciocca  simplicità  d'un  buon  Principe  avviene,  che  gli  uffìcj  e  le 
dignità  cadano  tutte  in  mano  d'adulatori,  qni  avidìhite  imperandi^ 

ipsa  titia  prò  nirtviibì'S  int/^rpretantur,  come  disse  Tacito;  e  sieno 

usurpate  da' tristi,  che  asciugano  l'entrate  dello  Stato:  onde  na- 
sce, che  i   popoli   rimangono  consvimati  ,  e  i   poveri   sieno   n\essi  in 

Piin^orezione  de'  ricchi ,  di  maniera,  che  in  cambio  d'un  tiranno,  ne 

surgono  le  migliaia.  Oltre  che,  da  cotal  bontà  d'un  Principe  dap- 
poco ne  deri^'a  l' impunità  de'  misfatti ,  lo  sprezzo  delle  leggi  e 
l'ingiustizia  de  gli  ufficiali,  facendo  ognuno  a  suo  modo,  per  la  cre- 
denza, che  hanno  tutti,  di  dover  sempre  trovar  perdono  dalla  bontà 


Indi,  tratto,  fremendo,  il  bi  andò  fuora, 
T.  gliò  Z'  ffiro  in  ppzzi  e  l'aura  estiva; 

E,  se  non  era  il  suo  padrino,  allora 

A  la  battaglia   sonz'altr'iirxni    ei    giva. 

Lalmo  liquor,  che  1  timidi  rincora, 

l'uote  assai  più   chf   la   virtù   nativa. 

Ben  profetò  di  lui  l'antica  gente, 

Ch'era,  sopra   ogni   re,  forte   e   possente 

Or^mf'ntre  s'arma,erco  Renoppia  viene, 
E  'I  corciggio  gli  addoppia  e  la  baldanza; 

Chf»,  con  dolci   parole   e  Xìxfi  piene 

D'amor,  gli  fa  d'accompagnai  lo  istanza. 

E-'li,  che  '1  foco  acoeso  ha  ne  le  vene. 

Commosso  da  desio  fuor  di  speranza 

E  tla  furor  di  vino,  ambo  i  ginocchi 

A  terra  inchina;  e  dice  a  que'bi'gli  occhi: 

-  «0  del  cielo  d'amor  ridenti  stelle, 

Onde  della  mìa  vita  il  corso  pende; 

D'amorosa  fortuna  ardenti  e  belle 

Ruute,dove  mia  soi-te  or  sale,  or  scende; 

Immagini  del  sol ,  vive  facelle 

Di  quel  foco  gentil,  che  l'alma  incende, 

Il  cui  rag{TÌo,il  cui  lampo,  il  cui  splendore 

O^n' intelletto  abbaglia,  arde  ogni  core; 

Occhi  dell'alma  mia;  pupille  amate; 

Lucidi  specchi,  ove  beltà  vagh-^ggia 

S"'  stessa;  archi  celesti,  ond'infocate 
Quadrella  avventa  Amor,  ch'in  voi  guer- 
reggia, 
De  le  vostre  sembianze  onde  il  fregiate, 

Così  splende  il  aio  cor,  cosi  lampeggia, 

Ch'ei  non  invidia  al  ciel  le  stelle  sue. 

Benché  sian  tante, e  voi  non  più  che  due. 


Come,  ai  raggi  del  sole,  ardf>  d'amore 
La  terra  e  sp'eg.i  la  purpurea  veste; 

Cosi,  ai  vostri  bd  ragj^i,  arde  il  mio  core^ 

E  «li  vag-hi  pensier  tutto  si  veste. 

Quest'alma  si  solleva  al  suo  fanone, 

E  ammira  in  voi  di  quella  man  celeste 

Le  meraviglie,  e  dal  mortai  si  svelle  ; 

O  degli  occhi  del  ciel  luri  più  belle. 

Rimiratemi  voi,  con  lieto  ciglio, 
Del  cieco  viver  mio  lumi  fidati  : 

Siate  voi  testimoni  al  mio  periglio, 

E  scorgetemi  voi,  co'  guardi  amati: 

Che  fia  vana  ogni  forza,  ogni  consiglio; 

Cadrà  Tempio  e  fellon  ne'  propri  aguati; 
E,  non  che  di  pugnar  con  lui  mi  caglia, 
Ma  sfiderò  l'iufemo,  anco,  a  battaglia».— 

Cosi  detto,  risorge;  e  il  destrier  chiede, 

Tutto  foco  ne  gli  alti  e  ne'  sembianti; 

E  fa  stupire  o^nun,  che  l'ode  e  vede 

SI  di\-erso  da  quel,  ch'egli  era  innnnti. 

Ma  Titta,  armato  già  dal  capo  al  piede, 
Con  armi  e  piume  nere  e  neri  ammanti, 

In  campo  era  comparso,  accompagnato 

Dal  solo  suo  padrin,  seoz'altri  a  lato. 

La  desiosa  turba,  intenta,  aspetta 

Che  venga  il  Conte,  e,  mormorando,  freme 

S'empion  ì  palchi  intorno;  e  folta  e  stretta 
Corona  siede,  in  su  le  sbarre  estreme; 
E  dui  casi  seguiti  ornai  sospetta 
Che  il  Conte  ceda,  e  la  sua  fama  preme. 

Quando,»  un  tempo,  s'udir  trombe  diverse. 

Da  quella  parte,  e  '1  padigliou  s'aperse. 
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del  Principe.  In  somma,  sotto  un  cosi  fatto  governo,  il  ben  publico 

ei  riduce  al  particolare,  e  tutte  le  gravezze  sovra  i  poveri  vanno 
a  cadere,  nella  guisa  che  i  catarri,  in  un  corpo  male  affetto,  van- 
no sempre  a  cadere  su  le  parti  più  deboli.  Carlo  Grasso  e  Carlo  Sem. 

plice,  eoa  la  loro  insipida  bontà,  ebbero  a  mandare  iij  perdizione 

il  Regno  di  Francia.  Ed,  in  contrario,  su  la  fine  del  Re  Francesco 
Primo,  quel  regno  (come  notò  un  Politico)  fu  grande,  poderoso, 

ricco  e  ben  governato  ;  e ,  pure ,  era  allora  il  Re  duro  ed  aspro 

con  tutti,  in  guisa,  che  niuno  ardiva  di  chiedergli  cosa  alcuna.  Ma 
le  dignità,  beneficj  e  ufficj  non  si  davano,  eccetto  che  a  persone 
meritevoli  ed  onorate;  e  1  donativi  o  le  spese  eccessive  e  super- 
flue erano  in  maniera  ristrette,  che,  alla  sua  morte,  fra  tante  guer- 
re, eh'  egli  avea  mantenute,  si  trovarono  più  di  duo  milioni  di 
scudi,  senza  debiti:  i  quali,  dalla  bontà  e  facilità  d'Arrigo  Secon- 
do, suo  figliuolo,  furon  ben  tosto  consumati,  con  altri  quarantadue 

milioni,  ch'egli  lasciò  debiti,  essendosi  ridotto,  all'ultimo,  a  vendere 

gli   uffici    e   le   dignità  a  persone  indignissirne,   dopo    mille  straor- 


Ed  ecco,  da  cinquantn  accompagnato 

De'  primi  de  l'esercito  possente, 
Il  Conte  con  parir,  ne  lo  steccato, 

Con  sopravesta  bianca  e  riluceute. 

Sopra  un  cavai  pomposamente  armato, 

Che  generato  par  di  foco  ardeut»*: 
Sbuffa,  nitrisce,  il  fren  morde,  e  la  terra 
Zappa  col  piede,  e  fa  col  vento  guerra. 
Disarmata  la  froute,  armato  il  petto, 

Nude  le  mani:  e,  sopru  un  bianco  ubino, 

Gli  va  innanzi  Renoppia,  e'I  ricco  elmetto 

Gli  porla;  e'I  buon  Gherardo  il  brando  fino, 

11  brando  famosissimo  e  perfetto 

Di  don  Chisotto;e  'l  fodro  ha  il  suo  padrino; 

Ha  Voluce  lo  scudo,  e  seco  a  canto 
Roldan  la  lancia,  e  Jacopino  il  guanto; 
L'altro  ha  Berloldo;e  l'unoe  l'altro  spro- 

Gli  portano  Lanfranco  e  Galeotto;         (ne 

E  '1  conte  Alberto,  in  cima  d'un  bastone, 
La  cuffia,  da  infodrar  l'elmo  di  sotto: 
Ma,  dietro  a  tuui,  fuor  del  padiglione 
Li'interprete  Zanin  varia  di  trotto 
Sopra  d'un  asiuel,  poitaudo,  in  fretta, 

L'orinale,  un  oiiibrello  e  una  scopetta. 

Armato  il  cavaliei-  di  tutto  punto, 

E  compartito  il^U(loa  i  combattenti, 

Diede  segno  la  tromVja:  e,  tutto  a  un  pun- 

Si  mossero  i  destrier  come  due  venti,  (to; 
Fu  il  cavalier  ronian  nel  petto  giunto: 

Ma,  l'armi  sue  temprate  e  rilucenti 

Ressero:  e  '1  Conte,a  queUMncontro  slra- 

liA  laucia  si  lasciò  correr  per  mano,    (ao. 


Ei  fu  colto  da  Titta  a  la  gorgiera, 

Tra  il  confin  de  lo  scudo  e  de  l'elmetto, 
D'una  percossa  si  possente  e  fiera, 

Che  gli  fece  inarcar  la  fronte  e  M  petto. 

Si  schiodò  la  goletta;  e  la  visiera 

S'aperse;  e  diede  lampi  il  corsaletto: 
Volaro  i  tronchi  al  ciel  de  l'asta  rotta, 
E  perde  staffe  e  briglia  il  Conte  allotta. 
Caduta  la  visiera  il  Conte  mira 

E  vede  rosseggiar  la  sopravesta; 

E,  Oim^  son  morto,  grida,  e'I  guardo  gira 

A.  gli  scudieri  suoi,  con  faccia  mesta. 

Aita,  che  già.  '1  cnr  l'anima  spira. 

Replica,  in  voce  fioca:  aita  presta. 

Accorrono  a  quel  suon  cento  persone, 
E  me7Zo  morto  il  cavano  d'arcione. 
Il  portano  alla  tenda  ;  e  sopra  un  Ietto 

Gli  cominciano  l'armi  e  i  panni  a  sciorre: 

Il  chirurgo  cavar  gli  fa  l'elmetto, 
E  il  prete  a  confessarlo  in  fretta  corre. 
Tutti  gli  amici  suoi  morto,  in  effetto, 
Il  tengono;  e  ciascun  parìa  e  discorre. 
Che  non  era  da  porre  a  tal  cimento 

Un  uom  privo  di  forza  e  d'ardimento. 

Intanto  avean  spogliato  il  Conte,  a  fatti 

Dal  terror  della  morte  instupidito: 
E  gian  cercando  due  chirurghi, a  un  tratto 
Il  colpo,  onde  dìcea  d'esser  ferito; 
Nò  ritrovando  mai  rotta  la  pelle, 

RlcomÌDciàr  le  risa  e  le  nov^lld* 


dinarìe  gravezze,  eh'  ci  mi^e  a'  popoli,  e  dopo  aver  perduta  la  Sa- 
voia, il  Pitìmonte,  V  Isola  di  Corsica  e  le  frontiere  de'Paesi  Bassi. 
Onde  di  lui  s'avrebbe  potuto  dire  quello,  che  disse  Tacito,  par- 
lando d'un  altx'o  Principe  così  fatto:  Apud  se  veros  huìnilis ^  ita 
comilatcm,   honiintemque  faventes  vocabant ,  quoti  sine  ìnodo,  sìne 

ùiàlclo  *,  dòha/réi  sua  ,  largirelur  aliena.  Cosi  parve ,  cke  da  prin- 
cipio, rimpcrudor  Gal icno- volesse  riuscir  buon  Principe,  per  una 

certa  sua  siinplicità  e  facilità  naturale  ;  poi,  diede  in  tanta  dap- 
pocaggine, rhe  centra  lui  si  sollevarono  trenta  tiranni.  E  Aure- 
liano, Principe  terribile  e  severo,  che  gli  succedette,  il  fò  parere, 
in  suo  paragone;  un  Sardanapalo.  È  vero,  che  se  un  Principe  sa- 
li Conte  direa  lor:  —  «  Mirate  bene  Ch'  allacciava  da  collo,  e  sciolta  s'era 
Perchè  la  sopiavvesta  è  insonpu'nata:    E  pendea  gii"!  perfino  alla  cintura. 

E  non  dite  cosi,  \u'.v  darmi  sp.'uo,  Conoblier  tutti,  alìor,  distinta  e  vera, 

Ch^  pia  l'anima  mìa  sta  preparata:         La  ferita  del  ('onte,  e  la  paura. 

Venga  la  soprav.>sta».-B  c^udia  viene,  Egli,  accortosi  al  fili  di  Che  maniera 

Nò  san  cosa  trovj.r  di   che  segnata  S'era  abbagliato,   l'ha  p«r  sua  ventura, 

?ia,  nò  eh' a sangu?  assomigliar  si  possn,  E  na  rin;:r;izla  Dio,  levando  al  cielo 

Eccetto  un   n.'istro   o   una  fettuccia  rossa.   Ambe  lo  mani   e   '1   cor,   con  puro  zelo. 

Si  é  fatta  quistione  se  il  Poema  eroicomico  ,  venuto  su  nel  Seicento,  debba  la 

sua  paternità  al  Tassoni  o  al  Bracciolini.  Ma  ,  diasi  ptire  a  quest'  ultimo  il  pri- 
mato dell'  inveuzioiie  ,  sta  s^'mpre  il  fatto  ,  che  lo  Scuiìrno  degli  Dei  ,  come  il 
:i\LM.\NTILE  R\r<,)UIST.\TO  6  11  TORRACCHI»NB  DI-SOLATO  6  Slmili,  reSta,  di  ITlOitO, 
nlietro  alla  Skcciiia  rapita.  Pure,  di  esso  e  del  suo  autore,  e  dei  poemi  ed  au- 
to:! citati,  é  necessità,  che  sappiano  e  gustino  qualcosa  i  giovani. 

Fbancesco  Bracciolini,  di  Pistoia  ,  nato  a'  26  di  Novembre  del  1566,  ascritto 
air  Accadeniia  fioientin  \;  poi ,  passiate  a  Roma  al  servizio  di  Monsignor  Maffeo 
Daiberiui  (poi,  Cardinal  Harberini),  dopo  essére  stato  in  Francia  col  suo  padrone, 
si  loise  dal  servizio  di  cosiui  o  se  ne  tornò  in  patri:i,  dove  attese  tranquiUamen- 

{■>  ai  suoi  Studii.  Ma,  conio  Soppe  la  nuova,  che  il  suo  antico  padrone  era  diven* 

tato  Papa,  volò   a  Roma,   e  vi   trovò   Ueta  accoglienza  e  vi  ebbe   utflcio  di   Segre- 

taiio  presso  il  Cardinale  Antonio  Barberini,  fratello  del  Papa,  Urbano  Vili.  Mor- 
to (juol  Pontefif^o,  eh'  era  stalo  suo  gran  protettore  e  benefattore,  se  uà  tornò  a 
Pistoia,  dove  fini  di  vivere,  ai  31  Agosto  del  1G15.  Nella  fecondità  poeuiatica, 
atrguagliò,  anzi  superò  il  Cliiabrera;  dacchò,  oltre  l'Eroicomico,  menzionato  testé, 
d  poemi  ne  scrisse  altri  quattro,  eroici,  e  ben  lunghi,  cio^,  la  Roccella  Espugna- 
ta; la  BULGIIERIV  CONVERTITA,  Canti  XX;  I'Elezionb  di  Urinano  Papa  Vili,  Canti 

XXIII;  la  Cuoce  Racquistata,  Libri  XXXV,  eh "^  il  mas^iuio,  tra  tutti.  E  scrisse 
Tragedie,  tra  le  quali,  I'Evandro;  la  Pentiì:silea;  l'HARfALicii;  e  sciisse  I'Amoroso 
SiEGNO,  Favola  pastorale,  ch'è  tra  le  migliori,  e  qualcos'altro.  Riferiamo,  iu  pri- 
ma, un  brano  della  Croce  racquistata,  con  che  si  chiuda  il  Poema: 

Canto  dì  ZA.ccnERiA  alla  Croce 

0  sacra  pianta,  in  cai  pendè  \  amaro      Tu,  f>ià  legno  di  pi^na,  or  tronco  sei. 

Frutto,  che,  per  salvarne, al  padre  offerse  Ch'a  Dio  {gloria  produci,  a  noi  salute, 

I''  eterno  figlio,  e  '1  fé  soave  e  caro  E  per  te  gli  avversari,  antichi  e  rei. 

Condimento  d'amor, dov'ei  l'immerse;  (ro,Fuggon  tremanti  airouibre  eterne  e  mute; 
Dehm'impetra,a  tua  lode,  un  suon  si  chia-Tu  d'Abisso  ne  togli  e  in  Ciel  ne  bn, 
Che  non  restio  d'oblio  mie  note  asperse,    E  'I  pianger  d'Eva  in  allegrezza  mute; 
Ma  raccordino  altrui,  mille  anni  e  mUle,    Tu  sca'.a  a  Dio,  tu  fusti  altare,  in  cui 

A  veoerar  tue  sanguinose  stille.  ,    Vittima  olfrissi  il  proprio  figlio  a  lui. 
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pesse   ritrovar  la   maniera    d'  essere   amato     e   temuto   ugualmente; 

colpirebbe  nel  segno:  ma,  perchè  questa  è  una  di  quelle  coucor- 
die,  che  sono  rare  al  momlo  ;  se  in  uno  de'due  estremi  si  ha  da 
peccare,  meglio  è,  senza  dubbio,  peccare  in  quello,  che  meno  a  lui 
e  allo  Stato  può  nuocere,  e  che  sempre  è,  in  suo  arbitrio,  il  mode- 
rarlo. Perciocché,  la  soperchia  piacevolezza  e  facilità,  s'ella  si  vuol 

COrreg:i ere,  si  corre  evidente  pericolo  di' far  sollevare  i  nobili,  av- 
vezzi a  vivere  licenziosamente  e  a  non  istimare  il  Principe;  come, 
a  dì  nostri,  avvenne  uà  Arrigo  Terzo,  Re  di  Francia,  quegli,  die 
poi  fu  ammazzato  cosi  infelicemente.  Aggiugnivi,  che'l  legamo  dd- 
Taniore  è  molto  più  agevole  da  sciorre,  che  non  è  quel  del  timo- 
re: perchè,  l'amore  riguarda  il  comodo  alti'ui;  ma,  il  timore,  tutto, 
si  volge  al  nostro  proprio  interesse.  E,  come  disse  un  Politico,  ci 
scordiamo  molto  più  agevolmente  la  morte  del  padre,  che  la  per- 


Beato  tronco,  in  te  l'augel  pietoso  , 
Che  '1  suo  petto  feri  col  propiio  rostro, 

Fabbricò  di  dolor  nido  amoio-^o, 
Ricomprò  con  la  morte  il  morir  nostro  ; 
Ahi  pietà  disusata,  ahi  tormeniuso 
Del  suo  amor  singolare  e  raro  mostro; 
E  tu,  arbor  felice,  eletto  solo 
Seco  fusti  compagno  a  tanto  duolo. 

Sei  tu  l'asta  fatai,  che  '1  sen  feristi 

Dell'antico  Dragone,  e  tu  le  porte 
Catenote  d'Abisso,  urtando,  uprlsti; 


Tu  nell'ultimo  di,  quando  le  stelle 

Pioverai!  lìaiiiine,  a  coiisuinare  il  mouJo, 

Col^ruta  lass'>  d'atire^-  fi  aumelle, 
Hiiultrirai  nel  Ciel  più  puro  e  mon<lo: 

Tremenda  all'alme  al  gran  fattor  rube'.le; 

Con  lume  a'  gius'i  a  riguardar  giocoiiJo, 

Vittorioso  e  iriiUifante  segno, 
Sacrosanto  inunortal  felice  lt?gno. 

0  beato  morir,  ma  ^\ì  non  muore, 

Qual   in  t«>  si  riposa  e  segue  Cristo, 

D'  infinito  piacer  seme  è  '1  doloi'e 


Per  te  fu  tolta  ogni  sua  spoglia  a  morte:  E  di  perdita  brr-ve  eterno  acquisto; 
Tu  l'uomo  a  Dio, tu '1  mondo  al  Cielo  Unisti, Ma,  poi  ch'a  tutti  il  terminar  dell'ore, 
Tu  n'ai  dato  a  goder  beata  sorte  ;        (ra,  Solvendo  morte  il  duro  nodo  e  tristo, 
Tu  in  Ciel  ne  guidi,  e  n'accompagni  in  ter-  Sovra  te  non  è  dato,  almeno  in  noi 
Tu.lnpace.ollva,  ene  selpalma,in  guerra.  Spargi,  fonte  di  grazie,  i  rivi  tuoi. 
Dello  Scherno  degli  Dei,  ecco,  innanzi  tutto,  la  Protasi: 
Io,  che  fin'or,  con  la  matita  rossa,  Ma  perch'il  capo  mio,  che  di  farfalle 

E  con  la  nera,  a  disegnar  mi  misi  S'è  ingravidato,  a  suo  talento  spregni , 

Le  virtd  de  gli  Eroi,  l'iiimi,  e  la  possa.  Arte  tu,  che  per  dritto  angusto  culle 
Pochi  ne  celebrai,  molti  n'uccisi,  Tam'anni  e  tanti  a  poetar  m'iosegiiì, 

Men  piacqui,  furse,  alla  volgare  e  gr-^sa  Lasci.i  ch'io  vol^a  a  tuoi  ligor  le  spalle, 

Gente,  perché  severo  unqua  non  visi,  E  sol  natura  a  seguitar  mi  ing-igni: 

Me  ne  pento,  Lettore,  e  vo'  mostrarti,       Ella,  eh-  fu  dell»  •  hitana  mia 

Ch'in  palco  io  saprei  far  tutte  1«  parti.  Sola  o  pi  iuia  inaesvra,  ultima  sia. 

Dor alice  e  la  festa  delle  scìmmie. 
(Dal  Canto  Vili.) 

Ma  poi  che  fu  la  bella  Doralice,  Vanne  là  ben  vestita  ad  unafostn. 

Con  lungo  studio,  a  suo  talento  adorna,        Quindi  non  lunjji,  ove,  fra  '1  montee  il  ma» 


E  più  che  Laura  e  più  che  Beatrice 

Famosa,  e  più  che  Giulia  con  le  corna, 

Sparsa  d'odor  della  sabea  pendice, 
Dov'ellft  s'acconciò,  nulla  soggiorna; 
Ma  quivi  lascia  una  discreta  ancella, 

Le  bagaglie  a  raccor  DelU  zauella. 


Sorge  di  verdi  IVonde  ampia  foresta,  («i 

Con  >  mbre  intorno  solitarie  e  rare; 
Ma  nel  mezzo,  scoperto,  un  prato  resta, 
Dove  n"'  pure  un  arbuscello  uppare. 
Sorge  nel  prato  una  fontana;  e  riga 

L'erbette  e  i  fìur,  con  tortuosa  ri;,'a. 


dita  del  patrimonio.  Conchiudo,  adunque,  COn  questa  s^nt.nza  J.I- 

1  Imperator   Gmhuno    nel   Misopogono,   Lenitas  et    clemcntia   homU 
num  improblfatem  ahi  et  corroborai.  E,  però,  leggiamo,  ne  gli  Apo- 

Stemi  Che  Filippo,  Re  de'Macedoni,  Aìea^andrum /il^um  admoLe 
solebaiui  cum  Macedomhus  comiter  se  haberet,  vulgo  conciliata  he^ 
nevoleufta,  vtres  ac  robur  sibi pararci  f  dum  licerci,   alio  rCQUante 
esse  humaniim.  Accennandogli,  che  fatto  Re,  gli  conveniva    poscia* 

mutar  registro.  '  ^        ' 


Or,  qui  le  scimie,  in  nun)ero  infinito, 
Concorron  (ulte  a  diportarsi  insieme 
Povera  ne  rimati  per  ogni  !!to 

L'Isola,  che  d.il  mar  percossa  ifeme; 
Ma  chi  potria  del  luito  (juauto  unito 
Bertuccevole  ìmuìenso  e  vario  seme 


Indi  sopra  una  cattedra  si  pone, 
Per  fare  un'orazi..ne,  a  mano  a  mano, 

CoQ  la  tog-a  Virile  uu  bertuccione. 

Del  pelame  di  gatto  soriano. 

Studi. Ito  avea  gran  tempo  Cicerone. 

Con  ravvert.-,ize  di  Quimiliano, 


.„..,..  „  ,...,„  ,^eme  «_;on  ravvert.-,ize  di  Quimiliano 

contar  gì,  att:  e  1.  prove,  i  m.ti  e  i  g.sti.  Fra  tutti  eruditissi.m  in  retto  L 
S..  n..  comi  una  st.Ua,  e  un   .nar  ne  resti.   E  sapea  1.  figure  per  teorica 
Nel  m  -zzo  a    prato,con  un  occhio  cieco,      Vo!ea,  di  Doralioe  alla  presenza 

Sovr  unpan--i..t,o,ungra„  gatto  mam-  D-lIa  b.rtnc^eria  spiegar  le  iod? 

0  vog.ate  ch.anuu-  cer<.,pueco.      (mon..  Che  elle  sanno  in.itir.'^per  eccellenza 

S  e  posto  a  bocca,  e  spilf.ra  un  trombone;  Gli  altrui  costumi  in  tu  fi  ouant  i    ^• 

Suona  una  piva,  alla  finestra  seco,  E  che  da  loro  (e  sii  co^r h'  renza 

^enza  s^gno  di  coda,  un  bertuccione;        Di  .hi  sculpe  e  colora)  i  rltsl 

^uo.a  nn  cembolo  rotto,  alla  sua  destra,    E  le  figurafrici  pennellate 

B^'ttucna  antica  e  di  sonar  maestra.         Gli  souItor=  a  i  ,.itt  »•;  h      '   • 

'^''^'^uiior.  e  I  pittori  hanno  imparate. 


D-ÌDtorno  a  sonatori,  un  ballo  tondo 

Mille  bertucce  fan  presa  per  mano, 
E  sollevano  a  salti  il  leggier  pondo' 
Dello  lor  membra,  in  5511  l'erboso   piano, 

E  muovono  concordi  un  lor  giocondo 


o,       .,  •-•  cs'wv.v,i,uo  v  oiea,  poi,  dir.  ma  con  fi-rniir 

S  rep.to   or  una    or  tutte,  a  manna  mano.  D'alta  mo;a!ità  rose  s  or  enZ 
Cornesifa.  con   nsniim^nt^  ,.;„«  ^,       ,.  "-«  Mupenrie, 


Come  si  fa,  con  lo  spumante  vino , 
Dopo  cena,  alle  mense,  il  berlinghino. 

Ballano  molte,  e  sopra  i  rami  stanno 

Molte  a  vedere,  e  vi  distendon  molte. 

Di  qui,  di  là,  le  mercanzie,  che  l'hanno 

Allebottet^he,  a  viandianti  tolte. 


E  Che  la  ^m\^,  che  pince  tanto. 

E  tanto  vive,  ad  imitar  apprende 

Dalle  bertucce,  e  '1  ^-lorioso  vanto 

Dal  loro  esempio,  industriosa,  prende. 
Volea,  poi,  dir.  ma  con  formarsi  alquanto. 


Che  gli  uomiu  tutti,  pef  non  esser  rei, 
Debbon  farsi  bertucce  degli  Dei. 
E  già  l'esordio  cominciato  avea 
Lo  scimiotto;  e  ']  popolo,  raccolto* 
A  lui  d'intorno,  ad  ascoltar  iacea; 
Quand'ei  si  turba,  e  si  scolora  in  volto, 


ck:  ,.JJ,.^.''^^.^  ^  ^f^'  disciolte.  Un  p.^riodo  lungo  in  giro  avvolto 


^hi  tegami,  chi  piatti,  e  chi  scodelle  ' 

E  chi  mostra  paiuoli,  e  chi  padelle 

Ma  come  venne  a  comparir  tra  loro 

Doralice  la  bella,  anzi  la  diva, 

Nella  carola  sua  fermos.§i  il  coro 


Gli  s'attraversa,  in  mezzo  della  gola  , 
E  non  potè  mai  più  formar  parola. 

Tenta  e  ritenta,  e  ricomincia  e  inpozza. 

Vista  fa  di  spurgarsi,  e  non  lo  trova, 

Tarque  il  trombnn«  """«""  "  "".",'        .  ^^^^  ^''^  t^<^r  la  pena,  e  dalla  strozza 

Conisi  ■;r;:ur.::.:  r  r  "  ''-''  "^z  Z'  "  '"™°'  "  """"  ^■•"»- 

Lor,.,     ,      '  "  ""™*  •"""•9-  Gl>  aegiugne  scoroo,^  fagli  una  fischiata. 

anni    P  A,  -1       **''^"'^  °®^  ^^^-  Worl,  nelta  sua  Firenze,  nel  1664   a  cinomnt'^t»/^ 
fam,g„a.  Scns.o  .1  MalMANIIIE  RACQCISIATO.  Che  fU  da  prilM  D.a 
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È  indegna  cosa,  che  si  sop2K-rtì  più  oltre  la  tirannide  della  Monar- 
chia spugymola:  vane  esser  le  promesse  di  quella,  vane  le  minacce 

(Dalla  Filippica  Prima). 

E  fino  a  che  segno  sopporteremo  noi,  o  Prinripi  e  Cavalieri  I- 

taliani,    di    essei-,    non    duo   dominati,    ma   culp'jstati    dnU'alterigia  e 

semplice  ltìg?enda,  in  istilo  bmlosco,  sopra  un  vt>cchio  e  dis.vbitato  castello  di  qa - 

sto  nomo,  hi  sul  poggio  ili  Santo  Romolo,  setto  miglia  lontano  da  Firenze,  sopra 
la  strada  pisana:  la  quale,  poi,  l'autor.?  andò  sempre  più  allargando,  sino  a  oh^ 
a  consiglio  de'raclti  amici,  le  die  forma  ed  ampiezza  di  poema,  r\v,  divise  in  XII 
Cantari    Tra  gli  amici,  che  lo  stimolarono  a  far  d(?lla  l.^frjr.Mida  un  poema,  t.>niij 

il  primo  luot?o  Salvador  Rosa,  il  quale,  anzi,  gli  die  a  i-ggero  il  lii.io  intitolato 

Lo  Conto  db  li  cuntk  ovvero  Tratienimiunto  db  li  ricct'-RiLLH,  dal  quala  e^'li 
trasse  alcune  bellissime  novelle,  e,  messela  in  riir.a,  ne  adornò  vapnmente  il  suo 

poema.  Pieno  di  proverbi  e  riboboli  fioroiitini,  il  Malmantile  ò  quasi  impossibile 
ad  esser  inteso;  e,  pejriò,  il  Minucci,  il  Canoni^^o  Biscioni,  Antor.maria  Salvini  od 
altri  lo  fornitone  di  noie  esplicative.  È  purf^atissimo,  per  la  di?ion-,  ed  ò  testo  di 

lingua.  Uditene   la   Protasi: 

Canto  lo  Storco  e  11  batti.Mil  di  magliai),     Alcun  forse  diià  ch'io  non  so  cica(**'). 

Onde  Buldun  sotto  guerriero  arnese  ,  E  ch'io  farei  il  nu-glio  a  starmi  zitto. 

Movendo  a  Malmantile(*>sprabattaglia,  Suo  danno:  iunaiizi  pur:  chi  vuol  dir  lica: 
Fece  prove  da  sciivernc  al  paese,  Fu  io  p^r  qu  -.-^to  quaL^ie  gran  delitto? 

Per  chiarir  Beitinella  o  la  ciuiaglia,  S'io  dirò  male,  il  Clel  la  benedica: 

Che  fu  seco  al  delitto  in  crimenlese.         A  chi  non  piace,  mi  lineari  il  fitto. 

Del  fare  a  Celidora  sua  cugina.  Non  so,  s'è'  sa  la  sanno  questi  sciocchi, 

Per  causarla  dol  Pvegno,  una  pedina.        Ch' ognun  può  far  della  sua  pasta  gnjjcchi. 

O  Musa,  che  ti  njelli  al  Sol  di  state  Mi  busta  sol,  se  Vostra  Altezza  (**"*)  ac- 

Sopra  un  palo  a  cantar  con  si  gran  lena,  D'oncrormi  d'udir  questa  mia  storia,  (celta 
Che  d'ogn'intorno  assoi  di  le  brigate,  Scritta  cosi  rome  la  penna  getta, 

E  finalmente  scoppii  per  la  schiena;  Per  fuggir  l'oàc.  e  non  per  cercar  gloria: 

Se  anch'io,  sopr'alle  picche  doll'flriìiDte.  Se  non  le  gusta,  quando  l'avrà  Iella,  ^^^^ 

Volto   a  Febo,  con  le  veirgo  in  isceiia.  Tornerà  beue  il  faine  una  baldoria  (*****); 

Acclocch'io  possa  correr  (iuest;\  lancia,     Chò  la  daranno  aliiien  qualche  diletto  (to. 

Dammi  la  voce,  e  grattami  la  pancia.  Le  monachine  ^"••"), quando  vanno  a  let- 

(•)  Batlicul  di  mai/luì.  Giaco,   cio^,  una  catniciuola ,  composta    di    maglie      'Il 

ferro:  cosi  detta,  perchf^  coprendo  esso  le  parti  di  dietro,  nel  moto  cho  fa  colui 

Cb©  l'ha  indosso,  butte  nel  sedere. 

(**)  Malmantile,  Malum  mantile,  non  essendovi  quivi  da  apparecchiare  pe'to- 
reslieri.  Onde  evvi  un  proverbio  che  dice:  andare  a  Malmaìitile,  cha  si  direbbe. 
In  latino,  tenititer  ac  sordide  hospitari. 

{***)  Cicrt,poco,  niente,  dal  latino  Cicum. 

(**«')    Vostra  Altezza,  intende  il  Serenissimo  Principe  Cardinale  Leopoldo  de 

Medici,  a  cui  il  Poeta  dedica  la  sua  opera. 
(*****)  Baldoria,  fiamma  accesa  in  materia  secca  e  rara,  come  paglia  o  simili. 

(***"*)  Le  monachine  eo.  ec.  cioè,  quella  piccole  scintille,  che,  uell'lnceuenrsi  II 
carta,  U  poco  a  poco  si  Spentjono,  e,  facendo  un  certo  moto,  par  elio  si  .lUepuino, 
sembrando    tante  monachi,  le  quali,   col  loro  lume  in  mano,  scorrano  pel  dormito» 

rio,  andando  a  letto.  • 


dal  fasto  de'popoli   stranieri,  che,  inmbarbariti  da  costumi  affricani 
e  moreschi  ,  hanno  la  cortesia  per  viltà  ?  Parlo  a'  Principi  ed   ai 

Cavalieri;  che  ben  so  io  che  la  plebe,  vile  di  nascimento  e  di  spi- 
rito, ha  morto  il  senso  a  qualsivoglia  stimolo  di  valore  e  di  ono- 
re, né  solleva  il  pensiero  piìi  alto,  che  a  pascersi,  giorno  per  gior- 
HO,  senza  aver  cura  se  mena  la  vita  a  stento ,  come  gli  animali 
senza  ragione,  nati  per  faticare.  Ma,  negli  animi  nobili,  non  credo 
che  sieno  ancora  svaniti  affatto  quelli  spiriti  generosi,  che  già  do- 
minarono il  mondo,  benché  i  nostri  nenaici  gli  abbiano,  con  gli  ar- 
tificii  loro,  quasi  tutti  infettati  di  non  meno  empii,  che  servili  pen- 
sitri.  Empii  e  servili,  dico  ,  imperocché  l'accettar  promesse  di  prov- 
visioni e  croci  e  titoli  vani,  per  dovere,  ad  arbitrio  loro,  impugnar 
l'armi  contra  la  propria  Nazione,  non  si  può  scusar  d'empietà; 
né  sono,  cotesti,  segni  o  fregi  d'onore ,  ma  vili  premii  di  servitù 
patteggiata.  Tutte  l'altre  Nazioni,  quante  n'  ha  il  mondo,  non  han- 
no cosa  più   cara  della  lor  patria,  scordandosi  l'odio  e  le   nimici- 

Olferta  gliel'avea  già,  lo  confesso.  Ma  ch.?l  siccome  ad  un,  che  sempre  ìd- 

Ma  sommene  anche  poi  morse  le  mani,      Del  ben  di  Dio,  e  trinca  del  migliore,  (^oll* 
Perche  il  filo  non  va  uh  ben  né  presso.        Il  vin  di  Brozzì,  un  pane  e  una  cipolla 
E  versi  v'è,  che  il  Ciel  ne   scampi  i  cani.   Talor  per  uno  scherzo  tOCCa  il  CUOre' 
Ma  poi  ch'ella  la  vuole, ed  io  ho  promesso.  Tosi  la  vostra  idea,  di  già  satolla 

Non  vo'  mandarla  più  d'oggi  in  domani  ;  Di  que'  libron,  clie  van  per  la  maggiore. 

Che  chi  promette,  e  poi  non  lo  mantiene.  Forse  potrà,  sentendosi  svogli.ita, 

Si  sa,  l'anima  sua  non  va  mai  bene.  Far  di  quest'anche  qualche  corpacciata. 

La  fame  è  'più  potente  dell'  Amore 

(Dal    QOA.RTO  GANrARE). 

Omnia  Vincit  Amor,  dice  un  testo;  Non  ha  che  far  niente  colla  Fame, 

E  un  altro  disse,  e  diede  più  nel  segno:        Che  fa  da  vero,  pur  ch'ella  ci  arrivi: 
Fames  Amorem  superai:  e  questo  (gegno,  Posson  gli  amanti  star  senza  le  dame, 
Ecerto,eapprovaognun,cheha  un  po'd'iu-  I  mesi  egli  anni,  e  mantenersi  vivi; 
Perchè,  quantunque  Amor  sia  si  molesto.    Ma  se  due  di  del  consueto  strame 
Che  tutti  i  martOrelli  del  suo  regno  I  poveracci  mai  rimaneon  privi. 

Dicano  ognora:  Ahi  lasso!  io  moro, io  pero;   E'  basta;  chfe  de  fatto  andar  gli  vedi 

E'  non  si  trova  mai,  che  ciò  sia  vero.  A  porre  il  capo  dove  il  nonno  ha  i  piedi. 

L'Aurora 
(Dallo  stesso  Cantare) 

Desta  l'Aurora  ornai  dal  letto  scappa,  E  Febo,  ch'è  il  compar,  già  colla  cappa 
E  cava  fuor  le  pezze  di  bucato;  E  con  un  bel  vestilo  di  broccato, 

Poi  batte  il  fuoco,  e  cuocer  fa  la  pappa     Che  a  nolo  egli  ha  pigliato  dall'Ebreo, 

Pel  suo  giorno  bambiu,  ch'allora  è  nato:  Tutto  splendente  viensene  al  corteo. 

Del  ToRRAccHioNE  Desolato  fu  autore  Bartolom.meo  Corsini,  natio  di  Barberi- 
no, in  Mugello,  di  cui  si  ha  pure  una  traduzione  di  Anacreonte.  Il  Poema  eroi- 
comico, al  quale  accenniamo,  rimase  inedito  un  pezzo,  e  non  fu  stampato,  se  Don 
nell'anno  1768,  in  Parigi,  con  la  data  di  Londra,  aggiuntevi  alcune  poche  no- 
tizie della  vita  del  Corsini.  E  ci  passiamo  dal  dir  altro  di  costui  e  dei  suo  poe. 

ma.  Piuttosto,   in  questo  luogo,    vogliara   intrattenerci,   più  che  si  possa,  col  Boc- 
Cahni,  il  quale,  se  non  scrisse  poema  di  sorta,   ebbe  tante  altre  cose  di  comuo» 

Tallarigo  ed  Imbruni.  —  Crestom,  Ital.  —  Voi.  III.  20 
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lie,  che  regnano  fra  loro,-per  unirsi  a  difenderla  contro  gl'iniziati 

stranieri;  anzi  ,  i  cani,  i  lupi  ,  i  leoni  della  stessa  contrada,  del 
medesimo  bosco,  della  foresta  medesima,  si  congiungono  insieme, 
per  la  difesa  comune  :  e  noi  soli  Italiani,  diversi  da  tutti  gli  al- 

tft  immilli,  da  tutti  gli  altri  animali,  dbì}an(loniamo  il  vicino,  ab- 

bantloniamo  T  amico,  abbandoniamo  la  patria,  per  unirci  con  gli 
stranieri,   nemici   no5?tri  !   Fatale   infelicità  d'Italia,   che,   dopo  aver 

perduto  l'imperio,  abbiamo  pa^rimente  perduto  il  viver  politico;  e, 

senza  riguardo  di  leggi  umane  o  divine  ,  abbiamo  in  costume  di 
abbandonare  i  nostri  e  aderire  all'armi  straniere,  per  seguitar  la 
fortuna  del  più  potente.  Sì  che,  se  il  Turco  passasse  (ohe  Dio  noi 
voglia)  in  Italia  armato,  in  vece  di  unirci  tutti  contro  di  lui,  <■[ 
troverebbe  in  gran  parte  seguaci  suoi  :  così  è  cresciuta  la  viltà  e 
la  dappocaggine  in  noi  ,  che  siamo  più  avidi  di  soggettarci  ,  che 
non  sono  i  nemici  nostri  di  riceverne  in  soggezione;  e  ci  ralle- 
griamo (Ymm  comandati  da  coloro,  che  già  solevano  gloriarsi 

d'esser  nostri  vassalli. 

Io   non   favello  a  quegli  infelici  popoli,  o  Principi,  i  quali,  col  mal 

col  Tassoni.  myissiiTJe  l'odio  controia  (iominazione  spagnuola  e  l'ingegno  critico, 
acuto,  insofferente  di  freno  e  di  autorità. 

Tbxiano    Boccalini  nacque,  nel  IdSO,  m  Loreto,  da  Giovanni  Boccalini,  architetto 

della  Santa  Casa,  il  quale,  da  Carpi,  sua  patria  nativa,  erasi  tramutato  in  quella 

città.  Ricaviamo  da' suoi  scritti,  che,  nei  primi  anni,  ebbe  a  maestro  un  Rinaldo 
Ridoltì.  valente  umanista;  che,  nel  1533,  era  allo  studio  di  Padova,  dove  trovò  al- 
cune memorie  del  soggiorno,  che  vi  aveva  fatto  il  Tasso,  e  ne  fa  cenno;  nel  1590, 
era  a  Genova;  nel  1591,  a  Napoli.  Della  q-iule  ultiuia  dimora  ei  fa  menzione,  de- 

serivftndo  hi  superbia  del  Viceré  di  quel  l'inpo ,  il  Conte  di  Oliv  ares ;  e  nieitei 

roQto   riferirne    le    parole   testuali:  —  *.  Stui  isco,    qualora   considero   la  superbia  el 

«ambizione  di  quel  Viceré  di  Napoli,  ch'^  io  vidi  portato  in  sedia,  fauno  1591  (*). 

«  con  tanta   gravità   e  sussieguo,   eh'  io  non  seppi  mai   conoscere  s'egli  era  nomo 

«  o  fì,^'ura  di  legno;  perciocché,  mai  gli  vidi  battere  le  palpebre  degli  occhi ,  e . 

«nella  Collaterale,   essendosegli  appressato  un  ministro,  gli  s'inginocchiò  innanzi: 

«cosa  odiosissima  e  dannosissima  al  Principe».  E  fu,  in  altre  città,  Ferrara,  Pf 
rugia,  B^^nevento,  e,  più  volte,  in  Venezia,  ma  sua  principal  dimora,  dove  passò 

g^ran  tea.po  di  sua  vita,  ei  fu  Roma.  Quivi  fu  maestro  di  Geografia  al  Cardinal 
Bantivoglio,  che  ne  lasciò  ne'  suoi  scritti  grata  memoria:  quivi  ebbe  a  suo  Me- 
cenate il  Cardinal  Pietro  .\ldobraadino  ,  né  gli  fé  difetto  la  benevolenza  dì  Cle- 
mente Vili,  e  tenne  pubblici  uffioii,  e  fu  capo  politico  in  più  provincie  dello  stato 
pontificio,  e,  tra  le  altre,  iu  quella  di  Benevento;  ma  non  seppe  farsi  avanti,  né 
arricchire.  Dicono,  ch'ei  tanto  dotto  nelle  cose  di  stato,  teoreticamente,  riescisse 

asàai  meschino,  nella  pratica;  e,  se  non  potè  continuare  in  queir  aringo,  ne  ia- 

colpano   lui;    dove  ch'egli  ne   incolpa   l'indole   tristissima  della  curia,  asserendo  che 

«tutte  le  sue  parole  venivano  da  quelle  scelleratissime  genti  iiiterpetrate  a  loro 

«e  modo  ».   Nel  1612,  quindi,   dopo  aver  deposto  ogni  carica,  lasciò  Roma,  e  si  cca- 

duss-?  a  Venezia,  dove  morì,  a'16  Novembre  del  1613,  secondo  che  aff-^ima  il  Ti- 
rabeschi,  e  con  lui  tutti;  ma,  ove  sieno  autentiche  alcune  lettere  attribuitegli,  la 

(•)  Nella  1*  Edizione  de'  Commentari  su  Tacito  è  scritto  1595,  ma  nelia  secou. 

da,  che  stimiamo  più  corretta,   si  legge  il  nostto  1501. 
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governo  loro,  furori  già  i  primi  a  tirarsi  addosso  questa  ruina» 
imperocché  il  lor  male  già  è  convertito  in  natura  ,  e  sono  sfor- 
zati, quando  anco  ciò  non  fosse  ,  di  accomodarsi  al  tempo;  ma 
parlo  a'  sani  ed  incontaminati   dalla  superba    tirannide,  che  tutti 

biasimano  e  tutti  adorano,  chi  per  timore,  olii  per  ambizione,  chi 

per  avaiMzia,  e  corrono,  a  truppe,  nell'esercito  l'egio,  per  venturieri, 
non  s'accorgendo  i  miseri  ,  che  tanto  le  minacce,  quanto  le  pro- 
messe, che  di  là  vengono,  sono  larve  notturne,  che  spariscono  al 
tocco. 

Fu  veramente  tempo,  che  non  erano  tali,  perciocché  Carlo  Quin- 
to alle  minacce  sue  aggiunse  effetti  di  sorta,  che  tutta  Europa  fu 

impaurita,  e  Filippo  Secondo,  nelle  promesse  veridico,  pescava,  con 
ramo  inescato,  ma,  non  con  l'amo  vuoto.  Dall'uno,  con  vera  gloria, 
furono  acquistati,  in  guerra,  gli  Stati  d'  Italia;  dall'altro,  col  re- 
galare ed  onorare  la  Nobiltà  italiana,  fu  reno  stabiliti  gli  acquisti 

ma.  ora,  oliò  i  rodali  sono  svaniti,  ohe  gli  onori  si  sono  cambiai! 

in  istrapazzamenti,  e  che  quelle  armi,  che  solevario  esser  tremen- 
de agli  altri,  sono  ai  popoli  più  soggetti  divenute  ridicolose  ;  che 
speranza  o  che  timore  ci  può  indurre  ad  abbandonare,  in  occa- 
sione di  tanto  momento,  il  signor  Duca  di  Savoia,  che  combatte 
pei'  la  riputazione  dei  Principi  d'Italia  e  per  la  comune  libertà, 
per  aderire   a  gente,  che,   invece,  di  ringraziarne  del  beneficio,  non 

si  degnerà  né  anco  di  rimirarci  ?  Se  risguardiamo  la  speranza , 
siccome  i  Principi  tutti  hanno  lunghe  le  mani,  e,  pochissimo,  lar- 
ghe; questi,  che  le  ha  lunghissime,  è  sforzato  di  averle  tanto  più 


data  della  sua  morte  è   da  riportare  dopo  il    1625,  perchè,  in  una  di  coteste  lettere, 

egli  parla  dell»  uìort©  del  Cav.  Mariui ,  avveuuia  in  queir  auno.  E  discutibile  6 
tuttora,  se  la  sua  morte  violenta    (  ucciso  a  colpi  di   sacchetti  di  arena  )  avesse 

avuto  ad  autori  gli  Spagauoli  od  altri,  provocati  dalle  sue  coraggiose  scritture. 

Scrisse  : 
I.  La  PlBIR.V  DEL  PARAGONE  POLITICO. 

I.  De'  Ragguagli  di  Parnaso  (Centurie  II,  (  aggiuntivi  cinquanta  Ragguagli  del 
Sig.  Girolamo  B;  iani  ,  Modanese  ,  che  formano  la  Parte  Terza  ,  nella  edizione 
Veneta  del  M.  DC.  LXXV]). 
ni.  I  CoMMENTARii  SOPRA.  CORNELIO  TACITO  (cioè.  Sopra   ì  primi  VI  libri  degli  AN- 
NALI, il  primo  libro  delle  Istorie,  e  la  Vita  di  Agricola). 

Delle  quali  opere,  cioè,  i  Commentarh,  la  Pietra  del  Paragone  politico,  i  Rag> 
QUAGLI,  fu  fatta  una  edizione,  nel  1678,  col  titolo  seguente:  La  Bilancia  Politica 
DI  TUTTE  LE  OPERE  DI  TRAIANO  BOCCALINI,  ILLUSTRATA  DAL  CAVALIERE  LUDOVICO  DU 
May  —  Castelfcina,  per  Giovaìini  Hermano   "Widerhold.   Alla  quale  edizione  sono 

aggiuute  le 

IV.  Lettere  politiche  e  storiche  (raccolte    e  comunicate  all'editore  da  Grego- 
rio Leti). 

Dunque,  la  Bilancia  politica  é  il  titolo  di  una  collezioue  di  tutte  le  opere,  noa 

on'opera  speciale  del  Boccalini,  come  è  stato  creduto  da  molti;  e,  perciò,  faccia- 
mo, ad  amiQOQinieuto  de'  giovani,  si  fatta  avvertenza. 

Dalla  Pietra  del  Paragone  politico,  riferiamo  le  ulilme  parole,  cou  ch'essa  ai 
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strette,  quanto  che  le  miniere  dell'Indie  sono  già  e«»tinte,  la  Corona 

impegnata  di  cento  milioni  d'oro,  il  Regno  di  Napoli  disenato, 

e   lo   Stato   di   Milano,   quale   il   vediamo,   corpo   grasso,   mezzo  scor- 
ticato, carco  di   vespe. 

Discorrasi  per  tutti  1  Presidii  di  S.  M.,  non  troveremo  soldato, 
né  ufficiale,  che  non  avanzi,  almeno,  cinquanta  paghe;  e  se  non  vi 
sono  danari  per  questi,  che  vendono  la  vita  a  giornata,  che  guar- 
dano le  piazze  regie,  che  sono  i  suoi  diletti  ;  ohe  vogliamo  sperar 
noi  altri,  riserbati  agli  ultimi  dispregi!  della  più  infame  servitù? 
Forse  di  arricchire  sul  nostro,  nel  sacco  di  tutti»  Italia,  o  distrug- 
gendo Io  Stato  di  un  Principe,  che  combatte  per  noi  ? 

Se  anco,  dall'altra  parte,  risguardiamo  al  timore,  di  che  abbia- 
mo paura*  Quella  Monarchia,  che  già  fu  corpo  tanto  robusto,  ora 

intisichita,  Dell'ozio  lungo  d'Italia,  e  nella  febbre  etica  di  Fiandra, 
è  un  elefante,  che  ha  l'anima  d'un  pulcino,  un  lampo,  che  abba- 
glia ma  non  ferisce,  un  gigante,  che  ha  le  braccia  attaccate  con 
un  filo:  è  quella  nave  di  Areta,  re  di  Fenicia,  mirabile  a  vedere 
per  la  grandezza  sua  ,  ma  che  né  a  remi  né  a  vele  si  moveva. 
Spaventeremoci,  forse,  del  vedere,  che,  in  sei  mesi,  cosi  gran  Re 
abbia  messo  insieme  trentamila  fanti  e  duemila  cavalli?  Non  per 
certo:  perchè  sappiamo,  sicuramente,  che  in  Fiandra,  dove  era  la 
necessità ,  non  si  fece    mai  tanto ,  e  che    questo  é    stato    V  ultimo 


chiude  ,   le   quali  richiamano  alla   mente  la  celebre    conclusione     del   Principe   del 

Machiavelli; 

«  Adunque,  Italia  mia,  per  quel   sangue  innocente,   che  pur  ora  versano  i  tuoi 

<  figliuoli ,  in  Provenza,  iu  Savoia,  iu  Fiaudra ,  iu  Francia;  per  quelle  lagrime 

«reiterate,  con  le  quali  tante  misere  madri  ricevono  dolorosi  avvisi  della  strage 

«  de*  suoi  figliuoli;  per  quella  cara  libertà,  che  tante  volte  hai  comprato  con  prez- 
«  20  così  abbondante  di  sangue  da  barbari  crudelissimi,  abbi  cura  a  te  stessa. 

«  Queste  ricchezze,  questi  popoli,  questi  priucipi,  che  Dio  ti  ha  dato  naturali  e 
«  legittimi ,  conservali ,  amali  :  e  non  ti  commettere  oramai  piA  all'  imprudente 
«barbarie  di  questi  pseudo  cattolici  ,  che  ti  onorano,  per  vituperarti,  e  ti  pre- 
«miano,  per  comprarti  vilissima  schiava  alla  libidine  e  superbia  loro». 

ì.—  Un  letterato  laconico^  per  non  avere  nel  suo  ragionare  usata  la  debita 
brevità,  severamente  dal  senato  laconico  é  punito. 

(Da'  Ragguagli,  Centuria  1*,  Ragguaglio  VI.) 

Queir  infelice  Letterato  Laconico,  che,  eoo  tre  parole,  avendo  detto  quel  con- 
cetto, che  dal  Senato  Laconico  fu  convinto,  che  potea  dirsi  con  due,  e  che,  per 
tal  errore,  che  appo  i  Laconici,  i  quali  maggior  penuria  fanno  ^i  parole,  che  gli 
avari  de  gli  scudi  d'oro,  fu  riputato  eccesso  più,  che  capitale,  dopo  lunga  e  fa- 
stidiosa prigionia  di  otto  mesi,  cinque  giorni  sono,  fu  sentenziato ,  che  per  peni- 
tenza del  SUO  fallo,  una  sol  volta  dovesse  leggere  la  guerra  di  Pisa,  scritta  da 

Francesco  Guicciardini.   Con  agonia  e  con  sudori  di  morte  ,   lesse   il  Laconico  la 

prima  carica:  ma  cosi  immenso  fu  il  tedio,  che  gli  apportò  quella  lunga  dictria, 

che  r  infelice  corse  a  gettarsi  appiedi  de*  medesimi  Giudici,  che  Tavavano  con- 
dannato; i  quali  istantissimamente  supplicò,  che,  per  tutti  gii  anni  della  sua  vita, 
lo  coadauuas»«ru  a  leutara  iu  una  ^'alea;  cb«  lo  luuiasMwro  tra  due  luaraj  d  che, 
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sforzo  della  possanza  sua,  congiunto  con  l'aiuto  della  fortuna,  che 
ha  fatto  capitare   in  questo  tempo     la    floUa    dell'  Indie  ,   1   denari 

della  quale  ,  tolti  agli  interessati   per  forza ,  tutti  ai   sono  spesi 

quivi.  Ma  la  flotta  non  torneià  piti,  se  non  in  capo  a  tre  anni: 
onde,  se  Tltalia,  frattanto,  avrà  cuore  di  mantener  Tarmi  in  mano 

al  suo  liberatore,  presto  si  finiranno  questi  milioni,  che,  ora,  pare 
facciano  tanto  strepito  ;  presto  darà  luogo  questo  torrente,  e  que- 
gli avventurieri,  che  ora  corrono  ad  arricchirsi,  presto,  col  baston- 
cello per  arme  ed  a  piedi,  senza  scarpe,  ritorneranno  a  casa,  come 
tanti  altri  ne  sono  tornati,  di  Fiandra. 

VII. 

Sì  confutano  alcune  ohhiezioni  delV anersarto, 

(Dalla  Risposta  al    Soccino) 

Voi  qui  mi  rispondete  con  le  seguenti  parole; 

«  Dite  che  io  dovrei  tenere  per  la  mia  nazione y  per  ragione  del- 
le genti:  rispondo  io  di  no,  ne  per  legge  naturale  ne  per  legge  di- 
vìna,  non  avendo  D>o  disiinto  gli  uomini  ne  per  sHo  né  per  lin- 
gua; né.  secondo  il  Filosofo,  sono  distinti  di  specie  gl'Italiani  da- 
ali  Spaquolis  ma  sono  della  medesima  forma  e  materia:  né  man- 
co é  vero,   che  per  ragione    delle  genti,    si  debba    tenere    dalla    na~ 

zione;  ansi  il  contrario  insegna  Aristotele,  nella  Politica,  Lib.  ir, 

per  misericordia,  fino  lo  scorticassero  vivo,  perchè  il  legger  quei  discorsi  senza 

fine,  quei  consigli  tanto  tediosi,  quelle  freddissime  concioni,  fatte  nella  presa  anco 
d'ogoi  vii  Colombaia,  era  crepacuore,  che  superava  tutti  gli  aculei  Inglesi,  tutti 
gli  acerbi  dolori  delle  partorienti,  e  tutte  le  più  crudeli  morti,  che,  ad  istanza  dei 
più  ferini  Tiranni,  giammai  si  avesse  potuto  imaginare  lo  apietato  Perillo. 

II.  —  Battista  Platina,  da  Agostino  Nife  essendo  stato  bruttamente  bastonato, 
con  poca  sua  ripittazione,  delV ingiuria  ricevuta  si  querela  con  Apollo. 

(Da'  Ragguagli,  Centuria  I',  Ragguaglio  XLIV.) 

t 

Ballista  Platina,  che  fa  la  pasticcieria  nella  cantonata  del  foro  Olitorlo,  mentre 
l'altra  manina  stava  lavorando  una  delicata  crostata  ,  Agostiuo  Nifo  da  Sessa  , 
celebre  Filosofo  Napolitano,  gli  entrò  in  bottega,   e  pigliò  lo  stenderello,  con  che 

il  Platina  faceva  la  pasta  della  crostata,  e  con  lui  talmente  lo  maltrattò  di  ba- 
stonate, che  lo  pestò  tutto;  e  tale  fu  la  rabbia  del  Nito,  che,  certo,  l'avrebbe  UC- 
CÌSO, se  i  virtuosi,  che  corsero  al  rumore,  con  l'avessero  impedito.  11  misero  Pla- 
tina cosi  maltrattato,  com'egli  era,  si  fece  portare  avanti  Apollo,  col  quale  acer- 
bamente si  querelò  del  Nifo,  e  disse,  che,  più  delle  busse,  gli  pesava  il  saper  cer- 
to, che  da  quel  Filosofo,  sempre  caramente  amato  da  lui,  non  avea  meritato  cosi 
bruito  affronto.   Apollo,  con  grande  cordoglio,  senti  l'eccess^odel  Nifo,  ed   ordina 

Ch'egli  subito  fosse  chiamato.  Il  quale,  essendo  comparso,  da  S.  M.  interrogate^ 

qnaJ  cagione  l'aveva  mosso  a  disonorare  un  virtuoso  ,  della  qualità  del  Platina  , 

Aiaiiauieule  rUpose  il  Nifo,  ch'egli,  violentato  dal  m\  proceder  del  Platina,  era 
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Cap.    6,   ove    troverete   eh  -    i    Lacedemoni  nvevatf  per   nemici  tutti  i 

fionfinanti,  ancorché  tutti  fossero  Greci  della  medesima  nazione.  » 
Queste  «ono  parole  degnissime  di  voi;  e  ra'  immagino,  siccome 
non  fate  differenza  di  nazione  a  nazione,  vi  accomodereste  agevol- 
mente a  un  turbante,  o  ad  una  berretta  gialla;  ma  non  vo' già 
comportare  che  strapazziate  Aristotele,  allegandolo  a  rovescio.  Il 
luogo  citato  da  voi  è  nel  Cap.  7°,  e  non  nel  6%  del  IT  della  Po- 
litica, e  dice  che  i  Messeni,  gli  Argivi,  gli  Arcadi,  popoli  confi- 
nanti con  i  Lacedemoni,  erano  loro  nemici,  perchè  guerreggiava- 
no con  essi;  ma  non  loda  per  questo,  cne  quelli  della  stessa  na- 
zione siano  nemici  tra  di  loro,  e  tanto  meno,  che  si  debba  lasciar 

la  propina,  per  aderire  ad  una  nazione  forestiera:  anzi  sappiate, 
poiché  volete  valervi  dell'esempio  dei  Greci,  che  ì  Branchidi,  po- 
poli miliziani,  avendo  nel  passaggio  di  Serse  tenuto  con  lui,  fini- 
ta la  guerra,  per  tema  d'essere  castigati,  passarono  ad  abitare  in 

Persia;  e,   nondimeno,  per  quell'eccesso,   quando  Alessandro  ebbe 
levato  il  regno  a  Dario,  fece  tagliare  tutti  a    pezzi   i    discendenti 
loro,  e  spianare  la  nuova  città,  che  avevano  edificata. 
Ma,  per  iscusar  la  perfidia,  dopo  questo  voi  soggiugaete: 
«  Concedasi  che  si  deva  tenere  per  la  nazione:  dico,  che  il  Duca 

di  Savoia  non  è   Italiano,    ma   Savoiardo,   escluso   dalV  Italia  ;   e  se, 

per  lo  Piemonte,  è  Italiano,  dico,  che  di  fazione  e  d'animo  è  con- 

tra  la  sua  nazione  ,•  poiché  è  Francese  ed  inimico  degli  Italiani. 
Udite  il  Bacco  nelle  Storie:  —  «  Si  trovava  in  quel  tempo   Prospero 

Colonna  con  mille  cinquecento  cavalli  a  Villafranca  della  Moretta, 
non  disegno  anche  di  starvi,  per  impedire  il  passaggio  a'nemici^più 

8t*to  forzato  con  un  bastone  vendicare  uno  sfregio  vergognosissimo,   ch'egli,  nel 

volto,  avea  fatto,  dall'uno  all'altro  orecchio.  Esciamò,  allora,  il  Platina,  e  .pian- 
gendo, co3l  disse  al  Nifo:  —  «  Agostino,  io  sempre  ho  ammirato  la  virtù  vostra,  e 
amata  la  vostra  persona,  quanto  l'anima  mia;  e  voi,  senza  proposito  alcuno,  avete 
offeso  quel  vostro  amico,  cui  siete  Obli^ato  amare  e  guiderdonare ».-Si  rivoltò,  al- 

lopa  il  Nifo  verso  Apollo,  e  li  disse,  che  pofhi  giorni  prima,  avendo  egli  voluto  ri- 
crearsi, con  fare  una  privata  cena  a  Matteo  de  gli  Afflitti,  air  Altomare,  al  TansUlo, 

al  Porta  e   ad  altri   virtuosi   Napolitani ,  aveva  mandato  alla   bottega  del    Platina, 

per  un  pasticcio  di  vitella,  che  '1  fu  subito  pagato,  e  che  il  Platina,  non  m;u  offeso 

da  lui    la  mattina  vegnente,  senza  proposito  alcuno,  pose  la  sua  arma  sopra  la  |.orta 

della  pastiocieria:  con  la  qual  azione  l'avea  pubblicato,  in  Parnaso,  per  un  di  quei 
disutili ,  a'  quali  sommamente  piacendo  la  crapula ,  pongon  ogm  lor  studio  nel 
mangiar  bene.  Si  scusò  allora  il  Platina  col  Nifo,  e  li  disse,  eh'  egli  avea  posta 
l'arma  di  lui  sopra  la  porta  della  sua  bottega,  con  inteuzion.;  d.  onorarlo,  non  di 
upportaili  vergogna.— *Taci,  Platina,  disse  allora  Apollo,  che,  a  denari  contanti,  ti 

hai  comperato  il  male,  che  ti  è  accaduto;  perché  l'arma  de  gli  uomini  onorati, 
e  d'uQ  Filosofo  Ule,  quale  é  il  mio  dilettissimo  Nifo,  deve  esser  veduta  nelle  li- 
brerie, non  nelle  pasticcierie ,  dove  solo  si  deono  appender  quelle  de' Gaatoni; 
perchè  m  SitrOVJ  difetto ,  nò  YÌIÌO  alcuno,  per  brutto ,  ch'egU  si  sia,  che  cu. 

inulatissimamente   si    vegga  in   colui  ,  che  studia  in  dar  diletto  alla   gola,   che  fa 

la  vigliacca  %  vergognosa  professione  di  andare»  caccia  di  buoni  boocom. 


rhe  in  altri  Itinphì;  dei  che  avutone  il  Re  di  Francia  avviso,  con- 
fidato nella  fedeltà  de  paesani,  che  erano  di  fazione  francese,  ec. 
ec.  —  La  Moretta  è  in  Piemonte.  Ergo,  ec.  >  , 

Beirargoraento,  e  degno  d'un  pezzo  dell'Autore  che  Tallega!  E 
torse  che  non  istringe?  —  Quei  della  Moretta,  cento  e  più  anni 
sono,  erano  di  fazione  francese:  la  Moretta  è  iu  Piemonte;  ergo  il 
Duca  di  Savoia  è  francese.  —  Il  Torrazzo  di  Cremona  è  in  Italia; 
il  Re  di  Spagna  è  padrone  del  Torrazzo  di  Cremona;  ergo  il  Re 
di  Spagna  è  Italiano.  — 0  sentite  quest'altro:  —  Genova  è  di  fazio- 
/.Ione  spjgnuola;  VOI  siete  Genovese;  ergo  voi  siets  Spagnuolo.  — 

Questo  veramente  fa  più  per  voi,  perchè,  se  volete  onestar  la  vo- 
stra mala  volontà,  che  portate  a  quel  Principe,  bisogna  ^he  sepa- 
riate voi  dall'Italia,  e  non  lui,  poiché  realmente  non  siete  di  ani- 
mo Italiano,  né  degno  di  questo  nome. 

ACiiiugttete  che  il  Buca  di  Savoia  non  è  gran  Capitano^  e  quan- 
to "-runcle  il   vorreste?   Mi   rispon'Iete  cosi: 

«  Voi  celebrate  il  Duca  di  Sacoia  per  gran  Capitano;  tuttavia 
dirò,  (he  Alessandro  Magno  non  si  contentò  della  strettezza  deU 
l'Epiro,  ma  soggiogò  il  mondo  ;  per  inaino  adesso  non  si  può  at~ 
triOuire  al  Duca  di  Savoia  il  nome  di  grande,   mentre  sta    nella 

^ua  titretiura.   » 

Io  pensava  che  voleste  dire  perchè  egli  è  piccolo   di  statura, 

ma  cappital  si  vede  che  avete  letto  Palmerino  d'Oliva,  e  Damo 
Provenza,  che  avete  trovato  che  Alessandro  Magno  fu  Re  d'Epiro, 

e  che  soggiogò  l'Italia.  Io,  per  me,  non  ne  sapeva  nulla  di  que- 
sta faccenda.  Ma  lìoniam  caso  che  abbiate  voluto  intendere  la  Ma- 
cedonia per  l'Epiro,  e  l'Asia  per  l'Italia,  poiché  sono  quasi  il  me- 
desimo; dite,  per  vostra  fé,  adunque,  niun  Capitano  merita  il  no- 
me di  grande,  se  non  fa  quello,  che  fece  Alessandro  ìMagno?  I  Ro- 
mani, i  Romani  diedero  titolo,  non  solamente  di  Magno,  ma  di 
Massimo,  a  Quinto  Fabio,  il  quale  non  fece  altro;  che  conservaro 
lo  stato   della  Repubblica.  I  Francesi   hanno  dato  nuovamente  li  tl- 

tolo  di  Grande  ad  Arrigo  Quarto  lor  Re,  con  tutto  che  non  abbia 

aggiunto  nulla  al  Regno  di  Francia.  Vi  basta  l'animo,  scompiscia- 
tore  di   istorie,  d'andar  a  fare  un  soffione  a'Francesi   ed  a  Roma- 


(♦)  Dell*  Considerazioni   sopn*  t-K  Rimb  r>Fi.  Pftrkt«ca,  due  Inoith?  veclili  citati 

nel  1  Voi.  pag.  «iSO,  275,  277. 
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Nacque  in  Napoli,  nel  1569.  Suo  padre,  giureconsulto,  vo- 
leva farne  un  giureconsulto  ;  ma  egli  era  nato  poeta,  e  non 
volle  saperne  di  giurisprudenza;  onde  il  severo  genitore  lo 

cacciò  di  casa,  negandogli  perfino  il  pane.  Prima  il  Duca  di 
Bovino   e,   poi,   il   Principe   di   Conca,  ammiratori  dell'ingegno 

del  giovine  diseredato,  gli  diedero  ricovero  e  sostentamento. 
Se  non  che ,  messo  in  prigione ,  per  avere  offeso  nell'  onore 
una  fanciulla,  com'ebbe  la  libertà,  si  tramutò  in  Roma,  dove 

visse  per  alcuni  anni,  presso   Melchiorre  Crescenzi,  e,  quindi 
presso  il  Cardinale   Pietro  Aldobrandini,   il  quale,   di  poi,  il 
condusse  seco  in  Ravenna  e,  quindi,  in  Torino,  e  colà  entrò 
si  fattamente  nelle  grazio  del  Duca  Carlo  Emmanuele  I,  che 

Si  ebbe  il  titolo  di  cavaliere  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e 

l'ufficio  di  segretario.  Ne  sentì  invidia  Gaspare  Mùrtola,  an- 
ch'egli  segretario  in  quella  Corte  e,  per  giunta,  anch'egli  poe- 
ta, e  per  ciò  doppiamente  rivale.  Rottisi,  nel  1608  e  1609, 
si  scrissero  contro  vituperi  d'ogni  maniera,  in  più  serie  di  So- 
netti, venute  sino  a  noi  co' titoli  di  Murtoleide  e  di  Mari- 

NEiDE.  Ma,  sopraffatto  il  Murtola,  in  questa  battaglia  poeti- 
ca, aspettò  al  varco  il  Marino  e  gli  scaricò  contro  un'archi- 
bugiata,  che,  invece  di  quello,  colpì  un  favorito  del  Duca,  che 
stavagli  a  fianco.  Condannato  a  morte,  il  Marini,  magnanimo, 

gli  Ottenne  la  grazia  dal  Duca;  ma  quesf  atto  generoso  non 

spense  l'odio  nel  cuore  del  Murtola,  che  calunniò,  pressu  il 
Duca,  il  Marini  e  fecelo  arrestare.  Il  quale,  uscito  di  carce- 
re,  per   r  intercessione  di  ragguardevoli  personaggi,  e,  più  per 

la  testimonianza  del  Marchese  Manso,  che  il  chiarì  innocente 
dell'appostagli  colpa,  volse  le  spalle  a  Torino,  e  nel  1615,  an- 
dò in  Francia,  dove  la  Regina  Margherita  avevalo  premuro- 
samente invitato.  Trovò  morta  la  sua  protettrice,  ma  un'al- 
tra ne  ebbe  nella  Regina  Maria,  da  cui  ebbe  un'annua  pen- 
sione di  mille  e  cinquecento  scudi,  cresciuta,  poi,  sino  a  d«ie- 

mila.  In  su  la  fine  del  1522,  invitato  dal  Cardinal  Ludovisio, 

nipote  di  aregorio  XY,  ritornò  in  Italia;  e,  preso  stanza  in 

Roma,  benché  molti  volessero  aver  Tenore  di  alloggiarlo,  an- 
tepose a  tutti  il  fratello  del  suo  antico  benefattore,  Crescen- 
zio Crescenzi.  Quivi  fu  eletto  Priucipe  dell' Accademia  degli 


Umoristi.  Ma,  poco  appresso,  morto  Gregorio  ed  eletto  a  suc- 
cedergli Urbano  Vili,  si  restituì  nella  sua  Napoli,  dove  fu 
accolto  regalmente  dal  popolo  e  dal  Viceré,  Duca  d'Alba.  Ma 
sopravvisse  poco  alla  sua  apoteosi,  morto  a'  25  di  Marzo  del 
1625,  da  cristiano,  anzi  da  santo  (1),  nella  virile  età  di  56 
anni. 

Scrisse: 
I.  La  Lira   (cioè.  Rime  atno7^ose,    marittime ^  hoscarecce,  e- 

roiche,  lugubri^  morali,  sacre  e  varie.  Vi  si  aggiunge  una 
Parte  seconda ,  cioè  Madrigali  e  Canzoni.  Ed  una  terza 
Parte  di  Rime  amorose,  Lodi,  Lagrime,  Devozioni,  Ca» 

il.  Gli  Epitalami;  il  Ritratto  del  Serenissimo  Don  Carlo 
Emanuello,  Duca  di  Savoia,  Panegirico;  il  Tempio,  pa- 
negirico DI  Maria  de'  Medici  ,  Reina  di  Francia   e  di 

Navarra;  il  Tebro  Festante,  panegirico  (il  Ritratto, 

il  Tempio,  il  Tebro  sono  Poemetti  in  sesta  rima)^  il  Ra- 
pimento  d'  Europa;   il   Testamento   amoroso   (Idillii). 

(1)  La  sua  morte  c'è  descritta  nella  seguente  lettera  del  Preti  all'AcHiLLiNi  : 
Abbiamo  perduto  le  deliwe  della  Poesia  ,  V  ornamento  del  secolo ,  il  lume  degli  in* 

'gni.  I!  nostro  Cavaller  Marino  passò  a   migrlior   vita,  in  Napoli,  a'  25  del  passato, 

orno  memorabile  per  esser  il  Martedì  Santo,  solenne  per  rAununziazione  della  Ver- 

L'iue,  e  lagrimevole  per  la  perdita  di  tant'  uoino    Ha  qaattro  mesi,  eh'  egli  si  pose   a 

letto,  per  certi  dolori  d'urina,  e  per  mala  disposizione  di  tutto  il  corpo.  Sovraggiunse. 

la  febbre,  la  quale  andò  degenerando  in  etica  manifesta  ;  s'aggiunse  il  travaglio 
della  carnosità,  da  cui  egli  solca,  spesso,  esser  molestato;  et,  avendolo  per  ciò  i  Me- 
dici siringato,  egli  rimase,  in  quelle  parti,  ulcerato  notabilmente.  Questi  dolori  alte- 

rarono  si  fattamente  la  f(»bbre ,  che  d'  etica  degenerò  in    acuta,    la   quale   finalmente 

rubò  qaest'  uomo  al  mondo.  La  indisposizione  era  ancor,  forse,  stata  ap-gravata 

dallo  studio,  perche  egli,  cosi  infermo,  stava  nel  letto,  continuamente  circondato  dai 

libri  de'Santi  Padri,  co'quali  egli  andava  facendo  un  altro  volume  di  Dicerie  Sacre, 
per  pubblicarlo.  Cigno  benedetto,  che  voleva,  che  le  sue  ultime  voci   fossero  sante. 

Rt  a  dirne  il  vero,  in  questo  caso  tanto  acerbo,  noi  dobbiamo  rallegrarci,  perch'egH 

morto  da  Santo.  Ha  fatto  testamento,  nel  quale  ha  lasciata  la  sua  libreria,  che 

vale  molti  mila  scudi,  a'Padri  Teatini.  Dimandò  spontaneamente  tutti  i  Sagramenti 

'Ila  Chiesa,  ne'quali  mostrò  una  compunzione  esemplare  e  desiderabile  da  qual- 
voglia  uomo  religioso.   Comandò  nel   testamento,  che  si  ardessero  tutti  i  suoi  ma- 

iscritti,  non  solo  delle  cose  satiriche  e  delle  lascive,  ma  di  tutte  quelle,  che  non 
fossero  sacre.  Fatto  il  testamento,  e  non  fidandosi,  che  tal  ordine  fosse  eseguito,  si 
fece  portar  al  letto  tutte  le  scritture  suddette,  per  eseguire  egli  stesso  la  sua  sen- 

leDza.  Quei  Padri  religiosi,  che  gli  assistevano,  gli  dissero,  che  le  cose  sempli- 

cementa  amorose  ,   nelle   quali  non   fosse   lascivia,  si    potevano    serbare  ;   ma    egli, 

ineiorabile,  volle  veder  con  gli  occhi  suoi  l'incendio  di  tutti  i  suoi  scritti  affatto, 

eccettuando  i  componiroenti  sacri.  Visse  glorioso,  ed   è  morto  con   miglior  gloria, 

onde  possiamo  noi  imparar  da  lui,  non  tanto  a  scrivere  ,  quanto  a  morire.  Voi  • 
io  abbiam  perduto  ut»  grand'amico,  il  mondo  ha  perduto  un  uomo,  il  quale  non  so, 
l'&vrà  più  pari.  Questi  ragguagli,  fedelissimamente,  ci  sono  venati  da  Napoli,  ia 
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III.  La  Galleria,  distinta  in  due  parti,  in  Pitture  e  SCUL- 
TURE; e  la  Parte  prima,  in  Favole,  Istorie,  Ritratti 

e  Capricci^  e  la  Parte  seconda,    in  Statue,  Rilievi,  Mo- 
delli, Medaglie  e  Capricci. 

IV.  La  Sampogna,  la  Murtoleide,  le  Smorfie. 

V.  Il  Pianto  d'  Italia  (la  cui  autenticità  è  contestata). 

VI.  La  Strage  degl'  Innocenti  (IV  libri,  in  ottava  rima). 

VII.  L'  Adone  (Poema  di  XX  canti,  dedicato  alla  MaestX 
Cristianissima  di  Ijodovico  il  Decimoterzo,  Re  di  Fran- 
cia e  di  Navarra,  pubblicato  in  Parigi,  in  splendidissima 
edizione,  nel  MDCXXIII). 

VIIL  Dicerie  sacre  (divise  in  tré.  Pittura,  Musica,  Cielo. 
Quest'ultima  è  sopra  la  Religione  de'  Santi  Maurizio  e  Laz- 
zaro). 

IX.  Lettere  (Gratti,  Argute,  Facete  e  Piacevoli  ec.  ec. 
edite,  la  prima  volta,  in  Venezia,  M.DCXXVII). 

fretta,  per  certi  corrieri,  con  lettere  scritte  frettolosanientp.  Se  per  lo  prorarcio 

verrà  altra  particolarità  di  questo  fatto,  ve  ne  darò  parte.   Voi   vogliatemi  bene  e 

raccomandatemi  al  Lamberti. 
Di  Roma. 

Alla  quale  facciamo  seguire  ,  che  ne  mette  il  conio,  la  risposta  dell' Achilli- 

NI  al  Preti  : 

Ho  letta  la  pietosa  storia  della  morte  del  Marino,  si  vivamente  e  sì  poetica- 
mente espressami    da  voi  ,   chn  non  saprei    ben   dire  .sotto    quai  più  g'oriosi  pregi 

egli  sia,  0  degli  applausi  del  mondo  vissuto,  o  della  vostra  eloquenza  finalmente 

morto.  Ben  vi  diro,  che.  con  lagrime  di  vero  dolore,  ho  pianta  la  sua  morte,  e,  con 
lagrime  di  vera  dolcezza,  ho  lacrimato  le    circostanze    di  sì  relii^ioso  passaggio. 

Signor  Girolamo,  egli  è  morto,  come  dice  il  nostro  Lamberti,  l'unico  Maestro,  che 

n'insagnò  le  dolcissime  arnnoiiìe,  con  che  s\  ap'giustatamente  si  corrisporidono  tra  di 

loro  le  sentenze  poetiche.  Sepolto  é  l'unico  Padre  di  quei  bellissimi  lumi,  che  da 

l'antiche  tenebre  hanno  trattala  Poesia  Toscana.  Tramontato  è  il  Sole  de' Poeti. 
anzi  dirò  quasi  che  terminato  è  il  Mondo  Poetico,  perchè  sì  fatto  Sole  non  risor- 
gerà mai  più.  E,  se  le  parole,  che  altre  volte  ho  dette  e  scritte  intorno  all'altissi- 
mo  concetto,  eh'  io  portava  di  così  prand'  uomo,  furono,  vivendo  egli,  sospette, 

ora,  la  di  lui  morte  sarà  vita  della  mia  fede; che,  però,  giurovi,  che  l'intelletti) 

mio  non    g-iung-e  a   conoscere,    che    penna  toscana   possa   mai  trapassare    i   luminosi 

veli  della  nobilissima  penna  del  Marino.  Vero  é,  che  la  pianta  di  si  grand 'ing:e« 

gno  mandò  ben  fuori  tal  volta  alcuni  rampolli  o  di  soverchia  lascivia,  o  di  qual- 
che irreverenza,  o  di  smoderato  ardimento,  ma,  non  é  però  ,  che  ,  recisi  quelli, 
ella  non  rimanesse  la  più  fiilice  ,  la  più  sublime  e  la  più  gloriosa  ,  che  ne  gli 
Orti  Toscani  allignasse  giammai    E,  se  il  premio  può  ragionevolmente  tesiificìare 

merito  fra  gli  uomini,  potrete  forse,  con  verità,  soggiungere,  che,  dal  gran 

Virgilio  in  qua,  non  fu  Poeta,  che  più  di  lui  riportasse  da  Prencipi  e  da  Regi  te- 
soti, ÌD  testimonio  de'suoi  finissimi  talenti.  E,  se  dopo  lui  di  si  fatti  tesori  non  é 
riioasia  reliquia  proporzionata  alla  sua  ricchezza  ;   fu  solo  gloriosa  colpa  della  sua 

magnanima  liberalità,  lo  somma,  il  Marino  è  morto,  e  cosi  dal  romore  delle  trom- 
be marziali,  che,  ad  ora  ad  ora,  si  vanno,  pur  troppo,  destando  uella  povera  Italia, 
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I. 

Scrive  col  sangue  alla  sua  Donna. 

(Dalla  Lira). 

Poiché   di   non    amirmi   ancor  consenti, 

E  fin  or  le  mie  fiamme  in  van  legge-sti, 
Convinrerti,  criulel,  voglio  con  questi 
Di  sanguigna  ragion  Ccaldi  argomenti. 
Queste  son  del  mio  cor  lettre  viventi: 

Odilo,    è  OV&iéVàl,  se  non  credesti; 
Toccale,  ed  arderai,  se  non  ardesti. 

Che  i   caratteri   ancor  fumano   ardenti: 
Né  solo  il  core  in  questi   dotti  accoglie. 

Ma  quest'  anima  mia  tutta  sommergo, 

Fra  le  note  saii-uigae,  in  questo  foglio. 
E  se  poco   è   qu<a   .sangue,   ond'  io   Io   vergo, 
Egli  è  solo,  ben  mìo,  perchè  non  voglio 
Strugger  del  tuo  bel  volto  il  vivo  albergo. 

è  stato  fatahnente  terminato  il  dolcissimo  suono  della  sua  Citra.  Ma,  86  Ìl  grftD  LUÌ* 
?Ì,Re  ^ellu  Prancla.nolJovuto  viaggio  di  GerusaK-mme,  desiderato  ed  aspettato  da 
.uno  .1  M..ndo,  giungesse  mai,  senza  travaglio  dd  bel  Paese,  fra   le  delizie  di  Na- 
poli, dovrebbe,  ragionevolmente,  con  la-rime  d'Alessandro,  piagnere  sovra  la  Tom- 
ba del  Marmo  la  cu.  Cetra  si  sarebbe,  senz'altro,  faUa  Tromba,  per  risuonare  i  ma- 

cran.m,  gesti  d.  si  glorioso  Monarca.  Il  Marino  è  morto  ,  che  tanto   è  ,  quanto  s'  io 

!?allor  Tr    d  ?'''  "''P/'*''  ^'  ^^'^^'  ^'^  '''"^^'^  i'  f^t«  Cabaflinou  più 
n.al  or.  d.  r.ndo  hanno  perduto  il  verde,  né  inù  al  veatillamentO  BOave  delle  COF- 

.  doIc^Sime  d' un' ang. bea  lira  si   scuoteranno  1.  rose  di  Cipro,  o  tremoleranno 

mirt.  d  Amutunta  ;  ma  bene  conxTà  lagn.ne  il  Sebeto,  e  mille  Cori  di  cigni  gli 

a^deranno  teneramente  canta.Mlo  i'e..quio.  fin  eh  •  dureranno  i  secoli.  Ma,perchè  sul 

morire  egh  condannò  al  fono  "iir  i  suoi  ir.anus^rltti.  e  ..atirici  e  lascivi,  dobbiamo 

allegrare,  poiché,  se  quelle  fiam.i.  amorosa,  rhegli,  tratto  da  furore  divino,  ac- 
cese tra  le  sue  carte  poetiche,  furono  di  tanto  splendore  al  suo  nome  in  terra,  que- 

e uu..e  fiamme,  r.gurose  pumtnci  dogli  enoii  5uoi,  gli  splecderaoDo  eternameli. 

13  Ri  anima  in  Paradiso,    come  si  spera;  poiché,    quante    faville    volarono  da  quegli 

I  .emù  accesi,  tanti  si  videro  vivi  arKomentl  ddla  sua  coDtrizioue.  Benedette  faville 

che  girono  foriere  dello    Spirito  del  gran    Marino.    Noi,    Sig.    Girolamo,  per  unirci* 

I  ^aaQdo  che  sia,  co  1  nostro  principio,  imitiamo  il  suo  fiae,  e  vi  bacio  U  mani. 
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II. 

//  Monviso  e  C  origine  del  Po. 

(Dal  Ritratto  panegirico  del  Serenissimo  Don  Carlo  Emanubllo 

DUCA  DI  Savoia). 

Ma  fra'  gioghi  più  gelidi  e  nevosi , 

Ch' incontr' a   Borea   qui    volgo  n    la    faccia. 

Pieri  di  macigni  ruvidi  e  sassosi, 
Quasi  scala  del  Cielo,  il  Ciel  minaccia  : 
E,  con  auguzza  e  nubilosa  fronte, 
Alto  si  leva  inveì*  le  stelle  un  monte. 
Alto  COSÌ,  che  i  musici  augellini 

Ponno  i  concenti  apprender  da  le  sfere , 
E  del  celeste  Can  troppo  vicini 
Temon  gli  assalti  ad  or  ad  or  le  fere  ; 

La  cima,  oltra  le  nuvole  eminente. 

Il  sussurro  de' tuoni  a  pena  sente. 

Sovrasta   al   piano  e   sig'noreggia   i   colli  , 
Oh'  al  bel  giardino  Italico  fan  siepe  , 

E  di  palustri  umor  vivi  rampolli, 
Ne  le  concave  viscere  concepe  : 

Qui   si   gener.i    il   Po,   quinci    stillante, 

Con  roco  mormorio,  vagisce  infante. 
11  Po,  eh'  accolto  in  cristallina  cuna , 

Pri#  pargolegj/ia,  indi  s'  avanza  e  cresce , 

E  tante  forze  in  breve  spazio  aduna  , 

Che  sdegna   il   letto,   odia   1   ripai-l,   e   n*  esce  • 

Cosi  son  dal  nalal  vari  i  successi , 

Et  hau  debil  principio   i  gran   progressi. 

III. 
Bernardino    Telesio. 

(Dalla  Galleria,  Parte  I,  Hitratti). 

Contro  r  invitto  Duce 

De    la  Peripatetica   bandiera 

Armar  \  ingegno  osasti, 

O  de  la  Brutia  gente  onore  e  luce. 
E,  se  ben  di  sua  schiera 
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La  palma  non  portasti , 

Tanto  fìa,  che  ti  basti} 

Poiché   la  gloria   e  la  vittoria  vera 

De  r  imprese  sublimi  et  onorate 
È  r  averle  tentate. 


IV 


Luiìfi  Tansilio, 

Se  già,  per  me,  di  Bacco  espose,  in  prima, 
Lo  strundator  de  l'uve  i  lieti  canti  ; 
Ecco,  per  m«,  de  l'alma  i  mesti  pianti 
Il  Vicario  di   Cristo  or   spiega  in    rima. 

Ei  mi  detta  le  note,  e  vuol  eh'  esprima. 
Dopo  s-'heizi  profani,  affetti  santi: 
Già  sento  al  cor,  per  quel  eh'  io  scrissi  avantif 
Del  pentimento  suo  l'acuta  lima. 

E    ben    convien.    che   di    profondi   e   gravi 

Sospir  l'aure  riempia;  e  fia  ben  dritto, 

Che  di  lagrime  amare  il  sen   mi  lavi. 
I©,  più   ingrato   al   mio   Dio,   che  '1   Vecchio  afflitto^ 

Ebbi  de'  coi'i ,  egli  del  Ciel  le  chiavi  ; 

Da  lui  negato  fu:  da  me  trafitto. 


V. 


.Yi(  co  là  Fi  anco. 

Ingrato,    ingrato    Apollo  , 

Ingratissime  Muse,  altro  monile, 

Da  voi  sperava  il  mio  faceto  stile, 
Di  quel   die  vid^,  in  su  1'  estremo  crollo, 
Roma  cingermi  il  collo. 
Pompose  esequie  e  belle 

Apparecchiaste  a  la  mia  morte  oscura. 
Fu  r  Universo  la   mia  sepoltura; 
E  del  mio  funeral  fur  le  facelle 
Tutte  quante  le  stelle. 
Sudai'  che  valse  tanto , 

l*er    animar,    con    armonia   concorde. 

D'arguta  cetra  le  sonore  corde; 

S"  altra  corda  doveami,  o  coro  santOi 

Serrar   i.i   via  del    cauto  ? 
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Di  Pindo  e  di  Permesso, 

Vago  di  poetar,  le  cime  ascesi , 
Misero,  et  a  compor  non  altro  appresi 
Ch'  un  duro  groppo,  et  a  formar  con  esso 

Tragedia   di   me  stesso  l 

Tentai  farmi  eminente, 

E  'n  altro  monte,  ove  di  rado  uom   sale, 
E  'n   altra  pianta,  ove  volai   senz'  ale. 

Restai,  canuto  il  pel,  Cigno  dolente, 
Spettacolo  pendente. 

Forza  d'empio  destino, 
>^        Ma  più  d' invidia  rea  mi  fece,  in  morte. 
Fiero  trofeo  di  raiserabil  sorte; 
Ond'  ebbi  a  divenir,  vecchio  meschino, 
Martire  di  Pasquino. 

Trema   i   sovrani    Eroi 

Et  apprenda  da  me,  pur  troppo  audace, 

I  Grandi  a  reverir,  lingua  mordace, 
Se   non   vuole  il   Carnefice   far,  poi. 
Ballar  a  i  versi  suoi. 


VI. 


Raffaello  da   Vrbino. 

Moristi,  Rafaello? 

Avessi  almen  te  stesso  , 

Pria  che   morissi,  di   tua   mano  espresso. 

Chi  sa,  se  '1  tuo  dipinto 

Mirando  eguale  al  vivo,  al  vero  il  finto, 

Avria  Morte,  schernita, 

Distrutta  1'  ombra  e  te  lasciato  in  vita  ? 

VII. 

Camillo   Quei^no^  Arcipoeta. 

Queir  Io ,  strenuo  beone  , 
Ch'  a  le  mense  papali 
Del  mio  chiaro  e  magnanimo  Leone 
Composi  versi  et  asciugai  boccali , 
Qui  spiro,  ombra  dipinta. 
Non  ebbi,  mentre  vissi,  aitro  da  fare , 
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Se  non  bere  e  

E  ben  di  lauri  cinta. 

Non  di  cavoli  avrei  la  mia  corona, 

Se  correa  Greco  il  fonte  d'  Elicona. 

Vili. 
Maria  de^  Aledici ,   Reina  di  Francia  e  di  Navat*ra. 

Questa  Rosa  novella, 

Che  'mporporata  d'  un   gentil   vermiglio  , 

Fu  con  nodo  d'Amor  congiunta  al  Giglio; 

E,  circondata  da  pungente  spina, 

Di  reale  onestà,  siede  Reina: 

Che  di  grazia  e  d' onori  ^ 

Sia  si   fiorita  e  bella, 

Stupor  non  sia,  poich^ella, 

Spargendo  il  mondo  d'  immortali  odori  , 
Nacque  colà,  ne  la   Città  de'  Fiori. 

IX. 

La  Passiflora  o  fiore  di  Passione. 

(Dall'  .\done  ,  canto  VI ,  intitolato  II  Giardino  del  Piacere). 

Disse  alcun,   gh*  a  narrar  le  g-lorie  e  1'  opre 

Del  sempiterno  lor  sommo  Fattore, 
Le  stelle,  onde  la  Notte  il  manto  copre , 
Son  caratteri  d'oro  e  di  splendore. 
Or  miracol  maggior  la  terra  scopre , 

Quasi  bei  fogli,  apre  le  foglie  un  Fiore, 
Fiore,  anzi  libro,  ove  Gesù  trafìtto. 
Con  strane  note,  il  suo  martirio  ha  scritto. 
Benedicati  il  Cielo,  e  chi  lo  scrisse , 
0  sacro  Fior,  che  tanta  gloria  godi; 
E  i  fiori,  in  cui  de*  Regi  i  nomi  disse 

Leggersi    antica    Musa,    or    più   non    lodi. 

Chi  vide  mai,  che  'n  prato  alcun  fiorisse 
Primavera  di  spine  e  lance  e  chiodi  ? 
E  che  tra'  mostri  al   Redentor  rubelli 
PuUulasser  co' fiori  i  suoi  flagelli? 
In  India  no,  ma,  ne' giardin  celesti. 
Portasti  i  primi  semi  a'  tuoi  natali, 
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Tu,  che  del  tuo  gran  Re,  tragici  e  mesti, 

^         Spieg-hi    in    picoiol    teatro   i    funerali. 

Ne  Torto  di  Giudea,  credo,  nascesti 

Da  que' vermigli  e  tepidi   canali, 

Che   gli    Olivi    irrigare,  ov'egli,  esangue, 

Angosciose  sudò  stille  di  sangue. 
Ahi,  qual  pennello  in  te  dolce  e  pietoso 

Trattò  la  man  del  gran  Pittore  eterno? 
E,  con  qual  minio  vivo  e  sanguinoso. 
Ogni  suo  strazio  espresse  et  ogni  scherno? 
Di  quai  fregi  mirabili,  pomposo 
Al  Sol  più  caldo,  al  più  gelato  verno, 

Dentro    le    tue    misteriose    fog-lie 

Spieghi  l'altrui  salute,  e  le  sue  doglie? 
Vivi,^e  cresci  felice.  Ove  tu  stai 

Sino  non   latri,  et  Aquilon   non  strida, 
Ne  di  profano  agricoltor  giammai 
Vii  pie  ti  calchi,  0  falce  empia  t'incida. 
Ma  con  ohiar'onde  e  con  sereni  rai 
Ti  nutrisca  la  terra,  il   Ciel  t'  arrida. 
Favonio  ognor  con  la  compagna  Glori 
De  la  bell'ombra  tua  gli  odori  adori. 

Te  f^ol  l'Aurora  in  Oriente  ammiri, 

Tue   pompe    invidii,   e   tua   beltà   \SLi£hes<yi. 
T       i.        •  1  .  ^      "O 

In    te  SI   specchi,   a  te  s'  inchini   e  giri 

Stupido  il  Sol  da'  suoi  stellanti  seggi. 

Ma  né  questi,  né  quella  al  .vanto  aspiri, 
Che  di  luce,  o  color  teco  gareggi  , 
Che  sol  la   vista  tua  può  donar  loro, 

Qual  non  ebber  giammai,  porpora  et  oro. 


Numi  abitanti  nel  bosco  M  semo  del  GuStO. 

(J  tir  Adone,  canto  VII,   intitolato  Le  Delizie). 

Quanti  favoleggiò  Numi   profani 
L' etate  antica,  han  quivi  i  lor  soggiorni. 

Lari,  Sileni,  e  Semicapri,  e  Pani, 

La  man  di  tirso,  il  cria  di  vite  adorni, 
Genii  salaci   e   rustici   Silvani, 
Fauni  saltanti  e  Satiri  bicorni, 
E,  di  ferule  verdi  ombrosi  i  capi, 
Senza  fren,  senza  vel,  Bacchi  e  Priapi, 
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B  Menadi  e  Bassaridi  vi  scerni, 

Ebre    pur   sempre  e   sempre   a   bere   acconce  , 

,  Ch'intente,  or  di  Latini,   or  di  Falerni, 
A  votar  tazze  et  asciugar  bigonce, 

Et  agitate   da'  furori   interni, 

Rotando  i  membri  in  sozze  guise  e  sconce, 

Celebran  TOrgie  lor,  con  queste  o  tali 
Fescennine  canzoni  e  Baccanali: 
—  «  Or  d'ellera  s'adornino  e  di  pampino 

I  Giovani  e  le  Vergini  più  tenere  , 
E  gemina  ne  l'anima  si  stampino 

L' imagine  di  Libero  e  di  Venere. 

Tutti    ardano,   s'accendano   et  avanipino 
Qual  Semele,  ch'ai  folgore  fu  cenere; 

E  cantino  a  Cupidine  et  a  Bromio, 

Con  numeri  poetici,  un  encomio. 
La  cetera  col  crotalo  e  con  1'  organo. 
Su  i  margini  del  pascolo  odorifero , 

II  cembalo  e  la  fistula  si  scorgano 
Col  zuflfolo,  col  timpano  e  col   pifero; 
E  giubilo  festevole  a  lei  porgano, 
Ch'or  Espero  si  nomina,  or  Lucifero; 

Et  empiano  con  musica,  che  crepiti , 

Quest'isola  di  fremiti  e  di  strepiti. 
I   Satiri,  con  cantici  e  con  frottole. 

Tracannino  di  nettare  un  diluvio. 
Trabocchino  di  lagrima  le  ciottole, 

Che  stillano  Pausilipo  e  Vesuvio. 

Sien  cariche  di  fescine  le  grottole , 

E  versino  dolcissimo  profluvio. 
Tra  frassini,  tra  platani  e  tra  salici, 
Esprimansi  de' grappoli,  ne' calici. 
Chi  cupido  è  di  suggere  1'  amabile 

Del  balsamo  aromatico  e  del  pevere. 

Non  naescoli  il  carbuncolo  potabile 

Col   Rodano,   con   l'Adige,  o   col   Tevere; 

Ch'è  perfido,  sacrilego  e  danaabile, 
E  gocciola  non  merita  di  bevere, 
Chi  tempera,  chi  'ntorbida,  chi  'ncorpora, 
Co' rivoli,   il  crisolito   e  la  porpora. 
Ma  guardinsi  gli  spiriti,  che  fumano , 
Non  facciano  del  cantaro  alcun  strazio , 

Tallarigo  ed  Imbriani  —  Cresiom,  Ital.  —  Voi.  IH,         27 
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E  l'anfore  non  rompano,  che  spumano, 

Già  gravida  di  liquido  topazio; 

Che  gli  uomini  ir' in  estasi  costumano, 

E  8*  altera  ogni  stomaco,  eh' è  sazio; 

E'I  cerebro,  che  fervido  lussuria, 

Piii  d'  Ercole  con  impeto  s' infuria.  »  — 

XI. 

Momo  fa  ti  ritratto  Jt  Pasquino,  figìlunl  SUO  6  Mia  Salm. 
(Dal   medesimo  canto  VII  dell'  ADO>rE). 

Mentre  son  del  gran  pasto  in  su  '1  piifc  I)ello, 
Ecco  Momo  arrivar  quivi  si  vede, 
Momo,  Critico  Nume,  arco  e  flagello, 
Ch'  uomini  e  Dei  del  par  trafigge  e  fiede. 
Ciò  ch'egli  cerchi,  e  qual  pensier  novello 
Tratto  l'abbia  dal  Ciel,  Vener  gli  chiede; 
E  perchè  volentier  scherza  con  esso , 

Sei  fa  seder,  per  a^icoltarlo,  appresso. 

Yo',  rispose  lo  Dio,  tra  queste  piante, 
De  la  Satira  mia   tracciando   l' oi^me. 
De  la  Satira  mia,  che  poco  avante. 
Ha  di  me  generato  un  parto  informe; 
Parto,  ne  le  fattezze  e  nel  sembiante, 

SI  mostruoso,  orribile  e  difforme  , 
Che,  se  non  fusse  il  suo  sottile  ingegno. 
Lo  stimerei  di  mia  progenie  indegno. 
Ma  la  vivacità  mio  figlio  il  mostra, 
E  lo  spirto  gentil,  ch'io  scorgo  in  lui, 

E  quel,  eh'  h  proprio  de  la  stirpe  nostra. 
La  libertà  del  siadicare  altrui; 

Onde  meco  del  par  contende  e   giostra , 
Che  pur  sempre  del  vero  amico  fui, 
E  mentir  mai  non  volli,  e  mai  non  seppi 
Chiuder  la  lingua  tra  catene  e  ceppi. 

La  lingua  sua  vie  più  che  spada  taglia. 
La  penna  sua  vie  più  che  fiamma  coce. 
Con  acuta  favella  il  ferro  smaglia, 
E  con  ardente  stil  fulmina  e  noce; 
Né,  contro  i  morsi  suoi,  morso  è  che  vaglia, 
Né  giova  schermo  incontro  a  la  sua  voce  : 

Indomito  animale,  estranio  mostro, 

Ch'altro  non  ha,  che '1  fiato,  e  che  l'incliiostro. 
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Non  ha  pie',  non  ha  stinchi,  ond'ei  si  regga, 
Ha  r  orecchie  recise  e  '1  naso  monco, 
lo  non  so  come  scriva,  e  vada,  e  segga, 
Ch'è  storpiato  e  smembrato  e  zoppo  e  cionco; 
Ma,  benché  cosi  rotto  egli  si  vegga. 
Che  del  corpo  gli  resta  appena  il  tronco, 
Non  pertanto  l'audacia  in  lui  si  scema, 
Poiché  sol  de  la  lingua  il  mondo  trema. 

Tal  qual' è,  sonza  piante  e  senza  gambe, 

Ne' secoli  futuri  e  ne'presentl, 

De  le  man  privo   e   de  le  braccia   entrambe, 

L'Universo,  però,  fìa  che  spaventi. 

Quai  piaghe  ei  faccia,  il  saprà  ben  Licambe, 

Che  colto  da' suoi  strali  aspri  e  pungenti, 

Di  desperato   laccio  avvinto  il   collo  , 
Darà  di  propria  man  .l' ultimo  crollo. 
Gran  cose  ha  di  costui  Febo  indovino 
E  previste  e  predette  agli  altri  Numi. 
Pronosticò,  che  nome  avrà  Pasquino, 
Correttor  de  le  genti  e  de'costumi; 

Che,  per  terror  de' Principi,  il  destino 

Gli  darà  d' elo(juenza  e  mari   e  fiumi; 
E  ch'imitarlo,  poi,  molti  vorranno. 
Ma  non  senza  periglio  e  senza  danno. 
Nemico  è  de  la  Fama  e  de  la  Corte, 

Lacera  i  nomi  e  d'adular  non  usa; 

In  ferir  tutti  è  simile  a  la  Morte, 

S'io  lui  riprendo,  egli  me  stesso  accusa, 

Con  dir,  che  '1  mio  dir  mal  non  è  di  sorte , 
Che  la  malizia  altrui  resti  confusa. 

Che  più?  nonch' altri,  11  gran  Monarca  èièVìlQ 

Nota,  punta,  ripicca  e  prende  a  scherno. 

I  fanciulli  rapiti  e  le  donzelle, 

Non  sol  di  rinfacciargli  ardisce   et  osa. 
Ma  pon,  ne  1'  opre  sue  divine  e  belle. 

Anco  la  bocca,  e  biasma  ogni  sua  cosa: 

Trova  degli  elementi  e  de  le  stelle 
Imperfetta  la  mole  e  difettosa; 
Ogni  parola  impugna,  emenda  ogni  atto, 
E  si  beffa  talor  di  quanto  ha  fatto. 
Dà  menda  al  m:  r,  e' ha  i  venti  e  le  tempeste, 
A  la  terra,  che  trema  e  che  vacilla, 

A  l'aria,  che  di  nuvoli  si  veste, 

Et  al  foco*  che  fuma  e  che  sfavilla. 
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Appone  a  la  gran   machina  celeste, 
Che  maligne  influenze  infonde  e  stilla, 
Ch'altra  luce  si  move,  altra  sta  fissa, 
Che  la  Luna  è  macchiata,  e  '1  Sol  s'  ecclissi. 
E  non  pur  di  colui,  che'l  tutto  regge, 

Ma  prende  a   mormorar  de  la    Natura. 

Dice,  ch'altrui  vii  femina  dar  legge 
Non  dee,  nò  dee  del  mondo  aver  la  cura. 
La  detesta,  Li  danna  e  la  corregge  , 
E '1  lavoro  de  T  uom  tassa  e  censuri. 

Che  non  die,  che  non  fé,  sciocca  maestra  > 

Al  tergo  un   occhio,  al  petto  una  finestra. 
Per  questo  suo  parlar  libero   e  schietto. 
Giove  dal  Ciel  V  ha  discacciato  a  torto. 
Gli  fé  com'  al  tuo  sposo,  e,  per  dispetto, 
Se  non  fusse  impiortal,  T  avrebbe  morto, 

Pi'ecipltato   dal   superno   tetto  , 

Restò  rotto,  e  sciancato,  e  guasto,  e  torto. 
Ma  perchè  pur,  co' detti,  altrui  fa  guerra, 

Poco   meglio  che  *n   Cielo,   è   visto   in   terra. 
Su  le  sponde  del  Tebro,  ov'egli  meno 

Credea,  che  '1  vizio  e  'l  mal  regnar  devesse , 

Per  dar  legge  al  suo  dir,  eh'  è  senza  freno , 

Tra  bontate  e  vi?'tute,  albergo  elesse. 

Ma  non  cessò  di  vomitar  veleno  , 

Né  però  più  ch'altrove,  ei  tacque  in  esse; 

Sebben  malconcio  e  senza  un  membro  intero, 

Provò,  che   l'odio,   alfìn,   n^sce   dal   vero   (1). 

fi)  E,  per  dare  un  saggio  delle   prose,  voglinm  rominciare  da  questa  lettera, 
che  il  Marini  scriveva  da  Parigi  a  Don  Lorenzo  Scoto  : 

Vi  do  avviso,  che  sci»  in  Parigi,  dove,  Ia«:C'arido  a  voi  altri  Piemontesi  il  Vaire,\\ 
Nerio  et  il  Mideccò,  mi  son  dato  tutto  tutto  al  linguaggio  francese,  del  quale  per 

jàllio  sin  qui  non  ho  imparato,   che  Huj/  e   2Vani;   ma  uè  anco  questo  mi  par  poco; 

})0i''hè  quanto  si  può  dire  al  mondo,  consiste  lutto  in  alfirmaiiva  e  negativa.  Circa 

il  l'aese,  che  debbo  io  dirvi?  Vi  dirò,  ch'egli  è  un  mondo.  Un  mondo,  dico,  non  tanto 
per  la  grande/za,  per  la  gente,  e  per  la  varietà,  quanto  perch'egli  è  mirabile  perle 
sue  stravaganze.  Le  stravaganze  fanno  bollo  il  mondo;  porciocché, essendo  composto 
di  contrari,  questa  contrarietà  constituisce  una  1  -ga,  che  lo  mantiene.  N^  più  a* 

iiienOjla  Fraocia  è  tutta  piena  di  ripugnanze  e  di  sproporzioni,  le  quali, però, formano 

iinA  discordia  concorde,  che  la  conserva.  Costumi   bizzarri,    furie  terribili,  mutazioul 

continue,  guerre  civili  perpetue,  disordini  senza  regola,  estremi  senza  mezzo,  scomp- 

gli,  jjarbngli,  disconcerti  e  conf'jsioni:  cose,  in  somma,  che  la  dovarebbeco  distrug- 
gere, per  miracolo  la  tengono  iu  piedi.  Un  mondo,  veramente,  anzi  un  mondaccio  più 
stravagante  del  mondo  ist«8SO.  Incominciate  prima  dalla  maniera  del  vivere;  og"» 
cosa  va  alla  rovescra.  Qui  gli  uomini  son  donne,  eie  donne  sono  uomini;  iuteodetein» 
saunoaeute.  Voglio  dire,  che  q>ielle  hanno  cura  d-1  governo  della  casa;  e  questi 
si  usurpaao  tutti  i  lor  ricami  e  tutte  le  lor  pompe.  Le  Dame  studiano  la  pallidezza, 
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La  prima  origine  della  sua  contesa  col  Murtola. 
(Da  una  lettera  al  serenissimo  Duca  di  Savoia). 

Egli  mi  è  pur  ora  pervenuto  a  notizia,  si  come  il  Murtola,  dopo 
l'aver  commesso  1'  assassinio,  che  si  sa,  nella  persona  mia,  e,  dopa 
l'essere  stato  dalla  divina  giustizia  e  dal  proprio  peccato  con- 
dotto in  prigione,  per  onestar  la  sua  causa,  e  coloiir  la  sua  sce- 

leragglne,  con  iscuse  almeno  apparenti,  ha  divulgata  una  voce,  ÌQ 

e  Quasi  tutte  paiono  quattriduane.  Per  esser  tenute  più  belle,  sogliono  mettersi  d'a- 
gli impiastri  e  de'  bollettini  in  sul  viso.  Si  spruzzano  le  chiome  di  certa  polvere 
di  zanni,  che  le  fa  diventar  canute,  talché,  da  principio,  io  stimava,  che  tutte  fos. 
sero  vecchie.  Veniamo  al  vestire.  Usano  dì  portare  attorno   certi  cerchi  di  bott-. 

Il  guisa  di  pergole,  che  si  chiamano  verdugati.  invenzione  ritrovata,  credo,  per 

parte  di  vanagloria;  acciocché  la  Signora  Marchesa  di  Valpelosa  e  il  Signor    Conte 

di  Monteritondo  se  ne  stiano  con  maggior  riputazione,  sotto  l'ombrella.  Questo 

quanto  alle  donne.  Gli  uomini,  in  su  le  freddure  maggiori  del  verno,  vanno  in  ca- 
micia Ma  vi  ha  un'  altra  stravaganza  più  bella,  ohe  alcuni,  sotto  la  camicia,  por- 
tano  il  farsetto;  guardate  ,  che  nuova  foggia  d'  ipocrisia  cortigiana.  Portano  la 
schena  aperta  d'una  gran  fessura,  d'alto  a  basso,  appunto  come  le  tinche,  che  si 
spaccano  per  le  spalle.  I  manichini  sono  più  lunghi  delle  maniche:  onde,  rovescian- 
doli su  le  braccia,  par  che  la  camicia  venga  a  ricoprire  il  giubbone.  Hanno  por 
costume  d'  andar  sempre  stivalati  e  speronati;  e  questa  ò  pure  una  delle  strava- 
ganze notabili,  perchè  tal  vi  è,  che  non  ebbe  mai  cavalli  in  sua  stalla,  né  cavalcò 
in  sua  vita,  e  tuttavìa  va  io  arnese  da  cavallerizzo.  Né  per  altra  cagione  pensa 
io  che  costoro  sian  chiamati  Galli,  se  non  perchè,  appunto  come  tanti  galletti 
hanno  a  tutte  l"  ore  gli  sproni  a  piedi  con  certi  stivaletti,  cavati  dalla  forma  di 

quelli  di  Margotte;  e,  d'avantaggio,  sopra  gli  stivali  calzano  lo  pianelle.  Ma,  m  quan- 
to a  me    più  tosto,  che  Galli,  doverebbono   esser   detti  Pappagalli;  poiché,  se  beo 

la  maggior  parte,  quanto  alla  cappa  et  alle  calze,  vestono  di  scarlatto,  sicché  pa.oi.t» 

taoti  Cardinali,  il  resto  poi  è  di  più  colori,  che  non  son  le  tavolozze  de'  dipmtoru 
Pennacchiere  lunghe,  come  code  di  Volpi,  e,  sopra  la  testa,  tengono  un  altra  tesla 
posticcia,  con  capelli  contraffatti,  e  si  chiama  Parrucca;  onde  a  chin  afferrasse  uno 
per  lo  ciuffetto.  interverrebbe  quello,  che  intervenne  al  Satiro  con  Consca.  Che 
ce  dite  Don  Lorenzo?  Anch'io,  per  non  uscir  dell'usanza,  sono  stato  costretto  a 

pigliare  i  medesimi  abiti.  O  Dio,  se  voi  mi  vedeste  impacciato  tra  queste  spopl.e 
da  Mammalucco,  so  ohe  vi  darei  da  ridere  per  un  pezzo.  In  primis,  la  punta  della 
pancia  del  mio  giubbone,  passando  per  sotto  i  campanelh.  connna  con  le  natiche. 
Il  diametro  e  della  larghezza  e  della  profondità  delle  mie  brache  no  1  saprebbe 
pigliare  Euclide.  Per  ritrovar  la  traccia  della  brachetta,  vi  bisognerebbe  un  bracco 
da  quaglie,  ovvero  spedire  un  commissario  delegato,  e  farvi  la  perquisizione  della 

Vicaria  di  Napoli.  Fortificate,  poi,  di  stringhe  a  quattro  doppi,  talché,  se,  per  m^ 

ledetta  disgrazia,  mi  assaltassero  le  furie  della  cacarella,  prima  che  io  mi  fossi  di- 
slacciato, il  Prior  di  Culabria  avrebbe  tatto  il  corso  suo.  Due  pezze  intiere  di  zen- 
dado sono  andate  a  farmi  un  paio  di  legami,  che  mi  vanno  sbattochiando  pendo- 
loni  sino  a  mezza  gamba,  con  la  musica  del  tif,  taf.  L' inventore  di  questi  collari 
ebbe  più  sottile  ingegno  di  colui,  che  fece  il  pertugio  all'  ago.  Sono  edificati  con 
architettura  Dorica,  a  hanno  il  suo  contraforte  e  'l  rivellino  attorno,  giusti,  teei. 
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cui  SÌ  duole,  d'essere  stato  da  me  offeso  neir  onore  ;  e  che  l' ave- 
re lo  procurato  di  svergognarlo,  con  vime  satiriche,  toccando  Tu. 

nestà  delle  sue  attenenti,  è  stata  la  principal  cagione,  che  Tha  sti- 
molato a  ciò  fare.  Onde  io,  non  già  per  accrescere  con  la  repulsa 
delle  sue  menzogne  la  gravezza  del  delitto,  poiché,  avendo  com- 
passione alla  sua  pazzia ,  oltre  V  avergli  perdonato  ,  mi  sono  con 
molti  mezzi  adoperato  per  far,  che  n'  ottenga  la  grazia;  ma  sola 

mente,  per  purgar  la  mia  riputazione  di  qual  si  voglia  macchi?.; 
et  acciocché  V.  A.,  non  bene  informata  del  vero,  non  mi  accusi 
d' immodestia  ,  e  non  mi  dia  titolo  d'  arrogante  ,    sotto  pretesto , 

dritti,  tirati  a  livello,  ma  bisogna  far  conto  di  aver  la  testa  dentro  un  bacino  di  maio* 

lica,  e  di  tener  sempre  il  collo  incollato,  come  se  fosse  di  stucco.  Calzo  certe  scarpe, 

che  paiono  quelle  di  Enea,  secondo  che  io  lo  vidi  dipinto  nelle  figure  d'un  mio  Virsri- 
lio  vecchio  io  tabellis;  né, per  farle  entrare, bisogna  molto  affaticarsi  a  sbatter  il  piede, 
poiché  hanno  d'ambedue  i  lati  l'apertura  si  sbrandellata,  che  mi  convien  quasi  stra- 
scinargli scarpini  per  terra.  Perfettuccie,  hanno  su  certi  rosoni, o.vogliam  dir,cavoli 

cappucci,  che  mi  tanno  i  piedi  pelliciutti,  come  hanno  i  piccioni  casarecci.  Sono  scar- 
pe e  zoccoli  insieme,  e  le  suole  fanno  uno  scannetto  sotto  il  tallone,  per  lo  quale  potreb- 
bero pretendere  dell'Altezza,  si  che  mi  potreste  dire  scabellum  pedum  tuorura.  Paio, 

poi,  Cibele  con  la  testa  turrita,  perché  porto  un  cappellaccio  Lioabrunesco,  che  fa- 
rebbe ombra  a  Marocco,  più  aguzzo  della  guglia  di  Sammoguto.  In  fine,  tutte  le  cose 
qui  hanno  dell'appontuto,  i  capelli,  i  giubboni,  le  scarpe,  le  barbe,  i  cervelli,  infino 
i  tetti  delle  case.  Si  possono  immaginare  stravaganze  maggiori?  Vanno  i  cavalieri, 
tutto  il  giorno  e  la  notte,  permenandosi  (cosi  si  dice  qui  l'andare  a  spasso), e  per  ogni 
mosca,  che  passa,  le  disfide  et  i  duelli  volano.  Quel  ch'ó  peggio,  usan  di  chiamar 

per  secondi  e2iandio  coloro,  Che  non  conoscono  (eccovi  un'altra  stravaganza);  e  eh: 

non  vi  va  è  svergognato  per  poltrone.  Onde  io  tutto  mi  caco  di  non  avere  un  giornc 
ad  entrare  in  steccato,  per  onore,  e  morirmi,  per  minchioneria.  Le  cerimonie  oidi- 
Darie  tra  gli  amici  soa  tante,  e  i  complimenti  son  tali,  che,  per  arrivare  a  saper 
fare  una  riverenza,  bisogna  andare  alla  scuola  della  danza,  ad  imparar  le  capriole, 

perchè  ci  va  un  balletto  prima,  che  s' incominci  a  parlare. 
Le  Signore  non  fanno  scrupolo  di  lasciarsi  baciare  in  pubblico,  e  si  tratta  con 

tanta  libertà,  che  ogni  Pastore  può  dire  alla  sua  Ninfa  comodamente  il  fatto  suo. 
Circa  il  resto,  per  tutto  non  si  vede,  che  giuochi,  conviti,  festini,  e  con  balletti  e 
con  banchetti  continovi  si  fa  gozzoviglia,  e,  come  dicono  essi,  buona  ciera.  Vi  s'am- 
mazzano più  bestie  in  un  giorno,  che  la  natura  non  ne  produce  in  un  «anno,  a  vi 
si  divora  più  carne,  che  non  n*  hanno  i  macelli  di  carnevale.  Chi  nega  l'intellfgenza 
e  chi  non  vuol  concedere  il  moto  perpetuo ,  venga  qui  a  mirar  per  ogni  bettola 
fjirandtilcì  ricamate  di  polli,  e  spedonate  d'  arrosti,  che,  mosse  da  virtù  invisibile 

non  cessaa  mai  di  voltarsi  appresso  al  fuoco.  L' acqua  si  venda ,  e  gli  spezia 

li  tengono  bottega  dì  castagne,  di  cappari,  di  formaggio  e  di  caviaro.  Di  frutti, 
questo  sì  ,  re  n'  è  più  dovizia  ,  che  di  creanza  in  tinello  :  chi  volesse  parlar 
di  uve,  di  fichi,  o  poponi,  avrebbe  mille  torti.  Il  teschio  dell'Asino,  neU' assedio 

dì  Gerusalemme,  fu   venduto  a  miglior  mercato  ,   che  qui  costa  un  limone,  o  una 

melangola.  Si  fa  gran  guasto  di  vino;  e  per  tutti  i  cantoni,  ad  ogni  momento,  si 
vede  tralììcar  la  bottiglia.  La  nobiltà  è  splendida,  ma  la  plebe  è  tinta  in  berettino; 
bisogna,  sopra  tutto,  guardarsi  dalla  furia  de'  Signori  lacchè,  creature  anch'  esS(J 
stravagantissime,  e  insolenti  di  sette  cotte;  io  ho  opinione,  che  costoro  siano  una 
specie  di  gente  differente  dagli  altri  uomini,  verbi  grazia,  come  i  Satiri  e  i  Fauni. 
Hanno  una  Repubblica  a  parte,  e  V  autorità  loro  non  cede  punto  a  quella  de'  lor 
padroni.  In  segno  della  lor  Monarchia  portano  tutti  Io  scettro  in  mano.  Vanno  la 
volta  per  la  Città,  a  guisa  di  tanti  Ercoli  Clavigeri,  con  certi  bastooacci  di  libra; 
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,hMO  abbia  altrui  insolentemente  provocato  con  libelli  oltraggio- 
so stimato  necessario,  con  questa  lettera,  dichiarare  apertamente 

la  verità  del  fatto,  divisando,  con  ogni  confidenza  e  sampUcxtà  a 
Lei  ;  non  come  a  Giudice  ,  ma  come   a  Principe,  tutto   quel  pro- 

Lsso  di  cose!,  cV  al  fisco ,  per  dubbio  di  non  aver  a  nuocere  al 
reo,  ho  voluto  tacere.  Tutto  ciò,  ch'io  qui  le  racconterò,  le  saia 
(quando  Ella  comandi)  confermato  da  personaggi  ^^'^^'^'^^ 

ia  testimoni  nobili  ,  veritieri  e  di  somma  integn^:  et  ogni  vo  la 
eh'  altro  si  provi  all'  incontro,  io  mi  confesserò  degno  di  quahm- 
qua  supplicio ,  et  indegno  di  quel  sacro  abito  ,  del  qual  si  com- 
piacque  Vostra  Altezza  d' onorarmi. 

n&  creai.!,  ch.  passei^gino  i  cavalli  d'ambio;  urtano  da  per  entro  il  fango  con 

per  male,  scingasi.  Ma  la  prattica  di  costoro  é  Per-^^obsa  «OD  t^^^^^^^^      ^  ^1^0 
alle  borse,  alle  quali  si  vuole  aver  diligente  cura,  perc.occhè  hanno   e  "-^^>«J^    - 
unciute  più.  che  i  Girifalchi.  Dove  lascio  la  seccagme  de  P^o^^^^^VnìlU.    E  vi    è 
fastidiosi,  e't.  a  discacciarle,  ci  vuol  altro   che  ^^^^^^  :  ^^^^ÌTL^^^^^ 
,aati  di  ^^^'-^^^-^'^^Z'^^^  ;arlo  che  mrtirizando  del 

e\\  abitanti    non  ba  giammai  fermezza  ,  né  stabilita.  I.e  quauro  buv^  ^     4 

„„.  diavo.  di  .alta  più  ^'"accaticda  e  tenace,  che  non  é      »a«»    --   -^ 
...,  dissi  male  a  dir  ,.......,  ?"<=,"*  "°°/'\i..-„;;.  ',„  3„  .,  capo  del  ponte  nuo- 

aelle  stravaganze  principal,),  P« '""»/«  ''«  roJCnntohloJ  messa  .n  froa- 

rare  le  fetnioe,  con  quel  pubblico  esempio,  »  »»°  "J V;'"^^';",'^?;:  ":^^o. 
Volete  voi  altro!  Infine  il  parlar  è  pieno  d.  stravaganze  L  °/°  ^  ^^f  *  "f„^°    j  , 
„  ,ar  co,e.io„e  si  dice  digiuna^.  -  ^H^  ....... .^.  ^  ^ 

r::^  rr;:  i-^KùniGoMo/un  bus»  ^mc.  ««  p..  ai  .^no. 

aT«o  una  botta  in  su  la  gamba  vuo.  air.  „„o  '^^-^''■;"';^-^;;'^^^^^:;^;^^^^^ 

per  cui  si  consuma  la  roba  e  la  »"»./;,f 'f™''J'"^^,rv^ltto  un  Itmario  d^l. 

pei  dell'altre  novelle.  Apparecchiatemi,  dunque  cosi  .nrorn„,ne^m^r  or  o 

att::;Tst=irenrHCa%T;;°5= 

Di  Parigi. 
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Dico,  adunque,  eh'  io  delle  risse,  e  delle  dissensioni  non  mi  sono 
dilettato  giammai,  anzi  ingegnandomi  con  ogni  sforzo ,  secondo  la 
bassezza  dello  stato  mio,  non  di  spiacere,  ma  di  servire  altrui,  fui 
sempre  più,  che  de  gli  studi  stessi ,  della  pace  studioso  :  né  que- 
sto voglio  io  attribuire  a  virtù  morale  ,  abito  della  elezione ,  ma 
a  propria  condizione  della  mia  natura ,  amica  della  tranquillità. 
Cosi,  senza  timore  alcuno  vivendo,  ne  ho  menati  molti  anni  in  ri^ 
posata  quiete,  perchè,  sotto  lo  scudo  della  innocenza,  mi  pareva  d; 
essere  da  ogni  oltraggio  sicuro  :  ma  chi   può   nascondersi  da  gli 

occhi  della  Invidia?  o  chi  schermirsi  dal  suo  livore?  s' ella  sari- 
Si  connettono  col  Marini,  chi  per  un  rispetto  e  chi  per  un  altro,  lo  Stigliani 
e  seguenti:  ' 

Tommaso  Stigliani,  dì  Matera  nella  Basilicata,  nato  forse  circa  la  metà  del  se- 
colo precedente,  fu,  nel  1603,  al  servizio  del  Duca  di  Parma  ;  poi,  del  Cardinale 
Scipiono  Borghesi;  poi,  di  Giannantonio  Orsini,  Duca  di  Bracciano,  nella  cui  Corte 
morì,  iu  età  di  ottant'auni:  non  si  sa  quando,  ma,  certo  non  prima  del  1625;  anzi 
del  1646,  se  si  ha  da  credere  a  Francesco  Maria  Gigante,  il  (jiiale,  in  un'Ode,  in 
morte  di  Fulvio  Testi,  passato  da  questa  vita  appunto  nel  1646,  invitando  i  cón- 

temporauei  tutti  di  qualche  grido  a  celebrar  restinio,  si  rivolge, anche,  allo  Stiglia- 

ni,  come  ad   uomo,  eh'  era  tuttora  vivente: 

Stiglian,  ch'un  tempo  fusti 

Erudito  cantor  del  Mondo  novo  , 

Or  ch'io,  per  gli  occhi,  provo 

Gran  diluvio  di  pianti  amari  e  giusti, 

Trova  pur  novi  Mondi, 

Ch'  uopo  è,  ch'ai  pianto  mio,  questo  s'affondi. 

Nel  1606,  in  Parma,  per  una  disputa  letteraria  avuta, in  quell'Accademia  de- 
gl'lNNOMiNATi,  eoa  Enrico  Caterino  Davila,  sfidato,  si  ebbe  da  costui  un  colpo  di 
spada,  che  lo  passò  da  parte  a  parte;  ma  la  ferita  non  fu  mortai*;  ed  e'  si  gua- 
ri. Nel  1617,  pubblicò  la  prima  parte  del  Mondo  Nuovo,  dove,  descrivendo  quel 
pesce,  che  dicesi  t<orji  marino,  descrisse  e  mise  in  canzone  il  Cavalier  Marini.  Il 

quale,  di  rimaodo,  si  die  a  morderlo  eoa  una  serie  di  acri  SoneUi,  dal  titolo  Lb 

Smorfie,  e  continuò  a  tartassarlo  in  alcune  Lettebk,  nella  Sampogna.,  nelle  Stanai 

CLXXXIII,  LXXXIY  e  segg.  del  Canto  IX  dell'ADONE,  dove  il  deride  e  il  beiteg- 

gia,  sotto  l'allegoria  di  un  gufo.  K<ì  egli,  alla  sua  volta,  scrisse  la  critica  dell'A- 
DONE, alla  quale  diede  il  titolo  di  Occhiale;  e,  quando  il  Marini,  morto,  come  si 
è  veduto,  nel  1625,  non  potea  più  rispondere,  ne  pubblicò  il  IV  libro,  sopprimendo 
i  tre  primi,  che  forse  noia  avea  mai  composti.  E  mal  gliene  incolse,  dacché  conti o 

il  SUO  malarrivato  Occhiale  si  avventarono  furibondi  tutti  gli  adoratori  dell'estin- 
to, che  non  eraa  pochi.  Certo,  lo  Stigliani  fa  uomo  abbastanza  balzano  e  gon- 
fio di  so  stesso,  ma  ebbe  ingegno  non  mediocre  e  vena  poetica  abbondevolissima. 
Scrisse: 

I.  Un  Canzonierb  distinto  in  due  parti:  Amori  e  Soggetti,  ciascuna  distinta  in  quat- 
tro libri,  cioè.  Amori  civili.  Amori  pastorali,  (in  questo  libro  è  compreso,  «ra 
le  liriche,  il  Polifemo,  poemetto  pastorale  in  ottava  rima),  Amori  marinareschi. 

Amori  giocosi;  Soggetti  eroici,  Soggetti  morali,  Soggetti  funebri,  Soggetti 

FAMIGLIARI. 

II.  Il  Mondo  Nuovo,  Poema  eroico,  di  XXXI V  Canti. 

Ili,  In  prosa,  Dell'Occhiale  (Opera  difensiva,  scritta  in  RISPOSTA  AL  CavaLier 
Gio:  Battista  Marini). 


': 


trovar  l'ombra,  dove  non  è  il  corpo,  e  rintracciar  l'orma,  dove 
non  si  mette  il  piede?  Avendo  il  Murtola,  alcuni  giorni  primit, 

che  io  venissi  a  Turino,  presentito  ch'io,  insieme  con  griìlu&tris- 
simi  Signori  Cardinali  Aldobrandino  e  San  Cesareo,  doveva  es- 
servi di  corto  ,  senza  nemistà  alcuna  precedente,  incominciò  (non 
so  perchè  )  a  seminare  di  me  in  molti  gentiluomini  cattiva  opi- 
nione ;  né  pensando  forse ,  che  costoro  dovessero  poi  stringersi  ia 
amicizia  meco,  si  come  becero,  sì  sforzò  d'imprimere  concettò  nella 

lor  mente,  ch'io  fossi,  non  solo  nelle  lettere  ignorante,  ma  ne'co- 
stumi  intrattabile.  I  quali,  sì  come  poi  pratticandomi,  accortisi,  nella 

IV.  L'Arte  de;l  verso  italiano  (Con  varie  giunte  di  Pompeo  Colonna,  Principk 

DI  Gallicano). 
V.Lbttere. 
vi.  e  ,  secondo  eh'  egli  stesso  afferma  ,  scrisse  ,   un  Trattato  della  nobiltà  , 

Discorsi,  un  Rimario,   un  Vocabolario,    una  Grammatica,  e,   intìue,    un   cotal 

Scherno  di  Parnaso. 

Del  Canzoniere,  ecco  uno  de'  cinque  Sonetti,  scritti  in  morte  del  Tasso: 

Chiuso  soWerra,  e  non  tra  sculti  marmi. 

Posto  bai  fine  al  cantar,  Cigno  immortale, 

E  lasci  in    doglia  il  mondo,  e  non  ti  cale 

Che  del  maggior  suo  pregio  altri  il  disarmi. 
Sostenesti,  coi  nobili  tuoi  carmi, 

E  la  lira  e  la  tromba,  in  guisa  tale  , 
Che  runa  al  gran  Toscan  li  rese  eguale. 
L'altra  a  quel,  che  cantò  gli  amori  e  rarraì. 

E  la  tragica  scena  e  la  selvaggia 

■    Illustrasti,  onde  altrui  sembravi  un  mostro, 

Che  quattro  ingegni  e  quattro  spiri»ti  aggìa. 
Scrivisi  al  sasso  con  sanguigno  inchiostro, 

Che  pria  da  occhi  umani  in  pianto  caggia: 

Qui  giace  il  Tasso  no,  ma  il  secol  nostro. 
Del  Mondo  Nuovo,  diamo,  prima,  la  proposizione: 

Io,  ch'in  prima  età  cantal  d'anaord, 
No«  osando  tentar  più  grave  pondo, 

Voglio,  fatto  di  me  quasi  raaggiure. 

Cantar  del  trovator  del  Nuovo  Mondo. 

Per  quai  mari  il  cercò,  ron  che  valore 

Il  vinse,  e  come  il  tolse  al  rito  immondo. 

Istoria  illustre  e  la  maggior  di  quante 

N'abbia  l'umana  gente  udite  avante. 
Qui  accenna  alla  sua  patria.  Dopo  aver  descritto  la  città  di  Pasantro,  paragona 
8,to  di  essa  a  quello  di  Matera,  nel  Canto  VII,  Stanza  6. 
Simile  sito  ha,  nella  Puglia  amena, 

La  nobll  patria  mia,  dico  Matera, 

Che  par  d'accese  faci  ornata  scena, 

A  chi  dal  moute  suo  la  miri  a  sera. 

Due  altri   luoghi   del  Mondo  Nuovo   ed  un  altro   del  Canzonibro,  vedili,   nel  Voi. 

Il,  pag.  2*7  e  473.  —  DairOccfliALE,  basta  riferire  il  Capitolo  I,  dove  si  ragiona 
^elio  scopo  e  dell'indole  dell'  opera  : 

Dalle  ragioni,  che  si  soo  dette  nel  contenuto  de'  tre  superiori  libri,  per  risposta 
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prova,  della  sua  iniquità,  me  V  hanno  referto,  così  parimente  n 
renderanno  a  Vostra  Altezza  piena  et  indubitata  fede,  ogni  voltcì 
cn  ella  la  ckleggla.  Giunsi,  finalmente  ,  e ,  come  eh*  egli  veniss 
spesse  volte  a  visitarmi,  io,  nondimeno,  per  la  contezza,  che  dell 
sue  qualità  aveva,  fuggiva  roccasione,  e  volentieri  da  tal  conver- 
sazione mi  allontanava  ;  infino  a  tanto  ,  che  ,  richiesto  da  lui  di 
mio  parere ,  sopra  una  sua  Canzone    stampata ,  sì  come  uomo  di 

schietto  e  libero  animo,  lo  feci  amorevolmente  accorgere  di  molti 

errori,  non  pur  grammaticali,  nell'  elocuzione,  ma  puerili,  nelle  de- 
sinenze. 

a  quanto  il  Cavalier  Nfarino  ha  centra  di  me  pubblicato  nella  sua  Gallerìa,  nella  sua 
Sampogna,  e  nel  suo  Adone:  si  vede  manifestamente  e  si  raffigura  (quasi  appunt 

col  mezzo  d'un  buono  c^chiale)  quale  io  sia  io  materia  di  costumi,  quale  in  materi . 

di  poesia,  e   di   belle   lettere,    e   quale   insieme  sia   egli   medesimo   in   materia  pur  i\ 

lettere  belle  e  di  poesia ,  per  non  dir  anche  di  costumi.  Poiché  il  primo  libro  mi 
giustifica  appieno  dalle  imputazioni  date  al  mio  procedere:  il  s-icondo  mi  difendo 
dalle  riprensioni  fatte  a'  miei  scritti  (dico  alle  Rime,  ed  a  quei  Canti  del  Moud  > 
nuovo,  che  furono  stampati  alcuni  anni  sono)  ed  il  terzo  crivella  co'  termini  de! 
Tarte  tutte  le  «pere  dì  lui  insino  ad  ora  venute  in  luce,  salvo  che  il  solo  Adou' 
pubblicatosi  ^à  poche  settimane  in  qua,  il  quale  n'è  rimaso  fuori.  Del  quale,  par 

essere  si  corie  la  maggiore,  cosi  la  peggiore  scrittura,  ch'egli  abbia  già  mai  det- 
tata: e  per  uvere  in  pochissimo  tempo  fatta  la  momentanea  fino,  che  fa  il  fuot^o 
della  paglia:  io  m'era  qui  veramente  deliberato  di  tacere,  e  di  chiuder  l'apologia 
senza  altra  aggiunta  (per  non  incrudelir,  come  si  dice,  ne'cadaveri),  giudicanti, 
che  '1  voler  porre  l'Adone  in  disprezzo  al  Mondo ,  e  il  volerne  far  dismettere  !a 
lettura,  fosse   cosa  altrettanto  pusillanima  e  soverchia  ,  quanto  sarebbe  il  voler 

dar  la  spinta  ad  un  caduto,  o  il  voler  uccidere  uno  ucciso.  Ma  perchè  veggo,  eh  ^ 

r  autore  si  va  pur  tuttavia  con  graa  sollecitudine  sforzando   di   tenerlo  su  ,    e  di 

ravvivarlo  nella  memoria  d'alcuni  semplici  lettori  (col  mendicar  testimonianze  di 
Accademie,  ed  encomii  di  letterati,  e  pistole  d'amici,  e  col  fare  ogni  cosa  stampar 
frettolosamente  ),  io  mi  sono  a  ragion  mutato  del  mio  primo  proposito.  Voglio,  «com- 
pilando il  quarto  Libro,  dare  aurora  sopra  l'Adone  il  mio  pieno  parere,  senza  il  quaL- 
alcuua  parte  della  studiosa  gioventù  potrebbe  forse  rimanere  per  alcun  mese  in- 
gannata da  questo  confettato  compouiraento,  il  quale  altro  non  essendo  in  vero, 

che  un  morto  mascherato  da  vivo;  ed  avendo  tolta  in  prestito  uu'  anima  posticcii 
e  Straniera,  falsamente  camina,  e  bugiardamente  rispira  e  rifiata.  Voglio,  dico. 
con  questo  aggiungimento  di  libro  sottraere  all'Adone  tutti  i  predetti  puntelli  se- 
preti,  e  tutte  l'occulte  forcine,  che  lo  sostentano  in  aria:  e,  se  dopo  ciò,  esso  ri- 
marrà in  piedi,  siasi  in  buon'ora,  ch'anch'io  l'avrò  caro  (poiché  con  q\iesta  spe- 
rienza  verrò  ad  imparar  quel,  che  prima  non  sapeva);  ma  se  esso  non  rimarrà,  ab- 
biasi la  dovuta  pazienza;  ovvero,  emendandosi  secondo  la  mia  data  norma,  torni 

di  nuovo  a  raddirizzarsi:    perciocché  non  è  lecito  nell'  arti   e   nelle  scienze  gabbar 

nessuno,  ma  tanto  meno  un  Mondo  tutto.  La  mia  intenzione  io  protesto  tuttavia 
esser  qui  la  msdesiraa,  che  è  stata  nel  terzo  libro,  ove  ho  discorso  degli  altri  vo- 
lumi, cioè,  non  d'esercitar  dispetto  vet30  l'autore,  ma  d'usar  correzione  verso  l'o- 
pera. Poiché,  dell'autore  in  ogni  moio  io  sono  e  voglio  (fuor  di  disputa)  essere 
amico:  e  dell'  opera  sono  e  debbo  esser  zelante  e  caritativo,  come  di  cosa,  eh' è 

pure  indirizzata  al  pubblico  giovamento  del  prossimo,  il  quale  è  comune  bersaglio 
d'ogni  uom  dabbene,  ed  al  quale  tutti  abbiam  general  mira.  Desidero,  insomma, 
colla  presente  mia  fatica,  non  altro,  che  di  partorire  qualche  Ietterai  profitto  a'pre- 
nominati  studiosi,  e  qualche  ravvedimento  ad  esso  autor  medesimo,  mentr»  che, 
qu;\3Ì  compeudiaudo  una  mia  Poetica,  che  mi  trovo  aver  fatta,  iavesiigheró  l'o- 
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Onesto  fu  il  chiodo,  che  lo  trafìsse  in  su  'l  vivo,  recandosi  egli, 
Minio  avviso,  a  scorno,  chMo  l'avessi,  senza  alcun  riguardo   ri- 

preso  e  ricordatogli  a  non  voler,  per  1'  innanzi,  cosi  precipitosa- 
mentl,  esporre  a  gli  occhi  del  mondo  frutti  del  suo  ingegno  senza 
ridurrli  prima,  con  consigliato  giudizio,  a  più  perfetta  maturità.  Da 
indi  \n  poi,  del  suo  astio  m'  avviddi  ,  e  da  molti  manifesti  segni 
Var-omentai:  imperocché,  si  come  l'amore,  affetto  potente,  benché 
ne'più  interni  ripostigli  del  cuore  si  nasconda,  per  gli  OCchl,  specchi 
dell'anima,  suole  altrui  trasparere:  cosi  l'odio,  passione  violenta, 
uè  sa  né  può  celarsi  nell'  angusto  vaso  del  fiele  ,  dove  natura  lo 
ristringe,  ma,  per  le  azioni  esteriori,  spesse  volte  trabocca. 

rìffinarie  cagioni,  dalle  quali  è  proceduto,  che  l'Adone  sia  riuscito  tanto  mcre- 

So"  e  niìoso,' che,  non  possendos".  legger  tutto  .   si   sia   già   disusato  affat  0     d 

mollmente  se  ne  ler^-a  come  a  forza  alcune  stanze  da  qua,  tal.  procurata  lettor 

di  C^'d  kmo  11  tuTto,  nond-.n.eno,  io  far5  colla  maggior  modestia  che  saper5  st 
come  ho  ancora  fatto  ne' detti  tre  libri.  Ma.  ^ove  pure  sdruccolas^  m  alcuna 
carola  non  pienamente  mansueta,  torno  pure  a  nd.r  qui  quel  che  là  ^.ssi,  che 
Questo  non  Lrà  fallo  di  volont.X,  ma  d'effetto  ,  cioè  cbMo  avrò  detto  male,  ere- 
dendomi  di  dir  bene,  ed  avrò  offeso,  pensandomi  di  non  offendere. 

Dall'  AETE  DEL  VERSO  iTAOxNo  riportiamo  il  capitolo  XXV,  ^«^«/^ff^"^^^""* 
Proposte  e  Risposte,  e  si  adducono,  a  modello,  un  Sonetto  stupendo  del  Tasso  ed 
uno  non  mediocre  di  esso  Stigliani: 

Le  Proposta  e  Risposte  non  diff-.rìscono  da  gli  altri  componimenti ,  perchè  ao- 
biano  separata  testura,  ma  perchè  hanno  alquanti  separati  P^^^f  »\^^"^°^"°/^  '^. 
mare  ed  intorno  a  qualche  altra  circostanza,  dannosi  comunemeute  m  Sonet^.  Pu 

Taicuni  scrittori  n'hanno  fatte  in  altre  fogge. di  coiiipoo  neoti,  como  IO  Mc  - 

pali    in  Ottave,  in  Capitoli,  ed  anco  m  Caazoneue.    lo  n  ho    talora  fatte    certe  m 

flXan  TUh  -  'egJono  nel  Canzoniero.  Le  Propost,  non  hanno  altra  e|. 
gè   che  quella  deU'istesstteslura,  in  che  sono  seri»»,  ed  ia  "-  ""^-'"J!' f^^. 

bricco  parimente  1«  risposte,  le  quali  in  ristreuo  s,  riducono  tutte  a  quattro  m.- 

niere  di  rimare.  Che,  o  si  risponde  per  le  Rime,  o  si  risponde  per  le  Rune  e  per 
te  ótroe  0  si  rispondo  parte  per  le  sole  Rime  e  parte  per  le  B.me  e  per  le  pa- 
role! o  si' risponde  e„„  fura  terminazione  differente  da  qaella  di  chi  propose  11 
"spondere  per  le  Rime ,  si  è  il  collocar  u>-  fini  de'  versi  le  medesnne  cadeni. 
deSa  proposta,  ma  non  e  medesime  parole.  Come,  verbi  grazia ,  se '1  proponente 
fv  à  detto  Stólla,  il  risponditor  dir»  Novella,  o  simile  altra  dizione,  seoz.  ripeter 
Ti  nt  in  qnella  Lede,  n.  io  altra  alcuno  de'  vocaboli  «nall,  <="»  ;<"".'  ",'„\""f 
voi  a  osati  Questo  è  il  miglior  modo  de  gli  altri  tre,  e  siccome  è  primo  m  ordì- 
„e,  cosi  è  primo  in  eccellenza,  sendo  il  più  dimoile.  U  "7°°.^,'="  f  f  .'' ^  "  „i! 
pe  le  parole  si  k  il  ripetere  nel  fin  d'ognì  verso  la  parold  istessa  del  proponi- 

Sùi±x  ^i^di:;.  mrroriarrri  pTm^^urS^jLTpre  ;« 
BjXt:  :r.rii«ora:  rLic':  diL^w:s\t::^^=r': 

rmilTordi:! f  - jueila  d.  propo„e„te   ^i  -^-j-Sn^  ^^^ 

V::ZZlf^  uTmrmrrrU  pi.  datura,  ed  ii  pi.  a-ioo.  Edi 
quesws-rson  serviti  i  poeti  di  quelle  lingue,  ohe  non  ebbero  K.ma.  A"  q"»!'  k"'» 
«rTspondere  Tconceta  ed  agli  «gom.n.i,  alla  simigliaoza  che  facevano  gì.  ora- 
tor  antichi  nell'orazioni  giudiziali  difensive,  centra  le  giudiziali  accusatone.  M», 
"e  ctó  òirgi  nella  nostra  lingua  il  risponditore,  oltre  del  far  tutto  questo,  che  !.. 
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Avvenne,  in  questo  tempo,  che,  per  comandamento  di  Vostra  Ai- 
tozza,  mi  convenne  andare  alle  feste  di  Mantova  con  quel  Serenis- 
simo Prencipe;  e,  per  viaggio,  invitato  una  sera  dal  Sig.  Conte 
d'  Arò  nella  sua  barca,  vi  ritrovai  costui,  il  quale,  gravido  e  gonfio 
di  quel  veleno,  che  avea  dianzi  concetto,  pertinacemente  contra- 
stando et  incivilmente  replicandomi,  mi  parve,  che  procacciasse  a 
bello  studio  occasione  d'  attaccarsi  meco,  onde  mi  trasse  di  bocca 
parole  sconcie,  et  assai  diverse  da  quella  modestia,  della  qual  feci 

sempre  professione. 

Dopo  questo  successo,  io  non  udii  mai  più  di  lui,  né  curai  d'u- 
dire novella  alcuna,  infino  al  ritorno,  che  feci  a  Torino,  dove  il  Ciotti, 
stampatore  Veneziano,  mi  scrisse,  esser    in  Venezia  un  cotal  uomo, 

cavano  gli  antichi,  dura  di  più  la  fatica  del  rimare;  di  qui  è  ch'acquistando  a! 

suo  scritto  maggior  dolcezza,  gli  acquista  insieme  mag-ior  commendazione.  Po- 
trebbono  le  Proposte  e  le  Risposte  (perchè  elle  sod  quasi  lettere  missive  in  ver- 
si) dividersi  in  più  generi,  come  è  a  dire,  di  Complimento  ,  di  Congratulazioue, 
di  Condoglienza,  di  Consiglio,  d'Annunzio,  di  Domanda,  di  Ragguaglio,  di  Scusa' 
e  simili  altri,  usati  da'Segretarii.  Ma  per  Io  più  elle  si  riducono  generalmente,  o 
a  lode,  o  a  biasimo.  Chi  risponde  alle  Proposte  lodative,  suole  per  Io  più  rifiutar 

coQ  modestia  le  lodi  ricevute,  o  ritorcerle  nel  lodatore,  o  io  qualch'altra  persona, 

concettizando  sopra  il  piccolo  merito  proprio,    e  sopra  il  grande   altrui.    La   quale 

usanza  si  osserva  medesimamente  nelle  Proposte  e  Risposte  biasimative.  Poiché, 

è  usanza  dell'un   contrario  il  dar  sempre  norma  all'altro.   Ma,  sebbene  alla  volte  la 

Proposta  non  commenda,  né  detesta,  ma  é  o  di  quesito,  o  d'avviso,  o  di  quaU 
ch'altro  de'predetti  generi,  sempre,  però,  chi  risponde,  ha  maggiore  impresa  nelle 
mani,  che  chi  propone.  Dalle  quali  cose  nasce  (ed  anco  dall'obbligo  stretto  del- 
l'avere a  consonare)  che  le  risposte,  essendo  forzate  per  lo  più  a  dar  nell'istesso 

concetto,  rare  volte  riescon  perfette.  Ma  tanto  maggiore  è  poi  la  gloria  di  chi 
perfette  le  fa,  quanto  più  malagevole  n'  è  l'opera.  E,  certamente,  più  ingegno  bi- 
sogna a  comporre  una  Risposta  buona,  ch'a  comporre  una  Proposta  ottima.  Io 
metterò  qui  un  Sonetto  del  Tasso  a  me  già  scritto  in  sua  vecchiezza  ed  in  mia 
gioventù.  Al  quale  ne  sottoporrò  un  mio,  fattogli  in  Risposta.  Acciocché  l'uno  sei» 
va  per  esempio  della  Proposta  ottima,  e  1'  altro  vaglia  per  norma,  non  già  della 

luona  Risposta,  che  non  è,  ma  della  sola  rimatura,  la  quale  è  del  primo  modo 

de'  tre  sopranarrati,  cioè  del  migliore.    I  quali  Sonetti  si   leggono   ancora  ambedue 

ne  gli  uni  e  ne  gli  altri  nostri  stampati  Canzonieri. 
Proposta  del  Tasso  : 

Sii^lian,  quel  canto,  ond'ad  Orfeo  simile, 
Puoi  placar  l'ombra  dello  stigio  regno, 
Suona  tal,  ch'ascoltando  ebbro  i'  ne  vegao, 
Ed  aggio  ogn'altro,  e  pift  il  mio  stesso,  a  vile. 
E  s'autunno  risponde  a'  fior  d'Aprile, 

\Corae  prnmette  il  tuo  felice  ingegno, 
Varcherai  chiaro,  ov'erse  Alcide  il  segno, 
Ed  alle  sponde  dell'estrema  Tile, 
Poggia  pur,  dall'umil  vulgo  diviso. 
L'aspro  Elicona,  a  cai  se'  in  guisa  appresso , 

Che  non  ti  può  più  '1  calle  esser  predio. 

Ivi  pende  mia  cetra  ad  un  cipresso  : 

Salutala  in  mio  nome,  e  dalle  avviso. 
Ch'io  son  dagli  anni  e  da  Forluiia  oppresso. 


romparso,  per  voler  pubblicare  certo  suo  Poema;  e  che,  perciò,  de- 
siderava il  mio  giudicio,  se  l'opera  era  per  riuscire,  e  chiedeva  il 
mio  consiglio,  se  poteva  i  suoi  danari  impiegare  in  quella  spesui: 
io  seguitando  pur  la  solita  libertà  del  mio  genio,  gli  risposi  quello 
stesso,  che  sempre  dissi  di  costui,  cioè,  che  i  suoi  componuaenti 

Risposta  dello  Stioliani  : 

Come  sali  tant'alto  il  suono  umile 

DpI  mal  temprato  mio  concavo  legno, 

Ch'a  le  giungesse  ì  e  come  poi  fu  degno 

Di  sembrarti  si  chiaro  e  si  gentile  ì 
Le  lodi,  ond  a  me  fai  ricco  monile, 

E  n'orni  e  fasci  il  mio  difetto  indegno, 

Tue,  Tasso,  son,  né  altro  pregio  io  teguo. 

Ch'esser  stato  materia  a  tanto  stile. 
Si  come  imprime  del  suo  proprio  viso 

11  Sol  vii  acqua,  e  si  compiace  spesso 

Di  vagheggiarsi  in  lei  dal  paradiso  ; 
Cosi  m'hai  tu  del'a  tua  luce  impresso, 

Che  mia  poi  chiami;  e,  fatto  altro  Narciso, 

Nella  rozza  mia  fonte  ami  te  stesso. 
CLAUDIO  ACHILLINI,  bolognese,  professor  di  giurisprudenza,  "«'l^.^^; /f;;;;; 

Ferrara    in   Parma,  fu  grande  am.niratore  del  Marini,  e  poeta  marinista  de  piti   Ce- 
Tebri   SgUÌ,  come  Auditore,  in  Piemonte,  il  Cardinale  Alessandro  Ludov.s.o  ;  e   Co- 
lt eleu!  pontefice,  nel  1621.  voi6  a  Roma,  sperandone  grandi  cose.   ^«^  «"«"ne 
Illa  Ando  in  Francia,  e,  quivi,  accollo  dal  Richelieu,  S.  ebbe  quattr.m.  PassO  gl> 
mmi  anni  dèua  vita,  in  una  sua  villa,  detta  il  Sasso,  e  vi  mori,  a  sessantase.  annu 
Tò  ouòbrrdel  le'iO.  Scrisse  R.M.  E  PnosE  P.  Letxbhb,  delle  ^-li  ultime  a  rune 
dirette  al  predetto  Richelieu.  È  suo  il  famoso  Sonetto,  m  lode  del  G  an  Lu.gx    R. 
TfIIucI  che,  dopo  la  conquista  della  Roccella,  venne  a  Susa,  e  libero  Casa.e. 
Sudate,  o  fuochi,  a  preparar  metalli, 
E  voi,  ferri  vitali,  itene  pronti. 
Ite  di  Paro  a  sviscerare  i  n»onti, 
Per  inalzar  Colossi  al  Re  dei  Galli. 
Vinse  l'invitta  Rocca,  e  de'  vassalli 

Spezzò  gli  orgogli  a  le  rubelli  fiouti, 

E,  itiachinando  inusitati  ponti. 

Die  fuga  a*  mari,  e  gli  converse  in  valli. 

Volò,  quindi,  su  l'Alpi,  e  il  ferro  slrinsa, 
E,  con  mano  d'Astrea,  gli  alti  litigi 
Temuto  solo,  e  non  veduto,  estinse. 
Ceda  le  palme  pur  Roma  a  Parigi; 
Che,  se  Cesare  venne,  e  vide,  e  vinse. 
Venne,  vinse,  e  non  vide,  il  gran  Luigi. 
Girolamo  Prkti,  bolognese  e  giureconsulto  e  celebre    marinista  ed  achillinista 
fi. TirioT Alessandro    Cavaliere  di  Santo  Stefano  ,  fu  paggio  m  Ferrara  ,  alla 

cavalle  izzrpoi,  in  quella  di  Pio  Emanuele  di  Savoia;  da  ulfmo,  si  acconciò  al 
ervto  del  òrrdinaie  Francesco  Barberini   con  cui.  mentre  ^^-^^^r^^l^ 

sorpreso  dalla  febbre, morì. in  etàaDCor  taca,  iQ  Barcelona,  aj      f Pr  «  d. 

1626.  Non   molte   sono  le    poesie,  che    se    ne   hanno    alla    «^^-P«'  ^^^.^TJ  della   SUU 

deua  sua  vita  Ma  bastano  quelle,  che  cl  rimangono ,  per  avere  ua  idea  della  .uu 
maniera  di  poetare. 
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erano  ferruggini  senza  stile  e  senza  coltura,  non  solo  privi  di 
tutti  quegli  spiriti  e  di  quelle  grazie ,  che  si  richieggono  a  buon 
Poeta  ,  ma  pieni  di  tutte  quelle  bassezze  e  di  qua'  difetti  ,  che 
possono  avvilire  qual  si  voglia  poesia.  Le  quali  cose,  quantun- 
que io  mi  sentissi  obligato  a  dire,  per  non    ingannar  la   fidanza 

Dalle  sue  Rime,  dedicate  al  Signor  Don  Alfonso  D'Este,  Principe  di  Modena  (in 
Bologna,  presso  Bartolomeo  Cochi,  1618),  togliamo  questo  Sonetto,  col  quale  vol- 
ge le  spalle  allo  studio  delle  leggi,  e  si  dà  tutto  alla  poesia. 

Vastissimo  Ocean,  le  cui  profonde 
Voragini  il  mio  ingegno  han  quasi  absorto, 
Da  l'Austro  a  l'Orse  e  dall'Occaso  a  l'Orto, 
Stendi  il  tuo  Regno,  e  non  hai  mare  e  sponde. 

De'  tuoi  immeusi  Volumi  i  flutti  e  l'onde 
Sperai  vincer  col  tempo,  e  prender  porto; 
Ma  già  son  fatto,  ahi  troppo  tardi,  accorto. 
Che  '1  tuo  sen  solo  scogli  e  Sirti  asconde. 

Altro  mar  solcherò,  per  mio  ristauro, 
Cui  non  tarban  mai  venti  o  procelle. 

Sarà  porto  la  gloria  e  merce  il  Lauro. 

Douna,  le  luci  tue  pietose  e  belle. 
Mentre  anch'io  vo  cercando  un  Vello  d'Auro, 
Siea  la  mia  Tramontana  e  le  mie  stelle. 
Gaspare  Murtóla,  genovese,  giureconsulto  e  poeta,  Segretario  del  Duca  Carlo 
Emmanuele,  fu.  poi,  goveruator  di  varie  città  pontificie,  sotto  Paolo  V. 
Scrisse  : 

I.  Il  Panegirico  (CXnzone)  al  Serenissimo  Ranuccio  Farnese,  Duca  di  Panna  e 
Piacenza  (Roma,  M.  DC):      * 

Odi  novi  Alessandri  invitta  e  vera 

Prole,  che  U  mondo  ognor  guarda  ed  ammira  ecc. 

II.  Dblle  Pescatorie;  La  Creazion  della  Perla,  (Favola  peacatoria).  I  Provenza- 
li OVVERO  ALCUNI  SONETTI  FATTI  ALL'ANTICA. 

III.  Canzonette  con  altre  rime. 

IV.  Della.  Creazione  del  Mondo,  Poema  sacro  (Giorni  selle,  canti   sedici,  al  Se- 
renissimo Carlo  Emanuello  Luca  di  Savoia,  in  Venezia,  M.  DC.  Vili). 

£Iccone  la  prima  ottava: 

Di  nulla  il  Ciel  creato  e  gli  Elementi 
E  r  Uora  primiero  e  la  Natura  io  canto, 
Allor,  che  d'  oro  il  Sol  raggi  lucenti, 
E  la  luna  spiegò  d'  argento  il  manto, 
Allor,  che  fra  quei  primi  almi  Orienti 
Fu  noto  il  Riso  e  sconosciuto  il  Pianto, 
Né,  della  vita  a  far  1'  ore  più  corte. 
Nata,  pallida,  ancor  era  la  Morte. 
Dalle  Canzonette,  trascriviamo  questo  Madrigaletto,  eh'  è  il  CCXVI: 

La  Bella  Spina 

Se  cruda  spina  sete. 

Col  nome  e  col  rigore, 

S«  mi  pungete  il  core 
Come  SU  '1  labbro  e  su  la  guancia  vostra 
S' imporpora  la  rosa  e  vi  s'  innoslra  I 
O  vaghe  pompe  e  liete 

Maraviglie  amorose, 

Da  le  spine  per  voi  nascon  le  rose. 
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<jeir  amico  in  materia  dell'interesse,  nulladimeno,  s'egli  non  l'a- 
vesse rotta  meco,  non  ha  dubbio,  ch'io  averei  potuto,  o  tacerle,  o, 
con  più  modeste  parole,  accennarle. 

Uscì,  finalmente,  in  luce  quella  sua  benedetta  Creazione,  o  che 
die  si' sia,  e  subito  le  comparve  dietro  un  sonetto  burlesco,  e  mot- 

teggievola,  fatto  più  per  ischerzo ,  che  per  pungere,  poiché  uoa 

Il  Conte  Girolamo  Graziai,  nativo  della  Pergola,  ma  vissuto  quasi  sempre  nella 

Torte  di  Modena,  a'tempi  di  Francesco  I  e  successori,  scrisse   molte  poesie    e  due 

Poemi  il  Conquisto  di  Granata,  il.  XXVI  canti;  e  la  Cleopatra.  Dal  1.°  dei  due 
Poemi',  Canto  XV,  togliamo  il  brano  seguente,  che  ci  dipinge  la  Gelosia  : 

Dove  l'alta  Pirene  al  ciel  confina,  Che  ha  pestifero  fiato  e  guardo  bieco, 

E  le  fi'.mme  del  Sol  tempra  con  gelo,        Crespa  fronte,  atra  bocca,  e  guance 

-  -  (smorte* 

Intrecciano  i  capei,  con  ordio  cieco, 
Di  varie  serpi  orribili  ritorte, 


Giace  una  valle,  a  cui  la  bruma  alpina 
Tesse  d'aspro  cristallo  orrido  velo. 
Primavera  non  mai  qui  s'avvicina  , 


Qui  non  mai  pura  l'aria,  e  chiaro  il  cielo;  E,  strisciando  per  gli  omeri,  contrasta 
Ma  con  dubbio  splendor  nubi  ioterrotte     La  vipera,  il  chelidre  e  la  cerasta. 

Danno  in  lume  di  giorno  ombre  di  notte-  Di  sembiante  deforme,  e  d  anni 

L' ispido  verno  a  la  deserta  valle 

Lega  i  ruscelli,  ed  incatena  i  fonti  ; 
E  l'elei  annose  incurvano  le  spalle 
A  sostener  d'antiche  nevi  i  monti. 
Offrono  al  peregria  lubrico  calle 


Di  sembiante  deforme,  e  d'anni  antiCa, 
Nacque  di  cieco  padre  occhiuta  figlia: 
E  pur  figlia  d'Amor,  d'  Amor  nemica. 

Per  eccesso  d'amor  l'Odio  simiglia. 
Cerca  il  suo  male,  e'I  suo  dolor  nutrica; 
Non  approva  e  non  vuol  quel  che  censi - 

L'acque,  fatte  a  lor  stesse  argini  e  ponti.  is}^^  » 

Trema  il  pie  di  chi  mira,  e  par  che  tardo  Non  vuol  che  si  ami,  e  va  sol  dove  si  ama; 
Fra  sì  rìgidi  oggetti  agghiacci  il  guardo.  D'ombre  si  pasce;  e  Gelosia  si  chiama. 

Non  trascorrono  mal  le  piagge  algenti,      Nulla  ardisce,  assai  pensa,  e  tutto  tenta 
Se  non  smarriti,  i  timidi  pastori  ;  Tropp'ode,  troppo  mira,  e  troppo  crede  : 

Né  mai  rompono  augei,  turbano  armenti    Una  larva  l'affligge  e  la  spaventa  : 


Il  profondo  silenzio  a  i  cupi  orrori 

Rapaci  belve,  orribili  serpenti 

Son  de  la  cieca  valle  abitatori  ; 

E  si  odono  fra  i  boschi  e  fra  le  rupi 

Fischiare  i  draghi  ed  ululare  i  lupi- 
Rotto  in  più  balze  un  dirupato  sasso 
Circondata  di  spine  apre  una  grotta, 
Terribil  si,  ch'altri  tentar  col  passo 


Non  si  appaga  del  vero,  e  sempre  il  chi©- 

Accusa  insieme  e  scusa;  e  si  tormenta  (de; 

De  l'altrui  ben;  dà  fedo,  e  non  ha  fede  ; 

Arde  ed  agghiaccia,  e  sempre   in  sé  di- 

(scorda; 

Cent'occhi  ha  cieca,  e  cent'  orecchie  ha 

(sorda* 
Quivi  intorno  il  Pensier  tacito  vaga. 


Non  osa  il  iarco.ove  mai  sempre  annotta.  E  i  suoi  vani  sospetti  offre  a  la  mente 


Ma  crede  ognun  ch'indi  si  cali  al  basso 
Regno  d' Averne,  e  ch'ivi  sia  ridotta 
La  schiera  de  l'Eumenidi  spietate, 
Per  condurre  a  Pluton  l'alme  dannate. 

Molti  {iiuràr  (sieno  bugiardi,  o  sia 
Il  timor  che  per  vero  il  falso  mostri) 

Ch«  risto  avean  per  quell'orribil  via 

Uscire  e  ritornar  le  Furie  e  i  mostri  : 

Disser  che  sospirar  quinci  si  udia 

1.  vulgo  condannato  a  i  neri  chiostri, 
E  Cerbero  latrar,  fremer  Caronte, 
E  gorgogliar  de  la  gran  Stige  il  fonte 


Eie  menzogne  adorna,  e  in  lor  si  appnga. 
Condanna  il  vero  e  la  ragion  non  sente. 
Quivi  geme  il  Timor;  quivi  s'impiaga 
La  Discordia  la  man  col  proprio  dente; 

Quivi  la  bieca  Invidia  il  cor  si  rode  ; 

Quivi  l'Error,  lo  Scandalo  e  la  Frode. 
Pallido  batte  il  Pentimento  il  seno  , 

Macilento  il  Dolor  piange  e  sospira  ; 

E  lo  Sdegno,  di  rabbia  e  d'odio  pieno, 

vibra  la  spada  e  la  facella  aggira. 

Colmo  il  bicchier  d'acheronteo  veneno 

Folle  Disperazion  lieta  rimira 


KoiKugiiai    Viti  i»  i^'»"  ^«.p-  •- .  I        •    r 

Vive,  morta  a  i  piaceri,  in  questo  speco,  Essa  il  tosco  prepara,  essa  lo  pigl<a. 

Una  donna,  uua  Furia,  anzi  una  morte  ;   Questa  de  l'empi»  vecchia  è  la  famigha 


ll-iì*«-«'i 
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conteneva  cosa  pregiudiciale,  o  pertinente  ad  altro,  che  a}  goffo 
e  sciapito  modo  del  poetare.  Né  sapendo  egli  cancellarsi  dalla  mente 
Uaa  temice  impressione,  che  fusse  mio.  iva  per  tutto  sbuffando  e 
con  tutti  lamentandosi  di  me.  Il  che  certo  mi  spiacque  forte ,  '.i 

perch'io  prevedeva  poterne  nascere  qualche  disconvenevolezza,  COIIle 
perchè  il  risapersi  solo  eh'  io  avessi  presa  gara  col  Murtola  ,  sti- 
mava non  potermi  portar  punto  d'onore.    Onde,   per   troncar  di 

radice  questo  germoglio  et  estirpare  la  fecondità  di  quest'  Idra 

mi  disposi  di  placare  il  suo  sdegno  et  accl^etar©  le  sue  doglienze,' 

QiovAN  Lboxe  Sempronio  Urbinate,  scrisse  Rime  ed  il  Bobmondo  ovvero  Antio- 
chia DIFESA,  Poema  eroico,  di  XX  canti,  il  quale  comincia  cosi  : 

L' armi  di  Cristo  e  Ja  Città  difesa 
Da  Pio  Guerriero  Incontra  i  Persi  io  canto. 

Grand©  non  men  che  gloriosa  Impresa, 
Tra  quante  iu  Asia  ebber  ^i  sacre  il  vanto; 

Senza  dì  cui  né  conquistata  e  presa 

Gerusalem,  né  liberato  il  Santo 
Sepolcro  fora;  e  tanta  gente  in  vano 
Raccolto  avrebbe  in  Chiaramente  Urbano. 

Il  Barone  Antonio  Caraccio  mise  fuori  I'Impero  vendicato,   Poema  eroico  di 
XL  Canti,  dedicato  alla  Serenissima  Repubblica  dì  Venezia  (Roma,  M.  DC  XC) 
Comincia:  '* 

Io,  che  sinor,  con  vacillante  mano. 
Discostar  non  osai  da  i  lidi  il  legno. 
Voglio,  per  un  immenso  ampio  oceano, 

Le  vele  alzar  del  temerario  iogegno. 

E5  dell'  Impero  canterò  Romano 

Ritolto  ai  Groci  dal  Latino  sdegno; 

Per  la  cui  gloriosa  ultima  impresa 
Si  uni  la  Greca  a  la  Romana  Chiesa. 
Monsignor  Giovanni  Ciampoli,  toscano,  morto  in  Iesi,  nel  1613.  fu  uomo  d'inge- 

nn^vm  T",  p  ''"':'  ':  '''  '"  '""  '"P^^"'^'  ^«'^'^^  '^  "gg'^  »1  Pontefice  Urba- 
nZ  \  ,  *  ^°™''  ^''''^  P''^^^^^'  ^°  '^'^'^  ^  -  1-5.  Non  scrisse  Poemi  masi 
RiMB   che.  pel  contenuto,  sono  agli  antipodi  di  quelle  del   Marini,  ma.  per  1^  foma 

cate  a;  Cardinale  Girolamd  Colonna,  sono  distinte  in  Rime  sacre:,  boschebecce 

Th^^rtf  """"'^  ^  "^^  Devozione,  distinta  in  due  Parti;  ed  è  la  miglio;  cosa 

che  I  Mons.gnore  poeta  abbia  scritto.  Da  ultimo,  le  due  contaidenU  Si  ZcordinT^ 

flDialogo  termiua  con  Qu.sto  Epodo,  che  cantane  entrambe:  accordano.o 

Fièiiio  d'ozio  e  follia 
Arcier  dell'  alme  ioli. lo. 

Nella  aosira  armonia 

Non  più  1'  insegne  sue  spieg.u  Cupido: 

Ma  dei  carmi  sonori 

Cristo,  eh' è  il  vero  Apollo,  abbia  gli  allori. 

Scrisse  pure  Prose,  edite,  io  Roma.  1649.  ossia  XXIV  Discorsi  di  vario  argomento. 
Roma,  nel  M  DC  X,)  ce  ne  sono  al  Ch.brera:  "^UWoUrsl  pLL'^rRii'or^ 
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e  gli  feci,  in  mìo  nome,  dal  Signor  Lodovico  d'Agile  tutte  quello 
onorate  soddisfazioni,  che  lo  potevano  e  dovevano  appagare;  ma 

egli,  ambizioso  di  sparger  fama  d'esser  mio  competitore,  non  solo 

ricusò  il  cortese  partito,  naa  più  e  più  iva,  d'ora  in  ora,  contro  d) 
me  con  gli   amici    molteplicando  le   maledicenze   e  le  querimonie. 

Veramente,  con  voler  concorrer  meco,  egli  dimostrò  di  riputarmi 
assai  più,  ch'io  non  sono;  e,  con  reputarmi  tale,  pensò  potergli,  per 
avventura,  avvenire  quel,  che  avvenne  all'uccelletto,  che,  per  volare 
in  alto,  montò  sopra  le  spalle  dell'aquila;  ovvero,  al  ranocchio,  che, 
disfidando  la  volpe  al  corso,  le  si  attaccò  all'  estremità  della  coda. 

Ecco  la  prima  origine  di  tutti  quanti  gli  accidenti,  che  sono,  poi, 
in  sì  fatta  materia,  di  mano  in  mano,  seguiti;  et  ho  voluto  così  mi- 
nutamente particolareggiare  a  Vostra  Altezza  il  filo  di  questa  istoria, 

perchè  ne  abbia  distinta  informazione,  e  sappia,  che  chi  d'altra 

guisa  la  racconta,  ragiona,  o  per  passione  di  parzialità,  o  per  igno- 
ranza di   fatto. 


e  non  porhe  ,  se  non  nella  sostanza ,  certo ,  nella  forma ,  anacreontiche.  Ce  n'  è  una 
lunghissima  ad  Agostino  Duria.  Ne  trascriviamo  il  principio: 

Bella  rosa 
Vergognosa 

Tutta  in  sé  si  chiude  e  cela, 
Se  '1  suo  viso  porporino. 
Sul  mattino, 
Dolcement*i  il  Sol  non  svela. 

Ma  se  scioglie 

Su  le  foglie 

Il  tesor  de'  suoi  colori, 

Tosto  vien,  eh'  agli  occhi  nostri 
Si  dimostri 
^  La  Regina  allor  de'  fiori. 

Tutto  chiu3o, 
Perlung'uso, 

Di  pensier  leggiadri  e  schivi, 
Nobil  Doria,  d'  umiltade 
La  beltade 
Del  gentil  tuo  cor  coprivi. 

iMcLMONTE  Gagnoli  «  Niccolò  Villani  scrissero,  l'uno  I'Aquilea  distrutta;  1  al- 
tro, la  Fiorenza  difesa. 

Sigismondo  Boldoni,  milanese,  morto  In  età,  di  trentatrè  anul,  in  Pavia,  nel  1630, 
tra' multi  saggi  del  suo  felice  in^^egno,  che  diede  alle  stampe,  scrisse  la  Caduta  dbi 
Longobardi,  Poema  eroico,  con  ^R«o^^KNTI  E  supplembnti  dbl  P.  Giovanni  Nicolò, 
SUO  FRATELLO  (MILANO,  1656), 
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Enrico  Caterino  Davila. 

Nacque,  nella  Pieve  del  Sacco,  in  quel  di  Padova,  ai  30 
Ottobre  del  1576.  Suo  padre,  Antonio  Davila,  era  stato  Cone- 
.stabile  del  Regno  di  Cipro;  ma  quando,  nel  1570,^  i  Turchi 

s'impadronirono   di   quell'Isola,   e'  vi   por(3eUe   tutti  i  SUOI  bcui 

e  fu  costretto  a  partirsene.  Dimorò  alcun  tempo  in  Francia 
e  trovò  protezione  presso  Enrico  III  e  Caterina  de'  Medici; 
e,  in  grazia  di  quel  Re  e  di  quella  Regina,  volle  che  il  fi- 
gliuolo ne  portasse  i  nomi.  Anzi,  il  condusse,  fanciullo  in  su 
i  sette  anni,  in  Villars,  nella  Normandia,  per  essere  educato 
presso  un  maresciallo  francese,  Giovanni  d'  Hemery  ,  marito 
di  una  sua  sorella.  In  tal  modo,  Enrico  Caterino,  nato  in  Italia, 
crebbe  in  Francia,  all'ombra  del  trono  del  Re  e  della  Regina. 
Stette,  ne  primi  anni,  in  Corte,  forse  come  paggio;  ma,  in 

su   i   diciotto,  entrò  nelle   file    dell' esercito    e,  per  quattro  anni, 

militò  da  prode.  Se  non  die,  11  padre,  che,  alla  mopte  della 
Regina,  nel  1589,  avea  lasciata  la  Francia,  il  richiamò  in 
Padova,  nel  1599;  dove,  com'egli  giunse,  esso  suo  padre  pre- 
cipitossi  da  un'alta  finestra,  e  morì.  Entrò,  allora,  nel  ser- 

vizio  della  Repubblica  ,  ed  ebbe  alti  carichi  militari  e  civih 
ed  onori  non  comuni.  Essendo  a  Parma,  fece,. come  s'è 
detto  dianzi,  il  duello  con  lo  Stigliani.  Nel  1631 ,  da  Vene- 
zia andava  a  Crema  ,  a  prenderà  il  comando  di  quella 
guarnigione.  Per  v^a,  richiedeva  vetture,  per  se  e  per  la  fa- 
miglia, che  conduceva  seco.  Ma,  giunto  ad  un  luogo  sul  Ve- 
ronese, detto  San  Michele,  fu  ucciso,  con  un  colpo  di  pisto- 
la,  da  un  uomo  brutale,  che,  non  contento  di  avergli  rifiutato 
ciò,  ch^  egli  richiedevagli,  volle  anche  togliergli,  in  modo  si 

barbaro,  la  vita. 

Scrissei  • 

I.  Storia  delle  Guerre  Civili  di  Francia  (Nella  quale  si 
contengono  le  operazioni  di  quattro  Re,  Francesco  II. 
Carlo  IX,  Enrico  III  ed  Enrico  IV,  cognominato  il  Orati- 

(fe.-È  divisa  in  XY  libri;  e  dedicata  dall'autore,  con  la  data 

di   Brescia   del  I"  Febbraio,    1630,   a  Domenico   Molino.   La 


più  splendida  edizione   è  quella  di  Parigi,  nella  Stamperia 

Reale,  M.DC.XLIV). 
II.  Lettere  (poche,  e  le  più  in  latino)  (I). 

(1)  Con  lo  storico  Davila  va  ricordato  Guido  Bentivoglio,  un  altro  italiano,  che 
scrisse  di  cose  straniere.  Nacque,  di  nobil  famiglia,  in  Ferrara,  nel  1579.  Studiò  a 
Padova;  Clemente  VHI  lo  nominò  suo  cameriere  segreto,  quando  egli  non  avev;v 
compiuti  per  anco  suoi  studii.  Poi,  fu  adoperato  olle  Nunciature  ,  a  quella  della 
Fiandre ,  per  dieci  anni  (1606-1616)  ;  a  quella  della  Francia  ,  per  cinque  (1616- 
1621).  Gregorio  XV  il  creò  Cardinale;  e,  nel  16U,  era  in  voce  di  dover  succe- 

dere  ad  Urbano  Vili,  quando  una  malattia  In  colse,  durante  11  conclave,  e  lo  con- 
dusse aiia  luorte,  a' 17  Settembre  di  quell'anno.  Como  Cardinale,  il  BeUtivogUo    fu 
tra  coloro,  che  sottoscrissero  la  sentenza  del  Galilei. 
Scrisse: 

I.  Della  guerra  di  Fiandra   (  Parte  I,   Uh.  A':    Parie  II,  lib     VI-   Parte  III 
llb.  Vili).  '  '     ^"> 

li.  Le  Relazioni  della  sua  Nunziatura. 

III.  Le  Me.morie  della  propria  vita. 

IV.  Lettere. 

Ecco  un  brano  della  Guerra  di  Fiandra  (Parte  I,  lib.  V),  dov'è  una  descrizione 
deirOLANDA  e  della  Zelanda. 

Giace  runa  e  l'altra  di  queste  provincie  fra  l'aspetto  settentrionale  ed  occi- 
dentale di  Fiandra.  In  Olanda,  il  Reno  e  la  Musa,  ed,  in  Zelanda,  laScheldasi 
scaricano  nell'Oceano;  e  con  bocche  si  profonde  e  si  spaziose,   che,  perduta  la 

qualità  di  fiumi,  para  allora  ohe  portino  piuttosto  al  mar  nuovi  mari.  All'incontro. 
rOceano,  bagnando  prima  le  medesime  due  provincie  per  luogo  tratto,  converti- 
tosi, poi,  quasi  di   mare  in  fiume,  penetra  in  ciascuna  di  esse  con  vari  canali     o 

visi  nasconde,  con  vari  seni.  Quindi,  unito  con  le  riviere,  e,  fendendo  insieme  con 

loro,  in   molte  parti,   la  Zelanda,  viene  a  smembrarla  in  molte  isole,  e   riduce   l'O- 
landa similmente  in  penisola.  Oltre  a'  nominati  tre  fiumi,  che  sono  i  più  principali 
ni  tutta  la  Fiandra,  ne  riceve  l'Olanda,  ancora,  diversi  altri  minori;  e,  volendo 
quasi  competere  in  essa  l'arte   con  la  natura,    vi  si  aggiungono  infiniti  canali  a 
mano,  che  son  fatti  per  maggior  comodità  del  paese.  Dentro,  vi  ha  pur  anche  un  buoa 
numero  di  laghi  e  stagni.  Onde,  considerata  la  situazione  dell'una  e  dell'altra  pro- 
vincia, può  restare  in  dubbio,  se  più  arrande  sia  lo  spazio,  che  in  esse  dall'acqua 
vien  rubato  alla  terra,  oppure  dalla  terra  all'acqua.  Né  si  può  dubitar  meno  an« 
Cora,  se  più  manchino,  ovvero  più  abbondino,  i  loro  paesi  di  quelle  comodità,  cha 
nepli  altri  suol  godere  la  vita  umana.  Per  la  qualità  del  loro  sito,  mancano  e  di 
grano  e  di  vino  e  d'olio  e  dì  lane  e  di  legname  e  d!  canape  e  di  lini,  e  quasi  di 
tutte  l'altre  o  eomodità  o  delizie,  che  si  usino  in  regioni  più   temperate  e    più  a- 
sciutte.  E,  nondimeno,  dall'altra  parte,  si  vede,  che  non  v'ha  contrada,  non  solo  in 

quell'angolo  del  Settentrione,  ma  nel  giro  di  tutta  Europa,  che  abbondi,  al  pari 

dell'Olanda  e  della  Zelanda,  quasi  di  tutte  le  cose  nominate  di  sopra,  e  di  quelle, 
che  son  meno  necessarie  ancora  all'umano  sostentamento.  Cosi  grande  è  il  van- 
taggio, che  ricevono  queste  due  provincie  dal  mare  e  dalle  riviere;  per  aver  ta- 
cile, col  mezzo  della  navigazione,  il  commercio  da  ogni  parte  con  tutti  gli  altri  paesi. 
E,  dopo  averlo  introdotto  specialmente,  e  reso  tanto  familiare,  nell' Indie,  non  si 
può  dire  quanto  in  amendue  sia  cresciuta  e  la  copia  delle  merci  e  la  frequenza 
dei  trafficanti.  Di  qui  nasce  che  tanto  abbondino  anche  d'  abitatori ,  e  che  tanto 
sia  popolato  di  città,  di  terre  e  di  villaggi,  l'uno  e  l'altro  paese.  Ma,  non  si  vede 
men  pieno  il  mar  di  vascelli,  ed  ogni  sito  acquoso,  di  ciascuna  altra  sorte  di  legai, 
Che  tutti  servono  d'albergo  particolarmente  ai  marinari  ed  ai  pescatori.  A  questi 

dUfl  (JUftlità  dì  mestieri  s'  applica  In  Olanda  e  Zelanda  un  numero  grandis- 
simo di  persone.  Delle   navi  fan  case,  e  delle  case,  poi,  acaule.  Quivi  naacoiioy 
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Morte  di  Enrico  ITI  re  di  Francia. 


(Dalla   Storia  delle  Guerre  civili  di  Francia,  lib.  X). 

Era  in  Parigi  Fra  Jacopo  Clemente,  dell'Ordine  di  san  Dome- 
nico, che  Giacobini  11  cliiamano  volgarmente,  nato  di  basso  lignag- 
gio, nel  vinario  di  Sorbona,  nel  territorio  della  città  di  Sans,  gio- 
vane di  ventìdue  anni,  e  giudicato  sempre  dai  suoi  frati  e  da  molti, 
che  lo  conoscevano,  per  iscemo  di  cervello,  e,  piuttosto,  per  soggetto  da 
prendersi  gioco,  che  da  temere  o  sperare  dall'ingegno  suo  cosa  seria 
e  di  qualche  momento.  A  me  sovviene  (mentre,  molte  volte,  visitava 
Fra  Stefano  Lusignano  Gipriotto,  vescovo  di  Limisaò  e  frate  del  me- 
desimo Ordine,  quando  la  Corte  si  ritrovava  in  Parigi)  averlo  veduto 
e  udito,  mentre  gli  altri  Religiosi  di  lui  si  prendevano  passateinpo. 
Costui,  o  guidato  dalla  propria  fantasia  o  stimolato  dalle  predica- 
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zioni,  che  giornalmente  sentiva  fare  contra  Enrico  di  Valois,  nomi- 
nato il  persecutore  della  Fede  ed  il  tiranno,  prese  risoluzione  di  vo- 
ler pericolare  la  sua  vita,  per  tentare,  in  alcuna  maniera,  d'ammaz- 
zarlo. Nò  tenne  segreto  questo  cosi  temerario  pensiero,  ma  andava 
vociferando *tra'  suoi,  che  era  necessario  d'adoperare  l'armi  e  di  ester- 
minare il  tiranno:  le  quali  voci  accolte  con  le  solite  risa,  era  da  tutti 

fhiamato,  per  burla,  il  capitano  Clemente.  Molti  lo  stuzzicavano,  nar- 
randogli i  progressi  del  Re  e  come  egli  veniva  contra  la  città  di 
Parigi;  a'  quali ,  mentre  V  esercito  era  lontano ,  diceva  non  essere 
ancora  tempo,  e  non  volersi  prendere  tanta  fatica:  ma,  come  il  Ra 
cominciò  ad  avvicinarsi,  ed  egli,  passando  dalle  burle  a  delibera- 
zione seria,  disse  ad  un  padre  de'  suoi,  che  aveva  una  ispirazione 
gagliarda  di  andare  ad  ammazzare  Enrico  di  Valois,  e  che  dovesse 
consigliarlo  se  la  dovesse  eseguire.  Il  padre,  conferito  il  fatto  con 
il  priore  (il  quale  era  uno  de'  principali  consiglieri  della  Lega)  , 
risposero  unitamente,  che  vedesse  bene  che  questa  non  fosse  una 
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quivi  si  allevano  e  quivi  apprendono  la  professione:  e  praticando  poi,  i  marinari 
specialmente,  la  loro,  nel  correr  tante  volte  e  con  tanto  ardire,  da  lin  polo  aU'altPO, 
e  dovunque  ai  mortali  si  comunica  il  sole,  ne  divengono  si  periti,  che  qualche  altra 
nazione  ben  può  uguagliare,  ma  ninna,  |?ià,  vincere,  in  quest'arte  raarinarpsca,  la 
loro.  Nel  resto,  quei  popoli  generalmente  sono  dediti  al  traffico,  e,  sopramraodo,  si 
mostrano  inflùslriosi  nelle  cose  manuali  e  nieocaniche.  Il  maggior  piacere,  che  si 

pigli  da  loro,  è  fra  i  conviti  e  Is  tavole.  Iq  questa  maniera,  temprano  la  raaliaconia 

de'  fastidiosi  verni  che  pruovano,  i  quali,  pero,  sono  lunghi  piuttosto  che  aspri,  ec- 
cedendo quel  clima  nelle  piogge  assai  pift  che  nei  ghiacci.  Sono  ben  formati  or- 
dinariamente di  corpo:  candidi,  non  meno  di  naiara,  che  di  presenza:  piacevoli 
nell'ozio;  ma  fieri  altrettanto  nelle  rivolte:  e,  molto  più  abili  in  mare,  che  in  terni, 
all'esercizio  dell'armi.  Nudi  isoonsi,  per  lo  più,  di  latticini  e  di  pescaj^ione:  abbon- 
dandone, in  somma  copia,  i  loro  paesi.  Hanno  inclinato  sempre  a  governo  libero,  e 

sempre  tenacemente  conservali  i  lor  usi  antichi;  e,  dopo  che  l'eresia  cominciò  ad 

Introdursi  fra  loro,  convertitasi  a  poco  a  poco  in  licenza  la  libertà,  riuscì  più   facUe, 

poi,  agli  autori  delle  novità  succedute,  di  fargli  sollevar,  e  partire  dalla  prima  loro 
ubbidienza  verso  la  Chiesa  ed  il  Re.  E  piena  l'Olanda  di  grosse  città,  di  buone 
terre  e  d'infiniti  villaggi,  ma,  per  frequenza  di  forestieri  e  per  moltitudine  d'abi- 
tanti proprii,  Amsterdam  è  stata  sempre  la  città  più  principale  di  quella  provìncia 
Mentre  fioriva  il  commercio  in  Anversa,  era  grande  ancora  in  Amsterdam  il  con- 
corso de'  forestieri;  ed,  essendo  poi   venuta  a  mancare,  con  le  turbolenze  della 

guerra,  la  contrattazione,  io  quella  città,  è  cresciuta,  allincontro.  io  questa,  si  fatta- 
mente, che  oggidì  Amsterdam  è  la  più  mercantile  piazza,  non  solo  dell'Olanda,  ma 
di  tutto  il  Settentrione.  Io  Zelanda,  Midelburgo  è  la  città  di  maggior  popolo  e  mer- 
catura. Non  può  quella  provincia  paragonarsi,  perù,  a  gran  pezza,  con  l'Olanda,  n<' 
di  circuito  né  di  popolazione  né  d'  opulenza  L'uno  e  1'  altro  paese  ha  dell'  inac- 
cessibile, per  introdurvisi  con  la  forza;  poiché,  non  solamente  i  luoghi  più  princi- 
pali, ma  i  più  comuni  sodo  cinti  o  dal  mare  o  dai  fiumi  o  dai  laghi  o  da  terrtno. 

che  non  può  esser  piti  banso  né  più  fang'oso. 

In  quest'  altro  luogo,  che  togliamo  dalla  Parte  II ,  lib.  IV  ,  6  un  parallelo  tra 
Enrico  IV  di  Francia  ed  Alessandro  Farnese: 

Ben  si  può  credere,  che  si  come  non  sarà  a  noi  discaro  di  raccontare,  cosi  noe 
dispiacerà  agli  altri  di  leggere,  i  success:  di  guerra,  clie,  in  tale  occasione,  segui- 


rono fra'  due  capitani,  i  più  chiari,  senza  dubbio,  e  di  ma§rgior  grido,  che  l'Eu- 
ropa avesse  in  quel  tempo.  Non  giungeva  per  anche  all'età  di  quaranta  anni  il  Re 
di  Navarra;  e  d'alcuni  già  gli  passava  il  Duca  dì  Parma.  I/uno  e  l'altro,  in  facce 
differentissime,  aveva  l'aspetto  ugualminte  marziale.  L'uno  e  l'altro,  per  natura,  in- 

clinatissìmo  all'armi.  Il  He,  poi,  nudrito  in  esse,  per  occasione:  e,  per  occasione,  al* 
frattanto  consumatovi  il  Duca.  Populari  amendue,  nel  conciliarsi  l'amor  de'  sol- 
dati: ma,  non  meno  severi,  nel  mantenersi  1*  autorità  del  comando.  Pia  pronto  il 
Re  a  pigliar  le  risoluzioni:  e  più  circospetto  il  Duca,  nel  maturarlt>.  Quegli,  amatore 
delle  battaglie,  per  l'uso  che  n'ha  prodotto  sempre  la  Francia;  e  questi,  amico  de- 
gli industriosi  vantaggi,  secondo  il  guorreggiar  praticato  in  Fiandra.  Ma,  nella  di- 
versità delle  azioni,  tanto  conforme,  nocdimeno,  ciascuno  di  loro,  nella  riputazione 
e  fama  dell'armi,  che  si  troveranno  pochi  altfi,  fra  gli  antichi  e  moderni  capitani 
più  celebri  d'  un  medesimo  tempo,  eh*  in  tal  differenza,  abbiano  mai  portata  eoo 

loro  una  taln  e  sì  piena  similitudine. 

E  qui  è  da  notare  che  della  Guerra  di  Fiandra  scriss  j  (in  latino,  ma  volgariczata 
da  Carlo  Papini  e  dal  Segneri  )  anche  una  storia  il  P.  Famiano  Strada  ,  dellf. 
compagnia  di  Gesù,  nato  in  Roma,  nel  1572,  fattosi  Gesuita  nel  1791,  professore  di 

eloquenza,  nel  Collegio  Romano,  dove  morì  a' 6  di  settembre  de»l  1619  Sarebbe  utile 
che  si  raftrontassero,  in  più  luoghi,  le  due  storie.  11  Bentivoglio  fa  una  severa  criti- 
ca di  quella  dello  Strada;  ma,  oltre  che  e'  è  dell'  esagerazione,  molti  difetti,  ch'ei 
rimprovera  alla  storia  del  confratello,  sono  nella  sua. 

Senza  dir  di  Giulio  Cesare  Capaccio  ,  Segretario  della  Città  di  Napoli,  morto 
Del  1632,  scrittor  fecondissimo  di  molte  opere,  di  diversi  argomenti,  ma,  soprat- 
tutto, illustratore  delle  antichità  e  della  storia  della  patria  sua,  della  Campagna 
Felice  e  dì  Pozzuoli,  scrissero  la  storia  di  Napoli,  e  con  plauso,  il  Capecelatro  • 
il  SummoDte. 

Don  Francesco  Capecelatro,  napoletano,  dà  ragione  del  modo,  come  ha  con» 

dotta  la  sua  Istoria  della  Città  e  Rbono  di  Napoli  ,    in  una  Prefazione  ,  eh* 

ooi  abbiamo  trovato  innanzi  ali'  Edizione  Napoletana  del  MDCCLXIX  ;  e  che , 

qui,  riferiamo: 

«  Dovuto  ufficio  di  vicendevole  gratitudine  è  il  ravvivar  la  memoria  di  coloro, 
da  cui  abbiamo  noi  medesimi  riceyuto  la  vita:  né,  per  altro,  la  natura  ha  innestato 
negli  animi  umani  1'  amor  dei  padri  verso  i  figliuoli ,  e  la  carità  de'  compatrioti 
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tentazione  del  demonio  ;  che  digiunasse  ed  orasse  ,  pregando  il 
Signore,  che  gl'illuminasse  la  mente  di  quello  doveva  operare. 

Tornò,  fra  pochi  giorni,  costui  al  priore  ed  all'altro  padre,  di- 
cendo loro  che  aveva  fatto  quanto  gli  avevano  consigliato ,  e  che 
si  sentiva  più  spirito  che  mai  di  volere  intrapi*endei'e  questo  fatto, 
I  padri ,  come  molti  dissero  ,  conferito  il  negozio  con  madama  di 
Mompensieri,  o,  come  vogliono  quei  della  Lega,  di  proprio  loro 
motivo,  l'esortarono  al  tentativo,  affermandogli  che,  vivendo,  sarebbe 

stato  fatto  cardinale,  e,  morendo,  (per  aver  liberata  la  città  ed  uc- 
ciso il  persecutore  della  Fede),  sarebbe,  senza  dubbio,  stato  cano- 
nizzato per  santo.  Il  frate,  ardentemente  eccitato  da  queste  esor- 
tazioni, procurò  d'avere  una  lettera  credenziale  del  Conte  di  Brien- 
na  ,  (il  quale  ,  preso  a  Santo  Uvino ,   era  tuttavia  prigione  nella 

città),  assicui'andolo  d'avorft  a  trattare  negozio  col  Re  di  somma  im- 
portanza, e  che  riuscirebbe  di  grandissimo  suo  contento.  Il  conte, 

non  conoscendo  il  frate  ,  nxa  sapendo  quello  correva  nella  città  , 
e  che  molti  trattavano,  che  il  Re  fosse  introdotto,  credendo  esser 


verso  la  patria,  salvo  perchè,  nella  rimembranza  de'  posteri,  sopravvivessero  i  pre- 
decessori; e,  negli  scritti  de'  cittadini,  si  perpetuassero  le  città.  Il  che  fare  co- 
nosco essere  a  me  di  speciale  obbligazione;  imperciocché,  essendo  nato  da  ante- 
cessori, ed  in  patria,  di  cui  sì  possono  molte  lodevoli  cose  rammentare,  quantun- 
que di  molte  desse  sia  già  fatta,  in  molti  libri,  orrevole  menzione;  non  è,  però,  co&l 
intiera,  né  cosi  distinta,  come,  per  la  verità  e  per  la  chiarezza  de'  fatti,  stato  sa- 
rebbe mestiere,  che  fosse.  Imperciocché,  gli  antichi  autori,  che,  per  lo  più,  sono 

Stati  Stranieri,  parte  non  sapendo  le  cose  nostre,  e  parte,  o  per  invidili  o  per  ne- 

yligenza,    tralasciandole,  o,  non   ben   considerando    i   tempi   e   i    luoghi,   ordiuaudole, 

l'hanno  di  maniera  intralciate  e  conCuse,  che  si  vef»gono  piuttosto  oscurate,  che 

dichiarate.  E,  quindi,  i  più  moderni  scriltoi-i,  seguiiaado  Torme  de'  primi,  ed  ag- 
giungendovi r  ombre  de'  proprj  afiVlti  ,  qual  per  odio  ,  e  qual  per  adulazione, 
hanno,  o  taciuto  il  più  notabile  delle  cose  e  del  modo  come  esse  avvennero:  o, 
quel  ch'è  peggio,  narratele  ,  come  non  furono  giammai.  Cotali  mancamenti  veg- 

gendovi  io,  e,  procurando  di  trarne  la  nuda  e  schietta  verità,  non  conlento  di 

leggere  le  antiche  e  le  nuove  Istorie  ,  ho  ,  con  particolare  osservanza  e  con  in- 
loUerubile  fatica,  inv-^stigate  le  vftcchissirae  scrittura.,  che  si  conservano  negli 
archivj  de'  Re,  n?gli  armarj  delle  Chiese  ,  ed  in  altri  pubblici  e  particolari  luo- 
ghi della  nostra  città,  e  del  Heame.  Ed  avendo  incominciato  da  Ruggiero  Nor- 
manno, il  quale,  unendo  in  un  corpo  solo  molte  picciole  signorie,  diede  a  questa 
grande  e  possente  parte  d'Italia  ordinamento  e  titolo  di  Reame:   ho  pienamente 

raccolto  tutti  gli  alti  de'  suoi  Ke ,  gli  avvenimenti  delle  guerre  e  reggimenti 

deilt)  paci  ,   colle   degne   e    lodevoli  opere  de'    s«ioi   cittadini  ;    sicché     mi    é   venuto 

fatto  di  comporre  una  compiuta  ed  ordinata  Istoria ,  la  quale,  come  ne'  presenti 
tempi  vivamente  rappresenta  le  passate  memorie  dello  splendore  Napoletano;  cosi 
potrà  essere  ardenlissinio  sprone  a  tutti  coloro  .  che  ci  vivono  ,  e,  che  dopo  noi 
nasceranno,  di  seguitare,  per  le  medesime  vestigia,  il  glorioso  corso  delle  loro  fa- 
mose virtù.  Il  perchè  m'  è  paruio  conveniente  non  tenerla  più  lungo  tempo  ap- 
presso di  me  celata,  ma  doverla  pubblicare  al  mondo,  come  fo,  con  istainparn» 
per  ora  questa  piimiera  parte,  per  rinnovellare  la  fama  de'  nostri  antichi,  e  pel 
accendere,  col  loro  esemplo,  gli  animi  de'  viventi,  all'acquisto  di  pari  gloria. 

Giovanni  Antonio  Summontb  dette  tuori  la  Istoria  della  Città  e  Regno  di  Na- 


vero  il  negozio,  che  costui  professava  di  trattare,  non  fece  difficoltà 
di  concedergli  la  lettera;  con  la  quale,  partito  la  sera  dell'ultimo  di 

di  luglio,  passò  dalla  città,  nel  campo  reale,  ove  dalle  guardie  fu 

subitamente  pi-eso ,   ma,   dicendo   egli  di   aver   negozio   e    lettei'e     da 
comunicare   col  Re,  ed  avendo  mostrata  la  soprascritta,  fu  condotto 

a  Jacopo  signore  delia  Guiella,  procuratore  generale  del  Re,  che  fa- 
ceva r  ufficio  di  auditore  del  campo.  Il  signore  della  Guiella,  udito 
il  frate,  e,  sapendo  che  il  Re  era  dal  riconoscere  i  posti  dei  nemi- 
ci tornato  ch'era  già  notte,  gli  disse,  che  quella  sera  era  di  tioppo 
tardi,  ma  che  la  mattina  seguente  l'avrebbe,  senza  fallo,  introdotto, 
e  che,  tra  tanto,  per  sicurezza,  si  poteva  trattenere  nella  sua  casa. 
Accettò  il  frate  l'invito,  cenò  alla  tavola  della  Guiella,  tagliò  il 
pano  con  un  coltello  nuovo,  che  col  manico  nero  aveva  a  canto, 

mangiò,  beve  e  dormi  senza  pensiero:  e,  perchè  correva  un  prono- 

stico,  non  solo  per  il  campo,  ma  per  tutta  la  Francia,  che  il  Re 
doveva  essere   ucciso  da   un   Religioso,  fu  dimandato  da  molti,   se, 

POLI,  ristampata,  poi,  in  Napoli,  sua  patria,  nel  M.  DCC.  XLVIII.  Ne  riportiamo 
questo  brano  sopra  il  Sito  della  Città. 

L'antica,  nobilissima  e  Real  Città  di  Napoli  siede,  nel  mezzo  dell'Italia,  nella  re- 
gione, ovver  Provincia,  che  Campaj,'na  Felifie  dagli  antichi  scrittori  vien  detta,  et 
or  Terra  di  Lavoro,  da  i  campi  Lebori,  che  qui  sono:  ella  è  situata,  a  guisa  d'uu  bel 
teatro,  che,  da  tramontana,  la  circondano  ameni  colli;  da  mezzodì,  ha  il  mare,  ohe 
vagamente  le  se  ingolfa;  da  occidente,  le  sovrasta  il  monte  di  Sant'Ermo;  e,  dall'o- 
riente,ha  le  sue  fiorite  campagne,  che,  per  lunghezza, sino  a'piani  Acerrani  giungo- 
no; e,  per  larghezza,  sino  al  monte  di  Somma  si  stendono.  Dalla  parte  della  marina, 

la  città  è  piana,  e,  chiaramente  si  scorge,  cho  una  gran  parte  ne  ha  rubato  aJ  mare; 
dulia  parte  superiore,  si  sormonta  piacevolmente  nelle  colline,  (su  le  quali  lei  è  fab- 
bricata), senza  incomodo  ,  o  fatica  alcuna.  Gli  é  tanto  celebre  questa  felice  con- 
trada, che  basta  solo,  col  testimonio  di  Plinio,  lasciando  a  dietro  gli  altri,  lodarla  , 

dicendo  che  si  rallegra  e  seco  stessa  la  natura  gioisce  di  averla  prodotta  cosi  fer- 
tile e  cosi  amena.  E  che  qui  Ba^co  e  Cerere  conleiidono  insieme  sopra  l'eccellen- 
za e  bonià  dei  frutti,  de'  quali  loro  l'invenzione  si  aiiribuisce.  Né  è  da  tacersi  la  lode 
che  Polibio,  grave  et  antico  scrittore,  gli  dà,  così  scrivendo.  —  «E'il  territorio  di  Cam- 
pagna, si  per  l'abboudauza  delle  cose,  come  per  la  fertilità  del  paese  ,  amenità  e 
bellezza  del  luogo,  eccellentissimo,  imperocché  è  situato  vicino  al  mare,  dove  infi- 
nite genti,  che  di  tutto  '1  mondo  pervengono  in  Italia,  quivi  concorrono.  Dì  questa 
amenissima  contrada,  questa  città  ,  che  gli  è  quasi  posta  nel  mezzo  ,  è  la  più  vaga, 
la  più  piacevole  e  la  più  deliziosa  parte  di  lei  ;  e,  con  ragione,  si  può  conchiudere 
ch'ella  è  una  delle  più  amene  e  più  felici  città,  che  abbia  tutta  la  terra  abitata , 

non  meno,  per  ragion  di  sito  (giacendo  nella  più  temperata  parte  d'Italia,  anzi  dal- 
l'UniversO  lutto;  poiché,  è  sotto  il  quarto  clima,  come  il  resto  di  tutto  il  Regno,  se- 
condo r.\nauia),  che,  per  ragion  di  abbondanza,  seodo  veramente  dalla  natura  di 
Ogni  ben  ripiena,  e  non  è  cosa,  che  soggiace  all'umane  voglie,  che  non  vi  8Ì  trovi, 
in  tutta  perfezione  e  copia  grandissima.  Onde  non  ò  maraviglia,  se  questa  parte 
da'Cumani,  o  Calcidici  fu  eletta  per  fondarvi  sì  nobilissima  città,  com'è  questa:  che, 
di  tempo  in  tempo,  varie  genti  vi  concorsero,  concorrono  e  concorreranno,  confe- 
,  rendo  l'aria  a  qualsivoglia  complessione  dì  persona,  come  nel  seguente  cap.  si  di- 
rà. Ma,  obimft,  che,  a  questi  nostri  infelici  tempi,  potrebbe  ella  ben  dire  coi  Poetu; 

Povera  son,  per  troppo  averne  copia. 
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por  avventura,  egli  era  venuto  per  questo  fatto:  a*  quali,  senza  tur- 
birsi,  rispose,  non  essere  queste  cose  da  trattare  cosi  da  burla. 

La  mattina,  primo  giorno  d'agosto,  il  signore  della  Guiella  pas- 
sò airalloggiamento  del  Re  di  buon  mattino;  al  quale,  fatto  sapere 
l'audienza,  che  dimandava  il  frate,  ebbe  ordine  nell'istesso  tempo 
d'introdurlo,  bench'egli  non  fosse  ancora  interamente  vestito,  anzi 
senza  il  solito  colletta  di  dante,  che,  per  uso  dell'armi,  costumava 
egli  sempre  di  portare,  e  con  un  semplice  giubbone  di  taffettà  d'in- 

torao  intorno  slacciato. 

Introdotto  il  frate,  mentre  si  ritirano  amendue  a  canto  ad  una 
finestra,  poi'se  la  lettera  del  conte  di  Brienna;  la  quale  letta,  aven- 
dogli detto  il  Re  che  seguitasse  a  spiegargli  il  suo  negozio ,  egli 
finse  di  metter  mano  ad  un'altra  carta,  per  presentarla;  e.  mentre 
il  Re  intentamente  l'aspetta,  ei,  cavatosi  il  solito  coltello  dalla  ma- 
nica, lo  feri  a  canto  all'umbilico  dalla  parte  sinistra,  e  lasciò  tutto 
il  ferro  confitto  nella  ferita.  Il  Re,  sentendosi  percosso,  tirò  fuori  il 
coltello,  e,  nel  tirarlo,  dilatò  la  ferita,  ed  il  medesimo  fisse,  sino  al 
manico,  nella  fronte  del  Frate;  il  quale,  nell'istesso  tempo,  dal  si- 
gnore della  Guiella  passato  colla  spada  dall'  un    fianco  sino  fuori 

«leir  altro,  cadde  subito  morto:  ne  fu  così  presto  caduto,  che  da 

Mompesat,  da  Lognac  e  dal  marchese  di  Mirepois  (cameriei'l  del 

Re,  che  erano  presenti  al  fatto)  fu  gettato  dalle  finestre,  e  dal  volgo 
dei  soldati  lacerato  ed  abbruciato,  e  le  sue  ceneri  sparse  nella  ri- 
viera. 

Il  Re  ferito  fu  portato  nel  letto ,  e  la  ferita  non  fu  da'  medici 

giudicata  mortale:  per  la  qual  cosa,  chiamati  i  segretari,  fece  dar 

Girolamo  Ghilini  Abbate,  A-Pcadaraico  Incognito,  non  scrisse  una  storia  civile, 
ma  una  specie  di  dizionario  di  storia  letteraria,  col  titolo  spettacoloso  di  Teatro  d'uo- 
mini Letterati,  aperto  ec.  ec.  Ci  piace  riferir  la  dedica,  che  ne  fa  ad  un  suo  uo- 
biie  coucittadiuo,  del  quale  diremo  più  giù: 

«A  Giovanni  Francesco  LoREDANo,  Patrizio  di  Venezia,  illustrissimo,  par  la  nasci- 
ta; chiarissimo,  per  la  virtù;  euiiuentissimo, per  le  letterefla  cui  Stirpe,  COQ  ragioue 

gloriandosi  della  porpora  e  de'maggiori  gradi,  anzi  della  suprema  dignità  della  pa- 
tria, Vive  e  viverà,  per  tutti  i  secoli,  famosissima:  il  cui  valore,  da  prudenza  politica 

rt  civile  accompagnato  ,  fu  nei  suoi  nobilissimi  carichi  benissimo  conosciuto  e 
tuttavia  con  sincerità  di  auimo  si  fa  conoscere  in  tutte  le  sue  azioni:  la  cui  p-imia, 
in  tutte  le  raaterie  lelicemente  riuscita,  viene  ammirata  dalia  Patria,  onorata  dal- 
l'Italia; e,  quul  spada,  rintuzzando  il  taglio  alla  falce  del  tempo;  e,  qual  strala, 
saettando  la  morte,  gloriosamente  gode  l'immortalità:  l'Abbate  Ghilini,  ammira- 
tore di  tante  doti,  obbligato  a  Unti  meriti,  meritamente  doua  e  divoto  consacra  il 
suo  Teatro.  * 

Miglior  scrittore,  nel  genere  suo,  fu  Filippo  Baldinucci,  fiorentino,  accademico 
della  Crusca,  nato  nel  1624,  morto  nel  16U6,  pregiato  dal  Cardinale  Leopoldo  de' 
Medici,  da  Cosimo  III,  dalla  Regina  di  Svezia,  il  quale  scrisse  il  CoMWCIAMliNTO 

P.  Progresso  Dell'Arte  dell'  intagliare  in  rame,  con  le  Vitx  di   molti   db' 

fid  EccfiLLBNTi  MAESTRI  DBLLA  STESSA  PROFESSIONE  [In  Fìreììze,  MDCLXXXVI)* 

e  il  Vocabolario  Tjscano  dkll'  a:?tk  d^l  Disucì.no. 


conto  dell'accidente  per  tutte  le  parti  del  regno,  esortando  i  go- 
vern«torl  a  non  si  sbigottire,  perchè  sperava,  fra  pochi  giorni,  di 
poter,  risanato,  cavalcare.  Il  medesimo  ufficio  passò  con  i  capitani 

e  con  i  principali  dell'esercito;  e,  fatto  subito  venire  il  Re  di  Na- 
ìarra,  commise  a  lui  la  cura  del  campo  e  la  continuazione  solle- 
fita  dell'impresa.  Ma  la  sera  si  sentì  gravemente  dolersi  la  ferita 
e  gli  sopraggiunse  la  febbre;  per  la  qual  cosa,  chiamati  i  medici  e 
fatta  la  solita  esperienza,  trovarono  essere  perforati  gl'intestini, 
e  giudicarono  concordemente,  che  la  vita  sua  potesse  estendersi 

poehe  ore. 

Il  Re,  il  quale  volle  che  gli  dicessero  il  vero,  inteso  il  proprio 
pericolo,  fece  chiamare  Stefano  Bologna  suo  cappellano,  e,  con  gran- 

dissi-ma  divozione,  volle  fare  la  coafessione  de'  suoi  peccati;  ma,  in* 
Danzi  l'assoluzione,  avendogli  detto  il  confessore,  che  aveva  inteso 
essergli  stato  pubblicato  centra  un  monitorio  del  papa,  e  che,  però, 
soddisfacesse,  nel  presente  bisogno,  alla  coscienza,  egli  replicò,  che 
era  vero,  ma  che  il  medesimo  monitorio  conteneva  che  potesse  es- 

Dalla  prima  delle  precitate  opere  ,  e  ,  proprio,  dalla   Vita   di  Stkfano   dilla 

HiLTiA,  intagliatore  tìorentino,  discepolo  di  Cesare  Daodiai,  nato  il  1610,  morto 

il  1664,  togliamo  il   seguente  luogo: 

La  prima  opera,  che  uscisse  dalla  sua,  ancor  tenera,  mano,  fu  un  Sant'Anto- 
nìDO,  Arcivescovo  dì  Firenze,  che  dalla  sua  beata  gloria  mostra  di  proteggere, 
coU'orazione,  la  sua  cara  città,  che  vedesi  figurata  in  loutanaaza.  Nel  1627  e  17 
di  sua  età,  intagliò  una  carta  bislunga,  rappresentante  una  lauta  cena,  che  fece 
una  sera,  in  Firenze,  una  delle  due  tanto  rinomate  compagnie  di  cacciatori,  dette 
dei  Piacevoli  e  de'  Piattelli,  cioè,  quella  de'  Piacevoli,  e  la  dedicò  al  sereni8s: 
principe  Gio:  Carlo  di  Toscana  ,  poi  Cardinale.  In  questa  carta  ,  nella  quale  si 
scorge  tutta  quella  povertà  di  disegno  e  di  tocco  ,  che  doveva  essere  io  an  gio- 
vanetto di  tenera  età,  e  che  aveva  consumato  il  suo  primo  tempo  in  mestieri  di- 
versi, non  è,  che  non  si  vegga  un  grandissimo  genio  all'inventare  con  gran  copia 
di  pensieri,  siccome  in  altre  carte  ancora,  che  egli  andò  poi  intagliando  nel  corso 
d'alcuni  mesi  ,    che  e'  si  trattenne  in  patria  ;   delle  quali  non  fa  di  mestiere  far 

menzione.  Kisplendeva  in  que'  tempi  nella  città  di  Firenze,  e  per  grande  amore 

di  virtù  e   per   regia    liberalità,  la  gloriosa  memoria   del    serenissimo  principe  Don 

Lorenzo  ,  fratello  del  già  Granduca  Cosimo  II.  Questi  ,  avendo  avuto  notizia  del 
giovanetto  e  da  più  s«igai  couosciuta  la  riuscita,  che  prometteva  l'ingegno  di  lui, 
l'accolse  sotto  la  propria  protezione  ,  e  con  l'assegnaaiento  di  sei  scudi  il  mAse, 
seoz'  altro  obbligo  o  pensiero,  che  di  studiare,  l'invio  a  Roma ,  facendogli  avere 
stanza  nel  Palazzo  del  Serenissimo  Granduca  in   Piazza   Madama.    Traitenevasi 

per  io  spazio  di  due  anni,  nel  qual  tempo  tutte  le  cose  più  ragguardevoli  disegnò; 
onde  non  fu  gran  tatto  ,  che  nel  fervore  di  quei  grandi  siudi ,  gli  riuscisse  d'in- 
ventare e  d'intagliare  la  bellissima  cavalcata  dell'Ambasciatore  Polacco  nella  sua 
entrata  in  Roma  ì'  anno  1633,  la  quale  dedicò  al  Principe  suo  signora.  Intaglio 
ancora  otto  pezzi  di  vedute  di  Campo  Vaccino  ,  e  otto  marittime  ,  e  quella  del 
Ponte  e  Castello  di  Sant'  Angelo.  Ma  o  fossa,  perchè  non  paresse  a  Stefano  di 
poter  fare  in  Roma  quella  fortuna,  ch'era  dovuta  al  gr^n  talento  suo,  o  perchè 

paressegli  fatica  Taspettarla,  o  perché  tosse,  par  avveuiura,  stimoìaio  dal  grido, 

oho  universalmente  sentivasi  degli  applausi,  che  erano  stati  fatti   al  già  defunto 

Callot  e  facovansi  tuttavia  all'opere  di  lui,  risolvo  di  lasciar  Ruma,  ed  a  Parigi 
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sere  assoluto,  in  occasione  di  morte;  che  voleva  soddisfare  alla  ri- 
chiesta del  papa  ,  e  che  relig-iosamente  prometteva  di  rilassare  i 
prigioni ,  ancorché  avesse  creduto  di  perdere  la  vita  e  la  corona; 
con  la  quale  soddisfazione,  il  confessore  l'assolse,  e  lo  munì,  per  via 

tico,  de'  sacramenti  della  Chiesa,  quella  medesima  sera. 
11  Re,  sentendosi  a  mancare  le  forze,  fece  alzare  le  portiere  delle 

sue  camere  ed  introdurre  la  Nobiltà,  la  quale,  con  profuse  lagrime 
e  con  acerbi  singulti,  pubblicamente  dava  segno  del  suo  dolore:  e. 
rivolto  a  loro  ,  standogli  a  canto  al  letto  il  duca  di  Epernone  ed 
il  conte  d'Overnia,  suo  nipote,  disse,  con  chiara  voce,  che  non  gli 
rincresceva  morire,  ma  che  gli  doleva  di  lasciare  il  regno  in  tante 
disordine  e  tutti  i  buoni  afflitti  e  travagliati  ;  che  non  desiderava 
vendetta  della  sua  morte,  perchè,  fino  da'  primi  anni,  aveva  ap- 
preso, nella  scuola  di  Cristo,  a  rimettere  l'ingiurie,  come  tante  ne 
avea  rimesse,  per  il  passato;  ma,  rivolto  al  Re  di  Navarra,  gli  disse. 
che  se  si  metteva  mano  a  questa  usanza  d'ammazzare  1  Re,  né  anco 

egli  sarebbe  stato,  pf-r  conseguenza,  sicuro.  Esortò  la  N  biltà  a  ri- 

pi  portò,  valendosi  della  congiuntura  dell'  essere  colà  stato  mandato  auibasciàiore 
il    baron  Alessandro  del  Nero,  cavalier«  spleudidìssiino,  ohe  lo  volle  fra'  suoi  in 

quel  viaggio,  e  degli  aiuti  di  denari  eziandio  scmniinisttatigli  dal  serenissimo 
Granduca.  Stettevi  molti  anni,  e  v'  intatrliò  cose  troppo  siupeude,  e  fra  queste 
la  segnalata  carta  dell'assedio  d'Aras,  »nandato  prima  in  quel  luotco  apposta  con 
nobile  trattamento  dal  Cardinale  di  Richelieu  ,  acciocché  tutto  potesse  bene  os- 
servare e  disegnare.  Ma  per^h^  1'  opere  ,  che  Stefano  intagliò  non  solamente  ii; 
Francia,  ma  in  Firenze  ,  in  Roma  ed  altrove ,  sono  in  grandissimo  numero  ,  noD 
giudichiamo  a  proposito  l'interrompere  con  lunga  loro  descrizione  il  filo  dell'istoria, 

che  però  le  noteremo  in  fine  di  questo  rarconto;  quelle,  però,  che  dopo  un'esatta 

ricerca   fattane,  son    potute    veuire   a   nostra   cognizione.    Diremo   solaineiits,  ch'egli 

a  cagione  delle  medesime,  non  solo  in  Parigi  e  per  tutta  la  Francia,  ma  eziandio 

per  la  Fiandria,   per  l'Olanda    ed    in    Amsterdam    (dove   egli   neirli  undici  anni,  che 

stette  fuori  della  patria,  si  portò)  giunse  a  tanto  credito  e  tanti  stima  era  fatta 
di  lui  e  da'  Grandi  e  dalla  minuta  gente,  che  il  proffc;nre  il  suo  nome  neil'aDti- 
camere  e  nelle  private  conversazioni  solo  bastava  per  aprir  la  strada  alle  lodi 
ed  agli  euconn  di  sua  virtù,  fatta,  oramai,  superiore  ad  ogni  invidia. 
E  quest'  altro  luogo  è  tolto  da!  Vocabolario  Toscano  dell'  Akti:;  del  Disk3.no. 
Miniera  e  animauierato,  in  materia  d'arti  del  disegno. 

Maniera  intendesi  per  quel  modo,  che  regolarmente  tiene,  in  particolare,  qualsi- 
voglia artefice,  nell'operar  suo.  Onde,  rendesi  assai  difficile  il  trovare  un'opra  dìm 
maestro  (tutto  che  diversa  da  altra  dello  stesso),  che  non  dia  alcun  seguo,  uelU 

niiniera,  di  esser  di  sua  mano  e  non  d'  altri.  11  che  porta,  per  necessità,  aDCor», 

ne  maestri  sìn^ularissimi,  una  non  so  qual  lontananza  dall 'intera  imitazione  del  vero 

e  naturale;  che  e  lauta,  quanto  è  quello  cha  essi  con  la  maniera  vi  pongono  dil 

propiio.  Da  questa  radicai  parola,  manie*-a  ,  ne  viene  ammaniernio:  che  dicesi 
di  quell'opre  nelle  quali  l'arteflce,  discostandosi  molto  dal  vero,  tutto  tira  al  pro- 
prio modo  di  fare  nelle  fìgure  umane,  quanto  negli  animali,  nelle  piante,  ce' panni 
e  altre  cose.  Le  quali,  in  tal  caso,  potranno  bene  apparir  facilmente  e  francamenta 
fatte;  ma  non  saranno  mai  buone  pitture,  sculture  o  architetture,  né  avranno  fra 
di  loro  intera  varietà.  Ed  è  vizio  questo,  tanto  universale,  che  abbraocia.  ove  più, 
•ve  meno,  la  maggior  parte  di  lutti  gli  artefici. 


conoscere  il  Re  di  Navarra,  al  quale  di  ragione  il  regno  s'appar- 
teneva; né  guardassero  alla  differenza  della  religione,  perchè  ed  il 
Re  di  Navarra,  uomo  di  sincera  e  di  nobile  natura,  sarebbe  final- 
mente tornato  nel  grembo  della  Chiesa,  ed  il  papa,  meglio  infor- 
mato, l'avrebbe  ricevuto  nella  sua  grazia,  per  non  vedere  la  ruma 
di  tutto  il  regno.  In  ultimo,  abbracciato  il  Re  di  Navarra,  gli  disse, 
replicandolo  due  volte:  —  »  Cognato,  io  v'assicuro,  che  voi  non 
sarete  mai  Re  di  Francia  ,  se  non  vi  fate  Cattolico,  e  se  non  vi 
umiliate  alla  Chiesa  ».  —  Dopo  le  quali  parole,  chiamato  il  cap- 
pellano, recitò,  presenti  tutti,  il  simbolo  della  Fede,  all'uso  della 
Chiesa  romana,  e,  fattosi  il  segno  della  croce,  cominciò  il  Miserere; 
ma  nelle  parole  Redde  mihi  Icetitiam  salutaris  tui,  mancandogli  la 
voce,  rese  placidamente  lo  spirito,  avendo  vissuto  trentasei  anni,  « 
regnato,  quindici  anni,  e,  per  appunto,  due  mesi. 

P.   Angelico   Aprosio. 

Nacque  a  Ventimiglla  (1),  nel  1607,  e,  nel  1623,  entrò 
nell'Ordine  Agostiniano.  Ebbe  indole  irrequieta,  e  non  trovò 
mai  stanza  od  ufficio,  di  cui,  poco  appresso,  non  si  annoias- 
se. Girò,  quasi,  per  tutti  i  Conventi  del  suo  Ordine,  e,  solo,  in 
quelli  di  Venezia  e  di  Siena,  giunse  a  fermarsi,  per  circa  sette 

(l)  Ecco  come  accenna  &lla  sua  nascita  e  a"  primi  casi  della  vita,  nella  Bibliotb 
CA,  pag.  74. 

lu  questa  (Ventimiglia)  ebbe  il  natale  F.    Angelico    figliuolo  di  Marco  e  di  Petro- 
nilla, aineudue  della  famiglia  Aprosii,  nato  li  XXIX  d'Ottobre,  MDCVii,  alle  oro 

«lue  di  notte,  a  cui  dal  padre,  per  essere  stato  il  suo  primogenito  dopo  otto  tìgli,   si 
fece  imporre  il  nome  di  Luigi,  per  rinovar  in  lui  il  nome  del  genitore.  Appena  nato, 
per  così  dire,  egli  si  sentì  chiamare  alla  Religione.   E  se  bene  il  padre  e  la  ma- 
dre, de'  quali  era  rimasto  figliuolo  unico,  per  essergliene  morto    un  altro  ,  che  tu 

il  Beuiaraino,  nò  aveva  compiuto  l'anno,  essendo  di  XI  mesi  e  IX  giorni^  mentre 

non  aveva  egli  per  ancora  scorso  il  quarto  anno,  si  sforzassero  di  togliergliela  dal 
pensiero,  imaginandosi  di  farlo  applicare  allo  studio,  o  di  legge  ,  o  di  medicina, 
fu  perseverantissimo,  e  sospirava  l'ora  di  vestir  l'abito  degli  Eremitani  di  S.  A- 
gostino,  conformo  seguì,  nell'anno  MDCXXIII,  alli  XIX  di  Marzo,  giorno  dedicato 
al  sacraissimo  sposo  delia  Vergine,  S   Gius.*ppe;  essendo  d'  anni  XV,  mesi  IV  e 
giorni  XIX.  Da  fanciallo  egli  fu  innamorato  de'libri  in  tal  guisa,  che,  dove  gli  altri 

fanciulli,  per  UQ  pomo  darebbero  oro,  se  tosse  iu  loro  balia;  egli  per  un  libro  a- 

verebbe  donati   non  pure  i   frutti,  ma   anco  se  stesso.    Veramente,  il  padre,  benché 

pover'uomo,  non  andava  scarso,  come  taluno,  in  provedernHJo:  e,  perciò,  carican- 
dosene nell'andare  a  scuola,  col  nome  ilei  fiiosofo  veniva  da'  compagni  salutato. 
Prese  labito  in  questo  monastero,  e,  dopo  po.-hi  giorni,  imbarcatosi  in  compagnia 
del  genitore,  si  portò  in  Genova,  per  fare  il  noviziato,  nel  Convento  della  Consola- 
zione. Compiuto  l'anno  della  probazione  ed  avendo  professato  nelle  mani  del  Su- 
periore,  si  trattenne  ivi  altri  due  anni.  Dopo  li  quali,  tirato  dal  genio  di  vedere  il 
jnoado,  si  procurò  stanza  in  Toscana;  e,  per  sua  buoàja  fortuna,  gli  toccò  quella  di 
S.  Agostino  di  Siena,  quald  godè  per  dei  anni,  con  sua  grandissima  soddisfaziona 
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anni.  Con  lo  avanzarsi  deir  età,  però,  pare  che  in  lui  scemasse 
cotesta  incostanza  e  si  adattasse  meglio  alle  leggi  della  vita  re- 
ligiosa, che  s'era  prescelta;  da  che  sappiamo  ch'ei  fu  solleva- 
to a  ragguardevoli  cariche,  ed  a  quella,  anche,  di  Vicario  ge- 
nerale. Gii  ultimi  anni  della  vita  li  visse  nella  sua  Ventimi- 
glia,  dove,  nel  Convento  del  suo  Ordine,  fondò  una  Biblioteca, 
dal  suo  nome  detta  Aprosiana;  e  vi  morì,  a'  23  di  Febbraio 
del  1681.  Nelle  molte  opere,  da  lui  composte,  non  volle  che  fosse 
segnato  il  suo  nome,  ma  ebbe  il  ghiribizzo  di  pubblicarle,  sotto 

nomi  finti  a  capriccio.  Fu  uno  de^più  ealdi  sostenitori  dol  Marini 

contro  lo  Stigliani;  e,  in  diversi  libri,  in  tale  occasione,  da  lui 

icomposti,  or  s'intitolò  Masotto  Galistoni,  ora  Carlo  Galisto- 
Ni,  ora  Scipio  Glareano,  ora  Sapricio  Saprici  ec.  ec.  E  non 
sono  davvero  pochi  gli  scritti,  che  mise  fuori,  sì  polemici  e  sì 
di  altra  natura,  ma  ideati  capricciosamente  e  in  uno  stile  tutto 
suo.  Ne  citiamo  alcuni: 

I.  L'Occhiale  stritolato  (per  risposta  al  signor  Tommaso 
Stigliani,  edito  sotto  il  nome  di  Scipio  Glareano,  1641). 
IL  II  Buratto  (Replica  al  Molino  del  signor  Carlo  Stiglia- 
ni, Venezia,  Stamperia  Sarzlniana,  1642,  in  12,  edito  Sot- 
to il  nome  di  Galistoni  Carlo). 
HI.  La  Sferza  poetica,  per  risposta  alla  prima  censura  del- 
l'Adone  del  Cav.  Marini,  fatta  da  Tommaso  Stigliani, 
Venezia,  Stamperia  Guerriglio,  1643.  — Seguono  alcune  let- 
tere familiari.  Edita  sotto  il  nome  di  Sapricio  S  aprici. 

IV.  Il  Veratro  (Apologia,  per  risposta  alla  seconda  censu- 
ra dell' Adone  del  Cav.  Marini,  fatta  dal  cav.  Tommaso 
Stigliani ,  Parti  due.  —  Venezia,  per  Matteo  Leni ,  1647 , 
voi.  2,  in  12,  stampato  sotto  il  pseudonimo  di  Saprici  Sa- 
pricio). 

V.  La  Grillaia  (distinta  in  cinquanta  Grilli,  dedicata  al 
Cavaliere  Muscettola). 

VI.  Il  Vaglio  critico  (sotto  nome  di  Masoto  Galistoni  da 
Teramo,  anagramma  di  Tomaso  Stigliani  da  Matera). 

VII.  La  Biblioteca  Aprosiana  (stampata  in  Bologna,  nel  1673, 
sotto  il  nome  di  Cornelio  Aspasio  Antivigilmi.  Vi  si 
narrano  diverse  particolarità  della  sua  vita;  e,  quindi,  segue 
il  catalogo  di  alcuni  autori  e  la  notizia  della  loro  vita  e 

deloru  studi!  ). 

vili.   L.A   Visiera   alzata,   Hkcatoste  m  scrittori,  che  va- 


GHI  i>i   andare   in  maschera,  fuor  del.  tempo  di  carneva- 
le      SONO   SCOVERTI  DA   GIOVANNI  PlETRO     GlACOMO    VlLLANI, 

[cioè,  da  lui  medesimo]  (Evvi  aggiunta  un'appendice  col  titolo: 
Pentecoste  d'altri  scrittori.  Fu  stampata  in  Parma ,  nel 
1689,  dopo  la  morte  dell'autore,  per  opera  del  Magliabecchi.  (1) 
Anche  questa  opera  contiene  molte  notizie  di  storia  lette- 
raria). 

Vi 

Che  a^  Libro  Grillaia  ben  si  adatti  il  titolo  datogli. 

(Dalla  1  ETTERA  apologetica  (2)  DELLA  GRILLAIA). 

a  rarmi.  a  l'armi,  a  la  guerra,  a  la  guerra, 
Tapparatà,  tapparatà,  tò  l'arra 
Tarala,  tarata,  via  sbarra,  sbarra, 

A   la  larga,  a  la  larga,  serra  serra. 
Via  parmi  di  sentire  esclamare  le  SS.  VV. 

Che  domine,  che  diavolo  rimbomba? 

Cose  grandi  !   uà   esercito   di    Mosconi   molto   importuni,  sognava- 
mi  la  passata  notte  ,  si  fusse  schierato  contro    questi  poveri  miei 

Grilli,  che  non  passano  una  Pentecoste:  e  si  danno  per  saggio, 
ancorché  potessero  essere  accompagnati  da  tanti ,  che  formassero 
tre  Ecatosti:  ond'io  così  nel  sogno  m'indussi  a  gridare,  conforme 
elle  sentono.  Ma  facilmente  potrebbe  essere  stata  visione,  non  man- 
cando persone  mal  feriate,  che  non  tantosto  comparirà  su  le  bot- 
teghe de'  librari  ,  a  guisa  di  tanti  Mosconi  ,  saranno  per  dar  di 
becco  alle  imperfezioni  di  essi.  Non  però  mi  sarò  ingannato  in 
chiamare  le  SS.  VV.  in  ajuto,  non  ignorando,  che  non  gli  man>^ 

chin  ventagli  a  proposito  per  cacciarli  via,  e  molto  diversi  da 

quelli,  che   per   cacciar   le  Mosche  andava  vendendo  Pasquino.  Par  — 

(1)  Antonio  Magliabecchi  di  Marco  d'Autonio  e  della  Ginevra  ^  Jacopo  BaMo> 

riotti,  nato  a' 28  di  Ottobre  del  1633,  morto  a' 27  Giugno  del  1714,  messo,  da  prima, 
a  bottega  di  un  gioielliere,  dntosi  poi  agli  studii,  visse  tutta  sua  vita  tra  i  libri,  bi-^ 
bliotecario  di  Cosimo  III  de'  Medici,  il  quale  gli  affido  la  custodia  della  PALATINA, 
biblioteca  formata  da  lui  nel  suo  palazzo.  Uomo  di  strano  carattere,  defornoo  di 
aspetto,  incolto  della  persona  .  inselvato  sempre  tra  gli  scaffali,  fu  ,  nondimeno  ,  per 
la  sua  grande  dottrina,  stimalo  ed  onorato  da  italiani  e  stranieri.  L*  Aprosio  ebbelo 
a  fido  amico;  e,  nella  sua  Biblioteca,  psg.  67,  il  chiama  variodottissimo. 

(2)  Codesta  Lettera  dovea  tener  dietro,  nella  Grillata  ,  alla  Dedicatoria  al 
Muicettola;  ma,  essendo  dall'  editore  stató  omessa  ,  nella  stampa  di  quell'  opera^ 

l'autore  pubbiloolla  uella  BiBLioiacA,  a  pagina  206  e  legueDli. 
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mi  sentirli  cominciare  di  qui.  che  malamente  al  Libro  di  Gru,la- 
lA,  ed  alle  materie  non  bene  il  nome  di  Grilli  si  adatti.  Che  si 
tratti  d' alcune  Storie,  ohe  meglio  sarebbe  se  fassero  sepelHte  nel 
pelago  dell'  oblivione.  Che  in  essi  non  siano  seminate,  ma  veggansi* 
tempestate  le  erudizieni.  Che  ci  siano  squarci  trof^po  lunghi  degli 
altrui  componimenti  :  e  massimamente  di  scrittori  latini,  non  cosi 
da  tutti  intesi,  onde  universalmente  non  posson  piacere:  anziché 

poco  0  nulla  in  tutto  '1  libro  si  legga  di  mio.  Ecci  altro?  Senza 

dubbio:    ma   non    m'è    nuovo,    che 

Vulj^us  profanum  carpit  et  quae  non  capit 
Judex  iniquus:  utque  Muscarum  genus. 
Locis  adhaeret  asperis  tenaciter , 
Polita  transìt,  ocyusve  deserit. 

Veramente  questo  nome  di  Grillaja  nemmeno  piacque  ad  un  a- 
mico,  che  certamente  non  è  Moscone^  ma  Ape  industriosa,  confor- 
me dimostrano  le  di  lui  fatiche  erudite  al  maggior  segno  ,  nò  di 

pedantesca  erudizione  :  ma  intorno  a  ciò  non  voglio  altra  dif'^sa, 

che  quella   mi    si   sonnministra  da  voi,   o   mio  gentilissimo   e  dottis- 
simo   Yalfrè ,   per   la  cui    famosissima   penna    se   ne    vanno    gloriosi 

gV Incolti  (li  Torino,  e  li  nostri  Apatisti  di  Firenze,  et  Ansiosi  di 
Gubbio. 

Gentil  Lettor  sospendi 
Critico  ogni  giudizio,  e  non  ti  paja 
Opra  volgar,  se  apprendi , 
Ch'argomento  sia  umiT  il  dir  Grillaia. 
Ti  so  dir  :  Falso  estimi ,  e  torto  intendi. 

Però  che  sono  questi 

Villaiecci    non   già,   Grilli  celesti. 
E  quando  udito  avrai,  tacito  e  attento, 
Angelico  di  loro  il  bel  concento; 
Non  san  gli  stessi  cigni,  allora  dilli , 
Scioglier  la  voce  al  par  di  questi  Grilli. 

Io  ben  so,  che  siamo  in  tempi,  ne' quali  s'ammiran  li  titoli  spe- 
ciosi de'  libri,  e  che  piii  d'uno  in  riguardo  di  essi  si  lassa  cavare 
i  danari  dal  borsellino  :  e  che  ad  alcuni  sarebbe  piaciuto  piìi ,  ^ 
in  luogo  di  Grillaia,  si  chiamasse  Nipotismo  di  Roma,  Cardinali 

mo,  Roma  Piangente,  Doppia  impiccata,  Parlatorio,  Corriere  Svah 

giato,  Retorica  delle  p ,  Anima  di  Ferrante  Pallavicino^  Amo- 
ri del  Duca  di  Mantova,  o  che  so   io?  Ma  io  non  cambiarei  l'ulti 
me  Grillo  per  una  carrata  di  simil  farina,  che   sarebbe  assai  a 


nroposito  per  fare  pane  a  Vulcano  nella  fucina  di  Lenno  :  usciti 
la  maggior  parte  dalle  chiaviche  puzzolenti  di  Poneropoli.  Quante 
volte  ruomo  s'  incontra  nella  prospettiva  d'un  palazzo,  che  fora 
creduto  la  Reggia  d'un  Cesare,  e,  nell' entrarvi  dentro,  lo  ritrova 
abitato  da  sorci  e  da  conigli?  Il  nostro  valorosissimo  Ostilio  Con- 
talqeni,  gloria  maggiore  della  nostra  Università,  o?<r^  i  ron/^»?/ an- 
cor  del  mondo  nostro,  certamente  non  l'ebbe  per  di  «^aggradevo- 
le mentre  con  l' entusiasmo  della  sua  Musa  faceta ,  per  la  quale 

se  ne  vanno  tronfi  di  gloria  V  Uscio  legato,  V Alchi^nia  ,  ii  Saìnc^ 
ciotto,  i  Passatoi,  lo  Spegnitoio,  le  Mele,  ed  altri  b^i  capricci ,  che 
nelle  di  lui  Rime  piacevoli  posson  vedersi,  così  mi  scrisse  : 

Il  nostro  Dottor  Lapi 

Mi  fé'  veder  quella  vostra  Grillaia, 
Che,  in  verità,  par  una  palagina 
Da  Principi  e  da  Papi; 
Né  cosa  v'è,  che  bella  non  mi  paja. 
A  tal  ch'io  vi  starei  sera  e  mattini, 

Ma  sopra  tutto  mi  cavano  il  cuore 

Que' vostri   Grilli,   i   quali,   ad    ogni   tanto. 
Con   sì  bel   garbo  e   si  bizzarro  canto 
Saltellando  da  buchi  scappan  fuoro. 

Per  non  ingannare  altrui,  m'è  piaciuto,  anzi  ho  voluto  intito- 
lare 11  Libro  Grillaja,  e  distinguerlo  in  cinquanta  Grit-LI,  in  con- 
formità del  numero  degli  anni,  ch'io  non  avevo,  per  essere  già 
scorsi  ,  quando  furono  scritti  ad  ulcuni  de'  miei  amici,  o  del  vir- 
tuosissimo Passerini,  ora  Consigliere  a  loterc  di  Ranuccio  Duca 
di  Parma  e  di  Piacenza,  etc.  Sono  a  me  GriVi,  e  come  tali  ebbi 

pensiero  di  donare,  non  di  vendere  a  miei  amici:  né  ad  altri,  ve- 
nendomi proibito  il  negoziare.  Dice  il    Valeriano,  che  '1  canto  da 
Grilli  sia  atto^a  conciliare  il  sonno:  e  perciò  m'imagino,  che  la 
natura  li  faccia  cantare  la  notte  (1) 

(1)  E  qu'  un  gruppo  di  scrittori  -'ella  stessa  i.ctura  deirAprosio.  e  che  sono  tra  di 
loro  bu.«i  "amici  e  si  citrino  a  jza.a  nelle  loro  opere;  ma  che,  insieme  con  la  uiolt» 

dotlrinu,  hanno  tutti  il  loro  granello  di  bizzarria  o  stranezza    «he  vogl.a  dirs, 

E  in  primis,  nominiamo  GiovxN  Francesco  Loredvno,  patrizio  Veneto  padra 
deirkcCADEMi-V  deglLncog.n.TI,  da  lui  fonduta  nel  1630.  scrittore  vano  e  fecondo, 
e,  per  chiarezza  di  sangue  e  serietà  di  carattere,  molto  superiore  ag  .  ^l^".  <^^f  /^^ 
mineremo,  meritevolissimo  deirelogio  enfatico,  ma  vero,  che  scri.segh,  nella  dedica 
del  suo  lioro,  il  Ghilini,  e  che  noi  abbiam  riferito  di  sopra  a  pag.  4-0. 

Abbiamo  a;  cotesto  nobile  scrittore  libri  parecchi  e  di  argoineoto  svanamsimo. 

Citiamo  la  Vita  di  San  Giovanni  Orsini  Tr.guriense;  la  Vita  i>i   Adamo,  «he  smo 

al  1696  aveva  avuto  otto  edizioni,  corno  attestali  traduttore  francesa,che  pubblicolla 
in  quell'anno;  la  Dionea,  libri  quattro  (Romanzo,  dedicato  al  Sig.  Oiovan  Battista 
VauareUi,  ia  Venezia.  1615);  gli  Schkrzi  Gbsikm;  i  Sbnsi  di  DBVOZtoSB  S0PR4  1  SBTT« 
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//  titolo  dell'Occhiale  dello  Stiglìani. 

(Dalla  Biblioteca). 

Nel  M.  DC.  XXVII,  usci  dalle  stampe  un  libretto  adornato  di 
questa  iscrizione:  Dello  Occhiale^  opera  difensiva  del  Cavaliere  Fra 
Tomaso  Stigliarli,  semita  in  risposta  al  Cavalier  Gio:  Battista  Marini. 
Dedicato  air  Eccellentissimo  Signor  Conte  d'Olivares.  In  Venezia,  ap- 
presso Pietro  Carampelli  M.DC.XXVII.  Ma  benché  lo  Stigliani  ado- 
perasse V  Occhiale.,  non  però  seppe  vedere  un  solecismo  assai  mas 
siccio,  facendo,  che  un  secondo  caso  si  stia  senza  l'appoggio  d'ai 
tro  sostantivo:  cosa  da  fare  esclamare  il  mio  dottissimo  e  non  me- 
no amabile  Ser  Poi: 

O   piaculum   grande   inexpiabile. 
Macula,  che  non  paté  ullo  astersivo  ; 
Flagizio  sol  multando  e  deplorabile, 
Veneno  noxio  senza  correttivo. 


SALMI  PENITENTI \Lr,  la  VlTA  DI  ALESSANDRO  III  PONTBFICK,    I«   ISTORIE    DE'  Re  LuSI 

GNANi,  (cioè,  de'Re  di  Cipro,  in  libri  X');  le  Bizzarrie  Academiche  {con  altre  com- 
posizioni del  medesimo,  come  a  dire  la  morte  dbl  Volestain;  la  Vita  del  Mari 
no;  1  Ragguagli  di  Parnaso;  gli  Amori  infelici  {narrazione  favolosa)\  le  Lbttk- 
RB  (divise  io  LIl  capi): 

ì—  Beltà  caduca. 
(Dalle  Bizzarrie  Academiche). 

Voi,  che  adorai)do  una  bellezza  finta. 

Credete  idolo  un  volto,  e  un  cria  liranu'>, 
Miseri,  or  comprendete  il  vostro  ingautio 
lo  quest'  Urna,  che  chiud'  Eleoa  estinta. 

Ecco  colei  da  freddi  marmi  avviuta, 

Che  v'  aise  il  cor  con  ineinor:»l)il  danno: 

L'  alta  cagion  del  vostro  amato  atf.«nuo 

Morte,  «-he  1  tutto  vince,  al  fin  ha  vinta. 
Cosa  mortale,  eternità  non  serba; 

Le  fabbiichtì  del  t-'mpo  il  tempo  atterra, 

Et  adeguasi  al  suol  mole  superba. 
Chi  crede  etertiO  il  bel  vaneggia,  et  erra, 

Cadde  dal  proprio  stelo  il  fior  «u  1'  erba. 

Ciò,  che  di  terra  fu,  ritorna  in  terra. 

Il    —  Perchè  i  tnedìci  procurino  di  aver  la  6ir&T  gr'ìnde. 

La  barba  è  ornamento  della  faccia  umana,  che  aggiunge  all' uomo  veo«r{)ZÌoii>' 
e  bellezza,  come  vuole  Anstuule.  Anzi,  è  quasi  indegno  del  nome  d' uomo  chi  noi. 
ha  la  barba;  non  aveodo  di  questa  il  mag^/ìor  testimone  che  attesti  la  sua  virilità 

Vir  suin,  dice  Ariano,  sic  me  convenius,  sic  *necu»t  loqu^'re,  aliuine  queras  in 

tpiee  signa   E  Clemente  Alessandrino,  parlando  pure  dolla  barba:  Hoc  viri  signum, 
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0  crimen  undequaque  condennabile, 
Che  mi  fa  cader  quasi  semivivo, 
Tra'  delitti  più  gravi  registrabile  , 
Lasciar  senza,  '1  suo  Retto  il  Genitivo. 

E  quel,  che  importa,  non  da  un  decenne 

Tirone   incipiente,   e   nugigerula , 
Fusciarra,  come  dicesl  in  vernaculo: 

Ma  da  un  veterano  equevo  al  Merula. 
Or  qual  nervo,  qual  scutica,  o  qual  iaculo 
Fia  il  fustuario  airOrazion  solenne  ? 


per  qt'.od  vir  apparet.  E  Mausonio:  Borbam  signum.  esse  viri.  Di  qui  è,  che  i  mo- 
dici per  essere  veramente  creduti  uomini  (potendo  torse  per  i  molti  omicidìi  dar  ad 
intendere  diversamente)  pongono  grandissima  cura  nella  barba.  Vantano  i  medici, 
che  la  loro  scienza  sia  ripiena  di  divinità,  rubando  con  effetti  soprannaturali  per 
ordinario  gli  uomini  dalle  inani  della  morte:  Aìs  Medica^  dice  il  Ficino,  et  divi- 

nilus  accepla  est,  et  divinilus  exercetur. 

Arteirt    aliam   Deus,   et  rerum    natura    r^perlricc, 
Instituei-e  sacram,  qua  languida  corpova  morbo, 
Erfjìereìil  quovis  propriae  rediiura  saluti. 

Cantò  un  Poetn.  Volendo  dunque  i  medici  ostentare  forse  questa  loro  divinità, 
procurano  una  barba  grande,  eh'  è  un'  insegfna,  che  viene  donata  da  gli  Dei,  Con- 
venienf^ ,  dice  Ariano  parlando  pure  delle  barbe  ,  tnsignia  d^^orum  tueri ,  et  ca 
non  ahìjcere.  I  medici,  se  vogliono  dar  da  credere  a  gli  altri  di  aver  virtù  hw- 
stevole  per  donare  la  salute,  e  per  allungare  a  dispet  to  delle  Parche  la  vita  agli 
infermi,  onde  non  odano  il  rimprovero  del  Medice ,  cura  teipsuoi,  è  di  necessitit, 
che  mostrino  una  sanità  peiP'lta,  e  una  vecchiezza  robusta;  che  però  io  credo,  che 
a  quest' elTelto  nudriscane»  una  grandissiiTia  barba,  che  li  rende  in  apparenza  piCl 
vecchi,  che  non  sono.  O  pure  essendo  la  medicina  una  scienza,  che  non  s'apprende, 
che  con  lunghezza  di  tempo,  vogliono  i  Medici  con  una  lunghissima  b;irbu  dimo- 
strarsi pili  vecchi  e  per  conseguenza  maggìoriiìente   Isperln  entati  nell'  arte  loro. 

La  medicina,  se  cretliamo  al  P'icino,  ebbe  principio  da  grl'i  ndovini. il/^rf?cma  omnis 
eooordium  a  vaticiniis  habtiit,  nel  qual  numero  s'  includono    Siieffoiii,  Ne j»t ornanti, 

et  altri  di  simil  genere.  Questi  tali  sempre  usarono  grandissime  barbe:  anzi  rife- 
risce Aristotile,  che  ulcui»e  Profetesse  di  Caria  avevano  la  barba.  Onde  non  è  ma- 
raviglia, che  i  medici,  seguendo  l'esempio  di  coloro,  che  diedero  i  precetti  alla 
medicina,  abbiano  cura  d'  una  lunghissima  barba. 

Si  chiama  la  Medicina  sorella  della  Filosofia.  Medicina,  dice  Isidoro,  a  secunda 
Philosophia  dicilur.  1  filosofi  dalla  barba  acquistano  venerazione,  e  riputazione. 
Cosi  scrive  Plinio,  secondo  Eufrate  Filosofo.  Ad  hiec  proceritas  corporis  doccre  fa- 
cies, demissus  capilliis  ingens,  et  cana  Barba.  Quae  licei  fo>tuita,  e\  inania  pu- 
temur  ,  UH  tameti  plurimum  venerationis  acquir  unt.  Socrate  fu  chiamato  da 
Persio  Maestro  Barbato. 

Barbatum  hoc  crede  Magislrum  elicere. 

Onde  Giovenale: 

Barbatos  licei  admoveas  mille  inde  Magislros, 
E  Marziale: 

Democnto^i  Zenoììas,  inexpliciicsquc  Platevias, 

Quodquid  et  hirsutis  squalel  imaginibus, 

iìic  quasi  Pylagorae  loqueris  sitccfssor^  et  haete. 

Praependel  mento,  nec  libi  barba  minor, 

Tallarigo  ed  Imbriani — Crestom.  Ilal.  —  Voi.  III.  29 
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111. 
Lettera  Preambolo 

(Dal  Buratto) 

Benvenuto,  s^nor  Carlo  f).  Mi  rallegro,  che  siate  uspìto  in  cam- 
pasi-na,  ^enz-a,  esser  chiamato;  ma  non  posso  non  istupire  che  uno 
sbarbatello  par  vostro  si  voglia  porre  in  dozzina  con  persone,  che 
han  la  barba.  S«  è  astuzia  di  vostro  padre,  la  lodarei ,  quando 
lo  scrttore  del  Vaglio  Critico  fusse  un  putto  simile  a  voi,  e  si- 
mile a  me,  che  vi  supero  di  pochi  anni,  36  pUF  IlOn  SiamO  (1  U!ia 
medesima  età;  ma  es?;endo  persona,  che  di  ^-ià  ha  varcato  u  sesto 

lustro,  mi  sa  difficile  il   poterla  approvare.    Comunque  si   sia,  voi 
meritat*^  gastigo.  Questo  v'era  apparecchiato  da  mio  padre,  se  io, 

Chp    pelò,  1  luerhci,  im  tando  i  Filosofi,  uudrisrono  uua  grau  barba! 

Appresso  i  Romani,  p^r  Ustimo.ùo  di  Plinio.  la  barba  era  s.gao  d.  mestma.  Gm- 
lio  Cesare,  racconta  Svetonio,  audlM  ciarle  TUnriana  ,  barbam  2^ll^l''2';; 
summi^if  Fece  lo  stesso  Ottaviano  Augusto,  quando  lotes»  U  perdua  delle  leeion,. 
chlTeguivano  il  cotnaudo  di  Varo.  Catone  anch'  egli,  racconta  Plutarco  che  u.- 
tendrndo  la  venuta  di  Ces.ra  contro  la  patria,  si  lasciasse  in  segno  di  dolore  cre- 
scere la  barba.  Onde  di  lui  cantò  Lucano: 

Ut  prìmum  tolV  feralia  rid^rat  arma, 

Intonao^  riffìdam  in  fronlem.  descenderf  cano^ 
Passus  erat,  mestamque  ynis  incve^Cfrc  barbam. 

Che  p^rò  rh\  sa.  che  i  medici,  volendo  mostrarsi  interessati  nel  dolore,  eh-  sof- 
feriscono  cV  i.ifr^rmi,  p«r  qu.sio   non  procurino  una  lun.-'»  ssima  barba. 

Tutti  i  Ldiri.  che,  per  la  loro  scienza,  meritarono  gli  attributi   div.m,  furona 
esrrrssi  con  la  barba.  La  Oraria  restituì  ad  Esculapio  la  barba,  che  gli  uvea  n, 
baio  Dionisio  Apolline.  Barbafum  colebant  Hirrnpolitani  Mercurio   appresso  .u 
ciano    si  chiama  labre,  malisq'ce  barbnfu^ .  Ond..  ron  «ran  ragione  fanno  lo  stesse 
i  medici  presenti,  imitando  gl'inventori  dHla  medicina. 

La  barba  ap^^^^nge  fiducia.  Pensiero  d'  Eliano.  Wrcu.nregem,  ^t  ^p^as  cap^a^ 
aniegrediiur  barbae  fiducia.  Onde  non  è  maraviglia,  che  sia  procurata  da  .  Me- 
dici, che  hanno  giornalmente  da  combattere  contro  la  morte. 

Ili .  —  .Ascimi  (ietti  del  Marini. 

(Dalla  ViTx  df.l  Mahinj). 
Non  ho  tralasciato      diligenza,  per  raccoglier  gì.  Ap  ufl^^nni  di  qn-sto  lodatissim 
ingegno.  Anco  gli  escrementi  delle  giogie  sono  gioie.  Felicissima  1  età  de  gì.  anti- 
chi   che  raccoglieva  le  sentenze  eaiandio  degli  uomini  infami. 

lio  molestato  il  sig.  Giulio  Strozzi,  gloria  della  Poesia,  e  'l  s.g.  Francesco  BeU,^ 
ornamento  delle  belle  lettere,  per  involar  queste  perle  ali  oblivione,  «  Perporta. 
cosi  .iegue  memorie  a'  posteri.  Sapevo,  che  questi  soggetti,  m  Roma,  e  in  Faaov». 
hanno  avuta  famigliarità  co  'l  Marino.  Eccov«ne  dunque  alcun.: 

Quando  il  Marino  fu  in  Venezia,  e  che  vLdde  il  vestire  delle  gentddonne,  si  posi 
'  a  ridere,  dicendo,  che  la  minor  cosa  in  esse  era  la  donna.  In  vero,  non  senza  ra- 
gione,  gli  abbigliamenii  e  le  vesti  sono  la  maggior  parte  della  loro  persona. 

(•)  Figliuolo  dello  Stigliani,  che  avea  scritto  il  Molino,  in  difesa  di  suo  padre 
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compassionevole  alla  vostra  puerizia,  non  gli  toglieva  la  sferza  di 

mano.   Ma  perchè    non    se    ne   vada   la   vostra  arditezza  impunita,  ho 

pensato  di  supplire  a  quanto  egli  era  per  fare,  benché  con  pic- 
chiate, che  non  possano  offendere  altro  che  la  pelle;  che  per  non 
esser  vostra  non  ve  n'  averete  a  dolere.  Per  ridurre  in  polvere  il 
grano  delle  ragioni,  ohe  si  leggono  nel  Vaglio  Critico  di  mio  pa- 
dre, vi  siete  servito  del  Molino;  ed  io  per  separare  la  crusca  dalla 
farina  (se  pure  non  ò  tutta  crusca) ,  ho  dato  di  mano  al  Frullo- 
ne, parendomi  di  rispondere  alla  metafora  ,  che  da  voi  si  mette 
nnan/i  al-  titolo  del  vostro  libro;  avendo  così  ben  corrisposto  quella 
di  Molino  all'altra  di  Vaglio.  Or  ora  comincio  a  burattare. 


E.ssendo  ripr.-»8o  in  corte  d'  un  Prhicipe  grande,  perchè  con  dil'g«n«a  ricercava 
delle  polveri,  per  rasrìugare  una  lettera,  come  indegna  d'  esser  ncercata,  o  tocca 
dalle  sue  mani,  risposa?,  che  nelle  case  dei  Principi  anco  le  polveri  sono  desidera- 
bili e  di  prezzo,  fc  irrunde  veiamento  tutto  quello,  eh'  è  nelle  case  de'  Grandi.  La 
loro  onnipotenza  dà  qualità  anche  alle  cose  sprezzabili. 

Diceva,  che  le  ceneri  di  Virgilio,  e  del  Sanazaro  erano  atte  ad  infonder  nobilis- 
simi spiriti  di  Poesia.  Ho  pensiero,  che  volesse  accennare  la  forza  dell'  emulazione. 
Il  nostro  animo  veramente  non  ha  il  maggior  stimolo  all'  opere  grandi,  che  V  azioni 
de'  Grandi.  I  corsieri  generosi  allora  danno  le  redini  al  corso,  quando  hanno  chi 
avanzare,  o  chi  lasciare  dopo  di  sé. 

Portava  coiuinuainente  T  E[iistole  scelte  di  Cicerone  nelle  mani:  interrogatane 
molte  volte  da  gli  amici  la  cagione,  rispose,  che  riceveva  maggior  frutto  da  quella 
lettuta,  che  da  tutti  i  libri  del  mondo. 

La  debolezza  delle  mìe  speculazioni  non  ha  potuto  penetrare  11  fine.  Può  ben 
essere  che  la  divinità  di  queir  ingej/iio  cavasg»?  isquisiiczza  di  concetti,  ove  gli  altri 
appena  osservano  la  purità  dello  stile.  L'  acqua  mineiali  prendono  la  qualità  del 

luogo,  ove  passano.  Quello,  che  nel  ragno  è  veneiio,  è  mele  nell'ape. 

Passando  da  Venezia  a  Padova,  e  udendo  uno, che  innalzava  con  eccesso  di  lod» 
la  spagna  aopra  la  Republica,  e  ne  dava  per  sogno  le  monete  del  Re  Cattolico,  esse 
fiitte  eoa  isprezzatura  erano  indici  della  sua  Maestà  e  deUa  sua  grandezza:  risposo 
il  Marino,  che  lo  facea  per  necessità  di  tempo,  avendo  da  sodisfare  a  tanti  debiti; 
dove  la  Republica  di  Venfz  a,  che  doveva  riporli  ne  gli  suoi  scrigni,  li  formava 
a  suo  beli'  agio,  con  ogni  diligenza,  e  con  ogni  politezza. 

Quando  il  Duca  di  Savoia  faceva  guerra  con  li  SpagnuoU  ,  essendo  il  Maiino 
al  8ole,  ed  egli  all'  ombra,  fu  richiesto  da  queir  Altezza,  e  he  gli  paresse  di  lui;  ri- 
spose, che  gli  pareva,  ch'egli  fosse  cotanto  inimico  de  gli  SpagnuoU,  che  non  voleva 
né  anche  riscaldarsi  al  loro  fuoco. 

Il  S.  M.  Antonio  Pad:4VÌno,  uno  de'  pìfi  celebri  ingegni  della  nostra  età,  gli  mostrò 

in  Torino,  come  opera  uscita  di  fresco  dalle  .stampe,  le  Rime  del  Signor  Pietro  Mi- 

chiele.  Lodò  il  Marino  in  esse  la  purità  dello  stile,  l'isquisitezza  de'  concetti;  ma,  In- 
tendendo che  la  di  lui  età  appena  arrivava  al  quarto  lustro  ,  disse,  che  si  l.ignava 
della  fortuna  e  de  gli  anni,  che  non  gli  avessero  permesso  vedere  i  progressi,  ed 
ammirare  i  frutti  maturi  di  quella  penna,  che  col  tempo  avrebbe  sorvolato  alla  glo- 
ria. Giudizio,  che  non  ha  ingannato  punto,  né  la  verità  né  1'  espettazione. 

Quando  alcuni  amici,  volendo  racconsolare  la  di  lui  prigionia  in  Torino,  gli  dica- 
vano: Uscirete  di  carcere,  quando  meno  vi  penserete;  rispondeva  facetamente:  io 

ben  penso,  né  penserò  giammai  meno  di  uscire  da  queste  miserie,  di  quello  che  fo 
ora,  e  pure  tengo  il/piede  inviluppato  nella  stoppa. 

Lagnandosi  dell'Infelicità  della  sua  prigionia,  la  paragonava  ad  un  inferno;  e  dice» 
non  meritarlo  per  altro,  che  per  aver  idolatrato  le  glorie  di  quella  Serenissima  Al- 
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IV. 

60.  E  quindi  ripigliandola  agilmente 
D'ìnfra  le  gambe, 

(Dal  Buratto,  Stacciata  T  sopra  il  Canto  I 
DEL  Mondo  Nuovo  dello  Stigliani). 

Se  io  non  dubitassi  di  sentirvi  dire,  che  chi  ride  è  poco  pru- 
dente vorrei  pur  fare  una  bella  risata.  Sì,  se  Apollo  m'aiti  a  fare 
un  sonetto  in  lode  della  Fame  ,  e  a  tessere  un  panegirico  sopra 
un  ingratissimo  Sicofanta,  il  quale,  portando  su  la  faccia  il  ritrai 

tezza.  I  grandi  ingegni  danno  quel  sentimento  alle  cose,  che  s'  accomuna  col  loro 

capriccio.  .„     . 

Essendogli  riferto,  che  molti  biasimavano  il  suo  Adone  con  mille  invettive,  oca 
senza  qualche  moi-so  di  maliiznità ,  rispose:  non  mi  meraviglio,  poich-^  è  nato  sotto 
questa  pessima  costellazione  d'esser  dilacerato  da' cinghiali.  Con  1  arguzia  difese 

sé  stesso,  e  biasimò  i  maledici.  . 

Quando  iutes?  ,  che  'I  detto  Adone  era  sospeso  in  Roma,  disse  :  m.  spiace ,  che  l 
destino  perseguiti  il  povero  AdoMP,  anche  ..elle  carte.  È  ben  vefO.  Chc  QUantO  &  1119 
poco  ne  curo,  perchè  non  ho  mai  avuto  intenzione  di  fondar  le  mie  glorie  sovra  una 

*a'i  suo  ritorno  di  Francia  in  Roma  si  maravigliavano  alcuni .  perchè,  ricusando  le 
case  di  molti  Principi  e  del  nipote  medesimo  di  sua  Santità  ,  avesse  eletto  per  ab.- 
tazi.uie  la  ca.a  d«'  Crescet.tij  ;  rispose  .  ch'era  di  ragione,  che  chi  1»  aveva  raccolto 
nelle  miserie,  lo  ricevesse  anche  ne" trionfi.  Grandezza  di  quell'animo,  che  prima  per- 
deva  la  raccor danza  di  so  stesso,  che  la  memoria  dell'  obligo. 

Diceva,  essendo  in  Francia  arricchito,  e  sollevato  dulia  mngnanimilà  di  quelle  Co. 
rone  che'i  Principi  fanno  i  Poeti;  e  che  se  nasceranno  de  gli  Augusti, si  ritroveranno, 
anche  de'  VirgiUi.  Non  v'  é  dubbio.  L'utile,  e  la  lode  danno  calore,  e  spirito  agi'  in- 
gegni. Machina  sempre  crran  fatiche,  chi  riceve  gran  doni. 

Non  molto  volentieri, n^gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  serviva  gli  amici  dì  composi- 
lioni.  Se  IIP  scusava  gentilmente,  dicendo,  che  '1  mesiiero  de'  versi  non  era  per  colo- 
ro   che  s'  incaminavano  verso  l'occaso.  Apollo  è  giovane  e   le   Muse   SOnO   fancinl.fl. 

Veramente  la  freddezz.ì  de'  vecchi  non  ha  calore  per  produrre  quei  fiori,  che  nasco- 
no nella  primavera  dell'età.  Il  verno  per  ordinario  6  sempre  sterile. 

Era  solito  riderai  di  coloro,  che,  fermandosi  sovra  le  pedate  d(?gli  antichi,  non  vo- 
Ifliono  scostarsi  dalla  loro  obedienza.  Gii  chiamava  per  ischerzo,  fra  gli  amici,  Ebr^i 
ostinati  e  fissi  ne'  fracidumi  della  loro  legge.  Questo  è  quanto,  o  lettore,  ho  potuto 
BOttrarre.coQ  ogni  diligenza,  di  questo  celebre  Poeta.  Io  non  v'ho  avuto  né  altro  al- 
fettonè  altro  ÌDter^>s«e,  che  l.i  gloria  delle  virtò,  e  '1  merito  de'  suoi  scritti.  Vorrei 
che  le  mie  linee  foss  To  d'  Apclln,  per  eternarlo  con  un  solo  tratto  «li  penna.  Ma  ni 
endo  le  sue  memorie,  perchi'»  egli  avrà  il  nome  eterno  con  la  duraziom;  de' secoli,^ 

del  mondo. 

IV.  —  Aprosio    VinlimigUa  accusalo  di  mandatario 

viene  assoluto  da  Apollo. 

(Dai  Ragguagli  DI  Parnaso). 

Yt^nerdl  passato  fu  nella  publica  Piazza  d  i  Parnaso  assaHto  il  C.  F.  Tomaso  Stiglia 
ni  da  cinque  galantuomini,  che  con  l'armi  alla  mano  pareva,  che  fossero  venuti  per  le- 
vargli la  vita.  Egli,  o  per  la  sua  eia  molto  avanzala  negli  anni,  o  per  esser  colto  al- 
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to  d'un  mascalzone,  mostra  aver  meritato  prima  la  forca,  che  'l 
latte  della  balia  (la  quale  senza  dubbio  non  sarebbe  per  mancargli, 
quando  il  pronostico  del  Rosacelo  non  si  verificasse  ,  che  è  ,  che 
altri,  per  non  dare  dispendio  al  carnefice  d'un  pezzo  di  fune,  po- 
trebbe farlo  morire  a  ghiado),  che  la  vorrei  fare  in  maniera,  che 
se  fusse  sentita  da  Eraclito,  gli  facesse  cambiar  natura.  E  chi  sa, 
che  non  rideste  ancor  voi?  Ma  freniamo  le  risa ,  e  ci  serva  d'  e- 
sempio  Margutte ,   se  è  vero  ciò ,  che  si  legge   nel    Morgante  del 


J'improviso,  non  fece  alcuna,  benché  minima,  difesa.  Con  tutto  ciò,  non  ricevè,  che  pic- 

ciole  ferite,  e  quasi  tutte  sulla  faccia;  onde  ben  s'avvidero  tutti  coloro,  ch'erano  co  rsi 

ai  rumore,  che  V  intenzione  da  gli  aggressori  era  stata  di  difTormario,  ma  non  d'  uc- 
ciderlo. Partiti  appena  i  sicarii,egli  fece  istanza  a  gli  assistenti,  per  riconoscere  co- 
loro, che  l'avevano  percosso,  fosse  o  per  meditare  la  vendetta,  o  per  sapere  nell'av- 
venire da  chi  guai  darsi.  Ma  tutte  le  diligenze  riuscirono  vane,  non  ritrovandosi  al- 
cuno, che  gli  avesse  potuti  conoscere.  Subito,  come  accade  in  simili  accidenti,  cor- 
sero i  giudizii,  e  l'opinioni  egualmente  libere,  ed  interessate,  secondo  gli  effetti.  Chi 
credeva,  che  '1  colpo  venisse  dalle  mani  del  Cavalier  Marino,  di  rado  da'  Poeti  per- 
donandosi r  ingiurie;  e  che  la  vendetta  fosse  riuscita  tanto  più  severa,  quanto  più 
tarda.  Chi  accusava  Cristoforo  Colombo, come  quello  che  se  gli  era  più  volte  dichia- 
rato nemico,  perchè  nel  Poema  del  Mondo  Nuovo  l 'avesse  trattato  con  termini  troppo 
triviali,  e  poco  corrispondenti  alla  sua  ambizione. 

Chi  pensava  sopra  qualche  Principe,  da  lui  trattato  all'usanza  de'  Poeti,  che  ma- 

lamente  possono  raffrenare  la  penna,  e  la  lingua.  Svanirono,  dunque,  però  tutti  questi 

mai  fondati  concetti,  quando  si  publicò  che  gli  aggressori  erano  stati  Sapricio  Sa- 
prici, Oldauro  Scippio,  Masoto  e  Carlo  Galistoni,  Scipio  Glareano,  tutti  famigliari 
di  Aprosio  Ventimifrlia  e  da  lui  trattenuti  e  spesati,  per  servirsene  in  simili  occa- 
joni.  Comprovata  questa  verità,  lo  Stigliani,  cosi  mal  concio  com'era,  si  fece  portare 
ai  piedi  della  M.  d'Apollo,  che  sedeva  nella  publica  udienza,  circondato  da  quei 
rirtuosi,  che  p'^r  ordinario  risiedono  in  Parnaso.  Si  destò  in  tutti  la  compassione  e  lo 
sdegno,  nel  vedere  un  vecchio  venerabile,  pieno  di  singolari  virtù,  trattato  in  quella 
imaniera,  come  se  fosse  stato  un  publico  ladrone,  o  qualche  soggetto  infame.  Apollo 
stesso  non  potè  contenersi,  che  con  una  picciola  nube  non  si  ricoprisse  la  taccia. 
Passata  questa  prima  alterazione,  gli  comandò  S.  M.  che  pubblicasse  chi  erano  stati 
quei  temerari,  che  avevano  ardito  d'offenderlo  tanto  indegnamente.  Egli,  dopo  un'e- 
laborata orazione,  accusò  il  Ventimiglia,  aggravando  il  delitto  cou  tutte  quelle  mag- 
giori circostanze,  che  possano  provenire  da  una  bocca  olTesa  et  eloquente.  Concluse, 

ch'egli  avrebbe  con  la  pazienza  digerita  quest'  inp:turia,  quando  l'avesse  procurata, 

ma  che  taot'  era  vero,  eh'  egli  avesse  giammai  otfeso  il  Ventimiglia,  né  anche  col 
pensiero,  quanto  che  giurala  di  non  tenerne  alcuna  cono.scenza,  né  di  presenza,  nò 
di  nome.  Apollo,  con  una  voce,  che  portava  seco  il  fulmine,  chiamò  il  Ventimiglia  a 

produrre  le  sue  ragioni.  Era  stato  il  Ventimiglia,  fin  allora  immobile,  come  una  pietra: 
non  tanto  soprapreso  dal  timore,  quanto  stordito  dal  vedere,  che  profussaudo  egli  a- 
micizia  non  ordinaria  con  tutti  quei  virtuosi  di  Parnaso,  in  questa  sua  necessità,  non 

li  fosse  mosso  alcuno,  per  dire  io  sua  discolpa  né  anche  una  minima  parola.  Ubbi- 
éendo  con  tutto  ciò  al  comando  di  S.M.,  se  li  gettò  a'piedi,  e,  dopo  superata  la  pau- 
•i.  che  gli  aveva  cagionato  un  terrore  di  membra,  così  disse:  Sire,  è  vero,  eh'  io 
iallo  Stigliani  non  ho  ricevuto  motivo,  per  ingiuriarlo;  ma  l'aver  veduto  con  quanta 
Hgiostiiia  egli  ha  più  volte  replicate  1'  offese  contro  del  Cavalier  Marino ,  m'  ha 
5»into  a  questa  risoluzione.  E  perciò,  tanto  meno  merito  lo  sdegno  di  V.  M.,  quanto, 

che  non  ingioria  privata,  non  affetto  particolare,  raa  causa  publica  m'ha  trasportato. 

Serenissimo  Siro,  io  odio  il  vizio,  non  la  persona,  et  ho  preteso  di  beneficare  il  pu- 
blico,  CO  '1  castigar  un  maladico.È  ben  vero«che  infehcità  grande  è  la  mia,  che  taa- 
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Pulci.  Per  rispondere,  mandate  1' opponitore  a  veder  coloro,  che 
fanno  i:i"uochi  dellfl  bandiere  ,  che  cosi  vederà  in  effetto  ciò  ,  che 
vien  descritto  ne'  versi.  Dubito  per^y  ,  che  se  non  avete  altro  un- 
guenta che  la  piaga  farà  saccaia.  L'opposizione,  Si  'nor  Carlo,  sta 

salda  come  una  montagna,  e  bastivi  sapere,  che  (come  anco  il  Va- 
glio Critico)  è  approvata  in  Parnaso.  Che  se  non   credete   a  m<j, 

credete  al  Boccalini,  che  ier  l'altro,  essendomi  trasferito,  per  di- 
porto,  fino  a  Pintpln,   mi   onoiò  del  seguente  RHg-ttu.iglio: 
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—  «  Comparve  li  giorni  passati,  nella  Reul  Corte  di  ApoUine,  il  Car 
valiei-e  Tomaso  Stigliani,  con  tanti  libri  ap  presso,  che  averebbero 
pO(0  meno,  che  caricato  un  facchino.  Erano  queste  Opere  VAdo- 
ne  del  Cavalier  Mutino,  la  L'ra,  la  Sampogna,  gli  F^>italar/u  ^  la 

Ga'eria  e  tutte  le  altre  composizioni  di  lui,  che  avevano  agg-iuutl 
il  suo  Mondo  Nuovo  e  '1  Caazonitro.  Giunto  innanzi  al  Tribunale 

di  S.  M.,  si   querelò,  che  *1   Marino   troppo  sfacciatumeutc  uves.se  in- 
volato e  si  fusse  servito    nel  suo   Adone  ^   e    nelle    altre    Opere,    di 
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se  ferite,  chVgli  ha  r^ate  ingiustamente  al  Cavalìor  Marino,  non  chiamano  alcun  ca- 
Uigo,  e  il  mio  piuslo  risentimento  provocherà  indignazione  di  lutii,  e  quella  in  par- 
ticolare di  V.  M.  Mentre  cosi  diceva,  si  levò  il  Marino,  onde  tatti  giudicarono  che 
volesse  scusare  il  V^u'imìirlia.  Ma  epli,  rivoltatosi  verso  Apollo,  disse:  S.  M.,  se  il 
Ventimiglia  ha  preso  l'anni  contro  lo  Stigliarli,  per  farmi  piacere,  é  in  grand'errore, 
perchè  so  fare  da  me  molto  bene  i  fatti  miei,  e  Gaspare  Murtola  ne  può  far  fede, 
ch'io  gli  ho  tanto  fischiato  dietro,  che.  mosso  da  disperaaione,  e  da  versxoLMia,  è  usci- 
to volontanametite  di  vita.  Diasi  lode  a  V.  M.,  io  non  ricerco  l' aiuto  di  chi  si  sia,  e 

credo  finora  di  aver  fatto  conoscere  al  mondo,  che  non  mi  bisotrnano  i  difensori. 
Questo  sia  detto  per  mia  discolpa,  perchè  mi  rido,  ch'altri  con  gli  occhiali  vengano 
a  censurar  le  mie  azioni.  Stupirono  i  virtuosi  a  questa  ingrata  di-hiarazioue  del 
Marino  ;  e  s'  avvidero  con  quanta  poca  avvertenza  operava  colui,  che  s'  accingeva 
ad  un'  impresa,  senz'  esser  richiesto  ;  e  concludevano  perdersi  il  merito  de'  favori  e 
delle  grazie,  quando  non  venivano  ricercate.  Attendevano,  intanto,  con  gian  sospen- 
sione d'animo,  dalla  bocca  d'Apollo  una  rigorosissima  sentenza.  Ma  Sua  Maestà, 
tutta  rasserenata  nel  volto,  si  rivolse  allo  Stigliani  e  gli  disse:  Stigliani  mio,  ab  i 
per  questa  volta  pazienza.  È  decreto  d«?tla  Divina  Previdenza,  che  chi  offende,  veu^i  i 
offeso  ,  e  che  gli  stroraenti  del  peccato  divengano  mezzi  per  lo  castigo.  Perchè  nou 
bisogna  far  ad  altri  quello,  che  non  si  vuole  sofferire  in  sé  medesimo. 

V.  —  La  Principessa  (')  narra  a  Dlanea  di  sé,  delle  guerre  paterne 

e  della  morte  di  Lovasiini. 

(T)alla  DiANEA,  lib.   II). 

L'Isola  di  Negroponte,  per  la  sua  grandezza  e  per  la  sua  nobiltà,  è  Regina 
dell'Arcipelago.  È  separata  dalla  Beozia  da  un  lungo  Canale  ,  che  la  congiunge 
con  Terra  Ferma.  Quivi  io  nacqui  figliuola  del  Re  Dinauderfo,  ciie,  allora,  con 
consolazione  dei  sudditi  e  con  ammirazione  dei  vicini,  ne  reggeva  lo  scettro.  Tra 
molte  condizioni  in  lui,  che  lo  rendevano  adorabile,  v'era  la  bontà,  con  la  qual-^ 
molte  volte,  non  solo  si  scordava  dell'ingiurie  ricevute,  ma,  cou  non  creduta  u- 

manìtà,  amava  coloro,  che   l'odiavano. 

Ne'  primi  anni  del  suo  governo  allargò  il  confine  dell'  Imperio,  con  tanta  pro- 
sperità, che  pareva,  che  la  fortuna  in  sogno  gli  soggettasse  le  provincie.  S'avea 
resi  tutti  i  vicini  tributari,  ed  avea  portate  l'armi  con  duplicate  vittorie  ,  dova  la 
sua  medesima  nazione  v'aveva  infinite  volte  ritrovato  il  sepolcro.  Apprestava  ili 
già  l'animo  a  maggiori  intraprese,  con  disegno  forse  di  ricuperare  quello ,  che  o 

per  ragion  di  guerra,  o  di  vemiita,  era  stato  usurpato  alla  Coruna  di  Negroponte. 

In  questo  mentre    fu  costretto  a  richiamitr  le   sue   armi,  a  difesa   dui   proprio   Stato, 

(•)  La  Principessa  è  la  fijjrliuola  di  Re  Dinanderpo,  cioè,  dell'Imperadore  Ferdi- 
nando II;  LoDAFo,  He  de'  Ves\ti  è  Gustavo  Adolfo  Re  di  Svezia;  il  Duca  di 

LovASTiNi  è  il  Wallenstein.  Sono,  coiu-  si  vede,  sotto  fiuti  nomi,  i  principali  per» 
sonaggi  della  guerra  de'  Trent'anni.  La    uorte  del  Walleasteiu  è  descritta  anche 
■toricamente,  come  appendice  alla  Parte  1"^  delle  Bizzabrib  Accademiche,  da  pag. 
341  a  281  ;  ma  ,  salvo  eh' è  più  diffuso,  il  racconto  storico,  nella  sostanza,  non  òìffa- 
lisce  punto  dal  romanzesco. 


invaso  ,  con  potentissimi  eserciti ,  da  Lodalo  Re  dei  Vesati,  il  più  bellicoso,  che  na- 
scesse già  nuli  di  quella  nazioiie,  la  più  feroce  e  la  più  formidabile  del  mondo. 
Le  cagioni,  che  muovevano  quest'uomo  a  invaderci  lo  stato,  si  supponevano  mol- 
te, lira  la  piiucipale  però  alcuni  sudditi  di  mio  padre,  che  aspiravano,  sotto  nuovi 
Principi,  di  rinovare  la  loro  fortuna,  o  pure,  che  per  il  loro  valore  resi  necessari  allo 
■jlato,  fossero  da  sua  Maestà  riconosciuti  co 'I  concedermi  loro  in  moglie.  Intimata, 
e  rotta  la  guerra,  comincianuno  a  provare  tutti  quegli  iucommodi  e  quelle  passioni, 

che  ricevono  coloro,  che  si  veg^^'ono  ihgijslainenitj  rubare  e  depredare  il  proprio, 

senza  aver  forze  da  soccorrerlo.  Le  città  principali,  o  per  timore    o  per   tradimento, 

aprivano  le  porte  ai  nemici;  si  che  perduta  ia  maggior  parte  dello  Stato,  non  ci 
rimaneva  iiliro,  che  il  contenuto  dell'  Isola. 

Mio  padre,  isperimentata  in  molte  battaglie  la  sorte  contraria,  fatto  l'ultimo  sfor- 
zo del  SUO  potere,  comandò  al  Duca  di  Lovastino,chi,di  privato  Cavaliere,  s'era,  coi 
favori  del  Re  e  con  l'invidia  di  tutti,  elevato  a  quel    grado,  a  tentare  l'ultime  prove, 

in  una  giornata  campale.  Ubbidì  il  Duca  con  proni  azza  ai  comandi  di  sua  Maeatà, 

e,  sotto  Zeuilp,  ulferl  la  battaglia  al  nemico,  che  l'incontrò  più  che  volentieri.  Que- 
sto fu  uno  dei  più  ostinati  e  dei  più  sanguinosi  incontri  ;  si  confessava  la  memoria 
priva  di  rimembranze  d'abbattimenti  così  crudeli.  Principio  du-'  ore  dopo  il  Sole, 
continuando  fino  a  mfzzo  giorno,  senza  conoscersi  un  minimo  segno  di  vantaggio. 
Lodafo,  che  nel  valore  non  cedeva  uè  anco  a  sé  stesso  ,  trascorreva  da  pe-  tutto, 
non  lasciando  ben  distinguere ,  s'egli    fosse  capitano  o  soldato.  Di  già  la  viuoria 

piegava  dal  suo  canto,  e  di  già  se  ne  vedevano  chiarissimi  i  vantaggi,  quaido  il 

Duca  di   Lovastine,   perduta    la    speranza  di   vincere,     fatto    un   drappello   d^-i   suoi  > 

investi  in  quella  parte,  ove  Lodafo  faceva  prove  di  marav  iglia.  Lo  coUe  in  moizo  , 
ed  avendolo  scavalcato,  lo  ferirono  mortalmente.  I  suoi,  che  se  bene  ruhbidivauo 
come  Re,  l'adoravano,  p6rò,  come  un  Dio,  vedutolo  cader  a  terra,  tutti  corsero  a 
quella  volta,  facendo  tanta  Strage  dei  nostri,  che  vi  morirouj  quasi  tutti  li  capi- 
ferito  malamente  il  Duca  di  Lovastine.  La  vittoria  fu  dei  Vesati  ,  beuciiè,  perduto  il 
loro  Rrt,  si  credessero  perditori. 

Egli  condotto  al  Padiglione,  esortò  i  suoi  a  proseguir  la  guerra,  con  tanta  intre- 
pidezza, come  se  avesse  avuto  da  comandare  alla  morte.  Al  Duca  dì  Vimara  rac 
comandò  il  governo  deU'esercito,  pregando  i  suoi  ad  amar  l'unione  ,  perchè  non  po- 
tevano essir  vinti,  che  dissuniii.  Pregò  gli  amici  ad  asci  ugar  le  lagrime,  p^rch'  ei 
non  poteva  ricever  il  matrgior  dono  da  gli  Dei,  che  '1  morire  nel  maggior  colmo  del 
la  sue  glori*,  con  l'anni  nelle  mani.  È  vissuto,  dic«a  egh,  abbastanza  chi  ha  avuto 

furiuna  dì  additarvi  la  strada  della  libertà.  Terminò  con  quesi*^  parole  la  vita,  con 

tanto  seutiuieuto  dei  suoi,  che  molti  non  vollero  sopravivere   alla  sua    niorte.  Non  fu- 

rono  fatte  l'esequie,  ma  portata  la  bara,  per  molli  giorni,  attorno  agli  eserciti,  con 
tanto  dolore  dei  soldati,  che,  stimando  le  lagrime  stroniento  ordinario  per  espri- 
mere la  loro  passione  e*l  loro  aifetto,  la  bagnavano  giornalmente  di  sangue. 

Pervenuta  questa  nuos^a  in  Corte,  fu  sentita  conforme  a  gli  affetti.  Gli  amici  del- 
la Corona  se  ne  rallegrarono,  «ssando  questo  colpo  solo  stato  il  rifugio  della  nostra 

sicurezza  e  della salut»  del  nostro  Stato.  Coloro,  però,  che  attendevano  di  fabricare 

le  loro  speranze  sovra  ai  nostri  precipizii,  ne  riceverono  estraordinario  si'Utimento,  e 
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molti  concetti  da  lui  prima,  e  ne\U  sue  Rime   e  nel  suo  Poema 

indentati  e  iuseiti  :  e  qui  si  trasse  di  tasca  un  volume  intito- 
lato V Occhiale,  stampato  da  lui  molti  masi  avanti,  dove  con  pro- 
ve autenticava  (oltre  un  altro  scartabello  manoscritto)  appresso  chi 
non  lo  sapeva  le  sue  ragioni.  Alterò  gli  animi  di  tutti  i  buoni  let- 
tarati  e  di  tutti  i  begli  ingegni  di  quella  Corte  la  temerità  delle 
sue  parole.  Onde,  senz'aspettare,  che  fusse  dal  Sereniss.  Apollo  data 
la  risposta,  si  levarono  in  piedi,  con  grandissimo  sdegno,  Scipione 

ne  diedero  segno  CO'l  porre  il  Duca  di  Lovastine  in  disgrazia  di  nìio  padre,  eh'  es- 

Lendo  luna  iacro.libill  bontà,  non  credeva  d'esser  ingannato,  n^  ch'altri  Vok.Sm 
iac^uanarlo.  Continuava,  però,  Sua  Maestà  a  premiarlo  conforme  tentava  .l  suo  va- 
lore,  "mccheadolo  piomalmente  di  stati,  d.  denari,  e  d.   prw.legt,  onde    non    aveva 

•lelRp'nio  uè  suppriore,  né  ufruale.  .  . 

Avvrsato  egli  d-U'ms.die,  che  gli  tendevano  i    suoi  .num.i  ,  sonve  a   m.o  padre, 

^he  avendolo  servito  tanti  anni,  senaa  risparmio  della  v.ta,  stipphcava  ora  qualche 
riposo  ou  per  esen.arsi  dai  pericoli,  u^  per  levarsi  dal  servigio,  ,na  per  curars.  da 
Zi  maU  cL  lo  rendevano  vecchio  ed  iuabile.  prima  del  temp.r  II  peso  d'  un  eser- 
cUo  1  òppo  grave  alle  spalle  d'un  vecchio,  che  avea  sparso  ptù  sangue  tn  .erv.z.o 
della  Cmon!,  che  riserbatone,  per  conservazione  di  sé  stesso.  Glinieress.  dt  Sua 
Maestà  richìder,  ch'altri  sMrupiegass.ro  nell'armi,  per  supplire  alle  sue  debolezze 
V'ap^unsLliri^^^  riverenti  ,  che  sforzarono  Dmanderfo  a  com- 

LtteVrespressamenle,   eh.' dovesse  s^.uire  il  suo  comando  ,  agg.ungendov.  altri 

narlicolaii  d'onora  per  reiKlerselo  più  obligato.  ,.    .      ,  i 

Coutinuò  qual.  he  tempo  il  Duca  la  sua  carica,  con  sua   grandissima  lode,   ma  in- 
tendendo Che  gl'inimici  S'avanzavano  neir  addossargli  anco  le  colpe  .  -^^  -"  g^ 

radeNano'nel  pensiero;   che  si  trattavano   gli  atticoli  della  pace,  senza  eh  egh  V, 
fo  se  nònrato-  ch-l  R.  delle  Gaule  mandava  il  Duca  di  Riafe  con  comando  Q- 
lui  e  a    p  0^.0    avendo  ancora  qualche  mala  sodisf.zione  da'Priuc.p.  dt  Cata 
^la    ch'iraao  per  venturieri  nelF  esercito,    cominciò  a  pensare  a  qualche  s  cu- 
ri;  ner 'a  sua     ime.  Liberò  alcuni  prigioni,  senza  r.trarne  altr'uule.  che  d  un 

semplice  t'esttmoniod- onore.  Praticò  effetti  d'amicizia  tra  il  Monarca  dei  Belgi, 
.  li  AQ-^t-In  e  dei  Celti,  e  Analmente  fece,  che  la  maggior  parie  de.  capi  colou- 
Sec\S  dell'esercito  sottoscrivessero  una  scrittura,  neUa  qaa  e  s'  obhga- 
^anò  di  se'^lo  in  tutti  gì'  incontri ,  e  di   non  abbandonarlo  già  mai  ,  che  nella 

'""ni^ntto  ne  fti  subito  dato  parte  a  mio  padre,  che  non  credendo  alle  relazioni, 
be^        sci  e  dalla  bocca  diVr-ne  a.euu.e  e  ^'^^-^---^^^l^^l:^^ 

?,rV"'ro  de.  a,„t  ""»%h  .2h  ave.  ...eso   ri.oluziooe   di    mandarlo  a  lui,  p.r 

dolio  v.tu.r.o  ""' "*°°»  J      ^    ,^  jioistre  informazioni  ooa  potovaoc  a- 

[fe^T  urcu:r'o"da";on'uomr,%h'e .,i  a.nava  al  paH  di  s.  .te,so.  Cooo^oer, 
»  .^Ilvae»*  dello  Corti  ,  ove  i  più  dogai  .o„o  i  primi  e.po«,  all'  ">g'""«  d»"> 
mZ  Ili  e  dell'invidia.  Con  questa  occasione  lo  fece  accon.pagoaro  da  uno  dei 
?  riMì.rVdi  Stato  dandoci  segreto  commissioni  d'ispiaro  lo  azioni  del  Duca 
TLvwfn  st'l  dós?dfp;netra'e  i  suoi  pensieri,  1,  suo  operazioni  e  i  suo, 
fini  01^0  r  1  Cousìgliero  a.resercito,  fu  informato  d.irali.n«..on.  del  Generale, 
do  ■tr.UatTcon  gì' ioimici,  e  di  mille  altri  particolari,  che  lo  costt.utvano  reo  Ne 
die  parte  a  su.  Maestà;  mentre  alcuni  dei  principah,  che  s  erano  sottoscr.t.., 

'toln^iol^^e^lf  Mie^'r^osi  esecrabile.  Considerando,  che  nella  celeriti 
coSe va  .  J,oi~.  a.lt.  co...  ^.chiari,  il  Duca  di  Lovasllne  privo  della  CMlCa 


Enrico,  Girolamo  A^eandri,  Epin^elio  Theoroste  ,  Affostino  Lampu~ 
gnani,  Sapricio  Saprici,  Oldauro  Scippio,  Scipio  Glareano  ,  e  altri 
gentil'  uomini  e  titolati  di  quella  Corona,  che,  difendendo  con 
fortissime  ragioni  il  Marino  ,  fecero  apertamente  vedere  ,  che  lo 
Stiglicini  trasognava,  che  diceva  il  falso,  e  che  si  era  mosso  all'ac- 
cusa per  malignità  e  per  invidia,  che  portava  alla  gloria  di  sì  gran 
Poeta.  Comparve  in  quel  mentre  Masoto  Galistoni ,  e  presentò  al 
Senato  il  suo    Vaglio  Critico,  nel  quale  apertamente  facea  vedere, 

di  G-^nerale,  ribelle  della  Corona,  ed  inimico  del  suo  Principe,   comandando  a 

tutte  le  provincia,  che  non  dovessero  ubbidirlo ,  e  diede  gran  speranze  a  coloro, 

che  glielo  avesseio    dato   nelle   mani,   ('omniesse   la   cura  degli  eserciti  al  Collateral 

Picomeni  ed  al  Conte  di  Lauasso,  sojrgetli  di  sperimentato  valore.  A  questo  co- 
mandò, che  dovesse  trattenere  griuimici,  ed  a  quello  incaricò  la  presa  del  Duca, 
prima  che  avesse  tempo  di   difendersi,  o  di  salvarsi. 

Kra  Lovastine  in  una  T.irra  murata,  nei  confini  della  Beozia,  quando  intesele 
deliberazioni  di  sua  Maestà.  Quivi  ,  benché  potesse  difendersi  ,   avendo    milizie  • 

munizioni  abb  tsianza,  vedei\do  l'insegne  del  Conte  di  Lagasso  ,  che  voleva  sop- 

prenderlo  soti'apparenza  d' amico,  se  ne  fuggi  con  due  compagnie  di  cavalli,  • 
quattro  col  nnelli  congiunti  seco  in  amicizia,  e  in  parentela.  Si  ritirò  in  un  castello, 
il  più  forte  della  Beozia,  con  speranza  di  difendersi  da  tutte  le  forze  del  mondo.  11 
sito  reso  inespugnabile  dalla  natura  e  dall'arte;  i  soldati  d'isperimentata  fedeltà; 
6  '1  Governatore,  sua  creatura,  eletto  da  lui  a  quella  carica,  di  nazione  straniera,  per 
il  più  valoroso,  per  il  più  d'?gno,  e  per  il  più  fedele.  Gli  avvisi  di  Lagasso  avevano 

prevenuto  l' arrivo  del  Duca,  onde  il  Governatore  (dopo  averlo  ricevuto  nel  castello 

con  quelle  accoglienze  dovute  ad  un  suddito,   e  ad  un  suddito  obligato    coi  benefizi) 

fece  pensiero  d'assicurarsi  di  lui. 

Si  fermò  il  Duca  in  una  Camera,  aggravato  o  da  pensieri  o  da  indisposizioni;  o, 
senza  prender  cibo,  ordinò,  che  fosse  lasciato  riposare.  Gli  altri,  invitati  dal  Gover- 
natore, andarono  seco  a  cena.  lnt<»rvenendovi  quasi  tutti  i  consapevoli  del  fatto  , 
dato  certo  segno,  furono  morti  con  poca,  o  nulla  di  difesa.  Sorpresi,  appena  ebbero 
tempo  di  por  mano  alla  spada,  morti  due  di  loro  prima,  che  potessero  levarsi.  An- 
dati, di  là  a  poco,  alla  Camera  del  Duca,  e  gittata  la  porta  a  terra,  v'entrarono,  eoa 
grandissimo  empito.  Egli  risorto,  corse  ad  una  finestra  ,  o  per  salvarsi,  o  per  chie- 
dere aiuto.  Veduta  l'altezza  mortale,  lo  scampo  impossibile,  e  lontana  la  sua  guar- 
dia, s'avventò  ad  un  soldato,  per  levargli  un'alabarda.  Questi,  stando  su  l'avviso, 
fece,  che'l  Duca  venne  a  infilzarsi  da  sé  medesimo,  facendosi  una  ferita  mortai*. 
Disse  di  molte  parole,  protestando  la  sua«innocenza;  ch'egli  fuggiva  dagli  sdegni 

di  Sua  Maestà ,  senz'  aver  altro  pensiero ,  che  quello  della  propria  sicurezza  ; 

che  se  avesse  avuto  opinione  sopra  la  vita  del  Re,  o  del    Regno,   non    gli  sarebbero 

mancati  mezzi  più  .sicuri  e  più  esecrabili  ;  che  s'  appellava  a  Sua  Maestà,  quando, 
deposta  la  mala  impressione  dei  malevoli,  avesse  severamente  ponderate  le  sue 
operazioni.  Esagerò  le  miserie  di  coloro,  che  sono  necessitati  a  servire  ai  Grandi, 
che  possono  ciò,  che  vogliono. 

Oli  assistenti  lo  lasciarono  parlare  sino,  ch'esalò  l'anima,  o,  per  riverenza  d'uno, 
«he  molte  volte  comandava  allo  stesso  Re,  o  pure,  che,  vedendolo  morto,  stimarono 
impietà  l'incrudelire  iu  un  cadavere. 

Antonio  Abati  da  Gubbio  fu,  in  qualità  di  poeta,  a'  servigi  dell'Arciduca  Leo- 
poldo d'Austria,  per  quattro  anni;  e  vi  era  nel  1644.  Viaggiò  la  Francia  e  i  Paesi 
Bassi;  ma,  poscia,  ridottosi  in  Italia  ,  fu  governatore  in  diverse  città  dello  Stato 
Pontificio,  grazie  alla  benevolenza  del  Cardinale  Flavio  Chigi.  L'iraperadore  Fer- 
dinando III  compose,  in  sua  lode,  un  cattivo  acrostico  italiano;  ma  non  provvide, 

•oa  liberalità,  ai  bisogni  urgenti.  Mori  in  Sinigaglla,  nell'Ottobre  del  1667.  Scriss* 
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che  nel  solo  primo  canto  del  Mondo  Nuovo  vi  erano,  si  può  dire, 
più  errori,  che  parole;  avvisando,  che  dall'unghia  si  poteva  cono- 
scere qual  esser  dovesse  il  leone.  Fece  il  Sereni  ss.  Apollo  da  Lo^ 
dovico  Castelvetro,  da  Giusto  Lissio ,  da  Giulio  Cesare  Scaligero , 
da  Udeno  Nisielv,  da  Bartolomeo  Cavalcanti,  da  Pier  Vettori,  da 

Diomede  Borghesi,  da  Celso  Cittadini,  da  Jacomo  Mazzone,  da  Da- 
niele Heinsio,  da  Claudio  Salmasio,  da  Ericio  Puteano,  «la  Loren- 
zo Pignoria,  da  Giano   Grutero,  da    Eustachio  Svvarti ,  da  Isacco 

R,me;  ed  uT.'op.ra,  mista  di  Prose,  Canzoni,  Odi,  Sonetti,  Madrigali  ,Sat,pb. 
che  intitolò  Dblle  Fr.v^ìcwìrie,  Fasci  Tre,  eoa  l'epigrafe,  tolta  dalla  I  Satira  di 

Giovenale:  . 

Quicquid  agunt  homines,  votum,  timor,  ira,  voluptas, 

Gaudia,  discursus,  nostri  est  farrago  libelli. 

Riferiamo  i  seguenti  saggi: 

I.  ^  Che  i  maledici  .<si  devono  prennare  e  non  punire. 
(Dallo  PoKSiE  Postume) 

Chi  preterirle  , 

Co'flairelìi  acquetar  lintiua   mordace. 

Non  r  intende,   non  V  intende  : 

Nel  punito  censor  V  ira  non  tace: 

Pareggiare 

Puossi  a  lui  r  onda  d'  un  mare  , 
Che  per  vento  irata  fu  ; 
Se'l  remo  la  sferzò,  mormora  pit\. 
Chi  destina, 

Co'  ristori  acquetar  lingua  mordace  : 

i;  indovina,  V  indovina. 

Nel  satollo  censor  la  rabbia  tace  , 

Non  è  dato  , 

Far  due  cose  in  un  sol  fiato; 

A  U  bocche  dì  qua  giù  , 

Se  può  rodere  un  can,   non   latra  più. 

II    —  Sentimenti  t  yrii  de'  Pr>nrir''  anlirhi  coltro  gii  scrittoi-i  di  Ub^ìlo. 
,  (Dalie  Frascherik,  Fascio  II) 

^^rrnlarrirri/penfé  »o„  odiavano  lU;  ■^'^^^  «  P«cc».o,„o„d,. 

"^C""!  de? carme  in.an.atorio  .  ca-Uo,  che  f.  g'.^  vie.ato,  p.r  1.  legge  iM^ 
a,"  Tav"!.    pareado  ai  Rora:,„i,  oh.  le  colpe  d'a.  ciuadiuo,  alle  s.ate„«  de,  g.. 
.liei  a  dei  Bia-istrati ,  anzi  chi  alle  censura  de-poeù,  si  iimet«.ss.ro. 
'' Varia>nen::,  perà.'gl"  Imperatori  antichi  di  sì  fatti  bbelli,  o  cen.ure,  .eatiron. 
versi  di  Bibarulo  odi  Catullo,  che  gl'Imperatori  mordevano  ,  furono   da   Augu 

Je.ti .  lasciati  leggere,  e,  come  dice  Tacito;  Non  facile  dt^rm  ^no^^o. 

magis.  nn  .apicnUa;  nam^^ue  spreta  ea:ol^scr.nt:  s.  ^ra.car..,  «^^7;  «  ^f /"'"'jj^,,. 
Le  lèg.M  di  Teodosio,  d' Arcadie  e  d'Onorio  furono  anch'e«e  in  tal  HUtena  p  a  e 
voli    n/^ollero  che  i  aetruttori  soggiacessero  a  pene   Que.    ^^^^^^^^^X 
giorno  religioso,  senza  flagelli,  non  ne  fece  caso  .n  principio;  cou.e  che    in  un*  U 
fa    in  cui  era  1  berta  nell'oprare  ,  non  dovesse  agli  uomini   imporsi  freno  nel  d  re 
^o^òbb  egli,  allora,  esser  follia  il  credere,  con  .'autoruà  presente  p<-re  «tm.uer 
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Casnubono,  da  Ausonio  Popma,  e  da  Antonio  Minturno,  critici  dello 
Stato,  e-Mniinar  l'accusa  e  la  difesa:  e  trovato,  quanto  da  loro 
veniva  affermato,  esser  vero  ;  non  solamente  non  acc(  ttò  l'accusa; 
ma  con  mal  viso  e  con  imperiose  parole,  scacciò  lo  Stigliani  dalla 
sua  presenza;  e  determinò,  che  delle  composizioni  di  cotal  uo- 
mo non  se  ne  dovesse  conservar  memoria  alcuna,  salvo  di  quelle 

sue  prime  Rime  stampate  dal  Ciotti,  l'anno  CIO  IJDCI,  il  che  ven- 
ne, senza  replica  olcuna,  puntualruente  eseg-uito.  Con  iiggiunta  al 
decreto,  i;d   intelligenza  de' temerari,  che  pretendono   aver  luogo  in 

la  memoria  dfir<;tà  futura;  meiitr'è  noto,  che  sempre  più  osservabile  e  stimata  ti 
rende  l'autorità  dei  castigati  ingegni  :  uè  altro  mai  riportò  chi  punilli,  che  vergogna 
a  sf'  stesso,  e  gloria  agli  autori.  Quei  signoii  dell'  Asia,  ch<^  oprando  mule  coutra  i 
sudditi,  danno  loro  uint^-ria  di  dir  male  ,  dovrebbono  più  degli  altri  soffrirne  le  mor- 
morazioni. Un  He  antico  in  Europa.  S'Mit'^ndo  che  i  popoli,  da  lui  gravali,  ne  m<-'rmo- 
ravano,  eblM^  a  dire:  È  dovere,  che,  coi  loro  danari,  parlino  a  lor  modo. 

N.^rqiie  fu  di  vario  sentimcntc,  nel  giudicare  i  libelli.  Schiam.izza  al  Senato  centra 
.\iilistio  Pretore,  che  aveva  tat'o  cartelli  contra  esso;  e  se  Peto  Trase*  non  lo  difen- 
deva, era  ucciso,  non  rilegato:  ma  non  fe  giusto  ,  che  un  (brande  fulmioì  centra  i  suoi 

d«»trattnri  le  pene.  Lo  strano  fi,  che,  in  quel  secolo,  furono  anch  e  sospette  e  perico- 

iosri  le   lodi  stfsse.  Crcmnzio   Cordo,  a  tempo   di  TiVjerio,  fu  accusato  d'aver  lodato, 

in  publici  Annali,  Marco  Bruto.  E  v'  è  di  i»eggio,  anche  i   sogni  iuronu  .sospetti,  in 
quei  ti'inpi.  Neil'  Imperio  di  Claudio,  s'  udì  accusato  un  cavaliero,   che  aveva  sogna 
to  di  vedere  l'Imperatore  con  alcune  spiche  di  grano,  vo'te       capopiede,  e  detto  poi, 

ch'era  significato  di  raresiiu  ;  or  pensats,  che  avverrebbe,  oggi,  a  chi  diresse,  che 

vere  carestie,  non  SKg:i;ite,  siano  promosse  dai  Magnati  Asiatici    ,  non  dalle  stelle: 
al  sicuro,  anch'esso  sarebbe  di  carestia  punito,  perchè  non  mang^tebbn  pan^. 

Comunque  sia,  l'arte  degl' infamatorii  libelli  é  giustamente  donuatf»  ;  e  molte 
▼ohe  i  Principi  ne  puniscono  gli  autori,  per  non  dar  forza  alle  passioni  d.  i  maligni, 
a  danno  dell'innocenza  dei  sudditi. 

Augusto  medesimo  fu  il  primo,  che  in  progresso   di  tempo,  fé  caso  di  stato  i  car 
;clli ,  mosso  dalla  malignità  di  Cassio  Severo  ,  che   con  essi  aveva    cavalieri    * 

dame  di  conto  infamati. 

Molto  meno  poi  devono  gli  nomini  censurar  la  vita  dei  Grandi,  o  sentir  dei  mede- 
simile  censure,  nuanlui-que  malva^^i  lusserò.  Marte,  appresso  Luciano,  parla  di  Gio- 
ve con  Mercurio,  e  Mercurio  risponde. 

Pace;  neque  enim  tutitm  est,  ista  mei  tibi  di  cere ^  vel  audire  miht. 

Orazio  mostrò  d*  intendere,  che  i  libelli  infamatorii  fussero  quelli,  eh'  erano  fatti 

Olirà  le  persone  innocenti:  ma  che,  nel  biasimo  delle  colpevoli,  non  potesse  il  nome 

il  libello  aver  luogo. 

Si  quis 
Opjjrobriis  dignum  lairavcrilinteger  ipse, 
Solventur  risu  tabulae,  tu  missus  abibis. 
Ma,  se  ad  Orazio  dovesse  credersi,   nasceri»  questione    indissolubile,  se  a  tro- 
var s  avesse  chi  fosse  a  torto,  e  chi  a  ragione  vituperato;  anzi,  che  Svetonio  no  mina 

iib»llo  famoso  quello,  che  fu  scritto  contra  Domiziano,  banche  sceleraiissirao. 

Il  dotto  Maz?one  forma  con  questi  requisiti  il  libello.  Il  Libello  famoso  è  nna 
Scrittura,  continente  il  hlasmo  altrui,  fatta  e  publicata  da  uomo  ìnaligno,  solo 
per  recare  o  manifestare,  o  rinomare  V infamia  d'altri.  Dice  scriiiu*-^,  ch«  ha  luo- 
Ifo  di  cagion   formale,  per  abbracciare  anco  la  prosa,  giacché  Orazio  intesa  «ola- 

•Mnte  de'versi.  La  cagiona  material»  consiste  in  quelle  parole  continente  ilbia 
mo  altrui y  perchè  il  libello  famoso  non  ha  altro  oggetto.  La  cagione   etìiciente  è 
'limolata  da  quella  clausola:  falla  da  un  uomo  maligno,  perchè  la  malignità  è  sola 
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Parnaso,  che  nessuna  ardisca  più  di  quello,  che  può:  né  presuma 

^i    meritare   più   di   quello   che   deve.    »  — 

Cosi  sta.  Signor  Carlo.  Tale  ve  V  ho  raccontato,  quale  dal  Boc- 
cali ni  mi  fu  riferito.  Che  se  non  volete  crederlo  a  me,  potrete  an- 
dare (se  però  non  vi  sarà  impedita  la  strada)  in  Parnaso,  a  ve- 
derlo, essendo  registrato  ne'  Protocolli  di  Giulio  Cesare  Cortese,  di 
Cesare  Caporali,  e  di  Michel  Cervantes  Saavedra,  conforme  rife- 
risce Girolamo  Pinti  libraro  all'  Insegna  del  Pegaso  volante  so- 
pra un  monte  con  due  corna,  se  mal  non  mi  ricordo  della  di  lui 
bottega  e  dell'  insegna,  non  molto  discosto  dal  fonte  d'  Elicona. 

et  adequata  cagione  di  queste  cose.  11  fine  si  scerne  in  quella  circostanza  per  m- 

^are,   manifestare  e  rinovare  l'infarnia  d'altt-i,  perchè    il  libello,    ogni   volta    che 

imputa  il  delitto  d'un  innocente,  porta  infamia  ;  se  scopre  delitto  segreto,  la  luaui- 

festa  ;  se  parla  di  delitto  già  Sv::operto,  la  rinova. 

Sogiriung.3  anche  il  Mazzoiie  ,  che  quattro   condizioni  concorrono  ad  un  libello 
famoso.  La  prima  è  la  scriiiura,  perchè  se  le  detraltazioni  sono  a  voce,  non  ponn 
aver  nome  di  libello.  La  seconda,  che  il  biasmo  altrui  sia  il  proprio  soggetto  delia 

icrittura;  perchè,  quando  in  essa  si  trattassero  le  lodi  di  molti,  e,  tra  esse,  foss' 

tramezzata  l'infamia  d'alcuno,  non  «aria  puro  libello  famoso.  La  terza  è  la  pub  ica- 
zìone,  perchè  non  pubblicandosi  il  cartello,  non  avrebbe  1'  effetto  suo  proprio.  La 
quarta  è  il  fine  dell'  infamia  ;  che  però  l' Istorico,  il  quale  biasma  i  costumi  al- 
trui, per  palesare  la  verità  del  fatto,  non  fa  libello  famoso  ;  e  tanto  meno  chi  scriv 
delle  male  operazioni  d'alcuno,  non  con  arte  di  disonorarlo,  ma  di  correggerlo,  o  per 
altro  amichevole  fine,  che  sia  differente  dal  recar  infamia.  Da  queste  premesse  de' 

Mazzone  si  deve  trarre  una  necessaria,  benché  da  lui  non  distinta,  conseguenza 

cioè    che,  per  la  formazione  dun  libello,  sia  un  essenziale  requisito  il  nome  de  l'infa- 
mato; quando,  però,  l'aperta  descrizione  del  personaggio,  l'individuo  singoiar 
dell'infamia,  od  una  privata  confessione  dello  scrittore  non  facesse,  senz'altra  glo- 
sa,  discerner  chi  fosse. 

Carlo  Celano  nacque  a  Napoli,  nel  1617:  si  laureò  in  lettere   e  si  addisse  a 
foro.  Caduto  in  sospetto  di  aver  composto  una  relazione  su  i  tumulti  del  1647,  ft 
rinchiuso  in  dura  prigione  ,  e  ne  usci  solo,  per  intercessione  di  Giacomo  Capecn 
Galeota,  Reggeote  il  Collaterale  Consiglio.  Abbracciò,  poi,  lo  stato  ecclesiastico 
•  il  Cardinale  Arcivescovo  Innico  Caracciolo  gli  conferì  un  canonicato,  nella  me 
tropolitana.  Mori  il  15  Dicembre,  1693.  Il  P.  Mabillon  lo  dice  Venerabilem  Canoni 
cum  Ecclesiae  \eapolitavae  rerum  Neapolitanarum  peritissimum.  Scrisse,  trs 
le  altre  cose.  Degli  Avanzi  delle  Poste:  Parte  I,  dedicata  all'Illustrissimo  Signore 
Don  Giacomo  Capece  Galeota.  In  Napoli,  appresso  Antonio  Bulifon,  M.DC  LXXV 
Parte  II ,  dedicata  all'  lll.mo  ed  Eccellentiss.  Don  Fabrizio  Caracciolo  ,  Duca  Q. 

Girifalco,  in  Napoli,  per  Antonio  Bulifou  M.DC.L.XXXI.  Sì  nell'una  come  nel- 
l'altra parte,  alle  lettere,  che  l'autore  finge  di  aver  comperate,  da  quelle  rimast' 
nelle  Poste  ,  e  ,  che ,  sul  fine  dell'  anno,  era  usanza  vendere ,  vanno  frammisti  i 
Ragguagli  di  F'arnaso,  ad  imitazione  di  quelli  del  Boccalini. 

Ne  riferiamo  i  seguenti  luoghi: 
1.  Graziosamente  si  burla  d'un  suo  amico,  per  aversi  lasciata  una  lunga  barba 
(Dagli  Avanzi  delle  Poste,  Parte  Prima.) 

Mi  rallegro  terque  quaterque  della  vostra  barba  barbantissima  ,  e  questo,  per 
ubbidire  al  nostro  grazioso  Signor  Flavio,  che,  con  molta  efficacia,  m' impone  il 
passar  quest'officio  congratulatorio.  A  dirla,  con  avermi  descritto  al  vivo  cotesto 
moderno  barbone  ,  m'  ha  suscitato  una  voglia  da  donna  gravida  di  porr»  in  fa- 
conda li  piedi,  p«r  venire  a  farli  una  palpatina  «  due  mani;  ma  parliamo  un  poc. 
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Preambolo 

(DairOccHiALE  Stritolato) 

Se  il  signor  Cavalier  Tommaso  Stigliaui,  nel  piiblicare  il  suo  Oc- 
chiale, contro  V  Adone  del  Cavalier  Marino,  si  fusse  ricordato  di 
quella  sentenza  d'  Esiodo  : 

Ol.avTù  KQKà  mxn  óiv/p  àUià  /ca/cò  rd'jwi', 

confidente  tra  di  noi.  Che  nuova  santità,  pelo'^a  è  cote  st.u?  Che  razza  di  devozio- 
ne, che  ha  di  bisogno  d', essere  ostentata  con  la  barbarie!  che?  forse  volete  dar- 
vi a  credere  d'esservi  posto  a  pelo  nello  spirito,  dimostrandovi  anacoreta  citta- 
dino? Vi  giuro,  tanto  pectore,  che  non  sarete  creduto  ;  poiché  gli  uomini  da  bene 
compariscono  spelati.  Voi  pensate,  in  questa    bene  aggiustata  pelosità,  d'  essere 

dettoli  venerando  Signor  D.  N.  N.;  ma,  al  certo,  che  non  ci  darete,  perchè  altre 
barbe  delle  vostre  sono  rimaste  in  dietro.  Noi  ci  conos'emo  da  un  pezzo.  Confi- 
datemi, in  carità,  che  caccia  volete  fare  con  questa  roba?  perchè  si  sa,  che  alli 
peli  s'attaccano  gli  ami.  Voi  non  vi  dilettate  di  medicina,  che  il  medico  si  crede, 
con  una  gran  barbacria,  d'accreditarsi  per  uno  Escala  pio.  Non  siete  Ebreo;  se, 
per  la  Dio  grazia,  vi  piaciì  la  carne  di  porco  ?    Non  troppo   vi  gusta  la  filosofia, 

perchè  i  filosofi  longam  alebarU  barbinnì  V'intendo,  senza  parlare,  non  ci  vuole 

altro.  IjO  fate     per   coinpai-ire  uomo  di  credito     e  di  senno.   È   di    bisogno  ,    che    la 

dichi:  uomo  si ,  di  credito    e  di  senno,  non  so.  Errico,  Re  di  Francia,  mirò  con 

occhio  di  disprezzo  alcuni  giovani  ambasciatori,  inviatili  dal  gran  Senato  di  Vene- 
xia,  loro  dicendo:  —  «(Più  maturamente  tratiarete,  quando  il  vostro  mento  vestirà 
più  maturo  pelo>.  —  Al  che  spiritosameute  rispose  uno  di  quei  Signori: 

Si  promissa  facit  sapientem  barba^  qiiidobstat 

BavbalHs  possil  quin  cap  r  ess-^  Plato. 
Idoco,  Marchese  di  Brandeburg,  nutriva  una  barba  molto  prolissa;  si  diceva,  però, 
comunemente  ,  che  solo  per  la  barba  potevasi  conoscere  per  uomo  ,  mentre  che 
noa  avea  virtude  alcuna  dell'animo,  da  potersi  accreditare  per  tale.  Alli  Greci  ar- 
rivino pure  le  barbe  a  toccare  il  ginocchio,  che  non  potranno  arrivare  a  toglier 
loro  quel  brutto  nome  di  poca  fede.  Qu'ii  Romani  primitivi,  che,  per  altro,  erano 
uomini  da  bene  e  virtuosi  nella  moralità  naturale,  proverbiando,  chiamavano  bar- 
bati certi  uomini  alla  carlona  e  di  certi  costura!  fatti  con  l'accetta. 

Che  virtù  di  peso   puoi  ess^^r  mai   quella,   che  pende   da  peli? 

Se  si  colloca  nella  barba  una   divota  gravità?    è  di  bisogno  ,    che  si  stimi  per 

molto  leggiera,  mentre  che  ogni  infermità  può    mandarla  per  terra,  ed  ogni  pic- 

ciola  candela  per  aria.  * 

Alfro  ci  vitol,'ch^>  ver  gii  occhiali  ni  na<<o 

Enudfire  un  barbon,  quanto  un  castrone; 

Altro  etc.y  cantò  un  bell'umore.  Lacone,  si  lasciò,  essendo  vecchio,  lunga  la  barba. 
Interrogato  del  perchè?  Rispose:  acciò  che  dal  vedersi  canuta,  avesse  avuto  mo- 
tivo di  non  oprare  cosa  indegna  della  canizie. 

Certe  barbe  sesquipedali,  che  ad  altro  non  vagliono,che  per  un  Coram  vobis,  ed 
a  rendere  autorevoli,  con  i  ragazzi,  certi,  non  voglio  dir  pedanti,  pei'  far  chf  magi- 
stralmente dichino:  Barbatum  hunc  crede  magistr uni,  lisciandole  con  la  mano,  noa 

saranno  buone  ad  altro,  che  ad  essere  sputacchiale,  come  ^ueiiu  di  Simo  frigio  da 
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si  sarebbe  forse  astenuto  da  publicnrlo.  Ed,  invero,  che  prò'  gii  è 
risultato  dalla  publicazione  di  quell'opera?  s'ha  tirato  addosso  To. 
dio  de'begli  ingegni,  dando  occasione  ad  altri  di  comporre  Dj/^e, 

come  fece  Girolamo  Aleandri;  ad  altri  Uccellature  e  Fagiani^  co- 
me Niccola  Villani;  ad  altri  Sferze  Poetiche  e  Veratri^  a  chi  Oc- 
chiali Appannati;  a  chi  Antiocchiah\  come  fecero  Sapricio  Sapri- 
ci,  Scipione  Errico  ed  Agostino  Lampugnani;  a  chi  Spvgne,  e- 
me  Oldauro  Scippio;  a  chi  gli  Occhi  comici^  come  Epimelio  The 
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roste;  a  chi  le  Coltri  e  le  St iffi late  ,  come  fecero  altri  Spiriti 
molto  delicati.  Ma  come  poteva  ei^ser  di  meno,  che  si  tirasse  ad- 
dosso un  odio  universale,  se  non  aveva  voluto  perdonare  ad  un 
morto?  Gli  doveva  puro    esser  noto,  che 


e  che 


OvK  èoTÌv  KTajxkvoiGiv  ètt'  àvdoaaiv  tix^Toad^ai 
NuUum  cum  vicàs  certamen  et  aethere  cassisi 


Aristippo,  0,  al  parer  d'altri,  dal  Cinico,  come  rosa  la  più  sozza,  che  fusse  stata  in 

quella  casa  splenditi  .m    iite    iid ornata.  Via.  di  graz.a,  rif^i matelaifa^  t^la  giardino  be  i 

coltivato,  e  non  S'^lvetta  iL  bestiole.  Con  qu'^sta  barbacela  nel  mento,  in  ogni  cosa, 
che  farete,  meno  che  soda,  si  dirà:  avete  due  palmi  di  barba,  e  niente  di  discrezione. 
Oltre  che,  portar^te  rischio  di  mille  male  crt^anz»  da  alcuni  parasiti  indigesti. 

Chi  vuol  morire  al  mondo,  come  i  buoni  monaci,  deve  farsi  rappare  il  mento,  e  nou 

lasciarlo  crescere,  con  una  disutile  prolissità,  per  parere  profeta  n^lla  legge. 

Alessandro  comandò  a'  .suoi  Macedoni,  che  si  radessero  la  barba,  acciò  che  non 
si  desse  presa  alli  nemici  Persiani.  Edio  devo  p.egarvi  (se  continua  guerra  è 'a 
vita  nostra  su  la  Terra)  anco  a  levarvela  ,  acoiò  che  1'  inimico  Demonio  non  vi 
prenda  perla  barba.  Oltre  che,  pare  bruttissiuio  portar  la  coda  al  mento,  quando 
sapete  voi  dove  star  dove  attaccata.  Fatevi  una  bella  tonsura  ,  e  de'recisi  peli  for- 

iDhteni  mi  cilizlo,  per  portarvelo  sotto,  che  sarà  più  a  profitto  a  reprimere  questa 

Carnaccia.  Procuri  d'esser  buono,  senza  ostentarlo  per  via  da'  barbarismi,  acciocché 

non  si  dichi,  come  fu  detto  a  quello  At'^niese,  ricchissimo  di  barba,  ma  poverissimo 

di  cervello;  In  le,  praeter  barbam,  nihil.  Ma  torniamo  al  sudo.  Scusate  queste 
quattro  ciarle,  scritte  per  passatempo.  Fate  quel  che  volete,  che  sempre  sarete  il 
mio  cuore,  ancorché  peloso,  e  v'averò  per  buono  amico  benché  negromante. 

II.  XJn  semplice  Tedesco,  avendo  inteso  da  Giulio  Cesare  Capece,  che  gli  Asini  di 

Gragnano  sanno  lettere  (*),  si  accinse  ad  andare  in  Italia,  per  procurarne  ìtx 
razia,  ma  da  S.  M.  è  dissuaso. 

(Dalla  Parte  Pkima,  Ragguaglio  LI). 

Il  buco  poeta,  Giulio  Cesare  Cort  !se,  Napolitano,  avendo  veduto  occupati  i  luoghi 
de'  Poemi  eroici,  nel  Greco,  da  Omero,  nel  Latino,  da  Virgilio,  e,  nel  Toscano,  da 
Torquato  Tasso ,  volle  comporre  nella  sua  lingua  pae>;ana  ,   che  è  molto  atta  ad 

esplicare  ogni  concetto,  perchè  ha  molto  del  greco,  ancorché  a  chi  non  ben  l'io» 

tenda  paia   ^o£Fa.    Ha   dato  alla  luce   molti   poemi   graziosi,   ed   alcune   prose  belle, 

in  modo,  che,  quando  recita  qualche  sua  composizione,  gli  fanno  attentissimo  cir- 
colo i  primi  virtuosi  di  Parnaso.  Sono  quattro  giorni  appunto,  che  il  Cortese  leg- 
geva Z/i  travagliuse  Ammure  de  CiuUo  e  Perno;  vi  era,  trn  gli  ascoltanti,  un  Te- 
desco, che  si  dilettava  della  lingua  italiana,  ed  ascoltando,  che  Ciullo  s'era  par* 
jito  dalla  patria  ,  per  andare  a  vedere  gli  asini  di  Gragnano  ,  che  sapevano  let- 
tere ,  interrogò  il  lettore  ,  se  quello  era  vero  ,  o  [ure  favola  poetica?  Verissimo, 

rispose;  e  quando  ne  vuole  fede  autentica,  anco  col  suggello  delli  sindici  e4  elet- 
ti di  quella  Università  ,  la  farò  venir  per  le  poste.  Il  buon  Tedesco  non  solo  la 
mandò  giù.  con  ogni  gusto,  ma  presto  col  toncakipis  la  notò  nel  suo  libro  di  me- 
moria ,  per  doverla  registrare  come  erudizione  la  più  pellegrina  e  stravagante 
di  quante  mai  ne  scrisse  Plinio,  nelle  sue  Storie  naturali.  Nella  sera,  poi,  trovaa- 
dosi  nell'anticamer  '  delia  Serenissima  Clio  ,  dove  anco  era  il  Derni  ed  il  Capo- 
rale, e,  discorrendoci  di  diverse  erudite  galanterie,  disse:  che  in  quelgiorno  ave« 

va   fatto    acquisto   d'una  «rndizioue   non    intesa,   né  Ietta  ancora   in  alcun    libro,  ed 
(•)    Presso  a  Oraprnano   è  un  paese  chiamato  Lbttsrb.    Di  qui  l'equivoco  e  il  saU 

della  mincb  ionatura. 


era,  che  in  Gr..g.iano  gli  asini  sapevano  lettore.  11  Derni,  che  ere  nn  lesto  £»■- 

taccino,   odor.in  lo   la   cosa,    disse:    e    di  quusto  lei  si  maravig-lia?  Si  conosce,  che  ha 

rinunciato  all'  uso  cosi  utile  del  suo  paese  ,  di  camiuara  il  mondo  ,  chi  è  la  più 
«rande  ed  erudita  scuola  a  chi  veramente  vuol  sapere.  Se  fisse  stato  da  per 
tutto,  non  solo    in  Gragnano,  ma,  anco,  in  altre  città  famose,    avrebbe  veduto 

asini  di  lettiere  vestir  la  toga    e  la  pretesta;  sedere  n»:i  tribunali,   trattare  lo 

scettro  d'  Astr»^a  e  la  spada  di  Marte.  Che  più  ?  portar  gli  occhiali,  sputar  da  fi- 
losofo, scatarrare  da  politicone,  dar  leggi  da  Solone  asinino  ,  riprendere  da  Ca- 
tone bestiale  ,  trattar  da  Cavalier  quatru[)edo  ,  duellar  da  Orlando  orecchiuto. 
Stupito  il  tedesco  disse:  —  «Mi  faccia  prazia  dirmi,  se  ragghiano  qualche  volta,  co- 
me sogliono.»— Si,  rispose,  ed  allo  spesso;  ma  lo  fanno  con  tanto  garbo,  che  pare 
più  tosto  risa  .  che  ragghiata  ;  ed  ,  a  verificare  il  suo  dire,  chiamò  in  testimonio 

il  Caporale,  il  quale  con  gran  sodezza  di  volto  affermò  ,  che  il  tutto  era  vero;  e, 

tanto  di   pifi   il   Tedesco,  a  queste   relazioni,  pensò  di  voler  giova-e  alla  sua  patria, 

con  introdurvi  la  razza  di  cosi  virtuosi  animali:  che  però  andò  da  S.   M.  e  gli 

chies"  uniiltnente  licenza  di  poter  passare  in  Italia  ,  per  comprare,  in  Gragnano, 
una  quantità  di  quell'  Asini  ,  che  sapevano  lettere  ,  per  menarli  nel  suo  paese  , 
perché  sarebbero  stati  di  grand'utile.  Apollo,  che  ben  s'avvide  della  semplicità 
di  quell'uomo  e  delle  partite,  che  l'erano  state    date  :  Non  vi  curate,  disse,  di 

farlo;  contentatevi  de'  vostri  buoni  e  semplici  animali,  perchè,  non  d'utile,  ma 

di  gran  nocumento  sono  alle  Repubbliche,  alli  Regni,  ed  alle  Città  gli  asini,  che 
mostran  di  saper  lettere. 

Ili.  Si  difendono  le  opere  del  Ciampoli. 
(Dalla  Parte  Seconda) 
Mi  8cri»'^e,  che  lUpere  di  questo  graud'uomo  vanno  da  bell'ingegni  censurate; 

ma  io  domando:  Quali  sono  cotesti  belli  ingegni?  mi  si  risponderà!  Gli  uomini 

eruditi.    K  se   io    sogfjiungressi:   In   che  consiste  questa   ei udizione!   mi  si  replicheria: 

lu  aver  cognizione  di  gran  libri,  in  modo,  che,  ne'  discorsi,  si  possano  aocreditara 
per  cervelli  intesi  in  molte  scienze.  La  diffinizione,  mi  perdonino,  non  batte,  per- 
chè questi  sono  di  b"lla  memoria,  sono  archivisti  delle  fatiche  altrui,  sono  rela- 
tori delle  dottrine  d'  altri:  perchè  che  gran  cosa  si  è  mai  questo  ridire  quel,  che 
di  già  è  stato  detto?  Sarà  solo  forza  di  schena  portar,  dalle  carte  antiche  nelle 
moderna  ,  alcune  sentenze  ;  é  roba  da  frmina  cosi  fatta  lisciar  loro  la  faccia  , 
perchè  non  appariscano  vecchio  griuzute.  Taluno  di  questi  ingegni  servili  ai 
crederà  d'aver  fatto  le  pruove  d'Ercole,  quando,  avendo  registrato  ne'  zibaldoni 
quanto  averi  letto  di  buono,  possa  dire:  —  Di  tale,  mille  anni  sono,  l'ha  detta,  quando 
in  fatti  poi  non  dicono  cosa,  che  non  si  possa  sapere  da  altri,  che  dal  loro  cer- 
▼elio. 
Eh  via,  bell'ingegni    son  quei,  che  colle  novità  delle  inveuzioui  han  giovato  al 

mondo.  Bell'ingegni  son  quei  ,  che  han  dato  il  principio  alla  volgar  Poesia  ita- 
liana, e  che,  con  tanta  fatica  ,  han  tolto  la  barbarie  dalla  nostra  lint;ua.  Bell'  in- 
gegni Stimo  quei,  che  con  entusiasmi  bizzarri,  han  fatto  osservare  invenzioni  a 
capricci  né  pure  sognati  dagli  antichi,  e,  fra  questi,  il  nostro  Ciampoli.  Nou  so  ch«. 
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Dicea  pui-  bene  quel  buon  vecchio  di   Giulio  Cesare  Scaligero,  ne 
lib.  I  degli  Epidorpidì  : 

Ah  parce  libens  manibus  et  laudibus  hostis. 
Ne  posse  modo,  non  potuisse  te  putemus. 

insegnando  esser  cattiva   politica  inquietare    le    ombre    de'  nomi 
defuuti  :   né  ingiuriarle  co'  detti  ,   come   bene  scrisse  il  Torcigliai 
nelle  sue  Miscellanee  ad  uo  amico: 

Desine  sangui neis  dictis  lacerare  verendos 
Manes. 


più  possa  dire  un  Poeta  di  quel  ,  che  disse  questi  nelle  Canzoni ,  o  per  nieglic 
dire,  in  quei  Po-ma' ti  del  I.v'pido,  della  Ruccella  ,  della  Galea  ,  e  di  tutti.  Oh  se  la 
8ortf>  mi  darà  qualche  tempo,  du  poterne  disponere  a  mio  talento,  vo'  che  si  cono- 
sca, che  roba  v'  ha  nelle  composizioni  del  Ciampoh,  posta  al  paragone  de'primi  Poe 

ti  greci.  Rasta. 

Mi  si  dirà.:  Il  Ciampoli  non  ha  voluto  seguitare  gli  antichi  maestri  nella  locuzio- 
ne. Rispondo:  Quid?)  grand'ingf^i^no  nacque  Fiorentino,  e  si  può  pinmente  credere, 
che  avesse  letto  e  riletio  l'Opere  degli  antichi,  e  particolarmente  de"  suoi  paesani  ; 

non  ha  voluto  iiniiarli:  prima  per  dimostrare,  che  la  gran  Firenze  sa  produrre  Intel- 
letti buoni  al  tutto,  ed  alti  alle  nuove  invenzioni;  e  per  far  palese,  con  quel  nuovo 
stile,  che  la  roba  era  sua,  e  che  gli  scritti  erano  originali  della  sua  penna  ,  e  non 
copie  ben  fatto,  per  ingaunare  il  prossimo;  acciocché,  in  coscienza,  non  fosse  stato 
obbligato  a  restituirgli  a  gli  antichi,  nel  g.^neral  giudizio,  che  si  fa  nel  mondo  dell'O 
pere  altrui  dagli  uoa»in\  veramente  dotti,  ed  ingegnosi. 

Veda:  vi  sono  alcuni,  che  altro  non  fanno  che  traslatare  alla  sfacciata,  e  poi  spe- 
ciosamente la  cnoprono  col  colore  gradito  dell'imitazione;  altri  fanno  come  quella 
volpe  d'Esopo,  che.  non  potendo  mangiar  dell'uve,  pevch"?  non  vi  poteva  giunger'.', 
diceva,  che  erano  agresti.  Non  avendo  talento  per  cose  spiritosamente  nuove,  ili- 

cono,che  non  è  apprezzabile,  ehi,  nella  Poesia,  non  è  Petrar<^hista. 

Dicono  !  censori,  che  vivono  miserabilmente,  accattando  da'  libri  antichi,  per  non 

aver  del  proprio  :  1'  allontanarsi    dallo  siile  degli  antichi  è  temr?rità,  pit^  che  sapere. 

Oh  poveri  dotti  a  microscopio,  che  ijli  fa  parere  grossi  gambari,  quando  sono  mise- 
rabilissimi pulci!  Loro  dica,  per  grazia,  questo,  >'d  ascolti,  che  rispondono:  Gli  auticli; 
scrivevano  collo  stile,  col  calamo,  co'pennicilli,  e  con  altri  islrumenti ,  che  stenta- 
iamente  e  con  lunghezze  grandi  davano  un  libro;  fu,  dunque,  temerità  di  Giovanni 
fiodemb^rg  l'avere  inventata  la  .stampa  ,  che  dà  in  un  gi  orno  quanto  possono  daiv 
Oìiìle  scrittori  ? 

Facevano  misurare  l'ore  gli  antichi  o  dalle  clipsidre  di  polvere  o   d'acqua,  o  pui  ■ 
jtl  corso  del  sole  dallo  gnomone;  fu  temerità  in  queil'  ingegnosissimo   Tedesco  l'a 
vere  inventato  l'ono'o  a  ruota,  che,  a  forza  d'una  chiavetta,  ne  fu  avvertiti  dell'or 
«che  corrono,  ancoicli<^  chiuso  in  una  saccoccia. 

Cimabue   fiorentino  fece  ripatriare  in  Italia  la  dipintura;  ma,  per  essere  alìd 

maniera  Greca,  faceva  comparire  tanti  scheletri,  quante  figure,  perchè  secche,  < 
senza  spirito;  è  stata  fmerità  di  Leonardo  da  Vinci,  del  Buona  Ruota,  di  Raffael- 
lo, di    1  iziaiio,    del    Corr-igio,  cJ^l   Sarto,  d<'l   Vag^a  ,    e  di    lauti   altri    maestri    mar: 

vigliosi  ,  r  avere  ridona  la  dipintura  nella  nobiltà   e    maestosa  maniera ,  nel 

quale  si  vede,  in  modo,  che,  al  paragone  della   moderna,  cotnparisce  una  bainbo 
ciata. 

Il  Giotto  liorentino,  discepolo,  chi  superò  il  suo  Maestro  Cimabue,  fu  ch'ani? 
io  da  i  Re  Angioini,  con  gran  munificenza,  a  dipingere  in  Napoli.  S'ossnva.  eh 
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E  con  ragione,  perchè,  come  abbiamo  in  Archiloco  appo  Henr.  Stef. 
ne'  Poeti  Lirici,  p.  637  ,  e  Stobeo,  Senn.  CXXIV,  è  cosu  empia  e 
temeraria. 

Ov   -yàp   èG^PiàKaradvovaiKepro/uelv  ìtt*  ài^jQàaiv. 


cioè: 


Vivos  punire,  non  mortuos,  piuni  est; 

Non  enim  honestum  est  mortuos  viros  convitiis  proscindere. 

virt'iosi  forastieri  non  vanno  nella  Chiesa  deirincoronata  ad  osservare  l'Opere  sue; 
ìiìA  nel  Tesoro,  nella  Chiesa  de'Santi  Apostoli,  nella  Chiesa  della  Casa  professa  dei 
Padri  GesQiti,  e  nella  preziosissima  Certosa  di  San  Maiimo,  l'Opere  inarav:glioso 
de'inoderni,  come  del  Doraenichini,  del  Lanfranco,  del  Guido  ,  del  Santa  FedtT,  del 
Rivera,  o  Spaguoletto  ,  del  BdUisario  ,  del  vivente  Giordani  ,  e  d'  altri  grand*  uo- 
mini. 

Dico  quest'altro,  degno  d'esser  saputo.  Le  calzette  di  seta  si  formavano  dulie  don- 
ne, con  dUtì  piCCiolissimi  ferretti;  è  stata,  dunque,  temerità  di  queiracul.ssl.no  Ingle- 
se il  comporre  una  macljina  di    tremila  e  quarauia    fenolli,  in  ioima  d'  aghi,   che 
con  una  mossa  di  mano,  fa  veder  fatte  ciuqueceuto  maglie,  più,  o  meno,  fine,  ed    a 

maraviglia  composte?  Compone  quest'ordigno,  in  due  gi'jrni,  un  paro  di  calzette  al - 

ringlese,  che  a  due  ferri  non  si  potrebbero  formare    in   XX.    Confesso  che,  iu     aver 

veduto  questo  istroraeuto  nella  casa  del  Signor  Giacouio  Raillard  tedesco  ,  lo  sti- 
mai invenzione  più  ammirabile  della  stampa  e  dell'  oriolo  ;  né  è  possibile  che  si 
possa  credere  tale  da  chi  no'l  vede  e  ben  non  V  osserva  ;  e  quel  ,  che  più  mi  dava 
stupore,  era,  che  certe  ragazze  con  una  facilità  grande  vi  lavoravano.  Non  so  che 
si  possa  rispondere  a  queste  parità. 

Eh  via,  dite  loro,  che  si  donno  lodare  gli  antichi  inventori;  ma  non  s'hanno  a  bia- 
smare  i  moderni,  che  hanno  saputo  cosi  mirabilmente  perleziouare  l' inventato  ,  eoa 
novità  e  bizzarrie,  degne  d'essere  applaudite,  e  publicate  dalla  fama,  per  miracoli 
delTumano  ingegno. 

Voglio  raccontare  un  fatto  grazioso.  Un  Cardinale  andò  a  vedere  la  Certosa  di 
Napoli,  che,  come  si  sa,  è  luogo  il  più  dilettoso  di  quumi  forse  ne  sono  nell'Europa  ; 
fu  menato,  dopo  d'  aver  goduto  della  stanze  del  Priore,  in  una  loggia,  che  chiamano 

il  bel  vedere,  dalla  quale  si  scorge  tuttala  Città,  tutte  le  deliziose  colline  ,  che  la 

ciugono  e  tatto  il  nostro  ameno  cratere.  Ammirato  ,  non  si  saziava  di  lodarla,  di- 
cendo, che  quel  luogo  era  una  copia,  un  modello  del  terrestre  Paradiso  ,  e  che  quei 
buoni  monaci,  in  quel  romitorio,  non  avevano,  che  più  desiderare  in  terra.  Il  Priore, 
che  era  di  garbo,  lo  menò  osservando  altre  curiosità,  delle  quali  quel  ir.onaslerio 
abbonda,  e  poi  lo  ridusse  di  nuovo  nella  loggia  stessa.  Il  Cardinale,  intiepidito  nelle 
prima  lodi,  disse  :  il  luogo  è  bello  ;  passiamo  a  vedere  qualche  altra  curiosità.  Lo 
menò  nella  sacristia ,  di  dove,  osservato  quanto  di  perfetto  può  dare  l'arte,  ue'lavori 
degli  argenti,  de'ricami,  nelle  dipinture,  nelle  scolture,  fu  ridotto,  la  terza  volta,  per 
altra  via  sulla  loggia.  Il  Cardinale  non  vi  volle  entrare,  dicendo:  Padre,  l'abbiamo 
veduta  due  volte;  basta.  Allora  disse  il  Priore:  se  cosi  presto  è  fastidita  a  V.  E., 

CODSideri  noi,  Cha  non  abbiamo  altra  veduta,  che  questa,  che  ci  pone  sempre  sotto 
degh  occhi  la  medesima  città.  Io  collin';  medesime,  e*l  mare  stesso. 

L'esemplo  è  il  mio  proposito.   Oh  quanto  oggi  sarebbe,  piti  di  quel,   che  è,  fasti- 
dila la  Poesia,  se  tutti  scrivessero  colle  forme  o  voci  sempre  dt^gli  antichi ,  aocor- 

onè  ottimi.  Il  pane  è  cibo  cotidiaao  all'uomo,  e  pure  nou  si  può  con  gusto  mandar 
Sifì ,  se  accompagnato  non  viene  da  qualche  goloso  companati^^o.  Allora  «oo  -li 
'S'iina  gli  scalchi  ed  i  cuochi ,  quando  sanno  ordinare  e  comporre  nuove  vivande 
^  uuovi  intingoli. 

Tallarigo  ed  Imbriani—  Crestorn.  ltal.  —  \o\.  III.  30 
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Non  ha,  dunque,  da  maravigliarsi  se  da  altri  gli  vien  reso  pan  per 
ischiacciata,  come  si  suol  à'ive  per  pi-overbio  ;  essendo  chìaro,  die 
qual  asino  dà  in  parete  ,  tal  riceve  :  e  che  injuriam  illis  mferrc 

facile  quidem  factu  est.  Yenun  ISemesis  superior  nobis  est,  et  ipsaju- 
Stitìa  mortuum  vindicat,  come  dice  Eschilo  m  Hectore,  appo  Stobeo, 
noi  Sermone  sopracitato.  Suida  ne  rende  ottima  testimonianza,  nella 

Vita  di  Nicone  :  Kicon  pugil  celerrìmiis  ,  (dice  egli)  quum  e  vitu. 

exceSSisseUquidam  accessit  ad  statuam  ejus,  quasi  viveret,  et  fiagclh. 


R«NTnFiTO  FlORCiTi  o  UOENO  NisiEr.Y  ,  nome  sotto  cui  volle  nascondersi,  e 
compio  dl\rp.rol^  tolte  da  tre  lingu.  diverse,  dalla  greca,  dalla  latma  e 
r^n'Ibraica  a  sic^nitì-ar  lui  noa  voler  esser  soggetto  a  nessuno,  se  non  se  a 
f!    o       Xe  i^  Mereatale,  nella  coat.a  di  Veriiìo,  in  quel  di  Pistoia  ,  a'  IS 

OUob^e  deri579-,  mori  in  Firenze,  a'  30  di  Giuguo  de.  1612.  S,  pose  ano  st«d.o 
delle  lette  e  a  trenf  anni,  e,  tentata  l'art,  e  non  rlusctov,,  S.  d.è  ad  insegnarne 
f  P  ecetti  Studio  indefesso  e  fé  capitale  di  sterminata  dottnna,  che  utt.use  tutta 
ne'  fon  e  lo  attesta  egU ,  nel  PnocMio  alla  .oassinux  delle  sue  opero,  il  quale 
Z\  rioo  t'iamo  qui  giù  ,  perchè  i  j,Movani  veg./ano  con  che  fatiche  e  con  che  se- 
rie  ad  U^  i  ^OSU  oaVi  si  preparavano  a  far  i  professori  e  scrittori,  e  quanto 
Siam  picS  noi.  al  contVontoM.  Scrisse  le  OssKRVXZtoN.  m  CRP.ANZ.  e  eh  EsPR- 
mn  mÒrTu  ma  1  suo  opus  magnum  sono  i  Puoa.NN.xsMi  PoEx.nr  da  prnna,  d.stn- 
bu"  in  due  Volumi,  poi,  ampliati  in  tre  poi.  in  quattro,  ?,'  ^-^^J^l'^^^l'.--^^. 
raccolti  in  due  Tomi,  nella  bella  edizione  di  Firenze  del  M.  DC.  XCV  ,  con  l  aggiuD- 
ta  di  molli  Proginxasmi  e  di  varie  Rime. 

riV'òe'uèrveiizione  antichissima,  studio  nobile,  componimento  d'intelh^tti  su- 

JU  e  dono  diviuo.  Per  la  qual   cosa,  invaghito  e  innamorato   di   QUeStO  il  UStf.^^ 

tanto  celebre  esercizio,  fin  qui  ci  ho  speso  tutta  la  roba  e  consumato  .a  vita.  E 
ler  accrlsc  n,,„,^  di  più  atroce  infortunio  ,  i  libri  oggi  sono  infiniti,  le  spesa  in- 
comporuLi;  i  luogh-f oltramontani,  ove  si  stampano  i  più  necessarn  scrUtcni, 
son  fontanissimi;  sicché  si  aspetta  un  libro  gli  anni  interi,  e,  poi,  anche  non  viene. 
Ma  1  e  treno  d;' mali  è  la  mia  fortuna,  troppo  ardita  a  si  malagevole  impresa  , 
rti^ppo  meodica  -l  grand.opo   Tuttav^ 

:::^rrbr^;o  t:;i^^ni:«:v:;r^  p^s^a^av^r  lem  conai. 

H^enza  tutti  "li  autori  Greci,  Latini  e  Toscani,  che  sieno  essenz.ah  a  questo  ,n- 
So  Mostro"     ciò  sono  tutti  i  poeti  e  le  poetiche;  tutti  gli  oratori  e  le  retton- 
cbé    tutti  T  critici  e  i  grammatici;  tutti  i  filosoft  morali;  tutti  li  storici  et  m.to- 
4isti    E  Questo,  quaufo  a  gli  antichi.  Dei  moderni  si  sono  scelti  i  più  autorevo 
F  daaueli?e  da  questi  si  è  tiatto  ciò,  che  mi  è  p.ruto  considerab.e  ,  e  apja 

K  da  quelli  e  uan  ^^   ^^^^^^^  ^^^>^^  gpe^ielt' 

r:rat  it  S   meno  tirare' p^n^  di  tutte  queste    fatiche  -stima.. 

Lser  opera    più  cristiana    e    più    degua  l'  incamminar    ^^1  "'>'j;'"'  P^"",  ^f/J^^^t 

Ilo  che  occuparli  nel-e  discipline  mondane.  Però- prego  ^'O.  che  per  ta  e  effet 
mi  prepari  i  costumi  e  illumini  l'ingegno.  Intanto  .  tu  o  ^°"o/^^°^'."^?,  J"""!; 
voT  accettar,  e  godere,  per  ora,  questo  mio  primo  presente  di  ProgmnasiTì.  po 
Uctcherper  sa'ggio  di  tee  dieci  altri  volumi  futuri ,  a  te  ora  offerisco.  Leg, 

attento,  giudica  bene,  e  biasima  tardi. 

Ed  ecco  dal  voi.  HI.  il  Proginsasmo  ZS.-- Descrizioni  energiche  di  vari  casi. 

n._L'aatecedente  memoria  di  Filottete  mi  obbliga  a  riaovare  il  «^«.«^j^^^;;  '  ^;,°;^':' 
ribile  immagine,  descviuo  da  Q.  Smirneo  ,  ristrignendo  m  pochi  versi  la  tragedia 
Sofocle,  hb.  9   v.  35à 
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eam  caecidit;  in  qiiem  iUa  collapsa,  hominem  contumeliosum  ulta  est* 

Pensava  il  Cavaliere  Stigliano  con  quell'opera  dar  la  morte  alla 
fama  di  quel  grand' uomo:  ma,  invece  di  oscurarla,  ha  fatto  tutto 

il  contrario  appunto  a  que)lo,  che  s'era  dato  ad  intenderej  aven- 
do con  isbatterla  a  terra,  a  guisa  di  palla,  fattala  maggiormente 
risorgere.  Le  opposizioni  sono  quelle,  che  danno  la  vita  a'compo- 

nimenti.  Torquato  Tasso  e  Battista  Guarini  (per  lasciare  Giusep* 

pe  Scaligero,  Roberto  Titio,  Gaspare  JScioppio,  Gio.  Filippo  Pareo, 
Claudio  Salmasio,  Giano  Grutero,  Antonio  Cercoetio,  ed  altri  non, 

Cum  Lemnum  contigissent,  et  concavum  antrum 
Saxeum,  ubi  decuinbebat  filius  Paeantis  illuslris, 

Exin  stupor  eos  incessit,  ubi  viderunt 

Hominem  inter  saevos  ciuciatus  suspiria  ducentem  , 

Et  in  rigido  solo  reclinatum.... 

Squalidue  vero  cornac  circa  caput  illi  sparsae  eraut, 

Ac  totum  ei  corpus  macie  coufectuui  erat  adeo  ut  sola  circum  ossa 

Cutis  haereret  ;  quin  et  foedus  squalor,  genas  oblinebat  macies, 

Tetra  illuvie  difflutìUtis  :  aegerque  illum  cruciatus 

Oppriinebat  :  concavi  denique  sub  ciliis  oculi  viri 

Graviter  affiicti  ;  uec  uuquam  gemitus  eum  deserebat , 

Quia  angebat  ipsum,  quod  lividuin  vulnus  ad  ossa  usque  penetra verat. 

F'^escens  desuper,  unde  miserabiles  eum  curae  arrodebaot, 

iilius  putrescentis  sub  pianta  vulnus  serpebat. 

Ob  rigidum  virus,  quod  dentibus  ipsi  inflixerat  hydra, 

Cuius  e  vulnero  perpetuo  ad  terram  destillante 

Sanie  capacis  antri  solum  contaminatum  erat. 
Terribile,  e  conforme  alla  persona,  vien  divisato  da  Stazio  l'atterrameniu  di  Ca- 
paneo.  lib.  XI. 

Ille  iacet  lacerae  complexus  fragmina  turris, 
Torvus  adhuc  visu,  memorandaque  fata  relinquans 
Gentibus,  atque  ipsi  non  illaudnta  Tonanti. 

Il  Poeta  divino  del  medesimo,  Dell' Inf.  e.  14. 

Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
Lo  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto, 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  M  maluti  ? 
Troppo  brevemente,  in  questo  caso,  Sallustio  di  Catilina  : 

Ferociam,  animi  quam  habuerat  vivus,  in  vultu  retinens. 

Clftudiano,  con  arlifizioso  terrore,  anch'egli  de'  Giganti,  p^r  molti  anni  già  fulnii- 

nati  : 

.  . . .  hic  prodigiosa  Qigantum 

Tergerà  dependent,  et  adhuc  crudele  minantnr 
Affixae  facies  truncis,  immaniaque  ossa 
Serpentum  passim  tumulis  exanguibus  albent , 
Et  rigidae  multo  suspirant  fulmine  pelles. 

Comparativamente  e  con  inopportuna  dimostrazion  di  sembianti  spaventosi.  Luca» 
no,  lib.  2.  Phar. 

Vultusque  exanimcs,  oculosque  in  morte  minaces. 
A  propositissimo  il  Tasso  di  Argante,  e.  19.  st.  102. 

Che  le  vie  tutte  ingombre,  e  la  gran  faccia 
Tien  volta  al  cielo,  e  morta  anco  minaccia. 
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p03hi)  non  sarebbero  così  gloriosi  ,  se  questi  non  avesse  patite  lo 
censure  di  Gìason  de  Nores ,  dì  Faustino  Sumno ,  di  Giampietro 
Malicreta,  di  D.  Luigi  d'Heredia,  e  d'alcuni  altri;  e  quello,  le  pun- 
ture  della  Crusca,  dell'Inferrigno ,  dell'  Infarinato ,  di  Carlo  Fio- 
retti  e  di  altri  Accademici  Fiorentini.  Cosi  ò  avvenuto  al  Cavalier 
Marino,  essendosi  armato  contro  lui  il  Cav.  Stigliani.  Anzi,  tanto 
maggior  gloria  di  quelli  è  venuto  ad  acquistare,  quanto  che  il  si. 

Stazio  dello  stordimento  e  paura  de' Soldati,  per  la  saetta  sopra  Capaneo,  1.  XI. 

At  vaga  palantps  campo  fuga  voluit  Achivos  , 

Nec  iam  hoslìles  lurinae  aut  ferrum  mortale  timetur. 

Omnibus  ante  oculos  irae  Jovis  :  omnibus  ardent 
Arma  metu,  galeaeque  tonant,  visusque  paventes 
Ipse  sequi,  et  profugis  opponere  Juppiter  ignes. 
Quanta  espressione  amplificativa  si  vede  in  queste  parole  ?  non  corrono  ,  ma  fucr- 

gono,  e  tutti  dispersi  qua  e  là  :  temon  più  il  pericolo  passato  che  il  mal  presente  ;  uè 

par  loro  di  vedere  e  di  sentire,  ma  vep'gono  e  sentono  ancora  non  lira,  ma  l'ire  di 
Giove  Quinto  Curzio,  libro  quinto,  assai  maestrevolmente  descrive  un  sacchegpla- 
mento  di  un  luogo,  eoo  ispaventosa  evidenza  :  Inter  ip'^os  victores  ferro  dimic»- 
hatur;  prò  home  erat  qui  pretiosiorem  occiipaverat  lìraedam.  Et  cum  omnia  ea^ 
pere  non  po<sent,  locerabant  regiasvesie%  ad  se  quisque  parleyn  trahentes,  dola- 
bris prethsae  artis  va^a  caedebant;  nihil  neque  ìntactum  erat,  nee  integrum  fé- 

rehatur;  abr^ta  mulacronm  membra  ut  quisqne  avellerai,  trah(bat:nequ9 

avarilia  solurn,  sed  etiam  crttdelitas  in  cnptn  ■urbe  grassata  est.   Auro  argento- 

que  onusti  vilia  captivorum  corpora  trucidabant,  vafisimque  obvii  caedebantur 

quos  anfea  precium  sui  miserabiles  feceral.  Multi  hostium  ^anus  voluntarta 
morie  occupoverunt,  e  muris  semetipsos  cu^n  conùtgibus  ac  liberis  in  praecepi 
iactantes;  quidam  ignes  siibiecerant  aedibus,  ut  cum  suis  vivi  cremarentur.  Lo- 
dovióo  Ariosto  va  emulando  simile  incidenza  ,  e  in  quattro  soli  versi  di  gran  lunga 

iupera  Quinto  Curzio,  e  dice  più  che  non  si  pdò  fare,  nò  forse  iinmaginari 

o.  II,  8t.  53. 

L'  aver  fu  masso  a  sacco  ;  e  messo  foco 
Fu  nelle  case;  il  popolo  fu  ucciso  , 
Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  suolo  , 
Non  fu  lasciato  vivo  un  capo  solo. 

Città  presa  da'  nemici,  e  ripiena  d'  orrore  ,  di  angosce  e  di  esterrainli  vien  de 

scritta  mirabilmente  da  Stazio,  Teb.  X.  v.    547.  At  tuba,  etc.    Appresso',  nluno  stO- 

rico  Greco  o  Latino  rappresentò  mai  una  tragedia  navale,  in  poco,  spazio  con  tanto 

spavento  di  pericoli,  di  strumenti,  di  mali,  e  di  morte,  al  par  di  questa  dell'Ariosto  , 

la  quale  tengo  per  certissimo  che,  se  fu  storicamente  qual'è  qui  poeticamente,  ella 
d«sse  la  fugala  marea  Nettuno,  e,  in  cielo,  terrore  a  Marte,  e  pietà,  in  inferno,  a  Plu- 
tone. Udiamo,  dunque:  e.  39.  st.  83, 

Li  cade  sopra  un  nembo  di  saette , 

Da  lato  ha  spade  e  graffi,  e  picche,  e  accette. 
D'  alto  cader  sente  gran  sassi  e  gravi , 
Da  machine  cacciati  e  da  tormenti  , 
E  prore  e  poppe  fracassar  di  navi  , 
Et  aprir  usci  al  mar  larghi  e  potenti  , 
E  il  maggior  dauuo  è  degl'inceudi  pravi 

A  nascer  presti,  ad  ammorzarsi  leoli. 

La  sfortunata  ciurmasi  vuol  torre 

Del  gfan  periglio,  e  via  più  ognor  vi  corri. 
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giioi'tì  Stigliani  non  ha  publlcito  il  suo  libro  mentre  era  in  vita» 
ed  in  tempo  che  stimava  non  doversi  trovar  persona,  che  si  mo- 
vesse a  rispondere.  Ebbero  molti  partigiani  il  Tasso  ed  il  Guari- 
ni  ;  ma  tutti  mentre  vivevano.  Il  Marino  gli  ha  avuti  ed  in  vi- 
ta ed  in  morte.  Si  mostrarono  partigiani  di  lui.  in  vita,  il  Conte 
Lodovico  Tesauro,  Francesco  Dolci,  Girolamo  Clavigero,  l'Instabi- 

Altri,  eh'  il  ferro  e  l'inimico  caccia, 
Nel  mar  si  getta  e  ri  s'  affoga  e  resta; 
Altri,  che  muove  a  tempo  piedi  e  braccia 

Va  per  salvarsi  in  quella  baroa,  o  in  questa; 

Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 
E  la  man,  per  salir  troppo  molesta. 
Fa  restare  attaccata  nella  sponda: 
Ritorna  il  resto  a  far  sanguigna  1'  onda. 

Altri,  che  spera  in  mar  salvar  la  vita , 
O  perderlavi  almen  con  minor  pena  , 

Poi  che  notando  non  ritrova  aita  , 
E  mancar  sente  l'anima  e  la  lena, 
Alla  vorace  fiamma,  ch'ha  fuggita, 
I^a  tema  d'annegarsi  anco  rimena: 
S'abbraccia  a  un  legno,  ch'arde,  e  per  timore  , 
Ch*  ha  di  due  morti,  in  ambe  se  ne  more. 
Altri  per  tema  di  spiedo,  o  d' accetta  , 

Che  Vft(ì«  appresso,  al  mar  ricorre  in  vano , 
Perchè  dietro  gli  vien  pieti^  e  saetta  , 

Che  non  lo  lascia  andar  troppo  lontano. 

Certifichisi,  chiunque  volesse  discredersi,  col  riscontro  d'altre  pugne  navali;  di  cu! 

ne  troverà  in  Cesare,  nel  3.  Guerr.  Frane,  nel  I.  Guerr.  Civ.  In  Aulo  Imio  della  Guerr. 
Alessand.In  Erodoto,  nell'Urania.  Tn  Senofonte,  nel  1,  delle  Stor.  Grec.  In  Tucidide 
lìb.  I,  e  settimo.  In  Dìodoro  Siciliano  lib.  20,  e  in  più  luoghi;  in  Lucano  nel  3.  In 

S.  Gio.  Crisostomo  d.  Sacerdozio,  lib.  6.  vi  è  un  esempio    di    simil  rappresentazione 

incomparabile.  Vedi  altri  autori  ancora.  Lucano,  esprìmendo  l'affetto  dolente  di 

Cleopatra,  supplichevole  a'piedi  di  Cesare,  il  fa  con  parole  interrotte  e  aentimanto 
intralciato:  cosi  nel  X: 

Si  qua  est,  o  maxime  Caesar, 

Nobilitas,  Pharii  proles  clarissima  I^agi , 

Exul  io  aetemum  sceptris  depulsa  paterais, 

Si  tua   restituat  veteri  me  dextera  fato  , 

Complector  regina  pedes  ;  tum  gentibus  aeqouro 

Sidus  ades  nostrìs,  non  urbes  prima  teoebo 
Faemìna  Niliacas 

Con  tutto  che  io  non  mi  risolva  interamente  a  credere  ,  se  ciò  in  Lucano  sia  o  arti- 
fizio, o  vizio;  perocché  ha  per  costume  di  vilipendere  e  di  sotterrar  sempre  in  ogùi 
cosai  magisteri  dell'arte.  Considera  questa  orazione  di  Cleopatra  e  la  troverai 
freddissima  d'affetti ,  disadorna  di  sentenze  persuasive,  sconcertata  e  sgraziata,  ei 
tanto  breve  che  non  conclud-'  oiiasi  niente;  basta,  poi,  ammontar  le  centinaia  de 
vursi,  ove  non  operano  cos' alcuna,  salvo  la  tediosità  e  il  disagio  del  mal  capitato 
ettore.Tale  ne  fa  una  nel  Ta.»s.>  Armida  ;  ma  tale  solamente  in  genere  oratorio; 
ina  non  tale  già,  in  spezie  lucanica;  certamente,  vai  piih  quella  d'Armida,  che  non  v&l 
tutto  quanto  I^ucano. 

Dftl  P.  Carlo  CASÀLfccmo,  efca  avrebbe  trovato  il  8Uo  luogo  io  questo  gruppo,  si 

è  detto  e  si  sono  riferiti  brani,  nel  voi.  precedente,  a  pa^.  SIO,  219,  4&2. 
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le  Accademico  Incaminato  e  Sulpizio  Tanaglia ,  che  lo  difesero 
dalle  opposizioni  fatte  da  Ferrante  Carli  a  quel  sonetto,  Obelischi 
pomposi;  ed,  in  morte,  Scipione  Errico,  Giiolarao  Aleandri,  Nic- 
cola  Villani,  Sapricio  Saprici,  Agostino  Lampugnani,  Epimelio 
Theoroste,  Scipioa  Bastone,  Paganino  Gaudenzio,  Teofilo  Gallac- 

cinì,  Gauges  de'  Gozze,  Oldauro  Scippio,  e  1'  autore  della  Coltre 
ovvero  lo  Stigliani  shaljzato  ,  che  l'hanno  difeso  dalle  opposizioni 
dello  Stig'.iani.  Io ,  benché  non  possa  annoverarmi  tra  loro ,  non 
avendo  fatto  vedere  cos'alcuna  in  sua  difesa,  per  mezzo  delle  stam- 
pe, merito,  nondimeno,  averci  luogo,  avendolo  più  e  più  volte  di- 
feso in  voce.  Ma  che  dico  averlo  difeso,  se  quelle  composizioni  da 
loro  stesse  si  difendevano?  Chi  stima,  che  abbiano  mestier  di  di- 
fesa, mostra  o  di  non  intenderle,  o  non  conoscere  il  valore  di  quel 
grand'uomo.  Quelli,  che  hanno  scritto,  l'hanno  fatto  non  perchè 
l'Opera  avesse  bisogno  di  difesa ,  ma  per  mostrare  allo  Stigliani , 

che  non  mancavano  amici  in  morte  a  quell'ingegno,  che  cotanti 

n'  ebbe  mentre  egli  visse.  Per  la  medesima  cagione,  mi  son  mosso 
a  scriver  anch'  io.  E   benché  sia  stato  detto  tanto  dagli  altri,  che 

pare  non  resti  che  dire;  ad  ogni  modo  non  può  essere,  che  nel- 
r  àia  degli  scrittori ,  non  vi  sia  qualche  spiga  non  osservata  da 
loro.  In  materia  dell'  arte  ,  non  mi  piglierò  fastidio  di  discorrere, 
avendo  di  essa  discorso  cosi  dottamente  i  Signori  Aleandri,  Vil- 
lani, e  Sapricio,'  che  sarebbe  stimata  temerità  la  mia  in  volere  en- 
trare in  mezzo  di  tre  antagonisti  cosi  famosi.  Mi  fermerò  sola- 
mente sopra  la  seconda  censura  ,  nella  quale  non  mi  curerò  os- 
servare ogni  minuzia,  essendo  stato  fatto  da' tre  sopra  nominati  si- 
gnori ;  ma  solamente  quello,  che  mi  darà  materia  di  addurre  C08« 

non  addotte  da  loro. 

Daniello  Bartoli 

Ferrarese,  nato  nel  1608,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù,  m 

Nove]lara,nel  1G23.  Datosi  alla  predicazione,  corse  con  plauso 
i  pulpiti  d'Italia.  Una  delle  volte,  partitosi  di  Napoli,  per  con- 
dursi a  Palermo,  a  predicarvi  la  quaresima,  la  galera,  in  cui  era 
montato,  naufragò,  ed  egli ,  a  nuoto ,  dovette  salvarsi  nelF  Isola 
di  Capri,  lasciando  preda  delle  ondale  sue  prediche.  Ripescatele, 

nondimeno,  ma  guaste  e  malconce,  parte  con  esse,  parte  coll'a- 
iuto  della  memoria,  potè  fare  il  suo  corso  quaresimale  in  quel- 
la città.  Verso  il  1650,  fu  chi  amato  a  Roma,  per  iscrivere  la  Sto- 
ria della  Compagnia;  e,  senza  più  muoversi  di  quella  città,  at- 
torno a  cotesta  grande  opera  e  ad  altre  minori  spese  il  resto  di 

sua  vita,  ch'ebbe  termine  a'  13  Gennaio  del  1685,  Fu  scrittore 


indefesso  e  copioso.  Le  molte  sue  opere   vanno  divise  in  Isto- 
iiiCHE  e  di  Vario    argomento.   Scrisse  adunque: 

I.  Opere  Istoriche  (Della  Vita  e  Istituto  di  S.  Ignazio 
lib.  V;  DELLA  Storia  della  Compagnia,  di  Gesù,  cioè,  l'A- 

SiA,  Parte  T,  in  Vili  libri;  il  Giappone,  Parte  IP  in  VI; 

la  Cina,  Parti  III-'^,  in  IV;  L'Italia,  Parte  1*"  diìi.i/  Eu- 
ropa, in  libri  IV;  L'Inouii/ferra,  Parte  11^,  in  VI:  della 
Vita  di  P.  Vincenzo  Caraffa,  settimo  Generale  della 
C.  di  G.,  in  lib.  II;  Della  Missione  al  gran  Mogor  del 
P.  Ridolfo  Acquaviva  della  C.  di  G.,  sua  vita  e  morte 

ED    altri    quattro    COMPAGNI,     UCCISI   IN    ODIO    DELLA    FEDE 

IN  Salsete  di  Goa  ;  Deij>a  Vita  di  Roberto  Cardinal 
Bellarmino  ,  della  C.  di  G.  ,  in  libri  IV  ;  Della  Vita  e 
MIRACOLI  DEL  B.  STANISLAO  KosTKA  della  C.  di  G.,  in  li- 
bri II  ;  Della  Vita  di  San  Francesco  Borgia  ,  terzo 

Generale  della  C.  di  G.  in  libri  IVj  Della  Vita  del  P. 
Niccolò   Zucchi   della  C.   di   G.,  in   lib.   II. 

II.  Opere  di  vario  argomento  (La  Ricreazione  del  Savio, 
in  lib.  II;  La  Geografia  trasportata  al  Morale,  in  III; 
I  SIMBOLI  TRASPORTATI  AL  MORALE,  in  IV;  L'UCMO  AL  PUN- 
TO DI  morte;  l'Eternità  consigliera;  le -due  Eternità 
dell'  UOMO,  l'  una  in  Dio  e  l'  altra  con  Dio;  l'ultimo  e 

BEATO    FINE  DELL'uOMO;    I    PENSIERI    SaCRI;    LE    GRANDEZZE 

DI  Cristo;  L'Uomo  di  Lettere;  La  Povertà  contenta;  la 

Ortografia  italiana;  Il  Torto  ed  il  Dritto  bel  non  si 
PUÒ  dato  in  giudizio  sopra  molte  regole  della  Lingua 

ItaIìIana;  Del  Suono,  dei  Tremori  armonici  e  dell'udito, 
in  IV  tratlati;  Del  Giaccio,  in  II  trattati;  la  Tensione  b 
LA  Pressione. 


I. 


Morte  del  Padre  Antonio  Criminale  in  Rcmanancor. 

(Dall'  Asia,  lib.  IV). 

Il  padre  Antonio  Criminale,  che  quivi  appresso  ammaestrava  ne' 
divini  misteri  un  villaggio  da  lui  poco  avanti  battezzalo,  intesa  la 
venuta  de'Badagi  verso  Badala  e  Remanancor,  subitamente  v'accorse; 
e,  trovati  i  Portoghesi  in  punto  di  mettersi  in  mare,  increscendogll 
dei  cristiani  di  quelle  terre,  che  privi  di  difesa  e  di  scampo,   rìma- 
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neano  allo  sirazlo   rleVemJr^l,  pre^ò    il    Capitano,   di   cercar   se  v'era 

Juogo  a  patteggiare  e  comporsi  co'Badagi,  salve  almeno  le  vite  loro 

e  de'paesani:  ma  egli,  fermo  d'andarsene,  non  curò  altro  che  i  SUOi; 
#  terrazzani  si  procacciassero  quello  scampo,  che  meglio  sapevano.  E 
^ià  essi,  vedutisi  in  abbandono,  cominciavano,  chi  ne  aveva,  a  ri- 
fuggire alle  loro  barchette,  con  quel  tutto,  che  poteva  portarsi  del- 
la  famiglia  e  del  povero  avere:  i  più  valenti,  a  gittarsi  a  nuoto 
verso  gh  scogli  di  Cilao.  ch'erano  i  più  vicini,  lungi  a  men  di  due 
miglia  di  mare.  Il  maggior  pericolo  era  delle  donne  e  de'fanciul- 
li,  che  in  gran  numero  rimanevano;  e,  vedutisi   lasciati  alle  mani 
de* barbari,  empievano  l'aria  di  grida  e  di  pianti,  con  un  mise- 
rabil  discorri  mento,  senza  saper  dove  assicurar  la  vita  e  la  liber- 
tà. Il  Criminale  ,  che  dalla  risposta  del  Capitano ,  vedute  le  cose 
in  perdizione,  era  ito  alla  Chiesa  qui  vicina,  a  piangere  innanzi  a 
Dio  la  sciagura  di  quella  innocente  Cristianità:  indi,  tornato  a  soc- 
correrla, in  rappresentarglisi  quel  miserabile  spettacolo  di  tanti  ab- 
bandonati, che  chiedevan  per  Dio  mercè  e  non  la  trovavano,  for- 
temente s' intenerì;    non  per  quel  solo  danno  temporale,  che!  per- 
dendo la  libertà  o  la   vita,  ne  avrebbono;  ma  per  1'  eterna  salute, 
che  in  mano  de'Badagi  andavano  a  gran  rischio  di  perdere:  don* 
ne  e  fanciulli  la  maggior  parte,  e  troppo  deboli  a  sostener  le  mi- 
nacce e  i^  tormenti,  che  loro  darebbono,  per  tornarli  al  Gentilesi- 
mo. Perciò,  facendola  da   buono  e   leal   pastore,  che  dà  Tanima  sua 

per  la  sua  greggia,  dove  fuggendo  anch'  egli  co'  Portoghesi,  che 

l'esortavano  a  non  trascurare  la  sua  vita,  per  quella  degl'Indiani, 
avrebbe  potuto  sicuramente  camparla;  volle,  anzi,  rimanerne  in  pe- 
ricolo, e  salvare  quanto  per  lui  si  potesse  le  anime  commesse  al- 
la sua  fede.  Cosi  rimaso,  e  dandosi  da  per  tutto,  dov'erano  di  que' 

meschini,  a  raccordar  loro  con  parole  di  spirito,  quale  a  sì  gran 
bisogno  sì  richiedeva,  la  costanza  nella  santa  Fede  fino  alla  morte 
e  la  mercede  della  vita  eterna  ,  con  che  Iddio  la  ricambierebbe  ; 
in  un  medesimo  aiutava  a  rifuggire  alle  navi  quanti  più  fanciul- 
li e  donne  poteva.  E  perchè  buon  numero  se  n'erano  adunati  nel- 

la  chiesa,  colà  si  rivolse:  quando  i  Badagi,  che  gìk  erano  in  quan- 
tità da  non  temere  dei  nemici,  calaron  battendo;  altri  ad  attra- 
versare i  passi,  altri  in  cerca  de'  nascosi,  i  più  al  mare,  dov'  era 
la  pressa  de'  fuggenti.  Né  i  Portoghesi  furon  sì  presto  a  raccor- 
si  ,    0   a  dilungar  dal  lito  le  navi  ,    che  sei  di  loro  non  ne  fosser 

feriti  di  sì  mal  colpo,  che  tre  quasi  incontan-nte,  indi  a  poco  al- 
tri due,  ne  morirono.  Intanto,  il  Padre  Antonio  s'udì  appresso  un 
gran  calpestio;  e,  vólto  indietro,  poiché  vide  esser  nemici,  che  gli 
venivan  sopra,  si  mise  con  le  ginocchia  a  terra,  e  con  le  braccia 
e  con  gh  occhi  alzati  vei-so  il  cielo  ,  in  atto  non  tanto  d'  aspet- 
tar la  morte,  rome  d'invitarla.  Ma  i  barbari,  fermatisi  un  poco  a 
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mirarlo,  con   isfupore  di'  quell'atto,  che  loro  parve  da  uomo  d'ani 
niO  forte,  non  solo  non  gli  nocquero ,  ma  uno  d'  essi  il  rilevò  in 
piedi,  e  passarono.  Indi  a  poco,  una  nuova  turba  di  Badaci  il  so- 
praggiunse;  ed  egli,  nel  medesimo  atto  di  prima,  si  presentò  incon- 
t,^  alle  loro  armi:  e  questi  altresì,  come  i  primi,  il  passarono  se 
non  che  uno  d'essi  gli  tolse  di  capo  la  berretta  ;  non  altro    Pa 
reva  che  Iddio  godesse   di  veder  replicare   più  volte  al  suo  servo 
quella  s    pronta  offerta,  che  gli   facea  della  sua  vita.  Ed  era  e7li 
non  moto  lontano  dalla  chiesa,  quando  i  terzi  gli  furon   sopra- 
ed  egli  la  terza  volta  ginocchioni  e  nell'atto  di  prima,  si  acconJ 
né.  Allora,  un  certo,  che  ad  un  cotal  velo,  che  portava  avvolto  al 

capo  in  guisa  di  turbante,  si  crede  che  fosse  Saracino,  gli  cacciò 
un  asta  per  lo  fianco  sinistro;  e,  intanto,  i  compagni  taglfarono  in 
pezzi  un  ferventissimo  cristiano,  che  gli  veniva  appresso!  battezzato 
a  lui,  e  adoperato  in  ammaestrar  ne'Misteri  della  Fed  i  fanc  uL 
li.  Altri  furono  sopra  il  Padre  ,  e  in  guisa  di  ladroni  si  diedero 
a  spogliarlo;  ed  egli,  senza  né  risentirsi  della  ferita,  n  tu  bar^i 
di  quella  violenza,  come  di  propria  volontà  desse  lo  o  la  sua  v^ 

am  olii  a  trargliela.  Poscia  gli  stracciarono  la  camicia  in  dosso  e 
portandone  i  pezzi  e  schiamazzando,  per  allegrezza,  se  ne  elTarl 

e  11  furore  il   portava,  ad   altre  parti.  Il   sant'uomo  s'inginOCChiò 

mOO  d  Offrire  il  sacrificio  della  sua  vita,  dove,  la  matina^d  quei 
medesimo  dì,  avea  nella  Messa  offerto  a  Dio  quello  del  suo  F%Zt 
b.  tutto  grondante  d,  sangue,  e  a  passi  deboli  e  scarsi   perchè  o- 

mn^.TZT^  'T''  '''-'  ''  ^'^^^^'  ^^  "-  ^'^  fu 'conceduta 
uellu,^a  consolazione,  a  cagion  d'altri  nemici,  che  il  raggiun- 

ero  e  il  ferirono  di  due  lanciate,  l' una  sopra  le  spalle,  f  altra 

lTnn\:r'\^f   ^"^^^^^  '^''^  sulle%inocchPia,;\;aboc-' 
Rli  con  ;   ^  !,?^^''^^^'''  ^^«^^  palpitante,  il  finirono,  spiccando- 

teme  cc^h^^^H  n  '"'"^'^^''^  1^  ^^«^^^^  la  quale,  levata  in  un'asta, 
onT'ii        L    /t ''^^'^"  insanguinata, che  dicevamo,  inalbe- 

«onato),  a  veduta  e  scherno  ae'  Portoghesi  (1). 
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n. 

Usanza  degli  abitanti  di  ósttlia 
(Dalla  GBoaRAKU  trasportata  al  morale). 

Vita  non  trovo  nò,  con  più  ozio,  piti  occupata,  né,  con  più  sta- 
bilità, più  vagabonda,  né,  con  più  innocenza,  più  avida  e  predatrice 
de'beni  altrui,  di  quelLo,  che  lunga  parte  dell'anno  menavano  gli 
abitatori  d'Ostilia  (raccordata  da  Plinio,  Lìb.  XXI,  cap.  12);  terra 
antichissima  su  le  rive  del  Po.  Questi,  al  primo  muovere  e  fiorir 

della  primavera  ,  tratte  fuori  certe  loro  ampie  barche  e  piatte , 
racconci avanle  a  gran  cura,  spalmavanle,  e,  con  odorosi  profumi, 
spentone  ogni  puzzo,  ogni  reo  fiatore,  le  fornivano  di  ciò  eh'  era 
mestieri  ad  un  lungo  viaggio:  il  che  fatto,  sopra  esse,  cariche  di 
nuU'altro,  che  per  tutto,  in  su  l'orlo  alle  sponde,  un  beli'  ordiae 
a'alveari,  con  entro  a  ciascuno  il  SUO  sciame,  mettfìvansì  terrà  ter- 
ra,  a  remi  lento  lento  battuti,  per  su  il  Po  contr'acqua:  e  le  api 

in  calca,  via  da  lor  vuoti  melarii,  gettandosi  sopra  le  campagne, 
the  air  una  e  all'  altra  sponda  di  quel  tutto  dolizioso  re  dei  fiu- 
mi soggiacciono,  uscivano  a  foraggiare:  e,  quindi,  al  legno,  per  lo 
SUO  poco  andare,  non  mai  guari  lontano,  tornavansi  cariche  delle 

innocenti  loro  prede,  in  ottima  cera  e  m«le.  Dove  in  prati  erbosi, 
in  giardini,  in  pomieri,  in  campagne  variamente  fiorite  si  avveni- 
vano, il  nocchiere  dava  fondo  lungo  esse,  e,  tutt(^  in  pensier  di  nul- 
la, stavasi  al  rezzo  di  quelle  annose  querce,  di  quegli  altissimi 
pioppi,  che  rivestono  e  ombreggiano  le  belle  rive  del  Po:  e  le  va- 
lenti pecchie  per    tutto    intorno    spargevansi  a  predare  ,  tanto  nel 

lavorio  più  allegre,  quanto  più  v'era  che  lavorare.  Poi  stanche,  i- 
vi  medesimo,  in  su  1'  orlo  dell'acque,  imbagnarsi,  sbrattarsi,  pulir- 
si com'elle  sogliono,  animaluccio  mondissimo:  e,  all'imbrunire,  tut- 
te ricogliersi  dentro  a'ioro  alvei  fino  a  passato  il  freddo  e  l'oscu- 
rità della  notte.  Cosi  andate  le  navi  delle  giornate,  a  lor  piacere, 
contr'  acqua ,  prendean  la  volta  indietro ,  e  lasciavansi  giù  per  la 
contraria  riva  portare  passo  passo,  fino  a  vedere  le  foci  del  Po: 
indi,  ripigliavano  il  montar  come  dianzi:  e  ciò  fino  a  tanto  che,  dal 
carico  delle  cere  e  del  mele,  chele  mettea  più  sott'acqua,  gli  spe- 
rimentati nocchieri  avvisavano ,  gli  alveari  oramai  esser  pieni  :  e 

allora,  festegglantl,  tornavansi   alla  lor  terra,  ricchi  di  quella  dolCS 

mercatanzia,  che  il  guadagnarla  era  costo  loro  non  altro,  che  uu 
sollazzevole  diportarsi. 


III. 

La  pazzia  di  molti,  che  vogliosi  di  parer  dotti,  si  pubblicano 

con  le  stampe  ignoranti. 

(DaU'UoMO  DI  Lettete,  Parte  II*). 

Queir  insaziàbile  non  dirò  voglia,  ma  rabbia,  che  si  ha  di  pub- 
blicarsi al  mondo,  volesse  Dio  ,  che  assottigliasse  così  Tino-egno, 
come  aguzza  la  penna,  sicché  tanto  crescessero  le  scienze  in  peso, 
quanto  crescono  in  numero  i  libri. 

Appena  abbiamo  messo,  nel  nido  d'una  scuola,  il  fior  delle  pri- 
me piume  al  cervello,  e  già  ci  pare  d'essere  non  che  Aquile,  ma 
Mercurii  coli' ali  in  capo.  Appena  in  noi  s'è  accesa  una  scintilla 
d'ingegno,  e  già  con  le  stampe  vogliamo  rilucere  come  Soli,  e  farci, 
con  istrana  ambizione,  maestri,  prima  d'essere  compiutamente  sco- 
lari. Ogni  pensiero,  che  concepisce  la  mente,  ci  par  degno  di  par- 
toiirsi  alla  luce,  e  ancorché,  molte  volte,  egli  sìa  niente  più,  che  Ri- 
diculus  Mus;  in  ogni  modo,  chiamiamo  la  stampa,  che  ne  sia  la 
Lucina,  e  lo  ricolga,  e  non  che  vivo,  ma  immortale  lo  serbi.  Le 
Eanzare,  le  mosche  ,  i  grilli  del  nostro  capo  ,  oi  pajono  meritevoli 
d'essere  imbalsamati,  come  quell'Ape  nell'elettro,  e  isposti  aliavi- 
sta  e  all'ammirazione  del  mondo.  Cosi 

Tenet  insanabile  niultos 
Scribendi  cacoethes;  et  aegro  in  corde  senescit. 

Felici  le  lettere,  se  ancor  i  libri  avessero  il  loro  inverno;  e,  come 
a  gli  alberi  ogni  anno  cadono  dopo  l'autunno  le  foglie,  i  fogli 
alla  maggior  parte  di  questi  cadessero.  Il  mondo  con  ciò  sarebbe 
tanto  pili  savio,  quanto  avrebbe  in  minor  numero  maestri  d'erro- 
ri, e  oracoli  di  bugie. 

Quanti  libri  3Ì  vengono  alle  mani,  che  portano  in  fronte  Inscrtp^ 
tiones,  propter  quas  vadimonium  deseri  possiti  In  leggere  le  su- 
perbe promesse  de' loro  titoli,  vi  verrà  su  la  lingua,  o  quel  verso 
d'  Orazio 

Quid  dignum  tanto  feret  hic  promissor  hiatu? 

p  quello  scherzo,  con  che  Diogene  si  burlò  della  gran  porta  d'un 
|piccol  Castello,  con  dire:  Chiudete  la  porta,  se  non,  il  Castello  vi 
fuggirà  per  essa,  e  vi  lascerà  senza  patria;  nò  casa. 
Corrono  impazienti  1'  occhio  e  la   mano ,    questa   a   svolgere  ,  o 
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quello  a  legger  le  carte,  At  cum  intraveris  {Dìi  De  -eque)  qiiam  ni- 

hil  in  medio  ini^eniss  ?  Un'  Africa,  che  d' intorno  ha  le  rive  ame. 

nissime  ,  dentro  una  gran  parte  è  sterile  arena   e  nudi  diserti  di 

sabbia.  Il  primo  foglio  riesce  come  quel  celebre  velo  di  Parrasio 
dipinto  in  modo  ,  che  sembrava  coprire  una  pittura  ;  onde  Zeuai 
ingannato,  Flagitavit^  tandem  remoto  linteo  estendi  picturam  ;  ma 
in  fatti  altra  pittura  non  v'  era,  che  il  velo  ingannatore  degli  oc- 
chi, con  le  bugie  del  pennello.  Cosi  riesce  ancor  qui  vero  il  det- 
to di  Seneca:  Speciosa  et  magna  cantra  visentibus ,  cum,  ad  pori' 
dus  revocata  sunt,  fallunt.  Ingannano  raolte  volte  i  libri  così  co- 
me le  mela  di  Sodoma,  che  belle  in  faccia,  altro  non  hanno,  che 
r  ipocrisia  del  parere,  perchè  dentro  sono  cenere  e  fumo,  e  in  a- 

prirsi  svaniscono  in  nulla  :  Si  qua  illic  poma  conantur  (disse  Ter- 
tulliano), oculis  tenus^  caeterum  contacta  cinerescunt. 

Gran  compassione  in  vero  merita  un  uomo  di  lettere,  che,  met- 
tendosi avidamente  intorno  ad  uno  di  questi  libri,  che  altro  non 
hanno,  che  prospettive  e  apparenze,  truova  essere  una  nuvola  di- 
pinta quella,  ch'egli  credeva  una  ricca  Giunone,  e,  in  vece,  di  trar- 
ne*! tesori,  ch'egli  aspettava,  vede,  che  più  gli  costa  il  suo  libro 
col  tempo,  che  inutilmente  spende  in  leggerlo ,  che  non  gli  costò 
CO*  danari  della  compera  ,  che  ne  fece.  Vi  pesca  dentro  giorno  e 
notte,  finché  con  un  Nihil  cepimus  l'abbandona.  Vola  coU'ingegno 
curioso    all'apparenza  di  qualche  pellegrino  pensiero,   di  qualche 

macchina  di  discorso  ;  ma,  come  gli  uccelli,  che  volavano  all'  uve 
dipinte  di  Zeusi  ;  se  famelico  ci  venne,  digiuno  se  ne  parte. 

O  a  quanti  Scrittori,  che  più  d'  una  volta  hanno  fatto  gemer  i 
torchi,  si  potrebbe  ripetere  quel  verso  d' Ausonio 

Utilius  dormire  fuit,  quam  perdere  somnum  —  Atque  oleum. 

Hanno  vegliato  i  miseri  molte  notti  per  lavorare  un  libro ,  che 
metterebbe  il  sonno  a  quanti  lo  leggono,  se  lo  sdegno,  che  sento- 
no contra  l' autore,  non  li  tenesse  svegliati.  A  quanti  libri  potreb- 
be, sotto  il  titolo,  che  portano  in  fronte,  scriversi  il  nome,  con  che 

il  2uazo,  Dottore  Spa^nuolo,  chiama  un' Isoletta  deserta,  dove  ap- 
prodando, nella  navigazione  dell'Indie,  non  trovò  né  pur  erba,  non 

che  altro  sostentamento  per  viverej  perciò  le  pose  questo  per  nome, 
Nolite  cogitare  quid  edatis.  E  pure  (siccome  ingegnosamente  li  chia- 
mò S.  Ambrogio)  i  libri  sono  i  porti,  dove  l'animo  non  solo  dalla 

tempeste  alla  quiete,  ma  dalla  povertà  all'  abbondanza  si  ricovera. 

Ma  eccovi  tre  sole  delle  molte  ragioni,  onde  avviene,  che  tanti  li- 
bri inutili  e  vuoti  d'ogni  bene,  si  stampino. 

1.  Pare  ad  alcuni  di  non  far  nulla,  se  fanao  solo  un  libro.  Voglio- 
no essi  soli  fare  una  libraria. 
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Hinc,  oblita  modi,  millesima  pa^^ina  surgit 

Omuibus,   et  crescit   multa   damnosa  papyro. 


Cento  volumi,  di  mille  carte  l' uno,  figliuoli  d'un  solo  ingegno,  parti 

d'una  sola  penna,  questo  ne  fa  andare  altieri  e  gonfi.  E  pure,  la  glo- 
ria e  la  fama  non  si  dà  al  numero  ,  ma  al  peso  de'  libri.  Perchè 
quante  volte,  in  un  fiume  di  parole,  non  v'è  una  gocciola  d'inge- 
gno, e,  in  un  mar  d'inchiostro,  non  v'è  una  perla,  e,  in  una  selva 
di  carte,  non  v'è  un  ramo  d'oro?  Tutta  l'opera  sia  di  cento  volu- 
mi, potrà  dire  come  l'Eco  d'Ausonio  : 

Aeris  et  linguae  sum  filia,  mater  inanis 

Judicii,  liug-uaai  quue  sine  mente  gero. 

Sicché  miracolo  di  rara  pazienza  in  chi  legge  è,  se gittando  il  libro, 
iion  dice  all'  autore  che  lo  scrisse,  quello  di  Marziale  : 

Vis,  garrule,  quantum 
Accipis  ut  clames,  accipere  ut  taceas  ? 

I  libri,  come  diceva  Domizio  Pisene  riferito  da  Plinio,  Thesauroi 
oportet  essey  non  libros.  Ogni  parola  dovrebb'essere  una  perla,  ogni 
carta  un  giojello  :  sicché  chi  legge ,  si  facesse  in  un'  ora  ricco  di 

quello,  che  noi  abbiatuo  raccolto  iu  di-ci  anni. 

Ahi  dove  sei  tu  andata,  preziosa  usanza  ed  età  fortunata,  quando  il 
mele  delle  scienze  si  metteva  nelle  cere,  sopra  le  quali  con  uno  stilo 
era  costume  di  scrivere?  Quanto  più  lento  andava  il  ferro  in  iscol- 
pirvi  le  parole,  ritardandolo  la  tenacità  della  cera  ,  tanto  più  vi  si 
fermava  «opra  il  pensiero,  e  le  cose  uscivano  più  esaminate.  Ora,  le 
penne  ci  portan  di  volo  le  parole  dalla  mano  ,  e  i  pensieri  dal  capo  : 
e  quelle  e  questi  tanto  più  leggieri,  quanto  meno  pesati.  Quel  van- 
tatore soldato  del  Comico,  che  diceva  , 

Ego  hanc  machaeram  mihi  consolari  volo, 

Ne  lamentetur,  neve  aninium  despondeat; 
Quia  jam  pridem  feriatam  gestitem  : 

Esprime  vivamente  il  prurito,  che  molti  hanno  di  scrivere,  e  scriver 
molto,  quasi  per  consolare  le  loro  penne,  che  si  lamentano  di  starsi 

oziose  ne'  calamai ,  senza   sputare  ,  iu  men  che  non  V  ho  detto  ,  un 
libro. 

Non  è  il  molto  quel,  che  s'apprezza,  è  il  buono.  I  libri  sono  come 
le  anime,  la  cui  grandezza  non  si  misura  dalla  mole  del  corpo  ,  ma 
*liilla  nobiltà  degli  spiriti.  E  verissimo  è  l'uforismo  del  grande  Ago- 
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stino.  In  m,  qiiae  non  mole  magna  smif,  idem  est  esse  majus ,  qnod 
melius.  Sieno  pur  vasti  di  mole  i  sassi  de'  monti ,  un  diamante, che 
pur  non  è,  disse  Manilio,  se  non  Punctum  laptdis,  tanto  vince  quelli 
in  pregio,  quanto  essi  lui  avanzano  in  mole. 

Se  aveste  a  favellare  ad  un  consesso  di  cento,  i  più  ingegnosi  i 
più  dotti  del  mondo,  votereste  loro  negli  orecchi  ciò,  che  vi  corre 
sii  la  lingua,  senza  scelta,  senza  ripulimento,  e  molte  volte  senza 
sustanza  e  senza  ordine?  0,  anzi,  non  v'ingegnereste  di  parlare,  non 
solo  rose,  come  anticamente  dicevano,  ma  perle  e  oro?  e  voi  aon 

V  accorg-ete,    che    colle   stampe   parlate    non   a   cento  ,   o   a   mille,  ma 

a  tutti  i  savj  del  mondo,  che  voglion  leggervi  e  udirvi  f  Dunque, 
perchè  non  fate  come  Focione  ,  che  chiesto  ,  perchè  si  stesse  una 
volta  si  profondamente  pensoso,  rispose  :  Che  dovendo  favellare  in 
pubblico  a  gli  Ateniesi,  andava  ricercando  le  parole  ad  una  ad  una 

tutte,  ed  esaminandole,  per  vedere  se  alcuna  ve  ne  fosse,  che  tra. 
lasciar  si  dovesse.  Laudato  ingcntia  rura^  disse  il  Poeta,  Exiguim 
colilo.  Onorate  i  volumi  giganti  d'altrui  ;  ma  non  vi  curate  tanto 
d'imitarli  nella  mole,  quanto  di  vincerli  nel  valore.  Scrivete  un  solo 
buono,  ma  che  vaglia  per  molti.  Un  solo  di  cui  possiate  dire,  co- 
me Cerere  della  sua  unica  figliuola, 

Numeri  damnum  Proserpina  pensat. 

2.  L'  altra  origine  dell'infelice  successo  de'  libri  è  il  prendere  a 
trattar  materia,  a  cui  non  si  ha  pari  l'ingegno.  M' è  riuscito  lo 
scrivere  un'ottava,  o  un  epigramma,  e  già  mi  par  che  mi  chiamino 
i  Poemi  Eioici  e  le  Tragedie. 

Non  ideo  debet  pelago  se  credere,  si  qua 
Audet  in  exiguo  ludere  cymba  lacu. 

Che    Ercole    intraprenda   la   conquista   de*  Cieli   e     voglia   farli  a 

forza  suoi,  non  ha  maraviglia.  Già  si  provò  con  essi,  e  sa  quanto 
pesano. 

Et  posse  caelum  viribus  vinci  suis 

Didicit  ferendo. 

Anche  voi  misurate  le  vostre  spalle  col  peso ,  e  dove  potrete  dir 
Par  oneri  cervix^  addossatevi  la  carica,  e  ne  riuscirete.  Prudentia 
hominìs  est ,  disse  San  Girolamo,  nosse  mensuram  suam  nec  im- 
peritiae  suae  orhem  testem  facere.  Si  dee  unire  Argo  con  Briareo, 
sicché  non  s'abbiano  ceato  mani  pronte  allo  scrivere,  se  non  slian- 

no  ancora   nell'intelletto   cent' occhi   aperti   all'intendere.   Un  graa 

campo  d'un  nobile  argomento  non  vi  solletichi  gli  spiriti,  sicché 
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la  voglia  di  correrlo  vi  faccia  dimenticare ,  che  non  avete  ali,  né 
forza  per  farlo.  Abbassate  le  troppo  ardite  penne,  che  vi  portano, 
alla  caduta  piuttosto,  che  al  volo,  e  fate 

Sì  com'  il  cicognin,  che  leva  V  ala 
Per  voglia  di  volar,  e  non  s'  attenta 
D'  abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala. 

Ma  di  questo  mi  resta  a  favellarne  in  altra  occasione  piii  avanti. 

3.  La  terza  cagione  del  farsi  piii  sconciature,  che  parti,  è  dal  vo- 
lerli per  impazienza  partorire  prima  d'averli  compiutamente  for- 
mati. Non  si  oda  il  precetto  d'Orazio 

Nonumque  prematur  in  annum. 
Membranis  iritus  positis,  delere  llcebit 
Qucd  non  edideris.  Nescit  vox  missa  reverti. 

Non  è,  poi,  maraviglia,  se  funghi,  nati  in  un'ora,  marciscono,  in  due; 
e  riescono  le  nostre  composizioni,  diceva  Platone,  come  que'famoai 

Orti  d'Adone,  Qui  subito  et  die  uno  nati  celerrime  pereunt, 

Acatarco  era  un  Pittore  ,  a  cui  non  bastavano  tutte  le  tele  di 
Grecia,  tutti  i  colori  d'  Oriente.  Compiva  egli  più  velocemente  i  ri- 
tratti nelle  sue  tavole ,  che  il  Sole  V  Iridi  nelle  nuvole.  Ma  che  ? 
Figure  erano  quelle,  che,  appese  in  ogni  vii  luogo  e  isposte  senza 
riserbo,  non  viveano  più  che  gli  uomini  seminati  da  Cadmo. 

All'incontro,  Zousi ,  che  in  partorir  l'opere  sue  era  più  tardo 
degli  elefanti ,  e  non  dava  botta  di  pennello ,  che  non  la  richia- 
masse ad  un  critico  esame;  meritò  quell'eternità  di  gloria,  a  cui 
sola  disse  che  dipingeva.  I  più  savj  uomini  sono  stati  coli'  opere 
de  loro  ingegni  più  severi.  Il  sapere,  che  doveano  essere  non  lette 

solo,  ma  esaminata  da  uomini  di  gran  sapere,  gli  faceva  dire  con 

Plinio  giovane;  Nihil  est  curae  meae  satis.  Cogito  quam  sit  ma- 
gnum  dare   aliquid  iti  mamts  homìnum:  nec  persuadere  mihi pos- 

sum  non  et  cum  multis  et  saepe  tractandum,  quod  piacere  et  sem- 
per  et  omnibus  cupias. 

E  tanto  basti  aver  detto  di  quei,  ohe,  mal  forniti  d'ingegno,  pren- 
dono a  scrivere  suggetti  difficili,  oltre  le  forze  del  lor  sapere.  Or, 
non  debbo  tralasciare  certi  altri,  che,  male  usando  l'ingegno,  di  che 
8on  ricchi,  consumano  sé  e  lo  studio  altrui,  intorno  a  certe  inu- 
tili materie,  Quas  neque  scire  compendium  (disse  Arnobio),  neque 
ignoì^are  detrim,entuni  est  ullum. 
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IV. 


X'  orecchio. 
(Dal  Trattato  IV  del  suono,  de'  tremori  armonici 

E  DELL'  udito). 

Quelle  due,  che  ci  spuntano  fuori  del  capo,  e  chiamansi  propria- 
mente A  wr/cw/ac^  unite  con  un  tenacissimo  Xe^amm^o  all'osso,  che 
sta  lor  dietro,  e,  per  la  straordinaria  sua  durezza,  è  cognominato 

Petroso;  ancorché  conferiscano  in  gran  maniera  air  udito,  col  suo- 
no, che  raccolgono  e  ,  per  entro  la  cavità  loro  ,  come  per  fosse  e 
canali  il  derivano  ad  entrar  dove  de'  far  la  sua  prima  operazione 
del  battere  la  membrana  del  timpano:  non,  però,  sono  cosi  stret- 
tamente richieste,  che  uccelli,  e  pesci,  e  serpenti,  e  mille  altri  ani- 
mali, che  ne  SOn  privi,  non  odano  quanto  è  lor  bisogno;  senza  po- 
tersene imputar  difetto  di  manchevole  alla  natura,  come  stata  cou 

essi  misera  e  scarsa  di  cosa,  che  loro  si  convenisse. 

D'esse,  dunque,  non  voglio  intertenermi  con  Aristotile  a  discor- 
rerne; ma  inviarmi  dentro  alle  cavità  dell'  osso,  per  quel  foro  eh- 

chiamano  il  condotto  Acuatico,  cioè,  Uditore.  Egli  è  angusto,  e  Ves- 
sarlo vale  a  dar  tanta  più  foga  al  suono ,  quanto  più  il  ristrigne. 
Non  va  piano  nel  capo,  ma  sale  un  poco,  acciocché  più  agevol- 
mente ne  scoli  e  discenda,  se  cosa  vi  scaturisce,  o  v'entra,  clu- 
possa  apportar  noja,  o  danno:  e,  in  fatti,  ne  scaturisce  e  geme,  fin 
dalla  cima  d'esso,  un  umor  tenace  e  vischioso,  che,  non  istagnan- 
do  ivi,  ma  discendendo.  La  le  sue  non  ispregievoll  utilità.  Egli  tra- 
suda da  certe  menomissime  ghiandoline,  nelle  quali  il  sangue,  in 

passando,  dipon  quella  morchia  ,  perchè  serva  di  vischio  da  rite- 
nere qualunque  bestiuola  entrasse  a  voler  nidificare  in  quell'al- 
veario,  il  cui  mele  è  cosa  amarissima,  né  ha  di  mele  altro   che  il 

colore.  E  proviamo,  che,  se  talvolta  una  pulce  vi  s'impania,  tal  è 

li  remore  che  ci  fa  in  capo,  con  quel,  si  può  dire,  insensibile  suo- 
no, che  fanno  quelle  sue  gambucce,  nell'atto  del  dimenarle,  per  li- 
berarsi da  quella  pegola,  da  cui  si  truovano  prese,  che  ci  sembra 
un  fracasso  di  troppo  maggiore  scommovimento,  ch'egli  non  è.  Dal 
che  tragge  una  non    irragionevole    congettura ,    dell'  ingagliardire 

che  fa   il  suono  In   quel  canale:   appunto,  come   poc'  anzi  vedemmo 

avvenire,  nella  spelonca  di  Dionigi.  E  forse  ancor  perciò  questa 
speionchetta  acustica  dell'orecchio,  come  pur  quella  grandissima 

di  Siracusa,  non  va  sempre  diritta,  ma  con  qualche  obliquità:  il 
che  truovo  da  uomini  dotti,  ma  non  so  quanto  bene,  attribuito  ad 

una  tal  provvidenza  della  natura,  eh'  è,  ovviare  (dicono)  il  danno, 
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che  seguirebbe  alla  membrana  del  timpano  ,  se  il  suono  entrasse 
a  ferirla,  come  il  bersaglio,  per  linea  retta.  Io,  all'incontro,  credo, 
questo  canale  esser  tirato  ad  arte  un  po' traverso,  per  aggrandire 
il  suono,  multiplicandone  le  riflessioni,  come  abbiam  detto  farsi 
ne' torcimenti. 

Né  sarà,  spero,  inutile  ad  aversi  un' altra  sperienza,  in  pruova 

deiracutissimo  sentire  e  risentirsi,  che  fa,  ad  ogni  leggier  moto 
la  pelle,  di  cui  è  vestita  questa  prima  via  del  foro,  che  porta  il 
suono  air  esterior  membrana  del  Timpano.  Chiudetevi  amendue 
di  orecchi  con  le  punte  di  due  dita  ,  e  ne  seguirà  subito  il  sen- 
tirvi rintronar  dentro,  come  udiste  il  rimbombo,  che  suol  venire  da 
una  grossa  campana,  quando  non  è  più  tirata,  e  pur  se  ne  con- 
tinua il  vibrarsi  e  dar  certi  come  colpi  di  suono,  e  rombi  inter- 
rotti. Provatevi  di  nuovo  al  medesimo  turar  de  gli  orecchi,  ma  con 
qualunque  altra  materia  morta,  come  a  dire  cotone,  lana,  pezzuo- 
la: non  ve  ne  seguirà  quel  romore  in  capo.  Adunque,  non  è  vero, 

che  si  cagioni  dal  bollimento,  o  dal  i-ingorgamento  de  gli  spiriti, 

che  ci  frullano  in  testa,  e,  turati  gli  orecchi ,  non  truovano  come 
sfogarsi  ;  e,  rinvertendo  ,  facciano  quel  tumulto.  Perocché,  se  ciò 
fosse,  avrebbe  a  seguire  qualunque  fosse  la  materia  che  li  tura:  ma 
dell'operarlo  solamente  le  dita,  n' è  cagione  il  bollir,  che  ci  fanno 
in  corpo  gli  spiriti,  con  un  per  altro  a  noi  insensibile  movimento, 

ma  sensibile  alla  pelle,  che  veste  il  canale  acustico,  mentre  pre- 
mendola il  dito  col  turarne  l'entrata,  le  imprime  quel  tremore,  che 
in  esso  fanno  gli  spiriti,  e  ne  aggrandisce  il  romore,  come  diceva- 
mo farsi  dall'estrinseco  sbattersi  della  pulce. 

V. 

L'  aria  compressa   nel  ff t'ardo  ,   se  un  calore  esirinsero  ne  r'mforzcx. 
la  virtù  elastica,  scoppia,  fracassa  e  tuona. 

(Dal  Trattato  I  del  giaccio  e  della  Coagulazione). 

A  due  differenti  maniere  di  cagioni  e  d'effetti,  può  ridursi  quel- 
l'impeto e  quella  mirabile  gagliardia,  con  che  l'aria,  violentemente 
serrata  e  compressa  dentro  al  giaccio,  vince,  or  in  tutto,  or  in  parte, 
secondo  il  poter  che  ne  ha,  la  resistenza,  che  le  vien  fatta  al  po- 
tersi distèndere  quanto  richiede  lo  stato  della  sua  rarità  naturale. 

Primieramente,  dunque,  se  l'aria,  nell'  addensarsi  dell'acqua,  vi 

si  trovò  chiusa  dentro,  circoncinta  e  premuta  da  un  az'gine  di  diac- 
cio, di  tanta  mole  in  grossezza  e  di  tempera  così  dura,  che  il  pun- 
tar SUO  non  le  vaglia  ad  uscirne  e  liberarsi  da  quella  violenta  com- 

Tallarigo  ed  Imbriam.—  (reatom.  lini.  —  Voi.  IH.  Zi 
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pressione;  se  avvien,  poscia,  che  una  seconda  violenza  le  si  aggiun- 
ga ab  estrinseco  dall'  azion  d'  un  calore,  che  vaglia  a  rallentarne  le 

partì,  e  distenderle  col  rarefarla,  ell.i  da  que'  due  patimenti  pren- 
de una  gagliardi  a  di  momento  superiore  alle  forze  della  resistenza, 

\  che  la  teneva  compressa:  e,  come  il  fuoco  delle  mine,  urta  per  ogni 
verso,  e  di  ciò,  che  l'era  d'ostacolo  a  sfogarsi,  fa  pezzi,  e  gli  sca» 

''  glia  eziandio  lontanissimo  :  e  ne  potrà  seguire  uno  scoppio  si  spa- 
ventoso, che  non  v'  ha  tuono  di  nuvole,"  che  gli  si  agguagli. 

Un  di  questi  smisurati   massi   e  saldezze  di  giaccio  ebber  vicino 

alla    lor  nave  una  muta    di  quegli    Olandesi,  che  navigarono  alla 

,  nuova  Zembla,  e  più  alto.  Era  quel  giaccio  ottanta  piedi  sott'  ac- 

I  qua,  e  con  sedici  le  soprastava.  La  forza  del  Sollione,,  che  allora 

faceva,  (benché  in  tanta  elevazione  di  polo  non  salisse  molt'alto  su 

l'orizzonte),   bastò   a   rinfoi^ZLire   la   naturai   virtù   elastica   dell' ari;i 

chiusa  in  quel  giaccio,  per  sì  gran  modo,  che,  a  dieci  d'  Agosto,  scop- 
piò terribilmente  sotto  e  sopr' acqua:  e  tal  fu  Timpetc,  nel   fracas- 
sar che   fece  quel  gran   corpo  di   giaccio,   che,  per  quanto  poterono 
!  giudicare  dall'  occhio,  i  pezzi,  in  che  il  fiaccò  e  '1  diruppe,  furono 

ben  quattrocento,  che  tutti  galleggiavan  sul  mare.  Di  somiglianti 

scoppi  e  fracassamenti  era  continuo  il  sentii-jie,  da  ogni  parte  di 
Hueì  mare  gelato,  al  digiacciarsi:  e,  ancorché  da  molte  miglia  lon- 
tano, era  così  orribile  il  rintronar  che  facevano,  che,  tra  per  esso, 
e  per  lo  cozzarsi  di  quelle  montagne  di  giaccio  notanti,  solea  dirne 
il  Capitano  d'una  di  quelle  navi,  essergli  paruto,  che  il  mondo  sub- 
bissasse. 

(Expertm.  nova  de  condensai,  aeris  per  solimi  frigus).  Ciò,  che  la 
rarefazione  operò  in  questo  corpo  di  giaccio  ,  il  Boyf.e  vide  farsi,  ;i 

1    forza  di  condensazione  dell'  aria,  operata  dal  giaccio,  in  un  vaso  di 


vetro.   Questo  avea  il  corpo  ritondo  e  non  troppo   lungo  il  collo  : 

egli  l'empiè  d'acqua  comune,  fino  a  rimanerne  vuote  tre  dita  grosse, 

nella  sommità  del  collo,  fatto  finire  in  acuto,  per  chiuderlo  e  sigil- 

'    larlo,  come   fece ,  a  punta  di  fiamma.    Cosi,   toltogli   ogni  possibilt» 

traspirare,  ne  sotterrò  il  corpo  dentro  la  neve  e  'l  sale ,  finché  si 

i  aggelasse  :  e  nel  gelare,  crescendo  e  salendo  l'acqua  nel  collo,  l'aria, 

,  che  v'era,  venne  ad  essere  sempre  più  caricata  e  ristretta  in  sé 

stessa  a  minor  luogo,  finche  divenuta  in  piccolezza,  di  nnole,  quaranta 

volte  minore  di  quella,  eh'  era  nello  stato  suo  naturale,  in  che  oc- 
cupava tre  dita,  ella  ebbe  forza  al  puntare  maggior  di  quella,  che 
avesse  il  vetro  a  resistere.  Scoppiò,  dunque,  e  tutto  il  vaso,  e'I  giac- 
cio andarono  in  conquasso.  Così,  in  altre  sperienze,  che  abbiam  ri- 
cordale di  sopra,  allo  scoppiar  de'  vasi,  si  sono  scagliati  due  e  tre 
braccia  lontano  i  pezzi  d'  esso  e  del  giaccio. 

L'  altra  cagione  del  subitane  ingagliardire  e  distenderei,  che  fi 
r  aria  dentro  all'  acqua,  è  l'atto  stesso  dell'indurire  e  assodarsi  itt 
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vero  giaccio  :  e  sarà  luogo  da  scriverne  dove  ne  descriveremo  l'  or- 
dine del  lavoro. 


VI. 

Prologo  ai  lettovi. 

(Da  II  Torto  ed  il  Diritto  del  non  si  può). 

Se  le  parole,  sopra  la  cui  finezza,  proprietà  e  valore,  v'ha  dì 
quegli,  che  tal  volta  s'  azzufi'ano  e  vengono  alle  mani,  fossero  com- 
poste di  lettere,  tolte,  non  da  questo  povero  e  avaro  nostro  Alfa- 
beto, ma  da  quel  ricco  e  liberale  dell'  Imperador  Carlo  Ma^no  rac- 
COrtlatò  (la  Glo.  Villani,  che,  per  recare  in  pid  alto  pregio  le  let- 
tere e  m  più  degno  essere  i  letterati,  tante  Badie  fondò,  quante 

sono  nella  lingua  Vocali  e  Consonanti  ,  e  a  ciascuna  Lettera  la 
sua  propria  Badia  assegnò,  niuna  lasciandone,  che  magnificamente 
dotata  non  fosse  :  ragionevol  cosa  sarebbe,  il  muover  lite  sopra  la 
proprietà  e  1'  uso  di  così  fatte  parole,  che  avrebbono  tante  Badie 

quante  Lettere,  e  metterne,  bisognando,  la  causa,  non  già,  COme 
molti  fanno,  l'avversario,  in  Ruota.  Ma  s'  elle  sono  una  così  lieve 
cosa,  che,  per  sentenza  de'  Giuristi,  colà  ove  trattano  De  acquiren- 
do  rerum  dominio,  eziandio  se  scritte  con  finissimo  oro  macinato 
elle  pur  soggiacciono  alla  proprietà,  e  sieguODO  la  condizione  di 

(1)  DI  costa  al  Bartoli  filologo  sta  bene  Celso  Cittadini,  gentiluomo  saneee  uno 
de  p.-^dott,  nomin.  deU-età  sua,  nato  in  Roma  nel  1553  e  morto  nella  sua  Siena  Del 
1627.  borisse  molto,  m  materia  di  lìngua,  ma  parte  delle  sue  scritture  andarono  par- 
date.  Di  quelle,  che  e.  rimangono,  le  più  rilevanti  sono:  I,  Trattato  dellv  vera  ori- 

«me   E  DEL  PROCESSO  E  NOME  DELLA  NOSTRA  LINGUA;  II,  DeLLB   ORIGINI  DELL^  VOLGA» 

Toscana  favella.  Diamo  di  quest'ultima  il  seguente  saggio: 

(DaLLB  ORIGINI  DELLA  V  LGAR  TOSCANA  FAVELLA) 

Proemio.  jj 

Conciossiacosaché  per  gli  andati  tempi  alcuni  stati  ci  sìeno  ,  e.  per  avventura  ^ 
ancor  oggi  alcuni  altii  se  ne  trovin  ,  che,  forse  e  senza  forse,  non  sapendo  più 
Oltre     e  da  falsa  immagmazione  ingannati  ,  abbiano   opinione    avuta    ed    abbian 

he  la  voigar  lingua,  colla  qua!  noi  limi,  e  Italiani,  e  Francesi,  e  Spagnudl  par-  ' 

«ià    ^J*""*^   ^'*'  ^   "^*^P"'■f  *  '■^^'*'  *^'  per  conseguenza,  ancora  a  caso  cresciuta 

l'n  H  ^T  '"'^'°'''  ^'  •''  '^'^^  '"^'^^  '"  "^°5  il  Che  a  noi,  per  verissime  ra- 
S  ^kÌ'"ì,  T"'  """  "''  "'^°'"  "'"^'  ^"''  P"""  ^""^  '»  contrario  apparendo, 
st^n,'.        ,  ^  PT""  '""^'^  "'^^  ^  determinate  regole  forma    prendesse  e  so-  * 

stanca    ed  appresso  da  ciascuno  usata  fosse:  tgli  mi  ó  stata  non  solamente  de- f- 
gna    raa  necessarissima  cagione,  oltre  airafTozioue.  all'onore,  ed  alla  riverenza   P 

ta 'sne'"'''""'  T  ^"  '^''*  !"^^'  ^'^^^''^  ^''^  ™«^«^"^  '«"^^"^  ragionevolmente'  L 

portar  si  dee  e  si  porta,  ma,   molto  più  ancora,  per  lo  particolare  obblieo    in  che  l 

issendo'fi^^^'  f'''  -^''"^V'  ^'  '"'^  P^'^P'"'^  ^^'^^«  ^"^-*'  P°«»°  ™>  truovo. 
W  n^KKì-  ^^'•^°'^f,r°  ^^^"  Duca  di  Toscana  graziosamente  deputato  a 
"t^ger  pubblicamente,  nell  onoratissimo  Studio  deUa  nobilissima  città  di  Siena  e 
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quel   misero  foglio,  che  le  riceve  quando  si  formano,  e  le  presenta 
quando  si  leggono;  perchè  tanto  contenderne  e  battagliar  per  esse, 

fino  a  mettere  Parnaso  in  foi  tezza ,  Apollo  in  armi ,  le  Muse  in 

campo,  e  voltar  le  penne  in  saette,  e  i  sacri  plettri  in  fulmini  da 
ferirsi  ? 

Troppo  son  note  al  mondo  le  orribili  mischie,  che  si  sono  ap- 
piccate fra  Oratori  e  Poeti  di  chiarissima  fama,  costretti  a  git- 
tarsi  gli.  uni  di  dosso  la  toga ,  gli  altri  di  mano  la  catara ,  e,  in 

arnese    di    puri    Grammatici,  entrare    in  isteccato  ,  per  quivi,    pu 

gli  occhi  di  tutto  il  mondo,  mantenere  a  punta  d'armi,  in  duello, 
l'onor  d'una  parola,  ^,  tal  volta  ancora,  d'una  invisibile  sillaba,  cou- 
tra  chi  avea  presunto  di  svergognarla  :  menandosi  in  sul  capo  ;i 
due  mani  i  Danti,  i  Villani,  i  Boccacci^  i  Petrarchi,  i  Crescenzi, 
i  Passavanti,  per  più  sicurezza  de' testi,  cioè,  per  più  finezza  del- 
l'arme, non  questi  nostri  moderni ,  messi  dilicatamente  in  sopra- 
veste di  pecora,  ma  quegli  antichi,  legati  in  due  assi  di  faggio, 
tempestati  di  si  rilevate  e  forti  borchie  di  ferro,  che  triste  l'ossa 
dove  giungevano.  Strana  in  vero ,  e  poco  dicevole  maniera  d'  ar- 
meggiare, di  cui,  (][uei  medesimi,  cho  1'  usavano,  si  sarebbono  ver- 
gognati, so  non  che  pur  anche,  fino  a'  tempi  d'  Omero,  certi,  per 
altro  valentissimi  Cavalieri,  tal  volta,  poste  giù  1'  armi ,  venivano 
alle  pugna.  Il  peggio  si  è  de'  lividori  e  de'  fregj,  onde  alcuni  d'essi, 
ancora  oggidì,  stanno  su  le  facce  de'  libri  bruttamente  svisati. 
Or  chi  attizza  ,  chi  disfida  ,  chi    mette    insieme   alle    mani   uo- 


leg'gendo,  ad  insegnarvi  la  Toscana  favella,  parte  inigliore,  anzi,  tìor  purissimo  d'essi 
volgar  lingua)  :  è  stata,  dico,  necessarissima  cagione,  che  io  tolta  mi  sia  questa 
impresa  di  compilare  il  presente  libretto,  nel  qual  m'ingegnerò,  giusta  mia  possa, 
di  venire  apertamente  mostrando,  e,  con  ogni  brevità  possibil,  l' intenzion  noia  in- 
torno a  cosi  fatta  materia.  Dico  adunque:  Che 

Introduzione  aìl'  Opera.  Gap.  I. 

Chiara  cosa  è,  che  le  voci  tutte,  cioè,  le  parole  della  nostra  lingua  hanno  ori- 
gine, e,  per  dir  così,  scaturiscon  principalissimamente  dalla  Latina;  ed  appresso, 

benché  in  assai  picciola  parte,  da  alcune  altre  ancora,  cioè,  dalla  Gotica ,  dalia 
Longobarda,  e  da  altre  lingue  barbare,  ed  anco  dalla  Greca,  dalla  Tedesca, 
dalla  Siciliana  ,   e  dalla  Provenzale;  come,   per    chi  diligentemente  andar  vorrà 

considerando,  se  ne  potrà,  quantunque  non  senza  gran  fatica,  venire,  alla  fine, 

in  riconoscenza.  Ora,  alcuna  delle  sopradette  parole  ri  sono,  le  quali  venendo,  per 
esempio,  dalla  lingua  Latina  nella  nostra,  vi  trapassano ,  o  tutte  intere ,  senza 
niente  alterarsi  in  parte  alcuna,  come  è:  Luna,  Fotta,  Casa,  Vita,  Rosa, 
Terra,  Mare,  Stella,  Roma,  Wppolita ,  Lucrezia,  Camilla,  ed  altre:  ovvero 
elle  s'  alterano  e  si  tramutano,  od  in  tutto,  ciof»,  non  riserbando  sillaba  alcuna 
della  loro  origin  latina;  corno,  per  esempio,  à'weges,  nome  latino  vien  botte,  dal 

gesto  caso  d*  esso  (  dal  qual  sesto  caso  de'  nomi  si  formano  quasi  tutti  i  oonii 

volgari),  cambiando  1'  u,  consonante   di   vegete,  in   S^   b  ì''  E  susseg'ueute  in    O,  e 

gittando  via  la  sillaba  gè,  anzi  in  un  /  trasformandola,  secondo  la  propria  passione 

o  proprietà  della  nostra  lingua  in  simili  formazioni,  come  di  frigidus,  si  fece  fyfd- 
do,  di  pilEus  si  fa  cappello,  ài  ^giptius,  ghesxo,  àxglaucus,  gazzo,  di  giluus, 


mini  nati  alla  pace  e  al  santo  ozio  delle  Muse,  se  non  quell'in- 
quieto e  temerario  non  si  può,  che  certi  portano  sempre  a  lato, 
come  la  discordia  il  corno ,  e  in  udire  ,  o  leggere  qualunque  sia 

componimento  di  chi  professa,  o  mostra  alcuna  cosa  di  buona  lin- 
gua ,  aguzzate  le  ciglia  (disse  Dante)  Come  il  vecchio  sartor  fa 
nella  cruna;  e,  contorto  due  e  tre  volte  il  muso,  gli  dan  di  pi- 
glio, e,  a  ogni  poco,  sonando,  iotuo  nano  sì,  che  assordano  il  mon- 
to, NON  SI  PUÒ?  La  tal  parola   non  è  ,  né  fu   mai  della  lingua ,  e 

la  cotal' altra  non  ci  vien  da  buon   secolo.  Questa  forma  di  dire, 

il  Boccacci,  il  Petrarca,  toglia  Iddio,  che  mai  l'avessero  usata;  e 

quell'altra,  i  purgati  oi*ecchi  d'  oggidì,  non  la  sofferano:  questa 
maniera  poi  di  scrivere,  per  decreto  di  quegli,  che  sanno,  è  sban- 
dita: e  di  si  fatti  modi,  quanti  ne  posson  venire  in  bocca  di  chi 

ha  per  altrettanto  il  sentenziare,  che  il  dire. 

E  chi  fu  egli  mai  quel  valente  uomo  ,  se  pur  mai  fu ,  che  per 
mettere  in  funesto  augurio  il  Tasso,  dicono,  che  si  die  vanto,  di 
provare  in  faccia  al  Sole,  eziandio  di  quel  giorno,  che  fa  essere 
tutto  un  anno  bisesto,  che  il  buon  Torquato,  il  cieco  Omero  Ita- 
liano ,  in  entrando  nella  prima  Stanza  della  sua  Eroica  Gerusa- 
lemme, inciampò  alla  soglia:   e,  poi,   dentro,  quanti  passi  vi  diede, 

tante  cadute  vi  fé,  cioè,  quanti  versi,  tanti  errori  di  lingua?  Im- 
presa, da  potersene  coronare  Imperadore  dell'Alta  e  della  Bassa 
Grammatica!  Da  un  si  possente  avversario  vinta  la  porta  della  in- 
darno lib'ìrata  Gerusalemme,  ella  di  nuovo  fu  sottomessa  e  schia- 
va. A  un  SÌ  terribil  fulmine,  non  di  tre  sole,  come  gli  ha  Giove, 

giallo,  di  cavea,  gabbia,  di  silula,  secchia,  di  fìctilis,  vettina,  di  EfEgans,  galante, 
esimili  altri.  O  veramente  elle  si  tramutano  in  parte:  nel  che  esse  hanno  più  e 
diversi  gradi  di  alterazione  e  di  tramutazione;  perciocché  elli  sono,  o  di  minor»,  odi 
maggior  diversificamento.  Del  minore  siane  l'esempio  in  questo  nome  latino  aqua,  che 

altra  alterazioo  non  vi  si  fa,  se  non  d' aggiugnor,  dopo  la  prima  a,  la  lettera  e, 

e  dando  certa  forma  al  q,  formarne,   io    volgar  nostro,  acqua.    E  minor  tramuta- 

nieoto ancora  si  fa  in  quest'altro  nome  ROma,  cioè,  solo  di  cambiar  VO,  aperto 

del  latino,  in  o    chiuso    toscano.    K  così  ancor  in  questo     nome    rete,    latino,     si 

cambia  Ve,  della  prima,  e  quelPanco  della  seconda  sillaba,  d'aperto,  che  v'é  in 
quella  lingua  ,  in  chiuso  della  nostra.  11  maggior  tramutamento  appare,  (fra  gli 
altri  vocaboli)  in  questo  avverbio  volgare,  assai,  il  quale  accresciuto  in  principio 

«d  alterato  ed  anco  isminuito  in  fine,  appena  riconoscer  si  lascia,  che  egli  da  satis^ 

latino  ne  venga.  Queste  altresì,  che  così  s'  alterano,  e  tramutano  più,  o  meno,  rice- 
vono un  altro  ripartimento:  perciocché,  od  elle  crescon  di  sillabe,  e  questo  avvien 
loro  ,  od  in  principio,  come,  di  signum  ,  che  se  ne  fa  ivsegna:  e  di  pena,  che 
apena  se  ne  viene  a  fare:  od  in  mezzo,  come  di  sculptus,  che  se  né  fa,  scolpito, 
e  di  raptw ,  rapito,  e  di  captus  ,  chiappato:  overo  in  fine,  come  di  Caesur , 
Leo,  Crux,  Amor,  Sol,  Scipio,  Sai,  e  Quies,  che  Cesare,  Leone,  Croce,  Amore, 

SoU^  Scifiione,  Sale  e  Quiete  se  De  fanno.  0  pur  elle  scemano  di  sillabe,  e  questo 

pure  ai  fa,   od  in    principio  ,    come  d*   abseniia  ,   che  se  ne  fa    senza  ,   ancor    che 

nelle  scritture  antiche  a  penna,  e  specialmente  nelle  lettere  del  Beato  Giovanni 

Colombini,  che  si  trovano  appresso  il  Sig.  Giulio  Cesare  della  istessa  casa,  ed  o- 
noratissimo  germ  Dorilo  d'essa,  si  truovi  scritto,  sentia,  secondo  la  orimier'  darì. 
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ma  d'otto  punte,  scoccato  contro  alla  testa  di  queir  imparego-iabil 
Poeta,  non  ostante  il  privilegio,  che  V  alloro  ebbe  dalla  natura 
di  non  essere  tocco  da'  fulmini,  ne  fu  percossa,  secca,  arsa,  ince- 
nerita la  Laurea ,  con  che  le  Muse  d' Italia  V  aveano  coronato , 

per  onorare  la  Poesia,   anzi  che   lui,  che  della  sua  medesima  opera 
si  corona. 

Or,  non  v'  ha  egli  così  ben  nelle  lettere,  come  negli  stati,  i  suoi 
Principi  d'  assoluto  dominio  ,  che  possono  batter  moneta ,  e  farla 
correre,  almeno,  sul  proprio  loro  ?  Così  può  dirsi,  col  Maestro  del- 
l' arte,  il  dare  non  solamente  il  corso  e  l'uso,  ma,  dove  anche  il  vo- 
lessero, il  primo  essere  a  parole  e  a  forme  di  dire,  che  altri,  per 
avventura,  non  adoperò:  o  il  mettere  in  più  libertà  alcune  voci  e 
modi,  che  spesso  ci  vengono  alla  penna,  traendoli  fuor  delle  angu- 
stie, dove  le  scritture  de  gli  antichi,  tal  volta  troppo  scarse  e  po- 
vere, ce  le  han  lasciate;  o  l'arbitrio  di  certi,  che  sMian no  assunti 

la  podestà  di  decretare  e  far  regole,  ce  le  han  poste, 

Que'  savj  e  discreti  Accademici,  che  compilarono  il  Vocabolario 
della  Crusca  (di  che  la  lingua  nostra  non  ha,  in  cotal  genere,  cosa 
migliore  ;  né  '1  vincerà  cred'  io,  se  non  egli  sé  medesimo,  nato  gi- 
gante, ma,  nondimeno,  per  crescere  e  ingrandire,  come  a  suo  tem- 
po farà),  v'han  registrato,  oltre  alle  voci  de' buoni  autori,  una 
dovizia  di  quelle  dell'  Uso.  Ottimamente:  che,  in  fine,  1'  Uso  an- 
ch' egli  fu,  che  diede  a  gli  autori  quelle,  che  ora  citiamo  per  via 
d'  allegazioni  e  di  testi.  E,  certo,  così  elle,  come  i  nuovi  e  bei  modi 
delle  varie  proprietà,  o  costruzioni,  che  sempre  si  sono  iti  aggiun- 

vaxione,  rome  di  presenlia,  latino,  si  fa  ìd  volgar  presetiCia,  e,  per  ristregnimento 
ài  lettere  più  toscanamente  ,  e  secondo  una  certa  propria  passione  di  così  fatta 
sillaba.  Ha,  e  conservaudo  la  preferenza  latina,  ed  anco  vplgar^  d'essx  di  suono 
mescolato  di  /  e  dì  z,  si  fa  presenza,  come  anco  di  Constanzia,  dfbstanza,  di  Cle- 
memia,  Clemenza,  o  simili  altre.  O  scemano  in  mezzo,  come  di  calidus,  frigidus 
digidus,  involutus  e  solutuSy  che  ne  riesce,  caldo,  freddo,  dito,  involto  e  scioltole 
cosi  a.iìCo,viginti,  triginla,  quadraginta,  eà  altri  tali,  che  vinti,  alla  Sanese,'*" 
venti  alla  Fiorentina,  per  e  chiuso,  trenta,  quaranta  e  simili  partoriscono.' 0 
vero  si  diminuiscono  in  fine,  come,  sexlarium,  che  fa,  staio,  e,  diEs,  e,  mOdO,  che 
ne  riesce  di  e  mo,  e  tali  altri.  O  veramente  elle  né  crescono,  né  scemano  d'i  sil- 
labe, come,  ROma,SEna,  Fabius,  Julius,  CElsus  (con  le  altro  dette  di  sopra)  e 
fOliutn,  scribo,  libEr,  lEgo,  amo,  onOro,  che  fanno,  ROma,  SiEna,  Fabio,  Giulio, 
CElso,  foglio,  scrivo,  libro,  IBggo,  amo^  onoro.  E  queste  tutte  ancora,  od  elle  mu- 
tàn  le  vocali  sole,  come,  &Umma,  e  lignum,  e  columha,  che  fanno  somma,  e  le- 
gno, e  colomba.  O  vero  elle  mutan  solamente  le  consonanti,  COTOe ,  VlacErE  ^  9 
flatus,  che  {a  piacere  e /iato,  esimi^lianti.  O  mutano  le  vocali  e  le  coDsonanti  in- 
sieme, come  clavus,  che  fa  chiOvo,Jdplumbus  piombo,  e  pluvia,  piOva  e  fluctus  , 

fiotto,  «,  ne'Reali  di  Francia,  F'iavius,  nOvo.  O  non  mutano  né  vocali,  né  consonan- 
ti, come  lupa,  rOsa,  fOrma,  òElla,  lucida,  e  mEnsa,  eoo  mille  altre  tali,  che  fanno 
lupa,  r Osa,  forma,  bElla,  lucida  e  mensa.  Mutano  ancora  alcune  le  consonanti  per 
trasposizione,  e  non  per  trasformazione,  come,  sSmpffr, che  fa,  tBmpre.  Altre,  all'in- 
contro,  per  trasformazione  e  non  per  trasportazion  le  muUno,  come  ExEmplum, 
che  fa,  EssEmpio,  o,  EsBmpio.  E  di  /a/t<?, nasce  ladro,  ed  ExampliarE^tt^sciam- 


gendo  a  gli  antichi,  non  nacquero,  :^  uno  steFso  aprir  di  bocca,  in 
bocca  di  tutto  insieme  un  popolo,  ma  vi  s'andarono  diffondendo  a 
poco  a  poco,   e  alcun  primo  ne  fu  il  ritrovatore;  e  il  poterlo  fare, 

non  fu  privilegio  del  tempo  in  che  egli  visse,  ma  grnzia  del  sa- 
pere, che  v'  adoperò.  Cosi  trovati,  d'uno  iu  altro  si  sparsero,  e  non 
tutti  ugualmente  :  che  certi  si  rimasero  in  bocca  del  volgo,  vivi  sol 
quanto  là  dove  sì  parlano  :  altri  accertati ,  con  quelle  ragionevoli 
cautele,  che  il  Cavalier  Salviati  bene  osservò,  e  messi  in  iscrittura 
da  pili  valenti  maestri  ,  che  abbia  avuti  quest'  arte  di  favellare,  a 
tutto  il  mondo  si  publicarono. 

Or,  a  cercar  la  cagione,  ond'è,  che  alcuni  han  si  pronto  alle  ma- 
ni quell'odiosissimo  non  si  può,  sopra  il  quale  mi  presi  questa,  non 
punto  brieve,  eziandio  se  lieve  fatica  di  scriverne;  ella  non  è,  a  dir 
vero,  una  medesima  in  tutti  :  anzi  in  quale  una,  e  in  quale  un'al- 
tra, tutte,  però,  se  male  a  me  non  ne  pare,  provengono  da  wm 

qualche  specie  di  povertà,  o  di  libri,  o  di  tempo,  0  d'ingegno,  0  di 
cuore,  o  di  discrezione,  o  di  buon  giudicio,  sopra  che  meglio  è  di- 
scorrere seco  medesimo,  che  ragionarne.  Solo  mi  par  da  avvertire 

ciò,  che  la  sperienza  mostra  esser  vero,  che  quanto  altri  più  sa  della 
lingua,  ben  appresa  nelle  sue  radici,  tanto  va  più  ritenuto  in  con- 
dannare :  e  a  si  fatti  uomini  non  udirete  uscir  di  bocca  ,  se  non 
se  il  fallo  sia  inescusabile,  un  di  que'  non  si  può,  che,  in  altri,  vai 
quanto:  Non  mi  piace;  un  Non  è  secondo  le  regole  del  tal  Gram- 
matico, che  solo  ho  studiato;  un  Non  si  confà  co'  principj,  che  m'ho 
fitti  in  capo  e  co'  quali  ognun  si  de'  regolare  :  un  Non  così  scri- 

fiare,  c\ob,  allargare,  usato  piti  volte  nel  buon  volgarizzamento  degli  antichi  Statu- 
ti della  città  di  Siena,  fatto  nel  MCCCX  .  E,  finalmente,  alcune  altre  ce  ne  sono,  che, 
secondo  alcuni,  per  trasportazione  o  trasposizione  e  per  trasformazione  insieme,  mu- 
tan le  consonanti,  come,  patEr,  e  tnatEr,  che  fanno,  padre  e  madre,  trasportato  pri- 
ma l'r  davanti  aire  e  poi  trasformato  il  tìn  d,  benché  io  estimi,  che  ppr  trasformazion 
sola  vengan  nella  nostra  lingua,  cioè,  come  quasi  tutti  gli  altri  dal  sesto  caso  lati- 
no, patrE  e  vnatrE,  trasformatosi  \\  t'm  d  ,  secondo  una  soave  proprietà  della  To- 
scana favella,  e  d'altre  lingue  ancora.  Ora,  egli  è  da  sapere,  che  tutte  queste  parole, 
generalmente  parlando,  e,  secondo  che  altri  molto  prima  di  me  (eziandìo  avanti  che 
fosse  la  volgar  lingua  d'oggi, qualunque  sia,  che  più  antica  in  iscrittura  ci  troviamo) 
n'hanno  trattato:  posson  nascere  e  nascono  solamente  da  quattro  Origini  o  Fonti , 
0  Scaturigiri principali,  che  noi  ci  diciamo,  ciò  sono:  Natura,  Ragione,  Uso  ed 
Autorità.  Ma  noi,  per  agevolar  più  e  più  l'intelligenza  di  questa  materia  non  ancor 

mai,  che  sappiamo,  trattata  da  verun  altro  in   volg'are;  «,  però,  discendendo  a  pj6 

particolar  notizia,  veniam  distinguendo  •  dividendo  l'Origini  della  nostra  linguaio 

più  di  quattro,  e  ciò  è  in  dieci,  dalle  quali  teniam  fermameute   la  cagione  avvenire, 

perchè  ciascun  vocaholo  in  lingua  nostra  sia  venuto  e  proferito  sia  così,  o  così,  • 

non  altramente.  E  queste  dieci  Origini  (inchiusevi  le  quattro  suddette)  sono  le  se- 
guenti, cioè: 

I.  Natura. 

II.  Formazione. 
ni.  Derivazione, 
IV.  Figura. 
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vpno,  0  parlano,  questi,  o  quegli  Accademici,  e  simili.  Perocché,  e 

tutto  può  essere,  e  che,\n,ondimeno,  il  non  si  può,  sia  condannazione 
più  tosto  del  mio  troppo  ardimento,  xihe  dell'  altrui  poco  sapere.  Ben 
m'  appiglierò  io  deHe  varie,  che  ve  ne  sono,  e  in  particolare,  e  in 

comune,  ad  alcuna  determinata  maniera  di  scrivere,  o  di  dire:  co- 

m'è,  nel  dipaitirsi,  tanto  e  non  più,  dal  Latino,  nel  seguire  alcun  uso 
moderno,  o  stare  all'  antico:  nel  raddoppiare,  più  o  meno,  le  con- 
sonanti, neir  usare  o  no  certi  accenti,  e  la  Z,  o  il  T,  e  altri  simili. 
Ma,  come  in  tutto  ciò,  a  ben  considerarlo,  si  mescola,  quasi  per 
metà    la  ragione  e  l'  arbitrio ,  e  di  quella  ve  ne  ha  per  ciascuna 

parte   del  sì  e  del  no,  la  sua   giusta   porzione,    e   questo,  se   non   vo- 

gliam  fare  d'  uomini  bestie,  si  de'  lasciar  libero  a  ciascuno;  non  è, 
se  non  da  uomo  saviamente  discreto,  seguire  il  suo  e  lasciar  gli  al- 
tri al  lor  talento. 

Fummi  data  a  leggere  una,  non  so  se  più  agra,  o  amara  cen- 
sura, fatta,  non  per  amichevole  emendazione,  ma,  per  istrazio  de'cora- 
ponimenti  d'  un  mio  vecchio  amico,  a  cui  T  autore  d'  essa  scrivea 
sul  volto,  a  men  d'  ogni  dieci  versi  ,  con  letteroni  da  cupola,  quel- 
r  usato  suo  NON  SI  PUÒ  ;  e  perciochè  il  valente  uomo  ,  che  non  era 
nato  in  Toscana,  dove  le  api  portano  a'  bambini  in  fasce  e  in  culla, 
come  o'ià  a  Platone,  il  mele  dentro  alla  bocca;  non  avendo  dalla  pa- 
tria niun'uso  di   ben   parlare,  dava  per   mal' adoperate  quante  voci 


V.  Diversità  o  Differenza. 

VI.  UsitatOy  o  Consuetudine. 

VII.  Affetto. 

Vili.  Rappresentamenlo  o  Contrafacimenlo 

IX.  Sbandamento,  ed 

X.  Autorità  e  Barbaresmo. 

Le  prime  nove  delle  quali  riguardati  principalmente  la  prima  linp:n»,com6pi'>  bella, 
più  pura,  più  propria,  e  più  regolata  dell'altre:  ed,  appresso,  hanoo  risguardo  anco 
alla  seconda;  ma  non  si  stendon  mica  a  formare  i  vocaboli  della  terza,  e,  molto  mt»- 
no  ancora,  que'della  quarta,  (delle  quali  tutte  si  parlerà  a  suo  Inogo)  il  che  far  si  ap- 
partiene solamente  alla  decima  eà  ultima  Origine,  che  sono  l'Autorità  ed  il  Barba- 
resmo. Ma  venendo  alla  speciul  dichiarazione  delle  suddette  Origini,  ci  farotno  dalla 
primiera,  proseguendo,  poi,  di  mano  in  mano  ordinatamente  all'altre  tutte. 

Né  sono  da  dimenticare,  e  come  filoloj^i  9  come  scrittori,  Bbnedetto  Buonmat- 
IBI  e  M.\BCANTONio  Mambelli.  Il  Buonmattei,  sacerdote  fiorentino,  nato  nel  15SI, 
morto,  nella  sua  patria,  a'27  di  Gennaio  del  1647,  accademico  della  Fiorentina. 
della  Crusca,  degli  Apatisti,  recitò  lezioni,  scrisse  cicalat»,  orazioni  ecc.,  e  ci  la- 
sciò due  libri  della  Lingua  Toscana  ,  opera  cotesta,  che  è  da  reputare  come  la 
prima,  a  cui  veramente  convenga  il  titolo  di  Grammatica  della  lingua  Toscana, 
o  meglio,  Italiana  ,  che  dir  si  deva.  Il  Mambelli  della  C.  di  G.  (Cinonio  ,  noma 
preso  nell'Accademia  de' Pilergiti  di  Foili),  morto  in  Ferrara,  Bel  1644,  in  età  ^ 
sessanta  due  anni,  ci  die  le  Osservazioni  della  lingua  italiana,  opera  divisa  ii 
due  parti,  la  prima  delle  quali  contiene  il  Trattato  de' Verbi;  la  seconda,  quello 

delle  Particelle.  E,  Qell'uaa  e  noiraltra.ei  si  mostra  accurailssirao  e  savio  graru- 

malico. 
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non  erano  sul  suo  vocal3olario,  dove  al  certo  non  poche  ne  manca- 
vano, e  quanti  buon  modi  non  erano  nel  SUO  cervello.  Se  V  ainico 

volea  provare  ad  una  ad  una  quelle  voci  e  que' modi  mal  ripro- 
vati, gli  conveniva,  come  Cerere  cercando  Proserpina,  accendere  per 

facelle  due  pini ,  e  andarne  in  traccia  per  tutte  le  quattro  parti  del 

mondo  grammaticale:  io ,  che,  per  isvagarmi  tal  volta ,  pur  v'  era 
stato  qua  e  là  alcun  poco,  cosi  volendo  egli,  mi  presi  a  difender- 
lo, 0  scusarlo.  E  queste  in  parte  sono  le  cose  infrascritte,  disposte 
qui  con  quel  medesimo  ordine  senza  niun  ordine,  che  il  bisogno 
della  risposta  richiedeva;  vero  è,  che,  poi,  alquanto  più  aCCreSCiute, 

com'è  stato  in  piacer  d'altri  amici,  a'  quali  ho  dovuto  concederle,  e 
co' quali,  benché  tal  volta  a  maniera  di    regola,  pur    ragiono  per 

privata  istruzione,  non  per  publico  insegnamento  ;  e  forse  le  tornerò 

loro  con  qualche  giunta,  o  se  altro  bisognerà. 

A  fin  poi  d'alleviare  in  parte  la  noia  del  leggerle,  come  altresì  a  m© 
dello  scriverle,  perocché,  come  ognun  vede,  la  materia  da  sé  è,  come 
■  deserti  deli'  Arabia  infelice,  un  mar  di  rena  sterile  e  incresce volis- 
>imo  a  caminaie;  v'  ho  lasciato  scorrer,  per  eatro,  certe  poche  volte^ 
ilcuna  cosa  giuochevole,  ma  innocente;  o  come  non  detta  ,  se  non  di 
^ui  mi  son  fìnto  per  dirla.  E  se  chi  legge,  alcuno,  per  avventura,   ne 

:maginasse,  protestogii,  il  disimagini,  ch'  egli  non  è  quel  desso  ;  ma 

-olo  il  NON  SI  PUÒ,  messo  come  1  personaggi  fantastici  in  iscena,  con 
orpo  prestato,  per  tanto  solo,  che  T  invisibile  apparisca.  Che  io  non 
l'ho  mai  voluta  alle  mani  con  ninno,  ne  a  campo  aperto  in  battaglia. 
né  in  isteccato  a  duello.  Ma,  se  pur  mai  con  alcuno  ,  al  certo,  no  co' 
Grammatici ,  terribili  uomini,  si  come  quegli ,  de'  quali  le  parole 
non  son  parole,  ma  fatti.  E  guardimi  Iddio  da  punto  mai  stuzzicarli; 
Ile,  e  per  poco  s'  adirano,  e  se  dan  di  piglio  a  que'  loro  squader- 
nati Vocabolarj,  come  fossero  lo  Scongiuratore  di  Michele  Scotto,  in 
solamente  aprirli,  ne  fanno  saltar  fuori,  a  guisa  di  Spiriti ,  presti  a 
igni  loro  comando,  tanti,  non  dico  Nomi  e  Verbi,  ma  Sopranomi  e 

;^roverbj,  che  men  periglioso  sarebbe  trovarsi  in  mezzo  d'uno  scia- 
ne di  calabroni  attizzati,  che  fra  essi.  Io  ne  ho  veduti  de'  si  mai 
onci,  che  Iddio  vi  dica  come  ne  stavano. 

Salvatore  Rosa 

Pittore  e  poeta  napoletano,  nacque  da  Vito  Antonio  De  Ro- 
»a,  di  professione,  agrimensore,  nel  villaggio  dell' Arenella, 
nel  1615.  Studiò  lettere,  nel  Seminario  de'  Padri  Somaschi, 
W>i  apprese  il  disegno  e  la  musica  e  a  suonare  varii  stru. 
Juenti:da  ultimo,  si  dio  tutto  alla  pittura.  Mortogli  il  padre,  e 

la  pittura   non   dandogli   da   vivere  in    Napoli  ,    si   tramutò   in 
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Roma,  dove,  a  combattere  la  miseria,  fece  insieme  il  suonator 
di  mandolino,  il  poeta,  il  commediante,  il  pittore.  Tornò  in 
Napoli,  in  su  lo  scorcio  del  1646;  e,  scoppiata,  l'  anno  appresso, 
la  sommossa  di  Masaniello,  e'  vi  si  gittò  entro  a  capo  chino, 
e  fu  uno  de'  più  arditi  della  Compagnia  della  Morte ,  cb 
era  tutta  composta  di  pittori,  i  quali,  di  giorno,  uccidevant 

Spagnuoli,   e,   di    notte,    a   lumi    di    torchi,    ritraevano   le     sem 
bianze  di  Masaniello;  e  ne  fecero  molti  ritratti.  Caduta,  con  1, 
morte  di  quel  maraviglioso   popolano  ,    la   rivolta  ,    tornò  u 
Roma.  Quindi,  passò  a  Firenze,  condottovi  dal  Cardinal  de 
Medici,  e  vi  dimorò  nove  anni;  ed  anche  colà  visse  facendo 

ora  il  pittore,  ora  il  comico,  ora  il  poeta,  ora  il  suonator  d 
mandolino  ;  e  fu  benvoluto  da  tutti ,  stretto  in  amicizia  con 
letterati  ed  artisti  ,    massime  col   Lippi  ,   cui  egli  incuorò  a 
mandare  innanzi  il  Malmantile  (1).  Poi,  andò  a  soggiornar^ 

in  Volterra,  dove  visse  a  sé  stesso  e  a'  proprii  studii,  e  coni 

pose  gran  part^  delle  Satire,  in  casa   di  Ugo  e  Giulio  Maf 
'fei,  suoi   vccclii   amici.  Da  ultimo,  si  ridusse  di  nuovo  in  Roma 
dove  mori  idropico,  il  13  di  Marzo  del  1673. 

Scrisse  qualche  poesia  lirica,  ma  l'opera  sua  massima  som 

Le  Sàtire  (VI ,  La  Musica  ,  La  Poesia,  La  Pittura,  La 
Guerra,  La  Babilonia,  L'Invidia). 

I. 

CùViìfò  quelli,  thè  non  lo  cyedemno  autore  delle  Satiri. 

SONETTO 

(È  premesso  quasi  a  tutte  le  edizioni  delle  Satire) 

Dunque  perchè  son  Salvator  chiamato  , 
Cruct/lgatur,  grida  ogni  persona  ? 
Ma  è  ben  dover,  che  da  genìa  briccona 
Non  sia,  senza  passion>  glorificato. 

M*  interroga  ogni  dì  piii  d'  un  Pilato  , 

Se  di  satiri  tosclil  bo  la  corona; 

Più  d' un  Pietro  mi  nega  e  m' abbandona , 

e  più  d*  un  Giuda  ognor  mi  vedo  allato. 
(1)  Cfr.  ÌDDEOZi,  pag.  400. 
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Giura  stuolo  d'Ebrei  perfido  e  tristo  , 
Ch'io  tolto  della  gloria  il  santuario, 
Fo  dell'  altrui  divinitade  acquisto. 

Ma  questa  volta,  andandoli  al  contrario, 
Lor  fan  da  Ladri  ;  io  non  farò  da.Cristo; 
Anzi  sarà  il  mio  Pindo  il  lor  Calvario. 

II. 

Sopra  la  imitazione  servile  degli  scrittori. 

(Dalla  Satira  II).  ^ 

Torno,  o  poeti,  a  voi.  Dentro  un  biennio, 
Benché  avvezzo  con  Verre,  i  furti  vostri 
Non  conterebbe  il  correttor  d'  Erennio  (l). 

Oh  vergogna,  oh  rossor  de' tempi  nostri! 

I  sughi  espressi  da  1'  altrui  fatiche 
Servon  oggi  di  balsami  e  d' inchiostri. 

Credonsi  di  celar  queste  formiche, 

Che  hau  per  Febo  e  per   Clio  seggio  e  cavei'ua  , 

II  gran  rubato  a  le  raccolte  antiche  : 
E,  senza  adoperar  staccio  o  lanterna. 

Si  distingue  con  breve  osservazione 
La  farina,  eh' è  vecchia,  e  la  moderna. 

Raro  è  quel  libro,  che  non  sia  un  centone 

Di  cose  a  questo  e  quel  tolte  e  rapite. 
Sotto  il  pretesto  de  V  imitazione. 

Aristofane,  Orazio,  ove  siete  ite, 
Anime  grandi?  (2)  Ah,  per  pietate,  un  poco 

Fuor  de' sepolcri  in  questa  luce  uscite. 

Oh  con  quanta  ragion  vi  chiamo  e  invoco  l 
Che  se  oggi  i  furti   recitar  volessi  , 
Aristofane  mio,  verresti  reco. 

Orazio,  e  tu,  se  questi  autor  leggessi. 
Oh  -come  grideresti:  Or  sì  che  a  i  panni 
Gli  stracci  illustri  son  cuciti  spessi  !  (3) 

(1)  Cicerone,  sotto  il  cui  nome  vanno  i  libri  della  Rettorica  ad  Herenniam. 

(2*  Invoca  Aristofane,  che,  nelle  sue  commedie,  flagellava,  senza  pietà,  iroariuo 
lì  d'ogni  specie;  e  vi  unisce  Orazio,  il  quale,  nella  Satira  IV  del  Llibro  I,  ha  qu» 
■ti  versi: 

Eupolis  aique  Cratinus,  Àristopkanesque  poetae, 
At^ue  alii,  quorum  coraoedia  prisca  virorum  esU 

Si  quis  erat  dignus  describi,  quod  raalus  aut  fur. 

Quod  moechus  foret,  aut  sicarius,  aut  alioqui 

Famosus,  multa  cum  libert&te  notabant. 
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(3)  Allude  al  noto  Unui  et  alter  assuitur  panuus. 
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Che,  non  badando  al  variar  de  gli  anni, 
Con  la  porpora  greca  e  la  latina 
Fanno  vestiti  da  secondi  zanni. 

Gì'  imitatori  in  quesf  età  meschina , 

Che  battezzasti  già  pecore  serve,  (l) 
Chiameresti   uccellacci   di   rapina. 

De  le  cose  già  dette  ognun  si  serve. 
Non  già  per  imitarle;  ma  di  peso 
Le  trascrivon  per  sue  penne  proterve. 

E  questa  gente  a  travestirsi  ha  preso, 
Forche  ne'  proprii  cenci  ella  s'  avvede, 
Che  in  Piade  le  saria  l'andar  conteso. 

Per  vivere  immortai,  dansi  a  le  prede, 
Senza  pena  temer,  gì'  ingegni  accorti  : 

ChK  per  vivere,  il  furto  ai  concede. 
Né,  senza  questo  ancor,  han  tutti  i  torti: 

Né  s'apprezzano  i  vivi   e  non   si  citano, 
E  passan  sol  le  autorità  de' morti. 

E,  se  citati  son,  gli  icherni  irritano: 
Né  8' han  per  penne  degne  e  teste  gravi 

Quei,  che  su  i  testi   vecchi   non  s'aitano. 

Povero  mondo  mio!  sono  tuoi  bravi 
Chi  svaligia  il  compjtgno,  e  chi  produce 
Le  sentenze  furate  a  i  padri,  a  gli  avi. 

E  ne  le  stampe  sol  vive  e  riluce 

Cki,  senza  discr^zion,  truffa  e  rubacchia, 
E  chi  le  carte  altrui  spoglia  e  traduco. 

Quindi   taluno   insuperbisce  e  gracchia. 
Che,  s'  avesse  a  depor  le  penne  altrui  , 
Resterebbe  d'  Esopo  la  cornacchia. 

III. 
Contro  i  poeti  adulatori. 
(Dalla  Satira  II). 
E  insino  i  battilani  e  i  figulei 

Comprano  da  costor,  per  quattro  giuU, 

Titol  di   mecenati  e  semidei. 

Un  poeta  non  e'  è  che  non  aduli  : 
E  col  Samosateno  (2)  e  con  il  Ceo  (3) 
Si  mettono  a  cantar  gli  asini  d  i  muli, 

(l)  ÉB  11  noto  Servum  pecus. 

1%)  Luciano,  da  S»mosiita,  in  Soria. 
(S)  Slmonida,  da  Ceo,  nella  Oraci*. 
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E  con  poche  monete  un  uom  plebeo  , 
Degno  d'esser  cantato  in  archiloici , 
Fa  di  sé  rimbombar  l'Ebro  e  '1  Peneo. 

Che  de' Cinici  ad  onta  e  de  gli  Stoici  ♦ 

Senza  temer  1«  lingue  de' satirici, 
S'innalzano  i  Tiberii  in  versi  eroici. 

Egualmente  da'  tragici  e  da'  lirici 
Si  fanno  celebrare  e  Claudio  e  Vaccia  ; 
E  v*è  chi  per  un  pan  fa  panegirici. 

A  fabbricare  elogi  ognun  si  sbraccia  , 
E  insino  gli  scolar  s'odon  da  Socrati 
I  tiranni  adulare  a  faccia  a  faccia. 

In  lodar  la  virtù  son  tutti  Arpocrati,  (1) 
E  di  Busiri  (2)  poi,  per  avarizia  , 

I  Policrati  scrivono  ft  gV  Isocrati. 

Termine  mai  non  ha  questa  malizia  ] 
E,  dietro  a  Glauco,  per  empir   la  pancia  , 
Tessono  encomi!  insino  a  T  ingiustizia. 

Se  vivesse  colui,  che  la  bilancia, 
Non  ben  certa,  d'Astrea,  ridusse  uguale, 
A  quanti  sgraffieria  gli  occhi  e  la  guancia  ì 

Non  vi  stupite  più,  se  il  gran  Morale 
Lusinghieri  vi  nomini  e  bugiardi  , 
E  Teocrito,  zucche  senza  sale. 

Di  Sparta  già  quegli  animi  gagliardi 

Dalla  Città,  per  pubblico  partito,  * 

Scacciaro  i  cuochi  e  voi  per  infingardi  :  (3) 

E  ciò,  con  gran  ragion,  fu  stabilito  , 
Perchè  se  quegli  incitano  il  palato, 
Attendon  questi  a  lusingar  V  udito. 

L' istesso  Omer,  dall'  Attico  Senato  ,  (1) 

De'  poeti  il  maestro,  il  padre,  il  Dio, 
Fu  tenuto  per  pazzo  e  condannato. 

Oh  risorgesse  Atene  al  secol  mio , 
Che  seppe  già,  con  adequata  pena, 
Ai  Demagori  far  pagare  il  fio  l  (5) 

(1)  Dio  del  silenzio,  presso  gli  Egizii,  che  si  figurava  col  dito  alla  bocca. 

(2)  Tiranno  Egizio,  di  cui  Isocrate,  per  esercizio  d'ingegno,  coniposo  uu  encomio^ 

•d  un  «ncoraio,  e  da  senno,  compose  di  lui  Policrate,  retore  ateniese. 

(3)  Gli  Spartani  cacciarono  dalla  loro  Repubblica  i  bufifoui,  i  parassiti,  i  cuochi  ed 
poeti,  stimandogli  tutti  Iti  stessa  cosa. 

(4)  Omero  fu  bandito  non  dalla  Repubblica  d'Atene,  ma  da  quella  di  Platone,  col 
non  permettere  che  quivi  fossero  letti  i  suoi  Poemi,  come  pieni  di  empietà  e  di  su- 
perstizione. 

(5)  Demagora,  condannato  dagli  Ateniesi,  per  aver  dato  il  titolo  di  Dio  ftd  Ates— 

■aodro. 
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Loda  i  Tersiti  Favorirlo:  (1)  e  appena 

A  i  principi  moderni   un   figlio  nasce , 
Cho  in  auguri!   i  cantor   stancan  la  vena. 
Quando  Cintia  falciata  in  ciel  rinasce, 
Ha  da  servir  per  cuna;  e  col  zodiaco 
Hanno  insieme  le  zone  a  far  le  fasce. 

Quanti,   dal   messicano   a  1'  egiziaco. 
Fiumi  nobili  son,  quanti  il  gangetico 
Lido  ne  spinge  al  mar,  quanti  il  siriaco; 

Tant' invitando  va  l'umor  poetico 
A  battezzar  talun,  che,  per  politica, 

Cresce  e  vive  ateista  e  muoró  éPétlcO. 
E,  canta,  in  vece  di  adoprar  la  critica, 

Ch'ei  porterà  la  trionfante  croce 
Da  la  terra  giudea  per  la  menfitica  ; 

Che,  da  la  Tuie  a  la  tirintia  foce, 
Reciderà  le  redivive  teste 

De  l'eresia  crescente  a  l' idra  atroce  ; 

Che,  tralasciata  la  magion  celeste  , 
Ricalcherau  gli  abbandonati  calli 
Con  Astrea  le  virtù  profughe  e  meste. 

Per  inalzar  a  un  Re  statue  e  cavalli, 

Ha  fatto  inslno  un  certo  letterato 

Sudare  i  fuochi  a  liquefar  metalli;  (2) 

E  un  altro  per  lodar  certo  soldato  , 
Dopo  aver  detto  è  un  Ercole  secondo  , 
Ed  averlo  ad  un  Marte  assomigliato; 

Non  parendogli  aver  toccato  il  fondo, 

Soggiunse,  e  pose  un  po'  più  su  la  mira  : 
Ai  bronzi  tuoi  serve  di  palla  il  mondo. 

Oh  gran  bestialità!  come  delira 
L'umana  mente!  né  a  guarirla  basta 
Quanto  elleboro  nasce  in  Anticira. 

Divina  verità,   come  sei  guasta 

Da  quésti  scioperati  :inimi  indegni , 

Che  del  falso  e  del  ver  fanno  una  pastai 

Predican  per  Atlanti  e  per  sostegni 
De  la  terra  cadente  uomini  tali , 

Che  son  rovine  poi  di  stati  e  regni. 


(1)11  retore  Favolano  dovette  fare  l' encomio  di  Tersile,  la  più  scoùcia  'ireatu:* 
tmmagÌQata  da  Omaro. 

\%)  L'AcliiUiaJ,^|fr.  iaowiii,  a  suo  luogo. 
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Se  un  principe  s'ammoglia,  oh  quanti,  oli  quali 
Si  lasciano  veder  subito  in  frotta 

Epitalamii  e  cantici  nuziali  ! 

Ogni  poema  poi  mostra  interrotta 
Di  qualche  grande  la  genealogia 
Dipinta  in  qualche  scudo  o  in  qualche  grotta. 

E  quel,  che  fa  spiccar  questa  pazzia  , 
E  che  la  razza  effigiata  e  scolta 
Dichiaran  sempre  i  maghi  in  profezia.  (1) 

(I)  Degli  altri  scrittori  di  Satire,  contemporanei  del  Rosa,  diciamo,  in  prima,  S\ 
]kcùpq  Soldani  ,  patrizio  a  senator  fiorentino,  nato  nel  1570  é  morto  nel  1641. 

Ebbe  a  padre  Bernardo  e  a  madre  Ginevra  Aldobrandini.  Fu  nomo  dottissimo  in 
legee  ,  filosofia,  matematica.  Ebbe  ufficii  pubblici,  in  patria.  Dalla  mofjHe  Clarice 
/aldobrandini  gli  nacque  il  figliuolo  Filippo,  che  fu,  poi,  Vescovo  di  Fiesole,  ed  in  cu 

si  estinie  la  sua  famiglia.   Fu  aio  del  Principe  Cardinale  I^popoldo  ,   e    sorrgìornò 

)n  Corte.  Ci  lasciò  VII  Satire,  la  Corte,  I'Ipocrisu,  la  Satira,  I  Prripatetici,  il 
Lusso,  L'Incostanza  degù  umani  destini,  il  Lusso  e  1' Avarizia. 

Sopra  i  rimorsi  della  coscienza. 
(Dalla  Satira  1). 
Io  diedi  a  la  g^iustizia  mille  morsi,  A  quanto  al  bel  desio  Vener  consiglia, 

Co'denti  aguzzi  di  mio  'ngegoo  scaltro:     Soccorre  il  diligente  cameriero. 

Che  a  tai  bisogni  il  "buon  compenso  piglia 
Se  in  questa  vita  puote  alcun  pensiero 
Lugubre  penetrare,  e  farvi  nido  , 


Io  stiracchiai  le  leggi  e  là  le  torsi 
Ove  pendeva  il  peso  a'miei  'nteressi  ; 
E  inverso  quelli  senza  freno  corsi  : 


Esaltai  l'empio,  e  l'Innocente  cppressi;    Dical  ognun  ch'abbia '1  giudizio  intero. 
E  io  ogni  magistrato  e  in  ogni  uffizio  ,  Dillo  pur  tu,  te  solo  appello  e  sfido 

Di  mie 'ugiustizie  alte  vestigia  impressi.     De  la  tua  coscienza  al  tribunale: 

Queste  fur  le  mie  industrie,  e  l'ariifizio  Senz'altro  testimon,  di  lei  mi  fido. 

Che  librò  in  aria  il  mio  sublime  volo,  Ella  non  può  mentire:  ella  è  il  fiscale 

Assicurando!  d'ogni  precipizio.  Che  per  parte  di  Dio  premia  e  gastiga 

E  un  po'di  mal  con  molto  bea  consolo  :  Entro  la  nostra  mente  il  bene  e  '1  male. 

Che  se  nuHa  al  desire  avvien  che  manchi,     Ella  dirà  se  goda,  o  se  t'  affliga 
Perchè  menar  la  vita  in  pianto  e  'n  duolo?  Tuo  cuor,  o  se  ti  sturbi  o  rassereni; 

Di  sei deàtrier  vie  più  che  neve  bianchi,  Se  viva  in  pace  o  in  travagliosa  brigt. 
Che  col  corso  divoran  la  Salaria  Ella  dirà  le  ruote  e  le  catene, 

E  l'Appia,  il  buoa  cocchier  flagella  i  fian-  Le  corde  e  i  ceppi  e  gVinfuocati  bronzi  ; 

(chi.    E  ad  una  ad  una  annovrerà  tue  pene. 


Vaghep-gia  il  colle  tusculano  e  1'  aria 

Schiva  del  Lazio  la  ben  posta  villa  , 
Or  a  l'ardor,  ed  or  ul  gel  contraria. 
L'  umor  che  Bacco  a' verdi  colli  stilla 


Dirà  r nitrici  fiamme  ove  tu  abbronzi; 

D'irà  qual  vermH  entro  l'udito  interno  , 
Senza  mai  rifinar,  sempre  ti  ronzi. 

Quest'  è  il  primo  servito  che  l'inferno 


De  la  Tolta  e  d'Orvieto,  empie  i  cristalli  Ti  porta  :  acciò  t'avveyzi  a  le  vivand« 

E  la  verdea,  che  d'or  puro  scintilla.  Che  si  cucinan  giù  nel  fuoco  eterno. 

La  lauta  cena  i  p\ix  ricchi  metalli  Senti  '1  fetor  che  da  quelle  si  spande  : 

Contengono  :  e  s'incurva  la  famiglia        Senti  l'amaro  ch'ogni  dolce  infielt  : 

Ovuuque  arrivi,  e  gli  occhi  in  quella  av-  Onde  sospiri  in  van  per  quelle  ghianda 
'  (valli.      Il  cui  sapor  sol  innocenza  immela. 

Sopra  V  ipocrisia. 
(Dalla  Satira  li). 

È  un  uom  che  ne  l'esterno  Ver  è  che  alcune  cose  io  non  rinvengo 

È  tutto  pio,  lutto  devoto  ;  e  tengo  A  questa  sua  bontà  com'egli  accordi  : 

Cht;  da  ciò  uou  dissenta  auco  riutorao.      Dai  giudicarne  mal  (Dio  'l  sa  }  m'astengo. 
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IV. 

Le  metafore, 
(Dalla  Satira  II). 

Le  metafore  il  sole  han  consumato, 

E,  convertito  in  baccalà,  Nettuno 
Fu  nomato  da  un  certo  U  Dio  salato. 

Fin  la  croce  di   Dio   fu   da    taluno 

»,<..,    y.» e  pur  costoro 

Sfidan  V  autor  dell'  Itaco  Nessuno. 


mitigar  ch'ei  fa,  uon  so  se  acordi  Tu  fa' il  casto,  perchè  ne  i  lombi  hai 

Da  quel  lasciare  il  sajo  a  chi  '1  niantello  (speme 

Ci  toglie,  che  il  Vangel  par  die  ricordi.     Le  faci  ;  e  quel  vigor  che  '1  senso  istiga, 

Oh  non  ci  obbliga  a  nulla:  perchè  quello  Del  tutto  giace  in  te  freddo  e  languente. 
È  un  consiglio  che,  non  osservato  ,  Ma  febbre  più  maligna  ti  gasiiga  ; 

Non  rende  l'uomo  a  Dio  però  rubello.         Febbre,  che  non  s'accende  entro  le  vene. 

Sta  beo:  me  lo  so  anch'io;  ma  chi '1  Nfa  par  che  l'apprensiva  solo  affllga. 

(beato       Quesi'è  l'ambìzìon,  che  a  l'uoin  non  vieiu- 

Vuol  far  quay:giù,  convieugli  esser  com-   Per  cosa  che  sia  annessa  al  suo  figmento. 

(posto  Come  Venere  è'I  cibo  che'l  sostiene  ; 

D'una  sola   materia  in  ogni  lato.  Ma   par  ch'ella  abbia  il  letto  e  il  nu- 

li capo  che  sia  d'or,  non  fa  composto  (trimentu 

Col  pie  di  creta  :  il  dimostrò  a  Nabucco  In  un  falso  discorso,  che  ci  mostra 

Il  suo  fantoccio,  che  cadde  ben  tosto.  Per  real  sussistenza  e  l'ombra  e  il  vento. 

lì  far  da  bacchettone,  è  badalucco  Ingaggi  altri  con  altri  la  sua  giostra  ; 

Divenut' oggi  ;  e  il  popol  vi  si  getta  Quest' è  la  propria  tua  fatai  nemica: 

Qualor  da  qualcun  altro  umore  é  stucco.  Prendi  dunque  del  campo,  e  seco  giostri. 

Ma  perché  tal  bontà  non  è  concelta  E  tinche  non  l'abbatti,  alcun  non  dica. 

Per  entro  a'cuor,  ne'fatti  non  risponde,  Che  tu  sia  santo  :  tienti  santo  allora 

Com'in  certe  apparenze,  si  perfetta.  Che  con  lei  non  avrai  Driga  o  fatica. 

Spiega  le  proprio  e   raccattato  fronde       Anzi  non  ti    tener  :  che  quando  ancora 
L'arbor  che  in  qualche  ramo  sul  ."j'innesta^  .Abbattuta  tu  l'abbia,  e  che  non  pregi 
Ma  se  lo'nserto  in  mezzo  al  tronco  asconde,  Il   fasto,  che  cotanto  il  mondo  adora  : 

D'un  verde  sol  s'inghirlanda  la  testa,         Può  esser  nondinien  che  tu  '1  dispregi 

E  un  sol   umor  ne"suoi  rami   diffuso  ,  Con  altro  fasto,  e  la  giornea  t'allacci 

D'una  sol  buccia  tutt'i  frutti  appresta.    Trof^'alto,  e  troppo  estimi  i  propri  pregi. 
Ben  resterà  del  suo  creder  deluso  'N  uà  sacco  rattoppato, in  quattrosiracci; 

Chi  tutte  l'opre  aspetta  d'  un  sapore         Né  l'umiltà,  nel  disprezzo  del  mondo 
Da'santi  che  ci  stampa  il  modem'  uso.    Sovente  la  superbia  ha  teso  i  lacci. 

Rade  volte  addivien   che  quell'  umore  Quel  ghigno  mansueto,  quel  giocondo. 

Che  tutti  gli  altri  eccede,  si  reprima:     Parlare,  e  quella  faccia  sì  tranquilla, 
Sicchò  se  un  uora d'un  a'.troappar  migliore,  Celan  mostri  più  fieri  giù  in  quel  funJ'^- 

None  che  più  di  quel  la  spoglia  opima        Che  ne'lalranli  fianchi  non  ha  Scilla; 
Di  sò  Stesso  riporti  ;  ma  s'abbatte  Scilla,  che  i  legni  e  i  naviganti  ingoja 

Che  in  tal  umor  mai. co  velen  s'imprima.      Là  dove   iS   inare   in  sasso   convertilla. 

Talun  fa'l  bravo,  e  volentier  combatte      Guardi,  come  da  febbre  onde  si  inutja. 

Con   chi  non  si   rivolge  ;  che  se  '1  dente    Di  toccar  ad   alcun  di  questi  santi 

Gli  è  mostro,  per  fuggir  le  gambe  ha  ratte.  Cosa  che  un  po'gli  sturbi  o  rechi  uoja. 
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E  dell*  amata  sua,  con   qual   decoro, 
I  p....  colui,  cantando,  disse: 

Sembran  fere  d' argento  in  campò  d' orò. 

E  chi  vuol  creder  eh'  un  ingegno  uscisse 

Dai  gangheri  si   fuora,   e  bagattelle 

Tanto  arroganti  di  stampare  ardisse? 
Le  nostre  alme  trattrr  bestie  da  selle: 

Mentre  lor  serba  il  Ciel,  da'  corpi  sgombre, 

Biada  d'  etemitd,   stalla  di  stelle. 

E,  in  pensarlo,  il  pensier  vien  che  ??'  adombro. 
Fare  il  sol  divenir  boia^  che  tagli 

Colla  scure  de'  raggi  il  collo  all'  ombre. 


Alcun  non  sia  che  in  quegli  umor  pec-  Di  cosa  alcuna  non  formar  concetto 

(canti    N^  piti  qua  né  più  là  di  quel  eh'  e'  vuole. 

Che  dicemmo  di  sopra,  gli  attraversi;  Adunque  d«vo  il  mio  franco  intelletto. 

Se  comperar  non  vuol  liti  a  contanti.  Che  né  pure  anco  il  Cielo  ha  in  sua  balìa 

Qael  si  picca  di  dotto:  vagli  a'versi  ;  A  l'arroganza  altrui  render  .soggetto  ? 

Fa  che  non  solamente  le  parole  ,  Sì,  se  non  vuoi  che  un  campanel  ti  sia 

Ma  che  i  pensier  da'suoi  uon  sien  diversi.  Appiccato  di  dietro,  ch'Epicuro 

Nega,  se  nega,  eh'  e'  riluca  il  sole  ;  Tu  segua,   o   altra  sorte  d'eresia. 

Sópra  la  libertà  di  filosofare 
(Dalla  Satir.v  IV). 

Taccia  e  s'acqueti  il  barbon  di  Stagira,     Che  essendo  false,  gli  fa  gran  dispetto 
Quando  questo  volume  si  dispiega:  Chi  arreca  d.;  le  vere,  e  le  sue  smacca, 

E  tacci  il  gregge  che  di-Mro  si  lira.  Mostrando  al  paragone  il  lor  difetto.' 

Questi   il  filosofar  rinchiude  e  lega  O  mente  umana!  e  che  è  quel  che  intacca 

Tra  i  cordovani  ov'è  stretto  il  maestro  ;  Tua  natia  libertade?  un  segno,  un'ombra  , 
E  quel  che  fuor  rimane,  esser  ver  nega.     Un  po'di  fumo,  ch'a  nulla  s'  attacca. 
Or  s'io  mi  sento  in  gambe  esser  ben      È  una  opinion,  che'l  volgo  ingombra 

(destro  Di  tua  scienza,  e  il  ver  seco  ne  porta, 
A  varcar  quei  confin,  perch'ai  mio  piede  E  d'un  più  bel  piacer  l'alma  ti  sgombra. 

Poni  il  peripatetico  cape.stro?  Ardisci  a  non  saper:  quest' Ma  porta 

Dunque  tua  invidia  impertinente  chiede  Che  può  introdurre   in  te   quell'aurea   luco 

Ch'io  metta  al  mìo  intf-iletto  le  pa5?toje,  Che'l  vero  gaudio  a  l'intelletto  apporta. 

Né  pili  là  scorra  che  il  tuo  occhio  vede  ?  Che  se  al   popol  visibii  non  traluce 

Chi  si  dà  quest'impacci  e  queste  noje,  Il  tuo  saper,  non  per  questo  s'attristì 

La  verità  non  ha  già  per  oggetto  ;  Tuo  cuor,  ma  segua  un  più  costante  duce. 
.Ma  vuol  tener  in  prezzo  quelle  gioje, 


ori 


Be.N'EDETTO  \fENZi>fi  ,  prete  fiorentino,  trattò  ogni  specie  di  poesia,  e  die  fu.^.. 
i.N.M  SACRI,  Elegie,  .Anacrkontichb,  Sonetti  p.nstorali,  unapoETic.\  in  terza  rima, 
I  tre  libri  di  un  Paradiso  Tkrbestrb,  Poema  epico,  Canzoni  pindariche,  un'AccADE- 
ImuTcsculana  ad  iimiazione  dell'Arcadia  del  Sannazaro:  componimenti,  raccolti  in 
IV  tomi,  Firenze,  1734.  Ma  dove  veramente  eccelle  ó  nelle  Satire.  Ne  scrisse  XII, 
ma  qualcuna  più  che  Satira,  é  libello  famoso.  Nacque  da  poveri  genitori.  Il  Mar- 
cbese  Gianvincenzo  Salviati  tolse  sopra  di  sé  la  cura  di  educarlo.  In  gioventù  fu 

Iprofessore  di  eloquenza  ,  in  Firenze  e  in   Prato.   Passò  a  Roma,   e  visse  in   certe 

Ideila  Regina  di  Svezia.  Ebbe  da  Innocenzo  XI  un  canonicato,  nella  Chiesa  di  San- 

|t  Angelo  in  Pescheria,  e  fu  coadiutore,  nella  cattedra  di   eloquenza  della  Sapienza 
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V. 

La  rosa.  V ape  e  lo  scaì-a faggio. 

SAVOIA 
(Dalla   Satira  VI) 

Diero  a  U  rosa  una  virtù  le  sorti 
Contro  gli  scarafaggi:  essi  a  fat  ca 
Si  avvicinano   a  lei.   che  cascan  morti. 

Se  di  tal  proprietà  vuoi  eh'  io  ti  dica 
L'orio^ine  primiera,  intento  ascolta 
L'istoria  d'essa  e  la  cagione  antica. 

i-,  Roma.  Naoqne  „..l  1646;  «.Ori  nel  170S.  Prima  che  delle  Satir.,  ai.mo  «n  rM, 

sa'^gio  delle  alne  sue  Po  ;3ie. 

Tempesta  viciva. 

(Dai  Sonetti  pastorali) 

Seato  in  quel   fondo  gracidar  la  rana, 
Indizio  certo  di  futura  piova; 
Canta  il  corvo  importuno;  e  si  riprova 

La   foliga  a   tuffarsi  alla  fontana. 

La  vaccherella  in  quella  falda  piana 

Gode  di  respirar  de  l'aria  nova: 
Le  nari  allarga  in  alto,  e  sì  le  giova 
Aspettar  l'acqua,  che  non  par  lon'ana. 
Veggio  le  lievi  paglie  andar  voluado; 

E  veggio  come  obliquo  il  turbo  spira, 

E   va    1»    polve,    qual    pallon,   rotando. 

Leva  le  reti,  o  Resta  fri  :on;  ritira 

Il  gregge  a   gli  stallagi:    or   sai  che,  quando 

Manda  suoi  segni  il  del,  vicina  è  l'ira? 
Sopra  il  Sublime. 
(Dall'  Arte  Poetica,  lib.  V). 
Oh  della  gloria  luminoso  calle  !  Tengn,  lungi  dal  volgo,  erto  il   viaggio 

Felice  quei  ohe  io  te  vestigio  imprime ,       E  le  nebbie  importune  alto  saetti 

Né  a'  rai  del  tuo  bel  sol  volge  le  spalle.     Dal  suo  bel  ciel  col  luminoso  raggio, 
Or  Chi  brama  che  'l  grande  e  che  'l  Su-       E  poi  ben  giusta  inclita  laude  aspetti 

(blime   Da  quegli  che  verranno.  Ah  sì,  veirauio 
irisplenda  ne'suoi  scritti,  e  si  consiglia        Migliori  al  coro  ascreo  giudici  eletti. 
Correr  di  Pindo  iu  vèr  le  palme  prime  ;  E  quei  che  forse  or  sconoscmt.  stanno. 

Giammai  non  torca  da  l'onor   le  ciglia.     Sin  da^^li  elisii  campi  eccelso  e  forte 

Mai  da  la  nobiltade  ;  e  i  suoi  pensieri  Di  benché  tarda  giona  il  suono  udranno 

Servano  a  lei  qual  signoril  famiglia.     ♦  Ver  è  che  al  Ciel  la  lor  beata  sorte 

E  co'  suoi  spirti  generosi  e  altieri  Debbon  spirti  sublimi;  e  qu  esio  è  il  pre.- 

Non  mai  s'abbassi  a  quel  che  a  1'  alma  ol-    Che  sol  per  grazia  é  fatto  altrui  consorte. 

(traggio      Esser  l'ingegno  in  nobiltate  egregio 
Può  far  co'suoi  vapor  torbidi  e  neri.  Mal  può  per  arte  ;  e  sol  del  Ciel  cortese 

È  questo  e  di  Natura  unico  fregio. 
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Quando  da  Giove  in  ciel  moglie  fu  tolta, 
Ogni  animai,  per  la  celeste  mensa, 
Qualche  cosa  donò  da  itii   raccolta. 

L'ape,  fra  gli  altri,  a  la  ival  di.'cpen.sa 

Fonò  certo  suo  miele,  il  qual  di  fresco 

Manipolato  avea   con   cura  immenSct. 

Questo  piacque  così,   che  i   numi,  a  desco, 
Per  lui  furon  tia  lor  quasi  a  le  pugna; 
Come  fa  per  il  via  lo  stuol  tedo.'^cn. 

Men  avida  l'umor   succhia  la  Jfi)ii"-iia 
E  seu   leccaro  i   Dei  le  diti    in   guisa. 
Che  avean  scarniti  i  polpastrelli  e  1'  ugna. 

Ella  da  prima  in  le  grand'  alme  accese      E  pur  son  poghi  .le  la  lor  bellezza 
Uu  gentil  foco;  ed  ella  .  semi  sparse ,        Ciascun,  benchtì  di ver.si;  e'I  guardo    n.ano 

D-  .,♦  u-  ^.     '^'^*'^^®  "^^'^'P'^''^*^»èiitechiaiosifaccae  Diano 

Pianta  meschina;  e  del  su'  aprii  si  duole,    Qual  sia'J  Sublime,  or  via   l'ore cchia  Lo 
Che  sol  squallide  fronde  ili  lei  cosparse:  >a  i  o.ecch.a  ap- 

Anch'ella  pur  vorrebbe  in  faccia  al  sole  Nò  fors.  a  i  detti   inchinerassi  in  vano^'' 

Il  M     mcn  vtL      '"r/  "'  ''  °''''"'''      ■^'""^  .-"avl,:iosa  LmI  luce. 
Ì>V«VM  t-,    M  K°        f     """'  •=  1"'""»  '"  ^''"■■Jo  i"  I-i  più  si  profonda 

A  fu      "°"  ""'"  «'"'=''"'»■  Più  e  più  dileua;  .  per  vigore  occuUo 

Che  <iue,  ohe  parva  orrido  campo  a-  La  .nenie  delleuor&ssileonda 

Per  onda  si  di.cioglie,  e  a  chi  "l  tM^""     ^''  ""'  ""  "'""'  """^  '"  — ""V"- 

'^sZ  ^r/"'  '°'"Ì  '"f"""  "  ''""'"•    «^X-aersi  „„  gran  p.„,iero;e  si  apprc"senla 

Che  °  lì     Tf'  "  "'  """"  "'''  '"'"'^'  ■r"'""""  '"  "'^  ""Che  «„  gran  N^m 
Che  in  van  si  tenta  ogni  arte:  e  pur  per  arte  fciiu  i^iurae  in- 

"»  piccola  barchetta  al  porlo  arriva.  E  v'ha  tal„„  .i,'»ki,.  i  (^<"""». 
Nelle  chiare  di  Febo  eterne  cartn             <!„T     T                     '      '  ""^  '"'""'* 
"^'"^  ■="'«           Solo  al  concetto;  e  l'orD.ime.,to  esterno 

Sprezzò  la  mano  e  neghittosa  e  lenta. 

Quindi  sovente  un  tal  costume  io  scerno 
In  quei  che.  ratto  immaginando,  al  cielo, 
Vide  far  di  tre  giri  un  giro  eterno. 

Ma  tu  d'un  doppio  e  generoso  zelo 
Vorrei  che  ardessi,  e  che  le  grandi  idee 

Ricco  avesser  per  te  pomposo  velo 

Chi   non  ha  l'auro,  o'I  perde,  è  ver    che 

(bea 
AVTi  il  tflUnt«.  ^  ^''""'■^  Chianti  in  vetro  ;    ma  più  lieto   iu  vista 

ChéVaniA       T-"?  '""'P'"'  '^"^'''   Spargerla  di  rubin  gemme  eritree. 

Mifa  oua,  «In.  '  m     T  "  '"  '■'  ""°^"     ^  ''''''''  '"  -assaancor  confusa  e  mista 
Ardon  J"  i^i*°'^^  '  ''"'°'  ^  ™""^  ^"'^'•^  "^  «"°  P'^'^'^  l'argento:  e  pur  novella 

CZt  r'    r"'  '  '  ''  ''■""'*       ^"'  *"^^^^  ^^"  èr^'^  ^^  acquis  a. 

'spesso  de  l»uno  al  «uo  vicin  prevale.  iu*oi«. 


Mille  vedrai  inclite  forme  e  mille, 
Che  potran  del  Sublime  esempio  farte. 

E  nel  tuo  cuor  le  tacite  faville 

A  poco  a  poco  sveglieransi  ;  e  poi 
Per  tutto  vibrerai  lampi  e  scintille. 

E  al  grande  oprar  de'gloriosi  eroi 
Vedrai  lo  spirto  in  te  farsi  maggiore, 

*<  f^ll  angusti  sdegnar  confini  suoi 

Questo  vuol  dir  Che  a  ciaschedun  nel 

(cuore 
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Quinili   da  l'ape  informazion   precisa 
Chiesero   di  quel   miei,   la  cui   ricetta 
Volean  che  fosse  a  lettre  d'  oro  incisa. 

L'ape  rispose  che  di  rosa  schietta 
Fabbricato  V  aveva  ;  e  che  da  questa 
Veniva  al   miei   quella  dolcezza  eletta; 

Dove  nel  mìei,  che  volgarmente  appiesla, 
Adoprava  in  confuso  il  fior  d'ogni  erba, 
O  che  nasce  ne  gli  orti,  o  a  la  foresta. 

È  ver  che  greizo  è  l'adamante,  e  in     Negletto  las  !,   non  avrai  par  Cèrto 


(quella 
Ruvida  spoglia  è  prezioso;  e   pure 

Alla  fervida  ruota  ei  pìi*!  s'abbella. 
Cosi  le  basse   forme  e  si  l'oscure 
Fuggir  tu  d^i,e  a  l'iifte,  a  rornamento 
Volger  l'ingegno  e  le  sagaci  cure  : 


I^a  iloppii>  palma  ontl<-  lo  stil  s'onora. 
Quindi  farassi  a  la  tua  mente  aperto 
Qnal  sia  contrario  del  Sublime,  in  cui 

Alcun   non    è  de  i   detti  pregi  insurto. 

Talvolta  udrai  dentro  gli  scritti  altrui 
Alto  rimbombo,  e  stre^iitoso  suono; 


E  far  che  splenda  il   tiou  volgar  talento  Ma  v-'  che  inganna,  e  non  è  tondo  m  Im. 

Ne'gran  sensi  non  sol,ma  in  quello  ancora      Perchè  l'alta  del  Grande  origiu  sono 
Onde  si  spiega  un  nobile  argomento.  I  gran  pensieri,   e  di   febèa  faretra 

Che  se  l'uà  tu  riserbi,  e  l'altro  fuora     Fulmine  i  sensi,  e  le  parole  il  tuono. 

Sopra  le  sventura  del  Galilei. 

(Dalla  S.\TiR.\l). 

Ma  piano  un  po',  che  con  maniera  in-  Fabbro  di  matematiche  ragioni, 

(degna  Scherno  per  voi  e  pena  e  infamia  trova? 
Questi  SOn  che  CiuriTìaro  il  Galilt'O  E  questa  è  una  de  le  dilezioni 

Co'  pungiglion  di  pontificia  insegna.  Che  il  vang  lo  vi  detta?  andar  giostrando. 

Che  Tlresia  nel  corpo  egli  si  feo;  Per  mera  ambizione,  i  dotti  e  i  buonil 

Ma  no  l'alma  non  già:  né  far  di  peggio  Colui,  che,  in  duro  esilio  e  miserando, 

L'altrui  perfidia  incontro  a  lui  poteo.       Di  Patmos  giacquft  in  sconosciuta  tomba: 

Che  ino-iuria  fc\  d'Onnipotenza  al  seggio  Amatevi  l'un  l'altro,  iva  insegnando. 
n  Sol  mobile  o  fisso,  e  chi  ritrova  Ma  ne  l'orec-hie  a  voi  mormora  e  romba: 

Di  Stelle  intorno  a  Giovo  un  bel  corteggio?  Perseguitiamo  i  dotti.  E  '1  popol  malto 

Or  chi  Niceta  e  Filolao  rinnova,  Sol  per  voi  celebrar  prende  la  tromba. 

Cureulione.  (1) 

(Sàtira  111). 
Anch'io  volea  cantar  d'assalti  e  d'armi,    Ma  per  me,  Apollo,  son  seccati  i  tuoi 

E  dando  a  divorar  carne  d'eroi  RusceMi   ameni,  e  dopo  a  la  gran  cena 

Del  ventoso  polmon  far  tromba  a'  carmi.   Da  bever  non  avranno  gli  avvoltoi. 

(1)  CuRcuLioNE,  latino.  CuRcuLio,  che  i  Toscani  dicono  Gorgoglione,  è  il  tonchia 
0 bacherozzolo,  ch'entrane'  legumi  e  gli  vota.  Plauto  cosi  chiamò  un  parassito, per 

la  sua  voracità,  e  da  costui   denominò    la  commedia.    Il  Menzini.   sotto   questo  nomi- 
gnolo, flagella  a  sangue  il  dottor  Qiov.\nni  Andrex  Moneglia,  stato  già  lettore  id 

Pisa,  poi  medico  di  Cosimo  III  e  Poeta  di  Corta,  scrittore   di    Melodrammi,   sempre, 

siDoall'altima  sua  grave  etèi,vivace,  pronto, avvenente,  faceto, spiritoso, piccante, 
morto  di  subito,  in  Firenze,  a'  21  Settembre  del  1700.  La  ragione  deU'ira  del  Poeta 
contro  il  cortegiano  era,  ch'egli  non  gli  avea  lodato,  nella  reggia,  le  poesie.  Del 

festo,  contro  il  Medico-  Poeta  si  scagliarooo  altri  besuahaeatej  ae  egli  risparmiò  ve- 

ruuo,  quaado  glie  ae  venne  il  taglio. 
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Si  stupiron  gli  Dei  che  sì  supqrba 
Dolofìzza  fosse  entro  la  rosa  ascosta. 
Che  per  le  spine  appare  aspra  ed  acerba'. 

AUoi'  da  l'ape  ogni   virtude  esposta 
Fu  de  la  rosa;   e  seguitò   narrando 
La  nobiltate  e  il  pregio,  in  ch'ella  è  posta: 

Dicendo  che  il  sapor  tanto  ammirando 

Èra  in   lei  derivato,  in  un  con    P  ostro  , 
Dal  nettare,   che  Amor  versò  ballando. 
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^ur  tenterò  con  satiresca  avena 
,  .Meutr'lo  bagno  nel  fiele  il  labbro  secco, 

Far  sentire  una  zolfa  orrenda  e  piena. 

Dunque  a  Curculiou  testa  di  becco 

Apprestate,  o  schiavacci,  al  Ponte  a  ma- 

(re  (1) 
In  luogo  de  la  toga,  un  vii  giulecco. 

Oh  Barga(2),oh  Mercuriale  (3),  anime 
Se  vedeste  passar  quella  carrozza,  (chiare, 
Ove  in  trionfo  asinitade  appare  , 

Ove  siede  colui,  che  ha  corna,  e  cozza, 
E  la  moglie  b e  infame  il  figlio, 

E  coscienza  scellerata  e  sozza; 

Voi  gridereste  irati  e  in  sopracciglio: 
Dunque  più  d'un  buffone  il  Cicofrnino  (4) 
Del  Pisano  Ateneo  manda  al  conslt^'lio? 

Oh  S  !o  credea  ohe  'l  far  da  Truffaldino, 
O  Pascari»"!,  che  la  panata  succia. 

M'avesse  a  guadagnar  più  d'un   fiorino; 


Io  mi  facea  scolar  di  Scaramuccia,  <5) 
E  non  mi  tapinava  ragazzetto 

Arraljbiatel,  eh'a  le  palmate  muccla. 
E  non  andtia  meschino  e  poveretto, 
Se"l  siniil  fatto  avesse  anco  il  Borelli  (6), 

Ridotto  mendicando  al  cataletto. 

Se  gli  angoli  la»«»i%ti  e  i  parallelli 

Fosse  salito  a  fa^  ^  Cola  (7)  in  palco, 
O  a  vender  con  Scarnecchia  (8)  gli  albe- 
Un  di  Cureulione  avrà  lo  scalco,  (relll. 
E  l'orecchiuta  dottorevol  mula 
Gli  ferrerà  in  argento  il  manescalco. 

E  mangerà  in  tappeti  o  biada,  o  pula, 

Poi  ricorran  ciò,  che  da  l'epa  manda, 
Ciascun  di  quei  ch'esto  bestione  adula. 
Chi  diavol  fu  colui  che  la  {ghirlanda 

Gli  diede  in  Avicenna,  o  in  Ippocrasso,  (9) 

E  d'Esculapio  il  fé'  star  da  una  banda» 


(1)  Ponte  vicino  all'arsenale,  dove  lavoravano  gli  schiavi. 

(2)  Letterato  insigne  del  spcoIo  XVI,  già  lettore  a  Pisa. 

(3)  Dottissimo  Medico,  pur  egli  già  lettore  a  Pisa. 

(4)  Andrea  Cicognino,  autore  di  molte  commedie  in  prosa,  nelle  quali  introduco 
eervi  sciocchi  e  buffoni. 

(5)  Tiberio  Fiorillo,  detto  Scaramuccia,  nato  in  Napoli,  nel  1608,  morto  in  Pa- 
rigi, nel  1694,  valentissimo  istrione.  In  Francia  trovò  queir  ammirazione  e  quel 
plauso,  ch'ebbe,  m  Roma,  Roscio.  Molière  studiollo  diligentemente,  e  s*  inRegnò 
di  copiarlo.  °  " 

(6)  Celebre  matematico  e  naturalista,  del  quale  si  é  falla  llienzioue,  a  pag.  376. 

(7)   Nicola.   Personagg^io  comico  ,    che   contraffa  il  buffone    napoletano.    Salvator 

Rosa  soleva,  nelle  Commedie,  sostenerne  le  parli.  Evvi  un  quadro,  che  raffigura 

ai  vivo   il  celebre    pittore  napoletano   cosi   mascherato,   da  lui   stesso   dipinto 

(8j  Era  un  ciarlatano,  così  detto  dallo  scarnificarsi,  ch'ei  faceva,  ora  d»  una 
ora  d  altra  parte  d-1  corpo,  per  sperimentare  la  bontà  del  suo  balsamo.  Vestito 
<iàCovìello,  col  nome  di  Capitan  Scarnecchia,  montato  in  palco,  attirava  a  sé  la 

plebe  CUI  vendeva  il  suo  unguento,  per  medicare  scottature.  Il  Lippi  Cant  HI 

ot.  62,  disse  di  lui:  '^  '       ' 

Scarnecchia,  che  di  guerra  é  un  ver  compendio, 

L'  eroe  degli  arcibravi,  e  dico  poco: 
Perchè,  quando  seguisse  qualche  incendio, 
B>  fa  il  rimedio,  per  guarir  dal  fuoco, 
(yj  Ippocrate. 
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In  somma,  V  ape  in  quel  beato  <;hio9tro, 
SI  la  rosa  inalzò.  cK©  fé' stimarla 
E  di  bontade  e  di  bellezza  un  mostro. 

Giove  attento  de  V  ape  udì  la  ciarla  , 
E  dopo  in  premio  di  quel  miei  sì  grato  , 
Regina  de  gl'insetti  ei  volle  farla; 

Con  patto  che  da  lei  gli  fosse  dato , 

Per   il   suo    piatto,   in   ogni  settimana  , 
Una  tal   somma  di  quel   miei  rosato. 


La  laura  no,  meglio  era  dargli  un  sasso 
Nel  capo,  o  una  pedata  arcisolenne 

In  quel  corpaccio  sbraculato  e  grasso. 

In  che  cosa  lodollo,  e  che  a  dir  venne? 
Porse  che  ne  la  curia  il  padre,  o  l'avo 
Fé'  un  po'  di  roba  in  un  temprar  di  pan- 
fi  che  Cureulione  era  sì  bravo,    (ne?  (1) 
Che  potria  in  riva  a  l'Arno  ,  e  in  Puglia 

(ancora 

Tra  i  castron  de  la  Grecia  (2)  irne  Tot- 

(tavo  ? 

E  ben  gliel  credo,  e  già  ne  scappò  fiiora 

Da  UQ  certo  diuretico  (3)  libraccio 
Un  puzzo  tal,  che  '1  naso  appesta  ancora. 
Abbia  ne  le  Commedie  (4)  ogni  suo  'm- 
B  adatti  purea  mimiche  bajuche  (paccio 

i  foggia  di  gomitolo  il  mostaccio. 


Peggio  è  che  tntorno  al  capo  le  festtioJi»' 
Pretende  anch'  esso  del  Piorio  alloro, 

E  meglio  vi  starian  biete  e  lattuche. 

Trippe  (5),  venite  a  incoronar  costoro. 

Che  in  cattedra  ruttando  barbarismi 

Forinan  de'  babbuassi  il  concistoro. 

Ditemi  un  poco  :  i  primi  tre  aforismi 
D'  Ipocrate  non  bastan  per  dieci  anni 
Per  dar  materia  a'vostri  solecisn/i  ? 

0  dottoracci,  che  un'arpia  vi  scanni, 

lufii»  che  avete  avanti  il  Commentario, 

So  che  tirate  il  collo  al  barbagianni. 

E  noi  preti  osserviamo  il  calendario, 

E  (licinm  tutto  di  Messe  ed  Ufizi, 
Perche  rubiate  e  decime  e  salario. 

Io  non  prego  ch'I  diavol  ve  n'attizi, 
Che'l  tempo  è  lungo,  e  vi  vorrei  impiccati 

Veder  tra  le  colonne  de  gli  Ufizi. 


(1)  Frase,  che  vale  il  modo  latino  in  ictuoculi. 

(2)  Dicesi,  in  modo  ironico,  T  ottav  >  .1.' s:ipi.^nti  della    Grecia.  Orazio,  1-b.  11, 

Sat.  Ili: 

Haec  mihi  Stertinius  Si-pientum  oetavus. 

11  Manzini,  per  ininchionanira,  muta  i  sapienti  in  castroni. 

(3)  Intende   di    un*  operetta   medica   del    Monefrlia,   intitolata    Te   UrtniS. 

(4)  Accenna  alle  scritturo  drammatiche  del  Moneglia,  rhe  il  Poeta  chiama  n,,. 

n  ielle  baiuche,  cioè,   ciance.  „„,^,  hnl.,' 

(5)  A  proposito  delle  trippe,  et  viene  in  mente  Andrf.X  «^««•^■'^.^' f^^/^^Ypiac^ 
gnese,  morto  n   1   1G56,  e  .1  suo  celebre  sonetto  contro  lu   St.gaam.  cha   e.  p.ac. 

qui  riferire:  .         .  •       •      .u; 

Stieliani  mio,  quei  tuoi  versacci  sciocchi 

Sono  così  scipiti  e  cosi  stracchi, 

Che  indarno  puoi  sperar  che  tu  gU  attacchi 
Ad  alcun  che  vi  spenda  due  baiocchi. 
L'  alice  e  '1  cavia!  giocano  a  tocchi 
Chi  da  quel  libro  tuo  più  cart^  stacchi, 
E  le  botteghe  n'incaparran  sac<bi 

Per  adoniarsen  poi  di  franare  e  fiocchi. 

Tutti  gli  amici  tuoi  son  stracchi  e  stucchi 

Di  quei  strambotti  sciagurati  e  goffi, 

e  hanno  infangato  il  fonte  d'  Aganippo. 

Io  tei  vo'  dir,  né  occor  che  sbuffi  e  soffi. 
Se  iucontravi  1'  età  de'  Vari  e  Tucchi. 
T' iucoronavan  d'  saracche  e  trippe.  _     
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Ma,  perchè  udito  avea  la  soviumana 
Natui'a  de  la  rosa,  ivi  creolla 
Mouarchessa  de' fiori  alta  e  sovrana. 

Terminate  le  nozze,  e  già  satolla 
La  turba  de  gli  Dei,   dal  sommo  tetto 
De  gli  animali  si  parti  la  folla. 

Con  l'ape  ognun  di  lor,  colmo  d' affatto, 

Si    rallegrò  ;    ma    pien   d'  astio    e    d'orgoglio 
N'  ebbe   lo  scarafaggio   ira  e  dispetto. 

E(]  il  primo  tra  lor  de  gli  squartati         Senti,  Curruliot.,  tu  che  t'affibbi 
Von-i   il  fiorentin  Cureulione  La  toga,  e  che  ti  vanti  che  M  signore 

AtIi  mandrita  (1)  de  j,'li  sciagurati.  Ha  fatto  si,  che  tra  gran  savi  annlbbf- 

FA  .1  ■secondo  quel  moi  al  Catone,  (2)  Di  queste  cose  egli  non   ha  sapore: 

Bulf-mf.  anch'eL'li  <id  inclito  ciarliero,         E  che  sa  e£?li  mo,  testa  di  pa^zo, 
CliH  rU-iuio  è  u..  Epicuro,  e  fuor  Z.Mione.  Se  tu  sei  dotto,  o  se  tu  S'-i  doforel 

Oh  Pisa,  oh  Pisa.  <•  tu  non  h.-.l  norchiero      Anzi  de'  Lette- ati  ei  fa  strapazzo: 
Cli.'  dia  a  costor  p-i  Ai  no  un  di  la  volta,     Or  non  s'adiri,  e  maravigli  poi, 
E  si  gli  ciurmi  ia  questo  battistero?  Se  qui  lo  pongo  do'  castron  nel  'mazj-o. 


!  ^  * 


MfMitrt^  Cureulione  i  d<»tii  ascolta, 

N>*1  patruto    mostaccio   arde  di   sdegno, 

Iiidizio  Spesso  d'una  mente  stolta. 

E^'tida  poi:  quel  che  mi  fece  degno 
DI  cattedra,  non  era  giù  un   Arlotto 
Di  [lan  bollito  e  sol  di  broda  pregno. 

Or  Olii  me  :  egli  era  un  aquilotto 


Or  via,  Curciilionf-.  adopra  1  tuoi 

Usati  modi,   e  la  tua  lingua  neccia 
Più  ch'altrui  non   farien  spade  e  r  s  >ì. 

Quando  Trimalcion  nel  bagno  cir.Mcia,^ 

Accordati  col  moz70  a  far  la  spia. 

Mentre  che  su;  groppon  l'acqua  f?li  doccia. 
O  Oschi,  o  Fescennini,  e  qual  s'udia 


Ch'avca  scelto  per  regia  una  bucacela    Uscir  da  voi  satirica  puntura, 

.attorniata  di  spine  e  sopra  e  sotto.  Che  altrui  mandasse   per  la  mala    via. 

1  furbi  augoi  che  de  la  gran  bonaccia  (3)      Com^  costui  che  sempre  ha  vi!  paura 
Di  lui  s'erano  avvisti,  a  lui  d'intorno  De  le  genti  da  bene,  e  però  al  lum.> 

Stavan  di  grazie  e  di  favori  in  traccia.  Del  lor  splendor  ogni  spiraglio  tura. 

E  in  ver  temendo  il  meritato  scorno,        Ma  ponga  quanti  vole  argini  al  fiume, 
Non  permettean  che  s'accostasse  il  cigno   Che  la  virtù  di  rompere  il  bastione 


Di  sua  innocenza  e  di  bel  canto  adorno 

A  tutt'altri  faceasi  il  viso  arcij.fno, 
E  solo  a  gufi,  a  stHfri,  a  cornacchioni 
Nel  palazzo  real  porgeasi  il  ghigno. 

E  il  Sire  avvezzo  a  orribili  frastuoni 

A  fracassi  e  diaboliche  paure; 

Non  distingueva  altr'armonia  di  suoni 

E  se  talvolta  nn  canarino,  o  pure 
Udiva  un  usignol:  si  riscuotea 
Siccome  a  gli  esorcismi  le  fatture 


De  I  umana  nequizl-i  ha  per  co«tume: 

E  ciò  che  in  campo  orrida  invidia  pone, 
Si  vede  :il  fine  in  cenere  converso. 

Ed  estinto  ogni  due.  ogni  campione. 

Opra,  dunque,  o  fellone,  opra,  perverso. 

Quanto  sai,  quanto  puoi,  che'l  tutto  è  nulla 
Contro  chi  serba  un  cuor  pulito  e  terso. 

Pur  serpentacci  intorno  de  la  culla 
D'Ercole,  che  chiede  va  il  pappo  ei  dindi, 
E  pur  quelli  strozzando  ei  si  trastulla. 


Ed  odio  ancora  entro  'I  vii  cuor  n'avea,      Or  tu  che  l'altrui  fama  opprimi  e  scindi 
Isato  al  schiamazzar  di  certi  nibbi,  Di  qualche  irreparabile  rovina 

Ot;nun  de'  quali  intorno  gli  stridea.  Ben  potresti  ritrar  l'esempio  quindi. 

(1)  11  Marini,  in  no  suo  Sonetto  contro  il  Mortola-. 

O  grande  Archimandr'ta  degli  allocchi, 

O   supremo   Arcifanfano    dei  cucchi. 

(2)  Giovan  Battista  Ricciardi,  ch'ebbe  la  cattedra  di  morale  nell' Università  di 

"isa. 

(3)  Qui,  dabbenaggine. 


ti 
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E,  spinto  da  l'invidia  e  dal  cordoglio, 

Andò  pensando  un  certo  stratagemma 

Di   tórre   a  1'  ape  in   un   V  onore  e   il   soglio. 
Quindi    egli    cominciò,    solo    e    con    flemma. 

De  la  rosa  a  sporcar  tutte  le  foglie, 
Prima  che  uscisse  il  sol  fuor  di  maremma. 

Tu  che  ia  preca  storia  e  la  latina  Viso  di  Fariseo  spiritato  , 

Sai  come  il  parlar  tosco,  or  ti  rammenta    Perchè  de'  libri  i  frontespiz,  ha  letto, 


r.n 


Ch'Eupolide  (1)  ingozzò  l'  onda  marina. 

E  cost  vada  chi  disprezzu,  o  iillenta 
De  la  modestia  d  freno,  e  dal  suo  labro 
Di  maldicenza  le  saette  avventa. 

Oh,  mi  dirai:  adunque  tu  se 'Ifabro 

Che  ti   dui   su  per    P  uughie   del  martello, 

E  ti  deformi  con  il  tuo  cinabro. 

Maldicenza  non  è  lo  scoprir  quello 
Ch«  nel  danno  comun  tanto  ridonda, 
E  del  Barbosa  (2)  al  tribunal  m'  appello. 


Si  crede  esser  fra  dotti  annov»^rato. 

Tenga  per  suo  questo  gentil  mughetto 
11  moderno  Caton,  che  al  tristo  odore 
A  me  par  l'erba  che  «  .  .  •  i  .  hau  detto. 

Ed  a  quel  nero  acheronteo  colore, 

A  quell'andar  suo  sucido,  indisointo, 

Noi  ravvisate  voi  perciurmatorel 

Aliti^ìn  Curculion  di  topa  cinto 

Risplende,  e  in  quel  velluto  signorile 
Mi  par  vedervi  Ipocrate  dipinto. 


Ma  sempre  de'gaglioffi  il  mondo  abbonda    Ed  ha  un  dir  si  terso  e  si  gentile, 
Chi  vuol  Hss  T  deluso,  si  deluda.  Che  in  ogni  sua  lezion,  ch'ei  fa  d.  rado, 

Ed  in  quest'arte  Curculion  si  fonda.  Si  scorpe  ben  di  Zaccagnm  (4)  lo  stile. 

Che  il  Filosofo  ancor  ,  se  avvien  eh'  e-      Perciò  salito  è  iu  si  lodevol  grado  : 

(scluda  E  fallo  amico  a  Tarchisinairogo, 

Da  noi  l'eteruitade.  al  popol  folto  Come  vuol-volge  «ii  Fortuna  il  dado 
In  provare  il  contrario  anela  e  suda  :  Sta  tra'  dottor  chi  merterebbe  U  luogo 

E  condanna  per  empio  e  per  istolto  In  banco  di  galea  :  e  gran  sat.nco 

CKl,  se  l'anima  eterna  ascrive  al  tutto,     Mi  dicon  poi,  se  M  giusto  sdegno  io  sfogo. 

I.a  nega  a  l'uom,  che  pur  dal  tutto  è  tolto.      Oh  diavol,  non  mi  par  che  d  altro  emin- 

E  poi  di  parti  organiche  costrutto  .  ' 

Dimostra  questo  grande  animalone  V'abbisogni  per  fare  aprire  gli  occhj, 

Da  cui,  qual  ramo  in  tronco  .  ó  l'uom  prò-  Né  d'altro  i«ìpiastro,  0  d  altro  umor  colli- 

guasta  sentenza  latinando  espone  :  Oh  facessero  almen  coturni  e  socchi 


Rispleuder  qual  solcano  in  Roma,  o  in  Atte 

Questi  recer  mi  fan,  tanto  son  sciocchi. 

E  pur  Curculion  suda  e  si  sbatte, 
Dà  di  becco  pel  capo  al  legnaiuolo, 
Che  corna  disuguali  al  palco  ha  fatte. 
E  quei  rinvolto  poi  nel  ferraiuolo 


Ma  in  verità  nel  cuor  non  le  consente , 

E  con  liiigua  mendace  al  volgo  impone. 

Oh  nati  al  mondo  a  cuculiar  la  gente  l 
Credea  che  Cureulione  e  solo  ed  unico 
Fosse  in  quell'arte  mimica  valente. 

Si  vede  ben  che  io  corte  io  non  comu        -^ . 

^  (uico,   Dice:  a  le  dua;  e  '1  baciamano  rende 

eh»  io  vi  vedrei  lo  Sciupa  (3)  sclaurato,      Al  dottorevolissimo  assivolo. 

E  pieno  di  maligno  ingegno  punico. 

(1)  Uno   de'  più  celebri  poeti  dell'aatica  Commedia,  che  noalrisparmiava  nes- 
suno, e  i  Grandi  di  Atene  sentivano,  primi.  la  sua  sferza  satirica.   Alcibiade,  puntO 

da  costui,  il  fé  saltare  in  mare,  dove  ingozzò  ronda  marma.  ^ 

m  Agostino  Barbosa,  celebre  canonista  Portoghese,   morto   ne.   164y. 

(3)  Antonio  Magiiabecchi,  di  cui  si  è  detto  a  pag.  445,  tartassato  dal  MeuziDi 
■,u  aure  Satire. 

(4)  Lo  stesso  che  Arlecchino. 

(5)  Collirio,  medicamento,  che  si  applica  agli  occhi  mal  disposti: 

si  prurit  fictus  ocelli, 

Aogulus,  inspecta  genesi,  colly ria  poscit.  —  Giov:  Sat.  IV. 
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E,  mentre  V  ape  a  cor  le  dolci  spoglie 
Giva  de' fiori;  ei,  con  sozzura  immonda, 

Le  corrompeva  il    miei   dentro   le   fog-lie. 


E  queste  son  le  brighe  e  le  faccende,     Piglian  sempre  al  boccon  qualche  ranoc- 
Cb'hanno  costor,  poi  dicon  grossi  e  tronfi  (chic. 

Che  la  cattedra  scotta  a  chi  1'  ascende.         E  saria  me'  per  loro  il  parlar  piano 

O  jjallonacci  d'  aura  vana  gonfi.  Anzi  punto  :  e  chi  dentro  al  fiasco  chiu.s» 

io  non  avrò  satirico  fitgello  Sa,  se  sìa  vin  di  Brozzi;  o  sia  Trebbiano  I 

Glie  la  vostra  superbia  opprima  e  sgonfi?  Ma  de  le  putte  (2)  hanno  imparato  l'uso 

Se  qualche  ladroncel  ci  affa  il  bargello,  Che  chi   più  gracchia,  quegli  è  più  sac- 

P«rchè  non  ciuffa  questi,  che  l'onore^  (ciuto 
R  ibaiio  a  chi  lo  merta,  e  a  chi  ha  cervello?  Ood'é  che  in  questo  Cureulione  io  scuso. 

Qui  ci  vorrebbe  un  po'  qualche  dottore,  Ei,  che  ne  gli  orihali  è  sì  nasuto, 

C'Iirt  col...  guadagnò  un  cancellierato  (1),  Dica  che  p....  de  le  Muse  è  '1  mio 

A  sciormi  il  dubbio,  e  trarmì  fuor  d'er-  Onde  si  b«nlo  riconosce  al  fiuto. 

Or  venga  pur  Curculion  togato     (rore.        Ma  se  p.  ...  gli  par.^per  Dio,  per  DÌO, 

Il  farò  diventare  aoqna  bollante, 

E  la  sua  pelle  pagli^raiine  il  fio. 

Sia  tuo  nimico  Buda  (3)  impertinente. 
Perocché  la  mia  nobile  corona 
Con  esso  te  non  ha  che  far  iiiente. 

Che  le  Muse  romane  in  Elicona 
Mi  Ci'n^iacraro,  etra  gl'ingi^gni  rari 
(S<-oppia  di  fiele!)  (4,*  il  nome  mio  risuona; 

E,  quel  (;h'  è  peggio,  io  so  scoprir  gli 

(altari.  (5) 


lu  pie'  di  Ponte,  e  sia  lontan  due  leghe 
Da  un  gruppo  di  bagasce  salutato. 
E  tronfi  pur,  che  iu  quella  toga  a  pieghe 

V'^  scritto:  ecco  de'  libri  il  vitupero,  . 
Eoro  quei  che  di  ciarle  fan  botteghe. 

Che  s'avesslno  a  fare  un  cantero  . 
Il  farien  D'una  tempia,  o  in  uu  ginocchi», 
Per  mandarci  arrabbiati  al  cimitero. 

E  pur  col  lor  buffoneggiar  in  crocchio, 
De  l'ignoranza  in  questo  gran  pantano 


Il  Rosa,  il  Menzìni  e  il  Moneglia  richiamano  alla  mente  il  dottor  Giovanni  Ci- 

MiLLiCALvoLijtioreiitino,  nato  a"20  di  Febbraio  d?l  1625;  dacché,  del  primo  ei  fu 

aii.icissiuio  ,    e   ne   apprese    l'arte  di    mordere   con    la   satira;    contro    il    se<-ondo  ai 

avveniò  q  ialche  volta  ;  dei  terzo  fu  fieramente  avverso  ,  e ,  nella  contesa  tra  il 

l>ottor  R    mazzini    e   quello  ,   cacciatosi  iu  mezzo  a   tener  le  parti   del   primo  ,   non 

tl-be  nessun  rispetto  pel  secondo.  Ne  fu  carcerato,  come  autore  di  libello  famoso 
liberato  di  prigione,  esulò  in  Venezia,  e  di  là  scrisse  le  sue  Giuslificazinni,  dove 
si  avventò  con  maggiore  ira  contro  il   Moni-glia.   Ritdrnò  in  Firenze,  sotto  Pran- 

rt-sro  li.  Ebbfl  una  cattedra  a  ModtMia.  Poi,  lasciolla,  e  si  die  a  fare  il  medico, 

e.  da  medico  di  quella  santa  casa,  morì  in  Loreto,  iu  età  d'  ottantun  anno,  ai  16 
(li  A<.'iisto  del  1706.  Scrisse  una  RtBLiorKCA  volante  ,  cioè  ,  un  catalogo  di  piccoli 
fl'uscoli.  distribuiti  secondo  l'ordine  con  cui  gli  venivano  alle  mani.  Divise  l'O- 
pera in  Scansie;  delle  quali  la  IV  pubblicoUa  in  Napoli,  nel  1082,  ed  è  quella  in 
cui  dà  addosso  al  Moneglia.  Potè  pubblicarne  sino  a  XVI,  e  lasciare  il  materia- 
le, per  altre  quattro,  che  furono,  poi,  pubblicate  dal  Sancassani.  Potrebb -^  anda- 
re annoverato  tra  gli  scrittori  di  Storia  letteraria;  ma  la  mordacità,  con  che 

condisce   i   suoi   j^iudizii   e    fa   le    polemiche  ,    gli   danno   più   degno    luogo   tra   i   sati- 

.ici.  —  E  Salite,  propriamente  dette,  e  in  terza  rima,  scrisse  Lodovico  Adimari. 

fiorentino,  vissuto  sino  al  1691. 
(1)  C'è  una  frecciata,  senza  riguardo  all'onestà,  data  al  Dottor  Silvio  Caterini, 

eòe  in  Firenze  fu  Cancelliere  rfe^^//  Otto. 
|2)  Gazza  o  Gazzera,  e  Pica,  da'  Latini:  uccello,  che  volentieri  gracchia. 

'S)  È  detto   per  impertinente  dottorello,  saccentucolo. 

,.)  È  imitato  da  Ovidio,  De  Kemed.  Amor. 

Rumpere,  livor  eda.x,  iam  magnunx  nomen  habemus. 
(ò)  Vale ,  palesare  le  occulte  magagne  altrui  ;  rendere  pubblica  alcuna  cosa, 
ohe  altri  ha  interesse  di  tener  nascosta,  per  timore  di  scapitarvi  nella  riputazione. 


^  s-  ^J^ 


mm  -w  —a  ^Èm 
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Volando  Tape  a  la  celeste  sponda, 
Fece  a  Giove  saper  questo  strapazzo , 

Esclamando  sdegnata  e  fuiibonda. 

Giove  entrò  in  bestia  e   fece  un  gran  schiamazzo; 
Sicché,  a  Cercar  l'autor  di  quell'ingiuria, 
Scese  Mercurio  dal  sovran  palazzo. 

E  in  un  tratto  il  trovò  (che  mai  penuria 
Non  si  die  di  spioni):  onde  fu  preso 
Lo  scarafaggio,  e  torturato  in  furia. 

E  perchè,  (|uamlo  il  Re  si  tiene  offeso, 

Non    si   adopra   oriuol    in    dar   la   fune. 

Il  fatto  confessò  chiaro  e  disteso. 

Quindi  da' Numi,  per  parer  comune, 
Come  invido  convinto  e  già  confesso, 
Non  fu  lasciato  da  quel  fallo  impune. 

Perchè,  dunque,  tentò,  con  empio  eccesso, 
Di  tòr  l'onore  a  Tape,  a  lei  facendo 
De  r  alveario  e  de  la  rosa  un  cesso  ; 

Fu  sentenziato,  con  rigor  tremendo  , 
Ch'ei  viva  ne  lo  sterco,  e  che  gli  sia 

De  la  rosa  l'odor  veleno  orrendo.  (1) 

Carlo  Dati 

Fiorentino,  nacque  nel  1619,  e  fu  Accademico  della  Gru- 
CA  (lo  Smarrito),  compagno  del  Redi,  nel  ricercare  le  origini. 

e  r  etimologie  della  lingua  toscana  e  nel  promuovere  il  Voca- 
bolario di  queir  Accademia.  Vero  è  ,  che  intorno  a  si  fatte 
ricerche  nulla  e'  pubblicò  ;  ma  il  Menagio ,  che  scrisse  e 
stampò  su  tale  argomento,  confessa  di  dover  molto  a  lui.  In- 

vitato  da  Luigi  XIV  ed  anche  da  Cristina  di  Svezia,  non  volle 

cambiare  né  con  Parigi  ne  con  Roma  la  sua  Firenze,  e  visse 
sempre  quivi,  Professor  di  lingua  greca,  in  quello  studio,  Bi- 
bliotecario del  Cardinal  Gian  Carlo  de'  Medici;  e  vi  mori,  nel  1675. 
Oltre  ad  un  Discorso  sopra  Saturno  ed  a  parecchie  altre 

Operette  di  vario  soggetto,  scrisse: 

I.  "Discorso  dell'  obligo  di  ben  parlar  la  propria  lingua. 
IL  Vite  de'  Pittori  antichi. 
III.  Orazioni,  Lezioni,  Cicalate,  Lettere. 
Pubblicò: 

(1)  Cfr.  per  altri  biauj,  toI.  II.  pag.  378,  3^2. 
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IV.  Raccolta  di  Prose  fiorentine  (Parte  I,  Orazioni;  TI  Le- 
zioni; III,  Cose  giocose,  ossia.  Cicalate;  IV,  Lettere; 
ciascuna  divisa  in  volumi:  Opera  cominciata  da  lui,  ma,  dal 
I  volume  della  I  Parte  in  poi,  continuata  da  altri). 


I. 


Proemio. 

(Dalla  Cicalata  sopra  le  Fa\i:). 

Che  volete,  ch'io  ci  dica?  Se  io  non  gli  farò  ridare,  lor  danno 
E'  lo  sapevano  per  prova  ,  che  io  non  ho  talento  mimico  ne  il 
gemo  satirico.  Se  gli  hanno  voluto  a  forza  cacciarmi  in  bugnola 
tal  sia  di  loro  Perchè  non  piglian  1'  «ppalto  del  cicalare  questi 
saputi,  1  quali  non  approvan  le  Cicalate  s'elle  non  fanno  sgana- 
sciare e  sbellicar  altrui  delle  risa?  Io  per  me,  non  mi  sento  da 
imparar  su  quest'ora  a  fare  il  Zanni,  per  fargli  ridere;  e  non  mi 
son  voluto  scomodar  punto,  né  lasciare  i  miei  soliti  studj.  Chi  vuol 
sah,  vada  a  Volterra  ,,  chi  brama  acutezze,  compri  degli  affhi     e 

Chi  ha  gusto  di  picche,  entri  neirarmeria  della  Fortezza  da  Wto. 

Io  non  ne  son  provvisto,  e  non  me  ne  curo,  e,  per  soddisfare  a  i 
comandamenti  dell'Arciconsolo,  ho  preso  il  primo  scartafaccio  che 
m'è  dato  nelle  mani,  e  per  far  la  Cicalata  ho  pensato,  che  basfi 
cicalare  un  quarto  d'ora,  a  proposito,  o  a  sproposito,  poco  importi. 
E  ci  sarà  a  ogni  modo  più  d'uno,  che  ne  intenderà  il  medesimo. 
In  questa  maniera,  forse  resteranno  chiariti  costoro,  che  m'hanno 
comandato  la  seconda  volta,  ch'io  ciarli,  e  non  me  lo  comande- 
ranno  la  terza.  Orsù,  sbrighiamoci,  animo,  che  domin  sarà?  e  poi, 
una  fischiata  non  ammazza.  Alle  mani,  disse  colui,  che  non  l'a- 
veva. Guardiamo  quel,  che  dicono  questi  fogliacci,  per  uscir  quanto 

prima  di  questo  intrigo  (1). 

(1)  E  qui  cade  a  taglio  dir  deU'  Abate  Anton  Maria  Salvini,  nato  a  Firenze  ai  12 

Gennaio  1653  ;  mortovi,  il  17  Maggio,  1729.  Dottissimo  nelle  lingue  antiche  e  rao- 
<ì''rne,(  )  e.  lascio  molte  traduzioni  di  classici  greci  e  latini  (tra  le  quali  quella  di  Se- 
nofonte Efesio),  ed  ancha  di  autori  moderni  ,  ed  arricchì  di  non  poche  voci  e  di 
molti  bei  modi  la  lingua  italiana,  nella  quale  meritò  di  esser  giudicato  autorevole 

mentre  ancora  viveva.  Fu  ornamento  e  gloria  dell'  Accademia  della  Crusca  e 
grande  cooperatore  alla  compilazione  del  Vocabolario  Scrisse  Lezioni,  Cicalate, 
Lettere,  Prose  Toscane,  Prose  Sacre,  Sonetti,  CCCC ,  (inediti  sino  al  1823, 
anno,  che  furono  pubblicati,  in  Firenze,  dal  Magheri);  ma  V  opera  sua  principe 
80QO  1  Discorsi  AccADEMicr  proposti  sopra  alcuni  dubbi  nell'  Accademia  de- 
«U  Apatisti^  ripubblicati  in  Venezia,  in  tre  Tomi,  nel  MDCCXXXV.  Vi  si  trat- 


n  Oode  il  Redi,  nel  Ditirambo,  disse: 


«  n  naio  Salvia,  eli'  ha  tante  liuijutì  iu  bocca  », 


'V'Ìm'^  -J, 
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II. 

Contro  i  critici  troppo  severi, 
(Dalle  Vite  dei  pittori  antichi). 

Io  vorrei  qui  presente  uno  di  coloro,  i  quali  si  fanno  a  credei 
che  il  traslatare  i  buoni  autori  nel  volgar  nostro  sia  impresa  da 

fanciulli,  come  quegli  che  non  sanno  e  non  capiscono,  che  per  gua 
dagnar  talvolta  il  vero  sentimento  d*  una  pai'ola,  sì  perdono  molt 
giorni,  ponendo,  levando,  mutando  e  fantasticando,  e  poi  né  aneli 

si  colpisce  nel  segno:  come  credo  certo  che  sia  avvenuto  a  me,  pa- 
rendomi d'  ess3r  sicuro  di  non  avere  indovinato  quel  eh'  abbia  vo 
luto  dir  Plinio  in  quelle  parole:  argutias  vultus.  Poveri  scrittori 
de'  quali  si  vede  il  lavoro  quando  sono  superate  le  difficoltà,  e  eh 

''■ano  varie  quistioni  appartenenti  alla  erudizione  e  alla  letteratura.  Trascriviain 

in  prima,  un  Sonetto,  dov'  è  il  ricordo  del  modo  come  il  Cardiuale  Ippolito  d'Es;^ 

accolse   il   Fokioso   dell'  A.riosto,    a   lui    dedicato: 

I. 

D'  Oiiiiiido,  per  amor  venuto  matto, 

L'avventure  mirabili  descrisse, 
Come  già  Omero  del  suo  savio  Ulisse, 
Un  gran  Cantor,  da  gran  vaghezza  tratto. 

E  quando  il  bel  lavoro  egli  ebbe  fallo, 

Con  quella  grazia,  eh'  a  lui  il  Ciel  presTisKe, 
Preseatollo  a  un  Signor,  che  tosto  disse: 
«  D'  onde  avestù  mai  tante  baie  estratto  1  » 

O  delle  Muse  lacrimevol  sorte, 
O  de'  Signori  delicato  petto. 
Da'  quai  non  son  1'  alme  vigilie  scorte. 

Signor  Amor,  tu  sai,  ohe  ciò,  eh'  io  detto. 

Tu  mi  spirasti  glorioso  y  forte; 
Dunque  fartni  non  dei  vile  e  negletto. 

II.  —  Proemio. 
(Dalla  Cicalata  in  lode  della  Cicalata). 
Tre  cose,  Signori  miei,  chi  entra  Accademico  della  Crusca,  è  tenuto  a  fare,  il  Rii 
graziamento,  l'Impresa,  e  la  Lezione  in  burla  (*).  Di  queste  tre  cose  (ella  si  può  di- 
re, siamo  qui  tra  i  bicchieri,  la  tavola  è  uua  mezza  colla),  di  queste  tre  cose,  io  no 
mi  trovava  d'  averne  fatte  ninna.  Ultimamente   me  ne  venne  al  cuore  qualche  ri- 

(')  L'  Accademia  della  Crusca  venne  su  ,  in  Firenze,  nel  1582.  Ne  furono  fon- 
datori Bernardo  Canigiani,  Giambattista  Deti,  Anton  Francesco  Grazzini,  Bernardo 
Zanchini  e  Bastiano  de'  Rossi,  i  quali  err.no  membri  della  Fiorentina,  ed  ai  quali 
presto  si  aggiunse  il  cav.  Lionardo  Salviati,  a  cui  ella  dovette  principalmeate  ! 

forma  del  suo  Re|»olamento.   Suo   scopo,  il  grande  affare  della   lingua.   Capo  su 

premo  un  Arcicoiuolo^  che  sceglievasì  ogni  anno,  e  che  prima  di  entrare  in  carica, 

era   in  obligo  dare  a'  socii  uu  pranzo,  che  dicevano  Sti-avizzo;  a  preparare  il  quale, 

due  mesi  innanzi,  eran  deputati  sei,  nominati  perciò  Proj-^/'ii/o»-/ allo  Stravizzo. 
Alla  fi:ie  dello  Stravizzo  ogni  nuovo  socio  era  tenuto  a  lare  la  sua  Cicalate^  uoo 
altrimciati  che  il  Ringraiianxento  e  V  Imyresa. 
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tutto  è  aggfiustato  e  posto  a  suo  luog-o,  restando  occulta  la  mag- 
gior parte  della  fatica  e  dello  studio  spe.<?o  in  fuggire  gli  errori. 
In  quella  guisa,  che  reggendosi  una  fabbrica  quando  è  bella  e  ter- 
minata, non  si  considerano  le  malagevolezze,  gl'intoppi  e  le  ^pese 
nel  fare  gli  sterri,  nel  cavar  l'acque,  nel  gettare  i  fondamenti,  nel 

condurre  i  materiali,  nel  collocar  le  porte,  nel  pigliare  i  lumi,  nel 

situar  le  salite;  né  altri  si  ricorda  delle  piante,  de'  disegni,  dei  mo- 
delli, degli  àrgani,  de*  ponti,  delle  centine  e  di  mille  altri  ordigni 
e  lavori  necessari.  Ma  pur  pure  questi  tanto  o  quanto  si  veggono, 
perchè  s'  opera  in  pubblico.  Cosi  fcssero  vedute  le  preparazioid,  gii 
ammannimenti,  i  repertori,  gli  spogli,  i  luoghi  imitati,  le  ponde- 
razioni, le  correzioni,  i  riscontri,  i  volgarizzamenti  degli  autori, 
le  bozze,  le  cancellature,  le  cose  prima  elette  e  poi  rifiutate;  che 
per  avventura  sarebbe  più  compatito  chi  mette  in  luce  le  sue  fa- 
tiche da  certi  severi  e  indiscreti  censori,  che,  non  facendo  mai  cosa 
alcuna,  le  fatte  dagli  altri  sempre  tengono  a  sindacato. 

morso,  e  feci  il  Ringraziamento,  un  poco    tardi,    veramente,  dopo  ventiduf»  anni;  ma 

l'Accademia  ha  una  granrlis^ima  longanimità  per  aspettare,  che  si  far'ciano,  e  si 
maturino  le  funzioni,  non  le  importando,  che  ciò  f»  gna  le  decine  degli  anni  dopo. 
Quivi,  per  essere  stato  di  fresco  ferocemente  assalito  dall'  Arciconsolo  passato,  in 
una  sua  risposta  al  sindacato,  che  per  ordina»  pubblico  del  reggimento  vegliante,  io 
gli  aveva  dato,  convenne  un  tantinetto  lodarmi,  e  trall'altre  cose  magnifiche  ,  che 
io  altezzosamente  dissi  di  me,  una  si  fu  questa,  rho  non  vi  era  stato  caso,  che  io 

avessi  alcun  cimento  d'inp^egno  in  servigio  deirAccademia  mai  ricusato.  Queste  fu- 
rono grandi  parole  ,  di  gran  peso  ,  e  di  fortissimo  impepno  per  l'avvenire  ,  ed  or  me 
o'avveggio.  In  quanto  ali  rmpresa,io  me  n'era  uscito,  com^^  si  dice  in  basso  proverbio, 
pel  rotto  della  cuffia,  che  quel  buono  omaccino  «lei  Coltellini  d'  onorata  ricordanza, 
voIendomi,per  sua  grazia,  bene,  cominciò  a  riflettere  e  a  considerare,  che  era  una 
gran  vergogna  la  mia,  uno  scandolo  pubblico  e  un  disprezzo  delle  Leggi  dell'Acca- 
demia, il  volere  io  a  forza,  a  cagione  del  dog  aver  fatta  Tlrapresa.  esser  chiamato  mai 

sempre  Innominato:  Tlnnominato  Sulvini  qua,  l'Iunominato  Salviiii  là;  che,  a  consi- 
derarla ben  bene,  questo  dare  altrui  pel  capo  a  ogni  poco  d' Innominato,  è  una  brat- 
ta e  vituperevol  faccenda,  e  da  non  se  ne  curare  punto  punto;  perchi"^  egli  è  un  titolo 

peggiore  di  quello,  che  fu  dato  a  Busiride  Tiranno,  cioè  d'/Z/oMciafo,  uomj,  cioè,  senza 
ioda,  che  fu  stimato,  che  fosse  più,  che  se  si  dicesse,  uomo  biasimatissimo;  perchè 
alla  fine  ognuno,  per  vituperoso  eh'  e' sia,  ha  in  s.>  qualche  cosa  di  laudevole;  titolo 
pili  sciaurato  di  quello,  che  dava  per  gastigo  la  Repubblica  d'Atene  ai  cittadini,  che 
facevano  lo  'mperchè,  dichiarandogli  A/fm/,  cioé,senza  funzione,  senza  onore;  Innomi- 
nato non  significando  altro,  che  uomo  senza  nome,  che  non  solamente  vuol  dire  uomo 
senza  laude,  senza  onore,  senza  figura,  e  che  non  ha  n^  cittadinanza,  né  stato,  ma  che 
né  pure  me: ita,  che  altri  lo  nomini.  A  questo  grave  disordine  volle  rimediare  col 
SUO  acuto  e  perspicace  accorgimento  il  buon  vecchio,  e,  per  risparmiarmi  la  fatica  di 
trovare  l'Impresa,  che  è  un'  impresa  assai  ben  diificile,  poiché  di  tante,  che  ne  pos- 

siede  rAccademia,  non  se  ne  contano  troppe,  che  a  i  savj  discernitoii  dienoneirn- 

more,  mi  fece  adunque  la  carità  e  la  mercede  di  donarmene  una,  la  quale  era  que- 
sta, \fassa  di  pasta  collo  Splanatojo  ;  il  Motto  cavato    dalla  Gerusalemme  del  Tas- 

•o;  Sarò  qual  più  vorrai\  e  '1  nome  Accademico,  il  Pronto,  ovvero  VUbbidienle, 

alludendo  allo  stile,  ch'io  professo,  e  di  cui,  come  di  mia  particolar  cura,  mi  vasto, 
fl  ubbidire  in  tutto  e  per  tutto  1'  Accademia  mia  Signora.  Fu  data  eccezione  a 
questa  Impresa,  come  che  il  corpo  fosse  già  stato  preso  dal  Riraenato  ,  il  quale  fa 
«ìmilmente  una  maaaa  di  pasta,  o  di  formeuto.  Ma  io  ci  avrei  che  replicare.  Egli  fa 
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ni. 

Diversi  gì'aìi  iteli  znven storte. 

ISiuna  cosa  più  chiaramente  palesa  la  simiglianza  dell'  uomo  con 
Dio,  che  r  invenzione^  ponendo  ella  quasi  in  buon  lume  la  belle/za 
«  la  virtù  dell'  anima  nostra.  E  la  cieca  gentilità  fu  molto  da  com- 

patire,  la  quale  agi'  inventori  di  cose  o  necessarie  o  comode  al  vi- 
vere umano  decretò  sacrifìci  ed  onoranze  divine;  attentamente  co:i« 
«iderando  come  1'  inventare  sia  prossimo  e  quasi  succedaneo  di 
quell'ammiranda  e  incomprensibil  maniera  che  nel  creare  usa  a  1 
Ogni  momento  1'  Onnipotenza.  Ben  è  vero,  che  provvidamente  diill  i 
bontà  dell'Altissimo  furon  conceduti  alla  nostra  fiacchezza  molti 

limitati   e    bassi    i  voli  dell   inventiva,  mettendo  il  rreno  all'  altere/    . 

mortale:  onde  chi  prima  inventò,  sempre  fu  rozzo  e  imperfetto  r.  '1 
suoi  principii  ;  chi  succedette,  i  trovamenti  migliorò  de' passali, 
molto  lasciando  da  migliorare;  chi  ridusse  le  arti  men  lungi  dalla 
perfezione,  ottenne  pregio  di  accuratezza  più  che  di  novità;  e  per 
molto  eh'  altri  poi  si  avanzasse,  non  restò  mai  da  ninno  occupato 

una  massa  di  pasta,  è  vero,  ina  di  pasta  fine,  con  una  piccola  schiappa,  che  è  Tar- 
oese  per  rimenarla.  I.a  mia  pasta  è  di  qii"lla  più  grossa,  che  ha  bisogno  di  un  altro 
arnese  yìh.  materiale  per  ispiaiiarla,  che  si  domanda  lo  Spianatojo,  scettro,  che  si 
conserva  eterno,  ed  incorruttibile  nella  nostra  Accademia,  e  che  passa  di  mano  in 
mano  da  Arciconsolo  a  Arciconsolo,  con  quella  forrnola  solenne  e  legittima,  e  con 

quelle  parole  per  lungo  antico  uso  già  consacrate,  le  quali  non  si  possono  senza  ma» 

oifesio  sacrilegio  alterare  o  mutare,  di  orrevole  Spianatojo;  e  pure  vi  fu  chi  tentò, 

non  ha  guari  ,  d'  iufrag'nere  il  nostro  cerimoniale,  ulieranilo   l'accostumata  formula, 

e  con  essa  l'antica  costuma  d'investitura.  Mi  restava  ora,  dacché  a!  Ringrazia- 
mento aveva  io  soddisfatto  e  fatte  le  mie  parti  in  qualche  maniera  intorno  all'Im- 
presa, il  fare  per  ultimo,   conforme   alla   dispoaizione   delle  revereude  Leggi,  la  Le- 

xione  in  burla. 

III.  —  L' Etimologia  di  Stravizzo. 

Ha  un  curioso  mo'  di  fare  la  nostra  Lingua.  I  nomi  femminili  Latini  (udite  malizia) 
che  finiscono  in  Oj  gli  addirizza,  e  gli  coaverle  in  una  parola  in  maschili;  coinè, 
per  esenipìo,  dalla  voce  Latina  Praefaiio  ne  nasce  il  Piefazio,  dal  femminino  Lati- 
no Datio  il  Dazio,  e  venti  altri.  Stante  queste  premesse,  dalla  voce  latinobarbara 
Exiransbibitio,  ovvero  Exirabibitio,  cioè  da  uno  sti  abere,  da  una  bevuta,  o  bevi* 
zione  straordinaria  ,  senza  stiracchiatura  veruna,  bello  bello,  come  dalle  forme, 

n'  esce  il  vocabolo  Strabibiizo.  Non  fa  egli  strabiliar  tutti  per  la  strauia  sua,  e  biz- 
zarra faloticheria?  Ma  aspettale,  che  a  poco,  a  guisa  di  qut»l  montanaro  ,  egli  s' i- 

ourba,  si  raffazzona,  e  si  rincivilisoe.  Osservate.  Nello  stesso  modo  ,  che  Librea  e 
Biglietto  si  dicon  du  noi,  per  più  vaghezza  di  suono  e  liscezza  di  pronunzia.  Livrea 

e  Viglietto  ;  cosi  Slrubibizzo ,  che  io  per  venerazione  qui  nomino  ,  a  appianarsi ,  a 
ingentilirsi,  a  tirarsi  a  pulimento  ne  venne,  perocché  quel  B  ripetuto  due  volte  sen- 
tiva giusto  di  quello  scoppio,  che,  quando  il  vino  s'attacca  alle  labbra,  vien  for- 
mato dal  delicato  bevitore  incontanente  appresso  bere  ,  quasi  per  applauso  dell'  as- 
saggiato buon  vino  ;  e  cosi  per  più  creanza  vennero  le  labbra  medesime ,  le  quali  il 
B  troppo  appassionatamente  chiudeva  e  sigillava  ,  a  dissigillarsi  e  ad  aprirsi  oca 
garbo  e  a  far  risonare  laiume  lemme,  in  vece  del  B,  lettera  troppo  labiale,  'l  V  cou- 
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il  posto  eminente  della  suprema  eccellenza.  Stando  adunque  le  coso 
in  tal  guisa  disposte,  non  perdettero  i  primi,  tuttoché  superati  dai 
susseguenti,  V  onore  dell'  invenzione;  e  a'  posteri  restò  la  speranza 

di  vincer  tutti  i  passati,  senza  tór  loro  il  vanto  d'  essere  stati  i  mae- 
stri. Questa  diversità  di  principii,  di  progressi  e  di  gradi,  più  che 
in  altvo  magistero,  ben  si  ravvisa  nella  pittura,  di  cui  veramente 
io  non  so  se  l' ingegno  e  la  mano  potessero  unitamente  immaginai-e 
e  formare  per  ornamento  del  mondo  opera  più  galante  e  più  degna. 
Oh  quanto  fu  ella,  a  dir  vero,  rozza  e  imperfetta,  e  pur  maravi- 
gliosa  nel  nascer  suo!  Quanto  lentamente  salì,  dilungandosi  dal- 
l'antica goffezza!  e  pure  in  tutti  i  suoi  passi  ebbe  compa.L'ni  gli 
applausi  e  lo  stupore.  Quanto  si  fu  ella  finalmente  stupenda  nella 
sua  più  sublime  perfezione:  se  però  creder  vogliamo  che  alcuno  dei 

profys^ori  più  eccellenti  ascendesse  a  quella  sommità,  sopra  di  cui 

piti  non  è  da  salire!  Gloriosi  adunque  sempre  resteranno  i  primieri 
inventori  della  pittura,  che  la  messere  ai  mondo;  né  meno  gloriosi  sa- 
ranno coloro,  i  quali  anzi  quest'arte  perfezionarono,  che  alcuna  cosa 
inventassero;  sendo  il  campo  della  gloria  cosi  spazioso,  che  ben  può 
passeggiarlo  francamente  ciascuno,  senza  recare  sconcio  al  compagno. 

sonante,  e  venn  ea  dirsi  in  luogo  di  Strabibizzo,  che  è  una  parola  da  fare  spiritare 
e  andare  in  bizza  anche  i  più  flemmatici,  che  1*  udissero,  venne  a  dirsi  ,  io  tomo  a 
dire  con  giubilo  della  ritrovata  etimologia,  ^'^rav/i'/i so.  Ma  perch^  quel  t?ivt  rad - 
doppiato  avea  del  rozzo  ancora,  e  del  rincresce vole,  e  oltre  a  ciò  del  feroce,  del  vio- 
lento e  del  tragico,  parendo  un'arcata  scortese  di  violone,  che  strappasse  le  visce- 
re, ne  segui  appunto  quello,  che  accadde  alla  voce  Tragicocomedia  ,  che  venne  a 

dirsi,  per  maggior  comodità  di  profferirla,  Tragicomedia,  e  alla  voce  IdololaCria,  che 
venne  a  dirsi  per  sìrail  cagione  Idolatria;  e  così  il  nostro  Stravivizzo,  che  avea  più 

elio  Svizzero,  che  dell'Italiano,  venne  a  dirsi,  siccome  oggi  si  dice,  e,  ad  onore 

eterno  dell*  Accademia  sempremai  si  dirà  e  si  seguiterà  a  dire  ne'  secoii  ,  lo  Stra' 

UZZO. 

IV.  —  Natura  della   Cicalata. 
(Dalla  Cicalata  in  lode  della  Cicala). 

La  Cicalata  ha  da  essere  una  imitazione  d'un  Raij'ionaraento  dopo  cena ,  non  me- 
ditato, figliuolo  di  schietta  letizia,  che  non  perifrasa,  non  perioda,  ma.  se  na  va  giù 
per  la  piana,  a  guisa  di  limpido  fiume  scorrendo,  senza  inciampo  e  senza  strepito. 
Componimento  dee  esser  questo,  come  fatto  da  forbiti  Accademici  ap*^res30  al  vi- 
no, libero  sì,  ma  non  mordace;  arguto,  ma  non  ricercato  ;  pieno  d'aurea  ilarità,  dì 
«ali  dolce  frizzanti,  di  nobil  facezia,  di  gentile  rallegrameutOj  d'araorevolezza  Acca- 
demica. Qui  ha   da  trionfare    la   beata    ricchezza  di    nostra   Plorentìna   Lingua,  che 

neir  Italia  tiene  il  luogro  dell'Attica,  co'  folti  proverbj ,  colle  maniere  di  dire  bre- 
vi, acute,  foni,  con  quelle  grazie,  con  quelle  Veneri  (perdonimi  Italia  il  vanto),  che 
altrove  in   vano  si  ricercano. 

V.  —  Ad  Antonio  Montanti,  Scultore  Fiorentino. 
{Dalle  Lettere). 
Signor  mio  ,  A  proporrai  di  scrivere  sopra  certe  dispute  è  un  grattare,  come  si 

dice,  il  corpo  alla  cicala.  Vengo  adunque  a  trattare,  come  io  so,  nelle  angustie  del 
tempo,  in  cui  mi  trovo,  e  dentro  agli  stretti  confini  di  una  lettera,  una  si  ampia  ma- 
teria, quale  è  quella:  Se  nelle  professioni  si  abbia  da  guardare  solamente  il  buono, 
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lY. 

Elogio  di  A\2'ie^fe. 

Vivendo  sempre  l'uomo  fra  cose  imperfetto  e  finite,  maravio-H^j 
non  è  che  con  intelletto  difettoso  ed  angusto  non  '^ompienJa  uè 
quel  perfetto  ohe  non  si  può  migliorare,  né  qu -IT  infinito  'he  non 
può  crescere.  Di  qui  è  che  bene  spes«?o  egli  credt^  e  chiama  ottima 
quelle  cose,  delle  quali  mai  non  giunse  a  vederne  migliori;  e  im 

mense  quelle,  cne  a  sua  notizia  son  le  più  g-r.-ind!.  Ma  pò!,  venen- 
dogli sotto  r  occhio  qualche  oggetto,  o  piìi  eccellente  o  maggiore, 
è  sforzato  a  mutar  concetto  e  credenza  della  pei'fezione  o  delrim- 
mensità;  accorgendosi,  per  le  replicate  esperienze,  ch'ogni  cosa  mor- 
tale può  sempre  ricevere  miglioranza  e  grandezza,  senza  mai  giù- 
gnere  a  queirestremo  termine  incapace  di  aumento,  che  solamen. 
te  in  Dio  si  ritrova.  Aveano  la  natura  e  l'arte  in  diversi  soo"o-etti 

e  non  far  conto  punto  né  poco  del  mediocre  e  del  cattivo.  Se  si  tratta  di  stii'lìar*» 
e  d'imitare,  certo  che  il  principiante  e  lo  studiante  sempre  sì  dee  porre  innanzi  le 
cose  degli  autori  più  insigni,  e  studiare  gli  otlimi  originali;  ma  quando  s*ò  assuefai. 
0  a  imitare  l'ottiino,  e  che  si  è  fatto  una  tal  (jiiale  buoua  llianif^ra,  allora  pUÒ  YCllere 

molti  afttori,  ohe,  se  non   sono  gli  ottimi,   pure  sono    buoni,  e   si  possoa    dire  ancora 

Ottimi,  nel  loro  genere.  Ella  sa  molto  bene,  che  ci  <?ono  \nh  maniere;  e  tutte,  beuchó 
diversissima  tra  loro  ,  pure  posseggono  le  loro  bellezze  particolari.  Dopo  tanti  e 
tanti  pittori  famosissimi,  pure  si  trovò  un  Guido  Reni,  che,  abbandonando  la  maniera 
del  suo  maestro  Caracci.si  diede  a  fare  le  sue  pitture  come  a  lume  di  piazza.  Ven- 
ne  un  Caravaggio,  che  mostrò  una  maniera  di  forza.  Cosi  nelle  sculture,  chi  è  an 
dato  dietro  alla  grazia  echi  s'è  compiaciuto  della  forza;  chi  il  facile,  chi  ha  litro- 
vato  il  difficile;  chi  ha  piti  della  natura,  chi  più  dell'arte.  E  nella  poeaiae  nella  mu-. 
sica,  e  in  tutte,  in  somma,  le  professioni,  oi  sono  differenti  maniere,  e  tutte  produzion' 
d'ingegno  degne  della  nostra  considerazione.  Or  perchè  confinarsi  in  uno  o  in  du« 
soggetti  di  pici  fama,  e  lasciare  tutti  gli  altri  in  disparte;  che  tutti  sono  andati  a  UQ 
medesimo  fine  d'imitare  il  vero  e  di  migliorare  e  perfezionare  la  natura  coU'arte? 
Si  dee  (diceva  un  antico)  conoscer  molti,  ed  aver  notizia  e  conoscenza  dì  molte  per- 
sone, ma  tener  uno  o  pochi  per  amici:  conoscenza  ìq  molli,  amicizia  in  pochi.  Cosi 

ammirare  e  imitare  Tottimo,  ma  non  isgradire  gli  altri,  e  degnar  tutti.  Al  principio, 
Tuomonon  h^  tanto  discernimento;  però,  bisogna  che  creda  al  maestro,  che  gli  dea 

propo  re  modelli  squisiti.  Ma  quello  che  ha  fatto  qualche  progresso,  bisogna  che 
vegga  vario  maniere,  e  che  faccia  le  sue  riflessioni  ,  e  s'  eserciti  nel  discernere  il 
buono  dal  cattivo;  poiché  le  virtù  son  sempre  rasente  al  vizio  che  somiglia  le  mede- 
sime: cosi  la  verità  e  la  semplicità  sta  allato  alla  secchezza;  la  forza  si  guasta  in  ca- 
ricatura; il  troppo  delicato  vlen  debole;  il  troppo  fiero  sì  fa  orrido,  e  cose  simili.  Uno 

finisce  troppo  le  parti  a  una  a  una,  e  poi  nel  tutto  e  nell'insieme  è  infelice.  Or,  come 
8»  posson  fare  tutte  queste  riflessioni  necessarie  a  formare  il  giudizio,  se  non  si  veg- 

gon  molte  e  molte  opere,  e  non  si  riconoscono  a  parte  a  parte  tanto  le  virtù,  quanto  i 
difetti?  Quello  che  insegna,  si  dice,  che  impara  coli'insegnare.  E  perchè?  perchè  vede 
il  cattivo  del  discepolo,  lo  corregge,  e  gli  dice  dove  ha  fatto  male,  e  la  ragione,  per- 
chè; e  gli  fa  vedere,  come  si  fa  a  far  bene,  e  gli  dice,  ancora,  la  ragione  di  questo.  Io 

leggo  Virgilio  e  l'ammiro,  e,  se  avessi  da  comoorre  in  verso  latino,  non  dovrei  m^- 

biare  stile;  ma,  non  per  questo,  Stazio  bizzarro  nell'espressione,  Lucano  fiero  nello 
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fritto  ogni  loro  sforzo  per  sollevar  la  pittura  a  quella  suprema  al- 
tezza di  perfezione,  alla  quale  arrivar  potesse  la  mano  e  l'ingegno 
(leiruomo.  E  se  avessero  in  Zeusi  e  in  Parrasio  e  in  Tiraante  fer- 
mati i  progressi  loro ,  ciascheduno  senza  dubbio  avrebbe  stimato, 
(he  meglio  di  costoro  non  si  potesse  operare.  Ma  quando  ambedue 
ia  Apelle  s'unirono,  dotandolo  d'uno  spirito  e  d'una  grazia  che  pa- 
reva trascender  l'umanità,  e  con  lungo,  assiduo  e  diligente  eser- 
cizio lo  corredarono  di  una  pratica  e  d'  un  amore,  che  franchis- 
simo lo  rendevano  e  indefesso  ;  e  che  per  terza  a  favorirlo  s'  ag- 
giunse la  fortuna  di  quel  felicissimo  secolo,  in  cui  furono  in  tan- 
to pregio  le  scienze  e  1'  arti  più  nobili  ;  chiaramente  si  vide  che 

tutti  gli   altri,   1   quali,   senza   questo    paragone,   apparivan   perfetti, 

«•ano  stati  studi  ed  abbozzamenti  per  disegnare  e  colorire  questo 
vivo  ritratto  della  perfezione,  celebrato  e  magnificato  dagli  scrittori 
di  tutti  i  secoli:  perchè  non  ebbe  l'antichità,  bench'egli  pur  fosse 
in  verità  superabile,  ninno  che  giammai  l'agguagliasse. 

V. 

Nobil  gara  tra  Apelle  e  Protngene. 

E  celebre  l'avvenimento  e  la  gara  d'Apelle  e  di  Protogene.  Di- 
morava questi  in  Rodi;  dove  sbar(?ando  Apdk  ansioso  di  \:dm 

colui,  il  quale  non  aliriinenti  conosceva,  che  per  fama,  di  presente 

sentenze,  CJaudiano  dolce  nella  misura  e  corrente, non  vanno  degnati  d'uno  sguardo, 
benché  non  arrivino  alla  maestà  di  Virgilio.  Orazio  lo  disse  de'  poeti  greci,  che    non 

fa  fyrza  che  Oaiero  sia  il  primo  poeta  e  perfettisshno:  ce  ne  sono  (dice)  degli  altri, 
che,  sebbene  non  sono  Omeri,  ad  ogni  modo  possono  tenere  i  secondi  e  i  terzi  luoghi. 

Vi  voglio  dire  le  parola  stesse  latine,  perche  nella  sua  lingua  Orazio  parla  con  più 
enfasi: 

*.Non  sipriores  Mfvonius  lenet 

Sedes  Homerus,  Pindaricae  latente 

Ceceque,  et  Alcceì  minoces 

Slesichorique  graves  Camenae.* 

Cioè: 

«Che  se  '1  poeta  Omero  ha  il  primo  posto, 
Non   per   questo  di  Pindaro   e  Simouide 

Son  nascose  le  Muse,  né  d'Alceo 

I  fieri  vei-si,  e  i  gravi  di  Stesicoro.  » 
Che  invidia  è  questa  mai?  volere  impoverire  il  mondo  di  virtuosi,  e  non  gabellare,  se 
non  due  otre?  voler  pezzi  dì  cielo,  e,  come  diceva  quell'altro,  un  colore,  che  non  ci 
Sia,  un  idea,  che  non  à  al  mondo!  Noi  siamo  qua  poveri  meschini,  posti  in  questo 
guazzabuglio  di  coso,  ©  non  si  possono  avere  le  cose  tutte  fine;  ci  è  sempre  della  lega; 

auzi,  se  tutti  fossimo  perfetti  ,non  sarebbe  bello  il  mondo,  anzi,  non  sussisterebbe.  Cho 
'.ito  è  più  perfetto  della  castità  religiosa?  Pure,  se  tutti  volessero  essere  per  questo 
ido  perfetti,  mancherebbe  il  mondo.  I  Galilei,  i  Vespuccì,  che  troviu  nuove  stelle  e 
-uoprano  nuovi  mondi,  non  son  roba  da  ogni  giorno,  i  qiuxìì  hanno  fatto  (siccome 

Talurigo  ed  ÌMMim-'  CmtQùh  /i«^,  — Yol.  Ili»        33 
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s'inviò  per  trovarlo  a  bottega.  Non  v'era  Protogene,  ma  sola«iente 
una  vecchia,  che  stava  a  guardia  d'una  grandissima  tavola,  niessa 

SU  per  dipingersi.  Costei  da  Apelle  interrogata,  rispose  che  i  mae- 
stro era  fuori;  indi  soggiunse:  E  chi  debbo  io  dire  che  lo  cer- 
chi «  —  Questi,  replicò:  ApeUe  —  e  preso  un  pennello,  tirò  di  co- 
lore «'opra  la  tavola  una  sottilissima  linea.  Raccontò  la  vecchia  tut- 
to  il  seguito  a  Protogene;  e  dicesi  che  egli  tosto,  considerata  1. 


BOttidiezza  della  linea,  affermasse  esservi  stato  Apelle,  perchè  nm 

altro  poteva  far  cosa  tanto   perfetta;   e  cU  con   dlv^rSO   Còlorfi  ti- 
rasse dentro   alla  medesima   linea  un'  altra  più  SOttllo,  Ordinandi 

nel  partirsi,  che  fosse  mostrata  ad  Apelle,  se  ritornasse,  con  aggr 
funere  che  questi  era  chi  egli  cercava.  Così  appunto  avvenne;  pò 
ciocche  egli  tornò,  e  vergognandosi  d'essere  superato,  segò  e  divi. 
le  due  linee  con  un  terzo  colore,  non  lasciando  più  spazio  a  sr 
tlMiezza  veruna:  laonde  Protogene  chiamandosi  vinto,  corse  ai  pò 
to   di  lui  cercando  per  alloggiarlo.  In  tale  stato,  senz  altro  dip. 
enervi    fu  tramandata  questa  tavola  a'posteri,  con  grande  stupore 
di  tutti  e  deo-li  artefici  massimamente.  Abbruciò  ella  in  Roma  nel 
primo  incendio  dei  palazzo  cesareo,  dove  per  avanti  ciascuno  vide 

dicea  il  signor  A verani  mio  maestro,  di  gloriosa  memoria),  che  uno  non  P*>^«^  f^'^J^t 
^if  occhi  !l  cielo    néabbassargll  aUa  terra,   che  non  si  sovvenga    della   glona  de 
I Lea  in    L  Wntare  da  sé  Til  primo  posto  dagl'ingegni;  ma.  non  per  ques to  son 
e  clus"  i  traduttori,  i  comentatori,  i  correttori  de'  buoni  hbr.,    ^  «l-f  ^^^  P-^°^;;' 
via  dplle lettere  e  quelli,  che  si  pigliano  la  fatica  di  rivedere  le  cose  d  altri,  bench 

e  uv?p  Ideine  catt^ve'^ed  esercitare  una  tal  opera  d'aiTiore  Universale 
Tua  e  debbe  l'uomo  all'altro  uomo.  In  somma,  bisogna  avere  il  cuore  più  ampio  n 
tanto  ristretto  colla  massima  del  non  si  mescolare.  Amici,  tomo  a  dire,  quei  poch, 
«Gloriosi-  familiari,  i  più  eccellenti;  mala  conoscenza  e  la  notizia  di  tutti.  Questa  svo- 
liMura,  questo  f;stfdio,  questo  disprezzo  di  tutto  ciò,  che  non  è,  o  che  non  pare  per- 
feuo;  questo  non  ammirare,  questo  non  lodar.,  qu.sto  criticar  tutto  T-sto  «fatare 
Oltreché  è  cosa  fortemente  odiosa  e  poco  umana,  é  uno  7^--^;.  f  ^f  ;;;\;; 

tirannia  d'un   certo  buon  gusto   alla  moda   SOpra  là   proffiSSlOni     Ch^  S0   UnO    aVOSS 

messo  le  mani  inpa8ta,  e  avesse  penetrate  bene  addentro  le  d.ftìcoua  delie  arti,  noa 

parlerebbrcosl.  Se  i  professori  fossero  tutti  perfetti,  verrebbero  ad   essere  cose  or- 
arie! e  le  città  non  sarebbero  felici,  perch.  non  spiccherebbe  ^-f^^^O^neiVO^^ 
chrché  son  quelli,  che  fanno  onore  alle  città.  Ci  voglion  de.  pittori  di  sgabelli,  e  d 
pit  ori  di  boccali,  perchè  quelli  altri  spicchino.  Tutte  le  cose  si  «^""^^"°  P^^f  PP^;* 
r  Non  cisarebbe  il  grande,  se  non  ci  fosse  il  piccolo;  senza  d  confronto  del  poc  . 
„oa  ci  sarebbe  l'assai.  Che  farebbe  il  ricco  senza  il  povero,  il  principe  Senza  1  SUd- 
diti    e  via  discorrendo?  E  il  virtuoso  non  sarebbe  stimalo,  né  farebbe  la  sua  figura, 
se  tutti  fossero  virtuosi  alla  pari;  e  se  non  ci  fossero  degli  sciame  «^^g^  J"-^"^''^^^; 
rebbe  come  noi  diciamo,  un  bel  minchione.  Io,  per  me.  veggo  di  ogni  sorte  di  libri,  d 
tutte  le  lingue  che  io  so,e  se  più  ne  sapessi,  meglio  sarebbe;  non  per  le  lingue,  che  per 
aè  stesse  sono  giochetti  di  parole,  ma  per  gli  autori,  che  scrivono  m  «f  «  j  J^^//^'^- 
ri    Riveggo  osai  sorta  di  composizione,  mi  approfitto  per  me,  mi  obbligo,  per  cosi 

dire    il  genere^ umano.  Non   lai  curo  d'essere  tutto  sopratifino  A\  gUStO!   9000  UOItlO 

grossolano,  e.  in  conseguenza,  più  accoDCio  alla  repubblioa  letteraria.  Mi  disi^acej 
che  la  vita  è  breve,  e  'l  foglio  è  finito 
Capannoll,  22 novembre  17 IS. 


avidamente  e  considerò  quell'  amplissimo  spazio  ,  altro  non  conte- 
nente che  linee  quasi  invisibili.  E  pure  collocata  fra  tante  opere 
insigni,  tirava  a  sé  gli  occhi  di  tutti,  più  bella  e  più  famosa,  per» 
ih'era  vota. 

Paolo  Segneri. 

Romano,  nacque  in  Nettuno,  castello  della  campagna  di  Ro- 
ma, nel  1(334.  Eaucato  da  G-esuitl,  volle  appartenere  alla  Com- 
pagnia, e  ne  fu  grande  ornamento.  Scelse  per  suo  aringo  il 
predicare,  e,  nell'eloquenza  sacra,  non  ebbe,  nel  secolo,  chi  il 
pareggiasse.   Morì,  in  Roma,  a'  9  Dicembre,  1694. 

Scrisse: 

I.  QUARESIMAT.E,  PANEGIRICI  SACRI,  PREDICHE,  DETTE  AL.  PA- 
LAZZO  Apostolico. 

II.  Il  Cristiano  istruito  nella  sua  legge.  Ragionamenti 

MORALI. 

HI.  L'Incredulo  senza  scusa. 

IV.  La  Manna  dell' anim.\,  ovvero  esercizio  facile  e  trut- 

TUOSO  PER  chi  desidera   ATTENDERE  ALL'  ORAZIONE. 

V.  Il  divoto  di  Maria  istruito  ;  Divozione  a  Maria  SS.j 
Esposizione  del  Miserere;  Pratica  delle  Missioni. 

VI.  Lettera  sulla  materl\  pel  probabile  ;  Lettere  al 
Gran  Duca  Cosimo  III  (tratte  dagli  Autografi  ,  Firenze , 
Le  Mounier,  1857,  in  16). 

I. 

Esordio  della  prùna  p-redìca. 

(Dal  Quaresimale  ) 

Un  funestissimo  annunzio  son  qui  a  recarvi,  o  miei  riveriti  u- 

ditori;  e  vi  confesso ,  che  non  senza  una  estrema  difficoltà  mi  ci 
sono  addotto,  troppo  pesandomi  di  avervi  a  contristar  si  altamente 
fin  dalla  prima  mattina  ch'io  vegga  voi,  e  che  voi  conosciate  me. 
Solo  in  pensare  a  quel  che  dir  vi  devo,  sento  agghiacciarmisi  per 
grand'orrore  le  vene.  Ma  che  gioverebbe  il  tacere?  Ve  lo  dico.  Tut- 
ti, (][uanti  (jui  siamo,  o  giovani  o  vecchi,  o  padroni  o  servi,  o  no- 
bili o  popolari,  tutti  dobbiamo  finalmente  morire.  Statutum  est  ha— 
^ninibus  semel  mori  {Hebr.  IX,  27).  Ohimè,  che  veggo?  Non  è  tra 
voi  chi   si  riscuota  ad  avviso  si  formidabile?  nessuno  cambiasi  di 
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colore?  nessuno  si  muta  di  volto?  Anzi  già  m'  acoorgo  benissimo, 
che    in  cuor  vostro  voi  cominciate  alquanto  a  ridere  di  me,  come 

ai  colui  che  qui  venga  a  spacciare  per  nuovo  un  avviso  sì  rican- 

tato.  E  chi  è,  mi  dite,  il  quale  oggimai  nou  sappia  che  tutti  ab- 
hiarào  a  morire?  Quìs  eH  Jwmo,  qui  vivet,  et  non  videhil  rnorUm! 
(Psal.  88,  49).  Questo  sempre  ascoltiamo  da  tanti  pergami,  questo 
sempre  leggiamo  su  tante  tombe,  questo  sempre  ci  gridano,  ben- 
ché muti,  tanti  cadaveri:  —  Lo  sappiamo.  —  Voi  lo  sapete?  Co- 
in'  è  possibile?  Dite,  non  siete  voi  quelli,  che  ieri  appunto  scorre- 
vate per  la  città  cosi  fest^ggianti ,  qual  in  sembianza  di  amante, 
qual  di  frenetico  e  quale  di  parassito?  Non  siete  voi,  che  ballavate 
con  tanta  alacrità  nei  festini?  Non  siete  voi,  che  v'immergevate 
con  tanta  profondità  nelle  crapule?  Non  siete  voi ,  che  vi  abban- 
donavate con  tanta  rilassatezza  dietro  ai  costumi  della  folle  gen- 

tilità?  Siete  pur  voi,  che  parlavate  da'  palchi  si  arditamente?  Ri- 
spondete: e  non  siete  voi,  che,  tutti  allegri  in  questa  notte  me- 
desima, precedente  alle  sacre  Ceneri,  ve  la  siete  passata  in  giuochi, 
in  trebbi,  in  bagordi,  in  chiacchiere,  in  canti,  in  serenate,  in  a- 
mori,  e  piaccia  ,a  Dio  che  non  forse  anche  in  trastulli  più  scon- 
venevoli «  E  voi  "mentre  operate  simili  cose  ,  sapete  certo  di  aver 
ancora  a  morire?  Oh  cecità!  oh  stupidezza!  oh  delirio!  oh  perver- 
sità! Io  mi  pensava  di  aver  meco  recato  un  motivo  inviucibilis- 
simo  da  indurvi  tutti  a  penitenza  ed  a  pianto  ,  con  annunziarvi 
la  morte,  e  però  mi  era,  qual  banditore  divino,  fin  qui  condotto 

p.r  nébbia,  par  pioggie,  per  venti,  per  pantani,  per  nevi,  p 

torrenti,  per  ghiacci,  alleggerendomi  ogni  travaglio  con  dire:  Non 
può  far  che  qualche  anima  io  non  guadagni,  con  ricordare  a 
peccatori  la  loro  mortalità.  Ma  povero  me!  Troppo  son  rimaste 
deluse  le  mie  speranze ,  mentre  voi ,  non  ostante  si  gran  motivo 
di  ravvedervi,  avete  atteso  piuttosto  a  prevaricare:  non  vergoguau- 
dovi,  quasi  dissi,  di  far  come  tante  pecore  ingorde,  indisciplinate, 
le  q^li  allora  si  aiutano  più  che  possono  a  darsi  bel  tempo,  cra- 
pulando per  ogni  piaggia,  carolando  per  ogni  prato,  quando  an- 
tive--ono  che  già  sovrasta  procella.  Che  dovrò  fare  io  dunque 
dairaUro  lato?  Dovrò  cedere?  dovrò  ritirarmi?  dovrò  abbandonarvi 

Sn  Séno  al  peooatoì  Anzi  così  assista  Iddio  favorevole  a'  miei  pen- 
sieri, come  io  tanto  più  mi  confido  di  guadagnarvi.  Ditemi,  dun 
flue:  Mi  concedete  voi  pure  di  esser  composti  di  fragilissima  pc 
vere?  non  è  vero?  lo  conoscete?  il  capite?  Io  confessate,  senza  ci 
nitri  stanchisi  a  replicarvi:  Memento  homo,  memento  quia  pulvis  e.. 
Questo  appunto  è  ciò  ch'io  volea.  Toccherà  ora  a  me  di  provarvi, 
quando  sia  grande  la  presunzione   di  coloro  che,  ciò  suppost0,\l- 
Touo  un  sol  momento  in  colpa  mortale.  Benché:  presunzione  dlS- 
g'io?    audacia,  audacia,  cosi  dovea  nominarla,  se  non  anzi  insensata 
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t  merita;  che  per  tale  appunto  io  prometto  di  dimostrarvela.  An- 
geli, che  sedete  custodi  a  lato  di  questi  a  me  si  onorevoli  ascol- 
tatori ;    Santi  ,  cLfì  giacete   sepolti   sotto  g\[  aitar!   di    questa  a   voi 

sì  maestosa  Basilica  ,  voi  da  quest'ora  io  supplichevole  invoco  per 
ogni  volta,  ch'io  monterò  in  questo  pergamo,  affinchè  vogliate 
impetrare  quel  peso  e  quella  possanza,  che  non  possono  avere 
dalla  mia  lingua.  E  tu  principalmente  ,  o  gran  Vergine  Maria  , 
che  della  divina  parola  puoi  nominarti  con  verità  genitrice  ;  tu , 
che  di  lei  sitibonda,  la  concepisti  per  gran  ventura  nel  seno;  tu, 
che  di  lei  feconda,  la  partoristi  per  comune  benefizio  alla  luce;  tu, 
che  di  nascosta  ch'ella  era  ,  ed  impercettibile,  la  rendesti  nota  e 
trattabile  ancora  a'  sensi  ,  tu  fa  eh'  io  sappia  maneggiarla  ogni 
di  con  tal  riverenza,  ch'io  non  la  contamini  colla  profanità  di  for- 
inole vane,  cn  io  non  1  adulteri  colla  ignominia  di  facezie  giocose, 
ch'io  non  la  perverta  colla  falsità  di  stravolte  interpretazioni  ;  ma 
che  si  schietta  io  la  trasfonda  nel  cuore  de'  miei  uditori,  qual  ella 
usci  dai  segreti  delle  tue  viscere.  Sprovveduto  vengo  io  d'  ogni 
jdtro  sostegno,  fuorchò  di  una  vivissima  confidenza  nel  favor  tuo. 
Però  tu  illustra  la  mente,  tu  guida  la  lingua,  tu  reggi  il  gesto, 

tu  pesa  tutto  il  mio  dire  di  tal  maniera,  che  riesca  di  lode  e  di 
gloria  a  Dio ,  sia  di  edificazione  e  di  utile  al  prossimo  ,  ed  a  me 
serva  per  acquisto  di  merito,  non  si  converta  in  materia  di  dan- 
nazione. (1). 

(1)  DI  eOfita  air  Oratore  SaCPO  eolloelliamo  uno  scrittore  <3;  cose  militari  e  un  altro, 

chtì  trauó  lenii  svariaiissiuii,  mx,  ia  ispecie,  cose  perliueiiti  a  musica. 
Il  Principe  Raimondo  Montecuccoli  nacque,  nel  1G08,  in  Montecuccolo,  castello 

di  sua  famiglia,  da  Galeotto  e  da  Auna  Bigi,  dama  ferrarese.  Mori  in  Liniz  aa 
1681.  Fu  grande  capitano,  e  stetta  al  paragone  col  Turenna.,  1'  altro  graude  capi- 
tino del  secolo.  Le  sue  Oferb  militari,  edite,  da  prima  in  Colonia  ,  in  maniera 
scorrettissima,  furono  ristampale  in  Milano,  n»?)  1807,  per  opera  del  P'oscolo,  che 
su  la  fede  di  un  manoscritto,  ne  emendò  il  testo,  «d  arricchì,  inoltre,  l'edizione  di 
sue  note  e  Considerazioni.  Giuseppe  Grassi,  in  due  volumi,  editi  in  Torino,  nel 
1S21,  riprodusse,  la  terza  volta,  le  Opere  tutte  del  Montecuccoli,  ridotte  alla  vera 
lezione,  e  secondo  le  variami  desunte  dall'autografo,  che  si  conserva  a  Vien- 
na, con  le  Issate  dell'Autore  debitamente  riscontrate  su  i  testi  citati. 

Della  Guerra. 

(Dagli  Aforismi  dell'arte  bellica) 

La  guerra  è  un'asione  d'eserciti  ofiendeatisi  in  ogni  guisa,  il  cui  fìae  si  è  la  vit- 
toria. 

La  guerra  è  interna  o  esterna;  offensiva  o  difensiva;  marittima  o  terrestre,  ri- 
spetto alle  persone,  al  modo,  ed  al  luogo  diverso. 

La  vittoria  si  conseguisce  per  mezzo  dell'a/jparecc/tio,  della  disposizione,  e  della 
operazione, 

^n  ciascheduno  di  tutti  tre  questi  membri  si  hanno  vantaggi  o  disavvantaggi,  che 

sono  qualità  naturali  o  acquistate  di  tempo,  di  luo^jo,  d'aimi,  o  d'altro,  che  giova- 
no 0  nuocono  a  sormontare  il  nemico. 

L'  apparecchio  si  fa  d'  uomiui ,  d'  artiglieria  ,  di  muoizioui ,  di  bagaglio  ,  e  di 
danaro. 
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Esordio  della  predica  XXXIII. 
(Dal  Quaresimale) 
E  fia  dunque  spediente  a  Gerusalemme   che  Cristo  muoia?  Oh 

folli  consigli!  oli  frenetici  consig-lieri  I  Allora  io  voglio  che  torniate 

a  parlarmi ,  quando  ,  coperte  tutte  le  vostre  c^ipagne  d'  armi  e 
d'armati,  vedrete  le  aquile  romane  far  iiìd9  <^  intprno  alle  vostro 
mura,  ed  appena  ivi  posate,  aguzzar  gli  artigli  ed  avventarsi  alla 
preda;  quando  udirete  alto  rimbombo  di  tamburi  e  di  trombe,  or- 
rendi'fischi  di  trorabole  e  di  saette,  confuse  grida  di  feriti  e  di 
moribondi;  allora  io  voglio  che  sappiate  rispondermi  se  è  spediente. 
È  speziente?  E  oserete  dir  é  spediente  allorP, quando  mirerete  cor- 
rere il  sangue  a  rivi,  ed  alzarsi  la  strage  a  monti  ?  quando  rovino- 
si  vi  mancheranno  sotto  i  pie  gli  editìzi  ?  quando  svenate  vi  lan- 
guiranno innanzi  agli  occhi  le  spose  ?  quando,  ovunque  volgiate  stu- 

La  disposizione  si  ragguaglia  alle  forze,  al  p^ese,  al  aisegno,  che  sì  ha  di  off.n- 

dere,  di  difendere,  o  di  soccorrere. 

L.'operazione  s'eseguisce   con  risoluzione,  con  segretezza,  con  celerità,  marciaa- 

^o,  alloggiando,  o  combattendo. 

Del  bagaglio. 

(Dal  Titolo  IV) 

Nessun  vocabolo  espresse  mai  con  tanta  proprietà  la  natura  del  suo  significato, 
quanto  il  latino,  che  nomò  impedimenti  il  bagaglio.  Speditissime  si  eseguirebbero 
le  imprese  se  il  b;igaglio  non  fosse  loro  d'impaccio:  da  molte  invettive,  che  gì  ine- 
sperti fulminano  contro  quello,  sarìasi  esente;  ma  ciò  è  un  voler  Illuminare  i  cori  i 
e  che  non  facciano  ombra  Siccome  sono  indispensabili  necessità  della  natura  il 
mangiare,  il  bere,  il  ripararsi  dalle  ingiurie  dell'aria,  e  il  riposar  talvolta  ,  cosi  e: 

bisogna  cao«.Pe  p«r  alimantarsi,  vestirsi,  dormire,  aver  tende,  gire  a  foraggio,por- 

Ur  roaSSerixiO  ed  arnesi,  e  con  tutto  ciO  non  trascurare  il  servizio.  Dunque  fa  me- 
atieri  esservi  persone,  che  si  piglino  questa  cure,  mentre  il  soldato  sta  m  tazione,  3 
queste  sono  i  bagaglioni.  .    ,    ,.    .  ...         ,„„_: 

Nelle  ordinanze  di  Massimiliano  II  si  permette  ad  ogni  dodici  cavalieri  un  ronzi- 
no ed  in  altra  ordinanza  si  passa  a  ciaschedun  officiale  alcun  numero  di  baga- 
ffU'oni  e  di  cavalli  per  essi:  siccome  anche  presentemente  in  tutti  i  presidii  dell  Ln- 
gheria  si  concedono  bagagli  e  valletti.  Nell'esercito  cesareo,  in  campagna,  si  pra- 
tica di  passare  ad  una  compagnia  quattro  carra,  ed  uno  di  vivandierec  ed  a  ciascue- 
dun  cavali«ro,  oltre  il  cavallo  di  servigio,  un  ronzino.  Ai  fantaccmi  si  passano  ni 
campagna  donne  e  somari.  Vengono  poi  in  conto  a  parte  le  carra  pei  viveri,  per  gn 
ammalati    e  per  gli  strumenti  di  ciascun  artigiano. 

Deesi  bene  il  bagaglio  ridurre  al  minor  piede  possibile,  per  la  buona  ordinanza 
disciplina  del  quale  stanno  molti  punti  notabili  fra  gli  statuti  di  guerra,  e  paruc- 

larmente  in  quelli  di  Svezia.  .       ,    ^  i  ^r 

Il  servizio  ne'  quartieri  cesarei  s'intende  per  letto,  legna,  candele  e  sale.  Nei  ser 
vizio  di  Spagna  sono  di  più  compresi  gli  utensili  della  cucina  e  della  tavola,  ed  1 
lavar  delle  biancherie. 


pido  il  guardo,  vi  scorgerete  imperversare  le  crudeltà,  signoreg- 
giare il  furore,  regnar  la  morte  ?  Ah  !  noa  diranno  già  è  spedien- 
te que'bambinì,  che  saran  pascolo  alle  lor  madri  affamate;  noi  di- 
ranno que'giovani,  che  andranno  a  trenta  per  soldo  venduti  schia- 
vi; noi  diranno  que' vecchi,  che  penderanno  a  cinquecento  per  gior- 
no confitti  in  croce.  Eh  !  non  è  spediente^  infelici,  no  che  non  è  spe- 
diente. Non  è  spediente  nò  al  santuario,  che  rimarrà  profanato  da 
abbominevoli  laidezze;  nò  al  tempio,  che  cadrà  divampato  da  for- 
midabile incendio;  nò  all'altare,  dove  uomini  e  donne  si  scanne- 
ranno in  cambio  ai  agriellini  e  di  tori.  Is^on  è  spediente  alla  Pro- 
batica,  che  voterassi  di  acqua  per  correr  sangue;  non  è  spediente 
all'oliveto,  che  diserterassl  di  tronchi  per  apprestare  patiboli.  Non 
è  spediente  al  sacerdozio,  che  perderà  l'autorità;  non  al  regno,  che 
perderà  la  giurisdizione;  non  agli  oracoli,  che  perderan  la  favella; 

non  a'  profeti ,  che  perderan  le  rivelazioni  ;  non  alla  legge ,  che , 
qual  esangue  cadavero ,  rimarrà  senza  spirito,  senza  forza,  senza 
séguito,  senza  onore,  senza  comando,  né  potrà  vantar  più  suoi  riti, 
né  potrà  più  salvare  i  suoi  professori:  mercechè  Dio  vive  in  cielo 
a  fine  di  scornare  e  confondere  tutti  quegli,  i  quali  più  credono  ad 

Del  elaìiafo. 
(Dal  Titolo  V). 

È  il  danaro  quello  spirito  universale,  che  per  lo  tutto  infondendosi,  lo  anima,  e  lo 
muove,  ed  è  virtualmente  ogni  cosa,  lo  stroinento  degli  stromenti,  che  ha  la  forza  di 
incantare  lo  spirito  de'  più  savii,  e  l'impeto  de'  più  feroci.  Qual  meraviglia,  dunque, 
se,  producendo  gli  effetti  mirabili  de'  quali  sono  piene  le  istorie,  richiesto  taluno 
delle  cose  necessarie  alla  guerra,  egli  rispose,  tre  esser  quelle:  danaro,  danaro,  da- 
naro? Ma  perchè  egli  è  eziandio  l'anima  e  '1  sangue  de'  mortali,  onde  con  difficoltà 
si  poò  persuadere  ai  popoli  di  contribuirlo  per  sostentare  le  milizie,  deesi  recar  loro 
innanzi  argomenti  della  necessità  indispensabile,  della  convenienza,  e  dell'allevia- 
mento a  suo  tempo. 

Nessuno  stato  pubblico  può  godersi  la  quiete,  né  ribattere  le  ingiurie,  né  difendere 
le  leggi,  la  religionee  la  libertà,  senza  armi.  Iddio  le  ha  onorate  coll'intitolarsi  Dio 

06011  fiSfiPCltl.  La,  Maestà  non  &  senza  esso  In  venerazione,  n4  tra  i  suol,  onJe  nasco- 
no le  sollevazioni,  né  tra  gli  stranieri,  onde  le  guerre.  Le  ricchezze,  gli  agi  medesimi 

non  possono  senza  quelle  conservarsi.  Gli  Egizii  dividevano  tutte  le  rendite  del  re» 
gno  in  tra  parti,  l'una,  per  i  sacrificatori,  o  pel  clero;  l'altra  pel  re  e  pei  ministri; 
la  terza  per  la  milizia.  Si  consideri  il  danno  che  reca  una  semplice  scorreria  di  ma- 
snadieri predatori,  e  si  ragguagli  se  il  danno  patito  in  un'ora,  tra  la  distruzione,  gl'in- 
cendii.e  le  ingiurie  ne'  campi,  nelle  case,  ne'  frutti,  nelle  masserizie,  nelle  persone, 
e  negli  armenti,  non  monta  assai  più  di  quello  che  avria  fatto  il  sostentamento  an- 
nuale d'alcun  numero  di  soldatesca. 

È  di  alleviamento  nelle  contribuzioni,  quando  elle  sono  imposte  con  giustizia,  eoo 
Ugualità,  e  con  proporzione  geometrica,  e  che  elle  sono  riscosse  dagli  esattori  senza 
aggravi!  d'insolenze  odi  profitti  privati,  o  che  in  diflFalco  di  esse  si  pigliano  altre  ma- 
terie, come  drappi  e  vettovaglie;  ma  sopratutto,  allor  che  si  esce  fuori  del  proprio 
paese,  e  viensi  a  portar  l'arme  sull'altrui,  o  sull'ostico;  comunque  si  sia,  vi  si  fac- 
"11  làuto  di  conquista,  quanto  4  Disegno  per  sostentar  l'esercito  o  In  tutto  o  In 

parte,  e  mantenere  i  presidii  delle  piazze,  ed  i  propugnacoli  delle  frontiere,  per  cui 
diati  campo  sicuro  di  respirare  io  quiete  alla  patria. 
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una  maliziosa  ragion  di  Stato,  che  a  tutte  le  sincere  ragioni  della 
giustizia;  ed  indi  vuole  con  memorabile  esempio  far  manifesto  che 
non  i?V  sapienza,  né  prudenza,  ne  consiglio  incontr'a!  Signore.  Ecco: 
fu  risoluto  di  uccider  Cristo,  perchè  i  Romani  non  diventasser  pa- 

«ironi  di  Gerosolima;  e  diventarono  i  Romani  padroni  di  Geroso- 
solima,  perchè  fu  risoluto  di  uccider  Cristo.  Tanto  è  facile  al  Cie- 
lo di  frastornare  questi  malvagi  consigli,  e  di  mostrare  come  quel- 
la politica,  che  si  fonda  non  ne'dettami  dell'ooestà,  ma  nelle  sug- 
gestioni dell'interesse,  è  un'arte  quanto  perversa  altrettanto  inutile; 
e  la  quale  anzi  in  cambio  di  stabilire  i  principati,  gli  estermina; 
in  cambio  di  arricchir  le  famiglie,  le  impoverisce;  in  cambio  di 
felicitar  Tuomo,  il  distrugge.  Questa  rilevantissima  verità  vogl'io, 
pertanto,  questa  mattina  studiai'mi  di  far  palese  per  pubblico  bene- 
ficio, provando  che  non  è  mai  utile  quello,  che  non  è  onesto;  onde 
nessuno  si  dia  follemente  a  credere  che,  per  esser  felìce,giovi  esser 

empio. 

Giambattista.  Doni,  fiorentino,  morto  nella  sua  patria,  in  età  di  53  anni,  il  prì- 
mo  Diceinbre  del  1647.  Fu  più  volte  in  Francia  ed  in  Ispagna,  soggiornò  lunga- 
mente in  Roma.  Da  ultimo  ,  restituitosi  in  Firenze  ,  vi  tenne  la  cattedra  di  elo- 
quenza e  fu  accademico  della  Crusca. 

Scrisse  un  gran  numero  di  opere,  le  migliori  intorno  alla  nm^tea. 

Quale  debba  essere  la  melodia  scenica  ed  in  qual  conto  s'  abbia  a  tenere 

lo  stile  i-ecilativo. 

(Dal  Tbatt.vto  della  musica  scenica). 

Sono  sicuro,  che  questa  mia  opinione  sarà  tenuta  da'  più  per  stravagante  e  ca- 
pricciosa ;  e  forse  anche,  senza  considerar  bene  le  ragioni  addotte^  o  farne  spe- 

rienza  alcuna,  sarà,  riprovata,  e  derisa;  ma  tutte  le  novità  portano  seco  molti  con- 
trasti ed  opposizioni;  le  quali  cessano  poi  quando  la  verità  col  lume  de'  suoi  rag- 
gi va  scacciando  a  poco  a  poco  le  opinioni  inveterate  e  fondate  solo  in  aria,  co- 
me si  dice,  a  guisa  di  tante  nubi.  Però  vorrei  che  si  facesse  qualche  esperienza 
di  un  nuovo  stile  ,  quale  anderò  descrivendo  al  meglio  che  mi  sarà  possibile  ,  e 
poi  si  riprendesse  questa  nuova  dottriDa;  ma  gli  umori  degli  uomini  sono  tanto  va- 
ri, che  si  tratta  dell'impossibile  a  voler  dare  sodisfazione  a  tutti;  e  questo  si  vede 
particolarmente  nel  soggetto  nostro:  perciocché  alcuni  fanno  tanta  slima  di  questo 
stile  recitativo  che  ,  se  a  loro  stesse,  ogni  altra  musica  si  sbandirebbe;  e  i  raa- 
drìgali  stessi  e  le  cose  ecclesiastiche,  se  non  tenessero  la  m>idesima  strada:  onda 
non  ci  è  mancato  chi  ha  modulato  in  questa  foggia  poesie  latine,  che  dovevano 
cantarsi  a  coro  con  artitiziosissima  musica.  Altri,  per  il  contrario,  non  ne  possono 
Sentir  ragionare,  persuadendosi  che  questo  stile  sia  cosa  frivola  e  leggiera,  e  sia 
ricevuto  solo  da'  cantori  per  la  facilità  sua  e  (come  dicono  costoro)  per  poltro- 
neria:   nia    noi,   seguendo   la    via   di   mezzo,    siccome   non   biasimiamo   questo  stile, 

anzi  confessiamo  che  è  stato  opportunamente  ed  ingegnosamente  trovato  ;  così 
crediamo  che  in  esso  non  consista  la  perfezione  della  musica  :  e  sebbene  ci  per- 
suadiamo che  non  convenga  alla  scena  cosi  come  sta,  con  tutto  ciò  lo  stimiamo 
utilissimo  ;  ma  per  altra  sorte  di  poemi  :  il  che  brevemente  ci  sforzeremo  di  mo- 
strare. —  Tre  sorti  di  parlare  e  di  recitare  si  truovano  fra  gli  uomini.  La  prima 
e  più  semplice  quando  favelliamo  famigliarinente  1'  uno  con  1'  altro,  o  pure  quando 
si  paria  in  pubblico  a  guisa  de' predicatori  ed  oratori;  che  non  muta  specie.  La 
seconda  foggia  è  quella  de' poemi,  che  si  recitano  in  un  tuono  più  alterato  e  che 


III. 
Sopra  la  debita  educazione  de'  figliuoli. 
(Dal  Cristiano  istruito). 

Io  dico,  in  primo  luogo,  che  la  buona  educazione  importa  som- 
mamente al  ben  de' figliuoli.  Si  accordano  in  questa  proposizione 
tanto  le  divine  lettere  ,  quanto  le  umane  ;  il  che  è  grande  argo- 
mento della  sua  evidenza.  I  Savi  umani  hanno  creduto  che  senza 
questa  cura  sollecita  di  allevar  bene  i  figliuoli  ,  sieno  vane  tutte 
le  leggi,  insufficienti  i  decreti,  inutili  i  documenti;  e  eh' essa  sola, 
senz' altra  ordinazione,  ancor  sia  bastante  a  mantenere  ne*popoli  la 
giustizia.  Però  i  Lacedemoni,  istruiti  dal  più  celebre  legislatore  tra 

ali  antichi,  cioè,  da  Licurgo,  erano  tanto  femi  su  rimporbnza  Ai 

questo  affare,  che  ne'  delitti  occorrenti  non  gastigavano  i  figliuoli, 
ma  i  padri.  Onde  una  volta  fra  T altre  condannarono  due  padri  a 
pagare  una  grossa  somma  di  danaro,  perchè  i  loro  giovani  etmano 
tra  se  venuti  alle  mani;  scusando  i  giovani  per  T  inconsiderazion 

s'  avvicina  più  al  vero  canto.  E  la  terza  è  quella  delle  cantilene,  dove  espressa- 
mente si  conosce  maggiore  alterazione  di  tuono  e  d'  intervalli;  la  quale,  sebbene 
può  essere  più  e  meno  alterata  (come  anche  le  altre  due),  non  per  questo  contie- 
ne più  di  una  specie  nel  soggetto  nostro. 

Ora  è  da  notare  che  non  si  può  parlare ,  né  sì   usa  di  farlo   appresso   alcuna 
aafione,  senza  variar  suono  ;  perciocché  espressamente  si  conosce  che  non  tutte 

le  Sillabe  si  pronunziano  sotto  la  stessa  tensione  (che  1  musici  greci  dicono  taUni 

ma  alcune  più  acute,  altre  più  gravi  ;  dal  che  presero  jjli  accenti  grammaticali 
1  loro  nomi  ;  benché  contengano  non  so  che  altro  ,   che  per  ora  non  staremo  qoì 

a  spiegare.  Basta,  che  l'alzamento  e  mutazione  di  voce  si  fa  in  quei  luoghi,  dova 
cade  l'accento  acuto ,  come  è  agevole  dall'  udito  stesso  il  comprendere  :  onde  mi 

maraviglio  che  Giulio  Cesare  Scaligero  abbia  creduto  che  i  Piemontesi  soli  can- 
tino parlando,  dicendo  nella  sua  Poetica  che  soli  Taurini  Ligures  acci7iunt  lo- 
mtionibus:  perchè  sebbene  forse  più  degli  altri  popoli  d'Italia  usino  quel  favel- 
lare simile  al  canto,  accostandosi  in  ciò  a' Genovesi  e  Francesi  loro  vicini,  tut- 
tavia questo  fanno  anco  più  o  meno  le  altre  genti  ;  ed  in  ciò  consiste  roassim^vr 
menle  la  diversità  che  sentiamo  tra  una  nazione  e  l'altra:  perciocché,  se  noi  sen- 
tissimo un  francese  parlare  latino,  ancorché  profferisse  tutte  le  lettere  e  sillabe 
come  noi,  tuttavia,  per  cagione  di  queir  accento  proprio,  lo  riconosceremmo  tosto 
per  oltramontano  ,  come  si  dice;  la  qual  differenza  non  cosi  si  scorge  tra  le  na- 

^ioDi  orientali  e  noi:  imperocché,  se  osserveremo  la  pronunzia  de' Greci,  vedere- 

mo  eh»    è   raolto   più  simile  aUa  nostra,   che  non  è  quella  de'Francesi  e  Spagnuoli 
ancorché  1'  idioma  di  questi  sia  quasi  Tistesso  che  il  nostro  ;  ma  sopra  tutto  è  dif- 

ferentissima  dalla  nostra  la  pronunzia  della  Gran  Bretagna,  come  sentiamo  quan- 
do gr  Inglesi  parlano  latino.  Questa  diflerenza,  dunque,  nasce  dalla  diversità  de- 
^•li  accenti,  ed  alzamenti  e  abbassamenti  di  tuono,  i  quali  facendosi  in  tutte  que- 
ste tre  maniere  di  parlare,  ben  possiamo  dire  che  il  parlare  comune  sia  quasi  un 
canto  abbozzato;  e  qtiello  delle  recitazioni  de'poemi  un  canto  quasi  ombreggiato 
s  mezzo  finito;  ed  il  canto  vero,  il  quale  i  Greci  dicono  ódiedn  melos,  sia  il  per- 
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dell'età,  e  accusando  i  vecchi  per  la  mancanza   nel  loro  ufficio; 

tanto  era  loro  fisso  nell'  animo,  che  dalla  sopralntenclenza  de'ma-^- 
gìoii  dipendea,  come  da  radice,  il  buono  o  cattivo  frutto",  che  pul- 
lula tra  i   minori.... 

Qual  pianta  più  dolce  d'indole  che  la  vite?  Eppure,  si  è  trovato 
modo,  con  avvelenarne  le  barbe,  di  far  eh'  ella  produca  de'  grap- 
poli avvelenati.  Per  contrario,  macerate  nel  latte  i  semi,  e  prove- 
rete che  i  frutti  nasceranno  sempre  più  amabili.  Bisognerebbe,  la 
sera,  quando  la  famiglia  è  insieme  adunata ,  ripetere  spesso  a  lei 
quelle  belle  parole  del  santo  vecchio  Tobia,  ch'io  voglio  qui  rife- 
rirvi ;  ed  oh,  che  soave  latte  per  lei  sarebbono  !  io  vi  dico,  che 
n'  apparirebbe  la  dolcezza  dopo  molti  anni   ne'  costumi  de'  vostri 

giovani.  —  «  Ricordati,  diceva  egli  al  suo  figliuolo,  ricordati  di  Dio 
tutti  i  giorni  della  tua  vita,  e  guarda  di  non  consentir  mai  al  pec- 
cato di  modo  alcuno^  o  commettendo  quel  male,  che  Dio  ti  vieta, 
o  pretermettendo  quel  bene ,  che  ti  ricerca.  Impara  a  benedire  il 
Signore  di  tutti  1  tempi,  e  pregalo  a  condurre  tutte  le  tue  azioni 
e  tutti  i  tuoi  disegni  con  la  regola  della  sua  divina  volontà.  Quello 
che  tu  non  vorresti,  o  figliuolo,  ch'altri  facesse  con  esso  te ,  non 
lo  far  mai  tu  con  veruno.  Riguarda  con  occhi  compassionevoli  i 
poveretti,  e  Dio  riguarderà  con  occhi  compassionevoli  ancora  te.  Sii 
limosiniere  in  quella  maniera  che  ti  è  possibile.  Se  sarai  ricco,  dona 

al  poven  abbondantementei  se  sarai  povero,  dona  al  povero  cjuel  poco, 

che  ti  trovi,  ma  donalo  con  prontezza  ^  e  se  in  tal  caso  la  mano  sarà 
stretta,  sia  largo  il  cuore.  Fuggi  la  conversazione  pericolosa  de-cat- 
tivi  compagni,  e  con.sigliati  con  le  persone  dabbene  nei  tuoi  maneg- 
gi} e  se   non  le  hai  presso  di  te,  va'  e  ricercale.  »  —  Questa  erano 

fette  e  finito  e  quasi  colorito  di  tutto  punto.  La  quale  comparazione  della  pittura 
ottiraame«te  conviene  al  soggetto  nostro;  e  parimente  quella  del  ballo  e  del  cam- 
minare ordinario,  con  questa  diversità,  però,  che,  stando  ne' termini  propri,  unn 
specie  sola  di  camminare  s'  osserva ,  e  due  del  ballare  ;  ma  la  similitudine  in 
questo  consiste,  che  siccome  il  canto  vero  è  un  parlare  perfezionato,  così  il  ballo 
è  un  camminare  ridotto  a  quella  maggior  perfezione  ,  che  può  avere.  Il  primo 
grado  dunque  è  quel  camminare,  che  si  fa  comunemente  da  tutti, nenza  salto  o 

aoUevamento  della  vita  ;    ma  il  secondo   grado  consiste  in  quella  sorta  d'i  ballo,  cho 

misurano  solo  i  passi  ed  attendono  alle  varie  posture,  ma  non  alzano  il  corpo  coi 

far©  salti;  e  tali  sono  quelle,  che  dicono  basse  dame;  come,  ^er  esempio,  i  bran- 
di; e  quelli,  cho  sollevano  la  vita  con  sforzo  (cho  propriamente  Balli  si  chiama- 
no) SODO  per  esempio  la  gagliarda  o  la  corrente.  Or  dunque  II  parlare  semplic» 
corrisponde  al  camminare  combine,  che  in  latino  si  dice  ambulatio,  che  è  il  primo 
grado.  Il  recitar  poetico  (che  anco  si  può  dir  Canto,  come  dicono  di  quelli,  che 
parlano  troppo  affettatamente  e  con  troppa  variazione  di  accenti)  corrispondo 
alle  danze  basse,  che  altro  non  sono  che  un  camminare  misurato  e  rìgurato.  E, 
nel  terzo  grado,  al  ballo  sollevato  ed  arioso  risponde  il  proprio  e  vero  canto.  Ma 
il  primo  vieue  detto  da' greci  musici  ,  come  da  Aristosseno  nel  1.°  de"  suoi  Ele- 
menti, !ógtcon  melos,  cioè  canto  par taresoo  o  sermocinatorio,  e  del  secondo  non 
ne  fa  menzione. 


l'espressioni  di  quel  buon  padre,  le  quali  poco  meno  che  nOU  mi  Ca- 
vano le  lagrime  dagli  occhi  nel  recitarvele  5  e  se  simili  istruzioni 
si  udissero  del  continovo  in  tutte  le  famiglie  cristiane  ,  oh  COm© 
muterebbe  faccia  il  Cristianesimo  tra  pochi  anni!  Le  case  sareb- 
bono abitazioni  di  pace,  non  di  discordie;  le  chiese  sarebbono  luo- 
ghi di  orazione,  non  di  cicalecci;  e,  in  una  parola,  i  Cristiani  sa- 
rebbono Cristiani,  cioè,  pieni  di  carità  tra  so  stessi,  e  di  riverenza 
al  loro  comun  Signore.  Ma,  se  i  figliuoli,  in  vece  di  udire  si  utili 
insegnamenti,  ne  odono  talora  di  quelli,  che  starebbono  male  nella 
bocca  stessa  di  un  Turco,  qual  meraviglia  si  ó,  che  la  vita  loro  sia 
tanto  più  animalesca  che  ragionevole  ?  Hanno  succhiato  queste  pian- 
te il  veleno  fin  dalle  prime  radici:  è  troppo  difficile  che  poi,  ren- 

dendo  esse  frutto,  noi  rendano  attossìcatOt 

IV. 

Onnipotenza  di  Dìo, 

Epittèto,  filosofo  di  alto  grido,  richiesto  da'  suoi  discepoli:  Che 
cosa  è  Dio?  diede  una  risposta  la  più  aggiustata  che  uscisse  mai 
dalla  bocca  de'  Savi  antichi.  Rispose  loro:— «se  io  vi  potessi  dire  che 
cosa  è  Dio,  Dio  non  sarebbe  Dio,  e  io  sarei  Dio  ».--È  certo  che  il 

Signor  solo  può  dir  che  cosa  egli  sia,  ma  non  lo  può  dii'  se  non 

a  so:  perchè,  quantunque  comprenda  egli  tutta  la  sua  grandezza, 
non  può  però  spiegarla  a  noi  tutta,  non  per  mancamento  che  sia 
m  lui  di  potenza,  ma  per  sopprabbondanza  di  maestà.  Pertanto, 
che  potrovvi  io  dir  di  questa  luce  increata  ,  mentre  ogni  savia 
della  terra  ne  intende  meno  infinitamente  di  quel  che  intenda  del 
nostro  sole  una  piccola  formicuccia  !  I  nostri  encomi  ,  dice  sant^ 
Ambrogio,  se  ben  si  mira  la  sua  grandezza,  sono  un  torto,  che 
gli  facciamo:  e  mentre  lo  chiamiamo  maggiore  di  ogni  altra  cosa, 
quanto  lo  vogliamo  onorar  col  preferimento ,  tanto  lo  veniamo  a 
ingiuriare  col  paragone.  Tuttavia,  è  pur  necessario  parlarne,  af- 
finchè ancora  voi  ne  conosciate  qualche  cosa,  giacché  dal  non  (?o. 

noscere  Dio  nasce  tutto  il  male  del  mondo,  come  pur  disse  il  Si. 
gnore,  rendendo  ragione  agli  Apostoli  de'  mali  trattamenti,  che  e- 
rano  per  ricevere,  ancorché  fossero  suoi  ambasciadori.  Benché  non 
possa  arrivare  la  punta  di  una  fiamma  a  toccare  la  sua  sfera  ,. 
non  lascia  però  di  muoversi  a  quella  volta  con  ogni  sforzo.  Cosi 
noi  se  non  possiamo  ragionare  di  Dio  come  dobbiamo,  dobbiamo 
almeno  ragionarne  come  possiamo:  tanto  più,  che  il  santo  profeta 
Davide  c'insegna  una  maniera,  per  cui  possano  intendere  alcuna 
cosa  della  grandezza  divina  anche  gl'idioti:  Quoniam  non  cognovi 
i^itemiuram,  disB'egìì,  introibo  ^otentias  Domini;  Q  fu  quanto  dire: 
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Perchè  io  non  intendo  profondamente  le  divine  scritture  ,  e  noQ 
SO  1  misteri  o  più  alti  o  più  ascosi  della  teologia,  che  dovrò  fare, 
bramando  io  pure  di  conoscere  il  mio  Creatore,  come  fan  gli  altri? 
Eccolo:  mi  sprofonderò  nella  considerazione  della  sua  onnipotenza, 
andando  a  parte  a  parte  mirando  le  opere  grandi,  che  da  essa 
procedono;  e  cosi  verrò  a  conoscere  in  qualche  maniera  V  artefice 
ia'  suoi  lavori.  Dunque,  anche  noi  seguiteremo  una  tale  scorta, 
ammirando  col  santo  re  questa  onnipotenza.  .  .  . 

E  però  rappresentatevi  in  priao  luogo,  dilettissimi,  tutta  la  vastità 

detla  terra,  e  tutta  la  sterminatezza  de'cieli:  i  cieli  ripieui  di  tante 
stelle,  e  la  terra  ripiena  di  tante  piante,  di  tanti  marmi  ,  di  tanti 
metalli,  di  tante  fiere,  di  tante  varie  creature;  e  poi  considerate  che 
tutta  questa  macchina  è  stata  fatta  di  nulla.  Questo  solo  non  v'empie 
4i  maraviglia?....  Se  io  vi  dicessi  che  il  sole,  prima  d'esser  sole  era 
un  granellino  di  sabbia,  e  che  Dio  col  suo  potere  l'ingrandì^  e  Til- 
luminò,  come  ora  veggiamo,  in  quel  gran  pianeta,  voi  rim'arreste 
Attoniti  a  questa  nuova.  E  poi  vi  parrà  che  io  non  vi  dica  nulla, 
quando  vi  dico  che  Dio  ha  fatto  di  niente,  non  pure  il  sole,  ma 
tutto   il  resto?  Tra  Tessere  ed  il  non  essere  v' è  una  distanza  si 

grande,  che  non  ha  fine:  e  però  dovete  sapere,  come  si  richiede 

più  forza  per  fare  di  nulla  un  granello  di  sabbia,  che  per  fare 
<ì'un  granello  di  sabbia  tutti  i  cieli:  perchè  alla  fin©  tra  un  gra- 
nello di  sabbia  ed  i  cieli  vi  è  qualche  proporzione;  ma  tra  quello, 
che  è  e  quello,  che  non  è ,  non  v'  è  punto  di  proporzione;  e  cosi 
«empre  ò  tra  loro  un  caos  immenso  ed  iufinito  potere.  E,  però, 
-che  gran  Signore  è  il  nostro  Dlo,a  cui  serve  di  miniera  inesausta 
i'istesso  niente!  Mirate  un  poco  quanto  si  ricerca  di  ordigni  per  fab- 
bricare una  casa,  per  fiancheggiare  una  cupola,  per  levare  in  aria 
una  mole.  Racconta  Plinio  che  Ramesse  re  d'Egitto,  per  lavorare  un 
obelisco  ed  alzarlo,  adoperò  la  forza  di  ventimila  persone.  Ma  per 

non  andar  dietro  secoli  si  vetusti,  quell'ingegnere  moderno^cbe  rife- 
rì tanto  per  minuto  in  istampa  la  maniera  tenuta  da  lui  sotto  Sisto 
V  ad  alzare  su  la  piazza  di  San  Pietro  di  Roma  la  guglia,  che  ivi  si 
mira;  mentre  volle  fare  un  panegirico  alla  sua  arte,  non  si  può  dire 
-che  facesse  una  satira  all'umana  debolezza?  Quaranta  argani,  sultaa- 
tacinque  cavalli,  quattro  castelli  di  legname,  una  selva  di  travi,  un 
popolo  di  operai,  che  tutti  d'accordo,  al  suono  della  tromba,  dessero 
forza  alle  leve;  e  perchè?  per  muovere  una  piramide,  e  alzarla  in 
alto  tanto  che  potesse  posarsi  su  la  sua  base.  Laddove,  il  nostro  Dio 
«enza  mezzi,  senza  ministri  fa  cose  immensamente  maggiori  con  una 
sola  parola.... 

La  sfera  dell'attività  di  Dio  si  stende  airiramensità  di  tutti  i  luo- 
ghi, all'eternità  di  tutti  1  tempi,  e  all'infinità  di  tutto  l'essere,  cbe 
egli  vuole.  Potrebbe  però  creaie,  se  volesse,  un  altro  mondo  si  mag- 


giore, che  in  esso  ogni  granello  d'arena  fosse  più  vasto  che  non  è 
vasto  il  nostro  mondo  creato;  e  si  migliore,  che  la  più  infima  crea- 
tura di  esso  fosse  più  perfetta  che  non  è  ora  perfetto  il  supremo  de* 
Serafini.  E  dopo  aver  fatto  un  tal  mondo,  ne  potrebbe  fare  un  altra 
terzo,  che  superasse  cosi  il  secondo,  coma  il  secondo  supei^  il  primo: 
e  non  per  questo  egli  rimarrebbe  o  impoverito  o  infiacchito;  ma  po- 
trebbe per  cento  milioni  d'anni  ad  ogni  momento  creare  un  mondo 
più  maraviglioso  dell'altro,  il  quale  contenesse  in  virtù,  con  un  van- 
taggio smisurato,  tutti  i  passati. 

Francesco  Redi. 

Aretino,  nato  a'  18  Febbraio  del  1626,  di  nobil  fiimiglia. 
Fatte  le  prime  scuole  in  Firenze,  studiò  filosofia  e  medicina,  nel- 
rUnivjersità  di  Pisa.  Invitato  da'  Colonnesi,  si  tramutò  in  Roma, 
e,  nel  palazzo  di  quei  signori,  aprì  una  cattedra  di  Rettorica. 
Ma  il  Granduca  Ferdinando  II  lo  richiamò  a  Firenze,  e  nomi- 
nollo  modico  della  sua  Corte;  ed  ei  vi  andò  e  stettevi,  onorato  e 

festeggiato  da  tutti^  fin  che  visse  Ferdinando,  e  regnando  Cosi- 
mo III,  eh©  gli  successe.  Unica  molestia,  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  l'epilessia.  Ridottosi  a  Pisa,  forse  sperando  la 
guarigione  dalla  salubrità  di  quel  cielo,  quivi  fu  trovato  morto, 
al  mattino  del  I  giorno  di  Marzo  del  1698.  Fu  Naturalista, 
Medico,  Letterato,  Poeta.  Ne  scrisse  la  Vita  il  canonico  Sal- 
vino Salvici  (1),  la  quale  leggesi  innanzi  al  primo  Tomo  delle 

(1)  Fratello  di  Anton  Mnria,  nacque  nel  10(37;  mort,  in  patria,  ai  29  Novembre,  1751. 
Fu  consolo  due  volte  dell'AccADEMiA  Fiorbntin4  e  Rittore  Generale  dello  Studio 
della  sua  Firenze,  Scrisse,  tra  le  altro  cose,  SojfETTi,  Orazioni,  la  Vita  dal  Maga- 
lotti e  (jueila  del  Redi,  e,  principal  opera  sua,  i  F\STi  Consolari  dell'  Accademu 

Fiorentina,  dedicati  a  Qtovan  Gastone,  Gran  Principe  di  Toscana,  editi  in  Fi- 
renze, nel  1717.   «  Nel  disten(le»-e  ì  Pasti  Consolari,  dice  egli  nolla  profazìone,   ho 

Stimato  opportuno,  come  altri  ha  fatto  negli  Annali  de'  Magistrati  di  Roma,  il  regi- 
strare, quando  JDiarii  dell' Accadeir.ia  non  souo  stati  maachevoli,  1  nomi  di  coloro, 
che  hanno  composto  il  Seggio,  cioè,  il  Magistrato  dell' Accademia  >.  È,  quindi,  una 
storia  de*  Consoli,  a  cominciare  dal  I,  che  fu  Lorenzo  Benivieni,  creato  nell'anno 
15tl,sino  a  quello  dell'anno  1710,  che  fu  lo  «tesso  Salvino  Salvini, Consolo  perla  se- 
conda volta.  È  una  serie  di  cento  cinquanta  nove  Consoli;  e,  insieme  con  le  notìzie 
letterarie  ed  istoriche  di  ciascun  di  loro,  è  la  narrazione  degli  atti  pi&  memorabili 
seguiti  nella  loro  reggenza;  e  delle  Lezioni,  che,  in  grandissimo  numero,  recitaroiisì 
in  varii  cospicui  luoghi,  sonovi  regifctrate  tutte  le  stampate  e  le  manoscritte;  e,  delle 
altre,  menzionati  gli  autori. 
Come  saggio,  riportiamo  il  brano,  con  che  comincia  la  Vita  d^l  Redi. 

-«L'antica  e  DobileCitià  d'Arezzo  fu  sempre  mai  feconda  madre  d'uomini  in  lettera 

e  in  armi  chiarissimi,  molti  de'  auali  nella  fiorita  cittadinanza  Fiorentina  innestan- 
dosi, non  meno  alla  prima,  che  alla  seconda  patria  fecero  onore.  Fra  questi  si  con- 
tano, ne'  secoli  passati,  un  Lionardo  Aretino  e  un  Carlo  Marzoppini,  ambodue  poeti 

laureati,  e  dottimùiui  «egretaiii  dejla  Repubblica  Fioreutioa,  e  i  molti  del^a  casa  de- 
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Opere  di  questo  scrittore,  stampate  in  tre  tomi  in  Venezia, 
MDCCXIl;  e  nelle  Vite  degli  Arcadi  illustri,  tomo  primo. 
Appartenne  a  diverse  Accademie,  a  quella  della  Crusca,  dove 
contribuì  molto,  coi  codici  toscani  da  lui  raccolti,  a  rendere 
sempre  più  migliore  Tedizione  del  Vocabolario,  fatta  nel  1691, 

m  ùm  le  Op&vè  àà  Reli  stesso  furoTi  citate;  probaWlksima- 

mente,  a  quella  del  Cimento  (1),  da  ultimo,  a  quella  delFARCA- 
DiA  di  Roma,  di  cui  fu  uno  de'  più  illustri  ornamenti. 

plì  Accolti,  per  dottrina  e  per  dignità  famosissimi.  Nel  segnalato  numero  di  costoro 
fu  certamente  Francesco  Redi,  insigne  letterato  de' nostri  tempi;  il  quale,  nato  in 
Arezzo  di  nobil  famiclia,  e  in  ogni  tempo  illustre,  per  le  solenni  ambascerie  e  per 
le  principali  magistrature,  fu  poi  allevato  e  nutrito  in  Firenze,  a  gli  onori  della  qual 
città  era  il  padre  suo  stato  descritto.  Nacque  egli,  adunque,  come  si  è  detto,  in  Arez- 
zo. lAnno  1626  il  giorno  18  Febbraio,  di  Gregorio  di  Francesco  Redi,  e  di  Cecilia  de' 
Ghincr, ^altresì  nobil  famiglia  Aretina,  in  oggi  estinta.  Studiò  graramatlctv^-attorica 
inFirenz- .  nelle  scuole  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  e  l'altre  scienze  n^M'Uni- 
Tersità  di  fisa,  dove  prese  la  Laure»  del  Dottorato  in  Filosofia  e  Medicina.  Si  fé 

ben  presto  «fDoscer e  In  Firenze,  fino  dagli  anni  più  teneri,  per  quel  grand'uomo, 
<!tie  «».!/li  poi  riuscì;  dandosi  non  solo  alla  cultura  delle  Lettere  pia  amene  della  lin- 
gue volgari  e  <'.elle  antiche  erudite,  raa,  quel  che  era  il  suo  maggiore  scopo,  alla  in- 
telligenza, e  pratica  della  più  profonda  Filosofia.  Viveva  allori.^  il  Granduca  Fer- 
dinando li,  gran  Mecenate  degl'ingegni  più  rari,  il  quaje,  affezionutissimo  alle  scien- 
ze tutte,  dava  stimolo  e  comodità  a'  Professovi  di  quelle,  di  poter  far  ofOva  della  loro 
acutezza,  particolarmente  nella  cose  sperimentali,  dove  veramente  il  l^edi  si  rendè 
immortale-,  poiché  ebbe  occasione  di  conferire  i  suoi  studj  e  coi  Bor^'ytìi  e  con  gli  Ste- 
lloni, e  altri  dottissimi  uomini,  cliesi  trattenevano  alla  Corte  di  Tosc^aa,  scuola  d 
ogni  più  rara  virtù,  e  d'esercitar  suo  valore  nella  famosa  Accademia  dW  Cimento, 
che.  Botto  la  protezione  del  Principe  Leopoldo,  poi  Cardinale  de' Medici,  fu  aperta. 
Quindi,  avendo  il  Granduca,  ottimo  cognitore  degl'ingegni,  conosciuto  quello  finis- 
simo del  Redi,  lo  dichiarò  suo  princo  Medico,  nel  quale  impiego  egli  servi  poi  il  re- 
cante Cosimo  III,  e  tutta  la  casa  di  Toscana,  fino  ach'ei  visse,  con  tanta  soddisfa 


so! 


zione  di  tutti  quei  Principi,  che  gli  portarono  sempre  incredibile  afftstto;  onde  non 
ne'  consigli  di  sua  nobil  professione,  ina  in  affari  ancora  e  maneggi  di  C0nfìdefl2:i 

«  di  fedeltà  fu  sovente  impiegato.  >  — 

(1)  Fondata  in  Firenze  dal  Principe  lieopoldo  de'  Medici,  al  19  Giugno  del  1657; et- 
perciò  anteriore  di  tre  anni  alla  Reale  Accademia  di  Londra,  instiiuita  nel  1690; 
di  nove  a  quella  delle  Scienze  di  Parigi,  instituita  nel  1606.  Cotalchè,  delle  Accade- 
mie rivolte  alle  cose  fisiche  e  naturali,  quella  de'  Curiosi  di  Vienna,  che  ebbe  prin- 
cipio neir  anno  1652,  è  la  sola,  ch'i  possa  contrastar  del  primato  con  la  Fiorenfma. 
Radunava»!  nel  palazzo  stesso  del  Principe  Leopoldo.  Frutto  dslle  loro  aduuanai 
furono  i  Saggi  di  naturali  ES^ERlE^;zB,  fatti  nel!'  Accademia  e  descritti  dal  Segre- 
tario di  essa  Conte  Lorenzo  Magalotti,  editi,  la  prima  volta,  in  Firenze,  nel  165 
Ma  fatto  Cardinale  il  Principe  Leopoldo,  e  partitosi  da  Firenze,  nel  1637,  il  Borei: 
ed  altri,  V  Accademia  si  sciolse,  dopo  soli  dieci  anni  di  sua  gloriosa  esistenza.  E  q'" 

caAo  acconcio  dir  ael  MAflALATTl. 

Nacque  di  antichissima  e  nobilissima  famiglia  Fiorentina,  in  Roma,  ti  di  13  Dicen 

br©  del  1637,  dalla  Francesca  Venturi,  Dama  di  ugual  nobiltà,  e  da  Orazio  Magalott 
che.  sotto  il  pontificato  di  Urbano  VITI,  esercitava  la  carica  di  Generale  delle  Poste. 
Studiò  nell'Università  di  Pisa  Giurisprudenza,  Filosofia  e  Matematica,  e  in  quest'ul- 
tima fu  discepolo  del  Viviani.  Cosimo  HI,  per  averlo  sempre  presso  di  s6,  nell'  ani 
167S  io  dichiaro  suo  Gentiluomo  Tratlenuto.  Fu  ia  diversa  Corti,  entro  e  faori  l' ^ 


Abbiamo  di  lui  : 
I.  Poesie  varie  (Sonetti,  L'  Incanto  Amoroso,  ossia  Scher- 

zo  Poetico,  Scherzo  per  Musica  ec.  ec). 
IL  Bacco  in  Toscana  (Ditirambo). 
III.  Esperienze  intorno   alla  Generazione  degl'  Insetti; 

taiia,  incaricato  di  onorevoli  e  delicate  Commissioni  dal  governo  granducale  Da 

ultimo,  nel  1630,   fu  innalzato  alla   dignità  di   Consigliere  di  Stato,  ufficio  massimo 
nella  monarchia  toscana.  Neil'  Accademia  ,  per  lo  sue  nuove  osservazioni  e  scv*- 
perte,  tenne  posto  onorato,  tra  il  Redi,  il  Borelli,  il  Viviani  ed  altri  eccellentissimi 
I  Saggi,  da  lui  esposti  in  purgatissima  favella,  furono  dichiarati  testi  di  lingua  dal- 
l'Accademia della  Cruscar.  Nel  Marzo  del  1691,  andò  in  Roma,  ed  ivi  volle  essere  ara- 
messo  nella  Congregazione  di  San  Filippo  Neri;  ma,  dopo  cinque  mesi,  ne  uscì 
Cessò  d.  vivere,  nella  sua  Firenze,  il  2  di  Marzo  del  1712;  e  in  lui  mancò  questa  nobi- 
lissima famiglia.  Tra  le  molte  su©  opere,  oltre  i  Sajtji  testé  menzionati,  citiamo: 
Lettere  scientifiche  ed  erudite;  Lettere  contro  gli  Atei;  Lettere  familiari; 
Lezioni  dette  nell'Accademia  della  Crusca,  alcune  Relazioni,  Traduzioni,  dacché 
uelle  Imgue  era  dottissimo,  e  sapeva  di  turco  ed  arabo  e  altri  idiomi  orientali,  e,  tra 
i  moderni,  scriveva  e  parlava  il  francese,  lo  spagnuolo,  V  inglese.  Come  Poeta,  sta 

ili  ri^a  col  Redi;  e  il  suo  CaVZONIKRE  Ma.  Donna  Immaginaria  e  le  sue  Cakzonetxr 

anacrkonticub  ebbero  meritate  lodi.  —  Riferiamo: 
1.  — Sopra  la  meravigliosa  stravaganza  d'un  fiore.  Al  Serenissimo  Principe 

Leopoldo  di  Toscana 
(Dalle  Lettere  scientifiche  ed  erudite) 
11  fiore  datomi  ad   osservare   dall' A.  V,  S.  è  maraviglioso,  per  lo  stravagante 
periodo,  che  osserva  nello  spirar  l'odore,  e,  benché  ne  siano  alcuni,  i  quali  interrot- 
tamente  fluiscano  le  loro  esalazioni,  pare,  nondimeno,  che  questa  differenza  la  faccia- 
no dal  giorno  aMa  notte  ,  in  que.«?ta  universalmente  la  fragranza  de'  fiori  s' illangui- 
disce e  vien  meno,  che  perciò  si  stima  singolarissima  proprietà  del  gelsomino ,  1'  a- 
prirsi  al  tramontar  del  Sole,  e,  noll'alrarsi  la  notte,  arricchirsi  maggiormente  di  odo- 
ro. Ma  questo  dee  attendersi  per  più  mirabile,  avvegnaché  non  iscelga  piuttosto 
il  giorno  o  la  notte,  ma  e  il  giorno  e  la  notte,  per  ore  e  tempi  determinati,  lo  sparga,  co- 

inuiciando  intorno  alle  %\  debolmente  a  diffonderlo,  e  di  mano  a  roano  crescendo,  in. 

fino  alla  mezza  notte  sempre  si  carica,   sulla  quale  insensibilmente  «'illanguidisce  o 

fi:  perde. 

É  la  sua  forma  iiraile  ad  un  ramo  di  finocchio  dolce  ,  il  gambo  è  più  sottile  di 
quel  del  finocchio,  né  differisco  molto  da  quel  dell' anemone,  variando  alquanto  nel 
colore,  che  pare  un  verde  macchiato  finissimamente  di  ruggine,  e  quanto  più  s'  av- 
vicina al  palco,  che  fanno  i  fiori,  che  sì  diramano  da  uoa  pannonchietta  di  froodì 
verdi,  è  più  rossigno.  Per  tutto  é  armato  d' una  lanugine  ruvida,  ma  non  pungente, 

come  quella,  che  ricuopre  le  foglie  d'ortica,  e  la  pannocchia  di  frondi  non  è  corno 
agli  anemoni  vicina  al  fiore,  ma  da  lei  spuntano  alcuni  rami  dell'istesso  color  del 
gambo  ;  scoppiano  questi  un  bottone  di  cinque  piccolissime  foglie  verdi  ,  tre  lar  - 
ghee  due  più  strette  ,  le  quali  aprendosi,  quantunque  sieno  lisce  ed  incartate  , 
s'arricciano  arrovesciando  la  punta,  colla  quale,  inarcati  vanno  a  ritrovare  il  ramo 
che  le  sostiene,  onde  rimane  simile  ad  un  piccolissimo  giglio  verde,  nel  di  cui  mea- 

w  spunta  UQ  fioccheuo  di  piuma  finissima,  dalla  nappa  del  quale  buttano  certi  ss. 

i»!  giaUi  più  minuti  di  quei  della  rose  5  aU' intorno  di  questo  flocco  si  sparge  il  fior©, 
ibrmato  dì  cinque  sottilissime  fog^lie  d*  un  color  verde  giaUo  chiarissimo  e  dila- 
vato; e  dall'  attaccatura  d'alcune  di  esse  pare  che  vi  distilli  una  gocciola  tra  il  pao- 
nazzo e  '1  nero,  la  quale,  come  se  caduta  fosse  sopra  un  foglio  sugante,  si  sia  dila- 
tata, e  morendo  sfumata  sul  color  della  foglia  ,  questo  vi  rimanga  scoperto  solo  al- 
l'iatorno.  Cosi  sono  macchiate  tre  frondi  sole,  e  sono  qualle,  che  rìsguardano  il 
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Osservazioni  intorno  agli  animali  viventi,  che  si  trova- 
no NEGLI  animali  VIVENTI;  OsSERVAZIONI  INTORNO  a'  Pelli- 

CELLI  I>EL  CORPO  UMANO)  ESPERIENZE  INTORNO  A  DIVERSE  COSE 

naturali;  QsgERVAZIONI  INTORNO  ALLE  VIPERE;  OSSERVAZIO- 
NI INTORNO  A  QUELLE  GOCCIOLE  E  EILI  DI  VETRO,  CHE,  ROTTE 
IN  QUALSIVOGLIA  PARTE,  TUTTE  QUANTE  SI  STRITOLANO;  fi- 
gambo,  avvegnaché  tutte  a  cinque  non  formino  una  tazza  o  un  piano,  come  il  g<»i. 
somino,  ma  tre  s' arrovescino  e  distendansi  sulle  frondi  verdi  di  sotto  ,  quanto  elle 
possono,  e  due  si  regfgrano  sosteuendosi  intere  senza  arricciarsi,  e  la  macchia  non 
apparisce  colar  dall'  attaccatura,  ma  piuttosto  spruzzata  a  caso  nel  bel  mezzo  d'es- 
se. Non  è  fisso  e  invariabile  il  Qumero  dei  rami,  e  per  couseguenza  dei  fiori  che  but- 
tauo  dalla  pannocchia  di  foglie  ,  nella  quale  scoppia  il  gambo,  come  nò  anche  il  nu- 
mero delle  frondi,  che  formano  la  suddetta  pannocchia  è  uguale  a  qneMo  de'  rami 
che  lidi  si  spargono.  L'  odor  dei  fiori  è  sirailissimo,  anzi  l'istesso  del  giaciuto  odo- 
roso, ed  è  solo  diverso  nell'  essere,  non  saprei  dirmi  se  più  gentile  o  più  languido.  11 

sapore  del  gamb  j  è  acido ,  e  simile  a  quello  de'  tralci  pld  teneri  ;  quel  delle  foglie 
ha  più  deiraustero.  Guardate  le  foglie  del  fiore  col  microscopio;  in  su  quella  macchia 

di  colore  oscuro  pajono  ricoperte  di  un  velo,  formato  di  minutissime  gocciole  d'  u- 
more,  e  non  punto  dissimile  (toltane  la  maggior  finezza)  dall'  appannamento,  che 
fanno  i  vetri  attorniati  dal  ghiaccio.  Le  foglie  verdi,  di  dove  butta  il  fiore,  dalla  par- 
te di  sotto  sono  armate  di  reste  minutissime;  per  di  sopra  sono  più  lisce,  e  solo  ver- 
so la  punta  gettano  uaa  lanugine  bianca  :  simili  a  queste  sono  quelle  della  pannoc- 
chia inferiore.  La  sostanza  interna  del  srambo  é  spugnitosa.  Il  fiocchetto  di  piuma 
bianca,  intorno  al  quale  spargonsi  le  foglie  del  fiore,  veduto  anch'esso  col  microsco- 
pio, ha  per  anima  un  bioccoletto  di  color  rosso  ben  carico,  il  quale  getta  in  cima  una 
stella  di  cinque  frondi  cosi  minute,  che,  vedute  coU'occhio  libero,  pajono  anche  più 
fine  di  quella  piuira  bianca,  che  esce  di  mezzo  al  vivuolo;  queste  finiscono  diramate 

in  roolti  bottoncini  gialli  che  pajon  seme,  ed  il  bocciuolo  rosso  è  tutto  impiumato 

d'una  peluvia  bianchissima  fina,  sicché  par  fatta  con  l'alito  ;  ©  all'intorno  è  fasciato 
di  altre  piccolissime   frondi,  di  materia  assai  simile  a  quel  velo,  che  suole  investirà 

U  sugo  agli  agrumi,  e  queste  sono  quelle,  che,  nella  prima  descrizioa  del  fiore,  dissi  ch:^ 
pareano  piuma,  rimanendo  il  bocciuolo,  che  sotto  vi  si  nasconde  ,  iavisibile  all'  oc- 
chio, ricuoprendosi  di  queste  frondi. 

M'  era  sovvenuto  potersi  dire  dell'odore  di  questo  fiore,  che,  se  fosse  vero  ciò,  che 
dicono  del  gelsomino,  che  pare  più  odoroso  la  notte,  perchè  l'esalazioni,  cb'ei  sfuma 

sono  cosi  delicate  e  sottili,  che  '1  calor  del  giorno  attenuandole  d'avvantaggio,  piut- 
tosto le  dissipa  ,  onde  non  le  arriva  il  nostro  senso.  La  stravaganza  di  questo  fior* 
potrebbe  rifondersi  in  maggior  finezza  di  odore  ,  onde  assottigliate  sovercbio  e  ilis- 
sipate  piuttosto  dal  calore  del  mezzo  giorno,  e  trattenute,  anzi  agghiacciate  in  sull*; 
foglie  quell'esalazioni  odorose  dal  rigor  della  notte,  come  pare  che  dimostri  quell'ap 
paunamento  finissimo  più  alto,  che  vi  si  scorge,  solo  verso  il  tramontar  del  Sole  < 

sulle  prim'  ore  della  notte  all'  aria  più  temperala  fluisce.  (Questo  avrei  procurai 

di  riscontrare  con  fare  esperienza,  se  nel  tempo  che  il    fiore  ha  odore  ,    tenuto  solt  • 

ana  campana  dì  cristallo  ricoperta  di  ghiaccio,  lo  perde  ;  e  per  Popposìto,  se  la  raat 

ti«a,  poiché  l'odore  è  svanito,  se  gli  possa  eccitare  tenuto  nell'  aria  calda  ;  ma  co- 
minciando a  seccarsi  il  flore,  e  per  conseguenza  ad  essere  insensibile,  e  sommamen- 
te languido  quell'odore  che  acquista,  non  ho  potuto  aggiugnere  questa  notizia  ancora 
per  meglio  servire  l'A.  V.  S.,  alla  quale  mi  scordava  di  dire,  che  il  fiore  il  giorno  23 
prese  l'odore  sulle  21  ,  ed  alle  quattro  Io  manteneva  assai  vigoroso,  uè  aveva  co- 
minciato per  anco  a  mancare.  Il  dì  26 ,  che  fu  jeri  ,  lo  prese  all'  istess'  ora  delle  21 
ma  debolissimo  ,  e  la  sera  poco  dopo  le  quattro  a  gran  fatica  si  sentiva,  per  esser 
quasi  affatto  svanito.  E  a  V.  A.  S.  fo  umiiiasiroa  riverenza. 
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SPÉR.ENZE    INTORNO   A    QUELL'ACQUA,    CHE  S.  DICE    CHe'stA 
ONA  SUBITO   .UTTI   QUANTI  I  .LUSSI  DEL  SANGUE  ^C^rSG^R" 

GAUO  DA  QUALSIASI  PARTE  HEt  corpo  •  r.. 

ALL'INVENZIONE  BEGLI  0ccu.ix:;.L^z7:r.:z: 

OPPOSIZIONI  FATTE  ALLE  OsSKKVAZXO.x  mxoK.o  ALL^  v™ 

Esperienze  intorno  ai  sali  fattizh.  vipere, 

P«.a;  e,  se  alcuna  cosa  ^^^^Inl^^ZZ'ttT  "  TT'  ""•"  ''"  <"«»- 
lioD»  di  maneggiare  qualche  liquore  airT'  '"°  "  """■"°  'i'"''  «ta- 

rali: intorno  a  che  diremo  quel  Zo  4    ,  .  Tr,""'"  '"•'■""'''*  "'"'"<!"«  ■«'«- 

;,.i;  ie..e,  ck,  p„  ,„„!  j:::i  :.t  :«  !  't'i  '''"'''-^°  <■■  "■•"- 

d  aver  tramate  quesle  materia  con  . ut.;, aenel/'n^nz,  OH  •"°"  "  P'""™» 
gmar sopra,  nia  di  <l»r  semplicemente  un  ci.nnl%T      n  ^''^'  P<"=°""  "ima- 

maggiormeme  in  animo  di  fa, rèa  re  ''  ''°'^-  """'  «"''»  abbiamo 

Prima  esperienza L'acmip  ,ì:^hh-..     • 

M,  di  terme,  di  fontane  e  ^-^ZJlTZn^^:.  TT"""'  '""""  ''*^«"=  "'  «- 
gliendo  loro  la  irasparenza,  l'imbbn  a^otm.  .  \  'J"''*  '"''^■'"'"*'  V<>'<=l^^'  ">" 
vetro,  e  delle  naturali  l'acqua  d!,  Ldouo  d i T>  I  "  ^°''  """*  ''''^«"«  »<'""«'  •■> 
vero  è.che  ogni  acqua,  in  cotal  góiri„° "chtL  ?^°"  ''"P""  *  "-"^Parenti  : 

ria  bella,  perocché,  dibattuta  con  esso  d^l^'"'^.''  ""^  ^""'"'^  "'""'o  f»"». »i 

S'alterano  le  medesim'acque  per  infu,f„l.T!'    IPP»""»™""  »  chia.Uce. 
vifanno  apparire  una  nuvo  eTa  b  anca  „r  1  ,1.;°„    ^T"  "  "'"""  ''"•''"'  '  1"» 
iiffondeslpertutta  l'acqua.  Svanito"  al/.'^h.!''"'  ''»^*^. '^''e,  per  agitamenti 
^P'i'«;i  -Ifo,  il  tjuale  tad    K  2^^^^^^^^  P-ola  do,«a, 

naturai  trasparenza.  ^"  ^'  OOÌlbl'Q  ,  Piduce  1'  acqua  alla  prima 

4uTa'i"Vetd«ire\Vp:?L°ch:icvxr^°^''t''''"=""^^ 

ài  tartaro  e  l'olio  d'anici  li^ii,n„7      '»=1>"""»a'e  >"  piombo  non  alterano,  1'  olia 

stillate  in  vetro   e  que   I  d^eYcoudiuoTpL*""''* '''" ''^'=''"''"°""'  ''«^  • 

dalla  naturai  limpidL.a  loro    e  "rov«i  chf  *n°™  ''«""»■">  P<""o,  né  cangiansi 

ell'alire  leggete  nobili  IZI'a  "°"  ^'^l"'  comunemente  riputate  pia 

..genera.? .:,:■  nel    "g  aTetés^'r^e  nrf  '  ""^  ^"°'  '^''"^'  "^  ■"'-''«''  '"•  '' 

-/-s^^fes  rbotroVanrr- iXai-ra"  '•---•  '^  ^  ---  -- 

««  alcuna  gocciola  nJìlÙZ      T     """  "f""''  '  '"  »*  P"»  accre- 

SECONDA    ESt'ERIEN^A  f    «^i-       j- 

Cora  produce  unX-giTante    11       '''  "'"  '^'"""'"'^  °^"'  ^^^"«  '  ^^  -'  via 
inoDdifichi  (siccome  è  «'Th'  <=°nc.ossiacosachè.  per  sua  uafural  facoltade 

deado  per  la  residenza  X°- ?  T'  ^'^''^'^^^  pe» mischiamento  i  liquori  tutti,   divi- 

Onindi  avviene   che  a-1  'ch^'n^p'""  T'"V"° .'"  ^"^''^'  '^'  ^'^  --^^^'^to. 
secnndnT  1  '^^^^"^''  ^^*  "fJ  acque  è  nuvoletta  bianca,  or  più  alta  or  più  bas- 

.eata?fi    ^•'°''  ^'^f '^  ^""'^'^  '  leggerezza,  in  tutti  i  viui  bianchi  da  uoLpe^ 

e  U  1 'T?f'  «.°"'"^«'"^^  ^-1^^  di  color  sanguigno,  la  quale,  agitandoci  1°^^ 

^e  .1  luogo  del  pr.mo  naturai  suo  libramento  ,  spargendosi   uniformemente  per' 
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lY.  Co^'SULTI  MEDICI^  Consulti  chirurgici. 

V.  Lettere. 

VI.  Etimologie  Italiane  (Tratte  dall'ORiGiNi  della  Ltnova 

ITALIANA,  COMPILATE  DA  EgIDIO  MeNAGIO,  GENTILUOMO  FRAN- 
CESE). 

VII.  Annotazioni  al  Bacco  in  Toscana. 

esso.  Ne'  vini  rossi  poi  non  fa  altra  mutazione,  che  tignerli  d'un  color  più  cupo,  di- 
verso ìt  fon<5o  è    ancor  più  CariftO. 

Lo  spirito  di  zolfo,  per  lo  contrario,  non  solo  non  altera  la  naturai  trasparen? 

Ce' vini,  ma  la  restituisce  a  quelli,  a'quali   Iha  tolta  rolio  di   tartaro. 

Terza  ESPERIENZA. — La  tintura  di  rosa  rosse,  estratta  collo  spirito  di  vetriolo. 
mescolata  con  olio  di  tartaro  si  tigne  d'un  bellissimo  verde;  per  poche  gocciole  di 
spirito  di  zolfo,  ribolle  tutta  in  una  schiuma  vermiglia,  e  finalmente  ritorna  di  co- 
lor di  rosa  senza  mai  perder  l'odore,  né  più  si  cangia  per  olio  di  tartaro,  che  v: 

s'  ìofon<3a. 
Il  miglior  modo  di  cavar  la  tintura  dalle  rose,  per  quest'esperienza,  è  da  noi  stata 

ritrovato  il  seguente. 

Si  piglino  foglie  di  bocciuoli  secchi  di  rose  rosse,  quant'un  sol  pugno,  soavenunt- 
premendo,  ne  può  capire  ;  spicciolate  si  mettano  in  boccia  di  vetro  con  once  una  d' 
spirito  di  vetriolo  gagliardo,  col  quale,  per  lo  spazio  d"  un  quarto  d'  ora,  si  diguaz; 
no  :  allora  lo  spirito  aveva  tratto  il  color  dalle  rose,  e  queste  saranno  perfeltaraei.  e 

iaacerale. 

S'ags'unga  '"  tre  o  in  quattro  volte  una  mezza  libbra  d'acqua  di  fontana,  segui- 
tandosilempre  a  diguazzare  la  boccia,  finché,  rischiarandosi  il  cupo  color  dello  spi- 
rito, se  ne  tinga  l'acqua.  Ciò  fatto,  si  lasci  posare  per  lo  spazio  dun'ora,  che  ?; 
ave'rà  una  tintura  di  rose  vivamente  accesa  ed  oltre  modo  bella.  Ora,  in  una  mezz'on- 
cia di  questa,  dieci  o  dodici  gocciole  d'olio  di  tartaro  ,  e  poi  altrettante  di  spirito  1: 
zolfo  servono  a  produrre  i  narrati  effetti. 

Quarta  esperienza.  —  L'acqua  carica   di  zafferano  allungata  con  un  po'  d' e- 
itratto  di  color  di  rose,  ma  che  non  perda  il  color  dorè,  con  olio  di  tartaro  si  fa  ver- 
.  de  ,  e  ritorna  dor.*^  collo  spirito  di  zolfo.  . 

*  Quinta  esperienza. —L'acqua  imbevuta  di  verde  giglio  con  spirito  di  zolfo  la 
TÌoato,  e  con  olio  di  tartaro  riè  il  suo  colore. 

Il  verde  giglio  è  tintura  cavata  dalle  foglie  de'gigli  paonazzi,  i  quali,preparatl  con 
raesUira  di  calcina,  buttano  un  verde  assai  bello  e  vivace,  molto  cercato  da  chi  mi- 
nia- si  mette  ad  asciugar©  nelle  conchiglie,  come  l'oro  o  l'argento  macinato. 

Veggasi  più  ampiamente  il  morlo  di  far  simlgllantl  estratti  nell'Arte  Vetraria  di 

Antonio  Neri,  stampatain  Firenze  mdcxii  Lib.  VII,  Gap.  108, 109  e  110,  e  quivi,  pari- 
mente, come  si  cavila  lacca  da  diversi  fiori. 

Sesta  esperienza. —  L' agro  di  limone,  lo  spirito  di  vetriolo  e  lo  spirito  di  folM 
mutano  il  paonazzo  della  lacca  muffa,  e  quello  della  tintura  delle  viole  manamoU  ni 
vermiglio,  il  qual  poscia  l'olio  di  tartaro  rende  paonazzo.  Anche  l'aceto  lo  fa  ross'i;- 
giare,  ma  di  color  meno  acceso. 
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Inganni  d'  Amore, 

SONETTO. 

Servi  d'Amor,  se  fia,  che  mai  leggiate 
Questi  vani  pensieri,  e  queste  mie 
/^rose  insanabili  follie , 

Muova,   almeno,   il    mio    mal   voi,   clie    il   provat*. 

Solo  io  le  scrivo,  acciocché  voi  veggiato 
Le  malvage  d*  Amor  frodi  natie  , 
E  quanto  sien  le  sue  perverse  vie. 
Lubriche,  insidiose  ed  intrigate. 

E  ee  in  quelle  tal  volta  un  vago  fiore , 
0  un  dolce  frutto  si  rincontra  a  sorte , 
È  fior  d'inganno  e  frutto  di  dolore; 
Cui  d'ascosi  lacciuoli  aspre  ritorte 
Stan  sempre  intorno;  e  per  cui  dona  Amore 
Tormento  in  prima,  e  poi  vergogna  e  morta 

II. 

Scherzo  per  musica. 

fiotto  l'ombra  d'una  zucca, 
Stava  un  giorno  Bertoldino, 
E  grattandosi  la  ignucca, 
Borbottava  a  capo  chino. 

E  dicea:  —  €  Che  cosa  è  questa, 

Che  mi  brulica  ael  cuore  ? 

Se   per  SOrfè  il  mal  d'Amore, 

Sarà  pur  la  bella  festa. 

Quest'  Amore  è  un  frugoletto, 
Ch'  arrapina  il  cristianello , 
E,  ronzandogli  nel  petto, 
Gli  scombussola  il  cervello. 

Quest'Amore  è  un  gran  diascolo. 
Rallevato  tra  gii  astori. 
Che  non  campa  d*  altro  pascolo , 
Che  di  fegati  e  di  cuori. 

Erfi  h  il  diavol  tentennino, 

Scatenato  e  maladetto, 
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Che,  se  ben  pare  un  bambino, 
E  più  antico  del  brodetto. 

Ma  che  cerchi,  Amor,  da  me, 
Che  non  t'  ho  veduto  mai  ? 

Dimmi  un  pò*,  dimmi,  pétvìU 

Vuoi  condurmi  in  tanti  gnai? 

Scrivi,  scrivi  al  paese,  hai  fatto  assai. 
Tu  m'hai  ridotto  airultimo  esterminio; 
Ma,  furbettello,  te  ne  pentirai. 
S'aver  ti  posso  un  giorno  a  mio  deminio { 

Che  vo'  ridurli  a  furia  di  ceffate  , 
Per  la  disperazione,  a  farti  frate. 

III. 

Prete  Pero  era  un  maestro , 
Che  insegnava  a  smenticare , 
Goffo  sì,  ma  però  destro: 
Ed  io  era  suo  scolare; 

E  il  primo  giorno,  eh'  alla  scuola  andai. 

La  costanza  in  Amor  dimenticai. 

Onde,  il  maestro  accorto, 

In  mia  propria  presenza. 

Trenta  punti  mi  die  di  diligenza; 

E,  negli  stati  ààìò  Dio  J'  Amore, 
Per  sei  mesi  mi  fece  Imperatore. 

La  costanza  nelF  amare 
Farmi  proprio  una  pazzia; 
S'avrò  mai  tal  frenesia. 
Cominciatemi  a  legare. 

Se  '1  mio  ben  non  vuole  amarmi, 
Anzi  odiarmi  si  compiace  , 
Me  la  piglio  in  santa  pace. 
Io  non  vo'  mica  impiccarmi. 

Impiccarsi  da  sé  stesso 

E   un  voler   tarsi   del   male, 
E  v'  è  un  rischio  che  il  fiscale 
Poi  gastighi  un  tale  eccesso. 
Donne  vaghe,  donne  belle, 
Che  negli  occhi  avete  Amore, 
V  ingannate ,  o  pazzerello  , 
Se  credete  che  il  mio-  core, 
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Nell'amoroso  ardore, 

Più  d'  un  giorno  giammai  voglia  penare. 

La  costanza  uell'  amare 
Farmi  proprio  una  pazzia; 

s«  avr^  mai  tal  frenesia, 

Cominciatemi  a  legare. 

IV. 
(Dal  Bacco  in  Toscana) 

Dell*  Indico  Oriente 
Domator  glorioso,  il  Dio  del  vino. 
Fermato  avea  V  allegro  suo  soggiorno 
A  i  colli  Etruschi  intorno  ; 

E  colà,  dove  Imperiai  Palagio, 

L'augusta   fi  onte    inver   le   uubi    mnalza. 

Su  verdeggiante  prato, 

Coa  la  vaga  Arianna,  un  di,  sedea, 

E  bevendo  e  cantando , 

Al  beli'  Idolo  suo  così  dicea: 

—  <  Se  dell'  uve  il  sangue  amablU 
Non  rinfranca  ognor  le    vene. 
Questa  vita  è  troppo  labile  , 
Troppo  breve,  e  sempre  in  pene. 
SI  bel  sangue  è  un  raggio  acceca 

DI  qtiasoUhfl  in  ciel  vedete; 

E  rimase  avvinto   e  preso 

Di  più  grappoli  alla  rete.  »  — 

Su  su,  dunque,  in  questo  sang^ie 
Rinnoviam  T  arterie  e  i  muscol.  ; 
E  per  chi  s'  invecchia  e  lang^ue 
Prepariam  vetri  maiuscoli: 
Ed  in  festa  baldanzosa. 
Tra  gli  scherzi  e  tra  le  risa, 
Lasciam  pur,  lasciam  passare 
Lui,  che  in  numeri  e  in  nnsure 

fii  ravvolge  è  si  oonguma , 

E  quaggiù  Tempo  si  chiama; 

E   bevendo  e  ribevendo, 

I  pensier  mandiamo  in  bando. 

Benedetto 
Quel  Claretto, 
Che  fti  svilla  ili  Avignone , 
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Qtiesto  vasto  bellicono 

10  ne   verso   entro  '1  mio  petto; 
Ma  di  quel  ,  che  si  puretto 

Si  vendemmia  in  Artimino  (1), 
Vo'  trincarne  più  d'un  tino; 
Ed  in  sì  dolce    e  nobile  lavacro, 
Mentre  il  polmone  mio  tutto  s'  abbevera  , 
Arianna ,  mio  Nume  ,  a  te  consacro 

11  tino,  il  fiasco,  il  botticin,  la  pevera. 

Accusato , 

Tormentato  , 

Condannato 

Sia  colui,  che  in  pian  di  Lecore  {Z) 

Prim'  osò  piantar  le  viti  ; 

Infiniti 

Capri  e  pecore 

Si  divorino  quei  tralci , 

E  gli  stralci 

Pioggia  rea  di  ghiaccio  asprissimo  ; 

Ma  lodato  , 

Celebrato , 

Coronato 

Sia  r  eroe ,  che  nelle  vigne 
Di  Petraja  e  di  Castello  (3) 
Piantò  prima  il  Moscadello. 

Or,  che  stiamo  in  festa  e  in  giolito, 
Bei  di  questo  bel  Crisolito  , 
Oh'  ò  figliuolo 
D'  un  magliuolo  , 
Che  fa  viver  più  del  solito: 
Se  di  questo  tu  berai , 

Arianna  mia  belTissima , 

Crescerà  sì  tua  vaghezza , 
Che,  nel  fior  di  giovinezza, 
Parrai  Venere  stessissima. 

Del  leggiadretto  , 
Del  sì  divino 

Moscad  eli  etto 
Di  Montalcino, 


(I)  ym&  del  Gran  Duca  di  Toscana,  fabbricata  già  dal  Granduca  Ferjiaanéel. 
(S)  Lecore^  villa  posta  nel  più  basso  piano,  in  vicinanza  di  Firenze;  onde, 
TiftC  d^  Xecore  passa  io  proverbio  per  vino  debolissimo  e  di  DÌuoa  sUma* 

(S^  JP^trc{j'a  e    Castello,    due    villa   deHjt   c£tsa  serenissima  di  Toscana.,  fajoaos*  p*» 

!  preziosi  vini,  che  producono. 
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Talor,  per  scherzo, 

Ne  chieggio   un   nappo  ; 

Ma  non  incappo 

A  berne  il  terzo: 

Egli  ò  un  vin,  eh' è  tutto  grazia, 

Ma,  però,  troppo  mi  sazia. 

Un  tal  vino 

Lo  destino 

Per  stravizzo  e  per  piacere 

Delle  vergini  severe , 

1  he,  racchiuse  in  sacro  loco, 

Man  di  Vesta  in  cura  il  foco  ^ 

Un  tal  vino 

Lo  destino 

Per  le  dame  di  Parigi, 

E  per  quelle , 

Che,  si  belle. 

Rallegrar  fanno  il  Tan^igi  : 

Il  Pisciancio  del  Cotone  , 

Onde  ricco  è  lo  Scarlatti  , 

Vo',  che  il  bevan  le  persone. 

Che  non  san  fare  i  lor  fatti. 

Quel  cotanto  sdolcinato  , 

Sì  smaccato  , 

Scolorito,  snervatello 

Pisciarello  di  Bracciano 

Non  è  sano, 

E  il  mio  detto  vo'  che  approvi. 

Ne'  suoi  dotti  scartabelli, 

L'erudito  VùjnateUi^})', 

E  se,  in  Roma,  al  volgo  piace, 

Glie  lo  lascio  in  santa  pace  : 

E  se  ben  Cxm  d' hx^m  (2) , 

Ck)n  amabile  nerezza  , 

Con  terribile  dolcezza, 

Tra  gran  tuoni  d'  eloquenza, 

Nella  propria  mia  presenza. 

Inalzare  un  dì  volea 

Quel  d'  Aversa  acido  Asprino , 

Che   non  so  se  è  agresto  o  vino, 

(1)  Stefano  Pignatelli,  cav.  Romano  e  letterato,  autore,  tra  l'altro,  di  un  Trat- 
talo Platonico,  dedicato  a  Cristina  regina  di  Svezia. 

(2)  Francesco  d'Andrea,  avvocato  napoletano,  pe  rsoua  molto  colta  e  gentile,  ed 

Amico  cl«l  Redi. 
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Egli  a  Napoli  sei  bea 

Del  superbo  Fasano  (1)  in   compag-nia, 

Che,  con  lingua  profana,  osò  di  dire 

Che  del  buon  vino,  al  par  di  me,  s' intenda  ; 

Ed,  empio,  ormai  bestemmiator,  pretende 

Delle  tigri  nisee,  sul  carro  aurato. 

Gire  in  trionfo  al  bel  Sebeto  intorno; 
Ed  a  quei  lauri,  oud'  ave  il  crine  adorno , 
Anco  intralciar  la  pampinosa  vigna. 
Che  lieta  alligna  in  Posilippo  e  in  Ischia; 
E  pili  avanti  s'inoltra,  e  in  fin  s'arrischia 

Brandire  il  tii-so  e  minacciarmi   altero  : 
Ma  con  esso  azzuffarmi   ora  non  chero  ; 
Perocché  lui  dal  mio  furor  preserva 
Febo  e  Minerva. 
Forse  avverrà,  che  sul  Sebeto  io  voglia 

Alzai'  un  giorno  di  à^Yvik  un  trono  i 

Allor  vedroUo  umiliato ,  e  in  dono 

Offerirmi  devoto 

Di  Posihppo  e  d'  Ischia  il  nobil  Greco  ; 

E  forse  allor  rappattumarmi  seco 

Non  fia  eh'  io  sdegni ,  e  beveremo  in  tresca, 

All'  usanza  Tedesca  ; 

E  tra  l'anfore  vaste  e  l' inguistare, 

Sarà  di  nostre  gare 

Giudice  illustre  e  spettator  ben  lieto 

n  Marchese  gentil  dell'  Oliveio, 

Al  suon  del  cembalo. 
Al  suon  del  crotalo, 
Cinte  di  Nebridi 
Snelle  Bassaridi, 
Su  su  mescetemi 

Di  quella  porpora  , 
Che  in  Monterappoli, 
Da'  neri  grappoli, 
Si  bella  spremesi  ; 
E,  mentre  annaffione 


(1)  GabrielJo  F'asano ,  poeta  napoletano,  traduttore  della  Gerusalemme  libb- 
RATA  del  Tasso,  io  lingua  napoletana.  Costui,  Uggendo  un  giorno  il  Diiirmmbo,  e 
fingendo  di  essere  io  collera ,  perché  in  esso  doq  si  lodavano  i  vini  generosi  di 
Napoli,  ri\ Gitosi  con  gentilezza  ad  un  cavaliere  ,  comune  amico  ,  ebbe  a  dire: 
«  Voglio  fa  veni  Bacco  a  Posilleco,  e  Ile  voglio  fa  vede,  che  differenza  nc'è  ir»  U 
vìne  nuoste,  e  !•  ppisciuzzeile  de  Toscana». 
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L'  aride  viscere, 

Ch'  ognor  m'  avvampano  , 

Gli  esperti  Fauni 

Al  crin  m'intreccino 

Serti  di  parapano; 

Indi,  allo  strepito 

Di    flauti   e   nacchere. 

Trescando,   intuonino 

Strambotti  e  frottole 

D'  alto  misterio  ; 

E  r  ebre  Menadi 

E  i  lieti  Egipani 

A  quel  mistico  lor  rozzo  sermone 

Tengan  bordone. 

Turba  villana,  intanto. 

Applauda  al  nostro  canto  , 

E  dal  poggio  vicino  accordi  e  suoni 

Talabalacchi,   tamburacci   e  corui , 
E   cornamuse  e  pifferi   e  svegUom  ; 
E,  tra  cento  colascioni, 
Cento  rozze   fo rosette  , 
Strimpellando  il  dabbuddà , 
Cantino  e  ballino  il  bombababà; 

E,  se  cantandolo , 

Arciballandolo, 

Avvien  che  stanchinsi , 

E,  per  grandavida 

Sete  trafelinsi , 

Tornando  a  bevere, 
Sul  prato  asseggansi  , 
Canterellandovi, 
Con  rime  sdrucciole, 
Mottetti  e  cobbole  , 
Sonetti  e  cantici  ; 
Poscia,  dicendosi 
Fiori  scambievoli, 
Sempremai  tornino 
Di  nuovo  a  bevere 

L' altera  porpora , 

Che,  in  Monterappoli, 
Da*  neri  grappoli 
Sì  bella  spremesi  -, 
E  la  maritino 
Col  dolce  Mammolo  » 
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Che  colà  imbottasi  , 

Dove  salvati  co 

Il   Magalotti,   in   mezzo   al   solleone. 
Trova  1*  autunno  a  quella  stessa  font©  , 
Anzi  a  quel  sasso,  onde  1'  antico  Esone 
Dio  nome  e  fama  al  solitario  Monte. 

Altri  beva  il  Falerno,  altri  la  Tolfa, 
Altri  il  sangue,  che  lacrima  il  Vesuvio  ; 
Un  gentil  bevitor  mai  non  s'ingolfa 
In  quel  fumoso  e  fervido  diluvio: 
Oggi  vogrio,  che  regai  entro  a  i  miei  vetri 

La  Verdea   soavissima   d'  Arcetri  ; 
Ma,   se   chiegg'io 
Di   Lappeggio 
,  La  bevanda  porporina  , 

Si  dia  fondo  alla  cantina. 
Su  triuchiam  di  sì  buon  paese 
Mezzograppolo,  e  alla  Franzese  ; 
Su  trinchiam  rincappellato 
Con  granella  e  soleggiato  ; 
Tracanniamo  a  guerra  rotta 

Yia  Rullato  e  alla  Sciotta; 

B  tra  noi  gozzovigliando  , 
Gavazzando  , 

Gareggiamo  a  chi  più  imbotta. 
Imbottiam  senza  paura  , 
Senza  regola  o  misura: 
Quando  il  vino  è  gentilissimo, 
Digei'iscesi  prestissimo , 
E  per  lui  mai  non  molesta 
La  spranghetta  nella  testa  ; 
E  far  fede  ne  potria 

L'Anatomico  Bellini  {[)^ 

(1)  Lo  nominamino  tra  i  seguaci  del  Galilei,  a  pag'.  3T7.  Qui  diclam  brarenneDM 
della  sua  vita  e  diamo  qualche  saggio  di  lui,  poeta. 

Lorenzo  Bellini  nacque,  in  Firenae,  da  Qirolarao  e  da  Maddalena  Angiola  MIdu» 
ti,  a'  3  di  Settembre  del  1643.  Rimasto  or£aoo  di  padre,  nei  primi  anni,  toh"  adtda* 
cario  il  Oranduca  Ferdinando  II,  che,  nel  fanciullo ,  avea  scorto  indubbi  i>t^gui  di 
raro  inj^'egno.  Maestri  e  duci  il  Borelli  ed  Antonio  Oliva,  e,  con  l'aiuto  di  Alesaandro 
Marchetti  (*),  del  Redi  e  di  altri,  sali  le  cattedre  di  logica,  di  filosofia,  di  raediciaattt 

(*)  Alessandro  Marchetti  nacque  in  Pontormo,  castello,  in  quel  di  Firenze,  nel 
1632,  e  vi  mori,  ai  6  di  Settembre  del  1714.  Fu  discepolo  del  Sorelli,  tenue  la  cat- 
tedra di  Logica  e  Piloeofla  nell'  Università  di  Piea,  scrisse  in  latino  opere  mate- 
matiche, ed  ebbe  polemiche  col  Viviani.  Die  fuori  anche  Rimb;  ma,  ciò,  che  gli 
procurò  fama,  fu  la  traduxione  io  versi  sciolti  del  ^nema  di  Lucrezio  Caro  Pi 
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Se  dell'  uve  e  se  de'  vini 

Far   volesse    noto  mia  ; 

Egli,   almeno,   o   lingua   mia  , 

T*  insegnò,    con   sua  beli'  arte. 

In  qual  parte 

Di  te  stessa,  e  in  qual  vigore 

Puoi  gustarne  ogni  sapore  ; 

Lingua  mia,  già  fatta  scaltra, 

Gusta  un  po' ,  gusta  quest'  altro 

Vin  robusto,  che  si  vanta 

D' esser  nato  in  mezzo  al  Chianti , 

E  tra*  sassi 

Lo   produsse 

Per   le   genti   piix   bevone 

anatomia,  l'una  dopo  l'altra,  e  con  applauso.  Nel  1691,  il  Gran  Duca  Cosimo  III  il 
nominò  «uo  Medico;  nel  1701,  Clemente  XI  lo  dichiarò  suo  primo  consultore.  Mori 
agli  8  di  Gennaio  del  1704.  Oltre  non  poche  opere  latine  della  sua  scienza,  scrisse 
versi  italiani;  e  le  sue  Rime  e  la  Bocchkreide  (Poemetto,  in  istile  faceto,  sopra  i  Bue- 
oberi)  sono  tra  le  coso  migliori  di  quell'età.  Ecco,  innanzi  tutto,  due  Souetti  in  lode 
d«l  suo  caro  Redi. 

I. 
Godi,  mio  Redi,  poiché  sei  si  grande, 
Che  non  sol  per  la  terra  batti  l'ale. 

Ma,  sovra  '1  Cielo,  il  tuo  nome  si  spande, 

Ov'  ha  reternilà  seggio  immortale. 
Ld),  ti  vid'  io  fra  quei,  per  cui  piti  grande 

Il  secol  nostro  si  dirà,  che  quale 

Altro  fu  mai,  dappoi  che  '1  mar  si  spande, 

Fra  terra  e  terra,  ed  oltre  gir  noo  vaie. 
Mille  e  mille  vid'io  prodi  in  battajflia, 

Mille  e  mill'altri  in  opera  d'inchiostro, 

Che  per  vezzo,  o  vigor  più  s'ami  o  vaglia. 
E  Tu,  fra  tanti  Eroi  del  secol  nostro, 

Onde  fia,,  che  d'onor  tant'alto  ei  saglia, 

Gran  parte  sei  di  quel  trionfai  chiostro. 

II. 
Fanno  all'immagin  tua  fregio  e  corona 

Ije  nove  verelnelle  al  canto  avvezZe, 

E,  per  mostrar  qual  la  tua  voce  suona, 

Parlan  le  Grazio  insieme  e  le  dolcezze. 
E  il  biondo  Re  deU'inclito  Elicona 

Quant'esser  di  tua  schiera  onori  e  prezze, 

Col  dir  de'pregj  tuoi,  chiaro  ragiona, 

Chason  vanto  alle  sue  la  tue  grandezze: 
—  «  Io,  dice,  li  temprai  la  mano  e  l'arco, 

Io,  dice,  li  tremprai  detti  e  pensieri, 

Che'l  feronpoi  d'immortal  gloria  carco. 
E  gran  Reg^,  e  gran  Saggi  e  gran  Guerrieri 

Ei  richiamò  con  l'arti  mie  dal  varco. 

Ch'apre  la  morte  ai  mille  suoi  sentieri.  »  — 
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Vite  bassa  e  non  broncone  : 

Bramerei  veder  trafitto 

Da  una  serpe  in  mezzo  al  petto 

Queir  avaro  villanzone, 
Che  per  render  la  sua  vite 
Di  più  grappoli  feconda, 
Là  ne' Monti  del  buon  Chianti, 
Veramente  villanzone, 
MaritòUft  ad  un  Lroneone. 

Del  buon  Chianti   il  Tin  <Jecrepìèo, 
Maestoso, 
Imperioso, 

Mi  passeggia  dentro  il  core , 
E  ne  scaccia  senza  strepito 
Ogni  affanno  e  ogni  dolore  ; 
Ma,  se  giara  io  prendo  in  mano 
Di  brillante  Carmignano, 
Cosi  grato  in  sen  mi  piove, 
Ch'ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giova, 

Or   questo,  eke  stUU  JalP  uve  brune 

Di  vigne  sassosissime  toscane. 

Bevi,  Arianna,  e  tien  da  lui  lontane, 


■,dalla  BoccHERBiRE,  rechiamo  solo  queste  tre  stanze,  tolte  dal  Proemiò  tte9fÀ% 
fmrte  prima.  — Al  Sig.  Cav.  Gio.  Battista  2)'  Ambra: 

Lo  Muse,  perchè  son  cosi  divine, 
Bisogna  che  le  sien  d'  una  finezza, 
Come  una  pasta  di  pan  sopraffine, 
0  se  ce  n'  è  di  più  delicatezza, 
E  d'un  genio,  che  sempre  s'indrvine, 
Schivo  del  basso  ed  ansio  dell'  altezza, 

Che  sappia  fare  e  dir  tutte  le  cose 

In  cruacante,    in   ^tiao,   in   versi  e  in   prosa. 
E  la  mia   vera  Musa  Ambrifilata, 

Con  quelle  carni  sue,  che  Dio  le  ha  fatte. 
Non  ti  par  ella  intrisa  di  giuncata, 
Di  raveggiuolo,  di  torta  di  latte, 
Di  burro,  di  ricotta  inzuccherata? 

E  con  lei  perde,  se  con  lei  combatte, 

Il  frescolin  dell'  Alba  mattutina, 
Che,  il  verno,  è  padre  della  gelatina. 
Che  occorre  ragionar  del  taffettà, 
O,  se  più  gentil  tela  mai  fu  vista, 
Fatta  alla  rensa,  e  fatta  a  macramà, 
O  d'altro  sforzo  d' ogni  sottiglista? 

Tesiep  l' Olanda  cosi  fin  tw>n  m. 

E  par  si  fatta  di  tela  battista. 
Che,    non   avendo   di   che   me   Io  fare. 
La  terre'  al  collo.  In  cambio  di  coHarA. 
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Le  chiomazzurre  Najadl  importune; 
Che  saria 
Gran  follia 

E  bruttissimo  peccato 

Severe  il  Carmignan,  quando  è  ÌHnacquato. 

Chi  r  acqua  beve 
Mai  non  riceve  ^ 

Grazie  da  me  : 
Sia  pur  r  acQua  o  bianca  o  fresca , 

O   ne'  tonfani   sia  bruna  , 
Nel  suo   amor  me  non   invesca 
Questa  sciocca  ed  importuna  , 
Questa  sciocca,  che  sovente, 
Fatta  altiera  e  capricciosa  , 

Riottosa  ed  insolente, 

Con  furor  perfido  e  ladro, 
Terra  e  ciel  mette  a  soqquadro  : 
Ella  rompe  i  ponti  e  gli  argini, 
E  con  sue  nembose  aspergini. 
Su  i  fioriti  e  verdi  margini, 

Porta   oltraggio   ai   fior   più   vergini  ; 
E  V  ondose  scaturigini 
Alle  moli  stabilissime, 
Che  sarian  perpetuissime , 

Di  rovina  sono  origini. 

Lodi  pur  Tacque  del  Nilo 

Il  Soldan  de' Mammalucchi , 

Né  r  Ispano  mai  si  stucchi 

D'innalzar  quelle  del  Tago; 

Oh'  io  per  me  non  ne  son  vago  . 

E,  se  a  sorte  alcun  de'  miei 

Fosse  mai  cotanto  ardito , 

Che  hevessene  un  sol  dito  , 

Di  mia  man   lo  strozzerei  : 

Vadan  pur,  vadano  a  svellere 

La  cicoria  e  raperonzoli 

Certi  magri  mediconzoli  , 

Che,  coir  acqua,  ogni  mal  pensan  di  espellere  : 

1 0  di  lor  non  m^  fido  , 

Né  con  essi  mi  aff'anno  ; 

Anzi  di  lor  mi  rido, 

Che  con  tanta  lor  acqua  io  so  eh'  egli  hanno 

Un  cervel  cosi  duro  e  cosi  tondo , 

Che  quadrar  noi  potria,   nemmeno  in  pratica. 
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Del   Vimani  il  gran  saper  profondo, 

Con  tutta  quanta  la  sua  Matematica. 

Da  mia  masnada 

Lungi  sen  vada 

Ogni  bigoncia, 

Che  d'acqua  acconcia 

Colma  si  sta  : 

L*  acqua  cedrata 

Di  limoncello 

Sia  sbaudeggiat.i 

Dal  nostro  ostello  : 

De'  gelsomini 

Non  faccio  bevande  , 

Ma  tesso  ghirlande 

Su  questi  miei  crini  : 

Dell'  aloscia  e  del  candiero 

Non  De  bramo  e  non  ne  chero  ; 

I  sorbetti,  ancorché  ambrati, 
E  mille  altre  acque  odorose 
Son  bevande  da  svogliati 
E  da  femmine  leziose  ; 
Vino,  vino  a  ciascun  bever  bisogna, 
Se  fuggir  vuole  ogni  danno  , 
E  non  par  mica  vergogna 
Tra  i  bicchier  impazzir  sei  volte  1*  anno. 
Io,  per  me,  son  nel  caso , 
E  sol  per  gentilezza 

Avallo  questo  e  poi  quest'altro  vaso: 

E,  8l  facendo,  del  nevoso  cielo 

Non  temo  :  1  gielo , 

Né   mai,  nel  più  gran  ghiado,  m'  imbacucco 

Nel  zamberlucco. 

Come  ognor  vi  s' imbacucca, 

Dalla  linda  sua  parrucca 
Per  infino  a  tutti  i  piedi, 

II  segaligno  e  freddoloso  Redi, 
Quali  strani  capogiri  (1) 

D'improvviso  mi  fan  guerra? 

Pdpmi  proprio ,  ehé  k  terra 

(1)  Nel  Cicalammto  di  Maestro  Bartolìno  dal  Canto  de'  Bischeri,  flittoh'W» 
de*  fioleoDi  Stravizzi  dell' Accademia  della  Crusca,  d  detto:  DomarviatentFoMoa*^- 
so  e  Vaiwaccbna,  il  quale,  nel  suo  Libro  Db  qoantitatibus  kt  pboportionibos.iììc»: 
il  vino  sovente  es-ser  cagione  di  parla$ia,parletichi  e  capefiri,ed,  iusommaidi  molt* 
altre  girandole. 
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Sotto  i  pie  mi  si  raggiri  ; 

Ma  se  la  terra  comincia  a  tremare  (l), 

E  traballando  minaccia  disastri, 

Lascio  la  terra,  mi  salvo  nel  mare. 

Vara,  vara  quella  gondola 

Più  capace  é  h&n  fornita  , 

Ch'  è  la  nostra  favorita. 

Su  quésta  nave , 

Che  tempra  ha  di  cristallo  , 

E  pur  non  pavé 

Del  mar  cruccioso  il  ballo  , 

Io  gir  men  voglio, 

Per  mio  gentil  diporto, 

Conforme  io  soglio  , 

Di  Brindisi  nel  porto, 

Purché  sia  carca 

Di  brlndisevol   merce 

Questa  mia  barca. 

Su  voghiamo  , 

Navighiamo  , 

Navighiamo  infino  a  Brindisi: 

Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

Oh  beli'  andare 

Per  barca  in  mare, 

Verso  la  sera. 

Di  primavera! 

Venticelli   e  fresche  aurette, 

Dispieganclo   ali   d*  argdnt;o, 

Suir  azzurro   pavimento, 

Tesson  danze  amorosette  , 

F,  al  mormorio  de' tremuli  crìstalìi, 

Sfidano  ognora  i  naviganti  ai  bftlU. 

Su  voghiamo , 

Navighiamo  , 

Navighiamo  infino  a  Brindisi; 

Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

Passavoga,  arranca,  arranca, 

Che  la  ciurma  non  si  stanca, 

Anzi    lieta  si    rinfranca 

Quando  arranca  inverso  Brindisi  • 

(ì)   v  testimonianza  di  Timeo  di   Termina,  aitato  da ^^^^^^^^^^    ^jJ^iLo  ÌaUe"'.V 
gen  i.  nella  Sicilia,  alcuai,  essendo  impa^ziU,  per  1  ubbnache«^^^^^ 
Lslr;  le  robe  della  casa,  credendo  di  essere  la  mar.,  pericolando,  e  perc.6 
ulva  far  getto  delle  mercanzie. 
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Arianna,  Brindis,  Brindisi. 
E.  se  a  te  brindisi  io  fo, 

Perchè  a  me   faccia  il  buon   prò, 

Ariannuccia,  vag-uccia,  beli  uccia  , 

Cantami  un  poco  e  ricantami  tu, 

Sulla  mandòla  la  cuccurucù, 

La  cuccurucù  (1) 

La  cuccurucù, 

Sulla  mandòla,  la  cuccuructl. 

Passa  vo 

Passa  vo 

Passavoga,  arranca,  arranca  , 

Che  la  ciurma  non  sì  stanca  ) 

Anzi  lieta  si  rinfranca  , 

Quando  arranca 

Quando  arranca  inverso  Brindisi  ; 

Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

E  se  a  te  , 

E  se  a  te  brindisi  io  fo  , 

Perchè  a  me. 

Perchè  a  me, 

Petchè  a  me  faccia  il  buon  prò, 

Il  buon  prò, 

Ariannuccia  leggiadribelluccia, 

Cantami  un  po' 

Cantami  un   po' 

Cantami  un  poco  e  ricantami  tu, 

Sulla  viò 

Sulla  viola  la  cuccurucù, 

La  cuccurucù. 

Sulla  viola,  la  cuccurucù. 

Or  qual  nera,  con  fremiti  orribili, 
Scatenossi  tempesta  fierissima, 
Che  de'  tuoni,  fra  gli  orridi  sibili. 

Sbuffa  nembi  di  grondine  asprissima? 

Su,  nocchiero  ardito  e  fiero. 
Su,  nocchiero,  adopra  ogn'arte, 
Per  fuggire  il  reo  periglio: 
Ma,  già  vinto  ogni  consiglio, 
Veggio  rotti  e  remi  e  sarte, 

E  s' infurian  tuttavia 
Venti  e  mare  in  traversia. 
Citta  spere  omai  per  poppa. 


P)  Canzone,  cosi  detta,  perchè  in  essa  si  replica,  molte  volte,  la  TOC^el  giS9» 
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E  rin toppa-,  o  marangone, 
L'arcipoggia  e  l'artimone. 

Che  la  nave  se  ne  va 

Colà,  dove  è  il  finimondo , 
E  forse  anco  un  po'  più  in  là. 
Io  non  so  quel,  ch'io  mi  dica, 
E  nell'acque  io  non  son  pratico; 
Parmi  ben,  che  il  ciel  predica 

Un  evento  più  rematico: 

^cendon  Sioni  dall'aerea  chiostra. 

Per  rinforzar  coli' onde  un  nuovo  assalto, 

E  per  la  lizza  del  ceruleo  smalto, 

;  cavalli  del  mare  urtansi  in  giostra. 

Seco,  ù'mk  ch'io  mi  mareggio, 

E  m'avveggio. 

Che  noi  siam  tutti  perduti: 

Ecco,  oimè,  ch'io  faccio  getto, 

Con  grandissimo  rammarico, 

Delle  merci  preziose, 

Delle  merci  mie  vinose; 

Ma  mi  sento  un  po'  più  scarico: 

Allegrezza,  allegrezza  :  io  già  rimiro  , 

Per  apportar  salute  al  legno  infermo , 

Sull'antenna  da  prua  muoversi  in  giro 

L'oricrinite  stelle  di  Santermo. 

Ahi  no,  no;  non  sono  stelle: 

Son  due  belle 

Fiasche  gravide  di  buon  vini: 

I  buon  vini  son  quegli,  che  acquetano 

Le  procelle  sì  fosche  e  rubelle , 

Che  nel  lago  del  cor  1'  anime   inquietano. 

Satirelli 
Ricci  u  tei  li , 

Satirelli,  or  chi  di  voi 
Porgerà,  più  pronto,  a  noi 

Qualche   nuovO,   smìsUPatO, 
Sterminato  calicione. 
Sarà  sempre  il  mio  mignone; 
Ne  m'importa,  se  un  tal  calice 
Sia  d'avorio,  o  sia  di  salice, 
0  sia  d'oro  arciricchissimo , 

Purché  sia  molto  grandissimo. 
Chi  s'arrisica  di  bere 
Tallìlrigo  *bd  iMBRiANi.—  Crestom.  Hai.  —  Voi.  IH. 
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Ad  un  piccolo  biccliiere, 
Fa  la  zuppa  nel  paniere. 
Questa  altiera,  questa  mia 
Dionea  bottiglieria 
Non  raccetta,  non  alloggia 
Bicchieratti  fatti  a  foggia  : 
Quei  bicchieri  arrovesciati , 
E  quei  gozzi  strangolati 
Sono  arnesi  da  ammalati; 

Quelle  tazze  spase  e  piane 

Son  da  genti  poco  sane; 
Caraffini, 
Buffoncini  , 

Zampilletti  e  borbottini 
Son  trastulli  da  bambini  ; 
Son  minuzie,  che  raccattole 
Per  fregiarne,  in  gran  dovizia, 
Le  moderne  scarabattole 
Delle  donne  fiorentine  ; 
Voglio  dir  non  delle  dame, 

Ma  Imenei  àèWè  pedine. 

In  quel  vetro,  che  chiamasi  il  tonfano, 
Schejzan  le  Grazie,  e  vi  trionfano; 
Ognun  colmilo,  ognun  votilo  , 
Ma  di  che  si  colmerà? 
Bella  Arianna,  con  bianca  mano, 
Versa  la  manna  di  Montepulciano  ; 
Colmane  il  tonfano,  e  porgilo  a  me. 
Questo  liquore,  che  sdrucciola  al  core, 
O  come  r  ugola  e  baciami  e  mordemi  ! 
0  come  in  lacrime  gli  occhi  disciogliemi! 

Me  ne  strasecolo,  mtì  nfì  fitl'àbiliO, 
E,  fatto  estatico,  vo  in  visibilio. 
Onde  ognun,  che  di  Lieo 
Riverente  il  nome  adora  , 
Ascolti  questo  altissimo  decreto  , 
Che  Bassareo  pronunzia,  e  gli  dia  fé: 

Montepulciano  d'  ogni  vino  è  il  Re.  — 

A  cosi  lieti  accenti, 
D'  edere  e  di  corimbi  il  crine  adorne. 

Alternavano  i  canti 

Le  festose  baccanti  ; 

Ma  1  satiri,  cke  avean  bevuto  a  isonne, 
Si  sdrajaron  sull'erbetta 
Tutti  cotti  come  monne,  fi) 

(lì^Cfr.  Voi.  II,  247,  dov'è  un  brano  d'un'altra  poesia  del  Redi. 
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Al  signor  dottor  Lorenzo  Bellini,  a  Pisa. 

(Dalle  Lettere). 

Feci  un  sonetto  alla  maniera  greca,  scherzando  sopra  Amore,  la. 
drone  alla  strada.  Le  due  quartine,  per  avventura,  nacquero  sotto 
benigna  stella;  ma  le  due  terzine,  loro  sorelle,  sbucarono  d ali  utero 

aei  Lo  cervellaccio,  soUo  una  .t.lk  ^m^ì^  M  8  maligna, 

IZ   quantunque  io  le  abbia  più  e  più  volte  raffazzonate  e  nn- 
Cnzi^e  e  rabberciate,  con  tutto  ciò  sempremai  mi  son  riuscite 
brutte    lerce  e  svenevoli,  e,  quel  che  più  importa,  senza  spinto  o 
'  eC  e    Come  una  mamma  amorosa,  che,  intenerita  di  quella  sua 
Suola  gobba  e  sciancata,  vorrebbe  pure  ch'ella  comparisse  con 
Te  aure  a%na  festa,  e  perciò  s'aifanna  a  farle  -ddopp.are  ì  tac- 
coni  alla  scarpa  del  piede  zoppo,  e  le  rimpinza  guanc.aletti  e  ba- 
uffoli  di  cenci  intorno  a'  fianchi  ed  intorno  alle  spalle;   cos     ho 
faito  io    di  nuovo,  intorno  a  quelle  terzine,  una  di  queste  notti  cosi 
Telate  mentre  mi  tribolava  che  non  poteva  dormire.  Ma  penso  che 

L  favluto  co«.e  accadde  a  quel  .oUo  4a  Paf^tok  ,  il  PalS  , 
avendo  veduto  che  un  altro  gobbo  suo  vicino,  dcpO  Un  CertO  SUO 
viaggio,  era  tornato  al  paese  bello  e  diritto,  essendogli  gentilmente 
si  segata  la  gobba,    lo  interrogò  chi    fosse  stato  il  medico     ed 

I  Qual  paese  fosse  aperto  lo  spedale,  dove  si  facevano  cosi  belle 
cU  I  buon  gobbo, 'che  non  era  più  gobbo,  glie  la  confessò  giù- 
Bta  Riu  ta  e  gli  disse,  che,  essendo  in  viaggio,  smarrì  una  notte  la 
Btrada  e  dopo  lunghi  aggiramenti,  si  trovò  per  fortuna  alla  Noce 
di  Be;e;enr,  intorno  alla  quale  stavano  allegramente  baUonzo- 
fandom  ttime  streghe,  con  una  infinità  di  ^'^^^^^^ ^^^^^^^^ 
e  che,  fermatosi  di  soppiatto  a  mirare  il  tafferuglio  di  qu   1      re 

sca,     u  scoperto,   non   so  con.e,  da  una   str.gA,   k  dUaltì  lO  mVl  Ò  & 
baio,  in  cui  egli   si   port6  con    tanta  grazia  a   ^^^f'^^^^'^^ 
quanùse   ne  nfa.avigliarono;  e  gli  presero,  P^J^^^  C«^»  f^^^rX 
more,  che  messoselo  baldanzosamente  m   mezzo,  e  ^^^^a  por  are  U 
na  e  rta  sega  di  butirro,  gli  segaron  con  essa,  ««-^/^^^^^ 
lore  la  eobba  e,  con  un  certo  impiastro  di  marzapane,  gli  sanarono 
lliìVutoìa  cicatrice,  e  lo  rimandarono  ^  ^^J^^^f^ 

II  buon  gobbo  da  Peretola,  inteso  questo,  e,  facendo  lo  gnorn  se 
ne  stette^zitto  zitto;  ma,  il  giorno  seguente,  si  mise  -  viaggio, 
tanto  ricercò,   e   tanto  rifrustò,  che  potette   -f^^  ^^^^^^^^^^ 
luo^o  della  desiderata  Noce;  dove,  con  diversità  di  pazzi  strumenti 

i^uet  iLa^^^  delle  strl.he  e    ^egli  àm^  imCm  al  fiOWO. 
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in  compagnia  dei  diavoli,  delle  diavolesse  e  dello  versiere.  Una  ver- 
siera, o  diavolessa  che  si  fosse,  facendogli  un  grazioso  inchino,  lo 
invitò  alla  danza;  ma  egli  vi  si  portò  con  tanto  mal  garbo  e  con 
tanta  svenevolaggine ,   che   stomacò    tutto  quanto    quel   notturno 

conciliabolo:  il  quale,  poi,  mettendosegli  attorno,  e  facendo  venire 

in  un  bacile  quella  gobba  segata  al  primiero  gobbo,  con  certa 
tenacissima  pegola  d'inferno,  la  appiccò  nel  petto  di  questo  secondo 
gobbo;  e  cosi  questi,  che  era  venuto  qui  per  guarire  del  gobbo  di 
dietro  ,  se  ne  tornò  vergognosamente  al  paese,  gobbo  di  dietro  e 
dinanzi:  conforme  suol  quasi  sempre  avvenire  a  certi  ipocondriac 
cristianelli,  che,  volendo  a  tutti  i  patti,  e,  a  dispetto  del  mondo, 
guarire  di  qualche  lor  male  irrimediabile,  ingollano  a  crepa- 
pancia gli  strani  beveroni  di  qualche  credulo,  ma  famoso  medica- 
stro; e  di  un  sol  male,  per  altro  comportabile,  che  hanno,  incappano 
per  lo  più  dolorosamente  in  tre  o  quatti'altri,  più  dolorosi  del  pri- 

mo;  1  quali,    presto   presto,   gli  mandano  a   Patrasso,   cli'è  un  oscuro 
paesello,  lontano  da  Firenze  delle  miglia  più  di  millanta.  Or  voi,  caro 
Bellini,  applicate  questa  frottola  alle  terzine  del  mio  sonetto.  Legge- 
tele, ridetevene,  burlatemi,  cuculiatemi,  che  me  lo  merito;  e,  se  non 
ho  potuto  rabberciarle  io,  fate  la  carità  di  rabberciarle  voi  (1). 

(1)  A  canto  aUa  prosa  del  Redi,  non  è  malo  riporre  quella  d'un  altro  medico,  an- 
ch' esso  toscano  e  letterato,  che,  nel  genere  suo,  ha  merito  e  valore  non  comune 
PiKR  Francesco  Bertini  nacque  in  Castel  Fiorentino,  ai  28  Dicembre,  1658.  Fece 
i  primi  studi  nel'So'minario  di  Siena;  attese  alla  matematica  e  alla  medicina,  nell'U- 
niversità di  Pisa.  Coltivò,  nello  stesso  tempo,  le  lettere,e  fu  peritissimo  nel  greco.  Eb- 
be ad  emulo  e  contraddittore  un  Girolamo  Manfredi,  medico  in  Prato;  e  gli  scrisse 

coutro  una  operetta,  dai  titolo;  Lo  Specchio,  che  non  adula.  Entrò  in  mezzo  alla 

disputa  un  GiOTAN  Paolo  Lucardbsi;  ed  assali  il  Borlioi,  dal  lato  della  lingua,  COQ 
una  scrittura  intitolata:  Eleganzk  della  Valdblsa.  E  il  Bertini,  sotto  il  nome  di  An- 
tonio Giuseppe  Branchi,  di  rimando,  gli  scrisse  contro  un'opera  intitolata:  La  Giam- 
PAGOLAGGINB. 

Ne  riferiamo  un  breve  squarcio. 

LucARDEsi.  —  Cudere  in  volontà.  Ma,  m'é  caduto  in  pensiero  trovolo  usato  da* 
classici  autori;  non  già  m'è  caduto  in  volontà. 

Branchi.  —  Che  direste  voi,  messer  Giampagolo,  se  io  qui  vi  facessi  uu  di  qua' 
giuochi  di  carte,  che  faceva  lo  Scottino!  e  il  sette  ve  Io  facessi  in  mano  diventar 
la  figura.  Non  sarebb'egli  un  bel  giuoco?  Or  bene:  voi  avete  in  mano  che  il  signor 
Bertini  ha  scritto  cadere  in  volontà.  Questo,  dunque,  è  il  sette,  che  avete.  Tene- 
telo stretto,  e  facciasi  il  giuoco;  e  guardatemi  le  mani,  che,  quanto  più  ci  guar- 
derete, manco  ci  vedrete.  11  testo  è  a  carte  7  e  dice  cosi:  Quando  con  voi  ragio- 
nai nella  forma  lìredétta,  nonmnto  mi  cadde  inpen&ìsro,  nonché  in  volonil 

d, -oltraggiarvi.  Ora,  quando  voi  notate  nel  Signor  Bertini  per  mal  delio  cadere  in 
volontà,  ci  mostrate  d'aver  fatta  la  costruzione  di  questo  luogo  cosi;  non  punto 
irti  cadde  in  pensiero,  non  che  mi  cadesse  in  volontà.  Ma  chi  vi  ha  detto  che  a 
tjuel  membro  dell'  orazione:  in  volontà ,  gli  si  debba  dar  per  sostegno  il  verbo 
Cadesse,  quando  voi  supponete  che  cade5S#  non  sia  il  suo  proprio?  Mi  risponderete 
voi:  perocché  v'è  11  innanzi  il  verbo  cadere,  il  qual  regge  quell'altro  membro  in 
pensiero;  e,  non  essendovi  espresso  altro  verbo,  s'intende  che  tutt'e  due  que'  mem- 
bri, in  pensiero  e  in  volontà,  si  riferiscano  a  lui  e  da  lui  vengan  retti;  e  che  per- 


VI. 

Sul  veleno  delle  Vipere. 
(Dalle  Osservazioni  intorno  alle  Vipere). 

Nel  fondo,  poi,  di  quelle  due  guaine,  in  cui  bì  tien  ripp.ti  i  su^ 
denti  la  vipera,  stagna  un  cert'  umore  di  colore  e  dx  .apor.  ^- 
Santi    imo  all' dio  delle   mandorle  dolci,  e  c^ue^to  .credute 
"^e  di  sopra  ho  scritto,  esser  a   quelle  tramandato  per  alctnl  so  - 
X  im    canaletti,  dalla  vescica  del  fiele.  Cosa  certa  è  e  da  me  mol- 

e  voUe  osservata    chs  quando  la  vipera  sguaina  i  denti    e  s  av- 

enU  a  mTrdere;  viene \  schizzar  per    necessità  su  la  ferita  queB^ 

Z  liauore    non  già  perchè  si  rompano  le  guaine,  come  è  òt&to 

Sut^^rrM^^^^^^^^^  Grevino  e  da  altri,  che  inventarono 

certe  vesciche,  non  mai  vedute,  sotto   la  lingua,  ma  perchè  m  sé 

rlLe  le  ..ain..;  ripi.,ano .  «i  mmzm. ^c^^^^^^^^^ 

tice  nel  mandar  fuori  il  fiatO,  0  COme    raggrinza  le  lal^bi  a  il  cane, 

quando  digrigna  i  denti  e  vuol  mordere. 

.i^ anesto  dire:  non  mi  cadde ^^^:^:::: :^::::r::^\-:Ti^, 

jltro  che  questo:  non  m^  -^^   -^^^   ;7';;;;  ,,,«.  Ma  io  vi  dico,  che,  quan. 
h^T^:^^^^^^^^^  -^^  .Le...-«.o.n.a.ìa  costruzione  di 

rrbrr:r:;:.^M^^^^^^  areCC^e  es^nao  le  specie,  una  part.. 

jl  UiamDunari,  y»«»»»«'^  "  i  ■  f"        sentenze  apparentemente  da  un  so»  verbo 

,ueir«mco  verb,.,  oh.  v.  »-7;'"''- ^1  ;%  7;^^  ,„p;  i„  con  un  v.rbo  che  1. 
uoo  .«y.  eh.  a  due;  .  per  la  ™;°^*^\J',''/™„,  fa,,,-,  ,„  ,„„„  apcuato,  io 
.\  convenga,  eoe  col  verbo  ho.  '^P»™"^»'  '        ^„.  ,„,,   Bisogna,  dunqu.,  p.r 

™.a,o..  ..  ..a^   .o J.0  a-^^^^^^^^ 

t«  vi  sta.  è  il  verbo  css«r«.  Giovanni  villani,  no.  ia,  c.   ìj    ^  ì' 
^ZsseLciata  la  ^n^pre.a  delVa.edio  di  Brescia  e  ^'^^^l^^fZ^nT  c^^^^^^^ 
date  a  far  qui  la  costruzione,  come  avete  fatto  nel  passo  del  «^^"«^  B«rUn     col  vol.r 
eh.  in  questo  periodo  U  verbo  affl.so  al  pnmo  membro  ^«ff^.^^^^  *  ^^^^f'i 
Vi  converrà  dire:  avesse  latciata  la  in^presa,  e  avesse  venuto  zn  ro«car.o^ll  Boe 
cacdo.Nov.  18:  E  poiché  i  vari  casi  tii  ciascuno  tutti  e  tr.  ragiomU  ehhero,  • 
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Fu  proposto,  se  questo  liquore,  preso  per  bocca,  potesse  amraaz. 

zare,  e  fu  da  alcuni  costantemente  affermato;  ma,  colla  medesima 
costanza,  da  altri  negato,  e  il  sudetto  Jacopo  Viperajo  si  esibì  a  berne 
una  cucchiajata  intiera,  e  di  fatto  fu  veduto  saporitamente  piti 
e  più  volte  lambirne. 

Se  tu  se'  or,  Lettore,   a  creder  lento 
Ciò,  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia. 
Che  io  ,  che  '1  vidi  appena,  il  mi  consento. 

Prese   Jacopo  una  vipera  delle   più   grosse ,  delle   più  bizzarra 
e  delle  più  adirose,  e  fece  a  lei  schizzare  in  un  mezzo  bicchier  di 

yìdo  non  solo  tutto  '1  liquore  ,  che  nelle  guaine  avea  ,  ma  ancora 
tutta  la  spuma  e  tutta  la  bava,  che  questo  serpentello  agitato, 
percosso,  premuto,  irritato  potè  rigettare,  e  si  bevve  quel  vino,  co- 
me se  fosse  stato  tanto  giulebbo  periato.  Ed  il  seguente  giorno, 
con  tre  vipere  attorcigliate  insieme ,  fece  di  nuovo  il  medesimo 
giuoco,  senza  una  paura  al  mondo  ;  e  avea  ben  ragione  di  non 
temere,  perchè 

molto  piantosi  e  molto  rallegratosi  insieme.  E  qui  ancora  per  esserci  tre  membri, 
i  vari  casi  ragionati,  ch'è  il  primo;  moUo  piantosi,  che  è  il  secondo;  e  molto  ròl' 
legratosi,  eh' è  W  terzo,  e  un  verbo  solo,  che  è  ebbero,  vi  converrà  dire,  secondo  il 

vostro  modo,  ebbero  mollo  mnlosi,^  ebbero  mollo  rallegraloii.  Vi  ita  eRJibftne 

con  quei  membri  queU'e&6ero/  Signor  no;  perocché  a  far  che  il  parlare  cammini, 
bisogna  dar  loro  il    verbo  fu,   acciocché  vanga  a  dire  fu  piantoci  e  ftt  foller)  fatasi. 

Dunque,  il  verbo  fit  vi  si  vuole  intendere,  e  il  verbo  e%sere,  lasciarsi  stare  a'  casi 
ragionali,  dov'è  il  suo  luogo  proprio.  E  cosi  ancora  vorrà  farsi  nel  testo  alleira« 
tovi  innanzi  del  Villani:  Avesse  lasciata  la  'mpresa  deW assedio  di  Brescia,  e  ve- 
nuto in  Toscana:  il  verbo  avesse  uon  muoverlo  di  dov'agii  è  ,  e  a  quel  venuto 
in  Toicana  intendervi  fosse ,  eh' è  il  suo,  perchè  sia  com' esser  dee  l'orazione: 

Avesse  lasciata  la  ^mpresa  dell'assedio  di  Bre»cia,  e  fosse  venuto  in  Toscana. 

E,  perchè  non  si  creda  esser  questo  un  privilegio  di  questi  due  verbi  essere  e  a- 
ifiere,  il  tacersi  l'un  dov'è  l'altro,  eccovene  l'esempio  negli  altri  verbi.  Dante,  Inf. 
JÈXXIII:  Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme.  Chi  vuol  mai  dire  che  quell'uu  verbo 
cedrai  reg^a.  amendue  quegli  altri,  parlare  e  lagrimare,  sicché  sia  il  senso  vedrai 
parlare  e  vedrai  lag  rimare ,  e  non  ami  anzi  dire,  che  vedrai  rejrge  solamente  la- 

Qrimare ,  e  che  parlare  é  retto  dal  suo  proprio,  che  vi  si  sotiiiitende,  il  quale  è 

udirai  f  Ai  modo  che  sia  la  sentenza  tutta  intera  cosi:  Udirai  parlare  e  vedrai  Ici- 
ffrir/iare.    Finalmente   dissali    Petr.    (In    Vita,    Canz.   13): 

«  Se  in  solitaria  piaggia  rivo  o  fonte. 
Se  'n  tra  due  poggi  siede  ombrosa  valle. 
Ora,  quel  verbo  siede,  che  Ha  quella  va//^  vi  sta  dipinto,  attribulteto,  secondo  i« 
vostre  regole,  al  rivo:,  direte  il  rivo  siede.  Ve  lo  passerann'-vi,'lino  i  letterali  inten' 
denti  dalla  nostra  lingua  ?  Son  certo  che  no.  Applichiamo  ora  la  dottrina  al  caso 
nostro.  In  questo  periodo  del  signor  Berlini:  Noyi  punto  mi  cadde  in  pensiero,  non 
che  in  volontà^  voi  vedete  che  due  sentenze  si  chiudono  sotto  un  medesimo  verbo, 
e  dite  che  il  verbo,  che  v'è,  è  proprio  della  prima  e  non  della  seconda.  Dunque 
sarà  questa  la  figura  zeuma.  E  cosi,  richiedendo  ella  che  alla  secondo  sentenza 
maecante  del  verbo,  quando  non  è  il  suo  proprio  il  verbo,  che  colla  prima  v'è  e^pres- 
80,  ie  si  dia  il  suo  proprio,  che  in  questo  caso  v'è  sottinteso^  non  dovtà  darsi  il  vijibo 


FRANCESCO    REDI  ^^^ 

Temer  si  dee  sol  di  quelle  cose, 

Ch'  anno    potenza   dì    far    altrui    mal©  , 
Dell'  altre   no,   che   non   son   paurose. 

Il  perchè  anch'  io  quattro  capi  di  vipera  semivivi  e  di  sa  gU9 
grondanti  e  lordi  tuffai  in  una  tazza  d'acqua,  e  con  una  lan- 
cetta trinciai  tutti  i  mollami  del  palato  e  delle  ganasce ,  e  scatu- 
rir ne  feci  quanto  più  d'  umidità  v'  era,  a  segno  tale,  che  l'acqua 
ne  divenne  spumosa,  torbida  e  schifa  ;  e,  poscia,  quasi  tutta  col- 
r  imbuto  la  cacciai  nello  stomaco  d'un  capretto,  e  quel  residuo, 
che  n'  avanzò,  si  fu  la  bevanda  di  un'  anitra  assetata  ,  e  quello  e 
questa  non  hanno  mai  dato  contrassegno  di  veleno. 

Non  sarà,  dunque,  temerità  11  dire,  che  s'  IngaUiiarOnO  AlbfìrtO 
Magno,  r  eruditissimo  Mercuriale,  il  sottilissimo  Capo  di  VaCCa 
e  il  celeberrimo  Zacuto,  dicendo,  che  il  vino,  in  cui  sia  affogata 
una  vipera,  è  sempre  pessimo  veleno  e  mortale,  e  che,  prima  di 
costoro,  ingannato  si  era  Aezio,  e,  prima  di  Aezio,  Dioscoride,  af- 
fermandolo non  solo  di  qu-l  vino ,  in  cui  sien  morte  le  vipere , 
ma  ancora  di  quello,  nel  quale  queste  bestiuole  abbiano  tuffato  U 

cadere  a  quel  membretto  in  volontà, col  dirsi:  Non  mi  cadde  in  pensiero,nonchemi 
cadesse  in  volontà;  ma  converrà  prendere  il  suo  proprio,  che  è  ,1  verbo  .ss.^*  e 
dire:  Non  mi  cadde  in  pensiero,  non  che  io  fossi  in  volontà  d'  ol^raggi^rvu^^ll' 
tele  mica  aire  Cbe  e^^ere  in  volontà  non  sia  propriamente  detto  .  avendo  .1  Boccac- 

ciò  adopratolo  e   'l  Casa.  Dunque,  per  istriagere,  quello  ,  elio  VOI  condannate  nói  Si- 
gnor Berlini,  per  fallo,  è  una  figura,  ed  è  la  figura  zeugma  Or.  dov'è  ilf^^^^  ^he  VOI 
dicevi  d'avene  in  mano  per  guadagnare  la  posta?  Non  diss'io,  dunque  xì  vero,  che  u. 
vel'tvrei  fatto  diventar  la  figura!  Ve^go  che  voi  stralunate  gh   occh>.    Non  vorrei 
Hi  che  voi  sospettaste  (come  d'ordinario  suol  farsi  al  veder  cert.  giuoch.,  che  sem- 
b  ano  avere  dell'impossibile),  che  voi  sospettaste,  dico,  ch'.o  me  la  fossiuUesa  colla 
ma  par     e  ch'io  fossi  qua  lo  scongiuratore  di  Michele  Scotto,  che  ali  apnre  il 
TrodeUs  gnor  Lrtini,ne\vessi  fatti  saltar  fuori  gli  spiriti.  Non  s'è  operato  incan- 
ierm'  gufi,  che  voi  vldete.  adesso,  esser  figura,  ell'era  figura  anche  dianzr,  e  quaudo 
vo " igLt;  le  carte  in  mano  ell'era  figura:  e  tutto  il  male  è  d.  voi  che  v^  mettete  a 
giocar'  senza  conoscer  le  carte,  e  perciò  non  potete  sapere  ^^l^Jj^^^  ^J^^ 
èfiffura  Io  aveva  già  fatto  conto,  se  voi  mai  vemvi  a  Pisa.  d.  mostrarvi  un  quadro 
dov'  sono  le  nove^Muse  di  mano  di  Michel'Agnolo:  ma  veggo  o..  --  -re^^e 

questa  una  fiuezza  con  voi  i^ie  «pesa-,  perocché,  non  ^^l^^^^^^^^^^^^^ 

correreste  risico  di  prender  le  nmse  per  tante  eapre  o  ^V'^'^^^^"^^.  ^^^^^1,^"^"* 
serva  al  padrone    che  aveva  portato  a  casa  II  ritratto  del  TG  di  FrailCia.  -  <0h,  egli 

rZ  bello  padr'one.  questo  sant'Antonio.  >  -  Ma  il  semplice  somo  a  pretendere 
Chrvoi  conosciate  le'figure  dell'orazione  quando  ^^ ^^^^^'^l^^l^f^^^  '^^^ 
V'ha  .pedito  ancora  la  patente  di  saper  d.st.nguere  la  Pf^;»,  j^\.^«;^°  ' 

Ora    per  tornare  al  proposito  di  questo  parlare  non  mi  cadde  mpensieì  0  ,non 

eh?  ^voLndavreteVtuto  osservare,  come  ho  parlato  sempre  ipotet^ameute 

.  sul  vostro  supposto  .che  cadere  in  volontà  sia  ^«P'j^P^'^^^^f  \^^'ttre3,e  ad 
poi  impropriamente  detto  non  fosse,  com'io  stimo  ch'egli  non  ^'^'J^  J^^^f ^^\*^ 
aver  errato  del  doppio;  prima  col  non  riconoscere  ,come  sé  detto)  m  q^«  P*' 
la.  la  figura,  quando  il  verbo  d'un  membro  lo  credete  -^  -P-P"°  ^''^  ;^\^°; 
poi,  per  giudicare  assolutamente  mal  detto  cadere  m  volor^tà  Ho  je  ^  ?o^,  '^ 
'tiio  ch'egli  non  «a  improprio,  perocché  una  tal  marnerà  d.  dire  giurerei  d  a- 
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capo  per  bere.  Ma  io  non  le  veggo  cosi  ghiotte  di  questo  prezio- 
lìssimo  liquore,  come  le  fanno  Aristotile  e  Dioscoride;  né  so,  che 
^cioletti  di  vino,  nascosti  fra  le  siepi,  sìeno  trappole  proporziona- 
tissime  per  pigliarle.  Conciossiacosaché,  avendone  io  tenute  alcune 
ciotolette  piene  dentro  alle  oasse,  dove  esse  stavano ,  non  solo  non 
mi  son  mai  abbattuto  a  vederne  loro  lambire  una  gocciola  ma 
nemmeno  mi  sono  accorto,  che,  (juando  io  non  vi  era  presente  ne 

bevessero  ,  essendo  che,  in  processo  di  molto  e  molto  tempo  non 
r  ho  mai  veduto  scemare,  se  non  quel  t«iuto ,  eh©  la  oaldÌ88Ìma 
aria  ambiente  ne  avea  potuto  succiare. 

VII. 
Per  un  pletorico. 
(Dai  C0NSU1.TI  medici). 
Il  dottor  Francesco  Redi ,  ancorché  presentemente  non  si  trovi 

con  buona  sanità  di  corpo,  con  tutto  ciò  noa  ha  mancato  di  leg- 
gere e  di  rileggere,  premurosamente  e  con  ogni  attenzione,  la  dot- 
tissima e  puntualissima  scrittura  intorno  alle  malattie  deli'  illu- 
strissimo signore  N.  N.  ed  intorno  a'  medicamenti  fino  ad  ora  fatti 
da  lui  ,  che  si  trova  dell'  età  sua  nel  quarantesimoprimo  anno.  Il 
dottor  Redi,  dico,  sarebbe  di  opinione  che  da  qui  avanti  V  iìlustrii- 
simo  signore  N.  si  astenesse  onninamente  da'  medioamenti,  e  fosse 
contento  di  passarsela  con  la  buona  ed  accurata  regola  di  vita, 
conforme  aggiustatamente  ora  egli  se  la  passa  in  quelle  sei  cose, 
che  da'  medici  son  chiamate  non  naturali,  non  tralasciando,  però, 

di  quando  in  quando  ed  ia  giornate  convenienti ,  l' uso  de'  brodi 

di  carne  ben  digrassati  e  senza  sale,  e  pigliati  la  mattina  prima 
del  sorger  dal  letto,  e  col  dormirvi  eopra,  o,  per  lo  meno,  col  pro- 
curare di  dormirvi  sopra ,  e  con  lo  slare  nel  letto  un'  ora  o  dui 
in  riposo,  dopo  d'  aver  pigliato  il  brodo.  Il  qual  brodo  sia  più  o 

varia  letta  in  più  d'un  antico,  ma  non  mi  «ovviene,  ora,  dove.  Mi  si  ricorda  b#a« 
dóv'io  ho  letto  cadere  in  appetito',  ed  è  uel  Boccaccio,  Nov.  13:  Quello,  che  nel- 
l'appetito  lor  giovanile  cadeva  di  voler  fate.  Qui  cadere  nell'appetito  è  ditto  del- 
la cosa,  che  la  persona  appetisoe.  Uditelo  or  detto  della  persona,  che  app«(iice  la 
cosa.  Nov.  31:  La  donna,  sola  vedendosi,  in  quel  medesimo  appetito  cadde,  eh» 
cadute  erano  le  sue  damigelle.  Ma  pure  di  quest'altro  voatro  errore  intomo  alla 
predetta  frase,  non  trovandomi  io  i  testi  alla  raano,  doq  do  vo*  far  conto,  bMttto- 

domi    d  aver   per  ora   mostrato  per   vostra   quiete  ,   che   voi   noQ    s«pete   che   eoa*  * 

figura.  Dissi  per  vostra  quiete,  acciocché  sappiate,  che  coloro,  che  dicono  cha  nel- 
la professione  delle  Belle  Lettere,  benché  professore,  noQ  ci  fate  flgurA  nessuna, 

non  v'offendono;  e  che  anzi  rimarreste  offeso  a  dirvisi  che  CO  la  fate.  Imptroccb*, 
non  sapendo  voi  che  cosa  é  figura,  a  dirvisi  che  la  fate,  vi  si  verrabb*  a  dir»  che 
voi  non  sapete  qual,  che  vi  fate. 


meno  secondo  che  più  o  meno  sembrerà  opportuno  a  quei  pru- 
denti^imi  signori  dottori,  i  quali,  con  tanto  amorevole  ed  esperi- 
mentata  diligenza,  hanno  assistito  ed  assistono  alla  di  lui  sanità. 
F  se  poi  alla  venuta  della  prossima  primavera,  si  dovesse  ricorrere 
nùr  a  qualche  medicamento,  in  tal  caso  il  Redi  concorrerebbe  vo- 
lentierisaimo  alla  proposta  cavata  di  sangue,  e  in  particolare  a 
Quella  delle  vene  emorroidali,  stimata  necessaria ,  pm  che  neces- 
saria, é  si  go8Priverebbe  pienamente  al  parere  de' suddetti  pruden- 

tissim'i  Bìcnori  suoi  medici,  i  quali  dopo  una  piacevole  pi«=evoUs- 
sma  preparazione,  proporrebbono  ruso  del  latte  d- asma,  non  po- 
Indo  questo  latte  apportar  detrimento   veruno.  Anz.,  lungamente 
rnt"nuato,  potrebbe  apportare  non  ordinaria  ut.hta  e  consolazio- 
rè,  particolarmente,  se  nel  tempo  del  latte,  invece  di  prender  per 
bocca  medicamenti  evacuativi  ,  non  si  trascurassero,  ma  con  fra- 
quenza  si  facessero  cristieri ,   purché    fossero   crist.eri    semplici  e 
senza  ingredienti  medicamentosi,  ma,  bensì,  preparati  semplicemente 
Hlo  brodo  di  carne  ,  con  la  consueta  giunta  dello  zucchero  e 
deUa  dovuta  quantità  di  butiro,  ovvero,  invece  di  butiro   della  do- 
vuta .cantiti  i\  Olio  «empliee,  O  violato  0  di  olio  malvato.  Del  re- 
ato  il  Redi  approva  e  la  giudica  necessarisaima  la  cont.uuaz.one 
delia  totale  astinenza  dal  vino.  Né  avendo  da  soggiugnere,  prega 
il  signore  Dio  che  voglia  concedere   a  sua   signoria   illustrissima 
ogni  bramate  consolazione,  come  spera  e  desidera. 

Vili.  % 

Per  un  tumor  cistico  della  guancia  in  una  domella, 
malaffetta  anche  di  fegato. 

(Dai  CONSIXTI  CHIRURGICI). 

Leeeo  nella  relazione  mandatami,  che  una  nobil  fanciulla,  nei- 
r  età  Mia  di  anni  ventisei  ha  nella  guancia  destra  un  tumor  duro, 
il  quale,  presentemente,  è  di  circonferenza  di  una  pezza  da  otto , 
ihè  un  anno  fa,  allora  quando  cominciò,  non  fosse  maggior, 
di  un  piccolo  cece.  VI  ha,  per  guarire,  applicato  «"fa  molti  ce- 
retti, impiastri  e  unguenti,  e  sempre  invano  e  senza  P^fitto  ^k"^ 

no;  inde:  io  dubito,  e  lo  metto  in   — '«'-^"«"V.o.rktto  tu" 
professori,  che  asllstono  alla  di  lei  cura,  se  questo  '^<^\J^f^J^ 
Le  delù  guancia  possa  essere   uno  di  quei  tumori ,  che  stanno 

Hnehi„.i   deltro  ad  .n   foWcolo.  Se  q«e«tO  IMO  dUbblO,  COU  IB  pFBh 

aentl  iospezionl  e  considerazioni  dei  Suddetti  signon  professon  a^ 
«.tenti,  l  venisse  a  verificare,  non  sarebbe  n»ff/;'gl'f/^l^"°  t 
ora  non  fosse  guarito,  perchè  questi  tumori  cel  folUcolo,  per  lo  p.il, 
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non  sogliono  ammettere  la  curazione  d'impiastri  e  d'unzieae;  ma 
richiedono  la  manuale  operazione,  a  fine  di  farne  l'estrazione,  pri- 
ma che  giungano  al  suppuramento.  E  tale  operazione  è  più  facile 

e  più  sicura  col  ferro  attuale,  ohe  co'  fuoehl  morti,  pèrek^,  adope- 
randosi i  fuochi  morti,  si  ha  non  ostante,  con  raddoppiamento  di 
lavoro,  a  ricorrer  poi  ancora  al  ferro.  Io  non  so  quello,  che  io  mi 
dica,  perchè  son  lontano  e  posso  pigliar  degli  sbagli. 

Il  mio  consiglio,  dunque,  si  è,  che  presentemente  i  signori  pro- 
fessori assistenti,  e  medici  e  chirurghi,  facciano  considerazione,  se 
questo  mio  pensiero  si  accosti  alla  verità:  ed  in  questo  mentre  si  po- 
trebbon  lasciare  onninamente  stare  gl'impiastri  e  gli  unguenti,  e  va- 
lersi solamente  di  quando  in  quando  della  fomenta  di  semplice  ac- 
qua comune  calda. 

La  collezione  o  intasamento  di  materia  nella  parte  convessa  del  fe- 
gato ,  éy  per  conseguenza,  la  durezza  del  meaesimo  leg-aèo,  cke  nel 
principio  del  mese  di  giugno  cominciò  ad  affligg-ere  con  dolori  atroci 
r  illustrissima  signora  N.,  io  credo  fermamente  che  non  cominciasse 
a  prodursi  in  esso  principio  di  giugno  ;  ma  che  molto  prima  avesse 
principiato,  ed  appoco  appoco  insensibilmente  fosse  andata  facen- 
dosi; ma  che,  nel  principio  di  giugno  arrivata  a  quel  grado,  avesse 
avuta  forza  di  risvegliare  il  dolore  e  di  produrre  la  febbre  ;  e  che  di 
più  il  dolore  si  comunicasse  anco  allo  stomaco,  per  cagione  della  so- 

ÌTerchia  bile  spremuta  nel  duodeno,  e  dal  duodeno   regurgitata  nello 
stomaco  medesimo.  E,  se  la  febbre  per  ancora  non  si  è  ritirata,  anzi 
^  persiste  continua,  benché  non  molto  grande,  parmi  che  Galeno  ce  ne 

'i  asseg'nasse  la   cagione  ,  allora    quando,  g-eneralmente,  parlando  della 
•  prorogazione  delle  febbri,  tra  le  altre  cagioni  addusse  quella  del^ro- 
pter  aliqicam  partem  affectam,  curatu  diffìcilem. 

Ha  fino  ad  ora  il  dottissimo  signor  Mario  Fiorentini  perseguitato 
il  male  con  rimedi  adattati  e  proporzionatissimi,  e  pure  il  male  non 
ha  per  ancora  voluto  cedere  totalmente ,  ancorché  in  molte  cose  ab- 
bia ceduto.  Che  si  ha  egli  dunque  da  fare?  Stimo  necessario  cammi- 
nare per  quelle  stesse  strade  ,  affine  di  ammollire  internamente  ed 
esternamente  la  durezza  del  fegato,  o  di  quegli  umori,  che  vi  sono  in- 
tasati,  procurare  di  scemarne  il  circoscritto  tumore  con  piacevoli, 
continuate  ed  ostinate  evacuazioncelle  epicratiche,  e  star  con  l'occhio 

ben  aperto  e  vigilante  di  giorno  in  giorno  e  di  ora  in  ora  a'  moti  ed 
allo  stato  del  tumore  e  di  quella  piccola  febbre  continua,  fondata,  a 
'mio  credere,  sullo  stesso  tumore  ;  il  quale  vi  è  sospetto  che  possa 
.  terminare  in  ascesso.  Nello  stato  presente,  io  non  mi  ardirei  di  con- 
sigliare altro  che  V  uso  del  siero  depurato  ,  e  di  un  qualche  sirop- 
petto  piacevolmente  solutivo  e  deostruente ,  da  pigliarsi  alternati- 
vamente con  esso  siero;  cioè  a  dire,  che  due  giorni  alla  fila  si  pigli 
il  siero,  ed  un  giorno  si  pigli  il  siroppo  solutivo,  e  cosi  ai  vada  con- 


Hnnando  per  molti  e  molti  giorni,  osservando  sempre,  come  dissi  di 

oora  i  moti  giornalmente  del  male,  per  poter  governar  le  vele  ed 

il  Sone,  secondo  le  commozioni  maggiori  e  minori,  che  accaderan- 

"^OuantTatslTp^rs'lutlvo,  se  fosse  approvato  dalla  prudenza  del 
dottissimo  ed  accuratissimo  signor  Mario  ,  mi  varrei  di  qualche  m- 
tToncella  di  cassia,  di  sena,  di  cremor  di  tartaro  e  di  acciaio  pre- 
la  aT  fetta  in  infusione  di  viole  mammole  di  nove  volte ,  rad dol- 
itlTo;  Biroppo  violato  solutivo  o  con  ginlebbo  aureo ,  e  poscia 
chiarita.  E  di  questa  chiaritura  mi  piacerebbe  che  la  signora  ne  pi- 
gì  aL  quattr'once  o  quattr'  once  e  mezzo  o  cinque  ,  -  g—  f ^  « 
due  giorni  no,  non  tralasciando  mai  di  bevere,  tre  ore  dopo,  otto  o 
d'eci  once  o  d  siero  stillato,  o  di  brodo  di  pollastra  lunghissimo,  o 
TlZ  pura  di  Pisa  o  della  Villa,  o  di  acqua  cedra  a  o  di  quaU 

ilntra^cqua    stillata  cHe   paresse  pl^  ^  P-P^^J^^^^f    ,^^^^^^^ 
rentini.  E  ee  bene  questo  siroppo  moverà  il  corpo  ,  metto  \^   «OUSl 
derazione,  se  sia  necessario,  in  uno  de'due  giorni,  ne  quali     lllUStriS 
."g^^^^^^  -^^^-^  considerazione,  dico,  se  Sia 

ZZìo  Che  ella  si  faccia  un  piacevolissimo  clistere.  Quanto  alle 

o~  rne  da  applicarsi  alla  parto  del  fegato  tumefatta,  non  par- 

rpTetntomentrche  si  possa  usar  altro  ,  che  1' ---- ^-^  ^ 

manteca  gialla  delle  rose  reiterata  mattina  e  sera.  Qual  altra  ~cosa 

;     ;  M'avvenire,  debba  applicarvisi,  il  tempo  ce  lo  ^-«^  -;^^^ 

Che  è  quanto  per  ora  posso  dire  ;  e  prego  il  signor  Iddio  ,  che  il, 

laS  succeda  SecU  i  voti  delia  illustrissima  signora  inferma  e  del 

dOttisaimO  iignor  Mario,  ai  quale  faccio  umihssxma  reverenza. 

Antonio  Mus.cettola 

Napoletano  e  di  famiglia  nobilissima  letterato  e  poeta  di 
grandLima  fan>a,  nel  suo  tempo.  E,  certo  le  «ue  Poesie  SODO 
tra  le  cose  migliori  del  Seicento;  e,  per  alcune  di  ess^,  e'  va 
innanzi  a  tutti  i  Poeti  della  sua  età.  Ma  quando  e  nascesse 
e  morisse,  ignorasi.  Abbiamo  di  lui  versi  e  prose,  cioè: 
J.  Traobdie  0  Favole  Drammatiche   com  ei  1  ^-^^^^^ 

Belisb;  RosMmpA  (Napoli,  1650.  la  12);  RoSAtRA  (JN»- 

II.'«'IbediS  ali-Altezza  Sereni.i.a  del  Signor  Prin- 

cipe  Gio.  Carlo  Cardinal  De- Mediai;  Napoli  1659). 
III.  L'  Elviro  (Poemetto  in  ottava  rima).  (1) 

IV.    PARA.FRASI   Dk'  SeTTE   SaLMI    PeNITESZIALI. 
(l)  Di  questo  Poometlo  6  riferito  uo  br»no    D«l  voi.  II,  pag.  «4. 
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V.    Il    Gabinetto   delle   Muse. 

VI.      EPISTOLB     FAMILIARI. 

VII.   La  Vita  di  Santa  Barbara. 

Vili.  E  giacciono  inedite  altro  opere,  tra. le  quali  un  Poema 
in  (liciotto  canti,  in  terza  rima,  intitolato:  Il  Mondo  senza 
Maschera.  —  Ha  un  Al  Lettore,  che  incomincia: 

Lettor,  bella  cuccagnaj!  e  come  e  quando 
Trovar  potevi  un,  che,  tu  stando  in  letto, 
Ti  porti  per  lo  mondo  camminando?  ecc. 

Segue  il  primo  Canto,  chs  ha  questo  principio: 

*  Nel  mezzo  del  cammia  di  nostra  vita  », 
Mi  vidi  quasi  spenta  la  lucerna. 
Si  ch'era  l'alma  tutta  sbigottita,  ecc. 

E  verso  la  metà  del  Canto: 

«  0  Muse,  o  alto  Ingegno,  or  m'  aiutate  p, 
Ch'io  ridir  possa,  in  questi  scartafacci. 
Le  cose,  che  nel  mondo  ebbi  notate: 

Quanto   diverse    maschere  e   mostacci 
E    quante   bestie    di    diverso   pelo 
E  quante  vidi  panie,  reti  e  lacci.  (1) 

(l)  Merit:^no  dì  stare  accanto  al  Muscattola: 

MicHELANORLO  BUONARROTI,  nobile  fiorentino,  nipote  del  gran  Michelangelo,  grx- 
«lifissimo  a*  suoi  sovrani,  dai  quali  fu  adoperato  in  divergi  onorifici  ufflcii,  Accada- 
roicofli  tutto  le  Accademie  della  sua  patria,  e  ornamento  specialissimo  di  quella  della 
Ckusca,  promotore  delle  belle  arti  e  de'  buoni  studii,  si  con  lo  spendere  ventidu» 
mila  scudi  a  formare  una  magnifica  galleria,  sicon  l'adulare  in  sua  casa  i  più  dotti 
uomini,  ch'erano  allora  in  Firenze,  ed  incitarli  ad  investigar  le  memorie  patrie: 
frutto  delle  quali  adunante  fu  l'opera  intrapresa  da  Francesco  Segaloni,  per  illustrar» 

le  famiglie  fiorentine,  intitolata  II  Priori&ta:  eoprètu.  poi,  é<i  ampliata  Ja  Bernardo 

Benvenuti.  Non  si  sa  quando  nascesse;  mori  agli  U  di  Gennaio  del  1646. 

Scrisse: 

I.  Rime,  Cicalate,  Lbzioni,  Orazioni  ecc.  ecc. 

II.  Commedie  rusticali  (li:  La  Tancia,  in  V  Atti;  La  Piera,  in  XXVII  Atti,  stam- 
pata solo  nel  1726,  con  spiegazione  de'  proverbi  e  delle  frasi  del  conUdo  etrusco, 
fatta  da  Salrino  Salvinl. 

(Dalla  Tancia,  Atto  II). 

SCEN.A.  I. 
La  Cosa    e  la  Tancia. 
Cosa.    S' i'  avessi  per  damo  un  cittadino  , 

Che  del  suo  amor  mi  desse  tal  caparra, 
Ch'  io  credessi  d'aver  sul  gamraurrino 

A  ci^Qormi  '1  colletto  e  i»  limarra  • 


Che  il  campo  di  Marie  sia  piti  d'  ogni  altro  luogO 
confacevole  al  Poeta.  (*) 

(Dalle  Poesie) 

Brami  chi  vuol,  tra'  solitarii  chiostri,^ 
Romito  albergo,  a  fabricare  i  carmi; 
Ch'  io  di  belliche  turbe,  in  mezzo  1*  armi, 

Vo'  su  \é  carte  mie  stillar  gì'  inchiostri. 

Nume  Febeo,  se  fra  battaglie  scrivo, 
Aura  di  tuo  favor  più  non  aspetto; 
Ma  bramo  sol,  eh'  a  inebriarmi  il  petto, 
Bellicoso  furor  spiri  Gradivo. 

Né  avessi  a  filar  più  stoppa  o  lino , 
E  in  cambio  de  la  falce  e  de  la  marra  , 
I  guanti,  il  manicotto,  e'  manichini 
Portare,  e  a  gli  orecchi  i  ciondolini; 
Io  non  sarei,  come  se'  tu,  sì  strana 
Verso  Pietro,  e  fare'  gli  miglior  patti. 
AdÌriÌ'lYer,lUSe'uuaviUftna, 

E  si  t'  avvolli. 
Tancia.  Orsa,  bada  a'  tuo'  fatti. 

Cosa.    Tu  se'  una  fraschetta,  una  fanfana. 

Tancia.  0  ne  la  pazienza  tu  mi  gratti. 

Cosa.    1  '  te  lo  dico,  perch"  io  ti  vo' bene. 

Tancia.  Luscian'  a  me  '1  pensier,  oh'  e'  non  t  attiene. 

Cosa,  liifio,  se  tu  noi  vuoi,  si  sia  tuo  'l  danno. 

Tancia.  E  mio  danno  si  sia:  i»on  ti  dia  noia  : 

Che  se  de  la  mia  stizza  io  scaldo  '1  ranno. 

Ti  leverò  d'  in  sul  ceffo  la  loja. 
Cosa.    Tu  vai  brucando  oh'  io  ti  dia  'l  malanno , 

E  t'appicchi  sul  muso  questa  gioja. 
rancia.  Guarda  chi  s'  ha  a'  mpacciar  de'  casi  miei. 

Coia    Tu  va'  caieiido  i'  dica  cbi  tu  sei. 

Tancia.  Chi  son  io?  che  può'  tu,  che  può-  tu  direi 
Cosa.       Un-  arrabbiat.llaccia  :  hottel'  io  detto  I 
Tancia.  Doh  che  tu  possa  di  fame  morire. 
Cosa.     E  tu  di  peggio,  dimon  maladetto. 

SCEN/^  II. 
Cecco,  la  Tancia  e  la  Cosa, 

Cecco.  O  i'  veggio  la  Tancia,  i'  vo'  là  ire  : 

E'  sarà  ben  eh'  io  faccia  quell  affetto.      ^ 
Ma  e'  V*  è  la  Cosa,  e  sono  imbufonchiate  . 
Sta  a  veder  ch'elle  s'«enno  abbaruffate. 
Che  s'ha  a  far  lai  che  avete  voi  dovisol 
Tancia.  Cecco,  la  me  n'  ha  data  .cafione. 

.  ,  :i.    *    «  n  Francesco  Caracciolo,  Principe  di  Forino, 
r)  Qaekto  canta  è  dedicalo  a  D.  Frwcwco  v.»i  , 
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Limpidi  umor  de  le  Castalie  vetK» 
Fanno  inviti  negletti  al  labro  mio; 
Misto  a  sangue  spumante,  impuro  un  rio 
Vo',  eh'  a  la  sete  mia,  formi  Ippocrene. 

Può  più  del  lume,  ond'  è  immortai  Cleante, 
Fulgor  d'  acciaio  illuminar  l' ingegno; 
Strali  canori,  ad  avventare  al  segno, 
Al  plettro  insegnerà  canna  tonante. 

Da    quel    famosi    e    nobili    sudori. 

Onde   Marte  a*  guerrier  bagna  le  fronti. 
Più  che  dall'  acqne  de'  Pieri  fonti, 
Spai'si  vedransi  verdeggiar  gli  allori. 

Cecco.    Di  che  1 

Tancia.  Ch*  io  l'abbia,  a'nfragner  oggi  '1  viso. 

Cosa.      Le  son  false  bugie.  Odi,  Ceccone, 

Ti  vo'  contar,  ascolta. 
Cecco.  O  bello  'ntriso! 

Tancia.  E  che  dirai  I 
Cosa.  Va,  cercalo. 

Tancia.  E  i' lo  sodo. 

Cosa.       "K  tu  noi  sai,  perch*  io  non  vo*  dir  fiato: 

0  va. 

Cecco.  0  questo  si,  eh'  è  qq  bel  piato I 

Secondo  me,  lo  vostre  fantasie 

Saran  forae  pe*  dami  uoa  triocca. 
Tancia.  Certo,  Ceccon,  se  tu  non  eri  quia , 

Le  sbarbava  i  capegli  a  ciocca  a  ciocca. 
Cosa.      Dì  uà' altra  volta,  i'  non  ho  inteso,  die. 

Vuo'  tu  giucar,  eh'  io  ti  chiuggo  la  bocca  I 
Cecco.     Orsù,  per  non  accender  più  la  brace  , 

Vo'  che  or  or  voi  facciate  qui  la  paco. 
Tancia.  Io  non  le  volli  mai  male  a  la  Cosa  ; 

Ma  la  mi  vuole  a  sao  mo'  straraenare. 

Cosa,    Né  i'  ft  lei  ;  ma  T  d  troppo  stizzosa  : 

E  sa*  tu,  Tancia  t  vag-Ila  a  perdonare  , 
A  dirti  '1  ▼ero,  e'  ti  pute  ogni  cosa. 

Cecco.    Su,  eh'  io  vi  vegga  insieme  rallegrare  ; 
Fatevi  innanzi,  e  su,  la  man  vi  dat«  , 
E,  come  v'eri  prima,  amiche  siate. 
In  fatti,  pur  le  donne  son  di  mele. 
Le  son  di  cacio  e  di  ricotta  fresca. 
L' er'  ora  l'una  e  l'altra  sì  crudele  , 
Gh'  io  m'aspettava  qualche  mala  tresca. 
Le  donne,  propriamente,  non  han  fiele, 
E  se  la  stizza  lor  dà  fuoco  a  l'esca  , 
Buo  fregagioni,  con  quattro  parole, 
Le  tanno,  al  fin,  poi,  far  ciò,  che  Tuom  ?•!• 

Io  vo'  che  questa  pace  con  uq  ballo 

Qui  fra  noi  tre  si  veng^a  a  scoofbrmare. 
Cosa.       tlh,  i'  metterò  forse  i  piedi  in  fallo  , 

Perch'  io  non  son  tropp'  usa  di  ballare. 
Cecco.    Reggi  con  una  mano  'l  grembiul  giallo , 


li 
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Ozii  profani,  infra  '1  notturno  orrore, 
Lunga  stagion  là  dimorar  non  ponno; 
Cavi  oricalchi,  dissipando  il  sonno, 
Mi  recheranno  anticipate  aurore. 
Al  proprio  ardoi',  sempre,  avverrà,  eh  apporta 
Fiamme  novelle  degl'incendii  il  lampoi 
E  da  la  morte,  fulminante  in  campo, 
Apprenderò  di  fulminar  la  morte.  ^ 

Deh   lascia  Pindo,  e  i   dolci  colU  suOl. 
E   tra  bellici   agon   vattene,   o  Musa; 
So,  che  ne'   prischi  secoli  fost'  usa 
Correr  colà,  dove  fiorir  gli  Eroi. 

E  lascia  1'  altra  al  fianco  ciondolare. 

Tancia,  fa  tu  'l  medesimo,  e  talvolta 
Fate  uno  'nchino  e  una  giravolta. 
Cantiamo  in  questo  mentre  uno  strambotto, 
Di  que'  che  no'  cantammo  a  V  Impruneta. 
Tancia.  Deh  diciam  quel  che  dice  :  -  <  Non  far  motto. 
Perchè  tu  se'  fanciulla,  e  «tatti  cheta  »  - 

Co.a     Mainò,  quel  Che  comincia: -<^h^~ 

Bachi  a  la  frasca,  e  vo'  far  de  la  seta  ».  — 
Cecco       No  no  :  questa  canzona  s\,  eh'  è  nUOVa  , 

*    Che  principia  cosi  :  chi  amor  non  trova. 

CA.NZONE  K  BALLO  CANTATA 

da  tutti  e  tre. 
Chi  Amor  non  trova , 
E  cerca  Amore  , 
Mi  tasti  '1  cuore  , 
Che,  quivi,  cova. 
Da  le  sue  uova 
Nascoa  pensieri 
Sempre  varii,  bianchi,  e  neri. 
Questi  le  sere  , 

Quest'  1  mattini , 
Quasi  pulcini , 

Ne  vanno  a  schiero  ; 
Beccar  e  bere 
Sempre  cercando  , 
Nò  sé  stessi  mai  saziando. 
La  lor  pastura 
È  la  speranza  ,  » 

Che  lunga  usanza 

Oguor  più  indura  ; 

N6  mai  matura  , 

Quant' altri  bi-ama: 

K  pasciuta  mai  non  sfama. 
Avventurato 

Colui  tengK'  lo , 
Ch'  a  suo  desio 

O  aja,  o  prato 

S*  é  procacciato  p 
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Del  Tracio  Nume  a  le  sanguigne  strade 
Alceo  ti  trasse,  da  V  Aonio  chiostro; 

Ond'egli,  a  un  tempo,  di  canoro  inchiostro 

Tinse  le  penne  e  'nsaguinò  le  spade: 
Ciuse  di  doppio  allor  V  eccelsa  chioma, 

Mentre,  di  par  seguendo  Apollo  e  Marte, 

Del  Tempo  domo  e  de  le  schiere  sparte 

Portò  trionfi  il  Dittator  di  Roma.   ' 
E,  su  le  sponde  sue,  deh'.qual  non  vide 

Stupor  leggiadro  il  Galileo  Giordano, 

Qualor  trattava,  con  1'  eburnea  mano. 

Or  armi,  or  arpe  V  immortai  Davide. 

Da  far  satolli 

Tutt'i    suoi   pulcini    e   polli. 
Cecco.     Dio  vi  Jia  tanto  ben   di  questa  paca  , 

Che  d' ogoi  carestia  siate  satolle. 
Co^a.     lo  me  ce  voglio  andar,  s*  e*  nou  vi  splace  : 

Che,  s'io  sto  troppo  fuor,  mia  madre  bolle. 
Addio. 

Cecco.  Addio. 

Tancia.  Addio. 

Giambattista.  Andrbini,  fiorentino,  nato  nel  1578.  Fu  capo  di  una  compagnia 
di  commedianti ,  nella  quale  sosteneva  le  parti  d' innamorato  ;  ed  ebba  il  sopran- 
nome di  Comico  fedele.  Si  uni  in  matrimonio  con  Virginia  Ramponi,  donna  di  let- 
tere. Tenne  1'  ufficio  di  capitano  di  caccia,  presso  il  Duca  di  Mantova;  ebbe  gran 
nome  in  Francia,  a'  tempi  di  Luigi  XI li,  e  fu  da  questo  Re  molto  amato.  Mori, 

dono  il  1652.  Scrisse  molte  Commedie;  ma,  acquistò  fama  per  l'Adamo,  Sacra  R^- 

presentazione^  in   V   Aiti,   perchè    vollero   che  la  medesima  avesse  dato  occasione 
al  Milton,    che  udilla   recitare  in  Milano,   a  comporre  il  suo    Paradiso    PBAMrro. 

Eccone  un  saggio: 

(Dall'  Atto  I,  scena  III) 

Satan,  Belzebù  e  Lucifero. 
iSa(.Alaluce,a  lalucealziam  le  fionti,  E  le  lagrime  mie  pioggia  di  toco  ; 
Coronate  di  corna,  per  l'alteio  Ood'  a  foi-za  convien  gli  angui  fischianti, 

E  generoso  cor,  che'l  petto  accoglie  :        Che  'l  volto  inselva,  da  la  fronte  io  scota 
Soffrir,  dunque,  dovreiu  cotanto  oltraggio?  Per  rimirar  del  ciel  l'opre  cotante 
Né  spiccherera,  con  questa  mano  armata  E  i  Semidei  novelli. 
D'  acuto  artiglio,  su  dal  ciel  le  stelle  I        Taccia,  taccia  chi  crede 
E,  in  segno  di  vittoria,  (  Or  eh'  è  quest'  uomo  creato  ) 

Giù  nel  Tartaro  oscuro,  Simil  voci  formar  forse  dicendo  : 

Nòu  faiem  fiammeggiar  U  Luna,  il  Solel  Doloroso  Satan,  spirli  infelici , 
Purqueglisiam,che,  nel  gran  fatio  d'armi  Quanto  miseri  voi  da  l'esser  primo 

De  lo  stellante  agone,  Traligna  oggi  il  socoadol  e  pure,  ahi  l»ssil 

Tremar  facemmo  impallidito  il  cielo:  Già  stanza  vi  fu  il  ciel,  seggio  le  stella 

A  l'armi,  a  l*armi,  o  Belzebù  tremendo,     E  Dio  fattor  sublime  : 
Pria  che  s"  asculii  intorno  ,  Ed  or,  miseri  voi,  l'eterna  aurora 

A  sommo  danno,  a  memorando  scorno,      Perduta  avendo  ed  ogni  empireo  lume, 
Che  da  la  stirpe  d'uom  (ch'è  pur  vii  fango)  Vulgo  oscuro  e  dolente  il  ciel  v'appeli&t 
S'abbian,  di  novo,  a  sublimar  le  stelle.     E,  in  vece  di  stampar  le  vie  del  Sole, 
Belz.  Ardo  di  si  gran  fiamma  ,  Premete  i  campi  de  la  notte  eterna  ', 

M'inonda  di  veneu  si  torbid'ouda,  E,  in  vece  d'aureo  crine 

Che,  per  la  rabbia  interna,  E  d'  angelico  aspetto, 

Seiubran  tuono  i  sospir,  lampo  gli  sguardi  Viperino  è  l  capei,  lo  sguardo  bieco  i 
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E*  con  la  man,  che,  fulmine  de'  Cieli, 
Con  un  sasso  atterrò  V  empio  Golia, 
Da  le  corde  traendo  alt'  armonia, 

Quai  non  gc^ppy  scoccar  musici  ttìli? 

Potè  con  essi  il  citarista  arcieio, 
Orfe  >  verace,  debellar  T  inferno. 
Quindi  famoso  piìi,  non  b^n  lo  scemo, 
Cigno  nel  coro,  o,  nell'agon,  guerriero. 

0  vegna  un  dì,  che  su  la  Musa,  o  V  Istro, 

Veggia  tonate  il   tuo   fulmineo  brando; 
lucoutro  a  Morte,  allor,  la  destra  armando. 
Farò  scoppiare  armonioso  il  si^tro. 


.\jre  il  volto  cruccioso  un'aria  fosf^a.         Come  animosi  e  grandi, 

iravlda  di  bosUmmie  è  offiior  la  bjcca,   Angdli,  al  guerreg^'iar  nati  possenti; 


L  i).  steramiaiito  sboc -a, 

àuiiureo  uembo,  sch  fa  bava  e  foco  : 
Sou  d'aquila  le  man,  di  capra  il  piede. 
L'ali  di  vipistroilo,  e,  al  fin,  1'  albergo 
Un  Tartaro  profondo,  infausto  ed  atro 
De  l'angosce  teatro , 


So  che  '1  duol,  che  v'aucide  io  viva  morte 

È    '1  veder  i'  Uomo  alzato, 

A  si  sublime  stato  , 

Ch'ogni  cosa  creata  a  lui  s' inchini , 

Polche  dubbiando  andate  , 

Ch'  a  gli  alni  seggi, d'alia  gloria  ardenti, 

Oual  volge  a'  rai  del  Sol  orrido  il  tergo  ;  (.Nostre  già  ricche  e  rifiutate  pompe) 

l'oi  ch'Augel  nato  ,  a  non  soffrire  offesa,  .s  alziuo  entrambi  un  giorno  , 

.\  ruìuar  i  cieli ,  Con  numerosa  schiera 

.\  sublimar  gì'  inferni  ,  Di  ior  post-^ri  figli. 

Saiiguiuario  esser  debbe,  e  ne  la  fronte         Sat.  Alto  signor  del  basso  orrido  Inferno 

S|iet:ar  d'un  alto  orror  orrida  insegna.  A  te  m'iuf'hiuo  e  scopro 

Sat.  Sia  pur  l'ugna  pungente,  adunco  ii  L'aspro  mio  duol  profondo  , 

(rostro ,    Cui  fusai  pei'  qutìSl'Uoiiio  oguor  pii!i  UC^rbo, 
•Serpentino  il  capei,  torvo  lo  sguardo ,       Temendo  (oiwè  I)  queirumanai  ùk\  Verbo» 

Ln€.  E  vero  fia  che  da  si  poca  polve 
Dovrà  sorgere  un  Dio  ? 
Quella  carne,  quel  Dio,  quell'alta  torza, 
Ch'  a  star  quaggiù  ci  sforzai 
E  sarà  ver  eh'  adorator  si  faccia 

_.^ _.  _„. ,  _ Di  questo  fango  vile 

Che,  se,  lungi  dal  ciel,  l'ali  spiegammo,    Che  d'esser  adorato  ognor  si  vanta  ? 
Ricordin  anco  insieme  Dovrà  l'Angelo, adunque,inchiuarrLJomol 

Che  signori  noi  slam,  che  Ior  son  servi        E  dovrà  carne  impura 
Eche,  del  ciel  lasciando  un  picciol  seggio,  L'angelica  avanzar  alta  natura  ? 
Ergemmo,  in  vece,  e  poderoso  e  immenso  E  vero  fia  ?  né  immaginare  il  modo 
Trono  reale,  ov'  il  primier  campione  A  noi  sarà  bastante,  a  noi,  che,  tanto, 

MercKlam   dì  <}otti  11  vanto? 

Pur  quegli  son,  pur  sono 

Che  non  volli  sotTiir  che  su  nel  cielo 

^  S'oltraggiasse  la  vostra  alta  natura, 

Greve  scettro  sostien  di  fiamme  acceso  ,     Quando  che  insana  cura 

Il  qual  mentre  lo  ruota,  abbaglia,  av-  Venne  al  Tiran  de  la  stellante  soglia  , 

(  vampa,  Che  v'  inchinaste  al  Verbo 
1. ih  olle  raggio  di  Sol,  quando  più  splende.  Ammantato  di  carne  ; 
'■te*  Tempo  è  ben, che  mi  scopra,  o  miei  Io  son,  io,  che,  per  voi,  la  nobil  mente 

(si  forti,    Armai  di  forte  ardire  e  in  aqu.loue 
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Biforco  il  piede  ,  orrido  il  corpo  e  alato  ; 
E  ne  sia  cupa  stanza 
Ombra  caliginosa,  orror  profondo. 
Oh'  al  fin  Angeli  slam  :  tanto  più  degni 
Di  tutti  gli  altri,  quant'  è  vie  più  degno 
Alto  signor  di  servo  basso,  umile: 


i  r  —  k 

Di  tutti  noi  l'aspetto  ìu  alto  estolle 

Hiù  di  quel  monte,  che  co  '1  ciel  confini , 
Kd  ivi,  centra  il  ciel  l'ire  movendo, 
Miuacciando  le  stelle  ognor  nemiche, 


f'J- 
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'ifò,  che,  tal,  fra  mille  duci,  e  mille, 
Lunffo  il  frigio  Scamandro,  in  fiere  guise, 
Tra  r  arse  navi  e  le  faUngi  uccise, 
Apparve  a'  Teucri  il  formi  dato  Achille; 

Dirò,  che,  tal,  fra  le  Nemee  foreste, 
Talor  mostrossi  a  V  innocenti  agnello 
Quella,  eh'  or  cinta  d' infocate  stelle, 
Rugge,  colma  d'  ardor,  Fera  celeste; 

Dirò,  che,  tal,  d' accesi  lampi  adorno, 

Str\ig-ge  1'  orror   de  le   cimmerie   grotte. 
Mentre  perente  la  nemif^a  Notte, 
Con  saette  di  rai,  lo  Dio  del  Giorno. 


Lungi  vi  trassi  da  le  voglie  insane 
Di  chi  si  vanta  d'aver  fatti  i  cieli  ; 

Pur  siete  voi,  vi  riconosco  io  bene 
A  l'ardire,  al  valor,  che  quasi  certa 
Mi  desti  d'ogni  ciel  alta  vittoria  ; 
S'i,  generosa  trloria 


Che,  stando  in  esca  dolce 
Quest'acerba  ruina, 

Che  del   frutto  vietato  oggi  anco  ei  gusti: 

Onde,  per  via  di  Morte, 

Come  nulla  già  fu,  nulla  ritorni. 

Belz.  Gran  peusifr  d'Angel  grande! 


V  'accenda  e  infiammi,  e  non  s'intenda  un-    Lue  Anzi  foco  maggiore 

(quonco  Di  pii'i  nobil  pensiero  a  dir  m'  accende  ; 

eh  )  quel,  che  già  sdegnaste  Che,  forse,  dìo,  .degnand'  oggi  nel  fango 

D'  adorar  su   nel    cielo  ,  D'  aver  ambe  le  man  poste  e  macchiate. 

Or  s'a.iori  lacrglfi  n«l  bas==o  Tnferno.  Conoscendo  qual  sia  l'Angelo  e  l'Uomo, 

Pur  cosi  mi  gìurasta  P^»t"o  appi'-n  che  viva, 

Sovra  il  valor  del  vostro  invitto  pregio  :  Con  esca   dolce  di  bramato  inganno 

Pregio  cimò  cosi  f.^rande  M  divieto  gli  fera,  ond'  oi,  peccando 

Che  di  goderlo  ne  fu  ind  gno  il  cielo.  Con  alcuna  ragion,  benché  tiranna, 

Ahch'è  troppo  r  oltrag?io   e  grave  il  .\tterr.aor  di  questa  terra  ei  fesse, 

(danno.  Di  nuovo  il  fango  in  loto  vii  tornando: 


S'al  vendicarlo  non  siam  tutti  accinti  ; 
Già  miro  fiammeggiar  ne'vostri  volti 
De'  cori  il  sommo  ardir,  1'  accesa  brama 
Già  vi  miro  spiegar  p-^r  l'aria  i  v.»nni, 


E  in  tutto  sradicando 

L  .  radice  del  Verbo,  a  l'alto  Olimpo 

Adito  aprendo  fido 

(De  l'error  suo  pentito)  a  i  tanti  e  primi 


Per  sommergere  il  mondo  e  gli  alti  cieli  ,  Ornamenti  sublimi. 

Acciò  Che  '1  tutto  al  basso  dirupaodo  ,        Sat.  Perdon,  perdon,  se  con  pensiero 

Rimanp:a  al    fin   qnest    Uomo  ^ 

Tosto  nato  trafitto  e  in  un  sepolto.  Su  la  lingua  portato  ^        -    ., 

Sat.  Oimè  !  comanda  ornai ,  Troppo  torse  altoorecchio  assordo,  offende 

Imponi  quel,  che  vuoi;  con  cento  lingue  Finché  sarà  quest'  Uomo 
Parla   parla;  che  fai!  ondo  fra  cento       Vivo  e  spirante  in  terra, 

Opre  aneli  Satan,  sudi  l'Inferno.  Lassi  noi!  cruda  guerra 

rwcEccoappianar  la  via  erta,scoscesa,So3terrem,  paventando  ognor  del  verno 

O  .de  al  sommo  poggiar  si  van  ne  sembra;     Lue.  Sarà  vìvo  quest'Uom,  sarà  spirati- 


Kcco  in  umane  membra 

Che,  in  van,  s' incarna  un  Dio 

Troppo  facile  il  modo 

De  la  ruina  umana 

L'antico  Dio  al  novali'  Uomo  offerse, 


E,  peccando  e  morendo, 
Quest'  umana  Natura 
Empierà  pur  la  terra, 
Dominerà  le  fero  , 
Eterna  sarà  1'  alma, 


(te, 


Che  troppo  vuol  Natura,  anzi  ella  sforza ,  Fatta  imago  di  dìo  ,     ^  ^ 

CI...    per    viver   quesf  Uom   dì   varii   cibi      Ma  che  il  Verbo  s'inc  arn-,  in  var,    fM  1" 
O^.uor  si  pasca  ;   ond'assai  lieve  parml         Belz.    0   cali  detti   allgellCl,  bi.lDaU 
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(Dalla  RosMiNDA,  atto  IV,  scena  VII). 

Armidoro  dalla  prigione^  Lealdo,  Rosminda,  in  disparte: 

Già  che  rigida  Parca 

Appresta  al  viver  mio  1*  ultimo  punto, 

Prima,  che  tra  gli  orrori 

Del   luiserabil   Kiebo   vi   chiuda, 
Godete,   o   meste  luci, 

Di   (juusto  dì,  che  fia  per   noi   1'  estremo, 
I  tioppo  infausti  riìggi  : 

Che  ne  risanau  q<iauto  pù  piagati  1         E  in  tal  error  nascendo, 
Lt(C.  Pecchi,  pecchi  quesi'Uoin,  poiché,  Mai  potrà  questo  Verbo 

(^jeccando,     Di  peccato  umanarsi  ,  s'  egli  è  tanto 
Attuale  ne  l'Uom  sarà  il  peccato  ,  Del  peccato  nemico. 

E  iie'  posteri  tìgli  Or,  dunque,  sorga  dal  gran  centro  oscuro 

Originai  fia  detto.  Chi  dovià  lar  sicuro 

Talché,  vivendo  l'Uomo,  ogn'or  peccando  Che  a  Morte  l'Uom  sia  peccatore  offerto. 

E  in  peccato   morendo , 

(Dall'ÀTTo  V,  scena  VI) 
Coro  di  Donzelle  alla  Ninfale,  Eva,  Mondo,  Adamo. 


Ecco  in  danza,  o  lieto  Mondo, 
Verginelle  ; 
Ecco  ancelle, 

Con  tesoro  alto  e  giocondo  ; 
Odi  sol,  come,  cantando, 
Eva  pur  vanno  invocando. 

Ecco  spoglie  intesto  d'oro  , 
Ecco  i  manti 
Fiammeggianti 
De  le  gemme  al  gran  tesoro; 

Ricco  scettro  e  gran  corona 
Ecco  ad  Eva  pur  si  dona. 

Se  nel  ciel  né  Stella  o  Sole 
Fiammeggiasse , 
Stelleggiasse, 


Fora  il  celo  orrida  mole 
Ma  fra  lumi  cosi  ardenti 
Chiaro  Ciel  nomar  lo  senti, 

E  M  Fattor,  di  cose  tanta 
Bello  e  vago  , 
Quindi,  è  vago 
Bello  il  tutto  aver  davante. 
Su,  t'adorna,  o  ritroseita  , 
Seal  tuo  Dio  Deità  diietta. 

Ada.  Che  fai?  Eva  non  vedi  , 

Che,  s'a  questi  diletti  inofluta  cedi. 

Che  più  d' Averne  traborchiam  ne'laccil 
Ev'X.  O  me  lassa  !  che  ascolto? 
Ada.  Su,  ribellante  setta, 


Per  virtù  del  mio  Dio  confusi  andate  (*). 
Antonio  Bruni,  nato  in  Manduria  (i'asaliiuovo,  in  Terra  d'Otranto),  un  tem- 
po Rudia  ,  poeta  di  grido,  ai  suoi  i^^inpi ,  Accademico  degli  Umoristi  di  Roma, 
degP  Insensati  di  Perugia  e  di  nioliissime  altre  Accademie,  lodato  dal  Tassoni, 
dal  cavaliere  Marini,  dal  Preti,  dal  Barbazza,  dall' \chillini,  e  da  cento  altri,  eoa 
Sonetti,  Epigrammi,  Odi,  Iscrizioni,  Epigrafi,  e  componimenti  d'ogni  maniera,  ita- 
liani, greci  e  latini.  Il  Duca  di  Urbino  lo  chiamò  alla  sua  Corte,  e  lo  creò  suo 
Segretario  e  Consigliere  di  Stato.  Dedito  alla  crapula  e  allo  stravizzo,  per  eccesso 
di  mangiare,  mori  nel  1635,  nel  fiore  dell'età  sna.  Scrisse  un  Poema  delle  Meta- 
morfosi, in  ottava  rima;  e,  tra  le  altre  cose:  1.°  Lb  Tre  Grazie,  cioè,  tre  Libri 

al  KiMB,  ciascuno  de*qualt  ha,  per  titolo,  una  delle  Grazib:    ÀGtJLIA,   Talia,   EUFRO- 
SINA", ll.o  Epistclk  Eroiche,  Libri  due,  cho  portano  gagliarda  T impronta  ddl 

D  D'  nn'  altra  Sacìa  liappresentazioné,  della  Taids  di  Ambrogio  Leoni,  se  a'à 
riporuio  uà  biaoo,  oel  Voi.  I,  pag.  447. 
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Succeder  tn,  fra  breve, 

A  questi  momentanei  splendori, 

Di  sempiterna  notte 

Le  tenebre  oscurissime  o  mortili. 

Afflssianci    nel    Sole, 

Che   del   nierigj^io   suo,   scorsa   l'  .iltezza. 
Al   precipizio  rapido  s'  inchinn. 
Egli,  Re  de'  pianeti, 
E  signor  della  luce. 
Egli,  vita  del  mondo,  egli,  a  cui  dianzi 
Comparti  T  universo  immense  lodi, 
•  E  con  pi  usi  festivi  eterni  vanti, 

.ecolo   massime,  per  la  bizzarria  degli  argomenti.  Riportiamo,  prima,  uà  Sonetto, 
in   nìorie  di  Torquato  Tasso;  e,  poi,  la  prima  delle  predette  Epistole,  che  s.  nnge 

scritta   da    una   madr^   Ebr«*,   la   quale,  v'.nta    Jal   digiuno,  dopo   ASS-rsl  Clbàtn  del 

proprio  figliuolo,  si  scaglia  Contro  Vespasiano,  ch^  assediava  Qerasalommo. 

1.  —  Sonetto  in  morte  del  Tasso. 

Morto  il  pran  Tasso,  anzi,  avvivato  in  Dio 

Quei,  che  già  riportò  fra'  cigni  il  vanto , 

Tra  la  Fama  e  la  terra  e  '1  ci»^!  s' vidìo 

Bella  ?ara  d' onor,  fra  M  lutto  e  '1  piaoto  : 
Uciel  diceva  :  il  gran  Torquato  é  mio  , 

Poi'h'  apprese  da  me  coleste  il  canto  ; 

Dicea  la  Terra  :  a  me  si  dee  ,  perch'  io 

Di  me  stessa  gli  ordii  caduco  il  manto: 
Ma  soggiunse  la  fama:  anzi  a  me  sola 

Dessi  il  cautor,  che  vinse  il  Dio  di  Delo» 

Perche  in  Pìndo  per  me  chiaro  se'n  vola: 

Indi  Febo  parto  da  un  aureo  velo; 

La  fama  il  nome,  or  ohe  a  Tcblio  l'invola. 
S'abbia,  il  corpo  la  terra,  e  l'alma  il  cielo. 

II. La  madre  Ebrea  a  Tito   Vespasiìno. 

Scrivo  al  gran  Tito,  or ,  che  mio  cibo        Qui  l'inopia  e  'l  disagio  ha  scettro  e  sa- 

(infame  ,  E,  senza  cibo  alcun,  manca  la  vita,      ios 
FO  '1  mio  figlio,  il  mio  amor  madre  oini-     E  de  la  morte  rea  crescon  le  prede. 

(cida,         Col  suo  bidente  è  Cerere  sbandita, 

E  con  r  asta  Bellona  arde  e  guerreggia, 
lu  forma  di  Trisifono  crinita. 

Vasta  selva  di  lance  al  ciel  frondeggia' 
Nel  piano  iiiculio,  ove  ondeggiar  le  spicb» 

De  le  piume  latine  il  bosco  oQdeggia- 

I  campi  ameni  e  le  campagao  apriche, 
Gravi  di  semi  già,  d'  erba  Coperte, 

Or  mira  ingombre  ognun  d'armi  nemich». 


Da  le  furie  agitata  e  dalla  fame. 

Poiché  si  crudo  cuore  in  te  s'annida, 
Che  cingi  ancor  l'assediate  mura  , 
Né  ti  prendi  pietà  dell'altrui  strida: 

Movati,  àlnitjn,  la  nova  egra  figura 

Di  città  vincitrice,  e  sempre  invitta, 

Del  famoso  Oriente  onore  e  cura: 

Questa  da  doppio  mal  misera,  afflitta. 

Da  la  fame  e  dal  campo  oppressa  e  vinta,      E  là  've  furo  da  l'aratro  aperte 
Langue  in  mesto  spettacolo  trafitta.  Le  glebe,  or  giace  la  città  svenata 

Là.  dal  furore  e  dal  valor  sospinta.  Da  le  spade,  al  f«rir  pronte  ed  esperte. 

L'  espugnatrice  machina  si  vede  ,  Dal  nostro  sangue,  oimè,  sparsa  e  ba- 

D' armi  e  d' armati  insuperbita  e  cinta  :  ^^°* 
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Tra  breve  spazio,  a  1'  Oceano  in  grenobo, 

Perdetà  le  sue  glorie, 

E  su  gli  eterei  campi 

Trionferan  di  lui  l'ombre  nemiche: 

Cosl^  rumano  fasto,  in  un  baleno, 

Se   qual   sol   folgorò,   cadft  e  vien    meno. 
Ma,   folle,  a  che  del  luminoso   Nume 
Vo  contemplando  il  funeral  vicino? 
Altro  sole,  altra  luce,  altra  bellezza, 
Ne  la  mia  bella  estinta, 
In  grembo  a  V  onde,  tramontar  mirai. 
Misero,  allor,  perdei 

Miro  l'alta  Sionne,  ove  ne  gio,  De'  tuoi  chiari  trofei  tmf.o  primiero , 

Da  ruscelli  luris.imi  rigata.  Or,  eh'  istoria  si  fl.bde  t' appresto. 

Fatti  ceppi  i  suoi  fregi,  om.ì,  vegg'io;      Affamata  ancor  io,  mentre  d.spero 

o.à  di  biade,  or  di  teschi  è  rl.fio  il  piàno.  Di  tfovaf  esca,  onde  il  digiuii  ristori, 

^ona  la  tromba,  ove  il  torci  mUgio.  Volgo  dubbio  i.  des.o,  var.o  U  pensiero. 

Di  canne  e  giunchi  alpestre  cibo  e  E.  spinta  da    a  fame  e  da  ì  furor, 

^'  *^*           ^               ^                (strano  Tolgo  al  figlio  la  vita,  empia  e  feroce. 

Al  popol.  che  famelico  sen  more  ,  E,  per  materno  affetto  uso  i  ri^on 

IsteriUto  ancor  nega  il  Giordano.  Egli,  in  quell'  atto  barbaro  ed  atroce 

N    verdeggia  a.^oscel,  che  non  divoro  Perchè  madre  mi  crede,  ti  sen  mt  stnnge, 

Altr    prima  che  spunti  intetnpestiva  E  fa  vezzi  a  a  man  che  sì  l.  noe. 

Fn  lui  la  fronda,  e  ne  la  fronda  il  fiore.  E,  mentre  .1  volto  d,  pa  lor  d.p.oge  . 

**^                         '                            ...  Fievole  si  lamentìi,  afflitto  langue, 

E  incontro  al  ferro  il  semplice  si  spinge; 
Poi,  par,  che  dica,  moribondo, esangue: 
^_    Mineghi  il  latte,  0  madre,  anzi  o  madrigna, 
(sole  Et  io,  per  la  tua  man,  verso  il  mio  sangue. 

«r,  .p.e.che  s,..a  .  lai  «11  o«hi  I» botU,   E  coii  s.nibMl»  piO  !>;[,»  «°fj S"»' 
E  d/or  non  conosce,  e  pur  sì  duole  ;         lonocent»  co«a..,»»  e  r.»  "•«-»'>  • 

Si  che  do  1»  sua  vii»  .  pena  attori»  E  «uplsce,  ch'Io  e.l.  alma  ferrigna 

Tronca  la  fi..,  e  1'  altru',  vUa  abbatte  On-le.  .Nnoontro,  attorni»  e  eonfa.. 

Con  lui  guardo  con  guardo,  il  cor  pentito 
La  propria  ferità  ricopre  e  scusa  ; 

Ma,  di  sua  vita  ogni  splendor  spartito, 
Mia  vittima  il  contemplo,  e'I  doloroso 

Fatto  ancor  può  mirar  quest'occhio  ardito: 
B   se  scopro  di  madre  atto  amoroso. 

Senza  lacrime,  io  mostro  arido  il  pianto, 

patomoa  imesse,  in  prepaitti  i«  v-«".-,  "  "^  -tx    rt;*tft«A 

Anzi    languendo  il  figlio,  ella,  che  fue     E  fingo  amor,  senza  pietà   p.etOSO. 
Di  X'atuf  cigion,  seco  languisce.  Ma,  perchè  cresce  in  ™;'-/^n;«>*-^°» 

E  l'alba  d'uno  é  l'esperò  di  due.  Kbra  e  cieca  nel  male  -.-««-j°  >l  /^^^ 

.Uri  pascer  rugiada,  almeno,  amUce,   E  à^MmU  6  di  Hiadre  10  PCfClO  il  VftntO. 

Ma  l'usate  rugiade  il  ciel  contende ,  E.  «"^Hra  fiamma  .n  me  l2,ZZ:iro 

E  fin  l'aria,  non  ch'altro,  isterilisce.  Rossor  di  ^^^^r^^'^lll^^'^Tjrr""' 

Ma  più  gran  mal   doppio   il   martir  mi     E  si  coce  il  mio  figlw  a  pOCO  a  poCO 

^     ^                   ^^               /rende  E  qual  fu  al  core,  al  gusto  or  dolce  e 

^  (caro 

Caso  più  miserabile  e  ninesto.  ,.              .♦„•.,..«»««• 

Di  furore  e  d'orror  )a  mente  intende.  n  mio  parto  grad.to,  a  questa  immensa 

Odi  il  tragico  eccolo,  siasi  questo  Fame,  in  esoft  gratissima  preparo. 


Anzi  V  è  tal,  che  d'  ogni  cibo  è  priva. 
E  nel  viver  languir  sente  la  prole, 
Che  comincia  a  morir  prima  rhe  viva. 

Altri  in  braccio  a  la  madre,  a  pena  al 


Di  cruda  man  colpo  fatale  e  forte. 

Altri  cerca  lattar  le  mamme  intatte, 
Ma,  non  trova  d'  umor  sembianza  alcuna 
E,  morendo,  divien  sua  mirra  il  latte. 

E  v'  è  tal  genitrice,  a  cui  fortuna 
Si  fiera  appar,  eh'  a  le  fatture  suo 
La  tomba  intesse,  in  preparar  la  cuna; 
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La  cara  vita,  e  ciò,  che  più  si  pregia, 
O  come  dolce,  o  come  grata,  allora, 
Fora  giunta  la  morte;  a  che  più  vissi? 
Per  offenderti  sol,  sol  per  tradirti, 
0  mia  bella,  o  mia  cara:  ah,  qual  mercede 
Diedi  al  tuo  grand'  amore,  a  la  tua  fede. 
Ros.  E  questo  un  sogno?  o  tu  m'inganni,   amore? 
Ar.  Pur  di  qual  sia  fallire 

Grand*  emenda  è  il  morire;  ecco  già  moro, 
«  E,  per  te,  lieto  moro,  o  mia  Rosminda: 

Per  te,  scampo  non  curo; 

Per  te,  sprezzo  difese; 

Cosi  le  proprie  membra  of?f>i  dispensa,       Mentr'  io,  per  la  eran  fame  ,  o  cieca  « 
Per  pastura  crude!,  madre  più  fiera;  Fo  mio  cibo  il  mio  tìglio,  e  sitibonda  (folle, 

Vedi,  in  fausto  apparecchio,  orrida  mririsa.  Bevo  anche  il  sangue  suo  ,  che   fuma  e 

Taccia  la  sua  Tieste,  e  d'ombra  nera  (bolle. 

La  mensa  formidabile  Tebana  Mentre,  fra  stuol  d'eroi  che  ti  circonda, 

Copra,  di  fregi  di  fierezze  altera.  Tu  bevi  io  ghiaccioalpin,  trofeo  del  Verno, 

Allor,  che  a  vista  dispietata  e  strana      Mista  al  freddo  rubin  gelida  l'onda: 
S'adombraro  i  destrier,  che'l  capo  adorno    E  di  regimi  vivande,  in  lusso  et«rno, 
Corrono  dell'Enclitica  sovrana:  Tributaria  a  te  l'Asia  oggi  se'n  viene, 

Quando  dal  corso  usato  il  Sol  ritorno      Non  che  de  le  sue  viti  A.rgo  e  Falerno. 

Fò,  vestito  di  tenebre  imprjvise,  Di  monti  ai  cadaveri  soq  piene 

Eì  violò  Natura  e  l'ore  al  giorno.  De  la  città,  la  vie  dubbie  e  funeste. 

Taccia  colei,  che  'I  proprio  tiglio  uccise  Ch'oltre  le  mura  ormai  varcar  convien»: 
E  in  fiero  pasto  al  genitor  l'olftio  ;  11  tempio  sacro  a  Deità  celeste  , 

Tal  a  Tracia  portento  il  eie!  p»^nnise.         Profanato  da  lurme  indegne  e  fiero, 


S'erga  Medea  l'opra  crudel  d'oblio  , 
E'I  colchif'o  spettacolo  pur  ceda 
Al  furto,  ch'io  dispiego,  indegno  •  rio. 

Altri,  altrove,  bruttati  i  cibi  veda 
Del  pio  campion  da  le  più  sozze  arpie, 
E  maggior  d<«  la  fama  il  caso  creda. 


Di  lugubre  divisa  ecco  si  veste. 

Dentro  i  palagi   istessi,  a  schiere  a 

(schiere, 

Giace  la  gente,  al  ciel  cara  e  diletta, 
E  paion  tomba  umil  le  moli  altare. 

Dunque,  tuaspada,  infra  mill'altre  eUtta, 


Io  qui  pria,  che  dal  Ciel  tramonti  il  die,  De  la  falce  di  morte  emula  sia, 

Queste  divorerò,  torbida  in  volto,  E  co'mortì  vuoltar  l'alta  vendetta? 
De  le  viscere  mie,  viscere  mie  :  Ah  no;  le  schiere  annate  altrove  invia 

SI  eh'  ei  di  nuovo  in  questo  vèntre  ac-  E  de'popoli  a  noi,  rimoti  e  strani 

Viva  mi  sosterrà  fra  l'altre  geoti,  (colto  Corri  a  frenar  la  feriia  natia. 

E  sia  nato  una  volta,  e  due  sepolto.  I  faretrati  Parchi,  i  fieri  Ircani 

Ma  sol  Gerusalem  tanti  tormenti  De  l'augello  romun  sentan  rartiglio. 

Per  te  sostiene;  al  tìglio  mio  rivolfiro  0  eserciti  più  barbari  e  lontani. 
Per  te  le  ricche  fasce,  io  brace  ardenti.         Non  far,  che  cresca  in  noi  l'onta  e  '1  pe- 

Per  te  l'uccido  umana,  empia  mi  dolgo,  (riglio; 

Fatta  omicida  pia,  spietata  madre,  E  ch'altra  madre  empio  digiun  condanoi 

£'1  retaggio  vìtal  gli  dono  e  tolgo.  A  cibarsi,  qual'io,  del  proprio  figlio. 

De  l'ostinate  e  numeros<>  squadre  Hai  vinto,  bai  vinto:  i  nostri  mali  e  i  dan- 

Son  la  vera  cagion  di  tanti  mali  Movanti  ornai,  perchè  tu  corra  al  fina   (oi 

Le  turbe  tue,  si  rigide  e  si  ladre.  A  legar  Regi,  a  calpestar  Tiranni  : 

Si  si  con  lettre  eterne  in  chiari  annali        Che  poca  gloria  è  certo,  ornare  il  crine 

Scriva  penna,  rech'  al  ciel  lieve  s'estolle,  Di  cipressi  Idumei,  foodare  i  re  gai, 

Cotitii  novi  tui  (afiti  r«ilL  £  dilatarli  su  T altrui  riiifl«. 
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Per  te,  ricuso   aita^ 

Per  te,  bramo  la   mort",   odio  la  vita. 
Ros.  Detti,  che   m'avvivate  e  mi  struggete. 
Ar.  Regno,  già  t'  abbandono, 

Scettro,  pompe  regali,  ecco  vi  lascio, 

Più  non  siete  per  me,  palme  guerreré. 

Ma  tu,  mio  caro  padre. 

Orbo  del  tuo  figliuol,  deh  come  resti? 

Tra  gli  artigli  di  morte,  in  mano  al  duolo. 

Chi  fia  più  il  tuo  diletto? 

Chi  di  tua  vecchia  età  sarà  il  sostegno, 

Or,  che  manca  il  tuo   germe? 

Vanne  che  s'ancor  pochi  e  lievi  aegni  Anzi,  iiio«;so  a  pietà    l*»!  mìo  cordoglio. 

Mostrerai  di  pietà,  forse  daremo,  E  del  danno  coniuu,  }?ià  >?ià  richiama 

Tributari  di  fede,  ostaggi  e  pegni:  Trionfante  il  tuo  campo,  il  Campidoglo; 

Poi  ch'ora,  in  popol  semivivo  e  s-^erao,  E  tu,  grave  d'onor,  ricco  di  fama, 
Uom,  che  t'apra  le  porte  e'  cor  con  esse,  Di  doppie  palme  inf^orouato  andrai. 
Dentro  le  patrie  mura  a  pena  avemo  :  Là,  v'è  cara  pietà,  gloria  si  brama 

Le  reliquie  di  noi,  non  anco  oppresse,         Vanne,  o  fior  de  gli  eroi ,  deh  vanne 


(otii&i , 
E  porgi  tregua  a  l'infortunio  nostro. 
Ch'espresso  in  foglio  fleb'le  vedrai. 

Fer  quel  valor,  eh' a  l'Oriente  hai  rao- 

(stro. 

Frego  sian  pur  finite  ogg^i  le  risse, 

Saugu  :  del  proprio  figlio  è  questo  incbio- 

(stro  : 
Quel  ferro,  ondo  l'uccisi,  anco  ne  scrisse. 


Mutole  a  terra  e  fievoli  si  stanno, 

Salve  le  vocijC'han  di  doglia  espresse  : 

E  si  debi!  la  man  movono  e  hanno 
Arse  le  fauci, si,  ch'a  le  le  chiavi 

Porger  non  poimo  e  iicclauiar  non  sanno. 

Già  nel  lido  vicia  pronte  le  uavi 

Ruicrespan,  come  l'onde,  anco  le  vele, 
A  lo  spirar  de'  zefiri  soavi. 
Odo  sin  qui  le  teniTo  querele 

01  chi  aspetta  il  suo  vago  al  patrio  soglio; 
Chiamando  avaro  il  fato, il  ciel  crudele. 

Giuseppe  Vistarchi,  da  Messina,  menzionato,  nel  II  volume,  a  pag.  231,  scrìsse 
un  Poemetto,  di  CXIII  stanze,  nel  quale  cantò  Polifkmo.  Ne  j-echiamo  a  saggio  le 
ottave,  che  seguono: 

L'  Etna 

(Dal   POLIFE.MO) 

Superbo,  formidabile  ed  altero  , 

Là.  nel  Sicano  suol,  s'innalza  iìD  incKite,i 

Monte,  che   scopre  r  universo  intero  , 

Sì  eminente   ha   il  gran   capo,    alta  la   fronte  ; 

Re  de'  monti  rassembra  audace  e  fero , 

Che  minaccia  a  le  stelle  oltraggi  ed  onte. 

L'orna  manto  regal  d'  eterne  brine  , 

Ed  ha  di  nubi  coronato  il  crine. 

11  più  grande  Appennino  un  picciol  colle 
Gli  sembra,  e  incontro  al  ciel  tutto  è  rivolto; 
Sa  i  vasti  aerei  campi  egli  s'  estolle , 
Ed  ha,  in  mezzo  le  nevi,  il  foco  accolto  ; 
Sempre  d' ira  e  furore  avvampa  e  bolle  ; 
E  d'altissime  rupi  intorno  involto  , 
Suol  contro  Giove  (  ei  si  sdegnato  stassi  ) 

Vomitar  nere  fiamma,  eruttar  sassi.  ■  «'" 
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Già  vagheggiar  sperasti. 

Ne  le  viscere  mie,  ne'  tuoi  nepoti 

Le  tue  sembianze  impresse; 

Or,  né  men  ti  concede,  iniquo,  il  Fato 

Rimirar  moribondo  il  figlio  amato. 

Moro,  né  fia  chi  doni 

A  (][ueste  membra  esangui 
L*  estremo  onor  di  lagrime  o  di  baci; 
Chi  fia,  che,  per  serrar  T  estinte  luci, 
•  Mova  pietosa  mano? 

Morta  è  la  sposa,  e  *1  genitor  lontano. 
Ros.  A  sì  pietose  note 

Ha  c«t)to  valli    oe-ni  sua  rupe  intorno  ; 
Efì  ogni  valle  al  mar  rimanda  nn  fiume  ; 
Ed  ofriìi  fiume  è  d'alte  selve  adorno  ; 
Ed  o^ni  selva  in  sé  nàsr^onde  un  nume  : 

Meiiti'e  vflgisea  parp'olAlto  il  giorno , 

Il  Sol.  col  suo  splendor,  col  chiaro  lumei 

Più    bel    lo   renJe,    e   per   in»g(iior   decoro  , 
L'  arjrento  del  suo  gel  trasforma  in  oro. 

Del  gran  Nettuno  a  rintuzzar  lo  sdegno 
Quanti  mandò  di  foco  ampi  torrenti  1 
Che  non  avendo  a'  lor  furor  ritegno  , 
Arsero  e  incenerir  moli  eminenti. 
E  sin  dentro  l'ondoso  iostabil  regno 
Scogli  di  fiamme  alzar  vasti  e  cocenti; 
In  guisa  tal,  che  mostra  il  mare  istesso 
Ne  le  viscere  sue  1'  incendio  espresso. 
Non  è  si  franco  petto,  o  in  petto  core 

SI  ardito,  o  in  core  ardito,  alma  sì  audace^ 

Ohft  là  sormonti,  ove  del  monte  fuoró 
Sorge  precipitoso  il  foco  edace. 

Ed  ivi  (  o   di  Natura  alto   stupore  I  ) 
Haa  le  fiamma  e  le  nevi  eterna  pace; 
E  soggiornano  in  lui  feconde  ognora. 
Con  Pomona  e  Vertuo,  Cerere  e  Flora. 

Giovanni  Ambrogio  ^Urini,  nobile  Gf-novese,  fu  autore  di  Romanzi:  e  tra  essi 
A  celebre  quello  ìntito!<tto  II  Calloandro  Fbdelk;  del  quale,  a  saggio,  riferiamo  il 
seguente  brano: 

(Dal  Calloandeo  Fedele,  parte  I,  lib.  VII) 

Con  questa  ferma  risoluzione,  in  pie  rizzato,  dimandò  lo  sguardo  verso  la  nau- 
fragata nave,  e,  vedendola  tutta  disfatta,  e  nessuno  né  pur  semivivo  esser  cam- 
pato, compianse  si  miserissimo  avanzo  di  tanti  miseri.  E,  quindi,  messosi  alquanto 

per  r  isola ,  fugli  tosto  al  guardo  il  suo  destriere,  che,  riconoscendo  il  suo  slgno» 

re  ,  lasciati  gli  scherzi  ,  che  allora  facea  co  'I  cavallo  di  Crisanta  .  veunegli  in- 
contro a  fare-li  d'  intorno  inaravigliosa  festa.  Stupitosi  Calloandro  di  quivi  veder- 
lo ,  e  fattegli  carezze:  io  non  credea  già,  disse  ,  ch'ai  mio  cuore  fosse  mai  più 
per  giunger  alcuna  sorte  di  consolazione;  e  pure  ecco,  che  mi  consola  il  vederti 
vivo,  «  qui  meco,  o  mio  Furio  fedele:  anche,  nell'estreme  mie  sciagure,  hai  vo- 
luto essermi  compagno.  Felice  te,  che,  valorosRmeute,  campata  dalla  furia  dell'e». 
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L'alma  non  liquefarsi,  oh  Dio,  non  puote. 
Ar.  Solo  de*  miei  più  cari 

Te  veder  m*  è  concesso,  o  buon  Lealdo. 
Le.  Come,  signor,  vi  trovo? 

In  qual  misero  stato,  ora,  vi  miro? 

Voi,  fatto  reo  di  morte. 

In   vii    prigioii   da  vii  catena   avvinto. 

Posto   in   balia  di   Re  nemico  offeso. 

Cadente  star  su  il  precipizio  estremo! 

Empio  Destino,  e  tu,  spietata  Parca,  » 

Che  si  allungasti  a  la  mia  vita  il  filo. 

Ma  no,  non  fia,  ch'io  miri, 

d»  in  questi  verdi  prati,  menerai  vita  libera,  oziosa  e  sgombra  d'  ogni  fatica  e 
travaglio,  in  compagnia  di  quest'altro  destriere:  ed  io,  avendo  vilmente  stuggito  il 
naufragio,  mi  sou  riserbato  a  que:,ta  solitaria  stanza,  dove  solo  i  miei  gravi  tormen- 
ti e  le  mie  continue  angosce  mi  surau  compagni,  infino  aliamone.  Cosi,  seguito  dal 
SUO  Furio,  che,  tulio  leste jjgianie,  kIì  saltellava  d'intorno,  scorse  brevemente,  con 
Kli  occhi  più  Che  co'  piedi,   tulio  il  sito  deU' isola  ;  vule  la  fontana,  le  fruttifere 

palme  e  l'edificio  non  in  guisa  d.stiutto,  ch' ei  uou  fosse  ancora  capace  alber- 
go e  de"nO  d'  un  povero  SlorlUuatO.  Per  il  che,  vistosi  dallu  natura  quiv,  provve- 
duto def  vitto  necessario,  ringrazio  .1  cielo,  che  avesse  destinato  api^uuto  stanza 
coufacevole  a' suoi  pensici  ed  alla  fortuna.  Quindi  al  cadavere  di  Cnsanta  tor- 
uaio,  lo  spoglio,  e,  fatto  i.ell' arena  fosso  capace,  ve  lo  sepelll:  poscia,  spoglia- 
tosi  degli  abiti  suoi  tutti,  ii  stese  sull'arena  al  sole,  ed,  intanto,  coprissi  con  quei 
diCrisaniu,  ed  ivi.  iutìno  al  cader  del  giorno,  trattenutosi,  rivesti  le  SUe  spoglie  a- 
•ciutte,  e,  uuiudi,  versoi' edificio,  si  ritiro;  raccogliendo  tra  via  alcun,  pochi  dat- 
teri ed  un  fascio  d'  erbe,  per  dar  alle  sue  membra  cibo  e  riposo.  .\.a  tu  qa^sio 
anche  minore  di  «luello,  con  ciò  sia  cosa  cne,  quanto  maggiori  erano  qu.vi  d  intorno 
i  silenzi  e  più  oscure  le  tenebre  della  notte,  tanto  più  vivamente  sentiva  Calloan- 
dro  le  sue  interne  pene,  e  più  chia.i  rappresentavangli  dinanzi  gli  sdegni  di  Leo- 
Qilda,  quali  emulo  furie,  atoimeuiarlo.  Le  dense  e  losche  nuvole  di  tristi  pensieri  si 

disi-ersero,  iu   uualcho    parte,  al   comparir   del  sole,   sorgendo   COn  eSSO   CailoandrO: 

e,  fuori  dell'adergo  uscito,  pie  innahzi  pie,  tutta  via  peusoso,  iiaspoFto  ^è  mtfdcsi- 
mo  iufino  al  mare,  il  quale,  allora,  già  reso  placido  e  cristallino,  più  ch.arerappre- 
leutava  le  miserie  del  naufragio  passato.  ^Sospirò,  di  bel  nuovo,  il  pietoso  Pnncpo. 
suda  vista  di  qu.i  cadave.i  :  alcuni  de'quali  vedeva  allora  ben.gnamente  raccolti 
daqidlo  stesso  lido, che,  il  giorno  innanzi,  si  scortesemente  gli  avea ributtati;  altri 
baciar  quelli  uiedesiun  scogli,  ch'avean  lor  tolta  la  vita;  ed  altri,  co  1  viso  al  c.el 

rivoUo  e  con  bracci»  stese,  quasi  chiedergli  pietà.  Quindi,  passando  co  l  guardo 
.le  reliquie  della  nave,  che  qua  e  là  nuotavano  disperse,  VennSgll  vedula  la  SUa 
corazza  d'essa  di  pesci,  trattenuta  mezza  a  galla  d.'  lacci,  che  ad  uuo  scoglio  s  eran 
persone  avviluppati:  perciò,  di  scoglio  in  scoglio  saltando,  colà  si  trasferì,  e  stac- 
catala, rimirò  quivi  d'intorno,  se  il  rimanente  dell'armi,  per  avventura,  vi  ritrovasse, 
e  tosto  le  vide  presso  che  tuue,  nel  chiaro  fondo  del  mare,  m  più  luoghi  quindi  di- 
sperse. Non  potè  soffrire  che  gioja  cosi  preziosa  s'avvilisse  nel  rnaterno  seuo,  e  per- 

Cio.suognatosi,  si  gettò  a  nuoto,  e,  raccolti  tutfi  p.  «i  dellarmutara.  fuorché  1.  gam- 
liere:  quali,  come  che  lungamente  vi  faticasse,  rinvenir  non  seppe.  Il  pOftO  a  HVa. 
e,  quindi,  poscia,  tutti  in  un  fascio  legati, all'albergo,  dove,  insieme  con  '»  »"^  «P^^^r 
U  appese  al  muro,  eoo  pensiero  d'imprimervi  sopr,,  P"«^- "^Z  "'«^":\'^f,,^°l'\*  f 
quelle  ed  ilnomed.l  loro  sventurato  signore.  Cosi  visse  alcuni  g.ornx  ^«''^^^  «^,^- 
tano,  senza  ch'a  fronte  dell'isola,  odahapai  te  di  mare.o  da  quella  di  terra,  viso  d  uo- 
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Spettato!"  scioperato,  il  vosti'o  rischio; 
Andronne  al  Re,  nò  schiverò  periglio, 

Pur  che  '1  vostro  si  scemi. 

Ar.  0  fido  amico, 

Invan  t'  accingi  a  mia  difesa:  io  debbo 
Et  io  voglio  morire. 
Morì,  per  me,  la  mia  Rosminda,  ed  io 
Esser  vo'  largo  a  lei  del  sangue  mio. 

Tu,  di   tua  fede  ia  segno, 
Del  cadavere  mio  lacero,  esangue. 
Di  raccór  le  reliquie  aver  dèi  cura, 
E  di  recarle  al  genitore  in  Cipro. 

mO  ai  pPeSantaSSe.  Già  egli  rimproverava  alla  morte  si  lunga  tardanza,  ej  aspettava. 

con  gran  coraggio,  come  queilo,  che,  con  cuore  abbaituto,  soffriva  una  vita  cotan- 
to penosa.  Già,  per  lo  continuo  pianger  e  querelarsi  e  per  le  vigilie  ed  astinenze  , 
era  dal  suo  bel  volto  sparita  Ja  primavera;  e,  nelle  membra  tutte,  la  robustezza  o  il 
vigore,  di  giorno  in  giorno,  si  attìvjvolivano.  Quando,  una  notte,  fra  l'altre,  cb'ei, stan- 
co di  querelarsi ,  s'  abbandonò  ad  un  poco  di  sonno ,  parvegli  di  ritrovarsi  sulla 
più  alta  torre  di  Costantinopoli,  insieme  con  il  Padre  Poliarte,  il  quale,  tutto  vestito 
a  duolo,  con  la  corona  imperiale  sui  capo,  gli  andasse  mostrando  con  lo  scettro, 
che  avea  in  mano,  le  greche  campagne,  d'  avanti  alla  città  ,  tutte  piene  d'  armati 
guerrieri,  in  aspra  battaglia  contusi,  e,  con  voce  e  viso  turbato,  cosi  lo  sgridasse: 

— *Riguarda,o  figlio t  i'Asia,  lultu  qui  unita  a  i  datmi  dei  nostro  Imperio.  Mira, 
laggiù,  i  nostri  fedeli  sudditi  e  amici  ornai  ceder  il  campo  al  numeroso  stuolo  de'ne- 
rr»ici,  per  non  cedere  miseramente  la  vita.  Gira  lo  sguardo  là,  dove  quel  fiero  gi- 
gante (a  scempi  crudeli,  senza  trovar  contrasto.  Ecco,  dall'altra  parte^'la  valoro- 
sa Leonllda,  qual  rabbiosa  tigre,  nulla  cur-ut-  jìcz-icoli,  purché  feccia  stt-azi  dei 

miei  vassalli.  Rivolgili,  e  non  inorridire,  se  puoi,  là, dove  quél  demonio  di  Bran- 
ditone ruota  quel  suo  non  brando,  ma  falce  di  morte;  quale  strage  far  potreb- 
be più  sanguinoso  leon  famelico,  fra  mansueti  agnellif  Quegli,  che  pur  là  Vfdi,da 
tanti  nemici  accerchiato,  disperatamente  girar  intorno  la  valorosa  spada,  ornai 
più  per  render  cara  la  sua  vita,che,per  riscuoterla,  è  V amato  tuo  fratello,  il  cui  va- 
lore, prima  resterà  oppresso,  che  vinto.  Ora,  d'onde,  in  tanto  sterminio,  spereremo 
soccorso ,  se  tu,  cui  tocca  la  difesa  di  questo  stalo,  t0  ne  stai  lungi  neghittoso,  in 
un  deserto,  avvilito,  in  seno  alla  disperazione  f  Ravvediti,  o  figlio,  e  vieni  tosto  a 
rintuzzare  co'l  tuo  forte  braccio  V  orgoglio  dei  nostri  nemici,  ed  a  sottrarci 
ìuiii  a  cotan'e  ruine.  Vieni,  se  non  per  altro,  per  conservare,  abneno,  a  te  stesso 
questa  corona,  che  sta  per  cadere  a'  piedi  di  cotesti  barbari.  Ecco  che  vado  anche 
io  a  morire  gloriosamente,  in  compagnia  de'  miei  vassalli,  che  per  me  non  ricu- 
iano  di  spargere  prodigamente  ti  sangue.  Non  posiO  f  Iti  sofferirmi  spcUiUorC 

scioperalo  di  quelle  stragi,  la  citi  sola   cagione  son  io.   Staitene  tu  costi,  ae  puoi, 

ad  aspettare  vanamente  quella  morte,  che  non  pud  gin  a  nervi,  se  non  tardi.  Vie- 
ni, Vieni,  se  pur  la  brami,  ad  incontrarla  qui,  dov' ella,  furiosa  e  sitibonda  di 
sangue  umano,  scorre  queste  campagne  a  saziar  pronta,  in  uu  punto,  le  sue  vo- 
glie  crudeli,  e  le  tue  disperate.  Ma  non  è  che  tu  sii  vago  di  mo»  ire  ,  bensì  di 
viver  in  coleste  pene,  affinchè  il  cuore  della  tua  amata  Leonilda  a  pietà  si  muo- 
va. Sciocco  che  sei,  come  puoi  tu  sperare,  chea  lei  giungano  le  tue  angosce,  se 
le  mantieni  sepolte  vive  in  cotesla  isola  solitaria,  anche  ignota  alla  slessa  fama; 
dove  i  venti  soli,  le  tue  querele,  ì  tuoi  sospiri  raccolgono  ,  e  vanamente  disper- 
gono f  Stata,  pure,  costi  a  consumare, per  li  tuoi  vani  amori,  ooteste  lagrime,  ehe 
tarebbtr  piii dovuto  omaggio  alle  presenti  ealamità  de'  tuoi  parenti  edamici: 
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Indi,  innalzando  in  su  '1  paterno  suolo 
Fastoso  mausoleo,  Tim^gin  bella 

De  r  estinta  mia  Dea  col  cener  mio 

Farai,  che  'n  lui  si  serbi^ 
E  che,  poscia,  la  su,  de'  nostri  amori 
Si  scriva  ancor  la  sfortunata  istoria, 
A  la  futura  età  mesta  memoria. 
Le.  Deh  !  tacete,  signor,  che  'n  pianti  verw 

Tutto  disfatto  il  core. 

Ros.  Io  r  alma  mia. 

Ar.  De  la  schiera  custode 

Mi  chiama  un  de'  ministri.  0  caro  amico, 
Ascoltasti  i  miei  detti,  a  Dio,  rimanti. 

Ros.  Chi  può  frenar  i  pianti? 

Le.  Ah  no,  signore, 

0  non  morrete,  o  non  morrete  solo; 

Se  voi  il  ferro,  anciderà  me  il  duolo. 
Ros.  Ed  io,  che  son  cagion  di  tanti  mali, 

Oziosa  starom mi? 

No  no:  corriam,  mio  core, 

A  procurare  al  miserello  alta; 

Ogni  mio  oltraggio,  ogni  suo  fallo  è  spento: 

Lava  mille  delitti  un  pentimento. 
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Calabrese,  nato  in  Roggiano,  comune  vicino  a  Cosenza,  da 
Gennaro  ed  Anna  Lombarda,  a'  21  Gennaio  del  1664.  Studiò,, 
da  prima,  nella  sua  provincia  natia,  sotto  Gregorio  Caropre- 

se,  che  tolse  ad  istruirlo  nelle  lettere,  nella  geometria  e  nella. 
filosofìa  telesiana;  poi,   in  Napoli,  ove,  dopo  essersi  sempre  più 
avanzato  nelle  lettere  greche  e  latino,  volse  Tanimo  alla  giu- 
risprudenza civile  e  canonica.  Nel  1688,  si  trasferì  a  Roma,. 
ove  fu  accolto,  e  tenuto  per  più  anni  in  sua  casa,  da  Paolo 

Coardi,   di    Torino.    Quivi    frequentò  la  letteraria   adunanza  di 

•lypra  del  loro  sangue ,  elleno  dovrebbero,  per  vergogna^  farsi  vermiglie,  anzi 
'he,  su'/  tuo  volto  impallidire,  per  timor  degli  sdegni  della  tua  amata  nemica. 
■iddio,  figlio  ingrato,  anch'io  vado  a  morire,  acciò  eh»,  dalla  strage  di  tanti  in- 
lincenti,  il  reo  solo  non  si  sottragga.  »— Ciò  detto,  parve  a  Calloandro,  che  e»,  dalla 
Torre  precipitandosi,  n*  andasse  soavemente  a  cadere  nel  pih  foUo  della  battaglia, 
e,  quindi,  con  la  spada  in  mano,  valorosamente  cacciarsi,  in  favor  de'suoi,  ne'mag- 
giori  pericoli;  onde,  avido  di  seguirlo,  egli,  altresì,  spiccasse  dalla  Torre  un  salto: 
«1,  in  qutl  punto,  per  la  grande  scorsa,  si  risvegliòt 
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Monsignor  Ciampini  ;  e  fu  uno  de'  primi  fondatori  dell'  Ar- 
■CADiA  (1),  ^i  cui  gli  venne  dato  l'incarico  di  stender  lo  leg- 
gi,  secondo  T  antico  stile  delle  dodici  Tavole.  Nel  1698,  fu 
nominato  professore  di  Diritto  Civile  nella  Sapienza;  e,  cin- 
que anni  dopo  ,  passò  alla  cattedra  del  Diritto  canonico;  e, 
poco  appresso,  alla  spiegazione  del  Decreto.  Nel  1714,  morto 
il  suo  antico  maestro,  il  Caroprose  ,  che  avealo  istituito  suo 
erede,  si  ricondusse  in  Calabria  ;  ma,  due  anni  dappoi,  tornò 
a  Roma.  Invitato  dalle  più  celebri  Università  di  Germania, 

se  ne  scusò  ;  ma  ienne  l' invito  fattogli  dal  Duca  ài  Savoia, 
Vittorio  Amedeo  II  ;  ma,  mentre  preparavasi  a  tramutarsi  in 
Torino,  per  assumervi  il  duplice  ufficio  di  Professore  di  leg- 
ge e  di  Direttor  generale  di  tutti  gli  studii  in  quella  Univer- 
sità ,  cessò  di  vivere,  a' 6  Gennaio  del  1718,  tra  le  braccia 

(1)  Accademia  istituita  in  Roma,  per  opera  principalmente  di  Gian  Mario  Cre- 
scimbeni,  che  ne  fu  il  fondatore,  il  balio  e  lo  storico.  Si  unirono  al  Cresoirabeni  e 
al  Gravina  più  altri  ,  <^  me  Vincenzo  Leonio  da  Spoleto  ,  Ginseppe  Paolucci  da 
Spello,  e  il  Menzinj,  il  fluidi,  il  Zappi,  già  famosi.  La  inaugurarono  (riunendosi, 
per  la  prima  volta,  in  una  foresta  di  irati,  a  San  Pier  Montone),  il  5ottobre,  1690, 

Rropo  prépipao  dèli'  AcraJemia.  secondo  che  scrisse  il  canonico  Gian  Mario,  «• 

sterminar  il  cattivo  gusto,  r 'procurare  che  piti  non  avesse  a  rUorcjere^  -persegui- 
tandofo  con/'iiuamente,  ovunque  si  annidasse  o  nascoìidesve,  e,  tifino,  nelle  ea- 
stella  e  nelle  ville  più  ignote  ed  impensate.  A  riprodurre  perfettam<»nte  la  vita  pa- 
storale e  i  costumi  dell'antica  Arcadia,  oltre  la  costituzione  al  tutto  democratica, 
che  si  eran  data,  dovean  concorrere  fin  i  loro  nomi  e  la  natura  delle  prose  e  delle 
poesie,  che  coi;  poiv^vano.  Era  prescritto  nelle  loro  leggi:  —  «  In  cobtu  et  bebiis 
ARCADICIS  PASTORITIUS  MOS  PERPETU-^  IS  CARMINIBUS  AUTEM  ET  ORATIOSIBUS,  QUAN- 
TUM BES  FERT  ADHIBETOR.  Ood'  è  che  ciascuno  Arcade,  deposto  il  nome  di  batte- 
simo, prendeva  quello  di  Titiro  o  Melibeo;  e,  se  donna,  di  Filli  e  Amarillidi,  o  di 
altro  pastore  e  pastorella  classica:  le  loro  abitazioni  dissero  C'^panne;  e  CwtO- 
de  ,  il  Presidente;  e  Serbatoio,  l'Archivio;  gli  anni  contarono  per  olimpiadi;  e 
scelsero  a  loro  emblema  la  Siringa  di  Pan**,  e  a  patrono,  Gesù  nel  presepio.  La 
loro  sede  si  tramutò,  da  poi,  aegli  Orti  Farnesiani  sul  Palatino;  e,  poscia,  in  al- 
tri lungkl.  non  meno  giocondi,  cKe  loro  offrivano  l  Princìpi  Romani',  sino  a  CM, 
regalali  di  4000  scudi  da  Giovanni  V ,  Re  di  Portogallo ,  comprarono  un  pe^ 

so  di  terra  sul  Giauicolo  ,  e  vi  si  fabbricarono  un  teatro  ,  v*  innalzarono  la  loro 
capanne,    vi  fecero   crescere,   come   per   incanto,   un  bosco   di   allori  e   di   mirti,  « 

dettero  al  delizioso  soggiorno,  loro  ferma  stanza,  il  nome  di  Bosco  Parrasio.  J^e 
non  che,  dalle  Leggi  scritte  dal  Gravina  nacquero  i  primi  semi  di  discordia,  che 
divisero  per  molli  anni  1'  Arcadia.  Il  Gravina  sì  era  vantato  di  avere  non  soIj 
stese,  ma  ideato  ancora  quelle  Leggi.  Ciò  punse  gli  altri  fondatori,  e  il  Crescim- 
beni  in  ispecie  ,  che  n'era  il  primo;  e  fu  il  Gravina  costretto  a  dichiarar  pub- 
blicamente, che  di  quelle  leggi  ei  non  era  stato,  se  non  che  l'estensore.  La  qual? 
dichiarazione  non  spense,  ma  rinfocolò  maggiormente  le  ire;  e  segui,  per  pifi  an- 
ni, quell'adunanza  ad  esser  divisa  in  fazioni,  delle  quali  il  Gravina  e  il  Crescim- 
beni  erano  i  capi.  Intorno  a  questa  contesa,  il  Gravina  scrisse  la  Lbtteba  al  Mar- 
chese SciPioNB Maffei  ;  e,  per  effetto  di  essa,  il  Sanese  Monsignor  Lodovico,Ser- 

esiv^'i,  sotto  11  nome  à\  Q.  Settamò.  imm  eontro  di  lui  le  sue  SaTIRB.  in  eleglQ* 

tìssinio  latloo,  che,  lueglio  cheSmiio,  souo  l  b^Ui  fumosi. 
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M  SUO  amatiSSiraO  scolaro,  Pietro  Metastasio,  aa  lui  nomi- 
nato erede  di  tutti  i  suoi  beni,  che  aveva  fuori  della  Cala- 
bria  Fu  grande  giureconsulto  e  letterato  insigne  (i). 

Le  suo  opere  giuridiche  De  Ortu  et  progressu  juris  ci- 
viLis  liber;  Originum  JURIS  civilis  libri  tres;  Institutio- 

NES   CANONICAE  ;  INSTITUTIONUM    JURIS    RECEPTIORIS    LIBRI   IV; 

Dissertati©  de  Censura  ec.  ec.  gli  confermano  il  primo  ti- 
tolo  Le  .Orationes,  le  Epistolae,  in  ispscie  quella  De  Disci- 
plina Poetarum,  tradotta  in  italiano  ed  annotata  dui  Pas- 
seri éà  altri  scritti  latini,  tutti  dettati  con  rara  eleganza;  ma, 

potissimamente,  le  opere  italiane,  gli  confermano  il  secondo 

titolo.  Queste  sono: 

L  Della  Ragion  Poetica  Libri  IL 

il    Della  Tragedia  Libro  Uno. 

Ili  Discorso  sopra  l'Endimione  DI  Alessandro  Guidi. 

IV.'  Della    Divisione    d'  Arcadia  (  Al  Marchese   Scipione 

V.  RegÓlImento  degli  Studi  di  nobile  e  valorosa  Donna. 

VI.  Egloghe  (IH). 

VII.  La  Tragedia,  ProMCO. 

Vili.  Traged.k  (V,  Il  Palamede;  L  Andromeda;!.  Ap- 
pio Ci^AUDio  ;  Il  PAriNiANo  ;  Il  SERVIO  TULLIO.  NapoU  , 
1712  ).  Delle  quali  opere,  come  saggio,  riferiamo: 

0)  Raggruppiamo  attorno  al  Gravina  aleni  de'  più  illustri  Arcadi: 

oL  mIo  C«.sc,«bh«.  di  nobn  ramigUa,  "-<!"'"  ^'''rur>;.",!el^"*G,/;o 

S»»ta  M»rl»  i»  Co.medio.   La  stona  della  sua  Vita  81    ^°"'""7      "^,J,  ir^ntouo 

VK.o^...  della  quale,  per  efl^uo  ^^^^^^f^X'^ZT^tl^.^.^.o^'^.  u„. 

di  lui,  tra  versi  e  proso,  !•  opere  seguenti.  -.,._.    a„nate     QuinU  rime, 

1  Rime  (Libri  Vili,  conteuenti  Sonelli,  Canzoni,  Setitne,  Saltale,  v""» 

•  Ana,reontiche,  Can.oneHe  Brin^^T.TliTZL^Xo  .otto  il  nome  .0- 
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I. 

Ergasto  ed  Eìpino. 
(Egloga  Prima.) 

£!irgasto.  Elpino    mìo,    percLè    fuor    del    tuo    stile, 

Si  lontano  dal  gveg^a  e  da  1'  armento  , 
Umidi  gli  occhi  porti  e  '1  viso  umile? 

Perchè  V  allegro  tuo  dolce  concento  , 
Che  facea  liete  queste  selve  ombrose  , 

Or  è  cangiato  in  lagrime  e  'n  lamento  ? 

le,  da  soli  quattro  Sonetti  del  Costanzo.cara  quanto  bisogna  ner  la  Lirica  To- 
scana). 

IV.  Istoria  della  Volgar  Poesia. 

V.  Vite  degli  Arcadi  illustri  (  Scritte  da  diversi  autori  e  pubblicate  da  lui, 
d'ordine  della  Generale  Adunanza) , 

VI.  Descrizione   d' un'  Accademia,    tenuta   nel   Collegio   Romano. 

Eccone  un  saggio: 

1— Perché  è  Poeta. 
(Dal  Libro  I  delle  Rime). 
Non  par  vaghezza  d'imraortal  corona, 
L*  erto  ascesi  di  Febo  aspro  sentiero  ; 
Né,  desioso  dell' onor  primiero, 
Seguii  di  Flora  i  Cigni  e  di  Savona  : 
Ma  un  rio  fato  a  placar,  oh'  unqua  non  dona 
Tregua  a  mie  cure,  e  cresce  ogn'  or  più  fiero. 
L'agitato  rivolsi  egro  pensiero, 
Talor,  verso  V  altissimo  Elicona. 
Né  spero  già,  che  favorevol  sorte 

Apra,  ove  nasce   il  Sole,   ove  vien   meno, 

A'  versi  miei  d'Eternità  le  porte. 
Basta,  che  segno  vile  oggi  non  sieno 

Di  scherno  ;  e  chi   gli  udrà,  dopo  mia  morte, 
Preghi  riposo  alle  fredd'  ossa  almeno. 
IL^Un  frammento  del  Ditirambo  al  Canonico  Scarlatti, 
Arciconsolo  dell'  Accademia  della  Crusca. 

(Dal  libro  VIZI  delle  Rimb) 


Evoè,  evoà,  evoè, 

Brindis,  brindis,  brindis,  brindisi. 

Qua  quel  tino 

Di  divino 

Liquor  pien  di  Montalcino  ; 

Qua  di  Chianti  quella  botte: 

Su  guastade  e  cautinplore  . 
Nappi  e  tazze  sa  recate  , 

E  ben  cento  ne  colmate 

Del  dolcissimo  liquore, 

O  che  sìa  di  cantine,  o  ch§  di  grotte. 


Che  buon  ber  questo  Geusanol 
O  che  prò  fa  quest'  Albano  ! 
Brindis  pure  al  pingue  Dio  : 
Tracannar  vorre'  ne  un  rio. 

Addosso  a  quel  barile  , 

Che  i  chiari  Pisei&relli 
Ci  dier  del  gran  Clearco, 

E  tosto  per  le  vene  apresi  il  varco. 

Ah  ah  quai  spiritelli , 
Ah  ah  quanti  tarapilli 
Sorgon  da  que'  robusti  inoscadellil 


£'pino. 
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Gt^mono  al  tuo  languir  le  querce  annose, 
EU  duol,  che  spargi  in  cosi  larga  vena, 
Farla  le  tigri  divenir  pietose. 

Qual  novello  disio  lungi  ti  mena 
Da  ninfe  e  da  pastor,  fuggendo  il  loco 
Ove  vestigio  uman  segai  V  arena? 

Deh  lascia,  Eigasto,  pur  che'l  dolce  foco 
Mi  BtiUgga  Ognora,  e  che  1'  accesa  cura 

Mi  consumi  lo  spirto,  a  poco  a  poco. 
Nasce  1'  incendio  mio  da  cosi  pura 
Onesta  fiamma,  che  '1  morir,  penando, 
Fia  per  me  troppo  dolce  alta  ventura. 


OiO 


Viva  Perugia  e  i  chiari  Fìyli  suoi , 
CbeneftìT  dono  a  noi. 

Che  fa  là,  in  quel  cantone. 
Quel  buon  Mon«i'tìascone? 
Olà,  tosto  s\  sp  Hi; 
E  lodiamo,  a  piena  bocca , 

Xouillaìro,  non  la  rocca 

in  Città  sì  illustre  «  desna  , 

Ma  la  famosa  dell'  est  est  ii.segua  , 

cue  al  g.and'  oltramontaii  Bacco  donò. 
11  qual,  lieto  e  giocondo, 
Con  essa  errò  pe  '1  inondo  -, 
M:i.  iiltìue,  il  dolce  pondo 

guivi  insieme  coir  ossa  ei  ne  lascio. 

Questo  vino 
Fiorentino 
O  gli  è  divino  l 
Com'  è  negro  ! 
Com'è  allegro l 
Io  per  me 


Ciò  ciò  ciò  ciò  ciò  ciò , 
Brh  brù  brù  brù  brù  brù  ; 
Oinift,  m'htii  concio  appien,  non  piii,  noo 
Orche  Siam  ben  allegri  ,  tP^'*- 

Finché '1  gran  Ba"=;aareo 

Deg.ia  albergar  ue'nostri  umili  petti, 

D'insoliti  diletti 

Fatemi  tutti  s-eiia  intorno  iMiorno, 

E  allumiiisi  i  duppier,  se  manca  il  giorno 

Ma,  che  cos'6  quel  vacillar,  codardi  1 
Voi  in  pie  non  vi  reggete, 
E  pure  in  corpo  avete 
Un  Dio  de'  più  gagliardi. 
In  pie,  in  pie  : 
Non  voglia  Bacco , 
Ch'alfine  in  sacco 
S'  abbia  a  tornar  co'  piferi. 
Evoè  evoè  ; 
Tornate  a  ber,  per  stabilirvi  il  pie. 

O  contorto  delicato  , 
Dell'  Ambrosia  più  pregiato  , 

Più  gentil,  che  non  è  il  latte  , 


Giuro,  che  gli  è 

Fui.  che  l'ambrosia,  delicato  e  degno.  _  . 

Bri.Jis,  brindisi  al  Re  del  Tosco  Regno.  Dolce  piti  del   CIOCCO  latte , 

Brhbr.br.brùbrùbr.:  ^:!z:^]^:::Zn.o, 

^^^:\£:::c..  .  ...  .  ..  ,  S::,Uo  .  ,..,  L  ..n  sVbbevera 

E  forbisca  de 'sozzi  annacci  e  gravi.  Nel  tuo  fuoco  -'J-  P^^-^' 

Ve',  com'or  tu  se'  tornato  ^  Malvagia  di  Mo    ego  z 

^     '  11     1      „•   A^^ttr^-  Pe'l  cocchiume  10  ti  berrei  . 

Garzoncello  legg.adretto  .  F  ^^^  ^^^  ^^^^  •  ^ 

O  1   mio  vago  forosetto  ,  '-'"''  »        ,   »  „„  K/x^-.^^.Mmi» 

,      ,  *  <5#irnnre  n  hanno  un  Dorraccioue 

Manda,  pur,  manda  al  mercato  bempre  n  n<»u  " 

t  .      •     w  1  fVii'i  dal  fianco  penzolone. 

L' asinelio  sganaherato  ;  uiu  aai  n«ii       i^ 

Ch'  ornai  puoi  cavalcar  sull'  Ippogrifo.  Ma  quel  Chiaretto, 

Ciò  ciò,  pian  pian,  ciò  ciò,  pian  piano,  Dolce  e  puretto, 

(amico,  Col  bel  colore , 

Tu  ber  vorrestil  tutto  -,  oh  questo  no.  coi  buon  sapore, 

ciò  ci6  c\t>  ciò  ciò  ciò:  Mi  cacca  il  core 
,  Tanto  più,  se  laccompr'goa 

Laaciau'^  ancor  per  me.  .,!       *      '  \     »    „   ^s   «    .o-na 

V.  ...  »  X  Oueir  aurata  Ambra  di  ►'^i-agna  , 

.Non  ce  uè,  non  ce  n  è.  V"^"  **"  *' 
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Per  celeste  splendore  ho  posto  in  bando 
Me  stesso  ;  né  dolor,  ma  eccelsa  speme 
Muove  i  sospiri,  che  pe;-  l'aria  spando. 

E  qual  ninfa  gentile  il  cor  ti  preme 
Con  tal  impero,  e  1'  alma  s\  ti  alletta  , 
Che,  sotto  il  giogo  suo,  contenta  geme? 

Quella,  che  spiega  a  la  vezzosa  auretta 
Lucida  chioma,  ed,  in  sembianza  altera. 
Vibra  dal  vivo  ciglio  aurea  saetta  : 

Quella,  di  cui  la  fronte  ampia  e  sincera 
Spira  un  seren,  che  l'aria  fa  tranquilla, 
E  vince  di  splendor  1'  eterea  sfera  : 


E  quel  chiaro  alirii)  Rubino, 

Che,  da  i  grappoli 

I>i   Montfìrappoli, 
Cascò  iihI   tino. 

Ma  chi  taDt'  empio,  oimè  , 
Chi  mi  ffe,  chi   mi  fé 
Bevanda  tracannar  d'acido  Àsprino  ? 
Ah  ben'  io  ti  riconosco, 
A  cotesto  tuo  ceffaccio 

A  musaico  lavorato  , 
A  quel  ciglio  irsuto  e  fosco 
Ed  a  quel  solo  cornacelo  , 
Che  in  la  fronte  t'  è  restato. 
Tu  sei  Codro  sciagurato  : 
Fuggi  via,  fuggi  repenta 

Precipitosamente. 

Olà,  compag-ni  , 

Addosso,  addosso  : 

Su,  s' accompagui, 

A  suoa  di  tirsO| 
L'infame  Codro, 
Di  là  dal  fosso. 
Su  SU,  correte , 

Né  permettete  , 


Rivai  di  M-Iibeo, 

Portan  con  I  iieaeo 

La  bella  Neriìljna. 

Al  volo,  umici,  al  volo  , 

Al  polo  tulli,  al  polo, 

A  racquistar  la  nostra  alma  Reina 

O  aerina  mia  dolcissima  , 
t'iù  che  bellissima, 

Meli  beantissima, 

Ahim''  ahimè , 

Pt-rch"*,  percbò 

Luuge  da  me  ? 

Ma,  p'jr,  t'  ho  giunto, 

Né  più  disgiunto 

Sarò  un  momento  sol,  bella,  da  te* 

Evoò,  dunque,  Evoè  : 

AUe  belle  daaze  usate  . 
Più  che  mai,  liete  brigato  , 

Su  tornate  : 

La  mercè  del  gran  L<ineo  , 

Celebrate  Melibeo  , 

E  Nerina,  in  ogni  lido 

Del  bel  Regno  di  Cupido, 
Fatti  ornai  Reina  e  Re. 


Che, con  quella  assassina  sua  sembianza,  Evoè,  dunque,  Evoè: 
E'  guasti  nostra  danza.  Su  tornate  , 

Deb  fermate,  fermate  :  Più  che  mai,  liete  brigate, 


Dite,  cos'  è  quel  rombo 
D'  .'(lati  Garzonetti  ? 

Ahimè,  sono  A luoretli , 

Ch'ai  Figlio  d'Ericina, 


Alle  belle  danze  usate  ; 
Ed  accesi  Inni  cantate 

Alla  vostra  Reina  e  al  vostro  Ré. 

Evoè,  Evoè,  dunque,  Evoò. 

Vincenzo  da  Fiucaia  ,  nacque  in  Firenze  ,  a'  30  Dicembre  del  1642,  dal  Sena- 
tore Braccio  e  da  Caterina  Spini.  Studiò  in  patria  e  ali"  Università  di  Pisa.  A  30 
anni,  sposò  Anna  Capponi  ,  e  n'  ebbe  figliuoli.  Famose  sono  le  sue  Canzoni  per 
r  Assedio  di  Vienna.  L'iraperadore  Leopoldo,  il  Ke  di  Polonia,  il  Duca  di  Lorena 
gli  attestarono,  con  lettere,  quanto  esse  avessero  destalo  maraviglia  in  tutta  Eu- 
ropa. La  Regina  di  Svezia  il  colmò  di  benefici,  anzi  volle  mantener  come  suoi  i  fi- 
gliuoli di  lui.  li  Gran  Duca  di  Toscana  lo  iiwialzó  alla  carica  di  Senatore  ,  e  gli 
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Quella,  che  sparge  lucida  favilla 
Da  due  begli  occhi,  anzi  due  chiare  stelle. 
Onde  divino  ard(»r  vivo  scintilla  : 

Che  di  porpora  asperse  ha  le  sue  belle 

Pienotte  guance,  ove,  con  V  ale  accolte. 
Ascoso,  accende  Amor  le  sue  quadrelle: 

Quella,  che  bianche  perle,  elette  e  folte, 
Ricopre,  con  le  labbra  sue  di  rose  , 
Che  stan  vezzosamente  in  sé  raccolte  : 

Nel  di  cui  petto  Citerea  ripose 
Le  grazie  tutte,  eh'  al  bel  collo  intorno, 
Scuotendo  T  ale  van  liete  e  festose  : 

dette  altri  cospicui  ufficii  pubblici.  Fu  accademico  della  Crusca.  Morì  a  25  Settenabre 
éel  1707.  Scrisse:  Poesie  Toscane  [Sonetli,  Canzoni,  Terzine,  Ottave;  m  Firenze, 

MDCCCVII).  Eccone  alcuno: 

Canzoni. 
1.  —  A   Giovanni  Sobieshi,  Re  di  Polonia. 
Non,  perchè  Re  sei  tu,  si  grande  sei  -,     Appese  a  I  sacri  itiarmi , 
Ma  per  te  cresce  e  in  maggior  pregio  sale  E  tante  a  Ini  rapite  insegne  e  spoglie. 
La  maestà  regale.  Alto  soggetto  di  non  bassi  carmi. 

Apre  sorte  al  regnar  pii^  d' una  strada  :    Non  mai  costà  le  soglie 

Altri  al  merto  degli  avi,  altri  al  natale  ,  SJaprir  di  Giano,  che  tu  spada  e  scudo 

Altri  '1  debbe  a  la  spada:  De  l'Europa  non  fossi.  Or  chi  mi  toghe 

Tuatemedesmoeatua  virtuteildèì.  Tue  palme  antiche  e  nuove 

Chi  è  che,  con  tai  passi,  al  soglio  vada  ?  Dar  tutte  in  guardia  a  le  castahe  dive! 

Nel  di,  che  fosti  eletto  ,  Fiacca  è  la  man,  che  scrive  , 

Voto  Fortuna  a  tuo  favor  non  diede  ,  Forte  è  lo  spirto,  che  a  più  alte  prove 

Ognor  la  iusti^^a  e  muove  ; 

E  quei,  che  a'venti  le  ^rand'ale  impenna, 

Qiiel  la  spada  a  te  regge,  e  a  me  la  penna. 
Svenni  e  gelai  poc'anzi,  allor  ch'io  vidi 
Oste  sì  orrenda  tutti  i  fonti  e  tutti 
Ma  che?  stiasi  Io  scettro  ora  in  disparte:  Quasi  de  ristro  i  flutti  * 

Non  io  col  fasto  del  tuo  regio  trono  ,         Seccar  col  labbro;  e  non  bastare  a  quella 
T.co.  bensì,  ragiono  ;  Del  frigio  suolo  e  de  l'egizio  i  frutti. 

Nò  ammiro  in  te  quel  ch'anco  ad  altri  è     Oimè  !  vid'  io  la  bella 

(dato:  Regal  donna  de  l'Austria,  in  van,  di  fidi 
Dir  ben  può  quante  in  mar  le  arene  sono  Ripari  armarsi  ;  e,  poco  raen  che  ancella, 
Chi  può,  di  riras  armato,  Porger  nel  caso  estremo 

Dir  quante,  in  guerra,  e  quante,  in  pace,  A  indegno  ferro  il  piede.  Il  sacro  busto 

(hai  sparte     Del  grande  impero  augusto 
Opre  aramirande ,  in  cui  non  ha  r  alato    Parea  tronco  giacer,  dei  capo  scemo  ; 

Vecchio  ragion  veruna.  E  '1  cenere  supremo 

Qual  è  a  le  vie  del  Sol  sV  ascosa  piaggia.  Volar  d' intorno;  e  gran  ciltadl  e  ville 

Che  contezza  non  aggia  Tutte  fumar  di  barbare  fuviUe. 

Di  tue  vittorie,  o  dove  il  giorno  ha  cuna,      Da  l'ime  sedi  vacillar  gì*  tutta 

O  dove  l'aere  imbruna,  Pareami  Vienna:  e,  in  panni  oscuri  edadrì. 

0  dove  Sirio  latra,  o  dove  scuote  Le  spaventato  madri 

!1  pigro  dorso  a'suoi  destrier  Boote  I        Correre  al  tempio  :  e  Jetestar  de  gli  anai 

Sallo  il  Sarmato  infido, e  sallo  il  crudo  L'ingiurioso  dono  i  vecchi  padri, 
Usurpator  di  Grecia  ;  il  dicon  l'  armi  L'onte  mirando  e  i  danni 

Tallarigo  ed  Imbriani—  Cvestom.  7/a/.  —  Voi.  IH.  37 


Non  palliata  fede , 

Non  timor  cieco  ;  ma  verace  affetto  , 
Ma  vero  merlo  e  schietto. 

Fatto  avean  tue  prodezze  occulto  patto 
Col  regno;  e  fosti  re,  pria  d'esser  fatto. 
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Quella,  11  CUI  VISO,  J'  alma  luce  adorno. 
Stende  la  forza  sua  sopra  i  gran  Numi , 
E  di  nuovo  splendor  raddoppia  il  giorno  ! 

Quella,  cime,  che  con  dolci  aurei  costumi, 
Mi  lega  sì,  ch'odiando  ogni  altro  bene  , 
Godo  solingo  errar  per  valli  e  fiumi. 

Già  'l  comprendi  :  Licori  è  chi  mi  tiene 
Di  sì  soave  fiamma  il  core  acceso  , 
Che  mi  è  dolce  languire  in  queste  pene. 

E  dove,  Elpin,  è  '1  tuo  desire  inteso? 
Ov'  hai  tu  volte  le  tue  calde  voglie  ? 
Qiial  fallace  speranza  U  cor  ti  na  pi^eso  ( 


De  la  misera  patria  arsa  e  distrutta, 
Nel  comun  lutto  e  ne  i  comuni  affanni. 
Ma,  se  miserie  estreme 
E  incendi!  e  sangue  e  gemiti  e  ruine 
Esser  doveano,  al  fine. 

Invitto  re,  di  me  vittorie  il  seme  ; 

(soglio 


Vienna  in  Vienna  non  cerca,  a  te  s'  a- 

(scriva. 
S'ascriva  a  te  se  il  pargoletto  in  seno 
A  la  svenata  genitrice  esangue  , 

Latte  non  bea  col  sangue  : 
S'ascriva  a  te  se  inviolate  e  caste 
Vergini  e  spose  né  da  morso  d'angu» 


Di  tante  accolte  insieme  v-"ò 

Furie   ond' ebbe  a  crollar  de  IWustria  il  Vìolator  son  guaste  , 

(Soffra  ch'io  '1  dica  al  Ciel),  più  non  mi  Né  in  sé  puniscon  l'altrui  fallo  osceno 

(doglio.  Per  te  sue  faci  Aletto  e  sue  cerast» 

De  la  tua  spada  al  riverito  lampo,  I-ungi  dal  Rea  trasporta  : 

Abbagliata,  già  cade  e  già  s' appanna.    Pai'  te,  di  santo  mot  pegni  Viraci , 


L'empia  luna  ottoraanoa 

Ecco  rompi   tiinciere  ;  ecco  t'  avventi 
E,  qual  tìero  leon  che  atterra  e  scanna 
or  impauriti  armenti, 
Tal  fai  macello  su  l'orribil  campo  , 
Che'l  suol  no  trema,  li'abbatlute  genti 
Ecco  spergi  e  calpesti  ; 


Si  danno  amplessi  e  baci 

Oiustizia  e  Pace  ;   e  la  già  spenta  e  morta 

Speme  è  per  te  risorta  , 

E,  tua  mercè,  l'insanguinato  solco 
Senza  tema  o  periglio  ara  il  bifolco. 

Tempo  viirrà  (so  tanto  lunge  io  scorgo) 

Che  fili  colà,  ne'  spcoli  remoti, 
Ecco  spoglie  e  bandiere  a  un  tei»  pò  togli,  Mostrar  gli  avi  a  i  nepoti 
E  il  duco  assedio  sciogli  .  Vorranno  il  campo  a  la  tenzon  prescritto. 

Ond'  è  ch'io  grido,  e  griderò:  Giugnesti,  Mostreran  lor  donde,  per  calli  ignoti , 
Guerreggiasti  e  vincesti.  Scendesti  al  gran  conflitto  ; 

Si,  sì,  vincesti,  o  campion  forte  e  pio  :       Ove  pugnasti;  ove  in  sanguigno  gorgo 
Per  Dio  vincesti,  e  per  te  vinse  Iddio.        L'Asia  immergesti.— Qui,  diran,  l'invitto 

Se  là    dunque,  ove  d'Inni  alto  COncentO  Uq   poloilO  aOCampOSSÌ  ', 
A  lui  Si'porge,  spaventosa  e  atroce  Là  ruppe  il  vallo,  e  qua  le  schiero  aperse. 

Non  tuona  araba  voce-,  Vinse,  abbatté,  disperse; 

Se  colà  non  atterra  impeto  f  jUe  Qua  monti  e  valli,  e  là  torrenti  e  fossi 

Altari  e  torri  ;  e  se  empietà  feroce  Feo  d'uman  sangue  rossi  ; 

Da  i  sepolcri  non  tolle  Qui  ripose  la  spada,  e  qui  s'  astenne 

Il  cener  sacro,  e  non  lo  sparge  al  vento  -,  Da  l'ampie  stragi,  e  'l  gran  destrier  ri- 
Sbigottito  arator  da  eccelso  colle  ,  (tenne.  — 
Se  diroccate  ed  arse                                         Che  diran,   poi,  quando  sapran  che  i 
Moli  e  rocche  giacer  tra  sterpi  e  dumi ,  <°^^^  ' 
Se  correr  sangue  i  fiumi ,                              D'  acciar  vestisti  non  per  tema  e  sdegn» 


Se  d'abbattuti  eserciti  e  di  sparse 
Ossa  gran  monti  alzarse 


Nou  per  accrescer  regno  , 

Non  perché  eterno  inchiostro  a  te  lavori 


Non  vedo  intomo  ;  e  se  de  llsiro  in  riva  Fama  eterna,  e  per  tt  sudi  ogu'ingegao 
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FJfnino.  Chi  gli  astri  avviva,  e,  da  1'  eterne  soglio. 

Fisso  in  suo  centro,  l'Universo  muove. 
Lieto  e  benigno  i  nostri  voti  accoglie. 

Umil  prego  mortai  desta  e  commuove 
Pietà  nel  Cielo;  e, con  sereno  ciglio, 

Nostre  vittime  approva  il  sommo  Giove! 

Cosi,  ninfa  di  eccelso  alto  consiglio 
Forse  non  sdegnerà  che  altri  l'adori  : 
Questa  è  la  sola  speme,  ov'  io  mi  appiglio. 

Ergaato.        E  quali  frutti  fian  de'  lunghi  amori  ? 

EUìi'^O»         L' amore  istesso  j  e  mio  gran  premio  è,  s' ella 

Gradirà  eh'  io  mi  stempri  in  questi  ardori. 

Ma  perchè  Iddio  s'onori  ,  Non  da  gli  altri  distinto, 

E  al  suo  gran  nome  adora  ter  non  manchi.  Che  nel  vigor  del  senno  e  de  la  manot 

Quando  sapran  che, d'ogni  esempio  fuori,  Nel  comandar,  sovrano; 

Con  profondo  consiglio,  Né  l'eseguir,  compagno;  e  del  possente 

Per  salvar  l'altrai  regno,  il  tuo  lasciasti?  Forte  esercito  tuo  gran  braccio  e  mente  t 
Che'l  capo  tuo  donasti  Su  su ,  fatai  guerriero  ;  a  te  s'aspetta 

Per  lo  fé,  per  l»  onore,  al  gran  periglio  ?    Trar  di  ceppi  l'Europa,  e  '1  sxcro  oviU 
E  il  figlio  istesso,  il  figlio,  Stender  da  Battro  a  Tile. 

De  la  gloria  e  del  rischio  a  te  consorte,       Qual  mai  di  starti  a  fronte  avrà  balla 


Teco  menasti  ad  affrontar  la  morte  ? 

Secoli  che  verrete,  io  mi  protesto 

Che  al  ver  fo  ioginria  ,  e  roen  del  vero  ^ 
Ch'  io  ne  scrivo  e  favello 

Chi  crederà  l'eroico  dispregio 


Vasta  bensì,  ma  vecchia  ,  inferma  e  vile. 

Cadente  monarchia, 

Dal    proprio   peso   a   ruinar   costretta  f 
(quello.  Se  '1  ver  mi  dice  un'alta  fantasia. 

Te  l'usurpata  sede 


Di  prudenza  e  di  te,  che  asbai  più  bello     Greca,  te  'l  greco  inconsolabil  suolo 

Fa  di  tue  palme  il  pregio  1  Chiama  ;  te  chiama  solo  , 

Chi  crederà  che  a  te  medesmo  infesto,        Te  sospira  il  Giordano;  a  te  sol  chiede 

E  a  te  negando  il  inaestevol  regio  La  Galilea  mercede: 

Titol,  di  mano  In  mano  (cinto,  A  te  Betleitime,  a  te  fclon  si  prostra. 

Sia  tu  in  battaglia  a  i  maggior  rischi  ac-  E  piange  e  prega,  e'I  servo  pie  ti  mostra. 

II. Per  l'assedio  di  Vienna,  fatto  dai  Turchi,  nel  1683. 

E  fino  a  quanto  inulti  Coirà  l'Austria  a  inondai!  Mira  che  il  loco 

Fian,  Signore,  i  tuoi  servi?  E  fino  a  quaii-  A.  tant'  empito  manca,  e  a  tanta  gente 
Dei  barbarici  insulti  (to    Par  che  l'istio  sia  poco, ^ 

Orgogliosa  n'audrà.  T  empia  baldanza  I  E  di  tant'aste   all'ombra   11  Ai  si   Cele! 

Dov'è,  dov'è,  gran  Dio,  V  antico  vanto    Tutte  son  qui  le  spade 

Dì  tu'  alta  possanza!  Dell'  ultimo  Oriente,  e  alla  gran  lutt» 

Su'caropi  tuoi,  su' campi  tuoi  più  culti,     L'  Asia  s' unio  qui  tutta, 

Semina  strade  e  morti  E  quei,  che'l  Tanai  solca,  e  quei,  che  rad» 

Barbaro  ferro,  e  te  destar  non  ponno     Le  sarmatiche  biade, 

Da  si  profondo  sonno  E  quei,  che  calca  la  bistonia  neve , 

Le  gravi  antiche  offese  e  i  novi  torti  ?         E  quei,  che  '1  Nilo  e  che  l'Oroute  beVrf. 

E  tu'l  vedi,  e  'l  componi?  Di  cri&tian  sangue  tinta 

E  la  destra  di  folgori  non  armi ,  Mira  dell'Austria  la  città  reiaa, 

0  pur  gli  avventi  agl'insensati  marmi! Quasi  abbattuta  e  vinta, 

Mira,  oimè,  qukl  crudele  Mille  e  mille  raccór,  nel  fianco  infermo. 

Nembo  d'armi  e  d'armati,  e  qual  torrente  Fulmin  temprali  all'  inferaal  fucina  ; 

D' esercita  iofedele  ^^^^  ^^®  ^"^^^^  schermo 
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Fu  ehi  de'  sommi  Dei  V  eterna  e  bella 
Natura  adorò,  sol  perchè  n'  è  degna  ; 
Né  di  speme  e  timor  fé'  l' alma  ancella. 

Entro  la  mente  mia  fiorisce  e  regna 
Sublime  voglia,  eh'  a  quel  punto  sorge  , 

Ove  pensler  vulgare  orma  non  s&gùà. 

DI  quei  begli  occhi  un  solo  sguardo  porga 
Tal  gioia  al  cor,  che  d'  inchinar  la  speme 
Ad  altro  bene  V  alma  non  si  accorge. 

Per  falsa  gioia  il  petto  mio  non  geme  ; 
Bassa  voglia  da  me  fugge  lontano  ; 
Né  caduca  speranza  il  cor  mi  preme. 

Bon  per  lei  l'alte  mura,  ond'ella  è  cinta;  Servir  l'ibera  e  l'alemanna  Teli , 
Mira  le  palpUanù  E  '1  suol,  cui  parte  l'Appennin  gelato  , 

Sue  rocche:  odi,  odi  il  suon,  che  a  morie  A'tuoi  santi  decreti, 

U  disperate  grida  (sfida;    Pien  di  timore  e  d'urailtà  m  .ach.no. 

Odi  i  singulti,  le  querele  e  i  pianti  Viuca,  so  cosi  vuoi  , 

DeUe  donno  tremanti  ,  Vinca  lo  Scita,  e  'l  glotio^o  sangue 

Che,  al  fiero  aspetto  dei  com.in  perigli,      Versi  l'Europa  esangua 
Strinc^onsi  al  seno  i  vecchi  padri  e  i  figli.  Da  ben  mille  ferite.  I  voler  tuoi 

L'onnipotente   braccio,  Legge  son  ferma  a  noi  : 

Signor,  deh  !  stendi,  e  sappian  gli  empi     Tu  sol  se'buono  e  giusto,  e  giusta  e  buoua 

SappiaQche  vem  e  ghiaccio       (ornai,  Quell'opra  è  soi,cheal  tuo  voler  consuona 

Son  lor  anni  a'  tuoi  colpi,  e  che  sei  D  io.  Ma  sarà  mai  eh'  io  veggia 

Di  tue  giusto  vendette  ai  caldi  rai  Fender  barbaro  aratro  all'Austria  il  seno, 

Struggasi  il  popol  rio.  E  pascolar  la  greggia 

Qua!  porga  il  collo  al  ferro,  quale  al  lac-  Ove  or  sorgon  cittadi ,  e,  senza  tema. 

E  come  fuggitiva  (ciò  ;     Starsi  gli  arabi  armenti,  in  riva  al  Reno? 

Polve  avvien  che  rabbioso  Austro  disper- Neil  a  mina  estrema, 

C6.\  persegua  e  sperga  {?a,  Fia  che  dell'  Istro  la  famosa  reggia 

Tuo  sdegno  i  Traci,  e,  sull'augusta  riva     D'ostile  incendio  avvampi, 

Del  Danubio,  si  scriva  :  E,  dove  siede  or  Vienna,  abiti  1'  EcO, 

—  Al  vero  Giove  l'ottoman  Tifeo  In  solitario  speCO  , 

Qui  tentò  di  far  guerra,  e  qui  cadeo.  -  Le  cui  deserte  arene  orma  non  stampi  f 


Del  Re  superbo  assro 
Gli  aspri  arieti,  di  Sion  le  mura 
So,  pur,  che,  invan,  colpirò: 
E  tal  poi  monte  d'insepolti  estinti 
Alzavi  tu,  che  inorridì  Natura. 
Guerrier  dispersi  e  vinti 
So  che  ride  Betulia;  e  'l  Duce  siro. 
Con  memorando  esempio, 
Trofeo  pur  fu  di  femminetta  imbelle 

Sullo  testé  rubellft 

Deh!  rinnovella  or  tu  Tantico  scempio 

Non  è  di  lor  man  empio 


Ah  no,  Signor  !  troppo  ampi 

Son  di  tua  grazia  i  fonti;  e  tal  flagello 

Se  in  cielo  è  sci  itto,  a  tua  pietà  m'appello. 

Ecco  d'  inni  devoti 
Risonar  gli  alti  templi  ;  ecco  soave, 
Tra  le  preghiere  e  i  voti, 
Salire  a  te  d'ar  bi  fumi  un  nembo. 
Già  I  tesor  sacri,  ond'  ei  sol  tien  la  chia- 


Dall'adorato  grembo 


(ve. 


Versa  il  grande  Inoorenzo,  e  i  non  ^^] 

Erari  apre  e  comparte.  (vóti 

Già  i  Cristiani  regnanti  alla  gran  lega 


Quei,  che  servaggio  or  ne  minaccia  e  mor-  Non  pur  commove  e  piega, 

Né  man  fidi  siam  noi,  né  tu  raen  forte,  (te;  Ma  in  un  raccoglie  le  milizie  sparto 

Che  s'egli  e  pur  destino ,  Del  teutonico  Marte  ; 

E  ne'voluroi  eterni  ha  scritto  il  Fato,         E  se  tremendo  e  fier,  più  che  mai  fosse  , 

Che  deggia  un  di  all'Eusip-  Scende  il  fulmiu  polono,  ei  fu  che'l  mosse. 


Ergasto. 
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Questo  a  te  non  rassembri  ardore  insano  , 
Ergasto  ;  che  Licori  non  apprezza 
Fallace  bene  di  fortuna  e  vano. 

Ciò,  che'l  tempo  consuma,  ella  disprezza; 
E  a  bene  incorruttìbile  e  immortale  , 
A  gloria  ed  a  valore  ha  V  alma  avvezza» 

Troppo  felice  sei,  se  voglia  tale 

Nutre  Licori  in  petto,  che  ben  puoto 
Pregio  scovrire  in  te  piii  che  mortale. 

Febo  concesso  t'  ha  si  larga  dote , 
Che  di  Licori  puoi  V  inclita  laude 
Oltre  il  giro  portar  di  età  ri  mote  : 

Ei    dair  esquilio  colle,  Ma  sento,  o  sentir  parme, 

Àrabo  in  ruina  dell'orribil  Geta  ,  Sacro  furor  che  di  sé  ra'empi«.  Udlt«, 

Mosè  novello,  estolle  Udite,  o  voi,  che  l'arme 

A  te  le  braccia,  che  da  un  lato  regge        Per  Dio  cingete  :  al  tribunal  d.  Cnsto 
Speme  e  Fede,  dall'altro.  Orchitivieta  Già  decisa  in  prò  vostro  è  la  gran  lita. 

Il  ritrattar  tua  legge,  ai  glorioso  acquisto 

B  spegner  l'ira,  che  nel  san  ti  boUet  Su  su  pronti  movete  :   in  lieto  carme 

Pianse  e  pregò  l'afflitto  Tra  voi  CEuta  Ogni  tromba, 

Buon  re  di  Giuda,  e  gli  crescesti  etate;    E  'i  trionfo  predico,  ite,  abbattete , 

Lagrime  d' umiltato  Dissipate,  struggete 

NiQ've  sparse,  e  si  cangiò  '1  prescritto       Quegli  empi  ;  e  l' Istro  al  vinto  stuol  aia 
Fatale  infausto  editto  :  D'alti  applausi  rimbomba  (tomba. 

Ed  eiier  può  che'l  tuo  Pastor  divoto        La  terra  omai  :  che  più  tardate!  aperta 
Non  tì  sforzi,  pregando,  cangiar  voto!        È  già  la  strada,  e  la  vittoria  è  certa. 

Sonetti 
III.  —  All'  Italia. 
I  » 

lulia,  Italia,  o  tu,  cui  feo  la  sorte  Dov'è,  Italia,  il  tuo  braccio  1  e  a  che^ti 

Dono  infelice  di  bellezza,  ond'  hai  ^  .,  '7^ 

Funesta  dote  d'infiniti  guai,  Tu  aellVltrul  1  NoH  h,  s'iO  SCOrgO  il  VefO. 

Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte;  Di  chi  t'offende  il  difensor  men  fero  j 

Deh,  fossi  tu  men  bella,0  alroen  più  forte,  Ambo  nemici  sono,  ambo  fur  servi.  ^ 
Onde  assai  più  ti  paventasse,  o  assai  Così,  dunque,    l'onor,  così  conservi 

T'mmasse  tnen  chi,  del  tuo  bello  ai  rai ,       Oli  avanzi  tu  del  glorioso  impero  I 
Par  che  si  strugga.e  pur  ti  sfidaa  morte.  Cosi  al  valor,  così  al  valor  primiero 

Ch'  or  giù  dall'Alpi  non  vedrei  torrenti  Che  a  te  tede  giurò  la  fede  osservi  I 
Soender  d'armati,  e.  del  tuo  sangue  tinta.     Or  va'  :  repudia  il  Valor  priSCO   e  SpOSl. 

''.  .  •••-.f--11    _„„^..<>       :    rromitl    a    I    A     «trial 


Bever  l'onda  del  Po  gallici  armenti. 

Né  te  vedrei,  del  non  tuo  ferro  cin*», 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti , 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta. 


L'ozio,  e,  fra'l  sangue,  i  gemiti  e  1  e  strida, 
Nel  periglio  maggior,  dorrai  e  riposa. 
Dormi,  adultera  vii,  finche  omicida 
Spada  ultriceti  svegli,  e,  sounacchiosa 
E  nuda,  in  braccio  al  tuo  fedel,  t'uccida. 

IV.  —  L«  divina  Provvidenza. 


SONEXTO 

Qu»l  madre  i  figli  con  pietoso  affetto 


Mira ,  e  d'  amor  si  strugge  a  lor  davante  ; 
E  un  bacia  in  fronte  ed  un  si  stringe  al  petto, 
Uno  tien  sui  ginocchi,  un  su  le  piante  i 
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Con  doppio  canto  rompere  la  frande 

Del  nero  Obblio,  che  non  tiene  'n  sua  forza 

Lo  stile,  a  cui  per  ogni  età  si  applaude. 

A  te  Pane  svelò  la  densa  scorza  , 
In  cui  coverto  si  nasconde  il  vero  , 
E  *l  lume  accese  a  te,  ch'agli  altri  smorza. 

Tu  surto  sei,  per  ignoto  sentiero, 
De  r  idee  più  sublimi  al  fonte  eierno , 
Per  entro  a  cui  scorgesti  il  valor  vero. 

Ne  la  tua  mente,  il  gran  Motor  superno 
Vibra  de'  raggi  suoi  più  chiaro  il  lume , 
Sicché  per  te  più  addentro  anch'  io  discerno. 

EE,  mentre   agli  atti,   ai   gemiti,  ali*  aspetto 
Lor  voglie  intende  sì   diverse   e   tante, 

A  questi  un  guardo,  a  quei  dispensa  uo  detto; 
E,  se  ride  o  s'adira,  è  sempre  amante: 
Tal  per  noi  Provvidenza  alta  ,  infinita 

Veglia,  e  questi  conforta,  e  a  quei  provvede  , 

E  tutti  ascolta,  e  porge  a  tutti  aita: 

E  se  nega  talor  grazia  o  mercede, 

O  niega  sol,  perchè  a  pregar  n'  invita  , 
O  negar  fìnge,  e,  nel  negar,  concede. 
Alessandro  Goidi  ,  sen7a  dubbio  ,  uno  de'  più  illustri  lirici  italiani  ,  nacque  iu 
Pavia    nel  1650.  In  età  fresca,  passò  nella  Corte  del  Duca  Ranuccio  II;  e,  quivi, 
a  30  anni     pubblicò  alcune  Poesie  Liriche   e  un  Dramma  intitolato  Amalasunta 

!«,  ixxLtA.  Tramutatosi,  poi.  in  Roiìia.  vi  trovò  lieta  accoglienza  nella  Crisima  d. 

ISVeiìa  e  nel  Pontefice  Innocenzo  XI.  Colà  mutò  scuoia  poetica,  e,  np.gl.ando  le 
tradizioni  del  Chìabrera,  diessi  tutto  all'imitazione  di  Pindaro  ;  anzi,  con  insolita 
arditezza,  alla  Canzone  Petrarchesca  sostituì  la  libera.  EspOSe  IH  Ver3l  SEI  OMBLI» 

ai  Clemente  XI  e,  pubblicatele,  recavale  al  Pontefice  a  Castel  Gandolfo  quando  per 

VixseiO     leggendo  il  suo  libro,  vi  trovò  qualche  errore  di  stampa,  di  che  oltre- 
•molo  Si  afflile.  Giunto  a  Frascati  ,  mentre  ivi  si  tratteneva,  fu  sorpreso  da   uà 

^odiapoplesia,  e,  a'  12  Giugno  del  1712,  cessò  di  vivere,  a  62  anml  Massima 
«per»  sua  sono  IcKimb  e  I'Endimionb,  Dramma  in  V  atti,  in  cui  la  stessa  Cristi- 
WHns»rt  alcuni  suoi  versi:  componimenti  raccolti  in  un  Volume,  edito  in  ^ej-ona , 
Jk®CCXXVI,  col  titolo  di  Poesie;  e  c'è  anche  la  Vita  dell'  autore,  scritta  dal  Cre- 
sdoibeni,  e  due  Ragionamenti  del  Gravina,  non  più  divulgati.  Diamone  un  saggio: 
I.  — A  Monsignor  Marcello  d'Aste.  —  Per  la  morte  del  Baron  d'Aste, 
ucciso  sulla  breccia  di  Buda,  l'anno  1686. 

(Dalle  Rime) 

ODE 
E  tutta  in  ira  giù  dal  ciel  discenda  ; 
Tale  il  Romano  invitto 
Venne  a  tonar  sul  Trace  , 
E,  nel  vibrar  sdegnoso  asta  pugnace» 
Fé'  il  grande  impero  aflBitto. 

Alto  giocondo  orrore 


ViderM-irtee  Quirino 
^  Aspro  fanciullo  altero, 
P«r  ftirtro  il  suo  pensiero," 
Teaer  consiglio  col  valor  latino; 
Pd  vider  le  faville 


Del  suo  primiero  ardire 

SuU'Istro  alzarsi,  e  far  men  belle  V  ire  Avea  Roma  sul  ciglio 

Del  procelloso  Achille.  Io  ascoltar  del  figlio 

Oome  nube,  che  splenda  I^'  aspre  battaglie  e  il  coraggioso  ardore; 

JafrA  b»t«ni  e  lampi  ,  SuHa  terribil  arte, 

E,  poscia,  avvien  che  avvampi,  Ammira van  gli  Dei 
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Or  muovi  dietro  al  bel  disio  le  piume  ; 

E  dove  cara  ti  fia  di  me  l' opra , 

Segui  quel,  e'  ha  tra  noi  vecchio  costume, 
E"rfido  Ergasto,  in  ogni  impresa,  adopra. 


II. 


Co 


ro. 


(Dall'Appio  Claudio,  Atto  I,  Scena  li). 
Già  r  Aurora  V  ombre  scioglie , 

Ed  al  sole  apre  il  viaggio , 

Che  più   vive  o  liete  voglie 
Reca  in   terra,   col   suo   raggio: 
Ma  di  Roma ,  cime  ,  lo  scorno 
Crescerà  col  nuovo  giorno. 
Giorno  infausto,  in  cui  vedremo 

D'  Appio  Claudio  1'  empietate 
Trar  di  vita  al  punto  estremo 
La  romana  liberiate; 


Lui,  che  ingombrar  solea  d'ampi  trofei 

Cotanta  via  di  Marte. 

Oh  !   se  per  lui   men   pronte 
Gìuugean  l'ore  crudeli  , 

Sotto  a'tragici  veli, 

li'  ardir  dell'  Asia  celeria  la  fronte  ; 

8ofi|«rebbe  dolente 

L' sii  te  leggi  di  Roma  , 

E  di  lauri  orneria  reccelsa  chioma 

All'italica  gente. 

Oggi,  a  ragion,. «en  vanno. 
Sui  germanici  lidi, 
I  trionfali  gridi , 

Tutti  conversi  in  voci  alte  d'aflfauno: 
Dure  vittorie  ingfate , 

Di  Si  bel  sangue  asperse! 

Qual  ria  ventura  mai  cotanta  offerse 
Al  cor  doglia  e  pietate? 

Flebil  pompa  a  mirarsi 

I  vincitor  famosi 
Gir  taciti  e  pensosi, 

E  ro'  propri  trofei  talor  sdegnarsi. 

Ah!  non  per  certo  invauo, 

D'  alta  mestìzia  è  pieno 

II  bavarico  duce  e  il  ^ei  Loreno 
Sul  buco  sangue  romano. 

Il  si  bai  lume  é  spento 
Della  stagiou  guerriera; 
Alla  milizia  altera 


È  tolto  il  suo  feroce  alto  ♦alento: 

Sperava  esser  soggiorno 

Ronaa  all'antica  gloria  , 

E  funesta  di  pianto  aspra  nìemorìa 

Le  siede,  ora,  d' intorno. 
Oh  !  quante  volte  corse 
la  vèr  le  palme  prime 
Il  Cavalier  sublime , 

E,  i  più  bei  rami  alla  Germania  porse! 

Ma,  alle  grand'  opre  ardite 
Qual  corona  si  diede? 
Non  mai  si  vide  dispensar  mercede 
A  sue  belle  ferite. 

Sol,  del  valore  amica, 
L' immortale  Cristina 

Al  chiaro  Eroe  destina 

Schermo  fatai  contro  all'età  nemica: 
Vuole,  degli  anni  a  scherno  , 

Che  delle  belle  lodi 
I  poynti  di  Febo  eterni  modi 
Prendan  cura  e  governo. 
Non  mentirà  mia  voce  : 
Vedrete,  Augusti  e  Regi , 

Cardie  de' suoi  gran  pregi, 

Mie  vele  uscir  fuor  dell'  aonia  foce  ; 

E,  mentre  voi  sarete 

Di  meraviglia  gravi  , 

Col  romano  guerriero  andran  le  navi 

Oltre  ai  gorghi  di  Lete. 
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Della  qual,  con  nuovo  esemp'.o 
D*  ingiustizia;  farà  scempio. 
S'  el  Virginia  condannare 
Può  di  Marco  in  servitale , 
Non  è  lecito  sperare, 
Più  per  noi  piice  e  salute  ; 
Che  chi  può  vincer  la  legge, 

le  sue  voglie  non  corregge. 

E,  dall'  esito   felice 

Del  delitto,  reso   audace  , 
Toglierà,  dalla  radice  , 
Con  la  voglia  sua  rapace, 
Alla  plebe  la  speranza 
Della  pristina  possanza. 

TI.  —  (Dall'  Omkua  pel  Natale  di  Cristo) 


Vincasi  pure  il  sonno  (*) 
E  sua  lusinga:  e  sia 
NOD  pigro  0  lento,  ma  cursor  veloce 

Chi  di  seguir  il  suo  Signor  Jesìa. 

Noi  trovi  il  suon  della  celeste  voce 

Fuori  del  grave,  del  tenace  oblio: 
Che,  se  nostro  intelletto  adegua  gli  usi 
De'  Pastor  sul  Giordano, 


Giungere  insieme  alle  beate  soglie 
Dell'  iramortal  Betlemme,  ove  dimora 
La  vera  gloria  e  la  sicura  pace, 

Ove  s'  ama  11  gran  Dio,  dovè  s' adori 
EterDaraeQte,  e  dove  egli  diffonde 

Lume,  per  nui  si  varca  entro  gli  abissi 
D'inacceasibil  luce,  e  Dir»  si  vpde 
In  sua  sostanza  eterna  e  in  propria  sede 


Non  spereremo  invano 

in.  —  La  Fortuna. 
Al  Cardinal  Gio.  Battista  Spinola,  Camerlingo  di  Santa  Chiesa. 

Selva. 


Una  donna  superba  al  par  di  Giuno, 
Con  le  trecce  dorate  all'  aura  sparse, 
E  co'  begli  occhi  di  cerulea  luce, 
Nella  capanna  mia,  poc'  ami,  apparse: 

E  come  suol©  ornarse, 

la  suir  Eufrate  barbara  relna, 

Di  bisso  e  d'ostro  si  coprla  le  naembra: 
Né  verde  lauro  o  fiori, 

Ma  d' Indico  smeraldo  alti  splendori 

Le  fean  ghirlanda  al  crine. 

In  si  rigido  fasto  ed  uao  altero, 

Di  bellezza  e  d'impero, 

Dolci  lusinghe  acintiliaro  al  fine; 

E,  dall'interno  seno, 


Uscirò  allor  maravIgUosi  accenti. 
Che  tutti  erano  intenti 
A  torsi  in  mano  di  mia  mente  il  freno. 
Pommi,  disse,  la  destra  entro  la  chioma, 

E  vedrai  d' ogni  inloruo 

Liete  e  belle  venture 

Venir  con  auro  piede  al  tuo  soggiorno: 

Allor  vedrai,  eh'  io  sono 

Figlia  di  Giove,  e  che,  germana  al  Fato, 

Sovra  il  trono  immortale 

A  lui  mi  siedo  a  lato. 

Alle  mie  voglie  V  Ocean  commise 
Il  gran  Nettuno,  e  indarno 
Tentan  l' Indo  e  '1  Biiiunno 


(•)  Trascriviamo  il  testo  latino:  —  *  Vigilemus  igitur,  Dilectissimi,ut  vocemor  ▼»- 
cati  festinemus,ut  vonanti  obsequamur.  Nihil  estsomno  dandum,  ut,  veniente  Domi- 
no, pervigiles  inveniamur.  Nihil  desidiae,  nihil  cunctationi  tribuendum,  ut  Chrislum 

iavaaiamus.  Ita  sane  vigiles    ac    festinantes   Bethlehemicos   Pastores   tmitamnftar,  M 

transire  cum  iis  mereblraur  in  coelestem  illam  Bethlehem,  vere  domum  pacls,  por- 
tura  securitatis,  arcam  salutis  aeternae,  in  qua  videbimus  Deum  «icuti  est,  et  vidw 
tes  amabimus,  et  anaautes  iu  asternum  laudabimus*. — 
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Era   tanto   intollerabile. 
Pria,  la  scure  consolare  ; 
Or  assai  più  formidabile 
La  vGggiam  multiplìcare  ; 
E  chi  due  ricever  niega  , 
Or  a  dieci  il  collo  piega. 

Che  veggiam  tutti  concorrere 
Del  collega  alla  malizia, 
Se  taluno  mai  ricorrere 

Vuole   air  altro,     per   giustizia 
Spaventando  con   la  morte  , 
Chi  si  lagna  di  tal  sorte. 
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Di  doppie  àncore  e  vele  armar  le  navi, 
S'io  noQ  governo  le  volanti  antenne, 

Sadendo  iu  sulle  penne 
De'  miei  spirti  soavi. 

lo  mando  alla  lor  sede 

Le  sonanti  procelle, 

B  lor  sto  sopra  col  sereno  piede; 

Entro  r  eolie  rupi 

Lago  r  ali  de'  venti, 

E  soglio  di  mia  mano 

De'  turbini  spezzar  le  rote  ardenti; 

E,  dentro  i  proprj  fonti. 

Spegno  le  fiamme  orribili  inquiete 

Avvezze  in  Cielo  a  colorir  Comete. 


E  le  palme  sabine. 

Io  senato  di  regi 

Su  i  sette  colli  apersi*, 

Me,  neorli  alti  perigli, 

Ebbero  scorta  e  duce 

I  Romani  consigli; 

lo  coronai  d'  allori 

Di  Fabio  le  dimore, 

E  di  Marcello  ;  violenti  ardori. 

Africa  trassi  in  sul  TarptìO  CattlVA, 

E  per  me  corse  il  Nil  sotto  le  leggi 
Del  gran  fiume  Latino; 
Nò  si  schermirò  i  Parti 
Di  fabbricar  trofei 


.« 


Questa  è  la  man,  che  fabbricò  sul  Gan-  Di  lor  faretre  ed  archi.  ^ 

fee.    In  sulle  ferree  porte  infransi  i  Dacr, 

^^   »  .  „  ,  -1  m :i  ~:«o.«  !.« 


I  regni  all'  Indi,  e,  sull'Oronte,  avvolse, 
La  regie  bende  dell' As  siria  a  i  ci  ini; 
Po3e  le  gemme  a  Babilonia  in  fronte; 
Recò  sul  Tigri  le  corone  al  Perso; 
Espose  al  pili  di  Macedonia  i  troni. 
D«l  mio  poter  far  doni 

Itrionfali  gridi , 

Che  al  piovine  Pelèo  s*  alzaro  intorno. 

Quando  dell'  Asia  ei  corse, 

Qual  fero  turbo,  i  lidi; 

E  corse  meco  vincitor  sin  dove 

Steade  gli  sguardi  il  Sole. 

Allor  dinanzi  a  lui  tacque  la  Terra, 

E  fé  r  alto  Monarca 


Al  Caucaso  ed  al  Tauro  il  giogo  im  pOSi. 
Alfio  tutte  de'  venti 
\jì  patrie  vinsi;  e  quando 
Ebbi  sotto  a'  miei  piedi 
Tutta  la  Terra  doma. 
Del  vinto  Mondo  fei  gran  dono  a  Roma. 
So  che,  ne'  tuoi  pensieri, 

Altre  figlie  di  Giove 

Ragionano  d' imperi, 
E  delle  voglie  tue  fansi  reine: 
Da  lor  speri  venture  alte  u  divine. 
Speran  per  loro  i  tuoi  sup^M  bi  cara. 
Arbitrio  eterno  in  buU'  ttù  loutau» 
E,  già,  drìl  loro  ardore 
Infiammata  tua  mente, 
Si  crede  esser  possente 


Fede  agli  uomini  allor  d'  esser  celeste; 

E,  con  eccelse  ed  aramirabil  pruove. 

S'aggiunse  ai  Numi, e  si  fé  gloria  a  Giòve.Di  destrieri  e  di  vele 

Circondaro  più  volte  Sovra  la  terra  e  1  ^"^«. 

I  miei  Geni  reali  Qn.néot.  g»ac.  m  P-«^°;^  «  ^^  ^«^ 

Di  Roma  i  gran  natali,  I>e"tro  r-inop>a  e  sotto  peU.  irsute, 

Ei' Aquile  gaperbe  Né  v  è  chi  a  tua  saiu  e 

Boia  in  prima  avvezzai  di  Marte  al  lume,   Porga  soccorso.  Io  «^^» 

Oud-  alto  in  sulle  piume  Te  chiamo  a  nOVO  e  glOf^SO  ilatO. 

Cominciaro  a  sprezzar  1'  aure  vicine.         Seguimi,  dunque,  ©  l  alma 
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La  progenie  marziale  , 

Ch*  in  campagna,  a  petto  nudo  , 
L'  asta  incontra  e  '1  caldo  strale, 
Sofifrir  può  strazio  sì  crudo  ? 

E  chi  r alma,  in  guerra,  sprezzai 

Dentro  Roma  sì  1'  apprezza? 
Per  acquisto  di  terreno  , 

Esponiam   vita  e  salute  , 

E  sì  poco  sciorre  il  freno 

Poi  curiam  di  servi  tute  ; 

Con  recar  dai  nostri  danni 

Tutto  il  lucro  a  quei  tiranni. 
La  speranza  del  migliore 

Manda  a  noi  nuovo  dolore. 

Col  pCDSìer  DOD  contrasti  a  tanto  iovito;    E  uegleuo  pastor  d' Arcadia  tenta 

Chi  neghittoso  e  lento  Fare  iusin  de'  miei  doni  anco  riflato I 

Già  non  può  star  sull'ale  il  gran  niomeuto.Il  mìo  furor  non  è  da  lui  temuto? 


—  «  Una  felice  donna  ed  immortale, 
Che  dalla  mente  è  nata  degli  Dai, 
Allor  risposi  a  lei. 

Il  sommo  impero  del  mio  cuor  si  tiene. 
E  quMta  i  miei  pensieri  alto  sostiene, 


Son  forse  l' opre  de'  miei  sdegni  i<?note  I 
Né  ancor  si  sa,  ch«  V  Oriente  corsi 
Co'  piedi  irati,  e  alle  proviocie  impressi 
Il  petto  dì  profonde  orme  di  morte  I 
Squarciai  le  bende  imperlali  e  il  crine 


E  gli  avvolge  pereutro  il  suo  gran  lume,  A  tre  gran  donne  in  froote, 

Che  tutt'i  tuoi  splendori  adombra  e  preme;  E  le  commisi  alle  stagion  funeste. 


E,  sebben  non  presume 
Meritare  il  mio  crin  le  tue  corone, 
Pur  suir  alma  io  mi  sento 
Per  lei  doni  maggiori 

Di  tutt'i  regni  tuoi, 

Né  tu  recargli,  né  rapirgli  puoi; 

E,  come  non  comprende  il  mio  pensiero 

Le  splendide  venture, 

Cosi  il  pallido  aspetto  ancor  non  scorge 

Dalle  misere  cure; 

L*  orror  di  queste  spoglie 

E  di  questa  capanna  ancor  fìon  vede. 

Vive  fra  1'  auree  Muse; 

E  i  favoriti  tuoi  figli  superbi 


Ben  mi  sovvien,  eh»  il  temerario  Sers« 
Cercò  dell'  Asia  colla  destra  armata, 
Sul  forraidabil  ponte, 
Dell'  Europa  afferrar  la  man  tremante: 

Ma,  sul  gran  dì  delle  battaglie,  il  giunsi, 

B  colle  stragi  delle  turbe  perse, 
Tingendo  al  Mar  di  Salamina  il  volto. 
Che  ancor  s'ammira  sanguinoso  e  bruno, 
Io  vendicni  V  insulto 
Fatto  suir  Ellesponto  al  gran  Nettuno. 
Corsi  sul  Nilo,  e  dell'Egizia  donna 

Al  bel  collo  appressai  l'aspre  ritorte, 

E  s:eraino  veleno, 
Implacabil  porsi, 
Al  bel  candido  seno; 


Allor  sarian  felici, 
Se  avesser  merto  d'  ascoltarsi  un  giorno    E,  pria,  nell'  antro  avea 
L'eterno  suono  de'  miei  versi  intorno.» —  Combattuta  e  confusa 
Arse  a'miei  detti  e  fiammeggiò,  siccome  L'  Africana  virtute, 

Suole  Stella  crudel,  eh'  abi)ia  disciolte     E  al  punico  feroce 

LrB  sanguinose  chiome;  Recate  di  mia  man  1'  atre  cicute. 

Indi  proruppe  io  miuaccevol  suouo:  Per  me  Roma  avventò  le  fiamme  in  preta 

— «Me  teme  il  Daco,  e  ine  l' errante  Scita,  (bo 

Me  de'  barbari  regi  All'  emula  Cartago, 

Paventan  1'  aspre  madri,  Ch'andò  errando  per  Libia  ombra  sdegoa- 

B  8taiUK>  in  mezzo  all'  aste  Sin  che  per  me  poi  vide  (ta. 


{ Per  me  in  timidi  affanni 

'  I  purpurei  tirajani; 


Trasformata  V  immago 

Della  sua  gran  uemicaj 
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III. 


Coro. 
(Dal  Servio  Tullio,  Atto  IV,  Scena  IV). 

Sempre  dei  perfidi 

Hai  da  coprire, 

0  Giove  altissimo , 

L'  empio  desire  l 
Rendono  grazie 

A.  tua  bontate 

Di  quella  ,  eh'  usano 

Gran  crudeltate. 
Perchè ,  se  ascrivere 

Si  puote  al  Cielo, 

La  ria   sevizia  , 
Si  cangia  in   zelo. 
E,  più  ci  opprimono. 
Con  questa  frode  ; 
Dal  volgo  stolido 
Hanno  più  lode. 


587 


E  allor  placò  1  d«siri 

Ddla  feroce  «uà  vendetta  antica; 

B  trasse  anche  sospiri 

Sovra  r  ampia  ruina 

Dell'  odiata  maestà  Latina. 


Avrai  dell'ira  mia  piccioli  segnk 
Farò,  che  il  suono  altero 
De'  tuoi  ferridi  carmi 
Lento  e  roco  rimbombe; 
E  che  l'umil  siringhe 


eu  uuiaw»  luaco*»  i^nvn.*».  -  ,     ^  _ 

Rammentar  non  voglMo  l'orrida  spada,  Or  sembrino  uguagliar  anCO  IfitrOfflDIJ-i 


Con  cui  fui  sopra  il  Cavalier  tradito 
Sul  menfitico  lito; 

Nfe  la  crudel,  che  il  duro  Calo  uccise, 
Nfe  il  ferro,  che  dei  Cesari  le  membra 
Cominciò  a  violar  per  man  di  Bruto. 
Teconon  tratterò  l'alto  furore 


Indi  levossi  furiosa  a  volo, 
E,  chiamati  da  lei. 
Sulla  capanna  mia  vennero  i  nembi, 
Venner  turbini  e  tuoni; 
E,  con  ciglio  sereno, 
Dalle  grandini  irate  allora  i'  vidi, 
In  fra  baleni  e  lampi. 


Sterminator  de'  regni; 

Che  capace  non  sei  de'  miei  gran,  sdegni  Divorarsi  la  speme 

Come  non  fosti  delle  gran  venture:  De'  miei  poveri  campi. 

Carlo  Màeia  Maggi,  milanese,  nato  nel  1620,  morto  nel  1699,  fu  Segretarie  del 
Senato  della  sua  patria.  Professore  di  lingua  greca  nelle  Scuole  Palatme.  Scrisw 
di  molte  FoBsn,  anche  in  dialetto  milanese,  molto  lodate  dal  Muratori.  C«rte,  belli 

MDo  quegli  tré  Sonetti  air  Italia: 

M«tre  aspetta  r  Italia  i  venti  fieri , 

E  giii  morinora  il  tuon   n«l  nuvol  cieco, 
Iq  chiaro  stil  fieri  presagi  io  reco, 

E  por  anco  non  desto  i  suoi  nocchieri. 
La  miaera  ha  ben  anco  i  remi  interi, 
Ma  fortuna  e  valor  non  son  più  seco; 
E  vuel  r  ira  crudel  ièi  desiiu  bieco, 
Ch»  ognun  prevegga  ì  mali,  e  ognun  disperi 
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Onde  con  vittime 

Sopra  gli  altari. 

Alle  mal' opero, 
Ponisfon  ripari. 
Chi  di  TArquinio, 
In  Roma,  è  nnto , 
Per  nostro  esizio, 

Più   scellerato  ? 
Che  del  suo  suocero  . 
Con  empio  pdegjio  , 
Ardisce  invadere 
La  vita  e  'l  Regno. 

E  poi  (là  gloria 
Al  sommo  Giova , 
Di  scell  eraggi  ni 
Al  mondo  nuove. 

Ma,  purché  l'altrui  nave  il  vento  opprima,, 
Che  poi  mina''cì  a  noi,  questo  si  sprezza; 
Quasi  sol  sia  perire  il  perir  prima. 

Darsi  peosier  de  la  cotnun  salvezza 
La  moderna  viltà  periglio  stima, 
E  par  ventura  il  non  aver  forteeza. 

Lungi  vedete  il  torbido  torrente  , 

Ch'urta  i  ripari  e  le  campagQO  iaondft, 

E   de  le  strag^i  altrui,   ^oofio   e   oreacente. 
Torce,  su  i  vostri  campi,  ì  sassi  e  1'  onda. 

E,  pur,  altri  di  voi  sta  negligente 
Su  i  disarmati  lidi;  altri  il  seconda, 
Sperando  che,  in  passar  Tooda  nocenta  , 
Qualche  sterpo  s*  accresca  a  la  sua  sponda. 

Apprestategli  pur  la  «piaggia  amica; 

Tosto  piena  infedal  fìa  che  vi  guasti 
I  nuovi  acquisti,  e  poi  la  riva  antica. 
Or,  che  oppor  si  dovrian  saldi  contrasti , 
Accusando  si  sta  sorte  nemica: 
Par  che  nel  mal  comune  il  pianger  basti! 

Giace  r  Italia  addormentata,  in  questa 

Sord&  bonaccia,  e  intorno  il  ciel  si  oscura , 

B  par  ella  si  sta  cheta  e  sicura  , 
E,    per  molto  che  tuoni,   uom  dod  si  desta. 
Se  pur  taluno  il  paliscelmo  appresta. 
Pensa  a  sé  stesso,  e  del  vicin  non  cura  ; 
E  tal  si  lieto  è  dell'  altrui  eventuia, 
Che  non  vede  in  altrui  la  sua  tempesta. 

Ma  chel  Quest'altre  tavole  minute, 
Rotta  l'antenna  e  poi  smarrito  il  polo, 
Vedrem  tutte  ad  un  tempo  andar  perdute. 

Italia,  Italia  mia  I  quest'  è  il  mio  duolo  : 
AlloT  slam  giunti  a  disperar  salute, 
Quando  spera  ciascun  di  campar  solo. 
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E,  pure,  al  popolo 
Giusto  sembrare 

Potrà,   con   vittime 
Moltiplicare. 
Sempre  dei  perfidi 
Hai  da  coprire  , 
0  Giove  altissimo , 

L' empio  desire  1 

IV. 
Caracalla  e  Papiniono. 

(Dal  Pàpiniano,  atto  IV,  scena  II). 

Car»  Tutte  ho  ridotte  le  milizie  in  calma  : 
Ora,  Pàpiniano,  aver  vorrei , 
Per  r  avvenir,  la  q^uiete  deir  impero. 

GiovAN  BATTISTA  Felicb  Zappi,  figUuolo  del  nobil  uoiio  Evangelista,  nacque  ra 
Imola,  nel  1667.  Fu  educato  in  Bologna,  nel  collegio  Montalto;  e  vi  fece  tali  avao- 
zaineùti, nelle  lettere  e  nelle  scienze,  che,  a  soli  13  anni,  vi  ricevette  la  laura  di  avvo- 
cato. Tramutatosi  in  Roma  ad  esercitarvi  la  sua  professione,  si  die,  Invece,  »11» 
poesia,  e  divenne  illustre  tra  gli  Arcadi.  Tolse  a  moglie  Faustina,  figliuola  del 
cavaliere  Carlo  Maratii,  anch'  essa  pastorella  arcade,  che  gareggiò  col  marito  nel 
poetare  e  gli  sopravvisse  più  anni.  Scrisse  Dissertazioni  canoniche,  dogmatiche 

•  di  storia  eccleslaatlca ,  cli«*  nessuno  pli  ricor^la.  Celebri  SOnO  le  fiUfi  RiMS  (SO» 

Miti,  CaHxoni,  Canzonette,  Madrigali,  Cantale,  Egloghe  eo.  ec);  da  prima  rac- 
colte in  duo  tomi,  nel!'  Edizione  di  Venezia,  e,  poi ,  iu  una  sedicesima  Edizione , 
ancha  in  due  tomi,  in  Napoli,  nel  1833.  Mori  a'  30  di  Luglio  del  1719.  Ne  rechiamo, 

a  tiiggio: 

Sonetti 

I.  —  Giuditta,  che  uccise  Oloferne. 

Alfin  col  teschio  d'  atro  sangue  intriso 

Tornò  la  grau  Giuditta  ;  e  ognun  dicea: 

<  Viva  r  eroe  >  :  nulla  di  donna  avea  , 

Fuorché  il  tessuto  inganno  e  il  vago  viso. 
Corser  le  verginelle,  al  lieto  avviso  ; 

Chi  il  pie,  chi  il  manto  di  baciar  godea  : 

La  destra  no,  che  ogauii  di  lei  tcmea, 

Per  la  memoria  di  quel    mostro  auciso. 
Cento  profeti,  alla  gran  donna  intorno, 

AnJrà,  dicean,  chiara  dite  memoria, 
Finché  il  sol  porli  e  ovunque  porti  il  giorno. 
Forte  ella  fu,  nell'  immortai  vittoria; 
Ma  fu  più  forte  allor,  che  fé'  ritorno, 

Standosi  tutta  umile  in  tanta  gloria. 
II.  —  Sul  Mosè  scolpito  da  Michelangelo. 

Chi  è  costui,  che,  in  si  gran  pietra,  scollo, 
Siede  gigante,  e  le  più  iliustri  e  conte 
Opre  dell'  arte  avanza,  e  ha  vive  e  pronte 
Le  labbra  si,  che  le  parole  ascolto  ì 
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Pap.  Questa,  o  Cesare,  in  te  tutta  è  riposta. 
Car.  E  come  potrò  solo  a  ciò  bastare  ? 
Pap.  S*  adoprerai  quel,  che  da  te  dipende. 
Car,  Dunque  adoprar  dovrò  sempre  la  forza? 

J^p.  Questa  adoprar  si  dee  sol  coi  nemici. 
Car.  Che,  dunque,   adoprerò  coi   miei  soggetti  ? 
Pap.  Quel,  che  tuo  padre  ti  lasciò  per  norma. 
Car.  Il  ferro,  ei  disse,  e  T  oro   essei*  bastante. 
Pap.  E  questo  istesso  ti  consiglio  anch*  io. 

Oir.  E  pur  questo  adoprato  ho  sin  adesso. 

Pap.  Ma  dovea  dispensato  esser  con  legge. 
Car,  E  la  legge  con  forza  il  ferro  impiega. 

Questi  6  Mosè:  ben  mei  dicova  il  folto 

Onor  del  mento  e'I  doppio  raggio  in  fronte  ; 

Questi  è  Mosè,  quando  sceodea  dal  monte, 

E  gran  parte  del  Nume  avea  nei  volto. 
Tal  era  allor,  che  le  sonanti  e  vaste 
Acque  ei  sospese  as^  d*  intorno;  e  tale. 
Quando  il  mar  chiuse  e  ne  fs'  tomba  altrai. 
E  voi,  sue  turbe,  un  rio  vitello  alzaste! 
Alxata  aveste  imago  a'questa  eguale  , 

Gb*  era  meu  Uàìo  V  «dorar  costui. 

III.  —  Gli  *  rapilo  il  cuore 
Canzonetta 

Ne  chiedo  ai  rio. 
Ne  chiedo  al  fonte, 

AI  piaao,  al  monte,  e  DullA«paita  il  m. 
Ninfe  e  Pastori, 
Che  qui  sedete. 

Voi  lo  sapete  lo  mio  eoor  com'  è  : 
Cinto  d'  ardori, 
Pieno  è  di  fede; 

Deh  chi  lo  vede,  lo  riporti  a  a*. 
Ma,  oh  Dei,  che  ascolto l 
Odo  una  voce 

Dirmi  feroce:  in  van  lo  cerali  ta: 

dori  I*  ha  tolto, 
R  Amor  sei  tiene; 
aloMBO^  or»  àor*  é,  che  fa!  Sei  fVior  di  spene  dì  ▼•derle  |i^ 

Palla  Parsnx^  Moglie  del  Zappi,  ecco  an  bel 

SONBTTO.    (•) 

fiflriri,  mi  dice  tin  ^eneroMadegoo, 

Gke  in  cor  mi  siede,  amato  di  ragione , 

SerÌTÌ  1*  iniqua  dei  tao  mal  cagione  , 

E  scopri  ptir  Taltmi  livore  indegno. 
Ifi aettolo attor,  qua!  delia  trombi  al  segno, 

fMA  ietlrter,  che  non  attenda  sprone: 

Ma  sorge  an  pensìer  nuovo  •  al  cor  si  oppone; 

Ond'  io  mi  fo  di  me  slent  a  me  ritégno. 

( *)  Sfritto  contro  un  cotale,  che  avea  gittato  in  faccia  alla  PoetMta  OQ'  VDpoUa. 
dì  liquor  atra. 


COI  lese, 
Gal  g«Dtil  dardo 

D*im  dolca  igoardo,  qaesto  seu  ferì; 
Epoìdiiiesa 

Verso  la  piaga 

nano  vaga,  ed  il  mio  cuor  rapi. 

iafìiUce, 
CQore, 

che  dolore^ «aa  Signor  lasciò! 
Or  chi  mi  die», 
Orty  mi  addita 

<J1a  &  S*''^  *  do^re  lai  portò  ( 

dal  wo  sano. 
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pap.   Forza   non   è   la  ragionevol   pena. 

Car.  E  per  tal  legge,   a  chi  si  dee  ricorrere? 

Pap.  Alla  civile  e  naturai   ragione. 

Car.  Per  ridurmi  all'  arbitrio  degl'  interpetrl  I 

Pap.  Teco  pur  hai  quanto  per  ciò  bisogna. 

Car.  Aver  pur  la  vorrei  dalla  tua  voce. 

Pap.  Ai  giusti,  premio;  ed  agi'  ingiusti,  pena.    . 

Car,  E  se  ingiusti  ver  me  fussero  tutti? 

Pap.  Ciò  potrebbe  avvenir,  ma  in  un  sol  caso. 

Car.  Tal  caso  appunto  esposto  a  me  vorrei. 

Pap.    Se    ingiusto    fossi   tu   contro   d'  ogn'  altro. 
Car,   E   se  tal  riputato  io  fussi   a  torto? 
Pap.  Ciò  non   succederla,   senz'  opra  tua.   , 
Car.   Dunque,  ho  da  regolar  l'  opera  mia 

Dai  cuori  altrui,  non  diUla  mia  potenza? 

Anzi  dal  poter  mio  vo'  <?he  discenda 

No,  che  a  vii  nome  e  ad  opre  rie  nou  voglio 

Dar  vita:  e  lascio  pur  che  il  tempo  in  pac 

Cangi  r  asprezza  d' ogni  mio  crrdoglio.  * 

Cosi  del  volgo  reo  vendetta  face 

Chi,  piena  l 'alma  d'onorato  orgoglio  , 

Sen  passa,  altìer  sopra  l'offesa,  e  tace. 
riL«:«cBsco  Db  I.evene,  di  oob.l  famlgria,  nato,  in  Lodi,   nel  1654,  moi4  nel   ITO*. 

Da  prima  fu  Marinista;  ma  si  converti  alla  nuova  religione  degli  ArcadK  AbWMi 
«  lui  un  grosso  volarne  di  scrillure  poetiche,  col  titolo  ii  Pobsib  !»«»,  div.so 
in  due  Parti.  Nella  prima,  sooo  il  Narciso,  Favola  boschereccia,  la  Nwfa  m  A- 
POixo,  Scherzo  scenico,  e  Sonetti  e  Canzoni  ec.  ec.  Nella  seconda,  «>°«»«  P^»" 
a  SàCM.  distribuite  in  sette  Trattati,  preceduti  da  una  lotrodozione.  Ogni  Trat- 

Uto  ba  un  titolo  ,  come  Dio  u.no,  Dio  tkhìo  ec.  ;  e  contiene  «««J«;^«™  «f  " 
bcfo.  È  una  specie  di  Poema  lirico,  che  ha  per  titolo  Dio  (In  Mslano,  MDC  XCll).  ?W 

raduamo  i  seguenti: 

Madrigali. 

Pirriol  pomo  ma  caro  in  man  strioftaa. 
Dammi,  disse  Maria,  pomo  si  bello; 

Un  schivo,  ritroietUi 

La  man  ritrasse  al  petto. 

ra  CangUia  Oa  UlOve  .n  aog^u.uu  ,  Allor  disse  Maria  :  Guarda  <'^l^\ 

Che  canta  dolcemente;  e  spiega  il  volo  :    O  dammi  il  frutto,  o  chJ.O  nOD  COfO  U  ÙCt% 

Vn\^r  c^^lK^dtcon  suo  diletto.  Di  s.  ^ssa  invaghita  e  d,l  suo  b-lo. 

Cantar  on  giorno  Amor  queir  augelletto;  Si  specchiava  la  rosa. 


Of&sa  verginella , 

Ptangenéo  SI  sao  destino . 

Ttitta  dolente  e  bella , 

Fa  cangiata  da  Giove  in  augellino , 


E  del  canto  invaghito  , 

Con  miracol  gentil,  preae  di  ©ove 

4d  emular  le  prove. 

Onde,  poi  ch'ebbe  udito 

Quel  musico  usi^uol,  che  si  soave 

Canta,  gorgheggia  e  trilla  , 


lo  un  limpido  e  rapido  rtBcello. 

Quando,  d'  ogni  sua  foglia. 

Un'aura  impetuosa 

La  bella  rosa  spoglia. 

Calcar  nel  rio  le  foglie;  il  rio.  fuggendo, 

Se  le  porta  correndo  : 


Cangiollo  in  verginella  :  e  questa  è  Lilla.  E  cosi  la  beltà 

*  Il  Rapidissimamente,  OD  Cicli  MOT» 

Tirsi,  quel  pastorello. 
Che  la  rosa  a  Maria  già  data  avea, 
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Pap. 
Car. 
Pap. 

Pap. 
Car. 
Pap. 
Car. 
Pap. 
Cor. 
Pap. 
Car, 
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Questa,  o  Cesare,  in  te  tutta  è  riposta. 
E  come  potrò  solo  a  ciò  bastare  ? 
S'adoprerai  quel,  che  da  te  dipende. 

Dunque  adoprar  dovrò  sempre  k  forzai 

Questa  adoprar  si  dee  sol  coi  nemici. 
Che,  dunque,   adoprerò  coi   miei   soggetti? 
Quel,  che  tuo  padre  ti  lasciò  per  norma. 
Il   ferro,  ei  disse,  e  l'oro   esser  bastante. 
E  questo  istesso  ti  consiglio  anch'  io. 
E  pur  questo  adoprato  ho  sin    adesso. 
Ma  dovea  dispensato  esser  con  legge. 
E  la  legge  con  forza  il  ferro  impiega. 

Questi  6  Mosè:  ben  mei  diceva  il  folto 
Onor  del  mento  e '1  doppio  raggio  in  fronte  ; 

Questi  è  Mosé,  quando  scendea  dai  monte 

E  gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto. 

Tal  era  allor,  che  le  sonanti  e  vaste 
Acque  ei  sospese  as^  d"  intorno;  e  tale, 
Quando  il  mar  chiuse  e  ne  fé'  toraba  altrui. 

E  voi,  sue  turbe,  un  rio  vitello  alzaste! 
Alzata  aveste  imago  a'questa  eguale  , 
Ch'  era  meu  fallo  1"  adorar  costui. 


Mlofa  cortése, 
Col  gentil  dardo 

D*  m»  dolce  sguardo,  questo  sen  feri; 
B  poi  distese 
Verso  la  piaga 

Sua  mano  vaga,  ed  il  tnìo  cuor  rapi. 

Cuore  infelice, 

ISovero  cuore, 

Con  che  dolore,  il  sua  Signor  lasciò! 

Or  chi  mi  dice. 
Or  chi  mi  addita 
.,     Dov'  ella  è  gita,  e  dove  lui  portò  ? 

l4Snaceh&  sen  gio. 
Fuor  del  mìo  seao, 


ni.  —  Gli  è  t  apilo  iì  cuore 
Canzonetta 

Ne  chiedo  al  rio, 
Ne  chiedo  al  l'onte, 
A.1  piano,  al  monte,  e  uuUa.parta  il 
Ninfe  e  Pastori, 
Che  qui  sedete, 

Voi  lo  sapete  lo  mìo  cuor  com'  è  : 

Cinto  d'  ardori. 
Pieno  è  di  fede; 

Deh  chi  lo  vede,  lo  riporti  a  vam. 
Ma,  oh  Dei,  che  ascolto I 
Odo  una  voce 

Dirmi  feroce:  in  van  lo  cerchi  tu: 
Glori  r  ha  tolto. 

Vi  Amor  se!  tiene; 
Sei  fuor  di  spano  di  Vddsrlo  piA. 


Sapessi,  almeno,  ora  dov'  è,  che  fa! 
Della  Pausti.na,  moglie  del  Zappi,  ecco  un  bel 

Sonetto.   (*) 
Scrivi,  mi  dice  un  generoso  sdegno, 

Che  in  cor  mi  siede,  armato  di  ragione , 

Scrivi  1'  iniqua  del  tuo  naal  cacone  , 

E  scopri  pur  l'altrui  livore  indegno. 
Mi  scuoto  allor,  qual  della  trombi  al  segno, 

Nobil  destrier,  che  non  attenda  sprone: 

Ma  sorge  on  pensier  nuovo  a  al  cor  si  oppone; 

Ood'  io  mi  fo  di  rae  stessa  a  me  ritegno. 

(  •)  Scritto  contro  un  cotale,  che  avea  gittate  in  faccia  alla  PoeUsia  un'  UffipoUa, 

;  piena  di  liquor  nsro. 
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Pap.  Forza  non  è  la  ragionevol  pena. 

Car.  E  per  tal  legge,  a  chi  si  dee  ricorrere? 

Pap.  Alla  civile  e  naturai  ragione. 

day.  Per  ri^lurmi  all'  arbitrio  degl'  InterpAtt! \ 
Pap,  Teco  pur  hai  quanto  per  ciò  bisogna. 
Car,  Aver  pur  la  vorrei  dalla  tua  voce. 
Pap.  Ai  giusti,  premio;  ed  agi'  ingiusti,  pen  i.    . 
Car,  E  se  ingiusti  ver  me  fussero  tutti  ? 
Pap.  Ciò  potrebbe  avvenir,  ma  io  un  sol  caso. 
Car.  Tal  caso  appunto  esposto  a  me  vorrei. 
Pap.  Sa  ingiusto  fossi  tu  contro  d'  ogn'  altro. 
Car.  E  se  tal  riputato  io  fussi  a  torto  ? 
Pap.  Ciò  non  succederia,  senz'  opra  tua. 
Car.  Dunque,  ho  da  regolar  1'  opera  mia 

Dai  cuori  altrui,  non  d^lla  mia  potenza? 

Anzi    dal    poter   mio    vo'    <?he   discenda 

No,  che  a  vii  nome  e  ad  opre  rie  non  voglio 

Dar  vita:  e  lascio  pur  ohe  il  tempo  in  pac 

Cangi  l'asprezza  d'ogni  mio  c<  rdoglio. 
Così  del  volgo  reo  vendetta  face 

Chi,  pi^na  ralmii  d'onorato  orgoglio  , 

Sen  passa  altier  soprii  l'offesa,  e  tace. 

Francesco  Db  I-emenk,  di  nobil  famiglia,  nato,  in  Lodi,  nel  10^,  mori  nel  1TO4. 
Da  prima  fu  Marinista;  ma  si  converti  alla  nuova  religione  Hefrli  Arcadi.  Abbia* 
di  lui  un  grosso  volume  di  scritture  poetiche,  col  titolo  'li  Pobsie  Divnaa,  diviso 
in  due  Parti.  Nella  prima,  sono  il  Narciso.  Favola  boschereccia,  la  Mnir*  ut  A- 
poixo,  Scherzo  scenico,  e  Sonetti  e  Canzoni  ec.  ec.  Nella  seconda,  «ooo  le  Po9- 

SIB  Sacrb,  distribuite  in  sette  Trattati,  preceduti  da  una  Introduzione.  Of^ui  Tmu 

t&to  ha  un  titolo  ,  foiiie  Dio  uno  ,  Dio  trino  ec.  ;  e  conti»^ne  otto  SoNK-rrt  •«!  <am 
Inno,  è  una  specie  di  Poema  lirico,  che  ha  per  titolo  Dto  (!n  M.lano.  M  Df  XCII).  M# 
rechiamo  i  seguenti: 

Madrigali. 

Pirrìiil  pomo  ma  ''aro  in  man  diri  u  ir  «a. 
D.imnii,  disse  Maria,  pomo  si  bello; 
Ma  schivo,  ritros'Mio 

La  man  ritrasa--  al  petto. 
Mlor  dis«p  Maria  :  Gaarda  rhé  rofc  ! 
()  dainini  il  frutto,  o  ch'io  noo  curo  il  ùor% 
III 
Mi  sé  stessa  invaghita  «  dM  tao 


Offesa  verginella, 

Piangendo  il  sqo  destino, 

Tutta  dolente  e  bella, 
Pn  cangiala  da  Giove  in  angellino  . 
Che  canta  dolcemente;  e  spiega  il  volo  : 
B  questo  è  r  usignolo. 

In  verde  colle,  udì,  con  suo  diletto. 
Cantar  un  giorno  .\moT  queir  aupellelto;  Si  specchiava  la  rosa, 


E  del  canto  invaghito  , 

Con  miracol  gentil,  prese  Ji  G-iove 

Ad  emular  le  prove. 

Onde,  poi  ch'ebbe  "dito 

Quel  musico  usignuol,  ''h'?  si  soave 

Canta,  gorgheggia  e  trilla  , 


In  un  limpido  e  r.npido  nncello. 

Quando,  d*  o(?ni  !«ua  tùgììà. 
Un'aura  impetuosa 

La  bella  rosa  spoptia. 

Calcar  ni  rio  1<;  f.gli-;  il  rio,  ftl^g«aé^ 

Se  le  porta  correndo  : 


CangioUo  in  verginella  :  e  questa  è  Lilla.  E  cosi  U-.  b-ltà  ^    .  ,, 

Il  Rapidissimamente,  oh  ciel  I  —a  »a. 

Tirsi,  quel  pastorello. 
Che  la  rosa  a  Maria  già  data  avea. 
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La  norma,  cbe '1  maggior  deve  al  minore, 
Pw  legge  eterna  di   natura,  imporre  ; 
Come  Giove  dà  norma  agli  elementi , 
Che  son  soggetti  alla  potenza  sua. 
E,   prima,  sopra  te  stender  la  forza 
Voglio,  a  difesa  del  mio  sommo  impero. 
Contro  il  quale  hai  rivolto  il  tuo  partito. 
Pap.  Per  sostenere  il  tuo  supremo  impero, 

Contro  il  qual  non  ho  volto  alcun  partito, 
Vana  è  sopra  di  me  cotesta  forza. 

Ch  a    tua   difesa   la   laglon   mi   guida  , 

La  quale  impero  ha  sopra  me  maggiore  , 

Che  la  foFza  non  ha  su  la  vii  turba. 

E  su  la  tua  persona,  che  mi  è  cara 

Per  la  memoria  del  paterno  merto , 

E  per  lo  tuo  valor,  eh'  al  Ciel  t'  estolle  ; 

L'  autoritate  adoro  io  del  Senato  , 
E  della  tribunizia   potestate 
L'  antica  inviolabile  ragione  , 
Ch'  allontana  da  te  qualunque  oltrag^-io. 
Car.  Se  non  posso  temer  la  violenza , 

E  non  devo  temer  da  te  la  fraude  ; 

Pur  muove  a  me  tempesta  e  sedizione 

L'autorità,  ch'hai  su '1  Romano  popolo, 

Sopra  le  nazioni   e  le  milizie  , 

Che,  dall'affetto  tuo  del  morto  Geta , 

Da  cotesto  silenzio  contumace  , 

Mi  condannano,  dentro  il  lor  pensiero, 

Di  crudeltate  estrema  e  tirannia. 

Onde,  se  mi  vuoi  salvo  dall'insidie, 

E  vuoi  la  vita  meco  aver  comune, 

Tutto  volger  dovrai,  a  mio  favore. 

L'autorità,  che  contro  me  combatte, 

Del    perfido    fratello   alla   difesa  : 
Onde,  al  popolo  insieme  e  alle   milizie. 
In  pubblica  e  solenne  conclone, 
Comproverai  del  violento  Geta 
L'insidie,  ordite  alla  persona  mia, 
Ch'  io  difender  dovea  con  la  sua  morte. 

Pop.   Non  vo'  con  te  comune  aver  la  vita. 
Per  non  aver  comune  il  parricidio; 
Ch'  un  altro  parricidio  ancor  commette 
L'  accusator  dell'  innocente  ucciso. 

Car.  Ogni  ragion  sopra  la  vita  propria 
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E  tolta  a  te  da  cosi  ria  risposta, 
Ed  è  tutt'al  mio  arbitrio  trasferita; 
Onde  del  viver  tuo  tutti  i  momenti 
Della  clemenza  mia  son  puro  dono. 
E  della  mia  pietà,  per  sommo  premio, 
Chieggio  solo  da  te,  che  vogli,  almeno. 
Dettare  al  mio  Que^tor  l'orazione. 
Che  pronunziare  io  debbo,  a  mia  difesa. 
Solennemente  al  popolo  Romano, 

Per    smorzar  1'  odio    mio   entro   dei    petti. 

Pap.  Ad  essere  scusato  non  è  facile. 

Come  ad  esser  commesso  il  parricidio. 

Car.  Dunque,  se  parricida  io  per  te  sono, 
Commetterò  delitto  meno  atroce, 
Togliendo  a  te  la  vita,  anche  innoceute. 

Anzi,  la  sediziosa  tua  risposta 
Di   tua   ruiua  in   te  volge  la  colpa  , 
E   rende  giusta  la  sentenza  mia  , 
Ch'  in  questo  punto  ti  condanna  a  morte. 
Pap.  Da  to,  della  mia  fede  e  dell'amore, 

Ch'alimenta]'  volea  tra  due  fratelli, 

Non  poteva  sperar  premio  maggiore  , 
Che  fuor  di  vita  andar,  per  tuo  comando. 
Con   quella  d'altri,   e  non  con   la  mia   mano, 
Ch'  in  breve  contro  me  volger  doveva. 
Onde,  ti  veggo  or,  più  che  mai,  benefico, 
Che,  gloria  dando  a  me  pari  a  Catone, 
Tutto  mi  scemi  l' angoscioso  affanno , 
Cha  giungere  alla  morte  egli  sostenne. 
E  voglia  pure  il  Ciel,  che  la  mia  vita 
Sia  della  tua  salute  il  solo  scoglio  , 
Perchè  già  la  vedrei  ridotta  in  calma , 

Mentre   nien   vado   ad   albraccJar  la   morto. 

Ma'l  tuo  nemico  vive  entro  il  tuo  petto, 
Donde  scorre  la  strage  su  i  migliori, 
Lasciando  a  te  la  scellerata  turba , 
Che,  quando  spererà  stato  più  prospero, 
Volterà  verso  te  quell'  empi  etate  , 
Con   la  quale,  oggi,  al  tuo  furore  applaude; 
E  della  prefettura  il  grave  oltraggio  , 
Che  nella  mia  persona  oggi  riceve  , 
Colui  vendicherà,  eh' a  me  succede. 
Car.  Noi  a  tale  darèm  la  prefettura , 

Che  nulla  curerà  di  quest'  oltraggio; 

Tallakioo  Ei>  Imbriani, —  Crostoni,  Ital.  —  Vo!.  III. 
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E  se  morte  ho  d'aver  dall'altrui  mano, 
La  vendetta  anderà  pria  dell' oflfesa. 
Ne  raccoglier  potrò  tanto  dispetto, 
Quanto  daronne  agli  altri,  e  quanto  provo 
Piacer,  con  involar  la  vita  a  tanti , 

Che    con    la   morte,   che   da    me    ricevono  , 
UguMglian   la   mia  sorte   a   Giove   i3tesi30  , 
Che  spiega  il  sommo  della  sua  potenza , 
Con  dannare  al  supplicio  anime  prave. 
E  un'  alma  prava  dalla  terra  sgombra 
Chiunque  un  uomo  estingue;  perchè  ognuno 

Ubbidisce,  per  forza,  alla  ragione: 
E  buono  sembra  a  noi  quel,  che  concorre 
Air  util  nostro,  bench'  è  altrui  dannoso. 
Né  creder,  con  vantar  tanta  virtute  , 
A  me  la  tua  superbia  colorare. 

La  qual  t' induofì  ad  accettar  la  morte , 

Più  tosto  eh'  accettare  il  mio  comando , 
Per  odio,  eh'  hai  d'  ogni  maggior  potenza. 

Pap.  Allo  scorpion   comune  e  alle  cantaridi 
È  cotesta  potenza,  che  tu  vanti. 
E  a  morte  io  vo,  per  odio  del  tuo  vizio, 
Non  per  superbia  mia,  né  per  virtute  ; 
Né  tu,  con  biasimar  le  genti   tutte  , 
Potrai  la  colpa  tua  mai  cancellare. 

Car.  Vanne,  non  più  dimora:  e  voi,  ministri , 
Conducetelo  a  morte,  in  su  quel  poggio , 
Perch'io  voglio  onorar  la  prefettura, 

Cogli    occhi  miei,    mentre    eh'  ei    versa    il    sangu; 
I^ap.  Vado;    e  tu,   in   brieve,   mi   dovrai   seguire  , 

Con  vituperio  alla  mia  gloria  uguale. 
Car.  Ma,  prima,  spento  sia  ogni  tuo  genio; 

Ch'io  vo  darti  più  cara  compagnia, 

Ed  a  te  manderò  tuo  figlio  appresso. 

Pap.  La  stessa  gloria  avrà,  con  minor  merto. 

Car.  Dunque,  ministri,  dopo  ucciso  il  padre  , 

Cercate  ed  uccidete  il  figlio  ancora. 

(Voci  estreme  di  Papiniano) 
Pap.  Ah  perfido  tiranno,  empio  Antonino. 

Car.  Si  porti  a  me  la  temeraria  testa. 

Or,  vanta  pur  della  ragion  l' impero , 
E  dì  più  eh'  alle  leggi  io  soa  soggetto  ? 
Ma  sia  recato  alla  sua  madre,  in  dono, 
Perchè  prepari  onesta  sepoltura  ; 
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Che  guerra  aver  vogl'  io,  solo,  coi  vivi. 
Anzi,  per  eseguire  il  mio  comando , 
E  rendere  al  Prefetto  il  giusto  onore, 
Gladio  adoprap  dovevo,  e  non  la  scure. 


DAla  ìit'ìca. 

(Dalla  Ragion  Poetica,  unno  I). 

Da  questa  germogliano  varii  rampolli,  che  si  alimentano  del  me- 
desimo  umore.  E  questi  sono  i  piccioli  componimenti,  che  abbrac- 
ciano, singolarmente  e  separatamente,  qualche  passione,  affetto,  co- 
stume o  fatto,  che  sono  accolti  dal  grembo  dell'  epica  o  della  dram- 
matica, quasi  rivoh*,  nel  letto  d'un  fiume.  Perciò,  bisogna,  dal  fondo 

dtì' precedenti  discorsi,  eccitare  la  cogniziono  delk  lirica  poscia,  co- 
me, da  fuoco,  scintilla,  per  tirare  sul  presente  suggotto  le  fila  della 
«ìedesmia  tela.  Con  ragione,  stimò  Talete  che  il  centro  del  sapere 
8ia  la  cognizione  di  sé  ste.sso,  nella  quale  ravvisiamo,  come  in  uno 
specchio,  l'umana  natura.  Col  qual  lume,  si  discerne  il  vero  dal 
falso  ;  perchè  tutte  le  false  opinioni  son  generate  e  nutrite  dall'i- 
gnoranza delle  nostre  forze:  imperocché,  Tanimo  nostro,  col  pre- 
supporre nelle  potenze  sue  comprensione  uguale  e  proporzionata 
alle  cose,  abbraccia  per  vero  e  per  intero  quel,  che  è  scemo  ed  ap- 
parente :  sul  che  tanto  s'immerge,  che  rifiuta  poi  le  percezioni, 
che  incontra  discordi  e  difformi  dalle  impresse;  onde  resta  assai 
spesso  accolto  il  falso,  ed  escluso  il  vero.  L'istessa  ignoranza  del- 
l'esser  nostro  commove  più  la  tempesta  delle  passioni  5  le  quali 
sono  amare  e  ferventi,  perchè  gli  uomini  presuppongono  nelle  forze 
loro  facoltà  proporzionata  agli  eventi  ed  a'  moti  occulti  :  per  lo 
che,  non  sanno  contomperare  la  volontà  colle  altre  potenze,  e  cre- 
dono poter  innalzare  l'essenza  propria  sopra  il  tenor  degli  eventi. 
Or,  la  scienza  dell'umana  natura  è  scolpita  sulle  medesime  azioni, 

pensieri,  aff"etti  e  costumi  nostri,  sopra  i  quali  il  saggio,  fissando 
r  acuta  riflessione,  ravvisa  l' immagine  dell'  esser  nostro  ascosa  allo 
sguardo  degl'ignoranti,  la  cui  mente  è  dispersa  e  sofl*ocata  den- 
tro le  operazioni  medesime  ;  quando  che  quella  de'  saggi  siede  in 
sulla  cima,  ed  è  collocata  al  governo  di  esse,  donde  ravvisa,  per 

Ogni  parte,  il  filo  dell'opere  sue,  dentro  le  quali  discerné  sé  stessa. 

Per  acquistar,  dunque,  tale  scienza  non  è  d'uopo  correre  lontano 
da  noi,  e  spaziare  fuori  del  mondo,  ma  basterà  guidare  la  mente 
sulle  cose  e  su  i  fatti  e  passioni  umane.  E,  quando  il  saggio  con 
le  parole  darà  fuori  quo),  che  ha  raccolto  colle  osservazioni,  e  ri- 
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trarrà  ne'  versi  l' ìndole  di  ciascun  affetto,  costume  e  genio,  allora 

non  solamente  spargerà  negli  altri  le  faville  della  medesima  scien- 
ra,  ma  ecciterà  sull'  istèsso  punto  la  riflessione  comune,  in  modo 
che  rimarrà  esposto  agli  ocelli  popolari  quello,  clie  era  loro  dianzi 
coperto.  Onde,  i  componimenti  lirici  sono  ritratti  di  particolari  af- 
fetti, costumi,  virtù,  vizii ,  genii  e  fatti  :  ovvero  sono  specchi ,  da 

rul  per  varll  rlfl.^ssì  traluce  V  umana  natura.  Perciò,  rutilila  flella 

lirica  poesia  è  parte  dell'  espression  viva  di  quei  pensieri  ed  af- 
fetti, che  la  natura  innesta;  e  di  quei  casi,  che  si  mescolano  nel 
corso  di'  ciascuna  passione,  e  nel  tratto  del  vivere  umano.  Questa 
varietà  di  eventi  e  vivezza  e  naturalezza  di  affetti  e  costumi  è 
Stata  sopra  larga  tela  delineata  dai  poeti,  i  quali  esprimono  i  punti 

più    minuti    delle   passioni    e   costumi  ,  etl    orJlfiCOnO    11    dlseglìO   GOll 

la  fì-urazlone  del  casi  e  pensieri  sensibili  e  veri,  cho  paion  parto 
della" natura  e  non  dell'acume.  Onde,  chi  gli  ode,  ed  ha  varcato 
r  istesso  corso  ,  incontra  ne'  loro  libri  l' istoria  della  sua  vita  ,  e 
s'  accorge,  leggendo,  di  quel  eh'  avea  trascurato,  operando.  Siccoraa 
avviene  nella  lezione  di  Tibullo,  Properzio,  Catullo,  Ovidio  ed  0- 

razio,  i  quali  hanno  prodotto  avanti  gli  occhi  nostri  T  immagino 
dell'  umana  vita,  per  mezzo  della  espressione  particolare  e  minuta 
e  viva  d'  ogni  costume  ed  affetto,  divagando  largamente,  e  trascor- 
rendo con  volo  spedito  per  tutti  gli  eventi  particolari,  che  sono  i 
K8mi  delle  cognizioni  universali.  Onde  la  espressione   delle   voghe 

più  consuete,  e  pensieri  più  naturali  ed  affetti  più  comuni,  per 

esser  più  vicini  all'  uso  ,  con  la  notizia  loro  ci  recano  conoscenza 
più  Viva  del  mondo  e  più  opportuna  all'utilità  della  vita  ed  ali  e- 
mendazione  de' vizii,  i  quali  sono  eccitati  e  nutriti  in  noi  dall  i- 
P-noranza  de'  nostri  affetti.  Perciò,  quando  la  natura  delle  nostro 
passioni  è  dai  poeti  rappresentata  a  nùnuto  ed  al  vivo,  potrà  1  a- 

iiimo,  sulla  contemplazione  della  loro  immagine,  provveder  a  se 
stesso  di  rimedio  e  di  fuga.  Perciò,  gli  eccellenti  poeti  stillano  m 
orrni  verso  dottrina  utile  al  regolamento  de'  privati  e  pubblici  af- 
fari e  sfavillano  mirabilmente  di  acuti  e  vivissimi  lumi  d'inge- 
rrno-  ma  colonscono  la  profondità  dei  sentimenti,  con  apparenza 
popolare  e  maniera  poetica,  trasformando  in  favola  la  sentenza,  ed 

Lnrimendo   V  universale    sul   carattere    de'  SUol    individui  ,    SGCOndO 

l'artifizio,  dianzi  scoperto.  Dal  che  si  ravvisa  quel ,  che  accennai 
poco  fa,  cioè,  che  il  lirico  beve  il  medesimo  nutrimento  che  1  epico 
ed  il  drammatico;  si  perchè  il  lirico  spesso  s'aggira  intorno  alle 
favole  inventate,  sì  perchè  egli,  di  passo  in  passo,  ne  produce,  con- 
vertendo in  figura  corporea  la  contemplazione,  per  porgere  al  po- 
polo la  dottrina,  mescolata  colla  bevanda  del  piacere.  Sicché  anche 
il  lirico  ha  la  sua  favola,  con  la  quale  trasforma  la  scienza  m  11- 
(;ura  sensibile  ad  uso  del  popolo,  al  cui  profitto  ed  utile  la  greca 


1' 


I 


1 


^  latina  poesia  preparava  ogni  cibo;  e,  perciò,  disponeva  e  vestiva 

1    pensieri    al    tenOr  dell' immaginazione  universale:    dovendo   slmili 

componimenti  comparire  o  ne' conviti,  o  ne' sacrifizii,  o  ne' teatri, 
o  ne'  giuochi,  o  in  altre  pubbliche  solennitcà.  E,  perchè  la  maggior 
parte  di  loro  erano  accompagnati  dal  canto  e  dal  suono  della^Hra, 
perciò  fu  loro  dato  il  nome  di  lirico,  dallo  strumento;  e  di  ode,  dal 
canto.  Eran  le  odi,  alcune  destinate  alle  cose  amatorie;  del  quale 
genere  si  credo  che  Alcmane  fosse  l'inventore;  e  intorno  agli  a- 
morosi  pensieri  anche  si  aggirò  Saffo  ed  Anacreonte,  il  quale  sparse 
di  soavissimo  mele  i  suoi  detti.  Altre  erano  applicate  ad  onor  de- 
gli eroi,  a' quali  si  tessean  ghirlande,  con  le  narrazioni  delle  virtù 
loro  e  delle  imprese  ;  quali  son  quelle  di  Pindaro,  che  dalle  tem- 
peste della  barbarie  sono  scampate.  Altre  erano  indiri/,zate  ad  onor 

degli    Dei,    quali   erano   i    peani;    onde   Aristotile    fu    accusato  in  giu- 
dizio  appresso   gli   Ateniesi  ,    per  averne    composo    uno    in    lode   di 
Ermia,  eh'  era  mortale.   Simili  a'  peani   erano  gli   scolli ,  che  con- 
teneano  lodi   di    uomini    valorosi ,  e  soleano   cantarsi  no'  conviti  , 
mentre  che  il  vino  si  portava  in  giro.  Nel  quale  genere  di  versi, 

chi  ottenea  la  vittoria  riportava  in  premio  la  tazza;  quando  che, 
nelle  altre  contese,  i  lirici  aveano  in  premio  una  giovenca,  la  quale 
immolavano  :  siccome  gli  epici,  un  toro;  i  tragici,  un  irco.  Grande 
affinità  co' peani  aveano  gl'inni,  de'  quali  è  fatto  autore  Ante  An- 
tedonio  ,  che  perciò  si  stima  più  antico  di  Orfeo.  Germe  degl'  i- 
stessi  semi  fu  il  ditirambo,  dedicato  alle  lodi  di  Bacco:  onde,  da 

ArcliiloGO,  servo  di  Bacco  fu  àdio.  Era  lo  stlld  di  questi  compo- 
nimenti assai  strano,  vario,  tumido  e  risonante,  pregno  d'imma- 
gini gagliarde  ed  acceso  di  spiriti  furibondi,  che  agitavano  e  ra- 
pivano a  modo  di  turbine  le  menti  altrui,  esprimendo  l'immagine 
di  un  intelletto  infiammato  quasi  da  profetico  spirito.  Usavano,  an- 
cora, nelle  nozze,  gì'  imenei,  de'  quali  abbiamo  due  splendidissimi 
esempi  in  Catullo;  e  adoperavano,  nelle  cose  funebri,  le  nenie  e  i 
treni,  de'  quali  è  fama  che  Lino,  maestro  d'  Ercole,  fosse  l'autore. 
Compagna  della  mestizia  fu  anche  1'  elegia,  di  cui,  per  fama  assai 
dubbia,  è  costituito  inventore  un  certo  Teocle;  dalla  cui  bocca  di- 
cono che  fossero  prima  d'ogn' altro  scorsi  i  versi  elegiaci,  nel  mez- 
zo d'  un  nuovo  e  strano  furore,  che  in  lui  bolliva.  Questi  ed  altri 

componimenti  meno  nobili,  che  tralascio,  son  da  me  compresi  sotto 
nome  di  lirica,  per  corrispondere,  con  un  solo  vocabolo,  all'intera 
lor  sostanza,  che  ha  poi  ricevuta  varia  tempra  da'  metri  e  da'  ritmi. 
E  tal  versi  tutti  eran  rivolti  ad  utile  e  diletto  del  popolo,  al  quale 
s'industriavano  i  poeti  di  piacere,  ugualmente,  che  a' saggi. 
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VI. 


Delie  Egloghe  ed  opere  pastorali. 

(Dalla  Ragion  Poetica,  libro  II). 

All'opere  drammatiche  appartengono  anche  T  egloghe  pastorali. 
(Itile  quali  celcbl'utjssime  giustamente  sono  (jiielle del  Sanazzaro, 

nella  sua  Arcadia  intrecciate.  Queste,  nd  numero  e  nella  locuzio- 
ne, serbano  il  candor  del  costume  pastorale,  ad  esempio  di  Teo- 
crito e  di  Virgilio.  E,  benché  por  entro  sparse  vi  siano  delle  gravi 
sentenze,  son,  però,  questo  colorite  in  modo,  che  dentro  il  volgo  pa- 
iono raccolte;  e,  sotto  simile  semplicità,  la  finezza  è  coperta  di  que- 
gli affetti.  Tralascio  l'egloghe  ancor  belle  degli  altri  autori,  le 
quali  a  queste  di  vivezza  e  proprietà  di  colori  debbono  cedere.  Ma, 
né  questi  né  il  Sanazzaro,  che  in  nostra  lingua  le  dilatò,  ardi- 
rono portare  le  rappresentazioni  pastorali  fuori  della  linea,  ove 
furon  condotte  da'  Greci  e  Latini;  i  quali  non  le  distesero  oltre 
un  semplice  discorso  tra'  pastori,  e  gare  tra  loro  nel  verseggiare: 

consld-^rando  cKe.  tra  U  gc^nti  gmgsolane  e  rozze,  non  possono  ve- 

risimilmeate  intervenire  affari  di  lungo  trattato ,  o  di  gran  rav- 
volgimento, donde  opere  o  comiche  o  tragiche  nascessero.  Altri, però, 
de'nostri,  quasi  nel!'  inventare  più  fertili  di  coloro,  che  tutto  il  me- 
"•lio  inventarono,  han  voluto  avviluppare  nelle  arti  cittadine  anche 
F  geni  pastorali,  e  delle  azioni  loro  tessere  ordigni  da  scene  :^  il 
che,  con  maggior  semplicità  di  tutti,  fece  il  Tasso  nel  suo  Amin- 
ta; benché,  non  di  rado,  que' suoi  pastori  e  ninfe  abbian  troppo 
dello  splendido  e  dell'arguto.  Pur,  questa  novità  d'invenzione,  che 
fu  rifiuto  degli  antichi,  si  potrebbe  tollerare,  se  nel  medesimo  se- 
gno di  semplicità  si  fusse  contenuto  il  Guarini:  il  quale  trasportò, 
nelle  capanne,  anche  le  corti;  applicando,  nel  suo  Pastor  fido,  a 

que'  personaggi  le  passioni  e  costumi  delle  anticamere,  e  le  più  ar- 
tifiziose  trame  de'  gabinetti  ,  con  ponere  in  bocca  dei  pastori  pre- 
cetti, da  regolare  il  mondo  politico;  e,  delle  amorose  ninfe,  pensieri 
sì  ricercatir  che  paiono  usciti  dalle  scuole  de'  presenti  declamatori 
ed  epigrammisti.  Onde,  a  qua'  pastori  e  ninfe  altro,  che  la  pelliccia 
e  '1  dardo,  non  resta  di  pastorale,  e  que' sentimenti  ed  espressioni» 
per  altro  sì  nobili,  perdono  il  pregio  dalla  sconvenevolezza  del  loro 
sito,  come  il  cipresso,  dipinto  in  mezzo  al  mare.  Non  niego,  però, 
che  'l  Guarini,  avendo  introdotta  prole  di  Semidei  ed  imitato  il  co- 
stume di  quelle  età,  nelle  quali  i  pastori  al  governo  pubblico  ed 
al  sacerdozio  ascendeano  ,  non  avea  da  conservar  la  semplicità ,  e 

né   meno   la    rozzezza    de' pastori   ignobili.    Che   JÙ'SmO,  D^l'  altrO,  dì 
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quella  affettata  e  puerile  invenzione  dell'  Eco,  troppo  liberamente, 
da  lui  usata  e  da  Antonio  Ongaro,  nel  suo  Alceo,  favola  maritti- 
ma? la  quale  per  altro  conserva  gran  parte  della  convenevole  sem- 
plicità. Ma  niuno,  meglio  che  '1  Cortese,  nella  Napolitana  Rosa,  e  *1 
Buonarroti,  nella  Tancia,  ha  saputo  rappresentare  i  caratteri  con- 
tadineschi ,  rendere  al  vivo  i  costumi  e  le  passioni  di  simil  gente, 
nella  orditura  d'  un  dramma. 


VII. 


Delia  Dantesca  frase. 

(Dalla  Ragion  Poetica,  libro  II). 

Considerata  la  lingua  del  poeta,  e  quel  che  ha  comune  con  gli 
altri  nel  fraseggiare ,  degna  è  di  special  riflessione  la  foggia  del 
fraseggiar  particolare ,  dalla  comune  degl'  italiani  poeti  distinta. 
Questa  egli  trasse  non  solo  dall' imitazioae  de' Greci  e  de' Latini 
a'  Greci  più  simiglianti,  ma  spezialmente  dagli  Ebrei  e  da'  profeti; 
a  cui,  siccome  simile  nella  materia  e  nella  fantasia,  così  volle  an- 

cor,  nella  favella,  andar  vicino.  Lung-o  sarebbe  rinoontPiir  i  loghi 

tutti  alla  poetica  frase  corrispondenti,  de"  quali  è  il  SUO  poema  non 

.solo  sparso,  ma  strettamente  tessuto,  come  tela  che  si  dilata  e  si 
spande  dentro  una  fantasia  commossa,  se  non  da  soprannaturale, 
pur  da  straordinario  furore  e  quasi  divino  ;  il  quale,  fervendo  nei 
sublimi  poeti,  acquistava  loro  appo  i  Gentili  l'opinione  di  profe- 
zia, dalla  quale  traevano  il  nome.  Oltre  questa  selva  di  locuzioni 
dal  proprio  fondo  prodotte,  vengono  incontro  molte,  le  quali  egli 
ha  voluto,  a  bello  studio,  nella  nostra  lingua  trasportare,  come,  per 
tacer  d' innumerabili,  può  in  esempio  addursi  quella  di  Geremia:- 
Ne  taceat  pupilla  oculi  tui  ;  dal  poeta  imitata  e  trasferita  nella  de- 
scri/,ione  di  un  luogo  oscuro,  dicendo  : 


ed  altrove 


Mi   rìplugeva  là,   dove  11   Sol  tace; 

Venimmo  in  loco  d'  ogni  luce  muto. 


i 


E,  siccome  il  parlar  figurato  e  sublime  de'  profeti  non  tolse  loro 

la  libertà  di  usare  il  proprio  ,-  e  d'  esprimere  con  esso  tanto  le 
grandi,  quanto  le  umili  e  minute  cose,  quando  il  bisogno  di  loro 
veniva  ;  così  Dante  volle  le  parole  alle  cose  sottoporre  5  e  queste, 
quantunque  minime,  si  studiò  co'  propri  lor  vocaboli  di  esprime- 
re, quando  la  ragione  e  la  necessità    ed   il  fine   suo  il  richiedea: 

doDde  il  SUO  noema  divenne,  per  tutte  le  grandi,  mediocri  e  pie- 
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ciole  idee,  di  locuzioni  tanto  figurate,  quanto  proprie,  abbondante 
e  fecondo.  E  perchè  ambì  egli  per  suoi  ascoltanti  solo  gli  studiosi, 
e  non  il  volgo,  al  quale  Omero  volle  anche  farsi  comune  col  sen- 
timento esteriore,  benché  1'  interiore  a'  soli  saggi  dirizzasse  ;  quin- 
di avviene  che  Dante  ,  simile  ad  Omero,  con  la  vivezza  della  rap- 
presentazione,  si   è   reso  per^  dissimile,  Collo    stUé    SUO    eOntortO , 

acuto  e  penetrante  ;  quando  V  omerico  è  aperto,  ondeggiante  e  spa- 
zioso ,  qual  convenne  a  chi  dietro  di  so  tirar  dovea  1'  applauso  e 
gli  onori  di  tutte  le  città  di  Grecia ,  dove  la  plebe ,  per  la  parte 
che  avea  nel  governo  civile,  non  era  meno  arbitra  degli  onori,  che 
gli  Ottimati.  Per  qual  parte  Dante  rimane,  se  non  d'  altro,  di  fe- 
licità e  di  concorso  inferiore  ad  Omero;  benché  non  si  possa  d'o- 
scurità riprendere  chi  non  è  oscuro,  se  non  a  colóro,  co'  quali  non 
ha  voluto  favellare.  Perciò,  non  si  è  astenuto  da' vocaboli  propri 
delle  scienze  e  da  locuzioni  astratte  ,  come  colui,  che  ha  voluto 
fabbricar  poema,  più  da  scuola,  che  da  teatro. 

vili. 

Della  Rima,  e  suo  uso. 

(Dalla  Tragedia). 

Perciò  noi  conoscendo  quanto  strano  sia,  che  l'uomo,  familiar- 
mente ed  improvvisamente  parlando,  studii  accordare  il  suono  del- 
l'ultime  due  sillabe;  abbiamo  conceduta  la  rima  a' soli  cori  delle 
nostre  tragedie  :  perchè  il  coro  parla  con  riflessione,  e  medita ,  e 
più  figuratamente  cantando,  usa  il  suo  artificio;^  in  modo  che  i 

greci   tragici  diedero   al   coro   lingua  Urica    ed   artitìciOi?a,    Onde  piU 

difficili  riescono  ad  Intendere.  Abbiamo,  però,  negata  la  rima  alle 
scen«  ove  i  personaggi  parlano  all'  improvviso,  e  sono  agitati  dalle 
passióni  le  quali  ogni  riflessione  lor  togliono  ;  ed  abbiamo,  all'u- 
sanza de'  greci  e  latini  tragici,  imitata  ed  espressa  la  diversa  na- 
tura degli  affetti  colla  diversità  del  numero  ;  eccitando ,  colla  va- 
rietà de'  versi,  varietà  d'  armonia  ,  e  adoperando  ,  particolarmente 
neU'  agitazione  ,  gli  sdruccioli  o  dimetri;  come,  nel  Servio   Tullio  : 

A  morte  lagrìmevole 
Condotto  dal  tuo  genero , 

E  dalla  figlia  propria; 

0  trimetri  ,  come  SOn  tutti   gli   sdruccioli   di    dodici  sillabe  ;  e  gli 
anapesti ,  come  nel!'  Andromeda  : 
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Care  mie  fide  compagne; 
e  gli  asclepìadei,  come  quella  scena  delle  Furie,  nel  Papim'ano: 

Della   caligine   figlie  pestifere. 

De*  quali  versi,  se  per  la  natura  della  nostra  favella  non  abbiamo 
potuto  ritenere  V  usato  numero  latino  ;  n'  abbiamo  però  ritenuta 
l'imitazione,  servendoci  di  questa  qualunque  facoltà,  che  dalla  sua 
madre  la  nostra  lingua  ha  recato.  Ma  vi  sono  quegli,  i  quali,  a 

dispetto  dell'  orecchio,  che  dallo  sdrucciolo  raccoglie  con  suo  pia- 
cere il  suono,  e  della  mente,  che  dal  medesimo  sdrucciolo,  quan. 
d'è  di  ritmo  sublime,  è  sollevata;  pure,  per  non  so  qual  super- 
stizione ,  credono ,  che  lo  sdrucciolo  non  convenga  a'  nobili  senti- 
menti,  perchè  la  penultima  cade:  senza  distinguere  il  corso  ra- 
pido ,  ohe  nasce  dalla  brevità  della  penultima  di  una  medesima 

parola,  dalla  caduta  che  nasce  dall'  ultima  parola  monosiiiaba.  La 
rapidità  conferisce  alla  nobiltà,  perchò  è  numerosa  e  sonora;  la 
caduta  le  toglie.  Caduta  è  quella  fatta,  a  bella  posta,  da  Virgilio, 
ad  imitazione  d'Omero  :  Procumbit  humi  bos ;  Ruit  Oceano  nox.  Ra- 
pidità è  il  numero  dell'  esametro,  dove  entra  il  dattilo,  che  è  pie- 
de sdrucciolo,  e  del  jambo,  e  coriambo,  e  gliconio  ed  asclepiadeo, 
come:  Maeccnas  atavis  edite  regibus:  Tandem  regia  nohilis,  ed  altri 
dattilici,  che  di  sdruccioli  piedi  la  maggior  parte  si  compongono, 
e  sdruccioli  versi  sono.  E  pure ,  perchè ,  come  abbiamo  detto ,  la 
penultima  breve  dello  sdrucciolo  induce  rapidità  e  sonorità,  non 
bassezza;  ad  ogni  sublime  stile,  appresso  gli  antichi,  conveniva  :  e'I 

piede  e  '1  verso  sdrucciolo  ,  non  solo  alla  magnificenza  del  poema 
eroico,  ove  entra  il  dattilo  dell'  esametro,  allora  più  nobile,  quanto 
più  dittili,  o  piedi  sdruccioli  contiene,  ed  alla  gravità  del  discorso 
tragico,  ove  gli  sdruccioli,  che  il  jambo  formano,  sono  più  fre- 
quenti ;  ma  alla  sublimità  del  volo  ed  estro  lirico  si  applicavano: 
come,  oltre  l'asclepiadeo,  è  l'alcaico:  Yides  ni  alta  stct  nice  candì- 
dumi  tanto  a'  lirici  familiare  :  ed  altri  lirici  versi,  li  quali  più  de- 
gli altri  risaltano,  perchè  più  sdruccioli  contengono.  Or,  di  questa 
varietà  priva  rimane  V  altra,  anch'  ella  nobilissima,  figlia  della  la- 
tina, cioè,  la  francese.  La  quale,  non  avendo  tempo  breve  nella  pe- 
nultima non  può  ricever  varietà  di  suono,  neppure  con  variare  il 

.Ito  delie  parole,  flomfi  alla  nostra  è  concessa:  né  può  receder  dalla 

prosa   se  non  colla  prescrizion  delle  sillabe  e  colla  rima,  la  quale 
ripugna  troppo  alla  naturalezza  del  tragico  parlare,  e  concordata 

in  ogni  distico,  porta  troppa  uniformità  di  suono:  che  i  Francesi  bau 
voluto  colla  rima  maschia  e  femmina;  e  gl'Italiani,  coli' interposi- 
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zione  d'  altre  rime,  variare:  che,  però,  sempre  nel  tragico  parlare 
scuopi'G  troppo  1'  artificio.  E   pero,  siccome  i  Praxicesi  sono  scusati 

dalla  necessità  della  lor  lingua  ,  così  affatto  di  scusa  indegni  sono 
il  Trissino,  lo  Speroni,  ed  altri  Italiani,  che,  potendosi,  con  lode, 
astener  dalla  rima,  1' adoperarono  nella  Tragedia;  perchè  raccor- 
do delle  sillabo  «non  si  può  ascrivere  se  non  che  alla  diligenza  e 
allo  studio:  che,  quando  comparisce,  sgombra  dal  Teatro  la  natu- 
ralezza e  la  verisimilitudine  ;  le  quali,  per  la  medesima  ragione 
deir  artificio  ti-oppo  scoperte,  anche  sgombrate  vengono  dal  nu- 
mero troppo  sonoro  e  lirico  del  Pastov  fido,  del  Solimano,  ed  al- 
tre simili  tragedie  :  che  all'  orecchie  sane,  gonfie  e  tumido  riesco- 
no, per  aver  voluto  superare  il  loro  originale,*  cioè,  le  tragedie  di 

Seneca,  onde  tutti  han  preso,  senza  disceraioienio,  l' esempio. 
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